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AI.I.A  LETTERA  CATTOLICA 


DI  GIACOMO  APOSTOLO 


tutore  di  qiu -sia  lettera  iter  cumini  senti- 
mento dei/ li  antichi  e moderni  Interpreti  fu 
».  Giacomo  detto  il  Minore,  figliuolo  di  Cleo- 
fa  , oiwero  di  -tifo,  e iti  Moria  sorella  del- 
ta Madre  di  Dio.  Fratelli  di  lai  furono 
Giosuè,  o sia  Giuseppe.  ».  Giuda  e ».  Si- 
mone.  Il  soprannome  di  Minore  può  essergli 
stato  dato  per  distinguerlo  da  Giacomo  , fi- 
gliuolo di  Zelieileo,  .^postolo  anch’  esso  , e 
maggiore  di  eli.  Del  nostro  ».  Giacomo  seri- 
re  un  antichissimo  autore  presso  Eusebio 
liti.  2.  cap.  xxiii.,  che  egli  fu  consagralo  a 
Dio  fin  dal  seno  della  madre,  ed  osservò  fi- 
no alla  morte  la  maniera  di  vivere  de’  An- 
cori'/. Dopo  l’ ascensione  del  Salvatore  fu 
egli  stabilita  vescovo  di  Gerusalemme  , e le 
sue  virtù  il  rendettero  amabile  e venerabile 
agli  stessi  Giudei  infedeli,  da'  quali  ei  a det- 
to il  (iiusln  per  eccellenza , e alla  ingiusta 
morte  di  lui  furon  attribuite  dall'  ebreo  Giu- 
seppe le  infinite  sciagure,  dulie  quali  fu  op- 
pressa la  sua  nazione,  come  in  Eusebio  si 
legge  al  luogo  citato.  Sun  princlital  persecu- 


tore fu  Milano,  figliuolo  di  quell'  Anano,  od 
Anna,  di  cui  parlasi  nel  l'angelo.  Fattolo 
salire  in  una  parie  molto  elevala  ilei  lempio, 
i Farisei,  egli  Scribi  gli  domandarono  quel 
eh’  ci  si  pensasse  intorno  a Gesù  Cristo.  Ili- 
spose  egli,  che  Gesù  è Figliuolo  di  Dio  seden- 
te alla  destra  del  Padre , fonile  verrà  un  di 
a giudicare  i vivi , ed  i morti  j e questa  ge- 
nerosa confessione  fu  valevole  a convertir 
molli  degli  Ebrei  alla  fedej  ma  i nemici  di 
Cristo  divenuti  viepiù  furiosi , il  precipita- 
rmi dall’  alto,  e mentre  egli  rimaso  ancor 
rivo  pregava  pe‘  suoi  persecutori,  nello  stesso 
luogo  fu  lapidalo  e sepolto.  l.a  sua  morte 
credesi  avvenuta  1 anno  (12  di  Gesù  Cristoj 
e non  molto  tempo  prima  crederi  scritta  da 
lui  questa  lettera  piena  di  ottimi  Insegna- 
menti, e iodiritta  a"  Giudei  convertili,  e di- 
spersi per  tutte  te  provincie  dell’  impero  Do- 
mano. Comunemente  credesi,  che  da  lui  fos- 
se scritta  in  greco,  e di  ciò  può  essere  un 
forte  imllzio  il  citar  che  egli  fa  la  Scrittu- 
ra secondo  In  versione  de'  Settanta. 
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LETTERA  CATTOLICA 

DI  GIACOMO  APOSTOLO 


CAPO  PRIMO 

Dimostra  V utilità  delle  tentazioni,  e come  dee  domandarti  con  fltlucui  da  Dio  la  sapienza  : Dio  non  i 
tentatore  , o autore  del  peccato,  ma  da  lui  procedono  i buoni  doni:  gli  esorta  ad  essere  pronti  ad 
ascoltare,  tardi  ni  ^melare,  e all'  ira:  non  basta  l’  udire  la  verità,  se  colte  opere  non  si  adempie  : 
aggiugne  quale  sia  la  vera,  e immacolata  religione. 


1 Jarobus  Dii,  et  Domini  nostri  Jcsu  Chrl- 
fcli  servtts,  duodccim  tributili*,  quae  soni  in 
dispersione , saltitene 

2.  Omne  pai  idi  uni  ex isl inule,  fratres  mei, 
eum  in  lenlationes  varia*  incidenti: 

3.  * Sdenta,  quod  probalio  fidei  vcslrac 

palientiam  operatur.  * JRom.  8.  3. 

4.  Patientia  anlem  opus  perfertum  habet: 
ut  sili*  perfecti,  et  integri,  in  nullo  deficien- 
te*. 

8.  Si  quis  anioni  vestrum  indiget  sapientia, 
l>oslu1el  a Deo,  qui  dat  omnibus  affluenler , et 
non  improperat:  et  dabitur  ei. 


1 . Giacomo  servo  di  Dui , e del  Signor  nostro  Gesù 
fritto,  alle  dodici  tribù  ec.  Non  è da  sospettare,  che  P au- 
tore di  questa  lettera  non  sia  Apostolo , perchè  Apostolo 
non  si  nomina  nel  principio  di  essa , ma  servo  di  Gesti 
Cristo  ; imperocché  , e di  questo  stesso  titolo  in  vece  di 
quello  di  Apostolo  si  valsi*  talora  s.  Paolo,  e non  ebbe 
s.  Giacomo  li*  stesse  ragioni , che  ebbero  Pietro,  e Paolo 
di  porre  avanti  alle  loro  letlere  il  cognome  di  Apostoli. 
Questa  lellera  è indirizzata  da  lui  agli  Ebrei  copertiti  di 
tutte  le  dodici  tribù,  i quali  dopo  la  cattività  dell’ Assi- 
ria.  e di  Babilonia  si  erano  sparsi  per  tulle  le  porU  del- 
l’Oriente, e dell’  Occidente.  Dopo  la  Pentecoste  e gli  À- 
poatnll , e i primi  discepoli  di  Gesù  Cristo  andarono  per 
ogni  dove  portando  In  luce  dell' Evangelio,  e cominciando 
sempre  dal  predicarlo  agli  Ebrei . come  nhbiam  veduto 
negli  Alti.  A questi  Giudei  divenuti  Cristiani  p redeli,  ed 
i quali  erano  stati  le  pietre  fondamentali  di  molte  Chiese 
in  tutto  l’Oriente  fuori  della  Giudea  . a questi,  dico, 
scrive  san  (.incorno,  e a questi  con  saltilo  non  cortigia- 
nesco, o di  pura  parola  ( come  dice  il  Grisostomo)  ma 
efficace,  e reale,  e apostolico,  prega  da  Dio  la  salute  e 
dell'anima,  e del  corpo.  Vedi  Atti  XV.  53. . 2.  Jo.  f|. 

2.  Abbiate,  fratelli  miei . come  ec.  Gli  Ebrei  ed  erano 
generalmente  mal  visti  da’  Gentili , ed  avendo  a questa 
qualità  aggiunta  quella  di  Cristiani  , erano  perciò  esposti 
all’odio , ed  alla  persecuzione  c degli  idolatri,  e degli 
stessi  increduli  loro  fratelli.  Quindi  è che  s.  Giacomo 
molto  teneramente  gli  esorta  non  solo  a non  perdersi  d'a- 
nimo nelle  avversila  . *•  ne’ travagli,  ma  a considerar  que- 
sti travagli  rom<*  londamenlo  di  grande  allegrezza.  Vedi 
gli  Alti  v.  ti  , Hebr.  x.  a».  Gli  chiama  suro  fratelli  non 
subì  per  In  comune  origine  da  Àbramo,  ma  ancora  . e* 


1.  Giacomo  fervo  dì  Dio , e del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo alle  dodici  Intuì  disper- 
se, salute. 

2.  abbiale  , fratelli  miei , coinè  argomen- 
to di  vero  gaudio  le  varie  tentazioni,  nelle 
quali  urterete: 

3.  Sapendo,  come  lo  sperimento  della  vo- 
stra fede  produce  la  pazienza. 

4.  La  pazienza  poi  fa  opera  perfetta:  on- 
de voi  siate  per  felli  e intieri,  e in  nulla  co- 
sa manchevoli. 

8.  Che  se  alcuno  di  voi  è bisognoso  di  sa- 
pienza , ta  chieda  a Dio , che  dà  a tutti  ab- 
bondantemente, e noi  rimproveraj  e saragli 
conceduta. 


molto  piu  per  la  nuova  fratellanza  contratta  in  virtù  del- 
la  comune  fede,  e della  comune  adozione. 

3.  Sapendo , ctrme  lo  sperimento  detta  vostra  fede  ec. 
Dimostra,  che  1 travagli  di  questa  vita  sono  a gran  ra- 
gione tenuti  dall’  anima  fedele  per  argomento  non  di  tri- 
stezza, ma  di  gaudio  perfetto.  Questi  travagli,  co* quali 
Dio  prova  la  fede  de’ suol , esercitano,  e perfezionano  la 
pazienza,  la  quale  è necessaria  per  conseguire  l’ effetto 
delle  divine  promesse. 

4.  La  pazienza  poi  fa  opera  perfetta:  ec.  (.a  pazienza 
è guida  alla  perfezione,  perchè  colla  croce  Dio  purga, 
e purifica,  ed  abbellisce  le  anime,  affinché  perfette  diven- 
gano per  ogni  parte  . e intere  e senza  macchia , e senza 
che  alcun  fregio  di  virtù  loro  manchi. 

5.  Se  alcuno  di  voi  è bisognoso  di  sapienza,  ec.  Questa 
sapienza  non  è quella  de’ filosofi  , nè  quella  de' politici  , 
nè  finalmente  una  sapienza  mondana,  ina  ella  è la  scien- 
za delle  cose  divine  , dei  misteri  della  fede  , e della 
salute;  ella  è quella  scienza  tutta  celeste  della  quale 
il  compendio  è Gesù  Cristo  crocifisso;  ella  è,  che  ci 
insegna  principalmente  a patir  volentieri  con  Cristo 
per  regnare  con  Cristo.  Questa  scienza  è un  dono  di 
Dio,  e dono  grande , ed  a lui  dee  domandarla  chiunque 
in  essa  si  trovi  ancora  poco  avanzalo;  egli  è tanto  buono 
(dice  s.  Giacomo)  che  de’ suni  beni  a tutti  fa  parte,  nè 
per  le  frequenti  richieste  si  annoia . nè  importune  sono  a 
lui  le  nostre  preghiere,  né  rinfaccia  quello,  che  ha  già 
dato,  per  esentarsi  dal  dare  quello,  che  gli  chieggiamo  in 
appresso.  Egli  è In  sorgrnte  di  tutti  i beni  e ad  una  fa- 
coltà infinita  di  farci  del  bene  unisce  una  liberalissima 
xnlnnfà.  anzi  un  desiderio  grandissimo  di  renderei  vera- 
mente felici. 
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6.  * Populei  auttnn  in  fide  nitrii  hncril.uis; 
qui  c'nim  hansitat.  simili»  «*sl  fluitili  miri», 
qui  a vnnlo  movelur.  ni  cin-umfrrlur: 

* Manli.  7.  7. 'et  21.  22.  Marc.  Il  2*. 

Lue.  1 1.  ».  Jean.  U.  15.  et  16.  25.  2». 

7.  Non  erj|o  aestimet.  homo  ilio,  quod  acci- 
piat  aliquid  a Domino. 

8.  Vir  duplex  animo,  inconstan.»  est  in  omni- 
bus rii»  sili». 

9.  Glorictur  autem  frater  humilis  in  exalla- 
rione  sua: 

10.  Dive»  autem  in  hiimilitate  sua,  * quo- 
niam  sieut  Dos  forni  transibit: 

* Eccli.  U.  18.  mai.  10.  6.;  1.  Pel.  1.  2». 

11.  Esortai  est  enim  sol  cum  ardore,  et 
arefecit  foenum,  et  (los  eiu»  decidi!,  et  deeor 
rullìi»  eiu»  deperiit:  ita  et  dire»  in  ilineribus 
sui»  marcescet. 

12.  * Realus  vir,  qui  sufTerl  tentalionom: 
quoiiiaui  cum  probalus  fuerit,  accipiet  eoro- 
nam  vitae,  quam  repromisil  Deus  diligentibus  se. 

* Job.  8.  17. 

15.  Nemo  rum  tenlatur,  dica),  quoniam  a 


6.  Ma  chieda  con  fede  senta  niente  esita- 
re : imi>eroccliè  chi  esita,  egli  è simile  al  flui- 
ta del  mare  massa,  e agitalo  dal  vento: 


7.  .V oh  si  fiensi  adunque  un  tal  uomo  di 
ottener  casa  alcuna  dal  Signore. 

8.  L’  uomo  di  animo  doppio  egli  e inco- 
stante in  lutti  t suoi  andamenti. 

9.  Or  il  fratello , che  è in  basso  stata  , 
faccia  gloria  del  suo  innalzamento: 

10.  Il  ricco  poi  della  sua  umiliazione,  per- 
chè come  fior  d'  erba  ri  passerà. 

11.  Imperocché  si  Iettò  il  sole  cocente,  e 
f erba  si  seccò , e il  fior  ne  cadde,  e la  ve- 
nustà dell’  aspetto  di  lui  peri:  cosi  anche  il 
ricco  ne’  suoi  avanzamenti  appassirà. 

12.  bealo  l' uomo,  che  tollera  tentazione: 
perchè  quando  sarà  stato  provalo,  riceverà 
la  corona  di  vita  promesso  da  Dio  a quelli, 
che  lo  amano. 

15.  Nissuna  quo  od'  è tentalo,  dica,  che  è 


6,  7.  Chieda  con  fede  senza  niente  esitare:  ee.  S.  Ago- 
stino, serm.  IIS.  «te  V.  D.  : te  manca  la  .fede,  l’orazione 
perisce.  . . in  fede  i tl  fonie  delta  orazione.  Porla  S.  Gia- 
como della  fede  viva  e costante,  per  la  qual  fede  l'uomo 
fermamente  crede,  e confida  nella  infinita  bontà  e mi- 
sericordia di  Dio,  da  cui  solo  aspetta  ogni  bene,  perché 
egli  stesso  cl  ha  detto:  chiedete,  e otterrete,  cercate,  e 
troverete,  picchiate,  e stirarvi  aperto.  Lue.  XI.  lo.  II. 
L'  anima . che  è debole,  e vacillante  nella  fede,  ella  è un 
mare  agitato  di  continuo  da  dubbi , da  diffidenze,  da  ti- 
mori; ella  si  volge  or  In  questa,  or  in  quella  parte: 
talora  rimira  Dio,  e si  fa  cuore;  talora  rimira  se  stessa 
e di \ ieri  pusillanime  ; ella  non  ha  tanta  fona  per  credere 
fermamente  alla  carità,  che  Dio  ha  per  lei.  Un  tale  stato 
è molto  contrario  all' orazione,  e un  uomo,  che  è In  tale 
stato,  non  ha  motivo  a lusingarsi  di  ottenere  l’effetto  di 
sue  preghiere.  L'umiltà  che  è,  come  dice  s.  Bernardo, 
una  delle  ali  dell* orazione , c’insegna  a diffidar  di  noi 
stessi,  ma  non  a diffidare  di  Dio,  anzi  perchè  meglio  ci 
fidiamo  di  lui,  ci  è insegnato  a diffidare  di  noi  mede- 
simi. 

8.  L ’ nono  di  animo  doppio  egli  è incostante  re.  L’uo- 
mo , che  ha  io  certa  guisa  due  spiriti  di  veni , perchè  un 
poco  vive  secondo  Dio,  un 'poco  secondo  la  passione  , e 
non  è nè  freddo  affatto , nè  affatto  caldo,  come  dicesi  A- 
pocal.  ni.  (&.,  quest’  uomo  non  ha  fermezza  alcuna  nelle 
cose  sue  ; e come  potrebh’  egli  impetrar  quel,  che  chiede 
a Dio  nell’ orazione,  mentre  non  sa  egli  stesso  quel  che 
ai  voglia,  perchè  non  ha  il  cuore  fisso , e stabile  in  Dio, 
ma  è aggiralo  di  continuo,  e trasportato  fuori  di  strada 
delle  sue  passioni? 

9.  Or  il  fratello , che  i in  basso  stato,  faccia  gloria  ee. 
Il  Cristiano,  che  per  amore  di  Cristo  è ridotto  a uno  stato 
umile  , ed  abbietto  secondo  il  mondo , ha  motivo  di  far 
sua  gloria  della  sublime  spirituale  grandezza,  a cui  per  la 
volontaria  sua  umiliazione  egli  è innalzato  dinanzi  a Dio. 
Ai  Cristiani  umiliati  , afflitti,  perseguitali  perla  felle,  pro- 
pone la  considerazione  dei  gran  bene , a cui  per  tali 
mezzi  sono  per  arrivare,  le  ricompense  etrme,  la  dignità 
di  eredi  di  Dio  ; e lo  Messo  onore  di  patire  per  Cristo  e 
di  essere  compagno  n lui  nella  croce  ha  certamente  forza 
grandissima  a sollevare , e dilatare  il  cuore  di  un  vero 
fedele.  Questa  gloria  appartiene  anche  in  oggi  a tutti  co- 
loro, i quali  per  principio  di  religione  tatto  abbandonano 
per  seguir  Cristo  in  uno  stato  di  povertà  e di  penitenza. 

10.  Il  ricco  poi  della  sua  umiliazione  , perchè  ec.  Il 
ricco  poi  perlo  contrario  dee  trovar  sua  gloria  nell’ ab- 


bassarsi. e umiliarsi  sinceramente  dinanzi  a Dio  per  ra- 
gion del  suo  slato . considerando , e avendo  sempre  di- 
nanzi agli  occhi , quanto  instabili , e caduchi  siano  quei 
tieni,  pe* quali  dagli  stolli  amatori  del  secolo  egli  è cre- 
dalo felice. 

S-  Tommaso  spiega  In  unn  maniera  un  po’  differente  que- 
ste parole:  Il  ricco  si  glori! , se  vuole,  nelle  sue  ricchez- 
ze, e nelle  grandezze  terrene,  le  quali  sono  in  effetto 
argomento  di  umiliazione  per  lui,  perchè  nulla  hanno  di 
fermo , e di  stabile . e presto  passano  , ed  egli  con  esse. 
Quindi  ne  viene,  che  tali  fieni  non  sono  effettivamente  buoni 
se  non  a lasciare  , e a privarsene  . versandoli  In  seno  ai 
poveri  , e comprando  con  essi  la  loro  amicizia,  affinchè 
essi  colle  loro  preghiere  impetrino  al  ricco  misericordioso 
l’ingresso  ne’ tabernacoli  eterni. 

11.  Si  levò  il  sole  cocente,  ec.  t.  una  viva,  e forte  pii 
•tura  della  sorte  di  un  ricco  , il  quale  nel  tempo  stesso  . 
che  nelle  sue  ricchezze  affidato  , della  apparente  sua  fe 
licita  si  pasce,  e si  pavoneggia,  cammina  senza  saperlo 
a gran  passi  ad  un  line  disgraziato,  e infelice.  Il  Bore  ha 
vita  , e vaghezza  per  un  giorno  ; la  superbia  , il  fasto  dei 
ricchi  durerà , quanto  un  flore  ; imperocché  meno  che  un 
giorno  è la  vita  presente,  paragonala  alla  eterna. 

12.  Bealo  l’uomo,  che  tollera  tentazione:  ec.  Non  a- 
dunque  il  ricco  è beato,  quantunque  tutto  vadagli  a se- 
conda de’ suoi  desideri,  ma  tirato  è colui,  Il  quale  con 
rassegnazione  riceve  dalla  mano  dd  Signore  le  afflizioni , 
colie  quali  vuol  Dio  provarlo  ; imperocché  provato  ch'ei 
sia,  riceverà  unn  corooa  non  di  poca  durata,  e che  pre- 
sto appassisca  , e si  secchi . come  quelle  di  lauro,  o di 
eliera , che  davansi  a' vincitori  ne'gtuocbl  olimpici;  ma 
una  corona  sempre  verde,  immarcescibile,  ed  eterna  : co- 
rona di  vita,  perchè  segno  e figura  di  una  vita,  che  non 
ha  fine.  Vedi  Apocal.  h.  io.,  2.  Tim.  11  9.  Questa  coro- 
na, dice  s.  Giacomo,  che  è promessa  all’ amore.  Ella  6 
certamente  promessa  nelle  Scritture  anche  alla  pazienza; 
ma  ha  voluto  qui  il  nostro  Apostolo  accennar  la  radice  di 
tutte  le  buone  opere  , e della  stessa  pazienza  , l’amore 
di  Dio.  Questo  amore,  dice  s.  Agostino,  se  non  fosse 
nell'uomo,  indarno  avrebbe  egli  tutte  le  altre  cose;  lad- 
dove tutte  le  altre  cose  egli  ha,  come  si  conviene,  quan 
d’egli  ha  questo.  Traci,  ix.  in  Jo.  vili.  Imperocché  sta 
scritto , rAe  tutte  le  rose  al  bene  cooperano  di  chi  ama  , 
Rom.  Vili.  Vedi  anche  l.  Cor . gin. 

13.  Xissunn  quand’  è tentato,  dica,  che  i tentato  da  Dio. 
Nìsmmo,  quando  n pel  terrore  dei  mali  presenti  , o rol- 
l' attratti  ve  de' beni  del  secolo  incitato  sentesl  all'lmpa- 
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Di'ti  Unlahir:  Deti#  mini  intenlalnr  maturimi 
est:  ipst*  miteni  finn  incili  tentai. 

t li.  lnu:>(|uÌNqiic  vero  tcntntnr  a conciipi- 
sccnlia  sua  abstractus , et  illeciti*. 

IH.  Dei  mie  concupiscentia  cimi  conce  | ieri! , 
pari!  peccaliiHi  : |ieccatuni  vero  cimi  consti  m- 
inatiini  fueril . generai  inorici». 

Irt.  Nolite  itaque  errare,  fratres  inei  Uilc- 
clissimi. 

17.  Omne  datimi  optimum,  et  ornile  donni» 
perfeclum,  desursum  est,  descendens  a Patre 
1 1 1 in i n ii hi  . apud  quem  non  est  Iranmmtalio  . 
nec  vicissitudini*  obuniliratio. 

18.  Volunlaric  enim  gemili  no*  verbo  ven- 
tali.*, ut  simus  initium  atiquod  crealurae  eius. 


rirn/.n  . alta  diffidenza  . a rinunziare  alla  fede  , o in  qua- 
lunque mo<1o  a peccare,  ardisca  di  dire,  die  Dio  è que- 
gli , che  in  tal  guisa  1°  tenia.  Imperocché  può  ben  Dio 
tentare  per  far  prova  dell’ uomo,  mi  non  mai  per  sedur- 
lo, dice  s.  Agostino  de  consensi»  Itb.  il.  cnp.  \xx.  Può 
essere  , che  II  nostro  Apostolo  prenda  di  mira  quegli  an- 
tichi eretici,  come  i Simnniani,  Valenlinianl , Manichei, 
i quali  ponevano  due  principi! , nno  buono,  cattivo  l'al- 
tro; il  primo,  che  cl  porta  al  tiene,  il  secondo,  che  porta 
al  male.  Ma  un  solo  Dio  , un  solo  principio  di  tulle  le 
cose  riconosce  la  fede  Cristiana;  e questo  Dio  non  può 
essere  Autore  dei  male,  nè  tentare  al  male;  perchè  ciò 
ripugna  alla  inflniUi  sua  santità,  e all* amore,  ch’ai  porta 
alle  sue  creatore. 

14.  Un  ciascuno  è lenitilo  ec.  L’ origine  delle  tentazioni 
dell' uomo  é nell* uomo,  il  quale  viziato  nella  sua  na- 
tura pel  peccalo  di  Adamo  porla  in  sé  il  funesto  princi- 
pio de' suoi  traviamenti , la  concupiscenza  , la  quale  al 
male,  e al  peccato  lo  porta.  Fila  è quel  {erri itile  violento 
nemico  dell'  uomo,  la  di  cui  malignila  è si  vivamente  di- 
pinta da  Paolo  nella  sua  gran  lettera  a*  Romani.  Senza 
di  questo  poco  polrebliero  contro  I*  uomo  o le  insidie  del 
diavolo  , o la  forzo  degli  oggetti  esteriori. 

15.  ì/s  concupì  ire  n za  quando  ha  concepiti» , ec.  Rap- 
presenta adesso,  per  (piali  gradi  I’  uomo  cade  nel  peccato, 
e nella  morte.  La  róncopiscrnza  slimola  ni  male,  propo- 
nendo l'oggetto  delle  Mie  (trame;  se  tu  alcun  poco  li 
fermi  nella  dilettazione  del  male,  se  non  resisi ì alla  con- 
cupiscenza , e non  la  respingi , ella  ha  gin  ricevuto  la 
semenza  del  peccato  , il  quale  peccalo  ella  dipoi  partori- 
sce mediante  il  pieno,  e perfetto  consenso  . che  tu  le 
presti  ; il  peccato  poi  compiuto  che  è coi  consenso , ge- 
nera la  morte  temporale . ed  eterna . perché  I’  una  e l’al- 
tra morte  è stipendio  del  peccalo  , Rom.  VI.  *23.  I movi- 
menti della  concupì srenz a , benché  ninno  effetto  del  pec- 
cato, non  sono  peccato,  se  ad  essi  l’uomo  non  accon- 
sente. come  da  questo  stesso  luogo  apparisce,  mentre  non 
per  le  sole  suggeslioni  della  concupiscenza  , ma  pel  pec- 
calo compiuto , l'uomo  si  tira  addosso  la  morte,  come 
dice  s.  Giacomo;  or  col  consentire,  coll’ abbracciare  II 
male  posto  innanzi  dalla  concupiscenza  si  compie  II  pec- 
cato. Io» concupiscenza  adunque  secondo  Indottrina  della 
cattolica  Chiesa  rimane  nei  battezzali  ; ma  essendo  loro 
lasciata  per  ocra  sótti  di  combattere,  può  bensì  nuocere  a 
quei  , che  non  le  resistono,  ma  non  a coloro,  i quali 
mediante  la  qrnzia  di  Cristo  virilmente  ad  essa  ripu- 
gnano : anzi  chi  combatterà  secondo  le  letjgi,  arerà  la 
romito.  Conr.  Trid.  sess.  v. 

in.  Vom  roqliair . . . inqannarri , ec.  Viene  a dire:  a- 
vete  veduto,  che  non  è Dio  l'autore  del  male,  e del  pec- 
cato, guardatevi  adunque  dall’errore  de’ Slmooiani . e 
degli  altri  empii  uomini , i quali  in  Dio  voglion  rifondere 
la  ragione  della  loro  malizia. 

17-  Ogni  buon  dato  . e ogni  perfetto  dono  ec.  Questo 
versatili  può  unirsi  col  precedente  ragionamento  in  questa 


tentato  tta  /fio  : inifìerocch è Dio  non  è ten- 
ta lare  ili  cotte  mate:  ed  et  noti  tenta  ne  fi- 
stino. 

IL  Ma  ciascuno  è tentato  dalla  propria 
concupiscenza , che  lo  tragge,  e lo  alletta. 

48.  Indi  la  concupiscenza  quando  ha  con- 
ceputo,  partorist  e il  peccato  t il  peccalo  poi 
consumato  che  sia , genera  ta  morte. 

10.  Non  vogliate  adunque  ingannarvi , fra- 
tetti  miei  dilettissimi. 

17.  Ogni  buon  dato,  e ogni  perfetto  dono 
viene  di  sopra , scendendo  da  quel  Padre 
dei  turni,  in  cui  non  è mutamento,  nè  al- 
ternativa di  adombra  me  n la. 

18.  imperocché  egli  per  sua  volontà  ci 
generò  per  la  parola  di  verità,  affinchè  tini 
siamo  quali  primizie  delle  sue  creature. 

guisa.  Ben  lungi , che  Din  sia  l'autore  del  malp  morale, 
cioè  della  colpa  . da  lui  solo  anzi  vengono  all'uomo  tutte 
le  grazie,  e tutti  i doni  celesti . pe’quali  I'  uomo  divien 
capare  di  fare  il  bene  Cosi  continuerebbe  il  nostro  Apo- 
stolo a discorrere  contro  de’  Sinioniani.  Ma  piu  probabile 
sembra  l’opinione  di  altri  Interpreti , l quali  credono  . 
che  sia  qui  confutalo  l’errore  assai  romune  tra  I Giudei, 
i quali  magnificando  le  forze  del  libero  arbitrio,  teneva- 
no. che  l'uomo  potesse  e resistere  alla  concupiscenza,  e 
adempier  la  legge  senza  aver  bisogno  de'  superiori  aiuti 
di  Dio;  contro  di  costoro  adunque  si  dice,  che  tutto  il 
tiene  dell’ uomo  viene  a dirittura  da  Dio.  Colla  parola 
dot » può  significarsi  tutto  quello,  che  ha  I’  uomo  nell’or- 
dine di  natura  ; colla  parola  don»  quello,  che  ha  nell’or- 
dine della  grazia,  la  qual  grazia  è il  dono  per  eccellenza, 
e dono  perfetto  , perchè  noi  rende  giusti,  e perfetti.  P.  a- 
dunque  Dio  l'autore  di  ogni  nostro  tiene  tanto  naturale  , 
quanto  sopra  mi  a luride.  Tutto  ci  viene  di  sopra  , cioè  dal 
cielo,  e da  lui  padre,  principio,  fonie  di  ognj  luce  e cor- 
porale, e spirituale.  Egli  è,  che  illumina  ogni  uomo  ve- 
gnrnle  in  questo  mondo,  ed  in  modo  particolare  loco 
delle  anime,  le  quali  traile  tenebre  del  secolo,  e del 
peccato  rischiara,  e guida  nella  via  delle  linone  opere,  e 
deila  salute  . nella  quale  un  solo  passo  non  posataci  fare 
senza  di  lui.  Egli  essendo  lume  essenziale,  in  primo  luo 
go  non  è soggetto  a cangiamento  di  sorta  , non  può  mai 
essere  re  non  luce  ; non  può  adunque  esser  autore  se  non 
del  (iene , non  timi  sarà  autore  dei  male  significalo  nelle 
tenebre,  come  i!  bene  è significato  nella  luce;  in  secondo 
luogo  per  nissuna  cosa  sarà  impedito  l'effetto . e l’Influsso 
di  questa  luce,  la  quale  non  patisce  ecclisse  giammai. 
Ella  per  lutto  penetra,  per  tultn  è presente,  a lutti  si  co- 
munica , eccettuati  qtie’  soli , che  gli  occhi  chiudono  vo- 
lontariamente per  non  vederla. 

IH.  Per  sua  volontà  ci  generò  ec.  Tutto  viene  da  Dio  ; 
ma  qual' è la  misura  de* (ioni  di  Dio  sopra  di  noi?  Que- 
sti doni  noff  hanno  misura.  Lo  dimostra  II  nostro  Aposto- 
lo con  rammentare  a'  fedrii  la  grazia  Immensa  della  loro 
spirituale  rigenerazione.  Degli  Israeliti  fu  scritto  , che  Dio 
gli  aven  generati , perchè  liberali  gli  ave.-»  dalla  schiavitù 
dell’Egitto,  Ifeuter.  xxxil.  18.  Con  quanto  miglior  ragio- 
ne si  dice,  die  Dio  ha  genrrati  i Cristiani  , i quali  non 
solo  egli  ha  tratti  da  una  pezgior  servitù  , ma  gli  ha  an- 
cora adottali  in  Cristo,  e dato  loro  potestà  di  dirrnire 
suoi  figli  ? Jo.  i 23.  Egli  ci  bn  adunque  generati  per  mez- 
zo della  parola  di  verità  a noi  predicala  , e abbracciala 
da  noi  colla  fede  ; la  qual  fede  non  meno  che  la  parola 
di  verità  è suo  dono.  E ci  ha  generali . perché  fossimo 
come  lo  primizie  del  genere  umano  segregale,  ed  offerte 
ad  onore  e gloria  di  luì,  come  le  primizie  de’ fruiti  della 
terra  , c i primogeniti  degli  uomini  e primi  parti  degli 
animali  nell’antica  legge.  Quali  ricchezze  di  misericordia 
e ili  predilezione  verso  di  noi  ci  presenta  questo  solo  be- 
nefizio di  Dio?  Ma  a lutto  questo  s’arroge,  che  di  que- 
sta grazia  siamo  noi  interamente  debitori  alla  sola  buona. 
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19.  Sciti*,  fralres  ilici  diteci  issi  mi.  * Sii  au- 
teni  omnis  homo  vck>\  ad  audieudum;  Urtiti* 
animi  atl  tnq  ite  ini  tini , el  lardila  ad  iram: 

* Proti.  17.  47. 

40.  Ira  cnim  viri,  iiistitiam  Itei  non  ope- 
ralur. 

41.  Proplcr  qtiod  abiicienU**  oninem  ini— 
munditiam , el  abundaiitiain  maliliae,  in  man- 
suetudine sincipite  insitum  vcrhum , quod  po- 
Irsl  salvare  auimas  veslras. 

44.  * Esitile  a il  lem  faclores  verbi,  el  non 
nudilores  (aulii in,  fallcnlcs  vosmelipsos. 

* Matth.  7.  44.  Poni.  4.  43. 

43.  Quia  si  qnis  auditor  est  verbi,  et  non  fa- 
rlof  : hic  romparabitur  viro  considcranli  viiltum 
nativilalis  siine  in  speculo: 

44.  Consideravi!  euim  se,  el  abiit , el  statini 
oblilus  est , quali*  fuerit. 

48.  Qui  aiilem  perspexerit*  in  legero  perfc- 
rtam  libertatis . et  permanserit  in  ea,  non  au- 
ditor obliviosiis  factus,  sed  factor  operisi  hic 
bealus  in  facto  suo  crii. 

46.  Si  qui*  miteni  pillai,  se  religiosità!  esse, 
non  refraeuans  linguaui  suani,  sed  seducens 
cor  suum,  huius  vana  est  religio. 

n benigna  volontà  del  misi  culmo  Dio,  perché  nivsun  me- 
rli»» fu  In  noi  per  renderci  degni  di  tanto  favore  , anni 
molli  furono  i demeriti  nostri  , pe’ quali  ne  era»  amo  In- 
degnissimi. Ma  Dio  volle,  che  dove  abbondò  il  peccato, 
soprabbondasse  la  grazia.  Vedi  Ephcx.  I.  f«. 

10,  20.  Poi  lo  tapele  ...  Or  %in  ogni  uomo  pronto  ad 
ascoltare.  Passa  ad  un’allra  istruzione.  Ognuno  sia  sem- 
pre disposto  ad  udire  la  parola  di  verità;  ma  non  sla 
cosi  facile  a parlare  delle  c«*sc  divine;  impari  prima  di 
insegnare.  I discepoli  di  Pitagora  osservavano  cinque  anni 
di  silenzio  per  apprendere  a parlare  utilmente.  Per  questo 
osservano  I filosofi , averci  la  natura  dato  due  orecchie , 
e una  sola  lingua,  e le  orecchie  sempre  aperte,  la  lin- 
gua cinta  dal  chiuso  dei  denti , e delle  labbra.  Vedi  Prov. 
X.  10.  . XIII.  3.  , X VII-  18. 

E tento  alt'  ira:  Imperocché  Pira  dell' uomo  ec.  L’Ira 
è sovente  un  effetto  del  molto  , e incautamente  discorre- 
re. Or  questa  impetuosa  passione,  benché  sovente  si  copra 
col  manto  dello  zelo,  e dell' amore  della  verità,  e della 
giustizia  , non  è Infatti  buona  giammai  a far  l'uomo  giu- 
sto, ma  ami  lo  precipita  in  molti  mali.  Vedi  Prov.  xxvii.  .1. 

21.  Rigettando  ogni  immondezza  . . . abbracciate  ec. 
Insegna  con  quali  disposizioni  ricever  si  debba  la  parola 
di  verità  affinchè  fruttifichi  in  noi  per  l' eterna  salute.  SI 
purghi  l’animo  «la  tutto  quello,  olir  io  oscura  e lo  im- 
itratta ; si  rigettin  le  impure  passioni , e la  malvagità 
dell’uomo  vecchio,  la  quale  si  facilmente  nelle  nostre 
azioni  si  spante  . e le  infetta  ; si  soggetti  mn  sincera  do- 
cilità lo  spirito  a Dio.  Cosi  abbraccrrele  la  parola  di  sa- 
lute innestata  per  grazia  , e favore  di  Dione'  vostri  cuori 
dal  ministri  evangelici . e questa  parola  sarà  alle  anime 
vostre  principio  di  ogni  bene. 

22.  Siate  perciò  facitori  delta  parola  , ec.  Vedi  ff«m.  II. 
13.  , Gal.  v.  fl.  Matt.  vii.  91*  24.  28.  Credere , e ubbidi- 
re al  Vangelo  sono  i due  poli , su' quali  s'aggira  lidia  In 
dottrina  Cristiana  8.  Giacomo  dice,  che  il  voler  separa- 
re queste  due  cose,  e il  credere,  che  l'ima  basti  senza 
dell’  altra , è un  voler  Ingannare  se  stesso.  E questo  ap- 
punto è quello , che  hanno  fatto  gli  eretici  degli  ultimi 
tempi.  I quali  a imitazione  de' solisti  sono  andati  cercan- 
do nella  Scrittura  delle  apparenti  ragioni  per  escludere  la 
necessità  delle  opere  . contraddicendo  empiamente  ras 
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49.  rni  lo  sapete,  fratelli  miei  ili  IH  fissi 
mi.  Or  sin  otf ni  uomo  pronto  nd  ascoltare, 
lento  n parlare , e lento  alt*  ira: 

40.  imperocché  V irò  dell’  uomo  non  mimi’ 
pie  la  giustizia  di  Dio. 

41.  Per  In  (funi  cosa  rigettando  ogni  im- 
mondezza, e la  ridondante  muli  zia,  con  man 
sueto  ani mo  abbracciate  la  parola  (in  voi) 
innestata  , la  quale  può  salvare  le  anime  vo- 
stre. 

44.  Siate  perciò  facitori  detta  panila , e 
non  uditori  solamente  , ingannando  voi 
stasi. 

43.  Imperocché  se  uno  è uditore , e non 
facitore  della  parola,  ei  si  rassomiglierà  o 
un  uomo,  che  considera  il  nativo  suo  rollo 
a uno  specchio: 

44.  Il  quale  consideralti  vite  si  è.  se  ne 
va,  e si  scorda  subito , qual  ei  si  fosse. 

45.  Ma  chi  mirerà  addentro  nella  perfet- 
ta trgge  della  libertà . e io  essa  persevererà  j 
non  essendo  uditore  smemorato , ma  fucila- 
re di  opere:  questi  nel  suo  fare  sarà  beato. 

46.  Che  se  uno  si  crede,  di  essere  religio- 
so , senza  raffrenare  la  propria  lingua,  an- 
zi seduceiulo  il  proprio  cuore,  lo  religione 
di  costui  è vana. 

Giacomo,  ed  a tutta  la  Scrittura,  e allo  «lesso  Paolo,  la 
dottrina  di  cui  si  danno  ad  Intendere  di  seguitare 

23,  24.  Se  uno  è uditore,  r non  facitore  delta  parola  . 
ei  »i  rattomigltrtà  ce.  Odili,  elle  si  lusinga  di  fare  ah 
bastanza  coll’udire  la  parola  «li  verità,  è appunto  amie 
un  uomo,  Il  quale  va  a mirarsi  in  uno  specchio,  e gii 
latovi  lo  sguardo  , seri  va  altrove,  nè  vi  pensa  più,  nè 
piu  si  «la  alcuna  pena  per  ammendare  I difetti  , e le  dif- 
formità. le  quali  per  rne/zo  dello  specchio  ha  potuto  rav- 
visar nel  suo  volto.  La  legge  di  Dio  f «lice  s.  Agostino , 
come  purissimo,  e semplicissimo  specchio  tl  rappresenta 
a te  stesso,  quale  tu  sei.  Che  ti  gioverà  l' esserti  veduto 
di  passaggio  in  qursln  specchio , «•«!  avere  per  eonseguen 
za  ancor  tuo  malgrado  conosciute  le  tue  imperfezioni , e 
quanti»  tu  se' lontano  dalla  perfezione, 'e  santità  «Iella  leg 
ge  divina,  se  n«>n  poni  fa  mano  all* opera,  e non  ti  cor- 
reggi . anzi  ti  dimentichi  di  quel , che  sei,  e del  bisogno, 
che  bai  «li  riformar  la  tua  vita? 

25.  Mn  ehi  mirerà  addentro  tv.  All'  ozioso  (Ninlemplator 
della  legge  contrappone  colui,  il  quale  suo  primario  sin 
dio  fa  1‘ osservanza,  e la  pratica  «Iella  medesima  legge; 
mettila  la  legge  non  per  saperla  solamente,  o per  Inse- 
gnarla altrui,  ma  per  applicarla  a se  stesso,  ed  averla 
costantemente  dinanzi  agli  oerhi  come  regola  immutabile 
de’  propri  costumi.  Iji  legge  evangelica  è qui  chiamata  . 
primo.  Ugge  perfetta  in  comparazione  alla  leggp  di  Mosé, 
la  quale  nulla  conduce*  all*  perfezione:  laddove  la  legge 
di  Cristo  porla  seco  una  migliore  speranza , per  cui  a /ho 
ci  avviciniamo  : Kefir.  Yii.  10.  : secondo  . è chiamata  reg- 
ge di  libertà  , perché  è legge  di  amore;  onde  u«»mini  li- 
beri genera,  e figliuoli, r non  servi.  VedIGa/.iv.  29.  24.  ec 

28.  27.  Se  uno  si  crede  di  etxere  religioso,  senza  raf- 
frenare la  propria  lingua  , re.  Posto  che  non  basta  l’ udir 
la  legge,  ma  con  vieti  praticarla,  ne  deduce  due  conse- 
guenze opportune  al  bisogno  di  coloro,  a’ quali  serlveva, 
e sono  in  primo  luogo  . che  *e«lucr  il  proprio  cuore,  e 
inganna  se  stesso  ndui , che  tenend«»*l  per  uomo  zelante 
dell’  «inora  della  religione  , lascia  nel  tempo  stesso  senza 
freno  la  propria  lingua  ; onde  sotto  ombra  di  zelo  «i  fa 
lecite  le  maldicenze , le  detrazioni , le  «‘«finale  eontese . la 
imporlun.1  loquacità . il  disprezzo  «le* prossimi.  TU  en»t'*m 
dice,  che  è vana  la  rrligtone  imitile  il  culi. »,  che  si  pensati 
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27.  Rollio  munita,  cl  immacolata  sputi 
Dcurn  , <•!  Patroni,  baco  esl:  visitare  pupilli», 
et  vidnas  in  tribulalione  curimi,  et  immacula- 
tum  se  custodire  ab  hoc  sedilo. 


di  rentier?  a Din  , cui  offendono  malamente  ron  la  Arma- 
la licenza  della  lor  lingua.  Che  questo  disordine  avesse 
luogo  tra  gli  Ebrei,  si  conosce  dal  cedere  . come  s.  Cla- 
mino ritorna  In  altri  luoghi  di  questa  lettera  a toccar 
questo  tasto.  E Dio  volesse,  che  in  esso  non  incappassero 
ogni  «li  ornili,  l quali  nel  biasimare,  e mòrderò,  e con- 
dannare alimi  fanno  consistere  lo  zelo,  e l'amor  della 
religione.  In  secondo  luogo  dimostra,  per  quali  opere  si 
manifesti  la  sincera  religione , quella , che  ,da  un  cuore 
puro,  ed  immacolato  procede,  ed  è tale  negli  occhi  di 
Dio  Padre  nostro;  ella  si  manifesta,  primo,  pelle  opere  di 
carila  , delle  quali  porta  per  esemplo  l’ assistenza  prestata 


27.  Religione  pura  , e immacolata  tiri  co- 
spetto ili  Dia,  r del  Padre,  è quatta:  di  vi- 
sitare i pupilli , e le  vedove  nella  lava  tri- 
bolazione, e di  conservarsi  puro  da  questo 
secolo. 

ai  pupilli,  ed  alle  vedove  nelle  loro  angustie,  e tri- 
bolazioni , e sotto  quest'  esempio  tutte  le  altre  opere  di 
misericordia  o spirituale,  o corporale  s'intendono  com- 
prese ; in  secondo  luogo  questa  religione  si  manifesta  nel- 
la sollecita  cura,  con  la  quale  l'uomo  religioso  si  guarda 
da'innli  esempi,  e dalle  cupidità  e dalla  ronlagione  del  *ero- 
lo.  Tutta  la  religione,  tutto  il  cullo  di  Dio  consiste  nell'auto- 
re di  Dio;  e questo  amore  di  Dio  per  nisstm  altro  indizio  può 
meglio  conoscersi,  se  sin  in  noi,  che  per  l'amore  verso  dei 
prossimi . e per  l’avversione  dalle  massime,  e dalla  cor- 
ruzione del  secolo.  Vedi  2.  Pel.  1.4.  II.  20.  . t a.  Ago- 
alino  traci.  40.  in  Jihm. 


CAPO  SECONDO 


1 1li  ammonisce  a non  essere  accettatoli  di  persone:  chi  trasgredisce  un  sot  precetto  dilla  legge , è fra- 
tqrrtsor  della  legge.  Oli  moria  all’  esercizio  delle  opere  di  misericordia,  dimostrando,  che  l'uomo 
i giusti  firn  to  mediante  le  o/iere,  perchè  la  fede  senza  le  opere  è morta. 


t.  ’ Kralrcs  mei,  notile  in  porsonarum  ac- 
foplionc  hnbert*  (idem  Domini  nnstri  Jesu  Chri- 
sti  gloriai’.  * Devii.  IO.  1 6.  Deal.  (.17. 
et  16.  19.  Pron.  2».  23.  Berli.  *2.  t. 

2.  Klemm  si  introierit  in  cunrentiini  vestrnin 
vir  auri’iim  annulnm  habrns  in  veste  candida, 
introierit  aulem  et  paupcr  in  sordido  habiln. 

3.  Et  intendati:  in  elmi,  qui  indetti:  est 
veste  praeclara,  et  dixeritis  ei:  tu  sede  hic 
bene:  pauprri  aulem  dicati::  tu  sta  illic;  aut 
scile  sub  scahello  pedum  incorimi: 

A.  Nonne  iudiealis  apud  vosmelipsos , et  facli 
eslis  indice:  cogitatiomnn  iniquarum  ? 

H.  Andito,  fralres  nifi  dilectissimi , nonne 
Deus  elegit  paupercs  in  hoc  mondo,  divites  in 


I.  JVon  vogliate  tenere  la  fede  ....  e insieme  l' accct- 
tazione dette  persone.  Non  vogliate  colla  fede  di  fi  e*  u 
Cristo  Signor  della  gloria , e da  cui  come  da  capo  della 
Chiesa  un  immenso  onore  deriva  in  tutti  I fedeli , mem- 
bri della  medesima  Chiesa  , non  vogliale,  diro,  con  In  fe- 
de di  Gesù  Cristo  congiungere  l’ accettazione  delle  perso- 
ne, vale  a dire,  una  certa  predilezione,  e preferenza 
dell'uno  all'altro,  regolala  non  secondo  le  inferiori  doti, 
e virtù  dell'uomo,  ma  secondo  le  qualità  esteriori,  secon- 
do le  ricchezze,  la  polenzn  re.  Povero,  o ricco,  polente, 
od  abietto  che  sia  un  Cristiano  , di  una  gran  dignità 
egli  è adorno,  dapoichè  per  la  fede  è diventilo  figliuolo 
di  Dio.  Se  questo  nome  egli  onora  con  In  purità  , e san- 
tità della  vita , egli  merita , in  qualunque  stalo  siasi , la 
stima,  t il  rispetto  da  tutti  i Cristiani , i quali  sanno  in 
che  consista  la  vera  lor  gloria. 

2 — 4.  Se  entrerà  ...  un  uomo,  che  ha  l' anello  d,'  oro, 
re.  1/ anello  d'oro  presso  gli  antichi  Ebrei,  e presso  i 
Romani  noi  portavano  se  non  le  persone  principali  , come 
Irai  Romani  i senatori , e i cavalieri.  Il  color  bianco  nelle 
vesti  era  ancora  mollo  stimato  per  la  pulizia,  ed  era  il 
colore  usalo  dai  facoltosi.  1/ anno  di  Roma  322.,  come 
racconta  Tito  Livio  , fu  proibito  ai  candidali  di  portare 


1.  Fruttili  miei , non.  vogliate  tenere  la 
fede  del  glorioso  Signor  nostro  Gesù  Cristo  , 
e insieme  V accettazione  delle  persone. 

2.  Imperocché  <e  entrerà  nella  vostra  adu- 
nanza un  unmOf  che  ha  V anello  d'  oro,  ve- 
stito splendidamente , ed  entrerà  anche  un 
povero  in  sordida  veste, 

5.  E vi  rivolgerete  a colui , che  è vestito 
splendidamente , e gli  direte:  siedi  tu  qui 
con  tuo  comodo  : al  povero  poi  direte . tu 
sta ’ ritto  costi  j ovvero,  siedi  sotto  la  pan- 
chetta de’  miei  piedi  : 

h.  E non  venite  voi  a far  distinzione 
dentro  voi  slessi , e diveniate  giudici  d'  ini- 
quo pensare? 

8.  Sentite,  fratelli  miei  dilettissimi , non 
ha  egli  Dio  eletti  i poveri  in  questo  inondo. 


abito  bianco  nel  fare  le  pratiche  per  ottenere  il  tribunato 
consolare , perchè  fu  credulo  dai  tribuni  della  plelte  , che 
il  vestirsi  di  tal  colore  usalo  solamente  dai  nobili  con- 
triliuisse  a caparrare  ai  medesimi  nobili  I voti  del  popolo, 
il  quale  potendo  già  da  piu  anni  eleggere  alla  suprema 
magistratura  anche  i plebei , non  lo  aveva  mai  fallo.  Si 
osservi  di  piu , che  in  que'  primi  tempi  le  adunanze  dei 
popol  cristiano  si  facevano  per  lo  piu  nelle  case  private , 
come  abbiam  veduto  negli  Alti , e niuna  forma , e nissu- 
nn  distinzione  di  posti  era  prr  anco  introdotta.  Per  le 
quali  cose  più  sensibile  diveniva  l'accettazione  di  persone, 
quando  entrando  nell’ adunanza  un  ricco,  e un  povero, 
fosse  stalo  Immediatamente  dato  al  ricco  un  luogo , dove 
poter  sedere  comodamente  , e obbligato  il  povero  a star- 
sene in  piedi,  od  a sedere  In  luogo  più  basso.  5.  Giaco- 
mo dice  che  i Cristiani  operando  in  tal  guisa  ,'  vengono 
a fare  dentro  «li  loro  una  irragionevole  odiosa  distinzione 
Irai  povero,  e 'I  ricco,  e giudicano  perversa  rum  le  , aven- 
do l'animo  preoccupato  da  pravi  affetti,  e dalla  ingiusta 
stima  de’ beni  terreni  , per  ragione  de’ quali  al  povero 
forse  piu  virtuoso,  e piu  santo  preferiscono  il  ricco. 

fi.  6.  AV>»  ha  egli  Dio  eletti  i poveri  ih  questo  lumaio , 
re.  Dimostra,  quanto  differenti  siano  I giudizi  «li  Dìo  da 
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fide,  et  heredes  retini . qnod  repromUit  Deus 
diligentibus  se  7 ' 

8.  Vos  auledi  exlionorastis  paii|iereni.  Nonne 
divites  per  polentiam  upprimunl  vos,  et  i[»i 
Iràhunl  vos  ad  iudicia  ? 

7.  Nonne  ipsi  blaspliemant  bonum  nomen , 
quod  invocatimi  est  super  vos? 

8.  Si  tamen  leiiem  perfieilis  regalerò  secun- 

duin  scripluras  : * diliges  prnxiuium  Illuni  sic- 
ul  teipsum  : bene  facilis:  * Levlt.  19.  18. 

Mntth.  Si.  39.  Sfare.  19.  31.  Rum  13.  9. 

Gal.  B.  14. 

9.  Sì  miteni  persouas  aecipilis,  |ieccatum 
iipcramiui,  redarguii  a lege  quasi  transgres- 

snres. 

10.  * Quicumquc  autem  tolam  legern  ser- 
varerit,  ofTendal  miteni  in  uno,  faclus  est 
oinnium  reu».  * Revii.  19.  IB.  Dati.  I.  17. 

Aap.  I.  Valili.  B.  19. 

11.  «.lui  euiiii  ilixit , non  moerhaberis , «lixit 
et . non  orride*.  Onori  si  non  nioechaberis.  oc- 
eidos  autem  , faetus  es  tran-gressor  legis. 


quelli  degli  uomini  carnali.  Iddio  certamente  non  disprez- 
za  i poveri  ; an/i  non  ha  egli  a preferenza  de*  ricchi  eletti 
questi  medesimi  poveri  per  arricchirgli  di  fede,. e fargli 
♦Tedi  del  regno  celeste  promesso  a chi  ama  ? Non  solo  gli 
Apostoli , ina  anche  i primi  fedeli  furono  in  gran  parte 
poveri , e di  bassa  condizione  secondo  il  mondo.  Vedi 
quello,  che  ahbfam  dello  f.  Cor.  I.  27.  I Ulosoti  e i po- 
litici pagani  molte  belle  cose  lasciarono  scritte  intorno 
al  disprezzo  delle  ricchezze  , e intorno  all’  amor  «Iella  po- 
vertà ; ma  quanto  meglio  il  nostro  divino  legislatore,  e 
maestro  Gesù  Cristo  rendette  pregevole , e rispettabile 
lo  stalo  dei  poveri  , a* end»  eletto  di  nascere,  e vivere  in 
tale  stato,  e ila  questo  eletti  avendo  i grandi  deila  sua 
aorte  . e l ministri  del  suo  regno?  Dopo  un  esempio  *1 
grande  del  Re  dei  Regi,  e del  Signore  dei  dominanti  fatto 
povero  per  noi  , a gran  ragione  si  meraviglia  il  nostro  A- 
postolo  . che  siavi  nella  Chiesa  chi  ai  attenti  a voler  di- 
stinguere le  persone  per  ragion  di  quei  beni,  nel  disprezzo 
dei  quali  é fondata  la  religione  di  Cristo.  Cristo  onora  i 
poveri , e i Cristiani  hanno  In  disprezzo  i poveri , e la 
povertà. 

Nom  tono  eglino  i ticchi , che  vi  opprimono  ec.  L'arro- 
ganza , l’ ingiustizia  , la  prepotenza  , sono  vizi  connaturali, 
per  cosi  dire , alle  ricchezze.  E non  è Inverisimìle , che 
tra  gli  stessi  Cristiani  vi  fosser  talora  dei  ricchi  di  sirail 
carattere. 

Fi  tra  uri  nono  ai  tribunali.1  Ai  tribunali  dementili.  Ve- 
lli I-  Cor.  vi.  Or  a simili  tribunali  dura  cosa  ell'era  ad  un 
{invero  il  litigare  col  ricco. 

7.  jVem  som  etti  qne' , rhr  bestemmiano  il  bel  nome . ec. 
Se  le  precedenti  parole  si  intendano  de*  ricchi  Cristiani, 
quel,  che  si  dice  adesso , che  essi  bestemmiano  ec  verrà 
a significare:  sono  causa,  che  sia  besleainiioto  quel  no- 
me illustre,  e adorabile,  onde  sono  appellati  I fedeli  , 
cioè  il  nome  di  Cristo.  Vedi  Rom.  ir.  24.  Rendono  que- 
sti ricchi  superbi . e prepotenti  odioso  presso  i Gentili  il 
nome  di  Cristiano,  nome,  che  merita  di  esser  da  tatti 
gli  uomini  onorato,  e benedetto.  Vedi  il  capo  Vi.  della 
prima  al  Corinti. 

8,  9.  Se  però  osservale  la  legge  . . . amerai  il  prossi- 
mo tuo,  ec.  Il  precetto  della  carità  e chiamato  legge  regia, 
perche  è il  gran  comandamento  della  legge , e in  esso 
lutti  gli  altri  sono  compresi;  onde  in  tutta  la  legge  può 
dirsi  , che  questo  comandamento  ha  il  primato , ed  il 
regno.  Dice  adunque  l'Apostolo:  se  nei  segni  di  rispetto 
e di  stimi  . che  voi  praticale  verso  dei  ricchi,  avete  nt- 


ricchi  di  fede , ed  eredi  del  regno  promesso 
da  Dio  a color , che  to  amano? 

6.  Ma  voi  avete  disonorato  il  povero.  Non 
son  eglino  i ricchi , che  vi  opprimono  con 
prepotenza,  ed  essi  vi  trascinano  ai  tribu- 
nali ? 

7.  Non  son  essi  que. che  bestemmiano  il 
bel  nome,  con  cui  voi  siete  stati  appellati ? 

8.  Se  però  osservate  la  legge  regia  secon- 
do le  scritture  : amerai  il  prossimo  tuo,  co- 
me te  stesso  .*  ften  fate  voi: 

9.  Se  piti  siete  accettatoci  di  persone  , fate 
peccato , e siete  redarguiti  dalla  legge  come 
trasgressori. 

10.  Or  chiunque  averi ì osservata  tutta  la 
legge,  ma  urrà  inciampato  in  una  sola  co- 
sa, è diventato  reo  di  tutto. 

11.  Imperocché  chi  disse , non  fornica- 
re, disse  ancora,  non  ammazzare.  Che  se  non 
fornicherai , ma  ammazzerai , tu  se’  trasgres- 
sor  della  legge. 

tenzione  di  adempier  le  regole  «Iella  «-arila,  talmente  che 
il  ricco  sin  onorato,  ma  seni* ingiuria , « senza  vilipendio 
del  povero , e se  in  virtù  della  c«m*une  carila  si  ama  an- 
che il  ricco  , benché  teloni  men  dirittamente  egli  operi , 
io  non  ho  in  voi  che  riprendere.  Ma  se  onorile  I ricchi 
benché  cattivi , djs^rezzate  i poveri  benché  santi , e giu- 
sti; se  ne*  vostri  giudi/ii  avete  riguardo  alle  persone,  non 
ai  ineriti,  voi  peccale,  e siete  convinti,  e condannali 
dalla  legge  stessa  di  carità  come  trasgressori  di  essa,  per- 
chè in  questa  stessa  legge  è contenuto  il  precetto  di  non 
avere  accettazione  «li  persone. 

10.  Chiunque  arerà  os  cervulo  lui  hi  In  legge , ma  avrà 
inciampalo  ec.  Alcuni  Giudei  Insegnavano, che  chi  avesse 
osservalo  una  parie  della  legge,  non  sarebbe  eternamente 
dannato,  benché  trasgredita  l'avesse  nel  rimanente  ; e 
sappiamo  da  s.  Agostino,  che  questo  errore  correva  an- 
che tra  alcuni  Cristiani  a*  suoi  tempi,  «I  è da  lui  confu- 
tato. E neh  iridi,  cap.  %vn.  Contro  di  questo  medesimo 
errore  si  cri'de,  che  parli  in  questo  luogo  s.  Giacomo , c 
u-mndo  questa  sposi/ione  è piano  il  senso  di  quesle  pa- 
role. Chi  viola  In  legge,  rvon  dico  nella  maggior  parie,  od 
in  molli  de’ suoi  precetti  , ma  in  un  solo,  è reo  della 
dannazione  eterna  , come  se  tulli  gli  avesse  trasgrediti. 
E chi  è reo  di  un  sol  peccato  mortale , e chi  è reo  di 
molti,  è nei  medesimo  slato  di  dannazione  eterna.  Non 
sarn  certamente  eguale  la  pena  di  chi  ha  piu  peccalo , e 
«li  chi  ha  peccato  meno,  ma  saranno  eguali  ambedue  nello 
qualità  del  gastigo . che  è I*  eterna  dannazione. 

8.  Agostino  per*  è di  parere,  clic  1*  Apostolo  intenda  di 
parlare  del  precetto  della  carila  , «la  coi  pende  tutte  la 
legge  ; onde  voglia  dire  , che  chi  viola  il  solo  comanda- 
mento della  carità  . é reo  della  trasgressione  di  tutte  la 
legge,  perche  viola  quel  precello , «la  cui  pendono  lutti 
gli  altri.  Questa  spiegazione  semiira  molto  buona,  posta 
la  quale  non  lasceranno  sempre  di  esservi  differenti  gradi 
di  dannazione,  perché,  crune  dice  lo  stesso  santo  dottore, 
più  offende  la  carità  colui.,  che  pecca  piu  gravemente, 
che  quegli , che  pecca  piu  leggermente  , r tanto  piu  un 
uomo  è pieno  di  iniquità,  quanto  pio  è vuoto  di  carila  , 
Ep.  167.  8.  16. 

11.  Chi  dine,  non  fornicare , disse  ancora,  ito»  <i»u- 
mazzare,  ec.  Rende  ragione  di  quello,  che  li»  «letto  nel 
versetto  precedente , cAi  avrà  inciampato  in  una  sola 
coito,  è diventato  reo  di  tutto.  Dio  è autore  non  «li  questo, 
o di  quel  solo  comandamento  . ma  di  lòtta  la  legge.  Lo 
«tesso  Dio.  che  disse  non  fornicar.  . disse  ancora  non 
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12.  Sic  loqiiimini , et  sic  facile,  sicut  per 
lejiein  liberiate  incipienlrs  imi  icari. 

15.  I nei  ir  i ii  ni  eiiim  sino  mise  ricord  hi  illi, 
«pii  non  fecil  niiscricordiam;  supere  vallai  anioni 
in  fccricord  ia  indici  uni. 

14.  Quid  imnleril.  fralrcs  mei , ai  (idem 
«pii»  diali  se  habere,  opera  anioni  non  babeal? 
Ninnquiii  poloni  fides  salvare  euni  ? 

15.  ’ Si  autem  fraler,  el  soror  nudi  siili, 
• I iiuligonnl  virtù  quotidiano,  * 1.  Jortn.  5.  17. 

16.  Dirai  auloui  aliquis  o\  vobis  illis:  ile 
in  pace,  calefacimini , ol  sa  limi  mini  : non  de- 
dorilis  aliteli)  eis,  quac  necessaria  sunl  torpori., 
quid  proderii? 

17.  Sic  cl  fides,  si  non  habcal  opera,  mor- 
tila est  in  «emoli|>sa. 

IH.  Si d direi  quis:  tu  (idem  habes,  el  e<jo 
‘•l'era  habeo.  Oslonde  uiihi  fidnn  tuam  sine 

■•minuzzare . p,  noi  aurora  degli  «Uri  comandamenti. 
Qualunque  di  questi  lu  trasgredisca,  contro  il  l.riiislntorf 
In  |mlii , p rontm  la  legjp*  ; contro  il  Legislatore  . a 
«in  è ilmula  ubbidienza  intera  e perfetta;  contro  la  leg- 
i.i*.  chi-  ilrhbr  ««sscre  non  in  parte,  ma  in  tulio  osservata 
«*  adempiuta. 

I‘J.  Coti  partale  , e coti  n fienile  , come  timido  per  et- 
«rir  giudicati  ec.  Conclude  la  dottrina  precedente  eoo 
qinMa  salutare  esortazione.  La  legge  evangelica  e legge 
«li  carila,  ed  è legge  di  libertà  , come  si  è drtlo  di  «o- 
l>r.-i  i.  2f>. , Hom.  vili.  2).  Parlate,  np«*rate , vivete  come 
uomini.  I «piali  siete  vicini  ni  giudi/io,  che  il  Signore  farà 
•li  ciascheduno  di  voi  intorno  all’  ovaerv anni  di  questa 
innlesima  legge.  Avvertimento  simile  a quello  «li  Paolo, 
Hai.  v.  |3  , dove  dire,  che  noi  siamo  stali  chiamati  alla 
libertà . con  qitesln  solo  peni , che  la  liherla  non  serva 
«li  pretesto  agli  alleili  della  carne,  ma  per  effetto  «Iella 
«arita  serviamo  gli  uni  agli  altri. 

13.  Giudizio  tea  za  misericordia  per  colui , che  non  ha 
MMiin  mi  ter  irordia.  Il  gitnlizio  «li  Dio  verso  di  noi  sarà 
•'orrisporidenle  alla  maniera,  mule  ri  sarem  noi  diportati 
verso  de’ prossimi.  Non  sarà  temperalo , nè  addolcito  da 
misericordia  per  quelli,  «-he  sono  stati  senza  misericordia 
verso  de* loro  fratelli.  K che  sara  dell’ nomo,  qualunque 
egli  sia.  ove  Dio  lo  giudkhi  secondo  il  rigore  di  un  giu- 
stizia? Ve«li  Ma  Uh.  xxv.  42. 

La  misericordia  trionfa  del  giudizio.  La  mi*rric«*rdia 
usata  ai  prossimi  trionfa  «iella  severità  del  giudizio  divi- 
no, il  quale  nrwi  sarà  giudizio  senza  misericordia  per 
lineili,  che  sono  mi««*ricordlo&l,  dicendo  lo  slesso  Cristo . 
Votih.  v.  7..  che  questi  troveranno  misericordia. 

14.  Che  prò,  fratelli  miei,  se  amo  dica  dì  a tter  ta  fede, 
re.  Continua  ad  esortare  gli  Kbrel  alle  opere  di  miseri- 
cordia. ed  a questo  fine  dimostra,  che  la  fetlp  senza  le 
opere  non  può  salvar  I’  uomo  nrl  giudizio  di  Dio.  Questa 
verità  si  chiaramente,  e continuamente  predicata  in  tutte 
le  «Ijvine  Scritture  è stata  negli  ultimi  tempi  combattuta 
da  qiipgli  eretici,  i quali  per  riformare  e ritornar  nell'an- 
tica purezza  la  Chiesa,  credettero  necessario  di  togliere 
ia  necessita  delle  buone  opere  considerate  cono*  causa 
m«*riloria  della  salute.  Nissunu  però  t’immagini,  che  sia 
questa  una  lnv«*nzionr  «ti  questi  eretici  ; non  furono  essi 
i primi  ritrovatori  di  questa  dottrina , ma  ebl»ero  per 
maestri  i Simoniani,  come  vergiamo  da  ».  Irrite»»  hit  l. 
Ai.  Il  Grazio  (autore  non  sospetto  a questi  eretici)  osser- 
va, che  questa  dottrina  ebbe  una  volta  gran  voga  Ira  gii 
kltrei.  e soggiunge,  che  ella  è si  perversa  questa  dottrina. 
• Ila  debite  ad  «l»sa  opporsi  ogni  uomo,  che  ami  la  pietà 
e la  salute  «le*  prossimi.  Ma  lu  cosa  era  «ia  fatta  . e s. 
%g.»«lin«.  si  nel  Idirit  della  fede,  «•  dette  opere,  e si  ancora 
nell'altro  drtte  qutslwm  a Ihtlcizio  aveva  preveuuli  lutti 
I stilismi  degli  eretici,  e |Mtsbi  ili  chiaro  lume  la  cattolica 


t!.  Cosi  parlale,  e cosi  operale,  come 
spinilo  per  essere  giudi  colf  secondo  In  legge 
di  littertà. 

15.  imperocché  giudizio  senza  miserie or- 
dia iter  colui,  che  non  ha  usata  misericor- 
dia j ma  la  misericordia  trionfa  del  giudi- 
zio. 

14.  ( Ite  prò,  fratelli  miei , se  uno  dica 
dì  aver  ta  fede , e non  abbia  le  opere?  Po- 
trà forse  salvarlo  la  fede ? 

16.  Che  se  il  fratello , e la  sorella  sono 
ìffnudi,  e bisognosi  del  villo  quotidiano y 

16.  E uno  di  voi  dica  loro:  amiate  in  jhi- 
ce , riscaldatevi , e satollatevi  • nè  diate  loro 
le  cose  necessarie  al  corpo,  che  gioverà  ? 

17.  Cosi  la  fede,  se  non  ha  le  opere , in 
se  medesima  è morta. 

18.  Anzi  qualcheduno  dirà:  lu  hai  la  fe- 
de, ed  io  ho  le.  opere.  Mostrami  la  tua  fe - 

dottrina.  Senza  diffondermi  adunque  sopra  di  questa  ma- 
teria, mi  mntenlerò  di  riflettere,  che  un  uomo  di  buona 
fede,  che  abbia  qualche  lume  delle  sagre  lettere,  non 
potrà  f<ir*e  si  agevolmente  coropremlere , come  i nuovi 
riformabvri  del  cristianesimo,  I quali  fan  professione  di 
non  avere  altra  guida  , o maestro  fuori  «Ielle  Scritture, 
abbiano  avuto  coraggio  di  conlradire  od  una  verità  inse- 
gnata si  chiaramente,  e si  fortemente  non  solo  in  questa 
lettera,  ma,  alo  per  dirr,  ad  ogni  pagina  de’ libri  santi  ; 
imperocché  in  essi  ia  nec«,s*ità  delle  buone  opere  per  la 
salute  dappertutto  è «limnstrata.  o supposta.  Certamente, 
«•rondo  la  riflessione  di  s.  Cimiamo,  allorché  Gesù  Cristo 
«lice  agli  eletti:  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio  . . . per- 
che ebbi  fame,  e mi  dente  da  mangiare  ec.  , e ai  reprobi  : 
intridevi  da  me,  maledetti . . . perchi  ebbi  fame,  e non 
mi  dette  da  twmigùirr  ec. , allorché  Gesù  Cristo  nelle 
buone  opere  costituisce  la  causa,  e il  fondamento  dell'eler- 
nn  sentenza  favorevole  al  primi  , contraria  ai  secondi , 
viene  manifestamente  a dimostrare,  che  è vana  la  lusinga 
di  chi  dire  «lenirò  ili  sé:  le  opere  mie  non  sono  rette, 
ina  mila  è la  mia  fede;  che  è quello,  che  dice  s.  Giaco- 
mo. Queste  opere  noi  cattolici  cid  sagro  Concilio  di 
Trento  diciamo,  che  sono  «ioni  di  Dio,  perchè  frutti  deila 
grazia  divina,  e della  carità  diffusa  ne' nostri  coori  dallo 
Spirito  Santo,  che  è stato  a noi  dato.  Queste  opere  es- 
sendo frutti  dcdla  grazia,  non  p««snoo  essere  se  non  gra- 
devoli a Dio.  e «li  gran  pr«*glo  negli  occhi  suol,  e come 
tali  sono  meritevoli  di  mercede.  S«>nn  adunque  prodotte 
«lai  libero  arbitrio,  e dalla  volontà  dell’  uomo  mossa,  e in- 
nalzala, e confortata  dall’ aiuto  celeste.  Il  qual  aiuto  fa, 
che  noi  operiamo  il  l*ene,  che  è utile  per  la  vita  eterna , 
del  qual  lume  senza  d*  un  tal  aiuto  saremmo  assoluta- 
mente  incapaci.  Cosi  In  dottrina  cattolica  mostrando 
all' uomo,  che  egli  non  ha  nè  gloria,  né  felicità,  nè  spe- 
ranza, se  non  in  Dio,  in  cui  solo  egli  e potente , gli  mo- 
stra insieme  l’abbondanza  della  carità  di  Dio  , il  quAle 
ha  voluto , die  nostri  meriti  siano  i suoi  proprii  doni. 
Vedi  Coite.  Trid.  tett.  vi.  6.  16.  xtv.  8. 

16—17.  .Se  il  fratello,  e la  tortila  tono  ignudi , re.  Di- 
mostra con  un  esempio  molto  appropriato,  che  la  fede 
spogliata  di  opere  è inutile,  e vana  e morta.  Siccome  le 
vostre  sole  parole  non  sono  di  alcun  sollievo  al  fratello, 
e alla  sorella  , che  sono  In  urgente  necessita,  ed  han  bi- 
sogno non  di  parole,  ma  di  effettivo  soccorso  ; cosi  ia  sola 
fede  non  gioverà  a voi,  essendo  priva  delia  carità,  senza 
di  cui  ella  è fede  morta. 

18.  Qualcheduno  dirà.  . . mostrami  la  tua  fede  ec.  K 
una  bella  ironia,  rolla  quale  un  uomo  pio  confonde  colui, 
il  q«iale  si  vanta  dì  aver  la  fede.  Imperocché  la  fede  è 
un  dono  interiore,  e spirituale,  nè  può  vedersi  coll' «occhio 
carnale,  e non  per  .diro  mezzo  si  manifesta  se  non  per 
mpx/o  delle  opere.  Il  discorso  adunque  e tale:  tu  dici , 
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oiitrilju»,  et  ugu  osU'iidani  libi  ex  <»|M*ril>tis  li 
«I  mi  incanì. 

10.  Tu  credis.  quoniam  unus  est  Deu«  : bene 
facis:  el  darinoue*  credimi,  et  cfnlremUciinl. 
^ 20.  Vis  aiilein  scire,  o homo  inani* . quo- 
niam  fide»  sino  operibtEs  mortila  est? 

21.  * Abraham  pater  noster,  nonne  ex  o|»c- 

ribus  inslifualiis  est,  ofTerens  Isaac  libimi  smini 
super  aliare?  * Gena.  22.  9. 

22.  Vides  quoniam  fides  eooiierabalur  opc- 
ribus  illius  : et  ex  oiieribus  lìdes  consummata  est. 

23.  Kl  suppleta  est  script  lira,  dicens:  * cre- 
duli! Abraham  Deo , et  reputatum  est  illi  ad 
insti t irmi , et  aniictis  Dei  ap|M‘llattis  est. 

* Gene*.  43.  6.  Moni.  6.  5.  Gol.  3.  6. 

2 ft.  Videtis,  quoniam  ex  operibus  iustifica- 
I n r homo,  et  non  ex  fide  tantum? 

23.  Similitcr  * et  Hahab  nierelrix,  nonne 
ex  operibus  iustifirata  est,  siecipiens  nuncios, 
et  alia  via  eiiciens?  * Jo.  2.  A.  fìcbr.  14.  34. 

26.  Sicut  enim  corpus  sine  spirilo  niortiium 
vA , ila  et  fides  sino  operibus  mortila  est. 


eh*  hai  la  . fammela  vedere  e conoscere,  dammene 
uni  prova,  menlre  io  ti  mostrerò  eolie  mie  operazioni, 
che  questa  fede  è in  me. 

19.  luche  i de  moni  to  credono,  ec.  | demoni  aneli’ essi 
convinti  dalla  forra  della  verità , credono  quel  che  lu 
credi,  e con  sentimento  di  terrore  proprio  de’ re»  ne  tre- 
mano. I demoni , come  dire  «.  Tommaso , e dietro  a lui 
Il  comune  de' teologi,  credono  tutti  I nostri  misteri  non  per 
un  ah  lo  di  fede  soprannaturale,  come  alcuni  hanno  scrit- 
to, ma  per  la  evidenza  dei  miracoli,  co’ quali  é stata  da 
Dio  dimostrala  la  verità  delia  religione  cristiana. 

SI.  Àbramo  padre  notfro  non  fu  egli  giustificato  per  ria 
delle  opere,  ec.  Di  Àbramo  padre  di  lini  credenti  ( in  cui 
l’idea  abbiamo,  e l’esempio  della  giustificazione),  di  A- 
bramo  è celebrala  altamente  la  fede,  e per  essa  si  dice  , 
che  fu  giustificalo  « credette  Àbramo  a Dio  , e fagli  im- 
putato a giustizia,  Rnm.  iv.  3 Ma  qual  fu  la  fede,  per 
cui  consegui  Àbramo  la  giustificazione , dice  s.  Giacomo? 
Volete  voi  vederlo?  Vi  ricordi,  che  questa  feti  e fu  quel- 
la stessa,  per  cui  questo  santissimo  patriarca  si  contentò 
di  offerire  secondo  il  comando  di  Dio  sopra  I’ aliare  il 
figliuolo  suo  Isacco.  Fu  adunque  la  fede  di  Àbramo  una 
fette  grandemente  attiva  , una  fede  operante  , una  fole 
viva  animala  dalla  carità.  Di  questa  fede  si  dice,  che  per 
es*n  Àbramo  consegui  la  giustizia  : imperocché,  coinè  os- 
serva un  dotto,  e gran  teologo  < Bellarmino  ),  quelle  parole 
della  Genesi  : Abramo  credette  a Dìa  e fogli  imputala  a 
giustizia,  a tutte  le  illustri  azioni  di  quésto  patriarca  giu- 
stamente si  applicano,  conforme  le  applica  qui  il  nostro 
Apostolo  al  gran  unrilklo,  epe  egli  secondo  la  disposi- 
zione del  cuore  offerì  sul  monte.  Ma  non  dice  egli  s.  Paolo 
| Rnm.  ili,  *28.)  che  l’uomoé  giustificata  per  mezza  della 
fede  senza  le  opere  della  legge ? SI  certamente.  Ma  di 
quali  opere  parla  ».  Paolo?  Delle  opere,  che  seguono  la 
fette?  No  certamente  ; imperocché  egli  slesso  in  mille 
luoghi  tirile  sue  lettere  dimostra  la  necessità  di  tali  opere 
per  la  salute,  testimone  tutto  II  rapo  \i.  dell'epistola  a- 
gli  Khrei , d ive  tolte  egli  fa  passare  come  in  rivista  le 
grandi  azioni  dei  santi  del  vecchio  testamento.  Parla  a- 
dunqur  Paole»  delle  opere  di  coloro,  che  non  sono  ancora 
rigenerati,  delle  opere  , che  non  hanno  per  principio,  e 
per  radice  la  fede  ili  Cristo,  le  quali  opere  dice,  che  non 
giovano  a conseguir  la  giustizia;  parla  ».  Giacomo  delle 
opere,  che  sieguoiio  la  fede  in  Cristo , e dalla  fede  hanno 
Burnii  frtì\.  HI 
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ile  senza  le  opere . etl  io  li  furò  vedere  col 
te  opere  la  mia  fede 

19.  Tu  credi,  che  Dio  è uno : ben  fot 
anche  i demoni  lo  credono j e tremano 

20.  Ma  vuoi  tu  conoscere,  o uomo  vano , 
come  la  fede  senza  opere  é morta? 

21.  A bramo  padre  nastro  non  fu  egli  giu - 
stificalo  per  via  delle  opere  , avendo  offerto 
sali' altare  I sacco  suo  figlio  ? 

22.  Tu  vedi,  come  la  fede  cooperava  alle 
opere  di  lui:  e per  mezzo  delle  opere  fu  con- 
sumata la  (ede. 

23.  E si  adempì  In  scrittura . che  dice . 
A bramo  credette  a Dio , e fagli  imputato  a 
giuslizia , e fu  chiamala  amico  di  Dio. 

2 h.  flettete  voi  come  per  le  opere  è giu 
stificalo  V uomo,  e non  jter  la  fede  sola 
metile  ? 

23.  Nella  stessa  guisa  anche  Hahab  mere- 
trice non  fu  ella  giustificala  per  le  opere 
avenda  accolli  gli  inviali , e rimandatigli 
per  altra  strada? 

26.  imperocché  siccome  il  corpo  senza  lo 
spirito  è morto J cosi  anche  la  fede  senza  le. 
opere  è morta. 

origine  ; e di  queste  In  necessiti  ne  dimostra  contro  glt 
eretici.  Vedi  il  citalo  luigo  dell'epistola  a'  Romani,  e le 
annotazioni. 

22.  Au  fede  cooperava  alle  opere  di  lui  : ec.  l.a  fede  a 
dunque  io  Àbramo  fu  come  la  radice  di  un  aliterò  vitale, 
e fecondo  di  latrine  opere , per  le  quali  fu  consumata . 
e perfetta  la  fole  di  quel  gran  patriarca. 

XI,  2t.  E si  adempì  la  scrittura,  che  dice:  Abram » 
credette  te.  Dopo  un’  opera  si  illustre,  e si  grande  , quale 
si  fu  il  sagrilizio  dell’amato  suo  tiglio,  meritò  Àbramo, 
che  di  lui  dicesse  la  Scritlurn  divina:  credette  a Dio,  e 
fuglt  imputato  a giustizia;  e di  piu  in  varii  luoghi  (Iella 
Scrittura  fu  chiamalo  amico  di  Dia,  Parai,  xx.  7.,  I»ai. 
III.  8. , Judith,  Viti.  k22.  Argomento  evidentissimo  (dice 
s.  Giacomo),  che  l’uomo  non  è giustificato  per  mezzo 
della  sola  fole  oziosa  , ed  Informe,  uia  che  ad  essa  ri- 
cliiedonsi  ancor  le  opere  dì  virtù,  senza  le  quali  non  è 
vera  fede 

25.  Nella  slet*a  guisa  anche  Hahab  ec.  La  fede  di  que- 
sta donna  è celebrala  anche  dnll’Aposlolo  Paolo,  //*•#>.  xi. 
31.  Fila  non  » -lo  ebbe  la  fole,  ma  aggiunse  a questa  le  opere, 
dando  ricetto  agli  esploratori  del  popolo  Ebreo  , e riman- 
dandogli salvi  con  manifesto  pericolo  della  propria  sua  vita 

26.  Siccome  il  corpo  senza  lo  spirita  è morto , così  ec. 
Che  si  vuol  egli  di  pili  per  dimostrare  la  necessità  delle 
buone  opere  per  la  salute?  Un  corpo  senz'anima  è mor- 
to; una  fole  non  operante  e morta,  è inutile,  ed  impo- 
tente per  condurre  alla  salute.  È da  osservar  lilialmente, 
che  tutto  ciò  intendesi  degli  adulti  , ne’ quali  insieme 
colla  fole  si  ricercano  le  opere  o di  fatto,  o nella  prepa- 
razione de)  cuore.  Imperocché  quanto  ai  bambini , che 
muoiono  prima  dell'uso  di  ragione,  la  Chiesa  c' insegna  , 
che  sono  salvali  pe’  meriti  di  Cristo  applicali  loro  nel  sa- 
grainenlo  del  battesimo.  E negli  adulti  ancora  il  simile 
può  accadere , come  successe  nel  buon  ladrone , di  cui 
scrive  II  Crisostomo  (de  Jlde,  et  tege):  io  ti  posso  mo- 
strare un  fedele , il  quale  senza  opere  ed  ebbe  la  vita  , e 
fu  riputato  meritevole  de l regno  celeste.  Ninno  ebbe  vita 
senza  la  fede , ma  il  ladrone  senza  aver  fallo  altro  che 
credere  , fu  giustificato.  Un  tale  adulto  ( aggiunge  s.  Ago- 
stino q.  70.  III).  83.  q.  q.  ) ha  la  giustificazione  della  fede 
senza  buone  opere  precedenti,  perchè  a questa  è pervenuto 
non  per  merito . ma  per  grazia  ; e senza  opere  seguenti  , 
perchè  non  gli  è permesso  di  vivere  più  lungamente. 
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CAPO  TERZO 


< mah  dtllu  lingua,  la  quale  è diffidi  dumo  il  gvttrnarr  . diferema 
tra  la  sapienza  terrena,  e celeste. 


!.  * Notile  plures  magistri  fiori,  fratres 
ine»,  sciente*,  quoniam  maius  iudicium  su* 
mitis.  * Matth.  23.  8. 

2.  In  multis  eriini  ofToniliniu^  omnes.  Si  quis 
in  verbo  non  ofTendit:  hic  perfcclos  est  vir: 
polost  etiain  fmeno  circumduccre  lotu m corpus. 

3.  Si  autem  cquis  fraena  in  ora  mitlimus 
ad  consenliiMidum  nobis,  et  omno  corpus  ilio- 
rum  circumferimus. 

h.  Ecco  et  naves , cum  maxime  aint,  et  a 
ventis  validis  iniuenlur,  cimi  in  ferii  ntu  r a mo- 
dico gubernaculo,  ubi  im|H‘lus  dirigenlis  vo- 
luorit. 

fi.  Ita  et  lingua  inodicum  quidem  mombrum 
est,  et  magna  exaltat.  Ecce  quanta*  igni*  quam 
magnani  silvam  incondit! 

fi.  Et  lingua  ignis  est,  università*  iniquita- 
tis.  I. ingiù»  eonsliluilur  in  membri*  nostris, 
quae  maculai  totum  corpus,  et  infiammai  ro- 
ta m nativilalis  nostrao , infiammata  a gehennn. 


1.  :\on  voqhale  esser  malti  <i  far  da  maestri,  ec.  Nel  capo 
».  26.  aveva  accennalo  il  nostro  Apostolo  lino  de’ disor- 
dini degni  ili  riprensione  tra' Cristiani,  a* (piali  scriveva, 
ed  è In  intemperanza  della  lingua,  della  quale  ritorna 
adesso  a parlare  più  di  proposito,  e principalmente  prende 
di  mira  coloro,  I quali  al  lasciavano  trasportare  dall’ am- 
bizione di  fare  da  maestri  in  divinità.  Questo  male  era 
assai  frequente  tra  eli  Ebrei  convertili  a Cristo;  e contro 
tali  maestri , I quali  ad  arrogarsi  tal  grado  erano  per  lo 
più  mossi  non  da  spirito  di  carità,  ma  da  vanita,  da  in- 
teresse, e da  umani  riguardi . contro  tali  maestri  fu  co- 
stretto sovente  a prendersela  s.  'Paolo.  Vedi  Barn.  \vi. 
18.  Philip,  ut  2.  IH  19.,  Cai.  vi.  12.  ec.  -Non  sia  tra 
voi  (dice  s.  Giacomo)  chi  ambisca  un  onore  si  pieno  di 
pericoli  : imperocché  che  altro  è egli  Tesser  maestro  del 
popolo  Cristiano  se  non  sottoporsi  ad  un  giudizio  piu  ri- 
goroso ; dapoichè  è certissimo,  rhe  molto  piu  «ara  do- 
mandato da  coloro,  I quali  anche  per  legittima  vocazione 
siano  stabiliti  maestri  del  gregge  di  Cristo.  F.  se  ciò  è 
verissimo  anche  di  questi . che  sarà  di  coloro  «dire  II 
Crisostomo) . | quali  in  tal  ministero  temerariamente  ar- 
discono d’ ingerirsi  ? Vedi  lo  stesso  Santo  ad  Hebr. 
Xlil  17. 

2.  In  malte  rose  tutti  inciampiamo.  S.  Agostino  notò 
ottimamente,  che  s.  Giacomo  non  dice  la  maggior  parte, 
ma  lutti;  non  dice  inciampate , ma,  inciampiamo  ; con 
che  dà  egli  a divedere,  che  nissun  uomo,  benché  giusti- 
ficalo , c benché  santo,  non  può  senza  un  particolare 
aiuto  di  Oio  mantenersi  lungamente,  *>  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita  scevro  di  colpa.  Quindi  é,  che  questa  sentenza 
opposero  i Padri,  e i Condili  ai  Pela  gl  a ni,  i quali  asse- 
rivano poter  l’uomo  vivere  senza  peccato.  Vedi  Conci!. 
Trid.  test.  vi.  23.  Il  discorso  di  s.  Giacomo  è questo: 
Siamo  per  la  fragilità  di  nostra  natura  facili  a inciampa- 
re. c n cadere  nella  colpa.  Per  qual  motivo  adunque  , 
quasi  picchila  cosa  fosse  per  noi  il  dover  rendere  conto 
per  noi  medesimi,  ci  vogliamo  aggravare  del  gravissimo 
peso  di  render  conto  per  gli  altri  con  cercare  di  essere 
loro  maestri? 

Chi  non  inciampa  nel  discorrere:  ec.  Ahbenchè  però 
in  molte  cose  pecchi  ogni  uomo , in  nissuna  tanto  facil- 


1.  Non  vogliate  cutter  molti  a fardo  mae- 
stri, fratelli  miei , sapendo , che  vi  addos- 
sate più  severo  giudizio. 

2.  Imperocché  in  molte  cose  tutti  inciam- 
piamo. chi  non  inciampa  nel  discorrere  : 
questi  è un  uomo  perfetto , capace  eziandio 
di  regger  con  freno  tutto  quanto  il  corpo. 

3.  E se  noi  mettiamo  a cavalli  il  freno 
in  bocca , perchè  ci  siano  ubbidienti , raggi- 
riamo ancora  tutto  il  loro  corfX) 

h.  Ecco , come  le  navi , se  mìo  grandi , e 
spinte  da’  venti  gagliardi,  sono  voltate  qua 
e là  da  un  piccolo  limone,  dovunque  ordini 
il  movimento  di  chi  lo  governa. 

8.  Cosi  pure  la  lingua  è un  picciol  mem- 
bro, e di  gran  cose  si  vanta.  Ecco  quanto 
piccai  fuoco  quanto  gran  selva  incendia! 

fi.  E la  lingua  è un  fuoco , un  mondo  di 
iniquità.  La  lingua  è posta  traile  nostre 
membra,  e contamina  tutto  il  corpo,  ed  es- 
sendo accesa  dati  inferno , la  ruota  del  no- 
stro vivere  accende. 

mente  pecca,  quanto  nel  parlare;  e un  uomo,  che  arrivi 
a rendersi  esente  da' peccati  della  lingua,  può  dirsi  ve- 
ramente perieli»»,  e si  può  presumere , che  sia  lien  rego- 
lato in  tutte  le  altre  cose,  ni  abbia  tanta  virtù  da  saper 
e frenare,  e moderare,  e dirigere  al  debito  fine  tutto  il 
corpo  di  sue  azioni. 

3.  F.  se  noi  mettiamo  a* corsiti  il  freno  ce.  Siccome 
messa  la  briglia  ni  cavallo,  ne  facciamo  quel  clic  voglia- 
mo; cosi  frenala  ia  lingua,  diventeremo  padroni  di  noi 
medesimi  in  tutto  il  resto  delle  nostre  azioni. 

4,  5.  Le  navi,  sendo  grandi  ....  sano  voltate  qua  e là 
da  a n pircol  timone.  Veggiamo , che  navi  di  smisurata 
grandezza , e le  quali  di  piu  sono  di  continuo  agitato 
da*  venti  in  questa,  o in  quella  parte,  per  mezzo  di  un 
plccol  limone  sono  dai  buon  nocchiero  guidate  dove  a 
lui  piaep.  Cosi  la  lingua  benché  in  comparazione  delle 
altre  parti  del  corpo  sia  picchila  cosa  , nondimeno  non 
falsamente  si  vanta  di  aver  fatto  cose  grandi  e in  benr,  e 
iti  male.  Cosi  una  scintilla  dà  fuoco  a gran  selva. 

0.  La  lingua  è un  fuoco.  Per  la  celerilà  incredibile, 
con  cui  nuoce,  e grandissimi  mali  cagiona. 

Un  mondo  d’ iniquità.  Ogni  sorta  d’iniquità  viene  dalla 
lingua.  Molte  ella  stessa  ne  commette,  come  le  bugie,  le 
detrazioni,  le  maldicenze,  gli  spergiuri  : di  altre  ella  è ca- 
gione, perchè  le  comanda,  le  consiglia,  le  suggerisce,  le 
insegna. 

La  lingua  è posta  tratte  nostre  membra  , e contamina 
lutto  it  corpo.  La  lingua  è uno  de'  membri  del  nostro 
corpo,  cd  ella  è.  rhe  tutto  l'uomo,  e tutte  le  azioni  del- 
l'uomo contamina  col  peccalo. 

Essendo  accesa  dall' inferito  , taritela  ec.  Accesa  da 
fuoco  infernale,  il  fuoco  stesso  comunica  a lutto  il  cer- 
chio di  nostra  vita.  La  inala  lingua  è un  (strumento  del 
diavolo,  ed  egli  di  essa  si  serve  per  accendere  il  fuoco 
delle  passioni  e de’ vizi,  che  devasta,  e distrugge  nella 
vita  dell’ uomo  ogni  bene.  Si  conti  il  male,  che  facciamo 
a noi  stessi  colla  lingua,  il  male,  che  rolla  lingua  facciamo 
agli  nitri,  il  male,  che  gli  altri  colla  lingua  fanno  a sé 
stessi,  e quello,  che  colla  lingua  a noi  fanno,  c si  vedrà, 
come  è verissimo . che  da  questo  fuoco  talora  acceso  da 
noi,  talnr  dagli  altri,  tulio  II  no*lro  vivere  è compreso. 
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7.  Ornili*  caini  natura  bcstiacuin,  et  volu> 
climi,  et  Hcrpentium,  et  cetcrnruin  domanlur, 
et  domita  sunt  a natura  humana: 

8.  Linguam  animi  fiultu*  liommuni  domare 
|K>lesl:  inquietimi  inalimi  , piena  veneno  mor- 
tifero. 

9.  In  ipsa  bcncdicimus  Deuin,  et  Patroni: 
et  in  ipsi  maledinmus  liomines,  qui  ad  simi- 
liludinem  Dei  farti  sunt. 

10.  Ex  ipso  ore  proced  it  benedici  io,  et  ma- 
ledietio.  Non  oportel,  fratn»s  inei , haec  ita 
fieri. 

11.  Numquid  fons  de  codcm  forammo  ema- 
nai dulcem,  et  amarai»  aqunm? 

12.  Numquid  potest,  fratres  mei,  ficus  uvas 
facere,  aut  vitis  ficus?  Sic  neque  salsa  dulcem 
polest  facere  aquam. 

13.  Quis  sapiens,  et  disciplinalus  inter  vos? 
Oslendat  ex  bona  convcrsatione  operalionem 
suam  in  mansuetudine  sapientiac. 

14.  Ouod  si  zelimi  amarum  babetis,  et  con- 
(cntiones  sintin  cordi  bus  vesfris:  milite  gloriari, 
et  mendaces  esse  ad  versus  vcritatem. 

13.  Non  est  cnim  ista  sapientia  desursum 
descendens:  sed  terrena,  animali^,  diabolica. 

IO.  Ibi  cnim  zelus,  et  contenlio:  ibi  incon- 
stanlia,  et  ninne  opus  pravum. 

17.  Quao  autom  de-ursum  est  sapientia , pri- 

7,  k.  Tutte  le  specie  di  bestie,  ec.  L’  uomo  ha  trovato 
colla  Mia  industria  mille  arti  per  domare,  e rfdur  man- 
sueti i piu  feroci  animali,  come  le  tigri,  gli  orsi,  I leoni, 
« per  render  innocenti  i più  velenosi,  come  gli  aspidi,  e 
tutti  I serpenti,  « per  soggettarsi  anche  lutti  quelli,  che 
vivon  nell'aria,  le  aquile,  i falconi  ec.  La  lingua  non 
può  domarla  alcun  uomo  ; nissuno  ha  trovato  ancora 
l'arte  di  raffrenare  la  lingua  alimi,  onde  in  maldicenze 
non  trabocchi , in  detrazioni , in  risse,  in  contumelie  ; 
nissuno  da  sé,  e colle  proprie  forze  è capace  di  domare, 
o raffrenare  la  propria,  ma  di  uno  speciale  aiuto  divino 
abbisogna  per  moderarla.  Vedi  ».  Agostino  serm.  iv.  de 
verb.  Siati.  Aggiunge  s.  Giacomo  , che  ella  è un  male , 
che  non  ha  posa,  ma  di  continuo  trascorre  a’  danni  del 
prossimo,  ed  ella  è piena  di  mortale  veleno , col  quale 
uccide  e la  fama  del  prossimo , e l’anima  di  chi  mal 
parla,  e l'anima  dì  chi  ascolta,  e infiniti  mali  suscita,  e 
sparge  tra  gli  uomini. 

».  IO.  Con  essa  benediciamo  Dio  . . . . e con  essa  male- 
diciamo gli  uomini,  ec.  La  malignità  della  lingua  si  ma- 
nifesta nella  stessa  contrarietà  delle  funzioni , per  le  quali 
ne  fuccinm  uso.  Con  la  lingua  benediciamo,  e lodiamo 
Dio  coinun  Padre  di  tulli  noi.  Or  sebbene  Dio  è da  lo- 
darsi. e benedirsi  in  tutte  le  cose,  nondimeno  egli  è par- 
ticolarmente da  lodarsi,  e benedirsi  nell'  uomo,  che  è sua 
Immagine.  E noi  con  la  lingua  stessa,  con  cui  benedi- 
ciamo Dio,  malediciamo  , maltratliamo  , offendiamo  gli 
uomini,  che  di  Dio  portan  l'immagine.  Certamente  non 
fascera  Iddio  impunita  ingiuria  fatta  alla  sua  inuna- 
gine. 

11.  Forse  che  la  fontana  dotto  staso  buco  getta  ec.  Non 
si  vede  nella  natura,  che  da  una  stessa  sorgiva,  e da  uno 
stesso  cannello  scaturisca  acqua  dolce,  ed  amara;  ed  è 
cosi  mostruosa  secondo  la  fede,  che  la  stessa  lingua,  la 
quale  è istrumento  per  benedire,  sin  ancora  Istrumento 
di  detrazioni , ili  maldicenze  , di  iniquità  contro  degli 
uomini. 

12.  Pan  forse  . it  firn  dar  nt  e,  o la  vile  de’  fichi  ? 


7.  Imperocché  tutte  le  specie  di  bestie , e 
d>  volatili,  e di  serpenti , e di  altri  (anima- 
li) si  domano,  e sono  state  domate  dall'  u- 
mona  virtù: 

8.  Ma  la  lingua  nissun  uomo  può  domar- 
la: male , che  non  può  affrettarsi,  piena  di 
mortai  veleno. 

9.  Con  essa  benediciamo  Dio , e Padre:  e 
con  essa  malediciamo  gli  uomini,  che  soti 
fatti  ud  immngin  di  Dio . 

10.  Dalla  stessa  bocca  esce  la  benedizione, 
e la  maledizione.  Non  deve  andar  cosi  la 
bisogna , fratelli  miei. 

1 ! . Forse  che  la  fontana  dallo  stesso  buco 
getta  acqua  dolce,  ed  amara? 

12.  Può  forse , fratelli  miei,  il  fico  dar 
uve,  o la  vile  dei  fichi?  Cosi  nemmen  l’ ac- 
qua salala  può  farne  della  dolce. 

13.  Chi  è saggio,  e scienziato  tra  di  voi? 
Faccia  egli  vedere  mediante  la  buona  vita 
le  opere  sue  fatte  con  mansuetudine  propria 
della  saggezza. 

14.  Che  se  avete  uno  zelo  amaro,  e delle 
dissensioni  ne’ vostri  cuori:  non  vogliate 
gloriarvi,  e mentire  contro  la  verità. 

1».  Imperocché  non  è questa  una  sapien- 
za, che  scenda  di  colassù:  ma  terrena,  ani- 
malefica,  da  demoni. 

16.  Imperocché  dove  è tale  zelo , e dissen- 
sione j ivi  scompiglio , e ogni  opera  prava. 

17.  Ma  la  sapienza  di  lassù  primiera - 

Le  produzioni  della  natura  sono  costanti , e sempre  uni- 
formi ; il  fico  non  dà  mai  uve,  la  vile  non  dà  mai  fichi , 
l’acqua  salata,  o sia  fi  mare  salato  non  dà  acqua  dolce 
giammai.  Per  qual  motivo  hassi  a veliere  nell'uomo  tanta 
incostanza  , e tal  discrepanza  da  se  stesso  , che  di  uno 
stesso  organo  faccia  uso  pel  male,  come  pel  bene? 

13.  Chi  è Maggio,  e scienziato  tra  di  voi ? Fascia  egli 
vedere  ec.  Nel  bel  principio  di  questo  capitolo  avea  par 
lato  contro  l'ambizione,  e la  vanità  di  coloro,  che  si 
arrogavano  II  grado  di  maestri  nella  Chiesa , e con  tale 
occasione  si  era  disteso  a parlare  de' mali,  che  fa  la  Ibi 
gua  ; ripiglia  ora  per  le  mani  II  precedente  argomento,  e 
dice:  chi  è colui,  che  tra  voi  si  spaccia  come  sapiente, 
e dotto  nella  legge?  Cominci  egli  a dar  prove  della  sua 
pietà,  e limita  di  vita,  c di  quella  sapienza,  che  ha  per 
proprio  carattere  In  mansuetudine , la  moderazione  , la 
dolcezza. 

14  — 10.  Che  se  avete  uno  zelo  amaro,  e delle  disten- 
sioni ec.  Lo  zelo  amaro  ella  è P invitila,  e l’ amarezza 
verso  de’ prossimi  coperta  sotto  il  nome  dello  zelo;  quindi 
lo  spirito  di  dissensione,  e di  discordia.  Se  tali  cose  sono 
In  voi  (dice  s.  Giacomo)  non  vi  vantale  ili  esser  sapienti, 
che  sarchile  un  mentire  contro  la  verità;  e se  questa  voi 
volete  chiamar  sapienza,  non  mi  oppongo;  con  questo 
peni  che  il  nome  le  diate  non  di  sapienza  celeste,  ma  di 
sapienza  terrena  , animalesca,  e diabolica;  questa  vostra 
sapienza  non  è sapienza  di  Gesù  Cristo,  ma  della  terra, 
della  carne , e del  demonio.  Imperocché  dove  l’ invidia 
domina  , e la  discordia,  ivi  ogni  disordine  ed  ogni  vizio 
pullula  facilmente.  Si  osservi,  che  s.  Giacomo  riprenden- 
do i vizii  di  pochi , parla  a tutto  il  corpo  degli  Ebrei 
cristiani,  come  se  a tutti  fosser  comuni  I traviamenti  dei 
pochi,  impegnando  cosi  la  parte  sana,  e innocente,  o a 
procurare  l’ emendazione  dei  rei,  o a separarsi  ila  quegli 
quando  fossero  incnrrigihili-  Cosi  fa  anche  Paolo  nelle 
sue  lettere,  come  abbiam  già  veduto. 

17.  La  sapienza  di  lassù  ....  è pura,  ec.  La  sapienza 
spirituale , e celeste  è In  primo  luogo  puro  , cioè  schiva 
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mura  qtiiricm  pudica  ist . deinde  pacifica,  mo- 
desta, suadihilis,  boni*»  consentici»,  piena  mi- 
sericordia, et  friictibus  bonis,  non  iudicans, 
sino  simuiatione. 

18.  Fructus  antera  insidine,  in  pace  semi- 
natur,  facicntibus  pacem. 

tulle  te  lusinghe  della  rame,  e dei  sensi  ; secondo , ama 
In  pare;  terzo,  è modesta , non  superba  , od  arrogante; 
quarto,  Arrendevole,  viene  a dire  che  cede  di  buon  grado 
alla  ragione,  e si  acquieta  ni  migliori  consigli;  non  è 
perlinare , ma  fa  a mollo  de’  buoni  ; quinto , è pie- 
na dì  misericordia,  e di  buoni  frutti , cioè  di  opere 
buone,  le  quali  sono  fruiti  della  misericordia;  sesto,  el- 
la è aliena  dal  criticare , dal  sindacare  le  azioni  del 
prossimo;  settimo,  ella  è lontana  dalla  finzione,  e dal- 


mente  è intra , t\i  poi  pacifica , motlesta , ar- 
rendevole % fa  a mudo  dei  buoni,  è piena  di 
misericordia,  e di  buoni  fruiti , aliena  dal 
criticare , e dalla  ipocrisia. 

18.  Or  il  frullo  della  giustizia  si  semina 
nella  pace  da  coloro  , che  hnn  cura  della  pace. 

la  ipoeriska.  Tali  sono  i caratteri  della  vera  sapienza. 

I».  Il  frutto  della  giustizia  si  semina  ce.  Nella  pace 
trova  l'amatore  della  pare  una  abltondante  sementa  di 
frutti  di  giustizia,  perche  la  pace  custodisce  la  carila  , 
dalla  quale  ogni  buon  frullo  germoglia  ; laddove  y invi- 
dia, e In  discordia  sono  lo  sterminio  della  carità.  Cosi 
dopo  aver  magnificamente  celebrate  le  doti,  e I caratteri 
della  vera  sapienza,  ne  celebra  adesso  i preziosissimi,  e 
dolcissimi  frulli. 


CAPO  01  AUTO 


Aon  acconsentire  alle  rotteupt  sceme , ma  resistere  al  diavolo,  e accostarsi  a Dio,  e coltivare  la  mutuo 
dilezione , lasciando  alla  divina  provvidenza  la  cura  di  quello,  che  fi  i licerlo. 


t-  L'nde  bella,  et  liles  in  volli*?  Nonne  bine? 
Fa  concupistentis  vcslris,  quae  militati!  in 
incili bris  vostri*  ? 

2.  Concupiscitis,  et  non  habetis:  occiditis, 
et  zelali*»;  el  non  potesti:»  adipisci:  litigali»,  et 
hclligeratis;  et  non  habetis,  propter  quod  non 
postulai  is. 

3.  l'etitis,  et  non  accipitis:  eo  quod  male 
pelali*:  ut  in  concupisccnUis  veslris  insù  mal  is. 

Adulteri,  ncscitis,  quia  amiritia  huitts 
mundi  inimica  osi  Dei?  Quicumque  ergo  vo- 
lucrit  ainicus  esse  seculi  luiiiis,  inimici!*  Dei 
consliluiltir. 

b.  An  pnlntis,  quia  inaniter  scriptum  dirai: 


1.  il  donde  te  gliene,  ee.  Nomina  guerre  le  dissensioni, 
« le  dispute  nate  tra* Cristiani  , le  quali  dire,  che  altra 
origine  non  limino,  se  non  dalle  concupiscenze,  o sia  dalle 
‘regolate  passioni,  le  quali  aggiunge,  ehe  delle  membra 
dell  uomo  come  di  tanti  soldati  si  servono  per  mantenere 
viva  la  guerra  contro  lo  spirito;  delie  mani  pe'  furti,  e 
ornicidii;  della  lingua  per  le  maldicenze  er. 

2.  Desiderale , e non  avete.  Viene  a spiegare  l'origine 
di  tali  guerre.  Un  uomo,  clic  desidera  quel  elio  non  lia, 
come  le  ricchezze  , le  dignità  er.  . facilmente  prende  a 
voler  male  a colui . che  di  lati  cose  è fornito,  ovvero, 
chp  gliene  impedisci»  l'acquisto. 

Uccidete,  t zelale  • e non  vi  riesca  di  conseguire.  (ìli  in- 
giusti , e sregolati  desideri)  vi  pori. ino  all' invidia,  e a 
non  risparmiar*  nemmen  la  vita  de* prossimi , e non  ar- 
rivai# a ottenere  quel  clic  bramate. 

Se  fi  \em,  che  alcuni  codici  greci  in  vece  dì  uccidere 
abbiano:  siete  invidiosi , questa  lezione  sarebbe  migliore, 
"d  ella  fi  seguitata  dall  fistio,  dal  Gaetano,  ed  altri.  Ma 
attenendosi  anche  alla  Volgala , può  rendersi  la  voce  wr- 
>'idet«  in  un  senso  improprio , e nella  slessa  maniera  , che 
dice  a.  Giovanni , che  chi  odia  il  fratello  , fi  omicida  , I. 
Joan,  in.  is. 

Non  ottenete  ....  perché  non  domandate.  Non  ottenete 
quello,  ehe  bramale,  perdi#*  non  prendete  la  vera  strn- 
d»  per  giungere  al  conseguimento  de*  vostri  desideri! , che 
fi  l'orazione. 

à.  Chiedete,  e non  ottenete  : perche  chiedete  malamente, 
re.  Altri  bramano . e non  chieggono  . ma  nelle  proprie 
forze  fidandosi , o negli  aioli  mondani . trascura  no  di  ri- 


1. E donde  le  guerre,  e Ir  liti  tra  di  voi, 
se  non  di  qui?  (lolle  vostre  concupiscenze , 
Ir  quali  mililano  nelle  vosi  re  membra? 

2.  Desiderate , e non  avete:  uccidete,  e 
zelate ; e non  vi  riesce  di  conseguire  : litiga- 
le , e fate  guerra  j e non  ottenete  l’intento, 
perchè  non  domandate. 

3.  Chiedete , e non  ottenete:  perchè  chie- 
dete malamente , onde  spendere  ne'  vostri 
piaceri. 

Adulteri,  e non  sapete  voi , che  V ami- 
cizia iti  questo  mondo  è nimistà  con  Dio? 
Chiunque  pertanto  vorrà  esser  amico  di  questo 
mondo , vieti  costituito  nemico  di  Din. 

H.  Credete  forse , che  invano  dica  la  scrii - 


correre  a Din  coll’ orazione.  Altri  all'oraz.inne  ricorrono, 
ma  la  loro  oratone  non  fi  diretta  da  buona  intenzione, 
nè  ha  per  ngceito  In  gloria  di  Ilio,  o il  tiene  del  prossi- 
mo. Chieggono  quello  che  npllc  loro  mani  serva  a sodi- 
sfare. e nutrire  le  loro  passioni,  l'ambizione,  la  super- 
bia, l’ amor  de’ piaceri.  Or,  come  osserva  s.  Agostino, 
un  tratto  di  finissima  carità  dalla  parte  di  Dio  egli  è il 
non  esaudire  tali  preghiere.  Ài  Cristiani  è stato  ordinato 
di  chieder  lutto  io  nome  del  Salvatore;  ma  nel  nome  del 
Salvatore  non  chiedesi  quel  che  è contrario  all* ordine  di 
nostra  salute. 

1.  Adulteri  . . . V amicizia  di  questo  monda  fi  inanità 
roti  Dio?  re.  Comunemente  nelle  Scritture  col  nome  di 
adulterio . o «li  fornicazione  »’  intende  la  violazione  della 
fede  promessa  a Ilio  dall'anima  fedele,  pell.t  qual  viola- 
zione quella  spirituale  strettissima  unti  ne  si  rompi',  ehe 
l’uomo  rigenerato  ha  con  Ilio:  la  qual  unione  a quella 
si  rassomiglia,  rlie  Dio  medesimo  ha  posta  trailo  sposo 
e la  sposa.  K questo  intende  il  nostro  Apostolo  col  nome 
di  adulteri,  che  pgll  dà  a coloro,  I quali  contro  la  sen- 
lenza  del  Vangelo  servir  volevano  a due  padroni  , ed  es- 
sere insirmemente  amici  di  Dio,  e del  secolo.  Queste  due 
amicizie,  die* egli , non  possono  star  Insieme.  L'amore  del 
mondo  fi  nimistà  contro  Ilio,  perchè  Dìo  tulio  vuole  il 
cuore  dell’ uomo  ; e perciò  disse  Gesti  Cristo  : chi  non  fi 
meco,  fi  contro  di  me  , Muti.  xii.  30.  F.  Gesù  Cristo,  e 
l'Apostolo  condannano  coloro,  i quali  per  oggetto  de’ lo- 
ro pensieri . e delle  loro  cure  si  propongono  la  grazia , e 
il  favori*  degli  uomini,  e i beni  visibili,  l’amore  de’ qua- 
li non  fi  compatibile  col  sincero  amore  di  Dio. 
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mi  invi<i inni  concupisci!  spirititi  «pii  habitat 
in  vobis? 

fi.  Mainimi  autem  dal  uraliani.  Propter  <|iiod 
dicit:  * Deus  superbis  recisi it,  htmtilibus  att- 
ieni dal  gratiam.  * Prov.  5.  3A.;  i.  Pel.  5.  It. 

7.  Subditi  ergo  estote  Deo:  resistile  antera 
diabolo , et  fugiet  a vobis. 

8.  Appropinquate  Deo,  et  appropinquubit 
vobis.  Kinutidalc  maniis . peccalores  : el  puri- 
ficate corda . duplice*  animo. 

9.  Miseri  estoie,  et  lugelc,  et  plorate:  risus 
vosler  in  liictuin  convertatur , et  gaudiuin  In 
ni  orrore  m. 

10.  ’ Humiliamini  in  conspeetu  Domini,  et 

exaltabit  vos.  * I-  Pet.  b.  fi. 

11.  Noi  ite  de  tra  bere  alleni  (rum,  fratres. 
Qui  detrahii  fra  tri,  aut  qui  iudicat  fratrem 
suum,  dctrahil  Irgi,  el  iudicat  legein.  Si  att- 
tein  iudicas  tegem:  non  es  faclor  legis,  sed 
index. 

15.  t'nus  est  legislator,  et  iudex,  qui  po- 
tisi perdere , et  liberare. 

43.  * Tu  aubm  quia  es,  qui  iudicas  proxi- 

5,  rt.  Lo  spirita  , che  abita  in  mi , tu  ama  con  amor 
ridono  ? ec.  In  quegli  don  difficilissimi  versetti  ho  voluto 
seguitare  la  spostatone  non  piu  ingegnosa,  ma  piu  sicuro. 
Ha  detto,  rhe  l'amicizia  del  mondo  non  può  stare  col- 
I*  omictaia  di  Dio,  e die  un  uomo,  che  fa  professione  di 
essere  amino  drl  mondo,  diventa  nemico  di  Dio;  questa 
sentenza  (soggiunge  s.  Giacomo)  è certissima  . come  voi 
potete  agevolmente  conoscere  da  que'lantl  luoghi  della  Scrit- 
tura , dove  si  dice,  die  lo  Spirito  santo,  il  quale  pone 
sua  scile  nel  cuore  deU’unmo  rigenerato  , ama  con  un 
amore,  che  è simile  a quello  di  sposo  gelose»,  il  quale 
per  ogni  picciolo  mancamento,  e per  qualunque  leggeris- 
simo indizio  di  poco  amore  si  offende , c si  querela.  Non 
crediate . che  senza  gran  ragione  tali  espressioni  siano 
usate  da  Dio  nelle  Scritture.  Elle  debbono  farci  conoscere 
con  quanta  cura , e solleriludine  custodir  dobbiamo  il 
cuor  nostro  da  ogni  altro  amore,  se  l’amore  dì  Dio  vo- 
glialo conservare.  Quanto  ai  luoghi , dove  simile  espres- 
sione è adoperata  dallo  Spirito  santo,  vedi  Emd.  \\.  5. 
Yahum,  i.  2.  Deut.  iv.  24.,  v.  o.  vi.,  16.  Ezerh.  xn.  33. 
Confesso  . elle  una  delle  ragioni , rhe  mi  hanno  determi- 
nato ad  abbracciar  questa  Interpretazione,  è stato  l’os- 
servare , che  il  greco  legge  costantemente:  lo  Spirito  che 
abita  in  noi  ; e non  come  ha  di  presente  la  Volgala  : che 
abita  in  voi.  Onde  egli  è piu  che  probabile  , die  per  er- 
rore de’ copisti  sia  stato  posto  nel  Ialino  rv»6f*  In  vece  di 
nnbin.  Or  quantunque  non  una  volta  vegglamo , che  I santi 
per  ispirilo  di  umiltà  e si  credano , e si  chiamino  pecca- 
tori. come  fece  s.  Paolo  più  volte;  rontuttociò  nulla  tro- 
viamo nelle  Scritture  di  simile  a quel  che  direbbe  qui 
s.  (incorno  e di  sé , e degli  Ebrei  battezzali , se  per  In 
spirito,  di  cui  parla  , tosse  da  intendersi  non  lo  Spirito 
santo,  ma  lo  spirito  cattivo  e perverso,  il  quale  certamen- 
te non  poteva  egli  mai  dire  . che  in  sè  abitasse,  e (per 
quanto  a me  sembra  ) non  avrebbe  egli  voluto  dire , clic 
abitasse  in  tutti  gli  Ebrei. 

Ed  egli  tlà  una  grazia  maggiore.  Per  la  qual  tota  dia 
dice  : er.  Queste  parole  sembra  , che  diano  lutto  il  moti- 
vo di  pensare,  che  per  la  parola  spinto,  in  quel  che 
precede , debba  intendersi  lo  Spirito  santo.  Questo  Spirito 
che  di  lai  maniera  vi  ama  , vi  ricolma  di  doni  maggiori 
senza  paragone  di  quelli,  rhe  il  mondo  può  darvi , e 
questi  doni  sono  da  lui  conferiti  ai  piceo!!,  agli  umili,  a 
lineili  che  non  sono  stimati  dal  mondo  , ed  I quali  non 
limino  attacco  pel  mondo.  Queste  panile:  Dio  resiste  ai 
superbi , r agli  untiti  dà  In  grazia , si  troiano  Pro r.  ili. 
*t|.  secondo  i.v  greca  lezione  dei  I.XX. 

" Siate  adunque  soggetti  a Dio  , e resistete  al  diavolo  . 
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tura:  io  spirito,  che  abito  in  voi , vi  ama 
con  amor  geloso  t 

0.  Etl  egli  dà  una  grazia  maggiore.  Per 
la  guai  cosa  ella  dice:  Pio  resiste  ai  super- 
bi , e agli  umili  dà  la  grazia. 

7 Siale  adunque  soggetti  a Dio , e resi- 
stete ai  diavolo,  ed  ei  fuggirà  da  voi. 

8.  decostatevi  a Dio , e a voi  si  accoste - 
rù.  Mondate  te  mani , o peccatori:  e purifi- 
cate i cuori,  o voi  doppi  di  animo. 

9.  df (leggetevi , e siale  in  duolo,  e pian- 
gete : il  vostro  riso  si  cangi  in  lutto  , e it 
gaudio  in  mestizia. 

tO.  (miniatevi  nel  cospetto  del  Signore , e 
vi  esalterà. 

1 1.  Non  dite,  male  l' timi  dell'altro  , o fra- 
telli. ( hi  parta  mole  del  fratello,  o giudica 
il  suo  fratello,  parla  contro  la  legge,  e giu- 
dica lo  legge.  Che  se  giudichi  la  legge , non 
sei  osservalor  della  legge,  ma  giudice. 

15.  Uno  è il  legislatore , ed  il  giudice,  il 
quale  può  mandar  in  perdizione , e salvare. 

13.  Ma  tu,  che  giudichi  il  prossimo,  chi 

ce.  Soggettatevi  a Dio  per  sincera  umiltà , confessando  la 
vostra  miseria,  e il  bisogno,  che  avete  di  continuo  della 
abitatrice  sua  mano;  resistete  allo  spirito  superbo,  il  quale 
«spinto,  e superalo  si  fuggirò  da  voi  con  vergogna. 

R.  .Scrostatevi  a Din , e n mi  »i  acconterà.  Accostatevi 
a Dio  con  umiliò,  ed  egli,  il  quale  i tuoi  sguardi  g et  tu 
sopra  degli  umili,  e da  lungi  riguarda  i superbi  (ps. 
CXVH.  ».  i si  avvicinerò  a voi  eoi»  la  sua  grazia. 

Mondate  le  mani , ec.  È una  viva,  e forte  esortazione 
alta  conversione  . e alla  mondezza  . e purità  del  cuore. 
Mondate  le  mani , viene  a dire  , le  vostre  azioni  esteriori 
da  ogni  macchia  di  peccato  ; mondate,  e poritir.de  il  cuor 
vostro,  e i vostri  affetti  voi,  che siete  stati  finora  ondeg- 
gianti, e avete  tenuto  diviso  l’animo  tra  l'amicizia  di 
Dio,  e quella  del  mondo. 

».  dffliggetevi,  e siate  in  duolo,  re.  Indica  le  opere  este- 
riori (li  penitenza.  L’afflizione . e le  lagrime  siano  I testi- 
moni del  vostro  ravvedimento:  piangete  ppr  quelle  cose 
le  quali  ne’ vostri  traviamenti  furono  a voi  motivo  di  falsi» 
allegrezza,  e attristatevi  di  quello,  che  stollano  lite  a voi 
parve  argomento  di  consolazione.  Per  un  viro  penitente 
sono  continua  ragion  di  pianto,  e ili  dolore que’ tieni , che 
ingiustamente  desiderò,  n consegui  pel  passalo. 

IO.  Umiliatevi  ....  e vi  esalterà.  I,’  umiliazioni-  della 
penitenza  ò il  mezzo  ordinalo  da  Dio  ad  esaltare  le  ani- 
me. In  questa  vita  co’ doni  della  sua  grazia.  Dell'altra 
col  bene  ineffabile  della  sua  gloria. 

|(.  Chi  parla  male  . o giudica  il  sua  fratello,  par- 
la contro  la  legge , e giudica  la  legge.  Il  detrattore  par- 
lami» male  del  fratello,  viene  a parlar  male  contro  la 
legge , e a condannare  la  stessa  legge , da  cui  son  proi- 
bite le  detrazioni , e i giudizi  lemernrik  contro  del  pros- 
simo ; quindi  a gran  ragione  onta  il  nostre  Apostolo,  che 
da  questo  gran  disordine  ne  avviene,  che  colui , che  dee 
essere  suddito  della  legge  , si  sottrae  dalla  potestà  della 
legge . e si  fa  giudice  di  essa. 

12.  Una  è il  legislatore,  re.  Dio  è il  solo  legislatore  su- 
premo. indipendente,  universale,  ed  egli  A il  solo  giudi- 
ce, che  deliba  temersi,  perrhè  ò padrone  della  morie 
e della  vita;  egli  sol»  può  salvare,  e può  condannare  eter- 
namente gli  uomini. 

13.  Ma  In,  che  giudichi  il  prossimo  , chi  se' tu  ? Tu.  che 
pretendi  di  giudicare  , e di  chiamare  a sindacalo  il  tuo 
fratello . che  altro  se'  tu  , se  non  un  nomo  debole , pieno 
di  miserie,  e di  infermità  spirituali?  Chi  adunque  ha  «ta- 
to a le  il  (Urlilo  di  giudicare  il  tuo  fratello?  Vedi  Nom. 
XIV.  4.  Queste  parole  starebbero  bene  unito  col  versetto 
precedente , come  stanno  nel  greco. 
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munì?  Ecce  mine  qui  dicitis:  hodie,  aut  cra- 
siino ibirous  in  illain  cìvilatam,  et  faciemus 
ibi  quidem  annum  . et  iiicrcabiniur , et  lurrum 
faciemus:  * Remi.  14.  4. 

14.  Oui  ignorati»,  quid  erit*  in  eraslinn. 

16.  Qoae  est  cnim  vita  ve*tra?  Vaporosi  ad 
modicum  parcns,  et  deinee|is  ex  terni  inaiti  tur. 
Pro  eo  ut  dicatis:  si  Dorninus  voluerit;  et:  si 
vixerimus,  faciemus  hoc,  aut  iilud. 

16  Nunc  autem  exultatis  in  superbii»  vestris. 
Omnis  exultatio  tali»  maligna  est. 

17.  Scienti  igilur  bonum  Tacere,  et  non  fa* 
rienti , percatum  est  illi. 

13  — 15.  Su  via  adesso  voi , che  dite:  ec.  SI  riprende 
qui  giustamente  il  vizio  assai  comune  degli  uomini  di 
formare  de’ gran  disegni  pell’av  venire . come  se  questo 
avvenire,  e i mezzi  per  condurre  a fine  questi  disegni 
liWMfO  nelle  mani  dell' uomo.  Un’.lmmagine  di  questa  te- 
meraria presunzione  l'abbiamo  nel  ricco  del  Vangelo,  a 
cui  nel  piu  bello  de'  suol  progetti , e delle  sue  vaste  spe- 
ranze fu  detto  : Miotto  , in  questa  notte  sarà  chiesta  » te 
r anima  tua,  I,uc.  xii.  Qualunque  cosa  adunque  intra- 
prenda l'uomo,  egli  dee  ricordarsi,  che  e il  tempo,  e 
la  buona  riuscita  delle  sue  imprese  è nelle  mani  di  Dio, 
che  nulla  egli  può  promettersi  con  sicurezza  nel  di  di  do- 
mane, mentre  la  vita  mortale  altro  non  è,  che  un  legge- 
ro vapore , un  soffio  , un  alito,  che  passa  rapidamente  ; 
onde  in  tale  disposizione  di  cuore  dobbiamo  vivere , ed 
operare  . che  e riconosciamo  , e confessiamo  , che  tutte 


se'  tu?  Su  via  adenso  voi,  che  dite . oggi,  o 
domane  onderemo  a quella  città  , e ri  sta - 
rem  jter  un  anno  , e mercanteremo , c f arem 
guadagno: 

14.  roi , che  non  sapete  quel,  che  sarà 
domane. 

16.  Imperocché  che  è la  vostra  vita?  Eli'  i 
un  vapore,  che  per  poco  compare , e poi 
svanisce.  In  cambio  di  dire  : se  il  Signore 
vorrà j e:  se  sarem  vivi t f àrem  questa,  o 
quella  cosa. 

16.  Ora  poi  vi  vantate  della  vostra  super- 
ino. Ogni  vantamento  di  tal  fatta  è malvagio 

17.  Chi  adunque  conosce  il  Itene , che.  dee 
fare , e noi  fa,  egli  è in  peccato. 

le  nostre  azioni  , « la  stessa  vita  nostra  dal  governo,  c 
dai  cenni  dipende  della  provenienza  divina.  Quindi  quella 
popolare  espressione , te  Dio  varrà , é commendata  da 
s.  Giacomo  , come  degna  della  fede , e dell'  umiltà  cri- 
si lana. 

I*.  Orti  poi  ri  vantate  er.  Per  lo  contrario  voi  fate  gloria 
di  parlare,  e di  agire,  come  se  foste  immortali,  e certi 
dell’ avvenire , e indipendenti  da  Dio  stesso.  Questa  opi- 
nione superba  , che  avete  di  voi  stessi , è stolta  e per- 
versa. 

17.  Chi  adunque  cananee  il  tiene , re.  Conclude  con  que- 
sta sentenza  tutti  l premienti  avvertimenti,  e dice,  io 
vi  ho  sufficientemente  ammoniti  di  tutto  quello , che  da 
voi  si  richiede;  sappiate  perù,  che  di  gran  peccato  sa- 
rete rei , se  noi  farete , perché  non  potete  scusarvi  col- 
P Ignoranza 


CAPO  QUINTO 


if  inuma  una  terribile  vendetta  n ricchi  npprettsori  de' pareri  : noria  i pareri  atta  pazienza  : ti  /«*/- 
qa  il  giuramento : gl'  infermi  debbono  estere  unti  da'  sacerdoti  con  olio:  della  ■'on/tstiane  de'  per- 
enti : efficacia  dell'  orazione  del  giusta:  del  ridurre  alla  ferità  gli  erranti. 


1.  Agita  nunc,  divites,  plorata  ululantas  in 
Risenta  vestris,  quae  advenient  vobis. 

2.  Divilino  vestrm*  putrefaclae  sunt;  «*1  vc- 
sltnirnla  vostra  a ti  nei*  contesta  sunt 


|.  Su  via  , o ricchi , piangete,  er.  Ne’ sci  primi  versetti 
di  questo  capitolo,  secondo  la  piu  probabile  opinione  di 
vari  Interpreti  antichi  , e moderni , parla  s.  Giacomo  con- 
tro i ricchi  infedeli , da'  quali  crudelmente  eran  trattati  i 
Cristiani,  e la  Chiesa.  Il  ritratto,  che  egli  fa  di  costoro, 
non  pare  certamente,  che  |>ovsa  In  alcun  modo  applicarsi 
ni  ricchi  cristiani , ai  quali  ha  parlalo  di  sopra  cap.  il. , 
dove  colle  sue  stesse  parole  manifestamente  dà  a conoscere 
che  con  uomini  Cristiani  ragiona;  che  poi  con  uomini 
infedeli  egli  parli  adesso , semiira  evidente  dal  passar  , 
ch'egli  fa  nel  vers.  7.  a discorrere  co' fedeli.  Ma  a che 
prò  se  la  prendo  egli  co'  ricchi  del  giudaismo , ì quali  non 
erano  di  quel  gregge  , di  cui  gli  era  stata  commessa  la 
cura  ? Rispondo  primieramente , che  per  consolazione  dei 
IrdNilati,  e perseguitati  Cristiani  dimostra  l'Apostolo  l’ in- 
felicità presente  dei  ricchi  Infedeli . »*  predico  le  future 
loro  miserie  ; in  secondo  luogo  per  testimonianza  di  molli 
antichi  autori , e dello  stesso  Giuseppe  Ebreo  noi  sappia- 
mo, che  in  grandissima  riputazione  di  santità,  e di  vir- 
tù era  II  nostro  santo  Apostolo  anche  presso  i Giudei  In- 
fedeli, talmente  , che  tra  gli  Ebrei  stessi,  come  scrive 
Giuseppe,  la  rovina  di  Gerusalemme  alla  ingiusta  morte 
di  lui  hi  attribuita  . per  la  qual  cosa  none  Invr  risimi  le. 


t.  Su  via,  o ricchi,  piangete , alzate  le 
strida  a motivo  delle  miserie,  che  verranno 
sopra  di  voi. 

2.  Le  vostre  ricchezze  si  sono  imputridi- 
te: e le  vostre  vestimento  sono  state  rose 
dalle  tigna  ole. 

qhe  questa  lettera  , benché  scritta  principalmente  per  gli 
Ebrei  convertiti,  comunicar  si  dovesse  anche  agl'incre- 
duli , i quali  si  grande  stima  facevano  (lei l'autore  di  essa 
e potevano  trar  profitto  dalle  minacce  de’  mali  imminenti 
per  ravvedersi  e convertirsi.  A questi  ricchi , e grandi  e 
potenti  dice  il  nostro  Apostolo,  che  piang  olo , e gemano 
sopra  I* Infeltrita  del  loro  stato  ; ed  e certamente  secondo 
la  fede  grandemente  deplorabile  la  condizione  di  un  ricco, 
che  il  suo  amori1,  e la  sua  sprranza  ripone  nelle  sue  sostan- 
ze. Vedi  Lue.  vi.  Si.  Va//,  xix.  Le  miserie  , che  a que- 
sti ricchi  minaccia  s.  Giacomo,  sono  secondo  alcuni  le  tem- 
porali calamità  . nelle  quali  furono  involti  con  tutta  la  loro 
nazione  non  solamente  nella  Giudea,  dove  perdettero  e 
regno,  e patria  , e tempio,  ma  anche  in  tutti  gli  altri 
paesi,  suscitatosi  per  ogni  parie  un  odio  mortale  di  tulli 
I popoli  contro  del  nome  Ebreo.  Vedi  Giuseppe  lib.  vii. 
de  fi.  Secondo  altri  sono  le  eterne  pene  preparate  ai  ric- 
chi avari,  e senza  misericordia. 

‘1.  Le  vostre  ricchezze  ti  sono  imputridite.  Avete  accu- 
mulate ricchezze  per  lasciarle  inutilmente  marcire.  In 
cambio  di  farne  parte  ai  poverelli. 

Le  t'ostre  vestimento  sono  siate  rote  ec.  È qui  notata 
una  specie  di  lusso,  e per  questa  tutte  le  altre  sono  In- 
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\uruiu , et  argentimi  vestnim  arrtigiiia- 
vit  : et  aerugo  eorum  in  teslinmnium  vobis  crii, 
et  iiianducabil  carnes  veslras  sicut  ignis.  Thc- 
saurizaslis  vobis  iram  in  novissimis  diebus. 

A.  Ecce  merccs  operariorinn , qui  messue- 
runt  regione*  veslras,  quac  fraudata  est  a vo- 
bis . clamai  : et  clamor  corum  in  surre  Domini 
Sabaoth  inlroivit. 

V>.  Copulati  eslis  super  terra  m,  etili  luxuriis 
enutrislis  coi*da  vestra  in  die  occisionis. 

6.  Addixistis,  et  occidistis  instimi,  et  non  re- 
stiti vobis. 

7.  Patientes  igitur  estote,  fratres.  usque  ad 


tese.  Vul  accumulati*  in  gran  numero  abiti  , c vestimenti, 
i quali  lasciate,  clic  siano  rosi  dalle  tignuole,  mentre  tanti 
poveri  son  mezzo  ignudi. 

3.  L'oro,  e t’  argento  vostro  si  è ir  rugginito  : eia  loro 
ruggine  ce.  Con  Una  figura  sommamente  forte,  e piena  di 
energia  dice  dell' orn  de’  ricchi  quello  che  succede  nel 
ferro,  per  dinotare,  come  i tesori  avidamente  accumulati 
periscono  senza  alcun  prò  i»er  la  durezza,  ed  avarizia  dei 
padroni,  i quali  non  sanno  l’ uso  , a cui  potrebbero  es- 
sere fruttuosa  mente  impiegati.  La  stessa  ruggine  , che 
consuma  questi  tesori  , servirà  d'indizio,  «i  di  testimo- 
nianza dell’avarizia,  e tenacità  dei  ricchi  , ed  ella  sarà 
come  un  fuoco , clic  tormenterà  I corpi , e le  anime  loro 
in  eterno.  Pensino,  e ripensino  a queste  terribili  parole 
i cristiani,  e nolino,  con  quanta  severità  si  condanni  qui 
il  solo  non  uso  de' beni  dati  da  Dio  ; condannazione  giu- 
stissima , come  ognuno  può  agevolmente  comprendere  dai 
riflesso  de' grandi  mali,  che  nascono  da  questo  non  uso 
in  pregiudizio  e dell' anime,  « de* corpi  de'  nostri  fra- 
telli. 

Vi  siete  adunato  tesoro  d'ira  negli  ultimi  giorni.  In 
cambio  di  un  tesoro  di  merito,  che  avreste  potuto  met- 
tere insieme  co* vostri  beni  providamentu  sparsi  nel  seno 
de'  poveri  , avete  ratinalo  un  tesoro  d’ ira  in  questi  giorni, 
dopo  de' quali  non  altro  vi  rimarrà  . clic  l'amara  memo- 
ria del  bene  che  far  poteste,  e del  male  che  avete  fallo. 
Gl i ultimi  giorni  sono  il  tempo,  che  precedeva  la  rovina 
di  Gerusalemme,  e della  nazione  Ebrea.  In  questi  giorni, 
quando  a molli  segni  riconoscer  si  può  vicino  1*  adempi- 
mento delle  profezie  di  Gesti  Cristo , in  questi  giorni , 
quando  a tuli'  altro  dovreste  essere  intesi , che  ad  ac- 
quisti terreni,  i quali  presto  dovrete  perdere  insieme 
colla  vita,  o con  la  libertà,  voi  colla  vostra  avarizia  in- 
saziabile uugumentate  il  peso  delle  vendette  divine  so- 
pra di  voi.  Quanto  piu  santamente,  e prudentemente  i 
Cristiani  della  Giudea  si  privarono  delle  loro  possessioni, 
e di  tutti  1 beni  terreni  secondo  il  consiglio  di  Cristo! 
Vedi  gli  .diti  iv. 

Veggo  , che  alcuni  Interpreti  prendono  gli  ultimi  giorni, 
come  se  fosse  scritto,  I’  ultimo  giorno,  il  giorno  estremo, 
e finale  del  mondo,  ma  non  veggo,  che  in  alcun  altro 
luogo  drlla  Scrittura  col  numero  plurale  sla  indicato  il  di 
del  giudizio , ma  si  col  numero  del  meno. 

4.  La  mercede  degli  operai . . ■ alza  le  grida:  ec.  Tocca 
questa  sola  specie  il'  ingiustizia  come  non  rara  ne*  ricchi,  e 
sommamente  odiosa  , e contraria  all’espresso  comando  di 
Din  nella  legge  ( Dealer.  XXIV.  IN.),  e sotto  di  questa  le 
altre  specie  s’ intendono  comprese.  Dice  , che  le  grida 
de’  poveri  defraudati  della  giusta  mercede  giungono  fino 
alle  orecchie  dei  Signor  degli  eserciti,  viene  a dire,  di  un 
Signore  infinitamente  polente,  padrone  comune  di  tutti 
gli  uomini,  e di  tulli  gli  Angeli  , e di  tutte  le  creature. 

f».  Siete  vissuti  banchettando  sopra  In  terra.  La  vostra 
vita  e stala  come  un  continuo  banchetto.  Si  accenna  il 
ma!  uso  delle  ricchezze  nelle  crapule . e no’  piaceri  del 
senso 


5.  L oro,  e i argento  vostro  si  è irraggi- 
nito  : e la  loro  ruggine  «orci  una  testimo- 
nianza contro  di  voi , e quasi  fuoco  divorerà 
le  vostre  carni,  ri  siete  adunato  tesoro  d‘  ira 
negli  ultimi  giorni. 

Ecco , che  la  mercede  degli  operai  j i 
quali  han  mietalo  le  vostre  possessioni , fro- 
data da  voi  alza  le  grida:  e il  clamore  di 
essi  è penetralo  nelle  orecchie  del  Signor  de- 
gli eserciti. 

8.  Siete  vissuti  banchettando  sopra  la  ter- 
ra , e nelle  delizie  avete  nudriti  i vostri 
cuori  pel  di  della  immolazione. 

6.  Avete  condannalo,  e ucciso  il  giusto , 
ed  egli  non  vi  fe‘  resistenza. 

7.  Siate  dunque  pazienti , o fratelli fino 


Pel  di  della  immolazione.  Queste  parole  unite  a quelle 
che  le  precedono  possono  dar  due  sensi.  Primo:  come 
s'ingrassano  gli  animali  pel  giorno.  In  cui  debbono  im- 
molarsi ; cosi  voi  vi  siete  ingrassati  nelle  delizie  per  quel 
giorno,  in  coi  sarete  immolati  vittime  della  divina  giu- 
stizia. Questa  interpretazione  è di  F.rumenio,  e di  altri  , 
secondo  I quali  la  preposizione  greca  corrispondente  alla 
nostra  nel  è usata  io  luogo  (Ji  per  , come  si  vede  sovente 
nelle  Scritture.  Secondo;  vi  siete  ingrassati  nelle  delizie, 
c in  lauti  banchetti , quali  son  quei  , che  si  fanno  nel 
giorno  di  sagrifizlo  solenne.  In  cui  s’immolano  molte  vit- 
time. La  prima  sposlzlone  sembra  migliore,  e contiene  la 
minaccia  delle  vendette,  che  Dio  voleva  fare  sopra  gli 
Ebrei  per  le  mani  de'  Romani , e mirabilmente  legano  in 
questa  sposizione  tutte  le  parole  di  s.  Giacomo.  Voi  (dice 
egli)  siete  immersi  di  cnntioun  ne’  Ingordi , e nelle  cra- 
pule , mangiate  non  per  sostentarvi  , ma  per  ingrassarvi 
come  le  bestie,  che  si  ingrassano  pc'sagrilizi , e veramente 
ciò  a voi  non  disconviene,  i quali  come  laute  vittime  vi 
andate  avvicinando  ( senza  saperlo  ) a quel  giorno  , in  cui 
al  furore  divino  sarete  giustamente  immolati 

0.  Avete  condannato , e ucciso  il  giusto,  ec.  Questo 
giusto  e il  giusto  per  eccellenza  , il  Messia  , il  quale  co- 
me agnello  innocente  fu  condotto  al  macello , e non  a 
perse  la  bocca , come  di  lui  scrisse  Isaia  lui.  A questa 
sposizione  , che  io  credo  la  vera,  tre  difficoltà  si  oppon 
gono.  Primo,  si  dice,  che  la  Scrittura  attribuisce  la  morte 
di  Cristo  non  ai  ricchi , ma  ai  capi  del  popolo,  ai  saccr 
doti  ec.  Questa  dilli  rolla  è molto  debole.  In  una  repuh 
Mica  si  corrotta,  com'era  la  Giudaica,  non  è ila  dubita 
re  , che  quelli , che  sovrastavano,  e quelli  eziandio,  che 
si  facevano  strada  al  sommo  sacerdozio,  erano  quelli  che 
avevano  piu  da  spendere  ; ed  è noto,  come  il  sommo  sa- 
cerdozio era  per  lo  più  venale  in  que'miseri  tempi.  In 
secondo  luogo,  che  essendo  stato  uccìso  Cristo  trenl’anni 
prima,  pochissimi  , o nissuno  degli  uccisori  di  Cristo  po 
tevan  essere  in  vita.  Questo  numero  di  trent'  anni  nono 
certo;  ma  checché  siasi  di  questo,  snrebb'egli  si  strano 
modo  di  parlare  in  oggi  , cioè  dopo  diciassette,  e più  se- 
coli, quello  di  chi  parlando  a'  Giudei  dicesse mi  ucci- 
deste il  giusto,  il  Messia ? Imperocché  è cosa  piu  che 
ordinaria  l'attribuire  ad  una  nazione,  il  bene,  o il  male, 
che  ella  ha  fatto,  in  qualunque  tempo  In  abbia  fatto.  Ma 
dal  vers.  II.  apparisce,  che  non  erano  cosi  pochi  quelli, 
che  avevano  veduto  la  passione  del  Signore.  In  terzo 
luogo  si  dice,  die  s.  Giacomo  non  avrebbe  mai  voluto 
rimproverare  agli  Ebrei  fedeli  il  gran  delitto  ; ma  noi  ab- 
biamo già  detto,  che  questi  primi  sei  versetti  sono  diretti 
agli  Ebrei  infedeli.  Del  rimanente  la  spnslzlone  da  noi  se 
gu  itala  è di  Kcumenio , del  ven.  Beda . di  s.  Tomma- 
so, e di  altri. 

7.  Siate  adunque  pazienti,  o / rateili , ec.  Ritorna  a parlar 
cogli  Ebrei  convertili , i quali  egli  esorta  a conservar  In 
pazienza  fino  a quel  giorno,  in  rui  da  Cristo  giudice  tutti 
riceveranno  la  loro  relrilHi/ione , e ì buoni , .u  I cattivi  ; 
ed  a questa  pazienza  gli  anima  coll' esempi''  del  buon  a 
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advcnlmii  Domili.  Ecco  agricola  ex  poetai  prc- 
tinsum  frucUim  terne . palirnler  forcns,  donec 
accipiat  toni poranc um  . et  serotimim. 

8.  Patinile*  igilur  esitile  el  vo> . et  confìr- 
matc  corda  vostra:  qnoniam  advenlus  Domini 
appropinquavi!. 

9.  Noi  ile  in  gemi  scere,  fratres,  in  al  leni!  rum., 
ut  non  indicatimi.  Ecce  ludo*  ante  iantiam 
assisti!. 

10.  Kvemplum  acci  pi  te.  fralres , exilu*  mali, 
labori*,  et  palicnliac,  proplietas,  <|ui  loculi 
siinl  in  nomine  Domini. 

11.  Ecce  beatificami»  eos , qui  susliiiiic- 
nini.  SufTercntiam  Job  aiulistis^  et  finem  Do- 
mini vidistis , qtioiiiani  mi»erieors  Domiuus 
est,  el  miseralor. 

12.  Ante  omnia  aulem,  fralres  mei,  * no- 
tile tarare , ncque  per  codimi,  ncque  per  ter- 
ram.  ncque  alimi  quodcumqiie  iuramentum. 
Sii  autem  sermo  veslcr:  est,  est:  non,  non:  ut 
non  sub  indici»  decidali*.  * Ma  Uh.  b.  3A. 

13.  Trislatur  aliquis  vosi  rum?  Orci:  aequo 
animo  est?  Psallat. 

IA.  Infirma  tur  quis  in  vobis?  Inducat  pre- 
sbyteros  Ecelesiae,  el  orent  super  eum,  ungen- 
tes  eum  oleo  in  nomine  Domini: 

grieollore,  il  quali*  tanto  soffre , e *1  affatica  . vivendo 
nella  «ppranza  di  aver  parte  ni  frulli  preziosi , che  la  terra 
prodore. 

8.  La  remila  del  Siqnnre  è virino.  venula  di  Cristo 
si  avvicina  nqii  giorno,  ed  è contata  per  brevissima  la 
dii  razione  del  secolo  presente  paragonata  coll'  eternità. 
Simile  argomento  di  esortazione  usa  s.  Paolo  Rom.  xm. 

II.:  F orti,  che  noi  ci  alziamo  dal  nonno,  perchè  più  vi- 
cino i*  la  n»%!ra  salute,  che  allora  quando  noi  credemmo. 

0 \»n  vogliale. . . borbottare  ec.  Dopo  di  avergli  esor- 
tali » loller.vr  enn  pazienza  le  Ingiurie  de’ cattivi  . gli  e- 
sorla  aurora  a non  i m par len tarsi  per  le  debolezze  de’  fra- 
telli.  ••  pe’ disgusti  . che  |nr  paresse  di  ricever  da  qtlr«li. 
Se  voi  vi  lamentate  . Dio  vi  condanna,  si  a motivo  della 
vostra  impazienza,  e «i  ancora  . perché  con  poca  carità 
giudicate  il  fratello  , il  quale  sovente  o non  vi  ha  vera- 
mente offesi . o non  vi  ha  offesi,  quanto  a voi  seni  lira. 
Abbiate  di  continuo  davanti  agli  occhi  della  mente  il  vo- 
stro giudice  Gesù  Cristo,  che  è alla  porta. 

lo.  II.  Prr n drle,  o f roteili,  per  modello  a sopportare  i 
inali,  ec.  Mirate  quello,  che  ebbero  da  soffrire  i profeti , 
uomini  posi  s.anli,  e spedili  con  autorità  superiore  al  po- 
polo a dichiarargli  la  volontà  del  Signore.  Noi  gii  chia- 
miamo beati,  perché  patirono  : imitiamogli  adunque  affili 
di  esser  beali,  coni’ essi  sono. 

.4vte  udito  la  sofferenza  di  Giobbe . e avete  veduta  la 
fine  del  Siqnnre.  Porla  due  esempi  di  altissima  , e mira- 
colosa pazienza,  ile  quali  il  primo  era  figura  del  secondo, 
Giohlte  figura  iti  Cristo.  Vedi  ».  Agostino  de'  tynibulu  re. 
Idi.  |.  e *p.  12  ' 

Misericordioso  rqti  r il  Signore , re.  Non  manca  adun- 
que a voi  come  non  inaurò  al  profeti,  e a Giubilei  un 
liberatore,  ed  un  rimuneratore . il  quale  con  una  gloria 
eterna  compensi  la  momentanea  tnlnda/ione  sopportata 
da  voi  in  questa  vita 

12.  San  voqliuie  ili  uro  re  ec.  Si  condanna  non  l'uso, 
ma  l’abuso  del  giuramento  , al  qual  abuso  miturahnenlc 
conduce  il  giurar  farli  mente  ' benché  secondo  la  verità  i 


alla  venuta  tiri  Signore.  Mirate , come  i agri- 
coltore aspetta  il  prezioso  fruito  della  terra , 
soffrendo  con  pazienza,  fino  a lauto  che  ri- 
ccva  (il  frutto)  primaticcio,  e il  serotino. 

8.  Siate  adunque  pazienti  anche  voi,  e rin- 
francate i voghi  cuori:  perchè  la  venuta  del 
Signore  è vicina. 

9.  Non  voti  Ha  le,  o fratelli,  borbottare  gli  uni 
contro  gli  altri , affla  di  non  essere  condan- 
nati. Ecco,  che  il  giudice  sta  alla  porta. 

10.  Prendete , o fratelli,  jnr  modello  a 
sopportare  i mali,  e i disastri,  e alla  jhi- 
zienza , f profeti , che  hanno  parlalo  nel  no- 
me del  Signore. 

11.  Ecco,  che  beati  chiamiamo  lor , che 
patirono,  vivete  udito  la  sofferenza  di  Giob- 
be, r avete  veduta  In  fine  del  Signore,  da- 
poicliè  misi  ricordioso  egli  è il  signore , e usa 
misericordia. 

12.  Sopra  tatto , fratelli  mici,  non  vogliate 
giurare  nè  pel  deh , nè  per  la  terra , nè 
qualsivoglia  altro  giuramento.  Ma  sia  il  po- 
stro  parlare:  rosi  è,  cosi  è:  non  è cosi,  non 
è cosi : affinchè  non  caggiale  in  condanna- 
zione. 

43.  Havvt  tra  di  voi  ehi  sia  in  tristezza ? 
Faccia  orazione:  è tranquillo?  Salmeggi. 

1 h f/avvi  egli  tra  voi  chi  sia  ammalato? 
Chiami  i preti  delta  Chiesa , e facciano  ora- 
zione sopra  di  lui,  ungendolo  coll'olio  nel 
nome  del  Signore: 

pef  leggiere  cagioni  : la  qual  cosa  è argomento  di  poca 
riverenza  al  nome  di  Dio.  Vedi  *.  Agostino  de  mendacio 
eap.  XV  , Itierrm.  IV.  2.  Denter.  vi.  là.  Questo  nome  è 
sempre  sottinteso  ne’  giuramenti  Imprecatoci . che  sono 
sovente  in  bocca  di  tanti  mali  cristiani,  perchè  tutto 
quello,  die  dicono  del  rido,  ovvero  della  terra  < come,  il 
cielo  mi  fulmini , mi  si  apra  la  terra  ).  n Din  si  riferisce 
padrone  del  cielo,  e della  terra,  senza  di  cui  nulla  si  fa 
né  in  cielo,  nè  In  terra.  Del  rimanente  il  giuramento,  co- 
me notò  s.  Girolamo  in  Hierem.  iv.  2.,  è un  allo  di  re- 
ligione, quando  sia  fatto  con  verità,  con  giudicio  ( cioè 
a dire  prudentemente  . e o per  necessità,  o per  grande  u- 
lilità  ),  e con  giustizia , viene  a dire,  per  cosa  lecita , ed 
onesta. 

13.  /farri  tra  dì  voi  chi  sia  in  tristezza?  Faccia  ora- 
zione. L*  orazione  è il  merita , onde  acquistar  forza  , e 
vigore,  per  sostenere  te  afflizioni  di  questa  vita.  I.' esem- 
pio di  Gesti  Cristo  (Mail.  xxvi.  39.  j ci  dimostra  la  ne- 
cessità di  ricorrere  a questo  asilo,  per  non  essere  sover- 
chiati , e abitai  luti  dalla  tristezza. 

F.  tranquillo?  Salmeqqi.  Chi  gode  pace,  e tranquillità 
di  spirito,  si  rallegri  nel  Signore,  e la  sua  amorosa  rico- 
noscenza dimostri  a Dio.  recitando,  e cantando  i salmi 
di  David,  ne’ quali  I vari!  Interni  affetti  d'tin' anima  pia 
e fedele . sono  mirabilmente  esposti  secondo  le  diverse 
circostanze,  e i diversi  bisogni. 

Il,  là.  ttnvvi  ci/li  Ira  vai  chi  sia  ammalata  ? Chiami 
i preti  ec.  Tulli  quanti  gli  Interpreti  cali  olici , e antichi 
e moderni,  hanno  veduto  In  questo  versetto  chiaramente 
espresso  il  sacramento  della  estrema  unzione,  e la  Chiesa 
Greca,  e Latina  unita  nel  Concilio  di  Firenze,  e lilialmente 
il  Concilio  di  Trento  non  ci  lasciano  luogo  di  dubitare  di 
questa  verità.  Alcuni  Interpreti  protestanti  per  eluder  la 
forza  di  queste  parole  non  si  sono  vergognati  di  asserire, 
che  l’unzione,  di  cui  parla  s.  Giacomo,  è un’  nozione 
medicinale  falla  con  olio,  il  quale  nell' Oriente  ha  molto 
virtù,  cd  è ‘buono  a guarire  le  maialile.  Ma  in  primo 
luogo  quest'olio  doveva  essere  un  rimedio  universale  . 
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18.  Et  ornilo  lìtici  «ahabit  mlirnniiii,  et  al- 
loviabil  olmi  Domiiius  : ot  si  in  |H'<ratis  «il , 
reniiltentur  ei. 

18.  (aiuti  toni  ini  ergo  allorulrinii  |icccala  vo- 
stra, et  orato  prò  inricom,  ut  Salvemini:  mul- 
timi cnim  ralct  ilcprecatio  insti  assidua. 

Ninno  a (ulti  l mali,  perché  %.  Giacomo  quest'unzione 
vuol , che  sin  fatta  in  qualunque  specie  (Il  malattia  , e 
un  tal  rimedio  universale  non  k)  ha  avuto  in  alcun  tempo 
la  medicina.  In  secondo  luogo , perchè  ordinava  egli 
s.  Giacomo  di  chiamare  i seniori , i Vescovi,  i preti,  i 
sacerdoti  della  Chiesa  a far  slmile  unzione?  Era  certa* 
mente  piu  naturale  di  chiamare  I medici . se  di  rimedio 
trattava»!  puramente  corporale.  Altri , che  sembrano  piu 
moderati,  ma  abbandonano  non  men  de’ primi  la  costante 
tradizione  della  Chiesa  , vogliono,  che  si  parli  qui  della 
unzione  miracolosa,  di  cui  si  fa  menzione  In  s.  Marco  vi. 
13.  Ma  primieramente  quell*  unzione  non  era  fatta  se  non 
per  curare  i mali  del  corpo,  e questa  unzione  giova  an- 
che per  la  remissione  del  peccati  ; In  secondo  lungo  qurl- 
l‘ unzione  fi  re  vasi  anche  da'sempllci  fedeli . che  avevano 
il  dono  di  guarire  le  malattie,  come  costa  da  Tertulliano 
rftì  Scaputum  cap.  tr.  ; l'unzione  prescritta  da  s.  Giaco- 
mo appartiene  a*  seniori  della  Chiesa,  cioè  al  Vescovi  . ed 
al  sacerdoti  ; terzo,  tutti  I miracoli , e per  conseguenza 
anche  II  donò  delle  guarigioni  era  destinalo  al  vantag- 
gio, e alla,  conversione  degli  Infedeli  ; questa  unzione  non 
si  fa  se  mon  a* fedeli;  havvi  egli  tra  di  voi  re.  ; quarto, 
finalmente,  Il  dono  di  curare  le  malattie  non  doveva  es- 
■ere  permanente  nella  Chiesa  ; e questa  unzione  è pre- 
scritta assolutamente  per  tottM  tempi. 

Si  osservi,  che,  secondo  II  rito  della  Chiesa  orientale, 
questo  sngramento  è amministrato  non  da  un  solo , ina 
da  più  sacerdoti,  e ordinariamente  da  sette.  SI  osservi 
ancora,  che  l’uso  della  Chiesa  di  dare  questo  sagninento 
non  a tolti  I malati,  ma  a quelli,  che  sono  in  pericolo  di 
morte,  quest'uso  è conforme  alle  precise  parole  di  s.  Gia- 
como, il  quale  secondo  la  stretta  significazione  della  voce 
greca  non  dice:  chi  ain  malato , ma:  chi  aia  gravemente 
malato. 

la.  Contentate  al  lingue  l'  u no  all'altro  i vostri  peccati , 
«.  Nel  Greco  comunemente  è tralasciata  la  particella 
adunque;  masi  trova  ne'MSS.  per  testimonianza  del 
Grazio,  e di  Hammondn,  od  ottimamente  ella  si  legge 
nella  Volgala.  Sopra  queste  parole  siami  lecito  di  dire  , 
che  non  ho  mai  sapnto  comprendere  , per  qual  motivo 
alcuni  ancor  tra* cattolici  abbimi  potuto  dubitare,  se  in 
queste  si  parli  della  confessione  sacramentale  , ovvero 
di  una  confessione  fatta  per  ispirilo  di  umilia  , non 
al  sacerdote  in  segreto  per  ottenerne  la  remissione  , ma 
ai  fratelli  in  palese  per  ottener  l’aiuto  delle  loro  orazio- 
ni. Il  principio  di  questo  dubbio  sla  nella  oscura  tradu- 
zione delle  parole  di  s.  Giacomo  : confessate  V uno  all'al- 
tro , che  cosi  porta  la  Volgata  ; ma  I*  uso  della  voce  gre- 
ca corrispondente  a questa  l'uno  all'altro,  non  significa 
scambievolmente , virendevolmente,  ma  bensì  da  uomo  a 
Homo  ; onde  il  sentimento  del  nostrd  Apostolo  è questo: 
confessate  adunque  non  al  solo  Dio,  ma  anche  da  uomo 
ad  uomo  i vostri  peccati , viene  a dire,  l'uomo  peccato- 
re all'uomo  sacerdote.  In  questo  senso  la  slessa  voce  gre- 
ca , e la  corrispondente  latina  è usata  nelle  Scritture,  co- 
me vedrai  l.  Pel.  iv.  9.  fo. , e nell’ep.  agli  Efesini  v. 
55. , la  dove  si  dice:  soggetti  l'uno  all'altro  ^pvvern  gli 
uni  agli  altri  ) nel  timore  di  Cristo  ; dove  nissuno  ( eh*  lo 
pensi  ) dirà , che  prescriva  s.  Paolo , che  anche  I supe- 
riori agli  inferiori  si  soggettino,  ma  si , che  ciascheduno 
al  superior  si  soggetti,  che  Dio  gli  ha  dato.  Si  restringe 
adunque  di  tali  espressioni  il  valore  secondo  la  mnlrrin  , 
di  cui  si  Imita  ; della  qual  cosa  è anche  un  esemplo  quel- 
lo. rhe  dicesi  i.  Pel.  li.  13.,  e v.  5.  Or  quale  è la  ma- 
teria de' due  precedenti  verseti!?  imperocché  con  essi  In 
il  presente  versetto  una  necessaria  , evi  evidente  relazione. 
Ha  detto  I’  Apostolo  . che  se  alcuno  de’fedelf  cade  grave- 
mente infermo . si  chiamino  i sacerdoti , che  facciano  ora- 
zione sopra  di  lui . e coll'olio  suolo  lo  ungano  come  ini- 
Bibbia  /"ni.  Ut , 


18.  E l’orazione  del  tu  fede  salverà  V in- 
fermo , e.  il  Signóre  lo  solleverà:  e »c  tro- 
visi con  de  peccati,  gli  saranno  rimessi. 

16.  Confessate  adunque  l’uno  all’ altro  i 
vostri  peccati , e orate  l’un  per  l'altro,  per 
esser  salvati:  imperocché  mollo  può  l’assi- 
dua preghiera  del  giusto. 

nistri  di  Cristo,  da  cui  hanno  nvuln  autorità  di  conferir 
queslo  sagra  mento  , che  è quello , che  significa  ungendolo 
coir  olia  nel  nome  del  Signore.  Dell’ efficacia  di  questa 
unzione  accompagnata  dalla  orazione  fatta  con  fede  egli 
dice,  che  porterà  salute  all' infermo,  r che  il  Signore  lo 
solleverà,  viene  a dire,  che  Cristo,  nel  nome  di  cui  è 
slato  unto  dai  sacerdoti  . gli  renderà  la  salute  del  corpo 
( inlendesi , quando  ciò  sla  spediente  per  la  salute  spiri- 
tuale), e se  ha  de' peccati , ne  otterrà  la  remissione.  Do- 
po tali  cose  soggiunge:  confessate  adunque  l'un  all' altro 
i vostri  peccali , che  è il  mezzo  principalmente  stabilito  da 
Gesù  Cristo  . per  ottenere  la  remissione  de'  peccali  : Impe- 
rocché il  sagramento  dell*  estrema  unzione  giova  alla  remis- 
sione de' peccati  veniali,  od  anche  de' morta  li  non  conosciu- 
ti, e rimette  eziandio  le  pene,  che  rimangono  da  espiare  per 
tali  peccati  ( Cane.  Trid.  sess.  li.  cap.  3.) , ma  de*  peccati 
gravi  riconosciuti  il  rimedio  nonni  ha  senza  la  confessione 
di  essi  fatta  a)  sacerdote  secondo  l’istituzione  di  Cristo,  Matt. 
xvi.  19.  Jo.  xx.  53.  Dichiara  adunque  II  nostro  Apostolo, 
come  per  godere  del  pieno  frutto  del  sagramento  dell'  e- 
strema  unzione  e quanto  al  corpo,  equanlo  all'  anima,  è 
necessario , che  il  malato  siasi  prima  purgato  con  la  con- 
fessione sagramentale  fatta  al  sacerdote  , perchè  mediante 
l'assoluzione  di, questo  ai  pone  in  Islato  di  ottenere  per 
mezzo  della  sagra  unzione  la  remissione  de'  peccali  veniali, 
ed  anche  de' mortali  non  conosciuti.  Questo  sentimento 
evidentemente  risulta  dal  discorso  di  s.  Giacomo:  se  sarà 
in  peccati,  gli  saranno  rimessi  ; confessate  adunque  P uno 
all' altro  t rostri  peccati , come  se  dicesse;  quello,  rhe 
io  vi  dico  riguardo  alla  remissione  de’ peccati  , che  si  ot- 
tiene pel  sagramento  dell’estrema  unzione,  non  logli»* 
l’ohhligazfone  di  fare  un* esalta  confessione  de’  vostri  falli 
al  ministro  di  Cristo , anzi  questa  confessione  lo  suppon- 
go come  premessa,  e dallo  stato,  in  cui  vi  ponete  per 
mezzo  di  questa , ne  viene , che  partecipar  possiate  ancora 
dei  frutti  dell’ altro  sagramento.  Sembrami  da  tutto  ciò 
evidente,  che  la  confessione,  di  cui  si  parla  in  questo 
luogo,  non  può  essere  quella  , che  si  faccia  ai  fratelli  per 
riceverne  consiglio,  o consolazione . ovvero  per  impetrare 
l'aiuto  delle  loro  precidere,  alla  qual  confessione  nissu- 
no, ch’io  pensi,  attribuirà  la  virtù  di  rimettere  diretta- 
mente i peccali  , la  qual  virtù  alla  confessione  sacramen- 
tale è riserbala,  e ad  essa  la  attribuisce  il  nostro  Apostolo. 
Un  dotto  interprete  eterodosso  ( Hnmmnnd  ) astretto  dal- 
la forza  dell* espressioni  . e dai  legamento  del  discorso  li.» 
qui  riconosciuta  una  confessione  falla  dall’ infermo  al  mi- 
nistro della  Chiesa  avente  potestà  di  sciogliere  ila’  pec- 
cati , benché  questa  confessione  pretenda  egli , che  sin  so- 
lamente generica , e di  tutte  le  specie  di  peccati  , non  ili 
particolare  di  ogni  peccalo.  Ma  non  è mio  proposito  di 
stabilire  contro  de* protestanti  In  dottrina  Cattolica  intor- 
no alla  confessione  sagramentale:  onde  finisco  ron  una 
riflessione,  che  panni  Importante  non  solo  per  quest»», 
ma  ancora  per  altri  lunghi  delle  Scritliire  del  nuovo  testa- 
mento, e dico,  che  se  r«»n  maggior  chiarezza  non  ha  par- 
lalo il  mistrn  Apostolo  della  confessione  da  farsi  dal  Cri- 
stiano gravemente  ammalalo,  per  degnamente  ricevere 
l’olio  santo  , la  ragione  si  è perchè  egli  parlava  a’ fedeli, 

I quali  non  solamente  erano  benissimo  informati  della 
dottrina  della  Chiesa,  ma  (quel  che  è piu)  la  stessa 
dottrina  vedevano  messa  in  pratica  continuameli  le  sotto 
de’loro  occhi  dalla  medesima  Chiesa,  onde  ogni  piccolo 
cenno  bastava  loro  , perchè  l’ intendessero. 

K orale  l'un  pei • l'altro  per  esser  salvati:  imperocché 
motto  può  re.  Qui  pure  queslo  modo  di  dire  , /*  uno  iter 
f altro  . s’ intende  relativamente  all’  argomento  del  discor- 
so, e non  in  genere  di  lutti  i fedeli  , ma  o del  sacerdote  elve 
preghi  per  coloro . i quali  a lui  hanno  falla  la  confessione 
de’ loro  peccati,  ovvero  de  ’ sani , e de'  giusti , che  pre 
OH 
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17.  Elias  homo  crai  simili»  nobis  passibili:  * 
<»t  nralionc  oravi! , ut  non  pillerei  super  ler- 
ram,  et  non  pluilannos  Ircs . et  menses  sex. 

• 5.  Reg.  17.  I.  Lue.  h.  2B. 

18.  Et  rursum  oravi!  : (ri  coclum  dedit  plu- 
viali!, et  terra  dedit  frn<tum  smini. 

19.  Fratres  mei,  si  quis  ex  vobis  crraverit 
a veritale,  et  convcrterit  quis  eum  : 

20.  Scire  debet,  quoniam  qui  convertì  fe- 
cerit  peccalorem  ab  errore  viae  suae,  salvabit 
aniinam  eius  a morte,  et  operict  multitudinem 
pècca  tara  m. 

gli  ino  pr*  malati , i quali  si  sono  contessati  Udir  lor  colpe, 
Affinché  Dio  conceda  loro  la  sanità  e del  corpo , e del- 
l'anima. Questo  senso  è evidente  per  quello,  che  segue, 
mollo  può  /’  asinina  preghiera  del  giusto. 

17,  18.  KUa  era  un  uomo,  crune  noi , ec.  Dimostra  con 
imi  fallo  preso  dalla  storia  dei  Re  , quanto  possa  appresso 
Dio  l'orazione  del  giusto.  Vedi  3.  Reg.  xvn.  xvm.  L'em- 
pio Arabi»  re  di  Giuda  sedotto  dalla  moglie  Jexahele  si 
abbandonò  al  rollo  degli  idoli.  Il  profeta  Kiin  mosso  dal- 
lo .Spirilo  del  Signore  andò  a trovar  questo  principe , c 
gli  disse:  viva  d Signore  . . . non  cadrà  nè.  pioggia , ni 
rugiada  per  quinti  anni,  se  non  quando  io  l’ ordinerò. 
Alla  fine  de" tre  anni  il  Profeta  andò  a trovare  Acabbo, 
e raunato  tutto  il  popolo , vendicalo  che  fu  il  Signore 
colla  morte  de’ falsi  profeti,  Elia  diede  ordine  al  Re,  e al 
popolo,  che  ritornassero  alle  loro  case,  c promise,  che 
sarchi w Ik*o  presto  venula  la  pioggia,  come  all" ora/.ioite 
di  lui  successe.  Che  l’ orazione  del  Profeta  chiudesse  il 
ciclo,  v la  siccità  durasse  tre  anni  c mezzo,  tono  le  due 


1 7.  Eliu  era  uu  uomo , tome  noi,  passibile  : 
e ardentemente  pregò,  che  non  cadesse  piog- 
gia sopra  la  terra , e non  piovre  per  tre  an- 
ni, e sei  mesi. 

18.  E nuovamente  orò:  e il  cielo  diede  la 
pioggia,  e la  terra  diede  il  suo  frutto. 

19.  Fratelli  miei,  se  alcun  di  voi  devia 
dalla  verità,  e uno  lo  converte: 

20.  Dee  sapere,  come  chi  farà,  che  un 
pecca tor  si  converta  dal  suo  traviamento, 
salverà  V anima  di  lui  dalla  morte , e cuo- 
prirà  la  molli  indine  dei  peccati. 

circostanze  di  questo  gran  fallo,  le  quali  sono  notale  da 
s.  (Giacomo,  non  essendo  scritte  nella  istoria  dei  Re,  ed 
egli  le  ebbe  dalla  tradizione  della  Sinagoga,  <>  le  appreso 
per  particolare  rivelazione.. 

19,  20.  Se  alcun  di  voi  devia  dalla  verità , e uno  lo  con- 
verte: dee  sapere,  ec.  Finisce  s.  Giacomo  questa  sua  no- 
bilissima 'lettera  col  raccomandare  il  massimo  degli  uffizi 
della  cristiana  caribi,  che  e l’ adulterarsi  per  la  spirituale 
salute  de’ prossimi.  Devia  dalla  verità  non  solo  chi  abban- 
dona la  retta  credenza , ma  ancora  chi  si  allontana  dalie 
regole  de’ costumi  prescritte  nel  Vangelo;  e di  questo  se- 
condo deviamento  principalmente  parlasi  in  questo  luogo. 
Chi  pertanto  dalla  sua  cattiva  vita  ricondurrà  nella  di- 
ritta via  un  peccatore,  sarà  In  certo  modo  salvatore  di 
uo’ anima,  e con  questa  grand’opera  di  carila  verrà  a coprire 
i propri  peccali,  per  molti  che  siano.  Si  allude  qui  al  detto 
dello  Spirito  santo,  Prov  x.  12:  la  carità  cu  opre  tutti  quan- 
ti i peccati  { il  che  ha  luogo  principalmente  nelle  opere  della 
spirituale  misericordia.  Vrggasi  Origene  Hom.  n.  iu  Lenii 
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PREFAZIONE 


ALLA  I»  R I M A L E T T K R A 

DI  PIETRO  APOSTOLO 


H principe  degli  Apostoli,  il  vicario  del 
primo  instare  Gesù  Cristo,  in  qualità  di 
Apostolo  principalmente  de ' circoncisi  scris- 
se agli  Ebrei  convertiti  dell'  Oriente  questa 
lettera  piena  di  apostolico  gravità , quanta 
stretta,  e concisa  nelle  parale , altrettanto 
gravida  di  sentenze,  e di  nobilissimi  inse- 
gnamenti. ralle  con  questa  e confermar  nella 
fette  que'  nuovi  Cristiani , e rincorarli  nelle 
afflizioni  , e confutar  eziandio  le  nascenti 


eresie  de'  Siinoninni , e ile'  Micotaiti , contro 
de’.quali  predica  con  tanto  fervore  la  neces- 
sità delle  buone  opere  per  la  salute.  Ella  fu 
scritta  in  greco,  in  tempo,  che  Metro  tro- 
vaoasi  in  noma , dove  area  già  slatinila  sua 
sede  : non  possiamo  perù  fissare  con  certezza 
a qual  anno  ella  appartenga.  Alcuni  anti- 
chi Padri  la  diano  col  titolo  di  Lettera  4 
que’ del  l'unto  , perchè  i primi  nominati  in 
essa  sono  I Cristiani  del  Punta. 


LETTERA  PRIMA 

DI  PIETRO  APOSTOLO 


fiAPO  PRIMO 

tiende  grazie  a Dio  tirila  laro  l'orazione  alla  fede,  e alla  vita  eterna,  la  quale  /ter  molte  tribolaste 
ni  si  acquista  , e della  quale  parlarono  nelle  loro  predizioni  i profeti;  gli  esorta  alla  mondezza 
della  lùla,  come  uomini  redenti  evi  sangui  di  Cristo. 


1.  Pelnis  Aposlohis  Jcsu  Chris  ti , eb’clis  ad* 
Veni»  ribpor* ionia  Ponti,  Gnlatiar , Cappadocijir, 
Asine , (1  Billiyniae , 

2.  Sccundum  pracscicnUsmi  Dei  Palris,  in 
sanctificalinneni  Spirili!*,  in  obedicntiam,  et 


I,  2.  Pietro  Apostolo  di  Gesù  Cristo.  Solo  urto  gli  Apo- 
stoli, scrivendo  a’  fedeli , porre  nel  principio  II  titolo 
della  loro  dignità,  perchè  ciò  conveniva  a far  maggior- 
mente rispettare  I loro  documenti.  Lo  stesso  rito  ha  os- 
servato il  principe  degli  Apostoli. 

Agli  abitanti  in  paese  straniero,  dispersi  pel  Ponto,  ec. 
Indirizza  l’Apostolo  la  mia  lettera  (come  s.  (. incorno i agli 
Ebrei  convertiti  alla  fede  di  Gesù  Cristo  nelle  provincie 


I.  Pietro  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  agli 
dbilantl  In  parse  straniero,  dispersi  pel  Potilo, 
peliti  Galaziu , Cappadòcia , Asia  c nitlnla, 
eletti  , 

S.  Secondo  lo  previsione  di  Dio  Padre . 
alla  santificazione  dello  Spiritò,  a ubbidire 


qui  nominate,  nelle  qunli  erano  questi  in  gran  numero, 
e dove  vivevano  come  stranieri,  perchè  lontani  dalla  terra 
natia,  cioè  dalla  Giudea,  quantunque  da  lungo  tempo 
ivi  ahi  tasserò.  Vedi  s.  Giacomo  i.  1. 

Eletti,  secondo  la  previsione  di  Dio  Padre,  alla  santi- 
ficazione ec.  Abbiamo  unito  la  voce  eletti  col  prinoipio 
del  versetto  secondo,  attenendoci  alia  sposizione  piu 
piana,  e probabile,  e accreditata  de’  Greci,  tra’  quali 
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asporsionein  sanguini  Jòvii  ('.liristi  : grafia  vobis, 
rt  pax  nmlliplicHur. 

* llcm'du'Uis  Deus,  et  pater  Domini  no- 
stri JeMi  Chris  ti , qui  secundiim  m iscrivimi  iam 
siiain  magnani  regencravil  nos  in  spot»  vivam, 
per  resurrectionetn  Jesii  Clirisli  ex  morluis  : 

* 2.  Cor.  i.  3.  Ephes.  I.  3. 

A.  In  hcrotlitalcm  ineorruptibilem , et  inculi- 
laminatati)  et  immarcescibilem , conservatali)  in 
coelis  in  vobis  : 

3.  Qui  in  virtute  Dei  cuslodimini  j»er  fulem 
in  saUileiu,  paratam  rerelari  in  tempore  no- 
vissimo. 

0.  In  quo  exsultaliitis.  modicum  mine  si 
oporlel  eonlrislari  in  variis  tenlalionibus: 

7.  Ut  probalio  v estrae  fidei  multo  prctiosior 
auro  (quod  per  ignem  probatur)  inveniatur  in 
tandem.  et  gloriam , et  honorem , in  revela- 
tionc  Jcsu  Cbrisli: 

8.  Quem  curii  non  videritis , diligiti*  : jn 

».  Cirillo,  Frumento  rr.  Dei  fedeli  adunque  »i  dice;  che 
turno  stali  pietll  secondo  ia  previsione,  o sia  irono*  spiega 
l'Kslio  dopo  s.  Agostino.'  secondo  la  predestinazione  di 
Ilio  Patire  a ricevere  la  santificazione , che  è opera  dello 
Spirito,  e ad  ubbidire  n Gesù  Cristo . credendo  in  lui.  c 
atl  essere  aspersi  del  sangue  del  medesimo  Cristo  per  la 
remissione  de’ peccati.  Tutto  ciò  è effetto  ili  quella  mi- 
sericordia. per  cui  da  tutta  l' eternità  Ilio  vi  elessi*  (dice 
s.  Pietro»  a formare  il  suo  popolo,  segregandovi  da  tanti 
altri  lasciati  dn  lui  nella  incredulità.  Vergiamo  qui  at- 
tribuita al  Padre  la  predestinazione,  allo  Spirito  santo  la 
santificazione,  al  Figliuolo  la  redenzione , come  si  costu- 
ma quasi  sempre  nelle  Scritture.  1/  aspersione  del  sangue 
di  Cristo  è qui  contrapposta  alle  aspersioni  e purifica- 
zioni legati. 

.1.  Ci  ha  rigenerati  ad  una  viro  speranza , mediante  ii 
ritusei lamento  er.  Grandi  inni  di  laude  dobbiamo  a Dio 
Padre  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  il  quale  per  sua  mi- 
sericordia, essendo  noi  morti-  per  lo  peccato,  ci  ha  nuo- 
vamente generati  alla  speranza  della  vita  eterna,  la  quale 
«peranza  è appoggiala  alla  risurrezione  di  Gesù  ('risto. 

Civa  speranza  è qui  detto  In  luogo  di  speranza  di 
vita,  ovvero  speranza  vivificante  : Jo.  VI.  61.,  tteb.  %.  20. 
La  risurrezione  poi  di  Gesù  Cristo,  ov  vero  la  fede  di  essa 
risurrezione  si  dà  come  sorgente  della  nostra  speranza. 
Vedi  Rota . vili.  II.,  I.  Cor.  \v.  17.  19.,  I.  Thesn.  iv. 
13.  14. 

4,  6.  Ad  una  eredità  incorruttibile  et.  Ci  ha  rigene- 
rato ad  una  viva  speranza,  la  quale  ha  per  abbietto  una 
eredità  , viene  a dire,  il  possesso  stabile , e fermo  di  un 
bene,  il  quale  non  pu/l  perire,  perchè  è incorruttibile,  di 
•in  Itene  incontaminato,  cioè  puro,  e scevro  di  ogni  mr- 
s mi  a me  n lo  di  male,  benché  leggero;  di  un  tiene  immar- 
cescibile. perrlié  è sempre  verde,  e pieno  di  sempre  nuo- 
va ineffabile  soavità  per  l'anima  del  comprensive.  Questa 
eredità  non  è di  un  Itene  terreno,  come  stoltamente  se 
la  vn  figurando  l’F.hreo  carnale;  ma  ella  è (dice  Pieln») 
un'eredità  tutta  divina,  e celestiale,  e ne' cidi  si  serba 
per  voi  . i quali  per  virtù  di  Ilio  , viene  n dire  , per  la 
grazia  delia  perseveranza,  siete  con  paterna  sollecitudine 
custoditi  da  Dio  per  mezzo  della  fede  , affinché  tolta  non 
slavi  la  salute  ; In  qunl  salute  quale  e quanto  grande 
e perfetta  ella  sia,  apparirà  neU’ultiino  giorno,  quando 
agli  occhi  di  tulli  gli  uomini  , e di  lutti  gli  Angeli  si  ma- 
nifesterà la  gloria , di  cui  saranno  adorni  i santi  non  so- 
lo nell’anima  , ma  anche  nel  corpo  Osservisi  il  legamento, 
e la  forza  di  questo  discorso  di  s.  Pietro.  F.gli  avea  dello, 
eira  ne'cieli  si  serba  per  noi  una  credila  incorruttibile, 


ri  Gesù  Cristo,  e a d essere  aspersi  col  san- 
gue di  lui , tu  grazia,  e ta  pare  a viti  si 
moltiplichi. 

3.  /le  nette  Ilo  Din , Padre  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  il  quale  iter  sua  misericordia 
granile  ci  ha  rigenerati  ad  una  viva  spe- 
ranza , mediante  il  rfsmcilametilo  di  Gesù 
Cristo  da  morte , 

A.  Jd  una  eredità  incorruttibile  e incon- 
taminata e.  immarcescibile , riserbata  nei 
c/eti  per  voi: 

3.  I gitali  iter  virtù  di  Dio  siete  custoditi 
dalla  fede  per  la  salate , la  quale  è prepa- 
rata per  essere  manifestata  nel  tempo  estremo , 

fi.  Quando  voi  esulterete , se  per  un  poco 
adesso  vi  conviene  di  essere  afflitti  con  varie 
tentazioni  : 

7.  //ffinchè  Ì assaggio  della  vostra  fede 
mollo  più  prezioso  dell’  oro  ( il  quale  col  fuoco 
si  assaggia ) sia  trovato  lodevole , e glorioso , 
ed  orrevole , nella  manifestazione  di  Gesù 
Cristo  ; 

8.  Cui  voi  amate , senza  averlo  vedalo  ; 

pttra  ec.  Avrebbe  alcuno  potuto  dirgli:  tiene  sla,  che 
siavi  questa  eredità  ne’  riell . noi  pur  lo  crediamo  ; ma 
che  giova  a noi  l’ esservi  un  si  gran  liene , a noi . che  ci 
Irmiam  di  continuo  tra  tanti  mali,  tra  tanti  nemici.  Ira 
tanti  pericoli  di  perderci  7 A questo  risponde  l'Apostolo 
e dice  : ma  c potete  voi  pensare , che  Dio  n do  non 
sappia , o noi  curi  ? Anzi  egli  stesso  è vostra  custodia  , e 
vostra  difesa , e non  dorme . nè  assonna  colui , che  cu- 
stodisce /traete.  P*.  c\x.  F-gll  vi  custodisce  colla  possente 
sua  grazia  ( Jo.  x.  28.  29. , I.  Cor.  i 18. ) e per  mezzo 
della  felle.  In  quale  e gii  allettamenti  della  carne,  e il 
diavolo  vince,  ed  II  mondo.  Rom.  VI.  13.  14.,  I.  Pel.  v. 
9.,  I.  J»  V.  4.  ('osi  In  città  non  corre  risico,  perchè  il 
Signore  la  custodisce  , IN.  CXXVI. 

I fedeli  eletti,  e predestinati  alla  grazia  della  fede , e 
della  santificazione,  I’  Apostolo  gli  riguarda  ancora  come 
predestinati  alla  gloria  , come  fa  sovente  anche  s.  Paolo 
nelle  sue  lettere  , per  la  giusta  speranza  , che  colui  , fi 
quale  l’opera  della  loro  salute  incominciò,  la  compirà  fi- 
nn ai  giorno  di  Cristo.  Vedi  I.  Cor.  i.  8.  Del  rimanente 
nissuno  , fintantoché  in  questa  mortai  vita  ritrovasi . può 
essere  infallihilmeole  certo  della  sua  eterna  salute,  ec- 
cetto per  alcuna  speciale  rivelazione  , come  abbiamo  al- 
trove osservalo  dopo  il  santo  Concilio  di  Trento. 

6.  Quando  voi  esulterete,  ec.  Contrappone  allr  brevi 
tentazioni  degli  eletti  I*  esultazione.  , e il  gaudio  eterno.  K 
quanto  dolci  , e. preziose  diventano  tali  tentazioni  allor- 
ché si  considerano  nella  maniera  .che  qui  c’  insegna  I’  A- 
pnstnlo  , viene  a dire  . come  saggi  . e sperimenti  » che 
Dio  fa  della  nostra  fede  ! La  fette  In  lai  modo  provala  è 
Infinitamente  pili  pregevole  di  quell’  oro , fi  quale  piu 
purgato,  e piu  puro  diviene  nel  fuoco,  ove  affina  ; come 
appunto  la  fede  nel  fuoco  della  tri  Illazione  si  fa  degna  di 
laude  , di  gloria , e di  onore  per  quel  gran  giorno  . in  col 
avverrà  I’  apparizione  di  Gesù  Cristo,  il  quale  scenderà 
dal  cielo  a giudicare  i kivi , e i morti.  L’oro,  quantun- 
que durissimo  Ira’  metalli,  si  consuma  nulhttlimrno  col 
tempo  , e perisce.  La  fede  non  perisce  giammai  , ed  eser- 
citata cresce  , e si  rinforza  continuamente  ; e come  I*  oro 
quanto  piu  è affinato  col  fuoco  . tanto  piu  è in  pregio  ; 
cosi  quanto  piu  è sperimentata  la  fede  per  mezzo  delle 
afflizioni  della  vita  presente . tanto  dlvien  piu  cara  , e 
preziosa  negli  occhi  di  Dio,  e tanto  piu  sarà  onorata  , e 
ricompensala  da  Grati  Cristo. 

8.  Ciri  voi  amate  , senni  averlo  veduto.  O tutti  , o la 
massima  parte  degli  F.hrrl , a’ quali  scrive  s.  Pietro,  do- 
miciliati essendo  già  da  lunghissimo  tempo  in  parsi  ri- 
moli  dalla  Palestina,  non  avevano  veduto  mai  Gesù  Cri- 
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fpirrt»  nlinr  i|U(h|ih>  non  vulcnlos  militi*:  cro- 
tlorHos  cxMillahili»  Inolitia  iiion.irrahili . 

ri  glorificata: 

9.  Roportanlcs  linoni  filici  vcstrae , .salutoni 
aninianim. 

40.  De  qua  salute  eXquisìerunl,  atque  scru- 
tali sunt  prophclac , qui  ile  futura  in  vobis 
gratin  proplielavcrunt : 

H.  Scrutali  Ics,  in  quoti,  voi  quale  teinpus 
significami  in  cis  Spiritus  Christi  : prarnun- 
lians  eas,  quae  in  Cimalo  Mini,  passione*  , et 
|M>stcrioros  gloria*  : 

12.  (Jtiihus  revelatmn  est,  quia  non  sibimet 
ipsis,  vobis  autem  ministrabant  ea,  quae  mine 
nunciata  sunt  vobis  per  eos,  qui  evangelizave- 
runt  vodìs  „ Spiritu  sanilo  inteso  ile  melo,  in 
quem  desideranl  Angeli  prospicorr. 


15.  iM'optcr  qund  succi  urli  luinbos  mentis 

sio . e ail  si  conveniva  il  dello  del  Saltatore  : beoti 
quelH  , eh e tinti  finti  Velluto  , et I hanno  eredulo , Jo. 
XX.  2«. 

Vf/  quqte  'luche  infetto»  venirle  , senza  re.  Voi  nè  vedeste 
Cristi»  nella  carne  inoliale  , nè  lo  vedete  glorificalo , fuori 
che  con  eli  occhi  dell*  fede  , In  quale  vi  dii*  riempiere 
ri*  ineffabile  beuta  allegri*//*  per  la  sperar»**  di  qurlla  inef- 
fabile fetlrltà , della  quale  sarete  un  giorno  da  Ini  chia- 
mali al  possesso. 

9.  Riportando  il  fine  della  ritira  fede , la  tallite  delle  a- 
nime.  Il  frutto  di  vostra  tede,  che  è quasi  l’olihlelto  tinaie 
della  medesima  fede , si  è la  salale  delle  anime  vostre . 
la  quale  si  comincia  nell*  vita  presente , si  compie  , e si 
ha  perfettamente  nella  vii*  avvenire. 

in.  Della  qual  salute  furono  investigatori , re.  Di  que- 
sta salute  I principi! , e le  vie  indagarono  diligentemente 
e nei  loro  scrilli  segnarono  i Profeti . i quali  predissero 
la  grafia  .ovvero  l'insigne  gratuito  benefizio  'di  Dio,  per 
cui  dovevate  voi  esser  chiamali  alla  fede.  I Profeti  Videro 
il  futuro  regno  del  Messia  . la  conversione  di  una  parte 
d'Israele,  e di  un  molto  maggior  numero  di  Gentili  ; ta- 
li cose  videro  essi  «*bl*en  da  lontano , e di  esse  parlaro- 
no talora  più  chiaramente  , talor  sotto  diverse  ombre  e 
ligure,  ma  non  a tutti  furon  fatte  da  Dio  vedere  tutte 
di  si  gran  mistero  le  parli,  ma  a chi  I*  una  n chi  l’altra, 
e quello  . che  Dio  rivelava  ad  uno  di  essi  Profeti,  un'ar- 
dente brama  accendeva  nello  stesso  Profeta  di  salteri* , e 
d' intendere  le  altre  cose  concernenti  lo  stesso  mistero. 

11.  Indagando  questi  il  tempo,  e la  qualità  del  tempo 
re.  Daniele  domandò  con  istanze  grandi  di  sapere  la  pre- 
cisa epoca  della  venula  del ‘Messia.  Vedi  Daa.  ix.  32.  23. 
La.  qualità  del-  tempo , vuol  dire,  se  il  Messia  dovesse 
venire  in  un  tempo  di  pace,  ovvero  di  guerra  , se  mentre 
il  popolo  d*  Israele  godesse  piena  libertà , ovvero  se  es- 
sendo lo  stesso  popolo  in  ischiavilù.  I Profeti  da  quello, 
che  andava  loro  a mano  a inano  disvelando  lo  Spiritu  di 
Cristo  ( dal  quale  erano  ad  essi  predette  le  umiliazioni, 
e i patimenti , e la  seguente  glorificazione  del  Messia!  si 
facevano  strada  ad  investigare  il  tempo,  e le  circostanze 
del  tempo  , in  cui  avvenir  doveano  cose  si  grandi. 

l>o  Spirito  santu  parlante  ne’  Profeti  è chiamato  da  s. 
Pietro  Spirilo  ili  Cristo  , perchè  dal  Figliuolo  procede  non 
men  , che  dal  Padre  , e la  divinità  del  Figliuolo  dimostrasi 
ancora  , mentre  si  dice  , che  lo  Spirito  di  lui  fu  quello, 
che  parlò  ne'  Profeti.  È ancora  da  osservare  l'artificio  del 
nostro  Apostolo,  il  quale  parlando  agli  Ebrei  , in  confer- 
mazione del  nuovo  testamento  appella  tutti  i Profeti  del 
vecchio  testamento , i quali  suppone , che  altro  oggetto 
non  hanno  delle  loro  profezie,  se  non  il  Cristo.  Verità 
popolare  e indubitata  presso  la  Sinagoga.  Vedi  Jo.  i.  43. 

12.  .di  quali  fu  rivelato,  com' eglino  non  per  sé  % ma 
per  poi  erano  ministri  ec.  Dio  ave*  fatto  intendere  a 


nel  quale  anche  attenuo  erettele,  at-nza  verter- 
la . e.  credendo  esulterete  per  un  inesplicabili1 
tjnudio  bealo: 

9.  Riportando  il  fine  delta  vostra  fede , la 
salute  dette  anime. 

10.  /Jet tu  qual  salute  furono  investigatori , 
e scrutatori  i profeti , i quali  preti isser  la' 
grazia  , che  doveva  essere  in  voi: 

tt.  Indagando  questi  il  temjto,  e la  qua- 
lità del  tempo  significato  da  quello -,  che  era 
in  essi , Spirito  di  cristo,  predicente  f pa- 
timenti di  Cristo  , e le  glorie  susseguenti  : 

12.  Ai  quali  fu  rivelato,  com’ eglino  non 
per  sè,  ma  per  voi  erano  ministri  di  quelle 
cose,  le  quali  adesso  sono  state  a voi  an- 
nunziale da  quelli , » quali  hanno  a voi  pte- 
dicato  il  l'angelo  j sondo  stato  mandato  dal 
cielo  lo  Spirito  santo , nelle  quali  case  lira 
mano  gli  Angeli  di  penetrar  collo  sguardo. 

15.  Per  la  qual  cosa  cinti  i lombi  delta 

questi  Profeti . come  le  rivelazioni,  che  ad  essi  efancr 
falle  intorno  al  mistero  della  redenzione  dej  mondo  per 
Gesti  Cristo,  erano  stale  fatte  min  tanto  per  essi,  quanto 
per  voi , affinché  paragonando  quello  , che  questi  hanno 
scritto,  con  quello,  che  è a voi  predicato  da’  ministri  del 
Vangelo,  ferma,  ed  immobilmente  radicata  sia  la  vostra 
fede,  e tanto  piu . che  per  lo  stesso  Spirilo , da  cui  fu 
predetto  ne’ Profeti  il  regno  di  Cristo  venturo,  per  esso  è 
predicato  adesso  il  regno  di  Cristo  , che  è già  venuto,  es- 
sendo disceso  dal  cielo  sopra  gli  Apostoli  il  medesimo 
Spirilo;  onde  se  emide  a’ Profeti , agli  Apostoli  ancora 
dovete  piena  credenza,  mentre  pel  medesimo  Spirilo  par- 
lano questi  . per  cui  quelli  parlarono. 

Nelle  quali  rote  bramano  gli  Angeli  di  penetrar  collo 
sguardo.  L i lezione  comune  della  Volgata  porla  : in  cui 
bramano  gli  Angeli  di  penetrar  rollo  sguardo;  lo  che 
riferir  si  dovrebbe  o a Cristo  , n piuttosto  atto  Spirilo 
santo.  Ma  in  primo  luogo  il  greco  porta  costanlemente , 
e uniformemente  , come  abhinm  posto , ed  è nel  latino 
troppo  facile  lo  sbaglio  da  quae  in  quem  per  un  copista 
meli  dotto,  il  quale  potè  anzi  credere,  che  fosse  una 
sconcordanza  il  dir  quae  . quando  Immediatamente  pre- 
cedeva In  parola -Spirila.  In  secondo  luogo  come  sta*  il 
greco.  Cosi  lesse  ».  Ireoeo,  e cosi  sR»  in  molti  esemplari 
della  versione  Ialina;  e finalmente  laddove  queste  parole, 
riferendosi  allo  Spirilo  santo,  hanno  un  senso  creilo,  per 
non  dire  triviale,  uii  tieHissimo  senso  ri  danno,  se  a'  mi- 
steri di  Cristo  si  riferiscano  ; imperocché  sembra  molto 
probabile,  che  alluda  s.  Pietro  a quelli  Angeli  . che  sta- 
vano sopra  del  propi/iatorio  rivolti  l’un  verso  1’ altro  . e 
tenenti  gli  occhi  fissi  sopra  dèli*  arca  ; con  la  qual  figura 
indica  vasi , come  in  Cristo  dovevano  essere  ascosi  ludi 
i tesori  della  sapienza  , e della  scienza  di  Din.  e questi 
misteri  gli  stessi  Angeli  avidamente  cercavano  d'intendere, 
e di  contemplare,  e nello  sviluppa  mento  di  lati  misteri 
nuova  meraviglie  della  multilorme  sapienza  di  Dio  sco- 
persero gli  stessi  Angeli.  Cosi  mirabilmente  rileva  ».  Pie- 
tro, la  sovrana  dignità  del  Vangelo,  le  di  cui  grandezze 
furono,  e sono  oggetto  degli  stupori  di  lutti  i relesti  spi- 
riti. Vedi  Ephen.  ih.  IO. 

13.  Per  la  qual  coso  cmli  i lombi  ec.  Tale  essendo  l'e- 
redità, che  è per  voi  preparati,  tale  l’altezza  della  voca- 
zione, a qui  siete  stali  chiamati , tale  , « tanta  la  dignità 
dei  Vangelo,  al  quale  servirono  tulli  i Profeti,  e dai  quale 
nuovi  miracoli  della  honlà  e sapienza  di  Dio  imparano 
gli  stessi  Angeli,  procurate  adunque  voi  di  raffrenare  la 
vostra  mente  da  tutte  le  cupidità , per  le  quali  viene  ella 
ad  essere  Impedita  dal  servire  lilieramente  al  Signore.  La 
metafora  dell’Apostolo  è presa  dalPuso  degli  Orientali , 
I quali  portando  lunghe , e larghe  vesti , doveano  racco- 
glierle a’ lianchi . quando  volevano  o viaggiare,  o tare 
qualche  lavoro.  Vedi  Lue.  xn.  35. 
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vestale,  sobri i perfede  sperate  in  eam,  quao 
ofTerlor,  vobis,  uraliani , in  rrvelationcni  Jesu 
Elitisti: 

il.  Oliasi  fìlli  obedicnliae , non  configurali 
prioribus  ignoranliae  vestale  desideriis; 

15.  Sol  secumlum  finn,  qui  vinavil  vos, 
sandtim  , et  ipsi  in  omni  conversatone  sancii 
silis:  . 

16.  Quonium  srripluni  osi:  * sancii  orilis, 
quoniani  ego  sanctus  suni. 

* Lev  il.  li.  A*.,  et  19.  2.,  et  20.  7. 

17.  Et  si  pata'in  invocalis  eum , qui  sino 

acceplitnie  * peoonaruin  indicai  secunduni 
uiiiusiniosque  opus,  in  timore  incolaltis  veslri 
tempore  conversainini.  * Deut.  10.  17. 

♦ Rom.  2.  11. 

18.  Scicnles^  quod  non  corruplibilibus,  auro, 
vd  argento  redempti  eslis  de  vana  vostra  enn- 
ver  salio  no  palernae  tradilionis: 

19.  * Sed  prelioso  sanguine  quasi  agni  im- 
maculati Ch  ri  sii,  et  incontaminati: 

• 1.  Cor.  6.  20.,  et  7.  23  Tlebr.  9.  1*.; 

1.  Joan.  1.  7.  Apoc.  1.  5. 

20.  Precogniti  quidem  ante  mundi  consti- 
tutionem,  manifestali  autem  novissimi*  tempo- 
ribus propter  vos, 

21.  Qui  per  ipsum  lideles  eslis  in  Deo,  qui 
suscitavit  eum  a morluis,  et  dedit  ei  glnriam, 
ut  fide*  vostra,  et  spes  esset  in  Deo: 


Sobri i s/ierati  uiteromeNte  <r.  Conservando  la  sobrietà , 
e la  vigilanza,  abbracciale  c«>n  ferma , e costante  fiducia 
il  beoelizio  tirila  diluir,  il  qual  benefizio  a voi  è proposto 
come  da  essere  in  lulla  la  sua  pianezza  a voi  conferito 
nella  manifestazione  «li  (ìcttl  Cristo,  viene  a dire,  quan- 
d'egli visibilmente  verrà  dal  cielo  a ricompensare  la  vo- 
stra Tede.  La  salute  degli  eletti  principia  nella  vita  pre- 
sente, ed  ha  perfidio  compimento  in  quel  giorno,  quando 
di  felicità,  e di  gloria  saranno  ricolmi  e quanto  all'ani- 
ma. e quanto  al  corpo. 

M.  Son  conformandovi  alte  precedenti  cupidità  er.  Co- 
me figliuoli  adottivi  di  tal  padre  siale  simili  a lui,  allon- 
tanandovi da  tulli  i pravi  desiderò  deli' uomo  vecchio,  di 
cui  siete  spogliali  nel  battesimo.  Di  quest'  uomo  vecchio 
è propria  I'  ignoranza , e In  essa  tulli  nasciamo.  Vedi 
Ephet.  ||. 

16—17.  Ma  come  quegli,  che  vi  ho  chiomati , re.  Siale 
santi,  come  io  son  santo,  fu  detto  agli  Israeliti  Slitto  la 
lecite.  Levi t xi.  41.  Quanto  piu  giustamente  un  tal  pre- 
cetto si  .dà  ai  Cristiani  ( vedi  .Va//,  v.  48.  ),  i quali  come 
loro  padre  invocano  Dio  autore  della  lor  vocazione,  e 
principio,  e fonie  di  santit.%-  Or  enti , che  è loro  padre  , 
e ancor  loro  giudice  e giustissimo  giudice;  onde  in  santo,  e 
casto  timore  passar  debbono  i giorni  del  lor  pellegrinaggio. 

18—20.  Aon  a prezzo  di  còte  corruttibili  , di  oro,  o di 
argento  siete  stati  riscattati. . . . ma  col  sangue  ce.  Nuovo 
argomento  per  risvegliare  gli  Ebrei  fedeli  a vivere  d’una 
maniera  conforme  alla  lor  vocazione.  Ricordivi,  che  non 
col  prezzo  di  cose  corruttibili,  ma  coi  sangue  dell’  imma- 
colato agnello  siete  stati  redenti,  e chiamati  dalla  sequela 
dei  riU,  e delle  tradizioni  , vane,  ed  Inutili  pelli  salute, 
e pel  conseguimento  della  vera  giustizia.  I.e  tradizioni  di 
cui  parla  I*  Apostolo,  sono  quelle  accennate  da  Gesù  Cri- 
sto, Matt.  xv.  3.,  viene  a dir  le  nuove  dottrine  inven- 
tate da  quelli , che  padri . e maestri  chiamavansi  nel 
giudaismo  , colle  quali  veniva  a distruggersi  la  legge 
santa  di  Dio.  Alla  schiavitù  di  tali  maestri,  e di  tali 


vostra  mente , salirti  sperate  interamente  in 
quella  grazia,  che  a voi  è offerta  nella  ma- 
nifestazione (ti  Gesù  Cristo. 

IA.  Come  figliuoli  di  ubbidienza , non  con- 
formandovi alte  precedenti  cupidità  di  quando 
eravate  nell’  ignoranza  : 

15.  Ma  come  quegli , che  vi  ha  chiamati , 
è santo,  voi  pur  siate  santi  in  tutto  il  vo- 
stro operare  : 

1G.  Da  poi  che  sta  scrino:  santi  sarete  voi, 
perchè  santo  son  io. 

17.  E se  padre  chiamate  lui , il  quale  sen- 
za accettazione  di  persone  giudica  secondo  le 
opere  di  ciascheduno , in  timore  vivete  nel 
tempo  del  vostro  pellegrinaggio. 

18.  Sapendo  voi , come  non  a prezzo  di 
cose  corruttibili , di  oro,  o di  argento  siete 
stati  riscattati  dalla  vana  vostra  maniera  di 
vivere  trasmessavi  dai  padri: 

19.  Ma  col  sangue  prezioso  di  Cristo , co- 
me di  agnello  immacolato , c incontaminato 


20.  E preordinalo  prima  della  fondazione 
del  mondo,  manifestato  poi  negli  ultimi  tem- 
pi per  voi, 

21.  / quali  per  mezzo  di  lui  credete  in 
Dfo,.H  quale  lo  risuscitò  da  morte,  e glo- 
rificano, affinchè  voi  in  Dio  credeste,  a 
speraste  : 

perverse  tradizioni  siete  voi  stali  sottratti  nel  sangue 
di  Cristo,  che  è quell’  agnello  senza  vizio,  e senza  mac- 
chia , figurato  nell*  agnello  pavjuale.  Questo  agnello 
divino,  prima  che  cominciassero  i secoli,  fu  ordinato 
ne' consigli  di  Dio,  che  dovesse  essere  il  salvatore,  e 
l'unica  speranza  di  $alute  per  tutti  gli  eletti  di  tutti  i 
tempi  ; ma  in  questi  ultimi  giorni  comparve  in  carne 
mortale  per  gran  sorte  di  voi  fedeli.  Esalta  la  condizione 
dei  fedeli , i quali  som»  , furono,  e saranno  dopo  la  venula 
di  Cristo  : imperocché  quantunque  cristo  promesso  fossi' 
in  ogni  tempo  oggetto  di  speranza  . e principi.»  di  salute 
per  gli  uomini;  con  tutto  ciò  molto  piu  copioso,  ed  ab- 
bondante è il  frutto  della  redenzione  dopo  la  venula  di 
Gesti  Cristo.  Vedi  .Va//,  xm.  17. , Heb.  xi.  su.  io.  E quindi v 
ancora  si  inferisce  la  maggior  santità  di  vita  , che  è ri- 
chiesta da  Dio  nello  sialo  dèi  Vangelo,  crescendo  a pro- 
porzione de’ favori  divini  l’ obbligazione  di  amare,  e ser- 
vire il  liberalissimo  donatore. 

SI.  I quali  per  mrzzo  di  lui  credete  in  Dio,  ce.  In  Dio 
crediamo  per  Gesti  Cristo,  perché  II  Padre  non  conoscia- 
mo, e al  Padre  non  ci  accostiamo  se  non  pel  Figliuolo  , 
Jo.  xiv.  IO. , ed  anche  perché  il  dono  della  fede  non  ab- 
biamo, se  non  fn  virtù  de’ meriti  di  Gésu  Cristo.  Ora  Dio 
risuscitò  Ciesu  Cristo  ila  morte,  c lo  ricolmò  di  gloria  col 
farlo  salire  al  cielo,  col  mandare  lo  Spirilo  santo  sopra 
coloro,  che  in  lui  credevano  ec.  Tutto  questo  fece  Iddio, 
affinchè  voi  e credeste  alla  parola  di  Cristo,  e divenuti 
membri  del  corpo  di  lui  speraste  di  aver  con  lui  parte 
alla  medesima  gloria.  Cosi  tutto  , ohe  Dio  ha  fatto  per 
Gesù  Cristo,  lo  ha  fatto  pe’ fedeli  di  Cristo,  e di  tutto 
debbono  questi  rendere  grazie  al  Padre.  Qualche  Inter- 
prete ha  pensalo,  che  voglia  ancora  in  queste  parole  l’A- 
postolo rintuzzare  la  temerità  degli  Ebrei , i quali  o cre- 
devano, o fìngo»  an  di  credere,  che  i Cristiani  abbando- 
nato avessero  il  vero  Dio,  perchè  credevano,  e speravano 
in  Cristo.  Or  chi  crede  In  Cristo,  crede  In  Dio.  perchè 
Cristo  è Dio.  Vedi  Jo.  xiv.  I. 


Digitized  by  Google 


PIUMA  LETTERA  DI  S.  PIETRO  CAP.  I 


785 


22.  Animus  v est ras  castilìcantes  in  obfd len- 
tia (-arilatiii,  in  fraternilatis  amore,  simplici 
ex  corde  invicem  diligile  allentiti*  : 

23.  Renati  non  ex  semine  corruptibili , sed 
incorruptibili  per  verbnm  Dei  vivi,  et  pcrma- 
ncntis  in  aeternum  : 

24.  * Quia  ómnis  caro  ut  foenum:  et  omnis 

gloria  eius  lamquam  flos  foeni  : exaruit  foenum, 
et  flos  eius  decidit.  " Eccl.  44.  48. 

Isai.  40.  6.  Jac.  1.  40. 

23.  Verbum  anioni  Domini  manct  in  aeter- 
num : hoc  est  autem  verbum , quod  evange- 
lizalum  est  in  vos. 

21.  Purificando  voi  le  anime  vostre  con  /’  ubbidienza  di 
amore,  ec.  Studiatovi  di  purificar  sempre  piu  le  anime 
vostre  con  la  liliale  amorosa  ubbidienza  n’  suoi  santi 
comandamenti , e colla  carità  verso  I fratelli  ; carità  sem- 
plice, e scevra  d’ogni  umano  Interesse  ; carità  procedente 
da  un  cuor  puro,  onde  II  prossimo  si  ami  per  amore  di 
Dio;  carità  ardente,  e sempre  intesa  al  bene  de*  prossimi. 
Sono  molto  da  notarsi  questi  tre  caratteri  attribuiti  da 
s-  Pietro  alla  vera  carità  fraterna. 

23.  ingenerati  essendo  non  di  seme  corruttibile , ec. 
Custodite  la  fraterna  carità.  I viri  opposti  a questa  virtù 
nascono  lutti  dalla  corruzione  della  natura  ; ma  voi  co* 
me  Cristiani  non  siete  nati  per  volontà  della  carne  , nè 
per  volere  di  un  uomo  ( Jo.  i.),  ma  siete  stati  rigenerali 
spiritualmente  per  virtù  della  parola  di  Dio  vivo,  la  qua- 
le dura  in  eterno. 

24,  25.  Tutta  la  carne  è fieno  : e tutta  la  gloria  di  lei 


92.  Purificando  coi  le  anime  vostre  con 
V ubbidienza  di  umore,  con  (a  schietta  dile- 
zione de*  fratelli,  amatevi  di  cuore  intensa- 
mente l'un  l'altro: 

23.  Rigenerali  essendo  non  di  seme  cor- 
ruttibile , ma  incorruttibile  per  la  parola  di 
Dio  vivo,  e la  quale  è in  eterno. 

24.  Conciossiachè  tutta  la  carne  è fieno:  e 
tutta  la  gloria  di  lei  come  fiore  di  fieno:  il 
fieno  seccò,  e ne  cascò  il  flore. 

23.  Ma  la  parola  del  Signore  dura  in  e- 
terno:  or  questa  è la  parola,  che  è siala  a 
voi  annunziata. 

come  fiore  ec.  Queste  belle  panile  tolte  da  Isaia  il.  6.  7 
8.  ci  pongono  sotto  gli  occhi  la  differenza  , che  passa 
traila  prima  natività  dell’uomo  secondo  la  carne,  eia  ri- 
generazione dell’uomo  secondo  lo  Spirilo.  Quello  che  nu 
sre  dalla  carne  , è carne:  quello  che  nasce  dal  lo,  spirito, 
è spirito , disse  Gesù  Cristo,  Jo.  ili.  a.  l.a  carne , o sia 
l’uomo,  che  è carne,  egli  è come  un’  erba , che  al  primo 
ardore  del  sole  appassisce,  e si  secca,  e tutte  le  gran- 
dezze , e magnificenze  della  carne  sono  come  II  fiore  del- 
l’erba, il  quale,  seccata  questa  , perisce.  La  parola  dei 
Signore  , che  è verità  e vita,  dura  in  eterno , e per  con- 
seguenza incorruttibili  rende  , ed  immortali  coloro,  I quali 
in  virtù  della  stessa  parola  sono  rigenerati.  Or  la  parola, 
di  cui  parlò  Isata  (soggiunge  s.  Pietro)  ella  è la  pa- 
rola dell’ Evangelio,  che  a voi  ò stata  annunziala,  ov- 
vero la  parola  delta  fede,  la  quale  al  credenti  dà  vita 
eterna. 


CAPO  SECONDO 

Rigettata  ogni  ipocrisia,  i rigenerati  si  accostino  n Cristo  pietra  vira  per  mezzo  della  fede  : essi  sona 
stirpe  eletta,  quando  prima  erano  popolo  rigettalo:  gli  esorto  ad  astenersi  come  pellegrini  da  tul- 
le le  cose  mondane  , od  ubbidire  a'  superiori,  e a portare  le  afflizioni  a imitazione  di  Cristo. 


1.  * Drponcntcs  igitor  oninem  roaliliam , et 

oninetn  dolum  , et  simulationes  , et  invidia?,  et 
omnes  detractiones,  " Mom.  fi.  A. 

F.phes.  a.  22.  Col.  3.  8.  ffrbr.  12.  t. 

2.  Sieut  modo  geniti  infantes,  rationabile, 

sine  dolo  lac  concupiscile;  ut  in  co  rrescalis 
in  salutoni  ; > 

3.  Si  lamen  gustasti*,  quoniam  dolci?  est  Do- 
minns. 

V.  Ad  quem  accedente?  lapiderò  rivuoi , ab 
boniinibus  quidem  reprobatimi , a Don  autem 
ciccioni , et  hnnorifìcatum  : 

I,  2.  Per  la  qual  cosa  deposta  ogni  malizia  , e ogni  fro- 
de , ec.  Essendo  voi  uomini  rigenerati , e uomini  nuovi , 
spogliatevi  degli  antichi  costumi , e dei  vizi  della  vita  pas- 
sala. e abbracciale  di  lutto  cuore  l'infanzia,  e l’inno- 
cenza cristiana,  amate  quel  latte  puro  , e schietto , di 
cui  si  pascono  le  anime , e per  cui  crescono , e si  fortifi- 
cano pel  conseguimento  dell’  eterna  salute.  Questo  latte 
è la  parola  di  verità , la  parola  evangelica , che  è il  cibo 
delle  anime;  ella  è 11  latte  sincero,  e razionale  ; viene  a 
dire,  il  latte  delle  creature  razionali,  e spirituali,  per  cui 
queste  si  fanno  grandi , e robuste  nella  pietà.  Trai  riti 
del  Italiesi mo  era  quello  di  far  gustare  ai  battezzali  ( I 
quali  erano  ne’ primi  tempi  d’età  adulta)  Il  latte,  e il 
miele,  per  significare  la  nuova  infanzia  acquistala  per 
mezzo  del  battesimo , come  nota  s.  Girolamo  coni.  Luci- 
fer.  cap.  iv.  Dello  stesso  rito  parla  Tertulliano  cont  Vare 


4.  Per  la  qnal  cosa  deposta  ogni  malizili, 
c ogni  frode,  e le  finzioni , e le  invidie , c 
tutte  le  detrazioni, 

2.  Come  bambini  di  fresco  nati  bramate 
il  latte  spirituale  sincero j affinchè  per  esso 
cresciate  a salute j 

5.  Se  pure  gustato  avete,  rame  è dolce  il 
Signore. 

4.  A ctif  accostandovi , pietra  viva,  riget- 
tata dagli  uomini , ma  eletta,  e onorala  da 
Dio: 

lìb,  i.  14.  de  corona  cap.  xiti- , e il  canone  24.  del  terzo 
Concilio  di  Cartagine. 

3.  Se  pure  gustato  avete  , come  è dolce  il  Signore.  Al- 
lude al  vers.  8.  del  salmo  xxxm. 

4,  5.  A cui  accostandovi,  pietra  viva , ec.  Qnl  pure  al- 
lude a'varii  luoghi,  del  salmo  citili.  * di  Isaia  vili.  14. , 
xxviii.  16. , dove  Cristo  è chiamato  pietra  viva  , angolare 
ec.  Sopra  di  che  vedi  Atti  tv.  II. , Jo.  vi.  31.  49.  A lui 
che  è viva  pietra,  rigettata  dai  capi  della  vostra  nazione, 
ma  onorata  da  Dio  per  mezzo  del  culto  . che  egli  ha  già 
Mito  che  a lei  si  renda  da  quasi  tutta  la  terra,  a que- 
sta , dico,  accostandovi  per  mezzo  della  fede,  e dell’amo- 
re , voi  pure  come  pietre  vive  sopra  tal  fondamento  vi 
alzate  a comporre  la  mìstica  casa  di  Dio,  il  tempio  spi- 
rituale non  di  pietre  morte  composto  , ma  di  nomini  nuo- 
va vita  viventi . e vita  tutta  celeste  ; in  questo  tempio  sa- 
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K.  HI  ì|)hì  lamqiiam  laphlcs  vivi  supcraodi- 
li  ('ani  ini.  tlomiis  spi  rituali?» . sarenlutiiim  Mi* 
cium,  offerir  spirtluales  brolias,  acceplabiUs 
Ileo  per  Jtsum  Ch risiimi. 

6.  Dropler  quod  coni  i nel  scriplura:  * ecco 
|m»iio  in  Sion  lapiilem  Minimum  augularcm  , 
rieri  uni . pretiosnm:  cl  qui  crediti eril  in  etim, 
non  confiindetiir.  * Inai.  28.  16.  il om.  9.  35. 

7.  Vobis  igilur  lionor  credenti  bus:  non  cre- 
denlibus  attieni,  * lapis ^ quelli  reprobaveriml 
aedificanlts.  hic  facili*  est  in  caput  anelili: 

* Ps.  il 7.  22.  / sai,  8.  14. 

Mail.  21.  *2.  Ad.  4.  11. 

8 Kl  lapis  olTensionis,  el  pelr*  scandali 
bis.  qui  offendimi  verbo,  nec  credimi,  in  quo 
el  | Risiti  situi. 

9.  Vos  aulem  gcnus  eledum,  regale  saccr- 
dolinm.  gens  mancia,  |H)pulus  acquisitimi is:  ut 
virtules  annunlielis  eius,  qui  de  leuebris  vos 
vocavit  in  admirabilc  lumen  smini. 

10.  * Qui  aliqnando  non  populus,  nurìc  au- 
lem populus  Dei:  qui  non  consecnti  miseri- 
cordiain . nunc  miteni  miscricontiam  conscculi. 

* Oscar,  2.  24.  lìom.  9.  26. 

«enloti  santi  siete  voi  stessi , per  offerire  in  luogo  delle 
•slie  ramili  altri*  nuove  spirituali  vittime,  le  quali  a Dio 
aiaao  am  iti*  per  Cnù  Cristo.  Divinamente  si  celebra  qui 
dall*  Apostolo  l.i  dignità  del  popol  cristiano.  Tulli  i fedeli 
formano  una  sola  casa  spirituale,  che  è la  Chiesa;  In  que- 
sta casa  di  Din  lutti  l Cristiani  hanno  parte  al  sacerdozio, 
non,  come  nel  tempio  materiale  ili  Cenivi  lemme  , una 
sola  parte  di  una  tribù.  Nella  Chiesa  cristiana  lutti  han- 
no vittime  da  offerire . vittime  sempre  gradile  al  Signore 
per  Cesti  Cristo,  nel  nome  di  etti  ogni  cosa  si  offerisce. 
Offerite  i voti  ri  corpi  (dice  Paolo  al  Roin.  XII . I.)  Otha 
viva . moia , gradita  a Dio  ec.  A Din  pure  offerisce  ogni 
Cristiano  l' Incenso  delle  orazioni  , l’oro  della  carila,  e 
delle  opere  di  misericordia  . la  mortificazione  delle  pas- 
sioni , e tutto  ciò . che  egli  fa  per  onore  di  Dio.  Allo  stes- 
so gran  sagri  llzio  della  nuova  legge  . alla  oblazione  del 
corpo,  e del  sangue  di  Cesti  Cristo, ha  sua  parte  lutto  il 
popolo  cristiano  ; onde  nel  canone  stesso  della  Messa  si 
dire:  rirordntet'l  anrora  (o  Signore)  di  tutti  gli  attilliti 
pe' guati  a voi  offeriamo,  c * quali  a voi  offeriti-ano  que- 
ll» torri  fi:  in  di  lode  ec.  Per  le  quali  parole  vanghiamo  ad 
intendere,  come  il  sacerdote  cristiano.  Il  quale  solo  ha 
la  potestà  di  consacrare  il  corpo,  ed  II  sangue  di  Cesti  Cri- 
sto , rappresentando  la  persona  del  primo  sacerdote  Cri- 
sto, non  in  suo  proprio  nome,  ma  a nome  di  tutta  la 
Chiesa  l'incruento  sagrifizio  a Dio  offerisce,  conforme 
c’insegna  il  sacrosanto  concilio  di  Trento , ara»,  xxn. 
rap . t. 

Vuol  ancora  osservami,  primo  . che  l'Apostolo  stando 
nella  metafora  della  casa  , vive  chiama  le  pietre , che  la 
compongono , per  significare  . come  queste  a differenza 
•Ielle  materiali  pietre  hanno  moto , ed  azione,' e median- 
te il  divino  aiuto  operano,  e si  dispongono,  e ai  pulisco- 
no , e si  perfezionano  per  essere  tulle  degne  di  aver  luogo 
nella  fabbrica  della  mistica  casa,  [li  queste  pietre  dice  s. 
V gosti no  serio.  .*137.  , T.  6. , che  elle  ti  formano  cotta  fede , 
ti  assodano  rotta  tprranza  , ti  conginn’fono  per  la  carità. 

In  secondo  luogo  non  solamente  di  tutte  queste  vive 
pietre  si  forma  una  casa , ed  un  tempio,  nel  quale  abita 
Ilio . ma  ognuna  di  esse  ancora  ella  è casa  , e tempio  del 
medesimo  Din.  Vedi  I.  Cor.  hi.  16.  17.  , VI.  19.,  2.  Cor . 
*|.  16.  , Bpktt.  ||.  21. 

Terzo  linalmenle  per  le  vittime  tpirituali  rammentate 
qui  dall’  Apostolo  possono  intendersi  principalmente  te 
stesse  vive  pietre.  Rii  stessi  fedeli,  c tutta  In  Chiefta  , la 
quale  offerendo  al  Padre  Gesù  Cristo , con  questa  celeste 
vittima  , e per  mezzo  dello  stesso  gran  sacerdote  offerisce 


8.  roi  puri*  come  pietre  vive  siete  edifi- 
cati sopra  di  Ini , cotti  spirituale,  sacerdo- 
zio snato  per  offerire  vittime  spirila  rii , gru * 
dite  a Dio  per  Gesù  Cristo. 

6.  Per  la  qaal  rosa  si  ha  netta  scrittura: 
ecco  , che  io  itongo  in  Sion  ana  pietra  pri il- 
ei itale , angolare , eletta , preziosa  • e ehi  in 
lei  crederà,  non  rimarrà  confuso. 

7.  Per  voi  adunque,  eh*  credete,  ett’è  di 
onore:  ma  per  quei , che  non  credono , ella 
è la  pietra  rigettala  da  coloro , che  fabbri- 
cavano: questa  è divenuta  testata  dell'an- 
golo: 

8.  E pietra  d'  inciampo , e pietra  di  scan- 
dalo pi>r  costoro,  che  urtano  netta  parola , e 
non  credono , al  che  furon  par  ordinati. 

9.  I/o  voi  stirpe  eletta,  sacerdozio  rega- 
le, gente  santa , popolo  di  acquisto:  affin- 
chè esaltiate  te  virtù  di  taf , che  dalle  tene- 
bre vi  chiamò  all’  ammirabit  sua  luce 

10.  I quali  una  volta  non  popolo , mu 
ora  pnftoto  di  Dio,  i quali  non  fatti  parte- 
cipi di  misericordia , ora  poi  fatti  partecipi 
delta  misericordia. 

anche  se  stessa  secondo  la  Mia  dottrina  di  s.  Agnati  no: 
tutta  la  città  d e’  redenti , v iene  a din , la  congregazione, 
e la  *ocieft i de' tanti  , tagrijtzin  timer  r tot  e ti  offerite  « 
Dio  per  mezzo  di  quel  tocerdote  magmi , il  quale  te  me- 
desimo offerte  netta  pattione  per  noi  , affinchè  dì  rapo  ti 
eccetto  /ottimo  membri.  De  Hi.  Uh.  X.  6.  20. 

6.  Erro  , che  io  pongo  in  Sion  ec.  Vedi  Efe*.  II.  20. 

7,  8.  Per  voi  . . , . che  credete , eli’  i di  onore  : ec.  A 
voi,  che  per  mezzo  della  fette  su  questa  viva  pietra 
fondamentale  vi  appoggiale  , ella  à argomento  di  onore, 
e di  salute.  Coloro  poi . che  non  credono  . limino  a lor 
dispetto  veduto,  come  la  slessa  pietra  da  lor  rigetta- 
ta, o senza  di  cui  pretesero  di  alzar  l’ edificio  «Iella 
loro  salute,  è divenuta  pietra  angolare  per  riunire  me- 
diante una  sola  lede  In  mi  solo  popolo  gli  Ebrei , e I Gen- 
tili. Per  questi  increduli  questa  pietra  c pietra  ili  inciam- 
po, e «li  scandalo,  perché  urtano  nella  panila  della  fede, 
si  offendono  della  semplicità  del  Vangelo,  sono  scanda- 
lizzati di  udir  predicare  Gesù  Cristo  crocifisso  come  og- 
getto di  speranza,  e di  salute  per  tutti  gli  uomini;  quin- 
di nell’  incredulità  si  rimangono,  e non  nbbracrian  la  fe- 
de, quantunque  a credere  fossero  stati  preparati  da  tutta 
la  legge,  e da  lutti  I Profeti , I quali  conducono  a Cristo. 
Questo,  se  mal  non  mi  appongo,  pnrmi  essere  II  senso  di 
queste  parole  : nom  credono,  al  che  furon  pur  ordinati. 
Cristo  era  il  Hn  della  legge,  e l’obbietlo  «le’ Profeti  ; e a 
cre«lere  in  lui  era  slata  preparata  In  nazione  Ebrea  per 
mezzo  di  tutte  le  parole,  e di  tulle  le  figure  del  vecchio 
testamento.  Vedi  Beila,  il  Limito,  Tirino,  ec. 

9.  Poi  ttirpe  eletto , tacer  dazio  regate,  ec.  Dimostrata  la 
sciagura  degli  increduli,  torna  a celebrare  I*  altissima  digni- 
tà, e felicità  del  credenti.  Voi  il  popolo  elettogli  Dio,  voi  re, 
e sacerdoti . pereto?  membri  del  c.*cpo  di  Cristo , il  quale  fc 
re  ,e  sacerdote,  consegnili  ni  culto  di  Dio , chiamali  al  re- 
gno «li  Dio  comi*  suoi  eredi,  e coeredi  di  Gesù  Cristo:  nazio- 
ne di  sanlilicatf , ornati  nao  di  una  esterna  -antila , come  la 
legale,  ma  della  vera  giustizia,  che  rieri  da  Dio.  voi  po- 
polo acquistato  da  Gesù  Cristo  n prezzo  del  suo  proprio 
sangue;  per  voi  si  fan  conoscere  a tutti  sii  uomini,  e a 
tutti  gli  Angeli  la  potenza,  e le  maraviglie  di  colui  il 
quale  dalle  tenebre  dell' ignoranza  , dell'errore,  e del  vi- 
zio chlamovvi  olla  luce  della  sua  verità  , e della  sua  san- 
tità. 

tu.  / quoti  una  volta  non  popolo,  ir.  Allude  s.  Pietro 
al  celebre  luogo  rii  Osea  i.  8.  9.  IO.  11.  Voi , che  eravate 
membri  di  un  popolo  , cui  già  pel  Profeto  fu  intimala  dii 
Dio  la  sentenza  della  sua  riprovazione  , c della  ferri bib 
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11.  * Carissimi,  olisecro  vos  lamquam  adve- 
na$ , et  peregrinos  abslinerc  vos  a ranialilms 
Uesideriis,  quae  militai)!  adversu*  un  ini  ani , 

4 Rum.  13.  U.  Gal.  ».  10. 

12.  ConrersaMonem  veslrant  inler  genies  ha- 
bentes  bonam:  ili  in  eo.  quod  dolrrctant  de 
vobis  lamquam  de  malefacloribus , e*  Itonis 
opcribus  vos  considerati  Ics , glorificoiit  Dénm 
in  die  vfcitalionis. 

13.  * Subire  li  igitur  «stole  onini  humanae 

creaturae  propter  Deum  r sive  Regi , quasi  prac- 
cetlentf;  * Barn*  13.  1. 

ih.  Sive  ducibus,  lamquam  ab  eo  roissis  ad 
vindictam  malefactorum . laudem  vero  bonorum  : 


privazione  dell’ augusto  titolo  di  popol  di  Dio,  voi  adesso 
innestati  n Gesti  Crudo  siete  per  lui  divenuti  membri  del 
vero  popolo  di  Dio,  e avete  conseguila  misericordia , es- 
sendo stati  chiamati  per  misericordia,  e per  grazia  ad 
aver  parte  co’ figliuoli  di  Dio.  La  profezia  di  Osea  si  an- 
dava già  adempiendo . allorché  Gnu  Cristo  venne  nel 
inondo.  La  nazione  Ebrea  era  talmente  deformata  © nel 
governo,  e ne*  costumi,  e tale  era  la  corruzione  regnante 
singolarmente  nella  prinripal  parte  di  essa,  ne’ sa  ceni  oli, 
e ne’ dottori  della  legge,  che  a nel»  e prima  del  gran  ri- 
liuto  fatto  da  lei  del  suo  Messia,  visibilmente  appariva, 
che  Dio  si  era  ritiralo  da  quelli  Indegni  figlinoli , a'quall 
perciò  giustamente  dicea  Cesti  Cristo,  che  aveano  per 
padre  il  diavolo,  e non  Dio.  Jo.  vili.  4L  47. 

11.  Cinse  forestieri , e petiegri  ni  ri  gannitale  dai  desi- 
•Irrii  cartigli,  re.  I Crittiani  (dice  il  gran  martire  s. 

I (instino  ( abitano  nelle  laro'  patrie  , ma  t ome  forestieri  ; 
hauti"  parie  a latte  le  cotte  come  cittadini , e latta  sojffro- 
nn  come  tira  meri  ; ogni  lunga  straniero  è patria  per  essi  ; 
e ogni  patria  i lungo  straniero  ; sono  netta  rame,  e non 
intono  sreanda  la  rame;  sono  sullo  terra  , e hanno  la  lo- 
ro con  venazione  ne' rieli.  Ad  Diogn.  Nel  medesimo  senso 
prescrive  Pietro  ai  Cristiani  di  guardarsi  da  quella  legge 
della  come,  la  quale  alla  legge  della  mente  ripugna.  Ve- 
di Jtom.  vii.  23. 

12.  Affinchè.  laddove  sparlati  di  voi  re.  Un  dotto  filler- 
prete  è ili  parere,  che  intendansi  qui  non  le  false  aerose 
date  generalmente  dai  Gentili  « Intti  i Cristiani , «Ielle 
quali  abbiamo  altrove  parlalo,  ma  si  la  poro  buona  opi- 
nione, che  della  nazione  Ebrea  si  avita  trai  Gentili,  i quali 
la  riguardavano  come  molto  Inclinala  a sottrarsi  ( sullo 
pretesto  di  religione)  all' ubbidienza  de’ principi,  e magi- 
strati , e come  incapace  per  la  sua  salvalirliezxa  di  adat- 
tami a convivere  con  le  altre  nazioni.  Vuole  adunque  l'A- 
postolo , che  queste  accuse  smentiscono  I suol  Ebrei  con 
un  tenore  di  vila  irreprensibile,  la  quale  osservata  dagli 
stessi  accusatori , siano  questi  eccitali  ( allorché  Dio  con 
no  raggio  della  sua  luce  visiterà  i loro  cuori)  a lodare, 
r iM-nedire  Dio,  che  tali  si  forma  adoratori  del  mio  nome, 
e a riconoscere  In  efficacia  della  sua  grazia  nella  santità 
dr'lum  costumi;  onde  per  tale  esempio  rendasi  agli  stes- 
si infedeli  amabile,  e venerabile  la  fede  «li  Cristo. 

Ho  seguitato  nella  sposizione  di  quelle  parole  in  die  vi- 
utalionis  il  senso,  che  panni  piu  verosimile,  e che  me- 
glio leghi  tol  discorso  deli’  A postulo  ; e in  questo  senso  è 
usata  certamente  t«  parola  visitazione  presso  s.  Luca  rap . 
Xis.  44.  Conluttociò  debito  dire,  che  s.  Tommaso,  « al- 
tri Interpreti  riferiscono  le  stesse  parole  al  tpmpo  della  vi- 
sita di  sdegno  e di  vendetta,  die  Dio  era  per  fare  del 
popolo  Ebreo , nel  qual  tempo  i Grufili , e specialmente 
i Romani  osservami"  co'  loro  propri  occhi  la  modestia,  e 
lo  spirito  ili  pace  regnante  ne* discepoli  di  Gesù  Cristo, 
e comparandolo  coll*  umor  turbolento , e sedizioso  degli 
Ebrei  increduli , astretti  sarebbero  a riconoscere , ed  am- 
mirare la  virtù  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  e a prendere 
favorevoli  idee  della  religione  cristiana.  Né  può  negarsi . 
che  visita  piu  frequentemente  nelle  Scritture  si  dica  la 
vendetta  , c ì gattigli!,  co* quali  il  Signore  punisce  i per- 
iti Nflf  v rat.  ut. 


11.  Cariatimi , io  vi  scongiuro,  che  cotmi 
forestieri , e pellegrini  vi  tj  nord  iute  tini  de-  * 
si  derii  carnuti,  che  milita n contro  dell'a- 
nima , 

12.  rivendo  bette  tratte  genti:  affinché 
laddove  sparimi  di  voi  come  di  uomini  di 
mal  affare,  considerando  te  vostre  buone  u 
pere,  g lori  fichi  no  pio  nel  di  in  cui  ti  visi- 
terà. 

13.  Siale  adunque  per  riguardo  a Dio 
soggetti  ad  ogni  uomo  crealo  : tanto  al  Re. 
come  sopra  ili  tutti j 

Ift.  Quanto  ai  presidi  come  spediti  da  lui 
per  far  vendetta  de'  malfattori , e per  ono- 
rare i buoni : 

cali  degli  uomini-  Vedi  tsai.  x.  8 . Jerem.  vi.  li..  Oscar 
IX.  7. 

13.  Sinfc  ...  soggetti  ad  ogni  uomo  creato:  ec.  Quegl*  a 
una  di  quelle  espressioni , le  quali , come  si  é altrove  no- 
tato, restringer  si  delilmuo  relativamente  alla  materia  . 
di  cui  si  tratta.  Vedi  rp.  Jac.  v.  là.  Ma  av  vedaLimojHv 
s.  Pietro  li»  detto  ad  ogni  nomo  creato,  per  far  Inten- 
dere afeli  Ebrei . clic  qualunque  si  fosse  il  superiore  dato 
loro  «la  Dio,  Gisse  Ebreo,  fosse  Gentile,  fosse  Cristiano, 
a lui  ubbidir  dovevano,  riguardami»  non  le  qualità  per 
sonali,  ma  l'iifllcb),  e la  dignità,  di  cui  son  rivestiti 
Ma  quale  è la  soggezione  del  Cristiano,  c l'ubbidienza  . 
e il  rispetto  albi  potestà  temporale?  Quest’  ubbidienza  ha 
suo  principio,  ed  origine  nell’ ubbidienza  , che  H Cristia- 
no debile  a Cristo  stesso,  il  quale  ha  comandato,  che  si 
ubbidisca  alle  potestà,  Siali,  xxn.  21..  e ne  ha  dato 
l’esempio,  Mail.  \vn.  27.  Vedi  Jfom.  vili. 

Tanto  al  He,  come  sopra  di  lutti.  Chiama  Re  quello, 
che  i Romani  con  nome  piu  civile  chiamavano  ini /«radure 
che  era  in  origine  un  titillo  militari* , col  quale  era  dai 
soldati  decorato  il  loro  comandante  (fosse  questi  o «Vinsi- 
le,  o pretore  ) dopo  qualrhp  insigne  vittoria,  fi  popolo 
Romano  dopo  il  discacciamenlo  di  Tnrquinio  superbo  ave» 
giuralo  di  non  soffrir  mai  piu  Re  , nude  quantunque  as- 
soluta fosse  ed  illimitata  la  potestà  degli  Impera  dori . i 
Romani  però  per  riguardo  alla  religione  del  giurammio 
( come  dice  s.  Cipriano  | si  astennero  sempre  dal  dar  lo- 
ro questo  nome  ; ma  non  se  ne  astennero  i Greci . e i 
Giudei,  come  si  vede  iti  molti  autori,  ed  anche  Jo.  xiv 
là. , AHI  xvii.  7. 1.' Imperatore  , che  regnava  . mentre  chi 
scriveva  I’  Apostolo,  era  Claudio  , o i come  ollri  vogliono) 
Nerone.  Nè  l'infedeltà  adunque,  nè  In  malvagità  . e cru- 
deltà del  sovrano  esime  l Cristiani  dall’  obbligo  di  esser 
a lui  ubbidienti  , e soggetti,  fuori  che  dove  si  tratti  di 
non  poi  erto  ubbidire  senza  offendere  Dio.  Claudio  moltrst 
tò  I Cristiani,  Nerone  fece  anche  di  peggio;  t Cristiani 
non  opposero  alle  loro  crudeltà  se  non  la  pazienza  , la 
generosità  nel  soffrir  per  la  fede  , e le  preghiere  per  essi 
Vedi  Tertulliano  ad  Scap.  cap.  li. 

14.  Ai  presidi  none  spediti  da  lui  ec.  Dopo  l'impera- 
dore  , a cui  si  apparteneva  la  podestà  suprema , nomina 
(presidi,  da’quali  diverte  prm  ineie  dell'Impero  erano 
governate,  e«l  i quali  erano  come  vicari  dell’  impernlora 
e a nume  di  lui  amministravano  la  giustizia;  e rullino 
«li  questi,  come  di  tutti  gli  altri  magistrati,  è ottima 
mente  descritto  da  s.  Pietro,  che  dice,  esser  essi  manda- 
ti per  punire  i cattivi , « per  ricompensare  , e onorar» 
la  virtù.  Quelle  parole  spedili  da  lui  riferir  si  possono  «• 
alV Jmperadore,  o icom'  altri  credono)  a Ilio,  per  amor  del 
quale  disse  già  < vera.  13.  » che  riebbe  il  Cristiano  onorare 
e I Impera»! ore  „ ed  I presuli.  Insegna  adunque  a quoti 
Ebrei  viventi  in  prnvlnrie  rimote  ila  Roma,  che  i presi- 
di spediti  al  governo  de’ popoli  considerino  itoti  tanto  co- 
me mandati  dall'  Imperad«»re,  o «lai  senato  Romano  , quan- 
to come  destinati  . e spedili  «la  Db)  medesimo , per  ordi- 
ne . e disposizione  del  «piale  rontandaim  tutti  quei . eh** 
eoli  b-gittima  autorità  comandano  sopra  la  terra  . per-  lo» 
noli  e podestà  .«lentia  se  non  da  Din,  Noni.  vili.  Per  m«z 
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Ili.  Quia  sic*  est  volutila*  Dei,  ut  bene  fa- 
eicnles  obmutescere  faciali*  impriulctiUnm  ho- 
minum  ignorantiam  : 

16.  Quasi  liberi,  et  noi»  quasi  velameli  ha- 
benlcs  maliliae  libcrtatom . se<l  slcnl  servi  Dei. 

17.  Òmnes  bonorale:  * fralernitatem  diligile: 
Deum  iimete:  Regem  bonorificale. 

• Rom.  12.  10. 

18.  * Seni,  stibdili  eslotc  in  ornili  timore 
domini*,  non  tantum  bonis,  et  modesti* , sed 
eliain  dyscolis.  * Ephes.  6.  B.  Col.  3.  22. 

77  f.  2.  9. 

19.  Ilaee  est  cnim  gratin,  si  propter  Dei 
ronscienliam  sustinet  quis  tristitias,  patiens 
ini  liste. 

20.  Quae  enim  est  gloria,  si  peccantes,  et 
colaphizati  sufTertis?  Sed  si  bene  facicntes  pa- 
li en  ter  siisi  inoli»;  linee  est  gralia  aptid  Deum. 

21.  In  hoc  enim  vocali  eslis:  quia  et  C.hri- 
slus  passus  esl  prò  nobis,  vobis  relinqucns 
esemplimi , ut  seqiiamini  vesligia  eius: 

22.  * Qui  peccatnm  non  fcctl/  nec  inventi» 

est  dolus  in  ore  eius:  * /sia.  53.  9. 

23.  Qui  cum  maledicerctur,  non  maledico- 
bai:  cum  pateretur,  non  comminabatur : tra- 
debal  anioni  indicanti  se  luiuste: 


z.»  di  tali  prìncipi!  In  religione  nostra  santifica  l' ubbi- 
dienza de' sudditi . c regola , e dirige  qualunque  specie  di 
autorità  umana,  che  aia  sopra  In  terra.  L' inferiore  rimi- 
ra Dio  nella  persona  del  superiore  : Il  superiore  sapendo 
che  da  Dio  tiene  l' autorità,  che  egli  ha  di  sovrastare 
,i4 1 uomini , I quali  per  naturale  diritto  a lui  sono  ugnali, 
agevolmente  comprende,  in  qual  modo  usar  debba  «Iella 
medesima  autorità , affin  «li  essere  In  fatato  di  render- 
ne conto  a colui . dal  quale  é in  lui  derivata. 

15.  Tute  è la  volontà  di  Dio , che  ben  facendo  re.  Vuole 
Dio  , che  «»lla  innocenza  . e snidila  del  viver»*  confondiate 
la  malevolenza  di  coloro,  (quali  mal  conoscendovi  e nulla 
essendo  istruiti  della  vostra  religione,  stoltamente  giudi- 
cano, e sparlati  di  voi. 

11.  Come  liberi , e non  quasi  lenendo  la  libertà  per  re- 
tarne ee.  Va  incontro  l’ Apostolo  a una  difficolta,  che  po- 
teva farsegli  dagli  Ebrei,  ed  è questa:  noi  siam  liberi , e 
comi*  Ebrei  di  origine,  nati  per  conseguenza  «l'un  popolo 
liltero,  esente  da  ogni  soggezione  straniera.  Dealer,  xvn. 
15.,  e come  Cristiani  p«*r  quella  liberta,  che  ahhiam  ri- 
cevuto da  Cristo,  Gai.  iv.  31.  Voi  siete  liberi,  risponde 
l'Apostolo,  ma  non  dalla  legge  di  Dio,  né  dalla  giusti- 
zia , ne  perciò  dalla  ubbidienza  dovuta  alle  podestà  ; se 
.«tali  cose  prosate  di  estendere  la  cristiana  libertà,  voi 
verreste  a far  servir  questa  libertà  «li  velame  all’ iniqui- 
tà Or  lutto  al  contrario  la  vostra  libertà  «ansiate  nell’es- 
sere sciolti  dalla  tirannia  del  peccalo,  «*  «felle  passioni; 
ella  constale  eziandio  nell' ubbidire  aH'nnlin»*  posto  da 
Dio  nella  repiibblirn , nell' ubbidire,  in  dico,  non  servil- 
mente. ma  liberamente,  e per  amore  «li  Dio;  onde  in 
tal  guisa  servendo,  non  àgli  uomini  servite,  ma  a Dio. 
Vedi  Gal.  v.  |j. 

17.  Rispettale  tulli  Cli  uffizi.  li:  «I  imoat  razioni  esteriori  di 
stima,  «•  di  rispetto  verso  di  tulli  gli  uomini  anche  infe- 
deli appartengono  alla  religione,  allorché  *on  fondati  nei 
I umilia,  e nella  sincera  rarità  dell' unno»  cristiano. 

Renitele  onore  al  He.  Dopo  il  timor  saniti  di  Di<»  polle 
h riverenza  . w l'ossequio  «lovubi  ••  intcriormente  . ed  *•- 


15.  Perchè  tale  è la  volontà  ili  Dio.  che 
hen  face  odo  chiudili  le  la  fiocca  alla  igno- 
ranza degli  nomini  stolti: 

16.  Come  liberi , e non  quasi  tenendo  la 
libertà  per  velame  della  malizia  , ma  come 
servi  di  Dio. 

17.  Rispetta  te  tutti:  amate  i fratelli:  te- 
mete Dio:  rendete  onore  al  Re. 

18.  Servi,  siale  soggetti  ai  padroni  con 
ogni  timore , non  solo  ai  buoni , e modesti , 
ma  anche  agì'  indiscreti. 

19.  Imperocché  è cosa  di  merito,  se  per 
riflesso  a Dio  uno  sopporta  molestie,  pa- 
tendo ingiustamente. 

20.  Imperocché  qual  onore  è egli,  se  pec- 
cando, ed  essendo  puniti,  patite?  Ma  se  bene 
operando , e patendo , soffrite  in  pazienza: 
questo  è il  merito  dinanzi  a Dio. 

21.  Imperocché  a questo  siete  stati  chia- 
mati: dapoichè  anche  Cristo  pati  per  noi  , 
fasciando  a voi  V esempio , affinchè  le  vesti- 
gio di  lui  segui  Hate: 

22.  Il  quale  non  fe’ peccato,  nè  frode  tro- 
vossi  nella  sua  bocca  : 

23.  Il  quale  venendo  maledetto , non  ma- 
lediceva: strapazzalo  non  minacciava:  ma 
si  rimetteva  nelle  mani  di  chi  ingiustamente 
lo  giudicava  < 


steriormente  al  Sovrano  ; e questo  particolare  avverti- 
mento aggiunge  l'Apostolo  a quello,  che  aveva  detto  nel 
vera.  la.  , forse  affinché  I Cristiani  vivendo  sotto  II  go- 
verno di  un  principe  non  s«dn  infedele . ma  <1um  ancora, 
o di  pessimo  ctmrr,  n«»n  si  pensassero . che  (piando  ubbi- 
dissero alle  leggi . e agli  ordini  dello  stesso  (ladrone  , a 
nuli' altro  fossero  verso  di  lui  obbligati;  onde  si  fa  cesse  r 
lecito  o di  sparlarne,  e di  censurare  il  «un  governo,  o di 
mancare  ni  segni  e dimostrazioni  di  rispetto  dovute  a lui 
per  ragione  della  suprema  dignità. 

là.  Servi,  aiate  soggetti  er.  Vedi  F.phen.  VI.  5-,  Golosa 

III.  22.  23. , TU.  II.  1». 

II».  Se  per  rifletto  a Dio  uno  sopporta  molestie,  patendo 
ingiustamente.  Ella  c cosa  di  gran  merito  dinanzi  a Dio. 
quando  un  uomo,  che  non  ha  demerito  alcuno , sopporta 
afflizioni,  c dolori  per  ubbidire  a Dio,  cui  tiene  egli  sem- 
pre presente  nel  proprio  cuore , «I  ha  per  testimone  del 
suo  amore,  e de’  patimenti , che  soffre  per  lui. 

20.  Qual  onore  è egli , te  prreandn , re.  Non  In  pena  , 
ma  si  la  causa  ( dice  s.  Agostino  ) fa  il  martire  di  Cristo  ; 
r non  il  patire  assolutamente  parlando,  ma  II  patire  per 
Cesti  Cristo,  il  patire  per  la  giustizia,  per  In  verità,  il 
soffrire  pazientemente  noo  la  pena  de' propri  misfatti,  ma 
la  persenrziouo , che  mal  non  manca  al  sincero  amatori* 
«Iella  pietà,  questo  è , clu*  degni  ri  ren«1e  del  regno  «lei 
deli.  Moli.  v.  IO. 

21,  24.  1 questo  siete  stati  chiamati:  ee.  Dottrina  fon- 
damentale  della  scuola  «Il  Cristo,  il  quale  dichiaro  di  no» 
riconoscere  per  suo  discepolo  se  non  colui,  che  rione, 
gando  m*  stesso,  la  sua  rnice  si  premia,  e diasi  a «•unir- 
lo, ••  per  quella  strad  i stessa  in  segua,  che  egli  il  primo 
ha  battuta  . affin  di  lasciarne  a noi  il  grande  esempio. 
E quello,  elle  n tale  imitazione  dee  fortemente  spronarci, 
si  c (dico  s.  Pietro  >,  rhe  Cristo  pati  innocentemente,  e 
senz’ombra  di  peccalo,  pali  pei  nostri  (leccati,  e per  me- 
ritare a noi  la  grazia  di  patire  con  lui  . per  «-«sere  eon 
lui  ulorilieali. 

23.  Si  rino  ttiin  Usile  tonni  di  ikt  iNgiuthiHUNU  lo  giu 


Digitìzed  by  Google 


PRIMA  LETTERA  DI  S.  PIETRO  CAP.  Il 


787 


SA.  * Qiu  peccata  nuMm  ipso  perlulit  in 
rarpore  suo  supur  li^num:  ut  prccatis  niortui, 
iustiliac  vivanms  : cuius  livore  sanati  estis 

• lui.  83.  8.;  I.  Joan.  3.  8. 

28.  Eratis  mini  sicut  uvea  orrantra , sej 
conversi  estis  nane  ad  pastorelli , et  episcopum 
animarmi!  vestrarum. 

dicava.  Seguita  a commendare  l’ altissima  pazienza  di 
Cristo , il  qualo  non  solamente  come  mansuetissimo  a- 
gnelln  seni’ aprir  bocca  soffrì  le  maledizioni  , e gli  atra- 
pazzi  de* suoi  nemici,  ma  volontariamente  si  diede  nelle 
inani  di  un  giudice,  qual  era  Pilato,  il  quale  egli  ben  sa- 
pea,  come  per  somma  ingiustizia  lo  avrebbe  condannalo 
alla  morti*. 

24.  Il  quale  i iterali  nontri  porlo  egli  tirano  nul  pro- 
prio corpo  ec.  Portò  le  pene  del  nostri  peccati  egli  stesso 
< viene  a dire,  rgli  figlinolo  di  Dio,  santo,  innocente, 
segregalo  da'  peccatori , e piu  elevalo  che  i cieli  l nel 
proprio  suo  corpo  sopra  la  croce . e nostra  medicina  e 
salute  sono  stale  le  lividure  , «*  le  piaghe  da  lui  sofferte: 
imperocché  a questo  fine  le  ha  egli  sofferte  . perchè  morti 


8A.  Il  quale  i peduli  Mitri  pur  là  egli 
tirino  sul  proprio  corpo  sopra  del  legno  ( af- 
finché morii  al  peccalo,  viviamo  alla  giusti- 
zia )t  per  le  lividure  dei  quale  siete  siali  sa- 
nati. 

28.  Imperocché  eravate  come  pecore  sban- 
date , ma  vi  siete  adesso  convertiti  al  pa- 
store, e vescovo  delle  anime  vostre. 

noi  al  peccato  esercii  in  ino  le  opere  di  giustizia.  Vedi 
Rom.  vi.  io.  il.,  vii.  a.  Gol.  li.  io. 

*ù.  Eravate  come  pecore  sbandale  , ec.  RappresrnUl  vi- 
vamente agli  F.lirei  la  grandezza  del  beneficio  ricevuto  da 
Cristo  col  rammemorare  la  precedente  loro  miseria.  F.ra-  • 
vale  come  pecorelle  erranti  fuori  della  via  della  salute; 
ma  vi  siete  mercè  della  grazia  di  lui  rivolli  a udire  la 
voce,  e a sottoporvi  al  governo  del  vero  pastore,  e.  ve- 
scovo, cioè  curatore,  e soprintendente  dell'anice.  il 
quale  alla  vita  eterna  conduce  le  tue  pecorelle.  Vedi 
Mi  tir.  ut.  30.  Inai.  lui.  0.  : imperocché  a questo  lungo 
del  Profeta  allude  il  nostro  Apostolo  in  questo  \ersetto  , 
come  ne’  precedenti  ad  altri  passi  dello  slcwn  Isaia.  Vedi 
pure  Jo.  x.  12.  If.  io  ec 


CAPO  TERZO 

In  qual  maniera  debbano  vivere  insieme  » coniugati  , e dell'  ornato  delle  donne  : gli  esorta  a varie  vtr 
ludi,  e a sopportare  le  amenità  ad  esempio  di  Cristo ; pel  battesimo  siamo  sulva  ti  a somiglianza 
di  coloro,  che  ebber  salute  nell ’ arca  di  Noè. 


1.  ’ Similitrr  et  mulieros  su  beli  lai1  sint  viri* 
suis:  ut  el  si  qui  non  creilunt  verbo,  per  mu- 
lierum  ronversalionem  sine  verbo  luerifiant, 

’ Kphes.  8.  22.  Col.  3.  K. 

2.  r.onsiiieranlcs  in  timore  castani  conversa- 
tionem  vestram. 

3.  * Ouarum  non  sit  extrinsccus  capillalura, 

aul  circmndalio  auri,  aut  indumenti  vcstinien- 
torum  cultus:  * I.  Tini.  2.  9. 

(.  Seif  qui  absconditus  est  enrdis  homo,  in 
incorruplibilitate  quieti,  et  modesti  spirilus, 
qui  est  in  conspeclu  Dei  locuplcs. 


*1,1.  Similmente  anche  le  donne  ec.  Nel  capo  prece- 
dente espose  I*  obbligo,  che  hanno  i Cristiani  di  ubbidire 
alle  potestà  del  secolo  , e parlò  della  soggezione  de’ servi 
verso  del  loro  padroni  ; viene  adesso  a parlare  delle  ob- 
bligazioni delle  donne  Cristiane  verso  J loro  mariti:  e 
siccome  altre  avevano  mariti  fedeli,  altre  gli  avevano  tut- 
tora infedeli , una  particolare  attenzione  esige  da  queste 
nella  lor  maniera  di  vivere,  la  quale  egli  vuole,  che  sia 
un’efficace  continua  predizione  pe’ mariti  , 1 quali  non 
essendo  ancora  stati  guadagnati  (com’egli  dice)  per  la 
panda  del  Vangelo,  al  Vangelo  stesso  si  amltmnoo  a poco 
a poco  affezionando,  al  considerare  la  umiltà,  la  castità, 
e la  saggia  condotta  delle  mogli.  Infatti  sappiamo,  che  le 
donne  Cristiane  erano  l'ammirazione  de’  Pagani,  e Libn- 
nio  filosofo  Gentile  soleva  dire  : oh , che  donne  sono 
quelle,  che  hanno  i Cristiani  ! Non  è perciò  meraviglio , 
se  l’ Apostolo  ni  prometteva , che  la  pietà  , e la  vita  sartia 
di  tali  donne  sarebbero  siate  una  efficacissima  predica  a 
persuadere  la  santità  , e la  divinità  di  uoa  religione , la 
quale  di  tante  virili  riempiva  il  sesso  piu  debole. 

].  Delle  quali  l'ornalo  non  sia  al  di  fuori  l'acconcia- 
tura de'  ra  pelli,  ec.  I.’  ornameli  lo  della  donna  Cristiana 
non  dee  consistere  nella  affettata  ricerca  degli  abbiglia- 
menti esteriori.  Una  tal  donna  , la  quale  per  piacere  al 


1.  Simit invale  anche  le  donne  siati  sog- 
gette a loro  mariti:  anche  perchè  se  alcuni 
non  credono  alla  parola,  siano  guadagnati 
senza  la  parola  dai  portamenti  delle  mogli, 

2.  Considerando  quelli  ( insieme  ) colla  ri- 
verenza la  casta  vostra  condotta. 

5.  Dette  quali  l'ornalo  non  sia  al  di  fuori 
l’acconciatura  de’ capetti,  o l’oro,  che  si 
incitano  dattorno , o le  vesti  menta,  onde  si 
ammantino  : 

H,  Ma  quell'uomo  ascoso  del  cuore  con 
quello , che  non  si  corrompe,  spirito  tran- 
quillo f-  modesto , che  è cosa  preziosa  net 
cospetto  di  Dio. 

marito  adattandosi  a ciò  , che  I’  uso  de*  buoni  romitorio . 
si  orna  nulla  di  piu  di  quello,  che  allo  stalo  del  marito, 
e alla  modestia  cristiana  conv irosi , ben  lungi  dal  fare 
suo  studio  di  tali  ornamenti , e di  considerargli  come  suo 
pregio  e decoro  , non  gli  riguarda  giammai  senza  senti- 
menti simili  a quelli,  co’ quali  Ester  riguardava  le  poi» 
pe.  e In  magnificenza  reale,  di  cui  suo  malgrado  ve- 
deasi  circondala,  Ester,  xiv.  16.  Veggasi  il  gran  Vesco- 
vo, e martire  s.  Cipriano,  De  h ab.  virg. 

4.  Ma  quell' uomo  ascoso  del  cuore  ec.  Descrive  il  vero 
ornamento  deila  donna  Cristiana.  Questo  ornamento  con- 
siste lutto  nell' uomo  interiore,  vale  a dire  , nella  meni»  , 
e nell’  animo  adorno  di  quello  spirito  di  dolcezza  . e di 
modestia,  il  quale , non  come  i vani  esteriori  ornamenti, 
è suggello  a perire.  Questo  si,  che  è ricchezza,  e magni- 
ficenza grande  in  una  donna  agli  occhi,  e nel  giudizio 
di  Dio.  La  dolcezza,  e la  modestia  sono  le  viriti  nomi- 
nale qui  come  vero , e massimo  ornamento  delle  donne . 
perchè  queste  viriti  grandemente  contri liuiscono  a con- 
servare la  pace,  e la  subordinazione,  e il  buon  governo 
nella  famiglia.  Negli  occhi  degli  uomini  possono  far  onore 
a una  donna  l’oro,  le  gioie,  le  vesti  preziose,  e tante 
altre  vanita  : negli  occhi  di  Dio  una  donna  non  è ricca  . 
nè  ben  ornata  (secondo  l’Apostolo)  se  non  per  le  viriti 
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».  Sic  «‘nim  .iliquando  et  sanctae  miilicrr*  t 
spcranlcs  in  Deo,  ornatami  se,  subiectac  |>ro- 
priift  viri». 

rt.  * Sicul  Sara  obcdirhnl  Abrahae,  doim- 
n ii ni  rimi  rocans:  rniiis  oslis  filino  benefaciett- 
los,  ri  non  porti  molile*  iillam  pori  urtati  intimi. 

* tirncs.  IH.  ! ci. 

7.  * Viri,  siiniiiler  cuhabitarltcs  Mvundmii 

scieitliam , quasi  infirmiori  vasniln  muliebri 
imparlionlos  honorem,  tamquam  et  oohcredi- 
bus  graliae  vitae:  ni  non  impodianlur  oi  aliones 
restrac.  • l.  Cor.  T.  3. 

8.  in  fine  aulem,  omncs  tinanintes , cotupa- 
t ionica,  fraloniilalis  amatore*,  miscrUrnrdes , 
modesti,  humiles: 

9.  * Non  rcddonlos  tnnlum  prò  malo,  neo 
ma  ledici  tu»  pio  matediclo , scd  e contrario  be- 
nedicenles:  quia  in  hoc  vocali  oslis,  ut  bene- 
dirlionem  herod itala  possidenti*. 

* Prov.  17.  13.  notti.  12  17.;  i.  Thess.  ».  I». 

10.  * Qui  enim  vult  vitam  diligere,  et  die* 
videro  bonus,  correrai  !ingu.1in  suam  a malo, 
•*l  lahia  riti*  no  loquanlur  doluin. 

• Pstthn.  33.  13. 

11.  * Declino!  a malo,  et  faciat  borni m:  in- 
qniral  pacem , et  scqualur  eam:  * Inni.  1.  IG. 

12.  Quia  oculi  Domini  sii|>er  iusfos,  et  au- 
rea eins  in  prece*  eorum:  vullus  anioni  l)o> 
mini  sii|ior  farienles  mala. 


inferiori,  e sopra  lutto  per  quelle . rhe  a (ni  sesv»  prin- 
i-ipnl mente  convengono. 

. b.  Coai  unta  rotta  tinche  te  donne  annte  , rhe  in  Dio 
'perorano,  re.  Tali  erano  gli  ornamenti  di  quelle  donne , 
delle  quali  è celebrata  nelle  «agre  leltere  In  santità  . Ih 
quali  tutta  la  loro  speranza  ponevano  In  Ilio  . e a Ini  di 
piacere  cercavano  nell'  ubbidir , che  facevano  con  doK 
terra  e modestia , ai  propri  mariti. 

6.  Come  Sora  . . . detta  quale  voi  aiete  figliuole  , ope- 
randa il  bene , e non  estendo  re  Propone  lo  speciale  e- 
sempio  di  Sara  , il  di  cui  nome  era  In  gran  venera  rione 
presso  la  Sinagoga,  e di  cui  celebra  la  uhhidirnra  , e In 
umiltà  verso  il  marito  Abramo  , al  quale  ella  dava  il  ti- 
tolo di  suo  signore.  Gru.  tifili.  12.  DI  questa  gran  donna 
dice , clic  tiran  figliuole  non  solo  secondo  la  carne , ma 
con  miglior  vantaggio  secondo  lo  spirito  , ove  1 costumi 
di  mia  imitino,  nè  per  qualunque  timore,  o spauracchio 
mondano  si  lascio  ritrarre  dalla  via  della  pietà  , o della 
virtù.  E vuol  din*  l'Apostolo:  non  Irmete  , che  o il  di- 
sprcrro  delle  vanii»,  e delle  pompe  del  secolo,  o la  umile 
vostra  deferenza  , e soggezione  al  mariti  men  care  »i  ren- 
dano ad  essi , o men  rispettale.  Non  date  luogo  a simili 
vani  timori.  Satra  contorcisi  (dice  s.  forniamo  . srrlven- 
-do  a una  nobil  matrona)  al  marito  la  ano  autorità,  e * 
da  Ir  imftari  tutta  la  famiglia  , qual  ain  il  rispetto , e 
l'onore,  eh  e si  lui  è dorato;  fa' tu  eoi  Ino  ossequio  cono- 
tetre,  eh' egli  è signore  ; fatta  tu  gronde  con  la  tua  u- 
miltò  , tanto  sarai  tu  più  onorata , qnanto  più  a lui  ren -' 
derni  di  onore.  Ep.  ad  (.ciani. 

7.  t'oi , mariti , parimente  convivete  con  saggezza  re. 
Tocca  le  obbligazioni  de*  mariti  verso  le  lon>  mogli  ; e in 
primo  luogo  quella  di  coabitare,  e di  viver  con  esse  se- 
condo le  regole  della  saggezza,  e della  onestà  cristiana  ; 

In  secondo  lungo  di  aver  cura  dì  esse . di  trattarle  con 
nnnrr.  ••  rispetto,  «ostentando  con  la  discrezione,  e uma- 
nità la  naturale  b»r  debolezza  . e ricordandosi , che  elle- 
no. benché  per  la  condizione  del  sesso  piu  deboli  e In- 
ferme dell’  uomo  , sono  pero  siate  egualmente  chiamate 
alla  partecipazione  della  medesima  grazia  del  Vangelo.  • 


».  Imjtrrocchè  cosi  una  vaila  anche  Ir 
donne  sante , che  in  Ilio  speravano , si  odor - 
mirtino,  stando  soggette  a loro  mariti. 

6.  Come  .Stira  era  ubbidiente  ad  Abrasilo, 
chiamandolo  signore  : della  guitte  voi  siete  fi- 
gliuole , operandi > it  Itene,  e non  essendo 
sbigottite  da  guttlsisia  spavento. 

7.  Fot  mariti , parimente  Convivete  con 
saggezza  con  Ir  mogli , e come  ad  arnese 
più  fragile  rendete  onore,  ed  anche  cornea 
coeredi  della  grazia  di  vita  : affinchè  impe- 
dite non  siano  le  vostre  orazioni. 

8.  Finalmente  tutti  unanimi , compassio - 
nrvoltj  amanti  de'  fratelli,  misericordiosi  * 
modesti , umili: 

9.  Non  rendendo  male  per  mule,  nè  ma- 
ledizione per  maledizione , ma  pel  contrario 
benedicendo:  imperocché  a questo  siete,  stati 
chiamati,  affinchè  abbiate  in  retaggio  la 
benedizione. 

IO.  Chi  adunque  vuole,  ed  ama  la  vita,  e 
di  vedere  dei  giorni  beati , raffreni  la  sua 
lingua  dal  male , e le  labbra  di  lui  non  par- 
lino inganno. 

11.  Schivi  il  male,  e faccia  il  bene:  cer- 
chi la  jtace , e le  vada  dietro: 

12.  Dappoiché  gli  occhi  del  Signore  sopra 
dei  giusti , e te  orecchie  di  lui  alle  loro  o- 
r azioni  j ma  la  faceta  di  Dio  contro  di  co- 
loro , che  mal  fanno. 

della  «lessa  vita  eterna.  Tutto  questo  «dice  l'Apostolo  < 
vuoisi  osservare  attentamente  da' coniugi  Cristiani , affin- 
chè In  tale  sialo , che  e buono  , e santo  per  se  medesi- 
mo . né  alla  sfrenatezza  della  passione  si  abbandonino  . 
nè  si  lascino  occupar  dallo  spirito  di  discordia  . onde  im 
p edili  siano  dall’ applicarsi  ne' debiti  tempi  alla  orazione. 
Vedi  I.  C*»r.  vii.  5. 

9.  A questo  airte  afati  chiamati , affinchè  abitiate  m 
retaggio  ec  \js  vocazione  de' Cristiani  è quest*,  di  patire 
con  pazienza  . di  non  rendere  male  per  mate  , ma  bene- 
dizioni , per  maledizioni , che  è la  strada  per  arrivare  al 
possesso  della  Itenedizione  eterna  promessa  a poi  nel  Van- 
gelo. Secondo  tali  verità  sì  essenziali  alla  vita  Cristiana 
scriveva  agli  Efesini  il  gran  martire  saut*  Ignazio  : Siate 
voi  umili  con  gli  iracondi,  e alte  loro  maledizioni  op 
ponete  /'  orazione  contìnua  , e fervente  ....  vincete  ta  loro 
.fierezza  ron  ta  mnniueludme  vostra,  lo  adeguo  cotta  dol- 
cezza; im/ieroechi  beati  i mansueti ....  non  cerchiamo  di 
vendicarci  di  cotor , che  ci  offendano , ma  con  ta  beni- 
gnità, r umanità  faeciamgli  fratelli  ec. 

10  — 12.  Chi  adunque  ruote , ed  ama  la  vita , e di  ve- 
dere de‘  giorni  beati,  ec.  Con  I*  autorità  di  Davidde 
I ps.  ***|||.)  conferma  quello,  che  avea  detto  nel  versetto 
precedente.  In  esso  salmo  insegna  il  Profeta  per  (pialo 
strada  si  giunga  al  possesso  della  vita  eterna  , e beala. 
FJIa  è adunque  promessa  a coloro,  i quali  raffrenano  la 
loro  lingua , affinchè  non  trascorra  ad  offrndrre  il  pros- 
simo o con  le  maledizioni , o con  le  menzogne.  Ed  è qui 
da  notarsi . che  sotto  questi  due,  tutti  gli  altri  vizi  della 
lingua  s’ internino  compresi , e proibiti,  come  ordinala 
«'intendono  le  virtù,  che  a questi  si  oppongono.  Ella  è 
promessa  a coloro  , che  friggono  lutto  il  male,  e fanno  il 
bene,  e la  pace  cercano  con  Dio  , con  se  stessi,  e co* pros- 
simi, e questa  pace  con  ogni  studio,  e ad  ogni  co- 
sto procurano  di  conservare.  Questi  sono  que’  giusti , 
i quali  Dio  con  occhi  di  misericordia  rimira  , e le  ora- 
zioni de’  quali  esaudisce  ; come  irato  riguarda  quei , 
che  mal  fanno , i vendicativi , gli  iracondi . i maledi- 
ci. ec. 
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13.  FA  i|ilis  est,  qui  vohts  noetal , si  boni 
aemulalnres  fueritis?  • 

1A.  * Scd  et  si  •|uid  [Elimini  propter  iitslf- 
liam , beati.  Tiinorem  antem  enrmn  ne  timue- 
rilis  ; et  non  contiirbeininii  * Mail.  8.  10. 

18.  Dnminum  autrm  Christnm  sancii  beate 
in  cordibus  restris , parali  semper  ad  satisfa- 
etinnein  ninni  poscenti  vos  ralinnem  de  ea,  (|uae 
in  vobis  est,  spe: 

10.  Sed  rum  modestia,  et  timore.  * con- 
seientiam  habenlcs  bonam:  ut  in  co,  quod 
delrahunt  vobis,  eonfundantur,  qui  calnmnian- 
tnr  veslram  bonam  in  Christo  conversalionein. 

* Sapr.  2.  12. 

17.  Meli us  est  enim  bencfacientes  (si  volun- 
las  Dei  velil)  pali,  quam  malefacienles : 

18.  * Quia  et  Christns  semel  prò  pecealis 
nostris  mortnus  est,  instila  prò  iniustis,  ut 
nos  ofierret  Ben,  morlilicalus  quidem  carne, 
vivilicalus  antem  spirito. 

* Rnm.  8.  0.  Mibr.  9.  28. 

19.  In  quo  et  bis,  qui  in  carcere  crani, 
spiritihus  veniens  praedicavit: 

13,  14.  E chi  i,  che  a voi  noccia , se  sarete  velanti  del 
bene  ? Ma  di  più  ne  alcuna  rota  polite  ee.  E fili  sari»,  che 
o voglia,  o possa  far  male  a voi , quando  il  vostro  studio, 
e tulle  le  vostre  premure  «Inno  di  far  del  Itene  ? Ma  diasi, 
che  per  amore  della  giustizia  , e della  virtù  vi  tocchi  a 
patir  qualche  coiva;  e alloro,  tirati  voi.  Ripete  il  buon 
discepolo  quasi  colle  stesse  parole  la  dottrina  del  celeste 
maestro  ( Stati,  v.  in.»:  beati,  dico,  peli*  certa  speranza 
del  restio  celeste,  beati  peli* imitazione  del  vostro  capo, 
e maestro,  beati  pel  frutto  della  vostra  stessa  pazienza  , 
la  quale  servirà  di  edificazione  alla  Chiesa,  sarà  di  gloria 
al  .Vangelo,  e contribuirà  grandemente  alla  conversione 
de’ vostri  prossimi.  Posto  ciò.  a gran  ragione  soggiunge 
s.  Pietro:  non  temete,  non  ri  turbate,  I vostri  nemiet 
possono  bensì  togliervi  l beni  temporali , ed  anche  la  vita 
del  corpo  ; ma  di  questa  beatitudine  non  possono  pri- 
varvi giammai. 

15.  l«.  Ma  benedite  ne'  vostri  mori  Cristo  Signore , ee. 
Rendete  grazie  al  Signore,  che  vi  fa  degni  di  patire  pel 
suo  nome.  Il  gran  Vescovo,  e martire  s.  Cipriano  , letta 
che  gli  fu  la  sentenza  delta  sua  morte,  ad  alta  voce  ri- 
spose: tiro  qmtios , e lo  stesso  fecero  molli  altri  martiri. 

Pronti  sempre  a dar  sntisfazlone  ....  ma  con  mode- 
stia , e rispetto.  Chiamati  In  giudizio  per  ragione  della 
vostra  fede  fate  conoscere  agl’  infedeli  l fondamenti  sal- 
dissimi , che  avete  di  sperare  la  vita,  e la  gloria  eterna 
per  Cesti  Cristo  ; «Iella  quale  speranza  vostra  si  burlano 
gli  infedeli.  Dimostrate  a costoro , che  non  senza  granili 
e vive  ragioni  voi  credete  e sperate  ; ma  ciò  si  faccia  non 
sol  con  modestia,  ma  eziandio  con  quel  rispetto,  che  do- 
vevi ai  magistrati,  e alle  pubbliche  potrslò. 

Conservando  buona  coscienza : onde  ec.  Menando  una 
vita  santa  e irreprensibile,  la  quale  aiuterà  grandemen- 
te, e darà  peso  alla  testimonianza,  che  voi  renderete 
alla  fede;  imperocché  rosi  avverrà,  che  gli  infedeli,  I 
quali  adesso  si  fanno  lecito  di  calunniare  la  religione, 
disaminando  le  vostre  azioni  e i vostri  costumi  formati 
sopra  le  regole  del  Vangelo,  e nulla  trovando,  che  santo 
non  sia , e puro,  e degno  di  lode , confusi  rimangano,  e 
convinti  , e lor  malgrado  ammirino  una  religione,  che  tal 
vita  prescrive  a’ suoi  seguaci.  . 

17.  È meglio  il  patire  ....  ben  facendo,  che  operando 
mate.  Socrate  a chi  deplorava,  cb'ei  fosse  condannato  a 
morire  innocente,  rispose:  vorresti  tu  adunque,  (he  io 
fossi  condannato  per  qualche  delitto  ? Ma  Socrate  nè  la 
vera  felicità  conosceva,  nè  la  vera  strada  per  giungervi. 
Quanto  più  un  Cristiano  si  consola  di  patire  ingioatamen- 


13.  E chi  è , che  a voi  noccia , se  sarde 
zelanti  del  berte? 

14.  Ma  di  più  se  alcuna  cosa  patite  per 
la  giustizia , beali  voi.  A fon  paventale  perù 
gli  spauracchi  iti  coloro  e non  ri  turbate. 

IH.  Ma  benedite  ne1  vostri  cuori  Cristo  Si- 
gnore, pronti  sempre  a dar  salisfazione  a 
chiunque  vi  domandi  ragione  detta  speranza, 
che  avete  dentro  di  voi: 

16.  Ma  con  modestia  e rispetto , cnttser 
vandn  buona  coscienza:,  onde  in  vece  che 
sparlin  di  voi,  rimangano  confusi  quelli , 
che  intaccano  la  buona  vostra  maniera  di 
vivere  secondo  Cristrì. 

17.  Imperocché  è meglio  il  patire  (se  cosi 
piaccia  al  voler  di  Dio)  ben  facendo  , che  o 
per  nudo  male  : 

18.  Conciossiachè  anche  Cristo  una  volta 
pei  peccati  nostri  mori , il  giusto  pepli  in- 
giusti j affine  di  offerir  noi  a Dio  j essendo 
stato  messo  a morte  secondo  la  carne,  vivi- 
ficato poi  /)>r  lo  Spirito. 

19.  Pel  quale  eziandio  andò  a predicate 
a quelli  spirili,  che  erano  in  carcere: 

te , sapendo  qual  tene  lo  aspetti  in  premio  del  suo  pa- 
tire? 

I».  Anche  Cristo  uno  volta  pei  peccati  nostri  mori,  tv. 
Riporta  l’esemplo  di  Cristo,  stimolo  grande  ad  un  cuore 
Cristiano  per  patir  volentieri,  imitando  colui,  il  quale  in- 
nocente pel  peccatori  mori,  per  offerirgli  puri  tir ali  dalie 
colpe  a Dio,  come  vittime  degne  di  lui  ; Gesù  Cristo  mori 
nella  carne,  mori  secondo  l’umana  natura,  ma  risuscitò 
per  la  virtù  divina,  che  era  in  lui.  Anche  in  questo  luo- 
go, come  in  tanti  altri  del  nuovo  Testamento  la  risurre- 
zione di  Cristo  è portata  a mostrare  la  certa  speranza 
della  risnrrezione  di  coloro,  i quali  morti  con  lui,  a nuova 
vita  risorgeranno.  Vedi  2.  Cor.  xm.  4.,  K»m.  tui.  2.,  t. 
4.,  Hcb.  ix.  14. 

10,  20.  Pel  quale  eziandio  nudò  a predicare  a quelli 
spiriti,  che  erano  in  carcere.  Questo  passo  è uno  de*  piu 
difficili  del  nuovo  Testamento.  Lascio  da  parte  tutte  le 
altre  interpretazioni , e due  sole  ne  riferisco , delle  quali 
la  prima  è tenuta  dal  maggio?  numero  de’ Padri,  come  da 
s.  Atanasio,  s.  Cirillo,  s.  Clemente  d' Alessandria,  s.  Giu- 
stino,  s.  Ireneo,  s.  Girolamo,  ed  altri,  i quali  vogliono, 
che  parli  I’  Apostolo  del  discender,  che  fece  Cristo  all’  in- 
ferno, dove  predirò,  cioè  annunziò  ai  giusti  la  loro  libe- 
razione, e da  quel  loogo  gli  trasse,  dove  come  in  un  car- 
cere stavano  chiusi,  aspettando,  e bramando  la  venula 
del  Salvatore.  Posta  questa  sposi/ione,  quantunque  lutti 
da  quel  carcere  fosser  liberali  i giusti,  quando Cristo  andò 
a visitargli,  contuttoció  parla  specialmente  s.  Pietro  delle 
anime  di  coloro.  I quali  ai  tempo  di  Noè,  e allorché  que- 
sti cominciò  la  fabbrica  dell’arca,  non  credettero  alle 
esortazioni  di  quel  patriarca,  il  quale  a nome  di  Dio  mi- 
nacciava il  diluvio,  e I’ «‘sterminio  al  peccatori , ma  dipoi, 
cioè  prima  del  diluvio,  credettero,  e fecero  penitenza  ; di 
questi  parla  specialmente  s.  Pietro,  come  osserva  un  dotto 
teologo  ( lieltarm.  tib ■ 4.  de  anima  Chrisli  cop.  xm.  ) , 
perchè  della  salute  eterna  di  essi  eravl  gran  motivo  di 
dubitare,  per  essere  stali  compresi  nel  generale  gastigo 
mandato  da  Dio  sopra  tutta  la  terra.  La  manieri»  onde  si 
spiega  s.  Pietro,  sembra  , clic  dimostri,  come  di  fatto 
alcuni  credettero  alle  minacce  di  Noè,  e si  convertirono, 
mentre  dicendo,  clic  erano  stati  increduli  una  volta , 
quando  ta  pazienza  di  Dio  slava  aspettando,  non  è egli 
quasi  lo  stesso , che  se  dicesse  : furono  un  tempo  incre- 
duli, ma  si  convertirono  io  appresso,  e si  convertirono  in 
quel  lunjfo  spazio  di  120.  anni , rhe  corse  dal  prioripio 
della  fabbrica  dell’arca  fino  al  diluvio?  Tale  è la  prima 
sentenza,  la  quale  per  essere  mollo  piana  , e letterale,  e 
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*20.  Qui  increduli  fucrant  alienando . ‘ quali 
do  exspcclabnnt  Dei  pntientianf  in  diobu.s  Noe , 
cum  fabricarelur  arca:  in  qua  italici,  id  est 
oclo  animai'  salvac  faclac  sant  per  aquam. 

• Gene*.  7.  7.  Muti.  24.  57.  Lue.  17.  20. 

21.  Quoti  et  vos  nunc  similes  formae  salvos 
faci!  baplisma:  non  carnis  deposito  soni  in  in  , 
s{‘d  couscienliac  boriai*  . interrogatiti  in  Deum 
per  rcsurrectionem  Jcsu  Chrlsli  -, 

22.  Qui  est  in  dcxtcra  Dei,  degluticns  inor- 
tem,  ut  vilae  etemae  licredcs  efficereinur:  pro- 
foelus  in  codimi,  subicctis  sibi  Angeli»,  et 
pnlestalibus , et  virlutibus. 


ili  piu  appoggiata  all' autorità  di*’ grandi  uomini,  che  ah- 
hlam  dello,  non  dee  troppo  leggermente  abbandonarsi.  E 
delibo  anelli-  aggiungere,  che  s.  Girolamo  ( quatti.  Haeb. 
in  Gtn.  i fu  di  sentimento , che  non  tutti  i peccatori  ni 
tempi»  di  Noè  perissero  impenitenti , ma  che  alcuni  si 
ravvidero,  e a Dio  ritornarono  per  la  penitenza. 

S.  Agostino,  poi  il  ven.  Beila,  ».  Tomthav»,  ed  altri 
prendono  la  parola  carcere  in  un  senso  mistico , e tale  si 
è I* interpretazione , che  danno  a questo  luogo:  per  quel 
medesimo  Spirito,  per  cui  risuscitò  da  morte,  per  questo 
Spirito,  di  cui  egli  ri  empiè  il  patriarca  Noè  , il  nostro 
Salvatore  andò  a predicare  una  volta  la  conversione,  n la 
penitenza  agli  uomini  increduli,  e peccatori,  che  a lem* 
po  dello  stesso  Noè  vivevano , anzi  erano  piuttosto  rin- 
chiusi  nel  corpo  , come  in  un  carcere,  in  cui  privi  della 
luce  di  Dio,  e dell’ amore  del  bene  non  ad  altro  pensava- 
no, che  a fare  la  volontà  tirila  loro  carne  , e de'  pravi 
loro  affetti.  A questi  uomini  perversi  predirò  lo  Spirito  di 
Cristo  per  fiocca  di  Noè , quantunque  senza  frutto , per- 
chè non  cangiamo  di  vita  per  tulio  quel  lungo  spazio 
di  tempo  , In  cui  la  pazienza  divina  aspettagli  a ravve- 
dimento. 

Nella  quale  pochi,  cioè  otto  anime,  si  salvarono  ec. 
Si  salvarono , come  si  ha  nella  Genesi  vii.  I.  7.,  quattro 
uomini . e quattro  donne. 

21.  .4 Ilo  qnal  cosa  corrisponde  adesso  quel  battesimo , 
tc.  All’arca , come  a figura,  corrisponde  il  battesimo  , 
perchè  siccome  per  quella  un  picciol  numero  di  persone 
trovò  salnte  sopra  le  acque . cosi  pel  battesimo  sono  sal- 
vati I credenti  dal  diluvio  ilei  (leccato,  nel  quale  senza 
di  ciò  rimarrebbe  sommerso  tutto  il  genere  umano. 

,Vi»m  ripulimcnto  delle  sozzure  delta  carne  , ec.  Questa 
nostra  lavanda  non  è,  come  le  purificazioni  degli  Ebrei , 
atta  solamente  a mondare  le  esteriori  sozzure  ; imperoc- 
ché pel  nostro  battesimo  è purificala  la  coscienza,  e il 


20.  I quii*  erano  itati  una  volta  incre- 
duli, allorché  la  pazienza  di  Dio  stava  asftcl- 
tnndn  nei  giorni  ili  Ffoè  > mentre  fahbricn- 
vasi  V arca:  nella  quale  pochi  , cioè  otto  ani- 
me si  sol  varo  n sopra  V acqua. 

24 . -fila  qual  cosa  corrisponde  allesso  quel 
battesimo,  che  vi  solva  ( non  ripulimcnto 
delle  sozzure  della  carne , ma  contratto  di 
buona  toscienza  fatto  con  Dio ) per  mezzo 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo 3 

22.  Il  quale  sta  alla  destra  di  Dio , in- 
goiata avendo  la  morte,  perchè  noi  diventas- 
simo eretti  della  vita  eterna  : essendo  andato 
al  cielo  soggettati  a sé  gli  Angeli , e le  po- 
testà, e le  virtudi. 

cuore  dell'  uomo  in  tal  guisa  che  capace  diviene  di  con 
trarre  con  Dio  un  patta  iti  vita,  e di  pace  pelle  promes- 
si*, c he  in  tale  occasione  fa  I*  uomo  a Dio.  Allude  il  no- 
stre Apostolo  alle  interrogazioni  usate  Ano  da’ primi  tem- 
pi nell' amministrazione  del  santa  Imi  (esimo,  le  quali  da 
Tertulliano  sono  dette  gli  sponsali  della  salute:  rinuuzi 
tu  a Satana?  Rinnnzio : credi  tu  iu  Cristo ? Io  credo 
ec.  Queste  pubbliche  solenni  premesse  sono  rammentale 
sovente  ai  Cristiani  da’ Padri  della  Chiesa,  come  quel 
patto  Inviolabile,  stretta,  e concluso  con  Dio,  per  cui 
al  servizio  di  lui  si  consacra  l’uomo  fedele.  Che  questo 
sia  il  vero  senso  di  questo  luogo,  apparisce  dalla  voce 
greca  , di  cui  si  vale  s.  Pietro , la  quale  è voce  del  foro, 
e significa  stipulazione,  contratto,  che  tra  due  Tassi . 
interrogando  l’uno,  l’altro  rispondendo.  S.  Girolamo  {in 
Amos  vi.  14.)  parlando  di  questa  rinunzia,  e notando, 
ch'ella  soleva  farsi  volto  il  catecumeno  all' occidente  , di- 
ce cosi  : nei  Misteri  primieramente  rinunciamo  a cairn  , 
che  i all'  Occidente  ( viene  a dire  al  demonio  ) ed  il  qua- 
le insiemi  col  peccato  muore  per  noi:  quindi  rivolti  al- 
V Oriente  il  patto  /aeriamo  col  Sole  di  giustìzia  , a cut 
promettiam  di  servire. 

Per  mezzo  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Abbiamo 
chiuse  In  parentesi  le  parole  precedenti  per  indicare , co- 
me queste  ultime  si  riferiscono  a quelle  : ci  salvo.  Il  bat- 
tesimo adunque  ha  sua  virili  dalla  risurrezione  di  Gesù 
Cristo,  in  quanto  ella  è il  termine,  « il  compimento  della 
passione  del  medesimo  Cristo,  il  quale  mori  pe’  nostri  per. 
cali,  e risuscitò  per  nostra  giustificazione.  Vedi  Rom . iv.  2f». 

22.  Ingoiata  avendo  la  morte.  Vedi  I.  Cor.  IV.  f*4. 

Essendo  andato  al  cielo.  Salito  per  sua  propria  virtù  al 
cielo;  la  qual  cosa  conviene  a Cristo  non  solo  secondo  la 
divina  natura  , ma  anche  secondo  la  umanità  glorificala 

Soggettati  a si  gli  Angeli , ec.  Vedi  Culoss.  I.  18. , 1 1 . 
IO. , Èphes.  l.  2». 


CAPO  QUARTO 


Gli  esorta,  che,  essendo  redenti  colla  morte  dì  Cristo,  seguitino  a /uggire  te  colpe  possale,  stando 
intenti  all'  orazione , e alla  mutua  rarità  , riportando  sempre  tutte  le  cose  alla  gloria  di  Dio,  e 
godendo  di  patire  f quando  farcia  di  mestieri)  per  amore  di  Cristo. 


1.  chmto  igitur  passo  in  carne,  et  vos  pa- 
delli cogliamone  armaiuoli:  quia  qui  passa*  est 
in  carne,  desiti  a peccalis: 


I.  Cristo  adunque  potilo  avendo  nella  carne,  ec.  Ripi- 
glia il  ragionamento  interrotto  fin  dal  ver».  IO.  del  capo 
precedente,  dove  disse:  Cristo  una  rolla  pei  pedali  no- 
stri mori,  il  giusto  per  gl'  ingiusti  ; dalla  qual  verità  no 
inferisce,  che  adunque  debite  l'uomo  Cristiano  esser  mor- 
to al  pecrato , per  vivere  a Dio.  Se  Cristo  nella  sua  una- 


4.  Cristo  adunque  patito  avendo  nella 
carne , armatevi  ancor  voi  dello  stesso  pen- 
siero: che  chi  ha  patito  nella  carne,  ho  fi- 
nito di  peccare 

tia  natura  patì  e inori , voi  pure  armale  il  vostre  spiri- 
to , e fortificatelo  con  questo  pensiero  , che  il  Cristiano , 
il  quale  ha  palilo  nella  carne , viene  n dire  , ha  crocifis- 
sa in  propria  carne  con  tulli  i vizii , e concupiscenze 
( Gal  v.  24. ),  egli  ha  finito  di  peccare,  nulla  ha  piu  da 
far  col  peccalo.  Vedi  Rom.  vi  7 
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2.  IT  iati)  non  doskleriis  hominum,  sed  to- 
I untali  IHii*  quoti  rrliqumii  osi  in  rstrtic  vivai 
lcin|Kirk 

3.  # Sufficit  cnim  praelerilum  tempii*  ad 

voliinlalcm  Pentium  coiiMiinmainlam  , hi>,  «|ii i 
ambiilaverunl  in  luiuriis.  divide  ri  is , vinolon- 
tiis,  coincssationibiis,  potationihus',  et  illicilis 
idnloruin  cullilius.  * Ephes.  h.  23. 

*.  In  quo  admirantur  non  conciirrenlibus 
vobis  in  camdcm  luxuriac  confusioncm . bla- 
sphoiTiantes. 

8.  Qui  reddcnl  rationem  et,  qui  paratu*  c*l 
indicare  vivo»,  et  mortilo». 

fi.  Proplcr  hoc  eniin  et  mortiti»  evangeliia- 
lum  est:  ut  iudicentur  quidem  seciinduin  ho- 
mines  in  carne , vivant  animi  scanniti  ni  Deuin 
in  spiriti!. 

7.  Omnium  autem  finis  appropinquavi!.  Estate 
ilacfiie  prudente»,  et  vigilate  in  orationibus. 

8.  Ante  omnia  autem,  muttiam  in  vobismel- 
ipsis  caritatem  conlinuain  habentes  : quia  * ca- 
rila» operi!  multiludinem  peccatorum. 

• Prov.  IO.  12. 

9.  • Ilospitalcs  in  vicem  + sine  murili  ura- 

lione.  * Rotti.  12.  13.  Ffebr.  13.  2. 

f Phit.  2.  ih. 


2.  TUlmente  r he  twtt  pelle  p fissioni  degli 
uomini , ma  pel  volere  di  Dio  nella  carne 
viva  quel  che  gli  resta  di  tempo. 

3.  Imperocché  basti  V aver  nel  temuto  jtas- 
salo  soddisfatti  i capricci  gentileschi  a co- 
loro,, i quali  si  sona  occupati  nelle  lussurie , 
nelle  cupidità  , nello  sbevazzare , e nel  ba- 
gordare , e nell'  illecito  cullo  degli  idoli. 

h.  Per  la  qual  cosa  sono  fuori  di  loro  stes 
si , e bestemmiano , perchè  voi  non  concor- 
rete nello  stesso  obbrobrio  di  lussuria. 

8.  / quali  renderò n conto  a colui,  che  *• 
pronto  a giudicare  ■»  rivi,  e i morii. 

fi.  Imperocché  per  questo  pure  è stato  pr> 
dicalo  il  vangelo  a'  morii  • affinchè  siano  giu- 
dicali secondo  gli  uomini  quanto  alla  car- 
neina  vivano  secondo  Dìo  quanto  allo  spi- 
rilo. 

7.  Or  la  fine  delle  cose  tutte  è vicina.  Siate 
perciò  prudenti , e vegliate  nelle  orazioni. 

8.  Sopra  tutto  poi  abbiate  perseverante  tra 
voi  stessi  la  mutua  carità  : perchè  la  carità 
cuopre  ta  moltitudine  de*  peccali. 

9.  Praticate  V ospitalità  gli  uni  verso  degli 
altri  senza  rimprocci. 


ì.  Talmente  che  rum  pelle  passioni  degli  uomini , ec. 
Passioni  ovvfr  desideri!  degli  uomini  sono  quelli  i quel- 
li tiranneggiano  l'uomo;  sono  quella  lesse  della  carne  , 
ripugnante  alla  lesse  dello  spìrito.  A questa  non  serve 
l'uomo  Cristiano,  ma  a Dio.  Vedi  Rom.  vi.  il),  il.  Cosi 
viene  a dire  s.  Pietro,  che  l'uomo  rigeneralo  è piuttosto 
Angelo,  che  uomo,  perchè  In  carne  Rossetta  tiene  allo 
spirito  , c la  rende  in  certo  modo  spirituale. 

8.  Ratti  l'aver  nel  tempo  passato  soddisfatti  i capricci 
gentileschi  ec.  Dee  bastare  l’ aver  impiegato  il  tempo  del- 
la vita  passala  . prima  della  conversione,  nell' iniquità  , 
e in  una  maniera  di  vivere  simile  n quella  dei  Ceutlll. 
Gli  F.hrpi  dispersi  traile  nazioni  non  è difficile  n concepi- 
re. che  si  lasciassero  piu  facilmente  trasportare  a lutti  i 
vizii  del  sentilesimo  ; e di  tulli  generalmente  pii  FJirei 
di  que’  tempi.  Vedi  II  ritratto  Rotti,  u.  21.  22.  ec.  Quan- 
to all'  idolatria , benché  sii  Ebrei  dopo  In  schlavitudine 
d)  Babilonia  se  ne  scardassero  per  ordinario  con  grande 
attenzione;  contultoció  sembra  assai  credibile,  che  quelli 
i quali  In  paese  straniero  vivevano  In  mezzo  n’ Gentili  si 
lasciassero  strascinare  dal  mal  esempio,  e o adorassero 
almeno  segretamente  pii  dei  del  paganesimo,  o si  faces- 
sero lecito  di  intervenire  alle  feste,  e ni  banchetti  del 
Gentili. 

I.  Per  ta  qnot  cosa  sono  fuori  di  loro  stessi , e bestem- 
miano, perchè  ec.  Quindi  è.  che  gli  slessi  Gentili  veden- 
do tanta  novità , e che  voi  vi  ritirale  dalie  obbrobriose 
loro  conventicole , e min  volete  piu  aver  parte  ai  pro- 
fani loro  bagordi,  ne  rimangono  stupefatti,  e vi  ma- 
ledicono come  alieni  dalla  rivii  società , e quasi  piuttosto 
mostri , che  nomini. 

rt.  Per  questo  pure  è staio  predicato  il  vangelo  ai  mor- 
ti : affinchè  ^e.  Sopra  questo  passo,  disaminate  tutte  lo  di- 
versissime sposinoci , antiche  e moderne,  la  migliore 
•li  tutte  sembrami  quella  di  s.  Agostino ep.  Idi.,  la  qua- 
le colle  stesse  parole  di  lui  riferisco:  Per  questo  in  questa 
ritti  nnvfi>  ai  morti  è stato  predicato  il  l'angelo , viene  a 
dire,  agli  infedeli  ed  agli  iniqui,  affinchè  quando  ab- 
biali creduta , siano  giudicati  secondo  gli  nomini  quanta 
alta  carne  ; e ruòl  dire,  etiti  difese  tribolazioni  . r con  la 
stessa  morte  delta  carne  (onde  lo  stessa  Apostolo  altrove 
dice,  esser  tempo,  che  cominci  il  giudizio  dolio  rasa  di 
IUa)  ma  virane  secondo  !•>  Spirito,  pr^chè  io  e**»  /Spinto  t 


ancora  erano  morti , quando  netta  morte  gtacerauo  dell'io 
fedeltà,  e dell' empietti.  Lega  adunque  questo  versetto  coi 
precedente  in  tal  molo  : gli  infedeli , che  vi  maledicono  . 
renderan  conto  al  giudice  de' vivi  e de*  morti  delle  imo 
maledizioni . perché  ad  essi  pure  e stalo  aunun/Jato  il 
Vangelo , al  quale  se  non  hanno  creduto  , è loro  colpa. 

7.  La  fine  delle  cose  tutte  è vicina,  Figliuolini  , eli' è 
l'ultima  ora,  dice  s.  Giovanni  ep.  I.  eap.  t.  18.:  il  tempo 
è breve,  l.  lòr.  vii.  29.  Questa  , e simili  maniere  di  par- 
lare non  debbono  intendersi , come  se  s.  Pietro  , o *. 
Giovanni,  n *.  Paolo  v olesse r dire,  elle  fosse  pia  im - 
mittente  la  fine  del  mondo;  imperocché  lasciando  da 
parte  le  altre  rose,  gli  Apostoli  Lumi  sapevano,  che  se 
condo  la  profezia  di  Gesù  Cristo,  prima  che  venisse 
l'ultimo  giorno,  doveva  esser  annunziato  il  Vangelo  per 
tutta  la  lerra  ; lo  che  certamente  non  era  ancora  vrrilt- 
cato.  Vogliono  adunque  signilicare  , che  il  tempo  della 
vita  preseli  le,  evi  eziandio  tulio  il  tempo,  che  correrà 
traila  prima  e la  seconda  venuta  «li  Crèdo,  è brevissimo, 
ove  co’ secoli  eterni  venga  paragonato;  che  presto  passa 
la  figura  di  questo  inondo,  e che  presto  viene  per  cia- 
srhedun  uomo  il  termine  de’ piaceri,  de’ beni,  delle  con- 
solazioni di  questo  mondo;  onde  o il  mondo  riguardisi  in 
se  stesso,  e nella  sua  instabilità,  e caducità,  ovver  rela- 
tivamente a noi,  che  al  poco  tempo  dobbiamo  dimorarci, 
non  abbiam  ragione  di  porre  nelle  cose  dì  quaggiù  il  no- 
stro amore;  ma  dobbiamo  essere  temperanti , usando  di 
questo  mondo  coinè  se  non  im*  usassimo,  nel  ette  la  »m 
cristiana  prudenza  consiste;  dapoirhè  «di’ è la  prudenza 
dello  Spirilo,  dice  s.  Agostino  »«  ep.  ad  Rom.  prop.  *y. . 
quando  nè  la  nostra  speranza  è posta  nei  beni  temporali, 
nè  il  nostro  timore  ne' mali  presenti.  A questa  aggiungevi 
la*  vigilanza  nell'orazione  pella  incertezza  «lei  di , e del- 
l’ora, in  cui  verrà  il  padrone.  Moti.  \xv.  3. 

s.  lei  rarità  cuopre  la  mtdiihidiue  de’ peccati.  Iji  ca- 
rità del  prossimo,  la  quale  dall’ amore  di  Dio  deriva,  c 
cagione,  che  Dio  ri  perdoni  la  moltitudine  de'nostri  p«  c 
cali.  Vedi  Prov.  x.  12.,  e i.  Agosl.  in  I.  ep.  Jo.  traci,  i 
et.  r>. 

9.  Praticate  /’ ospitatila  ..  . senza  nmprat.t.  |.'  Ospita 
Idà  verso  i poveri,  e i pellegrini  è raccomandata  sovente 
anche  nelle  epistole  di  s.  Paolo,  come  //.  b.  vii.  2.  Rom 
mi  n ec  Chi  e persuaso  che  nella  |M*rsoiiii  dei  |fbv 


Digitized  by  Google 


PIUMA  LETTERA  DI  S.  PIETRO  CAP.  IV 


792 

10.  * l'nusquisquc,  sicnt  accepit  gratinili , 
in  nlU-nilnim  illant  adminislraiitcs,  si  cui  boni 
■}*  «lispensalores  ni  u Iti  forni  is  praline  Dei. 

* Hoiìt.  12.  6.  *f*  I.  Cor.  A.  2. 

11.  Si  qtiis  loquilur.  quasi  sermoncs  Dei: 
si  quis  ministrili,  tamquam  ex  virlule,  quam 
ailiiiinislral  Deus:  ut  in  omnibus  honorificetur 
Deus  per  festini  Cbrislum:  cui  est  gloria,  et 
imperimi)  in  Accula  seculnriun.  Amen. 

12.  Carissimi,  nolite  peregrinar!  in  fervore, 
qui  ad  tentationein  vobis  fit,  quasi  novi  aliqtiid 
vobis  contiugal: 

15.  Sed  communicantcs  Cbristi  passionibus 
gaudete . ut  et  in  revclatione  gloriac  eius  gan* 
deatis  exullantos. 

(A.  Si  exprohramini  in  nomine  Cbristi,  beati 
crilis,  quoniam  quod  est  honoris , glorile,  et 
virlutis  Dei , et  qui  est  eius  Spiritila , super 
vos  rqquiescit. 

18.  Nemo  autem  vestrum  paliatur  ul  homi- 
cida,  ani  fur,  aut  maledicus,  aut  aliciioruin 
ap|ielitnr. 

16.  Si  auledi  ut  chrislianus,  non  erubescal: 
glorificel  anioni  Donni  in  isto  nomine. 


grini  ricetta  Cristo,  non  snpra.  che  sla  il  dotarsi  dei  di- 
sagi. della  soggezione,  o della  spesa,  che  gli  reca  questa 
egregia  nzionr  di  rarità  , che  fu  sempre  cara , e dolce  ai 
santi. 

10.  Ciascheduno  accanilo  il  dono  ricevuto  nc  faccia  .... 
•v  pio  ec.  Col  nome  di  dono,  ovver  grazia,  parmi  seri  si- 
mile, che  intenda  s.  Pietro  non  i soli  doni  dello  Spirito 
santo,  1 quali  in  grande  abbondanza  erano  da  Dio  comu- 
nicali allora  ai  fedeli  , ma  anche  qualunque  facoltà,  o 
talento,  per  cui  può  l'uomo  essere  utile  all'altro  uomo; 
onde  con  questo  passo  conviene  perfettamente  quello  di 
Paolo  Rom.  xil.  0.  Questi  doni , che  sono  di  molle  ma- 
niere . vengono  da  Dio  , da  cui  viene  ogni  bene  : nlssu- 
no  adunque  gli  attribuisca  a se  stesso,  nissuno  gli  sep- 
pellisca nella  terra  , ma  secondo  la  volontà  del  Datore 
gli  impieghi  pel  l»ene  dei  prossimi.  Erro,  come  questo 
pensler  dell'Apostolo  è egregiamente  spiegalo  da  s.  Gre- 
gorio, Mnral.  xxviil.  6.:  Allora  In  multiforme  grazia  di 
Pio  ben  ai  dispensa  , quando  il  dono,  che  abbiam  rice- 
vuto, crediamo  caarrt  di  colui  , che  ne  è privo , quando 
In  crediam  dato  per  colui  , a prò  del  quale  a' impiega  ; 
allora  la  carila  dal  giogo  della  colpa  ci  libera. . . . quando 
e i beni  altrui  crediamo  nastri , e i nostri  offeriamo  agli 
altri,  come  lor  proprio  baie. 

11.  Chi  parla,  (parli)  come  parlari  di  Dio:  ec.  Avendo 
detto  II  buon  uso,  che  dee  farsi  de' doni  di  Dio,  da  lu- 
ce alla  sua  dottrina  con  due  esrmpi , il  primn  del  pre- 
dicatore evangelico,  cui  si  appartiene  di  maneggiare  In 
sagra  panda  , come  parola  non  umana  , ma  divina,  e ce- 
leste, con  tutta  riverenza,  e santità.  Ma  a questo  passo 
non  posso  ritenermi  dal  riferire  I bellissimi  insegnamenti 
«lati  da  s.  Agostino  all’ oratore  cristiano,  che  molto  ser- 
vono a Illustrare  queste  belle  partile  di  s.  Pietro  : A 'oh 
dubiti  il  predicatore , che  ad  illuminare,  ed  esser  gratti- 
lo, e muovere  gli  uditori  più  gli  gioverà  la  pietà  delle 
sue  orazioni,  che  la  facoltà  oratoria  ; onde  e per  ti  , e 
per  coloro,  a’ quali  ha  da  parlare , impari  a pregare 
prima,  che  ad  insegnare  ; e nel  tem/to  stesso,  che  già  a 
cagionare  ai  accinge , acanti  di  scioglier  la  lingua  , in- 
nalzi a Pio  V anima  sitibonda,  onde  quello  sgorghi  ,che 
avrà  bevuto,  e sponda  quello,  onde  torà  stato  ripieno, 
de  doclr.  Chrlst.  lib.  4. 

Il  secondo  esempio  è del  ministro  ecclesiastico,  e può 
intendersi  et  del  solo  diacono,  secondo  la  piu  «Creila  sl- 


10.  Ciascheduno  secondo  fi  dono  ricevutone 
faccia  scambievolmente  copia  agli  altri,  come 
i buoni  dispensatoti  detto  mot  ti  forme  grazia 
di  Pio. 

1 1 . Chi  parla,  ( parli ) come  parlari  di  pio: 
chi  è nel  ministero  , ( lo  usi ) come  una  vir- 
tù comunicata  da  Pio:  affinchè  in  tutto  sfa 
onoralo  Pio  per  Gesù  Cristo:  a cui  è glo- 
ria , ed  imperio  ne*  secoli  de’ secoli.  Cosi  sia. 

12.  Carissimi,  non  vi  stupite  del  gran 
f ut ico  accesovi  contro  per  provarvi ^ come 
se  cosa  nuova  vi  avvenisse: 

13.  Ma  godetevi  di  partecipare  ai  pati- 
menti di  Cristo,  affinchè  ancor  vi  rallegria- 
te, od  esultiate,  quando  si  manifesterà  la 
gloria  di  lui. 

15.  Che  se  siete  fgnnminiosamente  trattati 
pel  nome  di  Cristo,  sarete  beati  : da  poiché 
V onore , la  gloria,  e la  virlù  di  Dio,  e lo 
Spirito  di  lui  in  voi  riposa. 

18.  Or  che  vissuti  di  voi  abbia  a patire 
come  omicida  , o ladro  , o maldicente,  o in- 
sidiatore dei  ben  altrui. 

16.  Se  poi  come  cristiano,  non  se  ne 
vergogni:  ma  Dio  glorifichi  per  tal  riguardo. 


gnilirazione  della  parola  greca,  ovvero,  come  sembra  piu 
conveniente,  di  qualunque  ministro  della  Chiesa.  A' dia- 
coni si  apparteneva  principalmente  la  cura  di  tutto  il 
temporale  della  Chiesa.  Vedi  Atti  vi.  2.  Il  ministro  ec- 
clesiastico adunque  in  tal  guisa  si  diporti  nel  suo  mini- 
stero, che  apparisca,  che  Dio  è quegli , da  coi  viene  in 
lui  la  virlu,  e la  forza  per  degnamente,  e santamente 
servire  alle  anime,  talmente  che  da  tulle  le  azioni , e da 
tutta  la  vita  de’ suoi  ministri  onore  ne  venga  a Din  per 
Gesù  Cristo,  pe’ meriti  del  quale  egli  avviene,  che  le  o- 
prre  nostre  e a Dio  siano  accolte,  rtl  alle  a procurare  la 
glòria  di  lui.  E afline  di  meglio  scolpire  negli  animi  dei 
ministri  della  Chiesa  questa  gran  verità,  che  I' altissimo 
casello  delle  loro  azioni,  e «Ielle  loro  fatiche  ella  è la  sola 
gloria  di  Dio,  conclude  l'Apostolo  con  dire,  che  (li  lui 
(di  Dio,  e del  suo  Cristo)  è la  gloria,  ed  il  regno  per 
tulli  I secoli  ; e vuol  dire  : fossimo  attribuisca  a sé  qual- 
che cosa  in  tulio  quello,  ch'ei  fa;  nissuno  si  farcia  le- 
cilo  di  cercare  nel  ministero  I propri  comodi , il  proprio 
onore  ; ognuno  a bina  sempre  presente,  che  ad  un  Signo- 
re egli  serve,  all'impero  del  quale  tulli  sono  soggetti,  ed 
alla  gloria  del  quale  lutti  debbono  servire. 

12.  Carissimi  , non  vi  stupite  ile!  gran  fuoeo  ....  re- 
me se  cosa  nuova  vi  avvenisse.  Non  è una  novità , che  un 
Cristiano  patisca  tribolazione.  Gesù  Cristo  aveva  già  det- 
to a tutti  l fedeli  : nel  mondo  i vi  sarete  oppressati,  Jn. 
X VI.  32. 

13.  Mu  godetevi  di  partecipare  ec.  Due  polenti  molivi 
di  consolazione  pel  cristiano  ne’  suoi  patimenti  : primo 
l’onore  di  essere  simile  a Cristo,  e rendere  in  certo  mo- 
do qualche  cosa  a colui,  che  pali  Ionio  per  noi:  in  se- 
condo luogo,  la  espettarione  di  <|Uella  immensa  gloria, 
alla  quale  sarà  innalzalo  in  quel  giorno , in  cui  Cristo  si 
manifesterà  a tutti  gli  uomini  nella  inlìnita  sua  maestà. 

14.  Sarete  beati:  dapoichè  Vomire  , la  gloria  , ec.  Ella 
P una  beatitudine  per  voi  il  patire  non  per  altro  motivo, 
che  pel  nome,  clic  voi  portate  di  cristiani;  imperocché 
non  è egli  questo  una  sicura  riprova . che  non  itolo  il  ve- 
ro onore  , la  vera  gloria  . ma  ancor  la  virili  di  Dio,  e lo 
Spirilo  santo  in.  voi  risiede?  Che  può  mal  dirsi  «li  piu 
grande  per  dimostrare  la  (elicila , e la  dignità  , che  seco 
porla  il  patire  per  Cristo?  Se  la  maestà  stessa  dello  spi- 
rilodi  -Dio  riposa  nel  cristiano,  che  patisce,  se  questo 
spirito  anima,  fortifica,  protegge,  corona  il  soldato  di 
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17.  Quoniain  U-nipus  est,  ut  incipiat  iudiciuni 
u dumo  Dei.  Si  auti'm  primum  a uobis:  quis 
finis  curimi . qui  non  r ridurli  Dei  evangelio? 

IR.  * El  si  iustus  vis  salvabitnr,  impius,  et 
poccalor  ubi  parpbunt?  * Prm.  11.31. 

(9.  Ilaque  et  hi,  qui  paliuntur  sccunduin 
voliintatem  Dei , fideli  Creatori  commendimi  a- 
nimas  snas  in  benefactis. 


Cristo , qual  trionfo  taro  mai  da  paragonarsi  fon  la  pns- 
sione  di  un  martire?  Tertulliano  a gran  ragione  deride  i 
(tentili,  i quali  nissun  delitto  avendo  da  rinfacciare  ai 
Cristiani , per  questo  sol  nome  gli  perseguitavano , e gli 
straziavano,  odiando  (com'egli  dicci  in  uomini  inno- 
vati un  nome  innocente.  Il  nome  di  Cristiani  era  stato 
dato  a*  discepoli  di  Cristo  in  Antiochia  ( Atti  xxi.  Jfl.  ) 
protahilmente  non  piu  di  tre  o quattro  anni  prima , che 
fosse  scritta  questa  lettera.  Or  da  questo  lungo  reggiamo 
che  questo  nome  era  già  conosciuto,  e comune  per  una 
gran  parte  di  mondo:  donde  cnm prendesi , quanto  fosse- 
ro rapide  le  conquiste  del  Vangelo. 

17.  Etiti  è tempo  , che  cominci  il  rjiudizio  dotta  rana  di 
Dia.  E se  prima  da  noi : re.  La  vita  presente  è il  tempo, 
in  cui  Dio  giudica , gastjga , flagella  quelli , che  Al- 
ia sua  famiglia  appartengono.  Vedi  s.  Agostino  in  Ps. 
ari  ri.  Con  le  tribolazioni  presenti  castiga  Dio  i suoi , per 
purillcargli  dalle  macchie,  e fargli  degni  di  sé.  Che  se  i fi- 
gliuoli destinati  alla  gloria,  rd  al  regno  sono  cosi  trattati  in 
questa  vitn,  che  dovrà  essere  alla  line  di  coloro,  I quali 
non  oIiIh‘i)ìsc4Hio  al  Vangelo?  Non  è egli  evidente,  che 
lasciando  Dio  che  vivano  quaggiù  nelle  delizie , e In  una 
falsa  pace,  e niuna  parte  abbiano  alle  pene,  e a*  flagelli 
di  questa  vita  , non  riserbati  ad  una  pena  terribile  , ed 
eterna  nell'altra?  Tnle  è il  senso  di  queste  parole  otti- 
mamente spiegalo  In  queste  del  Crisostomo  : Allori  hi  tu 
cedrai  un  uomo  , che  vive  male,  e che  nulla  di  sinistro 


17.  Imperocché  egli  è tempo,  che  cominci 
il  giudizio  dolili  caca  di  Dio.  E se  prima  da 
noi:  quale  sarà  la  fine  di  colora , che  non 
ubbidiscono  al  vangelo  di  Dio  ? 

18.  E se  il  giusto  appena  sarà  latralo, 
dove  compariranno  V empio  ed  il  laccatore? 

19.  Per  la  guai  cosa  quelli  ancora,  i quali 
per  volontà  di  Dio  poliscono  , raccomandino 
le  anime  loro  al  Creatore  fedele  per  mezzo 
di  buone  opere. 

patisce  , mm  lo  creder  beato  , ma  abbine  compassione  , c 
piangi  la  sua  sciagura  , perchè  ogni  noria  di  mali  avrà 
da  patir  nell’  inferno,  come  all’  Epulone  già  avvenne.  Ove 
poi  tu  vegga  un  uomo  amante  della  virtù  da  mot  et  tir  , 
ed  affanni  senza  numero  estere  afflitto  , tienlo  per  bealo . 
perchè  egli  ti  purga  qui  da  tutti  i suoi  peccati  , ed  uno 
gran  ricompensa  ha  colassu  preparata.  Hom.  de  Ca- 
taro. 

I«.  Se  il  giusto  appena  sarà  salvato,  dove  compartran 
no  re.  Il  giusto  stesso  alla  salute  non  giunge  se  non  per 
mezzo  di  grandi  stenti,  e afflizioni , e dolori:  imperocché 
(dice  ».  Agostino),  chi  più  giusto  di  quell' unico  Figlio, 
cui  Dio  non  risparmiò  ? Ed  è evidente  , che  i giusti  stes- 
si non  son  risparmiati , ma  corretti  con  varie  tribolazio 
ni  , Coni.  Faust  XX.  il  Che  se  tale  è la  condizione  del 
giusti,  qual  luogo  di  scampo  saravvi  pe' peccatori ,:  e per 
gli  empi , che  alla  giusta  vendetta  di  Dio  gli  sottragga? 

19.  Quelli  ancora,  i quali  per  volontà  di  Dio  patiscono, 
ec.  Dapoichè  II  giusto  stesso  non  per  altra  \la,  che  per 
quella  della  tribolazione  , si  salva  , converse? ol  cosa  ella  è . 
che  coloro,  I quali  per  voler  divino  esposti  si  trovano  .11 
patimenti,  per  mezzo  delle  buone  opere,  e per  mezzo  ancor 
della  carità  verso  I loro  stessi  persecutori  l’aiuto  divino  si 
procaccino,  e con  piena  liducia  le  anime  loro,  qual  prezioso 
deposito,  nelle  mani  ripongano  del  Creatore,  Il  quale  , fatele 
coni’  egli  è atte  sue  promesse,  non  gli  lascerà  senza  sor  cor- 
no', e senza  difesa  nel  duro  combattimento. 


CAPO  QUINTO 


Prega  1 seniori,  che  pascano  colla  parola,  e coll*  esempio  ti  gregge  dt  Dio ; * 1 giova  tu , che  stono  a 
quegli  subordinati : esorta  tutti  alt’  umiltà , e ad  abbandonarsi  alla  cura  di  Dio , e a resistere  al 
diavolo  mediante  la  temperanza  e la  fede. 


1.  Seniores  ergo,  qui  in  vobis  sunt,  oliss- 
ero, consenior  et  teslis  Chris  li  passionimi:  qui 
et  eius,  quae  in  futuro  revelanda  est,  gloriae 
cornmunicator  : 


I.  I sacerdoti  . , . che  sono  tra  di  voi , gli  scongiuro, 
m consacerdnte , ec.  Net  nome  di  sacerdoti  sono  compresi 
e I semplici  sacerdoti  ed  I vescovi,  come  anche  in"  altri  luoghi 
abbiamo  veduto.  A questi  si  rivolge  adesso  s.  Pietro,  per 
raccomandar  calti  amente  alla  loro  carità  il  buon  gover- 
no del  popolo  fedele.  Quindi  con  umiltà  degna  appunto 
di  tin  principe  degli  Apostoli , e di  un  Vicario  di  Gestì 
Cristo,  li  prega,  e li  scongiura,  e tacendo  I titoli  di  autorità, 
e di  potestà , de* quali  era  rivestito  , si  dice  solamente  loro 
compagno  , e fratello  nel  sacerdozio  , e testimone  de*  pati- 
menti di  Cristo,  e chiamato  uo  giorno  per  gran  degnazione 
ad  essere  sul  monte  partecipe  della  gloria  di  Cristo,  manife- 
stala nella  mirabile  trasfigurazione  di  lui,  la  qual  gloria  sarà 
da  tutti  gli  uomini  manifestata  nuovamente  nel  futuro  ulti- 
mo giorno.  Sopra  quelle  parole  testimone  de* patimenti  di 
Cristo,  è da  notare,  che  il  titolo  di  testimone  , o sla  di 
martire  di  Cristo,  distintamente,  e specialmente  conviene 
agli  Apostoli  ; e s.  Pietro  poteva  chiamarsi  tale  per  piu 
ragioni  : primo,  perchè  aveva  cogli  occhi  propri  velluta 
la  passione  del  Figliuolo  di  Dio;  onde  attestava . c predi- 
Bumu  Voi.  /// 


1.  I sacerdoti  adunque , che  sono  ira  dì 
voi,  gli  scongiuro , io  consacerdote , e lesti - 
mone  dei  patimenti  di  Cristo:  e chiamato  a 
parte  di  quella  gloria , che  sarà  un  giorno 
manifestata: 

cava  , come  Gestì  aveva  patito,  e<l  era  stato  crocifisso 
sotto  Ponzio  Pilato , come  si  ha  nel  simbolo  degli  Apo- 
stoli; secondo  , perchè  col  propri  suol  patimenti  aveva 
renduto  testimonianza  alla  verità.  Viene  adunque  il  no- 
stro Apostolo  a dire  ai  sacerdoti , e principalmente  ai  ve 
•covi  : ascoltate  voi  le  parole  di  un  vostro  fratello  nell’  e- 
piscopato,  non  dispreizate  gli  avvertimenti  , e le  preghie- 
re di  un  vecchio  sacerdote  testimone  già  di  quello , che 
il  sovrano  Pastor  delle  anime  ha  sofferto  per  esse,  e da 
tal  esempio  imitato  da  me  , Imparate  voi  pure  a patir  vo- 
lentieri per  la  salute  de*  prossimi  ; ascoltate  me  . cut  fu 
concesso  una  volta  di  godere  per  breve  spazio  di  tempo 
di  quella  gloria,  la  quale  un  giorno  non  in  Cristo  solo, 
ma  in  tutti  I suoi  servi  risplenderà,  e il  pensiero  della 
felicità  immensa  riserbata  principalmente  pe’  ministri  fe- 
deli vi  renda  dolci  1 patimenti  e gli  affanni,  de’ quali 
ampia  messe  produce  la  cura,  e il  governo  episcopale.  Co- 
si il  primo,  e sommo  Pastore  in  terra  della  Chiesa  cri- 
stiana gli  stessi  pastori  pasce  e istruisce,  e la  norma  ad 
essi  prescrive  del  lnuon  governo.  Questo  diritto  è trasfuso 
100 


Digitized  by  Google 


79» 


l’HIMA  LETTERA  Ul  S.  l'IETIlO  CAI*.  V 


3.  Farcite,  qui  in  vobis  est,  grcgeiii  Dei, 
pruviilentes  udii  coacte , sed  sponlanne  sc- 
eomlum  Ocnm:  ncque  turpe  Inerì  gratta,  sed 
volontarie: 

3.  Neque  ul  dominante)  in  cleris  sed  for- 
ma facti  gregis  ex  animo: 

».  Et  ami  appartieni  princcps  paslonn» , 
percipictis  immareescibilem  gloriae  coronam. 

8.  Simililer,  adolcsccnlcs , subditi  eslotc  se- 
nioribus.  * Omnes  aulem  inviceli!  humilitalcm 
insinuate,  -f  quia  Deus  superbis  resistil , hu- 
ntilibus  aulem  dat  gratiain.  * Rom.  10.  10. 

+ Jac.  ».  8. 

8.  * llqiniliamini  igitur  sub  irnienti  manti 
Dei , ut  vos  exaltct  in  tempore  visilationis  : 

* Jac.  ».  IO. 

colla  dignità  pontificale  ne' successori  ili  Pietro,  n* qua- 
li tutti  convlensi  quello  , ebo  dice  il  gran  pontefici;  s. 
Leone  senn.  ili.  de  nnniv.:  di  lutto  il  mondo  il  nolo 
Pietro  è eletto  ad  esser  preposto  alla  vocazione  di  tutte 
le  pentì , e a tutti  gli  A postoti  , e a tutti  i pastori  ; on- 
de benché  molti  nel  popol  dì  Dio  siano  i sacerdoti , e 
malti  i pastori , tutti  nulladimeuo  sono  governati  pro- 
priamente da  Pietro  quelli,  che  principalmente  sono  go- 
vernati da  Cristo. 

Non  tacerò  ancora , che  questa  mirabilmente  bella  esor- 
tazione compresa  ne’ primi  quattro  versetti  in  molte  Chiese 
deH’ Oriente  ab  antico  si  legge  nella  ordinazione  de’ ve- 
scovi ; lo  che  anche  dimostra  , corne  a questi  sono  dirette 
primariamente  le  parole  di  Pietro. 

2.  Pascete  il  gregge  di  Dio , ee.  In  questa  sola  parola 
Comprende»!  lolla  la  cura  , e il  governo  episcopale , onde, 
pasci  le  mie  pecorelle,  era  stalo  dello  per  ben  tre  volte  da 
Cristo  n Pietro.  Ripete  egli  adunque  la  stessa  parola;  e 
quello,  che  aveva  udito  dalla  lincea  del  suo  Signore,  lo 
dice  agii  altri  pastori,  de’ quali  era  nel  suo  ministero  com- 
presa la  cura;  pascete  il  gregge  di  Dio.  Qual  forza  non 
ha  sul  cuore  d’un  vero  pastore  il  rammentarsi,  che  il 
gregge,  cui  dee  egli  pascere , non  è suo  «regge , né  greg- 
ge d’un  terreno  Signore,  ma  gregge  di  Dio?  E una  sola 
è la  gregge.  Tulio  il  popol  cristiano  unilo  pella  medesima 
fede  , e pella  fraterna  carili»  é un  solo  gregge  , e ogni 
chiesa  particolare  unita  sotto  II  suo  vescovo,  vicendevol- 
mente connessa  con  tutto  il  rimanente  del  corpo  mistico 
di  Gesù  Cristo , ella  è una  greggia  ; onde  ilice  s.  Pietro , 
che  ogni  pastore  quel  gregge  pasca , che  alla  cura  di  lui 
è commesso:  ed  ecco  quali  cose  principalmente  richic* 
donsi  In  un  pastore.  Dice  adunque,  che  non  forzatamen- 
te, ma  di  buona  voglia  si  sottoponga  alla  cura  episcopa- 
le; ed  era  dò  necessario  a prescriversi  inqueMempl , nel 
quali  la  giusta  apprensione  di  si  gran  peso  più  ancor , 
che  I pericoli  di  morte,  da’ quali  era  circondata  la  digni- 
tà episcopale  , faceva  si , che  difficilmente  trova  vasi  chi 
ad  abbracciarla  si  Inducesse  , fuori  che  per  Umore  di  di- 
subbidire a Dio , e di  mancare  alla  carità.  Vuole  adun- 
que , che  essendo  eletti  a tal  ministero,  lo  accettino,  e 
lo  esercitino  non  come  forzatamente , ma  con  pienezza 
di  carità  secondo  Dio , viene  a dire , per  fare  la  volontà 
del  Signori* , nnn  con  animo  cupido  e avaro , ma  libe- 
rale e generoso,  e pronto  a far  tutto,  n a tulio  pati- 
re per  amor  delle  pecorelle  di  Cristo. 

3.  Ar  come  per  dominare  sopra  f eredità  ( del  Signore) 
ani  falli  si  a cera  mente  ec.  Nella  versione  di  questo  luogo 
ho  seguitalo  la  generale  significazione  delia  voce  clrms. 
Da  questi  venne  il  nome  di  cherim , il  quale,  come 
bene  spiega  s.  Girolamo , cosi  é chiamato  o perché  e- 
gli  appartiene  all'eredità  del  Signore,  o piuttosto  per- 
ché U Signori*  é l'eredità , ovver  la  porzione  ilei  che- 
ri  co.  Or  non  solo  lo  stesso  s.  (•indarno  . ina  ancora  II 
rnncilio  centrale  vii.,  e s.  Bernardo,  ed  altri  bau- 


3.  Piacete  il  gregge  ili  Din,  che  ilu  voi 
dipende,  governandolo  non  forzalanunte,  ma 
di  buona  voglia  seconda  Dio:  non  per  amore 
di  vii  guadagno,  ma  con  animo  volenteroso  : 
3.  Ni  come  per  dominare  sopra  I'  eredità 
(ilei  Signore)  ma  falli  sinceramente  esem- 
plare. del  gregge: 

».  £ quando  apparirà  il  principe  de'  pa - 
stori , riceverete  corona  immarcescibile  di 
gloria. 

8.  Parimente  voi,  o giovani,  siale  sog- 
getti ai  sacerdoti.  E tulli  rivestitevi  di  umiltà 
gli  uni  verso  degli  altri , fiercliè  Dio  resiste 
ai  superbi,  c agli  umili  dà  la  grazia. 

6.  Umiliatevi  adunque  sotto  lo  potrnte 
mano  di  Dio , affinchè  vi  esalti  nel  tempo 
delia  visita: 

no  .spiegate  queste  parole  dell’onore,  che  deesi  dai  ve- 
scovi a’ oberici,  Cioè  al  ministri  Inferiori  / Pescavi 
(dice  s.  Girolamo  ep.  11.  «rf  ’S'rpof.  ) si  ricordimi , che 
san  sacerdoti,  non  padroni;  onorino  » cherici  carne  che- 
rici,  affine  hi  essi  pure  siano  onorati  dai  cherici  come  Pe- 
scavi. Senza  però  Intaccare  questo  senso  , si  può  inten- 
dere generalmente  proibito  ai  vescovi  di  esercitare  impe- 
rlosnmenle  la  potestà  , che  hanno  ricevuta  da  Cristo  per 
edificazione  delle  anime  , non  per  disi  razione;  che  è P in- 
segnamento dato  a Pietro  stesso , ed  agli  altri  Apostoli  da 
Gesù  Cristo,  .Mail.  \\.  25.  Vedi  Jo.  11.  F siccome  la 
piu  dolce,  e la  più  efficace  maniera  di  eomnndoè  l'esem- 
pio del  superiore . perciò  soggiunge  s.  Pietro , che  I ve- 
scovi e I sacerdoti  di  Dio  per  una  sincera , e soda  virtù 
siano  il  modello , e l'esemplare  di  tolto  li  gregge  , talmen- 
te che  In  essi  trovi  il  popol  di  Dio  effigiala  la  norma  del- 
la viti  cristiana  : onde  quando  Un  d'uopo  , Il  proprio  esem- 
pio . e la  propria  loro  vita  possano  con  santa  (illuda  pro- 
porre nirimilazione  de' fedeli,  come  fece  piu  volte  s.  Paolo, 
Philip,  m.  17.  Thrssat.  I.  16. 

4.  E quando  apparirà  il  principe  de’ pastori,  re.  Propo- 
ne Pespettazione  di  quella  gloria,  onde  saran  coronati  nel 
giorno  tinaie  da  Cristo  I ministri  fedeli , come  P oggetto 
grande  , che  tutte  alleggia  , e rende  soavi  le  fatiche  , e t 
travagli  degli  stessi  ministri.  La  loro  corona  sarà  immar- 
cescibile, cioè  eterna. 

5.  Giovani , siale  soggetti  ai  sacerdoti.  Tulio  il  gregge 
cristiano  è Inteso  per  questa  parola . giovani  , contrappo- 
rta al  lilolo  di  seniori,  pel  quale  intendonsl  I vescovi , e 
I sacerdoti.  Prescrive  adunque  l’ordine  , e la  subordina- 
zione laido  necessaria  al  bene  della  Chiesa  ; sopra  di  che 
ecco  le  parole  del  gran  vescovo , e martire  s.  Ignazio  nel- 
la sua  lederà  a quelli  di  Smirne:  tutte  le  cose  si  facciali 
tra  voi  con  buon  ordine  ; i laici  siano  soggetti  ai  diaconi, 
i diaconi  ai  sacerdoti , i sacerdoti  al  vescovo , il  vescovo 
a Cristo  , come  questi  al  Padre. 

Rivestitevi  dì  umiltà  ec.  Superiori , e inferiori , cherì- 
ci , e laici , pastori , e pecorelle  del  gregge  di  Cristo , ri- 
vestitevi interiormente  di  sincera  umiltà , e praticatela 
costantemente  gli  uni  verso  degli  altri  ; imperocché  l'u- 
miltà custodisce  il  buon  ordine,  la  concordia,  la  pace,  In 
carità  , ed  ella  è il  sicurissimo  tesoro  di  tutte  quante  le 
virtù  . dice  s.  Basilio,  consti t.  mor.  cap.  xvu.;  e il  gran 
pontefice  s.  lavine,  serm.  7.  de  Epiph.:  tutta  la  disciplina 
della  cristiana  sapienza  . . . nella  vera  volontaria  umil- 
tà consiste , la  quale  umiltà  il  Signor  Gesù  Cristo  dal- 
l'utero della  madre  fino  al  supplizio  della  croce  elesse , 
rd  insegnò;  e poco  avanti  aveva  detto,  che  tutta  la  vit- 
toria del  Solcatore , per  mi  il  demonio  egli  vinse , cd 
il  mondo  , fu  concepito  nell’  umiltà  , e condotta  a Jine  per 
mezzo  dell'  umilia. 

Dio  resiste  ai  superbi  ec.  Vedi  s.  Giacomo  IV.  G. 

6.  Umiliatevi  . , . sotto  la  polente  mano  di  Dio  . affin- 
chè ec.  Teiiclrvi  lussi  , ed  umili  sodo  la  maestà  , e potei)- 
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7.  • Onmcin  snlliciludincm  vcstram  proiicien- 
!«"'  in  cimi , i|ii(iniaiii  ipsi  cura  est  de  vidi». 

• Ps.  M.  23.  Mutili,  fi.  2K.  Lue.  12.  12. 

8.  Sobrii  eslotc,  et  vigilate:  quia  adversa- 
rius  vester  diaboli»  lamquain  leo  mgieiis  cir- 
cuii, quaercns  quem  devorel  : 

9.  Cui  resistite  fortes  in  fide  : sciente»  cam- 
d om  passinnem  ci , quae  in  ni  undo  est , venirne 
fraternitali  fieri. 

10.  Deus  aiileni  oinnis  graliae,  qui  vucavit 
nos  in  aeternam  siiain  gloriai»  in  C.hristo  Jcsn, 
nindienin  passo»  ipse  perfide!,  confirmaliit,  so- 
lidabitque. 

11.  Ipsi  gloria,  cl  imperimi!  in  secala  secu- 
lorum.  Amen. 

12.  Per  Silranurn  fidelem  fralrem  volli»,  ut 
arbilror,  brevitcr  scripsi:  obsecrans,  et  conle- 
stans,  hanc  esse  verain  graliam  Dei,  in  qua 
stai». 

15.  Salutai  vos  Ecclesia,  quac  est  in  Baby- 
Ione  coelecta,  et  Marcus  filius  meus. 

1 A.  Salutate  invicem  in  oscillo  sancto.  f.ra- 
tia  vobis  omnibus,  qui  reti»  in  Chrisln  Jesn. 
Amen. 

za  del  gran  padrone.  Il  rispetto,»  la  riverenza,  che  a 
lui  (Invelo , vi  insegnerà  ad  essere  ancora  umili , « ub- 
bidirgli a coloro , I quali  n noma  di  lui  vi  governano. 
Non  vi  sembri  un  discapito  l' umilia , per  cui  Dio  alla 
esaltazione,  e alta  gloria  vuol  condurvi  ; imperocché  egli 
Malva  il  pnpatn  umile , Ps.  xtii.  28.  tl  tempo  della  visita 
é il  tempo  stabilito  da  Dio  prlla  liberazione . e pella  con- 
notazione piena  e perfetta  degli  umili;  egli  è il  tempo 
della  morte,  quando  11  Signore  venendo  a disaminare  le 
opero  del  giusto,  con  ìnlioito  tesoro  di  gloria  compense- 
rà in  volontaria  umiltà  di  lui , « lo  esalterà  tino  u*  primi 
posti  del  regno  celeste. 

7.  Ogni  vostra  sollecitudine  ec.  Allude  al  salmo  i.iv. 
2-7.  , anzi  le  stesse  parole  ne  trascrive:  getta  i tuoi  pen- 
sieri nel  seno  di  Dio  ; ed  al  salmo  XXXIX.  18.  : il  Signo- 
re ha  cura  di  me.  Un  figliuolo  si  fida  dell’ amor* , e del- 
la cura  del  padre  ; non  si  fiderà  P uomo  nella  previden- 
za di  Dio,  l’amore  del  quale  verso  di  noi  ogni  paterno,  e ma- 
terno amore  sorpassa  ? 

8,  o.  Siale  temperanti,  e vegliate:  ec.  Queste  Jielle  gra- 
vissime parole  ripide  ogni  giorno  la  Chiesa  a’ Cristiani  al- 
la fine  dell*  ufficio  divino.  Voi,  gregge  di  Cristo  adunato 
nell’ovile  della  Chiesa,  mirate  con  gli  occhi  della  fede 
quel  furioso  nemico,  che  va  sempre  in  volta  , e per  l’ ar- 
rabbiata fame  che  egli  ha  della  vostra  perdizione,  non  si 
dà  posa  giammai , se  non  quando  riescagli  di  divorare  al- 
cuno di  voi.  Siale  sobri!  , siate  temperanti  ; la  sobrietà  è 
nutrice  della  sapienza , della  castità  , della  vigilanza  Cri- 
stiana. Non  dormile  sopra  I vostri  pericoli,  vegliate,  o 
orale,  e armati  dello  scudo  della  fede  copritevi  con  esso, 
e difendetevi  da  lutti  gli  insulti  del  maligno.  Vedi  Efes. 
vi-  .10.  La  vittoria  del  Cristiano  « giustamente  attribuita 
alla  fede , perche  questa  e I beni  cl  mostra . che  noi  dob- 
biamo sperare,  e all’acquisto  di  essi  ci  infiamma,  e da 
IH  ci  viene  insegnato,  donde  aspellar  dobbiamo  l’aiu- 
to per  vincere , e quali  Abbiamo  motivi  di  confidare 
iu  un  tale  aiuto,  perché  e potente,  c verace  cl  dimo- 
stra colui , il  quale  con  noi  combatte  e per  noi  ; im- 
perocché alla  fede  come  a radice  vuoisi  qui  Intendere 
unita  l-i  speranza , e la  carità.  1 sentimenti . e gli  affetti 
ili  una  tal  fede  a fronte  di  tutte  le  tentazioni , e di  tutti 
i travagli  di  lla  vita  presente  sono  inirabllinenle  dipinti  da 
Paolo.  Rum.  vili.  35.  38.  37.  ec.  Chi  ri  separerà  dalla  ca- 
rilo di  Cristo  re.,  donde  pub  Intendersi  lf  valore  di  que- 
ste parole  di  Pietro , farti  nella  fede. 


7.  Oijni  vnslra  sollecitudine  slittando  in 
lui , imperocché  egli  ha  cura  di  voi. 

8.  Siale  temperanti , e vegliale:  perchè  il 
diavolo  vostro  avversario,  come  lione  che 
rugge,  va  in  volta,  cercando  chi  divorare: 

9.  A cui  resistete  forti  nella  fede;  sappia- 
le, rame,  le  stesse  cose  patiscono  i rostri 
fratelli , che  sono  pel  mondo. 

10.  Ma  il  Dio  di  ogni  grazio,  il  quale 
ci  ha  chiamali  alla  eterna  gloria  sua  in  Cri- 
sto Gesù,  con  un  po' di  patire  ri  perfezio- 
nerà, vi  conforterà,  e assoderà. 

11.  A lui  la  gloria,  e l'impero  ite' secoli 
de' secoli.  Cosi  sin. 

12.  Per  mezzo  di  Silvano  fratello  fedele 
vi  ho  scritto . jwrni! , brevemente:  per  esor- 
tarvi , e attesi  andò  , che  la  vera  grazia  di 
Din  è questa,  nella  quale  state  costanti. 

15.  Pi  saluta  la  Chiesa,  che  è in  Rnhi- 
tonta , con  voi  eletta , e Marco  mio  figlio. 

1*.  Salti  fatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio 
santo.  La  grazia  a tutti  col,  che  siete  in 
Cristo  Gesù.  Cosi  sia. 

Sappiate,  curne  le  stesse  cose  patiscono  i vostri  fratelli  , 
cr.  Coll’esempio  comune  di  tulli  I Cristiani  perseguitati, 
afflitti , tribolati  per  tutto  il  mondo  secondo  la  predizione 
di  Cristo,  anima  nuovamente  gli  Ebrei  a patire  per  la 
comune  causa  della  fede. 

10.  Ma  il  Ùio  di  ogni  grazia , il  quote  ci  ha  chiamati 
ec.  Dio  , che  è fonte , e principio  di  ogni  grazia , e di 
ogni  virtù,  e specialmente  della  pazienza,  c della  fortez- 
za , il  quale  per  Grsù  Cristo  vi  ha  chiamali  all’eterna  sua 
gloria  per  mezzo  di  brevi,  e transitori!  patimenti,  vi  per 
lezioni  nella  carità  , vi  conforti  nella  speranza , vi  asso- 
di nella  fede  ; onde  mediante  il  dono  della  perseveranza 
all’acquisto  arriviate  della  corona. 

11.  A lui  la  gloria  , e /’  impero  ec.  L’Apostolo  pieno  di 
fìdnnza,  che  Dio  esaudirebbe  I suoi  voti , prorompe  In 
qdesta  lauda  al  Signore. 

12.  Per  mezzo  di  Silvano  fratello  fedele  vi  ho  scritto , 
pormi , brevemente:  ec.  Non  è necessario  di  supporre, 
che  Silvano  fosse  slato  il  latore  di  un’altra  lettera  di  Pie 
tro  agli  Ebrei.  Egli  fu  latore tli  questa,  della  quale  dice, 
che  pare  vagli  breve  si  riguardo  all’ ampiezza  dell’affetto. 
Con  cut  aveva  scritto , e si  ancora  riguardo  alla  impor 
tanza  dell’argomento.  Silvano  è Io  stesso  nome,  che  Sila, 
e di  lui  parlasi.  Alti  xy.  to. 

Allettando , che  la  vera  grazia  di  Dio  è questo,  ec. 
Nuovamente  vi  accerto,  che  la  vera  religione,  la  vera  fc- 
de,  la  qùale  per  e (Tetto  della  somma  bou  là  di  Dio  è sta 
ta  insegnata  agli  uomini  per  la  nostra  predicazione,  que- 
sta religione  ella  è quella  . nella  quale  voi  alate  co- 
stanti. . 

13.  fi  saluta  la  Chiesa  , che  i in  Babilonia,  ec.  Tutta 
l'antichità  per  Babilonia  intese  la  città  di  Roma,  donde 
scrisse  questa  lettera  s.  Pietro.  Questa  Chiesa  composta 
di  Gentili,  mn  chiamata,  ed  eletta  non  meno,  che  voi, 
alla  fed e , e alla  cognizione  ili  Cristo  vi  saluta  ( dice  Pie- 
tro a* suol  Ebrei)  e con  essa  Marco  mio  figlio.  Questi  è 
l’evangelista,  compagno,  e interprete  di  Pietro;  alo 
chiama  suo  figlio , perché  lo  aveva  partorito  alla  fede 

14.  Salutatevi  gli  uni  gii  altri  ee.  Vedi  Rom.  xvi.  10. 

La  grazia  a tutti  voi , che  siete  in  Cristo  Gesù.  La  gra- 
zia del  Signore  a voi  tutti , che  siete  uniti  nel  mistico 
corpo  di  Cristo,  cioè  nella  Chiesà , Boni.  xvi.  7. 

Coni  sia.  Abbiamo  già  detto  altrove,  che  questa  era  pte- 
ctnmnzione  de’  fedeli  ogni  volta  , che  si  leggevano  le  let- 
ten*  de’ santi  Apostoli. 
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PREFAZIONE 


A 1.1.  A SECONUA  LETTERA 

DI  PIETRO  APOSTOLO 


Dicendo  Pietro  nel  cap.  hi.  vers.  I.  di  que- 
sta lettera  : ecco  che  io  scrivo  a voi , carissi- 
mi, questa  seconda  lettera,  si  fa  quindi  ma- 
nifesto, che  a medesimi  Ebrei  dell'  Oriente 
questa  pure  fu  scritta.  Credei i assai  comu- 
nemente, che  nell’  ultimo  viaggio  fatto  a Roma 
da  Pietro,  e poco  prima  dtllu  preziosa  sua 
morte  egli  la  scrivesse.  Imperocché  trovan- 
dosi egli  in  Roma  con  Paolo,  e combattendo 
jter  la  verità  contro  il  famoso  impostore  Si- 
mon mago , e meritatosi  perciò  lo  sdegno 
di  Nerone,  il  quale  facea  cercarlo,  ritiran- 
dosi da  Roma  V Apostolo , in  quel , che  egli 
stara  per  uscir  della  porta , il  Signor  Gesù 


Cristo  gli  apjmrve.  e.  chiedendo  a lui  Pietro, 
dov’ egli  andasse t il  Salvatore  rispose:  io 
vengo  a Roma  ad  essere  nuovamente  croci- 
fisso j dalle  quali  parole  intese  Pietro,  come 
voler  di  Dio  si  era,  che  egli  tornalo  in  Ro- 
ma  consumasse  col  martirio  la  gloriosa  sua 
vita , come  segui  l' anno  00.  di  Gesù  Cristo. 
A questa  apparizione  sembra  alludere  con 
quelle  parole  del  cap.  I.  14.:  essendo  io  sicu- 
ro, che  ben  presto  deporrò  il  mio  tabernacolo, 
secondo  quello,  che  |*  i stesso  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  ha  a me  fallo  intendere:  l’  argomento 
(li  questa  è il  medesimo , che  quel  della  let- 
tera precedente. 


SECONDA  LETTERA 

DI  PIETRO  APOSTOLO 


• CAI'O  PRIMO 

Oli  ammortisi >■ , che  memori  dei  mussimi  dotti  ricevuti  da  ilio,  si  animino  nelle  virtù,  nljinchr  cosi 
sia  loro  aperto  V ingresso  nel  regno  del  Signore:  predire  In  vicina  stia  morie,  e dimostra  In  ret- 
tezza di  sua  dottrina  . rinite  quella  , che  ha  per  autore  Cristo  esaltalo  dalla  voce  del  Padre,  e dai 
profeti. 


I.  Simon  Petrus,  scrvus,  et  Apnstolus  Jesu 
('liristi.  iis , qui,  roacqualcm  nobiscurn  sorti- 

l.  Simun  Pietro.  Aggiunge  all'antico  suo  nome  <li  Si- 
mone  quello  elio  eli  fu  imporlo  da  Olilo,  «•  nel  quale  era 
'•ignillcata  la  suprema  autorità  datagli  da  Cristo  pel  go- 
verno tirila  sua  Chiesa  (Vedi  Stali,  svi.  I».),  e lo  ag- 
giunge , perchè  grandemente  giovava  a dar  peso  massimo 


t.  Simon  Pietro,  servo,  e Apostolo  di  Gesù 
Cristo,  a quelli , i quali  jMtri  alla  nostra 

alle  sue  parole  il  rammentare , che  egli  era  queir  Apostolo 
cui  del  mondo  tutto  era  stata  commessa  In  cura  , come  di- 
ce il  Crisostomo. 

A quelli , » quali  pori  alla  nostra  hanno  avuto  in  sorte 
la  fede  rou  la  giustizia  er.  A tutti  I Cristiani . I quali 
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ti  Mini  fidem  in  institia  Dei  nostri , et  Salva- 
ter»  Jesu  C, liristi. 

9.  Gralia  vetiis , et  pax  adimpleatur  In  cu* 
ynitiono  Dei , et  Cliristi  Jesu  Domini  nostri  : 

5.  Ouomodo  omnia  nobis  dirinae  virlutis  suae, 
ipiae  ad  ritain , et  pietatem  donata  sunt , per 
rognilionem  eius,  qui  vocavit  nos  propria  glo- 
ria, et  virtute, 

4 . Per  quem  maxima  , et  pretiosa  nnbis  pro- 
ni issa  donavit:  ut  [ier  haec  efficiamini  divinae 
consortes  naturar  : fugientcs  eius  , quae  iti 
mundo  est , concupiscenliae  enrruptionem. 

5.  Vos  auleni  curam  omnem  subinferentcs , 

ministrate  in  fide  vestra  virtutem,  in  virtute 
antem  scientiam , . , 


hanno  tatti  In  stenta  fede.  Benché  diversa  ala  la  mirar* 
dalla  fede,  contuttoriò  In  tutti  è uguale  la  fede , perchè 
la  fede  dì  ognun  de’ Cristiani  ha  sempre  I medesimi  og- 
getti, gli  stessi  misteri  da  credere,  le  stesse  promesse. 
I n grazia  poi  della  fede  non  dandosi  ad  uomo  nato  se 
non  per  pura  misericordia , con  ragione  perciò  si  dice, 
che  questa  fede  si  ha  In  sorte , si  ha  per  ventura  grande, 
e peli*  amorosa  disposizione  ilei  clementissimo  Dto:  vedi 
F.phcs.  i.  li.  E al  dono  della  fede  ottimamente  unisce  la 
giustizia  di  Cristo,  cioè  la  grazia  della  giustificazione, 
la  quale  per  mezzo  della  Tede  si  ottiene , ed  è fruito  del- 
la passione,  e de’ meriti  del  nostro  Dio,  e Salvator  Gesù 
Cristo.  Non  è adunque  Cristo  un  puro  uomo,  ma  uomo 
vero  . e Dio  vero  ; cosi  abbiamo  In  questo  luogo  ripetuta 
la  confessione  della  divinità  di  Cristo  fatta  già  dal  nostro 
Apostolo  al  Salvatore  prima  della  sua  morte  e risurre- 
zione con  quelle  parole  tanto  so' *nte  celebrate  dal  Padri 
e da  tutta  la  Chiesa:  tu  te’ il  Critto  figliuolo  di  Dio  vivo. 

2.  Sin  a voi  moltiplicata  la  grazia , e la  pace  median- 
te la  cognizione  ee.  La  vera  giustizia  de’ perfetti  ella  i 
questa  (dice  s.  Leone  serm.  2.  de  quadrag.),  che  non 
prrsnmon  giammai  di  esser  perfetti.  Suppone  adunque  il 
nostro  Apostolo,  che  l Cristiani  debbon  sempre  andare 
avanti  nella  via  della  grazia  e della  virtù  , e questo  avan- 
zamento egli  desidera . ed  augura  a' suni  figliuoli  spiri- 
tuali; e alla  grazia  aggiunge  la  pare  , quella  pace  di  Dio, 
che  ogni  umano  intendimento  sorpassa  , 4a  quale  è fon- 
data nella  perfetta  conformità  della  volontà  dell'uomo 
con  la  divina  volontà.  Che  è egli  mai  ( dice  lo  stesso  s. 
Leone  serm.  vr.  de  Nat.  ) t’aver  pace  con  Dio , se  non  vo- 

.tere  quel  eh’  ei  comanda,  e non  volere  quel  eh’  ei  vie- 
ta ? imperocché  se  nelle  umane  amicizie  parità  d'animi , 
r somiglianza  di  voleri  ricercasi,  ni  mai  la  diversilà  di 
costumi  arrivar  può  n ferma  concordia , come  sarà  egli 
partecipe  della  pare  di  Dia  colui , cui  quelle  cote  piac- 
ciono . che  dispiacciano  a Dio , ed  il  quale  in  quelle 
rose  dilettisi,  onde  sa,  che  resta  offeso?  Nella  grazia  , e 
nella  pace  di  Dio  si  avnnza  l’anima  . quanto  più  va  avan- 
ti nella  cognizione  di  Dio,  e di  Gesù  Salvatore,  perchè 
quanto  piu  in  bontà  di  Dio , e la  carità  inesplicabile  di 
Cristo  viene  a conoscersi , tanto  più  nella  carità  si  cresce, 
e nel  desiderio  di  onorarlo  con  ia  santità  della  vita. 

3.  Conte  avendoci  la  divina  potenza  di  lui  donate  tut- 
te quelle  cose , ec.  Questo  versetto  lega  col  precedente 
in  questa  maniera:  chieggo  a Dio,  che  moltiplichi  a voi 
la  grazia  , e In  pace  per  mezzo  della  cognizione  di  Dio, 
e del  suo  Cristo,  come  per  mezzo  di  questa  stessa  cogni- 
zione donò  egli  a voi  tulio  quello,  che  è necessario  per 
la  vita  spirituale  dell'  anima  , e per  vivere  nella  pietà  : 
egli . che  ci  chiamò  per  mezzo  della  sua  gloria  e virtù  , 
viene  a dire  , per  mezzo  della  sua  grazia  e potenza  , ov- 
vero. per  mezzo  della  potente  sua  grazia.  La  voce  gloria, 
e posta  In  questo  lungo  in  vece  di  grazia  , come  Hom  iti. 


hanno  avuto  in  sorte  la  fette  con  la  giusti- 
zia del  nostro  Dio , e Salvator  Gesù  Cristo, 

2.  Sìa  a voi  moltiplicata  la  grazia , e.  la 
pace  mediante  la  cognizione  di  Dio,  e di 
Gesù  Cristo  Signor  nostro: 

3.  Come  avendoci  la  divina  potenza  di 
lai  donai e tuli?  quelle  cose,  che  fanno  alla 
vita , e alla  pietà , per  mezzo  della  cogni- 
zione di  lui,  il  qual  ci  chiamò  per  la  suu 
gloria,  e virtù , 

4.  Per  mezzo  del  quale  fece  a noi  dono  di 
grandissime , e preziose  promesse:  affinchè 
per  queste  diventaste  partecipi  della  divina 
natura . fuggendo  la  corruzione , che  è nel 
mondo  per  la  concupiscenza. 

B.  Or  voi  con  ogni  sollecitudine  adoperan- 
dovi, alla  vostra  fede  unite  la  virtù , alla 
viriti  la  scienza, 


23.,  2.  Cor . tu.  8.  0.  IO.  II.  18.  . /fon»,  ix.  23.  ; e a que- 
sta potente  grazia  di  Dio  meritata  agli  nomini  da  Cristo 
debitorio  tutti  i fedeli  la  loro  vocazione  Alla  fede. 

4.  Per  mezzo  del  quale  fece  a noi  dono  di  grandissime  , 
e preziose  promesse:  ee.  Per  mezzo  di  questo  Gesù  Signor 
nostro  ci  ha  Iddio  fatti  gratuitamente  partecipi  dei  beni 
spirituali , e delle  grazie  grandissime,  e d’ infinito  valore, 
le  quali  erano  state  già  promesse  negli  oracoli  de' profeti 
al  rredentl  : queste  grazie  sono  In  fede , la  penitenza  , la 
giustizia,  l'adozione  in  figliuoli  di  Dio,  lo  Spirito  santo 
diffuso  con  tutti  i suoi  doni  ne’  cuori  de' fedeli,  e lilialmente 
la  vita  eterna , alla  quale  abbiamo  diritto  io  virtù  della 
nostra  stessa  adozione.  Questi  massimi  beni  vi  sono  stati 
dati  (aggiunge  I' Apostolo),  affinchè  diveniste  partecipi 
della  stessa  natura  di  Dio.  Questa  partecipazione  proviene . 
primo,  dalla  spirituale  unione de'fedeli  con  Cristo,  t.  Cor. 
ti.  15.  Ephrs.  ili.  17. , v.  30.  ; secondo , dalla  adozione  In 
figliuoli  di  Dio,  Jo.  i.  12. , I.  Jo.  iv.  7.;  terzo,  dall’a- 
bltar,  che  fa  in  essi  lo  Spirito  santo,  t.  Cor.  ni.  W.  17.  ; 
quarto,  dalla  imitazione  della  bontà . e santità  di  Dio; 
oode  s.  Gregorio  Nlsseno  definì  il  cristianesimo  uno  imi- 
lozione  della  natura  divino.  Sono  Adunque  fatti  I Cri- 
stiani conformi  a Dio  per  mezzo  della  grazia  in  questa  vi- 
ta ; ma  questa  conformila  sarà  senza  paragone  più  perfet- 
ta nella  vita  futura  . quando  a lui  saremo  y simili  ( i.  Jo. 
III.  2.  ) per  la  partecipazione  dellA  stessa  gloria,  della 
stessa  felicità,  e del  medesimo  regno,  trasformati  nella 
stessa  immagine , in  contemplando  a faccia  scoperta  la 
gloria  del  Signore.  Vedi  2.  Cor.  m.  w.  Ma  ad  uno  stato 
di  tanta  altezza  e felicità  non  potreste  mai  giunger*  . se 
non  fuggiste  gli  «nettamenti  . e le  insidie  della  corrotta 
concupiscenza , che  regna  nel  secolo  , e negli  uomini  mon- 
dani; imperocché  non  può  l'uomo  carnale  pervenire  al- 
l'acquisto di  tali  tieni  tutti  spirituali  e celesti , I quali 
non  é egli  nemmen  capace  di  concepire. 

5.  Or  vai  con  ogni  sollecitudine  adoperandovi.  Siccome 
immensi  sono  i lieneiizi , che  Dio  ba  sparso  sopra  di  voi, 
essendo  egli  arrivato  sino  a farvi  consorti  della  sua  stessa 
natura,  fate  voi  dal  canto  vostro  tutto  quello  , che  far 
dovete  per  conservarli,  ed  anche  per  meritare,  che  sia- 
no accresciuti,  ('zio  queste  parole  dimostrò  già  s.  Agosti- 
no , che  il  Iiliero  arbitrio  dell’  uomo  coopera  con  la  gra- 
zia di  Dio;  imperocché  Dio  (dice  egli  ) è nostro  aiuto  . 
e non  può  essere  aiutato  se  non  colui , il  quale  gualche 
sforzo  faccia  anch’egli  spontaneamente.  Uh.  2.  de  peccai, 
merli,  csp.  v. 

Alla  vostra  fede  unite  la  rirtù,  ec.  Viene  con  bellissima 
gradazione  a spiegare  quello,  che  dee  procurare  con  ogni 
studio  l'uomo  cristiano,  affinché  Inutili  non  rimangano 
i doni  celesti.  Non  sia  oziosa  la  vostra  fede  . unite  con 
questa  la  virtù , cioè  le  opere  di  virtù  , unite  la  scienza 
pratica  delle  obbligazioni  dell'  uomo  cristiano  , la  scienza 
de’ santi , la  scienza  della  saloli-. 
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A.  In  acicntia  animi  abntincntiani , ili  absti- 
iientia  anicin  pa  tieni  inni , in  paticnlia  aulcm 
piclalmi , 

7.  In  pietalc  aulcm  amurem  fratcrnilalts,  in 
amore  aulcm  fraternità!  is  carilalcin. 

8.  Dace  cium  si  vobix'um  adsint,  et  supc- 
renl;  non  vacuos , noe  sine  fruclu  vos  consli- 
Uicnl  in  Domini  nostri  Jesn  Chrisli  cognitionc. 

9.  Cui  enim  non  pracslo  sunt  hacc,  caccus 
est,  et  maini  tenlans,  nblivioncin  accipiens 
purgalionis  rclcrum  sminuii  dcliclorum. 

40.  Quaproplcr , fralrcs,  magis  saiagile,  ut 
per  bona  ojicra  cerlam  vestrain  vocationem , et 
clcclionem  faciatis:  hacc  cnim  facicnlcs,  non 
peccabilis  aliqiiando. 

II.  Sic  enim  abundanler  ininislrabilur  vohis 
intmilus  in  aclcrnum  regimili  Domini  nostri, 
et  Salvatore  Jesn  Chrisli. 

ti.  Empier  quoil  incipiam  vos  scm|icr  com- 
mnnere  de  bis;  et  quidein  scientcs,  et  confir- 
inalos  vos  in  pracsenli  veritale.. 

15.  Jiislum  aulcm  arbitror,  quamdiu  sum 
in  hoc  tabernaculo,  suscitare  vos  in  eliminimi- 
lionc: 

U.  Ccrlps,  quod  velo»  est  ilepositio  labcr- 

fi.  .Ilio  scienza  poi  Iti  temperanza,  ec.  Il  primo  passo 
dHIx  scienza  de’ vanti  è In  mortificazione  dégli  appetiti, 
e delle  sregolate  passioni , e il  prendere  con  rassegnazio- 
ne la  propria  croce  ; e perciò  alla  temperanza  congiunge 
In  pazienza  : ma  questa  pazienza  non  sarà  nè  vera  , nè  co* 
stante , nè  meritoria , se  non  ha  per  sua  base  la  volontà 
di  onorare,  e servire  Dio,  patendo  per  lui  , e la  fiducia 
nelle  divine  promesse  , nel  che  la  soda  rrìslinna  pietà 
consiste,  la  quale  perciò  dall' Apostolo  è associata  colia 
pazienza. 

7.  Alta  pietà  l' amore  fraterno , re.  |ji  pietà  stessa  non 
può  a Dio  esser  graia  senza  l'amore  de’ prossimi;  ma 
questo  amore  non  sarebbe  amore  cristiano . se  i prossimi 
amassimo  per  loro  Riessi , e non  per  Iddio;  e perciò  vuo- 
le *.  Pietro,  che  l'amore  fraterno  dalla  rarità  di  Dio'  di- 
scenda. Amando  il  prossimo  per  Iddio , o T>cr  meglio  dire, 
amando  Dio  nel  nostro  prossimo , questo  amore  viene  ad 
essere  un  amore  tutto  spirituale , senza  Interesse , senza 
distinzione  di  persone,  talmente  che  I nemici  stessi  si 
amano,  secondo  il  precetto  di  Cristo.  K osservisi , come 
questa  bella  catena  delle  cristiane  virtù  . che  principia 
dalla  fpdr , In  quale  di  tutto  II  cristiano  edificio  è.  fonda- 
mento, finisce  nella  carità,  in  cui  tutta  la  pienezza,  eia 
perfezione  comprende*!  della  legge. 

K.  Otte  queste  case  siano  con  voi , e vadano  augumen- 
landosi,  ec.  Con  questo  accompagnamento  di  virtù  verrà 
ad  essere  non  vuota  di  merito . nè  Infruttuosa  la  cogni- 
zione , e la  bile  di  Gesù  Cristo:  potrete  gloriarvi  della 
vostra  fede  non  inutile  , nè  infeconda  , ina  ricca  di  frutti 
di  giustizia,  e di  opere  di  pietà  E questo,  e il  seguente 
versetto  distruggon  i'  error  degli  Gnostici,  Nicolai  ti  ec. , 
i quali  volevano,  che  bastasse  all'uomo  la  sola  fede  , la 
quale  s.  Pietro  dichiara  inutile,  e infruttuosa  , quando  non 
sia  accompagnata  dalle  opere.  Vedi  Jacob,  rap.  M. 

0.  Chi  tati  cose  non  ha  , egli  è cicco.  Un  Cristiano,  a 
cui  manchino  queste  virtù  , non  solo  non  ha  onde  glo- 
riarsi detta  fede , e della  cognizione  d|  Dio , e di  Gesti 
Cristo,  ma  egli  è di  fatto  un  cieco  che  nulla  sa  . e nulla 
conosce  , c a caso  cammina  , senza  saper  dove  vada,  di- 
mentico del  suo  ImUrsimu,  in  cui  fu  lavato  dalle  antiche 
Mie  cólpe  mediante  la  solenne  promessa  di  vivere  secondo 
il  Vangelo. 

JO.  Studiatevi  di  certa  rendere  la  vocazione . ed  de- 


ll. .dila  scienza  poi  In  temperanza , alla 
temperanza  la  pazienza , alla  pazienza  la 
pietà , 

7.  Alta  pietà  V amare  fraterna , all  amare 
fraterno  la  carità. 

8.  Imperocché  ove  queste  cose  siano  con 
voi , e vadano  a ugumen ta ndosi , non  laser- 
ranno  vuoto , e infruttifero  in  voi  il  cono- 
scimento del  Siynor  nastro  Gesù  Cristo. 

9.  Imperocché  chi  tali  cote  non  ha  , egli 
é cieco , e va  a tastoni,  e si  dimentica  di 
essere  slato  mondato  da  ' suoi  antichi  peccati. 

10.  Per  la  qual  cosa,  n fratelli , viepiù 
studiatevi  di  certa  rendere  la  vocazione , ed 
elezione  vostra  per  mezzo  delle  buone  opere  : 
imperocché  cosi  facendo,  non  peccherete  giam- 
mai. 

11.  Imperocché  cosi  saraut'i  dato  ampio 
t ingresso  nel  regno  eterno  del  Signor  no- 
stro, e SalvatQr  Gesù  Cristo. 

12.  Per  la  qual  cosa  non  trascurerò  di 
ammonirci  intorno  a tali  cose  j benché  istrui- 
ti, c confermati  nella  presente  verità. 

13.  Ma  io  credo  ben  fatto , che , sino  a 
tanto  ch’io  sono  in  questo  tabernacolo  , vi 
risvegli  con  le  ammonizioni  • 

14.  Esse nd’  io  sicuro,  che  ben  presto  da- 
zione vostra  per  mezzo  delle  buone  opere:  ee.  La  voca- 
zione (secondo  il  piu  comun  sentimento)  è la  chiamala 
alla  fede:  la  elezione  significa  l'eleggere  , che  fece  Dio 
ab  eterno  alla  salute  coloro,  che  alla  stessa  salute  certis- 
simamente  pervengono,  o rome  dice  s.  Agostino  (de  do- 
no perseti. ) certi  stintamente  son  liberali.  Della  vocazione 
alla  fette  fu  detto  da  Cristo  : molti  sono  i chiamati , po- 
chi gli  eletti  ; perchè  non  tatti  coloro,  che  ahhmccian 
la  fette,  o nella  fede,  e nel  beo®  perseverano , o vivono 
Secondo  la  fede.  Della  elezione  eterna  disse  lo  stesso  Cri- 
sto, che  ni ssti no  può  rapire  dotte  mani  di  luì  quetti , 
che  il  Padre  ha  a lui  dati.  Certissima  è adunque  in  sé 
l’elezione  di  Dio  , ma  è lucerla  riguardo  a noi , e riguardo 
a lutti  gli  uomini  ; ella  si  rende  certa  riguardo  a noi  e 
riguardo  agli  altri  per  le  Ixmne  opere  , perchè  la  stessa 
elezione  per  le  buone  opere  viene  ad  eseguirsi  , le  quali 
buone  opere  sono  II  mezzo,  per  cui  alla  gloria  si  giunge, 
alla  quale  per  sola  ini  seri  coni  in  fummo  eletti.  Vedi  s. 
Agnst.  de  dona  perse r.  cap.  *m..  Beila,  Dionigi , Cartu- 
sinno,  tigone,  ec.  Dove  la  nostra  Volgata  traduce,  certa 
fare,  ovvero  certa  rendere,  il  greco  ha  una  voce,  la  quale, 
come  da  altri  luoghi  del  nuovo  testamento  apparisce , si 
usa  per  ratificare,  e porre  in  esecuzione.  Cosi  Rom.  IV. 
10.  XV.  s.  Hebr.  li.  1.  ix.  17. 

Cosi  facendo , non  peccherete  giammai.  Allenendovi  a 
questa  gran  regola , non  uscirete  giammai  dalla  diritta 
via,  ne  vi  allontanerete  dal  termine  della  vostra  voca- 
zione , non  onderete  in  que' gravi  falli,  i quali  l'Anima 
separano  da  Dio,  e dall*  eterna  salute. 

II.  Cosi  Bararvi  dato  ampio  l'ingresso  ec.  Per  lai  ma- 
niera saranno  a voi  spalancate  le  porle  del  regno  eterno 
del  Signore,  è Salvatore  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  ci 
ha  meritato  il  diritto  a tal  regno  eoi  sangue  suo. 

lì,  13.  Itenchè  istruiti,  e confermati  netta  presente  ve- 
rità. fc  obbligo  del  Ihioo  pastore  il  rammentare,  e rac- 
comandare di  continuo  le  massime  di  vita  al  suo  gregge; 
e si  osservi  con  qual  fervore  il  nostro  Apostolo,  virino 
già  al  termine  di  sua  vita,  vicino  nd  abbindoli. ire,  come 
egli  dice,  il  tabernacolo  del  corpo  terrestre  , si  proponga 
di  ioni  desistere  un  momento  fino  al  line  dall'  esortare, 
dall' ammonire,  ed  accendere  all'amorr  del  l>roe  I suoi 
cari  figliuoli. 

li  Deportò  il  mio  tabernacolo,  secondo  quello,  ec. 
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tutelili  uhm,  secumltiin  «juimI  et  Domimi*  nostri* 
Jesus  Christus  * significai  it  in  ibi. 

• J0(IH.  91.  19. 

tS.  Dal»  > autem  opcraiu  et  frequeuter  ha- 

bere  vos  post  obilum  menni:  ut  horum  memo* 
riam  faciali.*. 

Ifl.  Non  criim  doclas  fabula.**  secali  , no- 
lani feeimus  vobis  Domini  nostri  Jesti  Christi 
virttitcm,  ot  pracscnliaiu:  seni  speculatore.*  facti 
illi us  magnitudini*.  * 1.  Cor.  1.  17. 

17.  Accipiens  cnim  a Deo  Palrc  honorem,  et 
gloriam,  voce  delapsa  ad  eum  huiuscemodi  a 
magnìfica  gloria:  * hic  est  Filins  meus  dilectus, 
in  quo  mihi  compiacili,  Ipsuin  audite. 

* Matti i.  17.  K. 

18.  Et  hanc  voccm  nos  audiviinus  de  coelo 
alla tam , cum  essemus  cuin  ipso  in  monte 
«aneto. 

19.  Et  habenius  firmiorepi  prophclicum  ser- 
moneni  : cui  bcnefacilU  alleluiente**.,  quasi  lu- 
cernae  lucenti  in  caliginoso  loco,  donec  dies 
elucescat , et  lucifer  oriiiliir  in  cordi  bus  vestris: 


t Ih i.innndo  II  corpo  un  tabernacolo . ovvero  no  pndlglio- 
n«%  viene  a rammemorare  ni  cristiani , come  In  quest* 
terra  non  slamo  se  non  di  passaggio . e In  Istrada  per 
arrivare  a quella  patria  beala  . di  eoi  siamo  cittadini. 
Vedi  Kphm.  il.  io.  Da  qneslo  lungo  ancora  reggiamo, 
che  era  stalo  rivelato  a Pietro  da  Gesù  Cristo  medesimo 
il  suo  prossimo  martirio.  Vedi  s.  Leone  •erm.  tw.  rap. 
V..  e *.  Ambrogio  xerm.  A4.  Il  simile  leggesi  di  Paolo  2. 
Tim.  iv.  0. 

ir,.  Ma  farò  si,  che  ancor  dopo  la  mia  morte  abbiate 
re.  Ci  si  dipinge  qui  uh  cuore  veramente  apostolico,  lo 
scriver*  le  verità  insegnale  nella  mia  predicazione,  affin- 
chè anche  dopo  la  mia  morte  fervano  le  mie  lettere  a 
richiamare  alla  vostra  memoria  le  mie  istruzioni.  Infatti 
le  due  lettere,  che  abbiamo  di  luì,  hanno  servito,  e ser- 
vono, e serviranno  sino  alla  fine  de’ secoli  a Istruire,  ed 
edificar»*  tutta  la  Chiesa  di  Cristo.  Alcuni  Interpreti  vo- 
gliono, che  quello,  che  In  queste  panile  promette  s.  Pie- 
tro, sia  piuttosto  di  ottenerti  da  Dio  colla  sua  Interces- 
sione,  la  grazia  a'  fedeli  di  ricordarsi  de' suoi  avverti- 
menti. Li  Chiesa  cattolica  certamente  ha  avuto  sempre 
fiducia  massima  della  protezione  di  questo  Apostolo,  e 
con  gran  ragione,  avendo  egli  dimostrato  verso  di  lei  un 
amore  si  tenero  , e si  sviscerato,  nè  dentro  ai  confini 
della  mortai  vita  ristretto,  ma  perpetuato  per  tutti  I 
tempi  , ne’ quali  fa  qui  vedere,  che  non  avrà  posa  giam- 
mai In  sua  sollecitudine  pel  henp  della  medesima  Chiesa. 

Ifl.  Imperocché  non  per  aver  noi  dato  retta  ad  arante 
favole,  cc.  Ed  ho  molta  ragione  di  desiderare , che  della 
predicazione  mia  si  conservi,  e si  perpetui  la  memoria; 
imperocché  ed  io,  e gli  altri  Apostoli  non  abbiamo  Inse- 
gnalo una  religione  fondata  sopra  ingegnose  favole,  quali 
sono  quelle  de’ Gentili,  e molte  ancor  degli  Ebrei,  e mol- 
tissime degli  Eretici.  Simoniani,  Gnostici  re.,  ma  vi  ab- 
biamo esposta,  e predicala  la  venula  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  accompagnata  da  segni  di  potenza  tutta  di- 
vina. e la  ahhlain  predicata  come  testimoni  oculari  della 
infinita  maestà  del  medesimo  Cristo.  Parla  principalmente 
di  quello,  che  egtj  con  Giacomo,  e Giovanni  videro  sul 
monte  Tabor  nella  trasfigurazione  di  Cristo;  ina  oltre  a 
questo  nissuno  con  maggior  franchezza  parlar  poteva  del- 
la Istoria  ilei  Salvatore,  che  il  nostro  Apostolo,  II  quale 
fin  dal  principio  del  pubblico  ministero  di  Gesù  Cristo  si 
era  Unto  alla  sequela  di  lui,  ivi  era  stato  presente  a tutte 
le  grandi  cose  operate  da  lui. 


porrà  il  mio  Inhernacolo , secondo  quello, 
che  i ielesco  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ha 
<t  me  fatto  intendere. 

IH.  Ma  farò  si , che  ancor  dopo  la  m/a 
morte  abbiale  voi  onde  far  sovente  cornute - 
morazione  di  tali  cose. 

18.  imperocché  non  per  aver  noi  dato  reità 
ad  argute  favole,  ri  abbiamo  esposta  la  vir- 
tù , e la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto: ma  per  essere  stati  spettatori  detto  gran- 
dezza di  lui. 

17.  Imperocché  ricevette  egli  onore,  e glo- 
ria da  Dio  Patire , essendo  discesa  a lui 
dalla  maestosa  gloria  quella  voce:  questo  è 
il  mio  Figlimlo  diletto  , in  cui  mi  snn  com- 
piaciuto, ascoltatelo. 

18.  E questa  voce  procedente  dal  cielo  la 
udimmo  noi,  mentre  eravamo  con  lui  sul 
monte  sartia. 

19.  M i abbiamo  più  fermo  il  parlar  de’ Pro- 
feti, a cui  ben  fate  in  prestandovi  attenzio- 
ne come  ad  una  lucerna  , la  quale  in  luogo 
oscuro  risplenda,  sino  a tanto  che  spunti 
il  giorno,  e la  stella  del  mattino  nasca  nei 
nastri  cuori: 

17.  Imperocché  r ire  velie  egli  onore , e gloria  da  Dio 
Padre,  re.  Cristo  nella  sua  trasfigurazione  fu  glorificato 
dal  Padre,  primo,  colla  gloria,  nude  fu  ammantato  tutto 
Il  suo  corpo;  secondo,  coll’apparizione  di  Mnsè.  e di 
Elia,  i quali  rappresentavano  la  legge,  e i profèti,  ed  ea- 
sendo  mandati  a corteggiare  ('risto  trasfigurato,  indica- 
vano, come  al  vangelo  di  lui  avea  servito  la  legge  tutta , 
e tutti  I profeti;  terzo,  con  la  voce  del  Padre,  il  quale 
dichiarò  altamente,  che  Cristo  era  suo  vero  Figliooto,  e 
In  conseguenza  era  Dio,  come  lo  stesso  Padre  ; quarto 
finalmente,  coll’ ordine  dato  a tutti  gli  uomini  di  ubbi- 
dire a lui , come  leg  islatore  e principe  assolalo  di  tutti 
i popoli. 

IO.  Ma  abbiam  più  fermo  il  parlar  de’  Profeti,  cc.  Ma  noi 
non  produciamo  la  nostra  sola  testimonianza  intorno 
all’  essere  di  Gesù  Cristo,  e intorno  alla  verità  della  sua 
parola.  Abbiamo  anche  i Profeti,  la  testimonianza  de’quali 
presso  di  tutto  il  popolo  Ebreo  è irrefregahile.  Questa  testi- 
monianza non  è nè  più  vera,  nè  più  Infallibile,  che  la  visio- 
ne, e la  voce,  di  cui  fummo  noi  testimoni;  ma  ella  i più  sta- 
bile. Imperocché  (dice*  Agostino  serm.  27.  de  verb.  Ap.)  a- 
vrebher  forse  potuto  dire  i caJunnlatnrljEbrei,  chelulto  quel- 
lo. che  si  era  veduto  sul  Tahor.  fosse  euelto  di  Incantesimo. 
Ma  Cristo  non  ai  era  ancor  fatto  uomo  allorché  mandò 
t Profeti  Se  adunque  per  arte  magica  potè  fare,  che  gli 
onori  divini  ni  r end  esser  da  tutte  le.  genti  a lui  gin 
morto , era  egli  forse  mago  anche  prima  di  nascere.* 
Gesù  Cristo  medesimo  aveva  detto  agli  Ebrei,  che,  ne 
non  credevano  a lui,  ni  loro  stessi  Profeti  credessero,  l 
quali  tanti  secoli  prima  di  lui,  e della  sua  missione  ave- 
vano scritto.  Vedi  Jo.  \.  39.  47. 

A cui  ben  fate  in  prestandovi  attenzione  come  ad  una 
lucerna,  cc.  Bene  sta,  che  voi  e facciate  gran  ronlo,  e 
attentamente  stndiate  le  scritture  profetiche.  Elle  sooo 
come  una  latri  pana  accesa  nel  buio,  e nella  notte  di  que- 
sta vita;  eMe  sono  lulte  Insieme  ( dice  s.  Agostino  traci. 
23.  m Jo.  ) una  sola  lucerna  , la  quale  nelle  tenebre 
della  nostra  ignoranza  ci  addita  Cristo , e a Cristo  et 
guida.  Questa  luce  è assai 'tenue,  e ristretta  a paragone 
dello  sfoggiato  splendore  del  Vangelo,  il  quale  ha  illu- 
minato le  Scritture  del  vecchio  testamento,  ed  ha  portata 
agli  uomini  una  cognizione  infinitamente  maggiore,  e piu 
chiara  dei  misteri  di  Dio,  e della  perfezione,  e santità 
della  Legge  divina.  Dice  adunque  s.  Pietro:  attendete 
alla  lezione,  ed  allo  studio  de’ Profeti,  per  confermarvi 
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20.  Hoc  primmn  intclligriilcs,  * qiiod  omnis 

prophctia  Scriplurac  propria  inlorprcUtionc  non 
(il.  • 2.  Tim.  5.  1(1. 

21.  Non  cnim  volunlatc  hurnana  aliala  osi 
aliquando  propliclia:  sol  Spirita  'sanclo  inspi- 
rati, Incuti  sunt  sancii  Dei  homincs. 


nella  ferie  rii  Cristo,  fino  a tanto  che  per  meno  rii  que- 
sto «lutilo,  e dell'aiuto  divino  alla  piu  chiara,  e piena 
scienza  aggiungiate  dell’ Evangelio  ; Imperocché  la  luce 
di  questa  I. impana  serve  a condurvi  al  chiaro  giorno,  in 
cui  Cristo  con  una  più  viva,  e distinta  cognizione  dei 
Miol  misteri  illustri,  e penetri  I vostri  cuori. 

20.  Ponendo  mente  ....  che  nissuna  profezia  della 
Scrittura  è di  privata  interpretazione.  Col  nhme  di  pro- 
fezia lutto  intendasi  il  vecchio  testamento,  il  quale  real- 
mente non  è se  non  una  continuata  profezia  di  Cristo,  e 
del  suo  regno.  Le  profezie  della  Scrittura  dettale  dallo 
Spirilo  del  Signore  nlssuno  le  esponga  secondo  il  suo  prò- 
prio  privalo  sentimento,  o secondo  il  privalo  suo  spirito 
e giudizio.  Alla  Chiesa  adunque  ( come  dice  il  santo  Con- 
cilio di  Trento)  ha  lasciato  Cristo  l'autorità  di  giudica- 
re del  vero  senso  delle  Scritture,  e ad  essa  ha  dati  l san- 
ti dottori,  i quali  de’  sentimenti  di  lei  fanno  a noi  fede 
in  tutto  quello,  che  o I domini  concerne  , o le  regole 
della  vita  cristiana.  Vedi  Cane.  Trid.  iena.  iv.  de  uiu,  et 
edit.  aacr.  lib.  1 moderni  endici  non  potranno  In  alcun 
modo  ripararsi  giammai  da  questa  sentenza  di  Pietro , 
eglino . che  ad  ngn*  uomo , per  rozzo  ed  ignorante  che 
ala , fanno  lecito  di  intprpretnre  a suo  talento  e capric- 
cio la  parola  di  Dio;  eglino,  che  danno  ad  ogni  uomo 
I*  autorità  di  fabbricarsi  ( secondo  quello  , di’  ei  vede  , o 
di  vedere  gli  sembra  nelle  Scritture  ) un  sistema  rii  reli- 
gione cristiana.  Eri  era  certamente  cosa  assai  naturale , 
che  volendo  cosi  godere  impunemente  di  una  sfrenata  li- 
cenza nel  far  servire  alle  loro  invenzioni  la  stessa  divina 
parola  , la  stessa  licenza  concedessero  a tutti  gli  altri.  Da 
si  nrribil  disordine,  che  ne  é egli  venuto? La  moltiplica- 


20.  Ponendo  mente  jiri  nei  pai  mente  a que- 
sto , che  niftsuna  profezia  della  Scrittura  è 
di  prioqta  interpretazione. 

21.  Imperocché  non  per  umano  volere  fu 
portata  una  volta  la  profezia:  ma  ispirati 
dallo  Spirito  santo  , parlarono  i santi  uo- 
mini di  Dio. 

zlone  degli  errori , la  creazione  di  nuovi  mostri  di  reli- 
gione, e li ii. 1 1 niente  la  incredulità  , mentre  tutti  questi 
nuovi  profeti. in  questo  solo  uniti  di  non  far  alcun  conto 
della  legittima  autorità  della  Chiesa,  cangiano  di  conti- 
nuo nel  lor  sentimenti , cercano  sempre  e non  trovnn  giam- 
mai a che  attenersi , edificano  e distruggono,  e per  dir 
tutto  in  poco , e le  Scritture , e la  religione  stessa  al  di- 
sprezzo espongono  de*  lilx-rtini  e degli  empii. 

21.  Ai»*  per  umano  volere  fu  portata  una  volta  la  pro- 
fezia : re.  La  profezia  , o sia  la  Scrittura  sagra  non  è una 
invenzione  umana.  Lo  spirito  di  Dio  la  dettò  ai  santi  dai 
quali  fu  scritta.  Con  questa  verissima , e certissima  pro- 
posizione dimostra,  che  adunque  non  allo  spìrito  uma- 
no , ma  allo  Spirilo  di  Dio  si  appartiene  l’ interpretazio- 
ne delle  Scritture;  e questo  Spirito  nella  cattolica  Chiesa 
risiede  secondo  la  promessa  di  ('.risto,  Ju.  iiv.  W.  Secon- 
do questa  bella  dottrina  tutti  f dottori  della  Chiesa  ci  in- 
segnano , che  alla  intelligenza  delle  Scritture  é somma- 
mente necessaria  la  purità  della  vita,  e l'orazione.  Basti 
per  tutti  s.  Atanasio  de  incarn.  Veri».:  Per  indagare , e 
capire  i lenti  drlta  Scrittura  , fa  dì  mestieri  una  vita 
buona,  un  animo  puro,  e quella  virtù,  che  è secondo  Cri- 
ito,  affinchè  in  mente  umana  correndo  per  questa  strada , 
conseguir  possa  quello  che  desidera,  per  quanto  alt’umann 
naturò  può  estere  concetto  d'  intendere  le  cote  di  Pio  ; im- 
perocché senza  la  purità  della  mente,  e senza  l'imita- 
zione de'  tanti  non  li  intendono  le  parole  de’  santi.  I Padri 
della  Chiesa  le  Scritture  sante  considerano  come  una  let- 
tera mandata  dal  cielo  a noi . e gli  uomini  santi  che  le 
scrissero , come  la  lingua  , o la  penna  dello  Spirito  del 
Signore.  Vedi  a.  Agostino  de  cip.  xvm.  «t 


CAPO  SECONDO 


I falli  profeti  sedurranno  molte  persone , ma  saranno  puniti  severamente,  ionie  avvenne  ai  tallivi  o 
tempo  del  diluvio,  e agli  abitanti  di  Sodoma.  Descrive  i pravi  costumi  di  costoto,  » quali  dice 
esser  molto  corrotti. 


1.  Fucrtinl  vero  et  pseudoprophelac  in  po- 
pulo,  sicut  et  in  vobis  crnnl  magistri  menda- 
ce*, qui  introducent  seclas  perditionis , ri  cimi, 
qui  cmileos,  Dominimi  negant,  superducentcs 
sibi  celerem  perditionem. 

2.  Et  multi  sequeutur  eorum  luxurias,  per 
quos  via  verilalis  blaspbemabitur  : 


(•  Vi  Juron  però  nel  popolo  anche  de' falsi  profeti,  er. 
Avendo  sopra  fatta  menzione  de'  Profeti  del  vecchio  Te- 
stamento, i quali  erano  tanti  testimoni  della  verità  del 
Vangelo,  soggiunge  adesso,  che,  siccome  Dio  diede  que- 
sti al  suo  popolo  come  maestri  e predicatori  della  vera 
religione,  così  il  demonio  suscitò  nello  stesso  popolo  dei 
falsi  profeti;  onde  non  lia  meraviglia,  se  anche  nel  po- 
polo Cristiano  vi  saranno  de'  maestri  di  falsità , i quali 
intrudendosi  nel  gregge  di  Cristo,  anderan  formando  del- 
le sette,  e delle  eresie  perniciose,  rinnegando  lo  stesso 
Signor  Gnu  Cristo , il  quale  col  sangue  mio  gli  ha  re- 
denti ; al  quali  tulli  f dice  s.  Pietro  ) pronta  sovrasta  la 
dannazione.  Abbia  m veduto  nelle  lettere  di  s.  Paolo,  co- 
me egli  fulmina  di  continuo  contro  questi  seduttori  . i 


4.  rf  fiirnu  però  nel  popola  anche  de’  falsi 
profeti j come  ancor  tra  di  voi  vi  saranno 
de’ bugiardi  maestri , i guati  introdurranno 
sette  perverse,  che  rinnegheranno  quel  Si- 
gnore, che  gli  ho  riscattati , tirandosi  ad- 
dosso una  pronta  perdizione. 

2.  E molti  seguiteranno  le  impurità  di  co- 
loro, per  causa  ile' quali  sarà  bestemmiala 
la  via  della  verità: 

quali  Frano  quasi  tutti  Kltrri  (Il  origino,  ni  erano  entrati 
nella  Chiesa  cristiana,  non  perchè  fossero  sinceramente 
convrrtUi  al  Vangelo,  ma  per  fini  bassi,  e carnali,  e prin- 
cipalmente per  arricchirsi,  abusando  della  carità,  e libe- 
ratila de’ buoni,  per  viver  nell’ ozio,  e nelle  delizie.  La 
maggior  parte  di  questi  eretici  negarono  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  , e infinite  bestemmie  vomltarnn  contro  di 
lui.  Cosi  i discepoli  di  Simone,  cosi  Cerinto,  cosi  gli 
Gnostici,  i Nicola  iti  ec.  Vedi  particolarmente  l’ epistola 
a’ Calati. 

2.  E molti  seguiteranno  le  impurità  di  coloro,  per  cau- 
sa de  quali  re.  Da  s.  Giustino,  s.  Ireneo,  F.usebio,  ed 
altri  antichi  scrittori  veggiamo,  quanto  impura,  e nefanda 
fosse  la  vita  di  que*  primi  eretici.  I Pagani  vedendo  gli 
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5.  Et  in  a vii  rii  ia  Hclis  verbi?  de  robis  nejto- 
liahuntur:  quibus  indickirn  ianl  nlim  non  <e«- 
sat;  et  perdilio  coruni  non  dormila!. 

A.  * Si  enim  Deus  Angelus  jieceanlibus  non 
pcpercit , «ed  mdentibus  inferni  detraete*  in 
tarlarum  tradidit  minando? , in  indicium  rr- 
aervari:  * Job,  A.  18.  Jutl.  6. 

8.  Et  originali  muralo  non  peperei! , * sed 
octav'um  Noe  iustitiae  praoconem  custodivi!, 
diluvium  mundo  impiorum  inducens: 

* Cenea.  7.  t. 

<1.  * Et  civitates  Sodomorum,  et  Gomor- 
rhaeorom  in  cinercm  redigens,  eversione  dam- 
navit:  exemplum  eorum,  qui  impie  acturi 
sunt,  ponens:  * Geues.  19.  28. 

7.  Et  iuslum  Lot  oppresslim  a nefandóruni 
iniuria,  ac  luxuriosa  conversalionc  eripuit: 

8.  Aspectu  enim,  ot  auditu  iuatas  erat:  ha- 
bitans  apud  eos , qui  de  die  in  dienl  ammani 
iustnm  iniquis  operibus  rruciabanl. 

9.  Novit  Dominus  pios  de  tcnlatione  eriperc: 
iniquo?  vero  in  diem  iudicii  reservare  crti- 
ciandos  : 

10.  Magis  autcìn  eos,  qui  post  coment  in 
concupiscentia  immundiliac  ambulaci,  domina- 
tionemque  contcmnunt , audace?,  sibi  placentcs, 
sectas  non  mcluunt  introducere  blasphcmantes: 


scellerati  costumi  di  costoro,  i quali  non  laaciavan  di  dar* 
al  per  cristiani . alla  Chiesa  stessa  Imputavano  di  leggieri 
gli  stessi  disordini , e le  stesse  infamità;  e perciò  dice 
l’Apostolo,  che  per  loro  colpa  il  Vangelo,  via  di  verità 
e di  salute,  veniva  ad  essere  screditato  , e bestemmiato 
presso  coloro,  da’quall  non  era  ben  conosciuto. 

8.  E coi»  parole  formate  dall’  amor  del  guadagno  re. 
Come  gli  avidi  mercatanti  con  le  molte  artificiose  parole, 
ed  anche  con  le  bugie  si  aiutano  per  (spacciare  le  loro 
cattive  merci  ; cosi  questi  falsi  maestri  I pravi  loro  dom- 
ini con  belle  parole  vanno  adornando,  per  iimungerx  i , 
e far  negozio  della  vostra  credulità.  Di  questi  stessi  ere- 
tici scrive  II  gran  vescovo  e martire  s.  Ignazio  ep.  ni.  : 
fanno  negozio  di  Cristo  , van  predicando  per  la  osterie  la 
parola  di  Dio , e vendano  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo , 
corrompono  le  donne,  sono  avidi  del  ben  altrui , amatori 
del  denaro.  . 

*.  Imperocché  se  Dio  non  perdonò  agti  Angeli , che  pec- 
carono , ce.  Dimostra , come  Dio  non  lascerà  certamente 
di  far  vendetta  di  tali  uomloi  corrotti  di  animo , Ingan- 
natori , e nemici  di  Dio.  Egli  , che  non  perdonò  agli  An- 
geli. che  peccarono-,  ma  gittati  nel  tartaro,  gli  lego  con 
catene  infernali,  serbandogli  all’estremo  finale  giudizio, 
perdonerà  forse  a questi  eretici , I quali  deprezzano  Dio, 
ed  affliggono  la  Chiesa  militante , come  gli  Angeli  disprei- 
zarono lo  stesso  Dio , e turbarono  colla  loro  ribellione  la 
Chiesa  del  cielo? 

Paragona  adunque  l’Apostolo  gli  eretici  a’  demoni  , per- 
chè e questi  , e quegli  nuli’  altro  bramano  , e cercano , 
che  la  perdizione  delle  anime.  In  vece  di  catene  d’ infer- 
no il  greco  legge  catene  di  caligine.  Ovvero  di  tenebre; 
e con  questa  figurata  espressione  vlen  significala  la  po- 
tenza vendicatrice  di  Dio,  dalla  quale  sono  ritenuti  I de- 
moni nel  luogo  del  loro  tormento.  Tartara  è il  luogo  piu 
profondo  della  terra  ; e con  questa  parola  è significalo 
lo  slesso  inferno.  I demoni  in  quel  terribile  carcere  sof- 
frendo la  giusta  pena  del  loro  peccato , sono  serbati  al 
giudizio , che  anche  di  essi  farà  Cristo  nell'ultimo  giorno, 
Bibbia  Voi.  III. 
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3.  E con  parole ' fórma  te  dall'  amor  del 
guadagno  faran  negozio  di  voi:  la  danna- 
zione de  quali  gfà  tempo  non  lungue , e la 
perdizione  di  essi  non  assonna. 

A.  Imperocché  se  Dio  non  perdonò  agli 
Angeli,  che  peccarono , ma  cacciatili  nel  tar- 
taro gli  consegnò  alle  catene  d‘  inferno  ad * 
esser  tormentati , e serbati  al  giudizio: 

B.  E alt-antico  mondo  non  perdonò  , ma 
custodi  con  sette  altri  Noè  predicatore  della 
giustizia , scaricando  il  diluvio  sul  mondo 
degli  empii: 

ó.  E le  città  di  Sodoma , e di  Gomorra 
condannò  alfa  distruzione , riducendole  in 
cenere  : facendole  esempio  a coloro , che  sono 
per  vivere  fin  empii: 

7.  E liberò  il  giusto  Lot  vessato  dalle  in- 
giurie , e dall'impuro  vivere  d'uomini  in- 
fami: 

8.  Imperocché  e di  vista , e d’  udito  era 
giusto:  dimorando  con  gente , la  quale  ogni 
di  metteva  alla  tortura  queir  anima  giusta 
cori  le  inique  operazioni. 

9.  Sa  il  Signore  liberare  i giusti  dalla 
tentazione:  e serbare  gli  iniqui  pel  di  del 
giudizio  ai  tormenti: 

10.  E particolarmente  colóro , t quali  die- 
tro alla  carne  batlon  le  vie  dell’  immonda 
concupiscenza,  e disprczzan  la  potestà , au- 
daci, amanti  di  loro  stessi , non  temono 
d' introitar  delle  sette  , bestemmiando  : 

affinchè  eglino  pure  la  pubblica  sentenza  di  flnonazlane 
ascoltino  da  Cristo  giudice,  e la  gloria  veggano  di  fui , e 
de’  santi , e insieme  con  tutti  gii  uomini  imitatori  della 
)nr  ribellione  siano  tutti  In  eterno  rinchiusi  nella  orrenda 
loro  prigione,  dalla  quale  non  escanò  mal'  piu,  laddove 
pe’suoi  giusti  lini  permette  loro  talvolta  nel  se  col  presèn- 
te di  andar  girando  per  la  terra , e tentare  gli  uomini.  È 
dottrina  Infallibile , che  il  diavolo,  e gli  angeli  di  lui  non 
potranno  giammai  ritornare  alla  giustizia,  e alla  vita 
diesanti  , mentre  qui  la  Scrittura  dice,  che  Dio  ad  essi 
non  perdonò,  come  osserva  s.  Agostino  de  civ.  litr.  xxi 
cap.  xxhi. 

5.  E air  nntieo  mondo  non  perdonò,  ec.  Chiama  antico  il 
mondo,  quale  fu  avanti  II  diluvio  . il  qual  diluvio  de’ pan* 
giumenti  grandissimi  fece  nel  globo  terrestre , « negli  ani- 
mali , e nelle  piante . e In  tutte  le  produzioni  della  ter- 
ra. Di  tutto  il  grandissimo  numero  d’uomini,  che  vive- 
vano al  mondo , Dio  non  salvò  se  non  Noè,  e II  resto  del- 
la sua  famiglia  , In  quale  compreso  lui , era  di  otto  per- 
sone. Egli  predicò  la  giustizia,  v{ene  a dire,  esortò  gli 
uomini  alla  giustizia  con  le  parole,  con  l’ esempio , e con 
la  stessa  fabbrica  dell’arca.  Vedi  Giuseppe  Ebreo,  Antiq. 
tib.  t.  cap.  iv. , e l'epistola  agli  Ebrei  xi.  7* 

7 . E Uberò  il  ghiaia  Lot  ec.  Lo  sottrasse  all’Incendio 
di  Sodoma. 

8.  E di  riatti , e d’udito  tragittalo.  In  mezzo  alla  licen- 
ziosa , e Infame  vita  degll'empi  cittadini  di  Sodoma  era 
casto,  e grandissimo  dolor  sentiva  per  esser  costretto  a ‘ 
vedere , e udire  quello , che  pon  avrebbe  voluto. 

IO.  Particolarmente  coloro , i quali  dietro  alla  come 
ec.  Ha  con  gli  esempli  precedenti  fatto  veliere,  come  Dio 
e protegge  i suoi  servi,  e gastiga  gli  iniqui.  Ritornando 
adesso  a parlare  contro  gli  eretici,  dice,  che  là  divjna 
vendetta  massimamente  scoppierà  contro  di  Costoro,  I 
quali  seguendo  I lor  carnali  appetiti , vivono  nell'Impu- 
rità, e dispreizano  la  potestà  suprema,  cioè  Cristo,  cui 
non  voglktn  chiamare  , nè  riconosrere  per  Signore,  (ili 
Gnostici  oltre  all'essere  immersi  in  ogni  specie  d’iropu 
101 
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11.  l.bi  Angoli,  fortitudine  ,.el  virtute  coni 

«ini  inaiores,  non  |>ortaril  adversum  se  exerra- 
bilc  iudicium.  • 

12.  Hi  vero  vetut  irrat ionabilia  pecora , na- 
taraliler  in  capUonein,  et  in  perniciciii  in  bis, 
quau  fguoraut,  btaspberaantcs  in  eorruptione 
sua  peribunl , 

. IS.  Perclpientes  mercedem  ininstitiac , volia- 
platein  exislimantcs  dici  delicias  : coinquinalto- 
qos,  et  macu lac  deliri is  affluenti».,  in  conviviis 
suis  hmiriantes  vohisetim, 

4 A.  Urtilo*  li n bentos  plom»  adulteri!,  et  in- 
cessabili» delieti.  Pollicicntes  animas  instabile**, 
cor  cxcrcilatum  avaritia  habentcs,  maledictio- 
nis  Olii  : 

IR  Perdi nquentes  rcclain  viam  (Travertini. 
* santi  viam  Balaam  ex  Bosor,  qui  meren- 
dai» iniqitilalis  aniavit; 

• Num.  22.  22.  Jut t ÌI. 

If».  C.orreptionom  vero  hobuil  suae  vesaniae: 
subingale  unituni  animai , Immilli*  voce  loqHcns, 
probibuil  pmpholae  iiisipieutiam. 

17.  * Hi  siint  font os  sine  aqua,  et  ncbn- 
lae  Inrbinibns  cxagilalae.  quibus  caligo  tene- 
bramili  roscrvatur.  * Jud.  12. 

fili» , nettavano  a Cristo  II  Piolo  «tl  Signore.  Tedi  s.  ira- 
nno lib.  |.  rap.  I.  ContUltnciò  queste  parole  disprezzan 
In  intinta,  possono  anche  intenderai  delle  potestà  terrene, 
« secolari , o eeolealastiche  ; imperoerhè  dell#  nne  , e del- 
le altre  vtglioiio  non  far  venni  conto. eli  eretici  ; concios- 
ki.irlié  al  carotiere  loro  s'appartiene  l'audacia,  e la  su- 
perbia , p*r  cui  courulcaiNlo  tutte  le  leggi . non  temono 
di  farsi  caporioni  di  nuovi;  sette,  bestemmiando  la  sua 
dot  Irina. 

1 1 . Mentre  gli  tinsi  / rigeli  Maggiori  cc.  Mostra  la  sto- 
, Udita  di  costoro,  i quali  senza  ribrezzo . . o timore  se  la 

prendono  contro  Dio , contro  il  Cristo  di  lui,  c centro  la 
Chict, i . nè  mai  ripensano.  come  quegli  stessi  cattivi  ange- 
li , d«V  quali  si  fanno  imitatóri-,  benché  piu  forti,  e po- 
tenti, rb'essi  non  sono,  non  beano  potuto  fuggire  In  pe- 
sante divina  vendetta  . e sono  stati  condannati  ad  orrendi 
e intollerabili  supplizi.  Questa  sposizione  sembra  la  piu 
adattata  alle  parole  del  testo  Ialino,  ed  ella  è seguitata 
da  molti  Interpreti  sì  antichi , come  moderni. 

12.  Wfl  questi  rame  bestie  irragionevoli  , re.  Ella  è cosa 
naturale  , eli#  gli  animali  irragionevoli  cercando  onde  pa- 
scere d loro  ventre,  siano  sovente  preda  dej*H  uomini,  e 
perdano  ,*  senza  saperlo,  la  vita.  Cosi  gli  eretici  cercando 
lo  sfogo  de  'loro  sfrenati  appetiti  , cadono  nelle  reti  del 
diavolo . e nella  eterna  perdizione  ; quindi  empiamente 
dnrn pinti/ / andò  delle  cose  di  Dio,  le  quali  sono  stoltezza 
per  ('uomo'  animale,  che  non  le  intende  , periranno  nella 
propria  Ine  corruzione;  gli  stessi  infami  piaceri,  co’ qua- 
li fan  di soi Mire  alla  stessa  loro  natura,  gli  strascineranno 
od,  uo  pessimo  fine. 

13.  14.  Ricevendo  la  mercede  dell'  iniquità  egli  pò , che 
fan  toro  piacere  dell*  quotidiane  delizie.  La  corruzione , 
r la  perdizione  vara  la  giusta  mercede  della  scellerata  lo- 
ro vita  , perchè  il  loro  piacere,  e la  loro  felicita  fan  con- 
sistere nella  soddisfazione  de'  loro  appetiti. 

hittoluti  ne' conviti , che /anno  con  - voi.  Sono  dissoluti 
non  solo  ne’  loro  bagordi  , ma  anche  nelle  Agape , e nei 
vostri  conviti  di  carità  . a' quali  «si  cercano  d’interve- 
nire. Clie  tale  sia  il  senso  di  queste  parole , apparisce 
anche  (lai  .versetto  seguenti'  , dove  si  parla  del  cattivo  ef- 
fetto, clic  dovoa  produrre  la  presenza  di  costoro  nelle 


IL  Mentri * gli  stessi  Angeli  maggiori  es- 
sendo di  forza,  e di  robustezza , noti  reg- 
gono alla  orrenda  condannazione  portata 
contro  di  toro.  t 

12.  Ma  questi  copte  l>es tic  irragionevoli  . 
naturalmente  fatte,  per  esser  prese s c con- 
sunte, bestemmiando  le  cose  , che  ignorano , 
per  la  propria  tor  corruzione  periranno , 

45.  Ricevendo  la  mercede  dell’  iniquità  e- 
glino , che  fan  toro  piacere  delle  quotidiane 
delizie:  sudiciumi , e vituperi  pieni  di  mol- 
lezza, dissoluti  ne’  conviti , che  fanno  con 
voi , 

14.  I quali  hanno  gli  occhi  pieni  di  adul- 
terio , e di  incessante  cupidità  j che  adesca- 
no le  anime  vacillanti , che  hanno  il  cuore 
esercitato  nell’  avarizia , figliuoli  della  ma- 
ledizione : 

45.  ,-ì Ibbandonalft  la  retta  stratta  si  sono 
sviati,  seguitando  la  via  di  Bnlatrm  figlinolo 
di  Bosor,  il  quale  amò  la  mercede  dell’  ini- 
quità : 

46.  Ma  fu  ripreso  della  sua  pazzia:  uni 
muta  bestia  da  stana,  umana  mcr  parlando, 
raffrenò  la  stoltezza  del  profeta. 

4 7.  Questi  sono  fontane  senz’acqua,  e 
nebbie  sfottiate  dai  turbini,  pe’  quali. si  serba 
caligine  tenebrosa. 

adunanze  de’  Cristiani . ira" quali  molti  erano  gli  Imper- 
fetti , e I di' Itoli  nella  fede , e nella  virtù.  Nissuno  creila 
che  siano  di  soverchio  rnrichi  I colori , coi  quali  dipinge 
».  Pietro  gii  Constici , I Nicolai  tl , e slmili  pesti  d’eretici 
di  que’  tempi.  Cll  autori  ecclesiastici , che  cl  hanno  de- 
scritta la  loro  vita»  ce  gli  descrivono  qunli  qui  li  ver- 
giamo. 

Che  futa  no  il  cuore  esercitato  iteti'  avarizia.  Tutto  il 
loro  studio  è di  guadagnare , e a questo  line  cerca- 
no d'insinuarsi  con  affettata  dolcezza  nello  spirito  dei  de- 
boli. 

16.  Abbandonala  la  retta  strada.  La  vera , sana  dottri- 
na di  Crsu  Cristo. 

, Seguitando  la  via  dt  Balaam  figlinolo  di  Bosor  , il 
quale  amò  ec.  Hanno  imitato  i costumi  . e l’esempio  di 
Balaam  figliuolo  di  Bosor,  © piuttosto  (come  leggeva  s. 
Agostino , e come  si  Ita  in  varil  Mss.  Creci  > figliuolo  di 
Beor.  Vedi  Asm.  xxrv.  3.  La  comparazione  dell’Apostolo 
è molto  adattata.  Balaam  per  avarizia  st  uni  co’ nemici 
del  popol  di  Dio.  Vedi  .Vwm.  XXII.  XXlll.  Cosi  gli  C nuan- 
ci ribellatisi  contro  la  Chiesa  si  univano  con  gli  Ebrei , e 
con  gli  stessi  idolatri  a maledirla. 

Ifi.  Ina  mula  bestia  ec.  È celebre  la  storia  del  l’asina 
di  Balaam.  Vedi  i Numeri. 

17.  Fontane  senz'acqua.  Il  loro  nome  promette  una  va- 
na sapienza  ; imperocché  Gnostico,  è tò  stesso,  che  dotto, 
sapiente;  ma  sono  fontane  magnifiche  in  apparenza,  in 
sostanza  poi  asciutte,  e prive  di  ncqoa  vitale.  Vedi  «.Gi- 
rolamo lib.  2.  Cont.  Jovin. 

Mebbie  tbatlule  dai  turbini  , pr' quali  ec.  Sono  nebbie 
slerili , dalle  quali  nissun  utile  può  ricever  la  terra  quan- 
do particolarinenli'  sono  qua  e la  portate  da  diversi  con- 
trari venti.  Cosi  ci  dipinge  non  solo  la  vanità , ma  anche 
l'Incostanza  degli  endici • nelle  loro  dottrine,  le  quali  e- 
glino  cangiano  , alterano  , rovesciano,  secondo  che  tor— 
loro  piu  a codio. 

Pe' quali  si  serba  caligine  tenebrosa.  Voglio®»!  Intende- 
re o le  tenebre  dell’ inferno,  ovvero  le  tenebre  spirituali  , 
e la  cecità  di  mente , la  quale  anderà  sempre  crescendo 
negli  eretici,  l-i  prima  sposizione  sola  conviene  al  testo  , 
perchè  in  esso  «1  aggiunge  : in  eterno. 
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18.  Superba  enfai  vanitati*  loqucnte*,  pel- 
liciunt  in  desùtariis  rarnls  . Iimiriae  «w.  «pii 
paullulum  eflugiunt,  qui  in  errore  conver- 
santur  : 

19.  Liberlatem  illis  prom  il  ton  Ics.  rum  ipsi 
servi  sint  corruptionis  : * a quo  euini  qitis  su- 
peratus  est,  huius  et  servai  ral, 

* Jotnt.  8.  38.  Rum.  6.  Iti.  50. 

50.  Si  cniui  refiigienlcs  coiiiquinationes  muti- 
ti i in  cognilione  Domini  nostri . et  salvatori» 
Jesu  elitisti,  * his  rursus  implicali  su  pentitili  r: 
farla  sunl  eis  + posteriora  deteriora  priortbiis. 

’ Web.  6.  6.  t MMA.  15.  88. 

54.  Molili*  enlm  crai  illis  non  rognnseere 
viam  iusliliae,  quam  posi  agni!  toner»,  retror- 
sutn  converti  al»  eo,  qiiod  illis  tradilnm  est, 
smelo  mandalo.  ' r 

95.  Conligit  eoi m eis  illtid  veri  proverbii  : * 
mais  revcrsns  ad  simili  vomitiim;  et,  sus  Iota 
in  volutabro  luti.  ’ Prov.  56.  14. 


18.  Adescano  ....  quegli , » quali  poco  primi  /uggi- 
vano «e.  Traggono  ni  loro  pnrlito , r con  nuova  maniero 
di  errore  rubano.»  Cristo  coloro , l quali  poco  prima  era- 
no a gran  venturo  fumiti  dada  società  degli  infedeli , per 
entrar  nella  Chiesa. 

Gli  Gnostici  sedussero  gran  numero  di  'persone , van- 
tando lina  scienza  superiore  delle  cose  piu  sublimi , ed 
astruse,  e,  quel  che  è piu,  con  permei lere  , e canonie- 
rare  la  dissoluzione  de’ costumi.  Tertoll.  de  prnescript. 
cap.  41.  : tutti  tono  gonfi , tutti  ai  vantano  di  gran  sa- 
pere . ...  le  alette  donne  eretiche  quanto  son  elleno  s/ac- 
date  , mentre  aréisconp  d' insegnare  , di  disputare  , di 
esorcizzare  , promettere  guarigioni  , /ars'  anche  di  Ital- 
tezzare  ? 

19.  Promettendo  loro  la  libertà  , «.  Promettono  la  li- 
lurbu,  la  quale  nel  loro  linguaggio  significa  la  peggiore, 
e più  deplorabile  schiavitù  sotto  V impero  delle  brutali 
passioni.  Vedi  Nom.  vi.  iti. 

20.  Se  avendo  /uggite  le  .sozzure  del  mondo  Ve.  Se  do* 
po  di  aver  fuggito  le  superstizioni , e la  licenziosa  vita  del 
paganesimo  coll’ abbracciare  la  fede’,  e la  dottrina  di  Ge- 
sù Cristo,  tornano  ad  essere  avviluppati  nelle  medesi- 
me iniquità  , e violi  dalle  «Irose  passioni , sono  di 
poggiar  condizione  adesso;  che  non  erano  da  prima. 
Ripete  anche  qui  s.  Pietro  le  parole , che  aveva  udi- 


48.  Imperocché  spacciando  una  vani  là 
superba,  adescano  , per  mezzo  dette  impure 
passioni  della  carne  quegli,  i quali  poco  pri- 
ma fuggivano  da  coloro che  son  nell'er- 
rore i . 

4 9.  Promettendo  loro  la  libertà  . mentre 
som)  essi  stcsxi  servi  della  corruzione  : im- 
perocché da  chi  uno  é stato  vinto , di  lui  è 
ancor  servo. 

50.  Imperocché  se  avendo  fuggite  le  soz- 
zure del  mondo  mediani » la  cognizione  del 
Signor  nostro,  e salvator  Gesù  Cristo,  da 
queste  sono  nuovamente  avviluppati,  e vinti: 
il  secondo  loro  stato  è.  divenuto  peggior  del 
primo. 

54.  Imperocché  meglio  era  per  essi  il  non 
conoscere  la  via  delta  giustizia,  che  conosciu- 
tala , rivolgersi  indietro  dal  comandamen- 
to santo , che  ad  essi  è stato  dato. 

55.  Ma  si  è compiuta  in  essi  quel  vero 
proverbio  : il  cane  tornò  al  suo  romito  e 
la  troia  forato  a rivoltolarsi  net  fango. 

le  dalla  I torca  del  suo  divino  Maestro.  Vedi  Muti. 
xii.  4:». 

21.  Meglio  era  per  etti  if  non  canm$rere  ....  rht  co- 
nasi  .lutala  , rivolgerai  indietro  dal  rmnandamento  tanto; 
ec.  Comandamento  muto  chiama  la  legge  evangelica,  nel- 
la quale  contengonsi  i precetti  d’ogni  purità,  e santità,. 
K dicendo  , che  meglio  era  per  raai  il  non  conotcere  Iti 
vìa  della  gititi  ì zio  , non  viene  egli  a giudicare  , che  tu  ir 
filari  tono  i nemici,  che  tfan  di  / uori  (i  Pagani)  , che 
cullimi  guati  vivono  mule  nella  Chiexa  aletta,  da' quali 
ella  è tormentata  , ed  oppressa?  S.  A gusti  ito  in  ps.  IU, 
serm.  II. 

2*2.  Il  cane  tornò  al  • suo  vomito;  e la  troia  ec.  I pec- 
catori, i quali  mondali  una  volta  dalle  antiche  sozzure, 
tornano  ad  imbrattarsi , sotto  simili  a questi  animali , i 
quali  roano  immondi  secondo  la  legge  di  Mosè;  ritorna- 
no agli  errori  , e alle  iniquità,  le  quali  già  vomitarono, 
ed  al  fango , da  cui  per  gran  misericordia  divina  furou 
lavati  nel  sangue  dell'  Immarnlalo  agnello  Gesù  Cristo; 
onde  s.  Agostino  parlando  dei  recidivi;  vedi  n quale  or- 
rifai  cosa  paragoni  rostorn  I'  .4 postulo  : è certamente  or- 
ribil  cosa , che  uno  sorbisca  di  nuovo  quel , che  ha  vomi- 
talo ; la  qual  cosa  neppùr  nell'  ultima  /ame  è stala  mai 
/alla  da  alcuno.  E a quote  due  specie  di  animali  paragona 
gii  eretici  del  suo  tempo  per  la  loro  voracità*  ed  impurità. 


CAPO  TERZO 


.4  motivo  di  alcuni  ingannatori  i quali  negavano  la  stronfia  venula  de!  Signore,  afferma,  ehe  il  mon- 
do sarà  rinnovellato  , quando  tra  breve  tempo,  e inaspettatamente  ecrrd  il  Signore.  Gli  isorla  a 
prepararsi  alla  venuta  del  medesimo  ; loda  gli  scritti  di  Paolo , » quali  erano  stravolti  dagli 
ignoranti. 

1.  liane  ecce  vobis,  carissimi,  secùmlam 
scribo  epistolam,  In  quibus  veslram  escilo  in 
commonilione  sincerali)  metileni  : 

2.  Ct  memores  silis  comm,  ijuac  praedisi, 


1.  Ecco,  chr  in  aerino  a voi,  o carissimi, 
questa  seconda  lettera , per  risvegliare  col- 
1‘ ammonirvi  il  sincero  animo  rostro: 

2.  .-iffinchè  vi  ricordiate  delle  parole  dei 


I . Scrivo  a pai  ...  . questa  seconda  lettera,  per  risve- 
gliare tc.  Accenna  la  lettera  precedente  scritta,  per  quan- 
to a)  crede,  qualche  anno  avanti  a questa,  e ambedue 
dice  di  averle  scritte  non  ad  altro  line,  ebe  di  risveglia- 
te co' suoi  avvertimenti  il  loro  spirito  già  addetto . e lin- 


eerò , e amante  del  bene  , perchè  non  ai  raffreddino  ,o  si 
Intorpidisca  nò  nel  ben  fare. 

2.  Affinché  vi  ricordiate  delle  parole  de'  tanti  Profeti, 
delle  quali  ho  già  parlato , ee.  Sembra , che  voglia  alla» 
dere  o a quello , che  aveva  detto  nella  prima  lettera  cap. 
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HO*  SECONDA  I.ETTKRA 

vcrbormn  n «amlis  Proplieli» , et  Apostolonun 
vestrornm , pratTCplornm  Domini,  «*l  Snlvatoris: 

3.  Hoc  priiiium  scicnkt»,  q hoc!  'ottieni  * in 
novissimi*  diebus  in  deceplióne  illusore»,  iuxU» 
propria*  concupiscmilias  ambula ntes  , 

• I.  Tim.  h.  1.;  2.  Tim.  3.  I.  M 18. 

h.  Divenir*:  * ubi  est  promissio , aul  ad- 
vonlus  ciu*?  Ex  quo  enim  palrcs  dormierunl, 
omnia  sic  pcrseveranl  ab  initio  crealurac. 

* Ezech.  i2.  47. 

H.  I.alet  enim  cns  hoc  volenles,  quod  coeli 
crani  priiis.  et  terra,  «le  aqua . et  per  nquam 
cnnsislens  Dei  verbo: 

fi.  IVr  quae  iile  lune  miindtis  aqua  inunda- 
lu«  perii!» 

7.  Coeli  aiilem . «pii  nunc  siint.  et  terra., 
eodem  verbo  rcpositi  sunt,  igni  rcservali  in 
dicm  iudicii.  et  perditionis  impiumili  homitmm. 


I.  intorno  agii  oracoli  dei  Profeti,  ne* quali  oracoli  era 
prenunziato  il  Cristo,  e la  salute  , che  egli  doveva  reca- 
re a a li  uomini,  ovvero  a quello,  che  ha  dello  cap.  i. 
là.  20.  intorno  allo  studio  deali  stessi  Profeti , per  meno 
«IN  quale  dovevano  andare  crescendo  nella  cognizione  di 
G«|U  Cristo.  Ricordatevi  de* santi  Profeti , ricordatevi  di 
quegli  Apostoli,  che  hanno  a voi  predicala  la-fede,  ricor- 
•ialevi  degli  insegnamenti  del  Salvatore.  Tutto  si  dà  la 
mano  nella  religione  di  Cristo,  il  vecchio, -e  il  nuovo  Te- 
stamento, l Profeti  e gli  Apostoli , la  legge , cd  II  Vange- 
lo. Cesti  Cristo  ha  fatto,  ed  insegnato  tutto  quello',  che 
«va  stato  predetto  di  lui  nella  legge,  e ne’ Profeti.;  gli  A- 
postoli  hanno  annunciato  il  Cristo  già  venuto  al  mond«>, 
come  In  legge , e l Profeti  annunciarono  il  Cristo  ventu- 
ro. Quindi  è , che  Paolo  diceva,  che  l' edificio  di  n^tra 
ledr  ha  per  immobile  fondamento  gli  Apostoli,  cd  i Pro- 
feti. Ephet.  II.  20. 

3.  E tappiate  primieramente , che  verranno  ec.  5.  Ago- 
stino, tib.  xx.  de  civili  cap.  xvin. , riferisce  questa  predi- 
zione di  s.  Pietro  alla  fine  del  mondo,  e ai  tempi  del- 
P Anticristo.  Altri  la  intendono  degli  ultimi  giorni  pre- 
denti alla  rovina  di  Gerusalemme,  allorché  in  gran  nu- 
mero comparvero  i seduttori  nella  nazione  F.hr«*a.  Ma 
fnrap  e l’uno,  e l'altro  tempo  ebbe  in  mira  l'Apostolo, 
come  sovente  vergiamo  fatto  da  Cristo  nel  Vangelo,  e da 
Paolo  nelle  sue  lettere,  bire  adunque,  che  Vi  saranno 
degli  schernitori  gabbamondo , viene  q dire,  degli  uomini 
scellerati,  I quali  si  burleranno  della  religione,  dei  ti- 
more di  Dio,  e della  divina  vendetta,  tutti  intesi  a In- 
gannare i semplici,  ed  a secondare  in  tutto,  e per  tutto 
le  loro  ignominiose  passioni.  ‘ * 

4.  I quali  diranno  : do v' è la  prometta  , o la  venuta 
di  lui.3  Ecco  gli  schemi  di  questi  empi , i quali  si  bur- 
lano della  dottrina  della  futura  risurrezione.  Questa  dot- 
trina fu  negata  nella  Chiesa  giudaica  da' Sadducei;  Tu 
negata  tra' Cristiani  da  Imeneo,  e Piloto,  de’ quali  Paolo 
•i.  Tim.  il.,  dagli  Gnostici , da’Carpocraziani , e da  molti 
altri  eretici  de*  segocntl  secoli.  Dov’è,' dicono  costoro , 
la  promessa  , che  ha  fatto  Cristo  «li  venire  n giudicare  t 
vivi,  e i morti?  Quegli  «lessi  patriarchi,  quegli  stessi 
profeti,  i quali  a «letta  vostra  credettero , e predicarono 
la  fine  ilei  mon«lo , la  risurrezione  de*  morti , e In  venuta 
di  Cristo  al  giudizio . tulli  si  addormentarono  (come  dite 
voi  Cristiani)  cioè  a dire,  tiniron  di  essere,  come  di- 
ciamo luti  ; un’altra  generazioni*  succede  «ad  essi;  e a que- 
sta un’  altra,  e cosi  il  mondo  è andato  continuando  dal 
principio  della  creazióne  delle  cose  sino  al  di  d’oggi,  e 
rosi  pure  continuerà.  Miserabilissimo  argomento!  li  mon- 
do ha  duralo  finora . dunque  ancor  durerà  ; come  se 


DI  S.  PIETRO  CAP.  Ili 

«finti  profeti , delle  quali  Ito  già  \tarialo , r 
de  rostri  ./postoli , e de'  precetti  del  Signo- 
re e Salvatore  : 

5.  E sappiale  primieramente , che  verranno 
negli  ultimi  giorni  degli  schernitori  gabba- 
mondi , viventi  a seconda  delle  loro  concu- 
piscenze , 

A.  I quali  diranno  : riov'  è la  promessa  , 
o In  venuta  di  lui ? Mentre,  dacché  i padri 
si  addormentarono , il  tutto  va  cOfUinuando 
a un  modo,  come  dal  principio  della  crea- 
zione. 

8.  Imperocché  ignorano  costoro,  perché  lo 
vogliono,  che  furon  da  prima  per  la  parola 
di  Pio  i cieli , e la  terra  ( uscita)  dall’ acqua , 
e che  ha  consistenza  per  i acqua. 

fi.  Onde  quel  mondo,  che  era  allora,  inon- 
dato dall'  ncque  peri. 

7.  lUa  t cieli , che  sono  adesso,  e la  terra 
dalla  stessa  parola  son  custoditi , riserbati 
al  fuoco  pel  giorno  del  giudicio , s dello  per- 
dizione degli  uomini  empii , 

l’Autore  della  natura,  e il  Creatore  del  mondo  a qual- 
che legge  potesse  esser  soggetto,  fuori  che  alla  litwralis- 
sima  sovrana  sua  volontà  ; come  se  la  lunga  durata  del 
mondo  dimostrarne  potesse  l’ eternità;  come  se  anzi  ta 
vicissitudine  deile  cose , il  continuo  generarsi , e corrom- 
persi , e alterarsi , che  queste  fanno,  non  fossero  una 
certa  riprova , che  il  mondo  avrà  fine.  I nemici  della  re- 
ligione non  sono  si  stolidi,  che  di  simili  argomenti  si 
appaghino,  nè  che  sqpra  simili  fondamenti  volesser  porre  in 
pericolo  i loro  piaceri , o la  loro  fortuna.  Se  ne  conten- 
tano. o fanno  vista  di' contentarsene , quando  della  vita 
avvenire  si  tratta , perché  l'amore  del  ben  presente  gn 
rende  facili  ad  abbracciar  tulio  quello,  che  servir  possa 
a far  tacere  l’ addormentata  coscienza,  le  di  cui  noiose 
grì«la  troppo  disturbano  la  tranquillità  de*  lor  miseri 
giorni. 

5.  Ignorano  costoro , perché  lo  vogliono,  che  furoH  ec. 
Gli  «Telici  dicevano  : il  mondo  tale  è adesso , qual  ei 
sempre  fu„  e tale  sarà  ancora  per  sempre.  Richiama  per- 
ciò il  nostro  Apostolo  questi  ciechi  volontari  alla  prima 
origine  delle  cose  secondo  la  divina  storia  di  Mo«*è,  e 
dice  : e per  qual  motivo  poterido  voi  esser  informati  della 
verità  delle  cose , volete  voi  ignorare  i cangiamenti  av- 
venuti al  mondo  dopo  la  creazione  fattane  da  Dio?  Im- 
perocché Dio  dal  nulla  creò  da  principio  con  una  sola 
parola  il  cielo,  e la 'terra:  la  terra  nel  primo  glomò  era 
vacua  , e ricoperta  dalle  acque;  ma  nel  terzo  di  fu  se- 
parata dalle  ncque,  e così  la  terra  usci  dall’ acque,  le 
quali  raunate  furono  insieme  , rimanendo  come  a galla 
di  esse  la  medesima  terra,  onde  dicesi,  che  sopra  di  esse 
stabili  Dio  la  terra,  ps.  cxxxv.  Ed  ella  è ancora  tenuta 
insieme,  e col  legata , e,  per  cosi  dire,  rappresa  per 
mezzo  dell’ acqua,  la  quale  per  tutte  le  parli  della  terra 
internandosi,  le  unisce,  e le  lien  connesse  ( affinché  ta 
terra  stessa  i tv  polvere  non  si  disciolga)  e fa  si,  che 
produr  possa  i suoi  frulli , e nutrice  divenga  degli  uo- 
mini , v degli  animali, 

A.  Onde  quel  mondo,  che  era  allora,  ec.  Quel  mondo 
antico,  quel  mondo  degli  empi,  di  cui  cap.  il.  5.  .Per  le 
stesse  acque,  dalle  quali  uscì  un  giorno  la  terra,  e per 
le  quali  ella  sussiste,  per  esse  ella  fu  sommersa  coll’uc- 
cisione degli  uomini , e degli  animali,  e con  alterazione 
grandissima  non  solo  di  tutte  le  sue  produzioni , ma  anche 
di  tutta  quella  gran  massa  di  aria,  onde  la  terra  mede- 
sima «*  clrcondalà.  Qnrsto  grande  avvenimento  dimostra, 
die  il  mondo  non  è immutabile,  e die  siccome  Dio  lo  ri- 
coperse un  giorno  di  acque,  coai  potrà  a suo  tempo  rico- 
prirlo di  fuoco. 

7 Ma  i cieli , che  tono  adetto , e la  terra  ec.  La  parola 
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8.  Unum  vero  hoc  non  latrai  vos , carissimi, 
'|iiia  unns  dit*s  apuri  Dominiim  sicul  mille  anni, 
et  mille  anni  sicut  dies  unns. 

9.  Non  tardat  Dominus  promissionem  snaru, 
sicut  quidam  existimant:  sed  pa l ien ter  agii  pro- 
plcr  vos,  nnlens  aliquos  perire,  sed  omnis  ad 
poenitentiam  reverli, 

10.  # Adveniet  auteiii  dies  Domini  ut*  fur: 
in  quo  coeli  magno  impelli  transiòni,  elcmenla 
vero  calore  solvcntur,  terra  autem  , et  quae 
in  ipsa  sunt  opera,  exurentur.  * I.  The 8».  B.  2. 

Apocnl.  3,  5.  et  IO.  1B. 

11.  Cura  igilnr  baec  -omnia  dissolvenda  sint, 
quales  oportet  vos  esse  in  sancì is  conversat>o- 
nihus,  cl  piclatihus, 

12.  Exspectanlcs,  et  properanles  in  adventum 
dipi  Domini,  per  quem  coeli  ardentes  solven- 
tor,  et  dementa  ignis  ardore  tabescent? 

t3.  * Novos  verri  coelos,  et  novam  lerram 


cieli  in  questo  luogo . come  in  molti  altri  della  Scrittura, 
significa  il  cielo  aereo,  o sia  tutto  lo  spazio  intorno  alia 
terra,  pel  quale  spazio  diffondasi  l’atmosfera  della  terra. 
Vedi  s.  Acostino  de  eiv.  lib.  xx.  rap.  xviri.  Il  nuovo  sta- 
to, In  cui  fu  rimesso  da  Dio  questo  cielo,  e la  terra  dopo 
il  diluvio,  soffrirà  un  nuovo  cangiamento,  riserhandnlo 
Dio  a quel  fuoco , che  precederà  il  di  del  giudizio,  e dal 
quale  saranno  assorbiti . e tormentati  in  eterno  i reprobi. 
Che  II  mondo  debba  finire  in  un  terribile  diluvio  di  fuo- 
co , b sentenza  non  solo  certa , e infallibile  per  la  parole 
di  Cristo , ma  tenuta  per  costante  tradizione  da  molte 
scuole  di  filosofi,  e da  bitta  la  profana  antichità  Osi  il 
Crozio  lib.  i.  della  verità  della  religione  cristiana.  It fuoco 
(dice  Davidde)  precederà  {Cristo  Ciudlce)  e arderà  al- 
F intorno  tutti  i «etnici  di  lui , p».  xcvi. 

a.  (fuetto  solo  però  siavi  noto,  ec.  Quello , che  Dio  ha 
predetto,  infallibilmente  succederà.  Riguardo  al  tempo. 
In  coi  dee  venire  il  Signore,  non  vi  dee  sembrare,  che 
egli  tardi  ornai  troppo , se  riflettete  , che  dinanzi  a Dio , 
il  quale  b eterno  , ed  a cui  il  passato  ; ed  il  futuro  è tatto 
presente,  dinanzi  a lui,  dico,  mille  anni,  ed  un  giorno,  un 
giorno,  e mille  anni  sono  la  stessa  cosa.  Mille  anni  dinanzi 
n' tuoi  orchi,  come  il  giorno  di  ieri,  che  i 'passato,  di- 
ceva Davidde  Ps.  i.xwix.  Misticamente  questo  lungo  di 
s.  Pietro  lo  espone  cosi  s.  Girolamo  rp.  ad  Cyprlan.  : io 
da  questo  luogo  vengo  in  opinione , che  mille  anni  sitmo 
stati  solili  a contarsi  per  un  sol  giorno,  viene  a dire, 
che  siccome  in  sei  giorni  fu  fabbricato  il  mondo,  cosi  per 
sei  mila  anni  abbia  a sussìstere,  e durare,  e dipoi  arri  - 
vare  al  numero  settenario  , e alF  oliavo , in  cui  il  vero 
t'ihbatismo  si  esercita  « e la  purità  della  circoncisione  si 
trova  , onde  ancona  alle  otto  beatitudini  sono  renduti  i 
premii  delle  buone  opere.  Altri  Padri  àncora  sono  stati  in 
questa  opinione  . sopra  la  quale  varrà  òccaaiono  di  par- 
lare nelle  annotazioni  nell’ Apocalisse. 

D.  Usa  pazienza  per  riguardo  a voi , non • volendb,  ec. 
Allude  l’ Apostolo  a quel  luogo  di  Isaia  : Il  Signore  aspetta 
per  fare  con  voi  misericordia,  e perciò  sarà  egli  esaltato, 
concedendo  a voi  il  perdono,  xxx.  12.:  vuote  .Dio  , che 
tutti  gli  uirmini  si  salvino,  e giungano  al  connsrimenfo 
della  verità,  I.  Tim.  li.  4.;  e perciò  gli  aspetta  a peni- 
tenza, e secondo  la  nostra  maniera  «F  intendere  differi- 
sce le  sue  vendette. 

IO.  Ma  come  il  ladra  , verrà  il  di  del  Signore.  La  pa- 
zienza di  Dio  nel  differire  là  punizione  dei  peccatori 
debhe  ella  forse  servire  a farli  viver  tranquilli  bel  misero 
loro  stato?  Ma  chi  è,  che  sappia,  fino  a quando  voglia 
Dio  aspettargli?  Anzi  non  è egli  certissimo,  che  l’estre- 
mo giorno  verrà  all’improvviso,  e quando  meno  l’aspet- 
tano? Vedi  s.  Matt.  XXJV.  43. 

/ cieli  con  gran  fracasso  passeranno,  ec.  S.  Agostino 


8.  Mesto  solo  perù  siavi  noto,  o carissi- 
mi, die  un  giorno  è dinanzi  a Dio  come 
mille  anni  , e mille  anni  come  un  giorno. 

9.  Non  ritarda  ii  Signore  la  stia  promes- 
sa j come  si  pensati  taluni:  ma  usa  pazienza 
per  riguardo  a voi , non  volendo , che  alcuno 
jterisca  , ma  che  latti  ritornino  a perii  lenza, 

10.  Ma  come  il  ladro , verrà  il  di  del  Si- 
gnore: nel  quale,  i cieli  con  gran  fracasso 
passeranno,  e gli  elementi  dal  calore  sai‘an 
disciolli , e la  terra 3 e le  cose  , che  sono  in 
essa , saran  bruciate. 

11.  Or  dovendo,  queste  cose  tutte  esser  di - 
sciolte , quali  convien  egli , che  siate  voi  nel 
santo  vivere , e nella  pietà, 

12.  Aspettando , e correndo  incontro  alla  ve- 
nuta del  di  dei  Signore,  nel  qual  di  i cieli 
ardenti  si  scioglieranno,  e gli  dementisi  ti- 

( que faranno  peli1  ardore  del  fuoco? 

13.  Ma  nuovi  cieli,  e nuova  terra  secondo 


deche.  20.  xiv.  xvi.  xviii.  xxiv.,  e s.  Gregorio  Mor. 
xvu.  6.  intendono  il  cielo  aereo,  o sia  l’aria  distesa  in- 
torno alla  terra.  Questo  cielo  si  ruoterà  con  orri Idi  fra- 
casso .sopra  le  leste  degli  empi  nel  tempo  stesso , che  gli 
elementi,  cioè  l’acqua,  e l’aria  saranno  sciolti,  e li- 
quefatti all’attività  di  quel  fuoco,  dal  quale  sara  bru- 
ciala la  terra  con  tutte  le  opere , che  sono  in  està,  viene 
a dire,  con  tutte  le  infinite  magnificenze,  con  tutte  le 
invenzioni  dell’arte  umana,  con  tutte  le  fatiche  impie- 
gate dagli-  uomini  per  abbellire , e recidere  piu  comodo 
questo  loro  soggiorno.  Altri  per  queste  opere  intendono 
le  opere  inique,  e i peccali  degli  uomini , da’ quali  sarà 
purgata  mediante  quel  fqoeo  la  terra.  Imperocché  egli  è 
da  notare,  che  secondo  l'opinione  della  maggior  parte 
de*  Padri  la  terrà , ed  il  mondo  periranno  non  sostanzial- 
mente , ma  quanto  alle  esteriori  loro  qualità  ,'e  saranno 
cangiate  tutte  queste  cose  In  meglio,  ma  non  distrutte. 
Cosi  s.  Giustino  , Cirillo  , Crisostomo  , Agostino,  Basilio, 
Tommaso  ec. 

Finalmente  debbo  anche  dire,  che  tutto 'questo  luogo 
è inteso  ,•  ed  esposto  da  alcuni  della  rovina  di  Gerusa- 
lemme, e del  templò,  e dello  sterminio  di  tutta  la  na- 
zione giudaica.  Questo  grandissimo  avvenimento  voglio- 
no, che  sia  stato  ad  arte  velalo  dal  nostro  Apostolo  con 
una  maniera  di  parlare  tutta  figurata.  Opinione  Inge- 
gnosa, ma  per  quanto  parmi,  niente  fondata. 

"It,  .12.  Or  dovendo  quatte  cose  tutte  esser  disoioUe.  cr. 
Fortissima , ed  utilissima  conclusione  della  precedente 
descrizione  della  fine  del  mondo.  Con  questa  fede  mi- 
rando v<ii , o Cristiani , la  terra , c le  cose  tulle  della 
terra  come  destinale,  anzi  vicine  a finire  , potrete  voi 
collocare  I vostri  affetti  in  queste  cose  visibili?  E non  vi 
animerete  voi  piuttosto  a vivere  santamente,  ed  a pra- 
ticare tutti  gli  uffizi  della  cristiana  pietà,  talmente  che 
In  vece  di  temere  quel  giorno , lo  aspettiate  non  solo  con 
tranquillità  di  coscienza  . ma  gli  corriate  incontro  col 
desiderio  ? Imperocché  la  corona  della  giustizia , la  vera 
eterna  felicità  per  quegli  soli  **  serbata,  che  amano  la 
venuta  «Il  Cristo,  2.  Tim.  iv.  18. 

13.  Ma  nuovi  cieli , e nuova  terra.  . . . aspettiamo , 
dove  ec.  Nuovi  cieli , j*  nuova  terra  aspettiamo  ; impe- 
rocché i cieli  e la  terra  passeranno  . quanto  a IF  imma- 
gine , che  hanno  adesso  , ma  sussisteranno  senza  fine  , 
quanto  otta  loro  sostanza.  S.  Gregorio  Marni.  27.  v.  ! 
cieli  adunque,  e la  terra  saranno  di  nuova  bellezza , c 
magnificenza  adornali , affinché  rappresentino  la  novità  , 
c la  gloria  de’ santi*  ai  quali  II  disprezzo  di  questo  mon- 
do, e di  questi  beni  transitori  frutterà  l’ eterno  possesso 
del  nuovo  mondo  fatto  dal  Signore,  per  ricompensare 
anche  con  questo  la  loro  pazienza.  Ij»  promessa  di  nuovi 
cieli,  e di  nuova  terra  si  ha  in  Isaia  xxx.  28.,  i.xv.  17.. 
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sminduin  prom  issa  ipsitis  exspectamus , io  qui- 
lm>  iuslilia  habitat.  * Inai.  65.  17. 

et  66.  22.  Apocal.  21.  1. 

14.  Proplcr  quoti,  carissimi,  haec  cxspcclan- 
tcs,  salarilo  immacolati,  et  inviolati  ci  invc- 
niri  in  pace: 

15.  * Et  Domini  nostri  lònganimitalcm , sa- 

l«tein  arbilremini  : sicul  et  carissimi»  fraler 
noster  Paulus  sccandQm  tlalam  sibi  sajiiontiam 
scripsit  vobis,  * Rom.  2.  4. 

16.  Sicul  et  in  omnibus  cpistolis,  loquens 

in  vis  de  bis  : in  quihus  sunt  quaedam  diffi- 
cilia  inlHIecln , quac  indoeli , et  instabile»  de- 
pravante sicul  et  celerà*  scripturas,  ad  luam 
ipsorum  (H'rdilioncin.  ' $ 

17.  Vos  igilur,  fratres,  praescimtrs  custo- 
dite : nc  insipientium  errore  traduci!  excidatis 
a propria  firinitale: 

18.  Crescite  vero  in  gralia,  et  in  cognilione 
Domini  nostri,  et  Salvatori»  Jesu  Chrisli.  Ipsi 
gloria  et  nunc,  et  in  diem  aeternitalis.  Amen. 

Livi.  22  Ivi  Abiterà  1a  vera,  c perfetta  gitisi izin  senza 
mescolamento  di  imperfezione,  o difetto,  disceverato  il 
grano  dalla  paglia ,.  e separali  per  sempre  I giusti  dagli 
empi. 

1|.  Immacolati,  r puri  nella  pare.  Fate,  che  Cristo 
nella  sua.  venuta  vi  trovi  scevri  di  vizio  , e irreprensibili, 
e uniti  in  perfetta  pace  con  Dio , e col  prossimo  vostro. 

(A.  E la  longanimità  del  Signor  nostro  «.  E laddove 
(di  iofedeli , e gli  eretici  dalla  lunga  pazienza  del  Signore 
argomento  prendono  per  dubitare  della  veracità  delle  di- 
vine promesse,  rendetene  voi  grazie  a lui  come  persuasi, 
che  non  per  altro  line  egli  differisce  la  sua  venuta  , se 
non  per  salute . e conversione  de’  peccatori , per  salute 
piu  piena  eziandio  de’glusti , i quali  maggior  capitale 
adunano  di  buone  opere  coll*  esercizio  delle  cristiane  virtù. 

Conforme  anche  il  carissimo 'nostro  fratello  Paola  per 
la  sapienza  re.  Abbiamo  qui  in  poc|m  parole  un  elogio 
di  Paolo  fatto  da  quelli  bocca  . che  più  di  qualunque  al- 
tra sópra  la  terra  era  degna  di  lodare  un  tale  Apostolo. 
Ed  è certa men le  cosa  mirabile  il  vedere  , come  iq  stesso 
s.  Pietro  canonizzi  le  lettere  di  s.  Paolo  . in  una  delle 
quali  avea  questi  riferita  la  riprensione  /Atta  da  lui  al 
nostro  Apostolo.  Simili  tratti  di  ulnillà , e di  generosità 
cristiana  debbono  essere  attentamente  , e d il igfn temente 
osservati  come  ben  preziosi  agli  occhi  della  fede,  c tanto 
Utili  per  la  edificazione  de’ fedeli,  t.  molto  probabile,  clic 
s.  Pietro  l\a  in  mira  la  gran  lettera  ai  Romani , la  quale 
agli  Ebrei  non  meno,  che  n’Genlili  è indirti!.!  , e parti- 
colarmente quel  luogo,  ra^.  ||.  4.  5.  II.:  non  sai  In,  che 
la  benignila  di  Dia  ti  scorge  a penitenza ? re.  E nella 
lettera  agli  Ebrei , come  anche  nelle  altre  tutte  frequen- 
temente parla  s.  Paolo  della  costanza,  e della  pazienza, 
per  mezzo  di  cui  aspettano  i giusti  la  tenuta  di  Cristo, 
e la  piena  loro  interazione.  Vedi  /Db.  ix.  la.  28.  ec.  x. 

19.  20.  21.  ec. 

16.  Nelle  quali  sono  alcune  rose  difficili  a capirsi , le 
quali  ec.  Qdeste  panile  del  massimo  Apostolo  (limostrano 
eiidpotrmrnle  contro  gli  eretici  di  questi  ultimi  tempi, 
che  la  Scrittura  ha  le  sue  difficoltà  è difficoltà  grandissi- 
me, e che  non  a qualunque  uomo,  né  al  privato  spi- 
rito di  ciascheduno  appartiene  l’interpretarle,  c II  for- 
mare da  queste  una  religione  a capriccio;  imperocché 
per  tal  modo  si  avrebbono  tante  religioni , quante  sono 
le  teste  degli  uomini,  che  con  tali  principi!  leggessero  le 
Scritture  ; ma  bisogna  seguir  lo  spirito  della  Cliiesa,  co- 
lonna , e base  di  verità  , alla  quale  sta  II  giudicare  del 
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la  processa  ili  fui  aspettiamo,  dove  abita  la 
giustizia.  • 

I».  Per  la  guai  cosà,  o carissimi ,■  tali 
cose  aspettando , studiatevi'  di  essere  trovati 
da  lui  immacolati,  c puri  nella  pace: 

18.  E tu  longanimità  del  Signor  nostro 
tenete'' in  luogo  di  salate:  conforme  anche  il 
carissimo  nostro  fratello  Paolo  per  la  sapien- 
za a lui  conceduta  ri  scrisse, 

18.  Come  ' anche  in  tutte  le  epistole  , dove 
parla  di  questo  : nelle  quali  sono  alcune  cose 
difficili  a capirsi,  le  quali  gli  ignoranti , e 
i poco  stabili  stravolgono  ( come  anche  tutte 
le  altre  scritture)  per  loro  perdizione. 

(7.  Poi  adunque,  o fratelli,  istrutti  per 
tempo  siale  in  guardia:  affinchè  traporldli 
dall'  errore  degli  stolti  non  cadiate  dalla  va- 
tira  fermezza: 

18.  .Va  andate  crescendo  nella  grazia,  e 
nella  cognizione  del  Signor  nostro,  e Salva- 
tor Gesti  Cristo.  A lui  gloria  e adesso  e pel 
di  dell'  eternità.  Cosi  sia. 

vero  senso  delle  Scritture  ; e dello  spirito  di  questa  no- 
stra madre  testimoni  anno  quei  santi  uomini . I quali  al- 
lattati a)  seno  di  lei , delle  verità  della  religione  nostra 
cì  han  trasmesso  il  sagro  deposito  , quale  di  mano  in 
mano  dagli  stessi  Apostoli  crà  fino  ad  essi  stato  trasmesso. 
Del  rimanente  , come  osserva  s.  Agostino  traci,  xvm.  i* 
Jo. , tutti  gli  errori , e tutte  le  fresie  sono  nate  dalla 
mala  inteiligenza  delle  Scritture,  e dall’avere  i Novatori 
con  audacia,  e temerità. sostenuto  quello,  che  non  bene 
intendevano. 

Come  anche  tutte  le  altre'  scritture.  Con  queste  parole 
le  ledere  di  s.  Paolo  sono  canonizzate  come  Scrittura 
sacra,  dedala  dallo  Spirilo  vinto  non  meno,  che  le  al- 
tre parti  del  vecchio  » e del  nuovo  Testamento.  F.  non  è 
molto  necessario  di  andar  qui  indagando,  quali  fossero 
le  dottrine  di  Paolo , delle  quali  abusavano  gli  ignoranti 
(ovvero  gli  indocili  ),  e I mal  fondati  nella  fede;  impe- 
rocché diche  non  può  égli  abusare  uno  spirito  mai  di- 
sposilo , e amante  di  novità? 

17.  Non  codiate  dalla  cosini  fermezza.  Man  perdiate  In 
fermezza  della  fede  , nella  quale  vi  siete  tenuti  fin  ora 
costanti. 

J8.  Andate  crescendo  nello  grazio , e nella  cognizione 
ec.  S-  Leone  sernt.  -vili,  de  pass.:  per  quanto  uno  sia  giu- 
stificato , ha  sempre  modo  ; fino  a tanto  che  in  questa 
vita  si  trovo  , di  estere  più  lodevole  , e migliore , f chi 
non  profitto  , scapita  , e chi  non  acquista  niente,  perde 
qualche  cosa.  Ed  ottimo  mezzo  per  crescere  nella  grazia 
si  è il  crescere  giornalmente  nella  cognizione  di  Gesù 
Cristo  Signore  . e .Salvatore  nostro.  Una  turba  di  eretici 
a tempo  di  s.  Pietro  si  davano  il  superbo  nome  di  Gno- 
stici , cioè  sapienti , intelligenti  ec.  I veri  sapienti , 4 
cristiani  veri  non  si  arrogano  di  saper  tutto,  ma  fan 
professione  di  studiar  di  continuo , per  imparar  a cono- 
scere Gesù  Cristo,  i suoi  misteri , e le  sue  ineffabili  gran- 
dezze, e sopra  tutto  la  sua  carità,  la  quale  ogni  umano 
sapere  di  gran  lunga  sorpassa. 

A luì  gloria  ec.  Conclude  questa  sua  mirabilissima  let- 
tera con  rinnovare  quella  testimonianza,  che  egli  aveva 
remlutn  Un  giorno  a .Gesù  Cristo,  dicendogli:  tu  se' il 
Cristo  Figliuolo  di  Dio  rivo;  essendo  la  clausola  , che 
egli  qui  adopra  , una  nuova  dichiarazione  della  divinità 
di  Cristo;  dapoichè  simili  cose  a Dio  , e di  Dio  solo  si 
dicono  frequentemente  nelle  Scritture. 

Pel  dì  della  eternità.  I.’ eternità  tutta  « come  un  sol 
giorno,  che  non  ha  sera. 

LETTERA  DI  S.  PIETRO 


PREFAZIONE 

.ALLE  T K K LETTERE 

DI  GIOVANNI  APOSTOLO 


La  prima  lettera  <li  s.  Giovanni  presso  al- 
cuni Padri  porla  II  titolo  di  lettera  af  Harli  ,■ 
nazione  assai  celebre  p<r  le  continue  guerre 
arate  co'  /tornarli.  Ma  i più  degli  Interpreti 
la-  credono  scritta  agli  Ebrei  dell'  Oriente. 
Benché  Giovanni  non  abbia  pasto  il  suo  no- 
me nè  al  principio , nè  in  alcun'  altra  parte 
di  essa , si  manifesta  perù  abbastanza  come 
opera  dell' a moto  discepolo  j si  atto  siile  , e 
alta  maniera  di  ragionare,  e si  ancora  a quel 
dolcissimo  spirito  di  carità , ond'  ella  è tutta 
aspersa.  Egli  volle,  come  notò  s.  Girolamo , 
ed  altri  Padri,  combatter  con  questa , come 
eoi  suo  vangelo,  gli  eretici  della  scuola  di 
Simnne,  di  estinto,  e di  Ebione.  non  sap- 
/riam o di  certo  nè  il  tempo,  nè  il  luogo, 
donde  fu  scritta,  quantunque  in  alcuni  ma-, 
poscritti  Greci  ella  porti  la  data  di  Efeso,  do- 
ve vernmente  V Apostolo  fe'  lunga  dimora , 
reggendo  non  Solo  quella,  ma  anche  tutte  le 
altre  Chiese  dell’  Asia.  Ma  di  tali  sottoscri- 
zioni poste  assai  tardi  alla  fine  delle  lettere 
degli  Apostoli,  non  si  dee  tener  verun  conto, 
t la  toro  falsità  è troppo  sovente  manifesta. 

I-a  seconda  lettera  dt  Giovanni , scrive  s. 
Atanasio,  che  fu  scritta  a una  donna  per 
nome  chiria  ( che  vuol  dir  Signora ) e che 
l'aggiunto  Eletta  è titolo  di  onore  datole  dal- 
t' Apostolo.  Altri  sono  dt  parere,  che  tana, 
e l'ultra  parola  (Signora , Eletta)  siano  due 


titoli  di  onore,  . e che  il  nome  detta  persona 
sia  stalo  a bella  posta  taciuto.  Altri  filial- 
mente vogliono , che  non  ad  una  privala  per- 
sona parli  Gloranni,  ma  ad  una  Chiesa]  t' 
figuratamente  espongono  i due  titoli  i(i  Si- 
gnora , e di  Eletta , e i figliuoli , e le  figlie, 
delle,  quoti  si  fa  qui  menzione.  Quantunque 
questa  ultimò  opinione  non  sia  forse  da  di- 
sprezzare, ini  soii  però  attenuto  atta  sen- 
tenza più  comune  de'  Padri,  e degli  Inter- 
preti, supponendola  scritta  ad  una  ragguar- 
de voi  pulirono  di  qualche  città  vicina  ad 
Efeso  per  confermarla  insieme  con  tutta  la 
sua  (tnniglia  nella  retta  fede,  e premunirla 
contro  te  nuore  eresie,  le  quali  intaccavano 
la  divinità  di  Cristo,, e la  verità  detta  in- 
carnazione. 

Di  Gain  di  Corinto  è fntla  onorerai  men- 
zione Rotti,  avi.  23. , éil  anche  I.  Cor.  1.  14. 
Gaio  di  Derbe  nella  Licaonia  è nominato 
negli  Atti  xx.  4.  Un  terza  Gaio  Macedone 
di  nazione  si  trova  Atti  X|X.  29.  La  maggior 
parte  degli  Interpreti  inclinano  a credere, 
Che  questa  terza  lettera  di  Gioranni  sia  scrit- 
ta n Gaio  di  Corinto,  celebre  per  l' ospizio, 
che  dava  u Paolo , e a tutti  , i cristiani. 
Ueggasi  il  testo  originale  Rotn.  xvt.  23.  L'a- 
morosa ospitalità  di  Gaio  è qui  celebrata 
vera.  8.  .fon  si  lui  alcun  lume  intorno  al- 
l'unno,  uè  al  luogo,  donde  fu  scritta. 
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PRIMA  LETTERA 


DI  GIOVANNI  APOSTOLO 


CAPO  PRIMO 


Ctovaniu  annunzili  ad  altri  quelli/ 'che  di  (-ritto  vide,  r ir  di,  affinché  mtieme  l'un  lui  abbiano  toctela 
con  Dio,  e col  figliuolo  di  lui  Orsù  Cristo , nel  sangue  di  cui  tono  mondali  i peccati  degli  uomini.  Chi 
nega  d'aver  peccato,  fa  bugiardo  Iddio. 


t.  Olimi  fuit  ab  inilio,  quoti  audivimtis, 
quoti  vklinius  oculis  nostre.  quoti  p(TS[>o\imiL% 
et  manus  nostrac  conlrcctavcrunl  «le  Verbo  vi- 
lac: 

2.  Kl  vita  manifestali  est,  et  vitlimus,  et 
leslanmr,  et  amiHnlianius  vnl>i.<  vitam.acler- 
uam,  quae  erat  apuil  Pai  rem,  et  apparili! 
imbis : 

3.  Quoti  vidimus,  et  audivimns,  annuntia- 
tmis  vobis,  ut  et  vos  sociolaleiu  liaboatis  noi) is- 
truiti , et  societas  nostra  sii  cimi  l’atrc , et 
cuoi  Fili»  eius  desìi  Cbrislo. 

Kl  harc  seribimus  vobis,  ut  gaudeatis. 
et  gaudium  veslrum  sii  plenum. 


1.  Olitilo,  che  fu  ila  principio,  quello  , 
che  udimmo , quello,  che  vedemmo  cogli  oc- 
chi metri,  e contemplammo , e colle,  noilre 
moni  palpammo  di  quel  Verbo  di  vita  : 

2.  E la  vita  li  è manifettala,  e valem- 
mo , e atteniamo,  e annunziamo  a voi  la 
vita  eterna , la  quale  era  appresso  al  Padre, 
e comiiarve  a noi  : 

3.  Quello,  che  veilemmo , e udimmo,  to’ 
annunziamo  a voi,  affinchè  voi  pure  abbiate 
società  con  noi,  e la  nostra  società  sia  col 
Padre , e col  Figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo. 

4.  E queste  còse  scriviamo  a voi,  affinchè 
ne  godiate,  e il  gaudio  vostro  sia  compiuto. 


1,  2.  Quello,  che  fu  da  principio,  quello,  che  udimmo  . . . 
rff  quel  Verbo  di  vita  : re.  A queste  prime  panili*  ben  ri- 
conduce*!, che  l'autore  dì  questa  lettera  egli  è queir  i stesso 
Apostolo,  il  quale  tante  alte  cose  ci  insegnò  dèi  Verini  di 
Dio  in  lutto  il  suo  vangelo , a cui  diede  principio  con 
«indi  pensiero , dicendo  : nel  principio  ero  ti  /'erba  re. 
Comincia  qui  col  dimostrare  la  fermezza , e stabilità  della 
predicazione  Evangelica  , e col  dare  una  generale  nozione 
delle  verità  fondamentali  del  Cristianesimo.  L’ordine,  e la 
•posizione  delle  parole  è questa  : noi  { Apostoli  ) vi  annun- 
ciamo quel  Verbo  di  vita.  Il  quale  era  da  principio,  vie- 
ne a dire,  che  era  avanti  il  comiociatnento  di  tutte  le 
cose  , onde  non  Ita  principio  di  tempo,  ma  è eterno;  quel 
Verini,  il  quale  noi  udimmo,  e vedemmo, e contemplam- 
mo ec.;  imperocché  questa  vita  , o sia  questo  Verini  di 
vita  si  è manifestalo  agli  uomini,  e noi  lo  vedemmo,  e 
rendiamo  testimonianza  a questo  Verbo,  che  è vita  eter- 
na, ed  era  nel  sen  del  Padre,  donde  discese,  e si  fé' ve- 
dere. tra  noi,  e con  noi  conversi’».  Troviamo  qui  dichia- 
rata P eternità  del  Nerbo,  e per  conseguenza  la  sua  dl- 
vftiila;  troviamo  la  incarnazione  del  Verini,  il  quale  in- 
visibile nella  sua  propria  sostanza  si  rendette  visibile,  e 
palpabile  nella,  nostra  ; troviamo  I*  unità  della  prrsona 
nello  stesso  Verbo  incarnalo,  perchè  quell' (stesso,  che  era 
da  principio  appresso  al  Padre,  fu  poscia  veduto,  udito, 
palpato  dagli  uomini.  Questo  Verbo  è principio , e fonte 
di  vita  eterna,  la  quale  egli  dà  a coloro,  che  credono  in 
lui.  Questo  abbiamo  udito  (dice  l'Apostolo)  colle  nostre 
orecchie,  veduto  co’  nostri  occhi , toccato  colle  nostre 
mani,  e questo  predichiamo  come  testimoni,  la.  deposi- 
zione de' quali  noo  può  rigettarsi.  Qualche  moderno  In- 
terprete per  Verbo  o sin  parola  di  vita  Aia  voluto  Inten- 


dere non  il  Figliuolo  del  Padre,  ma  la  parola  Evangelica. 
Onesta  sposizione  peri)  non  solo  è contraria  alta  comune 
Interpretazione  de’ Padri  della  Chiesa,  ma  è ancora  evi- 
dentemente falsa  sion  potendosi  in  alcun  modo  adattare 
alla  panda  Evangelica  quello,  che  dice.  s.  Giovanni  : udim- 
mo . . . vedemmo  . . . rotte  nostre  mani  palpammo. 

3.  Affinché  voi  pure  abbiate  società  con  noi , e la  no- 
stra società  re,  VI  predichiamo  quello,  che  abbiam  ve- 
duto, e udito,  affinché  siate  uniti  con  noi  mediante  la 
stessa  fede,  e mediante  la  stessa  speranza  de*  lienl  pro- 
messi ai  fedeli.  Uniti  con  noi,  viene  a'dlr,  colla  Chiesa, 
venlla  nd  essere  uniti  anche  al  Padre , ed  al  Figliuolo  di 
lui  Gesù  Cristo.  Non  può  avere  Dio  per  padre  ( dice  s.  Ci- 
priano de  ecct.  ua Hate)  chj  non  ha  per  madre  la  Chie- 
sa ...  ci  ammonisce  il  Signore,  e dice:  chi  non  è meco, 
è contro  di  me  . . . chi  Vampe  la  porr  di  Cristo,  e la  con- 
contia  , fd  contro  a Cristo  ; chi  altrove-  raccoglie  fuori 
che  nella  Chiesa,  disperde  la  Chiesa  di  Cristo  . . . Non 
possono  star  con  Dio  quegli  , che  non  han  voluto  alare 
unanimi  nella  Chiesa.  Ardano  costoro  nelle  fiamme , o 
gittati  alle  fiere,  diano  la  propria  vita,  non  sarà  quella 
una  corona  della  fede,  .ma-  una  pena  della  perfidia,  non 
fine  glorioso  dì  religiosa  virtù,  ma  morie  di  disperazio- 
ne; un  tal  uomo  può  essere  ucciso,  non  può  essere  coronato. 

4.  Queste  cose  scriviamo  a voi,  affinchè  ne  godiate,  ec.: 
Egli  è certamente  grande  argomento  di  gaudio  per  un 
cuore  Cristiano  il  sapere  di  esser**  unito  con  Dio,  o con 
Cristo  mediante  la  unione  colla  Chiesa  di  Dio , e di  Cri- 
sto; questo  è quel  gaudio  pieno,  e perfetto  dell’anima 
Cristiana,  che  nel  Signore  si  gode,  perché,  come  dice  il 
Crisostomo  Hom.  là.  ad  pop.,  temendo  Dio,  c in  lui  con- 
fidando, ha  in  se  la  fonte  universale  di  ogni  allegrezza. 
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PIUMA  LETTERA  l>l  S.  GIOVANNI  CAP.  I 


HO!» 


B.  Et  haec  est  annuntiatio^  quatti  aiidiviinus 
l 'ab  co,  et  anniinliamus  vobis:  * quoniniii  Deus 
lux  est,  et  tenebra  e in  co  noti  Mini  ullae. 

„*  Joan.  8.  15. 

6.  Si  dixerimus,  qtioniam  societatem  balie- 
min  cu  in  co,  et  in  tenebris  ambulamus.  raen- 
timiir,  et  vcrifatenr  non  facimus. 

7.  Si  aulem  in  luce  «imbulamii* , siali  et 
ipsc  est  in  luce,  societatem  babeinus  ad  invi- 
rem,  * et  sanguis  Jesu  Chrisli,  Filli  eius. 
emundat  nos  ab  omni  peccato.  * Hcbr.  9.  IL; 

t.  Pel.  t.  19.  .4poc.  1.  B 

8.  VSi  dixerimus,  qtioniam  peccatum  non 
habemus;  ipsi  nos  scducimus,  et  veritas  in 
nobis  non  est.  * 5.  Erg.  8.  ft6.;  5.  Par.  6.  36 

Prov.  50.  9.  Ecd.  7.  51. 

9.  Si  confiteamur  peccata  nostra:  fidelis^est, 
et  iustus,  ut  remiltat  nobis  porcata  nostra,  et 
emundet  nos  ab  omni  iniquilale. 

40.  Si  dixerimus,  quoniam  non  peccavi  mus: 
mcndacem  facimus  cinti  n et  verbum'  cius  non 
est  in  nobis. 

r»,  o.  Che  Dio  è Ipee,  nè  vi  sono  tenebre  in  lui , re.  Dal 
Verbo  ili  vita  abbiamo  imparato  quello,  che  annunziamo 
a voi.  che  Dio  è fonie  di  luce,  ciò*  d»  verità,  di  Biodi* 
zio.  di  santità,  e che  In  lui  cader  non  posso  n le  tenebre 
dell’ ignoranza,  dell’errore,  dell’ iniquità.  Sarchia  adun- 
que una  «tardata  menzogna  quella  di  chi  dicesse  di  aver 
società  con  Dio,  mentir  cammina  nelle,  tenebre  dell’er- 
re, e drl  peccato.  Sembra,  che  s.  Giovanni  prenda  di 

ra  gli  eretici,  e particolarmente  gli  Gnostici,  i quali  fa- 
cendosi lecita  ogni  sorta  di  abominazioni , e spacciando 
orribili  bestemmie  contro  la  fede,  si  tenevano  nondimeno 
per  certa  la  loro  predestinazione.  1 peccati  sono  e qui,  e 
nel  suo  Vangelo  chiamati  tenebre  dal  nostro  Apostolo,  pri- 
mo, perchè  siccome  chi  al  bùio  cammina -non  sa  dove 
vada,  e spesso  Inciampa;  cosi  chi  pecca,  non  vede  piu  la 
via  della  salute,  e In  nuovi  errori  trabocca  ; secondo  per- 
chè il  peccato  porta  seco  il  cantiere  di  somma  cecità,  e 
stolidità,  eleggendo  I’  uomo  una  leggera  momentanea  «a- 
tisfarione  della  propria  passione  congiunta  colla  perfida 
di  Dio.  e de* beni  eterni;  terzo  finalmente,  perchè  I pec- 
cati ottenebrano  sempre  piu  la  mente,  ed  hanno  perfine 
le  tenebre  eterne  dell’ interno. 

7.  Se  enmminiam  nella  Iure,  ee.  La  società  nostra  con 
Dio  non  sussiste  . nè  può  sussister  giammai . se  non  in 
quanto  noi  camminiamo  nella  luce  della  purità,  e della 
santità,  come  egli  sta  nella  luce,  anzi  è Iure  sostanziale,  e 
divina.  Se  rammininm  nella  luce,  siamo  uniti  con  lui , e 
pel  sangue  del  Figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo  siamo  mon- 
dati da  tutti  t nostri  peccati  si  mediante  la  lavanda  del 
battesimo,  e si  ancora  per  la  penitenza  sacramentale,  come 
nota  s.  Girolamo  lib.  ri.  coni.  Pelar, j.  Ma  che  vuol  dire  , 
se  camminiamo  ? Questa  parola  ri  fa  vedere,  che  noi. sia- 
mo viaggiatori.  Che  r uni  dir  camminare  ? Brevemente  di- 
co, andar  innanzi,  far  profitto  ...  Ti  dispiaccia  sempre 
di  esser,  qual  sei,  se  vuoi  giungere.  ad  essere  quel  , che 
non  sei  ...  se  dici:  basta,  tu  te' perduta  ; aggiungi  sem- 
pre, cammina  sempre,  trai  tempre  innanzi  , non  restar 
per  istrada  , non  tornar  indietro , non  uscire  di  strnd/t. 
S.  Agostino  serm.  xt.  de  verh.  Apost. 

8.  Se  diremo  che  non  abbiam  colpa , noi  inganniamo 
noi  stessi,  ec.  5.  Cipriano  , s.  Agostino  , è comunemente  i 
Padri  tutti  intendono  queste  parole  nello  stesso  senso,  che 
quelle  di  s.  Giacomo  in.  2.  : in  molte  cose  inciampiamo 
lutti.  Onde  s.  Agostino  de  nat.  et  grat.  cap.  XX XVI.  dice, 
che  eccettuata  la  santa  vergine  Maria  , della  quale  per 
onor  del  Signore  non  vuol  far  parola  , ove  trattisi  di  pec- 


B.  Questo  è adunque  l’ annunzio , che  ab- 
biamo itili  lo  (la  lui , e lo  faccioni  sapere  a 
eoi,  che  Dio  è luce,  nè  vi  son  tenebre  in  lui. 

y 

6.  Se  diremo  d'aver  società  con  lui  , e- 
cammtnerem  nelle,  tenebre,  diciamo  bugio, 
e non  siamo  veraci. 

7.  Che  se  commi niam  nella  face,  coiti*  an- 
ch’egli sta  nella  luce , abbiam  società  scam- 
bievole con  esso,  e il  sangue  di  Gesù  Cristo 
suo  Figliuolo  ci  purga  (la  ogni  peccalo. 

8.  Se  diremo,  che  non  abbiniti  colpa , noi 

inganniamo  noi  stessi , e non  è in  noi  ve- 
rità. S 

9.  Se  confessiamo  i nostri  peccali  : egli  è 
fedele,  e giusto  per  rimetterci  i nos  fri  pec- 
cati , e mondarci  da  ogni  iniquità. 

10.  Se  diremo,  che  non  abbiamo  jie cento  : 
facciamo  bugiardo  lui , e la  sua  parola  non  . 
è in  noi. 

rato,  eccettuata  questa,  se  lutti  i sanli  uomini,  è tulle 
le  sanie  donne  ri  fosse  stalo  dato  di  potere  interrogare 
nel  tempo  della  loro  vita  , e domandar  loro,  se  fosser 
senza  peccalo , per  grande  , ed  eccellente  che  fosse  la 
loro  santità,  nvrehhon  tutti,  e tulle  risposto  con  queste 
parole  di  s.  Giovanni:  se  diremo,  che  non  abbiamo  col- 
pa ec.  Non  avere  alcun  peccalo  vale  lo  flesso,  che  non 
peccare,  come  avere  speranza  è sperare  , aver  riposo  è 
riposare,  aver  fede  è credere.  Inlendesl  adunque  il  pec- 
cato attuale,  particolarmente  veniale;  Imperocché  inque 
sto  cadono  gli  uomini  frequentemente,  anche  giusti , e ri- 
guardo almeno  a questo  possono,  e dehlxmo  tutti  dire: 
pecchiamo,  e siamo  peccatori:  vedasi  it  Concilio  Mllevi- 
lano  con.  A.,  e il  Concilio  di  Trento  test.  vi.  con.  23. 
Ma  è ancor  bene  di  osservare , clic  se  un  tale  Apostolo 
non  ha  difficoltà  di  confondersi  nel  numero  de' peccatori, 
egli,  che  secondo  la  comune  dottrina  cattolica  era  con- 
fermalo nella  grazia  , e se  ciò  egli  fa , perché  poteva  al- 
me» venialmente  peccare  , clip  dobbiamo  pensar  di  noi 
stessi,  noi,  I quali  da  tanta  virtù  slam  si  lontani? 

9.  Se  confessiamo  i nostri  pecca  Ih  egli  è fedele  , e giu- 
sto per  rimetterci  ee.  Il  rimedio  de’ peccati  è posto  nella 
confessione  de’medeslmi  peccati  (alta  al  ministro  di  Cri- 
sto avente  potestà  di  sciogliere,  e di  legare,  Jo.  xx.  23. 
Se  questa  confessione  si  fa  con  quello  spirito  di  peniten- 
za, che  Dio  domanda,  egli  adempirà  la  promessa , dieci 
Ira  fntlo  di  rimetterci  I peccati,  perchè  è fedele , e vorace 
nelle  sue  promesse , evi  anello  perchè  egli  è giusto,  c non 
pia»  negare  alla  vera  penitenza  il  perdono  meritalo  per 
noi  da  Gesù  Cristo  con  la  sua  passione,  e con  la  sua  mor- 
te. Ma  di  qoal  confessione  parla  egli  l' Apostolo  in  questo 
luogo,  se  non  della  sagramenlale,  nella  quale  sola  si  tro- 
va la  remissione  de' peccati  secondo  T istituzione  di  Cri 
sio?  • 

10.  Se  diremo,  che  non  nbbiamo  percolo:  facciamo  bu- 
giardo lui,  ec.  Se  diremo,  che  non  siam  pio-calori , ven- 
ghiaino  a dire,  che  Dio  non  ha  detto  la  verità,  quando 
nrlle  Scritturi1  ha  detto,  che  il  giusto  cade  sette  volle 
nt  giorno,  e quando  ri  ha  insegnato  a chiedere  di  contì- 
nuo In  remissione  de’  nostri  debili,  e in  tanti  altri  luo- 
ghi, dove  c’  insegna,  che  tutti  gli  uomini  son  peccatori, 
ed  hanno  bisogno  di  misericordia.  Diamo  adunque  ima 
mentita  a Dio , se  neghiamo  d’ essere  quel  che  pur  si», 
ino,  e non  è in  noi  la  parola  di  lui , non  rìlrnghiamo  la 
dottrina,  che  egli  ci  ha  insegnata  nelle  Scritture , diven- 
tiamo Infedeli. 
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CAPO  SECONDO 

(ìesù  ('ciato  e nostro  avvocato  presso  del  Padre  % e propiziazione  pd'peetali  di  latto  il  mondo.  Co/F ’os- 
servati  za  de'  comandamenti  di  Dio  ai  dimostro  la  cognizione , e 1’  amore  di  Dio.  Quale  sia  it  ivc- 
chio,  e nuovo  comdndamenlo  ; -ehi  aia  nell/t  luce,  chi  nelle  tenebre  ; scrive  a varie  etndi  , esor- 
tandole a non  amare  it  mondo,  e a fuggire  gli  eretici,  e a conservare  la  fede  una  volta  abbrac- 
ciata , arguendo  la  condotta  dello  Spirito  santo. 


1.  Filinli  ilici,  hacc  scribo  yobis,  ut  non 
pcccetis.  Sci!  et  si  qui*  peccavcrit , advnralum 
habemus  apud  Patroni,  Jcsmn  Cbristum  iustum: 

2.  Et  ipse  est  propilialio  prò  peccati*  no- 
stri*: non  prò  nostri*  auledi  tantum,  sed  eliam 
prò  (otius  mundi. 

5.  Et  in  hoc  scimus,  quoniam  cognovimus 
«Mini , si  mandata  eius  obsctvemus. 

Qui  dicit  se  nosse  curii,  et  mandala  cius 
non  custodii , menda*  est , et  in  hoc  veritas 
non  est. 

8.  Qui  autem  servai  verbiim  cius,  vere  in 
hoc  carila*  Dei  pcrfecta  est:  et  in  hoc  scimiis, 
quoniam  in  ipso  sumus. 

fi.  Qui  dicit  se  in  ipso  manerc,  debel,  sic- 
ut  ille  amlmlavit,  et  ipso  ambulare. 

7.  Carissimi , non  mandatimi  novum  scribo 


t,  Scritto  a voi  queste  case , a ffinchè  non  pecchiate , ce. 
dall* «Ver  detto  di  sopra,  che  lutti  eli  nomini  snn  pecca- 
r che  Din  rimette  nella  confessione  i peccati  secondo 
le  promesse  falle  da  CNsto , da  questo  non  vuote , che  i 
Cristiani  argomento  prendano  di  più  facilmente  peccare 
o per  l’esempio  degli  altri . o per  In  facilità  del  perdono; 
ma  anici  ( dire  egli  ) queste  cose  io  vi  scrivo , perchè  vi 
guardiate  con  lulta  solleciindine  dn’pecrnli.  particolar- 
mente dai  piu  gravi,  e volontari!,  per  quanto  all’ umana 
fragilità  è possibile.  Che  se  alcuno  peccherà,  non  disperi, 
nè  si  perda  d'animo;  imperocché  un  grande  avvocalo  ab- 
biamo presso  del  Padre,  il  quale  I sani  meri!!,  ed  il  san. 
Clic  sparso  per  noi  rappresenta  allo  slesso  Padre  , affinchè 
soddisfalla  resi!  la  divina  giustizia  senza  In  nostra  con- 
dannazione. Quest* avvocato  è II  Giusto  per  eccellenza,  Il 
Santo,  l'innocente,  Punico  Figlio  accettissimo  al  Padre , 
il  quale  ha  tolto  il  merito  per  essere  esaudito,  pagato 
avendo  snvrnhhondnnle  prezzo  pe* nostri  peccati. 

2.  ISè  solamente  pe’ nostri,  ma  anche  re.  Egli  è vittima 
d’espiazione  pel  peccali  non  solo  di  noi  Cristiani,  ma  an- 
che di  (ulti  gli  uomini,  per  la  salute  de’ quali  tutti  que- 
sta sola  vittima  è sufficiente;  s.  Clemente  Alessandrino  e 
altri.  effusione  del  sangue  giusto  a prò  deqti  ingiusti 
fu  tanto  potente  di  privilegio,  tanto  ricca  di  prezzo,  che 
se  tutto  la  università  degli  schiavi  nel  suo  fledetilorc.cre- 
drnse,  nissuno  ne'  lacci  del  tiranno  ( del  demonio  ) rite- 
nuto sarebbe.  S.  Leon. 

2.  F da  questo  sappiamo , che  lo  abbiam  conosciuto, ‘se 
asserviamo  ec.  Conoscere  in  questo  luogo,  come  in  altri 
.della  Scrittura,  signi  lira  non  tanto  la  cognizione  specula- 
tiva, o sia  dell' intelletto , quanto  la  cognizione  pratica, 
e l'affetto  del  cuore  terso  di  ciò,  che  conosci*!.  Vuol 
dire  adunque  I'  Apostolo:  sappiamo,  che  conosciamo,  e 
amiamo  Dio,  se  osserviamo  i suol  divini  comandamenti; 
sopri  di  rhe  ottimamente  s.  Agostino  < de  litio,  éf  operl- 
Irus  cap.  *||.):  non  s’  inganni  V animo  nostro  in  giudi- 
co odi  i di  aver  conosciuto  Dio , se  con  merla  fede  senza 
Ottone  opere  lo  confessi.  Vuoisi  ancora  notare  che  dicendo 
l'Apostolo,  che  chi  osserva  i comandamenti,  sa  ili  cono- 
scer Dio.  o<«n  vuol  però  dire,  che  abbia  di  ciò  una  scienza 
certa,  ed  infallibile;  imperocché  ciò  sarchile  lo  stesso , 
el»c  il  sapere  infallibilmente  di  essere  in  grazia;  la  qual 


1.  Figliuoli  ni  miei  , scrivo  a voi  queste  co- 
te, affinché  non  pecchiate.  Che  se  alcuno 
avrà  peccalo,  un  avvocalo  abitiamo  presso 
del  Padre , Gesù  Cristo  giusto: 

2.  Ed  egli  è propiziazione  pe’  nostri  pec- 
cati: nè  solamente  pe*  notili  j ma  anche  per 
quelli  di  tutto  il  mondo. 

5.  E da  questo  sappiamo  , che  In  abbiam 
conosciuto,  se  osserviamo  i suoi  comanda- 
menti. 

h.  Chi  dice,  che  lo  conosce,  e non  osserva 
i suoi  comandameli  ti  , è bugiardo , e non  è 
in  costui  verità. 

8.  Ma  chi  osserva  la  parola  di  lui , in 
questo  veramente  è per  fella  la  carità  di  Dio  : 
e da  questa  stipiamo , che  siamo  in  lui, 

6-  Chi  dice  di  stare  in  lui , dee  batter  la 
strada  , che  quegli  battè. 

7.  Carissimi,  io  non  vi  scrivo  un  conta n - 


cosa  senza  una  speciale  rivelazione  non  pnò  saper  I’  uo- 
mo In  questa  vita,  conforme  fu  definito  dal  Concilio  di 
Trento  ses*.  Vf.  cap.  n.  La  osservanza  de*  comanda men  ti 
è segno  dell* amore  verso  Dio  . segno  tanto  certo,  quanto 
In  rosa  di  tal  natura  può  aversi  ; imperocché  nella  stessa 
osservanza  de’ comandamenti  non  può  l’uomo  essere  in- 
fallibilmente cèrto  , se  per  amore  di  Dio  gli  osservi , e non 
per  motivi , o tini  irmnni,  hè  se  in  quel  modo  gli  osservi 
« con  quella  perfezione  che  Dio  domanda.  F.  tra  questi  sa- 
lubri timori  temperati  dalla  speranza  nella  divina  hnnth 
e dalla  pace  della  coscienza  , va  Dio  governando  la  vita 
de’  giusti , i quali  secondo  II  detto  di  s.  Agostino  b<ìtl»mo 
la  via  dell’ amore  col  piede  dell'  umiltà. 

5.  Ma  chi  osserva,  la  parola  di  lui  , in  questo  veramente 
è perfetta  la  rarità  ec.  Illustra  ta  proposizione  precedente 
del  vers.  4. , contrapponendole  la  contraria.  F.  bugiardo 
colui,  che  dice,  che  ama  Dio,  e non  osserva  1 divini 
comandamenti;  chi  osserva  la  parola  di  Dio,  cioè  I comanda- 
menti,  questi  ha  perfella,  cioè  vera,  e non  tinta  rarità;  prova 
col  fatto , che  veramente  ama  Dio. 

E da  questa  sappiamo,  che  siamo  in  lui.  Se  osserviamo 
I suoi  comandamenti . da  questo  ventiliamo  a conoscere, 
che  sfamo  uniti  strettamente  a lui;  imperocché  effetto,  e 
segno  della  dilezione  nostra  verso  Dio  si  è l’ osservanza 
della  sua  legge.  Da  queste  parole  s’inferisce,  che  l’ani- 
ma clic  ama  Dio , è un  tempio . in  col  abita  il  Padre  . il 
Figliuolo . e lo  Spirito  santo.  Chi  mi  ama , osserverà  In 
mia  parola  , e a lui  verremo , e presso  di  lui  /arem  di- 
mora : ÌO.  XIV.  23. 

8.  Chi  dice  di  stare  in  lui , dee  ec.  Chi  dice  di  essere 
unito  per  amore  con  Cristo , dehhe  imitarne  la  vita  , e I 
costumi,  come  facciam  di  coloro , (quali  per  la  loro  vir- 
tù sono  a Uni  rari.  Questa  sola  sentenza  dei  nostro  Apo- 
stolo tutti  abbraccia  i doveri  dell*  nomo  cristiano  inne- 
stalo a Cristo , e divenuto  membro  di  Cristo  per  mezzo 
del  battesimo.  Cristo  col  disprezzo  di  lutti  i beni  del 
mondo  ci  insegnò  a deprezzar  tulli  questi  beni  ; col  sop- 
portare tutti  i mali  ili  questa  vita  ci  insegnò-  a soppor- 
tare questi  medesimi  mali.  Vedi  s.  Agostino  de  vera  re- 
ligione cap.  \V. 

7.  Aon  ri  arriva  un  comandamento  nuova.  Vuol  parla- 
re del  comandamento  di  amare  il  prossimo  , come  appa- 
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vobis,  sol  mandatimi  veln<s  quod  habuislis 
ab  Initio:  iiiàmlatum  vetus  est  verbosi,  quod 
audislis. 

8.  * III1  rum  mandaluin  novuni  scrii»»  vobis, 

quod  verum  est  t‘l  in  i|iso , d in  vobis:  quia 
IciK'brae  Iransicrunt , et  verum  lumen  inni 
lucet.  * Joan.  13.  34.,  «(  Ib.  12. 

9.  Qui  dìcit  se  in  luce  esse,  et  fralrem 
smini  odit,  in  tenebria  est  usque  adhuc.  * 

40.  * Qui  diligil  fralrern  smini,  in  lumino 
numet,  et  scandalum  in  eo  non  est. 

• Infr.  5.  14. 

11.  Qui  autem  odit  fratrem  suum  , in  te- 
nebri est,  et  in  lenebris  ambulat.  et  ncseit 
quo  eat:  quia  tenebrai  obcaecaveruut  ocUlos 
eius. 

12.  Scribo  vobis,  filioli,  quoniam  remittun- 
tur  vobis  peccata  propler  nomea  eius. 

13.  Scribo  vobis,  palres,  quoniam  cognovi- 
stis  cum , qui  ab  initio  est.  Scribo  vobis  > ado- 
lescente*, quoniam  vicistis  ntalignum. 

14.  Scribo  vobis,  infantes , quoniam  cogno- 
vistis  Patrem.  Scribo  vobis,  iuvenes,  quoniam 

rise*  rial  Vinetti  9.  10.  il.  Io  yl  scrivo  un  errmandamen- 
to  , clic  non  é nuòvo,  un  comandamento  anlico  , un  co- 
mandamento dato  nell  uomini  Un  dal  principio  del  mon- 
do, comandamento  inserito,  ed  impresso  dalla  stessa  na- 
tura nel  cuor  dell’uomo  fin  dalla  sua  creazione.  Questo 
comandamento  antico  egli  è la  sostanza  della  parola,  che 
è stata  a voi  predicata  da  noi  Apostoli.  Imperocché  in 
questo  comandamento  sta  hi  pienezza  della  nuova  legge. 

8.  Pel  contrario  tm  comandamento  nuovo  scrivo  a voi. 
Dissi,  che  quello,  che  a voi  scrivo,  è un  comandamento 
antico;  adesso  io  dico,  che  vi  scrivo  un  comandamento 
nuovo  , perché  cosi  lo  ha  chiamato  il  divino  nostro  Mae- 
stro , e Legislatore , Jo.  \iu.  34.  F.  per  grandi  ragioni  II 
ònmandamento  della  carità  Tu  chiamato  da  ('risto  coman- 
damento nuovo,  imperocché  egli  è comandamento  nuovo, 
primieramente,  perché- principale  , e fondamentale  della 
nuova  legge , raccomandato  premurosamente  da  Cristo  e 
con  le  parole , e con  gli  esempli  ; in  secondo  luogo , per- 
ché lo  stesso  precetto  oscurato  dalle  storte  Interpretazio- 
ni de'  maeslri  della  corrotta  Sinagoga  lo  ridusse  Cristo 
alla  so»  ampiezza  . e perfezione  ; terzo , per  le  nuove  ra- 
gioni , onde  la  cristiana  fratellanza  piu  efficacemente  si 
stringe;  e sono  la  unione  di  tutti  i fedeli  In  un  solo  cor- 
po sotto  Gesù  Cristo  loro  capo , la  comunione  del  mede- 
simo Spirito  ricevuto  nel  battesimo,  e la  quotidiana  par- 
tecipazione del  sagrilizlo  del  corpo,  e del  sangue  di  Cri- 
sto. 

Il  quale  t i*ero  in  lui,  ed  in  qui.  Abbiamo  seguitato  l'o- 
pinione di  s.  Girolamo,  il  quale  di  Cristo  intese  quelle  pa- 
role della  Volgata  in  ipso.  Questo  comandamento  si  ve- 
rifica ( dice  1'  Apostolo  i in  Cristo  ed  io  voi  ; si  vrrilica  In 
Cristo,  il  quale  si  spese  tutto  per  l’amore  del  fratelli  ; 
si  verifica  in  voi,  I quali  come  veri  discepoli  (li  tal  mae- 
stro vi  amate. 

Dapoichè  sono  passate  le  tenebre  , er.  Dimostra  da  qoal 
principio  nasca  tra*  Cristiani  una  si  forte , e costante , e 
generale  carità,  fc  passato  II  tempo  dell'  ignoranza  , della 
concupiscenza  , e del  peccato , e il  vero  lume  della  fede, 
e della  grazia,  e di  ogni  santità  risplende  ne' cuori  dei 
fedeli.  Della  carità  dei  primi  Cristiani  veggasi  Tertullia- 
no apolog. , Il  qual  riferisce  , come  I Gentili  ne  restavano 
grandemente  meravigliati,  e dicevano:  guardate,  carne 
I'  «a  /’  altro  si  amano  fino  ad  esser  pronti  a morire  l'uno 
per  l'altro. 

0.  Chi  dice  sé  essere  nella  luce  , ec.  Chi  si  vanta  di  es- 
sere nella  luce  dri  Vangelo , e della  grazia  , e mito  il  fra- 
tello , egli  è un  bugiardo , perché  veramente , e dì  fatto 
egli  é tuttora  nelle  tenebre,  sebi  mio  sia  egli  battezzato,  e 
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demento  nuoto , tua  un  comandamento  vec- 
chio, quale  voi  riceveste  da  principio:  il  co- 
mimilamenlo  vecchio  è la  pernia  , che  udiste. 

8.  Pel  contrario  un  comandamento  nuora 
scrivo  a voi , il  quale  è vero  in  lui , ed  in 
voi:  ilnpoichi  sono  passate  te  tenebre,  e il  ‘ 
vero  lume  già  splende. 

9.  Chi  dice  sé  essere  nella  luce , e odia  • 
il  proprio  fratello,  è tultor  nelle  tenebre. 

10.  Chi  orna  il  proprio  fratello , sta  nella 
luce , e non  vt  ha  in  lui  scandalo. 

11.  Ma  chi  odia  il  proprio  fratello,  è nelle 
tenebre,  e nelle  tenebre  cammina,  e non  sa 
dorè  vada:  perchè  le  tenebre  hanno  accecati 
gli  occhi  di  lui. 

19.  Scrivo  a voi , figliuolini,  che  vi  sono 
rimessi  i peccati  pel  nome  di  lui. 

13.  Scrivo  a voi,  padri,  che  avete  cono- 
sciuto colui , che  è da  principio.  Scrivo  ri- 
vo!, giovinetti , che  m ele  via  (li  il  maligno. 

1».  Scrivo  a voi y fanciulli,  che  aorte  co- 
nosciuto il  Padre.  Scrivo  a voi , o giovine!- 

Cristiano.  A queste  grandi  parole  allude  il  gran  Vescovo, 
e martire  s.  Cipriano  là , dove  dice:  se  tu  hai  principiata 
ad  essere  uomo  della  luce  , vivi  secondo  Cristo,  perrhè 
Cristo  è luce.  Per  qual  motivo  ti  precipiti  nelle  tenebre 
dell'odio?  . . . Per  qual  ragione  accertilo  dall'invidia 
estingui  il  lume  della  pace  , e della  carità  ? Per  qual  ra- 
gione torni  al  diuvolo , al  quale  averi  già  rinunziato  ? 

10.  A non  v’ha  in  lui  scandalo.  Chi  ama,  né  dà  altrui 
nccasion  di  raduta  , nè  la  riceve.  Ha  in  mira  l’Apostolo 
le  parole  de' Proverbi  XV.  19.  : la  via  de’ giusti  è libera 
d'ogni  inciampo  ; e quelle  del  salmo  Civili.:  molta  por e 
a coloro  , che  amano  la  tua  legge  , e non  v'  ha  incintn/m 
per  essi.  Imperocché  la  carila  è paziente  , e benigna  . 
non  si  adira  , non  pensa  male  ....  sopporta  ogni  cosa, 
ec.  Vedi  i.  Cor.  mi.  4. 

11.  B non  la  dorè  vada  : perché  le  tenebre  hanno  ec. 
Colui  , che  òdi  a il  fratello,  s' incammina  verso  V infemà, 
ma  noi  sa , e noi  vede  ( dice  s.  Cipriano  ),  e ignorante , 
e cieco  si  precipita  nelle  pene , allontanandosi,  dal  lumi- 
di  Cristo  , il  quale  avvertist  e e dire  : io  sono  luce  del 
mondo;  chi  mi  seguirà,  non  camminerà  nelle  tenebre  , 
ma  avrà  lume  di  vita.  • 

19.  Scrivo  a voi,  figliuolini , che  vi  sono  rimessi  ec.  In 
questo,  e ne' due  seguenti  versetti  viene  a dare  de’ par- 
ticolari avvertimenti  secondo  le  diverse  età  de’stloi  Cri- 
stiani . I quali  divide  in  tre  classi  , di  fanciulli , di  gio- 
vinetti, e di  padri  ; e sotto  queste  diverse  età  vari!  Pa- 
dri, e Interpreti  intendono  Ire  diversi  stati  della  vita  spi- 
rituale , viene  a dire,  I neofiti , o sia  principianti , i prò 
licioni! , e.l  perfetti.  Al  primi  dice:  a voi  rinati  di  fresco 
per  mezzo  del  battesimo  io  scrivo  , e dico  : ricordivi  che 
vi  sono  •vinti  perdonati  I vostri  peccati  per  Gesu  Cristo  ; 
rallegratevi  di  si  gran  ventura . r rendetene  grazie  al  do- 
natore, amatelo,  e onoratelo  colla  santità  dilla  vita. 

13.  A voi , padri,  che  avete  conosciuto  ec.  (V  padri  si 
congratula  della  profonda  cognizione , che  hanno  di  co- 
lui, che  é da  principio,  viene  a dire,  dj  Cristo  , il  quale 
( dice  s.  Agostino  ) è nuovo  nella  carne  , ma  antico  nella 
divinità.  Ricordatevi  adunque  , che  siete  padri  : se  vi  di- 
menticate di  colui,  che  è da  principio,  avete  perduto,  la 
vostra  paternità. 

Scrivo  a voi,  giovinetti,  che  avete  vinto  il  maligno.  A 
quelli  dell' età  di  mezzo  alla  quale  convlensi  il  vigore  e la 
forza,  dice,  che  hanno  superato  lì  demonio  con  tutti  gli 
amori , e terrori , co'  quali  il  maligno  nvra  procuralo  di 
ritoglierli  a Cristo. 

14.  A tue,  fanciulli,  che  avete  conosciuto  il  Padre.  'Ritor- 
na a parlare  alla  lettera  ria  : alla  quale  attrilKilsce  In  cogni- 
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forte*  e.stis.  «*t  riTbiiin  Ilei  mane!  in  vobis , 
et  viéisli.s  malignimi. 

IK.^ Notile  diligere  niuudiiiii , nei|iie  ea , 
ipiae  in  inuiido  sunt.  Si  qui*  diligi!  mimdnnt, 
iioii  est  earila*  Patri*  in  imi. 

IT»,  Quoriinm  ninne,  quod  «si  iri  militilo, 
eoncupiseenlia  carni*  est,  et  concupiseentia 
oculorum,  et  superbia  vi  la  e : qnae  non  est  ex 
l'aire , sed  ex  mundo  est. 

17.  Kl  inundus  Iransit,  et  coneupiscentia 
eiua.  Qui  anlem  facit  volunlnlein  Dei,  manel 
in  aolemum. 

IH.  Filioli,  novissima  bora  est:  et  siati  au- 
distis,  quia  Vnlichristus  venit,  et  mine  Anli- 
cbrisli  multi  farli  sunti  unde  scimus,  quia 
novissima  bora  est. 

19.  F.x  nobis  prodierunt , sed  non  crani  ex 
nobis:  nani , si  fuissenl  ex  nobis,  permansi*- 
seni  iilique  nobisrum;  sed  ut  inanifesli  siili, 
quoiiiam  non  siint  onities  ex  nobis. 


rioni*  «IH  'Padre,  di  cui  Avevano  ricanta  piena  milizia  per 
itu*/»)  della  sposizione  *le I siinliolo  falla  loro,  quanti' fra- 
no catecumeni  , secondo  il  riio  antichissimo  della  Chiesa. 
Nel  lesiti  greco  «Itipo  queste  panile  si  legge  : scrivo  a voi 
padri , che  arde  conosciuto  colui , che  è da  principio . 
Questo  membro  lo  lessero  s.  Agostino,  e il  tei».  Beda  ; e 
certamente  sembra,  che  tomi  bene  questa  ripetizione  del- 
la prima  parte  del  ver*.  13.,  dapoichè  cosi  s.  Giovanni 
«erri  a ripetere,  secondo  il  suo  solito,  gli  avvertimenti  a 
tulle  tre  le  diverse  età. 

v Siete  forti , e la  parola  di -IJio  sta  in  voi,  cc.  Rendete 
grazie  a Dio,  amatelo,  onoratelo;  perchè  vi  fa  forti,  e 
per  virtù  di  lui  custodite  la  sua  parola.  Ecco  la  sposizmne 
di  s.  Agostino:  giovani,  considerale  alleatamente , che 
siete  giovani:  combattete  per  vincere , vincete  per  acqui- 
star la  corona , siate  umili  per  non  cader  nel  conftitto.- 

15.  Non  vogliate  amare  il  mondo,  ec.  Alla  esortazione 
generale  dell'amor  di  Dio  , e del  prossimo  soggiunge  adesso 
l'esortazione  all'odio,  ed  alla  fuga  ilei  mondo;  ii  quale 
'•dio  dal  sincerò  amore  di  Dio  procpde;  imperocché  «me- 
sti due  amori  non  possono  star  insieme.  Se  in  noi  abita 
r amor  del  mondo  i dice  s.  Agostino  ),  non  ha  onde  possa 
entrar  in  noi  l'amore  di  Dm.  Se  ne  parta  I* amore  del 
mondo,  e abiti  l’  amor  dt  Dio;  abbia  il  suo  lunga  il 
migliore  ....  quando  il  tuo  cuore  averai  vuoto  dell'  li- 
mar r terreno  , brrai  l'amore  divino  e comincierà  ad  abi- 
tare ili  te  la  carità  , dalla  quale  misuriti  cosa  di  mate 
può  provenire.  Vedi  Jac.  iv.  4. 

IO.  Tutto  quello,  che  ènei  mondo , e concupiscenza  ec. 
Dimostra  evidentemente  la  verità  «Iella  precedente  sen- 
tenza. Tulli  gli  oggetti  del  mondo  servono  ad  Irritare  , ed 
a pascere  alcuna  delle  Ire  concupiscenze;  la  concupiscen- 
za detta  carne,  alla  quale  appartengono,  come  nota  s. 
Agostino,  gli  allettamenti  della  voluttà;  la  concupiscen- 
za degli  occhi , la  quale  ha  per  termine  tulle  le  pompo 
e la  vanita  delle  comparse  mondani'  ; lilialmente  la  super- 
bia detta  vita , o come  leggono  s.  Agostino  , e s.  Cipria- 
no , l'ambizione  del  secolo , comprende  l’amore  delle  di- 
gnità, ilei  tieni , delle  grandezze  terrene.  Nissuna  di  que- 
ste Ire  furie  , le  quali  orribilmente  sconvolgono,  e cagio- 
nano lo  sterminio  ilei  mondo,  uissuna  può  venire  «|al  Pa- 
dre celeste.  Elle  hanno  sua  origine  nello  corruzione  stessa 
«MI* uomo,  il  quale  nell’ amore  delle  cosi*  paffuti  misera- 
mente si  perde. 

17.  E il  mondo  passa , e la  di  lui  concupiscenza  , ec. 
Argomento  simile  a quello  di  s.  Pietro,  ep.  g.  cap  ni.  II. 
Il  inondo  passa,  e con  esso  tulli  gli  oggetti  dell'amore 
mondano  Chi  ama  Dio,  e fa  la  sua  volontà,  avera  vita 
firma  ; perchè  l'amore  «li  Dio.  e il  frullo  delle  huone 
opare  non  perisce.  S Agostino  in  questo  lungo  suppone  , 


ti , che  siete  forti,  v la  parola  di  Dio  sta  99/ 
vai , ed  avete  vinto  il  maligno. 

IH.  Non  vogliate  amare  il  mondo , nè  le 
cose  del  mondo.  Se  uno  ama  il  mondo,  la  cn- 
riltì  del  Padre  non  - è in  lui. 

15.  Dapoichè  tutto  quello,  che  è nel  mon- 
do 3 è concupiscenza  della  carne , concupi- 
scenza degli  occhi , e superbia  delta  vita  : 
la  quale  non  viene  dal  Padre,  ma  dal  mondo. 

17  .E  il  mondo  passa,  e tu  di  lui  concu- 
piscenza. Ma  Chi  fu  il  volere  di  Dio  , dura 
in  eterno.  , 

18.  figli uolini , ciré  l’ultim'ora : e sic- 
come udiste,  che  V Anticristo  viene , tinche 
adesso  motti  sono  diventati  Anticristi:  donde 
intendiamo , che  è V ullim‘  ora. 

19.  Sono  usciti  di  Ira  noi,  ma  non  erano 
dei  nostri  : perchè  se  fossero  stati  de’ nostri, 
si  sareblron  certamente  rimasi  con  noi:  ma 
si  dee  far  manifesto,  che  non  tutti  sono 
de  nostri. 

che  gli  sia  falla  questa  obiezione  : e perché  dorrà. io  non 
amore  te  rose,  che  fece  Dio  ? E risponde:  che  vuoi  tu  ? 
o amare  le  cote  temporali , e pattare  col  tempo;  onero 
non  untare  il  mondo  , e vivere  eternamente  con  Dio ? Pa- 
ragona dipoi  lo  stesso  santo  dottore  l’ ingiusto  amatore 
del  nmndn  ad  una  sposa  di  cattivo  cuore,  la  quale  piu 
ami  un  alleilo  datole  dallo  sposo  , che  il  medesimo  sposo. 
Amor  non  di  sposa,  ma  si  d'adultera.  Tutte  le  cose  di  que- 
sto mondo  ci  ha  date  Dio  come  pegno  dell’  ainor  suo , e 
in  questo  pegno  medesimo  vuol  egli  mere  amalo.  Se  a- 
niiam  queste  cose,  e per  esse  trascuriamo  il  Creatore, 
questo  è un  amore  di  sposa  infedele. 

18.  Fìgliuolini , etl’i  f ut  ti  m’ ora  : e siccome  udiate  , ec. 
In  questo  luogo  la  parola  figliuoli ui  è una  appellazione  di 
tenerezza  degna  dell'  Apostolo  dell’  amore  ; imperocché  a 
lutti  | fedeli  egli  parla , esortandoli  alla  vigilanza , e al 
distaccamento  dal  mondo  per  la  ragione , che  ben  presto 
Unisce , e passa  il  mondo  per  noi.  Alcuni  Interpreti , I 
quali  credono  scritta  questa  lettera  prima  della  rovina  di 
Gerusalemme , in  queste  parole  credono  accennato  questo 
grande  avvenimento  rappreseli  lato  anche  in  altri  luoghi 
del  nuovo  Testamento  sotto  l’ idea  della  line  del  mondo,  e 
di  tutte  le  cose , perchè  era  una  figura  , e come  un  ritratto 
di  quello,  che  doveva  succedere  nella  line  del  mondo. 
Cosi  dice  l'Apostolo:  voi  avete  udito,  e da  Gesù  Cristo 
e da  noi  Apostoli , che  alla  line  del  mondo  verrà  I’  Anti- 
cristo; e io  vi  dico,  che  vi  sono  già  molti  Anticristi  pre- 
cursori dell’ultimo;  dal  che  viene  a conoscersi,  che  la 
line  delle  cose  si  va  avvicinando,  ovvero  clic  sì  va  avvici- 
nando il  tempo  della  distruzione  della  infelice  G e rosoli  ma,  e 
dello  sterminio  de’ Giudei.  Questi  Anticristi  erano  gli  ere- 
tici di  que'lempi , i discepoli  ili  Simone,  di  Gerànio,  di 
Kliione  ec. , i quali , come  altrove  abbiate  detto,  erano 
per  lo  piu  Ebrei  di  nazione,  e gran  numero  di  Ebrei  o 
increduli , o convertiti  tiravano  al  ior  partito. 

19. '  Sono  usciti  di  tra  noi  , ma  non  erano  de'  Nostri  .* 
ec.  Erano  nella  Chiesa  insieme  con  noi , ma  non  erano 
veramente  nostri,  perchè  non  erano  veramente,  e sin- 
ceramente Cristiani.  Erano  ipocriti , erano  lupi  coperti 
sotto  la  pelle  di  agnelli.  Escono  fuori  I dell' ovile)  per 
adorare  pubblicamente  quello,  che  veneravano  prima  in- 
teriormente ; s.  Girolamo.  E ».  Agostino  soggiunge:  coa- 
forme  espone  lo  stesso  Giovanni,  voi  intendete,  come 
non  possono  uscir  finirà  se  non  gli  Anticristi , e che 
quelli , che  a Cristo  non  sono  avversi , non  possono 
uscire  in  mssun  modo  ; imperocché  chi  non  è avverso 
a Cristo,  alo  unito  al  corpo  di  fui,  ni  è computato  qual 
membro.  Ed  escono  dalla  Chiesa  ( dice  I'  Apostolo  ) questi 
nemiri  di  Cristo,  allineile  siano  conosciuti  per  quei,  che 
sono;  perchè  si  conosca  la  loro  superbia,  ed  ipocrisia, 
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20.  S*ti  vos  utirlionem  hahetis  a sancto,  cl 
noslis  oiunia. 

2 1 . Non  scripsi  vobis  quasi  ignorantibus  ve- 
ri latnn,  mh!  quasi  scietilibuaT  oara:.  el  quoniam 
oinm*  mondacium  ex  volitate  non  est. 

22.  Onis  ost  menda*,  nisi  is,  qui  negai, 
quoniam  Jesus  est  Chrìslus?  Ilic  est  Aulichri- 
slus,  qui  negai  Palmn  et  Eilium. 

23.  Oirinis,  qui  negai  Filium,  nec  Pai  rem 
haliet:  qui  confilctur  Filium,  et  Patrern  liabet. 

24.  Vos  quoti  aud islis  ab  initio,  in  vobis 
pormaiic.it:  si  in  vobis  permanseli!,  quoti  au- 
tiistis  ab  initio,  et  vos  in  Fili»  et  Palre  ma- 
ncini is. 

25.  F.t  hacc  est  re  proni  i ssin,  quam  ipse  pol- 
lici lus  est  nobis,  vi tam  aclcrnaui. 

20.  Haec  seri psi  vobis  ile  bis,  qui  setiu- 
cunl  vos. 

27.  Et  vos  tinctlonem,  quam  accepislis  ab 
eo,  maueat  in  vobis.  Et  non  ne  cesse  ha  bili*, 
ut  aliquis  doceat  vos:  sed  sicnt  unctio  eius  do* 
cet  vos  de  omnibus,  et  veruni  est,  et  non  est 
mendacium.  Et  sicul  docuit  vos:  mancle  in  eo. 


la  passione,  che  hanno  per  li  beni  <tcl  mondo  , e sf  veg- 
ga , come  non  avevano  nè  l'indole,  nè  la  fede,  nè  lo 
spirilo  di  veri  Cristiani.  Tulio  queslo  è detto  da  s.  Ciò- 
vanni  , affinchè  non  ai  scandalizzino  I piccoli , vedendo 
uscir  dalla  Chiesa  degli  uomini  ancor  riputati,  e talora 
eziandio  Innalzali  alla  gerarchia  della  Chiesa.  La  loro 
separazione  non  fa  torto  alla  verità' della  fede;  imperoc- 
ché dice  Tertulliano,  il  quale  Cu  dipoi  del  numero  di  que- 
sti infelici  : proviamo  noi  forte  la  fede  per  mezzo  delle 
persone  , ovvero  le  persone  per  mezzo ' detta  fede ? Fatino 
via , come  tor  pince  , le  paglie  di  fede  leggera  ; Ionio  più 
pura  sarà  riposta  nel  granaio  de l Signore  la  mette  del 
buon  frumento.  De  praescrlpt.  eap.  XXXIII. 

20.  Ma  vai  avete  /’  unzione  dal  santo,  e sapete  ec  Si  scusa 
in  certo  modo  degli  avvertimenti,  che  dà  n persone,  le  qua- 
li erano  interiormente  istruite  da  Cristo . e dallo  Spirito 
santn.-Vedi  Jo.  ivi.  13.  Questa  islruzinne  interiore  la  chia- 
ma unzione , alludendo  ai  sacramenti  del  battesimo,  e 
della  confermazione,  ne’ quali  l’unzione  esteriore  è II 
sagro  efficacissimo  segno  della  unzione  interiore  dello 
Spirito  santo,  dal  quale  è data  l’ intelligenza  dei  celesti 
misteri , Come  uno  dei  doni  del  medesimo  Spirilo  diffuso 
nel  cuòre  dell'uomo  Cristiano.  S.  Agostino:  /’  unzione 
spirituale  ella  è lo  stesso  Spirito  santo  , il  sagramento  del 
quale  si  dà  nella  visibile  nazione.  Da  questo  Spirito 
adunque  aiutante  nell'  anima  fedele  viene  questa  e illu- 
minata , e diretta  in  tutto  quello , che  alla  eterna  salute 
di  lei  appartiene. 

21.  F.  che  ùissana  bugia  vieti  dalla  verità.  Non  iscrivo 
come  a persone,  che  non  sappian  la  verilà . perchè  voi 
la  sapete  . ed  lo  non  altro  voglio  se  non  raminentarvela; 
e sapete  di  piu.  come  da  Cristo,  che  è verità,  non  pos- 
son  venire  le  menzogne,  e gli  errori,  co’ quali  I mali  uor 
mini  corrompono  la  sana  dottrina.  Voi  dlscernete  la  men- 
zogna paragonandola  colla  verità,  la  quale  a voi  è no- 
tissima. 

22.  23.  Chi  è bugiardo  se  non  colui , che  nega,  che 
Gesù  sia  il  Cristo  » Menzogna  gravissima  in  materia  di 
religione  si  è quella  di  coloro,  che  negano,  che  Gesù  sia 
Il  vero  Messia  , e per  conseguenza  figliuolo  di  Dio.  Si- 
mone,  Orbito , Linone  negavano,  clic  Cristo  fosse  il 
Messia , e lo  dicevano  un  puro  uomo.  Costoro  rinnegando 
il  Figliuolo,  negavano  anche  il  Padre,  il  quale  non  è 
padre,  so  non  ha  un  figliuolo,  e di  piu  nega  il  Padre, 
ehi  non  crede  nel  Figliuolo , perchè  il  Padre  e quegli  , 
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20.  Ma  noi  avete  V unzione  dai  santo,  e 
sapete  ot/ni  coha. 

21.  Non  vi  ho  scritto  come  ad  ignoranti 
la  verità , ma  conte  a tali , che  la  sanno  : e 
che  nissuua  bugiti  vieti  dalia  verità. 

22.  Chi  è bugiardo  se  non  colui,  che  ne- 
ga, che  Gesù  sia  il  Cristo?  Costui  è un 
.•intieri sto , che  nega  il  Padre  , e il  Figliuolo. 

23.  Chi  nega  il  Figliuolo  , non  ha  nem- 
meno il  Padre:  chi  confessa  il  Figliuolo , 
ha  anche  il  Padre. 

24.  (duello , che  voi  udiste  da  principio , 
stia  fermo  in  voi:  se  iti  voi  start I fermo 
quello,  che  udiste  da  principio,  anche  voi 
siacele  ferini  nel  Padre  e nel  Figliuolo. 

23.  £ questa  è quella  promessa  , che  egli 
ha  fatto  a noi , la  vita  eterna. 

26.  Queste  cose  vi  ho  scritto  riguardo  a 
quelli , che  vi  seducono. 

27.  Ma  resti  in  voi  V unzione , che  avete 
da  lui  ricevuta.  Nè  avete  bisogno , che  alcuno 
vi  ammaestri  : ma  siccome  V unzione  di  lui 
insegna-  a voi  tulle  le  cose,  ed  è verace , e 
non  bugiarda.  E siccome  ha  a vai  insegnato  : 
statevi  in  lui. 

che  ha  dichiarato'  in  tante  maniere  , e con  iuiiniti  mira- 
coli, che  Gesù  Cristo  è 11  Figliuolo  suo  diletto;  donde 
necessariamente  si  inferisce  , che  invano  si  gloria  di 
credere  Ih  Dio  , chi  In  Gesù  Cristo  non  crede. 

Chi  confetta  il  Figliuolo,  ha  anche  il  Padre.  Chi  crede 
col  cuore,  e confessa  ^on  la  bocca  il  Figliuolo,  questi 
ha  in  sé  il.  Padre  e il  Figliuolo,  c per  conseguenza  lo 
Spirito  santo,  essendo  unito  a tutta  la  santissima  Trinità 
per  la  fede , per  U speranza , e peli' umore. 

24.  Quello  , che  voi  uditte  da  principio  , sita  fermo  in 
voi.  Perseverate  nella  fede, quale  ella  vi  fa  insegnata  da 
principio.  Ecco  le  parole  di  Tertulliano  : quello  dee  le- 
netti,  che  ricevette  la  China  dogli  A po  Itoli  , gli  A po- 
ti oli  da  Cristo,  Cristo  da  Dio,  de  praescript.  oap.  XXI.; 
e altrove:  qualunque  altra  dottrina  porta  tea)  pregiu- 
dizio di  falsilo  , la  quale  intacchi  la  verità  della  Chiesa, 
e degli  Apostoli , e di  Cristo. 

25.  E questa  è quella  promessa  , ec.  Questa  società , 
che  abbiamo  col  Padre,  e col  Figliuolo,  ella  è la  so- 
stanza della  promessa  , che  egli  ci  ha  fatto  ; Imperocché 
quando  questa  società  , e questa  unione  nostra  con  Dio 
sia  giunta  alla  sua  perfezione , ella  sarà  la  vita  eterna 
promessa  ai  credenti.  Ecco  quanto  importi  II  rimanere 
nella  vita  presente  uniti  allu  Chiesa , aflin  di  non  essere 
separati  dal  Padre  , o dal  Figlio  in  queslo  tempo , e iti 
non  esserne  poi  separali  nella  eternità.  - 

20.  Riguardo  a quelli , che  vi  seducono.  Intende  gli 
eretici  della  loro  nazione,  I quali  trota  vano  di  rilrarli 
dalla  prima  felle. 

27.  Ma  resti  in  voi  l'  unzione , ec.  Conservate  costan- 
temente la  grazia  dello  Spirito  , Il  dono  della  sapienza 
celeste  comunicalo  'a  voi  nel  battesimo  , e nella  confrr- 
mazinne,  e non  avrete  bisogno,  che  alcun  si  adoperi  a 
istruirvi  della  vera  fede,  come  se  foste  ignoranti,  quali 
voglion  supporvi  costoro  , I quali  vnglion  insegnarvi  una 
nuova  fede.  Questa  grazia  vi  Insegna  lutto  quello,  che 
è necessario  alla  vostra  saltile,  ella  vi  insegna  lutilo  il 
vero,  scevro  (Fogni  menzogna;  tenetevi  adunque  costan- 
temente in  Cristo  Gesù,  conforme  questa  stessa  grazia  vi 
ha  Insegnato  di  fare , se  volete  esser  salvi. 

È cosa  degna  d’osservazione,  come  non  «I  suo  tnngi- 
stero,  o degli  altri  Apostoli  attribuisce  s.  Giovanni  lo 
cognizione  , che  hanno  I suoi  figliuoli  nelle  cose  dello 
fede,  ma  all'unzione  dello  Spirilo.  Ne  dà  la  rngioue 
s.  Agostino:  Ir»,  quanto  a me  a'  appartiene , ho  parlalo  a 
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28.  Et  mine , iil ioli  , manelc  in  c*o:  niellili 
appartimi , habcMtiws  futuciam  , i*l  non  con- 
fundanuir  ab  eo  in  ailvenlu  etti». 

29.  Si  scilis,  quouiam  insiti*  est,  se  itole, 
quouiam  efomnis,  qui  faci!  iuslitialn , ex  ipso 
naliu»  est. 

tutti  , oi4i  quegli  , a ' quali  questa  arnione  noti  parla,  se 
ne  tornano  'ignoranti.  Il  magistero  esteriore  i ma  tal 
quale  aiuto , e serve  a risvegliar  la  memoria.  Ha  sua 
cattedra  in  cielo  colui , che  insegna  al  cuore  . . . egli  vi 
parli  al  di  dentro  ; da  poiché  quivi  non  ha  ingresso  al- 
cun uomo  ; perchè  se  puoi  aver  quale  heduho  al  tuo  fian- 
co, nissunn  però  è nel  tuo  cuore  ; e non  siavi  .alcuno 
nel  tuo  cuore,  ma  siavi  Cristo;  sia  r unzione  di  lui  nel 
tuo  cuore.  * . . Cristo  insegna  , C ispirazione  di  lui  in- 
segna; e dove  non  è V ispirazione , e l'unzione  di  lui, 
indarno  ris nomino  le  parole  al  di  fuori. 

2S.  Abbiamo fiducia ,cuon  siamo  nella  sua  venula  sver- 
gognati. Stale  ferini  nella  vera  dottrina  , affinchè  alla 
tenuta  di  Cristo  giudice  non  siamo  svergognali,  voi  co- 


28.  4tle*tt0  adunque,  figli  nolini , stale  in 
itti r affinché  quanti  egli  apparirà,  abbiamo 
fiducia , c non  siamo  nella  sua  venula  sver- 
gognali da  lui/ 

29.  Se  sapete,  che  egli  è giusto , sappiale 
eziandio,  che  chiunque  pratica  la  giustizia  , 
è nato  di  lui. 

me  disertori  della  fede,  noi  vostri  Apostoli , come  avendo 
forse  mancato  di  far  tutto  quello , che  dohhinijin  per  for- 
tilicnrvi  nella  medesima  fede.  Fate,  che  possluin  con  li- 
danza  , e con  gaudio  dinanzi  a Cristo  render  ragione 
del  ministero,  di  cui  ci  ha  incaricati  presso  di  voi. 

29.  Se  sajtcte  , che  egli  è giusto  , sappiate  ce.  Cristo  è 
Il  giusto  per  eccellenza  , anzi  è ancor  nostra  giustizia, 
(.  Cor.  I.  3U.  Ciò  voi  sapete;  sappiale  adunque,  che  chi 
vive  secondo  In  giustizia,  è nato  di  lui  , viene  a dire, 
dimostra,  clic  è rinato  in  Cristo,  per  virtù  delln  qual 
rigenerazione  vive  da  giusto;  onde  non  atra  rossore,  ma 
gloria  nei  comparire  dinanzi  a Cristo  . il  quale  ama  la 
giustizia,  e per  suoi'  riconosce  coloro,  che  la  praticano, 
e dA  loro  parte,  nel  celeste  suo  regno. 


CAPO  TERZO 


DetV  amore  di  Dio  verso  di  noi,  e copte  si  distinguano  quelli  , che  sono  da  Dio,  e quelli,  ekè  sono 
dal  diavolo:  delV  amore  e dell'odio  de'  fratelli  : chi  con  mente  pura,  r con  fede  in  Cristo  doman- 
da qualche  cosa  da  Dio  , la  impetra.  ' • 


!.  Vidcte,  qualom  caritalcm  dedit  rtobis  Pa- 
ter, ut  Olii  Dei  noniiiiemtir  9 et.  sintus.  Propler 
hoc  muntiti*  no»  novit  nos:,  quia  non  iiuvil  euiu. 

, - V 

2. »  Carissimi , mine  fìlli  Dei  sumiis:  et  non- 
duiu  apparuit  quid  erinius.  Sciolti*,  quouiam 
cum  appartimi,  simile*»  ei  crirnus:  quouiam 
ridcbimtis  rum  siculi  est. 

3.  EI  omnis,  qui  Italici  batic  spem  in  eo, 
sanrtifical  se  , sic  ut  et  ilio  sanctus  osi 

I.  tìsscrratc,  qual  carità  ha  dato  re.  Continua  il  ra- 
gionamento del  capitolo  precedente.  Avendo  dello,  che, 
chi  pratica  la  giustizia,  è nato  di  Dio,  dimostra  adesso 
1*  eccellenza  . e I fruiti  di  tal  filiazione , allineile  I fedeli 
d' un  onore  si  grande  facciano  stima , e gelosamente  lo 
conservino , e crescendo  nella  virtù , e orila  santità,  de- 
gni figliuoli  siano  di  tanto  Padre.  Tutte  le  parole  del 
santo  Apostolo  meritano  qui  una  particolare  attenzione , 
perchè  piene  di  gran  senso;  e questa  attenzione  egli 
stesso  domanda,  dicendo:  osservate , o sin  considerate 
attentamente , qual  sia  quell' abisso  di  carila,  per  la 
quale  Dio  si  mosse  ad  onorarci  col  nome  di  suoi  figliuoli, 
nè  il  solo  nome  ci  ha  dato  di  figliuoli,  ma  ancor  l' essere 
e la  sostanza  ; imperocché  egli  fu  . che  mandò  la  Spirito 
del  Figliavi  suo  ne'  nostri  cuori  , il  quale  grida  : Ahha  , 
Padre  , Gal.  iv.  0.  Siamo  adunque  di  fatto  figliuoli  di 
Dio  per  la  nuova  generazione  ricevuta  nel  santo  battesi- 
mo, per  la  quale  diventiamo  consorti  della  natura  divi- 
na., *2.  Pel.  I.  4.  Questa  altissima  dignità  dell’uomo  cri- 
sitami  non  è conosciuta  adesso  se  non  medinole  In  Tede: 

I mondani,  e gli  infedeli  per  questo  non  conoscono, 
c non  fanno  conio  di  quel  che  siamo , perché  non 
fanno  conto  «lei  medesimo  Dio , e tì  noi  conoscono  , 
o lo  disprezzano.  Risponde  in  queste  ultime  parole  alla 
obiezione , che  polca  farsegli  da  taluno,  che  dicesse:  tu 
dici , che  noi  siaui  figliuoli  di  Dio,  perchè  Cristiani;  ma 
questo  noine  In-n  lungi  dall'  essere  onoralo . e rispettalo 
trai  Pagani , ci  espone  piuttosto  alle  loro  derisioni , e ad 
esser  da  essi  pessimamente  trattali.  Ma  perchè  < dice 


1.  Osservale , qual  carila  ha  daln  il  Padre 
a noi , che  siamo  chiamati , e siamo  figliuoli 
di  Dio.  Per  questo  il  mondo  non  conosce 
noi , perchè  non  conosce  lui. 

2.  Carissimi , noi  siamo  adesso  figliuoli  di 
Dio:  ma  non  ancora  si  è manifestato  quel 
che  saremo.  Sappiamo,  che  quanti'  t gli  ap- 
parirà , sarem  simiti  a lui:  perchè  lo  vedre- 
mo qual  egli  è. 

3.  E chiunque  ha  questa  speranza  in  lui , 
si  santifica,  com’egli  pure  è santo. 

s.  Giovanni)  vi  lamentato  di  non  essere  conosciuti,  ne 
trattati  per  quei  che  siete  , da  coloro , i quali  lo  stesso 
Padre  vostro  non  conoscono,  e non  amano?  Se  costoro 
connscesscr  Dìo,  «xmoarerelibono  ancora  voi;  ma  essendo 
ciechi  Dèlie  cose  di  Dio,  non  è meravìglia,  se  ignorano, 
o nulla  apprezzano  quel  che  voi  siete. 

1 ,Vob  ancora  si  è manifestalo  quel  che  suremo.  Noti 
ancora  è venuto  il  tempo,  in  cui  a tutti  gli  uomini,  e 
particolarmente  agli  increduli , ed  infedeli  sarà  folta 
chiaramente  conoscere  l'altezza  della  nostra  dignità.  Il 
mondo  non  ha  occhi  per  ravvisare  adesso  la  impareggia- 
bil  bellezza,  e lo  splendore,  e la  gloria  di  un'anima  ric- 
ca della  grazia  divina  , e adorna  delle  cristiane  v irtu  ; 
lo  vedrà  in  quel  gran  giorno,  nel  quale  dinanzi  a tulli 
gli  uomini  compariremo,  quali  siamo  dinanzi  a Dio;  e 
quanto  grande,  ed  augusta  sarà  la  nostra  comparsa , 
mentre  sappiamo,  che  a pio  stesso  saremo  simili  per  la 
gloria  si  dell'anima,  e si  ancora  del  corpo  , perchè  lo 
vedremo  a faccia  a faccia!  Vedi  Colasi,  in.  3.,  2.  Cor. 
III.  IH. 

3.  E chiunque  ha  questa  speranza  iu  Ini , si  santifica , 
come  ec.  Chi  In  suo  cuore  porta  si  grandiosa  speranza»  , 
dee  mondarsi  da  ogni  bruttura  di  peccato,  e rendersi 
per  la  salitila  della  vita  simile  a lui,  che  e santo.  A 
questo  sommo  tene  < «lice  s.  Agostino  ) sono  trulli  i giu- 
sti per  una  certa  catena  , la  quale  in  tal  guisa  è con- 
nessa, In  primo  luogo  la  fede,  quasi  circolo,  V anima 
chiude  dentro  il  suo  giro;  la  fette  è nutrita  dalla  spe- 
ranza; la  speranza  s' attiene  all'  umore  ; V amore  uri- 
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4.  Omnis,  qui  farli  peccatimi , cl  ini<|uifa- 
lem  farli  : et  pi-ccaiwn  est  iniquilas. 

8.  * Et  scilis,  quia  ille  appartili,  ut  pec- 
cata noilra  tollcrel  : et  peccatimi  In  ili  non  est. 

‘ Ila i.  85.  9.;  I.  Pel.  9.  92. 

0.  Omnia,  qui  in  ro  mauri , non  |irrral:  rt 
ninnis,  qui  peccai,  non  viilit  rum, -noe  cogno- 
vit  cum. 

7.  Filiali , nomo  vns  M-Jural.  Qui  fari!  iusli- 
liam,  iuslus  est:  sicut  rt  ilio  instila  est. 

8.  * Qui  farii  prrcatuni , ex  diabolo  rat: 
if lumia m ab  initio  dialwliis  peccai.  In  hoc  ap- 
panni Filius  Dei,  ul  dissolva!  opera  diaboli. 

*.  Joan.  8.  4». 

9.  Omnis,  qui  nalus  est  rx  Dro,  peccatimi 
non  facil  : qunniam  seftien  ipsius  in  ro  manrl, 
ri  non  polrsl  peccare , quoiiiaui  rx  Dro  nalus 
est. 

10.  In  hoc  manifesti  snnt  filii  Dei,  et  filii 
diaboli.  Omnis , (pii  non  est  iuslus,  non  est  ex 
Dco,  et  qui  non  diligil  fralrcm  smini. 


V operazione  ni  compie;  l’ operazione  al  tommo  bene  li 
indirizza  per  l' in  le  n zinne  ; /'  intenzione  del  bene  ha  per 
*uo  termine  la  perseveranza  ; e alla  perseveranza  durassi 
Dia  font*  di  tutti  i beni.  De  cognilinne  vera*  vltae. 

4.  f>.  Chiunque  fu  pecratn,  commette  iniquità  : ee.  Vuoi 
far  conoscere,  clip  nissun  peccalo  è da  trascurami,  co- 
me m*  fow  cosa  di  p«icq  momento.  Chiunque  commette 
nlcun  prave  peccalo , si  oppone  all'  equità , e giustizia 
rlelln  divina  teppe;  onde  il  peccato  è una  iniquità  con- 
tro Din.  Or  Orsù  Cristo  non  ad  altro  line  appari  tra  eli 
uomini , se  non  per  toglier  via  i nostri  peccati.  E quanto 
strana  cosa  è mai  questa,  che  quelli,  che  del  nome  di 
Cristiani  si  gloriano,  diano  in  certo  modo  nuova  vita  al 
premio,  per  distruggere  il  quale  Gesù  venne  al  mondo  a 
patire  , e morire  ! Ei  fu  polente  per  distruggere  il  pecca- 
to . perchè  non  cnnohhe  peccalo. 

a.  Chiunque  sta  in  fui , non  -pecca.  Old  sla  in  Cristo , 
e con  loi  sta  unilo,  come  membro  col  proprio  capo,  « 
I*  influsso  segue  del  medesimo  rapo  . non  commette  pec- 
calo , perché  (‘.risto  rnn  la  sua  grazia  fortifica  l’anima, 
nella  quale  egli  abita  , aifiriché  gravemente  non  pecchi. 

E chiunque  pecca  , non  lo  ha  valuto,  ec.  Cld  pecca, 
non  P ha  velluto  , nè  conosciuto  con  quella  vistò  , e.  co- 
gnizione di  aflelto  e di  amore,  colla  quale  dee  mirarsi, 
e concepirsi  dall' ani  ma  fedele  il  suo  Salvatore.  Chi  pec- 
ca. non  ha  occhi  per. mirare,  nè  spirito  per  considerare 
quel  che  sia  Cristo  per  lui  ; imi  mira  , nè  lo  considera 
come  principio  d’ngni  bene,  nè  come  oggetto  di  ogni 
speranza- per  noi;  non  ha  amore,  nè  gratitudine,  nè 
cuore  pel  suo  divino  Liberatore. 

7.  Chi  pratica  la  giustizia  , i giusta:  come  anche  quc~ 
gli  i giusto.  Ninnino  vi  gabbi  col  persuadervi . che  le 
buone  opere  non  siano  necessarie  pella  giustizia  , e poHn 
salute.  Io  vi  fo  saliere  , che  ivgiustn  colui , thè  esercita 
la  giustizia;  non  colui  . che  solamente  crede,  ma  qurgli, 
che  creile  ed  opecn  ; e questi  è giusto , come  è giusto  lo 
stesso  Cristo , non  giusto,  quanto  Cristo,  ma  giusto  n si- 
militudine di  Cristo. 

8.  Chi  fa  peccato  , egli  è dal  dia\*>lo  : dapoichi  ec.  Sic- 
come ehi  pratica  la  giustizia,  è giusto,  ed  è figliuolo  di 
Dio;  rosi  chi  perca,  ed  egli  è ingiusto,  ed  è figliuolo 
del  diavolo  , perchè  segue  le  suggestioni  . gli  insegnamen- 
ti, e lo  spirilo  ilei  demonio.  Nissun  uomo  è stato  fatto 
dal  diavolo  (dice  s.  Agostino  i,  ma  colui  che  pecca, 
figliuolo  diventa  del  diavolo  pella  imitazione  del  diavolo. 
Il  diavolo. è sialo  il  primo  a peccare,  da  lui  cominciò  il' 
peccato,  ed  egli  non  solamente  persevera  nel  suo  pec- 
calo, e nella  sua  ribellione  contro  Dio,  non  solo  colle 


4.  Chiunque  fa  perni  In , cominelle  iniqui- 
tà e II  peccato  è iniquità. 

8.  E sapete,  com'egli  è apparito  per  to- 
gliere li  nostri  peccati : e in  lui  peccalo 
non  è. 

6.  Chiunque  sta  in  lui,  non  pecca:  e 
chiunque  iucca,  non  In  ha  veduto, -nè  lo 
ha  conosciuto. 

7.  Figliuolini , ni  ss  ano  vi  seduca.  Chi  pra- 
tica la  giustizia,  è giusto:  come  anche  que- 
gli è giusto. 

8.  Chi  fa  peccalo  , egli  è fiat  diavolo:  da- 
poiché  il  diavolo  dal  liel  principio  pecca.  A 
questo  fine  è apparilo  il  Figliuolo  di  Dio, 
per  distruggere  le  opere  del  diavolo. 

9.  Chiunque  è nato  di  Dio,  non  fa  fic- 
cato: conclossinchc  tiene  in  sè  la  semenza 
di  lui,  e non  può  peccare,  perchè  è nato 
da  Dìq. 

10.  In  questa  si  distinguono  i figliuoli  di 
Dio,  e i figliuoli  del  diavolo.  Chiunque  non 
pratica  la  giustizia,  non  è da  Dio,  e chi 
non  ama  il  suo  fratello. 

sue  istigazioni  fu  causa  del' primo  grande  peccato  del 
primo  uòmo;  mi  di  continuo  tento  gli  uomini , aflin  di' 
perpetuare  nel  mondo  il  peccato.  E per  distruggere  le 
opere  ilei  diavolo  (T  ingiustizia , la  menzogna,  il  peccalo! 
venne  sopra  la  terra  il  Figliuolo  di  Dio  ; Imperocché, -co- 
me dire  s.  Agostino  , tolte  le.  infermila , tolte  le  ferite  , 
ntun  bisogno  sarebbe*!  di  medicina. 

0.  Chiunque  è nato  di  Dib  , nou  fa  peccato  . . . e non 
può  peccare  , ec.  -Sopra  queste  parole  di  s.  Giovanni , e 
sopra  il  ver*,  fi.  precedente  , Giovi  ninno,  e dietro  a que- 
sto gli  ultimi  eretici  insegnarono  , che  1‘  uomo  rigene- 
rato non  può  perdere  la  bile,  la  grazia,  e la-  giustizia. 
Ma  se  ciò  è vero  , per  qual  motivo  .s.  Giovanni  esorta 
egli  I fedeli  a non  peccare,  càp.  il.  !•;  anzi  perchè  scri- 
ve, che  se  diremo,  che  n oh  abbiamo  peccato,  seduciamo 
imi  stessi  ? cap  l.  8.  Non  pecca  adunque  l'uomo  rige- 
neralo, e iti  venuto  figliuolo  di  Dio  mediante  il  battesimo, 
percliè  tiene  in  sè  In  semenza  di  Dio , pella  quale  è nato 
di  Dio  , viene  u dire,  la  grazia  di  Dio,  mediante  la  qua- 
le ha  ottenuta  la  sani  ideazione  , e l'adozione  In  figliuolo. 
L’uomo  cristiano  ornalo  dell’innocenza  battesimale,  « 
costituito  nello  stato  di  grazia  non  può  peccare , ed  è 
moralmente  impossibile , che  egli  pecchi , ovvero  assolu- 
tamente impossibile,  che  pecchi,  iti  quanto  egli  enalotti  Dio, 
e sino  a tanto  ché  ritiene  la  divina  semenza  della  celeste 
grazia  , dalla  quale  ricevette  il  principio  del  suo  rinn<*- 
\ filamento.  Vedi-  s.  Girolamo  tib.  12.  coni.  Jnvin.',  c s. 
Agostino  de  grai.  Crisi,  cap.  xxi.  Il  senso  adunque  del- 
V Apostolo  è questo , che  la  grazia  della  rigenerazione  è 
assai  potente  ed  eflicace  per  escludere  ogni  peccato;  e Dio 
(come  insegna  il  santo  Concilio  di  Trento)  coloro,  clic 
ha  una  volta  colla  sua  grazia  giustificati , non  abbando- 
na, se  prima  non  sia  egli  da  essi  abbandonalo,  pesi.  Vi. 
cap.  li. 

IO.  In  questo  si  distinguono  i figliuoli  di  Dio , e i fi- 
glinoti del  diavolo.  Chiunque  ec.  A questi  due  segni  rico- 
nosconsi  I llglinoli  di  Dio,  e tl  isti  notinosi  da’ figliuoli 
del  diavolo  ; primo  , per  la  pratica  delle  buona  opere  ; 
secondo,  peli 'amore  verso  I fratelli  Questi  due  segni  si 
riducono  a uno  Sfilo,  perchè  la  carila  verso  il  prossimo 
è Compresa  nel  termine  generale  di  giustizia';  ma  l'Apo- 
stolo dell’amore  ha  voluto  distinguere  in  questo  modo, 
perchè  intendiamo,  die  l’amnr  i|e’ fratelli  è il  primo , 
principale,  essenzialissimo  carattere  de' veri  figliuoli  di  Dio; 
Imperocché  la  carità  ( dice  s.  Agostino  de  noi. , rt  grat. 
cap.  XLit.  ) ella  èia  verissima,  pienissima,  e perfettissi- 
ma giustizia;  e Tertulliano  la  rhiama  il  sugramento  éom- 
mo  della  fede  ; il  tesoro  del  nome  Cristiano. 
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11.  Quoniam  haec  est  annuntialio  , qiiflm  su- 
disti» ah  initio,  ut  diligalis.  al  terni  rum. 

12.  Non  stelli  * Cairi,  qui  é\  maligno  crai, 
vi  occidii  fratrem  suum.  Et  propler  quid  occi- 
dit  cum?  Quoniam  opera  eius  maligna  crani: 
fralris  aulein  chi»,  insta. 

* Joan.  13.  54. , et  ih.  12.  Geo.  tì.  8. 

13.  Nolilc  mirari,  fralres,  si  odit  vos  mundiis. 

là.  Nos  scimus,  quoniam  translali  sumtts  de 
morte  ad  vita  ni , quoniam  diligimi!*  fratres. 
Qui  non  diligit,  manct  in  morie: 

• Levìt.  19.  .17. 

IB.  Omnis,  qui  odit  fratrem  -Mium,  homi- 

cida  est.  Et  scili»,  quoniam  ornili*  homicida 
non  habet  vitam  aelernam.  in  semel  ipso  ma- 
neotem. 

Ifl.  * In  hot*  cognovimus  caritatem  Dei, 
quoniam  ilio  animam  suam  prò  nobi»  posuit; 
et  nos  debemus  prò  fralribus  anima»  ponere. 

* Joan.  1B.  13. 

17. '  * Qui  habuerit  substanliam  huitis  mundi, 
et  \iderit  fratrem  suiim  neccssitalein  habere, 
et  cìauserit  visceri  sua  ab  eo:  quomodo  cari- 
la» Dei  manet  in  eo?  * Lue.  3.  11.  Jacob,  2.  1B. 

18.  Filali  mei,  non  diligami!»  verbo  , ncque 
lingua,  sed  opere,  et  vcritate: 

19.  In  hoc  cognoscimus,  quoniam  ex  vcritate 
suonisi  d in  conspcctu  eius  suadebiinus  corda 
nostra. 


ÌÌ.Mnmimnxio  , che  mlisle  da  principio  . che  vi  amiate 
cr.Cila  le  parole  «Imm*  del  nostro  celale  Maestro,  Jo.  xv.  II. 

11.  Non  come  Caino,  che  era  riat  maligno,  cc.  Caino 
imitava  il  diavolo,  il  quale  perché  odia  Dio,  ogni  male 
ai  situila  di  fare  agli  uomini;  quindi  di  lui  poteva  dirai 
figliuolo , e discepolo , perchè  ne  srgulvA  lo  spirilo  r e la 
malignità- 

Perché  le  opere  rii  fui  erari  cattive:  e quelle  del  tuo 
fratello,  giuste.  L’Invidia  della  virtù  della  pietà  del 
(rateilo  «pinne  Caino  al  primo  orribile  fratricidio.  Furio- 
sissimo è l’odio  , che  ha  origine  da  una  grande  diversità 
di  cosloml. 

13.  Non  vi  stupite  . ...  se  il  mondo  ri  odia.  Passa  ad 
tuia  comparazione  tra  Abele  , ed  i Cristiani , comparazio- 
ne efficacissima  a «miniere  la  loro  pazienza,  ft  già  anti- 
co nel  mondo  1’ntlin  (le' cattivi  verse* de’ hùoni. 

14.  ffoi  sappiamo,  che  siamo  stali  traportati  riatta  mor- 
te alta  vita , ec.  Noi  sappiamo  , che  dalla  morte  del  pec- 
calo siamo  «lati  Iraporlati  alla  vita  della  giustizia  , della 
qual  vita  è un  indizio  l' amor  de’  fralelli,  il  quale  ila 
quella  «tessa  vita  procede;  imperocché  «e  la  carità  di  Dio 
è la  vita  dell'  anima  , l’Amor  de’  fratelli  nella  stessa  carità 
comprende»! . fi  da  notare  , che  non  di  certezza  infallibi- 
le , ma  «li  certezza  morale  è la  scienza , che  aver  possia- 
mo in  questa  vita  intorno  all'essere  nel  regno  della  vita, 
cioè  nella  grazia  di  Dio. 

Chi  non  ama , i nella  morte.  Terribile  ««utenza  : chi 
non  ama  il  prossimo,  giace  nella  morie  del  peccalo,  nel- 
la morie  della  dannazione  eterna , tirila  quale  è degno 
chi  nmi  ha  amore  pel  prossimo 

15.  F.  omicida.  Dall'odio  nasce  sovente  l'omicidio;  quin- 
di chi  odia  il  fratello , quantunque  non  abbia  ancora  da- 
to ili  mano  alla  spada  , egli  è omicida  nell’animo,  o sia 
niella  disposizione  del  suore.  S.  filmiamo  rp.  .Vi. 

A ou  ha  abitante  in  se  stesso  la  vita  eterna.  Non  ha  iti 


11.  Imperocché  quatto  é 1*  annunzio , che 

udiste  da  principio,  che  vi  amiate  l’un  l'al- 
tro. , 

12.  Non  come  Caino , che  era  dal  maligno, 
e ammazzò  il  suo  fratello.  E perchè  lo  am- 
mazzò? Perchè  le  opere  di  lui  eran  cattive: 
e quelle  del  suo  fratello,  giuste. 

13.  Non  vi  s/upite,  fratelli , se  il  mondo 
ri  odia. 

là.  Noi  sappiamo,  che  siamo  stati  im- 
portati dalla  morir  alla  vita , perchè  amiamo 
i /rateili.  Chi  non  omo,  è nella  morte: 

1B.  Chiunque  òdio  il  proprio  fratello,  è 
omicida.  E voi  sapete,  che  qualunque  omi- 
cida non  ha  ahi  Ionie  in  se  stesso  la  vita 
eterna. 

16.  D i questo  ahhiam  conosciuto  la  rarità 
di  I)iò,  perchè  egli  ha  posto  la  sua  vi  In  per 
voi:  e noi  pur  dobbiamo  porre  la  vita  pei 
fratelli. 

17.  Chi  avrà  de’ beni  di  questo  mondo  , e 
vedrà  il  suo  fratello  in  necessità,  e chittderà 
le  sue  vincere  alla  compassione  di  lui  : come 
mai  è in  costui  la  carità  di  Dio ? 

18.  .Figliuoli ni  miei, , non  amiamo  in  pa- 
role, e colta  lingua,  ma  coll’opera , c con 
verità  : 

19.  E da  questo  conosciamo  di  esser  dotta 
verità:  e rassicureremo  i nostri  cuori  di- 
nanzi a lui. 


«e  ululante  la  speranza  della  vita  elema  , imperocché  se 
la  legge  di  Mose  stermina  l’omicida  dalla  società  civile, 
molto  più  noi  potrà  Dio  soffrire  nella  città  celeste. 

|«.  Da  qucito  abbiam  rinunciato  la  carità  di  Dio  , tur- 
chi ec.  Il  greco  non  ha  ■ I’  aggiunto  di  Dìo,  e seni  lira  n 
taluni  , che  la  voce  Dei  possa  essere  stata  Intrusa  nella 
nostra  Volgata  da  chi  non  riflettendo  al  costume  di  iK 
Giovanni  ( il  quale  per  lo  più  , quando  porla  di  Cristo, 
non  altrimenti  ki  accenna,  che  col  pronome  egli)  ha  cre- 
dulo necessaria  al  senso  quella  voce  ; cniilullocihil  senso 
viene  ad  esser  l’istesso  miche  secondo  la  Volgata.  Ahhiam 
conoscinlo  che  sia  carità,  ahbiatn  «impreso  fin  dove 
si  estenda  l'amore,  quando  ahhiam  veduto,  come  Gesti 
Cristo  ha  posta  la  propria  vila  per  noi . e pella  nostra 
salute  eterna.  Goal  noi  pure  dobbiamo  , al  bisogno,  dare  la 
vita  del  corpo  per  la  salute  eterna  del  nostri  fralelli  ; im- 
perocché. e I*  onore  di  Dio  , e le  anime  de’ fratelli  dobbia- 
mo stimare  più  , che  il  corpo,  nostro,  e piu  che  la  vita 
temporale. 

47.  Chiuderà  le  sue  viscere  alla  compassione  rii  lui  : ec. 
Tulle  le  parole  di  questo  versetto  sono  piene  di  forza,  ed 
esprimono  vivamente  ('obbligazione  di  aiutare  il  prossimo 
co’  lumi  temporali  nella  necessità.  Mi  contento  di  queste 
poche  parole  di  a.  Ambrogio,  oflic.  lib.  I.  cap.  Xxxl.:  gvan 
peccato , se  di  tua  saputo  manca  del  necessario  il  fedele, 
se  sai , che  non  ha  da  far  la  spesa  quotidiana,  che  pa- 
tisce la  fame  , si  trova  in  miserie  , par lirnlarmeu te  quan- 
do questi  si  vergogna  di  esser  mendico. 

IH.  Aon  amiamo  in  parole,  or.  Vedi  Jacob,  II.  lb. 

IO.  Da  questo  conosciamo  ec.  Dall*  amare . che  faremo 
realmente,  e di  fatto  I nostri  fratelli , da  questo  vanghia- 
mo a conoscere,  che  siamo  liglluoll  della  verità  , figliuo- 
li di  Dio,  di  cui  imitiamo  la  carità.  F.  in  lai  guisa  con- 
serveremo tranquilla  , e sincera  la  coscienza  dinanzi  a 
Cristo. 
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50.  Quoniam  si  reprehundcrit  m»  cor  no-  20.  Imperocché  se  il  cuor  nastro  ci  con- 

siruin  : in  aio  r est  Deus  corde  nostro,  el  novil  danna  • Iddio  è maggiore  del  nostro  cuore,  e 
•minia.  - conosci.'  tulle  le  cose. 

21.  Carissimi,  si  cor  nostrum  non  reprehen*  21.  Carissimi , se  il  nostro  cuore  non  ci 

«ieri i nos,  fiduciam  .habetnus  ad  Deum:  condanna  , abbinm  fiducia  dinanzi  a Dio. 

22.  * Et  quidquid  pel  ieri  mus , accipienius  22.  E qualunque  cosa  domanderemo,  la 
nb  eo:  quoniam  mandata  eius  cuslodimus,  et  riceveremo  da  lui:  perchè  osserviamo  i suoi 

i quae  sunt  piacila  Corani  co , facimus.  comandamenti  * e facci  am  quelle  cose,  che  a 
- Mutili.  21.  22.  liti  piacciono. 

23.  * El  hoc  est  mandatimi  cinsi-  ut  creda-  23.  E questo  è il  suo  co  mandamento:  che 

mas  in  nomine  Filii  eius  Jesu  Christi,  et  di-  crediamo  nel  nome  del  Figliuolo  suo  Gesù 
lignmus  allelui  rum  , sicul  dedit  mandatum  Cristo , e ci  amiamo  V un  l' altro , come  egli 
nobis.  * Joan.  6.  29.  et  17.  3.  ci  comandò. 

24.  * Et  qui  servai  mandala  eius,  in  ilio  24.  E chi  osserva  i suoi  comandamenti  , 

inanet,  el  ipse  in  co:  et  in  hoc  scirnus,  quo-  sta  in  lui,  ed  egli  in  esso:  e dallo  strilo, 

niam  manet  in  nobis,  de  Spirilu,  quem  che  egli  a noi  diede , sappiamo,  che  egli  sta 

nobis.  * Joan.  13.  34.  et  18.  (2.  in  noi. 

20.  Se  il  cuor  moa trp  ci  condonila  : Iddio  è maggiore  lui,  perchè  osserviamo  i suoi  comandamenti.  F.  Jo.  \y.  7, 

«.  Se  non  possiamo  sfuggire  l clamori  .ilei  nostro  cuore , - sa.'  Che  crediamo  nel  nome  del  Figliuolo  . ...  e et 

Il  qual  cl  riprende  , ogni  volta  che  manchiamo  a quello,  amiamo  er.  Ecco  il  compendio  di  tutta  la  Religione  j ere- 
che  al  prossimo  nostro  è dovuto,  molto  meno  potrem  dere  tutto  quello,  che  il  Vangelo  ci  Insegna  intorno  al 
fuggire  i rimproveri  , e le  minacce  . e la  condaooazione  Figliuolo  di  Dio,  viene  a dire  che  egli  ai  è incarnato,  ha 
(li  Dio,  il  di  cui  giudicio  è infinitamente  piu  terribile,  patito,  è risuscitalo  ec.  , e osservare  i suoi  comandamenti, 
che  quello  della  nostra  coscienza,  perchè  egli  conosce  U somma  de* quali  consiste  nell’amore  del  prossimo,  il 
tulle  le  cose.  quale  amore  del  prossimo  presuppone  l’amore  di  Dio. 

21.  Se  il  nostra  cuore  non  ci  condanna  , ec.  La  CArità  21.  E dallo  Spirito , che  egli  a noi  diede  , sappiamo,  ec. 

del  prossimo  riempie  l’anima  di  sanla  fiducia,  perchè  Dallo  Spirito  comunicato  a noi,  e diffuso  ne’ nostri  cuori 
sappiamo,  clic  non  v’ha  miglior  merro  per  impetrare  la  Spirito  di  dilezione,  e di  carila  , venghlamo  a conoscerà 
divina  misericordia,  che  l’usare  misericordia  verso  de’ no-  che  Dio  è in  noi  ; imperocché  idlee  s.  Agostino)  chi  »a 

«tri  fratelli.  d’avere  la  carila,  ha  lo  Spirito  di  Dio . ed  è tabernacolo 

23.  E qualunque  rata  domanderemo,  In  riret'rremo  da  di  tolta  la  Trinità.  Vedi  rap.  iv.  10. 


CAPO  QUARTO 

Quali  spirili  siati  da  Dio,  e quali  no.  Dio  avendoci  prevenuti  eoa  la  sua  dilezione,  c avendo  dato  per 
noi  il  proprio  suo  Figlinolo  , dobbiam  noi  pure  amare  Dio,  ed  il  prossimo.  La  perfetta  carità  mon- 
da fuora  il  Umore. 

1 .  Carissimi,  notile  omni  spiritai  credere,  sed  t.  Carissimi , non  vogliate  credere  ad  ogni 
probaie  spiritus,  si  ex  Deo  sint:  quoniam  spirilo,  ma  provale  gli  spiriti,  se  sono  da 
multi  pseudoprophclae  exierunt  in  mundum.  Dio  : concinsslachè  molti  falsi  profeti  sono 

usciti  pel  mondo. 

2.  In  hoc  cognoscitur  spiritus  Dei  : omnis  spi-  2.  Da  questo  si  conosce  lo  spirito  di  Dio: 

ritus,  qui  confitelur  Jcstun  Christum  in  carne  qualunque  spirito,  che  confessi,  che  Gesù 
venisse,  ex  Deo  est:  Cristo  è venuto  netta  carne  , egli  è da  Dio: 

I.  V(*«  vogliale  credere  ad  ogni  spirilo , re.  Spirilo 
in  questo  luogo  significa  il  dottore , ii  maestro , che  parli 
•Ielle  della  religione.  Vuol  qui  l'Apostolo  raccoman- 
dare ai  fedeli  di  Ritardarsi  dai  cattivi  maestri , e dai  falsi 
profeti,  de*  quali  un  gran  numerosi  levò  su  in  que’  tem- 
pi , come  abblam  veduto  dalle  lettere  di  s.  Paolo.  Bisogna 
provare  gli  spiriti  per  di  serro  ere . se  suino  veramente  man- 
dati da  Dio,  e se  come  ministri  di  lui  annunziano  la  ve- 
rità , ovvero  come  seduttori  . e (strumenti  del  diavolo 
s’intrudano  nella  Chiesa  a corromper  la-  Tede,  e ad  in- 
gannare i semplici.  Ma  quale  é la  via  di  provare  questi 
spiriti . e<l  a chi  sì  spetta  il  discernere  , se  quello , che 
insegnano  , sia  secondo  I’ analogia  della  fede,  o contrarlo 
alto  fede?  Sara  egli  un  tal  discernimenti)  da  rimettersi  al 
privato  spirito  di  qualsivoglia  uomo,  come  è stato  inse- 
gnato dagli  ultimi  eretica  ? Nè  l'Idra,  nè  il  Cerbero  dei 
poeti  rii  ber  mai  tante  teste,  quanti  saranno  i mostri  di 
religione  , che  verranno  prodotti  da  questo  privato  spirito, 
se  a lui  diasi  di  alzar  tribunale,  e di  decidere  senx’ ap- 
ollo. Alla  Chiesa  adunque  appartiene  il  diritto  di  giu- 
dicare della  vera  dottrina  . ed  ella  perentoriamente  ne 

ItlRHU  J'oi.  in. 


giudica,  confrontando  la  dottrina  , che  le  vlen  portata  a 
disaminarsi . con  quello  , che  ella  ha  apparato  da  Cristo, 
e dagli  Apostoli.  Questa  via  sì  facile  a recidere  pronta- 
mente ogni  quisliooe,  e rassicurare  gli  animi  semplici,  i 
quali  dalla  appariscente  novità  esser  potrebbonn  agevol- 
mente commossi,  questa  via  non  place  al  Novatori  , e 
ben  ne  veggjam  la  ragione;  ma  ella  è quella  stessa,  che 
ci  è mostrata  in  tutte  le  Scritture  , ed  è In  questo  stesso 
luogo  evidentemente  indicata  dal  nostro  Apostolo  , come 
vedremo  in  appresso. 

3.  Da  questo  si  conosce  lo  spirito  di  Dio:  qualunque 
spirilo  , che  confessi,  ec.  Bisogna  osservare,  che  le  eresie 
di  quel  tempo  prese r di  mira  la  persona  di  Gesù  Cristo. 
Simone  il  Mago  negava  , che  Gesù  fosse  il  Messia  ; Oriti  tu 
diceva . che  egli  era  un  puro  uomo  figliuolo  di  Giuseppa 
e di  Maria  ; altri  negavano  l’ umanità  di  Cristo,  e dice- 
vano , che  egli  non  era  veramente  nato , nè  era  morto , 
nè  risuscitato  ec. , ma  solo  in  apparenza,  come  gli  Gno- 
stici , e i Docci  i-  Dice  adunque  il  nostro  Apostolo:  io  vi 
darti  un  segno  cerio  per  riconoscere , quando  di  Dio  sia 
lo  spirito,  che  favella.  Chi  coufesta  . clic  Gesti  Oiitii , t> 
103 
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3.  Et  omnis  spiritus . qui  solvit  JcsuiH , ex 
Deo  non  est:  et  liic  est  Anticlirìstus , de  quo 
audislis,  quoniam  venit,  et  mine  iani  in  inundo 

est. 

. à.  Vos  ex  Deo  estis,  filioli , et  vicislis  rum, 
quoniam  maior  est , qui  in  vobis  est , quam 
qui  in  mundo. 

tt.*  * Ipsi  de  mundo  sunt:  ideo  de  mundo 
loquuntur,  et  miindus  eos  a udii.  * Joan.  8.47. 

6.  Nos  ex  Deo  sumus.  Qyi  novit  Delitto,  au- 
dit  nos:  qui  non  est  ex  Deo,  non  audit  nos: 
in  hoc  cognoscimus  spiritimi  vcritalis,  et  spi- 
ritum  erroris. 

7.  Carissimi,  riiligamus  nos  invicem:  quia 
caritas  ex  Deo  est.  Et  omnis,  qui  diligiti  ex 
Don  natus  est,  et  cognoscit  Deum. 

8.  Qui  non  diligit,  non  novit  Deum:  quo- 
iiiam  Deus  caritas  est. 

0.  In  hoc  ap|iaruit  carila*  Dei  in  nobis,  quo- 
niam * Filiuin  suum  Unigcpitum  uiisit  Deus 
in  munduin , ut  vivainus  per  eum. 

* Joan.  3.  ifl. 

10.  In  hoc  e>t  caritas:  non  quasi  nos  dilo- 
gia Il  Figliuolo  rii  Dio  si  è Incarnato,  e per  conseguenza  con- 
fessa la  ferità  rii  tutti  «lì  altri  mieter!  di  Gesù  Cristo,  I 
quali  con  questo  sono  connessi , egli  è da  Dio , e la  dot- 
trina di  lui  viene  da  Diri.  Domandiamo  all’eretico.  In 
qual  modo  sia  certo , che  questa  dottrina  sia  vera  e ce- 
leste. Pensi , r ripensi  quanto  vuole  ; non  altra  ragione 
potrà  trovare , se  non  che  la  stessa  dottrina  è quella  In- 
gegnata da  Giovanni;  e dagli  altri  Apostoli,  I quali  la 
rìcevelter  da  Cristo,. e tenuta  costantemente  da  tutta  la 
Chiesa,  come  il  comune  patrimonio  di  tutti  I fedeli.  Non 
debbono  adunque  meravigliarsi , né  alzar  le  strida  gli 
eretici,  se  la  Chiesa  senza  mettere , com’essl  vorrehbono, 
a lungo  esame  le  nuove  loro  Invenzioni,  riconoscendole 
al  primo  aspetto  contrarie  a quello , che  Un  da  principio 
ella  ha  creduto  , le  rigetta  altamente,  e dichiara  , che  non 
Ifssdno  essere  se  non  dottrine  false,  c dettale  non  dallo 
spirito  di  verità , ma  dallo  spirilo  di  menzogna  , perché 
contrarie  alla  fede  da  lei  In  ogni  tempo  tpnuta.  Non  deb- 
bono, torno  a dire,  meravigliarsi;  la  Chiesa  in  ciò  fa- 
cendo "procede,  come  le  Insegnò  a procedere  s.  Giovanni 
in  questo,  e nel  seguente  versetto.  Ella  dlee  a gran  ra- 
gione agli  eretici  per  bocca  di  s.  Cimiamo  : perchè  venite 
voi  dopo  tanti  secali  ad  interinarmi  quello  , che  in  non 
seppi  giammai  ? Imperocché  tea  za  questa  dottrina  è ilota 
tutto  il  cristiano  mondo  finn  a quest*  aggi.  Diranno  for«e 
gli  eretici,  che  la  Chiesa  ha  errato,  e per  conseguenza  è 
perita?  A si  empia  parola  non  risponderò  se  non  con 
una  gravissima  parola  di  s.  Agostino,  la  quale  sola  servir 
potrebbe  se  non  a convertire . almeno  a confonder  costo- 
ro. La  Chiesa  è perita?  Va  ditemi  adunque,  voi  donde 
siete  nati.  C ont.  C.rro*en.  III).  8.  cap.  X11T. 

3-  Qualunque  «pirifn  , che  divida  Gnu,  ed.  Cristo  e 
una  persona  In  due  distinte  nature.  Divide  Cristo , chi 
dicp  . rhe  egli  * un  puro  uomo , e chi  confessando . che 
Cristo  è Dio,  nega  , che  egli  abbia  presa'  umana  carne 
dal  seno  della  Vergine.  Alcuni  degli  Gnostici  dicevano, 
altro  essere  Gesù,  «Uro  il  Cristo  , altro  l’ Unigenito.  Co- 
lui adunqup , che  divide  Gesù  Cristo,  egli  è un  Ann- 
erisi©, quell' Anticristo,  che  voi  sapete,  che  verrà  se- 
condo la  predizione  di  Cristo , ed  il  quale  non  In  perso- 
na propria , ma  in  persona  degli  eretici  suoi  precursori 
è già  fin  d’adesso  nel  mondo  , e per  mano  di  questi  suoi 
ministri  ordisce  il  mistero  d’ iniquità,  2.  Thess.  n.  t“. 

Avete  vinto  colui,  perchè  più  potente  ec.  Avete  con 
In  costante  vostra  fede  superato  l’ Anticristo,  cioè  lo  spi- 
rito di  errore  . perchè  piu  polente  è Cristo,  che  abita  in 
voi,  e vi  regge,  c governa,  die  noti  è il  demonio,  il 


3.  Ma  qualunque  spirito , che  divida  Ciesù, 
non  è ita  Dia  : e questi  è un  .-/ntiorisln  , il 
quale  avete  urtilo  che  viene,  e già  fin  il'  a- 
rtessn  è nel  mondo. 

H.  Col  figiiuMtni , siete  ita  Dio,  e avete 
vinto  colui,  perchè  più  potente  è quegli  , che 
è in  voi,  che  colui,  che  sla  nel  mondo. 

8.  Eglino  sono  del  mondo:  per  questo 
parlano  cose  del  mondo,  e il  mondo  gli  ascolta. 

<1.  flot  siamo  da  Dio.  Chi  conosce  Dio  , 
ascolta  noi:  chi  non  è da  Dio,  non  ci  ascol- 
ta: con  questo  distinguiamo  lo  spirilo  di  ve- 
rità dallo  spirilo  d’  errore. 

7.  Carissimi , amiamoci  l’ un  l’  altro:  per- 
chè la  carità  è da  Dio.  E chi  ama,  è nato 
di  Dio  , e conosce  Dio. 

8.  Chi  non  ama , non  ha  conosciuto  Dio  : 
dapoicliè  Dio  è carità. 

9.  Da  questo  si  rendette  manifesta  la  ca- 
rità di  Dio  verso  di  noi , perchè  mandò  Dio 
il  suo  Unigenito  al  mondo,  affinchè  per  lui 
abbiamo  vita, 

10.  Qui  sin  la  carità:  che  non  come  se 


quale  abita  nel  mondo , viene  a dire , negli  empi.  Vedi 
Jo.  xti.  81. , xvt.  if. , 2.  Cor.  tv.  4. 

5.  Eglino  tono  del  mondo  :ec.  Gli  Anticristi,  cioè  gli  e- 
reUci  appartengono  a quel  mondo  infelice , che  non  co- 
nobbe Gesù  Cristo;  per  quest©  parlano  di  quello,  rhe  a 
tal  mondo  conviene , e sono  con  piacere  ascoltati  dal 
medesimo  mondo. 

fi.  Chi  conotee  Dio,  ateo  Un  noi  : chi  non  i da  Dio,  non 
ci  meolta:  ec.  Allude  alle  parole  di  Cristo  agli  Apostoli  : 
Chi  (incetta  voi , ascolta  me:  chi  voi  deprezza,  dispreiza 
me,  Lue.  x.  là.  Chi  conosce  Dio  , viene  a dire  , chi  ama 
Dio , ed  ha  società  con  Din  , ascolta  , ubbidisce  a coloro, 
I quali  sono  stati  posti  da  Dio  nella  Chiesa  maestri  della 
celeste  dottrina , agli  Apostoli , e a’  loro  successori  nel 
ministero;  per  lo  contrario  chi  Dio  non  ha  per  padre  , 
ma  il  diavolo  , non  ascolta  In  voce  dei  pastori  della  Chie- 
sa; e da  questo  si  riconosci*,  chi  è dominato  dallo  spi- 
rito di  errore,  e chi  dallo  spirito  di  verità. 

7.  Amiamoci  l'un  l'altro  : perchè  la  carità  è da  Dio , 
ec.  Lo  spirito  d’errore  è spirilo  di  cupidità,  e di  amor 
proprio  ; lo  spirito  di  verità  è spirito  di  carità  ; e si  lo 
spirito  di  verità  , come  lo  spirito  di  carità  sono  dono  di 
Dio,  e chi  ama  , egli  è veramente  figliuolo  di  Dio,  che 
è verilà  , e carila  , e conosce  , cioè  ama  , ed  onora  II 
iv mimo  bene.  Vedi  Jo.  xiv.  21. 

8.  Chi  non  ama,  non  ha  conosciuto  Dio : dapoichi  ec. 
Chi  non  ama  il  suo  prossimo  , fa  vedere , che  non  co- 
nosce Dio,  perchè  Dio  è carità;  onde  chi  si  allontana 
dalla  carità  , da  Dio  stesso  si  allontana.  Commenda  al- 
tamente s.  Agostino  questa  bellissima  sentenza  di  s.  Gio- 
vanni , nella  quale  a gran  ragione  dice  egli  , che  si  con- 
tiene tulio  quello,  che*  di  piu  grande  polca  dirsi  In  o- 
nore,  o cmnmenri  aziono  della  carità:  se  nulla  in  laude 
della  carità  si  dicesse  in  questa  lettera  , se  nulla  in 
tutte  le  altre  Scritture,  e questa  sola  voce  udissimo  dallo 
Spirito  di  Dio , che  Dio  è carità  , voi  da  questo  verreste 
subito  in  cognizione , che  il  far  contro  atta  carità  è lo 
stesso , che  far  contro  a Dio.  ,\$ssuno  pertanto  dica  : io 
pecco  contro  di  un  uomo , se  noi»  amo  il  fratello.  . . . co- 
me non  pecchi  fu  contro  Din , quando  pecchi  contro  (p 
carità  , se  Din  è carità  ? 

9.  Da  questo  «i  rendette  manifesta  la  carità  di  Dioec. 
Vedi  Jo.  ili.  19. 

10.  Qui  sla  (a  carità  : che  non  come  se  ee.  In  questo 
consiste  l’Immensità  dell’amore  di  Dio  verso  di  noi.  Nella 
distanza  infinito  , che  v*  ha  Ira  Dio.  e noi,  sarchile  stato 
un  gran  miracolo  di  degnazione  . se  amando  noi  Iddio  . 
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iPrimm  Di'iim,  »cd  qmmlain  ip*>r  [trini’  dllejil 
no* , et  misi!  p' il i il  in  simili  propitiatiourut  prò 
licccatls  nostris. 

11.  Carissimi,  si  sic  Deus  riilnlt  ni»,  et 
nos  delie inus  allerutrum  diligere. 

13.  * Deum  nemo  vidil  unqnani.  Si  diligamus 
inricein , Deus  in  nobis  malici,  et  carilas  eius 
in  nobis  perfeela  est. 

" Jonn.  t.  18.;  t.  Tini.  8.  )8. 

13.  In  hoc  engnoseimus , quoninm  in  eo  ma- 
nemus,  et  ipse  in  nobis:  quoniam  ile  Spirito 
suo  dedit  nobis. 

14.  Et  nos  vidimus,  et  lesti  fica  tour,  quoniam 
Pater  misit  Filium  Smini  Salvatorelli  mundi. 

18.  •Quisqiiis  confessila  fuerit,  quoniam  Jesus 
est  Filili»  Dei,  Deus  in  eo  manet,  et ‘ipse  in 
Deo. 

16.  Et  nos  rngnovinius.  et  credidimus  cari- 
tati,  quaui  balie!  Deus  in  nobis.  Deus  carilas 
est:  et  qui  manet  in  cantate,  ili  Deo  manet, 
et  Deus  in  co. 

(7.  In  hoc  perfeela  est  rarilas  Dei  nobiscum, 
ut  fidiiriani  habeamus  in  die  iudieii:  quia  sicut 
ille  est , et  nos'  sunitis  in  hoc  mondo. 
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noi  avessimo  amalo  Dio,  ma  che  egli  il  primo 
ci  abbili  ululiti , e oblila  mandalo  II  Figliuolo 
tuo  propiziazione  pe‘  notlrf  peccati. 

11.  Cariatimi , te  Dio  ci  ho  amati  in  Ini- 
quità, noi  pure  dubbiamo  amarci  I'  un  l’al- 
tro. 

12.  .Vistano  ha  mai  veduto  Dio.  Se  ci 
amiamo  I’  un  V altro , Dio  abita  in  noi,  e 
la  carili  di  lui  è in  noi  perfetta. 

13.  ila  questo  conosciamo  , che  siamo  in 
lui , c che  egli  è in  noi:  perché  egli  ha  dato 
a noi  del  suo  spirilo. 

14.  E noi  abbiamo  veduto , ed  allestiamo, 
che  il  Padre  ha  maialalo  il  suo  Figliuolo 
salvatore  del  mondo. 

1B.  Chiunque  confesserà , che  Gesù  i Fi- 
gliuolo di  Dio , Dio  abita  in  lui , ed  egli  in 

Dia. 

16.  £ noi  abbiala  conosciuto,  e creduto 
alla  carità,  che  Dio  ha  per  noi.  Dio  è ca- 
rità : e chi  sta  nella  carità,  sla  in  Dio,  e 
Dio  in  lui. 

17.  In  questo  è perfetta  la  carità  di  Dio 
in  noi , se  abbiamo  /illuda  pel  dì  del  giu- 
dizio: perchè  quale  egli  è,  tali  siala  noi  in 
questa  mondo. 


si  fosse  questi  degnato  iti  riamarci  ; ma  non  con!  /indo  la 
bisogna.  Noi  non  solo  non  fummo  I primi  ad  amare  Dio, 
ma  con  molle  ingiurie  , con  molle  olirsi?  lo  disgustammo 
contro  di  noi;  e lati  essendo  noi  , ci  amò  egli  ; e corno 
ci  amò?  Ci  amò  lino  a mandare  II  suo  Unigenito  mi  of- 
ferirsi in  sagrtlizio  pe’  nostri  peccati.  Dio  adunque  ( cosi 
s.  Agostino)  amò  degli  empi  per  farli  pii  , amò  degli  in - 
giusti  per  farli  giunti,  amò  de' inalali  per  risanarti.  Ve- 
di I.  Tim.  ì.  ir». 

11.  Se  Din  ci  A a amali  in  lai  guisa  . re.  Che  renile- 
rem  noi  a Dio  per  un  amore  si  incomprensibile  ? Amia- 
moci l’un  l'altro.  Quale  scusa  , o pretesto  può  avere  di 
non  amare  il  proprio  fratello  un  uomo,  che  si  ricordi  , 
che  senza  nlron  suo  merito . anzi  eoo  molti  suoi  demeriti 
Iddio  lo  ha  amato  senza  termine  , e senza  misura?  Renda 
a Dio  per  tal  carila  una  carità  universale  verso  di  tutti 
i fratelli  ; dopoiché  egli  sa  , come  Dio  riceve  per  fatto  a 
se  stesso  quello,  che  fassi  verso  de’ prossimi. 

12.  yiituno  ha  mai  Ceduto  Dio  , ee.  Dio  non  può  ve- 
dersi da  nissun  uomo  cogli  occhi  della  carne.  E come 
adunque  si  può  dimostrare  a lui  la  riconoscenza  , e 1’  a- 
more,  che  noi  gii  portiamo  in  corrispondenza  a’  suoi  be- 
nefizi? Coll' amar  lui  nei  fratelli.  Se  abbiain  questo  amo- 
re , Dio  abita  in  noi  per  mezzo  della  Min  grazia  , «I  è 
slnrera  , e reale  la  carità  nostra  verso  Dio  , la  quale  ne|- 
l’amor  ile’ fratelli  si  manifesta.  Osserva  s.  Agostino,  che 
la  carità  si  perfeziona  principalmente  nell* amor  de’ ne- 
mici. Traci,  tii. 

1,1.  Da  questo  conosciamo . che  slamo  in  lui  , ec.  I.a 
stretta  società,  che  abbiamo  con  lui,  si  riconosce  dall'a- 
ver  lui  comunicato  a noi  il  suo  Spirito  mediante  il  bat- 
tesimo. e la  confermazione  , il  quale  é il  massimo  pegno, 
che  abbiamo  dell’  amore  del  Padre,  e del  Figliuolo  verso 
.di  noi.  Vedi  cap.  hi.  24. 

14.  E noi  abbiamo  veduto  , ed  allestiamo  , che  il  Pa- 
dre ec.  Avea  portalo  nel  vera.  9.  come  argomento  massi- 
mo dell’amore  del  Padre  la  missione  dell* Unigenito  fatto 
propiziazione  pei  peccati  degli  uomini , e salvatore  del 
mondo.  Di  questo  gran  fatto  cita  adesso  come  testimoni 
oculari  se  stesso,  e gli  altri  Apostoli,  e discepoli  di  Cri- 
sto. per  confondere  gli  eretici,  i quali  la  venia  negavano 
tirila  incarnazione  di  Cristo. 


15.  Chiunque  confesserà,  che  Gesù  è Figliuolo  di-  Dw , 
re.  Conferma  la  divinità  di  Gesù  Crlslo  negata  allora  da 
altri  eretici , come  Cerinlo  , Ebione  ec.  Chi  confesserà 
questa  verità  non  solamente  colle  parole,  ma  col  fatta, 
non  colla  lingua  , ma  colla  dia  (dice  ».  Agostino)  Dio 
abita  in  lui , ed  egli  in  Dio.  Imperocché  tale  if  quella 
bile,  per  cui  abita  Cristo  ne* cuori  cristiani,  Ephes. 
III.  17. 

IO.  K noi  abbiam  conosciuto,  e credulo  alla  carità,  che 
Dio  ha  per  noi.  Si  osservi  il  perpetuo  ingegnoso  circolo 
del  nostro  Apostolo.  Egli  da  Dio  passa  a Cristo , da  Cri 
sto  alla,  carità , dalla  carità  all' amor  de' fratelli,  dalla 
carità,  e dall* amor  de' fratelli  a Din  (orna,  e quindi  a 
Cristo;  e dappertutto  trova  argomenti  ad  accendere  la 
fraterna  dilezione.  Or  egli  dice  ; noi  abbiamo  imparato 
da  Cristo  a conoscere,  e distinguere  l'estrema  carità  di 
Dio  verso  di  noi  ; e a questa  carità  abbiamo  credulo, 
viene  a dire , a questa  carità  ci  siamo  uniti,  e credendo 
quello,  dir  ella  ha  fatto  per  noi , e sperando  nella  stessa 
carità,  e amando  la  stessa  carila.  Dio  propriamente,  ed 
essenzialmente  è carila;  chi  adunque  sta  nella  rarità, 
sta  in  Dio , e Dio  in  itti , perché  una  medesima  cosa  è 
Dio,  e carità.  4 vicenda  si  abitano  e colui,  che  contiene, 
e quegli  , che  i conleiruto  (dice  s.  Agostino,  traci,  vili.  ); 
sia  Dio  tua  rasa,  sii  lu  caia  di  Dio . Sta' in  Dio;  e Dio 
sla  in  le.  Sla  in  te  Iddio,  per  contenerti , lu  stai  in  Dio, 
affinché  non  li  orrenga  di  cadere;  perché  della  canta 
cosi  parla  i .4 postola  : la  carità  non  iscadè  giammai  : e 
come  può  cadere  colui,  che  da  Dio  è contenuto  ? Traci,  ix. 

17.  /«  questo  è perfetta  la  carità  di  Dio  in  noi,  se  ab- 
biamo fiducia  ec.  Ho  seguito  nella  versione  di  questo 
luogo  la  sposizione  di  s.  Agostino,  che  é questa  : è per 
fetta  In  noi  là  carità  di  Dio.  se  il  giorno  del  tinaie  giu- 
dicio  aspettiamo  con  gran  fidanza  , perché  quale  egli  A 
(pieno  di  carità  verso  tutti  gli  uomini  ) , tali  siamo  noi 
nel  mondo,  rhr  ci  odia,  e ci  perseguila.  Crede  *.  Ago- 
stino, che  alluda  l’Apostolo  a quel  luogo  del  Vangelo, 
dove  Cristo  comandando  la  dilezione  degli  stessi  nemici, 
aggiunge:  affinchè  siale  figliuoli  del  Padre  vostro,  che  è 
nei  cieli,  il  quale  fa  nascere  il  suo  sole  sopra  dt’  buoni, 
e sopra  de' cattivi  ec.  Amiamo  adunque  perfettamente  . 
quando  non  temiamo , ma  desideriamo  la  venuta  dì  Cri- 


Digitized  by  Google 


PRIMA  LETTERA  DI  S.  GIOVANNI  CAP.  IV 


XSO 

|8.  Timor  non  rsl  in  barilaie:  sed  perfetta 
earìlavforas  miilit  limorcm.  quoniatn  timor  poe- 
nam  habet:  qui  miteni  lime!,  non  est  perfecltis 
in  raritale. 

10.  N«o.  ergo  diligainus  Delitti . qtioniam 
Deus  prior  d ile* il  no*». 

oo  Si  qtiis  dixerit.  qiioniam  diligo  Deum , 
el  fralrem  suum  oderii , menda*  est.  Qui  enini 
non  diligil  fralrem  suum,  quem  videi,  Deum 
quem  non  videi,  qtiomodo  polost  diligere? 

21.  * Et  hoc  mandatum  habemn*  a Deo; 
ut  qui  diligit  Deuin,  diligat  et  fralrem  suum. 

* Joan.  13.  3*.  et  1».  12.  Eplies.  IL  2. 

ni,.,  ,|.i  eoi  speriamo  l'eterno  premio,  perciò*  la  carila 
stessa  «li  Dio  imitiamo  come  buoni  libinoli  in  questa  vita. 

IH.  //  timore  tinu  istà  rotto  carità^  via  fa  curilo  per- 
fetta er.  Il  timore  delle  tiene  può  stare  con  nna  mediocre 
carila,  ma  non  mal  con  una  carila  consumata  . e perfetta 
I. ‘..ntnurio comincia, jvento  della  giustificazione  delTuomn 
\ iene  dal  Umore  dell'inferno,  come  insegna  il  santo  Concilio 
di  Trento,  te»»,  vi.  cnp.  vi.  Questo  timore  vn  scemando  al- 
lorché va  crescendo  la  carità,  e quanto  piu  ella  penetra  il 
cuordeH’uomn’  tanto  piu  ne  vafuora  il  timore.  S.  Agostino. 

Perchè  il  timore  ho  tormento  II  timore  inquieta  , ed 
affligge  l'animo,  che  rimira  la  pena , «il  il  danm».  In  cui 
può  cadere.  Colui  a«lmique,  che  leme,  nini  è ancora  per- 
fetlo  nella  carila  . perche  o nulla  v'  ha  , che  sia  penoso 
per  la  carila  . n la  pena  stessa  si  ama  . come  dice  s A- 
gostino  de  bona  viduit  cap.  \\i  2rt. , e qualunque  piu 


18.  //  timore  tion  istà  collo  carità:  ma  la 
carità  perfetta  manda  vìa  il  timore,  perchr 
il  timore  ha  tormento:  e chi  teme  non  è per- 
fetto netta  carità.  . 

10.  Noi  adunque  umiditi  Dio,  dapoichè 
egli  il  primo  ci  ha  amati. 

20.  Se  uno  dirà:  io  amo  Dio j e odierà  H 
suo  fratello,  egli  è bugiardo.  Imperocché  chi 
non  ama  il  su » fratello,  che  redej  come  può 
amare  Dio , cui  egli  non  vede? 

21.  E questo  comandamento  ci  è stato 
dato  da  Dioj  che  chi  ama  Dio , ami  anche  il 
proprio  fratello 

dura  rosa  vince  il  fuoco  della  carila  . come  piu  sulle  ha 
detto  il  medesimo  santo. 

20,  21.  Chi  non  nino  il  suo  fratelli  , che  rette  ; come 
può  amore  Pio,  cui  egli  non  vede?  Maturai  cosa  è al 
l‘uomo  di  amare  piuttosto  quello  eh’  el  vede  , efie  quel 
che  non  vede.  Se  adunque  un  uomo  non  sa  amare  il 
fra  (elio  a se  congiunto  pella  somigliante  natura,  pelle  In- 
finite tnuiue  relazioni  della  società,  pe’  v Incoli’  della  me- 
desima fede,  come  potrà  «si  credere,  che  egli  ami  un  rt- 
’sere  invisibile,  quale  e Dio?  Qual  prova  darà  egli  della 
sin*  carila  verso  Dio  , dapoichè  non  v uole  per  amor  dello 
slesso  DI*»  amare  il  proprio  fratello?  Imperocché  f sog- 
giunge |*  Apostolo  l questo  comandamento  ci  e sialo  dato 
ila  Cristo,  che  chi  ama  Dio.  ami  ancora  il  fratello,  fc 
come  adunque.  »r  non  ami  il  fratello,  vai  dicendo , che 
ami  Pio  tu  , che  disprezzi  tl  comandamento  di  Cristo? 


CAPO  Ql’IKTO 


Chi  siano  quelli , rhc  sono  nati  di  Pio,  e della  vera  rarità  verso  di  lui:  la  fede  vince  il  mondo:  tre 
testimoni  in  ferra  dimostrano  Cristo  vero  nomo,  e tre  in  cielo  lo  dimostrano  vero  Figliuolo  di  Pio, 
nel  quale  credendo  V noma  ha  vita  eterna.  De I percolo  mortifero . r «Min  mortifero 


1.  Oninis,  qui  crcdil , qiinuiam  Jesus  est 
Chrisllis,  <*x  Don  nalus  esl.  El  orniti*,  qdì  di- 
ligi! rum  , qui  gemiti.  diligit  el  rum.  qui  na- 
tus  est  ex  oo. 

2.  In  line  rognose  ini  us,  quoniam  diligimi).*» 
italo*  Dei,  ctim  Deum  dilignuitis.  el  mandala 
eitis  faciamns. 

3.  Haer  esl  euim  rarità*  Dei,  ut  mandala 
piti*  rnstodiamus  : et  mandala  eiux  gravia  noi) 
Mini. 

I.  Chiunque  crede , che  (ìesn  e i(  Cristo,  egli  è nato 
di  Dm  E per  Upirltiialff  natività  figliuolo  di  Dio,  chi 
con  fede  viva,  efficace,  ed  operante  crede,  clic  Gesù  è 
il  Messia,  il  Redentore  «*  Salvatore  del  Mondo. 

R chiunque  amo  colui . che  generò , ama  aurora  re 
Cbl  ama  Iddio  Pmlre.  clic  genero  il  suo  Verbo,  ama  il 
Verbo  generato  dal  Padre.  Questo  e il  senso  piu  sempli- 
ce. e naturale  di  queste  parole  ; s.  Agostino  però  mirando 
all*  intenzione  cnsOnln  di  ».  Giovanni  di  stabilire,  ed  ac- 
cendere con  ogni  maniera  di  ragioni  la  carila  de*  fratelli, 
le  espone  in  piu  ampia  significazione  : chi  ama  Dio  Pa- 
dre. ama  e il  Verbo  generalo  «lai  Padre,  ed  ama  ezian- 
dio ludi  i figliuoli  di  Dio  . crune  fratelli , e meni  bri  di 
Tristo,  e questi  figliuoli  sono  • nostri  pressimi  ; che  è 
un  nuovo  argomento  dì  somma  efficacia  a persuaderci  la 
nuova  carila  Dalle  parole  del  versetto  seguente  dimostra 
s Agostino,  che  non  l'amore  ilei  sedo  Figliuol  unltirnle, 
ma  quello  ancor,  che  dobbiamo  a’ figliuoli  adottivi  del 
Pa«lre  . è raccomandato  in  questo  luogo.  Vedi  ancora  s. 
Dario  Uh.  vi.  de  Trin. 

7.  Da  questo  conosciamo  , che  amiamo  t figliuoli  di 


1.  Chiunque  crede,  che  Gesù  è il  Cristo , 
egli  è nato  di  Dio.  E chiunque  ama  colui , 
che  generò  . orna  ancora  colui,  che  è nato  di 
quello. 

2.  Da  questo  conosciamo , che  amiamo  i 
figlinoli  di  Dio , se  amiamo  Dio,  e.  osservia- 
mo i suoi  comandamenti. 

• 3.  Imperocché  questo  é amare  Dio , ch&st 
osservino  da  noi  i suoi  comandamenti  : e i 
suoi  comandamenti  non  sono  gravosi. 

Pio,  se  amiamo  Pio,  ec.  Siccome  dniramorr  drl  pros- 
simo si  inferisce .l' amor  di  Dio,  cosi  itali’ amor  di  Dio 
si  Inferisce  l'amore  . del  prossimo;  e similmente  dall’ os- 
servanza de’  comandamenti  si  inferisce  In  -stesso  amor 
de’  fratelli , perclié  la  mutua  dilezione  è comandala  da 
Dio.  (kmrludi'arno , clic  amiamo  i figliuoli  di  Dio,  e no- 
stri fratelli . ogni  volta  clic  sappiamo  d’amare  Dio,  e 
chr  camminiamo  nella  via  de’divini  romandamenli.  Ben- 
ché l’amor  dei  prossimo  in  generale  sìa  frequentemente 
commendato  nel  nuovo  Testamento , conlutlociò  una  piu 
stretta,  e Intensa  carità  è richiesta  Irai  fedeli  figliuoli 
del  medesimo  Padre , e membra  del  medesimo  corpo , n 
uniti  ron  tanti  speciali  vincoli  Ira  di  loro. 

3.  Questa  è amore  Pio,  che  si  osservino  ec.  Ama  Dio, 
chi  custodisce  i suoi  divini  comandamenti,  e questi  co- 
mandamenti non  solamente  non  sono  impossibili , ma  non 
sono  neppur  gravosi.  E come  (dice  s.  Agostino)  potrebbe 
esser  gravoso  il  comandamento  della  dilezione?  Impe 
rocche  di  questo  solo  precetto  Intende  il  santo  dottor»* 
queste  parole.  Ma  quando  in  un  senso  ancor  generale 
veglinosi  intendere,  e «empre  vero,  che . quantunque 
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A.  Quoniam  ninne,  quoti  natum  est  ex  Deo, 
vincil  mundiim  : et  liaec  est  vitioria , quae 
vinci l round  uni,  fide*  nostra. 

b.  * Quis  est,  qui  vincit  mundum  , i)ì>i  qui 
credit*  quoniam  Jesus  est  Filius  Dei? 

• I.  Cor.  4».  »7. 

6 Ilic  est,  qui  veni!  per.  aquam,  et  san- 
guim'm,  Jesus  Chrislus:  non  in  aqua  solimi, 
sed  in  aqua.,  et  sanguine.  Et  Spiritus  est,  qui 
testilìealur,  quoniam  Christus  est  verità*. 

7.  Quoniam  tres  sunt , qui  testimonium  dant 
in  conio:  Patir,  Vcrlium.  et  Spiritus  sanctus: 
et  hi  tres  unum  sunt. 


molte  cose  comandi  Dio , le  quali  alla  corrotta  natura 
sembrano  dun* , c penose  , mine  il  perdonare  a'  unnici  , 
il  rinnegare  se  Metto,  l'abbracciare  la  croce  re. , con* 
tuttociò  lulto  questo  e un  peno  leggero,  fonie  lo  chiama 
«.  Paolo,  per  ritorno -rigeneralo , aiutalo  dalla  grazia  «IH 
Salvatore,  sostenuto  dagli  esempi  del  medesimo  Cristo, 
animalo  dalla  vista  del  premio. infinito ed  eterno,  che 
lo  aspetta. 

4.  Tutto  quello,  che  è nato  d'i  Dio,  vince  il  mondo:  ec . 
I figliuoli  di  Dio  tolti,  quanti  sono,  non  solo  gli  uomi- 
ni, ma  anche  ilaesso  piu  dettole,  i vecchi  , i fanciulli, 
i servi  vincono  il  mondo  con  lutti  I suoi  .infiori , e con 
tutti  i suol  terrori  ; e per  qual  mezzo  si  vinre  da  noi  il 
mondo , se  non  mediante  la  fede  animata  dalla  carità  ? 
Cosi  dimostra  l'Apostolo,  che  non  sono  gravosi  i co- 
mandamenti di  Ilio,. c^ie  non  è dura  e penosa  alla  fede 
la  fedele  esecuzione  de’ divini  voleri.  Ogni  cristiano  adun- 
que considerando  l’esempio  de’ santi , dee  dire  a se  stesso 
quello,  che  diceva  a.  Agostino:  quello,  che  questi , e 
queste  hanno  /tallito,  perchè  non  io?  Confcss.  lih  Vili, 
cap.  il. 

6.  Chi  è,  che  vince  il  mondo,  te  non  colui,  re.  Spiega 
in  una  maniera  sommamente  forte,  quale  aia  quella  fede 
vincitrice  del  mondo.  F.lla  è quella  fede  viva  per  cui 
l’uomo  creile,  che  Gesu  Cristo  è vero,  naturale  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e lui  abbraccia  come  suo  mediatore,  e 
salvatore,  da  cui  In  grazia  riceve  per  vincere. 

A.  Questi  è quegli,  che  è venuto  coll’ acqua  . e col  toil- 
ette, Gesù  Cristo:  re.  Gesù  Cristo  è quel  salvatore  il  quale 
secondo  lo  predizioni  de'  profeti  dovea  venire  a redimere 
gli  uomini  col  suo  sangue j e a mondargli  coll'acqua  nel 
santo  battesimo.  F.gìi  è venuto  non  col  solo  esterlor  bat- 
tesimo di  acqua  , come  il  Batista,  ma  è.  venuto  a vivili» 
care  le  anime  e coll’acqua  battesimale,  e coi  sangue 
suo.  dal  quale  l’acqua  stessa  ricche  la  virtù  di  mondarci 
dai  peccati.  Vedi  E sechici,  xxwi.  47..  Zac  h or.  xil.  13. 
Dimostra  adunque  I’  Apostolo,  che  Gesù  Cristo  è il  vero 
Messia,  pereti*  egli  ha  adempiuti  visibilmente  questi  ora- 
coli de’ profeti.  F/l  allude  la  primo  luogo  a quell’acqua  . 
ed  a quel  sangue , onde  il  vecchio  Testamento  fu  confer- 
mato da  Mose  , sopra  di  che  vedi  Hebr.  rx.-IO.  ; e sicco- 
me |*  acqua , ed  il  sangue  molta  parte  avevano  Irai  riti 
del  vecchio  Testamento;  cosi  net  sangue  sparso  da  Cri- 
sto sopra  la  croce  . e nella  istituzione  della  lavanda  bat- 
tesimale Accenna  l’Apostolo,  essersi  adempiute  in  Cristo 
le  ombre,  e figure  della  antica  legge.  In  secondo  luogo 
allude  a quell'acqua,  evi  a quel  sangue,  che  uscirono 
dall'aperto  costato  di  Geni  Cristo  gin  morto,  conforme 
descrive  il  nostro  Apostolo  nel  suo  vangelo.  xi\.  34.,  per 
la  qual  rosa  era  significato , coinè  in  virtù  del  sangue, 
e della  morie  di  Cristo  sarebhono  stati  mondali  dai  loro 
peccati  I fedeli  nel  battesimo  per  virtù  del  sangue  del 
Salvatore.  Tertulliano  con  qualche  diversità  espone  que- 
sto passo  dicendo , che  Cristo  venne  ron  l’acqua  , al- 
lorché fu  battezzato  da  Giovanni , col  sangue,  allorché 
pati  , e soggiunge  : quindi  per  far  noi  chiamali  peli' ac- 
qua , eletti  pel  •angue . ambedue  questi  battesimi  mandò 
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A.  Imperocché  lutto  quello,  che  è nato  di 
Dio,  vinte  il  mondo  : e in  questo  sta  la  vit- 
toria vincente  il  mondo , nella  nostra  fede. 

b.  Chi  èj  che  vince  il  mondo 3 se  non 
colui , che  crede,  che  Gesù  è Figliuolo  rii 
Dio ? 

6.  Questi  è quegli , thè  è.  venuto  coli  ac- 
qua, e col  sangue,  Gesù  Cristo:  non'  col- 
ina/U't  solamente , firn  coli  acqua  , e col 
sangue.  E In  Spirito  è quello,  che  attesta, 
che.  Cristo  è verità. 

7.  Imperocché  tre  sono , che  rendono  te- 
stimonianza in  cielo:  il  Padre,  il  Ferito,  e. 
lo  spirito  santo:  e questi  tre  sono  una  noia 
cosa. 


fuori  dulia  piaga  dvlV  aperto  suo  fianca , perchè  quegli , 
che  net  sangue  dì  lui  (ridessero , fonter  mondati  nell’ac- 
qua, e quegli  , che  nell'  acqua  fnsser  lavati , il  sangue 
ancora  di  lai  bevessero  nell’  Eucaristia.  De  baptismo 
cap.  \vi.  Accenna  Tertulliano  il  doppio  battesimo  di 
acqua  . e di  sangue,  osservato  in  queste  parole  di  i,  Gio- 
vanni anche  da  s.  Girolamo  cp.  83.,  da  S.  Agostino  de 
symbolo  lib.  2.,  c ila  altri  Padri. 

E In  spirito  è quello , che  attcsta , che  Cristo  è verità. 
Alla  testimonianza  del  sangue , e dell’  acqua  aggiunge  la 
testimonianza  rendala  n Cristo  dello  Spirito  santo  , ed 
accenna  o la  discesa  dello  stesso  Spirilo  in  forma  di  co- 
lomba sopra  lo  stesso  Cristo  battezzato  da  Giovanni,  Afatt. 
iti  IC.,  ovvero  la  prodigiosa  missione  di  esso  sopra  gli  Apo- 
stoli , e sopra  gli  altri  fedeli  nel  di  della  Pentecoste;  o 
finalmente  la  comunicazione  dei  doni  del  medesimo  Spi- 
rito si  comuni  allora  In  tutta  la  Chiesa.  Imperocché  In 
tulli  questi  modi  lo  Spirito  del  Signore  rendette  testimo- 
nianza a Gesù  Cristo,  e fece  evidentemente  conoscere, 
che  Cristo  * verità,  verità  essenziale  , perchè  egli  è il 
Verini  di  Dio.  Figliuolo  di  Dio,  e il  vero  Messia,  che  è 
quello,  rlie  s.  Giovanni  vuol  dimostrare  contro  gli  ere- 
tici dei  suo  tempo. 

7.  Tre  sono,  che  rendon  testimonianza  in  cielo:  il  Pa- 
dre, ec.  Lo  grandi  dispute,  che  sono  state  mosse  In- 
torno a questo  passo , non  appartengono  al  mio  disegno. 
Mi  conti-nlo  di  dire , che  tutti  I più  accreditati  Mss. 
greci , e latini . c tutte  le  edizioni  del  nuovo  Testamento 
hanno  questo  versetto,  quale  egli  sta  nella  Volgata,  « 
nel  greco  comune.  F.  quanto  ai  Padri  della  Chiesa  o lo 
citano . o alludono  manifestamente  al  medesimo , e s. 
Cipriano,  e Tertulliano,  e s.  Atanasio,  e Itacio,  e Vit- 
tore di  litica  , e *.  Futgpnzio , e s.  Girolamo,  o chiunque 
siasi  l'autore  del  prologo  sopra  l' epistole  canoniche. 
Trovasi  lilialmente'  questo  versetto  nella  celebre  confes- 
sione di  fede  prcvenl.dA  l’anno  48-1.  al  Re  Un  nerico  da 
Eugenio  vescovo  di  Cartagine  a nume  di  tutte  le  Chiese 
dell*  Affrica. 

Il  numero  di  ire  testimoni  è numero  legale,  e perfetto 
per  prova  rena  verità  di  una  cosa.  Dice  adunque  l’Apo- 
stolo , che  Ire  sono  I testimoni  in  ciclo , i quali  confer- 
mano. che  Cristo  è Figliuolo  di  Dio,  e vero  Messia. 
Qoesli  testimoni  sono  tutte  tre  le  persone  della  augustis- 
sima Trinità;  Il  Padre,  il  quale  e nel  battesimo  del 
Giordano,  e nella  trasfigurazione  sul  monte  lo  dichiarò 
suo  Figliuolo  diletto,  Matt.  ni.  17.  XVlf.  ft.;  lo  Spirito 
santo,  che  discese  prima  sopra  di  lui  in  forma  di  colomba, 
e poi  ( secóndo  In  promessa  dello  stesso  Cristo  ) fu  man- 
dato da  lui  sopra  tutti  i fedeli  nella  Pentecoste  ; il  Verbo 
finalmente  , Il  quale  e con  la  untila  della  sua  dottrina  , 
c co’  miracoli , e con  la  gloriosa  sua  risurrezione  dimo- 
strò , come  egli  era  Figliuolo  di  Dio . e il  Messia  pre- 
detto da' profeti,  e aspettalo  dalla  Sinagoga.  Vedi  Jo. 
vili.  Ift-,  xvi.,  dove  gli  slessi  Ire  testimoni  sono  citali  da 
Crialo.  Questi  Ire  testimoni  anno  una  stessa  cosa  , per- 
che hanno  una  stessa  essenza  . e natura  divina , e si  uni- 
scono tulli  Ire  nei  ronl*rrnare  *•»  steosa  verila. 
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8.  Et  tre*  «ini,  yui  leslimouium  dant  in 
terra  : «piritus,  et  aqua,  et  sanpuis:  et  Ili  Ires 
unum  sunt. 

9.  Si  teslimonium  hnminum  accipimus,  testi- 
monium  Dei  maini  est:  qiioniani  hoc  e«t  . tc- 
aliinoniiini  Dei,  quod  inaius  est,  quoniain  te- 
slifiratu*  est  de  Fitia  suo. 

10.  Qui  credit  in  Filiiim  Dei,  habet  tesli- 

inonium  Dei  in  se.  * Qui  non  credit  Filio , 
mondarmi  fari!  eum:  quia  non  credit  in  lesti- 
monium.  qnod  testificalus  est  Deus  de  Film 
suo.  * Joon . 3.  311. 

11.  Et  hoc  est  tcstiinonium,  quuniam  vilam 
aelernam  dedit  nobis  Deus.  Et  liaec  vita  ili  F4- 
lio  eins  est. 

19.  Qui  habet  Filiiim,  habet  vitami  qui  non 
habet  Filium , vilam  non  habet. 

t3.  Haec  scribi!  vobis:  ut  sciatis,  quoniam 
vilam  habelis  aelernam,  qui  creditis  in  nomine 
Filii  Dei. 

IA.  Et  haec  est  fiducia,  quam  habemus  ad 
eum:  quia  quodeumque  peticrimus  secuodum 
volunlatem  cius,  audit  nos. 

13.  Et  scimus,  quia  audit  nos,  quidquid 
pelierimus:  scimus,  quoniam  habemus  petitio- 
nes,  quas  pnslulamus  ab  co. 

15.  Qui  scit  fratrem  suum  peccare  pecca- 
timi non  ad  morleni , petat , et  dabiltir  ei  vita 
peccanti  non  ad  mortem.  Est  peccalum  ad  mor- 
tem , non  prò  ilio  dico , ut  rogel  quis. 


8.  E Ire  tono . che  rendono  testimonianza  in  terra  : lo 
jpirito.ee.  E tre  nitri  tritìi  moni  In  terra  rappresentando 
(come  dice  s.  Agostino)  quelli  del  eirlo,  cospirano  a di- 
mostrare , che  Gesù  Cristo  è il  vero  Messia , e Dio.  Per 
questi  tre  testimoni,  cioè  lo  spirilo,  l'acqua,  e il  san- 
gue, s.  Agostino  con  alcuni  altri  Padri  Intende  le  stesse 
tre  persone  della  Triniti!.  Lo  spirito  Indica  il  Padre,  per- 
chè di  lui  disse  Cristo:  Iddio  i tpirito  (Jo.  iv.  2*.).  L*  ac- 
qua significa  lo  Spirito  santo  significalo  peli’ ordirà  viva 
(Jo.  vii.  38.  39.  ) , finalmente  il  sangue  dinota  il  Figliuo- 
lo , il  quale  ha  presa  la  carne  , ed  II  annone  dell'  uomo 
nel  venire  al  mondo.  In  un  altro  senso  ciò  espone  il 
gran  pontefice. s.  Leone,  dicendo,  che  questi  testimoni, 
I quali  provano  ili  terra  la  verilii  del  divino  essere  di 
Cristo , sono  lo  spirilo  di  santifl cagione , il  sangue  della 
redenzione,  l'acqua  del  battesimo,  ep.  x.  5 Alcuni  final- 
mente, seguendo  II  pensiero  d’  Innneenzlo  III.,  e di  s. 
Tornimi  so  ( I quali  dissero  , che  siccome  i testimoni  del 
cielo  dimostrano,  che  Cristo- è vero  Dio.  cosi  quegli 
della  terra  dimostrano, eh’ egli  è vero  uomo-)  per  quest’ac- 
qua , e per  questo  sangue  intendono  l'acqua  , ed  il  sangue 
uscito  dal  costato  del  Salvatore,  e per  lo  spirito  l'ani- 
ma , che  egli  rendette  sopra  la  croce , come  sta  scritto. 
Queste  tre  cose  dimostrano,  che  Cristo  è vero  uomo; 
la  quat  cosa  ha  voluto  stabilire  l’Apostolo  contro  gli  ere- 
tici dei  suo  tempo  neganti  la  verità  dell-'  incarnazione. 

E questi  tre  tono  una  tota  rota.  Cospirano  a provare 
una  stessa  verità  ; concordano  in  una  medesima  cosa.  Ta- 
le è il  senso  del  greco.  Il  quale  laddove -alla  line  del  vera. 
7.  dice:  e quegli  Ire  tono  una  tal  rota  , In  questo  luogo 
poi  porta  : e questi  tre  tono  ad  una  stessa  cAsa , ovvero 
per  una  siesta  cosa. 

9.  Or  questa  è la  testimonianza  dì  Dio,  ec.  Testimo- 
nianza superiore  a qualunque  umana  testimonianza  è quel- 
la renduta  dal  Padre  Dui  all'  unico  Figliuolo. 


8.  E tre  sono,  che  rendono  testimonianza 
in  terra , lo  spirito t t'acqua,  e il  sangue . 
e questi  tre  sono  una  sola  cosa. 

9.  Se  ammettiamo  la  testimonianza  degli 
uomini , maggiore  è la  testimonianza  di  Dio  : 
or  questa  è la  testimonianza  di  Dio,  la  quale 
egli  ha  venduta  al  Figliuolo  suo,  la  quale 
è maggiore.  * 

10.  Chi  crede  nel  Figlinolo  di  Dio  , ha  in 
sè  la  testimonianza  di  Dio.  Chi  non  crede 
al  Figliuolo,  fa  lui  bugiardo:  perchè ’ noti 
crede  alla  testimonimi  za  rendala  da  Din  ni 
Figtiuùl  suo. 

11.  E la  testimonianza  è questa,  che  Dio 
ci  ha  dato  la  vita  eterna.  E questa  vita  <l  net 
Figliuolo  di  lui. 

12.  Chi  ha  il  Figliuolo,  ha  in  vita:  chi 
non  ha  il  Figliuolo , hou  ha  la  vita. 

13.  Queste  cose  scrivo  a voi:  affinchè 
sappiate , che  avete  la  vita  eterna  voi,  che 
credete  nel  nome  del  Figliuolo  di  Dio. 

H.  E questa  è la  fiducia , che  abbiamo  in 
iui:  che  qualunque  cosa  chiederemo  secondo 
la  volontà  di  lui , egli  ci  esaudisce. 

18.  E sappiamo j che  ci  esaudisce,  qua- 
lunque cosa  gli  chieggiamo:  lo  sappiamo , 
perchè  abbiamo  l’  effetto  delle  richieste , che 
a lui  facciamo. 

16.  Chi  sa  , che  il  proprio  fratello  pecca 
di  peccato,  che  non  mena  a morte , chieggo, 
e sarà  data  la  vita  a quello , che  pecca  non 
a morir,  ffavvi  un  peccato  a .morte,  non 
dico , che  uno  preghi  per  questo. 

10.  Chi  erede  Uri  figliuolo  di  Din,  ha  in  si  la  testi- 
monianza di  Dìo.  Chi  crede  in  Gesù  Cristo  Figliuolo  di 
Dio,  ha  in  uè  lo  stesso  Dio  testimone  di  questa  verità. 

CAi  non  crede  al  Figlinolo,  fa  lui  bugiardo  : perchè  ec. 
Chiunque  dopo  la  dichiarazione  del  Padre  , che  disse, 
come  Gesù  Cristo  è il  suo  Figliuolo  diletto,  non  crede  al 
Figliuolo,  con  Dio  si  diporla  . come  se  questi  potesse  es- 
ser mendace:  non  credèndo  « quello,  che  egli  ha  detti» 
del  suo  Fi  eli  nolo. 

11,  12.  E la  testimonianza  i questa  , che  Dio  ci  ha  da- 
to la  tata  eterna,  ec.  La  testimonianza  di  Dio  si  riduco  a 
questo,  che  dandoci  il  Figliuolo , cl  ha  dato  la  vita  eter- 
na, perchè  questa  vita  nel  Figliuolo  risiede,  come  in  au- 
tore , e principio  di  vita  : in  lui  era  la  vita  , Jo.  |.  3.; 
onde  chi  con  fede,  ed  amore  ahhraccia  Gesù  ("risto  Fi- 
gliuolo di  Dio  , ha  - vila  ; chi  del  Figliuolo  si  priva , non 
credendo  in  esso,  non  può  narer  vita.  Vedi  Jo.  ih.  Sfi- 
la. Avrie  la  vita  eterna  voi  , che  credete  ec.  Avete  già 

in  (speranza  la  vita  eterna . come  frutto  della  viva  fede 
nel  Figliuolo  di  Dio. 

14.  E questa  è la  fiducia  , che  abbiamo  in  Ini  : che  ec. 
Un  altro  frullo  della  viva  fede  in  ('risto,  la  Uditela  di 
ottenere  «la  Dio  tutto  quello  , che  domandiamo  a lui , 
purché  sia  conforme  alla  volontà  dello  stesso  Dio  , e con- 
duca alla  gloria  di  Dio,  e alla  nostra  santificazione. 

Ifi.  E sappiamo,  che  ri  esaudisce,  qualunque  cosa  gli 
chieggiamo:  ec.  Sapere  è qui  lo  «lesso , che  aver  fidanza, 
tenere  per  fermo.  Viviamo  in  ferma  speranza  , che  cl  e- 
saudirà  , e ri  darà  qualunque  cosa  a lui  domandiamo  ; e 
questa  speranza  si  accresce  anche  in  noi  dal  vedere  , co- 
me ci  esaudisce  di  continuo  concedendoci  l’ effetto  delle 
nostre  preghiere. 

Ifl.  Chi  sa,  che  il  proprio  fratello  pecca  di  peccalo  , che 
non  mena  a morte,  ec.  Non  solamente  colui , che  creile  , 
otterrà  da  Dio  quello  , che  domanderà'  per  se  stesso  , ** 
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17.  Omnis  imquitas.  peccatimi  -est:  et  est 
peccatimi  ad  inorimi. 

18.  tScimus,  quia  omnis,  qui  natus  est  ex 
Dèo,  non  peccai:  sed.  genera lio  Dei  conservat 
eum,  et  malignila  non  tangit  eum. 

19.  Seimila,  quoniain  ex  Deo  sumus:  et 
inundus  totus  in  maligno  posilus  est. 

20.  Et  scimus,  quoniain  Filius  Dei  venit,  * 
et  dedii  nobis  sensura,  ut  cognoscamus  veruni 
Deum , et  simus  in  vero  Filio  eius.  Ilic  est 
vitus  Deus,  et  vita  adorna.  * Lue . 24.  48. 

21.  Filioli,  custodite  vos  a simulacri*.  Amen. 


pella  mia  etrrna  salute,  ma  di  più  otterrà  la  vita  al  fra- 
tello , olir  pecca , purché  il  peccato  di  questo  non  sla 
tal  peccato , che  meni  alla  morte  eterna.  Molti  Interpreti 
con  a.  Agostino  e s.  Gregorio  per  questo  peccato , che 
mena  alla  morte  , intendono  il  peccato,  io  cui  l'uomo 
ostinatamente  permeerà,  e si  indura.  AJtri  Padri  Inten- 
dono* l'apostasia , e la  infelicità.  Se  nella  grandissima  di- 
versità di  opinioni  fosse  necessario  l’eleggerne  una,  cre- 
derei, che  per  questo  peccalo  s’ intenda  1'  apostasia  , viene 
a dire,  la  deserzione  dell* uomo  fedele,  il  quale  abban- 
donando Cristo,  e la  Chiesa , nell’eresia  precipiti,  o nel 
culto  degli  idoli.  Per  un  fratello,  che  In  tal  peccato  tra- 
bocchi, non  proibisce  assolutamente  s.  Giovanni  di  far 
orazione  a Dio,  affinché  lo  richiami  a penitenza  . e di  fatto 
In  Chiesa  noti  lascia  di  pregare  solennemente  per  gli  ere- 
tici , e scismatici . come  si  vede  dalla  messa  del  venerdì 
santo  ; ma  non  osando  di  promettere , che  tali  preghiere 
siano  esaudite  , non  si  arrischia  a dire,  che  si  facciano. 
Vedi  Bellarmino  de  poenit.  Uh.  2 cap.  xxvi.  Il  peccato 
dell' apostasia  può  giustamente  essere  stato  chiamato  da 
s.  Giovanni  peccato,  che  mena  a morte,  perchè  questi 
sovente  inculca  , che  Gesù  Cristo  è la  vita  per  quelli , che 
credono  in  lui  ; la  separazione  adunque  da  Cristo,  e dal 
corpi»  di  Cristo , che  è la  Chiesa  , è un  peccato  , che  di- 
rettamente conduce  a morte. 

17.  Ogni  iniquità  è peccato  : ec.  Ogni  trasgressione  della 
legge , ogni  ingiustizia  è peccato  ; ma  non  ogni  peccato 
è tal  peccato  , che  meni  addirittura  a morte;  v’  ha  un 
peccato,  che  confina  , per  cosi  dir,  colla  morie. 

18.  Chiunque  i nato  di  Dio  , non  pecca  : ma  la  divina 
generazione  lo  custodisce,  ec.  Frutto  della  rigenerazione 
conseguila  per  Gesù  Cristo  si  è , che  il  Cristiano  divenuto 
figliuolo  adottivo  di  Dio  si  tken  lontano  mediante  l’aiuto 
della  grazia  dai  peccati  almeno  gravi,  e mortili;  impe- 
rocché la  grazia  della  rigenerazione  lo  custodisce  dagli 
assalti  del  maligno  spirito,  il  quale  non  potrà  nuocergli. 
Vedi  cap.  ili.  6.  9. 

19.  Sappiamo  , che  siamo  da  Dio:  e tutto  it  mondo  ec. 
Rallegriamoci , perchè  slamo  divenuti  per  grazia  figliuoli 
di  Dio  mentre  lutti  gli  uomini , a' quali  non  è toccata  si 
J»Hla  sorte,  nati  sotto  il  peccato,  e viziati  nella  slessa 
loro  origine,  sono  immersi  nel  male,  e gemono  sotto  la 
tirannia  del  demonio  : vedi  Ambros.  apolog.  David,  cap. 
II.  , fi r umeniu  , Reda  ec.  Il  mondo  diviso  da  Cristo  è co- 
me un  mare  di  sceileraggini  : fa  maldicenza , e In  bugia  , 
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17.  Ogni  iniquità  è peccatoteli  hawi  pec- 
cato , che  mena  a morte. 

18.  Sappiamo,  che  chiunque  è nato  di 
Dio,  non  pecca:  ina  la  divina  generazione 
to  custodisce,  e il  maligno  noi  tocca. 

19.  Sappiamo , che  siamo  da  Dio:  e tutto 
il  mondo  sta  sotto  il  maligno. 

20.  E sappiamo,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
è venuto , e ci  ha  doto  mente  per  conoscere 
il  rero  Dio,  e per  esser  nel  vero  Figliuolo 
di  lui.  Questi  è vero  Dio,  e vila  eterna. 

21.  FigliuoUni , guardatevi  da’  simulacri. 
Cosi  sia. 

t V omicidio , e il  furto,  e V adulterio  inondaron  la  tcrr  <i  , 
e il  sangue  toccò  il  sangue,  dice  Osea  iv.  2.  La  voce  maligno 
piu  ordinariamente  nel  nuovo  Testamento  significa  il  dia- 
volo, come  nel  versetto  precedente;  talora  significa  II 
male,  o sia  il  peccati»,  « I"  iniquità.  Il  senso  non  varia 
gran  fatto  , In  qualunque  modo  prendasi  questa  voce.  Im- 
perocché Vuole  l'Apostolo  risvegliare  la  gratitudine,  e 
l’amor  del  fedeli  coi  riflesso  del  !>eoi  , che  hanno  rìc*- 
v ut i da  Gesti  Cristo,  il  quale  dalla  corruzione  del  mondo, 
e dalle  tenebre , in  cui  questo  si  giace , per  sua  miseri- 
cordia chiamagli  al  regno  della'giustlzia  , e della  santità. 

20.  E sapp'nOno , che  il  Figliuola  di  Dio  è venuto,  ec. 
ECCO  la  parafrasi  fatta  da  s.  Ilarlo  di  questo  versetto , chtf 
è quasi  l'argomento,  e il  compendio  di  tutta  questa  di- 
vina lettera  : perchè  sappiamo , che  il  Figliuolo  di  Dio 

' è venula  , e si  è incarnato  per  noi , ed  ha  patito  , e risu- 
scitò da  morte,  egli  ei  ha  presi  seco  , e ci  ha  dato  ài ente 
ottima,  perchè  intendiamo  il  vero  Dio,  e siamo  nel  vero 
Figliuolo  di-  lui  Gesù  Cristo.  Questi  è vero  Dio , e vita 
eterna  , e nostra  risurrezione  , Uh.  6.  de  Trln.  In  tal 
maniera  contra  gli  eretici  de* suol  tempi  stabilisce  la  ve- 
rità della  incarnazione  del  Verbo  , là  divinità  del  Salva- 
tore : Il  quale  è vero  Figliuolo  di  Dio,  e perciò  consustan- 
ziale al  Padre  , c vero  Dio,  e vita  essenziale,  «1  eterna, 
dal  quale  abbiano  ricevalo  la  cognizione  , e la  fede  del 
vero  Dio , per  mezzo  della  quale  al  vero  Figliuolo  di  Dio 
siamo  uniti.  S.  Atanasio  ( dispai . coni.  Ar.)  essendogli 
chiesta  da  Ario  una  dimostrazione  per  iscritto  della  di- 
vinità di  Gesù  Cristo,  produsse  queste  parole  di  s.  Gio- 
vanni dicendo,  che  èlle  erano  una  dimostrazione  scritta:  • 
s.  Ambrogio  è di  parere . che  quindi  sia  stato  tolto  quello 
che  nel  simbolo  Niceno  leggati  : Dio  di  Dio  , lume  di  lu- 
me, Dio  l'ero  di. Dio  vero , nato  del  Padre  , non  fallo,  di 
ima  sostanza  eoi  Padre,  De  fid.  Ilb.  I.  8. 

21.  FigliuoUni,  guardatevi  da’  simulacri:  1 fedeli  con- 
vertiti vivendo  tra  gli  idolatri  amici,  parenti,  ec. , era 
mollo  da  temere,  che  non  si  lasciassero  andare  talvolta 
a qualche  atto  esteriore , che  avesse  relazione  al  eulto 
degli  idoli.  Vedi  la  prima  ai  Corinti  vili.  I.  2.  7.  IO.,  x. 
7.  ì*.  19.  28. 

Cosi  sia.  Nelle  antiche  versioni  non  è la  voce  amen., 
come  pure  in  molti  antichi  Mss-,  e probabilmente  ella 
6 stata  aggiunta , come  ad  altre  lettere  apostoliche,  dalla 
consuetudine  delle  Chiese  di  finire  con  questa  acclama- 
zione la  lettura  di  esse  lettere,  come  si  è detto  altra  volta. 
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Esorta  K tritìi  , r » figlinoti  di  tri  ad  esser  costanti  nella  carità,  t netta  fede,  affinché  non  siano  sedai 
ti  dagli  eretici  : ciò  egli  fa  in  poche  parate,  riserbandosi  a trattare  di  altre  cose,  quando  onderà 
da  essi. 


1.  Senior  Eleclae  dominar,  et  nalis  eius, 
qtins  ego  diligo  in  ventate.,  et  non  ego  solus, 
sed  et  omnes , qui  cognoverunt  veriuten», 

2.  Propter  veritatem,  quae  perni  ftnel  in  no- 
bis,  et  nobiscum  eri!  in  aeternum. 

3.  Sit  vobiscum  gratia , misericordia,  pax  a 
Deo  Patre.  et  a Christo  Jcsu  Filio  l'alris,  • in 
ventale,  et  cantale. 

h.  G a visus  sum  valdc,  quoniain  imeni  de 
lìliis  tuis  ambulante*  in  ventate.,  sicqt  manda- 
lum  accepimus  a Palre. 

3.  Et  nunc  rogo  le,  domina,  non  tamqunm 
mandatimi  novuin  scribens  libi , sed  quod  taa- 
buinius  ab  initio,  * ut  diligamus  ntterulrum. 

• Joan.  43.  3*.  et  48.  45. 

6.  Et  haec  est  caritas,  ut  ambulemus  secun- 
duiii  mandata  eius.  Hoc  est  enim  mandatimi , 
ut  queinadmodum  audistis  ab  initio,  in  eo 
arabulelis: 

7.  Quonia  m multi  seduetnres  exienmi  in 

É,  2.  It  Seniore  ad  Eletta  signora,  ec.  Secondo  la  piu 
«•ormine  opinione,  di ‘cui  abbiamo  parlalo  nella  prefazio- 
ne. Eletta  è il  nome  proprio  della  matrona  , a cui  è prin- 
cipalmente indlritln  quella  lettera  : signora  è titolo  di 
onore,  usato  anche  in  qtie’ tempi  con  le  donne  nobili, 
e»me  nuli  uomini  di  qoalche  dignità  datasi  ||  titolo  di 
signore.  Scrive  adunque  a quésta  religiosa , e pia  donna 
l'Apostolo,  e ni  figliuoli,  e licliuole  di  lei;  imperocché 
sull'autorità  di  s.  Clemente  di  Alessandria  affermasi , che 
Eletta  avesse  delle  figliuole , le  quaii  custodivano  la  ver- 
ginità. Dice  s.  Giovanni,  che  questi  figliuoli  di  F.tetta  es- 
so gli  ama  nella  verità,  cioè  In  Cristo,  che  è verità,  ov- 
vero gli  ama  con  vero  cristiano  amore  ; e che  non  da  lui 
solo,  ma  anche  da  tutti  coloro,  che  conoscono  la  vrrilà 
sono  amali  per  amore  della  verità  che  da  loro' è amata, 
està  altamente  fissa  ne* loro  cuori,  e starà  (soggiunge 
Giovanni  ) in  noi  eternamente.  Cosi  ri  forma  l'Apostolo 
delle  persone,  alle  quali  scrive,  il  piu  onorevol  ritratto: 
facendoli  vedere  non  solo  amanti  della  verità,  ma  fissi  e 
saldi  , e Immobili  nella  verità  ; che  è il  massimo  pregio 
del  vero  Cristiano , la  fermezza  nella  fede , la  quale  e lo 
spirito  , e il  cuore  dell’  uomo  consagra  a Dio. 

3.  i Setta  verità  , r netta  carità.  Con  la  per«rv<-ran/.a 
nella  fede,  e nell’ amore.  Intorno  alle  altre  parole  di  que- 
sto saluto,  vedi  R*m.  l.  7. 


4.  //  Sentore  itti  Eletta  signora , e a‘  fi- 
gliuoli (li  lei  , i quali  io  amo  nella  verjtà  , 
e non  io  solo , ma  anche  lutti  coloro , i quali 
conoscono  la  verità , 

5.  .4  causa  delia  verità , che  è in  noi,  e 
con  noi  sarà  in  eterno. 

3.  Sia  con  roi  la  grazia  , la  misericordia , 
e la  jìace  da  Dio  Padre , e da  Cristo  Gesù 
Figliuolo  del  Padre , nella  verità  A e nella 
carità. 

h.  Mi  son  rallegralo  molto,  f)er  aver  tro- 
vati de’ tuoi  figliuoli , che  camminano  nella 
verità,  conforme  ci  è stato  ordinato  dal 
Padre. 

8.  E adesso  ti  prego  , o signora , non  come 
scrivendoti  un  nuovo  comandamento  , ma 
quello , che  avemmo  da  principio , che  ci 
amiamo  V un  V altro. 

6.  E la  carità  é questa,  che  camminiamo 
secondo  i comandamenti  di  lui.  Imperocché 
questo  è il  comandamento , affinché,  conforme 
udiste  da  principio , voi  lo  incitiate  in  pra- 
tica. 

7.  Conciossiachè  molti  impostori  sono  usciti 

Per  arer  trovati  rfr' tuoi  figliuoli  , re.  Si  vede,  che 
qualcheduno  del  figliuoli  di  questa  matrona  erano  capitati 
in  luogo,  dove  Giovanni  gli  aveva  veduti,  cd  avea  confa- 
hulato  con  essi;  onde  avea  conosciuta  la  purità  della  loro 
fede  , e carni'  camminavano  secondo  la  verilà  , e santità 
del  Vangelo;  la  qual  cosa  in  grande  onor  ridondava  del- 
la buona  madre.  In  tal  maniera  ( soggiunge  I'  Apostolo  ) 
cl  ha  comandato  il  Padre  di  camminare  , affinchè  siamo 
degni  figliuoli  di  lui , come  cl  avverti  Gesù  Cristo.  Vedi 
Moti.  v.  41. 

5.  E a dmso  ti  prego  non  come  scrivendoti  un  nuovo 
comandamento , ec.  Ti  scrivo  per  raccomandarti  la  mu- 
tua dilezione,  per  pregarti  di  custodire  l' amor»  de  'fra- 
telli , comandamento  non  nuovo,  ma  fin  dar  principio 
della  predicazione  intimato  a nome  di  Cristo  da  noi  Apo- 
stoli a tutto  il  cristianesimo. 

fi.  E la  carità  è questa  . er.  L'amore  di  Dio,  e del 
prossimo  non  può  separarsi  dall'osservanza  de*  divini  co- 
mandamenti, e questo  è quello  , clic  Dio  ha  comandato 
tin  da  principio  , perchè  In  mettiamo  iu  pratica  ; cioè  clic 
osserviamo  tulli  i suoi  divini  precetti . quali  da  principio 
furono  dati  a noi 

7.  Conciossiachè  motti  im funtori  er.  Raccomandalo  il 
precelto  della  carila,  e l' osservanza  dei  divini  comanda- 
menti , passa  a raccomandar  l’amore  della  verità  , e co* 
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■il il  nel  uhi  . qui  non  tontitenUir  Jesum  Cliristiim 
venisse  in  cameni  : hit-  est  seductor , et  anli- 
christus. 

8.  Videle  vosmelipsos,  ne  perdalis,  qiiac 
operali  esita:  seti  ut  inereedem  plori  ani  acci- 
piatis. 

0.  Omnis , qui  retedil , et  non  permanct  In 
doctrina  fluisti , Dciini  non  habet:  qui  pernia- 
net  in  doctrina,  hic  et  Datreui,  et  Filium 
habet. 

10.  Si  quis  venit  ad  vos , et  hanc  doctrinam 
non  aflfert , noi  ite  rccipere  eum  in  domimi,  nec 
Ave  ei  dixcrilis. 

11.  Qui  enim  dicit  illi  Ave,  couimunicat 
o|M*ril)us  cius  maligni*. 

12.  Plura  habens  vobta  seri  bere,  nolui  per 
oh  ariani  , et  alranientum  : spero  enim  me  fu- 
tiirum  apud  vos,  et  os  ad  os  loqui  : ut  gau- 
di uni  veslrum  plenum  sit. 

I».  Salutant  te  filii  sororis  tuae  Electae. 


mollo  a proposito  , perchè . com’  egli  dice , molti  erano 
ali  Impostori,  I quali  erano  usciti  fuora , e negavano  la 
verità  dell’  incarnazione  di  Cristo.  Gli  Gnostici,  e I disce- 
poli di  Simone  dicevano  , che  lì  Verbo,  Il  Cristo  era  ve- 
nuto sopra  la  terra  senza  incarnarsi , senza  nascere  dalla 
Vergine,  senza  aver  corpo,  se  non  apparente,  c perciò 
non  area  patito,  nè  era  veramente  morto.  Chiunque  pen- 
so, e insegna  cosi,  è un  seduttore , ed  un  anticristo.  Ri- 
pete quello  . che  disse  nella  prima  lettera  cap.  iv.  3. 

8-  Vhe  non  / aeriate  getto  re.  Badate  di  non  perdere  il 
frutto  della  vostra  fede  , e di  tutte  le  buone  opere  fatte 
pel  passato.  Tutto  sarebbe  perduto , se  non  mantenete 
salda  la  fede,  quale  ve  la  abbiamo  predicata.  La  piena, 
e perfetla  merrede  si  ottiene  mediante  la  perseveranza. 

0.  Xon  ha  Dio:  ec.  Non  ha  comunione  con  Dio  Padre 
chiunque  non  istà  costante  nel  professare  la  dottrina  di 
Gesti  Cristo,  viene  n dire  chi  non  crede  del  Figliuolo 
tutto  quello , che  la  cristiana  dottrina  gli  inspgna.  Chi 
tieu  la  vera  dottrina  riguardo  a ('risto,  ha  unione  non 
solo  con  Cristo  , ina  anche  cot  Padre.  Vedi  Ep.  I.  cap. 
II.  24. 

IO.  Af al  ricevete  in  casa , e noi  salutate.  Riguardale 
come  un  Gentile  chiunque  recede  dalla  dottrina  di  Gesù 
Cristo;  non  gli  date  ricetto  in  casa  vostra,  non  usale 
verso  di  lui  del  comune  saluto.  Cosi  facevano  gli  Ebrei , 
1 quali  sfuggivano  ogni  commercio  con  gii  scomunicali 


pel  mondo  * i quali  non  confessano,  clw  Cestì 
Cristo  sia  venuto  nella  carne:  questo  tale  è 
un  impostore , ed  un  anticristo. 

8.  Badale  a voi  stessi*  che  non  facciate 
getto  di  quello , che  uvete  operato:  ma  ne 
riceviate  piena  mercede. 

0.  Chiunque  recede , e non  istà  fermo  nella 
dottrina  di  Cristo , non  ha  Dio:  chi  sta 
fermo  nella  dottrina,  questi  ha  il  Padre,  ed 
il  Figliuolo. 

10.  Se  alcuno  viene  da  voi,  e noti  porta 
questa  dottrina , noi  ricevete  in  casa,  e noi 
salutate. 

11.  Imperocché  chi  lo  saluta,  partecipa 
delle  opere  di  lui  malvage. 

12.  Molle  cose  avendo  da  scrivere,  non  ho 
valuto  (farlo)  con  carta  e inchiostro:  ma 
spero  di  venir  da  voi , e di  parlarvi  a faccia 
a faccia  : affinchè  il  vostro  gaudio  sia  com- 
piuto. 

45.  Ti  salutano  i figliuoli  di  tua  sorella 
Eletta. 

dalla  Sinagoga  , co'  Gentili  , e co’  Pubblicani.  Cosi  vieta 
s.  Giovanni  ogni  commercio,  e consorzio,  e colloquio 
con  gli  eretici.  S.  Giovanni  mise  egli  stesso  In  pratica 
questo  insegnamento , allora  quando , come  raccontava 
s.  Policarpo  presso  s.  Ireneo  (lib.  3.  cap.  m.) , essendo 
andato  al  l»agno  , e trovatovi  l’eresiarca  Orbito,  se  n’an- 
dò immediatamente  , dicendo , che  egli  avea  paura , che 
il  bagno  non  cadesse , e non  lo  stiacciasse  insieme  con 
Cerlntn.  Tanto  era  delicata , e guardinga  la  fede  di  un 
tale  Apostolo  si  lontano  dal  pericolo  di  esser  sedotto.  In 
tre  casi  si  insegna  comunemente  esser  proibito  il  com- 
mercio con  gli  eretici  ; primo , ove  siavi  il  pericolo  di 
sovversione  ; secondo , quando  il  consorzio  con  l’ eretico 
sembri  un  favorire  l'eresia;  terzo,  quando  lo  stesso 
commercio  sia  per  gli  altri  motivo  di  scandalo. 

11.  CAi  lo  saluta,  partecipa  ec.  Salutando  l'eretico  dà 
occasione  di  credere  , che  approvi  le  maligne  opere,  gli 
inganni  , le  frodi,  colle  quali  egli  tenta  di  distrùggere  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo. , 

12.  Affi nchè  il  vostro  gaudio  sia  compiuto.  La  viva  voce 
di  un  lai  maestro  ha  in  sé  una  consolazione  mollo  mag- 
giore di  quella  , che  portar  possa  uua  lettera.  Ha  un  non 
so  che  di  segreta  energia  la  viva  voce , e trasfusa  dalla 
bocca' del  maestro  nette  orecchie  dei  discepoli  ha  suono 
più  Jorte , S.  Giro!,  ad  Paulin. 

13.  / figliuoli  di  tua  sorella  Eletta.  Vedi  la  prefazione. 
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TERZA  LETTERA 


M GIOVANNI  APOSTOLO 


CAPO  PRIMO 

Lotta  Litio,  perché  t • ottante  nella  verità,  e e un  amore  accoglie  i pellegrini  ; gli  parla  tirile  calunnie 
t della  inumanità  di  Uiotnfe,  e facendo  oiwrewt  menzione  di  JJcnietriu  soggiunge,  che  pretto  an- 
derà  a veder  Gaio. 


1.  //  Seniore  u Gaio  carissimo,  il  quale 
io  amo  nella  verità. 

2.  Carissimo,  sopr  ogni  cosa  io  fo  orazio- 
ne , perchè  le  cose  Ine  caftan  bene , e sii  sa- 
no , come  bene  sfa  V anima  tua. 

3.  Mi  sono  rallegrato  molto  alt'  arrivo 
de ‘ fratelli,  i quali  Itati  rendalo  testimonian- 
za alla  tua  sincerila , siccome  tu  cammini 
nella  sincerila . 

h.  Più  grata  cosa  di  questa  io  non  ho, 
che  di  sentire , che  i miei  figliuoli  cammi- 
nino nella  verità. 

3.  Carissimo , tu  la  fai  da  fedele  in  tutto 
quello , che  operi  verso  i fraleìlt , e più  verso 
i pellegrini , 

6.  / quali  hanno  rendala  testimonianza 
alla  tua  carità  davanti  atta  Chiesa:  i quoti 
se  provvede.rai  di  viatico  come  per  Iddio  ben 
farai. 

7.  Imperocché  pel  nome  di  lui  si  sono 
partiti , nulla  ricevendo  da’  Gentili. 


1.  Senior  Gaio  carissimo , quelli  ego  diligo 
in  veniate. 

2.  Carissime,  de  omnibus  or.il  ioni-m  facio 
prospere  te  Digredì,  et  valere,  sicul  prospere 
agit  anima  tua. 

3.  Cavisi!*  sum  valde  venienti  bus  fralribus,  et 
Icatimonium  perhibentibu*  ventati  luae,  sicut 
lu  in  veritale  ambulas. 

h.  Maiorem  borimi  non  habeo  grattati!, 
q Aiani  ut  audiam  filios  meos  in  ventale  ambu- 
lare. 

3.  Carissime,  lideliler  fari*  quidquid  ope- 
rati* in  fratre*^  et  hoc  in  (leregrino*, 

6.  Qui  testiinonium  rcddidenmt  carilati  tune 
in  epnspectu  Ecclesia®.:  quo*,  beucfaciens,  de- 
duce* digne  Deo. 

7.  l’ro  nomine  enim  eius  proferii  sunt.  ni- 
hil  accipiente*  a gcnlibu*. 

'4*  E i/i  sano  . comi  Itene  tla  I'  anima  Ino.  Siccome  so. 
elle  bene  stai  quanto  All’anima  ; cosi  lo  stesso  desidero, 
che  sin  di  le  riguardo  al  corpo  . e a tulle  le  altre  cose  lue. 

3.  fio  fi  venduto  testimonianza  alla  lua  sincerità.  Let- 
teralmente : alla  lua  verità;  ina  sembra  , che  debba  In- 
ternimi la  sincerila,  il  candor  de* costumi  sema  Unzio- 
ne , o ipocrisia.  Hanno  (dice)  rendalo  testimonianza, 
coaie  la  tua  vita  6 schiettamente  e veracemente  confor- 
me alle  redole  del  Vangelo. 

5.  Tu  la  fai  da  fedele  in  lutto  quello  , ec.  Fai  cosa 
•leena  di  un  uomo  fedele  e cristiano,  mentre  alloggi  , pa- 
sci , aiuti  I fratelli,  e particolarmente  quando  ciò  fai  per 
que*  fratelli , i quali  vengono  da  altro  paese  ; e questi 
possono  essere  o i predicatori  del  Vangelo,  che  passavano 
prlla  città  . dove  stava  Ciaio  , o i poveri  cristiani  scac- 
ciali dalla  loro  patria  per  ragion  della  fede.  L'ospitalità 
e raccomandata  continuamente  nel  nuovo  Testamento. 

ft.  Hanno  rendala  teatimonianza  alla  tua  carila  davan- 
ti alla  Chiesa.  Di  questi  pellegrini  accolli  umanamente 
da  Gaio  dice  s.  Giovanni , che  alcuni  avevano  lodata  la 
carità  dello  stesso  Gaio  pohbllcamenle  dinanzi  alla  adu- 
nanza de* fedeli , o sia  dinanzi  alla  Chiesa  . dove  si  tro- 
vava allora  l’ Apostolo,  che  credcsi  fosse  quella  di  E- 
frsn. 

t quali  se  provvedersi  di  viatico  ec.  A' quali  se  sommi- 


nistrerai quello,  che  fa  lor  di  mestieri  per  proseguire  il 
viaggio,  e ciù  farai  in  quel  modo  , che  dee  farsi  per  a- 
inori-  di  Dio,  lien  farai.  Non  ho  creduto . come  pensano 
alcuni,  che  voglia  l’Apostolo  raccomandare  a Gaio  sola- 
mente di  accompagnare  in  segno  di  onore  per  qualche 
Iratto  di  strada  l fedeli  di  paese  straniero,  che  egli  al- 
loggiava. Dicendo:  come  per  Iddio,  allude  a quello,  che 
insegna  Cristo  nel  Vangelo,  che  Dio  debba  considerarsi, 
e servirsi  nelle  persone  itegli  oppiti.  Vedi  Mail.  \\\.  35. 

7.  .\nlla  ricevendo  da’ Gentili.  Queste  parole  mi  sem- 
bra, che  provino,  che  nelle  ultime  parole  del  versetto 
precedente  ù esortalo  Gaio  alla  lilierilita  verso  tali  pel- 
legrini. 1 fedeli  di  altri  paesi , i quali  da  Gaio  erano  me- 
cenati, per  Alcuna  di  queste  cause  viaggiavano;  primo, 
per  andare  in  qualclip  luogo  a predicare  la  fede  , o per 
portare  le  lettere  degli  Apostoli , O per  altra  occorrenza 
delle  Chiese;  secondo,  per  essere  stati  cacciati  dalle  loro 
case  per  amor  della  fede.  Dal  vera.  8.  apparisce,  che  quel- 
li, de’quali  parla  qui  s.  Giovanni , viaggiavano  per  ser- 
vizio delle  Chiese , e per  vantaggio  drilli  fede.  Di  questi 
dice,  che  si  sono  posti  in  viaggio  per  amori*  di  Dio  , ov- 
vero di  Cristo,  e nel  loro  viaggio  si  astengono  dal  rice- 
vere cosa  alcuna  dai  Pagani  . a* quali  non  vnglion  dar 
motivo  di  pensare , che  manchi  tra'  Cristiani  la  cura  di 
soccorrere  nel  bisogno  i loro  (rateili. 
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9.  Nos  ergo  debelliti»  insci pere  huiusmodi, 
ili  cooperatore*  simus  verilalis. 

9.  Scripsis*em  Corsi  tan  Kcclesiae  : sed  is,  qui 
amai  prìinalum  gorerc  in  cis , Diolrephos,  non 
reeipit  nos: 

10.  Propler  hoc  si  venero,  commonclm  eius 
opera,  quac  facit , verbis  maligni*  garriens  in 
nos:  el  quasi  non  ei  ista  soffi  ciani,  ncque  ipse 
suscipil  fralres,  el  eos,  qui  suscipinnl , prò* 
hibel,  et  de  Ecclesia  eiicil. 

4 4.  Carissime,  noli  imilari  inalimi  , sed 
quoti  bonuni  est.  Qui  henefacil,  ex  Deo  esl: 
qui  malefacil,  non  vidit  Dimmi. 

4 2.  Demelrio  testimonium  reddilur  ab  omni- 
bus , el  ab  ipsa  veniate , sed  et  nos  leslimo- 
nium  (icrhibemus:  el  nosli  quoniam  tesiimo* 
niu  m nostrum  veruni  est. 

13.  Multa  babai  tibl  scribere:  sed  nolui  per 
a tra  mentimi , el  calamum  scribere.  libi. 

4 A.  Spero  autem  protinus  te  viderc,  et  os 
ad  os  loqiiemur.  Pax  libi.  Satutant  le  amici. 
.Saluta  amicos  noni  inali  m. 

S.  Affln  di  cooperar t alla  verila.  Per  promuovere  an- 
che noi  coll'opera  nostra  la  dilatazione  del  Vangelo,  aiutan- 
do coloro,  che  pello  stesso  (Ine  si  adoperano  , o predican- 
do la  parola , o servendo  in  altre  maniere  ni  ben  della 
Chiesa. 

9.  Avrei  forte  scrii  lo  alla  rhieta:  is<i  colui , ec.  Non 
sappiamo  nè  in  qual  città  abitasi  Gaio , nè  chi  fosse 
questo  Diotrefe  assai  potente,  ed  ardito  per  dispreizare 
un  tale  Apostolo.  Non  sembra , che  egli  fosse  un  eretico, 
perchè  s.  Giovanni  non  si  sarebbe  contenuto  tanto  verso 
di  un  eretico;  è adunque  cresltbile , che  fosse  un  uomo 
ambizioso  , amante  di  sovrastare , che  poco , o nulla  ri- 
spettava l' autorità  dell'Apostolo. 

10.  Gli  rammenterò  le  opere , che  va  facendo  , ec.  Si  noti 
con  quanta  mansuetudine  parli  s.  Giovanni  di  un  tal  uomo. 

Con  maligne  parole  cianctapdo  ec.  Tre  capi  di  accusa 
contro  Diotrefe  sono  qui  notati  ; primo  . ejzli  sparlava 
dell’Apostolo;  secondo,  non  riceveva  i fratelli  mandati 
dall' Apostolo  ; terzo,  non  permetteva,  che  altri  desse  loro 
ricetto,  e anzi  scomunicava  chi  ciò  avesse  fatto.  Pare, 
che  da  ciò  possa  inferirsi , che  Diotrefe  fosse  In  autorità 
nella  città  , dove  Gaio  abitava. 

11.  Carminio,  non  imitare  il  male  , ma  il  bene.  Non 
imitare  un  superbo , un  ambizioso,  un  uomo  disamorato 
verso  i fratelli , qual  è Diotrefe. 


8.  Noi  pertanto  dobbiamo  accogliere  simili 
persone , affiti  dì  cooperare  alla  verità. 

9.  Avrei  forse  seri  Ito  alla  Chiesa  : ma  co- 
lui f che  vuol  farla  da  caporione  , Diotrefe , 
non  vuol  saper  nulla  di  noi: 

tO.  Per  questo  se  io  verrò , gli  rammen- 
terò le  altere,  che  va  facendo , con  maligne 
parole  cianciando  contro  di  tini:  e quasi  ciò 
non  gli  bftfli,  nè  egli  dà  ricetto  ni  fratelli, 
e rat  tiene  quei , che  gli  ricettano  , e gli  cac- 
cia dalla  chiesa. 

11.  Carissimo . non  imitare  il  male,  ina 
U bene.  Chi  ben  fa , è da  Dio:  chi  mal  fa, 
non  ha  veduto  Dio. 

12.  A Demelrio  è venduta  testimonianza 
da  tutti , e dalla  stessa  verità,  e noi  pure 
gli  rendiamo  testimonianza:  e tu  sai . che  la 
nostra  testimonianza  è verace. 

43.  Io  avea  molte  cose  da  scriverti  : ma 
non  ho  voluto  scrivertele  con  penna . e in- 
chiostro. 

4 h . Ma  spero  di  vederti  tosta  , e parlere- 
mo a faccia  a faccia.  Pier  a te.  Gli  amici 
ti  salutano.  Saluta  glf  amiti  n uno  a uno. 

Chi  bea  fa  . è da  Din:  chi  mal  fa  , ec.  Vedi  1.  Jo  111. 
è.  IO.,  V.  IO. 

12.  A Demelrio  è rendala  fetlimonianza  da  tutti , ec. 
La  virtù  di  Demetrio  è lodata  da  tutti  I fratelli,  ma  molto 
meglio  è egli  lodalo  dalla  verità,  cioè  dalla  evidente  , e 
verace  santità  della  sua  vita.  A queste  testimonianze  noi 
(dice  l’Apostolo)  aggiungiamo  la  nostra;  e voi  sapete, 
che  è degna  di  fede  la  nostra  testimonianza.  Con  la  stessa 
giusta  fidanza  parla  di  sè  , e della  sua  veracità  il  nostro 
Apostolo  nel  suo  Vangelo.  Vedi  \ix.  35.,  XXI.  24. 

13.  iVmi  hn  voluta  ncrivertele  eoa  penna , e inehiotlm. 
Non  ho  voluto  confidarle  alla  rarta.  Cosi  pure  gli  altri 
Apostoli  molte  rose  appartenenti  alla  fede  . o alla  disci- 
plina della  Chiesa  amarono  meglio  di  insegnarle  a viva 
voce  ad  uomini  pii  , e fedeli,  che  di  scriverle.  Vedi  2 
Tim.  il.  u.  Quindi  In  tradizioni  della  Chiesa  vanamente 
impugnate  dagli  ultimi  eretici , i quali  però  a questo  fonte 
di  sacra  dottrina  debhon  ricorrere  , se  render  vogliono 
ragione  di  varie  cose,  le  quali  nella  funesta  loro  separa- 
zione dalla  Chiesa  hanno  pur  ritenute,  come  il  battesimo 
de* bambini,  la  santificazione  delta  domenica  in  vece  dei 
sabato  ec. 

14.  Pace  n te.  Gli  amici  ti  ululano  , che  sono,  dova 
son  io. 

Saluta  gli  amiri,  che  sono,  dova  III  tei. 


f ME  DILLA  TERRA  LETTURA  III  *.  GIOVASSI 
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PREFAZIONE 


A 1.1. A LETTERA  CATTOLICA 

DI  GIUDA  APOSTOLO 


Giuda  Taddeo , e Lebbra  , fratello  di  Gia- 
como il  minore. , è chiomato  fratello  del  Si - 
Onore  come  figliuolo  di  Maria  sorella  della 
madre  di  Dio , et l ebbe  il  soprannome  di  ut- 
latorc.  Scrisse  questa  lettera  non  ad  una 
Chiesa  particolare , ma  a tutti  i fedeli  del 
giudaismo  sparsi  per  V Oriente,  a’ quali  pu- 
re, come  abbiam  dello , fu  scritta  la  seconda 
di  Pietro  Apostolo  , dalla  quale , e da  quel- 
le ancom  di  Paolo  celebri  già  tra*  fedeli , 


molte  cose  ha  in  questa  sua  trasferite.  Pren- 
de egli  di  mira  gli  stessi  eretici,  contro 
de*  quali  scrisse  s.  Pietro,  e.  paria  degli  .4- 
postoli  come  già  parsati  agli  eterni  riposi  : 
onde  non  prima  dell’  anno  (Mi.  può  egli  averta 
scruta,  che.  è l'anno,  in  cui  per  comune 
sentenza  morirono  Pietro,  e Paolo.  Origene 
parlando  di  questa  lettera  disse:  Giuda  scris- 
se una  lederà  di  brevi  noie.,  ina  piena  di  ro- 
busti ragionamenti  della  grazia  celeste. 


LETTERA  CATTOLICA 

DI  GILDA  APOSTOLO 


CAPO  PRIMO 


C,h  esorta  a alar  coalanti  nella  fede,  che  arcati  ricevuto , e a resistere  agli  empi,  e impuri  uomini,  che 
ii sn van  fuori,  dei  quali  predice  il  supplizio  simile  a quello  de' Giudei  e de'  Sodomiti,  mentre  an- 
che quelli  senza  alcun  rispetto  sfrenatamente  sono  trasportati  da  agni  concupiscenza  carnale.  Di- 
pinge rosi  oro  con  varie  similitudini,  e ripete  quello,  che  di  essi  hanno  predetto  F.noch,  e gli  Apo- 
stoli. 


1.  Giuda  serro  di  Gesù  Cristo , e fratello 
d’ Iacopo  , a quelli , che  da  Dio  Padre  sono  I 
stati  amati,  e in  Cristo  Gesù  salvati,  e 
chiamati. 


4.  Judas  Jesii  ('.liristi  sèrvo*,  frater  attieni 
Jacobi,  his,  qui  sunt  in  Deo  Patre  dileclis,  et 
Chrislo  Jesu  conservata , et  vocalis. 


I.  Giuda  servo  di  Gesù  Cristo , e fratello  di  Iacopo  , 
ec.  SI  chiama  servo  di  Gesù  ('risto  , cioè  consacrato  al 
servigio  di  Cristo  pel  ministero  Apostolico  , e fratello  di 
lampo  detto  il  minore . autore  della  prima  epistola  cat- 
tolica, e di  cui  era  celebre  il  nome,  e riverita  da  tulli 
la  santità;  onde  del  nomedi  un  tal  fratello  si  vale  il  no- 


stro Apostolo  a conciliare  autorità  e rispetto  maggiore 
alle  sue  parole.  Tale  era  la  sun  umilia. 

A quelli,  che  da  Dio  Padre  sono  stati  amati,  ec.  A 
quelli , ehe  Dio  Patire  amò  per  sua  mlserioordia  ah  eter- 
no. e gli  ha  separati  dagli  increduli,  ed  infedeli. 
fi  in  Cristo  Gesù  salvati , e chiamati.  Il  Padri*  ri  amo 
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"2.  MìsericortKa  vobis,  et  pax,  et  caritas  a- 
«limplealur. 

5.  Carissimi , omriem  sol  licitili!  inetti  faciens 
scribeiuli  vobis  de  rommuni  vostra  saluto . ne- 
ersse  habui  scribere  vobis:  depreeans  Hipemr- 
tari  semel  Iraditae  sancii*  (idei. 

A.  Subintroieriint  enim  quidam  hontiues  ( qui 
oli  in  praescripti  sunt  in  hoc  indi  cium  ) impii  , 
Dei  nostri  pratiam  Iransferentes  in  luxuriam, 
et  solimi  dominatomi! , et  Dominum  nostrum 
J esimi  Cbrislum  negante*. 

5.  Common  ere  autem  vos  volo,  scicntes  se- 
mel omnia,  qunniarn  Jesus  populuni  de  terra 
/Egyptt  salvare.  * sccundo  eoi,  qui  non  cre- 
sliderunt,  perdidit;  * Nttm.  14.  37.; 

2.  Pel.  2.  4. 

fl.  Angelo»  vero,  qui  non  servavemnt  siuim 
principatum , sed  dereliqiicrunt  smini  domici- 

per  effetto  dì  sua  carila;  Gesù  Cristo ci  salvo  con  la  sua 
morte,  e con  la  sua  ara/in  ci  chiamò  alla  fede. 

2.  Sia  a voi  moltiplicata  In  misericordia  , re.  VI  ri- 
colmi ìl  Signora  delle  sue  misericordie,  vi  dia  la  pienefc- 
zn  della  pace,  e della  carila. 

3.  Accodo  io  ogni  sol  Irci  hi  di  ne  di  seri  rere  a Voi  in- 
torno re.  Dimostra  sul  bel  principio , quanto  ardente 
fosse  il  suo  reio  pella  salute  de'  suoi  cari  figliuoli , a'quali, 
allorché  non  poteva  a voce,  non  mancava  di  raccoman- 
dar con  lettere  quello,  che  secondo  le  diverse  circostanze 
era  utile,  o necessario  di  far  loro  presente  per  consolare, 
e incoraggi  re  la  loro  fede;  per  In  qual  cosa  soggiunge, 
essersi  trovato  In  necessita  di  scrivere  questa  lettera  per 
pregargli  rii  combattere  per  la  fede.  Questa  fede  fu  dati 
ai  santi . cioè  ai  fedeli  una  volta.  Sentenza  gravissima  , 
ed  importantissima;  imperocché  è,  come  se  egli  dicesse, 
che  a questa  frde  nulla  vi  può  essere  da  aggiungere,  o 
da  cangiare;  ch'ella  è slata  data  una  volta  per  essere 
immutabile,  e la  stessa  per  sempre  ; e che  altra  fede  non 
v’ha  fuori  di  questa  . per  cui  possa  l’uomo  sperar  salute. 
Conti  getta  a terra  le  novità,  « i profani  misteri  degli  e- 
rellei. 

4.  Si  sono  intrusi  certi  uomini  re.  Intende  gli  eretici , 
particolarmente  gli  (inostici , Simoninni , Nicola  iti  , dei 
quali  ci  fa  il  caratlere.  Questi  tenevano  inquieto  lo  re  lo 
deli’  Apostolo,  il  quale  temeva  che  non  glungesser  costoro 
ad  infettare  anche  quella  parte  ilei  gregge  di  Cristo,  che 
ai  era  fin  allora  conservata  sana,  evi  Intatta. 

(De'quali  già  tempo  era  stata  scritta  questa  condanna- 
zinne).  La  parola  della  Volgala  pracscripli  l’ho  tradotta 
secondo  la  naturale  significazione,  e come  é esposta  la 
greca  corrispondente  da  F.cumenlo  , ed  altri  Interpreti. 
Dice  adunque,  che  la  condannazione  di  costoro  , ovvero 
il  terribile  giudizio  di  Dio  , per  cui  in  pena  de’  loro  pec- 
cati sarebbono  stati  abbandonali  da  lui  al  reprobo  loro 
senso  , e Uno  a far  naufragio  della  fede,  e a divenir  mae- 
stri di  errori  , questa  condannazione  . e questo  giudizio 
divino  era  stato  già  tempo  descritto  indie  Scritture.  E con 
questo  parlare  rinfranca  i fedeli  contro  lo  scandalo,  che 
potea  loro  recare  la  caduta  dì  questi  già  discepoli  di  Cri- 
sto, e seguaci  della  vera  fede.  Tutto  questo , dice  egli . 
ben  lungi  dal  far  torto  alla  fede  , dee  confermarla  in  voi, 
perchè  lutto  è stato  preveduto,  e predetto. 

Empii , i quoti  la  grana  del  nostro  Dio  convertono  in 
l uaau ria.  Empii , perché  la  legge  evangelica,  legge  di 
purità,  e scuola  di  ogni  virtù  convertono,  sotto  pretesto 
di  libertà.  In  una  sfrenata  licenza  di  vivere.  Vedi  i.  Pel. 
n.  là. , dove  abbiamo  parlato  degli  osceni  costumi  di 
quegli  eretici.  Grazio  di  Dio  è chiamato  il  Vangelo 
Hrbr.  xil.  15.,  ed  anche  in  altri  luoghi , perchè  egli  con- 
tiene un  tesoro , c un  cumulo  di  grazie  celesti. 


2.  Sia  a voi  moltiplicata  la  misericordia , 
e la  /tace,  e la  carità. 

3.  Carissimi , avendo  io  ogni  sollecitudine 
di  scrivere  a voi  intorno  alla  comune  vostra 
salute  , mi  son  trovalo  tu  necessità  di  scri- 
verci: per  pregarvi  a romba  fiere  per  la  fe- 
de, che  è stata  data  a'  santi  una  volta. 

A.  Imperocché  si  sono  intrusi  certi  uomi- 
ni (dei  quali  già  temjto  era  stata  scritta 
questa  condannazione)  empii , i quali  la 
grazia  del  nostro  Dio  convertono  in  lussu- 
ria, e tiegano  il  solo  dominatore , e Sigtior 
nostro  Gesù  Cristo. 

3.  Or  io  voglio  avvertir  voi , istruiti  una 
volta  di  tutto , die  Gesù  liberando  il  pojtolo 
dall'  Egitto,  sterminò  dipoi  coloro,  che  non 
credettero  j 

6.  E gli  Angeli , che  non  conservarono  la 
toro  preminenza , ma  abbandonaron  il  loro 

E negano  il  mio  dominatore . er.  Di  questi  stessi  ere- 
tici scrisse  «.  Pietro  : argano  il  Signore  , che  ti  comprò. 
Dice , che  Cristo  è il  tufo  dominatore  ; escludendo  non 
il  Padre  , nini  lo  Spirito  santo  , ro’  quali  Cristo  ha  la 
stessa  sostanza,  ina  qualunque  creatura,  perche  al 
solo  Dio  appartiene  l'assoluto  dominio  sopra  tulle  le  co- 
se : onde  con  ciò  dimostrasi  la  divinità  di  Cristo  contro 
que'  medesimi  eretici , Cerinto,  Ebione  ec. 

5.  Or  io  voglia  avvertir  eòi,  istruiti  una  ridia  di  tutto, 
che  Gesù  ec.  Invece  di  Gesù  il  greco  ha  il  Signore  ; la 
qual  cosa  io  volentieri  osservo  , perchè  vrggasi , come  é 
probabile,  che  dei  Figliuolo  di  Dio  piuttosto,  che  di 
Giosuè  debba  intendersi  quello,  che  segue,  perchè  Gesù, 
e il  Signore  la  stessa  cosa  significano  nel  nuovo  Testa- 
mento , quantunque  di  Giosuè  In  intenda  s.  Girolamo  ; il 
qual  sentimento  non  sembra  che  possa  ammetterai  : per- 
ché Giosuè  non  fu  quegli , che  trasse  fuora  il  popolo  rial- 
F Egitto,  né  di  lui  pare,  che  possa  dirsi , che  sterminasse 
gl'  increduli.  Con  voi  che  di  tutte  le  cose  della  religione 
siete  perfettamente  informali  , e pel  lungo  studio  delle 
Scritture  sapete  benissimo  veliere  le  relazioni  trai  vec- 
chio ed  il  nuovo  Testamento  , non  occorre  , che  in  la 
faccia  da  maestro,  ma  solo,  che  vi  uccenni  in  generale, 
c vi  rammemori  certe  e ose.  Gli  Ebrei  convertili  al  Van- 
gelo ponevano  studio  nel  comparare  le  ligure,  i falli , le 
storie  del  vecchio  Testamento  con  quello,  clic  vedevano, 
ed  udivano  del  nuovo,  secondo  il  gran  principio  di  Pao- 
lo , cito  tulio  riguurda  Gesù  Cristo  , e la  Chiesa  dì  lui  ; 
ed  abbiamo  veduto,  come  nella  prima  ni  Corinti  top.  x. 
in  tutto  quello,  che  avvenne  agli  Israeliti  nell’ uscir  dal- 
I’  Egitto , e nel  passaggio  del  mar  russo  , sappia  lo  slesso 
Apostolo  ravvisare  il  medesimo  Cristo , ed  applicare  alla 
Istruzione  de’  fedeli  tutta  quella  parie  della  sagra  istoria. 
Attribuendo  odunque  a Gesù  io  quanto  Dio  la  liberazione 
d’ Israele  dall'  Egitto , segue  II  nostro  Apostolo  lo  spirilo 
della  Chiesa  , ed  anche  l'uso  delle  Scritture . dove  que- 
ste medesime  cose  alla  divina  sapienza  sono  attribuite. 
Vedi  Sap.  x.  xi.  E quel  che  è piu,  viene  a dimostrare 
contro  gli  eretici  stessi  de’  suoi  tempi , che  del  vecchio , 
e del  nuovo  Testamento  lo  stesso  Dio  è l’autore.  Posto 
ciò , dalla  maniera  onde  furono  puniti  gli  Ebrei , i quali 
tratti  miracolosamente  dall'  Egitto  caddero  dipoi  nella  in- 
credulità . vuole  I’  Apostolo  , che  si  argomenti , che  con 
pari  severità  saranno  trattati  que’ cristiani  , i quali  sal- 
vati da  Cristo  per  mezzo  del  santo  battesimo , alriuuido- 
nnta  dipoi  la  fede , co'  nemici  dello  stesso  Cristo  vadano 
a rollegani  con  Simone  . con  Cerinto  re. 

6.  E gli  Angeli,  che  non  conservarono  la  toro  premi- 
nenza , re.  Vedi  lo  slesso  argomento  2.  Pei.  li.  4.  Gl» 
Angeli , clic  non  seppero  mantenersi  nell'  altezza  di  di- 
gnità , nella  quale  erano  stati  ila  Dio  creali , e per  inr» 
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lium , in  iudicium  magni  diei , vinculis  aetor- 
nis  sub  caligine  reservavit. 

7.  Sicul  * Sodoma,  et  Gnmorrha , et  fini li- 
mae  civiUles  simili  modo  cxforniratae,  et 
aheunles  post  cameni  alleram,  faclae  siint 
exemplnm , ignis  aeterni  pooiiam  stistineules. 

* Gene*.  19.  24.  25. 

8.  Simililer  et  hi  cameni  quideni  macnlant, 
dominationem  aiileni  spernunl , inaiestalcm  au- 
lem  blasph emani. 

9.  * Clini  Michael  Archangdus  cum  diabolo 

dispulans  allercandur  de  Moysi  corpore . non 
est  auso*  iudicium  inferro  blasphemjae : sed 
di\it:  imperel  libi  Dominus.  * Zac.  5.  2. 

10.  Hi  aulem,  quaecumqiie  quidem  igno- 
rarli. blasphcmanl:  quaecnnique  aulem  natii- 
raliter,  lamqiiam  mula  ammalia,  nomili,  in 
his  corrumpuntur. 

11.  Vae  illis , quia  in  * via  Cnin  abierunt . 
et  + errore  Ralaam  mercede  effusi  soni,  elio 
conlradiclione  '*  Core  pericrunt. 

* Gru.  4.  8.  + Num.  22.  25.  " JYitm.  16.  52. 

12.  Hi  sunt  in  epulis  sui*  maculae,  convi- 
va ntes  sine  timore,  semel ipsos  pascente»,  * 
nube*  sino  aqua,  quae  a ventis  circumfcrun- 


colpn  ne  diventarono  indegni . ebbero  per  loro  gaslign 
un’eterna  orrihil  prigione,  nella  quale  «spellano  la  pub- 
blica loro  condannazione  nel  futuro  giudizio. 

7.  Soffrendo  In  pena  d’  un  fuoco  eterno.  Quelle  Infami 
città  furono  fatte  esempio  «‘peccatori,  essendo  state  ab- 
bruciate da  un  fuoco  . che  è 1‘  immagine  del  fuoco  eter- 
no , al  quale  gli  infami  loro  abitatori  furono  condannali. 
Altri  vogliono,  che  eterno  sia  detto  quel  fuoco,  prrchè 
oli  cITelti  di  esso  rimarranno  visibili  per  tutti  I secoli. 
Vedi  quello,  che  si  è dello  Ben.  xix.  24.  Vedi  ancora  2. 
Pel.  il.  B. 

».  f disprezzo  no  In  dominazione , er.  S.  Epifanio  7/fier. 
20.  dice,  clic  gli  Gnostici  disprezzavano  la  dominazione, 
cioè  la  divinità,  r la  maestà  di  Dio,  a cui  toglievan  l’im- 
pero, e il  dominio  delle  cose  create  , delle  quali  attri- 
buivano agli  Angeli  la  creazione . come  dice  Ecumenio. 
Altri  per  dominazione  intendono  il  dominatore , e Si- 
gnore Gesti  Cristo,  come  lo  chiama  s.  Pietro  ep.  a.  il. 
1. , ed  anche  s.  Giuda  vm.  4.  Finalmente  altri  Inten- 
dono la  puhhlica  potestà  tanto  civile  . che  ecclesiastica. 
I Carpocrazlani  In  citello  facevano  professione  di  deprez- 
za re  le  leggi. 

9.  Quando  Michele  Arcangelo  disputando  contro  del 
diaralo  er.  Contrappone  la  modestia  e la  rilenutezzn  di 
s.  Michele  Arcangelo,  alla  petulante  baldanzosa  arroganza 
degli  eretici , i quali  non  temevano  di  bestemmiare  Dio , 
e i suoi  ministri,  e tutte  le  potestà.  L'arcangelo,  se- 
condo l’ordine  del  Signore,  volle,  che  rimanessi1  oc- 
rultn  il  luogo  della  sepoltura  di  Mosè  ; il  demonio  voleva 
manifestarla  agli  Israeliti,  per  dare  un’occasione  a quel 
popolo  di  idolatria.  Il  santo  Arcangelo  in  questa  disputa 
si  contentò  di  dire  al  demonio:  fi  reprima  il  Signore; 
perche  ( dice  s.  Girolamo  ep.  ad  Tit.  in.  k il  demonio  ve- 
ramente meritava  la  maledizione,  ma  questa  non  dovevn 
uscire  dalla  bocca  di  un  Angelo.  La  storia  di  questo 
fatto  non  è in  alcuno  de’ libri  canonici  del  vecchio  Te- 
stamento ; ma  s.  Giuda  potè  saperla  o per  via  della  tra- 
dizione. o per  qualche  rivelazione  speciale  , come  dì  al- 
tri fatti  anlirhi  riportati  nel  nuovo  Testamento  abbiamo 
osservato.  Origene , ».  Clemente  d’  Alessandria  . *.  Ata- 
nasio. ed  altri  citano  un  libro  apocrifo  intitolato  /’ as- 
sunzione di  Mote , nel  qual  libro  era  riferito  quello,  che 
narra  s.  Giuda  : or  ognun  sa  . che  in  tali  libri  tra  molte 


domicilio , gli  riserbo  sepolti  nella  caligine 
in  eterne  cali  ne  al  giudizio  del  gran  giorno. 

7.  Siccome  Sodoma  , e Gomorra , e le  di- 
lli confinanti  ree  nella  eterna  maniera  d' im- 
parità, e che  andarmi  dietro  ad  infame  li- 
bidine, furono  falle  esempio,  soffrendo  la 
pena  tl'ua  fuoco  eterno. 

8.  .Velia  siesta  guisa  anche  questi  conta- 
minano la  carne,  disprezzano  la  domina- 
zione , bestemmiano  la  maestà. 

9.  Oliando  Michele  Arcangelo  dispaiando 
contro  del  diavolo  altercava  a causa  del 
carpo  di  Mosi , non  arili  di  gettargli  ad- 
dosso sentenza  di  maledizione  : ma  disse: 
li  reprima  il  Signore. 

40.  Ma  questi  bestemmiano  lutto  quella  . 
che  non  capiscono:  <*  come  muti  animali  di 
tulle  quelle  cose,  che  naturalmente  cono- 
scono , abusano  per  loro  depravazione. 

41.  Guai  a loro,  perchè  han  tenuto  In 
strada  di  Caino , e ingannali  come  Balaam, 
per  mercede  si  sona  precipitali,  e son  pe- 
riti nella  ribellione  di  Core. 

42.  Questi  sono  vitupero  nelle  loro  agape, 
ponendosi  insieme  a mensa  senza  rispetto  , 
ingrassando  sé  slessi , nuvoli  sei iz'  acqua 


cose  false  alcune  se  ne  trovano  delle  vere.  Vedi  il  Criso- 
stomo flotti  v.  in  Moti.,  s.  Ambrogio  2.  nffic.  cap.  su. 

10.  Bestemmiano  imito  quello,  che  twm  capiscono.  Vedi 
2.  Pei.  il.  16.  Degli  Gnostici  s.  Epifanio:  bestemmiano 
non  solo  Abramo , Mote , Elia..,,  ma  nuche  Dio. 

Come  muti  animali  ....  abusano  ec.  Abusano  a cor- 
rompere. e a degradare  la  loro  nalora  di  lutto  quello, 
che  pel  lume  naturale  vengono  a conoscere , quasi  fosser 
non  uomini,  ina  bruti  animali , seguendo  In  tutto  non  la 
ragione  , ma  lo  sfrenato  impeto  de*  loro  bestiali  appe- 
titi. 

11.  Don  temilo  la  strada  di  Caino,  empio  fratrici- 
da. Uccidono  essi  con  piu  esecrando  attentato  le  anime 
de* fratelli,  I quali  ruttano  dal  sen  della  Chiesa.  Ecu- 
menio. 

Ingannali  come  Balaam  , ec.  Vedi  2.  Pel.  il.  15.  Ba- 
laam ebbe  per  mercede  de’ suoi  scellerati  consigli  la  mor- 
te. Gli  Gnostici  imitano  l'avarizia:  e il  perltdo  cuor  di 
Balaam,  e avranno  slmile  la  finp. 

Son  periti  nella  ribellione  di  Core.  Core  per  Invidia , e 
per  ambizione  si  ribellò  contro  Mosè  ,ed  Aronne.  GII  eretici 
per  lo  slesso  spirilo  «li  ambizione  , e di  superbia  si  ribellano 
dai  pastori , e dalia  Chiesa.  Periranno  I miseri , come  pe- 
ri Otre.  Vedi  A’wm.  xvi.  xvn. 

12.  Questi  sono  vitupero  nelle  loro  agape,  re,  Ahltiam  rite- 
nuta la  voce  greca , corno  non  ignota  trai  Cristiani.  Il 
greco  pirla  non  nelle  loro  agape , ma  nelle  vostre  agape  : 
c cosi  dee  leggersi  assolutamente  non  solo  per  quello, 
che  segue  , e perchè  cosi  lesse  ».  Agostino  de  . fide  . ri 
openbus  cap.  xxs.  . ma  ancora  perchè  cosi  richiede  il 
luogo  paraieilo  2.  Pei.  ii.  13. ; imperocché  da  quello,  e 
da  questo  intendiamo,  che  questi  eretici,  (quali  nascon- 
devano, qua nt’ era  possibili*,  la  loro  perliilin  , *’ intrude- 
vano nelle  adunanze  do*  fedeli , e si  ponevano  anche  a 
mensa  con  essi  alle  refezioni  di  carila  usate  nella  Chiesa  , 
delle  quali  ernuo  l’obbrobrio,  come  gente  sfacciata,  sen- 
za rispetto  nè  a Dio  , nè  agli  uomini , e a nuli’ altra  mia 
intesi,  che  a riempiere  il  venir»». 

Nuvoli  senz'  acqua  trasportati  ec.  Nuvole,  che  promrt- 
tono  in  apparenza  copiosa  acqua  di  dottrina  , ma  sono 
sterili,  e infeconde,  e facili  ad  i»sscre  portate  a caprìccio 
de’ venti  per  la  loro  leggerezza.  GII  Gnostici  col  loro  stes- 
so nome  professavano  ili  avere  un  gran  capitale  «li  scienza; 
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liir,  arlxires  autunni. ile»,  iiifrnctuosap . bis  mor- 
luae.  eradicala?,  * 2.  Pel.  2.  17. 

4 3.  Fluelus  feri  , mari» , despuinantcs  sua» 
confusione»,  sidera  erranlia:  quibus  procella 
lencbranim  servala  est  in  aelcmnin. 

14.  l’rnphelavit  aulem  et  de  his  seplinms 
alt  Adam  Knncli,  dieens:  * pece  venil  Domimi» 
in  sanrtis  minibus  suis  " • Jpot al.'  1 . 7. 

18.  Parere  indicium  centra  oinnps . Pi  ar- 
Itnerc  omnes  impios  de  omnibus  nperibus  im- 
pielatis  eurum , quibus  impie  egerunt.  et  de 
omnibus  duri»,  quae  loculi  sunt  centra  Deum 
peccatore»  impii. 

16.  Ili  sunt  murmuraleres  qnemlosi,  secun- 

dum  desideria  sua  ambulantes,  * et  es  emmu 
loquitur  superba,  miranles  persona»  quaestus 
causa.  * Pualm.  18.  10. 

17.  Vns  aulem,  rarissimi,  memores  estete 
verberurn , * qnae  praedicta  sunt  ab  Apostoli» 
Domini  nostri  Jesu  C.hristi. 

* I.  Tini.  4.  t.;  2.  Tini.  3.  1.;  2.  Pel.  5.3. 

18.  Qui  dieebant  volli»,  quoniam  in  novis- 


Miài  pruno  bel  vasi  affatto  vuoti  di  ogni  bene,  instabili 
IH*’ loro  stessi  pravi  dnmmi , I quali  prr  ogni  pt croio  In- 
teresse in  .altri  cangiavano  secondo  il  costume  degli  ere- 
tici. di  Ariani  tinti  hanno  una  noia  fede  , ma  malte  , di- 
ceva il  grande  Ilario  a Coetaneo  Imperadore.  La  storia  di 
tutti  i secoli  dopo  la  fondazione  della  Chiesa  dimostra , 
che  questo  è il  costante  carattere  dell’eresia.  Siccome  el- 
la è un  mostruoso  parto  dell’  umana  passione , a voglia 
ancora  delle  umane  passioni  cangia  , e si  trasforma.  GII 
eretici  degli  ultimi  tempi  hanno  anche  In  questo  punto 
onde  vergognarsi . e confondersi , purché  non  altro  con- 
sultino, che  I pubblici  monumenti  della  loro  celebrata  ri- 
forma, voglio  dire.  I libri  de’ loro  patriarchi  , gli  antichi 
loro  sinodi  , le  confessioni  di  fede  ec. , dalle  quali  chiaro 
apparisce,  che  non  una  fede  hanno  avuta,  ma  molte.  F. 
quante  ne  dehbc  avere  una  società , della  quale  ngnuno 
dei  membri  la  sua  religione  può , edebbe  formarsi  secon- 
do quello,  che  gli  parrà  di  trovare  in  un  libro,  divino 
certamente,  e adorabile,  quale  è In  Scrittura  sagra,  ma 
soggetto  ad  essere  per  la  debolezza  dell’ umano  intendi- 
mento, e molto  più  per  le  cattive  disposizioni  del  cuore. 
In  mille  guise  stravolto,  come  dall’esempio  di  tutti  gli 
antichi  eretici  manifestosi  rende? 

Alberi  <f  autunno,  infruttiferi , ec.  Nel  finir  dell' au- 
tunno gli  Albori  restano  spogliati  anche  di  foglie.  In  vece 
però  di  alberi  d’autunno  II  greco  può  significare  alberi, 
che  non  portan  frutti  se  non  corrotti . ovvero , che  nino 
frutto  conducono  a maturità.  Questi  alberi  sono  due  volte 
morti,  cioè  morti  doppiamente,  morti  Interamente.  Ac- 
cenna forse  la  doppia  morte,  della  quale  Cristo  Mail.  x. 
2».  La  fine  di  tali  piante  si  è di  essere  sradicate  a se- 
gno, che  vestigio  di  esse  non  resti.  (k»i  fu  già  predet- 
to, e cosi  fu  degli  Gnostici,  e cosi  è stato,  e sarà  di 
tutti  gli  eretici. 

13.  Flutti  del  mare  infierito , che  spumano  ee.  Para- 
gona costoro  al  flutti  del  mare  In  burrasca  , perchè  colle 
loro  novità  agitano,  e sconvolgono  la  Chiesa  ; e siccome 
i flutti  sollevano  , e gettano  a riva  le  fecce  dal  foudo  del 
mare;  cosi  dice,  che  costoro  gettano  fuori  la  spuma 
delle  orrende  loro  oscenità  , ed  avvelenano  le  anime 
colla  puzzolente  lor  Aita;  imperocché  tutto  va  per  essi  a 
finire  in  una  mostruosa  impurità. 

Stelle  erranti:  pelle  quali  tenebrosa  ratinine  re.  Para- 
gona nttmamenlr  gli  stessi  eretici  o alle  comete,  le  quali 
quantunque  abbiano  corso  fisso  , e regolato  . eouluttoció 


tra  por  tati  qua  e là  (lai  venti,  alberi  d' au- 
tunno, infruttiferi , morti  due  volte , da  es- 
sere sradicati  j 

13.  Flutti  del  mare  infierito , che  spuma- 
no le  proprie  turpitudini , stelle  erranti : 
pelle  quali  tenebrosa  caligine  è riserbata  in 
eterno. 

14.  E di  questi  pur  profetò  Enoch  setti- 
mo da  A damo , dicendo  : ecco , che  viene  il 
Signore  con  le  migliaia  de' suoi  santi 

1B.  A far  giudizio  contro  di  tutti , e rim- 
proverare a tutti  gli  empi  tutte  le  opere 
della  loro  empietà  da  essi  empiamente  com- 
messe, e tutte  le  dure  cose , che  han  dette 
contro  di  lui  questi  empii  peccatori. 

Ifi.  Questi  sono  mormoratori  queruli,  che 
vivon  secondo  • loro  appetiti  3 e tn  loro  boc- 
ca sputa  superbia,  ammiratori  di  (certe) 
persone  per  interesse. 

17.  Ma  voi,  carissimi , ricordatevi  delle 
parole  dettevi  già  dagli  Apostoli  del  Signore 
nostro  Gesù  Cristo, 

18.  I quali  a voi  dicevano,  come  nell' ul- 


agli  occhi  del  popolo  sembra . che  vadan  vagando  senza 
legge;  o piuttosto  a quelle  esalazioni,  o meteore,  che 
talora  apparisenn  nell'aria,  c scorrono  in  questa,  o in 
quella  parte  del  cielo,  e presto  svaniscono  , e restano 
coperte  nelle  tenebre  della  notte.  Nella  stessa  guisa  co- 
storo dopo  gli  infiniti  loro  giri , ed  errori  anderanno  a 
finire  In  una  eterna  tenebrosa  caligine  nell’  inferno. 

14,  15.  E di  queliti  pur  profetò  Enoch  seti  imo  da  Ada- 
mo , ir.  Enoch  è il  settimo  patriarca  da  Adamo , com- 
preso peri»  lo  stesso  Adamo;  Adamo.  Selli , Enoa,  Cai- 
nan.  Malaleel , Jarcd,  Enoch.  La  profezia  di  questo  santo 
poteva  essersi  conservata  per  via  della  tradizione.  Ter- 
tulliano ernie,  che  il  libro  di  Enoch  fosse  in  tempo  del 
diluvio  custodito  nell’arca  , c lo  stesso  hanno  creduto  s 
Atanasio  tynopt. , s.  Clemente  strom.  G. , s.  Girolamo 
de  Script. , ed  altri.  Ma  checché  sia  di  questo,  la  se 
guente  profezia  è Indubitatamente  di  Enoch,  come  ce  ne 
assicura  lo  Spirilo  santo  per  bocca  dei  nostro  Apostolo. 

Ecco  , che  viene  il  Signore  con  le  migliaia  de’ tuoi 
tanfi  ec.  Sì  descrive  l’estremo  giudizio,  a Cui  comparirà 
Gesù  Cristo  giudice  attorniato  da  innutnrrabili  schiere  di 
Angeli , e di  santi,  li  Profeta  minaccia  agli  empii , e be- 
stemmiatori (e  tali  erano  in  sommo  grado  gli  Gnostici) 
la  vendetta  del  giudice  eterno  altamente  offeso  dalle  loro 
empietà. 

19.  Mormoratori  queruli,  ec.  Continua  a dipingere  i 
medesimi  eretici!  Avevano  questi  , ed  hanno  II  costume 
di  lagnarsi  de’  Prelati  della  Chiesa , e di  mormorarne 
senza  ritegno,  di  mostrarsi  mal  contenti  di  lutto,  e di 
tutti. 

Ammiratori  di  ( certe  ) peritone  per  fafmtM.  Si  insinua- 
no presso  le  persone  facoltose , e potenti  per  mezzo  della 
vile  adulazione , favoreggiando  i vizi  di  esse,  e innal- 
zandole colle  loro  lodi  non  secondo  il  merito  di  quelle, 
ma  per  riguardo  al  proprio  Interesse. 

17,  là.  Ricordatevi  delle  parole  ec.  Da  questa  maniera 
di  parlare  si  inferisce  , che  questa  lettera  fu  scrìtta  in 
tempo , che  la-  maggior  parte  degli  altri  Aposloll  erano 
già  morti.  Gli  avvertimenti  dati  da  questi  a’ fedeli  si  con- 
servavano nelle  Chiese  o per  iscritto  , o prr  via  di  tradi- 
zione. Di  qoesti  derisori  parlò  s.  Pietro  2.  ep.  ili.  2.,  parlo 
a.  Paolo  i.  Tim.  tv.  I.,  e altrove.  Gli  chiama  derisori  , 
forar  perelw*.  come  nel  detto  luogo  nota  s.  Pietro  , doman- 
davano per  ischrrno  ai  fedeli  : dov'  e In  prometta  , o la 
ventila  di  lui  ? 2-  Pel.  m.  4.  b.  re. 
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(timo  tempori'  venirnl  illusomi secondimi  de* 
sideria  sua  ambulante*  in  impielalibus. 

19.  Ili  siili!,  qui  se*» regali t scmcMpsos,  ani- 
inales,  spiriltun  non  habente. 

90.  Vos  aulem,  carissimi,  siipcracdifiratiles 
vosmelipsos  sanclissimac  veslrae  fidei,  in  Spi- 
rili! sando  ora n Ics  , 

91.  Vosmelipsos  in  dilcclionc  Dei  servate, 
expeclanles  misericordiaiii  Domini  nostri  Jesu 
Christi  in  vilam  aeteruam. 

99.  Kl  hns  qiiidem  arguite  indicate: 

93.  lite  vero  salvale,  de  igne  rapinile*. 
Aliis  aulem  miseremini  in  timore:  odiente  et 
eam , quae  carnai is  est,  inaculatam  (uuicani. 

94.  Ei  aulem,  qui  polens  esl  vos  conservare 
sinc  peccalo , et  coustitiiere  ante  cons|Hkc(um 
glorine  siine  immaculate  in  e\snltatione  in  ad- 
veulu  Domini  nostri  Jesu  ('.liristi: 


19.  Fanno  spartizione , er.  Si  separano  dalla  Chiesa  di 
Dio  , r fuori  de' confini  della  Chiesa , cioè  fuori  della  fe- 
de , e fuori  del  sagro  tabernacolo  menano  gli  nomini , 
dia?  Kcumrnio. 

Gente  animalesca , re.  Si  chiamano  Gnostici , cioè  uo- 
mini spirituali . ma  sono  in  realtà  uomini  sensuali,  i quali 
non  l.i  ragione,  ma  l’ appetii»»  loro  brutale  hanno  per  gui- 
da , c ben  lungi  dall'essere  spirituali,  non  hanno  nem- 
meno spirilo. 

20,  2|.  .Va  voi  ....  edificando  voi  stetti  sopra  .... 
mantenetevi  et*.  Si  ritolge  Con  grand'  a Ilei  lo  ai  fedeli.  Ma 
toi  alzando  sopra  il  fondamento  (Iella  purissima , incor- 
ro! la  vostra  fede  l'edilizio  della  vostra  perfezione  , intenti 
alla  orazione , nella  quale  lo  Spirilo  santo  la  vostra  infer- 
mità aiutando,  per  toi  pregherà  ( Rom.  vili.  27.  J,  man- 
teneteti salili  nell' amore  di  Dio  . sperando  , e aspettando 
la  misericordia  di  Gesù  Cristo , la  quale  nella  eterna  vita 
ti  introduca. 

Notisi , che  gli  Gnostici,  al  riferire  di  s.  Ireneo  lib.  i. 
I.  3.,  dicevano  di  non  ater  bisogno  dell’ orazione  , nè 
dell’ aiuto  dello  Spìrito  salito,  perche  erano  nomini  spi- 
rituali. Quindi  il  nostro  Apostolo  non  solo  la  costanza 
nella  fede  , ma  di  piu  la  perseveranza  nell'orazione  rac- 
comanda , la  quale  orazione  egli  insegna  , che  non  può 
esser  vera  ed  efficace . se  non  mediante  l’aiuto  dello  Spi- 
rilo santo,  e la  necessita  dell’orazione  dimostra,  perchè, 
rom' ri  dice,  la  vita  eterna  è una  grazia,  ed  una  mise- 
ricordia di  Gesù  Cristi»  ; dapoiché  e i nostri  meriti  Mino 
doni  di  Dio,  e ad  essi  fu  promessa  da  Dio  la  gloria  non 
come  per  giustizia  , ma  come  per  misericordia.  Vedi  Rom. 
•VI.  23.,  s.  Agostino  ep.  r.v. 

22.  J?  gli  uni  convinti  correggeteli.  Prescrive  la  maniera 
di  condursi  inverso  gli  eretici,  i quali  non  debbon  esser 
tutti  Iratlati  egualmente.  Gli  unì  procurale  di  convincer- 
li . e convinti  correggeteli  con  pari  severità  e carità. 

23.  K quell»  salvateli.  Intendagli  dal  fuoco.  Quelli,  che 
per  ignoranza  , o per  semplicità  sono  caduti  nelle  reti  dei 
Novatori , salvateli,  tracndogli  dall'  incendio,  in  cui  sen- 
za la  vostra  carità  perirebbero. 

Degli  nitri  poi  abbiate  cotti /Missione  con  timore.  Quan- 
to a quegli  , i quali  riconosciuto  il  lor  fallo  chieggono  la 
penitenza , e il  perdono  . abbiatene  compassione  mista  di 
un  santo  timore  sul  riflesso  , che  quello  che  è slato  di 
questi,  pnirchh' esser  di  voi,  se  Dio  con  la  sua  grazia 
non  vi  assistesse:  considerando  te  stesso,  che  tu  pure  non 
sii  tentato,  Gal.  Vi.  1. 

Avendo  in  odio  anche  quella  tonaca  carnale , che  è con- 
taminata. Guardandovi  non  solo  dai  vizi  degli  eretici,  ma 
Anche  da  qualunque  (‘sterna  familiarità,  c convitto  con  essi, 
per  cui  i vizi  stessi  possono  di  leggieri  attaccarvi  si.  Co- 


li tuo  Imi) hì  verranno  ilei  derisori  rivelili  se- 
condo i loro  appetiti  nella  empietà. 

19.  Questi  sono  quelli , che  fanno  separa- 
zione, gente  animalesca , che  non  hanno 
spirito. 

90.  Ma  voi , carissimi,  edificando  voi 
slessi  sopra  la  santissima  vostra  fede , o- 
rando  per  virtù  dello  Spirito  santo, 

91.  Manleneteri  nell' amore  di  Dio,  a - 
spettando  la  misericordia  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  per  la  vita  eterna. 

99.  Egli  uni  convinti  correggeteli: 

93.  E quelli  salvateli  , fruendogli  dui  fuo- 
co. Degli  altri  poi  abbiale  compassione  con 
Umore:  avendo  in  odio  anche  quella  tonaca 
carnale  , che  è coni  ami  ligia . 

94.  E a colui,  che  è potente  per  custo- 
dirvi senza  peccalo,  e costituirvi  immacola- 
ti, ed  t stillanti  nel  cospetto  della  sua  gloria 
alla  venula  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  : 


munemenle  credevi , che  queste  parole  siano  come  una 
maniera  di  proverbio  , il  quale  In  molte  differentissime 
maniere  viene  esposto  dagli  Interpreti.  Mi  sembra  credi- 
bile. che  si  alluda  alla  legge  di  Mosé  , secondo  la  quale 
In  lebbra  , il  sangue  re.  rendevano  Immonde  le  vesti  men- 
ta In  guisa  , che  chi  le  avesse  toccale,  contraeva  immon- 
dezza legale,  per  cui  nè  poteva  entrar  nel  tempio,  nò 
conversare  cogli  uomini.  Vedi  Levit.  \x.  4.  17.  S.  Giu- 
da adunque  alla  tonaca  immonda  paragona  l’ esteriore 
convitto  con  gli  eretici,  dal  quale  era  mollo  facile  il 
contrarre  impurità,  e perciò  ordina  ai  fedeli  di  starne 
cautamente  lontani  , se  non  quanto  la  carità,  e la  spe- 
ranza di  ricondurgli  alla  Ghigsa  altrimenti  consigliasse  a 
coloro  , i quali  fossero  talmente  stabili  nella  fede  , e nella 
virili,  da  non  correr  pericolo  di  sovversione.  Fuggite, 
dice  il  santo  Apostolo,  non  solo  la  dottrina  degli  eretici, 
e I vituperosi  loro  costumi , ma  fuggite  anche  la  loco  con- 
versazione, e guardatevi  fui  dal  toccamenlo  delle  loro 
vesti.  Tutto  è impuro , ed  Immondo  ili  costoro.  Con  si- 
mile allegoria  i ottimamente  applicata  , perchè  parlava  ad 
Ebrei , i quali  benché  divenuti  cristiani  un  gran  rispetto 
pur  conservavan  tuttora  peli»  legge  ) vuol  imprimere  In 
essi  un  orrore  grande  dell'eresia  , e di  quelli  eretici, 
della  sozza  vita  de' quali  ha  parlalo  con  tanta  forza  ed 
rgli , e l'Apostolo  Pietro  , ed  anche  gli  sturici , e,  i Padri 
della  Chiesa. 

21.  .4  colui,  che  è patente  per  custodirvi  senta  peccato, 
er.  Un  magnifico  inno  di  laude  insieme , c di  preghiera 
contiensi  in  questi  due  versetti,  col  quale  chiude,  e si- 
gilla il  nostro  Apostolo  questa  sua  lettera,  il  qual  inno 
canta  egli  al  Signore,  opponendolo  alle  empietà , c be- 
stemmie, le  quali  contro  la  innesta  di  Dio  vomitavano 
di  continuo  i Simonia»!,  e gli  Gnostici,  alle  dottrine  dei 
quali  pone  di  contro  i principali  dommi  della  cattolica 
Chiesa  toccati  con  molta  grazia  e vivezza.  Dice,  che  Dio 
è indente  a custodire  lilseri  dal  peccai»*  i suol  fedeli  ; con 
che  viene  a dire,  che  egli  ha  potenza  , r sapienza  . ed 
anche  vulonta  di  fare  mediante  l'aiuto  della  sua  grazia 
nell' uomo  quello , che  da  se  slesso  non  può  far  l’uomo  ; 
imperocché  ella  è una  grande  empietà  U dire,  che  1'  uomo 
senza  la  grazia  di  Dio  possa  essere  senza  peccato,  dice 
s.  Agostino  de  noi.  et  grnt.  rap.  x. 

K costituirvi  immmolnli  , ed  esultanti  nel  cospetto 
della  sua  gloria.  Dice  in  conseguenza  , che  a Di»»  pur  si 
appartiene  di  condurre  gli  stessi  fedeli  scevri  di  colpa  al 
cospetto  della  sua  gloria,  viene  a dire,  alla  beata  visio- 
ne del  medesimo  Dio,  nella  quale  di  gaudio,  e di  esul- 
tazione saranno  ricolmi , hai.  uxv.  io. 

/élla  venula  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Accenna  , 
come  di  questa  felicità  saranno  I santi  debitori  ai  meriti 
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21*.  Soli  Deo  salvatori  nostro , per  Jesuiu 
Chrislum  Domili  uni  nostrum,  giuria,  et  mi- 
gnificenlia,  iniperium,  et  poteslas  ante  olirne 
seculum , et  nunc,  et  in  omnia  sccula  seculo- 
rum.  Amen. 

di  Gesù  Cristo,  al  quale  solo  si  appartiene  di  presentare, 
come  sua  propria  conquista  , gli  stessi  santi  dinanzi  ai 
trono  del  Padre,  e introdurgli  al  possesso  della  gloria  Ad 
essi  da  lui  .meritata,  quando  ( come  dice  s.  Paolo)  verrà 
egli  ad  essere  glorificalo  ne" tonti  tuoi,  ed  a farti  am- 
mirabile in  tulli  coloro,  che  bau  creduto,  2.  Thets.  I. IO. 

’2f>.  Al  solo  Dio  latratore  nostro  per  Gesù  C risto  Signor 
nostro  , gloria,  ec.  Il  titolo  di  Salvator*  si  dà  qui  a filo, 


28.  Al  solo  Dio  salvatore  nostro  per  Ge- 
sù Cristo  Signor  nostro,  gloria , e magni- 
ficenza , e imperio , e potestà  prima  di  lutti 
i secoli , e adesso,  e per  tutti  i secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia. 

cioè  a tutta  la  santissima  Triniti»,  come  I.  Tim.  i.  17.,  * 
Dio  salva  gli  Uomini  per  Gesù  Cristo , il  quale  i tinto 
fatto  per  noi  giutlisia , e «an<i/lrn:iinif,  e redenzione,  I. 
Cor.  i.  30.  Di  questo  solo  Dio  sia  da  tutte  le  creature  ri- 
conosciuta , e celebrala  la  gloria  , la  maestà , I*  assolato 
soprano  Impèro,  r la  potenza  infinita,  la  quale  potenza , 
gloria  , maestà  ec.  fu  prima  di  tutti  i secoli , *d  é ades- 
so , e sarà  per  lutti  i secoli  avvenir*. 
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PREFAZIONE 

All’  APOCALISSE 

DI  GIOVANNI  APOSTOLO 


Mlorcl lé  piacque  alla  P covalenza  di  im- 
pegnarmi nell’arduo  cimento  di  traslatore , 
e illustrare  a prò  de' fedeli  i sagri  libri  del 
nuovo  Testamento  , mio  pensiero  si  fu  di  la- 
sciare assolutamente  da  parie  la  Apocalisse 
di  s.  Giovanni , la  quale  co’  grandi,  e pro- 
fondi misteri , ond’ è tutta  ripiena,  atterrir 
potrebbe  ben  altro  ingegno,  che  il  mio  non 
è.  Ma  considerata  in  appresso  piu  matura- 
mente la  cosale  parendomi , che  non  doves- 
si io  privare  i piccioli  del  frutto  massimo  > 
che  da  questo  libro  (benché  in  molte  parti 
si  oscuro  ) può  cogliere  la  pietà , ne  intra- 
presi il  volgarizzamento.  Or  siccome  quanto 
più  lo  andava  attentamente , e a parte  a parte 
disaminando,  mi  si  o/feriva  alla  vista  quasi 
un  pelago  di  difficoltà , e di  misteriosissi- 
mi arcani,  cosi  mi  lampeggiavan  davanti 
tali,  e tante  bellezze,  che  quello  stesso , ch’io 
mal  sapeva  comprendere , non  men  prege- 
vole, ma  più  ammirabile  a me  rtndevasi 
per  quello , che  io  ne  intendeva.  Imperocché 
io  vedeva  qui  un  lavoro  tessuto  con  sommo, 
e veramente  divino  artificio j vedea  riunito 
insieme  quanto  han  di  più  grande , e di  più 
maestoso  Isaia,  Daniello , Geremia,  e il  coro 
tutto  degli  antichi  profeti j vedea  l’applica- 
zione continua  delle  figure  del  vecchio  Te- 
stamento alla  sostanza  del  nuovo  j vedrà 
narrazioni  grandiose,  piene  di  nobili  affetti, 
i principj  purissimi  deità  cristiana  morale, 
e i donimi  altissimi  dell’ evangelio  esposti 
con  que’ colori,  che  sono  proprii  di  quell’  A- 
postolo,  a cui  tutta  l’antichità  consacrò  il 
cognome,  e il  titolo  di  Teologo,  viene  a dire, 
di  ragionatore,  e interprete  sommo  dette  cose 
divine.  Or  tutto  questo  manifesta  rendevami 
V utilità,  che  dalla  lettura  di  questo  libro 
posson  trarre  i fedeli.  E dati1  altro  luto,  tale 
essendo  di  tutti  gli  scritti  profetici  la  con- 
dizione , che  in  essi  (fintantoché  prude  il 
loro  adempimento ) in  pari  grado  regniti  la 
luce,  e le  tenebre,  di  leggieri  m’ indussi  a 
sperare , che  i saggi  e discreti  lettori  non 
uvrebbon  da  me  richiesta  una  piena,  e com- 
piuta sposizione  di  questa  altissima  profe- 


zia , della  quale  scrisse  già  s.  Girolamo,  chr 
tanti  sono  i misteri , quante  te  parole  ; a 
che  in  ciascheduna  parola  molti  sensi  sono 
racchiusi.  La  parte  massima  delle  cose , che 
ella  contiene,  riguardando  ( giusta  la  più 
antica,  e comune  sentenza)  gli  ultimi  tempi 
del  ninnilo,  non  polratt  queste  jterfellamente 
discifrarsi,  ed  intendersi , se  non  allora 
quando  dagli  avvenimenti  stessi  veduti  in 
tanta  distanza,  e segnati  dal  profeta,  ven- 
gano rischiarate.  Cosi  appunto  dalla  storia 
Evangelica , e da  quella  degli  Apostoli  noi 
reggiamo  , come  dopo  la  venuta  del  Cristo 
col  paragone  di  quello , che  di  Gesù  avean 
veduto,  o udito , la  strada  aprivasi  per  gli 
Ebrei  ulta  intelligenza  degli  antichi  profeti , 
e per  conseguenza  atta  fede.  Imperocché,  se- 
condo il  divino  insegnamento  deli  Apostolo 
Pietro  (ep.  I.  cap.  I.  12.),  ufficio  del  profe- 
ta, netta  predizione  delle  cose  future , egli 
é,  di  servire  alla  fede  df  que’  tempi , ne’ quali 
coli  avveramento  delle  cose  da  Ini  predette 
la  divinila  della  religione , e la  providenza 
di  Dio  verso  della  sua  Chiesa  vien  con  nuo- 
vo, e invitlo  argomento  a manifestarsi.  E 
qui , non  per  offendere  chicchessia,  ma  per 
solo  rispetto , e amor  della  verità,  mi  sia 
lecito  di  osservare , come  per  questo  lato 
vacilla  forte  il  sistema  di  varj  pii,  e scien- 
ziati autori  oltramontani , i quali  o tutta, 
n quasi  tutta  la  profetica  storia  di  questo 
libro  han  voluto  applicare  a Poma  infedele, 
e a'  Romani  Imperadori  nemici  del  Cristia- 
nesimo, puniti  perciò,  come  essi  dicon , da 
Dio , insieme  colla  città  regina  del  mondo', 
colle  orrende  piaghe  descritte  da  s.  Giovanni. 
Egli  è gran  tempo,  che  in  pensando  a que- 
sto sistema,  meco  stesso  io  vo  dicendo:  se 
quasi  tutto  il  periodo  degli  avvenimenti  del- 
T Apocalisse  fino  dalla  metà  del  sesto  secolo 
ebbe  suo  compimento , come  è egli  mai  ac- 
caduto, che  siane  talmente  rimasa  all’oscuro 
tutta  quanta  la  Chiesa,  che  niu no  de’ dottori 
di  quel  tempo,  o da  indi  in  poi  )ter  lun- 
ghissimo trailo  abbia  traveduto  un  fatto  di 
tanta  importanza , niuno  degli  storici  ci  ah- 
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bia  di  ciò  venduti  avvertili  ? £ non  si  ver- 
rebbe egli  a dire , che  per  riguardo  a que- 
sto libro  solo  elusi  perduto  quel  sommo  van- 
taggio , che  da  tati  libri  vuo'e  Dio  , che  si 
tragga '!  imperocché  se  a illuminare , scon- 
solare la  Chiesa,  e confermare ; e sostenere 
la  fede  son  destinate  le  profezie , V adempi- 
mento di  esse  fa  pur  di  mestieri,  che  si 
roaosca.  Ma  ni  la  Chiesa,  nè  alcun  de' fe- 
deli del  /•'/.  secolo  vide  adempiute  le  profe- 
zie dr'C  .Apocalisse , nè  ( ove  ciò  fosse  sialo ) 
sarebbe  ella  rimasu  tuttora  un  libro  chiuso, 
nè  deli'  oscurila  di  lei  si  sarrhber  doluti 
quanti  sopru  di  essa  nelle  età  seguenti  han- 
no scritto,  ni  Ira  gli  scrittori  medesimi,  ai 
quali  lai  -sistema  è piaciuto,  tanta  discrepan- 
za vedrebhesi  nell’  applicare  a' diversi  luo- 
ghi di  II'  Apocalisse  questo,  o quel  fatto  det- 
ta storia.  Pie  sia  chi  mi  opponga , che  al- 
cuno de' Padri  si  credette,  talvolta  di  ravvi- 
sar l'  Anticristo  nella  persona  o ili  un  Ale- 
rone, o di  un  Itomi z lana , o d' alcun  altro 
de'  persecutori  della  Chiesa.  Im perocché  non 
altro  han  questi  voluto  significare,  se  non 
quello  , che  ebbe  in  mente  lo  stesso  nostro 
Aiiostolo,  quando  netta  sua  prima  lettera  dis- 
se , che  I'  Anticristo  era  già  al  mondo,  anzi 
molti  erano  gli  Anticristi,  spiegando  con 
questo  la  somiglianza  di  carattere  tra  gli 
eretici  del  suo  tempo,  e l'ultimo  nemico  di 
Cristo , e della  Chiesa.  Cosi  per  esempio  Dio- 
nigi il'  Alessandria  in  una  lettera  ad  Mam- 
mone presso  Eusebio  lib.  vii.  IO.  Iiist.  all' Im- 
perailor  l'alrriuiw  applicò  quelle  parole  det- 
C Apocalisse  : c full»-  data  una  boera  da  dir 
cose  glandi,  ed  empie,  e fulle  data  polestà  per 
mesi  ((uarantadue.  Ma  Dionigi  era  si  lontano 
dal  credere , che  il  vero  Anticristo  fosse  l' Im- 
perador  l'ateriano,  che  dice  essere  inutil  fa- 
tica l'andare  investigando  il  nome,  che  avrà 
lo  stesso  Anticristo , perchè  accennato  in  tal 
modo  da  S.  Giovanni,  che  non  è possibile  a 
noi  iti  indovinarlo  colle  nostre  combina rio- 
ni. Ma  a rendere  uncor  meri  credibile  la  s po- 
si zione  de"  nuovi  Interpreti,  gioverà  moltis- 
simo il  riflettere , come  per  comun  parere 
degli  antichi  maestri , parere  fondato  nelle 
Scritture , vurj  luoghi  dell'  Apocalisse  non 
ad  altro  tempo  debbono  riferirsi , se  non  a 
quello , in  cui  il  mondo  avrà  fine.  Cosi  le 
minacce  del  sesto  sigillo,  e le  piaghe,  che 
pioveranno  sopra  degli  ernpjj  cosi  i due  le- 
sti moni , che  verranno  a combattere  col  gran 
nemico,  e ilo  lui  saranno  uccisi,  e risorge- 
ranno rosi  finalmente  il  regno  dell'  Anti- 
cristo in  Gerusalemme  ( sopra  del  quote  par- 
leremo tt  suo  luogo)  Il  qual  regno  a chiun- 
que un  po'  attentamente  consideri  il  capo  II. 
della  seconda  lettera  di  Paolo  a qne'  di  Tes- 
salonica,  manifestamente  apparirà,  che  dee 
essere  immediatamente  prima  detta  seconda 
venuta  di  Gesù  Cristo. 


Ma  questa  certissima  epoca,  e questo  re- 
gno irli'  Anticristo  in  Gerusalemme,  la  quale 
combinar  non  può  col  disegno  di  que'  catto- 
lici interpreti,  de’ quali  abbiam  finora  par- 
lalo , egli  è visibile,  come  basta  ella  sola  ad 
atterrare  da  imo  a somma  tallo  l' insano  e- 
difieia , che  sopra  di  questo  libro  divino  al- 
zar vollero  quasi  nuovi  giganti,  gli  uttinti 
eretici.  Questi  senz  altro  fondamento,  o ra- 
gione, fuori  che  dell’  ingiusto , e rabbioso 
odio  loro  contro  la  santa  Chiesa  Jtonuma, 
e contro  il  nomano  Pontefice,  nella  Sede 
nomano,  centro  dell'unità,  e detta  religio- 
ne, ravvisar  vollero  la  Babilonia  di  Gio- 
vanni , e net  sticcessor  di  Pietro  , e di  Cri- 
sto, lo  stesso  Anticristo.  In  cambio  di  ve- 
nerare co'  santi,  e co' dotti  cristiani  di  tutti 
i secoli  ■precedenti  la  sagra  oscurità  di  que- 
sta scrittura  divina  , ardirono  di  abusarne 
a sostenere  In  loro  apostasia , e a radicare 
nel  popolo  semplice,  ed  ignorante  l' avoer- 
slmie  da  quella  prima  Sede,  ila  cui  lo  avean 
separalo.  Questi  empi  deliri,  e fin  le  impu- 
denti predizioni , colle  quali  talun  di  essi 
ebbe  cuore  di  assegnare  il  fatai  punto  ( che 
non  è mal  arrivato  ) delta  total  rotano  di 
/toma,  e del  Domano  Ponteficato , questi 
deliri,  e queste  predizioni  smentite  dal  fatto 
sono  opial  in  derisione , ed  In  iseherno  presso 
gli  slessi  protestanti,  tra'  quali  i più  dotti 
e prudenti  a gran  ragione  si  vergognano 
della  furiosa  malinconia  de' loro  maestri  j e 
Dio  volesse , che  t‘  orrendo  abuso  fatto  da 
questi  della  divina  parola,  ispirar  potesse 
al  discepoli  una  ragionevole  diffidenza , o 
piuttosto  un  giusto  orrore  verso  i primari 
autori  dell'  infelice  loro  separazione  dalla 
vera  Chiesa  di  Cristo. 

Gli  antichi  Padri,  e Interpreti , come  ab- 
biamo di  sopra  accennalo , tutta  la  profezia 
di  Gioranni  riferirono  agli  ultimi  tempi,  e 
al  finale  giudizio.  Cosi  s.  Giustino,  s.  Ire- 
neo, s.  Ippolito,  s.  /'Inorino , papi  a , An- 
drea Cesarlense,  Areta,  Primaslo,  Beda  re.  ec., 
e dietro  ad  essi  molli  illustri  autori  moderni. 
Colla  scorta  di  questi  lio  procurato  di  ren- 
dere , se  non  interamente  piana,  e agevole, 
almeno  utile  a'  Cristiani  la  lettura  di  que- 
sto libro.  Egli  fu  scritto  nel  tempo , in  cui 
il  santo  At>ostolo  fu  esule  nell'  isola  di  Pat- 
mos  j e questo  esilio,  secondo  s.  Ireneo , Eu- 
sebio, e molli  altri,  fu  sotto  l' Impero  di 
Domiziano  l'ansio  91.,  o almeno  Irai  9h,e 
il  96.  di  Gesù  Cristo;  benché  s.  Epifanio 
seguitalo  da  pochi  moderni  lo  slesso  esilio 
ponga  sotto  l’impero  di  Claudio,  Il  quale 
fini  di  vivere  Conno  Sa.  E con  altissimo 
consiglio  volle  Dio,  chea  perpetua  memoria 
de ’ secati  registrale  fossero,  e depositate  pres- 
so la  Chiesa  le  visioni  ammirabili , che  Din 
diede  al  suo  diletto  discepolo  intorno  alte 
rase  avvenire.  La  gran  pittura  della  felici- 


là , e della  gloria  de'  santi , * della  condan- 
nazione ile' reprobi  fu  destinala  a servir  di 
sostegno  alla  fede  de'  Cristiani  di  tulle  le 
età  fino  all'  ultimo  giorno,  fino  a quel  gran 
giorno,  io  dico,  il  quale  in  tulio  il  nuovo 
Testamento  è proposto  cosi  sovente  come  l’og- 
getto della  grande  espettazione  del  popol  di 
Dio.  Allorché  tali  cose  sericea  Giovanni, 
eran  già  cominciale  le  persecuzioni  degli 
Imperadori  Romani,  le  quali  fino  all’  impero 
del  gran  Costantino  devastarmi  la  Chiesa. 
Doveano  quindi  sorgere  a’ danni  di  lei  le 
tante  eresie , dalle  quali  fu  lacerala  ne’ se- 
coli susseguenti.  Doveano  in  tutti  i secoli  i 
Cristiani , che  vogliono  piamente  vivere  in 
Cristo  Gesù , patir  la  persecuzione  j ma  a- 
trocissimu  sarà  questa  persecuzione  negli  ul- 
timi tempi,  quando  da  una  parie  t terrori  e 
la  spada,  dall’  altra  le  seduzioni,  e fino  i falsi 
miracoli  polran  quasi  indurre  in  errore,  se 
possibil  fosse,  gli  slessi  eletti  (Mail.  xxiv.  24.). 
A consolazione  adunque  del  popolo  di  Dio 
si  fu  qui  vedere,  che,  siccome  ordine  eter- 
no, ed  immutabile  egli  è,  che  alla  felicità, 
ed  al  regno  non  giungasi  se  non  per  mezzo 
di  sudori,  e di  combattimenti  j cosi  in  que- 
sti Dio  è sempre  co’ suoi  combattenti,  e il 
potere,  e le  forze  de’  nemici  off rena , e mo- 
dera secondo  che  a lui  piace,  è il  mal  ta- 
lento di  essi  fa  servire  all’  esecuzione  de’suoi 


gran  disegni , alla  salvazione,  • glorifica- 
zione degli  eletti.  Quindi  i nobili  luminosi 
ritratti  delineati  dal  nostro  profeta,  della 
providenza,  con  la  quule  il  principe  de  pa- 
stori veglia  sopra  il  ditello  suo  gregge,  della 
sapienza  , con  cui  tulio  fa,  che  cooperi  al 
bene  di  quei,  che  lo  amano,  della  giustizia 
nell’  umiliare , ed  abbattere  gli  oppressori, 
della  misericordia,  e bontà  nel  consolare  di 
tempo  in  tempo  con  inaspettati  avvenimenti 
le  speranze  de1  buoni j quindi  finalmente  e- 
sposla  agli  occhi  dell’  universo  negli  ultimi 
due  capitoli  quella  immensa  magnificentis- 
sima liberalità,  ond’  egli  con  tesori  eterni 
di  gloria  il  niotnenlaneo  compensa  delle  tri- 
bolazioni della  r ita  presente.  A questi  grandi 
oggetti  intenti  siano  i fedeli,  che  a studiar 
prejuiono  questo  libro,  che  ciò  facendo,  il 
dispiacere  di  non  intenderlo  in  tulle  le  sue 
parti,  sarà  abbondantemente  dalla  presente 
utilità  compensalo.  La  profili»  ( dice  il  Cri- 
sostomo ) i quasi  uu a medicina  spirituale , pre- 
parala dalla  divina  bonli,  la  quale  colla  predi- 
zione de’ futuri  gaslighi  illumina  i delinquen- 
ti , affinchè  colla  penitenza  cerchino  lo  scam- 
po : in  Isai.  cap.  vtu.  Il  ristretto , eh’  io 
pongo  qui  appresso,  dimostrando  l’  ordi- 
ne, e.  la  serie  delle  visioni,  darà  anche 
un’  idea  della  maniera  tenuta  nello  spie- 
garle. 


ORDINE  DELL’  APOCALISSE 


I Ire  primi  capitoli  contengono  selle  let- 
tere scritte  per  comando  di  Cristo  a selle 
rescovi,  o piuttosto  a selle  Chiese  dell’ Asia 
minore.  Queste  lettere  sono  tulle  piene  di  di- 
vinissimi insegnamenti,  tulle  asperse  di  gra- 
zia, e di  dolcezza  celeste. 

Ne’  due  seguenti  capitoli  vede  Giovanni  nn 
libro  chiuso  n selle  sigilli,  nei  qual  era  rac- 
chiusa la  serie  dette  cose,  le  quali  da  quel 
tempo  in  poi  avvenir  doveano  nella  Chiesa, 
e massimamente  quelle,  che  succederanno  in- 
torno al  tempi  dell’  Anticristo  Cominciano 
ad  aprirsi  i sigilli  al  cap.  vi .,  e finiscono  al 
capo  x.  8.,  dove  st  apre  il  libro. 

Nel  capo  vi.  all’ aprirsi  del  primo  sigillo 
ve  desi  un  cavallo  bianco , per  cui  vieti  si- 
gnificata la  vittoria  di  Cristo,  e degli  Apo- 
stoli , e predicatori  del  l'angelo  sopra  l’ ido- 
latria. Al  2.  3.  4.  sigillo  pei  Ire  cavalli, 
rosso,  nero,  pallido  vengon  significale  le  per- 
secuzioni itegli  Imperadori  idolatri , le  ere- 


sie, che  infestarono  la  chiesa  dopo  la  pace 
a lei  data  da  Costantino , e la  affliggeranno 
fino  agli  ultimi  giorni  j e finalmente  il  mao- 
mettismo , da  ali  in  tonte  belle  provineie  fu 
quasi  spenta  la  fede.  Al  8 sigillo  le  anime 
de’  santi  martiri  chieggono  a Dio  vendetta 
de’  nemici , e persecutori  della  Chiesa.  Al  8. 
fa  passaggio  il  profeta  alla  descrizione  de- 
gli ultimi  tempi,  dapoicliè  vede  oscurarsi  il 
sole,  tingersi  di  color  di  sangue  la  luna, 
cadere  dal  cielo  le  sielle  ee.  Sopra  di  che  si 
confronti  MaUh.  xxiv.,  Marc,  vin.,  Lue.  xxi. 

Nel  capo  vii.  sono  segnati  gli  eletti,  si 
Ebrei,  come  Gentili , affinchè  siano  esenti 
dalle  piaghe,  che  deono  piombare  sugli  empi. 

Nei  capi  vili.  ix.  all’ aprirsi  del  sesto  si- 
gillo, sette  Angeli  gettano  sopra  gli  empj  le 
piaghe  descritte  in  genere,  e brevemente  nel 
rangelo  ai  lunghi  sopra  indicali. 

Nel  capo  x.  un  Angelo  grida  ad  alta  voce , 
che  non  saravri  più  tempo,  viene  a dire,  che 
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la  fin*  tifi  mondo  è imminenti t,  * poca  dopo 
scoppiano  selle  tuoni.  Indi  (vers.  è.)  aperti 
già  tutti  i sigiti!,  vien  detto  al  profeta,  che 
divori  il  libro  aperto.  Fin  qui  la  prima 
parte  della  rivelazione , la  quale  parte  con- 
tiene le  cose  precedcnli  il  regno  dell'anti- 
cristo. 

Nel  capo  il.  descrittesi  la  materia  conte- 
nuta nel  libro,  la  quote  appartiene  intera- 
mente al  tempo,  tu  cui  sarà  venuto  I'  Anti- 
cristo. Quindi  predice,  che  una  gran  parie 
de' fedeli  sarà  data  nelle  mani  dell'  Anticri- 
sto, a cui  si  opporranno  Enoc,  etl  Elia,  come 
capi  de'  fedeli , conforme  spiego  ne’  capi  se- 
guenti. Or  avendo  qui  principialo  a parlare 
di  que’  due  santi  uomini,  ne  tesse  tutta  l'isto- 
ria, e parla  della  loro  morte , risurrezione 
ec.  j benché  tali  cose  succederanno  in  ap- 
presso, e potrebbero  collocarsi  al  capo  xix. 
prima  della  battaglia  di  Cristo  contro  Gog, 
e Mago//,  e contro  lo  stesso  Anticristo.  Im- 
perocché sembra,  che  poco  avanti  la  strage 
di  questi,  Enoc  ed  Elia  saranno  uccisi , e 
risorgeranno.  Qui  pure  con  simile  anticipa- 
zione si  dà  luogo  alta  settima  tromba  del 
settimo  Angelo  (vers.  48J  per  non  disgiun- 
gerla Italie  altre.  Ella  però  annunzia  il  re- 


gno di  Cristo  consumato,  e perfetto,  riuniti 
ii  lui  lutti  li  santi  il  di  della  risurrezione , 
e del  giudizio j onde  il  luogo  proprio  di 
questa  tromba  sarebbe  al  capo  xix.  prima 
del  vers.  11. 

Al  capo  xii.  la  guerra  del  diavolo,  e del- 
V Anticristo  contro  la  Chiesa. 

xm.  SI  parla  dell’  Anticristo,  e del  carat- 
tere di  lui,  e ilei  suo  precursore. 

xiv.  La  gloria  dei  vergini  i quali  genero- 
samente resisteranno  alt'  Anticristo j quindi 
si  accenna  l’ imminente  giudizio , e la  puni- 
zione de’  reprobi. 

Net  due  capi  xv.  xvi.  le  selle  ultime  pia- 
ghej dipoi  lo  sterminio  di  Babilonia  cap.  xvn. 
xvni.  festeggialo  dai  santi  a I principio  del 
capo  xix  j indi  la  vittoria  di  Cristo  contro 
i Anticristo  per  tutto  il  capo  xx. , dove  ita 
più  allo  principio  si  ripete  V origine  della 
guerra  j cioè  dall'  essere  stato  legale  Satana 
da  Gesù  Cristo  mille  anni  prima.  Dipoi 
narra,  come  avverrà,  eh’  ei  sia  disciolto , e 
siagli  permesso  di  perseguitare  la  Chiesa  più 
furiosamente  sotto  il  regno  dell’  Anticristo. 
Descrivesi  finalmente  Cristo,  che  viene  a far 
giudizio  di  lutti  gli  uomini.  Ne ‘ due  capi 
xxi. . xxii.  la  gloria  della  celeste  Gerusalemme. 


APOCALISSE 

DI  GIOVANNI  APOSTOLO 


CAPO  PRIMO 


Giovanni  rilegato  nel?  isola  di  Palmas  riceve  ordine  di  scrivere  le  cote  da  tè  vedute  alle  selle  Chiese 
dell'  A sia  rappresentate  dai  selle  candelabri,  i quali  egli  ride  intorno  al  Figliuolo  dell'uomo;  e 
descrive,  in  qual  forma  questi  gli  apparisse. 


i.  Àpocalypsis  Je$u  Cliristi,  quam  dodi!  illi 
Deus  palani  facore  servis  suis*  quac  oporlet 
fieri  cilo:  el  significavi!,  miltens  per  Angclum 
smini  servo  suo  Joanni , 


I.  Rivelazione  di  Gesù  Cristo , la  quale  diè  a lui  Dio 
per  far  conoscere  ec.  Descrive  qui  s.  Giovanni  I*  argomento 
di  questo  suo  libro , il  quale  dice  egli , che  contiene  una 
rivelazione  fatta  da  Dio  Padre  a Gesù  Cristo  in  quanto 
nomo  , affinché  egli  la  comunicasse  a’  suol  servi  ( non 
colla  stessa  chiarezza,  colla  quale  fu  a lui  disvelata  , ma 
nella  maniera,  che  a’Ilnt  di  Dio  si  conveniva),  affinchè 


1.  Rivelazione  di  Gesù  Cristo,  la  quale 
diè  a lui  Dio  per  far  conoscere  a’ suoi  servi 
le  cose , che  debbon  tosto  accadere:  ed  ei  man- 
dò a significarla  per  mezzo  del  suo  Angela 
al  suo  servo  Giovanni , 

questi  fossero  per  tempo  avvisali  delle  cose  , che  rioveaii 
tosto  principiare  ad  avvenire  , e non  doveano  Unire  se 
non  colla  line  del  mondo.  Cristo  poi  della  stessa  rivela 
ziohe  fece  parte  al  nostro  Profeta  per  mezzo  di  un  An- 
gelo nella  stessa  guisa , che  anche  gli  antichi  profeti  i 
segreti  di  Dio.  e le  cose  future  appreser  da  Dio  pel  mi- 
nistero di  Angeli.  Questa  rivelazione  adunque  fu  da  Dio 
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2.  Qui  testimonium  perhibnit  verbo  Dei,  et 
tesliinonium  Jesu  dirteli,  quaeciinique  \iclit. 

5.  Bcatus,  qui  legit,  el  audit  verba  pro- 
pbcliac  huìiis  : et  servai  ea , quae  in  ea  seri' 
pta  sani:  lem  pus  enim  propc  est. 

4.  Jeanne*  seplcm  Ecelcsite,  quae  sunt  in 
Asia.  Gratia  vobte , et  pax  ab  co,  * qui  est, 
et  qui  erat , et  qui  ventanti  est  : et  a septem 
spiritibus,  qui  in  conspcclu  thmni  eius  sunt; 

• Exod.  3.  14. 

5.  El  a Jesu  Ch  risto,  qui  est  teslis  flebite,  4 
primogenitus  mortuorum , et  princeps  regum 
teme  : qui  dilexit  nos,  et  lavi!  nos  a peccatis 
nostris  f in  sanguine  suo,  4 i.  Cor.  1K.  20. 

Col.  I.  18.  f ff'br.  9.  14.;  1.  Pel.  4.  19.; 

1.  Jonn.  1.  7. 

6.  Et  fecit  nos  regnu rn , et  sacerdoles  Deo 
et  Patri  suo:  ipsi  gloria,  el  impcrium  in  se- 
cula  seculorum  : amen. 

comunicala  a Cristo  come  uomo,  da  Cristo  all*  Angelo , 
dall’  Angelo  a Giovanni,  da  Giovanni  alla  Chieda.  Da  que- 
ste parole  di  Glovnnnl  Intendiamo  , come  quando  egli 
dirà  , che  Dio,  ovvero  Gesù  Cristo  gli  apparve  egli  parlò, 
s' intende , che  gli  parlò  per  mezzo  di  uno  , o di  nitro 
Angelo. 

5.  Il  quale  rendette  testimonianza  ec.  Siccome  secondo 
r opinione  piu  comune  1’  Apocalisse  fu  scritta  prima  del 
Vangelo,  la  testimonianza,  che  Giovanni  dicedi  aver  ren 
duta  alla  parola  di  Dio  , si  intende  della  predicazione, 
de'miracoli,  dp* patimenti  , ond'  egli  aveva  confermata  la 
cristiana  dottrina,  e ratilìrata  la  verità  di  quello,  che 
egli  come  testimone  oculare  raccontava  intorno  alla  vita, 
azioni , morte  , risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Alcuni  però 
vogliono,  che  con  queste  parole  signilichi  il  santo  Apo- 
stolo la  stessa  scritta  testimonianza,  che  egli  rende  qui 
delle  parole,  che  udì,  e delle  cose,  che  vide  In  questa  sua 
mirabile  rivelazione  ; dapolchè  veramente  questa  è come  un 
altro  Vangelo  di  tieni  Cristo,  I misteri  del  quale, e quel- 
li della  Sposa  di  lui  la  Chiesa  eoa  vivissimi  colori  sono 
nell'Apocalisse  adombrati. 

3.  E fa  conterrà  dette  ente,  ec.  Custodisce  religiosa- 
mente , e medila  le  cose  scritte  in  questo  libro,  e a sua 
edificazione  n«  fa  uso. 

il  temuto  è vicino.  Il  tempo  di  far  uso  dei  documenti 
contenuti  in  questo  libro  si  avvicina,  perchè  si  avvicina 
il  tempo  delle  persecuzioni,  che  qui  sono  predette. 

4.  siile  tette  Chiese,  che  tono  nell’ Asia.  A queste  ri- 
volge il  discorso,  perchè  ai  Vescovi  di  queste  dà  a no- 
me di  Gesù  Cristo  alcuni  speciali  avvertimenti , e perchè 
di  queste  teneva  egli  special  cura  . e governo;  ma  quello, 
che  dice  a queste  , a tutte  le  altre  Chiese  è pur  detto  , 
siccome  quello,  che  scrisse  Paolo  al  Romani , ai  Corinti 
ec. , non  pèr  quelli  soli , ina  per  tutti  i fedeli  fu  scritto. 

Da  colui , il  quale  è , ec.  Ha  voluto  s.  Giovanni  espri- 
mere il  nome  Jehova  , e I*  interpretazione  di  esso  data 
nell'Esodo  ut.  14-  In  Dio  tutto  è presente;  nulla  dimeno 
per  ravion  della  mutabilità  de' tempi , ne' quali  è com- 
presa la  nostra  mortalità  , non  è menzogna  il  dire  di 
Dio,  che  egli  fu,  i,  e tarò.  S.  Agostino  seni.  3117.  Essere 
per  venire  dicesi  propriamente  del  Figliuolo,  il  quale  ha 
da  venire  a giudicare  il  mondo  ; qui  si  attribuisce  a Dio, 
o sia  a tulle  le  divine  Persone,  le  quali  giudicheranno  il 
mondo  per  Gesù  Cristo.  Il  greco  può  significare  ugual- 
mente il  quale  e per  venire , ed  anco  il  quale  tara.  Var. 
lev. 

E dai  selle  spinti  , i quali  sono  ec.  Il  trono  di  Dio 
nelle  Scritture  si  rappresenta  circondato  da  un  gran  nu- 
mero di  Angeli . Dan.  tu.  lo. , Job.  i.  «.  ec.  Di  questi 
sono  sette  t principati  , Job.  xil.  15.  , Zorh.  iv.  m.  8, 


2.  Il  quale  rendette  testimonianza  alla  pn  - 
rota  di  Dio , e testimonianza  di  tutta  quel - 
lo,  che  vide  di  Gesù  Cristo. 

3.  Beato  chi  legtje,  e chi  ascolta  le  pa- 
role di  questa  profezia:  e fa  conserva  dette 
cose  t che  sono  in  essa  scritte  : imperocché  II 
tempo  è vicino. 

4.  Giovanni  alle  sette  Chiese , che  sono 
nell  Asia:  Grazia  a voi,  e pace  da  colui , *7 
quale  è > il  quale  era  , e il  quale  è per  ve- 
nire: e dai  sette  spiriti 3 i quali  sono  dinanzi 
al  trono  di  Itti  j 

».  E da  Gesù  Cristo , che • è il  testimone 
fedele , primogenito  di  trai  morti,  e principe 
dei  re  della  terra , il  quale  el  ha  amati  , e 
ci  ha  lavati  da  nostri  peccati  eoi  proprio 
sangue  , » 

fl.  E ci  ha  fatti  regno , e sacerdoti  a Dio 
Padre  suo:  a lui  gloria,  e imperio  pe’ secoli 
de'  secoli:  coìi  sia. 

Giovanni  chiede  pe’ fedeli  la  grazia  , e.  la  pace  da  Dio,  tr 
da'  sette  Angeli , non  perchè  ella  venga  , o venir  posso 
da  altri , che  da  Dio , ma  perchè  1 santi  Angeli  possono 
domandarla  per  noi,  « della  pare,  e della  grazia  sono 
ministri  per  noi,  Ihbr.  i.  14.  Invoca  adunque  il  nostro 
Profeta  questi  sette  beati  spiriti , perchè  impetrino  la 
grazia,  e la  pace.  I nostri  eretici  hanno  veduto  , che  a 
questo  passo  l' invocazione  de*  santi  diviene  un  atto  di 
religione,  e non  una  idolatria  , come  essi  gridano  , «* 
perciò  som»  ricorsi  ad  un'altra  sp«mizione,  dicendo,  che 
i sette  spiriti  sono  I sette  doni  dello  Spirito  santo  , viene* 
a dire,  lo  Spirito  santo;  ma  chi  non  vede,  quanto  sin 
violenta  questa  interpretazione,  secondo  la  quale  Giovanni 
dopo  aver  invocato  Dio , si  vuole,  che  invochi  i doni 
del  medesimo  Dio,  e da  questi  domandi  la  grazia,  e In 
pace  pe'  fedeli  ? In  secondo  luogo  noi  conosciamo  per 
mezzo  della  Scrittura  I setti  Angeli  di  Dio , e di  questi 
per  conseguimi*  intender  deesi  questo  luogo  secondo  la* 
regola  di  s.  Agostino  (de'  dori.  Chris! . lib.  ili.  cap.  \ , 
e xv. ) e di  tutti  i Padri,  viene  n dire,  che  le  parole 
della  Scrittura  prender  si  debbono  alla  lettera  , nè  si  dee 
ricorrere  al  senso  mistico,  se  non  quando  dal  letterale 
ne  venisse  qualche  assurdo.  K adunque  gioco  forza,  che 
gli  eretici  confessino,  che  s Giovanni  chiede  ai  sette  An- 
geli la  grazia  , e la  pace  non  come  da  autori  di  questi 
beni,  ma  come  da  amici  di  Dio  , I quali  colle  loro  pre- 
ghiere gli  stessi  beni  impetrino  per  coloro,  la  salute  dei 
quali  secondo  le  Scritture  è stata  da  Dio  agli  stessi  An- 
geli raccomandata. 

5-  E da  Gesù  Cristo  , che  è il  testimone  fedele.  F.  gra- 
zia . e pace  da  Gesù  Cristo , il  quale , come  di  propria 
bocca  diceva  , Venne  al  mondo  per  render  testimonianza 
alla  verità,  Io.  x vili.  37.,  e in  attestazione  della  verità 
diede  la  propria  vita;  onde  da  s.  Gregorio  Nazianzeno  e 
dello  il  primo  martire  , Orai,  aviti.,  e da  s.  Agostino  , 
capo  de'  martiri , serm.  il.  de  s.  Steph. 

Primogenito  di  trai  morti.  Il  primo  , che  da  morte  ri- 
nascesse n nuova  vita  immortale.  Primizie  de'  dormienti, 
dice  s.  Paolo  i.  Cor.  xv.  su. 

E principe  dei  re  della  terra.  Re  de' regi , c Signore 
degli  imperanti,  Dan.  iv.  17.  Debbo  qui  dire,  che  nel 
greco  tutte  queste  parole  hanno  molto  maggior  enfasi  per 
la  aggiunta  dell’articolo , poiché  dicono  cosi  : E da  Gesù 
Cristo  , il  martire  , il  fedele  , il  primogenito  di  trai  mor> 
ti , e il  principe  dei  re  della  terra. 

0.  E ci  ha  fatti  regno  , e sacerdoti  a Dio  Padre  suo. 
Ci  ha  latti  regno  , sia  perchè  tutti  I fedeli  componenti  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  sono  il  regno  di  Dio;  sia  perche 
ciascheduno  degli  stessi  fedeli  in  qualità  di  membri  di 
Gesù  Cristo,  e di  suol  coeredi  han  parte  al  regno,  e alla 
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7.  * Ecco  venit  cuoi  nubibus,  et  videbit 

rum  ornili»  oculus,  et  qui  eum  pupugerunt. 
I l plangeut  se  super  eum  omncs  tribus  lerrac: 
etwn» : amen:  * Isaì.  3.  3.  13.  Matti».  24.  30. 

Sud.  14. 

8.  * Ego  »um  alpha,  et  omega , principium, 
et  lini»,  dicit  Domimi-,  Deus,  qui  est,  et  qui 
eral,  et  qui  venlurns  est,  omnipotens. 

* /sai.  Al  4.,  44.  et  48.  12.  Ittfr.  21. 

et  22.  13. 

9.  Ego  Joanne*  fra  ter  vester,  et  particeps 
in  tribulationc , et  regno,  et  patienlia  in  diri- 
tto Jesu;  fui  in  insula,  quae  appeliatur  Pat- 
ino», propler  ver  bum  Dei , et  tcsliuioniuin 
Jesu  : 

10.  Fui  in  spiriti!  in  doininira  die,  et  audivi 
!>ost  me  voccin  magnani  lamquam  tubae, 

11.  Dicenlis:  quod  vjdes,  scribe  in  libro: 
et  mille  septeiu  Ecclesiis,  quae  suut  in  Asia , 
Kpheso,  et  Smyrne,  et  Pergamo,  et  Tbya- 
lirae,  et  Sardis,  et  Philadclpliiae , et  Lao- 
diciac. 

12.  Et  conversus  sum,  ut  viderem  voceni, 
quae  toquebatur  niecum:  et  conversus  vidi 
septem  cnndelabra  aurea: 

13.  Et  in  medio  soplcin  candelabrorum  au- 


7.  Ecco , che  egli  viene  colle  nubi , e ve - 
(tratto  ogni  occhio,  anche  coloro , che  lo  tra- 
fissero. E batterunsi  il  petto  a causa  di  lui 
tutte  le  tribù  della  terra:  cosi  è:  cosi  è: 

8.  Io  sono  l'alfa,  e l'omega,  principio  , 
e fine,  dice  il  Signore  Iddio , il  quale  è , il 
quale  era , il  quale  è per  venire , I'  onnijM- 
lenle. 

9.  io  Giovanni  vostro  fratello , e compa- 
gno nella  tribolazione , e nel  regno,  e nella 
pazienza  in  Gesit  Cristo,  mi  trovai  nell'iso- 
la , che  si  chiama  Pntmos,  a causa  della 
parola  di  Dio , e delta  testimonianza  ( ren - 
data  ) a Gesù  : 

10.  Fui  in  ispirilo  in  giorno  di  domeni- 
ca, e udii  dietro  a me  una  voce  grande  co- 
me di  tromba, 

11.  La  qual  diceva:  Scrivi  quello , che  ve- 
di , in  un  libro:  e mandalo  alle  sette  Chie- 
se , che  sono  nell  Asia,  a Efeso,  e a Sm  ir- 
ne , e a Pergamo,  e.  a Tiatira , e a Sardi, 
e a Filadelfia,  e a iModicea. 

12.  E mi  rivolsi  per  vedere  chi  parlava 
meco:  e rivolto  che  fui vidi  sette  con  del  li  eri 
d'oro : 

13.  E in  mezzo  ai  sette  candetlieri  d'oro 


dori»  di  lui.  Ed  ri  ci  lui  fatti  sacerdoti  a Din,  ovvero  di 
Dio  Padre  suo,  per  offerire  delle  otite  spirituali , |. 
Pet.  il.  6. 

7.  Kcro , che  egli  viene  colle  nubi , e vcdraUo  ogni  oc- 
chio , anche  coloro,  ec.  1/  Apostolo  vede  dà  cou  l’occhio 
della  mente  il  Figliuolo  dell’ uomo  venire  sopra  le  nubi 
del  cielo  con  maestà , tr  podestà  grande;  vede  U Immensa 
massa  del  genere  umano  adunata  dinanzi  al  suo  irono, 
c in  questa  gli  stessi  nemici,  che  lo  trafissero;  vede 
tutte  le  tritili  della  terra,  vlpne  a dire  tutti  gli  uomini 
di  queste  tritili,  i quali  non  ubbidirono  a Cristo,  che  per 
disperato  dolore  si  battono  il  petto  a causa  di  lui . il 
quale  essendo  stato  dato  da  Dio  per  redentore  di  tutti  gli 
uomini,  per  loro  colpa  è divenulo  oggetto  di  terrore,  « 
spavento  pei  peccatori.  Allude  qui  certamente  l’Apo- 
stolo al  luogo  di  Zaccaria  Mi.  &.  10.  , sopra  del  quale 
luogo  vedi  s.  Agostino  de  civ.  lib.  30.  Vedi  ancora 
Mallh.  xxiv.  30. 

Cosi  è:  cosi  è.  Ilei  testo  originale  si  sene  l'Apostolo 
il' una  voce  greca  . e di  una  rhralca  (amen)  dello  stesso 
significato  ; e questa  ripetizione  dimostra  , che  quello  , 
che  egli  annuncia  agli  uomini  in  questo  luogo,  è di  Infi- 
nita importanza  per  essi. 

H.  In  tono  l’alfa  , e l'omega.  L’alfa  è la  prima  lettera 
dell’nlfalieto  greco  , I’  omega  e I’  ultima  ; onde  le  parole 
seguenti,  principio,  <* Jliic , spiegano  le  precedenti  i io  tono 
l'alfa,  e l'omega . Alcuni  Padri , come  s.  Gregorio  Na- 
zinnzeno  orai.  36. . S.  Atanasio  in  Mallh.  XI.  27.  .hanno 
credulo,  che  queste  parole  siano  di  Cristo;  ma  quan- 
tunque di  Cristo  ancora  possano  dirsi  . ed  a lui  conten- 
gano, come  di  fallo  egli  di  sé  stesso  le  dice  cap  xxii.  2. , 
contuttoché  per  quello,  che  segue,  sembra  piu  naturale 
l’ intenderle  di  Dio  Padre  , come  hanno  fatto  Primasio, 
Ruperlo  Abate  ed  altri  , e ciò  sembra  evidente  dal  riflet- 
tere che  è qui  ripetuto  quello , che  di  Dio  Padre  dicesi 
ver».  4.,  e l’ attributo  di  onnipotente  allo  stesso  Padre 
ordinariamente  è dato  nelle  Scritture.  È adunque  qui  Dio, 
cl»e  parla , e minaccia  egli  stesso  ai  peccatori  la  venuta 
del  suo  Figliuolo  per  giudicarli. 

9.  Compagno  nella  tribolazione , e nel  trgno , e nella 


pazienza  in  (irto  Critio.  Compagno , nv  vero  partecipe 
delle  stesse  tribolazioni  . onde  voi  siete  afflitti  , chiamato 
a parie  dello  stesso  celeste  regno  con  voi,  chiamalo  a 
parte  della  stessa  pazienza  sostenuta  dalla  fede,  e dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo. 

AWf  isola  , che  ti  chiama  Patmos.  In  questa  piccola 
isola  del  mare  Egeo  fu  rilegato  il  nostro  Apostolo  da  Do- 
miziano. Ella  era  una  di  quelle  isole  quasi  deserte,  nelle 
quali  sotto  gl’  Imperatori  Romani  si  cooducevano  per  lo 
piu  i sediziosi , e per  simil  titolo  vi  fu  condotto  Giovanni 
predicatore  di  una  religione  contraria  al  culto  de' falsi 
dii  stabilito  nell’ impero.  Ma  Gesù  Cristo  compensò  lar- 
gamente l'esilio  del  suo  diletto  con  queste  mirabili  vi- 
sioni. Kit  è di  piu  da  notare  come  uo  tratto  della  sempre 
adorabile  Previdenza,  che  io  quest' isola  fossa  egli  con- 
dotto , donde  per  la  gran  vicinanza  continuar  poteva  ad 
aver  l'occhio  sopra  le  Chiese  dell'Asia,  al  governo  di 
lui  specialmente  commesse. 

lo.  Fpi  in  ispirilo.  Rapito  fuori  de'sensi  in  un' estasi, 
o visione  spirituale,  nella  quale  mi  furou  mostrate,  e 
udii  le  cose  qui  descritte. 

In  giorno  di  domenica.  Gli  Ebrei  dicevano  l'uno , o 
sia  il  primo  de" sabati , e i Cristiani  il  di  del  Signore. 
come  apparisce  da  s.  Ignazio,  martire  , da  s.  Clemente , 
ila  Origene,  da  Tertulliano  , e da’ piu  antichi  Concili!; 
in  questo  giorno  faceansi  le  adunanze  ecclesiastiche,  co- 
me abbia  in  veduto  Atti  XX.  ?..  I.  Cor.  XVI.  2. 

12.  Fidi  ielle  candetlieri  d'  oro  Della  Chiesa  di  Cristo 
parla  s.  Giovanni  piu  volte  con  espressioni  alludenti  a 
cose  del  tempio  di  Gerusalemme.  Or  quivi  era  un  can- 
dell  ir  re  d’oro  a setti*  lumi  posto  nel  santuario,  e un  sa- 
cerdote di  settimana  nudava  ogni  giorno  sulla  sera  ad 
accendere  i lumi , e a spegnerli  la  mattina.  Tanto  Mosè, 
come  s.  Giovanni  per  questo  candelliere  ioteser  la  Chiesa 
lucente  pella  dottrina  delle  Scrittura  , e ricca  pei  tesori 
deila  caribi.  I sette  candellieri  sono  le  sette  Chiese  sopra 
notate.  Vedi  vera.  20. 

13.  E in  mezzo  ai  selli  candellieri  é'  ore  uno  simile  al 
Figliuolo  deir  uomo  , ec.  Simile  a Gesù  Cristo  , il  quale 
questo  nome  si  approprio,  col  quale,  come  dice  s.  Ago- 
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rettimi  similein  Filio  hominis,  vestitimi  podere, 
praecinctuni  ad  mamillas  zona  aurea. 

1*.  Caput  aulem  eius,  et  captili  era  ut  can- 
didi tamquam  lana  alba,  et  tamquam  nix,  et 
oculi  eius  tamquam  fiamma  ignis, 

13.  Et  pedes  eius  simile*  auricbalco,  sicut 
in  camino  ardenti , et  vox  illius  tamquam  vox 
aquarum  multariim; 

t G.  Et  habebat  in  dextera  sua  stella*  septem: 
et  de  ore  eius  gladius  ulraque  parte  acutus 
exibat:  et  facies  eius  sicut  sol  lucei  in  vir- 
tute  sua. 

17.  Et  cum  vidisscm  cimi,  cecidi  ad  pedes 
eius  laruqiiani  mortuus.  Et  pn*u  ìt  dexterain 
suam  super  me,  diccns:  noli  liniere:  * egò 
sum  prim us,  et  novissimus, 

* Isai.  Al.  A.,  A*.  6.,  et  A 8.  12.  Infr.  22.  13. 

18.  Et  vi viis,  et  fui  mortuus;  et  ecce  stira 
vivens  in  secula  sornioni  in , et  liabco  claves 
morlis,  et  inferni. 

10.  Scribi*  ergo,  quac  vidjsti , et  qua»?  sunt, 
et  quac  oporlel  fieri  post  harc. 

20.  Sacramentum  septem  slellaruin,  quas 
vidisti  in  dextera  mea,  et  seplem  candelabra 
aurea  : septem  steìlae  Angeli  sunt  septem  Ec- 
clesiaruin  : et  candelabra  septem  , septem  Ec- 
clesiae  sunt. 


slino , ci  rammenta  «li  continuo  quello , clic  per  miseri- 
cordia si  Urano  di  farsi  per  noi.  Sono  qui  divisi  gli  anti- 
chi, e i moderni  Interpreti  intorno  al  determinare",  se 
Giovanni  vedesse  lo  stesso  Cristo , ovvero  un  Angelo , 
che  a nome  di  quello  parlasse..  Questa  seconda  opinione 
sembra  più  verisimile.  Quest'Angelo  non  istavn  fermo, 
ma  andava  qua  . e là  intorno  ai  setti  candelieri  (eap.  il. 
I.},  alludendo  all*  uffizio  del  sacerdote  ebdomadario  di 
aver  cura  dei  candelieri  , e di  accenderne  , e spegnerne 
I lumi;  e perciò  colui , che  s.  Giovanni  vedeva , era  ve- 
stilo di  un  abito  talare  di  lino , quale  11  mettevano  i sa- 
cerdoti in  simili  sacre  funzioni.  Vedi  s.  Girolamo  ep.  12». 
Era  anche  il  medesimo  cinto  con  fascia  d’oro  , ornamento 
proprio  dei  Re.  L’Angelo  adunque,  da  cui  la  persona  di 
Crislo  venia  rappresentata  , I segni  portava  del  sacerdo- 
zio , e del  regno  del  medesimo  Cristo  , come  l’attenta  a- 
morosa  cura  , che  II  nostro  sommo  sacerdote  ha  della 
Chiesa,  viene  espressa  dall’andare,  e venire  dell’An- 
gelo intorno  ai  candelieri.  Vedi  luti,  XI.  5.,  xxii.  21. 

14.  Il  rapo  di  lui  , e i caprili  eran  candidi,  cc.  Vedi 
Dan.  vii.  o.  La  canizie  significa  o la  divinità  di  Cristo, 
o,  come  dice  s.  Agostino,  l’ antichità  della  verità,  viene 
a dire  P antichità  della  religione  di  Cristo,  la  quale  nel- 
l'intenzione di  Dio  precedette  il  giudaismo;  onde  in  ogni 
apice  della  legge  ella  fu  prelignrala , e l giusti  del  popol 
di  Dio  a questa  religione  appartenevano  quanto  alla  fede, 
e quanto  allo  spirilo.  Vedi  s.  Agostino  coni,  dnas  ep. 
Pela t).  Uh.  3.  cap.  vt. 

E i suoi  occhi  come  fuoco  cc.  Questi  occhi  fiammanti 
indicano  o la  scienza  infinita  di  Cristo  , la  quale  è luce 
pe' giusti  , e fuoco  ardente  per  gli  empi,  ovvero  l’ira 
contro  de’ peccatori 

15.  I piedi  di  lui  simili  all' oricalco,  ec.  L’oricalco  se- 
condo la  piu  probabile  opinione  è una  sorta  di  rnme  piu 
prezioso  dell’ordinario.  Ilice,  che  i piedi  della  persona  , 
che  egli  vedeva,  eran  simili  all’oricalco  non  freddo,  o 
liquefatto,  ma  riscaldalo  , e biancheggiante,  e splen- 
dente. I piedi  significano  l'umanità  del  Salvatore  , la  quale 
nella  (ornare  dei  dolori  acquistò  splendore  infinito  , e 
l'orza  per  conculcar*  il  demonio,  e tulli  I nemici  del  Vangelo. 


uno  simile  al  Figliuolo  dell ’ uomo  , vestilo 
di  abito  talare,  e cinto  il  petto  con  fascia 
d'  oro: 

1A.  E il  capo  di  lui,  e i capelli  eran  can- 
didi, come  la  lana  bianca,  e come  la  neve, 
e i suoi  occhi  come  fuoco  fiammante, 

13.  E i piedi  di  lui  situili  all’  oricalco , 
guai  egli  è nella  ardente  fornace , e la  voce 
di  lui  come  voce  di  molte  acque: 

16.  Ed  avea  nella  destra  sette  stelle:  e 
dalla  bocca  di  lui  usciva  una  spada  a due 
tagli:  e la  faccia  di  lui  come  il  sole  ri  splende 
nella  sua  forza. 

il.  E veduto  che  io  V ebbi , caddi  u’ suoi 
piedi  come  morto.  Ed  e i pose  la  sua  destra 
mano  sopra  di  me,  dicendo:  non  temere : io 
sono  il  primo,  e l’ultimo , 

18.  E vivo,  ma  fui  morto  j ed  ecco,  che 
sono  vivente  pe‘ secoli  de"  secoli , ed  ho  le 
chiavi  della  morte j e deli  inferno. 

19.  Scrivi  adunque  le  cose,  che  hai  vedu- 
te, e quelle,  che  sono , e quelle , che  debbono 
accadere  dopo  di  queste. 

20.  Il  mistero  delle  sette  stelle,  le  quali 
hai  vedute  netta  mia  destra  , e i sette  can- 
del Iteri  d'oro:  le  sette  stelle,  sono  i selle 
Angeli  delle  Chiese  ; e i sette  condri  lieti , 
sono  le  sette  Chiese. 

E la  voce  rii  lui  conte  ec.  Vedi  Arerà,  xuit.  2.  La  voce  I 
di  lui  era  grande,  e sonora,  quale  suol  essere  di  una 
gran  massa  di  acque, che  corr.in  con  impelo.  Questa  voce 
è la  predicazione  del  Vangelo,  della  quale  si  fe’ udire  il 
suono  fino  agli  ultimi  confini  del  mondo , Ps.  18. 

16.  Xelfa  t (extra  tette  stelle.  Qurste  stelle  sono  i sette 
Angeli  (o  sia  Vescovi)  delle  sette  Chiese.  Queste  Chiese, 
e questi  Vescovi  delle  Chiese  li  tiene  Cristo  nella  sua 
destra , segno  della  protezione , e della  amorosa  atten- 
zione, onde  li  custodisce. 

Diiltn  boera  . . . una  spada  a due  tagli.  Questa  spada 
è il  segnale  dell'imminente  vendetta,  che  farà  Cristo 
de' suoi  nemici.  Altri  per  essa  intendono  la  parola  di  Dio 
più  penetrante  di  qualunque  spada  a due  tagli , Hel»r. 

IV.  12. 

La  farcia  di  lui  come  il  sole  risplende  ec.  La  faccia  è 
l’umanità  «li  Cristo,  la  quale  glorificata  risplende  couva 
Il  sole  . e tale  apparve  nella  trasfigurazione,  Jo.  vi. 

17.  Caddi  a' suoi  piedi  come  morto.  La  vista  di  una 
maeslà  si  grande  mi  ricolmò  di  terrore , e caddi , coma 

, corpo  morto  cade. 

Ed  ei  pese  Ut  sua  destra  ee.  In  atti,  ed  ili  parole  nù 
consolò.  Vedi  Dan.  Vi.  I.  IH. 

Io  sono  il  primo,  e V ultimo.  L’ Angelo  parlante  a nonio 
di  Crislo.  dice:  io  sono  il  primo,  e l’ultimo,  l’alfa,  e 
l'omega.  Il  primo  { dice  s.  Ambrogio  ) perchè  per  lui  tutte 
le  cose  ; I’  ultimo  , prrchè  per  lui  la  risurrezione.  Con 
queste  parole  prov<»  la  divinila  di  Cristo  s.  Atanasio  con- 
tro gli  Ariani. 

18.  Ho  le  chiavi  della  morte,  e dell’ inferno,  lo  mhi 
colai  che  dà  morte,  e rende  la  vita,  conduce  fino  al 
sepolcro,  e indietro  richiama,  I.  Reg.  n.  6.  Trenino 
gli  empi  a questa  verità  , vedendo , come  io  ho  in  mano, 
onde  vendicarmi. 

20.  Le  sette  stelle , sono  i sette  Angeli  ee.  1 selle  Vn- 
scovl.  E Angeli  sono  delti  i Vescovi  , perchè  fanno  la  fi* 
gura  di  tiun/ii  di  Dio  presso  del  popolo:  onde  la  tollooi- 
tudine.  la  carila,  e la  purità  di  quelli  debbono  imitare  : 
Facciamo  da  ambasciatori  di  Cristo , diceva  uno  di  (| ar- 
sii Angeli  , 2.  Cor.  V.  I». 
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CAPO  SECONDO 

È comandato  a Giovanni  ‘di  scrivere  varie  tose  alte  Chiese  di  Efeso,  di  Smirne,  di  Pergamo,  e di  Pia- 
tirò : loda  quelli,  che  non  avevano  abbracciala  la  dottrina  de'  !Sieolaiti : altri  con  minoixe  invita 
a penitenza  : detesta.!'  uomo  tiepido,  e promette  il  premio  a’  vincitori . 


1.  Angelo  Ephesi  Ecfiesiae  Sfribe:  haec  di- 
cil,  qui  lenel  scptmi  stella*  in  de&lcra  Mia, 
qui  ambulai  in  medio  ><’ plein  candehibroruiii 
aurooriun  : 

2.  Scio  opera  tua,  et  labomn,  et  palicntiain 
tuam,  et  quia  non  polcs  suslinere  inalo*  : et 
tentasti  eos  , qui  se  diount  Apostolo*  esse,  iH 
non  sunt:  et  invenisti  eos  mendacia: 

3.  Et  paticntiam  habes.  et  sustinuisli*  pro- 
pini* numeri  merini,  et  non  deferisti. 

h.  Srd  ha  beo  adversum  le,  quod  caritatem 
tuam  primam  reliquisli.  * 

8.  Memor  cslo  itaqùe  mule  excideris  : et  age 
poeti  i te  ntiam,  et  prima  ojM’ra  far:  sin  auteiii, 
renio  libi,  et  movebo  candelabriim*  luiim  de 
loco  suo,  riisi  poeti i tenti  a m egeris. 

0.  Sed  boc  habes,  quia  odisti  facta  Nicolai- 
tarum,  quae  et  ego  odi.. 

7.  Qui  ha lu*l  atirefn,  audial  quid  SpirKus 
dicat  Eccìesiis:  vincenti  dabo  edere  de  lignn 
vilae,  qnod  est  in  paradiso  Dei  rari. 


1.  All’  Angelo  della  Chiesa  Efesina . Al  Vescovo  dì 
Eliso,  il  quale  secondo  Iji  «linone  opinione  doveva  essere 
».  Timoteo  baciato  al'governo  di  quella  citta  da  a.  Paolo. 
Quello-,  che  n questo , ed  agli  illrlYmeovi  scrive  qui  ‘ il 
nostro  Apostolo . delibe  Intendersi  scritto,  non  solo  ad 
essi , ma  anche  alle  loro  Chiese  , e principalmente  al 
clero  di  esse  ; onde  i difetti  ..che  a questi  Vescovi  si 
rimproverano,  soon  o de* ministri  dHle  stesse  Chiese»,  o- 
nel  corpo  stesso  de’  fedeli.  Anzi  che  per  questi  Angeli 
delle  sette  Chiese  nominate  dal  s.  Profeta  Intender  deli- 
banti assolutamente  le  stesse  sette  .Chiese  , fu  opinione 
del  celebre  Tlcootn  riferita , e non  disapprovata  da  s.  A- 
«ostino  de.  duci.  Chrisl.  lib.  Hit.  cap.  30.  E lo  stesso  au- 
tore avverte,  che  per  le  selle  Chiese  , alle  quali  scrive 
Giovanni , intendevi  la  cattolica  Chiesa  a motivo  della 
selliforme  grazia  dello  Spirito,  ond'ella  * dotata.  Impe- 
rocché, come  osserva  s.  Agostino  de  doclr.  Chrisl,  lib . ni. 
lb. , il  numero  sette  è. uno  di  quelli,  che  egli  chiama  le- 
gittimi , perchè  di  essi  maggiore  usi»  si  fa  nelle  divine 
Scritture,  e per  lo  piu  a signi  lira  re  un  tulio  si  adopera- 
no ; onde  come  osserva  In  stesso  santo:  chi  dice  A Dio: 
sette  volle  il  giorno  II  loderò,  è come  se  dicesse,  In  lode 
di  Dio  sarà  sempre  nella  mia  bocca. 

Dire  cosi  quegli,  er.  Maniera  di  parlare  propria  de’ Pro- 
feti : cosi  àsce  il  Signore;  e qui  i dice  cosi  Gesù  Cristo. 

‘2.  Coloro,  che  dicon  di  esser*  Apostoli,  lnlendp  que- 
gli stessi  eretici . de’ quali  è periato  nelle  lettere  ili  Gio- 
vanni, di  Pietro, > di  Giuda.  Vedi  anche  quello,  che  lo 
stesso  Paolo  aveva «predetlo  in  Efe*o  intorno  a questi  falsi 
apostoli . che  .doveva»»  venire  ad  inquietare  la  greggia  di 
Qristo,  Atti  \x.  29.  3i». 

i.  Hai  abbandonata  la  primiera  Ina  carità.  Questo 
rimprovero  tocca  la  Chiesa  di  Efesi»,  e non  la  persona  ili 
».  Timoteo,  come  ahhiam  detto  da  principio  : ma  le  colpe, 
e i mancamenti  del  pnpòln  si  attribuiscono  al  pastore, 
il  quale,  per  sani»  che  sia , non  è esente  da  tutte  le 
inavvertenze , e da  tutte  le  dìsaltrn/ioni.  Vedcsi  qui, 
Miami  Poi.  Ili 


1.  Ali  Angelo  della  Chiesa  Efesina  scrivi- 
ti ice  cosi  gitegli,  che  Urne  nella  sua  destra 
le  se/te  sielle,  e cammina  in  mézzo  u*  sette 
cfindeltieri  d‘  oro  : 

2.  So  te  opere  tue , e * le  tue  fatiche  , e la 
tua  pazienza , e come  non  puoi  sopportare 
i cattivi : ed  hai  messo  alla  prova  coloro, 
che  dicon  di  essere  Apostati,  e noi  sono:  e 
gli  hai  trovati  bugiardi: 

3.  E se’  paziente , ed  hai  patito  pel  nome 
mio , e non  cedesti. 

b.  Ma  ho  contro  di  te,  che  hai  abbando- 
nala la  primiera  tua  carila. 

8.  Ricordati  pertanto,  donde  tu  sii  cadu- 
to ; e fa'  penitenza , e opera  come  prima- 
Altrimenti,  vengo  a le,  <?  torrò  dal  suo  posto 
il  Ino  candefUere , se  non  farai  penitenza. 

6.  Hai  però  questo  , di  buono  > che  hai  in 

odio  le  azioni  de’  fri  coiai  li , le  quali  io  pure 
ho  in  odio.  ‘ • 

7.  Chi  ha  orecchio , oda  quel,  che  lo  Spi- 
rilo dica  alle  Chiese:  al  vincente  darò  a man- 
giare dell’albero  della  vita,  che  è in  mezzo 
al  paradiso  del  mio  Dio. 


che  nella  Chiesa  di  Efeso  era  raffreddato  il  primo  fer- 
vore. . ’ 

6.  Ricordati.-.  . . donde  tu  sii  caduto.  Ricordati  del- 
l’ antico  tuo  zelo.  . 

E tomi  dal  tuo  posto  il  tuo  rande! liere.'  Questo  cap- 
del  bere  è certamente  la  Chiesa  di  Efeso  cap.  i.  in.  Dallo 
stato  florido  , e tranquillo,  in  cui  si  è stata  linoni  la  tua 
('.Illesa,  privandola  della  speciale  mia  protezione  permet- 
terò. che  sia  agitata,  e sconvolta  dalle  eresie  , e dalle 
persecuzioni,  lìti  dotto  Interprete  nota  In  questo  luogo  . 
che  Dio  minaccia  di  punire  In  freddezza,  e la  tiepidezza 
de’  ministri  nella  maniera,  che  piq  convieni  alla  loro  col- 
pa. Il  soverchio  amor  della  pace,  e della  tranquillità  , r 
i riguardi  dell’ umana  prudenza  sono  sovente  cagione  di 
negligenza,  e freddezza  nelPàdemplrre  le  p*rrli  ilei  mini- 
stero; quindi  talora  per  giusto  gasligo  divino  la  stessa 
amata  tranquillila  si  perde,  e in  min  furiosa  tempesta  si 
trova  involto  ^pastore  col  popolo,  perchè  siccome  colla 
vigilanza,  e Con  la  giusta  severità  l’ordine  si  conservi, 
e l’ ubbidienza  negli  Inferiori;  cosi  pel  ril?ssamrnto , e 
polla  connivenza  il  turbamento , e la  confusione  appoco 
appoco  si  introduce. 

n Hai  <m  odio  le  azioni  de’  \icolail i.  Di  questi  eretici 
si  è parlato  nelle  lettere  di  S.  Giovanni,  e altrove. 

7.  Quel,  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese.  Quel , che  lo 
Spirilo  di  GmÙ  Cristo  fa  sapere  ai  Vescovi , come  capi 
delle  Chiese  ; dalle  quali  parole  apparisce  la  virila  dì 
quello,  che  abbiamo  licito  reri.  I.  , chr  quello,  che  ai 
dice  de’ Vescovi',  delle  loro  Chiese  si  debite  -intendere  , e 
come  gli  avvertimenti  dati  ad  una  Chiesa  sono  a tutte 
le  Chiese  comuni  a proporzione  ilei  bisogno. 

Al  vincente  darà  a mangiare  er.  A colui,  il  quale  nella 
spirituale  guerra,  chr  hanno  i Cristiani  contro  il  demonio, 
il  mondo,  e la  carpe,  sarà  vincente , darò  { dice  lo  Spi- 
rito) l’ immortalila,  e fa  beatitudine  eterna,  la  quale  nel 
paradiso  ili  Dio  si  trova  , e si  gode.  Si  allude  qui  all'al- 
bero detto  fella  i uhi . il  quale  nei  paradiso  terrestre  da 

i or» 
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8.  Et  Angelo  Sm  yrnae 'Ecclesia?  scribe:  haec 

dicit  prilli us , et  novissimi!* qui  fui!  mortuus, 
et  rivit  : , 

9.  Scio  tribulationeni  Inani,  et  paupertalem 
tuam,  seti  dive*  es:  et  blasphemaris  ab  his. 
qui  se  dicunl  Jtidaens  esse,  et  non  sani,  sed 
sunt  synagoga  salatine. 

10.  Nihil  honiin  limeas , qua  e passo  rus  es. 
Ecce  roissiirus  est  diabolus  aliquns  ex  vobis  in 
carcere»! , ut  tentemini  : et  habebilìs  tributa- 
tionem  die  bus  derem.  Eslo  lìtici  is  nsqiie  ad 
mortelo , et  dabo  libi  coronalo  ville. 

'II.  Qui  bnbel  aureo],  atuìiat  quid  Spiritus 
dica!  Ecclesris  : qpi  vicerit.  non  laedetur  a 
morte  secunda. 

12.  Et  Angelo  Porgami  Ecclesia»»  scribe: 
haec  dicit,  qui  habel  rhoinpbaeam  ulraque 
parte  acutaiii:,  • % 

15.  Scio  ubi  habilns,  ubi  sedes  estsalanae: 
et  tenes  nomcn  nieiiru.  et  non  negasti  fidem 
meam.  Et  in  dielms  illis  Antipas  lestis  incus 
fidelis,  qui  oc.cisus  est  apud  vos,  uhi  satanas 
habitat. 

ih.  Sed  habeo  adversus  I epatica:  quia  habes 
illic  lenente*  doclrinam  * Balaam  , qui  docebal 
Baiar  mittere  srandalum  coram  filits  Israel, 
edere,  et  fornicari:  * JVum.  2*1.  3.,  et  28.  2. 

18.  Ita  habes  et  tu  tenentes  doclrinam  NI* 
colailarum. 

Dio  fu  .piantalo,  e coni  detto  . perchè  dovea  conservare 
la  vita,  la  sanità.  e l'immortalità  ad  Adamo.  Alcuni  In- 
terpreti per  questo  legno  di  vita  intendono  lo  stesso  Ol- 
ito, vero  fruito  vitale  peli*  anima  nella  divina  Eucaristia, 
la  quale  è il  cibo  preparalo  principalmente  per  coloro,  I 
quali  delle  proprie  passioni  per  mezzo  della  cristiana 
mortificazione  trionfano,  nei  quali  ella  accresce  niir.ibil- 
mente  il  vigore  dello  spirilo/  c l’attività  per  ogni  sorta 
di  buone  opere. 

■ H lil'  Angelo  detta  Chieta  di  Smime.  Cretesi,  clic 
questi  fosse  il  gran  martire  s.  Policarpo  fatto  Vescòvo  di 
quella  città  dagli  Apostoli,  « particolarmente  da  s.  Gio- 
vanni , come  racconta  Tertulliano. 

a.  So  la  tu  a tribolazione  , e la  tua  povertà.  Veggo  co- 
me fa  sei  tribolato  dai  nemici  della  Ct)i*-s.i , e se»  ridotto 
in  gran  povertà.  Se  gli  Ebrèi  convertili  avrvan  -a»  » Afeli  o 
la  perniila  de’ loro  beni  a ragion  della  fede  .‘come  serbe 
s Paolo,  flebr.  \.  3*.,  non  e ditlicile  a credere,  che  slm il 
sorte  toccasse  ad  un  tal  Vescovo  . e alla  Chiesa  di  lai. 
d<?  tu  te'  ricco  f dice  II  Signore  ),  ricco  di  fede  , di  grafia, 
•II  confidenza  in  Dio. 

Se*  bestemmia tn  do  quelli  , che  ti  dicon  Giudei , ec.  Spar- 
lano di  te  , e ti  calunniano,  e ti  infamano  poloro,  I quali 
sono  Giudei  di  nome,  viene  a dire,  si  «tanno  per  grandi 
zelatori  della  legge  di  Mosè.  ma  nè  di  Mo«è  fanno  caso, 
né  della  feggr v né  temono  In  stesso  Din;  ondi*  sono  da 
dirsi  piuttosto  sinagoga  del  diavolo.  Abbiamo  ovulo  più 
volte  occasione  di  osservare,  come  le  prime  persecuzio- 
ni della  Chiesa  vennero  da’Ciudei,  I quali  -fecrr  «rmpre 
tutto  quel,  ctu*  poterono  di  peggio  contro  gli  Apostoli,  c 
contro  tutti  i predicatori  del  Vnngelò.  Vedi  gli  Alti,  e 
l'epistola  al  Calati.  Allorché  lo  stesso  s.  Policarpo  fu 
condannalo  ad  esser*  bruciato,  gli  Ebrei  di  Smime  furo- 
no i piu  solleciti  ad  ammassare  le  legna.  Vedi  Eusebio 
lib.  4.  cap.  xv. 

lo.  Il  diavolo  i per  cacciare  iu  prigione  c Prima  di  s. 
Policarpo  diede  la  vita  per  Gesù  Cristo  a Smime  *. 
Germanico , r vìirii  altri  Cristiani,  e «li  questi  forse  « 


8.  E alt.  Angelo  della  Chiesa  tli  Smirne 
scrìvi  : cosi  dice  colui , che  è il  primo  . t 
l’ultimo,  che  fu  morto,  e vive : 

9.  So  la  tua  tribolazione , e la  tua  pover- 
tà , ma  sei  ricco-:  e se’  he  stemmi  trio  da  tinel- 
li, che  si  dicon  Giudei,  e uni  sono,  ma 
sono  la  Sinagoga  di  satana. 

10.  jVo/i  ti  spaventare  d’  alcuna  delle  co- 
se, che  sei  iter  patire.  Ecco  , che  il  diavolo 
è per  cacciare  in  prigione  alcuni  di  voi  , 
perchè  siate  provati:  c sarete  tribolati  per 
dieci  giorni.  Sii  fedele  sino  alla  morte,  e 
dar  olii  la  corona  di  vita. 

11.  Chi  ha  orecchio,  ascolti  quel  che  lo 
Spirilo  dica  alle  Chiese:  chi  sarà  vincitore, 
non  yard  offeso  dalla  morie  seconda. 

12.  E all’  Angelo  della  Chiesa  di  Pergamo 
scrivi  : cosi  dice  colui , che  tiene  la  spada 
a due  tagli: 

43.  So,  in  qual  lungo  tu  abiti , dove  sa- 
tana ha  il  trono:  e ritieni  il  mio  nome  j e 
non  hai  negata  la  fede  mia.  Anche  in  qtte’ 
giorni  , quando  Ari  tipo  martire  mio  fedele 
fu  uccitn  Ira  di  voi,  dove  abita  satana. 

ih.  Ma  ho  contro  di  te  alcune  poche  cose  : 
attesoché  hai  costi,  chi  tiene  la  dottrina  di 
Balaam,  il  quale  insegnava  a Baine  a met- 
tere scandalo  davanti  a’  figliuoli  d’ Israeli  e. , 
perchè  mangiassero , e fornicassero  : 

18.  Cosi  hai  anche  tn  di  quelli , che  ten- 
gono la  dottrina  de1  Nicolaili: 

qui  predella  la  carcerazione.  Vedi  Eusebio  nello  stesso 
luogo.  , 

Perché  finte  provati.  Imperocché  nonpuò  diventar  un 
Abele , ehi  non  è esercitato  riatta  Malizia  di  un  Caino. 
S.  Gregorio  hom.  ix.  in  F.zeclt. 

Sarete  tribolati  per  dieci  giorni.  Sii  fedele  ec.  Questi 
dièci  giorni  posso»  benissimo  intender*!  letteralmente . 
purché  si  osservi , che  dopo  la  carcerazione  , e I patimenti 
ili  questi  dieci  giorni  lo  Spirito  santo  non  promette  a Po- 
li carpo , nò  agli  altri  Cristiani  la  fine  della  persecuzione  ; 
anzi  accenna,  come  egli  avreblie  perduta  la  vita,  dicen- 
do : gii  fedele  fino  alta  morte. 

I|.  Son  tara  offeto  dalla  marie  feconda.  Viene  a dire, 
dalla  morte  del  peccato,  pél  quale  l’anima  é separato 
«talli  stia  vita,  rlie  ò li  grazia.  I-i  primi,  morte  non  of- 
femle  s«-  nftn  il  corpo , la  seconda  è la  perdizione  dell'a- 
nima, e «IH  corpo . Watt.  x.  9#. 

1*2.  Att  Angelo  della  Chiesa  dì  Pergamo.  Questa  era 
città  lutici» issimi , e fioritissima  della  Trnade.  Non  pos- 
sili» dire  di  certo,  se  s.  Carpo,  il  quale  soffri  in  quella 
clltà  il  martirio,  fosse  Vescovo  di  quplla  Chiesa, in  que- 
sto tempo.  Vedi  Eusebio-hó.  4.  cap.  xv. 

IA.  Dove  tafana  ha  il  trono.  Un  Greco  Interprete  dice, 
che  Pereimo  più,  che  tutto  II  resto  dell’Asia  era  dedita 
all'Idolatria. 

Quando  Antipa  martire  mio  fedele  ec.  Di  questo  santo 
sappiamo  di  certo  II  martirio  sofferto  da  lui  nella  perse- 
cuzione di  Domiziano,  ina.  non  possili»  dire . eh'  ei  fosse 
Vescovo  di  Pergamo,  lienchè  il  dicano  gli  Atti  del  suo 
martirio,  perchè  questi  non  sono  creduti  autentici. 

M,  15.  Hai  costi  , chi  tiene  la  dottrina  rfj  Balaam , ec. 
È nolo  ’l  pessimo  consiglio  dato  da  Balaam  al  re  Balao  , 
alfine  di  indurre  gli  Ebrei  all’ idolatria  per  mezzo  «Iella 
impurità.  Cosi  fdicp  lo  Spirito  santo  ) hai  nella  tua  Chie- 
sa de'catlivl  uomini,  i quali  cercano  di  sovvertire  I fe- 
«leli  ; e di  separarli  dalla  vera  fede  allettandoli  colla  per- 
missione, che  danno  loro,  di  sfogar*  i piu  brutali  appe- 
titi . c questi  som»  i Nicolaili. 
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16.  Si  miti  ter  poenilenliaui  age:  si  quo  mi- 
iitis.  veniali)  libi  cito,  el  pugnaliti  cuoi  illis  in 
gladio  oris  mei. 

17.  Qui  habct  aureo),  audiat  quid  Spirili)* 
dicat  Ecclcsiis:  vincenti  dabo  manna  ab*condi- 
tum,  et  dabo  illi  calculum  candidimi:  el  in 
catculn  nomen  novum  scriptum , quoti  nemo 
sdì,  nìsi  qui  accipit. 

18.  Et  Angelo  Thyatirae  Ecdcsiae  scriho: 
haec  dieil  Filili»  Dei,  qui  habel  oculos  lain- 
quam  flaminani  ignis,  et  pedes  eius  simile» 
aurichalco  : 

19.  Novi  opera  tua,  et  fiderò,  et  caritatem 
tuam,  et  ministeriunr,  et  patieritiam  tua m,  et 
opera  tua  novissima  plura  priori  bus. 

21).  Sed  habeo  ad versus  te  paura:  quia  per- 
mittis  mulicrem  Jezab^l,  quae  se  dieil  prò- 
pheten , docere,  et  scduccre  servo»  incus,  for- 
nicari, et  manducarti  de  idolnthvlfs. 

21.  Et  dedi  illi  teinpus,  ut  poeniteutiam 
ageret:  et  non  vult  pocnitòre  a foruicatione  sua. 

22.  Ecce  in iltani  cam  in  le.ctum  : et  qui  inoe- 
chanlur  cum  ea,  in  tributatane  maxima  mini, 
nisi  pocnilcntiam  ab  o|ieribus  suis  egerint: 

23.  Et  filios  eius  interficiam  in  morie,  et 
scient  oinnes  Ecclesia© , * quia  ego  sum  scrii - 
tans  renes,  et  corda:  et  dabo  unicuique  ve- 
strimi  secundum  opera  sua.  Vobis  autem  dico, 

* 4.  Reo.  16.  7.  Ps.  7.  10.  Jercm.  41.  20., 

et  17.  10. 

2A.  El  ceteris,  qui  Thyatirae  estis:  quicum- 
que  non  habent  doclriuam  batic  . et  qui  non 
cognovcrunt  abitudine»  salaoae,  quemaduiodum 
dicunt,  non  mittani  super  vos  aliud  pondus: 


Jfl.  Fa' parimente  penitenza:  altrimenti  verrò  lotto  a 
te,  e combatterò  con  essi  ec.  Dico  a le,  come  al  Vescovo 
di  Efeso:  Fa'  penitenza scuoti  «In  te  nani  timore,  guar- 
dati ili  essere  negligerne  ; se  non  farai  cosi  e uno  procu- 
rerai la  conversione  ili  costoro , lo  gli  sterminerò  eoo 
quella  spaila  vendicatrice , eh*  io  porlo  nella  mia  bocca. 
Salva  adunque -quelli . die  \orran  convertirsi,  reprimi 
gli  ostinati . e impedisci . che  la  sana  parte  non  infettino 
del  gregge. 

17.  Parò  la  manna  mwo.itq , e damigli  un  sòssotino 
m.  Della  manna,  che-  piovve  già  nel  deserto,  dicono  gli 
Ebrei,  ch’ella  era  involta  di  sotto, e disopra  da  una  rugiada 
congelata;  ed  a ciò  allude  a.  Giovanni  parlando  di  quest’  al- 
tra manna  , della  quale  il  sapord , e gli  eltelli  non  possono 
nò  ^imprendersi,  né  immaginarvi,  se  non  da  chi  è degno  di 
gustarla.  Or  per  questa  manna  »’  intendono  le  consola/ioni 
spirituali , i doni  dello  Spirito  santo  * e particolarmente  la 
partecipazione  del  corpo , e del  sangue  di  Gesù  Cristo 
nell ‘Eucaristia.  Questa  manna  si  dà  a gustami  a coloro , 
i quali  delle  concupì  seenne  della  carne , r delle  loro  pas- 
sioni rlportan  vittoria.  Il  «assolino  bianco  era  segno  di  vit- 
toriai  e di  felicità,  perché  davasi  questo  ai  vincitori  nei 
giuochi  pubblici , e parimente  con  sassolino  bianco  nota* 
vansi  i giorni  di  allegrezza , e di  felicità.  In  quésto  sas- 
solino bianco  dice  Dio , che  sarà  scritto  un  nome  nuovo, 
e questo  sarà  il  nome  di  figliuolo,  e di  erede  di  Dio.  Il 
valore  , li  pregio , la  grandezza  di  tal  nome  non  è cono 


10.  Fa'  parimente  penitenza-:  altrimenti 
verrò  tosto  a te  % e combatterò  con  essi  colla 
spada  della  mia  bocca.  * 

17.  Chi  ha  orecchio , oda  quel  che  dica 
lo  Spirilo  alle  Chiese  t a chi  sarà  vincitore , 
darò  la  manna  nascosta , e darogli  .un  sas- 
solino bianco  : e nel  sasSolino  scritto  un  no- 
me nuovo  non  saputo  da  ni&suno,  fuorché 
da  chi  lo  riceve. 

18.  E all  Angelo  della  Chiesa  di  Piatirà 
scrivi  : cosi  dice  il  Figliuolo  di  Dio , che  ha 
gli  occhi  come  fuoco  fiammante , e i piedi 
del  quale  sono  simili  all"  oricalco  : 

19.  So  le  opere  tue,  e la  fede , e la  cari- 
tà, e i servigi , e la  pazienza,,  e le  ultime 
opere  Ine  in  maggior  numero,  che  le  prime. 

20.  Ma  ho  contro  di  te  poche  cose:  atte- 
soché permetti  alla  donna  Jezabclt,  che  dice 
d"  essere  profetessa,  d"  insegnare , e sedurre 
i miei  serri , perché  cadano  in  fornicazione , 
e mangino  cose  immolale  ugli  idoli. 

21.  E ho  dato  a lei  tempo  di  far  peni  len- 
za : e non  vuol  far  penitenza  della  sua  for- 
nicazione. 

_ 22.  Ecco , che  io  la  stenderò  in  un  letto, 
e quelli , che  fanno  con  essa  adulterio  ; sa- 
ranno in  grandissima  tribolazione  , se  non 
furati  penitenza  deli  opere  loro:  t 

23.  E i figliuoli  di  lei  ucciderò  colla  mor- 
te , e le  Chiese  tutte  sapranno  ; che  to  sono 
scrutatore  degli  affetti  del  cuore:  e darti  a ' 
ciascheduno  di  voi  secondo  le  sue  azioni. . E 
a voi  io  dico , 

2*.  E a tulli  gli  altri , che  siete  in  Pia- 
tira : quanti  sono  alieni  da  tal  dottrina,  e 
non  hanno  approvalo  le  profondila , come  le 
chiamati , di  satana  , non  porrò  sopra  di  voi 
altro  peso t 

scinta  se  non  da  coloro,  i quali  son  fatti  degni  di  rice- 
verlo,  perché  questi  soli  sono  capaci  di  intendere,  quali 
siano  le  ricchezze , e la  gloria  della  eredita  di  Dio  riser- 
bala pe*  santi. 

18.  All'  -tnqeln  della  Chiesa  di  Tiatira.  Città  della  Mi- 
sta, o della  Lidia,  come  posta  ni  eonlinl  di  queste  due 
provlncle. 

20.  Permetti  alla  donna  Jexabele , er.  Intende  di  qual- 
che lionua  polente , la  quale  spacciandosi  per  profetessa, 
e predicando  le  massime  de*  Nicola  iti,  la  eresia  di  questi 
andava  propagando,  come  Jezabele  II  culto  di  Baal.  1 Ni- 
colai li  credeva»  lecite  le  azioni  piu  .infami , e niuno  seni- 
polo  si  facevano  di  mangiar  delle  cose  immolate  agli 
idoli. 

2*2.  lxi  stenderà  in  un  letto:  e quelli , re.  Con  tormen- 
tose malattie  gattiglierò  e lei  , e I suoi  stolti  amatori. 

2.’l-  Sapranno  , che  io  sona  scrutatore  ec.  Questa  donna 
dovrà  nascondere  con  molta  arte,  e con  ipocrisia  linissi- 
ma le  sue  scelleratezze , ed  impurità. 

■Ì4-  Non  hanno  approvato  Ir  profondità , ec.  Gli  eretici 
di  Tiatira  , e I’  empia  Jezabele  dovearr  chiamare  col  nome 
di  prq/onditn  le  loro  scellerate  dottrine  , com’é  stato  sem- 
pre costume  degli  eretici  di  coprire  sotto  i piu  pomposi 
nomi  la  temerità  della  loro  separazione  dalla  Chiesa.  $. 
Giovanni  per  i scherno,  dice . che  le  profondità  di  quegli 
eretici  erano  profondila  di  Satana. 

Aon  porrò  sopra  di  roi  altro  peso.  Maniera  di  parlare 
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TMto 

25.  Tainèii  ni , quod  habflis  , tendo,  dnnoc 
von  inni. 

26.  El  qui  vicerit,  et  custodierìl  usque'  in 
fincm  opera  mea.  dabo  illi  potestatmn  super 
gente*. 

27.  Et  regei  eas  in  virga  ferrea,  et  tam- 
quam  vas  figlili  oonfringonlur , 

28.  Siciit  el  ego  accepi  a Patrc  meo:  et  dabo 
illi  stellam  malulinam. 

29.  Qui  habet  aurem,  audiat  quid  Spiritus 
dirai  ,Ecriesiis. 

propria  de’  Profeti.  Non  manderò  «opra  di  voi  altre  tri- 
bolazioni. perche  avete  vinti  gli  errori,  e di sprezza ti  gli 
allenamenti  di  quella  pessima  donna. 

25.  Ritenete  però,  quello  , eh*  avete.  Viene  a dire  la  ve- 
ra fede  e la  perseveranza  nel  lienp. 

2«.  27-  Datogli  podettò  sopra  le  nozioni,  èr.  Giudicherà 
insieme  con  me  le  nazioni  nel  giorno  estremo  , e tutti 
coloro,  che  saranno  stali  ribelli  al  Vangelo  ei  li- tratterà 
con  rigore , li  condannerà  ad  essere  spezzati  qual  vasi  di 
fragil  creta.  Questa  podestà  avrà  egli  da  me,  coro* io  la 


25. .Ritenete  perù  quello,  che  avete  , fitto 
a tanto  ch‘  io  venga. 

26.  E chi  sarà  vincitore , e praticherà  sino 
alla  fine  V opere  mie t duragli  potestà  sopra 
te  nazioni , 

27.  E governcraUe  con  verga  di  (erro  , e 
saranno  stritolate  come,  nasi  di  terra, 

28.  Come  a neh’  io  ottenni  dql  Padre  mio:  e 
darò  a lui  la  stella  del  mattino. 

29.  Chi  ha  orecchio  . oda  quello , che  lo 
Spirito  dica  alle  Chiese. 

ho  ricevuta  dal  Padre  mio.  Vedi  />*.  n Sap.  m.  8.,  Mat- 
th.  XIX.  28. 

28.  F darò  a lui  la  tirila  del  mattina.  Nel  capo  \xi|. 
16.  dice  Cristo  di  sé:  in  sono  ta  ite t lo  splendida,  e mat- 
tutina. Promette  egli  adunque  se  stesso  , e la  partecipa- 
zione , e comunione  della  sua  gloria  ai  vincitori;  a sic- 
come  di  questa  gloria  non  arriveranno  al  possesso  i santi 
se  non  dopo  In  notte,  e dòpo  la  tenebre  della  vila  presente  . 
perciò  dice  qui,  che  si  darà  loro  come  stella  del  mattino  an- 
nunziatriccdiuhgiorno,  acuinon  succederà  notte  giammai. 


CAPO  TERZO 


F.  ordinato  a Giovanni  di  scriver*  alte  Chiese  di  Sardi,  di  Filadelfia,  e di  I.aodircu  : mi  no  cria  gli  er- 
ranti, e gli  esorta  a penitenza  ; altri  loda  , e promette  iì  -premio  a chi  vincerà  : dice,  che  Din  bat- 
te ulta  porla  per  entrare  nella  casa  di  colui,  che  aprirà. 


1 . Et  Angelo  Ecclesie  Sardis  scribe  ; haeo 
dicil , qui  habet  so  p toni  Spiritus  Dei . el  soptem 
stellas:  scio  opera  tua,  quia  nomen  habes, 
quod  vi  vas,  el  mortuus  es. 

2.  Esto  vigilans , et  confinila  celerà , quae 
moritura  crani.  Non  enim  inverno  opera  Ina 
piena  coram  Beo  meo. 

5.  In  mente  ergo  tabe,  qualifer  acceperis, 
el  audieris,  et  serva , et  poenitentiam  agc.  Si 
ergo  non  vigilaveris,  * venia m ad  te  lamqtiam 
far,  et  nescics,  qua  bora  veniam  ad  te. 

* Tftexe.  5.  2.;  2.  Pel.  5.  IO.  ìnf.  16.  15. 

h.  Sed  babes  panca  nomina  in  Sardis,  qui 
non  inquinpvcrunl  vcstimcnta  sua:  et  aiubti 
labunt  meemn  in  albis,  quia  digiti  sunL 

5.  Qui  vteerit,  sic  vosi ie tur  vestimenti*  al- 
bi*, et  npn  dclebo  nomen  citi*  de  libro  vilae, 


1.  Della  Chiesa  di  Sardi.  Città  capitale  della  Lidia. 
Che  hq  i sette  Spiriti  di  Dio , ec.  cap.  I.  4.  16.  20. 

Hai  nome  di  vivo , e se’  morto.  So  io  Malo  Ino  riguardo 
all’  anima  ; agli  occhi  degli  uomini  tu  sembri  vivo,  a’  miei 
tu*’ morto:  tanto  sono  diversi  da  quelli  degli  uomini  I 
giudizi  di  Dio,  e tanto  e vero,  che  quello,  che  è gran- 
de nel  concetto  de*  mortali , è abominazione  dinanzi  a 
Dio! 

2.  SU  vigilante,  e ristora  il  rèsto , che  stavano  ec.  Ve- 
gliai sopra  te  stesso,  per  conoscere  i tuoi  mancamenti; 
veglia  sopra  il  tuo  gregge , e ristora  , c conferma  nella 
fede  gli  «Uri,  I qdali  perla  tua  negligenza  erano  aneli’ essi 
vicini  a perire.  Le  opere  tue  non  sono  perfelte  , o sia  me- 
ritorie. perchè  vuote  dello  spirito  di  rarità. 

à.  Abbi  adunque  in  memoria  quel  .che  ricevesti  , er. 


1.  E all’  Angelo  dello  Chiesa  di  Santi 
scrivi  : cosi  dice  quegli  > che  ho  i sette  Spi- 
riti di  Dio , e te  sette  stelle:  mi  sono-  note 
le  opere  tue,  c come  hai  nome  di  viro , e 
se’  morto, 

2.  SU  vigilante,  e ristora  il  resto,  che 
stavano  per  Inerire,  Imperocché  non  ho  tro- 
vato le  opere  tue  piene  dinanzi  al  mio  Dio. 

5.  Abbi  adunque  in  memoria  quel  che 
riceresti , e udisti,  e osservalo , e fa’ peni  - 
lenza.  Che  se  non  veglierai  ; verrò  a te  come 
un  ladro , nè  saprai , in  qual’  ora  verrò  a te. 

4.  Hai  fiero  in  Sardi  alcune  poche  perso- 
ne, le  quali  non  hanno  macchiate  Je  resti 
loro:  e verranno  con  me  restili  di  bianco  , 
perchè  ne  sono  degni. 

5.  Chi  sarà  vincitóre,  sarà  cosi  rivestito 

di  bianche  resti , nè  cancellerò  il  nome  di 

a 

Ricordati  della  dottrina  , e degli  Insegnamenti  ricevuti 
da  quelli,  da* quali  apparasti  il  Vangelo,  e le  regole  del- 
la vita  Cristiana. 

4. *  ,Vo«  hanno  mairhiate  (e  Miti  loro.  Hanno  conservala 
la  innocenza  ricevuta  insieme  con  la  veste  candida  nel 
battroimo;  e perciò  verran  meco  vestiti  della  veste  bian- 
ca della  immortalità  , e della  gloria.  Il  color  bianco  nelle 
vesti  era  pe*  giorni  di  festa,  e di  allegrezza. 

5.  Iti  vane* Iterò  il  nome,  di  lui  dal  libro  della  vita  ec. 

Tutti  I Cristiani  sono  scritti  nel  libro  della  vita,  allor- 
ché nel  santo  lnvttesimo  sono  giustificati,  e santificati  ; 
ma  possono  essere  ancora  dal  libro  stesso  cancellali , 
quando  non  siano  perseveranti.  N'*p  saran  cancellati  quell» 
a* quali  avrà  dato  Dio  il  dono  della  perseveranza:  chi  to- 
rà vincitore-  re.  , 
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«H  oonfitebor  nomeii .citi*  forniti  Patn*  mro,pl 
coram  \ rigidi*»  eiu*. 

6.  Qui  habrl  aurini,  audial.  quid  Spiritai 
dical  Ecclesiis. 

7.  Et  Angelo  Pliiladclphiac  Ecclesiae  seri  he: 
haec  dicit  sanctus,  et  verus , * qui  babel  cla- 
roni *J*  David:  qui  aporit,  et  nonio  claudit  , 
clau  dii,  ol  nomo  aperiU  * Imi,  22.  22. 

f Joh,  12.  14. 
H.  Scio  Opera  tua.  Ecce  dedi  coram  te  ostinili 
apertimi,  quod  nonio  potest  clauderc:  quia  mo- 
dicam  halies  virtulem,  et  servasti  verbo  ni 
menili,  et  non  negasti  norneii  menni- 

9.  F.occ  dabn  de  synagoga  satanao,  qui  di* 
cunt  so  Judaeos  esse,  et  non  sunt,  sed  mèn- 
tiuntur:  ecce  faciam  illos.  ut  veniant,  et  ailo- 
n»nt  ante  pedes  tuos:  et  svieni,  quia  ego  di- 
tesi te  : 

10.  Quoniam  servasti  verbum  patieuliae 
meno,  et  ego  servabo  le  ab  hora  tentatioois  , 
quae  ventura  est  in  orbein  univcrsuip  tentar** 
babitantos  in  terra. 

11.  Ecce  venio  cito:  tene  quod  habes , ut 
nevno  accipiat  coronaro  tuam. 

12.  Qui  vicerii,  faciam  illuni  coluinnam  in 
tempio  ìlei  niel  : et  foras  non  egredielur  amplius: 
et  scribam  super  rum  noinen  Dci.niei,  et  no- 
men  civitatis  Dei  mei  novae  JorusaJein  , quae 
descendit  de  coelo  a Deo  men,  et  nomen  inemn 
dovimi. 

Con  fetterò  il  nome  di  Ini  ec.  U>  riconoscerò  per  mio 
vero  servo,' e come  tale  lo  onorerò.  Veti!  e.  Mail.  x. 
3a.  sa. 

7.  Della  Chiesa  di  Filadelfia.  Citta  della  Frigia , al- 
tre volle  della  Mi  via,  o della  Lidia. 

Il  santo,  e il  verace  , che  ha  la  chiave  ec.  Nuova  de- 
scrizione di  Cristo.  Fcli  è il  santo  par  eccellenza  , r auto- 
re dì  ogni  santità.  Egli  verace . o sia  la  st«*wi  verità,  fi- 
gli ha  la  chiave  della  casa  di  David,  cioè  della  Chieda, 
ed  anche  del  cielo.-  Niuno  chiude  la  porta  a quelli , 
a 'quali  egH  la  apre,  e niuno  la  apre  a quelli . a'  quali 
egli  la  chiude.  Cosi  viene  a dimostrarsi  l'assoluta  potestà 
che  ha  Cristo  nella  Chiesa  , che  è la  casa  di  lui.  Vedi 
Isai.  xxil.  32.  F.  nella  Chiesa,  e net  cielo  non  entrerà 
alcuno,  se  Cristi)  a quello  non  apre,  e si  entreranno 
tutti  coloro,  a'qoali  egli  aprirà  Queste  chiavi , cioè  que- 
sta potestà  tutta  celeste,  che  Cristo  ha  nella  Chiesa  , l'ha 
egli  posta  nelle  mani  de' suoi  ministri,  I quali  a nome  di 
lui  la  esercitano  sciogliendo  . e legando. 

8.  Io  li  ho  mento  danniti  una  pii  ria  aperta  . . . fierrhe 
hai  poco  di  virtù  , er.  Perchè  , quanto  a l*\  tu  se'  infer- 
mo, e debole,  supplisco  lo  con  la  mia  potenza,  e tl  apro 
davanti  una  gran  porla  a convertire,  e Introdurre  nella 
mia  Chiesa  molli  e riegll<Ebrtl,  e de* Gentili;  e questo  io 
fo  per  tr  a motivo , che  hai  mantenuta  la  fede  mia , e 
non  ti  ag’ vergognato  del  nome  mio.  Da  questo  intendia- 
mo, che  questo  vescovo  ave»  renduta  testimonianza  pub- 
blica a Gesù  Cristo  dinanzi  ai  tribunali. 

8.  Ecco.,  rhr  io  darà  della  sinagoga  di  »atana  ec.  fo 
convertir»*  e fari»  al  pastoral  tuo  governo  soggetti  motti 
di  quelli  , che  falsamente  si  nomano  Giudei , ma  sono  la 
sinagoga  di  Satana 
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Itti  t Ini  libro. (Iella  vita , e confetterò  il  nome 
di  lui  dinanzi  al  Padre  mio,  e dinanzi  a’  suoi 
Angeli,  , 

6.  Chi  ha  orecchio,  oda  quello  , che  dica 
lo  Spirilo  alle  Chiese. 

7.  E all’  Angelo  della  Chiesa  dì  Filadelfia 
scrivi:  cosi  dice  il  santo,  e il  verace,  che  hn 
la  chiave  di  David:  che  apre,  e tt(ssuno 
chiude,  che  chiude  e ni  (timo  apre: 

8.  Mi  sono  noie  le  opere  lue.  Ecco,  ette 
io  ti  ho  messo  davanti  una  porta  aperta  , 
la  quale  nissuno  può  chiudere:  perchè  hai 
poco  di  viriti  > ed  hai  ‘osservala  la  mia  pa- 
rola, e non  hai  negalo  il  mio  nome. 

9.  Ecco , che  io  ' durò  della  sinagoga  di  ta- 
luna quei , che  dicono  (tesser  Giudei,  e noi 
sono,  ma  dicono  il  falso:  ecco,  che  io  farò 
si,  che  vengano , c4  si  incurvino  dinanzi  ai 
tuoi  piedi:  e conosceranno , come  io  li  ho 
amalo. 

10.  DapOichè  hai  osservato  fi  precetto  della 
mia-  pazienza,  io  ancora  li  salverò'  dall’ ora 
della  tentazione,  la  quale  sta  ju‘r  sopravve- 
nire a tulio  il  mondo,  per  provare  gli  abi- 
tatori della  terra. 

,14.  Ecco , che  io  vengo  speditamente  : con- 
serva quello,  che  hai,  affinchè  nissuno  pren- 
da la  tua  corona. 

12.  Chi  sarà  vincitore , [«rollo  colonna  del 
tempio  del  mio  Dio , -e  non  ' ne  uscirà  più 
fuora:  e sopra  de, lui  scriverò  il  noitte  del 
mio  Dio,  e il  nome  della  città  del  mio  Dio 
(della  nuova  Gerusalemme.  la  qual  discende 
dnl  cielo  dal  mio  Dio)  e il  nuovo  min  nome. 


10.  Hat  ottennio  tl  precetto  (itila  mia  paziensu  , te.  • 
Hai  ad  esemplo  di  me  stesso  mantenuta  costantemente  la 
pazienza  nella  tribolazione  ; per  questo  ti  salverò  dall» 
tentazione,  fi  mollo  probabile,  che  sia  qui  predetta  la 
persecuzione,  che  fu  sotto  Traiano,  intorno  alla  quale 
leggasi  Eusebio  hb.  ili.  ,12.  33.  Fila  diede  alla Chiesa  un 
numero  grande  dj  martiri.  Dio  promette . che  in  ricom- 
pensa della  virtu  dri  vescovo  ifon  sarà  la  Chiesa  «li  Fila- 
delfia esporla  a questa  persecuzione. 

11.  Ecco,  r.he  io  vrnfio  ec.  Sembra  , che  annunzi  a que- 
sto vescovo  la  vicina  sua  morte.  Quindi  gli  dice  : conser- 
va quello  clic  bai,  viene  a dire  . la  carità,  affinchè  tu 
non  venga  a cadere,  e la  corona  della  gloria  i che  è tua, 
se  perseveri)  sia  data  ad  un  altro 

R.  Fornito  cotenna  del  tempio  er.  Colili . che  stara 
saldo  nella  virtù  , e vincerà  tutte  le  tentazioni,  sarn  co- 
me una  colonna  dèlia  casa,  cioè  .della  Chiesa  di  Dio  in 
terra  , e sarà  grande  . e glorioso  anche  nel  cielo.  Allude 
alle  due  colonne  del  tempio  dt  Gerusalemme,  3.*  H*<).  vii. 
ti  non  uscirà  piu  fuora  dejla  Chiesa  . perché  mediante  il 
dono  della  perseveranza  sarà  confermato'  nella  fede,  e 
nella  virtù . onde  quasi  iinmoNI  colonna  non  potrà  essere 
smosso  ; ovvero:  lo  melteW*  in  fermo,  e irntnutahil  posses- 
so della  eterna  felicita  . > non  potrà  esser  tolto  giammai 
da  quel  posto  di  onore,  che  to  darogll  nella  città  del 
santi. 

E sopra  di  lui  scriverò  il  nome  er.  .Sopra  Ìp  colonne  , lo 
quali  si  erigevano  in  onore  dei  vincitori,  solevano  scriversi 
i titoli  loro . e i loro  nomi.  Qui  dice  Cristo , che  sopra  questa 
colonna  el  scriverà  il  nome  del  Padre  suo.  di  cui  questo  vinci- 
tore è listinolo  per  adozione:  e vi  scriverà  il  nome  «Iella  cele- 
ste Gerusalemme,  della  quale  In  stesso  vincitore  è cittadino  ; 
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43.  Qui  blDel  mirini,  andini  quid  Spiritii* 
dirai  Kcclesiis. 

4 * . Et  Angelo  Laotlid.'ir  Ecelesiae  scribc:  * 
haec  dicit  amen,  leslis  fidelis,  et  verns,  qui 
est  principi  uni  creaturac  Dei.  * Joan.  4*.  6. 

414.  Scio  opera  tua:  quia  ncque  frigidus  vs. 
ncque,  «calidus:  utinam  frigidu;»  esses , aut  ca- 
lid’us  : 

16.  Srd  quia  tepidus  es,  et  nec  frigidus  , 
nce  calidus,  incipiam  le  evomere  ex  ore  meo: 

47.  Quia  dicis:  quod  dive»  sum,  et  locuple- 
talus,  et  nullios  egeo!  et  ncscis,  quia  tu  es 
miser,  et  miserabili*,  et  pauper  , et  caccila, 
et  ntidus. 

48.  Suadeo  libi  cine  re  a me  annuii  igni  (uni 
probatiùn  , ut  locuples  fias,  et  vrslinicnlis  alhis 
induaris,  et  non  npjwreat  confusiti  nuditatLs 
tuae,  et  collyrio  inunge  oculos  tuos,  ut  videa*. 


49.  * Ego,  quos  amo,  arguo,  et  castigo.  ,4E- 
mutare  ergo,  et  poenilentiam  ago. 

* Prov.  3.  42.  ffebr.  12.  6. 
20.  Ecce  sio  ad-  osliuin,  cl  pulso:  si  quis 

e il  nome  nuovo  del  misi  «si  m > Cristo,  che  (*11  nome  di  Gesù, 
o sin  Salvatore  . affinché  apparisca . come  per  Gesù  le 
*u«*  vittorie,  ed  ogni  Itane  ha  otleouto  il  vincitore.  Tre 
volte  in  questo  versetto  ripete  Cristo  il  nome  del  suo  Dio, 
viene  n dire  del  celeste  suo  Padre , per  significare  l’ estre- 
ma merenda,  ed  amore  , che  egli  porta  al  Padre  a mo- 
tivo de'  benefìzi  immensi  conferiti  dallo  stesso  suo  Padre 
a lui  In  quanto  uomo  , e per  m«»o  di  lui  «'suoi  fedeli. 

14.  Della  Chiesa  di  Lnòdicca.  Città  della  Lidia  sul 
Dumo  Lieo.  Vjdl  l'epistola  ài  Colo**.  ir.  i.  4.  ec. 

Cosi  dice  l'amen,  . . . il  principio  delle  cote  ec.  Colui 
che  è la  verità  per  essenza;  colui , che  è il  primo  mar- 
tire, o sia  testimone  della  verilà;  colui  v che  è il  princi- 
pio di  tutte  le  rose  creale , le  quali  per  lui  furori  fatte, 
e -nulla  rota  fu  fatta  tema  di  liti.  Égli  è però  in  modo 
particolare  principio  della  nuova  creatura,  viene  a dire 
degli  uomini  da  lui  riparati , e redenti  con  la  sua  morie. 
Vedi  Gal  TI.  15.  Ephet.  r».  lo.  Coiota.  m.  IO. 

15,  là.  Aon  sei  nè  freddo,  ni  caloroso:  di  grazia  ec. 
Tiepido  chiamasi  colui , il  quale  sla  ondeggiando  traila 
virtù,  ed  II  vizio;  vorrebbe  vivere  santamente,  e fuggir  i 
peccali;  ma  non  *1  risolve  a combattere  generosamente, 
e teme  la  fatica  della  virtù.  Questo  stato  è sommamente 
pericoloso,  perchè  dice  Cassiano ; degli  uomini  freddi,  e 
carnali  . ...  ne  abbiam  frequentemente  velluti  giungere 
al  fervore  dello  spirilo  ; dr' tiepidi  non  nr  abbiamo  ve- 
duti., Coll.  4.  cap.  %i\.  Or  Dio.  che  è fuoco  ardente, 
odia  la  Lepidezza  particolarmente  ne’ suoi  ministri,  e in 
tulle  le  persone . che  a lui  per  isperial  maniera  son  con- 
sacrate. e unendosi  insieme' quindi  la  neggti lenza  dell'a- 
nima tiepida,  e la  falsa  tranquillità,  in  cui  ella  vive; 
quindi  la  sottrazione  delle  speciali  grazie . che  Dio  Diega 
a quest'anima , che  è si  poco  Sollecita  ili  meritarle,  age- 
vol  cosa  si  è.  che  da  tal  sonnolenza  in  un  mortale  letar- 
go trabocchi;  che  è quello . che  vuol  significare  Gesù  Cristo, 
dicendo  : di  grazia  fossi  tu  freddo  , o caloroso  ; non  che 
lo  stato  di  freddezza  peggi  or  non  sla , assolutamente  par- 
lando, dello  stato  d’un* anima  tiepida,  ma  ron  minor 
difficoltà  si  alza  talor  dal  suo  fango  un’anima  peccatrice, 
che  un'anima  tiepida  dal  suo  torpore.  F.  a questo  si  ag- 
giunga,, che  In  stalo  di  tiepidezza  p<iò  talvolta  essere  an- 
che peggiore  in  se  stesso,  che  l'assoluta  freddezza,  a 
motivo  della  vanità,  e della  falsa  fidanza,  onde  sia  ac- 
compagnato , come  lo  era  in  questo  vescovo. 


13.  E chi  Un  orecchio .,  oda  quel  che  In 
Spinto  dica  al  Ir  Chiese. 

I*.  E all’ .-/uff Ho  della  chiesa  di  Laodi- 
cea  scrivi  : cosi  dice  l*  amen  , il  testimone 
fedele,  e verace,  il  principio  delle  coir  da 
Dìo  create, 

414.  Mi  sono  noie  le  opere  lite:  come  nnn 
sei  né  freddo,  nè  caloroso:  di  grazia  fossi 
tu  o freddo,  o caloroso:  J 

I fl.  Ma  perché  sei  tiepido , e né  freddo  , 
né  caloroso , comi  arerò  a vomitarti  dalla 
mia  bocca. 

47.  Imperocché  vai  dicendo : son  ricco , e 
dovizióso , e non  mi  manca  niente:  e non 
sai,  che  tu  sei  meschino,  e miserabile,  e po- 
vero, f cieco,  e ignudo. 

18.  Ti  consiglio  a comperare  da  me  l’oro 
passato,  e provato  nel  fuoco  , onde  fi  facci 
ricco,  e a rivestirti  delle  vesti  bianche  , af- 
finchè non  comparisca  la  vergogna  della 
tua  nudità , e ungi  gli  occhi  tuoi  con  un- 
guento per  vederci. 

19.  Io  quelli,  che  amo , li  riprendo,  e li 
gnstigo.  Abbi  adunque  zelo,  e fa*  penitenza. 

20.  Ecco,  che  io  sto  alla  porta , e picchiò  : 

Cnminrtrò  a romitori!  ec.  Il  greco  : sto  per  vomitarti. 
Non  differirò  il  tuo  castigo,  ti  rigetterò  da  me  e peri- 
rai,. 

17.  fai  direndtt:  son  ricco,  ec.  Questi  vanta  menti  so- 
no ordinaria  mente  propri  dell’ anime  tiepide,  le  quali 
siccome  dalle  «ose  più  gravi . per  quanto  pare  ad  esse  , 
si  aslengono,  una  grande  idea  si  formano  della  loro  vir- 
tù, perché  non  col  Vangelo,  nè  colla  dottrina,  e col- 
l'esempio  de' santi  si  paragonano,  ma  coi  mondani.  I 
veri  giusti  vivamente  persuasi  della  propria  miseria  . e 
dell'infinito  bisogno,  che  hanno  dell'aiuto  dhinn,  operano 
net  timore  , e tremore  la  loro  salute. 

,\on  sai,  che  tu  sei  meschino,  ec.  Tu  se 'meschino,  e 
miserabile  , perchè  se' povero  , e cieco  , e Ignudo.  Povera 
(dice  s.  Gregorio),  perché  nou  ha  le  ricchezze  delta  virtù; 
cieco , perché  ueppur  conosce  la  povertà , in  mi  si  ri- 
trova ; ignudo,  perché  ha  perduto  la.  prima  stota,  e 
quel  che  è peggio , neppur  sa  d’averla  perduta  , Mora). 
XXXIV.  .1.  • 

, |S.  Ti  consiglio  a comperare  da  me  Toro  passato  , re 
Ti  consiglio  a comprare  da  me  la  carità  accesa  , e pur- 
gala dall'  ipocrisia , e da  ogni  mescolamento  di  passione 
terrena.  Quest’oro  si  compera  col  buon  desiderio;  impe- 
rocché , come  dice  il  Nazianzeno,  Orai,  in  s.  Baptisma , 
questo  Itene  li  è proposto  da  cothperarsi  al  solo  prezzo 
della  volontà  ; la  bromo  slessa  la  tiene  Dio  in  un  luogo 
dt  prezzo  grande  : egli  hm  sete , che-  si  abbia  sete  di  lui. 
e dà  da  bere  a chi  di  bere  desidera.  Si  allude  qui  al  luogo 
di  Isaia  i.v.  1. 

//  rivestirti  delle  vesti  bìanrhe , ec.  Queste  vesti  sono 
l'innocenza,  la  purità  della  vita  , le  buone  opere. 

E ungi  gli  occhi  tuoi  con  unguento  re.  Quest'  unguento 
da  ticchi  è rumlltò,  la  quale  fa  manifesti  all’uomo  i 
suoi  mali,  e il  bisogno  dell’  aiuto  divino,  e la  necessita 
di  meritarsi  questo  aiuto  per  mezzo  di  una  vita  santa  , e 
fervente. 

19.  lo  quelli  che  amo  , li  riprendo , ec.  Diciamo  con 
Tertulliano  de  patientia  cap.  il.  : beato  quel  servo,  a/T  e- 
memlozioue  del  quale  é tutto  intento  il  padrone,  e reti 
quale  si  degna  egli  di  adirarsi. 

20.  Erro , che  io  sto  alla  porto  . e picchio.  Dio  cl  pre- 
viene colla  immensa  sua  carila,  e misericordia,  e picchia 
alla  porta  del  nostro  cuore  per  risvegliarci  dal  sonno  della 
negligenza  . ovver  del  peccalo. 
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audierit  vòcein  tucani . et  apernerit  mihi  ia- 
nuain,  inlrabo  ad  illuni,  et  cacnabo  cum  ilio, 
et  ipse  niecuni. 

21.  Qui  vicerit,  dabo  ei  sedere  inerii m in 
thrnnn  meo:  sicut  et  ego  vici,  et  sedi  cani 
Patre  meo  in  Ihrmio  eins. 

22.  Qui  habet  aurera , audiat,  quid  Spin- 
ili* dicat  Ecclesiis. 

Chi  udirà  . . . e aprirammt  ec.  L’  nomo  può  sempre  o 
acconsentire , o non  acconsentire,  rrsi*t(*rp , o non  re. 
slslere  alla  grazia  ; ma  da  se  stesso , e colle  sole  forze 
della  natura  non  può  giungere  a lare  alcun  bene  utile  per 
la  salute,  senza  il  soccorso  della  grazia  celeste.  Vedi  il 
CooclUo  di  Trento,  s et»,  a.  Cap.  v.  vi. 

E renerò  con  lui,  ed  egli  con  me.  Tratterò  familiar- 
mente con  lui . sarò  a lui  ospite  amico.  Ecco  lino  a qual 
segno  ami  Dio  , ed  apprezzi  la  corrispondenza  dell'  uo- 
mo. 

*21.  Itorogli  di  ardere  con  me  nel  Mut  Irono:  come  io  ec. 
Lo  metterò  a parte  del  celeste  mio  regno,  che  (come  tutti  gli 


chi  udirà  la  tuia  voce , e aprica  anni  la  porla , 
entrerò  da  lui , e cenerò  con  lui , ed  egli 
con  me. 

21.  Chi  sarà  vincitore  duragli  di  federe 
con  me  nel  min  trono:  come  io  ancora  fui 
vincitore , c sedei  col  Padre  mio  nel  ma 
trono. 

22.  Chi  ha  orecchio,  oda  quel  che  lo  Spi 
rito  dica  atte  Chiese. 

altri  distintisi  rii  onore,  ne  quali  ha  qui  Gesù  Cristo 
adombrata  l’eterna  felicità  ) non  ò serbato  se  non  pe* vin- 
citori. viene  a dire,  per  coloro,  i quali  le  cupidità  e le 
passioni  vinceranno  per  ine/Zo  della  mort Ideazione  di 
Gesù  Cristo,  per  coloro,  che  trionferanno  del  mondo . etti 
tutto  quello,  che  il  mondo  o teme,  od  aftia.  Gesù  Cristo 
dice,  che  in  questa  littoria  egli  ci  ha  preceduti . nè  solo 
questo . ma  precedendoci  cl  ha  anche  meritata  la  grazia 
necessaria  per  conseguirla.  Egli  non  entrò  nella  gloria 
sua  se  non  per  la  via  de'  patimenti  ; e questa  via  a noi 
egli  addita  , affinché  vincitori  arriviamo  a sedere  in  trono 
con  lui  nel  suo  regitn. 


CAPO  QUARTO 

Aperta  in  cielo  una  porla  , vede  uno  sedente  nel  trono,  e intorno  a questo  trono  cenhqttaliro  sentori 
a sedere , e quattro  animali  fi  quali  egli'descrive)  che  insieme  eoi.  ventiquattro  seniori  glorifica- 
vano colui,  che  sitile  sul  trono.  ' 


1.  I*oì* l bare  vidi:  et  ecce  ostium  apertum 
in  corto:  et  vox  prima,  quam  audivi  tamquam 
tubaci  loqucntis  mecum,  dicens:  ascende  bue, 
et  oslondain  libi . quac  oportet  fieri  post  baco. 

2.  Et  slatini  fui  in  spiritu:  et  ecce  sedes 
posila  erat  in  molo,  et  snpra  sedem  sedens: 

3.  Et  qui  sedebat,  simili*  crai  asportiti  tapi 
dis  iaspidis.  et  sardinis:  et  jris  erat  in  cir- 
cuilu  sedis,  simili*  visioni  smaragdinae. 

A.'  Et  in  circuitu  sedè»  sedilia  vigiliti  qualuor, 
cl  super  thronos  viginti  qualuor  seniores  se- 
dente* , circtimamirti  vestimenti*  albi* , et  in 
eapitibus  corinti  corónae  aurate. 


!.  Dopa  di  ciò  guardai  : ed  ecco  una  porta 
nel  cielo  aperta:  e la  prima  vocè,  che  udii , 
come  di  tromba,  che  meco  parlarti,  dicendo : 
sali  qua , e farolti  vedere  le  cose.  , che  deb- 
bnn  accadere  in  appresso. 

2.  E subito  fui  rapito  in  ispirilo:  ed  ecco , 
eh*  un  trono  era  alzalo  nel  cielo , e sopra 
del  trono  uno  stava  a sedere. 

3.  E quegli t che  stava  a sedere , < era  all'a- 
spetto simile  alla  pietra  Iaspide , e alla  Sor- 
dia  : e intorno  al  trono  era  un  iride,  simile, 
a vedersi  affo  smeraldo. 

*.  E intorno  al  trono  ventiquattro  sedie: 
e sopra  le  sedie  ventiquattro  seniori  sedevano , 
vestiti  di  bianche  vesti , e sulle  loro  teste  co- 
rone d’  oro. 


I.  Ecco  una  porla  nel  cielo  aperta  : ec.  "Questa  porta 
fu  aperta,  affinché  potesse  il  nostro  Profeta  vederle  cose, 
che  in  appresso  descrive.  Giovanni  adunque  chiamato  da 
una  gran  voce  simile  al  suono  di  una  tromba  salì  coti  la 
mente  , e con  lo  spirilo  al  ciclo  , dove  vide  i combat- 
timenti , che  dovea  soffrire  . e vincer  In  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  sino  alla  line  del  mondo . prima  che  riunita  tutta 
nel  cielo,  l’eterno  Inno  di  laude  canti  al  suo  celeste  libe- 
ratore. 

- t‘n  trono  era  alzalo  nel  cielo , e iopra  ilei  trono  ec. 
QiipsIo  trono* é slmile  a quello  veduto  da  Isaia,  cap.  vi., 
e da  Ezechiele,  mp.  j.  Su  questo  Irono  era  ilio. 

a.  Era  all'  aspetto  /limile  alla  pietra  Iaspide , e alla 
Sardi a.  L'Iaspide  è di  colore  verdognolo,  la  Sanila  è 
rossa.  Dalla  faccia  del  Signore  usciva  tino  splendore  sl- 
mile a quello  di  queste  due  pietre  preziose.  L'Iaspide  as- 
sai lucente  (come  dice  Plinio  Uh.  xx\.  vii.  «.  ) e duris- 
sima pietra , significa  lo  splendore  e la  immensa  bellezza 
della  divinità  sempre  vprde , e Immutabile.  |jt  Sanila  di 
cnlor  di  sangue  areeso  Indica  la  giustizia,  e i terrori  delle 


divine  vendette  contro  degli  empi  persecutori  della  Chiesa 
(And.  Ar.) 

E intorno  al  trono  era  un’iride,  er.  Quest'Iride  , che 
circonda  il  trono  di  Dio.  significa  la  misericordia,  rame 
ella  fu  a tempo  di  Tloè  II  segnale  della  riconciliazione 
di  Dio  (con  gli  uomini.  Il' colore,  che  dominava  in  que- 
st’ iride , era  II  verde , quale  $ lo  smeraldo  : con  che 
adombratasi,  che  questa  misericordia  non  invecchia,  ma 
è sempre  touova. 

4.  Èentiquattro  seniori  ec.  Per  questi  seniori  si  inten- 
dono i primari  santi  del  vecchio,  e del  nuovo  Testamen- 
to, viene  a dire,  i dodici  Apostoli  , ponendo-  Paolo  in 
lungo  di' Giovanni  tultor  vivente,  e con  questi,  dodici 
aulirli!  patriarchi,  e prore!  i , come  sarebbero  Abele, 
Noè  , Al  «•amo  , Isacco  , Giacobbe  , Mosè  . Samuele  , Da- 
vldde,  Isaia,  Geremia,  Ezech  iella . Daniele.  Sono  vestiti 
di  bianco , come  essendo  in  continua  festa . ed  hanno  la 
corona  come  Regi , e come  illustri  vincitori  , Hnym. 
Mal.  Ribrr.  Anche  in  questo  si  allude  ai  ventiquattro  ca- 
pi , e principi  delle  famiglie  sacerdotali , ed  alle  venljqupt- 
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5.  Fi  do  limino  prtN'odcbnnl  fu 'in  ira.  ri  vo- 
te*, et  lonilrua:  ri  septem  lampade*  ardente* 
aule  Ihronun»,  qui  Mini  septent  spirili!»  Dei. 

6.  FI  in  conspertii  icxlis  lamqiiaìii  inare  vi- 
Ire  « m simile  prystallo:  et  i»  inrd  o sedi*.  el 
in  rircuitii  scili»,  qtud noi*  mimili, i piena  ol cilis 
arile,  et  retro. 

7.  FI  . animai  primum  simile  leoni,  et  secun- 
dum  animai  simile  vitulo,  el  tertiuni  animai 
habens  faci.  in  quasi  bntninfe»  cl  qnartum  ani- 
mai simile  aquiiae  volanti. 

8.  Kt  qnaliior  ammalia,  singola  eoram  ha- 

behant  alassenas:  el  in  circnKu,  et  intus  piena 
»unl  oculis:  el  requiem  non  habebdnt  die  ac 
nude,  dicenlia:  * sanctus,  sanctus,  sanctus, 
Doiiiinus  Deus  OQUiipotens,  qui  erat,.  el  qui 
est,  el  qui  ventimi»  est.  * hai.  6 3. 

9.  Kt  cum  darenl  illa  ammalia  gloriain,  el 
honorem,  et  bencdictioncm  sedenli  super  Un o- 
nùm,  viventi  in  scarta  seculorum. 

10.  Procidcbant  vigilili  qiialuor  seniores  ante 
sedenleiti  in  Ihrono,  el  .adorab&nt  vi  véli  lem 
in  secula  seculorum,  et  miltebant  corona»  suns 
arile  tlirmium  dicenles: 


Irn  ritiri  de'LevIti,  Ir  quali  servivano  ognuna  al  tu» 
turno  nel  tempio. 

5.  E dal  trono  partivano  folgori , e voci,  e tuoni.  Que- 
sti Mino  tulli  simboli  della  potenza , della  maestà , e 
grandezza  di  Dio;  come  si  vide  nel  Sina,  qu  indo  diede 
Dio  In  lesse  a Mosé,  Esod.  \ix.  le.  ; ma  significano  an- 
cora In  questo  luogo  l'ira  di  Dio.  In  quale  si  farli'  mas- 
sanamente  vedere  alla  fine  del  mondo. 

E dinanzi  al  trono  trite  lampo  or  arcete , le  quali  tono 
re.  Allude  ai  selle  lumi  del  candeliere  del  tabernacolo  di 
M»sè  , e dei  tempio  di  Salomone  , il  qual  tabernacolo  , 
rd  II  qual -tempio  erari  figura  del  cielo.  Queste  lampa  ne 
indicavano  i selle  spiriti  ministri  principali , ed  esecutori 
ilei;  voleri  di  Dio,  I sello  Arcangeli , a’ quali  è imposta 
la  special  cura  dHla  Chiesa. 

6.  E in  faccia  al  trono  mine  un  more  di  retro  ec.  Que- 
sto mare  trasparente,  e diafano,  come  il  vetro,  significa 
il  cielo  empireo  sede  di  Dio , e desti  Angeli . c de*  beati. 
Alcuni  credono.  Che  si  alluda  a que‘  grandi  vasi  di  acqua, 
che  ermi  nel  tempio,  c particolarmente  a quello,  che  era 
detto  il  mare  di  Salomone. 

E in  niezzo  al  trono,  e'  d'intorno  al  trono , quattro 
animali  ec.  In  mezzo,  allo  spazio  , dove  era  il  trono,  e 
d*  intorno  al  trono  stavano  qurstrquattro  animali,  che  era- 
no tutti  orchi.  Alcuni  credono,  che  questi  quattro  animali 
stando  ai  quattro  angoli  del  trono.  In  sostenessero,  come 
i quattro  cherubini,  i quali  palavano  il  cocchio  del  Signo- 
re ih  Ezechiele  i.  4. 

- 7.  Il  primo  animale  somigliante  al  leone , ec.  Secondo 
alcuni  Interpreti  questo  leone  ave#  e capo,  e petto,  e 
chioma , e piedi  di  Icone , e cosi  degli  altri  animali-  Al- 
tri credono,  rhe  ognuno  di  questi  fosse  un  composi»  di 
dilTereóli  ligure , con  questo  però , che,  la  piu  spiccata 
fosse  quella  , onde  ciascuno  di  questi  prendeva  il  nome. 
Vedi  il  libro  dejr  Esodo  qap.  svi. 

La  comune  degli  Interpreti  con  s.  AUnasio,  Irroro , 
Agostino,  per  questi  quattro  animali  Intendono  1 quattro 
evangelisti  ; ina  non  convengono  nell* assegnare  la  ra- 
gione di  somiglianza  tra  questi  nostri  sagri  scrlllrtri,  e gli 
stessi  animali.  Mi  sembra  assai  plausibile  I*  opinion. di 
coloro , I quali  questa  somiglianza  prendono  dal  titoli , o 
sia  dal  cominciamenlo  de’  loro  vangeli  ; onde  dicono,  che 
s.  VI .i ll.'n  è raffigurato  nell'uomo,  perche  l'umana  nati- 


li. E dal  trono  partivano  folgori,  e voci . 
c lutiti:  e dinanzi  al  trono  se{tè  lampone 
accese,  le  quali  sono  i sette  spiriti  di'  Dio. 

6.  E in  faccia  ul  trono  come  un  mare  di 
retro  sottrai  inai*  al  rr/tf  'I/o  : e.  in  mezzo 

/ trono,  e.  d' intorno  al  trono,  quattro  ari*-- 
tnali  pieni  d’occhi  davanti,  e di  dietro. 

7.  E il  primo  animale  somigliante  al  leo- 
ne, e il  secondo  animale  simile  a vitello,  e 
il  terzo  animate  avente  la  faccia  come  d’uo- 
mo ed  il  quarto  animale  simile  ad  aquila 
volante. 

8.  E i quattro  animali  aventi  ciascheduno 
sei  ale  r e all*  intorno,  e di  dentro  suo  inetti 
d'occhi:  e di  di,  e di  notte  , senza  darsi 
posa,  dicono:  santo,  santo,  santo  il  Signo- 
re Dio  onnipotente,  il  quale  era , il  quale 
è,  e il  quale  verrà. 

9.  E mentre  quegli  animali  davano  gloria , 
e onore,  e rendimenti  di  grazie  a lui,  che 
sedeva  sut  trono,  che  vive  ti  e’ secoli  de’ se- 
coli, 

10.  Prostravano  i ventiquattro  seniori  di- 
nanzi a lui,  che  siede  nel  trono , e lui  ado- 
ravano, che  rive  ne’  secoli  de’ secoli,  e yit- 
Invali o le  loro  corone  dinanzi  al  trono,  di- 
cendo: 

viti»,  di  Cristo  prende  a descrivere,  dicendo:  libro  della 
generazione  di  Gesù  Cristo  ; s.  Marco  nel  leone , perchè 
dalla  predicazione  di  (Giovanni  diede  principio  alla  sua 
storia  con  quelle  parole  : rare  di  un  , che  grida  nel  de- 
serto ; S.  Luca  nel  vitello , animale  altissimo  a signifi- 
care il  sacerdozio,  perchè  dalla  visione  di  /.accaria  eser- 
citante nel  tempio  le  funzioni  del  suo  ministero  si  fe' strada 
al  racconto  delle  gesle  di  Cristo;  *.  Consoni  nell'  aquila 
per  ragione  dell’ altissimo  suo  esordio:  Set  principia  era 
il  Ferini  re. 

8.  Avrà n ciascheduno  sei  ale  : e all' inforno  e di  denlm 
som  pieni  d’occhi.  Vedi  Isain  vi.  2.  Il  greco:  Aerano  sei 
ale  gli  intorno  ( viene  a dire,  dall' uno,  e dall'  altro  lato  ), 
e dentro  son  pieni  d'occhi  ; la  qual  lezione  è più  chiara, 
e facilmente  può  essere  stato  da’ copisti  intruso  quell’  et 
superfluo. 

Le  ale  possono  significare  rt  la  elevazione  dplla  mente 
de’ sagri  evangelisti  idi’ intelligenza  de’ misteri  del  Salva- 
tore , ovvero  in  celerità  dei  progressi  della  predicazione 
evangelica.  Gli  occhi  dinotano  la  Ilice  celeste ,.  onde  que- 
sti santi  scrittori  furon  da  Ilio  illustrati  a conoscere 
tutti  l misteri  e della  vecchia  , e della  nuova  alleanza  ; 
la  qual  cosa  è significata  dall’essere  questi  occhi  posti  e 
davanti,  e di  dietro.  Nondimeno  può  tenersi  la  le/ione, 
della  Volgata  , la  quale  può  significare  : e fuori  e dentro 
son  pieni  d'occhi;  anzi  assolutamente  mi  sembra  da  pre- 
ferir la  Volgata,  la  quale  aggiunge  al  vera.  o. , perchè 
laddove  Ivf  si  dice,  che  questi  animali  son  pieni  d’oc- 
chi dinanzi,  e di  dietro,  qui  si  aggiunge,  che  questi 
occhi  non  gli  hanno  solamente  al  di  fuori , ma  anche  al 
di  dentro;  con  che  viene  a significarsi  la  interiore  assi- 
stenza dello  Spirito,  e la. divinità,  che  dentro  move  l 
divini  scrittori  dell'  Evangelio. 

Santo,  santo,  santo  ec.  Olila  4rina  repctlz.ione  lodano 
la  santissima  Trinità.  Cosi  pure  in  Isaia  vi.  3. 

IO,  aitavano  le  loro  corone  dinanzi  al  trono , ec.  Si- 
gnificando, come  delle  loro  villorie,  e del  regno  ottenuto 
nel  cielo,  sono  debitori  alla  misericordia  di  Dio.  Osser- 
visi a questo  passo  la  umiltà  , e la  venerazione  di  questi 
santi  verso  P Altissimo.  Si  prostrano  dinanzi  a lui,  lo  a- 
dorano  profondamente,  depongono  a' piedi  di  lui  le  loro 
corone  ; tutta  la  lor  dignità  hanno  per  un  niente  dinanzi 
a colui,  che  solo  è grande,  e solo  potente;  a lui  tulio 
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II.  Dignus  es'.  Homi  ne  Di-iis  nctsU-r.  arci- 
pere  gloriam,  el  honorem , et  Yirlntem:  quia 
tu  creasti  omnia , et  propler  voluntalem  luam 
crani,  et  creata  sunt. 

aUrihuisrono  quello , che  sono  , e quello,  che  hai)  mere 
tato:  tulio  quello  , che  hanno  di  virtù  e di  gloria,  a 
lui  con  eterni  Incessabili  ringraziamenti  offeriscono 


1 1 : Pegno  te'  In , Signore  Dio  nostro , di 
ricevere  la  gloria,  f onore  e la  viriti , atte- 
soché In  errasti  le  cose  tutte  , e per  volere 
tuo  elle  sussistono,  e furon  create 

li.  Degno  te' tu.  Signore  Dio  nostra,  di  ricevere  ec.  K 
te  solo  appartiene  la  gloria  , la  tato , la  potenza  infinita 
come  n Creatore,  e conservatore  ili  tutte  le  cose. 


CAPO  QC1NT0 

Mentre  Giovanni  piangeva,  perché  mutino  poteva  aprire  il  libro  chiuso  a sette  sigilli,  r Agnello  pri- 
ma ucciso,  lo  aperse,  dopo  dì  Che  i quattro  anima  fi , e i ventiquattro  seniori  con  innumerabile 
moltitudine  di  Angeli,  e con  tutte  le  creature  diedero  a lui  somme  lodi. 


1.  Et  vidi  in  dottora  sedente  sopra  Ihro- 
num  , librimi  scriptum  inttis  et  foris.  signattim 
sigilli*  septem. 

2.  Et  vidi  Angclum  forlcm,  praedicantem 
voce  magna:  qms  est  dignus  aperire  librino , 
et  solverc  signacula  eius? 

3.  Et  oemo  poterat , tieqoe  in  cuòio  ncque 
iti  lerra,  in»que  subiti*  tcrram,  aperire  lijirum, 
neque  rcspicere  illuni. 

&.  Et  ego  flebani  multimi , quoniam  riemo 
dignus  inventus  est  aderire  librimi , nec  videre 
eum. 

b.  Et  unus  de  senioribus  dixit  inihi:  ne  Qe- 
veris:  ecce  vicit  leo  de  tribù  Juda,  radix  Da- 
vid, aperirc  librimi,  et  solverc  septem  signa- 
cula eius. 

6.  Et  vidi,  et  ecce  in  medio  throni  et  qua- 
tuor  nnimalium.  et  in  medio  seniorum,  agnum 
slantein  tamquain  occisuni , habontem  cornila 
septem , et  oculos  septem  : qui  suoi  septem 
spiritila  Dei,  miss! 'in  omnem  lerram. 

1.  E vidi  nella  destra  di  lai ...  .un  libro  ec.  Due  prin- 
cipali opinioni-  troviamo  negl’  Interpreti  riguardo  a que- 
llo libro.  Origene,  /font.  xit.  in  F.xod. , Eusebio,  tib.  s. 
demonntr.  cap.  n.,  Girolamo  In  Isal.  cnp.  xxu. , ed  altri 
credono,  che  egli  aia  la  sagra  Scrittura,  ovvero  le  pro- 
fezie dei  vecchio  e del  nuovo  Testamento.  Altri  vogliono, 
che  sia  la  stessa  Apocalisse  di  Giovanni , lo  che  sembra 
piu  naturale;  almeno  è certo,  che  l'Apocalisse  contiene 
queHo,  che  in  questo  libro  vide  s.  Giovanni.  Questo  li- 
bro era  scritto  dentro  e fuori  \ cosa  straordinaria , per- 
ché I libri  degli  antichi  erano  lunghi  pezzi  di  Cartapeco- 
ra, o di  carta  d'Egitto,  avvolti  attorno  a un  bastone,  e 
non  erano  scritti  se  non  dalla  parie  Interiore.  Questo , Il 
quale  conteneva  molte  grandi  cose,  era  scritto  anche 
per  di  fuori.  EgN  doveva  esser  coperto  di  tela  di  lino,  n 
altro  slmile  invoglio,  e sigillato  in  sette  luoghi.  Osserva 
un  dolto  Interprete,  che  quello.  Che  Giovanni  vede  dopo 
aperto  ciascuno  dei  sigilli , noi  leggeva  nel  libro,  perche 
questo  assolutamente  non  polca  leggersi,  se  non  rotti 
tutti  I sigilli.  Le  cose  adunque , che  egli  vede  avanti  , 
che  II  libro  sia  svolto,  sono  quelle  , che  sotto  ciascun  si- 
gillo erano  ascose.  Questo  numero  di  sette  sigilli , posti 
perchè  itteMino  potesse  leggere  quello , che  era  scritto 
nel  libro,  indicano  )a  importanza,  e la  profonditi»  de’mi- 
sterl , che  in  esso  si  contenevano. 

2,  s.  Chi  i degna  di  aprire  H libro , ec.  Quello , che 
dice  quest’ Angelo  , dimostra  V altezza  de’ consigli  di  Dkv 
innaccessibill  agli  stessi  Angeli,  se  non  quanto*  piaciuto 
a Dio  di  farne  lor  parte.  Onde  si  dice , che  nè  in  cielo, 
nè  in  terra , nè  sotto  terra  trovavasl  chi  potesse  o leg- 
gere , o guardar  solamente  Ir»  slesso  libro.  Il  mondo  tulio 

Bibbia  1ral.  IN. 


1 . E vidi  nella  destra  di  lui , che.  sedeva 
sul  frozip,  un  libro  scrillo  di  drento , e di 
fuori , e segnalo  con  sette  sigilli. 

2.  E vidi  un  Angelo  forte , che  con  voce 
grande  sciamava:  chi  è degno  di  aprire  il 
libro,  e di  sciogliere  i suoi  sigilli ? 

3.  E nissuno  poteva , nè  in  cielo,  nè  in 
terra , nè  sotto  lerra , aprire  il  libro,  «è 
guardarlo. 

il.  E io  pfagnea  largamente,  perchè  non 
trovassi  chi  fosse  degno  di  aprire-  il  libro, 
nè  chi  lo  guardasse. 

b.  E uno  de* seniori  mi  disse:  non  pian- 
gere: ecco,  il  Itone  della  tribù  di  Giuda , 
stirpe  di  Davidde,  ha  vinto  d’aprire  il  libro , 
e sciogliere  i suoi  sette  sigilli. 

6.  E mirai , ed  ecco  in  mezzo  al  trono  , 
e ai  quattro  animali,  e ai  seniori,  un  agnel- 
lo, su’  suoi  piedi , come  scannato,  che  ha  set- 
te cornq,  e stette  occhi : che  sono  i sette 
spiriti  di  Dio,  spediti  per  tutta  la  terra. 

non  avea  tra  i pori  spiriti , ovver  tra  gli  uomini  chi  fosse 
capare  di  si  alta  impresa. 

b.  Ecco  , il  Itone  della  tribù  di  Giuda  , stirpe  di  Da- 
vidde,  ec.  Gesù  CriSlo  nato  della  stirpe  di  David  della  tri- 
bù di  Giuda  secondai» profezia  di  Giacobbe  ( Gen.  xux.  p > 
è sotto  l'immagine  di  lion  forte  rappreseci  aio  netta  mede- 
sima profezia.  Egli  solo  ebbe  potenza  di  aprir  questo  li- 
bro sigillalo  nella  divisata  maniera.  Egli  è chiamato  leone 
peila  fortezza  onde  trionfò  della  morte , del  diavolo  , del 
peccato. 

fl.  Un  agnello  tu'  tuoi  piedi  , come  teannato  , ec.  Crisló 
chiamato  [.ione  nel  versetto  precedente  per  la  «ua  immensa 
fortezza,  è qui  detto  Agnello  a motivo  della  sua  mansuetudi 
ne,  e della  sua  innocenza,  e col  nome  di  Agnello,  che  toglie 
i peccali  del  mondo,  fu  mostrato  a ditolta  s.Glovanni  Batista, 
Jo.  |.,  ed  è Agnello  di  Din,  sia  perchè  per  volere  e roman- 
do di  Ilio  fu  egli  immotato , come  sagrilirin  di  Àbramo 
dice*!  quello  che  Abramo  offrii,  sta  perchè  Figliuolo  di 
Dio;  onde  nella  citata  profezia  di  Giacobbe'  ( conforme 
osservarono  molti  Padri  > non  assolutamente  Lione , ma 
tigliuot  del  Lione  è chiamato.  Quindi  l’antichissimo  uso 
di  rappresentar  Gesù  Cristo  sollo  la  figura  di  Agnello; 
sopra  di  che  vedi  il  sesto  Concilio  generale,  rnn.  m.  : e 
l’uso  degli  Agnut  Dei  era  nella  Chiesa  Romana  alno  dai 
tempi  di  Gelasio,  cioè  più  di  dodici  secoli  fa;  imperoc- 
ché , come  osserva  II  Visconti , I n rotili  nella  domenica 
In  «Ibis siepone ndo  la  bianca  ves|e,  ricevevano  dal  Poo- 
tellre  un  agnello  di  cera , col  qual  dono  erano  ammoni- 
ti a custodir  l'innocenza  ricrvula  nel-  battesimo,  e ad 
avere  sempre  gli  occhi  della  mente  a Cristo  autore  dell.» 
loro  rigenerazione,  il  quale  dalle  loro  colpe  gli  ave.»  nu»u- 
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7.  Et  veiìil,  el  atropi  t de  devierà  sedenti» 
in  llirono  librum. 

8.  Et  cum  aperuissel  librimi , qualiior  ani- 
malia  , et  vi  gin  ti  quatuor  seniores  crcidcrunt 
roràni  Agno,  babenlcs  singuli  citharas,  et  pliia- 
las  aurea*  plenas  odoramentbrum , quac  snnl 
orationcs  sanctorum: 

9.  Et  canlaliant  canlirum  noviun,  dicentes: 
dignns  es.  Domine,  acciperc  librum,  et  ape- 
rire signacula  eius:  quoniam  occisus  es,  et  re- 
deniisti  nos  Dco  in  sanguine  tuo  ex  ornili  tri- 
bù, et  lingua,  et  populo  et  nalionc: 

10.  El  fecisti  nos  Don  nostro  regnimi,  et 
sacerdote»  : et  regnabimus  siiper  lerrani. 

11.  El  vidi,  et  Midivi  voccm  Angclorum 
mullofuni  in  pircuilu  llironi,  et  animai  inni , 
et  seniore  ili  t et  crai  numcrus  eorum  millia 
millium, 

12.  * Direntiuni  voce  magna:  tlignus  est 

dati  nel  sangue  suo.  Quest’ Agnello  fu  velluto  stante  In 
pipili  come  vivente,  c come  avvocato  nostro  dinanzi  al 
trono  di  Dio,  come  dice  s.  Agostino,  quaest.  /V.  T.  q.  88. 
e fu  veduto  come  ucciso,  perchè  i segni  ritiene  della 
morte  per  noi  sofferta  nelle  piaghe,  che  tuttora  egli  porta  : 
ovvero  egli  é'comc  ucciso  relativamente  alla  quotidiana 
oblazione,  che  si  fa  di  lui  nel  sagrifirio  cristiano,  dove 
la  morte  di  lui  risuscitato  e vivente  si  rappresenta , on- 
de quivi  egli  è non  ucciso,  ma  come  ucciso.  F.  ai  allude 
qui  al  sacrifizio  perenne  dell*  agnello , che  offerivasl  mat- 
tina , e sera  nella  antica  legge,  Exod.  xxix.  39.  Le  selle 
coma  sono  il  simbolo  della  potenza  dell' Agnello;  quindi 
queste  corna  sono  paragonate  a quelle  del  rinoceronte. 

I Vii  ter.  XXXJII-  17.:  Le  corna  di  lui,  corna  di  rinoceronte; 
con  esse  getterà  in  ariti  le  nazioni  ; le  quali  parole  da 
Tertulliano  <cont.  Jnd.)  s’  Intendono  della  croce  di  Cri- 
sto. Le  corna  di  lui  ( die’ egli  ),  sono  le  estremità  delta 
croce , perchè  per  virtù  di  questa  croce  le  genti  tutte  di 
presente  getta  ira.  aria  mediante  la  fede,  traportandole 
dalla  terra  al  cielo , e le  getterà  in  aria  un'  altra  vita 
nel  giudizio.  Di  queste  dice  A bacucco  : le  corna  nelle 
moni  di  lui  : ivi  -è  ascosa  lo  fortezza  di  lui,  cap.  ni.  4., 
il  qual  lungo  nella  versione  dei  LXX«  cosi  si  legge  : 
le  corna  nelle  mani  di  lui  ; e fe'  robusta  la  dilezione  della 
sua  fortezza  ; viene  a dire,  secondo  la  sposizione  di  s. 
Girolamo  Iddio  Padre  * cieli  ricoperse  di  gloria , e la 
terra  riempiè  di  laude  ( del  Cristo  ),  e Ig  corna,  cioè  il 
regno  pose  in  mono  del  Figliuot  suo , per  fare  , che  il 
suo  Di letto  fotte  amato  dagli  uomini , e amato  fosse  non 
isearsamente  , ma  ardentemente  , e fortemente.  E in  tal 
guisa  lo  amò  colui,  che  diceva:  chi  ci  separerà  dalla 
carità  di  Cristo?  La  tribolazione , l'angustia  ec.  Rnm. 
Vili.  36.  ' - 

1 selle  occhi  dell’  Agnello  sono , come  spiega  lo  stesso 
nostro  Profeta,  il  simbolo  de’ selle  spiriti  di  Dio  spedili 
per  tutta  la  terra  ad  eseguire  la  volontà  del  Signore.  Si 
trota  questo  numero  di  ministri  dell'  Altissimo  notato  in 
altri  lunghi  delia  Scrittura,  come  Tob.  vii.  16. 

8.  E aperto  che  ebbe  il  libro , » quattro  animali , ec. 
Appena  cominciò  l'Agnello  a rompere  i sigilli  del  libro, 

I quattro  animali,  c I ventiquattro  seniori  vedendo,  co- 
me l'Agnello  a*ea  virtù  di  aprire  il  libro  e manifestare 
quello,  che  in  esso  si  conteneva  , prorompono  In  inni  di 
lode  ji  Dio,  c all’ Agnello  medesimo.  Il  greco:  E preso 
che  ebbe  il  librò  , come  hanno  Beda , Ticooio  , Primasio, 
ed  altri  latini. 

Avendo  ognun  di  lorocetere,  e nappi  d'oro  ec.  Ciascu- 
no de’  seniori  avea  la  aua  cetra , e la  sua  coppa  d’ oro  ; 
la  cetra  per  accompagnare  le  orazioni  di  Inde  , e di  rin- 
graziamento, le  quali  1 seniori  medesimi  spandevano,  di- 
nanzi a Dio  non  solo  in  proprio  lor  nome , ma  ancora  di 
tulli  i giusti  della  terrà,  de' quali  le  preghiere,  le  lodi  , 


7.  £ venne,  e prete  il  libro  t li  mono  di 
colui , che  tede va  sul  trono. 

8.  E aperto  che  ebbe  il  libro,  i quattro 
animali , e i ventiquattro  seniori  si  prostra- 
rono dinanzi  aW  Agnellài  avendo  ognun  di 
loro  celere , e nappi  d‘  oro  pieni  di  materie 
odori  fere,,  che  sono  le  orazioni  dosanti: 

9.  E cantavano  un  nuovo  cantico , dicen- 
do: degno  se’  tu,  o Signore , di  ricevere  il 
libro,  e di  aprire  i suoi  sigilli:  tlapoichè 
sei  sialo  scannalo , e ci  hai  ricomperati  a 
Dio  col  sangue  tuo  di  tutte  te  tribù , e lin- 
guaggi , e popoli , e nazioni: 

10.  E ci  hai  fatti  pel  nostro  Dio  regi,  e 
sacerdoti : e regneremo  sopra  la  terra. 

Il-  E mirai , e udii  la  voce  di  molti  An- 
geli intorno  al  trono , e agli  animali , e ai 
seniori:  ed  era  il  numero  di  essi  migliaia 
di  migliaia , 

12.  / quali  ad  alla  voce  dicevano:  è (te- 
le adorazioni  sono  a Dio  presentate  dai  santi , che  con 
Dio  regnano  in  cielo.  L’orazione  è paragonata  ad  una 
mnteria  odorosa , per  significare . come  ella  peir  ardor 
della  carità  si  innalza  verso  del  cielo , e a Dio  è gradita 
non  meno  , che  i soavi  odori  agli  uomini.  E alludevi  an- 
cora ai  lìrularni , I quali  nd  tempio  di  Salomone  si  offe- 
rivano sull’altare  n ciò  destinato.  Questi  ti  in  lami  si  bru- 
ciavano nel  santuario  . ma  il  fuoco  per  bruciarli  prende- 
vi dall' altare  degli  olocausti  , che  era  nell'atrio  del  tem- 
pio; onde  ventasi  a signi  licore , die  il  fervore  dell’ora- 
zióne dalla  mortificazione  è prodotto;  la  qual  morlilica- 
zione  era  significata  nel  fuoco,  che  perennemente  ardeva 
Miti* aliare  degli  olocausti,  Lcvit.  vi.  12. 

9.  E Cantavano  un  nuora  cantica  , ec.  Un  cantico  sin- 
golare. prestantissimo,  e di  sqmpre  nuova  dolcezza  ri- 
pieno. Imperocché  egli  contiene  non  solo  la  gloria  dell'  A- 
gnello , ma  q nell  a ancora  della  sposa  di  lui , viene  a dir, 
della  Chiesa,  e la  letizia  de' sani!  ; ed  è quel  cantico  ,che 
a Dio  vuol  che  si  rnnll  Davidile:  cantate  al  Signore  un 
cantico  nuovo,  Ps.  cxux.  1.;  sopra  le  quali-  parole  s.  A- 
gosl I no':  'all'  uomo  vecchio  un  vecchio  cantico , tu»  nuovo 
cautico  all'uomo  nuovo.  Vecchio  Testamento,  vecchio  can- 
tico; nuovo  Testamento  , nuovo  cantico.  Chi  ama  le  cose 
della  terra  , canta  un  cantico  vecchio  ; chi  il  nuovo  can- 
tico vuoi  contare,  ami  le  eterne.  La  stessa  dilezione  i 
nuora  , ed  eterna  : ed  è sempre  nuova , perchè  non  in- 
vecchia giammai  ...  Il  cantico  delta  pace  egli  è que- 
sto. il  cantico  della  carità. 

Degna  se' tu , o Signore,  di  ricevere  il  libro , ec.  Gesù 
Cristo  eoo  la  passione  e morte  sua  meritò  di  avere  da 
Dio  Padre  la  potestà  di  rivelare  a cui  volesse  le  futu- 
re cose  concernenti  principalmente  lo  stato  della  sua 
Chiesa. 

Ci  hai  ricomperati  a Dio  col  sangue  tuo  ec.  I venti- 
quattro  seniori  rappresentando  tutte  le  anime  giuste,  glo- 
rificate in  virlù  del  sangue  di  Cristo,  ed  elette  da  lutti  i 
popoli  della  terra  senza  distinzione  di  Ebreo,  o Gentile, 
di  Greco,  o di  barbaro  , cantano  a nome  di  lutti  i santi 
e presenti,  e futuri  questa  bella  lauda  all’  Agnello  svena- 
to per  essi. 

lò.  K ci  hai  fatti  pel  nastro  Dio  regi , e sacerdoti  : ec. 
Regi , come  .aventi  parte  al  regno  di  Cristo  in  qualità  di 
suoi  fratelli , e suol  coeredi  ; sacerdoti  parimente  per  la 
parie,  che  hanno  ai  sacerdozio  del  medesimo  Cristo,  I.  Pst. 

li.  6.  ».  Regnano  I giusti  viventi  nella  terra  de’  mortentl 
pel  dominio  , che  hanno  delle  proprie  passioni;  regnano 
nella  terra  de’ vivi  glorificati  con  Cristo,  come  ehiamnU 
ai  consorzio  della  gloria . e della  potenza  di  lui. 

11.  Ed  era  il  numero  di  essi  migliaia  di  migliaia. \t- 
di  Daniele  vii.  lo.  Il  numero  degli  Angeli  è sempre 
detto  grandissimo,  e immenso  nelle  Scritture. 

12.  Ad  ulta  tace  dicevano.  S.  Bernardo,  serto,  ic.  in  P» 
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Agnus,  qui  occutts  osi,  «ctèpeir  virliileiii , et 
d i vini  Ut  om  ^ et  sapientiain . ot  forti  ludi  noni,  rt 
honorem.  et  giorni  ni , ot  hetiedifliourni. 

* Dan  7 40. 

45.  Et  ontueiii  creaturam,  qune  in  coelo 
est , et  su[K*r  tenam , et  sub  terra , et  quac 
sitili  in  mari,  et  quac  in  ro:  onines  audivi 
dicentes:  sedenti  in  tbrono,  ot  Agno,  beoc- 
dlctio,  et  honor,  et  gloria.,  ot  poteva*  in  ac- 
cula soculorum. 

4 A.  Et  quatuor  animalia  di  collant:  amen. 
Et  vigiliti  quatuor  seniore»  eociderunl  in  facies 
suas:  et  adorar  erunt  vivenlem  in  secala  secu- 
loruni. 

*C.,  dice , clic  una  gran  voti  nelle  orecchie  di  Dio  si  è 
un  veemente  desiderio , « un  grande  amore. 

P degna  ...  dì  ricevere  la  virtù  , e la  divinità , ec. 
fc  deano  I*  A anello  , che  tutte  le  mature  riconoscano,  e 
adorino  in  luì  la  virtù  , In  divinità  ec.  Con  sette  titoli  è 
celebra  In  qui  l’Agnello,  viene  a dm»,  come  pieno  di  ogni 
virtù.  Dio  per  sua  propria  natura,  sapiente,  forte,  degno 
di  ogni  onore,  e di  essere  e glorificato  , r benedetto;  e 
ciò  perché  egli  è,  che  rompe  l sette  sigilli,  o od* era 
chiuso  II  libro,  nel  quale  I misteri  delle  future  comi  con- 
lengqnsl.  Cosi  a Dio,  che  i suoi  libera  dalle  selle  pia- 
ghe , sette  titoli  di  laude  sono  attribuiti'  Cup.  vii*  12. 

13.  E le  creu/ur 4 tutte  , cV  sono  nel  cielo  , e sulla 
terra,  e gotto  ec.  Nel  versetto  precedente  sono  introdolU 
gli  Angeli , e i giusti  glorificati  a cantare  le  lodi  dell'A- 
gnello; qui  tutte  le  creature,  c quelle  che  sono  nel  chr- 


gno  i fg  detto . che  è slato  scannato,  di  ri- 
cevere la  virtù . > la  divinità,  e ta  sapienza , 
e ta  fortezza , e E onore  , e ta  gloria,  e ta 
benedizione. 

45 SÉ  de  creature  tutte,  che  sono  nei  cielo , 
e sulta  terra,  e solfo  la  terra,  cioè  nel  mare, 
e quante  in  questi  (luoghi)  si  trovano:  tutte 
te  udii , che  dicevano:  a lui,  che' siede  sul 
trono,  e alt * Agnelto,  benedizione  , e onore 
e gloria,  e jìotestà  pe'  secoli  de’  secoli. 

4 A.  E i quattro  animali  dicevano:  amen. 
E i ventiquattro  seniori  si  prostratoti  boc- 
coni, e adorarono  lui,  che  vive  pe'  secoli 
de'secoli. 

lo , e quelle  che  abitano  la  terra  , e quelle  che  sono 
sotto  la  terra , e nel  mare , tutte  le  ragionevoli  e le  irra- 
gionevoli cantano  il  loro  inno  a Dio,  e all’ Agnello.  Co- 
si gli  Angeli , gli  Uomini  giusti  ; ché  sono  in  cielo , gli 
spirili , che  sono  nel  purgatorio , i demoni , e gli  stessi 
reprobi  nell’ inferno  ( benché  a foro  dispetto),  e lutto  l’im- 
menso popolo  del  le- cose  create  alza  le  voci  in  onore  di 
Dio.  e ilell*  Agnello , e il  cielo,  e la  Irmi , e II  mare,  e 
1 luoghi  sotterranei,  e l’inferno,  e il  purgatorio  tutto 
rimlMunba  di  festose  canzoni.  In  queste  eguale  è l'onore 
che  si  dà  all*  Agnello , e a Dio  ; onde  per  Dio  è ricono- 
sciuto e adoralo  T Agnello  in  lutti  i luoghi , è da  tulle 
le  creature. 

14.  E i quattro  animali  dicevano:  amen.  Acclamavano 
con  gaudio  alla  fine  dell' inno,  dicendo:  amen,  cosi  è, 
cosi  é;  è degno,  è degno  ec. 


CAPO  SESTO 

Apèrti  quattro  tigilli,  uè  seguono  vari  avvenimenti  contro  ta  terra  ; e ajtrrlo  il  quinto  te  anime  dei 
martiri  domando  no  l’ ireceOrazioke  del  giudizio  ; e all’  aprirti  del  tenia  si  mostrano  i.  Segni  del 
giudizio  futuro.  • . 


1.  FI  vidi,  quod  apcrjiissct  Agnus  unum 
de  septem  sigilli»,  et  audivi  unum  de  qualuor 
animatibns , dircns , lamquam  voccm  Xonitnii; 

veni,  et  vide, 

51.  Et  vidi  : et  cccc  equo»  alluis , et  qui  sc- 
dcliat  super  illuni , habebat  arcuili , et  data  est 
et  corona,  cl  exivit  vincer»,  nt  vincerei. 

3.  Et  cuiii  apCruissel  sigillimi  sccumlum, 
audivi  SM'umlum  animai,  direns:  veni , et  vide. 
. / ’ • * ' 

A.  Et  cxivil  alias  cquus  rufus:  et  qui  sctlc- 
bat  super  illum,  daluni  est  ci,  ut  suro  crei  pa- 
ceiii  de  terra , et  ut  inviccm  se  interficiant,  et 
dntus  est  ei  gladius  magna*. 


4.  E vidi , confe  uvea  V Agnello  aperto 
uno  dei  selle  sigilli,  e sentii  uno  de'  qua  Ufo 
animati,  che  diceva  con  t H)ce  quasi  di  tuo- 
no : rimi,  e vedi, 

2.  E mirai:  cd  ecco  un  cavai  bianco,  c 
quegli,  clic  vi  era  sopra,  aveva  un  arco,  e 
fagli  data  una  corona -,  e usci  vincitore  per 
vincere.  , 

5.  E avendo  aperto  il  secondo  sigillo  , 
udii  il  secondo  animale,  che  disse  •*  vieni,  c 
vedi. 

A.  E usci  un  altro'  cavallo  rosso:  è a co- 
lui, che  t>’  era  sopra  , è stato  dato  di  togliere 
dalla  ferra  la  pace > af finché  si  uccidano  gli 
uni  gli  altri , e fagli  data  una  grande  spada. 


2 Ed  crea  un  covai  bianco,  ec.  Al  rompersi  de* primi 
quattro  sigilli  vide  II  nostro  Profeta  quattro  cavalli , il 
primo  Manco,  il  secondo  rosso,  il  terzo  nero,  Il  quarto 
pallido.  Quegli , che  cavalcava  il  primo  cavallo , era  ar* 
malo  d’arco , e gli  fu  data  una  corona  come  a vincitore. 
In  questo  cavaliere  tulli  I Padri  riconoscono  (Tristo,  sic- 
come pel  cavai  Manco  »'  intendono  gli  Apostoli , e i pri- 
mi predicatori  del  Vangelo  secondo  1’  antica  sposizione  di 
s.  Ireneo,  ed  anche  di  Origene,  il  quale.  Hom.  2.  in  canì., 
dice:  il  ramilo , e ta  cmvattn-ia  di  Dio  tono  gli  Apostoli. 
f.'arco.  onde  Cristo  è armato , è simbolo  della  divina 
parola , dalla  quale  tante  partono  saette  a penetrare  i 


cuori  degli  uomini , quante  sono  le  sentenze , e le  pararle 
di  essa.  La  corona  di  Cristo  è segno  della  Infinita  poten- 
za di  lui.  e delle  vittorie  già  riportate,  e di  quelle,  che 
riporterà  in  appresso  lino  alla  IJne  del  inondo. 

i.  Vtci  h>  altro  cavallo  rotto:  e a colui,  ec.  Il  colore 
di  questo  cavallo,  e la  spadn  grande , onde  e armato  il 
cavaliere , che  gli  sta  sopra,  e inolio  piu  quello,  che  è 
stato  dato  (cioè',  è slato  pernierò  da  Dio)  a questo  ca- 
valiere di  fare  nel  mondo,  dimostra  la  crudel  guerra 
fatta  da' Romani  Impera  dori  a Dio,  e al  suo  Cristo.  Sic- 
come adunque  nel  primo  cavallo  bianco  è adombrato  il 
primo  stalo  della  Chiesa  sotto  gli  Apostoli,  e sotto  i pri- 
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K.  Et  rum  aprruiucl  sigillum  terlium  . au- 
divi lerlium  animai . dicono  : veni , ri  vide.  Et 
nce  c(|iius  nigor:  cl  qui  scdeiiat  super  illuni, 
hakelial  staleram  in  manu  sua. 

A.  Et  andit  i lamquain  vocem  in  medio  qua- 
tuor  aniiualium  dieentium:  liilibris  tritici  de- 
nari», el  Ires  bilibres  bnrilei  denari»,  cl  vi- 
mini . el  oleum  ne  laeseris. 

7.  El  cum  aperuissel  sigillimi  quartino,  au- 
divi vorrm  quarti  ammalia,  direnlis:  veni,  el 
vide.  , 

8.  EH  ecce  equus  pallidus . et  qui  sodebai 
super  eum.  nomen  illi  niors,  el  infernus  se- 
quebalur  coni . ri  data  est  illi  polrsLis  super 
quatuor  parlis  tcrrae,  interfirere  gladio,  fame, 
et  morte,  el  liesliia  terra». 

9.  Et  rum  aperu'isset  sigillino  quintino,  vidi 
subtiis  altare  animas  interfcrlorum  proplcr 
verbum  Dei , et  propter  trslimonium . quod 
habebant , 


mi  predicatori  della  parola  di 'Cristo,  nel  qual  tempo 
infinite  furono  le  conquiste  della  medesima  Chiesa  ; cosi 
Il  cavai  rosso  significa  II  aerando  slato  della  medesima 
Chiesa  , il  tempo  dei  martiri,  quando  fu  tolta  dalla  terra 
In  pace,  avverandosi  la  predizione  di  Cristo,  secondo  la 
quale  videe!  il  fratello  dare  l’altro  fratello  ad  essere 
ucciso , e il  patire  tradire  U figliuolo,  « I figliuoli  armarsi 
contro  de’ Genitori,  e l’odio  di  tutti  gli  uomini  contro 
de’ soli  Cristiani  rivolto,  Mail.  x.  21.  Tl. 

r*.  Un  cavai  nero:  e quegli , che  v'era  sopra,  aveva 
in  mano  la  stadera.  Questo  terzo  cavallo  di  color  nero 
significa  gli  eretici  suscitati  a muover  guerra  alla  Chiesa 
dal  diavolo,  il  quale  vedendo,  rame  le  persecuzioni  del 
Gentili  non  ad  altro  servivano , che  a rendere  Viepiù 
glorioso  il  nome  di  Cristo  , e ad  accrescere  il  numero  del 
cristiani  , eoo  quoti  nuovi  neiniri  tentò  di  abbattere  il 
Cristianesimo.  Secondo  questa  sposi /ione  colui . che  siede 
sopra  11  cavallo,  egli  è un  eresiarca,  per  esempio  Ario; 
la  stadera  che  egli  ha  In  mano,  ella  è la  divina  Scrii* 
liira , con  la  quale  l’ eretico  pretende  di  regolare  la 
sua  fede  , e V altrui , volgendo  a suo  tnlenlo  questa 
stadera,  e servendosene  indegnamente  ad  autorizzare 
l’errore,  e la  falsità.  Si  può  Anche  per  questa  stadera  in 
man  dell’  eretico  intendere  I*  affettato  amore  della  giusti* 
zia,  sotto  del  quale  sogliono  gli  autori  delle  eresie,  e 
degli  scismi  nascondere  la  cieca  ambizione , la  superbia, 
e gli  altri  vizi,  da’ quali  sono  spinti  a far  guerra  alla 
Chiesa. 

8.  La  chea  ice  di  grano  un  denaro,  e tre  chenici  d'orzo 
un  denaro.  Ho  ritenuto  la  grrea  parola  chenice , perché 
ooi  non  abbiamo  una  misura , che  corrisponda  al  bitibre 
del  latini.  Prendendo  adunque  con  la  Volgala  la  chenice 
per  due  libbre  di  peso,  e supposto,  che  il  denaro  sla  tutto 
quello , che  polca  guadagnare  in  un  giorno  un  bracciante, 
rame  apparisce  da  s.  Matteo  \t.  x. , si  verrà  con  queste 
parafe  a descrivere  una  gran  carestia,  mentre  col  fratto 
ilei  giornaliere  lavoro  potrà  appena  un  uomo  aver  tanto 
di  grano , o di  orzo , quanto  a sostentare  per  quel  giorno 
la  propria  vita  può  bisognargli;  onde  ricavando  il  6olo 
pane  per  sé  medesimo,  non  solo  non  è In  istato  di  prov- 
vedere alla  propria  famiglia , quando  ne  abbia , ma  nep- 
por  di  avere  onde  vestimi , e star  al  coperto.  Si  indica 
adunque  gran  carestia,  e fame,  ma  fame  spirituale,  viene 
a dire  , la  mancanza  della  divina  parala,  della  qual  fame 
fa  menzione  II  Profeta  Amos,  vm.  li. 

E non  far  mote  al  vino,  uè  all'olio.  Questo  parale 
sono  dette  da  Dio  al  cavaliere,  che  sta  sul  cavai  nero; 
ed  esse  signilicano , come  in  questa  gran  fame  non  la- 
teerà  Dio  senza  consolazione . e cenr.il  aiuto  la  sua  Ghie- 


B.  F.  arendo  aperto  il  terzo  sii/ ilio , udii 
il  terza  animale,  che  diceva:  vieni , e vedi. 
Ed  ecco  un  cavai  nera  : e quegli , che  v‘  era 
sopra  , aveva  in  mano  la  stadera. 

6.  E udii  come  una  voce  Irai  quattro  a- 
nimali , che  diceva  : la  chenice  di  grano  un 
denaro , e Ire  chenici  ri’ orzo  un  denaro  , e 
non  far  male  al  vino,  nè  al  f olio. 

7.  E avendo  aperto  il  quarto  sigillo  , udii 
la  voce  del  quarto  animale , che  dicera:  vie- 
ni. e vedi. 

8.  Ed  reco  un  cavallo  pallido  , e quella , 
che  era  sopra  di  esso,  ha  nome  morie,  e 
andavate  appresso  l’inferno , e fulle  data 
jmleslà  sopra  la  quarta  parie  della  terra  di 
uccidere  per  mezzo  della  spada,  della  fa- 
me, della  mortalità,  c delle  fiere  terrestri. 

9.  E uvrndo  allerto  il  quinto  sigillo,  vidi 
sollo  V aliare  le  anime  di  quelli , che  erano 
siali  uccisi  per  la  parola  rii  Dio , e prr  la 
testimonianza , che  avevano, 


sa.  L’olio , e il  vino  sono  li  medicina  del  pietoso  nostro 
Samaritano.  Vedi  s.  Luca  X.  31.  F.  certamente  non  reale 
n proposito  varll  dotti  Interpreti  per  questo  tempo  di 
fame  intendono  l’Arianismo  trionfante,  quale  si  vide 
principalmente  dopo  il  Concilio  di  Rimini,  quando  o in- 
gannali o atterrili  polla  massima  parte,  I Vescovi  Catto- 
lici, si  Accordarono  coi  nemici  della  fede  a condannare 
la  dottrina  de*  Padri  IS’tceni,  e fa  parola  crint  usi  nu- 
ziale, e il  mondo  lutto,  come  scrive  S.  Girolamo,  con 
àuo  grande  stupore,  e con  gemiti  riconobbe  di  essere  di- 
ventato Ariano.  Ilio  però  In  si  terribili  circostanze  non 
lasciò  senza  soccorso  la  Chiesa , e sebben  rari  fossero  I 
predicatori  della  sana  dottrina,  sostenne  però  I frdeli  con 
fa  celeste  sua  grazia,  e con  fa  Interiore  virtù  dello  Spirilo 
santo  significata  uri  vino,  enei  l’olio. 

R.  Ed  ecco  un  cavallo  pallido , re.  Dopo  l persecutori 
idolnlri  , e gli  endici,  per  tnerzó  de’ quali  procurò  il  de- 
monio di  Atterrare -la  Chiesa  , un  altro  nuovo  nemico 
verrà  a combatterla,  è questo,  secondo  vari!  Interpreti , 
è il  Maomettismo.  A questo  è dato  il  nome  di  morie,  per- 
chè mediante  la  sola  forza  deU’armi,  coll’aiuto  dell’ in- 
ferno, e del  demonio  si  dilaterà  per  una  gran  parte  della 
terra,  fa  quale  con  ogni  sorta  di  crudeltà  renderà  quasi 
vuota  di  Cristiani,  contro  de* quali  questo  nuovo  mastro 
nutrirà  un  odio  implacabile. 

9.  fidi  sotto  r altare  le  anime  ec.  Si  àtlude  qui  all’al- 
tare degli  olocausti.  I martiri , I quali  come  olocausti  de- 
gni di  Dio.  diedero  la  loro  vita  In  confermazione  della 
parala,  e per  fa  confessione  della  fede , di  cui  portavano 
espressa  testimonianza  questi  martiri , gli  vede  Giovanni 
sepolti  sotto  il  medesimo  altare. 

Anime  degli  uccisi  è qui  detto  invece  di  uomini  uccisi, 
come  Gen.  xi.vi.  st  dice,  ebe  settanta  anime,  cioè  set- 
tanta uomini  erano  nati  di  Giacobbe.  Antichissimo  è 
nella  Chiesa  il  costume  di  seppellire  i martiri  sotto  l’al- 
tare. Cosi  fece  s.  Ambrogio  delle  reliquie  di?’  santi  Cerva- 
sio,  e Protesto,  che  egli  per  «speciale  rivelazione  scoperse. 
Ecco  le  parole  del  santo,  le  quali  a questo  luogo  alludo- 
no, e gli  dan  luce:  passino  le  vittime  trionfati  a quel 
luogo,  dove  i vittima  Cristo  ; ma  sopra  V altare  stia  egli, 
il  quale  per  tulli  pati : questi  sotto  l’altare,  ■ quali  colla 
passione  di  lui  Juron  redenti.  Questo  luogo  -io  lo  aveva 
destinato  per  me,  scudo  cosa  convenevole,  che  in’  sia  se- 
polto il  sacerdote,  dot v fu  solito  di  offerire  il  sagrifisio  ; 
ma  cedo  alle  sagre  vittime  la  dèstra  parte:  questo  luogo 
era  dovuto  ai  martiri , Ep.  M.  ad  Marcellam  sororem. 
E per  questo  altare  terreno  viene  a significarsi  l’ altare 
del  cielo,  dove  pienamente  riposano  le  anime  de’ martiri. 
Vedasi  cap.  VII.  9.  Vili.  3. 
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10.  Et  elamabant  voce  magna,  elicente*:  us- 
qiicquo,  Domine,  (sanctus,  et  verus)  non  lu- 
dica», et  non  vindicas  snnguinctn  nostrum  de 
iis , qui  habitant  in  terra  ? 

11.  Et  datae  sani  illis  singulac  Moine  aitine: 
et  dictum  est  illis,  ut  reqiriescerent  adirne 
tempii»  modicum,  donec  compleantur  conservi 
eorum,  et  fratres  Poritm,  qui  inlerficiendi 
snnl , ' sicut  et  illi. 


10‘.  F gridavano  ad  aita  voce,  dicendo: 
sino, a quando j Signore  santo , verace, 
non  fai  giudizio , e non  vendichi  il  sangue 
nostro  sopra  coloro , che  abitano  la  terra  ? 

11.  E fu  data  ad  essi  una  stola  bianca 

per  uno:  e fa  detto  toro,  che  si  diati  pace 
ancor  pei • un  /foco  di  tempo,  sino  ir  tanto 
che  sia  compito  il  iiumero  de1  conservi , e 
fraletti  loro  , i quali  debbon  esser  trucidati, 
coni'  essi.  * * ’ 

12.  E vidi,  aperto  che  ebbe  il  sesto  sigil- 
lo: ed  ecco,  che  segui  un  gran  fremitolo,  e 
il  sole  diventò  nero , come  un  sacco  di  Ci- 
licio: e la  luna  diventò  tutta  sangue: 

13.  E le  stelle  dei  cielo  edddero  sulta  ter- 
ra , come  il  fico  butta  i fichi  acerbi , qudn- 
d’  é scosso  da  gran  vento: 

ih.  E il  cielo  si  ritirò,  come  un  libro , che 
si  ravvolge:  e tutti  i monti,  e le  isole  fu- 
rono smosse  dalla  lor  sede: 

15.  E i re  della  terra,  e i principi , e i 
tribuni , e i ricchi , e i potenti,  e tutti  quanti 
serri,  e liberi , si  nascosero  nelle  spelonche, 
e nc’ massi  delle  montagne: 

iti.  E dicono  alle  montagne,  ed  ai  mas- 
si : cadete  sopra  di  noi,  e ascondeteci  dalla 
faccia  di  colui , che  siede  sul  trono , e dal- 
r ira  dell * Agnello  : 

1 7.  Imperocché  c venuto  il  giorno  grande 
(lettura  di  essi:  e chi  potrà  reggervi? 

nero  come  uno  di  que' sarchi  di  pelo  nero,  che  eran  or- 
dinariamente il  vestito  de* Profeti,  e si  lavoravano  nella 
Cllicia,  e la- luna  sarà  Unta  di  color  di  sangue.  Vedi 
Jori,  n.  io. , dove  sono  noverati  questi  segni  come  pre- 
cedenti la  seconda  venuta  di  Cristo.  E l’oscuramento 
del  sole,  e il  sanguigno  colore  della  luna  Indicano  la  im- 
minente vendette,  che  Dio  vuol  fare,  de* suol  nemici.  Vedi 
ancora  s.  Matteo  XXIV. 

13.  F le  stelle  del  cielo  caddero  sulla  terra.  Comune- 

mente s’ intendono  meteore  accese,  fulmini,  e masse  di 
fuoco,  le  quali  diserteranno  la  terra  , ponendo  Tira  di 
Dio  In  universale  scompiglio  il  mondo  In  tempo,  che  •- 
vrebhe  ancora  naturalmente  potuto  durare,  come  un  ga- 
gliardo vento  fa  cadere  dalla  lor  pianta  i fichi  non  ancora 
maturi.  ' 

14.  ìl  cielo  si  rii  irò,  come  tu»  fièro,  che  si  ravvolge. 
Siccome  un  libro  piegato  Intorno  al  suo  cilindro  piu  non 
può  Vedersi,  nè  leggersi , cosi  II  delo  di  atri  vapori  co- 
perto non  potfà  più  vedersi  ; e vuol  dire,  che  il  noto 
uso  de*  cieli  Unirà,  e saranno  alterati  I movimenti  de  corpi 
celesti.  Vedi  Isaia  MXlf,  4. 

R tutti  i monti , e te  isole  furono  smosse  ce.  Nello  seom-. 
piglio  di  tutte  le  parti  del  mondo  non  è mirabile/  eh*»  I 
monti,  e le  isole  cangino  di  sito,  e quelli  si  rovescino 
nelle  valli,  e queste  siano  traportate  dalie  antiche  loro  sedi. 

15.  R i re  della  terra  , e i principi,  ec.  Dipinge  V uni- 
versale spavento  degli  uomini  in  si  tenrihil  frangente. 
Vedi  Osea  x.  R.,  e Isaia  ir.  19-  Nella  stessa  maniera  Oso 
Cristo  ( come  osserva  Tertulliano,  de  Resurr.  cap:  \xi|.  > 
nel  capo  xxiv.  di  s.  Matteo  dopo  la  predizione  detto 
rovina  di  Gerusalemme  predica  contro  it  mondo . ed  il 
secolo,  secondo  Gioele  e Daniele,  e tutto  it  concilio  dei 
Profeti.  La  somiglianza  , Che  passa  tra  questa  del  nostro 
Profeta,  e le  descrizioni,  che  ci  danno  gli  antichi  Profeti 
del  di  del  Signore,  sembra  non  permetta  che  d' altro 
tempo  s’intenda  tutto  questo  luogo  dell’ Apocalisse 


12.  Et  vidi  cum  apertiissel  sigillimi  scxtnm  : 
nt  pccc  tcrracmolus  magmi*  faclus  est , et  sol 
Cactus  est  niger  tamquam  snccus  cilicinu»:  et 
luna  tota  farla  est  sicut  sangais  : 

15.  Et  slcllac  de  coelo  cecidcrunt  super  ter- 
ram,  sicut  6cus  emitlit  grossa»  suos,  cum'  a 
vento  magno  inovctur: 

4 A.  Et  coelum  recessit  sicut  ìiber  involutus: 
et  omnis  inons , et  insula  e de  locis  sui»  motae 
sunt: 

15.  Et  reges  terrao,  et  principe* , et  tri- 
buni, et  divites.  et  fortes , et  omnis  servus, 
et  Hber  abscondcrunt  se  in  speluncis,  et  in 
pclris  monlium  : 

16.  Et  diclini  montibus,  et  petris:  * cadile 
super  nos , et  abbondile  nos  a facie  sedenti* 
super  thromun  , et  ab  ira  Agni: 

* /sai.  2.  19.  Oseae,  10.  8.  Lue.  23.  30. 

17.  Quoniam  veuit  die*  magnus  irae  ìpsorum: 

et  quis  poterit  stare?  , 

10.  Sino  a quando  . . . non  fai  giudizio,  e non  vendi- 
chi ec.  Quello,  che  desiderano  primieramente  le  anime 
ile'  martiri , si  è , come  dice  s.  Gregorio,  la  risurrezione 
degli  estinti  loro  corpi,  tiò.  2.  Sforai,  n.  4.,  e se  bra- 
mano la  vendetta  de*  loro  Iniqui  persecutori . con  quello 
«tesso  spirito  la  domandano , col  quale  il  Profeta  chiede 
a Dio,  che  di  Ignominia  ricuopra  la  faccia  de’  suoi  nemici 
( P*.  R2.  ),  viene  a dire,  perchè  umiliati  non  pin  opprimano 
gii  innocenti,  nè  ardiscano  più  di  far  guerra  a Dio. 

11.  E fu  data  ad  essi  una  stola  bianca  per  uno.  Ebbero 
una  stola,  bianca  per  uno,  viene  a dire , la  gloria,  e la  feli- 
cita dell’anima;  riceveranno  l’altra  stola  , quando  alla 
felicità  dell'anima  si  aggiungerà  anche  quella  dei  corpo 
nella  risurrezione.  Vedi  s.  Agostino  stria,  xi.  de  sancì., 
%.  Gregorio  Maral,  il.  4. 

Che  si  dian  pace  ancor  per  un  poco  di  tempo.  Mirabil- 
mente s.  Agostino  nel  luogo  citato  ; parla  Dio  ai  santi , 
come  farebbe  qualsisia  padre  di  famiglia  , che  abbia 
molti  figliuoli,  i quali  ritornando  un  dopo  C altro  dal 
rampo,  e chiedendogli  da  mangiare,  risponde:  la  refe - 
zinne  i in  ordine,  ma  aspettate  i vostri  fratelli,  affinché 
quando  sarete  tutti  insieme,  mangiate  tutti  in  comune. 
Cosi  la  pienezza  della  gloria  è promessa  ai  martiri  nella 
universale  risurrezione,  quando  riuniti  co’ giusti  di  tutti 
i secoli , maltrattati  slmilmente  dal  mondo , saranno  di 
doppia  stola  vestiti. 

12.  Aperto  che  ebbe  il  sesto  sigillo  ....  segui  un  gran 
tremuntn , ec.  La  maggior  parie  degli  Interpreti  riferisce 
tutta  queste  terribile  descrizione  alla  vendetta,  che  Dio 
farà  de'suol  santi  alla  line  del  mondo  ; ed  è giuocoforza 
di  confessare  . che  ella  troppo  bene  si  accorda  con  quello, 
che  Cristo  medesimo  ne  predice,  Ma  Uh.  xxiv.  Si  rappre- 
sentano adunque  l segni  precedenti  il  di  dèi  giudizio  , 
e che  saranno  parte  avanti,  e parte  dopo  la  venula  del- 
T Anticristo. 

Il  sole  diventò  nero,  ec.  Il  sole  si  oscurerà,  e tarassi 


t 
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CAP»  SETTIMO 


Dovendo  essere  pii  min  In  trrrn,  rien  dato  ordine  di  mirare  illesi  coloro,  che  sono  legnati  nello  fran- 
te , tonto  Giudei,  che  Gentili,  i quali  benedicono  Dio.  Chi  tinnì»  quelli,  che  ton  vestiti  di  bùmche 
tlole. 


! . l’Osl  lince  vidi  ijuntiior  Alicelo*,  slaillo 
"ii|M'r  qualuor  .mgulns  teme,  lenente»  qii.iluor 
vento*  terrae,  ne  flarent  super  terra  m,  ncque 
vtiper  mare,  neque  in  dilani  arborem. 

‘2.  Kt  vidi  «illeruiu  Angelum  ascemicnteii»  ab 
urlìi  solis,  haheiitem  tignimi  Dei  vivi:  et  ria- 
mavi! voce  magna  qiialuor  Angeli* , qnibus  da- 
lum  ist  nocere  terrae , cl  mari  , 

3.  Dicerei  : nolile  noce  re  terrae,  et  mari, 
ncque  arboribus,  quoadusque  signemus  servos 
Dei  nostri  ili  frontihus  coruin. 

h.  Et  aiutivi  numerimi  signalorum,  oeuUmi 
quadraginla  qualuor  millia  signati , ex  ornili 
tribù  lìlioruni  Israel. 

I,  2 Di  poi  ridi  quattro  Angeli  , re.  Tulio  qui'sto  ca- 
pitolo rnnilenc  una  parie  «li  quello,  che  vide  *.  Giovanni 
all’ Aprirsi  del  sesto  sigillo.  Imperocché  dopo  aver  de- 
scritti i segni  terribili  nel  sole,  nella  luna,  ec.  , po’ quali 
veniano  a dimostrarsi  le  sciagure  imminenti  degli  empi, 
affinché.  In  tali  sciagure  Involti  non  slanci  eiusll,  si  se- 
gnano qui  tutti  i pii , e fedeli,  onde  gli  Angeli  ministri  del- 
l’ira  di  Dio  si  guardino dall'ofTendere  qupsti,  appunto  co- 
me Dio,  E xml.  sii.  7.,  fé’ segnar  le  case  degli  F.brri , per- 
chè fosser  lasciale  intatte  dall'Angelo,  che  dovea  ucci- 
dere I primogeniti  degli  Egiziani;  e come  in  Ezechiele  ix. 
»,  Dio  volendo  punire  Gerusalemme,  e gli  Ebrei,  ordina 
prima,  che  siano  segnati  i santi , affinchè  dal  comune 
flagello  restino  illesi.  Allo  stesso  modo  que'  santi , che  vi- 
vemmo aita  fine  del  mondo  e nella  persecuzione  dell1  An- 
ticristo si  saran  mantenuti  costanti  nella  Fede  e nella 
pirla,  sono  per  ordine  di  Dio  segnali,  e in  presagio  della 
gloria,  alla  quale  son  destinali , si  dice  nel  ver»,  o.  che 
son  vestiti  di  bianco,  ed  hanno  in  mano  la  palma.  1 
fumici  segnati  sono  quelli  , I quali  in  gran  numero  si 
convertiranno  negli  ultimi  tempi  secondo  la  predizione 
di  Paolo,  Rom.  xi. 

1 quattro  Angeli , che  stavano  ai  quattro  punti  della 
terra,  cioè  uno  a settentrione,  uno  a mezzodi . uno  a le- 
vante, e uno  a ponente,  aveann-  polrsta,  e dominio  so- 
pra I quattro  venti  cardinali,  e secondo  l’ordine  di  Dio 
impedivano  a questi  di  soffiare.  Alcuni  Interpreti  intendo- 
no , che  i venti  fossero  in  tal  guisa  rattenuti  dagli  Angeli, 
affinchè  fattasi  una  perfetta  latitacela  e nel  mare  e uel- 
l’aria  . divenuta  c l’acqua  , e l’aria  piu  crassa  , ed  inerte . 
ne  derivasse  un  trrribil  flagello  sopra  lutti  gli  animali  vi- 
venti nella  terra,  e pel  inare, e nell’aria  per  gastigo  de’ pecca- 
tori; imperocché  siccome  secondo  il  detto  di  un  antico 
filosofo  I venti  nutriscono  tulle  le  coso  viventi , cosi  tul- 
li questi,  vengono  necessariamente  a perire;  per  la 
qual  cosa  è stalo osserv aio  , che  m*  e il  flusso,  e riflusso 
del  mare,  e i movimenti  cagionati  ip  esso  dai  venti  ces- 
sassero , -non  potrebbe  non  Ispandersi  una  generale  Infe- 
zione, e pestilenza  per  tutta  la  terra.  Ed  è nolo  esservi 
de’  paesi , ne*  quali , quando  lyr  qualche  tratto  di  tempo 
posino  i venti , si  predire  con  sicurezza  la  pestilenza.  Al- 
tri Interpreti  unendo  questo  versetto  col  seguente , voglio- 
no ciie  a que» ti  Angeli,  che  hnnnn  potestà  sopra  I quat- 
tro venti  , sia  dato  ordine  di  impedire,  che  non  imper- 
versino contro  la  terra  , lino  a tanto  che  I seni  di  Dio 
siano  stati  segnali  onde  il  senso  sìa  questo  : voi , o An- 
geli. che  presiedete  ai  quattro  venti,  e siete  gin  pronti 


1.  Di  poi  vidi  quattro  Angeli j che  stavano 
sui  quattro  angoli  della  terra , che  tenevano 
i quattro  venti  delta  terra,  affinchè  non  sof- 
fiasse vento  sopra  la  terra  , nè  sopra  il  ma- 
re , nè  sopra  alcuna  pianta. 

2.  E vidi  un  altro  Angelo,  che  saliva  da 
Levante , che  aveva  il  sigillo  di  Dio  vi- 
vo: e gridò  ad  ulta  voce  ai  quattro  rigeli, 
a quali  fu  data  commissione  di  far  del  male 
alla  terra , e al  mare , 

3.  Dicendo  : non  fate  male  alla  terra , e 
al  mare  , nè  alle  piante,  sino  a tanto  che 
abbiamo  segnati  nella  lor  fronte  i servi  del 
nostro  Dio. 

h.  E udii  il  numero  dei.  segnati,  cento 
quaranta  quattro  mila  segnali,  da  tutte  le 
tribù  de  figliuoli  d' Israello. 

ad  allargar  loro  il  freno  , perchè  possano  a lor  talento  In- 
fierire contro  la  terra , aspettale  . clic  siano  prima  da  me 
segnati  nelle  loro  fronti  i seni  dei  comune  nostro  pa- 
drone ; imperocché  adora  potrete  lasciargli  in  libertà  a 
danno  degli  empii,  dell»  loro  case,  e delle  loro  posses- 
sioni. Questa  seconda  interpretazione  semiira  appoggiata  a 
quello,  che  leggesi  in  *.  Luca  ni,  *24.,  dove  trai  segni 
dell’ imminente  giudizio  si  nota  l’ agitazione,  e sconvol- 
gimento del  mare.  Combatteranno  adunque  , per  usar  la 
frase  della  Scrittura , contro  gli  insensati  peccatori  anche 
i venti  destinati  già  da  Dio  ad  essere  di  sommo  vantag- 
gio alla  conservazione  degli  uomini , e degli  animali , e 
alla  salubrità  dell’aria,  che  questi  respirano. 

Aveva  il  sigillo  di  Dio  vivo : ec.  Quest’  Angelo  portava 
il  sigillo  di  Dio  vivo  per  imprimere  nella  fronte  de’ giusti 
la  marca  di  onore,  onde  salvati  fossero,  e custoditi  illesi 
nella  comune  rovina  de’  peccatori  ; e in  ciò  alludevi  al 
costume  <H  segnare  i servi  , al  qual  costume  allude  an- 
che Paolo  Gal.  vi.,  ed  Ezechiele  ix.  4.  Il  segno,  che  qui 
si  imprimo  ai  servi  del  Signore  nella  Ironie,  egli  è pro- 
babilmente il  segno  della  croce,  polla  quale  sola  può  l’uo- 
mo esser  liberato  dalla  eterna  morte.  Negli  antichi  Padri 
della  Chiesa  veggiamo  grandissima  essere  stata  lo  divozio- 
ne de’ Cristiani  verso  di  questo  salutifero  segno;  basii  per 
tutti  Tertulliano,  de*  Cor.  cap.  ili.  : ad  oqni  passo , od  ogni 
movimento  , alV  entrare  , all' uscire,  al  vestirsi . al  cal- 
zarsi, al  bagno,  alta  mensa,  ai  lumi,  nell'entrare  a 
letta  . nel  porci  a'sedere , a qualunque  cosa  ci  occupiamo, 
righiamo  la  fronte  col  segno  della  croce.  Vedi  pure  s. 
Cipriano,  rji.  63.  ,e  lih.  3.  testini.  22.  fili  eretici , I quali 
hanno  voluto  togliere  questo  pio  costume  al  Cristiani , 
hanno  contro  la  loro  temerità  la  testimonianza  di  tutta  la 
cristiana  antichità , ed  anche  la  divina  parola , dalla  quale 
vien  commendato  il  segno  della  croce  come  argomento  di 
vittoria,  e di  salute  ; onde  col  Tan  , cioè  col  segno  stesso 
della  croce,  furono  segnali  non  solo  qoelll , che  gemevano 
in  Gerusalemme,  Ezechiet.  ix.,  ma  anche  le  case,  e le 
porte  degli  Ebrei  nell’ Egitto,  come  nota  s.  Girolamo  m 
cap.xxs  I.  hai.  Notisi , che  nel  segno  stesso  della  croce 
e con  tenni  a un’espressa  professione  del  cristianesimo,  e 
dei  principali  misteri  della  fede  di  Cristo. 

4.  E vèti  il  numero  de’ segnati , cmto  quarantaquattro 
mila.  Questi»  numeri»  abbraccia  in  primo  luogo  i soli  eletti 
dei  popolo  Giudeo  convcrtito  a Cristo  si  avanti  l’ Anticristo, 
come  anche  dopo  di  esso.  nel  qual  tempo  una  parte  grandis- 
sima d*  Israele  si  rivolgerà  a mirare  colui,  che  da  lei  fu  tra- 
fitto. Vedi  Rom.  xi.  In  secondo  luogo  II  numero  di  cento 
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fi.  E\  trilli!  Juda  duotlnim  millia  sigiati: 
v\  trilMi  KiiIhmi  duodccim  uiillia  situali:  ex 
(ritm  Ciad  duodecini  millia  signati  : 

fi.  Ex  tribù  Aspt  duodccim  millia  signati  : 
ex  tribù  Ncphlbali  duodccim  milli*  signati:  ex 
tribù  Manasse  duodccim  millia  signati: 

7.  Ex  tribù  Simeon  duodccim  millia  signati: 
ex  tribu  Levi  duodccim  millia  signati  : ex  tribù 
Issachar  duodedm  millia  signati  : 

8.  Ex  tribù  Zàbulon  duodedm  millia  signati  : 
ex  tribù  Joseph  dnodecim  millia  signati  : ex 
tribù  Ben ia m in  duodccim  millia  signati. 

0.  Post  liaec  vidi  turbaoi  magnani.,  quam 
dinumemre  nomo  poterai , ex  omnibus  genti- 
bus,  et  tribu  bus , et  populis,  et  linguis,  stan- 
tes  ante  tlironUm  , et  in  congpcclu  Agni,  ami- 
di slolis  «Ibis,  et  palmac  in  manibus  corniti: 
10.  Et  clamabant  voce  magna,  diteli  Ics:  sa- 
lus  Beo  nostro,  qui  sedei  super  Ihronu/u,  et 
Agno. 

11.  Et  omnes  Angeli  stabant  in  circmln 
throni,  et  seniori! in  , et  qualuor  animalium  : 
et  ceciderunt  in  conspeelu  ihroni  In  facies  sua9, 
et  adoravmint  Delitti, 

12.  Diccntcs:  amen.  Benedictio,  et  claritas, 
etsapienlia,  et  gratiarum  actio,  liouor , et  vir- 
tus,  fortitudo  Deo  nostro  in  secula  seculorum. 
amen. 

15.  Et  res|>ondit  urius  de  seniofihus,  et  di- 
xit  mihi:  hi,  qui  amidi  sunt  slolis  albis , qui 
sunt?  et  unde  veneruul? 

1 0 . Et  dixi  illi:  domine  mi,  lu  scis.  Et  di- 
xit  mihi  : hi  sunt , qui  vcnerunl  do  tribula- 
tione  magna,  et  Inverimi  slolas  suas  et  deal- 
bavenint  ras  in  sanguini'  Agni: 


quarantaquattro  mila  è prodotto  dai  dodici  mila,  ebe  ne  da 
ogni  tribù  nel  novero  tatto  da  a.  Giovanni;  ma  questo  numero 
di  dodici  mila  dee  prenderai  come  posto  dal  Profeta  per 
tutto  il  numero  di  coloro,  che  nbbracceranno  la  fede, 
dnpoichè  il  numero  di  dodici  è numero  perfetto,  ed  atto 
a significare  una  certa  universali!} . perchè  dodici  furono 
t patriarchi  dell'  antica  legge  , e dodici  gli  Apostoli  della 
nuova  ; onde  anche  II  prodotto  dee  prendersi  non  alla  let- 
tera, ma  come  significante  una  turba  grande  di  fedeli, 
servi  di  Cristo,  discendenti  dalle  dodici  tribù.  Vedi  b. 
Agnsl.  de  doei.  Crìat.  Uh.  ili.  34.  S.  Giovanni  tra  queste 
tribù  omette  quella  di  Dan  ; Li  qual  cosa  molti  Padri , e. 
molti  Interpreti  attribuiscono  al  dover  nascere  da  quieta 
tribù  I* Anticristo,  e in  prova  di  Ciò  portano  le  parole 
della  celebre  profezia  di  Giacobbe;  Dan  serpente  nella 
atra  da , vernate  nel  sentiero,  Gen.  XLIX.  17. 

8.  Della  tribù  di  Giuseppe.  Viene  a dire,  della  tribu  di 
Efraim,  perchè  questi,  e Manasse,  figliuoli  ambedue  di 
Giuseppe,  ebber  la  doppia  porzione,  di  cui  fu  privato 
Ruben . e furono  capi  di  due  tribù. 

9.  Una  turba  grandr  . ...  di  tutte  genti , e tribù,  et. 
Ik>po  j segnati  del  popolo  <P  Israele  vede  il  nostro  Profeta 
una  moltitudine  senza  numero  di  segnati  di  tutti  i popoli 
del  gentilesimo.  E questi  pure  sono  tutti  que*  Cristiani , 
Gentili  di  origine,  k quali  alla  line  del  mondo  si  manter- 
ranno fetidi  a Dio.  oude  il  segui»  porteranno  di  Cristo,  c 
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IL  Della  tribù  ili  Giudu  ilodici  mila  se- 
gnati : tirila  tribù  ili  fluiteli  dodici  mila  se- 
gnali: della  tribù  di  Gad  dodici  mila  se- 
gnati: 

fi.  Della  tribù  di  Aser  dodici  mila  segna- 
ti : della  tribù,  di  Affluii  dodici  mila  se- 
gnali i della  tribù  di  .Manasse  dodici  mila  se* 
gnali  : 

7.  Della  tribù  di  Simeone  dodici  mita  se- 
gnati : della  tribù  di  Levi  dodici  mila  segna- 
ti : della  tribù  di  Issacttr  dodici  mila  se- 
gnati : 

8. -  Della  tribù  di  Zàbulon  dodici  mila  se- 
gnati: delta  tribù  di  Giuseppe  dodici  mila 
segnati  : della  tribù  di  Beniamin  dodici  mila 
segnati . 

9.  Dopo  di  questo  vidi  una  turba  grande , 
che  ni ssuno , potrà  noverare,  di  tulle  genti, 
e tribù , e popoli , e linguaggi,  che  stavano 
dinanzi  al  trono,  e dinanzi  ali’  Agnello,  vesti- 
li di  bianche  stole  con  palme  nelle  lor  mani  : 

10.  E gridavano  ad  alla,  roce,  dicendo  : la 
salute  al  nostro  Dio , che  siede  sul  trono,  e 
all * Agnello. 

11.  E tutti  gli  Angeli  stavano  d’intorno 
al  trono,  e ai  seniori,  e a quattro  animali: 
e si  prostrarono  bocconi  dinanzi  al  trono  , 
e adorarono  Dio, 

12.  Dicendo:  amen.  Benedizione,  e gloria, 
e sapienza,  e rendimento  di  grazie,  e onore, 
e virtù  f fortezza  al  nostro  Dio  pe*  secoli 
dè‘  secoli,  cosi  sia. 

13  .E  disse  a me  uno  dei  seniori:  questi, 
che  sono  vestiti  di  bianche  stole , chi  sono ? 
e donde  vennero  ? 

14.  E io  gli  risposi:  signor  mio,  tu  lo. 
sui.  Ed  ri  mi  disse:  questi  son  quelli,  che 
sono  venuti  da  una  trito! azione,  grande,  e 
hanno  lavato  le  loro  stole , e imbiancatele 
nel  sàngue  dell ' Agnello: 

saranno  immuni  dalle  piaghe,  che  aflliggeraiiDo  gl*  infedeli 
e i peccafori.il  Profeta  li  vede  dinanzi  al  trono  di  Dio, 
e dinanzi  all’ Agnello,  e vestiti  ili  bianche  sloie  ré., 
perchè  debbono  ln*n  presto  godere  ili  si  bella  sorte , ili 
cui  sono  già  come  in  possesso  peli*  speranza  , per  cui  so- 
no già  salvi;  onde  hanno  già  il  segnale  della  vittori». 
Tutto  questo  dimostra  ancora  la  certezza  della  divina  pre- 
destinazione. Osservisi,  come  a'  Crisi  ia  ni , che  saranno 
nella  fine  del  mondo,  si  converrà  il  nome  di  martiri, 
perchè  molto  averanno  da  patire  per  lo  fede  e dall’An- 
ticristo, e dagli  empii  seguaci  di  lui. 

IO.  Zos  *nlulf  al  noatro  Din  , ec.  S.  Agostino,  serm.  xi. 
de  sa  net.;  Con  gran  voce  a Dio  cantano  aalute  i tanti,  i 
quali  con  grande  ringraziamento  rammentano  , come  non 
per  loro  propria  virtù  , ma  coir  aiuto  di  lui  hanno  vin- 
ta la  prova  delle  tribolazioni , onde  furono  assolili. 

12.  Dicendo:  amen.  Gli  Angeli  come  fautori,  e custodi, 
c amici  defili  uomini , si  uniscono  con  essi  a rendere  gra- 
zie a Dio  della  conseguita  salute. 

14.  Sono  venuti  da  una  tribolazione  grande,  ec.  Questa 
tribolazione  è quella  descritta  qui  da  Giovanni , e ila 
Cristo,  Mail.  xiiv.  2|.  : grande  tata  allora  la  tribolazio- 
ne , quale  non  fu  dal  principio  del  mondo  fino  u que- 
al’ oggi  , ne  mai  Barò. 

Hanno  lavalo  tv  loro  alo/e,  e imbiancatele  ec.  Hanno 
lavate,  « mondale  le  stole  delie  anime  loro  nel  balle-imo  , 
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t5.  Iiliii  siiiiI  aulì*  thrnmim  M,  t't  ser- 
vili ut  ri  dir,  ac  miete  in  teni|ilo  eim  : et  qui 
sedei  in  Ihrono,  habitaliit  super  illns: 

16.  ‘ Non  esnrient.  ueqne  sitient  amplius  . 
lire  radei  super  illns  sol,  ncque  iillns  aestus: 

* Inai.  »9.  10. 

17.  * Qunniam  Aitniis.  qui  in  medio  Ihroni 
est,  reget  illos,  et  dediicet  isk  ad  rilae  fnntes 
aquarum . et  abslerget  Deus  omnem  laerymam 
ab  oculis  eorum.  * lini.  95.  8.  fnf.  91.  4. 


15.  Per  c/ urrin  Manno  dinanzi  al  trono 
ili  Dio,  r lo  servono  di , e notte  nel  imo 
tempio:  e colai,  che  siale  net  trono,  abiterà 
sopra  di  essi: 

tfl.  A'o a avranno  più  nè  fame,  nè  sete, 
nè  darà  loro  addosso  il  sole,  nè  calore  al- 
cuno : 

17.  Attesoché  l' Agnello  , che  sta  nel  mez- 
zo (let  trono , li  governerà , guitleragli  alte 
fontane  di  acqua  di  vita,  e asciugherà  Dio 
tutte  te  lagrime  dagli  occhi  loro. 


nella  penitenza,  e negli  nitri  Muramenti,  ne' quali  il 
fruito  del  sangue  di  quinto  divino  Agnello  si  applica  a 
noi  per  nostra  salute. 

15.  Stanno  dinanzi  al  Irono  di  Din  , t In  serrano  .... 
nel  suo  tempio:  ee.  fe  manifesta  anrhe  in  questo  luogo 
l'allusione  del  nostro  Profeta  al  tempio  dt  Salomone,  e 
al  trono  di  Dio  nel  santo  dr' santi  sopra  il  propiziatorio , 
e sopra  i Cherubini.  Queste  anime  odunqnp  sono  beate  , 
perché  stanno  a faccia  a farcia  con  Dio,  e lo  veggono  , 
e di  lui  godono . e un  cullo  a lui  rendono  derno , cullo 
di  amore,  e di  ringraziamento.  E allude  ancora  ai  aacer- 
doti , etl  ai  lieviti,  i quali  vestili  delie  loro  Manche  vesti 
servivano  Incessantemente  al  tabernacolo,  e lo  custodiva- 
no, e offerivano  i sagrifizi , c gli  altri  uffici  adempievano 
del  ministero. 

Abiterei  sbpra  di  essi.  Il  Greco.  Li  cn aprirà  colla  sua 
ombra.  Sarà  come  un  padiglione  di  sicurezza  , e di  glo- 
ria p»T  essi.  Con  questa  espressione  si  dichiara  I*  estremo 


amore,  e la  cura,  che  ha  Dio  de' suol  santi  per  renderli 
compiutamente  felici. 

16.  ffm  avranno  più  nè  Jnme  , nè  sete,  ee.  Vedi  Isaia  , 
XLIX.  in.  La  felicità  di  un'anima  , che  regna  con  Dio,  est 
è beata,  perchè  Dio  vede,  ed  ama  Dio  in  eterno,  non 
può  , qual'ella  è In  se  stessa  , con  parole  descriversi , e 
piuttosto  dicesi  quello,  che  in  cielo  non  avranno!  beati, 
che  quelle,  che  averanno.  Quindi  numera  il  nostro  Profeta 
i principali  ordinari  incomodi  della  vita  presente,  de’ quali 
ni&suno  avrà  luogo  in  qnella  patria  della  perfetta  felicità. 

17»  Attesoché  V Agnello  . ...  ti  governerà  , re.  Da  Cri- 
sto, come  da  amantissimo  pastore;  saranno  governate  que- 
ste pecorelle  del  gregge  di  Dio.  Egli  terrà  da  esse  lonta- 
no ogni  male  ; egli  le  pascerà;  egli  le  ricolmerà  di  salute 
e di  vita  al  fonte  stesso  della  vjta , clic  è la  pura  visione 
di  Dio.  Egli  qual  tenera  madre,  che  il  piangentr.pargnletto 
si  accosta  alle  sue  mammelle,  le  loro  lagrime  asciugherà  e 
ricompenserà  con  un  torrente  di  caste  delizie , Ps.  nu.  9. 


CAPO  OTTAVO 

Aperto  il  settimo  sigillo,  appariscono  sette  Angeli  colle  trombe,  r versato  sopra  la  terra  da  un  altro 
Angelo  il  fuoco  preso  dnir  altare,  tte  seguono  varie  vicende : similmente  suonando  quattro  Angeli 
te  loro  trombe,  cadono  diverse  piaghe  sopra  gli  uomini. 


1.  Et  cum  aperutact  sigillimi  septimum, 
fiiclu  m est  silenti  un»  in  coolo,  quasi  media 
hora. 

2.  Et  vidi  septem  Angrlos  stantcs  in  conspc- 
ctu  Dei:  et  datae  sunt  illis  septem  tubac. 

3.  Et  alius. Angelus  venit,  et  stetit  ante  al- 
tare habens  thurìbiiluni  aureum:  et  data  sunt 
illi  incensa  multa , ut  darei  de  oralinnibus  san- 
ctnrum  omnium  super  altare  aureum,  quod 
est  ante  tlironum  Dei. 

A.  Et  ascendit  fumus  incensornm  de  ornlio- 
nibus  sancloriim  de  manti  Angeli  coralli  Deo. 


i.  E avendo  aperto  il  settimo  sigillo , si 
fe' silenzio  nel  cielo , quasi  di  mezz’ora. 

2:  E vidi  i sette  Angeli,  che  stavano  di- 
nanzi a Dio:  e furono  ad  essi  date  sette 
trombe. 

3.  E venne  un’  attr’  Angelo , e fermossi 
avanti  l'altare , tenendo  un  turibolo  d’oro: 
e fogli  data  gran  quantità  d'incenso , affin- 
chè offerisse  delle  orazioni  di  tutti  i santi 
sopra  l’altare  d'oro , che  è dinanzi  al  trono 
di  Dio. 

A.  E sali  il  fumo  degl * incensi  dette  ora- 
zioni dei  santi  dalla  mano  dell’  Angelo  do- 
vutili a Dio. 


1.  Si  fe' silenzio  nel  cielo  , quasi  di  mezz'ora.  Questo 
silenzio  indica  la  grandezza  delle  cose,  le  quali  si  mani- 
festarono all’ aprirsi  del  settimo  sigillo,  le  quali  fumoo 
tali,  che  peli’ espettaz ione,  e ammirazione  tennero  per 
buona  pezza  di  tempo  II  cielo  lutto  in  silenzio.  Alcuni 
credono  , che  questo  stesso  silenzio  possa  ancora  signifi- 
care come  la  beatitudine  descritta  nel  capo  precedente 
min  sarà  data  ai  santi  se  non  dopo  un  breve  intervallo, 
viene  a dire,  dopo  il  supplichi  degli  empii,  e passate  le 
piaghe , che  sono  adesso  descritte 

2.  E fortino  ad  essi  date  sette  trombe.  Queste  sette 
trombe  sono  date  a questi  sette  Angeli  ( dei  quali  vedi 
cap.  1.  4.  ) come  per  intimare  agli  uomini  le  gravissime 
calamità , dalle  quali  snra  alla  fine  del  mondo  invasa  tutta 
la  terra,  e come  per  chiamare  le  stesse  calamità  , e man 
darle  ad  opprimere  i nemici  di  Dio , c del  suo  Cristo 


3.  E venne  un  altr'  Angelo  ....  tenendo  un  turribo- 
lo  (Tom:  m.  Questo  nuovo  Angelo  prima,  che  I sette 
già  nominati  desse*  fiato  alle  loro  Immite  , preso  un  tur- 
ribnlo  d’oro,  si  presentò  all'altare,  per  offerirvi  l’Incen- 
so significante  le  orazioni  de’ santi.  Si  allude  all’ altare 
d'oro , che  era  nel  santuario,  sul  qual  altare  il  sacerdote 
ebdomadario  offeriva  mattina  e sera  i profumi.  Exod. 
xxxi.  1.  a.  9.  GII  scrtttorl  Ebrei  dicono,  che  l’incenso 
doveva  esser  messo  nel  tombolo  da  un  altro,  e non  da 
quello,  che  portavaio  nel  santuario  ; onde  si  dice  : e fa- 
gli data  gran  quantità  d’incenso.  E quest’ incenso  forma- 
vasi  delle  orazioni  dei  santi , le  quali  come  prezioso , e gra- 
tissimo timiama  si  alzano  dalle  mani  dell’  Angelo  fino  a 
Dio,  il  quale  esaudì  In  orazioni  de' santi  come  vedremo. 

4.  Sali  il  fumo  degl’  incensi  er.  Mentre  il  sacerdote  del 
tempio  offeriva  l’ incenso , il  popolo  slava  orando  nell' a- 
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ìi.  El  acoepil  Angelus  tliuribiiliini , et  ini* 
plcvil  illud  de  igne  alluri*,  et  inibii  in  terrai», 
et  farla  sunt  tonilrua,  et  foce»,  el  fulgnra.  et 
tiTraemoliis  magmi*. 

6.  K.l  sopì  crii  Angeli,  qui  Isabcbant  seplem 
tuba*,  praeparaverunl  se,  ut  tuba  cancreni. 

7.  Et  prima*  Angelus  tuba  ceeinit,  et  facla 
est  granilo,  et  ignis,  misla  in  sanguine,  et 
missum  est  in  (eriain , et  terlia  pars  lerrae 
combusta  est,  et  lertia  pars  arborum  concrc- 
mata  est,  et  oinne  foenum  viride  combuslum 
est. 

8.  Et  secundus  Angelus  luba  cecinit:  ri 
tamquam  mons  magnus  igne  ardens  missus 
est  in  man*,  cl  facta  est  terlia  pars  mari* 
sanguis, 

9.  Et  morlua  est  terlia  pars  creatura»?  eo- 
runi , quae  babebant  anima*  in  mari , cl  ter- 
tia  pars  nnviura  interiit. 

10.  Et  tcrlius  Angelus  luba  cecinit:  et  ce- 
cidi! de  coelo  stella  magna,  ardens  tamquain 
facula,  et  cccidil  in  lerliam  parimi  fluminum, 
et  in  fonles  aquarurn  : 

11.  Et  uomeii  stellae  dicilnr  absynlhiuni;  et 
facla  est  terlia  pars  aquarurn  in  absynUiiuin; 
el  multi  bominum  morlui  sunt  de  aquis,  quia 
aniarae  faclae  sunt. 

ti.  Et  quartus  Angelus  tuba  cecinit:  et  pcr- 
cussa  est  terlia  pars  solis,  el  terlia  pars  lunae, 
et  terlia  pars  stellami»,  ila  ut  obscuraretur 
terlia  pars  eorum , el  dici  non  lucerei  pars 
tertia,  ot  noeti*  simililer. 


13.  Et  vidi,  el  aiutivi  micchi  iiiiìiis  aquila? 
volanti*  per  medium  coeli,  dicenlis  voce  ma- 
lrio, Kiir.  i.  io.;  onde  nH  medesimo  tempo  P incenso,  e 
P orazione  (la  figura  , c la  cosa  figurata ) si  alzavano  al 
trono  di  Dio. 

5.  E prete  V Amido  il  torri  bolo , e lo  empiè  di  fuor  a 
deir  aliare.  Quello  altare  è certamente  quello  degli  olo- 
causti , donde  prrndea*i  sempre  il  fuoco  per  offerire  l’In- 
censo; vedi  Levil.  |.  j.  lisa  adunque  l’Angelo  del  san- 
tuario dopo  Vohlaxinne  dell’ incenso  , e prese  dall'altare 
degli  olocausti  del  fuoco  entro  un  torri  bolo  , e questo 
fuoco  lo  pillò  egli  sopra  la  terra,  e ne  scoppiarono  tuo- 
ni , folgori  ec. , annunzi  delle  future  calamità  , le  quali 
Dio  , secondando  le  orazioni  de’ santi , scaglierà  sopra  dei 
peccatori.  Simili  cose  furon  predette  anche  da  («esu  Cri- 
sto. Lue.  xxi. 

7.  E il  primo  Angelo  dette Jìnlo  alla  tromba,  e ti  Je' gran- 
dine , e fuoco  re.  Dopo  le  minacce  si  viene  agli  effetti,  e 
al  suonar  che  fa  il  primo  Angelo  la  sua  tramila,  cade 
sopra  la  (erra  grandine  , e fuoco,  misto  il  fuoco,  e la  gran- 
dine col  sangue  , e da  tutto  questo  composto  rimati  de- 
solata , ed  arsa  la  terza  parte  della  lerra.  S.  Ireneo  lib. 
4.  eap.  i,. , Lattanzio  lib.  vii.  cap.  xv. , ArrU  , ed  II  co- 
mune degli  Interpreti  convengono  , che  lutto  quello,  che 
qui  si  legge  de'  flagelli , che  Dio  manderà  contro  la  terra, 
si  dee  intendere  letteralmente.  Questa  terza  parte  della 
terra  s' Intende  non  continuata,  né  tutta  insieme,  ma  di- 
visa , r spezzala  in  molte  parti,  facendo  Dio  piovere  in 
luoghi  diversi  in  uno  stesso  tempo  questa  grandine  , af- 
finché tutti  gli  uomini  in  ogni  parte  del  mondo  u co’  pro- 
pri occhi , o per  viciua  relazione  sappiano  II  eondneia- 
menlo  della  tremenda  tragedia,  e abbiano  tempo  per  rav- 
vedersi. Le  parli  .i dunque  danneggiate,  e consunte  colla 
Biuijia  l'ot  ni. 
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M.  E prese  V Angelo  il  lurribofO,  e lo  em- 
piè di  fuoco  (lelV  aliare j e g inolio  sullo  terra , 
e ne  vennero  tuoni,  e voci , e folgori , tr  Ire - 
muoio  grande. 

d.  E i selle  Angeli , che  uvean  le  selle 
trombe,  si  accinsero  a suonarle. 

7.  E il  primo  Angelo  dette  fiato  alla  troni * 
ha,  e si  ft  grandine,  e fuoco  con  mescola - 
menlo  di  sangue , lo  che  fu  yillalo  sopra  la 
terra , e la  terza  parte  della  lerra  fu  arsa, 
e la  terza  parie  degli  alberi  furono  arsi,  e 
tutta  l’erba  verdeggiante  fu  arsa. 

S.  E il  secondo  Angelo  diè  fiato  alla 
tromba:  e quasi  un  gran  monte  ardente  di 
fuoco  fu  giltulo  nel  mare,  e la  terza  parte 
d*l  mare  diventò  sangue, 

9.  E mori  la  terza  parte  delle  creature 
animate  nel  mare , e la  terza  parte  delle 
navi  jieri. 

10.  E il  terzo  Angelo  diè  fiato  alla  trom- 
ba: e cadde  dal  cielo  una  stella  grande  , ar- 
dente come  una  fiaccola,  e cadde  nella  terzu 
parte  ile  fiumi,  e delle  fontane: 

11.  E il  nome  della  stella  si  dice  assen- 
zio j e la  terza  parte  dell’ acque  diventò  as- 
senzio: e molti  uomini  morirmi  dell’ acque, 
perchè  diventale  amare. 

12.  E il  quarto  Angelo  diè  fiala  alla 
tromba:  e fu  percossa  la  terza  parte  del 
sole,  e la  terza  parie  delta  luna , e la  terza 
parie  delle  stelle,  di  modo  che  la  terza  parte 
di  esse  fu  oscurala onde  la  terza  parte  non 
dar  a lume  al  giorno , e similmente  itila 
notte. 

13.  E vidi,  e udii  la  voce  di  un’aquila , 
che  volava  per  mezzo  il  cielo,  e con  gran 

prima  piago  , prese  Insieme  faranno  la  terza  parte  della 
terra,  volendo  Dio,  rhe  luogo  rimanga  anche  alle  altre, 
cl»e  succederanno  sempre  piu  spaventose,  e crudeli. 

H,  fl.  Vi i gran  moni,-  ardente  di  fuoco  ec.  Glia  massa 
Immensa,  un  globo  di  fuoco  ardente,  il  quale  sarà  dal- 
I*  Angelo  gettalo  nel  mare , onde  la  terza  parte  del  mare 
diventerà  sangue,  e la  terza  parte  de' pesci,  e delle  navi 
sarà  consunta.  Si  osservi,  come  e la  lerra  pel  primo  fla- 
gello, e II  mare  pel  secondo  mostrandosi  coperti  di  san- 
gue , di  grande  orrore  riempiranno  i peccatori , a’  quali 
lo  stesso  sangue  richiamerà  in  memoria  le  crudeltà  usale 
da  essi  contro  ile'  giusti. 

IO.  Cadde  dal  cielo  una  niella  grande , ardente  come 
una  fiaccala  , re.  Questa  stella  credevi , clic  sia  una  qual- 
che meteora  iniiammata-  Ella  cadendo  su  la  terra,  e di- 
videndosi in  molle  parti,  infeltera,  e ninareggera  la  ter- 
za parie  de* Dumi , e delle  fonti,  ondo  ella  porla  il  nome 
di  assenzio.  L’  amaro  , che  ella  spàrgerà  nelle  ncque  , sa- 
rà pestifero,  e velenoso,  mentre  sar»  cagione  di  gran 
mortalità. 

12.  Fu  percugta  la  terza  porle  del  mie  , < la  ferzo  /Hit  le 
della  luna.  La  terza  parte  del  disco  solare,  e la  terza  del 
lunare  rimasero  nell’ oscurila,  onde  il  giorno  chbe  un., 
terza  parte  meno  di  luce  e di  sole  , e similmente  un  ter- 
zo meno  di  Iure  ehi*?  la  notte  dalla  luna. 

13.  La  voce  di  un’aquila  , re.  Il  greco  in  vece  ili  n«'«- 
q itila,  ha  uh  Angelo  ; c per  quest’  aquila  . o Angelo,  r Bi- 
lia , e Tìconio  ed  Arela  intendono  I predicatori . che  sa- 
rai) mandati  da  Dio  a minacciare  agli  uomini  i Ire  ulti- 
mi terribili  flagelli  , che  verranno,  quando  gli  altri  Ire 
Angeli  suoneranno  le  loro,  trombi-  Il  l e volle  replicalo 
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gita:  vae,  vae,  vac  babitantibus  in  terra  de  ce> 
leris  voci  bus  trillili  Angeloriim  , qui  erant  tuba 
ranituri. 

tjwai.  Accenna  i medésimi  tre  flagrili.  E con  gran  senso, 
«lice  s.  Girolamo,  la  miseria  , e miseria  estrema  è minac- 
ciala agli  abitatori  della  terra  ; Imperocché  l'  «omo  giu- 
nto non  è abitatore  della  terra , ma  forestiero . e pelle- 


voce  diceva:  guai 3 guai,  guai  agli  abitanti 
nella  terra  dalle  altre  voci  dei  tre  Angeli  , 
che  stanno  per  suonai'e  la  tromba. 

grino  ; onde  Àbramo  fu  detto  Ebreo  , cioè  forestiero  e pel- 
legrino-, in  Erechlel.  VII.  Vedi  anche  ».  Ambrogio  de 
Abraham  Itb.  il.  7 , clo»e  cita,  ed  espone  nella  stessa 
guisa  queste  parole. 


CAPO  NONO 


Suonando  il  quinto  Angelo  la  sua  tromba,  cade  una  stella;  si  detcrit-ono  le  locuste  uscite  dal  fuma 
del  1102:0  per  tormentare  gli  uomini;  e tuonando  il  sesto  Angelo  la  troni ba,  tono  sciolti  quattro 
Angeli,  i quali  con  un  grande  esercito  di  cavalieri  uccidono  la  terza  parte  degli  uomini. 


1.  Kt  quintili  Angelus  tuba  cerimi:  et  vidi 
stellarti  de  coclo  cecidisse  in  terram,  et  data 
est  ei  clavis  pulci  abyssi. 

2.  Et  aperuit  putritili  abyssi:  et  ascendit 
funius  pulci,  sicut  fuinus  fornaci*  magnae: 
et  ohscuratus  est  sol,  et  aer  de  fumo  putei: 

3.  Et  de  fumo  pulci  eiicruut  locustae  in 
terram,  et  data  est  illis  polcslas , sicut  habent 
jKdeslatcm  scorpiones  lerrae: 

hi  Et  praceeptum  est  illis,  ne  laederenl  foc- 
iiiiin  lerrae , iiequc  omnc  viride , neque  omriein 
arboreto  : nisi  tantum  bomincs , qui  non  ha- 
benl  signurn  Dei  in  frontibus  suis  : 

K.  Et  datimi  est  illis,  ne  occiderent  cos, 
.seti  ut  crticiarenl  monsibus  quinque:  et  crucia- 
lus  eorum , ut  crucialus  scorpii , rum  pcrcu- 
tit  homi ncm. 

6.  * Et  in  diebus  illis  qtiaerenl  hotnincs 
inorimi . et  non  invenient  cani  : et  desidera- 
hunl  mori , et  fugiel  mors  ab  eis. 

• /sai.  2.  19.  Otre,  10.  8.  Lue.  23.  30. 

Sap.  10.  9. 

7.  Et  similitudincs  locuslarimi  , similcs  cquis 
paralis  in  praetium:  et  super  capila  earum 
(amqtinm  colonne  similcs  auro  : et  facies  earum 
laniqtiani  facies  bomintim. 


I.  l'idi  la  stella  caduta  dal  deh  cc,  Questa  stella  «falla 
maggior  parlo  degli  Interpreti  sì  crede  Lucifero,  la  di  cui 
caduta  dal  cielo  viene  nella  sua  visione  nuovamente  rap- 
presentata a Giovanni  nella  stessa  maniera  , che  in  s.  Lu- 
ca, IH.  Gesù  Cristo  dice  : io  vedeva  satana  cadere  quo l 
fulgóre  dot  cielo.  A questo  Angelo  delle  tenebre  permette 
Dio  di  aprire  l’inferno,  r di  mandarne  fuori  una  turba 
di  eretici , e di  scismatici  significati  pelle  locuste.  Questi 
col  denso , e nero  fumo  de’  biro  errori , e dei  loro  orribi- 
li scandali  oscureranno  il  «ole  c I’  aria.  Chi  tolesse  pren- 
dere queste  locuste  letteralmente  , dee  considerare , che 
non  *ono  mandate  a far  male  so  non  agli  uomini,  lad- 
dove le  locuste  naturali  sono  state , e sono  lo  sterminio 
de  campi , e delle  messi . mn  non  degli  uomini.  Altri , co- 
me Cornelio  a Inp. , per  queste  locuste  intendono  un  gran 
numero  di  demoni!,  ed  espongono  questo  luogo  in  tal  guisa: 
suonata  che  abbia  il  quinto  Angelo  la  sua  tromba,  rade- 
rà dal  cielo  una  stella  , o sia  un  Angelo  del  Signore,  il 
quale  aprirà  l’ Inferno  . c dall* apertura  esalerà  un  fumo 
denso  e caliginoso,  quale  può  uscire  dalla  piu  vasta  ar- 


1.  E il  quinto  Angelo  tlii  flato  alta  trom- 
ba: e vidi  In  stella  caduta  dal  cielo  sopra 
la  terra,  e a lai  fu  data  la  chiare  del  pozzo 
dell ' abisso. 

2.  Ed  apri  il  pozzo  dell' abisso:  e salì  il 
fumo  del  pozzo , come  II  fumo  di  gran  for- 
nace: e il  sole  e l'aria  si  oscurò  pel  fumo 
del  pozzo  : 

3.  E dal  fumo  del  pozzo  uscirono  locuste 
per  la  terra,  alle  quali  fu  dato  potere , quale 
lo  hanno  gli  scorpioni  della  terra: 

h.  E fu  loro  ordinalo  di  non  far  male 
all’eròe  della  terra,  nè  a nulla  di  verde,  ni 
ad  alcuna  pianta:  ma  solo  agli  uomini,  i 
quali  non  hanno  la  marca  di  Dio  sulle  loro 
fronti: 

S.  E fu  dato  loro  non  di  ammazzargli , 
ma  che  fossero  tormentati  per  cinque  mesi: 
e il  tormento  di  essi  (sia)  come  il  tormento , 
che  dà  lo  scorpione,  quando  morde  un  uomo. 

0.  E in  que' giorni  cercheran  gli  uomini 
la  morte,  uè  la  troveranno:  e bramerai t di 
morire,  e fuggirà  da  loro  la  morie. 


7.  E le  figure  delle  locuste simili  a'  en- 
ralli  messi  in  punto  per  la  battaglia:  e 
sulle  leste  di  esse  una  specie  di  corone  si- 
mili all’oro:  e i loro  volli  simili  al  volto 
dell'uomo. 

dente  fornace.  Da  questa  fornace  usciranno  fuora  grandi 
schiere  di  demoni  simili  nella  infinita  ior  moltitudine . e 
nella  figura  , che  prenderanno,  a que’  branchi  ili  locuste, 
I quali  sono  siali  talora  veduti  desolare , e distruggere  le 
piu  vaste  campagne. 

3,  4.  Alle  quali  fn  dato  patere , quale  lo  hanno  gli 
scorpioni.  Queste  locuste  non  aiuteranno  ad  Infestare  nò 
I prati,  nè  i campi,  ma  assaliranno  gli  uomini,  que’ so- 
li però  , che  non  saranno  stati  segnati  dall’  Angelo  nella 
Ior  fronte.  Pungeranno  adunque  I malvagi , e con  veleno 
slmile  a qnello  dello  scorpione,  gli  tormenteranno  lunga- 
mente, cioè  per  cinque  Interi  mesi,  con  dolori  simili  a 
quelli , che  dà  ii  veleno  dello  scorpione,  il  quale  pep» 
uccide  in  tre  giorni. 

7.  Simile  a'  invaili  messi  in  punto  per  la  battaglia.  La 
locusta  quando  sta  su* suoi  piedi  pronta  a volare,  e ad 
Investire , rappresenta  la  figura  di  un  cavallo  coperto  co- 
inè per  la  battagli;)  ; e forse  da  ciò  viene  II  nome  , che  c 
stalo  dato  loro  dagli  Italiani,  perchè  noi  le  chiamiamo 
cavallette.  Vedi  Job,  xwiv  J0. 
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8.  Et  tmbebant  captik*  sìoiit  rapido*  untile- 
rum;  et  dente*  ramni,  sicnt  dentes  Irò  mini 
frani  : 

9.  Et  habebant  lorica*  sicut  lorica*  ferrea*, 
et  vox  alanim  earuni  sicut  vox  curruuni  equo- 
rum  mullorum  currentium  in  bellini)  : 

40.  Et  habebant  caudas  simile*  scorpionum, 
et  aculei  erant  in  caudis  ramni:  et  potestas 
ramni  noce  re  hominibus  mcnsibus  quinqur:  et 
luibrbant  super  se 

4 4.  Regem  angelum  abyssi , cui  nomrn  Ile- 
braicr  Abaddon,  Graece  animi  Apodyon  , latine 
liabens  nomrn  Exlerminans. 

12.  Vae  unum  abiit,  et  ecce  veniunt  adhuc 
duo  vae  post  haec. 

43.  Et  sexlus  Angelus  tuba  cecinit:  et  au- 
divi vocem  imam  ex  quatuor  cornibus  altari* 
aurei,  quod  est  ante  oculos  Dei, 

4 4.  Dicenlem  sexlo  Angelo  qui  habebat  tu- 
bam:  solve  quatuor  angelos,  qui  alligali  sunt 
in  fluminc  magno  Euphralc. 

13.  Et  soluti  sunt  quatuor  angeli,  qui  parali 
erant  in  horain,  et  diem,  et  inensem  et  an- 
imiti., ut  oeciderenl  tertiam  parlem  boiiiinum. 

4 fi.  Et  numero*  equestri*  exercitus  vicirs 
millics  dena  millia.  Et  audivi  numoruni  corti m. 

4 7.  Et  ita  vidi  equo*  in  visione:  et  qui  se- 
debant  super  eos,  habebant  loricas  ignea* , rt 
hyacinthinas  rt  stilphureas,  et  rapita  rqiiorum 
erant  lamqiiam  capila  leonum:  et  de  ore  co- 
rum  procedit  igni* , et  fiumi*  et  sulplmr. 

4 8.  Et  ab  bis  tribù*  plagis  occisa  est  lertia 
pars  hominum  de  igne,  et  de  fumo  et  sul- 
pliure , quae  procedebant  de  ore  ipsorum. 

19.  Potestà*  enim  rquorum  in  ore  forum 
est,  et  in  caudis  forum.  Nam  caudar  corinti 


8.  E avevano  i capelli  sìmili  a’  capelli 
delle  donne  j e i loro  denti  eran  come  di 
leoni: 

9.  E avean  corazze  simili  alle  corazze  di 
ferro,  e il  rumore , che  faceva  n calle  ali , sf- 
mile  al  rumore  dei  cocchi  a più  cavalli  cor - 
reati  alla  guerra: 

40.  E avean  le  code  simili  a quelle  degli 
scorpioni , e » loro  pungiglioni  gli  aveano 
nelle  code:  e il  lor  potere  (è)  di  far  male 
agli  uomini  per  cinque  mesi:  e aveano  so- 
pra di  loro 

41.  Per  re  l’angelo  dell'  abisso , chiamato 
in  Ebreo  Abaddon,  in  Greco  Apottyon,  in 
Imitino  Sterminatore. 

12.  Un  guai  è passato,  ed  ecco , che  ne 
vengono  due  guai  in  appresso. 

43.  E il  sesto  Angelo  diè  fiato  alla  tromba: 
e udii  una  voce  da’  quattro  angoli  dell’al- 
tare d'oro,  eh* è dinanzi  agli  occhi  di  Din , 

44.  La  quale  diceva  al  sesto  Angelo,  che 
aveva  la  tromba:  sciogli  i quattro  angeli, 
che  sono  legali  presso  il  punir  grande  Eu- 
frate. 

4 3.  E furono  sciolti  * quattro  angeli  pre- 
parati per  l'ora,  il  giorno,  il  mese  e l’anno 
a uccidere  la  terza  parte  degli  uomini • 

lfi.  E il  numero  dell’ esercito  a cavallo 
venti  mila  volle  dugento  mila.  Imperocché 
udii  il  numero  di  essi. 

17.  Similmenlc  vidi  nella  visione  i cavalli : 
e quelli,  che  vi  slavati  sopra,  aveano  coraz- 
ze fiammanti , e di  color  ceruleo,  e di  colore 
di  zolfo , e le  teste  de’  cavalli  erano  come  te- 
ste di  leoni:  e dalla  lor  bocca  usciva  fuoco, 
e fumo  e solfo. 

!8.  E da  queste  tre  piaghe  fu  uccisa  la 
terza  parte  degli  uomini  col  fuoco,  e col 
fumo  e col  zolfo , che  uscivano  dalle  loro 
bócche. 

19.  Imperocché  il  potere  dei  cavalli  sta 
nelle  loro  tocche  , e nelle  loro  code.  Atteso- 


».  E i toro  denti  era u come  di  leoni.  Tormenteranno  regno  del  diavolo  è figura  ; onde  con  ciò  viene  a aignifi- 
adunque  gli  uomini  non  «olo  col  pungiglione,  ma  anche  carsi  l' impotenza,  e villa  del  demonio,  il  quale  nel  suo 
col  morso,  e colla  terribile  loro  figura  , e col  rumore  proprio  regno  e legalo  non  da  altre  ritorte,  che  dall’nn- 
grsnde,  che  meneranno,  simile  al  rumore  de’  cocehl  a olpotetite  volontà  di  Dio.  Questi  demoni,  che  sono  quai- 
molli  cavalli , i quali  cocchi  erano  molto  usati  in  antico  tro  di  ninnerò  per  le  quattro  parti  della  terra,  permetle- 
nelle  battaglie.  ra  Dio,  che  escano  alln  line  de* tempi  per  gastigo  degli 

II.  U angelo  dt  IV  abisso , chiamalo  in  Ebreo  .4bnddnn.  empi,  de*  quali  sarà  uccisa  la  terza  parti*  nella  guerra. 
Ahaddon  significa  perdizione, sterminio.  F.  gli  angeli,  lanto  che  dagli  «tessi  demonii  sarà  suscitata  nell’anno,  mese. 

I buoni,  die  I cattivi,  i lor  nomi  sogliono  prendere  da  giorno,  ed  ora  segnata  negli  eterni  decreti  di  Dio. 

quello  , che  fanno  per  gli  uomini , per  giovar  loro,  o per  16.  Il  numero  dell' esercito  a cavallo  ec.  Questo  numero 

nuocere.  Vedi  s.  Gregorio  Magno,  Hnm.  34.  in  et'ang.  ili  soldati  a cavallo  sembra  , che  debba  essere  non  lutto 
13.  Dai  quattro  angoli  dell'  altare.  Intende  l’altare  dei  insieme,  ma  succpssivamenle  in  varii  anni  dì  guerra  , che 
profumi  rappresentante  Gesù  Cristo;  il  qual  altare  èqui  farà  l’Anticristo,  per  soggiogare  le  nazioni,  e farsi  Ile 
rappresentalo  come  parlante.  Cosi  dimostra  , che  la  vo-  del  mondo.  Imperocché  nel  capo  Vi.  sentirmi  parlare 
Ionia  di  Cristo  si  accorda  colle  orazioni  e co’ desideri!  dei  della  monarchia,  e delle  guerre  di  lui.  Vedi  cap.  \\.  7. 
santi.  Vedi  cap.  vili.  3.  17.  Aveano  corazze  fiammanti , ec.  Gli  antichi  usavano 

li.  Sciagli  i quattro  angeli,  ec.  Questi  quattro  angeli  corazze  di  lino  tinte  di  varii  colori, 

sono  angeli  cattivi  , o sia  demoni  , i quali  luron  legati,  Le  teste  de’ earalli  erano  come  teste  di  leoni.  Forti  . e 

quando  fu  tolti  loro  nella  prima  venuta  di  Cristo  in  gran  formidabili  come  i leoni  saranno  i cavalli;  e lo  »te*-o 
parte  la  potestà,  che  aveano  di  far  male  agli  uomini  . e si  debite  intendersi  anche  de* cavalieri, 
aggiunge,  che  stanno  legati  presso  I’ Eufrate  , perchè  l«.  Da  queste  tre  piaghe  ec.  Dal  fumo,  rial  fuoco,  dnl- 
queslo  fiume  passa  pel  mezzo  di  Babilonia,  la  quale  del  In  zolfo,  che  uscivano  dalla  borea  de’ cavalli. 
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simile*  serpentibns . habcntcs  capila , et  in  hi* 
nocent. 

20.  Et  colori  lintiiinc* , qui  non  siili!  uccisi 
in  hi*  plagi*,  ncque  pontilenliitm  cgcrunt  do 
operibus  manuum  sua  rum,  ut  non  adorarcnl 
ilacmonia,  et  simulacra  aurea,  et  argentea,  et 
aerea,  et  lapidea  et  lignea,  quac  ncque  vid ere 
possimi,  neque  «udire,  ncque  ambulare: 

il.  Et  non  egerunt  pocn'iteiiliam  ab  homi- 
cidiis  suis,  neque  a vcneficiis  suis,  neque  a for- 
iiicatiouc  sua,  ncque  a furtis  suis. 

20.  E il  retto  degli  uomini  ....  neppur  fecero  peni- 
tenza. Induramento  «li  cuore  quasi  incredibili-,  Dopo  Un- 
te stragi  c tante  desolazioni  gli  nomini  peccatori , super- 
stlU  al  macello  di  Unii  loro  compagni  , persistono  nelle 
loro  ini«]uiU , e particolarmente  nell’  idolatria.  Questa 
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che  ìt>  code  (li  enei  (tono)  Mimiti  ni  serpenti . 
et l /l'inno  fette,  colle  quali  offendono. 

20.  E il  resto  degli  uomini , che  non  fu- 
rono uccisi  (la  queste  piaghe , ne p pur  fecero 
penitenza  delle  opere  delle  lor  mani  per  non 
a loro  re  i demoni , e i simolacri  d'  oro , e (l'ar- 
gento, e di  bronza , e di  pietra  e di  legno, 
i quali  non  hanno  nè  vista , nè  udito , nè 
movimento: 

21.  iVè  fecero  penitenza  dei  loro  omictdii , 
nè  de' loro  venefica , nè  de' loro  adultera,  nè 
de’  loro  ladronecci. 

idolatria  sara  uno  de' gram  issimi  peccati  «lei  mondo  verso 
il  tempo  della  tenuta  dell’  Anticristo . il  quale  però  ab- 
batterà tutte  le  altre  deità  , per  essere  egli  solo  adoralo 
«piai  Dio.  Vedi  Daniel.  II.  .là.  rie  e la  II.  ai  Tetta - 
Ina. 


CAPO  lincino 


dite  grida  di  un  altro  Angelo  partano  i sette  litoni  ; e V Angelo  giura,  che  non  tur  arri  più  tempo , 
ma  dopo  il  parlare  del  settimo  Angelo  sarà  compiuto  il  mistero  ; e dà  a divorare  il  libro  a t '.io - 
vanni. 


1.  Et  vidi  alititi)  Angelum  forlem , deseen- 
dentem  de  coelo,  amiclum  nube;  et  iris  iu 
capile  eius,  et  facies  cius  crai  ut  sol,  et  pedes 
rius  lamquam  coluniiiae  ignis  : 

2.  Et  habebat  in  manti  sua  liltcllum  aper- 
timi : et  posuit  pedem  suum  delirimi  super 
mare  , sinistrimi  aulem  super  lerram: 

3.  El  clamavi!  voce  magna,  quemaJmodum 
cnm  Ico  rugit.  Et  cum  clamasse!,  Incula  sunt 
seplem  tonitrua  voces  sua». 

Et  cum  locula  fuisscnt  seplem  tonitrua 
voces  sua»,  ego  scriplurus  crani:  el  nudivi  vo- 
mii de  coelo  dicenlem  inibii  signa  quac  lo- 
dila sunt  septem  tonitrua',  et  noli  ea  scribcrc. 

B.  * Et  Angelus,  qurm  vidi  sUntem  super 
mare,  et  super  terram,  levavi t mnnum  stiain 
ad  coelum:  * Dan.  12.  7. 

6.  Et  iuravil  per  viventem  in  secula  secu- 
lorum,  qui  crcavil  coelum,  et  ea,  quac  in  eo 
sunt:  el  (erram,  et  ca,  quae  in  ca  sunt:  et 
mare,  et  ea,  quae  in  eo  sunt:  quia  tempus 
non  crii  amplius  : 

I F.  ridi  un  altro  Angelo  forte , re.  Trnlln  sesia  c la 
settima  tromba  ebbe  s.  Giovanni  questa  visione.  Questo 
Angelo  forte  alcnnl  Interpreti  credono,  che  sia  lo  stesso 
Gesù  Cristo;  nitri  un  vero  Angelo  bealo,  il  quale  però  è 
tigoni  di  Cristo,  e suo  ambasriadore.  Egli  aveva  l’Iride 
sulla  tesi»  come  annuncio  di  pace  per  quei , che  vorrai! 
convenirsi  ; ma  rugge  qual  fiero  bone  contro  gli  ostinali, 
e Impenitenti.  Il  volto  di  lui  è splendido  come  il  sole.  I 
piedi  di  luì  sono  come  colonne  di  fuoco,  indicante  l' ira 
e II  furore  divino  ; uno  di-’piedi  egli  posa  sul  mare,  un 
altro  sulla  terra  . per  dimostrare,  come  niuna  cosa  o n«*lla 
terra , o n«-|  mare  può  sottrarsi  alla  vendicatrice  potenza 
di  Cristo,  fc  vestito , e coperto  d*  una  nuvola,  perchè  an- 
nunzia i segreti  consigli  «Il  Dio  intorno  alla  fine  «lei  m«»n- 
dn . e del  tempo. 


1.  E vidi  un  altro  .In gelo  forte,  terminile 
dal  cielo,  coperto  d'una  nuvolo j ed  aveva 
mil  suo  capo  l'iride,  e la  faccia  di  esso  era 
come  il  sole,  e i suoi  piedi  come  colonne  di 
fuoco: 

2.  Ed  aveva  in  mano  un  liliriccino  aper- 
to: e posò  il  piede  destro  sul  mare,  e il  si- 
nistro sulla  I erra : 

3.  E gridò  ad  alla  voce,  qual  rugge  un 
leone.  E gridalo  eli  egli  eòlie , deller  fuorn 
i selle  tuoni  le  loro  voci- 
li. E dato  che  ebber  funra  i selle  tuoni 

le  loro  voci , io  stava  per  (scrivere:  ma  udii 
una  voce  dot  cielo,  la  quale  mi  disse:  sigilla 
quello,  che  hanno  dello  i selle  tuoni,  e non 
lo  scrivere. 

8.  E l'.tngelo,  che  io  ridi  posare  sul  ma- 
re, e sulla  terra,  alzò  al  cielo  la  mano: 

0.  E giurò  per  colui,  che  vice  ne’ secoli 
de’ secoli  (che  creò  il  cielo,  e quanto  in  esso 
cnnlirnsl:  e la  terra,  e quanto  in  essa  con- 
liensi:  e il  mare,  e <jo finto  in  esso  contien- 
si),  che  non  sararvi  più  tempo: 

2.  Ed  aveva  in  mano  vn  librieeino  aperto.  Questo  II- 
brirrino  cosi  aperto  indica  la  sentenza  di  Dio  già  pronun- 
ziala , e vicina  a«l  eseguirsi. 

3,  4.  Dettrr  funra  i ielle  tuoni  le  loro  voci.  Quesle  vo- 
ci di  tuono  sono  probabilmente  le  predizioni  di  Dio  in- 
torno a quello , che  dee  succedere  a'nernicì  della  Chiesa. 
8.  Giovanni  ebbe  ordine  di  non  Iscriverle,  ma  di  tenerle 
in  aè  sigillate,  cioè  ascose  fino  al  tempo,  In  col  voglia 
Din  rivelarle. 

b.  Alzò  ....  lo  mono.  Primo,  in  segno  «lei  giuramento; 
secondo,  per  rlsiegliare  l’attenzione  di  chi  ascolta;  ter- 
zo , per  intimorire  | miscredenti.  Vedi  una  slmll  figura  , 
Don.  xii.  7. 

à.  Aon  tararvi  più  tempo.  Minaccia  , o piuttosto  an- 
nunzio sommamente  terribile  ; perchè  folto  all’uomo  II 
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7.  S<*i  in  diebus  vocis  scplimi  Angeli,  cimi 
cooperi!  tuba  canore , cunstnnmahilur  invete- 
ri ti na  Dei,  sicul  evangeliiav il  por  servo*  silos 
propheUs. 

8.  Kl  a udivi  VOCCm  de  còolo  ileriim  loqucii- 
lem  niecum,  ol  diconlom:  vado,  ot  accise  li- 
brum  ajMTlum  de  marni  Angoli  slantis  super 
mare,  et  super  (errarli. 

0.  Et  abii  ad  Aiigelum,  dicens  oi,  ut  daret 
mibi  librimi.  Et  dixit  milii  : accipo  librimi,  ot 
devora  illuni:  ol  facirt  amaricari  ventrein  tuum, 
sed  in  oro  tuo  crii  dolce  tamquam  mol. 

10.  Et  accepi  librimi  de  maini  Angeli,  ot 
devoravi  illuni:  et  orai  in  ore  moo  tamquam 
mel  dolce:  et  cimi  devorasscui  cum,  ammira- 
lus  est  ventcr  incus: 

U.  Et  dixit  mihi:  oportol  le  itorum  pro- 
piziare gentibus,  et  popnlis,  et  linguis  et  re- 
gibus muflis. 

tempo  di  pentirti,  di  ravvedersi,  di  meritare,  clic  può 
esser  di  lui  ? 

7.  Ma  ne' giorni  del  portare  del  settimo  Angelo  ...  ta- 
rò compito  il  mistero  di  Dm  , re.  Suonala  rhe  avra  il  tri- 
llino Angelo'  la  tua  (rumba  , sari»  posto  line  al  mistero 
della  glorificazione  della  Chiesa  . e della  riprovazione  dei 
neiniei  di  essa  , mistero  tante  udir  adombralo  nelle  Scrit- 
ture da’  Profrll  , ed  anche  nel  nuovo  Testamento  da  Cri- 
sto e itaseli  Apostoli. 

lo.  Ed  era  alla  mia  bocca  dolce  ec.  Da  principio  le  co- 
se contrnule  In  questo  libro  mi  recavano  consolazione , e 
piacere,  mirando  I'  nv  vera  mento  delle  parole  di  Dio.  e 


7.  Mtt  ut  giorni  ilei  parlare  tiri  set  ti  suo 
Angelo,  quando  comi n cera  a dar  /iato  alla 
tromba , sarà  campito  il  mistero  di  Dio,  con- 
forme evangelizzò  pts * profeti  suoi  servi. 

8.  E udii  la  voce  del  cielo,  che  di  nuovo 
mi  parlava,  e diceva:  va’ , e piglia  il  libro 
aperta  di  mano  dell’  Angelo , che  posa  sulla 
terra,  c sul  mare . 

9.  E andai  dall’  Angelo  a dirgli , che  mi 
desse  il  libro.  Ed  ei  mi  disse:  prendilo,  e 
divoralo:  e amurrggerà  il  tuo  ventre , ma 
alla  tua  Locca  sarà  dolce  come  il  miele. 

10.  E presi  il  libro  di  mano  dell'  Angelo , 
e lo  divorai:  ed  era  alla  mia  bocca  dolce 
come  miele,  ma  divoralo  che  l'ebbi , fanne 
amareggialo  il  mio  ventre: 

11.  E disse  a me:  fa  tfuopo,  che  tu  pro- 
feti di  bel  nuovo  a genti , e a popoli , e a 
linguaggi,  e a molti  re. 

de’ suoi  Profeti , e la  ricompensa  multila  ni  servi  h deli , 
ed  anche  la  vendetta  degli  oltraggi  falli  dagli  empi  alla 
divina  bontà  ; ma  ruminando  dipoi  denlro  me  stesso , «* 
considerando  la  perdila  di  tanti  infelici , questo  libro  mi 
ricolmò  di  amarezza  , e di  dolore. 

II.  Fa  tfuoptt,  che  in  profeti  di  bel  hook»  a genti,  re. 
Quest*  nuove  profezie  sono  ((nelle,  che  si  vedranno  nei 
capitoli  seguenti.  Alcuni  però  le  espongono  in  altra  guisa, 
e come  se  volesse  dir  I'  Angelo  : tu  adesso  se’  In  quest'  iso- 
la esule,  e mulo;  ma  sarai  liberato,  tornerai  nell' Asia  , 
e predicherai  a molle  nazioni , ed  a molti  principi , e al 
mondo  tulio  annunzierai  quel  che  hai  qni  veduto. 


CAPO  DKI1H0PIUM0 

Giovanni  misurando  il  tempio  ode,  che  due  testimoni  debbano  /indicare,  i quali  la  bestia,  che  sale  dal 
mare,  porrà  a morte:  ma  quelli  risuscitati  vanno  al  cielo,  e da  un  tre  ni  noto  sono  uccise  settemi- 
la persone,  e al  canto  del  settimo  Angelo  i ventiquattro  seniori  rendono  grazie  a Dia. 


1.  Et  dalli-  <*sl  milii  cablimi-  simili*  vi rgac, 
et  didimi  est  mibi:  $mgc  et  indirò  lempluni 
l)ci , et  aliare , et  adorante*  in  co  : 

‘2.  Atrium  anioni,  quod  est  foris  teinpluin, 
oiicc  fora*,  et  ne  meiiari-  illud:  qtioriiam  da- 
timi est  gentibus,  et  ci  vii  aleni  sauclam  calca- 
bunt  melisi  bus  quadratini»  duobus: 

5.  Et  dabo  duobus  teslibns  mete,  ol  pm- 


1.  E fammi  data-  una  canna  come  una 
verga,  e fammi  dello  : sorgi , e misura  il 
tempio  di  Dio,  c Vallare,  e quelli,  che  in 
esso  adorano. 

2.  Ma  l’atrio,  che  è fttora  del  tempio,  la - ’ 
scialo  da  parte,  e noi  misurare:  imperocché 

è sialo  dolo  alle  genti , e calpesteranno  la 
città  santa  per  quarantadue  misi: 

5.  Ma  darò  ai  due  miei  testimoni , che 


1.  E f ummi  data  una  canna.  Vuol  dire  una  canna  da 
misura,  come  quella  , che  si  u«a  sullo  nome  di  canna, 
colla  quale  si  misurano  e i panni , e il  legname  re. 

Misura  il  /empio  dì  Dio  , rr.  Questo  tempio , significa 
la  Chiesa  di  Cristo . della  qu  de  II  lempio  di  Gemmimi- 
me  fu  figura.  Di  questo  tempio,  e dell’altare  è ordinalo 
a Giovanni  di  prender  misura . e di  contare  quegli , che 
adorano  In  esso,  viene  a dire,  I fedeli,  i quali  per  la 
loro  fede  saran  degni  di  offerire  a Dio  un  cullo  santo,  e 
sincero.  Misura  adunque  Gin»  anni  la  Chiesa  militante  del 
santi,  che  si  troveranno  nel  mondo  al  tempo  dell' Anti- 
cristo, e trionferanno  di  questo,  c di  tutti  gli  altri  ne- 
mici. 

2.  Ma  l'atrio,  che  i fuora  del  tempio , lascialo  da  par- 
te. Allude  alt*  ultimo  atrio  appartenente  al  tempio , il  qual 
atrio  era  detto  dei  Gentili.  Non  misurare  l’atrio  del  pò- 
polo,  perchè  questo  ancora  occuperanno  i Gentili;  r. 
vuol  dire  non  tener  conto,  non  misurare,  e non  coniare 


I cristiani  deboli,  e di  vita  rilassala,  e mondana,  per- 
•che  questi  abbandonala  la  fede  si  uniranno  coi  Gentili , 
e coll’Anticristo.  Vedi  a.  Gregorio,  Maral,  avvili.  6. 

E rat /testeranno  la  città  santa  re.  Quella  , che  prima 
indicò  col  nome  di  tempio  , la  rhiaina  adesso  la  città 
sanla.  Questa  sarà  devastata  ( ed  ancor  pervertila  in  parte  ) 
dall’ Anticristo,  e dagli  ani  irrisi  iank  per  lo  spazio  di  tre 
anni,  e mezzo.  Questo  spazio  al  regno  dell'Anticristo  fu 
prefisso  anche  in  Daniele  Vii.  SA.  : saranno  dette  in  mano 
di  lui  per  un  lem/io , pei  tempi,  e per  la  mila  del  tem- 
po, viene  a dire  . per  un  anno,  per  due  anni , e per  un 
mez/.’  anno. 

3.  Ma  darò  ai  dne  miei  testimoni  , che  ....  profetino 
ec.  I Padri  e gl'  Interpreti  assai  generalmente  convengo- 
no , che  questi  dne  predicatori , i quali  saranno  mandali 
da  Dio  ad  opporsi  all’  Anticristo,  siano  Enoch , ed  Elia. 
Vedi.  Ilirrnn.  Ep.  od  Marcel  In  m,  August.  Con  Fnlian. 
!ih.  vi.  30,,  Crcgor  in  Cab.  cnp.  18  , Arci,  in  Apocut.  ec. 
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pbetabuiit  il  io  bus  mille  ducenlis  smaglila.  ami- 
di saccis. 

H.  Ili  sunt  diiai*  oliva»*,  et  duo  candelabra 
in  conspcctu  Domini  Icrrae  slantcs. 

K.  Et  si  i|uis  voi  uè  rii  cis  nocca*,  igni*  mici 
de  ore  cornili,  et  devorabit  inimico*  eoriim:  et 
si  quis  volucril  eos  laedere,  sic  oportel  eum 
occidi. 

G.  Hi  liabent  potestalcm  claudendi  roelinn  , 
ne  pluat  die  bus  propilei  iac  ipsorum:  et  pole- 
slalem  habent  super  aquas  converlendi  ras  in 
sanguinent,  et  percutere  lerrant  ornili  plaga, 
quoliescumqtic  voluerinl. 

7.  Et  cuin  (inierint  tcstiinonium  suum.  be- 
•dia,  quae  ascendit  de  abysso,  facicl  adversum 
eos  belimi) , et  vincct  illos,  et  occidct  eos. 

8.  Et  corpora  corum  iaccbunt  in  plaleis  ci- 
vilalis  rnaguae,  quae  voraltir  spirilualiter  So- 
doma, et  Egyptus,  ubi  et  Dominus  eorum 
criicifixiis  est. 

Quelli I suoli  nomini  viglili  «li  sacro  predicheranno  la  pr- 
nili*nr..i , e profeteranno  per  mille  dugentn sessanta  giorni, 
viene  n dire  pi*i  Ire  noni  e meno  detll  di  sopra , perchè 
dando  trenta  giorni  per  mese,  crime  farei  an  eh  Ebrei, 
e I Greci , ed  altri  popoli , i quarantadue  meni , e i tre 
anni  e metro  fanno  mille  dugentn  settanta  giorni. 

4.  Quegli  sona  i due  ulivi  , e i due  rande!  tierl  ec.  Ap- 
propria ad  Knnch  e ad  Elia  le  parole  di  /aerarla  iv.  13. 
14;  onde  quantunque  possa  essere , che  il  Profeta  aiesse 
in  lista  anche  Znrobabele,  e Giosuè,  il  primo,  rapo  del 
popolo,  Il  secondo,  sommo  pontefice  ; cnnluttociò  debite 
dirsi , che  a questi  due  testimoni  si  aitasse  lo  spirito  del 
Profeta,  I quali  alla  line  de’secoli  ristoreranno  la  Chiesa, 
e la  fede  del  Salvatore.  Vedi  9.  Gregorio  hom.  12.  in  E- 
zrchiel.  In  queste  parole  adunque  allude*)  ai  due  Che- 
rubini , I quali  furono  da  Salomonr  formali  di  legno  di 
ulivo.  8.  Retf.  vi.  32.  Imperocché  siccome  questi  il  pro- 
piziatorio coprivano,  e l'arca  , cosi  Enoch,  ed  Elia  co- 
priranno, e difenderanno  la  Chiesa.  Olire  a ciò  l'olio  e 
l'ulivo  nelle  Scritture  significa  la  misericordia,  e questa 
sarà  in  questi  due  grandi  uomini , I quali  compassionan- 
do la  orribile  strage  , che  farà  delle  anime  l’ Anticristo, 
si  impiegheranno  con  tulio  il  loro  potere,  e daranno  an- 
che la  vita  per  salvare  dall’ eterna  morie  I fratelli.  In  Zac- 
caria cap.  iv.  di  un  sol  canti  eli  ir  re  si  fa  menzione,  che 
ha  due  ulivi  a*  suni  lati;  qui  si  hanno  due  randellieri , e 
si  allude  al  candelliere  d'oro  a fette  lumi,  che  era  nel 
tempio,  ilqu.il  candelliere  di  molta  luce  tulio  empieva  il 
santuario.  Cosi  di  questi  vuol  dire  il  nostro  Profeta  quello 
stesso  , che  del  Batista  disse  Cristo  : Egli  tra  uno  /am* 
pada  ardente  , e luminosa. 

5.  Uscirà  fuoco  dalle  loro  bocche,  che  divorerà  ec.  Al- 
lude ni  fuoco,  che  Elia  fece  scendere  dal  cielo  per  Ire 
ralle,  Eccles. \i.viu.  3.  Lo  stesso  fara  in  quel  tempo  il  mede- 
simo Elia  ed  Enoch.  Ad  una  loro  parola,  e ad  un  loro  cenno 
verrà  il  fuoco  dal  cielo  a divorare  chiunque  tenterà  di 
oltraggiarli , vedi  4.  Rcg.  i.  io. 

0.  Hanno  potestà  di  chiudere  il  cielo,  ec.  Vedi  3.  Reg. 
xvn.  |.,  il  fallo  di  Elia,  e Jacob,  cap.  v.  17.  E generai* 
mente  vuol  dire,  che  averanno  questi  due  testimoni  la 
potestà  de*  miracoli  eguale  a quella  , che  ehhe  Mose  per 
umiliar  Faraone,  e l' Egitto;  onde  come  di  Mo>è  fu  dello, 
che  egli  fu  costituito  Dio  di  Faraone  , cosi  Enoch , ed 
Elia  averanno  potestà  sovrana  contro  I*  Anticristo,  e con- 
tro gli  empi  seguaci  dell’  Anticristo.  Vedi  Exod.  vii. 

7.  La  beslia,  che  vien  su  dall'  abisso,  ec.  L’Anticristo 
sarà  cosi  crudele,  e liero,  che  si  riputerà  uscito  dall' in- 
ferno, tanto  piu  , che  sarà  posseduto  , e agitato  da'  de- 


per  mille  dugento  se  •istinto  giorni  profetino 
ventiti  di  sacco. 

4.  Questi  sono  i (lue  ulivi , r i due  con- 
(letiferi  posti  davanti  al  Signore  della  terra. 

b.  E se  alcuna  vorrà  offenderli,  uscirà 
fuoco  dalle  foro  bocche,  che  divorerà  i lor 
nemici:  imperocché  in  tal  guisa  fa  d’uopo, 
che  sia  ucciso  chi  varrà  far  loro  alcun 
male. 

6.  Quest»  hanno  potestà  di  chiudere  il 
cielo , sicché  non  piova  nel  tempo  del  lor 
profetare:  e hanno  potestà  sopra  te  acque , 
per  cangiarle  iti  sangue,  e (li  percuoter  la 
terra  con  qualunque  piaga,  ogni  volta  che 
vogliano. 

7.  Finito  poi  che  abbiati  di  rendere  testi • 
monianza , la  bestia,  che  vien  su  dall’ abis- 
so, innoverà  ad  essi  guerra,  e gli  sufiererà , 
e gli  ucciderà. 

8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piazza 
della  città  grande , che  si  chiama  spiritual- 
mente  sodoma , ed  Egitto,  dove  anche  il 
Signore  di  essi  fu  crocifisso . 

moni  , i quali  por  mezzo  di  lui  sfogheranno  la  loro  rab- 
bia contro  i due  testimoni , » contro  tulli  i santi. 

8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piazza  della  città 
grande,  ec.  Questo  luogo  preso  alla  lei  (era , come  gene- 
ralmente vien  preso  dal  comune  degli  Interpreti  antichi, 
e moderni,  dimostra,  che  la  sede,  e la  reggia  dell' Anti- 
cristo sarà  In  Gerusalemme;  imperocché  egli  vorrà  est- 
aere  creduto  il  Messia  promesso  agli  Ebrei  , e perciò  l'e- 
rede del  trono  dì  David , c di  Salomone.  S.  Ippolito  mar- 
tire in  Dan.  nani,  \x\ix.  scrìve,  che  I’ Anticristo  risto- 
rerà la  città  di  Gerusalemme,  fuhbrichrrà  un  nuovo 
tempio,  e sarà  adorato  dagl'  increduli , da' quali  sarà  te- 
nuto per  Cristo,  e Messia.  Gerusalemme  è chiamala  so- 
rella di  Sodoma  in  Ezechiele  xvi.  48  , quasi  simile  a 
questa  nelle  srelleraggini.  Vedi  anche  Jsai.  i.  10.  , ili.  ». 

A lei  pure  conviene  il  nome  di  Egitto,  come  a persecu- 
trice  de' santi,  rea  del  sangue  di  tulli  I Profeti.  Per  un 
altro  titolo  ancora  converrà  ad  essa  ii  nome  di  Egitto  ai 
tempi  dell’ Anticristo , viene  a dire,  per  l'aperta  Idola- 
tria, e per  le  superstizioni , che  vi  regneranno,  quand'eila 
aara  sotto  il  governo  dello  slesso  Anticristo.  S.  Girolamo 
nella  ceW're  lettera  a Elodia,  quest.  scrive  cosi  : Crrti- 
saleuti  boa  è più  chiomata  la  ciltà  grinta  ; ma  perduta 
ogni  - .ilità,  e l'antico  suo  nome  , spiritualmente  ella 
ai  chiama  Sodoma,  ed  Egillo , affinché  in  luogo  dì  lei  ai 
edifichi  una  città  nuova,  cui  rallegri  l'impelo  della  fiu- 
mana, e di  mezzo  alla  quale  scaturisce  una  fontana,  la 
quale  del  mondo  tutto  addolciò  l’ amarezza.  In  questa 
città  adunque,  nella  quale  fu  crocifisso  il  Signore,  e fuori 
delta  quale  non  si  da  caso,  che  perisca  un  Profeta  (co- 
me alia  stessa  città  fu  rimproverato  da  Cristo,  Lue.  xill. 
33.),  ivi,  dico,  sarai)  messi  a morte  Elia  ed  Enoch.  Que- 
gli Interpreti  , i quali  in  questi  ultimi  anni  hanno  adot- 
talo un  nuovo  sistema  per  la  sposizione  di  questo  libro , 
e secondo  questo  pretendono,  che  Roma,  e non  Gerusa- 
lemme sia  la  città,  di  cui  qui  si  parla,  fanno,  per  quanto 
a me  pare.  Violenza  alle  parole  del  nostro  Profeta.  Ri- 
spondiamo però  a due  difficolta  che  fanno  essi  a noi.  Ge- 
rusalemme dopo  la  sua  distruzione  fino  al  tempo,  al  quale 
si  può  presumere,  che  alluda  Giovanni , non  può  esser 
chiamala  la  citta  granile.  Noi  rispondiamo,  che  quanto 
al  tempo  crediamo , che  voglia  intendersi  la  fine  del 
mondo,  e II  tempo  del  regno  dell’Anticristo;  e che  o si 
riguardi  quello  , che  Gerusalemme  è slata  prima  della 
sua  distruzione  riguardo  alla  religione,  o quello,  che  ella 
sarà  in  quegli  ultimi  tempi, le  conviene  (lenissimo  il  no* 
me  di  città  grande.  In  secondo  luogo  ci  viene  opposto, 
che  Cristo  non  fu  crocifisso  dentro  Gerusalemme , ma 
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9.  Et  videbuul  de  tributili*,  et  populis,  et 
1 ingius,  et  geulibus  corpora  eorum  per  tres 
tlics,  et  diuiidiuin:  et  corpora  eorum  non  si- 
tieni  ]K)tii  in  monumenti*: 

40.  Et  inhnhi  tante*  terra m gaudebunt  super 
illos,  et  iucuiulabunlur:  et  ninnerà  millenl  in- 
viccm,  quoniani  hi  duo  prophelac  cruciave- 
rimt  eos.  qui  habilabanl  super  terrai» . 

11.  Et  post  dies  tres,  et  dimidiuni . spiri- 
lus  vitac  a Deo  intravit  in  eos.  Et  slclerunt 
super  pedes  ftuos,  et  timor  niagnus  cecidi!  su- 
l>er  eos,  qui  vidcnint  eos. 

12.  Et  audierunt  voeen»  magnani  de  coelo, 
dicentein  eis:  ascendile  bue.  Et  ascendetemi  in 
roelum  in  nube  : et  viderunt  illos  inimici  co- 
rum. 

43.  Et  in  illa  bora  faclus  est  terraemoliis 
niagnus,  et  decima  pars  civilalis  cccidil:  et  oc- 
cìsa  sun t in  terraemotu  nomina  hominum  sc- 
ptem  niillia:  et  reliqui  in  limorem  suiti  tnissi, 
et  dederunl  gloriarli  Deo  coeli. 

44.  Vae  sccunduin  abiit:  et  ecce  vae  lerliuui 
veniet  cito. 

115.  Et  sepliinus  Angelus  tuba  cccinil:  et  fa- 
ciac  sunl  voce*  magnae  in  coelo,  dicentes:  fa- 
cium  est  regnum  huius  mundi , Domini  nostri, 
et  ('liristi  cius,  et  regnabit  in  secula  seculo- 
rum:  amen. 

16.  Et  vigiliti  quatuor  seniores,  qui  ili  con- 
spcctu  Dei  sedent  in  sedilms  suis,  cecidorunt 
in  facies  suas,  et  adoraverunt  De  uni.  dicentes: 

17.  Gratias  ngimus  libi,  Domine  Deus  omtii- 
polcns,  qui  es,  et  qui  cras,  et  qui  venturus 
os  : quia  accepisti  virtutem  tuain  magnani , et 
regnasti. 

48.  Et  iralae  soni  gentes,  et  advenil  ira 
tua,  et  tempus  morluorum  indicar!,  et  redderc 
raercedem  servis  tuis  prophetis,  et  sanctis,  et 
timenlibus  nonien  limili,  pusilli*,  et  magnis  , 


fuori  della  porla,  come  osserva  ».  Paolo,  Hebr.  \m.  fi. 
Ma  Gesù  Cristo  nel  citalo  luogo  di  ».  Luca  non  disse  egli, 
che  In  morie  sua,  come  qurlla  de. ali  altri  Profeti,  doveva 
essere  in  Gerusalemme?  Il  vero  senso  adunque  di  queste 
parole  egli  è questo  , che  siccome  i cittadini  di  Gerusa- 
lemme uccisero  Cristo  Signore,  cosi  uccideranno  questi 
due  Profeti. 

0.  E gente  d'agni  tribù,  ec.  Ila  queste  parole  si  inferi- 
sce , che  gran  concorso  di  gente  d' ogni  nazione  sarà 
a Gerusalemme  in  questo  tempo.  Tutti  (dice  il  Profeta  ) 
vedranno  i corpi  dei  due  testimoni  lasciati  insepolti  per 
ordine  dell'  Anticristo  ; ma  dopo  i tre  giorni , v mezzo 
risusciteranno,  f'ertet.  u. 

IO.  Sì  manderanno  ...  de'  pretta  ti.  Come  ne’  giorni  di  fe- 
sta . e di  allegrezza  suol  farsi.  Ester,  ix.  19.  22. 

Perchè  questi  due  profeti  hanno  dato  tormento  er.  I.a 
maggior  parie  degli  uomini  sedotti  dall’ Anticristo . e se- 
guaci di  esso  goderanno  della  morte  dei  due  profeti . e 
insulteranno  a'  loro  cadaveri , perchè  questi  e colle  mi- 
naccio, r co'gastighi  aveano  a quegli  recato  sovente  ter- 
rore, e dolore. 

12.  E il  restante  furono  spaventati,  e dettero  gloria  al 


9.  E gente  (fogni  tribù , popolo , lingua, 
nazione  vedranno  i loro  corpi  per  tre  di  e 
mezzo:  e non  pennelleranno , ci te  i loro 
corpi  siati  seppelliti: 

40.  E gli  abitanti  della  terra  goderanno  , 
e si  rallegreranno  sopra  di  essi:  e si  man- 
deranno vicendevolmente  de  presenti , perchè 
questi  due  profeti  hanno  dato  tormento  agli 
abitatori  della  terra. 

14.  Ma  dopo  ire  giorni , e mezzo  lo  spi- 
rilo di  vita , che  vieti  da  Dio , entrò  in  essi. 
E si  alzarono  in  piedi , e un  timore  gagliar- 
do cadde  sopra  chi  gli  vide. 

42.  E udirono  una  gran  voce  dal  ciclo  , 
che  disse  toro:  salile  quassù.  E salirono  in 
una  nuvola  al  cielo:  e gli  videro  i loro  ne- 
mici. 

43.  E in  quel  punto  accadde  un  gran 
t remuoio , e rovesciò  la  decima  parte  delta 
città:  e furono  uccisi  nel  Iremttulo  selle  mila 
capi  d’ uomini:  e il  restante  furono  spaven- 
tali, e dettero  gloria  al  Dio  del  cielo. 

14.  Il  secondo  guai  è passato:  ed  ecco, 
che  tosto  verrà  il  terzo  guai. 

415.  E il  setiimo  Angela  diè  fiato  alla 
tromba:  e grandi  voci  si  alzarono  in  cielo , 
che  dicevano:  il  regno  di  questo  mondo  è 
diventato  (regno)  del  Signor  nostro  , e del 
suo  Cristo , e regnerà  pe' secoli  tle‘ secoli: 
cosi  sia. 

10.  E i ventiquattro  seniori , i quali  seg- 
gono ite ' troni  loro  nel  cospelto  di  Dio , si 
prosi raron  bocconi , e adorarono  Dio  , di- 
cendo. 

47.  Grazie  rendiamo  a te.  Signore  Dio 
unni  potente,' che  sei,  e che  eri,  e che  verrai : 
perchè  hai  fatto  uso  della  potenza  tua  gran- 
de, ed  hai  acquistato  il  regno . 

18.  E le  genti  si  sono  adirale,  ed  è com- 
parsa t’ ira  tua,  e il  tempo  de  morti , perchè 
sian  giudicati,  e di  render  mercede  ai  pro- 
feti, tuoi  servi,  e a’ sunti,  e a quei , che  le- 


t>io  del  ciclo.  Tutti  quelli,  che  sopravvissero  alla  strage 
del  gran  tremunto , atterrili,  e compunti  si  convertirono 
a Dio,  ed  a Cristo  per  la  penitenza.  Imperocché  il  tempo 
è questo  della  conversione  generale  d' Israeli*  , Rom.  xi. 
F.  degli  Ebrei  intendevi  questo  luogo,  i quali  in  gran  nu- 
mero concorreranno  .v  Gerusalemme. 

li.  Il  secando  guai  ec.  Di  quei  tre  segnati  nel  rapA 
vili.  ver»,  i.  Questi  furono  le  Ire  piaghe  de'  tre  ultimi 
Angeli  suonanti  la  tromba,  cioè  del  quinto,  sesto  , e set- 
timo. 

la.  Il  regno  dì  questo  mondo  è diventato  ec.  Già  co- 
mincia a regnare  GesQ  Cristo  ; imperocché  egli  ha  glorl- 
lirali  l suoi  Profeti,  e<1  ha  puniti  i loro  nemici  ; presagio 
della  punizione  di  lutti  gli  altri  peccatori , e della  di- 
struzione del  regno  dell'empietà  , e del  peccalo,  dopo  di 
die  regnerà  eternamente  la  giustizia,  quanti*»  Cristo  avrà 
dato  il  regno  a Dio  Padre,  |.  Cor.  XV.  24. 

17.  Hai  fatto  tito  della  /tolenza  tua  ec.  Allude  a quel 
luogo  de' salmi  : il  Signore  ha  avuta  il  regno,  ai  è rive- 
alito  di  tplendore:  $i  è rivettilo  di  fortezza  il  Signore , 
r te  ne  è cinto , P».  xcn. 

!«.  E le  genti  ti  tono  adirate,  edr  comporta  l'ira 
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tH  citerai  iuandi  eus,  qui  corruperuol  tcrram. 


19.  Kl  apertimi  est  tcinpltim  Dei  in  coelo:  et 
visa  est  arca  testamenti  eius  in  tempio  eius, 
et  farla  sunl  fulgura , et  voce* , et  tcrraemo- 
lus,  et  grandn  magna. 

luti,  ce.  Gli  Anticristiani,  e ali  empi  *'  w,no  «cresi  d'ira, 
e fremono,  vedendo  i flagrili , onde  tu  gli  punisci , e si 
preporti  no  allo  guerra,  ma  indarno,  perche  è venuto  il 
tempo  di  tue  vendette,  il  tempo,  in  cui  debbano  i morti 
risuscitare,  per  essere  giudicati  secondo  l'opera  loro. 

19.  Ed  aprimi  il  tempio  di  Dio  nel  eietn;  e videsi 
l'arca  ec.  Si  opri  dinanzi  agli  occhi  della  mia  inente 
< dice  s.  Giovanni)  il  tempio  di  Dio  , cioè  il  sanclo  san* 


mono  H nome  tuo,  piccoli , e grandi,  e di 
mandare  iti  perdizione  quelli , che  mandati 
in  perdizione  hi  terra. 

19.  Ed  aprissi  il  tempio  di  Dio  nel  ciclo: 
e videsi  l'arca  del  suo  testamento  nel  suo 
tempio,  e n avvennero  folgori , e grida , e. 
tremuo ti,  e grandine  molta. 

ctorum  del  cielo,  la  magione  de’ tirati,  e fu  veduta  da 
me  l'arca  del  testamento.  Quest’  arca  è l’ umanità  glo- 
riosa di  Gesù  Cristo,  ed  è anche  il  corpo  mistico  del  me- 
desimo Cristo,  cioè  la  Chiesa,  e la  congregazione  de* santi 
glori  tirali  nel  cielo.  I folgori , le  grida  , I trentuni  i re.  , 
che  dopo  questa  visione  udì  il  nostro  Profeta  , dimo- 
strano l'ira  di  Dio  armato  per  ultimo  sterminio  degli 
empi. 


CAPO  DECIHOSECONIiO 


La  donna  partorito  avendo  un  figliuolo  su  gli  occhi  del  dragone , U figliuolo  di  lei  Ju  rapilo  a Dio: 
quindi  appiccatasi  la  battaglia  net  cielo , cadutone  il  dragone,  cominciò  a perseguitare  la  stirpe 
della  donna. 


1.  Kl  sigmini  magnimi  apparili!  in  coelo: 
muticr  aulirla  sole , et  luna  <mb  pedibus  cius, 
et  in  capile  citta  corona  stellarmi!  duodecimi 

2.  Et  in  utero  haliens , cl, niiali.it  parturiens, 
et  crnciabatiir,  ut  parlai. 

3.  Et  visoni  est  aliud  signiim  in  coelo:  et 
ecce  draco  magniis  rufus,  liahcns  capita  sr- 
ptem , et  cornila  deccm.  et  in  rapitibus  eius 
diademata  seplcio . 

4-  Et  cauda  eius  trahcbal  terliam  partem 
slcllaruin  coeli , et  misit  eas  in  terram  : et 
draco  stetit  ante  inulicrem,  quae  crai  paratu- 
ra, ut  rutn  pepcrissel,  filium  eius  devoraret. 


1.  Una  donna  vestita  di  sole,  e la  luna  sotto  i piedi 
di  lei,  ec.  In  cielo  vide  Giovanni  questo  prodigio,  perchè 
la  Chiesa  , la  quale  era  significata  per  questa  donna,  ha 
per  sua  origine  il  cielo , donde  discese  il  divino  capo  di 
lei , e celeste  è la  dottrina , e I costumi  di  lei , e la  spe- 
ranza, flutti  gii  nhhietli  dell' amore  di  essa  sono  nel 
cielo,  dove  la  miglior  parte  di  lei , I giusti  beatificati 
hanno  sede.  Questa  donna  adunque  ella  è la  Chiesa,  par- 
ticolarmente quella  , che  sarà  negli  ultimi  tempi  ; ed 
ella  è chiamala  donna , come  sposa  di  Gesù  Cristo.  La 
Chiesa  è quella,  che  aiutala  dall’Arcangelo  Michele,  e 
dagli  Angeli  di  lui  combatte,  e combàtterà  sino  alla  line 
de’ secoli  col  dragone,  cioè  col  diavolo,  e con  gli  angeli 
di  lui.  Or  in  questo  combattimento  si  allude  manifesta- 
mente a due  gran  falli.  Primo,  al  combattimento,  che 
fu  infeieio  tragli  Angeli,  nel  quale  fu  vinto  Lucifero,  e 
col  suoi  seguaci  discacciato  dal  cielo  ; in  secondo  luogo 
si  allude  al  mistero  della  incarnazione  del  Verbo,  e al 
parto  della  Vergine  , e al  Figliuolo  di  lei  Gcsu  Cristo. 
Questi  è quel  bambino  maschio  odiato  altamente  dal  dia- 
volo, e per  ragione  del  quale  una  rabbiosa  ira  prese  que- 
gli coutro  la  Chiesa.  Quindi  appena  nato  cercò  di  farlo 
morire  per  le  mani  di  Erode,  e fuggito  Cristo  in  Egitto , 
te*  uccidere  si  gran  numero  di  innocenti,  c assunto  quello 
al  cielo,  perseguitò  gli  Apostoli,  e tutti  i credenti,  e con- 
tinuerà a perseguitarli  sino  alla  line  del  mondo.  Quindi 
è,,  che  con  s.  Ambrogio,  Agostino  ( lib.  4.  Symb.  ad 
calhrcum.),  Bernardo,  Andrea  Cesar. , Areta  « Alinone, 
Ausile  rio  ec.  può  quest*»  luogo  appropriarsi  anche  alla 


1.  E un  gran  prodigio  fu  veduto  nel  cic- 
lo : una  donna  vestita  di  sole,  e la  luna 
sotto  i piedi  di  tei , e sulla  testa  di  lei  una 
corona  di  dodici  stelle: 

2.  Ed  essendo  gravida,  gridava  pe‘ dolori 
del  parto,  patendo  bavaglio  nel  partorire. 

3.  E un  altro  prodigio  fu  veduto  nel  cie- 
lo: attesoché  ecco  che  un  gran  dragone  rosso, 
che  avea  sette  teste  , e dieci  corna , e sette 
diademi  sulle  sue  teste, 

4.  E la  coda  di  lui  traeva  la  terza  parte 
dette  stette  del  cielo,  te  quali  egli  precipitò 
in  terra:  e questo  dragone  si  pose  davanti 
alla  donna,  che  stara  per  partorire,  per  di- 
vorare il  suo  figliuolo , quando  V avesse  dalo 
alta  luce. 

Vergine,  perchè  ella  è in  certo  modo  madre  della  Chiesa 
(come  dice  s.  Ambrogio)  essendo  madre  di  colui,  che  è 
capo  della  stessa  Chiesa.  La  Chiesa  adunque  è vestita  di 
sole,  perchè  Cristo  vero  sol  di  giustizia  ( Malach.  iv.  2.  ) 
la  veste,  la  circonda  e la  adorna  ; onde  cosi  sovente  l’A- 
postolo i cristiani  esorta  a rivestirsi  di  Gesù  Cristo.  Ella 
ha  sotto  I piedi  la  luna , viene  a dire,  tutte  le  cose  tem- 
porali, e tulle  ie  creature  soggette  a cangiamento , «I 
a mutazione,  le  quali  ella  disprezza.  Greg.  Mora!.  I.  34. 
eap.  xii.  Ella  ha  dodici  stelle,  che  le  fanno  al  capo  no- 
hil  corona,  e queste  stelle  sono  i (iodici  Apostoli , che  la 
fondarono,  e la  illustrarono  mirabilmente. 

2.  Ed  essendo  gravida,  gridava  pe'  dolori  ec.  La  Chiesa 
negli  ultimi  tempi  in  mezzo  ad  acerbissime  persecuzioni 
partorirà  tuttora  de' figliuoli  a Cristo. 

3.  Un  gran  dragone  rosso,  che  ficea  selle  teste , e dieci 
corna . e selle  diademi.  Questo  dragone  è il  demonio.  11 
color  rosso  significa,  che  egli  è omicida  Un  da  principio, 
come  di  lui  disse  Cristo.  Egli  ha  sette  teste , delle  quali 
la  principale  ha  dieci  corna,  e tutte  sette  hanno  il  dia- 
dema. I dieci  corni  sono  i dieci  Re  , i quali  domineranno 
la  terra,  allorché  verrà  l’Anticristo,  de’ quali  Re  ne  uc- 
ciderà tre  P Anticristo  , onde  atterriti  gli  altri  seti*»  a lui 
si  soggetteranno,  e con  lui  perseguiteranno  la  Chiesa.  Si- 
milmente | sette  capi  sono  sette  altri  Re , de’  quali  uno 
è I'  Anticristo  , e gli  altri  sei  precederanno  lo  stesso  Anti- 
cristo. Vedi  cap.  XTII.  9.  12. 

4.  E la  coda  di  lui  traeva  la  terza  parte  delle  elette. 
Tanto  la  lesta  principale  del  dragone , come  anche  la 


Digitized  by  Google 


APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI  CAP.  XII 


8«8 


8.  Et  peperit  fili  uni  mascnlum;  qui  rcctu- 
rus  erat  onmi“s  gerita  in  virga  ferrea:  et  ra- 
ptus est  filius  cius  ad  Dettai,  et  ad  llironura 
cius,  , ' 

6.  Et  multa*  fiigit  in  soliludioem , ubi  babe- 
bat  tanni  paratimi  a Deo,  ut  ibi  pascanl  eam 
diebus  mille  ducenlis  sexagiula. 

7.  Et  factum  est  praelium  magnimi  in  coelo: 
Michael,  et  Angeli  eius  practiabantur  eum  dra- 
cene, et  draco  pugnabat,  et  angeli  eius: 

8.  Et  non  valuerunt,  neque  locus  inventi» 
est  corum  amplius  in  coelo. 

9.  Et  proiectus  est  draco  ilio  magnus  scr- 
pens  antiquus,  qui  vocalur  diabolus , et  sata- 
nas,  qui  seducil  universum  orbem  : et  proie- 
ctus est  in  terram,  et  Angeli  eius  cum  ilio 
missi  sunt. 

10.  Et  audivi  vocem  magnani  in  coelo  di- 
centem  : nunc  facta  est  salus,  et  viriti».  et  re- 
grium  Dei  nostri , et  potestas  Christi  eius:  quia 
proiectus  est  accusata  fra tr uni  nostrorum . qui 
accusabat  illos  ante  conspectum  Dei  nostri  die 
ac  nocte. 

11.  Et  ipsi  vicerunt  eum  propler  sanguinem 


tt.  Ed  ella  partorì  un  figliuolo  maschio, 
il  quale  è per  governare  tutte  le  nazioni  con 
scettro  di  ferro:  e il  figliuolo  di  lei  fu  ra- 
pito a Dio , e al  trono  di  lui, 

6.  E la  donna  scappò  alla  solitudine,  dove 
aveva  luogo  preparatole  da  Dio . perchè  ivi 
la  nudriscano  per  mille  dugento  sessanta 
giorni. 

7.  E segui  in  cielo  una  gran  battaglia  : 
Michele  co ‘ suoi  Angeli  combatterono  contro 
il  dragone. , e il  dragone , e gli  angeli  di  lui 
combatterono  : 

8.  Ma  non  la  vinsero,  nè  vi  fu  più  luogo 
per  essi  nel  cielo. 

9.  E fu  giltalo  quel  gran  dragone,  quel- 
r antico  serpente,  che  diavolo  appellasi,  e 
satana , il  quale  seduce  tutta  la  terra:  e fu 
gittatn  per  terra , e con  lui  furon  gi Itati  i 
suoi  angeli. 

10.  E udii  voce  sonora  in  cielo,  la  qual 
diceva : adesso  è compiuta  la  salute,  e la 
potenza , e il  regno  del  nostro  Dio , e la  po- 
testà del  suo  Cristo : perchè  è stato  discac- 
ciato r accusatore  dei  nostri  fratelli . il  quale 
gli  accusava  dinanzi  al  nostro  Dio  di  e 
notte. 

41.  Ed  essi  lo  superarono  in  virtù  del 


coila  figurano  l'Anticristo.  Greg.  lib.  xxxit.  Moral.  14. 
Egli  si  tirerà  dietro  la  terza  parie  delle  slolle , viene  a 
dire  la  terza  parte  de’  più  illustri , e distinti  cristiani , 
come  sono  I dottori , e maestri  della  Chiesa.  Cosi  di  An- 
tioco Epifane  si  dice,  Dan.  tiii  io.:  gettò  giù  de’ farli,  t 
dette  stelle , e le  conculcò.  Vedi  Ivi  s.  Girolamo.  Gli  ti- 
rerà il  dragone  colla  sua  coita  , cioè  colle  sollecitazioni , 
e colle  lusinghe , che  adopererà  1*  Anticristo  a perver- 
tirgli. 

6.  Ella  partorì  un  figliuolo  maschio , U quale  i pet 
governare  ec.  La  Chiesa  . che  dà  a Cristo  de’ veri  figliuoli 
maschi , viene  a dire,  forti,  e pieni  di  vigore,  e di  spi- 
rito , la  stessa  Chiesa  egualmente  si  dice  che  partorisce 
Cristo  ne’  cuori  de*  fedeli  : c per  questa  ragione  ( come 
dice  un  antico  Interprete)  uno  stesso  figliuolo  partorisce 
Maria,  e la  Chiesa.  Imperocché  a Cristo  propriamente  ap- 
partiene Il  fermo  eterno  dominio  sopra  tutte  le  nazioni 
della  terra,  come  dice  a.  Giovanni  , usando  le  parole  del 
salmo  ii. 

E il  figliuolo  di  lei  fu  rapilo  a Dio , ec.  I forU  del  po- 
polo Cristiano  voleranno  al  cielo  per  mezzo  del  martirio, 
fuggendo  In  tal  guisa  dalle  fatici  del  dragone. 

0.  E la  donna  scappo  alla  solitudine , dove  ec.  In  tali 
circostanze  la  turba  de’ fedeli  più  debpll  , perduti  colo- 
ro, I quali  col  loro  zelo,  e eoo  la  costanza  della  loro 
fede  erano  di  gran  conforto  alla  Chiesa,  fuggiranno  nei 
deserti , c nelle  solitudini , come  già  avvenne  nella  gran 
persecuzione  di  Dccto , quando  molti  Cristiani  andarono 
a nascondersi  nelle  piu  aspre  montagne  , e nelle  caver- 
ne. Tra  questi  fu  s.  Paolo  autore  della  vita  eremitica , 
come  racconta  s.  Girolamo.  Vedi  gli  Atti  da’  martiri  di 
Nicomedia  presso  il  Ruinart.  Questa  fuga  sembra  , che 
debba  seguire  dopo  ucciso  II  dragone.  Vers.  14. 

Dove  aveva  luogo  preparatole  da  Dio , perché  ivi  la 
nvdritcano  ec.  Tutto  questo  dimostra  la  perpetua  co- 
stante cura  , che  ha  Dio  della  sua  Chiesa.  In  si  terribili 
frangenti , in  si  grande  sconvolgimento  di  cose , quale  * 
sarà  allora , Dio  tico  preparato  alla  Chiesa  il  luogo  del 
suo  rifugio,  dove  ella  sarà  al  coperto  dal  furor  della 
persecuzione  ; nè  questo  solo:  non  mancherà  alla  Chiesa 
anche  dopo  la  perdita  di  Unti  forti , di  tanti  vescovi , 
di  tanti  sacerdoti , chi  col  pane  della  parola  la  pasca , 
Biniti  a Voi.  II L. 


chi  la  consoli , e la  ristori  co’sagramentl , chi  la  regga  , 
e governi  per  tutti  1 tre  anni  e mezzo  della  persecu- 
zione . 

7.  E segui  In  cielo  una  gran  battaglia  : ec.  A somi- 
glianza di  quello,  che  fu  In  cielo  tra  Michele  unito  cogli 
nitri  Angeli  di  Dio,  e Lucifero  seguitato  da* suoi  angeli 
ribelli,  terribil  combattimento  sarà  nella  fine  de’ secoli 
traila  Chiesa  assistita  da  Michele  , e dagli  Angeli  di  lui  « 
e il  dragone , cioè  II  demonio  medesimo  , e gli  spirili 
Infernali.  Combatterà  Michele  , aiutando , e animando  i 
Cristiani , e in  particolare  I ministri  delia  Chiesa  . per- 
chè con  Enoch  , ed  Elia  fbrtemenle  resistano  all*  Anti- 
cristo, il  quale  avrà  in  suo  aiuto  il  diavolo,  e gli  an- 
geli di  lui.  Si  confronti  la  profezia  di  Daniele  cap.  Xir. 

I.  Vedi  anche  Beda  e s.  Gregorio,  Sturai,  xxxi».  12.,  //om. 

34.  in  evang.  4 

8.  Ni  vi  fu  più  luogo  per  essi  nel  cielo.  Seguita  ad  al- 
ludere al  combattimento  antico  di  s.  Michele  contro  Lu- 
cifero. Questa  ultima  sconfitta  , sarà  per  questi  superbi 
spiriti  come  una  nuova  caduta  dal  cielo. 

9.  E fu  giltalo  per  terra  , e con  lui  re.  Allude  alla 
pena  data  da  Dio  al  serpente  seduttore  della  prima  don- 
na : sul  tuo  petto  camminerai , Gen.  in.  |4.  Viene  a 
dire  : ti  strascinerai  per  terra  significando  l’ abbiezinne  . 
e viltà,  da  cui  non  avrebbe  mai  potuto  alzarsi  11  demo- 
nio. Nella  stessa  guisa  dimostra  II  nostro  Profeta  , come 
lo  stesso  dragone  infernale  sarà  negli  ultimi  tempi  vinto, 
e conculcato  dai  giusti  mediante  I’  aiuto  , c I*  assistenza 
del  cielo. 

10.  Adesso  è compiuta  la  salale , e la  potenza,  ec.  Si 
rappresentano  le  acclamazioni  degli  Angeli  e di  tutta  la 
corte  celestiale  per  la  vittoria , che  sarà  riportata  dai 
giusti  contro  l'Anticristo,  e il  demonio,  nella  qual  vit- 
toria si  dice . che  sarà  compiuta  la  salute  degli  eletti  di 
Dio  . e stabilita  la  potenza  , e II  regno  di  Dio  , e di  Gesù 
Cristo. 

P.  sialo  discacciato  V accusatore  ec.  Vedi  Job  l.  0.  9.  12., 

II.  I.  23. 

11.  Lo  superarono  in  virtù  del  sangue  dell' Agnello,  e 
m virtù  ec.  La  virtù  del  sangue  di  Cristo,  e In  intrepida 
confessione  della  loro  fede  saranno  le  armi,  onde  sarà 
debellato  II  demonio  dai  veri  Cristiani  alla  line  del  nu»n 
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Agni,  ni  proptcr  vcrbum  tcstimonii  cui,  pi  non 
dilCMTUnt  anima»  suas  mquc  ad  martelli. 

12.  Propterea  lapiamini  cooli,  et  qui  habi- 
Latis  in  eia.  Vac  lerrae  et  mari , quia  ilesccn- 
dit  diabolo..  ad  vos,  habans  iram  magnani , 
sciens.  quod  modicum  tempo*  liabcl. 

13.  Et  poslqiiam  vidi!  drap»,  quod  proic- 
fina  csset  in  terram  , perscculus  osi  inuliorem, 
quac  pe|K>rit  mnsculiim: 

14.  Et  dalae  suoi  mulieri  alac  duae  aquilac 
magnac,  ut  votare!  in  deserlum  in  Incum  smini, 
libi  alilur  per  lempus,  pi  tempora,  et  dimi- 
dium  trmporis,  a faci»  scrpentis. 

18.  Et  misi!  scrpcns  e*  ore  suo  post  inulie- 
rem  , aquam  tamquam  flumen , ut  eam  fate- 
rei trahi  a flamine. 

16.  Et  adiuvit  terra  mulierem,  et  aperuit 
terra  os  smini,  et  absorbuil  flumen,  quod  mi- 
si! tiraci)  de  ore  suo. 

17.  Et  iratus  est  draco  in  mulierem  : et  abiit 
facere  praelimn  cum  reliqnis  de  semine  eius , 
qui  rustndhinl  mandala  Dei,  et  haliciit  tesli- 
monium  Jesu  Christi. 

18.  Et  stetil  su[ira  arenam  maria. 

do.  Eglino  non  risparmieranno  le  loro  vile , ma  *1  «•«por- 
ranno volentieri  alla  morie  per  non  rinnegare  11  nome  di 
Cristo.  Questa  bella  espressione  : non  amarono  Ir  anime 
loro  fino  alla  morie  , spiega  mirabilmente  quelle  parole 
di  Cristo:  chi  vorrà  salvare  l'anima  sua  , la  perderà  ; 
e chi  perderà  l'anima  sua  per  amor  mio,  la  salverà , 
Lue.  IX.  24. 

12.  Guai  alla  terra  e al  mare,  imperocché  a voi  scende 
ec.  Il  diavolo  vinto,  e prostrato  dai  forti  Cristiani,  e dal 
martiri,  e da  Enoch  , e da  Ella  , arderà  di  maggiore  sde- 
gno contro  il  rimanente  de' fedeli , e tanto  piu,  che  co- 
noscerà non  restargli  più  se  non  poco  tempo  a procurare 
la  loro  perdizione. 

14.  EJuron  date  alla  danna  due  ale  di  grossa  aquila, 
ec.  Queste  due  ale  di  grossa  Aquila  , secondo  un  greco 
Interprete  , significano  la  doppia  carità,  pella  quale  i le- 
dei! si  porranno  in  sicuro  dal  furor  del  serpente , custo- 
diti da  Dio  nei  luoghi  assegnati  dalla  provvidenza  divina 
per  loro  ricovero  per  un  anno , due  anni , c mezzo  anno, 
do*  per  tre  anni , e sei  mrd,  come  è detto  cap.  XI.  2. , 
ovvero  per  quarantadue  mesi , come  dicesi  rap.  XI.  3. 
Nella  solitudine  adunque  sara  per  questo  spazio  di  tempo 
sostenuta  , e nudrila  la  Chiesa  da' suoi  pastori.  Vedi 
quello,  che  della  Chiesa  giudaica  è scritto  I.  Maehab. 

II.  251. 

15.  Gettò  fuori  ......  quasi  un  fiume  d'acqua  dietro 


sangue  dell*  Agnello,  e in  virtù  della  parola 
di  loro  testimonianza , e non  amarono  le 
anime  loro  sino  alla  morte. 

12.  per  questo  rallegratevi , o cieli,  e voi , 
che  in  essi  abitate.  Guai  alta  terra  e al  mare , 
imperocché  a voi  scende  il  diavolo  con  ira 
grande , sapendo  di  avere  poco  tempo. 

13.  E dopo  che  vide  il  dragone,  com'era 
stato  gittata  sulla  terra,  perseguitò  la  donna, 
che  area  partorito  il  maschio: 

14.  £ furono  date  alla  donna  due  ale  di 
grossa  aquila perchè  rotasse  lungi  dal  ser- 
pente nel  deserto  al  suo  posto,  dov'  è nudrila 
])er  un  tempo , per  tempi , e per  la  metà 
d' un  tempo. 

18.  E il  serpente  gettò  fuori  dalla  sua 
bocca  quasi  un  fiume  d’acqua  dietro  alla 
donna,  a/fin  di  farla  portar  via  dalla  fiu- 
mana. 

16.  Afa  la  terra  diè  soccorso  alta  donna, 
ed  apri  la  terra  la  sua  bocca,  e assorbì  ta 
fiumana , che  il  dragone  aveva  gettato  dalla 
sua  bocca. 

17.  E .<  irritò  il  dragone  contro  la  don- 
na: e andò  a far  guerra  con  quei,  che  re- 
stavano del  seme  di  tei,  i quali  osservano  1 
precetti  di  Dio  , e ritengono  la  confessione 
di  Gesù  Cristo. 

18.  Ed  ei  si  jmò  sull’arena  del  mare. 

alla  donna,  re.  Allude  alle  balene,  ed  ai  grandi  pesci,  i 
quali  gettano  come  monti  di  acqua  dalle  loro  bocche. 
Questo  fiume  di  acqua  gettato  dal  dragone  contro  la 
donna,  significa  una  inondazione  ili  afflizioni . di  tribola- 
zioni , e di  persecutori , per  mezzo  ile’ quali  tenterà  II  dia- 
volo di  abbattere  i veri  fedeli.  Vedi  Ps.  dilli.  4.,  e Ps. 
I XVIII.  2. 

16.  Apri  la  terra  la  sica  bocca , e attorti  la  fiumana . 
Dio  , e gli  Angeli  posti  da  Dio  a guardia  della  donna  fa- 
ranno , che  apertasi  la  terra  divori  i persecutori , come 
una  volta  assortii  Datan,  e Abiron,  Awm.  xvi.  si. 

17.  Andò  a far  guerra  con  quei,  che  restavano  del  te- 
me di  lei,  ec.  Andò  a far  guerra  a tutti  que'  figliuoli  della 
Chiesa  , l quali  o perdi*  piu  animosi,  e costanti,  ovvero 
perchè  piu  lontani  dal  granile  incendio  della  persecuzione 
non  erano  fuggiti  nelle  solitodfni,  e pe’ deserti.  Questa 
è quella  guerra  mossa  dal  dragone  per  mezzo  delle  due 
liestie , descritta  nel  capo  seguente. 

18.  Ed  ri  ti  poto  tuli’ arena  del  mare.  SI  posò  sul  lido 
come  quegli , che  preparavasi  a muover  guerra  contro  I 
fedeli  e in  terra,  e nel  mare.  Alcuni  Interpreti  hanno 
pensato,  che  per  questa  arena  vengano  significati  l mali 
uomini, gli  empii,  I quali  sono,  come  l'arena,  instabili,  « 
sterili  d'ogni  buona  opera , come  notò  Origene  , e s.  Ago- 
stino ; imperocché  in  questi  riposo  trova , e couforto  il 
demonio  vinto  dai  santi. 


CAPO  OECIMOTEIiZft 


La  bestia  uscita  dal  mure  con  trite  lette , e dieci  coma,  e dieci  diademi,  della  quale  è saldala  la  pia- 
mi . bestemmia  Dio.  c debella  i santi  : e un'altra  bestia  a due  coma,  uscita  dalla  terra , regge  il 


partito  della  prima  , costringendo  gli  uomini  a 
carattere  del  suo  nome.  • 

I.  Et  vidi  de  mari  bestiali!  ascendente™ , 

I.  E vidi  una  bestia,  che  saliva  dal  mare,  ec.  Questa 
bestia , secondo  lutti  I Padri,  e Interpreti  antichi, è l'An- 


'are,  e adorare  l' immagine  di  lei,  e a portare  il 

I.  E filli  uh»  balia,  che  saliva  dal  mare. 

licristo.  Cosi  Ira  gli  altri  s.  Ireneo  lib.  5.  xxvm. , Tertul- 
liano, Crrgorio  Nazianreno  rr.  Il  mare,  dal  «piale  esce  fuorn 
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halwntrm  capila  scptem , nt  comua  deccm , et 
super  cornila  oius  ilercm  diademata,  et  super 
capila  eius  nomina  blaspheiniac. 

2.  Et  bestia , quam  vidi,  siniilis  crai  pardo,  et 
pedes  eius  sicnt  pcdes  ursi , et  os  eius  sicut  os 
leonis.  Et  dcdit  illi  draco  virlutem  suam,  et 
poleslatcm  magnani. 

5.  Et  vidi  unum  de  capitibus  suis  quasi  oc- 
cisum  in  mortemi  et  plaga  mortis  eius  curata 
est.  Et  admirata  est  universa  terra  post  be- 
stiali!. 

A.  Et  adoraverunt  draconem  , qui  dcdit  po- 
testatem  besliac:  et  adoraverunt  bcsliam , di- 
eenles:  quis  siniilis  bestiac?  Et  quis  poteri! 
pugnare  cum  ca  ? 

R.  Et  datum  est  ei  os  loqucns  magna,  et 
blasphemias  : et  data  est  ei  polestas  tacere 
menses  quadraginta  duos. 

0.  Et  aperuit  os  suum  in  blasphemias  ad 
Deum,  blasphcinare  nomen  eius,  et  tabernacn- 
lum  eius,  et  eos,  qui  in  coelo  habitant. 

7.  Et  est  datum  illi  liellum  tacere  cum  san- 
elis,  et  vincere  eos.  Et  data  est  illi  polestas 
in  omnem  tribuni , et  populum,  et-  linguaio,  et 
gentem  : 

8.  Et  adoraverunt  eam  oinncs,  qui  intaahi- 
lant  lerrani  : quorum  non  sunt  scripta  nomina 
in  libro  vitae  Agni,  qui  occisus  est  ab  origine 
mundi: 

questa  bestia  , egli  è II  secolo  perverso , In  cui  tulio  è lo- 
costanza,  amarezza,  pericoli. 

Aveva  sette  teste.  Queste  dinotino  I sette  Re,  de’ quali 
gli  stali  snrann’  occupati  dall' Anticristo.  Cap.  xvil. 

E dieci  corna,  e sopra  . . . dicci  diademi.  Queste  corna 
significano  dirci  Re  , che  saranno  alla  venula  dell’  An- 
ticristo, de* quali  tre  egli  ne  vincerà,  e gli  ucciderà,  e 
gli  altri  selle  a lui  si  assoggetteranno.  Vedi  Daniele  cap . 
vii.  21.  25. 

E sopra  le  sue  teste  nomi  di  bestemmia.  Questi  selle 
re  sono  precursori  dell’  Anticristo , e perseguiteranno  la 
Chiesa,  e bestemmieranno  Gesù  Cristo,  come  vedremo 
nel  capo  xvii. 

2.  Era  simile  al  pardo , re.  Il  pardo  ha  la  pelle  mac- 
chiata di  varil  colori  , è bestia  crudele,  e sanguinaria, 
ed  è velocissimo  al  corso.  Cosi  l’ Anticristo  sarà  mac- 
chiato di  ogni  bruttura  e iniquità,  sarà  crudelissimo , e 
come  folgore  scorrerà  , e devasterà  In  poco  tempo  la 
terra.  Avrà  i piedi  d’orso,  cioè  piedi  fortissimi  per  con- 
culcare I fedeli , e la  boera , e il  ruggito  come  quel  del 
leone  ; onde  la  sola  voce  di  lui  cagionerà  grande  spavento 
ne’ cuori  de’ fedeli.  A questa  bestia  dara  il  demonio  la  sua 
potestà  , viene  a dire , le  sue  arli,  le  sue  seduzioni,  I falsi 
miracoli,  e tulli  i mezzi,  che  egli  suol  adoperar  per  far  male 
agli  uomini. 

3.  E vidi  una  delle  sue  teste  come  piaijala  a morte  : ee.  Dal 
vers.  12.  si  conosce,  che  quegli,  che  è ora  piagato  come  a 
morte,  è l’ Anticristo  ; imperocché  ivi  si  dice  , che  sarà 
adorata  la  bestia , di  cui  sarà  stata  guarita  la  piaga  , lo 
che  certamente  dell'  Anticristo  si  vuole  intendere,  e non 
di  altro  Re.  Dice  una  dette  sue  trsie  , cioè  quella,  che  è 
propriamente  la  testa  dell’ Anticristi,  perchè  le  altre  sei 
sono  degli  altri  R«.  Si  descrive  adunque  in  questo  luogo, 
secondo  vari!  Interpreti,  l’empia  invenzione  dell’Anti- 
cristo, il  quale  fingendosi  ferito  mortalmente,  e morto  di 
fatto,  passati  tre  giorni  apparirò  repentinamente  come 
risuscitato  da  morte , contnlfàrnido  la  risurrezione  del 
Figliuolo  di  Dio,  onde  riscuoterà  le  adorazioni  degli  uo- 


che  aveva  nelle  lente,  e dieci  conni,  e sopra 
le  nue  corna  dieci  diadèmi,  e sopra  le  nue 
tenie  nomi  di  benlrmmia. 

2.  F.  la  benlia,  ch’io  vidi,  era  cintile  al 
pardo,  e I nnoi  piedi  come  jriedi  d’ orno , r 
la  nini  bocca  come  bacca  di  Icone.  E il  dra- 
gone diede  ad  enna  la  nua  forza,  e il  nuo 
potere  grande. 

3.  E nidi  una  delle  nue  tenie  come  pia- 
gala a morte  : ma  la  nua  piaga  mortale  fu 
guarita.  E In  Ila  gnaula  la  terni  con  ammi- 
razione negai  la  bestia. 

4.  E adorarono  il  dragone,  che  delle  po- 
testà alla  bestia:  e adorarono  la  bestia,  di- 
cendo: chi  è da  paragonami  colla  bestia?  E 
chi  potrà  combattere  con  essa? 

8.  E falle  dola  tuia  bocca  per  dir  cose 
grandi,  e bestemmie  : e fulle  dolo  potere  di 
agire  per  mesi  quarantadue. 

fl.  Apri  adunque  la  nua  bocca  in  bestem- 
mie contro  Dio,  a bestemmiare  il  suq  nome, 
e il  suo  tabernacolo , e gli  abitatori  tiri 
cielo. 

7.  E fu  conceduto  a lei  ili  far  guerra 
co'  santi,  e di  vincerli.  E falle  dato  potere 
sopra  ogni  tribù,  e popolo , e lìngua,  e na- 
zione: 

8.  E lei  odorarono  lutti  quelli,  che  abita- 
no la  terra,  i nomi  de’ quali  non  nono  scrini 
nel  libro  di  vita  dell’  Agnello , il  quale  fu 
ucciso  dal  comi nciamento  del  mondo. 

mint , i quali  si  getteranno  dal  suo  partito.  Non  sarà  ve- 
ramente mortale  la  piaga  , ma  tale  apparirà  a giudizio 
degli  uomini,  e secondo  t lumi  dell’arte  umana  , come 
sarà  pur  tinta  la  morte,  e la  risurrezione  del  figliuolo 
dell' iniquità. 

4.  Adorarono  il  dragone  . . . e adorarono  la  bestia,  tr. 
L' Anticristo  stesso  vorrà  esser  propriamente  adorato  non 
meno,  che  il  suo  signore,  il  demonio.  Vedi  I.  Thessnl.  il. 

Chi  i da  paragonarsi  colla  bestia  ? Bestia  lo  dice 
s.  Giovanni;  ma  i seguaci  dell' Anticristo  lo  chiameranno 
Messia,  Cristo,  e Dio,  come  osserva  Bcdn  , ed  altri  ; onde 
nel  versetto  seguenti  si  dice,  che  dirà  cose  grandi,  cioè 
parlerà  superbamente  (li  sé,  c proferirà  grandi  bestem- 
mie. 

5.  E /ulta  data  una  borra  . . . per  mesi  quarantadue: 
Dionigi  di  Alessandria  in  una  triterà  ad  Ermnmonr  presso 
Eliseli.,  Hìst.  lib.  Vii.  IO.,  applicò  queste  parole  all’  linpe- 
radore  Valerlano,  il  quale  dopo  essere  stato  np*  primi  Ire 
anni  del  sno  impero  favorevole  a’ Cristiani,  negli  nitri  tre 
anni  e mezzo  li  perseguitò  crudelmente.  Dionigi  riguardò 
questo  Impera  dorè  come  una  figura  dell’ Anticristo. 

6.  Apri  ...  la  sua  boera  in  bestemmie  mnlm  Pio,  er 
Bestemmierà  Dio,  negherà,  che  siavi  altro  Dio  fuori  ili 
sé,  2.  Tessa!,  li.  4.  ; bestemmierà  il  tabernacolo  di  Dio  . 
cioè  la  Chiesa  tempio  del  Signore;  bestemmierà  final 
mente  l santi  tutti  del  cielo.  Egli  vorrà  essere  trnulo 
come  solo  Dio,  e solo  salvatore  ; vorrà,  che  di  Rii  si  in- 
tenda tutto  quello  , che  del  Messia  , e del  Cristo  ai  trova 
scritto  ne’ Profeti  ; dirà,  che  il  nostro  Redentore,  e Dio 
Gesù  Cristo  è stato  un  impostore;  si  fingerà  morto,  e ri- 
suscitalo; in  una  parola  Iriderà  di  contraltare  tutti  i mi- 
steri di  Cristo.  Vedi  s.  Girolamo  in  Dan:,  S.  Gregorio 
Magno  Monti,  ni.  30. 

8.  Tatti  quelli , che  abitano  la  terra,  re.  Gli  uomini  ter- 
reni, e carnali,  | quali  non  erano  Cristiani  se  non  di 
nome,  e non  erano  del  numero  dei  predestinati . 

It  quale  fu  urriso  dal  rominriamenfo  del  mondo.  Per 
grarla,  e In  virtù  dei  meriti,  e della  morte  dell* Agnellai 
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9.  Si  q uis  hahct  attiviti , andini. 

10.  Qui  in  caiilivitalnn  duxerit,  in  captivi- 
latcm  vadcl:  * qui  in  gladio  deciderti,  opor- 
lei  oum  gladio  occidi.  Hic  osi  palicntia , et  fi- 
des  sanclorum.  * Gene*.  9.  6.  M cititi.  26.  52. 

11.  El  vidi  aliain  bcsliam  asccndenlem  de 
terra , et  habobat  coruua  duo  similia  Agni , et 
loquchatur  sicul  tlraco. 

12.  Et  po  Ics  latcm  prioria  bestiac  omnem  fa- 
ciebat  in  cnnspcclu  eius;  et  fedi  terram , et 
habitantcs  in  ea,  adorare  bostiam  primam , 
< ui us  curata  est  plaga  morite. 

43.  Et  fecit  signa  magna,  ut  cliam  igneo) 
faceret  do  coelo  descendere  in  terra  in  in  con- 
speclu  hominuni. 

44.  Et  seduxit  habilanlos  in  terra  propler 
signa , quao  data  sunt  illi  facere  in  conspectu 
bestia**,  dicens  hahilantibus  in  (erra,  ut  fu- 
cinili imaginem  bestiae , quac  ha!>el  plagant 
gladii , et  vixit 

15.  El  dalli m est  illi,  ul  darei  spiritimi 
imagi  ni  besliac,  el  ut  loqualur  imago  be>liae: 
et  facial . ut  quicumque.  non  adoraverint  ima- 
ginem brsliae,  oceidanlur. 

16.  Et  Tacici  omnes  pusillo* , cl  magnos,  el 

sono  segnati  (ulti  quelli , rhr  sono  segnati  nel  libro  ridia 
viti,  il  qual  libro  perciò  appartiene  all’  Agnello  come  unico 
principio  di  v ila,  e di  salute  per  tulli  gli  uomini.  Egli  fu 
ucciso  fin  dal  cominciainento  «lei  mondo  in  tulle  le  fi* 
pure,  «I  immagini,  che  di  questo  Agnello  divino  si  tm- 
vano  nelle  Strillare.  Ecco  Ia  «posizione  di  s.  Paolino  ep. 
27.:  itnt  comìNrinmentn  de'  urenti  Cristo  ne' tuoi  patito e, 
e trionfa.  In  Abele  egli  è «/fi»»  dal  fratello , in  Noè  egli 
è schernito  dal  figliuolo,  in  A bromo  fu  pellegrino , in 
Isacco  fu  offerto , in  Giuseppe  fu  venduto,  in  Marni  fu 
esposto  e scocciato , ne' Profeti  lapidato  e segato,  negli 
Apostoli  sbalzato  pella  terra  e jxt  mare  e ne’  martiri 
tante  mite , e in  tante  maniere  ucciso,  tigli  anche  In  te 
(parla  ad  Apro)  patisce  obbrobri,  e lui  odia  in  te  questo 
monito  ; ma  grazie  a lui,  che  vince,  giiand'è  giudicato, 
e trionfa  in  noi.  Alcuni  Interpreti  costruiscono  queste 
ultime  parole  In  quest'  altra  guisa  : i nomi  de’  quali  non 
sono  scritti  dall’  origine  del  mondo  (viene  a dir  ab  e* 
terno,  prima  de’ secoli  ) nel  libro  di  vita  dell'  Agnello , 
il  quale  fu  ucciso.  A me  sembrerebbe  violenta  la  traspo- 
sizione. Gontut  torio  Àrela , e dopo  lui  nllrl  sposi  tori  se- 
(tuono  .questa  interpretazione,  alla  quale  «'•  favorevole  la 
sirail  maniera  di  parlari»  cap.  xvn.  ver»,  8. 

9.  Chi  ha  orecchio,  oda.  Vuol  Indicare,  che  si  tratta 
di  cose  di  infinita  importanza. 

1(1.  Chi  altrui  mena  schiavo,  ec.  Consola  I fedeli  conira 
i terrori  dell' Anticristo.  Colui,  ebe  prende  pii  altri , sarà 
preso  lilialmente  egli  «tesso  , c l’omicida  sarà  messo  a 
morie. 

Qui  sta  la  pazienza  , ec.  In  questo  si  parrà  la  Tede , e 
la  pazienza  de*  veri  figliuoli  di  Dio , dei  santi , i quali 
contro  tulli  i terrori,  e contro  tulli  pii  allettamenti  si 
manterranno  costanti  nella  confessione  di  Cristo,  creden- 
do  infallibilmente  l'abbassamento  del  superilo,  e In  futura 
loro  esaltazione.  Il  furore  della  persecuzione  , e lo  smi- 
surato Inprandiinento  dell’  Anticristo  servirà  a far  di- 
scernere  i veri  Tigliuoli  di  Dio.  I discepoli  di  Cristo,  da- 
gli ipocriti,  e falsi  cristiani.  Quelli  persevereranno  nella 
fede  ; quest!  saranno  strascinali  dall'esempio  del  mag- 
pior  numero,  dall’ amore  ile* beni,  e delle  comodità  pre- 
senti a seguire  il  nemico  di  Dio. 

lf.  Fidi  un'  ultra  bestia  , . . . che  area  due  corna  simili 
all’ Agnello , ec.  S.  Gregorio  Maral,  xxxttt.  20.,  Areta , 


0.  Chi  ha  orecchio,  oda. 

10.  Chi  altrui  mena  schiavo,  va  in  ischio- 
vitù:  chi  uccide  di  spada,  bisogna  che  sia 
ucciso  di  Sftada.  Cui  sla  la  pazienza,  c la 
fede  dei  santi. 

11.  E vidi  un’ altra  bestia,  che  Saliva  da 
terra,  che  area  due  corna  simili  ali  Agnello, 
ma  parlava  come  il  dragone. 

14.  Ed  esercitava  lutto  il  potere  della 
prima  bestia  dinanzi  ad  essa:  e fece  si,  che 
la  terra,  e i suoi  abilatori  ndorasser  la  pri- 
ma bestia,  della  quale  fu  guarita  la  piaga 
mortale. 

15.  E fece  prodigi  grandi,  sin  a fare  scen- 
dere anche  fuoco  dal  ciclo  sulla  terra  a vi- 
sta degli  uomini. 

14.  E sedusse  gli  abitatori  della  terra  me- 
diante i prodigi,  che  falle  dato  di  operare 
doranti  alla  bestia , dicendo  agli  abitatori 
della  terra,  che  facciano  V immagine  della 
bestia,  che  fu  piagala  di  spada,  e si  riebbe. 

1 5.  £ fulle  dato  di  dare  spirito  all'  im- 
piugine- della  bestia,  laiche  l’ immagine  della 
bestia  ancora  parli:  e faccia  si,  che  chiun- 
que non  adorerà  l’immagine  della  bestia, 
sia  messa  a morte. 

IH.  E farà,  che  tutti  quanti,  e piccoli,  e 

é 

Ruperto  ec.  per  questa  seconda  bestia  intendono  tutti  I 
ministri  dell’Anticristo,  massimamente  i predicatori 
della  dottrina  del  medesimo.  S.  Ireneo,  lib.  s.  xxvui. , 
Tertulliano,  de  resur.  cap.  xxv.,  credono  , che  per  essa 
venga  significalo  un  prande  impostori» , il  quale  sarà  co- 
me il  pw’curaore  dell'Anticristo  ; onde  lo  stesso  s.  Ireneo 
verso  la  Une  dei  lib.  5.  lo  chiama  /’  iperaspisle , o sia  lo 
scudiere  dell’Anticristo.  Le  due  coma  simili  alle  coma 
dell'  Agnello  posvin  significare  la  tinta  mansuetudine , e 
la  potestà  apparente  di  far  de’ miracoli , pelle  quali  due 
cosi*  questa  bestia  vorrà  imitare  Gesù  Cristo  , affine  di 
puadapnar  pente  all'Anticristo.  Generalmente  il  corno 
presso  pii  antichi  era  segno , e simbolo  della  potestà,  del 
regno , ed  anche  della  divinità,  come  apparisce  dagli 
scrittori  sagri  , e profani.  Quindi  questa  bestia  . la  quale 
( come  si  dice  nel  vers.  12.  ) eserciterà  tutto  il  potere 
dell' Anticristo  dinanzi  a lui , e per  ordine  di  lui,  averà 
il  linguaggio  del  dragone,  di  quel  dragone,  che  sedusse 
la  prima  donna;  e vuol  dire  , che  per  bocca  di  lui  par- 
lerà il  diavolo  con  tal  sottigliez/a  , e furberia  , che  age- 
volmente sovvertirà  in  grandissimo  numero  gli  uomini 
terreni , e carnali. 

13  •—  15.  Sin  a fare  accadere  anche  fuoco  dal  cielo  ec. 
Tre  falsi  prodigi,  che  farà  l'Anticristo  o da  se.  o per 
mezzo  del  suo  precursore,  sono  notati,  il  primo  nelle 
ultime  parole  del  vera.  12.  ed  è,  che  l’Anticristo  si  Un- 
gerà risorto  da  morte . come  fu  anche  detto  nel  vera.  3.  ; 
il  secondo  consisterà  nel  fare  per  arie  magica  scender 
fuoco  dal  cielo,  imitando  quello,  che  fece  Elia,  4.  Heg. 
l.  io;  terzo,  farà  , che  l’immagine  sua  parli.  Tutto  que- 
sto fu  predetto  dal  Salvatore  : usciranno  fuori  de’ falsi 
cristi , e de’  falsi  profeti  , e faranno  miracoli  grandi  e 
prodigi  da  fare,  che  siano  ingannati  (se  è possibile)  gli 
stessi  eletti,  Mattb.  xxiv.  21.  Vedi  ancora  2.  Thessal,  li. 
9-,  Marc.  xiii.  ‘22.  Drgli  impostori,  che  lecer  guerra  al  cri- 
stianesimo a tempo  dell’ Imperadorr  Giuliano,  sono  rac- 
contati molli  falsi  prodigi , che  servirono  ad  accecare 
quel  disgraziato  principe  curiosissimo  di  vedere,  e cono- 
scere lutti  coloro,  che  aveano  qualche  riputazione  di 
magia. 

IO.  £ farà,  che  tutti.  . . . abbiano  un  carattere  netta 
loro  mano  ec.  I pagani  portavano  nella  mano  , o nella 
fronte  impresso  il  nome  della  divinila,  a cui  si  coasagra- 
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di  vi  Ics,  et  paupercs,  et  libero^  et  servo*  ha* 
liert;  charactcrcm  in  declora  manu  sua , aul  in 
froulibus  suis: 

17.  Et  ne  qnb  pnssit  cracre , aut  vendere, 
nisi  qui  habet  characterem,  aut  nomea  be- 
atine, aut  uiimerum  nominò»  eius.  * 

18.  Mie  sapieutia  est.  Qui  habet  intcllectum, 
computet  nuinerum  bestino.  No  menu  cnim  ho- 
minis  est:  et  numerus  eius  scxccnti  sexaginta 
sex. 

vano , o qualche  simbolo  della  medesima.  Vedi  3.  Ma- 
ckab.  li.  Si. , e Luciano  de  dea  Syria.  I snidati  Romani 
avenno  nella  mano  II  segno  del  lor  generale.  Vedi  s. 
Gregorio  ep.  ino.  irei.,  e Giusto  Llpsio  de  milititi  R.  dial.  9. 

17.  E che  nissuno  patta  comprare , o tendere  , eccetto 
chi  ec.  Diocleziano  , il  quale  per  rincredibil  furore,  col 
quale  procurò  per  tutte  le  maniere  di  sterminare  il  cri* 
slianesimo , fu  da  molli  Crisliani  credulo  II  vero  Anti- 
cristo predetto  nelle  Scritture,  fece  l'atrocissimo  editto, 
che  nissuno  vendesse . o somministrasse  cosa  alcuna  ni 
Cristiani,  se  prima  questi  non  offerivano  incenso  agl'  I- 
dnll.  Beda  nell’  inno  del  martire  ».  Giustino  : non  era  le- 
cito ad  etti  di  comprare , o rendere,  a di  attigner  del- 
V acqua  . te  prima  non  offerivano  incento  agC idoli  d eie- 
ttabili. Vedi  Teodoreto  7i6.  3.  cap.  xi  hitt.  e Lattanzio 
de  morte  prru-cHl.  cap.  xv.  L'Anticristo  imiterà  tutte 
le  piu  crudeli  invenzioni  di  tutti' 1 precedenti  nemici  di 
Cristo,  e della  Chiesa.  Si  paragoni  quello,  che  gli  storici, 
e 1 Padri  hanno  scritto  delle  persecuzioni  di  Nerone,  di 
Declo  , di  Diocleziano , e ( per  tacere  degli  altri  ) di  Giu- 
liano apostata,  e ciò  darà  molto  lume  a quello  , clic  è 
qui  predetto  dell’Anticristo,  del  quale  tutti  coloro  fu- 
rono immagini. 

|H.  Chi  ha  intelligenza  , calcoli  il  nome  della  bettia. 
Tulli  gli  antichi  Padri , e Interpreti  convengono , che  il 
senso  di  questo  luogo  si  è,  clic  II  nome  proprio  dell’  An- 
ticristo conterrà  tali  lettere , le  quali  prese  come  segni 


granili,  e ricchi , e inveri,  e liberi,  e ser- 
vi, abbiano  un  carattere  nella  loro  mano 
destra,  o nella  loro  fronte: 

17  .E  che  nissuno  ponsò  comprare,  o ven- 
dere, eccetto  chi  ha  il  carattere , o il  nome 
della  bestia , o il  numero  del  suo  nome. 

18.  Qui  consiste  la  sapienza,  chi  ha  in- 
telligenza, calcoli  il  nome  della  bestia,  at- 
tesoché è numero  d’uomo:  e il  suo  numero 
seicento  sessanta  sei. 

numerici  faranno  il  numero  di  secentn  sessanta  sei.  Ag- 
giungo, che  siccome  s.  Giovanni  ha  scritto  In  greco,  sem- 
bra perciò  veriilmlle , che  il  valore  di  dette  lettere  sarà 
quello,  che  esse  hanno  nel  grero.  S.  Ireneo  lib.  5.  dice, 
che  cosi  vuole  ogni  ragione  e che  cosi  era  stato  insegnato 
da  quelli,  I quali  aveano  veduto  lo  stessi»  Giovanni; 
colle  quali  parole  pussiara  credere,  che  accenni  s.  Po- 
licarpo , che  era  stato  suo  maestro.  E dipoi  aggiunge  ; 
Noi  non  vogliamo  temerariamente , c con  pericolo  os- 
servar cosa  alcuna  intorno  al  nome  dell’  Anticristo  ; 
imperocché  te  a questa  età  avesse  dovalo  rivelarsi  chia- 
ramente il  nome  di  Ini , lo  avrebbe  espresso  colui  , 
che  vide  questa  rivelazione  , imperocché  non  gran 
tempo  indietro,  ma  quasi  a’  di  nostri,  verso  la  fine 
cioè  dell'  impero  di  Domiziano  , fu  veduta  questa  rive- 
lazione : Siccome  dunque  innumcrnhili  sono  le  combi- 
nazioni di  lettere  , dalle  quali  può  risultar  questo  nu- 
mero , non  occorre  perciò,  che  uno  si  occupi  inutil- 
mente a far  ricerche  sopra  una  cosa  , la  quale  non  per 
altro  è stata  notala  da  s.  Giovanni  , se  non  perché  a suo 
tempo  e da  questo,  e dagli  altri  segni,  che  egli  ci  dà  in 
questo  suo  libro,  possano  I fedeli  riconoscere  agevolmente 
questo  figliuolo  di  perdizione  , e guardarsi  dalle  sue  trame. 

È numero  di  uomo.  Viene  n dire:  le  lettere,  colle  quali 
si  forma  questo  numero  6M. , formano  non  la  somma 
del  tempo  dell’  Anticristo  , ma  II  proprio  nome  di  que- 
st’ uomo. 


CAPO  DECIHOQUARTO 


I vergini  seguono  V Agnello  cantando;  un  Angelo  annunzia  il  V angelo;  un  altro  la  caduta  di  Babi- 
lonia; e il  terzo  la  pena  di  cotmro,  che  adorarono  la  bestia;  e a due  altri  armati  di  falci  é or- 
dinato, air  uno  di  mieter  la  messe , all’  altro  di  vendemmiare  la  vigna  della  terra. 


1.  Et  vidi:  et  ecce  Agnu*  stnhat  supra  mon- 
toni Sion,  et  rum  co  cenlum  quadratala  qua- 
tuor  milita.  Iiabeutes  nomea  eius,  et  nomea 
Patri*  eius  scriptum  in  frontibns  suis. 


1.  Ed  ecco,  che  io  vidi  i .4 gii  et  lo , che 
stava  sul  monte  di  Sion , e con  esso  cento 
quarantaquattro  mila  persone , le  quali  ave- 
vano scritto  sulle  loro  fronti  il  nome  di  lui, 
e il  nome  del  Padre  di  lui. 


I.  Vidi  V Agnello,  che  stava  sul  monte  di  Sion,  e con 
esso  te.  S.  Giovanni  ama  di  rappresentar  Gesù  Cristo 
sotto  il  nome,  e la  figura  dell' Agnello,  figura  , e nome, 
che  ci  rappella  la  Immolazione,  e il  sagrillzio  del  Salva- 
tore come  principio  di  tutta  la  virtù  , e santità , u feli- 
cita degli  eletti.  Quindi  dopo  la  rappresentazione  dei 
terribili  mali,  ebe  farà  nella  Chiesa  il  gran  nemico  di 
essa , r di  Cristo , fu  dato  per  consolazione  della  stesaa 
Chiesa  a vedere  al  nostro  Profeta  quell* Agnello  di  Dio, 
che  si  stava  sul  monte  di  Sion  circondato  da  un  gran 
numero  di  persone,  le  quali  portano  sulla  lor  fronte  il 
nome  dello  stesso  Agnello,  e il  nome  del  Padre  di  lui. 
Il  monte  di  Sino  rappresenta  in  questo  luogo , come  nota 
s.  Girolamo  lib.  i.  coni.  Jovin. , I’  altezza  della  perfezio- 
ne , e lo  spirilo  di  santità  di  questo  gran  numero  di  ver- 
gini , 1 quali  nella  line  de*  secoli  ai  manterranno  fedeli 
nll«t  sposo  celeste,  spirito  simile  a quello,  onde  furon  ri- 
colmi gli  Apostoli  in  Gerusalemme  nel  di  delia  Penteco- 
ste. Questi  vergini  trionfatori  di  tutti  gli  amori,  e terrori 
del  mondo , e della  perfidia  dell'  Anticristo  , sono  veduti 


nella  loro  gloria  seguire  l' Agnello,  che  diede  il  primo  la 
vita  per  essi.  Il  numero  di  cento  quaranta  quattro  inila 
può  essere  posto  in  vece  di  un  numero  grande.  So , che 
molti  Interpreti  moderni  pretendono , che  , siccome  se- 
condo lo  stile  de’  Profeti  la  fornicazione  significa  l' idola- 
tria, cosi  la  verginità  debita  qui  intendersi  della  tede 
conservala  pura  , ed  intatta  sino  alla  tini*  ila  questi 
santi.  Ma  e la  maniera,  onde  parla  s.  Giovanni  vers.  4., 
e l'autorità  de’ PP.  , e principalmente  di  s.  Agostino  (de 
».  Virgin.  eop.  xxvu.  xxvm.  \xi\. } mi  determinano  a 
credere,  che  dei  vergini  letteralmente  dehhn  intendersi 
questo  luogo.  E quantunque  non  sia  da  dubitare  , elu- 
da Ilo  stato  ancora  del  matrimonio  molli  saranno  i santi , 
che  generalmente  combatteranno  contro  dell’  Antirristo, 
oontutloclò  non  è meraviglia . se  qualche  particolar  pri- 
vilegio alla  purità  sia  concesso.  In  quale,  mine  dice  ». 
Girolamo  , è come  uh  fiore,  ed  una  preziosissima  pietra 
tragli  ornamenti  della  Chiesa,  ep.  17.  ad  Marn-lhmi  , e 
secondo  il  Nnzianzen»,  emula  la  gloria  degli  Angele 
Questi  adunque  consagrati  all’  Agnello  non  solo  per  la 
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1.  Et  «'untivi  vmviii  de  coelo , lamqtiam  vncem 
aquarum  multarum , et  lamquam  vocem  Ioni- 
Irti  i magni:  et  focena,  quam  ami  ivi , sicut  ci- 
tharaedorum  citharizaiiliuui  in  cilharis  suis. 

3.  Et  cnnlahant  quasi  ranlirum  novum  ante 
sedem,  et  ante  quatuor  ammalia , et  seniores: 
et  nomo  poterai  dicere  canlicuni^  nisi  itla  cen- 
lum  quadratola  quatuor  inillia,  qui  emti  sunt 
de  terra. 

H.  Ili  sunt,  qui  rum  mulierihus  non  sunt 
roinquinati:  virgines  enim  sunt.  Ili  scqminlur 
Agnum  quocumquo  ierit.  Hi  muli  sunt  ex  tw- 
in inibii*  primitiae  Deo,  et  Agno. 

».  Et  in  ore  eoruin  non  est  inventimi  men- 
dacium:  sinc  macula  enim  sunt  ante  Ihromini 
Dei. 

6.  Et  vidi  allenii»  Angrluni  volanlcm  jkt 
medium  codi,  habenlcm  cvangelium  adertimi!., 
ut  evangelica  rei  sedentibus  super  Imam , et 
super  onmem  genteui , et  tribum , et  linguali], 
el  populura  : 

7.  Diccns  magna  voce:  limete  Dominimi,  et 
date  illi  honorem,  quia  venit  hora  iudicii  eius: 
et  adorale  eum,  * qui  fedi  cocluin,  el  tcrram, 
mare,  et  fonie*  aquarum. 

• Psulm.  UK.  6.  Jet.  11.  I*. 

fede , ma  ancora  pclla  perfetta  purità  di  spirilo,  e di 
corpo.  »•  pelln  rarità,  clic  è la  guardiana  della  castità, 
sono  fatti  degni  di  circondare  l'Agnello,  r di  seguirlo, 
dovunque  egli  va,  *•  di  cantare  11  nuovo  cantico  di  laude 
a onore  del  medesimo  Agnello. 

2.  E utili  una  vare  dal  cielo,  come  romore  di  malte  acque, 
er.  Tulio  questo  gran  romore  faceva  una  sola  voce,  e questa 
voce  era  primieramente  sonora , com'è  la  caduta  di  una 
gran  massa  d’  «acque  da  luogo  elevato  ; e in  secondo  luo- 
go era  forte,  e terribile,  come  un  tuono,  alle  orerchle 
de' demoni,  e de* catlivi  uomini,  l quali  odiano  In  ver- 
ginità , e del  solo  nome  di  essa  prendono  spavento.  Vedi , 
come  negli  Atti  xxiv.  2f»,  «al  discorso  di  Paolo  sopra  la 
castità . la  giustizia . H giudirio  si  atterrisse  il  prende 
Felice.  In  terrò  luogo  la  voce  di  costoro  ha  per  le  orec- 
chie di  Dio  e de* suni  Angeli  tutta  la  dolcrrra,  e l’ar- 

* moni»  di  una  soavissima  cetra.  S.  Cimiamo  t in  top.  xvi. 
hai.  il.  ) per  questa  cetra  intende  il  concerto  di  tolte  le 
virtù  con  In  purità. 

3.  E contavano  come  un  nuovo  cantico  re.  («a  verginità 
runa  virtù  nuova , e tutta  propria  delta  nuova  legge. 
Quindi  a* vergili!  è concesso  l'onore  di  miliare  un  nuo- 
vo cantico  di  laude  al  Signore  per  si  speciale  dono  ad 
essi  conceduto  da  Dio.  Vedi  s.  Gregorio,  3.  parte  pasUtr. 
ndm.  20.  Questo  cantico  non  gli  Angeli . non  alcun  altro 
degli  uomini  pub  cantarlo,  ma  i soli  vergini.  I quali  me- 
diante il  sangue  di  Cristo  , col  quale  furon  comprali , 
ottennero  il  dono  della  perfetta  purità  , e di  menare 
una  vita  piu  celeste,  che  terrena. 

4.  Seguo n t*  Agnello , dovunque  roda.  Scardai  d’ogni 

terrena  affezione  seguono  eoi  passi  dell'  animo  e della  vo- 
lontà, l’Agnello,  il  quale  in  essi  trova  le  sue  delirie,  e 
gli  vuol  sempre  a’ suoi  fianchi  per  l'estremo  amore,  che 
ad  essi  porta.  Non  sara  Inutile  di  riferire  il  bellissimo 
commento  di  s.  Ag  «lino  sopra  di  queste  parole  : E dove 
crediamo  noi,  che  vada  quegl’  Agnello , in  guai  tonchi , 
in  guai  prati?  In  quelli  penn’io,  dove  l' erbette  sono  i 
gaudi* , non  i 1 ‘ani  gamtii  di  questo  secolo  : bugiarde  fot- 
tic Il  gaudio  dette  vergini  di  Cristo  egli  e di  Cri- 

sto , in  Cristo  , con  Cristo , dietro  a Cristo , per  Cristo , 
e peli’ amore  di  Cristo.  Andate  a quest * gnndii , seguite 
1' Agnello  . ...  Vi  vedrà  l’ altra  turbo  de’ fedeli,  la 


‘J.  E-  udii  unti  voce  dal  cielo , rame  ro- 
more di  molte  acque,  e come  romore  di  gran 
tuono  : e fa  voce,  che  udii , guati  di  citari- 
sti, che  suonavano  le  toro  celere . 

3.  E contavano  come  un  nuovo  cantico 
dinanzi  al  trono , e dinanzi  ai  quattro  ani- 
mali, c seniori:  e nitsuno  poteva  imparare 
quel  cantico , se.  non  que’  cento  quaranta- 
quattro mila , f quali  jurono  comperati  di 
sopra  la  terra. 

H.  Questi  son  quelli che  non  si  sono  mac- 
chiati con  donne:  perchè  sono  vergini.  Que- 
sti setjuon  l'  .Agnello,  dovunque  vada.  Questi 
furon  comperati  di  Ira  yli  uomini  primizie 
a Dio  e all‘  Jgnelln. 

K.  Nè  si  è trovata  menzogna  nella  lor 
bocca:  imperocché  sono  scevri  di  macchia 
dinanzi  al  trono  di  Dio. 

6.  E ridi  un  altro  Jngelo , che  votava  per 
mezzo  il  cielo , che  aveva  V evangelio  eterno , 
affiti  d’ evangelizzare  gli  abitatori  della  ter- 
ra, e qualunque  nazione , e tribù , e lingua, 
e itopolo: 

7.  E diceva  ad  alta  voce:  lemete  Dio , e 
onoratelo , perchè  è giunto  il  tempo  del  suo 
giudizio:  e adorate  lui , che  fece  il  cielo,  e 
la  terra,  e il  mare,  e te  fonti  deir  acque. 


quale  in  questo  non  può  seguire  1’  Agnello;  vedrà  , e no n 
ne  avrà  invidia,  r congratulandosi  con  voi,  quello  che  non 
ha  in  si,  avrà  in  voi.  Imperocché  quello  uh  sso  cantico 
nuovo  , che  è vostro  /iroprio  , tum  potrà  ella  cantarlo  , 
ma  potrà  udirla,  e godere  del  bene  l'ostro  sì  grande , ed 
eccellente.  De  9.  Virgin,  cap.  xvii.  2». 

Primizie  a Din , e all’  Agnello.  Fruiti  primaticci , c per 
conseguenza  gratissimi  al  cuore  di  Dio.  e dell’Agnello. 
Cosi  dopo  s.  Cipriano  sono  da  s.  Agostino  chiamale  le 
vergini  fa  più  nobif  porzione  del  gregge  di  Cristo.  E per- 
ché siano  frutti  prima!,  dire  s.  Giovanni , che  furono 
comperale  da  Cristo  e separate  dagli  altri  uomini.  E al- 
lude il  nostro  Profeta  a quel  luogo  di  Geremia  : Israele 
tanto  al  Signore,  primizie  dei  fruiti  di  lui,  Cap.  11.  3. 

6.  l\’i  ti  è trovala  menzogna  nella  far  borra.  Hanno 
Adunque  custodita  la  verità  della  fede  , e si  son  tenuti 
lontanissimi  dalle  eretiche  doltrine.  c dalla  idolatria, 
orribili  mali,  ne* quali  sono  precipitali  tanti  uomini  car- 
nali , e ne’ quali  precipiteranno  ancora  moltissimi  negli 
ultimi  (empi.  I veri  vergini  come  distaccati  non  solo  da 
ogni  piacer  della  carne , ma  ancora  da  ogni  amor  delle 
creature , alle  quali  non  si  curano  di  piacere , perche,  vo- 
gliono placerea  Cristo,  piu  agevolmente  conservano  pu- 
ra la  fede  c l’amor  della  verità.  Posln  la  stima  altissima, 
che  fn  Dio  della  verginità,  posti  i premii , ond'ei  la  co- 
rona . e i pericoli , da'  quali  ella  si  sottragge  , si  può  dire 
con  ragione  a coloro,  che  tale  stato  professano  , quello, 
che  ni  martiri  dicea  Tertulliano  : egli  è un  bel  mercan- 
teggiare , quando  colto  scapito  di  piccola  cosa  ti  fa  gua- 
dagno si  grande. 

«,  7.  E vidi  un  altr'  Angelo , che  rotava  per  mezzo  il 
cielo,  er.  Sono  adesso  mostrati  al  nostro  Profeta  Ire  An- 
geli, il  primo  de’quali  é questo,  il  secondo  nel  vera.  «. , 
il  terzo  nel  0.  F.  questi  Ire  Angeli , secondo  molli  Inter- 
poli , come  Ticonio.  Beda  . Ruperto . Anseimo  ec.  dino- 
tano tre  predicatori  di  gran  virtù,  I quali  scorreranno 
per  tutta  la  Chiesa , la  quale  è qui  intesa  eoi  nome  di 
cielo , e promulgheranno  Ir  cose  seguenti.  Questo  primo 
Angelo  porta  nella  mano  il  Vangelo  eterno,  regola  im- 
mutabile e del  crederà,  e dell’ operare.  Quindi  agli  uo- 
mini intima,  che  temano  Dio,  o lo  onorino  nell' espel- 
lanone dell' imminente  giudizio,  che  egli  farà  di  tulli. 
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8.  * tyt  alius  Angelus  seculus  est  diccns: 
reciti it , cecidi!  Bahylon  illa  magna,  quac  a vino 
irac  fornicationis  stiac  polavil  omnes  gontes, 

* Inai.  Si.  9.  Jerem.  81.  8. 

9.  El  torti iis  Angelus  secutus  est  illos,  di- 
ccns  voce  magna:  si  quis  adoraveril  besliam, 
et  imagiiuMii  cius , et  acccf>crit  cbaracterem  in 
fronte  sua,  aut  in  manti  sua: 

10.  El  hic  bibcl  de  vino  irae  Dei,  quod  mi- 
sluin  est  mero  in  calice  iraeipsius,  et  crucia- 
bitnr  igne,  et  sulphure  in  coiispeclu  Angelo- 
rum  sanctorum.  et  ante  conspectum  Agni: 

11.  Et  fumus  tornientorum  cornili  ascendet 
in  secula  secnlorum  : ncc  habent  requiem  die 
ac  noctc,  qui  adoraverunt  bestiam , et  imagi- 
noni  eius , et  si  quis  acce  perii  cbaracterem  no- 
mini* eiits. 

12.  Ilic  palieutia  sanctorum  est,  qui  cuslo- 
diunt  mandata  Dei,  et  (idem  Jesu. 

13.  Et  audivi  vocem  de  eoe  lo , diccntcm  mi- 
hi:  scribe:  beati  mortui , qui  in  Domino  mo- 
riunlur.  Amodo  iam  dicit  Spirilus,  ut  requie- 
scant  a laboribus  suis:  opera  ciiini  illuni  ni 
sequnntur  illos. 

14.  El  vidi:  et  ecce  nubem  candidam,  et 
super  nubem  scdenlem  similem  Pàlio  bominis, 
habenlem  in  capili*,  suo  coronam  aurcam,  et 
in  manu  sua  falcem  acutain. 

48.  Et  alius  Angelus  ex  ivi t de  tempio,  cla- 
mans  voce  magna  ad  sedentem  super  nubem: 
* mille  falcem  tuam.ct  mele,  quia  venit  bora, 
ut  metalur,  quoniam  aruit  me>sis  terrae. 

• Joel , 3.  43.  Matth.  43.  39. 

8.  È raduta,  è caduta  quella  gran  Babilonia.  SI  allu- 
de qdl  visibilmente , anzi  si  riferiscono  le  parole  stesse 
di  Geremia  li.  8.  ; e di  Isaia  xxi.  9.  l a caduta  di  Babi- 
lonia sarà  pateticamente  descritta  al  capo  xvu.  xvm. , ma 
questa  caduta  si  annunzia  qui  come  già  avvenuta  , per- 
chè era  imminente,  e stabilii»  negli  altissimi  divini  de- 
creti : e questa  caduta  è l'argomento  della  predica  di 
quest'  Angelo.  È perita  quella  gran  Babilonia  , la  quale  ha 
fatto  bere  a tutte  le  genti  il  vino  della  sua  prostituzione, 
vino  d’ira  , perchè  ha  tinto  sopra  di  Iole  sopra  gli  stolti 
amatori  di  lei  l' ira  di  Dio.  Alcuni  Interpreti  per  questo 
vino  d'ira  intendono  vino  avvelenalo , ovvero  un  filtro, 
io  cui  entra  il  veleno. 

10.  Beverà  del  vino  dell' ira  di  Dio  , mescolalo  col  vino 
schiena  ce.  Il  sino  adunque,  che  sarà  dato  a Iwre  agli 
amatori  di  Babilonia  in  cambio  del  vino  delle  delizie,  on- 
d'ella  gli  incantava  , sarà  vino  dell’ ira  di  Dio,  vino  pret- 
to , non  mescolato , nè  temperato  con  acqua  , ma  con 
altro  vin  pretto.  K vuol  dire:  il  gastigo,  e la  punizione 
divina  non  sarà  mitigata  con  alleggiamento,  o consola- 
zione di  sorta  alcuna  , ma  aggravata  con  ogni  maniera  di 
dolori  e di  pene. 

11.  E il  fumo  de' loro  tormenti  si  alzerà  ue’ secoli  dei 
serali.  Dice  il  fumo  in  cambio  del  fuoco  dell'Inferno  , da 
cui  saran  tormentati  in  eterno  questi  infelici.  E allude 
alla  rovina  della  città  di  Bosra  rapitale  dell'  Idumqi, 
della  qunl  ciltà  incendiata  da  Nabucndonosor  scrive  Uaia 
XXXIV.  IO.:  in  sempiterno  si  alzerà  il  fumo  di  essa. 

12.  Qui  sta  la  pazienza  de' santi.  Parole  del  nostro  Pro- 
feta. I santi  soffrono  con  pazienza  ogni  male  sopra  la 


8.  E un  al  tv1  A ngclo  seffiri fò  e disse:  è 
caduta,  è caduta  quella  gran  Babilonia , la 
quale  col  vino  d‘  ira  di  sua  fornicazione  ha 
abbeverato  tutte  le  genti. 

9.  E un  terzo  Angelo  venne  dopo  di  quelli , 

dicendo  ad  atta  noce;  chi  anrd  adorato  la 
bestia,  e la  sua  immagine,  e av vanne  rice- 
vuto il  carattere  nella  sua  fronte,  o nella  sua 
mano  : , 

10.  sinché  questi  beverà  del  vino  dell’ira 
di  Dio,  mescolato  col  vino  schietto  nel  calice 
deli  ira  di  lui , e sarà  tormentalo  con  fuoco, 
e zolfo  nel  cospetto  de’  santi  Angeli , e nel 
cospetto  dell’  Agnello: 

14.  E il  fumo  de’ loro  tormenti  si  alzerà 
ne’ secoli  de’ secoli:  e non  hanno  riposo  nè 
di,  nè-  notte  quei,  che  adoraron  la  bestia,  e 
la  sua  immagine,  e chi  avrà  ricevuto  il  ca- 
rattere del  nome  di  essa. 

12.  Qui  sta  la  pazienza  de’ santi,  i quali 
osservano  i precetti  di  Dìo , e la  fede  di 
Getù. 

43.  E udii  voce  dal  cielo,  che  dissenti  : 
scrivi:  beati  i morti,  che  muoiono  nel  Si- 
gnore. D’ora  in  poi  già  dice  lo  Spirito,  che 
riposino  dalle  loro  fatiche:  attesoché  vati 
dietro  ad  essi  le  opere  loro. 

44.  E mirai:  ed  ecco  una  candida  nuvola, 
e sopra  la  nuvola  sedeva  uno  simile  al  Fi- 
gliuolo dell’  uomo,  che  aveva  sulla  sua  teslu 
una  corona  d’ oro , e nella  sua  mano  uno 
falce  acuta. 

4 5.  E un  altro  Angelo  «sci  dal  tempio , 
gridando  ad  ulta  voce  a colui,  che  sedea  so- 
pra la  nuvola  : gira  la  tua  falce,  e mieti, 
perchè  è giunta  l’ora  di  mietere,  mentre  la 
messe  della  ( erra  è secca. 

terra,  osservano  I comandamenti  divini,  custodiscon  la 
fede  di  Cristo , perchè  hanno  sempre  presenti  i mali  sen- 
za line,  clic  son  preparati  pei  cattivi,  de' quali  orrendi 
mali  1 immagine  hanno  di  continuo  nella  loro  mente  per 
animarsi  a schivarli  mediante  l'ubbidienza  a Dio,  e la 
pazienza  , r la  fede. 

13.  Beali  i morti , che  muoiono  nel  Signore.  Che  muoio 
no  nella  fede,  e nella  carità,  e per  conseguenza  nella 
grazia  di  Dio,  e quasi  nel  seno  di  lui  si  addormentano  , 
e prendon  riposo.  A questi  dice  Io  Spirito , ovvero  I’  An- 
gelo del  Signore , che  da  quel  punto  in  poi  averaono  ri- 
poso per  tutta  l'eternità. 

Fan  dietro  ad  essi  te  opere  toro.  Vali  dietro  ad  essi, 
come  dice  s.  Bernardo , le  opere  loro  , affinché  «li  esse  ri- 
scuotano da  Dio  laude,  e ricompensa.  Vedi  term . il  de 
Je»t.  omn.  ione!.  Molti  eretici  negavano  la  necessità  delle 
buone  opere  nei  tempi  di  ».  Giovanni , come  I’  hanno  ne; 
gala  in  questi  nostri  tempi  i protestanti. 

14.  Sopra  la  nuvola  tedetni  uno  simile  al  Figliuolo  del- 
l’uomo. Cristo  Re,  e giudice  verrà  sopra  questa  candida 
nuvola  al  giudizio.  F.gll  ha  in  mano  una  falce  molto  acuta 
per  mieter  tutta  la  terra,  e por  fine  alla  durazione  del 
mondo. 

ir».  E un  altro  Angelo  usci  dal  tempio  , gridando  .... 
gira  la  tua  /alee  , re.  Qorst’  Angelo  esce  dal  santuario  di 
Dio,  dalla  residenza  de'lieati,  i desideri i de' quali  ri 
porta  a Cristo , dicendo  , che  è tempo  di  mietere , per- 
che è già  matura , e secca  la  messe.  E vuol  dir»? , che  è 
già  completo  il  numero  degli  eletti , che  è la  messe  di 
Dio , per  ragione  della  quale  tulle  ordinò , e dispose  Dio 
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10.  Et  misi!  qui  scdfli.it  super  nubcm,  fal- 
erni *uam  ili  torram,  et  deniessa  est  terra. 

17.  Et  alius  Angelus  exivil  de  tempio,  quod 
est  in  cucio,  habens  et  ipsc  falcem  acutam. 

18.  Et  alius  Angelus  exivlt  de  altari,  qui 
habebat  pntestalein  supra  ignein:  et  clamavi! 
voce  magna  ad  rum,  qui  habebat  falcem  acu- 
ta in  , dicens  : mille  falcem  titani  acutam , et 
vindemia  botro*  vincae  terme:  quoriiam  maturar 
«uni  uvae  eius. 

10.  Et  misit  Angelus  falcem  suam  acutam 
in  lerram , et  vindemiavit  vineam  lerrae,  et 
misit  in  lacum  irae  Dei  magiium. 

20.  Et  calcalus  est  lacus  extra  civilatem,  et 
exivit  sanguis  de  lacu  usque  ad  fraenos  equo- 
rum  per  stadia  mille  sexeenta. 

le  cose  di  questo  mondo,  come  dice  1’ Apostolo  : tutte 
te  cose  pegli  eletti.  Vedi  s.  Gregorio,  Mora l.  xxxui-  II». 

17.  E nn  altro  Angelo  turi  tini  tempio  ....  che  aveva 
anch'egli  un' arata  falce.  Quest*  Angelo  indirà  che  ven- 
ga a far  perire  per  ordine  ili  Cristo  gli  empii , e I pec- 
catori , dopo  che  Cristo  stesso  ha  mietuti  gli  eletti.  Egli 
ha  la  falce , o piuttosto  un  roncolino  da  potare , e da 
vendemmiare. 

18.  E nn  altro  Angela  ....  che  aveva  balia  sopra  il 
fuoco  t e gridò  ec.  Quest*  Angelo  . che  ha  potestà  di  far 
piovere  sopra  la  lerra  il  fuoco  , ond'ella  dee  esser  arsa, 
e di  mandare  nel  fuoco  eterno  i peccatori , dire  all’An- 
gelo ilei  versetto  precedente  , che  vendemmi  l grappoli 
della  vigna.  Col  nome  di  grappoli  da  spremere  nello  stret- 
toio dell*  inferno  sono  qui  intesi  i peccatori.  Vedi  Joel , ili. 
13.  E generalmente  nelle  Scritture  sotto  II  nome  di  ven- 
demmia ò intesa  l’eterna  punizione  de’ reprobi.  Vedi  /sai. 
XVI.  0.  Thren.  t.  la.  *2.  Psalm.  LXXIX.  13.;  come  per 
la  messe,  e pel  grano  sono  intesi  gli  eletti  non  solo  qui, 
ma  anche  Mali.  ili.  1*2.,  XII.  20. 


ifl.  £ quegli,  che  teriea  tutta  ttuv i>tf,  menò 
In  girti  la  tua  falce  nulla  terra , e fu  mie- 
tuta la  terra. 

17.  £ un  altro  /tnyeto  tue!  dal  tempio, 
che  è nel  etelo,  che  aveva  a neh"  egli  un'acuta 
falce. 

18.  £ un  altro  Angelo  turi  dati1 2  oliare  , 
che  aveva  balia  sopra  il  fuoco  : c gridò  ad 
alta  voce  a quello,  che  aveva  la  falce  acuta, 
dicendo  : mena  1‘  acuta  tua  falce,  e vendem- 
mia i grappoli  della  vigna  della  terra  : per- 
chè te  uve  di  lei  ton  mature. 

19.  £ menò  V Angelo  t' acuta  tua  falce 
. sopra  la  lerra,  e vendemmiò  la  vigna  della 
lerra,  e (la  vendemmia)  gettò  nel  lago  gran- 
de dell'  ira  di  Dio. 

90.  £ il  lago  fu  pigiato  f nera  della  città, 
e turi  sangue  dal  lago  fino  alla  briglia  dei 
cavalli  per  mille  tecenlo  tladii. 

20.  E atei  sangue  dal  lago  finn  alla  briglia  dei  cavalli  ec. 
Vuole  con  queste  espressioni  dimostrare  la  immensa  stra- 
ge, che  sarà  falla  degli  empi  alla  fine  de'  secoli.  Questa 
sarà  tale , che  se  lo  spazio , che  eglino  occuperanno  nel- 
V inferno,  fosse  uno  strettoio,  in  cui  si  spremesse  il  lo- 
ro sangue  , questo  sangue  diffuso  per  lo  spazio  di  mille 
sccento  stadil  si  alzerebbe  (ioo  alle  briglie  de' cavalli:  e 
vuol  dire  de’ cavalli , sopra  i quali  compariranno  Cristo, 
e i suoi  salili.  Imperocché  questi  nel  capo  xix.  si  intro- 
ducono come  cavalieri  vincitori , che  escono  dalla  cilth 
celeste  a contemplar  la  vittoria  di  Cristo , e la  scontitta 
degli  empi.  Vedi  And.  Cesar.  Beda  ec.  Cosi  nel  salmo 
LTII.  II.  si  dice  di  Dio  , che  laverà  le  sue  mani  nel  sangue 
de' peccatori  ; e.  nei  Numeri  XXIII.  24.:  fintantoché  egli  di- 
t'ori  la  preda  , e beva  il  sangue  degli  uccisi.  Cosi  scrive. 
Incili  Floro,  che  l’ esercito  Romano  nella  gran  battaglia 
contro  de’ Cimbri  non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che 
sangue.  1 mille  secento  stadi!  fanno  cento  sessanta  mi- 
glia italiane.  Hai  vi  in  questo  numero  ascoso  un  mistero 
Ignoto  a noi. 


CAPO  HECIM0QD1NT0 

Quelli,  che  cinger  la  bestia,  e E immagine  e il  numero  di  lei,  danno  gloria  a Dio;  e ai  sette  Angeli, 
thè  portano  le  selle  piaghe  ultime,  sono  dati  sette  calici  pieni  deir  ira  di  Dio. 


1 . Et  vidi  aliud  signum  in  coèlo  magnimi , 
et  mirabile,  Angelos  septem , liabentes  plaga* 
seplcm  novissima»:  quoniam  in  illis  consum- 
inola est  ira  Dei. 

2.  Et  vidi  tamquain  maro  vilreum  mistiim 
igne,  et  eo*,  qui  virerunt  bestiali),  et  imagi- 
norn  cius,  et  numerimi  nomini*  eius,  stantes 
super  mare  vilreum , ha  ben  Ics  cilhara*  Dei  : 


1.  E vidi  un  altro  prodigio  grande , e mi- 
rabile nel  ciclo , sette  Angeli,  che  portavano 
le  sette  piaghe  ultime:  perchè  con  queste  si 
sazia  V ira  di  Dio. 

2.  E vidi  come  un  mare  di  vetro  misto 
di  fuoco,  e quelli , che  hanno  vinta  la  bestia , 
r la  sua  immagine j e il  numero  del  nome 
di  essa , situino  sul  mare  di  vetro , tenendo 
cetre  divine  : 


1.  Sette  Angeli,  chr  portavano  le  sette  piaghe  ultime. 
Queste  piaghe  saranno  esposte  per  ordine  nel  capo  se- 
guente. Ed  osservisi  , che  prima  vide  Giovanni  I santi, 
che  stavano  sul  mare  di  vetro,  e cantavano  li  cantico 
di  Mosè  ; dopo  di  che  seguono  le  piaghe  le  quali  egli 
tocca  in  questo  primo  versetto,  perché  intendasi,  che 
ciò  . ch’egli  dice  di  questo  mare  , e ilei  santi  che  vi  slan 
sopr.i , tende  a rappresentare  i medesimi  santi,  vincitori 
e trionfanti , che  escono  a mirare  l’estermioio  dei  pecca- 
tori. 

2.  E vidi  rame  un  mare  di  vetro  misto  di  fuoco  , ec. 


Allude  al  mar  rosso  passalo  a piedi  asciutti  dal  pnpol  di 
Dio  . alle  rive  «lei  quale  fu  cantato  il  cantico  celebre  di 
Mosè.  Questo  mare  ottimamente  è detto  di  vetro  non  so- 
lamente per  quei  generale  attributo  datogli  da'  poeti  di 
vitreo,  cioè  trasparente,  e diafano,  ma  ancora  per  signi- 
ficare la  somma  fragilità  del  sècolo , e di  tutte  le  umane 
rose.  Il  fuoco  , onde  questo  mare  è mescolato  , indica 
l' universale  incendio  del  sondo  stesso  ; dal  qual  incendio 
si  sono  per  grazia,  e misericordia  divina  sottratti  i santi, 
i quali  sono  perciò  veduti  sopra  di  questo  mare,  cioè  sul 
lido , cantare  quella  divina  canzona , la  quale  per  i&fogo 
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5.  Et  cantanles  canlictim  Moysi  srrvj  Dei, 
et  «mticuin  Agni,  diccntes:  magna , et  mira- 
bilia  sunt  opera  tua,  Domine  Deus  oinnipo- 
tens:  iustae,  et  verae  sunt  viac  Utae,  Ilei  sc- 
cutoruin. 

a.  * Quis  non  timebit  te.  Domine,  et  ma- 
gnificabit  nomen  tuum?  Quia  solus  pius  es: 
qunniam  omnes  gentes  venicnt,  et  adorabunt 
in  conspectu  tuo,  ([uoniam  iudicia  tua  mani- 
festa sunt.  * Arem.  10.  7. 

B.  Et  post  haec  vidi , et  ecce  apertura  est 
templiim  tabernaculi  tcstimonii  in  coelo: 

6.  Et  eviertint  seplem  Angeli  babentes  se- 
ptem  plagas  de  tempio,  vestiti  lino  mondo  et 
candido,  praccincti  circa  poctora  zonis  aurcis. 

7.  Et  unum  de  qualnnr  animalibtis  dedit  sc- 
plem  Angrlis  septem  phialas  aureas,  plenas 
iracundiae  Dei  viventi*  in  scolila  scculorum. 

8.  Et  impletiim  est  templum  fumo  a maio- 
stale  Dei,  et  de  virtute  cius:  et  nomo  poterai 
introirc  in  templum,  donne  consummarcntur 
septem  plagae  septem  Angclorum. 


di  Riti-ta  riconoscenza  fu  cantata  età  dagl' Israeliti  dopo 
il  passaggio  dell’  Eritreo:  cantiamo  inni  al  Signore ; per- 
ciocché egli  si  è gloriosamente  esaltalo  ec.  Ex  od.  XV.  Que- 
sto cantico  ancor  meglio  a questo  secondo,  che  al  primo 
passaggio  conviene , del  quale  il  primo  fu  figura,  come  la 
Faraone  tutti  I nemici  sono  indicati,  contro  de’quali  e 
le  anime  fedeli , e tutta  la  Chiesa  avrai)  da  combattere 
fino  alla  line  del  mondo;  e oel  mar  rosso  la  corruzione 
drl  secolo , e le  tentazioni  « l pericoli , de’  quali  usciran 
vittoriosi  gli  eletti  sostenuti  dall'aiuto  potente  di  Gesù 
Cristo  e loro  capo , e lor  condnttlere.  Quindi  il  cantico 
di  Mosè  è pur  il  cantico  dell' Agnello,  perchè  siccome 
allora  Mosè , e gli  Ebrei  a Dio  cantarono  l’ inno  della 
vittoria , cosi  adesso  i santi , che  un  solo  corpo  sono  col- 
1* Agnello  loro  capo,  di  una  maggiore,  e piu  importante 
vittoria  renderanno  grazie  al  Signore. 

3.  Giuste , e vere  sono  le  tue  rie.  Le  tue  vie , cioè  I 
tuoi  giudizi  sono  giusti  nell'  abbattere , e conquidere  i 
peccatori  ; sono  vere  , cioè  fedeli  nel  premiare  1 giusti  se- 
condo le  tue  promesse. 

Re  de' secoli.  Sembra  alludere  a quel  luogo  di  Daniele, 
dove  Dio  è chiamalo  il  vivente  in  sempiterno , dove  il 
Caldeo  traduce  : il  vivente  de' secoli:  e il  Siro:  il  gigante 
de'  secoli. 

4.  Tu  solo  se'  pio.  Tu  solo  se’  misericordioso , ed  hai 
viscere  di  pietà. 

/ giudizi  tuoi  sono  venduti  manifesti.  Chi  non  glorifi- 
cherà il  tuo  nome,  e non  confesserà,  che  tu  solo  se' pie- 
no di  misericordia , come  nella  nostra  liberazione  hai  di- 
mostrato, e che  a gran  ragione  le  nozioni  tutte  verran- 
no ad  adorarti , perchè  la  rettitudine  , c santità  de*  tuoi 
giudizi  evidentemente  è adesso  conosciuta  da  tutti  ? 
Tutte  queste  parole  : grandi , e mirabili  sono  le  opere 
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3.  E cantavano  il  cantico  di  Mosè  servo 
di  Dio,  e il  cantico  dell’ Agnello,  dicendo: 
(fraudi,  e mirabili  sono  le  opere  tue , Signore 
Dio  onnipotente:  giuste,  e vere  sono  te  tue 
vie y o He  de’ secoli. 

h.  Chi  non  ti  temerà,  o Signore , e non 
glorificherà  il  nome  tuo?  Imperocché  tu  solo 
se’  pio:  onde  le  nazioni  tutte  verranno,  e si 
incurveranno  davanti  a le,  perchè  i giudizi 
tuoi  sono  venduti  manifesti. 

8.  Dopo  di  ciò  mirai,  ed  ecco  si  apri  il 
tempio  del  tabernacolo  del  testimonio  nel 
Cielo  : 

6.  E usciron  dal  tempio  i sette  Angeli, 
che  portavano  le  sette  piaghe,  vestiti  di  lino 
puro  e candido,  e cinti  intorno  al  petto  con 
fasce  d’oro. 

7.  E uno  de’  quattro  animali  diede  a’ sette 
Angeli  sette  calici  d’ oro , pieni  dell’  fra  di 
Dio  vivente  ne1  secoli  de’ secoli. 

8.  E il  tempio  s’ empi  di  fumo  per  la 
maestà  di  Dio , e per  la  virtù  di  esso:  nè 
poteva  alcuno  entrare  nel  tempio,  sino  che 
compite  non  fossero  le  sette  piaghe  dc’selle 
Angeli. 

tue , ec.  sono  come  il  ritornello  del  cantico  di  Mosè. 

ti.  Si  apri  il  tempio  del  tabernacolo  del  tettimonio.  SI 
opri  il  tempio,  che  è tabernacol  del  testimonio , ov- 
vero , In  cui  conservasi  il  testimonio , cioè  la  legge , e 
le  tavole  della  legge.  Questo  tempio,  massime  la  parie 
di  lui  venerata,  cioè  il  santo  de’ santi,  dove  era  l’arca 
con  le  tavole  della  legge , significa  il  luogo  de’  beali  nel 
cielo , donde  escono  i selle  Angeli , che  sono  mandati  a 
far  vendetta  delle  violazioni  della  legge  del  Signore. 

0.  I nette  Angeli , che  portavano  le  nette  piaghe.  Questi 
probabilmente  sono  gli  elessi  spiriti  .de’quali  dicesi  cap. 
I.  4. , che  stanno  dinanzi  al  trono  di  Dio. 

7.  E uno  de’qttattro  animati  diede  a' tette  Angeli  tette 
calici  ec.  Uno  del  quattro  animali  descritti  cap.  iv.  diede 
agli  Angeli  I calici,  prima  che  nscisser  dal  tempio,  come 
si  vede  dal  versetto  precedente.  L’ ira  , e la  vendetta  di 
Dio  frequentemente  nella  Scrittura  è assomigliala  al  cali- 
ce, che  si  mandava  in  giro  nel  gran  conviti,  al  quale 
dovevano  tutti  bere  quegli , a’ quali  venia  presentato. 
Vedi  Isaia.  LI.  17.  22.  Jerem.  xxv.  15.  ce. 

8.  Il  tempio  t*  empi  di  fumo  per  la  maettà  di  Dio,  ec. 
Allude  a quel , che  avvenne  nella  dedicazione  del  tem- 
pio, e del  tabernacolo,  Exod.  xl.  32.;  3.  Reg.  vili.  IO.  E 
questo  fumo  dinota  la  incomprensibilità  de’giudizt  divi- 
ni, 1 quali  non  saranno  intesi  dagli  uomini,  se  non 
quando  compiute  le  sette  piaghe , seguirà  l’ universale 
giudizio , in  cui  tutto  sarà  disvelalo  ; imperocché  prima 
di  questo  nissuno  potrà  entrare  nel  tempio  a contemplare 
la  profondità  dei  divini  decreti,  e le  cause  di  essi,  e i 
modi  del  loro  adempimento.  Sopra  di  che  Davidde:  cre- 
detti di  poter  intendere  tali  cose  ; ma  l’impresa  i sopra 
di  me , sino  a tanta,  che  io  entri  nel  santuario  di  Dio  , 
t la  fine  comprenda  di  essi,  cioè  degli  empii.  Pt.  LXXil.  16- 
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I triti  ti  i ititi  caliti  netta  terra,  net  mare,  nette  J tintane , net  iole,  mi  trono  delta  tettiti, 
nell'  Enjrate,  e nell'aria,  la  terra  è dm, tinta  da  motte  piaghe. 


{.  Et  audivi  vik’HU  magnani  de  tempia,  di- 
centcm  septem  Angelis:  ite,  et  efTundile  sc- 
ptem  pliialas  irae  Dei  in  terram. 

2.  Et  abiit  primtis,  et  elTudil  phialam  suam 
in  terram,  et  factum  est  vulnus  saevum,  et 
pesi  mirai  in  houiines,  qui  halle  baili  characte- 
rem  bestia®,  et  in  eos,  qui  adoravcrunl  ima- 
ginein  cius. 

3.  Et  secundus  Angelus  effudit  phialam  suam 
in  mare,  et  factus  est  sanguis  tamquam  mor- 
lui  : cl  omnis  anima  vivens  mnrtua  est  in  mari. 

A.  Et  tertius  cfTudit  phialam  suam  super  (lu- 
mina, et  super  fonlcs  aquarum,  cl  factus  est 
sanguis. 

B.  Et  audivi  Angelum  aquarum,  dicentem: 
iustus  es  . Domine,  qui  es,  et  qui  eras  san- 
ctus, qui  hacc  iudicasti: 

6.  Quia  sangu incili  sanrtorum,  et  prnphcta- 
rum  cfltulerunt,  et  sanguinem  eis  dedisli  bi- 
bere:  digni  cnim  sunt. 

7.  Et  audiri  allerum  ab  altari,  dicentem: 
etiam.  Domine  Deus  omniixitens,  vera  , et  iusta 
iudicia  tua. 

8.  Et  quartus  Angelus  effudit  phialam  suam 
in  solein,  et  datura  est  illi  aeslu  affligere  ho- 
mincs,  et  igni: 

9.  El  arsluaverunt  houiines  aeslu  magno,  et 
Iilasphemavcrunt  nomeii  Dei  habenlis  polesta- 
lem  super  bas  plagas,  ncque  egerunt  poeni- 
lenliam , ut  darent  illi  glnriam. 

10.  Et  quinlus  Angelus  effudit  phialam  suam 
sti|icr  sedera  besliae:  et  factum  est  regnimi 
eius  tcnebrosum,  et  conimandiicaverunl  linguas 
suas  prae  dolore  : 

11.  Et  blasphemaverunt  Dcum  coeli  prae  do- 
loribus,  el  rulneribus  suis,  et  non  egerunt 
poenilcnliam  ex  opcribus  suis. 

19.  Et  sextus  Angelus  cITudit  phialam  suam 
in  (lumen  illud  magnum  Euphralcn:  et  sicca- 
vit  aqtiam  eius,  ut  praepararelur  via  Regibus 
ab  orili  solis. 

13.  El  vidi  de  ore  draconis,  el  de  ore  bc- 

1.  E udii  una  voce  grande  dal  lempio,  ec.  Questa 
gran  voce  procedente  dal  tempio  del  cielo  significa  II  co- 
mando che  fa  Dio  agli  Angeli  di  versare  le  sette  piaghe 
sopra  1 malvagi  seguaci  dell' Anticristo.  Queste  piaghe  sono 
simili  a quelle  dell'Egitto,  F.xod.  vii.  et  teq. 

2.  E ne  renne  ferita  crudele.  Allude  alla  sesta  piaga 
dell' Egitto,  Exod.  u.  IO-,  e a quella,  onde  percosse  Dio 
I Filistei  , l.  Req.  v . 8.  9. 

3.  E divenne  come  sangue  di  cadavere.  Sangue  putrido 
e nero , come  suol  divenire  In  poco  tempo  quello  d'  un 
uomo  morto. 

5.  E udii  V Angelo  delle  acque , ec.  S.  Agostino  lib. 
M.  q.  70. , e prima  di  lui  Origene,  Hom.  14.  in  Aura, 
insegnano,  che  ciascheduna  cosa  visibile  di  questo  mondo 
ha  al  mìo  governo  una  qualche  angelica  potestà  , on- 


1.  £ udii  una  voce  t/rande  dal  tempio, 
che  diceva  ai  selle  Angeli  : andate  e versale 
le  sette  ampolle  dell'ira  di  Pio  sulla  terra. 

2.  E andò  il  primo,  e versò  la  sua  am- 
polla sulla  terra,  e ne  venne  ferita  crudele, 
e pessima  agli  uomini,  che  avevano  il  ca- 
rattere delta  bestia,  e a quelli,  che  atloraron 
l’immagine  di  essa. 

3.  E il  secondo  Angelo  versò  la  sua  am- 
polla nel  mare,  e divenne  come  sangue  di 
cadavere:  e tulli  gli  animali  viventi  nel 
mare,  perirono. 

A.  E il  terzo  Angelo  versò  la  sua  ampol- 
la nel  fiumi , e nelle  fontane  d'acque , e di- 
ventarono sangue. 

B.  £ udii  i Angelo  delle  acque,  che  diceva  : 
giusto  sei,  o Signore,  che  sei,  e che  eri 
santo,  perchè  hai  sentenziato  coti  : 

6.  Perchè  hanno  sparso  il  sangue  de’santi, 
e de'  profeti,  e hai  dato  loro  a bever  sangue j 
imperocché  lo  meritano. 

7.  E ne  udii  un  altro  dall’ aliare,  che  di- 
ceva: sì  certamente,  o Signore  Dio  onnipo- 
tente, (sono)  giusti,  e veri  i tuoi  giudizi. 

8.  £ il  quarto  Angelo  versò  la  sua  am- 
polla nel  sole,  e fagli  dato  di  affliggere  gli 
uomini  col  calore,  e col  fuoco  : 

9.  E gli  uomini  bollivano  pel  gran  calo- 
re, e bestemmiarono  il  nome  di  Pio , che  ha 
podestà  sopra  di  queste  piaghe,  nè  fecero 
penitenza,  per  dare  a lui  gloria. 

10.  E il  quinto  Angelo  versò  la  sua  am- 
polla sul  trono  della  bestia:  e il  regno  di 
lei  diventò  tenebroso,  e pel  dolore  si  man- 
giavano le  proprie  lor  lingue: 

11.  £ bestemmiarono  il  Pio  del  cielo 
a motivo  dei  loro  dolori,  e ferite,  e non  si 
convertirono  dalle  opere  loro. 

12.  £ il  sesto  Angelo  versò  la  sua  am- 
polla nel  gran  fiume,  V Eufrate:  e s’asciu- 
garono le  sue  acque  , affinchè  si  preparasse 
la  strada  ai  Re  (l’Oriente. 

13.  £ vidi  (uscire)  dalla  bocca  del  drago- 
ne abitiamo  qui  1'  Angelo  , che  presiede  alle  acque. 

Io.  Sul  Irono  delta  brilla.  Sembra , ebe  debba  interi- 
dersi  la  citili  capitale  del  regno  dell'Anticristo. 

12.  Nel  gran  fiume  , V Eufrate  : e »'  asciugarono  le  tue 
acque,  affinchè  si  preparaste  ec.  Nella  stessa  guisa  , che 
Ciro  una  volta , tolto  dal  suo  letto  l’ Eufrate  , e messolo 
a sacco,  si  fe’ padrone  di  Babilonia,  cosi  asciugate  mi- 
racolosamente dall*  Angelo  le  acque  dello  stesso  fiume , 
si  aprirà  la  strada  al  passaggio  dei  Re  dell'  Oriente , I 
quali  aoderanno  a unirei  coll’  Anticristo , e non  a com- 
batterlo, come  alcuni  han  pensato;  perchè  ansi  da  quel- 
lo, che  segue,  intendiamo,  che  II  line  di  Dio  nell’ unir 
tutti  questi  eserciti  di  anticristiani  in  un  solo  luogo,  si 
è di  sperderll  tutti  con  un  sol  colpo,  c col  fulmine  di 
una  stessa  sentenza- 
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itine , et  de  ore  psendoprophclac  spiritili  trci 
imimtndos  in  inoduni  ranarum. 

It.  Sunt  enim  spiritili  daemonioruni  facicn- 
tcs  sigila,  et  prnccdunt  ad  Rcges  lotius  terne 
congregare  illos  in  pracliinn  ad  diein  magniun 
omnipotentis  Dei. 

4B.  * Ecce  vcnio  sicut  fur.  Bealns,  qui  vi- 
gilai, et  custodii  vestimento  sua,  ne  nudus 
ambnlet,  et  vidcant  turpitiidinem  eius. 

* Mail.  2».  45.  tur.  42.  39.  Supr.  3.  3. 

46.  Et  congregabit  illos  in  locuin,  qui  vo- 
catur  Hebraice  Aniiagedon. 

47.  Et  seplimtis  Angelus  effudil  phialam  suam 
in  acrem , et  exivil  vox  magna  de  tempio  a 
tlirono,  dicens:  facilini  est. 

48.  Et  facta  sunt  fulgura,  et  vocos,  et  lo- 
nilnia  , et  terraemolus  fac.tus  est  magnus  , 
qualis  nunquam  fuit,  ex  quo  homines  fuerunt 
su|ier  terrain:  talis  terraemolus,  sic  magnus. 

49.  Et  facta  est  civitas  magna  in  tres  par- 
ics:  et  civitates  gentium  ceciderunt:  et  Bahy- 
lon  magna  venit  in  memoriam  anlc  Deum, 
dare  iili  calicem  vini  indignalionis  irae  eius. 

20.  Et  nmnis  insula  fugit,  et  monles  non 
sunt  inventi. 

21.  Et  grando  magna  sicut  talentimi  dcscen- 
dit  de  coclo  in  homines  : et  blasphemaverunt 
Deum  homines  propler  plagam  grandinis  : quo- 
ndam magna  facta  est  vehementer. 

13,  14.  Tre  spiriti  immondi  timi  fi  alle  rane,  ec.  Que- 
liti spirili . che  escono,  uno  dalla  bocca  del  dragone, 
uno  dalla  bocca  della  bestia , ed  uno  dalla  bocca  del  falso 
profeta,  «ono  spediti  a raunar  genti,  e soldati  peli* Anti- 
cristo; al  qual  fine  fanno  ancor  de' prodigi.  S.  Giovanni 
dice,  die  sono  simili  alle  rane  per  In  loro  bruttezza,  e 
per  Indicare , come  la  loro  garrulità  , e tutti  I vani  lor 
tentativi  di  nlun  effetto  saranno  contro  Dio , contro  Cri- 
sto, e contro  i santi,  e tutto  quel  che  faranno,  sarà 
di  riunire  tutti  in  un  luogo  i nemici  di  Dio,  perchè  sia- 
no lutti  insieme  fulminali , ed  oppressi  nel  giorno  gran- 
de, In  cui  Dio  farà  si  bella  mostra  di  sua  onnipotenza 
nel  gastigo  degli  empi,  come  si  vedrà  cap.  x». 

16.  Beato  chi  veglia , r tien  cura  delle  sue  vesti.  Al- 
lude ai  ladri , I quali  andavano  ai  pubblici  bagni  per  ru- 
bare le  vesti  di  coloro , che  si  bagnavano.  Reato  chi 
custodisce  la  grazia  , che  è come  la  veste  dell*  anima  , 
di  cui  quando  questa  è spogliata  , non  può  essere  se  non 
deformissimo  oggetto  negli  occhi  di  Dio. 

10.  Net  luogo  chiamato  in  Ebraico  Armagedon.  Alcuni 
credono , che  questo  luogo  sia  lo  stesso , che  Mageddo 
nella  Palestina , luogo  celebre  per  le  sconfitte  di  molti 
principi.  Jud.  iv.  7.  is.,  v.  19.;  4.  Reg.  x.  SI.,  xxitt.  29. 


ne , e dalla  fiocca  della  bestia,  e dalla  bocca 
del  falso  profeta  tre  spirili  immondi  simili 
alle  rane. 

44.  Imperocché  sono  gli  spiriti  de' demoni , 
che  fanno  prodigi,  e sen  vanno  ai  Ite  di 
tutta  la  terra  per  congregarli  a battaglia 
nel  giorno  grande  di  Pio  onnipotente. 

4B.  Ecco,  che  io  vengo,  come  viene  il  la- 
dro. Beato  chi  veglia , e tien  cura  delle  sue 
vestì,  per  non  andare  ignudo  , onde  vegga- 
no la  sua  bruttezza. 

4 8.  E gli  ranneri  nel  luogo  chiamato  in 
Ebraico  Armagedon. 

il.  E il  settimo  Angelo  versò  la  sua  am- 
polla per  Varia,  e voce  grande  usci  dal 
tempio,  e dal  Irono,  che  disse:  i fatto. 

48.  E ne  seguirono  folgori,  e voci,  e tuo- 
ni, e gran  tremuolo  successe,  quale  non  fu 
mai,  dacché  uomini  furono  sulla  terra,  tal 
tremuolo,  si  grande. 

49.  E la  città  grande  si  squarciò  in  tre 
parti:  e le  città  delle  genti  caddero  a terra: 
e fu  fatta  dinanzi  a Dio  ricordanza  della 
gran  Babilonia,  per  dare  a lei  il  calice  del 
vino  dell’  indignazione  dell’  ira  di  esso. 

20.  E le  isole  tutte  fuggirono,  e sparirono 
i monti. 

21.  £ grandine  grossa  come  un  talento 
cadde  dal  cielo  sopra  degli  uomini:  e gli 
uomini  bestemmiarono  Dio  per  la  piaga  della 
grandine:  attesoché  fu  sommamente  grande. 

Si  può  Adunque  credere , che  quota  nome  sia  qui  posto 
per  significare  un  luogo  di  vendetta,  e di  strage,  dove 
saranno  adunali  per  disio  volere  I He , I falsi  profeti,  e 
tutte  le  milizie  del  nemici  del  Signore,  per  essrr  puniti 
delle  loro  empietti. 

17.  É fatto.  Con  questa  hanno  line  le  ultime  plaghe . 
e per  conseguenza  è Imminente  la  line  del  mondo , lì 
giudizio  di  Dio  Cosi  all'  avvicinarsi  dell'  eccidio  di  Ge- 
rusalemme si  udì  dai  tempio  una  voce  , che  dlcea  : ae- 
diauscene  di  qui;  come  narra  Giuseppe  de.  li  lib.  7. 
cap.  xtl. 

IP.  E la  città  grande  zi  squarciti  tu  tre  parti.  Questa 
citta  ò Gerusalemme  . chiamata  città  grande  anche  net 
cap.  XI.  ».  per  le  ragioni  delle  in  quel  lungo  Ar.  Hib.  ec. 
Veili  in  Plinio  lift.  a.  cap.  unni,  uo  slmile  e [Trito  di 
tremuolo. 

ao.  E le  isole  tutte  fuggirono,  e sparirono  i monti.  Et- 
icità dello  stesso  tremuolo , per  cui  anche  caddero  le 
citta.  Vera.  tu. 

ai.  Grandine  grossa  come  va  talenta.  Significa  gran- 
dine di  straordinaria  grossezza.  Quella  , che  cadde  in  Co- 
stantinopoli l'anno  so*.,  pesava  Uno  a otto  libbre,  come 
dice  Filostorgio,  lib.  il.  cap.  vii. 


CAPO  DECIMOSFzTTIMO 


La  meretrice,  o un  Babilonia,  vestita  di  rarii  ornamenti,  ebria  del  sangue  de' martiri,  siede  sopra  la  bestia 
a sette  teste,  e dieci  corna  : tutte  queste  cose  sono  qui  dichiarate  dall'  Angelo. 


1.  Et  venit  uiius  de  septem  Àngelis,  qui  ha- 
bcbanl  septem  phialas,  et  locutus  est  mecum, 
dicens:  veni,  oslendam  libi  damnalionem  mc- 

I.  Fieni.  Con  questo  modo  di  parlar*  non  si  vuol  già 
far  passare  il  Profeta  ila  un  luogo  all’altro,  ina  risvegliare 
sempre  piti  l’ attenzione  di  lui , o piuttosto  de' leggitori  di 


4.  E venne  uno  de’ sette  Angeli , che  avea- 
no  le  selle  ampolle,  e parlò  meco,  dicendo: 
vieni,  farolli  vedere  la  condannazione  della 

questo  libro , mostrando  , che  grandi  sono  le  cosa , che 
debbono  ora  rappresentarsi. 

Farotti  vedere  la  condannazione  ec.  Farotll  veliera  l’e» 
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ivlrici;!  magnar , qnac  .v'dct  super  aquas  mullas, 

2.  Cimi  qua  fumicati  Min t Roges  (errar,  et 
inebriati  anni,  qui  inliabilant  terrani,dc  vino 
{iro'litutionis  eius. 

5.  Et  abslulit  me  in  spirito  in  disertimi. 
Et  lidi  mulicrem  sedenlein  super  liesliam  coc- 
cineani,  pleuam  iiominibus  blaspliemiac,  liabcn- 
tein  capita  seplein^  et  coniiin  dccem. 

A.  Et  mulier  crai  eircunidala  purpura  , et 
roccino,  et  inaurata  auro,  et  lapide  prclinso, 
et  inargaritis , haliens  |mciiliim  aureuiii  in  manu 
sua , plenum  abominationc , et  immuuditia  for- 
■licatixnis  eius. 

5.  Et  in  fronte  eius  nomen  scriptum  : my- 
slerinm:  Babylon  magna,  maler  fornicationum , 
et  aboiniualionum  tcrrae. 

fi.  Et  vidi  mulicrem  ebriam  de  sanguine 


««eruzione  ilei  ri  irretì  di  Dio , Il  quale  prenderà  final- 
mente ciurla , e trrribil  vendetta  della  cren  meretrice. 
Chi  ella  sla  questa  gran  meretrice , non  è tanlo  chiaro , 
che  luogo  non  siavi  a varie  opinioni.  Fila  è chiamala 
( vm.  f».  ; la  gran  Babilonia  ; ma  questo  nome  dee  pren- 
dersi figuratamente , come  ci  avvisa  lo  stesso  Giovanni , 
dicendo  : muterò , lo  gran  Babilonia  ; e non  >’  ha  dub- 
bio, che  in  simil  senso,  cioè  figuratamente  si  debba 
Intendere  anche  il  nome  di  meretrice  secondo  I*  uso  del 
Profeti  presso  del  quali  la  fornicazione  significa  l’ idola- 
tria , e I* allontanamento  da  Dio,  e dalla  osservanza 
de*  suoi  precetti.  Senza  diffonder  mi  di  soverchio  a ripor- 
tare le  diverse  sposizioni  di  questo  luògo , mitiche  e mo- 
derne, dirò  che  vari!  antichi  Interpreti  per  questa  don- 
na Intesero  Roma  pagana  • persecuhrice  del  vero  Dio  e 
del  suo  ('.risto.  Le  crudeltà  esercitale  da  questn  contro 
I fedeli , la  formidabil  possanza , le  eccessive  ricchezze , 
l'immenso  lusso  , la  depravazione  massima  de' costumi , 
le  empirti) , e le  superstizioni  della  città  regina  del  mon- 
do, parve  , che  molto  bene  si  confacessero  al  ritratto  de- 
lineatori da  Giovanni  della  sua  Babilonia.  Altri  poi, 
tra' quali  ».  Agostino  enarrai,  ternaria  in  p ».  im,  e s. 
Prospero  in  dim.  temp. , per  questa  meretrice  intesero  si- 
gnificarsi la  universa)  massa  ili  lutti  gli  empii  di  tulli  I 
luoghi , e di  tutti  i tempi.  Questa  opinione  mi  è parulo 
a proposito  di  seguitare,  non.  solo  perchè , come  |>enis- 
slmo  osserva  un  dotto  interpfete  . non  lutto  quello , che 
qui  sta  scritto,  può  ad  una  sola  città  convenire,  ma  anche 
per  le  seguenti  ragioni.  Primo, questa  donna  «iede  sopra  spile 
monti, i quali  snn  sette  Regi,  come  si  spiega  il  nostro  Profeta 
ver*.  9.  io.,  e de’  quali  il  settimo  certa  mente  è I*  Anticristo; 
donde  fo  ragione  che  Io  slerminio  di  questa  Babilonia 
infedele,  possente,  nemica  di  Dio,  e de’ santi,  questo 
sterminio  è legato  indissolubilmente  coi  tempo  dell’  Anti- 
cristo. Secondo,  questa  donna  è contrapposta  visibil- 
mente da  Giovanni  a quella  descritta  nel  capo  \n.;  se 
adunque  in  quella  vien  figurata  la  congregazione  degli 
fletti , In  questa  dee  credersi  adombrata  la  massa  de’  re- 
probi. Terzo , I*  allegrezza  somma , che  si  fa  In  cielo  so- 
pra la  rovina  di  questa  Babilonia , molto  meglio  conviene 
al  generale  sterminio  di  tulli  gli  empii  . che  alla  caduta 
di  una  sola  città.  Concludo  adunque  cnll'Estio.  che,  so 
nel  ritratto  che  qui  vrgglamo  è rappresentata  Roma  ido- 
latra , ella  lo  è però  in  tal  modo , e con  tal  fine , che  in 
figura  di  lei  descritta  intendasi  tutta  la  città  del  demo- 
nio, il  corpo  tutto  degli  empii,  e la  rovina  di  lui.  Roma 
In  fatti  prima  della  sua  conversione  alla  fede,  servente, 
come  «lice  s.  Leone,  agli  errori  di  tulio  le  nazioni,  al- 
bergatrice di  tutte  le  brutture,  e di  tulli  i viali  ; Ro- 
ma, la  qunle  fin  dove  slrndea  l'autorità  dell'Immenso 
mio  Impero  per  ogni  parte  estese  il  suo  furori*  contro  il 
vero  Dio,  e contro  Rii  amici  di  Dio;  Roma  finalmente 


gran  meretrice , che  eìede  sopra  le.  molle 
acque , 

2.  Con  la  quale  hanno  fornicato  i Ile  della 
terra,  e col  inno  della  sua  fornicazione  si 
sono  ubbriaca  ti  gli  abitatori  della,  terra. 

3.  E ini  condusse  in  ispirilo  nel  deserto . 
E vidi  una  donna  a cavallo  d' una  bestia 
colore  del  cocco , piena  di  nomi  di  bestemmia , 
che  area  sette  capi , e dieci  corna. 

H.  E la  donna  era  vestita  di  porpora,  e 
di  cocco , e sfoggiatile  d’  oro , e di  pietre  pre- 
ziose, e perle , e aveva  in  mi  no  un  bicchiere, 
di  oro  pieno  di  abbonii  nazione,  e di  immon- 
dezza detta  sua  fornicazione. 

5.  E nella  fronte  di  essa  il  nome  scritto: 
misterio  : la  gran  / labiionia  , madre  delle 
fornicazioni , e delle  abominazioni  della 
terra. 

C.  E vidi  questa  donna  cùria  del  sangue 


data  da  Dio  in  preda  a* barbari,  saccheggiala,  e con 
ogni  maniera  di  gastighi  e di  itene  percossa  , quella  Ro- 
ma era  degna  di  essere  un  compendioso  ritrailo  di  tutti 
i cattivi , e di  esser  portata  per  esempio  a’ fedeli  di  quel, 
che  »ia  tutta  I’  umana  grandezza  . e felicita , ove  appog- 
giata non  sia  alla  vera  pietà,  e ali' amore  della  virtù. 

Che  siede  sopra  le  molle  acque.  Ha  esteso  il  suo  domi- 
nio sopra  molti  popoli , viene  a dire , per  tntlr  le  na- 
zioni del  mondo.  Imperocché  le  ncque  significano  I po- 
poli , ver».  l&. 

3.  Con  la  quale  hanno  fornicalo  i Ite  della  terra , «*. 
AI  calice  di  lei  hanno  bevuto  e Regi , e sudditi , e 1 ma- 
gnali , e il  volgo.  Il  vino  , rhe  ella  mesce  , toglie  il  sen- 
no, e la  ragione,  ed  ogni  timore  di  Dio,  e ogni  pen- 
siero de*  beni,  e de’ mali  avvenire.  Di  questo  vino  dice 
Isaia  XVIII.  7.:  il  vino  gli  fé'  ignoranti , /’  ubbriachezza 
gli  strascinò  nell’errore. 

3.  Mi  condusse  in  ispirilo  nel  deserto.  Lungi  da  ogni 
rumore  , e da  ogni  oggetto  , rhe  potesse  distrarlo. 

Fidi  una  donna  a cavallo  d'uno  b.stia  re.  Questa  be- 
stia alcuni  credono  essere  il  dominio,  altri  l‘  Anticristo. 
Il  cnhire  di  questa  bestia  può  essere  indizio  delle  crudeltà 
esercitate  dal  diavolo  per  mezzo  de’ suoi  ministri,  i per- 
secutori idolatri , e di  quelle. , che  eserciterà  1*  Anticristo 
contro  la  Chiesa.  Questa  bestia  è coperta  di  nomi  di  be- 
stemmia , perchè  o colle  parole,  o co' fatti  Dio  l«stem- 
miann  tutti  coloro , i quali  nell*  amore  dell’ empia  donna 
sono  invcscnti. 

4.  Era  vestita  di  porpora,  re.  Descrìvevi  la  vanità,  eia 
pompa  mondana  nel  suo  trionfo.  Al  carnltt-rr  di  meretrl- 
c e si  confa  molto  Itene  questo  calice  d'oro,  col  quale 
dia  Inebria  , c dementa  i suoi  seguaci , e per  esso  s’in- 
tende  o l’ affluenza  de’ piaceri,  c delle  delizie,  ovvero  le 
storte,  e impure  dottrine,  colle  quali  questa  donna  per- 
verte I cuori , e le  menti  degli  uomini  , onde  dicevi  , elio 
questo  calice  è pieno  di  abominazione  , e di  immondezza. 
Intendendo  per  abominazione  le  dottrine  contrarie  alla 
verità  della  fede,  e per  l’ immondezza  I pravi  ltise«gna- 
menti . che  si  oppongono  alla  purità  de* costumi.  Il  ca- 
lice è d’oro,  ina  gii  stupidi  amatori  ad  esso  non  bevono 
altro . die  immondezza,  e abominazione,  dmbrng.  in  ps.  i. 
a r,.  Misterio  : la  gran  Babilonia.  Ella  non  è effettivamente 
Babilonia,  ma  è simile  all' antica  Babilonia  , polente  . 
cnm’  essa , nemica,  come  quella , di  Dio,  e del  popol  di 
Dio,  condannata  , come  quella,  a tremendi  gastighi  per 
le  sne  empietà.  Ella  è madre , cioè  maestra  alle  anime 
de' più  infami  vizi!,  e disordini.  Vedi  Arda. 

0.  E ridi  questa  donna  e Oria  re.  Non  potrà  più  viva- 
mente dipingersi  II  furor  de* tiranni  idolatri  , e degli  em- 
pii di  tutti  I secoli  contro  i santi,  e gli  amici  di  Dio,  di 
quid  clic  faccia  Giovanni , dicendo,  che  sitibondi  di  san- 
gui* , di  sangue  si  riempirono  Uno  all' ubriachezza. 
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sanctorum , et  de  sanguino  marlyrum  Jesu.  Et 
miratus  suoi,  curn  vidissem  Ulani,  admiralione 
magna. 

7.  Et  dixit  mihi  Angelus:  quarc  miraris? 
Ego  dicain  libi  sacramentimi  mulioris,  et  be- 
stiae,  quae  portai  cani,  quac  liabct  capita  se- 
ptem , et  cornua  drcen). 

8.  Bestia,  qoam  vidisti,  fuit,  et  non  osi, 
et  asccnsura  est  de  ahysso,  cl  in  intentimi  ibil: 
et  mirabuntur  inbabitanU's  tcrram  (quorum 
non  sunt  scripta  nomina  in  libro  vitac  a con- 
stilutionc  mundi)  vidcnles  bestiam , quac  crat, 
et  nou  est. 

9.  Et  hic  est  scnsus,  qui  liabet  sapientiam. 
Soplom  capita,  septom  montes  sunt,  super  quos 
mulicr  sedei,  et  Reges  scplem  sunt. 

10.  Quinquc  ceciderunt,  unus  est,  et  alius 
nondum  venit:  et  cum  veneri t,  oiwrtet  illum 
breve  tempns  manere. 

11.  Et  bestia,  qnae  erat,  et  non  est,  et  ipsa 
octava  est:  et  de  scplem  est,  et  in  inlcrilum 
vadit. 

12.  Et  docem  cornua,  qnae  vidisti,  d.'ccm 
Reges  sunt:  qui  regnimi  nondum  arccpcrunt, 
sed  potestatem  tamquam  Reges  una  bora  acci- 
pieni  post  bcsliam. 

13.  Ili  unum  consilium  babent,  et  virlutem, 
et  polcslatcm  suani  bastine  tradent. 

Vi.  Hi  cum  Agno  pugnatami,  et  Agnus  vin- 

E fui  sorpreso  da  ammirazione  te.  MI  stupii  al  vedere 
donna  di  genio  sì  crudo,  e ferale,  Innalzala  a tanta  gran- 
dezza, nuotante  nelle  delizie,  corteggiata  da  tanti  ama- 
tori. 

8.  La  bestia,  che  hai  veduto,  ec.  fi  diavolo,  cioè  II 
regno  del  diavolo  fu  grande  avanti  la  venula  di  Cristo. 
Venne  Cristo,  e il  principe  del  mondo  fu  cacciato  Inora 
dell’ impero  usurpato  : Jo.  xii.  15.  Alla  fine  de’ secoli  al- 
zerà più  che  mai  la  stia  testa  , e tornerà  a dominare , 
c a sfogare  I*  ira  grande  eli*  ci  nutre  contro  degli  uomini, 
ma  di  breve  durata  sarà  il  suo  potere,  e ben  presto  sarà 
Insieme  eoi  suo  primario  ministro  I’  Anticristo  cacciato 
nell’ inferno.  Vedi  Areta,  Buda  cc.  Ove  ciò  intendasi  del- 
l'Anticristo, si  dirà,  che  questa  bestia  fu  già  ne’ suoi 
ministri , de’ quali  parlasi  1.  Jo.  li.  18.  e ancora  2.  The»- 
saì.  ii.  Non  è ancor  venuto  in  persona  . ma  verrà  su 
dall' abisso,  cioè  apparirà  al  mondo  piuttosto  come  un 
vero  demonio  uscito  dall' inferno,  che  come  un  uomo; 
ma  dopo  tre  anni,  e mezzo  anderà  in  perdizione. 

R resteranno  ammirali  ec.  GII  uomini  carnali  resteran- 
no stupiti  in  vedendo  la  tx*slia  uscir  fuori  con  tanta  pos- 
sanza. ma  non  i figliuoli  di  Rio,  a' quali  è dato  d’ in- 
tendere, per  quali  altissimi  tini  lo  permetta  li  Signore. 

9,  lo.  Qui  sta  ta  mente.  Dimostra  il  Profeta  , come  al- 
tissimi *.>nol  sensi  nascosi  In  questa  parte  principalmen- 
te della  sua  profezia  ; onde  gli  stessi  sapienti  bau  biso- 
gno di  molta  attenzione,  e meditazione  per  capire  tali 
misteri. 

Le  sette  teste  sono  i sette  monti,  ec.  Spiega  l'Angelo 
quel . che  siano  queste  sette  teste  della  bestia  , e di- 
ce , che  non  sette  monti  , e quello , che  significano  I 
sette  monti,  da’ quali  dice  indicarsi  selle  Re  , I quali  per 
l'altezza  della  loro  dignità  son  delti  monti.  Cosi  una  sola 
cosa  è rappresentata  con  due  diverse  figure  secondo  l’uso 
de*  Profeti. 

F.  sette  sono  i Re.  Cinque  caddero,  ec.  Vari!  dotti  Inter- 
preti, antichi,  e moderni  . per  questi  sette  Re  intendono 
tutti  i tiranni  , e i mali  uomini,  I quali  perseguitarono, 
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de"  santi,  e del  sangue  de'  martiri  di  Gesù. 
E fui  sorpreso  da  ammirazione  grande  al 
vederla. 

7.  E dissemi  l'Angelo:  perchè  stupisci? 

10  dirotti  il  mistero  ilella  donna,  e delta 
bestia,  che  la  porla,  la  quale  Ita  sette  capi, 
e dicci  corna. 

8.  La  bestia,  che  hai  vedalo,  fu,  e non  è, 
e salirà  dall’abisso,  e andrà  in  perdizione: 
e resteranno  ammirali  gli  abitatori  della 
terra  (quelli,  i nomi  dei  quali  non  sono 
scritti  nel  libro  della  vita  dalla  fondazione 
del  mondo)  vedendo  la  bestia , elie  era,  e 
non  è. 

9.  Qui  sta  la  mente,  che  ha  saggezza.  Le 
sette  teste  sono  l selle  monti,  sopra  dei 
quali  siede  la  donna,  e selle  sono  i Ile. 

10.  Cinque  caddero,  uno  è,  e l'altro  non 
è ancora  venuto:  e venuto  che  sia,  dee  du- 
rar poco  tempo. 

11.  E la  bestia,  che  era,  e non  è , essa 
ancora  è l'ottavo:  cd  è di  quei  selle,  e va 
in  perdizione. 

12.  E le  dieci  coma,  che  hai  veduto,  son 
dieci  Rej  i quali  non  han  per  anco  ricevuto 

11  regno,  ma  riceveranno  la  potestà  come 
Regi  per  un'ora  dolio  la  bestia. 

13.  Questi  sono  il' un  sol  sentimento , e 
porranno  la  loro  potestà,  e le  loro  forze  in 
mano  della  bestia. 

14.  Questi  combatteranno  coll'Agnello  , e 

e perseguiteranno  i giusti  fino  alla  fine  del  mondo , e di- 
videndo la  riurazione  di  questo  in  sette  parti , o sla  da- 
di, osservano,  che  nella  prima  età,  che  fu  da  Adamo 
fino  a Noè,  I giusti  furono  maltrattati  da  fonino,  c dai 
giganti  ; nella  seconda  da  Noè  ad  Abramo  trovano  N'em- 
rod  con  li  fabbricatori  della  torre  di  Babilonia;  nella  ter- 
za da  Abramo  a Noaè,  I Re  di  Sodoma  , e I Faraoni  d*  F.- 
gilto  ; nella  quarta  da  Mosè  fino  alla  schiaviludinc  di  Ba- 
bilonia, gli  empi  Re  d'Israele,  e dì  Giuda  «nella  quinta  dal- 
la schiaviludinc  di  Babilonia  tino  a Cristo,  | Ri»  Caldei,  e 
que’  dell*  Asia,  e della  Siria.  Questi  cinque  erano  già  caduti , 
quando  scriveva  il  nostro  Profeta.  Nella  sesta  eia  si  Inclu- 
dono gli  Imperadori  di  Roma  Idolatri , e dopo  di  essi  l Sa- 
raceni , e i Turchi , e tutti  eli  altri  nemici  della  Chiesa , che 
saranno  fino  alla  fine  de’  secoli,  quando  per  settimo,  tiranno 
uscirà  fuor  1*  Anticristo , Il  potere  di  cui  non  sarà  di  lunga 
durata. 

11.  F.  la  bestia  ....  ri sa  ancora  i Rollavo:  ed  i di 
quei  selle.  Ella  è l’ ottavo  persecutore,  ed  è ancora  in  un 
certo  moilo  del  numero  dei  sette  persecutori , sebhen  di- 
stinto dagli  altri , perchè  il  demonio,  che  vien  significato 
per  questa  bestia . abita  negli  altri  sette , e gli  anima , e 
gli  governa  come  suoi  ministri,  ed  eseculorl  de’ suol  ini- 
qui disegni.  Ma  egli  pure  dopo  di  aver  imperversato, 
quanto  Dio  gli  pennellerà  ( prostralo,  che  sia  il  settimo 
nemico,  cioè  l'Anticristo)  spogliato  di  ogni  poter  di  far 
male , e legato  con  eterne  catene  sarà  rinchiuso  nel  trr- 
rihil  suo  carcere,  donde  mai  piu  uscirà. 

12.  Dieci  Re  ; i quali  no n han  per  anco  ec.  Di  que- 
sti dicci  Re.  che  saranno  al  tempo  dell’Anticristo,  tre 
saran  vinti  ila  lui;  gli  altri  sette  a lui  si  soggetteranno 
volontariamente  , ed  ei  diverrà  solo  Re  , e Monarca  as- 
soluto. f'ers.  17.  Vedi  Daniel,  vii.  21.,  et!  Ivi  s.  Girola- 
mo. La  potenza  , che  avranno  quei  Re  , sarà  per  brevis- 
simo tempo,  e l'avranno  insieme  colla  bestia,  perchè  a 
questa  saranno  ubbidienti , e della  stessa  loro  potenza 
faranno  uso  secoodo  il  voler  delta  bestia. 

li.  Combatteranno  coll'  Jqnello , ec.  Viene  a dire, 
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cet  illos  : * q immani  Dominus  domi  nomili  est, 
ri  Rrx  Regum . rt  qui  cuni  ilio  sunt , vocali , 
elccti,  et  fideles.  * I.  Tini.  6'.  18. 

Infr.  19.  16. 

18.  FA  dixit  inibì:  aqliae,  quas  vid isti ^ libi 
mere  tris  sedei,  populi  sunt,  et  genica,  el  lin- 
guae. 

16.  Et  decem  cornila,  quae  vidisli  in  bestia: 
Ili  odient  fornicariam , et  desolatati)  facicnt  il- 
lam,  et  nudam  , et  carnes  eius  manducabunt , 
et  ipsam  igni  concremabunt. 

17.  Deus  cnim  dedit  in  corda  corum,  ut  fa- 
ciali!, quod  piatii  uni  est  illi:  ut  dent  regimili 
suuiii  bcstiac,  donec  consuiiimcnlur  veri»  Dei. 

18.  Et  mulier,  quam  vidisli,  est  civitas  ma- 
gna. quae  habet  regnum  super  Heges  terrae. 


contro  i servi  dell*  Agnello  , contro  i fedeli  ; ma  I*  Agnello, 
Signor  de’ signori,  e Re  de’ resi , li  vincerà,  e li  sperde- 
rn  insieme  col  loro  cnpo,  cioè  il  diavolo,  e l’ Anticristo. 
Quanto  grande  spettacolo  per  un  cuore  cristiano , e quan- 
to pieno  di  utilissima  scienza  ! Tenne  l' Agnello  ( dice  ». 
Agostino  Traci.  VII.  in  Jo.),  e quale  Agnello  ? V Agnello, 
che  è il  terrore  dei  lupi  ; quale  Agnello  è egli  questo? 
Egli  è quell'  Agnello , il  quale  messo  a morte , uccise 
il  lioHe  ; imperocché  lione  è detto  il  diavolo  , tion  , che 
rogge,  e va  in  volta  cercando  chi  divorare.  Col  sangue 
dell'  Agnello  Ju  vinto  questo  lione.  E quantunque  del  so- 
lo Agnello  sia  la  vittoria,  perchè  della  grazia  di  lui  ar- 
mati I santi  trionfano  di  tutto  il  furore  di  tal  possenti 
nemici , il  frutto  però  di  questa  vittoria  sarò  di  coloro , 
i quali  sono  uniti  a lui  per  la  fede , e per  l'amore , e son 
chiamati  eletti  e fedeli. 

15.  Le  acque  ....  sono  i popoli , ec.  La  «tessa  donna,  la 
quale  nel  vera.  3.  si  disse  seder  sopra  la  )>estia , e nel  ver».  9. 
sopra  sette  monti , che  son  sette  Re , dicesi  adesso  sedente 
sopra  le  acque  , per  le  quali  ( come  espone  il  Profeta  ) son 


l’agnello  li  vincerà:  pertliè  egli  è il  Si- 
gnore de'  Signori,  e ne  dei  Regi,  e quelli, 
che  sono  con  lui,  chiamati,  eletti,  e fedeli. 

15.  E dissemi:  le  acque,  che  hai  vedute, 
dove  risiede  la  meretrice,  sono  i popoli,  le 
genti,  e le  lingue. 

18.  E le  dieci  corna,  che  vedesti  alla  be- 
stia: questi  odieranno  la  meretrice,  e la  ren- 
deranno desolata , e ignuda , e mungermi  le 
sue  corni,  e la  struggeranno  col  fuoco. 

1 7.  Imperocché  Dio  ha  posto  toro  in  cuore 
di  fare  quello,  che  è piaciuto  a lui , e di 
dare  il  loro  regno  alla  bestia,  sinché  le  {ta- 
ro te  di  Dio  s’ adempiano. 

18.  E la  donna,  che  vedesti , ella  è la 
città  grande , che  regna  sopra  i Re  della 
terrà. 

lignificali  I |>opoli . e le  Recti  di  vario  linguaggio , traile 
quali  ella  stende  11  suo  regno. 

io,  17.  E le  dieci  corna , cc.  5.  Giovanni  cl  ha  rappre- 
sentato tutta  la  turba  degli  empii  sotto  la  lìgura  di  que- 
sta donna,  e sotto  la  figura  delia  bestia,  il  demonio , e il 
suo  regno.  Le  dieci  corna  della  bestia . o sia  i dieci  Re 
ministri  di  lei , dice  egli  adesso , che  odieranno  la  mere- 
trice lino  n sbranar  le  carni  di  lei  e di  esse  pascersi , e 
pittarla  ad  ardere  nel  fuoco.  Gran  novità  ella  è questa , 
che  que’  medesimi , I quali  furon  cosi  ardenti  nell’ amar- 
la , di  tal  furore  si  accendano  contro  di  lei.  Ma  con  que- 
sto viene  a significarsi  (come  notò  un  antico  Interprete) 
che  i reprobi  stessi  vicini  reggendosi  ad  essere  giudicati 
e condannali,  d'immenso  odio  si  riempiranno  contro  di 
lor  medesimi , e contro  gli  oggetti  de’ loro  amori.  Vedi 
Aimone,  Riccardo  da  ».  Vittore  ec.  Si  servirà  adunque 
Dio  del  furor  della  bestia , e dei  Re , che  ad  essa  uhl>i- 
discono,  per  condurre  a line  i suoi  giustissimi  disegni,» 
far  vendetta  dei  cattivi  non  meno,  che  a compiere  la  sal- 
vazione degli  eletti. 


■ 

CAI1 2))  DECIHOTTAYO 


Rovina,  giudizio,  piaghe,  e vendette  di  Babilonia,  pelle  quali  i re,  e i mercanti  della  terra , una 
volta  suoi  aderenti,  piangeranno  amaramente;  e il  cielo , e gli  Apostoli  t e ì profeti  erutte- 
ranno. 


1.  Et  post  hacc  vidi  alium  Angcluin  descen- 
dentem  de  cuoio,  habentem  poteslatem  ma- 
gnani: cl  terra  illuminata  est  a gloria  eius. 

2.  Et  cxclamavit  in  fortitudine,  dieens:  * cc- 

cidil,  cecidil  Rabylon  magna:  el  facla  est  lia- 
bHatio  dacmoniorum , et  custodia  oninis  spiri- 
tus  immundi,  et  custodia  oninis  volucris  im- 
mundac.  el  adibiti»:  * Isai.  21.  19. 

Jerem.  51.  8.  Supr.  18.  8. 

1.  Fidi  un  altro  Angelo,  che  . » . . aveva  potestà  ec. 
Quest’Angelo  veniva  a far  vendetta  della  gran  meretrice, 
e perciò  viene  armato  di  potere  , e di  fortezza , e di 
maestà. 

2.  È caduta  , è caduta  ec.  Questa  repelizione  o serve 
ad  esprimere  la  letizia  grande  ilei  cielo,  e ile' santi  nella 
rultia  dell'Infame  citta  , o ( come  scrive  un  antico  Inter- 
prete ) indica  la  doppia  punizione  de’ reprobi  tormentati 
nell'  anima , e nel  corpo.  Ed  è da  notare,  che  nella  rovi- 
na della  mistica  Babilonia  si  serve  il  nostro  Profeta  quasi 


1.  E dopo  di  ciò  vidi  un  altro  Angelo, 
che  scendeva  dal  cielo,  e aveva  potestà  gran- 
de: e la  terra  fu  illuminala  dal  suo  splen- 
dore. 

2.  E gridò  forte,  dicenilo:  é caduta,  é ca- 
duta la  gran  Rabilonia:  ed  i diventata  abi- 
tazione de'  demoni,  e carcere  di  tutti  li  spi- 
rili impuri,  e carcere  di  tulli  i rotatiti  im- 
mondi e odiosi: 


delle  slesse  parole  , e delle  stesse  figure , colle  quali  pre- 
disse Isaia  lo  sterminio  della  caldaica  Rabilonia,  cap. 
xxi.  9. 

È diventata  abitazione  de'  demonii , e carcere  ec.  Vedi 
Isaia  xili.  20.  La  desolazione  di  questa  città  vivamente 
dipinge») , dicendo  , che  ella  è tanto  deserta , che  è di- 
venuta abitazione  de’  demoni , e luogo  ove  volentieri  si 
ascondono  gli  uccelli  di  cattivo  augurio.  Notisi  però  che 
per  una  stessa  cosa  sono  presi  in  questo  luogo  i demonii, 
e gli  uccelli  immondi , e odiosi , essendo  i primi  figurati 
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3.  Quia  de  vino  irae  fomicationis  eius  bibe- 
run(  onines  gcntes:  et  reges  terrai'  cuni  illa 
fornicali  tunt;  et  mcrcatores  lerrac  de  virtute 
deliciaruni  eius  diviles  facti  sunt. 

4.  Et  audiri  aliaai  vocem  de  cacio , di  cen- 
toni : exitc  de  illa,  populus  incus,  ut  ne  par- 
tieipes  siila  delictorum  eius,  et  de  plagis  eius 
non  accipiatis. 

5.  Quoniam  pervenerunt  peccata  cius  usque 
ad  coelum,  et  recordatus  est  Dorainus  iniqui- 
talum  eius. 

6.  Reddite  illi  sicut  et  ipsa  reddidit  vnbis: 
et  duplicate  duplicia  sccunduui  opera  eius:  in 
poculo,  quo  miscuit,  miscele  illi  dupluui. 

7.  Quantum  glorificarli  se,  et  in  deliciis  fuit, 
tantum  date  illi  tormentum,  et  luctum:  quia 
in  corde  suo  dicit:  * sedeo  regina:  et  vidua 
non  sum:  et  luctum  non  videbo. 

• ltai.  *7.  8. 

8.  Ideo  in  una  die  venient  plagae  eius, 
mora,  et  luctus  , et  fames,  et  igne  combure- 
tur:  quia  fortis  est  Deus,  qui  iudicarit  illam. 

9.  Et  flebunt,  et  plangent  se  super  illam 
reges  terrae,  qui  cum  illa  fornicati  sunt,  et 
in  deliciis  vixerunt,  cum  viderint  funium  in- 
cendi i cius: 

10.  Longe  stanles  propter  timorem  tormen- 
torum  eius,  dicentcs:  vae,  vac  civitas  illa  ma- 
gna Babylon , civitas  illa  fortis  : quoniam  una 
bora  venit  iudicium  tuum. 

11.  Et  negotiatores  terrae  flebunt,  et  luge- 
bunt  super  illam  : quoniam  merces  eorum  no- 
mo emet  amplius: 

12.  Merces  auri,  et  argenti,  et  lapidis  pre- 
tiosi, et  margaritae,  et  byssi,  et  purpuree,  et 
serici,  et  cocci,  (et  omne  lignum  thyinum, 
et  omnia  rasa  eboris,  et  omnia  vasa  de  lapide 


3.  Perchè  del  vitto  dello  fornicazione  di 
lei , (vino)  tf  ira,  bebbero  tulle  le  genti  : e i 
re  della  terra  precari  caroti  con  esca:  e i 
merendanti  della  terra  ti  sono  arricchiti 
dell’abbondanza  dèlie  sue  delizie. 

h.  E udii  altra  voce  dal  cielo,  che  dice- 
va: uscite  da  lei,  popolo  mio,  per  «pii  es- 
sere partecipi  de' suoi  peccali,  nè  percossi 
dalle  sue  piaghe. 

B.  Imperocché  i peccali  di  lei  sono  arri- 
vati sino  al  cielo,  e si  è ricordalo  il  Signore 
delle  sue  iniquità. 

6.  Rendete  a lei  secondo  quello,  che  essa 
ha  rendulo  a voi:  e duplicate  V indoppio 
secondo  le  opere  di  lei  : mescetele  il  doppio 
nel  bicchiere,  in  cui  ha  dato  da  bere. 

7.  Quanto  si  innalzò,  e visse  nelle  delizie, 
tanto  datele  di  tormento  e di  lutto:  perchè 
in  cuor  suo  (lice:  siedo  regina,  e non  sono 
vedova:  nè  saprò,  che  sia  pianto. 

8.  Per  questo  in  un  sol  giorno  verranno 
le  piaghe  di  lei , la  morte , e il  lutto,  e la 
fame,  e sarà  arsa  col  fuoco:  perchè  forte  i 
Dio,  il  quale  la  ha  giudicala. 

9.  E piangeranno,  e menerai!  duolo  per 
lei  i re  della  terra,  i quali  con  essa  forni- 
carono, c visser  nelle  delizie,  allorché  ve- 
dranno il  fumo  del  suo  incendio: 

10.  Stando  da  lungi  per  tema  de"  suoi  tor- 
menti, dicendo:  ahi,  ahi,  quella  città  grande 
Babilonia,  quella  città  forte:  in  un  attimo 
è renulo  il  tuo  giudizio. 

H.  E i merendanti  delta  terra  piangeran- 
no, e gemeranno  sopra  eli  lei , perchè  nis- 
suno  compererà  più  le  loro  merci: 

1 2.  Le  merci  et  oro,  e d‘  argento,  e le  pie- 
tre preziose,  e le  perle,  e il  bisso,  e la  por- 
pora, e la  seia,  c il  cocco,  e tulli  t legni  di 
tino,  e tulli  i vasi  d'avorio,  e lutli  i vasi 


pei  secondi.  I luoghi  disabitati  sono  comonemente  ere- 
dati  albergo  de’  mali  spiriti , degli  spettri  ec.  Vedi  Areta. 
K di  più  nello  stesso  modo , che  dicesi  cosi  sovente  nelle 
Scritture  , che  Dio,  e il  suo  Spirito  abita  ne’ santi,  cosi 
ne’ reprobi  dice  abitare  il  demonio,  e lo  spirito  del  de- 
monio. Ecco  a qual  nudità,  e a qua)' orribile  degradazio- 
ne condannata  vedrassi  questa  donna , la  quale  nel  tem- 
po d' adesso  apparisce  si  graode  , cinta  di  superbia  , e di 
fasto. 

3.  2T  « re  della  terra  ec.  Il  Profeta  avendo  voluto  de- 
scriverci tutto  U regno  dell’iniquità  sotto  la  figura  di  una 
donna,  e di  una  città,  persistendo  nella  sua  figura  , ci 
rappresenta  i disordini,  de’ quali  ella  è cagione  tra  gli 
uomini,  dicendo,  che  ella  ha  indolii  a seco  peccare  e 
grandi , e piccoli  ; e siccome  l’eccessivo  lusso  , e la  deli- 
catezza é effetto  insieme,  ecaglon  principale  della  corru- 
zione degli  uomini , cosi  ii  lusso  strabocchevole  di  questa 
città  adombrando  , dice , ebe  tanta  era  in  lei  la  passione 
per  tutte  non  solo  le  comodità , ma  per  tutte  ancor  le 
delizie , che  ella  ha  arricchiti  i mercatanti , i quali  dalle 
parti  piu  rimote  portavano  a lei  materie  da  contentar 
tutti  I suoi  desideri!  , come  più  diffusamente  spiegherà  In 
appresso. 

4.  Uscite  da  lei , popolo  mio.  Tenera  esortazione  a*  fe- 
deli di  separarsi  non  tanto  oorporal mente  quanto  coll’a- 


nimo dalla  compagnia  de* cattivi,  per  t>on  seguirne  gli 
esempi , e non  meritarne  i gastighi. 

6.  / peccati  di  lei  sono  arrivati  fino  al  cielo.  I pec- 
cati di  lei  accumulati  gli  uni  sopra  gli  altri  ( cosi  il  gr.) 
arrivano  in  un  certo  modo  fino  al  cielo , e sforzano  Dio 
a non  ritardare  più  lungamente  le  sue  vendette. 

fl.  Rendete  a lei  ec.  I santi  In  questo  secolo  non  reodon 
male  per  male  . anzi  fan  del  bene  a*  nemici , e pregano 
pe’ persecutori.  Ma  nel  futuro,  allorché  nisspno  potrà  piu 
passare  dalla  sinistra  alla  destra  , renderanno  i santi  a 
Babilonia  secondo  quello,  che  ella  ha  dato  ad  essi-  Si 
allegrerà  il  giusto,  allorché  vedrà  la  vendetta,  Ps.  LVII. 
Parla  adunque  qui  Iddio  a’  suoi  santi  i quali  vuole , che 
facciali  festa  della  punizione  dell'empia  città  c godano, 
cbè  siccome  i peccati  di  lei  non  ad  essi  soli  furon  d’ol- 
traggio, ma  anche  a lui,  cosi  il  doppio  sia  dato  a lei 
delia  pena , che  ella  ha  fatto  soffrire  altrui.  A nome  vo- 
stro ( dice  Dio  a’  suol  santi  ) lo  punirò  Babilonia , e l' ester- 
minio  di  lei  è in  certo  modo  opera  vostra. 

Duplicate  l' indoppio  ec.  Il  doppio  s’ Intende  in  com- 
parazione di  quello , che  ella  Ita  fatto  patire  ai  santi. 

9.  E piangeranno , e menerà n duolo  ec.  Il  slmile  in 
E/.echlelle,  cap.  xxvii.  20. , nella  presa  , e rovina  di 
Tiro. 

12.  / legni  di  tino.  Alcuni  intendono  qualunque  legno 
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prctioso,  et  acramento,  et  ferro,  et  marmare, 

13.  Et  cinnamnmum  ) et  odoramentorUm  , et 
unguenti,  et  thuris , et  vini,  et  olei,  et  simi- 
lae , et  tritici , et  iuinentorum  , et  oviuui , et 
equorum,  et  rhedaruui  , et  maneipioruni , 
et  animarum  hnminum  : 

14.  Et  poma  desideri!  animac  luae  disccsse- 
runt  a te,  et  omnia  pinguia,  et  pracrlara  pe- 
rir rnnt  a tc,  et  amplius  illa  iam  non  inve- 
nient. 

(3.  Mercatore*  borimi  , qui  diviles  farti 
snnt , ab  ea  longc  stabunt  propler  timorem 
lormcnlorum  eìus,  flcnlcs,  ac  lugcnlcs, 

16.  Et  dicontcs:  vae,  vac  civilas  illa  magna, 
quae  anùria  crat  bysso,  et  purpura,  et  Cocco, 
et  deaurata  crat  auro,  et  lapide  prctioso,  et 
margaritis  : 

17.  Qiioniam  una  bora  destitutac  sunt  tantac 
divitiae.  Et  omnis  gubcrnalor,  et  omnis,  qui 
in  lacum  navigat,  et  nautac,  et  qui  in  mari 
operanlur , longe  strterunt, 

18.  Et  rlamavenint  videntes  lorum  inccndii 
eius.  diccnles:  quae  simili*  ciritati  huic  ma- 
gnar? 

19.  Et  miserimi  pulverem  super  capita  sua, 
et  rlamaverunt  llcnlrs,  et  lugcnlcs,  dicentes: 
vae,  vae  civitas  illa  magna,  in  qua  diviles  fa- 
rli sunt  omnes,  qui  habobant  naves  in  mari, 
de  pretiis  eius,  quoniatn  una  hora  desolata  est. 

‘20.  Esulta  super  cani,  codino  et  sancii  Apo- 
stoli, et  prophctac:  quoniam  iudicavit  Deus 
iudicium  i estro  in  de  illa. 

21.  Et  sustulil  unus  Angelus  forti*  lapidem 
quasi  molarci»  magnimi,  et  misit  in  mare,  di- 
rena: hoc  impelli  mitletur  Babylon  civitas  illa 
magna,  et  ultra  iam  non  invenictur. 

22.  Et  vox  citharoedorum , et  musicorum , 
et  tibia  canentium,  et  tuba  non  audielur  in  le 
amplius:  et  omnis  artifex  omnis  artis  non  in- 

odoroso  ; altri  un  legno  coal  propriamente  chiamato  , Il 
quale  veniva  dall'  Affrica  , e da'  Roman)  dlcrasl  riira  ; 
Plinio  xil.  lu. 

13.  / remi  , e le  anime  degli  uomini.  Il  greco  dice:  i 
corpi  e le  anime  degli  uomini.  Il  Grnrlo  errile  che  per  le 
anime  degli  uomini  vi  Intendano  gli  schiavi . come  In  E- 
riTliielle  vini.  13. , e pc'  carpi  degli  uomini  slan  indica- 
ti gli  uomini  liberi.  I quali  si  prostituivano,  o si  vende- 
vano per  combattere  coi  gladiatori  nrll’anfdeatro.  Ma  la 
voce  corpo  , I usata  in  Tobia  cap.  X.  IJ. , nel  lesto  gre- 
co a significare  il  schiavi , e cosi  pure  presso  varll  scrit- 
tori greci.  SI  descrive  in  somma  in  questo  luogo  uu  lus- 
so disordinato , e pieno  di  ogni  sorta  di  iniquità. 

14.  F.  i frulli  lauto  rari  all'anima  tua  re.  In  vpee  di 
questo  parole  Areta  tosse  : r il  Irmpo  I o sia  T opporluni- 
Iti  del  tempo ) 1 nudalo  lungi  da  te:  il  tempo  di  ravve- 
dimento é finito  per  Ir. 

15.  Se  ne  riamano  alla  lontana  per  lenta  ee.  Itn  anti- 
co spoailnrr  c rii  parere . clic  ir  qucrelr  . ed  i gemiti  sopra 
la  dislru/ione  di  Babilonia  descritti  dal  vers.  p.  lino  al  IO. 
siano  rffeUi  di  ravvrilimento . c di  compunzione  di  molti 
di  coloro,  I qual)  si  erano  laseiaU  sedurre  dall'empia 
donna , e dagli  allenamenti  della  sua  sanità  , onde  in- 


di pietra  preziosa,  e (li  bronzo,  e ili  feriv , 
e Hi  marino, 

13.  £ il  cinnamomo , e gli  odori , e l'un- 
guento, e l’incenso,  e il  vino,  e l'olio,  e la 
similagine,  e il  grano,  e i giumenti,  c le 
pecore,  e i cavalli,  e i cocchi,  e i servi,  e le 
anime  degli  uomini: 

14.  E i frutti  tanto  cari  all’anima  tua 
se  ne  sono  iti  ita  le , e tutto  il  grasso , e 
tutto  lo  splendido  è perito  per  te,  nè  più  lo 
ritroveranno. 

IR.  E quei,  che  di  tati  cose  forcano  ne- 
gozio, e sono  stati  da  essa  arricchiti,  se  ne 
staranno  atta  lontana  per  tema  de' suoi  tor- 
menti, piagnendo,  e gemendo, 

16.  E diranno : ahi,  ahi,  la  città  grande, 
che  era  vestita  di  bisso,  e di  porpora  , e di 
cocco,  ed  era  coperta  d'oro,  e di  pietre  pre- 
ziose, e di  perle: 

li.  Come  in  un  ntlimo  sono  siate  ridotte 
al  nulla  tante  ricchezze.  E tutti  i piloti  e 
lutti  quei,  che  navigarlo  pel  lago,  e i noc- 
chieri, e quanti  trafficano  sul  mare , se  ne 
stettero  alla  lontana, 

18.  E gridarono,  guardando  il  luogo  ilei 
suo  incendio,  dicendo:  qual  vi  fu  mai  città 
come  questa  grande ? 

19.  E si  gitlaron  sul  capo  la  polvere,  e 
gr/daron  piagnendo,  e gemendo:  ahi,  ahi, 
la  città  grande , delle  ricchezze  di  cui  si 
fccer  ricchi  quanti  avevano  navi  sul  mare, 
in  un  animo  è stato  riilotta  a nulla. 

20.  Cielo,  esulta  sopra  di  lei,  e voi,  santi 
Apostoli,  e Profeti  : perchè  ha  Dio  pronun- 
ziato sentenza  per  voi  contro  di  essa. 

21.  Allora  un  Angelo  robusto  alzò  una 
pietra,  come  una  grossa  macine,  e la  sca- 
gliò nel  mare,  dicendo:  con  quest’ impelo 
sarà  scagliala  Babilonia  la  gran  città,  e 
disparirà. 

22.  Nè  più  udirnssi  in  te  la  voce  de’ suo- 
natori di  cetra,  e de’ musici,  e de’  tromljet- 
tleri:  nè  ritroverassl  più  in  le  alcuno  arte- 

tender  si  debba,  che  al  primo  scoppio  de'gastighl,  che 
Ilio  pioverà  sopra  di  lei , faran  penitenza  de’  loro  peccati, 
Prìvtaa. 

»*.  Ha  Dio  pronunziato  sentenza  er.  Dìo  ha  prese  le 
vostre  parti , ha  fatto  vendetta  defili  oltraggi , degli  stra- 
pazzi e de’ trattamenti  cattivi,  che  sono  stati  a voi  fatti 
«Infili  empi.  Il  mondo  (come  osservò  piu  volte  s.  Agosti- 
no; è composto  di  due  popoli , il  popol  di  Dio , ii  popolo 
dì  Babilonia,  o sia  del  diavolo.  Questo  secondo  co’ suoi 
scandali , colle  sue  prepotenze,  e con  ofini  maniera  di 
strapazzi  affligge,  e tenta  d'opprimere  il  popolo  del  Si- 
gnore. A gran  ragione  perciò  qui  si  dice,  che  questo  po- 
polo esulti , e festeggi  per  la  mina  di  Babilonia,  e par- 
ticolarmente perchè  seuza  la  distruzione  della  citta  del 
diavolo  non  può  arrivare  al  pieno  suo  perfezionamento  la 
città  del  cielo,  la  Gerusalemme  celeste. 

21.  Con  quest'  impeto  taro  scagliata  re.  Con  quell’im- 
peto, con  quel  fragore,  col  quale  una  macina  da  mu- 
lino gettata  da  braccio  forte  piomba  nel  mare , piomberà 
nell’  inferno  la  gran  città , viene  a dire  il  popolo  di  lei, 
nè  più  rimarrà  vestigio  di  lei  sopra  la  terra.  Quindi  nei 
due  versetti  seguenti  la  orrenda  solitudine  si  descrive, 
a cui  la  città  stessa  sarà  ridotta. 
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venictur  in  le  amplili-,:  l'I  vox  inaine  non  au- 
diclur  in  lo  amplili:: 

25.  El  lux  lucerna»-  non  lucebit  in  lo  am- 
plius:  et  vox  spensi,  el  sponsad  non  audietur 
adhuo  in  te:  quia  mercatore:  lui  crani  princi- 
pe: terra* . quia  in  vencliciis  tuis  erravcrunl 
omni's  gcntes. 

2A.  Et  in  ea  sangui.:  prnphetarum , et  san- 
ctorum  inventus  est,  et  omnium,  qui  interfe- 
cti  sunt  in  terra. 

W.  I tuoi  mercanti  erano  i magnati  ec.  Non  solo  l tuoi 
principi , e I nobili , ma  i toni  mercatanti  vivevano  nel  (a- 
sin  , e nelle  delizie  come  i più  gran  signori  del  mondo. 

A cauta  de’  tuoi  venefici!  ec.  Chiama  venelicli  pii  allet- 
tamenti del  mal  fare,  I pregiudizi! , e le  massime  storte, 
che  hanno  voga  nel  mondo  corrotto. 

14.  Il  tangue  de*  profeti , e de’  tanti  , e di  tutti  quelli, 
ec.  Beila,  ni  nitri  Interpreti  da  questo  passo  principal- 
mente Inferirono,  che  non  di  una  sola  città  debite  Inten- 


ficc  ili  qualunifue  arte:  e noti  si  udirà  /«/ir 
in  te  romor  di  mulino: 

23.  Ri*  lume  di  lucerna  rii  tirerà  più  in  te: 
nè  voce  di  sposo , e di  sposa  si  udirà  più 
in  te:  perche  i tuoi  mercanti  erano  i ma- 
gnati della  terra , perchè  a causa  dei  tuoi 
venefica  fttrnn  sedotte  tutte  le  nazioni. 

24.  E si  è trovato  in  lei  il  sangue*  ile' pro- 
feti, e de* santi,  e di  tutti  quelli , che  sono  • 
stati  saninoti  sulla  terra . 

dersi  tulio  quello,  che  /•  scritto  di  Babilonia  in  questi 
due  capitoti  itti. , e xvm.  . ma  Iterisi  del  corpo  di  tulli 
i reprobi , i quali  dal  principio  del  inondo  han  persegui- 
tati I giusti , e gli  perseguiteranno  sino  alla  fine  rie* tem- 
pi , onde  a questo  corpo  coti  ragione  rinfacciasi  lo  spar- 
gimento del  sangue  di  lutti  i profeti,  di  tutti  i santi,  e 
di  lutti  coloro , i quali  per  Ja  causa  della  verità , e del- 
la virtù  sono  stati , o saranno  uccisi  lino  all’  ultimo 
giorno 


CAPO  DECIMONOKft 

I tonti  glorificano  Dio  del  giudizio  fatto  contro  la  meretrice ; «<  preparano  le  nozze  dell'Agnello:  l'A- 
gnello non  vuol  essere  odorilo  da  Giovanni:  apparine  e uno  a cavallo,  che  è il  Ferbo  di  Dio,  e He 
de’ regi,  a Signore  dei  aignori,  accompagnato  dal  tuo  esercito  n combattere  contro  la  bestia,  e con- 
tro i re  della  terra  , e contro  j loro  eserciti,  e son  chiamali  gli  uccelli  dell’  aria  a mangiare  te 
loro  carni. 


1.  Posi  Ilari  audivi  quasi  voccm  lurbarnm 
mullaruin  in  cocln  diccntium:  alleluia:  salti: , 
cl  gloria,  et  virili*  Deo  nostro  est: 

2.  (.loia  vera,  et  iusta  iudicia  sunt  eius. 
qui  iudicavit  do  meretrice  magna,  quae  ror- 
rnpil  terram  in  prostitutione  sua , et  vindica- 
vit  sanguinem  servorutn  suorum  de  mauihns 
eius. 

5.  Et  iterum  dixerunt:  alleluia.  Et  (Vilnus 
eius  ascendi!  in  secula  sectilorum. 

A.  Et  ceciderunt  seniores  vigilili  quatuor,  et 
qualuor  ammalia , et  adnravcrunt  Donni  seden- 
tem  super  thronum , diecntcs:  amen:  alleluia. 

B.  El  vox  de  tlirono  exivit  dicens:  lamicai 
elicile  Den  nostro  omnes  servi  eius:  et  qui  (j. 
meli:  cum,  pusilli,  et  magni. 

6.  Et  audivi  quasi  vocem  turbai:  magnac , et 
sicul  vocem  aquarum  niultaruin,  et  sicut  vo- 
ocm  tonitruorum  magnorum  dicentium:  alle- 
luia: quoniain  regnavi!  Domina:  Deus  mister 
omnipotcns. 

I.  Udii  cime  v ore  di  molle  turbe  in  cielo,  che  dice- 
cani):  alleluiai  ec.  Tulio  il  ciclo  si  rallegri, . P canta  in- 
ni sii  lode  a Dio  per  la  rulna  di  Babilonia,  alleluia  è un 
grido  di  gioia-,  che  significa:  lodale  il  Signore. 

Salute , e gloria , e viriti  al  nostro  Dio.  La  salute, 
cioè  la  liberai:! one  nostro  ( dicono  I sanll  In  nome  anche 
de1 * 3  loro  fratelli . che  sono  Iutiera  sulla  terra  ) dalla  per- 
secandone  di  Babilonia , e la  gloria , che  quindi  ne  viene 
a noi,  e a Dio,  e la  virtù  , per  cui  la  stessa  salute  ale 
biam  noi  conseguito . tutto  è di  Dìo  nostro , e a lui  se 
ne  rendano  perenni  ringraziamenti. 

3.  Jt  il  fumo  di  essa  sali  pel  secoli  de- secoli.  Non  po- 
tea  s.  Giovanni  con  maggior  proprietà  e lorza  descrive- 
re là  eternità  de' supplizi , a’ quali  son  condannati  t cit- 
tadini della  Infelice  città  , che  dicendo,  che  il  filimi  dei- 

Itine!»  rei.  III. 


1.  Dopo  di  ciò  udii  come  voce  di  umile 
turbe  in  cielo,  che  dicevano  : alleluia : salute, 
e gloria,  e virtù  al  nostro  Dio: 

2.  Perché  veri,  e giusti  sono  i suoi  giu- 
dici, ed  Im  giudicalo  la  gran  meretrice,  che 
ha  corrono  la  terra  colla  suo  prostituzione, 
e ha  fatto  vendetta  del  sangue  de'  suoi  servi 
(sparso)  dalle  mani  rii  lei. 

3.  E i Ussero  per  la  seconda  volta:  alle- 
luia. E il  fumo  di  essa  sali  pei  secoli  dei 
secoli. 

h.  E si  prostrarono  i ventiquattro  seniori, 
e i quattro  animali , e odorarono  Dio  se- 
dente sul  trono,  dicendo:  amen:  alleluia. 

8.  E usci  dai  Irono  una  voce,  che  disse  : 
date  lode  al  nostro  Dio  voi  tulli  suoi. servi: 
e voi,  che  lo  temete,  piccoli , e grandi. 

(I.  E udii  una  voce  come  di  gran  molti- 
tudine, e come  voce  di  molle  aeque,  e come 
voce  di  tuoni  grandi,  che  dicevano  : alleluia  : 
é entralo  nel  regno  il  signore  Dio  nostra 
onnipotente. 

l'incendio,  per  cui  ella  fu  distrutta,  si  alzerà  per  tutti  i 
secoli  dal  suolo,  dove  ella  fu. 

4.  Dicendo  : amen:  ec.  I ventiquattro  seniori , e i quat- 
tro animali  ratificano  , e confermano  il  cantico  degli  ni- 
tri beati,  e con  essi  si  uniscono  a ripetere:  alleluia.  Non 
Sara  forse  fuor  di  proposito  l’ osservare , che  l’ essere  qui 
stata  messa  questa  voce  sino  a quattro  volle  In  bocca  dei 
santi  del  cielo , fu  probabilmente  la  causa . per  cui  si 
frequente  l’uso  di  essa  si  introdusse  trai  Cristiani , come 
vergiamo  da  s.  Girolamo , Il  quale  racconta  , che  agli 
stessi  bambini  di  latte , quando  appena  a scolpir  parola 
incominciavano  , era  insegnato  dalle  madri  cristiane  a 
pronunziare  con  voce  ancor  balbuziente  : alleluia.  Vedi 
Ep.  7.  et  27.  ad  lAtelam  , et  ep.  17.  ad  Marcellam. 

fi.  K ritirato  nel  regno  il  Signore  ec.  Secondo  la  nnslr  * 

HI* 
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7.  (Gaudeamus , ut  pai  il  tennis , et  dcinus  glo- 
riarli ei:  quia  vencruut  nupliac  Agni . vi  uxor 
vius  pravparavit  se. 

8.  Et  datimi  est  illi , ut  coopvrial  se  liyssino 
splendenti,  et  candido.  Ryssintttn  cnim  iuslifi- 
calioues  suiit  sancloriim. 

9.  Et  dixil  milii:  scribc:  * beati  qui  ad  coe- 
« nani  uupliaruni  Agni  vocali  sunt:  et  dicit  milii: 

haec  veri»»  Dei  vera  sunt.  * Matt.  22.  2. 

Lue.  14.  16. 

10.  Et  cecidi  ante  pedes  vius  ut  adorarem 
eum.  Et  dicit  mihi:  vide,  ne  feceria:  consorvits 
Iiiiis  suiti,  et  fralrum  tuoruin  liabcnlium  testi- 
monium  Jcsti.  Deum  adora.  Testiiiioniuni  eniin 
icsit  tsl  spirilus  proplieliae. 

11.  Et  vidi  eoclum  aperlum,  et  ecce  cquits 
albtis,  et  qui  sedebat  super" eum,  vocabalur  fi- 
dei  is,  et  verax,  et  eum  instili»  indicai,  et  pu- 
guai. 

12.  Oculi  attieni  cius  sieul  Camma  ignis,  et 
in  rapite  cius  diademata  inulta,  habens  no- 
me» scriptum,  quod  nerno  novit,  itisi  ipse. 


maniera  di  intendere  Dio  comincia  n regnare  , e ad  eser- 
citare il  sempiterno  ed  assoluto  impero,  che  egli  lin 
sopra  tulle  le  cose , quando  falle  le  sue  vendette,  e pu- 
niti i nemici , l’assoluta  sua  potestà  dimostra  contro  di 
questi  non  mrn  . che  la  sua  generosa  bontà  verso  gli  elelU 
riuniti  nel  beato  suo  regno  per  tutti  I secoli. 

7,  h.  Sono  venute  le  nozze  dell'Agnello,  e lo  tua  con- 
sorte ec.  La  Chiesa  è sposa  di  Cristo  nella  vita  presente, 
e gli  sponsali  di  essa  con  Cristo  sono  fermati  nel  sacra- 
mento del  liattesimo.  Nella  vita  avvenire  la  Chiesa  glori- 
licala  si  dice  già  consorte  di  Cristo,  e le  norie  saran  ce- 
lebrate per  tutta  l’eternità  nel  cielo,  dove  ella  sarà  per- 
pe  tua  mente  unita  a Cristo , di  cui  goderà  per  sempre. 
Questa  sposa  allo  spirituale  suo  maritaggio  si  prepara 
nella  vita  presente  colla  varietà  di  tutte  le  cristiane  vir- 
tù , onde  quella  veste  si  forma  di  candido  bisso,  e lu- 
cente di  cui  ella  è ricoperta , e la  quale , come  dice  il 
nostro  Profeta,  significa  la  giustiria  , la  santità,  le  buone 
•«pere  dei  santi.  Il  bisso  tanto  stimato  presso  gli  Ebrei 
non  era  altrimenti  nna  specie  di  lino  piu  fino,  come 
molti  hanno  creduto,  ma  una  maniera  di  séta  prodotta 
da  un  pesce  chiamalo  Penna . 

0.  F (//noni:  scrivi:  ec.  V Angelo,  il  quale  per  ordi- 
ne di  Cristo  svelava  a (Giovanni  qne’  misteri , gli  coman- 
da di  scrivere  quello  che  segue  , come  molto  utile  ad 
animare , e sostenere  la  virtù  . e la  fortezza  de’ buoni  nei 
continui  comlaltimcnti , che  hanno  da  soffrire  nel  mondo. 
Beati , e tre  e quattro  voile  beati  coloro,  che  avranno 
luogo  all’eterno  banchetti)  duriate  dell'Agnello. 

IO.  E mi  pentirai  a’ tuoi  piedi  per  odorarlo.  Ma  egli 
mi  disse:  ec.  (ili  ultimi  eretici  , i quali  dalla  proibirinne, 
che  fa  |*  Angelo  a Giovanni  di  adorarlo , vogliono  Infe- 
rirne . che  è biasimevole,  e superstizioso  il  cullo  de’ santi, 
non  si  avveggono  certamente  , che  a buon  conto  sup- 
pongono , che  un  Apostolo,  un  martire  di  Gesù  Cristo, 
un  evangelista,  un  profeta  fosse  tanto  all’oscuro  delle 
cose  della  religione  Cristiana , che  senza  pensarvi  stesse 
già  per  commettere  un’  orribile  idolatria . se  non  fosse 
stato  ritenuto  dall’  Angelo.  F.  quello,  che  è più , lo  stesso 
Giovanni  avvertito  qui  dall’  Angelo  ricade  poi  nello  stesso 
errore,  e si  prova  di  bel  nuovo  a adorare  il  medesimo 
Angelo,  xxii.  o.  Questa  conseguenza  è sfuggila  certamente 
agli  occhi  benché  sì  acuti  de’ Protestanti , « Dio  mi  guardi 
dal  pensare,  che  vogliano  ammetterla.  Ma  posto  ciò  lo 
son  di  parere  (e  credo  , che  fara  di  mestiere,  che  lo  con- 
• 


7.  Rallegriamoci , ed  esultiamo , e diamo  a 
lui  gloria:  perchè  sono  venute  le  nozze 
deli  Agnello,  e la  sua  consorte  si  è messa 
all’ordine. 

8.  £ le  è stato  dato  di  vestirsi  di  bisso 
candido,  e lucente.  Imperocché  il  bisso  sono 
le  giustificazioni  dei  santi. 

9.  E dissetili : scrivi:  beati  coloro,  che 
sono  stali  chiamati  alla  cena  nuziale  del- 
l’Agnello: e dissemi:  queste  parole  di  Dio 
sono  vere. 

10.  E mi  pivstrai  a’ suoi  piedi  per  ado- 
rarlo. Ma  egli  mi  disse:  guardali  dal  farlo: 
io  sono  servo  come  te , e come  i tuoi  fra- 
telli, i quali  rendono  testimonianza  a Gesù. 
Adora  Dio.  Imperocché  testimonianza  (ren- 
dvta)  a Gesù  egli  è lo  spirito  di  profezia. 

11.  E vidi  aperto  il  cielo,  ed  ecco  un  ca- 
vai bianco,  e quegli,  che  vi  stava  sopra,  si 
chiamava  fedele,  e verace,  e giudica  con 
giustizia,  e combatte. 

12.  Gli  occhi  di  lui  erano  come  fuoco 
fiammante,  e aveva  sulla  lesta  molli  diade- 
mi, e portava  scritto  un  nome  non  ad  altri 
nolo,  che  a lui. 


fessino  anch’essl)  che  da  questo  fatto  si  ha  argomento 
a favore  del  culto  degli  Angeli,  e de' santi;  imperocché 
s.  Giovanni  volle  adorar  l'Angelo,  e replicatamente  volle 
adorarlo,  e anche  dopo  esserne  stalo  ritenuto  una  volta, 
volle  adorarlo.  F.  se  gli  fu  vietato  di  farlo , non  gli  fu 
certamente  vietato  peli»  ragione , che  suppongon  gli  e- 
retici , virile  a dire , perchè  illecito  , e abominevole  sia 
qualunque  culto  rendulo  alle  creature  benché  glorificate  , 
e regnanti  con  Dio  ; imperocché  questa  ragione  è stranis- 
sima , e include  una  patente  bestemmia  , come  nhbiam 
dimostrato.  Gliel  proibì  adunque  I’  Angelo,  perchè  ( coma 
egli  stesso  dice  ) Giovanni  era  profeta  , e io  qualità  di 
profeta  non  era  inferiore  all*  Angelo.  Abbiamo  altrove  no- 
tato, come  nel  dono  di  profezia  tutti  gli  ultri  doni  sono 
sovente  intesi  nel  nuovo  Testamento.  Dice  adunque  l’An- 
gelo a Giovanni:  io  non  sono  a te  superiore;  perchè  a- 
dunque  vuol  tu  adorarmi  ? Tu,  Apostolo  di  Gesù  Cristo, 
predicator  del  Vangelo,  anri  Evangelista  , e martire  del 
medesimo  Cristo  a me  se*  uguale  in  dignità  , come  lo 
sono  i tuoi  fratelli  Apostoli.  Noi  serviamo  tutti  a Cristo 
nello  stesso  ministero , che  è di  procurar  la  salute  degli 
uomini.  Di  quello,  che  io  fo  per  vantaggio  della  Chiesa, 
svelandoli  i misteri  delle  cose  future,  rendi  grazie,  e o 
nere  a Dio  , che  è l'autore  primario  di  tutta  questa  rive- 
lazione ; così  s.  Atanasio.  Altri  portano  altre  ragioni  ; 
ma  questa  mi  sembra  più  semplice,  e fondata  nella  let- 
tera. 

II.  £ vidi  aperto  il  cielo , ed  ecco  un  cavai  bianco  , ec. 
In  questa  nuova  visione  è mostralo  a Giovanni  II  cielo 
aperto , di  dove  scende  con  l' angelica  milizia  Gesù  Cri- 
sto sedente  sopra  un  bianco  cavallo  per  combattere  con- 
tro l’Anticristo,  e portar  aiuto  a’ suoi  fedeli.  Questo  di- 
vino condottierc  si  chiama  fedele  e verace  ; lo  che  egli 
farà  v edere  in  soccorrendo  giusta  le  sue  promesse  i ledei!  , 
e gnsligando  severamente  i loro  nemici;  imperocché  con 
giustizia  egli  giudica,  e eoo  giustizia  fa  guerra  non  ad 
altri,  che  agli  empi. 

pj.  Gli  occhi  dì  Ini  erano  rome  fuoco  fiammante.  CIÒ 
dimostra  l’ ira  di  Cristo  contro  I malvagi. 

. Aveva  sulla  testa  molli  diademi.  Il  diadema  era  una 
fascia  di  lino  bianca,  che  circondava  la  testa.  Ge&u  Cri- 
sto come  Re  dei  re  ha  molli  diademi. 

Portava  scritto  un  nome  non  ad  altri  noto,  chea  lui. 
Questo  nome  ( come  si  legge  nel  versetto  seguente  ) è 
Perito  di  tho;  del  qual  nome  il  valore,  la  forza,  il  pieno 
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15.  ' Et  vostilus  orai  vesle  aspersa  sangui- 
ne: et  vncalur  nnnii'ii  eius,  Verhiini  Dei. 

* Inai.  63.  1. 

14.  Et  cxerciliis,  qui  siili!  ili  coelo,  seque- 
liantur  clini  in  cquis  alili»,  vestili  hyssmu  alisi,  et 
m lindo. 

IH.  Et  de  ore  eius  procedi!  glndins  ex  iilr.1- 
qne  parte  acutus:  ut  in  ipso  perculiat  gentes. 
Et  ipsc  reget  eas  in  virga  ferrea:  * et  ipsc 
calcai  loroular  vini  furoris  irae  Dei  oninipo- 
lenlis.  * Pxalm.  2.  9. 

16.  Et  habet  in  vestimento,  et  in  femore  suo 

scriptum  : * Hcx  regimi , et  Dominila  dominali, 
tium.  * Stipr.  17.  14.;  1.  Tini.  6.  15. 

17.  Et  vidi  unum  Angelum  stanimi  in  sole, 
et  clamarit  voce  magna,  dicens  omnibus  avibus, 
quae  vnlabant  per  medium  coeli:  venite,  et 
congregameli  ad  roenam  magnam  Dei: 

18.  Ut  mandurctis  carne»  regura , et  carnea 
tribunorum,  et  carnes  forti  uni , et  carnes  cquo- 
rum  , et  sedenlium  in  ipsis,  et  carnes  omnium 
lilieromm,  et  servornm  et  piisillorum,  et  ma- 
gnorum. 

19.  Et  vidi  bestiam,  et  reges  tcrrae,  et  exer- 
citus  còni  ni  congregatos  ad  faciendum  prae- 
I in  ni  cum  ilio , qui  sedebat  in  equo , et  cum 
cxercitu  eius. 

20.  Et  apprehensa  est  bestia,  et  cum  ea 
psendoproplicla : qni  fecit  signa  coram  ipso, 
quibus  sedimi  cos,  qui  acccperunt  charade- 
rem  bestiae , et  qui  adnravcrtinl  imaginem  eius. 
Vivi  inissi  sunt  hi  duo  in  stagnum  ignis  arden- 
tis  sulphure. 

21.  Et  celeri  occisi  sunt  in  gladio  sedenti» 
super  equum,  qui  proccdit  de  ore  ipsius:  et 
omnes  aves  saturatao  sunt  camibus  cornili. 


significato  non  può  mswc  inteso  da  altri , che  dal  Verbo 
stesso,  rhe  è la  sapienza  di  Dio.  Il  Grotto  osserva,  che 
trai  popoli  ilei  Levante  correva,  e corre  l'usanza  di  a- 
vere  un  nome  occulto , che  non  ai  fa  sapere  ad  al- 
cuno. 

13.  Era  vestilo  di  una  veste  tinta  di  sangue.  Cristo  (e 
il  simile  debite  Intendersi  de’ martiri)  porla  una  veste 
insanguinata  in  segno  di  sua  passione.  F.  si  allude  al 
luogo  celebre  di  Isaia  Llii.  I.  3.  a.  4. 

14.  E gli  eserciti , che  sono  nel  cielo,  ec . Lo  seguono 
le  Innumerabili  schiere  degli  Angeli,  e de’ Santi . come 
compagni,  e spettatori  della  pugna,  e della  vittoria. 

16.  E dalla  bocca  di  lui  uscirà  una  spada  ec.  Questa 
spada  dinota  l'impero,  e la  potenza  Infinita  di  Cristo , e 
con  essa  punirà  di  eterna  morte  t peccatori,  ed  egli  pre- 
mierà col  suo  terribil  rigore  le  nemiche  genti , e le  strin- 
gerà nello  strettoio  dell'Ira,  e del  furore  di  Dio  onnipo- 
tente. Vedi  Isaia  xi.  4. , UU.  I.  3.  3. 

18.  Ed  ha  scritto  sulla  vette,  e sopra  il  suo  fianco:  Re 
de' regi,  ec.  Sul  manto  reale,  c sopra  il  suo  lianoo  por- 
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13.  Eil  era  vestito  d’ una  veste  tinta  di 
Mungile  : e it  suo  nome  si  chinina , Terbo  di 
Pio. 

Ift.  E gii  eserciti , che  sono  nel  cielo , lo 
seguivano  sopra  cavalli  bianchi , vestiti  es- 
sendo di  bisso  bianco , e puro. 

18.  E dotta  bocca  di  lui  usciva  una  spa- 
da a due  tagli , colla  quale  egli  ferisca  le 
genti.  Ed  ei  le  governerà  con  verga  di  ferro: 
ed  ei  pigia  lo  strettoio  del  vino  di  furore 
d' ira  di  Dio  onnipotente. 

16.  Ed  ha  scritto  sulla  sua  veste,  e sopra 
il  suo  fianco:  Re  de  regi , e Signore  di 
que’ , che  imperano. 

17  .E  vidi  un  Angelo,  che  stava  nel  sole , 
e gridò  ad  alta  voce,  dicendo  a tutti  gli 
uccelli , che  volavano  per  mezzo  il  cielo  : 
venite  » e rag  una  tei' i per  la  gran  cena  di 
Dio: 

18.  Per  mangiare  le  carni  dei  re,  e le 
carni  dei  tribuni , e te  carni  dei  potenti , e 
le  carni  de’ cavalli,  e dei  cavalieri,  e le. 
carni  di  tutti,  liberi,  e servi,  e piccoli,  e 
grandi. 

19.  E vidi  la  bestia,  e i re  della  terra , e 
i toro  eserciti  radunati  per  far  battaglia 
con  colui,  che  stava  sul  cavallo,  e col  suo 
esercito. 

20.  E fu  presa  la  bestia,  e con  essa  il 
falso  profeta,  che  fece  prodigii  dinanzi  a 
lei,  co’  quali  sedusse  coloro , che  ricevettero 
il  carattere  della  bestia , e adorarono  la  sua 
immagine.  Tulli  due  furono  messi  vivi  in 
uno  stagno  di  fuoco  ardente  petto  zolfo. 

21.  E il  restante  furono  uccisi  dalla  spa- 
da di  lui,  che  sta  sul  cavallo,  la  quale  esce 
dalla  sua  bocca:  e tutti  gli  uccelli  si  sfa- 
marono delle  loro  carni. 

fava  scritto  questo  nuovo  nome.  Or  s.  Gregorio,  flom. 
xv.  in  EzechieL.  pel  linnro  di  Cristo  intende  la  Incarna- 
zione di  lui;  laonde  la  veste,  di  cui  qui  si  paria  (della 
quale  fu  detto,  che  è tinta  di  sangue  ) significa  l'uma- 
nità santa  di  Cristo,  il  quale  pei  merito  del  suo  sangue, 
e della  fruitele  passione  sofferta  , fu  fatto  secondo  la 
stessa  umanità  Re  de' regi , e Signore  denominanti. 

17.  Penile  , e radunatevi  per  la  gran  cena  di  Dio.  Con 
simili  espressioni  è descritta  la  medesima  orrenda  strage 
dell’Anticristo,  e de' seguaci  di  lui  da  Ezechiele,  XXXIX. 
17.  Tutti  I reprobi  sono  considerati  come  una  sola  vittima 
immolata  alla  giusta  ira  divina.  Ed  è nolo , come  della 
vittima  immolata  una  parte  serviva  al  solenne  banchetto. 

10.  La  bestia , e i re  della  terra  , ec.  L’Anticristo,  e 
I dieci  re.  Vedi  eap.  xvil.,  et  cap.  xiii.  I. 

20.  Il  fa  Ito  profeta.  Il  precursore  dell'Anticristo,  eap.  xin. 

21.  E il  reetante  furono  uccisi  dotta  spada  ec.  I soldati 
dell'Anticristo  , e de' dieci  re  , e Gag  , e Magog  , saranno 
uccisi  dalla  spada , cioè  dalla  virtù  di  Cristo , c dal  fuoco, 
che  «gli  farà  piover  dal  cielo  sopra  di  essi , cap.  xx.  0- 
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Istinto  il  dragone,  o sia  il  diavolo,  è gettato  dn!V  Angelo  nell'  aiutai  per  mille  anni,  nn  quali  le  a- 
nime  dei  martiri  regneranno  con  Cristo  nella  prima  risurrezione  : dopo  di  questo,  sciolto  satana  , 
muoverti  Gag,  e Magog  , esercito  innumerabile  contro  la  città  diletta;  ma  saranno  divorati  da!  fuo- 
co reiette;  indi  aperti  i libri  saranno  giudicali  secondo  le  opere  loro  lutti  r nutrii  da  colui  che 
siede  su!  trono.  , 


1.  Et  viili  Angclum  dcscendentem  da  coelo, 
habentcni  clavem  abys'i,  et  catena  in  magnani 
in  maini  sua. 

2.  Et  apprehcndil  drnconrin , serpentein  an- 
tiquuin,  qui  est  diaboli)*,  et  salame»,  et  liba- 
vi! min  per  annos  mille: 

5.  Et  misit  eum  in  abyssum , et  datisi! , et 
*ignavil  super  illuni , ut  non  seduca!  ampliti* 
genica,  donee  ronsiimmeiitur  mille  anni:  et 
post  haec  operici  illum  solvi  modico  tempore. 

h.  Et  vidi  sedes,  et  sederunt  super  eas,  et 
iudicium  datum  est  illis:  et  anima?  deeollalo- 
rum  propter  testimonium  Jean'.  et  propler  Ver- 
buin  Dei , et  qui  non  adoraveruut  besliam, 
ncque  imaginem  eius,  noe  acrcporunt  chara- 
elcrem  eius  in  fmntibus,  aut  in  manibus  snis, 
et  vi  xeni  ni,  et  regnaverunt  rum  (.bri  sto  mille 
annis. 

tf.  ('.eteri  morliiorum  non  vnterunt , donec 


1.  ridi  u*  Angela  . . . che  aveva  la  chiave  dell'  abisso. 
S.  Agostino,  lib.  2«*.  de  eiv.  cap.  vii.,  creile  . che  quest’  An- 
gelo sia  lo  stesso  Cristo,  il  quale  li»  In  chiave  «Irli’ abis- 
so , cioè  deil’ inferno . e con  la  sua  potenza  prese  , e legò 
il  demonio. 

2.  R lo  legò  per  mille  anni.  Quesii  mille  anni  signifi- 
cano tulio  il  tempo  dalla  passione  di  Cristo  sino  alla  (Ine 
de’ secoli.  Vedi  s.  Agostino,  lib.  am.  de  civ.  cnp.  vii.  et 
seq.,  s.  Gregorio  , Murai,  lib.  4.  rap.  I , lib.  9.  rnp.  1.  ,• 
lib.  35.  cap.  xx. , Andrea  Cesar.  , Beda.  Da  questo  luogo 
dell'  Apocalisse  può  credersi  , che  avesse  origine  I’  opi- 
nione dei  Milenari,  cosi  chiamali  , perché  credettero, 
che  Cesti  Cristo  dovesse  regnare  per  mille  anni  sopra 
la  larra  dopo  la  scontilla  dell* Anticristo,  e coti  Cristo  l 
santi  : vera.  4.  S.  Agostino  segui  un  tempo  egli  stesso 
quest’opinione  . co  in’  el  racconta  de  civ.  lib.  20.  rap.  vii., 
e benché  di  poi  la  rigettasse  , non  ebbe  però  ardire  di 
condannarla  come  eretica  per  rispetto  ai  santi  uomini 
dell'antichità,  da’ quali  fu  sostenuta  ; e In  stessa  ritenu- 
te*** osservò  s.  Girolamo,  Il  quale  di  ciò  parlando  so- 
pra il  capo  xx.  di  Grremiu  scrive  cosi  : j Voi  non  la  se* 
galliamo  ; ma  non  abbiamo  ardire  ili  condannarla , per- 
chè molli  uomini  della  Chiesa  , e martiri  cittì  dissero  , 
e ciascheduno  abbondi  nel  proprio  senso  , c riserbisi  il 
tutto  al  giudizio  del  Signttre.  Fino  però  da'  primi  secoli 
questa  opinione  fu  combattuta  da  uomini  di  Mimma  dot- 
trina, come  s.  Dionigi  d’ Alessandria  , Caio  prete  della 
Chiesa  Romana  , ed  altri.  Vedi  Eusebio,  hisl.  lib.  .A.  xx  vili. 
XXIX..  lib.  7.  xxiv.  E certamente  questo  regno  di  mille 
anni  sopra  la  terra  non  Ita  fondamento  alcuno  in  qursto 
libro , ed  è apertamente  contrario  alla  dottrina  del  Van- 
gelo, e di  Paolo.  Vedi  Ma  Uh.  \\\.  24.,  I.  Thest.  iv.  in. 
Quindi  a gran  ragioni;  fu  abbandonalo  questo  regno  da 
tutti  gli  scrittori  cattolici , come  condannato  almeno  im- 
plicitamente nel  Concilio  di  Firenze. 

I mille  anni  adunque,  pe’quali  sarà  legato  nell* inferno 
il  demonio , significano  lutti  l secoli  , clic  scorreranno 
da  Cristo  lino  all' Anticristo.  Il  demonio  in  tutto  questo 
tempo  essendo  legato  , e alTn-nalo  da  Cristo  , non  potrà 


t.  E vidi  un  Angelo  scender  dal  cielo,  che 
nocivi  la  chiave  dell’  abisso,  e una  gran  ca- 
letta in  matto. 

2.  Ed  egli  afferrò  il  dragone,  quel  serpente, 
antico,  che  è il  diavolo  , e satanasso , e lo 
legò  per  mille  anni  : 

5.  E cacciollo  nell’ abisso j e lo  chiuse  , e 
sigillò  sopra  di  lui.  perchè  non  seduca  più 
le  nazioni,  sino  a tanto  che  siano  compili 
i mille  anni:  dopo  i quali  flebite  egli  esser 
disciolto  per  fioco  tempo. 

H.  E ridi  ile’  troni,  e sederono  su  questi , 
e fu  dato  ad  essi  di  giudicare:  c le  anime 
di  quelli,  che  furono  decollali  a causa  della 
leslimoniattza  (venduta)  a Gesù , e a causa 
della  parola  di  Dio,  e quelli , i quali  non 
adoraron  In  bestia , nè  l’immagine  di  essa, 
nè  il  carattere  di  lei  ricevettero  nella  fronde, 
n nelle  mani  loro  , e vissero , e regnaron 
con  Cristo  per  mille  anni. 

K.  (Gli  altri  morti  poi  non  vissero,  fin- 


sfogare  il  suo  maltalento  contro  I fedeli , c la  Chiesa  ; 
sarà  sciolto  alla  fine  del  mondo  per  poro  tempo,  e allora 
uscirà  fuori  con  Ira  grande  , come  dice  s.  Giovanni , per- 
chè saprà  d'aver  poco  tempo.  Vedi  s.  Agosti  Do  temi. 
IB7.  de  lemp. 

3 E In  chitine  , e sigillò  naprn  di  lui.  Nella  stessa  guisa, 
che  il  tempio  ili  Bel  fu  sigillato  con  l'anello  del  re,  cosi  qui 
l'inferno  dalla  potestà  di  Cristo,  /A»»,  xiv.  13. 

4.  E ndi  de'  troni , e sederono  tu  quetli , e fu  dato  tr. 
L'ordine  di  queste  parole  sembra,  che  dehlm  esser  que- 
sio:  ridi  de'  troni  , e le  anime  di  que'che  furàn  decollati 
re. ...  e sederono,  e vissero , e.  regnarono  re.  Queste  ani- 
me erano  i santi , i quali  avevano  fin  da  quel  tempo  già 
sofferta  la  morie  per  la  causa  di  Cristo,  c per  la  predi- 
razione  della  parola  di  vita.  A questi  vede  Giovanni  an- 
dar uniti  rolorn  i quali  ila  indi  in  poi . e lino  alta  fine 
del  mondo  si  manterranno  fedeli  a Cristo,  e non  adore- 
ranno la  bestia,  nè  l'Immagine  di  essa  ee.  I primi  seg- 
gono già  sopra  i troni,  che  son  mostrati  a Giovanni  ; gli 
altri  selleranno  a suo  tempo  in  quelli , clic  Min  lor  pre- 
parati , e a questi  ancora  snra  data  la  potestà  di  giudi- 
care cun  Cristo  tutti  gli  uomini , come  fu  data  ai  primi  ; 
In  qunl  potestà  eserciteranno  nell' ultimo  giorno. 

r».  Gli  altri  morti  poi  non  vieterò,  fintantoché  ec.  Gli 
altri  morti  sono  i reprobi.  Questi  partendo  da  questo 
mondo  non  ebbero  vita , ma  caddero  nella  prima  morte, 
che  è la  danua/ione  dell' aniina  , nella  quale  dureranno 
per  lutto  il  tempo,  clic  durerà  questo  secolo.  Unito  il 
quale  passeranno  alla  seconda  morte,  viene  a dire,  riu- 
nite le  aniine  a*  loro  corpi  nella  universale  risurrezione , 
onderanno  i reprobi  nella  dannazione  dell’anima,  e del 
corpo . come  i giusti  passeranno  alla  seconda  risurrezio- 
ne, cioè  ad  essere  beati  e nell’ anima  . e nel  corpo. 

Altri  danno  un  nitro  senso  n queste  parole  , e le  spie- 
gano del  privilegio,  che  è dato  a’ martiri  di  entrare  im- 
mediatamente dopo  la  morte  nel  gaudio  del  Signore  , 
perchè  il  martirio  è la  perfezione  della  carità.  Gli  altri 
giusti , i quali  peli*  ardore  della  loro  carità  noti  siano 
uguali  a'martiri,  ed  ahbian  reato  da  scontare,  hanno 
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cousummcntur  mille  anni,  ilaec  est  restirrectio 
prilli  a. 

0.  lkMtus.  et  wnrtns.  qui  bahet  partem  in 
ivsurrcctione  prima:  in  his  sminda  niors  non 
baimi  |K>testal«*m:  seti  croni  sacerdoles  Dei,  et 
('.liristi,  et  regnabunt  rum  ilio  mille  anni*. 

7.  * Et  cimi  consummali  fucrinl  mille  anni, 

solvetur  satana*  de  carcere  suo,  et  exibil , et 
sedurci  genles  , quae  su  ut  super  quatifor  an- 
golo* terrae.  Gog,  et  Magog.  et  congregabit 
eqs  in  praciium,  quorum  numero*  est  sicut 
arena  maris.  * Ezech.  59.  2. 

8.  Et  aseenderunl  super  lalitudinem  terrae, 
et  circuicrunt  castra  san  ctoni  in , et  civitatcm 
dileclam. 

9.  Et  dcsccndit  iguis  a Pende  cnelo,  et  deco- 
ravi! eos:  et  diabolus,  qui  seducebat  eos,  mis- 
mis  est  in  stagnum  iguis,  et  sulphuris.,  ubi  et 
bestia , 

10.  Et  pseudopro|>heta  rruciabuutur  die  ac 
norie  in  secula  spcii  lanini. 

11.  Et  vidi  tbrouiim  magnimi  candidimi,  et 
sedentem  super  rum . a cuius  conspectu  fugil 
terra  , et  melimi . et  locus  non  est  inventus  eis. 

12.  Et  vidi  morltios  mngnos,  et  pusillos  stan- 
ici* in  conspectu  throni,  et  libri  aperti  suoi: 
et  alius  libcr  apertus  est,  qui  est  vilae:  et 
iudicali  sunt  mortili  ex  his,  quae  scripla  crani 
in  libris,  secunduin  opera  ipsorum: 

15.  Et  dedit  mare  morluos,  qui  in  eo  crani: 
et  inors,  et  infernus  dederunt  mortuos  silos, 


bisogno  ili  esserr  purificati  cui  fuoco  «IH  purgatorio  per 
qup|  tempo,  che  è prescritto  dalla  giustizia  di  Dio.  onde 
non  cosi  subito  passano  allo  sialo  di  gloria.  Cosi  di  que- 
st)  propriamente  non  À la  prima  risurrezione. 

Fintantoché:  doncc:  non  vuol  dire  . che  costoro  siano 
per  aver  vita  in  appresso;  ma  che  non  ehlier  la  viU  , che 
rblwo  I santi.  Cosi  il  itone r.  Matth.  i.  Ss. 

Questa  è la  prima  risurrezione.  La  prima  risurrezione 
consiste  nella  glorificazione  dell’anima  separata  dal  cor- 
po; la  secoli d a nella  piena  beati lud ine  dell'animo  riunita 
al  corpo  nella  generale  risurrezione , conforme  ahhinm 
dello  : quindi  pel  contrarlo  la  prima  morie  de’ reprobi  è 
la  dannazione  dell’  anima  sola  ; la  seconda  è la  danna- 
zione iteli’  anima , e del  corpo  nella  stessa  generale  risur- 
rezione. E notisi , che  queste  ultime  parole  hanno  relazio- 
ne al  versetto  precedente  , e perciò  abbiamo  chiuso  in 
parentesi  le  altre  parole  di  questo  versetto.  Vedi  Pertr. 
tib.  Vili,  in  Dan. , Ribera  ec. 

0.  Saranno  sacerdoti  di  Dio  , e di  Cristo,  ec.  Offeriran- 
no a Dio  sacrifizi  di  lode,  e dì  ringraziamento,  c inter- 
cederanno come  sacerdoti  di  Dio . e di  Cristo  a prò  del 
fedeli  , e della  Chiesa,  p saranno  esauditi.  Da  queste  pa- 
role sacerdoti  di  Dìo  , e dì  Cristo  ne  Inferiva  s.  Agostino 
contro  gli  Ariani,  che  Cristo  è Dio,  perché  n Dio  solo  si 
conviene  di  avere  de ’ sacerdoti , e de' templi , e di  rice- 
vere sagri  tizi. 

E . . . regneranno  per  mille  anni.  Sino  alla  line  del 
mondo. 

7.  Sedurrà  te  nazioni , che  sono  ne'  quattro  angoli  det- 
ta terra,  Gog , e Magog  , ec.  Verso  la  line  del  tempo  lis- 
sato  da  Dio  per  la  line  del  mondo , Dio  permetterà  di  nuo- 
vo al  demonio  d’ Imperversare  contro  la  Chiesa.  Egli  se- 
durrà in  gran  parte  tutte  le  nazioni  del  mondo  , ed  anche 


tantoché  siano  compiti  i mille  anni).  Onesta 
è la  prima  risurrezione. 

rt.  Beato , e santo,  chi  ha  parte  netta  pri- 
ma risurrezione:  sopra  ili  questi  non  ha 
potere  In  morte  seconda  : ma  saranno  sacer- 
doti di  Dio,  e di  Cristo,  e con  lui  rrgne- 
ranno  per  mille  anni. 

7.  E compiti  i mille  anni , «irà  sciotlo 
satana  dalla  sua  prigione , e uscirà,  e sedur- 
rà le  nazioni , che  sono  nei  quattro  angoli 
della  tara,  Gog,  e Magog,  e ragunerugli  a 
battaglia,  il  numero  de' quali  è come  del- 
I'  arena  del  mare. 

8.  E si  stesero  ;)rr  C ampiezza  della  ter- 
ra j e circonvallarono  gli  alloggiamenti  dei 
santi , e'  la  città  diletta. 

9.  E cadde  dal  cielo  un  fuoco  (spedito) 
da  Dio,  il  quale  gli  divorò:  e il  diavolo , 
che  gli  seducrva,  fu  gitlalo  in  uno  slagno 
di  fuoco,  e di  zolfo,  dove  anche  la  bestia, 

10.  E il  falso  profeta  saran  tormentati 
di,  e notte  pe'  secoli  de'  secoli. 

11.  £ vidi  un  Irono  grande,  e candido , 
e uno,  che  sopra  di  esso  sedeva , dalla  vista 
ilei  quale  fuggi  la  terra,  e il  cielo,  nè  più 
comparirono. 

12.  E vidi  i morti  grandi  , e piccali 
slare  davanti  al  Irono,  e si  aprirono  i libri  : 
e un  altro  libro  fu  aperto,  che  è quel  della 
rito:  e ftiron  giudicati  i morii  sopra  di  quel- 
lo, che  era  scritto  ne’  libri  secondo  le  opere 
loro: 

15.  E il  mare  rendette  i morii,  che  rite- 
ner.i  dentro  di  sé:  e la  morte,  e l’inferno 


Gog,  e Magog,  che  sono  due  nazioni,  le  quali  aleranno 
Il  loro  re.  come  si  dice  in  EaechlHIe  xxxviu.  2.;  il  de- 
monio rannera  tutta  questa  gente  per  far  guerra  alla 
Chiesa. 

8.  E la  città  diletta.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo . come 
spiega  s.  Agostino. 

1).  E cadde  dal  cielo  ni*  fuoco  ...il  quale  gli  divorò.  Gog. 
e Magog,  e tutto  quanto  l'esercito  dell’ Anticristo  sarà 
consunto  dal  fuoco  del  cieio. 

10.  &iraN  tormentati  di,  e notte  pe’ secoli  de' secoli. 
Saran  tormentali  incessantemente  per  tutta  quanta  l’e- 
ternità. 

11.  E vidi  un  trono  grande,  ec.  Passa  il  nostro  Profeta 
alla  descrizione  dell'universale  giudizio.  E vede  in  primo 
luogo  un  gran  trono  bianco , cioè  ricoperto  di  Iure  . e 
sopra  di  questo  vede  il  Giudice  de' vivi , e de' morii  Gesù 
Cristo,  al  cospetto  ilei  quale  il  cielo,  e la  terra  spari- 
scono : con  che  vuol  dinotare  il  cangiamento  grande,  che 
seguirà  allora  nello  stato  del  cielo,  e della  terra  , d.ipoi- 
chè  allora  saranno  que’ nuovi  cieli,  e quella  nuova  terra, 
la  quale  noi  aspettiamo  (come  dice  s.  Pietro  cp.  4.  vili  » 
wcondo  le  promessi'  di  Cristo.  S.  Agostino  creile  , che 
questo  gran  cambiamento  sarà  dopo  il  giudizio.  De  eie. 
tib.  2o.  xiv. 

13.  E li  aprirono  i libri.  Questi  libri  contengono 
le  open*  «li  lutti  gli  uomini,  delle  qual!  nissuua  é posta 
lo  (lini  •uUcauza  davanti  a Dio;  queste  (dice  s.  Agostino  ) 
Iter  divina  potenza  saranno  con  maraviqliofu  celerità 
vedute  da  tutti  gli  uomini.  Vedi  Dan.  VII.  IO. 

13.  E il  mare  rendette  * morti  ...  e la  morte,  e l' in- 
ferno ec.  I morti  «lei  mare,  secondo  s.  Agostino,  saran 
quegli , clic  si  troveranno  vivi , quando  verrà  Cristo  al 
giudizio  ; i morii  della  morie,  c dell'  Inferno  sono  quelli. 
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«fili  in  ipsis  crani:  cl  indicatimi  est  de  singnlis 
sminilum  opera  ipsorum. 

IH.  Et  inferno*.,  et  mnrs  mi«i  sunt  in  sta- 
gnimi ignis.  Hacc  est  mors  scrunda. 

IR.  Et  qui  non  inventus  est  in  libro  vilae 
seriptns,  missns  est  in  stagnimi  ignis. 

«-Ite  non  veramente  morti , ma  morii  di  due  maniere  ; tm - 
fM-roceI>e  i morti  delia  morie  Vino  i buoni , i morii  del- 
l' inremo  tono  i catlivi.  Tutto  questo  dinota,  che  generale 
sarti  la  murrrr.iooo  degli  uomini  e buoni  , e cattivi,  fin- 
tisi , che  posta  <|uesta  sposinone  di  a.  Agostino  parrebbe, 
che  dovesse  inferirsi , die  quelli . che  sì  troveranno  al 
eli  del  giud i/iu  sopra  la  terra,  moriranno,  e poi  risorge- 
ranno; dapoicliA  s.  Giovanni  gii  dice  morti  Nondimeno 


remtftlrrn  i morti,  che  avevano:  e giudizio 
si  fece  di  ciascheduno  secondo  quello , che 
nvrrann  o pernio. 

I».  E l'inferno,  e la  morie  furono  giltati 
in  uno  slagno  di  fuoco,  cjuestn  è la  seconda 
morie. 

IR.  £ chi  non  si  trovò  scritto  nel  libro 
della  vita,  fu  gillalo  nello  slagno  di  fuoco. 

s.  Agostino  nello  stesso  luogo  li«*ne , che  quali  saranno  , 
si  presenteranno  al  Giudice  eterno.  Vedi  la  nostra  sposi 
rione  deJIVp.  2.  «’  Tettai. 

14.  L’  inferno , e tornarle  furano  giltati  re.  Il  diavolo 
principe  della  morie,  e il  HI*  in  Terno  sarà  gettato  nel  gran- 
de stagno  di  fuoco,  dove  sarà  punito  eternamente  con 
tulli  coloro,  che  a lui  si  sono  soggettati.  Cosi  s.  Agostino, 
Tlconlo  ec 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Smuovalo  il  cielo,  e la  terra,  n vede  la  nuova  città  Gerusalemme  preparala  in  tsposa  dell’  Agnello: 
tono  glorificati  i giusti,  e cacciati  gli  empii  nello  stagno  di  fuoco:  descrizione , e misura  della 
muraglia  della  città , e delle  porte , e dei  fondamenti,  onr  dappertutto  risplendono  l’uro  , il  puro 
crinlalto,  le  pietre  preziose,  e le  perle. 


1.  * El  vidi  codimi  novuni,  el  terrai»  no- 
vali!. Primum  cnim  codimi,  et  prima  terra 
abiit,  et  mare,  iam  non  est.  * Isai.  65.  16. 

ef  66.  22;  2.  Petr.  5.  13. 

2.  Et  ego  Joannes  vidi  sanctam  civìtalem  Jc- 
rtisalem  novani  descendentem  de  coelo  a Dco, 
paratam , sicut  sponsam  ornatati!  viro  suo. 

5.  Et  audivi  vocem  magnani  de  throno  di- 
centem  : ecce  tabernaculum  Dei  cum  homini- 
l»us,  et  habitabit  cum  cis.  Et  ipsi  populus  cius 
erunt , et  ipsc  Deus  rum  eis  crit  eontin  Deus  : 

fi.  * Et  nbsterget  Deus  omnem  lacrymain  ab 
oculis  eortitn:  et  mors  ultra  non  erit,  ncque 

1.  E vidi  un  nuovo  cielo  , e una  nuova  terra.  Si  dipin- 
ge in  questo , e nel  seguente  capitolo  la  Chiesa  trionfante 
nel  cielo.  Imperocché,  come  osserva  s.  Agostino,  Cìv.  22. 
•xxvil. , il  voler  intendere  le  cose , che  qui  son  dette,  del 
tempo  presente , c Iropjto  grande  stravaganza.  Imperoc- 
ché quelle  parole  : asciugherà  Dio  ogni  lacrima  ec. , tanto 
chiaramente  al  secolo  futuro  appartengono , ed  alla  im- 
mortalità , rd  eternità  de' santi,  che  nulla  possiam  tro- 
vare di  evidente  nelle  sagre  lettere , te  queste  cose  len- 
ghiam  per  oscure.  Dopo  adunque  fa  descrizione  dello  ster,- 
minio  dell'Anticristo,  e di  tutti  i nemici  della  Chiesa, 
dopo  la  generale  risurrezione,  e dopo  I' universale  giudi- 
zio . della  gloria  de’  beati  si  parla , e del  loro  eterno  trion- 
fo. Sarà  da  Dio  cangiato  lo  stalo  de' cieli , e della  terra 
in  un  altro  molto  migliore  ; onde  si  dice,  che  l’ antico 
cielo , e I’  antica  terra  già  più  non  è. 

E il  mare  già  più  non  è.  S.  Agostino  fu  in  dubbio , se 
il  mare  dovesse  seccarsi  peli' ardore  del  fuoco,  che  pio- 
verà dal  cielo»,  ovvero  mutarsi  in  meglio.  Forse  anche 
< dice  egli  ) pel  mare  dee  intendersi  questo  turbolento  , e 
procelloso  secolo.  Civ.  20.  ITI. 

2.  Fidi  la  città  santa  . . . scendere  da  Dio  ec.  Questa 
città  santa  ella  è fa  Chiesa  , fa  congregazione  de’beati  re- 
gnanti con  Dio.  F.lla  è fa  nuova  Gerusalemme , di  cui  fu 
figura  l’antica  Giudaica  Gerusalemme.  Ella  si  vede  scen- 
der dal  cielo  (dice  s.  Agostino)  perchè  celeste  è la  gra- 
zia , per  mezzo  di  cui  Iddio  la  formò , e fin  dal  princi- 
pio della  sua  nascila  ella  discese  dal  cielo , donde  fu 
piandolo  lo  Spirivi  santo,  Civ.  a»,  iti.  Ella  è adorna,  e 


1.  E vidi  un  nuovo  cirlo,  e una  ««ora 
terra.  Imperocché  il  primo  cielo,  e la  prima 
terra  passò,  e il  mare  già  più  non  è. 

2.  Ed  io  Giovanni  vidi  la  città  stinta,  la 
nuova  Gerusalemme  scendere  da  Dio  dal 
cielo,  messa  in  ordine,  come  una  sposa,  che 
si  è abbigliata  per  il  suo  sposo. 

3.  E udii  una  gran  voce  dal  trono,  che 
diceva:  ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli 
uomini,  e abiterà  con  essi.  Ed  essi  saran 
suo  popolo,  e lo  stesso  Dio  sarà  con  essi 
Dio  loro: 

h.  E asciugherà  Dio  dagli  occhi  loro  tut- 
te le  lagrime:  e non  saravvi  più  morte  , né 

ammantata  di  gloria,  e di  bellezza,  qual  debite  essere 
fa  sposa  preparata  dal  Padre  peli' unico  Figlio. 

I.  Erro  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli  uomini.  Vedi 
Ezechiel.  xxwti.  27.  Abbiamo  veduto,  come  sovente  s. 
Giovanni  fa  allusione  all'antico  tabernacolo  , ed  al  tem- 
pio. In  questo  tabernacolo , e in  questo  tempio  Dio  ave- 
va dato  molti  segni  dell'alleanza  , che  volle  avere  col 
popolo  Ebreo.  1 cristiani  per  inaudito  privilegio  ebbero  un 
miglior  talieraacolo  di  comunicazione  con  Dio , e questo 
fu  Gesù  Cristo  fatto  uomo  , e sacrificato  per  essi  c sem- 
pre ad  essi  presente  nel  mistero  del  corpo , e del  sangue 
suo,  dove  continuerà  ad  esser  offerto  fino  alla  line  de* se- 
coli. Allora  poi  riuniti  tulli  gli  eletti  nella  città  celeste  , 
un  sol  tabernacolo , un  sol  tempio  formeranno  alfa  mae- 
stà di  Dio,  Il  quale  sarà  eternamente  con  essi  per  farli 
eternamente  contenti,  e beati.  Egli  onnipotente,  ottimo, 
liberalissimo  sarà  con  essi,  per  comunicar  loro  tutti  i suol 
beni , perchè  è loro  Dio,  viene  a dir  , loro  padre  , loco 
protettore , e loro  felicità  : ed  eglino  saran  con  lui  per 
amarlo,  e lodarlo,  e regnare  con  esao,  perchè  sono  II 
popolo  di  lui  , e pecorelle  del  suo  ovile. 

4.  Asciugherà  Dio  dagli  occhi  loro  tulle  le  lagrime.  Da 
quegli  occhi  certamente  asciuga  il  Signore  le  lagrime  ( di- 
ce Tertulliano,  de  resurr.  LYIII.),  i quali  piansero  ne’  lem- 
pi  addietro,  cd  avrebbon  potuto  pianger  tuttora , se  ogni 
pioggia  di  lagrime  non  seccasse  la  divina  clemenza  per 
essi. 

Aon  saravvi  più  morte.  Queste  parole  possono  esser 
dette  relativamente  a quello , che  nel  tempo , la  cui  seri- 


Digitized  by  Googte 


APOCALISSE  IH  S.  GIOVANNI  CAP.  XXI 


887 


luclus,  ncque  clamor,  ncque  dolor  crii  ultra, 
quia  prima  abierunl.  ' Iati.  28.  8.  Supr.  7.  17. 

8.  F.t  diti!  qui  scdcUat  in  Uirono:  ' ecce 
nova  facio  omnia.  Et  divi!  mihi:  scrihe , quia 
haec  vrrba  fidclissima  glint,  cl  vera. 

’ Isai.  A3.  49.;  3.  Cor.  8.  17. 

fi.  Et  dixit  mihi:  factum  est:  ego  su  in  al- 
pha, et  omega:  initium,  et  finis.  Ego  sitienti 
fluivo  de  fonte  aquae  ritae,  gratis. 

7.  Qui  vicerii,  possidebit  bare,  et  ero  illi 
Deus,  et  ille  crii  mihi  filius. 

8.  Timidis  autem,  et  increduli,  et  cxccra- 
tis.  et  homicidis,  et  fornicaloribus.  et  venefi- 
cis  , et  idnlolatris.  et  omnibus  mendacibus,  pars 
illnrum  erit  in  stagno  ardenti  igne,  et  sulphu- 
re:  quod  est  mors  secunda. 

9.  Et  venit  unus  de  septem  Angelis  haben- 
libus  phialas  plenas  septem  plagia  novissimis, 
et  lociilus  est  mccuin,  dicens:  veni,  et  osten- 
dain  libi  sponsam,  uxorem  Agni. 

10.  Et  suslulit  me  in  spiritu  in  mnntem  ma- 
gnum,  et  altnm,  et  ostendit  mihi  civitatem 
sanclam  Jerusalcm  deseendentem  de  coclo  a 
Pen, 

1 1 . Halicntcm  clarilatem  Dei  : et  lumen  eius 
simile  lapidi  pretioso  tamquam  lapidi  iaspidis, 
vieni  rrystallum. 

12.  Et  habebat  murum  magnum,  et  altuin, 

frva  s.  Giovanni,  vedessi  conttmuménte  succedere  ai 
martiri  di  Cristo  tormentali,  p messi  a morte  per  la  frde. 

Ni  Pillo , ni  t irida,  nè  dolore.  Non  si  udiranno  grida, 
nè  gemiti  de’  poveri  oppressi  dal  piu  potenti , nè  vi  saran- 
no piu  le  alUisinni , I morbi,  I dolori,  le  persecosiool , on- 
de sono  angustiati  I santi  nella  vita  presente. 

Le  prime  cose  tono  panale.  La  prima  vita , che  è piut- 
tosto una  continua  morte,  è paasata;  e con  esso  I mali 
lutti,  nnd’ella  è circondata. 

«.  f.  Salta.  E compiuto  Interamente  tutto  quello,  che 
Din  avea  disposto  ab  eterno  del  mondo . degli  eletti,  del 
reprobi.  Io . che  aono  l’ alfa , cioè  11  principio  di  lolle  le 
cme.  a tutte  assegno  II  loro  line,  lo  sono  II  principio,  e 
l'autore  della  nuova  citta , e a me  ella  Tiene,  e In  me 
ella  trova  tl  beato  suo  fine  nella  eterna  mia  gloria. 

.4  ehi  hit  tele  darò  ijraluitamenle  ec.  A coloro , che 
hanno  seie  delle  cose  del  cielo , che  le  amano  costante- 
mente, e ardentemente  le  desiderano,  a coloro  . che  con 
Davidde  dicono  continuamente  come  desidera  tot  cerva 
Ir  fontane  dell' actjne , mal  le,  o Dio,  brama  Panima 
mia,  ps.  su.  a questi  die*  Din,  che  darà  a bere  della 
Fontana  d'acqua  ili  vita,  e gratuitamente  darà  Ine  di 
quest1  acqua , primo,  perché  tulle  le  loro  fatiche,  e tutte 
le  buone  opere  non  sono  paragonabili  a un  ben  si  grande; 
secondo,  perchè  tulio  il  merito  aleno  dei  santi,  è un 
ir  ni  ui  lo  dona  di  Din , come  dice  s.  Agostino  ep.  ino. 

7.  Chi  sarà  vincitore,  ec.  Gratuitamente  sarà  dato  ai 
santi  di  bere  alla  Fontana  di  vita  , ma  non  sensa  com- 
battimento, non  senso  Fatica,  e travaglio.  Chi  adunque 
la  brama  . a combattere  si  prepari , e a combattere  secon- 
do le  leggi , come  dice  l'Apostolo  Paolo,  viene  a dire, 
secondo  l'ordine  di  Grlslo,  e secondo  lo  stato,  In  cui 
chlsrhedunn  è posto  da  Dio. 

In  aami/li  Dio  , ed  ei  narammi  figliuolo.  Nel  cielo  prin- 
cipalmente si  conoscerà  di  qoaì  pregio,  e <11  qual  im- 
menso vantaggio  sia  per  noi  iglcll’ adesione,  che  Gesù 


latto,  nè  strido,  nè  dolore  vi  sarà  più,  per- 
chè le  prime  cose  sono  passate. 

8.  E qurgli,  che  sedeva  sul  trono,  disse ■ 
ecco,  che  io  rinnovello  le  cose  tutte.  E disse 
a me:  scrivi:  imperocché  queste  panile  sono 
degnissime  di  fede,  e veraci. 

fi.  E disse  a me:  è fatto : io  sono  l'alfa , 
e l'omega:  principio,  e fine,  lo  a chi  ha 
sete  ilari)  gratuitamente  della  fontana  di 
acqua  di  vita. 

7.  Chi  sarà  vincitore , sarà  padrone  di 
queste  cose  j e io  sarogli  Dio,  ed  ei  saram- 
mi  figliuolo. 

8.  Pei  paurosi  poi,  « iter  gli  increduli, 
gli  esecrandi,  e gii  omicidi,  e fornicatori,  e 
venefici,  e idolatri,  e per  tutti  i bugiardi, 
la  loro  porzione  sarà  nello  slagno  ardcnle 
ili  fuoco , e di  zolfo  : che  è la  seconda 
morte. 

9.  E venne  uno  de' sette  Angeli,  che  nota- 
no le  ampolle  piene  delle  selle  ultime  pia- 
ghe, e parlò  meco,  e mi  disse:  vieni,  « ti 
farò  vedere  la  sposa  , consorte  dell'Agnello. 

10.  E ftorlommi  in  ispirilo  sopra  un 
monte  granile,  e sublime,  e mi  fece  vedere 
la  città  santa,  Gerusalemme ,'  che  sccndea 
dal  cielo  ila  Dio, 

11.  La  quale  avea  la  chiarezza  di  Dio:  e 
la  luce  ili  tei  era  simile  a una  pietra  pre- 
ziosa, come  a pietra  di  diaspro , come  il 
cristallo. 

12.  Ed  aveva  una  muraglia  grande,  ed 

Cristo  Ci  ha  meritata  , e pel  la  quale  delia  natura  divina 
siain  divenuti  consorti.  Ivi  comprenderemo  quello . che’ 
sia  il  poter  con  fidanza,  e eoo  la  voce  del  cuore  dire  a 
Dio:  Padre,  Padre. 

8.  Pei  paurosi.  Paurosi,  ovvero  infingardi  chiama  colori» 
i quali  nella  tribolazione  di  leggieri  si  abbattono,  e si 
perdono  d'animo,  ed  eziandio  quelli , I quali  temono  di 
far  forza  a se  stessi,  alla  carne,  ed  alle  loro  concupi- 
scenze. A questi  può  applicarsi  il  dello  di  un  illusolo  pa- 
gano: tali  cose,  non  perchè  ton  difficili  non  ardiscono 
di  intraprenderle  , ma  difficili  le  fanno  a loro  stessi , 
perchè  non  le  intraprendono.  Quindi  sia  scritto,  che  chiun- 
que al  servizio  di  Dio  si  consagra  , l’anima  sua  prepari 
alla  tentazione,  e della  fede  si  armi,  e della  speranza 
nell'aiuto  di  Dio. 

Per  tatti  i bugiardi.  Intende  gl’  ipocriti , e i falsi  pro- 
feti , ed  anche  tutti  coloro  I quali  in  danno  del  prossimo 
gravemente  offendono  la  verità , la  giustizia  , e la  since- 
rità cristiana. 

».  Uno  de’  sette  Angeli , che  oceano  ec,  Uno  di  quelli 
Angeli , i quali  nei  capo  jn.  versarono  le  loro  piaghe 
sopra  degli  empi , fa  adesso  vedere  a s Giovanni  la  spo- 
sa dell'Agnello. 

10.  Sopra  un  monte  grande , e sublime.  La  terrena  Ge- 
rusalemme era  situala  sopra  un  monte  assai  elevato.  Nel- 
lo stesso  modo  la  spirituale  Gerusalemme.  E questa  situa- 
zione dà  grandezza,  e decoro,  e maestà  al  ritratto,  che 
ce  ne  delinea  il  nostro  Profeta. 

11.  Avea  la  chiarezza  di  Dio.  Una  chiarezza,  uno 
splendore  ammirabile  , e divino,  e quale  alla  residenza  di 
Dio  si  conviene,  e di  cui  vide»!  un  saggio  nel  glorioso 
corpo  di  Cristo  nella  trasfigurazione. 

La  luce  di  lei  era  simile  a una  pietra  preziosa.  Il  lu- 
minare, onde  tot  la  la  città  era  illuminata,  era  simile  a 
una  pietra  preziosa,  simile  alla  pietra  (aspe,  trasparente 
come  il  cristallo- 
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habcntem  portas  rfuodrcim:  et  in  porti»  Ange- 
los  dumlecim , et  nomina  Miseri  pi  a , qnae  suiti 
nomina  duodeniti  trilmum  fìl  ioni  ni  Israel. 

13.  Ab  Oriente  portai»  Ire»,  et  ab  Aquilone 
portai*  Ire»,  et  ab  Austro  [tortai*  Ircs  , et  ab 
(tarasti  portai*  tres. 

ih.  Et  munì»  civilatis  hahens  fundamenla 
duodccim,  et  in  ipsis  duodeniti  nomina  duode- 
niti A posto  Ioni  m Agni. 

13.  Et  qui  loquebatur  mccum,  habebat  men- 
suram  arundineam  aurcain,  ut  metirelur  civi- 
tatem,  et  portas  eius,  et  murum: 

16.  Et  civitas  in  quadro  posita  est,  et  lon- 
gitudo  eius  tanta  est,  quanta  et  laliludo:  et 
mcnsus  est  civitalem  de  arundine  aurea  [ter 
stadia  duodeeini  millia:  et  longiludo,  et  alti- 
tudo,  et  latitudo  eius,  acqualia  sunt.  v 

17.  Et  mensus  est  murimi  eius  iciitum  qua* 
draginta  qualuor  cubitorum,  mensura  hominis, 
quae  est  Angeli. 

18.  Et  crai  struttura  muri  eius  ex  lapide 
iaspide:  ipsa  vero  civitas  aurum  mundum  si- 
mile vitro  mundo. 

19.  Et  fund.imenta  muri  civilatis  omni  la- 
pide prelioso  ornata.  Fundamcntum  priinum, 
iaspis:  sccundum,  sapphirus:  tertium  . chalce- 
donius:  quarlum . smaragdus: 

20.  Quintum,  sardoniyx:  sextum  , sardius: 
septimum,  chrysolytus:  octavum,  beryllusino- 
nuin,  topazius:  decimum,  chrysoprasus:  unde- 
cimum.  hyacinthus:  duodecimum,  ainelhyslus. 

21.  Et  duodecim  portac,  duodccim  margari- 
tae  sunt.  persingulas:  et  singulae  [xirtae  crani 
ex  singulis  margarilis:  et  platea  civilatis  aurum 
mundum,  taiqquam  vitrum  perluciduin. 

12.  Sur  itti  sopra  i nomi,  che  sono  ec.  Ogni  portn  aveva  il 
suo  nomi*,  il  quale  era  di  una  delle  dodici  tribù  d’  Israele. 
0(11*1111*  dodici  tribù  significano  tutta  la  università  de*  santi  ; 
per  la  qual  cosa  questa  citta  tutto  comprende  il  popolo  eletto 
di  Dio.  S.  Girolamo  ( in  cap.  xlviii.  Ezechiet.  ) e s.  Agostino 
per  queste  dodici  porte  intendono  i dodici  Apostoli,  i quali 
furo»  come  guide , e condottieri  ili  tutto  il  popolo  del 
santi.  Notisi,  che  siccome  nella' F.hrra  Gerusalemme  è 
significata  la  patria  de* santi , cosi  nelle  dodici  tribù  Ebree 
tutto  il  corpo  de'sanU. 

13.  A Oriente  tre  porte,  ec.  Vedi  Ntirn.  2.  Imperocché 
sembra . che  qui  si  alluda  alla  disposizione  degli  allog- 
giamenti delle  dodici  tribù.  Vedi  anche  Ezechiet.  XLVIII. 

14.  Dodici  fondamenti , ec.  Dodici  pietre  di  straordina- 
ria saldezza , che  le  servono  di  fondamenti , e sono  i do- 
dici Apostoli  di  Gesù  Cristo  , i quali  sono  insieme  e porte 
di  questa  città  , e fondamentali  pietre  di  essa. 

là.  Aveva  una  canno  d'oro  da  misurare,  ec.  Cosi  In  Eze- 
chiele un  Angelo  dà  le  misure  del  nuovo  tempio,  che  doveva 
fabbricarsi  dopo  la  cattività  di  Babilonia,  cap.  XL.  Vedi 
sopra  cap.  XI- 

IO.  E misurò  la  città  ...  in  dodici  mila  stadi.  Tutto 
I* ambito,  ed  il  quadrato  conteneva  dodici  mila  stadi!. 

Sono  eguali  la  lunghezza , e V altezza  , e la  larghezza. 
Nella  altezza  di  tre  mila  stadii  credono  alcuni  compresa 
V altezza  del  monte,  su  di  cui  la  città  è edificata. 

17.  A misura  d'uomo  , guai'  è quella  dell’  Angelo.  Si 
serviva  l'Angelo  della  misura usilala  traigli  uomini;  vie- 
pe.  a dire , non  si  valse  di  misura  ignota  ira  noi. 


a Ita,  che  aveva  dodici  porle:  e alle  porte 
dodici  Angeli,  e scrilti  sopra  i nomi . che 
sono  i nomi  delle  dodici  tribù  d‘  Isratlle. 

<3.  I Oriente  Ire  porte,  a Settentrione 
Ire  inrrle,  a Mezzogiorno  tre  porle,  e a Oc- 
cidente tre  porte- 
li. E la  muraglia  della  città  avea  dodici 
fondamenti,  ed  in  essi  i dodici  nomi  de' do- 
dici Apostoli  dell'  Agnello. 

(8.  E quegli,  che  meco  parlava,  aveva 
una  nanna  di  oro  da  misurare , per  pren- 
dere le  misure  della  città,  e delie  porle,  e 
della  muraglia: 

(6.  E la  città  è quadrangolare,  e la  sua 
lunghezza  è uguale  alla  larghezza  : e misuri 
la  città  colla  canna  d’ oro  in  dodici  mila 
stadi  : e sono  eguali  la  lunghezza,  e l’al- 
tezza, e la  larghezza  di  lei. 

17.  E misuri  la  muraglia  di  essa  in  cento 
quarantaquattro  cubiti,  a misura  di  uomo , 
qual ’ è quella  iteli’  Angelo. 

(8.  E la  sua  muro  glia  era  costruita  di 
pietra  Iaspide:  la  città  stessa  poi  oro  puro 
simile  al  vetro  puro. 

(9.  E i fondamenti  delle  mura  della  città 
ornati  di  ogni  sorta  di  pietre  preziose.  Il 
primo  fondamento,  V iaspide:  il  secondo  lo 
zaffiro:  il  terzo  il  calcedonio:  il  quarto,  lo 
smeraldo  : 

90.  Il  quinto,  il  sardoniche  : il  sesto,  il 
sardio:  il  settimo,  il  crisolito:  l’ottavo,  il 
berillo : il  nono,  il  lapazio:  il  decimo,  il  cri- 
sopraso:  l’ undecima,  il  giacinto:  il  duode- 
cimo, l’  ametista. 

21.  E le  dodici  porle  sono  dodici  perle: 
e ciascuna  porla  era  d’ una  perla  : e la  piaz- 
za della  città , oro  puro , trasparente  come 
il  cristallo. 

18.  ÌMiua  muraglia  . . di  pietra  iaspide.  Pietra  saldissima 
tendente  al  verde,  e trasparente,  come  si  é detto  di  sopra. 

La  città.  . . . oro  puro  simile  al  vetro  puro.  La  città, 
o sia  le  mansioni  degli  abitatori  della  città  sono  di  oro 
pnm  , ma  di  un  ivo  , il  quale  ha  tutta  la  bellezza  dell’ oro, 
e tutta  la  trasparenza  del  vetro. 

19.  E i fondamenti  delle  mura  della  città  ornali  di 
ogni  storta  ec.  Ognuno  de’  fondamenti  era  costrutto  di 
una  plelra  preziosa  , onde  tutti  insieme  erano  un  tulio 
formato  di  ogni  sorta  di  pietre  le  piu  preziose.  Si  osservi  qui 
con  s.  Girul  imo.  in  cap.  xxvut.  Ezechiet.  , che  allude  s. 
Giovanni  al  capo  xxvni.  dell’Esodo  . dove  sono  le  stesse 
dodici  gemme  incastrale  nel  razionale  del  pontefice,  in 
ciascheduna  delle  quali  era  scritto  il  nome  di  uno  dei 
patriarchi.  Gli  Apostoli,  che  sono  i dodici  fondamenti,  a 
gran  ragione  sono  paragonati  ciascheduno  ad  una  delle 
piu  rare , e pregiate  pietre  per  I’  affluenza  de’  doni  cele- 
sti , onde  furono  da  Dio  arricchiti. 

21.  E ciascuna  porta  era  d’ una  perla.  8.  Giovanni  riu- 
nisce In  questa  sua  magnifica  descrizione  della  città  san- 
ta tutto  quello , che  può  renderla  miracolosamente  gran- 
de negli  occhi  degli  uomini  , a’ quali  bisogna  parlare  in 
un  linguaggio,  che  sia  adattato  alla  loro  capacita,  e si 
accosti  alla  naturale  maniera  nostra  di  pensare.  Queste 
perle  di  tal  grandezza,  che  cavar  se  ne  può  da  ciascuna 
una  porla  di  lai  città,  dimostrano  una  magnificenza  de- 
gna dell*  Onnipotente. 

E la  piazza  della  città.  Viene  a dire  , il  pavimento 
della  piazza  della  città. 
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22.  El  (empiimi  non  vidi  in  e*.  Domini» 
eniiu  Deus  omnipotens  templum  illius  est , el 
Agnus. 

25.  * Et  civitas  non  egei  sole,  ncque  luna, 
ut  iuceanl  in  ea  : nam  clarilas  Dei  illuminavi! 
eam , et  lucerna  eius  est  Agnus. 

• isai.  60.  19. 

24.  El  aBibulabunt  gente*,  in  lumine  eius: 
el  reges  terrae  affermi  gioriam  suam,  et  ho- 
norem in  illaat. 

26.  * Et  porlae  eius  non  claudenlur  per 
diem:  nox  enim  non  erit  illic.  ’ Ititi.  *9.  il. 

26.  Et  afferent  gioriam , et  honorem  genlium 
in  illam. 

27.  Non  intrabit  in  cani  atiquod  eoinquina- 
tum.  aut  aboininalionem  faciens,  et  menda- 
cium,  itisi  qui  scripti  sunt  in  libro  vitac  Agni. 


ftl.  A®  in  essa  vidi  tempio.  Nel  cielo,  dove  i Moli  Dio 
veggono  a faccia  «coperta  , e lo  adorano,  e lo  lodano, 
non  è bisogno  di  tempio , perchè  In  lui,  e nell' Agnello 
come  in  un  tempio  hanno  gli  stessi  santi  la  beata’ loro 
eterna  mansione  , e Dio  è tolto  in  tutti. 

‘23.  Lo  splendore  di  Dio  la  illumina , ee.  Dio  stesso  è 
il  sole  splendentissimo  della  Gerusalemme  del  cielo,  e la 
stessa  umanità  sacrosanta  di  Gesù  Cristo  spanderà  una 
luce  immensa,  che  illustrerà , e ricolmerà  di  consolarlo* 
oe  I beati. 

2é.  E le  genti  cammineranno  dietro  alla  luce  di  essa: 
e i re  della  terra  ee.  Predice  II  nostro  Apostolo . che  le 
nazioni  tutte  della  terra , conosciuta  pel  Vangelo  la  feli- 
cità , e la  chiarezza  Ineffabile  di  questa  citta  celeste , 
dietro  ad  essa  cammineranno  sollecitamente , e gli  stessi 
re  della  terra  daranno  volentieri  latta  la  loro  gloria,  e 
tutto  II  loro  onore,  per  entrar  di  essa  In  possesso.  Si  al- 
lude alle  parole  di  Isaia  cnp.  xl.  3. 

35.  B te  tue  porte  non  ti  chiuderanno  nel  giorno:  ee. 
Non  si  chiuderanno  ( come  suol  farsi  nelle  nostre  città  ) 
alla  fine  del  giorno  le  porle  della  celeste  Gerusalemme, 


22.  Nè  in  està  oidi  tempio.  Imperocché 
tuo  tempio  è il  Signore  Dio  onnipotente , e 
l’  Agnello. 

25.  £ la  città  non  ha  bisogno  di  sole,  nel 
di  luna  che  la  illuminino:  conciossiacliè  lo 
splendore  ili  Dio  la  illumina , e sua  tampo- 
na è l'agnello. 

26.  E le  genti  cammineranno  dietro  ulta 
luce  di  essa:  e i re  della  terra  porteranno 
a lei  la  (or  gloria,  e i Onore. 

26.  £ le  sue  porle  non  si  chiuderanno 
nel  giorno:  perchè  notte  ini  non  sarà. 

26.  £ a tei  sarà  portala  la  giuria,  e l'ono- 
re delle  genti. 

‘il.  Non  entrerà  in  essa  nulla  di  immon- 
do, o chi  commette  abbominazione , e la 
menzogna,  ma  bensì  lineili,  che  son  descrìt- 
ti nel  libro  della  vita  dell'  Agnello. 

perche  II  giorno  di  Ir!  non  ha  fine,  né  ella  vedo  mai 
noi  te. 

20.  E a lei  tarò  portata  la  gloria , tc.  Tutte  le  genti , 
o sla  tutto  il  popolo  dei  predestinati  porterà  in  questa 
città  tutte  le  sue  buone  opere , tutte  le  sue  v irtù , tutU  I 
suoi  meriti,  de’ quali  renderà  omaggio  a Dio,  e all’Agnello. 

37.  JSon  entrerà  in  essa  nulla  d"  immondo , ec.  Ave* 
dello , che  le  genti  porteranno  a questa  città  la  loro  glo- 
ria. Ora  perchè  nissun  creda  , che  tutti  indistintamente 
possono  avervi  luogo,  soggiunge,  che  non  v’ entrerà  nis- 
suno  immondo  , riissimo  abominevole  , o Idolatra.  Il  pò- 
polo  di  essa  son  lutti  i giusti , come  sta  scritto  / sai . LX. 
21.,  e tutti  quel  solamente,  che  son  scritti  nel  libro  del- 
la  vita  dell'Agnello,  Il  di  cui  sangue  di  questa  bella  eltla 
ci  apre  le  porte;  ed  alla  estrema  carità  di  lui  siamo  an- 
cor debitori  della  viva , e grAmle  pittura , che  ce  ne  ha 
formata  Giovanni,  affinchè  dal  desiderio  di  si  gran  bene 
infiammali  diciarn  con  Davidde:  guanto  amabili  sono  i 
tabernacoli  vostri , o Signore  delle  virtù  .'  L ’ anima  mia 
di  amor  l' accende , e vlen  meno  per  desiderio  delta  «in- 
gion  del  Signore.  Ps.  i.xxxiil- 


CATO  VENTESIHOSECONDO 

Il  legno  della  vita  irrigato  dal  J lume  di  acqua  viva  porta  ogni  mete  il  suo  frullo , e non  hawi  male- 
dizione , nè  notte  nella  città  ; V Angelo , il  quale  significava  a Giovanni,  come  queste  cose  dovean 
presto  succedere,  non  vuol  esser  da  lui  adorato,  e dice,  che  i giusti  evireranno  nella  città  , e gli 
empii  ne  saranno  scacciati.  Proibizione  severa  di  aggiugnere , o togliere  a questa  profezia. 


1.  Et  ostendil  mihi  flnvium  aqtiac  vilae, 
splentiidum  tamquam  jcrystallum , procedenteui 
de  sede  Dei,  et  Agni. 

2.  In  medio  plateae  eius,  et  ex  utraque 
parte  fluminis  Ugnimi  vitae,  afferens  fructus 
duodecirn,  j>er  mense*  singulos  reddens  fru- 
ctum  suum , et  folia  ligni  ad  sanitatem  gen- 
lium. 

I.  E mostrommi  un  fiume  di  acqua  viva,  ec.  Questo 
liume  secondo s.  Ambrogio  significa  lo  Spirito  santo,  fon- 
te di  ogni  grazia,  e di  ogni  gloria  e felicità,  lib.  3.  de 
Sp.  s.  cap.  xxi.  Secondo  altri  Interpreti  signilìca  l'abbon- 
danza de’ doni  e delle  consolazioni  celesti , onde  saranno 
Inondali  i santi.  E si  allude  qui  al  Paradiso  terrestre,  ni 
fonte,  e all'altiero  di  vita  del  medesimo  Paradiso,  Gen.  il. 
Questo  tiume  adunque  , dal  quale  <*  letificata  la  città  di 
Dio , Ps.  xlv.  5. , egli  è la  visione  beatifica , per  col  Dio 
e se  stesso,  c tutti  i suoi  beni  comunica  ai  santi;  onde 
sta  scritto  : saranno  inebriati  dell’  abbondanza  delia  tua 
Bibbia  rol.  III. 


t.  E mostrommi  un  fiume  ili  acqua  viva, 
limpido  come  cristallo , che  scaturiva  dal 
trono  di  Dio,  t dell'  Agnello. 

2.  Nel  mezzo  della  sua  piazza , e da  avi- 
be  le  parli  del  fiume  l'albero  delta  vita,  che 
porta  dodici  frutti , dando  mese  per  mese  il 
suo  frutto,  e le  foglie  dell’ albero  (sono)  per 
medicina  delle  nazioni. 

casa:  e abbeverati  da  te  al  torrente  di  tue  delizie,  Ps. 
XXXV.,  e altrove:  volgerò  sopra  di  lei  quasi  un  fiume 
di  pace  , e la  gloria  , che  gli  inonderà  , erme  torrente , 
Imì  ULTI.  IS. 

2.  AVI  mezzo  della  suo  piazza,  e da  ambe  le  parti 
del  fiume  l'albero  ec.  Nel  Paradiso  terrestre  tra  varie 
specie  di  piante  un  solo  era  l’albero  della  vita:  nel  Pa- 
radiso del  ciclo  l’albero,  che  è nella  piazza  , e quelli . 
che  sono  alle  rive  del  fiume , sono  alberi  di  vita  , del 
quali  nou  solo  I frutti , ma  anche  le  sole  foglie  immor- 
tali fanno  tutti  coloro . che  le  assaggiano.  E con  questo 
112 
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3.  Et  omne  malcdictum  non  eri!  ampliti*  : 
sed  scile*  Diri,  et  Agni  in  illa  erutti,  et  servi 
citi*  sememi  illi. 

h.  Et  videbunt  facieni  eius:  et  nomcn  eius 
in  frontibus  coru ni. 

5.  * Et  nox  ultra  non  crii:  et  non  egebnnt 

Limine  lucernai! , ncque  lumino  snlis , quoniam 
Dominii*  Deus  illuni inabit  ilio*,  et  regnabunt 
in  sccula  scculorum.  9 * Inni.  00.  20. 

6.  Et  dix.it  mibi:  linee  verba  fidelksima  snnt, 
et  vera.  Et  Domimi*  Deus  spi  rii  mi  in  propheta- 
rum  misit  Angelum  sniim  oste  mi  e re  servis  sai», 
quae  oportet  fieri  cito. 

7.  Et  ecce  vento  velocilcr.  Bcatus.  qui  custo- 
dii verba  propilei iac  libri  huitis. 

8.  Et  ego  Joannes,  qui  audivi,  et  vidi  haec. 
Et  postquain  ntidissent,  et  vidissem,  cecidi,  ut 
adornreiit  ante  pedes  Angeli,  qui  mihi  haec 
ostcndehnt  : 

9.  Et  divit  milii  : vide,  ne  feccris;  conser- 
vus  enim  luiis  suoi,  et  fratrum  tuorum  pro- 
phetarum , et  eorum , qui  sorvant  verba  pro- 
phetiae  libri  huius:  Deum  adora. 

10.  Et  dixit  mihi:  ne  signaveris  verba  pro- 
phcliae  libri  Iniius:  Icmptis  enim  prope  est. 

11.  Qui  nocet,  noceat  adirne:  et  qui  in  sor- 
dibus  est,  sordescat  adhuc:  et  qui  iustus  est, 
instificctur  adhuc:  et  sandus,  sanclificclur 
adirne. 

12.  Ecce  vento  cito,  et  mercra  mea  mecum 
est,  reddere  uriicuique  secundum  opera  sua. 

dimostrasi  la  immutabilità  dello  stalo  de* beali.  Per  que- 
sto allwro  molli  intendono  la  slessa  visione  beatifica 
Imperocché  è da  notare,  che  nelle  visioni  simboliche, 
od  enimmaliebe  è rappresentata  talvolta  una  stessa  cosa 
eon  simboli  ed  enimmk  diversi  , e ciò  particolarmente, 
quando  la  cosa  ha  diverse  proprietà  , le  quali  con  un 
solo  simbolo  non  possono  esser  adequatamente  figurate. 
Gli  esempi  sono  in  questo,  e negli  altri  Profeti. 

3,  4.  Nè  vi  tarò  più  maledizione  : ec.  Sembra  alludere 
al  paradiso  terrestre,  dove  l'uomo  tentato  dal  serpente 
incorse  nella  maledizione.  Nel  Paradiso  del  cielo  non  può 
entrare  nè  tenta/ione,  nè  peccato,  né  pena  di  peccato, 
nè  morte , nè  cangiamento  di  sorta  veruna.  I beali  saran 
sempre  dinanzi  al  Irono  di  Dio.  e dell' Agnello,  a cui 
renderanno  in  eterno  il  cullo  del  loro  amore,  felici  per 
la  visione  di  lui,  c felici  per  l’onore  di  portare  rama- 
bile,  e glorioso  nome  di  servi  del  Signore  scritto  sulle 
loro  fronti.  Allude  alla  lamina  del  pontefice , sulla  quale 
era  scritto  : santo  al  Signore,  Exod.  wviii.  30 

5.  Nè  tararvi  più  noi/e : ec.  Vedi  XXI.  II.  21.  Ripete 
volentieri  il  nostro  Profeta  questo  gran  privilegio  della 
celeste  citi»  , che  Dio  stesso  è il  sole  , la  luce , e la  fe- 
licità di  lei.  E questo  sole  mai  non  tramonta.  Vedi  Itai. 
I.X.  20. 

0.  E distemi : queste  parale  sono  fedelissime.  L’  Angelo, 
che  ha  fatto  Un  qui  vedere  a Giovanni  la  celeste  Geru- 
salemme, conferma  la  verità,  e la  certezza  di  tutte  le 
Cose  contenute  in  questa  rivelazione. 

jd  dimostrare  a'  tuoi  serri  le  cose , che  debbnn  tosto 
seguire.  Pian  è nuovo,  che  dicasi  nelle  Scritture , che 
una  cosa  debba  presto  succedere,  quantunque,  non  sia 
|jcr  venirne  l'esecuzione  se  non  dopo  molti  secoli.  Impe- 


5.  jV<*  vi  sarti  ititi  maledizione  : ma  la 
nette  di  Dio,  e dell * Agnello  sarà  in  essa,  e 
i servi  di  lui  lo  neri'1  iranno. 

h.  E vedran  la  faccia  di  lui:  e il  nome 
di  lui  sulle  loro  fronti. 

8.  Nè  sortovi  più  notte:  nè  avran  biso- 
gno piu  di  lume  di  lucerna , jiè  di  lume  di 
sole,  perchè  il  Signore  Dio  gli  illuminerà , 
e regneranno  pe‘  secoli  de’  secoli. 

6.  E dissemi:  queste  parole  sono  fedelis- 
sime, e vere.  E il  Signore  Dio  degli  spiriti 
de’ profeti  ha  spedito  il  suo  Angelo  a dimo- 
strare a' suoi  servi  le  cose , che  debbon  tosto 
seguire. 

7.  Ed  ecco,  che  presto  io  vengo.  Beato , 
chi  osserva  le  parole  di  profezia  di  questo 
libro. 

8.  Ed  io  Giovanni  ( son ) quegli , che  udii, 
e vidi  queste  cose.  E quanti’  ebbi  visto,  e 
udito,  mi  prostrai  a*  piedi  dell’  Angelo , che 
tali  cose  mostratami,  per  adorarlo  : 

9.  E dissemi:  guardati  tla  far  ciò:  impe- 
rocché sono  servo  come  te,  e come  i tuoi 
fratelli  i profeti , e quelli , che  osservati  le 
parole  di  profezia  di  questo  libro:  adora 
Dio. 

10.  E dissemi:  non  sigillare  le  parole  di 
profezia  di  questo  libro  j conciossiachè  il 
tempo  è vicino. 

11.  Chi  altrui  nuoce , noccfa  tuttora:  e 
chi  è nella  sozzura,  diventi  tuttavia  più 
sozzo:  e chi  è giusto,  si  faccia  tuttora  più 
giusto:  r chi  è santo,  tultor  si  santifichi. 

42.  Ecco,  che  io  vengo  tosto,  e meco  porto, 
onde  dar  la  mercede , e rendere  a ciascuno 
secondo  il  suo  alterare. 

rocchè  dinanzi  a Dio,  e In  comparazione  dell’ eternità 
mille  anni  son  meno  d‘  un  giorno.  E si  arrogo , che  al- 
cune cose  predelle  nell’ Apocalisse  avvenner  ben  presto, 
quelle , per  esempio , che  Giovanni  predisse  ne1  tre  primi 
capitoli  ni  sette  Vescovi  dell'Asia  , e le  persecuzioni  de- 
gli Imperatori  pagani. 

7.  Ecco,  che  prato  io  vengo.  Son  parole  del  Signore 
degli  spirili  de* Profeti,  che  esorta  I Cristiani  persegui- 
tati alta  costanza , promettendo  di  venir  ben  presto  a 
soccorrerli , ed  a ricompensare  la  loro  fede,  e a punire 
I persecutori. 

10.  Non  sigillare  le  parole  di  profezia  di  questo  libro. 
Tutta  la  profezia  di  Giovanni  ha  per  principale  oggetto 
di  animare  , « consolare  1 fedeli  nella  persecuzione  , mo- 
strando loro  la  protezione,  e la  cura  paterna,  che  Dio 
ha  di  essi.  Quindi  quantunque  la  ma**i(ria  parte  di  que- 
sto libro  divino  riguardi  gli  ultimi  tempi , e la  persecu- 
zione dell’  Anticristo  , il  Signore  contutlociò  ordina  ai 
nostro  Profeta  di  non  sigillare,  di  non  nascondere,  o te- 
nere occulti  questi  oracoli , come  quelli , che  grande- 
mente servir  possano  a confortare  I fedeli  , e la  Chiesa 
nelle  Iniziazioni  , le  quali  e In  quel  tempo,  e ne’ se- 
guenti doveva  soffrire  tino  all’ultima  dell'Anticristo, 
della  quale  tutte  le  precedenti  sono  ligure. 

11,  12.  Chi  altrui  Nuoce,  nnccia  tuttora:  ec.  Fino  al 
tempo  della  retribuzione  lo  latterò,  dice  Dio,  che  chi 
mal  fa  , continui  a far  male;  saprò  ben  io  chiedergliene 
conto  nel  tempo  stabilito  ne' consigli  di  mia  giustizia.  Ma 
i buoni , che  amano  la  giustizia  , non  si  trattengano  per 
timor  de’cattivi  dal  santificarsi  ogni  di  piu,  perchè  ò 
Imminente  la  mia  venula  a distribuire  i premi . e le 
pene. 
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ili.  * Ego  sum  alpha,  et  omega,  primiis,  et 
novissimi!* . principimi),  ot  finis.  * inai.  51.  A., 

AA.  6.  et  A8.  19.  Supr.  i.  8.  17.  et  91.  6. 

1A.  Reali , qui  lavanl  stola*  suas  in  sanguino 
Agni:  ut  sii  potestà*  eorum  in  tigno  vi  la  e.  <q 
per  porta*  in  troni  in  civitalrm. 

<5.  Foris  cane»,  et  venefici,  et  impudici, 
et  homicidac,  et  idolis  seivienles,  et  omnis, 
qui  amai,  et  facit  mendaci  uni. 

16.  Ego  Jesus  misi  Aiigeluni  nienm , lesli- 
fieari  vobis  haec  in  Ecclesiis.  Ego  sum  radia, 
et  genus  David , stella  splendida , et  matutina. 

17.  Et  Spiritus,  et  sponsa  diclini:  veni.  Et 
qui  audit,  dicali  veni.  Et  qui  sitit,  veniali  * 
et  qui  vult,  acci  piai  aquain  vilae,  gratis. 

* Isai.  »».  1. 

18.  Gonleslor  enim  olimi  audienli  verba  prò* 
pbeliae  libri  buius:  si  quis  a|>|Misuerit  ad  baec. 
apponet  Deus  super  illuni  plaga*  scriptas  in 
libro  islo. 

19.  Et  si  quis  diminucrit  de  verbis  libri 
prophetiae  buius,  auferet  Deus  partem  eius  de 
libro  vilae , cl  de  civilale  sanila,  et  de  his, 
quae  scripta  sunt  in  libro  islo  : 

90.  Dicil  qui  teslimonium  perliibel  istorimi. 
Etiani  venio  cito:  amen.  Veni , Domine  Jesu. 

91.  Grafia  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  cum 
omnibus  vobis.  Amen. 

15.  Fuora  i cani.  Questi  cani  rabbiosi  sono  prohabil- 
mente  i persecutori  della  Chiesa . I falsi  apostoli  , gli  e- 
lrliel . in  una  parola  i nemici  della  Chiesa. 

F chiunque  ama , e pratica  la  menzogna.  Gli  spergiuri* 
Ali  ipocriti,  i calunniatori.  I falsi  testimoni.  Nissunn 
di  tutti  questi  può  aver  parte  nel  regno  di  Cristo , e di 
Dio. 

16.  Io  tono  la  stirpe , t la  progenie  di  David,  la  stella 
re.  A confermazione  maggiore  della  profezia,  Gesù  autore 
di  essa  descrive  sé  stesso  coi  caratteri  del  vero  Messia  , 
affinchè  nè  Giovanni  , nè  altri  temano  d’illusione.  Vedi 
vap.  li.  28.  lo  roii  quegli , che  come  Aglio , ed  erede  di 
David  risuscito  il  regno  di  lui . e lo  rendo  glorioso  nella 
terra,  e nel  cielo,  lo  sono  la  stella  del  mattino , che  an- 
nunzio a voi  II  chiaro  giorno  della  eterna  felicità. 

17.  E lo  Spirilo , e la  sposa  dicono:  re.  Una  stessa 
voce  è quella  dello  Spirito  , e della  sposa , perchè  lo  Spi- 
rito è quello,  che  ne’ santi  , e pei  santi  prega  con  gemiti 
inenarrabili;  e lo  Spirito,  e la  Chiesa  dicono  di  conti- 
nuila Gesù  Cristo:  vieni;  e ogni  anima  fedele,  che  le 
voci  ascolta  dello  Spirito,  e della  Chiesa,  ripeta  la  stessa 
parola.  E chiunque  ha  tal  desiderio,  a me  venga  (sog- 
giunge Cristo)  e gli  sarà  data  gratuitamente  da  me  del- 


. «ai 

15.  Io  sono  alfa*  e omega , primo,  e ul- 
timo, principio , c fine. 

1A.  Beati  coloro , che  lavati  le  loro  stole 
nel  sangue  dell*  Agnello:  affine  d’ aver  dirit- 
to ali  albero  della  vita,  ed  entrar  per  le  porle 
nella  città. 

15.  Fuora  i cani,  e,  i venefici , e gli  im- 
pudichi, e gli  omicidi,  e gi  idolatri,  e chiun- 
que ama , e pratica  la  menzogna. 

16.  lo  Gesù  ho  spedilo  il  mio  Angelo  a 
notificare  a voi  queste  cose  nelle  Chiese.  Io 
sono  la  stirpe,  e la  progenie  di  David,  la 
stella  splendente,  e mattutina. 

17.  E lo  Spirito,  e la  sposa  dicono:  vieni. 
E chi  ascolla , -dica:  vieni.  E chi  ha  sete, 
venga:  e chi  vuole,  prenda  deir  acqua  di 
vita  gru  itti tnmeu  te. 

18.  Imperocché  fo  insieme  sapere  a chiun- 
que ascolta  le  parole  di  profezia  di  questo 
libro,  che  se  alcuno  vi  aggiuqnerà , porrà 
Dio  sopra  di  lui  le  piaghe  scritte  in  questo 
libro. 

19.  E se  alcuno  lorrà  qualche  cosa  delle 
parole  di  profezia  di  questo  libro , lorrà  Dio 
la  porzione,  di  lui  dal  libro  della  vita  , e 
dalla  città  santa , e dalle  cose , che  sono 
scritte  in  questo  libro: 

90.  Dice  colui,  che  fa  fede  di  tali  cose. 
Certamente  io  vengo  ben  presto:  cosi  sia. 
Fieni,  Signor  Gesù. 

91.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto con  tutti  voi.  Cosi  siu. 

I'  acqna  di  vita  onde  dissetarci.  Vedi  Isai.  i.v.  I. 

IR.  Se  alcuno  vi  aggiuqnerà,  ce.  Gli  eretici  de’ primi  se^ 
coll  non  et) ber  rossore  di  tentar  di  corrompere  le  sagre 
Scritture.  Tra  questi  è principalmente  diffamato  Marc  io- 
ni* , Il  quale  per  questo  enorme  attentalo  è chiamato  da 
Tertulliano  contattore , e topo  del  Ponto , perchè  era  o- 
riundo  del  Ponto.  De  carne  Chritti  cnp.  |V. 

20.  Certo  mente  io  vengo  he*  foretto:  ee.  Sono  parole  di 
Cristo,  alle  quali  il  nostro  Profeta  con  santa  impazienza 
risponde  e per  sè , e per  noi  : sì  certamente  vieni.  Signor 
Ge»ù  , vieni  amor  mio  , mio  gaudio  . e solo  oggetto  del 
miri  desideri!.  Temano  gli  empi  e gl'increduli  la  tua  venuta. 
La  amino,  e Impazientemente  l'aspettino  lutti  coloro,  che 
Il  tuo  nome  conoscono,  e con  fede  l' invocano , e a que- 
sta stessa  venula  si  van  preparando.  /w/>rroceAè , che  d 
quello  , che  io  ho  nel  cielo , e che  i quello  che  io  da  te 
vaglio  sopra  la  terra  ? La  mio  carne  , e il  mio  cuore 
vien  meno  in  pensando  a te,  Dio  del  mio  cuore,  é 
mia  porzione  in  eterno,  Ps.  LXXll. 

tt.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti 
Voi.  Questo  libro  principia,  c finisce  in  forma  di  lettera 
Indirilta  alle  sette  Chiese  dell'Asia,  e a tutte  le  altre  del 
mondo  cristiano. 
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SAGGIO 


DI  TASSE 

TRATTE  DAL  TESTO  GRECO 


In  fuetto  saggio  ho  avuto  intenzione  di  notare  non  tutte  le  piu  minute  varietà , ehe  s'in- 
contrano trai  due  testi,  ma  guelle,  le  quali  più  o meno  diversificano  il  sentimento,  lo 
aveva  da  principio  segnalo  a luogo  a luogo  nel  tempo.  che  io  lavorava  a questo  volga- 
rizzamento, ogni  benché  minima  differenza,  senza  però  che  avessi  in  animo  di  fame 
quell'  uso,  che  ne  fo  adesso  ; per  la  qual  cosa  non  sarebbe  impossibile , che  alcuna  ne 
sia  sfuggita  a ' miei  occhi  degna  di  qualche  attenzione  nel  raccoglierle  per  darle  alle 
stampe.  Il  discreto  Lettore,  il  quale  vedrà  qui  registrale  tali  varietà , che  appena  potrà 
parergli , che  meri  lino  di  essere  contate  per  qualche  cosa,  si  persuaderà  agevolmente  , 
che  nè  volontario . nè  studiato  può  essere  il  mio  mancamento. 


S.  MAX  T E O 


VOLGATA 

CAPO  i. 

Fert.  19.  Non  volendo  esporla  all'Infamia. 


CAPO  II. 

/'era.  18.  Cran  pianti,  ed  urli. 

CAPO  V. 

Fert.  23.  Chiunque  si  adirerà  contro  del  suo 
fratello,  ec. 


— 2A.  Va’  a riconciliarti  col  tuo  fratello. 

— 37.  Cosi  è,  cosi  è;  non  è cosi,  non  è cosi. 

— Il  di  più  è un  male. 

— Al.  Ti  strascinerà  a correre , ec. 


— AA.  Amale  i vostri  nemici;  fate  del  tie- 
ne, ec. 

— A7.  Non  fann’  eglino  altrettanto  i (irritili  ? 


GRECO 

CAPO  I. 

Vers.  1 9.  Farne  esempio.  La  Volgala  ha  ot- 
timamente posto  traducere , colla  qual  voce  si- 
gnificatasi la  comparsa , che  si  faceva  fare  ai 
prigionieri , i quali  seguivano  il  cocchio  del  vin- 
citore trionfante. 

CAPO  II. 

Vers.  18.  Lamento,  pianto,  e strido. 

CAPO  V. 

Vers.  32.  Chiunque  si  adirerà  contro  del 
suo  fratello  senza  ragione.  Questa  aggiunta 
senza  ragione  non  era  nella  maggior  parte 
de'  codici  antichi , c di  buona  fede  a'  tempi  di 
s.  cimiamo , il  quale  voleva  perciò,  che  fosse 
cancellala. 

— 2A.  Fa’,  riconciliati  col  tuo  fratello. 

— 37.  Si,  si,  no,  no j ovvero  il  no,  no, 
il  si , si. 

— Il  di  più  viene  dal  male,  ovvero  dal 
maligno,  intendendosi  il  Diavolo. 

— Al.  Ti  angarierà.  Questa  metafora  (ri- 
tenuta dalla  Volgala)  ebbe  origine  dalla  pote- 
stà, elle  avevano  1 corrieri  dei  re  Persiani,  di 
menar  via  e cavalli,  e uomini,  de’ quali  aves- 
ser  bisogno. 

— AA  .Amate  i vostri  nemici , benedite  co- 
lor, che  vi  maledicono:  fate  del  bene,  ec. 

— A7.  Non  fann’  eglino  al  tre!  tanto  i pub- 
blicani? 
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VOLGATA 

CAPO  VI. 

Fers.  ».  Te  ne  darà  egli  la  ricompensa. 

— 6.  Prega  in  segreto  il  tuo  Padre. 

— Te  ne  renderà  la  ricompensa. 

— 13.  Liberaci  dal  male:  rosi  sia. 


CAPO  VII. 

Fers.  17.  Albero  cattivo. 

— 2».  Sarà  paragonato  all’uomo,  ec. 

CAPO  Vili. 

Fers.  2#.  Comandò  ai  venti,  ec. 

— 30.  Kd  eravi  non  lungi , ec. 

— 31.  Mandaci  in  quel  gregge  di  porci. 

CAPO  IX. 

Fers.  8.  Le  turbe  s’ intimorirono. 

■ — 13.  N’on  son  venuto  a chiamare  i giusti, 
ma  i peccatori. 

— 58.  E tulle  le  malattie. 

CAPO  X. 

/'era.  3.  E Taddeo. 

— 8.  Nelle  città  de’  Samaritani. 

— 9.  Non  vogliate  avere  né  oro  , nè  ar- 
gento. ec. 


— Nelle  vostre  borse. 


— 14.  Con  dire:  pace  sia,  ec. 

— 13.  La  vostra  pace  tornerà  a voi. 

— 38.  E mi  segue. 

CAPO  XI. 

Fers.  ».  Avete  udito,  c veduto. 

— 43.  F.  tu,  Cafarnaum,  li  alierai  tu  Gno 
al  ciclo?  Tu  sarai  depressa,  ec. 

— 28.  Perchè  cosi  a te  piacque. 

— 28.  Vi  ristorerò. 

CAPO  XII. 

Fers.  1.  In  giorno  di  sabato. 

— 43.  È egli  forse  Cristo  il  figliuolo  di  I)a- 
viddet 

— 58.  Da  un  buon  tesoro. 

— »7.  Cercano  di  te. 

CAPO  XIII. 

Ferì.  32.  Vanno  a riposare. 

— • 81.  Avete  voi  inteso,  ec. 

— B4.  Insegnava  nelle  loro  sinagoghe. 
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GRECO 

CAPO  VI. 

Vers.  » TV  «c  darà  la  ricompensa  in  puh- 
lilico.  Nello  stesso  modo  vers.  18. 

— 8.  Prega  il  Padre  tuo,  che  è nel  se- 
greto. 

— 7’e  ne  renderà  la  ricompensa  pubblica- 
mente. 

— 13.  Liberaci  dal  male  ( ovvero  dal  ma- 
ligno J:  cosi  sia  j perchè  tuo  è il  regno,  la 
latenza  , e la  gloria  jie'  secoli. 

CAPO  VII. 

Vers.  17.  Albero  guasto,  ower  putrido. 

— 2».  Lo  paragonerò  all’  uomo , ec. 

CAPO  Vili. 

Vers.  26.  Fece  intimazione  ai  venti , ec. 

— 30.  Ed  eravi  in  qualche  distanza,  «e. 

— 31.  Permettici  di  andare  in  quel  greg- 
ge di  porci. 

CAPO  IX. 

Vers.  8.  Le  turbe  restarono  ammirale. 

— 13.  Aon  son  venuto  a chiamare  i giu- 
sti, ma  i peccatori  a penitenza. 

— 38.  E tutte  le  inalatile,  eh’  eran  net 
popolo. 

CAPO  X.  . 

Vers.  3.  E Lebbeo  per  soprannome  Taddeo. 

— 8.  Nella  città  ile"  Samaritani. 

— 9.  st«3«v.  V’  ha  chi  pretende  , che 
questa  voce  sia  stata  mal  Iradotta  dall'  autore 
della  Volgala  con  la  latina  possedere  j e che 
non  altro  senso  ella  abbia,  se  non  quello  di 
fare  acquisto  j ma  ciò  è Unto  falso,  quanto  è 
vero,  che  è qui  ordinata  agli  Apostoli  la  volon- 
Uria  povertà,  in  odio  della  quale  un  interprete  • 
prnlesUnte  corregge  la  Volgala. 

— Nelle  vostre  fusciacche.  Ili  queste  anche 
oggi  giorno  gli  orientali  portano  il  loro  denaro 
a cintola,  avendo  in  esse  fusciacche  piò  borse 
per  le  diverse  specie  di  moneta. 

— 12.  Manca  nel  Greco;  ma  lo  lessero  Gri- 
sost..  Teofil.,  ed  altri. 

— 13  .La  vostra  pace  ritorni  a voi. 

— 38.  E mi  segue  d ’ appresso. 

CAPO  XI. 

Vers.  ».  Fedele,  e udite. 

— 23.  E tu,  Cafarnaum,  innalzata  sino 
al  ciclo , sarai  depressa,  ec. 

— 26.  Cosi  fa  il  tuo  beneplacito. 

— 28.  Darovvi  riposo. 

CAPO  XII. 

Vers.  1.  Nei  sabati. 

— 23.  Non  è egli  questo  il  figliuolo  di 
Davidde  ? 

— 38.  Dal  buon  tesoro  del  cuore. 

— »7.  Cercano  di  parlarti. 

CAPO  XIII. 

Vers.  32.  Fanno  a far  il  nidio. 

— 81.  Disse  loro  Desti:  Avete  voi  inte- 
so. re. 

— 8».  Disegnava  tirila  loro  sinagoga. 
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VOLGATA 


GRECO 


CAVO  XIV. 

Fers.  5.  Moglie'  di  «no  fratello. 

— 21.  In  numero  di  cinque  mila. 

CAPO  XV. 

Vers.  59.  Ne’ contorni  di  Magednn. 

CAPO  XVI. 

Vers.  4.  Voi  sapete. 

— 15.  Chi  dicono  gli  uomini,  che  sia  il 
Figliuolo  dell’  uomo  ? 

— 92.  Non  fìa  mai  vero , o Signore. 

CAPO  XVII. 

Ver*.  9.  Come  la  neve. 

— 14.  Essendo  egli  giunto. 

— 22.  Questa  sorte  di  demonii  non  si  di- 
scaccia, oc. 

— 2».  Dunque  esenti  sono  i figliuoli. 

CAPO  XVIII.  " 

Vers.  54.  In  mano  de’ carnefici. 

— 58.  Se  di  cuore  non  perdonerete  ciascuno 
al  proprio  fratello. 

CAPO  XIX. 

Vera.  17.  Perchè  ni’  interroghi  intorno  al 
bene?  Un  solo  è buono,  Iddio. 

— 24 . Nel  regno  de’  cieli. 

— 28.  Ne  restarono  molto  ammirati. 

— 28.  Ma  Gesù,  guardatili. 

— 28.  Sul  trono  della  .sua  maestà. 

— 29.  Possederà  la  vita  eterna. 

CAPO  XX. 

Vera.  7.  Andate  anche  voi  nella  mia  vigna. 

— 18.  Non  posso  in  adunque  far  quel,  che 
ini  piace? 

— 20.  Potete  voi  bere  il  calice,  che  berò  io? 


— 25.  Non  tocca  a me  il  concedendo  ; ma 
tsarà)  per  quelli,  a’ quali  è stato  preparato  dal 
Padre  min. 

CAI*0  XXI. 

Vera.  5.  E subito  ve  li  rimetterà. 


— 51.  Anderanno  avanti  a voi  al  regno  di 
Dio. 

— 55.  lln  fattoio. 


CAPO  XXII. 

Vera.  15.  Legatelo  per  le  mani  e gitlalelo  ec. 

— 52.  Egli  non  è il  Dio  de’  morti , ec. 

CAINI  XXIII. 

Vera.  5.  Tulio  quello,  che  vi  diranno,  os- 
servatelo. 

— 8.  Uno  solo  è il  vostro  maestro. 


CAPO  XIV.  ’ 

Vers.  5.  Moglie  di  Filippo  ano  fratello. 

— 91.  IiP  numero  di  circa  cinque  mila. 

CAPO  XV. 

Vers.  59.  Ne’ contorni  di  Magdala. 

CAPO  XVI. 

Vers.  4.  ipocriti,  voi  aapetc. 

— 15.  Chi  dicono  gli  nomini,  che  aia  in 
figliuolo  dell’ umani 

— 22.  Siali  propizio  Pio,  o Signore  j non 
avverrà,  ec. 

CAPO  XVII. 

Vers.  2.  Come  la  luce. 

■ — 14.  Eaaendo  eglino  giunti. 

— 22.  Questa  aorte  di  demonii  non  ai  par- 
ie, ec. 

— 28.  Vale  a dire , che  anno  esenti  i fi- 
gliuoli. 

CAPO  XVIII. 

Vers.  54.  Può  tradursi:  In  mano  de’ carce- 
rieri. 

— 58.  Se  di  cuore  non  perdonerete  cia- 
scuno al  proprio  fratello  i suoi  mancamenti. 

CAPO  XIX. 

Vers.  17.  Perchè  mi  chiami  Iti  buono?  Nis- 
suno  buono,  eccetto  uno,  Iddio. 

— 24.  irei  regno  di  Dio. 

— 28.  Ne  restarono  storditi. 

— 26.  Gesù,  fissato  in  essi  lo  sguardo. 

— 28.  Sul  trono  della  sua  glorio. 

— 29.  Erediterà  la  vita  eterna. 

CAPO  XX. 

Vers.  7.  Ondale  anche  voi  nella  mia  vigna, 
e vi  sarà  dato  il  giusto. 

— 18.  Non  posso  io  fare  del  min  quel , 
che  mi  pince ? 

— 20.  Potete  voi  bere  il  calice,  che  Iterò 
io , ed  essere  battezzati  col  Italissimo , onde 
SOn  io  battezzato? 

— 25.  Non  istà  <i  me  il  darlo,  se  non  o 
quelli , ai  quali  è stato  preparato  dal  Padre 
mio. 

CAPO  XXL 

Vers.  5.  E subito  li  rimanderà , cioè  il 
Signore  rimanderà  l’asina  e I’  asinelio,  quando 
siasene  servilo. 

— 51.  Vanno  a voi  davanti  al  regno  di 
pio  ; ovvero  vi  fanno  strada  al  regno  di  Pio. 

— 55.  significa  c lo  strettoio  , e la 

fossa,  o scavamento,  clic  riceveva  il  vino  spre- 
muto dalle  uve. 

CAPO  XXII. 

Vera.  13.  Legato  mani,  e piedi  gittate- 
io,  ec. 

— 32.  Egli  non  è Iddio  il  Dio  de1  morti. 

CAPO  XXIII. 

Vers.  3.  Tulio  quello , che  vi  diran  cf  os- 
servare, osservatelo. 

— 8.  Uno  sol n è il  vostro  maestro,  il 
Cristo. 
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VOLGATA 

l'ers.  25.  Pagate  la  decima  della  mento,  ec. 


— 28.  Al  di  (lenirò  poi  siete  pieni,  ec. 

CAPO  \X1V. 

l'ers.  8.  Il  principio  de’  dolori. 

— 51.  Con  tromba,  e voce  sonora. 

CAPO  XXV. 

l'ers.  15.  Non  sapete  il  giorno,  nè  l’ora. 

— 22.  Ceco  che  io  ne  ho  guadagnati  due 
altri. 

— 29.  Anche  quello,  clic  sembra  avere. 

CAPO  XXVI. 

l'ers.  5.  I principi  de’ sacerdoti , e gli  an- 
n'ani. 

— Nel  palazzo. 


— 18.  Gli  assegnarono  Ircnta  denari. 


— 28.  Il  quale  sarà  sparso  |mt  molti. 

— 57.  Cadere  in  mestiiia. 

— 58.  L’anima  mia  è afflitto. 

— 80.  E non  le  trovavano , essendosi  pre- 
sentali molli  falsi  testimoni. 

— 62.  Non  rispondi  nulla  a quel,  che  que- 
sti depongon  contro  di  te? 

— 68.  Avete  ora  sentilo  la  bestemmia. 

— 71.  Ed  uscito  lui  dalla  {sorta , lo  vide,  ce. 

CAPO  XXVII. 

l'ers.  7.  Il  campo  di  un  vasaio. 


— 18.  Nel  di  solenne. 


— 54.  Gli  dettero  da  bere  del  vino  mesco- 
lalo, ec. 

— 88.  Ed  cranvi  in  lontananza  molte  don- 
ne, le  quali  avevan  seguitato  Gesù. 

— 65.  Dopo  tre  giorni  risusciterò. 

CAPO  XXVIII. 
l'ers,  I . La  sera  del  sabato. 
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GRECO 

Vers.  25.  Si  può  tradurre  anche  uiMecimate, 
Infili  le  a decima  , volete,  cioè,  che  si  paghi 
la  decima  delle  cose  anche  più  piccole. 

— 28.  Ma  il  di  dentro  è pieno. 

CAPO  XXIV. 

Vers.  8.  Il  principio  de’ dolori  del  jeirlu 

— 51.  Al  suono  grande  della  tromba. 

CAPO  XXV. 

Vers.  15.  Aon  sapete  il  giorno , nè  l’ora, 
in  cui  verrà  il  Figliuolo  dell’  uomo. 

— 22.  Ecco  che  io  sopra  di  questi  ne  ho 
guadagnati  due  altri. 

— 29.  Anche  quello , che  ha. 

CAPO  XXVI. 

Vers.  5.  I principi  de’  sacerdoti , e gli  Scri- 
bi, e gli  anziani. 

— m t«*  «ulds.  Questo  voce  significa  pro- 
priamente atrio,  o cortile  di  gran  palazzo;  nta 
qui , c in  altri  luoghi  si  usa  figuratamente  per 
lo  stesso  palazzo. 

— 18.  Gli  pesarono  trenta  denoti.  Tale  è 
la  significazione  del  verbo  asui  nelle  Scritture; 
dar  denaro  insalo,  pesar  denaro,  conforme  l’an- 
tico uso. 

— 28.  Il  quale  si  sparge  per  motti. 

— 57.  Abbattersi,  o sbigottirsi. 

— 58.  anima  mia  è circondata  d‘  an- 
gosce. 

— 60i  E non  le  trovavano.  Ed  essendosi 
presentati  molti  falsi  testimoni,  non  le  tro- 
vavano. 

— 62.  Aon  rispondi  nulla ? Che  è quello, 
che  questi  depongon  contro  di  te  ? 

— 68.  Avete  ora  sentita  la  sua  bestem- 
mia. 

— 71.  E nel  passare  eh’ ri  fece  nel  vesti- 
bolo. 

CAPO  XXVII. 

Vere.  7.  Il  campo  di  un  cerio  vasaio:  sem- 
bra , che  debita  cosi  tradursi,  perchè  P articolo 
aggiunto  qui,  e nel  verso  decimo  mostra,  che 
questo  vasaio  era  assai  conosciuto. 

— 18.  Felle  solennità,  ovvero  in  ogni  so- 
lennità j quasi  dovessero  intenderei  con  la  pa- 
squa  anche  la  penlccostc,  e i tabernacoli.  Si  con- 
fronti il  testo  Greco,  Marc.  xv.  16.,  Lue.  xxm.  17., 
Mail.  xxvi.  88.,  Atti  11.  46.  per  la  significa- 
zione della  parola  <*»,  e notisi  ancora  l’ omis- 
sione dell’articolo. 

— 54.  Gli  dettero  da  ber  dell’aceto  «Me- 
scolalo, ec. 

— 88.  Ed  eranvi  molle  donne , che  stavano 
da  lungi  osservando , le  quali  avevun  segui- 
talo Gesù. 

— 65.  Dopo  tre  giorni  io  risusciterò. 

CAPO  XXVIII. 

Vers.  1.  La  sera  de'  sabati.  Questa  diversità 
è mollo  inqmrtanto  per  la  spiegazione  di  queslu 
luogo. 
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VOLGATA 


GRECO 


f¥ri.  9.  Quanti’  reco  che  Gesù  si  fe’  loro 
incontro. 


S.  M 

CAPO  I. 

l'uri.  2.  Nel  profeta  Isaia. 


— IO.  Vide  aprirsi  i cieli  ,c  lo  spirilo,  ec. 


— 28.  Per  tutto  il  paese  della  Galilea. 

# 

CAPO  II. 

l'er ».  7.  Perchè  così  parla  costui?  Egli  be- 
stemmia. 

— 18.  I discepoli  di  Giovanni,  c i Farisei. 

CAPO  III. 

l'ers.  B.  K ricuperò  la  sua  mano. 

— 8.  Avendo  udite  le  cose , che  faceva. 

— 21.  Ha  dato  in  pazzia. 

— 20.  Sarò  reo  di  delitto  eterno. 

CAPO  IV. 

l'erg.  IO.  I dodici,  che  cran  con  lui. 

— 2).  Sarò  a voi  misurato,  e con  giunta. 

CAPO  V. 

l'ers.  I.  Nel  paese  de’  Gcraseni. 

— 23.  Affinché  sia  salva , e viva. 

CAPO  VI. 

l'ers.  11.  In  testimonianza  per  essi. 


— ih.  Cgli  è un  profeta,  come  uno  de’ pro- 
feti. 

■ — 58.  A comperarsi  da  mangiare. 

— 37.  Andiamo  a comperare  per  dugento 
denari  di  pane,  e le  da  re  in  da  mangiare. 

CAPO  VII. 

l'ers.  2.  Li  biasimarono. 

— 31.  E tornato  indietro  dai  confini  di  Tiro 
andò  per  Sidone  verso,  ec. 

CAPO  Vili. 

l'ers.  2B.  E principiò  a vedere. 

— 28.  E se  entri  nel  borgo  non  dir  nulla  a 
n issano. 

CAPO  IX. 

l'ers.  9.  Che  volesse  dire,  quando  sarà  risu- 
scitalo da  morte. 


Vers.  9.  F.nell'  andar  eòe  facevano  a portarne 
la  nuora  a’ suoi  discepoli,  ecco  che  Gesù  si 
fe'  loro  incontro. 


CAPO  I. 

Vers.  2.  Ne'  profeti.  Tutti  gli  antichi  codici 
Greci,  e Latini,  e tutti  i Padri  hanno  la  le- 
zione della  Volgata. 

— 10.  Il  (ride)  nel  Greco  manifestamente 
si  riferisce  a s.  Giovanni  : Io  che  è necessario 
anche  per  ragione  del  senso. 

— 28.  Per  tutto  il  paese  intorno  alla  Ga- 
lilea. 

CAPO  IL 

Vers.  7.  Perchè  costui  Isestemmia  cosi? 

— 18.  / discepoli  di  Giovanni,  e quelli 
de'  Farisei. 

CAPO  111. 

Vere.  8.  E si  rassodò  la  mano  sana  conte 
i altra. 

— 8.  Avendo  udito,  quanto  grandi  cose 
faceva. 

— 21.  Egli  è fuori  di  sé. 

— 29.  Sarà  reo  di  dannazione  eterna. 

CAPO  IV. 

Vers.  10.  Quelli,  che  erano  intorno  a lui 
insieme  co’  dodici. 

— 2*.  Sarà  a voi  misuralo,  e a voi,  che 
avete  ascoltato , sarà  fatta  giunta. 

CAPO  V. 

Vers.  1.  Nel  paese  de  Gadareni. 

— 23.  affinchè  sia  salva,  e virerà. 

CAPO  VI. 

Vers.  11.  In  testimonianza  per  essi.  In 
verità  vi  dico,  sarà  men  severamente  trattala 
Sodoma,  e Gomorra  nel  di  del  Giudizio,  che 
quella  città. 

— 1B.  Egli  è un  profeta,  o come  uno  dei 
profeti. 

— 36.  A comperarsi  del  pane,  atteso  che 
non  han  da  mangiare. 

— 37.  Andre m noi  a comperare  per  du- 
gento denari  di  pane,  e darem  loro  da  man- 
giare? 

CAPO  VII. 

Vers.  2.  Ne  fecer  querela. 

— 31.  E tornato  indietro  dai  confini  di 
Tiro,  e di  Sidone  andò  verso,  ec. 

CAPO  Vili. 

Vere.  28.  E fece  ch'egli  vedesse. 

— 26.  F,  non  entrare  net  borgo,  e non 
dir  nulla  a nissuno  nel  borgo. 

CAPO  IX. 

Vers.  9.  Che  volesse  dire  il  risuscitare  da 
morte. 
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VOLGATA  * 

Vera.  1 7.  Lo  geli*  per  terra. 

— 57.  E gliel’  abbiamo  proibito. 

— 39.  Chi  non  è contro  di  coi,  è per  voi. 

— 41.  Una  macina  d’asino. 

CAPO  X. 

Vera.  IH.  Fuori  di  Dio  solo. 

— 21.  K vieni,  e sieguimi. 

— 40.  Non  ispctta  a me  di  concederlo  a voi, 
ma  a coloro,  re. 

CAPO  XI. 

Ver l.  1 . Avvicinandosi  a Gerusalemme , e 
alla  Betania. 

— 10.  Benedetto  il  regno,  che  viene  del  pa- 
tirò nostro  Daviddc,  Osanna,  ec. 

CAPO  XII. 

Vera.  4.  Lo  ferirono  nella  testa,  e lo  trat- 
tarono obbrobriosamente. 

— 14.  K lecito,  che  si  paghi  il  tributo  a Ce- 
sare , o noi  pagheremo  ? 

— 29.  Il  Signore  Dio  tuo  è un  Dio  solo. 

CAPO  XIII. 

Vera.  34.  Delle  a’suoi  servi  potestà  di  far 
tutto . e ordinò  al  portinaio , ec. 

. CAPO  XIV. 

Vera.  19.  Son  forse  io? 

— 54.  L'anima  mia  è afflitta,  ec. 

— 31.  E lo  pigliarono. 


— 70.  Sci  anche  Galileo. 

CAPO  XV. 

Vera.  7.  Carcerato  tra  i sediziosi.  il  quale 
nella  sedizione  aveva  commesso  omicidio. 

— 8.  E adunatosi  il  popolo,  cominciò  a do- 
mandare . ec. 

— 12.  Che  volete  . . . che  io  faccia  del  re  dei 
Giudei  1 

— 16.  Lo  condussero  nell’  atrio  del  pretorio. 

— 50.  Salva  le  stesso , scendendo  di  croce. 

— 43.  Nobile  decurione. 

CAPO  XVI. 

Vera.  1.  E passalo  il  sabato 
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Vers.  17.  Lo  lacera. 

— 37.  E gliel ' abbiamo  proibito  , perchè 
non  vira  dietro  a noi. 

— 39.  Chi  non  è contro  di  noi,  è per 
noi. 

— 41.  Una  pietra  da  mudino. 

CAPO  X. 

Vers.  18.  Eccetto  uno , Iddio. 

— 21.  E vieni  e sieguimi  presa  la  croce. 

— 40.  A'on  ispetta  a ine  di  concederlo, 
fuorché  a coloro , ec. 

CAPO  XI. 

A'ers.  1.  Avvicinandosi  a Gerusalemme,  a 
Belfage,  e ulta  Betania. 

— IO.  Benedetto  il  regno  del  padre  nostro 
Davidde,  che  viene  nel  nome  del  Signore, 
Osanna,  ec. 

CAPO  XII. 

Vers.  4.  Lo  presero  a .sassi,  lo  ferirono 
nella  testa,  e lo  rimandarono  con  ignomi- 
nia. 

— 14.  È egli  lecito,  o no,  che  si  paghi  il 
censo  a Cesare  ? lo  paghiamo,  o noi  paghia- 
mo? 

— 29.  Il  Signore  Dio  nostro  è il  solo  Si- 
gnore. 

CAPO  XIII. 

Vers.  34.  Dette  a’ suoi  servi  l'amministra- 
zione, e il  suo  lavoro  assegnò  a ciascuno  j 
e ordinò  al  portinaio,  ec. 

CAPO  XIV. 

Vers.  19.  Son  forse  io?  e un  altro,  forse 
io? 

— 34.  L'anima  mia  è involta  nella  tri- 
stezza, ec. 

— 81.  E lo  pigliarono  quei  giovanetti. 
Ciò  dovrebbe  intendersi  di  que’  ragazzi , che 
seguivano  Giuda , e gli  sbirri , come  accade  in 
tali  occasioni. 

— 70.  Sei  Galileo,  ed  é simile  il  tuo  lin- 
guaggio. 

CAPO  XV. 

Vers.  7.  Carceralo  con  altri  complici  di 
sedizione,  i quali  nella  sedizione  avean  com- 
messo omicidio. 

— 8.  E ad  alte  voci  il  popolo  insieme  co- 
minciò a domandare,  ec. 

— 12.  Che  volete,  che  io  faccia  di  colui, 
che  nomale  re  de'  Giudei? 

— 16  .Lo  condussero  dentro  la  corte,  cioè 
net  pretorio. 

— 30.  Salva  te  stesso,  e scendi  di  croce. 

— 43.  Senatore  riputato. 

CAPO  XVI. 

Vers.  I.  E passato  il  sabato  di  mezzo. 
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S.  L U C A 


VOLGATA 

CAi*0  1. 

Veri.  1 . Delle  cose  avvenute  tra  noi. 

— ti.  La  verità. 

— 9.  Toccogli  in  sorte  di  entrare  nel  tempio 
del  Signore  ad  offerirvi  I*  incenso. 

— IB.  Nè  Sicera. 


— t7.  Un  popolo  perfetto. 

— 29.  Le  quali  cose  avendo  ella  udite. 

— 35.  Quello,  che  nascerà. 

— HB.  E beala  te , che  hai  credulo. 

— 50.  Di  generazione  in  generazione. 

— 78.  Il  sol  nascente. 


CAPO  II. 

Veri.  2.  Da  Cirino  preside  della  Siria. 

— 8.  E faCean  di  notte  la  ronda  attorno  al 
loro  gregge. 

— 9.  E uno  splendore  divino,  ec. 

— IH.  E pace  in  terra  agli  uomini  di  buona 
volontà. 


— 17.  Intesero. 


— 22.  Della  purificazione  di  lei. 


— 23.  Sarà  consagralo. 

— 2H.  Per  fare  1*  offerta. 

— 29.  Adesso  lascerai ...  che  se  ne  vada  , ec. 

— 58.  Lodava  , ©c. 

— In  Israele. 

— HO.  E si  fortificava. 

— HH.  Con  i compagni  di  viaggio. 


GRECO 

CAPO  I. 

Vera.  I.  Delle  cose,  delle  quali  ii  è avuta 
da  noi  piena  contezza. 

— H-  La  fermezza. 

— 9.  Toccagli  in  sorte  di  offerire  i prò - 
fumi j entrato  nel  tempio  del  : Signore . 

— 15.  Sicera,  voce  Ebraica*  della  quale  hai 
il  significalo  nella  versione  secondo  s.  Girola- 
mo. Ma  il  Crisostomo,  Tcodorcto,  e Teofilo  di 
Antiochia  dicono,  che  è il  vino  di  datteri. 

— 17.  Un  popolo  ben  disposto. 

— 29.  Ma  ella , veduto  che  l*  ebbe. 

— 35.  Quello , che  nasce. 

— HB.  Denta  lei , che  ha  creduto. 

— 50.  Per  le  generazioni  delle  generazio- 
ni, pei  secoli  de’  secoli. 

— 78.  etvxrola.  L’oriente.  Significa  questa 
voce  tanto  la  parte  del  ciclo,  che  cosi  si  chia- 
ma, quanto  il  sole,  che  da  essa  nasce;  e il 
nome  di  Oriente  è dato  al  Messia  più  volte 
nelle  Scritture. 

CAPO  IL 

Vers.  2.  Essendo  preside  della  Siria  Ci- 
rino. 

— 8.  Abitanti  a cielo  scoperto , e vegliatiti 
la  notte  a guardia  del  loro  gregge. 

— 9.  Ia i gloria  del  signore , ec. 

— IH.  In  terra  pace , negli  uomini  (o) 
sopra  degli  uomini  buona  volontà.  K secondo 
1’  uso  delle  Scritture  la  voce  Greca  significa  la 
buona  volontà,  la  liberalità  di  Dio. 

— 17.  tuyevps**  può  significare  intesero,  c 
anche  divulgarono j c questo,  secondo  senso 
pare  che  leghi  meglio  con  quello,  clic  segue 
v.  seg. 

— 22.  Della  purificazione  di  essi , come 
appartenendo  questa  purificazione  tanto  al  Fi- 
gliuolo, che  alla  Madre.  E questa  lezione  com- 
bina col  versetto  27.  Nondimeno  vedi  Levit. 
IV.  5. 

— 23.  Il  Greco  futuro  può  anche  tradursi 
per  1’  imperativo:  sia  consagrato. 

— 2H.  dateti:  la  qual  voce  qui  significa  gli 
animali  offerti  per  essere  sagrificati. 

— 29.  Adesso  tu  lasci,  o Signore . che  seti 
vada  in  pace  il  tuo  servo. 

— 38.  S’ uni  a lodare , ec. 

— In  Gerusalemme. 

— HO.  E si  fortificava  nello  spirito. 

— HH.  wt ia.  Tra  gli  Ellenisti  ha  piu  stretta 
significazione,  perchè  r uso  portava,  clic  in  que- 
sta sorte  di  viaggi  si  univano  le  persone  della 
stessa  famiglia,  e dello  stesso  sangue,  e ciò 
dicevasi  ««. 
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VOLGATA 

l'ers.  46.  Dopo  tri'  giorni. 


— il  8.  Addolorati. 


. — 49.  Non  sapevate , come  nelle  cose  spet- 
tanti al  Padre  mio  debbo  occuparmi? 

CAPO  III. 

/'era.  8.  Non  vi  mettete  a dire,  ec. 

— 19.  Moglie  di' suo  fratello. 

CAPO  IV. 

l’ers.  2.  Per  quaranta  giorni,  ed  era  tentato. 

— Passati  quelli  gli  venne  fame. 

— 6.  E gli  disse,  ec. 

— 8.  Gesù  gli  rispose,  e disse:  Sta  scritto  ce. 

— 10. 'Riguardo  a te  Ita  dato,  ec. 

— 13.  Finite  le  tentazioni. 

— 14.  Per  tutto  il  paese , ec. 

— 19.  E il  giorno  della  retribuzione. 

CAPO  V. 

l'ers.  19.  Non  trovando  la  via  d’inlroduivclo. 

— 22.  Che  andate  voi  |wnsando,  ec. 

— 20.  Mirabili  cose. 

— 39.  Il  vecchio  è migliore. 

CAPO  VI. 

l'ers.  10.  Ed  egli  la  stese. 

— Fu  renduta  sana. 

— 12.  In  orazione. 


— 18.  E quelli , clic  erano  tormentali  dagli 
spiriti  immondi,  erano  risanali. 

— 24.  Ricevuto  avete. 

— 20.  Gli  uomini  vi  benediranno. 

— 28.  Pe’  vostri  calunniatori. 


— 3S.  Imprestate  senza  speranza  di  profitto. 
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Vers.  40.  Il  terzo  giorno.  Manli,  avvìi.  03. 

I n giorno  intero  camminarono  senza  di  lui;  il 
secondo  fu  consumato  a tornare  alla  città;  il 
terzo  lo  ritrovarono.  Notisi  questa  maniera  di 
parlare  di  s.  Luca  dopo  Ire  di  per  significare, 
come  abbiam  detto,  il  terzo  giorno. 

— 48.  esprime,  come  abbiamo  al- 

trove notato,  dolore  sommo,  presa  la  similitu- 
dine dalle  doglie  del  parlo. 

— 49.  Aon  sapevate,  come  nella  cosa 
del  Padre  mio  debbo  stare ? Cosi  Orig.  ",  Eli 
tini.,  Teofil. , c il  Sir. 

CAPO  III. 

Vers.  8.  Aon  vi  mettete  a dire  dentro  di 
voi,  ec. 

— 19.  moglie  di  suo  fratello  Filippo. 

CAPO  IV. 

Vers.  2.  Per  quaranta  giorni  tentalo  dal 
Diavolo. 

— Alla  fine  gli  venne  fame. 

— fi.  E gli  disse  il  Diavolo , ec. 

— 8.  Gesù  gli  rispose , e disse:  Fattene 
do  me.  Satana  j iinperoecliè  sta  scritto,  ec. 

— 10.  Itiguardo  a te  darà,  ec. 

— • 13.  E finito  che  ebbe  il  Diavolo  tutte, 
le  tentazioni. 

— 14.  Per  lutto  il  paese  adiacente. 

— 19.  Il  Greco  non  ha  queste  parole,  ma 
sono  nell'  Ebrcn  di  [sana. 

CAPO  V. 

Vers.  19.  Aon  trovando  per  dove  intro- 
durlo, ec. 

— 22.  Che  andate  voi  disputando,  ec. 

— 26.  Core  fuor  d'ogni  credere , 

sopra  ogni  creitenza. 

— 39.  XrSsroTsfloi:  più  blando. 

CAPO  VI. 

Vers.  IO.  Ed  egli  rosi  fece. 

— Fa  renduta  sana  come  l'altra. 

— 12.  iv  m Questa  voce  e può  si- 

gnificare l'orazione,  che  fossi  a Dio,  e il  luogo 
dell’orazione;  c l’articolo  aggiunto  potrebbe 
favorire  la  seconda  interpretazione:  nondimeno 
non  è così  facile  a credere,  che  sopra  un  monto 
deserto  (imperocché  tali  erano  i lunghi,  che 
d’ ordinario  sceglieva  Gesù  per  suo  ritiro)  fosse 
una  prnseuca. 

— 18.  E i tormentali  dagli  spirili  im- 
mondi erano  anche  risanati. 

— 24.  Ricevete. 

— 26.  Tutti  gli  uomini  vi  benediranno. 

— 28.  vnisTstv  ottimamente  tra- 

dotto dalla  Volgala  prò  calumniantibus,  che  é 
una  delle  significazioni  del  verbo 

— 38.  pcSi'  «niinitjovn».  La  Volgala  non  po- 
lca tradurre  né  più  strettamente,  nè  pii»  esat- 
tamente. I difensori  dell’  usura  sono  costretti  a 
sognare  una  varia  lezione,  di  cui  nissuna  pro- 
vi daranno  giammai. 
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Fers.  82.  Ella  « la  carne  mia  per  la  «ila  del 
mondo. 

CAPO  VII. 

Fers.  1 1 . E avvenne , che  di  poi , ec. 

— I suoi  discepoli. 

— 28.  Che  portano  abili  preziosi , e stanno 
sul  lusso. 

— SI.  Disse  polii  Signore. 


— 57.  Cna  donna,  clic  era  peccatrice  in 
quella  città. 

— 58.  Stando  di  dietro  a'  suoi  piedi. 

— 42.  Chi  adunque  di  loro  lo  ama  di  più  ? 

— HA.  Co’  suoi  capelli. 

— 48.  Questa,  da  che  è venula,  ec. 


CAPO  Vili. 

Fers.  4.  E accorrendo  a lui  da  questa , e da 
quella  città. 


— 18.  Ritengono. 

— 25.  Si  addormentò. 

— 24.  Maestro. 

— 27.  Un  uomo. 


— 56.  In  qual  modo  fosse  slato  liberato  dalla 
legione. 

— 57.  Del  paese  dc'Geraseni. 

— 42.  Era  pigiato. 

— 48.  Ed  egli  le  disse:  Figlia,  ec. 

— 49.  Venne  uno  a dire  al  principe  della  Si- 
nagoga, ec. 

— Non  lo  incominodare. 

— 84.  Ma  egli,  presala  per  mano  , oc. 

— Aitali. 


GKF.CO 

Vera.  82.  /.'Ibi  « la  corna  mia,  che  io  ilarò 
per  la  vita  del  mondo. 

CAPO  VII. 

Vere.  1 1.  E avvenne,  che  il  di  sei/ nenie,  ec. 

— Molli  de ’ suoi  discepoli. 

— 28.  Che  stanno  sul  vestire  pomposo , « 
sul  lusso. 

— 31.  Queste  parole  non  sono,  nè  negli  an- 
tichi codici  Greci,  nè  nelle  antiche  edizioni 
della  Volgala , c forse  furon  qui  inserite  da 
qualche  copista,  clic  si  immaginò,  che  nei  ver- 
setti 29.  30.  |iarlassc  non  Gesù  Cristo,  ma 
bensì  s.  Luca.  Il  traduttore  Siro,  e l’Arabico. 

s.  Ambrogio,  Eutimio,  e altri  Padri  non  lesse- 
ro queste  parole. 

— 57.  Una  donna  In  quella  città,  che  era 
peccatrice. 

— 38.  Stando  di  dietro  a'  suoi  piedi  pian- 
gente. 

— 42.  Chi  adunque  di  loro  (disse)  lo 
amerà  più  ? 

— 44.  Co' capelli  della  sua  lesta. 

— 48.  Questa,  da  che  son  venuto.  I.a  le- 
zione della  Volgata  è apertamente  migliore,  e 
confermata  dal  Siro,  Arabo,  e da  altri. 

CAPO  Viti. 

VCPS.  K.  tm*  zar*  scoii*  «:wro/5euop«*w*  Tcpof 
aure».  Tutto  questo  versetto  può  anche  tra- 
dursi cosi:  c raunnlasi  grandissima  turba  di 
popolo,  e (ratinandosi)  quegli,  che  a lui  ac- 
correvano da  questa,  e da  quella  città.  Que- 
sta spiegazione  mi  pare  la  vera,  e il  primo 
membro  vorrà  iirienderei  del  popolo  di  que’  con- 
torni, dove  Gesù  predicava;  il  secondo  delle, 
altre  persone,  le  quali  da  ogni  parte  andavano 
a trovarlo. 

— 18.  Stringono,  abbracciano. 

— 25.  Fu  preso  da  profondo  sonno. 

— 24.  Maestro,  Maestro. 

— 27.  Un  uomo  di  quella  città.  E vuol 
dire  nativo  di  quella  città,'  non  già  che  ve- 
nisse allor  di  città;  la  qual  cosa  non  avvertila 
diede  forse  motivo  di  sopprimere  quelle  due 
parole  come  ripugnanti  a quello,  clic  si  ag- 
giunge, che  egli  aveva  sua  abitazione  ne'  se- 
polcri. 

— 36.  In  qual  modo  fosse  stato  liberalo 
l'indemoniato. 

— 37.  Ilei  paese  circonvicino  de' Gada- 
reni. 

— 42.  Era  soffogalo. 

— 48.  Ed  egli  te  disse:  Sta  di  buon  ani- 
mo, o figlia,  la  tua  fede,  ec. 

— 49.  l'enne  uno  della  casa  dell'  Archi- 
sinagogo,  che  dissegli,  ec. 

— JVon  incomodare,  il  Maestro. 

— 84.  Ma  egli  mandatigli  fuora  tutti,  ec. 

t. o  che  vuol  riferirsi  ai  piagnoni  del  vere.  82. 

— Svegliali. 
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VOLGATA 

CAM»  IX. 
Mere.  4.  F.  non  la  laniate. 


— IO.  Del  territorio  di  Belsaida. 

— 39.  Di  re|iente  urla,  c lo  getla  por  terra, 
e In  sconvolge  spumante. 

— 44.  l’onete  in  cuor  vostro  queste  parole. 

— HO.  Chi  non  è contro  di  voi . è per  voi. 

— B2.  In  una  città. 

— 84.  E gli  divori? 


CAPO  X. 

t’ers.  Il . È vicino. 

— 17.  F i seltanladue  discepoli,  ec. 

— 19.  Vi  ho  dato  podestà , ec. 

— 90.  Ma  rallegratevi , perchè,  ec. 

— 91.  Per  ispirilo  santo  esultò. 

— 93.  Disse:  Beati,  ec. 

— 31.  Avvenne,  che  passò,  ec. 

— 36.  Essere  stato  prossimo  per  colili,  ec. 

CAPO  XI. 

Frrj.  9.  Padre,  sia  santificato,  ec. 

— Venga  il  tuo  Regno. 

— 3.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano. 


— 4.  Xon  ci  indurre  in  tentazione. 

— 13.  Del  bene  dato. 

— IB.  Beelzcbub. 

— 91.  Il  campione  armalo. 

— 34.  Se  il  tuo  occhio,  ec. 

— 35.  Bada  adunque,  che  il  lume,  che  è in 
le , non  sia  buio. 

— 36.  E quasi  risplendente  lampana  ti  rischia- 
rerà. 

— 38.  Ma  il  Fariseo  cominciò  a pensare , e 
discorrere  dentro  di  sé,  per  qnal  ragione  egli 
non  si  fosse  purificalo  prima  di  pranzare. 


GRECO 

CAPO  IX. 

Vors.  4.  E quindi  uscite:  Fa  qual  lezione 
starebbe  benissimo,  c sarebbe  una  frase  Ebrea: 
quivi  state,  e quindi  uscite j c significhereb- 
be : ivi  starete,  quando  è tempo  di  stare  in 
casa,  c di  li  uscirete  quando  è tempo  di  andar 
fuori  per  predicare:  il  che  vuol  dire:  non 
cambiate  ospizio.  Ed  è anche  il  senso  delta 
Volgala. 

— IO.  Pella  città  chiamata  /lelsaiila. 

— 39.  Di  repente  urla,  e lo  strazia  lutto 

sfiammile.  • 

— 44.  Date  luogo  nelle  vostre  orecchie  a 
queste  parole. 

— B0.  Chi  non  è contro  di  noi , è per 
noi. 

— S9.  Di  un  borgo.  Vedi  vere.  B6. 

— B4.  E gli  divori,  come  pur  fece  Elia ? 
Queste  parole  c anche  i due  versetti  seguenti, 
cominciando  da  quelle  parole:  Non  sapete,  ec. 
mancano  in  varii  codici  manoscritti , e non  è 
inverisimile,  che  alcun  buon  Cristiano  vedendo , 
che  i Marcionili  abusavano  di  questo  passo  di 
s.  Luca  per  dimostrare,  che  Dio  non  era  l’au- 
tore del  vecchio  Testamento,  per  izeio  mal  consi- 
gliato prendesse  lo  spediente  di  levar  dal  Van- 
gelo quella,  che  egli  credeva  occasione  di  scan- 
dalo. reggasi  Tertulliano  Coni.  Marc. 

CAPO  X. 

Vere.  II.  È vicino  a voi. 

— 17.  E i settanta  discepoli,  ec. 

• — 19.  ri  do  podestà,  ec. 

— 90.  Ma  rallegratevi  piuttosto,  perchè,  ec. 

— 91.  In  ispirilo  esultò. 

— 93.  Disse  loro  a parte:  Beali,  ec. 

— 31.  Avvenne,  che  a caso  passò,  ec. 

— 36.  Il  Greco  può  tradursi  : averla  fatta 
da  prossimo  verso  di  colui,  ec. 

CAPO  X>- 

Vere.  9.  Padre  nostro,  che  sei  ne‘  cieli,  sia 
santificalo  ec. 

— renga  il  tuo  /legno.  Sia  fatta  la  tua 
volontà,  come  in  cielo,  cosi  in  terra. 

— 3.  va  sai/  Tjuisav:  per  ogni  giorno , dì  per 
di.  E nelle  antiche  edizioni  della  Volgata  nostra, 
dove  adesso  leggesi  liodie,  leggevasi  in  siagli- 
los  dies. 

— 4.  Non  c'indurre  in  tentazione.  Ma 
liberaci  dal  maligno,  ovvero  dal  male. 

— 13.  Del  buoni  doni. 

— 1B.  Beelzebub:  e cosi  altrove. 

— 91.  Il  campione  armato  di  tulio  punto. 

— 34.  Se  adunque  il  tuo  occhio. 

— 38.  Considera  adunque,  se  mai  il  lu- 
me, che  è in  te,  sia  buio. 

— 36.  Come  quando  una  lampana  con  lo 
splendore  ti  rischiara. 

— 38.  Ma  il  Fariseo,  veduto  ciò  rimase 
maraviglialo , come  primieramente  non  si 
fosse  purificato  avanti  di  desinare. 
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l'ers.  41.  nte  arai  limosina  di  quel,  die  vi 
avara»,  c tulio  sarà  poro  per  voi. 

— 42.  Non  fate  caso  della  giustizia  , ec. 

— 44.  Guai  a voi,  perchè  siete,  ec. 

CAPO  XII. 

l'ers.  16.  Nelle  sue  lenule. 

— 19.  Dalli  bel  leui|H). 

— 24.  l>a  più  di  loro? 

— 29.  Or  voi  non  islate  a cercare,  ec. 


— 38.  E gli  troverà  cosi  vigilanti. 
— - 49.  Se  non  che  si  accenda? 


— 88.  Quando  poi  vai. 

CAPO  XIII. 

l’ers.  10.  Nella  loro  Sinagoga. 

— 18.  Ipocriti. 

— 19.  Riposavano. 

— 22.  Per  le  città. 

— 2».  Ed  entralo  che  sia  il  patire  di  fami- 
glia, c chiusa  che  abbia  la  porla,  cc. 


— Signori'. 

— 34.  La  gallina. 


— 38.  E vi  dico,  che  , cc. 

CAPO  XIV. 
l'ers.  4.  Toccatolo. 


— 8.  Quando  sarai  invitalo  a notte,  ec. 

— 38.  Nè  per  la  terra. 


CAPO  XV. 
l'ers.  13.  In  bagordi. 

— 16.  Delle  ghiande. 

— 17.  Quanti  merccnarii  in  casa  di  mio  Pa- 
dre. 

— 23.  Si  banchetti. 

— 28.  E i balli. 

— 50.  Che  ha  divoralo  il  suo . ec. 

CAPO  XVI. 
l'ers.  1.  Un  fattore. 

— 21.  E niuno  gliene  dava. 


Ver».  41.  Date  anzi  In  limosina  quello,  che 
avete.  « 

— ■ 42.  Passale  sapra  alta  giustizia,  ec. 

— 44.  Guai  a voi , Scribi,  e Farisei  ipo- 
criti, perchè  siete,  ec. 

CAPO  XII. 

Vera.  16.  *>,»*.  Quasi  non  fosser  poderi  i 
suoi,  ma  provincie. 

— 19.  «vfs«i»v  ec.  Famoso  dello  di  Sardana- 
palo. 

— 24.  Ha  più  degli  uccelli? 

— 29.  Il  Greco  ha  un  altro  senso,  che  è: 
non  vi  lasciate  trasportare  d’  una  in  altra  sol- 
lecitudine come  le  nuvole,  o meteore,  che  da 
un  luogo  all’  altro  sono  portate  da’  venti. 

— 38.  E gli  troverà  cosi. 

— 49.  Se  già  è acceso?  ovvero:  se  non  che 
sia  già  acceso?  Oppure  semplicemente:  che  sia 
acceso.  « vale  qui  utina m,  come  in  s.  Luca  viv 
42.  c xxu.  42.,  e in  molli  luoghi  presso  i Set- 
tanta. 

— 88.  Imperocché  quando  vai. 

CAPO  XIII. 

Vere.  IO.  In  una  delle  loro  Sinagoghe. 

— 18.  Ipocrita. 

— 19.  Eecer  nido. 

— 22.  Per  tulle  le  città. 

— 28.  E dopo  che  il  padre  di  famiglia  si 
sarà  alzalo  (da  sedere),  e nord  chiusa  la 
porti] , ec.  Ricevuti  gli  amici,  si  alta  a chiuder 
fuora  i nemici. 

— Signore,  Signore, 

— 34.  Questa  voce  propriamente  signi- 
fica la  gallina,  c pallina  ha  tradotto  la  Volgata 
in  s.  Malico. 

— 38.  E vi  dico  in  verità , che  , ee. 

CAPO  XIV. 

Vere.  4.  s*i*«6<7*u9s'  in)*, ut? -/inai  propria  [nen- 
ie, toccare  leggermente , ovvero,  come  per  ar- 
ridente: lo  che  esprime,  con  quanta  facililà 
operasse  Cristo  la  guarigione  di  colui. 

— 8.  Quando  sarai  invitalo  da  alcuno  a 
nozze , ee. 

— 38.  oo-9  ni  y.,  vale  nè  per  gli  uomini, 
conte  dove  diccsi  degli  Apostoli,  che  sono  il 
sale  della  ferra , cioè  degli  uomini . del  genere 
umano. 

CAPO  XV. 

Vere.  13.  Da  prodigo. 

— 16.  «s» : De  eorniculis.  Fruiti  di 
corniola. 

— 17.  Questi  merccnarii  di  mio  padre. 

— 23.  Si  I accia  festa. 

— 28.  può  anche  tradursi:!  canti,  le 
canzoni. 

— 30.  Che  ha  divoralo  il  Ino,  ec. 

CAPO  XVI 

Vere.  I.  (ir eco, 

— 21.  Manca  nel  Greco. 
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VOLGATA 

l'ers.  22.  Fu  sepolto  nell'  inferno. 


— 25.  Del  bene. 

CAPO  XVII. 

l'ers.  2.  Macina  da  mulino. 

— 57.  Il  corpo. 


CAPO  XIX. 

ì'ers.  26.  Sarà  dato  a chi  ha  , c sarà  nell’  ab- 
bondanza: a chi  poi,  ec. 

— 32.  Trovarono  1’  asinelio  starsi  nel  modo , 
che  egli  aveva  loro  predetto. 

— 48.  Nò  sapevan  , che  farsi  di  lui. 

CAPO  XX. 

l'ers.  I.  Si  radunarono. 

— 35.  Degni  di  quell’  altro  secolo. 

CAPO  XXI. 

Piers.  là.  Quel,  che  abbiale  a rispondere. 

— 16.  Dai  genitori. 

— 25.  In  costernazione  per  lo  sbigottimento 
dal  fiotto  del  mare,  e dell’ onde. 

— 30.  Sapete,  clic,  ec. 

CAPO  XXII. 

Pers.  A.  E co’  magistrati. 


6.  Senza  rumore. 


— 25.  Benefattori. 

— 42.  Se  suoi,  allontana,  ec. 

— A4.  Di  goccio. 

— Che  scorreva , ec. 

— 66.  E appena  fattosi  giorno,  ec. 

CAPO  XXIII. 

l'erx.  1 1 . Di  bianca  veste. 

— 15.  Nulla  è stato  a lui  fatto,  che  sia  da  reo 
di  morte. 


— 25.  E i loro  clamori  andavano  crescendo. 

— Al.  Nulla  ha  fatto  di  male. 

— 26.  E in  ciò  dicendo,  ec. 


»03 

GRECO 

Vere.  22.  Il  Greco  Iraq M)i'ta odo  quella  parola 
nell’ inferno  al  versetto  seguente,  dà  men  buo- 
na lezione , che  la  Volgala. 

— 25.  Il  tuo  bene. 

CAPO  XVII. 

Vcrs.  2.  .Vacilla  ita  alino. 

■ — 57.  vuua,  Voce  usata  dai  buoni  autori 
anche  per  significare  il  eor|io  abbandonalo  dal- 
I'  anima , o sia  cadavcro.  In  s.  Malico  si  ha 
ntufiv.  cadavere. 

CAPO  XIX. 

Vcrs.  26.  Sarà  ilalo  a chi  ha:  a chi  lini , ec. 

— 32.  Trovarono , come  egli  aera  lor  pre- 
detto. 

— A8.  Nè  sapeva n,  che  farsi. 

CAPO  XX. 

Vers.  1 . Sopraggiunsero. 

— 35.  Degni  di  far  acquisto  di  quell’ al  Irò  se- 
colo. 

CAPO  XXI. 

Vcrs.  14.  Di  non  premeditare  le  difese , 
V apologia.  • 

— 16.  Fino  dai  genitori. 

— 25.  In  costernazione  per  non  saper , 
dove  rivolgersi , e per  lo  sbigottimento  trai 
fiotto  del  mare,  e dell’ onde. 

— 30.  Da  voi  slessi  guardando  sgpele , 
che,  ec. 

CAPO  XXII. 

Vere.  A.  E con  i prefetti:  lo  che  vuoisi  in- 
tendere de’  prefelli,  o capitani  del  tempio,  i 
quali  con  la  gente  ad  essi  sottoposta  vegliavano 
alla  guardia,  c custodia  dello  stesso  tempio,  ed 
eran  del  numero  de' sacerdoti.  . 

« — • 6.  arto  o -/■?:.  Or  la  parola  ozio;  egualmen- 
te prendesi  nelle  Scritture  e per  dimostrar 
moltitudine,  c per  tumulto,  rumore,  ec. 

— 25.  mttyiro..:  Evergeti.  Titolo  d’ onore  da- 
to a due  dei  Tolomei. 

— 42.  Se  tu  volessi  allontanare,  ec. 

— A4.  DI  grumoli. 

— Che  scorrevano,  colavano  in  terra. 

— 66.  Il  Greco  può  tradursi  : E avvicinan- 
dosi il  giorno. 

CAPO  XXIII. 

Vcrs.  11.  Di  splendida  veste. 

— 15.  Abbiamo  qui  seguitato  l’Arabo,  e il 
Siro,  da’  quali  nè  men  è alieno  il  testo  della 
Volgala.  I.’  interpretazione  più  ovvia  sarebbe  : 
ed  ecco  che  è stala  fatta  da  lui  cosa  degna 
di  morte j ma  questa  farebbe  dire  a Pilato  lo 
stesso,  clic  aveva  dello  nel  vere.  14.:  Non  ho 
trovalo,  ec. 

— 23.  E i clamori  di  coloro,  e de’ Prin- 
cipi de ’ Sacerdoti  crescevano. 

— Al.  Nulla  ha  fallo  di  inconveniente. 

— 26.  E dello  questo,  ec. 
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CAPO  XXIV. 

Pere.  I . Gli  aromi , che  avevan  preparati. 


— 21.  È oggi  il  terzo  giorno,  che  oc. 


— 28.  A cose  dette  tutte  da’  Profeti. 

— 29.  Ed  entrò  con  essi. 

— 59.  Palpate. 

— A3.  E mangiato  che  ebbe  davanti  ad  essi , 
prese  gli  avanti , e li  diede  loro. 


CAPO  XXIV. 

Vers.  t.  Gli  aromi,  che  avevan  preparali, 
e alcune  altre  con  esse.  Intendendo  forse  di  altre 
donne  Gerosoli  olita  ne , che  si  unirono  a quelle 
di  Galilea. 

— 21.  vaiTijK  sttvtsv  n/upsi  «y  n ; Fa  oggi  il 
terzo  giorno:  maniera  di  dire  de’  buoni  autori 
Greci. 

— 28.  Si  può  anche  tradurre:  Dopo  tutte 
le  cose  che  hanno  detto  i Profeti. 

— 29.  Ed  entrò  a stare  con  essi. 

— 39.  Palpatemi. 

— - 43.  Ed  egli  pure  (queste  cose)  le  man- 
giò dinanzi  ad  essi.  , 


S.  GIOVANNI 


CAPO  I. 

Pers.  9.  Quegli  era  la  luce  vera , che  allu- 
mina ogni  uomo . che  viene  in  questo  mondo. 

— 18.  È da  più  di  me. 


— 18.  Ce  lo  ha  rivelato. 


— 28.  A Betania. 

— 29.  Ecco  I’  Agnello , cc. 

— 42.  Pietra. 

— 81.  Vedrete,  ec. 

CAPO  III. 
Pers.  5.  Da  capo. 


— 8.  E dello  Spirito  santo. 

— 12.  Di  cose  della  terra. 

— 18.  Perchè  non  crede,  ec. 

— 22.  Per  la  Giudea. 


— 35.  Depone,  che  Dio,  ec. 

CAPO  IV. 

Pere.  11.  Quell’acqua  viva. 

— Il  Salvator  del  mondo. 

— 46.  Un  Regolo. 

— 48.  Se  non  vedete.  ..  non  credete. 


CAPO  I. 

Vers.  9.  Il  Greco  può  tradursi:  Quegli  era 
la  ve/a  luce,  la  quale  venendo  in  questo 
inondo,  illumina  ogni  uomo. 

— 18.  È da  più  di  me.  Traile  molte  ma- 
niere di  traduiione,  che  può  ammettere  l’ uno, 
c l’ altro  testo,  ho  preferita  questa , perchè 
rende  più  da  vicino  1’  espressione  degli  altri 
Vangelisti,  i quali  in  simil  luogo  hanno  wfinpH 
un»,  Matt.  ni.  11.  Marc.  1.  7.  Lue.  ili.  16. 

— 18.  ifsyssai®:  Il  verbo  i{sy*|v*1  adoprasi 
per  significare  la  sposizione  , o manifestazione 
di  cose  oscure,  sublimi,  e divine. 

— 28.  In  Belhabara. 

— 29.  Ecco  quell’  Agnello,  ec. 

— 42.  mrp>s.  Nel  Greco  non  è nome  proprio 
c non  altro  significa,  che  pietra,  sasso. 

— 81.  Da  questo  punto  vedrete. 

CAPO  HI. 

Vers.  3.  et*»8«*.  I.a  Volgala  ottimamente  ha 
espresso  piuttosto  il  senso,  che  la  ordinaria  si- 
gnificazione di  questa  voce.  Pedi  Gal.  iv.  9. 

— 8.  £ dello  Spirilo. 

— 12.  va  iti»/ o*  può  tradursi:  cose,  che  si 
fanno  sulla  terra. 

— 18.  Perchè  non  credette , ec. 

— 22.  ni  n<  yw:  Notisi,  che  Gesù 

Cristo  era  già  nella  Giudea.  Potrebbe  anche 
tradursi:  in  una  parte  (o  luogo)  della  Giudea. 

— 53.  i3fp«ym*:  sigilla,  fa  protesto,  che 
Dio,  ec. 

CAPO  IV. 

Vers.  11.  T©  UOQsp  70 

— Il  Salvatore  del  mondo,  il  Cristo. 

— 46.  : Cortigiano,  o ministro  re- 

gio. 

— 48.  Se  non  vedeste  . . ■ non  credereste  ; 
ovvero  : se  non  aveste  veduto , non  avreste 
creduto. 
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CAPO  V. 

. l'ers.  2.  Harvi  ...  la  piscina  protialica , che 
in  lingua  Ebrea  si  chiama  Rcthsaida. 

— a.  E l' acqua  era  agitala. 

— 27.  E gli  ha  dato  |x>tcslà  di  far , oc. 

— Ali.  In  cui  voi  confidate. 

CAP»)  VI. 

I'er<.  ».  Di  lì  dal  mare  di  Calilea,  cioè  di 
Tilicriade. 


— I».  Gli  distribuì  a coloro  , che  sedevano. 

— 16.  Per  questo  i Giudei  pcrseguilavan 
Gesù,  perchè,  ec. 

— 22.  lì  dì  seguente  la  turba , che  era  re- 
stata di  là  dal  mare,  e avea  veduto,  come  al- 
tra barca  non  v’ era,  fuori  di  una  solale  che 
Gesù  non  era  entrato  in  quella  co’  suoi  disce- 
poli , ma  i soli  discepoli  erano  partiti. 

— 40.  Conosce  il  figliuolo. 

— 52.  Darci  a mangiare  la  sua  carne. 

— 84.  Se  non  mangerete  . . . non  avrete. 

— 67.  Da  indi  in  poi. 


— 70.  Figlio  di  Dio. 

CAPO  VII. 

l'erg.  8.  lo  non  vn  a questa  festa. 

— 26.  Che  egli  sia  il  Cristo? 

— 31.  Di  quello,  che  questi  fa? 

— 32.  Che  tali  erano  nel  popolo  i susurri 
riguardo  a lui. 

— 39.  Non  era  ancora  slitto  dalo  lo  Spirito 

— 82.  Esamina  le  Scritture,  e vedrai,  ec. 


CAPO  Vili. 

l'erg,  y.  Udito  che  ebber  questo,  uno  dopo 
1’  altro,  ec. 

— Principiando  da’  più  vecchi , ec. 

— 10.  Gesù  aliatosi,  le  disse,  ec. 

— »».  Nè  incn  io  ti  condannerò. 

— »7.  E nella  vostra  legge,  ec. 

Bibbia  f'ol.  III. 
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CAPO  V. 

Vere.  2.  //ovvi  in  Gerusalemme  alla  (porta) 
probatica  una  piscina , che  in  lingua  Ebraica 
si  chiama  Belhsaida. 

— A.  E agitava  V acqua. 

— 27.  E gli  ha  dato  potestà  anche  di  far 
giudizio.  * 

— àB.  In  cu»  avete  riposta  vostra  spe- 
ranza. 

CAPO  VI. 

Vere.  1.  Di  là  dal  mare  della  Galitea  di 
Tiberiade:  notando  co*l  quella  parte  del  mare 
di  Calilea,  la  quale  prendeva  il  nome  dalla 
vicina  città  di  Tiberiade;  questa  lezione  del 
testo  originale  mostra,  che  il  tragitto  di  Gesù 
Cristo  fu  non  dall’ una  riva  del  lago  alla  op> 
posta,  ma  dalla  punta  di  un  seno  del  detto 
lago  all’altra,  dove  la  turba  poteva  a piedi  se- 
guirlo, passando  il  Giordano. 

— il.  Gli  distribuì  ai  discepoli , e i di- 
scepoli a coloro , che  sedevano. 

— 16.  Per  questo  Ì Giudei  perseguitavan 
Gesù,  e cercavano  di  levarlo  dal  mondo , 
perchè , ec. 

— 22.  Il  di  seguente  la  turba , che  era 
restata  di  là  dal  mare,  e acero  veduto , co- 
me altra  barchetta  ivi  non  era , fuori  di 
quella  sola,  nella  quale  entrarono  i discepoli 
di  Gesù , e che  egli  non  era  andato  insieme 
coi  discepoli , ma  questi  erano  parliti  soli. 

/IO.  0«Ù»,OW*  7V¥  ViOV. 

— 62.  Darci  a mangiare  la  carne  : ovvero  : 
quella  carne. 

— BA.  Se  non  mangiale  . . . non  avete. 

— 67.  Può  tradursi  anche  : per  questo  mo- 
tivo j «*  in  reco  di  fot  come  ne’  buoni  Scrit- 
tori. 

— 70.  Figlio  di  Dio  vivo. 

CAPO  VII. 

Vere.  8.  Io  non  vo  ancora  a questa  festa. 

— 26.  Che  egli  sia  veramente  il  Cristo? 

— 3t.  Di  quello , che  questi  ha  fatto? 

— 32.  Può  anche  tradursi:  che  tali  cose 
si  andavan  buccinando  trai  popolo  riguardo 
a lui. 

— 39.  Non  era  ancora  lo  Spirito  santo. 

— 82.  Fa1  ricerca , e vedi , oppure  : Disa- 
mina, e vedi  ec. 

CAPO  Vili. 

Vere.  9.  Udito  che  ebber  questo  , riconve- 
nuti dalla  propria  coscienza,  uno  dopo  V al- 
tro, ec. 

— Principiando  da’  più  vecchi  fino  agli 
ultimi. 

— 10.  Gesù  alzatosi,  e non  avendo  veduto 
alcuno , fuori  della  donna , te  disse,  ec. 

— li.  Nè  men  io  ti  condanno. 

— 17.  E nella  legge,  che  pur  è vostra,  ec. 

IO 
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l'trs.  25.  Il  principio,  lo.  che  a voi  parlo. 


GRECO 


— 27.  Ed  essi  non  intesero,  elle  l'adre  suo 
diceva  essere  Iddio. 


— 29.  Non  mi  ha  lascialo  solo,  cc. 

— 59.  Se  siete  figliuoli  di  Abramo , ope- 
rale come  Àbramo. 

— 49.  Mi  avete  svituiieralo. 

— 69.  Ma  Gesù  si  nascose,  e use)  dal  tempio. 


CAPO  IX. 

l'erg.  8.  I.’  avean  prima  veduto  mendicare. 

— 15.  E veggio. 

— 17.  Tu  che  dici  di  colui , clic  li  ha  aperti 
gli  occhi? 

— 21.  Parli  egli  da  sé  di  quel,  clic  gli 
tocca. 

— 24.  Di  bel  nuovo. 

— 26.  Gli  disser  perciò,  ee. 

— 27.  E l’avete  udito. 

CAPO  X 

l'erg.  5.  Ala  non  vanno  . . . ami  fuggouo,  cc. 

— 8.  Quanti  sono  venuti,  ec. 

— 24.  Dillo  a noi  apertamente. 

— 26.  Non  siete  del  numero  delle  mie  pe- 
corelle. 

— 51.  Dieder  perciò  ...  di  piglio,  ec. 

— 58.  Quando  non  vogliate  credere  a me , 
credete,  cc. 

— E io  nel  Padre. 

— 59.  Tentavano  pertanto  di  prenderlo,  ec. 

— 42.  E molti  credettero  in  lui. 

CAPO  XI. 


Vers.  25.  Quel,  che  iti  lui  detto  /io  ita  limi- 
ci pio.  La  Volgata  dee  aver  seguito  altra  lezio- 
nc  ; imperocché  dal  Greco  comune  non  pilo 
trarsi  il  senso,  che  per  rispetto  della  medesi- 
ma Volgata  abbiamo  esposto. 

— 27.  E non  intesero , che  parlava  toro 
del  Padre.  E nella  stessa  Volgala  in  qualche 
edizione  leggesi  : et  non  intellexerunt , quia 
palmi i eis  dicebat  Pernii. 

— 29.  Non  ini  Im  lasciato  solo  il  Padre,  ec. 

— 59.  Se  foste  figliuoli  di  Àbramo,  ope- 
rereste come  Àbramo. 

— 49.  lui  svitupernte. 

— 59.  Ma  Gesù  si  nascose,  e usci  dal 
tempio , passando  per  mezzo  di  coloro,  e così 
se  n' nudò. 

CAPO  IX. 

Vers.  8.  /.’  avevano  prima  veduto  cieco. 

— 15.  E vidi. 

— 17.  Tu  che  dici  di  lui  quotilo  all' averti 
aperti  gli  occhi?  (volendo  dire)  in  di  di  sa- 
bato. 

— 21.  Renderà  egli  da  sè  conto  di  sè. 

— 24.  Per  la  seconda  volta. 

— 26.  Gli  disser  perciò  la  seconda  vol- 
ta, ee. 

— 27.  E non  avete  dato  retta. 

CAPO  X. 

Vers.  5.  Ma  non  andranno  . . . anzi  fug- 
giranno, ec. 

— 8.  Guanti  son  venuti  innanzi  di  me,  ec. 

— 24.  Dillo  a noi  liberamente. 

— 26.  Non  siete  del  numero  delle  mie  pe- 
corelle, con  (tirine  vi  ho  dello. 

— 51.  Dieder  di  bel  nuovo  . . . di  piglio,  ec. 

— 58.  Quando  bene  non  crediate  a me , 
credete,  ec. 

— E io  ili  lui. 

— 59.  Tentavano  perlanto  nuovamente  di 
prenderlo. 

— 42.  F molli  ivi  credettero  in  lui. 

CAPO  XI. 


rers.  6.  Si  fermò  allora  due  di  nello  stesso 
luogo. 

— 11.  Dorme , cc. 


— 27.  Il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  che,  cc. 

— Che  sei  venuto. 

— 29.  Alzassi  in  fretta,  e andò  da  lui. 

— 30.  Ma  era  tuttavia  in  quel  luogo. 

— 57.  Al  cieco  nato. 

— 58.  Arrivò  al  sepolcro. 

— 59.  E’  puzza  già. 

— 41.  Lev  anni  dunque  la  pietra,  ec. 

— 44.  E caperlo  il  volto,  ec. 


Vers.  6.  Si  fermò  nel  luogo,  in  cui  si  tro- 
vava, due  giorni. 

— 11.  Dormi:  Ha  dormito,  ed  anche:  È 
morta.  E per  questo  è preferibile  la  lezione 
della  Vnlg.it;).  che  lascia  luogo  all’equivoco. 

— 27.  Il  Figliuolo  di  Dio,  che,  ec. 

— Che  viene:  ovvero:  dee  venire. 

— 29.  .ST  alea  in  fretta,  e va  da  lui. 

— 50.  Ma  era  in  quel  luogo. 

— 37.  Del  cieco. 

— 38.  Fa  al  sepolcro. 

— 39.  Egli  olezza  già:  «;«;  è detto  lo 
slisso  con  maggior  rispetto. 

— 41.  Levaron  dunque  la  pietra  di  dovi 
era  collocalo  il  morto. 

— 44.  E la  ili  lui  faccia  involta,  ec. 
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— 80.  l’el  popolo. 

— 83.  Pensarono  a dargli  morie. 

— 84.  Ma  andò  in  una  regione,  ce. 

— 86.  Che  ve  nc  pare  del  non  esser  egli 
venuto  alla  festa? 

CAPO  XII. 

l'ers.  1 . Lauaro  gii  morto , e risuscitato  da 
C.esù. 

— 4.  Giuda  Iscariote  , il  quale,  ec. 

— 7.  Lasciatela  fare,  che  riserbi  questo  |M>I 
dì  della  mia  sepoltura. 

— 19.  Non  facciam  nulla? 

— 32.  Trarrò  tutto  a me. 

CAPO  XIII. 

l'era.  24.  A questo  perciò  fece  cenno  Simon 
Pietro,  e disscgli  : Di  chi  parlargli? 

CAPO  XIV. 

l'era.  3.  Verrò  di  nuovo , ec. 

— 7.  Lo  conoscerete , e lo  avete  velluto. 

— 9.  F.  non  mi  avete  conosciuto? 

— Chi  vede  me,  vede  anche,  ec. 

— II.  Non  credete  voi . che  io  sono  nel  Pa- 
dre, se  non  altro  credetelo  a riflesso,  ec. 

— t7.  Lo  conoscerete,  perchè  abiterà,  ec. 

— 18.  Tornerò  a voi. 

CAPO  XV. 
l'era.  2.  Li  rimonderà , ce. 

— 6.  Quei , clic  non  si  terranno  in  me,  fit- 
tati via  ec. 

— 8.  E siate  mici  discepoli. 

— 18.  Non  vi  chiamerò,  ec. 

— 26.  Che  procede  dal  Padre , ec, 

CAPO  XVI. 

l'era.  tO.  E già  non  mi  vedrete. 

— 13.  Vi  insegnerà  tutte  le  verità. 

CAPO  XVII. 

l'era.  18.  Li  guardi  dal  male. 

— 17.  Nella  verità. 

CAPO  XVIII. 

l'era.  1.  Di  là  dal  torrente  Cedron. 

— 12.  Il  tribuno. 

— 18.  Stavano  i servi,  e i ministri  al  fuo- 
co, ec. 

— 20.  Dove  si  radunano  lutti  i Giudei. 

— 22.  Diede  uno  schiaffo,  ec. 

CAPO  XIX. 

l'era.  3.  E si  accostarmi  a lui,  e dicevano: 
Dio  ti  salvi ...  e davangli , ec. 


— 80.  Si  può  anche  tradurre:  In  cambio, 
in  vece  del  popolo. 

— 83.  Tenevano  consigli  insieme  per  dar- 
gli morie. 

— 84.  Ala  andò  di  li  in  una  regione,  ec. 

— 86.  Che  ve  ne  pare,  che  ei  non  venga 
alla  festa? 

CAPO  XII. 

Vcrs.  1.  Lazzaro  il  morto,  cui  egli  risu- 
scitò. 

— 4.  Giuda  Iscariote,  figliuolo  di  Simo- 
ne,  il  quale,  ec. 

— 7.  Lasciala  fare:  ha  serbato  questo 
pel  di  della  mia  sepoltura. 

— 19.  A'o»  fate  nulla ? 

— 32.  Trarrò  tutti  a me. 

CAPO  XIII. 

Vers.  24.  A questo  fece  cenno  Sirnone 
Pietro  per  interrogarlo  di  chi  egli  (Gesù) 
parlasse. 

CAPO  XIV. 

Vcrs.  5.  t'engo  di  nuovo,  ec. 

— 7.  Lo  avete  conosciuto,  e lo  conoscete. 

— 9 .E  non  mi  hai  conosciuto? 

— Chi  ha  veduto  me,  ha  veduto,  ec. 

— 11.  Credetemi,  io  son  nel  ladre  ...  Se 
non  ullro  credete  o me  a riflesso,  ec. 

— 17.  Lo  conoscete,  perchè  abita,  cc. 

— 18.  Torno  a voi. 

CAPO  XV. 

Vere.  2.  Li  rimonda,  ec. 

— 6.  Ove  uno  non  siasi  tenuto  in  me,  è 
gittata  via,  ed  è seccato,  e lo  raccolgono , e 
lo  buttali  sul  fuoco,  e brugia. 

— 8.  E sarete  miei  discepoli,  intendendosi 
ripetuto:  in  questo,  0 con  questo. 

— 18.  Ifon  vi  chiamo. 

— 26.  Che  parte  dal  Padre.  Ovvero:  che 
emana  dal  Padre. 

CAPO  XVI. 

Vere.  10.  F,  non  più  mi  vedete. 

— 13.  l't  aprirà  la  strada  a tutte  le  ve- 
rità : vi  sarà  guida  a tutte  le  verità. 

CAPO  XVII. 

Vcrs.  18.  Può  anche  tradursi:  Dal  maligno: 
cioè  dal  diavolo. 

— 17.  Nella  tua  verità. 

CAPO  XVIII. 

Vcrs.  I.  Di  là  dal  torrente  de’ Cedri. 

— 12.  Il  chiliareo:  ovvero:  comandante 
di  mille  uomini. 

— 18  / servi,  e i ministri  acceso  fuoco 
n una  massa  di  carboni  si  stavano  scal- 
dando. 

— 20.  Dove  concorrono  di  ogni  parte  i 
Giudei. 

— 22.  Percosse  col  bastone  Gesù. 

CAPO  XIX. 

Vere.  3.  E dicevano:  Dio  ti  salvi  ...  e 
davangli,  ec. 
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— 3B.  Non  romperete  nessuna  delle  sue  ossa.  — 50.  Aon  sarà  rullo  alcuno  ile’ suoi  ossi. 

CAPO  XX.  CAPO  XX. 

feri.  18.  Ho  veduto  il  Signore,  e mi  ha  del-  A'ers.  18.  Come  area  vedalo  il  Sijnorc  , e 
to  , ec.  quello,  elle  le  area  dello. 

— ‘18.  La  fessura  de’  chiodi  — 28.  La  figura  de' chiodi.  E cosi  forse 

fu  scritto  anche  nella  Volgata,  figurala  ; lo  che 
fu  poi  per  errore  cangialo  in  fixuram. 

CAPO  XXI.  CAPO  XXL 

l'er».  18.  Ti  cingevi  la  veste.  Vers.  18.  Ti  cingevi  da  le  stesso  la  veste. 


ATTI  DE’  SS.  APOSTOLI 


CAPO  I. 

Pers.  A.  Ed  essendo  insieme  a mensa. 

— 18.  E appiccatosi. 

— 20.  La  loro  abitazione. 

— 26.  Fu  aggregato  agli  undici. 

CAPO  II. 

Pers.  1.  Sul  finire  de*  giorni  della  Pentecoste. 


— A.  Vari!  linguaggi. 

— 8.  11.  Abbiamo  udito. 

— 23.  Trafiggendolo. 


— 2A.  Sciolto  avendolo  dai  dolori  dell*  in- 
ferno. 

— 30.  Clic  del  frutto  del  suo  lombo  uno  do- 
vrà sedere  sopra  il  suo  trono. 

— A3.  In  Gerusalemme,  c lutti  stavano  con 
gran  timore. 

— A 7.  Per  questo  stesso. 


CAPO  HI. 

Pers.  12.  0 di  potestà  nostra. 

— 20.  Il  quale  è stalo  a voi  predicalo. 

— 22.  Mosè  disse. 

CAPO  IV. 

Pers.  21.  Percbò  tulli  celebravano  quel,  che 
era  avvenuto. 

— 2 A.  Signore  tu  se’,  che  facesti , ec. 

— 28.  11  quale,  parlando  lo  Spirito  santo 
per  bocca  di  Daviddc  tuo  servo,  dicesti. 

CAPO  V. 

Pers.  I.  Un  podere. 


— 3.  Tentò. 

— Mentire  allo  Spirilo  salilo. 


CAPO  I. 

Vers.  A.  E ratinati  insieme. 

— 18.  E precipitatosi. 

— 20.  La  abitazione  di  lui. 

— 26.  Fu  aggregato  di  comun  consenso 
agli  undici. 

CAPO  11. 

Vers.  1.  Sul  finir  del  giorno  della  Pente- 
coste. I Manoscritti  più  antichi  hanno  ?*; 
come  lesse  il  Ialino  interprete. 

— A.  Altri  linguaggi  : oltre  cioè  il  loro  pro- 
prio. 

— 8.  11.  Udiamo. 

— 23.  T&o55r,5«v-i{.  Dove  nella  Volgala  leggesi 
affli grntes , è errore  di  copista,  e dee  porsi 
affigentes. 

— 2A.  Sciolti  i dolori  di  morte. 

— 30.  Che  del  frutto  del  suo  lombo,  quan- 
to alla  carne  , farebbe  sorgere  il  Cristo , per- 
chè sedesse  sopra  il  suo  Irono. 

— A3.  Manca  nel  Greco. 

— A7.  ur<  to  «wto  o«i  In  quello  stesso  ( teìii- 
po).  Queste  parole,  che  nel  Greco  formano  il 
principio  del  capo  seguente,  le  lesse  il  nostro 
interprete  in  questo  luogo,  e diede  loro  altro 
senso. 

CAPO  IH. 

Vers.  12.  O per  la  nostra  pietà. 

— 20.  Il  quale  fu  prima  a voi  predicato: 
cioè  nelle  scritture  del  vecchio  Testamento. 

— 22.  Mosè  disse  ai  padri. 

CAPO  IV. 

Vers.  21.  Perchè  tutti  rendevan  gloria  a 
Dio  di  quello } ec. 

— 2A.  Signore  tu,  Dio , che  facesti,  ec. 

— 28.  Il  quale  parlando  per  bocca  di  Da - 
vidde  tuo  servo,  dicesti , ec. 

CAPO  V. 

Vers.  1.  Un  effetto:  /tt^k:  parola  più  ge- 
nerale, che  può  intendersi,  e di  un  podere,  e 
di  una  casa,  ec. 

— 3.  Occupò , riempiè. 

— Mentire  fovver  fingere)  lo  Spirito  Santo. 
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Per*.  2».  Il  prefetto  «lei  tempio. 

— 28.  Noi  vi  abbiamo,  ec. 

CAPO  VI. 

Pere.  8.  Pieno  di  prozia. 

— 10.  E allo  spirito  , che  parlava. 


IH.  Non  rifina  di  parlare  contro,  ec. 

CAPO.  VII. 

Per*.  20.  Fu  caro  a Dio. 

— 2».  F.  fece  le  vendette  dell’  oppresso. 

— 83.  Ver  ministero  degli  Angeli. 

CAPO  Vili. 

Per i.  12.  Che  evangelizzava  loro  il  regno  di 
Dio,  si  haltezzaron  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  ec. 

— 32.  Non  ha  aperto  ec. 

CAPO  l\. 

Per*.  18.  E ricuperò  la  vista. 

— 57.  Nel  cenacolo. 

— 39.  Clic  Dorcade  faceva  per  esse. 

CAPO  X. 

Per s.  1.  Centurione  di  una  coorte. 


— 7.  Di  que',  che  erano  ad  esso  subordinali. 


— 1 1.  E venir  giù  , ec. 

— 12.  Ogni  sorta  di  quadrupedi , e serpenti 
della  terra,  ec. 

— 16.  E subitamente,  ec.’ 

— 32.  Vicino  al  mare. 

— 33.  Slamo  dinanzi  a le. 

CAPO  XI 

Per*.  17.  A loro,  che  a noi , i quali  abbiamo 
credulo,  ec. 

— 22.  Mandaron  Barnaba  finn  ad  Antiochia. 


— 26.  E per  un  anno  intero  si  trattennero 
in  quella  Chiesa. 

CAPO  XIII. 

Per*.  17.  Il  Dio  del  popolo  d’ Israele. 


— 20.  Circa  480.  anni  dopo  : e dipoi  diede  i 
Giudici , ec. 

— 42.  E uscendo  essi  (della  Sinagoga)  li 


Vers.  24.  Il  Pontefice , e il  prefetto  del  tem- 
pio, e i sommi  Sacerdoti,  ec. 

— 28.  E non  vi  abbiamo  noi,  ec. 

CAPO  VI. 

Vere.  8.  Pieno  di  fede. 

— 10.  E allo  spirilo,  con  cui  parlava: 
forse  nella  Volgata  fu  intruso  qui  in  vece  di 
quo. 

— 13.  itoti  rifinn  di  dir  parole  di  be- 
stemmia contro,  ec. 

CAPO  VII. 

Vere.  20.  Era  divinamente  bello:  «svuoi  tu 

Qcw. 

— 24.  E diede  soccorso  all’oppresso. 

— 83.  Per  le  schiere  degli  Angeli. 

CAPO  Vili. 

Vere.  12.  Che  evangelizzava  laro  il  regno 
di  Dio,  e II  nome  di  Gesù  Cristo,  si  bat- 
tezzassero, ec. 

— 32.  iton  apre,  ec. 

CAPO  IX. 

Vere.  18.  E in  un  attimo  ricuperò  la 
vista. 

— 57.  «ai?*»,  la  purte  superiore  della 

casa. 

— • 59.  Che  Dorcade  faceva  , quand ’ era 
tra  di  loro. 

CAPO  X. 

Vere.  1.  « : della  legione  ; ma  nel 

nuovo  testamento  «ai <f*  si  prende  per  coorte. 
Matlh.  xxvil.  27.  Marc.  xv.  16.  Joan.  xvm. 
3.  12. 

— 7.  Di  que’,  che  eran  sempre  con  lui.  K 
più  che  probabile,  che  il  pareliant  del  Catino 
sia  stato  intruso  in  luogo  di  apparebant. 

— 1 1 . E venir  giù  verso  di  sè,  ec. 

— 12.  Ogni  sorta  di  quadrupedi  delta 
terra,  e fiere , e rettili,  e uccelli  dell'uria. 

— 16.  E di  nuovo,  ec. 

— 32.  Picèno  al  mare , ed  ei  venuto  ti 
parlerà. 

— 33.  Slamo  dinanzi  a Dio. 

CAPO  XI. 

Vere.  17.  A loro,  che  a noi , quando  liau 
credulo. 

— 22.  Mandaron  Barnaba , perché  on- 
dasse fino  ad  Antiochia.  Cosi  sarebbe  egli 
stalo  mandato  anche  per  visitare  altre  Chiese 
più  vicine. 

— 26.  E ne  .segui , che  per  un  anno  si 
raunavano  nella  Chiesa. 

CAPO  XIII. 

Vere.  17.  Il  Dio  di  questo  pollalo  d’ Israele. 
Cosi  sembra  accennarsi,  che  l'adunanza  fosse 
composta  anche  di  proseliti.  Vedi  qui  sotto  il 
verso  42. 

— 20.  Dopo  di  questa  per  circa  480  anni 
diede  i Giudici,  ec. 

— 42.  E usciti  i Giudei  della  Sinagoga, 
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pregaron,  clic  discorre>ser  di  queste  cose  il  saba- 
to seguenti!. 

CAPO  XIV. 

Irers.  16.  Dando  dal  cielo  le  piogge. 

CAPO  XV. 

Vers.  23.  E i sacerdoti  fratelli  ai  fratelli,  ec. 

— 2A.  Sconvolgendo  i vostri  spiriti. 

— 33.  A que\  che  gli  avevano  inviati. 

— 3*.  E Giuda  solo  n’  andò  a Gerusalemme. 
— Al.  Comandando,  che  si  osservassero,  cc. 

CAPO  XVI. 

Vers.  19.  Li  condussero. 

— 29.  Entrò  dentro. 

CAPO  XVII. 
rem.  2.  Sopra  le  scritture. 

— A.  Di  proseliti  e di  Gentili. 

— B.  Ma  i Giudei  mossi , ec. 

— Cumini  di  volgo. 

— 1A.  Perchè  andasse  fino  al  mare. 

— 26.  E fece  da  un  solo  la  progenie . ec. 

CAPO  XVIII. 

rem.  A Interponendo  il  nome  del  Signore 
Gesù. 

— B.  Accudiva  assiduamente  Paolo  alla  pa- 
rola. 

— 21.  Ma  licenziatosi,  c dicendo:  Cn’ altra 
volta,  a Dio  piacendo.,  tornerò  da  voi , ec. 


CAPO  XX. 

rem.  A.  E lo  accompagnarono  Sopalro.  ec. 

— 13.  Per  terra. 

— 16.  E nell’  altro  dì , ec. 

CAPO  XXI. 

rem.  2B.  Determinando,  che  si  astengano,  ec. 
CAPO  XXII. 

rem.  3.  Secondo  la  verità,  ec. 

— B.  Per  condurli  di  colà  legati,  cc. 


— 6.  Di  mezzo  giorno. 

— 9.  Vider  la  luce,  ma.  ec. 

— 20.  E consenziente,  ec. 

CAPO  XXIII. 
rem.  9.  Alcuni  de' Farisei. 

— Chi  sa,  se  uno  Spirito,  o un  Angelo  gli 
abbia  parlato? 

— 2B.  Imperocché  ebbe  timore,  ec. 

— 30.  !.o  ho  mandalo  a le , intimando  an- 


i Gentili  pregarono,  che  nei  tempo  di  mezzo 
tra’  due  sabati  fosse  loro  ragionato  di  tali 
cose. 

CAPO  XIV. 

Ver».  16.  Dando  a voi  dati* alto  te  piogge. 

CAPO  XV. 

Vers.  23.  E i sacerdoti , e i fratelli  ai 
fratelli , ec. 

— 2A.  Sconvolgendo  i vostri  spiriti , par- 
lando del  circoncidersi , e osservare  la  legge. 

— 33.  Agli  Apostoli. 

— 3A.  Manca  nel  Greco. 

— Al.  Manca  nel  Greco. 

CAPO  XVI. 

Vers.  19.  Gli  strascinarono. 

— 29.  Saltò  dentro. 

CAPO  XVII. 

Vers.  2.  Per  via  di  scritture. 

— A.  Di  Gentili  religiosi. 

— B.  Ma  i Giudei , clte  non  credevano  , 
mossi , ec. 

— Uomini  del  foro,  piazzaiuoli. 

— 1A.  Come  per  andar  fino  al  mare. 

— 26.  E fece  d*  un  solo  sangue  la  pro- 
genie, ec. 

CAPO  XVIII. 

Vers.  A.  Manca  nel  (imo. 

— B.  Angustiava  Paolo  netto  spirito. 

— 21.  Ma  si  licenziò  da  loro , dicendo  : 
Disogna,  che  in  tutti  i modi  io  faccia  la 
festa,  che  è imminente , in  Gerusalemme j 
un’altra  volta,  a Dio  piacendo,  tornerò  da 
voi. 

CAPO  XX. 

Vers.  A.  £ lo  accompagnarono  fino  in  Asia 
Sopalro,  ec. 

— 13.  A piedi. 

— 16.  £ fermatici  a Tìvghillio,  nell’altro 
di  ec. 

CAPO  XXI. 

Vers.  2B.  Determinando , che  nissuna  di 
tali  cose  osservino,  ma  si  astengano,  ec. 

CAPO  XXII. 

Vers.  3.  Secondo  la  più  esalta  forma. 

— B.  Per  condur  legati  a Gerusalemme 
nuche  lutti  quelli , che  ivi  trovavansi , per- 
chè fosser  puniti. 

— 6.  Circa  il  mezzo  giorno. 

— 9.  rider  la  luce , e ftiron  ripieni  di 
paura,  ma  ec. 

— 20.  E consenziente  alla  di  lui  uccisio- 
ne, ec. 

CAPO  XXIII. 

Vers.  9.  Gli  scribi  della  setta  de’ Farisei. 

— Se  poi  uno  Spirito , o un  Angelo  gli 
ha  parlato,  non  facciati  guerra  a Dio. 

— 2B.  Tulio  questo  versetto  manca  nel  Greco. 

— 30.  Lo  ho  mandato  a te , facendo  sa- 
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VOLGATA 

che  agli  accusatori.,  che  la  discorrano  dinanzi 
a te. 

CAPO  XXIV. 

rem.  2.  E molle  cose  siano  ammendate  dalla 
tua  previdenza,  ec. 

— 8.  Capo  della  ribellione  della  setta  de’  Na- 
zarci. 

— 1».  Al  Padre,  c Dio  mio. 

— 22.  Ma  l'elice  informalo  appieno  di  quella 
dottrina  , diede  loro  una  proroga,  dicendo:  Ve- 
nuto che  sia  il  tribuno  Lisia,  vi  ascolterò. 


CAPO  XXV. 

l'ers.  24.  In  Cerusalemme,  gridando,  ec. 
CAPO  XXVI. 

l'era.  SO.  E si  alzò  il  Ile,  ec. 

CAPO  XXVII. 
rem.  8.  A Listra. 

— 7.  Arrivati  dirimpetto  a Guido. 

— 8.  Di  Talassa. 

— 14.  Euro-Aquilone. 

— 18.  Far  fronte. 

— 16.  Cauda. 

— 19.  Colle  loro  mani  gettarono. 

— 27.  Navigando  noi,  ec. 

— 33.  F.  principiando  a farsi  giorno,  ec. 

CAPO  XXVIII. 

rem.  16.  E quando  fummo  arrivati  a Roma, 
fu  permesso  a Paolo,  ec. 


GRECO 

pere  miche,  agli  accusatori , che  espongano 
dinanzi  a te  quel,  che  hanno  contro  di  lui. 

CAPO  XXIV. 

Vere.  2.  E preclare  cose  siano  dalla  tua 
providenza  operate  per  questa  nazione,  ec. 

— 8.  Capo  dell'eresia  de'  IVazarei. 

— 14.  .41  Dio  de’  padri  miei. 

— 22.  edite  queste  cose,  Felice  die  loro 
una  proroga,  dicendo:  Terminerà  il  rostro 
affare,  venuto,  che  sia  il  tribuno  Disia,  es- 
sendo io  meglio  informalo  delle  cose  riguar- 
danti questa  dottrina. 

CAPO  XXV. 

Vers.  24.  in  Gerusalemme , e qui  gridan- 
do, ec. 

CAPO  XXVI. 

Ver».  30.  E dello  che  egli  ebbe  questo,  si 
alzò  il  Re,  ec. 

CAPO  XXVII. 

Vere.  8.  A Mira. 

— 7.  Arrivali  a costeggiare  Guido. 

— 8.  Di  Lasaia. 

— 14.  Euroclidone. 

— 18.  Notisi,  che  una  parte  del- 

la prora  chiamavasi  l’occhio.  Pnlìux.  I.  9. 

— 16.  Clauda. 

— 19.  Colle  nostre  mani  gillammo. 

— 27.  Essendo  noi  qua  e là  sbalzati,  ec. 

— 33.  E fin  tanto  che  si  facesse  giorno,  ec. 

CAPO  XXVIII. 

Vere.  16.  E quando  fummo  arrivati  a Ro- 
ma il  centurione  consegnò  i prigionieri  al 
prefetto  del  pretorio , e fu  permesso  a Pao- 
lo, ec. 

Prefetto  era  A franio  Burro,  crealo  l’anno  li. 
da  Claudio  , morto  l’ anno  lii.  Egli  era  mollo 
lodalo  per  la  sua  moderazione,  e saviezza. 


LETTERA  DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  ROMANI 


CAPO  1 

/ ers.  5.  Fallo  a lui  del  seme  di  Davidde. 
— 32.  I quali  conosciuta  avendo  la  giustizia 
di  Dio,  non  intesero,  come  chi  fa  (ali  cose,  ec. 


CAPO  II. 

Fers.  I.  Le  stesse  cose  fai,  delle  quali  giu- 
dichi. 

— III.  Fanno  naturalmente,  cc. 

CAPO  III. 

Per*.  IO.  Non  vi  ha  chi  sia  giuslo. 


CAPO  I. 

Vers.  3.  Fatto  del  seme  di  Davidde . 

— 32.  I quali  conosciuta  avendo  la  giu- 
sfizio  di  Dio  (cotti e quei , che  fan  tali  cose 
son  degni  di  morte)  non  solamente  tati  cose 
fanno,  ma  approvano  chi  le  fa. 

CAPO  II. 

Vers.  1.  Le  stesse  cose  fai  tu  che  giudi- 
chi. 

— Ift.  Facciamo  naturalmente,  ec. 

CAPO  III. 

Vers.  IO.  Non  r‘  ha  chi  sia  giusto,  neppur 
uno. 
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GRECO 


Per*.  28.  Propiziatore. 


CAPO  IV. 

Per*.  8.  Cui  Dio  non  imputò  delilla. 

— <8.  Affinché  ( quieta)  sia  gratuita,  e stabi- 
le, ec. 

CAPO  V. 

Per*.  9.  Per  cui  abbiamo  adito,  ec. 

— 8.  Imperocché  per  qual  motivo,  quando 
noi  eravamo  infermi,  Cristo  a suo  tempo  mo- 
ri, ec. 

— 15.  tl  peccato  non  si  imputava,  quando 
non  vi  era  legge. 

— 18.  Non  quale  il  delitto. 

CAPO  VI. 

Pere.  9.  Noi  dominerà. 

CAPO  VII. 

fera.  6.  Siamo  sciolti  dalla  legge  di  morte, 
a cui,  ec. 

— 18.  Non  fo  il  bene  che  amo. 

— 28.  La  grazia  di  Dio  per  G.  C.  ec. 

CAPO  Vili. 

Pers.  i.  Non  camminano  secondo  la  carne. 

— 9.  Se  pure  lo  Spirilo  di  Dio,  ec. 

— 32.  Come  non  ci  ha  egli  donale?  ec. 

CAPO  IX. 

Per*.  28.  E pervenuta  a misericordia  quel- 
la, ec. 

— 32.  Ma  dalle  opere. 

CAPO  X. 

Per*.  8.  Mosè  scrisse,  che  l’uomo  il  quale 
avrà  adempiuta  la  giustizia,  che  vien  dalla  leg- 
ge, virerà  per  essa. 

CAPO  XI. 

Per*.  8.  Si  sono  salvati  i riserbali  secondo 
la  elezione  della  grazia  di  Dio. 

— 6.  Altrimenti  la  grazia  non  è più  grazia. 


— 7.  Si  sono  accecati. 

— 13.  Farò  onore,  ec. 

— 21.  Non  perdonerà  neppure  a te. 

CAPO  XII. 

Per*.  2.  Ala  riformale  voi  stessi,  ec. 

— 1 7.  Abbiate  cura  di  benfare  non  solo  negli 
occhi  di  Dio,  ma  anche  negli  occhi  di  tutti  gli 
uomini. 

CAPO  XIII. 

Per*.  1.  E quelle  , che  sono,  son  da  Dio  mali- 
nate. 

— 8.  Siate  soggetti,  coni’ è necessario,  ec. 


Vera.  28.  u«!np«»  significa  e propiziazione,  e 
propiziatore.  Ma  è da  notare,  rhr  con  questa 
voce  è sempre  indicato  nella  versione  dei  LXX 
il  propiziatorio  dell'arca;  onde  non  è dub- 
bio, che  a questo  voglia  alludere  I’  Apostolo,  e 
significare,  che  ('.risto  è il  vero  propiziatorio. 

CAPO  IV. 

Vers.  8.  Cui  Dio  non  abbia  imputato  tie- 
nilo. 

— 16.  .4 f finché  questa  (sia)  gratuita,  on- 
de sia  stabile,  re. 

CAPO.  V. 

Vers.  2.  Per  cui  abbiamo  avuto  adito,  ec. 

— 6.  Imperocché  essendo  noi  tuttora  infer- 
mi, Cristo  a suo  tempo  mori,  ec. 

— 13.  Il  peccato  non  si  imputa,  non  es- 
sendovi legge. 

— 18.  ìion  qual  la  caduta. 

CAPO  VI. 

Vers.  9.  Noi  domina. 

CAPO  All. 

Vers.  6.  Siamo  sciolti  dalla  legge,  morti 
a lei,  a cui,  ec.  tni|ierocchè  la  lezione  più  co- 
mune è Tl:. 

— 18.  Non  fa  quello,  che  amo. 

— 28.  Rendo  grazie  a Dio  per  Gesù  Cri- 
sto, ec. 

CAPO  Vili. 

Vers.  1.  Non  camminano  secondo  la  carne, 
ma  secondo  lo  spirilo,  ec. 

— 9.  Giacché  lo  spirito  di  Dio,  ec. 

— 32.  Come  non  ci  donerà  egli  ? ec. 

CAPO  IX. 

Vers.  28.  Questo  membretlo  manca  nel 
Greco. 

— 32.  Ma  dalle  opere  della  legge. 

CAPO  X. 

Vers.  8.  Mosè  scrive  intorno  alla  giustizia, 
che  viene  dalla  legge  : Colui  che  farà  queste 
cose,  per  esse  virerà. 

CAPO  XI. 

Vers.  8.  Si  è fatto  il  riserbo  secondo  la 
elezione  della  grazia. 

— 6.  Altrimenti  la  grazia  non  è più  gra- 
zia. E se  per  le  opere , già  non  homi  più 
grazia,  altrimenti  I ’ opera  non  è più  opera. 

— 7.  Si  sono  incalliti. 

— 13.  Fo  onore,  ec. 

— 21.  Che.  forse  non  perdoni  neppure  n te. 

CAPO  XII. 

Vera.  2.  Ma  trasformate  voi  stessi,  ec. 

— 17.  Abbiate  cura  di  ben  fare  negli  oc- 
chi di  tutti  gli  uomini. 

CAPO  XIII. 

Vers.  1 . E le  potestà  legittime  sono  da  Dio. 

— 8.  È necessario  di  esser  soggetti,  ec. 
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l'ers.  IO. I.a  dilezione  del  prossimo  non  fa  il 

male. 

— li.  Le  armi  della  luce. 

CAI*0  XIV. 

l'erg.  6.  Ne  lien  conio  per  amor  del  |iadrone. 


— 9.  Cristo  eri  è morto , oc. 

— 16.  Il  bene  nostro. 

— 23.  Ma  chi  fa  distinzione. 

CAPO  XV. 

l'erg.  7.  Accolse  voi. 

— 13.  F.  di  virili  dello  Spirito  santo. 

— 2 A.  Spero,  che  di  passaggio  vi  vedrò,  c 
da  voi , cc. 

— 30.  Che  nti  aiutiate  colle  vostre  orazioni ec. 

— 31.  E affinchè  I’  obblazionc  del  miu  mini- 
siero  accetta  sia  in  Gerusalemme  ai  Santi. 

CAPO  XVI. 

l'erg.  ».  Dell'Asia.  ; 

— 6.  Tra  di  voi. 

— 8.  Ampliato. 

— t».  Olimpiade. 

— 20.  Stritoli. 

— 23.  E tutta  la  Chiesa. 

— Erasto  tesoriere. 


(.RECO 

Vers.  IO.  Pu  dilezione  non  fu  danno  ni  prosi, 
gémo. 

— 12.  r*  •*.'*  t»v  fura,  può  tradursi,  vegli: 
menta  da  giorno. 

CAPO  XIV. 

Vers.  6.  JVe  tfen  conto  per  amor  dei  pa- 
drone, e chi  non  ne  tira  conto,  non  ne  tien 
conto  per  amor  del  padrone. 

— 9.  Cristo  e mori,  e risuscitò,  e ripigliò 
nuova  vita. 

— 16.  Il  bene  vostro. 

— 23.  Ma  chi  è ilubitoso. 

CAPO  XV. 

Vers.  7.  Accolse  noi. 

— 13.  Per  virtù  dello  Spirilo  santo. 

— 2S.  l'errò  da  voi:  imperocché  sisero, 
che  di  passaggio  vi  vedrò,  e da  voi,  ec. 

— 30.  Che  combattiate  meco  colle  vostre 
orazioni,  re. 

— 31.  K g vesto  mio  ministero  in  servizio 
di  Gerusalemme  accetto  sia  a ’ Santi. 

CAPO  XVI. 

Vers.  ».  Iteli'  Acaia. 

— 6.  Tra  di  noi. 

— 8.  Amplia. 

— 4».  Olimpo,  vale  lo  stesso,  che  etti  in- 
ptodoro. 

— 20.  Stritolerà. 

— 23.  F.  di  tutta  la  (di tesa 

— ErMto  economo. 


PRIMA  LETTERA  AI  CORINTI 


CAPO  I. 

l'ers.  IO.  Ma  siate  perfetti  cc. 

— I».  Che  siete  stali  battezzati  nel  nome  mio. 

— 19.  Rigetterò  la  prudenza. 

CAPO  II. 

l'ers.  1.  I.a  testimonianza  di  Cristo. 

— 13.  Non  coi  dotti  sermoni  dell’  umana 
sapienza , ma  con  la  dottrina  dello  Spirito. 

CAPO  III. 

l'ers.  3.  Essendo  tra  voi  livore,  c discordia. 

— ».  Che  è adunque  Paolo?...  Ministri  di 
colui  a cui  avete  credulo. 

— 13  II  di  del  Signore  lo  porrà  in  chiaro. 

CAPO  IV. 

l'ers.  6.  Affinchè  per  mezzo  di  noi  impa- 
riate, onde  di  là  da  quel,  che  si  è scritto,  non 
si  levi  in  superbia  I’  uno  sopra  dell'altro  |ier 
ragion  di  un  altro. 

— 16.  Coni' io  di  Cristo 

CAPO  VI. 

l'ers.  2.  Siete  voi  indegni  di  giudicare  ec. 


CAPO  I. 

Vers.  IO.  Ma  siate  uniti,  compaginali  re. 

— I».  Che  io  ho  battezzato  nel  nome  mio 

— 19.  Torrò  ili  mezzo  la  prudenza. 

CAPO  II. 

Vers.  I.  Im  testimonianza  di  Dio. 

— 13.  Aon  co'  ragionamenti  insegnati  dal 
V umana  sapienza,  tua  con  quelli  insegnali 
dallo  Spirito  santo. 

CAPO  III. 

Vers.  3.  Essendo  tra  voi  livore , dissensio- 
ne, e discordia. 

— ».  Chi  è adunque  paolo ? . . se  non  mi- 
nistri per  opera  de'  quali  avete  credulo. 

— 13.  Il  giorno  (la  luce)  la  porrà  in 
chiaro. 

CAPO  IV. 

Vers.  6.  Affinchè  per  mezzo  ili  noi  impa- 
riate a non  esser  sapienti  oltre  quello,  clic 
è stalo  scritto  , onde  non  vi  leviate  in  su- 
perbia l'  uno  contro  T altro  per  ragione  di 
un  altro. 

— IO.  Manca  nel  Greco. 

CAPO  VI. 

Vers.  2.  Siete  voi  indegni  ile’  più  piccoli 
gimlizi  ? 


Itinm a l'ol.  ///. 


Il» 


ou 

VOLGATA 

Uers.  20.  A taro  prezzo. 

— Glorificale,  e portale  Dio  nel  virlro  cot|h>. 


CAPO  VII. 

t'ers.  3.  Quello,  che  le  deve. 

— 8.  Affine  di  applicarvi  all'emione. 

— 17.  Com’  io  insegno . 

— 24.  Ogni  fratello. 

— 29.  Il  tempo  è breve;  resta,  che  ee. 

— 31.  Che  non  no  usano. 

— 38.  Ala  per  quello , che  è onesto  . e rie* 
dia  facoltà  di  servire  ee. 

— 3(5.  Non  pecca,  ove  ella  ec. 

CAPO  IX. 

l'crs.  8.  Di  ciò  fare? 

— 21.  Con  quelli  clic  erano  senza  legge, 
come  se  io  fossi  ec. 


— 22.  Per  lutti  far  salvi. 

— 24.  La  palma. 

s 

— 27.  lo  slesso  non  diventi  reprobo. 

CAPO.  X. 

t'ers.  t.  Che  voi  ignoriate.  • 

— 13.  Non  vi  ha  sorpreso. 


— Il  profitto. 

— 17.  tri  solo  corpo  siamo  noi  molli,  quan- 
ti ec. 

— 28.  E per  riguardo  della  coscienza. 


CAPO  XI. 

l'era.  2.  In  ogni  cosa  vi  ricordate  di  ine. 

— Ritenete  i miei  documenti. 

— 8.  Veli  la  sua  lesta. 

— 13.  Siate  giudici  voi  stessi. 

— 1 7.  Di  questo  poi  vi  avverto , non  per 
lodano  ec. 

— 24.  II  quale  sarà  datu  (a  morte). 

— 28.  Annunzierete  ec. 

CAPO  XII. 

f'ers.  12.  E tutte  le  membra  essendo  mol- 
le ec. 

CAPO  XIII. 

f'ers.  3.  E quando  distribuissi  ec. 

— 4.  Non  opera  capricciosamente. 


GRECO 

Vera.  20.  A prezzo. 

— Onorate  adunque  Dìo  nel  corpo  w- 
slro , e net  rostro  spirito,  che  sono  ambedue 
di  Dio. 

CAPO  VII. 

Vers.  3.  La  donila  bencoolenza. 

— 8.  Affine  di  applicarvi  al  digiuno,  e 
oli  orazione. 

■ — 17.  Com' io  ordino. 

— 24.  Ognuno , o fratelli. 

— 29.  fi  tetn)>n,  che  resta  (ovvero  il  tempo 
di  poi)  è accorciato:  onde  resta  ec. 

— 31.  Che  non  ne  abusano. 

— 38.  Ma  l>er  quel,  che  è onesto,  e giova  a 
star  ben  unito  con  Dio  senza  distruzione  ec. 

— 58.  Ifon  pecca , si  maritino  ec. 

CAPO  IX. 

Vers.  8.  Di  non  lavorare? 

— 21.  Con  quelli,  che  erano  senza  leg- 
ge , come  sen  za  legge  ( non  essendo  io  senza 
legge,  ma  nella  legge  di  Cristo)  iter  guaita- 
gnare  ec. 

— -22.  Per  In  lutti  i modi  salvar  qual- 
cheduno. 

— 24.  S5«*nc:  s.  Cipriano,  e s.  Ambrogio 
hanno  tradotto,  palma. 

— 27.  Non  sia  in  stesso  da  rigettare:  co- 
me moneta  di  cattiva  lega. 

CAPO  X. 

Vers.  1.  «yvonv  ■■  si  può  tradurre:  ol  scor- 
diate. Vedi  /toni.  vi.  3.,  vii.  1. 

— 13.  ov*  idnsuvr  Non  apprehendit.  E cosi 
s.  Cipriano,  c molti  antichi  lesti  della  Vol- 
gala. 

— "Szni:  IjO  scarnito,  e cosi  Agost.  con/. 
».  8. 

— 17.  Un  solo  corpo  siamo  noi  molli:  im- 
perocché tulli  di  fin  solo  pane  ( ovvero , di 
quel  solo  pane)  partecipiamo. 

— 28.  E per  riguardo  della  coscienza  j 
conciosiachè  del  Signore  è In  terra , e quello, 
che  la  riempie. 

CAPO  XI. 

Vers.  2.  Di  tulle  le  cose  mie  vi  ricordale. 

— Ritenete  le  tradizioni. 

— 6.  SI  veli. 

— 13.  Giudicale  dentro  di  voi  medesimi. 

— 17.  Di  questo  poi  avvertendovi , tutti 
lodo  ec. 

— 24.  fi  quale  è spezzalo. 

— 28.  Annunziale  ec. 

CAPO  XII. 

Vers.  12.  E lulte  le  membra  del  corpo, 
che  è uno,  essendo  molte  ec. 

CAPO  XIII. 

Vers.  3.  E quando  dividessi  in  pezzi  tulle 
le  mie  facoltà  ec. 

— 4.  ov  stpstptztToti:  A'occ  traila  dal  Ialino, 
in  cui  trovasi  perperam , perperus , ignota  ai 
Greci. 
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I ’ers.  ».  Non  i*  ambiziosa. 

CAPO  XIV. 
l'ers.  2.  Similmente. 

— IO.  Tanle  sorlc  di  lingue. 

— 18.  Tarlo  Iti  lingue  ili  tulli  voi. 

— 58.  chi  |ioi  è ignorante . sarà  ignoralo. 

(IATO  XV. 

/ era.  ».  Dagli  ululici. 

— fi.  Da  sopra  cini|iiccenlo  fratelli. 

— 20.  Primizie  de’ dormienti. 

— 25.  Che  snn  di  Cristo,  i quali  nella  ve- 
nuta di  lui  hanno  creduto. 

— 2fi.  I.'  ultima  poi  a esser  distrutta  ec. 

— 5!.  Lo  giuro  per  ec. 

— 54.  Vegliate,  o giusti. 

— 58.  Net  modo,  che  a lui  piare. 

— 4».  I.’ ultimo  Adamo  ec. 

— 47.  Il  primo  uomo  dalla  terra,  terrestre; 
il  secondo  nomo  dal  ciclo , celesti». 

— 40.  Portiamo  anche  T immagine  ec. 

— 81.  Risorgerom  veramente  tutti,  ma  ohm 
tutti  sarem  cangiali. 

CAPO  XVI. 

/ era.  2.  Ogni  primo  dì  della  settimana. 

— 8.  Passeri)  per  la  Macedonia. 


— 18.  Distinguete...  quo’ clic  soli  tali. 


SECONDA  LETTE 

CAPO  I. 

Per».  40.  Da  tanti  pericoli. 

— 45.  Quello , che  avete  letto,  e ricono- 
sciuto. 

— 47.  Onde  sia  presso  di  me  il  si,  «•  il  no. 

— 49.  In  lui  fu  sempre. 

— 90.  Sono  in  lui  si,  e in  lui  perciò  sono 
amen  a Dio  per  nostra  gloria. 


CAPO  II. 

f'fer*.  6.  Riprensione  fatta  da  molti. 


Yers.  8.  Non  è schizzinoso.  Cosi  interpreta  il 
Crisostomo. 

CAPO  XIV. 

Vers.  9.  oy*{.  Credo , che  sia  posto  por  •yot*. 

— IO.  'fruite  sorte  di  voci. 

— 48.  Parto  te  lingue  più,  che  tutti  voi. 

— 38.  Chi  ignora , ignori. 

CAPO  XV. 

Vers.  8.  Dai  dodici. 

— 6.  Vedi  il  (ir.  Matth.  ».  44.  Lue. 

x.  49.,  Jo.  ili.  34. 

— 90.  K divenuto  primizia  de  dormienti. 

— 93.  Que’,  che  son  di  Cristo,  alla  venuta 
di  lui  hanno  creduto. 

— 90.  Ottimo  nemico  sarà  distrutta  la 
morte. 

— 34.  Vi)  T9V  uytTSfxv  v*u  jfatqfflri». 

— 34.  tegliate  netta  giustizia. 

— 38.  Nel  modo,  che  a lui  piacque . 

— 48.  Quel,  che  vien  dopo,  Adamo  ec. 

— 47.  Il  primo  uomo  dalla  terra , di 
polvere  ; il  secondo  uomo  il  Signore  dal 
cielo. 

— 49.  Porteremo  anche  i immagine  ec. 

— 84.  Non  tulli  ci  addormenteremo  j ma 
tutti  snrem  cangiati. 

CAPO  XVI. 

Vers.  9.  a ytav  4«6Sx:mv. 

— 8.  Passo  per  la  Macedonia.  Ma  nel 

verbo  il  presente  è talora  usato  anche 

pel  futuro  come  si  è notato  altrove. 

18.  ai/IVX{4|TI  TOV»;  Z0«9VT9V;.  La  voce 

roytvM.'xct#  direnne  paiola  ecclesiastica,  e signi- 
ficava il  riconoscersi , che  facevan  l’un  l’altro 
i cristiani  veri  dagli  eretici,  e dagli  infedeli. 
Cosi,  quando  veniva  il  tempo  di  accostarsi  a 
ricever  la  comunione,  il  diacono  ad  alta  voce 
gridava  ntyi»w;«n  ; viene  a dire,  che 

ognun  badasse  , che  alla  comunione  del  corpo 
di  Cristo  non  si  accostasse  alcun  infedele . o 
profano. 

IRA  AI  CORINTI 

CAPO  I. 

Vers.  10.  Da  morie  tale. 

— t5.  Quello,  di  che  vi  ricordale,  e di 
che  itele  persuasi. 

— 17.  Onde  sìa  presso  di  me  il  si,  si, 

il  no,  no.  * 

— 1 9.  In  lui  fu. 

— 20.  In  lui  sono  si,  e in  lui  amen  n glo- 
ria di  Dio  per  mezzo  nostro:  vuol  dire,  per 
mezzo  del  nostro  ministero  nella  conversione 
delle  genti. 

CAPO  II. 

Vers.  6.  ss.  t*>«  ali......  Si  potrebbe  anche  tra- 
durre : da’  principali , da'  capi , o seniori 
della  Chiesa.  Vedi  il  Grecn_di  s.  Matteo  su. 

4i . 42. 
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VOLGATA 


GRECO 


f'crs.  17.  Non  siamo  corno  mollissimi.  che 
falsificano  la  parola. 

CA1>0  II». 

f 'ers.  13.  Nel  lino  di  qnella  coso. 


— 16.  Sarà  (olio  il  telante. 

— IH.  Conio  dallo  Spirilo  del  Signore 
CAPO  IV. 

. />r*.  0.  Umiliali  . ma  non  confusi. 

— H.  Risusciterà  con  Cesò. 

— 1 7.  Quella . che  è di  presente  momenta- 
nea oc. 

CAPO  V. 

l'rrs.  8.  Ed  esser  presenti  al  Signore. 

--  IO.  Quel,  ciré  è dovuto  al  corpo/ 


^•4  4.  Istruiti  adunque  nel  timor  del  Signo- 
re cc. 

CAPO  VI. 

ì/ern.  ».  Nelle  sedizioni, 
r—  6.  Con  la  castità. 

— 9.  G>me  gastigati. 

— 1A.  Non  vogliate  unirvi  a uno  stesso  gio- 
go con  gli  infedeli. 

CAPO  VII. 

• rers.  40.  Produce  una  penitenza  stabile. 

..  CAPO  Vili. 

• Fcrn.  19.  E per  mostrare  la  pronta  volontà 
•vostra. 

CAPO  IX. 

rers.  h.  Per  questo  lato:  S.  .-/mbregio . in 
hac  parte. 

CAPO  X. 

Cfra  2.  Con  quella  franchezza , per  la  quale 
sono  creduto  ardito  contro  certuni  oc. 

— 40.  ( Dicon  essi) 

— 12.  Ma  noi  misuriamo  noi  stessi  con  noi 
medesimi.,  e con  noi  stessi  ci  paragoniamo. 


— 4 A.  Siamo  arrivali  i primi. 


CAPO  XI. 

!rers.  4.  Dio  volesse,  che  sopportaste  ec. 


Ver*.  17.  jVo/i  si  am  come  t più,  che  fan  ne- 
gozio della  )Himla.  Nondimeno  f adulterante* 
della  Volgala  può  stare. 

CAPO  III. 

Vera.  4 3.  m t*>o  . Molti  Padri  latini  leggo- 
no, come  il  greco;  onde  si  può  argomentare, 
che  per  errore  de’  copisti  si  legga  oggi  fnciem 
in  vece  di  fìnem  nella  Volgata. 

— 16.  Si  toglie  il  relame. 

— 48.  Come  dal  Signore,  Spirito. 

CAPO  IV. 

Vers.  9.  Gi Itati  per  terra , ma  non  estinti. 

— 4 A.  Risusciterà  per  Gesù. 

— 47.  La  momentanea  leggerezza  della 
nostra  tribolazione  tino  esuberantemente  ec- 
cedente peso  eterno  di  gloria  opera  in  noi. 

CAPO  V. 

Vers.  8.  E di  abitare  dappresso  al  Signore. 

— 40.  rat  <Jicc  TW(«i)«ref.  La  Volgata  qui  dà 
luogo  a correggere  il  greco,  dove  i copisti  han 
messo  oi*  in  luogo  di  io**- 

— 41.  Si  può  tradurre.-  Sapendo , che  sia 
il  timor  del  Signore  j per  significar  lo  spa- 
vento , che  recherà  seco  il  finale  giudizio. 

CAPO  VI. 

Vers.  ».  Rei  non  aver  ferma  sede:  •*  ***- 
TK(ri{i.<s- 

— 0.  i»  «Tronti.  I Padri  greci  spiegano  per 
ili, in  leresse. 

— 9.  ir.ioiuvi.si:  (intuglili  per  correzione. 

— 1*.  Non  vi  mrllele  a giogo  disegnale 
con  gli  infedeli. 

CAPO  VII. 

Vers.  IO.  Produce  uno  penitenza , di  cui 
uno  mai  si  pelile. 

CAPO  Vili. 

Vers.  19.  £ perché  spicchi  la  pronta  vo- 
lontà vostra. 

CAPO  IX. 

Vers.  A.  In  questa  fidanza,  di  cui  ci  glo- 
riamo. La  voce  i>x.<T«tit  è usala  in  senso  di 
fiducia,  o es|»ellaiionc , lietir.  111.  I*. 

CAPO  X. 

Vers.  9.  Si  potrebbe  tradurre:  Con  quella 
franchezza , colla  quale  penso  di  agire  (fo 
cordo  di  agire)  arduamente  contro  certuni  ec. 

— i 0.  ( Dice •).  Ma  è facile  il  cangiamento 
dall'  « in  n,c  molle  edizioni  hanno  ,«51. 

— 19.  Ma  non  intendono,  che  si  mi- 
surano con  se  stessi  e seco  stessi  si  parago- 
nano: oppure:  Ma  mentre  con  seco  stessi  si 
misurano,  e seco  stessi  si  paragonano,  non 
intendono  ( nulla).  Vuoi  dire  sono  stolli,  men- 
tre non  con  altra  misura  si  esaminano,  se  non 
della  propria  stima,  e non  secondo  la  verità. 

— IA.  Si  dice  propriamente 

dell'uomo,  o del  cavallo,  che  arriva  il  primo 
alla  meta.  Vedi  Hom.  i*.  31. 

CAPO  XI. 

Vers.  1.  Di  grazia  sopportale  ec. 
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VOLGATA 

l'ers.  3.  Dalla  soni |>ì irìlà  re. 


GRECO 


917 


— B.  Di  nulla  aver  fallo  di  meno  cc. 

— 9.  Non  fui  d’aggravio  a inastino. 

— IO.  Non  sarà  a me  chiusa  la  bocca  su 
questo  vanto  cc. 

— 58.  Olire  a quello,  che  viene  di  fuora. 


— 34.  Colui . che  governava  la  nazione. 

CAPO  All. 

l'ers.  Arcane  parole. 

— 7.  Che  ini  schiaffeggi. 

— II.  Son  divenuto  stollo. 

— 15.  I segni  del  mio  apostolato. 

— t3.  Non  vi  sono  stalo  d’aggravio. 

— 17.  Vi  ho  gabbati? 

— 18.  Vi  ha  forse  gabbali  Tilo? 

CAPO  XIII. 

l'ers.  5.  Predissi,  e predico  amie  già  prc' 
sente  cosi  ora  assente  cc. 

— 9.  La  vostra  perfezione. 


Vers.  3.  «ira  vai  soilovn»»;.  Si  può  tradurre. 
dalia  verità , dicendo  Piai,  in  Cralylo  »«<  ro  «i« 
duri,  svi  t»  acrirjv,  t«wt * y «iti». 

— B.  Di  non  esser  niente  inferiore:  di 
non  esser  indietro. 

— 9.  Arni  fui  infingardo  con  danno  d'ai- 
cimo. 

— \0.  >ì  auro  «v  ?pv y Pierai  «ij  i/ii- 

Vedi  il  Or.  Anni.  in.  19.  ffebr.  XI.  33.,  e 
Teodor.  in  questo  luogo. 

— 58.  xwyu  no  siyuru  *«i.T«ettti>.  Il  Criso- 
stomo espone:  oltre  te  cose,  che  io  lascio 
di  fuori,  che  io  non  rammento. 

35.  V Etnarca.  E cosi  chiamavasi.  perchè 
governava  lulU  la  Siria  Damascena. 

CAPO  XII. 

Vere.  h.  Ineffabili  parole. 

— 7.  Che  mi  sohiaffeggi,  affinchè  non  mi 
levi  in  altura. 

— 11.  Son  diventato  stollo , gloriandomi. 

— 15.  1 segni  di  Apostolo. 

— 13.  Non  mi  sono  sialo  ozioso  con  vo- 
stro danno. 

— 17.  ri  ito  messi  a sacco ? 

— 18.  Ila  preso  Tilo  qualche  cosa  del 
vostro f 

CAPO  XIII 

Vere.  5.  Predissi,  e predico,  come  la  se- 
conda lolla  presente , ed  ora  assente  scrivo. 

— 9.  La  Volgala:  consummalto- 

nem:  quasi  alludendo  a quella  parola  di  Gesù 
Cristo  Jo.  xvn.  53.,  dove  chiede  al  Padre,  che 
i suoi  discepoli  siano  consumati  nell’  unità. 
La  qual  cosa  viene  benissimo  a significarsi  dalla 
voce  greca,  perchè  vuol  dire  riporre 

a luogo,  riunire  le  membra  slogale,  clic  è 
PelTello  della  carità,  la  quale  in  un  solo  cor- 
po. di  cui  è capo  Gesù  Cristo,  unisce  tutti  i 
fedeli.  La  stessa  Volgata  questa  voce  traduce 
altrove  col  verbo  perficere , come  più  sotto 
eers.  11.  e perciò  ho  stimalo  di  tradur  perfe- 
zione, c non  consumazione , perchè  questa 
parola  nel  senso  dell’  Apostolo  non  è usata  nel 
nostro  volgare. 


LETTERA 

CAPO  111. 

l’ers.  11.  Come  sta  scritto:  Abramo  credet- 
te ec. 

— 17.  Il  testamento  confermato  da  Dio  ec. 


CAPO  IV. 

l'ers.  7.  Dunque  non  se’ più  servo  ec. 
— E se  Piglinolo,  anche  erede  per  Dio. 


Al  G ALATI 

CAPO  111. 

Vere.  6.  Siccome  Àbramo  credette  ec. 

— 17.  Il  testamento  confermalo  da  Dio  in 

Cristo  ec.  ‘<i  in  cambio  di  i»  come  in  altri 
luoghi. 

CAPO  IV. 

Vere.  7.  «««  i*.  Ed  è probabile,  che  di  es 

ne  abbiano  fatto  un  est  i copisti  nella  \olgala. 

— F.  se  figliuolo,  anche  erede  di  Dio  per 
Cristo. 
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VOLGATA 


GRECO 


Ver*.  15.  K la  tciitazi«mc  vostri  oc. 


— 1A.  D«w' è adunque  quella  vomirà  felicità? 

— 18.  Siale  amanti  del  bene  ec. 

— 2ft.  Le  quali  cose  sono  dette  jicr  allegoria. 

— 25.  Il  Sina  è un  monte  ne. 

CAPO  V. 

Vers:  21.  Non  conseguirà  ec. 

— 22.  Carila , gaudio  ec. 


CAPO  VI. 

Vers.  1.  Minile  questo  tale. 

— 2.  Adempirete. 

— A.  R cosi  sol  in  se  stesso  averà  ec. 

— 17.  Del  rimanente. 


Vers.  |5.  E tu  tentazione  min.  La  lesione 
della  Volgala  è certamente  migliore,  e dà  un 
senso  più  degno  dell*  Apostolo. 

— ih.  Otta!  è adunque  la  vostra  felicità? 

— 18.  Buona  cosa  ramare  pel  bene  sem- 
pre ec.  » 

— 2 h.  Le  quali  ernie  sono  allegoriche . 

— 25.  Agar  è il  Sina,  monte  ec. 

CAPO  V. 

Vers.  21.  Non  sarà  erede  ec. 

— 22.  Carità , gaudio , pace , pazienza , dol- 
cezza, benignità,  fede , mansuetudine , conti- 
nenza. 

CAPO  VI. 

Vers.  .1.  Ristorate,  rimettete  in  sesto  que- 
sto tale. 

— 2.  .Adempite. 

— h.  E allora  in  se  stesso  averà  ec. 

— 17.  tom  iotnoj.  Può  sotti  ri  tendersi 
e tradursi,  peli’ avvenire. 


LETTERA  AGLI  EFESINI 


CAPO  I. 

Vers.  6.  Nel  diletto  suo  Figliuolo. 

— 9.  Per  fare  a noi  nolo  ee. 

— il.  Nel  quale  fummo  nói  chiamali. 


— 11.  Il  «piale  è caparra  «Iella  nostra  ere- 
dità. 


— 21.  Al  di  sopra. 

— 22.  Capo  sopra  tutta  la  Chiesa. 

CAPO  II. 

Vers.  A.  Per  la  eccessiva  sua  carità. 

— 5.  Per  la  grazia  del  quale  siete  siati  sal- 
vati. 

— 15.  Distruggendo  in  se  slesso  le  nimistà. 

CAPO  III. 

Vers.  I.  lo  Paolo  (sono)  il  prigioniero  ec. 


CAPO  I. 

Vers.  fi.  In  quel  suo  diletto  Figliuolo. 

— 9.  Avendo  a noi  fatto  noto  ec. 

— 11.  Nel  qual  fummo  noi  chiamati  ere- 
di, ovvero  chiamati  all'eredità  , alla  jtarle- 
cipasione. 

— • 1A.  9i  «;?»v  appvKbtv.  E dovrebbe  riferirsi 
a Cristo,  e non  allo  Spirilo  santo.  Ma  la  le- 
zione della  Volgata  è conforme  ai  buoni  mano- 
scritti, clic  leggono  « e quand'anche  vo- 
glia leggersi  ««,  si  conncllerà  con  «55*6 a»,  e 
sarà  sempre  da  riferirsi  allo  Spirilo  santo.  Vo- 
lli Joann.  xvi.  15.  Di  più  abbiam  detto  ca- 
parra e non  jrgnOj  come  ha  in  oggi  la  nostra 
Volgata,  |»crché  cosi  «leve  tradursi  il  greco,  co- 
me già  osservarono  s.  Agostino,  e s.  Cirolamo, 
onde  nrrha , e non  pignus  leggevasi  nelle 
buone  edizioni  a tempo  di  s.  Tommaso.  Vedi 
la  noia  in  questo  luogo. 

— 21.  Molto  al  di  sopra. 

— 22.  Capo  supremo  alla  Chiesa. 

CAPO  II. 

Vers.  A.  Per  la  molla  sua  carità. 

— 5.  Per  grazia  siete  stati  salvati. 

— 16.  Distruggendo  in  essa  (croce)  te 
nimistà. 

CAPO  III. 

Vers.  1.  «•/«*  «ravXo;  o òtipio:.  Abbiam  sottin- 
teso il  verini  «yi.  Ma  a questa  supposizione  pu<» 
far  difficoltà  Farlicolo  aggiunto  alla  voce  itti* i©«*. 
ma  si  risponde , che  questa  tien  luogo  di  pre- 
dicalo. o attributo  come  dicono  i grammatici, 
ed  ha  in  tal  modo  molta  enfasi  t perchè  spie- 
ga la  lunghezza  e gli  stenti  grandi  della  pri- 
gionia deir  Apostolo. 
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VOLGATA 

l'ers.  9.  ' Clic  lw  creale  tulli-  li1  cose. 
CAPO  IV. 

l'ers.  18.  Amliam  crescendo  ...  in  lui. 


— 17.  Li'  nazioni. 

— 18.  A causa  dell  accecamento. 

— 28.  Ma  anzi  i lavori. 

CAPO  V. 

l'ers.  A.  O buffonerie. 


— 0.  Il  frutto  della  luce 

— 21.  Nel  timore  di  Cristo 

CAPO  VI. 

l'ers.  <{.  Tutta  l'armatura. 

— 21.  Ministro  fedele. 


LETTERA  AI 

CAPO  I 

l'erg.  7.  Compagni  del  mio  gaudio. 

— II.  ne' fruiti  di  giustizia  per  Cesò  Cristo. 

— 19.  E molli  de'fratelli. 

— 24.  È necessario  riguarda  a voi. 

— 28.  Causa  di  perdizione. 

CAPO  II. 

l'ers.  I.  Se  viscere  di  compassione. 

— 4.  Ma  a quello,  ebe  tomi  ec. 

— 9.  Pio  lo  esaltò. 

— IO.  E nell’  inferno. 

— 50.  Facendo  getto  della  propria  vita. 


CAPO  III. 

l'era.  18.  Quanti  siamo  perfetti 


GRECO 

Vers.  9.  Che  ha  errale  tulle  le  cose  per 
Cristo. 

CAPO  IV. 

Vers.  18.  c«  «aro».  che  farà  un  miglior  scu- 
so, cioè,  a lai,  /ino  a lui,  finn  alla  misura 
della  pienezza  di  età  di  Cristo. 

— 17.  Le  altre  nazioni. 

— 18.  A causa  dell'  induramento:  svpui <•:  la 
Volgala:  andini». 

— 28.  Lavori  a tolta  forza  : /uustc*. 

CAPO  V. 

Vers.  4.  onpsaiU*-.  voce,  die  è qui  presi 
in  cattivo  senso,  come  presso  i PP.  greci,  trai 
quali  s.  Ita-ilio  ep.  od  Greg.  traile  cose,  dalle 
quali  la  solitudine  libera  l’uomo,  novera,  r«» 

tJSMl  tìwr  UH  ylfoiVTM»  . ryv  T •/ 

— 9.  Il'  frullo  dello  Spirito.  E cosi  legge- 
va s.  Agostino. 

— 2t.  Sei  timor  di  Dio. 

CAPO  VI. 

Vera,  tt.  s.  Ambrogio:  università • 

tem  urmorum. 

— 2f . Può  intendersi  o in  partico- 

lare dell’ ordine  del  diaconato,  o in  generale 
ilei  ministero  ecclesiastico. 


FILIPPESI 

CAPO  I. 

Vers.  7.  Compartecipi  della  grazia , che 
io  ho. 

— tt.  De' frutti  di  giustizia  , i guati 
provengono  da  Gesù  Cristo. 

— 19.  F.  la  maggior  parte,  i più  de'  fra- 
telli. 

— 24.  È più  necessario  ec. 

— 28.  Segno,  indizio  di  perdizione. 

CAPO  II. 

Vers.  1.  Se  viscere,  e compassioni. 

— 4.  Ma  anche  a quello,  che  torni  ec.  8. 
Basilio  però  lesse  come  la  Volgala. 

— 9.  Dio  lo  sopresaltò:  snperexaltaril:  s. 
Ambrogio. 

— 10.  Di  que',  che  sono  sotterra. 

— 30.  sti.HctiiiiiJiMHio;  ti  j-j/c  Parabolani 
furon  detti  coloro,  clic  assistevano  ai  malati 
anche  col  risico  della  vita,  e furono  celebri 
nelle  chiese  dell’ Oriente. 

CAPO  III.  - 

Vers.  18.  «Iti»*-  Or  questa  voce  non  ha  nel 
greco  lo  stesso  valore,  che  nel  Ialino  e nel  vol- 
gare. Il  verbo  tiIimiomu  quando  si  adopera  in 
materia  di  certami,  corsa,  lotta  ec.  significa  ri- 
cevere il  premio,  onde  «fu*  sono  i 

premi  de’  vincitori.  Cosi  il  sostantivo  rifusi  c 
qui  usato  per  significare  coloro,  i quali  nella 
via  della  salute  corrono  animosamente,  e sono 
ottimamente  preparati  per  F acquisto  del  pre- 
mio eterno. 
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VOLGATA 

CAPO  I. 

l'ers.  19.  Tutta  la  pienezza  della  divinità. 

CAPO  II. 

Per».  1.  Qual  sollecitudine  io  abbia  ec. 

— 8.  Che  alcuno  non  vi  seduca  ec. 

— 11.  Con  circoncisione  non  manofalla,  con 
lo  spoglianienlo  del  corpo  della  carne,  macoli 
la  circoncisione  di  Cristo. 

— là.  Scancellalo  il  chirografo  del  decreto, 
che  era  contro  di  noi. 


— 18.  Avendo  di  lor  trionfato  in  se  stesso. 

— 17.  Nissuno  vi  supplanti. 

CAPO  III. 

l'ers.  4.  Quando  Cristo  vostra  vita  . . . anche 
voi  ec. 

— 24.  Servile  a Cristo  Signore. 

CAPO  IV. 

Pere.  1(1.  Leggete  quella  dc'Laodiceni. 

— 18.  La  grazia  con  voi. 


PRIMA  LETTERA 

CAPO  I. 

Pere.  1 . (ìraiia  a voi , e pace. 


CAPO  II. 

Per a.  2.  Non  procedette  da  errore. 

— 18.  E i profeti. 

— 18  Viene  sopra  di  essi  l'ira  di  Dio. 


GRECO 

CAPO  I. 

Vera.  19.  Manca  della  divinità. 

CAPO  II. 

Vera.  1.  Oi«il  contrasto  io  abbia  ec. 

— 8.  Che  non  sia  alcuno  che  vi  rapi- 
sca ec.,  faccia  preda  di  voi  ec. 

— 11.  Con  circoncisione  non  manofalla, 
spoglialo  il  corpo  dai  peccali  della  carne 
mediante  la  circoncisione  di  Cristo. 

— 14.  Scancellato  co’ (suoi)  precetti  (o  de- 
creti) il  chirografo,  che  era  occultamente 
contrario  a noi.  Secondo  questa  lezione  par- 
rebbe, che  questo  chirografo  fosse  la  legge 
Mosaica,  la  quale  con  verità  si  dice,  che  era 
in  primo  luogo  contro  di  noi , perchè  dimo- 
strava la  nostra  infermità,  nè  la  sanava,  e ri 
poneva  in  vista  le  nostre  trasgressioni  senza 
abolirle  ; secondo,  che  era  occultamente  con- 
traria a noi,  perchè  non  era  ella  tale  per  quel, 
che  fosse  in  se  stessa,  e secondo  il  fine  di  Dio, 
ma  per  colpa  nostra.  Questo  chirografo , che 
attestava  il  debito,  che  noi  Ebrei  (dice  l'Apo- 
stolo) avevamo  con  Dio,  Cristo  lo  scancellò  coi 
suoi  nuovi  insegnamenti. 

— 18.  Avendo  di  lor  trionfato  in  essa 
(croce  , vers.  1 4). 

— 17.  Wissuno  vi  privi  del  palio  (del 
premio). 

CAPO  III. 

Vers.  4.  Quando  Cristo  nostra  vita  . . . an- 
che noi  ec. 

— 24.  Imperocché  a Cristo  Signore  voi 
servite. 

CAPO  IV. 

Vere.  16.  Leggete  quella  (scritta)  da  Laodi- 
cea. 

— 18.  La  grazia  del  Signor  nostro  con 
voi. 


Al  TESSALONICESI 

CAPO  I. 

Vers.  1.  Grazia  a voi,  e pace  da  Ilio  pa- 
dre nostro  , e dal  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto. 

CAPO  II. 

Vere.  2.  IVon  procedette  da  impostura. 

— 18.  E i propri  profeti. 

— 18.  Gli  ha  sopraggiunti  l’ira  di  Dio. 
I rodici  antichi  della  Volgala  portano  occupa- 
vi! j e probabilmente  dovrebbesi  ora  leggere 
praeveni t,  volendo  significare  I’  Apostolo,  che 
Dio  non  aspetta  a punirli  nell’altra  vita. 
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Fers.  17.  Rimasi  senza  di  voi. 


CAPO  III. 

/'tri.  2.  Ministro  di  Dio  nel  vangelo. 

CAPO  V. 

Fers.  11.  Siale  d' edificazione  l'uno  all'al- 
tro. 

— 13.  Siale  in  pace  con  essi. 

— 1A.  Correggcle  gli  inquieti. 


Vera.  17.  / limasi  orfani  ili  voi.  Nolisi  il  dop- 
pio «no  elle  esprìme  la  gran  tenerci».  Paolo 
carica  sovente  le  sue  parole , non  bastando 
all’  ampiezza , o piuttosto  immensità  del  suo 
cuore,  i termini,  e le  frasi  ordinarie.  Vedi  il 
gr.  2.  Cor.  t.  12.,  tt.  A.,  vai.  15.  18.,  xi. 
25.,  xu.  18.,  Gal.  1.  1A.  Filip.  1.  1A.;  I 
Tassai,  in.  10.  c altrove. 

CAPO  IH. 

Vcrs.  2.  Ministro  di  Dio , e nostro  coope- 
ratore nel  vangelo. 

CAPO  V. 

Vere.  11.  Edificatevi  in  un  solo  (uomo). 
Vedi  Efes.  11.  18. 

— 13.  Siate  in  pace  tra  voi. 

— 1A.  Correggete  gite’ , che  son  fuori  di 
ordine  (fuori  di  fila):  metafora  lolla  dalla 
milizia. 


SECONDA  LETTERA  Al  TESSALONICESI 


CAPO  II. 

Fers.  3.  la  ribellione. 


— 12.  Per  avervi  Dio  eletti  (come)  pri- 
mizie. 

CAPO  III. 

Ver».  8.  Governi  i vostri  cuori  con  la  carità 
di  Dio , c la  pazienza  di  Cristo. 


CAPO  II. 

Vcrs.  3.  «itoiT«oa.  Il  Grisost.  Teodur.  cc. 
spiegano  apostasia,  per  apostata,  e s.  Agostino, 
c Sedo  Ilo  lessero  refuga , che  i lo  stesso , che 
apostata. 

— 12.  Per  avervi  Dio  eletti  da  principio. 
L’autore  della  Volgata  lesse  «irapi"».  dove  oggi 
il  gr.  Kit apxsi- 

CAPO  III. 

Vere.  8.  Indirizzi  i vostri  cuori  alla  cari- 
tà di  Dio,  e alla  pazienza  di  Cristo.  Il  gre- 
co qui  ci  dà  lume  per  correggere  I’  errore  fallo 
da’  copisti  nella  Volg.,  dove  in  vece  di  in  ca- 
ritale Dei,  et  patientia  Chrisli,  dovrebbe 
leggersi  in  cari  totem  Del , et  patientiam 
Chrisli. 


PRIMA  LETTERA  A TIMOTEO 


CAPO  I. 

Fers.  2.  Figliuolo  diletto. 

— 17.  Al  solo  Dio  onore  ec. 

— 18.  Quest’ avvertimento  ti  raccomando. 

CAPO  II. 

Fers.  6.  In  redenzione. 


— 18.  Se  si  terrà  nella  fede  cc. 


CAPO  111. 

Fers.  15.  Il  mistero  della  pietà,  il  quale  si 
è manifestato  cc. 

Risma  Fot.  IH. 


CAPO  I. 

Vere.  2.  Figliuolo  vero. 

— 17.  Al  solo  sapiente  Dio  onore  ec. 

— 18.  Quest'avvertimento  depongo  presso 
di  te. 


CAPO  11. 

Vere.  0.  «»riivr/»v  è propriamente  quando 
una  cosa  riscattasi  con  altra  della  stessa  spe- 
cie, come  vila  con  vita.  Ina  bella  perifrasi  di 
questa  voce  si  ha  Gal.  m.  13. 

— 18.  Se  si  terranno  nella  fede:  c si  ri- 
ferirebbe ai  figliuoli,  se  pure  non  fosse  un 
passaggio  dal  singolare  al  plurale,  come  in  al- 
tri luoghi.  Vedi  1.  Cor.  vai.  36.  Gai.  vi.  1. 
A.  7. 


CAPO  HI. 

Vere.  16.  Il  mistero  della  pietà.  Dio  si 
manifestato  ec. 
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CAPO  V. 

l'ers.  18.  Se  nn  fedele  Ita  delle  vedove  le 
«occorra. 

CAPO  VI. 

l'ers.  S.  Conflitti  di  uomini  ee. 

— Un’  arte  per  guadagnare. 

— 20.  Le  profane  novità  delie  parole. 


CAPO  V. 

Vere.  16.  Se  un  fedele,  od  una  fedele  ha 
delle  vedove  ec. 

CAPO  VI. 

Vere.  B.  Occupazioni  perverse  di  uomini  ec. 

— Un’  arie  per  guadagnare:  separati  da 
costoro. 

— 20.  I profani  inalili  clamori.  La  lezione 
della  Volgata  è la  vera  c il  Crisostomo  pur 
lesse  mi  vagami ir.  e non  «i»eg«««<  come  lia  in 
oggi  il  Croco. 


SECONDA  LETTERA  A TIMOTEO 


CAPO  i. 

l'ers.  18.  E quante  cose  fece  per  me  in  Efe- 
so ec. 


CAPO  II. 

l'ers.  2.  Con  molli  testimoni. 

— 18.  Che  rettamente  maneggi  la  parola  ce. 

— 18.  Poggi  que’ profani  ec. 

— 28.  Clic  con  modestia  riprenda. 

CAPO  HI. 
l'ers.  3.  Senta  benignità. 

— 7.  Non  arrivano  mai  alla  scienza  ec. 

— 14.  E a quello  clic  ti  è slato  affidalo. 

— 16.  Tutta  la  scrittura  divinamente  ispi- 
rala è utile  ec. 

CAPO  IV. 

l’ers.  8.  Adempì  il  tuo  ministero. 

— 14.  Lo  ricompenserà  ce. 

— • 18.  Il  Signore  poi  mi  libererà. 


CAPO  I. 

Vers.  18.  £ in  quante  cose  servi  in  Efe- 
so , ec.  Lo  che  riferirebbesi  a'  servigi  rcnduti 
alla  Chiesa.  Ma  la  lezione  della  Volgata  è ot- 
tima. 

CAPO  II. 

Vere.  2.  Per  ria  di  molli  testimoni. 

• — 18.  Che  rettamente  spezzi  la  parola  ec. 

— 16.  Reprimi  que’  profani  ec. 

— 28.  Che  con  modestia  istruisca. 

CAPO  111. 

Vere.  3.  Remici  del  bene,  ovvero,  de’ buoni. 

— 7.  Non  possono  mai  arrivare  alla  scien- 
za ec. 

— 14.  E a quello  , di  che  se"  stalo  cer- 
zioralo. 

— 16.  Tutta  la  scrittura  è divinamente 
ispirata,  ed  i utile  ec. 

CAPO  IV. 

Vere.  8.  Fa’  le  prove  del  tuo  ministero. 

— 14.  Lo  ricompensi  ec. 

— 18.  E i buoni  testi  della  Vol- 

gala hanno  Uberabit , e non  liberavi! 


LETTERA  A TITO 


CAPO  I. 

l'ers.  8.  Benigno. 

CAPO  II. 

Vers.  8.  Attente  alla  cura  della  casa. 

— 11.  Apparve  la  grazia  di  Dio  salvatore  ec. 

— 14.  Un  popolo  accettevole. 


CAPO  III. 

l'trs.  3.  Schiavi  della  cupidità  c de'  piaceri. 


CAPO  I. 

Vers.  8.  Amante  del  bene,  ovvero,  de’ buoni. 

CAPO  II. 

Vers.  8.  o<«vp»i;  Casarecce,  che  non  vanno 
a gironi. 

— 11.  Apparve  la  grazia  di  Dio  salva- 
trice ec. 

— 14.  Un  popolo  suo  proprio:  *ipou<u». 
Girolamo  notò,  che  questa  voce  ignota  a’ Greci 
è propria  della  Scrittura.  Qui  vuol  dire  un  po- 
polo degno  di  tal  salvatore. 

CAP.  III. 

Vere.  3.  Schiavi  di  varie  cupidità , e pia- 
ceri. 
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VOLGATA 

Fers.  7.  Grande  allegrezza  ho  avulo,  c con- 
solazione della  tua  rarità. 

— 9.  Tale  essendo  tu,  quale  io  Paolo  vec- 
chio. 

— ih.  Si  è allontanalo. 

— 16.  Non  più  come  servo,  ma  in  cambio 
di  servo,  fratello  ec. 

— 17.  Per  tuo  intrinseco. 


LETTERA 

CAPO  i. 

Fers.  1.  Ultimamente  in  questi  giorni. 

— 5.  Lo  splendor  della  gloria. 

— E figura  della  sostanza. 


— Falla  la  purgazione  de’  (leccati. 

— 7.  E quanto  agli  Angeli. 


— 11.  Tu  durerai. 

— 12.  E quasi  veste  gli  cangerai. 


— 14.  Spiriti  amministratori. 

— I quali  acquistali  l’eredità  della  salute. 

CAPO  11. 
f'ers.  7.  Per  alcun  poco. 

— ».  Per  grazia  di  Dio. 


— 11.  Da  una  sol  cosa. 


— là.  Perchè  adunque  i figliuoli  chbcr  co- 
mune la  carne,  ed  il  sangue,  egli  pure  parte- 
cipò ec. 


GRECO 

Vers.  7.  Crocia  grande  io  ho,  e consola- 
zione nella  tua  carità. 

— 9.  Essendo  tale , qual  (sono)  Paolo  vec- 
chio. Così  il  Crisostomo. 

— 18.  È stalo  separalo. 

— 16.  Non  più  coinè  servo,  ma  da  più 
che  servo,  fratello. 

— 17.  Per  tuo  socio:  propria- 

mente uno,  che  ha  tulio  in  comune  con  un 
altro. 


CAPO  I. 

Vers.  1.  In  questi  ultimi  giorni. 

— 3.  : quello,  da  cui , od  in 

cui  risplende  la  gloria. 

— È carattere  della  sostanza.  S.  Agost. 
de  incarnai,  cap.  12.  espone  : espressiva  fi- 
gura. 

— Fatta  da  per  se  stesso  la  purgazione 
de'  peccati. 

— 7.  spi  |io  rovi  ayyiJov:.  E qui  apoi  in 
vece  di  «ip,  come  Lue.  X\.  19.  Rom.  x.  21. 
e presso  gli  scrittori  Greci. 

— 11.  Tu  duri. 

— 12.  E quasi  veste  gli  ripiegherai.  L'au- 
tore della  Volg.  lesse  •-/y>{u<  in  luogo  di  litfut,  e 
colla  Volg.  concordano  Terlull.,  Ircn.  i MSS. , e 
l’ Ebreo. 

— là.  Spirili  a sagro  ministero  destinati. 

— I quali  sono  per  ereditare  la  sulule. 

CAPO  II. 

Vers.  7.  tpozvn:  Awerbiodi  tempo,  Atti  V.  34. 

— 9.  x*sit>  Oiev.  Origene,  ed  altri  hanno 
x»,5is  Siov,  lezione , che  alcuni  credono  intrusa 
da’  Nosloriani  per  separare  Dio  da  Cristo  pa- 
ziente, ovvero  da  altri  per  far  intendere,  che 
Cristo  morisse  anche  per  gli  Angoli:  per  tutti 
eccetto  Dio:  come  sponeva  Origene. 

— 11.  «{  ivo: . Potrebbe  anche  tradursi  da 
un  solo,  cioè  da  Adamo;  ina  da  tutto  quello, 
che  precede  e che  segue,  apparisce,  clic  non 
della  comune  origine  parla  qui  I’  Apostolo,  ma 
della  natura  umana  assunta  dal  nostro  Salvato- 
re. Così  i più  dotti  Interpreti. 

— 14.  /fiovftivfjv:  . . . pirigi.  1 figliuoli  hanno 
una  natura  in  tulio,  e per  tulio  eguale,  e co- 
mune a lutti.  Cristo  benché  realmente , e ve- 
ramente assumesse  la  stessa  loro  natura,  l'as- 
sunse però  non  correità,  e viziata,  coni’ è in 
quelli,  ma  intera,  c innocente,  e questa  diffe- 
renza ha  voluto  indicare  I’  Apostolo  col  valersi 
di  un  verbo  indicante  comunione  perfetta , 
quando  parla  de’  figliuoli , e di  un  altro  di  più 
ristretta  significazione  , quando  parla  del  pri- 
mogenito. ilo  procuralo  di  cs|>riinerc  tal  diffe- 
renza nella  versione. 


AGLI  EBREI 
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Vers.  17.  Fedele  presse  Dio. 


CAPO  Ut. 

Vers.  8.  Come  servitore. 

— fi.  La  qual  casa  siam  noi. 

— 17.  I cadaveri. 

CAPO  IV. 

Ver».  2.  .Noi  pure  abbiamo  ricevuto  la  buo- 
na novella. 

— 11.  Affrettiamoci. 

— 12.  Disceme  anche  i pensieri,  e le  in- 
tenzioni del  cuore. 

— ■ 13.  A cui  parliamo. 

CAPO  V. 

Vers.  5.  E por  questo. 


— 8.  E benché  fosse  Figliuolo  di  Dio. 

. CAPO  VI. 

rers.  I.  A quello,  clic  havvi  di  più  perfetto. 

— 10.  Della  carila. 

— 12.  Sono  eredi. 


CAPO  VII. 

frers.  A.  IVI  lo  cose  migliori. 


— 19.  Ma  dopo  di  lei  s’introduce  oc. 

CAPO  Vili. 

Ver».  12.  E de’  peccali  loro  er. 

CAPO  IX. 
l'ers.  A.  Clic  frondeggiò. 

— 0.  Entravano. 


— 1A.  Per  Ispirilo  Santo. 

— 19.  Letli  che  ebbe  Mosè  a tolto  il  popo- 
lo ec. 

CAPO  X. 

rers.  3A.  Foste  compassionevoli  verso  de' car- 
cerati. 

CAPO  XI. 
l'ers.  7.  Con  pio  Umore. 

— 2A . Hicusò  di  essere. 


CAPO  XII. 

l'ers-  2.  Propostosi  il  gaudio. 


— 7.  Siale  |te.rscvoranli  nella  disciplina.  Dio 
si  difteria  con  voi  er. 

— tO.  A ricevere  la  di  lui  salitila. 


Vers.  17. tu  api;  to,  dio,.  Ottimamente  la  Volg. 
ninni  Deuni  j e que’  che  vorrebbero , che  si 
sottintendesse  »*t«,  non  hanno  fatto  riflessione 
a questa  maniera  di  (tarlare  grevissima. 

CAPO  III. 

A'ers.  B.  w Sipsa»,.  Parola  di  significalo  as- 
sai ditTcrenle  da  iojloj. 

— 6.  Del  quale  la  casa  siam  noi. 

— 17.  Le  membra. 

CAPO  IV. 

A’ers.  2.  Letteralmente:  Noi  pure  siamo  siali 
evangelizzati. 

— 11.  Studiamoci. 

— 12.  Giudica  i pensieri,  e conosce  i cuori. 

— 13.  Col  quale  abbia m da  fare:  ovvero, 
a cui  dobbiam  render  conto.  GrisosL 

CAPO  V. 

Vers.  3.  £ per  questa  (infermità).  È cre- 
dibile, clic  la  V’olgata  avesse:  propter  eam  ( in- 
firmi laici»)  e che  qualche  copista  ne  facesse 
un  propterea. 

Vers.  8.  E benché  fosse  Figliuolo. 

CAPO  VI. 

Vers.  1.  siila  perfezione. 

— 10.  Della  laboriosa  carila. 

— 12.  «inpovopomru» . Nella  Volgata  può  es- 
sere stalo  messo  heredilabunt  in  vece  di  bere- 
di  lanini.  Imperocché  si  parla  qui  de' santi  pa- 
palriarchi  cc. 

CAPO  VII. 

Vere.  A.  Delle  spoglie:  ex  twv  axjc«6tvienv  : VO- 
ce  grevissima  significante  la  parte  della  preda, 
che  a Dio  consagravasi. 

— 19.  itlifKyuy,  et  xpftrovei  llntu  CC. 

CAPO  Vili. 

Vere.  12.  £ de'  peccati  loro  e della  loro 
ingiustizia  ec. 

CAPO  IX. 

Vere.  A.  illjimii,  propriamente  fruttifico. 

— 6.  Entrano,  li  tempio  era  in  piedi,  quando 
fu  scritta  questa  lettera. 

— 1A.  Per  Ispirilo  eterno. 

— 19.  Ceffi  lutti  I precelli  secondo  la  legge 
da  Mosè  a lutto  il  impelo. 

CAPO  X. 

Vers.  3A.  Aveste  compassione  delle  mie  ca- 
tene. 

CAPO  XL 

Vers.  7. 

— 2A.  Jlicusà  di  esser  chiamato. 

CAPO  XII. 

Vere.  2.  In  vece  del  gaudio  propostogli  la 
Volg.  in  alcune  edizioni  porta:  prò  proposito 
sibi  gaudio.  Nondimeno  la  lezione  comune  è buo- 
nissima. 

— 7.  Se  perseverate  nella  disciplina,  Dio 
si  diporla  con  roi  come  con  figli. 

— IO.  A divenir  partecipi  della  di  lui 
stillila. 
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VOLGATA 

Veri.  20.  A quella  intimazione. 


— Sarà  lapidala. 

— 25.  E alla  Chiesa  de’ primogeniti. 

CAPO  XIII. 

Ver».  21.  Vi  renda  atti  a tutto  il  bene. 


GRECO 

Vors.  20.  ro  itxirtiXofuvo*:  forse  la  Volgala  ebbe 
quod  ediccbalur  j donde  i copisti  fecero:  quoti 
dicebatur. 

— Sarà  lapidata o saettata. 

— 23.  A II'  assemblea  generale , e alla 
Chiesa  de'  primogeniti. 

CAI*0  XIII. 

Vers.  21.  Si  formi  ad  ogni  opera  buona. 


Si  sono  notate  in  questa  lettera  molle  frasi,  e maniere  di  parlare  di  puro  c pretto  atticismo,  e 
varie  particolarmente  usate  da  s.  Luca.  Si  possono  confrontare  cap.  i.  7.,  ii.  13.  Lue.  xx.  19.  vi.  fi)., 
vii.  4.0.  13.  I».,  vili.  f.  ìi.  Lue.  il.  26.,  ix.  fi.,  x.  2.,  Lue.  v.  4.,  Atti  v.  42.,  ec.  vi.  13.,  xi.  7.,  Lue. 
11.  26.,  XI.  12.,  XII.  7.,  XIII.  2.  3.  CC.  ec. 


LETTERA  DI  GIACOMO  APOSTOLO 


CAPO  I. 

Vers.  4.  Fa  opera  perfetta. 

— 13.  Dica,  che  è tentato  ec. 

— Dio  non  è tentatore  di  cose  male. 


— 19.  Voi  lo  sapete,  fratelli  mici  ec. 

— 23.  Se  uno  è uditore  ce. 

CAPO  II. 

Feri.  18.  Mostrami  la  tua  fede  senza  le  o- 
pcrc. 

CAPO  III. 

l'trs.  12.  Può  forse...  il  fico  dar  uve  ec. 

— 17.  Aliena  dal  criticare  e dall’ipocrisia. 

CAPO  IV. 

Vtrs.  4.  Adulteri,  c non  sapete  ec. 

— 9.  Il  gaudio  in  mestizia. 

— 18.  Della  vostra  superbia. 

CAPO  V. 

Vtrs.  5.  Vi  siete  adunalo  tesoro  d’ ira  ne- 
gli ec. 

. — 4.  Degli  operai. 

— 8.  Siete  vissuti  banchettando  sopra  ec. 


— 18.  Per  esser  salvati. 

— 20.  Salverà  I’  anima  di  lui. 


CAPO  I. 

Vere.  4.  l'accia  (ovvero)  abbia  opera  per- 
fetta. 

— 13.  Dica:  io  son  tentato  ec. 

— cnru/wccc  <«  m«i:  parrebbe,  che  dovesse 
prendersi  in  senso  passivo:  non  è tentato  dai 
mali j dai  peccati  ec. 

— 19.  Per  la  i/ual  cosa  fratelli  miei  ec. 
Il  Ialino  lesse  <«  in  vece  di  •>;>. 

— 23.  Se  uno  i solamente  uditore  ec. 

CAPO  II. 

Vere.  18.  Mostrami  la  tua  fede  colle  lue 
opere  ec.  La  lezione  Ialina  è evidentemente  mi- 
gliore. 

CAPO  III. 

Vere.  12.  Può  forse...  il  fico  dar  ulive  ec. 

— 17.  Senza  accettazione  di  persone,  senza 
ipocrisia. 

CAPO  IV. 

Vere.  4.  Adulteri,  e adultere,  e non  sa- 
pete ec. 

— 9.  Il  gaudio  in  confusione. 

— 16.  Delle  vostre  millanterie. 

CAPO  V. 

Vere.  3.  .-ferie  tesoreggialo  negli  ec. 

— 4.  De’  mietitori. 

— ».  Siete  vissuti  nel  lusso , e nella  mol- 
lezza sopra  la  terra  . avete  ingrassati  i vo- 
stri cuori  come  nel  di  della  immolazione. 

— 16.  Per  esser  sanali. 

20.  Salverà  I’  anima  , ovvero  un  anima. 
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DI  PIETRO  APOSTOLO 

VOLGATA  GRECO 


CAPO  1. 

l'crs.  8.  Quando  voi  esulterete,  se  per  un 
poco  adesso  ri  conviene  di  esser  afflitti  cc. 

— 7.  Il  quale  col  fuoco  si  assaggia. 

— 8.  Cui  voi  amale  senta  averlo  veduto,  nel 
quale  anche  adesso  credete  senta  vederlo,  c 
credendo  esulterete  cc. 

— 14.  Nelle  quali  cose  bramano  oc. 


— 44.  Coll'  ubbidienta  di  amore,  con  la 
schietta  dilettone  de’  fratelli  amatevi  intensa- 
mente 1’  un  T altro. 

CAPO  II. 

Ver».  4.  Il  latte  spirituale. 

— 7.  Per  voi.  ..che  credete,  eli’ è di  ono- 
re ec. 


— 41.  Pati  per  noi.  lasciando  a voi  l’esem- 
pio cc. 

— 48.  Di  chi  ingiustamente  lo  giudicava. 


CAPO  111. 

Vers.  9.  Inqierocchè  a questo. 
— 18.  Se  sarete  telanti. 


— 18.  Cristo  Signore. 

— 40.  Allorché  la  pazienta  di  Dio  stava 
aspellando. 

CAPO  IV. 

Ver».  5.  Basti  l’aver  nel  tempo  passalo  sod- 
disfatti i capricci  gentileschi  a coloro,  i quali 
si  <ono  occupati  cc. 


— 14.  Non  vi  stupite  del  gran  fuoco  acce- 
sovi contro  per  provarvi. 


CAPO  I. 

Vera.  6.  Per  la  i/uate  voi  esultate,  per  un 
poco  adesso  (se  fta  d’  uopo)  contristati  ec. 

— 7.  Il  quale  perisce,  e col  fuoco  si  as- 
saggia. 

— 8.  Cui  non  arendo  veduto,  voi  lo  ama- 
te, e in  cui  ancora  non  contemplandolo , ma 
credendolo  esultale  ec. 

— 14.  in  «.  Cosi  lessero  non  solo  il  greco, 
ma  s.  Ireneo,  e molli  codici  della  versione  la- 
tina; e lo  sbaglio  da  quae  in  quem  è troppo 
facile. 

— 44.  Coll’ ubbidire  alla  verità  per  gra- 
zia dello  Spirito,  per  fraterna  carità  sincera 
amatevi  con  cuore  puro  intensamente  V un 
V altro. 

CAPO  11. 

Vers.  S.  JsyiM» . . . y«i«.  S.  Girolamo  In  Isat. 
I V.  I.  lesse  come  abbiam  tradotto,  e la  giunta 
di  un  s facilmente  scappa  a’  copisti. 

— 7.  vj«>»  su,  etc.  Ho  riferito  questo 

alla  pietra  e ciò  sembra  chiaro,  primo’,  perchè 
quell’  a n.us  si  riferisce  all’  del  vers. 

precedente  ; secondo , perchè  cosi  il  discorso  è 
ottimamente  connesso. 

— 41.  Pati  per  voi  fasciando  a voi  l esem- 
pio ec. 

— 43.  Di  chi  con  giustizia  lo  gi  ititi  cara  : 
e si  intenderebbe  del  Padre;  e cod  i Padri 
greci,  e s.  Agostino.  La  lesione  della  Volgala 
si  trova  in  s.  Cipriano,  in  s.  Leone  ec.  e in 
alcuni  MSS.  greci,  e sembra,  che  quadri  me- 
glio col  discorso  di  s.  Pietro. 

CAPO  III. 

Vers.  9.  Sapendo , che  a questo  ec. 

— 13.  Se  sarete  imitatori  ec.  E seguitando 
questa  lezione,  tradurrei  : Imitatori  del  buono. 
cioè  del  solo  buono,  Iddio.  lUatth.  xix.  17. 

■ — 18.  Il  Signore  Dio. 

— 40.  CntiyiTo  a ro,  otoa  juet*oo3&ifnv.  s.  Ago- 
stino , s.  Girolamo,  Bcda,  Dionigi  certosino, 
ed  altri  lessero,  come  si  è Iradotto. 

CAPO  IV. 

Vers.  3.  Basti  n noi  il  tempo  della  vita 
trascorso,  ed  arer  fallo  quel,  che  piace  a" Gen- 
tili,essendoci  occupali  ec.  I MSS.  migliori  hanno 
come  la  Volgala , e cosi  pare , che  debba  sta- 
re, perchè  S.  Pietro  non  poteva  addossare  a sé 
quello,  che  rammenta  degli  altri. 

— 15.  rii  tv  uft t*  TtJptste tt  jtpot  ;rec. 

e«i,»o..Che  il  senso  di  queste  parole  sia  quello  clic 
loro  abbiam  dato,  apparisce  anche  da  s.  Cipria- 
no, il  quale  e/>.  88.  tradusse:  ne  mi  renimi  de 
resini  per  igne m ernminatione. 
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VOLGATA 

refi.  14.  In  voi  riposa. 


— 18.  0 maldicente. 

CAPO  V. 

Vers.  2.  Secondo  Dio. 

— 8.  E tulli  rivestitevi. 

— 7.  Il  frutto  primaticcio  cc. 


— 13.  Vi  saluta  la  Chiesa,  che  è in  Babi- 
lonia. 

— 14.  La  grazia. 


SECONDA 

CAPO  L 

t'ers.  4.  Per  mezzo  del  quale  fece,  ec. 


— 10.  Di  certa  rendere  la  vocazione  ec. 

— Per  mezzo  delle  buone  opere. 

— 18.  Dopo  la  mia  morte. 

— 19.  E la  stella  del  mattino. 

— 20.  Di  privata  interpretazione. 

CAPO  II. 

Vers.  2.  Lo  impurità  di  coloro. 

— 4.  Catene  d’inferno. 

— 10.  Disprezzando  la  potestà. 

— 12.  Per  la  propria  lor  corruzione  peri- 
ranno. 

— 14.  I quali  hanno  gli  occhi  pieni  di  a- 

dultcrio,  e di  incessante  cupidità  ( pec- 

cali). Paolo  usò  molle  volte  questa  voce  per 
significare  la  concupiscenza. 

— 17.  Caligine  tenebrosa. 

CAPO  HI. 

Vere.  2.  Vi  ricordiate  delle  parole  de’  santi 
profeti , de’  quali  ho  già  parlato,  e de'  vostri 
Apostoli,  e de’  precetti  del  Signore  cc. 

— 4.  Dov’  è la  promessa,  o la  venula  di  lui? 

— 12.  Del  giorno  del  Signore. 


Vers.  14.  Ih  t>0<  riposaj  e quanto  a quelli , 
egli  è ( In  lor  bestemmialo j quanto  a voi , egli 
è glorificato.  Questa  giunta  la  ha  s.  Cipriano 
nella  detta  lettera  86. 

■ — 18.  O malfattore  : è facile  il  cangiamento 
di  maleficus  in  maledicus. 

CAPO  V. 

Vers.  2.  Manca  in  oggi  nel  greco  ; ma  lo 
lessero  s.  Efrein,  s.  Girolamo,  s.  Agostino  ec. 

— 8.  E tulli  subordinati  gli  uni  agli  altri , 
rivesti  levi  ec. 

— . 7.  l.a  pioggia  di  primavera  ed  autunno 
ec.  Si  noti,  che  I’  antica  Italica  ha:  matutinum, 
et  seroli num  fructum,  e che  !'»«•*  manca 
in  alcuni  MSS.  e nella  versione  etiopica;  e il 
senso  della  Volgata  è migliore. 

— 13.  Vi  saluta  quella,  che  è in  Babilo- 
nia adunata. 

— 14.  La  pace. 


LETTERA 


CAPO  i. 

Vers.  4.  Per  mezzo  delle  quali  cose  fece 
ec.  S.  Atanasio  Or.  11.  cont.  Arian.  lesse  come 
la  Volg. 

— 10.  Di  ferma  rendere  la  vocazione  ec. 
— Mancano  queste  parole;  ma  sono  in  molti 

MSS. , nel  Siriaco  ec. 

— 18.  Dopo  la  mia  uscita , partenza: 

— 19.  Significa  anche  il  sole. 

— 20.  iòi«f  «mimici  : Vedi  il  Gr.  Marc.  iv. 
34.,  Atti  xix.  39. 

CAPO  II. 

Vers.  2.  Le  loro  perdizioni. 

— 4.  Catene  di  caligine. 

— 10.  jVoii  temon  le  potestà  , bestemmian- 
dole. 

— 12.  Si  corromperanno  nella  loro  cor- 
ruzione. 

— 14.  I quali  hanno  gli  occhi  pieni  di 
adulterio,  e non  si  dan  posa  in  peccare. 


— 17.  Caligine  tenebrosa  in  eterno. 

CAPO  III. 

Vere.  2.  l'i  ricordiale  delle  parole  predette 
da’  santi  profeti,  e del  comandamento  di  noi 
Apostoli  del  Signore  e Salvatore. 

— 4.  Dov' è la  promessa  della  venuta  di 
lui? 

— 12.  Del  giorno  di  Dio. 
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DI  GIOVANNI  APOSTOLO 


VOLGATA 

CAPO  I. 

t'ers.  I.  Quello,  che  fu. 

— • 8.  1/  annunzio. 

CAPO  II. 

Ver».  8.  Siam»  in  lui. 

— 7.  Che  udiste. 

— 8.  Pel  contrario. 

— 14.  Scrivo  a voi,  fanciulli  cc. 

— 35.  Chi  confessa  il  Figliuolo,  ha  anche 
il  Padre. 

— 39.  Sappiate  eziandio  ec. 

CAPO  III. 

T'ers.  4.  Commette  iniquità,  c il  peccato  è 
iniquità. 

— 14.  Chi  non  ama. 

— 18.  La  carità  di  Dio. 

CAPO  IV. 

T'ers.  3.  Si  conosce. 

— 5.  Qualunque  spirito,  che  divida  Gesù. 


CAPO  V'. 

t'ers.  fi.  Quegli , clic  è venuto. 


GRECO 


CAPO  I. 

Vere.  1.  Quello , che  era.  Cosi  lesse  s.  Ambr. 
de  fide,  1.  5. 

— 8.  La  promessa. 

CAPO  II. 

Vere.  8.  Slamo  in  Cristo.  S.  Agost.  aggiun- 
geva : ae  saremo  perfetti  in  lui  : e così  altri 
Padri. 

— 7.  Che  udiste,  da  principio. 

— 8.  sibcìi».  Si  confronti  Matth.  iv.  7. 

— 14.  Ho  scritto  a voi , o padri , che  a- 
vete  conosciuto  colui,  che  è da  principio. 
Scrivo  a voi,  fanciulli  ec. 

— 33.  Questo  parole  mancano,  ma  si  tro- 
vano nei  MSS.,.e  in  molti  Padri  Greci,  e La- 
tini. 

— 39.  Sapete  eziandio  ec. 

■ CAPO  III. 

Vere.  4.  Trasgredisce  la  legge,  e il  pecca- 
to è trasgressione  della  legge. 

— 14.  Chi  non  ama  il  fratello. 

— 16.  La  cariti.  Il  senso  cosi  sarebbe  più 
nobile  : da  questo  abbiam  compreso , che  sia 
carità.  La  voce  Dei  può  essere  stata  intrusa  da 
chi  non  riflettendo  alla  maniera  di  parlare  di 
a.  Giovanni,  la  credette  necessaria  al  senso. 

CAPO  IV. 

Vere.  3.  Conoscete. 

— 5.  Qualunque  spirito , che  non  confes- 
sa, che  Gesù  è venuto  in  carne.  È visibile, 
che  ambedue  le  lezioni  vanno  allo  stesso  senso, 
e che  quella  del  greco  è come  una  sposizione 
della  latina.  8.  Policarpo,  discepolo  di  Giovanni, 
lesse  come  ha  il  Greco,  l'edi  Socrate  hist. 
vii.  33. 

CAPO  V. 

Vere.  6.  o c>0w*.  È come  evpx0/11'**,  nome  del 
Messia.  Ps.  cxvii.  36. , Aggaei  ii.  8. , Ma- 
tach.  in.  1.  3.,  Matth. , xi.  5.  Ioan.  i.  18., 
.4 pacai,  i.  4. 
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VOLGATA 

Fers.  fi.  Che  Cristo  è verità. 

— 9.  La  quale  è maggiore. 

— 4 5.  Queste  cose  scrivo  a voi,  affinchè 
sappiate,  che  avete  la  vita  eterna  voi,  che  cre- 
dete nel  nome  ec. 


— 45.  E sappiamo  che  ci  esaudisce. 

— 48.  f.hiegga,  c sarà  data  la  vita  a quel- 
lo, che  pecca  non  a morte. 

— 47.  Havvi  peccato,  che  mena  a morte. 

— 20.  Il  vero  Dio. 


GRECO 

Vere.  fi.  Che  lo  Spirilo  è verilù.  La  lezione  della 
Volgala  è certamente  preferibile. 

— 9.  Mancano  queste  parole. 

— 15.  Queste  cose  ho  scritto  a voi,  che 
credete  nel  nome  del  Figliuolo  di  Dio , af- 
finché sappiale,  che  avete  la  vita  eterna,  e 
affinchè  crediate  nel  nome  del  Fintinolo  di 
Dio. 

— 45.  E se  sappiamo  ec. 

— Ifi.  Chiederà , e darà  a lui  la  vita,  a 
quei,  che  peccano  non  a morie. 

— 47.  Dami  un  peccalo  non  a morte. 

— 20.  fi  vero:  la  Verità  per  essenza. 


SECONDA  LETTERA 


l'ers.  8.  Clic  non  facciate  getto  ec.  Vere.  8.  Che  non  facàam  getto  ec. 

— 9.  Nella  dottrina.  — 9.  Sella  dottrina  di  Cristo. 


TERZA  LETTERA 


Fers.  9.  Avrei  forse  scritto  alla  Chiesa , 
ma  ec. 

— 40.  Gli  rammenterò  le^opere  ec. 

— 42.  E tu  sai. 


Vere.  9.  Do  scrino  alla  Chiesa,  mu  ec. 

— 40.  Disaminerò  le  opere  ec. 

Vedi  il  Dud. 

— 12.  £ sapete. 


LETTERA  DI  GIUDA  APOSTOLO 


Fers.  4.  Sono  stati  amati. 

— 4.  Il  solo  Dominatore,  e signor  nostro 
Gesù  Cristo. 

— 5.  Che  Gesù  liberando  ec. 

— 9.  Disputando. 

— 40.  Muti  animali. 

— 42.  Nelle  loro  agape. 

— 15.  A lutti  gli  empi. 

— 22.  Correggeteli. 

— 25.  E quelli  poi  salvateli , Iraendogli  dal 
fuoco:  degli  altri  poi  abbiate  compassione  con 
timore,  avendo  in  odio  anche  quella  tonaca 
carnale,  che  è contaminata. 

— 25.  Al  solo  Dio  Salvatore  nostro  ec. 

— Prima  di  tutti  i secoli. 


Vere.  4.  Sono  stati  santificati. 

— 4 /1  solo  Dominatore,  Dio,  e Signore 
Gesù  Cristo. 

— 5.  Che  il  signore , liberando  ec. 

— 9.  Pugnando. 

— 40.  Bestie  irrazionali ; ; la  Vol- 

gata lesse  «f&Ti*. 

— 42.  A elle  vostre  agape:  e cosi  lesse  s. 
Agostino  de  fitte,  et  operibus  xxv. 

— 45.  A tutti  gli  empi  tra  essi. 

— 22.  Abbiatene  misericordia. 

— 25.  E quelli  poi,  nel  timore  salvateli, 
tenendogli  dal  fuoco  , odiando  anche  quella 
tonaca  contaminata  dalla  carne. 

— 26.  Al  solo  sapiente  Dio  Solcatore  no- 
stro ec. 

— Mancano  queste  parole. 


Bibbia  Fol.  IH 
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APOCALISSE 


DI  GIOVANNI  APOSTOLO 


VOLGATA 

CAPO  I. 

Pera.  2.  E testimonianza  di  tutto  quello, 
die  vide  di  Gesù  Cristo. 

— 5.  Beato  chi  legge,  e ascolta. 

— h E che  sta  per  venire. 


— 9.  lo  Giovanni  vostro  fratello  oc. 

— F.  nella  pazienza  in  Gesù  Cristo. 

— 14.  La  qual  diceva:  scrivi  quello  ec. 

— 45.  Candidi  come  la  lana  bianca. 

— 18.  Pei  secoli  dei  secoli. 

— 20.  E i sette  candellicri  sono  ec. 

CAPO  II. 

Pers.  5.  K se’ paziente  ec. 

— B.  Vengo  a te. 

— 7.  Pel  mio  Dio. 

— 9.  So  la  tua  tribolazione. 

— 4 Hi.  Perchè  mangiassero,  e fornicassero. 

— 4 B.  Tengono  la  dottrina  de’  Nicolaiti. 

— 19.  E la  fede. 

— 20.  Di  far  penitenza,  c non  vuol  far  pe- 
nitenza delle  sue  fornicazioni. 

CAPO  III. 

Peri t.  B.  Chi  sarà  vincitore , sarà  cosi  rive- 
stito. 

— 7.  Il  santo , c il  verace. 


— 48.  E di  rivestirli  di  bianche  vesti. 

CAPO  V. 

Pers.  B.  Il  lionc  della  tribù  di  Giuda. 

— 6.  Come  ucciso. 


— 8.  E aperto  clic  ebbe  il  libro. 


GRECO 

CAPO  I. 

Vera.  2.  E testimonianza  (rendette)  di  Ge- 
sù Cristo,  e di  lutto  qui- Ito,  che  vide. 

— 3.  /lento  chi  legge . e que' , che  ascol- 
tano. 

— A.  Si  può  tradurre  semplicemente:  e che 
sarà , perchè  i è posto  ili  vece  di 
Si  paragoni  I.  Thess.  1 tO.  con  Mail. 
in.  7.  Lue.  ili.  7.  L’  Arali.:  e che  saràj  e così 
sa  |wsto,  perchè  si  parla  di  Dio.  mentre  di  poi: 
ed  a Cristo  Gesù. 

— 0.  Io  Giovanni , e fratello  vostro , e 
compagno  ec. 

— E nella  pazienza  di  Gesù  Cristo. 

— 11.  La  qual  diceva:  io  sono  l'alfa  e l’o- 
mega, il  primo,  e l'ultimo,  e,  scrivi  ec. 

— 13.  Candidi  come  lana  bianca,  come 
la  neve. 

— 18.  Pei  secoli  de'secolì:  cosi  sla. 

— 20.  E i selle  candellleri , che  hai  ve- 
duto, sono  ec. 

. CAPO  II. 

Vera.  3.  E soffristi,  e sei  paziente  ec. 

— B.  Tengo  a le  presto. 

— 7.  Di  Dio. 

— 9.  So  quel,  che  hai  fallo,  e la  tua 
tribolazione. 

— Ih.  Perché  mangiassero  delle  cose  im- 
molate agl'  idoli,  e fornicassero. 

— 1 B.  Tengono  la  dottrina  de'  Xicolaiti , 
lo  che  io  odio. 

— 19.  Manca  nel  Greco. 

— 20.  Di  far  penitenza  delle  sue  forni- 
cazioni, e non  ha  falla  penitenza. 

CAPO  III. 

Vera.  B.  Il  vincente,  questi  sarà  rivestito. 
Credo  che  in  luogo  di  hic.  sia  sialo  scritto  sic 
nella  Volgala. 

— 7.  Il  santo,  il  vero.  Vero  si  dice  quello, 
che  in  qualunque  genere  di  cose  c eccellente; 
onde  pare,  che  voglia  dirai  : colui,  che  è vera- 
mente il  santo.  Vedi  Jo,  I.  9.,  iv.  23.,  vi. 
52.,  xv.  I.  er. 

— 18.  E (di  comperare)  bianche  vesti  per 
rivestirli. 

CAPO  V. 

Vera.  B.  Il  leone,  che  è della  tribù  di 
Giuda. 

— 0.  Come  immolato:  «gay/u.».;  c 

parole  sagre,  c usale  a significare  l’uc- 
cisione delle  vittime. 

— 8.  JS  preso  che  ebbe  il  libro:  e cosi 
lessero  Beda,  l’rimasio.  Ti  conio,  ed  altri  Ialini. 
A'edi  cap.  vi.  i. 
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f'i ere.  9.  E cantavano 
— Degno  sci , o Signore,  ili  ricevere  ec. 

— 12.  La  divinità. 

CADO  yi. 

f'ers.  2.  E uscì  vincente  ]M’r  vincere. 

— 8.  Vieni,  e vedi:  ed  ecco  ec. 

— 8.  E udii  come  una  voce  ec. 

— 8.  E folle  data  potestà  ce. 

— 9.  Per  la  testimonianza,  che  arcano. 

— (2.  F.  la  luna  diventi)  tutta  come  sangue. 

CAPO  VII. 

l’ers.  I.  Che  tenevano  i quattro  venti. 

— 18.  E lo  servono. 

— Abiterà  sopra  di  essi. 

• — 17.  Gli  governerà. 

— Alle  fontane  d'acqua  di  vita. 

CAPO  Vili. 

f'ers.  3.  Affinchè  offerisse  delle  orazioni  ec. 

— 8.  E trcmuolo  grande. 

— 7.  Con  mescolamento  di  sangue. 

— E la  terza  parte  della  terra  fu  àrsa. 

— 13.  La  voce  d’ un’ aquila. 

CAPO  IX. 

f'ers.  à.  Ma  solo  gli  uomini. 

— 19.  Il  potere  de’cavalli. 

CAPO  X. 

f'ers.  8.  E udii  la  voce  dal  cielo,  che  di 
nuovo  mi  parlava,  c diceva  ec. 

— 9.  E andai  dall’  Angelo,  dicendogli  . che 
mi  desse  il  libro. 

CAPO  XI. 

l'trs.  4.  E fummi  dello:  sorgi  ec. 

— 4.  Dinanzi  al  Signore  della  terra. 

— 8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piaz- 
za  ec. 

— II  Signore  di  essi. 

— It.  Entrerà  in  essi  ec. 


— Cadrà  sopra  chi  gli  avrà  veduti. 

— 18.  Il  regno  di  questo  mondo. 

CAPO  XII. 
f'ers.  12.  Guai  alla  terra. 

— 18.  Ed  ci  si  posi)  sull’arena  del  mare. 

CAPO  XIII. 
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Vera.  9.  £ cantano. 

— Degs io  se’ ili  ricevere  ec. 

— 12.  Im  ricchezza:  coslTiconio,  Prima- 
sio,  ed  altri. 

CAPO  VI. 

Vers.  2.  E usci  vincitore,  e per  vincere. 

— 8.  rimi,  e redi.  E mirai,  ed  ecco  ec. 

— 6.  E udii  una  voce  ec. 

— 8.  £ fa  itala  loro  potestà  ec. 

— 9.  Pella  testimonianza,  che  aoean  ren- 
dala all’  .di/ nello. 

— 12.  E la  luna  direnló  come  samjue. 

CAPO  VII. 

Vere.  1 .Che  aveano  In  lor  potere  ec.  •?* 

— 18.  E callo  gli  rendono: 

— Gli  adombrerà:  gli  cuoprirà  colla  sua 
ombra;  sarà  padiglione  per  issi. 

— 17.  Gli  pascerà:  gli  condurrà  al  pascolo.  . 

— .dite  vive  fonti  di  acque. 

CAPO  Vili. 

Vere.  3.  Affinchè  desse  alle  orazioni  ec. 
Lezione  guasta. 

— 8.  £ trcmuolo. 

— 7.  sor/.viai  x <*,317 1 . 

— Manca  nel  Gr. 

— 13.  I.a  voce  d’  un  Angelo-  Areta  lesse 
come  la  Volgala: 

CAPO  IX. 

Vere.  4.  ••/te.  Si  veda  Gal.  11.  6.,  taf. 
xxi.  27. 

— 19  .Le  potenzie  di  essi. 

CAPO  X. 

Vere.  8.  E la  voce,  che  io  aviti  adita,  udii 
dal  cielo  di  nuovo  parlante  meco , e iticen- 
te  ec. 

— 9.  £ andai  dall’Angelo,  dicendogli: 
dammi  il  libriccino. 

CAPO  XI. 

Vere.  1.  £ si  slette  l’Angelo,  dicendo: 
sorgi  ec. 

— 4.  Dinanzi  al  Dio  della  terra. 

— 8.  £ i loro  cadaveri  nella  piazza  ec. 

— Il  Signor  nostro. 

— 11.  Entrò  in  essi,  e si  alzarono  ec.  La 
Volgata  ha  badato  al  senso,  non  alla  | sa rola.  S. 
Giovanni  vedeva  rappresentarsi,  c quasi  succe- 
der sotto  i suoi  occhi  quello,  che  dovea  un  di 
accadere. 

— Cadde  sopra  chi  gli  vide. 

— 18.  / regni  di  questo  mondo. 

CAPO  XII. 

Vere.  12.  Guai  agli  abitatori  della  terra. 

— 18.  Ed  io  mi  sletti  sull’  arena  del  mare. 

CAPO  XIII. 


f'ers.  1.  I nomi  di  bestemmia.  Vere.  I.  Moine  di  bestemmia. 

— 8.  Dal  cominciamento  del  mondo.  — 8.  Dalla  fondazione  del  mondo. 
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CAPO  XIV. 

Fers.  5.  È la  voce,  che  udii,  quasi  ce. 

— 8.  K raduta  la  gran  Babilonia,  la  quali' 
mi  vino  d'ira  della  sua  fornicazione  abbeverò 
tulle  le  genti. 

— 15.  Qui  sla  la  pazienza  de’ santi,  i qua- 
li ec. 

— 18.  È giunta  l’ora  di  mietere. 

CAPO  XV. 
l'm  3.  0 Re  de’ secoli. 

— A.  Tu  solo  se' pio. 

CAPO  XVI 
Fers.  5.  Ferita. 

— 7.  Dall’  altare. 

— II.  F.  ferite. 

• — IA.  Dai  re  della  terra. 

— 16.  Gli  raguucrà. 

— 17.  Dal  tempio,  dal  Irono. 

CAPO  XVII. 

Ora.  1 . Parlò  meco,  dicendo  ec. 

— 8.  Vedendo  la  bestia , che  era . e non  e. 

— 45.  Dopo  la  bestia. 

• — 17.  Di  fare  quello,  che  è piaciuto  a lui. 


CAPO  XVIII. 

Or*.  1.  Vidi  un  altro  Angelo. 

— 5.  E gridò  forte. 

— A.  I peccali  di  lei  sono  arrivali  fino  al 
cielo. 

— 15.  E tulli  i vasi  di  pietra  preziosa. 

— 1 3.  E i servi , c le  anime  degli  uomini. 

— IA.  Non  lo  ritroveranno. 

— 17.  E tutti  que'rhe  navigano  pel  lago 


CAPO  XIX. 

Ori.  4.  lidii  come  voce  ee. 

— IO.  Guardati  dal  farlo  ec. 

— 18.  Del  vino  di  furore  di  Dio  onnipo- 
tente. 

— 20.  Dinanzi  ad  esso. 

CAPO  XX. 

Fers.  3.  E sigillò  sopra  di  lui. 

— 8.  Gli  altri  morti  poi  non  vissero 

* — 9.  E i falsi  profeti. 

CAPO  XXI. 

/ Vr.v.  3.  Udii  gran  voce  dal  Irono. 

— A.  Nè  dolore. 

— 6.  Di  acqua  viva. 

7.  Sarà  padrone  di  quesle  cose. 

— II.  I.a  chiarezza  di  Dio. 


GRECO 

CAPO  XIV. 

Vers.  5.  £ tulli  un  suono  di  citaristi  ec. 

— 8.  £ caduta,  è caduta  Babilonia,  quella 
città  grande , perchè  col  vino  d‘  ira  di  sua 
fornicazione  abbeverò  tutte  genti. 

— 12.  Qui  sta  la  pazienza  de' santi,  qui 
coloro,  che  osservano  ec. 

— 18.  £ giunta  per  te  l'ora  ec. 

CAPO  XV. 

Vers.  3.  O Ite  de’  santi.  Andr.  Ar.:  dette 
genti. 

— A . Tu  solo  se'  santo. 

CAPO  XVI. 

Vers.  2.  Ulcera. 

— 7.  Dot  santuario. 

— 11.  £ ulcere. 

— 1A.  Dai  re  della  terra  , e del  mondo 
abitato. 

— 16.  Gli  ragunò. 

— 17.  Dal  tempio  del  cielo. 

CAPO  XVII. 

Vers.  1.  Parlò  meco,  dicendo  a me  ec. 

— 8.  Fedendo  la  bestia , che  era , e non 
è,  eppur  è. 

— 12.  Insieme  colta  bestia. 

— 17.  Di  eseguir  la  sentenza  di  lui,  e 
di  essere  di  un  sol  volere  ec.:  di  andar  d’ac- 
cordo. 

CAPO  XVIII. 

Vers.  1.  Fidi  un  Angelo. 

— 2.  £ gridò  forte  con  voce  grande. 

— A.  Si  sono  accumulati  i peccati  di  lei 
fino  al  cielo. 

— 15.  £ lutti  i vasi  di  preziosissimo 
legno. 

— 13.  £ de'  corpi,  e le  anime  degli  uo- 
mini. 

— 1A.  {fon  lo  ritroverai. 

— 17.  £ tutti  que’  che  stanno  nelle  navi. 

Qualche  MS.  legge  : sai  o uu  to-s  ni  i w"  ■ 

donde  può  farsi  ragione , che  nella  Volgata 
abbia  a leggersi  forum,  non  ladini. 

CAPO  XIX. 

Vcrs.  1.  Udii  come  voce  grande  ec. 

— 10.  Guarda,  non  (fare) 

— 18.  Del  vino  di  furore,  e d'ira  di  Dio 
onnipotente. 

— 20.  Dinanzi  ed  essa. 

CAPO  XX. 

Vers.  3.  Sigillò  (!’  abisso)  sopra  (o  sia  fn 
faccia)  del  dragone.  Vedi  Gr. 

— 8.  Gli  altri  morti  non  riebber  vita , 
non  risuscitarmi  di  nuovo. 

— 9.  £ il  falso  profeta. 

CAPO  XXI. 

Vers.  3.  Udii  gran  voce  dal  cielo. 

— A.  Nè  travaglio. 

— 6.  Di  acqua  di  vita. 

— 7.  Di  tulle  le  cose  sari!  crede. 

1 1 Da  gloria  di  Dio 
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l'ers.  14.  E la  luci-  di  lei. 

— Come  il  cristallo. 

— 12.  E soprascritti  i nomi,  clic  sono  i 
nomi  delle  re. 

— 24.  E le  genti  cammineranno  ce. 

CAPO  XXII. 

l'era.  5.  E i servi  di  lui  lo  serviranno. 

14.  Beali  coloro,  che  lavai)  le  loro  viole 
nel  sangue  dell’  Agnello. 


Vera.  11.  E il  luminare  di  lei. 

— • Cornea  pietra  di  diaspro  cristallizzante: 
trasparente  come  il  cristallo. 

— 12.  E soprascritti  i nomi,  che  sono 
delle  dodici  ec. 

— 24.  E le  genti  de' solcati  cammine- 
ranno. 

CAPO  XXII. 

Vere.  3.  E i servi  di  lui  renderangli  il  loro 
rullo. 

— 14.  /leali  coloro,  che  osservano  i co- 
mandamenti  di  lui. 
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NUOVO  TESTAMENTO 


IL  CANTICO  DELLA  B.  VERGINE  MARIA 


Il  primo  è questo  dei  cantici  del  nuovo  Testamento.  In  esso  la  Vergine  con  tenerissimo  affetto  esalta 
la  misericordia  e la  bontà  del  Signore  non  tanto  pe’ singolarissimi  favori  a lei  fatti  , quanto  per 
tutti  i beneflcj  largiti  al  suo  popolo,  e pel  massimo  di  tutti  che  per  mezzo  di  lei  faceva  a tutto 
il  genere  umano,  dandogli  il  Saliva  ture  si  lungamente  aspettato.  Ha  perciò  questo  divinissimo  can- 
tico assai  chiare  allusioni  a molti  luoghi  del  Vecchio  Testamento , ma  particolarmente  all'  istoria 
della  liberazione  del  popolo  dall' Egitto,  nella  quale  una  migliore  redenzione  signtfb  usi  : e si  feti  me 
allora  Maria  profetessa  ed  Elisabetta  moglie  di  Aronne  impresero  a cantare  te  glorie  di  Dio,  cosi 
adesso  una  Vergine  piena  dello  Spirito  del  Signore,  e la  moglie  di  un  sacerdote  della  stirpe  di 
Aronne  ti  uniscono  a celebrare  ed  esaltare  Dio  per  la  massima  di  tutte  le  misericordie  usate  do 
lui  a prò  di  tsstto  il  genere  umano  ( Lue.  cap.  1 , 46).—  Mons.  Marlin). 


TRADUZIONE  DI  SAVERIO  MATTE! 


Ah!  lu  soffri.  Gran  Dio  (lolle  sfere, 

Del  tuo  braccio  eh’  io  canti  il  potere. 

Per  le  il  core  — mi  sbalza,  o Signore, 

E riposo  non  trova  più  in  me. 

Nel  tuo  amore  quest’alma  s’accende, 

Sol  pensando  che  tutta  dipende 
La  salute  del  mondo  da  te. 

E di  me  per  salvarlo 
Ti  servi,  o mio  Signori  Dall’alto  i rai 
Volger  non  sdegni  alla  tua  umile  ancella, 
Che  negletta,  che  ignota 
Visse  a tutti  Gnor.  Qual  improvviso 
Cangiamento  in  me  fai  con  un  tuo  solo 
Sguardo,  o mio  Dio!  Tutti  perciò  felice 
Mi  chiameranno  al  mondo.  0 grandi,  o eccelse 
Della  divina  onnipotente  mano 
Opre  meravigliose!  0 santo,  o nome 
Terribile  di  Dio!  Chi’!  teme  ed  ama, 

I dolci  effetti  prova 

Di  sua  pietà  ; pietà  che  mai  non  manca, 
Che  vince  assai  di  chi  la  implora  i voli, 

E che  passa  dagli  avi  anche  a’  nipoti. 

Ma  per  chi  poi  noi  teme,  in  lui  minore 
La  giustizia  non  è;  ne'  lor  consigli 
I superbi  confonde , c del  suo  braccio 
Impiegando  il  valor  depone  e sbalza 


I potenti,  c gli  oppressi  al  soglio  innalza. 
Vote  le  mani  si  vedran  talora 

Restar  del  ricco  ingordo,  c di  ricchezze 

II  povero  abbondar.  Si  belli  esempi 
Oggi,  o Signor,  rinnovi 

Nel  po|>ol  d'  Israel  : tu  già  I'  accogli 
Qual  tuo  servo  fcdel  ; vedi  eh'  è tempo 
Di  consolarlo  aIGn  : dell’  infelice 
Popolo  abbandonalo 

Ti  prenda  alliii  pietà.  Quel  che  ad  Abramo, 
Quel  che  a'  nostri  maggiori  un  di  dicesti , 
Già  risolvi  adempir,  il  patto  antico: 

Or  ci  è la  tua  promessa  ognor  presente. 

Al  sole  mancano 
Piuttosto  i rai , 

Che  per  noi  seggasi 
• Mancar  giammai 

La  tua  giustizia , 

La  tua  pietà. 

Giusto  e pietoso 
Co'  |>adri  ognora , 

Pietoso  e giusto 
Co’Ggli  ancora, 

Sarai  l’ istessn 
Con  chi  verrà. 


Rubi  v /'ni.  III. 
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IL  CANTICO  DI  ZACCARIA 


Hon  avendo  Zaccaria  credulo  all’  Angelo  Gabriele,  il  quale  gli  annunciava  che  la  iterile  F.  li  tabe!  hi 
avrebbe  concepito  Giovanni,  divenne  mutolo:  ma  bentosto  nella  circoncisione  di  Giovanni  ricuperò 
la  favella , e proruppe  in  un  cantico  di  ringraziamento.  Tutto  questo  cantico,  pieno  di  profetico 
spirito,  è un  rendimento  solenne  di  grazie  al  Signore  per  aver  mandato  al  mondo  lutto,  e particolar- 
mente al  popolo  ebreo  , il  Salvatore  ; ed  i a notare  come  Zaccaria  si  trasporta  in  ispirilo  a con- 
siderar la  redenzione  degli  uomini  come  già  adempiuta,  perchè  era  già  venuto  il  Redentore  (Lue. 
cap.  J,  68  ).  — Moti*.  Martini . 


TRADUZIONE  DI  LUIGI  CARRER 


Benedetto  il  Signor,  Dio  d'isracllo, 

Cbe  al  suo  popolo  apparve  redentor; 

E fe’  del  braccio  suo  scudo  all'  ostello 
Di  Dariddc,  dell’ uom  caro  al  suo  cor. 
Qual  per  bocca  de*  Santi  avea  promesso , 
Clic  suoi  profeti  son  per  ogni  eli: 
Nostra  salute  sia  il  nemico  istesso, 

Chi  ci  abborre  per  noi  pugnar  dovrà. 
Benigno  ai  padri  nostri  apri  riscatto, 
Dell’  alleanza  sua  si  ricordò; 

A noi  si  diè,  come  voleva  il  patto 
Del  giuramento  che  ad  Abram  giurò. 


Perchè  francati  dalle  ree  ritorte 
Lui  sol  servir  dobbiamo  e venerar, 
Giustizia  c santità  prendendo  a scorie 
Fino  de’  nostri  giorni  al  tramontar. 

Profeta  dell’  Altissimo  chiamato 

Sarai,  fanciullo;  e a te  dietro  ei  verrà; 
E il  popol  suo,  da  te  retto  e salvato. 
Piena  ai  commessi  error  venia  otterrà. 

Per  quelle  di  pietà  viscere  sante. 

Onde  (anta  salute  uscir  potè, 

All’  uom  fra  I’  ombre  della  morte  errante 
Di  pare  sulla  via  dirigi  il  piè. 
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IL  CANTICO  DI  SIMEONE 


Allorquando  il  fanciullo  Gesù  fu  portato  dopo  i giorni  della  purificazione  a Gerusalemme  per  esser  presentato 
al  Signore,  il  vecchio  Simeone  lo  benedisse  e recitò  questo  cantico  (Lue.  cap.  II,  29). 


TRADUZIONE  DI  FRANCESCO  ZANOTTO 


Lascerai  Signor  santissimo 
Che  il  tuo  seno  vaili  in  pace, 
Come  disse  l’ infallibile 
Tua  parola;  or  clic  la  face 
Ilo  veduta  alfin  risplendere 
A salute  d' Israel. 


Face  cara,  face  lucida. 

Da  te  esposta  innanzi  al  mondo 
Per  dar  luce  a tutti  i popoli, 

E per  torli  al  fango  immondo 
Onde  dargli  eterna  gloria 
Sovra  Satana  crudel. 
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Dm  che  gli  è pur  velisi  mite  che  naturai 
vaghezza  di  novi  là,  se  non  speranza  alcuna 
di  tuo  profitto  o diletto , t'invogli,  a cortese 
Lettore,  ad  incontrare  pazientemente  la  mo- 
lestia di  leggere  o in  tutto  o in  parte  i se- 
guenti Capitoli,  piacciati,  ch’io  te  ne  priego, 
sofferir  prima  un’altra  noja,  alcune  poche 
cose  meco  considerando  , le  quali  tutta 
quant’  è la  intenzione  e la  fatica  mia  fac- 
eianti  manifesta,  lo  ho  sempre  tenuto  che 
siccome  la  giusta  ed  evidente  maniera  di  ra- 
gionare, la  copia  e l’eleganza  del  dire,  il 
numero  e la  dolcezza  non  ricercata  del  verso 
tutta  costituiscono  la  dignità  e la  bellezza 
rie' poetici  componimenti j cosi  grandemente 
giovi  al  miglior  uso  di  colai  maravigliasi 
e rari  pregi  la  giudiciosa  scelta  deli  argo- 
mento di  che  si  prenda  a cantare,  ed  ap- 
presso, del  metro  che  più  coli  argomento 
medesimo  si  confaccia.  Imperciocché  quan- 
tunque i buoni  e valenti  poeti  sappiano,  ad 
ogni  soggetto  il  pensiero  e lo  stile  accomo- 
dando, recar  a'  piu  sterili  fecondità,  e splen- 
dor ai  più  oscuri  j senza  che  assai  pochi 
sono  di  questo  numero,  a questi  jxichf  torna 
pur  bene , se  io  non  erro , V aver  si  fatto 
argomento  atte  mani , il  quale  s’ innalzi  e 
si  lavori,  per  cosi  dire,  da  per  sè  stesso , 
non  altramente  che  la  ferinità  del  terreno 
scema  di  molto  il  travaglio,  e conforta,  e cre- 
sce V opera  dell'  accorto  agricoltore,  onde  più 
presto  e più  felicemente  conduca  una  tenera 
pianta  a quello  stato  di  vegetazione  e di 
fermezza  che  si  desidera.  Quindi  non  sarà , 
siccom ’ io  penso,  disapprovato,  se,  dopo  aver 
io,  più  l'altrui  secondando  che  il  mio  pia- 
cere, speso  assai  di  fatica  e di  tempo  in  so- 
netti e in  canzoni  (componimenti  fuor  di 
dubbio  ingegnosi  e.  leggiadri,  ma  per  lo  più 
condannati  a’ di  nostri  ad  infecondi  o vani 
argomenti,  e rendati  oggimai  dalla  imperizia 
ed  arroganza  degli  uomini , comuni  troppo 
ad  ogni  genere  di  persone) , siami  una  volta 
provalo  di  attingere  un  fonte  il  più  puro, 
il  più  salubre,  il  più  ricco  di  quanti  mai 
vantar  possa  o idearsi  la  poesia  j io  dico 
la  Scrittura  Sacra,  la  quale  in  ciascuna 
delle  sue  parti , sia  dell'antico  o del  nuovo 
Testa  mento,  certamente  non  cede , nè  per  la 


vivezza  delle  immagini,  nè  per  la  gravità 
de ' concetti,  nè  per  la  forza  mirabile  delle 
parole,  ad  alcuna  delle  più  belle  e più  ri- 
nomate Opere  o de’ Greci  o de' Latini,  o di 
qualsivoglia  altra  più  colla  ed  erudita  na- 
zion -.  Chi  può  leggere  i Salmi  di  Davidde , 
la  Cantica  di  Salomone,  gli  Omcoli  de' Pro- 
feti, senza  sentirsi  immantinente  occupata 
e ripiena  la  mente  di  spirito  e di  furore 
poetico ? Nè  accade  qui,  per  mio  avviso,  di 
verità  si  palese  procacciar  fede  o dalie  ac- 
creditate sentenze,  o dai  chiari  esempj  dei 
santi  Padri  e di  altri  egregi  e dotti  scrit- 
tori, de’ quali  pressoché  infiniti  di  numero 
e gravissimi  di  autorità  al  divino  valore 
dell’aureo  libro  co’  loro  encnmj  applaudirono , 
ed  altri  non  \iochi  alcune  parli  di  esso  o tradu- 
cendo o parafrasando,  quali  nella  latina  e quali 
nella  italiana  favella,  o,  comechè  sfa,  immagi- 
ni e sensi  traendone,  le  rime  loro  per  singoiar 
maniera  nobilitarono . Omero  stesso,  l'epico 
il  più  famoso  fra’  Greci , non  ha  trascurato 
una  sorgente  si  bella  d‘  invenzioni  e forme 
poetiche , ma  ne  ha  fatto  lodevole  uso  in 
molli  luoghi  della  sua  Iliade.  Leggansi  le  os- 
servazioni della  eruditissima  Dacier  in  torno 
a questo  poema  da  lei  trasportato  dal  greco 
idioma  nel  francese,  e impresso  in  Parigi  l'an- 
no 1711.  Ivi  sarà  faeile  di  riconoscere  tutti 
quei  luoghi  della  Scrittura  Santa  , 1 quali 
venne  fatto  ad  Omero  d’ imitare  con  molta 
felicità.  Nè  però  è egli  il  solo  tra’  Greci  che 
abbia  bevuto  a questa  fonie.  Le  favole  che 
d restali  de'  Greci , che  altro  in  gran  parte 
mai  sono,  se  non  una  derivazione  corrotta 
di  alcuni  falli  de’ sacri  testi ? Fra’  Latini 
poi  abbiamo  Ovidio,  il  quale  nelle  sue  Me- 
tamorfosi ,.  con  quel  solo  divario  che  porta 
l’  ornamento  jxietico,  ci  narra  lo  stesso  che 
dianzi  da  Mosè  ci  era  staio  rappresentato 
nel  Genesi  intorno  alla  creazione  del  mondo 
e all ’ universale  diluvio.  Nè  questo  per  ven- 
tura è l’unico  fra  gli  antichi  poeti  Ialini 
che  siasi  servito  della  Storia  Sacra j gli 
esempj  de ' quali  quando  ben  fossero  scarsi , 
non  dorremmo  però  prenderne  maraviglia . 
perciocché  di  una  nazione  orientale , e al 
tempo  de  Domani  assai  decaduta  dal  primo 
lustro,  paca  conoscenza  t stima  poferast 
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liner  da’  Latini  che  furono  as sai  tardi  ad 
applicarsi  seriamente  alle  lettere.  Che  se  due 
si  eccellenti  poeti,  quali  son  quelli  di  cui 
abbiamo  parlato , tulio  che  prevenuti  dai  pre- 
giudi: j di  ubi»  contraria  credenza , e non 
ojulali  da  alcun  lume  soprannaturale , sep- 
pero valersi  de'  monumenti  delle  sacre  car- 
te per  trarne  fonti  bellissimi  d'  idee  poe- 
tiche j quanto  più  (diceva  in)  dorrà  questo 
accadere  a ' poeti  cattolici , come  già  rischia- 
rati dai  lumi  della  fede  e dall'  eridensa  di 
un  grande  marariglioso  che  in  sé  contiene 
la  religione , e finalmente  assistili  in  modo 
particolare  dalla  benedizion  del  Signore,  la 
quale  non  va  disgiunta  giammai  dalle  sacre 
e divote  intraprese ? Con  questa  si  giusta  e 
si  gioconda  speranza  mi  son  rivolto  ancor 
io  a questo  libro  divino;  ed  oh  conceduto 
mi  fosse  di  riportarne  quell'  ornamento  e 
quel  merito  cui,  per  tacere  degli  altri,  il 
celebre  savonese  Gabriello  Cliiabrera  o i in- 
signe i Yeralco  P.  A.  ne  riportarono , il  pri- 
mo ne'  suoi  poemetti  sacri,  il  secando  nella 
sua  elegantissima  Favola  boschereccia  inti- 
tolata lu  Sulnmilide!  Ma  come  accader  suole 
ad  un'  ape  inesperta  la  prima  volta  uscita 
a vista  di  un  fiorilo  e odoroso  giardino,  che 
si  va  intorno  aggirando  a ogni  erbetta  e ad 
ogni  fiore,  incerta  sopra  di  cui  fermi  piut- 
tosto il  suo  volo  per  suggerite  la  fresca  e. 
dolce  rugiada  ; cosi  da  prima  avvenne  a me 
nel  leggere  la  Sacra  Storia,  per  ogni  parie 
di  cui  discorrendo  e ripassando  più  volle , 
io  non  sapea  a qual  più  tosto  appigliarmi  : 
tanta  è la  nobiltà , la  grazia  e (a  bellezza 
di  tulle. 

Finalmente  io  aveva  meco  slesso  delibe- 
ralo nell'  animo  di  attenermi  alle  profezie . 
alle  quali  certamente  parie  alcuna  non  man- 
ca o d’ invenzione  o di  espressione  poetica. 
Ma  atterrilo  sul  bel  principio  dalla  difficol- 
tà, e mollo  più  dalla  lunghezza  deli  opera, 
riputai  meglio  di  provarmi  in  un  soggetto 
più  breve,  benché  di  eguale  e forse  maggiore 
difficoltà.  Guest’  è V Apocalisse  di  San  Gio- 
vanni, il  gran  profeta  del  nuovo  Testamen- 
to, la  tanto  misteriosa  Apocalisse  di  éui 
scrive  San  Girolamo  nella  sua  epistola  CUI 
a Paolino,  cap.  VII*  Apocalypsis  Jnhannis  tot 
habet  secreta,  rjuot  verba.  Panini  divi  prò  me- 
rito voluminis.  Laos  omnia  inferior  est;  in  vcr- 
his  singoli*  mtillipliccs  latent  intclligcntiac.  E 
qui  è dove  bob  senza  ragione  io  dubito  che 
non  pur  dai  severi , ma  dai  discreti  esti- 
matori e giudici  delle  cose  non  siami  per 
esser  perdonala  si  di  leggieri  ( dirà  io  la  im- 
prudenza, o la  temerità?)  di  una  cotanto 
ardua  e pericolosa  intrapresa,  nasce  in  gran 
parie  una  tanta  difficoltà  dagli  mimmi  e 
dai  simboli  de’ quali  è vestita  e sparsa  per 
lutto  T Apocalisse , e dai  varj  rapporti  di 
essa  a motti  lunghi,  istorie,  riti  e figure 


dei  vecchio  Testamento,  nè  può  assai  dirsi 
quanto  cresca  l' oscurità  per  te  frequenti  an- 
ticipazioni, ricapitolazioni,  diversioni,  re- 
gressi e passaggi  improvvisi  che  in  quella 
si  leggono.  Perciocché  San  Giovanni , facen- 
dolo all’  uso  degli  altri  profeti , racconta 
le  sue  visioni  con  quell'  ordine  istesso  che 
a lui  furono  rappresentale  (il  qual  ordine 
può  senza  deformità  non  corrispondere  esat- 
tamente a quello  dei  tempi  e delle  cose,  ove 
trattasi  di  profezia  e non  di  storia),  e rap- 
presenta le  slesse  cose  più  volle  sotto  diverse 
sembianze,  non  tanto  per  più  sicura  confer- 
ma delle  cose  medesime,  quanto  per  mag- 
giore loro  chiarezza  ; sendo  talvolta  assai 
malagevole  il  dipingere  adeguatamente  il  fi- 
guralo con  una  sola  e semplice  immagine. 
Oltre  di  che  vale  pur  molto,  al  dire  di  S. 
Epifanio,  alla  oscurità  di  una  profezia  il 
non  essersi  ancora  avverate,  sue  predizioni  ; 
e questo  è il  divario  che  corre  fra  V Apo- 
calisse di  San  Giovanni  e le  Profezie  d'Isnia, 
di  Geremia  e di  altri  profeti , te  predizioni 
dei  quali,  perchè  già  adempiute,  riescono 
meno  difficili  alla  umana  intelligenza.  Fa- 
glia per  altro,  cliè  ben  lo  merita,  a mia 
difesi i la  nobiltà  e it  pregio  maraviglioso 
deli  oj>era,  o si  consideri  la  dignità  deli  au- 
tore, o la  sublimità  dette  cose  che  contiene 
i Apocalisse.  Guanto  alia  dignità  deli  au- 
tore, io  crederò  di  averne  dello  soverchio  e 
di  averne,  recale  in  una  tutte  le  lodi  che  gli 
sono  largamente  attribuite  da’  Santi  Padri , 
sol  che  io  rammenti  che  San  Giovanni  fu 
i amore  e la  delizia  di  Gesù  Cristo,  il  più 
distinto  e il  più  favorito  fra’  suoi  discepoli. 
E se  poi  vuoisi  aver  riguardo  alla  molltpli- 
citò  e grandezza  delle  cose  che  formano  l'ar- 
gomento dell'  Apocalisse,;  che  bell’  udire  rap- 
presentarsi ora  le  varie  sembianze  di  Dio 
sedente  sul  Irono  celeste,  ora  I'  aspetto  man- 
sueto dell’  Agnello  innocente,  ora  la  maesto- 
sa comparsa  detto  Spirito  Santo!  Poi  la  ve- 
nerazione degli  Angeli  e de'  Penti,  lo  pre- 
destinazione de’  Giusti , la  glorificazione  dei 
Martiri  e de'  Fergini!  Carne  sono  vivamente 
dipinte  te  future  persecuzioni  della  Chiesa , 
le  vittorie,  i suoi  trionfi  fino  alla  venula 
dell'  Anticristo  ed  alla  consumazione  de"  se- 
coli ; l'eccidio  di  Babilonia,  la  predicazione 
e il  martirio  di  Enoc  e di  Elia , lo  morir 
dell'  Anticristo,  le  pene  interminabili  dell'In- 
ferno, la  bellezza  e la  felicità  della  celeste 
Gerusalemme  ! Ecco  in  gran  parte  te  prodi- 
giose visioni  di  San  Giovanni,  Ir  quali  a 
questo  fine  principalmente  sono  dirette,  per- 
ché non  solo  i vescovi  e le  chiese  deli  Asia, 
ma  lutti  i popoli  di  qualsivoglia  nazione 
vieppiù  si  mantengano  nel  cullo  della  vera 
religione  e nella  riverenza  e carità  verso 
Dio.  Quindi  è che,  dopo  il  racconto  ili  fu- 
neste o Urte  visioni , egli  va  ripetendo  so- 


rente  che  il  Innpo  è ormai  ricino  in  cui 
le  predette  cose  si  adempiano:  Te m pus  enim 
prope  esl;  affinchè  il  mondo  o \)er  i stan- 
chezza o per  noja  non  abbandoni  il  diritto 
sentiero , ma  si  faccia  coraggio  nel  poco 
cammino  che  gli  rimane.  Da  quanto  fin  qui 
si  è detto , io  mi  lusingo  di  anr  dimostralo 
abbastanza  che  nulla  manca  all ’ Apocalisse 
per  esser  uno  de' più  sublimi  e de  più  degni 
soggetti  dì  poesia  • che  se  v'ha  tale  che  per 
ventura  ne  dubiti  io  lo  invito  a leggere  qual - 
sisia  Parafrasi , la  quale  con  tutto  il  pre- 
giudizio che  può  aver  recalo  alla  innata 
grandezza  e9 beltà  delle  cose  che  sono  conte- 
nute nel  testo , mi  do  a credere  che  non  ab- 
bia mutala  loro  la  faccia  per  modo  che  non 
ne  lasci  trasparire  una  gran  parte.  .Anzi 
panni  di  poter  dire  con  verità  di  avere  in 
essa  diligentemente  osservalo  il  consiglio  di 
S.  Agostino,  il  quale  nel  terzo  libro  della 
Dottrina  Cristiana  ai  capi  X e XP  insegna 
doversi  V Apocalisse , anzi  qualunque  altra 
parie  della  Scrittura  Sacra , prendere  nel 
senso  letterale , per  quanto  far  si  ponsaj  con- 
tentandomi che  la  figura  sia  esista  in  gui- 
sa d'  esser  subito  intesa  da  tutti  j che  che 
intendano  * saggi  interpreti  del  figuralo. 
Cosi  ho  io  procurato , spiegandomi  il  più 
concisamente  che  mi  è stato  possibile  e la- 
sciando le  cose  nella  maravigliosa  loro  oscu- 
rità, di  attenermi  fedelmente  al  lesto.  Sopra 
tatto  ho  cercato  di  sfuggire  te  amplificazio- 
ni , le-  quali  per  lo  più  snervano  V argo- 
mento ; soltanto  usandone  ove  ho  creduto  o 
di  mettere  le.  co<e  in  maggior  /Mine  , o di 
non  i scemarle  almeno  di  lla  natia  toro  di- 
gnità. Che  se , il  testo  colla  traduzione  pa- 
ragonando, parrà  forse  a taluno  di  trovarvi 
in  alcun  luogo  qualche  picciota  diversità, 
in  mi  riporlo  per  mia  giustificazione  alla 
Esposizione  del  dottissimo  Cornelio  a Lapi- 
de, di  cui  mi  sono  servito,  come  di  scorta, 
ne' luoghi  di  maggiore  oscurità.  Per  altro  , 
io  mi  sono  avvedutamente  guardato  da  qual- 
sivoglia capriccio  o trasporto  poetico , aven- 
do sempre  presenti  nell'  animo  le  terribili 
minacce  che  San  Giovanni  nell'  ultimo  capi- 
tolo della  sua  Apocalisse  vibra  contro  a 
chiunque  ardisse  o di  aggiungere  o di  leva- 
re, n di  mutare  la  sostanza  delle  cose,  ivi 
rappresentate.  Non  posso  già  dissimulare  di 
avere  in  alcuni  luoghi , ore  mi  è caduto  in 
acconcio , aggiunta  gualche  riflessione  morate 
cavata  dalle  viscere  delle  cose  medesime: 
come  per  esempio  nel  ceijio  Xf,  dopo  aver 
narrata  la  vittoria  dell’  Anticristo  contro  i due. 
profeti  Enoc  e Elia , effetto  della  sola  permis- 
sione di  Dio  il  quale  soffre  talvolta  che  in  que- 
sta vitai  buoni  restino  oppressi  dagli  scellerati, 
in  esprima  questa  stesso  nel  terzetto  che  dice: 

Perchè  se  il  varco  all' empio  il  ciel  non  serra, 


Anco  i miglior  soccombono  talora 

Mal  conosciuti  e men  temuti  in  (erra. 

O come  nel  capo  XVI,  dopo  aver  descritta 
la  quarta  piaga  che  affliggerà  i mortali , e 
dopo  aver  mostrata  la  durezza  ed  arroganza 
loro , perciocché  invece  di  piegarsi  a salutar 
pentimento,  si  volgeranno  a bestemmiare  il 
nome  divino , io  soggiungo: 

Questa  P infame  usanza  è del  peccato; 

Devria  perder  I'  orgoglio,  e pur  lo  vedi 

Col  capo  in  faccia  alle  vendette  alzato. 

Le  quali  o simili  olire  riflessioni , e per- 
chè brevi  e perchè  legate,  in  certo  modo  con 
le  cose  medesime  che  si  contengon  nel  testo , 
e perchè  in  fine  non  alteranti  la  sostanza 
di  quello,  può  stare  (se  io  mal  non  m*  ap- 
pongo) che  siano  messe  in  bocca  di  S.  Gio- 
vanni, considerato  ivi  non  tanto  in  figura 
di  profeta,  quanto  di  esperto  e zelantissimo 
apostolo.  Cosi  non  pare  inconveniente  che  al- 
cuni passi  dell'  A pocatisse  siano  stati  tratto 
tratto  animati  da  forme  e da  figure  Yetto- 
riclu‘j  ed  altri,  ma  con  brevissimo  interval- 
lo, cangiati  di  luogo  j poco  rilevando  che 
una  cosa  sia  detta  o in  uno  o in  altro  mo- 
do, o poco  prima  o poco  appresso , purché 
sia  detta  e sia  essenzialmente  la  slessa.  Per 
ultimo,  è stato  inevitabile  il  valersi  talora 
di  qualche  breve  passaggio , il  quale  senza 
turbar  punto  o variare  la  natura  e identità 
delle  cose,  giova  però  assai  a dimostrarne 
in  una  certa  maniera  la  connessione. 

Quanto  atta  scelta  del  metro,  dovendo 
trattarsi  di  un  argomento  grave , al  quale , 
secondo  il  parere  di  M.  Lodovico  Dolce  nel 
quarto  libro  delle  .sue  Osservazioni,  mira- 
bilmente conviene  quella  sorta  di  componi- 
mento  che  nomasi  capitolo,  o vogliavi  dire 
terzetti , perchè  più  atta  di  ogni  altra  a so- 
stenerne colla  frequenza  della  rima  e a con- 
servarne la  gravità , ho  perciò  divisato , ad 
imitazione  dei  due  tanto  illustri  e famosi 
poeti  Dante  Alighieri  e Francesco  y*e/rarca 
che  ne  ha  fatto  todevolissimo  uso  ne’  suoi 
Trionfi , di  valermi  io  pure  di  questo  metro 
nella  mia  Parafrasi  dell'  Apocalisse , e con 
tanto  più  di  ragione,  quanto,  snido  i Apo- 
calisse una  ietterà  di  S.  Giovanni  scritta 
alle  chiese  dell’Asia,  niun' altra  composi- 
zione nell’  italiana  poesia  sembra  che  tanto 
si  accosta  alla  forma  c alla  natura  di  let- 
tera, quanto  i terzetti,  i quali  corrispondo- 
no in  certa  guisa  alle  elegie  de’  Latini . Sen- 
za che , questo  metro  mi  è riuscito  a ma- 
raviglia comodo,  per  mantenere 3 siccome  ho 
fatto,  lo  stesso  ordine,  numero  e disposi- 
zione dei  ventidue  capitoli  ne'  quali  è divisa 
V Apocalisse. 

Altro  ora  non  mi  rimane  se  non  che,  per 
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maggiore  intelligenza  ile'  leggitori , io  ne 
formi  quel  piano  medesimo  che  il  già  lodato 
Cornelio  a Lapide  premette  ne' suoi  Preli- 
minari alla  spiegazione  dell’  Apocalisse,  nel 
quale  chiaramente  appari  sai  la  serie  e t or- 
dine dell’ argomento  trattato  da  San  Gio- 
vanni. Contengono  i primi  tre  capitoli  le 
salutari  ammonizioni  ed  istruzioni  di  San 
Giovanni  ai  sette  vescovi  dell'  Asia.  Dipoi 
egli  vede  il  misterioso  Libro  segnalo  dai 
sette  sigilli,  i quali  figurano  te  cose  che 
hanno  a succedere  sino  alla  fine  del  mondo 
e contengono  i segni  funesti  che  debbono 
precedere  la  venuta  dell'  Anticristo  e il  fi- 
nale giudicio.  Lo  scioglimento  e la  spiega- 
zione di  questi  sigilli  si  fa  dal  quarto  fino 
all'  undecima  capitolo.  Da  questo  fino  al  vi- 
ge simo  si  rappresentano  le  cose  contenule 
nel  Libro  già  aperto,  le  quali  appartengono 
in  gran  parte  ai  tempi  deli  Anticristo , alle 
sue  guerre  contro  tu  chiesa,  alla  predica- 
zione, martirio,  morte  e risurrezione  dei  due 


profeti  Enoc  e Elia,  alle  sette  ultime  piaghe, 
alla  strage,  distruzione  e condanna  deli  An- 
ticristo e di  tutti  i suoi  malavveduti  seguaci. 
Il  vigesimo  poi  comprende  l'estremo  uni- 
versale giudicio,  e gli  ultimi  due  ci  espri- 
mono ut  vivo  la  bellezza  del  Paradiso  e la 
beatitudine  e la  gloria  de' Santi.  Chi  non 
fosse  appieno  contento  di  questa  breve  di- 
visione , legga  lo  stesso  Cornelio  a Lapide 
al  fine  della  sua  dotta  ed  erudita  Esposi- 
zione, ove  distintamente  avrà  sotto  gli  occhi 
non  solo  il  soggetto  di  ciascliedun  capitolo, 
ma  l' ordine  ancora  e la  connessione  che 
tutti  insieme  gli  unisce. 

Eccoti , o cortese  Lettore , quanto  ho  cre- 
duto di  dover  preporre  a questa  mia  Para- 
frasi: la  quale  se  non  è degna  (e  sei  cono- 
sce ella  stessa)  per  la  bassezza  sua  delle  tue 
lodi,  merita  almeno  per  la  immensa  difficol- 
tà ( di  cui  più  eh’  altro  potrebbe  la  propria 
esperienza  di  presente  convincerli ) il  tuo 
gentile  compatimento. 
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L’  APOCALISSE 


DI  SAN  GIOVANNI 

IN  VERSI  ITALIANI 

DI  FLAMMINIO  SCARSELLI 


CAIO  PRIMO 


Poiché ’l  Verbo  immortai,  come  a Dio  piacque, 
Prese  di  servo  la  mortai  sembianza, 

Qual  parte  del  futuro  a lui  si  tacque? 

Egli,  il  soggetto  dell’altrui  speranza, 

Il  suo  fin  vide,  c’I  rinnovarsi  poi 
A quella  vita  che  luti' altre  avanza. 

E seco  a parte  ne'  trionfi  suoi 
Della  celeste  Vision  beala 
Volle  la  schiera  de’ cristiani  eroi; 

Perchè  la  gente  eletta  avventurala 
A vista  del  suo  regno  ornai  vicino 
D'invitta  fede  si  vedesse  armata. 

Anzi  non  fu  senza  voler  divino 

Ch’  Angiol  del  eie!  scendendo  i libri  aprisse 
Dell'  eterno  immutabile  destino  ; 

E i disegni  di  Dio  quivi  scoprisse 

Al  suo  Giovanni,  c 'I  multiforme  aspetto, 
Com’egli  poi  maravigliando  scrisse. 

Ed  oh  beato  e a gran  fortuna  eletto 
Chi  dello  scritto  arcano  a serbar  giunge, 
Non  che  a svolger  leggendo,  ogni  conceltot 

Gii  presso  è’I  di  che  a buon  porto  n’aggiunge, 
E per  uscir  del  tedio  della  via 
Non  può  la  meta  ornai  troppo  esser  lunge. 

Però  voi  m'ascoltate,  e con  voi  sia, 

Chiese  dell’  Asia , eterna  pace  e vera 
Dall’  Esser  che  non  ha  dopo  nè  pria. 

Pace  da  quella  gloriosa  schiera 

De’  sette  Spirti  clic  d' intorno  a lui 
Sta  qual  foco  rivallo  alla  sua  spera. 

Pace  da  Cristo,  al  ragionar  di  cui 
Commise  il  Padre  di  ciascun  mistero 
E di  sua  legge  far  fede  ad  altrui; 

E che  fuor  del  scivolerò  usci  primiero. 

Salendo  al  cielo  con  la  carne  e Tossa 
Già  tolte,  o Morie,  al  tuo  crudele  impero; 


Innanzi  a cui  dal  suo  splendore  è scossa 
De' nostri  re,  monarchi  e imperadori 
Ogni  grandezza  ed  ogni  umana  possa  ; 

Che  noi  locò  fra  P opre  sue  migliori , 

E amando  terse  col  suo  sangue  islesso 
Dal  lezzo  vii  de' nostri  antichi  errori; 

Onde  il  vivere  eterno,  e poi  con  esso 
Fu  ’l  dominio  de’  cieli  c delle  stelle, 

E ’l  sacerdozio  santo  a noi  concesso. 

Ma  già  di  spoglie  fulgide  c novelle 

Ecco  ei  vien  maestoso , e a lui  d’ intorno 
Stanno  le  nubi  rispettose  e belle. 

Qual  occhio  al  lume  di  si  chiaro  giorno 
Assai  fic  cieco!  I suoi  nemici  i primi 
Vedranlo;  e oh  qual  n’avranno  orrore  e scorno! 

Chè  mentre  i buoni  poggicran  sublimi, 

Essi,  piangendo  il  lor  voluto  male, 

Fien  condannali  da’  maggiori  agl'  imi. 

Ch'io  son,  dice,  quel  ch'era  ed  è immortale. 
Principio  e fin  delle  creale  cose, 

E verrò  col  poter  che  non  ha  eguale. 

Or  tempo  è ornai  clic  non  vi  siali  più  ascose 
Le  varie  e belle  immagini  di  Lui 
Che  innanzi  agli  occhi  del  suo  servo  pose. 

lo  fratei  vostro,  e,  s|hto,  uguale  a vui 
Non  men  che  ne’ disagi,  ancor  nel  regno, 
Nella  deserta  Palmo  esili  già  fui. 

Ivi  in  giorno  festivo  altr’  uom  divegno 
Repente,  e sovra  di  me  stesso  i’  m’  ergo  , 

Di  furor  sacro  i sensi  ebbro  e l’ingegno. 

Sento  una  voce  risuonarmi  a tergo 
Come  di  tromba;  Scriverai,  dicea, 

Quanto  da  te  lia  visto  in  questo  albergo  ; 

E n’avran  poi  per  opra  Ina  l’idea 
Efeso,  Smirne,  Pergamo.  Tialirj, 

Sardi.  Filadelfia . Laodicea.  — 
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DI  S.  GIOVANNI 


A questo  io  tolgo  I'  occhio . c I’  occhio  mira 
Sullo  ilorali  candelabri  ardenti . 

E lai  che  in  mozzo  ri  (inneggia  e gira. 

Sembra  un  de’  iigli  dell'  umane  genti , 

Ma  pur  v’è  misto  un  maestoso  o grande. 
Che  dalla  turba  il  parte  de’  rodenti. 

Mirabil  luce  e nuova  intorno  spande 
Dal  volto  che  di  raggi  il  sole  avanza, 

K par  che  liamino  fuor  por  gli  occhi  mando. 

I.a  voce  è fuor  d’ogni  mortalo  usanza, 
guai  liumana  clic  corre  agile,  presta, 

K i piè  di  puro  elettro  hanno  sembianza. 

Bianco  è al  par  della  neve  il  crin , la  testa, 

F.  zona  aurata  intorno  alle  mammelle, 

F.  lunga  scende  pontificia  vesta. 

Fuor  tra  le  labbia  Uiminosc  c bello 
Di  doppio  taglio  esce  una  spada  acuta. 

Fi  selle  ha  la  man  destra  accese  stelle. 

A maraviglia  tal  non  più  veduta, 

Vinta  da . riverenza  u da  timore. 


Uà» 

I.'  anima  resta  sbigottita  e mula. 

Gaggio  confuso  e pien  di  sacro  orrore 
A piè  del  Nume,  senza  senso  e molo, 

Come  se  fossi  del  mio  career  funre. 

Fai  egli  allor:  Al  nuovo  aspetto  ignoto 

Non  temer,  dice.  — C qui  la  destra  mano 
Mi  pou  sul  capo,  lo  m’alzo  e mi  riscuoto. 
Indi  grave  soggiunse:  lo  del  cristiano 
Popolo  son  liberatore  e duce; 

E 'I  ricercar  salute  altronde  è vano. 

Fui  morto,  o son  risorto  a lauta  luce; 

Dell’  inferno  ho  le  chiavi  c della  Morto: 
Aperta  è gii  la  via  che  al  ciel  conduce. 
Corto  non  sai  che  sia,  nè  che  si  apporle 
guanto  qui  vedili' hai.  Pur  scrivi  e senti. 
Ch'io  vo’pcr  tua  svolarlo  ed  altrui  sorto. 

Ce  stelle  che  mirate  hai  si  lucenti, 

Son  quei  elio  di  mie  Chiese  hanno  F impero; 
E son  le  Chiese  i candelabri  ardenti. 

Ah  serbili  sempre  il  lor  bel  lume  intero  I 


CAPO  SECONDO 


E cosi  detto,  incominciò:  Chi  regge 

I.a  Chiesa  , e ’l  popol  d‘  Efeso  ammaestra  . 
Sappia  eli’  io  parlo,  e questa  è la  mia  legge. 

guell'  io  clic  sotto  stelle  ho  nella  destra, 

F.  che  fra  selle  candelabri  accesi 
Tutta  discorro  la  magion  tcrrcslra, 

So  ben  che  giorni  c notti  ed  anni  e mesi, 
Macero  |>cr  digiuni  o per  fatiche, 

Altrui  giovando,  c me  servendo,  ha  spesi; 

So  che  le  genti  del  mio  noine  amiche , 

Sedotte  già  da  falsi  sacerdoti , 

Ilan  posto  il  fascio  delle  colpe  antiche  ; 

Che  per  opra  di  lui  già  chiari  e noli 
Son  di  costoro  i mal  accorti  inganni. 
Perch'io  vedea  scemarmi  altari  e voli; 

Che  però  lunghe  guerre  c lunghi  affanni 
Per  la  mia  gloria  intrepido  sostenne  : 

Ma  pur  convien  che  ancora  io  lo  condanni; 

Perchè  il  zelo  primier  poi  non  ritenne. 

Ov’è  il  coraggio?  ove  l’antico  foco? 

Pensi  onde  cadde , e spiegherò  le  penne. 

Tosto  si  penta,  o ch'io  verrò  tra  poco, 

E caccierò,  se  lento  è ai  dolci  invili, 

Il  candelabro  suo  fuor  del  suo  loco. 

Riprenda  l’arme,  c de’  Nicchiti 

Con  odio  c con  fermezza  ancor  maggiore 
Persegua  i sozzi  e. liberi  appetiti. 

Chi  del  trionfo  acquisterà  l’onore, 

Meco  godrà  deH'arbor  della  vita, 

Che  sta  nel  regno  del  sommo  Signore. 

Poscia  di  Smirne  il  buon  Paslor  mi  addita: 
Digli  ch’io  son  che  parlo,  io  clic  risorto 
Sono  a vita  immortale  ed  infinita. 

Da  mille  affanni  «I  aspre  cure  assorto 
So  che  si  giace  il  Vescovo  infelice. 

Bonus  Kof.  HI. 


Povero  di  ricchezze  c di  confollo. 

Ma  pur,  se  dritto  mira,  è assai  felice, 

Ricco  di  grazie,  di  fè  santa  e viva, 

D’ogni  vero  tcsor  fonte  c radice. 

Se  chi  l' erigili  sua  Guge  c deriva 
Dalla  tribù  chiarissima  di  Giuda, 

Contro  di  lui  l'iniqua  rabbia  avviva; 

Egli  a vista  di  morte  acerba  c cruda. 

E de' mali  presenti  c de’ futuri. 

Il  periglioso  varco  al  timor  chiuda 
Cinti  d’  angusti  e tenebrosi  muri , 

Per  toglierli  al  mio  cullo,  c del  mio  tempio, 

I servi  miei  fica  tratti  a giorni  oscuri. 

Col  consiglio  li  regga  e con  P esempio, 

E sia  la  fede  vigorosa  c desta , 

S’è  duopo  ancor,  fino  all'estremo  scempio, 
lo  stesso  allor  gli  adornerò  la  lesta 
D’eterna  incorruttibile  corona, 

Nè  la  seconda  morte  avrà  molesta. 

Pergamo  anch’  ella , c chi  al  ben  far  la  sprona , 
Sappia  clic  quel  clic  vibra  acuta  spada 
Di  doppio  taglio,  cosi  a lui  ragiona: 

So  che  il  mio  nome  dilatar  ti  aggrada, 

Clic,  quanto  alla  mia  fede,  ancor  non  sci 
Distrailo  fuor  della  dirilta  strada. 

Ma  qui  che  fanno  gl’  inimici  mici 
Nella  mia  Chiesa?  E come  han  qui  lor  sede 
Bugiardi  sacerdoti  e falsi  Dei? 

Già,  perdi’  ei  difendoa  la  santa  fede, 

II  mio  diletto  Antipa  ucciso  m’ hanno: 

E ’l  sangue  suo  vendetta  a me  ne  chiede, 
guanti  sepolti  nel  piacer  si  stanno, 

Ripieni  di  lussuria  i nervi  c Posse, 

Dell’  empio  Balaam  còlli  all’  inganno  I 
Fu  per  consiglio  di  costui  clic  mosse 
1 19 
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Ilalac  con  mille  cavalieri  ardili 
A far  le  vie  di  sangue  umide  c rosse; 

Ma  per  sediir  gl1  incanti  Israeliti, 

Donne  d’ abito  colte  e di  sembianza 
Usale  a tristi  e lusinghieri  inviti. 

Or  qui  P infame  vizio  ba  la  sua  stanza, 

E de’  Micolniti  ancor  v’è  giunta 
La  indegna  legge  e la  malvagia  usanza. 

Uh’  io  vegga  ornai  la  rea  città  compunta; 

Arma  il  tuo  zelo,  c sia  dal  tuo  soggiorno 
Tosto,  e per  sempre,  l’empietà  disgiunta; 
0 ch’io  verrò,  nè  fia  lontano  il  giorno, 

Pien  del  mio  sdegno,  c mieterò  le  teste. 

La  spada  nitrire  insanguinando  intorno. 

Ma  se,  per  opra  tua,  l’iniqua  peste 
Cacciala  in  bando,  il  popol  mio  si  pente, 
Manna  eletta  invisibile  celeste 
Ed  una  pietra  candida  e lucente 

In  premio  avrai,  di  nuovo  nome  incisa, 

Che  sol  chi  l’ha,  l’intende  chiaramente.  — 
Indi  a me  vólto:  Anco  Tiatira  avvisa, 

E al  suo  Pastor  dirai:  Uhi  gli  occhi  ardenti , 
Ed  ha  d’elettro  i piè,  parla  in  tal  guisa: 
Comech’  io  lodi  i nobili  ardimenti, 

E la  tua  fede,  e *1  santo  ministero, 
li  l’ operosa  cura  delle  genti  ; 

Pur,  se  più  addentro  si  risguarda  il  vero. 

Le  tue  fatiche  nel  divin  cospetto 
Quanto  son  Itinge  dal  lor  peso  intero! 

Uom’  esser  può  che  nel  mio  campo  eletto 
Il  Ilio  gregge  si  vulva  e si  consumi 
Per  ogni  abbominevolc  diletto  ? 

E i scellerati  e sordidi  costumi 


Della  impudica  Jczabcl  svilendo, 

(«usti  de’  cibi  offerti  a’  falsi  Numi  ? 

Qiul  tua  vergogna  che  ti  stia  tacendo. 
Mentre  il  bel  pregio  de’  profeti  santi 
Costei  si  usurpa!  in  questo  io  ti  riprendo. 

Quante  mie  voci  ha  ribattute,  c quanti 
Pietosi  inviti!  Or  non  andrà  più  molto 
Che  delle  sue  ripulse  ella  si  vanti. 

Perderà  presto  il  falso  onor  del  volto, 

E ’I  sozzo  corpo  al  mio  furor  soggetto 
Fra  mille  mali  languirà  sepolto; 

Tal  che  venendo  poscia  al  duro  ledo. 
Maravigliando  i drudi  suoi  diranno  : 

Questa  è colei  che  nc  porgea  diletto? 

E presi  aneli' essi  fian  d’acerbo  affanno, 

Se  non  per  tempo  chiederan  mercede, 

E con  lei  morti  i figli  anco  saranno. 

La  Chiesa  allor  avviverà  sua  fede: 

Ecco,  dirà,  chi  degli  umani  petti 
Ogni  pensier  impenctrabil  vede! 

Voi  felici  all’ incontro,  o miei  diletti, 

E quanti  albergo  entro  Tiatira  avete. 

Nè  però  siete  di  tal  pece  infetti  ! 

Il  peso , sollo  cui  lieti  giacete, 

Non  sosterrò,  che  sopra  vi  si  aggravo; 

Ma  voi  portarlo  insino  al  fin  dovete. 

Chi  serba  le  mie  leggi  e cura  n'  bave , 

Con  la  suprema  autorità  del  regno 
Agl'increduli  fia  tremendo  e grave. 

E perchè  sia  chi  poi  lo  scorga  al  segno 
Farò  che  stella  innanzi  a Ini  risplenda, 

Del  vicin  giorno  apportatrice  e pegno. 

I delti  miei  qualunque  ha  fede,  apprenda. 


CAPO  TERZO 


Scriverai  jioscia  ni  Vescovo  Sardense: 

Questo  è ’l  volere  e ’l  ragionar  di  Lui 
Ch'ha  sede  Spirli  c sede  stelle  accense. 
Nell’ opre  tue  lodalo  un  tempo  io  fui; 

Or  già  son  filile  oscure  e spente  in  tutto, 
Comcchè  vive  sembrino  ad  altrui. 

O scarso  di  buon  seme  e iguobil  frutto! 
Veglia , c gli  ultimi  avanzi  alme»  riserba 
Del  gregge  eletto,  anzi  che  sia  distrutto. 
All’infermo  pensier  rammenta,  c serba 
I primi  miei  consigli  e le  parole, 

E piega  quella  dia  fronte  superba  ; 

0 eh’  io  verrò , siccome  venir  suole 
Notturno  ladro  inaspettato;  e il  volto 
Non  vedrai  forse  del  vicino  sole:  * 

Ma  ben  fra  tante  macchie  intatto  c colto 
De’  tuoi  Sardensi  un  piccolo  drappello 
Ne  verrà  meco  in  bianca  veste  avvolto: 

K del  medesmo  ammanto  in  un  con  elio 
Chi  del  trionfo  porterà  la  gloria, 
Comparirà  ricco  egualmente  c Indio. 

Luogo  onorato  ed  immortai  memoria 


Avrà  nel  Libro  dell’eterna  Vita 
Del  vincitore  il  nome  c la  vittoria; 

Nè  fia  da’ sacri  fogli  iniqua  sbandila: 

Al  Padre  mio  commcndcroll»  io  stesso. 

E alla  sua  corte  angelica  infinita. 

Anco  Filadelfia  sappia  in  appresso  , 

K chi  convien  che  l’ ammaestri  e guide. 
Ch’io  parlo,  e questo  è il  mio  linguaggio  espresso: 
Quell’io  Signor  di  geliti  elette  e fide. 

Quell*  io  che  santità  spirò  alla  terra , 

E la  mistica  chiave  ho  di  Davide; 

Clic  il  ludo  a suo  piacer  chiude  e disserra, 

Ed  ove  chiuda,  altri  aprir  tenta  invano; 

E dov’  ella  dischiude , altri  non  serra. 

Povero  sei  senza  il  valor  sovrano; 

Però  Capersi  a Ilota  sorte  il  varco, 

Che  non  fia  chiuso  da  potere  umano. 

E di  virtù  dovizioso  c carco, 

Confessando  il  mio  nome  e la  mia  fede  , 

Già  sostenesti  il  mio  soave  incarco. 

Or  ecco  il  premio  c l’ampia  tua  mercede: 

Chi  di  sè  falsamente  il  rcal  scine 
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DI  S.  GIOVANNI 


Vanta  di  Giuda,  cndcralli  al  piede. 

In  le  le  mie  divise  e le  supreme 
Leggi  adorando,  vedrà  chiaro  allora 
Quanto  i miei  servi  d'esallar  mi  preme. 

E perchè  in  mezzo  de’  disagi  ancora 
Fermo  non  pur,  ma  coraggioso  e lielo 
Ti  scòrsi,  c pronto  a nuovi  affanni  ognora; 

Non  potrà  leco  il  lorhido  inquieto 
Perseci! tor  dcll’onor  mio  superno. 

Gilè  arresleragli  il  corso  un  mio  divido. 

Nè  ’I  simn  dell’  arme  fischierà  in  elenio  ; 

Ma , come  suol  lurliine  acceso , in  hrieve 
Dileguerassi  il  turbine  d’  A verno. 

Ma  ben  raccomandalo  esser  li  deve 
Quel  che  l’adorna  luminoso  serto; 

Guai  s’allri  le  l’invola  c lo  riceve! 

Chiunque  avrà  della  vittoria  il  morto , 

Per  sempre,  qual  colonna  della  e bella. 
Localo  lia  nel  divin  tempio  a|>crto. 

Ivi  il  mio  noine,  e del  mio  Padre  in  quella, 
hi  le  porle,  e la  città  di  Dio 
Apparirà  Gerusaleni  novella. 

E In , ministro  Laodiceno  e mio , 

Sappi  ch’io  volgo  a le  le  mie.  querele: 

Fa’ che  non  t’abbia  a’ cenni  miei  restio: 

Quell’io  verace  lesliuinn  fedele, 

Principio  onde  le  cose  origin  hanno, 

F.  lauto  in  lor  di  Dio  vien  che  si  svcle. 

Tra  fredde  c calde  l’ opre,  tue  si  stanno: 

Ah  perché  V uno  o l’ altro  alincn  non  hai  ? 
Forse  ti  faria  accorto  il  proprio  danno. 
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Ma  poiché  tedio . orrore  e nausea  fai , 

Tiepido  essendo,  inutile,  oiToso, 

Ti  caccierò  fuor  del  mio  petto  ornai. 

Tu  dici:  lo  son  felice  e facoltoso, 

E gli  agi  c le  ricchezze  altrui  non  chcro.  — 
Lasso!  e sei  cieco,  ignudo  e bisognoso. 

Se  goder  vuoi  d' oro  affinalo  e vero , 

Chiedilo  a me,  nè  lo  ricerca  altronde; 

Che  nulla  v’  ha  di  semplice  e sincero. 

Con  bianche  vesti,  rilucenti  e monde 
Cntcsla  tua  difforme  e vergognosa 
Nudità  copri  e le  lue  membra  immonde. 

Poi  I’  una  c I’  altra  debile  e morbosa 
Pupilla  ugnerai  sì , che  al  vero  lume 
Parte  non  resti  de’  tuoi  mali  ascosa. 

Questo  è l’usato  mio  dolce  costume. 

Così  punir,  così  riprender  soglio 
Qualunque  ho  caro,  e veggio  che  presume. 

Piega  all’esempio  alimi  l’ingiusto  orgoglio, 
Che  bell’  (‘sciupio  è stimolo  pungente: 

Io  dimando  il  tuo  bene,  e più  non  voglio. 

Ecco  mi  sto  al  di  fuor,  picchio  sovente: 

Beato  chi  conosce  il  mio  linguaggio, 

E presto  accorre  ed  apre  immantinente! 

Fra  gli  altri  miei,  come  amoroso  e saggio, 

L’  accoglierò  nel  mio  regai  convilo , 

Di  cui  più  degno  premio  altro  non  aggio. 

Così  P illustre  Vincitore  ardilo 

Meco  lo  scettro  avrà  comune  e il  seggio, 
Coni’ io  già  vinsi,  e poscia  al  cicl  salito, 

Vicino  al  Padre  mio  risplendo  c seggio. 


CAPO  QUARTO 


Qui  tacque:  ed  ecco  le  celesti  porle 
Aprirsi  d’  improvviso  agli  occhi  miei  , 

E la  gran  tromba  risuonar  più  forte. 
Gridava:  Costà  suso  ascender  dei: 

Ivi  cose  vedrai  stupende  e nuove.  — 

Ed  io  F ilso  de’  sensi  allor  jierdci  : 

E con  lo  spirto  alzalo  io  non  so  dove , 

Sovra  eminente  c lucido  sedile 
In  mezzo  al  cicl,  qual  più  non  vidi  altrove. 
Veggio  I n di  grave  aspello  e signorile , 

E di  color  parte  al  diaspro  verde. 

Parie  al  rosso  sardonico  simile. 

Vi  sorge  Iride  intorno , c si  rinverdc 

Tal  , clic  al  confronto  lo  smeraldo  aneli' egli 
Del  suo  color  missino»  assai  perde. 

Disposti  in  cerchio,  e chiari  più  che  spegli, 
Sor»  ventiquattro  seggi,  ed  altrettanti 
Vi  seggon  sopra  venerandi  vegli. 

Veston  le  sacre  membra  augusti  ammanii, 
Bianchi  qual  neve,  e adornano  le  teslc 
Ventiquattro  corone  auree  brillanti. 

Poi  di  mezzo  al  maggior  seggio  celeste 
Escono  con  orribile  spavento 
E voci  c tuoni  c folgori  e tempeste. 


Col  lume  lor  non  mai  turbalo  o spento 
Rischiarali  sette  faci  il  bel  soggiorno, 

E sembra  un  mar  di  vetro  il  pavimento. 

Stanno  quadro  animali  al  solio  adorno. 

Ed  occhi  hanno  di  dietro,  occhi  davanle, 
Vividi  sempre  in  quell’  eterno  giorno. 

Il  primo  d’  essi  ha  di  Don  sembiante , 

L’altro  di  toro,  il  terzo  ha  d'uom  la  fronte. 
Somiglia  il  quarlo  un'aquila  volante. 

Sporgon  sei  ale  a ciascun  d’essi  aggiunte; 

Due  lor  coprono  i piedi , e due  bendato 
Tengono  il  volto,  a volar  due  son  pronte, 

Son  poi  d’occhi  muniti  in  ogni  lato, 

E dì  e notte  non  posano  giammai  : 

Tanto  è quel  che  gl'  infiamma  ardor  bealo! 

Perenne  è il  canto,  e gl*  inni  eletti  e gai, 

E Santo , Santo , ripetendo  vanno. 

Gran  Dio  possente  ; c non  si  saziati  mai. 

E mentre  laude  ad  esso  e gloria  dauno, 

Con  le  leste  piegale  innanzi  a lui 
I ventiquadro  vecchi  orando  stanno; 

E (qui  si  uuiilii  F alterezza  altrui) 

Le  lor  vii  loriose  auree  corone 
Giltan  per  riverenza  a*  piedi  sui. 
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Dicean:  Questo  è Ino  dono,  è Ina  ragione: 

Tu  nostro  Dio,  nostro  monarca  e duce, 

Tu  nostra  ampia  mercede  e guiderdone. 
Ogni  a sè  lotte  il  tuo  poter  n’adduce; 

Por  te  qualunque  ha  il  mar.  la  terra,  il  cielo 


Pregcvol  parte,  è uscita  a tanta  luce. 
Cià  l’ esser  lor  le  cose  ebbero  ne  lo 
Eterno  incomprensibile  intelletto. 

Tu  lor  traesti  appena  il  sacro  velo. 
Ecco  il  mondo  visibile  e perfetto. 


CAPO  QUINTO 


pien  dell1  aspetto  mutilalo  e strano 
Mi  volsi  al  Nume,  e vidi  clic  lenea 
Un  libro  chiuso  nella  distra  mano. 

Dentro  e fuor  scritto  il  libro  mi  parca, 

P.  non  più  intesi  da  mortale  ingegno 
Sette  sigilli  portentosi  avea. 

Iva  un  Angiol  gridando:  Or  chi  lia  degno 
In  fra  tutto  il  creato  immenso  stuolo 
Di  sciorre  il  libro,  e svolgerne  ogni  segno?  — 
Ma  da  l’un  ricercando  all’altro  polo, 

Sovra  e sotterra  ognuno  era  mal  buono  * 
Non  che  ad  aprirlo,  a rimirarlo  solo: 

Ond’io  slava  doglioso,  e in  flcbil  suono 
AUcndea  che  si  aprisse.  lTn  vecchio  intanto 
Di  quei  che  si  sedean  vicini  al  Irono, 

Non  pianger,  disse;  intempestivo  è il  pianto: 
Ecco  il  Icon  della  tribù  di  Giada  , 

E di  Davide  il  germe  eletto  e santo  : 

Questi  verrà,  che  il  fatai  libro  schiuda, 

E eh’  ogni  denso  vel  sciolto  c reciso , 

Mostri  la  verità  semplice  e nuda.  — 

Cosi  dicea.  Quand’ccco  d’improvviso 
Con  le  ferite  ancor  fresche  c patenti 
Agnello  in  mezzo  apparve  come  ucciso. 

Sette  occhi  e sette  avea  corna  eminenti: 
Figtiran  quei  gli  Spirili  di  Dio 
Mandali  in  terra  a illuminar  le  genti, 
l'oich’ei  s’avvide  del  oomun  disio, 

Trattosi  inuanzi  al  Nume,  e di  man  tolto , 
Senza  contrasto,  il  sacro  libro  nprio. 
Caddero  allor  prostesi  a Icrra  il  volto 
I vecchi  c gli  animali , c a’  nuovi  aspetti 
De.’ profondi  misteri  ond' era  involto. 

Quei  con  le  cetre  e i vasi  d'  oro  eletti , 


Che  le  preghiere  chiudono  de’ Sant» 

Miste  d’odori  stabili  c perfclli. 

Niiov1  inni  incominciare  e nuovi  cauli. 

Dicean:  Questo,  o Signor,  era  tuo  pregio. 
Nè  ad  altri  si  dovea  dopo,  nè  avanti, 
diserbato  hanno  a te  tal  privilegio 
Cotesto  piaghe,  che  a noi  dier  salnte , 

E gloria  al  nome  Ino  crescono  c fregio. 

Alle  più  strane  terre  e sconosciute 
Del  proprio  sangue  un  mistico  lavacro 
Di  rara  hai  fallo  e singoiar  virlute. 

E nel  supremo  sacerdozio  e sacro. 

Che  fa  le  grilli  in  terra  all’  uomo  anrillc  , 
Del  regno  eterno  hai  dato  un  simnlacro.  — 
Coi  segu ian  ristornando  a par  di  squille. 

Voci  di  schiere  d’  Angioli  infinite 
Disposti  ivi  d’intorno  a mille  a mille: 

O voi  del  mondo  abitatori.,  udite: 

Il  purissimo  Agnello  ecco  nc  attende  : 

A benedirlo  lutti  ornai  venite. 

Vedete,  il  suo  poter  coinè  si  stende! 

Quante  virtù  pregiate  c generose, 

E quanta  in  lui  divinità  risplende! 

Allor  gridavan  le  creale  cose. 

Quante  n’ha  il  ciel,  la  terra,  il  mar,  l’inferno 
Nel  suo  profondo  e vasto  seno  ascose, 

A lui  sia  gloria . a lui  dominio  eterno.  — 
Rispondenti  gli  animali:  E così  sia, 

Con  canto  soavissimo  et!  alterno. 

E qui  cadean  di  nuovo  come  pria 
I ventiquattro  vecchi  innanzi  a Lui 
Che  sol  può  dir:  Nella  grandma  mia 
lo  sempre  sono,  c non  sarò,  nè  fui. 


CAPO  SESTO 


Aperto  un  de’  sigilli  intanto  avea 

Il  sacro  Agnello.  In  questo  il  leon  grida. 
Con  voce  che  di  tuono  a me  parca  : 

Vieni,  e vedrai.  — Mi  volgo  alle  sue  gritla, 
E veggio  sopra  un  candido  destriero 
Tal  che  vi  siede , c a suo  piacer  lo  guida. 
Teso  avea  l’arco,  e ’n  vece  di  cimiero, 

Serto  vittorioso  e trionfale 
Facca  lucido  fregio  al  capo  altero. 


Usciva  armalo  d’ iiifallihit  strale 
Per  giunger  palme  a paline , e regno  a regno. 
Piegando  alle  sue  leggi  ogni  mortale. 

Indi  oli’ aprirsi  del  secondo  segno, 

Il  secondo  animai  grida:  Poti’ mente, 
Dap|M>ichè  il  ciel  di  tanto  ne  fa  degno. 

Ed  ecco  altro  destriero  immantinente 
Di  color  giallo;  e chi  ne  regge  il  freno. 
Stringe  una  spada  orribile  e tagliente. 
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Costui,  di  miti  talento  il  cuor  ripieno. 

Nemico  è 'Iella  pace  , e del  cristiano 
Sangue  le  inaili  Ila  lorde  ed  il  terreno. 

S’ apre,  non  men  degli  altri  involto  e strano. 

Il  temi  segno;  c qui  'I  temi  animale, 

Ch'  avea  sembiante  e |x>rlauirntn  umano . 

Vedi,  mi  dice.  E tosto  un  altro  tale 
Deslrier,  ma  di  color  nero,  in’ appare 
(Funesto  augurio  di  vicino  male). 

Vii  cavaliere  di  sembianze  rare 

Vi  siede,  c tiene  in  mano  una  stadera, 

Cui  volge  e libra,  come  più  gli  pare. 

Ma  qui  di  mezzo  la  superna  schiera 
Vicn  de’  quattro  animali  mi'  alla  voce 
Non  men  clic  l’  altre  minacciosa  e fiera  : 

Arresta  il  corso,  o cavatici'  feroce; 

Giù  la  tua  frode , in  che  mollo  ti  fidi , 

Poco  a te  giova,  c poco  ad  altri  nuoce. 

Del  vero  Nume  per  tu»  mal  ti  ridi, 

E sedur  con  lusinghe  indarno  speri 
I guerrieri  di  Cristo  ardili  e fidi. 

Non  1’  ingannevol  turba  de’  piaceri 

Potrà  con  essi,  e non  l'argento  e l’oro, 
Non  i tuoi  dolci  inviti  e menzogneri. 

Amari  quelli  il  lor  duce  e il  suo  decoro  : 

Nè  fia  giammai  che  tocchi  o in  parte  olfenda 
V inutile  Ilio  sdegno  alcun  di  loro.  — 

Intanto  era  la  sua  mistica  benda 

Tratta  al  quarto  sigillo,  e già  m'invita 
I,’  aquila  ancb’  essa,  perchè  ’l  fine  attenda. 

Osservo;  c quella  altro  destrier  in’  addita 
Di  sembianze  cosi  squallide  e smorte, 

Che  tal  diria:  Questi  non  ha  più  vita. 

Vi  siede  un  cavalicr  che  nome  ha  Morte; 

E gente  trista,  che  si  chiama  Inferno, 
Dietro  a lui  segue;  e questa  è la  sua  corte. 

Poiché  lo  soiTrc  il  gran  Motore  eterno, 

Per  ogni  parte  con  insidie  c trame 
Scorrer  può  l'empio,  e farne  aspro  governo. 

Ed  ora  con  la  spada,  or  con  la  fame, 

Or  con  le  bestie,  ed  ora  in  altra  guisa. 
Dell’  altrui  vita  lacerar  lo  stame. 

Segue  il  quinto  sigillo;  ed  improvvisa 
0’  anime  sciolte  apparirmi  una  schiera  . 
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l)i  Cristo  in  odi»,  e del  suo  nome  uccisa. 

Dicean:  Fornito  abbiamo  innanzi  sera 
Nostra  giornata;  c cruda  morie  eletta, 
Purché  la  fede  rimanesse  intera. 

Ora,  il  giudizio  tuo.  Signor,  s’  aspetta. 

E quando  mai  contro  i nemici  nostri 
Del  sangue  sparso  prenderai  vendetta? 

Ed  ei  : Sia  line  de' lamenti  vostri, 

Sia  modo  all' ire,  c ancor  si  attenda  alquanto 
Pria  clie’l  mio  sdegno  e il  mio  poter  si  mostri. 

Egual  trionfo  si  prepara  intanto 

Anco  a’  vostri  fratelli , c in  un  eoi  regno 
Serto  di  gloria  luminoso  c santo.  — 

E così  detto,  del  su’ amore  in  pegno 
Ciascun  di  loro  ornando  ricoverso 
Della  candida  stola  ond’  era  degno. 

Indi  il  sesto  sigillo  anco  s’  aperse. 

Qui  dall’  ime  voragini  si  scosse 

l.a  terra,  e nero  ammanto  il  Sol  coperse. 

La  luna  in  volto  di  color  cangiossc, 

Mostrando  il  cocchio  e le  sue  argentee  ruote 
Di  vivo  sangue  orribilmente  rosse. 

Caddcr  dal  ciel  le  stelle  erranti  immote , 

Come  dal  fico  i fruiti  anco  immaturi, 
Quando  Aquilone  li  disperde  c scuole. 

Vèrsi  del  ciel  i campi  all’occhio  oscuri, 
Siccome  libro  avvolto,  e a poco  a poco 
L’ isole  incede  c i colli  mal  sicuri. 

Lasciàr  fuggendo  ogni  abitato  loco 
Per  lo  spavento  i re  superbi  e fieri , 

Clic  delle  forze  altrui  prendeansi  gioco; 

E i tribuni  fuggir  seco,  c i guerrieri. 

Liberi  e servi , e ricca  gente  c forte 
Tra  cari  sassi  inospiti  e stranieri. 

Nè  sostenendo  il  mal  della  lor  sorte 
Pregano  i monti,  e gridano  alle  pietre: 
Ornai  radete,  e dateci  la  morte. 

Qual  fia  di  voi  che  tal  grazia  n’  impetro  ; 

O qual  pietosa  almeno  ci  raccoglie 
Nelle  viscere  sue  profonde  e tetre? 

Chi  dall’  aspetto  e dal  furor  ci  toglie 
Di  Dio  vivente,  e dell'  ucciso  Agnello? 

Ecco , ecco  il  di  d’  orror  grave  c di  doglie  ! 

Ohimè  I Chi  può  star  fermo  innanzi  a quello  ? 


CAPO  SETTIMO 


Le  quattro  estreme  parti  in  che  diviso 
Era  l’intero  globo  della  terra, 

Quattro  angioli  tcncan  del  paradiso. 
Questi  a’ venti  impedian  l’usata  guerra; 

Chè  ad  obbedir  già  pronti  e mansueti 
Prestamente  fuggiti  oran  sotterra. 

E tal  rispetto  avean  de’ lor  divieti. 

Clic  non  s’ lidia  per  bosco  mover  fronda. 
E i mari  e i fiumi  eran  sospesi  e cheti. 
Quand’ccco  nuova  luce  esce  e gioconda 
Da  quella  parte  dove  il  Sol  nascendo 


Mostra  la  chioma  sfavillante  e bionda. 

In  altro  angiolo  egli  è,  ch'indi  ascendendo, 
Di  Din  vivente  ha  ’l  noto  segno  impresso , 

E va  di  grida  il  ciel  e I’  aria  empiendo  : 
Compagni  miei,  cui  fulminar  da  presso 
Il  mar , la  terra,  e portar  strage  e affanno 
Dall'adirato  Giudice  è permesso, 

Sospendete  anche  un  poco  il  comun  danno , 

E non  scenda  si  ratto  il  rio  flagello , 

Chè  i servi  eletti  a sostener  non  I’  hanno. 
Dodici  discendenze  ha  l’ Isracllo , 
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1/  apocalissi; 


K V Ita  dodicimila  jrt  ciascuna , 

Che  cani  (iati  esser  debbono  da  quello. 

Però  lasciale . anzi  che  fiamma  alcuna 
Sii  d’ essi  piova , clic  le  fronti  loro 
Segnando  copra  dalla  ria  fortuna.  — 

Caisì  vólto  repente  al  pio  lavoro, 
Centoquarantaquattromila  in  tulio 
1)'  ogni  tribù  scelti  c segnali  fon». 

Indi  al  Irono  di  Dio  si  fu  coudutlo 
Numero  inuumcrabile  di  genie 
D'ogni  vario  idioma  ivi  ridulto. 

Ciascuno  coni  paria  leggiadramente 
Di  bianca  stola  ornalo,  e nella  mano 
Kami  di  {ialina  avea  vaga  c Incelile. 

Dio  nostro  Ho,  (liceali,  nostro  Sovrano, 

Clic  su  nel  Irono  maestoso  siede, 

Viva , c 1*  Agnello  mansueto  umano. 

E pieni  di  umiltà  ch’ogni  altra  eccede, 

Cli  angioli,  i vecchi,  gli  animali  e quanti 
Eran  d’intorno  alla  divina  sede, 

Cadeau  su  le  tur  faccio  a lui  davanti , 

Ed  adorando  Iddio.,  davaugli  lode. 

Soavi  inni  sciogliendo  c dolci  canti: 

Sia  benedetto  il  chiaro,  il  saggio,  il  prode, 

In  cui  per  lutti  i secoli  è raccolto 
Quanto  ben  |>er  lo  mondo  e in  cicl  si  gode.  — 
Allora  un  di  que’ vecchi  a me  rivolto. 


Onde  violi,  disse,  c che  drappello  è mai 
Questo  che  move  in  bianca  veste  avvolto? 

10  gli  risposi:  Signor  mio.  In  'I  sai. 

Kd  egli:  Questi  vengon  dall’esilio. 

Di  mezzo  il  centro  d’ infìnili  guai. 

F già  nel  sangue,  ancorché  sia  vermiglio. 

Del  puro  Agile!  le  ve>ti  imbiancate  hanno. 
Cosi  che  può  parer  men  bianco  il  giglio. 

Ed  or  fuor  dì  periglio  e fuor  d’  affanno 
Eccoli  al  solio  dell’  eterno  Iddio, 

Che  giorno  c nollc  a lui  servendo  stanno. 

OmTei,  seguendo  il  lor  santo  desio. 

Nelle  bell’  alme  locherà  il  suo  regno. 
Partendone  ogni  duolo  acerbo  c rio. 

Dell'  umana  miseria  non  por  segno 
Iti  marra  in  essi;  e fumi  e seti  ardenti 
Ne  saran  lungi , e tema  c invili ia  c sdegno. 

11  Sol  medesmo  co’  suoi  rai  cocenti 
Non  sarà  lor  molesto,  o l’aria  estiva. 

Che  fa  por  noja  illanguidir  le  genti. 

Ad  una  fresca  c dilettovi  riva 

Condotti  firn  dall’  amoroso  Agnello 
A ber  del  fonie  d’  acqua  eterna  e viva. 

E di  sua  mano  al  nobile  dr.ip|>cllo 
Tergerà  |»oi  dagli  occhi  umidi  il  pianto, 

K il  farà  di  sua  luce  altero  e bello, 

Cangiando  In  tristezza  in  riso  c in  canto. 


CAPO  OTTAVO 


Il  settimo  sigillo  alliii  si  aperse. 

K quasi  per  mezz’ora  il  ciel  s»  tacque; 
Tante  cose  chiudeva  e si  diverse. 

Indi  al  solio  di  Dio,  come  a lui  piacque, 
Selle  angioli  mirai  con  selle  trombe, 

Che  sbigottir  dovean  la  terra  c l’ acque; 

Allorché  fuor  delle  funeree  tombe 
Le  quiete  chiamando’ ossa  sepolte. 

Si  vedrebbero  uscir  coni  c colombe. 

Poi  fra  le  schiere  numerose  c folle 

t’n  altro  Spirto  innanzi  all’ aliar  venne, 
Ove  le  sanie  preci  oran  raccolto. 

Di  queste  prese,  c puro  incenso  fenile. 

Che  in  turibolo  d’oro  accolto  ardea, 

E I’  olocausto  fea  sacro  o solenne; 

E mentre  intorno  intorno  si  spargea 
Soave  odor,  n’  usciali  faville  accese, 

E ’l  fumo  degl’  incensi  allo  asccndea. 

Allor  del  foco  dell’  altare  ci  prese. 

Che  poi  versato  dal  furor  celeste 
Sovra  la  faccia  della  terra  scese. 

E seguir  Insto  folgori  e tempeste, 

Scosse,  treni  noti  e nembi  e lampi  e tuoni, 
E voci  spaventevoli  e funeste. 

Ed  ecco  già  (temano  i tristi  e i buoni) 

Son  pronti  i sette  al  dura  ministero, 

Le  tromlie  enfiando  a disusali  suoni. 


Al  forte  squillo  che  s udi  primiera. 

Veggio  (oh  vista!)  dal  ciel  grandine  c fuoco 
Misti  cader  di  sangue  orrido  c nero. 

Ogni  riparo  a!  vasto  incendio  è poco: 

Arde  la  terza  parte  della  terra, 

E qual  v’  ha  in  essa  più  riposto  loco. 

Qual  forza  o qual  ingegno  il  varco  serra 
Alla  veloce  fiamma?  e chi  I’ arresta. 

Che  in  ogni  lato  si  diffonde  ed  erra? 

Ed  ornai  di  terreno  orma  non  resta  : 

Ardono  le  provincie,  ardono  i regni, 

Cigni  valle,  ogni  monte,  ogni  foresta. 

De’ verdi  prati  in  vari  ricerchi  i segni. 

Ove  son  gli  arboscelli?  i fiori?  c E erbe? 
Qual  parte  hann’  essi  ne* celesti  sdegni? 

Pur  sol  due  terzi  avvien  che  di  lor  serbe 
La  fiamma  ultrice:  incenerito  è il  resto 
Dell’  altre  piante  ancor  verdi  eri  acerbe. 
Finito  il  primo  scempio,  accorre  presto 
Alia  tromba  un  altro  angiolo,  e n’esce 
Suono  non  men  terribile  e funesto. 

Qui  d’  altra  fiamme  si  compone  e mesce 
Incendio  lai,  che  quasi  un  monte  appara. 

A cui  d’ intorno  il  fuoco  inonda  e cresce* 
Questo  net  sen  gittato  ampio  del  mare 
Fa  pur  un  terzo  sanguinose  V onde. 

Che  dianzi  trasparian  limpide  e chiare: 
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E serpe  sotto  i fluiti,  e si  diffonde 
Fin  dove  i pesci  ascosi  erausi  ad  arte 
In  quelle  ime  voragini  profonde. 

Estinta  ne  riman  la  terza  parte, 

E delle  navi  un  letto  anco  è distrutto, 
Incenerile  antenne,  àncore  e sarle. 

Di  spavento  era  pieno  il  popol  tulio. 

Quando  altra  tromba  risuonar  s’  intese. 

Che  nuovo  sparse  intorno  orrore  e lutto. 

Dal  ciel,  siccome  face,  ardendo  scese 
Una  gran  stella  -,  e con  sua  strana  ampiezza 
Delle  fonti  c de’ fiumi  un  terzo  prese. 

Assenzio  ha  nome.  Ed  Ito  quanta  amarezza 
Nell' acque  induce!  al  paratori , può  dirsi, 
1/  amarissimo  assenzio  ha  più  dolcezza. 

Chi  per  sete  o per  caldo  inumidirsi 
Ne)  velenoso  amaro  osa  le  labbia, 
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Può  cosi  a morte  volontaria  offrirsi. 

Raro  è olii  di  lor  gusti,  e a viver  abbia. 
Ecco  quanti  cadaveri  insepolti 
Si  giacciono  per  l’ erba  e per  la  sabbia  ! 
I.a  quarta  tromba  ap|icna  vieti  che  ascolti, 
In  un  momento  c sole  e luna  e stelle 
Celano  un  terzo  de’  sereni  volti. 

Cosi  che  a vagheggiar  le  cose  belle 
Poco  del  giorno  e della  notte  avanza. 

O strani  eventi!  O vicende  aspre  c felle! 
In  questo  aquila  trista  alla  sembianza 
Scorrendo  va  per  mezzo  il  ciel,  gridando 
Forte  cosi,  eh’  ogni  altra  voce  avanza  : 

Ahi  ! mortali,  ahi  (diceva  minacciando) 

Ahi  l'altro  trombe  che  s’udrau  dipoi! 
Quando  le  sveglierà  divin  comando 
A far  vendetta  de"  nemici  suoi. 


CAPO  NONO 


Come  pria  la  presaga  aquila  tacque, 

La  quinta  tromba  ristornar  s*  odio , 

E nuova  in  eielo  maraviglia  nacque. 

t u’ altra  stella  in  quel  punto  vid’  io 
Cadérne,  e vidi  che  tenea  la  chiave 
Del  tenebroso  abisso , e che  V tprio. 

Veggio  salirne  un  fiume  denso  e grave, 
Siccome  suol  dalle  fornaci  ardenti; 

E I’  aer  puro  e il  sole  oltraggio  n'  bave. 

Poi  schiere  innumerabili  nomiti 
Di  non  più  viste  c sordide  locuste 
Escono  in  terra  a molestar  le  genti. 

Ma  perchè  almcn  si  salvino  le  giuste, 

Nè  sian  da’  morsi  velenosi  offese 
In  un  confuse  le  innocenti  e giuste, 

In  chiare  note  risuonar  8*  intese: 

Non  sia  di  voi  chi  agli  arboscelli  e all'  erbe 
Ardisca  fai*  non  merilate  offese. 

Solo  alle  genti  indomite  c superbe , 

Che  non  avranno  il  divin  segno  impresso, 
Siate,  come  vi  aggrada,  aspre  ed  acerbe. 

Di  crucciarle,  e non  più,  vi  sia  concesso 
Per  cinque  interi  mesi  amaramente. 

De’ maligni  scorpioni  al  modo  istcsso. 

Funesti  giorni!  sventurata  gente! 

Cui  dolce  allor  parrà  la  morte  c pia, 

Che  la  fea  già  sì  timida  e dolente. 

Diranno:  Ove  sei,  morte?  e in  ogni  via 
La  cercheranno  i miseri,  ma  in  vano, 
Perchè  ogn'  or  fuggirà  chi  la  desia. 

Ma  già  coperto  è di  locuste  il  piano, 
lo  le  rimiro,  e:  Tu,  dico  alla  Terra, 
Vedesti  mai  sembiante  altro  più  strano? 

Queste,  che  dianzi  si  giacean  sotterra, 

Cui  fregiano  te  teste  auree  corone. 
Sembrati  cavalli  da  schierarsi  in  guerra. 

Chiome  di  donna  e denti  di  leone. 


Di  ferro  usberghi,  e d'uomo  hanno  la  faccia  . 
Pungoli  acuti  e code  di  scorpione. 

Al  batter  d'  ale  che  por  lor  si  faccia , 

Sembra  un  rumor  di  carri  militari 
Che  impetuoso  ardire  o timor  caccia. 

Lor  scorta  e duce  è il  Re  de’  pianti  amari , 
Genio  crudele,  dell’  eterno  abisso , 

Dello  Abaddon , che  terre  infesta  e mari. 

Qui,  com'era  suo  tempo  a ciascun  fisso, 

La  sesta  tromba  rimbombar  si  sente, 

Cui  fu  da  nova  voce  il  fin  prefisso. 

Dico  che  un’altra  voce  usci  repente 
Da’  quattro  lati  dell’  aliar  beato, 

Clic  d’  oro  è tutto,  e sempre,  a Dio  presente. 

Vedi  (al  sesto  dicea  Ministro  alato), 

Là  dove  JEufrate  ampie  diffonde  e spiega 
L’ acque  sul  campo  di  Babellc  ingrato  . 

Ferrea  crudel  catena  avvolge  e lega 
Quattro  maligni  spirili  d’  Averno. 

Or  tu  va'  tosto , e li  disciogli  c slega. 

Mover  dee  le  sue  squadre  anco  1’  Inferno; 

E scritta  è l'ora,  il  giorno,  il  mese  c l’anno 
Là  negli  arcani  del  decreto  eterno. 

Già  fra'  lor  ceppi  impazienti  stan/io , 

L’oro  affrettando  che ’l  destin  si  sciolga, 

Onde  apprestino  a’ rei  l'ultimo  danno. 

Diceva:  E il  nodo  allor  vico. che  si  svolga 
I)'  ogni  catena , e immensa  equestre  schiera 
Farmi  che  per  lo  del  s'aggiri  e volga. 

Strani  cavalli  indocile  cd  altera 

La  testa  ergenti , che  di  leon  diresti  ; * 

Tanto  è feroce  c minacciosa  c fiera. 

Code  scoienti  di  serpe,  onde  funesti 
Capi  surgean,  e dalle  bocche  uscia 
E foco  e fumo  e gravi  zolfi  infesti. 

Di  color  rosse,  azzurre  e gialle  avia, 

E come  fòco  lucide  loriche 
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1/  apocalissi: 


La  numerai  equestre  compagnia 
Or  ecco  il  frullo  dello  colpo  antiche; 
f'iovon  iui>ti  col  fumo  il  zolfo  e il  foco 
Sul  terzo  delle  lesto  a Dio  nemiche. 

E pur  (chi’l  erederia?)  leggiero  e poco 
É il  gran  flagello  all’  ostinale  genti. 

O liinor  santo,  e dove  avrai  più  loco? 
Qui  veggion  pur  corpi  insepolti  e spenti , 
Del  diviri  sdegno  non  oscuri  segni . 

E i vestigi  di  morie  hanno  presenti. 


Nè  v*  ha  |M»rò  chi  si  ritraili  e*  sdegni 
Sparger  incensi  e offrire  altari  e voti 
De’ falsi  Numi  ai  simolacri  indegni; 

Numi  d’argento  e d’ òr  stupidi,  immoti, 

Elie  r altrui  mal  non  vfggfono,  e non  sanno 
Le  preci  udir  de’  pazzi  lor  devoti. 

Pur  seguon  gli  empii  il  folle  loro  inganno: 
Regnano  e furti  e voglie  impure  e lorde; 

Si  cerca  I*  altrui  morte  e I*  altrui  danno  , 

E agl’  inviti  di  Dio  I'  alme  son  sorde. 


CAPO  DECIMO 


AUor  fu  che  dal  ciel  scender  mirai 
L’angiol  di  Dio  vittorioso  c forte, 

Che  gl’  indurati  cor  non  soffre  ornai. 

Nè  però  seco  a lato  avea  la  Morte, 

Anzi  per  più  d’ un  segno  aveasi  tolto 
A donar  pace  al  mondo,  e miglior  sorte. 
Venia  per  questo  in  bianca  nube  avvolto, 

Per  questo  Iride,  bella  al  capo  intorno, 

E a par  del  Sole  era  brillante  il  volto. 

Ma  perchè  ne  leinea  dispregio  e scorno 
Dalla  baldanza  degli  umani  petti, 

Sì  placido  mostrandosi  c sì  adorno. 

Terribili  accoppiava  ai  dolci  aspetti, 

Onde  per  lor  salvezza  i rei  sgomenti, 

E insieme  a un  santo  pentimento  alletti. 
Erano  1 piè  come  colonne  ardenti 

Di  vivo  fuoco,  e il  libro  aperto  in  mano 
De’  minacciali  avea  funesti  eventi. 

Anzi  per  far  del  suo  poter  sovrano 
Fede,  a’ mortali,  su  la  terra  il  manco 
Teneva,  c il  destro  pie  su  V Oceano. 

Alza  uno  strido:  e certo  è orribil  manco 
Ruggito  di  Icon  che  preda  assaglia, 

0 che  porli  per  selva  offeso  il  fianco. 

Alla  gran  voce,  cui  niun’  altra  agguaglia, 
Rispondean  con  le  loro  i sette  tuoni; 

Nè  sai  ben  dire  qual  df  lor  prcvaglia. 
lo  tra  ’l  fragor  degl’  inauditi  suoni 
A scriver  ni’  accingea,  quando  dal  cielo 
Tal  udir  parmi  che  così  ragioni; 

Ferma,  o Giovanni,  c copra  eterno  velo 
Qua  ni’  ora  intendi,  c lo  riserba  in  mente, 

E basti  a le  clic  agli  ocelli  tuoi  noi  celo.  — 
L’  angiolo  allor  di  giusta  ira  fremente 


Giurò  (la  man  verso  del  cielo  alzando) 

Per  lo  gran  Dio  terribile  e vivente; 

Per  lo  gran  Dio  che  gli  astri  c 1’  ammirando 
Ordin  de/ cieli  di  sua  rnan  compose. 

Che  del  mar,  della  terra  bave  il  comando  : 
Giurò  che  il  Sole,  il  qual  da  pria  dispose 
Con  doppio  movimento  i giorni  c gli  anni  , 
Onde  legge  prendean  le  umane  cose, 

Presto  a parte  saria  degli  altrui  danni, 

Col  giro  ampio  de’ secoli  distrutto, 

Lasciando  il  mondo  in  tenebre  e in  affanni  : 
Che  allor  picn  di  spavento  il  popol  tutto 
Piangendo  chioderia  pace  c perdono  ; 

Ma  che  fia  tardo  il  pentimento  c il  lutto: 
Che  la  settima  tromba  al  primo  suono 
L’infallibil  mister  consumeria, 

Dentro  cui  chiuse  Iddio  la  pena  o il  dono: 
Che  quel  dì  della  sorte  o fausta  o ria. 
Siccome  già  per  tarili  aqgurj  è certo, 

E della  fui  del  mondo  il  di  saria.  — 

Disse  : c di  nuovo  risuonar  dall’  erto 
Sento  una  voce  : Va’,  mi  dice,  e prendi 
Dal  celeste  ministro  il  libro  aperto. 

Vo,  chiedo,  e’I  piglio;  ed  ci:  Se  il  ver  comprendi. 
Qual  scena  s’apre  lagrimosa  e trista 
Di  crudeli  spettacoli  ed  orrendi l 
Qual  più  soave  c più  giocondo  in  vista 

Libro  fu  mai?  ma  se  più  addentro  il  miri, 
L’animo  tosto  si  amareggia  c attrista. 

Chi  può  lieto  mirar  tanti  martiri? 

E pur  convien  che.  più  funesti  mali 
Altrui  scoprendo,  un  santo  orrore  inspiri 
Agli  ostinali  increduli  mortali. 


CAPO  UNDEC1M0 


Ina  verga  mi  porge,  c poi  mi  dice: 

Sorgi,  c I’  aliar  di  Dio  misura,  c ’l  tempio, 
E ciascun  d’esso  abita  tor  felice. 

E volea  dir:  Quando  il  malvagio  ed  empio 


l'erscciltor  di  Cristo  e di  sua  legge 
Perderà  il  inondo  col  suo  tristo  esempio  ; 
Numera  il  resto  dell’  amico  gregge, 

Che  bianca  al  par  de’  gigli  ha  ancor  la  spoglia, 


Digitized  by  Google 


IH  S.  GIOVANNI 


E dal  voler  del  suo  pastor  si  regge. 

Dell'  atrio  poi  che  giace  anzi  la  soglia 
Del  tempio,  ove  i profani,  e non  è mai 
Che  alcun  levila  o sacerdote  accoglia, 

Cura  non  prendi.  Misurarlo  ornai 

Che  giova?  E volea  dir  che  vinceranno 

I rei  de’  buoni  il  numero  d'  assai. 

Chè  saria  troppa  pena  e tropici  affanno 

Annoverar  tante  anime  perdute 
Dietro  la  scorta  del  comune  inganno. 

O povere  virtudi  sconosciute  ! 

Cercate  altrove,  c non  ile’  pelli  umani. 

L’  antica  via  di  grazia  e di  salute. 

Languir  fra  mille  oltraggi  e riti  strani 
Vedrete  la  città  santa  di  Dio 
l'or  quarantadue  mesi  in  altre  mani. 

Ben  due  Profeti  ili  quel  tempo  aspro  e rio 
Comparirai!  di  furor  sacro  armali, 

Dall’orror  tratti  dell'antico  oblio. 

Qual  comico  fra  miserie  c fra  peccali. 

Ili  rozza  veste,  d’ ornamento  priva, 

II  lungo  scopriranno  ordin  dei  fati: 

Poi  come  rainoscei  di  fresca  oliva. 

Apportatrice  di  vittoria  c pace. 

Sarai!  di  sé  cortesi  ad  ogni  riva; 

E come  doppia  luminosa  face 

Diffonderanno  i puri  raggi  intorno. 

In  faccia  a cui  sepolto  il  ver  non  giace. 

E se  fia  rhi  lor  faccia  oltraggio  e scorno, 
Prendendo  i salutari  avvisi  a gioco, 

Misero!  foss’ei  spento  anzi  quel  giorno! 
Sovra  il  suo  ca|io  acceso  e vivo  foco 
Pioverà  dalle  bocche  de’ Profeti, 

E gli  lia  sempre  intorno  in  ogni  loco. 
Obbediranno  i cieli  a' lor  divieti, 

Guidando  aridi  sempre  c mesti  i giorni, 

Ne  mai  per  pioggia  temperali  e lieti. 

Quindi  gli  amati  e dolci  suoi  soggiorni 
Pascerà  il  villane),  già  disperalo 
Che  ’l  refrigerio  usato  ai  campi  torni: 

Nè  soffrirà  vedersi  in  quello  stalo. 

Le  biade  inaridite,  c secchi  i rivi, 

Vedovo  d’erbe  e senza  fiori  il  prato. 

Poi  dopo  lunghi  e ardenti  soli  estivi 
Verrà  la  famo  e l’implacabil  peste, 

Tal  che  avranno  agli  estinti  invidia  i vivi. 
Chiare  non  più,  nè  di  color  celeste 
I.' acque  vedransi,  ma  sanguigne  c lorde, 

E al  sitibondo  bevitor  funeste; 

E tenderansi  allora  in  su  le  corde 
Quanti  inai  dardi  Faraon  colpirò, 

Cui  le  sue  genti,  al  l’ischio  orrihil  sorde. 
Indi  col  ministero  insirme  il  giro 

Degli  anni  Ire  compilo  c de’  sei  mesi , 
Dacché  i Profeti  in  faccia  al  mondo  uscirò; 
Bestia  che  fuor  degl’ imi  laghi  accesi 
•Salir  vedrassi,  moverà  lor  guerra, 

E gli  avrà  vinti  al  suo  cospetto  e presi. 
Perchè  so  il  varco  all’empio  il  Givi  non  serra, 
Anco  i miglior  soccombono  talora 
Mal  conosciuti  c men  Icmuli  in  terra. 

Gosl  avverrà  dei  due  profeti  allora: 

Bibbia  Voi.  111. 


9#5 

Sarati,  Dio  permei  lente,  a morie  còlli, 

Nè  co’  malvagi  faran  pili  dimora. 

Tre.  giorni  c mezzo  i lor  corpi  inse|iolti 
Vedrai,  Gerusalem.  |ier  le  tue  vie. 

Nel  proprio  sangue  c nella  polve  avvolti. 
Forse  rammcnleraiti  allor  quel  die, 

Miserai  clic  il  lor  Dio  vedesti  in  croce; 
Barbara  impresa  delle  tue  follie. 

Gli  uomini  allor  d’ ingegno  aspro  e feroce 
Su  quelle  morte  spoglie  faran  festa , 

Perchè  sottratti  al  suoli  della  lor  voce. 

Anzi  per  gioja  in  quella  [Sirie  e in  questa 
Ricchi  doni  versando:  Ecco  (diranno 
Lidi  crollando  la  siqierba  testa). 

Ecco  dove  costoro  a finir  vanno  ! 

Pur  gli  ha  la  (iena  meritata  aggiunti; 

Chè  di  soverchio  infastiditi  il’  hanno. 

Ma  di  qual  rabbia  i miseri  lien  punii, 

Quando  il  primiero  spirito  di  vita 
Entrando  in  que’  cadaveri  defunti , 

L’  antica  forma  e la  virtù  smarrita 
Renderà  lor,  forza  aggiungendo  e lena 
Più  che  non  vanta  gioventù  fiorita? 

Con  qual  timor  vedranno  e con  qual  |iena 
Que'  corpi  istessi  agili  c ritti  alzarsi, 

Pur  dianzi  estinti  e stesi  in  su  l'arena? 

Cile  fia  poi  quando  in  cielo  udran  levarsi 
Voce  che  a quei  dirà:  Venite,  o amici; 

Qui  s’  asciugano  i pianti  in  terra  sparsi  ? 
Che  lia  quando  a’soggiorni  almi  e felici 
Quelli  sovra  una  nulie  ascenderanno 
In  faccia  degli  attoniti  nemici? 

Che  fia?  Temete,  oimè Pruina  e danno. 

Non  udite  i tremuoli  e le  gran  scosse, 
die  crollar  Palle  moli  c cader  fanno? 

Già  Dio  di  dieci  parti  una  percosse 

Nell’empia  terra,  e de’ suoi  figli  ha  vólti 
Già  sette  mila  in  poca  polve  ed  ossc. 

Or  come  tristi  e impalliditi  i volli  1 
Come  confusi  c domi  i capi  alteri , 

E con  inni  di  lodi  a Dio  rivolti!  — 

Qui  fu  che  degli  angelici  guerrieri 

L'ultimo  il  suoli  della  sua  tromba  sciolse , 
Che  chiaro  espresse  questi  sensi  interi: 

Pur,  ond’ebbe  principio,  alibi  si  volse 

II  mondo  al  suo  Fattor,  che  già  ne  fece 
Grazia  a’ mortali,  ed  or  se  lo  ritolse. 

Questo  è suo  regno  derno;  e a chi  mai  lece 
Toglerlo  a lui  di  mano,  c volga  il  giro 
Pur  di  mill’anni,  c diece  mila  c diete?  — 
Poi  lieti  canti  risuonar  s’  udirò: 

E qui  prostesi  con  la  fronte  a terra 

III  queste  voci  i ventiquattro  uscirò: 

Gran  Dio,  cui  tempo  o spazio  alcun  non  serra, 
Sia  lode  al  nome  tuo,  che  a’  tuoi  nemici 
Terribil  giunge  in  un  punlo,  e gli  atterra. 
Tu  già  vestite  hai  P armi  lue  felici; 

Vivan  le  lue  vittorie  e il  tuo  valore: 

Viva  il  tuo  regno,  c i tuoi  fedeli  amici. 
Fremono,  è ver,  di  rabbia  e di  dolore 
I.’ inique  genti,  e aguzzano  l’orgoglio: 

Ma  chi  può  star  contro  il  divin  furore? 
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Già  venir  donno  al  tuo  tremendo  soglio 
Piccoli  e grandi , Miniera  li  e giusti. 

Ov*  altri  gioja,  ed  altri  avrà  cordoglio. 

I tuoi  Profeti  e i Patriarchi  augusti 

Te  godrnn  lor  mercede;  e i rei  saranno 
Da  fiamme  illirici  eternamente  adusti, 
lo  pien  di  maraviglia  era  e d’affanno, 


Vergendo  irreparabile  su  I empio 
Pender  vicino  ornai  l’ ultimo  danno. 

Oliami’ ceco  il  sacro  e venerabil  tempio 
Di  Dio  s’aperse,  e l’Arca  augusta  e betta 
Del  Testamento  apparve;  e a nuovo  scempio 
Folgori  uscir  con  turbine  e procella. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Indi  ben  lunge  dalla  forma  usata 
Donna  di  Sol  vestita  a me  si  mostra , 

E di  dodici  stelle  coronala; 

Sotto  i piedi  innocenti  a lei  si  prostra 
La  luna:  ivi  si  adatta,  ivi  riposa, 

E paga  di  sua  sorte  esser  dimostra. 

Tien  quella  entro  il  materno  utero  ascosa 
Illustre  prole,  c al  parlo  ornai  vicina 
Si  lagna  in  voce  flebile  e dogliosa. 

Qui  di  strana  grandezza  e peregrina 
Venir  le  veggio  orribil  drago  a va  n te. 
Apportator  di  strage  c di  mina. 

Selle  son  le  sue  teste,  ed  altrettante 
Son  le  corone,  e dieci  corna  innalza. 
Sanguigno  nella  scorza  e nel  sembiante. 

fon  In  roda  traendo  abbassa  ed  alza 
Un  terzo  delle  stelle  a suo  talento. 

E le  slrnscina,  e giù  dal  ciel  le  sbalza. 

Ir»  a idi,  io  stesso  (e  orror  t»'  ebbi  c spavento) 
The  a orso  terra  le  lanciò  con  rabbia. 
Partendole  di  mezzo  al  firmamento. 

Ed  egli,  che  la  donna  a sgravar  s’abbia 
Pur  aspettando,  incontro  a lei  si  mise 
Pronto  nel  figlio  a insanguinar  le  labbia. 

Segui  virile  il  parto;  e gli  occhi  affise 
La  madre  appena  nel  leggiadro  aspello. 
Che  dal  suo  fianco  il  figlio  si  divise. 

Con  ferrea  verga  il  buon  po[M>lo  eletto 
Regger  dovea;  ma  presto  fu  rapito, 

E al  ciel  condotto  nel  divin  cospetto. 

Perduto  lui  dal  sen  poc’anzi  uscito. 

Fuggì  la  madre  per  deserti  e ville 
In  luogo  solitario  orino  e romito. 

F.  fu  Dio  stesso  che  tal  varco  aprillc. 

Per  ivi  poi  cercarle  esca  e conforto 
Sessanta  di  sopra  diigento  e mille. 

Frattanto  in  ciel  un  gran  tumulto  è sorto: 
Move  Michele  un  suo  drappello  eletto; 
l n altro  poi  dal  rio  aer|iente  è scorto. 

onesti  alfin  perde,  e vince  il  più  perfetto, 
\è  luogo  in  cielo  al  pcrdilor  più  resta; 
Che  n’è  sbandilo  e tratto  a suo  dispetto. 

Or  ecco  il  serpe  dall’altera  lesta. 

Che  Satanasso  c Demone  s’appella. 

OucI  scdultor  che  tutto ’l  mondo  infesta. 

Dall’alto  Empirò  giù  di  stella  in  stella 
(ridillo  all*  ime  parti  è della  terra 
Con  la  superba  sua  gente  rubclla 


Tate,  » misero!  il  fine  è della  guerra: 

Dietro  alle  spalle  la  celeste  porla. 

Per  mai  più  non  aprirsi,  a lui  si  serra. 

Qni  da  Ih*ì  canti  accompagnata  e scorta 
Odo  una  voce  risuonar  dall’alto, 

Clic  gioja  insieme  e riverenza  apporta: 

Pur  sinm  campali  dal  crudele  assalto! 

Cliè  Dio  per  nostro  scudo  intorno  al  corc 
Posto  avea  quasi  adamantino  smalto. 

E di  forza  provvide  e di  valore; 

Per  lui  siam  fuor  d’ affanno  e di  periglio. 
Nel  cimento  compagni  c nell’onore. 

Ecco  il  suo  regno,  ed  il  poter  del  Figlio. 
Cbe’l  crudo  ser|>e  avvinto  in  ferrei  nodi 
Ila  condannalo  a sempiterno  esiglio. 

Costui  la  notte  c’I  di  menzogne  e frodi 
Contra  i nostri  fratelli  armar  sofia. 

Or  le  lusinghe  esercitando,  or  gli  odi 

Ma  fu  poi  tratto  il  velo  alla  bugia, 

ET  sangue  sparso  dell’Agnello  ucciso 
Alle  vittorie  lor  segnò  la  via. 

E r<*stò  l’infelice  alfin  conquiso: 

Nè  fu  di  lor  chi  ferino  il  pollo  in  faccia 
Ad  aspra  morte  non  tenesse , e il  viso. 

Or  chi  cadde  ne’ lacci,  ivi  si  giaccia. 

E voi  del  cielo  cittadini  eletti , 

Godete;  c ai  vincitori  onor  si  faccia. 

Ma  ben  la  terra  c il  mar  tremando  aspetti 
Che,  sceso  ad  essi  il  velenoso  drago, 

Sovra  di  lor  le  sue  vendette  affretti. 

Egli  è di  stragi  sitibondo  c vago; 

E tal  vergogna  e rabbia  il  cor  gli  preme  , 
Clic  di  poche  vittorie  non  fie  pago. 

F.  tanto  più  cerca  all’  intorno  c freme 

Quanto  più  il  tempo  alla  vendetta  è poco , 
Onde  se  inulto  il  passa,  è fuor  di  speme.  — 

Tali  fur  le  minacce , e pari  il  foco 

Fu,  che  il  serpe  adirato  in  terra  sparse. 
Poich’  ivi  al  suo  furor  ritrovò  loco. 

A vista  appena  della  donna  apparse, 

Ctae’l  bel  fanciullo  partorito  avea. 

Nel  sangue  di  costei  votai  lordarse. 

Ma  Dio,  ehe  sempre  in  lei  gli  ocelli  lonea , 
l.e  pose  due  veloci  ale  alle  spalle. 

Tal  che  a vederla  un'  aquila  parca. 

Cosi  per  nuovo  inaccessibil  calle 

Aperto  il  varco . a quel  crude!  la  tolse , 

E la  ritrasse  in  solitaria  valle. 


Digitized  by  Google 


DI  S.  GIOVANNI 


IDI» 


Orni’  ei  fremendo  a nuove  arti  si  volse , 

E d’acque  velenose  un  largo  limile 
Dietro  alla  donna  dalla  boera  sciolse. 

Tra  sè  dicea:  L'ajuto  delle  piume 

Eia  vano , e fia  costei  da'  flutti  avvolta  ; 

E forse  indarno  chiamerà  il  suo  Nume.  — 
Misero!  I dilla  il  Nume  un'altra  volta; 


E (ulta  fu  la  gran  copia  dell’  acque 
Nel  seno  aperto  della  terra  accolta. 

A lui  deluso  si’l  prodigio  spiarque. 
Clic  giurò  allor  di  rovesciar  la  pena 
Sovra  chiunque  della  donna  nacque: 
E del  mar  si  ristelle  in  su  l’ arena. 


CAPO  I1ECIM0TKRZ0 


Al  mar  mi  volsi  [oh  vista!),  indi  ascendea 
Feroce  belva  che  con  selle  teste 
Dieci  diademi  c dieci  corna  avea 
Dite  voi , selve . altra  simìl  vedeste 

Giammai , ebe  note  di  bestemmia  impresse 
l’orlasse  più  esecrabili  e funeste? 

E che  pardo  all’  aspetto  in  un  paresse . 

F.  poi  ne’piedi  somigliasse  all’orso, 

E poi  la  bocca  di  leone  avesse? 

Il  drago,  che  sul  lido  era  già  corso, 

V uggendo  venir  lei,  conforto  prese, 

E disse:  Costei  viene  in  mio  soccorso 
Onde  per  trarla  a scellerate  imprese, 

Di  furor  accrescendola  c di  [tossa . 

Spirilo  di  vendetta  al  cor  le  accese. 

Ma  come  prima  a guerra  si  fu  mossa  . 
lina  delle  sue  teste  ecco  ferita, 

E quasi  moria  da  fatai  |>crcossa. 

Accorse  il  drago,  c a lei  salute  e vita 
Recò,  la  piaga  risanando;  e tutta 
Lasciò  la  terra  al  gran  caso  stordita; 

Chè  pur  testé  veduto  avea  la  lutla, 

E sceso  il  grave  colpo  in  su  la  testa, 

E già  la  vede  a sanità  ridalla. 

Ciascun  dicea:  Clic  maraviglia  é questa? 

Chi  della  belva  |iarcggiar  inai  puotr 
Quel  poter,  sopra  cui  maggior  non  resta?  — 
Quindi  a dar  culto  a quelle  false  e ignote 
Divinità  le  turbe  incoininciaro 
Soverchiamente  credule  e divole. 

Colei  di  Giuda  il  sangue  antico  e chiaro 
Vantava  in  sè  disceso,  lo  son,  dicea. 

Di  vostra  speme  il  dolce  oggetto  e caro  ; 
lo,  che,  da’  l’adri  della  gente  ebrea 
Più  volte  alle  future  età  promesso. 

Per  vostra  sorte  al  mondo  uscir  dnvea.  — 
Tai  proferia  bestemmie,  ed  altre  appresso: 

Cbè  tanto  a lei,  lasciala  in  sua  balia 
Per  quarantadue  lune,  era  permesso. 

E l’ errore  spargendo  c l’ eresia , 

Il  tempio,  il  tabernacolo  c Fallare. 

Ed  ogni  ceremonia  antica  e pia. 

E,  quel  di’  è peggio,  ancor  ardia  beffare 
Il  dirli!  nome,  e quante  aveaii  lor  sede 
Ne’  regni  eterni  alme  innocenti  c chiare. 
Contra  i seguaci  della  vera  Fede 

Sortiva  armata  in  campo,  e facea  poi 
Di  lor  funeste  e sanguinose  prede. 


Sì  dagli  Esperj  lidi  a’  lidi  Eoi 
Ogni  paese  soggiogato  e vinto. 

Stese  felicemente  i regni  suoi: 

E da  quei  cullo  ottenne  e onor  distinto . 

Che  i nomi  lor  nel  libro  della  vita 
Non  Itali  descritti  dell’  Agnello  estinto. 

Ma  quando  è mai  che  veggiasi  compita 
La  fortuna  dell’  empio  ? allor  più  iangue 
Quando  sembra  più  lieta  e più  fiorita. 

Cadrà  con  quella  insieme  il  crudel  angue,  * 
E lacci  avrà  chi  altrui  fra  lacci  avvinse, 

E non  mcn  sangue  si  vorrà  per  sangue. 

E se  il  |iopolo  eletto  un  tempo  cslinse , 

Dio  fu  che  volle  far  l’ultima  prova 
Di  quella  fé  che  in  fronte  gli  dipinse. 

Talvolta  amore  e fedeltà  ritrova 
Nella  credula  plebe  un  re  tiranno. 

La  qual  non  sa  ciò  clic  si  nuoce  e giova. 

Tal  io  vedea  de’ miseri  1* inganno, 

Che  seguian  Forme  dell'astuta  belva; 

E pietà  mi  prcndea  deli' alimi  danno. 

Un’ altra  allor  fuor  di  riposta  selva 
Vidi  sortir  più  placida  all’  aspetto, 

Clic  le  città  discorre  c non  s’ inselva. 

Qual  mansueto  e docile  capretto , 

Due  curila  avea,  ma  [voi  la  lingua  istessa 
Dei  serpe  irato  e di  veleno  infoilo. 

Anzi  quella  virtù  le  fu  concessa, 

Che  l’ altra  sua  compagna  usar  solca: 

E al  primo  arrivo  s’ accoppiò  con  essa. 

E tanti  e lai  miracoli  facea, 

E l'inganno  copria  sotto  tal  velo. 

Che  un  Nume  agevolmente  si  credca. 

Dappoi  ch’io  slesso  il  vidi,  altrui  noi  celo: 
Vidi  cader,  mercè  de’ suoi  prestigi, 

Pioggia  di  foco  orribile  dal  cielo. 

Falsa  legge  spargea,  falsi  prodigi. 

Traendo  i troppo  creduli  mortali 
Della  rompagli»  sua  dietro  i vestigi. 

Costei,  dicea,  fa  gii  uomini  immollali. 
Immortale  ella  stessa  ; e contra  lei 
Non  vai  la  schiera  d’infiniti  mali. 

Lulle  il  vostro  culto  a’  plausi  miei; 

Cile  più  s’aspetta?  e un  simulacro  d’uni 
Facciasi  da  riporla  in  fra  gli  Dei. 

(lime  , quante  all’  infame  empio  lavoro 
Mani  son  poste  ! e già  da  quelle  morie 
Sembianze  esce  un  linguaggio  allo  e sonoro. 
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Allor  sì  clic  le  cieche  c mal  accorte 
(lenii  a piegarsi  all*  idolo  son  pronte . 

E chiunque  è restìo,  vien  tratto  a morte. 

Anzi  certe  figure  e note  impronte 
Poveri  e ricchi , nobili  e plebei 
portano  nella  delira,  o nella  fronte. 

E chi,  tolto  air  error  degli  altri  rei. 

Della  feroce  belva  odia  e ricusa 
Il  segno,  o il  nome,  o il  numero  di  lei; 

Dell’ opra  e del  commercio  alimi  non  usa, 


Che  gli  è disdetto;  c ai  misero  ogni  via. 
Onde  provegga  al  suo  bisogno,  è chiusa. 

Pur  convien  che  qual  è,  tale  si  stia, 

Dall' altrui  giogo  ingiustamente  oppressa 
La  poca  genie  a Dio  fedele  c pia. 

Convien  che  la  rea  nota  in  altri  impressa 
Computi,  c apprenda  che  non  v’ è portento; 
Che  in  fin  numero  d’uomo  è scritto  in  essa. 
Ed  è sessanta  e sei  sopra  seicento. 


CAPO  DEC1M0QUART0 


Pensoso  io  slava  ancor  su  gli  altrui  danni  , 
Oliando  più  lieta  immagino  novella 
A sò  mi  trasse  in  mezzo  a tanti  affanni. 

Di  bianco  Agnello  Palma  faccia  c India 
Vidi,  e mi  pane  allor  proprio  presenti 
Aver  la  pace  e la  vittoria  in  quella. 

SU  gli  alti  di  Siòn  poggi  lucenti 
Cento  con  lui  quarantaquattro  mille 
Si  vedean  puri  spiriti  innocenti. 

Oneste  eran  Palme  sue  fedeli  ancille; 

E scritto  il  nome  avean  nelle  lor  fronti. 

Che  dallo  sluol  degli  empj  dipartine. 

Chi  d’alte  rupi  e da  scoscesi  monti 
Cader  rumoreggiando  acque  senlio, 

Che  porlin  seco  alberi  infranti  e ponti  ; 

E chi’l  fragor  d’orribii  tuono  udio, 

E chi  di  cetre  l'armonia  soave. 

Pensi  che  udì  sì  fatti  suoni  anch’  io. 

Perciocché  in  un  confusi  e misti  gli  bave 
Sola  una  voce  che  dal  cielo  inlesi 
Tenera  insieme  e del  par  forte  e grave. 

Cantici  nuovi,  inni  d’amore  accesi 

Sciogliendo  gìan  quell’ anime  immortali, 

Da  nuli’ altro,  fuor  d’esse,  ingegno  appresi. 

Fra  i ventiquattro  vecchi  e gli  animali 
Dolce  al  divino  seggio  era  il  vederle 
Ignudc  di  lor  spoglie  antiche  e frali;  , 

Nè  mai  gemme  più  lucide  nè  perle 

F.hbe,  nè  piante  più  innocenti  e monde 
La  terra,  che  non  fu  degna  d’averle. 

Peni  di  mezzo  all’ altre  anime  immonde 
Fuggendo,  assai  per  tempo  procacciarsi 
Miglior  albergo  c più  sicuro  altronde. 

Nè  fu  chi  le  vedesse  unqua  piegarsi 
Alle  lusinghe  femminili.  Oh  vanti 
Tanto  mirabil  più  quanto  più  scarsi! 

Pi!  or  vedeansi  al  puro  Agnello  avanti, 

Vaghe  di  seguitarlo  ove  a lui  piaccia, 
Fervide , oneste  c fortunate  amanti. 

E conoscendo  ben  quanto  gli  spiaccia 
Pascer  d’erbe  e di  fiori  infetti  e guasti, 

E quanto  del  contrario  si  compiaccia; 

Ne’  loro  affetti  immacolati  c casti 
Degno  pasco  additavangli,  e terreno 
Privo  d’  umor  che  lo  corrompa  e guasti. 


Avea  d’alta  dolcezza  il  cor  si  pieno. 

Che  non  sapea  di  tal  vista  levarmi, 

F.  poco  alle  mie  brame  era  ogni  freno. 

Ma  dal  soave  oggetto  ebbe  a distrarmi 
D’angelico  Ministro  un  allo  grido. 

D’ ira  messaggio  e di  vendetta  e d’armi. 
Egli  leggier  scorrea  sovra  ogni  lido 

Per  mezzo  il  del,  e col  Vangelo  eterno 
Ogni  cor  minacciava  empio  ed  infido. 

Non  sia,  dieea,  chi  di  voi  prenda  a scherno 
I detti  miei.  Vicino  ecco  già  P ore 
Del  morir  vostro , e non  lontan  Y Inferno. 
Date  al  Dio  d’ Israel  laude  ed  onore , 

E nel  giudizio  che  farà  di  vui , 

Gli  sdegni  suoi  temete  e’I  suo  rigore. 

V’ha  chi  si  rida  degl’inviti  sui? 

Or  che  faria,  se  il  ciel,  la  terra,  il  mare 
Non  fosser  poi  sì  belle  opre  di  lui  ? — 

L’ estreme  voci  non  uscir  ben  chiare  ; 

Chè  un  altro  Spirto  l’interruppe  e disse: 
Novelle  ahi  quante  dolorose  c amare! 

Disse  che  a poco  spazio  eran  già  fìsse 
Sulla  gran  Babilonia  alte  mine, 

Com’  altri  un  tempo  profetando  scrisse: 
Che  vicende  infelici  eran  vicine , 

Perchè  già  colmo  il  sacco,  e non  curale 
Avea  le  grazie  amabili  divine: 

Perchè  le  incaute  genti  incbbriate 
D’impuri  sozzi  affetti,  erano  uscita 
La  virtù  mal  sicura  e l’onestate.  — 
Com’ebbi  pria  la  gran  minaccia  udita, 
Giunse  di  messaggier  novo  celeste 
Un’altra  voce  all’alma  ancor  smarrita. 

S’ io  troverò,  dieea,  l’empie  e funeste 
Note  nell’altrui  fronte  o mano  impresse, 
Tal  che  dir  possa  : Di  lei  son  coleste; 

Di  lei  che  in  breve  gl'  innocenti  oppresse , 

A cui,  come  a suo  Dio,  la  gente  vana 
Templi  cd  altari  o simulacri  eresse; 

Se  con  pietà  sacrilega  ed  insana 

Vedrò  fumar  gl’  incensi  e porger  voli 
A quella  Deità  falsa  e profana; 

Gli  adoratori  insieme  e i sacerdoti 
Tutti  gli  amari  calici  beranno, 

Che  dell’ira  di  Dio  non  son  mai  vóti. 
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Tra  znlfo  o foro  i miseri  arderanno; 

E il  sani*  Agnello,  e gli  Angeli  beali 
Il  nero  fumo  allo  salir  vedranno. 

Contando  in  van  su  i secoli  passali, 

Invano  ancor  ne  altenderan  l’ estremo. 
Eternamente  aldini  c disperali, 
lo  temo  al  solo  ripensarvi,  c tremo. 

Pelici  noi,  se,  come  fanno  i buoni. 

In  fin  la  legge  custodita  avremo  ! — 

Fcrian  l’ orecchio  ancor  gl’  intesi  suoni , 
Quando  una  nuova  voce  a sé  mi  chiama, 

E par  che  meco  in  tal  guisa  ragioni  : 

Scrivi:  Chi  Dio,  vivendo,  adora  ed  ama, 

Reato  lui  ; che  giunto  all’  ultim’  ora. 

In  Din,  spirando,  appaga  ogni  sua  brama! 
Testé,  diresli,  era  infelice;  ed  ora 
Si  gode  in  ciel  l’ iminorlal  pace  amica , 

I mali  suoi  benedicendo  ognora. 

Egli  ebbe  assai  di  doglia  e di  fatica. 

Tanto  a Dio  piacque.  Or  temi»)  è di  riposo, 
E dopo  il  seme  di  raecor  la  spira. 

Vedi  in  qual  vago  ammanto  e luminoso 
Virtù  lo  guida  nel  divin  cospetto  I 
0 bella  ducei  0 spirto  avventuroso!  — 
Dicea  ; ed  io  ripien  d' allo  diletto 
Mirai  candida  nube,  in  cui  sedea 
Uno  al  Figlio!  dell’  Com  simil  d’  aspetto. 
Aurea  corona  intorno  al  capo  avea  , 

E falce  acuta  in  mano.  Indi  ascoltai 
Angiol  che  ad  alta  voce  a lui  dicea; 
Signor,  con  quella  tua  falce  che  fai? 

Inaridita  e bionda  è giù  la  messe; 

Perché  non  mieli?  e che  s’aspetta  ornai? 
Me  suo  ministro-  messaggero  elesse 
L’  invitto  stunl  de’ Martiri  c de’ Santi, 

E l’onor  di  pregarli  a me  concesse. 

Giurilo,  direan,  al  Signor  nostro  avanti. 


Dirai  : Vedi  la  messe  é già  matura  ; 

E tempo  è ben  che  si  recida  e schiarili. 
Dirai  che-  il  corso  lor  Tempo  e Natura 
llan  già  rompilo,  e il  numrr  degli  eletti 
Guarda  la  bella  eredità  futura. 

Dirai  che  i nostri  voti,  i-  nostri  aiTctti 
Altra  speranza , oggetto  altro  non  hanno , 

Se  non  clic  il  taglio  avventuroso  affretti.  — 
Qui  tacque;  e quei  che  sii  ’l  candido  scanno 
Sedea  , raccolse  immantinente  il  grano. 

Anzi  che  in  mal  lerren  patisse  danno. 

Indi  con  altra  falce  acuta  in  mano 
l'sci  dal  tempio  un  Angiolo  novello , 
àia  tono  era  I’  aspetto  e poco  umano. 

Poi  dal  felice  e nobile  drappello 

Clic  sla  presso  al  celeste  aliar,  sen  venne 
Altro  angelico  Spirto,  e disse  a quello; 

La  sfagioli  sospirata  alfin  pervenne. 

Già  son  l'uve  malurr,  ed  ogni  vite 
Par  che  vicina  la  vendemmia  acccnnc.  • 
Turgide  son  le  piante  c ben  nodrile; 

Che  fai?  che  pensi?  or  la  lua  falce  adopra; 
Clié  nulla  giova  ornai  l’ esser  più  mite.  — 
Tosto  al  consiglio  corrispose  l’opra; 

Cbé  quel  vólto  alla  vigna,  in  un  momento 
Con  la  tcrribil  falce  le  fu  sopra. 

E perduto  con  essa  ogni  ornamento, 

Attonita  rimase,  e di  dolore 
Piena  la  terra  tutta  e di  spavento. 

Ma  l’ infelice  vigna  assai  peggiore 
Danno  sofferse,  perchè  fu  gittata 
Nel  vasto  lago  del  divin  furore. 

Il  lago  è fuor  della  città  beala; 

E sanguigna  vid’io  gonfiarsi  l'onda, 

Che  insino  ai  freni  de’ cavalli  alzala 
Dugento  miglia  di  terreni)  inonda. 


CAPO  DEUMOQIINTO 


Altro  gran  segno  allora  in  ciel  si  mira  : 

Selle  Angeli  con  sette  estreme  amare 
Piaghe,  u’ tutta  di  Dio  raccolta  è l’ira. 

Poscia,  mirahil  vistai  un  ampio  mare 
Misto  di  foco,  c mal  sicuro  al  pari 
Di  trasparente  installi!  vetro  ap|>are. 

Già  della  belva  i fortunali  e chiari 
Vincitori  varcalo  a piedi  asciutti 
Avean  que’  (lutti  procellosi  amari  ; 

E con  le  reire  in  mano  rran  ridotti 
Salvi  sul  lido,  c dopo  il  gran  conflitto 
Cogliean  di  lor  vittorie  i primi  frulli. 

E come  allora  che  pel  mar  d’ Egitto 
Il  Condottiero  ebreo,  l’ acque  divise. 

Fallo  ebbe  il  memorabile  tragiilo, 

Inni  sciogliendo  a ringraziar  si  mise 

Quei  Dio  clic  a lui  sicuro  il  varco  aperse, 


E Faraon  con  la  sua  genie  uccise  ; 

Cosi  di  lor  s’  udian  voci  diverse 
Miste  d’allegri  cantici  e di  lodi, 

E di  dolcezza  inusitata  asperse. 

Dicean:  Come  son  belle,  e in  quanti  modi 
Le  divine  opre  tue  prodigiose! 

Chi  fia.  Signor,  clic  non  l’ammiri  c lodi? 
Chiare  son  le  lue  leggi;  c non  ascose 
Le  lue  diritte  vie  sono  alle  genti , 

Ma  d’ogni  parie  aperte  e luminose. 

E sarà  chi  non  tremi  e non  paventi 
Del  nome  tuo  l'autorità  suprema? 

F.  sarà  chi  a lodarlo  il  canto  allenti? 

Ah  no:  eli’ anzi  avverrà  che  il  mondo  tema, 
Perchè  sci  giusto  e pio,  nè  soflrirai 
Che  sempre  il  peggior  rida,  c il  miglior  gema: 
F,  premj  e pene  dispensando  andrai. 
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Comi*  vcrran  gli  alti  giudicj  tuoi , 

Che  so»  vicini  e manifesti  ornai.  — 
Queste  c simili  voci  intesi:  c poi 
Su  nel  cielo  s’aperse  il  sacro  tempio. 
Ove  Cristo  altendea  gli  amici  suoi. 

Indi,  a vendetta  ed  a lerror  dell’empio, 
Sette  uscir  vidi  1*011  le  destre  armate 
Di  sette  piaghe  a farne  orrihil  scempio. 
Eran  le  membra  vagamente  ornate 
Di  candido,  sottile  c mondo  lino, 

K zone  intorno  al  petto  avean  dorate. 


Le  piaghe  onde  pcndea  l’altrui  destino, 

In  altrettanti  vasi  eran  racchiuse. 

Pieni  e ricolmi  del  furor  divino. 

Quando  l’ eterne  porte  Iddio  dischiuse, 

I n de*  quattro  animai  I’  ampolle  porse  . 
Che  poi  dovean  sul  mondo  esser  diffuse. 

10  v’era  intento  e liso,  allorché  scorse 
Oscura  e densa  nube,  c’I  tempio  avvolse; 
E fin  che  stilla  in  que*  vasi  si  scarse, 

11  penetrar  più  addentro  a nasco n tolse. 


CAPO  DEOIMOSESTO 


E qui  divina  voce  uscì  dal  tempio: 

Iti*,  dicea,  miei  lidi,  ile  e spargete 
Le  mie  vendette;  e pera  il  popol  empio. 

Sventurati  mortali!  oh  qual  vedrete 
Serie  di  mali  ! e quanto  aspre  vicende 
Non  che  a mirar,  a soffrir  tosto  avrete! 

Ecco  1’  Angiol  primiero,  ecco  eh’  ei  prende 
Il  suo  tcrribil  calice,  e lo  versa. 

Or  chi  da  lui  vi  copre  e vi  difende  ? 

lo  veggio,  io  veggio  in  ogni  parie  aspersa 
Del  mortale  licor  l’ iniqua  gente 
Sulle  fallaci  e triste  orme  dispersa; 

K nell’ impure  membra  immantinente 
Aprirsi  acerba  immodicabil  piaga, 

Che  neppur  lieve  tregua  al  duol  consente. 

Nè  già  l’ira  di  Dio  per  questo  è paga: 

Viene  il  secondo,  e fa  di  nero  sangue 
L’  acque  vermiglie,  ovunque  il  man;  allaga. 

Dal  cangiato  color  si  turba  e Lingue 
Ogni  animai  di’  ivi  abitar  solca, 

E al  sommo  lor  salir  vedesi  esangue. 

Mi  volgo  ai  fiumi  e ai  fonti,  e il  terzo  avea 
Tutto  di  sangue  similmente  infetto 
Quel  cristallino  umor  che  ne  scorre!. 

Lo  spirto  allor  dell’ acque  in  guardia  eletto. 
Ben  istà,  dissi:,  e giuste  son  le  pene, 
Signor,  che  rendi.  Il  tuo  giudizio  è retto. 

Olii  l’ innocente  sangue  ha  dalle  vene 
Spremuto  de’ tuoi  servi  e de’ profeti, 

Che  di  quel  sangue  beva,  ancor  conviene. — 

Ben  islà,  ripigliò  da’  più  segreti 
Del  sacro  altare  penetrali  augusti 
tu’ altra  voce  in  alti  suoni  e lieti. 

Poscia  di  raggi,  0 sole,  armato  fusti 

Dal  quarto  Angiol  di  Dio  cotanto  articoli. 
Che  n’eran,  tocchi  appena,  i corpi  adusti. 

E pur  usando  mal  de’  lor  tormenti 

S’udian  (chi  ’l  crederla?)  per  ogni  lato 
Il  diviu  nome  bestemmiar  le  genti. 

Questa  I'  infame  usanza  è del  (leccalo; 

Dovria  perder  l’ orgoglio,  e pur  lo  vedi 
Col  capo  in  faccia  alle  vendette  alzalo. 

E tu  mira  il  Ino  regno,  ove  risiedi. 

Altera  belva,  e gl’  infelici  e Molli 


Seguaci  tuoi  che  staratisi  a'  tuoi  piedi. 

Già  dal  quinto  ministro  ecco  raccolti 
Son  d’ogni  parte,  e condensati  intorno 
Al  solio  tuo  nuvoli  oscuri  e folli. 

Che  manchi  ornai  la  luce  alma  del  giorno, 

E che  in  perpetua  notte  a viver  s’abbia. 
Qual  pena  è mai  1 qual  tuo  cordoglio  e scorno! 
Fremono , bestemmiando,  i rei  di  rabbia, 

Tanto  da  salutar  pianto  son  lungo, 

E lingue  per  dolor  mordonsi  e labbia. 
Succede  il  sesto  e I’  acque  alza  c disgiunge 
Del  grande  Eufrate  dal  natio  lor  fondo, 

E ’l  terreo  fermo  e asciutto  a scoprir  giunge. 
Ove  per  senlier  facile  c secondo 
Vengano,  ma  in  lor  danno,  i re  stranieri. 
Orni’  esce  il  sole  a rischiarare  il  mondo. 

Qui  (re  demoni  uscir  immondi  e neri 
lo  vidi,  a par  delle  fangoso  rane. 

Molesti  in  ver,  ma  inutili  guerrieri. 

Sciolti  il  drago  gli  avea  dalle  lor  tane, 

E l’altra  bestia,  e il  reo  Pseudo-Profcla 
A conquistar  le  poche  alme  cristiane. 

K per  toccar  la  desiata  mela, 

Eccoli  a seminar  prodigj  e leggi; 

E Dio  sei  vetle,  e per  suo  fin  noi  vieta. 
Scorron  per  tutto,  e dagli  augusti  seggi 
Ogni  monarca  invitali  della  terra 
Perché  Storine  e ’l  popol  santo  asseggi. 

Miseri  ! il  peggio  avranno  dalla  guerra  : 

Che  centra  il  Liei  chiunque  I*  arme  prende. 
Sempre  vaneggia  follemente  ed  erra 
lo  vengo,  dice  Dio,  che  muri  111’ allenile. 
Fortunato  chi  veglia,  e chi  di  molle 
Bieche  e candide  vesti  ornato  splende! 
Queste  si  vuol  che  intorno  ad  esso  avvolte 
Lo  copra n sì,  che  non  si  mostri  ignudo  ; 

E le  brulicale  sue  tenga  sepolte, 
farsi  nel  suo  gran  giorno  amaro  e crudo 
I regi  prenderà  Dio  per  la  chioma; 

E sarà  conira  lui  vano  ogni  scudo. 

E in  luogo  tal.  che  Armagetldon  si  noma, 
Itaguncrà  que’  disperati  avanzi 
Deir  umana  alterezza  ancor  non  doma. 

I.  Angiol  settimo  aititi  trattosi  innanzi, 


Digitized  by  Google 


DI  S.  GIOVANNI 


959 


Per  I'  aria  sparse  la  sua  piaga  atroce , 
Segno  che  più  nel  mondo  non  si  stanzi; 
Indi  dal  divin  soiio  esci  una  voce 
Nel  tempio  allo  gridando:  È fatto,  è fallo; 
Ecco  il  giorno,  ecco  il  giorno  aspro c feroce!  — 
E seguir  tosto  ad  un  medesimi  tratto 
Folgori  e tuoni,  c si  gagliarde  scosse, 

Cile  le  più  ferme  moli  avrian  disfatto; 

Nè  giammai,  che  ad  altrui  memoria  fosse . 
Mentre  stette  la  terra,  altro  s’  odio 
Tanto  orrihit  tremuolo  e di  lai  |»osse. 

La  gran  città  diletta  un  tempo  a Dio 
Co' suoi  vasti  edificj  e l’ allo  mura 
Ne  crollò  si  elio  in  tre  parti  s’  aprio. 


La  gente  intimorita  e mal  sicura 
Trovava,  assorta,  ohimè!  dalle  ruine. 

No  so  se  prima  morie,  o sepullura. 

E da’  miei  sguardi  V isole  vicine, 

Ed  ogni  molile  in  quel  (muto  disparve. 
Nè  seppi  rinvenirne  orma  o confine. 

E la  gran  Babilonia  anco  comparve 
Al  tempo  stesso  nel  divin  cospetto, 

E seco  il  lezzo  de’ suoi  vizj  apparve. 

Poi  grandin  tal,  che  pari  avresti  detto 
Di  peso  e di  grandezza  ad  un  talento, 
Piobbe  dal  cicl  sul  popolo  soggetto^ 

Che  mal  regger  poteva  al  gran  tormento. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


l no  di  que’  che  i tasi  avean  versalo, 

Arco. Urinisi  vidi,  c a me  rivolto, 

Sieguimi,  disse,  immantinente  a lato; 

Ch'io  vo’  non  solo  il  portamento  e il  volto 
li'  impudica  e rea  femmina  mostrarle  , 

Ma  il  lezzo  ov’  ha  se  stessa  e gli  altri  avvolto. 

Vedrai  con  qual  lusinga  e con  qual  arte 
Trasse  ad  impuri  e scellerati  amori 
Principi  e re  d’ ogni  rimola  parie. 

Oh  quanti  della  terra  abitatori 
Le  insidiose  orme  di  lei  seguendo, 

Perduti  vanno  ne’ lor  folli  errori! 

Guarda  ella  le  sue  spoglie,  c sia  sedendo 
Sufierba  vincitrice  in  mezzo  all’ acque, 

E in  ogni  |iar(e  il  regno  suo  stendendo.  — 

Qui,  come  pria  I’  Auginl  di  Dio  si  laeque, 

Mi  trovai  con  lo  spirto  in  un  deserto, 

Ove  al  mio  duce  ili  condurmi  piacque. 

Io  in’ era  del  cammino  ancora  incerto, 

Quando  apparve  la  donna  agli  occhi  miei; 

K mi  fu  poscia  il  grande  arcano  aperto. 

Mosse  con  alti  minacciosi  c rei 
Bestia  di  color  rosso;  e sette  teste 
Allo  sorgean,  e dieci  corna  in  lei. 

V’era  assisa  la  donna,  c avea  la  veste 
Di  porpora,  di  cocco  c d’  oro  ornata. 

E v’eran  gemme  e margarite  intesle. 

Ma  pur  tal  Vision  poco  era  grata, 

Perché  poi  comparia  di  sangue  umano 
De’ Martiri  e de’Santi  inebbriata. 

Cosi  quel  vaso  cui  teneva  in  mano. 

Benché  d’or  fosse,  addentro  si  vedea 
Pien  d’ immondezze  e.  di  licor  non  sano. 

Poi  nella  fronte  scritto  si  leggea 

Il  costei  nome,  e in  un  le  indegne  gesta. 
Che  oscuro  senso  o mistico  avvolgca. 

Picea  : La  grande  Babilonia  é questa , 

Madre  il’ infidi  e lusinghieri  affetti . 

E d’  ogni  reo  piacer  che  il  mondo  appresta.  — 

Attonito  mirando  io  mi  ristetti . 

Coni  ' unni  che  d alla  maraviglia  preso 


Vegga  insolite  cose,  c |>u.  n’aspetti. 

L’ Angiolo  attor  che  tacilo  e sospeso 
Mi  vide,  e che  di  mia  voglia  s’accorse 
D’intender  quel  che  all’alma  era  conteso. 

Subitamente  al  mio  bisogno  accorse. 

E perchè,  disse,  ciò  eh’  or  vedut’  hai, 
Tanta  alla  mente  maraviglia  porse? 

In  breve  il  dubbio  arcano  intenderai. 

E chi  la  donna,  e chi  la  bestia  sia 
Di  eh’  ella  regge  il  fren,  da  me  saprai. 

Regnò  la  liestia  un  tempo  iniqua  e ria 
Nel  mondo,  e ben  ne  fece  aspro  governo. 
Ma  scettro  poi  perdette  c monarchia, 

Quando  il  Figliunl  del  gran  Motore  eterno 
Vesti  tua  carne,  e lei,  morendo,  vinse, 

E la  cacciò  nel  disperato  Averno. 

Or  colà  giù  si  giace,  ov’ci  la  spinse, 

E per  trar  1’  uom  di  doglia  e di  periglio 
Fra  lacci  indissolubili  la  strinse. 

Pur  verrà  il  di  che  per  divin  consiglio, 
Maravigliando,  i reprobi  vedranno 
Lei  ritornar  dal  suo  penoso  csigtio. 

11  dominio  fia  breve,  e molto  il  danno. 

Vedila  che  di  nuovo  ella  si  parte, 

Misera!  e toma  al  suo  primiero  affanno. 

E già  de’ vari  aspetti  alcuna  parte 

Hai  manifesta;  or  dò  che  resta,  attendi; 
Chè  i segreti  del  Ciel  non  vo’  celarle. 

Nell’  innalzar  dei  selle  capi,  intendi 
Sette  altissimi  munti  ove  risiede 
La  donna,  e sette  Re  tiranni  apprendi. 

Cinque  caduti  dalla  regia  sede, 

Il  sesto  regna,  c l’altro  non  comparve. 

Ma  verrà  tosto  a sanguinose  prede. 

Ben  si  dirà  che  subito  disparve , 

Venuto  appena,  perché  tosto  andrassi 
A celar  degli  abissi  entro  te  larve. 

E la  bestia  non  inen  seco  ir  cedrassi , 

Che  può  a ragion  l'ottavo  Re  nomarsi  ; 
Tanto  son  Copre  somiglianti  c i passi. 

la1  dieci  corna  che  superbe  alzarsi 
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Vedi,  son  dieci  Ke  che  non  ancora 
Deir  infame  diadema  inenronàrsi. 

Quieti  a regnar  compariranno  allora 
In  un  con  ella,  in  lutto  altrui  funesti: 

Se  non  che  breve  fia  la  lor  dimora. 

Oh  come  a seguir  lei  tutti  fien  presti! 

Vedi  con  quanta  cura  in  sua  difesa 
Altri  il  consiglio,  altri  le  forze  appresti. 

Vedi  a qual  sanguinosa  aspra  contesa 

Centra  il  divino  Agnel  le  schiere  han  mosse, 
E nel  |K)pol  di  Dio  la  guerra  accesa. 

Ma  P arroganza  loro  c le  lor  posse 
In  breve,  domerà  l' invitto  Agnello, 

Lor  riduccndo  in  poca  polve  ed  osse: 

Che  unni  superbo  dura  innanzi  a quello; 

Egli  de'Kcgì  è il  Ite,  la  gloria,  il  nerbo, 

E,  sovra  ogn’ altro,  eletto  è il  suo  drappello. 

Gli  è ver  che  pria  del  regno  ampio  e superbo 


Dell’ empia  donna,  c poi  di  lei  faranno 
I dieci  Re  strazio  e governo  acerbo; 

E tocchi  d’alta  invidia  a lei  verranno, 

E poi  che  ignuda,  desolata  e mesta 
Lasciata  in  mezzo  a' drudi  suoi  I’  avranno , 
Vedrà nsi  (oh  vista  orribile  c funesta!) 
Divorar  le  sue  carni;  indi  nel «foco 
La  poca  parte  incenerir  che  resta. 

Cosi  avvini,  sol  clic  Dio  l’ uom  lasci  un  poco 
In  sua  balia,  come  avverrà  di  quelli, 
Finché  i suoi  (ini  eterni  abbiano  loco. 

Per  Tacque  poi  che  in  li umi  ed  in  ruscelli 
Corron  divise,  ove  seder  la  donna 
Vedesti,  intendi  i regni  a Dio  rubetli. 

Ed  ella  che  comparsa  in  aurea  gonna 
Miri  aver  tanto  fasto  e tanto  orgoglio, 

È la  vasta  città  regina  e donna 
D1  ogni  più  glorioso  c noli  il  soglio. 


CAPO  DEC1MOTTAVO 


Disse  : c ripien  di  singolar  valore 
Tosto  dal  cielo  un  altro  AngioI  discese. 

Clic  la  terra  copri  del  suo  splendore  ; 

E lieto  ad  alla  voce  a cantar  prese: 

Svelta  è pur  Babilonia  insino  al  fondo, 

Che  dall’ira  di  Dio  mal  si  difese. 

E d’ogni  augello,  c d’ogni  spirto  immondo 
Soggiorno  è falla,  e dall’  inulil  peso 
l'ur  finalmente  ha  liberalo  il  mondo. 

Tanto  è piaciuto  al  giusto  Suine  offeso, 

Che  l’infelice  il  suo  mal  beva  intero. 

Che  nel  calice  amaro  era  compreso; 

Perchè  lordalo  e guasto  avea  l'impero, 

E nella  pania  di  lascivi  affelli 
Invescalo  ogni  duce  e re  straniero; 

Perchè  colonne  e bianchi  marmi  clclli , 

Templi  ed  altari  all' amorosa  dea, 

K ad  altri  avea  bugiardi  Numi  creiti; 

Perchè  d’oro  e di  gemine  ornali  avea 
I ricchi  simolacri,  e mille  navi 
Spedile  alla  ferace  onda  Eritrea; 

Che  poi  di  merci  ritornando  gravi , 

Colmava!)  d’  oro  i condottieri  accorti , 

Che  l’ usanze  pasccan  molli  c soavi.  — 

Indi,  presaga  di  vicine  morii. 

Mettendo  un’  alla  voce,  un  allo  grido, 

Dice»  : Tu  clic  di  Cristo  il  giogo  [Mirti , 

Fuggi,  popolo  mio  diletto  e fido, 

Da  gucste  spiagge , onde  il  tuo  Dio  si  parte . 
Fuggi  da  questo  scellerato  lido; 

Anzi  che  mai  per  tua  sventura,  a parte 
Venga  di  sua  malizia  c di  sua  pena, 

Perché  in  vali  tante  lagrime  fien  sparir. 

Cià  dall’  infame  c verminosa  arena 
É de’ suoi  vizi  al  ciel  venuto  il  lezzo. 

La  sua  luce  turbando  alma  c serena. 


Or  [dii  non  stia  lieta  oziosa  al  rezzo, 

Ma  provi  in  sé  que' inali  ond' altri  oppresse, 
Nè  di  lor  riconosca  il  line  o il  mezzo. 

Le  sue  bevande  non  pur  sien  le  stesse , 

Ma  doppio  assenzio  e fiele  abbian  mcschialo 
Di  quel  clic  alimi  recar  soleva  in  esse. 

Il  corso  di  sua  gloria  è già  passalo  : 

Or  di  doglia  c disprezzo  abbia  altrettanto , 
Quanto  già  visse  in  dolce  c chiaro  stato. 

Perchè  in  suo  cor  con  folle  orgoglio  c vanto 
Dicea:  Piena  di  popolo  ho  la  reggia; 

Io  son  regina;  io  non  vedrò  mai  pianto. 

Però  quando  a'suoi  lidi  approdar  reggia 
E morie  e fame  e lutto,  e il  foco  alzarsi 
Miri  che  sotto  ai  fondamenti  ondeggia, 

Giusto  è che  provi  allor  come  sien  scarsi 
Di  forze  e di  coraggio  i suoi  guerrieri , 

E che  non  giova  incontro  al  Ciclo  armarsi. 

Perocché  gli  arroganti  animi  alteri 
Giudice  Dio  confonderà  in  lai  guisa. 

Clic  saran  tarile  all’  uopo  opre  e pensieri. 

In  pianti  amari  volgrraii  le  risa 
Quanti  regi  con  lei  l’ore  tranquille 
E l’ impudica  voglia  avrai)  divisa  : 

K con  timor  dalle  rimote  ville. 

Mentre  s’  aggirerà  la  fiamma  ullrice, 

Vedran  levarsi  il  fumo  c le  faville. 

Vedova  Babilonia  ivi  infelice  , 

Diran , chi  più  te  stessa  in  te  ritrova  , 

Città  si  chiara  un  tempo  e s)  felice? 

Città  eli’  altra  in  valore  aulica  c nuova 
Par  non  avesti,  or  come  a un  punto  solo 
Col  giudicio  di  Dio  perdi  Ina  prova? 

E non  mcn  presa  da  travaglio  e duolo 
Sarà  I’  avara  e mercenaria  genie 
b’ognt  ricco  venula  estranio  suolo: 
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Perchè  le  merci,  di  elle  a lei  sovente 
Solca  far  prezioso  ampio  tesoro, 
l’eiir  vivi  ri  sul  porlo  inutilmente. 

Nè  più  porpora  o cocco,  argento  < ut  oro, 

Ni  margarite  o gemme  avran  più  pregio. 

Nè  di  bisso  o di  seta  altro  lavoro. 

Anzi  io  odio  verranno  ed  in  dispregio 
Vasi  d'avorio  o di  metallo  fatti, 

Benché  per  mano  di  scultore  egregio. 

I superbi  edilizj  arsi  c disfatti 
Saranno;  i marmi  o bianchi  o colorati 
Da  lontano  paese  indarno  tratti. 

Potranno  i boschi  e le  cain|iagne  c i prati 
Serbar  per  sé  legni  odorosi  c fiori. 

Che  ad  ogni  modo  non  sariau  curali. 

Come  pregiar  gl'incensi  e gli  altri  odori, 

Se  fin  le  Iliade  fieli  neglette,  e il  grano 
E l’olio  e il  vino  e i più  esclusili  umori? 
eminenti  e buoi  saran  condotti  in  vano, 

In  van  cavalli  e cacchi , e più  non  lia 
l ibertà  da  lei  compra  , o sangue  limano. 

Ov’  è,  dirassi,  il  fasto  c l'allegria? 

Ove  la  gloria  antica?  ahi,  sventurata, 
Quanto  cangiata  è mai  da  quel  di  pria! 
Ohimè  ! questa  è colei  di  bisso  ornata, 

D' oro  e di  gemme?  oh  come  in  un  momento 
L’hanno  le  sue  ricchezze  abbandonala I 
K da  lungu  ascoltando  il  suo  lamento, 

K il  vasto  incendio  e il  fumo  denso  e nero 
Mirando,  d’orror  pieno  c di  spavento 
Griderà  dalle  navi  ogni  nocchiero  : 


A qual  altro  può  mai  rassomigliarsi 
Cotesto  afflitto  e desolato  impero? 
li,  di  cenere  il  ea|>o  e i ra|iei  sporsi , 

Dirà  piangendo  : Ove  soli  gli  alti  muri 
SI  chiari  un  temi» , ed  or  distrutti  ed  arsi  ? 
Ma  voi  nel  ciel  Spirti  immortali  e puri . 

Voi  generosi  Apostoli  e Profeti , 

Godete:  eccovi  il  fin  de’ vostri  auguri. 
Sciogliete  al  vostro  Dio  canori  e lieti 
Inni  di  hxle;  chi  compiute  in  lei 
Ila  le  vostre  speranze  e i suoi  decreti.  — 

E qui  un  Angiol  comparso  agli  occhi  miri 
Levò  un  gran  sasso,  e lo  lanciò  nel  mais: 
Dicendo:  Ecco  il  destino  di  costei. 

Con  tal  forza  sarà  nell’  onde  amare 
Babilonia  sommersa , nè  più  mai 
.V apparirmi  pur  l'orine  antiche  e chiare 
Sventurata  città  ! più  non  udrai 
Di  trombe  o cetre  o pastorali  avene 
Gli  usati  suoni , o i canti  allegri  e gai. 

Nè  le  giornale  amabili  e sirene. 

Nè  gli  artefici  industri  c Parli  vane 
Più  rivedrai , nè  P infelici  arene. 

Delizie  c |xnnpe  fuggirai!  lontane; 

Diverrai!  nomi  ignoti  e sposo  e sposa  , 

E sin  la  luce  inanrhcralti  c il  |iane 
Perocché  fatta  sei  stanza  intrusa 
Di  gente  avara  e di  lascivi  amanti, 

E fuma  ancor  la  tua  reggia  orgoglios  i 
Del  sangue  sparso  de’Profeli  e Santi. 
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A questo,  un  grato  e dolce  mormorio 
l'dii  nel  cielo  d’  anime  infinite 
Che  a gara  ri|x-lean  : Sia  Itale  a Dio. 

Egli  de' giusti  ha  le  preghiere  udite, 

E de’  suoi  servi  e Patriarchi  augusti 
Ila  vendicalo  il  sangue  e le  ferite. 

Sono  i giudicj  suoi  veraci  e giusti 
Clic  dell'  iniqua  meretrice  ha  dato. 
Riprovandone  il  cullo  e i rili  ingiusti. 

Or  è negli  anni  eterni  il  fimin  alzalo; 

E qui  a cantar  di  nuovo  iiiconiinciaro  : 

Il  Signor  nostro  e Din  ne  sia  lodalo. 

E gli  animali  c i vecchi  uinifiaro 

Le  fronti  lor,  c ’u  più  giulivo  suono, 
Sempre  ul  gran  Din  sia  lodo  , ripigliaro. 

E tosto  un  altro  invilo  usci  dal  Irono: 

Date  pur . date  a Dio  lixle  ed  onore , 

Voi  che  ’l  suo  regno  eterno  aveste  in  dono.  — 
Cento  allor  voci  angeliche  canore. 

Clic  di  ieggier  lalun  creduto  avria 
Di  tuoni  o turbe,  o spesse  onde  sonore. 

Ini iniiiar  lietamente:  E rosi  sia. 

Sia  hxle  al  nostro  Dio  che  vive  c regna  : 

Di  lui  gixliaiun  in  pace  e in  allegria. 

Bibbia  f'ol.  IH. 


Ecco  apparir  la  vincitrice  insegna , 

Già  son  prillile  le  nozze,  e il  sacro  Agnello 
Invita  già  la  sposa  eletta  e degna. 

Ella  in  ammanto  luminoso  e bello 
Viene,  e figura  l’ innocenza  in  esso 
Del  suo  felice  c nobile  drappello, 
lo  poco  lunge  ad  nhliliar  ine  slesso. 

Scrivi,  udii  dirmi:  Avventurala  genie. 

Clic  del  convito  può  gixler  da  presso  I 
Questa  è voce  di  Dio,  clic  mai  non  mente, 

I.’  Ingioi  soggiunse.  Allora  a'  piedi  suoi 
Per  adorarlo  caddi  umileinmle. 

Ed  ei:  Poco  divario  è fra  di  noi; 

Che  fai  ? sorgi , c li  |irostra  al  vero  Nume  ; 
lo  son  compagno  de’ fratelli  Inni. 

Chi  di  furor  profetico  e di  lume 

Pieno  ha  I'  ingegno,  allea  natura  prende 
Pari  alla  nostra,  e s’alza  olirà  il  costume.  — 
Qui  s'apre  il  ciclo,  e agli  orchi  mici  risplemlc 
Quel  santo  alliergn  d'allegrezza  e pace: 

Indi  un  bianco  drslrirr  veggio  che  scende. 
Chi  ne  governa  il  freu  , fido  e Verace 

Si  noma,  e viene,  a giusta  aspra  veiidctl.i. 
l ’occhio  girando  come  viva  face. 

Idi 


. 
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Da  molte  bende  trionfati  è stretta 
La  fronte  inforno.,  ove  tal  nome  è scrìtto, 
Ch’altri  intender,  fuor  d’esso,  indarno  aspetta. 

Egli  il  Verbo  Divino  ancora  è ditto, 

E nell' ammanto  suo.  che  sangue  piove, 

I.’  orme  ravvisa  dell’ altrui  delitto. 

Però  seco  dal  ciel  schiera  ne  move* 

Sovra  bianchi  destrieri , od  ha  le  vesti 
Bianche  e tessute  in  jpiisc  altere  e nuove. 

La  schiera  è delle  pure  Alme  celesti , 

('.ni  vuol  ministra  a un  tempo  e spettatrice 
De’ suoi  decreti  orribili  e funesti. 

E a far  !’  ingrato  popolo  infelice 

Perciò  dall* una  e l’altra  parte  acuta 
A lui  di  bocca  esce  la  spada  ultrics*. 

K quindi  affretta  la  fatai  venuta, 

E di  strabi  e di  morti  un  nembo  appresta , 
Che  attonita  farà  la  terra  e muta. 

Però  net  lembo  estremo  della  vesta 

Si  legge:  Il  Re  de’  Regi,  in  faccia  a cui 
Altro  dominio  e signoria  non  resta.  — 

lo  stai  a liso  riguardando  lui; 

Quando  un  Angiolo  apparvemi  nel  sole. 

Che  gridando  mi  volse  a’ detti  sui. 

Egli  agli  angci  dicea  queste  parole: 


Venite  tosto,  e alcun  non  sia  di  voi 
Che  indarno  altrove  si  raggiri  e volc: 

Ecco,  sparvieri  ingordi  ed  avoltoi, 

Eccovi  lauta  e delicata  mensa , 

La  qual  non  carni  di  giumenti  o buoi , 

Ma  d’ illustri  tribuni  e re  dispensa  » 

K di  cavalli  insieme  e cavalieri , 

Liberi  c servi,  e d’altra  turba  immensa.  — 
Qui  tacque;  ed  io  soldati,  arme  c destrieri 
Vidi  appressarsi  ove  raccolti  avea 
Il  forte  capitano  i suoi  guerrieri. 

Incontro  ad  esso  il  suo  drappo!  spingea 
L’iniqua  bestia  a disperala  guerra, 

E i re  seguaci  suoi  d’ ira  accendea. 

Misera!  apparve  appena,  ecco  P afferra, 

L’ incalza  e preme  il  generoso  duce, 

E col  falso  profeta  in  un  l’ atterra. 

Ed  amendue,  dove  il  lor  mal  gli  adduce, 

Vivi  qual  son.  li  gitla  in  un  ardente 
Slagno  di  zolfo  c foco  e senza  luce, 
forma  il  restante  poi  di  quella  gente 
Di  cadaveri  estinti  un  cumul  vasto, 

E di  sue  carni  fa  miseramente 
Agli  augelli  voraci  in  largo  pasto. 
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Qui  del  profondo  abisso  una  gran  chiave 
Dal  ciel  recando  un  Angiolo  discese*, 

Elie  in  mano  avea  Junga  catena  e grave. 

lo  vidi,  io  stesso  al  lor  ci»’ egli  la  stese 
Per  «avvolgere  in  essa  il  serpe  «antico; 

Poi  quando  la  raccolse,  c quando  il  prese. 

I.  cosi  stretto  l’ infermai  nemico 
frittalo  fu  dentro  all*  eterno  abisso 
Assai  più  presto  eh’  io  noi  serbo  e dico. 

Ivi  fu  chiuso . e al  career  suo  prefisso 
Lo  spazio  d’anni  mille;  eh’ altrettanto 
Alla  pace  degli  uomini  era  fisso. 

H (piai  compiuto  amaramente  in  pianto, 
Tornar  dovrà  picn  d’ arroganza  e d’ira 
Sovra  la  terra  a diinorarvi  alquanto. 

Or  mentre  l'occhio  attonito  s’aggira 
(ì uarda ndo  intorno,  ecco  lucenti  c filiti 
Seggi  nel  cielo  d’improvviso  mira. 

Quivi  i santi  guerrieri  cran  raccolti, 

E dicea  ben,  che  a giudicare  essisi , 

La  graie  e maestosa  aria  de*  volli. 

lo  dico  quei  che  dallo  stuol  divisi 
De’ falsi  adoratori,  aozi  che  il  tristo 
Segno  ostentar,  fur  per  la  fede  uccisi. 

Or  di  vita  piu  tirila  han  fallo  acquisto, 

K min*  anni  frattanto  in  ciel  godranno 
Della  Insita  eredità  di  Cristo. 

Non  co«ì  di  lor  tombe  sorgeranno 
Cli  altri  estinti  cadaveri,  se  prima 
finiti  gli  anni  mille  non  saranno. 


Delle  risurrezioni  ecco  la  prima. 

Forlunalo  chiunque  a tanta  sorte 
E a sì  gioconda  vita  il  Ciel  suhlim«i! 

Questa  è la  schiera  a Dio  diletta  c forte, 
Con  cui  snran  di  loro  effetto  vuoti 
L*  arco  c lo  strai  della  seconda  morte. 

Queste  le  nnhiP  Anime  a’ cui  voli 

Cristo  consentirà , non  che  il  suo  regno, 
L’onor  di  suoi  ministri  e sacerdoti. 

Ma  del  millesim*  anno  appena  il  segno 
Varcalo  fia,  con  P alterezza  propia 
Tornerà  l’angue,  e con  l’antico  sdegno. 

Seco  guidando  innumcrabil  copia 
Delle  più  crudo  e bellicose  genti, 

Le  qtiai  circonda  il  mar  dell’ Etiopia. 

Sono  i guerrieri  a seguitarlo  intenti 
D’ ogni  rimota  parte  della  terra, 

Come  arena  del  mar,  ch’alzino  i venti. 

Egli  l’ arbitro  e duce  è della  guerra  , 

E gli  amici  di  Dio  nelle  lor  tende, 

E l’amata  città  circonda  c serra. 

Ma  vivo  foco  giù  dal  ciel  discende , 

Che.  l’ avvolge  e lo  copre;  c il  popol  tutto 
In  un  momento  divorando  incende. 

Ed  egli  poi  precipita  di  butto 

Coi  due  romp.igni  nello  stagno  acceso, 

Ove  eterno  è l’incendio,  eterno  il  lutto. 

Qui  fui  da  nuova  maraviglia  preso; 

Che  mirai  bianco  c luminoso  seggio , 

Ove  il  terrlbil  Giudice  era  asceso: 
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11  qual  comparvi*  appena,  io  più  non  veggio 
La  terra  e il  ciclo  dell*  usalo  appello; 

Ma  più  leggiadra  faccia  in  lor  vagheggio. 
IN»»  fra'l  piacer  del  carialo  oggetto, 
guanti  già  fur  ridotti  in  poca  polve , 

Vidi  venir  tremanti  al  suo  cospetto, 
guanti  nel  vasto  sen  l’ Oceano  volve , 

K quanti  nella  morte  e nell’  Inferno 
Vii  cieco  obhlio  confusamente  in  voi  ve. 

S’ aprirò  i libri,  ove  ogni  senso  interno. 
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Ogni  parola,  ogn’ alto- era  descritto, 

E poscia  della  Vila  il  Libro  eterno. 

Il  giudici»  sigili,  com’era  scritto. 

Fausto,  o funesto,  e in  quella  guisa  appunto 
Che  ciascun  tenne  il  manco  o ilcaminin  dritto. 
E la  Morte  e l'Inferno  ad  un  sol  punto 
Cacciati  fur  nel  lago  ampio  e profondo, 

E chi  non  era  della  Vita  aggiunto 
All'aureo  Libro.  Ecco  il  morir  secondo. 
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Alfìn  la  terra  dileguossi  ; e sparve 

Con  ossa  il  mare  e il  ciclo  all’occhio  mio: 
E nuovo  cielo  e nuova  (erra  apparve. 

lo  vidi  la  città  santa  di  Ilio 
Nuora  (icrusalcnimc,  o |tarea  eh’  ella 
Dall’  Empireo  movesse  almo  nalio. 

Così  venendo  giù  di  strila  in  stella, 

Ad  accoglier  I’ elette  Alme  scende,!  j 
Come  allo  sposo  ornala  sposa  e bella. 

E una  gran  voce  intesi , che  dicca  : 

Mira:  Ecco  il  Tabernacolo  divino. 

Che  da  gran  tempo  gli  uomini  attende.!. 

Or,  compiuto  con  lode  il  lor  cammino , 

Il  soggiorno  con  Dio  comune  avranno. 

Lui  vagheggiando  ogn’  ora  c da  vicino. 

La  gente  della  c il  pupo!  suo  saranno; 

Dio  con  loro  ed  in  lor  rilrorerassi , 

E seco  l'iin mortai  gloria  godranno. 

Dagli  occhi  lor,  fors’  anco  umidi  e bassi , 

Ei  tergerà  ben  tosto  il  pianto  antico. 

Né  più  d’  Affanno  o Morto  il  nome  udiassi.  — 

Qui  Dio  con  ragionar  dolce  ed  amico 

Vólto  a me  disse:  Ecco  io  rinoro  il  tutto: 
Scrivi,  chè  troppo  cerio  è ciò  ch’io  dico. 

lo  che  crealo  ho’l  mondo,  io  l’ho  distrailo: 

I mici  giudicj  eterni  c le  secreto 
Mie  rare  al  Un  prefisso  ho  già  ridutlo. 

10  tengo  un  fonte  d’acque  chiare  c liete; 

E per  farne  ad  altrui  largo  tesoro, 

lo  non  richieggo  in  osso  allro  che  scic. 

Ma  pria  vuoisi  fatica,  c poi  ristoro: 

E chi,  di  guerra  uscendo  e di  periglio, 

Non  vinse,  intorno  al  crii!  non  cinga  alloro. 

Chi  dal  campo  all’  incontro  o dall’csiglio 
Tornerà  viucilor,  accollo  Ua 
Da  me,  qual  padre  accoglierebbe  un  figlio. 

011  altri  poi,  che  al  principio  della  via 
Mettono  il  piede  in  volontario  inciampo, 

E caggion  per  malizia  o codardia; 

O che  lasciando  il  Sol,  seguono  il  lampo, 

0 che  di  spade  arpisti  c di  magie 
A sparger  sangue  umano  escono  in  campo: 

E chi  le  frodi  ariopra  c le  bugie. 

E chi  d'ozio  si  nutre  e di  mollezza, 

E d’amorose  inutili  follie, 


Nel  lago  picn  d’ orrore  c d’  amarezza, 

Ove  sla  la  peggior  seconda  morte, 

La  pena  avrai)  di  lor  scelleratezza.  — 
Allora  un  dell’angelica  coorte. 

Che  i selle  vasi  d’ ira  avea  già  sparti , 
Chiudendo  il  fine  dell’  umana  sorte , 

Ragionò  meco,  c disse:  lo  vo’ guidarti 
Ove  la  Sposa  dell’ Agncl  vedrai, 

E lullc  le  sue  ricche  e lielle  parli.  — 

K sultevaiidom’ esso,  io  m’  innalzai 
Sovra  la  cima  di  un  aprico  molile, 

Clic  gli  altri  vince  di  grandezza  assai. 

Ivi  di  Dio  la  città  santa  a fronte 
Mi  vidi,  che  spargea  divina  luce 
Intorno  al  suo  chiarissimo  orizzonte. 

Tuffa  di  fuor,  d’  intorno  e dentro  luce 
Come  diaspro,  e rista  l’occhio  incerto 
Se  più  il  cristallo  o la  città  riluce. 

Sorge  il  gran  muro  spazioso  ed  orlo, 

E v’  ha  dodici  porle  eterne  c belle, 

Ond’ è al  felice  albergo  il  varco  aperlo. 
Dodici  Spirti  al  limitar  di  quelle 
Vegliando  stanno , e le  figure  scolte 
Delle  tribù  si  leggo»  d’ Israclle. 

Tre  porle  all’  Oriente  som  rivolte , 

Tre  verso  il  l’olo,  ove  risplcndc  Arturo, 
Tre  all’Occidente  c tre  al  Meriggio  vòlte. 
Dodici  eletti  fondamenti  ha  ’l  muro . 

Onde  si  regga  eternamente  c nomi 
Ad  onta  d’ ugni  secolo  futuro. 

V’hanno  dodici  Apostoli  i lor  nomi, 

Che  del  celeste  Agnel  tratti  al  disio 
I falsi  Numi  han  combaffuti  c domi. 

Qui  con  sua  canna  d' oro  il  duce  mio , 

A guisa  d’  uomo , a misurare  imprende 
Le  porte,  il  muro  e la  città  di  Dio. 

Questa  da  quattro  lati  si  comprende . 

E quadra  è affatto,  perciocché  in  larghezza 
Spazio  altrettanto  clic  in  lunghezza  prende. 
Nè  più  né  meno  grande  anco  è f altezza , 

Ed  è di  mille  c cinquecento  miglia 
Tutto  l’ intero  giro  di  sua  ampiezza, 

Di  bel  diaspro  il  muro  ( oli  maravigliai  ), 

E tutta  la  città  composta  è d’  oro. 

Che  di  mondezza  al  vetro  rassomiglia. 
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S’ io  miro  i fondamenti,  oli  qual  tesoro 
Di  gemine,  e in  che  leggiadro  ortlin  disposte, 
Che  P ornamento  accresce  ed  il  decoro  ! 
Dottici,  P una  presso  all’altra  (Miste, 

Son,  uè  altre  più  ferme  o più  lucenti 
Di  lor,  Natura  imluslre  ha  mai  composte. 
Cosi  forma  il  primier  de'  fondamenti 

Diaspro  verde,  c in  quelle  (tarli  e in  queste 
Sparso  di  macchio  nitide  e rubenti. 

Segue  il  Zaffiro  di  color  celeste. 

Da  punii  d’ oro  in  mille  guise  ornato , 

Che  scintillanti  stelle  credereste; 

Onor  del  Sacerdozio  e ilei  Papato, 

In  allo  pregio  dall'  antica  Chicli 
Tenuto,  e sacro  al  sommo  Nume  e grato. 
Indi  il  Carbonchio,  clic  qual  bragia  accesa 
Itisplende:  e quarto  lo  Smeraldo  viene, 

Duro  cosi,  che  non  riceva  offesa: 

E si  verde  è il  color  che  in  se  coni  iene. 

Che  n'empic  Paria  intorno,  e l’occhio  alleila, 
E la  vista  conforta  e la  sostiene. 

Succede  al  quinto  fondamento  eletta 

Pietra  nera  nel  fondo , c rossa  in  cima . 
Dianca  in  mezzo,  c Sardonico  vieu  detta.  • 
Quando  la  sesta  gemma  io  vidi  prima , 

Veder  mi  parve  viva  carne  umana; 

Sardio  nomala  dal  Sardcnsc  clima. 

Vicino  a lei  si  adatta  e vi  s appiana 
(riedito , che  d’  òr  veste  il  colore , 

E dal  chiaror  ilei  mar  non  s*  allontana. 

Il  Derillo  è P oliava , e ben  maggiori* 

Che  qualunque  altra  gemma;  egli  ha  sembianza 
Del  ceruleo  purissimo  liquore: 

Appresso  ha  lai , che  lulle  P altre  avanza 
In  sua  grandezza , c nomasi  Topazio  , 

Clic  di  foglia  di  (muto  ha  somiglianza. 
Decima  Ira  le  gemine  otticn  lo  spazio , 

E della  stessa  pianta  il  sugo  imita 
Nel  suo  colore  opaco  il  Crisopàzio, 
ludi  lo  sguardo  a vagheggiarlo  invila 


Il  dilicato  azzurro  del  Giacinto,* 

Che  acquista  a ciel  screzi  luce  infinita 
Vien  P Ametiste  in  fine,  ed  in  un,  tinto 
Par  dal  color  delle  vermiglie  rose, 

E di  viole  pallide  dipinto. 

Ma  qual  ingegno  o qual  mano  compose 
Coleste  porle  (attonito  gridai) 

Di  bianche  margarite  e preziose? 

Ove  lascio  la  piazza  clic  mirai? 

E il  pavimento  d’oro  in  cui  davanti 
Aver  lucido  vclro  ni’  avvisai? 

Tempio  non  vidi  in  que’  recinti  santi; 

Che  Dio  stesso  era  il  lempio  c’I  sacro  Agnello. 
Tempio  delie  felici  Anime  amanti. 

E neppur  vidi  il  sole,  e dietro  a quello 
Seguir  cinta  di  rai  l'argentea  luna; 

Chè  senza  d essi  assai  l'albergo  è hello. 

Ivi  un  chiaro  s|dcndor,  che  non  imbruna. 

Dalla  divina  faccia  esce  e sfavilla. 

Nè  turbarlo  può  mai  nebbia  importuna. 

E la  face  che  in  mezzo  arde  e scintilla. 

È P Agnello  uicdcsmo.  O viva  face! 

0 bel  veder  come  fiammeggia  e brilla! 

Al  suo  lume  immutabile  vivace  , 

Timide  un  tempo,  or  movcran  le  gelili 

1 [tassi  loro  in  sicurezza  e pace. 

Ivi  i tesori  loro  c gli  ornamenti, 

Ivi  le  glorie  e i fasti  introdurranno 
De’  più  famosi  imperi  i re  (tossenti. 

Nè  a temer  suoi»  di  Immite  o d’arme  avranno 
Anzi  dischiuse  alla  città  d*  intorno 
1/ eterne  porlo  in  ogni  di  vedranno. 

E vuol  dir  sempre,  il  dir**  in  ciascun  giorno, 
lo  non  parlo  di  notte,  e lauto  basta. 
Poiché  notte  non  regna  in  quel  soggiorno. 
E mollo  mcn  ogni  alma  immonda  e guasta 
Potrà  toccar  le  fortunato  soglie; 

Che  il  varco  a quelli  sol  non  si  contrasta 
Cui  l'aureo  Libro  della  Vita  accoglie. 


CAPO  YMTESlXOSECONim 


< ho  più  ? il'  acque  vitali  un  largo  fittili** 
Dal  .solio  dell'  Agnel,  quasi  lucente 
Vetro,  uscir  vidi,  e del  superno  Nume: 
E vóli  clic  scorrea  soavemente 

Per  meno  il  ricco  pavimento  aurato, 
Traendo  al  dolce  mormorio  la  gente. 
Sorgean  dall’ un  del  fiume  c l'altro  lato 
Vaghi  virgulti  ed  arboscei  di  vita, 
fiermi  felici  «lei  primiero  stalo. 

Pianta  non  v'  ha  non  pur  lieta  c fiorita. 

Ma  clic  non  sia  di  frutti  eterni  e orni 
per  ciascun  mese  adorna  c rivestila: 

Nè  fronda  che  all’ altrui  vita  non  giovi. 
Onde  più  pros|»crosn  c più  serena 
Kingiovenisca  ognora  e si  rinovi. 


La  colpa,  di  miseria  e d*  error  piena. 

Y è lungi*  eternamente,  e in  un  con  quella 
L"  acerba  irreparabile  sua  pena. 

Ivi  di  Dio  la  sede  augusta  e bella, 

E del  candido  Agnel,  grazia,  diletto 
E pietà  spira  a chi  s'affisa  ili  ella. 

Nè  sol  mirando  il  buon  popolo  eletto 
Gode  di  lei.  ma  del  divino  volto, 

(ìon  cui  la  perde  ogni  piti  chiaro  obbictto 
Ciascuno  in  fronte  il  nome  eterno  ha  scollo, 
Recando  ad  alla  e singoiar  ventura 
Fra’ suoi  ministri  e servi  essere  accolto. 
Lungo  ogni  nube,  o densa  notte  oscura  : 

IP  uopo  non  V ha  di  sole,  o d’altra  face. 
Che  appena  splende,  e picco!  tempo  dura. 
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Din  n'e  la  chiara  lampa  c 'I  sol  vorace  ; 

Nè  per  volger  di  secoli  giammai 

Fine  avrà  il  regno  e l' immollai  sua  pace. 

Qui  l'Angiolo  mi  disse:  È tempo  ornai 
Che  quel  s' adempia  per  voler  del  Cielo, 

Che,  mercè  mia.  veduto  e udito  hai. 

Cosi  sciolse  il  gran  Dio  l’ oscuro  velo 
Degli  eterni  disegni  a'suoi  Profeti, 

F.  cosi  a me  lo  scinl-e,  c altrui  noi  celo. 

K dire:  Or  via,  siale  animosi  e lieti,. 

Fedeli  miei , perch’  io  ne  vengo  in  frolla 
A dar  I’  ultima  mano  a'  miei  decreti. 

Il  ben  felice  chi  serbala  e letta 
Avrà  tal  profezia,  dove  gran  parte 
I)e’  miei  sensi  immutabili  ho  ristretta.  — 

Si  dice;  ed  io  Giovanili  in  queste  carte 
I.’  attesto,  io  stesso  che  (ai  cose  ho  visto, 
lai  cose  odilo,  e scritto  a parte  a parie. 

Fi  poich'egli  ebbe  al  mio  desir  provvisto, 

Dal  mio  buon  dure  congedalo  fui 
Dopo  il  si  vario  aspetto  or  lieto,  or  tristo 
Ma  pria  rader  di  nuovo  a'  piedi  sili 

Volli,  ed  ci  mi  trattenne,  e a dir  riprese: 
.Servo  io  mi  soli,  come  i fratelli  (ui. 

A Dio  gli  affelti  e le  preghiere  accese, 

E culto  c onor  per  debito  ronvtensi, 

Onde  il  bel  lume  all’alma  lua  discese. — 
Cosi  F Angiol  a'  miei  desiri  intensi 

Fin  pose,  c poi  lo  stesso  Iddio  mi  schiuse 
In  colai  guisa  gli  ultimi  suoi  sensi: 

Non  siali  |ier  tuo  consiglio  al  mondo  chiuse 
Le  profezie,  di  eh’  io  grazia  li  fei; 

Cbè  già  Ira  poco  le  vedrà  mnehinsc. 

Chi  crudelmente  opprime  i seni  mici, 

Nel  suo  mal  resti;  e non  ritragga  il  piede 
Chi  l’Ila  invescato  in  sozzi  afTrtti  e rei. 

FI  chi  serba  l’onor  della  mia  fede, 

Di  serbarlo  non  resti;  e più  a’ accresca 
F.  splenda  in  santità  chi  la  possiede. 

Tosto  avverrà  che  in  altro  aspetto  io  m’ esca, 
IV  inesnrabil  Giudice  e severo, 

E che  la  mia  venula  agli  empi  incresca. 
Mostrerò  sgombro  d’  ogni  nebbia  il  vero 
Delle  occulte  opre  umane,  c chi  varcalo 
Abbia,  vivendo,  il  manco  o il  buon  sentiero. 
Meco  la  mia  mercede,  c dall’  un  lato 
Il  premio  avrò,  dall'altro  avrò  la  pena, 

Qual  vuoisi  al  giusto  od  al  contrario  stato, 
lo  della  vita  altrui  son  foce  c vena: 

E quel  destin  che  dal  mar  traggo  i tinnii, 
Quello  nel  sen  del  mar  poi  li  rimana. 

«.Iti  d’innocenti  adorno  e bei  costumi 


bagna  net  sangue  dell  Ignei  le  vesti 
Sparse  di  chiari  intorno  c santi  lumi. 

Felice  lui  ! ehè  giunto  alle  celesti 
Soglie  temer  noli  può  forza  o custode 
Che  sul  primiero  limitar  l’ arresti; 

. Ma  dentro  accollo  alla  città  con  lode. 

Al  vi  tal  legno  stenderà  la  mano. 

Cui  (colpo  edace  n tarlo  iniqua  non  rode. 

Dal  mio  regno  iminortal  pianga  lontano 
Chi  sulTiiiuigj  adopra  e malefici, 

E chi  si  lorda  c lice  di  sangue  unMIUi. 
I.uiige,  cani  affamati  ed  impudici; 

I.unge,  spergiuri  e molli,  e voi  eh'  ergete 
A falsi  Numi  altari  ed  editici, 
lo  le  più  sii  àrie  cose  e più  segrete 
Nella  mia  Chiesa  ho  rivelato  al  mondo. 
Perché  non  dorma  io  languida  quiete, 
lo  del  sangue  Davidico  c fecondo, 
lo  mattutina  stella  e luminosa 
Che  ’l  più  bel  di  precorro  e ’l  più  giocondo. 
l.o  Spirilo  divino  e la  sua  spo-a 

Dicendo  va:  signor,  vieni,  e risplenda 
Toro  l’Insegna  Ina  vittoriosa. 

Or  chi  u’ ascolta,  un  lai  linguaggio  apprenda. 
Nè  al  sunn  resista  dell'  interna  voce; 

Ma:  Vieni,  vieni,  a dir  tosto  riprenda. 

E mova  a un  tempo  stesso  il  piè  veloce 
Verso  la  fonte  d’acqua  eterna  c viva, 

Se  pur  di  santa  sete  arder  lo  cuoce. 

Piana  per  lutti  è l'odorosa  riva, 

F.  pago  il  dolce  umor  sol  del  desio, 

L’ avide  labbia  d' inaffiar  non  schiva.  — 

In  questi  areniti  il  suo  dir  chiuse  Iddio. 

Or  convion  che,  seguendo  il  suo  volere, 
lo  chiuda  con  minacce  il  Libro  mio. 

Se  le  narrate  rose  eterne  e vere 

Cangiate  mai  per  opra  altrui  saranno, 

0 manche  mi  arcrrsriulc  c non  sincere; 

Sul  capo  di  costui  discenderanno 
Tutte  te  piaghe  orribili  e funeste. 

Che  in  questo  Libio  registrate  stanno. 

E farà  Dio  che  parte  a lui  non  reste 
Nel  Libro  della  Vita,  e clic  giammai 
Non  niella  il  piè  nella  città  celeste. 

Cosi  mi  disse  Iddio:  Cosi  dirai; 

E ’l  sappia  il  popnl  lutto.  Or  io  I’  ho  detto. 
Ed  ei  tuli’ or  ripiglia:  lo  vengo  ornai.  — 

Vii  si.  vieni,  n Signor,  virili,  o diletto 
Min  ben,  tieni,  mia  luce;  e tosto  sia. 

Scenda  in  voi  la  sua  grazia,  e'I  vostro  petto 
Di  sé  «lessa  riempia,  e ili  voi  si  stia. 
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1/  APOCALISSE 

DI 

S.  GIOVANNI  EVANGELISTA 

RIDOTTA  IN  VERSI  ITALIANI 

DA  FELICE  B I S A Z Z A 

1)1  MESSINA 


(Crediamo  far  comi  grata  ai  nostri  lettori  ristampando  guest'  altra  versione  dell'Apo- 
calisse , che  ha  degnamente  ottenuto  te  lodi  di  quanti  coltivano  con  istudio  ed 
amore  le  italiane  lettere J. 


PREFAZIONE 


L' apocalisse,  che  io  ho  lotto  a tradurre , 
è un  sublimissimo  valichilo , è rivelazione 
di  Gesù  Cristo  medesimo.  Il  rapito  Evange- 
lista , che  area  attinto  a tutte  le  Profezie  , 
e usato  in  esse,  ne  ha  saputo  ricavare  le 
più  vive  figure , e col  velo  di  queste  ha  mo- 
strato la  gloria  di  Gesù  Cristo . Ed  è da  iwr 
niente  -,  n lettori , che  il  l'angelo  ha  detto 
delta  vita  di  costui,  come  d’ un  uomo  eser- 
citolo dal  dolore , come  d' un  gran  Sacerdote 
che  compie  la  sua  missione  fra  gli  scherni, 
le  offese  e i più  fieri  strapazzi.  Ma  V Apo- 
calisse , dir  bene  possiamo  chiamare  il  l'an- 
gelo di  Gesù  Cristo  risorto , ce  lo  dipinge 
glorioso  vincitore  ed  onnipotente. 

KOI,  si,  reggiamo  in  questa  divina  cantica 
i buoni  messi  a slrazj  ed  a morie:  ma  que- 
sta corona  di  martirio  è falla  bella  t i’  un 
trionfo:  poiché  miriamo  questi  slessi  martiri 
precinti  di  bianche  side,  e con  in  mano  le 
intime:  moralissimo  e santo  trionfo!  poiché 
dal  sangue  del  martiri , quando  che  sia,  do- 
vrà pure  un  giorno  innalzarsi  l'albero  della 
vita! 

KeW  Apocalisse  é manifesta  V esaltazione 
di  Dio:  nell'  Apocalisse  documenti  sanissimi 
di  vivere  religioso  e civile,  chi  ci  miri  ben 
dentro:  sotto  il  velame  ileflli  versi  strani  scon- 


for tomento  pei  mnlragi,  per  coloro  che  suc- 
ciano li  sangue  dalle  vene  del  povera,  per 
chi  si  rompe  in  lascivie j ma  consolazione 
pure  per  chi  ben  vive  sperando,  e tini  fede 
alla  parola  del  Signore I e mentre  pone  ter- 
rore in  chi  legge  la  dannala  Bubtionia,  ri- 
sveglia all'  oppa  litri  allegrezza  la  santa  Ge- 
rusalemme, sede  riposata  e serena  dei  giusti. 
Due  eternità,  una  terribile,  l’altra  consolante, 
si  affacciano  in  questo  santo  poema  , e ri 
sono  con  si  augusta  e solenne  maestà  de- 
scritte, e colorile  con  si  orientate  profusione 
e vivezza,  che  t'animo  ne  rimune  ultamente 
impressionato j e chi  sa  alzarsi  alla  speran- 
za del  cielo,  dimentica  quasi  la  terra:  e 
t'istesso  terrore  che  dal  sette  Angeli,  e da 
ciò  che  intravviene  pel  suono  delle  angeliche 
trombe,  passa  nell'animo  di  chi  legge,  di- 
viene un  argomento  di  consolazione  pei 
giusti. 

Dello  brevemente  detta  murale  della  Pro- 
fezia, eh’  è pura  e dolcissima  , toccherò  ora 
detta  veracità  dell'  autore  di  questo  libro 
ispiralo.  Si  vuote  per  taluni , che  questa  ri- 
velazione non  fosse  stata  scritta  da  san 
Giovanni,  perché,  fuor  dell'uso  degli  Apo- 
stoli, e anche  del  suo,  si  nomina  le  spesse 
volle:  ma  a questo  dubbio  può  rispondersi  : 
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che  nuche  gli  altri  Profeti  in  oyni  principio 
i Ielle  Profezie  ti  nominano  , e i Apocalisse 
non  essere  altro  che  una  sublime  Profezia; 
e lailitove  nel  l'angelo  , eh’  è una  piana  e 
facile  istoria,  non  si  chiama  del  suo  nome, 
ma  col  modesta  liloln  di  diletto  discepolo , 
ben  egli  fa  a tenere  altro  modo  nell'  Apoca- 
lisse: poiché  alle  Profezie  liensi  fede,  non 
solo  da  chi  te  rivela,  ma  anche,  da  chi  le 
annunzia. 

Che  se  taluni  troppo  intentamente  guar- 
dando alla  dizione  umile  e casta  di  S.  Gio- 
vanni non  volesser  sua  l’  Apocalisse,  per  es- 
sere scrilla  .con  modi  ardili  e con  immagi- 
ni orientali  e gitasi  di  fuoco,  si  potrebbe 
dire:  che  questo  libro  essendo  tulio  profezie 
e visioni , c profezie  e visioni  altissime,  do- 
vea  egli  usare  quei  colori  degli  altri  Pro- 
feti. E certamente  senza  le  divise  d’  un  .lim- 
italo non  potea  i Autore  con  tanta  autorità 
dirizzare  alle  Chiese  dell’Asia  la  sua  scrit- 
tura, e quel  che  più  monta,  non  avrebbe 
egli  detto: 

.......  Io  buon  Giovanni,  io  vostro 

Fratello , a Cristo  nel  dolor  compagno , 

Ifel  regno  e nel  soffrir,  là  dove  sorge 

Di  Palmo  l’ isoiella,  un  giorno  fui 

Per  la  diva  parola,  e perché  fossi 

A Gesti  testimone. 

Sarebbe  a toccar  ora  iter  iscrittimi  ilei 
velo  cupo , e profondo  in  che  si  avvolge  que- 
sta Profezia:  confesso  con  ischieltezza  e bella 
semplicità , che  non  ho  iiotnlo  leggervi  den- 
tro con  serura  fronte,  e che  rimi  traducendn 
alla  parola  un  /lasso  di  S.  Dionigi  Alessan- 
drino , dirò  con  lui  : che  se  non  mi  vieti 
fatto  ti  intendere  le  parole  ti  è ragione,  />er- 
rhè  non  soli  capace  d’ intenderle.  E in  vera, 
sani  lettori,  conlenliamoci  di  confessar  sem- 
pre la  bassezza  della  nostra  metile , che  min 
sale  a queste  sovrane  altezze,  anziché  o av- 
vilupparci più  terribilmente  con  tallii  spinosi 
glossatori , o non  perdere  il  bene  deli  intel- 
letto insieme  col  newton. 

Quindi  é mio  debito  farvi  chiari , che  an- 
drebbe errato  chi  in  questo  mio  lavoro  cercasse 
arguzie  di  note  spesso  più  tenebrose  ilei  testo. 
Leggerle  ed  apprenderle  è stala  per  me  dol- 
cissima cosa  : ma  io  non  volti  che  colorire, 
quanto  più  il  seppi,  di  buon  italiano  que- 
sto salilo  poema:  mollo  più  che  vedea  e re- 
palava carissimo  officio  da  prestarsi  alle 
nostre  lettere  il  porgere  loro  una  versimi 
poetica  di  una  visione , alla  quale  hanno  at- 
tinto Byron,  Beoti.  Dante,  Furano,  Monti. 
E voi  lo  sapete,  cui  non  vieti  nuora  la  Pro 
fezia  di  Dante  scrina  dall’  Autore  del  D. 
Giovanni  e del  corsaro.  E voi  ben  sapete 
che  i islesso  Alighieri  in  molte  /tarli  più  che 
imitato  ha  fino  tradotto  l’ Apocalisse  ; né  vi 
so  di  nuovo  gnaulo  ne  ha  sfioralo,  o nella 


cantica  di  Bussville,  o nelle  ullrc  sue  /mesie, 
il  divino  Monti. 

E mi  parrebbe  anche  qui  soverchia  il  ri- 
petere Ir  bellezze  altnmeulr  poetiche  dell’A/ui- 
calisse.  Miei  cari  amici  lettori , quotilo  vi 
è d’ imagi anso , nel  descrivere  il  gran  giorno 
dell’  ira  vi  é tulio,  e con  larghezza  e forza 
di  poesia  in  questa  augusta  rivelazione:  vi 
sono  anche  dipinture  serene  radianti  caris- 
sime di  luce  e di  gloria  nella  descrizione 
delle  mura  e.  delle  porte  di  Solima.  l.a 
serenità  e la  luce  poetica  vi  é unita,  co- 
me dissi  prima , alla  serenità  e alla  luce 
morale.  L’  islesso  terrore  vi  é consolalo,  e 
dopo  aver  noi  udito  e redolo  dar  fiato 
dai  selle  Angeli  alle  selle  trombe,  e piovere 
sangue  alla  dislesa,  e riverse  giù  le  stelle, 
e senza  oiuir  di  bara  i corpi  dei  martiri,  e 
le  acque  dilagale,  e tulio  ciò  che  può  aver 
di  terribile  la  morie,  i inferno  e il  giudizio , 
veggiam  poi  nuovo  Cielo,  e novella  terra: 
la  citlà  salila  messa  a festa , come  s/msa 
che  s’ infiora  pel  suo  diletto  : le  sue  /torli: 
lolle  /urie,  oro  e smeraldo,  vestile  della  splen- 
dienza  della  gloria  divina.  Una  rivelazione 
più  sublime  che.  questa,  quale  sarà  mai , 
dove  polrem  noi  ritrovarla  ? 

Io  ho  sempre  credulo,  e ciò  anche  mi  per- 
suase al  lavoro , che  quest’  Apocalisse , come 
/ tei  poeti , /tossa  essere  fonie  d‘  ispirazione 
per  gli  artisti:  parlo  con  ispecialilà  dei  pit- 
tori. I quali  potranno  attingervi:  e lutto 
ciò  che  vi  ha  di  solennità,  di  riverenza  id 
nome  di  Din,  di  terrore  della  vita  futura  , 
di  sublime  uellu  slessa  credenza,  di  spaven- 
tevole nella  stessa  fede , tulio  affidare  ai 
loro  pennelli.  Si  mi  passerò,  prima  di  chiu- 
dere queste  mie.  parole,  dal  significarvi . o 
lettori,  che  questa  rivelazione  ha  tulio  il 
colore  dell'epopea,  ne  ha  la  macchina,  e se 
basta  una  religione  di  fede  c di  speranza  a 
provarne  l' Importanza  , quest'  Importanza  è 
in  lei  potentissima. 

Ultimamente  dirò  drl  modo  di  questa  tra- 
duzione. Io  lio  cercalo,  come  più  mi  seppi, 
di  tenere  lo  spirilo  e finanche  le  parole  ilellu 
Colgala  Ialina  : non  lasciai  da  costa  un 
pensiero  dell’  Originale  per  hvppo  conden- 
sarlo nella  mia  versione:  vivificai  si,  e que- 
sto, lei  lori,  il  vedrete,  r porsi  un'aura  /me- 
lica alle  cose  più  trascurale  e dimesse  del 
Poema. 

Quindi  se  gli  Angeli  gualche  colla  son 
ila  me  circondali  di  raggi,  precinti  di  ali 
or  di  neve  or  di  fuoco,  sarà  poi  questo,  o 
lellori,  un  gran  trascorso  /ter  me , quando 
a serbarmi  fedele  ali  Evangelista , lui  fino 
numeralo  con  lui  i tempi  ed  il  lempio , e 
con  ceca  riverenza  poetica  seguitolo  nella 
stranezza  di  certi  nomi,  e misuralo  con  loi 
le  mura  della  cilla  Santa ? 

.Ve  mi  richiamerete,  sani  lellori,  d’ hnmodc- 


sto  o arrogante,  se  voìtò  dirvi,  clic  cosi  accen-  Capo,  senza  avermi  agli  occhi  quelle  Visioni 
devami  delle  cose  dette  dal  Sunto  Profeta,  descritte,  e da  me  trop/n  umilmente  colo 
che  non  ho  mai  fornito  la  Ce  estoni1  d’un  ri  te  e lumeggiate  di  classici  modi. 


CAPO  PRIMO 


ARGOMENTO 

esulante  nell' isola  di  Palmo 

It  buon  Giovanni,  per  celeste  voce 
Intende  un  cenno,  perchè  in  ampio  libro 
Scriva  le  visle  cose  ai  sette  tempj 
Deir  risia , in  selle  candelabri  d’  oro 
Misticamente  espressi:  a lui  fur  visti, 

Ed  il  figlio  delVuom  per  mezzo  a quelli. 
Di  tunica  ricinto  e d'aurea  fascia. 


Kivelazion  di  Gesù  Cristo:  Iddio 
A lui  la  fe’:  volle  cosi  che  il  velo 
Degli  avvenire  rompasi  ai  suoi  servi, 

F.d  ei  per  l'  Angel  suo  la-  disse  al  servo 
l'niil  Giovanni,  che  tuonò  di  Dio 
La  suprema  parola , e rifermava 
Tuttoché  rimirò  di  Gesù  Cristo. 

Oh  beato  chi  legge,  c chi  a le  sante 
Profetiche  parole  apre  le  orecchiai 
E tiene  in  serbo  le  tremende  cose, 

Che  scritte  soir  nel  vaticinio;  udite. 

Vicino  è il  tempo  già.  Giovanni  ai  sette 
Tempj  che  son  nell’  Asia:  grazia  a voi 
Piova  dal  Cielo,  e pace  ancor  da  lui, 

Ch’ è,  che  fu,  che  sarà:  pace  dai  sette 
Spiriti  radianti  anzi  al  suo  trono, 

Pace  da  Gesù  Cristo!  egli  fedele 
Testimone,  dei  morti  il  primo  nato, 

Che  ci  amò,  che  ci  asterse  d1  ogni  labe, 

Di  sue  vene  facendo  il  suoi  sanguigno, 

E noi  fece  egli  regno,  e Sacerdoti 
A Iddio  suo  |>adrc:  a lui  sia  gloria,  a lui 
Iin[>cro  sia  dei  secoli  nel  giro l 
Ecco  eh’ ci  viene!  padiglion  gli  fanno 
Le  nugole  conserte:  ogni  occhio  in  lui 
Si  affisserà  , pur  quei  clic  di  mortali 
Aste  un  di  lo  passare:  a terra  chine 
Leveranno  per  lui  lugubre  un  pianto 
Le  tribù  della  terra , e cosi  fia  ! 
lo  son  P Alfa  e P Omega  : io  cima  e fine , 
Dice  il  Signore,  io  son,  fui,  sarò  un  giorno. — 
L’Onnipossente. — Io  buon  Giovanili,  vostro 
Fratello,  a Cristo  nel  dolor  compagno, 

Nel  regno  c nel  soffrir  , là  dove  sorge 
La  palmifera  Palmo,  un  giorno  fui, 

Per  la  diva  parola  , c perché  fossi 


A Gesù  testimone,  in  spirto  fui 
Della  santa  domenica  nel  giorno, 

E qual  di  tromba  orrisona  una  voce 
A me  dietro  tuonò:  scrivi  dicea, 

Scrivi  in  un  libro , rhe  vedrai  : poi  questo 
Ai  sette  tempj  fia  per  te  mandato. 

Che  lorreggian  nell’ Asia,  alle  Smimee, 

Ed  all’  Efesie  piaggio,  a Tiatira, 

A Pergamo  ed  a Sardi,  e a le  citladi , 

Che  Filadelfia  bau  nome  e Laodicea. 

E mi  volsi  a veder  chi  mi  parlava , 

E come  spinsi  mia  virili  visiva 

Pur  dietro  a me,  'idi,  oh  che  vidi!  sette 

D’or  scintillanti  candelabri  eterni, 

E in  mezzo  al  sette  candelabri  d’oro, 

Pari  al  Figlio  dell’  uom  proceder  vidi 
Una  figura  in  tunica  ravvolta , 

E cinta  il  petto  di  dorala  fascia; 

Eran  bianchi  i capelli  e bianco  il  ca|K>, 
Come  la  lana  candida  c la  neve , 

E gli  occhi  suoi , come  la  fiamma  ardenti. 

I suoi  piò  strepitavano  siccome 
Suol  l’oricalco  nel  rovente  fuoco, 

E grido  di  moli’  acque  era  sua  voce. 

Gli  tiammeggiavan  sette  ardenti  stolte 
Nella  divina  destra,  e dalla  bocca 
Acuta  per  due  lati  e minacciosa 
Una  spada  gli  ascia:  tanto  splendore 
Venia  fuor  di  sua  vista . che  parca 
Sole  che  prenda  più  della  sua  sfera. 

Ed  io  mi  strinsi  in  me  per  lo  sospetto: 

Ma  vinto  poscia  ogni  mio  senso,  binanti 
Alla  raggiante  Vision  cadca. 

Ed  ei  levò  su  me  I'  eterna  mano, 

E,  non  temer,  mi  disse,  il  primo  io  sono 

II  novissimo  io  son  d’ ogni  mortale. 
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H vivo . ma  fui  morto . ed  or  mi  eterno 
Chiuso  nei  tempi  che  non  han  misura, 
tid  ho  le  chiavi  dell’  islessa  morte , 

K del  perduto  regno:  or  dunque  scrivi 
Che  vedesti,  che  vedi  e che  vedrai. 

Il  tfrm  mistero  delle  selle  stelle, 
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thè  radiar  nella  mia  destra  hai  visto, 

E i sette  aurati  candelabri,  intendi; 
Sono  le  sette  stelle  angeli  sette, 

Che  con  Pali  difesa  ai  selle  tempj 
Vigilanti  fan  sempre,  e i sette  tempj 
Mira  nei  sette  candelabri  ardenti. 


CAPO  SECONDO 


ARGOMENTO 

< oliti,  che  liur  col  ciglio  i monili  solre, 

Dice  n Giovanni,  perchè  scriva  ai  tempi 
Hi  Pergamo  , di  Smime  e Tialira, 

F.  di  Efeso  al  sacrario,-  a quei  dà  lode. 

Che  le  Inique  de'  rei  Nicolaili 

S'on  accolla  sentenze  e sen  dilunga: 

Ed  altri  con  minacele  invila  ul  piatilo, 
Ed  al  rimorso  penitente  ; e I'  uomo 
Tepido  alihorre,  e al  vincilor  promette 
Signoria  delle  genti,  ed  aureo  serio. 


lidi’ Efesina  Chiesa  all’  Angel  scrivi  : — 

Cosi  colui,  clic  sette  stelle  ha  in  mano, 

K in  mezzo  a selle  candelabri  d’  nrn 
Maestoso  cammina:  c Copre  e il  tuo 
Ministero  d’  affanni  c di  fatiche 

10  non  ignoro,  c come  paziente 

Ti  sobbarchi  alle  pene,  c mal  sostieni 
La  congrega  dei  tristi . e messo  a prova 
Hai  chi  aposlol  si  dice,  ed  è mendace. 

E pel  mio  nome  ti  sei  cinta  al  capo 
La  spina  del  dolor,  né  mai  cadesti; 

Ma  teco  in  ira  io  son,  perdi’  hai  tu  spento 
l)e  la  primiera  carila  le  fiamme. 

D’onde  cadesti  ammonta,  e penitente 
Opra,  qual  pria:  se  no,  tu  mi  vedrai 
Venirli  incontro,  c toglierò  dal  loco, 

Ove  or  fiammeggia,  il  candelabro  tuo. 

A tuo  bene  però  torna  che  in  odio 
Dei  rei  Nirnlaiti  hai  gli  alti  iniqui; 

E gli  odio  io  pur:  stale  in  orecchio,  o voi. 
Che  orecchio  avete,-  per  i santi  delti 
Che  il  santo  Spirto  ai  sette  tempj  dice  : 

Nel  paradiso  del  min  Dio  dispiega 
Suoi  rami  d'uro  l’albero  di  vita: 

11  vincilor  si  ciberò  di  questo. 

Del  sacrario  di  Smirne  all’Angrl  scrivi:  — 
Cosi  dice  il  novissimo  ed  il  primo, 

Che  fu  morto  ed  or  vive  : io  so  clic  pene , 
Che  povertà  li  prema,  c pur  sei  ricco, 

E da  color  che  dieonsi  giudei , 

E soli  d’ inferno  rongreganza  impura  , 

Sei  folgorato  di  bestemmie  orrende: 

Non  ti  prenda  tiinor  del  tuo  soffrire. 

Bibbia  Fot.  III. 


A taluni  di  voi  ceppi  fian  dati 
Per  mala  opra  del  demone , e per  dieci 
Lune  nel  nappo  del  dolor  berrete: 
Immacolata  ognor  serba  tua  fede, 

Finché  T ombra  di  morte  in  te  non  scenda, 
F.  la  corona  della  vita  -avrai. 

Chi  ascoltar  può,  le  orecchia  intenda  a quanto 
Tuoni  lo  Spirto  ai  santuarj  sette: 

Lunge  il  limar  de  la  seconda  morte 
Da  chi  terrà  di  vincilor  la  palma. 

Del  Pergamesc  tempio  all’ Angcl  scrivi:  — 

Cosi  colui  clic  a doppio  (aglio  ha  il  brando: 
So  che  lu  vivi , ove  Salan  s’ inchina , 

E tu  serbi  il  mio  noine  c la  mia  fede; 
Anche  in  quei  di  clic  colla  bianca  stola 
Del  martirio  più  santo,  Antipa  mio. 

Dove  regna  Satan , da  voi  fu  morto. 

Di  pochi  falli  richiamarli  deggio: 

Avvi  costi  chi  le  dottrine  inique 
Di  Balaam  serba,  che  a Ralacco  apprese 
A seminar  lo  scandalo  nei  santi 
D’ Israele  giardini . e d’  Israele 
A non  casti  banchetti  i rei  figliuoli 
Invitando,  e al  goder  di  tresche  impure. 
Angcl , vi  han  pure  dei  divoli  agli  einpj 
Domini  dei  rei  Nicolaìti:  oh  cingi 
renitente  cilicio  ; che  altrimenti 
A te  verrò,  ehè  pugnerò  con  essi 
De  la  mia  bocca  coìr  ardente,  spada. 

M’  oda  chi  udir  mi  punte,  oda  che  tuoni 
Il  fiammeggiante  Spirto  ai  selle  tempj  : 

Al  vincilor  darò  la  dolre  manna 
Ascosamente , ed  una  nivea  pietra . 

122 
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E un  niveo  nome  scriverò  *u  quella. 

A tutti  ignoto,  e chi  l’avrà  saprallo. 

AlI’Angel  scrivi , che  il  sacrario  veglia 
Di  Tiatira: — cosi  dice  il  santo 
Figlio  di  Dio,  clic  come  fin  mina  ha  gli  occhi, 
Come  oricalco  i piè:  so  P opre  tue. 

So  la  tua  fede,  e come  paziente 
Cingi  al  tuo  capo  del  soffrir  le  spine, 

E come  vincon  le  tue  prime  gesta 
L*  ultime  tue;  ma  contro  tc  mi  accendo. 
Perchè  permeiti  a lezahel,  che  calda 
Di  una  fiamma  profetica  si  mostra, 

Di  disviar  dal  vigilalo  ovile 
E i capri  c ragne,  c far  clic  sfoghi»  tutto 
Di  lussuria  il  talento,  e le  profferte 
Ostie  ai  bugiardi  Iddii  manuehiu  sempre. 

E diedi  a lei  di  penitenza  il  tempo, 

E neppur  penitente  si  rimane 
Dall* infame  appetito:  ecco  in  un  letto 
La  stenderò:  chi  si  godrà  di  lei, 

D’  adultera  fiammella  il  core  inceso. 


Farà  lago  degli  occhi,  se  la  bruna 
Alma  non  forbirà  nel  pentimento: 

E a cerchio  menerò  la  spada  mia 
Sopra  i suoi  figli  ; c intenderan  le  chiese 
Che  fin  nei  cori  l'occhio  mio  s'  avvalla, 
Ch'io  parto  la  mercè  condegna  all’ opre. 
Udite,  voi  che  in  Tiatira  siete! 

Color  che  all*  acque  delle  morte  gore 
Attinto  non  avranno,  ed  ai  profondi 
Consigli  di  Satin  chiudali  le  orecchia, 

Non  fian  da  me  gravi  di  un  peso:  in  serbi» 
Tenete  il  vostro,  fino  al  di  eh’  io  venga: 

Chi  terrà  la  vittoria  e la  costanza 
Del  bene  oprare,  avrà  di  tutte  genti 
La  signoria,  le  reggerà  con  verga 
Aspra  di  ferro,  e come  umili  vasi 
Di  frale  argilla  fian  dirotti  e pesti; 

Come  ottenni  pur  io  dal  genitore; 

F.  a lui  rider  farò  la  rugiadosa 
Stella  del  bel  matti n:  chi  tiene  orecchio. 
Oda  che  tuoni  ai  teuipj  il  Santo  Spiro. 


CAPO  TERZO 


ARGOMENTO 

Quei  che  misura  con  un  guardo  gli  usivi 

Dice  a Giovanni , perchè  scriva  ai  tempii 
Pi  Filadelfia , Sardi  e Laodicca . 

Gli  errabondi  minaccia,  e li  revoca 
A penitente  vita,  ed  a chi  vince 
La  corona  promette.  Iddio  gli  dice 
Che  agli  usci  sta  dette  serrate  porte, 

E a mensa  siedrrà  di  chi  le  schiude. 


t all' Augel  che  distende  le  lucenti. 

Su  del  tempio  di  Sardi,  ali  di  fuoco. 
Scrivi:  — si  dice  quei  che  i sette  spirti 
Ila  del  Signore,  e sette  stelle  in  mano: 
So  Copre  tue,  so  pur  perchè  di  vivo 
Ti  dan  nome  te  genti,  e morto  sei: 
Veglia,  e gli  altri  ristora,  che  già  presso 
Erano  a morte-  lo  non  trovai  d’ innanzi 
Al  tabcriiaml  del  mio  Dio  compilo 
Le  tue  virtù:  tieni  alla  mente  dunque, 

E fa’ tesoro  delle  udite  cose, 

E ti  componi  a penitenza;  ch’io. 

Se  tu  non  vegli,  a tc  verrò,  siccome 
Notturno  ladro,  e non  saprai  tu  l’ora. 

Hai  però  in  Sardi  chi  non  ha  la  veste 
Maculato  fin  ora,  e con  me  questi 
Vestiti  in  bianche  vesliniciila  andranno, 
Perchè  condegni  di  lai  manto  sono. 

Chi  cingerà  la  vincitrice  fronda. 

Ricoperto  sani  di  ni  viso  vesti , 


Nè  dal  volume  della  vita  io  mai 
Il  nomo  suo  lorrò , che  innanzi  al  trono 
Del  mio  gran  Padre,  e le  milizie  sante 
Degli  Angeli  supremi,  pel  mio  labbro 
Kisuoucrà.  Chi  ascoltar  piloto , ascolti 
Quel  che  lo  Spirto  ai  selle  teuipj  dica. 

Ed  ali'AngcI,  che  veglia  il  lempio  santo 
Di  Filadelfia,  scrivi:  — cosi  tuona 
Il  veraci*  ed  il  santo , che  fra  mani 
La  chiave  ha  di  David,  che  apre,  e iiiuti  chiude. 
Che  chiude  e nino  disserra:  io  non  ignoro 
L' opere  tue;  t’apro  una  porta,  cd  nomo 
Non  v*  ha  clic  possa  riserrarla  : poca 
Virtù  ti  fregia  di  suo  santo  lume . 

Ed  hai  tenuto  la  parola  mia. 

Nè  il  inio  nome  negasti;  od  io  dell’atra 
Infernale  ciurmaglia,  io  darò  quelli , 

Che  sè  dicroti  Giudei , ma  son  mendaci. 
Inchineranno  ai  tuoi  ginocchi,  e quale 
Vffctlo  posi  in  te  sapran  gl’  iniqui. 
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Poiché  1'  anima  tua  temprasti  a santa 
Virtù  di  pazienza,  ajulcnilti 
Nell'ora  che  da  un  Demone  maligno 
Verrai  tentato,  c già  l’ali  dispiega 
Per  provar  della  lerra  i pellegrini. 

Ecco  mi  lancio  a le:  quel  eh’ hai,  conserva, 
Perchè  niun  faccia  della  tua  corona 
Ombra  al  suo  crin  : chi  vincerà  , colonna 
Eia  del  mio  tempio,  e su  di  lui  scolpilo 
Il  nmne  fia  del  mio  Signore , c il  nome 
Della  città  del  mio  Signor,  la  nuova 
Gerusalemme  che  dal  del  discende , 

E dal  mio  Nume;  e il  mio  novello  nome. 

K chi  di  orecchia  è armato,  oda  che  dica 
Il  radiante  Spirito  alle  chiese. 

K all'Auge!  che  le  bianche  ali  diffonde 
Di  Laodicca  sul  tempio , in  colai  modo 
Dice  chi  disse  — fia  la  luce  — e fu  — 

Il  fido  testimone,  e delle  cose. 

Che  Dio  creò,  P origine  primiera: 

So  P opre  lue  — che  tu  non  ardi  o geli  — 
Oh  tu  gelido  fossi,  o divampante! 

Ma  perchè  nè  le  por  nè  fiamma  mostri , 

Nè  gelo,  io.  di  te  schivo,  da  mia  bocca 


Ti  erutterò  : che  vai  clic  dici  attorno , 

L’  arche  ho  d’  oro  ricolme , e il  campo  mio 
Delle  spighe  s'indora,  io  nulla  bramo? 

E ignori  tu  che  poverello  sei, 

E d'occhi  ceco  e d'intelletto,  e ignudo? 
Odimi:  il  prisco  compra  auro  celeste 
Da  me  , che  nella  fiamma  io  P ho  provalo , 
E ricco  allor  sarai:  di  bianche  vesti 
Copriti , c non  parrà  tua  nudilade  : 

Gli  scuri  occhi  di  unguento  ungi,  e vedrai: 
lo  li  amo  e li  punisco:  ardi  in  devota 
Fiamma  di  zelo , e a penitenza  intendi. 

Ecco  sto  innanzi  le  serrate  porte, 

E batto,  e chi  mi  schiuderà  la  soglia 
Mi  avrà  seduto  al  desco  suo:  con  lui 
lo  mangerò  la  cena  , c meco  ri  pure. 

Chi  cerchia  il  capo  di  viltrici  frondi , 

Negli  eterni  sereni  al  fianco  mio 
Assiderà  sul  mio  stellato  Irono; 

Come  ancor  io  fui  vincitore , e un  giorno 
Sul  soglio  del  mio  Padre  aneli’  io  mi  assisi. 
Chi  udir  può,  senta  che  parole  dica 
l.o  Spirito  di  luce  ai  selle  tempj. 


CAPO  QUARTO 


ARGOMENTO 


Ver  limiti  lucenti  aperta  vede 

Una  soglia  Giovanni , e un  trono  aleuto: 
E intnmovi , con  sopra  ai  bianchi  copi 
.4 uree  corone,  ventiquattro  vecchi  * 

E quattro  mostri,  che  con  lor  fan  lodi 
4 lui  che  siede  sull’ altero  trono. 


Dopo  Piò  volsi  il  rissalo  sguardo. 

Fai  reco  aprirsi  una  raggiante  soglia 
Su  nel  cielo,  ed  udii  la  prima  voce. 

Come  di  tromba  che  diceami  : — in  queste 
Precluse  a mortai  piè  lande  supreme 
Sali , e tutte  vedrai  future  cose. 

E in  ispirlo  fui  tratto,  ed  ecco  un  trono 
Torreggiava  nel  ciclo,  e sopra  il  Irono 
Assideva  un  immenso  siimi  Inoro. 

Colla  jaspide  pietra  e collii  sarda 
D’  un  color  era  del  sedente  il  viso; 

E in  quei  color  con  che  fa  Parco  il  sole. 
Pari  a smeraldo,  si  accendeva  il  trono. 

E dieci  e dieci  e quattro  sedie  intorno 
Circuivano  il  trono,  e sovra  a quelle 
Ventiquattro  sedesti  bianchi  vegliardi 
Cinti  di  vesti  dal  candor  di  neve, 

E sopra  i capi  lor  corone  d’oro. 

K dal  Irono  parlian  folgori  e voci, 


Kd  iilulavau  sordamente  i tuoni. 

E innanzi  al  trono  folgorava n sette 
Ardenti  lampe,  c i selle  spirti  sono 
Della  prima  Cagion:  r impello  al  soglio 
Un  vitreo  mar  stendevasi,  rendendo 
Di  cristallo  figura,  c in  mezzo  al  Irono, 

Ed  or  d’  attorno , si  miravan  quattro 
Mostri  o prodigi!,  a cui  lucean  tanti  occhi 
E per  lo  avanti  c per  le  terga  ancora. 

Era  il  primo  prodigio  in  sua  sembianza 
Pari  al  re  delle  selve,  al  fier  leone, 

Al  vitello  il  secondo,  a quasi  umano 
Aspetto  il  terzo,  e il  «piarlo  a generosa 
Aquila  che  pel  ciel  tanP  ala  stende; 

K i quattro  mostri  avean  pennuto  il  dorso 
Di  sei  penne  ciascuno,  che  per  entro 
E per  lo  intorno  sfavillava»  d’occhi. 

E,  s’infiori  la  terra  al  sol  che  nasce, 

O si  chiuda  nell’ ombre,  eternamente 
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Cintati  cosi:  santo  il  Signore,  santo, 
Santo,  r Onnipossente,  il  primo  sole. 

Il  qual  era,  il  qual  è,  che  verrà  poi. 

E mentre  i quattro  mostri  inni  di  gloria 
Scioglican  letiziando,  e grazie  a lui. 

Che  i nugoli  calpesta  c ì soli  accende, 

E interminato  in  ogni  secol  vive, 

1 ventiquattro  vecchi  innanzi  a lui, 


Che  fin  T eternità  calca  sccuro, 

Le  tempestate  d’or  ricche  corone 
\ imbuente  gillavano,  dicendo: 

Degno  sei  tu.  Signor  Dio  nostro,  e luci* 
IV ogni  altro  lume,  d’ogni  gloria  nostra, 
K degl’ inni  canori,  e di  virtude, 
l’erchè  creasti  tutte  cose,  e tutte, 

Come  furon  per  tc,  sol  per  le  sono. 


CAPO  QUINTO 


ARGOMENTO 

Mentre  Giovanni  in  lagrime  romjxa. 

Perchè  il  santo  volume , riserrato 
Da  sette  nodi , disserrar  ni  un  puote, 

L Agnello  j a cui  passò  la  gola  il  ferro, 

Ecco  lo  schiude:  e i quattro  mostri  e i vecchi 
Riverenti  si  prostrano  e atterriti, 

E con  » schiere  di  angeli  e c he.ru hi , 

E tulle  creature , ahan  la  voce 
A lui  che  siede  sul  doralo  soglio. 


E vidi  del  sedente  nella  destra 

Tinto  in  bianco  un  volume , e dentro  e fuori 
Sparso  di  arcane  cifre,  e forte  impresso 
Da  ben  selle  suggelli;  c un  Angcl  forte. 
Che  con  voce  terribile  tonava: 

Chi  degno  è mai  di  disserrare  il  santo 
Volume  derno,  e frangere  i suggelli? 

E nessuno  celeste , o cittadino 
Del  basso  mondo  o di  sotterra  , il  libro 
Aprir  polca,  nè  rimirarlo  almeno, 
l'ea  delle  luci  amara  vena  intanto  . 

Perchè  non  fu  chi  degno  era  a quel  libro 
l.a  mano  prnpinquar,  nè  pur  guardarlo. 

Ed  un  dei  lardi  vecchi  mi  dicca  ; — 

Tergi  il  pianto:  il  Lion  de  la  superba 
Di  Ciuda  alma  tribù,  fior  della  santa 
Stirpe  del  buon  Daviddc,  il  libro  derno, 
Dai  selle  dinodandolo  suggelli. 

Aprirà  trionfante.  — . Ed  io  mirai.  — 

Ed  ecco  in  mezzo  al  trono,  e ai  quattro  mostri, 
K ai  coronati  vecchi  un  Agno  io  vidi , 

Quasi  passito  dal  coltello:  selle 

Lo  cingoli  corna  , ed  ha  sette  occhi  in  fronte, 

(Jic  gli  spiriti  son  sette  di  Dio, 

Che  balenando  van  per  tutto  il  mondo. 

E venne,  e da  colui  ch'era  sul  trono 
Tolse  il  libro  e V aprì.  — Le  mostruose 
Quattro  ligure,  e i venerandi  vecchi 
Cernì  flessi  d’ innanzi  al  santo  Agnello, 

Avean  fra  mano  inargentale  cetre, 

E nappi  d’  oro,  che  toglicano  un’  aura 
Tutta  olezzo  celeste,  e quell’olezzo 
Erau  dei  santi  le  divote  preci. 


E intonavano  un  cantico  novello:  — 

Degno,  o Signor,  sei  lu  ricever  questo 
Arcano  libro,  e romperne  i suggelli. 

Poiché  di  spada  finn  finito,  e ci  hai 
Redenti  a Dio  dalle  tribù  , da  tulle 
Le  nazioni,  e popoli  e favelle. 

E mercè  i tuoi  del  sen  purpurei  rivi  , 

E pel  nostro  Signor,  n’hai  cinto  al  capo 
Renda  saccrdolal  con  regio  serto, 

E regnerem  sii  la  suggella  terra.  — 

E volsi  P occhio  ed  ascoltai  la  voce 
D’ un’  angelica  traila  innanzi*  al  soglio, 

E i quattro  mostri  ed  i prostrati  vecchi. 

E innu morale  eran  le  sante  turbe, 

Ed  era  in  quelle  schiere  una  la  voce:  — 
L'Agno  che  crudo  acciar  rigò  in  vermiglio. 
Degli’ è che  il  fregi  di  sua  luce  eterna 
Santa  divinità  , di  gagliardìa , 

Virtù,  forza  e saper;  che  lo  dipinga 
Lo  splendor,  che  le  genti  gloriose 
Odora  in  ciclo,  che  da  tulle  bocche 
Klcrnalmente  benedetto  sia!  — 

Tutte  ascoltai  le  creature,  fatte 
Cittadine  del  Cielo  e della  terra , 

Ed  or  vaganti  su  per  I’  allo  mare , 

lai  or  sotterra , in  tali  accenti  uscirne:  — 

Benedetto  colui  che  calca  il  trono! 

Onore  e gloria  al  trucidato  Agnello! 

E podestà  dei  secoli  pel  giro!  — 

E i quattro  mostri  ripeteva»:  sia! 

E i vecchi,  che  di  serti  avean  cappello , 

Bai leano  il  mento  al  suol , tutti  inchinando 
Quei  che  dà  inizio  ad  ogni  molo , e impera. 
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quattro  suggelli  disserrati,  mira 

Il  buon  Giovanni  uscir  quattro  cavalli , 
Bianco  l'  uno  qual  neve , e fiamma  V altro, 
Segro  il  terzo , e cosperso  di  pallore 
/,’  altro  destrier.  Come  si  schiude  il  quinto 
Suggello  arcano,  d'anime  una  schiera. 

Che  vive  ebber  di  martiri  la  palma, 
Chfedon  vendetta  dallo  sparso  sangue. 

Ed  il  giudizio  invocano  di  Dio. 

Il  sesto  s'  apre  mistico  suggello, 

E del  gran  giorno  del  giudizio  elenio 
/ primi  segni  mostratisi  nel  Cielo. 


K vidi  come  il  santo  Agnello  area 
Un  dei  suggelli  disserralo,  c udii 
>ella  voce  del  tuono  un  fiero  grido 
D’ini  dei  mostri  che  disse: — vieni  e vedi. 
K vidi , ed  ecco  come  neve  bianco 
Uscirne  scintillando  un  gran  destriero, 

E sopì  avi,  di  frecce  e d’arco  istrutta, 

Una  figura  portentosa , a cui 
Fu  data  una  corona,  e per  Io  vano 
Usci  per  la  vittoria.  E come,  s’ebhe 
Schiuso  il  suggel  secondo,  un  .diro  mostro 
Mi  tuonava  cosi:  — vieni  e rimira. 

E maculalo  di  sanguigno  il  tergo 
Usci  un  altro  cavallo,  e no  piritica 
1/  igneo  suo  dorso  un  cavai ier  tremendo  . 
Onde  sgombri  dal  mondo  amica  pace, 

Ed  i fratelli  uccidano  i fratelli; 

E in  man  stringessi  evaginato  brando. 

Poiché  il  terzo  suggel  si  fu  dirollo, 

11  terzo  mostro  udii  muover  lai  note:  — 
Vieni,  dirizza  insiem  l’animo  c il  volto. 

Ed  ecco  un  bruno  corridor  con  sopra 
Un  uom  che  in  mano  una  bilancia  avea: 

E tra’  mostri , che  al  soglio  eran  d’ intorno, 
Una  voce  suonò,  clic  sì  diceva: 

Il  niveo  orzo  lor  manchi,  e manchi  il  grano, 
Ma  al  pretto  vino,  e del  canuto  ulivo 
Al  licor  biondo  non  recar  lu  male. 

E ancor  non  era  il  suggel  quarto  infranto, 
Che  la  voce  ascollai  del  quarto  mostro , 

Che  gridava  così:  — vieni  c rimira. 

F.  un  corsier  vidi  cui  pallore  imbianca , 

E forte  l' imbrigliava  una  scarnala 

Donna  , che  come  due  lucerne  ha  gli  occhi , 

E dall’ ossame  informasi  la  pelle: 

E Morte  ha  nome,  e la  seguia  l' inferno. 

Fu  dato  a lei  correggere  col  freno 


Quattro  parli  dell' orbe,  onde  ficdes.se 
Di  ferro,  o fame,  e coll’. impuro  soffio 
Del  sozzo  labbro,  e col  ghermir  dell’ ugni*, 
E il  roncigliar  dei  truculenti  mostri. 

Come  il  quinto  suggel  l’Agno  dischiusi*. 
Leggiere  vagolar  sotto  1’  aliare 
L’ anime  vidi  di  color,  che  lago 
Fer  di  lor  vene,  perchè  a Dio  fedeli, 

E in  Dio  posàr  dei  martiri  col  giglio. 
Faceano  un  grido:  — a qual  termine  arriva 
Il  tuo  soffrir?  qual  stare  è questo,  o Dio. 

0 Dio  santo,  o Dio  vero,  a che  dal  cielo 
Giusto  giudizio  su  di  quei  non  cade, 

Che  le  mani  macchiar  del  sangue  nostro? 
Perchè  |>ercbè  su  lor  tu  non  rovesci 
Il  nostro  sangue,  il  nostro  sangue  accolli» 
Nei  tuoi  calici  d’oro?  E tosto  ad  essi 
Una  stola  bianchissima  fu  data, 

E lor  fu  detto , che  per  poco  d’  ora 
Si  diati  pace,  finché  fornita  sia 
La  schiera  dei  fratelli,  clic  com' essi 
Tinger  dovranno  di  vermiglio  i ferri. 

E come  si  dischiuse  il  suggel  sesto, 

La  terra  si  crollò  fuor  dell’  usalo , 

E il  biondo  capo  doloroso  il  sole 
Scolorò  di  ferrigno,  al  par  di  vile 
Cinereo  sacco  di  Cilicia,  c appone 
Soffi isa  di  sanguigno  in  ciel  la  luna 
E del  cielo  le  tremule  fiammelle 
Si  riversaron  giù  per  l’arsa  terra. 

Come  d‘  albero  levansi  le  foglie , 

Quando  un  gran  vento  le  affatica  intorno; 

E il  ciel  recessc  qual  rivolto  libre, 

E le  viiree  isoielle,  e le  montagne 
Dalle  tacite  lor  sedi  fur  messe; 

E quei  che  stringon  la  corona  al  capo. 

Ed  i prenci  e i tribuni  e i ricchi  e i servi, 
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Hiparàr  Indi  allo  |ielro.>c  bocche 
Dei  cavi  spochi:  cd  all’ aeree  rupi, 
Ed  ai  munii  die  fiedono  alle  valli 
Gridarono  così:  su  noi  cadete. 


Dal  volto  difendeteci  di  Ini. 
tlhe  calca  il  trono,  e dell’  \gnel  dall’  ira. 
Poiché  in  terra  disceso  é il  dì  tremendo 
Del  divino  furor,  chi  Ha  che  regga? 


CAPO  SETTIMO 


A III  FOMENTO 

Dovendo  I ira  del  Signor  punire 

Lo  scuro  mondo,  un  ./tigri  del  Signore, 

( he  soliti  dal  rosolo  olmo  oriente, 
t uoi  che  gnelli  che  fi  segno  han  nello  f rotile. 
Si  Giudei  che  Gentili , e le  cui  labbra 
('antan  T inno  di  gloria  al  Signor  primo  , 
Illesi  firmo  della  sua  vendetti!. 

Un  dei  santi  vegliardi  al  buon  Giovanni 
Dice  chi  siati  color,  che  intorno  cinti 


Uan  santamente 

Oliai  Irò  Vngeli  di  |hiì  mi  dice  negli  occhi, 

<Jio  T ali,  verso  cui  perde  sua  prova 
oual  neve  é in  alpe,  riposar  su  quattri» 
Lati  dell'  ampia  (erra,  e della  terra 
Haggiogati  li  neano  i quadro  venti , 

Perché  non  soffiassero  su  lei, 

Nè  sul  mare  vdivolo  e sui  fiori. 

K un  altro  uuucio  del  Signore  io  vidi , 

Che  dal  roseo  oriente  in  su  venia  x 
Di  Dio  vivo  tenendo  il  gran  suggello. 

E con  voce,  che  uditasi  nei  giri 
Del  C.iel  profondo,  ai  quadro  Angeli  disse:  — 
Non  fia  male  alla  terra,  al  mare  ai  fiori. 
Finché  nella  lor  fronte  abbiam  segnati 

I servi  del  Dio  nostro.  E dei  segnati 

II  numero , ascoltai  che  a cenquaraula 
E quattromila  s’alzi,  dei  figliuoli 

IV  Israel  dalle  turbe;  — e delle  sante 
Tribù  di  Simeone  erari  segnali 
Dodecimila . e lanlo  il  numer  era 
Delle  turbe  di  Ascrrc  e di  Ncflali, 

Di  Manasse,  di  Cadde  e di  Ruberie, 

E di  Giuda,  di  Levi  e d’Issacàre, 

Di  Zubuloue  e di  Giuseppe  ancora, 

E dell’altra  tribù  di  Beniamino. 

Do|w>  che  vidi  convenir  d’ innanzi 
Al  trono  del  Signore,  e al  santo  Agnello, 
limiimercvol  popolo  di  gente, 

E di  varie  tribù  d'argentee  stole 
Santamente  vestite,  e con  in  mano 
I ramuscelli  de  le  olenti  palme. 


elle  bianche  stote. 

E altamente  gridavano,  dicendo:  — 

Salute  al  Signor  nostro,  che  si  asside 
Sul  trono,  ed  al  cui  piè  la  folgor  dorme, 
All'Agnello  salute:  — e i messi  eterni 
Sospesi  intorno  su  le  penne  d’oro. 

Al  trono,  ed  ai  vegliardi  e ai  quattro  mostri. 
Adorando  il  Signor,  volsero  a terra 
Le  dipinte  di  Dio  lucenti  faccie, 

Dicendo:  odor  di  laudi  al  Ciclo  ascenda 
Kidolendo  a quel  sol  che  luce  insempra. 
Eternamente  benedetto  e forte, 

E sapìenle  e glorialo  ei  fia  ! 

Ed  un  dei  vecchi  a ine  si  disse  : — questi 
Che  unà  stola  di  neve  han  cinto  intorno, 
Parla:  chi  sono  c d'onde  venner  mai 7 

10  gli  Yisposi:  Io  sai  tu  Signore; 

Ed  ci  mi  disse:  vennero  dal  mare 
Di  tutte  (iene,  e poi  lavàr  le  stole, 

E le  imhiancaro  dell’  Agnel  nel  sangue. 

Stan  perciò  riverenti  innanzi  al  trono. 

E,  sia  che  accenda  la  sua  chiara  lampa 

11  sole,  o facciali  le  fredde  ombre  oltraggio 
Ai  giorno,  ei  sempre  servono  il  Signore 

Nel  suo  gran  (empio;  c chi  sta  in  allo  al  Irono 
Starà  con  lor  nelle  celesti  tende. 

Non  manchcran  por  fame,  e non  per  sete. 
Né  mai  li  nduggerà  fiamma  di  sole. 

Perchè  l'Agnello  che  sta  in  mezzo  al  soglio. 
Dove  limpida  vena  il  suolo  infiora , 

Li  guiderà  pietoso,  e Iddio  dagli  occhi 
Tergerà  loro  del  dolor  le  stille. 
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Come  si  schiude  il  settimo  suggello, 

Per  le  dorale  dall'  eterno  so'c 

Eterne  prode,  selle  nuncj  vanno 

Cui  si  don  sette  trombe,  e un  ,-ingel  toglie 

Civido  fuoco  da  su  /'  yrn,  e il  versa 

Sul  basso  mondo , e quattro  .-in geli  fieri 

Squillar  facendo  le,  celesti  trombe. 

Sangue,  è in  mar,  notte  in  cielo,  in  terra  piunto. 


E come  il  suggel  settimo  si  uprlo, 

Su  nel  Ciclo  si  fece  allo  silenzio  : 

E vidi  i luminosi  Angeli  selle. 

Che  innanzi  a Dio  si  stanno,  e date  ad  essi 
Fur  sctle  argentee  trombe;  e un  altro  venne 
Angelo  del  Signor,  che  innanzi  all’aia 
Stic  ritto,  e gli  splendida  tra  per  le  mani 
Un  dorato  turilmlo:  d’ incenso 
Un  nembo  gli  fu  dato,  acciò  dei  santi 
Le  proci  nitrisse  sull* altare  d’oro, 

Che  innanzi  al  trono  del  Signor  si  accende. 

K dalla  man  dell’  Angelo  sa  lì  a 

La  nube  degl’ incensi , e I’ Angel  prese 
La  sacra  urna  del  fumo,  e tolti  all’aia 

I roventi  carboni,  nc  adempia 

II  luribufo  d’oro,  e poi  le  liammo 
Sulla  terra  gillava,  e ruggir  venti, 

E tempestarmi  fulmini,  e baleni 
Serpeggiar  rubicondi , e lo  impiagato 
Suolo  fumando  tremavano  intorno. 

E gli  Angeli,  che  avean  le  sette  trombe. 
Dier  fiato  a quelle;  e come  P Angel  primo 
Ne  cacciò  fuori  spaventoso  un  suono, 
Riversata  dall’  aere  tenebroso 
Crepitava  la  grandine,  e col  sangue 
Venia  fiamma  dej  cielo  a cader  giù; 

E terza  parie  della  Icrra  ardea: 

E lerza  parte  fumigò  dell’  ampie 
Chiomate  selve,  nè  fu  arbusto  in  campo 
Che  in  faville  non  fosso  all’  aer  perso. 

E la  tromba  squillò  della  seconda 
Vision  portentosa,  c quasi  un  monte 


Di  scintillanti  fiamme  nell’ azzurra 
Superfìcie  del  mar  piombò  tremendi»  ; 

E l'onda  ili  rosso  si  dipinse,  e il  foco 
Di  II’ onda  lìamuieggiò  la  mula  prole, 

E i legni  che  prendevano  dell1  allo 
E I’  Angel  ferzo  alla  funerea  tromba 
Diè  fiato  appena,  e dagli  azzurri  giri 
Grande  un  astro  cadeva,  e radiante 
Come  faceti, i,  e sulla  lei  za  parte 
Delle  fonti  gettatasi,  e dei  tinnii. 

Cd  assenzio  dicevasi  la  stella; 

E i chiari  rivi  atro  veleno  infece; 

Tal  che  quanti  appressar  I*  asciutte  labbia 
Mie  turbale  vene,  innanzi  tempo 
l)oloro.>i  vedean  lor  luce  spenta. 

K il  quarto  Angel  diè  fiato  alla  sua  tuba . 

E fu  percossa  la  dorala  tenda 
Dell’ asini  della  luce,  e con  la  luna 
Le  tremolanti  stelle,  e sol  tre  parli 
Fur  percosse  di  questi  ardenti  sogni , 
Onde  di  lor  la  terza  parie  in  fronte 
Tenebrala  di  nugoli  apparta. 

Nè  un  fil  di  luce  raccendeva  il  gioruo. 
Nè  C ombre  si  foggiali  da  qualche  lato. 

E rati, mielite  sulle  grandi  penne 
Andar  per  alto  I’  aquila  mirai 
Per  gli  azzurri  lucenti,  e dir  con  voce. 
Con  cupa  voce , che  mellea  spavento  . 

Ai  cittadini  della  terra  : guai  ! 

Oliando  farau  delle  tremende  tube 
Idi  altri  messaggi  rinlonar  lo  squillo. 
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Squillar  fa  in  Cielo  la  .sua  t romita  ti  oro 
L‘ ' Angelo  quinto , ed  una  stella  cade, 

E dall ' abbisso  de  la  nera  bolgia 
Caligando  #'  innalza  un  grave  fuma, 

E al  fumo  in  mezzo  di  locuste  un  nembo. 

E come  spira  il  flato  entro  la  tuba 

L’  Angelo  sesto,  dall ’ Eufrate  sciolti 

San  quattro  Angeli  aliar,  che  in  mezzo  a fiere 

Coorti  equestri , occisiun  crudele 

Fon  de  le  umane  genti  al  vizio  rotte. 


F.  il  quinto  Angel  soffiò  dentro  sua  tuba  . 

K vidi  l'astro  fiammeggiante.,  in  terra 
Dal  Ciel  caduto,  c a fui  si  diè  la  chiave 
Dei  cerchi  tetri  della  morta  sede; 

E quel  subisso  fu  dischiuso,  e fuori 
Vorticoso  ne  usciva  a globi  il  fumo, 

Oual  di  fornace  scintillante,  e il  sole 
Itallenehrossi  di  calighi  folta; 

K dalla  nebbia  di  quel  fumo  un  nembo 
D’ aligere  locuste  si  s[>argea 
Intorno  per  la  terra,  c lor  fu  dato 
Il  poter  dello  scorpjo  velenoso; 

Ma  i fiori  non  perdessero , nè  il  verde 
Della  foresta , nè  le  bionde  spighe  : 

Sol  chi  d’  umana  qualità  vestito 
Il  suggello  di  Dio  non  reca  in  fronte 
Sia  punito  da  lor,  ma  non  di  morte: 

Pel  rivolersi  sol  di  cinque  mesi 
Fia  segno  a punta  tal,  siccome  a quella 
Di  fischiatile  cerasta , clic  di  sangue 
Adempie  fiera  le  bramose  canne. 

L’  uomo  in  quei  giorni  cercherà  la  morte . 
Ma  fia  tal  prece  da  colei  contesa; 

Ed  erari  le  locuste  in  lor  figura 
Pari  a cavalli  che  de’ crini  l’onda 
Sollevano  annitrendo  alla  battaglia, 

E sul  lor  capo  radVanti  serti 
All’oro  uguali,  e come  umano  volto 
I volti  lòr:  vaghe  di  donna  treccie 
Erano  i lor  capelli , e i denli  loro 
Denti  |iarcano  di  lion  velloso. 

Ferree  maglie  vestivano,  c un  lai  grido 
Foan  remigando  le  tremende  penne. 

Elie  pareva  rumor  di  procellosi 
Cocchi  che,  Iratli  da  destrier  fumanti, 
Corrono  levi  qual’  ala  di  vento, 

\l  suono  animalnr  della  battaglia. 

Pari  a code  «li  scorpi  eran  lor  code , 

E sulle  ernie  serpeggiami  fieri 


Gli  aculei  lor  mostravamo , e potere 
IVr  cinque  mesi  avean  di  fieder  I’  uomo. 

E I*  Angel  dell’abisso  era  il  signore 
Della  rn'gra  ciurmaglia,  a cui  1*  Ebreo 
Tilol  dà  di  Abadonne,  e voce  il  Greco 
D’  Apollione,  ed  il  Fatili  lo  chiama 
•Slerminalor  : sen  fogge  un  guaio,  ed  ecco 
Ne.  sopra vvengon  due:  squillar  fé*  il  sesto 
Angel  l’eterna  tromba,  ed  una  voce 
Dai  quattro  lati  del  dorato  altare 
Risuonò  del  Signor,  che  all’ Angel  sesto, 

Che  vento  dava  coll’ enfiate  labbra 
Alla  sua  tromba,  cosi  disse:  — solvi 

I quattro  Angeli,  cui  fier  nodo  stringe 
Del  barbarico  Eufrate  al  lido  intorno. 

E furori  resoluti  da  quel  nodo 

Gli  Angeli , ed  in  un’  ora  ed  in  un  giorno , 
In  un  mese  e in  un  anno,  eran  parati 
A vibrar  fiammeggiando  le  cruente 
Spade  del  mondo  sulla  terza  parte  ; 

E i cavalier  montavano  a dugento 
Millanta,  e mi  fur  visti  i lor  cavalli. 

Li  cavalcavan  portentose  forme , 

Clic  corazze  vestivano  or  di  fuoco. 

Or  pendenti  al  cileslro,  ed  or  nell*  alni 
Color  sulfureo  si  perdeano  insieme. 

E teste  di  lion  parean  V equine. 

E a gran  volute  dalle  aperte  bocche 
Fumo  salla  che  interrompean  faville: 

Gilè  il  poter  dei  cavalli  è nelle  bocchi'. 

E sulle  code  tortuose,  e code 
Aveano  quei  destrier  pari  a colubri , 

E la  paura  uscia  dalle  lor  teste. 

E chi  sorvissc  fra  gli  umani,  c morto 
Non  fu  di  spada,  o del  furor  celeste, 

II  piè  non  torse  dall’  iniquo  calle, 

E nuvoli  levò  di  pingue  incenso 
Agl’  idoli  bugiardi , ai  simulacri 
Argentei . aurati  o di  scolpilo  bronzo  . 


Digitized  by  Google 


m s.  <;iovanm 


D77 


O (li  vii  pii'lra  , o (‘flirtali  in  libilo, 
Nè  con  santi  rimorsi  I’  omicida 
Pugnai  forbì  dell’  innocente  sangue  , 


Nè  le  adultere  tresche , e le  nollunie 
Itubhc,  deterse  con  sincero  pianto. 
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Si  calò  dulie  sfere  un  Angel  forte 
Da  biunca  nube  ricoperto,  ciato 
li'  iride  il  capo,  come  sol  In  faccia, 

Ed  il  piè  come  fuoco,  e sette  tuoni 
Oiruppcro  a un  «io  grido,  e l' Angel  giura, 
Che  non  sarà  più  tempo,  ed  il  mistero 
Compio  sarà,  quando  alzerà  la  voce 
Il  settimo  raggiante  Ange!  celeste. 


Che  divorar  fa  il 

E un  altr*  Angel  vedea  scendi»  dal  cielo, 

Di  nuvoletta  il  bianco  omero  involto: 
Trcmolavagli  l’ iride  sul  capo, 

E nel  suo  viso  il  sol  parca  doppialo, 

E colonna  di  fuoco  eran  suoi  piedi: 

Tenea  fra  inano  un  picciol  libro,  e mise 
Sulla  terra  il  piè  manco , e in  mare  il  destro; 

E gridò  si,  elle  del  leon  maggiore 
Aon  è il  ruggito,  c sette  tuoni  in  quella 
Rupper  del  ciel  nelle  serene  volte. 

Ed  io  sericea,  quando  tonar  m’ intesi  : — 

Le  udite  cose  suggellar  tu  dei , 

Scriver  non  inai  : jhiì  l’ Angelo  eh'  io  vidi , 
Redimilo  di  raggi  il  santo  crine, 

Dosar  sul  mare  e sulla  terra,  al  cielo 
Aitò  la  mano,  e per  colui  giurava 
Che  tempestò  di  mille  stelle  il  ciclo , 

Che  le  sfere  raccese,  e fu  cagione 
Di  ciò  che  serpe  o pasce  o nuota  o vola. 


libro  al  buon  Giovanni. 

Giurava  per  «dui , che  mai  più  teui|Hi 
Non  ri  sarà:  ma  quando,  ove  si  puole 
Giù  che  si  vuole,  suonerà  la  tromba 
Il  settimo  Messaggio,  allor  di  Dio 
Consumalo  sarà  I’  alto  mistero  , 

Com’ci  pei  suoi  profeti  al  mondo  disse. 

E riprese  la  voce:  — idi  va’  : da  mano 
Dell'angelico  Nuncio  che  si  posa 
Sulla  terra  e sul  mar , l' aperto  libro 
Prendi;  e all’  Auge)  dicea  — donami  il  lituo. 
Prendilo,  ei  disse,  e lo  divora;  amaro 
Al  tuo  ventre  sarà,  ma  dolce  al  labbro 
Come  di  un'ape  è il  miei,  poi  che  s’ infiora. 
Ed  io  tolsi  quel  libro  al  divin  Messo, 

Lo  divorai,  ma  come  fu  digesto, 

Se  miele  ai  labbri  fu , losco  fu  al  ventre. 

K disse  a ine:  — ricingere  duvrai 
Di  profeta  le  bende,  e a tutte  genti, 

E a molti  He  tuonar  la  mia  parola. 
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Misurando  il  gran  tempio,  ode  Giovanni, 
Che  due  santi  Profeti  per  la  terra 
La  parola  di  Dìo  tuonar  dovranno , 

E messi  a morte  dalla  negra  belva. 

Che  sale  da  pel  mar,  saran  quei  due i 
Ma  i morti  corpi  riannetti,  al  cielo 
Saliranno , ravvolti  in  chiara  nube, 

E un  gran  trnnuoto  si  farà:  ma  come 
V /ingei  settimo  fiato  alla  sua  tromba 
Darà  nel  del,  si  prostreranno  a Dio , 


Grazie  cantando, 

E una  canna  a me  dier,  come  una  verga , 

E,  sorgi,  fui  fu  dello,  e del  Signore 
L’ ara  e il  tempio  misura , e quei  che  proni 
In  estasi  si  siati  di  riverenza  : 

Ma  lascia  I* atrio  che  alle  genti  è dato, 

Che  la  salda  città  calpesteranno, 

Pel  volger  di  tre  anni  e di  sei  mesi  : 

Ma  farò  sì  che  due  miei  (idi,  cinti 
IV  ispido  sacco,  pe  llegrini  santi 
Profetando  si  aggirino  pel  mondo 
Per  lunghissimo  volgere  di  tempo. 

Odi:  quegli  i due  soli  mistici  ulivi, 

Ouosli  i due  candelabri,  che  al  cospetto 
Ardono  del  Signor;  se  alcun  li  tocca 
Uscirai!  fiamme  dalle  bocche  loro. 

Che  volgeranno  in  cenere  i nemici: 

Così  le  offese  punirà  la  morie. 

K agli  derni  sereni  essi  potranno 
Chiuder  le  soglie,  ed  impedir  la  pioggia. 
Perchè  a dirotto  non  si  versi  in  terra, 

Nel  tempo  delle  sante  profezie; 

E tinger  Tonde  di  purpureo,  c quando 
Piacerà  lor,  ficdor  di  piaghe  il  mondo. 

K poiché  avranno  il  ministero  augusto 
Fornito  in  terra,  la  furente  belva, 

Che  sue  grand'ale  dall’abisso  muove . 

Uscirà  loro  in  esecranda  guerra, 

E su  gli  estinti  corpi  avrà  la  palma. 

E gettate  saran  P ossa  dei  Santi 
Nella  grande  città,  che  suona  Egitto, 

K Sodoma,  laddove  i!  lor  Signore 
In  sangue  colorò  T eretta  croce. 

E converranno  lì  d’ogni  paese 

Tribù  di  varie  lingue,  e per  tre  lune 
Liete  vedranno  le  insepolte  salme. 

Senza  comporle  nell’ estrema  pietra, 

E allegrezza  ne  avranno  i petti  umani . 

Sui  nudi  teschi  carolando,  c insieme 


f ventiquattro  vecchi. 

Di  doni  ricambiandoci  ; che  il  grido 
Dei  due  Profeti  a lor  tornò  di  duolo. 

Ma  non  s’accese  di  Ire  aurore  il  cielo 
Nè  corse  la  metà  del  terzo  giorno , 

Che  Dio  soffiò  nelle  fredd’ossa  il  soffio 
Della  seconda  vita,  ed  ecco  i morti 
Si  rizzarono  in  piè:  bianca  paura 
La  guancia  scolorì  di  chi  li  vide. 

E dalle  sfere  si  ascoltò  una  voce, 

Che  dis«c  a lor:  salite:  ed  ecco  avvolti 
In  muoio  che  d’ór  parca  dipinto, 

Ascender  li  mirarono  i nemici  : 

E fu  la  terra  da  Iremor  commuta , 

E la  città  crollava  in  dieci  parti  , 

E sotto  il  carco  dei  crollati  tetti 
Di  sette  mila  fur  peste  le  membra. 

Ed  atterriti  gli  altri  al  Ite  dei  Cicli 
Intonarono  mi  inno.  Alla  seconda 
Alta  sciagura  ecco  seguir  la  terza. 

Ed  ecco  squilla  la  gran  tromba  d’oro 
Del  settimo  di  Dio  Nuncio  tremendo. 

Ma  un  sol  cupo  rumor  fra  tante  voci 
Ficdé  le  volle  stelleggiate,  e disse:  — 

Il  regno  della  terra  è del  Signore, 

E del  suo  Cristo,  c regnerà  per  sempre. 

E i ventiquattro  coronati  vecchi 
Dai  troni  ove  sedevano  raggianti , 

Umilcmcnle  si  proslràr,  dicendo: 

Signor,  che  sci,  che  fosti,  c che  sarai. 

De  le  grazie  a le  voli  il  santo  incenso, 
Perchè  il  regno  acquistasti, c n'ebber  sdegno 
Le  stolte  genti,  c Pira  tua  comparve. 

Ed  il  tempo  dei  morti,  ed  il  giudizio, 

E la  mercè  dei  servi  tuoi,  di  quelli 
Che  temono  il  tuo  nome,  o in  rozzi  panni 
0 in  porpore  di  Ile:  venne  già  l’ora, 

Clio  i pravi  sgombrerà  la  tua  vendetta. 

E negli  eterni  s\  azl  ecco  si  apriva 
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Il  Santuario  doli’ Merini,  e l’arca  E s’  udir  tuoni  . e ne  tremava  il  cielo. 

Del  Testamento  folgorando  apparve  Ed  a nembi  la  granitine  cadea. 

Nel  Santuario,  e rosseggiar  baleni, 
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Oli  fuor  ritti  tea  materno  un  imi-goletto 
lumini,  a’  cui  fianchi  spar  miteni  poso 
Purpureo  tingo  Italie  sette  teste. 

Di  sette  itimi emi  incoronate  ■■ 

£ rapilo  al  Signore  è il  nato  figlio. 
tJulnili  fiera  battaglia  ecco  si  stringe 
Fra  Michel  saettante,  e le  sue  schiere, 
Eit  il  dragone , e gli  angeli  seguaci  ; 

E rovesciato  dalle  stelle  il  drago 
ritta  donna  fa  guerra,  e u Ila  sua  stirpe. 


t'n  gran  prodigio  si  mirò  noi  cielo: 
lina  donna  apparta  di  sol  vestita. 

Con  sello  i piò  l' inargentala  luna, 

F.  di  dodcci  stelle  una  corona 
Il  cairn  redimiva  alla  celeste, 

K grave  di  un  porlato  ella  gridava. 

Ed  un  altro  prodigio  in  cicl  fu  visto; 

Ecco  un  dragone  che  tenea  le  carni 
Del  color  della  porpora,  e ghirlanda 
Di  dieci  corna  su  le  selle  leste 
Ingemmate  di  sette  diademi, 
la  minacciosa  sua  roda  traea 
De  lo  stellato  ciel  la  terza  parte  : 

E le  stelle  che  dietro  si  pollava 
Riversò  sulla  terra.  Ecco  il  dragone 
Giganteggiando  si  parò  d’ innanzi 
Alla  donna  affannosa , a divorarne 
11  pargoletto,  appena  useia  dal  grembo. 

Ed  ecco  un  vago  pargolo  nascca, 

Che  il  mondo  reggerò  con  ferreo  scettro. 

E il  suo  figliuolo  fu  rapilo  a Dio, 

E riparò  la  donna  ad  erme  balze, 

Laddove  in  parte  riposala  c sola 
Nutrita  fosse  per  divin  volere 
Per  lunghissimo  volgere  di  lune. 

Ed  ecco  in  ciclo  rompersi  una  guerra: 

Ecco  Michel  con  gli  Angeli,  di  scudi 
Procinto  il  petto,  e con  fulminee  spade. 
Contro  il  drago,  il  sonante  aer  fendendo. 
Fieramente  combattere,  ed  il  drago 
Coi  mali  spirti,  ohe  coll’ali  il  vano 
Trattando , fcan  di  lor  lunga  una  riga , 
Duròr  la  pugna,  nra  fur  vinti:  e un  loco 
Non  rimase  per  lor  nei  giri  eterni, 

E il  prisco  serpe,  il  gran  dragon  fu  vinlo, 
Che  or  demone  si  noma , ed  or  Salanno , 

E con  gli  .Angeli  suoi  travolto  in  basso. 


Corse  un  rumor  tutte  le  vie  del  cielo:  — 
Or  ch’è  piegato  dall' altezza  sua 
L’ accusatore  dei  fratelli  nostri, 

Clic  di  lor  fca  richiamo  innanzi  a Din . 

Or  la  salute,  la  potenza  e il  regno 
Fermo  é di  Dio  , saldo  il  poter  di  Cristo: 
E il  vinser  etti  dell'Agncl  pel  sangue, 

F.  per  virtù  della  parola  eterna, 

Per  eni  vista  di  morte  non  li  tenne. 
Letiziale,  o supernali  ferrili, 

E voi  del  ciclo  pellegrini  santi; 

Male  a voi,  terre  , e a voi,  liquidi  mari , 
Perchè  su  voi  sulle  negr’  ali  scende 
Senza  rallento , nella  sua  grand’  ira 
Eormidaln  demon  : che  breve  è il  tempo. 

Come  giacque  |ier  terra  tutto  quanto 
Il  terribile  drago,  orrendo  cruccio 
Dava  alla  donna,  da  cui  nacque  il  figlio; 

Ed  alla  donna  su  le  spalle  igiiude 
Di  subito  mcltean  piume  novelle 
D’aquila,  che  le  luci  intende  al  sole, 
Perchè  lungi  dal  serpe  ritornasse 
Alla  riposta  soliludin , dove 
È per  volere  del  Signor  midrila 
Per  un  tempo,  per  tempi,  e ancor  d’  un  tempo 
Per  la  metà.  Dalla  dischiusa  bocca 
Sgorgar  fc’  d’acque  a larghe  vene  un  fiume 
Il  serpe  , clic  mica  la  stanca  donna 
Travolger  fiero  nell’  ondosa  piena  ; 

Ma  la  (erra  si  apri , nel  suo  gran  seno 
L’acqua  raccolse,  e fu  la  donna  salva. 

E il  serpe  s’ indragò  contro  colei , 

Ed  i suoi  figli,  che  son  pronti  a Dio, 

E tengon  patto  a ehi  dà  moto  ai  cicli: 

Poi  dove  siede  la  marina  sponda 
Tosto  gli  piacque  gillarsi  prosteso, 
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indi'  onde  emerge  una  tremenda  belva 

Con  •ielle  rapi , e dieci  corna  a quelli 
Fieramente  conserte,  e su  le  coma 
Jje  sfavillano  dieci  diademi: 

Una  spada  la  pasta,  e pure  è sana, 

Bestemmia  Iddio,  fa  guerra  ai  Santi,  e vince  j 
E le  fa  scudo  un  altra  belva  uscita 
Fuor  della  terra , che  due  corna  ha  in  fronte. 
E f/lf  uomini  costringe  a riverente 
Devozione  per  1‘  immagi n sua, 

E a recare  con  tor  ta  cifra  e il  nome. 


E vidi  mi  mostro  clic  satin  dal  maro, 

E selle  rapi  e «Urei  corna  avea 
Su  per  le  leste  attorte  , c su  alfe  corna 
Gli  raggiavano  dieci  diademi , 

E sulle  infamie  teste  orridi  nomi 
Di  divina  bestemmia:  e il  negro  mostro 
Parca  simile  al  pardo,  o di  villoso 
Orso  i suoi  piedi , c di  Icon  sembrava , 
l>i  ruggente  Icon  la  Intera  sua: 

Ed  il  drago  a lui  diè  tutta  sua  forzi, 

E larga  polcstade.  Ed  un  dei  capi 
Vidi  alla  inala  bestia  in  sangue  tinti. 

Ma  si  tergea  la  sanguincnte  piaga; 

E cercò  I’  orme  sue  la  terra  allora. 

K con  la  voce  c con  atti  e con  cenni 
Hallo  al  drago  inchinar  le  genti  umili. 

Che  porse  tanto  di  potere  al  mostro., 

E la  belva  adorar  cosi  dicendo:  — 

Ehi  ragguagliarsi  con  lei  punte,  e in  armi 
Eou  lei  venirne?  F.  di  bestemmie  larga 
lincea  a lei  fu  concessa , c per  tre  anni 
E per  .sei  mesi  disfogar  potesse 
Suo  malvagio  talento  — in  Dio  superba 
Volgendo  V ira , c il  naturai  furore , 
Bestemmiando  il  suo  temuto  nome, 

E la  stellata  tenda,  a cui  fa  schermo 
Il  lungo  trarre  dell'  angclich’  ali. 

F.  le  fu  dato  di  combatter  tulli 
1 Santi  de  la  terra  c superarli: 

E prese  in  signoria  tutte  le  genti , 

E la  inchinàr  con  salutevol  cenno 
Olici  non  scritti  dell’  Agno  al  santo  libro , 
Dell'  Agno  clic  dal  di  clic  al  mondo  appaile 
Fé* di  sue  vene  il  suol  vermiglio.  Intenda 
Chi  intender  sa:  chi  ceppi  ad  altri  appresta 
Pur  di  ceppi  fin  cinto,  e chi  di  spAda 


Finisce  altrui  . di  spada  aneli’  ei  fin  morto. 
La  catena  così  della  catena, 

Il  pugnai  del  pugnai  faccia  vendetta: 

Qui  sia  il  soffrir,  la  fette  qui  de' santi. 

K un*  altra  bestia,  al  più  scciiro  pollo 
Maravigliosa , sen  venia  nuotando 
Su  dalla  terra,  ed  all*  Agnello  pari 
l.a  coronavan  due  raggianti  corni , 

F.  non  altra  dal  drago  era  sua  voce. 

Ed  il  poter  del  primo  mostro  avea 
Innanti  ad  esso,  e fece  sì  che  inchina 
Ouor  porgesse  la  domata  terra 
Alla  belva  primiera  : oh  maraviglia  ! 

Pur  dell*  aspetto  piover  fea  sul  mondo 
Di  ratto  fuoco  dilatate  falde. 

Anzi  pioggia  di  fiamme , c I*  uom  sospinse 
A figurar  la  belva  in  simulacro, 

Ebe  la  spada  ferì,  clic  dalla  piaga 
Fu  sana  in  un  momento,  e le  fu  dato 
Spirar  soffio  di  vita  al  freddo  sasso , 

E far  che  suoni  la  parola  al  labbro. 

F.  dii  fa  niego  di  fiorir  I*  immago 
Eruda  morte  sei  abbia  : ed  una  cifra 
Bechi  nella  man  destra,  o nella  fronte , 
Tulli,  o alla  terra  i sgominali  dorsi 
Impiaghili  coti*  aratro,  o regai  serto 
Eor  faccia  ombrello,  o di  vegliato  argento 
Abbian  Parche  ricolme,  o sian  captivi. 

Nè  comperar  nè  vendere  alcun  possa , 

Se  la  cifra  non  ha  del  fiero  mostro 
Con  il  suo  nome,  e il  numero  del  nome 
Scolpilo  in  fronte  : qui  riposto  è il  senno. 
Ehi  non  ha  il  lume  della  mente  ceco . 

Al  nome  intenda  della  mala  belva; 

Che  sei  cen  sessansci  fu  numerato. 
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Uuei  che  non  Inin  macchialo  il  sunto  giglio 
Dell'  innocenza,  seguono  V Agnello. 

Il il  Ange\  vola  su  pel  cielo,  in  mono 
Coll'  derno  vangelio  j e un  altro  il  crollo 
Annunzia  di  fiabe! , le  pene  II  terzo 
Tuona  di  quelli  che  odnrdr  la  belva. 

E imposto  viene  a due  Cherubi  armali 
l)‘  acutissime  falci,  che  la  messe 
Uccida  V uno  delle  aduste  lande, 

E f altro  della  vigna  i rossi  grappi. 


E<l  pero  mi  fu  vislo  il  santo  Agnello, 

Che  sull'  altura  di  Sion  posava , 

Con  ccn  quarantaquattro  e mille  turbe . 

Su  la  cui  fronte  radiava  il  nome 

Del  sacrosanto  Agnello,  e del  suo  Padre. 

Com’ acque  ruinantcsi  dal  cielo, 

SI  radon  giù,  che  nulla  le  ritiene, 

Come  fragor  di  luon  pien  di  spavento, 
lina  voce  ascollai  suonar  dal  cielo, 

E parca  voce  d’  angeliche  turbe, 

Che  melodie  di  non  sentito  acume 
Sciolgon  da  le  gemmate  arpe  festive, 

SI  che  par  che  non  tocchi  altro  la  mente. 

E intuonavano  un  cantico  novello. 

Ed  appreso  a nissun  venia  quel  canto. 

Fuori  dei  cenqnaranta  quattro  mila, 

Che  già  compri  ne  fur  sopra  la  terra. 
Questi  condusscr  sempre  a fermo  onore 
Cor  giovinezza  , ni  smarrir  per  tempi 
Del  bel  pudor  l’ intatta  neve , e ovunque 
Tragga  il  mistico  Agncl  traggono  aneli"  essi. 
E fur  compri  tra  gli  uomini,  ed  a Dio 
Fur  primizie,  e all' Agnel  : ni  mai  la  bocca 
D’ una  menzogna  inacutir  : che  puri 
Alla  prima  Cagion  stanno  in  cospetto. 

E a me,  che  di  mirar  mi  stava  inteso. 

Nel  lucente  si  offerse  un  altro  Messo 
D’ali  precinto  luminose,  c in  mano 
Con  1’  eterno  evangelo,  acciò  di  Din 
Aprisse  la  ]iarola  a tulle  genti. 

E dicca  con  gran  voce:  — oh  voi  mortali, 
Temete  Iddio;  di  Dio  lo  sdegno  affretta, 

E il  di  tremendo  del  giudizio:  oli  lui 
Adorale , che  il  ciel  cinse  di  stelle , 

Che  diè  I' ombre  alla  notte,  al  giorno  i rai. 
Gli  animali  alla  terra,  e Fonde  al  mare. 

E un  altr’Angel  dicca:  — cadde  Rabcllc, 
I.'  empia  Da  belle  che , rio  scempio  fatto 
D'ogni  ragion,  si  le  genti  imbriaca, 


Clic  ripiene  di  crapula  e di  vino 
Ebbre  ne  vanno  sliordcllando  intorno. 
Continuò  dicendo  un  Angel  nuovo:  — 

Chi  piegherà  le  sue  ginocchia  al  mostro, 

E la  cifra  ne  avrà  scolpita  in  fronte. 

O nella  mano,  anche  costui  la  coppa 
Tracannerà  dell'Ira  del  Signore, 

Ove  il  liquor  dell’  ira  sua  fia  misto 
A rugiadoso,  vino;  ed  al  cospetto 
Dell' angeliche  turbe  e dell’  Agnello, 

Riarso  lìa  da  vindici  fiammelle , 

Dentro  sulfurea  vaporosa  nube, 

K in  volta  andrà  dei  lor  tormenti  il  fumo, 
Nel  tempo  che  inai  fine  non  aspetta. 

Nè  quieteranno  quei  che  i lor  desiri 
Affissero  alla  belva,  e il  guardo  loro 
All’  effigie  ne  andava , c del  suo  nome 
l.a  cifra  acuita  recheranno  in  fronte. 

Di  quei,  che  a fede  aman  Gesù,  nè  mai 
Torsero  il  piede  dalla  santa  legge, 

Qui  |»sto  è il  tollerar.  Dal  cielo  udir:  — 
Oh  beato  chi  muore  nel  suo  Dio  ! 

Che  d’  ora  in  poi  dalle  durate  |iene 
Eternai  niente  avrà  di  pace  stato. 

F,  mossi  l’occhio,  e vidi:  ecco  spiegarsi 
IJn  nugol  bianco , come  intatta  neve, 

E sul  dorso  a quel  nugolo  sedersi, 
l’ari  al  Figlio  dell’  uomo  una  figura. 

Le  tremolava  una  corona  d’ oro 
Di  su  F irradiatile  augusto  capo; 

E acuta  falce  colla  man  brandia. 

E discorrendo  sulle  aperte  piume 
Uscì  dal  tempio  un  Clierubin,  gridando 
A colui  che  sodea  sul  bianco  nembo  : — 
Ruota  la  falce  e mieti,  poiché  I’  ora 
Al  mieter  sacra  è giunta:  ahi  che  la  messe' 
Fiù  al  villan  non  inchina  il  biondo  crine  ! 
Ed  il  sedente  sulla  nube  allora 
Itolo  la  falce,  e fu  mietuto  il  campo. 
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E <tal  gran  tempio.  che  net  ciet  torreggia, 

In  allr’  Angelo  use),  che  in  mano  area 
Anche  un’  acuta  Talee , e itali’  altare 
Fuori  un  altro  ne  venne,  che  a aun  modo 
Saettava  le  fiamme,  c mise  un  grido 
All’  Angel  della  Talee:  ed  oh,  gli  disse, 
Sfiora  i vigneti , ed  i purpurei  grappi 
Colla  Talee  recidi  — ei  son  maturi  — 


E I’ Angel  recidea  l'uva  terrestre, 

E dell’  ira  di  Dio  la  rovesciava 
Giù  nel  bollente  lago  : e Tu  calcato 
Il  lago,  che  in  vermiglio  si  dipinse, 

E ne  usci  Tomi  zampillando  il  sangue 
Per  lunghissimo  volgere  di  vie. 

Fino  alle  briglie  dei  corsier  Tornanti. 
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Onci  che  i tamaro  la  furente  belva , 

E iimmagin  di  lei  tennero  a vile. 
Su  lJ auree  cetre  cantano  all'  Eterno , 
E ai  tette  JVunrj , che  le  tette  piaghe 
Arrecanti  fra  man,  sette  son  dati 
Calici  pieni  del  divin  furore. 


Ed  un  altro  prodigio  in  cielo  apparve: 

Vidi  sull’ ali  dal  color  del  sangue 
Sette  Nunci  di  Dio  con  Tra  le  mani 
Le  sette  piaghe;  perocché  con  queste 
Si  sazia  l’ira  del  Signore:  e vidi 
Stendersi  un  mar  di  limpido  cristallo 
Al  Tuoco  misto,  c chi  la  belva  vinse, 

E della  belva  la  profana  immago , 

Sul  tremolante  mar  lieto  si  posa, 
Agitando  te  celere  divine. 

Ed  a quelle  sposavano  i seduti 
Il  canto  di  Musò  seno  al  Signore, 

E dell’ Agnello  il  cantico,  dicendo:  — 
t.e  nostre  fantasie  son  troppo  basse 
All’altezza  di  te,  supremo  Iddio: 

E son  giusti  c veraci  i tuoi  sentieri, 

O Signore  dei  secoli  I qual  uomo 

Non  teme  il  nome  tuo.  chi  non  lo  affida 


Alle  penne  dei  cantici?  tu  pio, 

Tu  giusto:  a te  s’inchincran  le  genti, 
Perché  i giudizii  tuoi  son  manifesti. 

Do|>o  che , vidi  disserrarsi  il  tempio 
Del  divin  tabernacolo,  ed  uscirne 
Da  le  gemmate  soglie  Angioli  sette , 

Che  reenvan  le  sette  ultime  piaghe: 

Ed  un  candido  lin  veste  lor  Tea, 

E ornato  il  petto  avean  d’  aurate  zone. 

Ed  un  dei  quattro  mostri  ai  selle  Messi 
Porgea  selle  d‘  òr  nappi  ardenti  d’ ira 
Di  Dio  che  vive  a clcrnitadc  in  grembo: 
E il  tempio  intorno  intorno  annuvolava 
l'ila  sacra  caligine  di  fumo 
Per  la  divina  maeslà  presente; 

E precluso  era  il  tempio  a mortai  piede, 
Finché  da’setlc  Nuncj  in  su  la  terra 
Riversate  non  fossero  le  piaghe. 
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/ svile  minacciosi  Angeli  fieri 

frotan  le  selle  sanguinose  capite 

Meli  a fiamma  ilei  sol , nel  mar , nei  fottìi  . 

Sul  trono  della  belva,  e nell' Eufrate, 

E su  pel  tignili  aere , e vulnerata 
Resta  la  terra  dal  ilivin  furore. 


I*.  un  greve  tuono  dall’ aitar  si  ruppe. 

Clic  ai  sette  Messi  del  Signor  dieea:  — 
Ite,  e le  sette  sanguinose  ampolle. 

In  che  l’ ira  di  Dio  ferve  e divampa, 

Sulla  terra  versate.  E V Angel  primo 
Il  suo  cruento  calice  votava, 
li  piagali  ne  fur  di  mortai  piaga 
telici  clic  alla  belva  tenner  dietro , e chine 
Per  le  ginocchia  alla  scolpita  imiuago: 

Ed  il  secondo  Clicrubin  spargea 
Il  bollente  suo  nappo  in  su  del  mare, 

E il  inar  di  sangue  imporporassi , e morta 
L’argentea  prole  si  vedea  dell’onda. 

E il  terzo  Angel  versò  l’orrenda  coppa 
Nei  fiumi  e nelle  fonti;  c tinnii  e fonti 
Kosseggiaron  di  sangue.  Allor  dell’ acque 
L'  Angelo  disse:  — giusto  sci,  Signore, 

Che  sei  santo  e che  il  fosti;  c dalle  stelle 
Per  tuo  voler  giusto  giudicio  cade 
Su  quelli  che  porlàr  te  crude  mani 
Nei  Profeti  c nei  Santi:  c tu  lor  dasti 
Un  vaso  a tracannar  pieno  di  sangue. 

Ed  un  allr’  Angel  dall’  aliar  dicea  : — 

Signor  di  voler  giusto  il  tuo  si  face: 

E 1’  Angel  quarto  il  nappo  suo  fc’  vuoto. 
Segnando  il  sole  di  vermiglia  traccia. 

E a lui  fu  dato  incenerar  la  terra. 

E la  gente,  su  cui  facean  coperchio 
l.e  spesse  fiamme,  in  Dio  l’ira  volgea; 

Nè  gli  empj  maturò  P ardente  piova. 

E l’ Angel  quinto  con  la  negra  tazza 
Fc*  bruno  il  seggio  dell'  immane  mostro  ; 

Su  cui  precipitevole  scendca 
Opaca  nube,  c un  mordere  di  lingue 
E un  rotto  brontolar  di  sordi  accenti 
S’  udìa  nell’  acr  senza  tempo  tinta  , 

Nè  la  colpa  sentì  morso  di  pena. 

E il  sesto  Angel  la  funebre  sua  coppa 
In  su  I’  Eufrate  rovesciava , e il  fiume 
Tra  ripe  fonde  impoverìa  di  umori, 


Sull’ arido  suo  dosso  aprendo  un  calle 
Ai  Re,  eh' aspre  di  gemine  orientali 
Tcncan  lucide  bende  in  sulla  fronte. 

E dalla  Irne c a dell’ ignito  drago, 

E della  belva,  e del  bugiardo  vate. 
Fiammeggiando  ne  usciali  tre  spirti  immondi. 
Che  alle  luride  rane  eran  simili; 

Poiché  sono  dei  Demoni  gli  spirti 
Prodigiosi,  che  verranno  a tulli 

I Re  del  mondo,  c in  mezzo  a lor  di  guerra 
Agiteranno  la  sanguigna  face , 

Nel  gran  giorno  dell’  ira  del  Signore.  — 

Ecco  ch’io  vengo  come  viene  il  ladro: 

Oh  beato  1*  insonne,  e chi  sue  vesti 
Vigilerà,  perchè  le  nude  carni 
Vereconda  difesa  abbiati  di  quelle! 

E lor  congreghe  si  terra»  nel  luogo 
Che  Armagedonc  chiamano  gli  Ebrei. 

E il  settimo  Chcrubo  la  bollente 
Urna  per  V acr  riversava,  e un  grido 
Usci  dal  tempio,  c si  patita  dal  soglio. 

Clic  disse  — è fatto  — c V aure  dividea , 

E le  tremava  a quella  voce  un  tuono. 

E folgorò  di  pallido  barlume 
La  guizzante  saelta,  e tal  tremuoto 
La  terra  coinmovea , che  non  fu  pari, 

Da  che  il  Signor  spirò  l’umana  argilla. 

E la  grande  città  tutta  discinta 
In  tre  parti  appariva,  e delle  genti 
Caddero  le  citlà  travolle  a terra. 

E alla  mente  di  Dio  I*  empia  Babelle 
Ecco  affacciarsi , e a lei  tosto  fu  dato 

II  calice  dell’  ira  del  Signore , 

Mislo  a vermiglio  vino,  ed  ecco  tutte 
Le  isolette  svanir,  svanire  i monti, 

E grossa  e risonante  sulln  terra 
Rovesciarsi  la  grandine  dal  cielo; 

E grandinava  continuamente 

Con  tal  fragor,  che  gli  uomini  percossi 

Disperate  gittàr  bestemmie  a Iddio. 
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fi  abete  cinta  (ti  superbe  vesti 

Tinte  in  ostro  vivace,  e tutte  d’oro 
E di  perle  lucenti , ebbra  del  sangue 
Dei  martiri  e dei  santi , altiera  siede 
Sopra  la  belva , che  alle  sette  teste 
Dieci  corna  ha  d'intorno , e V A ngel  dice. 
Che  siati  le  dieci  corna,  e i setti  capi. 


Ed  uno  dei  selle  Angeli  che  in  mano 
Avcan  le  sette  sanguinose  ampolle, 

A me  trasse  dicendo:  — oh  vieni  t*  mira 
La  pena  di  colei  che  stende  il  manto 
Sulle  molte  acque,  e siede,  e die  fu  vista 
l*o lumeggiar  coi  regi  ; e avvinazzale 
Nell*  infiorato  calice  di  sue 
Turpi  lascivie  s'  ebbero  le  genti. 

E ili  spirito  fui  tratto  al  gran  deserto, 

E cavalcante  su  cinereo  mostro 
Vidi  una  donna  di  tremendi  nomi 
Di  bestemmia  ripiena:  era  a vedersi 
Di  selle  leste  c dieci  corna  armata, 

E d’  una  veste  fiammeggiala  in  ostro 
Appariva  superba,  e tutta  d’uro 
E di  perle  raggiante , con  in  ulano 
Un  aureo  nappo  d'immondezze  colmo. 
Scritto  nella  sua  fronte  era  Mistero; 

La  gran  Babelle  di  lascivie  madre, 

Madre  di  tutte  le  terrestri  colpe  : 

E mirai  questa  donna  ebria  del  sangue 
Dei  santi,  c di  quel  sangue  che  le  stole 
Dei  martiri  invermiglia  : e di  me  stesso  • 
Usciva  nel  vederla.  E I*  A ngel  disse:  — 
Sotto  il  velame  del  mistero  ascolta , 

Che  inai  si  asconda:  quella  bestia  strana, 
Che  consertate  selle  corna  ha  in  capo, 

Fu , ma  non  è : da  quella  parte  oscura 
Laddove  più  s’ incapano  gli  abissi , 

Alzerà  Tali  questo  inodro , e volto 
Giù  poi  sarà:  gli  abilalor  del  mondo, 

I cui  nomi  non  son  nel  santo  libro 
Delia  vita  segnali , ammireranno 
La  negra  bestia  sì  diversa  e strana. 

Ch’era  c non  è.  Chi  F intelletto  ha  sano 


Qui  forte  intenda  del  veder  l’acume. 

Le  sette  teste  sono  i sette  monti, 

Sopra  dei  quali  alteramente  siede 
L’  iniqua  donna,  e selle  « Re  pur  sono. 

Ne  cadder  cinque;  uno  ancor  v’è:  ma  l'altro 
Non  è qui  giunto;  c fìa  breve  il  suo  regno. 
E ila  l'ottavo  Re  la  bestia  sozza. 

Ch'era  e non  è,  eh’ è di  quei  sette,  e scinta 
Vedrassi , e senza  serto  in  poco  d’  ora. 

Le  dicci  corna  che  alle  sette  teste 
S’ inghirlaiidan  d' intorno , i dicci  sono 
Re  della  terra , clic  non  hanno  ancora 
Rogai  benda  recinto:  ma  l’avranno 
Dopo  la  bestia  per  un’  ora  sola. 

Tutti  verranno  in  un  consiglio , c tutta 
Lor  podestà  confideranno  al  mostro: 

E guerra  romperanno  al  santo  Agnello, 

Ma  dall'  Agnel  tian  decbinati  c vinti, 

Perdi’  egli  è il  Re  dei  Re,  perchè  alle  turbo 
Che  il  seguiran , sarà  corona  il  gaudio. 

E mi  dicea: — l’ondoso  mar,  su  cui 
La  vii  donna  si  posa , è delle  genti 
L'  accalcala  falange  ; e te  conserte 
Dieci  corna  al  suo  capo,  fian  coloro, 

Clic,  dispettosi  di  colei,  faranno 

Che  in  bruno  vedovil  V empia  si  ammorti, 

E l’ór  dispogli  de  le  vaghe  trecce; 

E faranno  arsTon  de  le  sue  carni , 

Col  dente  violandole  digiuno. 

Chè  Dio  sì  volle , e pose  ad  essi  in  mente 
Di  far  ciò  clic  gti  aggrada,  c il  regno  loro 
Dare  alla  bestia,  finché  compì  un  giorno 
I suoi  delti  sarau.  Quella  eh’  hai  visto, 

È Ila  bel , che  dei  Re  volge  le  sorti. 
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i'udc  Babele  dalle  fiamme  incesa  , 

E delle  fiamme  sue  terribilmente 

Fa  in  nembi  il  fuma:  e piangono  gridando 

1 Prenci  della  terra  e i mercatanti, 

E t Profeti  n'esultano  dal  cielo. 


Dopo  ciò  vidi  dai  vaghi  sereni 
Uri  altro  poderoso  Angcl  calarsi 
Sulla  terra,  che  ardca  della  sua  luce, 

E un  grido  mise:  — llabilonia  cadde, 

E fatta  è nido  di  spiriti  mali 
E di  flebili  strigi  avverse  al  sole; 

Che  straniando  il  piè  le  tristi  genti 
Si  dissetar  di  sue  lascivie  al  nappo; 

E con  la  sciolta  donna  in  molli  piume 
Lussuriare  i regi,  c i mercatanti 
Del  sozzo  vino , che  in  moli’  oro  ardea , 
Inebbriàr  fra  i subiti  guadagni. 

E dalla  parte  dove  il  ciel  più  prende 
Della  sua  luce,  un’  altra  voce  udii:  — 

Esci,  |>opolo  mio,  dei  falli  suoi 
Fa' che  ti  forha;  nè  provar  con  lei 
L’ira  ond’  è colma  la  misura:  al  cielo, 

Al  ciclo  è giunto  di  sue  colpe  il  lezzo . 

Nè  più  dorme  di  Dio  nel  suo  segreto 
U Ger  disdegno . e nel  suo  sdegno  un  guardo 
Sopra  le  pose,  oh  rispondete  a lei 
Con  opre  uguali  a quelle  sue;  mescete 
Doppio  licor  nel  nappo  a voi  donato; 

E quanto  fronteggiar  volle  le  genti , 

E molle  lascivi,  laute  le  date 
Acerbe  punte;  perchè  l’empia  ha  dello: 
Nessun  mi  silurerà  di  sposa  il  serto, 

Siedo  regina , e sarò  nuova  al  pianto. 

Per  questo  Iddio  la  balenò,  per  questo 
Nova  ed  aperta  fla  sua  pena;  c tutti 
In  un  sol  giorno  le  verran  dolori, 

E piaghe  e fame  e morte,  ed  arsa  lia 
Dai  roventi  carboni  — Ah  forte  è Iddio, 

E Dio  I’  ha  giudicata;  c i Re  del  mondo, 
Che  fèr  coll'  empia  femina  bordello , 
Lagrimcranno  scompagnati  e soli 
Il  fumo  nel  veder  delle  sue  Gamme. 

Ma  lunge  si  lerran  da  quell’  incesa 
Babilonia,  gridando:  oh  come  l’hanno 
Incenerita!  o città  grande,  oh  come 
Venuto  è il  tuo  giudizio  in  un  momento  ! 

E dolorosi  i mercatanti,  lunghi 
Farai!  lamenti , chè  nessun  le  merci 
Trasmuterà  con  lor  da  stranie  prode. 

F.  il  nilid’  ostro,  e l'odorato  croco 
Binine  Fot.  III. 


E la  sanguigna  porpora,  e di  Tiro 
I legni  lucidissimi , c le  perle, 

Ed  i serici  drappi , e i ricchi  vasi , 

E il  bruno  cinnamomo,  e i foschi  nembi 
D’ arabo  odor , che  vaporar  suol  l’ are , 

Ed  il  liquor  della  perenne  uliva, 

F.  l’accolla  nei  nappi  onda  vermiglia, 

E l’ aureo  grano,  e le  belanti  gregge, 

E i fulminei  cavalli,  c i pinti  cocchi, 

E le  chiomate  ancelle,  e i proni  servi, 

E i desir  molli  c cicchi,  ahi  tutto  è gito 
Dalla  dolente , nè  verrà  più  mai. 

Quei  che  faran  tesor  di  quelle  merci. 
Lungi  da  lei,  d’alto  terror  compresi, 
Lamenteran  sui  vedovati  lidi  : — 

Ahi  Babilonia,  chi  più  mai  t’iinperla, 

Chi  più  t’inaura  o innostra?  ove  ne  andare 
I tuoi  ricchi  tappeti  in  oro  accesi? 

Come  discesa  dal  tuo  fasto  or  sei. 

Come  mutata  dai  primi  concetti, 

Si  clic  di  te  più  un’  orma  in  te  non  pare! 

E lontani  da  lei  tutti  coloro, 

Che  a dilungo  veleggiano  pel  mare, 

O fledon  le  dormenti  acque  del  lago. 
Quando  miràr  volger  per  l’aria  il  fumo. 
Trascolorando  dissero,  qual  mai 
A Babelle  siinil  fuvvi  cittade? 

Ed  infoscàr  di  cenere  la  testa, 

FI  piangendo  gridarono:  oh  la  grande. 

Oh  la  bella  città  come  si  è fatta  ! 

Esultatene , o cicli , e voi  beate 
Di  Apostoli  milizie  e di  l'rofeti. 

Che  viso  e amore  in  un  sol  segno  avete, 
l’crchè  per  voi  l’ ha  Gammeggiato  Iddio. 

Un  Angcl  forte  in  foco  d’ ira  acceso 
Allor  di  terra  immane  sasso  ergendo. 

Quasi  strale  da  cocca,  in  mar  lanciò, 

E scagliandolo  disse  : — ah  cosi  cada 
La  gran  città,  con  quest'impeto  fla 
Scagliata  aneli’  essa,  e più  non  resti  al  mondo. 
Nè  d'arpa  tenerissimo  lamento, 

Nè  più  si  udrà  di  molli  flauti  il  suono , 

O di  argentata  tuba;  e non  sudata 
Officina . nè  stridulo  mulino 
In  le  più  roterà  ; nè  su  te  mai 
IH» 
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l)a  fìammante  doppier  (limerà  lume; 

Nè  in  le  più  si  accorrà  canto  di  spose, 
Perchè  prenci  del  mondo  erano  i tuoi 
Avidi  mcrcadanti , e perchè  stolta , 
Traesti  al  dolce  de  le  lue  lusinghe 


Le  genti,  che  segnàr  le  vie  distorte"; 

E il  sangue  di  che  rio  fecer  le  vene 
Dei  Profeti  c dei  Santi,  il  sangue  islesoo 
Nelle  lue  vene  ribollir  fu  visto. 


CAPO  DECIMONONO 


ARGOMENTO 

( animi  sull'  arpe  (f  ór  lode  al  Signore 
Le  supernali  turbe , perchè  il  santo 
Giudicato  ha  la  stolta,  che  coi  Liegi 
Putlanegglar  fu  vista:  ecco  il  convito 
A'uzìal  dell' Agnello  s’imbandisce , 

Ed  il  Verbo  di  Dio  nel  cielo  appare 
Sopra  un  bianco  cavallo,  Intorno  cinto 
Di  guerrieri  celesti,  e avvolto  in  manto 
Colorato  di  sangue:  ecco  la  belva 
Coi  Monarchi  del  mondo  a terra  stesa  j 
E son  le  carni  lor  insto  d'augelli. 


E come  di  più  turbe  udii  la  voce, 

Cile  si  diceano  negli  sparii  eterni:  — 
Alleluja  e salute  al  nostro  Dio, 

Perchè  son  santi  i suoi  giudizj , e l' ira 
Volò  sull’empia,  che  col  turpe  nappo 
Di  sue  lascivie  dissetò  le  genti; 

K il  sangue  vendicò  dei  servi  suoi. 

Di  che  la  sfolta  le  sue  mani  intrise. 

Ed  inlonàr  per  la  seconda  volta 
L’ inno  di  gloria , e ne  saliva  il  fumo 
Pei  secoli  dei  secoli;  ed  a terra 
Ecco  piegarsi  i ventiijuallro  vecchi, 

E i (piatirò  mostri,  ed  adorare  Iddio 
Sovra  il  trono  sedente  : e da  quel  trono , 
Cui  rosate  facean  nubi  cortina  , 

E circuirai!  gli  angeli,  una  voce 
liscia  dicendo:  — oh  date  lode  a Dio, 

Voi  lutti  servi,  che  il  temete.  E un  grido, 
Conte  di  molta  gente  e di  moli' acque, 

E di  tuoni  e di  folgori  dicca  : — 

Entrò  l’Onnipotente  il  regno  suo. 

Osanna  a luil  n'esultino  le  sfere, 

Kisuonin  l’arpe.  e le  gemmate  cetre 
Degli  Angeli  festanti:  oh  gloria  a lui! 

Le  sante  nozze  dell’Agnel  son  giunte, 

E [tarata  è la  sposa , e cinta  I’  hanno 
Del  serto  delle  rose,  ed  è vestila 
Di  bisso  candidissimo  e lucente. 

E mi  dicca  la  santa  voce:  — scrivi: 

Reati  quelli  che  sarai!  chiamali 
Dell'  Agnello  al  convivio  — e mi  dicca  : 


Questi  delti  di  Dio  veraci  sono. 

Ed  io  per  adorarlo  mi  prostrai, 

Ed  egli  così  disse  : — oh  far  noi  dei  , 
Ch’io  come  te  sou  servo,  e i tuoi  fratelli. 
Che  di  Gesù  fan  fede.  Adora  Iddio, 

Perchè  fede  a Gesù  rende  il  Profeta, 
Quando  gli  affanna  il  cor  sacro  spavento. 

Ed  ecco  aprirsi  la  serena  vòlta 
Dei  cieli , ed  ecco  un  candido  cavallo, 

Con  suvvi  il  Fido,  il  Giusto  ed  il  Verace , 
Che  la  spada  brandisce  e la  bilancia: 
Intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote: 

Di  molti  diademi  incoronata 

Avea  la  lesta,  e un  nome  erari  scritto 

(ai [torlo  a tutti,  ed  a lui  sol  palese; 

E rigata  di  sangue  avea  la  veste. 

Ed  era  il  noine  suo  Vrauo  di  Dio. 
Premendo  l’orme  sue  Ectenie  schiere. 
D'ostro  listate,  motorino  correndo 
Su  nivei  corridori;  e lampeggiava 
Dalla  bocca  di  lui  "spada  a due  lati 
Acuta  e folgorante , onde  con  quella 
Impiagasse  le  genti:  aspro  governo 
Di  costoro  farà  con  ferrea  verga, 

E il  torchio  calcherà  del  sanguinoso 
Vino  dell’ira  dell’Onnipotente. 

Sulla  regai  sua  porpora  c sul  fianco 
Piolo  ha  così  od’ ogni  Signor  Signore, 
Monarca  dei  Monarchi  e.  E un  Angcl  vidi. 
Che  del  sol  nella  tenda  il  piè  quietava. 
Agli  Angeli  cosi  gridar  pel  vano;  — 
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Per  la  mensa  adunatesi  di  Dio, 

E fian  pasto  per  voi  le  regie  carni, 

E dei  tribuni,  e,  d'un  saper  con  quelle  , 
Fian  le  carni  dei  servi,  e dei  cavalli. 

E innami  agli  occhi  tosto  mi  si  offerse 
Coi  Re  del  mondo  la  belva  crudele , 

E soffianti  sui  scudi  , alla  battaglia 
Le  parate  milizie  incontro  a lui. 

Che  il  dorso  al  bianco  corridor  premea , 


E agli  Angeli  seguaci.  E l'empio  mostro, 
E il  bugiatalo  Profeta  allor  fur  vinti , 

E in  un  candente  stagno  fur  travolti , 

'Ve  senza  metro  ardean  voraci  fiamme, 

E d’  un  nuvol  di  zolfo  ivan  richiusi: 

Gli  altri  fur  morti  da  l’acuta  spada, 

Che  dalia  bocca  al  Cavaliere  uscia: 

E dei  fumanti  teschi  avean  pastura 
Tristi  uccelli  volanti  all’aria  bruna. 


CAPO  VENTESIMO 


ARGOMENTO 

Il  drago  cinto  d'infernali  fiamme. 

Il  serpe  antico,  il  demone  malvagio , 

Nell'  abisto  dall’  Angelo  è lanciato. 

Pel  volger  di  miti' anni  : ed  in  quel  tempo 
Dei  Martiri  le  bianche  anime  elette 
Regneranno  con  Cristo,  nella  prima 
Rlsurrezion:  poi  cingerà  dei  Santi 
/ padiglioni  e la  città  diletta 
Un'  oste  innumerevole  , guidata 
Dal  fior  Sa  tanno  j ma  dal  cielo  un  nembo 
Cadrà  di  fiamme,  e resterà  consunta: 


Poi  schiusi  i Ut 
Giudicate  saran 

E calar  da  le  sfere  un  Angcl  vidi, 

Che  d’abisso  lenea  la  uegra  chiave, 

E una  catena  ferrugigna  in  mano; 

E l’ igneo  drago , il  vecchio  serpe  strinse, 

E I’  avvallava  giù  per  1’  aer  perso , 

E sopra  gl’imponea  forte  un  suggello, 
Perchè  non  prenda  ai  lacci  suoi  le  genti 
Pel  volger  di  miti’ anni;  e vólto  il  tempo, 
Per  poco  d'  ora  riuscir  debb’  egli 
Dal  cupo  della  proda  dolorosa. 

Poi  su  nuvole  d’  ór  pender  mirai 
Dei  troni,  e in  atto  maestoso  io  vidi 
I giudici  sedersi;  e andar  leggere 
Le  bianche  visioni  di  coloro , 

A cui  fu  tronco  dalla  spada  il  capo, 

E del  martirio  colorèr  la  palma , 

Perchè  a Gesù  non  rupper  fede  in  terra, 

F.  alla  parola  del  Signore,  e quegli, 

Che  alla  bestia  negàr  profano  incenso , 

K alla  marmorea  immago,  c su  la  fronte 
L’  infame  nome  non  mostrar  scolpito, 

E con  Cristo  regnàr  per  anni  mille. 

Dei  resurretti  è questo  il  primo  giorno: 
Bealo  quei , che  del  bel  nuincr  uno 
In  terra  fiat  cbè  alla  seconda  morte 
F.i  non  sarà  suggello,  e Sacerdote 
Sarà  di  Cristo , c regnerà  mill’  anni. 


i , l anime  dei  morti 
Ini  lor  signore. 

F.  valicando  d’anni  mille  il  corso. 

Dal  regno  delle  fiamme  le  negr*  ali 
Satana  spiegherà:  tutte  le  genti 
Ei  trarrà  seco,  che  nei  quattro  lati 
Della  terra  si  stan,  Goge,  e Magoge, 

E a lìer  conflitto  assenibrcralli  ; e tanto 
Il  lor  numero  fia , quant’  è del  mare 
La  fulva  arena  che  coll’  onde  pugna. 

Per  tutta  dilataronsi  la  terra, 

E dei  Santi  ricinscro  le  tende, 

E la  città  caramente  diletta. 

E a disteso  dal  ciel  piovean  le  fiamme, 
Balenale  da  Dio,  per  divorarli. 

Ed  il  Dimonio  rattuffalo  e chioso 
Fu  dello  slagno  nell’  ardente  pece  ; 

Dove  rogge  con  lui  la  bestia  pazza. 

Ed  il  profeta  al  ver  timido  amico, 

F.  padre  di  menzogne,  eternamente 
Dannati  a pena,  che  poco  è più  morte. 

E biancheggiarmi  fra  le  nnbi  un  trono 
lo  vidi,  e in  quel  figura  erta  levarsi. 

Che  la  terra  guardò  ..  . sparve  la  terra; 
Che  al  ciet  die  un  guardo,  nè  più  elei  si  vide. 
E dei  morti  vedea  le  pallid'  ombre 
Sospettose  vagar  d’ innanzi  ai  trono; 

Ed  i santi  s’aprirono  volumi, 

E il  Libro  della  vita  ancor  fu  aperto. 
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K sui  morti  il  giudizio  era  tuonalo 
Ad  imagin  dell’  opre  ai  libri  impresse. 
E un  popol  di  fnnebri  anime  io  vidi, 
Che  rivestite  della  vecchia  carne 
Si  levaron  dal  mare,  c dagli  avelli, 

E dal  loco  ove  regna  eterna  notte; 


E |>ari  all’  opra  lor  fu  la  sentenza. 

E l' inferno  e la  morte  in  un  fumante 
stagno  di  fuoco  fur  lanciati  — e questa 
È la  morte  seconda.  E chi  non  era 
Nel  santo  Libro  della  vita  scritto. 

Fu  spinto  ancor  tra  le  faccllc  ardenti. 


CAPO  VENTES1MOPRIMO 


ARGOMENTO 

Xuovo  cielo  si  mira  e nuova  terra, 

E (lai  limiti  eterni  ecco  discende 
La  città  santa,  la  promessa  sposa 
Del  santissimo  Agnel  : serto  di  gloria 
Concesso  è ai  giusti,  e son  travolti  gli  empj 
MI’  infuocato  stagno  : ecco  le  mura  , 

E le  porte  di  Solima  , e le  basi 
Auree  imperlate,  lucide  qual  vetro. 


E mirai  nuovo  cielo  c nuova  terra, 

Perchè  la  prima  terra,  e il  primo  eielo, 
Quasi  velo  di  nebbia  innanzi  al  sole, 

Eran  svaniti,  nè  più  il  mar  mostrava 
Le  azzurre  acque  frementi  — Ed  io  Giovanni 
La  nuova  rimirai  Gerusalemme, 
l.a  città  santa  clic  dal  cicl  sccndea. 

Adorna  si  come  novella  sposa, 

Quando  voce  dal  Irono  a lei  mi  trasse: 

Ed  ecco , a me  diceva , ecco  di  Dio 
Il  santo  tabernacolo  ; elle  Dio 
Abiterà  -con  gli  uomini  ed  in  suoi 
Li  prenderà:  Dio  regnerà  su  loro, 

E il  pianto  asciugherà  dei  lagninosi, 

F.  la  morte  e il  dolor  saran  fugali. 

E il  sedente  sul  trono  a me  tlieea:  — 
lo  tutte  cose  rinnovello;  scrivi 
Queste  vere  parole.  Ed  a me  disse:  — 

E fatto  — perch’ io  son  l’Alfa  e l’Omega; 
Ed  alle  genti  accese  in  sete  io  ricche 
Vivaci  vene  porgerò  pietoso 
Di  vital  fonte,  che  in  mia  grazia  surge; 
Farò  del  vincitor  piena  ogni  voglia, 

Pieno  il  poter:  io  Dio  con  Ini,  figliuolo 
Egli  con  me:  ma  la  rovente  fossa 
Di  facellc  ardentissime,  c di  zolfo. 

Darò  a color,  clic  non  avranmi  fede , 

E a chi  rappreso  va  di  sangue , e in  nappi 
Mescè  il  ‘tosco  ai  nemici,  e a chi  dei  falsi 
ìdoli  colorò  d’  ostie  vivaci 
Gli  abbonitati  altari.  Ed  un  dei  sette 
Angeli  venne,  che  fumanti  c piene 
Avcan  le  ampolle  delle  sette  piaghe, 

E a me: — vieni,  c vedrai  la  nuora  sposa 
Del  santissimo  Agnello  — e mi  traea 


In  estasi  di  spirito  sublime 

Su  per  un  clivo,  che  boriano  i cedri , 

E d’ ogni  parte  olivano  le  rose, 

E le  nubi  fiedea  pur  colla  cima. 

E la  santa  cittadc  allora  io  ridi, 

Scendere  leggerissima  dal  cielo 
Della  divina  chiarità  lucente: 

Fi  suo  splendor  parea  di  bel  diaspro 
Tremola  pietra , che  lucea  qual  vetro. 

. La  circuiva  una  muraglia  immensa , 

Che  avea  dodici  porte , ed  alle  porte 
Tante  angeliche  scòlle  hanno  lor  sede. 

Con  suwi  i nomi  delle  tribù  sante 
Israelilc,  compartii  tre  soglie. 

Al  lato  orientale,  ed  al  contrario, 

A mezzogiorno,  ed  all’  occidua  parte. 

E avea  dodici  basi  la  muraglia , 

E dei  dodici  Apostoli  dell'  Agno 
Sovr’esse  i nomi  eompariano  incisi. 

E una  canna  dorata  in  mano  avea 
L'  Angcl,  per  misurar  le  porte  e il  muro 
Della  sanla  città:  quadrata  eli’  era, 

E lata  era  cosi  siccome  lunga  : 

Coll'aurea  canna  misurolla,  e a stadi 
Dodcci  mille  protendessi,  ed  alta 
Era  cosi  come  distesa  ed  ampia: 

E a cenquaranla  cubiti  salia 
E a quattro  il  cerchio  della  sua  muraglia  ; 
E l'ombra  dell’angelica  persona 
Era  misura  alla  città  celeste. 

Della  jaspidc  pietra  eran  costrutte 
Le  torreggiami  mura , e tutta  un  oro 
Sembrava  la  città,  pari  al  lampeggio 
Di  mondissimo  vetro:  e i fondamenti 
Eran  contesti  di  smeraldi  p perle. 
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Di  topazii.,  crisoliti  e berilli, 

E di  amelisti  e di  giacinti  ; ed  erano 
Dodeci  perle  le  sue  porte,  e ognuna 
Non  era  che  una  perla  ; e radiante 
l’urissim’ oro  come  puro  vetro. 

Della  santa  città  parca  la  piazza; 

Nè  in  essa  fumar  vidi  alcun  sacrario, 
Perchè  suo  tempio  è Iddio,  l’Onnipotente, 
L’ Agnello  : e la  città  non  ha  bisogno 
Di  sol  clic  la  fiammeggi,  o pur  di  luna. 
Perchè  tutta  la  veste  c la  rischiara 
Con  l’alma  plenitudine  dei  rai 


La  luce  del  Signor . perchè  l’Agncllu 
É la  lampade  sua.  Cammineranno 
Dietro  a tanto  splendor  che  la  colora. 

Tutte  le  genti,  c le  faranno  onore 
I Monarchi  del  mondo  ; e le  sue  porte 
Chiuse  non  fian  nel  giorno,  poiché  notte 
Gli  spaldi  suoi  non  tingerà  di  fosco. 

E gloria  a lei  daran  gli  uomini  tutti. 

E chi  le  mani  ha  immonde,  o di  menzogna 
Contaminato  il  labbro,  ivi  non  entra; 

Ma  quelli  soli  che  nel  bianco  Libro 
De  la  vita  son  scritti  e dell'  Agnello. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 


ARGOMENTO 


Sparge  le  sua  verd'  ombre , della  vita 

L albero  tanto , che  dolce  acqua  bagna, 
mia  città  mnledizion  celeste 
JVon  tarami , nè  bujo.  Ali  Ange I piega 
Le  ginocchia  Giovanni , ed  ci  non  vuole, 

£ dice  a lui,  che  ai  giusti  e ai  santi  schiuse 
Di  Solima  saran  i aurate  porte , 

Ed  Iddio  lancerà  fiero  castigo 
Su  chi  giunge  o pur  toglie  una  parola 
Al  libro  delle  sante  profezie. 


E di  vive  e dolci  acque  a me  mostrava 
Limpido  come  limpido  cristallo , 
lln  fiume  mormorevole,  che  uscla 
Del  Signore  dal  trono  e dell'Agnello. 
Dentro  le  cerchia  della  gran  cittade, 

Ove  la  piazza  si  distende , e dove 
Il  fiume  si  devolve,  alle  due  parti, 
Spandea  suo  verde  l’albero  di  vita. 

Grave  di  frulli  dodeci,  ne  porge 
Al  venir  d'  ogni  mese  un  frutto  solo. 

E l’ aeree  sue  frondi  agli  egri  corpi 
Tomeran  la  salute,  e non  saran i 
Maledizion  più  in  terra,  ma  di  Dio 
Sarà  in  essa  la  sede,  e dell'Agnello: 

E i fidi  servi  mireran  le  suo 
Radianti  sembianze,  ed  il  suo  nome 
Scintillar  si  vedrà  su  le  lor  fronti: 

Nè  notte  più  su  lor  stenderà  l'atro 
Padiglion  delle  tenebre,  e di  sole 
Più  non  avran  bisogno , o del  solingo 
Scarso  lume  di  povera  lucerna  , 

Perchè  il  Signor  li  coprirà  di  luce, 

E regnerai!  quanto  il  tempo  lontani. 

E disse  a me:  — son  fidi  I delti  miei* 

E Iddio,  che  scende  nei  Profeti  in  spirto 
Di  mistero  e di  fiamma.  Iddio  mandava 
Un  suo  messo  lucente,  onde  ai  suoi  servi 


Le  cose  che  verrai!  tosto  rivoli: 

Ed  ecco  io  vengo  — oh  venturoso , a cui 
Siedono  in  mente  i vaticinii  miei) 

Ed  io  Giovanni,  io  queste  cose  udii; 
lo  le  ascoltai , da  sacra  aura  celeste 
Compreso  intorno  — ■ all’  Angelo  di  Dio 
Mi  genuflessi,  onde  adorarlo  — ed  egli: 
Oh  noi  far,  mi  dicea,  chè  servo  io  sono 
Ai  par  dei  tuoi  fratelli,  e dei  Profeti, 

Ai  par  di  quei  che  tengono  di  questa 
Profezia  le  parole  — adora  Iddio. 

E mi  dicea:  — non  dori  appor  suggello 
A queste  profezie;  vicino  è il  tempo. 
Segua  or  dietro  le  poste  ai  vizi  suoi 
Chi  di  vizj  si  è lordo  : n chi  la  via , 

Che  sotto  i passi  di  virtù  s' infiora , 

Prese  per  tempo,  a correrla  pur  segua. 
Ecco  eh’  io  vengo,  c darò  gloria  c lume, 
E condegna  mercè  dell’  opre  umane, 
lo  son  Alfa,  ed  Omega,  io  cima  e fine 
Primo  ed  ultimo  io  son.  Beati  quelli , 

Clic  dell’Agnello  tuffano  nel  sangue 
Le  nivee  stole  I i savorosi  frutti 
Gusteranno  dell'  albero  di  vita , 

Ed  entreran  per  le  gemmale  porle 
Della  santa  città:  fuori  da  quella 
I cani  sciolti  di  catena,  e quelli. 
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Clic  mesoni  nelle  coppe  amari  loschi, 

E si  dimagrati  nelle  tresche  oscene , 

E lioriscon  dei  falsi  idoli  Tare, 

E di  purpureo  tingono  i pugnali, 

E tengon  labbra  alle  bugie  devote. 

Io  Gesù  misi  a voi  l’Angelo  mio 
Per  dirvi  queste  sante  profeiie , 

Onde  alle  chiese  le  diciate.  Io  sono 
Di  Davidde  progenie,  io  del  mattino 
La  rugiadosa  tremolante  stella. 

E dicono  lo  spirito  e la  sposa: 

Vieni  ; e venga  chi  asseta,  c a queste  attinga 
Acque  di  vita,  se  gli  vien  talento. 


A tutti  quei,  che  asrolleran  di  questo 
Libro  le  profezie,  saper  fo  intanto. 

Che  se  alcuno  vi  aggiunga , Iddio  su  lui 
Rovesceri  le  ultrici  ampolle;  e niuno 
Tolga  da  queste  profezie  parola , 

Che  Iddio  parte  di  lui  torri  dal  Libro 
Candido  delia  vila,  e dalla  santa 
Gerusalemme , e dalle  scritte  cose 
Nel  vatidico  libre:  cosi  dice 
Colui  che  fede  fa  dei  vaticini. 

Presto  io  verrò  — vieni , o Gesù  , t' aspetto. 
La  grazia  del  Signor  soave  aleggi 
Sui  vostri  capi:  cosi  sia.  Fratelli! 
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VECCHIO  E NUOVO  TESTAMENTO 


II.  M'MEHO  ROMANO  INDICA  IL  CAPO,  L' ARAIIO  IL  VERSETTO , 
L’  ABBREVIAZIONE  an.  LE  ANNOTAZIONI 


A 


AARON  . vedi  ARONNE. 

ABACUC  , profeta . A portalo  miracolosamente  a dar  ila 
mangiare  a Daniele  che  era  nella  fossa  dei  leoni.  Da- 
niele ut.  .15  : si  querela  con  Dio  del  predominio  che 
el  permette  abbiano  gli  empii  sopra  i giusti.  Abaruc  l, 
2 3 4. 

ABARIM , monte  da  dove  Mosè.  già  per  morire , mirò  la 
terra  di  Canaan,  numeri  xxt,  Ut  xxvii  , 47  48:  Deu- 
teronomio XXXII,  49. 

ABBA  padre.  Varco  xiT,  38:  ai  Romani  Viti,  15:  ai  Ca- 
lati IT.  o. 

ABBANDONO  DI  DIO,  pena  orrenda  eoo  cui  viene  castigato. 
Salmi  i.xxx.  12  e seg. , ai  Romani  i,  24  e seg. 

ABDEMFLECH,  difensore  e protettore  di  Geremìa.  Gere- 
mia xxxviii,  7 e seg.:  vieti  liberato  dalla  spada  de’ Cal- 
dei. ivi  xxxix,  14  e seg. 

ABDENAGO,  co*  fratelli  è gettato  nella  fornace  ordente. 
Daniele  ili , 21  : è chiamato  Azaria , ivi  l,  8. 

ABDIA , maggiordomo  di  Aeabho , nasconde  e alimenta 
I profeti  del  Signore  : III  dei  Re  xvm,  4;  esita  di  an- 
nunziare ad  A cab  ho  l’arrivo  di  Elia  : tri  8 e seg. 

ABDON , figliuolo  d’ Ilici,  giudice  d’Israello,  Giudici 
XII,  13. 

ABELE,  le  sue  offerte  sono  accette  al  Signore  : Genesi  iv, 
4:  Tiene  ucciso  dal  fratello  Caino  : iri  8:  i.  di  Giovanni 
ili.  12:  Matteo  xxili,  35;  Luca  xi,  51:  agli  Ebrei  xi, 
4 : XII,  24. 

ABESAN  di  Betlemme,  giudlee  d'Israele,  Giudici  xii. 8. 

AB1AH , figliuolo  di  Rotavamo  re  di  Giuda  : HI  dei  Re 
.xiv,  31  : xv,  I : combatte  contro  Gerohoamo:  Il  Para- 
lipomeni xiii,  15:  muore  e lascia  Asa  successore  nel 
regno  i 111  dei  Re  xv,  8:  Malico  I,  7. 

ABIATHAR,  sommo  sacerdote , fogge  da  Saule:  I dei  Re 
xxii,  20:  si  rifugia  a Davldde  a Ceilani  : ivi  xxui,  8: 
si  unisce  con  Adonia  HI  iri  i,  7 : vien  rimosso  dal  sa- 
cerdozio : ivi  il.  28  e seg. 

AB1DAN,  figliuolo  di  Gedeone,  principe  della  tribù  di  Be- 
niamino: Sumeri  I.  11. 

ABIGAIL,  moglie  dell’empio  Nabal  : I dei  Re  x\v.  , 3: 
sposa  Davldde  dopo  In  morte  di  ftabal  ; ivi  xxv,  39  c 
seg. 

ABIMIF.LECH,  redi  Gerara  . fa  prendere  Sara , credendola 
sorella  d'Àbramo;  Genesi  xx.  2 e seg.  : ripreso  da  Dio 
la  rende  Intatta  al  marito:  ivi  14:  stringe  alleanza  con 
Àbramo  : fri  xx»,  23,  32  : invidia  la  prosperità  e ricche/ 
za  d' Isacco,  cui  ordina  partire  da  quel  paese  : tri  xxvi. 
16:  teme  la  potenza  dello  stesso  Isacco,  e fa  con  esso 
alleanza  : ivi  28  e seg. 

ABIMELECH,  figliuolo  dì  Gedeone  , natogli  da  una  moglie 
••rondarla  ; Giudici  Vili,  31  : uccide  I suoi  sessanta  fra- 
nmnu  l'ol.  ///. 


felli , ed  usurpa  la  suprema  potestà  : «ri  ix,  & : viene 
in  odio  ai  Sichlmili:  ivi  23  e seg.  : assedia  e distruggi* 
la  clllà  di  Sichem  , e mette  a fuoco  la  torre  dello  stesso 
nome  : ivi  45  49  : percosso  nel  capo  da  un  pezzo  di  ma- 
cina , si  fa  uccidere  da  un  suo  scudiere:  ivi  53  e seg.  : 
Il  dei  Re  vi.  21. 

ABIRON,  si  solleva  contro  Mosè,  per  lo  che,  aprendosi 
la  terra  , lo  assortii  : Sumeri  xvi,  I e seg.:  xxv»,  IO: 
Deuteronomio  x» , 8:  Salmi  CV,  17:  Ecclesiastico  XLV.  22. 

A BIS  AG  SUN  A MITE  , vien  condotta  a Dnvidde  che  la 
sposa:  IH  dei  Re  »,  3 : è chiesta  in  moglie  da  Adonia  : 
tri  il.  17  e seg. 

ABIS  AI,  figliuolo  di  Ssrvia  : Il  dei  Re  il,  ih  : xvi,  9:  xix, 
21  : xx.  8 : xxiii . 18. 

ABIUD,  vedi  CORE. 

AB1UD,  figliuolo  di  Zorobaltrlr  : Matteo  ».  13  : si  chiama 
Anania  : 1 Paralipomeni , m.  io  an. 

ABNF.R  , prefello  delle  truppe  di  SauIc  , innalza  Isboset 
a re  di  Israele:  II  dei  Re  u,  8:  è alimentato  con  Davld- 
de: ivi  III,  12:  viene  ucciso  proditoriamente  daGioah: 
ivi  27. 

ABRA  . serva  di  Giudilta  : Giuditta  vili,  32  : le  vien  con- 
cessa h libertà  : ivi  XVI,  28. 

ÀBRAMO,  figliuolo  terzogenito  di  Tbare,  ha  Sara  per 
moglie:  Genesi  x»,  28:  Dio  lo  fa  partire  dal  suo  paesi* 
per  la  terra  di  Canaan  a lui  sconosciuta  ; sua  grande 
ubbidienza  e fede  : tri  XII,  l,  4 e sei.  : promessa  spe- 
ciale del  Cristo  che  drve  nascere  dal  seme  di  Ini  : ivi 
3 an.  : al/a  un  altare  sul  monte  all’  oriente  di  Bethel  : 
ivi  8 : costretto  dalla  fame , con  Sara  , cui  ordina  dire 
esser  sua  sorella,  parte  per  l’Egitto:  iri  lo  13;  gli  è 
rendala  la  moglie  da  Faraone  : ivi  19  : ritorna  in 
Canaan  : ivi  xm  , 1 : si  separa  da  Loti)  : ivi  12  : 
libera  lo  stesso  Loth  dalle  mani  del  re  della  Pen- 
tapoli  , che  combatte  e vince  : ivi  xiv  , 12  14  e 
seg.  : viene  appellalo  padre  di  molte  nazioni , e di 
tutti  I credenti  : iri  xv.  6:  Dio  gli  promette  che  avrà 
un  figliuolo  da  Sara  , ed  el  ha  piena  fede  nella  parola 
del  Signore  : ivi  4 5 6 ; sacrifizio  di  alleanza  offerto  da 
lui, per  comando  del  Sigivore:  ivi  9 II  17  e seg.:  Sara  gli 
fa  sposare  Agar:  ivi  xvi,  I 3:  Din  gli  promette  che  sara  pa- 
dre di  popoli  e regi,  e principalmente  la  promessa  riceve 
di  eterna  alleanza,  che  gli  vien  rinnovata,  dandogli  per 
segno  dell’alleanza  la  circoncisione  ; e gli  muta  Iddio  il 
nome  di  Abram  in  Abraamo  : ivi  xvit  6 7 logli  appaiono 
tre  angeli  in  umana  figura,  che  egli  invita  ed  accoglie 
in  sua  casa:  iri  xvm,  2 5 e seg  : li  serve  a mensa: 
ivi  8 an.  : prega  pei  Sodomiti  : iri  23  28  32  : passa  ad 
abitare  a Gerara  , dove  gli  è tolta  la  moglie  da  quel  re 
Abimelech  : ivi  xx,  2 : gii  è restituita  non  tocca  : ivi 
14  : gli  nasce  Isacco  : ivi  xxi,  2 3 : licenzia  dalla  sua 
casa  Agar  ed  Ismaele:  mistero  ascoso  in  questo  fatto 
profetico  : Dio  promette  benedizione  a lui  e a tutte  le 
genti  del  seme  suo:  ir»  li  e an.  17  18:  è benedetto 
fi * 
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da  Ablmelech,  ed  aoibidue  offeriscono  sacrifizi  a Dio, 
e stabiliscono  alleanza  fra  loro:  ivi  .13  an.  « è pronto 
ad  offerire  Isacco  in  sacrifizio , e per  un  prodigio  ne  vien 
liberato:  ivi  XXM,  l 2 3 12  13:  compra  da  Efron  Meteo 
una  doppia  caverna  , e vi  seppellisce  Sara  : ivi  xxm , 
la  io:  manda  un  servo  a cercar  una  moglie  al  di  lui 
figliuolo  Isacco:  ivi  xxiv,  4:  sua  morte:  ivi  xxv  , 8: 
suo  elogio  : Ecclesiastico  xuv,  20  23.  {Sopra  l’essere) 
Abramo  padre  di  molle  nazioni,  e dei  credenti  vedi  Isaia 
LI,  2 : Matteo  ili.  9 : Luca  \l\.  9 : Giovanni  Vili.  39  : 
ai  Romani  tv,  II,  17  IR:  IX.  7 : ai  C.atnti  m,  R.  : per- 
ciò che  riguarda  lui  ed  il  suo  seme:  Giosuè  xxiv,  3: 
Isaia  xli,  8:  LI,  2:  Ezechiele  XXXIII.  23:  Il  di  Esdra 
IX,  7:  Matteo  vili.  II:  Atti  Vii,  2 18:  agli  Ebrei  XI, 
J7  : quali  dicansi  tigli  di  lui  : Giovanni  vili,  33  : ai  Ilo- 
mani  ix,  7:  ai  Galati  ut , 7. 

ABUSO  delle  vesti  : Isaia,  ih,  18:  Ezechiele  vii,  20:  Ester 
Xiv,  18:  Matteo  jft , 8 : Marco  XII , 38:  Luca  vii, 
23  : XVI  19:  XX,  48:  I a Timoteo  II,  9:  I di  Pietro  HI,  3. 

ACCETTAZIONE  DI  PERSONE  è illecita,  nè  Iddio  ha  ri- 
guardo a verno  grado  o classe  : Levi  fico  xix,  16:  Deu- 
teronomio i , 17  : XVI  , 19  : I dei  He  XVI , 7 : II  Para- 
lipomeni \ix , 7 ; Sapienza  vi  , 8 : Giobbe  xxxiv , 19  : 
Proverbi  xvill , 5;  XXIV  , 23  : xxvm  , 21  : Ecclesiastico 
XXXV,  15  18:  Isaia  XI , 4 : Malachia  II  ,9:  Matteo  XXII, 
16:  Marco  xil , 14  : Luca  XX  , 21  : Alti  X , 34  : ai  Ro- 
mani il.  II:  ai  Calati  u.  8:  agli  Efesini  vi,  9:  ai  Co- 
Inssesl  III,  25:  I di  Pietro  l,  17:  Giacomo  il,  9. 

— DI  DONI  : Esodo  xxm,  8:  Numeri  XXXV,  31»  Deu- 
teronomio x,  17  : XVI,  19:  xxvii, 25.  II  Paralipomeni  xix, 
7:  Giobbe , xv,  34:  xxxvi , 18:  Proverbi  xiv  , 20:  XV. 
27:  XVII,  23;  XVIII,  16:  xi\,  6.  x\li. . 9 : xxvm,  21  : Ec- 
clesiastico IV , 38  : VII , 6 : XX  , 31  : Isaia  , 1 , 23  : V,  23. 
XXXIII,  15’  Giuda  16. 

ACCIDIA  : II  dei  Re  XI,  I e seg.  Proverbi  VI  . 0:  X,  4 
26:  XII,  II:  XIII.  4:  XYin,  8:  XIX,  16  24  : XX,  4 13: 
xxi,  25:  xxrv,  30:  xxvi , 13.  e seg.  : xxvm,  19:  Eze- 
chiele xvi,  49:  Ecclesiastico  xxxili,  29:  ai  Romani 
Xli,  II. 

ACHAfi  , figliuolo  di  Amri , empio  re  d’ Israele  : III  dei 
Re  xyi,  29,  30:  XYiu  fi  seg.  : prende  a moglie  lezabele: 
ivi  31  : vince  1 Sirii  : ivi  xx,  20  29;  stringe  alleanza 
con  Benadad  re  di  Siria:  ivi  34,  35  : Elia  gli  predice 
una  terribile  siedili,  ivi  xvii  , I:  accusa  Elia  di  mette- 
re sossopra  Israele  : ivi  xvm  , 17  : viene  ripreso  da  Elia  : 
ivi  18  : esercita  tirannide  contro  Naboth , ivi  XXI,  2 e 
seg.  : predizioni  di  Elia  riguardanti  lui  : ivi  18  e seg.  : 
vien  trafitto  da  un  dardo,  e i cani  lambono  il  di  lui 
sangue:  ir*  xxii,  38:  i di  lui  figli  periscono  come  avea 
predetto  Elia:  »'t?»  xxi,  21,  ir,  ir*  ix,  7:  X.  7.  II. 

ACHAB,  figliuolo  di  Colia , falso  profeta,  coetaneo  di  Ge- 
remia : Geremia  XXIX  , 21. 

ACM  AI  A : Atti  xvm,  12  27:  xix,  21:  ai  Romani  xv  , 
26:  1 ai  Corinti  XVI,  15:  li,  ivi  I,  I : IX,  2:  XI,  10  : I. 
ai  Tessalonicesi  t,  7. 

ACHAN  , appropriatesi  alcune  spoglie  di  Gerico,  vien  la- 
pidato nella  valle  di  Acor:  Giosuè  vii,  24  : xv,  7: 
Isaia  lxv  , 10  : Osea  li , 15. 

ACnAZ , figliuolo  di  Gioatan  empio  re  di  Giuda  ; IV  dei 
Re  xvi , I e seg.  : II  Paralipomeni  xxvm  , 1 e seg.  : Isata 
vii,  1 e seg.  Malico  1,  9:  chiamato  Kliezer:  Luca  m, 
29:  Dio  secondo  le  promesse  d' Isaia  lo  salva  dal  pote- 
re dei  Re  d’Israele  e delia  Siria:  IV  dei  Re  xvi,  5: 
chiama  in  suo  aiuto  Theglath-Falasar  : tri  7 : ordina 
al  sommo  sacerdote  di  fare  un  altare  simile  a quello  da 
lui  veduto  a Damasco  c leva  dal  tempio  l’antico  altare: 
tri  lo  14:  maltrattato  dal  re  degli  Assiri,  nelle  pro- 
prie angustie  divien  sempre  peggiore  ; chiude  il  tempio 
e si  dà  totalmente  olla  idolatria  : II  Paralipomeni  xxvm, 
2o  25:  consacra  col  fuoco  il  proprio  figlio  a Moloch: 
IV  dei  Re  xvi , 2 3 an.  4 : è sepolto  in  Gerusalemme, 
ma  non  nel  sepolcro  dei  Re  : Il  Paralipomeni  XXVlii , 27  : 
Ezechia,  suo  figliuolo,  gli  succede  nel  regno.:  tri  Mat- 
teo i , 9. 

ACUÌ M ELEO  , Sommo  sacerdote,  dà  al  fuggitivo  David- 
de  i pani  di  proposizione,  e in  spada  di  Golia:  I dei 
Re  xxi,  6 u:  è per  questo  da  Saule  ucciso  con  tutti  i 
sacerdoti  di  sua  famiglia  : tri  xxu,  18:  denominasi 
Achias  : ivi  xiv,  3;  ed  Ablathar  : Marco  u , 26. 


ACH10R  , capo  degli  Ammoniti:  Giuditta  v,  b : tue  pa- 
role ad  Oloferne  : ivi  : è dato  nelle  mani  degli  Israeliti 
ivi  vi,  7:  abbraccia  il  Giudaismo:  ivi  xiv,  8. 

ACHIS,  re  di  Geli)  : Davidde  si  rifugge  presso  lui  : I dei 
Re  xxvii,  I e seg.  : dona  a Davidde  la  città  di  Slceleg  , 
e ritiene  che  porti  la  guerra  nei  paesi  di  Giuda  : tri  6 

10  12  : lo  conduce  seco , unitosi  cogli  altri  Filistei , a 
far  guerra  a Saule:  ivi  xxvm  , I 2. 

ACHITOFKI.,  amico  e consigliere  di  Davidde,  parteggia 
per  Assalonne:  II  dei  Re  xv,  12:  vedendo  dispreizato 

11  suo  empio  consiglio  da  Assalonne , $’  impicca  : tri 
xvi,  21:  XVM,  -il. 

ACHOR  (valle  di)  perchè  cosi  della:  Giosuè  vii,  24.  25. 

ACQUA  SANTA , quella , di  cui  si  Iacea  uso  nel  servigio 
del  tabernacolo  : Numeri  V,  17.  Vedi  BLNFJiiziom:. 

— D’ESPIAZIONE,  come  venisse  fatta:  Numeri  vii,  7 
an.  : XIX  , 17  : non  porta  venni  nocumento  o impedi- 
mento agli  eletti  da  Dio  : Esodo  \iv , 22  : Salmi  LXV , 
5:  Isaia  XLlil,  2 : Giona  II  , 6. 

— MONDA,  che  purificherà  Israele  da  tutte  le  sue  soz- 
zure : Ezechiele  XXXVI,  3,  4. 

ACQUE,  sono  I popoli:  Isaia  \XXI1 , 20. 

— che  sgorgano  «li  sotto  alla  porla  del  tempio  che  signi- 
fichino : Ezechiele  XLVll , I 2 c seg.  : elle  danno  sanità 
e vita  : in'  9. 

— VIVE  simbolo  del  Battesimo , della  dottrina  evangeli- 
ca , e della  grazia  di  Cristo:  Zaccaria  XIV , 8 9. 

ADAD  , Idumeo,  di  stirpe  reale,  nemico  di  Salomone: 
III  dei  Re  XI,  14  21  e s«»g. 

ADAMO  , sua  creazione  : Genesi  1 , 27  : vien  collocato  nel 
paradiso  terrestre,  e gli  è interdetto  l’uso  del  frutto 
dell’  albero  della  scienza  : ivi  li , 15  17  : a persuasione 
di  Èva,  viola  il  precetto,  e viene  scaccialo  dal  paradiso: 
ivi  ili , 8 23  : Osca  Vi , 7 : subito  dopo  il  peccato  vien 
promesso  il  nuovo  Adamo,  il  Cristo:  Genesi  ili,  15: 
scacciato  dal  paradiso,  vien  collocato  da  Dio  presso  il 
paradiso  stesso:  ivi  ili,  24  an.  : muore  In  età  di  novc- 
cenlolrenta  anni  : ivi  v , 5:  di  chi  fosse  Ugura  : ai  Ro- 
mani v,  14  : I ai  Corinti  xv , 22:  per  la  sua  origine  è 
sopra  tutte  le  creature  : Ecclesiastico  xliv  , IO. 

ADONE,  dio  del  Gentili:  conosciuto  ed  onorato  anche 
dalle  femmine  Ebree:  Ezechiele  vili , 14. 

ADONIA , figliuolo  di  Davidde , aspira  ai  ragno  di  suo 
padre  : III  dei  Re  i,  r»  6:  udendo  che  Salomone  è sta- 
lo unto  re , va  a rifuggirsi  presso  l’altare  : ivi  50:  chie- 
de in  moglie  la  Sunamile,  e viene  ucciso:  ivi  n,  13 
17  25  34. 

ADONIBEZECH . re  di  Canaan,  è vinto  dagli  Ebrei  c 
muore  in  Gerusalemme  : Giudici  l,  4 6 7. 

ADORAZIONE,  data  agli  angeli  ed  agli  uomini:  Genesi 
xvm,  2:  xix,  1:  xxm,  12:  xxvn,  29:  xxxiu , 3 e 
seg.:  xi.li,  fl:  XLIII,  20:  Esodo  xvm  , 7 : Numeri  XXII. 
31  : I dei  Re  XX,  41  : XXV,  23  : XXVIII  » I*  : 11  dei  Re 
IX,  6:  XIV  , 3 e seg.:  III.  dei  Re  I,  12  15  : Giuditta 
\,  20:  Esther  HI , *2:  Daniele  il  , 46  : Atti  X.  25. 

ADRAMELECH , idolo  : IV  dei  Re  xvit,  31. 

ADRAMELECH  , coll’aiuto  di  suo  fratello  Sarasar  ucci- 
de il  padre  Sennachcrib , IV  dei  Re  xix,  37:  Isaia 
XXXVII,  38. 

ADULATORE,  6 odialo  da  Dio,  Ecclesiastico  XXVU , 

25  27. 

ADULTERA  , non  crede  alla  legge  del  Signore , e oltrag- 
gia il  marito:  Ecclesiastico  xxitl  , 32  36. 

ADULTERI , in  qual  modo  saranno  puuiti  da  Dio  anche 
temporalmente  : Sapienza  ni , 16  17  : IV  , 3 4 6 6 : era- 
no lapidati.’  Deuteronomio  xxu  , 22:  Giobbe  Vili,  4: 
F.zrrhìele  XVI , 39  40. 

ADULTERIO  LIS8CRIA  e FORNICA/JOVK  : Genesi  Vi , 2 : XIX  , 
5 : xxxi,  33  e seg.  : XXXVUI,  15;  Esodo  xxtl,  IO  : Le- 
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IL  TRADUTTORE 


A CHI  LEGGE 


I.  Un  li  lini  clic  porli  in  fronti*  il  li- 
loto  di  novella  versione  (l’un  traduttore 
novello  nel  mondo  de’  letterali,  egli  pa- 
re, che  un  argomento  abbia  seco  forte 
e gagliardo  per  non  doversi  far  leggere 
da  persona , che  non  abbia  tempo  da 
gitlar  via.  Nè  io,  benché  si  tratti  qui 
la  mia  causa,  non  saprei  condannare  del 
tutto  chi,  vistone  il  frontispizio,  a prima 
giunta  impaurisse,  e lo  si  lasrias.se  ra- 
der di  mano;  ch’egli  è il  troppo  gran 
sagrificio  avventurarsi  alla  fatica  di  scor- 
rere un  libro  soventi  volte  non  piccio- 
lo, senza  speranza  di  come  altro  frutto, 
che  la  non  breve  noja  nel  leggerlo,  c 
il  dispetto  in  vedere  una  vaga  opera  da 
indiscreto  artefice  travisata  per  modo  da 
non  più  riconoscervi  entro  quelle  gentili 
sembianze,  clic  il  primo  suo  facitore 
pur  vi  .scolpi,  lo  però  non  sono  sì  fa- 
cile a spaventarmi  e ad  ombrare,  clic 
le  riflessioni  già  delle  o mi  ritraggano 
dall' intrapreso  cammino,  o mi  facciano 
a mezzo  il  viaggio  restar  in  un  piede 
in  pensiero  dell'esito  di  mia  fatica.  Sono 
ignoto  a’Ieltcrali,  egli  è vero;  la  mia 
opera  è una  versione,  il  concedo;  ma 
l’uno  e l’altro,  non  che  allontanare  da 
me  i leggitori,  io  mi  lusingo  che  debba 
condurmene  assai  piu,  che  se  fosse  al- 
trimenti. 

II.  S’egli  è vero,  ch’io  sono  ignoto 
a’ letterali  , egli  è vero  altrettanto,  eli’ io 
comparisco  di  nuovo  nel  loro  mondo. 
E chi  non  sa,  che  agli  oggetti  per  quan- 


tunque sien  piccioli,  se  hanno  pregio  di 
novità,  ogn’uom  si  rivolge,  per  quanto 
almeno  richiedesi  a render  pago  quel 
desiderio  dalla  natura  innestato  nel  cuore 
umano,  clic  sempre  il  fa  non  curante 
del  vecchio,  e del  nuovo  amatore  cu- 
rioso? Che  se  per  ventura  intravviene, 
che  il  nuovo  oggetto,  capace  sempre  di 
per  se  a tirar  gli  occhi  altrui,  non  pur 
soddisfaccia  al  primo  arder  di  chi  il 
guarda  all’ingrosso,  ma  appieno  contenti 
ancora  chi  il  mira  posatamente,  felice 
l’autor  novello,  che  seppe  nell’angolo 
ritirato  ed  oscuro  della  letteraria  sua 
stanza  condur  suo  lavoro  di  guisa,  che 
regger  potessi;  orrcvolmcnte  alla  piena 
luce  del  mondo  erudito. 

111.  Con  questo  io  non  intendo  di  di- 
re, che  di  tal  fatta  sia  appunto  l’opera 
mia;  che  il  bramare  ch’io  fo  ardente- 
mente cotale  felicità,  ben  dimostra,  ch’io 
men  conosco  lontano  assai.  .Non  temo 
però  di  dire,  che,  se  le  mie  forze  aves- 
sero al  buon  voler  corrisposto,  nel  nu- 
mero io  pure  sarei  degli  autori  felici , 
che  in  cuor  mi  destarono  pur  dianzi 
ammirazione  ed  invidia.  Quindi  la  viva 
persuasione  di’  io  ebbi  sempre  delle  po- 
che mie  forze,  siccome  di  sua  natura 
in  ogni  incontro  diflirilc  ella  suol  fare, 
così  giovò  assaissimo  anche  a me;  per- 
ciocché mi  professo  a lei  debitore  di 
tutte  le  necessarie  ed  utili  diligenze, 
ch’io  non  omisi  per  rendere  il  mio 
primo  lavoro  meno  che  fosse  |mssibile  • 
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disadorno  e indegno  del  pubblico,  a mi 
l’ espongo.  II  perchè  io  non  ho  nè  fati- 
ca risparmiala  nè  tempo,  che  a ben 
condurlo  e farlo  a misura  delle  mie 
forze  perfetto  si  richiedeva.  I.e  ottime 
edizioni , che  di  questo  Autore  si  sono 
fatte.  Ira  l’ altre,  in  Ginevra,  in  Inghil- 
terra, in  Olanda,  non  furono  da  me  tra- 
scurale. Quella  però,  che  Ira  mano  ho 
avuta  più  comunemente,  la  Geleniana 
si  fu  di  Ginevra  del  Itili.  Tra  le  va- 
rianti lezioni,  che  spesse  fiale  pur  trop- 
po mettono  a mal  partito  il  povero 
traduttore,  e straziano  crudelmente  il 
testo  infelice.  Ito  scelte  quelle,  che  ai- 
fi  intenzione  dell' Autore,  secondo  le  cir- 
costanze, senibravanmi  più  conducenti. 
Ilo  avuto  poi  sempre  dinanzi  agli  ocelli 
quella  fedeltà,  che  richiedcsi  a tradut- 
tore valente,  alla  quale.  Ira  le  mollipli- 
ci  opinioni  de’ Grammatici,  io  avviso  con 
Marco  Tullio  che  giunga  colui.il  quale 
verità  proseguilur  ealenus , ut  ca  non  a/t- 
horreanl  a more  nostro  : t/tiae  si  omnia  e 
(iraecis conversa  non  siiti,  tamen  ut  generis 
rjustlein  siiti,  elaltoravil.  Cic.  de  opt.  gen.  (ir. 
Per  toccar  piu  dappresso  un  tal  termine 
ho  sempre  voluto  a'  miei  fianchi  compa- 
gna fedele  la  Sacra  Scrittura  da  me 
consultata  nel  testo  ebreo,  nella  versione 
dei  Settanta,  e nella  Vulgata;  c per  i- 
sperienza  ho  compreso,  che  quanto  a 
intendere  questo  Autore  si  giova  riti  là 
ricorre,  tanto  per  lo  contrario  può,  quasi 
direi,  disperare  in  più  luoghi  di  ben 
recar  questo  in  sua  lingua  chi  crede 
potere  o dover  fare  senza  di  quella.  Di 
tutte  queste  mie  diligenze  a me  è pa- 
ruto,  clic  non  sarebbe  il  cortese  leggi- 
tore contento  , se  a quando  a quando 
non  mi  fossi  dato  pensiero  di  corredare  la 
mia  versione  di  quelle  note,  che  il  sol  bi- 
sogno parevano  domandare.  Mi  sono  stu- 
diato che  non  riescano  nè  troppe,  uè 
poche:  il  primo,  per  non  abusarmi  della 
botila  di  chi  legge;  l'altro,  per  non  man- 
darlo scontento  dell'Autore,  cui  legge. 
S’io  abbia  dato  uel  segno,  noi  so:  ne 
lascio  al  benigno  lettore  il  giudizio. 
Quanto  poi  sia  por  riuscire  gradila  al 
pubblico  la  mia  versione,  se  più,  o 


meno , o del  pari  che  fialtre  molte  già 
fatte  di  questo  Autore,  non  posso  decider- 
lo; che  nè  sono  di  me  stesso  buon  giu- 
dice, nè  mai  ho  letto  le  altrui;  pure  mi 
giova  sperar  bene , merceehc  la  mia  o- 
pera  è traduzione  di  Giuseppe  Ebreo. 

IV.  A questo  nome  so,  che  taluni  ri- 
slringonsi  nelle  spalle , e , perchè  gente 
usata  a giurare  in  verità  Magislri , si  ri- 
don di  me,  ch’io  appoggi  le  mie  spe- 
ranze nello  Scrittore  rhe  traduco.  Non 
niego  io  già,  clic  molte  sono,  c non  tutte 
insussistenti  le  accuse,  che  gli  si  danno. 
Egli  ha  i suoi  pregiudizi,  il  consento. 
Non  ignoro  l'abbattere,-  che  fa  l’erudi- 
tissimo Borardo  i sistemi  del  nostro  Sto- 
rico intorno  alla  prima  popolazione  del 
mondo.  Talvolta  nelle  sue  Antichità  in- 
tramisrhia  al  vero  favolosi  racconti.  In 
più  fatti,  o diparlesi  dalla  Scrittura,  o 
ne  laro  le  circostanze,  o le  scema,  o 
le  accresce,  o le  sopprime  del  lutto. 
Questi  difetti  non  cran  già  ignoti  nè  a 
un  S.  Girolamo,  nè  a un  Fozio?  Eppure 
il  primo  lo  chiama,  nel  suo  libro  de  Fi- 
rn III.  rap.  13.,  il  Tito  Livio  de’ Greci;  e 
l'altro  , nell'eruditissima  sua  Biblioteca 
al  cod.  17.,  ne  parla  con  somma  lode,  e 
gli  attribuisce  lutti  que'  pregi,  che  si  ri- 
chieggono ail  un  valente  Scrittore.  Ag- 
giungasi a questi  Eusebio,  il  quale  nella 
sua  Storia  Ercles.,al  1. 3,  cap.  9., attesta, che 
in  Itoma  gli  fu  innalzata  una  statua 
per  la  sua  eccellenza  in  iscrivere.  Con 
questi  vanno  d’accordo  e Sozomeno,  nella 
sua  Storia  Eccles.  al  I.  1,  cap.  1,  ed 
Evagrio  nella  sua  al  I.  5,  cap.  21,  e tra 
i meli  lontani  Giuseppe  Scaligero,  nei 
Prolegomeni  ai  libri  De  emendatione 
tempo  rum,  ove  chiama  Giùscppe  diligiti— 
lissimum , *xì  omnium  scri- 

plorum.  Lascio  cent’ altri  autorevolissimi 
Personaggi,  cosi  ecclesiastici  come  profa- 
ni, i quali  lutti  fanno  ampi  elogi  al 
celebre  nostro  Autore.  Con  tutto  questo 
io  già  non  mi  sento  d'entrare  malleva- 
dore su  tal  farcenda  nè  d’una  parte  nè 
d’altra.  A decidere  tal  quistionc,  e a 
persuadersi  se  questo  Autore  sia  degno 
di  grande  stima  appo  lutti,  io  rredo  che 
Iwsli  il  leggerlo.  Solo  panni  dover  av- 
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verlire  il  lettore , che  se  gli  viene  ta- 
lento di  confrontare  Giuseppe  colla  Scrit- 
tura, rifletta  di  prendere  non  l’ebreo 
testo  nè  la  Vulgata,  ma  la  versione  dei 
Settanta:  poiché  il  nostro  Autore  ha  se- 
guito sempre  questa  versione;  nè  far 
poteva  altrimenti.  Conciossiarliè  compi- 
lando per  l'una  parte  Giuseppe  la  Storia 
sua  a prò  de' Gentili  e de’ Greci,  e pro- 
testando per  l’altra,  clic  quanto  egli  scri- 
ve, tutto  ricava  da’Sacri  Libri,  ragion 
voleva,  clic  a quel  testo  si  appigliasse 
della  Scrittura,  che  di  quei  tempi  poteva 
meglio  essere  inteso  da’ suoi  leggitori. 
Ora  ognun  vede,  che  l’ebrea  lingua  non 
era  nota  che  a’ soli  Ebrei:  la  latina,  o 
non  aveva  ancora  versione  della  Scrit- 
tura, o,  se  avevaia,  goder  non  doveva 
presso  Giuseppe  di  molta  autorità.  For- 
7.’ era  adunque,  cli’ei  seguitasse  la  Greca 
fatta  per  opera  dei  Settanta.  Quindi  però 
non  si  vuole  dedurre,  che  quanto  si  trova 
in  Giuseppe  di  non  confacenlesi  colla  Vul- 
gata, sia  preso  dalla  versione  dei  Settan- 
ta. Avverta  adunque  il  lettore,  che  in 
questo  valente  Storico  incontrerà  cose  o 
a (Tatto  contrarie,  o accidentalmente  di- 
verse da  quelle  che  narra  la  nostra  Vul- 
gata. Or  le  prime  attribuiscale  pure  sem- 
pre allo  Storico;  le  altre  per  lo  più  son 
conformi  alla  traduzione  dei  Settanta. 

V.  Avverta  in  secondo  luogo  il  lettore 
di  non  dar  la  colpa  a Giuseppe  della 
sciocchissima  divisione, ond’ è frastagliata 
la  Storia  di  lui  in  capi,  e della  stravolta 
maniera,  onde  sono  i titoli  di  ciascuno 
enunciati.  Giuseppe  non  s’  è mai  sognato 
di  far  tal  rosa;  del  che  sia  un’evidente 
riprova  il  trovare,  che  ho  fatto  uelle  di- 
verse edizioni  .viste  da  me,  diversamente 
c spartiti  i rapi,  ed  esposti  i loro  (itoli. 


In  ciò  solo  tutte  s’  uniscono,  che  dap- 
pertutto l’una  cosa  o l’altra  è mal  ese- 
guila. Io,  dove  n’era  maggiore  il  biso- 
gno ho  introdotto  o mutazione  od  ag- 
giunta; per  lo  più  però  ho  lasciata  la 
cosa,  com’era.  Se  qualch’allro  miglior 
di  me,  intraprendendo  questa  fatica  me- 
desima di  tradurre  Giuseppe,  vorrà  in 
questo  rinnovarlo  del  tutto,  piacerammi 
assaissimo,  memore  del  sentimento,  onde 
a un  proposito  simigliatile  parla  il  eh. 
Benedetto  Varchi  nella  Dedicatoria,  ch’e- 
gli scrive  a Cosimo  de’ Medici,  della  ver- 
sione da  lui  fatta  di  Severino  Boezio. 
Eccone  le  parole:  «Pure  mi  consola, 
# che  a quello,  che  non  ho  potuto  fare 
» io,  nè  saputo,  avranno  per  avventura 
» fatto,  o faranno  moli’ altri,  de'quali, 
» alcuno  per  commessionc  vostra  , e 
» molti  di  loro  spontanea  volontà  si  sono 
» a volgarizzare  la  medesima  opera 
» messi;  il  che  non  si  dee  credere  che 
» fatto  avessero,  se  forti  a tanto  peso, 
» c più  degli  altri  gagliardi  non  si  fus- 
ti sono  sentiti.  Ai  quali  io,  se  non  con 
» lieto  animo,  certo  senza  invidia  nes- 
» suna,  la  lode  lascio  ed  il  vanto  di 
» (ale  impresa  ». 

VI.  Sia  adunque  pur  nuovo  fra’ lette- 
rati il  mio  nome:  sia  pure  quest’opera 
una  versione.  Ciascuno  ben  vede,  che 
quinci  non  ho  motivo  di  spaventarmi. 
Accolga  pertanto  il  discreto  lettore  que- 
sta mia  fatica  benignamente,  e la  miri 
con  occhio  cortes»*.  Se  questa  avrà  la 
sventura  di  non  piacergli,  rechilo  alla 
mia  debolezza;  se  poi  è felice  cotanto 
che  incontri  il  suo  genio,  diane  lode  a 
quel  Dio,  donde,  siccome  deriva  ogni 
bene,  così  gli  prego  e in  questa  vita  e 
nell’altra  ogni  felicità. 
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DELLE 


ANTICHITÀ  GIUDÀICHE 


PREFAZIONE 


I.  Que’  che  si  fanno  a scrivere  istorie  , egli 
pare  , che  non  da  un  salo  motivo , nè  dal 
medesimo  lutti,  ina  si  da  matti  e molto  tra 
se  discordanti  Siena  a cotale  impresa  cotidotti. 
Imperciocché  altri  si  volgono  a questa  ;wr/c 
di  letteratura  con  intendimento  di  mostrare 
eloquenza  e di  trarne  onore  j altri  si  sotto- 
mettono a tal  fatica,  tuttoché  superiore  atte 
forze , per  far  cosa  grata  a quelle  persone, 
delle  quali  per  avventura  convenia  /or  di 
trattare.  V‘  ha  certuni  che  dalla  necessità 
degli  affari,  al  cui  maneggio  intervennero , 
sono  trulli  per  forza  ad  inchiuder  li  in  uno 
scritto  , che  II  palesi.  Ma  fa  più  parte  dalla 
grandezza  ancora  d‘  utili  imprese , che  giac- 
cionsi  dimenticate , prendon  conforto  a darne 
alta  luce  per  pufddico  Itene  tu  Storia.  Ora 
di  tutti  i motivi  anzidetti  gli  ultimi  due  anco 
a me  s’ appartengono  j che , acquistata  per 
propria  sperienza  contezza  della  guerra  da 
noi  Giudei  mossa  contro  a’  Romani , e dette 
cose  quivi  accadute,  e del  fine  a che  poi  ri usci, 
fui  costretto  a sjior  queste  cose  in  grazia 
di  chi  collo  scrivere  disforma  la  verità. 

II.  Ancora  perciò  ho  io  messo  mano  alta 
presente  fatica,  perchè  son  d'avviso  dover 
questa  atte  genti  tutte  sembrar  cosa  degna 
di  considerazione,  dovendo  essa  comprendere 
tutta  la  nostra  antichità,  e V ordine  lutto 
dtl  gommare  cavato  da  ebraici  monumenti . 
E ri  dir  vero,  già  fin  d'alloro  ch’io  scrissi 
la  guerra , pensava  di  prima  esjtorrc  chi 
fossero  da  principio  i Giudei , e di  quali 
foriuncj  da  che  legislatore  ammaestrali  nella 
religione  e in  n gn‘  altro  esercizio  della  virtù ; 
e in  che  guerre  /x»r  lungo  tempo  impegnatisi , 
finalmente  mal  loro  grado  si  rivolgessero 
contro  a’  Romani.  Ma  perciocché  di  soverchio 
era  grande  il  comprendimento  di  tal  materia, 
messa  da  se  quella  guerra  , tic  ho  la  sposi- 
zione  racchiusa  tra' suoi  soli  principi  e il  suo 
fine.  In  progresso  di  tempo , ciò  che  suole 
iati  avvenire  a ehi  pensa  d’  accignersi  a gran- 


di cose  , presemi  rincrescila  mio  e fastidio  di 
me  medesimo  , eh’  io  volessi  un  tanto  argo- 
mento recare,  in  foggia  di  lingua  a noi  pe- 
regrina e straniera  j ma  v’ ebber  taluni , che 
per  desio  della  storia  mi  con  furiava  no  a pur 
intraprenderla  j e d’ infra  tutti  ehi  più  mi  vi 
spìnse  , si  fu  Epafrodito , uom  svbbrn  d'agni 
sorta  di  letteratura  amantissimo , pure  in 
ispezie  avidissimo  delle  storiche  cognizioni , 
siccome  quegli , che  in  grandi  affari  e in 
isruriuti  accidenti  trovandosi  avvolto , per 
tutto  diè  mostre  mararigliose  di  quanto  può 
una  bell'  indole , e di  quanta  fermezza  egli 
sia  /'  amori  della  virtù.  Persuaso  adunque 
da  lui,  che  prende  sempre  a favoreggiare 
ehi  è capace  di  qualche  onesta  ed  utile  im- 
presa, e di  me  medesimo  virgoynnndn  , dac- 
ché può  parere  ch'io  ami  piuttosto  V infin • 
gardia,  che  il  travaglio  duralo  intorno  a un 
lavoro  onorevole,  ho  preso  a ciò  fare  più 
pronta  lena  j e molto  più  , se  si  aggiunge 
ciò,  che  non  indarno  andava  meco  medesimo 
ravvolgendo , si  del  goder  che  facevano  i no- 
stri maggiori  di  far  delle  cose  loro  parteci- 
pe altrui , si  della  premura  , che  parecchi 
fra  Greci  mostrarono,  di  sopire  quanto  a 
noi  s' appartiene. 

HI.  Inoltre  io  avvisava,  che  , come  il  se- 
condo de'  Toiomei , principe  quant’  altri  mai 
vago  d‘  erudizione  e di  librerie , mostrò  som- 
ma voglia  di  rendere  in  greco  la  nostra 
legge  e la  costi tuzion  del  governo  per  lei 
stabilita , cosi  Eleazaro,  non  inferiore  in 
virtù  a veninn  de’  nostri  gran  sacerdoti,  non 
ebbe  difficoltà , che  il  re  sopraddetto  godesse 
di  tal  vantaggio  j e di  certo  glielo  avrebbe 
a tutto  potere  conteso,  se  stato  non  fosse 
d'  antica  usanza  appo  noi  il  comunicare  al- 
trui qual  si  fosse  nostra  cosa  onesta  e giove- 
vole. Laonde  a me  pure  pensai  convenirsi , 
e d‘  imitare  la  generosità  del  gran  sacerdote , 
c di  credere , eh’  oggi  altresì  v ubbia  molli , 
che  van  del  pari  col  re  nel  desio  di  supere. 
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Con  lutto  questo  non  fxitè  egli  già  tu  scrit- 
tura tutta  ottenere  j ma  le  cose  sole  alta 
legge  attenentisi  recaronglt  quelli , che  in 
.Alessandria  mandali  furono  per  la  ver- 
sione. Eppure  cent’ altre  cose  narrale  si  tro- 
vano ne’ sagri  libri , siccome  quelli  che  in  se 
racchiudono  V avvenuto  in  cinque  miV  anni j 
e v'ha  d’ ogni  falla  strani  accidenti , e av- 
venture ili  guerre  assai  , e nobili  gesle  di 
capitani , e rivoluzioni  di  governi . In  som- 
ma , chi  vorrà  scorrere  questa  Storia , potrà 
singolarmente  rftrame  a suo  prò , che  a 
quanti  sammcttonsi  a’ divini  voleri , e non 
osano  di  trapassare  i giusti  termini  delle 
leggi , torna  a bene  olirà  V espella: ione  ogni 
cosa  , e vien  data  da  Dio  in  premio  la  fe- 
licità j e che  in  quanto  dilungatisi  dati  esalta 
osservanza  di  quelle , e le  agevoli  cose  rie- 
scono difficoltose , c in  insanabili  disavven- 
ture si  cangia,  qual  che  si  fosse,  il  Itene , che 
procaccinomi  di  fare.  Ora  io  prego  tatti  co- 
loro y che  prenderan  per  le  mani  i miei  libri , 
ad  erger  la  mente  a Dio,  e far  ragione  se 
il  nostro  Legislatore  ne  abbia,  come  voleva 
il  merito , la  natura  compresa,  e al  suo  po- 
tere attribuite  opere  corrispondenti , serban- 
do intatto  da  ogni  sconvenevole  favoleggia- 
rne n lo  , che  presso  altri  si  trova  , il  parlare 
che  fa  di  lui,  sebbene , atteso  l’antichità  e 
la  lontananza  del  tempo,  potesse  infingere 
a suo  capriccio  j poiché  sono  già  due  mi V anni 
eh'  eì  nacque:  tempo  a cui  i jioeti  nè  delle 
generazioni  stesse  divine  , nè  delle  umane 
leggi  od  imprese  si  ardirono  di  far  montare 
l'origine.  Se  fedeli  jioi  sieno  e accurate  te 
mie  scritture,  questa  Storia,  giusta  il  natu- 
rate suo  ordine  avanzandosi,  dimoslrerallo  j 
che  late  è la  promessa  per  me  fatta  in  que- 
st'opera siccome  di  niente  aggiug nervi , co- 
si ne p pur  di  detrarvi. 

IV.  Ma  conciossiachè  quasi  tutto  per  noi 
dipenda  dalla  saggezza  del  legislatore  Mosè, 
mi  fa  d ‘ uopo  di  dirne  innanzi  alcuna  cosa , 
sicché  aitino  de’  leggitori  dubbiando  non 
chieggo , onde  mai  un  Imitalo , che  il  solo 
titolo  porta  di  leggi  c di  avvenimenti , si 
stenda  ancor  tanto  nello  spiegar  la  natura, 
ritolsi  dunque  sapere,  com’egli  credette 
di  somma  necessità , per  chi  deve  e regger 
se  stesso  a una  norma  di  vivere  onesto  , e 
dar  ìegge  altnti , primieramente  conoscere  la 


Natura  Divina,  e fattosene  colta  mente  spet- 
tatore dell’ opere,  rassembrare  quant’ è possi- 
bile l’ottimo  esemplar  d’  ogni  cosa , e ado- 
perarsi j)er  seguitarlo  dappresso  j non  po- 
tendo nè  lo  stesso  legislatore,  quando  non 
abbia  di  mira  cotale  oggetto,  aver  giuste 
idee , nè  a chi  riceve  le  leggi,  riuscir  ciò , 
eh’  è scruto,  a stimolo  di  virtù,  se  prima 
d' ogn’  altra  cosa  non  abbia  appreso , che  es - 
senilo  Iddio  Patire  e Sovrano  e conoscitore 
di  tutto,  siccome  a’  seguaci  suoi  dà  una  vita 
felice,  cosi  i disertori  della  virtù  abbando- 
nagli a grandi  sciagure.  Questo  ammaestra- 
mento intendendo  di  dare  aJ  suoi  cittadini 
Mosè , non  cominciò  le  sue  leggi , siccome 
gli  altri , dai  patti  e doveri  scambievoli  j ma, 
levatine  a Dio  e alla  creazione  del  mondo 
i pensieri,  e persuaso  loro,  che  tra  le  di- 
vine opere  fatte  quaggiù  noi  uomini  siatn 
la  più  bella,  quando  ebbegli  alla  religione 
ubbidienti , si  ti  rendette  pieghevoli  al  resto. 
Oragli  altri  legislatori  scorti  da  favole,  della 
bruttura  de  falli  umani  col  loro  parlare  dier 
carico  agli  Dei , e di  grandi  pretesti  forni- 
rono V iniquità  j dove  il  nostro,  mostrando 
avere  Iddio  una  virtù  tutta  pura  ^ pensò 
dover  gli  uomini  affaticarsi  per  esserne  a 
parie j e irremissibilmente  putii  coloro,  che 
di  fai  sentimenti  non  erano  nè  di  tal  fede. 
A misura  dunque  di  tal  presupposto  io  pre- 
go i miei  leggitori , che  facciano  le  lor  di- 
samine j che,  cosi  riguardando  la  cosa,  non 
d trorcran  punto  nulla,  che  o strano  sia , 
o alla  grandezza  di  Dio  e all’  umanità  non 
convenga  : giacché  il  tutto  ivi  è disposto 
corrisfioudentemente  alla  natura  universale 
dette  cose  j coprendo  a tempo  il  legislalor 
cogli  enigmi  alcune  cose , altrove  con  dignità 
allryorizzando , e senza  mistero  spiegando 
quelle,  che  voglioti  dirsi  liberamente.  Quelli 
poi,  che  volessero  attresi  te  cagioni  di  tutto 
a parte  a parte  cotisiderare , lunga  medita- 
zione imprcnderebbono,  e filosofica  soverchia- 
mente j la  quale  io  a miglior  luogo  rimetto 
per  ora,  disposto  ad  adoperarmivi  inforno, 
scrivendone  dopo  quest * opera  , se  Iddio  da- 
rammi  a ciò  fare  agio  e tempo.  Intanto  io 
mi  volgerò  alla  narruzion  delle  cose,  toccan- 
do in  prima  quanto  narrò  Mosè  della  fab- 
brica del  mondo  j il  che  tutto  ho  trovato  già 
scritto  ne ’ sacri  libri,  ed  è in  questa  forma. 
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CAPO  PRIMO 


Creazione  c Ut  Mondo  e diilribuziune  degli  Fletti  enfi 


I.  l)a  principio  citò  Iddio  il  ciclo  <•  la  terra. 
Or  non  essendo  ancora  questa  risibile,  ina  in 
profonde  tenebre  avvolta , e dallo  spirilo  corsa 
al  di  sopra,  diede  ordine  Iddio  che  si  facesse  la 
luce:  e falla  questa,  c considerata  tutta  la  ma- 
leria, dulie  tenebre  spartì  la  luce;  e a quelle 
die  noine  di  notte,  c questa  chiamò  giorno; 
sera  e mattina  appellando  il  cominciare  e lo 
-spegnersi  della  luce.  Questa  giornata  si  dice  d.i 
noi  la  prima,  con  tulio  Mosé  le  dia  nome  di 
tuia:  del  che  potrei  ben  io  qui  recar  la  ragio- 
ne, se  per  aver  io  promesso  di  scrivere  un  par- 
ticolare trattato,  che  mostri  il  perchè  d’ogni 
cosa , non  lo  serbassi  a quel  tempo  c a quella 
sposizione.  Fallo  questo,  nella  seconda  giornata 
sovrappone  a tutte  le  cose  il  cielo,  quando  di- 
visolo dal  rimanente  stimò  ben  fallo  di  metterlo 
da  per  se,  rinserratolo  entro  un  cristallo,  e a 
prò  della  terra  tempratolo  Ira  umido  e piovoso, 
per  Io  vantaggio  clic  quella  trac  dalle  piogge. 
Alla  terza  pose  in  sodo  la  terra  sparsole  per 
tutto  intorno  il  mare  ; c in  questo  giorno  me- 
desimo sorser  di  lerra  improvviso  le  piante  e 
i semi.  Nella  quarta  abbellisce  il  cielo  del  sole, 
e della  luna,  c del  rimanente  degli  astri,  or- 
dinando loro  que’  movimenti  c quo’  giri,  clic 
manifestamente  segnassero  il  volgere  delle  sta- 
gioni. Nella  quinta  fe’  uscir  gli  animali  c da 
nuoto  e da  volo  secondo  le  loro  spezie  gli  uni 
nell*  acque,  gli  altri  nell' aria,  legandoli  (l’ima 
scambievole  comunicazione  e mistura,  sicché  ge- 
nerando crescesse  c moltiplicasse  la  loro  spezie, 
Crea  nella  sesta  i quadrupedi,  facendone  ma- 
schio e femmina;  c In  questa  formò  1*  uomo 
ancora  : c il  mondo  e tulle  le  cose,  clic  sono 
in  quello,  dice  Mosé,  che  fur  falle  in  sei  in- 
tere giornate;  c nel  settimo  di,  clic  cessò,  c 
levò  le  mani  dall*  opera  : onde  noi  pure  sospen- 
cliam  le  fatiche  in  tal  giorno,  chiamandolo  sab- 
baio; il  qual  nome  secondo  l’ebreo  1 linguag- 
gio significa  cessazione. 

II.  Dalla  settima  giornata  comincia  .Mosé  a 
penetrar  la  natura,  parlando  della  costituzione 

* Contiene  lo  spazio  d’anni  383.1.  Cosi  ha  il  testo;  ma 
alla  nota  ultima  di  questo  libro  vegga  il  lettore,  se  tale 
appunto  sia  il  numero  d’anni  in  questo  libro  rinchiuso. 

I.  Dal  verbo  ebraico  *ve*  cessò,  riposo  cc. 

Flavio,  Voi.  III. 


dell’  uomo  cosi.  Formò  Dio  l’ uomo;  piglialo  un 
po’ di  polvere  dalla  terra  t e v’introdusse  lo  spi- 
rito c la  vita.  Quest’  uomo  chiamossi  Adamo; 
c ciò  significa  giusta  V ebreo  linguaggio  rossic- 
cio - : perchè  di  rossiccia  terra  ben  impastala 
fu  fatto;  c tale  appunto  è la  terra  vergine  e 
pura.  Schiera  Iddio  al  cospetto  d’  Adamo  a siic- 
ele a specie  mostrandoglieli  gli  animali  femmine 
e maschi;  od  egli  fa  lor  quel  nome,  onde  pur 
ora  si  chiamano  3*  Ma  reggendo  il  Signore,  che 
non  aveva  Adamo  uè  rompagli  ia  né  conversazio- 
ne di  femmina  (che  non  v’era),  c che  nel  mi- 
rare gli  altri  animali  così  ben  falli,  egli  era 
per  lo  stupore  fuori  di  se , spiccatagli  dormen- 
do una  costa,  di  quella  formò  la  donna,  cui 
presentala  ad  Adamo  ei  riconobbe  traila  da  se; 
perciò  Issa  4 in  ebraica  lingua  si  chiama  tu 
donna , benché  il  nome  particolare  di  quella  fu 
Èva  f* , che  madre  significa  di  tutti  i viventi. 

III.  Aggiunse  che  Dio  inoltre  piantò  a levante 
il  Paradiso  fecondo  d’  ogni  pianta  fruttifera; 
che  avea  Ira  queste  una  pianta  della  vita  e 
un*  altra  della  scienza , per  cui  discernevasi  il 
ben  dal  male;  che  in  questo  giardino  introdotti 
Adamo  c la  donna  n1  ebbero  per  ordine  divino 
in  cura  le  piante:  c veniva  il  giardino  bagnalo 
da  un  fiume  , che.  tutta  intorno  cerchiava  la 
terra  partendosi  poscia  in  quattro  rami , dei 
quali  quel  clic  vidi  dello  Fisone  0 , che  vai 


1.  Dalla  radici*  m*  che  é quanto  dire,  inneggiò. 
Però  appunto  il  primo  uomo  fu  detto  Adamo,  perchè  di 
colore  traente  al  roseo.  Piace  però  ad  altri  e spezialmente 
a Giobbe  l.udolfo  nel  commentario  sopra  la  sua  Storia 
Etiopica  di  trar  la  denominazione  d*  Adamo  dalla  radice 
etiopica , in  cui  vale  quanto  esser  bello.  Chi  sa , che  tale 
significazione  non  avesse  altresì  nell’ ebrea  la  radice  m* 
henrhé  non  se  ne  trovi  orma  ne* sacri  libri,  potemlo  per 
avventura  essere  in  luogo  suo  succeduta  la  radice  *** 
che  vale  esser  bello. 

3.  G insello  pur  giudica  primitiva  la  lingua  ebraica  forse 
per  antica  tradizione  de’ padri  suoi,  benché  a molli  eru- 
dii! De  pnja  altrimenti. 

4.  Dalla  radice  «■'*♦  che  vai  uomo  , si  forma  nr** 
die  vai  donna.  Il  che  meglio  si  spiega  in  latino  culla  voce 
virago,  che  vicn  da  vir;  che  dinota  l’origine  della  doonu. 

r».  La  radice  n»n  vale  quanto  appo  noi  vivere;  onde  è 
trailo  il  nome  che  vale  vita. 

6.  pe*a  dalla  radice  p1*  che  vale  crebbe,  moltipli- 
cò ec. 
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moltitudine,  trascorsa  V India  fa  capo  in  mare, 
e da’  Greci  si  chiama  Gange  1 ; I’  Eufrate  e il 
Tigri  mettono  nel  mar  Rosso  '■*  ; I’  Eufrate  si 
noma  Fora  3 , che  indica  sparpagliamento  ov- 
vcr  fiore.  Il  Tigri  ha  poi  il  nome  di  Diglat  4 , 
però  che  è angusto  insieme  e veloce.  Il  Geo- 
ne  6 alla  line,  scorrendo  per  mezzo  l'Egitto, 
significa  col  suo  noine  uno,  che  a noi  compa- 
risce dall'  oriente,  che  Nilo  appellano  i Greci  n. 

IV.  Iddio  adunque  concesse,  che,  salvo  la 
pianta  della  scienzv,  gustassero  pure  Adamo  e 
la  donna  di  (ulte  I’ altre;  c pronunziò  loro, 
che  ne  avverrebbe  la  morie  a chi  F avesse  as- 
saggiata. Ora  parlando  di  que’  tempi  un  lin- 
guaggio medesimo  gli  animali  tutti  7 , il  ser- 
pente che  usava  alta  domestica  con  Adamo  e 
con  Èva,  fu  tocco  d’invidia  perla  felicità,  che 
vedeva  toccar  loro  in  sorte,  se  avessero  fallo  i 
comandamenti  di  Dio.  Avvisando  però,  che  al 
disubbidirgli  sarebbene  intravvenuta  loro  qual- 

I.  Che  questa  voce  sta  greca  d’origine,  lo  non  ardirci 
d*  affermarlo , non  iscorgendovi  derivazione,  clic  appa- 
ghi. 

•2.  Quelli  che  accusati  di  fallo  geografico  il  nostro  sto- 
rico su  tal  punto,  non  posero  forse  mente,  che  sebbene 
sia  vero,  che  questi  due  fiumi  non  si  scaricano  nel  rosso 
mare  propriamente  detto,  cioè  nel  seno  arabico,  pure 
mar  rosso  (liceva*!  Ancora  il  golfo  persico , ove  han  lalor 
foce  l'Entrata  e II  Tigri. 

3 La  diversa  significatone  della  voce  Fort  proviene 
dalla  diversa  radice,  onde  può  derivare,  cioè  da  n» 
fiorire,  e da  m®  rompersi , la  cui  coniugazione  Pihel  •'•"a 
vai  dissipare  , sparpagliare  ec. 

4.  della  cui  origine  non  posso  affermar  nulla  ; 

io  credo,  rhe  sia  questa  una  di  quelle  voci  nel  l’ebrea  lin- 
gua , di  cui  gli  eruditi  penano  n rinvenire  l’etimologia  : 
pur  se  vogliono  le  rongellure,  lo  direi,  potersi  tal  voce 
. trarre  parte  dal  verbo  PP*L  che  vale  ancora  mnneore;  il 
cui  htlpahel  non  usato  fa  ppnn  ; e parte  dal  nome  ^h, 
che  vai  fortezza  cacciatane  via  la  lettera  k. 

& pma  dal  verbo  nvj,  che  vale  usci. 

«.  Se  bene  si  apponga  Giuseppe  in  assegnare  a' quattro 
fiumi  del  Paradiso  I quattro  nomi  gii»  detti  di  flange, 
% d’  Eufrate  . di  Tigri , e di  Itilo  , panni . che  gli  si  potrebbe 
contendere,  non  polendosi  capire,  come  il  Nilo,  che  ha 
le  sue  sorgenti  dai  monti  della  luna  nell*  Etiopia  potesse 
nascere  dal  Paradiso,  e dicasi  pure  del  Gange  il  medesi- 
mo. Vero  è , che  la  Scrittura  dice  del  Geonr  , che  bagna 
Intorno  tutta  l’Etiopia;  ma  chi  non  sa,  che  molli  furono 
t paesi  cosi  nominati?  E poi , se  facciamo  ricorso  ni  lesto 
ebreo,  ci  troviamo  rhe  questo  Geone  abbracciava  il  paese 
7^3  di  Chus  ; il  qual  paese , secondo  il  Bocarlo  può  in- 
tendersi per  V Arabia,  ove  abitavano  1 prima  detti  Sce- 
ndi. e poi  Snrareni , una  parte  de’ quali  fur  delti  Arabi 
negri  ; nò  il  passo  di  Geremia  ni  capo  xill  si  oppone  a 
questo  , mentre  è opinione  probabile  assai . che  gli  Abissi- 
ni abitanti  una  parte  dell’Etiopia  aleno  colonie  d' Arabi 
che  passato  lo  stretto  di  Babelmandei  cola  Ira  sfori  ronsi. 
Onde  avviene,  obesi  l’Etiopia,  come  l'Arabia  puossi 
chiamare  Chus.  Il  Chus  peri»  del  Geone  è Inteso  dal  P. 
Calme!  per  la  Sciala  all’ Arasse. 

7.  Non  so  quanto  agevolmente  potesse  II  nostro  Autore 
per  altro  giu  li/ioso  farsi  a credere,  che  gli  animali  allora 
parlassero.  Sara  forse  stata  «ma  popolar  tradizione  seguila 
certo  da  altri  Scrittori  ebrei  non  (sforniti  di  discernimento, 
come  a dire  «lai  II.  Aben  Ezra  e.  da  nitrì  ; alla  quale  egli 
non  avrt  avuto  II  coraggio  d’opporsi  atteso»  superstiziosi 
uomini  , di’ erano  su  tal  punto  gli  Ebrei.  Questo  passo 
peri»  si  può  rendere  ancora  cosi  : Orti  estendo  gli  animati 
tulli  a q ur*  tempi  d'un  sentimento  medesimo,  ossia,  con- 
cordi fra  se;  e allora  non  v’è  motivo  dì  ripigliare  Giu- 
seppe 


eh»;  sciagura,  esorta  scaltramente  la  donna  a 
gustare  dell'  albero  della  scienza,  quivi  dicendo 
consistere  il  di-cernimento  del  bene  e del  male: 
il  che  dove  giungano  a conseguire , sì  mene- 
ranno una  vita  beala,  c punto  nulla  alla  di- 
vina iufn  iore;  e in  tal  gilisa  conduce  malizio- 
samente la  donna  a non  curare  il  divino  co- 
mando. Gustato  il  frutto,  c tutta  lieta  del  nuo- 
vo cib  » spinge  am  be  Adamo  a farne  uso  ; c si 
avvidero  finalmente  della  lor  nudità:  di  che  ar- 
rossando apertamente  pensarono  ad  un  riparo; 
poiché  quell’albero  fu  l’autore  dell’ aguzzare 
che  fecero  i lor  pensieri.  Perciò  delle  foglie  del 
fico  coprìronsi , e sottrattisi  a (al  rossore  cre- 
d e vinsi  vieppiù  felici  per  aver  rinvenuto  ciò, 
di  che  innanzi  erari  privi.  Ma  entrato  Iddio  nel 
giardino,  Adamo,  che  primo  spontaneo  veniva 
a trattare  con  lui,  consapevole  della  sua  colpa 
se  ne  sottraeva;  della  qual  novità  maraviglian- 
dosi Lidio  intcrrcgollo  onde  fosse , che  dov' egli 
una  volta  amava  cotanto  di  seco  usare,  or  lo 
fuggisse:  c fallo  ristare.  Ma  non  mettendo  egli 
fiato  per  la  coscienza  che  avea  del  divino  ordi- 
ne trasgredito,  «aveva  pur  io,  disse  Iddio,  n- 
» veva  pur  risoluto,  che  voi  viveste  una  vita 
« felice  e scevra  d'ogui  male,  coll’ animo  sgotti- 
« bro  da  tulli  i pensieri;  mentre  quanto  tor- 
» nava  al  vostro  godimento  c piacere,  di  per 
” se  vi  nasceva , senza  averne  voi  cura  od  af- 
» fanno;  co’  quali  tal  fianco  e sopraggiugnereb- 
» bc  più  celere  la  vecchiezza,  e il  viver  vostro 
» sarebbe  corto.  Ora  tu  col  resistere  a’  miei 
>>  coma  fidi  hai  distrutto  questo  mio  intendioien- 
» lo:  che  non  è già  virtù,  chea  tacer  li  con* 
” duca,  ina  coscienza  di  mal  commesso  »>.  Ada- 
mo scusava  il  suo  fallo  , c pregava  Dio  che  non 
s’adirasse  con  lui  addossandone  alla  sua  donna 
la  colpa,  e dicendo,  chi*  per  scducimento  di 
lei  fallò.  Ella  per  lo  contrario  iic  incaricava  il 
serpente;  ma  Dio  gastigò  lui,  perché  a sugge- 
stioni donnesche  piegò  c cedette,  dinunziando- 
gli  che  non  gli  darebbe  già  più  la  terra  spon- 
taneamente i snoi  frulli , ma  che  alle  loro  fa- 
tiche, c all' opere  lor  travagliose  in  parie  cor- 
risponderebbe, c in  parte  no.  Ad  Èva  poi  diè 
per  pena  gli  affanni  e i dolori,  clic  dal  parto- 
rire provengono;  |M*rrhè  di  quell'arte,  onde  il 
serpe  ingannolla,  servitasi  a tirar  I'  uomo  al 
suo  intendimento,  avevaio  nelle  miserie  preci- 
pitalo. Tolse  ancora  al  serpente  il  poter  favel- 
lare 8 , incollerito  della  nequizia  che  usò  con 
Adamo;  e posegli  sulla  lingua  il  veleno,  pub- 
blicandolo nemico  dell'  uomo,  c sottoponendolo 
ad  esser  ferito  nel  capo  9 , siccome  quello, 

8.  Coerentemente  al!’  errore  per  noi  riflettuto  dianzi  : 
pooftsi  tradurre  anche  qui;  tolse  Iddio  al  serpente  la  t ’oee. 

0.  (folla  condanna  che  dirgli  di  strisciarsi  col  ventre 
per  terra.  La  nimici/ia  però  tra  la  donna  e il  srrpentc  , 
e Ira  la  discendenza  dell’uno  e dell’altra  egli  pare,  che 
Il  nostro  Autore  non  sia  giunto  ad  intruderla  ; perchè  <> 
mancava  de’  lumi  per  ciò  necessari , o non  ha  voluto  por 
fon»  niente. 
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ove  P nomo  trova  il  suo  danno . c don*  è agc-  dosi  in  se  slesso  strisciasse  por  forra.  Ora  Dio, 
volo  il  dargli  morii*  a chi  vuol  vendicarsene;  date  lor  queste  pone,  trasporta  Adamo  ed  fra 
e privatolo  1 di  piedi  disposo,  clic  ravvolge»-  dal  giardino  in  altra  contrada. 

I.  Sara  malagevole,  elle  gli  si  presti  fede  anclie  in  questo,  che  il serpe avendo dapprima  i piriti  poi  li  perdessi* 


CAPO  SECONDO 


Di'lra  discendenza  di  Adamo,  e delie  dieci  generazioni  da  lui  al  diluvia. 


I.  Nascono  dopo  ciò  da  loro  due  figli  maschi. 

Il  primo  d’ essi  fu  detto  Caino  1 , il  qual  nome 
interpretandolo  suona  possedimento.  Abete  fu 
V altro , il  qual  nome  significa  pianto  2.  Vcn- 
ner  di  loro  altresì  delle  figlie.  Ma  i fratelli  a- 
vevano  inclinazioni  diverse  assai.  Perocché  Abele 
il  più  giovane  farea  gran  caso  della  giustizia; 
e avvisando,  che  ad  ogni  azione  sua  trovai asi 
Iddio  presente  attcnevasi  alla  virtù , e traeva 
l>astoral  vita.  Ma  Olino,  sebbene  ad  ogni  rea 
voglia  disposto,  pur  dirizzando  tutte  sue  mire 
al  guadagno,  c volse  egli  il  primo  pensiero  ad 
arare  la  terra . e per  la  cagione  che  son  per 
dire  uccise,  il  fratello.  Sembrando  lor  cosa  giusta 
di  far  sagrifizio  a Dio,  Caino  recò  per  sua  parie 
dai  campi  e dalle  piantagioni  alquanti  frulli,  e 
Abele  per  la  sua  del  latte,  c le  umellizic  delle 
sue  gregge.  Ora  Iddio  si  compiacque  assai  più 
dell*  offerta  di  questo,  onoralo  venendo  con  ciò 
di  spontanei  e naturali  prodotti , non  di  cavali 
per  forza  dalla  sottigliezza  d*  un  uomo  ataro. 
Quindi  Caino  corrucciatosi  della  preferenza  dala 
da  Dio  ad  Abele  uccide  il  fratello,  c asconden- 
done le  morte  spoglie  si  lusingò,  che  il  suo 
fatto  non  ne  verrebbe  alla  Iure.  Ma  Dio,  visto 
tutto , si  venne  a Caino  chiedendolo  dove  fosse 
il  fratello;  che  da  parecchi  giorni  più  noi  ve- 
drà, quando  sempre  per  lo  passato  era  uso 
di  conversare  con  lui.  Al  clic  dubbioso  Caino, 
non  avendo  clic  diro,  a Dio  rispose  da  prima 
di  non  saper  nrppur  egli,  perchè  non  compa- 
risse il  fratello;  ma  sdegnato  alla  fine  per  le 
continue  stanze  c ricerche,  che  Dio  gliene  fa- 
ceva, disse  di’  egli  non  era  già  la  scoria  nè  il 
custode  di  lui  nè  delle  cose  sue  Di  qui  ornai 
prese  Iddio  a rimproverare  Caino  fallosi  ncci- 
sor  del  fratello;  c,  mi  maraviglio  ben  io,  disse, 
che  tu  non  sappi  ridirmi  che  sia  avventilo  di 
tuo  fratello,  a cui  lu  medesimo  desti  morte. 

1.  Dall’  ebrea  voce  njp-  che  vai  possedere.  N»>  qui  fa 
comprendere , come  alcuni  erodili  non  trovino  in  qu«*Ata 
radice  la  piusta  etimologia  di  Caino.  Non  è epli  vero  clic 
la  voce  |«jp  è giustamente  derivata  dal  serbo  njp  ? Fac- 
ciano adunque  clic  dal  derivato  anzidetto  ai  levi  il  primo  u 
« anteposto  al  Jod  il  kametz  mutato  in  Palac,  e assorbito 
lo  Scheva  abbiamo  Caio. 

2.  Se  consultasi  il  lesto  ebreo  Abele  fu  dello  San,  che 

vuoi  dir  vanita;  non  San.  che  vai  pianto;  però  non  di- 
cendo nulla  per  l’una  parte  la  Scrittura  «Iella  significa- 

zione di  questo  nome,  e trovando  per  l'altra  , che  la  sua 

lettera  iniziale  ii  P n,  con«  ien  dire  che  il  nostro  Autore  ab- 

bia usato  del  cambiamento  solito  in  questa  lingua  dell’  n 

In  m,  e cosi  viceversa. 


Mercé  d’  un  sacrifizio  che  ofTersegli , © «lolla 
preghiera  che  insictn  gli  porse  di  non  fargli 
provare  i più  duri  elTelti  della  sua  collera,  Id- 
dio gli  rimise  il  gasligo  dovutogli  per  V ucci- 
sione. Rendendo  |>crò  esecrabile,  e minacciando 
prcdisscgli,  clic  a* discendenti  suoi  della  selli- 
ma  generazione  nc  avrebbe,  pagalo  il  fio  ; c 
da  quella  terra  cacciollo  insiein  colla  moglie: 
ma  sul  timor  di’  osmi  aveva , di  non  iscontrnrsi 
nel  suo  andar  ramingo  in  bestie  selvagge,  c in 
tal  guisa  perire,  gli  ordinò  di  non  aspettar  nes- 
sun danno  da  questa  parte;  e affinchè  non  glie- 
ne avvenisse  alcun  male , c franco  n’  andasse 
per  tutta  la  terra,  posegli  un  contrassegno,  per- 
chè fosse  noto,  e licenzio! lo  da  se. 

II.  Trascorsa  molta  parte  di  terra  fermasi 
colla  moglie  Caino  in  Naida  3,  luogo  appellato 
così,  e quivi  fabbrica  sua  abitazione,  ove  an- 
cora gli  nacque  prole  Ma  il  gustigo  non  che 
gli  giovasse  a far  senno,  gli  si  ritolse  in  ac- 
crescimento di  stia  tristezza  sì  pel  consentir 
eh’  ci  facet  a al  suo  corpo  «piai  si  fosse  piacere, 
benché  por  averlo  gli  convenisse  far  onta  ai 
compagni,  sì  col  fare  per  via  di  rapine  e so- 
perchio salire  a grandi  ricchezze  la  sua  fami- 
glia. Quindi  istigando  a’ sol  azzi  c a’ ladronecci 
i suoi  famigliari , di  rei  insegnamenti  faccvasi 
loro  maestro;  e la  tranquillità  della  vita,  onde 
prima  godevan  gli  uomini , col  ritrovamento  * 
delle  misure  e de’ pesi  la  sbandì  d’ infra  loro 
volgendo  in  astuzia  quell’  innocenza  cM  vita,  e 
quella  grandezza  di  cuore,  clic  dall’  ignorare 
siffatte  cose  nasceva.  Egli  primi  pose  confini 
alla  terra,  e fabbricò  una  città,  e la  ritinse 
di  mura , stringendo  a raccogliersi  In  un  luo- 
go medesimo  i suoi  famigliari,  c questa  città 
da  Alloco  4 suo  primogenilo  citiamoli  a A nuca  5. 
Figlio  d’  Anoco  fu  Nad  6 ; c di  lui  7 Sfaviselo, 

3.  Cioè ’ni  Ned  «(alla  radice  *ea,  clic  tale  agitò,  perchè 
quella  era  una  terra  «l'agitazione  e «li  sconvolgimento, 
ove  abitava  Caino. 

4.  Cioè  Enoc,  la  qual  voce  se  derivasse  dal  verbo  y* 
«arretrile  quanto  istruttore , <>  iniziatore  «Irgli  uomini. 

6.  Cioè  Enochia. 

fl.  Lunga  cosa  sarebbe,  e al  «llr  d’un  valente  Rabbino 
Impossibile  forse  a venirne  a capo,  il  voler  U’ogni  nome 
proprio  ebraico  indagare  l' etimologia.  Basterà  ciò  fare 
rispetto  a quelli , per  cui  non  sia  inutile  lai  ricerca. 

7.  Rendo  i nomi  rbraicl . come  sono  nella  nostra  Vul- 
gata , perché  si  riconoscano  da  chi  ha  pratica  «Iella  Scrit- 
tura , non  come  in  greco  li  volge  l'Autore . però  tacendolo 
egli,  che  il  greco  Idioma  non  soffre  concorsi  «li  lettere  c 
desinenze  straniere  senza  mostrarsene  risentito. 
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onde  nacque  Malusaci  . di  cui  Lamerco.  clf  eb- 
be settanUsetlc  figliuoli  natigli  da  due  mogli 
Sella,  ed  Ada.  Fra  questi  Jabclo  figliuolo d* Ada 
piantò  padiglioni,  e amò  la  pastorizia.  Jubal 
figliuol  della  madre  medesima  si  volse  alla  mu- 
sica, e ritrovò  il  salterio,  c la  celerà.  Tubai 
poi  d’ infra  i nati  dall’  altra  avanzando  ludi  in 
fortezza , nell’  arte  guerresca  occupossi  valoro- 
samente ; c con  tal  mezzo  procacciandosi  ciò 
clic  piaceva  a’ suoi  sensi,  introdusse  egli  il  pri- 
mo F arie  fabbrile.  Padre  ancora  fu  Carnee  di 
una  figliuola  della  Noe  ni  a.  Ora  Lamec,  poiché 
dal  sapere  i divini  oracoli  conosceva  dover  egli 
punir  Caino  del  suo  fratricidio,  lo  palesò  alle 
sue  donne.  F.ra  ancor  vivo  Adamo,  c avvenne, 
che  i discendenti  di  Caino  erano  scelleratissimi, 
c per  retaggio  c imitazione  P un  diveniva  peg- 
gior  dell’  altro;  c amavano  a dismisura  le  guer- 
re e molto  inclinavano  a’ ladronecci;  in  somma 
s*  altri  era  per  avventura  restio  alle  stragi,  era 
però  pazzamente  ardimentoso,  villano,  e rapace. 

111.  Adamo  dunque  il  primo  venuto  di  terra 
(poiché  il  racconto  vuol  clic  si  dica  alcuna  cosa 
di  lui),  morto  Abele,  e pel  fratricidio  commes- 
so fuggito  Caino,  volse  il  pensiero  alla  propa- 
gazione della  sua  stirpe,  c grande  fu  il  deside- 
rio, eh’  egli  ebbe  di  successione,  compiuti  già 
di  sua  vita  dugento  treni’ anni,  olire  a’ quali 
vissutone  altri  settecento  mori.  Nacquero  di  lui 
più  altri  figli,  e Set  altresì:  ma  lunga  rosa 
sarebbe  parlare  degli  altri.  Pertanto  ini  studie- 
rò di  ragionar  solo  degli  alimentisi  a Set.  Nu- 
trito egli  adunque  c venuto  a un’  elà  da  di- 
sccrncrc  il  bene  diede$i  alla  virtù,  c divenuto 
lenissimo  lasciò  di  sue  gestc  imitatori  i suoi 
posteri,  i quali  tutti  buoni  di  lor  natura  paci- 
ficamente abitarono,  di  ogni  bene  ricolmi,  le 


terre  medesime,  non  intravvenendo  loro  dal  na- 
scere al  morire  nessuna  disavventura.  Essi  lo 
studio  introdussero  delle  cose  celesti  e del  loro 
disegnamenlo.  K perchè  le  già  ritrovate  cose 
non  si  rimanesser  nascoste  altrui,  nè  innanzi 
«P  essere  conosciute  perissero  (avendo  predetto 
Adamo  una  doppia  futura  distruzione  dell’  uni- 
verso, l’ima  per  forza  di  fuoco,  e l’altra  per 
soperchiamento  di  acque  moltissime),  fabbricate 
due  colonne  I'  una  di  mattone,  e I'  altra  di 
sasso,  sopra  ambedue  scolpirono  i loro  trovali, 
affine  che  se  avvenisse  d’ esser  la  prima  dal- 
P empito  delle  acque  distrutta,  tenutasi  in  pie- 
de P altra  di  sasso,  potesse  agli  uomini  le  scol- 
pile cose  insegnare,  manifestando  ad  un  tem- 
po, che  fu  per  essi  quella  ancor  di  mattone 
innalzala  1 . E fino  a di  noslri  nella  terra  Si- 
riadica  2 si  conserva. 


I.  Potrebbe  ad  alcuno  sembrar  Inutile  la  fatica  d*  ergere 
due  colonne , mentre  d’una  sapevano  che  sarchi*:  perita. 
Perchè  non  farne  una  sola , o se  due  nc  volevano , per- 
chè non  ambedue  di  pietra?  V’ha  però  luogo  a risposta 
se  si  soggiunga  che  lecerne  una  di  mattone  per  lasciare 
ai  posdiluvianl  una  memoria  dell’arte  dì  far  mattoni,  e 
però  in  quella  di  pietra  avvertirono,  che  un’altra  n’ave- 
vano di  mattone  innalzata,  e chi  sa  torse  ancora  , che 
aggiunto  non  v’ abbiano  la  maniera  onde  la  fecero? 

I Ove  sia  questa  terra  Siriadica,  caldamente  tra  loro 
contendono  gli  eruditi.  Piace  ad  altri,  e singolarmente 
al  Marcamo.  che  sia  la  terra  di  Seirath,  ove  ricovero!»! 
Aod  dopo  over  morto  Eglon  re  di  Moabho  come  abbiamo 
ne*  Giudici  al  cap.  3,  v.  2fi.  Il  Dodwelio  crede,  che  que- 
sta terra  debba  cercarsi  in  Egitto:  ma  converrebbe  pro- 
vare, che  i figliuoli  di  Dio  si  fossero  già  estesi  in  quello 
parti.  Questo  par  certo,  che  non  si  debba  intender  per 
questa  terra  là  Siria,  poiché  presso  il  nostro  Storico  non 
si  nomina  inai  la  Siria  col  vocabolo  XcptaJo»;  molto  piu 
se  si  avverta,  che  la  voce  xupia,  la  Siria,  si  scrive  in 
Greco  colf  u non  coll’  ». 


CAPO  TERZO 

Come  avvenne  il  diluvio  ; e ut  che  modo  ISoè  Miratoti  co’ tuoi  in  un'  arca 
renne  ad  abitare  le  pianure  di  Stimar. 


I.  E questi  per  selle  intere  generazioni  pro- 
seguirono, per  dir  vero,  ad  aver  Dio  per  Signo- 
re dell’  universo,  ed  a riguardar  la  virtù  da 
per  tulio.  Ma  coll'  andare  del  tempo  dalle  pa- 
terne consuetudini  dipartimmo,  e peggiorarono: 
clic  più  non  rendevano  gli  onori  dovuti  a Dio, 
nè  facevano  più  caso  de’  loro  doveri  cogli  no- 
mini; anzi  quanto  era  l’ardore,  onde  prima 
amavano  la  virtù,  due  volle  tanto  era  la  pro- 
pcnsion  che  mostra» ano  per  lo  vizio  in  ciò  che 
facevano.  Quindi  si  rendettero  Dio  nemico;  dap- 
poiché molli  angeli  di  Dio  * permisebiatisi 
colle  donne,  superbi  figli  ne  generarono,  c di- 
sprezzalori  d*  ogni  oncsladc  alla  fidanza  che  a- 
vevano  nel  loro  |>olcre.  Imperciocché  di  costoro 

* Falsiti  c»l  errore,  ma  però  dagli  antichi  rrrdulo 


si  narra  , che  osassero  far  ciò,  clic  da’  Greci 
si  scrive  aver  fallo  i gigari  li.  Ora  Noè,  cui  do- 
leva furie  de’  fatti  loro , non  facendo  buon  viso 
ai  loro  consigli,  confortavali  a migliorare  i lor 
pensamenti,  e le  azioni  loro.  Ma  non  veggen- 
dnno  alcun  profi  Ilo  (eli’  anzi  vieppiù  s'  ostina- 
vano nel  piacere  di  mal  fare)  entralo  in  timo- 
re «li  non  lasciarvi  forse  In  vita,  colla  moglie, 
coi  figli , e colle  loro  consorti  si  dilungò  da 
que’  luoghi. 

11.  Iddio  però  quanto  si  compiaceva  della  virtù 
di  lui,  altrettanto  non  sol  riprovava  la  loro 
iniquità,  ma  fermo  seco  medesimo  di  disertare 
quanti  uomini  ci  avea  di  que’  tempi  c di  far- 
sene un’altra  razza,  die  fosse  scevra  di  mali- 
zia, accorciata  la  loro  vita,  e ridottala  dai  tall- 
ii. che  prima  vivevano,  a soli  cento  venl'an- 
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ni  1 , confuse  col  mar  la  (erra,  talché  mentre 
quelli  rimandoli  sommersi  tulli,  Noè  if  esce 
salvo,  pel  mezzo  che  Dio  sugge  ri  gli  di  procac- 
ciare  salvezza.  Perciocché  falla  un’  arca  di  quat- 
tro piani,  lunga  trecento  cubiti,  larga  cinquanta, 
cd  alla  trenta,  egli  insiem  colla  madre  deTigli, 
e colle  lor  mogli  vi  entrarono  „ ove  non  solo 
racchiuse  quanto  alle  necessità  della  vita  po- 
teva occorrere,  ma  vi  adunò  di  ogni  falla  ani- 
mali, per  la  conservazion  delle  spezie,  si  ina- 
rchi sì  femmine;  o di  alcuni  raccolsenc  fino 
a selle.  Kd  era  T arca  di  forti  pareli  ben  fian- 
cheggiata, e nelle  giunture  gagliardamente  com- 
messa, c coperta  al  di  sopra,  sicché  da  nilin 
lato  affondasse,  o venisse  dall'ulto  delle  acque 
sopraffatti.  Di  questi  guisa  co' suoi  fu  salvo 
Noè,  ch'era  il  decimo  da  Adamo:  poiché  figlio 
egli  fu  di  Laniccio  1 , eh’  ebbe  a padre  Ma- 
tassimi „ il  quale  nacque  di  Enoc  figlio  di  Jare, 
che  fu  generato  da  Mainicele  di  Cainan  figlio 
di  Enos  con  parecchie  sorelle.  Enos  per  ultimo 
fu  di  Set , cui  Adamo  fu  |>adre. 

III.  Tutto  ciò  succedette  al  secentesimo  anno 
dell’  elà  di  Noè  nel  mese  secondo  presso  i Ma- 
cedoni dello  Dio,  e presso  gli  Ebrei  Marina- 
ne *;  che  in  questa  forma  ordinarono  l'anno 
in  Egitto.  Ma  il  Nisan,  eh' è il  Santico  4 , volle 
Mosè,  che  per  la  ceiebrazion  delle  feste  avesse 
tra’  mesi  il  primo  luogo,  avendo  egli  (ratti  in 
tal  mese  gli  Ebrei  d'Egitto.  Con  tulio  questo, 
benché  per  le  cose  sacre  egli  incominciasse  da 
Nisan,  pure  in  rignaido  alle  vendile,  alle  coni- 
pere.  o ad  ogn'  altro  politico  affare  serbò  l’u- 
sanza primiera.  Quanto  al  d)  che  incominciarono 
a cader  Tacque,  egli  dice  che  fu  il  ventesimo 
del  mese  anzidetto,  onde  il  tem|K>  della  crea- 
zione del  primo  uomo  Adamo  fino  a quell' ora 
trascorso  fu  di  due  mila  secento  cinquanta  sei 
anni  5 , ed  è segnato  tal  tempo  ne*  sacri  libri, 

1.  O v’è  scorcione  di  testo,  o lo  Storico  si  contrad- 
dice: eonciossiachè  In  sulla  line  del  capo  sesto  non  do- 
po Il  diluvio  fa  avvenuto  questo  accorciamento  di  vita  , 
ma  dopo  morto  Mose.  I,a  scorrezione  però  si  dee  ammet- 
tere al  line  del  capo  sesto , perciocché  appunto  qui  la 
Scrittura  ci  dice,  che  Dio  accorccrchbe  la  vita  dell’uomo 
a 120  anni. 

2.  Non  del  nominato  di  sopra,  che  fu  postero  di  Caino, 
ma  d*  un  altro  che  fu  discendente  di  Set , della  stirpo 
cioè  de*  figliuoli  di  Dio. 

3.  Il  mese  detto  Aio?  da’  Siro-Macednni  è 11  medesimo 
col  Marmane  o sia  Marheshuan  perno,  cd  ambedue  ri- 
spondono al  nostro  ottobre  secondo  mese  dell’anno  ebraico 
civile  dopo  la  cattività  egiziaca,  cominciando  essi  l’anno 
dal  novilunio  di  settembre.  In  cui  erano  d'opinione  che 
si  fosse  creato  il  mondo  da  Dio.  Chi  leggerà  ia  Scrittura 
el  troverà  per  l’ottobre  Bncora  il  nome  Bui  ma  av- 
vertasi che  Rii  Ebrei  dopo  la  cattivila  babilonica  dimen- 
tichi de*  nomi,  eh’  essi  ebraicamente  davano  a'  mesi  (e  a 
quattro  soli  li  davano),  servinosi  de'caldalci.  Ora  il  primo 
nome  è caldaico,  Il  secondo  è ebraico  genuino. 

4.  Nisan  caldeo,  e Santico  siro-macedone  risponde  al 
nostro  marzo. 

6.  In  questo  computo  sono  mille  anni  di  piu;  poiché 
ad  ognuno  de’Palrlarcbi  antidiluviani  antenati  di  Noè, 
e a lui  pure  concede  cent’  anni  di  più.  che  non  fanno  la 
Vulgata,  e il  testo  ebreo,  anzi  che  generassero.  Ma  in 
ciò  cali  segue  in  circa  il  computo  dei  Settanta.  Pure,  se 


che  notano  con  molta  accuratezza  degli  uomini 
illustri  <T  allora  c i natali,  e le  morti. 

IV.  Di  fallo  coniava  Adamo  quando  gli  nac- 
que Set  da  dugcnlo  treni’  anni.  Set  al  dticcn- 
tcsimo  quinto  anno  generò  Enos;  il  quale  vis- 
suto novecento  c dodici  anni  commise  il  pensicr 
dogli  afTari  a Cainan  suo  figliuolo  natogli  al 
centesimo  novantesimo  suo  anno.  Cainan  visse 
novecento  dieci  anni,  ed  ebbe  a figlio  Malaleele 
nell’  anno  suo  centesimo  settantesimo.  Questi 
vissuti  cinqu’  anni  oltre  gli  ottocento  novanta 
morì  lasciando  dopo  se  il  figlio  Jared , a cui 
diè  la  vita  avendo  già  cento  sessanta  cinqu*  an- 
ni. A Jared  vissuto  fino  ai  novecento  sessanta 
due  anni  succedette  il  figlio  Enoc  generato 
verso  il  centesimo  sassaritesimo  secondo  anno 
del  padre  suo.  Questi  dopo  trecento  sesso  n la  - 
cinqn’anni  di  viti  .indorine  a Dio:  e però  di 
sua  morte  nulla  troviamo  scritto.  Malusalcm  poi 
figlio  d’Enoc,  che  nncqiiegli  al  centesimo  ses- 
santesimo quinto  anno  di  vita , ebbe  La mcc  ve- 
nuto alla  luce  intorno  agli  anni  cento  ottanta 
sette  del  padre  suo.  A lui  consegnato  fu  il 
reggimento  di  tutto,  ch’ei  tenne  fino  all’ età 
di  novecento  sessanta  nove  anni.  Lamec  poi 
dopo  il  governo  di  ben  secento  settanta  sette 
anni  pose  a governo  degli  afTari  Noè  suo  figlio, 
che  nato  a Lamec  dopo  compiti  cento  ottanta 
due  anni  durò  nel  governo  fino  ai  novecento 
cinquant’ anni  d’età.  Questi  anni  raccolti  in- 
sieme rendono  compitamente  la  somma  del  tempo 
scritta  dinanzi.  E qui  non  vi  sia,  chi  di  que- 
st’uomini  chiami  le  morti  a disamina;  concios- 
siachè  continuava!!  di  vivere  insieme  coi  figli . 
e coi  posteri  loro  : ma  solo  riguardi  il  tempo  in 
clic  nacquero. 

V.  Ora  poiché  n’  ebbe  Iddio  dato  il  segno  e 
a piovere  cominciò,  sì  per  quaranta  giornate 
intere  diruppcr  Tacque,  che  sormontaron  Ha 

ne  facciamo  la  somma,  non  è coerente  a se  stesso.  Ecco 
il  suo  computo  confrontato  con  quello  dell’  Ebrea  , e 


Vulgata. 

Di  GioselTo  Dell’  Ebrea  e della  Vulgata. 

Adamo  230 130 

Selli  205 105 

Enos  100 Oo 

Cainan  170 7o 

M.tlaleel  105  ..  65 

Jaml  102 102 

Enoc  105 05 

Matusalem  187 • . 187 

Lamec  1S2  .......  182 

Noè  non (00 

2250  HK>fi 


Chi  sa  forse  che  in  vece  di  I«*xi7twv  non  debba  leg- 
gersi Staxo^iwv.  lo  cerio  amo  meglio  fare  cosi , che  in 
si  poco  spazio  di  caria  suppor  Gioiello  dimentico  di  se 
stesso.  Noi  in  avvenire  porremo  sempre  i due  computi 
di  GioselTo,  e della  Vulgata  ed  Ebrea  come  si  trovano 
sui  testi  originali. 

/litui  del  mondo  sino  al  dilufio. 


GioselTo  Ebrea  e Volgala. 

2250  IfiISfi 


fi.  Qoi  per  terra  si  de'  intendere  non  il  solo  piano  di 
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torri  tutta  ben  quindici  cubiti . e quindi  fu  la 
cagiono  clic  i più  non  salvaronsi,  non  trovando 
ricovero  nel  loro  fuggire.  Cessala  alla  fino  la 
pioggia,  appena  dopo  cento  cinquanta  giornate 
cominciò  l’acqua  a dar  giù,  sicché  al  ventesi- 
mo quarto  giorno  * del  mese  settimo  ritiran- 
dosi 3 tuttavia  passo  passo  l’acqua,  e quindi 
fermatasi  l’arca  sopra  la  cima  d’un  monte  in 
Armenia,  come  se  ne  fu  avveduto  Noè,  si 
apre  l’arca;  e scorto  d’intorno  a se  un  breve 
giro  di  terra,  eonforlossi  uggiolai  a più  liete 
speranze,  e si  acchetò;  ina  pochi  di  appresso 
scemando  l’ acque  vieppiù  sprigiona  il  corvo, 
volendo  ritrarne  a suo  prò.  se  qualche  altra 
parte  di  terra  abbandonata  dall’  acque  rcndes- 
srgli  ornai  sicura  V uscita.  Or  esso  trovato  ogni 
cosa  pantano , torna  a Noè  3.  Indi  a sette 
giorni  per  risaper  dello  stato  della  terra  fa  uscir 
la  colomba:  la  quale  tornatagli  bruita  di  fan- 
go, ma  con  in  bocca  un  ramuscello  d’ulivo,  e 
compreso  che  d’acque  era  sgombra  la  terra, 
dopo  l’indugio  di  sette  altri  giorni,  Irac  gli 
animali  dell’arca;  indi  esso  uscitone  colla  fa- 
miglia, e offerto  a Dio  sagrifizio  mangiò  co' suoi: 
c quel  luogo  gli  Armeni  lo  chiamano  airoSarn- 
Ptov  Perciocché  quivi  anche  a dì  nostri  mo- 
strano i terrazzani  gli  avanzi  dell’arca  colà  sal- 
vatasi. 

VI.  Di  lai  diluvio  e dell’  arca  fan  ricordanza 
que’ lutti,  clic  scrissero  storie  straniere  &;  in- 
fra i quali  v*  ha  ancora  Bcroso  caldeo , clic 
sponendo  quanto  apparliensi  al  diluvio,  si  espri- 
me così:  « Dicesi  che  del  navigio  abbiane  al- 
« cuna  parte  in  Armenia  sul  monte  de’Cor- 
« dici  a ; e che  alcuni  portano  attorno  di  quel 
« suo  appalto  e che  d’ cvso  fann’  uso  gli  uomini 
« contro  gli  ammaliamenli  ».  Siffatte  cose  ri- 
corda ancora  Girolamo  egiziano,  scrittore  delle 

rs*n.  tutto  riò  che  porla  denom inazione  di  terra.  e 
peni  le  mnntnane  altresì;  se  no.  quindici  cubili  d'acqua 
non  è quell’  altezza  da  spaventare  chi  poava  poggiar  su 
un  monte.  I,a  Scrittura  parla  chiaro. 

1.  Piacemi  con  un  erudito  di  leRaer  piuttosto  «Wojm 
cVvovro?,  che  saptvou;  che  così  II  fermarci  che  fé*  po- 
co appresso  |'  arca  sui  monti  d’  Armenia  combina  meglio 
e colla  Scrittura,  e col  nostro  Anfore  stesso. 

2.  La  voce  anoUrovro;  io  l' intendo  ne!  significalo 
non  di  cessare  ma  di  continuare;  giacché  ben  si  sa.  che 
la  proposizione  amo  nei  composti  dà  un  senso  contrario 
al  significalo  del  semplice. 

3.  Ciò  apertamente  è contrario  alla  Scrittura  ; se  non 
vogliam  dire,  e non  sarà  fallo,  perché  da  valent’  uomini, 
e da  codici  non  disprpgevoli  snslenulo , che  il  nostro 
Autore  scrivesse  oux  tnavvXr^lt  c|oé  non  tornò:  nè  però 
non  ne  trae  il  senso  alcun  danno;  perchè  direbbe  si  ottl- 
mamenle:  « or  esso  trovato  ogni  cosa  pantano,  pur  non 
ritornò  a Noè  ».  Qui  per  una  parte  non  c’è  alcuno  stra- 
volgimento di  senso,  e abbiamo  per  allro  il  nostro  Scrit- 
tore accordatesi  colla  verità,  la  cui  fonie  è la  Sacra 
Scrittura. 

4.  Cioè  corrispondentemente  a questo  greco  vomitolo . 
che  vai  luogo  ove  si  esce  di  nave  in  terra. 

r,.  La  voce  Caf>6ap:x2s,  barbariche,  sì  dee  intendere  in 
quel  senso,  che  i Greci  e i Romani  dicevan  Barbari  lutti 
que’ popoli  , che  Greci  non  erano  ovver  Romani:  sale 
a dire  stranieri. 

a.  Vedi  il  Bochart  nella  Ceogr.  Sacra  Uh.  r,  rap,  3. 


antichità  de’ Fenici  , c Mnasea , e più  altri; 
ina  particolarmente  Nicolò  Damasceno  nel  no- 
vantesimo sesto  libro  della  sua  storia  ne  parla 
cosi:  « V’ha  sopra  Mininde  nell’ Armenia  un 
« gran  inorile , chiamalo  Bari  7 : ove  è fama 
« clic  molli  ricoveratisi  al  tempo  del  diluvio 
**  ne  furon  salvi;  e che  un  lato  condotto  in 
« un’arra  vi  approdò  sulla  cima,  e clic  gli 
« avanzi  del  legno  serharnnsi  lungo  tempo  »».  fi 
questo  tale  sarà  quel  medesimo,  di  cui  lasciò 
scrillo  Mosè  legislator  de’ Giudei. 

VII.  Noè  poi  (emendo  non  lutti  gli  anni  av- 
volgesse Iddio  in  un  diluvio  la  lerra  per  aver 
egli  dannalo  a perdersi  1’  uman  genere  , bru- 
ciale vittime,  lo  prega  di  voler  da  indi  innanzi 
seguir  l’antico  ordine  delle  cose,  c di  non  dare 
più  tanto  danno,  che  metta  in  pericolo  di  fi- 
nire la  gencrazion  de’ viventi;  ma  gasligali  i 
malvagi,  risparmi  quelli,  che  per  la  loro  bontà 
son  rimasti  in  vita , c furon  trascelti  a uscir 
di  periglio:  che  ben  sarebbero  più  degli  altri 
malaugurati,  c di  peggior  vizj  creduli  rei, 
quando  del  tutto  non  fos.scr  salvi , e ad  un 
altro  diluvio  venissero  riserbati  ; che  cosi  ad 
un  tempo  provalo  avrebbero  e tulio  il  terrore 
del  primo  e la  rovina  dell’altro.  .Supplicavaio 
inoltre  a voler  di  buon  grado  accogliere  il  sa- 
crifizio, c a non  (raltarc  più  con  (ani’ ira  la 
lerra  , sicché  coll’  assiduo  coltivarla  c col  fab- 
bricare  citta  di  avessero  onde  vivere  felicemen- 
te; e non  fallisse  loro  niun  di  que’ beni,  di 
clic  godevano  ancora  innanzi  al  diluvio,  traendo 
al  pari  de’ loro  nnteunli  una  lunga  vita,  che 
ad  una  tarda  veccliiaja  finalmente  arrivasse. 

Vili.  Porte  Noè  tali  suppliche,  Iddio  avendo 
in  lui  cara  la  sua  giustizia,  gli  accordò  il  com- 
pimento de’ suoi  desiderj , dei  già  perduti  ag- 
giungendo, elio  non  gli  aveva  già  egli  falli  pe- 
rire , ma  che  colla  loro  tristezza  s’  erano  tirati 
addosso  cotanto  gastigo  ; nè  s’ egli  avesse  fer- 
mato di  perdere  affatto  l’umana  stirpe  dopo 
creatala,  già  non  l’ avrebbe  egli  messa  alla  lu- 
ce : poiché  sarebbe  stato  più  sano  consiglio  non 
dar  loro  per  nessuno  modo  lavila,  che  distruggerli, 
conceduta;  ma  tanti  oltraggi,  onde  alla  mia 
pietà  e alla  virtù  mia  si  opjKisero,  questi  mi 
strascinarono  a far  di  loro  colai  giustizia.  Da 
indi  innanzi  mi  rimarrò  di  punire  con  tanta 
collera  le  iniquità,  c lauto  più  per  lo  pregar- 
mene. clic  tu  fai.  Che  se  qualche  volta  scon- 
volgerò l’aria  soverchiamente,  il  grande  stro- 
scio non  vi  spaventi;  che  non  fin  già  più,  che 
Tacque  nllaghin  la  terra.  Vi  avviso  però  di 
guardarvi  dagli  omicidj,  c di  tenervi  netti  dat- 
1’  uman  sangue,  punendo  coloro,  che  ardissero 
mai  cotanto  : valetevi  pure  degli  altri  animali  a 
quegli  usi,  che  più  vi  piace  e a che  vi  porla  il  talen- 
to; clic  già  vi  feci  padroni  di  lutti  loro,  o terre- 
stri si  Tossito  e acquajuoli , o volando  abitassero 


7.  Vedi  il  Bochart.  comi*  sopra. 
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le  alte  regioni  dell'  aria , salvo  però  il  sangue  1 , 
ondi*  pende  la  vita.  Del  freno , che  a’  miei  ga- 
si ighi  io  porrò,  saravvene  seguo  il  mio  arco, 
ciò  intendendo  dell’  iride , che  fu  da  loro  cre- 
dulo I’ areo  di  Dio.  E delle  Iddio  queste  cose, 
e fatte  cotali  promesse  si  ritirò. 

I\.  Noe  poi  vissuto  dopo  il  diluvio  anni  tre- 
cento cinquanta,  e goduta  in  lai  tcin)H>  ogni 
prosperità,  se  ne  muore;  contando  novecento 
ciiiqiianT  anni  di  vita.  Ma  qui  non  vi  sia,  dii 
al  corto  vivere,  die  noi  facciamo  presentemen- 
te, paragonato  quel  degli  antichi,  pensi  esser 
falso,  quanto  di  lor  si  dice;  e dal  non  durarla 
or  nissiino  lauti  anni  in  vita  ne  tragga  con- 
getturando, die  neppur  (piriti  giugnesscro  a 

I.  K’v  tooto  vap*  i;iv  r,  in  ho r rnim  eat  anima  ; 

p»T  la  vóce  anima  qui  non  *’  intende  quella  sml.in/a  »pi- 
rittnle,  che  Informa  il  corpo;  che  quella  animu*  virne 
della;  ma  dee  piu  presto  intendere  l'effetto  provegnen* 
t*  da  questo  spirito  abitante  nel  corpo , che  è la  vita 
lstr«<ui  del  corpo;  or  che  la  vita  ilei  corpo  dipenda  dhl 
sangue  o in  r*«o  convUln,  »e  non  è vero,  in  quanto  egli 
non  é cagione  vilificante  , è pero  vero,  In  quanto  è una 
rofidixion  lire eiM ria  alla  vita  del  corpo  . «ine  qua  non. 
Però  n me  è piaciuto  di  rendere  le  anzidetto  parole  piut- 
tosto ontlr  pende  la  vita  , che  in  cui  contiate  l'anima  ; u 
avvertavi  che  nel  Levlt.  al  cap.  17,  v.  Il  ove  ai  dice 
w ira  Sa  rei  la  nastra  Vulgata  rende  anima  omnia  car- 
ata in  los  aanfjuinc  cat,  non  enim. 


viver  si  lungamente.  Perciocché  essendo  quegli 
amici  di  Dio,  e da  Dio  stesso  creati  poco  dian- 
zi, e usando  cibi  a lunga  vita  più  confacenli- 
si,  ragion  è Itene,  che  duras^er  campando  tanti 
anni:  ed  è ben  verisimile,  che  in  grazia  della 
loro  virtù,  c degli  utili  rilrovati,  onde  furono 
autori,  dell'Astronomia  2 e Geometria,  più  lungo 
vivere  Iddio  lor  concedesse,  siccome  nulla  (so- 
levano con  sicurezza  predire , quando  non  fos- 
ser  vissuti  ben  secent’  anni  ; che  tanti  appunto 
richieggonsi  a compire  il  grand'anno.  Di  quanto 
io  dico,  sononii  tcslimonj  coloro,  che  o Ira’ Gre- 
ci o tra’ Barbari  hanno  trattato  d* antichità.  Per- 
ciocché e Manetone  scrittoi'  delle  cose  egizie, 
e Iteroso  raccoglitore  delle  memorie  caldaiche , 
e Muco,  e Estieo,  e oltre  a questi  Girolamo 
egiziano  autori  tulli  che  scrivono  de’  Fciiirj , 
vanno  d’accordo  nel  dire  quanto  didi'  io.  Esiodo 
poi  ed  Ecateo  ed  Pitonico  e Acusilao,  e presso 
a questi  Eforo  c Nicolò  ci  fanno  sapere,  clic  i 
primi  uomini  viveva»  in  il  I*  anni.  Ora  ciascuno 
su  queste  cose  faccia  le  considerazioni , che  più 
gli  aggrada. 

2.  O acrpoXoriag  ai  legga  o aspovoinac  non  ci  «\rS 
ehi  contrasti  il  «ignilicalo,  ch’io  do  a tal  voce,  di  astro- 
nomia. 


CAPO  QUARTO 

licita  torre  di  Ha  la  tonta  • della  variazione  de ' linguaggi  negli  uomini. 


* I.  1 Figli  di  Noè,  che  eran  Ire,  Sem,  e 
Jafet , e Cam , e coiilavan  cent'  anni  innanzi  al 
diluvio,  calali  i primi  dal  manie  al  piano  quivi 
fermarono  la  loro  dimora  ; e per  lo  diluvio 
temendo  gli  altri  soverchiamente  del  piano, 
e iurresrondn  loro  di  stendere  dalle  altezze, 
essi  li  cnnforlaromi  a far  animo , c a seguir 
le  lor  orme.  I.a  pianura,  ove  prima  si  stabi- 
lirono , si  rliiama  Scottar.  Ora  volendo  Iddio  1 , 
che  a misura  del  cresrere,  clic  falcidimi  gli 
nomini,  ne  mandasser  colonie  altrove,  onde  non 
die  si  levassero  scambievolmente  a rumore,  ma 
coll  iv  andò  in  lai  guisa  mollo  paese  godessero 
senza  contrasto  di  qne’  prodotti,  por  ignoranza 
non  fecero  essi  i voleri  di  lui  ; e però  rolli  da 
disavventure  si  avvidero  del  lor  fallo.  Ma  dap- 
lioidiò  germogliava  in  gran  numero  la  gioven- 
tù, nuovamente  Iddio  consigliolli  di  trarne  ro- 
binia; ed  essi  non  si  credendo,  ch’ogni  lor 

* Anni  del  mondo 

(iiovffo  Ebrea  o Vulgata 
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I.  Piacenti  piu  la  lezione  , et  ?rol.uav>p<j:rri7*tav  , clic 
r » roXuavSptiHnjrjtav,  poiché  mi  tembra,  che  Io  «laccare 
colonie  conduca  piuttosto  a render  rari  gli  uomini,  che  a 
Tarli  spensi  ; eppure  se  si  leggesse  nella  seconda  maniera, 
verrebbe  a dire,  che  Iddio  volle,  che  si  spedisser  colonie  , 
onde  l’umana  stinte  abbondasse  più  d'individui;  del  che  io 
non  ci  seggo  il  proposito. 


bene  dall’ amorevolezza  di  lui  derivasse,  e re- 
cando al  merito  unicamente  delle  lor  forze  l’ ab- 
bondanza . di  che  godevano,  non  si  piegarono; 
anzi  alla  violazione  de/  divini  voleri  aggiunsero 
il  frodolenlo  sospetto,  non  forse  Iddio  gli  spin- 
gesse a ciò  fare,  perché  divisi  fosse  più  age- 
vole il  soggettarli. 

II.  Quegli , che  li  condusse  a oltraggiar  tanto 
Iddio  e a non  curarsene,  si  fu  Ncmbrod  nipote 
di  Cam  figliuolo  di  Noè,  uomo  ardimentoso  e 
forte  di  mano;  il  quale  lor  persuadeva  di  non 
concedere  a Dio  , che  I’  autore  egli  sia  d’ ogni 
loro  prosperità,  ma  di  crederla  sol  provegnciile 
dalla  prodezza  lor  propria.  E a poco  a poco  in 
tirannide  volse  lo  slato  delle  cose , avvisando 
clic  solo  allor  ritrarrebbe  gli  uomini  dal  ti- 
more d*  un  Dio,  quando  costarli  emonie  fidas- 
sersi  nel  suo  potere;  e minacciava  di  voler 
vendicarsi  di  Dio,  s’ei  pretendesse  d’allagare 
da  capo  la  ferra  , eh’  ergerebbe  ben  egli  una 
torre  più  alla  , di  quanto  potessero  montar  Tac- 
que, c vendicherebbe  ad  un  tempo  la  strage 
fatta  dei  loro  antenati. 

III.  E la  moltitudine  era  presta  a seguire  gli 
avvisi  di  Ncmbrod , viltà  giudicando  il  sottomet- 
tersi u Dio.  Di  fatto  già  fabbricavan  la  torre 
non  omettendovi  diligenza  veruna , e travaglian- 
dovi attorno  gagliardamente:  e dai  molti  npc- 
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raj  impiegali  al  lavoro  avvenne,  che  più  prc> 
sio,  di  quanto  avrebbe  ne  altri  speralo,  crebbe 
in  altezza  ; sebbene  la  sua  grossezza  era  tale  e 
tanta,  che  verso  lei  la  lunghezza  a riguardanti 
pareva  un  niente.  Fu  la  torre  formata  di  mal- 
to n colto  uuilo  insiem  con  aspalto,  onde  l'ac- 
qua non  vi  s’  insinuasse  per  entro.  Ora  veg- 
gendoli  Iddio  tanto  stravoltamente  impazzali , 
pensò  bene  di  non  doverli  affatto  distruggere  , 
benché  dall’eccidio  dei  primi  non  avessero  an- 
cora appreso  a far  senno  ; gillò  dunque  tra 
loro  la  confusione,  cangiali  lor  nella  bocca  i 
linguaggi,  e readulili  per  lo  svariato  parlar,  clic 
facevano , l’ uno  all'  altro  non  più  intelligìbili. 
Il  luogo,  ove  fu  fabbricata  la  torre.  Babilonia 
or  si  chiama  dallo  scompiglio,  che  nacque  nel- 

I Dalla  radice  e brea  SSa,  eoa  fuse,  pcrmìschiù  co. 

*2.  Se  consultiamo  gli  oracoli  sibillini,  cl  rinveniamo,  iti 


l’idioma  già  prima  inteso  da  tutti;  giacciiù  Ba- 
bcl  1 si  noma  in  ebreo  la  confusione.  Di  que- 
sta torre  c del  cangiamento  della  lingua  negli 
uomini  fa  menzione  ancor  la  .Sibilla,  in  lai  ter- 
mini: » Parlando  gli  uomini  tulli  una  sola  lingua, 
” fabbricamo  taluni  un’ altissima  torre,  quasi 
» per  essa  intendessero  di  poggiare  alle  stelle. 
» Ma  gli  Dei  , sprigionali  i venti , spianiamo 
» la  torre,  c diedero  una  propria  favella  a eia- 
» senno;  e quinci  avvenne,  che  Babilonia  si 
» chiamò  la  città  ».  Della  pianura  poi  delta 
Senaar,  ne’ contorni  di  Babilonia  fa  parola  Eslico, 
cosi  dicendo:  « Quelli  tra' sacerdoti , elio  fumo 
» salvi,  e recarono  seco  ciò,  che  di  sacro  at- 
» tenevasi  a Giove  Enialio,  vennero  in  Senaar 
» di  Babilonia  ». 

luogo  d’ot  fa  Btot  , tua  gli  Dfi,  o fa  »to;  tua  Dìo  ; cosa 
che  purmi  piu  confacenlesl  col  linguaggio  delle  Sibille. 


CAPO  QUINTO 

Come  i /Misteri  di  Noe  popolarono  tulio  la  terra. 


Quinci  però  si  dividono,  dalla  diversità  delle 
lingue  forzati  a trarne  colonie  per  ogni  parte  del 
inondo;  c ciascuna  faceva  sua  quella  terra,  che 
gli  si  presentava  dinanzi,  c a cui  scorgerlo  Id- 
dio; sicché  riempissi  di  loro  tulio  il  continente 
si  dentro  terra,  che  a mare.  V’ebbe  ancora  di 
quelli , che  messisi  in  nave  1 vennero  ad  abi- 

I.  CIO  peneranno  a concedergli,  quegli  a’  cui  sistemi  tor- 
na ben  di  supporre  l'invenzione  delle  navi  di  lunga  mano 
piu  larda 


tar  le  isole.  Fra  queste  genti  altre  serbarono 
le  denominazioni  lor  provenute  dai  fondatori, 
altre  cangiaronlc , ed  altre  a più  facile  intelli- 
genza de’  lor  confinanti  recarono  gli  altrui  no- 
mi nel  proprio  linguaggio.  Del  che  i Greci  fu- 
rono i primi  rilnivatori , poiché  ne'  più  bassi 
tempi  cresciuti  in  forze,  pervennero  a quella 
gloria,  che  propria  fu  degli  antichi,  di  ador- 
nare le  genti  di  nomi  da  loro  intesi , e dettar 
loro,  quasi  da  se  discendessero,  la  maniera 
onde  reggersi. 


CAPO  SESTO 

Ou-ii  gitili  in  pai  toolare  x tir  linci  o la  fleti  timi  nozione  da'  loro  capi. 


Ebbe  Noè  dei  nipoti,  i cui  nomi  per  far  loro 
onore  furono  a intere  nazioni  imposti  da  quelli, 
clic  s’  impadronirono  d’  alcuna  terra.  E in  ve- 
rità selle  tigli  ebbe  Giafet  tìgli  noi  di  Noè  i. 
Questi  cominciarono  ad  abitare  le  vicinanze  dei 
monti  Tauro  ed  Amano,  c si  stesero  dalle  parti 
dell'Asia  persino  al  fiume  Tamii,  da  quelle 
d’Europa  fino  ai  Gadiri,  terra  per  sorte  da  loro 
occupala,  ove  non  essendovi  siali  innanzi  abi- 
tatori, diedero  i propri  lor  nomi  alle  genti. 
Perciocché  gli  or  chiamali  Calali  da’ Greci,  e 
(.ornerei  delti  mi  tempo  ‘l , Cornerò  fu  che 
luminili.  Magog  poi  condusse  i da  lui  nominali 
Magcgi,  e Scili  appellali  presentemente.  Dai 
due  tigli  di  Giafet  Giavnno  e Matto,  da  questo 
ha  principio  la  nazion  dc’Madei,  che  da' Greci 
iliianiaronsi  Medi,  dall'altro  il  trassero  la  Jo- 

I Nazioni  discendenti  da  Giafet. 

a.  sw  in  puntazione  Ebraica , e la  Vulgata  mi  fanno 
leggere  <iomer  piu  tosto  che  Cornar  ; e d’ indi  innanzi , 


nia  e i Greci  tutli.  De’  Tobcli , che  a'  nostri 
tempi  si  dicono  Iberi , fu  capo  Tubai:  ci  Mo- 
soclicni  già  trapiantali  da  Mosce,  non  ha  gran 
tempo  che  si  appellati  Cappadoci.  Di  questa 
aulica  loro  denominazione  si  ha  un  contrasse- 
gno; poiché  anco  al  dì  d’oggi  sussiste  fra  loro 
la  città  Mazaca , che  palesa  a chi  è capace  di 
intenderlo,  essersi  cosi  una  volta  chiamala  la 
nazione  tutta.  Tira  poi  diede  il  nome  ai  Tiri, 
ond*  egli  fu  capitano,  il  qual  nome  i Greci 
cambiarono  in  quel  di  Traci.  Tante  nazioni  ap- 
punto ebbero  a capi  i figliuoli  di  Giafet. 

II.  Nati  a Gomcr  tre  figli , Aschcnez  I*  un 
di  essi  fondò  gli  Aschenassi,  ch’ora  da’ Greci 
son  detti  Begìni,  Bifat  l’altro  i Rifalci  detti 
l'a (lagoni , e Tugram  a il  terzo  i Tugramci , i 
quali,  siccome  ai  Greci  è partilo,  Frigi  fur 

come  in  addietro , mi  terrò  quanto  ila  possibile  ai  nomi 
della  Vulgata,  perchè  agevole  ne  sia  il  riscontro. 

,1.  Prendo  r u di  Tuvpeqtjnic  nel  genuino  suo  suono  d’u. 
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nominali.  Di  Giavan  figlio  di  Glafol  nati  altresì 
tre  figliuoli.  Elisa  il  primo  nominò  gli  Eli  sei , 
cui  condusse,  ed  or  sono  gli  Eoli,  Tarso  il  se* 
condo  i Tarsei , coinè  fu  anticamente  appellala 
la  Cilicia,  e servane  d'argomenti»  la  più  illu- 
stre loro  città,  e metropoli  della  provincia,  clic 
Tarso  ha  nome,  introdotto  in  questa  denomi- 
nazione in  luogo  del  Tlicla  il  Tau.  Finalmente 
dietimo  occupò  V isola  didima  della  ora  Ci- 
pro: e di  qui  tutto  P isole  e la  più  parte  dei 
luoghi  a mare  dagli  Ebrei  vengon  detti  Cbet- 
tim  *.  E di  quanto  io  dico  mi  è testimonio  una 
delle  città  di  Cipro,  che  serbò  fedelmente  la 
denominazione.  Conciossiachè  da  chi  vestili» 
alla  greca  vien  delta  Cizio , e non  per  questo 
si  dilungò  molto  dal  nome  di  didimo.  Queste 
furon  le  genti,  che  da' figliuoli  e ncpoli  di  Gia- 
fel  uscirono.  Ma  prima  di  proseguire  osserverò 
una  cosa  che  forse  s’ ignorada*  Greci,  indi  mi  vol- 
gerò al  racconto,  di  quanto  per  intramessa  ho  la- 
sciato; ciò  è,  clic  i nomi  propri  per  orna- 
mento di  siile  si  son  coniornati  alla  foggia 
greca , onde  far  cosa  graia  a chi  leggerà;  che 
non  è nativa  tra  noi  quella  colai  loro  forma , 
avendo  essi  appo  noi  una  sola  figura  e termi- 
nazione 2 . Per  Noco,  verbigrazia,  noi  diciamo 
Noè,  c tal  figura  egli  serba  in  qual  allrn  caso 
egli  trovisi. 

III.  3 I figliuoli  di  Cam  occuparono  quella 
terra , che  dalla  Siria  comincia  c dai  monti 
Amano  e Libano,  allargandosi  verso  le  piaggio 
mari  [lime,  c appropriandosi  quanto  havvi  di 
là  insino  all’ Oceano.  Ma  le  denominazioni,  parie 
invecchiale,  mancarono  afTatto,  parte  stravolle  e 
fatte  luti*  altro  ^ mal  si  ravvisano,  e {lochi  son 
quelli,  che  l’abbian  serbate  incorrotte.  Per- 
ciocché di  quattro  figliuoli,  che  nacquero  a 
Cam,  Cus  non  pali  alcun  danno  dal  tempo;  che 
gli  Etiopi , ond’  egli  fu  capo,  a di  nostri  an- 
cora e da  se  medesimi  c da  lutti  gli  Asialici 
si  chiamali  Cusci  *.  Si  tenue  ancor  salda  in 

e cosi  non  m’allontano  soverchio  dal  mnjn  della  Ebrea 
e Togorma  della  Vulgata. 

1.  oro  l’abbiamo  al  penultimo  versetto  del  capti  ven- 
tesimo quarto  del  Num. , e s.  Girolamo  ottimamente  l 'In- 
terpreta per  Romani,  forse  chiamati  cosi  dagli  Ebrei  per- 
chè la  voce  ovo  provegnente  dalla  radice  nro  che  vuol 
dire,  trito,  franse,  vai  quanto  frammenti  , tritumi  e che 
so  io;  e però  appunto  risole  furon  delle  cosi,  che  sono 
quasi  altrettanti  pezzi  staccati  dal  resto  della  terra  : e 
a’  luoghi  marittimi  hanno  poi  il  medesimo  nome  esteso  , 
perchè  sono  in  ciò  all’ Isole  somiglianti , che  sono  vicine 
al  mare.  Il  Bochart  impugna  in  questo  punto  Gioseffo,  e 
per  Chetila»  vuol  che  s’intendano  gl'italiani. 

2 Vuol  dire  , che  i nomi  ebraici  oltre  la  terminazione 
loro  propria  in  certe  consonanti , che  a’ Greci  In  tal  po- 
situra son  forestiere,  hanno  questo  di  piu,  che  non  can- 
giano desinenza  per  canginre  di  casi  alla  foggia  italiana  ; 
e di  qui  è ancora , ch'io  mi  son  tenuto  nel  rendergli  In 
italiano  alla  forma  piuttosto  ebraica,  che  greca. 

3.  Nazioni  discendenti  da  Cam. 

*.  Ciò  non  *’  oppone  al  sistema  portalo  innanzi  dell'e- 
ruditissimo Bochart,  che  suppone  gli  Etiopi  discendenti 
dagli  Arabi,  anzi  il  conferma  ; poiché  dicendo  Giuseppe, 
che  I discendenti  di  Cam  si  estesero  fino  all’Oceano,  qual 
altro  mare  può  internimi  sotto  tal  nome,  se  non  l'oricn- 

Flavio  , Poi.  III. 


grazia  del  nome  la  memoria  de’  Meslrei,  che 
Mestre  5 I’  Egitto,  c M est  rei  gli  Egiziani  dii  a 
uiiam  noi  tutti,  quanti  abitiamo  colà.  Fui  n 
pure  piantò  la  nazion  della  Libia  , dal  suo  no- 
me chiamando  Futi  qtie’ popoli:  e v’ha  anco- 
ra nella  provincia  de’  Mauri  un  fiume , che 
porla  un  tal  nome;  onde  (cd  è agevole  cosa 
il  vederli»)  la  maggior  parie  dei  greci  Storici 
fan  memoria  del  fiume  e del  paese  circonvi- 
cino chiamalo  Fule;  del  cangiarglielo  poi  nel 
nome,  che  olitene  al  presente.,  fu  Libi  7 au- 
tore, uno  de’ figli  di  Meslraimo.  Quinci  a non 
mollo  diremo  il  perchè  intervenne,  che  Africa 
si  nominasse.  Canaan  poi,  quarto  figlio  di  Cam, 
popolalo  il  paese,  che  dicesi  ora  Giudea,  da 
se  l’ appellò  Cananea.  Nascono  dunque  da  lo- 
ro 8 dei  figli.  Quo’  di  Cus  furono  sei,  tra’  qua- 
li Saba  i Sabei  cd  Evila  fondò  gli  Evilci , 
ch’ora  si  dico»  Gettili  10 : Saltala  poi  i Saba* 
teni  11 , Astabari  delti  dai  Greci.  Sabatca  12 
ancora  fondò  i Sabalcheni,  e Rcgma  i Regnici. 
Questi  ebbe  due  figli  ; Judada  13  I*  un  d’  essi 
capo  de’  Judadei,  nazione  dell’ Etiopia  a ponente, 
lasciò  ad  essi  il  suo  nome,  e Sabas  i*  l’altro 
ai  Sabei.  Ncmbrod  pure  figliuolo  di  Cus  fer- 
matosi presso  i Babilonesi  usurpossene  la  si- 
gnoria j come  per  me  si  disse  ancora  dianzi. 
Gli  otto  figli  poi  nati  a Mcsraimo  occuparono 
tutti  quanti  la  terra , che  ha  tra  Gaza  c I’  E- 
gitto;  ma  del  solo  Filistino  durò  nel  paese  la 
denominazione , poiché  i Greci  chiamano  la 

tale,  che  bagna  appunto  le  costiere  dell’Arabia?  Che  Giu- 
seppe  era  ben  informato  abbastanza  , che  il  nome  di  O- 
cenno  non  si  doveva  al  Mediterraneo,  ma  ad  altri  di  piu 
estensione. 

5.  Mit/raim,  qucsl'è  il  nome  originale  del  secondo 

figlio  di  Cam  : però  a me  piacerebbe  più  leggere  in  que- 
sto luogo  Mesre , e Mesrel  , come  si  legge  appo  Zonaru 
ed  altri,  che  non  Meslre  e Meslrei. 

0.  Terzo  figliuolo  di  Cam. 

7.  Col  piccolo  cangiamento  dell’ a In  i , Laablm  nomi- 
nandosi nella  Genesi. 

8.  Cioè  dai  figli  di  Cam  : e qui  espone  In  particolare  , 
quanto  ha  già  universalmente  premesso. 

0.  Popoli  sono  i Sabei  dell'  Arabia  felice  ; e di  qui  cia- 
scuno comprenderà  facilmente,  come  gli  Arabi  insieme  e 
gli  Etiopi  si  chiamin  Gusci  ; gli  uni  perchè  immediate 
provegnenti  da  un  figlio  di  Cus,  gli  altri  perchè  discen- 
denti da  lui  mediate. 

10.  Popoli  dell’ Africa  abitanti  la  parte  d’essa  ch’or  di- 
tesi Blledulgerid. 

11.  Abitanti  di  Sabala,  città  Mediterranea  dell’Arabia  fe- 
lice. 

12.  Il  lesto  ha  zaCaxTac  ; nè  veggo,  che  alcuno  vi  scorga 
errore.  Io  per  altro  nel  lesto  ebreo  della  Scrittura  trovo 
lonaa  col  n innanzi  al  a e nella  Vulgata  il  riscontro  col 
nome  Sabntaca  ogh  pure  col  t avanti  al  c;  dunque  mi 
par  di  dover  leggete , Sabatca  , e non  Sabacla,  come  ha 
il  testo. 

13*  L’Ebrea  ha  pi  Dadan,  come  altresì  In  Vulgata. ,Del- 
1’  aggiunta  del  Ju  innanzi  al  Dadan  lo  non  saprei  dire 
altra  ragione,  se  non  che  al  vau  copulativo  innanzi  .al 
Dalct,  che  trovasi  nell’Ebrea,  abbiano  alcuni  premesso 
anjod,  e Invece  di  leggere  U dadan,  et  Dadan  , abblam  letto 
Judadau. 

H.  Per  far  differenza  tra  ’l  primo  Saba  e II  secondo, 
l'uno  l’ho  nominato  Saba,  e l’altro  Sabàs;  poiché  l’ini- 
ziale del  primo  è il  Samecli , del  secondo  è lo  Scili. 
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parte  toccala  a lui  Palestina;  dove  degli  altri, 
di  Liidim  cioè  e di  Anaiiini  <*  di  Labili,  il  solo, 
che  m-Pa  Libia  si  trasferì  e dal  suo  nome  chia- 
mò quel  luogo,  e di  Nefluimo  e di  FctruHinio 
e di  Chcsluimo  e di  Cafìorino,  salvo  i nomi , 
non  sappiarn  nulla,  lui  perciocché  la  guerra  etio- 
pica, di  cui  parleremo  di  poi , da’ fondamenti 
spiantò  le  loro  città.  Anche  di  Canaan  nacqucr 
figli.  Sidonio,  che  innalzò  la  città  del  suo  nome 
india  Fenicia,  e Sidone  violi  della  da’ Greci. 
Amati»  |»opolò  l’Amalina,  che  ancora  al  pre- 
sente ottiene  dagli  abitanti  il  nome  di  Amale, 
sebben  da’  .Macedoni  Kpifanca  si  appelli,  tolto- 
ne il  nome  da  un  degli  Antiochi  1 : Anidro 
ebbe  l’ isola  di  Arado;  Aruceo  Arce  nel  Liba- 
no. Degli  altri  sette  (Ève©)  2 , Ghette©,  Jebu- 
sco,  Amorreo,  Gergeseo,  Eud<*o,  Simxi,  Saina- 
reo,  eccetto  i nomi,  noi  abbiamo  punto  altro 
uè’ sacri  libri  3.  Imperciocché  gli  Ebrei  ne  di- 
strussero le  città,  e jhmò  furo  avvolte  in  disav- 
venture. 

IV.  Noè,  tornata  dopo  il  diluvio  la  terra  al 
naturale  suo  stato,  si  fé’ a coltivarla;  e pian- 
tatala di  vigne,  corno,  mature  che  furono  a 

suo  tempo,  ebbe  le  vendemmiate,  c il  vino  fu 
buono  a berlo,  sì  dopo  il  sagrifizio  banchettò: 
e imbracatone  si  lasciò  prendere  al  sonno;  c 
giacevasi  olirà  il  dovere  scoperto.  Avvisato  ciò 
il  più  giovane  de’ suoi  tìgli  ridendo  il  mostra 
a’  fratelli,  i quali  coprono  il  padre.  Ma  Noè 
avvedutasi  della  co<a,  siccome  agli  altri  figliuoli 
pregò  ogni  bene,  così,  se  non  Cam  per  la  con- 
sanguinità  ch’egli  avea  con  es  o,  i posteri  però 
di  lui  maledisse;  alla  quale  maledizione,  sot- 
trattine lutti  gli  altri,  Iddio  sottopose  in  ven- 
detta i figliuoli  di  Canaam,  del  che  parleremo 
nc’  libri  appresso. 

V.  4 * A Sem  poi  terzo  figliuolo  di  Noè  na- 
scono cinque  figli,  clic  F Asia  tutta  abitarono 
sino  all'Oceano  indiano,  incominciando  dal  fiu- 
me Eufrate.  Perciocché  FI  ini  lasciò  gli  Klitnci, 
prima  origine  dei  Persiani.  Assur  fonda  la  città 
detta  Nino,  c i suoi  sudditi  nummo  poscia  As- 
siri, <‘he  crebbero  più  di  ogn’  altro  in  fortu- 
ne. Arfaxad  agli  ora  delti  Caldei  essendone  capo 
diè  il  nomedi  Arfaxadci  Sii  gli  Aramei,  che 
i Greci  chiamano  Siri,  regnò  Aram  ; e que’ che 

I.  Mi  piace  la  lezion  del  Retando  , eh»*  In  vece  di 
ajToyovuv  sostituisce  'Avrtoxuv;  perche  non  si  sa  nè  #1 
vede  la  significazione  di  quell’  airoyovuv , non  usandosi 
colai  voce  senzn  il  genitivo  di  dipendenza  , siccome  noi 
non  diremo  postero  o discendente  o nipote  senz’  aggiun- 
gervi di  chi. 

‘A.  Tra  parentesi  ho  inchiuso  i'Eveo,  poiché  non  sono 
allora  piu  sette  ma  otto.  Vero  è , che  si  trova  in  tutti 
i manoscritti  si  greci  si  latini  ; ma  io  penso,  che  la  voce 
Eveo  sia  io  spiegazione  dell'Emiro,  che  vien  dopo,  posta  in 
qualche  primo  manoscritto  nel  margine,  e poi  trasportata 
da  qualche  copista  nel  tosto. 

3.  Eppure  abbiamo  da’  Sacri  Libri  questi  nomi  non 

solo  in  quanto  propri  d’iudividoi , ina  ancora  In  quanto 

propri  d'intere  nozioni  abitanti  i paesi  occupati  poi  dai 

Giudei  dopo  la  cattività  egiziana. 

4-  Discendenti  di  Sctn. 


essi  dicon  Lidj , v Ludi  un  tempo,  l.ud  fu  che 
fondolli'.  Tra  i quattro  figliuoli  di  Aram,  Us  po- 
pola la  Traconitide  « Damasco,  clic  giaco  in 
mezzo  tra  la  Palestina  e la  Gelesiria;  Il  l’Ar- 
menia, Gelar  fu  capo  de'  Batiriaoi,  e Me*  dui 
Micenei,  la  cui  provincia  or  si  chiama  zirsmvon 
5.  IV  Arfaxad  venne  Sale,  onde  Fbcr , 
da  cui  anticamente  i Giudei  furono  detti  Ebrei. 
I.her  poi  generò  due  figliuoli,  e sono  ledati  e 
Faleg  ; c questi  fu  detto  Faleg  6 , poiché  ven- 
ne. alla  luce  io  sul  farsi  la  di  Vision  della  terra; 
clic  Faleg  appo  gli  Ebrei  si  nomina  la  divisio- 
ne. E Jeclati  ancora  figliuolo  d’  Ebcr  ebbe  fi- 
gli, ciò  sono  Elmolad,  Salefo,  Asarmol,  Jare, 
Adorarti,  Usai,  Devia,  Ebal,  Abimaci,  Salico, 
Olir,  Evita,  e Jobah.  Questi  dal  fiume  d’  India 
Cofeuo,  e dalla  parte  d'Aria7,  che  giace  lun- 
ghesso, si  stendono  «ad  abitare  alcuno  di  quei 
paesi;  e tanto  tasti  sapere  de’ figliuoli  di  Sem. 

VI.  lo  frattanto  parler»)  degli  Ebrei.  Di  Fa- 
leg figliuolo  d’  Kber  nacque  Kagau  , dal  quale 
Serug,  che  ebbe  a figliuolo  Nacor,  e da  que- 
sto Tare,  clic  fu  padre  d’Àbramo  * decimo 
da  Noè;  e nacque  appunto dugenlo  novanladue 
anni  8 dopo  il  diluvio.  Perciocché  Tare  diede 
la  vita  ad  Abramo  di  setlaul’auni,  Nacor  a 
Tare  già  di  cento  venti.  A Serug  nacque  Na- 
cor intorno  al  centesimo  trentesimo  secondo 
suo  anno.  Kagau  ebbe  Serug  contando  tren- 
Vanni  ultra  i cento;  e in  questa  età  medesi- 
ma Faleg  ancora  ebbe  Kagau.  Kber  jh>ì  generò 
Faleg  d' anni  cento  treulaquallro , nato  egli 
da  Sale  giunto  al  centesimo  trentesimo  anno; 
e questi  nacque  ad  Arfaxad  in  olà  di  cento  tren- 
lacinqu’  anni.  Arfaxad  infine  era  figlio  di  Seni 
natogli  dodici  anni  appresso  il  diluvio. Or  Àbra- 
mo ebbe  a fratelli  Nacor  ed  Ara»;  de’ quali 

5.  Trincea  di  Spasimo. 

6.  Dalla  radice  jS»,  che  vai  separò,  divise  ec. 

7.  Ària  regimi  dell’  antico  Imperio  Persiano  delta  ora 
Dtargument. 

* Qui  il  nome  comprende  anche  Noè. 

8.  Anche  qui  in  poche  righe  v’è  un’aperta  contraddi- 
zione. 

Ecco  il  computo  di  Gioseffo  in  confronto  coll’ Ebrea  e 


la  Vulgata. 

Gioseffo  Ebrea  r Vulgata 

Sem  IX X 

Arfaxad  135 36 

Sale  130 30 

Kber  134 34 

Faleg  130  ......  30 

Ragnu  130 32 

Serug  132 SO 

Nacor  ISO  .......  29 

Tare  70 70 

903  202 


Dal  che  si  deduce,  die  pronunciando  Gioseffo  (ulta  la 
somma  va  d’accordo  colla  Vulgata  e l’Ebrea;  contando 
poi  gli  anni  in  particolare  discorda  da  se  medesimo,  lo 
in’ attengo  alla  somma  generale  pronunziala  innauzi,  es- 
sendovi errore  infallibilmente  nel  lesto.  Àbramo  nacque 
adunque  202  anni  dopo  il  diluvio  agli  anni  del  mondo 
secondo 

Gioseffo  l'Ebreo  e Vulgata 

2518  IB48 
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Aran,  lasciato  dopo  di  se  il  tìglio  Lot  e le  fi- 
glie Sara  e Melea , si  morì  Ira1  Caldei  nella 
cillit  caldea  della  tir;  e se  ne  mostra  fino  ai 
dì  nostri  il  sepolcro.  Intanto  i fratelli  soprav- 
viventi pigliarono  le  nipoti  per  mogli  ; Nacor 
cioè  pigliò  Melea,  e Àbramo  Sara.  Ma  Tare,  ve- 
nutagli in  odio  per  lo  rammarico  d’  Aran  per- 
duto la  Caldea,  con  tulli  i suoi  passò  in  Carra 
di  Mcsopotarnia  ; ove  dan  sepoltura  anche  a 
Tare  ivi  morto  do|K>  diigcnto  cinque  anni  di 
vita  ; clic  a poco  a poco  ornai  ricidevasi  il  vi- 
vere degli  uomini.,  e si  andava  facendo  più 
breve  per  sino  alla  nascila  di  Mosè,  dopo  il 
quale  i confini  del  viver  furono  iuchiusi  tra  i 
cento  vcnli  anni,  tanti  c non  più  volendo  Id- 


dio eh' essi  fossero  quanti  tocconnc  di  vivere  a 
Mosè.  In  quello  a Nacor  nacquero  olio  figliuo- 
li, Is  cioè,  Baus,  Cimitele,  Cazad,  Aran . 
Fildas,  e Jcdlaf,  e Batuele.  Questi  furono  i 
legittimi  i figli  di  Nacor;  poiché  Tabeo,  e 
Gaam,  e Taas , e Maea  gli  nacquero  di  Ruma 
sua  concubina.  Di  Bainole  poi,  un  de’  figli  le- 
gittimi dj  Nacor,  fu  figlia  Rebecca,  c Labano 
figliuolo. 

I.  Qui  la  voce  legittimi  e ilIi-giUiini  non  al  de* prendere 
nel  Sfuso  (roridi;  poiché  qui  per  legiUimi  «'intendono 
i nati  dalla  prima  e piu  desila  moglie  ; per  illegittimi 
quelli  , che  nati  sono  dulie  seconde  mogli  permesse  allo- 
ra , e peni  di  legìttimo  matrimonio,  stante  l’essere  al- 
lora tollerata  la  poligamia  : e però  concubina  vai  qui . 
quanto  moglie  secondaria  ; e cosi  dicasi  altrove. 


CAPO  SETTIMO 


.4 bramo  neutro  Progenitore  uscito  della  terra  dei  Caldei  fermasi  nell'  ora  detta  Cananea, 
ed  ora  Giudea, 


1.  Àbramo  in  mancanza  di  prole  legittima 
adottò  I.ot  mio  nipote  per  parie  dJ  Aran,  e fra- 
tello di  Sara  sua  moglie;  e al  comando  che 
frgli  Iddio  di  portarsi  nella  Cananitc  , abban- 
dona in  eli  d’  anni  scUantariiiqtic  la  Caldea 
Quella  provincia  ed  egli  abilolln,  c la  lasciò 
a’  suoi  posteri.  Uomo  egli  fu  di  acutissimo  in- 
tendimento per  ogni  cosa,  cd  abile  a persuader 
chi  l’udiva,  e non  soggetlo  ad  inganno,  iu 
ciò,  che  andava  seco  medesimo  conghielliirando. 
Quindi  avvenne,  che  por  la  sua  virtù  comin- 
ciando a sovrastare  nel  senno  agli  altri  si  av- 
visò di  dovere  nell’ opinion,  clic  allor  corica 
presso  tutti  riguardo  a Dio , inlrodur  novità  c 
cangiamenti.  Primo  J egli  adunque  si  fa  co- 
raggio di  pionunziare,  clic  Dio  era  l’unico  au- 
tore dell’ universo  ; del  resto  poi  delle  cose,  se 
alcuna  ve  n’  ita , che  giovi  a viver  felice , ve- 
nirci ognuna  per  orditi  suo,  non  per  nostro  va- 
lore.  totali  cose  egli  argomentava,  e da  quanto 
accadeva  si  in  mare  si  in  lerra,  c dai  feno- 
meni per  lui  osservali  d'  intorno  al  sole,  alla  lu- 

I. Kpoca  della  vocazione  di  Àbramo. 

A imi  del  Mondo 
Secondo 

r.iosrffo  l’ Ebrea  c Vulgata 

mi 2023 

Anni  del  diluvio 
Seco  itilo 

(;in«effo  l’Ebrea  e Vulgata 

367  ......  367 

•2.  Qui  la  voce  primo  non  ha  riguardo  a tutte  l’ eli» 
passate,  ma  solamente  al  secolo  In  cui  Àbramo  viveva. 


na  ed  albi  cose  tulio  celesti.  Poiché  «se  d’altronde 
y,  lor  non  venisse  un  fissalo  potere,  provvede- 
n rchbono  di  per  se  al  loro  buon  ordine;  clic 
» poi  ne  sian  privi,  mostrarlo  da  lor  medesimi, 
n né  quanto  imprendono  al  maggior  nostro  bene , 
» non  farlo  no  ossi  di  virtù  propria,  ma  per 
» forza  di  chi  comanda;  a cui  solo  vuole  il 
» dovere,  che  rendasi  onore  e merito  ».  Per 
le  quali  cose  levatisi  a rumore  conilo  di  lui 
i Caldei  e gli  altri  Mesopotamiti  , parulogli 
bene  di  partirsene,  come  Dio  voleva  e a ciò 
far  confortava!» , se  ne  venne  nella  terra  di 
Canaan;  ove  fermatosi  erse  un  aliare,  c fé’ sa- 
crifizio a Dio. 

II.  Del  nostro  padre  Abramo  fa  menzione 
Beroso,  senza  però  dirne  il  nome , con  questi 
termini:  « Nella  decima  eia  dal  diluvio  avea 
» tra* Caldei  ceri’  uomo  giusto,  e valente,  e 
» sport  issi  mo  nelle  cose  celesti  ».  Ecateo  però 
non  fu  pago  del  sol  mentovarlo;  poiché  lasciò 
scritto  un  intero  libro  sopra  di  lui.  E Nicolò 
Damasceno  nel  quarto  libro  delle  sue  storie 
parla  cosi:  «Abramo  regnò  in  Damasco  venu- 
» toci  forestiere  dalle  contrade  presso  di  Ba- 
si hilonia  delle  de’  Caldei.  Indi  a non  mollo 
» lasciata  altresì  questa  terra,  insiem  col  suo 
» popolo  e colla  numerosa  sua  discendenza  si 
» trasferirono  in  quel  paese , che  un  tempo  di- 
» covasi  Cananea,  c Giudea  al  presente  ».  Il 
nome  di  Abramo  ancora  a’ dì  nostri  è in  onore 
nella  region  di  Damasco;  e si  mostra  colà  mi 
borgo,  clic  da  lui  dicesi  abitazione  d*  Abramo. 
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CAPO  OTTAVO 


Sbramo,  renata  ,rnn  eare.Ua  nella  terra  di  Canaan  pa„a  in 
?»m  alcun  lampa  ritorna  indietro. 


Kgitfa  ; e interlenulnii 


I.  Venula  alcun  tempo  dipoi  la  carestia 
nella  lena  di  Canaan.  Àbramo  inleso  che  gli 
Kgiziani  n’andavano  esenti,  si  accinse  a pas- 
sare colà,  c per  essere  a parte  di  loro  abbon- 
danza , e per  farsi  a udire  dai  sacerdoti , che 
si  dicessero  degli  Dei;  clic  in  tal  guisa  o ’appi- 
glierehbesi  a’  lor  trovati,  se  pur  migliori,  o 
li  metterebbe  sul  buon  sentiero , s' egli  sentisse 
più  sanamente.  Ma  traendo  seco  ancor  Sara  u 
temendo  il  pazzo  Imporlo,  che  avevano  per  le 
donne  gli  egiziani,  nude  per  l’ avvenenza  della 
sua  non  fosse  morto  dal  re,  pensò  questo  stra- 
tagemma. 8’  infinse  adunque  d’essere  a lei  fra- 
tello, e la  persuase  ad  infingerlo  ella  ezian- 
dio; che  così  tornerebbe  a prò  d’amendue. 
Come  furono  pervenuti  in  Egitto,  intervenne 
ad  Abramo  ciò  ch’egli  s’era  immaginato;  per- 
ciocché divulgossi  dell’  avvenenza  della  sua  don- 
na strepitosamente  la  fama;  onde  ancor  Farao- 
ne t Signore  degli  Egiziani  non  pago  di  quanto 
dicovasi  intorno  a quella , ma  adoperatosi  ancor 
per  vederla  stava  in  procinto  di  farla  sua.  Ma 
Dio  a sturbarne  l’ingiusta  voglia  ammorba  il  paese 
e scompiglia  il  regno;  onde  il  re  interrogando 
per  esserne  liberalo  risposergli  i sacerdoti , dal- 
l' ira  di  Dio  venirgli  però  quel  male,  che  aveva 
in  animo  di  far  villania  alla  donna  del  fore- 
stiere ; dal  che  intimorito  domanda  a Sara  chi 
ella  è,  e chi  abbia  seco  condotto:  come  egli 
ebbe  inteso  la  verità,  si  ne  fece  ad  Abramo 
le  sue  discolpe  ; che  credendola  sua  sorella, 
non  moglie  , sentiva  inclinazione  per  lei , bra- 
moso di  stringere  con  esso  lui  parentela  , non 
mai  da  cieca  voglia  porlato  a oltraggiarla;  c 
gli  fa  un  presente  di  gran  danaro,  e accorda- 
gli di  ascoltare  i più  savj  uomini  dell’  Egillo. 

I.  Il  Faraone  coetaneo  0’ Àbramo  era  il  cognominato 
Henechere. 


(.blindi  avvenne  che  vieppiù  chiara  si  fece  e la 
virtù  sua,  e la  gloria,  che  dalla  donna  lor- 
navagli. 

II.  Di  fallo  piacendosi  gli  Egiziani  di  stra- 
nie usanze  e scambievolmente  spregiando  i riti 
I uno  dell’auro,  e però  non  potendosi  insieme 
patire,  egli  coll’  abboccarsi  a un  per  uno  con 
tutti,  e coll’ abbattere  le  ragioni  ond’ essi  so- 
stenevano il  pensar  proprio  , veniva  a mo- 
stramele insussislcnti  e lontane  affatto  dal  ve- 
ro. Salito  adunque,  nell’ usar  che  faceva  con 
loro,  in  ammirazione,  come  uomo  inlendentis- 
simo  e possente  non  che  a comprendere , a per- 
suadere altresì  ragionando  di  ciò,  che  si  ar- 
gomentasse mai  d’  insegnare , e loro  fa  un 
dono  dell’  aritmetica,  c spone  tutto  ciò  , che 
s attiene  all’astronomia;  dove,  anziché  Àbra- 
mo scendesse  in  Egitto,  gli  F-gizj  n’ erano  af- 
follo all'oscuro:  poiché  queste  cose  dalla  Cal- 
dea passarono  nell’  Egitto  , onde  poscia  si  spar- 
sero ancor  fra’ Greci. 

IH.  Com’egli  si  fu  nella  terra  di  Canaan  no- 
vellamente renduto,  divide  alla  presenza  di  Lot 
il  paese  per  certa  briga  insorta  fra’ loro  pa- 
stori riguardo  al  luogo,  dove  pascevano  le  loro 
greggi;  dienne  perù  le  prese  a Lot.  Voltosi 
dunque  Abramo  ai  lunghi  montagnosi  lasciati 
da  quello,  piantò  sua  dimora  in  F.bron  2 città 
fondala  seti' anni  prima  di  Tani  d'Egitto,  e 
Fot  si  tenne  alla  terra  giacente  al  basso  c lungo 
al  fiume  Giordano  vicino  a Soddoina  , che  di 
quo’  tempi  a dir  vero  era  Mia,  ma  |ier  volere 
di  Dio  iralo  al  presente  già  più  non  è.  La  ca- 
gione adduiTolla  a suo  tempo. 

2.  Citta  prima  rie’Jrhusci  . poi  di  ragione  della  tribù  di 
Giuda,  non  mollo  lungi  dal  mar  morto,  e sten  detta 
ancor  Membro  ; e Tani  capitai  d’Egitto  posta  tra  due 
gran  rami  del  Nilo. 


CAPO  NONO 

Ratta  de'  Sodtfomili  aiuta  danti  Assiri  venutivi  ad  vale. 


Intorno  a que’  tempi  signoreggiando  gli  As- 
siri nell’  Asia  , lo  sialo  de’  Soddomiti  era  in 
fiore , cresciuti  essi  in  ricchezze  e in  moltitu- 
dine di  gioventù  ; e cinque  re  dominavano  nel 
loro  paese,  Baila  cioè,  e Bersa , e Sennab,  e 
Semeber , e il  re  de’  Baleni  1 , c ciascuno  re- 
gnava nella  sua  parte.  Contro  di  questi  venuti 

l.  Aiutanti  di  Itala  città  delle  cinque  proscritte,  che 

hn  il  mime  ancora  di  Segor  ~rt  nell'Ebrea;  salvala  pel 
merilo  di  Lot  itali' incendio,  ma  poscia  , come  ci  narra 
s.  Girolamo,  disertata  e distrutta  da' terremoti. 


ad  oste  gli  Assiri , falle  del  loro  esercito  quat- 
tro parli  gli  slrinser  d’assedio;  c aveva  cia- 
scuna alla  lesta  il  suo  comandante.  Venuti  a 
battaglia,  c rimasinc  vincitori  gli  Assiri  impon- 
gono a i re  Soddomili  il  tributo.  Ora  questi 
continuarono  servendo  c pagando  I’  imposta 
loro  segnala  anni  dodici.  .Ma  in  sull’anno  tre- 
dicesimo, rubell, irono  ; e l’oste  Assira  si  vo|sc 
< oh  Ir’  essi  sotto  la  condotta  di  Amrafcl,  d’  Ariac, 
di  Codorlaomor , c di  Tadal.  Questi  posero  ,i 
saccomanno  la  Siria  tutta , e misero  al  uiculc 
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i iiosleri  do' giganti;  e giunti  a vista  di  Sod- 
dnma  allemlaronsi  presso  alla  ralle  della  1 
pozzi  a'  ■/spallo  j poiché  di  que'  lenipi  vi 
aveva  colà  de’  peni  ■ ; dove  a’di  noslri,  distrutta 

l.  Come  sukII  Apennini  ho  veduto  lo  pure  dei  pozzi 
d’olio,  che  chiamali  di  sasso  , e d'acque  ancora  bitu- 
minose e salse;  ond*  è,  eh’  è celebre  la  terra  sul  Piacen- 
tino chiamata  Salso  per  In  moltitudine  di  pozzi  d’acque 
salse,  onde  traggono  il  sale. 


Soddoma.  quella  valle  divenne  un  lago  dello 
Asfaltile  *«  del  qual  lago  indi  a non  mollo  fa- 
rem  parola.  Affrontatisi  cogli  Assiri  i Soddo- 
mili,  dopo  ostinalo  comba  II  ime  nlo,  in  gran 
parie  furono  morii , c il  resto  falli  prigioni. 
Ira*  quali  ne  fu  menalo  anche  Lol  venuto  in 
soccorso  de’Soddomili. 

2.  O sia  il  mar  morto. 


CAPO  DECIMO 


Àbramo  venuto  colta  sua  gente  addosso  agli  Assiri  ne  rimon  vincitore;  e trae  dei  ceppi  i Soddomiti , 
e toglie  agli  Assiri  la  preda,  che  avevan  fatta. 


I.  Giunta  alle  orecchie  d’  Àbramo  la  loro  di- 
savventura, lo  strinse  ad  un  tempo  e Umore 
per  Lol  suo  congiunto,  e compassione  pc’ Sod- 
domiti suoi  amici  e vicini;  ed  entralo  in  pen- 
sier  di  soccorrerli  non  indugiò  puiilo;  ma  da- 
tosi fretta,  e raggiunti  alla  quinta  notlc  gli 
Assiri  ne’ contorni  di  Dan  (che  tale  è il  nome 
della  seconda  sorgente  del  Giordano),  e colti- 
gli anziché  si  mettessero  in  armi,  quelli,  che 
si  giacevan  dormendo,  e però  senso  alcuno  non 
avevano  del  loro  caso,  gli  uccise;  altri  poi, 
che  non  erano  presi  ancora  dal  sonno , ma  dal 
soverchio  vino  impotenti  a combattere , diersi 
a fuggire.  Abramo  incalzandoli  per  due  giorni 
tenne  lor  dietro  fino  a confinarli  in  Oba  terra 
de’  Damasceni , mostrando  con  ciò,  che  il  vin- 
cere non  si  vuol  recare  a merito  nè  della  mol- 
titudine , nè  dell’ armi,  ma  della  generosità 
c del  valore  de’ combattenti , che  abbatte  ogni 
numero  ; conciofosse  che  rimanesse  vincitore  di 
tanto  esercito  con  una  mano  di  sol  trecento 
dindio  suoi  servi  c tre  amici  *.  I fuggitivi 
poi  ricoveraronsi  svergognati  nelle  loro  terre. 

II.  Abramo , dopo  aver  salvi  i prigioni  Sod- 
domiti , che  sgraziatamente  furono  dagli  Assiri 
traili  in  cattività,  c Lol  altresì  suo  congiunto, 
tornossenc  indietro  pacificamente.  In  questo 
venne  a scontrarlo  il  principe  de’  Soddomiti  a 
un  cerio  luogo,  cui  chiamano  Campo  Rralr. 
Quivi  medesimo  fagli  accoglienza  il  re  di  Soli- 
ma  Melchiscdccco;  al  qual  nome  risponde  Re 
yiusto 1  2 ; ed  era  tale  di  fallo  senza  contrad- 
dizione, talché  perciò  slesso  egli  fu  altresì  sa- 
cerdote di  Dio.  Solima  poi  nnminaronla  ap- 
presso Gerusalemme.  Questo  Meli  li isrdecco  pre- 
sentò ospitalmente  l’ esercito  lutto  di  Abramo, 
e somministrò  loro  in  gran  copia  ogni  cosa , di 
che  loro  faceva  mestiere;  e in  mezzo  al  ban- 
chetto prese  e a commendar  lui , e a benedire 
il  Signore , che  per  tal  mezzo  avea  domi  i ne- 
mici. Abramo  gli  diede  la  decima  delia  preda, 
ed  egli  uccellò  la  profferta.  Ma  il  re  di  Soddoma 

1.  I Ire  amici  furono  Mambre,  Kscol  e Aboer  fratelli, 
che  avena  fallo  lejja  col  nostro  eroe. 

2.  Melchisedech  nome  composto  dalle  due  voci  T*e  » 
eh#  vai  re , e pTf , che  vale  giustizia. 


riguardo  alla  preda  confortava  A bramo  a te- 
nerlasi  ; e domandava  solo  per  se  gli  uomini , 
ch’egli  aveva  sottratti  alle  mani  degli  Assiri , 
perché  suoi  sudditi.  Qui  Abramo  protestò,  che 
non  farebbe  mai  questo,  nè  altro  vantaggio  da 
quella  preda  non  ritrarrebbe  per  se,  se  non 
quanto  bastasse  per  dar  mangiare  a’ suoi  servi; 
olire  una  qualche  poizione,  che  darà  agli  amici 
seco  venuti  al  combattimento.  11  nome  loro  si 
era , Escol  del  primo , c Abner  c Mambre  de- 
gli altri. 

Ili  Ma  Dio  , celebralo  il  valore  di  lui  « non 
» andrai  no,  disse,  senza  quel  premio,  eh’ è 
>»  ben  dovere,  clic  tu  riporli  da  imprese  di 
» lauta  gloria.  » Al  che  soggiiignendo  egli, 
qual  mai  sarebbe  il  frullo  di  tal  mercede, 
mciilr’  era  privo  di  successore  (che  non  aveva 
ancor  figli),  Iddio  lo  fa  cerio,  che  nasceragli 
un  figliuolo,  e tale  ne  avrà  discendenza  , che 
il  numero  pareggierà  delle  stelle,  fililo  questo 
offre  egli  a Dio  sagrilizio  giusta  il  comando , che 
n’ ebbe.  Il  riio  del  sagrilizio  fu  questo.  Presa 
una  vacca  e una  capra  e un  montone,  tutti  e 
tre  di  Ire  anni,  e una  tortora  c una  colomba 
al  suo  comando,  lagliolle  per  mezzo,  salvo  i vo- 
latili; e prima  d’erger  fallare,  allo  svolazzar, 
che  facevanvi  intorno  tratti  alla  vista  del  san- 
gue gli  augelli , udissi  una  voce  divina , che 
dinunziava  la  nojn,  che  a’ suoi  discendenti  da- 
rehbono  per  ben  quattro  rnf  anni  i loro  vicini 
in  Egitto;  nel  qual  tempo  straziati  rimarrai! 
finalmente  al  di  sopra  de’ lor  nemici,  e colle 
vittoriose  lor  armi  occuperanno  le  città  e le 
Ioni  di  questi  medesimi  Cananei. 

IV.  Àbramo  intanto  abitava  presso  alla  quer- 
cia chiamata  Ogige  ( ed  é questo  un  paese  do’  Ca- 
nanei non  lungo  da  Ebron  ).  Or  egli  portando 
di  mala  voglia  la  sterilità  della  moglie,  supplica 
a Dio  di  volergli  concedere  un  figliuol  macchio, 
al  che  Dio  risponde.!  confortandolo  a far  buon 
cuore;  che  siccome  arcalo  trailo  di  Mesopola- 
mia  per  suo  bene  riguardo  al  resto,  cosi  avrebbe 
ancor  figli.  Sara,  per  orci  in  di  Dio,  diede  al 
marito  una  delle  sue  ancelle  di  nome  Agar , 
di  schiatta  Egizia,  perchè  ne  avesse  figliuoli. 
E divenuta  l’ancella  inrinla  si  cominciò  faccn- 
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dola  da  padrona  a maltrattar  Sara,  quasi  fosso 
por  cadere  la  signoria  in  capo  a colui,  elio  vor- 
rebbe di  se.  In  pena  adunque  di  sua  insolenza 
lasciala  da  Àbramo  alla  discrezione  di  Sara  pen- 
sò di  fuggirsene,  insofferente  eh*  ella  era  di  si- 
mile avvilimento;  c pregava  Iddio  d’avere  pie- 
tà di  lei.  Immurata  che  fu  nel  diserto , le  si 
fa  incontro  un  angelo  del  Signore , che  le  co- 
manda ritorni  da’ suoi  padroni,  ove  gndrà  mi- 
glior sorte,  se  farà  senno;  poiché  il  trovarsi  ora 
avvolta  in  queste  disgrazie  doverlo  essa  ascri- 
vere alla  sua  ingratitudine  ed  arroganza  ver  la 
padrona;  che  se  mettesse  in  non  cale  le  voci 
di  Dio  e passasse  più  oltre,  le  dinnnziò,  che 
gliene  avverrebbe  rovina  ; dove  tornando  addie- 
tro avrà  un  figliuolo.,  che  tìa  signore  di  quella 
terra.  A questo  dire  si  piega , c tornata  al 
cospetto  de’ suoi  signori  n’ebbe  il  perdono.  Indi 
a poco  dà  in  luce  Ismacllo;  cui  chiamerebbe 
altri  udito  da  D a 1 per  averne  Dio  esaudite 
le  suppliche. 


V.  1/ anzidetto  figliuolo  nacque  ad  Àbramo 
l’anno  ottantesimo  s«*slo  dell’età  sua.  entrando 
egli  nel  novantesimo  nono  , comparsogli  Iddio 
gli  promise,  che  di  lui  e di  Sara  verrebbe  mi 
figliuolo,  e gl’ impone  di  nominarlo  Isacco;  ag- 
giugnemio  la  numerosa  poziorità  di  nazioni  c 
di  re,  che  uscirebbe  di  lui,  e come  coll’ armi 
s’  impadronirebbero  di  tutta  la  Cananea  da  Si- 
done all’ Egitto;  gli  comandò  inoltre,  volendo 
che  la  sua  discendenza  si  conservasse  distinta 
dall’ altre  genti,  di  usare  la  circoncisione;  c 
ciò  1’  oliavo  di  della  nascila.  Il  motivo  di  que- 
sta nostra  circoncisione  dirollo  altrove.  Al  do- 
mandar poi  che  feregli  Àbramo  riguardo  a 
Ismacllo,  s’egli  pure  vivrebbe,  risposegli  che 
lunghi  anni , e che  padre  sarebbe  di  molte 
genti.  E Abramo,  rendute  per  lutto  ciò  grazie 
a Dio,  circoncide  se  di  presente,  e simile 
fanno  i suoi  famigliari  e il  fanciullo  Isuiaello; 
che  di  que’ giorni  contando  anni  tredici,  Abramo 
avevane  già  trascorsi  novanta  nove. 


I.  , cioè  a udiri  Iku*  dulie  dOF  radici  udì,  onde  In  terra  del  futuro  da  r?**  . cd  Se  Dio. 


CAPO  HECIM0PRIH0 

Iddio  distrugge  la  nozione  ile'  Soddomiti,  stUgnotv  d> ' loro  peicali. 


I.  Intorno  a tal  tempo  falli  i Soddomiti  or- 
gogliosi per  la  grandezza  e moltitudine  de’  loro 
beni  ed  usava»  cogli  uomini  supercbieric , ed 
eran  empi  con  Dio;  (ah he  non  rammentavano 
più  i vantaggi,  di’ ebbe r da  lui  , e odiavano 
l’ospitalità,  e a mal  liso  volgevano  il  conver- 
sare scambievole.  Stanco  adunque  di  loro  Iddio 
determinò  di  punirne  la  petulanza , e di  abbat- 
terne la  città,  e di  dare  un  tal  guasto  al  pae- 
se, che  in  avvenire  più  non  mettesse  nè  pianta 
nè  frullo. 

II.  Preso  Iddio  seco  stesso  tale  consiglio  con- 
tro de’  Soddomiti , vide  Abramo  tri'  angeli  (ed 
era  assiso  alla  quercia  di  Mambrc  dinanzi  alla 
inula  della  sua  tenda),  c credutili  passeggicri 
legatosi  in  piè  salutoni,  c fermatisi  presso  di 
se  pregava  volessero  star  seco  ad  albergo.  Ac- 
cettato P invito  , comanda  si  facciano  di  presente 
pani  di  siligine.  e scannato  un  vitello  e arro- 
stilo recollo  a loro , che  si  giacevano  sotto  la 
quercia.  Essi  intanto  mostravano  di  mangiare; 
c interi ogavanlo  inoltre  della  sua  donna,  dove 
mai  si  trovasse;  al  che  rispondendo  egli,  clic 
dentro,  soggiunsero  che  di  nuovo  sarebbero  di 
ritorno,  c In  troverebbero  già  falla  madre.  Sor- 
rise a questo  la  dolina,  e impossibile  cosa  di- 
ceva essere  il  concepire,  essendo  di  novant’anni 
lei , e il  marito  di  cento.  Allora  più  non  si 
tennero  ascosi  e manifestarono  se  per  angeli  di 
Dio  e spedili , P uno  a recar  la  novella  del  fi- 
glio, c gli  altri  due  a distruggere  i Soddomiti. 

III.  tdile  cotali  cose  dolse  forte  ad  Àbramo 


dei  Soddomiti  ; e rizzatosi  pregò  Dio  supplican- 
dolo di  non  avvolgere  in  una  mina  insidi) 
co’ rei  i buoni  uomini  e giusti.  Ma  datogli  Iddio 
per  risposta,  che  tra’ Soddomiti  non  avea  nep- 
pur  uno,  che  fosse  buono  (che  se  dicci  alrncn 
ve  ne  fossero,  a tulli  perdonerebbe  il  gasligo 
dovuto  alle  loro  malvagità),  Abramo acchetassi ; 
e gli  angeli  pervennero  alla  città  di  Soddoma, 
ove  Lot  gl’ invitò  ad  albergare  in  sua  casa;  ch’e- 
gli era  cogli  ospiti  uomo  cortese  assai  , c della 
gentilezza  d’Àbramo  imitatore.  Ora  i Soddomiti, 
veduti  qui1’ giovani  di  riguardevole  presenza,  che 
s* erano  ricoverali  appo  Lot,  si  accinsero  a farsi 
scherno  e beffe  dell’età  loro.  Lot  all’incontro 
gli  scongiurava  a frenarsi , e a non  trascorrere 
all’  ignominia  degli  ospiti  ; avesser  riguardo  ai 
diritti  dell’  ospitalità  : che  se  non  si  possono 
moderare,  abbandonerà  anzi,  egli  dice,  al  lor 
mal  talento  te  sue  figliuole;  ma  con  tutto  que- 
sto non  si  ritirarono. 

IV.  Allora  Dio  non  potendo  soffrire  cotanta 
arditezza,  primieramente  accccolli,  talché  non 
potessero  rinvenire  I*  ingresso  alla  casa  ; poscia 
determinò  il  generale  sterminio  de’  Soddomiti. 
Lot  adunque  intesa  da  Dio  V imminente  rovina 
de’  Soddomiti , di  là  si  ritrasse,  menala  seco 
la  moglie,  e le  figlie,  ch’orano  due  ancor 
vergini  ; poiché  i loro  sposi  futuri  si  risero  di 
lai  partenza  tacciando  Lot  di  buon  uomo  per  ciò, 
che  andava  dicendo.  E allora  appunto  Iddio 
saettò  In  città,  c mise  a fuoco  c fiamma  gli 
abitatori  non  meno , che  lei , guastando  d’  un 
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medesimo  incendio  la  Urrà,  siccome  ho  dello 
innanzi  io  stesso,  quando  descrissi  la  guerra 
(Giudaica  *.  Or  la  moglie  di  Lol  nel  suo  riti- 
rarsi volgendo  continuo  il  guardo  ver  la  città 
e a conio  di  quella  prendendosi  troppa  briga 
contro  il  divieto  fallo  da  Dio,  fu  cangiata  in 
istalua  di  sale;  ed  io  pur  I*  ho  veduta:  che 
anche  oggidì  si  consert  a.  Pertanto  egli  sol  collo 
liglie  ne  scampa  , ricoltosi  in  un  angusto  paese 
cinto  intorno  dal  fuoco.,  chcSegor  9 pur  or  s’ appel- 
la, così  chiamandogli  Ebrei  una  eo  a picciola.  Quivi 
tra  |>er  la  solitudine  e per  la  scarsezza  de'  viveri 
traeva  giorni  nojosi.  Ma  le  figliuole  estirpala  cre- 

1.  Al  liti.  4.  cap.  M,  par.  3. 

2.  ■'P*  , che  vai  piccolo , dalla  radice  , che  è 
quanto  dire  essere  picciolo  ec.  : ed  è Segor  una  p.cciola 
terra  sopra  un  monte  vicino  al  mar  morto,  quasi  a' con- 
tini <MI' Munit  a o sia  dell' Ambia  Petrcu  di  ragion  poscia 
della  tribù  di  Giuda. 


drudo  ilei  (ulto  la  «chiatta  umana,  *’ accostano  al 
padre,  avendo  innanzi  provvisto,  di' egli  non 
l’ avvertisse;  c lo  fecero,  perdio  non  fallisse  la 
stirpe  umana.  Ne  violi  progenie  : dalla  più  at- 
tempata Moahbo;  ch'altri  direbbe  dui  Padre  3: 
la  più  giovine  mette  in  luce  Aminone  *;  il  qual 
nome  significa  ligliuol  di  popolo:  e l’ un  d’essi 
produce  ili  se  I Moabiti,  nazione  grandissima 
anco  al  presente,  c gli  Ammoniti  il  secondo, 
gli  uni  c gli  altri  abitanti  la  Celesiria  6.  Cosi 
fu  Lol  liberalo  di  mezzo  ai  Soddoniiti. 

a.  a#vo  , quasi  3*3  dalla  proposizione  w e dalla  voce 
3». 

4.  pvjf  dalla  voce  DJ?,  che  vai  popolo. 

r>.  ò-Iesìria,  cosi  nomala  la  più  bassa  parte  della  Siria 
dalle  due  greche  voci  , che  vai  cavo , e Xvpia , 

Siria.  Vedi  il  Clutter  In  Irmi.  lib.  A.  cap.  *ia  , part.  3; 
Ctl  è una  specie  di  amplissima  valle  racchiusa  dui  LìIkiiio 
e dall'  Alili  li  la  no. 


CAP»  DECIHOSECOM)» 

Di  Abimelc  co  , e d' limatilo  figlinolo  di  Àbramo,  e degli  Arabi  dinendrnU  da  lui. 


I.  Abramo  si  trasferì  in  Gerani  1 2 di  Pale- 
stina menando  con  seco  Sara  in  sembianza  di 
sorella,  usando  per  lo  limoro  del  medesimo 
infingimento9,  che  innanzi;  perciocché  paven- 
tava di  Abinielecco  re  del  paese,  il  quale  esso 
pure  preso  di  Sara  slava  ornai  per  farle  onta. 
Ma  alla  -uà  intenzione  fu  posto  freno  da  una 
infermila  travagliosa  venutagli  d’alto;  e dispe- 
rato da-  medici  ebbe  dormendo  visione , die 
non  oltraggiasse  la  donna  del  forestiere;  onde 
sentitosi  un  po’  meglio  fa  chiari  gli  amici , che 
Dio  mandato  gli  aveva  quel  morbo  per  T in- 
giustizia commessa  col  forestiere,  vegliando  egli 
alla  guardia  della  donna  di  lui  perchè  rima- 
nesse intatta , che  la  condotta  da  lui  non  era 
già  sua  sorella,  ma  sua  legittima  moglie;  c 
promette  di  voler  essergli  buon  amico  por  l’av- 
venire, perchè  non  crasi  dato  affanno  della  sua 
donna.  Dette  (ai  cose,  per  avviso  de’ suoi  amici 
manda  per  Abramo,  c il  conforta  a non  pren- 
dersi più  pensiero  della  sua  moglie,  che  avesse 
a soffrir  qualche  ingiuria;  averla  guardala  Id- 
dio , e mercè  la  Mia  alleanza  con  lui  ricondur- 
sela egli  intatta.  Testimonio  glien’  è Dio , c la 
coscienza  di  Sara , aggitigncva  egli , che  nep- 
pur  da  principio  non  nc  saria  stato  preso , se 
avesse  saputo  esser  ella  sua  moglie  : poiché 
(aggiunse)  sposandola  io  come  Ina  sorella  non 
ti  facea  (orlo.  Lo  prega  oltre  a questo  di  voler 
prendere  ciò  in  buona  parie , e di  fargli  bene- 
volo Iddio:  che  se  volesse  fermarsi  presso  di 
lui , gli  somministrerebbe  abbondevolmenlc  ogni 

1.  Cerara,  città  Retila  poscia  della  tribù  di  Simeone 
mulinante  alle  terre  della  tribù  di  Giuda  a mezzodì  da 
Mambre. 

2.  La  qual  finzione  non  gli  si  de’  retare  a bujiia.  Vedi 
il  Tirino  In  questo  luojjn.  e più  sotto  In  questo  rapo. 


cosa;  dovi*  amando  meglio  d’ andarsene , avrchlic 
scorta , c ancor  quello,  pel  cui  bisogno  s’  era 
portalo  a lui.  Ciò  dello,  Àbramo  rispose  non 
aver  e so  finta  la  con.-nuguioilà  colla  donna , 
però  che  figlia  d*  un  suo  fratello , uè  senza  un 
siffatto  infingimento  tenersi  sicuro  nel  suo  viag- 
giare. In  prova  poi  del  non  essere  sialo  egli 
in  colpa  del  male  a\ venutogli , anzi  d’avere 
con  gran  calore  bramala  la  sua  «aitile,  dice 
d’essere  ancor  disposto  a trattenersi  appo  lui. 
Però  Abinn  lecco  gli  assegna  e terreno  e de- 
nari , e s’ accordano  di  procedere  con  {scam- 
bievole sincerità,  giuratolo  ambedue  a un  certo 
[tozzo  che  nomano  Bcrsabee  3,  c dircbhesi  da 
altri  pozzo  del  giuramento  j e tal  è il  nome, 
che  oggidì  ancora  gli  danno  que’  terrazzani. 

II.  Indi  a non  mollo  nasce  ad  A bramo  an- 
cor di  Sara  un  figliuolo,  siccome  gli  fu  pre- 
detto da  Dio , etti , nominò  Isacco , che  vale 
riso4.  E però  appunto,  che  Sara  sorrise  al 
predirle  che  fece  Iddio  il  suo  parlo,  non  pro- 
mettendosi ella  mai  in  età  si  avanzata  di  con- 
cepire, cosi  nominò  egli  il  figlio;  che  già  no- 
vanta eran  gli  anni  di  lei,  e cento  quelli  d'À- 
bramo: e il  bambino  vieti  alla  luce , entrali 
ambedue  negli  armi  anzidetli;  cui  .senz’indugio 
all’  ottavo  dì  circoncidono  : e da  lui  dopo  al- 
tre! lauti  giorni  serbano  la  costumanza  i Giu- 
dei di  fare  la  circoncisione;  dove  gli  Arabi 
volto  l’anno  terzodecimo : poiché  il  fondatore 

3.  jnmKa,  Beersaha,  voce  composta  dal  nome  -ks,  che 
vai  puzzo , e da  derivato  da  P3r  giurammio  , che 
vien  dal  verbo  >3rj  giurare.  Quivi  ha  una  terra  di  que- 
sto oome  di  là  dal  monti . clic  chiudono  il  deserto  di 
Barsabee  poco  luni>i  da  Gcrara  , appartenente  poscia  «Un 
tribù  di  Simeone. 

4.  Dalla  ebrea  radice  pnt  . che  vai  ridere 
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ili  lor  nazione  Ismaello  nato  ad  Àbramo  di 
concubina  fu  circonciso  in  lai  tempo.  Ora  di 
lui  con  tutta  r accuratezza  sporrò , quanto  gli 
si  ap(>arlicne. 

HI.  Sara  in  Ismaello  nato  di  Agar  sua  fan- 
tesca posi»  dapprima  amore,  volendogli  bene  del 
pari,  che  a un  propri»  figlio;  poiché  veniva 
allevalo  a succedere  a'  beni  paterni.  Ma  dato 
alla  luce  Isacco,  pensò  non  doversi  con  questo 
educare  Ismaello  più  avanzalo  negli  anni,  e 
capace  di  mallralluilo  , quando  venisse  a mo- 
rire il  lor  padre.  Ad  Abramo  dunque  die  per 
consiglio , che  insiem  colla  madre  il  mandasse 
ad  abitare  altre  terre.  Ei  veramente  alla  prima 
non  si  sapeva  adattare  a i caldi  voleri  di  Sara, 
crudelissima  azione  parendogli  il  mandar  fuori 
di  casa  un  fanciullo  ancor  tenero,  e una  ma- 
dre bisognosa  del  necessario  alla  vita.  Final- 
mente (giacché  ancor  Dio  approvai  i consigli 
di  Sara)  piegatosi  consegnò  Ismaello  alla  ma- 
dre, ineapace  ch’egli  era  d’  andar  da  se;  c 
con  seco  una  fiasca  d’acqua  e del  pane  le  in- 
timò , che  n’  andasse  , ove  la  necessità  scorge- 
rebbela.  Or  siccome  in  progresso  del  viaggio 
cominciò  il  necessario  a mancare,  così  venne 
in  grande  malinconia:  ma  fallendole  l'acqua 
del  tulio,  deposto  sotto  un  abete  il  figliuolo, 
che  agonizzava,  ella  tirò  più  innanzi,  perché 
sugli  occhi  non  le  spirasse.  In  questo  venutole 
incontro  un  angelo  di  Dio  le  additò  ad  un 


tempo  una  fonte  vicina,  c ordinolle,  che  prov- 
vedesse pure  all’ educazione  del  fanciullo;  che 
grandi  beni  le  provcrrebbono  dall’  esser  salvo 
Ismaello.  A cotali  predicimcnti  fé*  cuore , e ac- 
cordatasi con  |>a.stori , mercè  la  lor  cura , sol- 
traggesi  alle  miserie. 

IV.  AI  fanciullo  cresciuto  negli  anni  dà  ella 
per  moglie  una  giovane  donna  di  schiatta  egi- 
zia, donde  traeva  pur  essa  1’  origine:  della 
quale  nascono  ad  Ismaello  dodici  figliuoli  in 
lutto;  e sono  Mahajol,  Cedar,  Adbeel  *#  Mabsam, 
e Duma  e Masma,  Massa,  Adar,  c Tenia,  e 
Jclur,  e Nalis,  e fedina  3-  Abitali  questi  lutto  quel 
tratto,  che  dall' Eufrate  si  stende  al  mar  (tos- 
so, fatto  a quella  terra  il  nome  di  Nahatena; 
c son  questi  appunto,  che  danno  il  lor  nome 
alle  genti  degli  Arabi  e alle  loro  tribù  si  pel 
valore  lor  proprio,  si  pel  merito  singolare  di 
Àbramo. 

1.  Brncliè  nel  tosto  greco  lo  trovi  pur  nella 

Vulgata  leggo  Adbeel  . e nell*  Ebrea  Su»*  col  *»  innanzi 
al  a ; pero  ini  è piaciuto  rendere  Aditeci. 

2.  lo  leggo  Duina  e non  Iduma  , perchè  mi  par  veri  fi- 
rn ile  , che  qui  abbia  preso  sbaglio  qualche  copisi.*» . poi- 
ché trovando  egli  nei  codici  noni  ella  è cosa  facile,  che 
Il  * copulatilo  sin  stato  da  lui  Inteso  per  * ; perché  rosi 
piu  conformante»)  al  nome  da  Idumei , di  cui  par  capo 
questo  ligliuol  d*  Ismaello  , benché  II  sia  Filoni  più  pro- 
priamente , cioè  Ksati. 

3.  Io  seguo  il  mio  costume  di  rendere  questi  nomi  se- 
condo la  Vulgata  per  lo  più  agevole  riscontro,  che  se  né 
può  fare. 


CAPO  DECIMOTERZO 

!)'  Isacco  legittimo  figlio  d'  Abramo. 


I.  Àbramo  aveva  tulio  il  suo  amore  in  Isac- 
co, siccome  unigenito,  c nell’estrema  età  sua 
datogli  in  dono  da  Dio.  Provocatasi  vieppiù  la 
benivoglienza  e l’amore  dcH’uno  e l’altro  pa- 
rente F istesso  fanciullo  col  seguir  eh’  ei  faceva 
le  virtù  tutte,  col  rispettare  i suoi  genitori,  e 
col  fare  gran  caso  del  divi»  cullo.  Abramo  per- 
ciò riponeva  ogni  suo  bene  in  lasciare  moren- 
do libero  d’ogni  male  il  figliuolo;  c questo 
appunto  concedendoglielo  Iddio  1’  ottenne:  poic  hé 
volendo  Iddio  far  prova  del  quanto  lo  amasse, 
comparsogli,  e schieratogli  innanzi  quanto  gli 
aveva  dato,  c come  lo  aveva  messo  al  di  sopra 
de’ suoi  nimici,  c dalla  sua  benivoglienza  aveva 
ora  Isacco,  l’unica  sua  felicità,  Io  richiede, 
che  glifi’  offra  in  vittima  c in  sacrifizio;  e 
gl’  impone  , che  condottolo  sul  monte  Moria  , 
quivi  innalzalo  un  aliare  facc  iagliene  un  olo- 
causto; cosi  darebbe  a vedere,  qual  fosse  il  suo 
buon  animo  verso  di  lui,  se  anteponesse  al 
piacere  di  Dio  la  salvezza  del  figlio. 

II.  Abramo  adunque  por  nessun  patto  cre- 
dendosi lecito  di  trascurare  i divini  voleri,  anzi 
suo  dover  giudicando  di  sottomettersi  in  lutto 
ad  uno,  dalla  cui  provvidenza  dipende  il  vivere 
di  que’ lutti,  a cui  egli  vuol  bene,  non  fallo 


alcun  cenno  nè  del  divino  comandamento,  uè 
del  disegno  per  lui  formato  del  sacrificio  del 
figlio  non  che  alla  moglie,  neppure  a vermi 
de’suoi  som  (che  certamente  l’ avrebbero  fra- 
stornalo dal  servir  Dio),  preso  Isacco  insiem 
con  due  servi,  e caricato  il  giumento  di  quanto 
al  sagrifìzio  si  richiedeva,  pigliò  la  via  del 
moni»*  ; c seco  ornai  fatto  avevano  i due  servi 
il  viaggio  di  due  giornate1 II.:  in  sulla  terza  come 
gl»  venne  veduto  il  monte,  lasciali  al  piano  i 
compagni,  col  solo  figliuolo  poggia  in  sull’er- 
ta ; ove  Davide  poscia  stabili  - i fondamenti 
del  tempio  : e recai»  con  seco  ogn’  altra  cosa 
bisognevole  al  sacrificio,  salvo  la  vittima;  il 
perchè  Isacco  già  d’anni  venticinque  nell’ alle- 
stir ehe  faceva  l’ara,  richiesto  il  padre,  che 
intendeva  egli  mai  di  sagrifìcare,  mentre  non 
ci  avea  vittima,  n’ebbe  in  risposta  , che  Iddio 
prowederebbeta  loro , potendo  ben  egli  c di 
ciò  , clic  non  è,  trarre  abbondevole  provvedi- 
mento per  1*  uomo,  e ciò  che  pur  v’è,  torlo  a 

I.  lo  rendo  I'  (^potrai  del  lento  per  {stabilire  nel  senso 
di  determinare  ; perchè  non  fu  Davide,  che  siilo  i fon- 
damenti del  Tempio , ina  puossi  dire  peri»  eh’  egli  asse- 
gnò il  luogo,  ove  il  figlio  suo  Salomone  dovevaio  fabbri- 
care. 
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chi  troppo  in  quello  si  fida;  somministrerà 
dunque  a lui  pure  la  vittima,  quando  abbia  a 
grado  il  suo  sagrifizio. 

III.  Come  fu  preparato  l'altare,  e sovrappo- 
ste vi  furon  le  legno,  e tutto  era  in  ordine, 
cosi  parta  ad  Isacco:  « Figlio,  dopo  averti  mercè 
» d’infinite  preghiere  ottenuto  da  Dio,  appena 
» vedesti  la  luce,  die  non  v’ebbe  cosa  alla 
» buona  educazione  tua  con  fa  contesi  , eh’  io 
» non  la  cercassi  con  ogni  studio,  nè  io  per 
» me  non  sapeva  immaginare  più  grande  feti- 
» cità,  che  il  vederti  già  fatto  uomo,  e il  la- 
» sciarti  morendo  erede  e padrone  di  mio  so- 
» stanze;  ma  poiché  Dio  fu , che  mi  volle  tuo 
n padre,  ed  ora  pur  piace  a Dio,  che  a lui 
» ii  consacri,  deh  sii  forte,  e som  meli  ili  no* 
n bilmente  a lai  sagrifizio:  poiché  io  ti  lascio 
» ornai  nelle  mani  di  Dio.  a cui  parve  bene 
» d’essere  da  noi  in  questa  guisa  onorato  per 
» quella  benignità,  onde  ognora  mi  porse  di- 
»>  fesa  c aiuto.  Dunque  giacché  nato  appena 
» tu  de’  morire  non  d’  una  morte  comune  a 
» tutti,  ma  d’ un’offerta , che  il  proprio  tuo 
» padre  sagrificandoli  di  te  fa  a Dio  Padre  uni- 
» versai  d’ ogni  cosa,  io  credo  degno  di  te  il 
» pensiero,  eh’  ei  sulla  tua  persona  ha  forma- 
» io , che  non  per  incrini  o per  guerra  o per 
» altrettale  sciagura  solita  a intervenire  ad  al- 
» trui  tu  lasci  di  vivere,  ma  in  mezzo  alle  prc- 
>?  ci  e ai  sacri  riti  tu  il  faccia,  sicuro,  ch’egli 
» accorrà  il  tuo  spirilo,  e vorrà  Ilo  assiso  vicino 
» a se.  Tu  dunque  avrai  cura  e pensiero  della 
» cadente  età  mia , al  qual  fine  singolarmente 
» io  l’ho  insino  a quest’ora  allevato,  susti- 
>»  tuendo  tu  in  tua  vece  Iddio  ». 

IV.  Isacco,  siccome  figliuolo  di  tal  padre, 
donde  col  nascere  aveva  di  necessità  tratti  spi- 


riti generosi,  pigliò  per  bene  il  parlare  di  lui  ; 
e detto  che  « non  saria  stalo  «legno  neppur  di 
» nascere,  se  doveva  poi  riprovare  ad  un  tempo 
« i decreti  di  Dio  e del  padre,  e non  seguir 
» prontamente  ciò  che  avvisavano  ambedue; 
» quando  gran  colpa  sarebbe  stata  il  disuhbi- 
» dire  al  padre  anche  solo , se  ciò  volesse  » , 
di  buon  grado  si  accosta  all’ aliare  ed  al  sacri- 
fizio: il  qual  si  sarebbe  eseguito,  se  non  vi 
si  fosso  frapposto  Iddio  ; che  chiamando  Àbra- 
mo per  nome,  il  distoglie  dall’ uccisione  del  fi- 
glio : non  per  desiderio  d’  umano  sangue  aver- 
gli imposto,  diceva,  il  sacrifizio  del  figlio,  nò 
quello , di  cui  P avea  fallo  padre  , volerglielo 
tanto  barbaramente  rapire;  ma  per  avere  una 
prova  dell’  animo  suo , se  presto  egli  fosse  a 
fare  ancora  siffatti  comandamenti.  Or,  che  ha 
comprese  le  sue  disposizioni  c la  squisitezza  di 
sua  pietà,  compiacesi  egli  assai  di  quanto  gli 
ha  conceduto,  e non  Amarrassi  per  l’avvenire 
di  avere  ogni  cura  di  lui  c di  dargli  grande 
posterità.  Vivrà  lungo  tempo  il  figliuolo,  e dopo 
una  vita  felice  lascerà  successori  di  grandi  averi 
figli  legittimi  c costumati.  Gli  scopre  di  più  le 
molte  nazioni  c le  grandi  ricchezze,  a cui  do- 
vea  crescere  la  lor  discendenza,  e la  fama  per- 
petua, di  cui  godrebbono  que’ fondatori,  c l’in- 
vidia, che,  acquistata  coll’ armi  la  Cananite, 
di  se  farebbouo  a lutti  gli  uomini.  Ciò  detto 
Iddio  d’ improvviso  fc’  loro  comparire  pel  sacri- 
fizio un  montone;  od  essi  fuor  d’  ogni  spe- 
ranza vedutisi  in  salvamento , cd  in  posses- 
so d’  una  promessa  di  tanlo  bene , abbrac- 
ciaronsi  I*  uno  l’ altro;  e,  sacrificato,  rondelter- 
si  a Sara  , e trassero  felicemente  i lor  giorni , 
sovvenendogli  Iddio  in  tutto  ciò , che  brama- 
vano. 


CAPO  DECIMOQUARTO 


Di  Sara  moglie  d'  Àbramo,  e come  fini  di  vivere. 


E in  quanto  a Sara,  ella  indi  a non  molto 
seti  muore  in  età  di  cenloventisetl’  anni  *.  Sep* 
pellisconla  in  Ebron,  concedendole  con  decreto 
pubblico  i Cananei  luogo  per  seppellirla  ; Àbra- 
mo però,  cornile  rato  un  campo  al  prezzo  di 


• Cioè , come  portano  i computi  stessi  del  nostro  Au- 
tore, dodici  anni  dipoi. 


quattrocento  sicli  1 , che  sborsò  a un  certo 
Efron  Ehronila,  quivi  egli  stesso,  e i suoi  po- 
steri collocarono  i lor  monumenti. 

t.  Spr,  siclo  dalla  radice  che  vai  pesare  ec.  Nei 
tempi  della  repubblica  ebrea  due  sorti  vi  avea  di  siclo 
d'argento;  sacro  era  l'uno,  profano  l’altro;  il  primo 
valeva  mezz’oncia  d’argento;  il  secondo  nn  quarto  d’on- 
cia; se  il  siclo  d’Àbramo  risponde  alla  prima  sorte,  egli 
sborsò  200  Filippi , se  alla  seconda  sol  ino. 


CAPO  DRCIMOQUINTO 

Come  di  Ottura  $ potata  da  Abramo  vena»  la  nazione  de’  Trogloditi. 


Abramo  poscia  prende  Cetura  in  isposa,  onde 
ha  spi  figliuoli  sofferenti  della  fatica,  (*  forniti 
d’  acuto  ingegno , c sono  Zamran  , Jecsan.  Ma- 
Flavio,  l'ol.  III. 


dati,  Madian,  e Jcsboc,  e Sue;  a’ quali  pure 
nascono  figli.  Da  Sue  1 in  primo  luogo  vengo- 
I.  Doveva  (lire  da  Jecsan,  che  cosi  abbiamo  nella  Scrit- 
ta» 
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no  Sabato  ne  e Dada»;  c da  questo  ultimo  La- 
tnsinio,  Assurimo,  e Laomimo.  Di  Madian  fu- 
ron  Efa , Efcr,  Enoc,  Abida , ed  Elda.  A lutti 
questi  figliuoli  c nipoti  medito  Abramo  di  prov- 
vedere collo  spedirne  colonie;  ed  essi  impadro- 
nisconsi  della  Trogloditide  1 , e di  quanto  d’  A- 
rabia  Felice  si  stende  infino  al  Mar  Rosso;  cd 

tura;  In  luogo  poi  di  Sabotane  l»,gglaino  nHla  Vulgata  e 
noli'  Ebrea  Saba:  qualche  wror  de’ copisti  avrà  aggiunto 
le  sillabe , che  vi  anno  di  più. 

I,  Provincia  di  là  dal  deserti  della  Libia  verso  mezzodì 
della  ora  Berdoa.  F.  ronvlen  dire,  che  questi  popoli  nl- 
men  da  principio  avessero  tane  per  case  ; poiché  la  de- 
nominazione loro  ce  ne  fa  la  spia;  eh' è composta  dalle 
due  voci  greche  Tpwr^,  che  vai  forame  o tana,  e 
che  vlen  da  d\>u,  che  vale  entrare.  Di  fatto  anche  Omero 
dà  questo  nome  a un  capitano  di  sorci  nella  sua  Batra- 
comiomachia. Questa  Troglodilide  pero  non  è quella  del- 
l'Africa. polche  altrimenti  non  può  assoluta  mente  com- 
porsi Giuseppe  colla  verità  , che  è il  sagro  Testo , come 
cedrassi  al  lib.  3.  cap.  II.  par.  3.  noi.  28. 


è fama , che  il  detto  F.fer  cernito  con  arrisi  in 
Libia  occiipoila;  i cui  nipoti  piantata  colà  lor 
sede,  dal  nome  di  lui  Africa  appellarono  quel- 
la terra.  A’  miei  delti  fa  testimonianza  anche. 
Alessandro  Poliislore,  rosi  dicendo  : « Cleodcmo 
» il  profeta , che  rien  dello  ancor  Malco,  qno- 
» gii  che  scrive  la  storia  giudaica,  riferisce, 
■ come  anche  Muse  loro  legislatore  notò,  che 
« ben  molti  figli  ad  Abramo  nacquero  di  Ce- 
» tura  n : c ne  recita  ancora  i nomi  annove- 
randone tre.  Afera,  Surim,  e Jafran;  c aggiu- 
gne,  che  fu  da  Surim  nominata  l’.Asairia;  i due 
altri  poi,  Afera  c Jafran  aver  dato  il  nome  alla 
città  d’  Afra , e al  paese  d’  Africa  ; poiché  a- 
ver  essi  congiunte  con  quelle  d’  Ercole  le  loro 
armi  contro  la  Libia  ed  Anteo;  c sposatosi  Er- 
cole ron  una  figliuola  d’  Afra  aver  generalo  di 
lei  il  figlio  lìidoro , onde  esser  venuto  Sofonc, 
da  cui  chiamarsi  Solaci  que-  Barbari. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Come  Itacco  menò  moglie  Rebecca. 


I.  Ad  Isacco  poi , eh*  ora  presso  al  quaran- 
tesimo anno,  fermo  Abramo  di  dare  moglie  Rc- 
becca  nipote  di  Nacor  suo  fratello,  manda  per 
i sposar! a a nome  di  lui  il  più  vecchio  fra’ servi 
suoi,  obbligatolo  a lealmente  procedere  con 
gran  giuramenti;  cui  fanno  di  questa  guisa;  po- 
nendosi cioè  le  mani  I’  uno  sotto  il  fianco  del* 
1’  altro  invocano  poscia  Iddio  a testimonio  del- 
1*  avvenire.  Mandò  pure  colà  de’  presenti  avuti 
in  pregio,  o perchè  rari , o perchè  non  del  lat- 
to conosciuti  in  paese.  Egli  adunque  speso  al- 
cun tempo  tra  via , per  lo  viaggiar  malagevole, 
che  fa  nella  Mesopotamia  sfondata  il  verno  dal 
fango,  c d'acque  priva  la  .stole,  e,  eh’ è peg- 
gio, infestala  da’  ladronecci  in  modo  da  non 
uscirne  salvi  i passeggeri,  se  non  prendano 
buona  guardia  di  se,  perviene  aCarra;  ed  entralo 
ne' borghi  scontra  più  verginelle  venute  per  ac- 
qua; allora  si  volge  a Dio  pregandolo,  che  se  era  di 
suo  piacimento,  chea  fine  venissero  quelle  noz- 
ze, facessegli  rinvenire  e conoscer  tra  quelle 
Rebecca,  per  cui  sposare  a nome  del  figlio 
avevaio  Àbramo  spedito  fin  là;  e dessa  sarebbe 
colei,  che  .al  richiederle,  eli’ ei  faria  d’ un 
po’ d’acqua,  mentre  l’ altre  ricusan  di  farlo, 
gliela  porgerebbe. 

II.  Egli  pertanto  in  questo  pensiero  si  fa 
più  da  presso  al  pozzo , c prega  le  vergini . 
che  gli  dian  bere;  scusandosene  l’ altre,  col 
dire  che  dovevano  recar  l’acqua  alle  loro  case, 
non  darla  a lui.  perchè  non  era  si  facile  il 
trarla , una  sola  infra  lutle  e le  riprende  della 
durezza  usala  col  forestiere,  dicendo  che  altro 
vorranno  esse  mai  dare  agli  uomini , se  negan 
loro  perfino  all’  acqua , c a lui  gentilmente 
la  porge.  Dal  che  venuto  egli  in  ispcranza  del 
resto,  e volendo  scoprire  il  vero,  prese  a lo- 


darla della  sua  cortesia  e bontà;  che  non  abbia 
schivalo  di  sovvenire  a’ necessitosi  ancor  con 
sua  noja , e interrogolla  di  che  parenti  ella 
fosso,  e loro  prega  da  tal  fanciulla  ogni  bene; 
ed  oh  l’allogassero,  aggiugne , com’essi  bra- 
mano , in  casa  d’  un  uom  dabbene , ove  fosse 
madre  di  legittima  figliuolanza.  Or  ella  non 
mostrasi  già  restìa  d’ informarlo  secondo  il  suo 
desiderio , eh’  anzi  palesagli  la  sua  stirpe  ; « e 
» Rebecca,  ella  dice,  io  mi  chiamo.  Mio  pa- 
» dre  si  era  Hatuelc,  ma  egli  già  sen’ è mor- 
ii lo , e Lahano  nostro  fratello  insiem  colto 
h madre  provvede  alla  rasa  tutta,  e ha  cura 
» di  mia  virginità  ».  Udite  lai  cose  si  consolò 
dell’ avvenuto  c narratogli,  vedendo  da  ciò  chia- 
ramente la  inano , che  Dio  porgevagli  nel  suo 
cammino;  e trailo  fuori  una  collanclta  cd  al- 
trettali ornamenti , che  a vergini  si  confanno , 
presentono  la  fanciulla , ed  abbiagli  in  ricom- 
pensa ed  in  premio  del  servigio  prestatogli  in 
dargli  bere;  dicendo  essere  ben  ragionevole, 
che  riportasse  lai  premio  colei , che  tante  ver- 
gini superava  in  bontà  ; e prega  vaia  di  poter 
trattenersi  appo  i suoi,  giacché  gli  toglieva  la 
notte  di  poter  ire  più  oltre;  e siccome  avea 
seco  d’  ogni  fatto  ornamenti  donneschi , cosi 
diceva  di  non  poterli  fidare  a man  più  sicure, 
che  a quali  avevaie  in  lei  espcrimenlate  : argo- 
mentare ben  egli  dalla  virtù , che  scorgeva  in 
lei , la  cortesia  della  madre , e del  fratello , 
onde  ciò  non  sarà  loro  grave  ; mcrcccchè  non 
sarebbe  egli  già  lor  di  peso,  disposto  a rime- 
ritargli dell’  ospitalità  seco  usala , e a mante- 
nersi a proprie  spese.  Essa  rispose , che  in 
quanto  alla  liberalità  de*  suni  genitori  ei  pen- 
sava dirittamente:  il  ripigliava  però,  che  gli 
fosscr  sospetti  di  tenacità;  no:  egli  avrebbe 
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ogni  cosa  gratuitamente.  Nc  avviso  ria  non- 
dimeno prima  il  (rateilo  Latrano  , il  quale 
permettendolo , essa  gli  dava  parola  di  alber- 
garlo. 

III.  Come  dunque,  dopo  ciò,  ebbe  introdotto 
l’ ospite  in  casa , i servi  di  Labauo  presine  i 
cammelli  li  governarono  ; ed  egli  fu  condotto 
a cenare  appo  lui.  Uopo  cena  cosi  parla  a La- 
bann  e alla  madre  della  fanciulla:  « Abramo 
» fìgliuol  di  Tare  è congiunto  vostro.  Pnirhè 
» Nacor,  o donna,  avo  di  questi  tuoi  figli,  era 
» fratello  d’Àbramo,  nati  ambedue  da' mede- 
» simi  genitori.  Questi  adunque  mi  manda  a 
» voi , chiedendovi  questa  fanciulla  , perchè 
» la  diate  in  isposa  al  suo  figlio  che  legilti- 
» manicete  gli  è nato,  e il  solo  fra  tutti  gli 
» altri  cresciuto  da  lui.  Ora  potendo  egli  dar- 
ti gli  qual  tra  le  donne  di  qne’  paesi  più  fosse 
» ricca  e felice , non  volle  farlo  ; ma  facon- 


» do  onore  al  suo  sangue  ama  più  queste 
» nnzte  ; la  cui  premura  e scelta  non  abbiate, 

» vi  prego , a vile:  giacché  per  voler  di  Dio 
» siccome  ogn’  altra  cosa  nel  mio  viaggio  mi 
» si  offerse  spontaneamente,  cosi  trovai  la  fan- 
ti ciulla  c la  vostra  casa;  ronciossia  che  avvi- 
ti rinatomi  alla  città,  e vedute  più  vergini  ap- 
» pressantisi  al  pozzo,  io  pregai  d' abbattermi 
» in  questa:  il  che- appunlo  intervenne:  le  nozze 
>t  adunque  dalla  divina  autorità  confermate  ra- 
ti tificatelc  ancora  voi;  e fate  onore  ad  Abra- 
tt  dio  , che  m’  ha  spedito  con  tanto  calore,  di 
tt  accordargli  la  giovinetta  ».  Quegli,  onore- 
vole essendo  e gradilo  lor  tutto  questo,  e com- 
prendono il  volere  divino  , e concedono  la  fan- 
ciulla a quei  patti , con  che  chiedevasi  : c Isac- 
co , essendo  al  governo  di  tutto,  sposolla;  poi-  » 
che  i figliuoli  di  Colora  s’eran  già  sparsi  ad 
abitare  altre  terre. 


CAPO  DECIH0SETT1JI0 


Della  morie  d' Àbramo. 


Viene  a morte  poco  dipoi  anche  Àbramo, 
uomo  grandissimo  in  ogni  virtù  , e degnamente 
onorato  da  Dio , del  pensiero  , eh'  ebbe  di  lui. 


Tulio  il  tempo,  di’  ei  visse,  fu  d' anni  seltantacin- 
que  oltre  i cento  ; e vico  sepolto  in  Umili  insieme 
con  Sara  sua  moglie  dai  figli  Isacco  c Ismaello. 


CAPO  DECISOTTAVO 


Dei  figli  d'  7,(? mi  Giacobbe  ed  Esaù,  e della  loro  nascita  e del  toro  allevamento. 


Morto  Abramo,  la  donna  d’ Isacco  divenne 
incinta,  e cresciutole  l’utero  a dismisura,  Isacco 
affannoso  ne  interroga  Iddio  >,  che  risponde, 
Ucbeeca  partorirà  due  gemelli , e i nomi  dei 
Agli  saran  portati  da  due  nazioni,  c alla  mag- 
giore andrà  innanzi  quella  , che  parrà  la  mi- 
nore. Indi  a poco  secondo  if  divino  predici- 
mento  gli  niello  in  luce  i bambini  gemelli  ; 
de’  quali  il  più  grandicello  era  da  capo  a piedi 
oltremodo  |ieloso , c il  minore  teneva  I’  altro , 
che  gli  precedeva  , per  un  calcagno.  Ora  il  pa- 
dre amava  il  più  grande  detto  Esaù  J,  pel  se- 
toloso uom  ch’egli  era,  poiché  gli  Ebrei  chia- 
mano Seir  a il  pelo:  dove  Giacobbe  il  minore 
era  caro  alla  madre. 


1.  Le  circmtanze  del  fallo  sono  dal  nostro  Autore  va- 
riale a suo  mo<lo.  Vedi  il  oap.  H,  v.  ai , 82 , 33  della 
Genesi. 

1.  'v?  voce  ella  è forse  ebraica , ma  la  cui  radice  non 
è agevole  a rinvenire,  lo  porto  opinione , che  sia  una  di 
quelle  molte  radici , che  piu  non  abitiamo. 

3.  royr.  So  bone,  che  tal  parola  vale  peloso:  ma  non  veg- 
gio eli’ abbia  a far  questa  con  la  voce  'rP:  un  manoscritto 
giusUlìcn  il  nostro  Autore  ; poiché  dopo  aver  detto , che 
ai  chiamava  Emù,  perchè  uom  peloso,  vi  nggiugue  que- 
ste parole:  «ix«  (Tipov  ovepa  lnitpov  >.»yo|uvov 

OTTO  mi  , Cioè,  ed  ebbe  altro  nome  ancora  > 

che  dicevoli  Seir  per  l' ispido  uomo  , eh ’ egli  era  ; e que- 
ste parole  non  istarebbe  male  Inserirle  nel  testo. 


11.  In  questo  distesasi  per  quelle  terre  la 
carestia , Isacco  stimando  bene  di  andarsene 
nell'Egitto,  paese  assai  fertile,  a un  comando, 
che  dicgli  Iddio , mosse  alla  volta  di  Gerara.  Il 
re  Abimelecco , mercé  la  contratta  amicizia  e 
ospitalità  con  Abramo , il  ricoglie  ; e usategli 
alla  prima  gran  cortesia  , poscia  per  invidia  , 
che  di  lui  concepì , divietògli  di  più  tratte- 
nersi colà  ; perocché  vergendo  Iddio  cosi  fa- 
vorevole ad  Isacco  e così  premuroso  di  lui , 
cacciollo  da  sé.  Frattanto  egli  tocco  dal  cangia- 
mento deir  invido  Abimelecco  rilirossi  nel  luogo 
detto  1.1  valle,  terra  vicina  a Gerara  : e mentri; 
scavava  un  pozzo,  i pastori  accorsivi  attacca- 
rono zuffa  per  frastornare  l'impresa;  e non  vo- 
lendo Isacco  piatire,  sì  loro  parve  di  rimaner 
vittoriosi.  Egli  intanto  rendulosi  altrove  cavò 
per  un  altro;  ma  soperchialo  qui  pure  da  al- 
cuni altri  pastori  di  Abimelecco,  abbandonò 
quieto  ancora,  e di  là  ritirossi  pacificamente , 
cosi  procacciandosi  sicurezza  ; finalmente  offren- 
dogli il  caso  un  luogo  da  farvelo  senza  contra- 
sto, chiamò  quel  pozzo  Recobot 1 * 3  4,  il  qual 
noine  significa  ampiezza  ; degli  anzidclli  poi 

4.  roani  piar,  femminile  «lei  roni  clic  vai  piazza  , 
larghezza,  dalla  radice  ani  .che  significa  dilatami,  eaaer 
largo  ec. 
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uno  chiamasi  E&con  1 2 , eh’  altri  direbbero  I un  i/o 
di  soperchiane , il  secondo  Silèno*,  la  qual 
voce  significa  nimicizio. 

III.  Frattanto  Isacco  per  la  inoltìludine  di  sue 
sostarne  trovossi  cresciuto  in  potere.  E Abiuic- 
lecco  pensando  ingrandire  Isacco  a suo  dan- 
no , sì  per  la  sos|icllosa  maniera  onde  amano 
usalo  scambievolmente,  si  per  l’ occulto  ran- 
core , onde  Isacco  orasi  allontanato , sul  timo- 
re. che  voltosi  Isacco  a vendicare  i torli  a lui 
falli  con  gli  fosse  più  vantaggiosa  la  prima  sua 
amicizia,  condono  seco  uno  de* suoi  capitani 
nomalo  Fieni , rinnovò  F alleanza  con  lui.  Otte- 
nuto adunque  quanto  bramava,  mercè  la  buona 
indole  d’ Isacco , che  più  d’  un  fresco  disgusto 
amava  l’ antica  armonia , che  passò  tra  il  re  e 
suo  padre,  fece  ritorno  alla  reggia. 

IV.  In  questo  Esaù  , un  de' tigli  d’  Isacco, 
che  il  padre  amava  sommamente,  venuto  agli 
anni  quaranta,  S|K)sa  Ada  figliuola  d’Elone  e Ali- 
bania  di  Esebeone,  ambedue  gran  baroni  tra’ Ca- 
nanei , ciò  facendo  di  propria  autorità  senza 
punto  prender  consiglio  dal  padre:  clic  Isacco 
non  lo  avrebbe  giammai  permesso,  quando  la 
cosa  si  fosse  rimessa  al  suo  sentimento; poiché 
non  amava  già  egli  di  stringere  parentela  con 
que’  del  paese;  ma  non  volendo  dar  noja  al  fi- 
glio, dopo  fattogli  comando , che  si  partisse  da 
quelle  donne,  giudicò  di  tacersi. 

V.  Or  fatto  già  vecchio , c divenuto  del  lutto 
cieco,  chiamò  a se  Esaù,  c dettogli,  che  la 
yecchiaja  ancor  senza  il  sopraccarico  della  ce- 
cità gl’  impediva  di  servir  Dio,  ordinógii  d'uscire 
alla  caccia  ; e preso  quanl’  era  bastevole  a pre- 
parargli una  cena,  dopo  la  quale  jwrgerà  sup- 
pliche a Dio,  vuol,  che  gli  presti  l'opera  sua 
e il  suo  ajulo  per  quello,  che  gli  rimane  da 
vivere;  aggiugnendo,  che,  benché  non  sapeva 
il  quando  del  suo  morire,  pure  anziché  avve- 
nisse, voleva  lasciargli  Iddio  per  mezzo  di  sue 
preghiere  favorevole  a' suoi  vantaggi. 

VI.  Ed  Esiù  in  fallì  n’  andò  per  salvaticina. 
Ma  Rebecca , parendole  di  dover  trarre  Iddio 
alla  henivoglienza  di  Giacobbe,  eziandio  se  Isacco 
sentisse  altramente,  impor  gli,  die  scannati  alcu- 
ni capretti  ne  preparasse  una  cena.  Giacobbe;  fa 
i voleri  della  madre,  da  cui  venne  informalo  di 
lutto.  Come  fu  in  acconcio  la  cena,  giltatasi 


1.  Propriamente  Eacec  dalla  ebraica  p»?;  e ne  rende 
ragione  la  Scrittura  : va?  pwjmn  , perché  usarono  seco 
lui  soperchi  . o frodi  , o violenze. 

2.  Sitènn  dalla  radice  |oc  far  II  Satanasso , esser  ni- 
mico : onde  viene  clic  al  diavolo  ai  da  l’ebraico  nome 
di  Satan  |°r , perchè  nemico  dell’uman  genere. 


intorno  alle  braccia  la  pelle , talché  a que' velli 
fosse  dal  padre  credulo  Esaù  ( a cui  simile  noi 
rimanente,  perché  gemello,  in  ciò  solo  ne  dif- 
feriva), e temendo  non  forse,  innanzi  che  si 
venisse  alla  benedizione,  collo  in  fallo  irritasse 
il  padre  a cangiarla  in  contrario,  recò  al  pa- 
dre la  cena;  e Isacco  al  stion  della  voce  avvi- 
sando chi  era,  chiama  per  nome  il  figliuolo; 
che  slesogli  il  braccio  impellicciato,  al  palparlo 
ch'ei  fece,  alla  voce  tu,  disse,  mi  sembri  so- 
migliante a Giacobbe  ; ma  la  lunghezza  del  pelo 
mi  li  fa  credere  Esaù  ; e non  sospettandoci  al- 
cuna frode,  dopo  la  cena  si  volge  a pregar  Dio 
e a chiamarlo  in  ajulo,  così:  « 0 Signore  di 
»>  tulli  i secoli,  c creatore  dell'universo,  poi- 
» che  tu  il  padre  mio  facoltoso  rendesti  e pos- 
» sente,  e me  degnagli  di  quanto  or  posseggo, 
»»  c a’ miei  posteri  promettesti  di  prestar  loro 
» cortese  ajulo,  e di  donar  loro  beni  ognora 
n più  grandi,  deb  ratifica  queste  cose,  nè  per 
» la  presente  miseria  mia,  onde  ancora  più 
» abbisogno  di  le,  non  avermi  a vile,  e sal- 
» vanii  pietosamente  questo  mio  figlio,  e in- 
*>  tallo  conservalo  da  ogni  male,  col  dargli  pri- 
» ma  una  vita  felice , e il  possedimento  di 
» quanti  tieni  tu  puoi  concedergli,  poscia  col 
» farlo  e formidabile  a' suoi  minici,  e agli  a- 
»>  mici  onorevole  c accolto.  » 

VII.  Così  egli,  credendosi  di  pregare  a prò 
di  Esaù,  invocava  il  Signore;  ma  ebbe  appena 
finilo,  che  dalla  caccia  comparve  Esaù;  e del 
suo  fallo  avvedutosi  Isacco,  non  se  ne  dà  pena. 
Allora  Esaù  si  fa  a pregarlo,  che  il  voglia  ag- 
guagliare al  fratello:  il  clic  negando  il  padre 
di  voler  fare,  per  aver  (ulte  sparse  sopra  Gia- 
cobbe le  sue  benedizioni,  fu  in  grande  trava- 
glio per  questo  inganno;  ma  finalmculc  dallo 
lagrime  di  lui  tocco  il  padre  , predissegli  che 
salirebbe  a gran  fama  di  cacciatore,  e di  uomo 
valente  nell*  armi  e in  ogn' altra  impresa,  c 
trarrebbe  di  questa  gloria  un  eterno  vantaggio, 
sì  egli , sì  la  sua  discendenza  ; servirebbe  però 
al  fratello. 

Vili.  Giacobbe  intanto,  clic  paventava  non 
forse  il  fratello  volesse  fare  della  benedizione 
mancatagli  risentimento , vien  dalla  madre  sot- 
trailo; perocché  persuade  il  marito  di  dare  mo- 
glie a Giacobbe  una  donna  inesopotamite  del 
sangue  suo;  conciò  fossi;  clic  avesse  già  E^aù 
sposala  una  figlia  ancor  d'ismaello  nomala  Ra- 
sentai; perciocché  come  Isacco  non  intendevasi 
troppo  co’ Cananei,  di  modo  die  aveva  sentito 
male  le  prime  sue  nozze,  cosi  per  fare  a lui 
casa  grata  Bau  prese  Rasentai , per  cui  si  sen- 
tiva sommamente  inchinalo. 
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CAPO  OECIMONONU 


FUqn  di  Giacobbe  in  Mrsnpo  tamia  per  timor  del  /roteilo. 


I.  Giacobbe  i n Lauto  dalla  madre  spedilo  in 
Mesopolamia  per  ronfiar  matrimonio  colla  fi- 
gliuola di  Lattano  fratello  suo,  permettendolo 
Isacco  per  condiscendere  alla  volontà  della  mo- 
glie , viaggiò  per  mezzo  la  Cananea  ; e per 
lT  odio , elle  a quella  nazione  portava , pensò 
bene  di  non  alloggiar  da  nessuno;  ma  pernot- 
tò allo  scoperto , posando  il  capo  su  pietre  da 
se  raccolte;  e vide  dormendo  prcsentarglisi  co- 
tal  visione.  l’arvegli  di  vedere  una  scala,  che 
dalla  terra  poggiava  al  cielo,  e scender  per 
essa  persone  di  più  clic  umana  natura,  e a 
capo  di  quella  Iddio  mostra nteg1i>i  chiaramente, 
il  quale  chiamatol  per  nome  tenne  con  lui  tal 
discorso:  « Giacobbe,  egli  non  è giusto,  che 
» tu  figliuolo  di  si  buon  padre,  e ni|»otc  di 
» tale  ch'ebbe  fama  di  gran  virtù,  sii  prescn- 
» temente  in  affanno , ma  sì  conviene  che  mt- 
» tra  migliori  speranze;  perciocché  col  mio 
* ajulo  troverai  d’ogni  fatta  beni  a dovizia: 
•»  cb’  io  fui  quegli , che  di  Mesopolamia  trasso 
« Abramo  a questi  paesi , staccandolo  da’  suoi 
» congiunti , e che  tuo  padre  rendette  felice  : 
» non  minor  sorte  io  riserbo  per  te;  fa’ dun- 
» que  buon  cuore  ; e valendoli  di  me  per 
» iscuria  prosegui  questo  viaggio;  che  il  ma- 
»*  trimonio.  che  tanto  brami , si  recherà  ad  ef- 
» » fello  ; c ne  avrai  buoni  figli , che  crcsccran- 
» no  a moltitudine  senza  numero,  lasciando 
» eredi  del  loro  una  maggior  quantità  di  fi- 
» gliuoli  : a questi  e a’  lor  discendenti  la  si- 
» gnoria  io  concedo  di  questa  terra;  i quali 
» si  stenderanno  a quanto  di  terra  e di  mare 
» illumina  il  sole;  ma  guarda  bene  di  non  le- 
» mere  pericoli  e di  non  ritrarti  per  travagli, 
» mentre  mio  sarà  il  pensiero  di  quanto  far  tu 
« dovrai  ed  ora  e motto  più  in  avvenire  h. 

II.  Questo  è ciò,  che  a Giacobbe  pronunzia  Id- 
dio. Però  egli  tutto  lieto  per  le  cose  vedute  c 
promessegli,  c ripulisce  le  pietre,  siccome 
quelle , ove  di  Inoli  beni  fatto  gli  fu  il  predi- 
cimento,  c si  votò  a Dio  di  sacrificare  sopra 
esse,  quando  trovato  di  che  sostenere  la  vita, 
salvo  tornasse  addietro  ; e delle  cose  dategli  of- 
frirà a Dio  la  decima  parte,  purché  nello  stato 
d’ allora  faccia  rilorno.  Intanto  degno  giudica 
d'onorario  quel  luogo,  imponendogli  il  nome 
di  Betel  1 ; che  in  greca  lingua  significa  *«iav 
«aTiav  (casa  di  Dio). 

1.  Voce,  composta  dal  semplice  n*3,  che  in  fatalo  di 
reggimento,  siccome  parlano  I grammatici,  contrae  i 
due  punti  Patac  e Xod  , in  un  Tzere.  e vai  rana  ; e dal 
l’ altro  pur  aemplire  ‘'h  , che  significa  polenta  ec.  , il 
qual  nome  per  eccellenza  si  da  a Dio , e per  Dio  si 
prende  : e fu  poscia  una  terra  appartenente»!  alla  tritai 
di  Beniamino,  ed  era  verso  i contini  di  quella  d'K- 
fralmo. 


Iti.  Dopo  ciò  innoltratosi  entro  la  Mesopolamia, 
col  tempo  pervenne  in  Carra;  ne*  cui  sobborghi 
scontrando  pastori,  c giovi  ni  garzoncelli  e ver- 
gini raccoltisi  intorno  a un  pozzo,  s’  interten- 
ne  con  loro  per  bisogno,  che  avea,  di  bere;  e 
venuto  con  essi  in  discorso  domanda,  se  mai 
per  ventura  sapessero  novelle  d’  un  certo  La- 
ttano loro  compalriotlo,  e se  ancor  ei  viveva; 
al  che  lutti  risposero  c che  il  conosceva»  be- 
nissimo (poiché  non  era  tal  uomo  da  non  sa- 
persi di  lui),  e ebe  in  lor  compagnia  pascea 
le  sue  greggi  una  figlia  di  lui,  la  quale  ma- 
ravigliavano forte  di  non  vederla  ancor  compa- 
rire; che  da  lei,  dissero,  ritrarresti  più  esatta 
contezza  di  quanto  brami  sapere  de’  falli  loro. 
Non  avevano  ancor  compilo  di  dir  queste  cose, 
ed  ecco  la  giovine  co’ pastori  compagni  suoi;  e 
le  presentan  Giacobbe,  dicendo,  che  quel  fo- 
restiere venia  domandando  del  padre  suo;  ed 
ella  fanciullescamente  allegratasi  della  venuta 
di  Giacobbe,  il  richiese,  chi  fosse,  e donde 
colà  venisse,  e da  che  bisogno  condottovi; 
e desiderava  che  fosse  in  lor  mano  di  sov- 
venirlo in  quelle  necessità , per  cui  ne  veniva. 

IV.  Giacobbe  non  tanto  da  parentela  o da 
beuivoglienza  quanto  vinlo  dall’  amorevole  trailo 
della  fanciulla  e restò  sorpreso  dall’  avvenenza 
di  lei  scorgendola  tale,  a cui  poche  pari  fiori- 
vano fra  le  donne  di  allora,  e disse:  « Non 
« sai  che  con  levo  e col  padre  tuo,  quando 
» figlia  tu  sii  di  Labnno,  mi  stringe  un  dovere 
» più  antico  assai , che  tu  cd  io  non  siamo  ? 
» poiché  di  Tare  fin*  figli  Abramo  ed  Arati  e 
» Nacor , fra’  quali  Nacor  fu  padre  dell'  avo 
» tuo  Bainole,  e Àbramo  con  Sara,  figliuola  di 
» Arati,  genitori  d’  Isaeco  mio  padre.  Ma  una 
» più  vicina  e più  fresca  riprova  del  parenta- 
« do,  che  ha  fra  noi,  sia  questa;  che  Bebccca 
» mia  madre  è sorella  a babau»  luo  padre , 
» nati  ambedue  da' medesimi  genitori;  duti- 
» que  io  e tu  siam  cugini.  Ed  ora  ne  vengo 
» per  salutarvi  ad  un  tempo  c per  rinnovare 
» la  congiunzion  nostra,  se  parrà  convenevole.  » 
Essa  allora , siccome  a’  giovani  suol  accadere, 
recatosi  a mente  quanto  a suo  padre  aveva 
udito  dir  di  Rcbccca,  e ben  sapendo  la  cara 
memoria  in  che  era  appo  i suoi  genitori  il  nu- 
me di  lei , lagrimante  ollreacciò  per  amore  del 
padre  suo,  getta  al  cugino  le  braccia  al  collo, 
c baciatolo  soggiugne,  clic  piacere  più  deside- 
ralo c più  grande  di  questo  non  potrà  dare 
alla  casa  tutta  ed  al  padre,  chi*  serba  un’ eter- 
na memoria  della  sua  madre,  ed  ha  lutti  ri- 
volli a lei  i pensieri;  e ciò  sol  basterà  perchè 
il  pregi  al  pari  d’  ogn’  uom  dabbene:  e lo 
astrìnge  a venire  oggimai  da  suo  padre  ; e se- 
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gitala,  che  vel  condurrà;  nè  col  suo  più  lungo 
indugiare  lo  privi  d’  un  piacer  co*!  grande. 

V.  Dello  ciò,  r introdusse  a Lattano;  e ri- 
conoscili lo  dallo  sio  materno  non  t«*mea  più  di 
nulla,  perché  in  mezzo  ad  amici;  c diede  loi- 
gi  ari  piacere,  perchè  comparsovi  non  as|M- Ila- 
Io  i.  Trascorsi  non  molli  di , continuando  pu- 
re Labano  di  assicurarlo  del  piacer,  che  pro- 
vava in  averlo  presso  di  se,  maggiore  di  quanto 
poli*$sc  a parole  spiegare,  si  fe’  a richiederlo 
del  perchè  abbandonalo  il  padre  e la  madre 
già  vecchi , e bisognosi  della  sua  cura  , Tosta 
colà  venuto;  eh’  esso  gli  somministrerebbe, 
quanto  a riscattarsi  d’  ogni  necessità  gli  faces- 
se mestiere.  A cui  Giacobbe  spose  ogni  cosa, 
dicendo,  ad  Isacco  esser  nati  due  figli  gemelli, 
esso  ed  Esau  ; il  quale  , poiché  trovo^i  privo 
delle  benedizioni  paterne  per  industria  della 
jnadrc  rivolte  a suo  bene,  cercavaio  a morte, 
quasi  gli  avesse  lotto  di  mano  il  dominio  da 
Dio  assegnatogli,  e quo’  beni,  che  il  padre  gli 
avrebbe  pregalo.  Questa  essere  la  cagione  del 
suo  Irovarsi  colà,  c glielo  avea  suggerito  la 
madre  ; poiché,  diceva,  » son  tulli  fratelli  110- 
*»  stri,  benché  più  d’  ogn’  altro  per  cagion  della 
» madre  a riguardi  me  la  lor  parentela  » : 

10  dunque  (egli  dice)  avendo  in  te  ed  in  Dio 

11  sostegno  del  mio  peregrinare,  nelle  circo- 
stanze in  che  ora  mi  trovo,  sento  coraggio  e 
fidanza. 

VI.  Ora  Labano  in  grazia  c de’  progenitori 
comuni  e della  madre  di  lui,  per  la  quale 
benché  non  presente  volea  dar  un  saggio  del- 
T amor  suo  colla  cura  che  avria  di  Giacobbe , 
promette  di  usargli  tutte  le  cortesie;  poiché  e 
gli  darebbe  la  cura  delle  sue  greggi,  e inve- 
stirebbelo  dell’  autorità  bisognevole  a questo; 
e quando  volesse  (ornare  a’  suoi  genitori,  n‘  an- 
drei) Ih*  carico  di  presenti,  e onoralo,  com’era 
ben  ragionevole , che  lo  fosse  un  siffatto  con- 
giunto. l’elite  assai  volentieri  lai  cose  Giacobbe, 
disse,  che  di  buon  cuore  stando  con  lui  s so- 
sterrà qual  fatica  gli  sia  più  in  grado,  c in 
cambio  di  ciò  egli  chiede  d’  avere  a sposa  Ita- 
chele  per  ogni  conto  degnissima , eh’  egli  la 
pregi,  ma  singolarmente,  perchè  conoscevasi  a 
lei  debitore  del  suo  venire  in  casa  di  lui  (c 
I’  amore  per  la  donzella  il  condusse  a parlare 
di  questa  guisa).  Labano  di  ciò  contento  gli 
accorda  le  nozze  colla  figliuola  , non  essendosi 

1.  Quest'era  il  costume  che  praticava*!  Inverso  gli 
ospiti , di  trattarli  per  qualche  giorno  senza  richiederli , 
nè  chi  fossero,  nè  perchè  venuti.  Lo  vegliamo  anche 
espresso  In  Omero  in  più  luoghi , c net  settimo  ancora 
dell’  Odissea , ove  Ulisse  giunto  nella  Fenda  viene  dal  re 
Alcinoo  accolto  e trattalo  come  espile  , ni  è poscia  da 
Areta  richiesto  , che  le  dia  notizia  di  lui.  Della  usanza , 
che  mostra  in  qual  pregio  fosse  ancor  presso  i Gentili 
I’  ospitalità. 

2.  Queste  parole  , che  fan  penare  non  poco  , lo  l’ in* 

terprelo  come  delle  dalla  madre  di  Giacobbe  a persua- 
derlo che  si  portasse  da  Labano  : « poiché  son  tutti  no- 

«■  stri  fratelli,  e singolarmente  di  me,  che  ho  la  ina- 

« (Ire  medesima  con  libano  «.  Cosi  mi  par  chiaro  tutto. 


egli  augurato  giammai  altro  genero  di  lui  mi- 
gliore; e il  manderà  ad  effetto,  pur  eh’  c’  s’ in- 
lerlenga  appo  lui  alcun  tempo;  che  non  in- 
vierà la  sua  figlia  tra’ Cananei,  dove  anzi  gl’ in- 
cresce dell’  affinila  in  que’  paesi  contralta  dalla 
sorella,  l'ago  di  questo  Giacobbe,  tra  lor  si 
concerta  il  termine  di  seti’  anni;  che  tanto  ap- 
punto avea  fermo  seco  medesimo  dì  servire  al 
suo  suocero,  affine  che  dato  saggio  di  sua  virtù 
venisse  maggiormente  a conoscersi  chi  egli  era. 
Accettala  la  condizione  Labano,  come  fu  il  det- 
to tempo  trascorso,  allestisce  il  convito  nuziale. 
Ma  fattosi  notte,  senza  punto  Giacobbe  avve- 
dersene, gli  sostituisce  T altra  figliuola  più  vec- 
chia d'età,  c d’aspetto  non  avvenente.  Egli  tra 
dal  vino  c dalle  tenebre  rendulo  cieco  rac- 
colta; ma  fattone  dall’ aggiornare  avveduto, 
ripiglia  d’  ingiustizia  Labano.  Esso  il  prega  a 
perdonargli  la  necessità , che  il  condusse  a far 
questo;  che  non  per  mal  animo  gli  offerse  Lia, 
ma  spinto  dalla  preminenza,  che  a lei  conce- 
deva l’elà:  questo  però  non  opporsi  punto  alle 
nozze  sue  con  Hachele,  cui  al  suo  amore  con- 
cederebbe dopo  altri  self  anni.  A questi  delti 
s’  accheta  Giacobina;  poiché  1*  amore  per  la 
fanciulla  non  lo  lasciava  far  altro.  Finalmente 
passato  ancor  questo  tempo,  prese  Rachele. 

VII.  Ora  ciascuno  di  loro  aveva  uri’  ancella 
data  dal  padre.  Di  Rachele  era  Baia , c Zelfa 
di  Lia,  non  |H*rò  schiave , ma  suddite 1 2  3 *.  Lia 
intanto  era  punta  da  quell*  amore  3 che  alla 
sorella  portava  il  marito;  e sperava,  che  fatta 
madre  verrebbegli  in  pregio;  però  ne  porgeva 
continue  suppliche  a Dio.  Natole  alla  fine  un 
maschio,  e con  ciò  procacciatosi  I*  amor  del 
marito,  chiama  il  figliuolo  Ruben  ♦ , perché 
concedutole  dalla  divina  pietà;  che  tale  è la 
significazione  di  questo  nome.  Oltre  a questo 
ne  partorisce  col  tempo  tre  altri  ; cioè  Simeone, 
e significa  eli’  csaudilla  il  Signore  ; poi  Levi , 
quasi  direi  raffermare  I*  amor  maritale  ; e dopo 
lui  Giuda  5,  che  vale  ringraziamento.  Or  Ra- 
chele temendo  non  forse  la  fecondità  della 
sorella  scemasse  I’  amor  del  marito  por  lei , 
sposa  a Giacchile  Baia  sua  ancella;  onde  nasce 
un  bambino , Dan  ° appellalo,  che  in  greco 

3.  Vuol  dire , che  non  erano  compre,  ma  forse  nate 
da’  loro  lavoratori  o pastori  o che  so  io. 

4.  Il  nome  Ruben  |S»m  per  trarne  una  giusta  etimo- 
logia io  lo  farei  volentieri  composto  dalle  tre  voci  , 
i e p : la  prima  proviene  dal  verbo  nm  , vedere,  nella 
seconda  lo  ravviso  il  Vau  copulativo,  e la  terza  tal  qual 
è significa  Aglio  ; ecco  adunque  il  significato  di  questo 
nome  : vide  Iddio,  ed  ecco  il  figlio.  Questa  etimologica 
mia  congettura  vlen  confermata  dalla  ragione  che  ne  dA 
Lia  swé  nm  '3,  quia  vidi I Domina». 

5.  Simeone  dal  verbo  Far,  udire.  Lavi  dal  Nifal  di  IW, 
cl»e  significa  aderire.  Giuda  poi  dall’Hiphil  del  verbo  :v^* 
che  significa  ancor  ringraziare. 

6.  Dan  proviene  dal  verbo  quiescente  p*i,  intendere, 
giudicare,  ec.  Nella lim  dal  Niphal  Sn»j  , eh’ è il  mede- 
simo , che  lottando  soppiantare  ; e io  l’ interpreterei  anzi 
per  astuto,  soppiantato»? , che  per  invincibile.  Gad  poi 
dal  verbo  tu,  venire  alla  rinfusa.  Aser  finalmente  dal 
Pihel  che  vai  ancora  esser  felice. 
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idioma  direbbesi  ^ickpitov  (decretato  da  Pio)  ; 
c appresso  die  in  luce  Neflalim,  quasi  invin- 
cibile, por  aver  contrapposto  I’  ingegno  alla 
fecondità  della  suora  : ma  Lia  si  volge  all'  arte 
medesima  per  rifarsene  contro  Uacbcle  ; per- 
ciocché dà  al  manlo  I'  ancella;  c ili  Zelfa  pur 
viene  il  figliuolo  Gad,  che  si  può  dire  fortuito; 
indi  Afer,  che  vai  beato,  perù  di'  ci  s'aggiunse 
a rendere  Lia  più  famosa.  Avvenne  intanto , 
che  Ruben  il  primogenito  di  I.ia,  recando  alla 
madre  de’  frutti  della  mandragola,  Rachele  al 
vederli  che  fece  ne  sentì  desiderio,  c gliene 
addimandó.  I.ia  non  ascoltandola  disse,  clic  ben 
pirevaie  a lei  dovesse  bastare  d’  averle  involata 
la  stima  e l’ amor  del  marito.  Rachele  per 
addolcir  I’  animo  irato  della  sorella,  disse,  che 
quella  sera  avrebbe  permesso,  clic  seco  lei 
dormisse  il  marito.  Lia,  accettata  la  grazia,  ebbe 
seco  Giacobbe,  che  a ciò  condiscese  per  far 
cosa  grata  a Rachele.  T»i  nuovo  adunque  Lia 
concepisce  figliuoli;  Issacar  1 2 1’  uno,  che  signi- 
fica avuto  in  contraccambio;  e Zàbulon  l’altro, 
pegno  cioè  dell’  amor  del  marito  per  lei  : e 
per  ultimo  una  figliuola  nomala  Dina.  Ancora 
a Rachele  in  progresso  di  tempo  nasce  il  fi- 
gliuolo Giuseppe  a,  che  aggiunta  significa  di 
qualch’  altro  avvenire. 

Vili.  In  tutto  questo  tempo  (e  sono  vent' an- 
ni) guardò  Giacobbe  le  greggi  del  suocero;  dopo 
il  quale  gli  chiese  in  grazia  di  poter , tolte 
seco  sue  donne,  tornarsene  a’ suoi;  del  che 
non  contento  Labano,  egli  pensò  di  farlo  fur- 
tivamente. Figliò  dunque  prova  del  come  sen- 
tivano le  sue  donne  il  partire;  al  che  accon- 
sentendo assai  di  buon  grado , Rachele  tolte 
ancor  seco  le  immagini  degli  Dei,  che  siccome 
lor  paesani  avea  rito  di  venerare  3 4,  fuggissenc 
colla  sorella,  c eon  esso  loro  i figliuoli  dell’  una 
e deir  altra,  e le  ancelle  co’  figli,  e eon  quel 
poco  o molto  clic  si  trovavano  possedere.  Tras- 
se Giacobbe  ancor  seco  la  metà  delle  greggi , 
senza  prima  darne  contezza  a I. aliano  * : e 
perciò  recava  seco  Rachele  le  immagini  degli 
Dei,  sebbene  già  usa  per  ammaestramento  di 
Giacobbe  a non  far  caso  di  quell’onore,  che 
lor  si  dava,  perche  se  venisser  raggiunti  dal 
padre,  che  inseguirebboli,  avesse  ove  ricovera- 
tasi ottenerne  il  perdono. 

IX.  Labano  avvedulosi  dopo  un  giorno  della 
partenza  si  di  Giacobbe,  si  delle  figlie , soffren- 
dola di  mal  cuore,  mosse  contro  di  lui  con  la 
fretta  maggior , che  potè  ; e al  settimo  di  li 
sorprende  attendatisi  sopra  un  poggio;  e per 

1.  fssacar  vi  deriva  dal  vrrtio  ~ -r , che  è quanto  dire 
dar  mercede  ; Zàbulon  d*I  verbo  bai,  che  vale  abitare  in - 
sieme. 

2.  Dal  verbo  qc*,  aggiungere. 

3.  Queste  probabilmente  erano  certe  Usure  di  metallo 
(atte  e scolpite  a certo  aspetto  del  Ciclo , a cui  attribui- 
vano gran  virtù.  Anche  oggidì  tutto  l’ Oriente  conserva 
tale*su  pereti/,  ione. 

4.  Della  sua  fuga. 


allora  , poiché  annottava , non  fece  motto.  Trat- 
tatilo comparsogli  Iddio  in  sogno,  ammortino  di 
accorre  pacificamente  il  genero  e le  figliuole , 
e di  non  muover  nulla  contro  di  loro  per  col- 
lera ; che  anzi  strignesse  eon  Giacobbe  allean- 
za : altrimenti  egli  stesso  (diceva)  verrebbe  in 
soccorso  del  fuggitivo,  se  dispregiando  egli  la 
picciolczza  di  lui,  gli  andasse  contro  coll’ ar- 
mi. Labano  , mosso  dall’  intimazione  fattagli  ila 
Dio,  come  fu  giorno,  chiamò  a parlamento 
Giacobbe  , e scopertogli  il  sogno  ( giacché  af- 
fidalo alla  sua  lealtà  gli  era  venuto  innanzi),  si 
fece  ad  accusarlo  rimproverandogli,  ch’egli  se 
l’ era  ricolto  in  casa  mendico  c bisognoso  di 
tutto , c clic  gli  aveva  somministrate  di  sue 
sostanze  a dovizia:  « E in  falli  io  t’ho  mari- 
» lato  colle  mie  figlie,  sperando  con  ciò,  che 
» la  Ina  henevoglienza  a nostro  riguardo  au- 
» monterebbe  ognor  più;  ma  tu  non  portando 
» rispetto  nè  a tua  madre , nè  a quella  consan- 
» guinilà,  che  meco  ti  siringe , nè  alle  mogli, 
n che  hai  prese , nè  ai  figli , ond’  io  pure  son 
» avo,  mi  trattasti  come  nimico, e col  rapire  che 
» hai  fallo  i miei  beni , e col  persuadere  le 
» figlie  a fuggire  il  lor  padre  , e co)  levarmi 
» di  casa  quanto  di  sacro  lasciaronmi  i padri 
» miei,  benché  tenuto  da  loro  in  gran  pre- 
ti gio,  c da  me  venerato  con  non  minor  rive- 
» ronza:  e siffatte  cose,  ch'altri  con  un  aperto 
» nimico  non  fece  mai , tu  congiunto , e ti- 
» gliuolo  d’una  mia  suora,  e marito  delle  mie 
» figlie , ospite  oltrcacciò  c commensale  in  mia 
» casa  hai  falle  con  me  ».  A questo  dir  di 
Labano  rispose  Giacobbe  discolpandosi,  che  non 
in  lui  solo  Iddio,  ma  in  tulli  altresì  aveva  in- 
nestalo l’amor  della  patria:  ed  era  ben  giusto, 
che  dopo  si  lungo  tempo  facessi;  a quella  ri- 
torno: « Quanto  poi  al  furio,  che  tu  mi  rin- 
» facci,  se,  disse,  al  giudizio  altrui  ti  dovessi 
» som  mettere , forse  che  tu  saresti  ritrovato 
» l’ingiusto.  Couciossia  che  dove  tu  mi  dovre- 
» sii  saper  grado  c della  cura  ch’io  ebbi  del 
» tuo,  c di  quel  tallio  più  a che  il  feci  mon- 
» tare,  come  non  li  scosterai  tu  dal  giusto 
» portando  di  mala  voglia , clic  una  piccola 
» parte  lo  ne  ritenga  per  me?  Certo,  riguardo 
» alle  figlie,  sappilo  pure,  che  non  provien  da 
» mia  frode  il  seguirmi  ch’or  fanno  nel  mio  viag- 
» gio,  ma  da  quella  ben  giusta  benivoglienza, 
» che  sogliono  sentir  le  spose  pe’ior  mariti;  e 
» tengono  esse  dietro  non  tanto  alla  mia  per- 
» sona  quanto  a’  lor  figli  ».  Questo  fu  ciò , 
che  disse  in  riguardo  al  non  aver  commesso 
ingiustizia  : prosegui  poi  in  riprensione  c in  ac- 
cusa di  lui , eh’  egli  fratello  della  sua  madre , 
e autor  delle  nozze  colle  sue  figlie,  lo  avesse 
con  indiscrete  commissioni  angarialo,  obbligan- 
docelo per  vent’anni  interi;  vero  è,  che  il  sof- 
ferto da  lui  in  grazia  delle  nozze  desiderale , 
benché  aspro  gli  fosse,  gli  parve  meti  grave; 
ma  quanto  ebbe  a sostenere  dopo  le  nozze  fu 
tanto  |»eggin:  che*  se  gli  fosse  sialo  nemico  , se 
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ne  sarebbe  sottrailo.  E di  fatti  Labano  aveva 
trattato  assai  male  Giacobbe , poiché  vergendo 
egli  Iddio  favorevole  a tolte  le  brame  di  lui, 
ora  gli  prometteva,  che  suoi  sarebbero  i parli 
bianchi  , ora  i neri.  Ma  crescendo  a gran-  nu- 
mero quelli , che  a prò  di  Giacobbe  nasce- 
vano , non  teneva  al  presente  il  patto , ma  gli 
faceva  impromessa  di  darglieli  |>oscia  al  finire 
dell’anno,  per  lo  mal  occhio,  ond*  egli  vedeva 
moltiplicarne  l’ entrale:  così  prometteva,  quando 
sperava,  che  non  ne  verrebbero  in  tanto  nu- 
mero; poscia  mancava  di  fede*  quando  scor- 
gevalo  avvenuto. 

X.  Intorno  poi  alle  cave  sagre,  comanda  che  se 
ne  faccia  ricerca  ; il  die  avendo  preso  a fare 
Labano,  Rachele  saputolo  ripone  le  immagini 
sodo  la  gualdrappa , dicendo  d' essere  trava- 
gliata dal  tempo.  Lattano  pon  fine  alla  lunga 


ricerca,  non  immaginando  mai,  che  la  figlia 
in  tale  sialo  si  fosse  potuta  accostare  a qtic’ si- 
mulacri : giura  poi  a Giacobbe , che  dell'  avve- 
nuto non  terrebbe,  più  conto;  ed  egli  all'in- 
contro, che  avrebbe,  amore  per  le  sue  figlie: 
e questa  alleanza  la  strinsero  sopra  certe  mon- 
tagne , ove  alzarono  una  lapide  a foggia  d’ al- 
tare , onde  Gnlaad  1 * vieti  dello  il  poggio  ; e 
però  anche  al  presente  Galadena  si  nomina 
quella  terra.  Tenuto  poscia  in  grazia  de’ giu- 
ramenti banchetto,  Labano  alla  fine  si  parte. 


I.  Nomo  composto  <là Un  voce  che  vai  tumulo,  prò- 
vegnente  dnl  verbo  clic  significa  ammucchiare  ; e da 
-ry  derivalo  dal  verbo  -uy,  /«ire  testimonianza;  onde  l' an- 
tica voce  significa  tumulo  ovvero  cotte  della  testimo - 
stianta  ; ed  è Gala  ad  non  terra  all*  estremità  della  tribù 
di  Manasse  verso  quella  di  Gad. 


CAPO  VENTESIMO 


Dello  scontro  d'  Esaù  con  Giacobbe. 


I.  Giacobbe  intanto,  mentre  avanzava*!  nella 
terra  di  Canaan,  ebbe  alcune  visioni,  che  ras- 
sicurarono a sperar  bene  per  l’avvenire;  e a 
quel  luogo  diè  nome  Campo  di  Dio  *.  Volen- 
do egli  poi  risapere*  quale  disposizione  d’  ani- 
mo avesse  per  lui  il  fratello,  si  mandò  in- 
nanzi persone,  che  ogni  cosa  spiassero  accu- 
ratamente ; che  1’  antico  sospetto  il  faceva  pur 
or  temere:  e coloro,  che  al  dello  fine  spedi , 
incaricò  clic  dicessero  ad  Esaù  « che  Giacob- 
» he , credula  diffidi  cosa  il  vivere  con  lui 
« sdegnato  , avea  volentieri  sgombralo  il  paese; 
*>  dove  ora  avvisando  il  tempo  essere  un  ac- 
» concio  paciere,  se  ne  tornava,  traeudosi  dietro 
» lo  mogli  e i figliuoli,  c gli  averi  acquistali, 
» per  quinci  rimettere  quanto  aveva  di  più 
» pregevole,  alla  mercé  di  lui;  poiché  sliina 
*>  non  osservi  ben  maggiore,  che  il  fare  un 
» fratello  partecipe  dell’  avuto  da  Dio  ».  Or 
essi  per  parte  toro  spiegarono  questi  suoi  sen- 
timenti. Ed  Esaù  ne  fu  lieto  oltreiuodo,  e con 
quattrocento  armali  venne  incontrare  il  fratel- 
lo. Giacobbe  udendo  marciare  il  fratello  alla 
volta  di  lui  con  tant’armi,  temette  assai;  e 
però  posti  in  Dio  la  speranza  di  sua  salvezza, 
dal  canto  suo  provvide,  come  uscir  salvo  egli 
con  tulli  i suoi , domati  ancor  i nemici , quando 
volessero  maltrattarlo.  Divisa  dunque  in  più 
parli  la  gente  sua,  altri  ne  pose  alla  fronte, 

0 i restanti  fe’ che  venissero  appresso;  ondose 

1 primi  fossero  per  ventura  attaccali,  incal- 
zando il  fratello , trovassero  in  qne’  di  dietro 

I.  o'jno  , castra,  camita,  alloggiamento  ec.  verbale  da 
njn,  porre  il  campo,  piantar  alloggiamento . e enei  nomi- 

nò q <«cl  lungo,  perche  quivi  apparir  l' espirilo  dì  Dio , 
cioè  gli  Angeli.  Fu  poi  Mahanaim  città  reale  e levitici 

nella  tribù  di  Gad  confinante  alle  terre  della  tribù  di 
Manasse  di  là  dal  torrente  Jaboe. 


un  ricovero.  Schierali  io  tal  guisa  i suoi  , 
manda  alcuni  a presentare  il  fratello;  e i do- 
nativi erari  giumenti , e una  gran  varietà  di 
quadrupedi  , regalo  pregevole  assai  per  la  scar- 
sezza in  che  n’  era  chi  li  doveva  ricevere. 
Erano  inoltro  le  bestie  1’  una  dall’  altra  con  de- 
bito intervallo  discoste,  lai  che  dal  continuo 
succedersi  eh’  avrian  fatto  , sembrassero  una 
gran  quantità;  conciossia  che  in  grazia  dindo- 
nativi se  ne  tenterebbe  la  collera , so  ancor 
durasse  nel  caldo  antico.  Fc’  di  più  avvertiti  i 
suoi  messi , che  usassero  col  fratello  dolci  maniere. 

11.  Speso  tutto  il  giorno  in  compor  tali  cose, 
sui  far  della  nolte  mosse  il  campo;  e fattili  va- 
licare certo  torrente  chiamato  Jaboe  3 , egli  ri- 
mase di  là,  ed  ebbe  una  visione  di  lale,  con 
cui  venne  alle  mani,  dando,  chi  gli  compar- 
ve, cominciamenlo  alla  zuffa,  e stiperoll©  e lo 
vinse  Giacobbe;  onde  la  persona  comparsagli 
scioglie  verso  di  lui  la  voce  in  parole  esorta  n- 
dolo  a consolarsi  dell’  avvenuto , e a non  cre- 
dere di  aver  fallo  poco;  che  ha  vinto  un  angelo 
di  Dio;  e questo  abbialo  a segno  di  grandi  beni 
avvenire,  e del  non  dovere  giammai  nè  fallir  la 
sua  schiatta,  nè  d’  infra  gli  uomini  aver  veruno, 
che  il  sopravanzi  in  fortezza;  e volle,  che  indi 
innanzi  il  suo  nome  fosse  Israele  3,  che  vale 

3.  Io  penso,  clic  questo  nome  Acquistasse  il  torrente 
dalla  lolla  quivi  ncntduta  tra  I*  Angelo  e Giacobbe,  poi- 
ché dall»  radice  che  vai  polvere,  arena  ec.  discende 
il  Mphal  pam,  che  vai  lottare;  perchè  chi  loti»  suole 
innalzare  co’ piedi  la  polvere  e l'arena,  eh* è sparsa  sul 
campo  «Iella  battaglia.  Il  detto  torrente  sbocca  nel  Gior- 
dano presso  il  mare  di  Tiberiade. 

3.  Il  nome  Israele  è composto  dal  verbo  ir 

esercitare  il  dominio;  e dal  nome  che  vai  Dio ; e la 
ragione  di  questo  noine  l’ abbiamo  in  termini  nella  Scrit- 
tura. Eccola  Spiro  dtjh  ojn  ovhSh  oy  quonìam  si 

contro  Deutn  forti t fuistì , quanto  magie  cantra  borni  me  s 
praeralebis.  Gen.  22,  28 
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in  ebreo  linguaggio  un.  elio  fa  frinite  a un 
angelo  di  Dio.  Egli  però  disse  lai  cose,  perchè 
Giacobbe  nc  lo  richiese;  coiiciossia  che  avve-# 
dulosi , ch’era  un  angelo,  pregollu,  che  se 
niente  avesse  a dirgli  del  suo  destino  avveni- 
re, ne  lo  volesse  far  chiaro.  Dopo  ciò  la  vi- 
sione scomparve , e Giacobbe  per  compiacenza 
dell’  avvenuto  nomina  il  luogo  Fanuele  1 * , che 
vale  faccia  di  Dio j e perciocché  dalla  pugna 
gli  restò  un  dolore  all’ampio  nervo  del  fianco, 
ed  ei  si  rimase  dal  più  mangiarne , cd  è a 
noi  pure  per  sua  cagione  interdetto. 

III.  Frattanto  inteso,  clic  s’appressava  ornai 

I.  Sn*31>  Fenici  ovver  Fanuel  derivante  dal  plurale 
faccia , affurlto  ec.  e dal  nome  che,  come  più  volle 
abbiamo  dello,  significa  Dio;  e fu  poi  una  terra  nella  tri- 
bu  di  Gad  confinante  con  quella  di  Manasse  lungo  il  tor- 
rente Jaboc. 


il  fratello,  dà  ordine,  che  runa  e r altra  sua 
moglie  innoltrinsi  da  per  se  divise  dagli  altri 
in  compagnia  delle  ancelle;  affinchè  da  lon- 
tano soltanto  mirassero  il  loro  combattimento , 
quando  Esaù  lo  volesse.  Venuto  vicino  il  fra- 
tello , gli  fa  riverenza  non  sospettando  in  lui 
frode  alcuna.  Ed  Ksau  salutatolo  I’  interrogò , 
onde  mai  quelle  donne  e tanto  numero  di  fi- 
gliuoli ; e avuta  d’ ogni  cosa  contezza,  il  richie- 
se dì  poler  venire  con  Ior  di  conserva  a tro- 
vare il  |iadrc.  Ma  Giacobbe  scusandosi  colla 
stanchezza  degli  animali,  egli  ritirossi  a Salra  a, 
dove  aveva  la  sua  ferma  dimora,  avendo  egli 
dato  a quel  paese  tal  nome  per  la  densità 
de’ suoi  fieli. 

2.  Poiché  i'tt  . Sair.  vale  quanto  in  nostra  lingua  pah- 
io.  E Seira  fu  poi  una  terra  alle  rive  di  la  del  Giordano 
appartenente  alla  tribù  di  Manasse. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Della  villania  falla  a Dina. 


I.  Giacobbe  intanto  pervenne  al  luogo  dello 
anche  a’ di  nostri  le  tende  *,  onde  vassi  a Si- 
chem  - città  , che  appartiene  a'  Cananei.  Cele- 
brando una  solennità  i Subornili,  Dina  figlia 
unica  di  Giacobbe  avanzossi  verso  la  città  per 
vedere  il  vestire  donnesco  di  quel  paese.  Ve- 
dutala Sirhem  figliuolo  di  Emor  re  la  rapi- 
sce c le  fa  villania  ; indi  sentendo  amor  per 
lei,  scongiura  il  padre  a sposarlo  colla  fanciulla. 
Piegatosi  a tai  preghiere  ne  venne  a Giacobbe  pre- 
gandolo a dar  al  suo  figlio  Sichcm  Dina  in  legitti- 
mo matrimonio.  Giacobbe  non  trovando  per  Luna 
parte  che  bpporrc  atteso  la  dignità  del  chie- 
ditore , e non  credendosi  lecito  per  V altra  di 
collocare  una  figlia  presso  uno  straniero,  do- 
mandò che  gli  desse  tempo  a consigliarsi  su 
ciò , che  chiedeva.  Partì  dunque  il  re  colla 
speranza,  che  sarebbe  Giacobbe  contento  di 
quelle  nozze.  Giacobbe  intanto  scoprendo  a’ suoi 
figli  e il  torto  fallo  alla  loro  sorella , e le  in- 
chieste di  Einor,  prendeva  consiglio  di  ciò,  che 
far  si  dovesse.  A questo  i più  d’ essi  si  tacquero 
non  ci  trovando  spcdienle.  Ma  Simeone  e Levi 
nati  dalla  madre  medesima  clic  la  fanciulla  or- 
discono insieme  la  seguente  intrapresa.  Essendo 
solennità,  e però  volli  i Sichemili  a’  solazzi  c 
banchetti,  di  notte  tempo  venuti  addosso  alle 
prime  guardie,  clic  stavan  dormendo,  le  ucci- 
dono, ed  entrati  in  città  danno  morte  a tulli 
i maschi , c al  re  co*  suoi  cortigiani  c al  fi- 


I. Ebraicamente  Socotli  f”30  dal  verbo  33B  coprire;  ed 

era  una  terra  nella  tribù  di  Gad  vicino  al  Giordano. 

S.  Città  reale  e di  refugio  nella  tribù  d’Efraimo. 


gli  nolo  di  lui;  risparmiano  però  le  dotine.  Fallo 
questo  senza  sapula  del  padre  (ornano  colla  so- 
rella alle  tende. 

IL  Giacobbe  atterrito  dall’  atrocità  del  mi- 
sfatto, e corrucciato  coi  figli  ebbe  un'  appari- 
zione da  Dio,  che  il  conforlò  a far  aniino.,  cd 
espiò  le  sue  tende  offrendo  que’  sagritizj , che 
nel  viaggio  alla  volta  di  Mcsopotamia  dopo  una 
visione , eli*  ebbe  in  sogno,  avea  già  votato. 
Espiando  poi  il  suo  seguilo  s'  abbattè  negli 
Dei  di  Lahano,  che  mai  non  seppe,  clic  fos- 
sero da  Rachele  involati,  e li  sotterrò  in  Si- 
chcm appiè  d’  una  quercia.  Quindi  movendo 
sacrificò  in  Betel  3;  ebbe  in  sogno  un’ appari- 
zione quando  dapprima  avviossi  verso  la  Mcso- 
po  tamia. 

III.  Indi  levatosi,  come  fu  giunto  in  F.frala  4, 
quivi  dà  sepoltura  a Rachele  mortagli  sopra 
parto;  che  sola  fu  in  quel  parentado,  che  non 
ebbe  F onor  del  sepolcro  in  Ebron.  Accoralo 
perciò  fortemente,  il  bambino  nalo  di  lei  no- 
minò Beniamino  r>,  e ciò  per  l' affanno  pro- 
venutone alla  madre.  Questi  furono  in  tulio  i 
figliuoli  nati  a Giacobbe,  dodici  maschi  c una 
femmina.  Otto  di  loro  legittimi,  sei  da  Lia  e 
due  da  Rachele:  quattro  poi  dalle  ancelle,  due 
da  ciascuna  ; i cui  nomi  Ito  recitati  già  in- 
nanzi. 

3.  Città  reale  di  ragione  della  tribù  di  Beniamino. 

4.  Luogo  vicino  a Bellem  nella  tribù  di  Giuda. 

6.  Non  fu  Beniamino  appellato  in  grazia  del  dolore  ca- 
gionato alla  madre  ; ma  limoni  ' J*K33  da  (3  figlio , e da 
P#  oppreaaione,  e dall* affisso  * mia;  e Beniamino  po»J3 
fu  chiamato  dai  padre  volendo  dire  ch’era  tìglio  della  sua 
destra  da  |3  figlio  c da  po*  deatra  mano. 


Flavio  , l'ol.  III. 


12!) 


Digitized  by  Google 


102* 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 

li  arco  finisce  di  vivere,  e vien  seppellito  ira  F.brun. 


Quinci  passò  in  l-'bron  città  situata  fra'  Ca- 
nanei » «ve  Isacco  traeva  i suoi  giorni  : ma 
breve  tempo  fu  lor  concesso  di  vivere  insieme: 
perciocché  quanto  a Rebecca , egli  non  la  trovò 
più  fra’  vivi  ; cd  Isacco  sen  muore  non  mollo 
dopo  r arrivo  del  figlio.  Ebbe  la  sepoltura  in- 
sieme colla  moglie  dai  figli  in  Ebron,  ove  ave- 
vano I’  arche  lor  gentilizie.  Fu  Isacco  uomo 
caro  a Dio,  da  cui  dopo  il  padre  Abramo  fu 
assistito  con  gran  provvidenza.  Visse  lunghis- 
simo tempo.  Poiché  giunto  agli  anni  cento  ot- 


tanlacinque  virtuosamente  trascorsi,  poscia  mori  ». 

|.  Questo  libro  conliene  In  storia  di  3833  anni  ; e.  alla  som- 
ma (IH  tpsto  {{reco  par  mi  dover  sottrarre  un  migtiajo  d’ an- 
ni. Ecco  II  computo  giusto.  Abbiadi  visto  Àbramo  esser 
nato  agli  anni  del  mondo  secondo  Giuseppe  2648:  a que- 
sti aggiungansi  i 100  d’Àbramo  prima  di  generare  Isacco  ; 
poscia  i 18:»  d’ Isacco  : se  ne  faccia  la  somma 
SS48 
100 
185 

2833 

Dunque  Ancora  secondo  Giuseppe  non  sono  gli  anni  in 
questo  primo  suo  libro  racchiusi  3833,  ma  2833. 
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CAPO  PRIMO 

h. itià  « Ili, inibite  figli  it'  turno  diridonil  d’  abitazione,  abitando  litoti  i tdnmea,  Ghtrobbe  la  Conanta 


I.  Appresso  la  morte  il’  Isacco,  i suoi  figli 
non  si  fermarono  ambitine  nella  terra  avuta  in 
retaggio  dal  padre,  ma  si  divisero  d’ abitazione 
l'un  l’altro,  l’oicliè  Esali  ceduta  al  fratello  la 
città  d'  Kliron , fissò  sua  slama  in  Saìra  1 , ed 
ebbe  signoria  in  Idtimea,  co»)  chiamalo  da  lui 
quel  paese  ; jvoichè  fu  soprannomalo  Edom , e 
la  cagione  di  tal  soprannome  fu  questa.  Tor- 
nossenc  un  giorno  da  caccia  affamato  per  lo 
travaglio  che  vi  sostenne,  ed  era  d’età  ancor 
giovine  : ora  scontratosi  nel  fratello,  che  avea 
preparato  pel  suo  desinare  un  po’  di  lenticchia 
di  color  molto  bionda  e perciò  stesso  da  lui 
viemmaggioruienle  appetita  , pregollo  che  gliela 
desse  mangiare.  Ma  egli  valutosi  dell’occasione 
che  gli  presentava  la  fame  di  lui , strinse  il 
fratello  a cedergli  in  contraccambio  del  man- 
giar, che  gli  dava,  il  diritto  di  primogenito; 
e questi  sospintovi  dalla  fame,  gli  fa  una  giu- 
rata cessione  di  sua  primogenitura.  Quinci  dalla 

• Questo  libro  contiene  lo  spazio  d’anni  Sete 

1.  Questo  paese  trosavusl  In  mezzo  a’  monti  rari  a F.- 
sao.  perchè  cacciatore:  e 1 monti  di  Seir  sono  orni  parie 
deli'tdumea,  che  appartiene  all’ Arabia  Petrca. 


biondezza  del  cibo  da'  suoi  coetanei  fu  per 
ischerzo  chiamato  Edom  s ( poiché  Edom  appo 
gli  Ebrei  vale  rosso):  e tal  pure  fu  il  nome, 
che  diedero  alla  provincia;  dove  i Greci  con 
più  disteso  vocabolo  la  chiamarono  Idtimea. 

II.  Divieti  egli  ancora  padre  di  cinque  fi- 
gliuoli in  tutto;  infra  i quali  Jetts,  J e lo  in  , e 
Core  nacqnergli  di  una  sola,  il  cui  nome  fu 
Alibama:  dei  rimanenti,  Elifaz  venne  d'  Ada, 
c Itagliele  di  Rasentai;  e questi  i tìgli  si  fu- 
rono d’Esaù.  Ad  Elifaz  poi  nascono  cinque  fi- 
gliuoli legittimi,  cioè  Teman,  Untar,  Sefo,  Go- 
tant,  c Ccnez.  Perciocché  Ainalic  era  illegit- 
timo natogli  di  concubina,  il  cui  nome  fu  'fa- 
nnia. Questi  dell’  Idtimea  popolarono  quella 
parte,  che  dicesi  Imbolile,  e quell’  altra , che 
da  Amalec  si  chiamò  Amalecitide.  Perciocché 
stendendosi  molto  allor  l’Idunica,  siccome  Icn- 
nesi  saldo  il  nome  di  tutta  la  provincia , cosi 
le  sue  parli  serbarono  le  appellazioni  venute 
loro  dagli  abitatori. 

3.  ovati  K0otn  deriva  dal  irrito  osa  falseggiare  ; quint  i 
poi  nacque  la  denominazione  d'iduinea  presso  i Greci, 
n d' Kdorn  presso  pii  Ebrei. 


CAPO  SECONDO 


Giuseppe  uno  de'  piU  giovani  1 figliuoli  di  Giacobbe,  prenunzi» ndug li  i sogni  le  sue  furlane  avvenire, 
è oggetto  d' invidia  a' fratelli. 


1.  Giacobbe  intani»  venne  a tal  grado  di 
prosperità,  ove  non  è sì  agevole  ch'altri  giunga. 
Poiché  e avanzava  in  ricchezze  i vicini,  e pei 
virtuosi  figliuoli  eh*  erano  i suoi , veniva  invi- 
diato c ammiralo  da  tutti.  I)i  fatto  non  man- 
cava lor  nulla,  anzi  siccome  all’  imprese  di 
mano,  c alla  sofferenza  delle  fatiche  recavano 
gran  coraggio,  cosi  erano  forniti  d'acuto  intcn- 

I.  Il  titolo  veramente  «li  questo  capo  porta  »«wraTOfi  il 
piu  giovine  assolutamente  ; ma  siccome  lo  «on  di  parere, 
che  questi  titoli  sten  d’ altra  tm.no,  e questa  molto  im- 
perita , noto  meglio  di  far  qui  cangiamento , che  ili  sup- 
porre I*  Autore  non  ricordevole  di  Beniamino  nato  dopo 
Giuseppe. 


dimenio.  K tale  fu  il  pensiero,  c lu  cura,  che 
della  felicità  sua  ebbe  Iddio,  clic  di  ciò  stesso, 
che  a Giacobbe  parca  svanì  aggiro,  trasse  il 
maggiore  suo  bene,  e fece  autore  lui  c i suoi 
discendenti  del  partir  dell'Egitto  de*  nostri  an- 
tenati. E tal  nc  fu  la  cagione.  Giacobbe,  avuto 
da  Rachele  Giuseppe,  e per  I’  avvenenza  di 
sue  fattezze,  e per  le  doli  dell’ animo  (poiché 
di  egregia  prudenza  fornito)  aninvalo  sopra  gli 
altri  suoi  figli.  Quindi  e 1’  amore  del  padre,  e 
il  racconto,  che  fece  a lui  ed  a'  fratelli,  de’ so- 
gni annunziatori  di  sua  grandma,  mosse  que- 
sti a invidiarlo,  poscia  ad  odiarlo;  che  l’uomo 
pur  troppo  suole  per  astio  levarsi  contro  i 
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prosperi  avvenimenti  de*  più  congiunti  eziandio. 
Or  li»  visioni,  eh* ebbe  in  sogno  Giuseppe,  sì 
furon  questo. 

II.  All’ inoltrar  della  stale  mandato  dal  padri» 
in  compagnia  de’  fratelli  al  < ainj»o  per  la  ri- 
colta , vette  dormendo  una  visione  diversa  assai 
da  qtie*  sogni , che  snglion  venire  in  capo  a chi 
dorme.  Desiosi  la  spose  a’  fratelli , perchè  gliela 
diciferassero , e disse  d’aver  veduto  sull*  an- 
nottare, che  il  suo  covone  si  stesse  cheto  nel 
luogo,  ove  il- pose;  e che  i loro  facendoglisi 
intorno  inchinaianlo  nella  guisa,  che  fanno  i 
servi  co’  loro  signori.  Or  essi  quantunque  ben 
intendessero  predirgli  il  sogno  potere  e gran- 
dezza , che  il  menerebbe  al  di  sopra  di  loro, 
pure  a Giuseppe  non  palesarono  nulla  di  que- 
sto, come  se  non  avessero  niente  compreso; 
giurarmi  però,  che  non  gli  verrebbe  mai  fallo 
niente  di  quello  di  che  temevano:  e crebbe 
viemmaggiormcule  il  loro  mal  animo  verso  di 
lui. 

III.  Ma  a confondere  la  loro  invidia  manda 
Iddio  un’altra  visione  a Giuseppe  troppo  più 
della  prima  niaravig!io>a.  Poiché  gli  parve,  che 
il  sole  presa  con  seco  la  luna  ed  undici  1 
stelle  calasse  in  terra  c faccssegll  riverenza. 
Questa  visione  scoprilla  al  padre,  presenti  » 
fi  al elli  ; giacché  dalla  parie  loro  non  sospet- 
tava alcun  male:  e il  prega  a dirgli,  che  vo- 
glia mai  significare  tal  cosa.  Kg  li  in  verità  si 
compiacque  del  sogno,  poiché  giunto  a coni- 

l.  Prr  quel  rio*  *oeu«  ni  line  di  questo  p,irncrnfn  pnrmi 
di  dover  Icgyire  «vtfixa,  anziché  Xottfotc.  e mollo  piti  se 
*1  creda,  che  Giuseppe  in  questa  sua  slnria  abbia  a\ulo 
dinanzi  «li  occhi  V opera  del  suo  Filone  ript  6icu  tgu 
iroXtrtxou,  ove  lty^o».»  per  due  volle  di  seguilo  undici 
slclle. 


prendere  ciò , che  annunziava , o pel  savio  uo- 
mo eh’  egli  era , non  dubbiamente  argomen- 
tando dell*  avvenire  si  consolava  dei  lieti  augiirj, 
che  ne  traeva , e presagi  va  ne  al  figlio  prospe- 
rità, e,  verrà  tempo,  diceva,  la  buona  mercè 
d'iddio,  (piando  esso  e da’ genitori  c da’ fra- 
telli sarebbe  onorato,  e creduto  degno  d*  adora- 
zione; rassomigliando  la  luna  e il  sole  alla 
madre  ed  al  padre,  poiché  I’  una  dà  col  nu- 
trire P accrescimento  a ogni  cosa  , e infonde 
l’altro  la  forma  ed  il  nerbo;  e le  stelle  a' fra- 
telli ; clic  undici  appunto  essi  erano  al  par  delle 
stelle,  che  Irnggon  lor  vigore  dalla  luna  e dal 
sole. 

IV.  Tale  si  fu  il  giudizio,  che  diè  savia- 
mente Giacobbe  del  sogno.  Ma  forte  pesava 
a’  fratelli  di  Giuseppe  questo  predi  ci  mento;  c 
Iratlaronlo  come  uno  straniero , a cui  dovessero 
i beni  indicali  dai  sogni  toccare , non  come 
fratello,  de* cui  vantaggi  ben  era  giu>lo,  che 
insieme  con  lui  godessero;  poiché  suoi  consorti 
essendo  di  nascila,  dovevan  poi  bene  farglisi 
tali  eziandio  de’  prosperi  avvenimenti , e da 
ciechi  pensarono , volendo  torre  dal  mondo  il 
garzone;  la  qual  deliberazione  piaciuta  loro, 
poiché  avevano  già  la  ricolta  a!  suo  fine  con- 
dotta, piegarono  verso  Sichem  ( ed  è Sichern 
un  paese  abbondante  di  pascoli , e però  alle 
greggi  opportuno).  Quivi  alla  pastura  intende- 
vano do’ lor  bestiami  senz’  aver  prima  al  padre 
dato  ragguaglio  della  lor  mossa.  Or  egli  c per 
P oscurità,  in  clic  n*  era , e perchè  non  veniva  mai 
dalle  greggi  verun  de’ suoi  figli,  clic  gliene  sco- 
prisse la  verità,  standone  seriamente  in  pensiero  c 
temendone  forte,  manda  Giuseppe  alle  greggi , 
perchè  s*  informi  de*  suoi  fratelli , c gliene  re- 
chi novelle. 


CAPO  TERZO 


(iimrpp>'  venduto  da’ /roteiti  per  l'odio  che  gli  portavano,  e quindi  salito  a grande  stato  e chiarezza 
ha  i /rateiti  alla  sua  ubbidienza. 


I.  Or  essi , min’  ebber  vislo  il  fratello  av- 
vialo alla  vplla  loro,  se  ne  compiacquero,  pe- 
rò, che  avevan  presente  non  un  congiunto  e 
un  mandato  dal  padre,  ma  un  nimico,  che 
l>or  divino  consiglio  venisse  lor  messo  in  balia; 
e di  presente  affine  ancora  di  non  lasciarsi 
scappar  di  mano  l'opportuna  occasione,  si  con- 
certavano por  finirlo.  Ruben  per  I»  contrario 
il  più  attempalo  fra  loro , vogeondoli  cosi  di- 
sposti, e tutti  d’accordo  in  quella  intrapresa, 
studiavasi  di  raltenerli  . mettendo  loro  dinanzi 
l’atrocità  del  misfatto,  c l’odio,  clic  lor  nc 
incorrebbe;  clic  se  il  metter  mano  nel  sangue 
d’  un  uomo  benché  non  congiunlo  è rea  cosa 
dinanzi  a Dio , ed  empia  pare  anche  agli  uo- 
mini, molto  maggior  scelle  raggine  Ila  il  farsi  rei 
d*  un  fratricidio;  il  quale  commesso  c oltrag- 
gia ad  un  tempo  il  padre,  e condanna  la  ma- 


dre a piangere . ed  a vedersi  priva  d’  un  figlio 
non  già  rapitole  dalle  comuni  leggi  della  na- 
tura. Avendo  adunque  riguardo  a questi  moti- 
vi, e facendosi  col  pensiero  su  i danni,  a’ quali 
a*  espongono  uccidendo  essi  un  fanciullo  buono 
di  costumi,  e d’età  tenerissimo,  gli  esortava 
a ritrarsi  da  un  tal  misfatto.  Temano  almeno 
Iddio,  eh’ è spettatore,  ad  un  tempo  e testimo- 
nio del  concepulo  disegno  contro  il  fratello; 
se  leveranno  le  mani  dall’opra,  gli  avrà  cari, 
perchè  conoscenti  del  loro  fallo,  e de’  loro  doveri; 
dove . se  corro»  da  ciechi  a eseguirla , non  ci 
avrà  pena,  che  pel  fratricidio  commesso  non 
debbano  egli  incontrare,  perchè  oltraggiatori  di 
sua  provvidenza , che  trovasi  dappertutto , e 
che  vede  del  pari  ciò  che  s’  adopera  in  mezzo 
a’ deserti,  e ciò,  che  fassi  nel  pubblico  d’ una 
città;  che  ovunque  si  trovi  l'uomo,  quivi  de’ ere- 
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derc  intervenire  anche  Iddio.  Avranno  inoltre, 
diceva  egli . entro  di  loro  un  nimico  de’  loro 
allentali  cioè  la  coscienza;  cui  a verun  non  è 
lecito  di  fuggire,  o se  l'abbia  egli  amica,  o 
tale,  qual  piovermi  ri  ola  essi  dopo  I*  uccision 
del  fratello.  Aggiugnovn  alle  cose  già  delle 
ancor  queste,  che  il  dare  morte  a un  fratello 
benché  oli  raggioso  è un’  empietà;  clic  fa  grande 
onore  il  saper  chiudere  gli  occhi  ad  offese,  che 
crcdonsi  ricevute  da  gente  si  amica.  Quanto  poi 
a Giuseppe , essi  rovinano  una  persona , die 
non  ha  fallo  loro  alcun  male,  la  cui  etade 
per  anco  imbelle  li  supplica  anzi  di  pietà  e di 
cura.  La  cagion  poi,  eh’ essi  hanno  d’ uccider- 
lo, rende  pegginr  d’assai  il  loro  fatto,  giac- 
ché per  invidia  de’ Alluri  suoi  beni  determina* 
rono  di  levarlo  dal  mondo;  eppur  certamente 
ne  godranno  ossi  al  pari  di  lui , quando  vo* 
gliano  star  con  lui  ; che  non  gli  sono  stra- 
nieri no,  ma  congiunti  di  sangue;  c |>crò  si 
persuadano,  che  quanto  Iddio  concederà  a Giu- 
seppe, sarà  di  lor  ragione  altresì:  conviene 
adunque,  e perciò  stesso  egli  è giusto,  che 
credano , maggior  dover  essere  jl  peso  dell’  ira 
divina,  se  togliendo  di  vita  chi  vicn  da  Dio 
stimalo  degno  delle  fortune  per  loro  temute, 
gli  strapperanno  di  mano  colui  , eh’  ei  voleva 
in  tal  guisa  beneficare. 

IL  Dicendo  Ruben  (ai  cose , e più  che  alle 
parole  volgendosi  ai  preghi  sforxavasi  di  stor- 
narli dal  fratricidio;  ma  poiché  vide,  che  non 
che  si  facessero  a!  suo  dire  più  ragionevoli, 
ma  si  davano  fretta  a eseguire  la  strage,  si  li 
consigliò  a temperare  il  mal  che  facevano,  col 
modo  del  farlo:  perciocché  dapprincipio  alla 
brama  loro  di  vendicarsi  non  d’ altra  guisa  si 
oppose,  che  pregandoli  di  seguir  suoi  consi- 
gli : ma  dappoiché  stavano  ostinati  in  voler  morto 
il  fratello,  gli  avvertiva,  che  non  sarebbero 
tanto  rei , se  facessero  quanto  è loro  |>cr  sug- 
gerire; eonciossia  che  il  suo  pensiero  ben  si 
compone  col  fallo,  a cui  essi  aspirano;  ben- 
ché in  guisa  diversa,  c siccome  più  oscura, 
cosi  meno  odiosa.  Stimava  egli  adunque,  eh’ ci 
non  metlesser  le  mani  addosso  al  fratello  , ma 
gillatnlo  nel  vicin  pozzo  quivi  il  lasciassero 
morir  da  se  , e ne  traessero  il  frullo  di  non 
lordarsi  le  mani.  Approvalo  da’  giovani  questo 
consiglio,  Ruben  pigliato  il  garzone,  e legatolo 
d’una  fune,  pian  piano  il  collo  nella  fossa, 
che  non  avea  punto  d’acqua.  Ciò  fatto,  e’ si 
mette  in  traccia  di  luoghi  da  pascoli. 

III.  Giuda  intanto,  anch’csso  figliuol  di  Gia- 
cobbe, veduti  certi  mercatanti  arabi  di  schiatta 
ismaclilica , che.  dalla  Galedana  trasportavano 
nell'  Egitto  aromi  e merci  di  Siria , poiché  fu 
partito  Ruben  , si  diò  consiglio  a'  fratelli , che 
trailo  Giuseppe  del  ikhez»  il  vendessero  agli  A- 
rabi  ; che  in  questa  guisa  ed  egli  ne  sarebbe 
portalo  da  lor  lontanissimo,  ed  eziandio  se  in 
terra  straniera  venisse  a morire , non  ne  con- 
trarrebbono  essi  veruna  taccia,  giaciuto  questo 


spediente , cavarmi  Giuseppe  dal  pozzo , e per 
vcnli  mine  1 lo  cedono  2 a'  mercatanti  in  età 
d’anni  diciassette.  Ora  Ruben  di  notte  tempo 
venuto  al  pozzo  pensava  di  metterlo  in  salvo 
nascostamente  da’ suoi  fratelli;  c come  ai  suo 
chiamarlo  non  irebbe  risposta , temendo  non 
forse,  partito  eh' ci  fu,  I* avessero  morto,  ne 
sgrida  i fratelli;  ma  narrategli  ciò  eh’ essi  bau 
fatto,  si  rasserena  alquanto. 

IV.  Trattelo  i fratelli  in  te!  modo  Giuseppe, 
cercavano,  che  far  dovessero,  perché  il  padre 
non  ne  venisse  in  sospetto.  Quella  Ionica  adun- 
que, la  quale  restia  Giuseppe,  quando  ne  ven- 
ne a loro,  e gli  strapparon  di  dosso,  quando  il 
rollnron  nel  pozzo,  lor  piacque  di  farla  in  brani, 
c di  imbrattarla  di  sangue  di  becco , poi  re- 
candola al  padre  gliela  mostrerebbono , onde 
crederebbe,  che  le  fiere  del  bosco  gli  avessero 
laceralo  il  figlio.  E cosi  fecero  veramente , e 
si  presentarono  al  vecchio,  che  già  sapea  qual- 
che cosa  del  figlio.  Dissero  adunque  né  saper 
essi,  né  avere  d'altronde  udito,  qual  caso 
fosse  a Giuseppe  intravvenuto;  aver  trovate  |ierò 
quella  tonica  lorda  di  sangue  e lacera;  dal  che 
sospetterò , che  egli  avvenutosi  in  qualche  fiera 
ne  fosse  stato  morto,  se  jierò  quando  egli  venne 
da  casa , era  vestilo  di  quella  roba.  Or  Gia- 
cobini che  aveva  ancora  speranza , che  il  figlio 
gli  fosse  sol  fatto  schiavo,  abbandonò  tal  pen- 
siero; e avendo  la  tonaca  a manifesto  segnale 
della  sua  morie , poiché  ben  sapeva , che  con 
quella  indosso  mandato  l' avea  a cercar  dei  fra- 
telli , il  leone  indi  innanzi  per  morto,  e come 
tale  lo  pianse  ; onde  cosi  sentiva  il  suo  danno, 
come  se  fosse  padre  d’  un  solo,  c non  traesse 
dagli  altri  verun  conforto;  c credeva  , clic  in- 
nanzi che  s’abboccasse  co’ suoi  fratelli,  avesser 
le  fiere  tolto  Giuseppe  dal  mondo.  Sedea  per- 
tanto coperto  d'  un  sacco,  e immerso  cosi  pro- 
fondamente nel  duolo , che  nè  il  consolarlo , 

1.  Un  terzo  di  talento,  e io  credo  attico,  poiché  noi 
nostro  Autore  é ?tXaVnvat  o«,  e parla  pe’ Greci,  ond'egli 
avrà  rammagliate  te  V*»U  monete  d*  argento  alle  mine  at- 
tiche. 

2.  Quinci  deducasi  la  somma  affini  là,  se  non  altro,  delle 
tre  lingue  araba , ebrea,  ed  egiziana  ; poiché  se  non  fosse 
cosi,  come  i figliuoli  di  Giacobbe  semplici  pastori  avrete 
bono  potuto  stringer  contratto  con  Arabi  ; e come  Giu- 
seppe andato  in  Egitto  saria  stato  inteso  rial  Signore  egi- 
ziano, e così  viceversa?  Ma  I periti  delle  lingue  orientali 
meco  s* accordano  in  dire,  che  quasi  tutte  le  lingue  del- 
l'oriente hanno  una  somma  congiunzione  tra  loro;  sicché 
pajono  tutte  sorelle.  Ma  se  é cosi,  perchè  della  lingua 
egizia  si  dice  nel  Sai.  8o,  v.  che  il  popolo  israelitico, 
rum  eriret  de  terra  Atgypti,  Unguam,  quam  non  noverai, 
audivit ? Leggi  il  Bellarmino  su  questo  passo,  e vedrai, 
che  I*  antica  spiegazione  , che  gli  fu  data  da  Agostino  , 
Girolamo,  Teodoreto,  od  Eutimin,  ed  altri,  si  è,  che  per 
questa  lìngua,  quam  non  noverai,  inlelligatur  vox  nudila 
de  monte  Sino  ; non  enim  ondina!  nnquam  anlea  po]>o~ 
In»  Dei  rocem  Dei  loquentis.  Cosi  pure  il  Menochio  sul 
passo  medesimo.  Vero  è,  che  al  dire  di  questi  valentissimi 
sposilori  altri  moderni  io  spiegano  per  la  lingua  egiziana; 
e cosi  ha  pure  il  Tirino:  ma  domando  io:  il  dialetto  ber- 
gamasco e genovese  non  è] egli  originariamente  italiano 
come  II  fiorentino?  Eppure  se  un  fiorentino  ode  il  parlar 
bergamasco  o genovese,  ode  una  lingua,  che  non  Intende. 
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die  i suoi  figliuoli  facevano , gli  allentava  il  gli  veniva . non  gli  faceva  ilimeniirar  la  sua 

cordoglio , né  la  stanchezza , che  dal  faticar  pena. 


CAPO  QUARTO 

insigne  castità  di  Giuseppe. 


I.  Giuseppe  esposto  in  vendita  da'  merca- 
tanti fu  comperato  da  Futifnrre  uomo  egizio, 
eh*  era  soprintendente  alla  cucina  del  re  Fa- 
raone; e l’ebbc  in  gran  pregio.  Fccelo  dunque 
istruire  in  ogni  liberal  disciplina,  ed  usavagli 
un  trattamento  miglior  che  da  schiavo  ; c creollo 
suo  maggiordomo.  Egli  godea  bensì  di  tai  beni; 
ma  con  lutto  il  cangiamento  di  sua  fortuna 
non  fu  dimentico  delle  virtù,  ch'egli  aveva; 
anzi  mostrò,  che  un  animo  virtuoso  ha  forze 
da  superare  ciò,  ch'avvi  di  più  diffìcile  nella 
vita,  se  avvien  d’ incontrarlo , c eh' esso  non  è 
soltanto  nelle  felici  vicende  temperato  c com- 

|)OSlO. 

II.  Conciossia  che  sì  per  1*  avvenente  persona 
che  egli  era,  sì  per  la  destrezza,  che  nel  ma- 
neggio dogli  nITari  mostrava , presane  la  mo- 
glie del  suo  padrone,  si  dava  ella  a credere, 
che  se  aprisse  a lui  il  suo  cuore , condurreb- 
belo  agevolmente  a far  suoi  voleri , mentre 
egli  si  stimerebbe  felice  d’essere  pregato  dalla 
padrona.  Or  essa  avendo  l’occhio  più  alla  con- 
dizione, in  cui  esso  era  di  servo,  che  ai  costu- 
mi, che  per  cangiar  di  fortuna  non  cangiano, 
.quando  si  fece  a scoprirgli  il  suo  desiderio, 
e a toccargli  il  punto  di  compiacerle,  egli  to- 
sto ne  rigettò  la  preghiera,  credendo  un  delitto 
di  renderla  paga  in  ciò,  che  sarebbe  d'onta 
ed  oltraggio  a chi  l'avea  comperalo,  e fatto 
salire  a tal  grado  d'onore;  l’incorava  però  a 
domare  la  sua  passione,  dicendole  chiaramente, 
che  disperasse  pure  di  conseguire  l’intento; 
poiché  perdutane  la  speranza , gli  svanirebbe  il 
capriccio.  Certo  in  quanto  a se  aggiugneva  ch'e- 
gli torria  di  patire  ogni  danno  anziché  ubbi- 
dirla. Poiché,  con  tutto  non  si  convenga  ad 
un  che  sia  seno  V adoperar  niente  contro  i 
voleri  della  padrona,  nell’ opporsi  però,  eli' ei 
faceva  a siffatti  suoi  ordini,  sarebbe  creduto 
degno  di  scusa.  Le  resistenze  però  di  Giuseppe 
non  aspettate  da  lei  l’acccscr  vieppiù;  e dal 
suo  peggio  forte  sospinta  c stretta  pensò  di 
porre  in  opera  un  altro  ingegno  per  finalmente 
ghignerò  al  suo  intento. 

III.  Appressandosi  dunque  una  celebrità  po- 
polare , nella  qual’  occasione  ancora  alle  donne 
era  lecito  di  comparire  tra  il  pubblico,  fe’  col 
marito  sembiante  d’  essere  inferma , accattando 
così  dalla  solitudine  1'  agio  di  scongiurare  Giu- 
seppe. Di  fatti  ottenutala  s' indirizza  a lui  con 
parole  assai  più  lusinghevoli  delle  prime:  « che 
saria  stato  meglio  per  lui  di  muoversi  alle  pre- 
ghiere, fattegli  dapprincipio,  e non  farle  fron- 
le,  o riguardi  il  rispetto,  che  deve  a chi  ne 


10  supplica , o consideri  la  veemenza  della  pas- 
sione , da  cui  vien  costretta , padrona  eh'  ella 
è,tli  abbassarsi  più  che  non  converrebbcsi  al 
grado  suo:  faccia  egli  dunque  al  presente  mi- 
glior senno  coll’ ammollirsi , ed  emenderà  l’in- 
gratitudine da  lui  commessa  dinanzi:  o egli 
dunque  aspettava  novelle  suppliche,  e queste 
essa  gliene  porgeva  con  più  calore;  che  per- 
ciò s’ era  infinta  maiala , e aveva  alla  festa 
c all'  allegria  popolare  antiposto  il  conversa- 
re con  lui;  o a’ suoi  primi  discorsi  per  diffi- 
denza egli  s' era  opposto , ed  abbia  per  con- 
trassegno tlella  nessuna  frode  nascosavi  il  suo 
fermo  volere  al  par  di  poc'anzi;  aspettisi  egli 

11  vantaggio  de’ beni  presenti,  onde  ornai  é par- 
tecipe, se  condiscende  al  suo  amore,  e il  go- 
dimento di  ancora  più,  se  vuole  ascoltarla  ; ina 
odio  per  lo  contrario  e vendetta , quando  di- 
sdegni i suoi  preghi , c più  del  compiacer  la 
padrona  conti  la  riputazione  di  casto;  che  que- 
sto non  gli  gioverà  punto,  s'ella  rivolgasi  ad 
accusarlo  e ad  imputarli  presso  il  marito  d'a- 
verla tentata;  e Fulifarrc  darebbe  ben  più  cre- 
denza a' suoi  delti,  che  a que’di  lui,  con  tutto 
sicno  più  veri  ». 

IV.  Così  dicendo  la  donna  c lacrimando , né 
la  compassione  il  condusse  a dilungarsi  dal 
suo  dovere,  uè  ve  lo  astrinse  il  timore;  ma 
alle  preghiere  si  oppose,  e al  minacciare  non 
si  diè  vinto,  benché  ne  temesse  ingiuste  per- 
secuzioni ; c amò  meglio  di  soffrir  qual  .che 
fosse  più  grave  danno,  che  goder  del  presente 
facendo  in  grazia  di  lei  cosa,  per  cui  ben  era 
a se  slesso  consapevole,  che  gliene  sarebbe 
venula  la  morte.  Quindi  le  rammentava  il  vin- 
colo coniugale,  c il  suo  vivere  col  marito,  ed 
esortavala  a far  più  caso  di  questo , che  del 
piacer  prcseulaneo  d’ una  voglia  appagata  ; inol- 
tre il  pentimento , clic  ne  proverebbe , assai 
doloroso , ma  inutile  a (ornare  addietro  il  mal 
fatto,  c il  timor  d' esser  colta  nel  fallo;  che 
il  delitto  non  sa  fare  neppur  questo  bene  di 
slar  nascosto.  Godendo  poi  ella  senza  pericolo 
della  compagnia  del  marito  aggiugnevale  inol- 
tre la  molta  libertà  che  godrebbe  eziandio  o 
|jer  parte  di  sua  coscienza  c per  parie  di  Dio 
e degli  uomini , e clic  serbandosi  intatta  poiria 
comandare  con  più  fidanza  anche  a lui,  e va- 
lersi a riguardo  suo  dell’  autorità  da  padrona 
senz'  arrossire  d' avere  un  complice  in  lui  di 
misfatti;  che  é troppo  meglio  il  metlere  sua 
sicurezza  nel  vivere  one.*»lo  palese  alimi , che. 
in  un  coperto  mal  fare. 

V.  Con  siffatte  cose  e più  altre  di  tal  tenore 
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si  argomentava  di  frenar  l'imiieto  della  donna 
e di  condurne  le  voglie  entro  i limili  della  ra- 
gione. Sia  ella  cangiò  in  violenza  il  suo  desi- 
derio; e messegli  addosso  le  mani,  volea,  di- 
sperala di  persuaderlo,  tirarselo  a fona.  Ma 
sdegnato  Giuseppe  velocemente  fuggi  lascian- 
dole in  mano  anche  la  sua  sopravvesta;  che 
senza  curarla  balzò  fuor  di  camera.  Venuta 
essa  allora  in  gran  paura , che  a suo  marito 
noi  riferisse , c trafitta  altamente  per  vedersi 
cosi  oltraggiata,  fermò  seco  stessa  di  prevenirlo 
calunniandolo  a Putifarre,  e di  vendicarsi  |>cr 
tal  maniera  di  tanto  spregio.  K il  preoccuparne 
l'accusa  l'ebbe  per  saggio  spediente  r degno 
di  donna.  Si  acconciò  ella  adunque  tutta  in 
allo  di  dolente  e confusa , quel  cruccioso  cor- 
doglio , che  dalle  fallite  sue  mire  sentiva,  fin- 
gendo venirle  dall' insililo  fatto  alla  sua  pudi- 
cizia. Giunto  a casa  il  marito  si  turbò  a quella 
vista  , c chiedendogliene  il  perchè , cosi  die’ 
principio  la  donna  ad  accusare  Giuseppe,  di- 
cendo : « Deh  muori , consorte  mio , o ' punisci 
» il  reo  servo,  che  ha  voluto  macchiare  il  tuo 
» talamo;  indegno  1 che  neppure  colla  memo- 
» ria  di  qual  uomo  egli  era  allor  che  ci  venne  in 
» casa,  nè  di  quanti  favori  ha  dalla  tua  benignità 


•>  ricevuti,  seppe  tenersi  in  dovere,  che  anzi 
seliben  sempre  ingrato , se  non  quando  fosse 
» più  elio  ultimo  ne’  suoi  portamenti , tentò 
» insidiosamente  di  far  villania  al  tuo  talamo, 
» c questo  in  giorno  solenne . e coito  il  tem|io 
» di  tua  lontananza  ; che  se  tanto  parea  dinanzi 
» composto , recalo  a timore  di  le , elio  il  (c- 
» nova  sommesso,  non  a borila  di  natura.  Dun- 
» que  l’èssere  egli  montato  oltre  il  merito  c 
•>  rspellazione  a si  alto  grado  lo  Ila  fallo  tale 
» da  convcnirglìsi,  do|io  essere  riuscito  ad  aver 
» la  consegna  e l’ amministrazione  di  lutto  il 
» luo,  e messo  al  di  sopra  de’  servidori  più  vcc- 
» chi , da  cenvenirglisi  diro  eziandio  di  ol- 
» traggiare  tua  moglie?  » Finito  il  suo  dire 
moslrògli  la  sopravvesta , quasi  glicl’  avesse  la- 
sciata in  mano,  quando  tentò  di  farle  violenza. 
Or  Pulifarrc  non  potendo  negar  credenza  nè  al 
piangere  della  donna , nè  a ciò  eh'  ella  disse  e 
ch'egli  vedea,  e lasciandosi  soverchiamente  vin- 
cere al  suo  amore , non  si  rivolse  a cercarne 
la  verità;  ma  l'onesta  credendola  la  sua  don- 
na, c il  tristo  Giuseppe,  questo  cacciollo  in 
un  carcere  di  malfattori , c quella  ebbela  ognora 
più  in  pregio , testimonio  egli  stesso  di  sua  one- 
stà e ritenulczza. 


CAPO  QUINTO 

Quoti  Io  lutraivnuo  a Giuseppe  in  prigione 


I.  Ora  Giuseppe , inesse  tutte  le  cose  sue  in 
mano  a Dio,  non  si  volse  nè  a una  difesa  di 
se  , nè  a un’  esatta  dichiarazione  dell’  avvenu- 
to; ma  in  pace  portò  le  catene  c la  forza,  si- 
curo, che  Iddio  del  motivo  di  sua  disgrazia, 
c del  vero  conoscitore,  saria  più  possente  di  chi 
lo  avea  imprigionato  : e della  provvidenza  di  lui 
ebbe  immantinente  una  prova.  Imperciocché  il 
carceriere  avvisala  in  lui  diligenza  e lealtà  in 
quanto  imponcvagli , c orrcvolezza  ancor  di  sem- 
biante, rallentagli  le  catene  e gliene  agevola 
e raddolcisce  le  asprezze;  permise  ancora  che 
fosse  trattato  da  più , che  prigione.  Ora  usando 
quei,  che  quivi  erano,  quando  cessavano  un 
poco  dai  lor  faticosi  lavori,  d’  intcrlcncrsi,  co- 
me far  sogliono  gli  avvolti  in  una  sciagura  me- 
desima, conversando,  c di  domandarsi  1’  un 
I’  altro  delle  cagioni , onde  fossero  là  condan- 
nati, il  coppiere  del  re,  sommamente  a lui  ca- 
ro, o imprigionato  per  empito  d'  ira,  e com- 
pagno a Giuseppe  nei  ceppi,  entrava  ogni  di 
nella  sua  amicizia,  e,  poiché  fornito  pareagli 
d’alta  penetrazione,  veduto  un  sogno,  si  glielo 
spose  pregandolo  glielo  interpretasse;  e querela- 
vasi,  che  alle  sciagure  venutegli  dal  suo  re,  gli 
aggiugnesse  il  eie)  di  vantaggio  il  da  pensare , 
che  davangli  ancor  quei  sogni. 

II.  Disse  egli  adunque  il’  aver  dormendo  ve- 
lluto a tre  capi  di  vile  appesi  S|iontaneamenle 


altrettanti  grappoli  d’  uva,  a ciascuno  il  suo , 
falli  grandi,  c in  islato  già  d'  esser  colti,  cui 
egli  spremette  in  una  caraffa  Icnuta  dal  re;  e 
stillatane  la  dolcezza  per  darla  bere  al  re,  si 
averla  egli  cortesemente  accettata.  Questa  è 
dunque  ciò,  che  scopri  d’  aver  vista.  Fcrlanlo 
pregavate,  se  niente  ci  ravvisava  d’ intelligibile, 
di  volergli  manifestare  quanto  predicea  la  vi- 
sione. Egli  alter  confortano,  facesse  pur  cuore, 
e aspettasse  indi  a tre  giorni  d’  essere  tratto 
di  carcere;  che  il  re  caldamente  bramava  l’ope- 
ra soa,  e però  tarncrebbelu  di  nuovo  al  suo 
ministero;  perciocché  dovea  sapere , che  Dio 
acca  dato  all’  uom  per  giovarsene  il  prodotta 
della  vite;  il  quale  c viene  a lui  stesso  offerto, 
ed  è un  ostaggio  tra  gli  uomini  di  lealtà  c 
amicizia,  siccome  quello,  che  spegno  le  nini i- 
cizic , e sgombra  dall’  animo,  di  chi  I’  usa , le 
passioni  e gli  affanni , c in  piacere  gliele  tra- 
muta. « Quello  poi,  elio  aggiugni,  cioè  che  il 
» succo  di  tua  mano  spremuto  da'  Ire  grappoli 
» fu  gradita  dal  re,  sappi  adunque  esser  que- 
» sta  un’assai  fortunata  visione,  che  il  libe- 
» ramenlo  li  annunzia  dalla  presente  calamilà 
» entro  il  termine  di  tanti  di,  quanti  furono 
•>  i tralci , onde  cogliesti  dormendo  il  frullo. 
» Ma  quando  avrai  ciò  veduto  per  prova,  deh 
» ti  ricordi  di  chi  t’ha  pronunziate  queste  av- 
*>  venture;  c rimesso  in  libertà  non  ci  aver» 
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» in  dispregio,  perché  ci  lasccrai  iti  queste 
» miserie  entrando  tu  a goder  ciò,  che  t’  ab- 
» binino  predetlo;  no,  non  per  alcun  fallo  da 
» noi  commesso  siam  qui  prigioni;  ma  |kt 
» ainor  di  virlù  ed  oneslà  fummo  a sostenere 
» dannati  le  pene  de*  malfacenti;  non  avendo 
» voluto  noi  neppure  con  nostro  vantaggio  far 
» onta  a quello  che  ci  ha  trattali  così  ».  In- 
tanto ebbe  il  coppiere  ragionevol  motivo  di 
rallegrarsi  por  1'  udita  interpretazione  del  so- 
gno, e di  aspettare  delle  cose  pronunziategli 
il  compimento. 

HI.  Ceri’  altro  servo,  capo  de’  panallicri  del 
re,  incarceralo  insiem  col  coppiere,  al  dichia- 
rare che  fe’  Giuseppe  tanto  felicemente  il  sogno 
dell’altro,  concepì  liete  speranze;  clic  uno  an- 
cor egli  n'  avea  veduto;  e pregò  Giuseppe  a 
diciferargli  ciò,  che  intendessero  di  predire  an- 
che a lui  le  cose  vedute;  ed  erano  queste: 
» parventi,  disse,  eh’  io  mi  recassi  sul  capo 
» tre  canestri,  «lue  d’essi  ripieni  di  pane,  c 
» il  tenti  di  companatico  e una  gran  varietà 
» di  vitande  *,  che  soglionsi  porre  alle  mense 
» dei  re;  ma  volativi  sopra  certi  uccellacci 
» misero  ogni  cosa  a ruba,  c con  tutto  lo  spa- 
» veniamoli  eh’  io  facea,  non  si  mosscr  d’  un 
» punto  »:  e ciò  dello  aspettavano  annunzio 
pari  a quel  del  coppiere:  ma  Giuseppe  colla 
sua  mente  compreso  il  sogno,  e dettogli,  che 
avria  bramato  «Tessergli  un  benaugurato  inter- 
prete di  felicità,  non  mai  di  quelle  avventure, 
che  il  sogno  manifestatagli,  aggiugne,  clic  due 
interi  dì  ri m aneva ngli  ancor  di  vita  ( che  ciò 
appunto  additavano  que’  canestri);  ma  che  al 
terzo  appeso  a una  croce  sarebbe  pascolo  degli 
augelli , e non  avrebbe,  come  difendersi.  E in 
fatti  ainbidue  sortirono  quella  fine  appunto , 
che  avea  Giuseppe  antidelta  ; poiché  nel  giorno 
da  lui  pronunzialo,  festeggiando  il  re  la  me- 
moria del  suo  dì  natalizio,  dannò  il  gran  pa- 
natliere  alla  croce;  e il  coppiere  disciolto  dalle 
catene  il  rendette  al  primiero  suo  posto. 

IV.  Giuseppe  intanto  languendo  per  ben  due 
anni  tra  i ceppi,  nè  tratto  verun  vantaggio  dal 
coppiere,  dimentico  di  sue  predizioni,  ebbe  Dio, 
clic  gli  aprì  la  prigione,  spianatagli  nella  guisa 
che  son  per  dire  la  via  d* uscirne.  Il  re  Faraone 
avendo  in  quella  notte  medesima  avuto  visione 
di  due  «sogni  con  esso  l'interprctazion  d’ ambi- 
tine, di  questa  scordassi,  c tenne  a mente  sol- 
tanto i sogni.  Travagliato  adunque  perciò,  che 
avea  visto  (dacché  parcvangli  cose  da  assai  te- 
merne), fatto  giorno  raccolse  i più  savj  d'Egitto 
volendone  risaper  la  spiegazione  de’  sogni.  Ma 
non  sapendo  essi  che  dirsi , il  re  si  turbava 
viemmaggiormcnle.  Allora  il  coppiere  veggendo 

1.  Giuseppe  qui  adopera  la  voce  rcotxiXuv,  che  sì pni lira 

varietà,  uhn  icavrouav , che  direbbe  ordì  sorte  di  vivan- 

da ; perchè  ih-  traiamo,  che  queste  vivande  nppartenevansi 
solo  all'arte  de' panotlieri  f come  s’esprime  in  chiari  ter- 

mini la  Scrittura,  c non  ad  ogni  arte,  che  impieghisi 
nella  cucina. 


Faraone  sconvolto  si  ricordò  di  Giuseppe,  c 
dell'intelligenza,  che  avea  dei  sogni;  e fattosi 
innanzi  divsegli  di  Giuseppe  , e della  visiono 
ch’egli  ebbe  in  carcere,  e dell’ avvenuto  ap- 
puntino, nuu’egti  interpretò  ; in  falli  quel  di 
medesimo,  che  il  gran  pannUierc  fu  crocifisso, 
egli  fu  sollevato  a quel  posto  secondo  la  spie- 
gazione del  sogno,  che  innanzi  gli  die’  Giusep- 
pe: esser  egli  in  prigione  per  opera  di  Futi- 
Carré  ca|K>  de’ cucinieri,  perchè  suo  servo:  egli 
dice  d’ essere  con  alcuni  pochi  suoi  pari  di 
schiatta  ebreo,  e d’ orrevole  condizione.  « Chia- 
» mandulo  dunque  a le,  e per  1*  infelice  sua 
» sorte  non  Sdegnandolo , ne  ritrarrai  quanto 
» i sogni  ti  annunziano  ».  Però  al  primo  or- 
dine del  re,  che  gli  fosse  condotto  innanzi  Giu- 
seppe, i mandali  per  ciò,  ripulitolo  prima  se- 
condo il  reale  comando,  son  già  di  ritorno , e 
glielo  presentano. 

V.  Ed  egli , pigliatolo  per  la  mano,  « garzon, 
» gli  disse,  io  ho  la  testimonianza  d’un  mio 
» servidore , che  ottima  persona  tu  se’  c d*  in- 
» bollimento  acutissimo.  Me  dunque  pur  fa’  par- 
» lecipe  di  que’  beni , onde  lui  festi  lieto,  collo 
» spiegarmi  quanto  prediconmi  le  visioni  avute 
» dormendo.  Mio  intendimento  si  è,  che  tu  non 
» ni1 * * 4  aduli  per  timor  clic  ritraggati,  con  dice- 
» rie  menzognere  c piacevoli , tuttoché  dolorosa 
» esser  possa  la  verità.  Ora  dunque  parevami 
» passeggiando  lunghesso  il  fiume  vedere  sette 
» di  numero  ben  pasciute  vacche  e grandi  ollre- 
» modo  dalla  corrente  movere  verso  i paludi; 
» donde  lor  se  ne  fecero  incontro  altrettante  a 
» dismisura  scarnate  e a vedere  bruttissime,  che 
» divorando  le  ben  pasciute  c le  grandi  non  se 
» ne  giovarono  punto  ; tanto  erano  dalla  fante 
» consunte.  Dopo  tal  vista  mi  risvegliai;  e sbi- 
» godilo  e pensoso  per  l’ incertezza  in  cui  era, 
» di  clic  razza  Vision  fosse  questa , son  preso 
» novellamente  dal  sonno,  e veggo  un  secondo 
» sogno  assai  più  del  primo  maraviglioso , che 
» perciò  più  mi  turba  c scompiglia.  Vedea  sello 
» spighe  provegnenti  da  una  sola  radice,  cui 
» forte  gravava  il  capo  indi  ina  illesi  verso  terra 
» per  la  pienezza  del  frutto  e per  la  vicina 
» stagione  del  mieterle.  Allato  a queste  ne  vidi 
» altre  sette  ineschine  e fiacche  per  lunga  ar- 
» stira,  che  volle  a distruggere  c a divorar  le 
» più  vaghe  mi  diedero  gran  maraviglia  ». 

VI.  Freso  allora  Giuseppe  a rispondere,  « que- 
» sto  sogno,  disse,  o prence,  benché  veduto 
» in  due  aspetti,  ha  di  mira  un  sol  fine  c 
» medesimo  di  cose  avvenire.  Fcrciocchè  l’ aver 
» visto  vacche,  animai  nato  a faticare  sotto l’a- 
» ralro,  divorate  dalle  più  triste,  e le  spighe 
» distrutte  dalle  peggiori,  presagiscono  all'Egitto 
» fame  e sterilità  per  tanti  anni,  quanti  sa- 
» ranno  gli  antecedenti  abbondevoli  . talché  la 
» fecondità  di  quest’  anni  verrà  assorbita  da 
» carestia  altrettanto  durevole:  c questa  penu- 
» ria  del  necessario  fia  un  imbarazzo  difficile 
» a rimediare;  e prova  nc  sia  il  non  esser  ri- 
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» mase  satolle  le  vacche  scarne,  che  si  divo* 
» rarono  le  migliori.  Iddio  poi  premasi ra  agli 
» uomini  l’avvenire,  non  perchè  ne  ritraggano 
« scontentezza , ma  perchè  anlisa|>eiHlolo . col 
»»  loro  provvedimento  se  ne  rendano  più  leg- 
» giere  la  prova.  Tu  dunque  col  por  che  facci 
»»  da  parte  i prodotti,  che  son  per  venire  nel 
» primo  tempo , renderai  agli  Egiij  insensibile 
» la  calamità  susseguente  ». 

VII.  Maraviglialo  il  re  dell’  accorgimento  e 
della  saggezza  del  giovane , e interrogatolo,  qual 
provvidenza  potrebbe  prendersi  innanzi  trailo 
ne’  (empi  felici  per  que’  che  dovranno  venir  lor 
dietro , soggiunse  e die*  per  consiglio  di  tener 
conto  del  ben  che  verrebbe,  c di  non  lasciar, 
che  gli  Egizj  se  ne  valessero  a misura  dell’ ab- 
bondanza; ma  quello,  clic  per  delizia  scialacquc- 


rebbono  di  suiicifluo,  il  serbasse  ni  di  del  bi- 
sogno. Ksortavalo  ancora  a riporre  il  frumento 
che  riscuoterebbe  da’ lavoratori , somministran- 
done loro  sol  quello,  che  bastasse  per  vivere. 
Faraone  ammirando  doppiamente  Giuseppe  e pel 
sogno  spiegalo  e pel  dato  consiglio,  ne  addossa 
a lui  medesimo  l' amministrazione,  sicché  faccia 
pure,  quanto  c al  po|>olo  Egiziano  a al  re  par- 
ragli  più  vantaggioso,  avvisando,  che  chi  ne 
avea  ritrovala  la  via , sarebbero  ancora  sicura 
scorta.  Ora  Giuseppe  avido  dal  re  tal  potere 
coll’ autorità  di  valersi  del  suo  sigillo  medesimo 
e di  vestirne  la  porpora , aggirandosi  in  cocchio 
per  tulio  il  regno  esigeva  frumento  dagli  agri- 
coltori, misurandone  loro  il  bastevole  per  semi- 
nare e per  vivere;  nè  a nessuno  scopria  la  ca- 
gione , perchè  adoperasse  cosi. 


CAPO  SESTO 


Giuseppe  divenuto  famoso  in  Rtjitto  ha  i fratelli  alla  sua  ubbidienza. 


1.  Avea  già  passato  dell* eli  sua  l’anno  tren- 
tesimo, e godeva  tutta  la  stima  appo  il  re;  che 
gli  pose  il  nome  di  Sofnat-paaneach  avendo  l’oc- 
chio alla  strana  intelligenza  di  lui;  poiché  que- 
sto nome  significa  ri  trovatore  di  cote  occulte  *. 
Contrae  nozze  illustri  assai;  c sposa  la  figlia  di 
Fulifarre,  uno  de*  sacerdoti  d’  Eliopoli  * ( essen- 
done il  re  mezzano),  vergine  ancora,  ed  Ase- 
nct  era'  il  suo  nome.  Di  lei  narquergli  figli  in- 
nanzi la  sterilità.  Il  primogenito  fu  chiamato 
Manasse  & che  vale  obblio , per  aver  egli  nello 

1.  Il  testo  greco  hn  , psothmphanecon  ; 

lo  però  ho  giudicato  di  sostituirvi,  come  nell’ebreo  io  lo 
leggo,  cioè  njy»  m**  So/nat-paanrac h ; che  secondo  la 
Volgala  vuol  dire  Salvatore  det  mondo;  e Giuseppe  In 
«piega  per  ritrovatore  di  cose  occulte  ; nè  l’uno  si  oppone 
all’altro:  an/i  I rabbini  ci  trovano  moli' olire  significa* 
rioni,  che  tulle  possono  a questo  nome  confarsi  secondo 
le  varie  radici,  onde  può  derivare.  A me  sembra  di  rin* 
venirle,  se  non  esattamente  del  tulio,  certo  assai  da  vi- 
cino neU'ebrra:  poiché  II  vrrbo  |M  significa  in  ebreo 
nascondere,  e quindi  ancor  conservare  ; il  verbo  hb  nel- 
]' idioma  medesimo  vai  mirare , da  cui  c»:t . che  rende»! 
ancor  superficie.  Ora  II  Snfnat  può  interpretarsi  o per 
conservatore  o per  cose  occulte;  il  Panncach  o per  guar- 
datole, o per  mondo  che  all’  occhio  sembra  una  superfi- 
cie «pianata.  Dirammi  alcuno:  ma  uul  non  cl  trovo  11 
costume  ebraico  delle  derivazioni  esattamente  nssenato.Ma 
ridettasi,  che  qui  si  tratta  d’ un  dialetto  a mio  parer  discen- 
dente dall’  ebrea  lingua.  Non  vorrem  dunque  noi  concedere 
nulla  alla  varietà  accidentale,  die  porla  seco  un  dialetto? 

2.  Heliopotis,  Eli«rob{,  città  del  sole,  che  risponde  al 
gran  Cairo  de’ giorni  nostri.  È situata  lungo  la  sponda 
orientale  del  Nilo  dalla  parie  del  rosso  mare. 

3.  imo,  Manasse*,  dal  verbo  im,  che  vale  dimenticar- 
si. Ed  Efraimo,  d*ibh  dall*  Hiphil  del  verbo  n*  moltipli- 
care, far  crescere  ec.  Il  die  vieppiù  conferma  l’ affinità 
d’ ambedue  queste  llngup:  e certo  Giuseppe  non  a v relitte 
l’iool  llgll  imposti  nomi  del  tutto  ebraici,  m»  colai  lingua 
fosse  stata  straniera  all'  Egitto  ; poiché  pii  Egiziani  non 
l’avrebbono  troppo  approvato  ; e nello  stato  in  cui  era  , 
gli  conveniva  adattarsi  inquanto  poteva,  al  paese.  Avver- 
tasi che  Giuseppe  interpretando  il  nome  d*  Kb-airno  dilun- 
gasi dalla  Vulgata  ; nè  non  ne  so  il  perchè;  crrto  la  de- 
rivazione della  Vulgata  è certissima  ed  evidente.  Forse 

Flavio,  ///. 


avventuroso  suo  stato  Pubblio  rimontilo  delle, 
passate  sciagure.  Il  secondo  Kfraimo;  e ciò  si- 
gnifica rendilore,  perchè  gli  era  stala  multila 
la  sua  natia  libertà.  Ora  trascorsi  I seti’  anni 
felicemente,  secondo  1*  interpretazione,  che  a’ so- 
gni diede  Giuseppe,  ed  ecco  in  Egitto  per  I* ag- 
no ottavo  la  fame;  e perchè  furori  colli  dalla 
sciagura  senza  avvedersene , oppressine  lutti 
concorsero  al  palazzo  del  re , che  si  volse  a 
Giuseppe;  ed  egli  trasse  lor  fuori  il  frumento, 
divenuto  perciò  vero  liberatore  del  popolo  ; c 
ne  aperse  mercato  non  solo  po’  terrazzani , ma 
pei  forestieri  altresì,  a cui  era  lecito  il  com- 
perarne: giusta  cosa  credendo  Giuseppe  che  gli 
uomini  tulli  siccome  tra  se  congiunti  , eoù  ve- 
nisser  giovali  da  quelli , clic  si  trova  vano  nel- 
P abbondanza. 

II.  Quindi  ancora  Giacobbe,  perchè  maltrat- 
tata forte  la  Cananea  dalla  fame,  essendo  da  (al 
flagello  investila  tutta  la  terra,  manda  per  grano 
lutti  i suoi  figliuoli  in  Egitto.,  dove  aveva  udita 
essere  anche  per  gli  stranieri  aperta  la  piazza. 
Il  sol  Domammo  natogli  di  Rachele  c della  ma- 
dre medesima  che  Giuseppe,  il  ritenne  presso 
di  se.  Essi  adunque  giunti  in  Egitto  si  presen- 
tarono a Giuseppe,  chiedendo  licenza  di  com- 
perare; poiché  non  vi  avea  punto  nulla,  elicsi 
facesse  senza  saputa  di  lui:  clic  P onor  fatto 
al  re  allora  sarebbe  agli  uomini  vantaggioso, 
quando  curalo  avessero  quello  ancor  di  Giusep- 
pe. Esso  adunque  riconosciuti  i fratelli,  clic  non 
pensavano  niente  a lui  (perchè,  siccome  parti 
garzoncello  c al  presente  pc^  P olà  avanzatasi 
avea  cangiati  i lineamenti  del  volto-,  non  era 
loro  possibile  di  ravvisarlo,  e se  aggiungasi  la 
sublimità  del  suo  posto,  neppur  di  entrante  in 

Giuseppe  riconoscerà  la  radice  di  (jur»lo  nel  verbo  pi*, 
che  nri  molti  suol  significali  ha  quello  ancora  ili  libera - 
re;  benché  perù  pajnml  una  sforzala  etimologia. 
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sospetto),  volle  far  prova  di  che  sentimenti  egli 
fossero  in  generale,  Ber  questo  e negò  loro  il 
grano  c disse,  che  là  ne  venivano  per  ispiarc 
i fatti  de!  re.  S’  infingevano  belisi  fratelli,  ma 
era  la  verità,  che  da  molle  parti  s’  erano  as- 
sembrati colà  ; poiché  non  credeva  possibile , 
che  un  imm  privato  avesse  lai  figli  c di  sì  ap- 
pariscenti fattene,  essendo  rara  eziandio  nelle 
roggie  una  tal  figliuolanza.  Adoperò  di  tal  guisa 
Giuseppe  per  risapere  novelle  del  padre,  e 
dell’  accadutogli  dacché  n*  era  lontano,  e con 
intendimento  di  trame  ancora  notizie  spettanti 
al  fratei  beniamino  : che  lemea  forte,  non  lo 
avessero  con  quell’  ardire  medesimo,  onde  trat- 
tarmi lui,  levalo  del  mondo. 

III.  Essi  perciò  si  trovavano  in  grande  scom- 
piglio c limore,  e credendo  d’essere  in  sommo 
pericolo  non  cliher  agio  di  pensare  al  fratello: 
ma  fallo  cuore  si  accinsero  a discolparsi  di 
quanto  lor  s’ apponeva , (tarlando  a nome  di 
tutti  Ruben,  ch’era  il  primogenito:  « No,  dis- 
» se,  noi  non  siamo  venuti  fin  qua  con  mal 
» animo  né  di  far  torto  a persona,  né  di  prc- 
»>  giudicar  gl’  interessi  del  re  ; ma  por  trarne 
*»  salvezza,  e per  aver  nella  cortesia  vostra  un 
*»  ricovero  dalle  sciagure,  che  slraziano  il  no- 
» stro  paese:  che  udimmo  dire,  che  voi  de- 
» terminati  di  trar  di  pericolo  tulli  i bisogno- 
n si , non  ai  cittadini  vostri  soltanto  avete 
»*  aporia  una  piazza  di  grani , ma  a’  forestieri 
» eziandio.  Che  noi  siam  fratelli , e che  ab- 
» hiamo  comune  H sangue  , te  ne  fa  chiaro  la 
»»  qualità  de' sembianti  propria  sì  di  ciascuno, 
*•  che  (ulti  abbiamo  Ira  noi  somiglianza.  Gia- 
*»  eobhe  è il  padre  nostro , uomo  ebreo , che 
» di  quattro  donne  ebbe  dodici  figli , i quali 
» quando  vivermi  lutti,  emani  pur  felici;  ma 
« perilo  Giuseppe  noslm  fratello . le  rose  no- 
»•  sire  andarono  peggiorando;  perché  il  padre 
» sostenne  per  lui  lunga  pena,  e noi  Ira  per 
» la  disgrazia  del  frale!  morto  , c per  P affanno 
» del  vecchio  siamo  in  travaglio;  e teslè  ne 
» veniamo  per  far  la  compera  del  frumento , 
» affidala  la  cura  del  padre  e P amministra- 
» zione  della  famiglia  al  piò  giovine  di  noi  Be- 
» marnino.  Puoi  In  stesso,  o signore,  man- 
»*  dando  alla  nostra  rasa  informarli , se  v*  ha 
»»  menzogna  in  quanto  abbinm  detto  ». 

IV.  Con  fai  parlare  argomentasi  Buben  di 
muover  Giuseppe  a sentir  meglio  de' falli  loro. 
Ma  egli  rendulo  già  certo  c che  viveva  Gia- 
cobbe e che  il  fratello  non  era  perito,  perora, 
quasi  per  prender  tempo  ad  esaminare  la  co- 
sa, li  chiude  in  carcere.  Il  terzo  dì  trattigli 
alla  sua  presenza  « dappoiché , disse , affer- 
» mate,  che  non  veniste  a’ danni  del  re,  e 
» che  siete  fratelli  e lutti  del  padre,  che  già 
» direste,  ebbene  allora  sarò  persuaso , che  cosi  è 
» veramente,  quando  e lasciale  appresso  di  me 
» alcuno  di  voi,  sicuro  di  non  doverne  avere  alcun 
» male , e recali  i viveri  al  padre  siale  qua  di 
» ritorno  in  compagnia  del  fratello,  clic  dite 


» esser  colà  rimaso;  e questo  sarà  l'argomento, 
» che  voi  non  mentite  ».  Ma  essi  trovava  usi  a 
peggior  condizione,  e piangevano,  c continuo 
tra  se  deploravano  la*  calamità  di  Giuseppe, 
recando  a punizione  di  Dìo  per  le  trame  da 
loro  orditegli  contro,  i danni  in  cui  si  vede- 
vau  caduti.  Buben  poi  lutto  era  in  rimprove- 
rar loro  quel  peni  intento , che  non  apportava  a 
Giu-eppc  nessun  vantaggio , ed  era  fermo  in 
questo  pensiero , che  quanto  pativano , tutto  il 
soffrian  por  consiglio  di  Dio,  che  avea  preso  a 
fare  vendetta  di  lui.  Queste  cose  dicevano  scam- 
bievolmente, non  si  pensando  che  Giuseppe  in- 
tendesse la  lingua  loro  *.  Al  parlare  di  Buben 
fur  presi  tulli  da  gran  cordoglio  c pentimento 
di  ciò , eh’  avean  fatto , perchè  non  avessero 
mai  riflettuto  esser  tale  il  fatto,  che  ne  dove- 
vano giustamente  esser  puniti  da  Dio.  Giuseppe 
intanto  leggendogli  in  tale  affanno,  per  vee- 
menza d’ affetto  proruppe  in  lagrime,  c non 
volendo  lasciarsi  vedere  a' fratelli  si  ritirò;  indi 
statone  lungi  alcun  poco  fu  novellamente  da 
loro , e tenuto  Simeone  in  ostaggio  del  ritor- 
nar , che  i fratelli  farebbono , ordinò  che  le- 
valo dalla  piazza  il  frumento  ne  andassero;  ed 
istruì  il  suo  servo,  che  quel  denajo.  che  avean 
per  la  compera  del  frumento  recato  seco,  ascon- 
derselo di  soppiatto  entro  le  loro  some , e con 
quel  carico  di  più  licenziasseli  : ed  egli  ese- 
guì appuntino  gli  ordini  ricevuti. 

V.  Ora  i figliuoli  di  Giacobbe  in  Cananea 
pervenuti  narrarono  al  padre,  quanl*  era  lor 
succeduto  in  Egitto;  c come  erano  caduti  in 
sospetto  di  spie  del  re,  e come  al  lor  dire,  e 
eh'eran  fratelli  e che  1’  undecimo  l’ avean  la- 
scialo appo  il  padre,  non  fur  credati , talché 
si  condussero  a lasciar  Simeone  al  viceré,  fin- 
ché Beniamino  venendo  egli  slesso  facesse  fede 
di  quanto  avean  detto;  c pregavano  il  padre, 
che  senza  temerne  pericolo  mandasse  con  esso 
loro  il  garzone.  A Giacobbe  non  piacque  nulla 
T adoperato  dai  figli  ; c dolente  oltre  modo  della 
rilcnzion  del  figliuolo . parevagli  cosa  da  scon- 
sigliato l’esporre  altresì  Beniamino;  talché  nè 
al  pregare  di  Ruben  , né  al  dargli  eh*  ei  fece 
in  balìa  i propri  figli,  onde  se  in  tal  lonta- 

l.  Dunque,  dirà  qui  taluno,  dunque  la  lingua  egiziana 
non  era  poi  tanto  affine  all’ebrea,  come  si  vorrebbe  far 
credere,  poiché  non  avrebber  creduto  I fratelli  di  poter 
sicuramente  parlare  In  ebreo  dinanzi  a uno  da  lor  cre- 
dulo egiziano.  Ma  avvertasi,  che  Giuspppc  parlò  sempre 
loro  per  mezzo  d' Interprete.  Dal  che  io  deduco  una  con- 
seguenza a mio  prò;  clic  dunque  potevano  da  ciò  Inferire 
i fratelli,  che  il  Viceré  Caste  straniero  anche  all’Egitto, 
e però  non  ben  pratico  della  lingua  egiziana  affine  assai 
all’  ebrea.  Dal  clic  lo  ritraggo  , clip  l’ interprete  parlasse 
bensì  egiziano,  ma  che  perciò  i fratelli  erodessero  la  loro 
lingua  ignota  al  Viceré,  perchè  gli  credevano  ignota  ancor 
l’egiziana  dal  vedere,  che  loro  parlava  per  via  d’ inter- 
prete. Ma  come  aveva  Giuseppe  dato  a capire  i suoi  sen- 
timenti all'interprete  in  faccia  a’ fratelli?  Io  sono  d’avvi- 
so.  che  lo  avrà  istruito  bene  prima  di  dare  udienza  a' fra- 
telli, e quindi  non  gli  sarà  stalo  mestiere  di  ragionar  col- 
l’ Interprete  alla  presenza  loro:  oppure  avrà  sotto  voce 
spiegati  all'  interprete  i suoi  sentimenti. 
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nanfa  qualche  sinistro  intravvenisse»  a Beniami- 
no, sopra  di  lor  si  sfogasse  l’avo  uccidendoli, 
non  si  arrendette;  orni'  essi  in  tanti  mali  non 
sapevano  a qual  [tarlilo  appigliarsi;  e in  molto 
maggior  turbamento  li  trasse  il  denajo,  clic 
ritrovaron  riposto  entro  le  sacca  del  grano.  Ma 
venuto  meno  il  frumento  da  lor  comperato,  c 
incalzando  vieppiù  la  fame,  Giacobbe  astret- 
tovi dalla  necessità  si  risolvè  di  mandar  Be- 
niamino insiem  co’  Rateili,  giacché  non  acca- 
dea,  che  venissero  nell’  Egitto  senta  trar  seco 
il  promesso  compagno.  Ora  facendosi  la  fame 
ognidì  più  gagliarda,  e instando  i tigli  rolla 
preghiera  c’  non  sapea,  che  si  fare  presente- 
mente. Ma  Giuda,  uomo  d’indole  in  ogn*  incon- 
tro animosa,  si  volse  a lui  francamente  dicen- 
do; che  pon  convengagli  temer  del  tiglio,  nè 
andare  fantasticando  disgrazie;  poiché  non  si 
farà  nulla  del  figlio.,  che  non  vi  si  trovi  pre- 
sente Iddio:  lo  stesso  nè  più  né  meno  avver- 
rebbe a lui,  eziandio  se  si  restasse  appo  il 
padre;  non  voglia  adunque  dannargli  a si  ma- 
nifesta rovina,  nè  sollrar  loro  il  prowed  intento, 
che  a vivere  dà  lor  Faraone,  in  grazia  di  un 
soverchio  timore  pel  tiglio,  e prendasi  qualche 
pensiero  altresì  di  salvar  Simeone,  onde  per 
risparmiare  la  lontananza  di  Beniamino,  quegli 
poi  non  nc  pera.  Esortandolo  finalmente  a fi- 
darlo a Dio,  c assicurandolo  eli*  egli  o ritor- 
nerebbegli  salvo  il  tiglio,  o insiem  con  lui  per- 
derebbe la  vila,  piegò  Giacobini,  che  gli  con- 
segnò Beniamino  c con  esso  il  denajo  maggior 
del  doppio.  Vi  aggiunse  alcuni  prodotti,  che 
fanno  tra’Cananei,  e furono  mirabolano,  stalle, 
trementina  e miele  da  presentarne  Giuseppe. 
Molte  furono  le  lagrime  che  in  sul  partire  si 
sparsero  c dal  padre,  c dai  figli;  perocché 
quegli  stara  in  grande  pensiero,  se  riavrchbeli 
salvi  da  quel  viaggio;  c questi,  se  rinverreb- 
bono  sano  il  [ladre  e niente  malconcio  dal  do- 
lore, che  per  amor  loro  sentiva:  e un  intero 
giorno  durarono  in  questo  affilino.  Intanto  il 
vecchio  |»cr  la  fiacchezza  ristette  di  più  seguirli; 
«I  essi  tirarono  verso  Egitto,  opponendo  al 
dolor  del  presente  le  più  liele  speranze  dell’av- 
venire. ♦ 

VI.  Giunti  in  Egitto  fur  presentati  a Giu- 
seppe. Ma  un  non  ordinario  timore  agilavagli 
di  non  dovere  per  lo  denajo  del  grano  incon- 
trar qualche  accusa,  quasi  avessero  commessa 
frode;  e al  camarlingo  di  Giuseppe  si  discol- 
parono lungamente  dicendo,  che  giunti  a casa 
trovarono  nelle  sacca  I*  argento,  c che  ora  ve- 
nivano per  restituirlo;  a cui  rispondendo  egli 
di  non  sapore  che  si  volessero  dire,  riohbersi 
dal  Umore;  poi  trailo  di  carcere  Simeone  il 
fe’  governare , perchè  si  unisse  a*  fratelli.  In 
questo  venuto  ancora  Giuseppe , che  avea  fallo 
corte  al  re,  c gli  offerirono  i doni,  u alle  in- 
chieste, eh’  ei  fe’  del  padre,  risposero,  che  tro- 
valo l’avevano  in  buona  sanità.  Risaputo  egli 
inoltre,  sopravvivere  Beniamino,  interrogolli , 


se  il  tale  era  il  loro  fratello  più  giovine  (poi- 
ché Pavca  ben  tedulo):  dicendo  essi,  che  sì, 
pregò  Dio  di  volerlo  ognor  favorire.  Quindi  da 
un  empito  d’affetto  commosso  a pianto,  si  tras- 
se in  disparte,  jier  non  esserti  da’  fratelli  osser- 
valo. Poscia  li  tieu  seco  a cena;  e serbano 
nell’ assidersi  a mensa  quell’ordine  is  tesso,  thè 
presso  il  padre.  Giuseppe , sebbene  trallolli 
tulli  cortesemente,  pure  distinse  Beniamino  col 
dargli  parti  il  doppio  maggiori,  che  non  a’ com- 
pagni. 

VII.  Presso  cena  andati  a dormire  i fratelli, 
impone  al  suo  camarlingo,  che  loro  dia  la  mi- 
sura del  grano  richiesto,  e che  entro  le  loro 
some  di  nuovo  ascondane  il  pagamento;  in 
quella  poi  di  Beniamino  nasconda  la  coppa , 
ond’egli  valevasi  a bere;  c adoprò  di  tal  guisa 
per  mettere  i suoi  fratelli  alla  prova,  e vedere, 
V erano  presti  a soccorrere  Beniamino  trovalo 
reo  di  furto  e credulo  in  pericolo;  ovvero  se 
non  curatolo,  perchè  non  essi  i colpevoli,  so 
ne  fossero  Ili  al  padre  : il  servo  operò  giusta 
gli  ordini  avuti.  Fatto  giorno  i figliuoli  di 
Giacobbe,  che  non  sapevano  nulla  di  questo, 
partirono,  preso  con  lor  Simeone,  doppiamente 
giulivi  e per  questo  e per  ricoudur  che  face- 
vano Beniamino  al  lor  padre,  siccome  promi- 
sero. Ed  ecco  alle  spalle  uomini  a cavallo  in- 
sieme col  servo,  che  avea  nella  soma  di  Benia- 
mino riposta  la  coppa.  Spaventati  dall’  improvvisa 
comparsa  di  quella  genite  e chiedendoli,  perchè 
venissero  contro  a persone,  che  testé  furono  a 
grande  onore  albergati  dal  lor  |>adrono,  questi 
li  cliiamanm  ribaldi , che  di  ciò  stesso  dimen- 
tichi c dell’ ospitali  là  c cortesia  di  Giuseppe, 
non  ehher  riguardo  di  adoperare  si  mal  con 
lui  : anzi  la  coppa , onde  a bere  invilolli  cor- 
tesemente, ardili  furono  d’ involargli,  stiman- 
do meno  e l'amistà  con  Giuseppe,  e il  loro 
pericolo,  so  scoperti , che,  non  un  ingiusto  gua- 
dagno: minacciavano  adunque ,.  che  ben  nc 
avrebber  gasligo,  poiché  non  s'  eran  celati  a 
Dio  nè  sottratti  col  furto,  sebbene  avevan  fug- 
gito rocchio  dell’. uomo,  che  li  serviva.  Chieg- 
gauo  or  dunque  a che  fare  ne  vengano,  |x>icbè 
noi  sanno;  sapranlo  ben  essi  al  gastigo,  che 
senz’  indugio  lor  ri’  iucorrà.  Queste  ed  altre  cose 
dicendo  il  servo  li  proverbiava.  Essi  all' incon- 
tro, siccome  non  consapevoli  di  nissun  loro 
fallo,  ridevano  a questi  detti , e ammiravano 
la  Icggierczxa  del  servo,  che  osasse  apporre 
una  taccia  ad  uomini,  che  neppur  si  ritennero 
il  prezzo  del  grano  trovalo  ne’  loro  sacelli , ma 
ripnrUtronln.  tutto  che  anima  nata  non  lo  sa- 
pesse; tanto  era  lungi,  che  macchinassero  qual- 
che frode.  Ma  poiché  del  negarlo  credei  ter  più 
abile  a persuadere  il  venirne  all’  esame,  faces- 
sero pure;  che  anzi  il  volevano;  e se  alcuno 
di  loro  ne  lia  trovalo  reo,  punivano  tulli;  che, 
siccome  sapevano  la  propria  innocenza , così 
procedevano  liberamente  e senza  sospettarvi  pe- 
ricolo. E quella  gente  stimò  bene  di  farlo;  ma 
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di  quel  solo,  dicevano,  sarà  la  pena,  che  trove- 
remo commettitore  del  furio.  Venuti  dunque 
allo  prove,  e ricercali  per  ordine  tulli  {di  altri, 
giunsero  a Beniamino,  eh’  era  V ultimo;  non  che 
non  sapessero  d*  aver  appunto  nel  sacco  di  lui 
riposta  la  lazza , ma  perchè  volevano  per  tal 
modo  parere  di  farne  un’  esalta  ricerca,  (ili 
altri  adunque,  sgomberi  dal  timore  per  se,  sta- 
vano tritìi  in  pensiero  {ter  Beniamino,  ma  però 
di  buon  cuore,  siccome  ccrli , che  in  lui  nep- 
pure si  scoprirebbe  veruna  colpa,  e sgridavano 
i loro  persecutori , che  impediti  gli  avessero 
d’ ire  più  innanzi  ; che  a quell’  ora  avrebbero 
già  mollo  di  strada  acquistalo  : ma  quando  git- 
tata Mis>opra  la  soma  di  Beniamino  mostratoli 
la  coppa,  in  meli  eli'  io  noi  dico,  si  dicrono  a 
lagiimare  e a Irar  guai,  e stracciatesi  di  dosso 
le  vestimcnta  piangevano  a un  tempo  e il  fra- 
tello, che  in  breve  saria  del  suo  furto  punito, 
e se  stessi,  che  avevano  il  padre  ingannalo 
affidandolo  della  salute  di  Beniamino,  laccasi 
loro  più  grave  il  danno  al  pensare,  clic  quando 
creder  ano  ornai  fuggito  il  più  arduo,  allora 
appunto  incorrevano  in  tanta  invidia.  De’  mali 
|miì,  clic  al  fratello  avverrebbono , e della  do- 
glia, clic  il  padre  per  lui  sentirebbe,  chiama- 
vano in  colpa  se  stessi,  clic  avevano  mal  suo 
grado  obbligato  il  |>adrc  a mandarlo  con  loro. 

, Vili.  La  genie  dunque  a cavallo  arrestato 
Beniamino  Io  menano  a Giuseppe;  e i fratelli 
il  seguivano.  Giuseppe,  veduto  quello  in  catene 
e questi  in  portamento  di  duolo,  « ali  ribaldi , 
» egli  disse,  con  quai  sentimenti  della  mia 
»*  gentilezza  e della  prorvidenza  di -Dio  ardiste 
» voi  di  trattare  cosi  un  benefattore  cd  un 
» ospite  ? « Quegli  olTerivan  se  stessi  per  sal- 
tar Beniamino,  e tornando  a memoria  gli  ec- 
cessi loro  terso  Giuseppe,  lui  più  felice  chia- 
mavano, se  è morto,  perché  ha  sfuggite  le  an- 
gustie di  questa  vita,  e s’è  pur  vivo,  perchè  ha 
trovato  un  Dio,  che  ha  preso  le  sue  vendette 
sopra  di  loro;  a questo  aggiiignevano,  eh’  erano 
lo  sterminio  del  padre,  poiché  al  dolore,  che 
por  lui  sente  fin  al  di  d’  oggi , son  per  accre- 
scergli quello  di  Beniamino:  c llubcn  qui  molto 
slendcvasi . pungendo  acremente  i fratelli.  Giu- 
seppe intanto  mandava  liberi  tulli  loro,  clic 
non  erano  rei  di  niente,  c dieea  d’ esser  pago 
soltanto  del  gasligo  di  Beniamino,  poiché  non 
era  ben  fatto  di  assolvere  questo  in  grazia  di 
loro  innocenli,  nè  punir  loro  in  grazia  di  lui 
reo  di  furio:  c promise  loro,  se  andar  voles- 
sero , sicurezza.  A questo  rimasero  tulli  gli 
altri  storditi,  e pel  dolore  non  |K>tevan  dir 
nulla,  salvo  Giuda,  clic  aveva  ridollo  il  padre 
a spedire  il  fanciullo,  ed  era  olire  a ciò  uomo 
da  imprendere  gran  cose;  ci  pertanto  deliberò 
d*  arrischiare  se  slcsso  per  saltare  il  fratello  e 
« signor,  disse,  grande,  egli  è vero,  fu  il 
»>  nostro  ardire  contro  di  le,  e degno  d' esser 
»•  punito  e d’  esserne  giustamente  noi  tutti 
« ancor  gastigati,  con  tutto  cliè  la  colpa  non 


n sia  di  tutti,  Dia  d’  uno  solo,  e questi  il  più 
» giovine:  or  disperali  clic  siam  del  suo  scam- 
n po,  con  restaci  altro  ricovero,  che  la  tua 
» bontà,  che  ci  promclle  salute:  e però  non 
»»  mirando  il  merito  nostro,  nè  avendo  V occhio 
» al  misfatto,  ma  all’ indole  tua,  c anziché 
n dallo  sdegno,  a cui  la  gente  di  poco  cuore 
» il  nome  clan  di  fortezza,  e se  ne  valgono  non 
»»  solo  ne’  grandi  ma  ne’  miserabili  incontri 
« eziandio,  pigliando  tu  dalla  virtù  il  con  si - 
»»  glio,  deh  mostrati  con  lui  di  grand’  animo,  c 
» non  cedergli  in  guisa  da  voler  morte  pcr- 
» sono,  che  al  merito  lor  non  affidano  la  prò  • 
« pria  salvezza,  ma  chicggon  d’averla  da  le , 
” né  fin  questa  la  prima  volta,  che  a noi  la 
» darai.  Anche  allor  quando  venimmo  per  gra- 
»>  no,  ci  desti  abbondevolmcnlc  da  vivere , re- 
» carido  noi,  la  lua  mercè,  a’ nostri  domestici, 
»»  quanto  li  trasse  dal  pericolo  di  morire  di 
» fame.  Ora  non  v’ha  differenza  nessuna,  tra 
» il  non  lasciar  eh’  altri  pera  d’  inedia,  e il 
» non  punire  persone  apparentemente  colpevoli 
ma  in  sostanza  invidiate  po’ benefizi , che 
» lor  facesti  con  tanto  splendore,  E questa 
» grazia  in  altra  maniera  l’hai  tu  già  compar- 
» tila,  poiché  salverai  gente , che  da  le  rne- 
« desimo,  perchè  il  fosse,  tenne  nudrila , e 
« colla  tua  stessa  liberalità  conserverai  perso- 
« ne,  clic  non  soffristi,  che  per  fame  venisser 
» meno;  conciossiachè  sia  del  pari  ammirabile 
» cosa  e grande  il  donarci  la  vita,  e sonmii- 
»>  nistrar  quello,  ond1  essa  nel  maggior  uopo 
*>  sostentisi.  E io  penso,  clic  Dio  (e  n’  abbia 
»>  aperta  la  strada,  volendo,  perchè  venga  in 
» chiaro  la  tua  somma  virtù,  che  noi  fossimo 
» avvolti  in  tanta  disavventura;  onde  non  solo 
» tu  sembrassi  cortese  ajutando  altrui  nelle 
»»  sue  necessità,  quali  fossero,  ma  generoso 
« paressi  eziandio  rimettendo  le  ingiurie  a 
» chi  te  le  fece;  che  se  gran  cosa  ella  è il 
« far  bene  a chi  n’  abbisogna,  è più  degna 
» d’ un  princi|>c  il  campar  quelli,  che  a lui 
» dovevano  pagar  la  j>ena  de’  torli  fattigli:  per- 
» ciocché  se  chi  finge  di  non  avvedersi  di  pic- 
» eiole  ingiurie  a suo  disavvantaggio  eomnies- 
» se,  suol  esterne  commendalo,  in  vero,  che  il 
w non  alterarsi  a cose,  onde  il  reo  vive  solo 
» per  esserne  gasligalo,  ha  un  non  so  che  di 
» sembiante  alla  natura  di  Dio;  ed  io  per  me, 
» se  non  avessimo  un  padre  che  alla  morte 
n di  Giuseppe  abbastanza  mostrò  quanta  pena 
» gli  die'  la  perdita  de’ figliuoli , non  avrei 
» certo  io  per  riguardo  a noi  fatto  neppur 
» parola  del  nostro  scampo,  se  non  forse  per 
» far  co'-a  grata  al  tuo  cuore,  che  inchina  vo- 
» lonteroso  a salvar  quegli  ancora,  clic  morti 
n non  han  chi  li  pianga  ; e ci  saremmo  offerti 
» a sostenere  quanto  li  fosse  in  grado.  Ma 
» nello  stalo  in  cui  siamo  non  per  la  pietà  di 
« noi  stessi,  benché  finiremmo  di  vivere  ancora 
» freschi  e non  giunti  a gustare  i beni  della 
» vita,  ma  per  riguardo  al  padre  e per  com- 
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* passione  all*  età  sua  cadente  li  porgiam  quo* 
» ste  suppliche,  c in  grazia  li  cliiedtam  quella 
» vita,  che  il  nostro  eccesso  ti  ha  posta  in 
» mano  per  vendicartene.  Egli  certo  non  è 
» malvagio.,  nò  a noi  dio*  la  vita  perchè  tali 
» fossimo;  ma  buon  di  per  se,  e non  merite- 
» vote  di  esser  posto  a lai  prove,  siccome  in 
» quest’  ora  medesima  il  pensiero  dell'  essere 
» noi  lungi  lo  strugge,  cosi  quando  senta  che 
» noi  siam  morti  e perchè,  tanto  più  perciò 
» solo  non  sosterrà  di  più  vivere;  c l'infamia 
» slessa  del  nostro  caso  affretteragli  la  morte, 
» e doloroso  termine  imporrà  al  suo  vivere, 
» sollecitandosi  egli  stesso  a farsi  incapace  di 
» senso,  anziché  si  divulghi  voce  di  noi.  Dun- 
» que  con  tal  pensiero  alla  niente,  sebbene  la 
» nostra  tristezza  al  presente  t’ inaspra,  deh 
» dona  al  padre  la  pena  dovutane,  e più  della 
» nostra  nequizia  possa  in  te  la  compassione 
» per  lui;  e movali  una  larda  età  condannala, 
» se  noi  periamo,  a viver  diserta  , e ìndi  a 
» poco  a lini  re,  e sii  liberale  di  questa  grazia 
« al  nome  di  padre,  che  così  fai  onore  a chi 
» li  die'  l'essere,  e lo  concedi  a le  stesso; 
» perchè  e godi  già  di  tal  titolo,  c ti  guardo- 
» rà  da  ogni  male  , che  quinci  te  ne  potesse 
» avvenire,  quel  Dio,  eli’  è padre  di  lutti:  verso 
» del  quale  atteso  la  comunanza  del  nome  li  mo- 
» slrerai  riverente , quando  pietà  ti  stringa  di 
» quegli  affanni,  che  il  padre  nostro  privo  di 
» figli  dovrà  sostenere.  Dunque  ella  è cosa  da 
» le , se  avendo  in  balìa  di  tor  quello,  che 
« Dio  ci  diede,  tu  ce  lo  doni  e in  nulla  li 
» dissomigli  dalla  bontà  di  lui;  perciocché 
» avendo  altri  potere  di  far  1'  uno  e l’ altro , 
»*  egli  è ben  meglio,  che  il  mostri  nel  bene; 
» c che  pulendo  perdere  altrui,  non  curi,  eo- 
»>  me  se  non  I’  avesse,  questa  possanza,  e stimi 
» d’  esserne  solamente  fornito  per  procacciare 
»*  l’altrui  salvezza;  talché  quanto  più  a ciò 
» fare  s’adopera,  tanto  maggiore  è la  gloria, 
» che'  |»er  se  ne  ritrae.  Ora  tu  perdonando  al 
» fratello  l’ infelice  suo  fallo,  salvi  noi  tulli: 
» che  non  accade,  che  noi  viviamo,  punito 
» questo,  mentre  il  padre  non  ci  permette  di 
» salvar  noi  soli  ; ma  qui  convicnci  correr  con 
» lui  l’ istesso  pericolo  della  vita  : e di  tanto 
» sol  li  pregbiamo,  o signore,  che  se  teco  me- 
» desini»  hai  fermo,  che  muoja  il  fratello,  ci 
» punisca  ancor  noi,  come  complici  del  de- 
» litio;  giacché  pare  a noi  meglio  di  morir 
» col  fratello  quasi  colpevoli  al  par  di  lui , 
» i he  non  morto  lui , finirti  da  noi  medesi- 
» mi  per  lo  dolore;  e lasciando  a te  il  pcn- 
» sare,  che  in  età  ancor  tenera,  c quindi  non 
» ancor  di  bastevole  senno  fornito,  ei  peccò, 
» e che  degno  è di  uomo  pietoso  il  perdonare 
» siffatte  persone , io  mi  rimarrò  dal  più 
» dire,  onde  se  tu  ne  condanni,  il  soverchio 
» pai  lare  non  sembri  avere  pregiudicata  la 
» no>tra  deplorabile  causa;  e se  ne  assolvi, 
» tu  possa  non  dubbiosamente  recarlo  alla  tua 


» bontà,  che  non  solo  ci  salva,  ma  donaci  so- 
» prappiù  onde  si  creda  viemmaggiormentc, 
» che  noi  siam  persone  dabbene  e giuste,  aven- 
» do  tu  preso  maggior  pensiero  di  nostra  sa- 
» Iute,  che  non  abbiamo  fatto  noi  stessi.  Che 
» se  pur  lo  vuoi  morto.,  deh  anziché  lui , me 
» punisci  e rimandalo  al  padre;  quando  poi 
« lo  volessi  tuo  schiavo,  il  più  abile  a’ tuoi 
>»  bisogni  son  io;  più  opportuno  in  somma , 
» come  tu  vedi , a sostener  I*  uno  e P al- 
» tro  ».  Giuda  adunque  disposto  a soffurir 
checchessia  per  salvare  il  fratello  sì  getta  ai 
piè  di  Giuseppe,  tentando  di  rammollirne  la 
collera  ed  addolcirlo.  Prostraronsi  parimenti 
con  esso  lutti  i fratelli,  piangendo  e offerendo 
se  stessi  a morire  |»er  Beniamino. 

IX.  Ora  Giuseppe  combattuto  da’  suoi  affetti 
e incapace  di  più  sostenere  le  sembianze  d’ irato 
comanda,  che  si  ritirino  gli  altri  astanti,  onde 
a’  soli  fratelli  manifestare  se  stesso.  Appartatisi 
dunque,  dossi  a conoscere  a’ suoi  fratelli,  e lor 
dice:  « io  vi  lodo  assaissimo  della  virtù  e beni- 
» vogliema,  che  pel  comune  nostro  fratello 
» nudrile,  e vi  trovo  migliori,  che  non  pro- 
» mettevanmi  le  insidie  da  voi  tramate  contro 
» di  me.  Tutto  questo  io  lo  feci  per  aver  una 
»»  prova  del  vostro  amor  f rateile  vole;  non  da 
>»  rea  natura  dunque  io  credo  venisse  il  vostro 
» mal  animo  verso  di  nie,  ma  da  consiglio  di 
» Dio,  che  procuraci  il  godimento  de’  ben  pre- 
>»  senti  e degli  avvenire,  se  continui  di  favo- 
**  rirci.  Però  fallo  io  certo  della  salute  del  pa- 
» dre  non  isperata,  e veggendo  voi  così  ben 
« disposti  a favor  del  fratello,  io  più  non  ri- 
» cordo  I*  offese , che  a voi  pare  d’  avermi 
» fatte.  Cesserò  io  di  più  sentir  male  per 
» questo  de’  fatti  vostri;  e perchè  divenuto 
» nell’uopo  presente  cooperatore  a’ divini  con- 
» sigli,  io  confesso,  che  ve  ne  so  grado.  Voi 
» pure  io  intendo,  che  posto  il  passato  in  ob- 
» lilio  vi  rallegriate  veggendo  il  vostro  disav- 
» vedimento  a si  buon  termine  riuscito,  anzi- 
» che  accorarvi  per  la  vergogna  del  mal  com- 
» messo:  non  vi  paja  dunque  degno  di  doglia 
» il  tristo  partito,  che  voi  prendeste  di  me, 
» nè  vi  abbatta  il  pentimento  che  ne  sentite, 
» giacché,  lode  a Dio,  non  sortirono  il  loro  fine 
» le  vostre  insidie;  anzi  lieti  perciò,  che  ne 
» ha  tratto  Iddio,  andate  e scoprite  al  padre  lai 
» cose;  ond’ esso  malconcio  dalle  solleciluJini , 
» in  che  si  trova  per  voi,  non  tolga  a me  la 
» più  grande  di  mie  venture,  morendo  prima 
» eh’  io  il  vegga  e lo  chiami  a parte  de'  beni 
» presenti.  Voi  però,  tolto  vosco  e lui  stesso 
» e le  vostre  donne  e 1 figliuoli,  qua  ri  recale; 
» che  non  è giusto,  che  sieno  prive  de’  nostri 
» beni  persone,  che  ci  son  care  oltremodo; 
» del  reslo  sappiate,  clic  di  carestia  ci  rimane 
» ancora  un  cinquennio  ».  Cosi  detto  Giuseppe 
abbraccia  i fratelli  ; ed  essi  all’  incontro  eran 
tutti  lagrimosi  e dolenti.  Ma  il  sincero  loro 
amor  pel  fratello  spense  nell’  animo  suo  la 
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memoria  de’  rei  loro  consigli  e del  gasligo  die 
perù  meritavano.  Essi  intanto  furono  da  lui 
convitali. Ora  sentila  il  re  la  novella,  che  a Giu- 
seppe venuti  erano  i .suoi  fratelli , se  ne  rallegrò 
sninmamcnlc , e come  se  si  trattasse  del  suo 


lidi  proprio,  die’  loro  carri  pieni  di  grano,  e 
oro  e argento  da  recare  al  lor  padre,  e avuto 
ancor  più  dal  fratello,  parie  da  portare  al  padre, 
e parte  in  rcgaloda  ritenere  ciascuno  per  se,  dona 
lo  più  largamente  nomammo  degli  altri,  partirono. 


CAPO  SETTIMO 

.Andata  del  padre  con  falla  la  ma  famìglia  a Giutrppc,  forchi  darai vi  la  carestia 


I.  Come  Giacobbe  dai  figli  già  ritornali  ebbe 
inteso  del  suo  Giuseppe,  che  non  era  solo  Cam* 
palo  da  morie,  per  cui  tanto  tempo  avea  pianto, 
ma  che  viveva  in  mezzo  a grandi  fortune  con* 
sorte  del  re  nel  governo  d'Egitto,  e incaricalo 
di  pressoché  tutta  la  amministrazione  del  regno, 
non  credette  nulla  di  ciò  impossibile , atteso 
l’ onnipotenza  di  Dio  e I*  ainor  suo  per  lui , 
tuttoché  in  queslo  intervallo  di  lempo  non  ne 
avesse  sentili  gli  effetti.  Però  seni'  indugio  si 
accinse  per  rivedere  Giuseppe. 

II.  Pervenuto  al  pozzo  del  giuramento , qui- 
vi sagri  fica  a Dio,  e temendo  non  forse  le  pro- 
sperila dell'  Egitto  allenando  i suoi  figli  a pian- 
tarvi lor  sede,  i discendenti  poi  non  passasse- 
ro più  ad  occupare  la  Cananea , come  aveva 
promesso  Iddio,  e insiem  dubitando,  che  se 
questo  passaggio  in  Egitto  si  eseguisse  senza  il 
consiglio  di  Dio,  non  perisse  la  sua  schiatta,  e 
oltracciò  timoroso  di  non  prolungare  la  vita 
sino  a poter  rivedere  Giuseppi* , con  questi 
pensieri  in  rapo.vien  preso  dal  sonno. 

HI.  In  questo  comparsegli  Iddio , e chiama- 
tolo hen  due  volle  per  nome , all'  interrogare 
che  fé’  Giacobhe , chi  è , **  Eh  non  è giusto , 
n rispose,  che  un  Giacobbe  ignori  Iddio,  che 
n sempre  fu  la  difesa  e l’ajtflo  de’ limi  ante* 
» nati  non  meno,  che  tuo  dopo  loro;  imper- 
« ciocché  quando  il  padre  non  volea  dare  a 
»»  le  i diritti  di  primogenito,  io  fui  quegli, 
« che  te  ne  mise  in  possesso;  e mercé  l' amor 
»»  mio  tu  mandalo  soletto  in  Mcsopotamia  e vi 
» contraesti  felici  nozze,  e ne  tornasti  traendo 
» loco  una  moltitudine  di  figliuoli  e d’averi. 
» Per  la  provvidenza,  ch’io  n'ebhi,  fu  sempre 
m salva  la  tua  famiglia;  e quello  tra* figli  tuoi, 
» che  credevi  già  morto,  vo’dir  Giuseppe,  lo 
» scorsi  io  stesso  a godere  di  beni  maggiori , 
« e il  feci  signor  dell’Egitto,  per  modo,  che 
» appena  è al  disotto  del  re.  Qui  pure  io  ne 
w vengo  al  presente  e per  esserli  guida  in 
« questo  cammino,  e per  darli  l'annunzio,  che 
»*  tra  le  braccia  morrai  di  Giuseppe,  e per 
»»  Scoprirli  la  lunga  età  e di  imperio  e di 
» gloria,  a che  saliranno  i tuoi  posteri , collo- 
*»  cali  che  sieno  da  me  in  quella  (erra  che 
» lor  promisi.  » 

IV.  Incoraggiato  da  questo  sogno,  piu  volen- 
tieri s’  invia  verso  Egitto  insiem  co’  suoi  figli , 
e colle  persone,  che  lor  s’attenevano.  Ed  erano 
in  lutto  settanta.  Veramente  io  pensava  di  non 


recitarne  qui  i nomi,  c ciò  singolarmente  per 
I’  asprezza  del  loro  suono.  .Ma  per  oppormi 
all’errore  di  quelli  *,  che  pensano  non  esser 
noi  Mesopotamili  d' origine  ma  Egiziani,  neces- 
saria cosa  ho  creduto  di  ricordare  i lor  nomi. 
Giacobbe  adunque  ebbe  dodici  figli.  Giuseppe 
un  di  questi  era  già  ilo  innanzi.  Parlcrcm 
dunque  di  quelli  che  lo  seguirono,  e de’  lor 
difendenti.  Di  Ruben  vennero  quattro  figli, 
Enoc,  Fallii,  Esron,  e Carmi.  Di  Simeone  sei, 
Janioele,  Jamino,  Ami,  Jachiti,  Soar,  e Saul. 
Levi  poi  n’ebbe  Ire,  Gcrson,  Caat  , e Merari. 
Giuda  pur  tre,  Scia,  Fares,  c Zara,  e due  ni- 
ffoli da  Fares,  Esron,  ed  Amul.  Ad  Issacar  nac- 
querne  quattro,  Tola , Fua , Job,  c Semcron. 
Zàbulon  ne  condusse  Ire  seco,  Sur  od , Klon,  c 
Jaelcl.  E questa  si  é la  discendenza  di  Lia  , 
colla  quale  passò  in  Egitto  altresì  la  sua  figlia 
Dina;  e sono  in  numero  di  trentatre.  Rachele 
fu  madre  di  due  figliuoli:  a Giuseppe,  y un 
d’  essi,  ne  nacquer  due,  Manasse,  ed  Kfraimo,  c 
a Beniamino,  eh*  era  il  secondo,  dieci.  Bela, 
Becor,  Asbel,  Cera,  Naaman , Echi,  Kos,  Mulini. 
Ofim,  e A rad.  Questi  quattordici  accoppiali  ai 
già  delti  innanzi  montano  al  numero  di  qtia- 
Ya  rilascile.  Questa  fu  la  progenie  legittima  di 
Giacobbe.  Di  Baia  poi  che  ancella  fu  di  Ra- 
chele, gli  nacquero  Dan , c Nettali.  A queslo  ten- 
nero dietro  quattro  figliuoli,  Jasiel,  Goni,  e 
Jescr,e  Sallcm.  l>im  poi  fu  unigenito  di  Dan. 
Questi  apposti  ai  delti  poc'  anzi  compiono  il 
numero  di  cinquantaquattro.  I due,  Gad  ed  Ascr 
erano  figli  di  Zelfa  ancella  di  Lia.  Trassernc 
seco,  Gad  sette,  Se  fon  , Aggi,  Suni,  Esebon  , 

I.  Non  creilo,  che  II  mio  leggitore  sarà  di  tal  nomerò. 
Però  lo  crederei  perdere  il  ranno  e il  sapone,  se  mi  stu- 
diassi di  provare  d' ebraica  etimologia  I nomi,  che  segui- 
ranno. Dunque  dirti  il  leggitore . che  aspetta  la  palla  al 
ha  Irò , dunque  non  è si  vero,  che  l'egiziana  falcila  sfa 
tanto  affine  ali’ ebrea,  come  tu  ci  vorresti  far  credere.  Al- 
trimenti r etimologia  de*  nomi  che  seguiranno,  non  aaria 
per  Giuseppe  una  prova  autentica  di  trar  d' inganno  i 
mentnintl  poc'anzi.  Rispondo.  Il  nome  dcriiatn.  però 
ch'itale,  discosta»!  sempre  un  tantino  dall'  origine  d'on- 
de viene.  Ond’lo  la  discorro  cosi.  Se  questi  nomi  fossero 
demati  dall'egiziana  favella,  si  discosterehbono  ancor  da 
questi  alcun  poco  ; ma  questa  discuoiasi  ancor  dall' ebrea, 
perrhè  da  lei  derivata  ; dunque  molto  piu  I nomi,  che  se- 
guiranno: ma  questi  nomi  secondo  Giuseppe  si  mostrano 
soltanto  discosti  dalla  fai  ella  ebrea,  quanto  Ini*  un  derii  aio 
dall'  immediata  sua  origine  : dunque  In  derivazione  di  que- 
sti nomi  prova  che  i nominati  sono  Ebrei.  Questo  discorso, 
che  regge  alla  logica,  e prova  l'assunto  del  nostro  Autore, 
e oon  inUevolisce  punto  le  mie  ragioni. 
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Epici,  Arodi , e Areli  ; ed  Aser  una  figlia  chia- 
mala Sara,  c sci  maschi  In  tutto;  i cui  nomi 
furono  Jamne,  Jesua,  J essiti,  Boria,  ed  E ber,  e 
Melchiel.  Questi  che  sono  sodici , se  si  aggiun- 
gano ai  cinquantaquattro  d’ innanzi , fanno  ap- 
punto  il  numero  clic  dicemmo,  non  vi  com- 
prendendo Giacobbe. 

V.  Risaputo  Giuseppe.,  ch’era  vicino  il  pa- 
dre (poiché  ilo  innanzi  Giuda  di  lui  fratello 
gliene,  recò  la  novella)  esce  per  incontrarlo , c 
si  affronta  con  lui  alla  città  degli  eroi  *.  Alla 
inaspettata  c grande  allegrezza,  eh*  ei  ne  seni), 
poco  mancò,  che  non  ne  cadesse  svenuto:  ma 
Giuseppe  il  confortò  c sostenne,  benché  neppur 
egli  forte  abbastanza  da  non  sentirne  per  la 
gran  gioja  gli  effetti  medesimi,  sebben  però 
non  egualmente  che  il  padre  arrcndulosi  alla 
gagliardia  dell*  affetto.  Indi  * fattolo  avanzare 
pian  piano,  egli  intanto  presi  seco  cinque  dei 
suoi  fratelli  si  dava  fretta  di  giungere  al  re 
per  farlo  avvisato  delta  venula  del  padre  colla 
famiglia.  Egli  sentì  questa  nuova  con  gran  pia- 
cere, c volle,  clic  gli  dicesse  Giuseppe,  di  qual 
maniera  di  vita  dilellinsi  comunemente,  perché 
potesse  dar  loro  il  comodo  di  condurla:  a cui 
rispose,  ch’eran  valenti  pastori,  e che,  tranne 
quello,  di  nient’ altro  non  s’occupavano  ; prov- 
vedendo co:i  ciò,  che  e dal  non  esser  d Sciolti, 
ina  nel  luogo  medesimo  uniti,  avessero  cura 
del  padre,  e fossero  ben  veduti  dagli  Egiziani 
dal  non  impacciarsi  di  cose  loro  altcnentisi; 
poiché  agli  Egiziani  non  era  lecito  di  adope- 
rarsi intorno  alla  pastorizia. 

VI.  Venuto  Giacobbe  dinanzi  al  re  il  saluta 
c prega  al  suo  regno  felicità.  Faraone  lo  in- 
terroga , quanti  anni  conti  di  vita;  al  che  ri- 
spondendo egli , che  ornai  cento  c trenta,  il  re 
fece  le  maraviglie  sulla  lunghezza  della  sua 
viti  : allora  aggiunse  Giacobbe , che  non  toc- 
cava ancora  l’età  de’ suoi  pailri:  gli  concedette 
a viverci  co’  suoi  figli  la  a città  d’ Eliopoli , 

• m 

I.  Città  nell’ Istmo  di  Sue*,  che  unisce  l’ Asia  col  l’Afri- 
ca, ed  era  di  ragione  dell'Egitto. 

j.  Io  non  veggo  perchè  Giuseppe  assegni  Eliopoli  per 


dove  avevano  i loro  pascoli  anche  i pastori 
del  re. 

VII.  La  fame  intanto  cresceva  tra  gli  Egizia- 
ni, e il  male  tlivenia  loro  sempre  più  doloroso, 
non  inaflìando  più  il  Nilo  le  terre,  poiché  non 
gonfiava,  né  piovendo  dal  cielo  Iddio.  Or  non 
sapendo  ove  volgersi,  avean  gittata  ogni  cura 
di  se,  e Giuseppe  loro  somministrava  il  fru- 
mento a prezzo  de’  loro  averi;  venuti  meno  alla 
fine  ancor  questi,  tramutavano  colle  greggi  e 
coi  seni  il  grano.  Quelli , che  avevano  un  po’ 
di  terreno  , il  cedevano  in  prezzo  del  villo. 
Ber  questo  modo  divenuto  signore  il  re  d’ogni 
lor  facoltà,  n*  andarono,  chi  qua  chi  là,  per  la- 
sciare al  re  il  certo  possesso  de’  lor  terreni , 
salvo  i sacerdoti  ; clic  intatte  rimasero  le  loro 
terre;  c questo  flagello  recò  a schiaviltidine 
non  solo  i lor  corpi,  ma  la  menle  eziandio,  e 
condusse!!  finalmente  a procacciarsi  per  vie  poco 
onorale  il  di  che  vivere.  Arrestatosi  poscia  il 
male,  e traboccando  sui  sottoposti  terreni  il  fiu- 
me, che  diede  frutti  abbondcvoli , Giuseppe  re- 
cossi in  ciascuna  città,  e quivi  raccolta  la  mol- 
titudine, di  quelle  terre,  che  cedute  da  loro 
polca  ritenerle  e farle  frullar  a suo  solo  van- 
taggio il  re,  lor  ne  fece  un  intero  dono;  c le-  ^ 
dondole  come  proprie  esorl  svagli  a coltivarle  di 
buona  coglia,  e ile’  prodotti  conlrilaiisserne  il 
quinto  al  re  per  la  lerra , eh’  essendo  sua  lor 
concede.  Divenuti  essi  fuor  d’  ogni  loro  credere 
signori  di  loro  terre,  e fu  grande  la  gioja,  che 
ne  sentirono,  e si  sottomisero  a' suoi  comandi. 

Di  questa  maniera  Giuseppe  siccome  salì  a più 
grande  stima  presso  gli  Egiziani,  così  accrebbe 
l’amore  de’  sudditi  verso  il  re.  E questa  legge 
di  contribuire  la  quinta  parie  de’  frulli  si  con- 
servò fino  al  tempo  degli  ultimi  re. 

nhitAilone  di  Giacobbe  e de’  li»Ii,  quando  assai  chiaro  la 
Scritluru  nomina  a questo  fine  in  terra  di  Gessen,  ch’era 
in  quella  prmincia  posta  vicino  all’Istmo  di  Sue*.  Elio- 
indi  poi  n’  è tallite  da  trentacinque  in  quaranta  miglia. 
Chi  sa,  che  ancor  nella  terra  di  Gessen  non  avesse  una 
città  delta  Eliopoli,  o che  la  terra  medesima  non  avesse 
ancor  questo  nome  ne’  Secoli  posteriori. 


CAPO  OTTAVO 


Della  morte  di  Giacobbe,  e di  Giuseppe. 


I.  Ora  Giacobbe,  volto  il  diciassettesimo  anno 
ch’era  in  Egitto,  infermatosi  morì  con  dattorno 
a se  i figliuoli,  ai  quali  pregò  ogni  bene,  e pro- 
nunziò da  profeta,  come  dovevano  ciascun  di 
loro  nc’  suoi  discendenti  abitare  la  Cananea,  il 
che  mollo  tempo  appresso  verificossi.  Stesosi  poi 
in  lodare  Giuseppe,  perché  non  solo  pose  in  di- 
menticanza i rei  trattamenti  de’  suoi  fratelli , 
ma  soprappiù  mò  benignamente  con  loro  for- 
nendoli di  tanti  beni , quatti*  altri  non  ne  da- 
rebbe in  ricompensa  a un  suo  benefattore,  im- 


pose a’  suoi  figli , che  riponesser  nel  loro  nu- 
mero quo’  di  Giuseppe,  Efraimo  e Manasse,  par- 
tendo con  loro  la  Cananea;  de’  quali  diremo 
innanzi.  Chiese  però  d*  aver  sepoltura  in  Ebron. 
Finì  appunto  di  vivere,  quando  a compire  i cen- 
cinquaiil’ anni  gliene  mancavano  soli  tre,  non 
inferiore  a veruno  de’  suoi  antenati  in  pietà 
verso  Dio.  c giunto  ad  averne  quel  premio, 
che  a sì  pie  persone  giusto  è che  tocchi.  Giu- 
seppe per  licenza  datagliene  dal  re,  recando  in 
Ebron  il  morto  padre,  quivi  con  lutti  i liti  do- 
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vuligli  lo  seppellisce  : i fratelli  poi , clic  non 
volevano  tornar  con  lui  per  timore  che , tuorlo 
già  loro  il  padre,  non  volesse  punirli  delle  in- 
sidie a lui  lese,  giacche  più  non  era  cui  ren- 
der dovesse  contento  del  suo  moderato  pro- 
cedere verso  loro  , confortali  a non  teme- 
re , e a non  sospettare  di  lui.  Condottili 
dunque  seco  gli  arricchì  di  gran  beni,  e non 
lasciò  mai  di  trattarli  con  la  possibile*  amore- 
volezza. 

II.  Dopo  cento  e dicci  anni  di  vita  pon  ter- 
mine anch’egli  alla  sua  carriera,  ammiralo  da 
lutti  per  gran  virtù,  in  atto  sempre  di  gover- 
nare ogni  cosa  colla  sua  mente,  e sempre  par- 
co in  valersi  del  suo  potere.  Le  quali  cose  con- 


corsero aneli’  esse  a levarlo  a sì  grande  sialo 
presso  gli  Egiziani,  tuttoché  venuto  d’  altronde, 
e con  quello  sfregio  sul  viso,  che  già  narram- 
mo. Mimjono  di  mano  in  mano  anche  i fratelli 
di  lui  dopo  una  prospera  vita  in  Egitto.  I cor- 
pi loro  trasportai i col  tempo  dai  lor  discendenti 
e figliuoli  furoti  sepolti  in  Ebron.  Ma  l’ ossa  di 
Giuseppe  gran  tempo  appresso,  quando  gli  E- 
hrei  pai  tironu  dall  Egitto,  le  si  recarmi  con  loro 
nella  (cria  di  Canaan  ; che  a ciò  gli  astrinse 
con  saramcnlo  Giuseppe.  Come  pertanto  le  cose 
d’ ognun  di  loro  andassero,  c con  quali  fatiche 
s’ ini  pad roni -sci  o della  Cananea,  il  dirò,  se  pri- 
ma lecito  mi  sia  d’esporre  il  motivo,  perchè 
lasciarci!  1’  Egitto. 


CAPO  NONO 

Quanto  mtrovenne  mi  Egitto  agli  Ebrei  di  molesto  jter  anni  quattrocento. 


I.  Oli  Egiziani  genie  deliziosa  e tarila  al  tra- 
vaglio, c impotente  a resistere  agli  assalii,  sic- 
come il’  ogni  altro  piacere,  casi  e mollo  più 
ancora  dell'  interesse,  avvenne,  che  mal  sofferi- 
vano  di  vedere  gli  Ebrei  sì  felici.  Perciocché 
vrggendo  la  stirpe  israelitica  meller  si  numero- 
si germogli,  e per  la  loro  virtù  c per  l’ indole 
loro  a sostener  le  fatiche  abilissima  divenire 
ornai  ragguardevole  per  abbondanza  di  averi,  e 
sospettarono  che  a loro  danno  aggrandissero,  e 
pel  lungo  tempo  già  scorso  dimentichi  di  quanti 
beni  già  ebbero  da  Giuseppe,  caduto  olire  que- 
sto il  regno  in  mano  d’ altra  famiglia , c mal- 
trattavano atrocemente  gl’  Israeliti,  e tramavano 
di  condannarli  a varj  travagli.  Infatti  costrin- 
serli  a derivare  il  fiume  in  molti  fossati , fab- 
bricar mura  e cittadi,  ed  argini  a ritener  l’ac- 
qua, che  allagandone  le  vicinanze  non  vi  sta- 
gnassero; nell’innalzamento  ancora  delle  pira- 
midi malmcnaro  i nostri  animati , talché  ed 
appresero  ogni  arie  c si  accostumarono  alle  fa- 
tiche. In  queste  miserie  occuparono  il  corso  di 
ben  quatlrocenl’  anni  1 2 ; perciocché  gareggiava- 
no insieme,  gli  Egizj  in  volere  per  via  di  tra- 
vagli distruggere  gl’  Israeliti , c questi  in  reg- 
gere sempre  più  forti  a’  loro  comandi. 

II.  Trovandosi  in  quesle  faccende  gl’  Israeliti, 
la  cagione  di  adoperarsi  che  fecero  gli  Egiziani 
con  più  calore  al  dislruggimcnto,  fu  questa.  Un 
di  quelli,  che  avevano  cura  de’  libri  sacri  (che 
hanno  grande  abilità  1 nel  parlare  veracemente 

1.  Cosi  qui.  comi*  nel  titolo  , che  dipende  da  questo 
luogo,  io  credo  si  debba  leggere  dugento  non  quattro- 
cento, se  vogliamo  Giuseppe  coerente  a se  stesso.  Leg- 
gasi il  cap.  ir>  di  questo  libro  e vedrassene  la  verità. 

2.  Donde  Iraesser  costoro  l’ abilità,  che  si  dice,  io  noi 
so.  Posta  la  verità  del  racconto  che  fa  Giuseppe,  io  pen- 
so, che  virati  giunti  a saper  ciò  forse  dagl’ Israeliti  me- 
desimi, alcun  de*  quali  prr  Impazienza  de’ rei  trattamenti , 
chi-  solferii  a.  si  sarà  lasciato  sfuggir  di  bocca,  che  final- 
mente verrebbe,  chi  li  doveva  trarre  di  quegli  affanni. 


dell*  avvenire)  avvisa  il  re,  « che  intorno  a quel 
w tempo  sarebbe  nato  fra  gl’  Israeliti  ceri’  uo- 
» ino,  che  quando  fosse  cresciuto  recherebbe  a 
» distruzione  il  regno  egiziano  c leverebbe  a 
» grande  slato  gl'israeliti:  non  avrà  pari  in 
»»  virtù,  e si  procaccerà  fama  eterna.  » Atter- 
ritone il  re  bandì  col  consiglio  di  lui , che  lutti 
i maschi  che  nasceranno  agl’  Israeliti  si  gettino 
ad  affogare  nel  fiume,  c che  assistano  ai  parli 
dell’  ebree  donne,  e tengano  conto  de*  lor  por- 
tali levatrici  egiziane,  poiché  comandò,  eh’  esse 
solo  ne  ricogliessero  le  creature,  siccome  quelle, 
eh’ essendo  di  sua  nazione  avrebbono  fallo  i vo- 
leri di  lui.  Quelli  poi,  die  non  curassero  i suoi 
comandi , c fossero  ardili  di  furtivamente  salva- 
re i loro  bambini.,  ordinò,  che  si  spiantassero 
insieme  colla  lor  razza  dal  mondo.  Grave  ollre- 
modo  fu  lor  questo  danno , non  lauto  perchè 
rimanevano  senza  figli , e con  tulio  1'  esser  di 
padri  cooperare  dovevano  al  dislruggimcnto  del 
loro  sangue,  quanto  perchè  il  pensiero  di  venir 
meno  che  quindi  farebbe  la  loro  stirpe , ucci- 
dendosi quei  che  nasceranno , e dovendo  essi 
alla  fine  disciorsi  per  morie,  rendcvagli  in  que- 
sla loro  difficile  disavventura  inconsolabili.  Essi 
adunque  Irovavansi  a così  ree  condizioni.  Ma 
indarno  altri  tenta  di  opporsi  ai  consigli  di  Dio, 
benché  metta  in  opera  contro  di  lui  cento  a- 
stuzie;  perciocché  il  bambino,  di  'che  parlò  in- 
nanzi quell’  uomo,  vien  di  nascosto  alle  guardie 
del  re  allevato;  c fu  trovato  veridico,  chi  pre- 
disse le  cose,  eh’  indi  dovean  venire;  il  che  ac- 
cadde così. 

III.  Amramo,  nobile  Ira  gli  Ebrei,  temendo 
per  tutta  la  sua  nazione,  che  dal  non  potersi 
tener  più  in  vita  la  gioventù  non  mancasse,  e 
dolendosi  forte  di  se,  poiché  la  sua  donna  era 
incinta,  stavanc  pensieroso:  in  questo  rivolgesi 

Conclnulachò  fia  probabile  assai,  che  a conforto  dcH’op- 
prcssion  loro  Iddio  avesse  lor  fatto  saper  questo  eletto. 
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a Dio  supplicandolo,  eli*  abbia  oggi  mai  compas- 
sione di  uomini,  che  non  han  trascuralo  nulla, 
che  si  dovesse  al  suo  cullo;  c dia  loro  qualche 
alleviamento  dai  mali,  che  soffrono  presentemen- 
te, c tolga  la  speranza,  che  nulresi,  dello  ster- 
minio delta  lor  discendenza.  Mosso  Iddio  a pietà 
di  lui,  e vinto  dalle  sue  suppliche  gli  si  dà  a 
vedere  tra  'I  sonno,  c il  conforta  a non  dispe- 
rare dell* avvenire;  e aggiugne,  che  tiene  ben 
egli  a mente  la  lor  religione,  e che  ne  avran- 
no mai  sempre  degna  mercede  da  lui  ; che  a' 
progenitori  loro  già  concedette,  che  di  pochi 
eh' essi  erano  moltiplicassero  a tanto  numero. 
In  fatti  aver  esso  Àbramo  dalla  Mcsopolamia 
trasferitosi  in  Cananea  rendulo  felice  siccome 
in  tult’  altro,  cosi  nella  donna  dapprima  sterile 
naturalmente,  poscia,  la  sua  mercè,  divenuta  abi- 
le a concepire,  onde  potè  averne  lìgliuoli.  Ad  I- 
smaello  c a’  suoi  discendenti  aver  assegnato  il 
paese  d’Arabia,  a quei  di  Cetura  la  Troglodi- 
lide,  c la  Cananea  ad  Isacco,  e voi  slessi,  ben- 
ché foste  d'animo  sconoscente,  dovreste  però 
ricordarvi  di  quante  felici  imprese  egli  col  mio 
soccorso  guerreggiando  condusse  a line.  A Gia- 
cobbe poi  toccò  d*  esser  chiaro  fra  straniere  na- 
zioni ancora,  per  la  prosperità  sovragrande,  che 
egli  e godette  vivendo,  e lasciò  per  retaggio  ai 
suoi  figli;  di  modo  che  le  settanta  persone,  con 
cui  egli  venne  in  Egitto,  son  già  cresciute  a 
quelle  seiecntoniila , eli’  ora  voi  siete.  Abbiale 
dunque  per  fermo,  eh’  io  mi  prendo  al  presente 
pensiero  del  commi  vostro  bene,  e dell'onor 
tuo.  Poiché  quel  bambino,  della  cui  nascita  gli 
Egiziani  temendo  dannarono  Uittf  i bambini  i- 
sraelili  a morire,  fia  tuo;  e fuggirà  la  vista  di 
quelli,  che  il  cercano  a morie,  e maravigliosa- 
mente nudrito  trarrà  dall’  egizia  oppressione  la 
schiatta  ebrea  ; c rimarranno  in  memoria , poi- 
quanto  durerà  rumverso,  appresso  gli  uomini  non 
ebrei  solamente,  ma  stranieri  eziandio,  e questa 
è una  grazia , che  a te  io  concedo  e a’  tuoi  po- 
steri. Oltre  a questo  egli  avrà  tal  fratello,  che 
adorno  fia  cosi  rgli  come  i suoi  discendenti  in 
perpetuo  del  mio  sacerdozio. 

IV.  Fallo  in  questa  visione  certo  di  tali  cose, 
appena  fu  desto,  che  palesolle  a Gioca  bedda 
sua  moglie;  e per  rotale  predicimcnlo  entri» 
loro  un  timore  vieppiù  grande;  perciocché  già 
più  noi  guardavano  sol  come  figlio,  ma  come 
destinalo  all*  altezza  di  tanta  fortuna.  Alle  cose 
però  anlidclle  da  Dio  accrebbe  fede  il  partorir 
della  donna,  che  per  la  mediocrità  de* dolori  e 
per  gli  affanni  non  gravi,  onde  fu  soprappresa, 
non  venne  a sapersi  da  chi  sopra n l cndeva  : e 
quindi  per  ben  Ire  mesi  lo  si  allevano  in  casa 
nascostamente.  Ma  poscia  temendo  Ainramo  non 
lo  cogliesscr  sul  fatto,  c incontrato  lo  sdegno 
del  re,  col  figlio  egli  stesso  non  nc  perissi*,  c 
le  divine  impromessc  non  Svanissero,  stimò  più 
sano  consiglio  il  fidare  a lui  la  salute  e la  cu- 
ra del  figlio,  che  rassicurarsi  di  nascondigli 
clic  glifi  serberanno;  che  questo  era  Incerto: 
Flaviii,  Voi.  Ut. 


laddove  potevano  non  solo  il  figlio  furtivamente 
allevalo  ma  ancora  egli  stesso  correr  pericolo. 
Per  altra  parte  pensava , che  Dio  avrebbe  alla 
sua  sicurezza  provvisto,  perché  non  nudasscr  fal- 
lile le  cose  da  lui  predelle.  Preso  consiglio  la- 
vorano un  certo  intreccio  di  vinchi  simile  nella 
forma  a lina  culla,  c di  tanta  grandezza  da  |x>- 
tcrvi  agiatamente  capire  il  fanciullo,  poscia  lo 
spalmano;  poiché  la  pece  ha  di  proprio  di  chiu- 
dere all’acqua  I* entrata  per  gli  spiragli.  Quivi 
ripongono  il  fanciullctto,  c recatolo  al  fidine  la- 
sciano a Dio  il  pensiero  di  sua  salvezza.  Il  fiu- 
me dunque  Wollosi  in  ra|»o,  c qua  e là  il  por- 
tava. Intanto  Maria  1 , Mirella  del  bambinello, 
per  ordine,  che  ne  avea  dalla  madre,  andava 
su  e giù  passeggiando  lunghesso  il  fiume  p *r 
osservare,  dove  il  cestello  venisse  portato  dal- 
I* acque.  Qui  pure  fece  conoscere  Iddio,  che 
quanto  P umano  provvedimento  non  può  dar 
nulla,  tanto  egli  aggiugne,  ove  clic  gli  aggrada, 
e ne  Irae  ogni  bene  possibile;  che  vanno'crrali 
coloro,  che  a procacciar  sicurezza  per  se  con- 
dannano altri  n morire,  c con  grande  studio  il 
procurano;  e clic  improvvisamente  so:»  salvi  od 
incontrano,  direi,  quasi  nel  mezzo  dello  sciagure 
la  loro  felicità  quelli,  clic  per  divino  consiglio 
si  trovan  condotti  all’estremo.  Una  .somigliante 
avventura  anche  a questo  fanciullo  accaduta  fa 
chiaro  il  potere  di  Dio. 

V.  Tcrmuti  era  figlia  del  re.  Questa  trastul- 
landosi alle  rive  del  fiume,  e trabalzala  veg- 
gendo  dalla  corrente  la  ccslellina,  manda  fin  là 
nolatori  con  ordine  che  le  rechin  la  culla.  Ve- 
rnili a riva  quelli,  che  aveva  spedili  a ciò, 
com’ebbe  visto  in  un  con  la  culla  un  bambino, 
sì  nc  gioì  per  lo  grande  e vago  fanciullo  ch’egli 
era.  Poiché  Iddio  con  tal  cura  guardò  Mosé, 
clic  a quelle  persone  istesse,  clic  per  timor  di 
sua  nascila  avevan  formalo  di  sterminare  lutto 
il  restante  altresì  della  stirpe  ebrea,  fello  stimar 
meritevole  di  nudrimento  c di  cura.  Tenutiti 
dunque  comanda,  che  le  si  trovi  una  donna, 
che  allatti  il  bambino;  ma  non  attaccatosi  il 
fanciullo  alla  poppa,  anzi  voliosi  altrove,  e ciò 
adoperato  con  molte  donne , Maria , che  fu  a 
tutto  P avvenuto  presente  in  modo  non  da  sem- 
brare, clic  a bella  posta  qui  stesse,  ma  quasi 
vi  fosse  tratta  da  curiosità,  « indarno,  disse, 
» o regina , chiami  al  nutricanicnlo  di  questo 
v pargolo  tali  donne,  che  non  gli  appartengono 
» punto  per  congiunzione  di  sangue.  Che  se 
n farai,  che  qui  venga  alcuna  dell’ ebree  donne, 
n forse  non  lo  vedrai  co.-i  schivo  del  latte  d’ una 
sua  nazionale  ».  Parendole,  che  saggiamente 
parlasse,  commette  a lei  stessa  di  procacciarle 
c di  menargliene  innanzi  alcuna , che  avesse 

I.  Il  lesto  greco  ha  l/</róiwimc,  corrispon- 

dentemente all*  ebreo  ; ma  io  ho  rrnrfuto  Mnri.i  , 
perchè  nome  in  latino  e in  volgare*  piu  comunemente  co- 
nosciuto ; che  così  nomasi  ancora  la  Madre  Sanli^ini.i 
di  fi.  C.,  benché  a norma  doli*  ebraico  anche  il  IM'j 
croco  di  s.  Mica  porli 

ni 
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lallc.  Avuta  cssu  tal  facoltà , fu  di  ritorno  coi) 
seco  la  madre  sua  da  veruno  non  conosciuta; 
e il  fanciullo  in  certo  modo  facendo  festa  le 
si  attacca  alla  poppa.  Allora  la  regina,  pregan- 
docela eziandio,  raccomanda  a lei  in  tulio  e per 
tutto  la  nutritimi  del  bambino. 

VI.  K da  ciò  clic  gli  accadde , a lui  venne 
poscia  questo  denominazione , perchè  fu  get- 
tato nel  fiume  ; conciossiachè  mò  1 presso 
gli  egiziani  vale  acipia , e iar*  * . chi  n è 
•ratto.  Composta  adunque  ila  amrndue  queste 
voci  una  sola  appellazione  l’ impongono  a Ini. 
K a dir  vero  si  per  alletta  di  sturili  generosi, 
si  per  disprezzo  delle  fatiche  avanzava,  secondo 
il  predirne  che  fece  Iddio,  di  gran  lunga  gli 
Ebrei  lutti  quanti.  Ili  fatti  il  suo  settimo  pro- 
genitore fu  Àbramo:  poiché  Amiamo , che  gli 
fu  padre,  era  figlio  di  linai , e que-li  di  Levi 
il  figliuol  di  Giacobbe,  che  nacque  d'I-ae™, 
ch'ebbe  'bramo  per  padre.  Egli  fu  d'un  in- 
tendimento fornito  maggior  dell’età;  che  colali 
misure  non  conosceva , e mostrò  nell’  istruzioni , 
ch’egli  ebbe,  un  accorgimento  senile,  e quanto 
allor  fece  fu  un  presagio  delie  maggiori  cose, 
elle  poi  dovevansi  adoperare  da  Ini  cresciuto  in 
età;  e fanciullo  di  soli  Ire  anni  ebbe  da  Dio  ma- 
ravigiioaa  statura.  Quanlo  poi  alla  sua  avvenenza, 
non  ci  era  uomo  cosi  materiale  e insensato , che 
contemplalo  Mosè  non  ne  fosse  preso;  e a molti 
avvenne , nello  scontrarsi  che  in  lui  facevan  Ira 
via  portato  nell’ altrui  braccia,  di  volgere  il 
passo  indietro  per  rimirare  il  bambino,  e di- 
menticato ciò,  perché  andavano,  volonterosi 
fermarsi  a guardarlo  ; coociofosscchè  la  fanciul- 
lesca avvenenza,  ch’era  in  lui  quanto  grande 


1.  E In  Ebreo  o'o  maini  , ernie  potè  Tarsi  móm  e pnl 
mó. 

2.  Anche  in  questa  lo  ravilw>  l’ origine  ebrea,  pojche 
il  verbo  Kt',  cioè  tosa,  vale  uscir»*  ; ‘la  questo  pnò  esser 
l rollo  Hsè*  <le|ili  Eiji/J.  Benché  il  nome  intero  «Il  Mosè 
si  Ine  ancora  dal  *ol<*  ebreo , tendo  che  il  'erlxi  ■ -13 
vale  estrarre,  il  cui  parfiripin  l»cnonl  pres.»  in  luogtt 
tiri  p.iiml  mpo  vale  «tratto.  Per  conciliar  I’  «ino  e l’altro 
il  in'),  che  il  nome  ilei  Lp;ù*lr’h,rr  io  quanto  è pure  ebrai- 
co , lice  pronunziarsi  Mosè.  Vomì t in  quanto  è tratto 
cicli’  egiziano  vuol  essere  Molsè,  Mnyacs. 


GIUDAICHE 

allrcltanto  innocente,  traeva  a se  chi  il  mi- 
rava. 

VII.  Tal  dunque  essendo  il  fanciullo.  Termiti» 

10  adotta  a suo  tiglio,  poiché  non  aveva  prole 
legittima;  e recalo  una  volta  Mosè  a suo  padre, 
glielo  mostrò,  p gli  scopri  il  mio  pensiero  di 
farlo  erede  del  regno,  quando  a Dio  non  pia- 
cesse di  darle  un  figlio  legittimo;  e gli  andava 
dicendo:  « allevatomi  questo  fanciullo  di  m>- 
» vratimanc  fattezze  e di  nobili  sentimenti  do- 
si tato,  c per  inolio  mirabile  avuto  iu  dono 
« dalla  cortesia  del  fiume  io  ho  stabilito  di 
»»  adottarmelo  a ligi  o,  e di  darli  un  successo* 

» nel  tuo  Irono  ».  fasi  dicendo  da  in  inano  al 
padre  il  fanciullo.  Ricevutolo  egli,  e strettolo 
al  petto  per  amor  della  figlia,  graziosamente  gli 
pone  in  capo  il  diadema.  Ma  Mosè  lo  getta  in 
terra , facendolo  quasi  per  fanciullesco  trastullo 
andar  voltoloni  sul  suolo,  e co’  piè  gli  va  sopra; 

11  che  parve  un  augurio  infelice  pel  regno.  Ve- 
duto ciò  quello  stesso,  die  predisse  la  nascila 
di  lui  dover  essere  «li  abbassamento  all*  impero 
egiziano,  spinse  il  re  ad  ucciderlo,  e allo 
gridando,  « questi,  egli  disse,  o i*e,^  questi  è 
» quel  fanciullo , che  dove  per  noi  lia  morto, 
» Dio  ci  comanda  di  non  temere;  e al  pre- 
» dici  mento  del  fatto  egli  slesso  fa  fede  in- 
» sul  laudo  al  Ino  regno,  e calpestando  il  diadema. 
» Se  levi  costui  del  mondo,  siccome  sgombri 
» dal  timor  gli  Egiziani,  cosi  togli  agli  Ebrei 
» la  baldanza  e l'ardire  che  hanno  per  lui 
» concepiti»  ».  Ma  Tenutiti  il  previene  col  tor- 
gliclo  dinanzi , nè  il  re  sapevar  d eterni inai*>i 
ad  ucciderlo  ; « questa  disposizion  d’ ammogli 
veniva  da  Dio,  che  avea  cura  della  salute  di 
Mosè.  Egli  era  dunque  allevalo  con  grande  stu- 
dio, e quanto  pareva  agli  Ebrei  di  poterne 
sperar  assai  bene  per  lutto  il  resto , altret- 
tanto in  vederlo  educare  sospettavano  male  gli 
Egiziani;  ina  non  trovandosi  nessun  molivi», 
onde  il  re  desse  morie  a lui , che  in  grazia 
dell'adozione  in  qualche  modo  gli  apparteneva, 
o qualche  altro,  che.  dal  saper  E avvenire  fosse 
più  ardito  di  tulli  a procurare  ì vantaggi  degli 
Egiziani,  ognun  si  rimase  d* ucciderlo. 


CAPO  DECIMO 

Cam*  Moti  Mici  a combattere  contro  gli  Etiopi. 


I.  Mosè  adunque  ventilo  .il  inondo  e midrilo 
nel  modo  anzidetto,  come  fu  uomo  follo,  sì  die 
chiare  prove  agli  Egiziani  di  sua  virtù , c d’ esser 
nato  siccome  alla  depressione  di  questi , così 
all’  ingrandimento  degli  Ebrei:  e ciò,  che  sono 
per  dire,  persegliene  l’occasione.  Gli  Etiopi, 
che  cogli  Egiziani  confinano , corsene  le  lerre, 
diedero  loro  gran  guasto.  Essi  spinti  da  sdegno 
si  cnllrgavano  contro  i nimici  per  vendicar  l'onta, 
che  u’  ebbero;  c restali  al  di  sotto  nel  fallo 
d'armi,  parte  vi  furon  morti  c iurte  vergognosa- 


mente salvaronsi  rifuggendo  alle  proprie  lerre; 
ove  tennero  loro  dietro  gli  Etiopi  coll  incal- 
zargli alle  spalle;  c stimandosi  di  poco  cuore, 
se  noti  occupavano  tulio  I’  Egitto , corsero  quasi 
da  nn  capo  all’altro  il  paese;  c gustatone  il 
buono  non  se  ne  sapevano  più  distaccati'.  Entrati 
però  dapprincipio  nelle  vicine  contrade,  come 
s’avvidero  clic  nessuno  ardiva  di  far  loro  fronte, 
innollraronsi  insino  a Mcnfi 1 2  1 e.  al  mare , non 

I.  Citta  alla  sponda  occidentale  del  Nilo  appena  diit- 
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potendo  veruna  città  contrastarli.  Battoli  da 
tanto  male  gli  F.gizj  limi  ricorso  agli  oracoli  ed 
agl’ indovini.  Consigliandoli  dunque  il  Dio  a va* 
lersi  dell’  uomo  ebreo  a sovvenitore  , ingiugne 
il  re  alla  figlia,  che  gli  consenta  Musò  per  es- 
sere suo  generale.  Ella  avutone  giuramento, 
che  non  gliene  awerrcbtie  alcun  danno,  lo  cedo, 
tenendo  di  far  loro  un  gran  benefizio  con  questo 
«Muto,  e maledii  emione  i sacerdoti,  che  giudi- 
catolo innanzi  come  un  nimico  degno  di  morte 
non  si  vergognavano  presentemente  di  richie- 
derlo di  soccorso. 

II.  Ora  Mosè,  non  sol  da  Termuli  ma  dal 
re  slesso  esortatovi,  di  buon  grado  accetta  I*  im- 
pegno. A questo  passo  godettero  i sacerdoti 
d'  ambedue  le  nazioni;  quelli  d'Egitto,  perché 
ed  avrebbero  mercè  il  valore  di  lui  superali  i 
•limici , e coll’  arte  medesima  si  sarebher  dis- 
falli di  lui;  que’ degli  Ebrei,  perchè  s’apriva 
loro  I’  adito  di  sottrarsi  alle  mani  degli  Egizi, 
essendo  lor  capo  Mosè.  Egli  intanto  datosi  fretta 
anziché  l’inimico  avesse  sentore  dell’ uscir  suo 
ia  campo,  si  mise  alla  testa  delle  sue  schiere; 
e non  le  condusse  egli  già  lungo  il  fiume,  ma 
dentro  terra,  fluivi  diede  mirabile  saggio  del 
suo  avvedimento.  Perciocché  essendo  le  parti 
entro  terra  assai  perigliose  a viaggiare  per  gran 
moltitudine  di  serpenti  (che  ne  son  fecondis- 
sime per  tal  modo,  che  quivi  ha  di  quelli  an- 
cora che  altrove  non  trovatisi,  oltre  la  forza, 
e malignità,  c grandezza  non  più  veduta,  e ve 
ne  ha  di  volatili  eziandio,  che  non  tanto  fan 
male  in  terra  nascostamente , quanto  col  lor 
volare  per  l’aria  offendono  d’  improvviso),  per 
render  sicuro  il  canmiiuo  all’  esercito  pensa 
questo  mirabile  stratagemma.  Poiché,  appre- 
state parecchie  gahhie  in  forma  di  ceste,  ed 
empiutele  d'ibi  >,  le  recò  seco.  Il  detto  ani- 
male è nimicissimo  delle  serpi,  le  quali  ne  fug- 
goti  l’ incontro,  e in  sul  fuggire  assalite  non 
altramenli  che  da  cervi , ne  vengono  trangu- 
giate. Sono  domestici  gl’  ibi,  e sol  colla  razza 
de’ serpi  non  fanno  pace.  Di  questi  io  non 
curo  di  scrivere  ora  più  a lungo,  perchè  non 
è ignota  a’  Greci  la  specie  degl’  ibi. 

III.  Gome  dunque  fu  entrato  in  que’  luoghi, 
ove  abbondali  le  serpi,  filiera  Ioli  loro  contro, 
faceva  in  tal  modo  guerra  a tolta  la  genia 
de’  serpenti,  c se  no  valse  quasi  direi  d’  anti- 
guardia. In  questa  maniera  facendo  viaggio, 
venne  addosso  agli  Etiopi,  clic  nulla  di  ciò 
sapevano,  c affrontatigli  esce  vittorioso  della 

aoal  in  due  rami , situai  a net  cuor  Urli’  Egitto  , e gran 
capitale  di  quel  gran  restio. 

I.  Volatile  dell’Egitto  uso  a pascmi  di  serpenti  ; però 
quasi  fosse  suo  merito  ciò,  che  è sola  necessita  di  natura, 
gli  Egiziani  adoravanlo,  come  un  Dio  loro  benemerito  , 
perchè  dalle  serpi  purgava  le  loro  terre. 


battaglia;  e leva  loro  ogni  speranza,  clic  ave- 
vano sugli  Egiziani.  Entralo  poi  nelle  loro  città 
suggcl  lolle,  c grande  macello  si  fece  d’  Etiopi; 
nè  più  l’esercito  egiziano  si  ritraeva  dalle  fa- 
tiche, godalo  ch’egli  ebbe  sotto  Mosè  i pro- 
sperevoli  avvenimenti,  a tal  che  gli  Etiopi  corner 
rischio  d’ andarne  schiavi  e d’ esserne  intera- 
mente distrutti.  Per  ultimo  in  noi  tra  tisi  sino  a 
Saba,  città  capitale  dell’  Etiopia , a cui  poscia 
Cainhisc  cangiò  il  nome  in  Meroe  a , così  chia- 
mandosi la  sorella  di  lui,  la  slrinser  d’assedio. 
Ma  quel  distretto  era  appena  .possibile  l’assediarlo 
c per  Io  cingerlo  intorno  intorno  e abbracciarlo 
che  fa  il  Nilo,  e per  lo  malagevole  traghettarlo 
ch’egli  era  a chi  vi  si  provava,  a ragione  degli 
altri  due  fiumi  Aslapo  3 c Aslabore,  che  difficul- 
tavau  l’ impresa.  La  città  poi  situata  nel  cuor 
dell’  isola  è forte  di  grosse  mura , che  la  cir- 
condano, ed  ha  per  trincea  contro  i nintici  i 
due  fiumi  , e i grand’  argini  Ira  le  mura  e 
Tacque,  che  la  difendono  dagli  allagamenti, 
quando  traboccano  i fiumi  con  più  violenza; 
le  quali  cose  rendon  difficile  la  presa  della  città 
anche  a quelli,  che  valicasserne  i fiumi.  Essendo 
adunque  mal  sofferente  Mosè  di  vedere  ozioso 
l'esercito,  giacché  non  si  ardivano  gl'inimici 
di  venir  alle  prese , avvenne  questo  accidente. 
Tarbi  era  figlia  del  re  degli  Etiopi.  Questa  os- 
servando Mosè,  che  appressava  alle  mura  l’eser- 
cito, e combatteva  con  gran  valore,  e am- 
mirando le  ben  pensate  sue  imprese,  e in  lui 
scorgendo  l’autore  c de’  prosperi  avvenimenti 
degli  Egiziani  ornai  disperati  di  lor  libertà, 
e del  sommo  pericolo  a cui  erari  condoni  gli 
Etiopi  prima  siqierhi  de’ riportali  vantaggi  so- 
prai rumici,  fu  presa  da  un  gagliardo  amore 
per  lui , e pigliando  piede  vieppiù  la  passione 
manda  alcuni  de' più  fidati  suoi  servi , che  trat- 
tino seco  di  nozze.  Accolta  volentieri  quest’  am- 
basciala , perchè  data  gli  fosse  in  inailo  la 
città,  e obbligatosi  con  giuramento,  clic  senza 
dubbio  sposerebbe  la  donna,  e impadronitosi 
della  città  non  romperebbe  i patti,  alle  parole 
rispose  subitamente  T effetto;  e per  la  vittoria 
riportata  sopra  gli  Etiopi  rendiate  a Dio  grazie  , 
celebrò  quelle  nozze  Mosè  * , e ricondusse  gli 
Egizj  alle  loro  terre. 


2.  Meroe  è nome  ancora  dell*  Isola  formata  dall' Aslapo, 
che  diviso  In  due  rami,  uno  detto  Aslabore,  P altro  Aslu- 
sape.  poi  torna  ad  unirsi,  e acquista  il  nome  di  Nilo.  Un 
di  questi  rami  al  presente  è seccato. 

3.  Io  son  di  parere  che  in  vece  d’ Astnpo  si  debba  leu- 
pere  Astuta  pe,  un  de' due  rami,  che  abbraccino  l’isola 
di  Meroe;  poiché  propriamente  P Aslapo  è il  fiume  Nilo 
anziché  si  divida  in  due  rami. 

4.  II  non  farsi  nella  Scrittura  menzione  veruna  di  que- 
ste nozze  neppur  quando  si  narra,  che  sposò  Sefora,  ren- 
de dubbioso,  a mio  credere  questo  racconto. 
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CAIO  DECI  IMPRIMO 


( "tue  .Vose  li  .fuggi  (tuli'  Egitto  in  Madian. 


I.  Ma  questi  però»  clic  dovevano  la  lor  sa- 
ltile a Mosè , u veder  < oinmriaronlo  di  mal 
occhio,  e pensarono  di  doversi  dar  frolla  a 
tendergli  qualche  lacciuolo;  poiché  sos|icUavano 
che  la  prospera  sua  fortuna  non  lo  movesse  a 
macchinar  novità  nell’  Egitto  : onde  Insto  av- 
visano il  re  deir  omicidio  per  lui  commesso. 
Ma  il  re  già  era  venuto  di  per  se  a saper- 

10  i sospintovi  e dall'invidia,,  che  per  l’avuto 
coniando  pnrl.ivngli,  e da  un  vile  timore  che 
ne  avea  roncepoto.  Aggiuntovi  poi  l'urto,  che 
diergli  i custodi  dc’sagri  libri,  era  presso  a 
metter  le  mani  addosso  a Mosù  ; che  seo|>eiia 
a tempo  la  trama , se  ne  sottrasse.  Ma  poiché 
guardale  erano  tulle  le  strade,  prese  In  via 
del  deserto 1 * *  4 , e d’onde  non  era  credibile , che 
i nemici  no  sospettassero.  Quivi  trovando  assai 
poco  di  che  sostentarsi  con  un  generoso  disprezzo 
si  rendè  supcriore  a un  (al  patimento.  Pene- 
mito  alla  fine  presso  la  cillà  di  Madian  1 posta 
alle  spiagge  del  mare  Eritreo,  e così  nominata 
da  uno  de’ figli  d'Àbramo  natigli  da  Cclnra, 
e sedinosi  presso  a un  pozzo,  si  procacciava 
un  po’  di  soli  i evo  alla  sua  fatica  e miseria  sul 
punlo  del  mezzodì,  non  da  lungi  dalla  città; 
ove  accaddegli  da  un  incontro  con  que’  del  paese 
di  far  una  cosa , che  fece  amare  la  sua  virtù» 
e gli  aprì  una  strada  a cose  migliori. 

II.  Perciocché  scarseggiando  d’acque  i contorni, 
i pastori  studiavansi  ognuno  di  occupar  primi 

11  pozzo,  onde  non  avvenisse,  che  consumala 
l'acqua  dagli  altri,  non  ne  restasse  più  nulla 
per  le  loro  greggi.  $*  appressano  dunque  al  pozzo 
selle  vergini  sorelle,  figliuole  di  Itagliele  sa- 
cerdote, nomo  pregiatissimo  appo  i suoi.  Queste 
avendo  cura  delle  greggi  del  padre  ( che  (ale 
è l'uffizio  proprio  ancor  delle  donne  colà  presso 
i Trogloditi  4),  venute  le  prime  al  posso  ne  at- 

1. Vuol  dire,  che  il  re  era  si  mal  prevenuto  contro 
Mosè  per  passione,  clic  andava  sempre  in  traccia  di  qual- 
che motivo  per  romperla  con  lui.  Or  in  questo  tracciare 
continuo  gli  venne  fallo  di  risaper  l'uccisione  da  lui 
commessa,  anziché  eli  accusatori  gliela  riportassero.  Pia- 
remi  questo  passo  di  renderlo  cosi  , per  non  supporre 
Giuseppe  dimentico  o non  curante  di  questo  fatto  di 
Mosè,  che  fu  il  motivo  «Iella  sua  fuga  d*  Egitto;  e eosi 
veramente  senza  fare  violenza  al  lesto  si  può  tradurre, 
anzi  pormi  la  versione  più  vcrislmile  e confacenlcsi  con 
tulio  il  resto. 

1.  Non  del  deserta  della  Tehaide  a mezzodì  dell'Egitto 
appartenente  a quel  regno  ; chè  non  è probabile  che 
Mosè  per  aver  un  ricovero  rifuggisse  in  paesi  soggetti  a 
quel  re,  che  il  cercava  a morte  ; ma  «lei  desorlo  detto  are- 
noso, -o  della  solitudine  «li  Bcrsabee,  che  confinano  eol- 
P Egitto  a oriente,  e appartengono  all’  Arabia  Petrea. 

a.  Questa  eitUi  non  si  «leve  confondere  colla  provincia 
di  Madian,  questa  situata  a*  contini  delia  tribù  di  Ruben 
Ira  mezzodì  e levante,  e quella  sul  mar  eritreo  poco  lungi 
dal  monte  Oreb  nell'  Iduinea. 

4.  Se  questi  Trogloditi  noi  gli  supponiamogli  abitatori 
«li  Berdoa  andiam  tanto  lungi  «lai  vero,  quanto  ne  è I* Ara- 


ti llSCro  per  le  loro  greggio  P acqua  bastevole  e 
ne  riempiron  le  cotiche  falle  per  ciò.  Ma  so- 
pravvenuti i pastori  già  ne  cacriavan  le  vergini , 
per  farsi  padroni  dell’acqua,  quando  Mosè, 
stimando  disconvenirglisi  di  permettere  , clic  si 
facesse  quell’ oli  raggio  alle  donzelle,  e clic  la 
sopcrchieria  dei  pastori  usurpasse  il  diritto, 
che  avean  lo  vergini , c pose  freno  alla  lo- 
ro insolenza , c por*c  a queste  il  bisogne- 
vole ajuto.  Esse  intanto  lornale  al  padre  gli 
raccontarono  tanto  la  villania  de’ pastori  quan- 
to il  soccorso  ilei  forestiere;  c il  pregavano, 
che  non  avesse  lor  fatto  indarno  colai  beneficio 
e che  noi  lasciasse  senza  la  debita  ricompensa. 
Egli  allora  ed  approvò  il  pensier  delle  figlie  a 
vantaggio  del  benefattore,  c diede  lor  ordine, 
che.  gli  conduccsser  dinanzi  Mosè, che  ne  avrebbe 
il  premio,  che  meritava.  Girne  il  vide  venire 
a se,  sì  gli  dichiarò  la  testimonianza,  clic  del- 
l'aiuto soccorso  fecero  appo  lui  le  figliuole, 
c maraviglialo  di  sua  virtù  aggiunse  che  non 
avea  spesa  l’opera  sua  per  gente  insensibile 
a’ benefizi,  ma  abile  a meritamelo,  e a supe- 
rare colla  grandezza  del  guiderdone  la  misura 
del  benefizio.  Quinci  sei  prende  per  figlio,  c 
gli  dà  per  isposa  una  delle  sue  figlie , e il 
costituisce  soprantendente  c signore  delle  sue 
greggi , eh’  cran  la  sola  ricchezza  delle  straniere 
nazioni  de’  tempi  antichi. 


hia  da' luoghi  piu  olire  I «Icserti  della  Libia.  Farmi  peni 
di  poter  tutto  comporre  inerendo  al  sistema  del  gran  Bo- 
rharl,  che  creile  eli  Etiopi  colonie  venute  d*  Arabia.  Cosi 
pur  in  credo,  che  i Trogloditi  dell*  Africa  sieoo  una  co- 
lonia spiccatasi  dai  Trogloditi  dell' Arabia,  e che  però 
gli  a hi  latori  di  queste  maremme  dell’  hluinea  situo  i pa- 
dri degli  abitatori  di  Berdoa.  Onde  siccome  paese  di  Cu* 
tanto  si  può  nominar  I’  Etiopia,  quanto  una  parie  d’Ara- 
bia, cosi  Troglodilide  può  convenire  «crome  alla  pro- 
vincia di  Berdoa,  cosi  n questa  parli*  d' Arabia  detta  Idu- 
mea.  Molto  piu , che  abbiamo  dal  nostro  Autore  istesso 
due  co«c,  che  fanno  moltissimo  al  nostro  bisogno,  nel 
rap.  15  del  lib.  I.  par.  I.  La  prima  si  è . che  l ligi! 
d’  Àbramo  natigli  da  Cetura  ttjvti  Tpw^-<J^ùT,w  xat  ‘nriw 
tt,«  Rutaupovoc  A|»a6tac,  o?gv  cari  rr.v  zpu>f>a»  b«3t 
xaVnxit , x3?aÀ2pCavou5t -,  vale  a dire,  impadronisconti 
Jet  In  Trngloditide,  e di  quanto  d'  .-ir  ubiti  fri  ice  ti  stende 
j fino  al  mar  rotto . Se  questa  Troglodilide  fosse  la  Ber- 
doa dell*  Africa,  parmi  impossibile  che  Giuseppe  l’ ante- 
ponesse all'  Arabia  felice,  quasi  fosse  un  paese  piu  pros- 
simo ad  occuparsi  che  non  I’  Arabia.  Dal  che  io  deduco, 
che  questa  Trogloditidc  non  è altro,  che  una  parte  del- 
I’  Arabia  Petrea  verso  il  mar  rosso,  ove  anche  al  presente 
si  legge  nelle  carie  il  nome  di  Madian  picciota  terra.  L’al- 
tra cosa  che  giova  ni  mio  proposito,  si  è,  che  Efer  fi- 
gliuolo dì  Madian  venne  ad  occupare  In  Libia.  E dunque 
prelibile  assai,  che  qualche  abitatore  di  Madian  figliuolo 
o nipote  di  Madian  medesimo,  ad  esempio  del  suo  o fra- 
tello o parente  Efer,  abbia  staccala  una  colonia  , e siasi 
trasferito  nell' Africa.  Queste  cose  mi  pajono  mollo  pro- 
babili. E ciò  sia  detto  per  conciliare  Giuseppe  colla  pri- 
ma verlta.  Vedi  Bochard.  Phaleg.  lib.  4,  cap.  28. 
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I.  Mosè  dunque  avolo  siffatto  bene  da  Jelro  (che 
lai  era  il  cognome  di  Ragù  ole)  quivi  traeva  i 
suoi  di  pascolando  lo  greggi.  In  progresso  di 
tempo  occupalo  in  ciò  stesso  guida  il  bestiame 
vicino  al  inolile  chiamalo  sinai  *,  che  è il  più 
allo  ili  quei  contorni,  c il  più  abile  alla  pastura 
per  la  buona  erba,  che  quivi  mette,  e prima 
di  lui  ila  lutti  lascialo  inlallo  , non  si  arrischiando 
i pastori  di  poggiar  quivi  per  l’ opinione,  che 
avevano,  abitasse  colà  Iddio.  Qui  slesso  accadde 
a lui  un  prodigio  inaraviglioso  ; poiché  serpeg- 
giando fuoco  d’intorno  a un  cespo  di  un  roio 
non  facea  venin  danno  nè  alla  foglia,  nè  al  fiore  , 
nè  i frulli  appesine  ai  rami  guastò . con  tutto 
il  mollo  e acutissimo  ardore,  di  che  avvam- 
pava. Irgli  a tal  vista  anche  sola  intimorì.  |K?r- 
chè  strana  ed  improvvisa.  Ma  rimase  vieppiù 
stupidito  al  metter  che  fece  il  rovo  una  voce, 
chiamandol  per  nome,  e lenendo  ragionamenti 
con  lui;  onde  c il  fece  avvertito  dell* animosità , 
che  gli  dava  ardire  di  montar  là,  dove  uomo 
al  mondo  per  esser  luogo  divino  non  era  salito 
mai,  e il  consigliò  di  tenersi,  quanto  più  far 
potesse,  lungi  da  quelle  fiamme,  e chiamarsi 
contento  di  ciò  che  vedeva , mercè  I*  uomo 
ch'egli  era  e da  bene  e discendente  da  grandi 
antenati,  senza  cercare  più  oltre.  Prodissegli  oltre 
a ciò  I*  onore  e il  credilo,  a che  salirebbe  fra  gli 
uomini  col  favore  di  Dio,  e gli  comanda,  che 
francamente  ne  vada  in  Egitto  per  essere  colà 
capo  e guida  al  popolo  Ebreo , e por  cavare  il 
suo  sangue  dall’ oltraggiosa  oppressione,  cheqliivi 
soffre;  poiché,  soggiugne,  abiteranno  questa 
felice  terra,  che  Abramo  già  abitò,  e ci  godranno 
ogni  bene,  scortici  date  stesso,  e dal  tuo  av- 
vedimento. Quando  avrà  poi  tratti  gli  Ebrei 
d'Egitto,  offragli  giunto  in  quel  luogo  (e  gliene 
fa  un  comando)  sagrigli  di  ringraziamento. 
Queste  furo»  le.  cose,  che  Iddio  gli  disse  d' in 
mezzo  al  fuoco. 

II.  Mosè  slordilo  per  ciò  che  vide  e più  di 
gran  lunga  per  ciò  che  udì,  « il  diffidar,  disse, 
»•  di  lua  possanza , o Signore , la  quale  cd  io 
**  venero,  c so  che  si  diede  a conoscere  a’  miei 
» maggiori,  io  la  credo  follia  tale  da  non  ea- 
*»  dermi  giammai  nell’  animo  di  pur  pensarvi. 
**  Coni  littorio  mi  vien  dubbio,  come  privalo- e 
»»  debole  uomo,  qual  io  mi  sono,  o potrò  per- 
» suadcre  a parole  i miei,  che  lasciata  la  ter- 
« ra , ove  stanno  al  presente  , mi  seguano  a 
» quella,  ov*  io  son  per  iscorgcrli  : ovvero,  po- 
« slochè  questi  pieghinsi,  avrò  mezzo  di  sforzar 

I.  Questo  prova  a evidenza  li  da  me  detto  ilo  qui,  giac- 
ché il  Sinai  era  appunto  nell*  Arabia  Pelrea  poco  lungi 
dal  rosso  mare.  Ecco  adunque,  che  questa  parte  d’  Arabia 
chiamatasi  Troglodiiide. 


» Faraone  a permettere  la  partenza  di  quelli . 
» i cui  travagli  e lavori  concorrono  alla  sua  fe- 
» licita  m. 

III.  Allora  Dio  conforlollo  a non  dubitare  di 
niente,  obbligando  la  sua  parola  a soccorrerlo; 
e dove  facessegli  meslicr  di  parlare,  eì  gli  da- 
rebbe eloquenza;  dove  di  metter  opera,  gliene 
presterebbe  la  forza,  e gl’  impone,  clic  gettan- 
do in  terra  il  vincastro  quinci  argomenti  la  ve- 
rità delle  sue  impromesse.  Ciò  fatto,  ed  ecco 
strisciare  una  serpe,  che  attorcigliandosi  intorno 
a se  slessa  vibrava  il  capo  quasi  in  allo  di  ven- 
dicarsi di  chi  I*  assale,  indi  tornò  allo  stalo  di 
verga.  Dopo  questo  gl*  ingnignì*  di  porsi  la  de- 
stra in  seno:  ubbidì:  c bianca  ne  la  ritrasse,  c 
somigliante  al  colore  del  gesso;  poscia  ricoverò 
il  suo  essere  naturalo.  Ordinatogli  inoltre,  che 
attinto  un  po’ d’acqua  alla  fonte  vicina  la  ver- 
sasse sul  suolo,  ridda  divenuta  di  sangue.  Ma- 
ravigliando egli  a lai  cose,  senti  confortarsi  a 
far  cuore,  e ad  aver  per  costante,  eh’ esso  gli 
saria  sempre  allato  con  sommo  ajuto;  si  vales- 
se pure  di  quc’prodigj  presso  qualunque  per- 
sona, ond’ o$scr  creduto,  ehc  tu,  disse,  da  me 
spedito  adoperi  lutto  a norma  de’  miei  coman- 
di. lo  ti  commetto  altresì , che  senza  frapporre 
indugio  li  affretti  verso  I*  Egitto,  non  li  restan- 
do nè  di,  nè  notte;  e che  perdendo  il  tempo, 
non  lo  accresca  agli  Ebrei , ebe  tultor  gemono 
sotto  il  giogo. 

IV.  Mosè  non  potendo  non  credere  alle  pro- 
messe divine,  poiché  spettatore  di  lai  portenti, 
e uditore  di  quelle,  dopo  averlo  richiesto  e pre- 
gato di  voler  fare  eziandio  in  Egitto  prova  di 
quel  potere,  focosi  a supplicarlo , che  non  gli 
invidiasse  la  cognizione  del  proprio  suo  nome, 
e poiché  l’avea  degnalo  della  sua  voce  e vista, 
dicessegli  ancora  la  sua  appellazione:  onde  a 
offerendogli  sacrifizio  il  potesse  invitare  per  no- 
me ad  accogliere  volentieri  le  vittime.  Iddio  al- 
lora gli  manifestò  il  suo  nome  innanzi  non  ri- 
saputosi da  persona:  il  quale  a me  non  è lecito 
di  pronunziare.  I prodigj  poscia  furori  concessi 
a Mosè  non  per  allor  solamente,  ma  per  qua- 
lunque tempo  gliene  venisse  il  bisogno;  dalle 
quali  cose  tutte,  e mollo  più  dall’ardore  del 
rovo  persuaso  della  verità,  e sicuro,  che  avreb- 
be in  Dio  un  benevolo  sovvenitore  sperava  nel 
tempo  medesimo  c di  salvare  i fratelli  e d’ in- 
volgere gli  Egiziani  in  disavventure. 

a.  Questa  noo  è ragione  di  Mosè,  ma  ben*!  di  Giusep- 
pe, che  in  questo  pare  che  pieghi  a* costumi  del  Genti- 
lesimo , ove  usava»!  nell’  atto  del  sacrifizio  d’ invocar 
ciascun  Dio  col  suo  nome  particolare,  come  abbiamo  da 
Servio  nc’ suoi  commenti  sul  lib.  primo  della  Geòrgie* 
di  Vlrg. 
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CAPO  DEOIMOTBRZO 

Come  Mote  ed  .-trotine  tornarono  nell*  Egitto  a faraone. 


I.  (.dito  egli  intanto,  die  era  già  morto  quel 
l'anione  re  dell’  Egitto,  da  cui  un  tempo  fuggi , 
chiede  a Itagliele  licenza  di  andare  in  Egitto 
per  bene  de*  suoi  congiunti  ; e presi  con  seco 
Sefora  figlia  di  Raguelc  sua  sposa,  e con  essa 
i figliuoli,  che  n’ebbe,  Germani  ed  Elider,  tirò 
verso  Egitto.  Quanto  ai  nomi  già  delti,  Gersam 
in  ebreo  linguaggio  significa,  ch’egli  fu  in  terra 
straniera  ; ed  Eliezer  1 , clic  soccorrendolo  il 
Dio  de’ suoi  padri  era  campalo  dalle  mani  de- 
gli Kgizj.  Giunti  essi  a’ contini,  Aronne  per  or- 
dine avuto  da  Dio  venne  incontro  a Musò;  il 
quale  dichiaragli  1’ avvenuto  sul  monte  e i vo- 
leri di  Dio.  Ma  nell’ entrar  ch’egli  fecero  ncl- 
P Egitto,  uscirono  per  Scontrarli  gli  anziani  del 
popolo  ebreo , elio  avesti  risaputo  novelle  del 
loro  arrivo  ; a cui  avendo  Mosè  raccontato  degli 
accaduti  prodigj,  poiché  non  ollcnea  fede  , li 
fé’  lor  a edere.  Quegli  attoniti  per  la  veduta  di 
cose  non  aspettale  rincorarono,  e si  promette- 
vano grandi  cose  per  l'avvenire,  stando  sul  cuo- 
re a Dio  la  loro  sicurezza. 

II.  Com’  ebbe  Mosè  a’ suoi  detti  già  arrembi- 
li gli  Ebrei,  e presti  a seguire  i suoi  cenni, 
come  più  gli  piacesse,  e desiderosi  ollremodo 
di  libertà,  si  presenta  dinanzi  al  re,  che  aveva 
poc’anzi  assunto  il  governo,  egli  spone  quanto 
avra  vantaggiato  gli  Kgizj  venuti  in  dispregio 
agli  Etiopi  fino  a rubarli  nelle  lor  terre,  e co- 
me addossatosi  il  comando  e i travagli  della  mi- 
lizia non  allrimenli  che  se  il  hen  fosse  suo, 
uvea  corsi  pericoli  senza  rilrarre  per  ciò  il  gui- 
derdone dovutogli;  e gli  andò  dichiarando  per 
ordine  quanto  gli  avvenne  sul  monte  Sinai,  c il 
parlar,  clic  gli  fece  Iddio,  o i prodigi  mostra- 
tigli ad  ottenere  credenza  su  quanto  avevagli 
Iddio  comandalo,  e P esortava  a non  porre  osta- 
colo ai  divini  voleri  negando  fede  a lai  cose. 

III.  Facendosi  beffe  il  re  de’  suoi  delti,  Mosè 
venne  ai  falli,  e dirgli  a vedere  i portenti,  che 
furon  sul  monte  Sinai  operali.  Ma  esso  sdegna- 
tone il  chiamò  uomo  iniquo,  clic  già  sottrattosi 
alla  schiavili!  degli  Kgizj  e fattoci  ora  ritorno 
per  sedur  gli  animi  tentasse  ancor  di  sorpren- 
dere alimi  con  miracoli  da  stregone;  e così  di- 
cendo impone  a’ suoi  sacerdoti,  che  facciano  in 
‘-uà  presenza  i prodigi  medesimi  ; che  gli  Kgizj 
eran  dotti  aneli’  essi  in  quella  scienza , e che 


I.  Grrsnm  orni  nome  composto  dalla  voce  *v3  che  vai 
ospite,  forestiere  re.,  e da  una  delle  due  voci  or,  o or 
St  fiera,  o Scharn  , la  prima  delle  quali  sinodica  nome , 
l’altra  qui,  onde  Gersam  vn|p  o nome  d’ospite,  ovvero 
ospite  ani.  FJIecer  poi  è nome  composto  dalle  Ire 

voci  • et,  Iho,  i affisso,  mio , ed  "»1J  dal  verbo 
oj  ut  afre,  onde,  ezer,  ajuto;  e lutto  insieme  Dio  mio  ajuto . 


non  era  egli  solo  il  fornito  di  questa  virtù  so- 
vraumana, talché  al  far  mostra  di  cosiffatte  stra- 
vaganze dovesse  tosto,  quasi  fra  gente  inesperta, 
ottenere  credenza.  Gittate  adunque  da  lor  lo 
hacchclle,  si  volsero  in  serpi.  Mosè  allora  non 
cadde  d’animo,  ma  « non  dispregio  io,  disse, 
» o re.  la  sapienza  degli  Egiziani  ; solo  io  dico, 
» che  tanto  è dappiù  la  mia  impresa  della  loro 
» arie  magica  quanto  P operare  divino  eccede 
»*  l’umano;  e moslrerò,  che  non  per  prestigi 
» ed  inganni  che  tolgano  di  scoprire  la  verità, 
« ma  fo  tali  cose  col  braccio  e colla  provviden- 
»•  za  di  Dio.  » Così  dicendo  lascia  cader  sul 
suolo  la  verga,  e le  comanda  di  tramutarsi  in 
serpente.  Ella  obbedì  ; e venuta  addosso  alle 
verghe  degli  Egiziani,  che  avevano  le  sembianze  di 
serpi,  le  divorò,  e disinosele  tutte  una  presso 
P altra.  Indi  rcslituilasi  alla  sua  prima  figura  , 
Mosè  la  si  reca  in  mano. 

IV.  A colai  vista  il  re  non  si  muove  punto 
più,  che  dianzi:  ma  per  lo  contrario  dando  nelle 
furie,  e protestando,  che  non  gli  verrebbe  al- 
cun utile  dallo  ingegno  e dalla  sottilità  adope- 
rata contro  gli  Egizj , diede  ordine  al  sopran- 
londentc  agli  Ebrei , che  non  concedesse  loro 
momento  di  respiro  dalle  fatiche,  anzi  domas- 
seli  con  più  travagli  di  prima.  Egli  perciò,  dove 
avanti  som  ministrava  loro  la  paglia  per  le  for- 
naci , presentemente  noi  fece  più;  ma  gli  astrin- 
se di  giorno  a stentar  ne’  lavori , di  nolle  poi 
a radunar  paglia.  Quegli  intanto  dell’ essersi  lor 
raddoppialo  P incarco  nc  incolpavan  Mosè,  es- 
sendo per  ragion  sua  e cresciuto  il  travaglio, 
e la  miseria  inasprita.  Ma  questi  nè  alle  mi- 
nacce del  re  si  stancò,  nè  infievolì  a’  rimpro- 
veri degli  Ebrei  ; ma  rinforzato  a fronte  dell’  uno 
e degli  altri  il  suo  cuore,  si  dispose  a soffrir 
checché  fosse,  per  mettere  in  libertà  i fratelli  ; 
c venuto  alla  presenza  del  re  persuadevalo  a 
se  io  r re  gli  Ebrei , perchè  andassero  al  monle 
Sinai  per  quivi  sacrificare  al  lor  Dio,  da  cui 
ne  avevan  comando;  e conciò  fosse  che  più  di 
ogn*  altro  facesscr  conto  del  non  opporsi  a’  vo- 
leri di  lui  e del  conferì  ariosi  amico,  pennelles- 
se loro  d’uscire,  sicché  per  avergli  sturbali  da 
ciò  non  dovesse  poi  egli  accusare  tacitamente  se 
stesso  di  que’  castighi,  che  ragione  è bene  che 
solfori  chi  resiste  ai  comandi  d’ un  Dio;  percioc- 
ché s’  altri  provoca  incontro  a se  Io  sdegno  di- 
vino, da  ogni  banda  gli  vico  del  male;  c però 
nè  la  terra  lo  favorisce,  nè  Paria,  nè  ha,  come 
il  corso  della  natura  vnrria,  figliuolanza  felice, 
ma  lutto  gli  è contrario  e nimico;  e aggiunge- 
va , che  ben  provcrebbonlo  a loro  spese  gli  E- 
gizj,  con  dover  anche  mal  loro  grado  lasciar 
partire  dal  loro  paese  gli  Ebrei. 
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CAPO  bECIÌIOQUAnTO 

Delle  dieri  piaghe,  che  vennero  sopra  gli  Ègisj. 
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I.  Ridendosi  il  re  ilei  parlare  di  lui , nè  po- 
nendovi ornai  più  mente,  piovvero  gran  flagrili 
sugli  Egiziani;  ciascun  de' «piali  io  sporrò,  si 
per  non  essere  da  qualch’  altra  nazione  punita- 
ne innanzi  passali  a percuoter  1’  Egitto,  come 
perchè  intendo  , che  lutti  veggano  che  Mosi 
non  fallò  nel  predirli , e che  giova  all’  uomo  di 
apprendere  a far  quello.,  per  cui  non  venga  a 
disgustar  Dio,  il  quale  sdegnatone  faccia  ven- 
detta dell’ onta  da  lui  ricciuta.  Il  fiume  a un 
comando  di  Dio  corse  sangue,  e non  fu  più  pos- 
sibile il  berne;  nè  d'  acque  non  hanno  onde  at- 
tignerne altrove.  E non  è a dire,  che  fosser  tali 
soltanto  al  colore;  poiché  chi  provossi  di  berle, 
senti  dolori  e torni  ini  assai  crudeli.  Tali  però 
furon  solo  per  gli  Egiziani;  poiché  gli  Ebrei  le 
trovarono  dolci  e potabili,  e niente  alterale  dal- 
P essere  lor  naturale.  Sconvolto  il  re  da  tal  no- 
vità, e paventando  degli  Egiziani  diede  agli  E- 
brei  licenza  d’  andarsene;  ma  fu  libero  appena 
dal  male,  ed  ecco  mutarsi  di  sentimento  negan- 
do loro  di  partire. 

II.  Iddio  allora,  per  la  sconoscenza  del  re, 
che  dopo  la  liberazione  ottenuta  dalla  disgrazia 
non  voleva  ancor  ravvedersi,  manda  sugli  Egi- 
ziani una  piaga  novella.  Molli  Indine  immensa  di 
rane  infestò  le  lor  terre.  Ne  bulicava  anche  il 
fiume,  ond’eran  costretti  di  usar  d’ un' acqua 
ammorbata  dal  puzzo  di  quegli  animali,  che  vi 
morivan  per  enlro  e infracidavano.  Penetrarono 
a scompigliarli  perfino  in  casa  ; clic  si  trovavano 
tra  le  vivande  e tra  i vini,  c saliavano  su  |ici 
letti.  Menavano  intanto  un  odore  lezzoso  e in- 
gratissimo dal  morire,  e guastarsi  clic  là  face- 
vano que’ ranocchi.  Scossi  da  questi  mali  gli  E- 
gizj , il  monarca  ingiunse  a Mosè,  che  (olii  seco 
gli  Ebrei  n’  andasse  ben  lungi.  Fatto  questo  co- 
mando, in  men  ch’io  noi  dico,  scomparve  la 
moltitudine  de’ ranocchi;  e si  la  terra,  si  il 
fiume  riebbero  la  prima  loro  natura.  Ma  per 
Faraone  Tesser  la  terra  scevra  da  quel  malan- 
no, c il  dimenticarne  il  perchè,  e il  raltenere 
l’ebrea  gente,  fu  un  punto  solo;  e quasi  vo- 
lesse di  molti  danni  imparar  la  natura,  più  non 
permise,  che  uscissero  Mose  co’  suoi,  avendo  ciò 
conceduto  più  per  timore,  clic  per  volontà  clic 
ne  avesse. 

III.  Dunque  Iddio  con  un’altra  percossa  ven- 
diconnc  la  frode,  c un  infinito  popolo  di  pi- 
docchi si  avvivò  indosso  agli  Egiziani,  clic  lor 
nascevano  dalle  carni;  onde  i niqtiilosi  periro- 
no malamente,  non  ci  trovando  riparo  nè  dai  ba- 
gni, nè  dalle  unzioni  medicinali.  Turbato  da  tal 
sinistro  il  re  dell'Egitto  c temendo  ad  un'ora 
lo  sterminio  del  popolo,  e seco  medesimo  ri- 
pensando alla  vergognosa  morie,  ch'era  quella, 
fu  necessitalo  almen  per  metà  ( colpa  della  sua 


tristezza)  a far  senno;  c alla  prima  si  mostra 
contento  che  gli  Ebrei  partano;  ma  svanito  il 
pericolo,  pretendeva  cho  in  pegno  del  ritorno 
lasciassero  indietro  le  donne  e i figli:  e con  ciò 
inasprisce  vieppiù  Iddio,  avvisandosi  egli  di  jk>- 
terne  pigliare  la  provvidenza;  quasi  fosse  M osò, 
non  Iddio  clic  punisce  P Egitto  a favor  degli 
Ebrei.  Quindi  affollò  le  lor  terre  d'  una  svariala 
quantità  di  besliuolc  di  ogni  figura,  che  prima 
non  vennero  mai  vedute  a nessuno;  onde  ni 
essi  morivano,  e rimanevasi  non  curala  da’ la- 
voratori la  ferra  : che  se  vi  reslò  qualche  cosa 
non  bieca,  un  morbo,  eh’  ebbero  a sofferire  an- 
che gli  uomini,  la  consunsc. 

IV.  Ma  Faraone  neppur  per  questo  piegando 
ai  voleri  di  Dio,  poiché  permetteva  bensì  che 
le  donne  n’  andassero  co’  mariti , ma  coman- 
dava, che  si  lasciassero  i figli,  non  dubitò  Dio 
di  vendicarsi  punendone  la  tristezza  con  varj 
mali  e peggiori  dei  già  mandati  sul  popolo.  Ini  - 
perciocché  s’ impiagavano  loro  atrocemente  le 
membra,  c guastavausi  loro  le  interiora;  onde 
gli  Egiziani  finirono  il  più  cosi.  Ma  neppure  a 
(al  passo  tornando  il  re  in  cervello,  una  gra- 
gniiola  ( che  il  violo  egiziano  non  aveva  mai  per 
P innanzi  veduta,  e non  pure  era  simile  a quel- 
la che  altrove  scende  d’  inverno,  ma  era  ezian- 
dio maggiore  di  quante  ne  provano  all’  in  noi - 
(rare  di  primavera  gli  abitatori  del  settentrione) 
precipitando  dall’  alto  postò  e distrusse  le  loro 
messi;  indi  una  nuvola  di  cavallette  divora  quel 
poco  di  biade  che  avanzò  intatto  alla  grandine, 
talché  perirono  (ulte,  affatto  per  gli  Egiziani  le 
speranze  de’  fruiti , clic  lor  venivano  dalla  terra. 

V.  bastavano  bene  i soli  danni  anzidelti  a 
rimettere  uno  stolto  non  empio  in  cervello,  e a 
farlo  sollecito  de’  suoi  vantaggi.  Ma  Faraone  non 
tanto  per  inilensaggine  quanto  per  malizia,  ben- 
ché ne  vedesse  il  motivo,  pur  non  cessava  di 
far  fronte  a Dio,  e divenne  traditore  sponta- 
neo dell’  util  suo;  e comanda,  egli  è vero,  a 
Mosè,  che  colle  donne  e coi  figli  tragga  di  là 
gli  Ebrei;  ma  lascili  lor  le  sostanze,  poiché  le 
proprie  furon  distrutte.  Rispondendo  Mosè,  ch’e- 
ra ingiusta  la  sua  domanda,  perchè  dovevano 
delle  loro  sostanze  appunto  offrire  a Dio  sacri- 
fizj,  e mettendo  egli  però  tempo  in  mezzo, 
una  notte  profonda  e senza  un  raggio  di  luce 
dislcndesi  sovra  gli  Egiziani , onde  e impedita 
la  vista,  c chiuso  dal  folto  scuro  eh'  egli  era  , 
il  respiro,  convenia  loro  o morirsene  misera- 
mente, od  essere  in  un  timore  continuo,  che 
la  caligine  non  gl’  inghiottisse.  Indi  dopo  tre 
giorni  e altrettante  notti  dileguatosi  questo  or- 
rore, poiché  Faraone  non  si  sapeva  ridurre  a 
licenziare  gli  Ebrei,  gli  venne  innanzi  Mosè  e 
gli  disse:  « E fino  a quando  contrasterai  ai  vo- 
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» Ieri  di  Dio?  Egli  è,  che  li  comanda  di  scior 
» gli  Ebrei.  E quando  non  fate  questo,  non  ac- 
» cade,  che  altronde  cerchiale  un  rimedio  al- 
» te  vostre  sciagure  ».  A questo  dire  sdegna- 
to il  monarca , il  minacciò  della  testa  , se  più 
durasse  nojandolo  su  tal  faccenda.  Mose  allora 
assicurollo,  che  di  tal  cosa  non  gli  farebbe  mai 
più  |>aro!a  ; ma  che  egli  medesimo  co’  primi 
grandi  del  regno  spanerebbe  gli  Ebrei  a par- 
tirsene: e cosi  dicendo  si  ritirò. 

VI.  E Dio  manifestato  a Mosè,  che  ancor  una 
piaga  avrebbe  necessitati  gli  Egizj  a metter  in 
libertà  T ebreo  popolo,  ingiunse  a Mosè.  che 
avvisasse  il  popolo  a tener  pronta  la  vittima 
dal  decimo  di  del  mese  Santico  al  quattordice- 
simo; il  qual  mese  dello  dagli  Egiziani  Farinu- 
ti,  e Nisan  1 dagli  Ebrei,  lo  chiainan  Sanlico 
i Macedoni.  Inollre  portassero  pure  gli  Ebrei 
seco  quanto  potevano.  Egli  intanto,  avendo  gli 
Ebrei  già  in  pronto  per  la  partenza  , dopo  aver- 


I.  Vedi  la  nota  4 alla  pag.  1003. 


li  divisi  in  tribù  li  ristrinse  in  un  luogo  medesimo. 
E già  era  presso  il  quattordicesimo  giorno  , c 
tutti  essi  in  atto  di  andarsene  sacrificarono  , r 
(ignendo  faccetti  d’  issopo  nel  sangue  espiamo- 
ne le  abitazioni;  c mangialo  clic  ebbero,  bru- 
ciare i rilievi  della  carne,  quasi  tosto  dovesse- 
ro partire;  onde  anche  oggidì  secondo  quel  ri- 
to sacrifichiamo,  appellandone  Pasqua  la  solen- 
nità : e significa  passaggio  3 ; perciocché  Dio 
quella  nolle  medesima,  trapassando  gli  Ebrei  , 
fulminò  sugli  Egizj  un  gran  male,  c quella  uni- 
te appunto  intravedile  la  morie  de’  primogeniti 
egiziani;  talché  radunatisi  molli  de*  cortigiani 
innanzi  a Faraone  il  consigliarono  di  licenziare 
gli  Ebrei;  ond’  egli  chiamato  Musò  gli  fece  co- 
mandamento d’  andarsene,  avendo  |ier  fermo  , 
che  , dove  uscissero  di  paese,  I’  Egitto  respire- 
rebbe da  tanti  mali;  e presentarono  oltre  a 
questo  gli  Ebrei,  altri,  perchè  uscisser  più 
presto,  ed  altri  perchè  la  vicinanza  aveva  tra 
loro  stretta  famigliarità. 

a.  D*1  vertjp  che  vai  Jar  pntsaggto. 


CAPO  DECIM0QU1NT0 

Come  culla  condotta  di  Moti  abbandonarono  C Egitto. 


I.  Quegli  intanto  se  ne  partirono,  mentre  gli 
Egizj  piagnevano  per  lo  dolore  d'  averli  cosi 
maltrattali,  e presono  il  viaggio  di  Letopoli  i , 
che  di  quei  tempi  era  luogo  diserto;  ma  |>o- 
scia  vi  fu  per  Cambise,  elle  pose  sossopra  1’  K- 
gitlo,  piantila  babilonia;  e tenuta  la  via  più 
breve,  al  terzo  giorno  pervengono  alla  terra  di 
Beclsofon  2 al  Mar  Rosso;  e siccome  periodi- 
serio  luogo  che  quello  era , il  campo  non  som- 
ministrava Ior  frullo  alcuno  , soslcnlavansi  di 
farine  impaslate,  e rasciutle  solinolo  con  leg- 
girr  caldo,  e fattone  pane;  e di  questo  cibo 
si  valsero  solo  per  trenta  giorni;  poiché  non 
baslava  a più  tempo  quanto  avean  dall'  Egitto 
recato  seco,  conlulto  fossero  colà  iti  in  traccia 
di  vitluaglia,  e norma  poscia  di  usarne  pren- 
dessero non  dal  talento  ma  dalla  necessità;  on- 
de a monumento  di  lai  penuria  per  otto  gior- 
ni facciamo  la  fi'sta  detta  degli  Alzimi.  Ora  la 
moltitudine  tutta  de'  viaggiatori , comprese  le 
donne  insieme , e i fanciulli,  min  era  agevole 
a noverarla  ; quelli  poi  che  toccavano  I’  età  mi- 
litare erano  intorno  a seicento  mila  s. 

1.  Questa  Letopoli  è la  prima  stanza  deeli  Ebrei  che 
fu  In  Rnmesse  allora  piccola  città  deir  Egitto  nella  terra 
di  Gwsen.  . 

a.  Beclsefon  terra  alle  spiagge  del  mar  rosso , donde 
pii  Ebrei  discesero  nel  Ietto  del  mare;  ed  è la  quarta 
stanza;  essendovi  frammezzo,  dopo  Ra messe,  Socot,  ed  Elao. 

3.  Piacenti  piu  la  lezione  del  Codice  Vaticano,  che  ha 
Tipi  i£tix$vtci  fi’jptato;  non  assolutamente  «£wv?a 
uopta-St*  r,nav  ; poiché  tenutone  II  censo  al  secondo  me- 
se dell’  anno  secondo  dalla  partenza  d’  Egitto  gli  uomini 
dai  veni’  anni  Insù,  che  quindi  incominciava  l’eia  mi- 


II.  Lasciarmi  I*  Egitto  nel  mese  Sanlico,  alla 
quintadecima  luna,  quattrocento  c treni’ anni , 
dacché  il  progetti tor  nostro  Abramo  passò  in 
Cananea  ; dall’  andata  di  Giacobbe  in  Egitto  du- 
genlo  quindici  anni  *.  Mose  già  coniava  V anno 
ottantesimo,  e il  fratello  di  lui  era  maggior  di 
Ire  anni;  e seco  Irasferirono  le  ossa  di  Giusep- 
pe secondo  1’  ordine,  eh’  egli  slesso  ne  aveva 
dato  a' suoi  figli. 

III.  Intanto  gli  Egiziani  penlironsi  d’  aver 
licenziali  gli  Ebrei;  e non  polendo  il  monarca 
portarsela  in  pace,  quasiché  l’ avvenuto  recar  si 
dovesse  a stregheria  di  Mosè,  preser  consiglio  d’ in- 
seguirgli alle  spalle;  c pigliale  armi  e muni- 
zioni teneva n Ior  dietro  sicuri  di  ricondurli , se 
gli  avesser  raggiunti;  che  non  si  volgcrcbbono 
più  a supplicare  il  loro  Dio,  poiché  usciti  ere- 
devansi  a salvamento;  siluravano  poi  di  agevol- 
mente domarli,  inermi  ch'ossi  erano  c slancili 
dal  viaggio.  Forò  domandando  chiunque  scon- 
trnvan  Ira  via,  quale  strada  avesser  tenuta.,  nf- 
frellavatisi  d*  inseguirli , a dispetto  dell’arduo 
cammino  che  quello  era , non  che  per  un  ttW* 

litare,  ascendevano  al  numero  alcuna  cosa  maggiore  di 
seicento  mila  trecento  cinquanta  ; come  leggiamo  ni 
miro.  40  del  cap.  I dei  Numeri. 

4.  Dunque  soli  dugenlo  quindici  .inni  o venti  al  piu 
stettero  gli  Ebrei  nell’  Egitto?  questa  è una  quistione 
cosi  ben  trattata  e dichiarata  da  cento  valentuomini , 
eh’  lo  se  volessi  dirne,  non  potrei  che  ripetere  il  detto 
già  cento  volle.  Se  brami,  o lettor,  di  saperne,  leggi  il 
Coni,  a Lap.  in  questo  luogo,  e se  desideri  lezione  piu 
amena  prendi  il  Crnnelli  alla  lez.  i sull’  Esodo,  che  ne 
sarai  informato  abbastanza. 
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cito,  per  un  solo  viandante  ancora.  Mosè  poi 
avea  scorti  a quel  luogo  appunto  ^li  Ebrei  per- 
chè se  gli  Egizi  pentiti  volessero  dar  loro  die- 
tro , incontrassero  quivi  la  pena  de'  lor  delitti 
e della  fé' non  tenuta;  di  più  voleva  per  ogni 
modo  possibile  celar  questo  suo  viaggio  ai  Pa- 
lesi ini  , gente  per  vecchie  nimistà  loro  avversa ,• 
eh’  erano  confinanti  colle  terre  degli  Egiziani 1 ; 
e perciò  fu  , eh’  egli  non  li  condusse  per  quella 
via , che  menava  in  Palestina , ma  pel  cam- 
mino lunghissimo  e faticoso  del  diserto  li  volle 
mettere  in  Cananea:  a questi  motivi  aggiungasi 
il  comandamento  a lui  fatto  da  Dio  di  guidare 
il  popolo  al  monte  Sinai  per  quivi  offrir  sacri- 
fizi. Or  gli  Egiziani  raggiunti  ch’ebbero  gli 
Ebrei , si  allestirono  alla  battaglia;  e pel  mollo 
popolo , eh'  essi  erano , li  van  ristringendo  in 
picciolo  luogo;  poiché  traevansi  dietro  da  sei- 
cento carri  con  cinquanta  mila  uomini  a cavallo; 
e la  gente  a piede  montava  a dugento  mila. 
Quindi  serrarono  Ditte  le  strade,  onde  avevan 
sospetto  che  potessero  fuggir  gli  Ebrei , racchiu- 
dendogli in  mezzo  fra  balze  inaccessibili  e il 
mare,  entro  il  quale  finisce  il  monte,  credulo 
per  la  sua  asprezza  impossibile  a rinvenirci  via 
da  fuggire.  Il  perchè  piantatisi  all’apertura  delle 
montagne  colla  lor  gente  teneva»  chiusi  gli  Ebrei 
in  quel  luogo,  ove  i monti  s’univancol  mare; 
per  ottenere  cosi,  che  lor  fosse  impedito  l'uscire 
all'aperta  campagna. 

IV.  Non  potendo  adunque  tenersi  colà  a modo 
di  gente  assediata  per  la  mancanza  del  neces- 
sario, nè  scorgendoci  via  da  camparne,  olire  la 
povertà  in  cui  si  trovavano  d’armi  quando  si 
fossero  risoluti  di  venir  a battaglia , temevano 
il  lor  totale  sterminio,  se  spontaneamente  non 
rimellevansi  alla  mercè  degli  Egizj;  e ne  davan 
carico  a Mosè,  dimentichi  affatto  di  que’ por- 
tenti, che  fece  Iddio  a rimettergli  in  libertà, 
^vennero  a segno  tale  di  miscredenza,  che  vollero 
coprir  di  sassi  insino  al  profeta,  che  confortavagli , 

I.  Per  mezzo  dell’Istmo  di  Suez.  Palesimi,  cioè  Fili- 
stei. 


e prometteva  lor  sicurezza.  Stabilirò»  pertanto 
di  darsi  in  mano  agli  Egizj.  Era  continuo  il 
piagnere  e il  lamenlar  delle  donne  e de’  fan- 
ciulli veggentisi  innanzi  agli  occhi  la  morte . 
perchè  rinserrali  tra  i monti , il  mare  c i ni- 
mici , c non  aventi  mezzo  per  ciò.  onde  fuggire. 

V.  Mosè  intanto  con  lutto  l' inasprimento  del 
popolo  contro  lui  nè  stanenvasi  di  pensare  a 
loro,  e in  farcia  a Dio  aveva  per  niente  cotali 
cose  ; anzi  siccome  aveva  tenuta  lor  l' impromessa 
di  mettergli  in  libertà  , cosi  non  avrebbe  giam- 
mai consentito,  che  venuti  in  man  del  nemico 
o fossero  messi  in  catene  o perissero;  e po- 
nendosi in  mezzo  a loro,  <*  neppure  di  uomini, 
» disse,  che  negli  affari  che  son  presenti  go- 
» vernassero  saviamente,  non  saria  ragionevole 
» il  diffidare.,  quasiché  non  fossero  per  ugua- 
» gliare  se  stessi  nell’  avvenire.  Egli  è dunque 
» un  operare  da  forsennati  il  dis|>crar  che  voi 
» fate  della  provvidenza  di  Dio . onde  a voi 
» provenne  quel  tutto,  che  per  mio  mezzo  con - 
» tra  ogni  vostro  credere  ei  vi  promise  in  ri- 
» guardo  a dover  voi  esser  salvi  e tratti  di 
» schiavitù.  Sarchine  consiglio  miglior  d’ assai 
« nelle  angustie,  in  cui  parvi  d’essere,  sperar 
» soccorso  da  Dio;  che  è autore  egli  stesso  del 
» ritrovarci  noi  qui  attorno  attorno  racchiusi 
» in  queste  strettezze,  perchè  d' improvviso , 
»>  quando  nè  voi  più  pensale  allo  scampo , nè 
» gl*  inimici  vi  pensano,  col  liberarvi  da  tali 
» strette  vi  possa  far  chiara  e la  sua  potenza 
•>  e la  cura  che  ha  di  noi  : che  Iddio  non 
» serba  il  suo  braccio  a soccorrere  cui  vuol 
» bene,  nel  poco;  ma  per  quello  egli  il  serba, 
*»  ove  scorge  mancare  all’  uomo  la  speranza  di 
» riuscimento;  laonde  affidati  a questo  sovve- 
» nitore,  clic  puolc  le  picciolo  cose  far  grandi , 
» c recar  tante  forze  al  niente,  non  vi  abbattete 
» a’  preparamenti  degli  Egiziani  ; nè  perchè  il 
» mare,  nè  i molili  alle  spalle  non  vi  prc- 
« seniino  strada  alla  fuga , non  disperate  pcr- 
» ciò  di  salvezza;  poiché,  volendolo  Iddio,  c questi 
» si  abbasseranno  in  pianura , e il  mare  si  ras- 
» soderà  in  lerra  ». 


CAPO  DEC1M0SEST0 


Come  il  mare  in  faccia  agli  Ebrei  inseguiti  dagli  Egiziani  divisosi  diede  lor  nel  suo  seno  lo  scarnito. 


1.  Ciò  detto  gl’ incamminò  verso  il  mare,  su 
occhi  degli  Egiziani  ; |>oicliè  erano  a vista 
del  popolo  ebreo,  e,  fiacchi  dalla  fatica  dell' in- 
seguirli, pcnsaron  ben  fatto  di  prolungare  al  di 
susseguente  la  pugna.  Quando  Mosè  fu  sut  lido, 
con  in  mano  la  verga  si  volse  a Dio,  c invi- 
tolto  a combatter  seco  e soccorrerlo , cosi  di- 
cendo: « Nè  lu  medesimo  ignori,  o Signore, 
» che  il  vietare  i presenti  pericoli  non  è da 
» umano  braccio  od  ingegno;  ma  lia  solo  opera 
» tua  il  salvare  per  qualche  via  quell1  esercito , 
Et  vaio,  rol.  HI. 


» che  per  tuo  consiglio  lasciò  I’  Egitto  ; c noi, 
» disperali  d’ogn’allra  lusinga  od  arte,  tro- 
» viamo  il  nostro  ricovero  nello  sperar  solo  in 
» te;  c stiamo  aspettando  dalla  tua  provvidenza 
» quel  mezzo,  che  vaglia  a sottrarci  al  furore 
» degli  Egiziani.  Venga  si,  venga  sollecito  a pa- 
» tesarci  la  tua  possanza,  c il  popolo . che  per 
» la  disperazione,  in  cui  cadde,  non  è più 
» quello,  deh  tornalo  alta  primiera  serenila, 
» e alla  fidanza  di  sua  salvezza.  Le  angustie, 
» ove  or  ci  troviamo . non  sono  in  potere  d’ al* 
152 
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>*  trui.  Tuo  è il  mare , e le  montagne , die  ci 
» si  stringono  intorno,  son  lue;  talché  e queste 
» aprirebbonsi  a un  tuo  comando , e il  mare 
» eziandio  rappiglialo  continoercbbrsi  colla  (erra. 
» Potremmo  ancora  scampare  per  l’aria  . quando 
» paresse  al  tuo  braccio  di  salvare  per  que- 
» sta  via  ». 

II.  Cosi  invocando  il  Signore  balle  il  mar 
colla  verga.  Risentissi  il  mare  a lai  colpo,  c 
ritraendosi  in  se  medesimo . lascia  nuda  la  (erra , 
onde  presti  una  via  da  fuggire  agli  Ebrei.  Mosè 
scorgendo  la  mano  evidente  di  Dio,  e il  mare 
per  loro  bene  partitosi  dal  suo  luogo.,  egli  j] 
primo  v’ cnlrò;  e fe* cenno  agli  Ebrei,  che  il 
seguissero  per  quel  cammino  miracoloso,  lieti 
del  periglio  che  i loro  persecutori  ni  «ilici  cor- 
rcrebbono,  e grati  della  salute  |>er  mezzo  suo 
mostratasi  loro  improvviso. 

III.  Non  isteltero  essi  un  momento  in  forse, 
anzi  con  grande  ardore  si  avviarono , quasi  ve- 
dessero Dio  presente.  Alla  prima  gli  Egizj  cro- 
dellergli  impazzati , al  par  di  chi  gettasi  ad  oc- 
chi veggenti  nel  precipizio  ; ma  coni'  ebbero 
visto,  che  s’  erano  innollrali  il  più  del  viaggio 
senz'  alcun  danno,  uè  ci  avevano  incontralo  im- 
pedimento nè  difficoltà,  levaronsi  jier  inseguirli, 
quasi  dovesse  con  essi  amora  star  cheto  il  mare; 
e mandali  innanzi  i cavalli  scendevano.  Ma  gli 
Ebrei  intatti  furono  all’  altra  riva  assai  prima 
di  questi,  poiché  tra  per  E ingombro  dell’ armi , 
e per  dovere  vestirsene  avean  peni  ilio  non  fioco 
tempo;  onde  avvenne,  che  più  caldamente  af- 
freltavansi  d’ arrivarli,  fallì  all’  esempio  lor  bal- 
danzosi , che  non  vrrreblie  loro  al  par  d'essi 
alcun  male.  Ma  non  sapevano  gli  Egiziani  di 
battere  una  strada  propria  sol  degli  Ebrei,  non 
comune  anche  a loro,  e falla  a scampo  di  chi 
era  in  pericolo,  non  di  chi  intendea  di  valer- 
sene a rovinarli.  Come  adunque  1* esercito  Egi- 
ziano fu  dentro  tutto , il  mar  si  riversa , e E onda 
dai  venti  gittata  al  basso  prende  in  mezzo  gli 
Egizj.  Scendevan  dal  cielo  dirotti  nembi,  e scop- 
piavano orrendi  tuoni  permischiali  con  folgori , 
e precipitava!!  dall’alto  i fulmini;  e adir  tutto 
in  fioco  non  v'ha  cosa,  che  l’ira  di  Dio  mandi 
quaggiù  a dislruggimcnlo  degli  uomini,  che  al- 
lora non  si  vedesse  accadere:  poiché  gli  av- 
volse ancora  una  tempestosa  notte  e oscuris- 
sima; e per  questo  modo  perirono  lutti  quanti, 
sicché  non  ne  campò  neppur  uno,  che  ai  ri- 
masti in  Egitto  recasse  l’avviso  della  sciagura. 

IV.  Però  gli  Ebrei  a sten  lo  potevano  ratlc- 
nersi  per  I*  allegrezza  deir  inaspettato  lor  sal- 
vamento e per  la  di&truzion  dc'nimici;  c rav- 
visavano maggior  sicurezza  nel  loro  scampo , 
perchè  periti  coloro  che  a servire  nst  rinnovan- 
ti, e perchè  favoriti  da  Dio  d’  un  cosi  eviden- 
te Miecorso.  Essi  adunque  fuggito  in  tal  modo 


il  pericolo,  e di  più  riflettendo  al  gasligo  dei 
lor  nimici , di  cui  non  se  ite  ricorda  esempio 
ne*  tempi  andati , in  canto  e in  gioja  pacaro- 
no tutta  la  notte,  e Mosè  compose  un  cantico 
in  versi  a sei  piedi  1 , che  comprendeva  le  lo- 
di di  Dio,  c un  ringraziamento  della  bonivo- 
glienza  sua  verso  loro. 

V.  Io  per  me  cosi  ho  sposle  ciascuna  di  que- 
ste cose , siccome  le  ho  trovate  ne'  sacri  libri. 
E non  ci  avrà  chi  facciasi  maraviglia  sulla  no- 
vità del  racconto  che  uomini  degli  antichi  se- 
coli , e di  vita  innocente  abbiati  trovalo  per 
mezzo  il  mare  altresì  la  via  di  salvarsi  , o av- 
venisse ciò  per  volere  divino,  o per  caso  : quan- 
do ancora  in  faccia  all’  esercito  di  Alessandro , 
non  ha  molto  tempo,  si  è ritirato  il  mare  di 
Panfilia  2 t e mancando  loro  altra  strada  , esso 
gliene  porse  una  per  entro  se  stesso , onde  re- 
cassero al  niente,  secondo  il  volere  di  Dio,  P im- 
pero persiano,  e in  riferir  ciò  son  concordigli 
scrittori  tutti  delle  imprese  del  grande  Ales- 
sandro. Ma  intorno  a ciò  pensi  ognuno  come 
gli  è più  in  grado. 

VI.  Il  di  appresso,  essendo  dal  corso  del- 
1'  onde  e dall’  impelo  dei  venti  portate  1‘  armi 
degli  Egiziani  appiedi  del  campo  ebreo,  Mosè, 
recando  ancor  questo  a un  effetto  della  prov- 
videnza di  Dio  affine  che  neppur  d’  armi  fosse- 
ro privi,  raccoltele,  e rivestitine  gli  Ebrei,  li 
condusse  alla  volta  del  monte  Sinai,  per  quivi 
fare  a Dio  sacrifizj,  e offrirgli  donativi  per  la 
salute  concessa  al  popolo,  siccome  innanzi  gli  fu 
comandato. 

1.  Io  rendo  I*  1»  «Sapitpo  tov»  in  versi  a ari  piedi, 
benché  nel  cantico  di  Mosè  lo  non  ravvisi  nè  l'esametro 
nè  il  tenario.  Orlo  si  è,  che  il  modo  di  verseggiare 
ebraico  antico  noi  noi  sappiamo.  E Scaligero  dice  . che 
questo  cantico  tira  piu  al  verso  tetrametro  jambico,  die 
ali'  esametro  eroico. 

2.  Par  qui,  che  Giuseppe  per  ottener  fede  presso  I Gen- 
tili non  abbia  egli  la  fede,  che  converrebtw,  al  portento 
della  divisione  del  mar  Eritreo;  e non  riflette,  che  nel 
rat»  da  luì  addotto  il  solo  calar  dell' acque,  che  accadde 
nel  riflusso  del  mare,  porse  alla  gente  di  Alessandro  il 
passaggio,  eh’  el  dice  ; il  che  non  potè  essere  in  riguardo 
agli  Ebrei  ; poi  non  passarono  il  mare  Eritreo  lungo  il 
curvo  lito,  che  trovasi  in  capo  al  suo  seno,  ma  lo  taglia- 
rono per  mezzo  in  luogo  ili  gran  lunga  piu  basso,  ov’  era 
Impossibile , che  il  riflusso  del  mare  facesse  giungere  lo 
scemamento  dell’  acque.  Aggiungasi  succeduto  il  portento 
In  Istanti  al  percolerlo,  che  fe*  colla  verga  Mosè;  aggiun- 
gasi il  rovesciarsi  improvviso  sugli  Egiziani,  e molte  altre 
circostanze  che  può  riflrltere  il  leggitore;  da]  che  dnvea 
lini  dedurre  Giuseppe  che  solo  dal  volere  di  Dio  fu  pro- 
dotto quel  gran  pnrtrnlo,  non  disgiuntivamente  o dal 
volere  di  Dio,  o dal  caso.  Ma  i Gentili  noi  crederanno. 
Se  volete  che  tutto  ciò  che  raccontasi  nelle  Sacre  Carte, 
sembri  effetto  delle  cagioni  seconde,  non  mai  di  un  in- 
flu«v>  immediato  e prodigioso  della  primaria  cagione 
eh’  è Dio , voi  non  otterrete  giammai  il  line  propostovi 
di  far  conoscere  ad  evidenza  la  cura  clic  Dio  ba  avuto 
del  vostro  popolo,  e quindi,  r la  verità  della  Religione, 
che  quello  professa,  c la  falsità  di  quella  , che  professa- 
vano i Gentili. 
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Mosi  tratto  il  popolo  delP  Egitto  lo  guida  al  monte  Sinai  dopo  sofferti  molti  trainigli  tra  via. 


I,  Condoni  gli  Kbrei  por  via  cotanto  straor- 
dinaria a salvamento,  forte  nojaronsi  di  bel 
nuovo,  mentre  erano  al  monte  asinai  guidati , 
del  discrlissimo  paese,  che  quello  era,  man- 
cante del  necessario  per  vivere,  e «carso  d'  ac- 
que infino  a non  aversene  stilla , e non  che 
incapace  di  porgere  agli  uomini  alcun  .«occorso, 
ma  inabile  allro«i  alla  pastura  di  ngn’ altro  ani- 
male. Perciocché  tulio  quivi  è «munto,  e non 
ha  il  seme  umore  clic  basti,  onde  ini Itero 
qualche  frutto.  Per  terre  di  tal  natura  costret- 
ti erano  di  far  viaggio,  poiché  non  ne  aveva- 
no altra  per  cui  camminare.  Vero  è,  che  per 
ordine  del  condollierc  avevano  dai  paesi  già 
scorsi  recato  seco  un  po'  d'  acqua;  ma  venula 
meno  ancor  qtie-la , per  bere  caravan  pozzi  con 
grande  stento  per  la  durezza  del  suolo;  c (che 
c peggio  ) era  poca , amara  e non  possibile  a 
bersi  quella  che  rinvenivano.  In  questo  modo 
avanzando  viaggio  pervengono  in  sull*  annottare 
a Mar  1 . luogo  chiamato  cosi  per  lo  tristo  sa- 
por  dell' acque;  poiché  l'amarezza  vien  delta 
tnaraj  e quivi  spossali  tanto  |>cr  lo  continuo 
viaggiare  che  avevan  fatto,  quanto  per  la  scar- 
sezza in  cui  erano  di  vitluaglia  ( che  allora  an- 
cor questa  era  del  tutto  finita),  si  fermano;  e 
poiché  vi  era  un  pozzo,  perciò  assai  più  volen- 
tieri colà  ristettero;  ma  né  questo  bastar  po- 
teva per  tanta  gente , e fu  breve  la  consola- 
zione, che  ne  sentirono  al  rinvenirlo  in  tali 
paesi . avendo  innanzi  udito  dire  a chi  erano 
andato  in  traccia,  che  immurandosi  vieppiù  non 
ve  n'  aveva  pur  uno  ; c I'  acqua  pur  or  trova- 
ta era  amara  e da  non  bersi,  insoffribile,  'non 
solamente  al  palalo  degli  uomini,  ma  a quello 
ancor  de'  giumenti. 

II.  Mosé  pertanto  veggendo  I’  abbattimento  in 
cui  si  giacevano , e la  difficolta  dell'  impresa 
( poiché  non  erano  meri  soldati , che  contrap- 
porre potessero  alla  forza  della  necessità  il  va- 
lore, mentre  ne  snervava  l'ardire  la  turba  sì 
de'  fanciulli,  si  delle  donno  incapaci  d' incorag- 
giare a ragioni),  si  trovava  a uno  stato  più  do- 

■ ConUen  la  Storia  di  3 anni. 

I.  Pai  verbo  ”0°.  r*«re  amara.  Ed  è la  quinta  stanza 
d»*l  popolo  ebreo. 


torneo  degli  altri , facendo  sua  propria  la  di- 
savventura  di  lutti;  perciocché  non  correva*! 
ad  altri  che  a lui,  e supplicavamo  le  donne  a 
favor  dei  bambini,  e gli  uomini  a favore  di 
quelle,  che  non  volesse  dimenticarle , ma  addi- 
tasse loro  qualche  via  di  salute.  Volge>i  egli 
adunque  a pregare  Iddio  , che  tramuti  la  rea 
natura  dell'acqua,  e gliela  faccia  di  buon  sa- 
pore, e avutane  da  Dio  la  graxia,  pigliò  per  la 
cima  un  bastone,  che  per  ventura  si  vide  a’ 
piedi,  e il  taglia  a metà  per  lo  lungo;  indi 
gillalolo  giù  nel  pozzo  disse  agli  Ebrei,  che  a- 
veva  Dio  esaudite  le  «sue  preghiere,  e che  gli 
aveva  promesso  di  dar  loro  I’  acqua  tal  quale 
bramavanla,  purché  fosser  pronti , non  svoglia- 
ti in  farne  i comandamenti.  Interrogando  essi, 
che  far  dovessero,  perchè  1'  acqua  divenisse  mi- 
gliori1, comanda  che  i più  vigorosi  per  età  c 
|>er  forze  attignessero  acqua,  aggiugacndo. che 
quella  che  rimarrebhevi  2 , rinnovata  per  la  più 
parie,  saria  buona  a bersi.  Ed  essi  si  accinse- 
ro <1  lai  fatica,  e l’acqua  dal  continuo  agitar- 
la che  fecero,  mossa  e purgala  divenne  alla  fi- 
ne potabile. 

III.  Levate  poscia  di  là  le  tende  giungono  in 
Eli»)  3 , luogo  a vedere  da  lungi  assai  bello , 
perchè  piantato  di  palme:  ma  fattisi  più  dap- 
presso lo  discoprirono  per  quel  doloroso  eh'  egli 
era;  poiché  le  palme  non  erano  più  di  settan- 
ta, assai  lardo  nel  crescere,  c per  la  penuria 
dell’  acqua  meschinissime  di  statura;  che  il  luo- 
go era  tutto  arso,  c adusto:  nè  dalle  fonti,  ohe 
cran  ben  dodici,  non  liscia  tal  umore,  che  al 
lor  inaflumcnto  fosse  utile , come  sarebbero  o- 
gnun  promesso;  |>oichè  non  potendo  gittare,  né 
il  gitlalo  serbarlo,  le  polle  eran  scarse;  nè  col- 
lo andare  scavando  il  terrcn  sahbionosn  non 
rinvenivano  punto  nulla;  e se  ne  coglievano  qual- 
che stilla , non  ne  sentivan  vantaggio , perchè 

3.  Anche  il  questo  passo  Giuseppe  copre  il  miracolo 
succeduto  nel  cambiamento  dell’ acque  amare  in  dolci. 
Le  favole  e le  fantasie  farisaiche,  che  lasoratano  di  ca- 
priccio sulle  Storie  Sacre,  avranno,  come  dice  un  critico 
autore,  ingombrato  al  nostro  Scrittore  il  capo,  da  non 
vederci  la  verità. 

3.  Sesta  stanza  degl’  Israeliti. 
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limacciosa;  quindi  le  pian  le  non  avcari  forza  a 
frullare . per  la  povertà  di  quel  comodo  e ristoro 
clic  per  ciò  fare  si  trae  dall'acqua.  Di  ludo 
questo  gli  Ebrei  incolpavano  il  cornioli iere  , e 
levavansi  contro  di  lui  a rumore , dicendo , che 
in  grazia  sua  venivan  condotti  a tali  miserie, 
e alla  prova  di  lai  patimenti;  che  a quel  giorno 
ch’era  il  trentesimo,  avevano  già  consumato 
quanto  recarmi  d’altronde;  e che  ora  non  ri- 
trovando più  nulla  disperavan  di  tulio,  ora  es- 
sendo col  pensior  tulio  immersi  nel  mal  pre- 
sente , o distratti  però  dal  poter  rammentare 
chi  che  lor  venne  da  Dio  e dalla  virtù  e sag- 
gia condolla  di  INosè,  erano  forte  con  esso  lui 
corrucciati  ; e poco  mancò.,  che  noi  lapidassero 
come  la  sola  cagione  dei  loro  danni  presenti. 

IV.  Ma  egli  in  mezzo  a una  moltitudine  tanto 
attizzala . e ferocemente  inasprita  contro  di  lui 
fidandosi  a Dio,  c alla  sua  coscienza,  che  ben 
sapeva. la  cura  da  lui  avuta  de’ suoi  nazionali, 
Irae  loro  innanzi,  benché  schiamazzassero , c 
ponessero  mano  ai  sassi  ; e |>er  la  grazia , che 
gli  fioriva  sul  vollo,  e per  l’ eloquenza,  onde 
sapea  muovere  una  moltitudine,  cominciò  a tem- 
perarne la  collera  coll*  esortarli , che  sol  ricor- 
devoli delle  angustie  presenti  porri'  in  ohblio 
non  volessero  i benefizj  de’  giorni  innanzi  ; nè 
perchè  ora  stentino,  voglian  perdere  la  memo- 
ria di  quelle  grazie  e di  que’dnni  di  Dio,  che 
grandi  e straordinarj  hanno  avuti  da  lui;  con- 
fidino dunque  d'essere  ancora  da  questa  stre- 
mila liberali  mercè  la  premura  di  Dio;  eh’ è 
ben  ragione,  che  niella  alla  prova  la  lor  virlùj 
( per  vedere  e quanto  sien  sofferenti , e quale 
memoria  conservino  del  passalo,  e se  mai  pe’  mali 
presenti  rivolgano  1’ occhio  colà) , c li  tenga  con 
queslc  durezze  in  atto  d’csercitarla.  Imprendano 
la  lor  miseria  , onde  non  seppero  nè  sostenere , 
né  ricordarsi  de’ beni  avuti,  fattisi  in  questo 
modo  e mal  curanti  di  Dio  non  meno  che  del 
consiglio  di  lui,  onde  abbandonarmi  l’Egitto,  e 
sconoscenti  verso  tiri  suo  servo,  che  mai  non 
gli  aveva  ingannali  in  quanto  o dichiarò  loro 
o comandò  che  facessero  a noine  di  Dio;  equi 
schiera  lor  lutto  innanzi,  e come  furono  rovi- 
nati gli  F.gizj.  mentre  tentavano  contro  il  di- 
vino volere  di  ritenerli;  e in  che  guisa  il  fiu me 
medesimo  a quelli  si  volse  in  sangue,  c non 
potevano  berne,  per  lor  fu  dolce,  c potevano 
dissetarsene;  come  per  mezzo  il  mare,  che  ri- 
tirossi da  lor  lontanissimo,  una  libera  via  cam- 
minando. por  quella  medesima  ed  essi  fur  salvi 
e videro  gl’  inimici  perire;  come  essendo  essi 
|xiveri  d’armi,  Dio  provvide  loro  di  queste  an- 
cora a dovizia;  e gli  altri  incontri  tulli  quanli, 
ove  parendo  lor  d’ esser  presso  a perdersi , Dio 
inaspettatamente  ne  li  campò;  e conciossiachè 
non  gli  marnili  il  poterlo,  non  disperino  nep- 
pur  al  presente  di  sua  provvidenza,  ma  calmili 
l’ira,  pensando  primieramente  che  non  è però 
tardo  il  soccorso . perchè  non  ci  viene  sì  Insto 
avanti  di  sofferire  qualche  sinistro,  secondamen- 


te che  Dio  non  larda  per  trasc  u raggi  ne , ma 
per  un  saggio  del  lor  valore,  c del  piacere,  clic 
loro  porge  la  libertà,  « onde  vegga,  se  la  ge- 
» Morosità  vostra  è tale  da  sostenere  per  amor 
» d'essa  e scarsezza  di  vitto,  e difetto  d'acqua, 
» o se  amale  meglio  al  par  dei  giumenti  di  ser- 
« vire  a chi  tienvi  soggetti  e dai  vostri  servigi 
» ritrae  di  che  vivere  ahhoudcvolmentc  ».  Con- 
chiuse  infine  col  dire,  che  il  suo  timore  non 
riguardava  già  la  salvezza  sua  propria  ( che  una 
morte  sebbene  ingiusta  non  gli  darebbe  alcun 
danno),  ma  loro  soltanto,  onde  nel  ferirlo  che 
essi  farebbou  coi  sassi,  non  si  venisse  giammai 
a credere,  che  condannasse  lo  slesso  Dio. 

V.  Così  parlando  acclielolli,  e li  ritrasse  dal- 
l’impelo,  onde  correvano  per  ferirlo,  e feeeli 
riconoscenti  del  fallo,  che  commettevano.  Pen- 
sando peni  egli,  che  la  necessità,  in  cui  si  tro- 
vavano, meritava  compatimento  al  loro  traspor- 
lo, giudicò  di  dover  presentarsi  con  suppliche 
e con  preghiere  a Dio  ; e salilo  sopra  una  vetta 
chiedevalo  di  sovvenire  al  suo  |>op<do  e di  li- 
berarlo da  tanto  stremo:  perdonasse  ciò,  che 
condottovi  dalla  necessità  aveva  fallo  poc*  anzi, 
sapendo  ben  egli  di  che  incontentabile  natura 
c bizzarra  sia  I*  nomo , quando  le  cose  gli  van- 
no a traverso.  Così  pregata  Iddio  lo  assicura, 
che  prowederà,  e che  darà  lor  quanto  brama- 
no. Mosè  avute  tali  promesse  da  Dio,  scende  al 
popolo,  il  quale,  come  gli  vide  il  giubilo  in 
vollo  che  proveniva  dalla  parola  avuta  da  Dio, 
sì  cangiossi  di  tristo  eh’  egli  era  in  ridente  e 
festoso;  e ristatosi  in  mezzo  a loro  disse  di  ve- 
nire per  parte  di  Dio  aununzialore  della  libe- 
razione dai  mali,  clic  gli  opprimevano;  e poco 
stante  ecco  una  nuvola  di  collimici  ( c questa 
sorte  d’uccelli  più  che  »iunf altra  s’interlienc 
lunghesso  il  seno  arabico),  che  valicalo  il  tra- 
mezzo del  mare,  tra  per  la  stanchezza  del  lun- 
go volo,  e pel  genio,  che  ha  questo  volatile  so- 
pra ogn’  altro  alia  terra,  si  viene  a posare  nel 
lampo  ebreo.  In  un  momento  acchiappatele,  co- 
me provvisione  mandata  da  Dio,  ripararono  al 
lor  bisogno.  F.  Mosè  indirizza  ben  tosto  i suoi 
ringraziamenti  a Dio  del  soccorso,  che  pronto 
lor  porse  c più  largo  della  promessa. 

VI.  E immediate  dopo  la  prima  provvisione 
di  cibo  una  seconda  ne  mandò  loro  Iddio.  Per- 
ciocché levando  Mosè  le  sue  mani  a pregarlo  , 
scese  di  cielo  rugiada  ; che  altaccalnglisi  alle 
inani,  siccome  Mosè  si  avvide,  clic  quella  pure 
veniva  da  Dio  a lor  nodrimento,  cosi  I’ assaggia; 
e accortosi  che  la  moltitudine  non  nc  sapea 
nulla,  eli’ anzi  pcnsavasi  nevicasse  e un  effetto 
egli  fosse  della  stagione  piovosa,  li  fa  avvisati, 
clic  non  a quel  (ine.  eli’ essi  vanno  immaginan- 
do. cade  quella  rugiada  di  cielo,  ma  per  salu- 
te c sostentamento  di  loro  stessi;  e assaporan- 
dola ne  porse  anche  loro,  perchè  gli  credesse- 
ro : ond’  essi  seguendo  I*  esempio  del  capitano 
gradirono  il  cibo;  poiché  in  dolcezza  c in  di- 
tello andava  del  pari  mi  miele  : somigliava 
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una  gomma  aromalica  'redi  grandma  ora  ap- 
punto simile  al  seme  del  coriandolo.  Ora  tulli 
si  adoperavano  studiosamente  a ricorla;  ma  fu 
loro  demintiato,  che  per  ciascun  giorno,  sicco- 
me quella,  che  non  sarebbe  mancata  giammai, 
ne  cogliesscro  tulli  egualmente  un  assaron  1 , 
che  è una  misura;  onde  non  avvenisse  di  non 
rimanerne  a’  pili  deboli  per  la  prepotenza  dei 
più  gagliardi,  che  li  soperchiassero  nel  raccor- 
la.  Quindi  fu,  che  chi  ne  prese  più  dell’  ingiun- 
ta misura,  non  ebbe  niente  più,  che  il  sofferto 
travaglio,  poiché  ne  trovava  un  assaron  nè  più 
nè  meno;  quello  poi,  che  veniva  lascialo  pel 
di  vegnente,  non  era  di  niun  vantaggio,  per  lo 
guastarlo,  che  i vermi  e l’amarezza  facevano. 
Ili  tal  sorte  era  il  cibo  divino  e straordinario, 
il  quale,  a chi  lo  pigliava,  il  bisogno  toglieva 
d’ngn’allro  cibo:  c ancora  a al  presente  lutto 
quel  luogo  ne  vieni-  inaffiato  cosi,  come  allora, 
quando  per  compiacere  Mosè  piovve  Iddio  quel 
cibo.  Questa  vivanda  gli  Ebrei  la  chiamano  Man- 
na; poiché  Man  4 è voce  interrogante  di  no- 
stra lingua,  e significa  che  è ciò?  Quegli  in- 
tanto proseguivan  godendo  dello  spedito  loro 
dal  cielo;  e per  quarant’ anni  interi,  quanti  nc 
slettero  net  deserto,  usarono  questo  cibo. 

VII.  Mossi  di  qui,  come  furono  in  Rafidim  5, 

r.  tu  ?uv  crpuiiotTo*  69tlXi)  ojioiov.  Simile  al  Melilo 
degli  aromi.  Il  bdrllin  è una  gomma  d’albero,  di  che 
parla  DinscorUle.  Il  senso  è adunque  , che  tal  rugiada 
pareva  una  gomma  d’ aromi,  cioè  era  cosi  colorita  come 
una  gomma  di  tal  natura. 

2.  Assaron,  Corner  e Decima  presso  Giuseppe  vagliono 

10  stesso:  la  prima  di  queste  parole  ò caldea,  ed  equivale 
alla  ebrea  misura  del  Corner,  cioè  a una  decima  parte 
dell’  F.fa  o sia  moggio.  Fu  cosi  detto  il  Corner  dal  verbo 
i3jf  che  vale  raccogliere  ; perchè  tal  misura  servi  a rac- 
cogliere una  quantità  determinata  di  mimmi.  La  manna 
dunque,  stante  la  sua  grandezza,  e la  sua  leggerezza  mag- 
giore del  nostro  frumento , nella  quantità  di  un  Corner 
pesava  secondo  il  Villalpando  quattro  libbre,  o secondo 
altri  autori,  otto,  baslevoli  certo  a qualunque  stomaco 
piu  affamato. 

s.  Piove,  noi  niego,  e in  Arabia  e In  altri  paesi  una 
certa  rugiada,  che  non  è priva  di  sapore;  ma  delle  qua- 
lità portentose  ond’ era  fornita  quella  del  Popolo  Ebreo, 
non  è caduta  mai  più. 

4-  Propriamente  non  Man,  ma  .Vanii  dell’ Ebraica  voce 
composta  na  no  quid  quaeso  hoc ? poiché  lo  la  creilo 
composta  dal  tre  monosillabi  quid,  quarto  soppres- 
sone I’  Alef,  e wan  hoc  ; e la  parola  Man  |0  io  la  credo 
col  Zanolini  derivante  dal  verbo  nio,  distribuire  ; onde 

11  suo  significalo  sia,  distribuzione,  dono,  cito;  che  tutto 
ciò  vuol  dire  anche  la  parola  fon  sostantiva  proseguente 
dal  serto  medesimo  ; I’  una  e 1'  altra  è voce  ancora  cal- 
dea ; ma  la  seconda  riesce  allora  hicomposta. 

5.  Rafidim,  undecima  stanza  degl'  Israeliti , poiché  da 
Klim  piegarono  di  nuovo  verso  il  mar  rosso,  pigliando  la 
volta  dattorno  a montagne , che  si  stendevano  fino  al 
mare  : vicino  al  quale  fermatisi  si  rivolsero  a settentrio- 
ne lunghesso  i monti,  e vennero  in  Sin,  ove  avvennero 
ì prodigi  qui  raccontati  dal  nostro  Autore  per  isfamarli. 
Poi  fermaronsi  in  Dafca,  indi  in  Alus,  e finalmente  per- 
vennero a Rafidim,  il  qual  nome  io  creilo  fosse  p<»slo  al 
luogo  dal  fallo  quivi  succeduto;  poiché  gl' Israeliti  quivi 


vennero  per  la  sete  agli  estremi,  e perchè  nel 
<11  scorsi  oransi  in  povere  sorgenti  incontrati  e 
allora  trovarono  quel  paese  del  tulio  senz’acqua, 
si  videro  a mal  partito;  c novellamente  adira* 
ronsi  con  Mosè;  il  quale  per  breve  tempo  sot- 
trattosi alle  furie  del  po|H>)o  si  mette  a suppli- 
car Dio,  che  siccome  avea  loro  dalo  mangiare, 
quando  erano  bisognosi , cosi  desse  lor  bere; 
poiché  manca  sarebbe  la  grazia  del  nodrimcrito, 
se  non  ci  fosse  bevanda.  Egli  non  prolungò  so- 
verchiamente di  farlo  pago;  ma  promette  a Mo- 
sè clic  daragli  una  fonte  abbondevole  d’  acqua, 
onde  meno  sei  pensa:  e gl’ impone  di  battere 
colla  verga  la  roccia.,  che  colà  stesso  lutti  ve- 
devano, e trarrà  quinci  la  provvisione,  di  che 
abbisognano;  c sarebbe  sua  cura,  che  senza  o- 
pcra  loro  o fatica  ne  spicciasse  fuor  l’acqua. 
Dunque  Mosè,  ricevuti  da  Dio  lai  comandi , ne 
viene  al  suo  popolo,  che  V aspetta  ed  ha  gli  oc- 
chi rivolli  in  lui:  perciocché  già  l’ aveva  vedu- 
to scender  dall’  alto.  Giunto  che  fu,  disse,  che 
Dio  li  voleva  anche  liberi  da  tal  traversia,  e che 
aveva  a lui  graziosamente  mostrato  il  modo  da 
camparne  fuor  d’ogni  speranza,  dicendo,  che 
un  fiume  zampillerà  dalla  roccia  . Atterrili  a 
tai  detti , perchè  pensavano  di  dovere  stanchi 
com*  erano  dalla  sete  e dal  viaggio  tagliar  la 
roccia,  Mosè  la  percuote  colla  verga,  c apertasi 
ne  spicciò  acqua  molta  e limpidissima.  Alla  no- 
vità del  portento  stordirono,  e attenti  a mirarlo 
non  ricordavaiisi  ornai  più  della  sete;  poscia 
beendone , soave  e dolce  parve  loro  quel  rio,  e 
tale  qual  era  degno  d’ un  Dio , che  il  donava. 
Ammirarono  adunque  Mosè  come  tanto  pregiato 
da  Dio,  e con  sacrifizj  sludiaronsi  di  contrac- 
cambiare la  provvidenza  divina.  Anche  nel  no- 
stro tempio  ha  una  dipintura  6,  clic  mostra  Id- 
dio prenunziante  a Mosè,  che  in  tal  modo  trar- 
rebbe acqua  dal  sasso. 

abbatterono  gli  Amalcciti  ; e appunto  il  verbo  vale 
abbattere,  e atterrare. 

0.  La  voce  TP*?*),  io  la  rendo  dipintura  ; poiché  non 
so  intendere,  come  ogn’  altra  volta  dovendo  Giuseppe  ap- 
pellarsi alle  Scritture,  come  poc’  anzi  nel  fatto  della  di- 
visione del  mare  rosso,  le  chiama  6*.6).ovs  tepac  libri  sa- 
cri, e qui  poi  le  nomini  primieramente  nel  numero  del 
menu  TP3?vi  e non  del  più  r p<x$os,  come  sogliono  essere 
appellate  le  sacre  Scritture;  indi  non  veggo,  che  gli  ag- 
giunga di  autorità  la  circostanza  dell'  essere  riposte  nel 
tempio,  lo  per  me  sono  di  parere,  che  voglia  intendere 
una  dipintura.  Nè  deve  ciò  parer  strano  ne’  tempi  mas- 
simamente più  tossi  della  repubblica  ebrea , quando  i 
personaggi  ancora  piu  ragguardevoli  della  nazione  gre- 
cizzavano, per  dir  così,  e ne’  nomi,  e nella  maniera  di 
vivere  e di  pensare.  Certo  al  presente,  quantunque,  come 
dice  il  P.  Calmet,  ditscrt.  de  monetar  tignatile  re  tutta  te, 
verso  il  line,  nulla  edam  hodie  in  domibut  hebrarorum 
filoni  imagine»,  Leone  Mod.  leslantc,  pari,  I,  c.  2,  egli 
è però  vero,  com’  egli  segue , che  imaginibut  ab  aliit 
farti i non  in  rommrrcium  tanfnm , sed  in  ornamtnlum 
uhm  tur. 
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CAPO  SECONDO 


Clt  Amaleciti  e i ricini  toro  morsa  guerra  agli  Ebrei 

I.  Ora  facendo  già  il  nome  ebreo  romor  dap- 
pertutto, c spargendosi  fama  di  turo  per  ogni 
parie,  avvenne  a quc’del  paese  di  concepirne 
non  mediocre  paura;  c per  ambasciate  speditesi 
vicendevolmente  si  confortavano  gli  tini  gli  al- 
tri a difendersi,  ed  a provarsi  di  struggere  quel- 
la gente.  (ìli  autori  di  tal  consiglio  furono  gti 
abitanti  della  (ìobolilide  1 c di  l'etra , i quali 
si  chiamano  Amalccili,  ed  erano  la  nazione  piu 
bellicosa  di  que’  contorni;  i cui  re  per  legali 
altizznron  se  stessi  e i popoli  confinanti  a far 
guerra  agli  Ebrei,  dicendo,  che  un  esercito,  co- 
in’  era  quello,  nuovo  ne’  lor  paesi  e fresco  an- 
cora della  schiavitù  egiziana  lo  avrebbono  collo 
in  agguato:  cui  non  era  ben  fatto  spregiare,  ma 
anziché  prendesse  fiato,  c si  procacciasse  abbon- 
danza, e però  fosse  egli  il  primo  a movere  ar- 
ditamente lor  guerra,  sicuro  partito  e saggio  sa- 
rebbe il  disfargli  subitamente,  punendogli  e del- 
I’  esser  venuti  al  diserto , e di  ciò  che  avean 
fatto  colà , piuttosto  che  quando  stendesser  la 
mano  sulle  città  loro  e su  i loro  averi.  Concios- 
siachè  adoperino  più  saviamente  coloro,  che 
tenlan  di  spegnere  la  potenza  nimica  sul  na- 
scere, che,  già  falla  grande,  quelli,  che  inten- 
dono d’ impedirne  i progressi,  poiché  allora  que- 
sti sembrano  rattristarsi  del  crescer  soverchio 
d’altrui,  e quelli  serrano  tutti  i passi,  die  li 
potessero  danneggiare.  Colali  cose  suggerendo 
a’  loro  pari,  c a’  popoli  convicini  per  via  d’ im- 
basciate, fermarono  di  uscir  contro  gli  Ebrei. 

II.  Mosè,  che  non  temeva  d’ostililà,  fu  dub- 
bioso e turbato  al  sentire  i movimenti  de' pae- 
sani; i quali  essendo  già  presso  al  combattere, 
e convenendogli  venir  al  pericolo  della  zuffa, 
slavane  con  pensiero  per  la  scarsezza,  in  cui  era 
d’ogui  cosa  l’ebrea  moltitudine,  clic  doveva  com- 
battere con  persone  provvedute  a dovizia  «li  tutto. 
Mosè  adunque  fu  il  primo,  clic  diede  loro  l’ c- 
sempio  di  prender  conforto,  ed  esorlavaglì  a con- 
fidare sicuri  già  del  favore  divino  per  loro,  on- 
de messi  in  libertà  superarono  quegli  stessi, 
clic  per  contenderla  loro  aveau  prese  T armi. 
Persuadaci  pure,  che  il  loro  esercito  é nume- 
roso c ricco  di  tulio,  d’  armi,  d’oro,  di  vittua- 
glic,  c di  quanto  dà  cuore  agli  uomini  a bat- 
tagliare, conciofosse  che  nell’alleanza  con  Dio 
avrebbono  tulio  questo;  e per  lo  contrario  quel 
de’  nimici  meschino  , inerme  , debole  , siccome 
quelli,  che  ben  sapendo  Dio,  come  stanno,  non 
vuol  che  rimangano  loro  al  di  sopra.  Hanno  ben 
essi  provalo  in  molti  incontri  ancor  più  difficili 
della  guerra , di  clic  fatta  sovvenitore  sia  Dio  : 

I.  Por  In  nriT  Arabia  Pctrra,  rispondente  forse  a Un 
Cubi  «Il  Tiilommrn  , come  Petra  è In  città,  eh**  <b  mina 
quell"  Arabia,  che  e chiamala  Petrea. 


n«  v on  eolia  peggio;  » il  più  dell’  esercito  loro  vi  è morto. 

qui  si  ha  a fare  con  uomini;  eppure,  quando 
trovaronsi  alle  strette  |>cr  fame,  per  sete,  e per 
V opporsi,  che  alla  lor  fuga  facevano  i monti  e 
il  mare,  la  Dio  mercè  ne  uscirono  viltoriosi.  Ora 
perciò  csortavagli  a star  di  buon  animo  piucchè 
mai , pensando  rhe  l’ abbondare  di  tutto  per  lor 
consisteva  nel  vincere  l’ inimico. 

III.  Mosè  adunque  con  lai  sentimenti  anima- 
va la  moltitudine;  e chiamati  a se  i capi  delle 
tribù  , c i grandi  del  po|>olo  prima  ciascun  da 
se,  poi  tulli  insieme,  a’ più  giovani  suggeriva 
di  ubbidire  a*  più  vecchi,  c a questi  d*  ascoltare 
il  lor  capitano.  Quelli  poi,  che  avean  cuore  di 
affrontare  i pericoli,  e agli  ardui  incontri  non 
si  spaventavano,  concepivano  assai  certa  speran- 
za, che  uscirebbono,  quando  clic  fosse,  di  quel- 
le avversità  sani  e salvi;  e spignevan  Mosè  a 
condurgli  ornai  a fronte  dell'inimico,  e a non 
indugiare  più  oltre,  giacché  il  ritardo  raffred- 
derebbe la  loro  prontezza.  Fgli  adunque  divisa 
da!  resto  la  gente  alta  all*  armi,  I’  afflila  al  co- 
mando di  Giosuè  figliuolo  di  Nave  della  tribù 
d’  Efraimo;  uomo  di  spiriti  generosi,  e sofferen- 
tissimo della  fatica^  c a trovare  spcdicnli  c a 
parlare  abilissimo,  timorato  assai,  e discepolo 
di  Mosè  nella  religion  verso  Dio,  c forte  stima- 
to presso  gli  Ebrei.  Egli  adunque  collocò  una 
mano  d’ armali  vicino  all'acqua  alla  guardia 
de’  fanciulli,  delle  donne,  e di  tulio  il  campo; 
e tutta  la  notle  fu  spesa  a disporsi  alla  balta- 
glia,  o col  rassettar  Tarmi,  se  ve  ne  avea  di 
patite,  o collo  stare  in  aspettazione  del  quando 
dessero  il  segno  della  battaglia  al  primo  ordine 
di  Mosè.  Ancor  egli  slesso  vegliò  quella  nolte 
per  istruir  Giosuè,  come  avesse  a ordinare  il 
campo.  AH* apparire  poi  dell'aurora  neramente 
dapprima  si  fece  a confortar  Giosuè  di  ugua- 
gliare co’  fatti  la  speme,  che  avevasi  di  sua  per- 
sona, c di  procacciarsi  colla  presente  condotta 
apjM)  la  sua  soldatesca,  adoperando  da  valentuo- 
mo, stima  ed  onore;  poscia  i più  ragguardevoli 
fra  gli  Ebrei  a un  per  uno  esortava,  indi  tutta 
la  moltitudine  armata  accendeva  al  valore.  Egli 
intanto,  dopo  animato  cosi  l'esercito  col  parla- 
re non  meno  che  col  mettergli  in  concio  per 
la  battaglia,  si  ritirò  al  monte,  lasciato  in  mano 
a Dio  c a Giosuè  T esercito. 

IV.  Si  diede  adunque  dalle  due  genti  unni- 
che principio  alla  mischia  c si  venne  alle  prese 
con  mollo  ardore  e con  grande  animo  da  ambo 
le  parli.  Fintanto  dunque,  che  teneva  Mosè  al- 
zale le  mani  al  cielo,  gli  Ebrei  davano  addosso 
agli  Amalecili.  Ma  non  reggendo  ornai  più  a 
quell’ elevazione  di  mani  (poiché  quante  volte 
calavate,  altrettante  accadeva  che  i suoi  restas- 
sero al  di  sotto),  ingiugne  si  al  frale!  suo  Aron- 
ne , che  ad  (ir  marito  della  sorella  Maria,  che 
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standogli  a un  fianco  e all'  altro  gli  sostenesser 
le  inaili,  e col  loro  soccorso  impediremo  la 
stanchezza;  e fallo  cosi,  ottennero  gli  Ebrei  una 
compiuta  villoria  sugli  Amalecili;  che  vi  sareb- 
bero tulli  quanti  periti,  se  il  sopravvenir  della 
notte  non  avesse  ritratti  gli  Ebrei  dal  più  farne 
strage.  Fu  perù  la  vittoria  de’  nostri  antenati  il- 
lustri* assassinio  ed  opportuna;  perciocché  su- 
perarono i loro  avversarj , e gettarono  lo  s|»a- 
vento  ne’ confinanti,  mcnlr'essi  procacciaronsi 
una  dovizia  di  grandi  e ricche  sostanze,  che  fu 
il  guiderdone  del  loro  travaglio;  poiché  preso 
ancora  il  cam|>o  nimico,  e in  comune  e in  pri- 
vato ebbero  gran  ricchezze,  laddove  innanzi  non 
abbondavano  neppure  del  bisognevole  a sostene- 
re la  vita;  e la  sopraddetta  battaglia  valorosa- 
mente condolta  non  vanlaggiolli  soltanto  pel 
tempo  d’  allora,  ma  per  V avvenire  eziandio;  clic 
non  che  le  persone  de’  combattenti , ma  n’eb- 
ber  soggetti  ancora  gli  animi,  c dopo  la  rotta, 
che  dieder  loro,  furon  temuti  da’  popoli  circo- 
stanti, meutr’essi  padroni  divennero  di  gran 
ricchezza  : poiché  mollo  argento  e moti’  oro  fu 
lasciato  nel  campo,  c vasellamento  di  bronzo, 
onde  valevansi  nel  mangiare , oltre  la  quantità 
grande  assai  d<*'già  detti  metalli  intagliati,  eie 
vesti  intestile,  e gli  adornamenti  che  accompa- 
gnavano I*  .ir  mulina,  c il  rimanente  del  lor  ser- 
vigio c apparalo,  c la  preda,  che  fecero  d’ ogni 
sorta  di  bestiami,  e quanto  suol  tener  dietro  a 
un  esercito,  ch’esce  in  campo.  Riempironsi  per 
sì  bella  impresa  gli  Ebrei  di  coraggio  , e gran 
cangiamento  si  fece  in  loro  di  valentìa;  mer- 


ceccfaé  eran  sempre  sul  faticare,  avvisando,  che 
tutto  con  questo  mezzo  agevole  riusciva.  E di 
questa  battaglia  questo  fu  il  fine. 

V.  Il  dì  appresso  Mosè  c spogliò  i cadaveri 
de'  nemici , e raccolse  I’  armi  abbandonate  dai 
fuggitivi  ; indi  premiò  i più  valorosi,  e die  lode 
a (ìiosuè  capitano,  facendo  l'esercito  tutto  testi- 
monianza del  suo  valore.  Degli  Ebrei  non  ne 
fu  morto  neppure  un  solo;  ma  de'  nimiei,  quan- 
ti non  era  possibile  noverarli.  Mosè  poi  offeren- 
do sacrificio  di  ringraziamento  erge  un  altare 
dedicato  a DIO  VINCITORE  1 ; c profetizzando 
predisse  il  totale  distruggimenlo  degli  Amalecili, 
c il  non  dovervene  rimanere  pur  uno,  per  aver 
mosso  guerra  agli  Ebrei,  e (eh’ è peggio)  men- 
tr’  erano  in  luogo  diserto  e in  carestia  d’  ogni 
cosa  : ristorò  poi  di  cibo  f esercito.  Tale  fu  la 
maniera,  onde  fecero  questa  battaglia,  la  prima 
dopo  abbandonalo  l'Egitto,  contro  chi  fu  ardito 
di  far  loro  fronte.  Ora  com*  ebbe  Mosè  celebra- 
ta una  festa  per  l’ ottenuta  vittoria,  tenuti  pa- 
recchi giorni  in  riposo  gli  Ebrei  dopo  il  fatto 
d’arme,  li  fece  in  ordinanza  marciare  più  ol- 
tre, poiché  vi  era  già  soldatesca  in  buon  nu- 
mero beo  disciplinata;  c immuratosi  poca  stra- 
da in  rapo  a tre  mesi  dopo  la  mossa  da  Egitto 
fu  alle  falde  del  monte  Siuai  2 ; dove  ahbiam 
detto  innanzi  essergli  avvenuto  il  fatto  del  rovo 
c I’  altre  apparizioni. 

1.  Il  lesto  ebreo  ha  nve,  cioè  Domina»  exaliatm 
mta,  ut  vero  vexitlum  mevm,  che  è pressoché  II  mede- 
simo che  Dominu $ vietar . 

2.  Duodecimi  stanza  del  popolo. 


CAPO  TERZO 

accoglie  corUiemenlc  il  tao  noceio  Jetro  vernilo  a Irorarlo  al  Siam. 


Qui  il  suocero  Haguele  udendo  i prosperi 
avvenimenti  di  lui , di  buon  grado  renne  per 
incontrarlo.  Mosè  allora , eziandio  per  ricuperar 
che  faceva  Sefora  sua  consorte  e i figli,  fu  lieto 
assai  dell’  arrivo  del  suocero.  E sacrificalo  a 
Dio  dà  mangiare  a una  moltitudine  di  convi- 
tati vicino  al  rovo,  che  non  fu  lecco  dal  fuoco, 
e la  moltitudine  distribuita,  ognuno  secondo  la 
sua  famiglia,  sedettero  a mensa.  Aronne  poi 


cogli  astanti  accompagnatosi  a Itagliele  or  can- 
tavano inni  a Dio,  come  autore  c donalor  loro 
della  salute  e della  libertà  ; ora  esaltavano  il 
capitano,  siccome  quello  la  cui  viriti  governò 
ogui  cosa  giusta  il  lor  desiderio.  E Itagliele 
particolarmente  oltre  il  ringraziare , che  fece 
Mosè,  diede  assai  lodi  a tutta  la  moltitudine; 
c annuirò  la  bravura  di  lui  nel  procacciar  sal- 
vezza a’  suoi. 


CAPO  QUARTO 


Jetm  tur/ gerì  tee  a Moti  di  partire  il  popolo  prima  disordinato,  sotto  il  comando  di  tribuni  e di  centurioni ; 
ed  egli  eseguisce  appuntino  secondo  l’avviso  del  suocero. 


I.  Al  dimane  veggendo  Itagliele , che  Mosè 
era  impacciato  di  troppi  affari  (poiché  decide- 
va le  liti  occorrenti,  e tutti  andavan  da  lui 
assicurandosi  solo  allora  d’  essere  giustamente 
trattati , quand’  egli  fosse  il  lor  arbitro , e il 

perderla  non  era  per  loro  grave  cosa , essendo 
certi,  che  non  da  prepotenza  del  giudice  pro- 


veniva , ma  da  giustizia),  per  al  presente  si 
tacque,  non  volendo  togliere,  a chi  lo  brama- 
va. il  vantaggio  di  prevalersi  della  saviezza  del 
condottiero.  Ma  com’  ebbe  inteso,  eh*  era  finito 
il  concorso , presolo  a solo  a solo  si  fe’  a sug- 
gerirgli ciò  che  convcniagli  di  fare , e consi- 
gliavalo  che,  in  quanto  alle  controversie  di  poco 
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rilievo,  ne  desse  carico  ad  altri,  e che  sol 
quando  Lraltassesi  di  grandi  affari,  e della  sal- 
vezza di  tulio  il  popolo,  ne  riservasse  a se  il 
pensiero;  che  di  persone  abili  a render  ragione 
se  ne  troverebbero  ancor  fra  gli  Ebrei;  dove 
a provvedere  alla  salute  di  tante  migliaja  non 
ci  avrà  altri,  che  il  possa,  fuor  di  Mosè.  « Es- 
» scndoti  dunque,  egli  disse,  ben  noia  la  tua 
» virtù  , e quanto  tu  abbi  cooperalo  con  Dio 
» a salvar  qucslo  popolo,  lascia  eh’ essi  diano 
» anche  altrui  I*  arbitrio  de’  lor  piati;  e tu  pro- 
» segui  a occuparti  soltanto  nel  servigio  di  Dio, 
» cercando  tulle  le  strade  per  trarre  il  popolo 
**  dalle  angustie  presenti.  E valendoti  dei  miei 
» consigli  per  quanto  altiensi  alle  cose  umane, 
» rassegnerai  la  tua  gente  , c ad  ogni  dieci  mila 
» deputerai  loro  un  ca{io , c cosi  a ogni  mi- 
» glinjo;  poscia  partitigli  in  cinquecento,  c di 
» nuovo  in  renio  e finalmente  in  cinquanta, 
» deputerai  sopra  questi  persone,  le  quali  leva* 
» Ione  il  conto  e spartitili  li  diviseranno  in 
»»  trentine,  in  ventine,  e in  decine.  E siavi  so- 
» pra  questi  uno , che  tragga  dal  numero  de’sog- 
»»  getti  la  sua  denominazione  *.  Quelli  poi , clic 
» dal  po]>oIo  tutto  a una  voce  saranno  appro- 

I.  Vuoi  dire  il  ({là  detto;  cioè  che  il  nome  delle  digni- 
tà di  questi  presidenti  si  tragga  dal  numero  di  quelli , 


» vali  (ter  buoni  e giusti,  essi  giudicheranno 
w le  lor  differenze;  e quando  occorra  alcuna 
« cosa  di  più  sostanza,  ne  deferiranno  la  eogni- 
« zinne  a chi  è iti  maggior  posto;  che  se  alla 
» difficoltà  dell’ affari*  non  trovino  neppur  essi 
»»  spediente,  allora  faranno  ricorso  a te  : poiché 
» in  tal  guisa  avverrà  l’ una  c I’ altra  di  queste 
w cose,  e che  gli  Ebrei  avranno  ciascuno  il  suo 
» debito,  e che  tu  col  tuo  attendere  a servir 
»•  Dio  li  concilierai  viemmaggiormenle  la  bene- 
n volenza  del  |Kipolo  #». 

II.  Così  suggerendo  Ragucle,  Mosè  volentieri 
ne  accolse  i consigli , e adopera  appunto  giusta 
l’avviso  di  lui;  nè  non  celò  già  l’autore  di  tal 
trovalo,  nè  molto  meno  attribuillo  a se  stesso, 
anzi  all'  opponilo  fece  pubblicamente  palese  chi 
n’ebbe  il  merito;  c ne* suoi  libri  mentovò  Ra- 
guele,  come  inventore  dell’  anzidetto  divisamente, 
persuaso  esser  cosa  da  onesl*  uomo  il  testimo- 
niare la  verità  a favore  di  chi  n'  è degno , av- 
vigna che  le  altrui  invenzioni  tornassero  a gloria 
di  chi  scrivendone  lesi  appropriasse;  onde  di  qui 
ancora  altri  può  trarre  argomento  della  probità  di 
Mosè;  ma  di  questa  parleremo  a suo  tempo  al- 
trove. 

che  Alla  lor  cura  saranno  Assegnati  ; cioè  i capi  di  decine 
decani  si  dicano  e cosi  degli  altri. 


CAPO  QUINTO 


Come  salilo  Mosi  sul  Sinai , e avula  da  Dio  la  legge  recolla  agli  Ebrei. 


I.  Ora  Mosè  radunato  il  popolo  disse,  eh’  egli 
si  ritirava  sul  monte  Sinai  per  conversare  con 
Dio,  c clic  avutane  non  so  quale  risposta  ri- 
tornerebbe da  loro  ; piantassero  intanto  le  tende 
d’  intorno  al  Sinai , anteponendo  ad  ogni  altro 
riguardo  1’  esser  vicini  a Dio.  Cosi  dello  pog- 
gia sul  Sinai , monte  infra  gli  altri  di  que’  con- 
torni altissimo,  e per  la  smisurata  sua  mole 
non  meno,  che  per  gli  strabocchevoli  dirupa- 
menti in  che  si  scoscende,  non  solo  inaccessi- 
bile ad  un  uom  qual  si  sia,  ma  non  possibile 
a rimirare  senza  ribrezzo  dell’  occhio;  per  al- 
tra parte  poi,  il  correr  fama , che  quivi  stan- 
ziasse Iddio,  lo  rendei  reverendo  c da  non 
appressatisi.  Il  perchè  fidati  gli  Ebrei  sugli 
ordini  di  Mosè,  ritfraronsi  più  verso  il  monte , 
e occuparono  le  radici  con  animo  lieto  e giu- 
livo per  la  speranza,  che  aveva  lor  data  Mosè 
di  (ornarsene  dall’  abboccamento  con  Dio  an- 
nunziatore  di  prosperità.  Però  festeggiando  at- 
tendevano la  venula  del  condottiero.  Quindi 
neltamnsi  da  ogni  immondezza , c si  rimasero 
per  tre  giorni  dall’  usar  colle  mogli,  come  ave- 
va loro  imposto  Mosè,  e pregavano  Dio,  che 
trattando  benignamente  Mosè  gli  volesse  fare 
tal  dono,  ond’  egli  vivesser  felici.  Quindi  appi- 
gliaronsi  a una  maniera  di  vivere  assai  più 
splendida,  e insiem  colle  mogli  e co’  figli  ador- 
naronsi  di  abbigliamenti  vistosi. 


II.  Due  giorni  adunque  passarono  banchet- 
tando : al  terzo  innanzi  lo  spuntar  del  sole , 
una  nuvola  si  distese  su  tutto  il  rampo  degli 
Ebrei,  cosa  non  più  veduta  da  loro,  e abbrac- 
ciò tulio  il  tratto,  ebe  occupavano  le  tende;  e 
mentre  il  resto  del  cielo  era  cheto  c sereno 
quivi  soffiavano  venti  impetuosi  mina»  ciarlìi 
gran  piogge,  e guizzavano  lampi  orrendi  a ve- 
dere ; e le  saette,  che  furibonde  scendeva n di 
cielo,  erano  un  certo  segno  della  presenza  di 
Dio,  che  benigno  mostravnsi  a’  desideri  di  Mosè. 
Intorno  a lai  cose,  chi  imballerassi  di  leggerle, 
senta  , come  gli  aggrada,  lo  per  me  mi  credo 
in  dovere  di  sporle,  come  si  trovano  scritte 
ne’  sacri  libri.  Intanto  agli  Ebrei  dava  grande 
spavento  la  vista  di  tali  cose  e lo  strepito  che 
lor  si  aggiugneva  all’  udito,  poiché  non  v’  erano 
accostumati  ; ma  sopra  tutto  le  voci  che  rim- 
bombavano intorno  al  monte,  quasi  Iddio  stes- 
so fosse  disceso  su  quello,  forte  stordirono  le 
lor  menti;  pertanto  tenevansi  pensierosi  entro 
i lor  padiglioni,  c siccome  pensavano,  che  Mo- 
sè fosse  dalla  ira  divina  rimasto  ucciso,  cosi 
temevano  altrettanto  per  se. 

III.  Or  mentre  erano  in  cosiffatta  disposi- 
zion  di  animi,  ecco  Mosè  in  portamento  nobi- 
le c maestoso.  Il  solo  vederlo  sgombrò  dai  loro 
animi  ogni  paura , e confortogli  a meglio  spe- 
rare dell*  avvenire.  \l  primo  apparir  di  Mosè 
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fu  tranquillo  il  cielo  e libero  da'  movimenti 
di  poco  innanzi.  Dopo  questo  adunque  raguna 
il  popolo  a parlameli  lo , onde  ascolti  quanto 
hagli  a dire  iddio;  e assembrali  che  furono, 
postosi  egli  in  luogo  allo,  onde  fosse  da  tutti 
udito,  « Iddio,  disse,  o Ebrei,  siccome  altra 
» volta,  cosi  ora  mi  accolse  benignamente;  e 
» volendo  additarvi  una  maniera  di  viver  Teli* 
» ce  c di  reggervi  civilmente , egli  stesso  in 
» persona  ne  viene  al  campo.  Per  amor  di 
» esso  adunque  c dell’  opere,  clic  la  sua  mer- 
» c è si  son  fatte  da  noi , non  abbiale  a vile 
» quanjn  vi  verrà  dello,  mirandone  il  dicitor, 
» che  son  io,  nè  l'umana  lingua,  che  parla 
» a voi.  Ma  pesatene  il  valore,  c la  grandez- 
» za  conoscerete  di  quella  mente.,  che  n*  è 
» t levatrice,  c che  sdegnato  non  ha  di  parla- 
» re  a ine  pel  comune  vantaggio.  No,  non  è 
» già  Mosè,  ch’or  vi  parta,  ina  quegli,  che 
» per  voi  strinse  il  Nilo  a correr  sanguigno, 
» e con  moltiptici  traversie  domò  la  caparbie* 
« tà  degli  Egizj,  quegli  che  ci  aperse  una  slra- 
» da  per  enlro  il  mare , quegli , che  al  nostro 
» bisogno  fece  scender  cibo  dal  cielo,  quegli, 
» che  alla  nostra  arsura  fe’  sorger  acqua  dal 
» sasso,  quegli,  per  cui  ebbe  Adamo  le  ren- 
» dite  tutte  della  terra  c del  mare , per  cui 
» Noe  trovò  scampo  iti  mezzo  al  diluvio  , per 
» cui  Àbramo  progenitor  nostro,  pellegrino  ch’e- 
» gli  era,  pose  sua  stanza  nella  provincia  di 
» Canaan , per  cui  Isacco  fu  generato  da  vec- 
» chi  parenti,  per  cui  a Giacobbe  il  valore  di 
» dodici  tìgli  die'  (alilo  lustro,  per  cui  Giusep- 
» pc  ebbe  in  balìa  il  dominio  degli  Egiziani. 
» Questi  ora  vi  degna  di  tali  ragionamenti  per 
* me  suo  interprete.  Abbiateli  dunque  in  vc- 
» nerazione,  e sianvi  in  pregio  anche  più  delle 
» mogli  e dei  figli;  poiché  voi  attenendovi  lo- 
» ro  trarrete  vita  felice,  e feconda  avrete  la 
» terra,  e il  mare  tranquillo,  e generazione 
« di  figli  secondo  la  naturai  via  abbondevole, 
» c nemici  che  leineranri,  poiché  venuto  al 
« cospetto  divino  fui  ascoltatore  della  sua  vo- 
» cc  immortale;  tanto  a lui  slrignc  la  vostra 
» stirpe,  e la  sua  durevolezza  ». 

IV.  Così  dicendo  si  fa  venir  più  dappresso  il 
popolo  insiem  colle  donne  e coi  figli , perchè 
odano  Iddio  [tarlar  loro  di  quanto  hanno  a fa- 
re; onde  al  valor  di  quo’  delti  umana  lingua 
non  apportasse  discapito,  siccome  incapace  a 
darne  loro  un  acconcio  conoscimento,  e tutti 
sentivano  sì  la  voce,  che  di  alto  scendea  so- 
pra tutti,  talché  non  ciacca  chi  non  inten- 
desse , sì  i precetti  , che  nelle  «lue  tavole  la- 
sciò scritti  Mosè,  che  a noi  non  è lecito  di  far 
palesi  casi,  come  stanno;  ne  diremo  però  la 
sostanza. 

V.  Il  primo  adunque  c*  insegna,  clic  v’  ha 
un  solo  Dio,  e clic  conviene  venerar  questo 
solo.  Il  secondo  comanda,  che  nè  si  faccia,  nè 
si  adori  alcun  simulacro  di  cosa  viva;  il  terzo, 
di  non  giurare  [ter  Dio  in  leggieri  occorrenze; 
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il  quarto,  di  guardare  il  dì  settimo,  allenen- 
dosi da  ogni  lavoro;  il  «plinto,  di  onorare  i 
parenti;  il  sesto,  di  rimanersi  dagli  oniicidj  ; 
il  sclliiiin,  di  non  fornicare;  1’  ottavo,  di  noli 
coni  niellerò  rubamenti;  il  nono,  di  non  men- 
tire testimoniando;  il  decimo  di  non  ammette- 
re desiderj  di  niente,  che  sia  d’altrui. 

VI.  Frattanto  la  moltitudine,  dopo  udito  dal- 
lo stesso  Dio  ciò , che  avoa  loro  espunto  Mosè. 
lieta  assai  por  le  cose  anzidelle  si  sciolse  dal  - 
I’  adunanza.  Indi  ad  alcuni  giorni  venuti  al 
padiglione  di  lui  lo  pregarono,  eli’  egli  slesso 
recasse  loro  da  Dio  quelle  leggi.  Egli  adunque 
h*  stende,  c in  progresso  di  tempo  loro  a par- 
te a parte  spiegò  la  maniera,  onde  reggersi  in 
tulio,  di  che  io  farò  memoria  a suo  tempo; 
sebbene  la  parti1  maggiori*  delle  leggi  io  V as- 
segno ad  altr’  opera  , volendo  io  farne  una  spo- 
sizionc  di  per  se. 

VII.  Così  andando  le  cose,  Mosè  di  nuovo  salì 
sul  Sinai  dopo  averne  avvisati  gli  Ebrei,  e loro 
veggenti,  |>oggiò  sul  monte.  Ora  scorso  alcun 
tempo  ( giacché  stelle  lontano  quaranta  giorni  ) 
lemctler  gli  Ebrei,  che  Mosè  non  avesse  incon- 
tralo qualche  sinistro;  e tra  tulle  le  disavven- 
ture loro  accadute  non  veri’  ebbe  veruna , che 
tanto  gli  addolorasse,  quanto  il  pensare,  che 
Mosè  fosse  morto.  Quinci  erano  tra  loro  grandi 
contese;  dicendo  alcuni , che  avvenutosi  in  qual- 
che fiera  forse  ne  fu  sbranalo , e tal  era  il  sen- 
tire massimamente  di  quelli.,  che  avevanlo  in 
odio;  altri,  ch’era  passato  a stare  con  Dio;  i 
più  saggi , e que’  tutti  che  non  avevano  alcuno 
interesse  nè  in  questo,  nè  in  quello  de’ senti- 
menti già  delti , pensando  non  essere  lungi 
dati’ accadere,  ch’altri  in uoja  ucciso  da  fiere,  e 
probabile  cosa  credendo , che  per  la  virtù , ond*  era 
fornito,  stato  fosse  da  Dio  trasferito  a godere  di 
se,  con  tali  discorsi  ajutavansi  a portar  la  di- 
sgrazia pazientemente.  Ma  veggendo,  che  più  non 
avevano  il  capo  e reggitor  loro,  e che  forse 
non  era  possibile  il  rinvenirne  un  eguale . furo- 
no presi  da  grande  e lungo  cordoglio , che  non 
lasciava  lor  tempo  a promettersi  qualche  lieta 
novella  di  lui  ; nè  non  potevano  a meno  di  non 
attristarsene  con  dolore , nè  ci  aveva , ehi  ar- 
disse di  mover  I*  esercito,  avendo  Mosè  loro  in- 
giunto, che  colà  1*  aspettassero. 

Vili.  Ma  dopo  trascorsi  quaranta  giorni  c qua- 
ranta notti  comparve,  senz’aver  mai  gustato  in 
sì  lungo  tempo  nessuna  sorta  di  cibo  consueto 
a pigliarsi  dagli  uomini.  Veduto  appena  colmò 
di  gioja  I’  «‘serrilo , e venne  lor  dichiarando  la 
provvidenza  di  Dio  verso  loro,  c il  modo,  cui 
se  terranno  nella  civil  società , saranno  felici  : 
e aggiunse  clic  Dio  mostragli  in  que*  giorni  il 
disegno  del  Tabernacolo,  che  vuol  gli  si  faccia 
per  quivi  discendere  a star  con  loro,  « talché 
» passando  altrove  il  rechiamo  con  noi,  e quindi 
» non  sia  più  mestieri  di  ascendere  al  Sinai , 
» conciossiachè  egli  stesso  venga  ad  abitare  con 
w noi,  c si  trovi  presente  all»?  nostre  domande. 
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» Il  Tabernacolo  escgairnsM  con  quelle  misure  e 
» quell*  ordine,  ch'egli  ha  mostralo,  solo  che 
» voi  non  siate  pigri  al  lavoro  ».  Cosi  «letto  dà 

I.  via  rlov’è,  dirà  il  leggitore,  In  storili  (Irli’ idolatria 
drl  popolo  con  tulle  le  sue  conseguente  ? Vuoisi  fors’egtl 
dire  che  qualche  ebrea  roano  per  troppo  amor  del  mio 
popolo  abbiala  cancellala  dal  testo  del  nostro  Autore  ? 
Ma  dovcvnla  prima  cancellare  da  quelle  pagine  , onde 
I'  avra  tratta  Giuseppe  : altrimenti  saria  stata  Indarno 


loro  a vedere  due  tavole  con  tenenti  in  iscritto 
i dieci  precetti,  cinque  cioè  per  ciascuna.  Eia 
man,  eh* avea  scritto,  era  quella  di  Dio  '. 

l'impresa,  lo  son  persuaso,  che  siccome  per  una  parlr  il 
line  propostosi  da  Giuseppe  si  è di  far  nota  la  sua  nazione 
a’  Gentili , e di  metterla  loro  in  (stima,  per  altra  parte 
non  giovandoli  troppo  a tal  line  II  racconto  di  quella 
mostruosissima  prevaricazione,  egli  non  s’e  recato  punto 
a coscienza  di  non  riferirla. 


CAPO  SESTO 


Del  Tabernacolo  da  Mona  innalzato  nel  deserto  a onore  di  Dio,  thè  jtoreva  im  tempio. 


I.  Quegli  adunque  lutti  giulivi  per  ciò  che 
vedevano,  e per  ciò  che  ascoltavano,  non  man* 
caroti  di  quell' ardore,  che  lor  fu  possibile;  anzi 
offerirono  argento,  oro„  e bronzo,  e legnami 
d' ottima  qualità  nè  soggetti  ad  intarlare;  inol- 
tre e peli  di  capra,  e cuoj  di  pecore , altri 
tinti  in  giacinto,  altri  in  grana;  quali  il  por- 
porino portavano,  quali  il  color  bianco:  lane 
altresì  de’ predetti  sughi  dipinte,  e bisso  di 
lino;  e pietre  , che  in  oro  legate  servono  all’  uomo 
d’ un  prezioso  ornamento.  Recarono  ancora  una 
quantità  di  profumi  assai  grande:  perciocché 
questa  fu  la  materia , onde  alzò  il  Tabernacolo 
che  non  era  punto  diverso  da  un  tempio  por- 
tatile e moventesi  in  giro.  Falli  adunque  tai 
doni  con  gran  prontezza  (che  ognuno  contribuiva 
anche  più  delle  forze),  elegge  al  lavoro  quegli 
archilrlti,  che  piacque  a Dio  d'assegnare;  e 
fur  quegli  appunto,  che  il  popolo  ancora  quando 
ne  fosse  toccata  a lui  la  lezione,  avrebbe  Ira- 
scelli.  1 lor  nomi  (poiché  ci  fur  tramandali  ne’ sa- 
cri libri)  sono  Rescleel  tìglio  d’Uri  della  tribù 
di  Giuda  e nipote  di  Maria  sorella  del  legisla- 
tore, ed  Ooliali  figlino!  d*  Achisamec  della  tribù 
di  Dan.  Ora  la  moltitudine  con  tanto  calore  diè 
mano  all'Impresa  , che  Mosè  li  raltenne  fa- 
cendo bandire.,  che  il  già  recato  bastava;  del 
che  gli  artefici  lo  avean  dianzi  avvisato.  Essi 
intanto  si  ritirarono  a travagliare  intorno  al  Ta- 
bernacolo. E Mosè  andava  lor  suggerendo  par- 
atamente ogni  cosa  attenentesi  alle  misure  e 
alla  grandezza  secondo  il  disegno  di  Dio,  e dì 
quanti  stranienti  ordinali  a’sacrifizj  esser  doveva 
capevole.  Le  donne  ancora  seco  lor  gareggia- 
vano lavorando  le  vesti  sacerdotali , e quaul’  al- 
tro faceva  in  quell’  opera  all’  ornamento  e al 
servigio  di  Dio. 

II.  Come  fu  tutto  in  concio  , e oro,  e argento , 
e bronzo,  e quanto  vi  avea  d’ intessuto,  ban- 
dita Mosè  una  festa,  e sacrifizj  a misura  del 
poter  di  ciascuno,  rizza  in  piè  il  Tabernacolo. 
E primieramente  misuratone  l' atrio  per  ogni 
parte,  il  trovò  largo  cinquanta  cubiti,  e lungo 
cento.  Alzò  colonne  di  bronzo  i alte  cubili  cin- 

I.  Di  che  materia  fossero  lati  colonne,  Mosè  noi  ilice, 

anzi  nell’  Esodo,  ove  fa  il  novero  di  ciò,  che  era  com- 

posto di  bronzo,  di  queste  colonne  non  fa  parola.  Onda 


qne , e furali  venti  da  ambedue  i lati  più  lun- 
ghi dell’atrio,  e dieci  quelle , che  la  larghezza 
formavano  delle  due  fronti.  Ciascuna  aveva  il 
suo  cerchio  *,  e n’orano  i capitelli  d’argenlo, 
le  basi  di  bronzo I. *  3 e falle  a calce,  di  lancia  4, 
c le  parti , che  in  terra  fìggevansi , eran  pur 
esse  di  bronzo.  Per  entro  i cerchi  passavano  fu- 
nicelle da  un  capo  affìsse  a chiodi  di  bronzo 
grandi  un  cubito,  i quali  presso  a ciascuna  co- 
lonna piantati  nel  pavimento  doveva n rendere 
il  Tabernacolo  all’  infuriare  de’  venti  immobile. 
Tra  I’  una  e I’  altra  di  quelle  tulle  correva  una 
tenda  di  bisso  linissimo,  dal  capitello  scendente 
con  ricco  ondeggiamento  lino  alla  base,  che 
tutto  in  giro  chiudca  quello  spazio , sicché  ap- 
pena si  distingueva  da  un  muro;  e a questa 
foggia  eran  falli  i tre  lati  di  quel  ricinto:  nel 
quarto  poi,  che  largo  cinquanta  cubili  la  fac- 
ciata formava  dell’edifìcio,  si  fé’  un’  apertura  di 
venti  cubiti  per  le  porle;  nelle  quali  si  ersero 
due  colonne  per  banda  5,  come  si  fa  ne’  vesti - 

parml  più  verlalmlle  ciò  che  dice  Filone,  che  fossero  cioè 
di  legno.  Incorruttibile  ppró  e prezioso*  e coperto  dì  la- 
mine d’  argento,  come  ha  la  Scrittura. 

3.  Questo  cerchio  serviva,  olire  all’uso  che  si  dirà,  co- 
me d'anello  da  farvi  entrar  Paste  per  trasportarle  da  un 
luogo  all’  altro,  ciò  che  facevasi  da’  Leviti  recandole»!  in 
(spalla. 

*.  Il  lesto  dice  xpuvat,  d'ora;  ma  Mo*è  dice  che  far 
di  bronzo:  però  lo  leggo  xaXxat  in  vece  di  %puff<vt. 

4.  Cioè  Univano  in  punta  aguzza  « perchè  duvet  ansi 
piantare  in  terra,  essendo  portatile  tutto  II  tempio.  È 
probabile  però,  che  parte  ancor  della  base  rimanesse 
sopra  terra  per  la  proporzione  dell’ architettura,  che  co- 
lonne senza  base  le  vede  mal  volentieri. 

b.  Quest'  apertura , il  cui  architrave  venia  sostenuto 
da  quattro  colonne,  lo  la  concepisco  simile  al  vestibolo 
della  Rotonda  di  Roma,  e di  s.  Simon  piccolo  di  Vene- 
zia: ove  prima  d’entrare  nella  chiesa  vi  ha  una  specie 
di  portico  che  sporge  in  fuori , formalo  di  quattro,  o sei 
colonne  che  sostengono  architrave,  fregio  e cornice  co- 
mune, sopra  cui  si  ripiega  a maniera  triangolare  un  ror- 
nirinmenlo,  che  dicesi  fronlispicio.  Questo  bellissimo 
adornamento  d’  architettura  si  vede  in  molti  luoghi , ma 
specialmente  nella  famosa  fabbrica  di  Palladio  fuor  di 
Vicenza  a un  miglio,  intitolata  la  Rotonda,  palazzo  di  ra- 
gione de' signori  marchesi  Capra;  ove  a lotte  le  quattro 
facciate  si  scorge  questo  vaghissimo  ornato.  L’apertura 
dell’ atrio  era  di  venti  cubili;  l’intercolonnio  laterale 
era  di  cinque  cubiti,  quel  di  mezzo  di  sei , tre  gli  spazj 
voli  io  mezzo  a quattro  colonne  ; dunque  sedici  cubiti 
formavano  le  tre  porte,  n sìa  aperture  tra  I*  una  e 1 altra 
colonna  : restami  quattro  cubiti  per  arrivare  a venti  ; 
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buli.  Queste  da  capo  a fondo  veslironsi  di  ben 
lavoralo  argento,  salvo  le  basi , rli’orandi  bromo. 
Dall’un  banco  e dall’altro  del  vestibolo  avea 
tre  colonne  piantale  nella  medesima  linea  di 
quelle,  che  sosteneva!!  la  porta;  e da  quelle 
conducevasi  intorno  un  tessuto  di  bisso  a fog- 
gia di  tenda.  Quel  delle  porte  venti  cubiti  lungo, 
c allo  cinque,  era  un  composto  di  porpora  e di 
grana  mista  al  giacinto  e al  bisso,  dipinto  a 
varie  e tutte  eleganti  figure , se  non  che  forme 
stampate  non  v’  erano  d’ animali.  Entro  alle  porte 
trovarsi  un  gran  vaso  di  bromo  avente  la  base 
del  metallo  medesimo;  che  porgeva  a’sacerdoti 
acqua  , onde  lavare  le  mani  e risciacquare  le 
piante.  In  questa  maniera  formato  fu  il  recinto 
dell*  atrio. 

III.  Nel  bel  mezzo  di  questo  egli  colloca  il 
Tabernacolo  vollo  i a levante;  onde  sul  nascere 
il  sole  mandasse  i primi  suoi  raggi  verso  di 
lui.  Quanto  alla  lunghezza  fu  steso  a trenta  cu- 
biti, e in  larghezza  gliene  diedero  dieci;  l’uno 
de’ laterali  suoi  muri  guardava  a mezzodì,  e 
lT altro  era  po<to  a settentrione , e a tergo  di 
lui  rimase  il  ponente;  convenne  poi  tanto  in- 
nalzarlo, quanto  allargatasi.  Le  colonne  falle  di 
legno  eran  venti  per  ciascun  fianco  *,  di  forma 
quadrangolare,  larghe  ognuna  un  cubito  e mez- 
zo , e grosse  quallro  dita.  Goprivanle  da  ogni 
banda  sì  di  fuori  sì  dentro  lamine  d’oro  tira- 
tevi intorno  intorno;  a ciascuna  d’esse  appic- 
catami due  arpioni  giranlisi  presso  alle  due  3 
basi,  ch’cran  d’argento;  e 1’ una  e l’altra  di 
queste  ateva  un  pertugio  da  innestarvi  l’arpio- 
ne. Dal  lato  poi,  ch’era  volto  a ponente,  sei 
erano  le  colonne;  e così  berte  incontratami  le 
commessure,  che  non  apparivano;  onde  1'  accoz- 
zamento di  tutte  esse  sembrava  un  sol  muro 
continuo  dorato  sì  di  fuori  sì  dentro;  percioc- 
ché il  numero  delle  colonne  rispondetesi , es- 
sendo venti  di  qua  e di  là;  e ciascuna  dava  la 
grossezza  d’ un  terzo  di  spanna  4 , sicché  ne 
venivano  appunto  occupali  i trenta  cubili;  nel 
muro  poi,  che  correva  di  dietro  ( siccome  le  sci 

diamo  alle  quattro  colonne  per  diametro  di  ciascheduna 
an  cubito;  ecco  impiegalo  architettonicamente  lutto  lo 
sparlo  di  venti  cubiti  secondo  la  mente  di  Giuseppe. 

1.  Cioè  nella  sua  parie  piu  nobile,  che  è la  facciata. 

2.  Non  erano  pmpriamenle  colonne,  ma  tavole,  ovvero 
panconi  per  via  d’  un*  Intaccatura  incastrata  I*  una  con 
l’altra,  sicché  venivano  a fare  una  parete  continua. 

3.  Che  ciascuna  di  queste  tavole  avesse  due  basi  vuol 
dire,  che  l’unica  base,  ch’era  appiè  della  tavola,  sicco- 
me dai  due  lati,  in  cui  s’univan  le  tavole,  era  interrot- 
ta, cosi  veniva  a dividersi  in  due  ; Luna  dalla  parte  di 
fuori,  e 1*  altra  da  quella  dentro,  e’  però  venivano  ad  es- 
ser due,  e in  questo  senso  ciascuna  tavola  aveva  due  ar- 
pioni, e due  pertugi  alle  basi  ; cioè  un  arpione  e un  per- 
tugio da  una  parte,  e un  arpione  e un  pertugio  dall’al- 
tra, dove  venivano  a incastrarsi  colla  vicina.  Cosi  mi 
pare  si  spieghi  bastevnlmente,  che  voglia  dire  Giuseppe. 

4.  Ma  non  ci  viene  la  conseguenza,  che  per  essere 
grosse  quattro  dita . occupassero  adunque  to  spazio  di 
trenta  cubiti,  fc  vero,  ma  non  è a riprender  Giuseppe, 
qualche  cosa  è perita  di  colai  testo;  e forsa  qui  ripete- 
vasi  la  larghezza  di  quelle  tavole. 


colonne  davano  sol  nove  cubiti),  ne  fanno  «Ine 
altre  d’tin  mezzo  cubito  I’ una,  che  posero  agli 
angoli  adorne  egualmente  che  le  maggiori.  0- 
gnuria  delle  colonne  avea  anelli  d’ oro  conficca- 
tivi nella  fronte  di  fuori , come  se  quivi  aves- 
sero messa  per  ordine  la  lor  radice,  ed  erau 
volli  di  faccia  l’un  6 verso  l’altro;  e per  en- 
tro a quegli  insiniinvansi  stanghe  dorate,  lun- 
ghe ciascuna  cubili  cinque  ®,  che  alle  colonne 
servivano  di  legamento,  coll’ entrare  che  ognu- 
na facon  col  suo  capo  nell’altra  per  via  d’uri 
puntale  intagliato  a vite;  così  nella  parete  di 
dietro  vi  avea  l’ inlernodio  medesimo,  che  scor- 
reva per  tutte  le  colonne,  in  cui  s’ introduce- 
lano  l’estremità  delle  stanghe,  che  da  ambi  i 
loro  lati  più  lunghi  colà  lerininavan  per  unirsi  alle 
commettiture  coll' incorporarsi,  che  insiem  face- 
vano la  chiocciola  colla  vite.  Tulio  ciò  rassoda- 
va il  Tabernacolo,  sicché  non  venisse  scommos- 
so né  per  venti,  nè  per  qual  che  fosse  cagione, 
e dovea  tenerlo  immobilmente  sicuro. 

IV.  Nel  campo  d’ entro,  divisone  tutto  il  lun- 
go in  tre  parti . a dieci  cubiti  misurati  dal  più 
interno  erge  quattro  colonne,  lavorale  siccome 
l’ altre,  e piantale  su  basi  simili,  con  poca  di 
«tanza  infra  loro:  e Io  spazio,  che  di  là  entro 
correa,  era  parte  segreta  e impenetrabile.  Il  re- 
sto del  Tabernacolo  a’sacerdoti  era  aperto.  Ora 
cotale  scompartimento  fu  fallo  appunto  a imi- 
tazione dell’  universo.  Imperciocché  la  terza  par- 
te di  là  dalle  quattro  colonne  , che  a’  sacerdoti 
era  chiuso,  rappresentava  il  cielo  proprio  del 
solo  Dio,  e i venti  cubili,  siccome  il  mare  e la 
lerra  che  può  camminarsi  dagli  uomini,  cosi  ve- 
nivano ai  soli  sacerdoti  concessi.  A fronte  poi , 
donde  avevano  aperta  I’  entrata,  innalzarono  cin- 
que colonne  dorate  sopra  basi  di  bronzo.  Copri- 
rono poscia  il  Tabernacolo  di  più  tessuti  di  bis- 
so e di  porpora  e di  giacinto  e di  grana,  mi- 
schiatene le  tinture;  e il  primo,  di  che  vesti- 
rono le  colonne,  che  in  due  partendo  il  tempio 
formavano  per  dì  là  il  più  secreto  ricinto,  era  di 
dieci  cibili  da  ogni  parte;  e questo  appunto 
rendea  quello  spazio  ad  ogu’ occhio  invisibile. 
Or  tutto  quanto  il  tempio  chiamavasi  Santo  : la 
parte  poi  inaccessibile  dentro  delle  quallro  co- 
lonne, Santo  del  Santo.  Vaga  era  a veder  quella 
tenda  a tanti  fiori  moltiplici  divisata , quanti 

5.  SI  deve  Intendere,  che  gli  anelli  erano  conficcali 
per  entro  le  (avole  colla  loro  circonferenza  non  parallela, 
ma  perpendicolare  all’  orizzonte;  o per  meglio  dire;  la  linea 
dell' orizzonte,  descrive*  la  tangente  alle  circonferenze  di 
questi  anelli  ; e ciò  perchè  si  potesse  inserirvi  per  entro 
una  lunga  stanga  , che  unisse  le  tavole  tulle  in  una. 

A.  La  lunghezza  del  lati  era  di  trenta  cullili  ; il  nume- 
ro di  queste  stanghe  abbiamo  dalla  Scrittura,  die  per 
ognuno  di  questi  lati  fu* «li  cinque.  Dunque  se  lunghe 
erano  cinque  cubiti  solamente,  non  occupavano  la  lun- 
ghezza tutta  delle  tavole;  ennvien  dunque  dire,  che  fos- 
sero alme»  di  sei  cubiti  1’  una  ; e queste  inveri» ansi  l una 
nel  capo  dell’altra,  e tl  commettevano  per  via  d’ una 
vite,  che  annessa  al  capo  di  unA  entrava  nell’ altra  stan- 
ga, che  terminava  io  chiocciola  : ossia  avea  lo  fondo  a 
se  stessa  un  voto  intaglia  lo  a spira  per  ricever  la  vite. 
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stigmi  ili  terra,  o inlcssuta  «In  tulli  quegli  or- 
namenti , diu  |Hi|(*vano  darli*  grazia  . esclusine 
peri»  gli  animali.  1/  «'dira  poi  non  dissimile  a 
questa  «*  in  grandma  e in  tenitura  i*  in  colore 
girava  intorno  alle  cinque  colonne  poste  all’ in- 
gresso, sostenutavi  da  un  anello  all’  angolo  i ili 
ciascuna  colonna . talché  dalia  cima  scendevano 
tosino  ni  meno;  il  resto  dal  mezzo  in  giù  sla- 
va aperto  all’ entrare  de’ sacerdoti.  \ ridosso  di 
questa  venivano  un’ altra  di  lino  d’cgual  gran- 
dezza, per  via  di  cordimi  raccolta  dall'  una  parte 
e dall’  altra,  servendo  gli  anelli  tanto  alla  tenda 
quanto  a’ cordoni  sì  per  distenderla,  come  alzala 
che  fosse  per  pittarla  dai  lati  ; poiché  non  to- 
glieva già  essa  il  guardare,  massimamente  nei 
di  solenni,  dove  negli  altri  e vieppiù,  quando 
faceva  lempo  cattivo,  calata  difendea  I'  altra  ri- 
camata e tinta  da  ogni  oltraggio  della  stagione: 
onde  (Hiscia  rimase  T usanza  nel  fabbricar  che 
facemmo  il  Tempio  di  appendere  nell’ ingresso 
una  tenda  di  sirnil  fatta  guanto  all’  altre  dicci 
tende,  esse  larghe  quattro  cubiti  c lunghe  ven- 
to! lo,  con  andlctli  d’ oro  alf  estremità  per  unir- 
vi i rampini,  si  ben  combaciavano,  che  t*  avre- 
sti credule  una  sola;  indi  venivano  le  soprac- 
coperte del-  tempio,  che  ne  proteggevano  tanto 
in  stiperior  parte,  quanto  le  pareti  sì  laterali 
si  |>os  Ieri  ori,  e lenevansi  lungi  da  terra  un  cu- 
bito. Di  somigliante  larghezza  erano  ancor  T al- 
tre tende,  se  non  clic  ve  ne  avea  una  di  più, 
e avanzavano  di  lunghezza,  poiché  slendevansi 
a trenta  cubiti;  e intessute  di  peli  con  non  mi- 
nore finezza  di  quelle  di  lana,  scorrevan  con  lun- 
go strascico  Disino  a terra;  e alle  porte  for- 
mavano imi  non  so  che  somigliante  a frontispi- 
zio ed  a padiglione,  al  qual  uso  serviva  la  ten- 
da undecima.  Altre  poi  s' innalzavano  sopra  que- 
ste, e ciioj  n’  erano  la  materia;  fatte  a difesa 
ed  ajulo  per  le  messe  a ricamo  contro  i bol- 
lor  della  state,  e contro  le  piogge,  quando- ca- 
dessero. Ma  chi  le  mirava  da  lungi,  slupivanc 
grandemente;  jMik-hè  i colori  parevano  somi- 
gliarsi a que’,  che  si  veggono  in  cielo.  Of  1*  mie 
e l'altro  tende,  sì  le  intessule  di  peli,  si  le  com- 
poste di  cuoj,  scendevano  parimente  sopra  la 
cortina,  che  stava  alle  |>orlc,  per  quinci  tener 
da  lungi  rinfucamento  della  aria,  e il  danno 
die  far  potrebbero  le  piogge.  K questo  è il 
modo,  onde  costrutto  fu  il  Tabernacolo. 

V.  Ollrcacciò  viene  ancora  a onor  di  Dio  fab- 
bricala un'arra  di  legni  forti  naturalmente,  c 
immuni  dall'  intarlare.  Questa  in  nostro  linguag- 
gio si  appella  oro»4;  e tale  ne  fu  la  forma  c 
il  lavoro.  Giuque  spanne  era  lunga , c Ire  ne 
avea  si  per  Tallo,  si  per  lo  largo:  dentro  e ili 
fuori  incroslaronla  lidia  d’oro,  talché  nascon- 
devasi  affali»  il  legname;  e cosi  maravigliosa- 

1.  Per  angolo  della  colonna  lo  Intendo  quell* Angolo, 
ri»  forma  il  ri m&x io  del  capitello,  che  r sempre  qua- 
dralo. 

2.  F.  vuol  dir  area  . o c«wi,  o scatola  ; dal  verbo 
che  vai  rapire,  mrcngherr  cr 


monte  gli  si  adattava  il  ci.jicrchio  per  via  di 
arpioni  d’oro,  che  combaciavano  appuntino  per 
ogni  lato,  non  ci  avendo  disaggiiaglianza,  che 
disturbarsene  punto  la  commessura;  e da  cia- 
scun de’ due  lati  più  lunghi  sporgevano  in  fuo- 
ra  due  cerchi  d’oro,  la  cui  punta  passava  da 
parte  a parie  il  legno;  e per  entro  a questi 
passavano  Stanghe  dorale  pel  lungo  d’  ambedue 
lo  pareti,  onde  si  potesse  al  bisogno  moverla  e 
trasportarla:  |»oiclié  non  era  già  carico  di  giti- 
menli,  ma  la  si  levavano  i sacerdoti  in  ispalla. 
Sovrapposte  al  coperchio  stavano  due  effigie, 
che  gli  Ebrei  chiamano  Cherubini  * ; e sono 
certi  animali  volatili  *.  di  lina  forma  lontana 
affatto  da  quelle,  clic  soglionsi  veder  Ira  noi; 
le  quali  immagini  IMosé  dice  d’averle  viste  al 
trono  di  Dio.  Entro  all’arca  ripose  quelle  due 
tavole,  in  cui  prodigiosamente  si  videro  scritti 
i dieci  comandamenti,  cinque  |M*r  tavola,  e due 
e mezzo  |mt  faccia  ; indi  la  colloca  nel  segre- 
to ridillo  del  tempio. 

VI.  Net  Santo  poi  mette  una  mensa  a un  di 
presso  come  quelle,  che  veggonsi  in  Delfo;  il 
cui  lungo  gingneva  a due  cubili,  il  largo  ad 
uno,  e Tallo  a Ire  spanne.  Essa  appoggiava»! 
sopra  piedi  dal  mezzo  in  giù  naturali  *,  sicco- 
me quegli,  onde  i Dori  sostentano  i letti,  c 
dal  mezzo  in  su  fino  alla  mensa  di  quadran- 
golare lavoro  : di  sopra  e di  sotto  al  corpo  del- 
la mensa  correva  d’intorno  un  labbro,  che  da 
un  estremo  all’  altro  affondavano  le  superficie 
ben  quattro  dita;  da  ciascuno  de’  piedi  presso 
alla  mensa  usciva  un  anello  affisso  tra  gli  uni 
e T altra,  per  cui  cullavano  stanghe  dentro  di 
legno,  c di  fuori  vestile  d’  oro,  che  non  si  po- 
teva» trar  fuori  8,  poiché  in  quella  parte,  che 
univasi  cogli  anelli,  avevano  una  tacca,  in  cui 
ricevevanli;  né  già  questi  anelli  formavano  un 
cerchio  non  interrotto,  ma  anziché  unirsi  in 
ritondo,  finiva»  da  capo  in  due  punte,  delle 
quali  T una  conficcasi  nella  parie  supcrior  del- 
la mensa,  e T altra  nel  piede;  e con  tal  mez- 
zo veniva  portala  in  viaggio.  Sopra  di  questa^ 
che  si  poneva  nel  tempio  volta  a scltentrionc 
non  lungi  dal  più  segreto  ricinto,  mellevansì 
dodici  pani  azzimi  a sei  a sci  disposti  gli  uni 
ri  in  petto  agli  altri,  in  cui  v’impiegavano  due 
assaron  7 del  più  pretto  fior  di  farina.  Questa 

3.  avo  : prr  quanto  io  v’abbia  studiato  intorno,  lo 
non  trovo  a tal  voce  In  ebreo  filmologia  clic  soddisfac- 
cia. In  caldeo  e in  siriaco  asa  tal  faticare  ; ed  è oppor- 
tuna signlficarione  ppl  Grotto  , pel  Bochard  , e per  Io 
Spencrro,  che  provino,  la  materiale  figura  de’  Cherubini 
tirasse  al  bue. 

4.  Erano  bensì  alati  nella  scultura  , ma  in  realtà  non 
erano  tati,  poiché  puri  spiriti  ministri  di  Dio  rappresen- 
tati in  tal  forma. 

s.  Vale  a dire  fatti  a foggia  di  piè  d’animali,  come  di 
capra. 

n.  Mi  piace  la  tortone  del  Codice  Valicano,  e d’altri  , 
che  ha  ovx  t$au  pivot , non  I’  affermativo  iSatpcroi , per 
ciò,  che  slegar  nel  fpsto. 

7-  Vedi  la  nota  2 della  pag.  1051.  Si  dee  intendere  due 
assaron  per  riasrun  pane. 
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ebrea  misura  risponde  a selle  mine  ateniesi.  Al 
di  sopra  1 de* pani  si  colloeavan  due  tane  d'oro 
piene  d’ incenso;  e dopo  lo  s|>azin  di  selle  gior- 
ni recavano  novellamente  altri  pani , in  quel 
giorno  cioè,  die  da  noi  vieti  chiamalo  «abbaio; 
poiché  ad  ogni  settimo  gionio  noi  diamo  il  no- 
me di  sabbaio.  La  cagione  poi.  onde  si  pensò 
a (al  cosa,  la  porteremo  altrove. 

VII.  Di  rincontro  alla  mensa,  vicino  alla 
parete  a tiKZZoili  colloca  un  camielier  «l’oro 
fuso,  e vóto  per  entro,  di  cento  mine  a di  pe- 
so, che  gli  Ebrei  chiamar)  Ciccar 3 *,  e recalo 
in  greco  linguaggio  equivale  al  talento.  Vi  si 
aggiunsero  sperelle  e gigli  e granati  e Emet- 
te, eh*  erano  in  lutto  settanta;  le  quali  cose 
partendosi  da  una  sola  base  sorgevano  sino  al 
sommo  a comporre  un  tulio,  che  in  tante  par- 
li divise,  quanto  è il  numero  de’  pianeti  col 
sole;  perciocché  egli  termina  ili  scile  capi  |wv- 
sti  per  ordine  l'uno  rimpello  all’altro;  e in 
essi  inserisconsi  selle  lucerne,  in  ognuno  la  sua, 
giusta  il  numero  de'  pianeti  ; le  quali  per  l’obli- 
qua postura  del  candeliere  guardano  verso  le- 
vante e mezzodì. 

Vili.  >eir  intervallo  dal  candeliere  alla  men- 
sa nella  parte  più  indentro  vedovasi,  come  ho 
dello,  fallar  de' profumi,  di  legno  incorruttibi- 
le nell’  interno,  siccome  falli  erano  gli  amidet- 
ti  arnesi  c veslivalo  tulio  altorno  una  forte 
lamina  d’oro.  D*  un  cubilo  era  la  sua  larghez- 
za da  ogni  lato,  e il  doppio  l'altezza.  Al  supe- 

1.  Vedi  cap.  IO  g 7. 

2.  Clw  un  talento  d’ oro  del  Santuario , equivalente  a 
dodici  mila  ducati  veneti , a differenza  de)  profano , ebe 
valea  la  metà. 

3.  Ho  corretto  Ciccar  dal  Ktrx*P«s  dei  tento  ; poiché 
in  ebraico  si  dice  ”03  Ciccar,  e non  Cincarc»,  e vale,  par- 
landosi del  metalli,  talento. 

4.  Non  però  il  candeliere;  ond’ è che  ai  dice  d’oro 
massiccio  c puro. 


rior  piano  sovrastava  una  graticola  d’  oro,  aven- 
te a ciascun  angolo  una  corona  pur  d’ oro,  che 
giravate  intorno  per  ogni  banda;  a cui  stavano 
racco  mandati  anelli  e stanghe,  onde  tra  via 
trasportar  si  polene  da’ sacerdoti,  \nclic  di- 
nanzi al  Tabernacolo  fu  piantato  un  aliare  di 
bronzo,  colf  anima  aneli’  cs^o  di  legno,  largo 
|KT  ogni  verso  ben  cinque  cubiti,  ed  allo  tre, 
adorno  del  |>ari,  che  quello  d’  oro,  coperto  tul- 
io di  lamine  di  bronzo,  e avente  una  graticola 
intrecciala  come  una  rete.  <Jul  la  terra  racco- 
glieva quel  fuoco,  che  giù  cadeva  dalla  grati- 
cola, poiché  la  base  supposta  non  le  risponde- 
va del  lullo.  Rimpello  poi  all’ altare  furon  ri- 
posti e imbuti  e caraffe  con  turiboli  e coppe 
d’oro;  e quant’  altro  vascllamcnto  fa  po’  sacri- 
zj,  lutto  ci  era  di  bronzo.  E questo  fn  il  Ta- 
rmacelo. e con  esso  lutto  il  suo  ornamento  5. 

f».  Qui  piu  che  allrm  e cade  in  acconcio  di  «snervare  , 
quanti  anni  prima  dell’  istanrazione  delle  Olimpiadi  eia 
fosse  nula  agli  Ebrei  l’architettura  per  mezzo  di  Dio,  e 
n qual  grado  fosse  già  pervenuta,  poiché  in  questo  sol 
Tabernacolo  abbiamo  una  copia  di  membri  architettonici, 
che  possiamo  dire  sicuramente , che  di  quei  tempi  non 
ci  avea  nazione,  se  non  forse  gli  Eglzj,  che  tanto  fossero 
innanzi  in  quest'arte;  sebbene  la  fabbrica  delle  piramidi 
non  mostrava  certo,  che  fosse  lor  nolo , quanto  ci  avea 
di  piu  vago  c di  più  maestoso  nell’  architettura.  Laddove 
qui  noi  abbiamo,  e colonne,  e capitelli,  e cimarj,  e basi, 
e fronlispizj , e intercolonnio  ordinato  e recolare  di  ire 
sorti  rispondenti  a que’,  che  furono  poi  detti,  Sistiio, 
Eludilo  , e Arrostilo.  Di  piu,  vestitalo  , comic  la  nienti , 
basi  di  materia  diversa  dal  fusto  e dal  capitello  detta 
colonna.  Questi  membri  gli  abbinai  tutti  dal  nostro  Au- 
tore. Se  consultiamo  poi  la  Scrittura,  ci  ritroviamo  nei 
capitelli  i rampini,  ne'  quali  a me  pare  di  riconoscere  o le 
volute  ioniche,  o i caulicoli  corintj.  Non  panni  dunque 
un  errore  il  credere,  che  presso  dii  Ebrei  l’ architettura 
fu  arricchita  di  tanti  membri  piuttosto  che  presso  ad 
altre  nazioni,  che  dagli  Ebrei  sia  passata  a’ Fenici,  e che 
questi  l'abbiano  trasferita  fra* Greci,  i quali  col  più  ac- 
crescerli evi  adornarli  e variarli  ne  abbiano  poscia  avuto 
quel  vanto,  che  si  dà  api’ Inventori. 


CAPO  SETTIMO 

Q**l,  falserò  le  cesi, menta  de'  lacerdali  e del  sanuna  Pontefice.  Del  sacerdozio  d,  Amine.  e della 
maniera  delle  purificazioni  e de'  sacrifizi-  Di  />'“■  “He /ale,  c come  ciascun  giorno  fu 

scompari  ilo,  e più  altre  leggi. 


1.  Anche  pe’  sacerdoti  si  formano  vestimento; 
e non  solo  per  tutti  gli  altri,  che  appellati  Ca- 
lici >,  ma  vieppiù  ancora  pel  sommo  Pontefice 
cui  danno  il  nome  di  Rabacoane  2,  che  vale  ca- 
po de * sacerdoti.  Ora  dunque  la  veste  comune 

l.  Canei  dalla  voce  )TO  Chotn  che  vai  Sacerdote , il  cui 
plurale  O'ana  choanim  vai  Sacerdoti. 

2.  Mi  piace  in  vece  dell’  Juarabachcn  del  testo,  fe- 
mrndazione  in  Rabacoane.  Egli  è ben  vero,  cheMosè  non 
lo  chiama  cosi , ma  k>  appella  Vijn  pan  hacvhoen  hagga- 
dot , cioè  Sacerdote  grande;  ciò  nulla  ostante  la  voce  Ra- 
bacoane ha  II  suo  significato  derivandola  da  v*  maestro, 
e da  p5  sacerdote,  cioè  maestro  de' sacerdoti;  laddove  la 

voce  del  testo  fa  distillare  il  cervello  senza  venirne  a capo 

dell’ etimologia.  Rabacoane  poi  è anche  voce  caldea,  e 

vale  gran  Sacerdote. 


agli  altri  fu  di  lai  falla.  Quando  ai  sacri  mi- 
nitilerj  si  approssima  il  sacerdote,  purificatasi  in 
quel  modo  che  vuol  la  logge,  primieramente  si 
mette  intorno  quelli  che  veugon  delti  micnè- 
se  3,  e vuol  dir  rhtrignenti  ; e sono  mutande 
da  provvedere  all’onestà  lavorate  di  bisso  torlo 
e cucite,  per  cui  s’  entrava  co’  piedi  a maniera 
appunto  di  calzoni:  verso  il  mezzo  avevano  lo 
spaiato,  e salendo  fino  ai  lombi  strignevansi  in- 
torno a questi. 

3.  Propriamente  dlcevansl  o'ojao.  tinaie,  perche  i calzo- 
ni si  partono  in  due;  nel  testo  ebraico  però  si  trovano 
sempre  in  forma  costrutta  'ojso,  michn+se,  poiché  vi  si 
ag giugo  e sempre  la  materia  di  cui  erano  fatti,  cioè 
lino. 
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II.  A ciò  sovrappone  una  roba  di  doppia  te- 
la di  bisso,  che  vico  chiamala  chetanti  »,  che 
vale  una  cosa  falla  di  lino;  poiché  appo  noi 
'iene  dello  cht-lon  il  lino.  Colai  veste,  che  va 
tino  a’ piedi,  adattasi  al  corpo,  e intorno  alle 
braccia  in  maniche  si  rislrigne  ; cui  ossi  lega- 
no sopra  il  pollo  girando  alquanto  più  in  su 
dallo  ascelle  una  fascia,  larga  da  quattro  dila, 
o tessuta  con  un  vano  por  lutto  il  lungo,  lal- 
chè  sembrava  una  spoglia  di  serpe.  In  questa 
furono  ricamali  diversi  fiori  con  vagamento  in- 
trecciarvi la  grana  e la  porpora,  il  giacinto  od 
il  bisso.  Lo  stame  però  ora  di  puro  bisso.  Or 
essa  dando  cominciamonlo  a’  suoi  giri  dal  pollo, 
e di  bel  nuovo  rifacendosi  indietro  vico  rag- 
gruppala, i cui  capi  scorrono  sino  ai  piedi,  sol 
però  quando  il  sacerdote  non  si  adopera  nel 
suo  ministero;  eoncio-siachè  una  cosa  assai  va- 
ga ella  sia  a vedere  dove  quando  egli  deve  at- 
tendere o servire  a!  sagrifizio,  affine  che  col  suo 
muoversi  di  qua  e di  là  non  gli  metta  impe- 
dimento a quell*  opra,  ci  la  si  gilta  sopra  la 
spalla  sinistra.  Questa  fascia  Mosò  la  chiama 
abenet 2.  e noi  appresolo  da'  babilonesi  etnia 
V appelliamo;  che  tale  appunto  è il  nome  che 
ossi  le  danno.  Nè  faceva  già  questa  tonaca  pie- 
ga in  alcuna  sua  parte;  poiché  la  goletta  vici- 
no al  collo  aperta  in  più  bande  legavasi  per 
via  di  cordelle  raccomandale  agli  orli  delle 
aperture  sì  del  pclto,  si  delle  spalle  sopra  l'uno 
c l’altr’ omero;  e viene  della  mazahazane  3. 

111.  In  testa  egli  porla  una  berretta  non  fat- 
ta in  punta;  nè  dislendentcsi  sopra  tutto  il  ca- 
po, ma  poco  più  oltre  della  mela  ; che  si  chia- 
ma musile fel 4 * *;  la  sua  foggia  era  tale,  che  una 
corona  pareva  falla  d’una  ben  grossa  benda 

1.  Dall’ ebraico  WW5,  c he  Ione  t,  tonaca  di  lino ; ed  era 

come  una  camicia  dalla  voce  1*3, cèe/on,  forar  ani icamcnlr 
usitata  presso  gli  Ebrei  in  vece  di  "^3  lino  ; e cerio  la  voce 
chtlonet  anzidelta  mostra , che  la  voce  cheton  non  è pu- 
ramente caldea , ma  conosciuta  ancora  dai  puri  Ebrei  ; e 
quindi  derivasi  chiaramente  II  xituv  de’Greci  ; onde  con 
qualche  picciolo  trasponlmenlo  la  voce  tunica  dei  Latini. 

3.  e»#  voce  per  me  d’ incerta  radice. 

3.  ttowo  , miibetza . che  vale  una  veste  fatta  a oc- 
chietti , e ricamata.  Da  minbel  za  n*  è venula  manna- 
banane  per  l’ inflessione  propria  al  dialetto  , che  al- 
lora correa  In  Gerusalemme , non  piu  ebraico  puro , 
ma  misto  tanto  del  caldaico,  che  piu  era  caldaico,  che 
ebraico.  Alcuni  questo  dialetto  lo  chiamano  ancora  siriaco. 
Poiché  gié  tanto  l’un  quanto  l'altro  sono  dialetti  di 
quella  lingua,  che  un  tempo  parlava»!  di  là  dell’  Eufrate. 

La  voce  poi  mannabazane  io  l’applico  a tutta  la  veste, 
non  alle  sole  cordelle,  bruche  si  potrebbe  anche  a que- 
ste, essendo  colai  voce  derivala  dal  verbo  pi?  che  vale 
anche  nlrignert;  perché  il  testo  greco  usa  il  numero  del 
meno . e dice  xaXuxat  , e non  xaiouvTai  , mentre 
apnitootv  dice  olle  cordelle  nel  numero  del  più. 

4.  reato,  cosi  il  testo  ebraico  della  Scrittura;  e cosi 

m’ è piaciuto  di  renderlo  in  italiano;  poiché  Giuseppe 

le  ha  corrotte  non  tanto  per  lo  dialetto,  che  allor  cor- 
rea in  Gerusalemme  diverso  dal  puro  ebraico  antico , 
giacché  questi  nomi  proprj  non  li  dovevano  dimenticare, 
avendoli  nella  Scrittura,  quanto  perebè,  com’egli  ha 
detto  già  innanzi,  intende  di  vestire  le  parole  ebraiche 

alla  foggia  che  piu  ai  accosti  al  greco , onde  le  greche 
orecchie  dklicaliisitne  non  se  ne  risentano. 
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in  tessuta  di  lino:  imperciocché  con  cucili  rad- 
doppiamenti  si  piega  più  volle  intorno;  indi  dal- 
le  gira  per  tutto  un  velo,  elle  passa  li- 
no alla  fronte,  per  ricoprire  e il  cucito  della 
benda,  e enn  raso  la  limila  cosa  ch’egli  c a 
vederlo,  mentre  sul  capo  dislendesi  eguale  e 
piano;  e vi  si  adalla  vosi  aggiustatamente,  per- 
ché maneggiandosi  ne'  sacri  uffizj  non  gli  esca 
per  avventura  di  lesta.  K in  lai  modo  ahbiam 
dimostralo  qual  fosse  il  vestire  della  moltitu- 
dine de’ sacerdoti. 

IV.  Quanto  si  è poi  al  ponlelice . egli  si  ador- 
na alia  foggia  medesima  sema  lasciar  neppur 
una  delle  cose  anzidelle.  Ila  olire  acciò  egli 
aggiugne  una  sopravvesla  di  giacinto,  talare  an- 
eli’ essa,  che  in  nostra  lingua  me.il  » si  chiama. 
Si  slrigne  alla  vita  con  una  cintura  divisala 
alle  tinte  medesime  che  la  prima,  e ricamala 
a uro.  Dal  lembo  pendevano  certe  frange  cuci- 
tevi intorno,  che  al  colore  parevano  melagrane, 
e inoltre  squille  d’ oro  distribuite  assai  vaga- 
mente; di  guisa  che  e due  squille  premievansi 
in  nieizo  una  melagrana  e due  melagrane  una 
squilla.  Questa  roba  non  è giù  divisa  in  due 
pezzi,  onde  sia  sulle  spalle  cucita  e a'  fianchi  ; 
ma  d’un  sol  pezzo  per  lo  suo  lungo  inlcssuto 
ella  ha  un'apertura  vicino  al  collo  tagliala  non 
per  Iraverso,  ma  per  lo  lungo  dal  pello  fino 
alla  metà  delle  spalle.  Intorno  a questa  è cu- 
cito un  orlo,  perché  non  la  renda  difforme  la 
fenditura;  c simile  allresi  i tagliala,  dove  si 
imbraccia. 

V.  Addosso  a queste  nc  molle  una  terza 

della  efori  ",  simile  alla  soprasherga  de’  Greci; 
ed  è falla  in  tal  modo.  Inlessula  all’  altezza 
d’un  cubilo  a color  d’ogni  sorte  c ad  oro  in- 
trecciatovi insieme  non  ghigne  a coprire,  che 
mezzo  il  (rollo , aperta  per  imbracciarla  al- 
le bande  e in  lutto  il  resto  falla  come  una 
tonaca.  Nel  vano  di  lai  vestimento  v’  è un  pez- 
zo inserito  della  grandezza  d’  un  palmo  fregia- 
to ad  oro  e a que’ colori  medesimi,  che  l' efod, 
che  ha  nome  roseti  7;  la  qual  parola  nel  gre- 
co linguaggio  significa  ( razionale  ).  Es- 

so chiude  appuntino  quel  vano  dell' efod  che 
nel  formarlo  lasciaronvi  i tessitori  dinanzi  al 
petto;  c a quello  si  unisce  da  ciascun  angolo 
per  via  d’ anelli  d’ oro,  attaccatine  de’  somiglian- 
ti all’  efod,  e adoperalo  ad  accoppiarli  I’  un 
l’ altro  gli  anelli  un  nastro  di  giacinto,  e per- 
chè le  tramezze  lasciatevi  dagli  anelli  non  gii 

5.  S-VO.  miri/,  r non  mrir  in  lecco:  e la  varia, Ione  ai 
può  attribuire  a uno  sbiglio  de’ copisi!,  assai  facile  per 
la  somiRlianza  delle  due  lettere  Se*1;  molto  piu  poi,  che 
la  voce  .Veti  vale  pallio,  tonaca  ec. 

5.  ’T'Bx,  efod  dal  verbo  tax  cignere:  poiché  gli  cigne- 
vano  sopra  il  razionale,  e noi  lo  diremo  tpallino:  etl  io 
mel  figuro  questo  spallino  se  non  in  tutto,  riguardo  alme- 
no a quel  vano,  che  ha  dinanzi  al  petto,  simile  a quella 
nostra  veste  sacerdotale,  che  nominiamo  pianeta. 

7 |cn  d*  etimologia  per  me  incerta  ; se  non  venisse 
dal  verbo  »sn,  che  vale  ancora  enser  sollecito : e presso 
I Caldai  tnntr  prudente. 
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toglie.sM.To  di  slar  fermo,  pensarono  di  cucirlo 
con  HI  di  giacinto;  cd  affibbiano  lo  spallino 
verso  degli  omeri  due  sardonichi , annali  dal- 
r un  capo  e dall'  altro  di  oro , che  intorno  a 
loro  correa,  onde  fosser  capevo! i delle  fibbie. 
Sopra  questi  i nomi  scolpironsi  de'  figliuoli  di 
Giacobbe  con  lettere  nostre,  in  nostro  linguag- 
gio, cioè  sei  per  gemma;  e i nomi  de'  mag- 
giori d'  età  son  posti  alla  destra  spalla.  Ancor 
nel  rosen  entrano  dodici  gemme  grandi  e va- 
ghe fuor  di  misura,  e per  I’  eccedente  valor,  di 
cui  sono,  non  possibili  a facoltà  d’  uomo  che 
sia  d’  acquistarle.  Esse  dunque  disposte  per  or- 
dine a tre  per  tre  in  quattro  file  furono  inca- 
stonate nel  cosen  ; ed  oro  passato  nel  vivo  del- 
l’ iniettilo  vi  corre  intorno  con  giravolte,  c ciò 
perchè  non  n’escano.  Ora  il  primo  ternario 
composto  vien  dal  sardonico,  dal  topazio,  dallo 
smeraldo;  il  secondo  contiene  il  carbonchio,  e 
l’iaspide  e lo  zaffiro;  il  terzo  comincia  col  lin- 
cui  io,  proseguo  coll'  ainalista,  e finisce  coll*  aga- 
ta, che  era  la  nona  gemma;  ncll’ordin  quarto 
il  crisolito  era  nel  primo  luogo,  presso  lui  ve- 
nia T onice,  quindi  il  berillo,  ch’era  ultimo. 
Sovr’esse  tutte  erano  i nomi  intagliati  de’  fi- 
gliuoli di  Giacobbe,  che  noi  teniamo  per  capi 
ancor  di  tribù  ; essendo  in  tal  modo  fregiata 
ciascuna  pietra  d’  un  nome  coll’  ordine,  onde  a 
ciascuno  toccò  di  nascere.  Ma  dappoiché  gli 
anelli  già  detti  non  avean  forza  bastevole  di  (ter 
se  a sostenere  le  gemme  troppo  pesanti,  ve  ne 
aggiunsero  due  altri  maggiori  sull’orlo  del  co- 
sen,  dove  s'  accosta  al  collo , fatti  entrar  nel 
tessuto  ad  accogliere  catenelle  ben  lavorate,  le 
quali  alla  sommila  delle  s|>alle  si  univano  con 
rampini  di  filo  d’oro  attorto;  i cui  capi  scen- 
dendo alla  parte  di  dietro  entravano  in  un  a- 
nello,  che  usciva  dell'orlo  dello  spallino;  e 
tulio  questo  rassicurava , che  non  andasse  il 
cosen  fuor  del  suo  luogo.  Al  cosen  oltre  a ciò 
fu  cucita  una  cintola  di  quelle  tinte  medesime 
soprassegnala,  che  ho  detto  innanzi,  la  quale 
fallo  d’ attorno  alla  vita  un  giro  aggruppasi 
sopra  la  sua  cucitura  ; e i suoi  capi  si  lasciano 
penzoloni.  Le  frangio  poscia,  in  cui  termina 
l’un  capo  e l’altro,  ricolle  vengono  e contenu- 
te entro  a due  cannuccie  d’oro  L 

VI.  Portava  egli  pure  la  berrella,  che  in- 
nanzi dicemmo,  lavorala  del  pari  che  quella 
de’ sacerdoti.  Al  di  sopra  di  questa  un’altra  se 
ne  aggiugneva  distinta  nella  materia  perchè  di 
giacinto.  Ad  essa  corre  d’ intorno  una  corona 
d’oro  in  tre  ordini  scompartita  , nella  cui  cima 
si  levano  boccie  d’  oro  imitante  quell’erba,  che 
noi  diciamo  saccaro*,  c i Greci  versati  nella 

I.  Queste  cannuccie  lo  le  Immagino  somiglianti  ai  pun- 
tali, che  si  mettono  in  capo  alle  stringhe. 

2-  Questa  parola  lo  la  credo  provegnente  dal  verbo  •'a» 
collo  *ein,  il  cui  significato  è inebbriarsi:  tra*  suol  deri- 
vati c’è  anche  la  voce  p*or  siccharon  , ebbrezza;  fi  per- 
ciò appunto  fu  cosi  detta  quest’  erba,  che  io  latioo  ai 
chiama  faba  porri  no,  poiché  ella  « sua  virtù  d'ubbria- 
care,  o aia  di  far  uscir  di  cervello  gii  uomini , come 


Botanica  dicono  oooxoan&v  (giusquiamo).  (Ilio 
se  v’ ha  alcuno,  che  vista  l’erba  per  non  sa- 
perne l’ appellazione  ne  ignori  ancor  la  natura, 
ovvero  sapendola  non  Labbia  giammai  veduta, 
per  gente  di  simil  falla  io  parlo  in  tal  modo. 
Ella  nunque  si  è un’  erba  il  più  delle  volle  ec- 
cedente Ire  spanne  d’ altezza,  e simile  nella  ra- 
dice al  navone  salvalico( perocché  s* altri  l’as- 
somiglierà a quest’erba,  non  andrà  lungi  dal 
vero  ),  c nelle  foglie  all’  eruca  ; da’ suoi  ramicelli 
mette  una  boccia  attaccala  alla  lor  sommità, e 
vien  rivestita  da  un  guscio,  il  quale  cade  di 
per  se , quando  essa  maturasi  in  fruito  : la  boc- 
cia poi  tanto  è grande,  quanto  lo  è un  nodo 
del  dito  mignolo,  cd  ha  figura  somigliante  a 
una  tazza.  Questo,  a chi  non  lo  avesse  com- 
preso, il  renderò  ancora  più  chiaro.  Parlila  in 
due  una  sfera,  il  pezzo  di  sotto  presentaci  il 
fondo  di  questa  boccia  fin  dalia  sua  radice  traeu- 
le  al  tondo  : indi  bel  bello  strignendosi , e a 
misura  del  ritirarsi  che  fa  in  se  stessa,  ser- 
bando il  suo  cavo,  novellamente  pian  piano  si 
allarga  verso  le  labbra,  cui  ha  tagliate  di  quella 
Udita,  che  nel  bellico  si  \eggono  del  granalo. 
Colai  coperta  simile  a un  emisfero  le  nasce  na- 
turalmente, ed  altri  direbbela  lavorala  sul  tomo. 
Porta  ritte  le  tagliature,  che  dissi  germogliarle 
del  pari  che  sul  granato,  spinose  e con  aguzza 
la  punta  in  cui  vanno  a finire.  Sotto  questa 
difesa  vien  custodito  da  ogni  sinistro  il  frullo 
di  quella,  sembiante  al  seme  dell’ erba  siderite. 
Il  fior  che  mette  può  rassembrare  le  foglie  del 
papavero.  Di  questa  adunque  adorna  fu  la  co- 
rona in  lutto  lo  spazio , che  dalla  coppa  disten- 
devi all’ima  ed  all’altra  tempia;  poiché  non 
s’inoltra  fino  alla  fronte  P intrecciatura  (che 
lecito  mi  sia  di  appellare  cosi  quelle  boccie); 
ma  v’ha  in  suo  luogo  una  lamina  d’oro^  so- 
pra la  quale  con  sacri  caratteri  sta  intagliato 
il  nome  di  Dio;  e questo  è l’abbigliamento  del 
gran  sacerdote. 

VII.  E qui  avverrà  forse,  ch’altri  stupisca 
del  mal  occhio,  onde  sempre  hanno  gli  uomini 
guardato  noi,  come  gente,  che  disonora  quella 
Divinità,  che  credettero  essi  di  venerare.  Poiché 
se  alla  costruzion  ponga  mente  del  Tabernacolo , 
con  occhio  attento  consideri  le  vestimenta  del 
sacerdote  e gli  altri  arnesi,  che  servon  presso 
noi  al  ministero  del  tempio , persuadersi  ad 
un  tempo,  e che  uomo  veracemente  divino  fu 
il  nostro  legislatore , e che  vane  sono  le  accuse 
che  d’ irreligiosi  ci  danno  gli  altri  ; perciocché 
se  ci  avrà  chi  senza  passione  e con  discerni- 
mento ami  considerare  partitamele  ogni  cosa, 
vedrà  che  ciascuna  si  fece  ad  imitazione  e fi- 
gura dell’  universo.  Di  fatti  lo  scompartimento 
del  Tabernacolo  di  trenta  cubili  in  tre  parti , 

nell’al)briachpzza;pfrò  anche  in  greco  il  verbo  ooaxuapav 
vale  impazzare  da  ubbriaco;  perchè  questo  è l'effetto 
dell'losclamo  o aia  del  giusquiamo  presso  noi  : e la  voce 
uooxuapoc  $ compoala  da  xuapos  che  vai  /ava,  e d^ 
uos  genitivo  d’««,  che  vai  porco,  ciò é fava  porcina. 
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€ le  due  concedute  a tutta  la  moltitudine  de*  sa- 
cerdoti , quasi  luogo  accessibile  a ognuno  e co- 
mune ci  rappresentano  il  mar  c la  terra;  con* 
ciossiarhè  l'uno  e l’altra  si  possano  «ani minar 
da  chi  il  vuole:  dove  la  terza  parte  assegnolla 
a Dio  solo,  poiché  anco  il  cielo  è impenetra- 
bile all’  uomo  : col  metter  poi  sulla  mensa  i do- 
dici [>aui  vuole  indicarci  ranno  (tarlilo  in  mesi 
dodici,  c il  candeliere  compuslo  di  settanta 
pezzi  comprende  le  stanze  dei  pianeti , che  dieci 
so»  per  ciascuno  : e le  sette  lucerne  a lui  so- 
vrapposte il  corso  significa»  de'  pianeti  ; che 
appunto  son  lauti  di  numero.  Le  tende  a quat- 
tro colori  inlessule  dinotano  la  natura  degli  cle- 
menti, poiché  il  bisso  pare  che  accenni  la  terra 
dal  nascer  che  fa  dal  suo  grembo  il  lino;  la 
por|K)ra  il  mare  dal  lignersi  in  rosso  col  sangue 
d una  conchiglia;  l’aria  ci  vien  dal  giacinto  in- 
dicala; e la  grana  può  esser  immagin  del  fuoco: 
lo  veste  ancor  del  pontefice,  perché  di  lino, 
ci  rappresenta  la  terra  ; nel  giaciuto  si  raffi- 
gura il  cielo  dell*  aria;  rassomigliandone  i lampi 
le  melagrane;  e il  tinliimir  delle  squille  i tuoni: 


c lo  spallino,  in  quanto  é , come  piacque  a Dio, 
divisato  a quattro  colori , io  penso  significa 
l'universo;  in  quanto  è poi  messo  a oro,  la 
luce  che  spargevi  dappertutto:  nel  mezzo  dello 
spallino  vi  pose  il  cose»  a imitazione  della  terra 
che  tiene  appunto  il  luogo  di  mezzo.  La  cintola 
poi,  che  gli  gira  intorno,  figura  I*  oceano,  il  quale 
abbraccia  c racchiude  in  se  slesso  il  tutto  ; il  sole  e 
la  luna  gli  abbiamo  nell'imo  e nell’altro  sardonico, 
onde  s*  affibbia  al  pontefice  lo  spallino  : nella 
dozzina  di  gemme  riconoscavi  altri , se  il  vuole, 
o i mesi  dell'anno,  o il  numero  somigliante 
delle  costellazioni , il  cui  cerchio  i Greci  ap- 
pella» zodiaco,  e non  andrà  erralo  dal  vero  ; la 
berretta  ancor  di  giacinto  egli  pare  a me,  che 
del  rie!  faccia  fede,  non  solo  perchè  non  ci 
avrebbero  scrillo  sopra  il  nome  di  Dio,  ma 
ancora  perchè  d*  intorno  splende  vati  una  corona 
d'oro;  conciossiachè  piaccia  a Dio  sommamente 
la  luce  : e per  ora  sia  detto  abbastanza  di  queste 
Cose,  giacché  spesse  volte  in  progresso  e in 
molli  incontri  ci  si  offriranno  occasioni  di  ra- 
gionare dell’  eccellenza  del  nostro  legislatore. 


CAPO  OTTAVO 


hrl  sacerdozio  di  Aronne. 


I.  Come  gli  anzidelti  lavori  ebber  fine , prima 
dì  consecrarsi  le  offerte , apparso  Iddio  a Mosè 
cornandogli , che  a sacerdote  ordinasse  il  fra- 
tello Aronne,  siccome  persona,  a cui  si  doveva 
più  che  ad  ogni  altro,  pel  mollo  suo  merito, 
questo  onore.  Mosè  dunque  adunata  la  molti- 
tudine a parlamento,  si  loro  espone  la  virtù  e 
il  buon  animo  del  fratello  e i pericoli,  che  in- 
contrò per  loro  bene;  le  quali  cose  tutte  ve- 
nendogli ratificate  dal  popolo  sì  colle  loro  stesse 
testimonianze,  si  colla  mostra  delle  ollimc  di- 
sposizioni che  aveva»  per  lui,  « Israeliti , sog- 
» giunse,  poiché  da  una  |>arte  l'opera  è già 
» condotta  a quel  termine  , che  a Dio  è pia- 
» ciulo,  c a noi  fu  possibile,  dall'altra  voi 
»»  siete  fermi  di  accorto  nel  Tabernacolo,  ci  fa 
« mestieri  primieramente  di  chi  ci  serva  di 
» sacerdote,  e si  adoperi  ne' sacri fizj , e a Dio 
» porga  per  noi  preghiere,  lo  per  me , se  a 
» tale  uffizio  fossi  trastello,  ini  crederei  forse 
» degno  di  questa  onoranza  sì  per  l’amore  che 
« avere  altri  suole  a se  stesso,  come  pe* grandi 
» travagli,  ch’io  so  d’aver  sostenuti  per  porvi 
»»  in  salvo.  Ma  presentemente  Dio  slesso  ha  sli- 
« malo  Aronne  degno  di  questo  onore,  e Ini 
» ha  scelto  per  sacerdote , scorgendolo  per  l’ nomo 
» più  retto,  che  abbia  infra  voi.  Quindi  egli 
n ri  ves  tirassi  degli  abiti  santificati  da  Dio,  e 
« cura  avrà  degli  altari,  c provvederà  a’sacri- 
» fizj , c offrirà  por  voi  tulli  suppliche  a Dio, 
» che  benignamente  daragli  orecchio,  tra  pcr- 
» chè  egli  Ita  cara  la  vostra  stirpe,  e perchè 
» le  riceve  da  quella  persona  medesima , eh’  egli 


» ha  trascello  ».  Piacquero  agli  Ebrei  questi 
delti,  e consentirono  alla  lezione,  clic  fece  Id- 
dio. Aronne  in  fatti,  atteso  c la  nobiltà  de*  na- 
tali , e il  dono  di  predir  P avvenire,  e il  luc- 
rilo ancor  del  fratello,  era  d’  infra  tutti  il  più 
a proposito  per  tal  dignità.  Egli  aveva  in  quel 
tempo  quatlro  figliuoli , ciò  sono  Nadab  ■,  Abili, 
Eleazaro  ed  Itamar. 

IL  Di  quello  poi , che  apprestalo  per  la  co- 
struzione del  Tabernacolo  vi  rimase  di  soprap- 
più,  ordinò  si  facessero  sopraccoperte  a difen- 
dere e il  Tabernacolo  istesso,  e il  candeliere , 
c fallar  de’ profumi,  c i vasellamenti , e gli 
arnesi  ; onde  tra  via  nè  da  polvere  nè  da  piog- 
gia non  ricevessero  punto  danno.  E ratinala  di 
nuovo  la  moltitudine , impose  loro,  che  contri- 
buissero ognuno  a testa  un  mezzo  siclo  in  tri- 
buto; etl  è il  siclo  moneta  ebraica  equivalente 
a quattro  dramme  attiche.  Essi  ubbidirono  pron- 
tamente agli  ordini  di  Mosè;  c la  moltitudine 
de'  pagalori  montava  a seicento  cinquemila 
cinquecento  e cinquanta.  Soli  i nati  liberi  dai 
veni*  anni  in  su  fino  ai  cinquanta  rendevano 
il  censo:  e il  contribuito  si  spese  ai  bisogni 
del  Tabernacolo. 

IH.  Oltre  a questo  purificò  il  Tabernacolo  c 
i sacerdoti , lenendo  nel  farlo  cotal  maniera. 
Preso  di  mirra  finissima  per  lo  valore  di  cin- 
quecento sicli,  e d’  ireos  altrettanto,  di  cinnamo 
poi  e di  calamo,  spezie  aneli’ esso  if  ammalo. 

s.  MI  piace  di  metter  Nadab,  Iwnchó  il  «reco  abbia 
saGaSo*.  poiché  nell’  ebraico  trovo  a’’*  c non  ■’ai- 
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la  metà  de’ già  detti , ordinò  die  misdiiati  in- 
sta» li  pillassero,  c d’olio  d*  ulivo  infusovi 
dentro  e rottovi  un  in  1 (ih’ è misura  nostrale 
capriole  di  due  cogiti  attiri)  nc  preparassero 
coll*  arte  de’  profumieri  un  unguento  odorosis- 
simo. Quindi  Mosè  valendosene  per  milione  pu- 
rificò i sacerdoti  stessi , e il  Tabernacolo  tutto 
e i profumi,  che  sono  molti,  e ne  recavano 
una  gran  varietà,  e lutti  di  sommo  pregio  nel 
Tabernacolo  sopra  P aitar  d’oro  fatto  per  ciò; 
le  cui  doli  io  qui  lascio  di  sporre , per  non 
esser  d' impaccio  alla  mente  de'  leggitori.  Due 
volte  al  giorno  ami  il  nascer  del  soie  o sul 
tramontare  conrenia  ardere  i profumi,  e tener 
nello  l'olio  per  ristorarne  le  lucerne;  tre  delle 
quali  sul  sacro  candetliere  dovcao  fiammeggiare 
dinanzi  a Dio  lutto  il  gionio,  e le  rimanenti 
accendersi  sulla  sera. 

IV.  Essendo  già  lutto  venuto  a fine,  Beselecl  ed 
Ooliab  furono  i più  valenti  artefici  riputati , che 
mai  ci  fossero,  perciocché  essi  studiaronsi  di  mi- 
gliorare gli  attrai  trovati,  abilissimi  ch’egli 
erano  ad  inventar  di  per  se  cose , di  cui  prima 
ignoravano  la  fattura.  Ma  Ilcseleel  sopra  tutto 
fu  giudicato  il  migliore,  lì  tempo,  che  posero 
in  tal  lavoro,  fu*in  tutto  di  «clic  mesi,  c al- 
lora appunto  compiessi  il  prini’anno,  dacché 
abbandonagli  V Egitto.  Al  cominciare  poi  del  se- 
condo nel  mese  santico  giusta  i Macedoni,  e 
nisan  secondo  gli  Ebrei,  sul  far  della  nuova  luna 
consacrano  il  Tabernacolo  e tulli  gli  arnesi, 
che  furono  per  me  descritti , atlenentisi  al  suo 
servigio. 

V.  .Mostrò  Iddio  compiacenza  dell’ opera  de- 
gl' Ebrei , e non  disdegnandone  I’  uso  diede  a 
vedere,  clic  non  avevano  faticato  indarno,  anzi 
fece  quel  tempio  suo  albergo , e sua  stanza;  e in 
tal  modo  rendette  sensibile  la  sua  presenza.  Se- 
reno per  tutto  era  il  cielo , salvo  che  sopra  il 
Tabernacolo,  dove  stendevasi  una  nube  a co- 
prirlo un  velo  non  fitto  soverchiamente*  ed 
oscuro,  quali  si  veggono  il  verno,  nè  sottil  tanto, 
che  l’occhio  potesse  spignersi  dentro  da  lui. 
Dal  suo  grembo  stillava  una  dolce  rugiada,  che 
facea  fede  della  divina  presenza  , a chi  lo  bra- 
masse ad  un  tempo  c il  credesse. 

VI.  Mosè  intanto,  dopo  rimeritati  come  si 
conveniva  gli  autori  di  sì  grand'opera,  nel- 
l’atrio del  Tabernacolo,  secondo  i voleri  divini, 
offrì  in  sacrifizio  |ht  li  peccati  un  loro,  uri 
montone,  e un  capretto  (sebbene  però  altrove, 
quando  parlo  dc’sagrifizj,  ho  a trattare  de'  sa- 
gri riti,  sponendo  quivi  c quali  vittime  volesse 
la  legge  che  si  offerissero  in  olocausto,  e di 
quali  consentisse  ebe  si  mangiasse),  e del  san- 
gue di  quelle  vittime  asperse  così  gli  abiti  di 
Aronne,  come  lui  stesso  e i suoi  figli,  purifi- 
candoli con  acque  di  fonte  e con  balsamo, 

1.  Ih  pn  inUura  con  lenenti-  ìIìmIìcI  sestieri  Hirat ca- 
meni* nS  log,  il  qual  log  contiene  sci  urna  ; onde  l' in 
contiene  settanta  ilue  urna  ; ed  è minora  di  liquidi. 

ElvMO.  rol.  ///. 


perchè  (èsser  tulli  di  Dio;  e per  selle  intcìc 
giornate  tenne  tal  modo  tanto  con  essi  e eoi 
loro  paramenti,  quanto  col  Tabernacolo  e cogli 
arnesi  a lui  altcucntisi,  ubando  dell’  olio  appre- 
stato, siccome  ho  detto,  e del  sangue  dei  tori 
e montoni  scannati,  un  per  sorte  ogni  giorno. 
All’ottavo  bandì  grande  festa  al  popolo,  e in- 
giunse, che  ognuno  secondo  suo  potere  offerisse 
po'  sa  cri  fi  zj.  Eglino  gareggiando  tra  se  e stu- 
diandosi ognuno  di  superare  le  offerte,  ch'al- 
tri facesse,  eseguirono  quanto  fu  loro  ingiunto; 
e sovrapposte  all’altare  le  vittime,  ecco  im- 
provviso accendersi  dentro  da  esse  un  fuoco 
spontaneo,  il  cui  fiammeggiare  parea  somiglian- 
te a baleno  di  folgore , c consun.se  quanto  ci 
avea  sull’ aliare. 

VII.  Ma  da  ciò  slesso  intravvenne  ad  Aron- 
ne, se  il  riguardiamo  come  uomo  e padre , una 
sciagura,  da  lui  però  sostenuta  con  animo  ge- 
neroso, sì  pel  gran  cuore,  ond'  egli  portava  i 
sinistri  accidenti , come  per  V opinione  che 
aveva,  tal  caso  venirgli  giusta  i voleri  divini. 
Imperciocché  dei  quattro  figliuoli , die  egli 
ebbe,  come  ho  già  detto , i due  più  attempali , 
Nadab  ed  Abili , recato  all’  aliare  non  già  di 
quel  fuoco,  che  Mosè  loro  ingiunse,  ma  di 
quello,  onde  s’  erano  prima  in  altri  tisi  valuti, 
rimaservi  abbruciati;  coiic  infosso  che  il  fuoco 
contro  di  loro  avventandosi  e cominciando  ad 
arder  loro  il  petto  e le  spalle  non  venne  fatto 
a veruno  di  poterlo  ammorzare , ed  essi  in  tal 
modo  finirono.  Mosè  allora  comandò  ad  Aronne 
e ai  fratelli,  che  toltine  quinci  i corpi  e reca- 
tigli altrove  li  sotterrassero  orrcvolmcnle  fuori 
del  campo.  Piatiseli  forte  la  moltitudine,  dolente 
oltrernodo  d’ una  morie  così  inaspettatamente 
avvenuta.  Solo  i fratelli  ed  il  padre  a Mosè 
parve  bene , che  non  curassero  di  dolersi  per 
loro,  anteponendo  allo  sconforto,  che  avrebbono 
perciò  sedilo,  la  gloria.,  che  a Dio  ne  veniva; 
perciocché  Aronne  era  già  rivestilo  dell’abito 
sacerdotale. 

Vili.  Dilanio  Mosè,  ricusati  lutti  gli  onori, 
che  a fargli  vedeva  presta  la  moltitudine,  al 
solo  servigio  di  Dio  vollesi  dedicare;  e benché 
restasse  dal  più  montare  sul  binai,  pure  coll’cn- 
trar  clic  faceva  nel  Tabernacolo  , da  Dio  nc 
avea  le  risposte,  per  cui  ci  andava,  e accomu- 
nandosi nel  resto  con  tutti,  ancor  nel  vestire, 
c nell’  altre  cose  tutte  trattandosi  ognor  più 
alla  popolare,  non  voleva  parer  singolare  dalla 
moltitudine  in  niente,  salvo  che  nel  mostrarsi 
in  sollecitudine  cd  ili  pensiero  per  loro.  Distese 
oltre  a ciò  in  iscritto  il-  governo  c le  leggi, 
secondo  le  quali  vivendo  sarebbono  cari  a Dio, 
né  non  avrebbero  di  che  riprendersi  scambie- 
volmente; c in  ordinar  queste  cose  egli  in 
tutto  si  tenne  alla  dettatura  di  Dio.  Tratterò 
io  adunque  sì  del  governo,  si  delle  leggi. 

IX.  Ma  piaccmi  in  prima  di  sporre  ciò,  che 
intorno  al  vestire  del  sommo  Poulelice  ho  tra- 
lasciato; cnnciossiachè  questo  abbia  chiusa  ogni 
loft 
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straila  ondecbò  sia  alle  frodi  de’  Profetanti  1 * ; 
che  se  avvenisse , che  alcun  de'  Pontefici  della 
divina  autorità  arditamente  abusasse.,  lasciava  a 
Djn  la  liberti  di  trovarsi  presente  o no,  se  il 
volesse  , a'  sacri  fi  zj  ; e questo  non  a •ili  Ebrei 
solamente  volle  che  fosse  chiaro , ma  a qual 
eziandio  de*  forestieri,  che  si  trovasse  Ira  noi  ; 
p mucche  le  due  gemme,  che  dissi  portare  il 
Pontefice  raccomandale  -alle  spalle  (ed  eran 
sardonichi , la  cui  natura  io  credo  soverchia 
cosa  il  voler  dichiarare , mentre  a tulli  son 
noti  ) avve  da , che  qualora  con  sua  presenza 
assistessi  Iddio  a'  sagri lìzj , brillava  quello  , 
che  gli  era  alla  destra  parie  affibbiato,  c d’uuo 
scintillare  rosi  sfavillante , che  veder  si  faceva 
ben  di  lontano,  rosa  dinanzi  insolita  a quella 
gemma.  B questo  in  vero  merita  le  maraviglie 
di  tutti  quelli.,  clic  non  si  spacciati  per  saggi 
col  dispreizare  le  cose  divine:  ma  dirò  cosa 
ancor  più  mirabile  ; cioè , che  per  mezzo  di 
quelle  dodici  pietre , che  sopra  il  (ietto  porla 
il  Pontefice  cucilo  al  cose  i,  pronunziava  Iddio 
la  vittoria,  quaud’  erano  in  procinto  di  dar  bat- 
taglia ; perciocché  lauto  splendore  ne  lampeg* 
giava  anzi  che  nulla  movesse  I*  esercito , che 
(ulta  la  moltitudine  comprcndca  chiaramente 
venir  Ioni  Iddio  ili  soccorso;  onde  que’ Greci, 
che  de’  nostri  costumi  fan  qualche  conio , sic- 
come a tali  co-e  non  hanno  che  replicare,  cosi 
al  coscu  dan  nome  di  razionale  8.  Ma  tanto 
il  cose»  quanto  il  sardonico  si  rimase  di  più 
lampeggiare  dugenl*  anni  prima,  eh’  io  compi- 
lassi questa  scrittura,  poiché  Iddio  si  «degnò 
dal  veder  non  curale  le  leggi  sue;  del  che 
parleremo  a luogo  più  oppoiluno.  Intanto  io 
mi  volgo  a parlare  di  ciò,  clic  segue  per  or- 
dine. 

X.  Dedicato  già  il  Tabernacolo,  c aggiustale 
le  cose  atteuentisi  a’  sacerdoti , allora  la  mol- 

I.  Vuol  dire,  che  ha  Impedito  a*  Pontefici  sommi  di 
far  da  profeti  senza  il  carattere  necessario. 

a.  Aor«ov.  Con  questi  miracoli  delle  gemme  poste  e 
nello  spallino  e nel  razionale  pare  a me  , che  Giuseppe 
voglia  spiegare  ia  tanto  controversa  questione  dell’  Urim 
e Tummim  clic  ha  dato  sempre  da  pensar  mollo  e da 
scrivere  alle  dotte  persone  e pie.  Se  brami  saper  qualche 
cosa  su  lai  proposito,  leggi  la  diciasseltima  delle  quistio- 
ni  del  signor  Zanolinl  uscite  dello  stampe  dri  Seminario 
di  Padova  l’ anno  (736. 


titudinc  fu  persuasa  d'aver  Dio  compagno  di 
abitazione,  e a’  sagrifizj  rivoltesi  ed  alle  lodi , 
siccome  già  sgombri  d'  ogni  aspettazione  di 
male,  e lieti  dell’ avvenire,  che  saria  più  felice, 
e offerirono  a Dio  presenti , parte  in  comune , 
parte  privatamente  a tribù  per  tribù;  co  icios- 
siachò  i capi  di  quelle  unitisi  a due  a due 
recarono  in  dono  una  reggia  c due  buoi.  Sei 
dunque  erari  quelle,  c servivano  a trasportare 
nei  viaggi  il  Tabernacolo.  Oltre  a questo  cia- 
scuno d’essi  prese  ita  io  una  caraffa,  un  piat- 
tello, c un  turibolo.  Questo  della  valuta  di 
dieci  darici  3 era  di  profumi  ripieno;  la  ca- 
raffa poi  e il  piattello  ambedue  d’  argento  com- 
presi insieme  pesavano  dugcnlo  sicli , de'  quali 
settanta  soli  furo  impiegati  nella  caraffa,  V uno 
e P altra  ripieni  di  fior  di  farina  permisebiata 
coll’  olio,  di  cui  all’  aliare  valevausi  ne’  sagri- 
fizj. Di  più  un  vitello,  e un  montone , e un 
agnello  di  un  anno  da  struggere  lutti  nel 
fuoco,  c con  esso  un  liecco  in  espiazion  dei 
peccali.  Condussero  ancora  ciascun  de’  capi 
altre  vittime,  che  salutari  4 si  appellano;  e 
furon  per  ogni  giorno  due  buoi , e cinque 
montoni  con  esso  agnelli  d’  un  anno  c capret- 
ti 5 * *.  Cosi  adunque  offrono  lai  sagritizio  pd 
corso  di  dodici  giorni,  un  per  giorno.  Mosé  in- 
tanto non  (>iù  salendo  sul  Sinai,  ma  entrando 
nel  Tabernacolo  apprendeva  da  Dio  tutto  l'or- 
dino e delle  leggi  e delle  cose , che  far  si  do- 
vevano; le  quali  benché  superiori  ad  umana 
capacità,  pure  vennero  a nostra  ventura  sem- 
prcuiai  custodite  gelosamente , siccome  creduto 
un  dono  di  Dio;  talché  nè  in  pace  mai  per 
baldanza,  nè  in  guerra  |>cr  necessità  ci  ebbe 
Ebreo,  che  trascurasse  veruna  legge.  Ma  di  lai 
cose  io  mi  resto  di  più  parlare,  avendo  stimato 
opportuno  di  compilare  un’  allr’  opera  intorno 
alle  leggi. 

а.  Il  dorico  è una  moneta  d’ oro  persiana , clip  alcuni 
dicono  valere  otto  dramme  d'  amento-  Ippocrazlo  scrive, 
che  rlnque  darici  equivalgono  a una  mina  d’argento. 
La  Scrittura  ha  dieci  sicli  di  oro  ; che  è.  lo  stesso  che  il 
darico;  e il  siclo  d'oro  vale  quanto  il  zecchino  > eoe  to  incirca. 

4.  Mo«è  le  appella  C'oSirn  nat , vici  imam  fxiriflcorum  ; 
ina  poiché  si  offerivano  ancora  per  l'ottenuta  salute,  si 
possono  dire  eziandio  ma-rop  ous,  salutari. 

б.  Abbiamo  da  Mosé  che  tanto  gli  agnelli  quanto  I ca- 
proni, piu  propriamente  che  I capretti,  furono  cinque. 


CAPO  NONO 


Ialiti  maniera  del  sagr\flcare. 


1.  Ora  dunque  dirò  qualche  cosa  degli  sta- 

tuti in  riguardo  alle  purificazioni  ed  a'sagrificj. 

Ma  piacenti  primieramente  di  far  parola  de* $a- 

grificj.  Due  sorti  adunque  ci  sono  di  sagrificj; 

di  cui  altri  son  de’  privati,  ed  altri  del  jvopolo, 

e si  compiono  in  due  maniere.  In  alcuni  si 

abbrucia  del  (ulto  la  vittima,  e ila  ciò  stesso 


deriva  loro  la  propria  denominazione  1 : o gli 
altri  sono  per  rendimento  di  grafie,  c si  vol- 
gono a pasto  di  chi  sacrifica  *.  Or  per  trattare 

I.  Cioè  d’olocausti  la  cui  composizione  da  oXo«  clic 
vai  tutto  quanto,  e da  xouorof  abbrunato  è si  chiara  , 
chi;  non  abbisogna  di  «posizione. 

1.  Cioè  de’ sacerdoti , a*  quali  propriamente  rompete  II 
nome  di  sacrificanti. 
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de’ primi,  se  ih;  miri  privalo  intende  d’ offrire 
olocausto,  sacrifica  mi  bue , c un  agnello,  e un 
capretto,  questi  ultimi  al  più  d' un  anno , ma 
i buoi  è permesso  di  sacrificarli  passato  ancor 
questo.  Oltre  a ciò  in  olocausto  non  s'  offrono, 
se  non  maschi.  Scannali  clic  sono , spargono  i 
sacerdoti  di  sangue  I’  altare  intorno  : poscia 
purgati  li  fanno  in  brani;  e aspersi  di  sale  li 
pongono  sull’altare  già  ben  fumilo  di  Icgue.  a 
cui  il  fuoco  s’è  appreso.  I piedi  poi  delle  vit- 
time e quanto  ci  ha  nel  ventre  mondalo  ben 
bene  lo  mettono  ad  abbruciare  insieme  col  re- 
sto dell’animale,  la  cui  pelle  ritengono  per  se 
i sacerdoti.  E que-to  è il  modo  dell’  olocausto. 

II.  A'  sagrificj  poi,  che  si  fanno  per  rendi- 
mento di  grazie,  servono  gli  animali  medesimi, 
eh’ esser  debbono  sema  un  neo  c maggiori 
d’  un  anno,  maschi  però  ron  femmine  mesco- 
latamente. Come  gli  hanno  scannali  , Mugoli 
I’  altare  di  sangue;  e le  reni,  e I’  omento,  e 
il  grasso,  c il  capo  del  fegato  con  esso  la  coda 
dell'  agnetla  mettono  sopra  T aliare  ; il  licito 
poi  e la  gamba  destra  conccdonla  a’  sacerdoti , 
i quali  si  cibano  delle  carni  rimaste  fino  a pas- 
sali due  giorni  ; oltre  a’  quali,  se  v’  ba  rilievo, 
I’  abbruciano. 

III.  Ancora  per  li  peccali  si  fan  sacrifizj, 
ma  col  tenore  medesimo , che  alibiani  detto 
por’  anzi  serbarsi  in  quelli,  che  s’offrono  per 
rendimento  di  grazie.  Che  se  v’ba  chi  non 
possa  somministrare  queste  maggiori  vittime, 
può  supplir  con  un  pajo  di  lorlori  o di  colombe; 
delle  quali  una  si  offre  a Dio  in  olocausto , c 
si  dà  T altra  al  sostentamento  de’sarcrdoli.  Ma 
inlorno  al  sacrifizio  di  questi  animali  diremo 
più  al  disteso  nel  trattalo  ile’  sagrifizj.  Or  chi 
si  trova  radnlo  in  fallo  per  ignoranza,  reca  un 
agnello  c una  capra  della  medesima  età  ambe- 
due; e il  sacerdote  bagna  fallar  di  sangue, 
non  come  prima,  ma  nelle  punte  sole  degli  an- 
goli; indi  c le  reni  c tulio  il  grasso  col  capo 
del  fegato  mette  sopra  l’altare.  Colle  pelli  poi 
restano  a’ sacerdoti  le  carni  ancora  da  consu- 
marsi quel  d)  medesimo  dentro  il  tempio;  poi- 


ché la  legge  Ini-  vieta  di  conservarne  al  dima- 
ne. .s  altri  poi  ha  peccalo  c del  suo  fallo  egli 
solo  é consapevole,  c non  ha  chi  nel  possa  ri- 
prendere, offre  un  montone , che  così  vuole  la 
legge;  delle  cui  carni  somigliantemente  man- 
giano i sacerdoti  nel  tempio  quel  di  medesimo. 
Se  i grandi  fan  sacrifizj  pc’lor  peccali,  rcean 
le  stesse  vittime  che  i privali,  con  questo  di- 
vario però,  che  vi  aggiungono  un  toro  c un 
capretti). 

IV.  Vi  è legge  ancora  si  ne’  privati  come  nei 
pubblici  sacrifizj  di  presentare  del  fior  di  fari- 
na; aH’aguclIo  se  ne  accoppia  la  misura  d’ un 
assaron  *,  al  muntone  di  due,  e al  toro  di  tre. 
(juesla  l’offrono  a Dio  sull’ altare  mischiata  con 
olio;  conciossiachè  chi  sacrifica  rechi  ancor  l’o- 
lio; di  cui  pel  bue  deesi  dare  un  mezzo  in  ,J, 
pel  montone  la  terza  parte  di  tal  misura,  c per 
l’agnello  una  quarta.  L’f/i  poi  è misura  anti- 
chissima degli  Ebrei;  e può  a due  cogni  anici 
equivalere.  La  misura  medesima , che  recavan 
d olio,  rccavanla  ancorili  vino;  il  qual  versano 
intorno  all’ altare.  Che  se  alcuno  non  per  sacri- 
ficio, ma  si  per  volo  avesse  recalo  fior  di  fari- 
na, presone  quanto  ne  cape  in  un  pugno,  get- 
talo sull* altare:  c il  resto  lo  prendono  i sacer- 
doti per  loro  cibo,  e coltolo  iiiimanlinenlc,  giac- 
ché vi  lia  il  condimento  dell'olio,  o ridottolo  in 
pani.  Dove  se  l’offerente  sarà  sacerdote,  chec- 
ché sia  l'offerta,  convicn  tutta  affatto  bruciar- 
la. Vieta  di  più  la  legge  di  sagrificar  nel  me- 
desimo c luogo  e giorno  qualchesia  animale  con 
chi  geni-rotto;  nè  in  qualunque  altra  forma,  se 
prima  non  fosse  scorso  l'ottavo  di  dal  suo  na- 
scere. Si  fanno  più  altri  sacrifizj  per  liberarsi 
da’  morbi , e per  altre  cagioni,  dove  insiem  colle 
vittime  fatisi  ancor  l’ altre  picciote  offerte;  di 
cui  v’è  legge,  che  nulla  resti  pel  di  vegnente, 
pigliandone  i sacerdoti  la  parie  che  lor  si  deve. 


I.  No  abbiamo  già  parlato  alla  nota  seconda  della  png. 
1061. 

t.  Vedi  la  oota  I.  della  pag.  kxj.v 


CAPO  DECIMO 


Delle  solennità  e qual  ordine  fu  stabilito  ne’ giorni.  1 


I.  Spesa  ilei  pubblico,  giusta  la  legge,  si  era 
di  sacrificare  ogni  giorno  mattina  c sera  un 
agnello  di  un  anno.  Al  settimo  di,  che  vicn 
dello  sabbato,  se  ne  scannano  due  ; c il  modo  del 
sagrificargli  è il  medesimo.  Al  novilunio  il  qno- 
tidian  sagrifizio  si  accresce  di  un  pajo  di  buoi 
con  selle  agnelli  di  un  anno  c un  montone:  di 

I.  Cominciando  dal  capo  settimo , e giù  discendendo  (ino 

a*  Ire  seguenti,  vedrà  II  leggitore , se  chi  ha  buonamente 
trinciati  questi  poveri  libri,  l’abbia  {atto  giudiziosamente. 


più  un  capretto  per  la  remission  de*  peccali , se 
alcuno  mai  per  disavvcdimenlo  ci  fosse  ca- 
duto. 

II.  Al  settimo  mese,  a cui  i Macedoni  danno 
nome  iperbereteo  2 , oltre  i già  delti  scannano 
un  loro,  e un  montone,  e sette  agnelli,  c un 
capretto  per  li  peccati. 

2.  Cioè  i Siro- Macedoni.  Ed  è rispondente  al  nostro  set- 
tembre. ebraicamente  chiamato  ora  ^rn  .lóri,  ora 
ethanim , ora  rm,  mete  settimo. 


Digitized  by  Googte 


ANTICHITÀ*  GIUDAICHE 


1000 

III.  Il  decimo  dì  dello  stesso  mese,  reggendo- 
si a lime,  digiunano  fino  a sera;  e in  tal  gior- 
no fan  sagrifizio  d’  un  toro,  di  due  montoni,  e 
di  selle  agnelli  , c,  per  li  peccali;  d*  un  capretto. 
Inoltre  si  recano  due  capretti,  un  de’  quali  vivo 
cnnlinaM  1 * * nel  diserto  ad  espiare  e purgare  i 
peccati  di  tutta  la  moltitudine.  L*  altro  condot- 
tolo in  luogo  purissimo  presso  alla  città,  quivi 
con  esso  la  pelle  lo  bruciano.,  senza  prima  net- 
tarlo. Nel  tempo  medesimo  «lassi  al  fuoco  anche 
un  loro,  non  somministrato  dal  popolo  ma  dal 
gran  sacerdote  a sue  spese;  il  quale  poiché  l’ha 
scannato,  portando  il  sangue  così  del  toro  come 
ancor  del  capretto  nella  segreta  parte  del  tem- 
pio, quivi  col  dito  aspergono  la  soffitta  ben  set- 
te volle,  e del  medesimo  il  pavimento  ancora , 
e altrettante  nel  tempio  e intorno  all' aliar  di 
oro;  il  resto  infine  dattorno  al  maggiore  npl- 
I’  atrio.  l)o|K>  ciò  ne  prendono  1*  estremità  eie 
reni  c il  grasso  col  capo  del  fegato,  e lo  racl- 
tono  sull’  altare.  Provvede  il  gran  sacerdote  an- 
cor d’ un  montone  da  offrirsi  a Dio  in  olocausto. 

IV.  Nel  giorno  |K>i  quindicesimo  di  questo 
mese , volgendo  ornai  la  stagione  all’  inverno , 
comanda,  che  ogni  famiglia  si  fabbrichi  un  pa- 
diglione, ove  riparar  cautamente  nel  freddo  dei- 
ranno.  Oliando  poi  avran  patria,  allora  ricollisi 
in  quella  città,  che  in  riguardo  del  tempio  sarà 
metropoli,  quivi  per  otto  giorni  faranno  festa 
offerendo  olocausti  c sagritìzj  di  ringraziamento, 
con  sempre,  in  mano  un  mazzetto  Ira  di  mirra 
e di  salcio  con  un  ramicello  di  palma  aggiun- 
tovi il  frullo  della  persea.  Il  primo  «lì  facciasi 
un  olocausto  di  tredici  buoi,  «li  agnelli  quat- 
tordici, e di  due  montoni,  c«d)a  giunta  ancor 
d’un  capretto  ad  espiazion  de’  peccati.  Nei  giorni 
appresso  lo  sle«so  numero  si  sacrifica  e di  mon- 
toni e di  agnelli  insicin  col  capretto;  ma  dei 
buoi  vico  sottratto  un  per  giorno,  fin  tantoché 
giungono  a s -Ite  ; I’ ottavo  di  finalmente  riman- 
gonsi  da  ogni  lavoro;  c a Dio,  come  abbiam 
«ietto  innanzi,  offrono,  in  sacrifizio  un  vitello,  un 
montone,  c selle  agnelli,  e ad  espiazion  dei 
peccali  un  capretto.  E questo  è il  costume  Ira 
gli  Ebrei  ricevuto,  quando  costruiscono  i padi- 
glioni. 

V.  Nel  mese  poi  dello  sanlico,  Che  api»  noi 
vien  chiamalo  nisan , e all’  anno  dà  comincia- 
mento,  il  quattordicesimo  dì  della  luna,  entrato 
già  il  sole  in  ariete  (poiché  in  tal  mese  ap- 
punto noi  fumino  tratti  dall’egiziano  servaggio), 
f«*rmò  con  legge,  «he  quel  sacrifizio  medesimo, 
«•he  inaanir  uscir  dell’  Egitto  già  scrissi  offerto 
per  noi,  dello  P.is«|ua,  lo  rinnovassero  ogn’ an- 
no; e noi  lo  facciamo  distribuendoci  in  piò  com- 
pagnie, non  riserbando  delle  cose  sacrificale 
punto  nulla  pel  dì  vegnente.  Nel  giorno  poi 
quindicesimo  alla  solennità  della  Pasqua  solten- 

I.  Qncsto  «sa  pretto  chiama»  asi  eméttano.  Se  nc  (trami 

saper  «li  pio  , leggi  ln  diciottesima  «Ielle  questioni  sopeac- 

ril.ilr  (tri  signor  Ztmoll ul- 


tra quella  degli  azzimi  per  sette  dì  interi,  nel 
quale  spazio  «li  tempo  si  pascnn  d'azzimo;  c 
ciascun  giorno  due  tori  si  scannano  q un  mon- 
tone e s ite  agnelli;  e di  questi  animali  si  fa 
un  olocausto , aggiungendovi  a tulli  insieme 
ancor  il  capretto  per  li  poi-cali  per  cotidiano 
mantenimento  de’ sacerdoti.  I.a  seconda  giornata 
degli  azz  ini , che  é la  decima  festa  del  mese, 
«Mia  ricolta  che  bau  fatto  (poiché  d'indi  in 
là  non  lJ avevan  mai  tocca)  nc  prendon  parte, 
e stimando  loro  debito  di  onorar  prima  Iddio 
donatore  di  quell’  abbondanza,  presentatilo  delle 
no\rIlizie  dell’ orzo  ili  questa  maniera.  Seccato 
un  covone  di  spighe,  c pillatalo,  e trattolo  della 
crusca  ne  recano  a Dio  sull’  aliare  la  misura 
«l’un  .-issarmi;  di  cui  gittata  sopra  di  quello  un 
pizzico  . il  resto  concedono  -all’  uso  de’  sacerdo- 
ti; e aitar  pomati  lutti, sì  il  pubblico  sì  i pri- 
vali, fare  loro  mietiture  Aggiungasi,  che  alle 
novellista  delle  biade  si  unisce  un  olocausto  a 
Dio  d'  un  agnello. 

VI.  ('empiuta  poscia  la  settima  settimana  do- 
po tal  sacrifizio  (e  compresi  insieme  i giorni 
di  quarte  settimane  salgono  a quaranlanove  ),  al 
cinquantesimo  giorno  , che  gli  Ebrei  chiamano 
.'/sarta  a,  e vale  adunanza  a,  offrono  a Dio  del 
pane  in  qiiantilà  di  due  assaron  di  farina  di 
frumento  con  lievito,  e per  sagrifizio  due  agnel- 
li, de’ quali  però  gli  si  fa  sol  l’offerta,  poiché 
la  mensa  forniscono  de’  sacerdoti  ; c non  è loro 
l>ennes$o  di  nulla  serbarne  pel  dì  vegnente.  Al- 
l'olocausto poi  si  destinano  tre  vitelli,  c due 
montani,  e quattordici  agnelli,  c per  li  peccati 
din-  capretti;  c non  ci  ha  festa,  in  cui  non  of- 
fraci l'olocausto,  e non  s’ intermettano  i lavorìi 
«li  fatica;  concio^sia  che  in  tutte  v’  abbia  e il 
sacrifizio  già  detta . e il  ben  del  riparo , e I 
conviti  di  chi  sacrifica. 

VII.  La  provvigione  poi  del  pane  azzimo  4 si 
faceva  a spese  del  pubblico;  e perciò  impiega- 
vano venliqiiallro  assaron  di  fiordi  farina.  Cuo- 
ronsi  paratamente  a due  a «lue  il  giorno  pri- 
ma del  sabbaio;  e il  sabbalo  ben  per  tempo 
recati  al  tempio  si  pongono  sulla  sagra  mensa 
distribuiti  a sei  per  banda  gli  uni  rimpetto  agli 
altri  ; e sovrappostivi  due  piattelli  pieni  d’ in- 
cendo vi  slatino  insino  al  vegnente  sabbalo,  quan- 
do in  loro  luogo  nc  vengon  recali  degli  altri  ; 
ei  primi  sì  «lan  mangiare  a’ sacerdoti,  struggen- 
dosi poi  l’incenso  nel  sacro  fuoco,  onde  abbru- 
ciatisi gli  altri  olocausti;  e in  sua  vece  a i pani 
si  sovrappone  novello  incenso.  A proprie  speso 

*2.  Da  Mosè  late  festa  vien  «Iella  myar  Jn < fetta  dette  set- 
timane , e non  ,atzrret,  e nlln  fognici  eal«l«‘A  atzartà; 
questa  nome,  prima  proprio  sol  riell'ollavo  giorno  de' Ta- 
bernacoli, fu  imposta  da*  Farisei  untile  alla  f«**ta  della  Pe«H 
lecostr , forse  perche  richiamava  in  mente  le  legge  data 
sul  Sinai  con  si  severe  restrizioni  ; che  la  voce  miy  vale 
rcitrizione. 

3.  Io  leggo  trnpatvu  TouTOKawnruptv.enonvttvriixooTi* 
cioè  sìijuiflca  questo  adunanza , e non  penUnutle;  poiché 
la  voce  vn*p  non  ha  mai  significato  pentecotte,  ina  si, 
oltre  il  eia  detto,  ancor  adunanza. 

4 Cioè  de* pani  di  proposizione. 
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il  gran  sacerdote  sacrifica,  e ciò  due  fiate  ogni 
giorno,  farina  mista  con  olio,  e con  leggere 
cottura  assodala;  e n'è  un  assaron  la  misura, 
di  cui  una  metà  al  fare  del  giorno,  e l’altra 


gii  la  sul  fuoco  al  far  della  sera.  Ma  di  lai  cose 
più  accuratamente  diremo  altra  volta;  contultn 
che  ancora  al  presente  panni  d’  avere  con  an- 
ticipazione parlalo  abbastanza. 


CAPO  DECIM0PR1M0 

Delle  puri/lcasioni  e d’ altre  leggi. 


I.  Mosè  poi  separando  di  mezzo  al  popolo,  con 
mi  frammischiatasi , la  tribù  di  Lini,  perchè 
doveva  esser  sacra,  purificolla  con  acqua  di  vena 
perenne,  e con  sacrifizj,  che,  slabilili  perciò  dalia 
legge  essi  fanno  a Dio;  e diè  loro  in  cura  il 
Tabernacolo,  e il  sagro  vasellamonto , e quan- 
f altro  fu  fallo  a difesa  del  Tabernacolo,  onde 
a' cenni  servissero  de' sacerdoti;  poiché  già  era- 
no a Dio  consecrati. 

II.  E degli  animali  altresì  disegnò  che  do- 
vesser  mangiare,  e da  che  astenersi  mai  sem- 
pre; de’ quali,  ove  a noi  verrà  in  concio  di  scri- 
vere1, tratlei pmo  al  disteso,  adducendo  ancor  le 
ragioni,  onde  mosse,  eh’ altri  di  quegli  ordinò 
che  mangiassimo,  da  altri  poi  che  fuggissimo. 
Intanto  a noi  interdisse  del  tulio  I*  uso  del  san- 
gue por  cibo,  dicendo,  che  indi  pendeva  la 
vita  e lo  spirilo  *;  e sottrasse  alle  nostre  mense 
la  carne  dell’ animale  morto  di  per  se:  dell'o- 
mento poi  e del  grasso  così  di  capra  come  di 
pecore  e di  buoi  ci  avverti  di  doverci  tener  lon- 
tani. Volle  inoltre  cacciali  dalla  città  si  i tocchi 
da  lebbra,  si  i gonorreali.  Le  sottoposte  ezian- 
dio alla  spnrgazion  naturale  le  volle  lontane 
per  selle  di;  dopo  i quali,  siccome  già  mon- 
de, permise,  che  si  rendessero  alle  lor  case.  E 
simile  per  chi  faceva  mortorio  era  legge,  che 
dopo  altrettanti  giorni  ripatriassern.  Che  se  in 
alcuno  oltre  il  tempo  anzidetto  durasse  l' im- 
mondezza, era  in  debito  di  sacrificare  due  agnel- 
le;  e di  questo,  una  è duopo  offerire  a Dio, 
l'altra  prendono  per  se  i sacerdoti;  il  somi- 
gliante ancor  fassi  per  la  gonorrea;  dove  se  al- 
tri dormendo  avvien  che  la  patisca,  tuffatosi  in 
acqua  fredda , -ha  la  medesima  libertà  * , che 
gli  siali  legittimamente  colle  loro  mogli.  Ma  i 
lebbrosi  gli  sterminò  in  perpetuo  dalla  cillà, 
talché  non  potevano  usar  con  veruno,  non  al- 
trimenti che  morii.  Quando  poi  alcun  d'essi 
per  suppliche  porte  a Dio  restasse  libero  dal 
suo  mate,  e ricoverasse  colore  da  sano,  egli  ai- 
tar corrisponde  a Dio  con  inolliplici  sarrifizj,  di 
cui  parleremo  appresso. 

III.  Quindi  |>ossianio  riderci  di  cbi  dice,  Mosè 
perciò  essere  dall’  Egitto  scomparso  perchè  leb- 
broso, e fallosi  capo  de' suoi  averli  condotti  nel- 
la terra  di  Canaan,  perchè  cacciali  di  là  per  lo 
slesso  motivo;  che  se  ciò  fosse  vero,  Mosè  non 

1.  Non  quasi  da  cagione  vivificante,  ma  quasi  da  con- 
dizione necessaria  . siccome  abbiamo  notato  altrove.  Vedi 
la  nota  I.  iib.  I.  cap.  ur.  pag.  1005. 

• Cioè  di  trattare  cogli  altri. 


avrebbe  no  egli  fatte  a sua  vergogna  cotali  leg- 
gi , alle  quali  era  vcrisimilc , clic  se  altri  le 
avesse  falle,  c’  sarebbesi  opposto,  tanto  più,  che 
ap|»  altre  nazioni  ci  avea  lebbrosi,  c non  pcr- 
devan  perciò  loro  stima , e non  solo  andavano 
esenti  da  villania,  e da  esigilo,  ma  e comanda- 
vano a’  sommi  eserciti , e avevano  in  mano  il 
governò  civile,  e potevano  a lor  talento  assiste- 
re a* sarrifizj.  ed  entrare  nel  tempio;  onde  nien- 
te impediva  Mosè,  quando  da  un  tate  accidente 
alla  cute  o fosse  stalo  egli  preso , o il  popolo 
eh’  era  con  lui , di  far  leggi  per  loro  onorevo- 
lissime, c non  di  caricarli  punto  di  cosi  falla 
ignominia;  e però  egli  è chiaro,  che  dall’invi- 
dia son  mossi  coloro,  che  dicono  tali  cose  di 
noi.  Ora  Mosè  da  fai  macchia  immune  fra’ suoi, 
pure  immuni,  facca  queste  leggi  intorno  agli  in- 
fermi di  lai  malattia,  avendo  eoo  ciò  riguardo 
all'onore  di  Dio.  Ma  di  lai  cose  per  me  senta 
ognuno  come  gli  pare. 

IV.  Le  donne  poi  presso  il  parlo  1’  escluse 
dal  tempio  e dai  sucrifizj  fino  a compiuti  qua- 
ranta giorni  se  era  maschio  il  parlo  ; poiché  se 
femmina,  raddoppiavansi  lor  dalla  legge  i gior- 
ni : venute  alla  fine  nel  tempio,  passali  i gior- 
ni prescritti.,  fan  sacrifizj,  cui  offrono  I sacer- 
doti a Dio. 

V.  Che  se  altri  abbia  a sospetto  la  moglie 
di  commesso  adulterio,  egli  reca  un  assaron  di 
orzo  già  macinato,  e offertone  a Dio  un  pizzico, 
il  resta  dà  mangiare  a’  sacerdoti.  Poscia  al- 
cuno de’  sacerdoti  fermata  la  donna  alle  porte, 
che  guardavano  verso  il  tempio,  e toltole  il  velo 
dal  capo,  scrive  primieramente  sopra  una  mem- 
brana il  nome  di  Dio,  indi  le  fa  giurare,  che 
non  ha  per  niun  modo  offeso  il  marito;  che  se 
gli  ha  rollo  fede,  piega  che  il  destro  fianco  le 
infracidi,  e per  gonfiamento  di  ventre  si  muoja; 
ma  se  per  amore  soverchio  e per  gelosia  quinci 
insorta  il  marita  precipitosamente  ne  adombri 
e sospetti,  prega  di  partorire  al  decimo  mese 
un  maschio.  Compiuti  colai  giuramenti,  cancella 
il  nome  dalla  membrana , c lo  spreme  in  una 
caraffa  ; c preso  dal  tempio,  ove  che  abbattasi, 
un  po’ di  terra,  la  metta  nell’acqua,  che  le  dà 
bere.  Se  ingiusta  è I*  accusa  appostale,  tosto  di- 
viene incinta  , e conduce  poscia  a maturità  il 
portata;  dove  se  ha  fallila  la  fede  tanto  al  ma- 
rito del  matrimonio,  quanto  a Dio  de’ giura- 
menti, termina  vergognosamente  di  vivere  tra 
pel  cascarle  che  fa  putrefallo  il  fianco , e per 
gnnfiarlesi  il  venire  d’ idropisia.  E questi  furono 
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i sacrilizj,  clic  alla  purgazione  «li  quelle  ordinò 
che  facessero  i suoi.  Diede  lor  poi  queste  leggi. 
Proibì  T adulterio  del  lutto,  stimando  bealo  l’uo- 
mo il  cui  talamo  fosse  intatto,  e vantaggiate 
assai  le  città  e famiglie,  ohe  avessero  tìgli  le- 
gittimi; così  l'usar  colle  madri,  siccome  gran- 
dissimo male,  fu  per  la  legge  interdetto,  e il 
ciò  fare  ancora  colle  matrigne  e colte  zie  e colle 
sorelle  e colle  mogli  de’ figli,  nbborrillo  Mosè, 
come  cosa  nefanda.  Vietò  ancora  di  trattare  la 
moglie  immonda  pel  mestruo;  di  giacer  colle 
bestie , di  amare  il  commercio  co’  giovani  per 
tirarne  un  iniquo  piacere.  A coloro  |hù  che  a- 
vessero  trasgrediti  questi  precetti , decretò  in 
pena  la  morte. 

VI.  Ma  po’  sacerdoti  decrelò  una  purezza  mag- 
giore il  doppio,  conciossia  che  oltre  il  rinchiu- 
derli entro  a'  confini  medesimi,  come  gli  altri , 
fe’  lor  divieto  di  sposar  donne  infami , nè  fan- 
tesche, nè  schiave,  nè  quelle,  che  traggono  loro 
sostentamento  dal  tenere  o taverne  o alloggi , 
nè  le  ripudiato  da’  lor  mariti,  per  qual  clic  ne 
sia  la  cagione.  A4  sommo  Pontefice  poi  pensò 
bene,  che  non  convenisse  di  pigliar  donna  già 
slata  moglie  d’altri,  clic  si  fosse  morto,  dove 
ciò  permcttcrasi  al  resto  de’ sacerdoti  : ma  gli 
diè  solo  di  polcr  torre  una  vergine  e custodi- 
tasi. Quindi  nè  a’ morti  si  accosta  il  Pontefice, 
sebbene  agli  altri  non  sia  proibito  d'avvicinarsi 
a’  fratelli,  a’  genitori,  e a’  figliuoli  loro  trapassali. 
Di  piu  dovean  essere  interi  della  |>ersona  e per- 
fetti. Che  se  ci  aveva  alcun  sacerdote  non  tale, 
siccome  ordinò,  eh*  egli  pure  avesse  la  parte  sua 
nc'  vantaggi,  che  ritraevano  gli  altri,  com  a lui 
proibì  d’accostarsi  all’altare  c di  entrare  nel 
tempio.  E non  che  nell’  alto  de’  sagri  loro  ini- 
nisterj,  ma  nel  resto  ancor  della  vita  dovevano 
serbar  purezza,  talché  ne  fosse  incolpabile;  e 
per  questa  cagione  medesima  que’  che  portano 
veste  sacerdotale,  son  di  costumi  innocenti,  e 
del  tutto  puri  cd  aslemj  ; non  essendo  lor  le- 
cito, finché  hanno  tal  veste,  di  bere  vino.  Le 
vittime  ancora  da  sacrificare  esser  debbono  in- 
tatte, e in  nessuna  lor  parte  offese. 

VII.  Queste  adunque  furon  Je  leggi,  che  fe- 
ce Mosè  da  osservarsi  nel  tempo  ancora  del  vi- 
ver suo;  ma  provvide  altresì  alle  leggi  avveni- 
re, sebbene  fosse  tuttavia  nel  diserto,  onde, 
quando  si  fossero  della  lerra  di  Canaan  fatti 
signori , rccasscrle  a compimento.  Ogni  setti- 
mo anno  risparmia  alla  lerra  I’  aratro  c la  se- 
minagione , siccome  innanzi  aveva  lor  coman- 
dalo d' intralasciare  ogni  settimo  giorno  le  lor 
fatiche;  e i frutti,  che  nnscerebbono  della  (er- 
ra spontaneamenlc,  fossero  di  chi  li  voleva,  sen- 
za riguardo  all'  essere  o paesani  o stranieri 
quelli  che  li  cogliessono,  solo  che  non  tcncs- 
serne  nulla  in  serbo;  e adoprino  similmente 
dopo  la  settimana  di  anni.  Questi  anni  in  tut- 
to sono  cinquanta  1 ; e I’  anno  cinquantesimo 

i < .omproun i l'Anno  dopo  la  stilimi  scllimann. 


dagli  Ebrei  vien  chiamato  jobelo  2 ; nel  quale 
e a’ debitori  vengon  rimessi  i lor  debiti,  e i 
servi  si  rendono  alla  loro  libertà;  i quali  tutto 
fosser  del  sangue  medesimo,  pure,  poiché  com- 
messa avevamo  qualche  trasgressione  di  legge 
non  meritcvol  di  morte,  li  volle  puniti  coir  i- 
gnomiiùa  della  schiavitù.  Quest’  anno  medesimo 
reslituisce  agli  antichi  padroni  i campi  già  lo- 
ro, e si  lidi  questo  modo.  Essendo  vicino  il 
jobelo,  il  qnal  nome  significa  libertà  3 , si  tro- 
vano insieme  tanto  chi  romperò  il  podere, 
quanto  chi  lo  vendette  , c riscontrate  insiem 
le  partite  si  de’  proventi  ritrattine,  sì  delle  spe- 
se falle  per  mantenerlo,  se  avviene,  che  quelli 
sieno  maggiori  di  queste,  il  venditore  riceve 
il  podere;  che  se  tva.sccnde  la  spesa , avuto 
quello  che  gli  si  viene  a pareggiar  le  parlile, 
il  compratore  cede  al  diritto,  che  aveva  di  pos- 
sederlo. Quando  poi  pattano  i conti  sì  delle 
spese,  sì  de*  proventi,  torna  il  podere  agli  an- 
tichi padroni.  I.a  legge  medesima  fermò  che  va- 
lesse in  riguardo  alle  case  compre  ne’  borghi  ; 
dove  di  quelle,  che  si  comperavano  in  città, 
pensò  altramente;  cnneiossiachc , se  dentro  il 
volger  d’ un  anno  al  compratore  è restituito  il 
suo  danaro,  Mosè  lo  costrìnga  di  renderle;  che 
se  passa  un  anno  intero,  rafferma  il  compra- 
tore nel  suo  possesso.  Questo  corpo  di  leggi  lo 
ebbe  Mosè  da  Dio,  quando  tenne  fermo  I*  cser^* 
cito  a piè  del  Sinai , c scritte  le  diede  agli 
Ebrei. 

Vili.  Ora,  poiché  gli  pareva  d’  aver  provve- 
duto assai  bene  alla  formazion  delle  leggi , si 
volse  nel  tempo,  che  rimanevagli,  a far  la  mo- 
stra dell’esercito,  avendo  oggimai  in  pensiero 
di  metter  mano  alle  cose  di  guerra.  Ingiugnc 
pertanto  ai  capi  delle  tribù , salvo  però  la  Lc- 
vitica , di  raccogliere  esattamente  il  numero  di 
chi  era  abile  a portar  Tarmi  ( poiché  i Levi- 
ti eran  ^acri  cd  esenti  da  lutto).  Or  fatto  il 
novero,  si  trovò,  che  montavano  a seicento  Ire 
mille  cinquecento  4 e cinquanta  que'  tutti,  che 
potevano  vestir  T armi , prendendoli  dai  ven- 
T anni  infino  ai  cinquanta.  In  luogo  poscia  di 
Levi  ascrisse  tra'  principi  di  tribù  Manasse  6 
figli  noi  di  Giuseppe,  e in  luogo  di  Giuseppe, 
Efraimo.  E questi  appunto  fu  la  preghiera,  che 
fe* Giacobbe  a Giuseppe,  di  lasciargli  adottare 
i suoi  figli,  come  ho  già  dello. 

IX.  Tiantato  che  fu  il  Tabernacolo,  se  lo 

2.  Cioè  giubbileo,  dalla  voce  che  vai  tromba  faltA 
del  corno  del  montone;  poiché  con  questa  banditasi  l’anno 
del  giohblleo.  Può  valere  resinazione  per  la  radice,  onde 
è (ralla  tal  voce,  che  è il  verbo  Sa* , che  sinodica  ancora 
restituire. 

3.  In  quanto  significa  restituzione. 

4.  Veramente  il  testo  ha  «£<** ooiot«,  tecenlo,  non 
ffivroxoffioif , cinquecento  ; ma  sapendo  dalia  Scritlura  , 
che  il  numero  era  di  cinquecento,  lo  penso,  che  qui  sia 
sbaglio  di  qualche  copista. 

h.  Vuol  dire  non  personalmente  nò  Manasse,  nè  Ktrai- 
mo,  che  da  gran  tempo  non  ci  vivevano  piu;  ma  I due 
principi  delle  due  tribù. 
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tolse  in  meno  P esercito,  coll’ allindarsi  che 
fecero  a ciascun  fianco  di  quello  tre  tribù , e 
4’  infra  V ime  c I*  altre  si  tiraron  le  slrade  ; e 
una  piazza  ci  avea  ben  fornita,  ove  stavano  i 
venditori  cinse  un  per  ordine,  e ogni  fatta  d’ar- 
tieri nelle  loro  botteghe;  nè  ad  altro  più  so- 
migliava che  a una  città  continuo  in  atto  di 
cangiar  luogo,  e di  trapiantarsi  qua  c là  : i 
luoghi  poi  più  dappresso  al  Tabernacolo  prima 
d'  ogn’  altro  occupavangli  i sacerdoti  ; poscia  i 
Leviti,  la  cui  moltitudine  (poiché  essi  ancora 
furono  numerali  cominciando  da’  maschi  , clic 
avevano  trenta  giorni)  fu  in  tutto  di  vcnlulue 
mila  ottocento  ottanta  c per  quanto  tempo 
sopra  del  Tabernacolo  stava  ferma  la  nuvola, 
essi  pure  pensavano  di  dover  star  fermi,  sic- 
come aventi  con  loro  Iddio  ; al  movere  poi  di 
quella,  essi  ancora  levavano. 

X.  Trovò  eziandio  una  foggia  di  tromba  fat- 
ta d’  argento;  che  è tale.  La  sua  lunghezza  è 
poco  meno  d'  un  cubilo.  Stretta  è di  canna , 
benché  si  allarghi  alcuna  cosa  di  più,  che  un 
flauto,  bastcvolmenle  poi  dilatandosi  verso  la 
bocca,  per  quindi  ricevere  il  fiato,  c termina, 


I.  Placami  la  h/lonr  di  que* codici,  che  hanno  venti- 
duemila,  e noti  ventitré;  poiché  in  tal  modo  andiani  piu 
conformi  colla  Scrittura. 


come  le  trombe,  a campana.  Asosra  2 vico 
detta  in  ebreo  linguaggio;  e se  ne  formarono 
due.  Dell’  una  e dell*  altra  3 valcransi  per  chia- 
mare la  moltitudine  e adunarla  a parlamento; 
poiché  al  sonar  d’  una  sola  , dotevano  i rapi 
del  popolo  trarre  unitamente  per  consultare 
de’  loro  affari  ; c al  sonar  d*  ambedue  assona- 
bravasi  la  moltitudine.  Ma  qualora  moveva  il 
Tabernacolo,  si  adoperava  così.  Al  primo  segno, 
gli  attendali  a levante  sorgevano;  c al  secondo 
quei  che  gli  stavano  a mezzodì  : indi  sfascialo 
il  Tabernacolo  veniva  recato  in  mezzo  tra  sei 
tribù  che  gli  andavano  innanzi,  c sei  clic  il 
seguivano.  I Leviti  poi  lutti  ponevansi  intorno 
del  Tabernacolo.  Al  terzo  segno  moveva  la  par- 
te degli  accampali  a ponente;  e al  quarto 
quelli  da  settentrione.  Di  queste  trombe  scrvi- 
vansi  ancora  nelle  sacre  funzioni,  quando  però 

vi  avea  sacrifizio,  e nei  sabbati , c nel  rima- 
nente de’  giorni.  Allora  hi  prima  volta  dall’  li- 
scila loro  dell’  Egitto  si  celebrò  nel  diserto  quel- 
la che  diccsi  Pasqua. 

2.  wtn,  cioè  tromba  ; il  trarla  dalla  voce  "«n  non  par- 
ali . che  spieghi  nulla  la  sua  natura,  poiché  itti  vale  atrio, 

vii  la  . castello , re. 

3.  Se  leggo  «ripa,  cioè  con  una  radunavano  il  popolo, 
parmi  di  ritrovarci  contraddizione,  poiché  immediate  di 
poi  soggiueoe,  che  ciò  f.icrvasi  con  amltedun.  Però  lo  cre- 
do, cheli  nostro  Autore  ahhia  scritto  txaxtpi  ; e*  ciò  par- 
tii! giusto , benché  noi  trovi  da  vrrun  altro  osservalo. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Mote  levate  dal  monte  Sinai  le  tende  conduce  il  popolo  ne’  confini  de’  Cananei. 


E poco  più  soffermatosi  colà  Mose  si  parte 
dal  monte  Sinai;  e passati  alcuni  luoghi  , di 
cui  parleremo,  venne  a stanziare  in  una  cer- 
ta campagna  appellala  Asermut  *.  E quivi  no- 
vellamente si  leva  a rumore  la  moltitudine,  c 
a Mosè  rinfaccia  tutti  gii  sforzi  fatti  da  lui  per 
trargli  a quella  pellegrinazione,  c come  per- 
suasigli ad  abbandonare  una  terra  per  loro  as- 
sai buona,  e avevano  questa  perduta,  c in 
cambio  di  quella  felicità , che  promise  di  vo- 
ler loro  dare,  trovavansi  io  tali  miserie  sen- 
z’  acqua  per  bere , e con  certezza  ancor  di 
morire,  quando  fallissi'  loro  la  manna.  Ora 
mentr’  essi  andavan  dicendo  più  altre  cose  e 
pungenti  contro  di  lui,  v’ebbe  tale,  che  gli 

I.  Se  questo  Asermut  (che  cosi  mi  piace  di  leggrre 
anziché  Ksermot)  èli  rttygn,  f/aserot della  Scrittura,  allora 
non  in  Asermut  avvenne  la  mormorazione  del  popolo  per 
aver  carni  ; ma  In  Asermut  vennero  dopo  la  stanza  fatta  nel 
luogo  detto  sepolcri  del  desiderio.  Che  se  Asermut  volle  Giu- 
seppe chiamato  il  luogo  per  alludere  ebraicamente  alle  morii, 
che  quivi  seguirono , altura  non  é a riprendere  di  niun 
fallo;  poiché  veramente  iwntfi,  //asermut,  vale  atrio,  o sia 
ricettacolo  delta  morte,  dalla  voce  "'*n1  htiser,  atrio,  e dal- 

l'altra nio,  Mut,  morte,  c però  lo  leggo  piu  volentieri  //a- 
sermut , che  V Esermot  del  testo  ; ed  è questo  luogo  la  tre- 

dicesima stanza  del  popolo  pellegrinante  per  lo  deserto. 


esortò  di  non  dimenticar  uè  Mosè , né  i trava- 
gli da  lui  sostenuti  per  la  comune  salvezza,  nè 
di  voler  disperare  del  soccorso  di  Dio.  Ma  la 
moltitudine  a tali  delti  rumoreggiava  vieppiù, 
e tumultuante  scagliavasi  maggiormente  contro 
Mosè.  Mosè  per  tarilo  facendo  cuore  a que’  di- 
sperati promise,’  con  lutto  I’ affronto  vergogno- 
sissimo , che  ne  riceveva , di  far  loro  avere 
quantità  assai  grande  di  carni,  non  clic  per 
un  giorno  solo,  per  molti  ancora.  Renando  es- 
si a credergli,  e richiedendolo  uno  di  loro,  on- 
de mai  troverebbe  cosi  .vienili nata  abbondanza, 
come  diceva,  il  Signore,  rispose,  ed  io,  con  tutto 
la  trista  opinione  clic  avete  di  noi , non  ci  ri- 
marremo di  adoperarci  per  vostro  bene , e non 
andrà  mollo , che  lo  vedrete.  Ebbe  detto  appe- 
na, ed  ecco  il  campo  tutto  ripieno  di  cotur- 
nici,.ed  essi  fallisi  loro  addosso  le  raccoglie- 
vano. Ma  Dio  non  istelle  guari  a punire  gli  E- 
brei  del  lor  mal  talento , c del  mormorare  che 
fcr  di  lui  ; ed  anche  oggidì  quel  paese  pef  so- 
prannome si  appella  Cibrot-atavà I.  2 , che  vate 
sepolcri  ilei  desiderio. 

2.  Vua*  composta  da  i3p,  sepolcro , c hvk,  desiderare  ar- 
dentemente, onde  viene  thaava,  desiderio  ardente. 
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Conte  Moti  mandò  chi  i piaste  il  paese  e le  forze  delle  dirà  cananee.  Di  più,  come  quelli  dopo  qua- 
ranta giorni  tornali  al  camptt  al  riferir  che  non  erano  essi  in  islato  di  stare  a fronte  di  quelli  , 
anzi  che  i Cananei  gli  avanzavano  di  gran  lunga  in  forze,  la  moltitudine  costernata  , c usata 
d’ogni  speranza  infuriò  fin  p rei  so  a lapidarne  Mose,  e voler  tornarsi  dì  un  avo  in  Egitto,  aman- 
do piuttosto  In  schiavitù. 


I.  Trattili  quinci  Mose  verso  il  luogo  chia- 
malo Faran  1 2 presso  a’  confini  de’  Cananei,  e ma- 
lagevole ad  abitare,  raduna  il  popolo  a [varia- 
mento; c levatosi  in  piede,  « due  beni,  egli 
» dis-e,  avendoci  Iddio  promesso  di  dare,  la 
» libertà , e il  possedimento  di  una  terra  fe- 
» lice,  quella  I* avete  già  ricevuta,  questa  Fa- 
» vrete  oggimai:  poiché  già  noi  siamo  a’  con- 
» fini  de’ Cananei;  e dell’  avanzarci  piu  oltre 
» non  ci  riterrà  non  che  re  o città,  ma  nejv- 
» pure  tutta  la  loro  genie  unitasi  in  un  sol 
» corpo.  Disponiamoci*  dunque  all*  impresa;  che 
» non  son  essi  per  darci  a quoto  la  terra,  ma 
» ne  vorranno  essere  a grande  stento  spogliali. 
" Mandiamo  però  esploratori  per  disaminare  e 
» il  buon  del  paese,  c da  quante  forze  é difeso. 
« Sopra  tutto  siamo  concordi;  e Iddio,  che  fu 
» sempre  nostro  sovvenitore  e allealo,  abbia- 
» molo  in  sommo  pregio  », 

II.  Di  questo  parlare  la  uiolliludinc  fa  onore 
a Mosè;  e dodici  esploratori  trasceglie  de*  più 
riguardevoli , un  per  Iribù;  i quali  fattisi  dai 
confini  d'Egillo*  a scorrere  tutta  la  Cananea 
pervengono  lìtio  alla  città  d’Emal  3 e al  mon- 
te Libano;  e investigala  ben  bene  la  natura 
così  del  paese  come  degli  abitanti  fur  di  ritorno 
dopo  quaranta  giorni  spesi  in  quel  giro:  donde 
recarono  seco  de’  frulli , che  facevano  quelle 
terre,  e tra  per  la  vaghezza  di  questi  e per 
la  moltitudine  di  que’ beni,  di  che  raccontavano 
abbondar  que’  paesi,  incoraggiarono  il  popolo 
a prender  Farmi:  ma  spaventarono  tostamente 
collo  sporre  la  difficoltà  d’occupar  quella  terra, 
sì  per  li  fiumi  impossibili  a valicare.  Unto 
erano  larghi  c profondi , come  per  le  montagne 

1.  Benché  il  lesto  abbia  ♦aparr».  convaUem  , pure  la 
somiglianza  che  v’  ha  tra  questo  nome  e il  ,pharan 
della  Scrittura , mi  fa  credere  occorso  qui  sbaglio , e che 
però  debba  leggersi  Pharan , e non  ♦apafT* , ed  è la 
quindicesima  stanza  del  popolo  accampato  in  Reima  pres* 
so  «li  Carles-barnc  , donde  sappiamo,  che  fur  mandati  gli 
esploratori  ; conciossiaché  Aserol  sia  stata  la  quattordice- 
sima. 

2.  O non  fa  conto  Giuseppe  de’ vasti  deserti,  che  l'E- 
gitto dividono  dalla  Cananea , perché  sono  Inabitabili  , o 
parla  alla  foggia  degli  scrittori  vissuti  dopo  Alessandro 
Magno,  quando  di  ragion  dell'Egitto  erano  tutte* le  ma- 
remme da  Pelusio  a Rinocolura. 

a.  Cioè  trascorsero  tutta  quanta  la  terra  promessa  dal 
deserto  di  Cade»,  che  stalle  a mezzodì , lino  all'Antilibano 
a settentrione,  ove  è posta  la  città  regia  d'Emnt  della 
tribù  di  Nettali  confinante  colle  pianure  dell*  Anlìlihano 
dalla  parte  di  mrr/odi. 


a superare  malagevolissime,  e per  le  città  for- 
temente di  mura  e di  terrapieni  difese.  In 
Ebron  poi  dicevano  d’  aver  trovali  i posteri 
de’ giganti.  In  tal  modo  gli  esploratori  per  aver 
osservalo  nella  Cananea  ogni  rosa  un  poco  più 
grande  di  quelle,  che  dall'  nulla  loro  dell’  Egit- 
to incontrarono,  siccome  essi  rimasero  soprap- 
presi, così  tentavano  di  spirar  tale  effetto  nel 
po|>olo. 

III.  Ora  questo  da  ciò  che  udì,  trasse  la  som- 
ma difficoltà,  clic  ci  aveva  d’impadronirsi  di 
quel  paese.  Furò  sciolta  l'assemblea  si  andavau 
lagnando  iitsiem  colle  mogli  e coi  tigli,  come 
Dio  pago  solo  della  promessa  in  parole,  in  falli 
poi  non  prestasse  loro  punto  soccorso;  e no- 
vellamente si  volsero  ad  incolparne  Mosè,  e 
mormoravano  contro  di  lui , e d’ Aronne  suo 
fratello  sommo  Pontefice;  e in  cosi  falle  male- 
dizioni contro  di  que’  personaggi  passarono  tri- 
stamente la  notte.  Fatto  appena  giorno  corrono 
tutti  a parlamento,  avendo  in  pensiero  di  la- 
pidar prima  Mosè  ed  Aronne,  e di  tornarsene 
poscia  in  Egitto. 

IV.  Ma  Giosuè  figliuolo  di  Nave  della  tribù 
d’  Efraimo,  e Caleb  di  quella  di  Giuda,  esplo- 
ratori ambedue,  atterriti  vennero  in  mezzo  di 
loro;  e frenarono  la  moltitudine  scongiurandoli 
di  far  cuore;  nè  non  volessero  accusar  Dio  di 
menzogna  , c credessero  non  a chi  gli  avea,  non 
dicendo  la  verità  delle  cose  de’ Cananei,  sgo- 
mentati, ma  a chi  slimolavagli  ad  esser  felici 
e a posseder  tanti  beni  : che  non  erano  |>oi  nè 
così  alti  i inorili,  nè  i fiumi  così  profondi,  elle 
a gente  d'animo  grande  poi  esser  frapporsi  all’ese- 
guimento di  quell’ impresa;  tanto  più,  ch’era 
pronto  Iddio  di  venire  con  loro,  c di  guerreg- 
giare per  loro.  « Andiamo  adunque,  dicevano, 
» contro  i nemici,  senza  timore  o sospetto,  e 
» fidali  a un  Dio,  che  ci  scorge,  seguile  noi, 
» clic  vi  mostreremo  la  via  ».  Così  essi  par- 
lando studiavansi  di  ammorzare  lo  sdegno  della 
moltitudine.  Mosè  intanto  ed  Aronne  prostratisi 
innanzi  a Dio  supplii avangli  caldamente,  non 
per  la  propria  loro  salvezza,  ma  perchè  levasse 
dagli  occhi  del  popolo  quella  cecità , c ne  ac- 
chetasse gli  animi  conturbali  dallo  stravolgi- 
mento della  passione , che  gli  opprimeva.  In 
quieto  si  die’  a vedere  la  nuvola , che  fermata 
sopra  del  Tabernacolo  diede  segno , che  Dio 
era  presente. 
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.idiiaiu  Mute  predila  ai  /bipolo , che  lo  adeguo  di  Dio  ti  terrà  guarani'  aita»  interi  net  duetto,  e % htf  tu  tanto 
nè  torneranno  in  Egitto  , nè  occuperanno  la  Cananea. 


I.  Musò  adunque  Cultori  animo  si  presenta 
al  popolo,  c gli  dichiara,  che  mosso  Iddio 
dall’  affronto,  die  a lui  hanno  fatto ,.ne  li  pa- 
gherebbe; non  come  conveniva»!  al  loro  fallo, 
ma  come  i padri  sogliono  usare  co’  figli  per 
ritornargli  ai  dovere.  Perciocché  entrali»  che  fu 
nel  Tabernacolo , mentre  piagneva  sull’  immi- 
nente loro  sterminio,  avergli  Iddio  posto  di- 
nanzi agli  occhi,  siccome  dopo  cotante  prove 
avute  di  lui,  c dopo  ricevutine  benelìzj  si  grandi 
gli  si  mostravano  poi  tanto  ingrati  ; che  ancora 
testò  sedotti  dalla  timidità  degli  esploratori 
avevan  creduti  degni  di  fede  più  i loro  parlari, 
che  le  sue  impromesse;  c per  questa  cagione 
medesima,  benché  non  sia  por  distruggerli  tulli 
quanti  né  per  disertare  la  loro  stirpe,  chi!  ha 
avuta  più  in  pregio  di  tutti  gli  uomini  insieme, 
non  però  darà  loro  a godere  la  terra,  nè  i 
beni  di  essa , e farà  eh’  essi  vivano  da  vaga- 
bondi e fuoruscili  in  mezzo  al  deserto  per 
quaranl’  anni,  pagando  in  tal  modo  il  fio  della 
loro  malvagità.  « Con  lutto  questo  egli  m*  ha 
»>  promesso  di  concedere  questa  terra  a’ nostri 
« figliuoli;  c di  mettere  essi  al  possedimento 
» de’  beni,  che  voi  per  gti  stemperati  vostri 
»»  capricci  avete  invidiali  a voi  stessi  >». 

II.  Sponendo  Mosè  secondo  i voleri  di  Dio 
tali  cose,  il  popolo  cadde  in  grande  rammarico 
per  la  sua  disavventura;  c pregava  Mosè  di 
volere  interporsi  da  loro  a Dio,  c dall’  aggirarsi 
l>er  lo  diserto  traesseli  ad  abitar  le  città,  lùl 
egli  affermava,  che  Iddio  non  sosterrebbe  colai 
preghiera  , che  Dio  non  s’  era  mosso  per  leg- 
gerezza usata  tra  gli  uomini  a disdegnarsi  di 
loro,  m.i  con  fermo  consiglio  venuto  era  a tale 
condanna.  Nè  qui  de’ parere  incredibile,  che 
Mosè,  benché  solo,  acchetasse  laute  migliaja  di 
persone  adirate , c le  rimettesse  in  dovere: 
poiché  Dio  stando  sempre  con  lui  disponeva  la 
moltitudine  ad  ascoltarne  i suggerimenti  c se- 
guirli; e dalla  passata  spcrienza  di  più  tra- 
sgressioni commesse  avean  tratto,  che  inutile 
era  per  loro  il  disubbidire,  essendo  perciò  stati 
avvolti  in  calamità. 

III.  Ma  quell'  uomo  non  solo  per  quanto  visse 
fu  tenuto  per  di  mirabile  viriti  ed  eloquenza 
in  persuadere  quanto  diceva  ; ma  oggidì  ancora 
non  ha  ebreo,  il  quale  cosi»  come  lo  rimirasse 


presente,  e fo^se  per  averne  gastigo  se  travias- 
se , non  ubbidisca  alle  leggi  per  lui  fermate, 
con  tutto  gli  venisse  fallo  di  ascondersi  : c più 
altre  prove  altresì  noi  abbiamo  del  pregio  so- 
vraumano, in  che  avevasi  la  sua  persona  ; poi- 
ché (c  non  ha  guari  tempo)  certuni  degli  abi- 
tanti di  là  dell'  Eufrate  dopo  un  viaggio  di 
ben  quattro  mesi  intrapreso  fri  riverenza  del 
nostro  tempio  con  uniti  pericoli  c grandi 
spese  non  poterono  sagrificando  partecipar  delle 
vittime,  per  lo  divieto,  che  ne  fece  Mosè,  a 
chi  non  fosse  formalo  alle  nostre  leggi  nè  al 
pari  di  noi  educato  ne'  riti  nostri  paterni  ; c 
quindi  chi  non  fatto  per  nessun  modo  il  sa- 
crifizio, chi  lasciatolo  a mezzo,  c molli  neppur 
potuti  per  qualsivoglia  maniera  entrare  nel 
tempio  si  partono,  togliendo  anzi  di  soggettarsi 
agli  ordini  di  Mosè,  clic  di  fare  a loro  talento; 
non  perchè  nel  temessero  riprensorc,  ma  perchè 
avevan  riguardo  alla  loro  coscienza.  Così  questo 
corpo  di  leggi  credulo  di  Dio  levò  quest'uomo 
a tal  fama , quale  non  compclovasi  semplice- 
niente  alla  sua  condizione.  Sebbene  ancor  poco 
innanzi  alla  nostra  guerra  presente,  scilo  l'im- 
perador  Claudio  e il  sommo  Pontefice  nostro 
Ismacllo  essendo  gran  caro  per  tulio  il  paese, 
talché  valse  I’  assaron  quattro  dramme , men- 
ine rccavansi  per  la  festa  degli  avziini  intor- 
no a settanta  cori  di  farina  ( c rispondono  a 
staj  1 tre  ninno  siciliani,  e qiiarantiino  ateniesi), 
non  vi  fu  sacerdote  sì  ardilo,  che  osasse  man- 
giarne briciolo,  con  lutto  la  grande  fame . che 
disertava  il  paese , per  timor  della  legge  e 
dell’  ira,  onde  Iddio  perseguila  ognora  le  culpe 
benché  nascose;  sicché  non  resta  più  luogo  a 
maravigliare  sull'  avvenuto  fin  da  que'  tempi . 
quando  fino  al  dì  d‘  oggi  altresì  gli  scrini  la- 
sciatici da  Mosè  hanno  lauto  valore,  che  lutti, 
tino  a' nostri  nemici,  confessano  , che  di  tale 
governo  Iddio  è l’ autore  vaiolosi  di  M.O'è  e 
della  virtù  di  lui.  Ma  in  riguardo  a lai  cose 
ciascuno  pensi  come  gli  pare  doverlo  meglio. 

I.  lai  voce  ad  InlrlUjjen/a  comune  ho  voluto 

renderli!  stnjo.  Il  medili» no  Mimico»  contiene  nel  mi»"yia 
ateniesi,  e il  siciliano  cinque  siciliane,  o in  quel  torno; 
sicché  dal  iiicdiuiiio  ateniese  al  siciliano  corre  la  pro- 
porzione , cb«  da  sei  a quattro  c mezzo , poco  piu  poto 
meno. 


Fine  DLL  LIBRO  TERZO 
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CU  Ebrei  contro  il  voler  di  Mosi  attaccano  i Cananei,  « ne  sou  rotti. 


Intanto  gli  Ebrei  si  nojavano  dell’  ingrato  c 
diffidi  vivere  ch’egli  era  di  per  se  nel  diserto, 
specialmente  avendo  da  Pio  divieto  di  non  pro- 
varsi coi  Cananei;  nè  più  credevano  di  dovere 
secondo  gli  ordini  di  Mose  siarsi  cheli,  anzi 
promettendosi  di  poter  da  se  stessi  senza  il 
conforto  di  lui  sottomettere  i lor  (limici,  si 
andava»  lagnando  di  lui , e sospettavano,  elio 
a bella  posta  ti  conducesse  allo  stremo,  perchè 
avessero  sempre  bisogno  del  suo  soccorso.  Mos- 
sero dunque  in  fretta  per  andar  contro  de’ Ca- 
nanei , dicendo  che  Pio  non  per  far  grazia 
a Mosè  avrebbe  lor  dato  mano,  ma  per  la  cura 
che  aveva  del  commi  bene  della  inazione,  me- 
rito de*  loro  antenati , che  gli  stettero  sempre 
a cuore;  c siccome  per  la  virtù  loro  gli  aveva 
posti  in  libertà,  così  al  presente,  quando  non 
isfuggan  travaglio,  starà  lor  sempre  alialo;  e 
vanlavansi  d’  esser  per  se  da  tanto,  che  potreb- 
bono  domar  le  genti,  eziandio  se  intendesse 
Mosè  d'inimicar  loro  Iddio;  c se  non  altro, 
dicevano  tornar  loro  assai  bene  lo  avere  il 
comando,  e non  col  perdersi  nel  godimento  di 
essere  in  salvo  dalle  avanie  degli  F.gizj  patirsi 
Mosè  tiranno,  c vivere  al  suo  talento  ingannali 
in  pensare,  che  solo  a lui  rivelasse  Iddio,  pel 
gran  bene,  che  gli  voleva,  le  cose  loro,  come 
se  lutti  non  fossero  discendenti  di  Abramo,  ed 
egli  solo  la  buona  mercè  di  Pio  avesse  il  me- 
rito di  vedere,  imparando!  da  lui,  quanto  v’  ha 
d’avvenire.  Essi  ancora  si  acquisterà»  nome  di 
savj,  quando  non  curata  la  sua  jaltanza,  e fida- 
tisi a Iddio  vogliano  occupar  quella  terra  che 
lor  fu  promessa,  nè  diali  troppa  fede  a chi 
in  nome  di  Dio  per  ciò  solo  ne  li  distoglie. 
Il  pensar  dunque  alla  penuria  in  che  erano 
d’ ogni  rosa,  c al  . diserto,  per  cui  avveniva, 
che  quella  paresse  loro  mcn  sofferibile,  fu  ciò, 
che  gli  spinse  alla  battaglia  contro  de’ Cananei; 
onde  fecero  capitano  Iddio,  senza  attenderne 
approvazione  dal  legislatore.  Com'  ebbero  adun- 
que deliberalo  ciò  essere  il  lor  migliore,  sì 
vennero  a fiorite  degli  inimici,  i quali  nè 
dall’  impetuosa  loro  sortila,  nè  dalla  mollitudi- 

* Contiene  la  «lorìn  traimi  4u. 


nc  sbigottiti  li  ricevettero  bravamente.  Vi  cad- 
dero molli  Ebrei,  c il  resto  della  milizia,  pe- 
rocché sciarrala  ne  fu  la  falange,  inseguiti  alle 
spalle  ricovcraron  senz’ordine  tra  le  trincee.* 
Per  tale  inaspettato  sinistro  inviliti  del  lutto 
disperavano  d’aver  più  bene,  riflettendo  anche 
ciò  essere  loro  vernilo  dall’  ira  di  Pio,  perchè 
senza  suo  consenso  corsero  precipitosi  a batta- 
glia. In  questo  Mosè  veggendo  per  una  parte 
i suoi  dalla  peggio.,  che  u’  ebbero,  sgomentati , 
e temendo,  che  gl’  inimici  imbaldanziti  per  la 
vittoria,  e vogliosi  perciò  di  tentare  cose  mag- 
giori non  gli  venissero  addosso,  credette  oppor- 
tuno di  ritirare  il  suo  campo  più  lungi  dai 
Cananei  per  entro  il  deserto.  E datosi  di  bel 
nuovo  il  popolo  in  sua  balìa,  che  ben  capì 
non  poter  trarrò  a fine  cosa  veruna  senza  la 
direzione  di  lui,  Mosè  levò  il  campo,  c s’in- 
ternò nel  deserto  sperando,  clic  quivi  vivreb- 
bero in  pace,  nè  prima  si  movcrcblHino  contro 
de’  Cananei , che  da  Pio  non  ne  avessero  in- 
teso il  tempo  più  acconcio  per  farlo.  Ma  quello, 
che  suole  avvenire  a’ grandi  eserciti,  molto  più 
se  avvolti  in  disgrazie , d’  essere  cioè  mal  con- 
tenti e restii,  intravvenne  ancora  a’ Giudei.  Pe- 
rocché i sei  cento  mila,  eh'  essi  erano,  c per 
la  gran  moltitudine  forse  ancora  nc’  prosperi 
avvenimenti  difficili  a soggettarsi  a’  più  degni , 
allora  viemmaggiormcnle  per  la  traversia  e 
penuria,  a cui  si  vedevan  condotti , inasprirono 
c tra  se  stessi  c contro  del  condottiero.  Sorse 
adunque  tra  loro  tal  sedizione,  qual  non  sap- 
piamo accaduta  mai  nè  tra’  Greci,  nè  pur  Ira’bar- 
liari  ; per  cui  andati  tulli  a pericolo  di  perire, 
per  Mosè  furon  salvi , il  quale  sebbene  poco 
mancò,  che  sepolto  non  rimanesse  sotto  i loro 
sassi,  puro  non  fece  caso  di  tanto  insulto;  nè 
Pio  stesso  lasciò,  clic  lor  nc  incogliessc  niente 
di  male  : anzi  con  tutta  I’  onta  da  loro  fatta  e 
al  legislatore,  ed  alle  leggi,  che  aveva  per  Mosè 
date  loro  egli  stesso,  li  campò  dallo  ree  con- 
seguenze, che  avrebbe  tal  sedizione  prodotte , 
se  non  ci  avesse  posto  riparo.  Pi  cosiffatto  sol- 
levamento e dell’operato  poi  da  Mosè  scriverò 
al  disteso,  quando  abbia  premesso  il  perchè, 
donde  mosse. 
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I.  Core,  per  riccliem,  c per  sangue  uno 
de’  più  ragguardevoli  tra  gli  Ebrei,  abile  dici- 
tore e per  muovere  a suo  piacere  la  moltitu- 
dine eloquentissimo,  reggendo  Mosi  sollevato 
ad  un  posto  assai  alto,  tocco  d*  invidia  il  pativa 
di  malavoglia;  che,  siccome  era  a lui  di  tribù 
c di  parentela  congiunto,  cosi  gliene  doleva, 
perchè  credea  queir  onore  più  giustamente  do- 
vuto a se  più  facoltoso  di  lui  c nobile  al  par 
di  lui;  quindi  presso  i Leviti  della  medesima 
sua  tribù,  e maggiormente  presso  i congiunti 
faceva  grande  rumore;  dicendo  essere  cosa  in- 
sofferibilc,  che  Mosè  cercasse  ogni  strada  d’avere 
tutti  per  se  gli  onori,  c sotto  coperla  di  Dio, 
di  cui  si  rideva  , godesscli  maliziosamente  ; 
aver  non  già  col  consenso  del  ponilo,  ma  per 
solo  capriccio  suo  innalzalo  il  fratello  Aronne 
al  sacerdozio,  e,  facendola  da  tiranno,  distribuire 
gli  onori  a chi  più  gli  aggrada;  laiche  dell’aper- 
ta oppressione  d’  un  tempo  riusciva  men  tolle- 
rabile il  soperchiarli  furtivo  eh’  esso  faceva  al 
presente , privandoli  d’  ogni  potere  non  solo 
contro  loro  voglia,  ma  senza  neppur  essi  avvi- 
sanie  1*  insidie.  Perciocché  chi  a se  stesso  è 
consapevole  di  meritarlo , persuade  il  popolo , 
che  glie)  dia,  non  ha  I'  ardir  di  condurvelo  con 
violenza  : laddove  chi  teine  di  non  averci  ba- 
stante merito,  quando  s’  aslien  dalla  forza,  per- 
chè vuol  parere  dabbene,  tanto  per  triste  vie 
si  adopera  di  arrivarvi  : ma  in  vantaggio  tor- 
nare d’  un  popolo  il  punire  costoro,  mentre  si 
credono  ancor  coperti,  anziché  col  lasciarli  cre- 
scer di  forze  averli  poi  a provare  nimici  aperti. 
E qual  ragione  potrà  mai  render  Mosè  d#  aver 
dato  ad  Aronne  e a’  suoi  figli  il  sacerdozio? 
« Perciocché,  se  Dio  giudicava  di  far  questo 
»»  onore  ad  alcuno  della  tribù  Levitica,  io  ne 
» sono  di  lui  più  degno;  clic  nato  del  sangue 
»*  medesimo  che  Mosè,  il  trapasso  in  ricchezze 
» e in  olà  ; se  [mi  alla  più  vecchia  tribù , lo 
» avrebbe  a diritto  quella  di  Ruben  , di  cui 
» son  principi  Datan,  A biro,  e Falò;  che  sono 
» questi  i più  attempati  fra  i capi  di  tal  tribù 
» e i meglio  in  essere  per  ricchezze»». 

II.  Core  dunque  così  dicendo  intendea  di  pa- 
rere sollecito  del  ben  comune  , ma  in  falli  ti- 
rava a strappare  di  mano  al  popolo  l’oiior  per 
se;  ed  egli  però  con  mal  animo  andava  de- 
stramente spargendo  nella  sua  tribù  lai  semen- 
ze; ma  distesosi  in  poca  d’ora  a più  parti  il 
bisbiglio,  c dando  fede,  quanti  l'udivano,  alle 
calunnie  apposte  ad  Aronne , si  nc  fu  pieno 
tutto  V esercito.  Or  gli  aggiuntisi  a Core  furon 
dugencinquanta  de*  più  ragguardevoli  personag- 
gi , che  davansi  fretta  di  togliere  il  sacerdozio  al 
fratcl  di  Mosè,  c d'infamar  lui  medesimo:  ne 
fu  irritalo  ancho  il  popolo,  che  prese  furiosa- 


mente it  consiglio  di  lapidare  Mosè,  e quindi 
senz’ordine  con  tumulto  e schiamazzi  si  assem- 
brò a parlamento;  c innanzi  al  Tabernacolo 
di  Dio  gridavano,  « si  persegua  il  tiranno,  e 
»»  si  tolga  il  popolo  dalla  schiavitù,  ov’ei  l’ha 
»»  messo  abusando  del  noine  di  Dio  per  im- 
»»  porgli  durissime  leggi.  Imperciocché  Dio,  se 
»»  veramente  ei  dovesse  trascegliersi  un  sarcr- 
>»  dote,  leverebbe  a tal  grado  chi  ’l  merita, 
» noi  giltcrchbc  col  darlo  a persone  di  tant'al- 
»>  tre  più  indegne.  Che  se  fosse  stato  suo  vo- 
»>  lere  di  darlo  ad  Aronne  non  lo  avrebbe  la- 
»»  scialo  in  mano  al  fratello,  ma  ne  avria  fatto 
" il  popolo  donatore  »».  Ora  Mosè,  che  da  lungi 
previste  avea  le  calunnio  di  Core,  e veduto 
l’esasperamento  del  ptqiolo,  non  impauri;  anzi 
fidato  nelle  ottime  intenzioni,  ch’egli  ebbe  in 
tutti  gl’ incontri,  e ben  sicuro,  che  it  sacer- 
dozio per  elezione  divina,  non  per  suo  benefi- 
zio toccò  al  fratello , comparve  dinanzi  al  po- 
polo; e a lui  veramente  non  fe'  parola;  ma 
voltosi  a Core  con  quanta  lena  potè,  « a me , 
»»  disse,  o Core,  e tu  cd  ognuno  di  questi  (e 
»»  faceva  cenno  ai  dugento  cinquanta)  egli  pare 
»»  che  siale  degni  di  qm*sto  onore  ; ed  io 
»»  per  me  noi  contendo  a chicchessia  del  po- 
»»  [xdo,  per  quantunque  e in  ricchezze  e in 
»»  ogn’ altro  pregio  egli  mia  la  mano  a voi; 
»»  nè  io  ho  dato  il  sacerdozio  ad  Aronne,  per- 
»»  chè  avanzi  alimi  in  ricchezze:  clic  tu  solo 
»»  n’hai  di  gran  lunga  più  che  noi  due;  nè 
»»  per  riguardo  alla  sua  nobiltà:  che  in  ciò  Id- 
n dio  ci  ha  falli  pari  col  darci  un  medesimo 
»»  progenitore  ; nè  |x*r  affetto  soverchio  ho  data 
»»  al  fratello  una  cosa,  die  giustamente  dovrcli- 
>•  besi  altrui  : perocché  quando  non  curato  I*o- 
»»  nor  nè  di  Dio,  né  delle  leggi  mi  fossi  coii- 
»»  dotto  a tal  passo,  certamente  |K)tcmlolo  io  le- 
>»  ner  per  me  non  1’  avrei  già  io  ceduto  ad  un 
« altro,  essendo  io  a me  più  congiunto  che  non 
»»  al  fratello,  e più  a me  medesimo  affezionato 
»»  che  non  a lui.  E di  vero  Io  scaltro  uomo 
*»  eli’  io  mi  sarei , se  dopo  avere  esposto  me 
»>  stesso  a’  pericoli . che  nel  mal  fare  si  corro- 
»*  no,  avessi  ad  altri  lasciato  it  bene  ritrattone: 
»>  ina  nè  io  son  tale  da  usare  frolli,  nè  Dio  sarà 
»>  mai  che  non  curi  d'  essere  non  curato,  e di 
»»  veder  voi  ignari  di  ciò,  che  far  vi  dobbiate 
»>  a piacergli.  Però  egli  stesso  col  dichiarare 
»>  che  ha  fallo  il  suo  sacerdote,  ha  liberali  noi 
»»  dall'  invidia  di  questa  scelta.  Eppure  con  lutto 
»»  sia  tale  Aronne  non  per  mio  benefizio,  ma 
»»  per  volere  di  Dio,  e’ si  sveste  della  sua  di- 
n gnità,  perchè  nc  decida  chi  vuole,  concios- 
»»  sinché  ami  meglio  di  posseditore  legittimo 
**  eh’  egli  n*  era , venire  a tale  di  metterla  in 
» mano  alimi,  e dell’ aver  ora  libero  il  campo 
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» all’  adoperarsi  per  acquietarla  stimi  premio 
» di  se  più  degno  il  vedere  Ira  voi  la  pace , 
» quantunque  egli  già  lo  possegga  di  vostro 
» consentimento;  perocché  non  errammo,  se  ciò 
»»  che  ne  diede  Iddio,  credemmo,  che  voi  pure 
» vorreste  che  fosse  nostro.  E saria  stata  inol- 
»»  Ire  un’empia  temerità  rifiutare  un  onore, 
» ch'egli  faceva;  anzi  volendolo  Iddio  perpelua- 
» mente  durevole  e premei  tendo  per  ciò  sicu- 
li rezza,  ogni  ragione  voleva,  che  s’  accettasse. 
» Or  bene,  decida  egli  stesso  di  nuovo  chi  piac- 
» ciagli,  che  per  voi  offra  a lui  sacrilizj  c a 
» voi  serva  di  guida  nella  pietà;  che  slrava- 
»»  ganle  cosa  sarebbe,  se  Core  per  troppa  vo- 
ti glia  di  questo  onore  togliesse  a Dio  la  libertà 
» di  concederlo  a dii  più  gli  aggrada.  Cessate 
» adunque  il  tumulto,  e lo  slrcpito,  che  ave- 
» te  fatto  per  ciò;  e domani  per  tempo, 
»»  quanti  agognate  il  sacerdozio,  comparite  cia- 
ti scuno  recando  con  voi  il  turibolo  con  esso  » 


» profumi  c il  fuoco.  Tu  intanto,  o Core,  ri- 
» messone  a Dio  1’ arbitrio,  n’ attendi  su  ciò  la 
« sentenza,  nò  non  volere  farti  dappiù  di  Dio. 
» Vieni  disposto  nella  anzidclla  maniera  alla 
» derisione  di  questo  onore;  nò  io  erodo  lia 
» grave  a veruno,  clic  Aronne  ancora  compaja 
» in  giudizio,  siccome  e germe  della  medesima 
« stirj>e,  c slato  sempre  nel  saccrdotal  ministero 
» incolpabile  ; e raccoltivi  insieme  brucerele 
» T incenso  presente  ii  popolo  tulio  quanto;  e. 
» bruciatolo,  quegli  il  cui  sacrificio  mostrerà  Dio 
» d*  avere  più  a grado,  sarà  crealo  per  voi  sa* 
» cerdote,  e torrammi  di  dosso  il  carico  d’aver 
»>  disposto  di  tate  onore  a ben  del  fratello  ». 
Cosi  dicendo  Mosò,  si  ristette  il  popolo  c dal 
tumulto,  c da’ sospetti  di  lui  conceputi;  an- 
zi ne  commendò  il  ragionare , clic  infatti 
era  utile , c per  tale  conobbcto  il  popolo. 
Per  questa  maniera  si  sciolse  allora  la  radu- 
nanza. 


CAPO  TERZO 


C,tt  autori  detta  tolta  azione  per  volere  di  Dio  son  morti,  e Aronne  fratei  di  Mote 
e la  sua  dipendenza  ritiene  il  sacerdozio. 


I.  Il  di  vegnente  asscmbraronsi  a parlamento 
(ter  ritrovarsi  al  sacrifizio  c alla  sentenza,  clic 
quinci  dar  si  doveva  sui  pretendenti  al  sacer- 
dozio; c radunanza  fu  alquanto  rumorosa  per 
lo  sconvolgimento  che  metteva  nella  moltitudine 
l’ espetlazione  dell*  avvenire,  mentre  altri  avreb- 
bono  desideralo  di  cogliere  Mosò  in  fallo , ed 
nitri,  più  savj,  d’essere  filialmente  traili  d’im- 
paccio c di  noja  ; perciocché  stavano  in  gran 
timore , che  prendendo  piede  il  (umililo , non 
si  sfasciasse  del  tulio  il  composto  del  loro  go- 
verno. Tutta  poi  la  moltitudine  naturalmente 
inchinevole  a dire  il  peggio  che  sappia  de'  ma- 
gistrali, c facile  a far  suo  il  parere  di  chic- 
chessia , andava  rumoreggiando.  Mosò  intanto 
mandali  alcuni  suoi  messi  per  Dalan  c Àbiro, 
ordinò,  che  secondo  raccordalo  comparissero,  c 
al  sagro  ministero  fosscr  presenti.  Ma  egli  dis- 
sero, che  non  volevano  ubbidire  a’  que’  messi , 
c clic  non  patirebbono  mai,  che  Mosò  ingran- 
disse maliziosamente  a danno  del  popolo.  Udite 
Mosò  tali  cose,  stimò  bene  di  prender  seco  al- 
cuni de’  più  valenti  per  sua  difesa,  e venne  egli 
stesso  da  loro  non  Sdegnando  di  comparire  in 
persona  dinanzi  a genie  superba.  Or  quelli  sen- 
za contrasto  il  seguirono;  e Dalan  co' suoi  par- 
tigiani sapulo , che  Mosò  a loro  nc  veniva  ac- 
compagnalo dai  più  ragguardevoli  personaggi 
del  popolo,  fallisi  insiem  colle  donne  e coi  fi- 
gli alle  porle  delle  tende  stavano  in  attenzione 
di  ciò,  che  intendesse  di  far  Mosò;  ed  avevano 
intorno  a se  i loro  seni,  che  li  difendessero, 
se  Mosò  volesse  far  loro  violenza.  Or  egli  ap- 
pressatosi levò  le  mani  al  cielo,  c ad  alla  voce 
sciamando,  sicché  lo  udisse  tutta  la  moltitudi- 


ne, disse:  « o Signore  di  quanto  v*  ha  in  cielo 
» e in  terra  e in  mare,  deh  tu  mi  sii  testi- 
» monio  irrefragabile  dell’ operalo  fin  qui  da 
» me,  che  tulio  si  è fallo  per  tuo  volere,  clic 
» tu  stesso  ci  desti  il  modo  di  farlo , quando 
» volesti  usare  mercé  agli  Ebrei  nelle  loro  scia- 
li gore;  vieni  lu  stesso  ed  ascolta  questo  mio 
» ragionare , dacché  non  v’  ha  nò  pensiero,  nè 
» azione,  che  a te  sia  nascosta;  onde  lu  di 
» buon  grado  palerai  ad  un  tempo  la  verità 
» c la  costoro  ingratitudine.  Adunque  i più 
» rimoti  avvenimenti  intorno  alla  nascita,  mia 
» ben  li  sai  tu  per  minuto,  non  perchè  ascol- 
» tali  ma  perché  succeduti  sotto  gli  stessi  oc- 
» chi  tuoi.  Ora  in  lutto  ciò  che  costoro,  quan- 
» lunque  d’ogui  cosa  assai  bene  informali,  so- 
» spettano  a torto  di  me,  tu  ini  sii  testimonio. 
» Datomi  io  a una  vita  sgombra  d’impacci  tra 
» per  opera  mia  e per  tuo  consiglio,  ciò  con- 
» sentendomi  ancor  Baguele  mio  suocero,  tosto 
» lasciai  di  godere  que’  beni  per  addossarmi 
» cento  fastidj  a prò  di  costoro;  e in  prima 
» per  la  loro  libertà,  c poscia  per  la  salvezza 
» loro  sostenni  grandi  fatiche,  c feci  fronte  col 
» mio  coraggio  ad  ogni  sinistro  avvenimento. 
» Ora  però  che  di  ree  intenzioni  mi  veggo  in 
» sospetto  a persone,  che  hanno  da’  miei  sudo- 
» ri  il  presente  loro  sopravvivere,  a ragione  lu 
» slesso,  che  là  sul  Sinai  e mi  fosti  veder  quel 
» fuoco  e ascolta tor  mi  volesti  già  fin  di  allora 
» della  voce  c spettatore  di  quanti  prodigj  mi 
» fc’  vedere  quel  luogo  ; lu  eh*  ordinasti  eh’  io 
» n’  andassi  in  Egitto , c aprissi  loro  le  lue 
» intenzioni;  tu  clic  sturbasti  la  felicità  degli 
» Egizj , e campo  nc  desìi  a fuggire  da’ loro 
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w coppi , e il  braccio  di  Faraone  rendesti  del 
» mio  più  debole;  tu  che  a noi  delle  strade 
w mal  pratici  apristi  la  via  per  meno  P acque, 
» e il  divido  mar  rovesciasti  sul  capo  agli  E> 
» gizj  che  ne  perirono;  tu  che  noi  quasi  ignudi 
» fosti  graziosamente  sicuri  coll* armi;  iti  che 
» infoile  sorgenti  per  noi  volgesti  in  salubri , 
» e noi  già  condotti  allo  stremo  abbeverasti  di 
» un’acqua  traila  prodigiosamente  d’ un  sasso; 
» tu  che  nella  mancanza  dei  viveri,  che  ci  nc- 
»*  gava  la  terra,  provvedesti  alla  nostra  salute 
»»  recandoli  fin  dal  mari*;  tu  che  di  ciclo  nc 
« piovesti  un  mangiare  non  prima  veduto;  tu 
» che  ne  desti  la  distrihiizion  delle  leggi  c l’or- 
» dine  del  governo,  vieni  tu  stesso,  o Signore 
»»  dell*  universo,  a mio  giudice  e testimonio  jn- 
n corrotto,  che  uè  presenti  oltre  il  giusto  non 
« ho  mai  ricevuto  da  niun  Ebreo,  nè  in  grazia 
»>  della  ricchezza  ho  mai  condannata  la  po- 
» vertè,  quando  avea  la  ragione,  e clic , ad  onta 
» d’  un  governo  non  mai  pregiudizievole  al  ben 
»»  comune,  del  mio  procedere  si  va  ]>cnsando 
» mollo  sinistramente,  quasi  non  dal  tuo  co- 
» mando,  ma  dalla  mia  passione  condotto,  abbia 
» sacerdote  crealo  Aronne  ; c mostra  a un  tein- 
» po  medesimo , die  ogni  cosa  si  resse  a tua 
» provvidenza,  e che  lutto  giugne  al  suo  fine, 
» non  da  casuali  avvenimenti  condottovi,  ma 
» dalla  tua  volontà;  clic  li  preme  il  ben  degli 
•>  Ebrei,  vendicandoti  d’  Abiro  e Datan,  che  le 
» condannano  di  stupidezza,  quasi  ti  fossi  la- 
»>  scialo  vincere  alle  mie  frodi  ; c nc  farai  pa- 
» lese  il  gasligo,  giacché  tanto  infuriano  contro 
n il  tuo  nome,  non  già  col  mandare  loro  una 
» morie  comune  a tutti,  che  allor  parrebber 
» uscir  del  mondo  per  quella  legge,  a cui  sog- 
>»  giaco  la  condizione  dell* uomo;  ma  quella  ler- 
» ra  clic  ballon  co’  piedi,  s’apra  loro  sollo  e 
» gl*  ingoj  con  esso  la  loro  stirpe  e le  loro  so- 
« stanze.  Ciò  sena  per  tutti  d’una  mostra  c 
» d’  un*  istruzione  assai  chiara  del  tuo  potere, 
» e col  timor  de’  sinistri  medesimi  faccia  av- 
» veduti  coloro,  clic  sentono  indegnamente  di 
» le;  ed  oh  fosse  questa  la  via  di  farmi  co- 
» noscerc  quel  fedele  esecutore,  eh’ io  sono  dei 
» tuoi  comandi.  Che  se  le  accuse  appostemi  so* 
» no  vere,  deh  serbagli  intatti  d’  ogni  sciagura; 
» e quello  sterminio,  che  loro  pregai,  cada  pu- 
**  re  sopra  di  me  ; e punito  colui,  che  volc- 
» va  opprimere  ingiustamente  il  tuo  popolo, 
*»  serba  del  resto  la  concordia  e la  pace,  c salva 
» la  moltitudine  presta  a far  tuoi  voleri,  te- 
» nendole  lungi  mai  sempre  i gaslighi  dovuti 
»»  a’  rei.  Perciocché  tu  sai  bene  non  esser  giu- 


*»  sio,  che  dell’  iniquità  di  coloro  paghili  la  pena 
» tulli  in  comune  gl*  Israeliti  »>.  Mentre  così 
lagrimando  ragiona,  ed  ecco  improvviso  trabal- 
lar la  terra , clic  vacillando  procellosanicnlc , 
quasi  mare  agitato  da  fiero  turbine,  gettò  in 
lutto  il  popolo  grande  spavento;  indi  mosso  un 
dirollo  e rovinoso  fracasso  intorno  a’ loro  padi- 
glioni cedette,  c inghiottì  quanta  gente  ci  avea 
con  quelli;  onde  spariti  da  non  potersene  rav- 
visare più  segno,  si  ricongiunse  novellamente 
quel  tanto  di  terra,  che  intorno  a loro  s’ era 
aperta,  c sì  commise  talmente,  che  mirandola 
non  vi  appariva  pur  ombra  dell’ avvenutole  in- 
nanzi. E questa  fu  la  maniera,  onde  costoro  pe- 
rirono, divenuti  un  esempio  della  possanza  di 
Dio.  Ma  qui  forse  a taluno  dorrà  non  tanto  del 
loro  caso,  sebbene  di  per  se  meritevole  di  com- 
passione, quanto  e vieppiù  nel  vederne  la  pa- 
rentela, che  di  tanta  toro  disavventura  fu  lieta; 
poiché  messa  in  non  cale  la  congiunzione  del 
sangue  al  veder  ciò,  clic  accadde,  approvarono 
la  seguita  giustizia,  e persuasi  della  reità  di 
Dalan  c de’ suoi,  per  cui  furon  morti,  non  ne 
sentirono  punto  doglia. 

II.  Dopo  ciò  Mosé  chiama  quelli,  che  preten- 
devano il  sacerdozio,  perchè  si  venisse  alla  pro- 
va de’ sacerdoti,  e quegli  si  avesse  per  tale,  il 
cui  sacrifizio  sarebbe  più  caro  a Dio.  Radunatisi 
adunque  i dugencinquanta,  che  mercè  la  virtù 
de’  loro  padri  c le  loro,  in  che  forse  li  vantag- 
giavano, l’estimazione  godevano  ancora  del  po- 
polo, si  fero  innanzi  Aronne  e Core;  c ristatisi 
tutti  al  cospetto  del  Tabernacolo  sacrificarono 
sull’incensiere  quanto  arcano  recato  con  loro; 
e tale  ne  lampeggiò  un  fuoco,  quale  nò  mai 
seppe  uomo  fare  con  arte,  nè  mai  fu  veduto 
per  subita  fermentazione  uscir  della  terra,  o 
per  forza  di  venti  apprendersi  d’ improvviso  in 
selva  a riceverlo  ben  disposta , ma  quale  potè 
fiammeggiante  c ardentissimo  da  un  divino  co- 
mando eccitarsi  ; da  cui  tutti  e i dugencinquanta 
e Core,  che  si  trovavano  uniti,  si  furono  messi 
al  niente,  e più  non  comparvero  neppure  i loro 
corpi.  Il  solo  Aronuo  rimase  salvo,  che  non  fu 
niente  tocco  dal  fuoco;  perocché  Dio  fu  quegli, 
clic  lo  diresse  verso  cui  doveva  abbruciare.  Mosè 
poi , dopo  morti  costoro,  volendo  che  il  loro  ca- 
stigo restasse  a’  posteri  in  ricordanza , e non 
fosse  da  loro  ignorato,  ordinò  ad  Eleazaro  fi- 
gliuolo d’  Aronne,  clic  all’altare  di  bronzo  in- 
nestasse i loro  incensieri , perchè  ricordassero 
ai  discendenti  quanto  intravvenne  a coloro,  che 
si  credettero  di  poter  aggirare  la  possanza  di 
Dio. 


Digitized  by  Google 


(070 


. CAPO  QUARTO 

/kit'  avvenuto  agli  Ebrei  nel  diserto,  (forante  il  tempo  di  trentotV  anni. 


I.  Aronne  adunque  creduto  avere  il  sommo 
pontificato  non  più  per  favor  del  fratello  ma 
per  volere  di  Dio,  che  si  fece  abbastanza  |>alesc, 
già  sicuramente  insieme  coi  figli  godeva  di  quel* 
I*  onore.  Con  tutto  questo  però  la  sollevazione 
non  rimise  punto  del  suo  caldo , anzi  crebbe 
vieppiù  e divenne  peggiore.  Trasse  motivo  di 
maggiormente  inasprirsi  donde  pareva,  che  il 
danno  non  pur  non  sarebbe  cessato  mai , ma 
avuto  avria  durazione  assai  lunga.  Perciocché 
persuasi  già  gli  uomini  non  seguir  nulla  se  non 
voluto  dalia  provvidenza  divina,  pretendevano, 
che  avesse  Dio  unicamente  operate  lai  cose  per 
fare  grazia  a Musò,  l.ui  però  incolpavano  del- 
Tessere  stala  sì  grande  Tira  divina,  non  qual 
meritavanla  i gastigati , ma  quale  Mosè  adopc- 
rossi  che  fosse:  e andavan  dicendo,  esser  quelli 
periti  senza  delitto;  se  n’  avevano  alcuno,  essere 
stali  rei  d’ un  soverchio  impegno  d'onorar  Dio; 
e chi  aveva  punito  il  popolo  colla  morte  di  tali 
uomini,  eh’ erano  lutto  il  meglio  del  loro  cor- 
po , oltre  il  non  dirne  il  perchè,  averne  di  più 
ritratto  per  suo  fratello  un  sacerdozio  da  non 
potcrglisi  contrastare  mai  più;  che  non  ci  avreb- 
be più  alcuno , il  quale  veduto  il  fin  misera- 
bile di  que' primi , ne  sentisse  più  voglia.  Ol- 
tre a ciò  da’  congiunti  ancora  de*  morti  porge- 
vansi  calde  preghiere  al  popolo,  che  volesse  ab- 
bassare I’  alterigia  di  Mosè  ; c ciò  produrrebbe 
anche  a lui  sicurezza.  Mosè  dunque  avvisala  dai 
suoi  principi  la  sollevazione,  temendo  non  si 
macchinassero  novità,  e non  ne  seguisse  qual- 
che grande  c sinistro  accidente,  radunò  il  po- 
polo a parlamento;  e per  non  irritare  la  mol- 
titudine, pazientemente  ne  udì  le  difese,  senza 
rispondere,  pago  solo  d’ordinare  ai  principi  di 
recargli  scolpiti  in  verghe  ì nomi  della  loro 
tribù  ; che  di  lui  sarebbe  il  sacerdozio , dalla 
cui  verga  nc  avesse  Dio  fallo  segno.  Piaciuto 
il  consiglio  recano  ciascun  la  sua,  c Aronne  pur 
egli  la  sua  con  sopra  scolpitovi  : Tribù  di  Le - 
vi.  E Mosè  le  ripone  entro  il  Tabernacolo  di 
Dio.  11  di  vegnente  trasse  fuori  le  verghe,  che 
di  leggieri  polcvansi  ravvisare  dal  segno,  che  i 
principi,  clic  le  recarono,  c il  |M>|M>lo  ancora 
vi  fece.  Or  V altre  tutte  in  tale  figura  mostra- 
rotei,  quale  T avevano  quando  le  ricevette  Mosè; 
dove  quella  d’  Aronne  videro  avere  messi  ger- 
mogli e rami,  con  frutto  maturo  (c  fu  man- 
dorla, poiché  di  lai  legno  era  falla  la  venga). 
Storditi  alla  novità  della  visla  e dimentichi  af- 
fatto dell’odio,  in  clic  avevano  Mosè  ed  Aronne, 
si  fecero  ad  ammirare  le  disposizioni  di  Dio 
verso  loro  , c mossi  alla  fine  da  un  saiutevol 
timore  dc’divini  giudizj  lasciarono,  che  Aronne 
godesse  in  pace  del  sacerdozio,  il  quale  per 
queste  vie  ben  tre  volle  crealo  da  Dio  sacer- 


dote possedè  quest’  onore  senza  contrasto.  Cosi 
la  sedizione  degli  Ebrei  lungo  tempo  tenutasi 
nel  suo  furore  calmò. 

11.  Ora  Mosè,  siccome  aveva  fatta  esente  dalla 
milizia  la  tribù  di  Levi  consacrata  al  servizio 
divino,  cosi  affinchè  la  penuria  c il  bisogno  di 
procacciarsi  onde  vivere  non  ne  facesse  porre 
da  banda  il  tempio,  ordinò,  che  quando  fosse 
piaciuto  a Dio  di  dar  loro  il  possesso  della  Ca- 
nanea, dovessero  distribuire  a’ Levili  quarantotto 
città  buone  e belle;  c lasciar  loro  intorno  alle 
mura  un  distretto  di  due  mila  cubili  misurati  ; 
oltre  a ciò  impose  al  popolo  di  contribuire  ai 
Levili  e sacerdoti  la  decima  de’  loro  prodotti 
annuali;  e questo  è quanto  ritrae  dal  comune 
questa  tribù.  Ma  io  credo  ancor  convenirmi  di 
riferire  quanto  han  di  proprio  tra  gli  altri  sa- 
cerdoti. Volle  adunque  Mosè,  che  delle  quaran- 
totto città  i Leviti  nc  concedessero  tredici  ai 
sacerdoti , e della  decima,  che  ogn’  anno  avevan 
dal  popolo,  passassero  loro  la  decima  parte.  Di 
più  fe’  legge,  che  il  popolo  a Dio  offerisse  le 
novcllizie  d’ogni  prodotto  che  uscia  della  terra, 
e de’  quadrupedi  destinali  per  vittime  si  desse 
ai  sacerdoti  da  sacrificare  il  primogcnilo  se  ma- 
schio, di  modo  però,  che  servisse  di  cibo  a loro 
e a tutta  la  famiglia  dentro  alla  sacra  città. 
Quanto  si  è poi  a quelli , di  cui  la  legge  or- 
dinava secondo  i patrj  costumi  di  non  mangia- 
re, i padroni  dei  nati  parti  dovesti  dar  loro  in 
cambio  un  siclo  c mezzo,  e cinque  se  il  pri- 
mogenito era  uomo.  Della  tosatura  ancor  delle 
greggi  venivano  lor  le  primizie;  e i confettieri 
c i fornai  somministravano  loro  alcune  focaccie. 
Quanti  poi  consagran  se  stessi  per  volo  fattone 
( e si  chiamano  Gazarci  c nutron  la  chioma  c 
s’ astengon  dal  vino),  allorché  appendono  i lor 
capcgli,  c della  zazzera  fan  sagrifizio , dan  le 
Ioni  vittime  a’ sacerdoti,  e quelli,  che  nomi  ria- 
rmisi a Dio  Corban , clic  grecamente  significa 
dono  i,  se  vogliono  disobbligarsi  da  quel  mini- 
stero, presentano  a’  sacerdoti  argento,  cioè  tren- 
ta sicli  se  donna,  e se  uomo  cinquanta.  Che  se 
altri  non  abbia  facoltà  pari  allo  sborso  deter- 
minato, si  lascia  al  giudizio  de'  sacerdoti  il  de- 
ciderne a lor  piacimento.  E simile  chi  uccideva 
animali  in  sua  casa  non  per  motivo  di  religio- 
ne, ma  per  metterne  tavola,  dovevane  a’  sacer- 
doti recar  Y intestino,  il  pelto,  e la  gamba  de- 
stra dinanzi;  c cosi  abbondcvol mente  provvide 
Mosè  a’ sacerdoti,  assegnando  loro  eziandio  quan- 
te offerte  faceva  il  popolo  per  gli  peccali,  come 
dicemmo  nel  libro  antecedente.  Di  quanto  poi 
conlribuivasi  a’ sacerdoti  volle,  che  parlicipas- 

I.  Ovvero  offerta,  dall'  ebrea  voce  a*1? , accettarsi,  dal  cui 
jiuhal,  f he  vai  etsere  offerto,  si  trae  offerta. 
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sero  ancora  I domestici,  e le  figliuole  c le  don- 
ne, salvo  le  vittime  offerte  per  li  peccali , e 
queste  vengono  dai  figli  maschj  de' sacerdoti  nel 
dì  medesimo  consumate  entro  il  tempio.  Or  co- 
ni’ ebbe  Mosè  dopo  la  sedizione  fermate  colali 
cose,  levatosi  quinci  con  tulio  il  campo  sì  ne 
venne  appiè  do’  monti  idumei,  e di  qui  mandò 
ambasciatori  al  re  idunieo , pregandolo  si  de- 
gnasse concedergli  il  passo,  e del  non  voler  egli 
fargli  verun  affronto,  darebbegli  quelle  sicurtà, 
che  gli  fosse  stato  più  in  grado  d’ avere,  e ac- 
cettasse il  suo  popolo  nelle  piazze  de’  mercati , 
disposto  ancora , se  sì  gli  piacesse , di  pagar 
l’acqua  a contanti.  Ma  il  re,  non  andategli  a 
gusto  le  proposizioni  di  .Mosè,  c ncgogli  il  pas- 
saggio,  e tratto  seco  un  esercito  tiene  in  arme 
veniva  a scontrare  Mosè  con  animo  di  fargli 
fronte,  quando  avesse  osato  passare  di  forza.  K 
Mosè,  dacché  Iddio  consultato  da  lui  noi  consi- 
gliò ad  attaccare  egli  il  primo  il  nemico,  ritirò 
la  sua  gente  addietro  internandosi  nel  diserto. 
E allora  appunto  Maria  sua  sorella  fini  di  vi- 
vere dopo  compiuto  il  quarantesimo  anno  dac- 
ché uscì  dell'Egitto,  sul  novilunio  del  mese  san- 
tico; le  danno  a spese  pubbliche  sepoltura  ma- 
gnifica sopra  d‘ un  certo  monte  nomato  Sin  1 ; 
e poiché  il  popolo  I’  ebbe  pianta  per  trenta 
giorni,  Mosè  il  purgò  in  questo  modo.  Condotta 
in  luogo  mondissimo  poco  lungi  dal  campo  una 
vitella  non  mai  provata  all’  aratro  nè  alle  fa- 
tiche, tutta,  qiiant’  era,  di  color  lionato,  il  gran, 
sacerdote  scafinoli»,  c sette  volle  col  dito  ne 
spruzzò  il  sangue  verso  il  Tabernacolo;  indi 
incenerata  così  come  slava  la  gioviri  vacca  con 
esso  la  (ielle  e l’ interiora,  giltano  in  mezzo  al 
fuoco  legno  di  cedro,  e isso|>o,  c alquanta  lana 
tinta  in  cremesi;  e ricottane  tutta  la  cenere 
viene  da  un  uomo  puro  ri|>osla  in  luogo  mon- 
dissimo. Quegli  adunque , che  per  cadavere  2 
erano  immondi,  dopo  infuso  nell’  acqua  un  tan- 
tino di  questa  (Kilverc,  con  un  ranticello  d’is- 
sopo bagnalo  dell’  acqua  mista  con  cenere  si 
aspergevano  il  terzo  c il  settimo  dì , e indi  »n- 

I.  Montagna , clic  dà  II  suo  nome  al  deserto  detto  di 
Sin , ovvero  di  Cade*. 

a.  Cioè  per  aver  tocco  qualche  cadavere. 


nanzi  ermi  mondi  3.  Questo  comandò  si  tenesse 
ancor  quando  venuti  fossero  nelle  terre,  che  a- 
vrebbe  loro  assegnate  la  sorte. 

III.  Sgombro  adunque  in  tal  modo  1*  eserci- 
to dal  corrotto  per  la  sorella  del  capitano,  fu 
scorto  da  lui  per  mezzo  il  diserto  c l’Arabia; 

0 venuto  a una  terra,  che  gli  Arabi  hanno 
per  loro  metropoli , della  Aree  una  volta,  c al 
presente  nominata  Petra  ricinta  in  questo  luo- 
go da  un  alto  monte,  Aronne  salì  colassu  per 
l’annunzio,  che  diegli  Mosè,  qui  dover  egli 
passar  di  vita;  e veggente  tutto  l’esercito, 
poiché  il  luogo  era  in  pendìo,  si  trae  di  dosso 
1* abito  sacerdotale,  e cedutolo  ad  Eleazaro  suo 
figliuolo , a cui  per  età  si  veniva  il  sacerdozio, 
muore  negli  occhi  della  moltitudine,  clic  tutta 
era  intesa  in  lui,  e finì  in  quell’  anno  medesi- 
mo. che  perdè  la  sorella , in  elà  d’  anni  cento 
venire  in  tutto.  Seguì  il  suo  passaggio  nel  far 
dftla  nuova  luna , correndo  il  mese  chiamato 
Ecatombconc  apporli  Ateniesi , appo  i Mace- 
doni Loo  * , e Sgbat  appo  gli  Ebrei , c ne  fu 
lutto  per  tutto  il  po|>olo  trenta  giorni , dono,  i 
MpatlÉpe  ne  ristorarono,  e Mosè  levato  invi  ii 
campo  pervenne  alle  sponde  del  fiume  Arnonjv' 
il  quale  movendo  dalle  montagne  d’  Arabia , e 
tutto  tagliando  per  mezzo  il  deserto,  mette  nel 
lago  Asfaltile?  dopo  segnali  i confini  tra  i Moa- 
biti c gli  Amorrei;  le  cui  terre  sono  fruttife- 
re, c la  popolazione  rispondente  alla  loro  fer- 
tilità hanno  di  che  sostenerla  comodamente.  A 
‘Scène  adunque  re  del  paese  mandò  Mosè  per 
avei’il»  paesaggio  al  suo  esercito  sotto  quelle 
condizioni,  che  fossero  a lui  piaciute,  sicché 
non  ne  avverrebbe  alcun  danno  nè  alle  sue 
terre,  nè  agli  abitanti  ond*  era  signore,  e per 
essere  ammesso  a goder  del  vantaggio  de’  suoi 
mercati,  eziandio  se  pretendesse  Scone  di  ven- 
dere loro  l’acqua;  ma  Seone  disdettagli  la  gra- 
zia allestisci!  un'armata  di  gente?  sua,  ed  era 
presto  a impedire  agli  Ebrei  il  passaggio  dcl- 

1 * Amori. 


3.  Hai  locco  di  quel  cadavere.  Vedi  nei  Naro,  il  cap.  IV. 

4.  Rispondenti*  al  nostro  grnnaro.  I nomi  dei  mesi,  che 
ascrive  Giuseppe  ni  Macedoni . voglioiisl  sempre  intendere 
de'  Siro-Maceiloni. 


CAPO  (.(UNTO 


.Vose,  virili  Srone  ed  Og  Signori  degli  A morrei , e disfallo  V esercito  loro  lutloquanto  , 
nc  Ime  a sorte  le  terre  per  distribuirle  <i  due  tribù  e mezzo  di  Ebrei . 


I.  Ora  \cggcndo  Mosè  V animo  dell’  A morreo 
così  mal  disposto  verso  de*  suoi,  e stimò  bene 
di  non  dovere  passarsene  taci  lame  lite  col  solo 
non  fame  conto,  c,  fermo  seco  medesimo  di 

Irai*  gli  Ebrei  dell'  ozio  e della  miseria  clic 

l»crciò  sostenevano  , onde  avvenne  il  levarsi 
che  fecero  innanzi  a minore , si  pregò  Dio  a 


concedergli  di  far  guerra.  Al  che  Dio  rispon- 
dendo col  pronunziargliene  ancor  vittoria,  egli 
fece  gran  cuore  per  la  battaglia,  e confortava 
i soldati  chiamandogli  a godere  del  piacere  che 
avevano  di  guerreggiare,  giacché  Iddio  permet- 
teva loro  di  farlo.  Essi  adunque  ottenuta  la 
facoltà  che  bramavano,  e armatisi  di  lutto  può- 
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10  correvano  subitamente  all’  impresa.  Il  prin- 
cipe Amorreo  a questo  assalto  non  fu  più  e- 
guale  a se  stesso , anzi  ed  egli  vedendo  gli  E- 
lirei  penlè  il  cuore , e la  sua  gente,  che  ave» 
dapprincipio  mostralo  tanto  coraggio,  fu  vista 
sbigottir  di  paura.  Perciocché  al  primo  scon- 
In»  non  sostenendo  di  fare  fronte  agli  Ebrei  e 
riceverli,  danno  volta,  persuasi  di  provveder 
meglio  con  ciò  alla  loro  calvezza,  che  coll’  av- 
venturarsi a una  zufTa;  conciofossechè  si  fidas- 
sero assai  nelle  loro  cillà  ben  guernile , donde 
non  trassero  alcun  vantaggio,  perché  inseguiti 
fino  dentro  a quelle;  che  gli  Ebrei,  come  to- 
sto s*  avvidero , che  gl'  inimici  cedevano,  die- 
dero loro  addosso,  e sbaragliatene  P ordinanze 

11  volsero  in  fuga;  talché  gli  uni  rolli  fuggi- 
vano verso  le  città  y e gli  altri  non  si  stanca- 
vano di  star  loro  alle  spalle;  anzi  pigliando 
nuovo  vigore  a proseguire  I*  incomincialo  tra- 
vaglio, tra  per  gli  ottimi  frombalori  eh’  essi  c- 
rano . e pel  lesto  maneggiar  che  facevano  ogni 
sorta  di  dardo,  armatura  leggieri  assai,  ed  c- 
rano  ad  inseguire  il  nimico  assai  presti,  c il 
raggiiignevano  ancora;  e quanti  erano  trascor- 
si tant'  oltre  da  non  potersi  più  prendere , li 
coglievano  colle  lionde  c coi  dardi.  Se  ne  fa 
dunque  un  orrendo  macello,  menile  i fuggiti- 
vi si  allassavnno  dalle  ferite;  i quali  assai  più 
che  da  niuno  guerresco  travaglio , tormentali 
venivano  dalla  sete  (poiché  era  estate);  e però, 
mentre  la  voglia  ardente  di  bere  li  caccia  in 
gran  numero  al  fiume  c colà  dalla  sparsa  fu- 
ga s’  aggruppano , presigli  in  mezzo  gli  Ebrei 
li  passano  con  saette,  c li  uccidono  tutti,  par- 
te con  lancia , parte  con  frecce.  Qui  cade  uc- 
ciso anche  Seonc  loro  re.  Intanto  gli  Ebrei  di- 
spogliavano i morti,  e ne  trassero  molta  preda, 
e trovarono  grande  copia  di  biade,  onde  ap- 
punto erano  cariche  allora  le  campagne.  Corse 
sicuramente  I*  esercito  dappertutto  mettendo  a 
sacco  ogni  coso , e menandone  gl'  inimici  pri- 
gioni; poiché  siccome  distrussero  quanto  ci  a- 
veva  di  prode , cosi  non  trovarono  chi  loro  si 
opponesse.  Questa  adunque  fu  la  sventura  in- 
coltane agli  Amorrei , che  al  bisogno  non  seji- 
pcro  aguzzare  l’ ingegno,  nè  ado|ierare  la  ina- 
no. Intanto  gli  Ebrei  occuparono  le  loro  terre, 
clic  giacciono  in  mezzo  a Ire  fiumi , e rappre- 
sentano naturalmente  la  forma  d’un’  isola;  con- 
ciossiaclié  dalla  parte  australe  ne  segni  i con- 
fini I’  Amori , e il  Jabot* , che  perdendosi  nel 
Giordano  prende  il  nome  di  questo , ne  bagni 


CAPO 

bel  prof  e la  Hat  aamo  e di 

I.  Balac,  signore  de’  Moabiti,  ereditata  dal 
padre  l'amistà  e l’alleanza  co' Madianiti,  come 
s’avvide  del  tanto  ingrandir  che  facevano  gl’  I- 
sracliti , cosi  venne  In  grande  timore  de’  fatti 


il  fianco  a settentrione,  c dalla  banda  occiden- 
tale del  paese  si  aggiri  il  Giordano.  Ora  essen- 
do in  tale  stalo  le  cose,  Og,  signore  di  Ga- 
laad  e della  Gaulanilidc  1 , venne  addosso 
agl’  Israeliti  con  giusto  esercito  c a gran  gior- 
nale per  sovvenire  Seone  suo  amico;  c benché 
lo  trovasse  da  qualche  tempo  disfatto , pure 
determinò  di  venir  cogli  Ebrei  a battaglia  tra 
|K*rchè  si  credca  partirne  colla  vittoria , e per- 
ché voleva  far  prova  del  lom  valore;  ma  falli- 
tegli le  speranze  ed  egli  cade  ucciso  sul  campo, 
e tutto  il  suo  esercito  viene  messo  al  niente. 
Quinci  Mo»è  valicato  il  fiume  Jalwc,  corse  al 
regno  d' Og  spiantandone  le  città,  e ucciden- 
done gli  abitatori  ; i quali  ancor  di  ricchezze 
vantaggiavano  quante  nazioni  ci  aveva  in  quel- 
le contrade  e per  la  bontà  del  terreno  o per 
la  copia  delle  sostanze.  Og  poi  di  membra 
tanto  grandiose  c avvenenti,  che  avea  pochi 
pari,  era  cosi  valoroso  di  mano,  che  le  sue 
imprese  adeguavano  la  smisurata  sua  statura  e 
beltà.  Delle  sue  valentie  e grandezza  fecero  fe- 
de coloro,  che  nella  citlà  reale  degli  Ammoni- 
ti chiamata  Babai  2 trovarono  il  letto  di  lui 
tutto  di  ferro , largo  quattro  cubili , c lungo 
un  cubito  più  del  doppio.  Atterrato  adunque 
costui,  non  solo  per  al  presente  le  cose  degli 
Ebrei  andarono  migliorando,  ma  per  l'avveni- 
re eziandio  colai  morte  fu  loro  assai  vantag- 
giosa; perciocché  signori  divennero  di  sessanta 
città  murale  a stupore  c sue  tributarie,  e fe- 
cero ciascuno  a parte,  c tulli  in  comune  pro- 
da a dovizia.  ludi  Mosé  scorta  la  sua  gente,  al 
Giordano,  stende  il  suo.  campo  sulla  vasta  pia- 
nura rimpclto  a Gerico  *.  È questa  una  città 
d’una  assai  felice  postura  feconda  di  palme  c 
di  balsami  producilrice.  E già  cominciavano 
gl’  Israeliti  a sentir  bene  di  se,  e si  ardivano 
di  bramare  le  guerre.  Mosé  adunque  fermatosi 
pochi  giorni  per  offerire  primieramente  sacri- 
fizio eucaristico  a Dio,  indi  per  dare  un  lauto 
convito  al  |x>polo,  staccò  una  parte  delle  sue 
truppe , perché  »’  andasse  a disertare  le  ter- 
re dei  Madianiti,  c a prenderne  la  città;  e ta- 
le fu  la  cagione , che  il  mosse  a rompere  loro 
guerra. 

1.  l’aesi  posli  n scltentrionc  del  fiume  Jaboc  tra  il  mare 
di  Tiberiade  e I monti  di  Galani!  , parte  orientale  della 
provincia  delta  Galilea  delle  centi. 

2.  Detta  poi  Filadelfia  appartenente  alla  tribù  di  Gad, 
conllnanle  con  quella  di  Ruben. 

* Ed  è la  42  si  aura  ed  ultJnia  del  popolo  Ebreo. 


SKSTO 

che  falla  uomo  egli  folte. 

suoi;  elio  non  sapeva  giù  egli  avere  gli  Ebrei 
divieto  da  Dio  di  non  adoperarsi,  che  intorno 
alle  terre  de’  Cananei  ; c più  precipitoso  che 
saggio  si  consigliò  di  sopraffarli  d'  ingegno  : c 
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siccome  credeva  di  non  dovere  attaccare  mi 
esercito  che  da'  felici  successi  avria  trailo  co- 
raggio per  li  sinèdri,  cosi  pensandosi  d’ impe- 
dirne, se  gli  veniva  fallo,  gli  avanzamenti, 
mandò  ainhasciudori  a*  Madianiti,  che  trai  lasserò 
degli  affari  comuni.  Ora  questi  (poiché  di  là 
dell’  Eufrate  viveva  un  cerio  Balaam» , il  più 
valerile  profeta  che  allora  corresse,  e d'animo 
ben  disposici  por  loro)  spediscono  in  compagnia 
de’  Legali  di  Balac  persone  infra  loro  ragguar- 
devolissime, che  muovano  il  profeta  a venire,  se 
mai  per  sorte  la  sua  maladizione  giovasse  allo 
sterminio  degl’israeliti.  Vernili  a lui  i Legali, 
egli  cortesemente  li  accoglie  ad  albergo;  e dopo 
cena  si  fece  a chiedere  Iddio  del  suo  sentimen- 
to intorno  a ciò,  che  gli  suggerivano  i Madia- 
niti. Al  che.  oppostoci  Iddio,  se  ne  vien  dai  Le- 
gati mostrando  dal  cauto  suo  (ulta  la  prontez- 
za e sollecitudine  di  compiacerli  di  quanto  il 
pregavano,  ina  palesando  al  tempo  mede>imn  il 
conlrapporsi , che  a' suoi  desidcrj  faceva  Iddio: 
mercecrhè  a (anta  fama  I’  avea  levato  la  via  del 
vero,  che  sol  prediceva;  quell’esercito,  per  cui 
maledire  il  confortano  a trarre  con  loro,  essere 
caro  a Dio;  e però  consigliavali  a ravvedersi 
deponendo  la  nimicizia  che  avevano  cogl’  l-rae- 
liti  ; e cosi  detto  licenziò  i messi. 

II.  Ma  i Madianiti  pressati  forte  da  Baine  c 
ripagatine  lungamente,  da  capo  mandano  per 
Ralaamo;  ed  egli  volendo  pur  compiacerli  ne 
interrogò  Dio;  il  quale  nojalo  del  nove!  leida- 
tivo gl’ impone  di  non  contraddir  (>unlo  ai  mes- 
si; il  che  per  amor  d’ingannarsi  credutolo  un 
vero  comando  di  Dio  se  ne  andò  in  compagnia 
de’ legali.  Ma  Ira  via  fatlogUsi  incontro  un  angolo 
di  Dio  a un  cerio  passo  assai  stretto,  c chiuso 
quinci  c quindi  da  siepi  spinose,  la  giumenta,  cui 
cavalcava  Balanmo.  avvedutasi  del  divino  spirilo 
che  le  veniva  di  fronte,  traviò,  e bullo. Balan- 
ino contro  una  siepe  non  risentendosi  punto 
alle  bastonate,  di  che  caricavaia  Balaauio  mal 
sofferente  delle  punture,  che  davangli  quelle 
spine.  Ma  appena  al  non  dipartirsi  dell’  angelo 
la  giumenta  s’accovacciò,  ed  ecco  per  volere  di 
Dio  lei  prendere  voce  umana,  c a Balaam»  rim- 
proverare, che  mal  ricordevole  de’servigj  pre- 
statigli, onde  non  aveva  di  che  lagnarsi  di  lei, 
or  la  battesse,  cosi  non  accortosi,  che  per  co- 
mando di  Dio  veniva  distolta  dall’  ubbidirgli  in 
ciò,  cho  premei  agli  tanto.  Stordito  il  buon  uo- 
mo all*  udir  la  giumenta  parlare  con  voce  uma- 
na , ecco  1*  angelo  che  lo  riprende  del  suo  pro- 
cedere verso  lei  ; che  la  beslia  non  è colpevole, 
ma  egli  è il  solo,  che  impedisce  quel  viaggio 
contrario  a’ divini  voleri.  Allor  Balaam»  pien  di 
paura  era  ornai  per  dar  volta;  ma  Iddio  co- 
mandògli  di  proseguire  l’ incomincialo  cammi- 
no, purché  ciò  solo  dicesse,  ch’egli  avrehbegli 
suggerito  alla  niente. 

Ìli.  Esso  adunque  avuto  tal  ordine  se  ne  vie- 
ne a Balac.  Accolto  assai  cortese  mente  dal  re 
lo  richiese , che  lo  facesse  condurre  sovra  al- 
Flavio  , rol.  III. 


cuti  moule  per  quinci  disaminare  I»  staio  del 
campo  israelitico;  e Balac  stesso  con  la  reale 
sua  corte  accompagnandolo  orrevolmente  lo  scor- 
ge a un  monte,  che  dominava  le  loro  teste,  ut 
era  lungi  dal  campo  sessanta  sladj.  Al  primo 
vederli  eli*  ei  fece,  ingiunse  al  re  d’  ergere  sel- 
le altari  e di  mettere  in  concio  altrettanti  tori 
e montoni.  Il  che  fatto  dal  re  prestamente,  con 
animo  di  sentirsi  predire  la  rotta  degl’  Israeliti, 
egli  n’  offre  olocausto  c prorompe  in  lai  delti  : 
« O tor  felici , cui  Dio  concede  il  possesso  di 
n beni  infiniti,  c assegnò  per  eterna  compagna 
» e guida  la  sua  provvidenza,  talché  non  avvi 
» nazione  al  mondo  T cui  per  comune  giudizio 
» non  sieno  per  vantaggiare  in  virtù  e in  amo- 
n re  d’  ottimo  e santo  regolamento , clic  lasco- 
» ranno  in  retaggio  a’ figliuoli  miglior  di  loro; 
v dappoiché  Dio  in  voi  soli  tra  tutti  gli  uoiui- 
» ni  ha  volto  il  suo  sguardo,  e a voi  sonimi- 
» nistra,  onde  i più  fidici  uomini  divenghiate 
n di  quanti  vivono  sotto  il  sole.  Vostra  dunque 
n sarà  quella  terra,  dove  egli  stesso  inandovvi, 
» c fin  sempre  soggetta  a’ vostri  figliuoli , della 
» cui  fama  risuoncrà  terra  c mare.  Voi  vi  slen- 
n derolc  per  tutto  il  mondo  dando  abitatori  a 
»»  ciascuna  terra,  dove  abbia  nazioni  diverse  da 
« voi.  Maravigliati  adunque  di  le,  o felice  cscr- 
»»  cito,  che  da  un  padre  solo  cresciuto  sii  a tal 
» numero;  ma  per  voi  al  presente  mentre  an- 
» cor  siete  pochi , bastevole  >ia  la  Cananea  ; 
» sappiate  però , che  I’  abitazione  a voi  desti- 
» nata  in  perpetuo  si  è lutto  il  mondo , e in 
» tal  moltitudine  vói  ne  andrete  a vivere  e nel- 
» risole  c dentro  terra,  che  a tanto  non  monta 
» il  numero  delle  stelle  che  sono  in  cielo.  K an- 
»•  cor  quando  sarete  moltiplicali  cosi,  Dio  non 
»»  mancherà  d’  arricchirvi  in  pace  di  tulli  i be- 
»»  ni , e di  darvi  in  guerra  coraggio  e vittoria. 
» Deli  venga  lalento  ai  figliuoli  de’  vostri  nimi- 
»»  ci  di  romper  con  voi,  e tanto  ardire  li  prenda, 
» che  armati  vengano  con  voi  alle  mani  ; che 
»»  non  ne  tornerai!  vincitori,  né  tali  da  ralle- 
»»  grame  i figliuoli  e le  mogli.  Tanto  c si  so- 
» prabhondcuile  fu  il  valore  a voi  dato  dal 
»»  provvido  Iddio,  il  qual  puote  e scemare  il 
»>  soverchio  e il  manchevole  aggrandire  ».  Cosi 
tulio  pieno  di  Dio  e fuor  di  se  slesso  diceva 
il  profeta  sospintovi  da  un  ardore  divino. 

IV.  Ma  il  re,  avendolo  a grave  e lagnandosi 
che  non  serbasse  le  condizioni , sotto  le  quali 
fino  dalle  terre  degli  alleali  I*  avea  iralto  a se 
con  promesse  di  larghi  doni,  poiché  ventilo 
per  maledire  i ni  mici,  li  caricava  all*  int  ontì*» 
di  lodi,  c spacciavali  per  li  più  felici  uomini 
della  lerra,  egli  disse  a Balac;  « pensi  tu  forse, 
» e credi  essere  in  nostra  mano  il  tacere  o 
» il  parlare  di  lati  cose,  quando  c*  investe  lo 
»»  spirito  di  Dio?  Questi  senza  pur  noi  saperlo 
» manda  fuor  quelle  voci  , clic  più  gli  piac- 
» dono.  Ben  mi  ricordo  io  a qual  line  mi 
» avete  voi  c i Madianiti  dopo  tante  preghiere 
*•  ansiosamente  condotto;  c di  fallo  perciò  io 
150 
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» mi  |m>sì  in  viaggio,  il  quale  pregai  die  non 
m si  atira  versasse  a’  tuoi  desiderj.  Ma  il  divino 
»»  volere  fu  più  possente,  che  non  V ini  emione 
« eh*  io  aveva  di  compiacerti,  io,  che  cosi  era 
» disposto  d*  udire  da  lui  gli  umani  eventi  , 
» che  non  avrei  dello  quanto  mi  suggerì»,  su 
**  non  mi  ci  avesse  sforzalo  la  sua  volontà; 

poiché,  quando  egli  previene)  e viene  entro 
» a noi,  non  abbiamo  più  nulla  in  noi,  clic 
» sia  nostro,  lo  cerio  non  avea  in  animo  nè 
« di  lodar  questa  gente  nè  di  ragionar  di 
•»  quo1  beni,  onde  Iddio  ha  tissalo  di  arricchire 
» la  loro  discendenza;  ina  pel  grande  affetto 
« clic  lor  egli  porla,  e per  la  premura  che  ha 
»»  d’  accelerar  loro  una  vita  felice  e una  fama 
»»  immortale,  a me  suggerì  colai  serie  di  pre- 
.»  dirimenti.  Ma  via,  giacché  stanimi  ancora 
» nel  cuore  di  far  cosa  grata  a te,  e a’  Ma- 
» diauili,  le  cui  preghiere  non  mi  comici! 
»»  rigettare,  innalziamo  di  nuovo  altri  altari,  e 
» offriam  sacri fizj  somiglianti  ai  già  falli  per 
» vedere,  se  mai  potessi  piegare  Iddio  a con- 
» cedermi  di  caricar  questo  popolo  di  malcdi- 
>*  zioni  ».  K avutane  da  Ikilac  licenza,  benché 
due  volte  sacrificasse,  da  Dio  iterò  non  ottenne 
di  maledire  gl’israeliti;  c gillatosi  bocconi  in 
terra  pronunziava  quanto  doveva  succedere  ai 
re,  e alle  città  più  fame  e.  delle  quali  alcune 
non  erano  di  que'  tempi  ancor  fabbricale,  e 
ciò,  che  a mia  ricordanza  iutravenne  agli  uo- 
mini per  lo  passalo  e per  terra,  e per  mare  ; 
dalle  quali  predizioni  lolle  quante  riuscite  a 
quel  /me,  eli’  egli  prenunzio,  vale  il  congettu- 
rare quanto  sia  per  succedere  in  avvenirli  Ma 
Balac  sdegnalo  perchè  non  vedea  maledetti 
gl'  Israeliti,  caccia  da  se  Halaamo  negandogli 
ogni  onore;  il  quale  partitosi  e già  vicino  a 
passare  l’ Eufrate  mandò  per  llalac  e pei  prin- 
cipi dei  Madianiti,  c « llalac,  disse,  e voi  Ma- 
»»  dianiti  quanti  qui  siete  (giacché  pure  è for- 
» za,  ch’io  vi  compiaccia  anche  contro  i vo- 
»»  Ieri  di  Dio),  sappiate  che  I’  ebrea  stirpe  non 
» andrà  mai  in  rovina  totale,  nè  per  guerre, 
» nè  por  pestilenze,  nò  per  carestie,  nè  acci- 
» dente  vi  sarà  mai  quanto  strano  si  voglia 
*>  che  li  distrugga;  eonciossiachè  Dio  si  prenda 
» il  pensiero  di  liberarli  da  ogni  disavventura 
» c di  non  permettere,  che  inai  li  colga  tale 
» sinistro,  onde  pcrano  tutti  .quanti.  Inlrav- 
» verrà  loro,  egli  è vero,  alcun  picciolo  male, 
« c per  tem]>o  assai  corto,  onde  apparente- 
»•  mente  scemando  nc  sorgeranno  vieppiù  fio- 
•»  lenti,  perchè  fatti  accorti  a temere  ciò,  che 
*•  lor  fu  cagione  de*  mali  sofferti.  Voi  però, 
» se  bramale  di  riportarne  por  breve  tempo 
» una  non  so  quale  villoria , vi  giungerete 
» quando  facciate  quello  che  sono  per  dirvi. 
» Scelte  tra  le  vostre  figliuole  le  più  avic- 
» ncnti  c le  meglio  al  bisogno  2 per  affascinare 

I.  Ciò*  riguardo  ni  primi  pml ir i menti  intorno  nyli  E- 
hrrl. 


» il  virtuoso  animo  dei  riguardanti , c avere* 
»’ sciate  di  nuova  grazia  rilasciatele,  talché  s’ac* 
» costino  al  loro  campo,  c date  loro  ordine 
« di  mostrarsi  alle  loro  preghiere  condiscen- 
» denti.  Oliando  poi  veggano,  che  sono  vinti 
» dalla  passione,  gli  abbandonino;  e pregate 
» a restarsi  non  prima  si  pieghino,  che  con- 
» dotti  non  gli  abbiano,  dimenticate  le  jnitrie 
» leggi  e quel  Dio,  eh’  hanno  debito  d’onorare, 
» a riverir  quelli  de’  Madianiti  e de’ Moabiti; 
» che  in  tal  maniera  Iddio  sdegucra'si  con 
» esso  loro  »>.  Egli  dopo  tale  istruzione  partis- 
si. Spedile  adunque  da’  Madianiti  secondo  il 
consiglio  di  lui  le  figliuole , c i giovani  ebrei 
restati  presi  alla  loro  leggiadria,  c venuti  con 
esse  a ragionamento  pregavanle  a noti  invidiar 
loro  il  bene,  che  gndrebbono  dalla  loro  con- 
versazione e dal  trailo  amichevole,  se  si  acco- 
stassero. Quelle  uditi  assai  di  buon  grado  colai 
sentimenti  rcndeltonsì  alle  loro  dimande,  e im- 
pastoiatili dell*  amore  di  se,  quando  più  era  in 
sul  crescere  la  passione,  fecero  vista  d’  andar- 
sene ; ed  essi  per  tal  partenza  vennero  a gran- 
de malinconia;  c si  fanno  istantemente  a pre- 
garle, che  non  li  lascino,  ma  qui  si  restino 
sicure  d’  essere  loro  spose , e di  divenire  pa- 
drone di  quanto  si  trovano  avere;  e conferma- 
vano i loro  delti  con  giuramento,  facendo  delle 
loro  ini  promesse  mezzano  Iddio;  piagnevano  c 
«la  ogni  parte  \olgcvansi  per  desiare  pur  com- 
passione in  cuore  a coloro.  Queste  adunque, 
reme  se  li  videro  ben  sicuri  nel  laccio  c ben 
presi  del  loro  tratto , si  cominciarono  a dir 
loro:  m noi,  o gioì  ani  valorosissimi,  abbiamo 
» le  case  paterne,  dove  godiamo,  oltre  una  do- 
» vizia  di  tieni,  I’  affetto  e l’amore  de’ genitori 
» e de’  famigliar^  Nessuna  adunque  di  tali 
» cose  ci  spinse  a venire  per  voi , nè  ci  siamo 
» piegale  alle  vostre  inchieste  per  far  mercato 
» de’  nostri  pregi  ; ma  perchè  conosciutivi  per 
» uomini  giusti  c dabbene  abbiamo  creduto  di 
» farvi  onore,  ospitalmente  trattandovi,  udite 
» appena  le  vostre  brame.  Che  se  or  coinè 
» dite,  tanto  ben  ci  volete,  e vi  duole  cosi 
» della  nostra  vicina  partenza,  neppur  noi  di- 
» sdegniamo  le  vostre  preghiere  ; e «piando  del 
« vostro  amore  ci  dalc  quel  pegno,  cui  noi 
» crediani  solo  meritar  fede,  godroni  volentieri 
» di  trar  nostra  vita  con  voi  nello  stato  di  vo- 
" sire  spose;  e cosi  fa  mestieri,  affinchè  non 
« avvenga,  che  stanchi  di  noi  ci  abbiate  po- 
» scia  in  niun  conto,  c con  nostra  vergogna 
»»  ri  rimandiate  alle  case  paterne  » : c prega- 
vanli  di  perdono,  se  tanto  volevano  cautelarsi; 
ma  quelli  protestando,  che  ne  farebbono  qua! 
credenza  più  lor  piacesse,  e non  opponendosi 
in  nulla  ( tanto  erano  predominati  dalla  pas- 
sione^ « quando,  soggiunsero,  tale  sia  il  voler 
» vostro,  eonciossiachè  voi  leniate  un  modo  di 
» vivere  tutto  diverso  dagli  altri  fino  ad  usar 
» cibi  propri . e bevande  non  comuni  ad  altrui, 
»*  «gli  vi  è forza  . $e  pur  bramali*  viver  con 
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•»  noi,  di  venerare  II  nostri  Dei  ; «ti  «Uro  >ag- 
» giu  voi  dare  non  ci  polelc  delle  proteste  a 
• noi  fatte  del  vostro  presente  affollo  e avve- 
» nire,  che  adorare  i medesimi  Iddii-  Nò  ci 
» sarò  chi  riprendavi , se  vi  rivolgelc  agli  l)ei 
» di  quei  suolo , ove  siete  venuti;  molto  meli  se  si 
**  aggiunga,  i nostri  essere  i comuni  Dei  d’ogni 
» gente,  laddove  il  vostro  unii  ha  tal  vanlag^ 
» gio  presso  a persona  del  mondo  » : dover 
essi  adunque,  dicevano,  o sentir  come  tutti , o 
cercarsi  altra  terra  , ove  vivere  solitari  giusta 
le  proprie  leggi. 

V.  Or  eglino  dall'  affetlo  per  quelle  condotti 
a creder  giustissimi  i loro  dclli,  e ahhandn* 
natisi  ai  loro  consigli  ruppero  le  pairie  leggi; 
e credulo  Desistere  di  più  Dei,  c condottisi  a 
sacrificare  secondo  ) rili  del  paese  a quelli , 
che  furono  lor  proposti,  godevano  di  forestiere 
vivande;  c tulli  ingolfali  in  amore  straniero 
durava n facendo  il  contrario  di  quanto  loro 
imponeva  la  legge  a lai  segno,  che  già  comu - 
incavasi  a tulio  l’esercito  la  corruttela  de' gio- 
vani, donde  si  generò  una  sedizione  molto  peg- 
giore della  prima,  e le  proprie  leggi  furo  * in 
pericolo  di  rovinar  totalmente;  perciocché  la 
gioventù,  gustato  una  volta  il  dolce  de’  fore- 
stieri costumi,  vi  correa  dietro  insaziabili  neri  le; 
c se  ci  aveva  persona  che  tra  le  prime  si  di* 
stiligliele  per  nobiltà  d’ antenati,  infeltavasi 
della  comune  depravazione. Cambrì  infatti,  Prin- 
cipe della  tribù  Simeonide,  menata  moglie  Cozbi 
figliuola  di  Sur  gran  Barone  tra' suoi , all'  or- 
dine eh'  ebbe  da  lei  di  preferire  agli  statuti 
di  !Uo<è  tutto  ciò,  che  sarebbele  stalo  a grado, 
ubbiditala,  non  sacrificando  col  patrio  rito, 
e menando  trionfo  dello  straniero  suo  mari- 
taggio. Conditile  a questo  passo  le  cose,  te- 
mendo Mosè  non  venisse  di  peggio,  raccolto 
il  popolo  a parlamento  non  accusò  veruno  per 
nome;  che  non  volea  si  gettasse  al  disidrato 
chi  dal  trovarsi  nascosto  poteva  trarre  motivo 
di  ravvedersi.  Diceva  adunque  che  I'  anteporre 
il  capriccio  a Dio  e al  vivere  a grado  di  lui 
non  fora  un  procedere  da  quali  erano  essi  e 
i loro  padri  ; che  però  conveniva  si  invades- 
sero (finche  il  cangiarsi  polcva  lornar  loro  a 
bene),  il  calore  consistere  non  nel  fare  onta 
alla  legge , ma  nel  non  rendersi  alle  ree  voglie. 
A questo  aggiugneva  non  essere  da  persone  di 
senno,  dopo  menala  colà  nel  diserto  una  casta 
vita,  qui,  dove  nuotano  tra  le  delizie,  vaneggia- 
re da  forsennati,  e per  la  soverchia  abbon- 
danza gittar  que’  beni,  che  in  mezzo  all'inopia 
si  procacciarono.  Kd  egli  cosi  dicendo  tentava 
di  raddirizzare  la  gioventù  c condurla  a pen- 
tirsi del  male  opralo. 

VI.  Ma  levatosi  dopo  lui  Zambri , « tieni  tu 
**  pure,  disse,  o Mosè,  a quelle  leggi , che  dal 
» tuo  capriccio  inventate  col  lungo  uso  rcnde- 
n sii  autorevoli;  poiché  se  non  fosscr  salile  a 
» tal  grado  , punitone  ornai  più  volle , avresti 
» appreso,  clic  gli  Ebrei  non  sou  cuA  facili 


« ad  aggirare.  Quanto  a me,  tu  non  m’ avrai 
» certo  arrendevole  a’  tuoi  tirannici  comanda- 
» nienti;  che  lino  ad  ora  non  hai  fall’  altro, 
*»  clic  sotto  pretesto  di  leggi  e di  Dio  fabbri- 
» car  tristamente  per  noi  servaggio,  per  te  co- 
» mando , col  torci  quel  dilellevol  vivere  e 
»»  franco,  die  si  compete  a persone  libere  e 
» non  soggette*  a (ladrone.  Costui  certo  dii  cria 
n agli  Ebrei  più  insoffribile  degli  F.gizj,  quando 
» si  crede  in  vigore  di  legge  tenuto  a punir 
*»  quale  azione  altri  faccia  a suo  genio.  Ben 
w più  giustamente  dovrebbesi  a le  gran  gasli- 
» go  , che  li  prefiggesti  di  abbattere  ciò,  clic 
» tutti  consentono  ad  avere  per  bene , c a 
» dispetto  dell*  universal  sentimento  rendesti 
« valevole  il  tuo.  Quanto  poi  io  adopero  pre- 
« seni  emonie,  siccome  sono  persuaso,  die  sia 
» ben  fallo,  così  non  sento  difficoltà  a cotifes- 
» sarto  in  faccia  di  tulli  questi:  egli  è vero, 
n ho  menala  moglie , come  tu  di’,  una  don- 
» uicciuola  straniera.  Sì , tu  ascolti  da  me 
»»  medesimo,  comoda  chi  è nato  libero,  quant’ io 
» mi  faccio:  che  mio  intendimento  non  fu 
n giammai  di  neppure  tenermi  nascosto.  Sa* 
*»  critico  inoltre  agli  Dei,  cui  non  (torta  l'usanza 
» die  si  sacrifichi , perchè  stimo  giusto  di  pro- 
» cacciarmi  I’  acquisto  del  vero  da  molte  parli, 
» c di  non  vivere  come  fassi  in  governo  liran- 
», nìco,  con  affidala  ad  un  solo  tutta  la  speme 
» dell’  esser  mio.  Nò  altri  già  creda  di  farmi 
**  piacere,  quando,  in  checchessia  quello  eh'  io 
» ili'  abbia  fatto,  intenda,  che  il  suo  seulimcnUi 
» vantaggi  il  mio  >*.  Delle  Zambri  colali  cose 
intorno  alle  reità  sue  e d’  alcuni  altri,  il  po- 
polo stava  eliclo  Ira  (ter  timore  dell’ avvenire, 
c per  vedere  clic  il  legislatore  non  volle  spi- 
gner  più  oltre  alla  presente  contesa  I*  arroganza 
di  lui;  conciossiadiè  ei  temesse,  non  forse  molti, 
dall’ insolente  (tarlar  di  lui  allcttali  a imitarlo, 
a remore  levassero  la  moltitudine;  però  in 
questo  scingi  iesi  1’  assemblea.  E si  saria  certo 
questo  veleno  insinualo  più  innanzi,  se  Zambri 
col  suo  morire  non  iic  avesse  prevenuti  i pro- 
gressi : e tale  nc  fu  la  maniera.  Finees,  uomo 
(ter  ogni  conto  il  più  degno  infra  i giovani,  c 
per  la  condizione  del  padre  suo  il  più  ragguar- 
devole tra*  suoi  coetanei  (di’  era  ligliuol  d’ Elea- 
zaro gran  sacerdote,  c ni  (iole  del  fralel  di  Mo- 
se), forte  addoloralo  del  proceder  di  Zambri, 
innanzi  che  Fonia  unitaci  colla  violenza  pren- 
desse piede,  fermò  seco  stesso  di  farne  vendet- 
ta, c impedire,  che  la  nequizia  dei  grandi 
non  gasligati  i [inoltrasse  di  più.  (Ed  era  uomo 
ili  cuore  così  generoso  e di  membra  cosi  ro- 
buste, clic  se  avvengagli  d’ affrontarsi  con  uno, 
non  prima  abbandonava  F impresa  eziandio  se 
travagliosa,  che  non  nc  venisse  a capii,  e ne 
riportasse  vittoria):  e comparso  al  padiglione 
di  Zambri,  lui  assalendo  ad  un  tempo  e Eozbi, 
col  ferro  li  trapassò.  Intanto  quei  giovani,  cui 
stringeva  ainor  di  virtù  e d’onestà,  fallisi  imi- 
tatori delF  ardimento  di  Finees , tolser  di  vita 
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quanti  ci  avea  rei  del  delitto  «li  Zambii.  Adun- 
rjiie  una  prati  parie  de*  trasgressori  fu  morta 
per  lo  valor  di  questi  giovani:  il  resto  poi  fu 
distrutto  da  una  pislilenza  mandala  loro  da 
Dio;  e simile  tutti  quelli , che  dove  I'  essere 
di  parenti  gli  obbligava  a ritrarre  i loro  dal 
male.,  in  questa  vece  ve  gli  «attizzarono,  sic- 
come oltraggiatori  di  Dio  morirono. 

VII.  Caddero  adunque  niente  meri  di  quattor- 
dicimila 1 uomini  alti  all* armi.  l'er  tal  cagione 
adirato  Moè  mandò  fuori  l’esercito  allo  ster- 
minio de’ Madianiti;  della  quale  sortita  indi  a 
poco  ragioneremo,  quando  Ha  detto  in  prima 
ciò  die  lasciammo  indietro;  poiché  ragion  vuole, 
che  non  si  ornine! la  senza  commendazione  il 
procedere  del  legislatore.  Perocché  quel  Ita- 

[.  Iji  Scrii  Mira  In  ventiquattromila.  Egli  comici)  dun- 
que leggere  in  luogo  di  puipiov,  ftoiioptov. 


laamo , che  da’  Madianiti  fu  scelto  perché  ma- 
ledicesse gli  Rhrci,  tuttoché  per  divina  provvi- 
denza non  |*>tò  farlo,  c dié  tal  consiglio,  onde 
valutisi  gl' inimici  fu  per  patirne  la  costumatezza 
di  tulio  il  popolo  ebreo  dall’ infezione,  che  ne 
contrassero  alquanti,  Mosè  1’ onorò  grandemente 
notandone  le  profezie,  e mentre  poteva  a man 
salva  farne  sua  la  gloria,  e usurparla  j»er  se, 
che  ««tato  non  vi  saria  testimonio  a smentirlo, 
gliene  fece  egli  stesso  testimonianza,  c degnò 
di  serbarne  memoria.  Queste  cose  però  ciascun 
le  riguardi  come  gli  pare. 

Vili.  Mosè  intanto  per  lo  motivo  da  me  so- 
praddetto spedi  P esercito  sulle  terre  de’  Madia- 
niti. fatta  una  scelta  eguale  da  ogni  tribù  di  dodi- 
cimila soldati,  de’ quali  creò  capitano  Finees,  di 
cui  jkjc’  anzi  fummo  menzione  siccome  di  con- 
servatore dell*  ebree  leggi,  e punitore  di  Zambri, 
che  le  violò. 


CAPO  SETTIMO 


t enuti  a battaglia  gli  Ebrei  ct>'  Madianiti  li  sottomettono. 


I.  Ora  i Madianiti  ricevuta  conggiosamenle 
la  nuova,  che  il  capitano  veniva  loro  contro,  e 
che  in  breve  il  vedrchhono,  si  radunarono  in- 
sieme, e assicurate  quelle  aperture,  onde  al 
nimico  |*otevasi  dare  accesso  in  jiacse,  Io  stavano 
attendendo,  f'om parso  alla  fine  , e venuti  alle 
mani,  cade  di  Madianiti  una  moltitudine  indici- 
bile c maggior  d'agni  numero  con  esso  tutti  i 
re  loro;  di' era n cinque,  cioè  Oco,  c Suro,  c 
Robe,  ed  t hè;  il  quinto  fu  Reccmo,  la  cui 
città  da  lui  stesso  denominata  è la  più  cospicua 
Ira  le  arabe;  c lino  a' dì  nostri  sotto  ogni  re, 
clic  funne  signore,  ebbe  il  nome  d'  A recerna, 
e presso  i Greci  ha  quello  di  Petra.  Messi  in 
foga  i ninnici , corsero  gli  Ebrei  le  lor  terre; 
e portatane  molta  preda,  e mortine  con  esso 
le  donne  c gli  abitanti , salva ron  le  vergini  per 
romando,  che  da  Mosè  n'ebbe  Finees;  il  «piale 
fu  di  ritorno  «alle  sue.  truppe  intatte,  e con  un 
carico  abbondante  di  preda:  che  i buoi  mon- 
tarono a cinquantamila  e sessa  ni  ascile,  i giu- 
menti a sc'snntamila , oltre  una  quantità  in- 
credibile d’  oro  c d’  argento  lavorato,  elio  ser- 
viva  alle  case;  couciossiachè  la  felicità,  in  che 
vivevano,  remimi  gli  aveva  assai  dilicati.  Fu- 
rono ancora  le  vergini  tratte  schiave  intorno  a 
treni  allucinila.  Ora  Mosè,  partita  la  preda,  nc 
assegna  la  cinquantesima  parte  a Eleazaro  c 
a sacerdoti  : a'  Leviti  la  cinquantesima  della  por- 
zione rimasta  ; il  resto  poi  lo  divide  al  popolo: 
e d’indi  innanzi  se  la  passarono  felicemente 
nell' abbondanza  de’ beni  colla  virtù  procacciali, 
e senza  noia , che  loro  impedisse  il  goderne. 

II.  Mosè  poi  essendo  ornai  vecchio  stabilisce 
suo  successore  Giosuè  cosi  nel  carico  ili  pro- 
feta, come  in  quello  di  capitano,  quando  oc- 
corresse; che  anche  Din  avea  comandato  a lui 


s’ affidasse  P universa!  reggimento.  Ed  era  Giosnè 
per  gl’  insegnamenti  avutine  da  Mosè  peritissimo 
in  ogni  legge  umana  e divina.  In  questo  le  due 
intere  tribù  di'  Gad  e di  Ruben  e*  la  Manassi- 
lide  jicr  metà,  ricche  d'una  gran  moltitudine 
di  bestiami  e d’ogn’ altro  tiene,  pregarono  di 
comune  consenso  Mosè,  perchè  desse  loro  senza 
commetterla  a sorte  !’  Vmorrilide  conquistala 
coll*  anni,  eli’ era  assai  buona  da  pascolo  per 
gli  armenti;  ma  venutigli  in  sospetto,  die  per 
timor  delle  guerre  da  farsi  co'  (Cananei  avessero 
lo  specioso  pretesto  inventato  dell’amor  delle 
greggi . I railolli  da  uomini  frodolenti  e da  per- 
sone , che  con  bel  velo  intendessero  di  coprire 
la  loro  viltà;  voler  si  essi  sguazzare  senza  di- 
sturbi , mentre  a conquistar  quella  terra  che 
«•ssj  addoma intano,  lutti  concorsero  co’  loro  stenti: 
ricusar  poi,  sostenendo  i travagli  clic  restano,  di 
occupar  quella  terra , chi;  valicato  il  Giordano 
Dio  ha  promesso  di  dar  loro  in  inano,  coll*  ab- 
battere lutti  coloro , eh’  egli  ha  dichiarali  no- 
stri Mimici.  Or  essi  reggendo  Mosè  adirato,  e 
persuasi  che  la  loro  domanda  ragionevolmente 
P avesse  amareggialo,  presero  le  lor  difeso  di- 
cendo non  per  timor  di  pericoli,  nè  per  infingar- 
daggine che  li  ritragga  dalle  fatiche , essersi 
fatta  per  loro  tale  inchiesta;  ma  per  ciò,  che 
de  posta  iti  luogo  acconcio  la  preda  potessero 
speditamente  incontrare  ogni  rischio;  c diceva- 
no d’  esser  presti , quando  avessero  con  sua  li- 
cenza fabbricate  città,  ove  guardare  i figliuoli, 
le  donne  e gli  averi , di  accompagnare  nelle 
sue  spedizioni  l' esercito.  Allora  Mosè  approva- 
tone il  ragionare,  presenti  Eleazaro  gran  sacer- 
dote , e Giosuè , e tutti  i magistrati , concesse 
loro  l’ Amorrea  con  palio,  che  dessero  aiuto  ai 
fratelli,  finché  giunti  fossero  al  fine  di  loro  con- 
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quinte.  (Montilo  adunque  a lai  condiziono  il 
paese.,  c fondate  forti  città,  \i  depurerò  i figli, 
e le  donne,  e quanl’  altro  sarebbe  stato  d’im- 
paccio alle  loro  imprese  V averlo  seco.  Anche 
Mose  fabbrica  dieci  città  da  mettersi  poscia  nel 
numero  dello  quarantotto,  tre  delle  quali  asse- 
gnò por  ricovero  a chi  era  reo  d’ involontario 
omicidio;  o stabilì  tempo  all'csiglio  la  \ ita  del 
gran  sacerdote,  sotto  del  quale  altri,  commesso 
il  trascorso,  fuggì;  c lui  morto  conccdcgli  di 
ritornare:  c intanto  i congiunti  dell’ ammazzato 
bau  licenza  d’  ucciderne  l' uccisore,  se  il  colga- 
no fuor  de’ contini  della  città,  ov'  egli  si  rifug- 
gì; non  è però  questo  lecito  ad  altri.  Le  città 
poi  assegnate  a ricovero  furou  queste:  Bosor  ai 
confini  dell*  Arabia , e nelle  terre  de’  Galade- 
ni  Arimano,  c Gaulaua  nella  Bnlaneadc;  ma 
quando  occupala  avessero  la  Cananea,  tre  al- 
tre città  tra  le  leviliehe  destinar  si  doveva- 


no per  comando  di  \losè  ad  abitazione  de'  fug- 
gitivi. 

III.  In  questo-  Musò,  venutigli  innanzi  i capi 
della  tribù  Manassilide,  e riferitogli,  come  cer- 
l’ uomo  insigne  della  loro  tribù  detto  Salfaad 
morto  |>oc*  anzi  non  aveva  lasciali  dopo  se  figli 
maschi  ma  solo  femmine,  e domandalo,  se  que- 
ste ancora  dovessero  entrar  nella  sorte,  rispose, 
che  se  volevano  collocarsi  con  uno  della  tribù, 
a'  andassero  pure  cogli  altri  in  sorte;  clic  se 
sposassero  alcuno  d’  altra  tribù,  abbandonassero 
quanto  toccheria  loro  in  sorte  nella  tribù  pa- 
terna ; e allora  fé’  legge,  clic  le  facoltà  di  cia- 
scuno si  conservassero  nella  sua  tribù.  Ma  non 
mancando  al  compire  di  quarant’  anni  che  Ircnla 
giorni , bandita  generale  assemblea  presso  al 
Giordano,  ov’  è al  presente  la  città  d’  Abita,  luo- 
go fecondo  di  palme,  e radunatosi  lutto  il  po- 
polo, dice  così: 


CAPO  OTTAVO 


Delle  leggi  di  Mutè , e come  passò  di  vita. 


" I.  Commilitoni  miei,  e compagni  ne’  lunghi 
» travagli,  poiché,  come  vuole  Iddio  e la  vec- 
*»  cbiezza  ornai  innoltrata  a cento  vent*  anni , 
*»  e’ mi  conviene  morire  e negli  accidenti,  che 
**  interverranno  di  là  dal  Giordano,  non  deb- 
»»  ho  esservi  né  di  compagnia  uè  d’  aiuto,  che 
» Iddio  me  lo  vieta;  ho  credulo  mio  debito 
» non  solo  non  deporre  nè  anche  in  questi  mo- 
>»  menti  1’  usato  pensiero  della  vostra  felicità , 
» ma  procacciare  a voi  un  eterno  godimento  di 
» tieni,  e a me  la  memoria  d’  avervi  posti  nella 
» più  squisita  abbondanza.  Or  dunque,  quando 
» io  v'abbia  inceso  dinanzi  agli  occhi  e spie- 
» gaio  per  qual  maniera  possiate  divenire  fe- 
»»  lici,  e lasciare  a’ vostri  figliuoli  uno  stabile 
» possedimento  di  beni,  morrò  di  buon  grado. 
» K ben  son  io  degno  di  fede  tanto  per  quel- 
« 1’  amore,  onde  ho  sempre  cercati  i vostri  van- 
»>  laggi , quanto  per  la  perfetta  sincerità,  onde 
» parla  un’anima  vicina  a morte.  O tìgli  d’ I- 
» sraello,  una  sola  è la  fonte  per  tutti  gli  uo- 
»>  mini  d’ogni  bene,  Iddio  amico;  poiché  egli 
» solo  è capace  per  se,  siccome  di  premiar  chi 
» n’ è degno,  così  d* impoverire  chi  pecca;  vcr- 
» so  di  cui  se  tali  sarete,  quali  ed  egli  vuole 
» ed  in  ben  consapevole  della  mente  di  lui  vi 
w conforto  che  siate,  non  avverrà  mai,  che  la 
» felice  e a tulli  invidiabile  condizione,  in  cui 
« vi  trovate,  corra  alcun  rischio  di  perdersi,  o 
»>  non  8* accresca;  eh’ anzi  que’ beili,  ch’or  pos- 
» sedete,  immutabilmente  saranno  vostri,  e quel- 
« li , che  sono  ancor  lungi , in  breve  raggiu- 
»»  gnerete,  solo  che  vi  leniate  costanti  in  ciò, 
» che  Dio  vuole  da  voi;  nè  più  delle  leggi  pre- 
>»  senti  vi  piaccia  altro  divisamene,  nè  volte  le 
» spalle  a quella  religione,  ch’or  lienvi  uniti 
» con  Dio,  ad  altra  foggia  di  vivere  vi  gettiate. 


» Tosi  facendo  diverrete  la  più  valorosa  nazio- 
» ne  che  v'  abbia  in  guerra,  e non  saruvvi  .ni- 
» mico , che  vi  fiossa  aver  tra  le  mani  ; clic 
n quando  Dio  v’  è presente  col  suo  soccorso , 
» potete  ben  dispregiare  ogni  cosa.  Del  resto 
ss  grandi  premi  a voi  si  propongono  in  tutto  il 
»>  corso  del  viver  voslpo,  quando  ve  la  leniate 
» colla  virtù.  Certo  ella  stessa  li  a il  primo  e il 
n maggiore  di  tutti  i beni.  Indi  essa  trarrà  se- 
» co  eziandio  l'abliondanza  d’ ogn’  altro;  talché 
» se  gli  uni  cogli  all  ri  userete  virtuosamente, 
» saranno  felici,  sua  mercè,  i vostri  anni,  c il 
»»  nome  vostro  presso  le  straniere  nazioni  ognora 
» più  rispettato,  c famoso  appo  i posteri.  A tale 
« voi  potreste  arrivare , se  delle  leggi  , elio  io 
ss  coll’ indirizzo  divino  ho  divisate,  amaste d’es- 
» ser  seguaci  e custodi,  e solleciti  di  ben  ca- 
» pirle.  lo  me  ne  parlo  lieto  del  vostro  bene  , 
ss  c vi  raccomando  alle  leggi  della  saviezza,  c 
ss  alla  costituzion  del  governo  , e al  \alore  dei 
ss  capitani,  i quali  si  addosseranno  il  pensiero 
» dell’  util  vostro.  Iddio  poi  , clic  tino  al  pre- 
ss  sente  a’ ha  governalo,  e il  cui  beneplacito  ha 
ss  rcnduta  utile  la  mia  persona  a voi,  non  ar- 
» resterà  no  dal  dì  d*  oggi  il  corso  alla  sua 
*s  provvidenza  per  voi  , ma  sempre  che  piace- 
ss  ravvi  d’ averlo  per  duce  coll’ attenervi  agl' in - 
» spillamenti  della  virtude,  voi  proverete  gli 
ss  effèlti  del  suo  pensare  a prò  vostro;  ed  olli- 
s>  mi  consigli , cui  seguitando  sarde  felici,  vi 
ss  suggeriranno  e il  gran  sacerdote  Eleazaro,  e 
» Giosuè,  e i Seniori,  e i Capi  delle  tribù,  che 
ss  grave  non  siavi  d’ ascoltare,  persuasi  che  quan- 
ss  ti  sanno  perfettamente  ubbidire,  sapranno 
ss  eziandio  comandare,  se  venga  loro  nelle  tna- 
» ni  il  governo;  nè  vogliate  riporre  la  libcrlà 
ss  nell’avere  a grave  quanto  v’  ingi ugneranno 
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*»  di  fare  le  vostre  guide;  giacché.. al  presente 
» voi  fate  consistere  la  libertà  nell’ offendere 
m chi  vi  benefica , dal  che  se  in  avvenire  vi 
» guarderete,  le  co»*  vostre  andrai!  meglio;  nè 

* vi  lasciale  mai  prendere  verso  Ioni  a quel- 
» l' ira , onde  osaste  sovente  levarvi  contro  di 
v*  mo;  perciocché  riflettete,  che  più  fiale  ho 
r>  corso  rischio  di  perire  per  vostra  , clic  per 
» ninno  nimica  : le  quali  com*  io  non  dico  per 

* rinfacciarvelc  ; che  in  sull’ uscire  di  vita  non 
» vo’  lasciarvi  esacerbali  recandovi  a niente  co* 
» tali  cose,  quando  neanche  allora  mi  sentii 
•*  mosso  a sdegno , quando  l’ ebbi  a soflfrirc  ; 
» ma  perchè  da  ciò  stesso  vi  risolviate  per  l’av- 
« venire  a far  senno,  e non  Imitiate  con  arro- 
» ganza  chi  vi  governa,  superbi  delle  ricchcz- 

* ze,  che,  trapassato  il  Giordano , c fallii  vostra 

* la  Cananea,  vi  correrai!  da  ogni  banda  in  se* 

* no;  conciossiacbè  se  queste  vi  strascinano  a 
« dispregiare  e manomettere  la  virili , abbiale 

* pur  per  perduta  la  hcuivoglicnza  di  Dio , il 
•*  quale  fatto  appena  vostro  nimico,  e voi  sa- 

* rete  dagli  emuli  vergognosamente  da  capo 
” spogliati  di  quella  terra,  clic  a punta  di  spa- 
" da  fia  vostra,  e dispersi  |>cr  tulio  il  mondo 

* empirete  la  terra  e il  mare  di  vostre  cale- 

* ne.  Ma  dopo  siffatta  spcrienza  vano  sarà  il 
« pentirsi,  e il  rammentare  le  leggi  non  osser- 
» vale.  Laonde  se  vi  è caro  serbarle  intatte, 
» fate,  che  anima  non  sopravviva  de*  sottomessi 
» nemici,  e tende  per  cerio,  il  ben  vostro  di- 
« pendere  dallo  sterminio  di  tulli  quanti , af- 
» finché  dal  lasciarne  taluno  in  vita  non  segua, 
« che  voi,  fatta  prova  della  maniera  loro  di  vi- 

* vere,  non  distruggiate  il  patrio  governo.  01- 
» tre  a ciò,  ili  quanti  altari , boschi  c delubri 

* vi  scontrerete,  tulli  io  v’  esorto  ad  abbalter- 
« gli , e a consumarne  col  fumo  ogni  razza  e 
« memoria;  che  j>er  quest’  unica  strada  voi  tro- 

verele  slabilità  nel  jxissesso  de’  propri  beni. 
» perchè  poi  dall’  ignorar  ciò  che  è meglio,  la 
« vostra  natura  non  vada  di  male  in  peggio,  io 
» v’  ho  compilato  col  suggerimento  divino  le 

* leggi  c il  governo,  il  cui  ordine  quando  leal- 
” mente  serbiate,  popolo  più  felice  di  voi  per 
n comune  giudizio  non  ci  sarà  sulla  terra  ». 
Cosi  dicendo,  porge  loro  in  un  libro  le  leggi  e 
I'  ordine  del  governo  scrillovi  sopra  al  disteso. 
Essi  intanto  piagnevano,  o grande  «(Tanno  mo- 
stravano della  perdila  del  capitano  ; c il  ricor- 
dare quanti  pericoli  di  buon  grado  egli  corse 
per  loro  salute,  e la  diffidenza  dell’ avvenire , 
perchè  non  avrebbono  mai  più  forse  un  lai  ca- 
po, e Dio  pcnseria  meno  a loro,  mancalo  Mosè, 
che  il  moveva  a ciò  fare;  e il  pentimento  delle 
villane  maniere,  onde  Dallato  l' avevano  là  nel 
diserto,  dava  loro  grande  travaglio;  laiche  tulio 
il  popolo  disfacendosi  in  pianto  rendeva  impe- 
netrabile il  suo  dolore  a qualunque  consolazione. 
Mosè  però  conforlavali,  e distogliendoli  dal  giu- 
dicare la  sua  persona  degna  di  lagrime,  li  per- 
suadeva a ricevere  le  sue  leggi  ; c in  questo  si 
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sciolse  allor  C assemblea,  (ira  egli  è mio  mten- 
dimenio  parlare  in  prima  delle  leggi  ben  ri- 
spondenti al  merito  e alla  virlù  di  Mosè,  e con 
ciò  dar  da  comprendere  a’  leggitori  quali  si  fos- 
sero i primi  nostri  costumi  ; indi  volgermi  alla 
narrazione  di  quanto  mi  resta  a dire. 

II.  Ogni  co>a  sia  scrina  (al  quale  egli  stes- 
so ce  la  lasciò,  non  fallavi  di  mia  mano  ve- 
runa giurila  per  amor  d’ ornamento,'  nè  punto 
cangiala  da  quella,  clic  ci  diede  Mosè.  La  so- 
la novità  per  me  introdottavi , fu  I’  ordinare 
ciascuna  cosa  sotto  i suoi  rapi;  conciossiachè 
sparlaincntc  da  lui  furo  scritte,  e con  quel- 
P ordine,  che  le  ricevette  di  mano  in  mano  da 
Dio.  Il  perchè  io  mi  sono  credulo  in  debito  di 
avvisarne  alla  prima,  onde  avvenutisi  nel  mio 
scritto  i compatrioti!  non  abbiano  ad  accusarmi 
di  fallo.  In  lai  modo  adunque  io  comparto  le 
leggi , che  s’  appartengono  al  pubblico  regola- 
mento; conciossiacbè  I’  ordinarie  c spettanti 
a’  doveri  scambievoli , io  le  riservi  per  lo  trat- 
tato dei  riti , c delle  loro  cagioni , il  quale, 
aiutandomi  Iddio,  intendo  dopo  quest’  opera  di 
compilare. 

III.  1 Quando  impadronitivi  della  terra  de’ Ca- 
nanei pacificamente  godiate  de’  beni  acquista- 
li, c abbiate  già  in  animo  di  fabbricarvi  cit- 
ladi , adoprando  quant'  io  impongo  farete  a Dio 
cosa  graia,  ed  avrete  una  stabile  felicità.  Ab- 
biavi una  città  santa  mila  più  bella  parte  e 
più  conosciuta  per  fertile  di  tutta  la  Cananea, 
quale  appurilo  per  li  profeti  Dio  avrà  Irascelto 
per  se.  Quivi  s’ innalzi  un  tempio  e un  altare 
di  pietre  non  lavorale  ad  arte , ma  commesse 
alla  ventura;  le  quali  bene  inlonicale  , vistose 
sieno  ad  un  tempo  e pulite.  L’ erta,  clic  mette 
a quello,  non  sia  a scaglioni,  ma  a china  spia- 
nala. In  altra  città  non  v’abbia  nè  altare,  nè 
tempio;  clic  Iddio  è solo,  ed  è pur  sola  la 
schiatta  ebrea.  Il  bestemmiatore  del  nomo  di 
Dio  lapidalo  sospendasi  un  giorno  intero,  indi 
senza  onore  c di  nascosto  si  seppellisca.  Con- 
corrasi alla  città,  ove  fia  innalzalo  il  tempio, 
tre  volle  l’anno  dagli  ultimi  confioi  di  quella 
terra,  che  possederanno  gli  Ebrei , si  per  ren- 
dere grazie  a Dio  de’  beni  già  ricevuti , e per 
moverlo  a continuarli  per  l’ avvenire,  si  per 
mantenersi  nella  scambievole  amistà  col  trovarsi 
insieme  alle  slesse  adunanze  c a' conviti  mede- 
simi. Conciossiacbè  egli  sia  ben  dicevole , che 
persone  d*  un  solo  sangue,  c reggenlisi  a una 
sola  forma  di  leggi,  conoscansi  vicendevolmente. 
E questo  otterranno  da  un  cosi  fatto  perni i- 
sch lamento,  poiché  il  vedersi  ed  usare  gli  unì 
cogli  altri  ne  imprimerà  loro  in  mente  la  ri- 
cordanza. Dove  se  si  rimangano  dal  trattarsi 
insieme,  nc  seguirà,  che  si  credano  gli  uni  gli 
altri  stranieri  o foresti.  Scelgasi  ancora  la  de- 
cima parie  di  nostre  rendite,  oltre  la  (piale  se 
ne  ponga  da  banda  un’  altra  po’  sacerdoti  e le- 

I.  Egli  è M«»ò.  cho  qui  è introdotto  a parlare. 
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viti.  Quella  intanto  ai  venda  nelle  città  rispet- 
tive, e il  prezzo  ritrattone  serva  a’  conviti  ed 
a’  sacrifizi  da  tarsi  nella  Santa  Città;  eh*  egli 
è giusto,  che  dei  proventi  venutici  dalla  ter- 
ra, che  Dio  farà  nostra,  alcuna  parte  si  go- 
da a gloria  del  donatore.  Delle  mercedi  di  don- 
na infame  non  s’  offrano  sacrifizi  ; che  quanto 
sente  d’ingiusto,  non  può  dar  piacere  a Dio; 
nè  v’  ha  peggior  onta  di  quella,  che  Tassi  alla 
l>ersona.  E simile  s’  altri  riceve  danaro  per  la 
copritura  d’  un  cane  o da  caccia  o da  greggia, 
non  ne  faccia  a Dio  sagrifizio.  Nessuno  bestem- 
mi gli  Dei,  a cui  le  altre  città  fanno  onore. 
Non  si  saccheggino  i Templi  stranieri , nè  si 
rapisca  checché  v'abbia  di  prezioso  consccrato 
a qualche  divinità.  Nessuno  tra  voi  {torli  veste 
inlcssiita  vagamente  di  lana  e di  lino;  clic  que- 
sta è propria  solo  de’  sacerdoti.  Al  sopravvenire 
di  sette  in  seti’  anni  la  festa  de’  Tabernacoli , 
quando  la  moltitudine  nella  Santa  Città  si  è 
raccolta  pe’  sacrifizi,  il  sommo  pontefice  stante 
sopra  un’  alla  ringhiera,  donde  possa  essere 
inteso,  faccia,  presenti  tulli,  la  lezion  delle 
leggi  ; e non  sicno  esclusi  dall*  ascoltarle  nò 
fanciulli , nò  donne , anzi  neppure  gli  schiavi  ; 
ch’egli  è ben  convenevole,  clic  leggi  scolpite 
nel  cuore  si  serbino  ancora  nella  memoria  |K?r 
modo  da  non  potersene  cancellare:  perciocché 
in  tal  guisa  non  peccheranno,  mentre  non 
possono  arrecar  la  scusa  dell*  ignorar  essi  quan- 
to nelle  leggi  si  diffiniscc.  Di  più  le  leggi 
mollo  liberamente  parleranno  co’  trasgressori , 
perchè  pronunziai)!)  le  pene  che  lor  si  debbono, 
e scriventi  nell’  animo  di  chi  ascolta  quanto 
esse  impongono;  talché  avran  sempre  fido  in 
cuore  il  volere  di  quelle,  cui  non  curando 
peccarono,  e le  si  volsero  in  fonti  di  proprio 
danno.  Apprendano  ancora  i fanciulli  prima 
d’ogn’ altro  le  leggi,  scienza  onestissima,  e so- 
la cagione  d’  ogni  felicità.  Due  volle  il  giorno, 
cioè  quand’  esso  comincia,  e quando  conduco 
Tore  del  sonito,  attcstino  innanzi  a Dio  i be- 
nefizi, che.  trattili  dell’ Egitto,  lor  fece;  giu- 
stissimo essendo  di  sua  natura  il  ringraziare,  e 
Istituito  cosi  a ricompensa  del  già  ricevuto, 
come  ad  impetrazione  per  l’avvenire.  Scrivano 
ancora  sulle  loro  porte  i principali  favori  onde 
Iddio  largamente  dcgnolli,  e ciascuno  ne  porti 
il  marchio  sulle  sue  braccia  ; e quanto  vale  a 
far  noto  il  potere  di  Dio,  e la  sua  beuivoglicn- 
za  per  essi,  lo  {tortino  scritto  in  capo  e sul 
braccio , perchè  sia  visibile  da  ogni  parte  l’ a- 
inorev  olezza  di  Dio  verso  loro.  Comandino  in 
ciascheduna  città  setle  uomini  , che  innanzi 
abbiano  date  prove  di  virtù  e d'  amore  per  la 
giustizia.  A ciascun  magistrato  si  assegnino  due 
ministri  tolti  dalla  tribù  di  I.cvi.  In  sommo 
pregio  si  tengano  tutti  quelli , cui  tocca  la 
giudicatura  nelle  città,  nè  a veruno  sia  lecito 
di  dir  loro  in  faccia  villania . nè  di  trattarli 
con  insolenza,  dal  quale  rispetto  avverrà,  che 
fattisi  riverenti  cogli  uomini  d’alto  grado  non 


saranno  disprezzatori  di  Dio.  1 giudici  poi  sto- 
no liberi  a profferire  quella  sentenza , che  lo- 
ro par  la  migliore,  se  non  quando  altri  gli 
accusi  d’ avere  per  ricevuto  danaro  tradito  il 
giusto,  o rechi  allrcltaìc  motivo,  che  loro  dia 
carico  di  non  sentenziar  rettamente;  percioc- 
ché non  conviene,  che  amor  del  guadagno  o 
rispelfo  all’altrui  dignità  lo  predomini  nel  giu- 
dicare, ma  sì  che  soprattutto  dia  il  vantaggio 
alla  giustizia.  Altrimenti  parrebbe  Dio  non  cu- 
ralo, e credulo  da  mcn  di  coloro,  a cui  il  giu- 
dice per  timore  di  lor  possanza  desse  favore- 
vole il  voto;  poiché  tanto  è dire  Poter  divino, 
quanto  Giustizia.  Chi  dunque  commette  ingiu- 
stizia per  far  grazia  a’ signori  di  qualche  stilo, 
ei  li  fa  più  polenti  di  Dio.  Che  se  il  giudice 
non  sa  decidere  le  controversie  agilate  dinanzi 
a lui  (c  di  cosiffatti  accidenti  ne  avvengono 
spesso  tra  gli  uomini),  rimettano  tutta  intera 
la  causa  alla  Santa  Città;  dove  adunatisi  il  gran 
sacerdote,  e il  profeta,  e i seniori  pronunzino 
quello,  che  loro  nc  pare.  Ad  un  solo  testimo- 
nio non  si  dia  fede,  ma  vogliono  esser  tre,  o 
almcn  due,  la  cui  testimonianza  sarà  confer- 
mala per  vera  dalla  trascorsa  loro  vita.  Testi- 
monianza di  donne  non  vaglia , per  la  leggiere 
e ardila  natura,  ch’elle  hanno.  Non  compaiano 
a testimoniare  neppur  gli  schiavi,  perchè  d’ anima 
troppo  vile;  i quali  è probabile  che  il  guadagno 
o il  timore  sospinga  a non  attestare  la  verità. 
Che  se  ottiene  un  testimonio  bugiardo  d’  e-scr 
credulo,  scoperto  che  sia,  incorra  quelle  pene  me- 
desime, a cui  si  dovea  sottoporre  l'ingiusta- 
mente  accusalo.  Quando,  commesso  omicidio  in 
qualche  campagna,  non  se  ne  trova  il  reo,  nè  si 
può  sospettare  di  tale , che  abbia  quell’  uomo 
ucciso  per  odio,  se  nc  facciano  le  più  diligenti 
ricerche  con  premio  ancora  a chi  lo  denunzi. 
Non  vedendosi  vcrun  delatore,  i magistrali  delle 
città  convitine  a quel  luogo,  ove  fu  commesso 
il  misfatto,  e i seniori  misurino  lotti  insiem 
la  campagna,  di  là  facendosi,  dove  giace  il  ca- 
davere; e qual  ciltadc  gli  è più  dappresso,  a 
pubbliche  spese  compri  una  vacca,  c menatala 
in  un  di>ertaecio  incapace  d’aralrocdi  piante, 
le  ricidan  d*  un  colpo  le  corde  del  rollo,  |x>scia 
lavatesi  sopra  il  capo  della  giovenca  le  mani  i 
Sacerdoti , e i Leviti,  e i più  vecchi  di  quella 
città  protestino  ad  alla  voce  d’ aver  nelle  le 
mani  dell’ omicidio,  e non  che  di  non  averlo  com- 
messo, di  non  essersi  neppur  trovali  presenti 
quando  si  commetteva;  pregar  però  Dio.  che 
di  tanto  gli  ami  di  non  pcrmcllere,  che  mai 
più  accada  appo  loro  dii  così  grave  danno. 

IV.  Or  dunque  il  governo  migliore  si  è I’ ari- 
stocrazia, e il  reggersi  a questa;  nè  mai  vi 
sorga  talento  d’altro,  ma  il  vostro  amore  ponete 
in  lei , avendo  in  luogo  di  sovrani  le  leggi , e 
facendo  ogni  cosa  a norma  di  queste.  Vi  basti 
d’essere  governali  da  Dio.  Che  se  mai  vi  ve- 
nisse capriccio  d’avere  un  re,  sia  questi  del 
voslm  sangue  , e provegga  sempre  alla  giustizia 
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t*  ad  ogn' altra  virtù.  Sottometti  alle  leggi  c a 
Dio  i suoi  pensamenti , e non  faccia  nulla  senza 
il  consiglio  del  sommo 'Pontefice  e del  senato; 
non  s’ impacci  con  molle  mogli  , nè  intenda  a 
radunare  ricchezze  o cavalli  ; le  quali  cose  quan- 
do egli  giunga  ad  avere,  è facile,  clic  voglia 
soprastare  alle  leggi.  Che  se  abbia  soverchia 
pendenza  ad  alcuna  di  tali  cose , stiasi  afl’crla 
che  non  si  renda  più  poderoso  di  quel  che  bi- 
sogna. Nessuno  si  faccia  lecito  di  cangiare  i con- 
fini alla  (erra  nè  propria  uè  alimi , quando 
trattisi  di  nazioni,  che  abbiano  pace  con  noi; 
anzi- ognun  se  ne  guardi  , come  sarebbe  dal  rom- 
pere una  decisione  da  Dio  fermala  in  derno, 
poiché  quinci  nascono  le  sedizioni  e le  guerre, 
cioè  dal  volere  gli  animi  ambiziosi  allargarsi 
più  in  là  da’  propi  confini  . nè  si  trova  mollo 
lontano  dal  trapassare  ancora  le  leggi  chi  va 
cambiando  confine.  Chi  molle  a coltivazione  la 
terra , se  innanzi  i quatlr’  anni  le  piante  fan 
fruito,  nè  quinci  non  tragga  di  che. offerire  a 
Dio  le  primizie,  nè  se  ne  valga  egli  slesso; 
che  questo  non  è prodotto  messo  da  loro  a suo 
tempo;  e d’un  frutto  fuor  di  tempo  spuntato 
a dispetto  della  Matura  non  si  conviene  nè  a 
Dio,  nè  al  padrone  d’ usarne.  Ma  il  quart’ anno 
raccolga  pur  quanto  nasce  ; che  ri’  è allor  la 
stagione;  e messo  insieme  ogni  cosa,  con  seco 
il  rechi  nella  Santa  (lillà  , davo  al  par  della 
decima  d'ogn’ altra  rendila  ne  usi  in  far  cime 
in  compagnia  degli  amici,  degli  orfani , e delle 
vedove  donne.  Il  quinto  anno  alla  fine  sia  pur 
padrone  di  giovarsi  dei  frulli,  ha  terra  messa 
a vigne  non  seminarla;  che  ben  le  basta  il 
dover  manlenere  siffatta  pianta , e però  dal  tor- 
mento sia  libera  dell’  aratro.  Ai  buoi  s’ appar- 
tiene d'arar  la  terra , nè  altro  animale  si  ag- 
gioghi con  essi  , ma  siccome  ogni  sprxie  pel 
suo  line,  così  quelli  falli  furono  per  l’ aratro. 
Sia  la  semente  nettissima  e scevra  d*  ogni  mi- 
stura, uè  se  ne  gitlino  insieme  due  o tre  , con- 
ciossiachè  la  natura  non  si  compiaccia  dell’ac- 
compagriainonto  di  cose  dissimili.  Nè  il  bestiame 
si  vuol  coprire  con  altro  di  spezie  non  sua;  che 
quinci  è a temere  non  forse  entri  in  cuore 
perfino  agli  uomini  di  non  fare  onore  a’ loro 
simili  ; il  che  suol  trarre  l’ origine  prima  dai 
piccioli  e vili  principiò  Egli  non  si  conviene 
permettere  alcuna  di  lalicose,  d'onde  imitan- 
dola possa  seguire  qualche  rovescio  nella  re- 
pubblica; che  non  senza  perchè  fanno  caso  di 
minutezze  le  leggi , che  intendono  a provvedere 
alla  loro  perfetta  integrila.  Quelli , che  fanno 
la  mietitura  e la  raccolta  delle  biade,  si  guar- 
dino dal  ristoppiare  , anzi  il  lasciartene  qualche 
picciola  mnnnlella  è un  guadagno  non  aspettalo 
per  li  mondici,  che  quinci  trovano  da  sostenere 
la  Vita.  K simile  nel  vendemmiare  trascurino 
i tacimolelli  » bene  de*  poverelli,  e alcun  frutto 
lascino  sugli  uliveti  da  cogliersi  da  coloro,  che 
no»  ne- hanno  di  propri;  conciossiachè  il  van- 
eggio , che  i padroni  trarrebbo  io  da  una  esatta 


ricolta  non  vaglia  la  ben ivogl lenza , che  si  pro- 
cacciano, de’ bisognosi;  che  allora  Iddio  renderà 
meglio  acconcia  la  terra  a frullare,  quand'ersi 
non  pensino  solamente  al  ben  proprio . ma  ri- 
guardo pur  abbiano  al  sostentamento  degli  altri. 
Neppure  a* buoi,  (piando  Ircbhian  sull’aia  le 
spighe,  si  vuol  legare  la  bocca;  che  non  è 
giusto  contendere  il  godimento  del  frullo  a chi 
coopera  e s’ affatica  a produrlo.  Neppiir  delle 
frutte  già  falle  si  vieti  il  gustarne  a’ viandanti, 
anzi,  come  fosser  loro  proprie,  si  permetta, 
che  se  ne  sbramino , or  sien  paesani , or  fore- 
stieri, paghi  però  del  concedersi  loro  il  godere 
di  ciò  eh’  è maturo,  nè  lor  sia  lecito  di  por- 
tarne via  nulla.  Neppure  i vendemmiatori,  di 
quanto  recano  al  forcalo,  impediscano  dal  man- 
giarne chi  incontrali  fra  via.  Perciocché  egli  è 
ingiusto,  chi  brama  di  stare,  a parte  de’ beili 
che  dalla  provvidenza  di  Dio  fur  concessi  |>er 
vivere,  non  voler  appagamelo,  quando  la  sta- 
gione per  una  parie  ne  dà  in  più  copia,  e sta 
per  l’altra  sull  involarsi , siccome  è in  grado 
a Dio.  Clic  se  alcuni  per  modesto  ri  legno  non 
si  arrischino  di  lucrarli,  essi  ve  li  confortino, 
riguardandoli  come  padroni  ed  eguali  per  diritto 
di  sangue , se?  Israeliti  , se  poi  persone  venute 
d'altronde,  godendo  d’ ospitalmente  trattarli  di 
ciò,  che  secondo  la  stagione  Ita  lor  dato  Iddio; 
conciossiachè  non  si  debba  tenere  per  male 
speso  quanto  altri  fa  per  buon  cuore  godere 
dall’ nomo;  dando  Iddio  |*  abbondanza  dei  beni, 
non  perchè  se  ne  giovi  un  solo,  ma  perchè  se 
ne  faccia  parie  liberalmente,  e intendendo  egli 
di  dare  anche  alle  genti  con  ciò  un’  idea  del 
suo  amore  per  gl’  Israeliti  e della  beatitudine 
a che  li  condusse,  mentre  del  mollo,  che  loro 
avanza , fanno  esse  pure  partecipi.  Chi  contraf- 
facesse a questi  ordini,  abbiada  pubblica  frusta, 
salvo  una,  quaranta  sferzale,  e libero,  com’egli 
è.  Foslenga  un  gastigo  vergognosissimo  di  tal 
fatti,  perchè  divenuto  schiavo  dell’  interesse  mac- 
chiò il  suo  grado  ; ed  è ben  ragione , che  voi 
sapendo  dalla  sperienza  già  fallane  sì  nell’ F.gillo, 
si  pel  deserto,  che  cosa  siano  le  traversie,  prov- 
vediate anche  a quelli  * che  negli  accidenti 
medesimi  so  io  involti  ; ed  ora  trovandovi  mercè 
la  provvida  pielà  di  Dio  nell’ abbondanza , que- 
sta medesima  voi  la  comunichiate  per  simile 
a Avito  con  chi  ne  abbisogna.  Oltre  alle  due 
decime,  che  di  pagare  ogn’ anno  v'ho  imposto 
innanzi , l’una  pei  Leviti,  l’altra  pe*  banchetti, 
una  terza  si  contribuisca  al  volgere  d’ ogni 
Ieri' anno  da  ripartirsi  Ira  le  vedove  c gli  or- 
fani bisognosi. 

V.  Quante  biade  a ciascuno  maturano  pri- 
maticcio si  portino  al  tempio;  e.  benedetto  Id- 
dio de’ prò  lotti  venuti  di  quella  terra,  di  cui 
diede  loro  il  possesso , e compiuti  qne’ sacrifizi , 
che  loro  imponi;  la  legge  di  fare,  presentino 
di  lai  primizie  i sacerdoti.  Quando  altri,  sod- 
disfatto a questo  dovere,  e recate  le  decime 
d’ogni  cosa  con  esso  le  novdlizie  , che  deli- 
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bonsi  |>artc  a*  Levili,  parie  a’  banchetti , è sul 
punto  di  ritornarsene  a casa,  si  ponga  rimpcllo 
al  tempio,  e quivi  ringrazi  dapprima  Iddio  , 
perchè  dopo  trattili  dall’  oppressione  egiziana 
abbia  loro  concesso  di  possedere  una  lucra  si 
grande  e forlile;  poi  falla  una  proietta  d'aver 
pagale  le  decime , come  appunto  il  richieggono 
le  Molaiche  leggi , preghi  Iddio  a voler  sempre 
mai  conservarsi  propizio  e benevolo  verso  la 
sua  persona,  e generalmente  con  tulli  gli  Ebrei, 
così  mantenendoli  nel  possesso  de*  beni  che  loro 
ha  donali,  come  aumentandoli  lino  a quanto 
può  darne.  Giunti  all’ eia  d’accasarsi  sposino 
vergini  libere  figlie  di  buoni  padri.  Chi  |»oi  non 
si  sente  di  menar  moglie  vergine,  non  pigli 
donna  siala  d’altrui  per  non  contristare  il  suo 
primo  consorte.  Schiave  non  si  maritino  a'  liberi, 
neppur  quand’  altri  dal  troppo  amore  vi  si  sen- 
tisse sospinto;  che  alla  passione  dee  soprastare 
il  decoro  e il  convenevole  al  proprio  grado. 
Neppur  con  femmina  di  rea  vita  contraggane! 
nozze,  perchè  Iddio  non  ne  accetterebbe  i sa- 
crifizi nuziali,  colpa  dell’ingiuria  falla  a se 
stessa.  Di  tal  maniera  le  sollecitudini  per  la 
prole  saran  liberali,  c rivolle  alla  virtù,  se 
nata  non  sia  di  nozze  vituperose,  o di  gente 
accoppiatasi  per  vii  passione.  Se  altri,  sposala 
qualcuna  per  vergine,  non  la  trovi  poi  tale , 
messa  la  cosa  in  giudizio  egli  stesso  sia  l’ ac- 
cusatore , valendosi  a dimostrarlo  di  quegl’  in- 
dizi ch’egli  ha.  figli  le  (tarli  della  fanciulla  il 
padre  o il  fratello,  o chi  dopo  loro  più  ere- 
desi  ap]>artciierle  per  sangue;  e giudicala  la 
fanciulla  non  rea  vada  a stare  coll’ accusatore, 
che  non  ha  pur  un  titolo  per  licenziarla,  salvo 
s’ella  non  gliene  desse  poscia  di  ben  grandi,  e 
tali  da  non  poterglisi  contraddire.  Dell’essere 
stato  poi  ueir  accusa  e calunnia  soverchio  ar- 
dito e precipitoso  paghi  la  (iena  col  sostenere 
quaranta  sferzate  manco  una,  e sborsi  cin- 
quanta sicli  al  padre  di  lei.  Che  se  convince 
rea  la  donzella,  quando  sia  popolare,  per  non 
aver  custodita  intatta  la  sua  virginità  fino  a 
tempo  d’oneste  nozze,  si  lapidi;  dove  s’ella 
è di  progenie  sacerdotale , si  bruci  viva.  Avendo 
alcuno  due  mogli , una  delle  quali  abbia  cara 
e pregi  assai , sia  per  amore  e avvenenza , sia 
per  qual  altro  motivo  si  voglia,  mentre  del- 
l’altra fa  minor  conto,  se  avvenga  clic  il  figlio 
venutogli  dalla  diletta,  minore  però  del  nato 
dall’altra,  chiegga,  mercè  l’ affezione  del  padre 
verso  sua  madre,  d’entrar  nei  diritti  del  primo- 
genito, vale  a dire  di  riportarne  per  se  il  dop- 
pio della  paterna  facoltà  (come  nelle  mie  leggi 
ho  determinato),  non  gli  si  conceda;  perocché 
egli  è ingiusto,  che  il  primo  di  nascita,  in 
grazia  di  non  essere  la  madre  sua  troppo  in- 
nanzi nel  cuor  del  padre,  rimangasi  defraudalo 
di  quello,  che  gli  si  deve.  Chi  corrompe  una 
vergine  già  promessa  ad  altrui,  se  a ciò  fare 
la  persuase,  c fu  con  lei  per  tirarla  al  suo 
intento,  muoia  con  essa;  poiché  ambedue  dei 
Flavio,  VoL  Ili. 


pari  son  rei,  egli  perchè  condusse  una  fan- 
ciulla a palile  s|K>ulancnmcu(c  d’essere  ii.fa 
me,  e a preporre  (al  cosa  ad  onesto  matri- 
monio; essa  perchè  dal  piacere  o dall  * itile  - 
resse  si  condusse  a disonorare  se  stessa.  Che 
se  in  lei  scontratosi,  mentr’era  sola  e non 
aveva  chi  l’aiutasse,  ve  la  sforzò,  muoia  solo. 
Chi  ha  corrotta  una  vergine  non  ancora  pro- 
messa, * egli  stesso  la  sposi;  ma  se  al  padre 
della  fanciulla  non  paresse  di  darla  a lui,  egli 
ristori  la  vergine  dello  onore  toltolo  con  cin- 
quanta sicli.  Bramando  ah-Ano . qual  che  la  ca- 
gione ne  sia,  di  separarsi  dalla  sua  donna  (e 
di  siffatti  motivi  spesso  ne  ha  tra  gli  uomini  ), 
confermi  in  carta  di  non  volere  indi  innanzi  mai 
più  viver  con  essa:  che  per  tal  modo  sarà  in 
balìa  di  lei  il  maritarsi  con  altro;  nè  prima  non 
si  dee  a nessun  patio  ciò  consentire.  Clic  se  con 
questo  ancora  si  disgustasse  , o lui  morlo  volesse 
il  primo  marito  sposarla , a lei  non  sia  lecito 
di  tornarvi.  La  moglie  , a cui  muoia  senza  fi- 
gliuoli il  marito , sia  presa  dal  fratello  di  que- 
sto, e al  figlio,  che  ne  verrà,  posto  il  nome 
del  morto,  a successore -lo  allevi  dell’eredità; 
che  ciò  tornerà  bene  anche  al  pubblico,  con- 
ciossiachè  non  s’ estinguano  le  famiglie , e gli 
averi  rimangano  a’ consanguinei;  c alle  mogli 
servirà  di  conforto  nella  sciagura  il  maritarsi 
con  chi  più  s’ attiene  a’  lor  primi  mariti.  Che 
se  non  consenta  il  fratello  di  lorla,  venuta  la 
donna  innanzi  al  senato  ivi  attcsti,  elio  volendo 
essa  restare  in  casa  e da  lui  aver  successione, 
ei  non  volle  appagarla  ingiuriando  così  la  me- 
moria del  morto  fratello.  Interrogandolo  poi  il 
sonalo  del  perchè  sia  contrario  a sfarla,  sia 
picciolo  sia  grave  il  motivo  ch’egli  ne  reca,  si 
venga  a questa  sentenza , che  la  moglie  del  fra- 
tello, sciolti  a lui  i calzari  e sputatogli  in  fac- 
cia, soggiunga,  lui  esser  degno  di  tal  tratta- 
mento, perchè  ha  offesa  la  memoria  del  trapas- 
salo. Kgli  intanto  con  questo  marchio  d’infamia, 
che  durerà  finché  vive,  si  parta  dalla  presenza 
del  senato;  ed  essa  pigli  chi  più  le  piaccia  di 
quanti  richiegganla.  Se  alcuno  ha  fatta  prigione 
di  guerra  una  vergine  ovver  maritata , e la  vuol 
moglie,  non  gli  sia  lecito  di  pigliarla,  s’ella 
prima  col  capo  raso  c con  abbigliamenti  lugubri 
non  abbia  pianti  i congiunti  c gli  amici  periti 
in  guerra,  onde  poi,  soddisfallo  al  dolore  della 
loro  perdita,  si  rivolga  a’ conviti  e alle  nozze; 
perciocché  egli  è buono  del  pari  e giusto , che 
chi  piglia  donna  per  amor  di  figliuoli  abbia  ri- 
guardo alle  brame  di  lei , nè  per  soverchia  con- 
discendenza a se  slesso  trascuri  quanto  puot’cs- 
scre  grato  a lei.  Scorse  nel  lutto  trenta  giornale, 
clic  tanto  basta  a discrete  persone  per  piagnere 
i loro  cari,  vada  pure  alle  nozze.  Che  se  que- 
sti, cessalo  il  suo  amore,  non  degni  d’avena  a 
sposa , non  sia  più  in  suo  potere  di  ritenersela 
per  isebiava , ma  libera  sia  la  donna  di  andar- 
sene ove  meglio  le  pare. 

VI.  Qualunque  giovine,  che  mai  con  disprc- 
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pio  trattasse  i suoi  genitori,  e loro  non  rendesse, 
sia  per  vergogna  sia  per  malizia,  la  debita  rive- 
renza, trattandoli  villana  mente,  alla  prima  i padri 
corrcggatrii  con  parole  ( giacché  ne  son  essi  di 
loro  natura  giudici  competenti),  dicendo  che  si 
maritarono  non  per  capriccio,. nè  per  accrescere 
le  facoltà  mettendo  in  comune  ciascuno  le  pro- 
prie, ma  per  averne  figliuoli,  che  fossero  della 
loro  vecchiaia  il  sostegno,  e somministrasse- 
ro loro  il  bisogno.  « Nato  appena  ti  racco- 
» gliemmo  con  gioia  c con  gran  rendimenti  di 
» grazie  a Dio,  e con  diligenza  li  educammo 
» non  risparmiando  nessuna  cosa , che  paresse 
» giovevole  alla  tua  salute , c al  più  compito 
» Ilio  ammaestramento.  Or  dunque , poiché  ai 
» trascorsi  dei  giovani  convien  perdonare , ti 
» basii  quanto  hai  finora  adoperalo  in  disonore 
» e dispetto  nostro;  c ti  ritorna  sul  buon  sen- 
» liero,  leco  medesimo  riflettendo,  vedere  anche 
» Iddio  con  mal  occhio  i ligliuoli  ardimentosi 
» contro  de’  padri , perciocché  egli  ancora  è 
» Padre  di  lutto  il  genere  umano,  e suo  crede 
» raffronto  fallo  a chi  porla  la  medesima  dc- 
» nominazione  con  lui,  quando  non  ha  dai  fi- 
» gli  quello  che  gli  si  viene;  c v’ha  legge  inc- 
» vitahilc  che  punisce  colali  persone,  che  tolga 
» Iddio  che  tu  rabbia  a sperimentare».  Orso 
con  ciò  solo  egli  pori  freno  all’ardire  de' giova- 
ni, sieno  liberi  dallo  scorno,  che  avrebbono 
dal  malavveduto  loro  operare;  che  in  questa 
forma  e demente  fla  il  giudice,  e i genitori 
felici,  che  gasligati  non  veggono  nè  il  figliuolo 
nè  la  figliuola.  .Ma  se  le  parole  c con  esse  gli 
ammaestramenti  non  vagliano  a ritornarlo  in  cer- 
vello, c coll’ imperversare  continuo  contro  dei 
genitori  le  leggi  gli  son  por  sua  colpa  divenute 
n im ielle  implacabili,  sospinto  da  loro  stessi  fuor 
di  città  col  seguilo  di  tulio  il  popolo  sia  lapi- 
dato, e dopo  esser  rimasto  colà  tulio  il  giorno 
alla  vista  di  lutti,  di  notte  si  seppellisca;  e 
similmente  si  trattino  tutti  quelli,  che  dalle  leggi 
per  qualsivoglia  motivo  son  condannali  a morire. 

VII.  Ancora  a’  nimici  si  dia  sepoltura,  e non 
vi  abbia  cadavere,  a cui  si  nieghi  la  terra;  che 
in  tal  maniera  si  punirebbe  olire  il  giusto.  Non 
vi  sia  lecito  d*  imprestare  a veruno  ebreo  ad 
usura,  fosse  ancor  cibo  o bevanda;  che  non  è 
giusto  il  ritrarre  dalla  sua  sorta  guadagno  a 
danno  de’ nazionali , quando  col  dar  mano  a’ van- 
taggi altrui  stimar  dovrebbono  sufficiente  gua- 
dagno e il  grado,  che  quelli  loro  ne  sapranno, 
e la  ricompensa , che  renderà  loro  Iddio  di  tal 
cortesia.  Quelli  poi  che  ricevono  sia  danaro,  sia 
qualche  spezie  di  frulli  umidi  o secchi,  al  rac- 
coglier le  biade,  che  Iddio  somministra  corri- 
spondenti a’  lor  desiderii,  di  buon  grado  ristorino 
i prestatori , come  se  ne  facessero  un  deposito 
per  se  ila  ricuperarlo  di  nuovo  al  bisogno.  Che 
se  non  s’  arrossissero  di  non  restituire,  non  pri- 
ma entrisi  in  casa  loro  per  pignorarli , che  non 
se  ne  sia  falla  decisione  legale,  e chieggano  il 
pegno  stando  di  fuori  e il  debitore  da  se  gliel 


rechi  senza  replicar  punto  a chi  sostenuto  dalle 
leggi  ne  vieti  da  lui.  Or,  se  il  pignorato  è fa- 
coltoso, il  prestatore  ritenga  i)  pegno  fino  alla 
restituzione;  dove  se  è povero,  il  renda  innanzi 
al  tramonto  del  sole , e molto  più  se  il  pegno 
è una  coltre  da  ricoprirsene  quando  va  a dormi- 
re; conciossiachè  Dio  di  sua  natura  usi  miseri- 
cordia co* poverelli.  La  molargli  attrezzi  atlc- 
neiitisi  a questa  non  si  ricevano  a pegno,  per- 
chè non  rimangano  privi  ancora  degli  strumenti 
bisognevoli  per  lo  villo  e quinci  dalla  miseria 
non  debbano  patir  di  peggio.  Il  furto  d’on  uo- 
mo puniscasi  colla  morte.  Ladro  poi  d’oro  e 
d’ argento  si  astringa  alla  restituzione  del  dop- 
pio. (.hi  uccide  alcun  di  coloro,  clic  gli  ruba  la 
casa,  non  porti  pena,  se  il  colse  in  allodi  rom- 
perne il  muro.  Chi  invola  un  capo  di  bestiame, 
tic  faccia  l’ ammenda  col  quadruplo , oltre  la 
bestia , in  compenso  di  cui  sborsi  cinque  volte 
altrettanto  di  quel  eh* essa  vale.  Quegli  poi  che 
non  avesse  onde  fare  V ammenda , rimarrà 
schiavo  di  cui  danneggiò. 

Vili.  Se  altri  si  vende  schiavo  a un  suo  na- 
zionali», serva  sei  anni,  c al  settimo  sia  rimesso 
in  libertà.  Che  se,  natogli  presso  il  padrone  da 
donna  schiava  un  figliuolo,  per  believoglienza  ed 
affetto  alla  casa  ami  ancor  di  servire,  l’anno 
de!  Giiibhilco,  clic  ricorre  ogni  cinquantanni , 
sia  liberato  con  esso  e i figli  e la  moglie.  Se 
alcuno  ritrovi  Ira  via  oro  o argento,  messosi  in 
traccia  di  chi  l’ha  perduto,  c fallo  bandire  il 
luogo  ove  il  trovò,  lo  renda,  stimando  non  es- 
ser bene  il  giovarsi  dell’altrui  perdila.  Esimile 
de*  bestiami , se  per  ventura  si  avvenga  in  al- 
cun capo  smarritosi  per  lo  deferto , non  ritro- 
vatone il  padrone,  di  presente  lo  guardi  presso 
di  se,  protestando  a Dio  di  non  appropriarsi 
l’altrui.  Abbattendosi  in  beslic  di  chicchessia 
malmenato  dal  tempo  c radute  nel  fango,  non 
s’ oltrepassi;  ma  gli  si  dia  mano  a salvarle,  e, 
riputando  fatta  per  se  la  fatica,  si  aiuti.  Si  ad- 
ditino ancor  le  strade  a ehi  non  le  sa,  nè  per 
pigliarne  diletto  s’impedisca  col  traviarlo  l’al- 
trui vantaggio.  Parimente  non  dicasi  villania  a 
un  lontano,  nè  a un  sordo.  Ferito  alcuno  in 
mezzo  a una  rissa  , ma  non  da  ferro,  tosto  sia 
vendicato  col  ricambiare  della  percossa  medesi- 
ma il  feritore;  indi  se  portato  in  casa  dopo 
P infermità  di  più  giorni  si  muoia,  d pcrcolilorc 
sia  salvo.  Clic  se  ricovera  la  sanità,  ma  do|K> 
falli  di  grandi  spendii  nella  malattia,  sia  risto- 
rato di  quanto  ha  speso  nel  tempo  della  diaci- 
lura  e di  quanto  ha  dato  ai  medici.  Chi  tira 
un  calcio  a donna  gravida,  se  avvicn  che  sperda 
Lì  creatura , il  reo  si  condanni  in  danari  dai 
giudici,  come  uno,  che  per  la  creatura  mandata 
a male  ha  siiiinuila  la  moltitudine  de’  viventi  , 
e al  marito  della  donna  si  sborsi  danaro  di  quel 
di  lui.  (.he  se  del  colpo  la  donna  venga  a mo- 
rire, muoia  ancor  egli,  riputando  la  legge,  clic 
la  vita  non  si  possa  pagar  giustamente,  che  con 
la  vita. 
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IX.  Dì  veleni  o mortiferi,  o produci  lori  d' al- 
tri malanni  non  vi  sia  tra  gl’  Israeliti  chi  ne 
abbia.  Clic  se  alcuno  sia  trovato  tenerne,  muoia 
incorrendo  ciò  stesso,  eh’  egli  avea  declinalo  |M*r 
quelli,  contro  cui  s'ora  composto  il  veleno.  Chi 
accecò  altrui,  n’abbia  il  male  medesimo,  rima- 
nendo privo  di  quello,  onde  ha  privato  l’altro; 
salvo  se  1*  accecato  da  lui  a compenso  non  ne 
volesse  danaro,  poiché  la  logge  lascia  in  balia 
dell’ offeso  il  valutare  il  danno  avvenutogli,  e 
se  non  vuol  essere  cosi  rigoroso,  glielo  consenta. 
Se  un  bue  ferisce  di  corna,  il  padrone  lo  scan- 
ni. Che  se  ferito  alcuno  in  sull*  aia  ivi  stesso 
1’  uccide , muoia  sotto  i sassi , nè  degno  si  re- 
puti di  potere  di  se  porger  cibo  all*  uomo.  Se 
poi  anche  il  padrone  sia  convinto,  che  con  tutto 
l’avere  antiveduto  l'indole  della  bestia  non  si 
è curato  di  custodirla,  muoia  egli  pure,  perchè 
divenuto  colpevole  della  morte  data  dal  bue.  Se 
il  bue  uccide  uno  schiavo  o una  fantesca,  egli 
sia  lapidato,  e il  padrone  del  bue  sborsi  Ironia 
steli  al  padrone  del  morto.  Quando  un  bue  vie- 
ne morto  da  un  altro,  clic  lo  feri,  e il  morto 
e il  feritore  si  vendano,  e il  prezzo  d’  ambulile 
sei  dividano  i (ladroni  egualmente,  (dii  scava  un 
pozzo  o una  fossa,  abbia  avvertenza  di  chiuderli 
con  ripari  di  tavole  , non  perchè  gli  altri  colà 
non  vengan  per  acqua,  ma  perche  non  vi  sia 
pericolo,  che  nessuno  vi  cada  dentro.  Or  se  in 
tal  cava  perchè  non  chiusa  avvenga,  che  preci- 
pitando un  animale  di  chi  che  sia  perisca  , se 
ne  paghi  l’ equivalente  al  padrone.  Il  coperto 
ancor  delle  case  circondisi  di  un  parapetto,  che 
servendo  di  muro  impedirà,  che  nessuno  di  là 
capovolto  non  cada  abbasso. 

X.  Chi  riceve  un  deposito,  degno  lo  stimi  di 
pari  guardia,  come  una  cosa  sacra  e divina;  nè 
alcuno,  sia  uomo  sia  donna,  ordisca  frode  per 
ispogliarnc  chi  gliel  fidò,  cd  eziandio  se  doves- 
se fare  acquisto  d’ immensa  tesoro,  non  passi  a 
chiù**  occhi  il  non  esservi  chi  nel  possa  con- 
vincere; che  universalmente  parlando,  siccome 
la  coscienza  sa  tulio  de.’  fatti  suoi,  cosi  gli  con- 
viene in  ogni  incontro  operar  rettamente,  c,  ba- 
stevole testimonio  di  se  a se  stesso,  tutto  ciò  egli 
faccia,  che  può  procacciargli  l'applauso  altrui; 
ma  sopra  tutto  riguardi  Iddio,  a cui  nessun  tri- 
sto uomo  si  asconde.  Se  poi  senza  frode  egli 
avviene,  che  il  depositario  lo  perda,  venuto  egli 
innanzi  al  tribunale  dei  sette,  giuri  per  Dio,  che 
niente  non  »’ è smarrito  per  suo  volere  o sua 
colpa,  nè  - per  averne  fatto  uso  di  qualche,  parte, 
c per  tal  modo  discolpalo  abbastanza  sen  vada. 
Dove  se  vaiolosi  d’  una  parte  benché  mcnomis- 
sima  delle  cose  affidategli  poi  casualmente  le 
perda,  sia  condannato  in  solido  a restituire  quan- 
to egli  ha  ricevuto.  Ed  egualmente  che  nell'  af- 
far  dei  depositi,  quando  altri  intende  di  frodare 
della  mercede  chi  colle  sue  braccia  ha  lavoralo 
per  lui,  si  ricordi  che  non  si  deve  frodare  l'uo- 
mo povero  della  sua  mercede,  riflettendo , che 
Dio  concedette  a lui  questa  in  luogo  di  terre 


o di  qualsivoglia  altro  fondo.  Anzi  neppur  dif- 
ferisca colai  pagamento,  ma  nel  giorno  medesi- 
mo con  osso  lui  saldi  il  conto,  perchè  Dio  as- 
solutamente udii  vuole,  clic  T operaio  sia  privo 
dell' utile  de’ suoi  sudori. 

XI.  1 tìgli  non  si  puniscano  per  le  coljie  dei 
(ladri,  ma  considerando  la  personale  loro  virtù 
si  mirino  con  occhio  più  presto  di  compassione, 
perchè  sortirono  padri  iniqui,  clic  d'odio,  |kt- 
chò  nacquero  da  malvage  persone.  Quindi  nep- 
pure a' padri  si  vuol  imputare  il  fallir  de*  figliuo- 
li ; che  la  gioventù  si  fa  lecite  molte  cose  con- 
trarie a’  nostri  insegnamenti,  perchè  non  si  de- 
gna d’essere  ammaestrala.  Fuggi  gli  eunuchi, 
e schiva  il  trattare  con  loro,  perchè  si  privarono 
dell' esser  dell’ uomo,  e del  frullo  della  discen- 
denza, cui  Dio  diede  agli  uomini  per  la  molli- 
plieaziouc  del  genere  umano,  e li  caccia  da  (e, 
come  appunto  uccisori  dei  figli,  e pròna  di  ciò 
sterminatori  di  loro  innocenza;  (icrciocchè  egli 
è chiaro,  clic  solo  dopo  r infemminire  dell’  ani- 
mo fu  soggettala  a questo  ancor  la  persona.  E 
similmente  si  schifi  lutto  ciò,  che  si  tiene  dai 
riguardanti  per  prodigioso.  Non  sia  lecito  di  ca- 
strare veruno  sia  uomo,  sia  qualsivoglia  animale. 
Questo  adunque  sia  il  cor|u>  pacifico  di  leggi , 
a cui  vi  reggerete,  c Dio  propizio  concederà  al 
vostro  governo  un’  invariabile  serenila.  Non  ven- 
ga mai  tempo,  in  cui  niente  si  cangi  di  lati 
cose,  e si  volga  in  contrario. 

XII.  Ma  dacché  è pur  forza . clic  I'  uomo, 
ancor  non  volendolo,  sehhcn  talora  a bello  stu- 
dio lo  cerca,  s* incontri  in  disturbi  e pericoli, 
via,  diamo  ancora  su  ciò  qualche  ammaestra- 
mento, onde,  nnlisapendo  quanto  far  si  convie- 
ne, abbiale  all'  tio|io  molte  vie  da  salvarvi , nè 
per  dover  voi  allora  cercare  che  far  si  debba, 
vi  ritroviate  in  mezzo  al  periglio  sprovvisti.  La 
terra  die  Dio  vi  diede  quando  non  v’era  grave 
il  travaglio,  e 1*  animo  vostro  si  usava  al  va- 
lore, egli  faccia  che  V abitiate  pacifici  posse- 
ditori, senza  mai  che  straniero  per  ingiustìzia 
la  corra,  nè  voi  siate  presi  da  rivii  sedizione, 
per  cui  ado|>erar]do  il  contrario  da’  padri  vostri 
veniate  a distruggere  lo  stabilito  da  loro;  c 
che  vi  leniate  costanti  nell* osservar  quelle  leggi, 
cui  Dio  approvate  per  buone  v'  impone.  Qua- 
lunque poi  fallo  d’  armi,  che  o voi  al  presente, 
o per  l'avvenire  i vostri  figliuoli  siale  jkt  fare, 
sia  pur  da  Dio  rimosso  fuor  de*  confini.  Ma 
dovendo  necessariamente  far  guerra,  si  mandino 
prima  «ngli  ostinali  nemici  gli  araldi;  clic  è 
cosa  ornala  anziché  all'  armi,  venire  con  essi 
a parlamento,  mostrando,  rhc  con  tulio  l'eser- 
cito numeroso,  c i cavalli  e I’  armi , e,  che  è 
più,  il  favore  c il  soccorso  dì  Dio,  che  avete, 
pur  li  pregale,  clic  non  vi  sforzino  a far  bat- 
taglia, c collo  simigliarli  de' loro  averi  a rilrarne 
un  vantaggio  poco  (ver  essi  gradevole.  Or 
quando  restino  persuasi  del  vostro  onesto  pro- 
cedere, conservale  la  pace,  ben  sicuri  in  voi 
stessi  d’  essere  dappiù  di  loro;  die  se  intenda- 
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no  ad  ogni  (tallo  di  soperchiarvi,  marciale  con- 
tro di  loro,  con  Dio  per  guida  in  grado  di  co- 
mandanti* supremo,  per  cui  si  crei  da  voi  un 
Inogotcncnte , e sia  quegli  che  sovra  ogn’  altro 
distinguevi  per  virili  ; che  l’aver  molti  capi, 
quando  si  traila  di  spedir  qualche  impresa  con 
celerilà,  le.  più  volle  suol  essere  d' impedimento 
e di  danno  a chi  via  suggello,  1/  oserei  lo  poi, 
che  vi  trae,  sia  lutto  scelto  di  geriti!  la  più 
robusta  per  forze,  e per  valor  d‘  animo  la  più 
-ingoiare.  Si  rigeli  ino  i paurosi,  onde  col  darsi, 
che  nel  caler  della  mischia  faranno,  alla  fuga, 
non  giovino  all’  inimico.  Quelli  poi,  che  di 
fresco  si  son  fabbricali  l'abitazione,  c non  è 
ancor  volto  l’anno  dacché  la  godono,  od  han 
falla  piantagione,  c non  ue  han  collo  per  anche 
frullo,  cosi  puro  i già  promessi,  e gli  sposati 
di  fresco,  si  lascino  a casa,  perchè  non  avven- 
ga, che  il  desiderio  di  tali  cose  facendo  loro 
risparmiare  la  vita,  e serbarsi  al  godimento 
di  questi  beni,  e l’ amor  delle  mogli  li  renda 
avvisa  la  mente  infingardi  nel  loro  dovere.  Pian- 
talo il  campo,  guardale  bene  di  non  commet- 
tere crudeltà.  Negli  associti,  allor  clic  vi  manca 
il  legnarne  per  farne  macchine,  non  ispogliate 
le  lerce  collo  sterparne  le  piante  fruttifere,  ma 
risparmiatele,  considerando,  che  sono  fatte  per 
ben  dell’  nomo,  e che  se  loro  fosse  dato  di  fa- 
vellare, vi  direbbero  con  ragione,  ingiu>lamenlc 
soffrire  quel  reo  Iratlamento  esse,  che  per 
nessun  modo  concorsero  a quella  guerra,  pre- 
ste. se  lo  potessero,  a volare  il  paese , e can- 
giarlo in  altro.  Miniasti  vincitori  della  battaglia 
uccidete  quanti  portarono  r armi  contro  di  voi; 
gli  altri  serbategli,  perchè  vi  sian  tributarli, 
salvo  la  razza  de’ Cananei , che  si  vuole  affatto 
distrulla.  Guardatevi  poi  singolarmente  nelle, 
battaglie,  clic  nè  donna  molla  vestilo  di  uomo, 
nè  uomo  quello  di  donna. 

XIII.  Tale  adunque  fu  il  corpo  di  leggi,  clic 
fece  Mosè;  il  quale  ne  dà  loro  altre  ancora 
già  scritte  quarant’  anni  innanzi,  di  che  in 
allr’  opera  ragioneremo.  Nei  giorni  appresso, 
giacché  di  continuo  tenea  parlamento,  prega 
loro  ogni  tiene  dal  cielo,  ed  ogni  male  a quelli, 
che  non  vivranno  secondo  le  leggio  ina  passe- 
ranno i termini  loro  da  queste  segnati.  Indi 
rifilò  una  poesia  in  esametro,  che  l isciò  scritta 
nei  sagri  libri , conlenenle  la  predizione  dell'av- 
xenire,  secondo  la  quale  ogni  cosa  è andata  e 
va  tuttavia  accadendo,  senza  scostarsi  egli  nè 
poco  nè  punto  dal  vero.  Onesti  libri  pertanto 
con  esso  l’Arca,  ove  rimise  i dicci  precelli 
scritti  nèlle  due  tavole,  e il  Tabernacolo  furo- 
no da  lui  alla  cura  affidati  de’ sacerdoti,  c rac- 
comandò al  popolo,  quando  fossero  giunti  alla 
signoria  della  lerra,  e piantala  ci  avessero  sla- 
bil  dimora,  di  non  dimenticare  la  villania  fatta 
loro  dagli  Amaleeiti,  ma  venuti  contr*  essi  ad 
oste  punirli  di  quanti  danni  loro  fecero  colà 
nel  diserto.  Ocni|»alo  |ioi  il  paese  de* Cananei, 
e mortine,  com*  è dovere,  tutti  gli  abitatori , 


ergami  un’  ara  rivolta  al  sole  nascente  non  lungi 
dalla  citlà  di  Sicliem  1 infra  ì duo  monti,  Ga- 
rizim  posto  a destra , c il  chiamato  Ebal  a 
mano  manca.  Indi  partilo  V esercito  in  due 
con  sci  tribù  da  ciascuna  banda  si  facciali  pog- 
giare sopra  i due  monti , e al  par  di  loro  i 
Levili  e i sacerdoti,  e primieramente qne*,  elio 
saranno  sul  monte  Garizim,  preghino  tulli  i 
beni  agli  amatori  cosi  del  cullo  divino  come 
della  fedeltà  nelle  leggi , e agli  esalti  manle- 
riilori  di  quanto  ingiunse  Mosè,  indi  le  opposte 
tribù  loro  applaudauo;  e novellamente  al  pre- 
gare di  queste  succeda  V approvar  delle  prime, 
l’oncia  per  la  maniera  medesima  maledicano  i 
trasgressori , rispondendosi  scambievolmente  per 
confermazione  del  dello.  Questi  auguro  felici 
c queste  maledizioni  le  mise  in  iscritto,  perchè 
col  tempo  non  ne  venisse  a marn  ar  la  notizia: 
ina  finalmente  le  intagliò  eziandio  su  l’ un 
lato  e l'altro  dell’ara,  sopra  la  quale  dice,  che 
il  popolo  ritto  in  piedi  offri  viliime  cd  olocau- 
sti , e clic  da  quel  giorno  innanzi  più  non 
servi  a verun  sacrifizio;  poiché  la  legge  non 
lo  voleva. 

\IV.  Questo  fu  quanto  e Mosè  divisò , c 
P ebrea  nazione  va  tulio  dì  puntualmente  ese- 
guendo. Il  giorno  appresso  chiamalo  il  popolo 
a parlamento,  con  esso  le  donne  c i figliuoli 
c gli  schiavi  eziandio,  diede  loro  il  giuramento, 
che  osserveranno  le  leggi,  e che  esalti  bilan- 
ciatori delle  intenzioni  di  Dio  niente  consenti- 
ranno in  se  stessi  o in  grazia  di  parentela,  o per 
timor  che  gli  arretri,  o per  qualsivoglia  altra 
ragione,  niente  dico,  che  superando  l’ amor 
delle  leggi  conducagli  a violarle;  anzi  se  mai 
avvenisse,  che  o qualche  congiunto,  o alcuna 
cillii  tentasse  di  confondere  e dissipare  il  loro 
governo,  clic  no  piglieranno  vende1. la  c in  co- 
mune e in  privato;  c rimanendone  vincitori 
la  spianteranno  fino  da’  fondamenti,  c se  fia 
|MKstbilt\  non  perdoneranno  neppure  al  suolo, 
che  battono  i rivoltosi;  clic  se  non  avessero 
tanta  forza  da  gastigarneli,  protesteranno,  quel 
fallo  seguire  contro  lor  voglia;  c la  moltitu- 
dine fe’  il  giu  rame. ito.  Indi  prese  loro  a.  mo- 
strare por  qual  maniera  riuscirebbero  i sacri- 
fizi a Dio  più  gradili,  c come  dovessero  uscire 
a campo  i soldati,  coll’  aspettarne  cioè  dalle 
gemme  il  segno,  siccome  ho  notalo  anche  pri- 
ma. Egli  pure  predisse  a Giosuè,  lui  presento, 
qiiant’  esso  avrebbe  adoperalo  per  la  salute  del 
|>opoln,  si  in  guerra,  sì  in  |iace  rassicurala  con 
nuove  leggi  : c nel  dixisarc  l’ ordine  del  governo 
antivide  e prenunzio,  come  Iddio  gli  scopriva, 
clic  essi,  perchè  violerebbero  il  cullo  dovuto  a 
lui , verrebbero  molestati  da  traversie  fino  a 
riempirsi  le  loro  terre  d'armi  (ùmiche,  e a 
rimanerne  spiantate  le  loro  città , e dato  alle 
fiamme  il  Tempio,  e ad  essere,  perchè  venduti, 

I-  THth  posta  nella  tribù  d’  F.lrnimo  nella  provincia  di 
Samaria , non  molto  lungi  dalla  citta  di  Samaria- 
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costretti  a servire  persone, ch’ombra  non  sen- 
tirebbero di  pietà  nelle  loro  sciagure.  Sotto 
di  tal  flagello  bensì  loruercbhono  a penitenza, 
ma  senza  prò;  se  non  clic  Iddio,  clic  vi  fece, 
restituirà  c le  città  e il  tempio  a’  vostri  con- 
cittadini: e questa  perdila  non  una  ma  più  liale 
avverrebbe.  Egli  poscia  incoraggiato  Giosuè  a 
condurre  I*  esercito  contro  dei  Cananei,  che  Dio 
gli  sarebbe  compagno  in  ogni  sua  impresa , c 
jircgando  a tntla  la  moltitudine  prosperità, 
» poiché  , disse , io  son  per  unirmi  a1  nostri 

* antenati,  c Dio  questo  giorno  ba  prefisso 
« alla  mia  partenza,  io  vi  confesso,  mentre  an- 
r cor  vivo  e vi  miro  presenti,  di  sapergli  as- 
n sai  grado,  primo,  della  provvidenza  avuta  per 
« voi  non  pure  nel  liberarvi  dalle  sciagure, 
« ove  fummo  avvolti,  ma  nel  farvi  ricchi  del 
n meglio  die  sia;  poi  dell*  aver  dalo  mano 

* alla  mia  persona  mentre  ni*  affaticava  e coi» 
-»  tutto  Io  studio  della  mia  mente  cercava  ogni 
« via  di  condurvi  a stalo  migliore,  e dell’ aver* 
« ci  in  tulli  gl’  incontri  trattati  con  tanta  be- 
« nlvolenza  ; ed  egli  fu  sopra  ogn*  altro,  che 
« alla  serie  di  queste  cose  diede  coni  itici  amen  lo 
- e trasse  la  a fine,  creando  me  suo  sostituto , 

c ministro  di  quanti  beni  ogt*  intese  di  fare 
« alla  vostra  nazione.  11  pcrdiè  nell’ alto  d’an- 
n darmene  ho  creduto  esser  bene  di  darne 
w lode  alla  possanza  di  Dio,  clic  peri* avvenire 

* altresì  avrà  cura  di  voi,  rendendogliene  cosi 

* per  mia  parie  questa  debita  ricompensa,  e 
« lasciandovi  per  memoria,  clic  a voi  si  con- 
w viene  di  riverire  Lui  e onorarlo,  ed  avere 
r>  in  pregio  quelle  leggi , il  cui  prezioso  dc- 

* posilo  egli  v*  ha  dalo,  e,  durandovi  amico,  vi 

* darà  tuttavia  da  guardare.  Che  se  è formi- 
v*  dahil  nimico  anche  un  uomo  legislatore, 
» quando  le  sue  leggi  son  non  curale,  e però 
» falle  indarno,  deh  non  vogliate  provare  un 

* Dio  corrucciato  per  la  dimenticanza  di  quelle 
**  leggi,  cui  fece  egli  stesso  e diede  a voi 
Delle  Mosè  verso  il  fin  del  suo  vivere  tali  cose, 
e pronunziale  a ciascuna  tribù  col  benedirle 
il  suo  destino  avvenire,  tutta  la  molli  Indine  si 
diede  al  pianto  per  tal  maniera,  che  ancor  le 
donne  col  battersi  il  petto  mostravano  gran  do- 
lore per  la  vicina  sua  morte;  e i fanciul- 
li traendo  lai  viemaggiori , siccome  di  meno 
forza  a domare  una  doglia,  davano  segr  o d’in- 
tendere più , che  l’ età  non  |iortava , il  pregio 
della  persona,  c la  grandezza  delle  sue  geste. 
Secondo  poi  il  diverso  pensare  di  ognuno , tra 
i giovani  c gli  attempali  correva  gara  a chi 
più  ne  piagnesse  ; die  gli  uni  sapendo  a prova 
di  quale  capo  restasser  privi,  dolevansi  sull' av- 
venire; e agli  altri , oltre  a questo  pensiero, 
dava  forte  rammarico  il  considerare,  che  sven- 
turatamente venisse  loro  meno , quando  ancor 
non  avevano  ben  gustata  la  sua  virtù.  DcU’ ec- 
cessivo cordoglio  ed  affanno  del  popolo  serva 
per  saggio  ciò,  che  intravvenne  al  Legislatore; 


conciossiachè , tutto  fosse  stato  in  ogni  tempo 
persuaso  di  non  doversi  attristare  giammai  per 
morte,  siccome  dal  volere  di  Dio  prò  vegnente 
e dalle  leggi  della  natura,  non  pertanto  al  ve- 
dere ciò , che  seguiva  nel  poplin , non  potè 
rattenere  le  lagrime.  In  quoto  incamminandosi 
egli  colà  , onde  dovea  dileguarsi , tutti  gli 
teuner  dietro  piagnendo;  e Mosè,  fatto  colla 
destra  cenno  a’  lontani , ordinò  si  ristessero  in 
pace;  c volto  a’  più  vicini  il  discorso  pregavali, 
che  non  volessero  col  loro  seguirlo  rendergli 
anima  la  sua  partenza.  Essi  allora  stimando 
doverglisi  ciò  consentire,  cioè  di  lasciarlo,  come 
bramava,  andar  solo,  fermano  il  passo,  e pian- 
gono tra  se  stessi.  Soltanto  il  sonalo,  c il  gran 
sacerdote  Eleazaro , e il  capitane  Giosuè  1'  ac- 
compagnarono. Come  fu  sul  monte  detto  Aba- 
riin  1 (c  quest*  alta  montagna,  pista  riinpelto 
a Gerico,  dalle  sue  cime  scopre  agli  occhi  de’ ri- 
guardanti l’ ottima  terra  e vastissima  de’ Ca- 
nanei), licenziò  il  senato;  c mentre  pigliava 
congedo  da  Eleazaro  e da  Giosuè,  c con  esso 
loro  si  trallenca  ragionando,  ed  ecco  una  nu- 
vola, che  d’ improvviso  cignendolo  il  pirla  lungi 
dall’  altrui  sguardo  in  una  valle  vicina  ; c 
ne* sacri  libri  di  se  lasciò  scritto  2 che  si  morì . 
per  timore  che,  atteso  gli  ammirabili  pregi,  di 
cui  fu  dotato,  non  ardissero  di  affermarlo  mu- 
tato in  un  Dio. 

\V.  Visse  in  lutto  cento  e veni’ anni,  dei 
quali  passò  nel  comando  uua  terza  parte,  salvo 
un  solo  mese.  Fini  di  vivere  I*  ultimo  mese  del- 
l'anno dai  Macedoni  3 dolio  Distro,  c Adar  da 
noi,  sul  farii  del  novilunio.  I onio  d*  una  capa- 
cità, che  lo  mise  al  di  sopra  di  quanti  e’  vissor  mai, 
e d’  una  somma  destrezza  nei  trarre  a fine  ot- 
timi pensamenti  : graziosissimo  nel  parlare  ed 
usare  colla  moltitudine:  superiore  d’ ogn' altra 
cosa,  ma  soprattutto  di  sue  passioni  per  modo, 
die  l’animo  suo  parca  non  averne  pur  una,  c 
conoscale  sol  per  nome,  più  |ier  vederle  in  al- 
trui , che  in  se  stesso.  Tal  capitano  allresì  da 
contarsene  pochi  a lui  pari.  Profeta  |*>i  quanto 
niun  altro  , talché  non  diceva  nulla , clic  non 
(«resse  udirlo  immediatamente  da  Dio.  Pertanto 
il  popolo  durò  piagnendolo  Ironia  giorni;  nè 
tanta  doglia  provarono  in  altro  incontro  giam- 
mai gli  Ebrei,  quanta  nel  mancar  di  Mosè;  c 
desideravano  la  sua  persona  non  solò  quelli,  clic 
avevanlo  sperimentalo,  ma  quegli  ancora,  che 
si  avvenivano  nelle  sue  leggi , i quali  di  lui  do- 
mandavano lungamente  per  I*  argomentare,  che 
quindi  facevano,  l’eccellenza  di  sua  virtù.  E della 
morie  di  Muse  basii  il  dello  fin  qui. 

1.  Altri  mi-lìti  detto  anelli'  llrbo. 

a.  Esili  con  vie  n dire  , ebe  lo  faceste  per  profezia . se  si 
de*  sostenere  scritta  da  lui  la  parte  dell’ ultimo  cap.  del 
Deutrr.,  ove  parlasi  della  sua  morte. 

a.  Cioè  da'  SinvMacedoni , il  cui  mese  Distro  equivale 
appunto  al  nostro  febbraio,  a cui  risponde  ancor  ridar 
ebraico  ; conciossiachè  il  Dislro  de' Macedoni  sial’latesso, 
che  il  nostro  gennaio. 
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Gtoaué  capitano  del  popolo  ebreo  , attorcati  # vinti  i Cananei  , questi  ucciéc . 
« la  tura  divisa  per  aorte  distribuisce  atte  tribù. 


I.  Passalo  nella  guisa  anzi  detta  Mosè  di  vita, 
e già  compilili  tutti  i doveri  verso  di  lui,  e ces- 
satone il  pianto,  Giosuè  fé’  bandire  al  poj>olo  di 
star  pronto  per  la  partenza.  Intanto  spedisce  a 
(‘.eri co  esploratori . clic  i»c  scandagli n le  forze , 
e ne  scoprano  le  intenzioni.  In  questo  egli  trac 
fuori  l’esercito,  per  con  esso  valicare  il  Gior- 
dano a tempo  opportuno.  Indi  chiamati  a se  i 
principi  della  tribù  Rubcnilide  con  esso  i capi 
della  Cadile  e Manas'itide  ( dappoiché  ancora  a 
questa  tribù  per  metà  fu  concesso  di  stare  nel- 
l’ Amorrea,  settima  poi-zinne  della  terra  de’ Ca- 
nanei ),  ricordò  loro  quanto  promisero  a Mose; 
c li  pregava,  che  in  grazia  di  quella  provviden- 
za, onde  egli  non  si  slanci)  di  pensare  al  lor 
bene  nel  punto  eziandio  di  morire  , e del  co- 
mune tatuaggio  fossero  pronti  a tenere  il  loro 
palio;  al  che  di  buon  grado  prestatisi,  egli  ne 
armò  cinquanta  mila , e da  Abita  marcia  ses- 
santa sladii  verso  il  Giordano,  ove  appena  ebbi* 
messo  rampo,  ed  ecco  gli  esploratori  compari- 
re, senza  che  fosse  sfuggilo  ai  loro  occhi  ve- 
runa cosa  altencnlcsi  a’  Cananei.  Perciocché  te- 
nutisi alla  prima  nascosti,  tutta  esaminarono  co- 
modamente quella  citta,  c qual  parte  di  mura 
era  forte  abbastanza,  c quale  |K*r  si  ni  i I modo 
non  difendevano  i cittadini , e quali  porle  per 
la  loro  debolezza  |>olcvano  più  facilmente  rice- 
vere gli  aggressori.  Gli  abitanti  scontrandoti  non 
facean  caso  di  que’  riguardanti , credendo,  che 
il  loro  esatto  cercare  d’ogni  menoma  cosa  della 
città  fosse  effetto  d*  una  curiosità  sempre  pro- 
pria dei  forestieri,  non  di  un  animo  mal  dispo- 
sto e nimico. 

II.  Ma  mentre  sul  fare  della  sera  ritiransi  a 
un  certo  albergo  vicino  alle  mura,  ove  innanzi 
furono  indirizzati  per  alloggiarvi,  e non  rimane 
lor  da  pensare  ad  altro  che  alla  partenza,  si 
reca  avviso  at  re,  clic  cenava,  trovarsi  certuni 
del  campo  ebreo,  che  vanno  spiando  della  città, 
c ricottisi  ad  albergare  presso  Raab  aver  gran 

* ConUena  la  storia  di  .m  anni 


premura  di  star  celati.  Il  re  di  presente  mandan- 
do per  essi  ordinò,  che  gli  fossero  tratti  innan- 
zi prigioni  per  mettergli  alla  tortura  e ritmarne 
a che  fare  là  si  trovassero.  Ma  Raab  accortasi 
di  tal  venula  (e  in  buon  punto  seccava  alt' aria 
alquante  bracciale  di  lino)  sì  vi  ravvolge  c na- 
sconde per  entro  gli  esploratori  ; poscia  ai  mes- 
si del  re  disse,  che  certi  ine  igniti  forestieri  po- 
co innanzi  del  tiamoiilare  del  sole,  cenato  appo 
lei,  se  nc  andaron  con  Dio;  de*  quali  s’  egli  pu- 
rea, che  temer  si  dovesse  |»er  la  citlà , c che 
la  venuta  fosse  al  re  di  pericolo,  non  avrebbono 
da  penare  gran  fatto  a inseguirli  e raggiugncrli. 
Essi  aggirali  cosi  dalla  donna  non  sospettarmi 
di  frode,  c partirmi  senza  cercare  r albergo,  e 
dopo  corse  quelle  strade,  cui  parea  lor  più  pro- 
babile che  avesser  tenute,  e quelle  altresì,  clic 
menavano  al  duine,  poiché  non  trovaronne  orma, 
ristettero  dal  più  affannaisi.  Intanto  Raab,  quo- 
tato Io  strepito,  trasse  gli  ospiti  dal  nascondiglio, 
e fattili  certi  det  rischio  corso  da  lei  per  sal- 
varli ( poiché  scoperta  d’ averli  celali,  non  che 
sfuggirne  il  reale  g.isligo,  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia sarebbero*  sgraziatamente  andata  in  mi- 
na), indi  pregatili  a tenerne  memoria  quando 
divenuti  signori  della  terra  di  Canaan  potevano 
rimeritamela,  ordinò  che  tornassero  alla  loro 
gente,  obbligatisi  prima  con  giuramento,  che 
quando  presa  la  citlà  nc  mettano  a morte  gli 
abitatori  secondo  il  decreto  già  fattone  presso 
loro,  lei  c le  cose  sue  salveranno;  eh’ ella  sa- 
peva  bene  ogni  cosa  per  certi  segni  tutto  divi- 
ni. Essi  adunque  e intorno  al  presente  prote- 
starono di  sapergliene  grado  assai,  c per  l'av- 
venire giurarono,  che  gliene  darebber  col  fatto 
il  debito  guiderdone.  Quando  però  s’ avvedesse 
essere  la  città  sul  pigliarsi , le  suggerirono  che, 
radunalo  ogni  suo  avere  c tutti  i congiunti  iit 
quell’ albergo,  ivi  entro  li  racchiudesse,  c di- 
stendesse fuor  della  porta  un  abito  cremisino , 
onde  avvisatane  il  capitano  la  casa  la  possa  di- 
fendere da  ogni  insulto;  conciossiacliè  le  pro- 
misero di  avvertimelo  mera*  la  prontezza  , » onde 
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v>  pensasti  a metterci  in  salvo;  che  se  alcuno 
« de*  tuoi  venga  a morir  nella  luffa , In  non 
« nc  dare  carico  a noi  ; c noi  preghiam  Dio  , 
per  cui  giurammo,  non  abbia  a sdegno  vento  di 
« noi,  quasi  fosse  violatore  di  giuramenti».  E sotto 
condizioni  .siffatte  n' andarono  cullatisi  di  perse 
giù  dalle  mura  ; e giunti  salvi  al  campo;  nar- 
rarono quanto  fecero  nella  loro  lontananza. 

III.  Giosuè  manifesta  al  gran  sacerdote  Elea- 
zaro ed  al  senato  i giuramenti  fatti  a Itaab  da- 
gli esploratori;  cui  essi  ratificarono.  Ma  il  ca- 
pitano stando  assai  in  pensiero  intorno  al  passag- 
gio del  fiume  ( che  vasta  erano  la  corrente , 
nè  possibile  a valicarsi  per  ponti,  non  istalivi  mai 
per  lo  innanzi;  e dove  si  volesse  gitlarne  al- 
cuno, ben  comprendeva,  ebe  noi  patirebbono 
gl’ inimici),  nè  barche  essendow  da  trasporto, 
Dio  gli  promette , che  renderà  loro  il  fiume  ac- 
cessibile collo  scemarne  la  piena.  Di  fatti  Giosuè 
dopo  due  giorni,  che  ancor  sostenne,  traghettò 
per  lai  modo  1’ esercito  e tutta  la  moltitudine  l. 
Precedevano  i iaco  idoli  con  P Arca , segui- 
vano i Levili  recanti  il  Tabernacolo,  e il  vasel- 
lamenlo  pe’ sacrifizi.  Dietro  a’ Levili  veniva  di- 
stinto in  tribù  tulio  il  popolo  , clic  si  chiudeva 
in  mezzo  i fanciulli  c le  donne  per  timore,  che 
non  reggessero  alla  corrente.  Ma  come  all’ entrarvi 
de' sacerdoti,  che  furono  i primi,  parve  loro  d'a- 
gevole guado  il  fiume  assai  scemato  d’altezza,  sic- 
come nc  facearr  fede  le  pietruzze  giacentisi  al 
fondo , le  quali  lenendosi  alla  forza  dell' acque 
mostravano  che  la  corrente  non  era  nè  molla, 
nè  impetuosa,  lutti  ornai  francamente  passarono 
il  fiume,  reggendo  verificarsi  ciò,  che  Dio  stesso 
promise  di  soler  fare;  e i sacerdoti  fino  a tanto 
che  il  popolo  fu  passalo  c messo  in  sicuro, 
stellerò  in  mezzo  al  fiume.  Quando  tutti  poi  fu- 
rono all’altra  riva,  anche  i sacerdoti  ne  usci- 
rono, lasciando  ornai  libero  al  fiume  fusalo 
suo  corso.  Di  fatto  non  ebbero  cosi  tosto  gli 
Ebrei  preso  terra  di  là , che  il  fiume  fu  grosso 
e si  tornò  all*  antico  suo  sialo.  Essi  intanto  in— 
noi  Iralisi  sladii  cinquanta,  pongono  rampo  a dicci 
sladj  da  Gerico.  E Giosuè  alzalo  un  altare  di 
quelle  pielre,  che  giusta  l’ordine  del  profeta 
Mosè  ciascun  principe  delle  tribù  avea  lolle  dal 
fondo  del  fiume  in  memoria  del  fiume  tenuto 
in  collo,  offrì  sacrifizio  sovr’  esso  a Dio;  c quivi' 

I.  Racconto  In  maniera  questo  passaggio,  che  sminuisce 
d’assai  il  gran  portento  sef'iiito  allora.  Kgll  vuol  esser 
creduto  da’Gentili;  ma  giacché  ammetto  Iddio  immediate 
assistente  al  suo  popolo,  ehi  inai  sarà,  che  lo  possa  ri- 
prendere di  favoloso , se  narra  tnlor  del  portenti  degni 
d’un  Dio,  che  presiede  con  (special  provvidenza  a quel 
popolo,  di  cui  tosse  la  storia?  Questo  maniera  tenuta  dal 
nostro  Autore  in  coprire,  modi  li  care , o tacer»*  i miracoli 
fatti  ila  Dio  pel  suo  popolo,  panni , che  non  provegga  ni* 
al  popolo  ebreo,  nè  al  gentile.  Del  primo  non  c* è quistlone. 
Il  secondo  se  pena  a credere  questi  portenti,  o ciò  segue 
credula  vera  l’assistenza  di  Dio,  o no.  Il  primo  non  si 
può  dire,  perchè  non  si  vuole  suppor  cosi  stolto.  Se  il 
seeondo,  dunque  doveva  prescindere  ancora  dal  parlare 
di  questo  immediata  assistenza  Dumpie  o dir  tutto,  o 
niente. 


medesimo  festeggiaron  la  Pasqua  in  lina  piena 
abbondanza  di  tutto  quello,  onde  prima  patiro- 
no tanta  scarsezza;  perciocché  il  grano  de’Ca-* 
nanei  già  maturo  per  la  ricolta  il  (agliaron  por 
se,  c cosi  pure  del  resto  fecero  bollino; che  al- 
lora appunto  fallì  la  manna  dopo  V uso  conti- 
nuo di  quaranl’  anni. 

IV.  Ora  |K>ichè  affo  tante  cose,  che  fecero  gli 
Israeliti,  i Cananei  non  si  mossero,  anzi  tonevansi 
dentro  alle  mura,  determinò  di  assediarli.  Per  tan- 
to il  primo  dì  della  festa  i sacerdoti  levatasi  in 
sulle  spalle  l'Arca  la  portano  intorno  alla  rjuà, 
con  una  man  di  soldati  a lor  guardia,  e.  le  s’ag- 
girano intorno  iti  cerchio  sonando  le  selle  lor 
trombe , e fanno  coraggio  all’  esercito  , c danno 
una  volta  d’  attorno  alle  mura  col  seguilo  del  se- 
nato. Così  i sacerdoti  dopo  soltanto  il  suon  delle 
trombe , che  non  fecero  niente  più , si  rendet- 
tero al  campo  ; e ciò  fatto  pel  corso  di  sei 
giornate,  alla  settima  Giosuè,  radunala  la  sol- 
datesca c il  po|>olo  tutto,  die’ loro  la  lieta  no- 
vella che  era  vicina  a prendersi  la  città , poiché 
Dio  la  darebbe  loro  nelle  mani  quel  dì  mede- 
simo, col  rovinar  che  farebbero  di  per  se  c 
senza  loro  fatica  le  mura  : uccidano  dunque  quanti 
prendono  , nè  si  rimangano  di'  far  macello 
degl’  inimici,  perchè  od  oppressi  dalla  stanchezza, 
o vinti  dalla  pietà,  o tratti  da  cupidigia  di 
preda,  che  li  distragga  dall' inseguire  il  nimico 
che  fogge;  ma  quanto  v’  ha  di  vivente  , mellano 
tutto  a morte  senza  ricever  nulla  per  giovarne 
privatamente  se  stessi.  Tulio  l’oro  e V argento 
io  mettano  in  un  sol  luogo,  c serbino  per  of- 
ferire a Dio  come  scelta  primizia  dei  prosperi 
avvenimenti  le  spoglie  della  prima  città  da  loro 
presa.  Salvino  Kaah  sola  col  suo  parentado . 
mercè  il  giuramento  a lei  fattone  dagli  esplo- 
ratori. Così  dello  mise  in  ordinanza  l’esercito, 
e lo  conduce  vicino  alla  cillà;  e da  capo  lo 
si  aggirarono  intorno  guidati  dall’  Arca,  c da’ sa- 
cerdoti, che  colle  trombe  animavano  la  mi- 
lizia all’  impresa.  Compiuto  il  settimo  giro  fer- 
marono alquanto  , ed  ecco  precipitare  da  se 
le  mura  senza  tormento  di  macchina  o d'altro 
ordigno,  che  v’adoprasser  gli  Ebrei;  i quali 
entrati  in  Gerico  uccidevano  tutti  quanti  , 
menlr’  erano  dall*  impensato  cader  delle  mura 
storditi  c non  avevan  più  senno  capace  a difen- 
dersi. Quinci  cadevano  scannali  in  mezzo  alle 
vie,  nè  ci  avea  scampo  |»cr  essi;  che  tutti  ine- 
rivano fino  alle  donne  c a’  fanciulli  : sicché  fu 
ripiena  la  città  di  cadaveri,  nè  veruno*  polè 
sottrarsene.  In  Dilla  poi  la  città  e i contorni 
misero  il  fuoco  ; gli  esploratori  però  salvarono 
Raab  colla  famiglia  ricoveratasi  già  nell*  alber- 
go: e Giosuè,  venuta  clic  gli  fu  innanzi,  pro- 
testò di  saperle  assai  grado  della  salvezza  degli 
esploratori  ; e aggiunse  eli*  ei  non  sarebbe  dam- 
meno nel  compensarla  di  tal  benefizio.  In  fatti 
le  donò  di  presente  alquante  campagne  , e lo 
fece  poi  sempre  grandissimo  onore. 

V.  Ora  tornando  alla  cillà,  quelle  parli  qua* 
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lunquc  si  furono,  che  il  fuoco  trascorse,  atter- 
rollc  col  ferro;  c contro  qual  diesi  fosse  degli 
ahilanli , a cui  venisse  talento  di  risuscitarla 
distrutta,  chiamò  la  maledizione  per  modo,  che 
sul  gettare  le  fondamenta  del  muro  privo  re- 
stasse del  primogenito,  è venutone  a capo  per- 
desse ancor  I'  ultimo  de'  suoi  figli.  Nè  Dio  di- 
menticò T imprecazione  ; ma  più  abbasso  di- 
remo quanto  seguì  per  essa.  Intanto  raccogliesi 
dalla  presa  città  copia  immensa  d*  argento  e 
d'oro,  e di  bronzo  eziandio;  che  nessuno  non 
passò  i dati  ordini , nè  punto  nulla  rivolse  a 
proprio  vantaggio.  Tutte  coleste  spoglie  Giosuè 
le  consegna  a’  sacerdoti,  die  le  ri|>ongano  nei 
tesoro.  Tale  fu  il  modo,  onde  Gerico  fu  messa 
al  niente. 

VI.  Ma  un  certo  Acan  1 * figliuol  di  Zabdi 
della  tribù  di  Giuda,  scontratosi  in  un  manto 
reale  tutto  a ricamo  d’  oro,  e in  una  verga 
pur  d’oro  del  peso  di  sicli  dugento,  p para- 
togli grave  assai  il  dovere  privar  so  stesso 
dell’  utile  d’ un  guadagno  trovato  a costo  di 
gran  pericoli  per  poi  farne  presente  a Dio,  che 
non  ne  abbisogna , fece  una  buca  profonda  nel 
suo  padiglione . e ivi  entro  seppellì  ogni  cosa 
(kiisandosi , che  siccome  a*  commilitoni , così 
rimarrebbe  celato  anche  a Dio.  Ora  il  luogo , 
ove  Giosuè  pose  campo,  chiamavasi  Gaigaia  3 ; 
il  quale  nome  significa  libero j perciocché  do|>o 
varcato  il  fiume  si  ravvisavano  ornai  liberi  cosi 
dagli  Egizi,  come  dalle  meschinità  del  deserto. 
Docili  giorni  dopo  la  disavventura  di  Gerico 
manda  Giosuè  tre  mila  fanti  ad  Ai,  città  posta 
nelle  vicinanze  di  Gerico;  i quali  all’ affron- 
tarsi che  fecero  cogli  Aiti,  volte  le  spalle  la- 
sciarono dalla  loro  parte  sul  campo  Ircntasci 
uomini.  Il  che  riportalo  agl’  Israeliti  sparse  dap- 
pcrtulto  grande  dolore  e profonda  malinconia, 
non  per  la  perdita  fatta  di  alquanti  di  loro, 
sebbene  i peritivi  fossero  tutti  brava  gente  e 
di  mollo  rilievo,  ma  per  disperazione,  poiché 
quando  credcansi  padroni  ornai  del  paese  c si- 
curi , giusta  le  promesse  già  falle  da  Dio,  che 
l’esercito  fora  salvo,  vedevano  d’improvviso 
pigliar  animo  dall'  inimico.  Però  vestilo  un 
sacco  furono  tutto  quel  giorno  in  pianti  c in 
dolore,  fino  a dimenticarsi  del  coti  di  a no  ali- 
mento; e di  verità  s’ attristarono  più  di  quello, 
che  l’accidente  non  meritava.  Vedendo  adun- 
que Giosuè  abbattuto  così  l’esercito  e già  in- 
chinevole a far  Iristi  auguri  dell'  esilo  d ogni 
cosa,  animosamente  si  volge  a Dio;  o,  * noi , 
m disse,  non  da  presunzione  condotti  fummo  a 
*1  sommellere  questa  terra  coll’ armi,  ma  dal 
* luo  seno  Mosè,  che  a ciò  fare  ci  confortava, 
» mentre  tu  gli  davi  con  molti  argomenti  a 
» sperare,  che  avresti  noi  fatti  signori  di  que- 

i Propriamente  nipote  di  Zabdi  padre  di  Carmi,  di  cui 
era  tiglio  Acan. 

l.  Dal  vvtìmi  rimovere  ^ perchè  Dio,  hodie,  disse, 

ii Intuii  oppmbnum  .Hgypli  a vobit.  Job.  cap.  r>,  v 9- 


" sta  terra,  c I*  armi  del  nostro  esercito  vit- 
« toriose  mai  sempre  rendule  dell’  inimico.  Al» 

* cuna  co*a  in  fatti  ci  è succeduta,,  come  por- 

* lavano  le  lue  promesse.  Ma  battuti  al  prc- 

* sente  fuor  d’  ogni  nostro  pensare , e privali 
« di  alcuni  de’  nostri  ci  troviamo  ad  un  tem|>o 
” intra  due,  come  se  i tuoi  detti  c quei  di 

* Mosè  non  fosscr  coalanti,  e peggio  stiamo 
« in  pensiero  dell’ avvenire  con  sotto  gli  occhi 

* la  sperierrza  del  primo  fallo  così  funesta.  Ma 
» tu.  Signore,  poiché  tu  ben  puoi  trovarvi  ri- 
” paro,  deh  ci  togli  con  una  piena  vittoria  c 
« il  presente  dolore,  e la  paura  in  cui  siamo 
» dell’  avvenire  ».  Così  Giosuè  boccone  sul  pa- 
vimento pregava  Iddio;  e n*  ebbe  in  risposta,  che 
si  levasse  di  là,  c nettasse  l’esercito  della  con- 
taminazione, che  vi  era;  e del  furto,  che  si  osò 
fare  delle  cose  a lui  consccrate:  che  di  qui  appunto 
veniva  la  rolla  avuta  testé;  c che  quando  se  ne 
fosse  scoperto  c punito  fautore,  egli  darebbe  loro 
sempre  vittoria  degl’  inimici.  Giosuè  riferisce  al 
popolo  (ai  sentimenti,  e chiamato  Eleazaro  gran 
Sacerdote  con  esso  i Magistrati,  mise  ciascuna 
tribù  alla  sorte,  la  qual  dichiarando,  che  I’  at- 
tentato s’era  commesso  in  quella  di  Giuda,  no- 
vellamente ne  mise  alla  sorte  le  genti;  e la  rei- 
tà del  misfatto  si  trovò  in  quella  di  Zarc.  Fat- 
tane finalmente  ricerca  a noni  per  uomo , I’ as- 
sortilo fu  Acan;  che  non  potendo  negare,  per- 
chè trop|io  apertamente  da  Dio  circoscritto,  e 
confessa  il  suo  furto,  e recò  alla  presenza  di 
lutti  il  mal  tolto.  Questi  ad  inopie  levato  subi- 
tamente di  vita,  ebbe  di  notte  ignobile  sepoltura 
c quale  si  conveniva  ad  un  reo.  Indi  Giosuè 
purgalo  il  popolo , il  guida  sotto  Ai,  e di  notte 
tempo  dispostolo  negli  agguati  d’intorno  alla  cit- 
tà, sull’ aggiornare  s’affronta  cogl’  inimici.  Or 
mentre  questi  per  la  passala  vittoria  imbaldan- 
ziti gli  vengono  addosso,  egli  fatto  sembiante  di 
cedere  gli  allontana  ili  tal  modo  dalla  città,  lu- 
singatisi d’  averlo  sconfitto , c schernendolo  qua- 
si già  vittoriosi.  Ma  |>oicbè  fatto  alto  voltò  loro  la 
faccia,  c dato  quel  segno  che  fu  pattuito  con 
que’ degli  agguati,  nnch’cssi  trassero  fuori  alla 
pugna;  questi  corsero  tosto  alla  città,  mentre 
quei  dentro  trovavansi  intorno  alle  mura  di- 
stratti in  parte  allo  spettacolo  di  ciò , che  av- 
veniva di  fuori.  Altri  pertanto  mettevano  la  cit- 
tà sottosopra , e uccidevano  (pianti  loro  facc- 
vansi  incontro;  mentre  Giosuè  costretti  a dar 
volta  coloro , con  cui  era  venuto  alle  prese , 
gl*  incalza;  e quegli  spintisi  verso  la  città  cre- 
dula ancor  salva,  poiché  videro  presa  pur  que- 
sta, e seppero,  che  già  si  dava  alle  fiamme  con 
esso  le  mogli  e i figliuoli , ne  andarono  spar- 
j>agliali  per  le  campagne , senza  potersi  difen- 
dere, perché  soli.  Colti  da  tale  disavventura  gli 
Aiti,  fu  tutta  la  moltitudine  de’  fanciulli,  delle 
donne,  e de’  servi  fatta  prigione,  oltre  V acqui- 
sto d’ una  copia  immensa  di  masserizie  : s’ impa- 
dronirono ancora  gli  Ebrei  di  greggi,  di  be- 
stiami, c di  mollo  danaro;  poiché  era  assai 
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ricca  la  lena,  e In  Ile  coleste  cose  <1  ist  rilxiì 
a'  snidali  Giosuè,  clic  ristette  iti  Gaigaia. 

VII.  Intanto  i Gabaouili , clic  abilitano  | nesso 
di  Gcrosolima,  vergendo  il  funesto  caso  de’  Ge- 
li con  lini , e degli  Aiti,  e avvisando,  clic  la  di- 
sgrazia correbbe  auchc  loro , non  si  credettero 
di  potere  piegar  Giosuè,  che  non  Operavano  niente 
bene  da  chi  Tacca  guerra  con  amino  d’ estirpare 
la  razza  tutta  de’ Cananei  ; perù  chiesero  d’al- 
leanza i Caferiti,  e i Cariatiarcmili  loro  conlì- 
nanli , dicendo,  che  neppur  essi  cumpcrcbhono 
dal  itericelo,  quando  gl’  Israel  il  i'sollonicUcsscro 
la  loro  nazione.  Avutili  presti  ai  loro  voleri , de- 
terminarono di  sottrarsi  alle  forze  degfi  Israe- 
liti. Approvato  questo  pensiero,  mandano  am- 
hasciadori  a Giosuè  per  islrignere  con  esso  lui 
amicizia  , persone,  che  meglio  acconcio  crede- 
vano a provvedere  al  comune  vantaggio.  Or  essi 
ben  giudicando  riscbievole  cosa  essere  il  po- 
sarsi per  Cananei , e promettendosi  di  schifare 
colai  pericolo,  quando  aflcrmino  di  non  aver 
nulla  che  fare  co’  Cananei , anzi  abitarne  lon- 
tano assai,  dissero,  sè  venuti  dopo  un  viaggio 
lunghissimo  traili  colà  dalla  fama  del  suo  va- 
lore , c in  fede  di  questo  addussero  la  figura, 
in  che  comparivangli  innanzi;  poiché  quelle  ve- 
sti, che  quando  si  misero  alla  via  cran  nuove, 
trovarsele  ora  dalla  lunghezza  del  cammino  lo- 
gore indosso;  c apposlatamente  per  ottenere  da 
lui  credenza  avevan  trascelti  a vestirsene  cenci  e 
ciarpe.  Adunque  in  tal  portamento  recatisi  in 
mezzo  al  campo  dicevano,  come  era»  mandali 
da  i Gabaouili  c dalle  citlà  confinanti-  stermi- 
natamente lontane  da  quelle  terre,  per  far  eou 
esso  alleanza  a quo'  patti , clic  si  confarchltouo 
colle  loro  leggi  : poiché  avendo  udito  , che  per 
grazia  c beneficenza  di  Dio  venivano  fatti  pa- 
droni della  terra  de’ Cananei  , c dicevano  di  go- 
derne assaissimo , e li  pregavano  della  loro  cit- 
tadinanza. Cosi  dicendo,  c mostrando  le  prove 
del  loro  viaggio  strignevan  gli  Ebrei  a riceverli 
jkìi*  alleali  ed  amici.  Giosuè,  dato  ferie  a quanto 
dicevano,  e persuaso,  che  non  fossero  di  razza 
Cananea , fa  con  loro  amicizia , ed  Eleazaro 
gran,  sacerdote  insiem  col  senato  giura,  clic  li 
terra»  per  amici  e consorti,  nè  moverau  passo 
violento  contro  di  loro.  Quest*  alleanza  dal  po- 
polo fu  approvala;  onde  essi  ingannevolmente 
venuti  a capo  di  ciò  che  volevano,  so  ne  torna- 
rono alle  loro  terre.  Intanto  Giosuè, . mosso  il 
campo  verso  le  montagne  della  Cananea , come 
seppe,  che  i Gabaouili  aiutavano  presso  di  Gè- 
rosoli  ma,  ed  era»  d’origine  Cananei,  si  mandò 
pe’  loro  magistrali , c gettò  loro  in  faccia  la  frode 
usala.  Del  che  essi  scusandosi  col  pretesto,  che 
non  trovarono  altra  via  di  salute,  che  questa, 
c però  a questa  s'  erano  forzatamente  appigliati, 
chiama  a sè  il  gran  Sacerdote  Eleazaro  ed  i seniori, 
i quali  per  non  violare  la  fè  giurala  furono 
di  parere  , -che  occupar  si  dovessero  nel  ser- 
vigio pubblico;  c cosi  decrelossi,  die  si  faces- 
se. Tal  fu  lo  scampo,  c la  sicurezza , che  nel- 
Flayio  , f'ot.  HI. 


l’ illuni  nell  le  disavventura  si  procacciami  co- 
storo. 

Vili.  Ma  il  He  gerosolimitano  sentendo  assai 
male  la  ribellione  de’ Gabaouili  rendulisi  a Gio- 
suè, mandò  esortando  i re  delle  genti  vicine, 
di’ erano  quattro,  a volere  soccorrerlo  nella 
guerra , che  contro  a quelli  moveva,  c venirvi 
con  lui  in  persona.  Saputolo  i Gabaouili , e 
leggendo  nel  lempo  medesimo  il  campo  nimi- 
co presso  a una  fonte  non  lungi  dalla  città 
prepararsi  all’assedio,  si  volsero  al  loro  allea- 
lo Giosuè.  Imperocché  a tale  era  condotta  la 
cosa,  che  da  questi  non  s’  aspettavano  clic  sler- 
niinameulo,  c da  quelli,  che  guerreggiavano 
per  disertare  la  razza  de’  Cananei , mercé  la 
contraila  amistà  promcllcvausi  salvamento.  Di 
fatto  Giosuè  corso  in  fretta  con  tulle  le  forze 
per  sovvenirli , « camminalo  di  c notte,  sul  far 
del  giorno  si  affiorila  cogl*  inimici , clic  gli  si 
fecero  incontro;  c voltigli  in  fuga  inscguilli 
dando  loro  dietro  per  ischienC  di  monti  intor- 
no al  paese  chiamato  Betonili  ; dove  Iddio  gli 
die’  un  saggio  della  sua  assistenza  significala 
con  tuoni  e fulmini , e con  un  rovescio  di 
grandine  fuor  di  modo  terribile.  Avvenne  ol- 
tre a questo,  che  il  giorno  fu  stranamente  più 
lungo,  onde  il  sopravvenir  della  notte  non  ri- 
tardasse I’  iui|ieto  degli  Ebrei;  talché  il  capi-  . 
tara)  sorprende  i re  appiattatisi  ili  una  grolla 
vicina  a Maccda  *,  e punirceli  tutti.  Che  poi  il 
giorno  crescesse  allora  d’  assai,  e varcasse  gli 
usali  confini,  si  fa  palese  dalle  memorie  ri |»o- 
stc  ncj  Tempio.  Distrutti  in  tal  mudo  quei  re, 
che  vennero  per  fare  guerra  ai  Gabaouili,  Gio- 
suè si  ritira  di  nuovo  verso  il  montagnoso  del- 
la Cananea;  e qui  fatto  grande  macello  degli 
abitanti,  e levala  gran  preda,  fu  al  rampo  in 
Gaigaia. 

I\.  Spargendosi  intanto  ne’  popoli  comU:i»i 
la  fama  del  valor  degli  Ebrei , stordivano  tul- 
li alt’  udire  la  quantità  degli  uccisi.  Quindi  i 
re  de’  contorni  del  monto  Libano , Cananei  di 
sangue  , vengono  ad  osle  rimiro  dj  loro.  I Ca- 
nanei pure  abitanti  al  piano,  presi  con  seco  i 
l’alesi  ini,  mellono  campo  vicino  a Itero!,  citlà 
dell’  alla  Galilea  non  lungi  da  Cedesa,  lena 
anche  questa  ile’  Galilei.  Questo  esercito  era 
composto  in  lutto  di  treceu tornila  fanti,  dieci- 
mila cavalli  e veitliniila  carri.  La  moltitudine 
de’  minici  mise  spavento  nell’  animo  c dello 
slesso  Giosuè  e degl’  Israeliti;  e I’  eccessivo  ti- 
more più  ritenuti  facciagli  a sperar  bene  del- 
T avvenire.  Ma  couciossiacbè  Ioni  Iddio  rimpro- 
verò (al  paura  e la  poca  fidanza,  che  avevano 
noi  suo  soccorso,  e promise,  che  avrebbono 
vinto  il  nimico,  c ingiunse,  che  i cavalli  ren- 
desse rgli  imitili,  e i rocchi  li  dessero  al  fuoco, 
Giosuè  fallo  cuore  per  le  i in  promesse  divine 
andò  incontro  a’  nimici,  e dopo  il  viaggio  di 

I CjIU  regi*,  poi  di  ragione  dell’ olirà  meta  della  Iriliu 
di  Manasse,  die  abilò  al  mare  Medi  le  rraueo. 
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cinque  giorni  avvenutosi  in  loro  gli  attacca. 
Atroce  c la  mischia,  e tale  la  strage , che  a 
chi  l’ascolta  parrà  incredibile.  Dando  loro  die- 
tro trascorse  assai  lungi,  e le  IrtipjM!  nimichi*, 
salvo  alcuni  pochi,  fur  morte  tulle.  Vi  cadde- 
ro ancora  i re  tuttiquanti;  finché  stanchi  gli 
uomini  di  più  ferire,  Giosuè  volse  I'  armi  con- 
tro i cavalli,  c mise  fuoco  nei  carri.  Indi  sen- 
za contrasto  corte  il  paese,  poiché  niuno  ardi- 
va di  opporseli  a campo  aperto;  c a forza 
d’  assedio  prende  le  città,  e ove  che  giugno 
coll’  armi,  fa  nuove  stragi. 

X.  Già  era  volle  il  quinl'  anno,  nè  più  vi 
restava  anima  di  Cananeo.,  salvo  chi  per  ven- 
tura potè  ricoverare  in  alcun  luogo  ollremodo 
guernito.'  Però  Giosuè  trasportato  da  Gaigaia  il 
campo,  c postolo  sulle  montagne,  pianta  il  Ta- 
bernacolo presso  alla  cillà  di  Silo  *.  Perocché 
la  vaghezza  del  luogo  il  rendeva  opportuno  per 
ciò,  fino  a tanto  che  la  condizione  degli  affari 
consentisse  loro  di  alzare  il  tempio.  Di  qui 
partitosi  con  tutto  il  popolo  verso  Sichein , e 
colà  appurilo  erge  un’ara,  dove  predisse  Musò, 
che  il  facesse,  e diviso  l’esercito  in  due.  ne 
colloca  P una  mela  sul  monte  Garizim,  e sul- 
PKbal,  ove  ha  anche  P ara,  I*  altra  metà  con 
esso  la  schiatta  Lcvilica  e i sacerdoti.  Indi  Uo- 
po offerto  colà  il  sacrifizio,  e falle  le  impreca- 
zioni, che  si  lasciarono  scritte  sull’  ara,  locoa- 
ronsi  in  Silo.  Quivi  Giosuè  essendo  ornai  vec- 
chio , e ben  \eggendo  la  malagevole  impresa 
eh’  ella  era , espugnare  le  cillà  Cananee  si  per 
la  fortezza  de’  luoghi , dov’  erano  situate,  si 
per  la  gagliardi  delle  mura,  le  qualf aggiun- 
te alla  fortificazione  naturale  delle  città  pro- 
mettevano loro,  che  V inimico  per  disperazione 
di  prenderle  ne  avrebbe  abbandonato  l'  assedio 
! perciocché,  siccome  vennero  i Cananei  a sa- 
pere , che  dell'  Egitto  uscircbhono  gl’  Israeliti 
per  loro  danno,  così  tutto  quel  tempo  impie- 
garono in  fortificai*  le  città),  radunato  il  popo- 
lo in  Silo  bandì  pai  lamento,  ove  essendo  con- 
corsi studiosamente,  schierò  loro  innanzi  I’  a- 
doperalo  finora,  e le  imprese  già  falle,  belle 
oltrcmodo,  e degne  così  di  quel  Dio  che  v* eb- 
be mano,  come  della  dirittura  di  quelle  h*ggi, 
cui  sogliono,  e la  sconfitta  di  trentuno  re  ar- 
ditisi di  venire  con  loro  alle  mani,  e la  folla 
totale  di  quanti  eserciti  confidali  nelle  loro  for- 
ze s'  affrontarono  con  essi,  fino  a non  rima- 
nerne reliquia.  In  riguardo  poi  alle  città,  sio- 
come  alcune  son  prese,  ed  altre  abbisognano 
«li  tempo  e d’  assedio  assai  lungo,  perchè  for- 
temente murate  e difese  da  troppo  ostinati  abi- 
tanti , così  fu  di  parere,  che  quanti  s’ erano 
mossi  fino  da'  paesi  di  là  dal  Giordano , ed  a- 
vevano  a loro  sollievo  corsi  i mede-imi  rischi, 
ornai  si  dovessero,  poiché  loro  congiunti,  riman- 
date a’  loro  intesi,  mostrandosi  conoscenti  dcl- 

1-  PosI.v  sul  inolili,  appartenente  alla  tritio  d’  V.  fra  imo, 

«ni  avente  a me/ oh  li  l«;  terrò  della  tribù  Benlatniflde. 


le  fatiche  a loro  prò  sostenute;  indi  trasceila 
da  ogni  tribù  una  persona  dì  bene  provata  vir- 
tù le  maiidas-ero,  perchè  misurali  con  lealtà  i 
terreni  senza  commettervi  frode  ne  riferissero 
candidamente  V ampiezza.  E cosi  dello  Giosuè 
tacque,  ed  ebbe  1’  approvazione  di  tutto.il  po- 
polo. 

XL«  Laonde  spedì  uomini , che  la  misura  fa- 
cessero delle  loro  terre,  accompagnali  da  gen- 
te pratica  di  geometria,  che  attesa  quest’arte 
ignorare  non  potevano  il  vero,  con  ordine  di 
ritrarre  il  diametro  dei  terreni , non  solo  ferti- 
li ma  mcn  buoni  eziandio;  conciossiachè  di  ta- 
le falla  è 1?  indole  della  terra  Cananea;  dove 
avverrà  di  trovare  spazile  pianure  e fertili 
d*  ogni  frutto,  che  paragonale  con  altre  terre 
si  giudicheranno  felicissime,  dove  messe  a con- 
fronto colle  Gericonlinc  e Gerosolimitane  sareb- 
bero un  niente:  eppure  sono  queste  avuti  po- 
che, e per  lo  più  montagnose;  un  tanto  sono 
feconde  e amene,  che  indietro  si  lasciano  tut- 
te I'  altre.  E però  Giosuè  fu  d’  avviso,  che  la 
distribuzione  regolare  si  dovesse  non  a misura, 
ma  a stima,  perciocché  spesse  volle  una  bifol— 
ca  vale  quanto  mille.  Ora  dunque. le  persone 
spedite  [ter  questo  (ed  erano  dicci)  accerchia- 
la la  terra  e fattane  stima,  il  settimo  mese 
furono  presso  di  Giosuè  in  Silo,  dove  fermato 
avevano  il  Tabernacolo. 

XII.  Allora  Giosuè,  presi  seco  Eleazaro  ed  il 
senato  con  esso  i principi  delle  tribù v parti- 
scc  alle  nove  tribù,  e alla  rimasta  metà  della 
ManassiUde  la  provincia,  facendo  risponderne  le 
porzioni  alla  grandezza  di  ciascuna  tribù.  Get- 
tale adunque  le  sorti,  quella  di  Giuda  tutta 
ollienc  la  Giudea  su|teriorc  stendeutesi  lino  a 
(.erosoli  ma,  c in  ampiezza  allarganti  fino  al 
mare  di  Soddoma.  In  questa  porzione  compre- 
se furono  le  cillà  d’  Ascalona  e di  Gaza.  La 
Simconilide,  ch'era  seconda,  ebbe  in  sorte 
quella  parte  dell’  Idumca,  che  è contigua  al- 
V Egitto  insieme  c all’ Arabia.  1 Beni  amili  sor- 
tirono le  (erre,  che  dal  Giordano  s’  allungano 
fino  al  mare,  abbracciando  in  larghezza  il  trai- 
lo da  Gerosolimn  a Betel.  Quota  porzione  fu 
piccini  issi  ma  . perchè  compensala  dalla  bontà 
del  terreno;  imperciocché  comprendeva  Gerico, 
o la  cillà  de’  Gcrosolimiti 1  2.  Alla  tribù  d*  E- 
fraimo  toccò  il  paese  da  Gazer  3 fino  al  Gior- 
dano per.  lungo,  e por  largo  quanl’  avvi  da 
Betel  al  Gtinpo  grande.  La  metà  rimanente  del- 
la Manassilide  ebbe  i paesi  dal  Giordano  alla 
cillà  di  Dor  4 , slendentisi  in  largo  fino  a Bct- 
san,  ch’or  si  chiama  Scilopoli  b.  Dietro  a que- 
sti viene  (ssacar.  che  ha  per  termine  di  sua 

2.  Propriamente  a'conflni  della  tribù  di  Beniamino  e di 
Giuda  e capitale  di  questa  seconda,  come  ognun  sa. 

3.  Città  verso  il  Mediterraneo. 

4.  Essa  pure  al  Mediterraneo  salendo  verso  sctUsulrluiic. 

5.  Città  posta  al  Giordano,  laddove  esce  del  inar  di 
GenPsaret , e peni  avente  a settentrione  cotesto  ranre  e a 
levante  H aia  fletto  llnme. 
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lunghezza  il  numlc  Carmelo  e il  fiume,  ili  sua 
latitudine  il  murile  Tabor.  I ZahnloniU  poi  co- 
minciarono dalle  parli  coni  igne  al  Carmelo  e 
al  Medilerraneo.  e giunsero  fino  al  mar  di  Cu- 
riosarci. Della  Valle  1 2 poi,  così  della  perchè 
veramente  era  late,  che  dalle  radici  parlivasi 
del  Carmelo,  otlcniuro  gli  Aserili  lolla  quella 
parie,  eh’  era  volta  verso  Sidone.  Quivi  avea 
la  città  d’  Arce  chiamala  anche  Actipode.  I 
paesi  posli  a Levante  fino  alla  città  di  Dama- 
sco, c all*  alla  Caldea,  furono  de*  Nella  liti,  che 
si  stendevano  fino  al  Monte  Libano,  e alle  sor- 
genti del  Giordano,  che  scaturisco  da  quella 
banda  del  inolile,  che  tocca  i confini  setten- 
trionali della  vicina  città  d*  Arce  I Danili  poi 
ebbero  quanto  di  Cava-Siria  guarda  a ponente 
tra  Asolo  e Gioppe  3 , e però  ancor  Gin  moia, 
c Get,  e tulio  il  paese  da  Accaron  al  monte, 
da  cui  comincia  la  tribù  di  Giuda. 

XIII.  Per  lai  maniera  divise  Giosuè  le  sei 
genti  che  la  dcnominaxioue  traevano  dai  figliuoli 
di  Canaan , c ne  diede  abitare  le  terre  alle 
nove  tribù  c mezzo.  Imperciocché  l’ Aniorrilide, 
essa  pure  così  chiamata  da  un  figlio  di  Canaan, 
presa  già  da  filose , desso  fu  che  asscgnnlla  alle 
due  tribù  e mezzo,  come  ho  raccontalo  di  sopra. 

I contorni  poi  di  Sidone , e degli  Arucei , degli 
A inaici,  e degli  Arulei  non  furono  in  lai  di- 
visione compresi. 

XIV.  Giosuè  intanto  sentendosi  dalla  vecchinja 
ornai  senza  forze  per  eseguire  quanto  pensava  , 
mentre  coloro,  che  presedevano  in  vece  di  lui , 
si  curavano  poco  del  pubblico  bene,  intimò  a 
ciascuna  tribù,  che  della  stirpe  de’ Cananei  non 
lasciassero  avanzo  nelle  terre  loro  toccale;  per- 
ciocché la  loro  sicurezza,  c l’osservanza  de’ pa- 
irii riti  dipendere  da  ciò  solo,  e Mosè  1*  ha 
predetto,  ed  essi  medesimi  l'han  per  fermo.  Inol- 
tre assegnino  le  trentotto  città  ai  Levili  ; poiché 
n'hanno  avide  già  dieci  nell* Amorrea.  fh  tre 
di  queste  stabilisce  I*  abitazione  de*  fuggijivi  ; 
laiche  a* avea  gran  riguardo  di  non  trascurar 
pillilo  nulla  di  quanto  ebbe  già  divisato  Mosè. 
Dalla  tribù  dunque  di  Giuda  fu  scelta  Ebron, 
Sichem  da  quella  d’Efraimo,  e dalla  Ncflalilidc 
Cades,  che  è terra  situala  nella  Galilea  supc- 
riore. Indi  parlisce  il  rimastovi  della  preda , 
ch’era  mollissima;  onde  fur  carichi  di  gran 
ricchezze  c tulli  in  Comune,  c privatamente 
ciascuno  inoro,  c in  vesti,  e in  alire  suppel- 
lettili. Di  bestiame  poi  lanlo  fu  quello,  clic 
loro  si  aggiunse,  che  non  sarebbe  possibile  di 
levarne  il  conto.  Dopo  ciò  radunalo  I*  esercito 

1.  Cioè  di  quella  parte  di  Cava-Siria,  che  tini  Carmelo 
si  stende  a settentrione. 

2.  Il  lesto  mette  Dot  in  vece  di  Gioppe;  ma  lo  sono 
persuaso  d’errore  occorso  In  tal  luogo;  poiché  il  nostro 
Storico  ha  pia  assegnata  In  città  di  Dor  alia  mrzza  tribù 
di  Manasse  restata  di  qua  dal  Giordano.  Tra  questa  peti, 
e la  tribù  (Il  Dan  v‘hn  la  tri  hit  di  Efraimo  , clic  ocelli» 
«neh’ essa  I lidi  del  Mediterraneo;  e per*  non  pfi«S  essere 
rhe  quella  di  Dan  giunga  a Dor.  A (.loppe  bensì , come 

si  può  vedere  al  cnp.  io,  v.  47  di  Giosuè. 


a pari  a mento . a quelli  , che  avean  loro  sede  di 
là  dal  Giordano  nell*  Amorrea , ed  erano  cin- 
quantamila alti  all’ armi,  parlò  cosi :«  Giacché 

quegli,  che  è Dio.  Padre,  e Signore  del- 
" 1*  Ebrea  stirpe , ci  ha  fatti  padroni  di  questa 
” terra  , c col  donarcela  si  è obbligato  di  man- 
- tenercene  sempre  mai  in  possesso , e voi 
« a’ bisognosi  dell’opera  vostra  vi  siete  prestali, 
” giusta  il  volere  di  lui,  in  lutto  assai  di  buon 

* grado , ben  è ragione , dacché  non  ci  resta 

più  meniceli  fastidioso,  che  ornai  vi  si  dia 

*’  riposo , risparmiando  la  vo^ra  prontezza  , citi , 
« quando  se  ne  rinnovasse  il  bisogno  . noi  sia- 

* mo  certi  d*  avere  ad  ogni  uopo  prestissima  . 
*»  nè  per  le  sostenute  fatiche  crediamo  sia  per 
*»  mostrarsi  meno  volonterosa.  Grafie  adunque 
« ne  sieno  a voi  del  sollievo , clic  ne’  pericoli 
" ri  prestaste  ; e non  solo  pi*r  al  progenie,  ma 
»>  per  lutto  I*  avvenire  eziandio  conservandovi 
» così  valorosi  ricordatevi  degli  amici,  e tenete 
**  a mente  quanti  vantaggi  vi  sono  da  loro 
» venuti,  quando  ei  beni,  ch’ora  son  vostri, 
» per  mezzo  nostro  li  possedete , c scortici  do- 
» ve  la  buona  mercè  di  Dio  siamo  giunti , 
**  poiché  a voi  pare  oggimai  di  doverne  godere, 
» ecco  con  quale  giunta  ai  già  procacciati  voi 
n nc  (tarlile  dopo  i travagli  con  esso  noi  sosfe- 
« nuli  : ciò  sono  un’  immensa  ricchezza  , c una 
” preda  assai  grande,  ed  oro,  ed  argento,  C ,• 
» che  è più,  la  nostra  amicizia,  e la  disposi- 
» zinne  clic  abbiamo  di  ricambiarvi,  quando  a 

* voi  piaccia.  Perocché  nè  mancaste  di  un  punto 
» a quanto  Mosè  v*  ingiunse  curanti  di  lui.  ben- 

chè  morto,  nè  feste  cosa,  di  cui  non  dob- 

* hiamo  sapervi  grado.  Paghi  voi  dunque  e con- 
» lenii  rimandiamo  alle  vostre  terre,  pregan- 
« dovi  a non  pensare,  che  abbia  confine  la 
" nostra  consangui  ni  là  ; nè  perchè  ci  tramezza 
» cotesto  fiume,  ci  abbiate  per  {stranieri  , c 
« non  per  Ebrei;  che  lutti  siam  figli  d’Abra- 
»»  mo,  o di  qua  abitiamo  dal  fiume  o di  là; 
» e un  Dio  medesimo  donò  la  vita  a’  nostri 

* antenati,  c a’ padri  vostri;  il  cui  servigio 
» e le  cui  leggi , che  divisò  egli  stesso , ine- 
»»  diante  Mosè,  egli  conviene  che  abbiate  in 
*»  gra»  pregio  guardandole  con  somma  lealtà; 
» siccome  quelle,  che  ben  osservale  vi  renile- 
» ninno  propizio  Iddio  e sowenitor  ne*  bisogni , 
» c trascurale,  per  farsi  simili  all’nllrc  genti, 
» diserteranno  la  vostra  stirpe  *». 

XV.  Cosi  dello  , e salutato  a un  per  uno  i 
capi  di  quelle  tribù  c tutla  insieme  la  molti- 
tudine, egli  si  rimase  colà.  Intanto  il  popolo 
gli  accomodava  non  senza  lagrime , e con  a 
slento  poter  dipartirsi  gli  uni  dagli  altri.  Pas- 
salo adunque  il  Giordano  la  tribù  Rubenilide  , 
c quella  di  Gad,  c quanti  tennero  loro  diclro 
de'  Manassili  ergono  sulla  riva  del  fiume  un 
aliare , per  monumento  ai  loro  posteri , e per 
segno  dell’  affinità,  che  slrignevali  cogli  nhilanli 
di  là.  Questi  udita  !’  erezione  dell’altare  falla 
dai  già  partiti , non  si  poterono  cavar  del  capo 
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dir  non  quel  fine,  ch’ebbero  veramente  in  ciò 
fare,  ma  ve  li  traesse  amore  di  novità,  e ri- 
verenza per  l>cj  stranieri;  c però  verisimile  cre- 
dendo l’ oltraggi**  fallo  alla  loro  religione  , erano 
già  sull’ armi,  e In  vendetta  dell’ aliare  fabbri- 
calo stavano  già  per  passare  il  fiume , c pu- 
nirli della  violazione  de'  pairii  riti  ; perciocché 
pareva  loro  bene , non  d*  avere  riguardo  all' af- 
finità o ài  grado  de' rei,  ma  sì  ai  voleri  di  Dio, 
e al  modo  di  fargli  onore . che  gli  piacesse, 
(blindi  mossi  da  collera  già  s’ Scingono  alla 
spedizione.  Ma  ne  li  trattiene  Giosuè , c il  gran 
Sacerdote  F.leazam  cd  il  .Sonalo , piegandoli  con 
parole  a voler  prima  esplorare  le  loro  inten- 
zioni : indi  se  veggano . che  fu  tristo  il  loro 
fine,  pcrsegcanli  pure  coll' armi.  Mandano  adun- 
que perciò  ambasciadori , e sono  Finecs  lìglinol 
d’ Eleazaro,  e con  lui  altri  dieci  de’ più  rag- 
guardevoli Ira  gli  Ebrei,  che  s'informino  del 
perchè  valicalo  il  fiume  abbiano  sulla  riva  di 
là  eretto  un  altare.  Portatisi  adunque  di  là , 
e giunti  alla  loro  presenza  li  radunarono  a par- 
lamento, c levatosi  Finees,  maggior  peccalo 
diceva  aver  essi  fatto  di  quello,  che  possa 
punirsi  a parole  , e sperarne  emenda  per  l’av- 
venire. Gon  tulio  questo  non  essere,  attesa 
l’enormità  dell'eccesso,  corsi  tosto  all’  armi  per 
gastigameli  di  man  propria,  ma  riguardala  la 
stretta  loro  congiunzione,  e la  possibilità  di 
tornarli , parlando,  al  dovere,  intraprendere  que- 
sta ambasciata,  « onde,  compreso  il  motivo 
*»  dell1  esservi  recati  ad  erger  l'altare,  nè  pre- 
cipilosa  paresse  la  pena,  che  ve  ne  daremmo 
» coll’ armi , so  con  diritta  ragione  Fareste  fal- 
In,  e punissimo  giustamente  l'accusa , se  fosse 
r>  trovala  vera;  perciocché  non  crediamo  pos- 
•»  sibilo,  clic  voi  dopo  le  prove  avute  già  del 
»*  volere  di  Dio,  c dopo  udite  le  leggi,  che  egli 
stesso  vi  diede,  partitivi  appena  da  noi,  tro- 
» valivi  nel  vostro,  che  come  piacque  a Dio, 
» e a colui,  che  laido  pensi'»  per  voi,  vi  die- 
»♦  de  la  sorto,  l’abbiate  posto  in  dimenlican- 
» za,  e lascialo  il  Tabernacolo , c l'Arca,  e 
» I’  altare  a voi  patrio,  abbiate  introdotti  Numi 
>»  stranieri  ricopiando  in  voi  l'empietà  cananea. 
*-  Ora  via  il  vostro  fallo  sarà  tenuto  por  utente, 
» se  non  impazzando  più  oltre , e avendo  qual- 
» che  rispetto  e memoria  per  le  patrie  leggi 
« riconoscerete  voi  stessi.  Dove  se  durerete 
*’  ostinali  nel  vostro  fallo , noi  per  sostenere 
~ le  leggi  non  ricuseremo  erri  amen  le  travaglio; 
" anzi,  passalo  il  Giordano,  verremo  per  dar 
•»  inano  a (incile  e a Dio  stesso  . non  ponendo 
« divario  da  voi  a’  Cananei , e disertandovi  al 
?»  pari  di  loro.  Nè  non  vi  deste  già  a credere, 
h che  perchè  siete  olirà  il  fiume,  siale  ancora 
»>  oltre  i limiti  del  divino  potere.  No;  ovecliè 
» voi  n’ andiate,  siete  nel  suo  Hislrclto;  nè  vi 
« li  a possìbile  di  sollrarvì  al  suo  braccio , nè 
**  al  giusto  vendicarsi,  eh*  egli  farà.  Se  poi  ve- 
»>  deste,  che  l’abitar  queste  terre  ostacolo  vi 
» fra  ni  me  Messe  al  ben  vivere,  nessuno  sì  op- 


» porrà  a una  partizione  tutto  nuova  della  pro- 

- vinchi,  c all’ abbandonare  clic  voi  farete 
•'  questi  terreni  di  sì  buon  pascolo.  Ma  deh 

fate  oggimai  questo  bene  di  ritornare  in  voi 
» stessi,  e di  correggere  il  nuovo  fallo:  c pei 
» vostri  figli  e per  le  mogli  noi  vi  preghiamo, 
w che  non  vogliate  condurne  alla  dura  neces- 
» silà  di  punirvi.  Come  se  dunque  da  qnesla 
»»  adunanza  dipendesse  lo  scampo  di  voi  mede- 
« simi,  e quello  de* vostri  più  cari,  cosi  con- 
« sibilatevi , riflettendo , l or  mire  assai  meglio 
» il  rimanere  vinti  dalle  ragioni,  che  1*  aspri- 

* lare  d' esserlo  a prova  di  fallo,  c di  guerra  »>. 
Poich'ebbe  Finees  così  parlalo,  i rapi  dell’ adu- 
nanti e tulla  la  moltitudine  insieme  presero  a 
discolparsi  intorno  agli  apporti  reali;  non  vo- 
lere no  essi  disdire  l’allegnenza  con  loro,  nò 
avere  per  amore  di  novità  fabbricalo  Fallare; 
ma  riconoscere  e un  solo  Dio  comune  a tutti 
gli  Ebrei,  e Fallare  di  bronzo  rimpcllo  al 
Tabernacolo,  sopra  il  quale  offriranno  le  vit- 
time. u Laonde  F creilo  presentemente,  per  cui 
»?  de'  fatti  loro  hanno  formalo  tristo  concetto . 
*’  non  essersi  per  motivo  di  religione  innalzilo, 
» ma  perchè  fosse  un  contrassegno  e una  me- 

* moria  perpetua  della  scambievole  affinila  no- 
li sira  , e un  motivo  che  ci  strignessc  ai  no- 
" siri  doveri , e alla  costanza  ne'  patrj  istillili , 
n non  perchè  fosse  il  principio , come  voi  so- 
« spellate,  d’ apostasia.  E dell’avere  per  ciò 

- solamente  costruito  l’altare  ci  sarà  lestimo- 
« ilio  autorevole  Iddio.  Il  perchè  più  favorc- 
« voi  niente  pensando  di  noi  non  vogliale  aceti- 
r*  sarti  di  ciò,  che  fa  degni  di  morte  quanti 

- per  sangue  figli  d'Àbramo  van  dietro  ai  costumi 

.stranieri,  e si  dipartono  dalla  usala  loro  vita*. 

\YI.  Pago  Finees  di  lai  discolpa  c lodatigli 

assai  si  rendette  a Giosuè,  c riferì  al  jiopolo 
quanto  a quelli  s' apparteneva.  Pertanto  Giosuè 
tulio* lieto,  perchè  non  v'era  punto  bisogno 
di  fargli  impugnar  Farmi,  nè  di  condurlo  al 
sangue  e alla  guerra  contro  persone  loro  con- 
giunte, offerì  a Dio  sacrifizio  di  ringraziamento; 
e dopo  ciò,  congedata  la  moltitudine  per  le 
terre  toccate  a ciascuno,  egli  stesso  passò  i 
suoi  giorni  in  Sichcrn.  Scorsi  veni* anni,  es- 
sendo decrepito,  fece  venire  a se  i personaggi 
più  degni  «Fogni  città  con  esso  i capi  c il  se- 
nato, c unito  quaplo  popolo  polca  scnz’inco- 
modo  esser  colà,  poiché  fur  presenti,  ricordò 
loro  in  prima  i benefizj  di  Dio,  eh’  era n pur 
molli  in  pente  da  cosi  povero  sialo  rondo! (a  a 
Inula  gloria  c ricchezza;  poscia  ammogli  a vo- 
ler conservarsi  così  benevolo  Iddio,  come  allora 
il  provavano , c a persuadersi , che  la  pietà 
solamente  lo  manterrà  loro  amico  : conciossiacbè 
bene  a lui  si  convenga,  nell* allo  d'uscir  di  vi- 
ta, lasciar  loro  in  retaggio  cotale  avvertimento; 
e preparagli  a non  dimenticare  giammai  così 
fatto  avviso.  Or  egli  dopo  tenuto  agli  astanti 
questo  discorso  scn  muore  coniando  cento  e 
dieci  anni  di  rifa;  quaranta  de’qirali  occupò 
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«otto  Pillile  magistero  di  Mosè,  e a lui  morto 
sottenlrò  nel  romando  |>cr  anni  venticinque: 
uomo  non  privo  d’ intelligenza,  nòdi  picchila 
abilità  nell' esporre  al  pubblico  con  chiarezza  i 
suoi  pensamenti , ma  nell’ una  e nell’ altra  va- 
lentissimo ; nelle  grandi  imprese  poi  e ne’ pe- 
ricoli coraggioso  ed  nnlito , e degli  affari  di 
paco  accortissimo  regolatore,  e iu  lutti  gl’in- 
contri formalo  appuntino  per  la  virtù.  Vien 
seppellito  in  Tamnatsare,  cittadella  tribù  d’Efrai- 
mo.  Intorno  a quel  tempo  finisce  di  vivere  an- 


che Eleazaro  gran  Sacerdote,  lasciato  per  suc- 
cessore Finees  suo  figliuolo.  Ebbe  sepoltura  ed 
avello  nella  città  di  Gabaat.  Dopo  la  costoro  morie 
Finees  dichiara  voler  di  Dio  essere,  che  intorno 
al  distruggere  i Cananei  si  dia  il  comando  alla 
tribù  di  Giuda;  giacché  al  popolo  assai  premea 
di  sapere  che  ne  paresse  a Dio.  Essa  adun- 
que prese  in  sua  compagnia  la  tribù  di  Simeo- 
ne con  patto,  che  quando  l una  si  fosse  levali 
dinanzi  i suoi  Iribularj,  adoperasse  poi  il  me- 
desimo nellft  terre  dell’  altra. 


CAPO  SECONDO 


Pmnalo  di  vita  Giosuè,  gl'  Israeliti , perchè  trasgressori  de’  palwii  istillili,  restano  armili  ni  molle  sciagure , 
e levatisi  a gran  romore  rimase  distrutta  la  tribù  Beniamitide,  salva  seicento. 


I.  Frattanto  i Cananei,  essendo  a’que’ tempi 
le  coso  loro  tornale  in  buon  essere,  con  nu- 
merosa oste  aspcllavangli  a Bezec  sotto  il  co- 
mando di  Adonibozec  re  de'  Rczeceni.  Il  cui 
nome  vai  quanto  Signore  de‘  Resecati  : con- 
ciossiarhc  .7 doni  in  ebraica  lingua  suoni 

Signore.  Or  questi  dall'essere  morto  Giosuè 
promcttevansi  di  superare  gl’  Israeliti.  Ma  gl'israe- 
liti venuti  con  loro  alle  prese  (ed  erano  ledue 
tribù,  c’  ho  già  dette  ) adoperarono  franca- 
mente; talché  ne  uccidono  da  dieci  mila,  e 
volli  in  fuga  i rimasti,  nell' inseguirli  fanno 
prigione  Adonibezec,  il  quale,  poiché  mozzale 
gli  furono  mani  e piedi,  disse:  « egli  convien 
»»  ben  dire,  che  Dio  non  dimentichi  tulio, 
» quando  mi  veggo  patir  quel  medesimo,  che 
» non  mi  son  vergognato  di  fare  un  tempo  a 
« settanta  due  re  «.  Essi  intanto  sei  traggo» 
vivo  sino  a Gerusalemme,  dove  passato  di  vita 
il  metto»  sotterra.  Nel  lempo  medesimo  tor- 
sero quei  paesi  prendendone  le  città;  e avu- 
tene la  più  parie  in  loro  potere  slrinser  d’  as- 
sedio Gerusalemme;  c giunti  col  tempo  a pi- 
gliarne il  più  basso,  ne  misero  a morte  tutti 
gli  abitatori  ; conciossiachè  riuscisse  loro  il  più 
alto  d’  assai  malagevole  pigliamento  tra  per  le 
forti  mura  ond’era  difeso,  e per  la  natura  del 
luogo  in  se  slessa.  Quinci  però  allo  indietro 
rivolsero  il  campo  verso  Ebron,  e occupata  an- 
cor questa  vi  uccidono  ogni  uomo.  Quivi  re- 
stava ancora  certa  genia  di  giganti,  i quali 
per  la  grande  corporatura , e per  le  sembianze 
clic  avevano  tulio  difformi  dagli  altri  uomini, 
erano  strana  cosa  a vedere  e a udire  terribile. 
Anche  oggidì  se  ne  mostrano  Tossa,  niente  a 
quanto  si  tien  per  credibile  somiglianti.  Quella 
terra  fu  data  in  premio  onoralo  a’  Levili  colla 
giunta  di  due  mila  cubili  intorno  ad  essa.  I 
terreni  poi  giusta  gli  ordini  di  Mosè  fu r con- 
cessi a Catch.  Fu  questi  uno  degli  esploratori, 
cui  inviò  nella  Cananea  Mosé.  Anche  ai  di- 
scendenti di  Jelro  suocero  di  Mosè  dieder  ter- 
ra per  abitarvi;  dappoiché  abbandonata  la  pa- 
iria s' erano  unili  con  esso  loro  già  nel  diserto, 
e gli  avevano  seguitali  costantemente.  Le  tribù 


dunque  di  Giuda  e di  Simeone  s’ impadroniro- 
no delle  cillà  dille  quante  póste  sul  monta- 
gnoso della  Cananea;  di  quelle  poi  fabbricale 
al  piano  e a mare  occuparono  solo  Ascalona  cd 
Azoto;  che  scappò  loro  di  mano  Gaza  ed  Ae- 
rarmi, le  quali,  perchè  situale  alla  pianura 
c a dmizia  fornite  di  carri,  conciavano  male 
gli  assalitori.  Ora  queste  tribù  salite  mediante 
la  guerra  a stalo  di  gran  fortune  si  rendettero 
alle  loro  cillà,  e poser  giù  Tarmi. 

II.  I Bcniamiti  poi , a'  quali  apparteneva 
Gerusalemme,  consentirono  agli  abitanti,  che 
fossero  tributarti,  c per  questa  maniera  cessato 
dall’  una  banda  T uccidere , dall’  altra  il  peri- 
colare, si  volsero  tulli  con  grande  studio  alla 
coltivaziou  * della  lerra.  Simile  ancora  ad  esem- 
pio de’  Bcniamiti  adoprarmto  T altre  tribù  , e 
conienti,  che  si  pagassero  T imposte,  lascia- 
rono vivere  in  pace  i Cananei.  Intanto  la  tribù 
d*  Efraimo  essendo  all’  assedio  di  Beici  non  ci 
scorgeva  ancor  fine,  clic  degno  fosse  del  tempo 
spesovi  e delle  fatiche  colà  sostenute  ; essi  però, 
benché  a mal  cuore,  duravano  saldi  all’  impre- 
sa, quando  alla  fine  sorpreso  un  tale  della  città, 
che  recava  a quei  dentro  il  necessario  per 
vivere,  gli  si  obbligarono  a certi  patti,  sol  che 
consegnasse  loro  la  cillà,  di  salvare  lui  stesso, 
e il  suo  parrtilado  ; ed  egli  sollo  queste  condi- 
zioni giurò , che  darebbe  loro  la  città  nelle 
mani.  In  filili  per  questo  modo  tradita  la  pa- 
iria egli  reslò  salvo  co’  suoi  ; e gli  Efraimiti , 
uccisine  tulli  gli  abitatori , s’  Impadronirono 
della  terra.  Dopo  ciò  cominciarono  gl’  Israeliti 
a domesticarsi  cogl’  inimici , e volsero  tulli  i 
loro  pensieri  ai  terreni,  c al  lavoro  di  quelli. 
Ma  siccome  crescevano  ogni  dì  più  in  ricchez- 
za, così  per  amor  del  piacere  c del  filoso  an- 
davano dimenticando  il  loro  debito,  e più  non 
erano  esalti  osservatori  delle  loro  leggi.  Del 
che  inasprito  forte  Iddio  li  condanna  primie- 
ramente, perchè  mal  suo  grado  abbiano  a'  Ca- 
nanei risparmiala  la  vita;  indi  fa  loro  sapere, 
come  costoro,  venutone  il  .desi ro,  li  tratteranno 
assai  crudelmente.  Essi  però  non  ostante  l'av- 
viso di  Dio  procedevano  con  gran  lentezza , nè 
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si  sentiva»  gran  fatto  dispogli  alla  guerra  , tra 
per  li  molti  vantaggi , ohe  ritraevano  dai  Ca- 
nane»,  e per  lo  snervamento , a ohe  il  lusso 
gli  aveva  rondoni.  Quindi  avvenne  il  lolale 
sterminio  del  governo  aristocratico,  nè  più  si 
creavano  senatori,  nè  qual  altro  magistrato  fu 
stabilito  dapprima.  Ogni  loro  industria  era  in- 
tesa al  piacere  dell*  interesse. 

III.  Ma  la  soverchia  licenza  fc’  nascere  nuo- 
vamente di  mezzo  a loro  un’  orribile  sedizione, 
che  stroscinogli  a una  guerra  civile.  Tale  ne 
fu  il  motivo.  Un  certo  levila  de’  piu  volgari, 
a cui  toccò  d*  abitare  nelle  terre  d’ Kfraimo . 
spasa  una  donuicciiiola  di  Beiteli»,  luogo  della 
tribù  di  Giuda.  Or  questi  mentre  siia-imava 
d'amore  per  la  donna,  e andava  perdalo  dell’ av- 
venenza di  lei , ebbe  la  disavventura  di  non 
esserne  riamalo  del  pari.  Quindi  essa  miran- 
dolo assai  freddamente,  e però  in  questo  cre- 
scendo vieppiù  I*  affetto,  aveva»  continuo  che 
dir  tra  loro.  Del  che  alla  fine  noiata  la  moglie, 
indi  a quattro  mesi  abbandona  il  marito.  c sì 
ricovera  presso  i parenti.  Ora  I’  uomo,  perchè 
amatile,  colpito  forte  da  tal  ventura  corse  dai 
suoceri , ove  sgombrata  ogni  ragion  di  querela 
fa  pace  con  esso  lei , indi  si  ferma  colà  quat- 
tro giorni  , ne'  quali  fu  molto  cortesemente 
trattato  da’ genitori;  al  quinto  poi  paratogli 
bene  di  ritornarsene  a casa , sul  tramontare 
del  sole  sì  mette  in  cammino,  dacché  i geni- 
lori  non  si  sapeva»  condurre  a licenziar  la 
figliuola,  c però  tirarono  in  lungo  assai.  Segni- 
vagli  un  solo  seno,  ed  avevano  un  giumento, 
su  cui  sedeva  la  donna.  Pervenuti  adunque 
nelle  vicinanze  di  Gerusalemme  ( e già  fatto 
avevano  trenta  stadj  di  viaggio),  fu  il  servo 
d'avviso,  che  si  fermassero  in  qualche  luogo, 
perchè  dal  viaggiare  di  notte  non  incogliesse 
loro  qualche  sinistro,  mollo  più  non  trovandosi 
troppo  lungi  dai  paesi  nimici,  quando  l’occa- 
sione rende  mal  sicuri  e sospetti  ancora  gli 
amici.  Al  padrone  non  piacque  il  consiglio  di 
ritogliersi  presso  a stranieri;  clic  la  città  di 
que’  tempi  era  di  ragione  de’  Cananei  : ma  cre- 
deva esser  meglio  con  solo  venti  *$ladj  di  più 
che  farebbe  di  rendersi  in  città  sua;  e fermo 
nel  suo  parere  entra  in  Gahaa  citta  Bcniami- 
lide,  fatta  già  sera;  dove  mentre  non  ritrovò 
in  piazza  anima,  che  gli  desse  ricetto,  avven- 
ne, che  un  vecchio  tornando  dalla  campagna 
(di-tribù  Kfrainiita,  ma  Gabaeno  d'abitazione), 
e avvenutosi  in  lui  dimandollo  chi  fosse,  c per- 
chè fino  a notte  indugialo  avesse  di  provvedersi 
di  che  cenare.  Egli  risposto , sè  essere  levila , 
c tornare  in  pairia  con  la  donna,  che  leste 
é partila  da’  suoi  genitori  , aggiunse  essergli 
toccalo  d’  avere  stanza  nelle  terre  della  tribù 
d’Efraimo.  Allora  il  vecchio  tra  per  la  congiun- 
zione. che  fra  loro  correva  di  sangue,  e per 
lo  star  che  faceva  yella  medesima  sua  tribù, 
e certo  ancora  per  l’ accidente  del  forestiere , 
senz’altro  ricoverogli  ad  albergo  presso  di  se. 


Ma  certi  giovinastri  di  Gahaa.  veduta  in  |>iazza 
la  donna  ed  ammiratane  l’ avvenenza,  come 
riseppero  die  alloggiava  appo  il  vecchio , sì 
prcsenlaronsi  alta  di  lui  porta  affidali  nella 
povertà  e debolezza  dell’  albergatore.  Supplicali 
dal  vecchio  a ristarsi , c a non  volergli  far 
forza  e oltraggio,  risposero  che  quando  conse- 
gnasse la  forestiera , allora  cesserebbono  dal 
molestarlo.  Al  che  soggi ugnend»  il  vecchi» , 
clic  del  toro  sangue  medesimo  era  la  forestiera  . 
e olire  a questo  levila,  c che  gran  peccato  fa- 
rebbono,  se  per  amore  del  piacere  violassero 
le  leggi  ospitali,  i giovinastri  schernivano  lai 
diritti,  e ridevansene  minacciando  d*  ucciderlo, 
se  si  opppones.se  a’  loro  voleri.  Me-so  adunque 
a tale  stretta  il  buon  vecchio  , nè  sostenendo 
di  veder  gli  ospiti  maltrattali  profferì  loro  la 
propria  figlia,  dicendo  che  meri  reamente  salol- 
ierebbono  le  loro  brame  senza  far  onta  agli 
ospiti,  c credendo  in  tal  moilo  di  risparmiare 
P affronto  a chi  avea  ricettato  in  sua  casa.  Ma 
fioicbè  non  calmava  il  loro  ardore  per  la  don- 
na, anzi  persistevano  nel  volere  pur  quella, 
egli  si  volse  a pregarli , che  non  s'  ardissero 
di  far  nulla  contro  alle  leggi:  ma  costoni  più 
della  forza  valutisi , che  non  d’  altro  piacevole 
mezzo,  rapita  la  donna  la  si  condussero  a casa; 
dove  oli  raggiatala  tutta  notte,  sul  far  del  giunto 
la  licenziarono.  Essa  pertanto  piena  d’  affanno 
per  I’  avvenutole  entrò  nel  suo  albergo.  Quivi 
oppressa  dal  gran  dolore  per  quanto  le  con- 
venne patire,  e dal  rossore,  per  cui  non  osava 
di  comparire  dinanzi  al  marito;  ben  prevedendo 
che  ne  saria  inconsolabile,  venne  m *no,  c spi- 
rò. Ora  il  marito  pensando , che  la  moglie  pro- 
fondamente dormisse , nè  sospettando  di  nitiri  • 
sinistro  accidente  si  fece  a svegliarla  con  in- 
tendimento di  darle  cuore,  giacché  non  di  sua 
volontà  era  andata  in  mano  a quella  gente 
impudica,  ma  di  forza , perchè  rapita  fuor 
dell'  albergo.  Ma  come  s’  avvide,  che  più  non 
viveva , saviamente  adoperando  nell’  orridezza 
delta  disgrazia , caricò  della  morta  spoglia  il 
giumento,  e mollasi  a casa;  dove  partitala  in 
dodici  brani  , ne  mandò  uno  a ciascuna  tribù 
con  ordine  a chi  li  portava  di  palesare  a tutte 
gli  autori  di  quella  morie  c delta  violenza 
falla  alla  donna.  Gl’  Israeliti  adunque  al  vedere 
insieme  e all’  udir  cntal  prepotenza  forte  sde- 
gnali, dacché  un  fallo  simile  non  sapevano 
che  prima  fosse  mai  succeduto , c da  giusta 
collera  ma  stemperala  commossi  adunaionsi  in 
Silo,  e trovatisi  lutti  innanzi  al  Tabernacolo 
presero  tosto  consiglio  di  volgersi  all’  armi,  e 
di  trattar  que’  di  Gabaa  come  nemici.  Ma  il 
senato  nc  li  ritenne,  persuasili  che  non  si  do- 
veva così  ciecamente  far  guerra  a que’ del  loro 
sangue  innanzi  d’ aver  diciferalo  a parole  il 
delitto,  quando  la  legge  neppure  contro  stra- 
nieri consente,  clic  senza  ambasciale  e altret- 
tali leu  lai  ivi  per  ritornargli  al  dovere,  si  corra 
all'  armi , con  tolto  paia  d‘  averne  aggravio. 
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Egli  (ia  dunque  meglio , che  ubbidendo  alle 
leggi  mandino  a Gabaa  per  gli  autori  di  quel 
debile;  c se  glieli  dessero,  bastasse  loro  colai 
gasligo;  se  fnsser  poi  non  curali,  allora  se  ne 
ricattassero  coir  armi.  S|iediscono  dunque  a 
Gabaa  chi  porli  l'accusa  conlro  de’ giovinastri 
nel  fallo  della  donna,  e chieggo  giustizia  con- 
lro di  quelli,  perchè  gl’  innocenti  non  perano 
in  grazia  loro.  Ma  i Gabacni  nè  consegnarono 
i rei,  e credevano  cosa  indegna  sottomettersi 
alle  alimi  voglie  per  timore  di  guerra,  non 
riputandosi  dammeno  di  ehi  che  fosse  nell’  ar- 
mi, o il  numero  si  riguardasse  de’ combattenti 

0 il  valore.  Fccer  pertanto  di  grandi  prepara- 
menti sostenuti  dagli  altri  della  medesima  tribù  ; 

1 quali  con  esso  Imo  concertarono.,  clic  in  caso 
di  violenza  si  sarcbber  levali  in  loro  difesa. 
Saputo  gl’  Israeliti  il  procedere  de’  Gabaeni 
giuran  d*  accordo,  che  niuii  di  loro  non  mari- 
terà ninna  figlia  con  uom  Heniamila,  e che 
romperanno  con  loro  guerra,  più  verso  d’essi 
implacabili,  che  noi  furono  i loro  antenati 
verso  de’  Cananei;  e di  presente  allestirono  a 
loro  danno  unJ  armala  di  qual  Irocen  toni  ila  uo- 
mini. Dalla  parie  de’  Bcniamili  saliva  la  sol- 
datesca al  numero  di  vcnlirinqucmila  e seicento; 
Ira’  quali  ve  n’  erano  da  cinquecento  di  mano 
destrissima  a ferir  colla  fionda,  per  modo  che 
attaccala  sodo  di  Gabaa  la  mischia,  i Beniamili 
mcl tono  in  volta  gl’  Israeliti,  e ne  stendono 
morti  sul  campo  intorno  a vcntiduemila.  E forse 
ancora  in  più  numero  vi  sarebbero  periti  , se 
non  si  fosse  inlrnmessa  la  nollc . che  separò  i 
combattenti.  1 Beniamili  però  festeggiatiti  si 
ricolsero  nella  cillà,  c gl’  Israeliti  abbattuti 
dalla  sconfida  nel  campo.  Il  dì  appresso  rin- 
novala la  pugna , vincono  i Beniamili,  e degli 
avversari  fur  morii  diciollnmila,  onde  tulio  in- 
timoriti abbandonarono  il  campo.  Giunti  in 
Betel,  cillà  vicinissima,  il  giorno  vegnente,  pre- 
messo il  digiuno,  si  fecero  a supplicar  Dio, 
nied inule  Filiera  gran  Sacerdote,  perché  volesse 
placare  ornai  la  sua  collera  conlro  di  loro  , c 
pago  delle  due  rode  per  loro  ricevute  renderli 
vittoriosi,  e porgli  al  di  sopra  degl’ inimici;  e 
Dio  per  mezzo  di.  Finees  profila  obbliga  la 
sua  fede  a esaudirli.  Essi  perciò,  diviso  in  due* 
parli  l’esercito,  della  metà  misero  agguato  di 
notte  tempo  intorno  a Gabaa , e i restanti  af- 
frontatisi co’ Beniamili  al  primo  urlo  cedettero. 

I Beniamili  inseguivano  1’  inimico,  clic  dava 
addietro  posatamente,  e,  appunto  giusta  il  vo- 
lere di  questo,  che  intendeva  di  allontanarli 
dalla  città,  co  l incallirono  il  fuggitivo,  che  i 
vecchi  eziandio  e i fanciulli  lasciati  in  cillà  , 
perchè  imbelli,  corsero  fuori  tulli  per  deside- 
rio di  metter  le  inani  ancor  essi  addosso  al 
nimico.  Quando  furono  buon  tratto  lungi  dalla 
città,  fanno  alto  gli  Ebrei;  e voltata  faccia 
preparatisi  alla  battaglia,  e a quelli  che  slavausi 
negli  agguati  danno  il  seguo  già  patinilo;  i 
quali  balzando  fuori  in  mr  punto,  con  grande 


schiamazzo  vennero  addosso  ai  minici.  Questi 
ad  un  tempo  e si  vider  delusi  , e non  sape- 
vano che  si  fare.  Alla  fine  cacciali  in  un  luogo 
basso  e precipitoso,  furono  (olii  in  mezzo  e 
battuti  di  modo,  clic,  vi  perirono  tulli  salvo 
secento,  i quali  raccoltisi  in  un  sol  corpo,  e 
aggruppati  insieme  si  spinsero  per  mezzo  il 
nimico,  e ricoverati  nelle  vicine  montagne  quivi 
si  fecer  forti;  mentre  tutti  gli  altri  al  numero 
di  venticinqueinila  morirortq. 

IV:  lulaiito  gl’  Israeliti  misero  a fuoco  e fiam- 
ma Gabaa , e alle  donne  e ai  maschi  ancor  te- 
neri tolsero  la  vita.  Simile  adoprarono  coll’  al- 
tre citta  Bcniamilc;  lauto  erano  fuor  di  misura 
sdegnali  : anzi  a Jabes  di  Galaad , perchè  non 
aveva  loro  dato  mano  conlro  de’  Beniamili , 
mandarono  uno  scelto  corpo  di  dodicimila  ar- 
mali con  ordine  di  spiantarla  ; e gli  spedili 
fanno  un  macello  di  quanti  aveva  colà  atti  al- 
l’armi  con  esso  i fanciulli  e le  donne,  salvo 
quattrocento  vergini;  a tal  li  trasse  la  collera 
concepiti»  tra  pel  dolore  dell’  avvenuto  alla  don- 
na, e per  la  perdila  falla  della  loro  gente. 

V.  Ma  furono  alla  line  presi  da  compassione 
della  disgrazia  de'  Beniamili  ; e bandirono  a pru 
loro  un  digiuno,  tuttoché  persuasi,  che  lien 
loro  stesse  il  gastigo  , poiché  tanto  avevano  con- 
traffallo alle  leggi;  indi  per  messi  chiamarono 
que'  sccenlo  di  loro , che  erano  campali , e 
ascosi  si  slavano  in  una  rupe  chiamata  Rcmrnon 
verso  il  dc»cr(o.  Adunque  i legati , come  se  non 
a que' soli  intravvenuta  fosse  la  traversia,  ma 
a se  stessi  ancora  per  la  rovina  de’  loro  fratel- 
li , piagnenti  li  confortavano  a star  di  buon 
animo,  c ad  unirsi  in  un  luogo,  più  presto 
che  condannare  a un  totale  sterminio  la  tribù 
Bcniamilide  ; poiché,  dicevano,  noi  vi  conce- 
diamo le  terre  tulle  della  tribù , c quanta  preda 
sappiate  trar  vosco.  Essi  allora  aperti  gli  occhi 
a vedere,  che  Dio  solo  in  pena  della  loro  in- 
giustizia aveva  disporla  la  serie  dell’  avvenuto, 
piegandosi  ai  loro  consigli  tornarono  alle  natie 
Ioni  terre,  e gl’  Israeliti  diedero  loro  in  mogli 
le  quattrocento  vergini  lolle  da  Jabc*;  intorno 
poi  ai  dugento  rimasti  senza,  arula'ano  fanta- 
sticando il  come  ammogliarli , sicché  ne  aves- 
sero discendenza;  dappoiché  avendo  essi  innanzi 
la  guerra  giuralo,  che  non  alloghcrebbono  con 
uom  Heniamila  veruna  figliuola,  altri  avvisava- 
no, che  non  si  dovesse  tenere  conto  del  giu- 
ramento siccome  fatto  più  per  imjtelo  d*  ira  , 
che  |H*r  consiglio  di  melile  ben  avveduta  ; uè 
far  essi  contro  a Dio,  mentre  è in  loro  mano 
di  salvare  tutta  una  tribù  già  in  procinto  di 
perdersi  ; e gli  spergiuri , non  quando  di  ne- 
cessità sono  (ali,  riuscire  dannevoli  c pericolo- 
si, ma  quando  maliziosamente  si  ha  l’ardire 
di  farli.  Ma  poiché  il  senato  al  nome  sol  di 
spergiuro  inorridì , un  di  loro  disse , *sè  aver 
modo  e di  dar  moglie  a costoro , e di  non  rom- 
pere il  giuramento.  Ilichiesto  che  producesse 
rotai  trovalo,  «•  a noi,  disse.  Ire  volle  l’anno 
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#»  adunatici  in  Silo  sogliono  tener  dietro  in  Irup- 
» pa  le  mogli  e le  figlie.  Di  quelle  si  lasci  . 
» che  i Beniamiti  rapiscano  quante  potranno 
» senza  noi  nè  volerlo,  nè  divietarlo.  Ai  geni* 
» lori  poi,  che  sentita  ni  d la  faccenda  volcsser 
» pigliarne  pena  , risponderemo  essi  averne  la 
» colpa , perchè  a dovere  non  custodirono  le 
» figliuole  ; che  finalmente  eonvien  rimettere 
» alcuna  cosa  dell*  ira  contro  de’  Beniamiti  già 
» troppo  da  noi  secondata  furiosamente  ».  Per- 
suaso a tai  delti  il  consesso  fermò,  che' alle 
nozze  de’  Beniamiti  si  provedesse  col  ratto.  Cor- 
rendo la  solennità , i dugento  Beniamiti  a due 
c a tre  s'appiattarono  presso  alla  città  tra  le 
vigne,  c in  luoghi , donde  non  sarian  visti,  per 
quinci  assalire  le  vergini  che  là  verrebbero.  Ora 
queste  festanti  senza  sospetto  di  ciò , clic  aveva 
a seguire,  spasseggiavano  sicuramente:  quan- 
d’  ecco  uscir  essi  improvviso,  e qua  e là  dissi- 
patele metter  loro  le  mani  addosso.  E per  tal 
via  celebrate  le  nozze  si  volsero  alla  coltivazione 
della  terra,  e studiarono  di  risalire  di  nuovo 
all’  antica  felicità.  La  trihù  dunque  di  Benia- 
mino andata  a rischio  di  spegnersi  a (fa  Ito,  mer- 
cè l’accortezza  degl’  Israeliti,  neiranzidetta  ma- 
niera fu  salva;  c fiorì  tostamente,  e in  breve 
s' avanzò  così  in  numero  come  nel  resto.  Tal 
fu  dunque  la  fine,  a che  riuscì  questa  guerra. 

VI.  Un  simile  incontro  toccò  eziandio  a quella 
di  Dan  condotta  essa  pure  a tale  stremo  per  la 
cagione , che  son  per  dire.  Gl*  Israeliti  dimenti- 
cato già  l’esercizio  dell’ armi  e indirillo  ogni 
studio  al  lavorìo  della  terra,  vennero  a’ Cananei 


CAPO 


in  dispregio,  i quali  per  ciò  allestirono  ghinde 
uste , noo  perrltè  he  temessero  qualche  sinistro, 
ma  perchè , concoputa  quinci  fondata  speranza 
di  malmenare  gli  Ebrei,  prometlcvansi . che 
indi  innanzi  abiterebbero  sicuri  le  loro  Viltà;  e 
però  preparavano  carri , e mettevano  insieme  il 
bisognevole  per  la  guerra.  I loro  Comuni  co- 
spirarono unitamente,  e divclsero  dalla  tribù 
di  Giuda  Ascalona  ed  Accaron  con  altre  città 
poste  al  piano,  e 'costrinsero  i Danili  a rico- 
gliersi alla  montagna,  perciocché  al  piano  non 
lasciarono  loro  un  palmo  di  terreno  libero.  Essi 
|X*r lauto  siccome  non  erano  in  islalo  di  guer- 
reggiare, e non  avevano  terra  bastevole  per 
abitare,  così  trascelgono ‘cinque  dei  loro,  e li 
mandano  dentro  terra  , perdio  ricerchino  di 
luoghi , ove  trapiantare  le  Toro  sedi.  Questi 
adunque  si  misero  in  via , e pervenuti  alla 
grande  pianura  non  lungi  dal  Monte  Libano  c 
dalla  sorgente  minore  del  Giordano,  a una  gior- 
nata dalla  città  di  Sidone,  e avvisato  il  fertile 
e buono  terreno  clic  quello  era , ne  diedero 
contezza  ai  loro;  i quali  recatisi  colà  bene  in 
arme  vi  fondano  Dgn  citlà  del  medesimo  nome 
che  un  figliuol  di  Giacobbe , cosi  appellala  dal 
nome  di  loro  tribù.  In  qucslo  lo  sialo  degl*  I- 
sraelili  tra  per  la  toro  scioperatezza  e per  la 
noncuranza  del  divino  cullo  andava  ognora  di 
male  in  peggio;  poiché  ebbero  appena  stravolto 
l'ordine  del  governo,  clic  diedersi  a vivere  lutto 
altrimenti  a seconda  del  loro  talento  e piacere, 
fino  a riempirsi  * ancor  di  quc’vizii,  eh’ erano 
a’ soli  Cananei  naturali. 


TEMO 


Come  /ter  un  procedere  di  tal  /olla  datiti  o/l'  irreligione  , Dio  gli  tot  lumi  ir 
alla  tchiavilù  degli  Attiri. 


IVrlanto  Iddio  si  corruccia  con  loro;  e quella 
felicità,  che  con  infiniti  travagli  s’ erano  già 
procacciala , col  vivere  mollemente  perdettero  : 
perocché  venuto  ad  oste  nelle  loro  terre  (Ausar- 
le 1 He  degli  Assiri , c molli  perirono  sul  cam- 
ini, c gli  assediali  furono  a viva  forza  fatti  pri- 


gioni. V’ebbe  ancora  di  quelli,  che  vinti  dalla 
paura  gli  si  rendettero  spontanea  mente.  Tulli 
però  ad  un  modo  aggravali  pagavano  imposte 
superiori  alle  forze,  e sostennero  villanie  d’ogni 
fatta  fino  a compili  otto  anni  ; dopo  i quali  ven- 
nero dall’oppressione  liberati  in  questa  maniera. 


I.  Nella  Scrittura  ai  chiama  Cusan  Rasataim  re  della  copista  ne  ha  fatto  un  misto,  che  partecipa  cramlieduc 

Mesopotamia , che  lì  parte  del  regno  Assiro  , dal  qual  no-  le  nature , ed  (Rasarle, 

ine  composto  di  due  voci  reggenti»!  insieme  Giuseppe  o un 


CAPO  QUARTO 


l.iberln  ritornato  loro  da  tenti.  * 


Ci  ama  un  tale  della  tribù  di  Giuda  nomalo 
Cenci,  uomo  attivo  e di  grandi  spirili.  Questi 

* Non  da  Cenez , ma  daOlouiele  figliuol  di  Cenez.  Veg- 
ga»! il  capo  3 de* Giudici  ai  versetti  d e li. 


avvisalo  dall’  «'ilio,  elio  non  solo  non  patisse  ornai 
più  di  vedere  gl’  Israeliti  a tale  stremo,  ina 
intraprendesse  coraggiosamente  di  mettergli  in 
libertà , procacciossi  compagni , che  nella  dif- 
ficile impresa  gli  dessero  mano  ( ed  erano  pure 
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pochi  coloro,  clic  si  arrossissero  lidie  presenti  siri  a formale  battaglia,  e disfattigli  elimina 
miserie,  e fossero  pronti  a cangiare  fortuna);  mente  sforatigli  a ritirarsi  ili  là  dall' Eufrate, 
e primieramente  distrugge  la  gucrnigione  impo-  Cenez  |»ii  conmdtito  per  prova  clic  uomo  egli 
sla  loro  da  Cosarle;  indi  dal  non  essere  riu-  fosse,  fu  dalla  mnlUtuitiiic  sollevato  al  grado  di 
scilo  a mal  termine  il  primo  tentativo,  ere-  giudice  della  nazione  ; nel  quale  impiego  duralo 
scinti  vieppiù  i commilitoni  vengono  cogli  As-  ben  quaranl’  anni  fini  di  vivere. 


CAPO  QUINTO 

Il  popolo  ttrve  di  nuovo  sotto  de'  Moabiti,  e da  JoìI  è tratto  di  smòlu. 


Morto  lui , lo  sialo  degl’  Israeliti  venne  per 
l’anarchìa  a infermare  novellamente;  e per  la 
loro  irreligione  verso  Dio,  e pel  disubbidire 
che  facevano  alle  leggi,  laido  abbassò  sempre 
più  , che  Eglon,  signore  de’  Moabiti , reggendo- 
gli ili  tale  disordine  di  governo,  gli  ebbe  a 
vile , e usci  in  campo  contro  di  loro.  Ilimasto 
in  più  mischie  al  di  sopra , perciocché  avan- 
zava in  coraggio,  e domatigli  affatto  recò  al 
niente  le  loro  forte,  e volle  che  gli  pagasscr 
tributo.  Indi  fermala  in  Gerico  1 la  sua  reggia 
non  trascurò  mezzo  d’  angariare  la  moltitudine; 
talché  nel  termine  di  diciotl’  anni  gli  ebbe  con- 
doni all’  ultima  povertà.  Dio  allora  mosso  a 
compassione  del  tanto  patire  clic  facevano,  e 
vinto  alle  loro  preghiere  dilibcrolli  dell’  oppres- 
sione Moabitica;  e ne  gli  sciolse  in  lai  modo. 
Lo  giovane  della  tribù  Beniamilidc , And  di 
nome,  figliuolo  di  Gora,  coraggiosissimo  nell’ af- 
frontare i pericoli,  e delle  sue  membra  agilis- 
simo c tollerante  della  fatica  , più  forzuto  nella 
sinistra  c da  questa  traente  tutto  il  suo  nerbo, 
abitava  pur  esso  in  Gerico.  Quivi  s’ insinuò  nella 
grazia  di  Eglon  guadagnalo  a se  c adescatolo 
con  presenti  ; c [icrciò  divenne  la  soa  persona 
cara  eziandio  a’famigliari  del  He.  Ora  un  gior- 
no, .mentre  con  due  suoi  servi  recava  al  Ite  un 
presente , si  appese  di  furto  al  destro  fianco 
un  pugnale , c in  tale  modo  n'  andò  da  lui.  La 
stagione  era  estiva,  c il  dì  net  suo  mezzo, 
quando  le  guardie  Ira  per  lo  caldo  c per  l’ora, 

1.  Gerico  veramente  era  «tota  distrutta  p.ichl  «lini  pri- 
ma da  Giosuè,  nè  per  anche  era  rifabbricala.  La  Scrittura 
ha.  che  Eaton  possedette  la  citUl  delle  palme  dopo  bat- 
tuti fili  Ebrei.  Per  combinar  lutto  al  può  dire  . o che  un 
altra  Gerico  rialzala  si  lime  prima  di  Jctc  rifabbrlcatore 
ponilo  colla  morte  de’llfili  suol,  non  sopra  le  rovine  del- 
l’ antica . ma  presso  a quella  ; e allora  s’ Intende  disi  Giu- 
sepiie  come  la  Scriltu  ra  ; poiché  spesse  volle  Grriro  si 
trova  da  questa  chiamala  Citta  delle  palme;  o per  cilla 
delle  palme  ehe  venga  da  Giuseppe  interpretala  Gerico, 
bencliè  per  quesla  al  deliba  Intendere  Englddl  cosi  nomi- 
nala por  essa  . citta  posta  sull'  uscir  del  Giordano  dal  mare 
morto,  e poro  lontana  da  Gerico. 


in  cui  tutti  pensavano  al  pranzo  . rimettevano 
della  loro  attenzione.  Il  giovine  adunque,  donalo 
il  Ite,  che  si  tratteneva  in  una  camera  per  la 
stale  mollo  opportuna,  si  pose  a ragionare  eoli 
lui  ; ed  erano  soli , giacché  aveva  il  Re  licen- 
ziati que’  servi , eli’ erano  entrali  con  Aod,  per 
trattare  da  solo  a solo  con  questo.  .Starasi  as- 
siso in  Irono,  ed  Aod  temeva  forlc,  che  il  colpo 
non  fosse  giosto  e gli  andasse  fallito.  Il  fa  dun- 
que rizzare  in  piedi  coi  dirgli , che  aveva  da 
parie  di  Dio  a spiegargli  un  sogno.  Egli  allora 
per  desiderio  d’ udirlo  balza  tosto  dal  trono,  ed 
Aod  passatogli  il  cuore,  e lasciatovi  entro  il 
pugnale  se  n’escc  richiudendosi  dietro  la  por- 
ta. Intanto  i cortigiani  stavansi  zitti , perché 
credevano  il  Re  dormire;  ed  Aod  dato  secrcta- 
mcnle  conlezza  a’  Gcricontini  del  fallo  li  con- 
fortava a rimettersi  in  libertà.  Questi,  udita 
volentieri  lai  cosa,  c posero  mano  all’ armi,  e 
spacciarono  tromheUieri  per  lutiti  la  terra,  clic 
le  bandissero;  perciocché  ab  aulico  usavano  di 
convocare  per  mezzo  loro  la  moltitudine.  Ora  i 
cortigiani  ili  Eglon  furono  lungo  tempo  all’  o- 
’Scuro  della  disgrazia  a lui  succeduta  ; ma,  poi- 
ché s’appressava  la  nollc,  entrali  in  timore  di 
qualche  novità  per  lo  Re,  vennero  nella  sua 
stanza,  c trovatolo  morto  rimasero  stranamente 
perplessi:  c innanzi,  che  si  ristri gnessero  in- 
sieme le  guardie , ecco  sopravvenire  la  molti- 
tudine degl’israeliti,  ond’ altri  a prima  giunta 
sono  morti,  altri  si  danno  alla  fuga  sperando 
salvarsi  nella  Moabitide , ed  erano  da  diecimila  ; 
uia  gl’ Israeliti,  preoccupalo  già  il  passo  del 
fiume,  alcuni  ne , uccisero  nclia  fuga,  e molti 
nell’atto  del  trapassarlo:  talché  neppure  uno 
non  ne  fuggì  loro  di  mano;  e in  questo  modo 
gii  Ebrei  scossero  il  giogo  de’  Moabiti.  Aod  poi 
perciò  appunto  onorato  del  comando  di  tutto  il 
|K,polo  muore  dopo  ottani’ anni  di  governo,  uo- 
mo , anclie  senza  l’ impresa  anzidclla , merite- 
vole che  si  lodi.  Dopo  Ini  scolto  al  regno  Sangar, 
figliuolo  d’ Anat,  nell’anno  primo  ilei  suo  go- 
verno passò  di  vita. 


Elsvio  . t'iti.  HI. 
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Cadali  in  potere  de'  Cananei  tnuo  liberati  da  Barar. 


I.  Ora  gl’  Israeliti , cuticiossiachè  da’  pascali 
sinistri  non  impararono  ad  essere  plinto  mi- 
gliori , di  nuovo  per  la  irreligione  verso  Dio 
e per  la  disubbidienza  alle  leggi,  prima  ancora 
che  pigliassero  niente  fiato  dopo  la  schiavitù 
Moabilidc  , fu r da  Jahin,  signore  de'  Cananei, 
messi  al  giogo,  Perciocché  questi  uscito  da  A sor, 
citlà  situala  sul  lago  Samaconitide  i , dava  le 
spese  a Ireceiilomila  soldati  a piede,  e diecimila 
a cavallo,  olire  il  mimerò  sopraggrande  di  car- 
ri, che  erano  (remila.  Di  questa  grand'oste 
creato  capitano  Sisara , quegli  che  più  era  in 
pregio  appo  il  Re  , al  primo  affrontarsi  che  con 
lui  fecero  gl’israeliti,  si  li  halle,  elicgli  astrin- 
se a pagare  Irihoto.  Durarono  veni’ anni  sotto 
lai  giogo  incapari  di  concepire  di  per  se  qual- 
che nobile  sentimento  a (Toga  lo  eolio  loro  dal- 
P oppressione , a che  furono  condotti , cosi  vo- 
lendolo Iddio  per  domare  vieppiù  la  loro  durezza  , 
e ingratitudine  verso  lui.  Ma  finalmente  rico- 
nosciutisi, e «avia  monte  avvisando  le  loro  di- 
sgrazie provenire  dal  dispregio,  in  che  avevano  le 
leggi , supplicarono  una  certa  Dcbhora  profetessa 
( il  cui  nome  secondo  il  parlar  degli  Ebrei  si- 
significa  pecchia),  perché  pregasse  Iddio  ad 
avere  pietà  di  loro,  nè  a mettere  in  non  cale, 
che  fossero  disertati  da’  Cananei.  E Dio  conce- 
duto loro  lo  scampo,  crea  capitano  Barar  della 
tribù  Ncftalilide,  il  qual  nome  in  lingua  ebrea 
vuol  dire*  folgore.  Dcbhora  adunque,  chiamalo 
a se  Barar,  gl’  ingiugne.  che,  fatici  le\a  di  die-' 
rimila  giovani,  marci  contro  il  nimico;  (ale 
comando  averlo  essa  da  Dio , che  già  le  ha  par- 
lalo e promesso  vittoria.  Ma  ricusando  Barac 
P impero,  quando  essa  altresì  non  gli  fosse  com- 
pagna nella  condotta , Deb  bora  corrucciata  , « tu 
» dunque,  disse,  cedi  a una  donna  quel  posto, 
» che  Dio  diede  a le.  Ebbene,  io  cerio  non  lo 
» rifiuto  » ; c di  presente  adunali  i diecimi- 

I. Dello  ancora  Acque  ili  Mnmn  ; è formato  dal  liunu* 
Giordano  poc"  olire  dalle  »ue  fonti , t appartenente  alla 
Galilea  supcriore. 


la,  arcami  Pirolisi  a piè  del  monte  llabirio  i. 

II.  Venne  Sisara  ad  incontrarli  per  ordine^ 
che  ii' ebh»;  dal  Re.  c si  fermò  coll’esercito 
presso  al  nimico,  ho  spavento  degl* Israeliti  e di 
Barac  a lai  moltitudine  fu  assai  grande,  e già 
pensavano  dì  ritirarsi;  se  non  clic  Dcbhora  li 
lilcune  ordinando,  che  si  venisse  quel  di  me- 
desimo alla  battaglia  ; perciocché  vinceranno, 
e Dio  verrà  loro  in  soccorso.  S' attacca  adun- 
que la  zuffa,  c nel  calore  della  mischia  ecco 
una  scossa  impetuosa  di  pioggia  c di  grandine, 
con  gagliarda  bufera,  che  in  vi<o  a’ Cananei 
cacciò  tutta  P acqua  , c accecolli  per  modo , 
che  inutili  riuscirono  gli  archi  e le  lionde  : 
anche  gli  uomini  ben  in  armi  usare  non  pote- 
vano delle  spade  per  lo  gran  freddo.  Laddove 
gl’  Israeliti  c ricevevano  meno  danno  dalla  tem- 
pesta , che  loro  veniva  alle  spalle,  c dalla  viva 
persuasione,  che  Dio  gli  aiutava,  traevano  vieppiù 
coraggio,  talché  avventatisi  in  mezzo  ai  nemici 
ne  ucrisono  molli.  Caddcrne  ancora  in  gran 
copia  messi  in  di>ordine  parte  dagli  Israeliti, 
e parie  dalla  loro  propria  cavalleria,  onde  av- 
venne a molli  di  perire  schiacciali  dai  carri. 
Sisara  |>oi,  co:n*  ebbe  vislo  P esercita  voltare 
le  spalle  . sceso  precipitosamente  di  cocchio 
diessi  ancora  egli  a fuggire,  e giunse  alla  casa 
di  certa  donna  cinea  per  nome  Giade;  la  quale 
pregata  d’ un  nascondiglio  , dove  appiattarsi , 
lo  accolse,  e richiesta  gli  desse  bere  gli  offerse 
del  latte  già  forle  ; ond’egli  bevutonc  fuori  di 
misura  s’ addormentò.  Giade  allora  piantatogli 
a colpo  di  martello  un  ferreo  chiodo  in  mezzo 
alle  tempie  il  cacciò  fino  al  pavimento,  e. alla 
gente*  di  Barac  poco  stante  giunta  colà  moslrollo 
inchiodalo  alfa  (erra.  K così  tal  vittoria  si  ri- 
conobbe . secondo  il  presagio  di  Deb  bora , da 
una  donna.  Barar  poscia  venuto  colla  sua  gen- 
te sotto  Asm-  uccide  Jahin , elicgli  uscì  incon- 
tro; e caduto  il  capitano  delPcscrcilo,  da’ fon- 
damenti spianò  la  città,  e durò  qiiaraiit'anni 
capo  degli  Graditi. 

a.  Cioè  Tabor. 


CAPO  SETTIMO 

Come  gli  Jmolecitt,  portale  l'armi  contro  gl’  Israeliti,  li  tinsero  e desolarono  per  sci!'  anni  il  paese. 


Morti  Barac  e Debbora  pressoché  al  tempo 
medesimo,  indi  a fioco  i Madianiti  chiamando 
in  aiuto  gli  Amalecili  e gli  Arabi  vengono  ad 
osle  co u Irò  gli  Ebrei , c azzuffatici  insieme  nc 
partono  vincitori;  e dato  il  guasto  alle  biade 
ne  fanno  bollino.  In  questo  loro  procedere,  che 
durò  da  seti’  anni , la  moltitudine  israelitica 
si  risi  ri  use  alle  montagne,  e votò  la  pianura. 


Colà  scavale  spelonche  e nascondigli  sotterra  vi 
rifusero  a custodirlo  quanto  polca  sottrarsi 
a’  Mimici.  Perciocché  i Madianiti  uscendo  in 
rampo  verso  la  siale,  consentii  ano  agl’israeliti 
di  lavorare  l'inverno,  onde  trarre  da’ loro  tra- 
vagli materia  di  danneggiarli.  Quindi  pativano 
gran  fame  e scarsezza  di  viveri  . tinche  si 
mossero  a supplicar  Dio  pregandolo  di  salvarli. 
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CAPO  OTTAVO 


Gedeone  rimeltegt « in  liberta. 


1.  Gedeone  figliuolo  di  Gina*,  un  dei  pochi  i 
della  tribù  Manassilide,  recando  furtivamente 
ne!  torcolo  i emoni,  colà  li  batteva;  perocché 
il  farlo  sull’aja  lenirà,  che  venisse  a notizia 
degl’inimici.  In  questo  prescn toglisi  una  visio- 
ne in  forma  di  giovinetto , che  il  salutò  col 
chiamarlo  felice  e caro  a Dio.  A cui  egli  ri- 
spondendo soggiunse,  essere  veramente  gran 
prova  di  sua  felicità  l'usare  del  torchio  in  luo- 
go dell  aja.  E animalo  a far  cuore  c a tentar 
di  rimettersi  in  libertà,  disse  parergli  ciò  im- 
possibile; perciocché  la  tribù,  orni' egli  era, 
mancava  di  gente,  ed  egli  era  giovine  ed  ine- 
sperto in  condurre  affari  di  tal  rilievo.  Quegli 
all’  incontro  promise,  che  Dio  supplirebbe  le 
sue  mancanze,  e che  sotto  la  sua  condotta  da- 
rebbe vittoria  agl'  Israeliti.  Colale  fallo  adunque, 
trattando  un  dì  Gedeone  con  altri  suoi  pari , 
lo  disse  loro  in  credenza;  c di  presente  ebbe 
pronto  al  cimento  un  esercito  di  diecimila  sol- 
dati. Ma  comparsogli  Iddio  tra  I sonno  il  fece 
avvertito,  essere  l’ uomo  amico  naturalmente  di 
se , e nudrire  mal  animo  verso  chi  si  distingue 
in  virtù;  onde  avviene,  che  la  vittoria  non  si 
curando  di  riconoscerla  da  Dio  l’ attribuiscano 
a se,  quasi  fossero  grande  esercito . e capace 
di  stare  a fronte  dell’ inimico.  Perchè  adunque 
conoscano  quanto  possa  l’opera  sua,  gli  sug- 
gerisce, che  sull* ore  più  calde  del  mezzo  gior- 
no conduca  V esercito  al  fiume;  e quanti  chi- 
nerannusi  verso  terra,  e cosi  stando  Gemmo, 
gli  abbia  per  di  gran  cuore.  Quanti  poi  con 
soverchia  avidità  e impazienza  correranno  per 
dissetarsi , tenga  |»er  fermo  essere  questi  da 
viltà  d*  animo  a ciò  fare  condolli , c troppo 
però  sbigottiti  de*  loro  nimici.  Eseguito  adunque 
da  Gedeone  il  consiglio  di  Dio,  solo  trecento 
se  oc  trovarono,  che  per  istarc  in  guardia  di 
se  frettolosamente  reca  rotisi  colle  mani  l’ acqua 
alla  bocca:  con  questi  soli  Dio  disse,  che  an- 
dasse a provarsi  cogli  inimici  ; i quali  stavano  * 
a campo  vicino  al  Giordano  con  animo  di  pas- 
sarlo il  dì  appresso.  Ma  Gedeone  era  in  timore, 
poiché  Dio  gli  .ama  già  ordinato  di  assalirli  di 
notte.  Ora  volendo  Iddio  sgombrargli  dall’  ani- 
mo colai  paura,  gl’ impone,  che  tolto  seco  un 
de’ suoi  si  accosti  alle  tende  dei  Madianiti  ; che 
indi  appunto  trarrà  coraggio  ed  ardire.  Persuaso 
adunque  sen  va  col  solo  suo  servo  per  guardia  , 
c appressatosi  ad  una  tenda  trova  ;>ersone , che 
ci  vegliavano,  e l'un  d’essi  narrante  un  sogno 
al  compagno  in  maniera  da  poterlo  udire  Ge- 

1.  La  trihu  ili  Manasv,  siccome  divina  in  due  parti,  una 
di  qua,  l’ altra  di  la  dal  Giordano,  veniva  ad  essere  nelle 
ani*  parti  minore  di  tulle  1‘ altre  Molanti  di  qua.  e di  Ift 
dal  Giordano;  però  lo  Scrittore  lo  dice  un  dei  pochi. 

2.  DI  Ut  dal  Giordano  sulla  sua  riva  orientale. 


deonc;  e tale  era  il  sogno.  Parevagli,  che  una 
pagnotta  d’orzo  |x*r  le  cattive  sue  qualità  non 
curala  dagli  uomini , dopo  essersi  aggirala  jk*I 
campo  battesse  in  terra  il  padiglione  del  Ite, 
indi  quegli  di  tutti  gli  altri.  Il  compagno  era 
d’avviso,  che  ciò  pre>agGse  rovina  all'esercito, 
soggiugnendo  il  motivo  , onde  avvengagli  d’ in- 
ferirlo. Fra  tutte  le  biade  quello , clic  chiamasi 
orzo,  per  confessione  d' ognuno  è il  più  vile. 
Così  di  tutte  le  nazioni  asiatiche  ciascun  vede , 
che  l’israelitica  presentemente  è la  meno  pre- 
giata; e simile  appunto  alla  spezie  dell' orzo  si 
è ora  la  schiatta  israelitica,  che  ripiglia  vigore; 
vo*  dire  Gedeone  con  esso  là  sua  soldatesca. 
Poiché  adunque  tu  di’ d’aver  visto  la  pagnotta 
gettare  al  suolo  le  nostre  tende , io  temo . forte 
non  abbia  Dio  a Gedeone  concessa  vittoria  so- 
pra di  noi. 

II.  Gedeone  frattanto,  che  udiva  il  sogno, 
conce pelte  speranza  cd  ardire,  e narrato  a’ suoi 
il  veduto  perfino  dagl’  inimici , fece  comanda- 
mento che  stessero  presti  sull’ armi.  Fur  essi 
pronti  al  comando  per  lo  gran  cuore  che  fecero 
a quel  racconto.  Dunque  sulla  quarta  3 vigilia 
trae  fuori  Gedeone  I*  esercito  diviso  da  lui 
in  tre  parli,  cento  cioè  per  ciascuna.  Portava- 
no tulli  una  fiasca  vola  con  entravi  un  lume 
acceso , perchè  non  fosse  dall’  inimico  scoperta 
la  loro  mo>sa.  Colla  destra  poi  tenevano  un  corno 
di  montone,  di  cui  si  valevano  in  luogo  di  tromba. 
Grande  Iratto  di  paese  copriva  il  rampo  nimico, 
poiché  si  trassero  dietro  immenso  numera  di 
cammelli  ; cd  essi  divisi  tutti  nazion  per  na- 
zione altendaransi  in  un  solo  cerchio.  Ora  gli 
Ebrei  secondo  l'avviso  loro  dato  innanzi,  che 
quando  vicini  fossero  all’inimico,  tulli  d’accor- 
do dato  fiato  alle  trombe,  e rotte  le  fiasche 
s’ avventassero  colle  faci  in  mano  e con  grande 
schiamazzo  su’  Madianiti  e vincerebbono  mercè  di 
Dio , che  a iuteria  Gedeone  , fecero  lutto  appun- 
tino. Per  tal  mnitadc  fu  grande  scompiglio  e 
paura  in  quella  gente  ancor  sonnacchiosa;  poi- 
ché era  notte,  e così  piacque  a Dio.  Cadevano 
intanto  uccisi  pochissimi  da  man  nemica , la 
maggior  parte  da’  loro  compagni , perchè  di 
linguaggi»  tra  loro  diverso  ; che  non  si  fu- 
rono ap|HMia  levati  a minore,  che  uccidevano, 
qual  venisse  loro  innanzi,  avendolo  per  nimi- 
co. La  strage  fu  molta;  c spàrsasi  tra  gl*  Israe- 
liti la  fama  della  vittoria  di  Gedeone,  tosto  pre- 
sero I’  armi;  e dato  dietro  al  nimico,  il  rag- 
giungono in  luogo  così  da  fossi  e da  acque 
racchiuso,  che  non  se  ne  polca  dispacciare.  Il 
perchè  faltiglisi  intorno  uccidono  indifferente* 

3.  Cioè  sulla  me/za  notte,  come  ha  In  Seri  II  ura  nel  li. 
bro  dei  Giudici  al  cap.  7,  ».  ni. 
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ANTICHITÀ’  GIUDAICHE 


inolile  chicchessia , e litio  ancora  de’ loro  (lo, 
vaio  a dire  Orel»,  e Zeli.  Il  resto  de’  capitani 
comi  u co  mio  gli  avanzi  rimasti  alla  strage,  od 
orano  ila  diciolloniila,  si  airanijiano  ben  lon- 
tano dagl'israeliti.  Ma  Gedeone  non  elio  alias- 
«irsi  a laida  fatica . insegnili!  con  lutto  l’eser- 
cito, e venuto  a battaglia  dislrtisscli  tulli  qttao- 
li;  e i due  capitani  superstiti.  Zeli ee,  e Salutami, 
seco  trasse  prigioni.  In  questa  ballagli,*!  mori- 
rono tra  di  Madianiti  e d’ Arabi  loro  alleati 
da  ce  dovcnliinila.  Fu  grande  il  bottino  , che 
fecero  ' ludi  gli  Ebrei,  d'oro,  d’argento,  di 
drapperie.,  di  cammelli,  e di  bestie  da  soma. 
Gedeone  poi  arrivato  in  Efra  *,  sua  patria  , uc- 
cide i due  Re  Madianiti. 

III.  In  questo  la  tribù  d'Kfraimo  non  poten- 
do patire  i prosperi  avvenimenti  di  Gedeone 
deliberò  di  levargli^  contro  coll’anni , appo- 

1.  Picrlnla  città  ne’ mulini  tra  In  tribù  d’Efaiimo  e 
<|u«-lla  «li  Mann*»»*  ili  qua  dal  Giordano. 


ncndogti , che  non  avesse  dato  loro  parie  del 
movere,  ch’egli  fece  contro  i nemici.  Ma  Ge- 
deone noni  modesto,  e grandissimo  in  ogni 
viriti  , rispose  non  essere  sialo  capriccio  sm» 
l' attaccare  il  nemico  senza  di  loro,  ma  coman- 
damento divino;  e aggiunse  il  merito  della  vit- 
toria appartenere  del  itati  a loro,  che  a1  suoi 
soldati.  Con  tali  delti  chetala  la  loro  collera, 
più  vantaggioso  rendette  agli  Ebrei  il  bene  d’aver 
vinti  i nemici;  perciocché  li  Itemi  li  da  una  ci»  il 
sedizione  , che  slava  già  sull’  insorgere.  Dure 
di  questo  allentalo  la  tribù  porlo  la  pena , 
come  dimoio  a suo  luogo.  Gedeone  inlanlo  vo- 
lendo deporic  il  comando  fu  a tenerlo  costretto 
|w*r  quarantanni,  ne* quali  amministrò  la  giu- 
stizia, e compose  le  differenze  di  quelli,  che 
ri  me  lima  noi  in  lui;  onde  Utile  le  site  decisioni 
furono  sempre  avute  per  buone.  Finalmente 
già  vecchio  seti  muore,  e viro  sotterralo  in 
Efra  sua  |ta(na. 


CAPO  NONO 


{'urne  i lucernari  di  Cedrane,  che  Juron  molli,  guerreggio  ruiio  a tempo  opportuno  coi  popoli  circonvicini. 


I.  Lasci»  dopo  di  se  tìgli  ; sellatila  Icgillioti 
da  più  mogli,  ch’egli  ebbe  ; cd  un  illegittimo  * 
da  Dru tua  sua  concubina  chiamalo  Abimclec; 
il  quale , tuorlo  suo  padre,  ricoveratosi  in  $i- 
cliem  presso  i congiunti  della  madre,  ch’era 
natia  di  colà,  c avuto  mollo  dcnajo  da  loro, 
che  per  le  grandi  soperchlerie  s'eran  falli  fa- 
mosi , ne  viene  con  essi  alla  casa  paterna;  ove 
mette  a morte  tutti  i fratelli  , fuorché  Guata- 
no , a cui  venne  fallo  di  salvarsi  fuggendo. 
Ahimelecco  adunque  volge  in  tirannia  il  gover- 
no dichiarando  se  stesso  padrone  di  fare  quello , 
che  più  gli  piace  a dispetto  dilla  giustizia; 
onde  fu  con  mal  occhio  guardalo  da  quanti 
sode  nevati  le  parli  dell’ equità.  Ora  avvenne, 
che  celebrandosi  in  Sichetn  ima  pubblica  festa  , 
e però  essendo  quivi  raccolta  tutta  la  moli  Ru- 
lline . («inalano  di  lui  fratello , cui  già  dicem- 
mo, fuggitogli  dalle  mani,  salito  sul  monte  Ga- 
nziti), ch’era  a cavaliere  alla  cillà,  alzò  furie 
la  voce  sicché  fu  udito,  e acchetatasi  alle  sue 
grida  la  genie,  pregolla  di  voler  ascoltare,  qttan- 
t’ei  direbbe.  Fallo  allora  silenzio,  disse,  come 
le  piatile  allorché  avevano  voce  umana , stret- 
tesi insieme  a consiglio  richiesero  il  (ico  d’ aver- 
lo a re.  Uifìtilando  egli  I*  onore,  perchè  contento 
di  quello , clic  gli  venia  come  proprio  dalle 
sue  frulla  , non  si  curava,  che  gliene  derivasse 
d’  altronde , le  piante  non  abbandonarono  il 
pensiero  d’un  re;  anzi  loro  parve  di  dover  ono- 
rarne la  vile , e la  vile  altresì  vaiolasi  «Ielle 
ragioni  recate  dal  fico  ricusò  il  dominio  a lei 
l>er  comune  suffragio  concesso.  Fallo  il  mede- 
simo dall’ulivo,  il  ranno,  poiché  fu  piegalo 

* Vedi  In  nota  !..  l.ih.  I . cap.  VI.,  ulta  |my.  luta». 


dall’  allrc  piante  d’  assumerne  il  reggimento 
(«i  è la  più  incendevo!»  pianta  fra  lutti  i le- 
gni), promette  di  pigliarne  il  comando,  che  non 
ci  sente  difficoltà;  ma  fa  di  mestieri  che  gli 
si  uniscano  intorno  a goderne  dell'  ombra  ; clic 
se  ternano  di  perirne,  dal  fuoco,  che  asconde 
in  corpo,  sieno  distrutti.  Colali  cose  soggiunse 
non  dirle  no  egli  per  riderne , ma  perchè  gen- 
te laido  beneficata  da  Gedeone  soslien  di  ve- 
liere Ahimelecco  al  governo  di  tutti  gli  affari, 
dtqio  l’aiuto  a lui  pollo  nell’  uccisione  che  fece 
de*  suoi  fratelli;  ma  egli  non  fia  dal  fuoco  punto 
disso  miglia  u le.  Cosi  dello  si  dileguò,  e traeva 
nascosto  i suoi  giorni  Ira  le  monta  giu*  in  con- 
tinuo timore  per  tre  anni  d’ Ahimelecco. 

II.  Poscia  a non  mollo  i Sichimiti  ( cui  già 
doleva  la  strage  falla  de’ figli  di  Gedeone)  cac- 
ciano Ahimelecco  dalla  cillà  non  meno  che  dalla 
tribù;  cd  egli  andava  pensando  come  far  male 
alla  cillà.  Or  ventilo  il  tempo  ile  vendemmia- 
re, non  s’  allentavano  i Sichimiti  <P  uscirne  per 
la  raccolta  , temendo  che  Ahimelecco  ne  li  man- 
dàsse  mal  conci.  Ma  poiché  si  (covava  appo  loro 
per  buona  sorte  ceri*  uomo  principale  per  nomo 
Gaal  con  seguilo  ili  soldatesca  c di  parentado , 
si  lo  pregarono  i Sichimiti,  che  li  volesse  di- 
fendere sino  a lanlo  che  avessero  vendemmiato. 
Accolse  benignamente  la  loro  dimanda  , e Irato 
uscirono  alla  campagna  avendo  con  seco  Gaal 
seguito  dalle  sue  squadre.  Quando  adunque  eh- 
bori  sicuri  in  casa  j loro  frulli,  cenando  a ca- 
merale s’ardivano  di  scagliar  villanie  contro 
d’ Ahimelecco;  e inlanlo  i capi  del  popolo  in- 
sidiosamente Occupali  i coni  or  ni  della  cillà  pre- 
sero molli  partigiani  d’ Abimclec  co.  c gli  ucci- 
sero. Ma  un  cerio  Zcbul,  un  de’  più  raggtiarde- 
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viili  Ira’  Sichimiti , essendo  ospite  d’ A hi  melerei) 
gli  fc*  sapere  jier  messi  quanto  aveva  fallo  Gaal 
per  attizzare  il  popolo,  c gli  suggerì  di  venire 
ad  appostarlo  intorno  alla  pilla,  ch’egli  intanto 
condurria  Gaal  a movergli  incontro:  del  re^lo 
pensi  egli  a disfarsene,  che  ciò  ottennio  gli  pro- 
metteva di  riconciarlo  col  |»opolu.  Stando  adun- 
que Ahinielecco  al  macchione,  Gaal  si  trattenea 
senza  guardia  di  se  nei  sobborghi  e Zebù!  con 
Ini.,  ma  scorti  Gaal  soldati,  che  verso  là  ne 
venivano , disse  a Zollili  affrettar  gente  armata 
contro  di  loro;  al  che  rispondendo  egli  esser 
ombre  di  rupi.,  fattisi  ornai  più  vicini  ne  in- 
tese il  mistero,  e,  non  ombre  son  queste,  disse, 
ma  ima  squadra  di  gente;  e Zehtil,  non  se* tu, 
disse,  quegli,  che  dai  del  codardo  ad  Ahimelcc- 
co?  Che  non  mostri  tu  dunque  l’altezza  del 
tuo  valore  provandoti  ora  con  lui?  Sbigottito  Gaal 
*’  affronta  con  Abimelecco;  ma  perciocché  alcuni 
de’ suoi  cadon  morii,  egli  cogli  altri  si  fugge  den- 
tro alla  città;  e Zebul  adopera  destramente,  che 
ne  sia  cacciato,  apponendogli  troppa  fiacchezza  in 
combattere  coi  soldati  d’ Abimelecco.  Intanto  Abi- 
melcccò  avuta  notizia,  che  i Sichimiti  slavano 
in  sull’  uscire  di  nuovo  per  la  vendemmia,  dispo- 
ne inforno  alla  città  un’  imboscata  ; e appena  ne 
furon  i cittadini  un  po’  dilungali,  clic  una  terza 
parte  della  sua  gente  ne  piglia  le  porte  chiu- 
dendone agli  usciti  I*  ingresso;  mentre  il  re- 
stante fieli  dietro  a coloro,  che  s' erano  sparsi 
per  la  campagna.  In  ogni  |iarte  si  fa  macello; 
e spiantata  da’ fondamenti  la  terra,  dacché  non 
resse  all’  assedio,  sulle  rovine  seni  inovvi  del 
sale.  In  lai  modo  perirono  lutti  i Sichimiti. 
Quelli  poi  d* infra  loro , che  sparpagliati  per  la 
campagna  s*  erano  sottraiti  al  pericolo,  ricottisi 
tutti  sopra  uno  scoglio  assai  beri  guardalo,  quivi 
ristettero , c già  s’  accignevano  a circondarlo  di 
mura  : ina  saputolo  Abimelecco  prevenne  le  loro 
intenzioni  venutovi  sotto  con  tutta  la  sua  gente; 
e ammontando  intorno  a quel  luogo  colle  sue 
mani  fascine  di  legne  ardicele  animò  il  suo  eser- 
cito a fare  il  medesimo  ; dal  che  cinto  in 
brev' ora  lo  scoglio  di  legne,  vi  gettano  fuoco 
rd  ogn’  altra  materia  di  sua  natura  più  incen- 
derete. Appresesi  grande  incendio,  uè  v*  ebbe 
anima  sullo  scoglio  che  ne  campasse,  ma  tulli 
con  esso  le  donne  e i fanciulli  morirono.  Furon 
gli  uomini  al  numero  di  cinquecento  oltre  i 
mille,  e l'altra  turba  assai  grande.  Tale  fu  la 
sventura,  che  incolse  a* Sichimiti,  degna  vera- 
mente di  tutla  la  compassione  » se  non  che 
della  stessa  monda  furono  ripagali , onde  trat- 
tarmi si  male  un  loro  benefattore. 

III.  Ma  Abimelecco,  giltato  con  lai  procedere 
lo  spavento  negli  animi  degl'  Israeliti,  ben  si 
conobbe  che  a cose  maggiori  aspir-iva,  e che 
non  avria  posto  line  alla  sua  prepotenza  , se 
non  quando  gli  avesse  tutti  recati  n niente. 
Tirò  dunque  alla  volto  di  Tebes  *,  cui  prende 

I.  Cilin  di  ragione  della  tribù  di  Marta**:  di  qua  dal 
Giordano. 


di  primo  assalto.  Fra  in  essa  un*  altissima  tor- 
re, ove  tulta  la  moltitudine  si  trovava  raccolta. 
Questa  eziandio  disponctasi  d'assediare.  Ma  in 
quello,  che  s’  avvicinava  alle  porle,  avvenne 
che  una  femmina  lo  feri  in  capo  con  un  rot- 
tame di  marina  ; dal  qual  colpo  atterralo  Abi- 
melrcco  pregò  il  suo  scudiere  a finirlo,  perchè 
operà  non  si  credesse  di  femmina  la  sua  mor- 
te ; ed  egli  tosto  eseguitine  il  comando.  Tal  fu 
la  pena  , ch’egli  ebbe,  dell’  empietà  clic  usò 
co’  fratelli , c della  barbarie  onde  trattò  i Si- 
chimiti  ; i quali  incontrarono  la  sciagura  pre- 
detta loro  da  Cicalano.  Morto  Abimelecco,  l’e- 
sercito, eh*  era  con  lui,  si  smembrò,  e lornaron 
ciascuno  alle  case  loro. 

IV.  Al  gmemo  degl’  Israeliti  successe  Giair  4 
di  Galaad  della  tribù  di  Manasse,  uomo  per 
ogni  conto  felice,  ma  vieppiù  per  I*  ottima 
figliuolanza  di  cui  fu  padré.  Perciocché  furo» 
trenta,  tulli  bravissimi  cavallerizzi , e padroni 
ciascuno  d’  una  citlade  nella  Galaadilide.  Egli 
adunque  amministrata  per  \entidue  anni  la. 
carica,  molto  vecchio  mori;  ed  ebbe  l’onor 
del  sepolcro  in  Gammi  città  Galaadilide.  Ma  te 
cose  degli  Ebrei  piegavano  ognora  più  al  di- 
sordine e al  rompimento  d’  ogni  legge;  picchè 
gli  Ammoniti  e i Palatini  3 non  facendone 
più  vermi  conto  con  grande  armala  corsero  le 
loro  terre,  e impadronitisi  di  tutto  il  di  là 
dal  Giordano  si  promettano  ornai  di  passare 
alla  conquista  del  rimanente.  Tornati  in  se  per 
tali  sinistri  gli  Ebrei  si  rivolsero  a supplicar 
Dio;  e gli  offersero  sacrifizi  piegandolo,  che 
addolcito  c piegato  alle  loro*  inchieste  volesse 
raltemprare  il  suo  sdegno.  A queste  preghiere 
cangiandosi  Iddio  in  pietoso  già  stava  |>er  aiu- 
tarli. 

V.  lo  questo  scesi  col  loro  esercito  gli  Am- 
moniti nella  provìncia  di  Galaad,  vennero  loro 
incontro  ai  confini  que’  del  paese  privi  di  Ca- 
pitano. Gravi  allora  un  certo  Jcfle,  uomo  tra 
per  la  fama  del  padre  suo,  e per  le  truppe 
da  lui  mantenute  a sue  spese,  potente  assai. 
Lui  dunque  mandarmi  pregando,  che  li  colesse 
soccorrere,  cd  in  mercede  prometlongli , che 
in  avvenire  si  reggeranno  mai  sempre  al  go- 
verno di  lui.  Jcfle  non  ammette  la  loro  pre- 
ghiera, accusandoli,  che  non  avessero  porlo 
soccorso  a lui  soperchiato  manifestamente  dai 
suoi  fratelli;  conciossiachè  par  essere  non  d’una 
medesima  madre  con  loro  , ma  forestiere , di 

2.  Qui  r.lutt-ppe  non  fa  menzione  di  Tota  cugino  d*  Abl- 
meleccn  della  tribù  d’It&iichar  immediate  a lui  succeduto, 
p durato  Giudice  23  anni.  Forte  il  non  trovarti  di  lui  im- 
prese degne  di  ricordanza  glielo  ha  fatto  passare.  Giair 
fu  della  tribù  di  Mana**e  di  là  dal  Giordano  ; perciocché 
Galaad  Mia  patria  era  di  là. 

.1.  Cioè  i Filistei  abitanti  le  costiere  della  Palestina  al 
Medi  terraneo  dall' una  parte , e dall'  altra  gli  Ammoniti 
abitanti  di  là  dal  Giordano,  a cui  vuoisi  attribuir  In  con- 
quista fatta  di  Ih  (Ini  Giordano,  e quanto  ne  dire  in  se- 
guilo, comesi  può  vedere  uri  libro  dt’ Giudici  al  cnp.  Ili, 
ver».  9. 
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donna  per  amorosa  passione  tirata  in  loro  casa 
dal  padre , ne  lo  cacciarono  villanamente,  non 
lo  curando  perchè  seni’  appoggio.  Ed  egli 
fermatosi  nel  paese  detto  Calaadilide,  avea  tratto 
al  suo  soldo  qualunque  persona  ondechè  si 
venisse.  Ma  caldamente  pregatone,  e fatto  certo 
con  giuramento,  che  in  perpetuo  sarà  loro  si- 
gnore, ne  assunse  il  comando;  e disposto  hssai 
provvidamente  ogni  cosa,  c fermato  I’  esercito 
nella  città  di  Masfa,  mandò  amba'ciadnri  all’  Am- 
monita, che  gli  rinfacciassero  le  sue  usurpa- 
zioni ; ed  egli  all'  incontro  spediti  alcuni  dei 
suoi  opponeva  agli  Ebrei  I’  uscita  loro  dell'Egit- 
to, c domandava,  che  votassero  I’ Amorrea  sic- 
come antichissimo  suo  retaggio;  a cui  Jcftc  ri- 
spose, che,  non  che  fosse  giusto  I'  apporre , 
eh'  essi  facevano  a'  loro  antenati  I*  usurpazio- 
ne dell’  Amorrea,  dovevano  anzi  a quelli  saper 
grado  dell’  Aminoiutide  loro  rilasciala  ; che  hen 
poteva  Mosè  spogliarli  di  questa  ancora  ; e di- 
nunzialo,  che  si  ritirassero  da  quelle  terre,  che 
essi  da  trecento  anni  in  qua  per  favore  di  Dio 
possedevano,  disse,  che  ne  intimava  loro  guer- 
ra. Ciò  detto  licenziò  gli  ambasciadori.  Egli 
infanto  raccomandatosi  a Dio  per  la  vittoria , 
votossj  di  sacrificargli , purché  tornasse  vivo  in 
sna  casa,  checche  prima  gli  si  parasse  dinanzi. 
Venuto  a battaglia  vince  compiutamente  i nemici, 
c uccidendo  inseguilli  fino  alla  città  di  Mcnnite. 
Quinci  innollratosi  nella  Ammonitale  vi  distrusse 
molle  città,  e ne  menò  grande  preda.  Cosi 
trasse  di  schiaviludine  i suoi  dopo  diciollo  anni 
di  pena.  Ma  nel  ritornare  che  fece  addietro 
gli  avvenne  un  caso  tutto  contrario  alle  passate 
felicità;  perciocché  usci  a scontrarlo  la  figlia, 
eh'  era  unica  e vergine.  A questo  incontro 
diede  pel  gran  dolore  in  un  altissimo  grido,  e 
si  dolsi'  alfa  figlia  della  soverchia  sua  fretta  a 
incontrarlo;  poiché  far  doveva  di  lei  una  vit- 
tima a Dio.  Il  qual  suo  destino  avvenire  non 
riuscille  discaro,  perchè  lascerebbc  morendo  il 
padre  vittorioso,  e liberi  i cittadini.  Solo  il  ri- 
chiese, che  le  concedesse  due  mesi  per  piagnere 
co’  cittadini  i verdi  suoi  anni,  indi  facesse  quanto 
esigeva  il  suo  volo.  Dielle  il  lem|io  anzidetto , 
e trapassalo  elio  fu  sacrificò  la  figliuola  in  olo- 
causto , offrendo  una  vittima  nè  conforme  alle 
leggi , nè  cara  a Dio,  senza  punto  disaminare 
col  pensiero,  che  ne  sarebbe  in  avvenire  pa- 
rtito a chi  iidrcbhelo  raccontare. 

VI.  Indi  a poco  avendo  la  tribù  d’  Efraiinn 


contro  di  lui  mosse  P armi , perchè  non  pur 
non  gli  aveva  fatti  partecipi  della  spedizione 
contro  degli  Ammoniti,  ma  godeva  egli  solo  si 
del  bottino,  si  della  gloria  venutagli  dall1  impre- 
sa , primieramente  purgò  se  stesso  col  dire , 
eli'  oltre  il  non  ignorar  osi,  no,  la  spedizione 
de’  loro  fratelli , min  comparvero,  benché  chia- 
mati , a dar  Ioni  mano , quando  non  che  il 
pregameli , ma  il  saperlo  doveva  bastare  per 
farlo;  indi  aggiunse  essere  ben  cosa  strana, 
che  quelli  , clic  non  s’  ardirono  di  affrontarsi 
con  gente  nimica  intesa  solo  a’  loro  danni , se 
la  pigliassero  poi  con  fratelli  ; indi  li  minacciò 
da  parte  di  Dio  di  farncli , se  non  tornavano 
a seguo,  dolenti.  Ma  non  potuto  ridurli  fu 
alle  mani  con  loro  già  forte  d'  un  buon  eser- 
cito chiamato  dalla  Galaadite,  c fattone  gran 
macello,  cacciò  il  redo  in  fuga , e preoccupalo 
con  una  squadra  spedita  innanzi  il  passaggio 
del  liume,  li  mette  a morte,  sicché  gli  uccisi 
furono  da  qiiarantadueinila.  Dopo  ciò  durato 
regnando  sei  anni  finisce  di  vivere  ed  è se- 
polto in  Masfa  1 sua  patria  nella  provincia 
Galaadilide. 

VII.  Morto  Jefle  assume  il  comando  Abesan 
della  tribù  di  Giuda,  nativo  di  Bellem.  Questi 
ebbe  sessanta  figliuoli , trenla  maschi  , c fem- 
mine il  rimanente,  cui  lasciò  tulli  vivi;  que- 
ste già  maritate,  e quegli  ammogliati.  Esso  poi 
non  avendo  in  seti’ anni  di  governo  niente  ado- 
pralo , clic  meriti  ricordanza  , già  vecchio  so 
ne  morì;  e fu  seppellito  nella  sua  patria.  Morto 
Abesan  in  la)  maniera , neppure  chi  soltentro- 
gli  al  comando,  vo' dire  Aialon  Zabulouile  di 
tribù , iti  dieci  anni , che  il  tenne , non  fece 
cosa  . che  degna  sia  di  memoria.  Abdon  ancora 
figliuolo  d’  Ilici , della  tribù  d’  Kfraimo  , Fa  ra- 
ion ile  di  patria,  che  fu  crealo  generai  capitano 
della  nazione,  non  è forse  da  ricordare  per 
altro,  che  per  la  felice  sua  ligliuulanza,  coii- 
ciossiachè  atteso  la  pace  e la  tranquillità  dello 
stalo  non  abbia  falla  impresa  di  niun  rilievo. 
Quaranta  erano  i suoi  figliuoli,  onde  uacquergii 
trenta  nipoti  , i quali  tulli  al  numero  di  set- 
tanta peritissimi  nel  cavalcare  leuevangli  dietro, 
ove  che  andasse.  Egli  morendo  li  lasciò  lutti 
vivi  dopo  di  se.  Mori  vecchio  assai,  ed  ebbe 
in  Tarato  onorevole  sepoltura. 

I.  La  Scrittura  ha,  che  fi]  seppellito  In  c ivi  Iute  tuo  Ga- 
lanti ; il  testo  del  nostro  Autore,  che  In  Sebee;  io  credo 
adunque , che  deliba  lep-ier*!  in  Ma* fa. 


CAPO  OCCHIO 


Ihlta  (joglianlia  di  Sansone,  e di  guatile  calamità  p rr  Ini  vennero  ai  Palesimi. 


I.  Morto  Ahdnnc  , i Palermi  so  min  et  tono  al 
loro  giogo  gl*  Israeliti;  ed  erano  scorsi  già  qua- 
ranf  anni , che  n esigevano  tributo.  Ma  da 
siffatte  miserie  in  tale  modo  vengono  liberati, 
t'n  l'erto  Manne  Danila,  persona  ili  tanto  pre- 


gio che  avea  pochi  pari  nella  tribù,  e per  con- 
fessione di  tutti  la  principale  della  sua  patria, 
aveva  una  moglie  oltremodo  avvenente , c di 
tulle  le  doli  fornita,  che  stanno  tiene  al  suo 
grado,  ora  egli  dolente  assaissimo  del  non  averne 
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figliuoli,  sempre  che  andava  colla  sua  donna 
fuori  di  cillà  a un  suo  podere  , di’  era  assai 
grande,  porgeva* continue  suppliche  a Dio,  di 
volere  loro  dare  legittima  successione.  Kra  egli 
inoltre  pazzo  d’ amore  per  la  sua  donna,  e però 
ne  vive\a  stemperatamelo  geloso.  Ora  trovan- 
dosi un  giorno  la  donna  sola,  ecco  in  visione 
apparirle  un  angelo  di  Dio  in  forma  di  vago 
giovine  d’  alla  statura , e recarle  la  lieta  no- 
vella , che  la  Dio  mercè  nasceria  loro  un  figlio 
per  fattezze  ad  un  tempo  e per  nerbo  cele- 
bratissimo, il  quale  colla  sua  forza  darebbe 
a*  Palesimi  gran  brighe  : ciò  detto  le  impone 
di  non  beargli  giammai  la  chioma;  astenga  i 
inoltre,  dio  così  vuole  Iddio,  da  ogn'  alita  be- 
vanda, che  non  sia  acqua  . e sia  pago  solo  di 
questa.  Adempiuto  con  ciò  il  volere  di  Dio , 
per  cui  venne,  disparve. 

II.  In  questo,  giunto  il  marito,  essa  gli  rac- 
contò T avvenuto  da  lei  all’  angelo , esaltando 
con  maraviglia  la  bellezza  e statura  del  giovi- 
ne *.  Queste  lodi  cotanto  iunollrale  lo  tolsero 
quasi  di  se  medesimo  per  la  gelosia  e pel  so- 
spetto, che  da  'ifTatln  passione  suole  derivare. 
Volendo  però  la  donna  levargli  dell'  animo 
questo  irragionevole  dolore  supplicò  a Dio,  che 
di  nuovo  mandacele  I’  angelo  in  modo,  che  si 
potessi!  vedere  ancora  dal  marito  ; e per  gra- 
zia di  Dio  ecco  V angelo  novellamente , mentre 
erauo  nei  borghi;  il  quale  però  si  mostra  alla 
donna  trovantesi  lungi  da  suo  marito:  essa 
pregatolo  di  sostenere,  finché  v»  abbia  condotto 
il  marito,  di  sua  licenza  va  e ritorna  con 
Manue;  il  quale  tulio  fosse  oculare  testimonio, 
pure  non  si  rimaneva  di  sospettarne;  c il  ri- 
chiese di  palesare  anche  a lui  quanto  aveva 
dello  alla  donna  ; ma  rispostogli , clic  si  con- 
tentasse, che  pur  la  donna  il  sapesse , insta , 
perchè  gli  dica  chi  egli  sia,  onde  potere  del 
nato  figliuolo  e sapergli  grado  c rimeritarlo; 
al  che  soggiunse,  a lui  non  fare  mestieri  di 
nulla,  uè  non  avere  già  per  broglio  data  loro 
la  felice  novella  della  prole  avvenire.  Manne 
allora  il  pregò  di  restarsi , e gradire  un  ospi- 
tale trattamento;  ma  glielo  negò.  Finalmente 
dalle  lunghe  preghiere  mosso  a fermarsi,  finché 
gli  si  rechi  qualche  presente,  Manue  scannò 
un  montone  in  onore  di  lui  , e ingiunse  alla 
donna  di  cuocerlo.  Come  tutto  fu  messo  a or- 
dine t comandò  P angelo  che  c le  carni , c i 
pani  si  dcponcsscro  sopra  una  pietra  senza  va- 
sellanienlo.  Ciò  fatto , egli  tocca  colla  bacchetta, 
che  aveva  in  mano,  le  carili;  le  quali  da  un 
subito  fuoco,  che  Inmpeggionne , rimasero  in- 
sieme coi  pani  bruciate  ; e P angelo  fu  veduto 
da  loro  salire  in  cielo  su  per  lo  fumo , come 

I.  Virilmente  Giuseppe  stravolgo  assai  questo  fatto  La 
Scrittura  parla  assai  chiaro  , ni*  si  può  dire,  che  le  giunta 
fattesi  dal  nostro  Storico  stono  spiegazioni  del  testo;  poi- 
ché queste  giunte  ci  fan  comparire  le  intenzioni  di  Manue 
tutte  contrarie  a quelle,  che  vengono  descritte  nel  sagro 
Testo.  Vedi  il  cap.  1.1  del  Giudici. 


su  un  cocchio.  Manue  allora  temette,  non  forse 
P aver  visto  Iddio  gli  dovesse  produrre  qualche 
sinistro;  ma  confortollo  a far  cuore  la  donna; 
poiché  non  per  altro  era  loro  comparso  Iddio, 
che  por  proprio  loro  bene. 

III.  Concepisce  indi  a pocu  la  donna,  e guarda 
gli  ordini  avuti  da  Dio;  e il  nato  fanciullo 
chiamano  sansone,  il  quale  nome  significa  farle. 
Crebbe  in  breve  il  fanciullo,  e il  suo  savio 
procedere,  c la  capellatura  non  tocca  mostra- 
vano chiaramente  , che  dovea  riuscire  un 
grand'  uomo,  (locatosi  egli  co’  suoi  genitori  iti 
Tamnata,  città  palatina,  ove  tcnevasi  una  solenne 
adunanza,  s'  invaghì  d’  una  vergine  del  paese; 
e prega  i suoi  genitori  di  maritarlo  con  quella. 
K&si  ricusano  di  compiacerlo,  |>erchè  non  era 
la  donna  del  sangue  medesimo:  ma  perciocché 
Dio  quelle  nozze  ordinava  al  Itene  degl'  Israeliti, 
Sansone  oUieue  alla  fine  d'averla  ad  isposa; 
onde  senza  dimora  venendo  da'  genitori  della 
fanciulla  scontra  un  leone,  e inerme  com’  era 
lo  accoglie  a piè  fermo,  e colle  sue  mani  lo 
strozza  ; indi  ne  gì  ila  il  cadavere  in  un  luogo 
pien  di  cespugli  lonlnn  dalla  via.  Ora  mentre 
un  di  se  il’  andava  di  nuovo  a trovare  la  don- 
zella, gli  venne  veduto  uno  sciame  d’  api,  che 
aveva  figliato  in  petto  al  leone:  onde  colti  Ire 
favi  di  mèle  con  esso  gli  alili  regali,  clic  a ve- 
ra seco,  ne  presentò  la  fanciulla.  Avendo  poi 
que’  di  Tamnata  nel  banchetto  nuziale , ove 
gl’  invitò  tulli  quanti , per  lo  timore  in  che 
stavano  della  fortezza  del  giovine , assegnati  a 
Sansone  trenta  de’  più  robusti  che  avessero,  in 
apparenza  perchè  gli  fossero  compagni,  ina  in 
realtà  perchè  provvedessero  che  non  tentasse 
stravaganze,  nel  maggior  caldo  del  vino  e degli 
scherzi,  cose  usale  in  lai  tempi,  Sansone  disse  : 
ora  via , se  voi  siete  da  tanto , nel  tempo  di 
sette  giorni , eli’  io  vi  do  per  cercarne  da  scior- 
ini il  problema,  ch’io  sono  per  proporvi,  cia- 
scuno di  voi  in  premio  d’  averlo  inteso  ripor- 
terà un  manto  c una  giubba.  Impazienti  quei 
giovani  di  parere  ad  un  tempo  svegliati , e di 
averne  il  guadagno,  pressava nlo  perchè  dicesse. 
Disse  adunque:  Il  divoratore  d’  ogni  cosa  e 
1*  acerbo  produsse  cibo  e dolcezza.  Ora  quelli 
non  essendo  in  tre  giorni  (voluti  giugnerc  a 
indovinarne  la  verità  raccomanda  usi  alla  don- 
zella, perchè  trattala  di  bocca  al  marito,  loro 
la  palesi,  c rninacciaronla,  se  non  compiacevali, 
di  gettarla  nel  fuoco.  Sansone  pregato  dalla 
fanciulla  si  tenne  in  prima  forte  sul  no.  Ma 
instando  questa  e mettendosi  a lagrimare , c 
dolendosi  dell’  argomento,  che  tale  negativa  le 
dava , del  poco  suo  amore  |>er  lei , finalmente 
le  scopre  ludo  il  segreto  del  morto  leone,  e 
donde  tolse  i Ire  favi  di  mèle,  che  a lei  recò. 
Egli  adunque  non  sospettando  d*  inganno  le 
manifesta  ogni  cosa  . e la  donna  lo  pubblica 
a chi  nc  I*  aveva  richiesta,  ('•iunto  pertanto  il 
scUimo  dì  destinato  a decifrare  il  proposto 
problema,  innanzi  al  levare  del  sole  raccoltisi 
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insieme,  dicono  non  averci  cosa  nè  del  Icone 
più  acerba  a chi  in  quello  si  avviene,  nè  piu 
dolce  del  mèle  a chi  il  gusla.  F.  Sansone  ri- 
spose non  ci  avere  cosa  al  mondo  più  ingan- 
nevole della  donna.,  che  a voi  fa  palese  il  no- 
stro problema.  Così  dello  alliene  loro  la  sua 
promessa  , spogliando  quegli  Ascalonili , che 
s’  imbatterono  in  lui  tra  via,  essi  ancora  Pale- 
simi. Indi  ricusa  quelle  nozze,  e la  donna  nulla 
curante  il  suo  sdegno  si  sposa  con  quell’ amico 
di  lui  , che  stalo  orane  paraninfo.  I)a  questo 
affronto  irritalo  Sansone  giurò  vendetta  sopra 
di  lei  e di  tutti  i Palesimi. 

IV.  Venuti  dunque  la  state,  ed  essendo  le 
biade  ornai  sul  raccorsi , prese  trecento  volpi , 
c attaccate  alle  code  loro  fiaccole  accese , la- 
scioPe  andare  per  le  campagne  de’  Palesimi  ;c 
in  tale  modo  fu  messa  al  niente  la  loro  ricolta. 
Avvedutisi  i Palesimi  essere  questa  opera  di 
Sansone,  e saputone  il  perchè,  spedirono  in 
Tamnata  i loro  capi , i quali  bruciarono  vivi 
la  donna  già  di  Sansone  e i parenti , siccome 
autori  di  qtic’  malanni.  Sansone  poi,  dopo  uc- 
cisi parecchi  nella  pianura  de’  Filistei  - si  rico- 
verò in  Etan.  Una  forte  rupe  era  questa  della 
tribù  di  Giuda.  Però  i Palesimi  mossero  Panili 
contro  la  tribù.  Al  dire  che  fecero  que’  di 
Giuda  non  essere  giusto  il  vendicarsi  su  loro 
del  fallire  di  Sansone,  mcnlr’  essi  pagavano  loro 
tributo,  risposero,  che  se  non  volevano  averne 
colpa,  dessero  loro  nelle  mani  Sansone:  c 
questi  bramando  di  non  incontrare  disturbi , 
si  presentarono  con  tremila  soldati  alla  rupe  ; 
e dolutisi  prima  con  lui  della  prepotenza  usata 
co’  Palesimi,  genie  capace  di  dare  gran  danno 
a tolta  la  stirpe  Ebrea,  poi  scopertogli  che  a 
lui  ne  venivano  per  pigliarlo , e darlo  indi  loro 
in  potere,  pregavanlo  di  volere  ciò  avere  per 
buono.  Egli  allora  avutone  giuramento,  che 
non  pii  farebbero  niente  più » ma  che  solo 
consegnerebbero  in  mano  ai  nemici,  sceso  più 
dalla  rupe  si  rende  agli  amici;  i quali  avvin- 
tolo intorno  di  doppia  fune  sci  conducevano 
dietro  per  consegnarlo  a’  Palesimi.  Ha  giunti  a 
un  cerio  luogo,  che  dall’  impresa  ivi  fatta  da 
Sansone  al  presente  viene  dello  Mascella  1 , o 
prima  non  avea  nome , poco  lungi  dal  campo 
de’  Palesimi,  i quali  anzi  gli  vennero  incontro 
con  festa  e schiamazzi  |>cr  essere  a lieto  fine 
condotti  i loro  desideri,  Sansone  rolli  i lega- 
mi, e levata  di  (erra  una  mascella  d’asino, 
che  per  ventura  gli  stava  a’  piedi  , avven tossi 
contro  ai  nemici;  c con  quella  ferendoli,  in- 
torno a mille  no  uccide,  e caccia  gli  altri  con 
grande  spavento  in  fuga.  Sansone  poi  levatosi 
più  del  dovere  per  questo  fatto  in  superbia . 
non  recò  P avvenuto  a soccorso  di  Dio,  ma  al 
proprio  valore  ascrisse,  che  da  una  sola  ma- 
scella i nemici  fossero  morii  in  parto,  e in 

I vè'  Leciti , rlie  vai  mmactUa;  poiché  ivi  con  una  sola 

mascella  d’ a ni  nn  sbaragliò  I*  esercito  de’  Filistei. 


parte  cacciati  in  fuga,  vantandosi  d’aver  messo 
spa vento  negli  animi  toro.  Ma  fu  appena  assa- 
lilo da  una  sete  rabbiosi , clic  ben  veggendo 
il  valore  ddl’  uomo  non  valer  nulla,  si  prote- 
stò debitore  a Dio  d'  ogni  cosa  ; e focosi  a sup- 
plicarlo, clic  non  volesse  |H*r  isdegno  conccputo 
contro  i suoi  detti  darlo  in  poter  dei  nemici  ; 
ma  gli  porges>e  nel  (risto  incontro  soccorso,  c 
liherasseln  da  quel  sinistro.  A tali  preghiere 
piegatosi  Iddio  gli  fa  scaturire  da  cerla  rupe  2 
una  fonte  dolce  assai  c copiosa  ; onde  Sansone 
chiamò  quel  luogo  mascella  3;  c conserva  tal 
nome  fino  al  dì  d’  oggi. 

V.  Dopo  questa  battaglia  Sansone  avendo  a 
vile  i Palestini  si  jiorta  a Gaza , e fece  sua 
stanza  un  pubblico  albergo.  Accortisi  i princi- 
pali Gazci,  che  Sansone  era  quivi,  mettono  in- 
sidiatori d’intorno  alle  porle,  perché  non  n’esca 
furtivamente;  e Sansone,  che  non  ignorava  le 
loro  trame,  levatoci  intorno  alla  mezza  notte, 
avventassi  contro  le  porta  e recalelesi  sulle  s|iailc 
con  esso  la  serratura,  le  im|ioste,  e qnanl' al- 
tro legname  ci  aveva  intorno,  trasferisce  ugni 
cosa  e dcponc  sul  monte  vicino  ad  Ebron.  Ma 
non  si  tenne  alle  patrie  leggi , e imbrattò  la  sua 
vita  coll’  imitazione  di  costumanze  straniere, 
ond’  ebbe  principio  la  sua  rovina;  poiché  preso 
d’  amore  per  una  donna  di  mondo.  Ira'  Palestini 
nomata  Dalila , v’  era  spesso:  laonde  i reggitori 
del  Comune  venuti  a lei,  con  promesse  la  in- 
ducono a rilrar  da  Sansone  onde  avesse  mai 
tanta  forza , per  cui  riusciva  impossibile  a’  suoi 
Rimici  il  pigliarlo  Essa  adunque  in  mezzo  alle 
tazze  c a simili  trattenimenti  ammirandone  I* alte 
imprese,  venne  con  artifizio  a interrogarlo  per- 
chè tanta  avanzasse  gli  altri  in  valore.  Sansone, 
che  aveva  ancora  il  cervello  a seguo , ricambiò 
del  suo  inganno  la  donna  dicendo,  che  quando 
fosse  legato  con  sette  tralci  di  vile  avvoltigli 
intorno  a più  giri,  egli  allora  sarebbe- il  più 
fiacco  uomo  del  mondo.  E Dalila  per  al  pre- 
senta s’accheta.  Ma  poscia  fattine  chiari  i capi 
de’  Palestini , appianò  sccrelamenlc  in  sua  casa 
alcuni  snidali , c mentre  giac'vasi  oppresso  dal 
vino  insieme  e dal  sonno,  Irgollo  fori issim.i— 
mente  coi  tralci.  Indi  svegliatalo  gridò,  che  tali 
vcnivangli  addogo.  Ed  egli  rolli  i legami  sfor- 
zava»! d’aiutarsi,  quasi  ci  avesse  gente,  che 
lo  assalisse.  Ma  la  donna , |M)ichè  Sansone  con- 
versava continuamente  con  seco,  dice  dolerle 
forte,  ch’egli  mostrando  fidarsi  assai  poco  al 
suo  amore  per  lui , non  le  scopra  ciò  clic  gli 
chiede , come  se  non  sapesse  tacer  una  cosa , 

2.  la  Vulgnta  hn  che  In  fante  scaturì  Uni  «lente  mascel- 
lare «MCnsino.  La  voce  rroo  che  «la  s.  Girolamo  fu  ren- 
dili.! dente  muairdare  piu  conformemente  ai  concetto  e* 
braico,  Giuseppe  (orse  l'ha  intesa  per  rape  ; giacche  hn 
l'uno  è PalUÌ)  significalo,  come  la  sua  radice,  e la  pro- 
pria sua  .significa sione  «ti  mortnjo , c di  mola,  cel  fa  co- 
noscete. 

3.  O sia  fon*  invocanti .1  de  maxilla , *!vpn  |V, 

al  Uh.  de’Giud.  eap.  |&,  ».  io. 


Digitized  by  Googte 


4111 


LIBRO  QUINTO  CAP.  X 


che  ben  vedeva  a lui  essere  utile,  in  quanto 
era  ignota.  Ed  egli  ingannandola  novellamente 
disse,  elle  attor  perderebbe  il  suo  nerbo,  quando 
venisse  stretto  da  sette  corde;  ma  poiché  fatto 
ancor  questo  nulla  conchiusc,  le  indicò  per  la 
tetra  volta , che  gli  dovevano  avviluppare  la 
chioma.  Come  poi  neppur  questo  nel  fatto  non 
fu  trovalo  esser  vero , al  pregamelo,  eh’  essa 
fece,  Sanson  finalmente  ( perciocché  pur  doveva 
precipitarlo  la  sua  voluta  condiscendenza  per 
Dalila),  Dio,  disse,  ha  cura  di  me,  e nato  (ter 
ispeciale  sua  provvidenza  io  nutro  questa  ca- 
pellatura con  ordine  suo  preciso  di  non  tosar- 
la ; perchè  dal  conservarsi  e crescer  di  questa 
dipendono  le  mie  forze.  Ciò  inteso  la  donna  gli 
rase  furtivamente  i capelli,  e lo  pose  in  mano 
de’ suoi  nemici  incapace  di  più  resistere  al  loro 
assalto;  i quali  cacciatigli  gli  occhi  di  testa , 
lo  diedero  a condor  prigione.  Ma  in  progresso 
di  tempo  crebbe  a Sansone  la  chioma;  e facen- 
dosi da'  Palesimi  una  pubblica  festa,  ove  il  fior 
de*  primarj  e più  ragguardevoli  personaggi  si 
stava  a un  lieto  convito  ( la  casa  appoggiatasi 


su  due  colonne,  che  ne  reggevano  il  tetto),  colà 
vicn  tratto  a loro  inchiesta  Sansone , per  pren- 
derne tra  i bicchieri  diletto  villaneggiandolo. 
Or  egli  cucendogli  assai  più  d’ogni  male  il  non 
poter  oltraggiato  fare  vendetta , prega  il  fan- 
ciullo suo  condoltierc  che  cessi  per  poco,  di- 
cendo di  bisognargli  per  la  sostenuta  fatica , 
ch’egli  avvicinilo  alle  colonne.  Come  vi  fu  daiv- 
prcsso  , tal  diede  loro  una  scossa,  che  colla  loro 
rovina  tira  tutta  la  casa  sul  capo  di  tre  mila 
persone,  che  tutte  fur  morte,  e v’  ebbe  tra 
quelle  Sansone  ancora.  Tato  fu  la  fine  di  que- 
sto grand’  uomo  dopo  aver  per  veni’  anni  giu- 
dicali gli  Israeliti;  degno  in  vero  di  maraviglia 
per  la  sua  virtù  e fortezza,  c pel  coraggio  onde 
chiuse  i suoi  giorni , e per  l' ira  onde  fino  alla 
morte  |ierseguitò  i suoi  nemici:  clic  l’essere 
stato  egli  preda  di  donna  , vuole  attribuirsi  al- 
l’ umana  natura  soggetta  ad  errare:  nel  resto 
|X)i  gli  si  dee  far  ragione,  clm  fu  di  grandu 
virtù.  I suoi  congiunti  |n>i  levatone  di  là  il  corpo 
lo  seppelliscono  in  Saraa  sua  patria  insieme 
con  que’del  suo  sangue. 


CAPO  UNDECIMO 


Come  i figliuoli  d'  Eti  gran  Sacerdote  rctlarono  uccìii  nella  battaglia  contro  de'  Palcetini. 


I.  Morto  Sansone , prescdclle  agl’  Israeliti  Eli 
gran  Sacerdote.  Sotto  di  questo  venula  gran  care- 
stia ■,  Elimclerco  di  Bcllccm,  città  della  tribù 
di  (.inda , non  polendo  più  reggere  a quelle 
angustie  si  trasferì  nella  Moabitidc  colla  sua 
donna  Noemi , e coi  figli  avuti  da  lei,  Chclion, 
o Maalon.  Quivi  andandogli  come  voleva  le 
cose  sue,  sposi)  i suoi  figli  con  donne  Moabitc, 
Chclion  con  Orfa  , e Maalon  con  Ilut.  Indi  a 
dieci  anni,  tanto  Elimelecco,  quanto  i suoi  figli 
I’  un  dopo  I’  altro  si  muoiono  in  breve  tempo. 
Dolente  Noemi  oltrenioi!»  del  tristo  caso,  c in- 
capace di  più  sostenere  la  perdila  dc’suoi  più 
cari , per  cui  era  uscita  di  patria  , novellamente 
vi  si  rendette;  dappoiché  udiva,  che  ornai  le 
cose  ivi  andavano  felicemente.  Non  sofferivano 
di  vedersi  le  spose  disgiunte  da  lei,  e con  lutto 
il  ricusare  eh’  ella  faceva  di  averle  seco , non 
poteva  in  verun  modo  condurle  a restarsi  ; pur, 
mentre  di  nuovo  pressavano , desiderale  loro 
nozze  migliori,  cui  certo  non  ebbero  co’ suoi 
figliuoli , e acquisto  d' altre  fortune  , poiché 


I.  Pare,  chequi  aia  ben  porla  la  storia  di  Rut,  poiché 
Rut  Tu  moglie  di  Boo/  padre  dì  Obed  avo  di  Davidde , 
onde  K pongasi  lo  sposalizio  di  Rut  al  ri.*  anno  della  pre- 
sidenza di  Eli . abbiamo  appunto  Dai  idde  di  quindici  anni 
in  circa  quando  fu  unto  a re  da  Samuele.  L’ Usacelo,  e 
il  Calme!  pongono  questa  storia  vent*  anni  dopo  la  morte 
di  Giosuè;  ma  conviene  allora  supporre  col  Calme! , che 
nei  corso  di  seti  anni  vi  aleno  state  solo  quattro  genera- 
zioni , cioè  Salmon , Booz , Obed , e lesse.  Il  che  però  non 
è impossibile. 

Flavio  , f'ol.  Ili- 


Irovavnsi  in  quello  sialo,  pregavate  di  rimanersi 
e non  volere,  lasciando  la  patria  terra,  arrischiarsi 
con  lei  ail  eventi  dubbiosi.  Orfa  adunque  si 
ferma  colà.  Ma  Ilut  non  potuta  piegare  la  menù 
seco  futura  compagna  di  quanto  dovevate  in- 
travvenire. Giunta  Ilut  colla  suocera  in  Bcllccm 
fu  ricevuta  ad  albergo  da  Booz  congiunto  df  Eii- 
mclecco;  e Noemi,  al  chiamar  clic  faccvanla  i 
concittadini  col  proprio  nome,  meglio  lia,  dis- 
se, che  mi  diciate  Mara  ( e nell’  ebrea  lingua 
Noemi I.  2 rate  prosperità,  e Mara  dolore ).  Es- 
sendo allora  tempo  di  mietere , usci  Rut  eoo 
licenza  della  suocera  a spigolare,  onde  avere 
di  che  sostentarsi,  c avventurosamente  s’  avviene 
ne’  campi  di  Booz.  Comparsovi  indi  a poco  Booz, 
c considerala  la  giovine,  ne  richiese  il  castaido, 
il  quale,  pochi  momenti  innanzi  avuta  da  tei 
medesima  d’  ogni  cosa  contezza,  inforninone  il 
padrone.  Qui  egli , tra  pel  suo  amore  verso  la 
suocera,  e per  sovvenirgli  che  allora  fece  il  fi- 
glio di  quella,  a cui  fu  sposata,  la  salutò,  e 
pregatole  dal  cielo  ogni  incontro  felice , non 
volle  che  ristoppiasse , ma  che  iniele.se  c seco 
portasse  quanto  poteva , con  ordine  al  suo  ca- 
staido di  lasciarle  tor  seco  ciò  che  bramava,  c 
di  porgerle  pranzo  e vino , quando  dava  man- 
giare a'  mietitori.  Rut  intanto  serbò  per  la  suo- 
cera la  polenta  avuta  da  lui,  e in  sul  tardi  fu 

3.  Propriamente  Noemi,  tizi  verbo  o?l  che  a la  eteer  gio- 
condo, vale  giocondità,  e Mara,  dal  veri,.)  sso, , iter  emo- 
ni , vale  amarezza  ; ina  non  c’è  gran  differenza. 
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» recargliela  insieui  colle  spighe.  Anche  Noemi 
sabato  aveva  per  lei  una  parie  di  certe  vivan- 
de, che  i suoi  vicini  amorcvol mente  le  avevano 
somministrate.  Indi  le  vicn  raccontando  ciò , 
ch'erale  stalo  detto  da  Itooz;  c risaputo  dalla 
suocera,  eh-*  Booz  le  è parente,  c che  forse 
per  compassione  si  prenderebbe  pensiero  di  lo- 
ro , usci  di  nuovo  ne’  giorni  seguenti  a coglier 
le  spighe  con  le  fantesche  di  Booz.  Indi  a po- 
chi di  Booz  venutoci  ancor  esso,  poiché  le  biade 
erano  ornai  sventolate,  si  pose  a dormire  sul- 
l’aja.  Noemi  saputolo  pensa  il  modo  di  metterla 
vicino  a lui,  coiicfossiachè  tornerebbe  assai  bene 
a lor  due,  se  Booz  s’  abboccasse  con  lei , e manda 
In  giovine,  perchè  gli  si  metta  a riposare  dap- 
piedi. Essa  adunque,  siccome  credcvasi  in  debito 
di  non  contraddire  in  nulla  ai  romandi  della 
sua  suocera,  se  ne  viene  colà,  e Booz -sepolto  in 
profondo  sonno  alla  prima  non  se  nc  avvide. 
Ma  desiosi  intorno  alla  mezz  i notte , accortosi 
della  persona  clic  sfavagli  poco  lungi,  chiese  chi 
fosse.  Essa  allor  pai  oso  Ile  il  suo  nome,  c prega- 
tolo, che,  siccome  suo  signore,  le  perdonasse, 
Booz  non  fece  allora  inolio,  ma  rizzatosi  assai 
per  tempo,  anziché  cominciassero  i servi  a mo- 
versi p*i  lor  lavori,  dcstolla , e le  ordina,  che 
tolto  seco  quanto  più  grano  essa  puole,  sen 
vada  alla  suocera,  prima  clic  niun  s’ accorga 
del  suo  aver  dormilo  colà:  perciocché  savia- 
mente adopera  chi  si  guarda  dalle  dicerìe , 
ch’indi  sogliono  nascere,  massimamente  dove 
si  appoggino  a qualche  fatto.  In  riguardo  poi 
all’ interesse,  che  più  rileva,  la  cosa,  le  dice, 
andrà  di  tal  modo;  tu  devi  richiedere  chi  più 
di  me  t’appartiene  per  sangue,  se  gli  è il  caso 
di  prender  le  per  sua  moglie  ; quando  che  si, 
segui  lui;  se  poi  li  rifiuta,  io  li  avrò  legitti- 
mamente a mia  sposa.  Goni’ ebbe  ogni  cosa  nar- 
ralo alla  suocera , cosi  incontanente  si  confor- 
tarono di  dover  esser  curale  da  Booz  ; il  quale 
sul  mezzo  giorno  venuto  in  città,  radunò  i se- 
niori , e mandalo  per  Kut  ne  chiamò  il  parente 
eziandio,  al  quale,  poiché  fu  presente,  sì  dis- 
se: non  se*  lu  1'  erede  d'  Abimelecco,  e de’  figli 
suoi  ? Risposto  che  sì,  attesa  la  sua  affinità,  a 
cui  la  legge  Io  concedeva,  ebbene,  ripiglia  Booz, 
ragion  non  vuole,  che  sol  per  metà  tu  ricordi 
le  leggi , ma  piuttosto  clic  interamente  le  os- 
servi. Eccoli  adunque  la  donna  di  Maalon,  che 
qua  sen  viene,  cui,  se  desideri  possederne  gli 
averi , ei  ti  conviene  secondo  le  leggi  sposare. 
Egli  allora  cede  c l’eredità  e la  donna  a Booz, 
consa  tigni  neo  esso  pure  de’  già  trapassati,  di- 
cendo sé  averi?  già  moglie  v figlinoli.  Booz  a- 
dunqtic  chiamati  del  fallo  in  leslimonio  i se- 
niori, comanda  alla  donna,  che  a lui  si  acco- 
sti , e secondo  le  leggi  trattagli  di  piè  la  scarpa 
gli  spuli  i in  faccia.  Ciò  fatto,  Booz  sposa  Rut, 

I.  l-i  legge  del  Deuteronomio  ilice  così:  mulìer . ..  tot- 

lui  mlceamentnm  de  pede  ejus  , spnetque  in  faeiem  illiut 

et  dictl  etc.  Veramente  l Rabbini  Intendono  questo  spu- 


e volto  l’anno  nasce  loro  un  figliuolo  maschio; 
cui  presi?  Noemi  ad  allattare , u per  consiglio 
datole  dalle  donne  chiamollo  Olied , quasi  do- 
vesse servirla  in  veerhiaja  ; conriossiachè  in 
idioma  ebraico  Obed  1 * vaglia  xer  venie.  D'Uberi 
vicn  Jesse,  di  Jesse  Davide  il  Re,  clic  a’ suoi 
lasciò  il  regno  durato  in  sua  casa  venluna  ge- 
nerazione 3.  Il  fatto  di  Rut  necessariamente  l’ho 
esposto,  poiché  dar  volli  un  saggio  della  potenza 
divina,  a cui  facil  cosa  ella  è sollevare  persone 
ancora  di  basso  affare  a sublime  stato,  qual  si 
fu  quello,  ove  porlo  Davide  nato  di  tali  padri. 

II.  Intanto  gli  Ebrei  , scadendo  ogni  dì  più 
lo  sialo  loro,  escono  di  nnovo  in  campo  contro 
dei  Palesimi  ; c il  motivo  fu  questo.  EU  grati 
Sacerdote  avea  due  figliuoli , Ofni  c Finces.  Co- 
storo divenuti  cogli  uomini  prepotenti , e irre- 
ligiosi con  Dio,  non  ci  avea  scelleraggine,  da 
cui  s’astenessero.  Oltre  le  offerte  clic  ricevevano 
a tilol  d’onore,  nsurpavansi  l’altro  ancora  alla 
foggia  de’  rubatori;  c alle  donne,  che  per  reli- 
gione venivano  al  (empio,  facevano  villania,  ti- 
randovelc  or  colla  forza,  or  coll’esca  dei  do- 
nativi. In  somma  il  loro  procedere  non  si  distin- 
gueva punto  da  una  tirannide.  Quindi  c il  pa- 
dre scnlivane  grande  affanno,  clic  d’ora  in  ora 
temea  non  ne  fosser  puniti  da  Dio,  e il  popolo 
n'era  molto  scontento.  Ma  poiché  ebbe  Dio  pre- 
detto cosi  a lui  come  a Samuele  il  profeta,  an- 
cora fanciullo,  la  trista  fine  che  far  dovevano 
quc’smi  figli,  apertamente  allora  li  pianse, 
come  già  morti.  Or  prima  a me  piace  d’ esporre 
quanto  s' attiene  al  profeta,  indi  scendere  a 
ragionare  dei  figli  d’  Eli , o della  sciagura,  die 
venne  addosso  a tutto  il  popolo  degli  Ebrei. 

IH.  Elcana , uomo  levila , di  condizione  me- 
diocre in  mezzo  alla  tribù  d’  Errai  ino,  abitante 
nella  città  di  Ramatami  *,  aveva  pigliate  due 
mogli,  Anna,  cioè,  e Fcnenna.  Di  questa  gti 
nacquero  figli.  All’  altra  perù  benché  sterile 
conservava  costante  il  suo  amore.  Ora  portatosi 
Elcana  colle  sue  donne  in  Silo  per  quivi  ofTrir 
sieri  tizio , ove,  come  abbiamo  già  detto , si 
piantò  il  Tabernacolo  di  Dio,  c distribuendo 
in  tavola  le  parti  delle  vivande  alle  donne  e 
ai  fanciulli,  Anna  data  un’  occhiata  ai  figliuoli 
dell’altra,  clic  le  sedeva n vicino,  proruppe  in 
lagrime,  deplorando  la  sua  sterilità  c solitudi- 
ne ; e rendendosi  sorda  pel  gran  dolore  al  pur 
confortarla , die  faceva  il  marito,  ne  venne  al 
Tabernacolo,  c pregò  Dio  le  voi  esse  dar  prole, 
c farla  madre;  che  prometteva  di  consecrare 

tare  in  faccia  per  i sputa  re  alla  presenza.  Ma  11  testo  della 
i>  troppo  chiaro. 

2.  Dal  verbo  12F,  servire. 

3.  Poiché  ventuno  furono  1 re  discendenti  tutti  di  Da- 
vidde,  cominciando  da  Salomone,  e venendo  fli»o  a Se- 
decia  ultimo  re  ; e da  quattrocento  cìoquant'anni  durò 
nel  trono  lai  discendenza. 

4.  Questa  città  rra  posta  sul  monte  Solini;  però  la  Scrit- 
tura la  chiama  Ramataim-Sophim-  K il  monte  cosi  era 
detto,  perché  ivi  abitava  la  (evitica  famiglia  di  £ul,  olof . 
discendente  di  Caat. 
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il  primo  suo  parto  al  servigio  di  lui  in  una 
vita  non  certo  simile  a quella  il’  uomo  volgare. 
Ma  siccome  durò  lunga  pezza  pregando,  Eli 
gran  Sacerdote,  elle  si  sedeva  alla  |>orta  del 
Tabernacolo,  credutala  briaca  le  ordinò,  che  di 
là  si  levasse.  Essa  allora  dicendo  aver  bevuto 
acqua,  e quivi  dolente  supplicar  Dio  perchè 
priva  di  figli,  la  esortò  a sperar  bene,  assicu- 
randola, che  Dio  le  darebbe  figliuoli.  Tornata 
però  al  marito  piena  di  confidenza , mangiò 
lietamente;  e rcndutisi  alla  patria,  cominciò  ad 
aver  gravidanza.  Mascè  indi  loro  un  bambino, 
a cui  danno  il  nome  di  Samuele , eh’  altri  di- 
rebbe Siomrro*,  chiesto  a Dio  ■-  Presenlaronsi 
adunque  a sacrificar  pel  figliuolo  e ad  offrire 
le  decime.  Quivi  la  donna , poiché  le  sovvenne 
del  voto  fatto  di  quel  figliuolo,  lo  porse  ad  Eli, 
in  lui  consecrando  a Dio  un  futuro  profeta. 
Oli  si  lasciò  dunque  crescere  la  capigliatura , 
e,  non  gli  si  diede  bere  che  acqua.  Samuclo 
pertanto  veniva  allevato  nel  tempio;  mentre 
ad  Elcana  nascon  di  Anna,  tra  gli  altri  figliuoli, 
tre  femmine  ancora. 

IV.  Qr  Samuele  all’  età  pervenuto  di  dodici 
anni  cominciò  a profetare , c una  volta  dor- 
mendo chiamollo  Iddio  per  nome;  ond’ egli  av- 
visatosi d’ udir  la  voce  del  gran  Sacerdolc  ne 
viene  a lui;  ma  negò  il  gran  Sacerdote  d’ aver- 
lo chiamato:  e Dio  per  tre  volte  fa  il  mede- 
simo. Eli  allora  illustrato  dall'alto,  dice:  io 
certo,  o Samuele,  siccome  innanzi,  cosi  ho  ta- 
ciuto ancor  questa  volta.  Adunque  è Dio  che 
ti  chiama  ; però  digli , che  tu  se’ pronto.  Quindi 
udita  novellamente  la  voce  di  Dio,  pregò,  che 
dicesse  quanto  era  d’  uopo,  che  noi  troverebbe 
restio  a servirlo  in  checché  mai  volesse.  E Dio, 
poiché,  dice,  se’  presto , sappi  che  sovrastanno 
agl’  israeliti  tali  disavventure , che  a chi  Io 
udrà  sembreranno  maggiori  d’ ogni  espressione 
c credenza;  c che  i figli  d’  Eli  nel  di  mede- 
simo si  morranno  ambedue,  e che  il  sacerdo- 
zio fia  trasferito  nella  famiglia  d’  Eleazaro, 

I.  La  ragione  viene  arrecala  in  termina  dalla  Scrittura 

al  c.  I , v.  20  del  llb.  1 dei  Re , e la  sua  radice  ciascuno 


stante  clic  più  del  min  servigio,  anche  contro 
il  loro  bene,  amò  Kli  i suoi  tìgli.  Kli  -pertanto 
astretto  il  profeta  con  giuramento  a palesargli 
ogni  cosa  ( dacché  non  voleva  questi  con  lai 
novelle  rammaricarlo),  ebbe  un  argomento  an- 
cora piu  certo  della  rovina  de’  figli  suoi.  Ma 
crebbe  a più  doppi  la  fama  di  Sanuitde,  «pian- 
do si  videro  verificate  le  sue  predizioni.  In  fatti 
verso  lai  tempo  i Palesimi  venuti  ad  oste  con- 
tro gl’  Israeliti  si  attendano  in  vicinanza  di 
Afeca  2;  e gli  Kbrci  indi  a poco  usciti  'per 
scontrarli,  il  di  appresso  s’azzuffano,  c re- 
stano vincitori  i Palesimi;  i quali  uccidono  da 
quattromila  Kbrei  , c al  rimanente  danno  la 
caccia  fin  dentro  alle  trincee.  Però  gli  Kbrei 
paventando  V ultimo  eccidio,  mandano  richie- 
dendo il  senato  c il  gran  Sacerdote,  clic  re- 
chino I’  arca,  onde  alla  presenza  di  lei  inco- 
raggiti a star  ferini  possano  domar  V inimico; 
ma  non  riflettevano , ch'era  dappiù  dell’  arca, 
colui,  che  a perire  li  condannò,  poiché  per 
lui  si  fece  ancor  quella.  Venne  adunque  l'arca 
c con  essa  i figliuoli  del  gran  Sacerdote  con 
ordine  stretto  del  padre , che  se  presa  V arca 
pensavano  di  sopravvivere,  più  non  gli  venis- 
sero innanzi.  Eppure  Finees  esercitava  già  il 
ministero  sacerdotale  per  cessione  fallagliene 
dal  padre  ornai  troppo  vecchio.  Grande  fidanza 
presero  gl’  Israeliti,  come  se  per  l’arrivo  dell'ar- 
ca dovessero  loslo  superar  P inimico.  Di  fallo 
impauri  I’  inimico  temendo  V arca  presente 
agl’israeliti.  Pure  a cosiffatta  aspettazione  d’am- 
be le  parti  non  corrispose  V evento,  ma,  attac- 
cala la  mischia,  quella  vittoria  clic  si  promet- 
tevau  gli  Ebrei , fu  de’  Palesimi  ; e dalla  rolla, 
che  questi  temevano,  incolli  gli  Kbrei  ben  s'av- 
videro, clic  fu  indarno  la  lor  confidanza  nell1  ar- 
ca: conciossiàchè  appena  venuti  alle  prese 
coll’  inimico  vollaron  le  spalle,  e perdettero 
intorno  a tremila  dei  loro,  tra’  quali  fui*  morii 
ancora  i figliuoli  del  gran  Sacerdote.  1/  arca 
altresì  venne  in  inailo  dell’  inimico. 

la  può  disaminare  nel  Irato  ebraico  in  questo  luofi»» 

2.  Città  nella  tribù  iti  Dan  a’ cordini  con  quella  di  Giuda. 
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Eli  udito  il  cono  dei  Jltjli  rade  dalla  tua  nrygia,  e ut  muore. 


Giunta  in  Silo  la  nuova  della  sconfitta , c 
della  presura  dell’  arca  ( che  un  cerio  giovine 
flcniamiia  trovatosi  presente  al  fatto  rccovvela), 
(ulta  in  dolora  ne  fu  la  città  ; ed  Eli  gran  Sa- 
cerdote, che  se  ne  slava  sovr’  alta  seggia  a 
una  porla  di  quella,  uditone  il  lamentare,  e 
avvisatane  qualche  novità  per  lì  suoi,  chiama 
a se  un  garzone,  e vada  tosto,  gli  disse,  a 
informarsi  dell’  esito  della  battaglia.  Ki  vera- 
mente intorno  a’  suoi  figli,  e al  campo,  di  cui 
nel  medesimo  istante  gli  fu  riferito  r evento , 


senza  soverchio  rammarico  se  ne  passò,  come 
quegli,  che  già  ne  aveva  «la  Dio  saputo,  e ad 
altrui  pronunzialo  il  destino;  dora  i mali,  che 
avvengono  inaspettati , abbattono  assai  la  per- 
sona. Ma.  coni’  ebbe  udito,  che  I’  arca  eziandio 
s’  era  presa  dall’  inimico , per  1’  improvvisa 
disgrazia,  che  quella  fu,  addoloratone  sover- 
chiamente « ailde  giù  capovolto  dalla  seggia,  ove 
slava , e morinne  in  età  di  novanlolto  anni 
compiti , per  quaranta  de’  quali  durò  giudi- 
cando gl’  Israeliti.  In  quel  giorno  medesimo 
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muore  aurora  la  moglie  di  Finccs  , non  solfe- 
rendo  di  sopravvivere  alla  ralamilà  del  marito. 
Il  tristo  caso  del  marito  le  fu  recalo,  mentr'rra 
gravida , e toslo  dir  al  mondo  un  bambino  di 
selle  mesi,  eh’ essendo  campalo  fu  detto  Irca- 
hod  *,  il  qual  nome  significa  infamia , per 
I’  ignominia  che  allor  ne  incolse  all’  esercito. 
Or  Eli  fu  il  primo  gran  Sacerdote  della  fami- 

I.  HM'H,  ìltccabod,  composto  dall' Interazione  che 
>ale  guai , c dal  nome  gloria  ; cioè  guai  alla  gloria 
drgT Israeliti , ch’or  tiene  al  basso. 


glia  d’  Itamar  un  dei  figli  d'  Aronne.  Poiché 
sali  prima  al  gran  Sacerdozio  la  famiglia  d' Elea- 
zaro, che  ne  ricevctlc  dal  padre  in  retaggio 
P onore  ; ed  egli  lasrionnc  erede  Finees  suo 
figliuolo,  a cui  succeduto  nel  posto  Abiezer 
figlio  di  questo,  ferrile  suo  successore  il  figliuolo 
per  nome  Bocci;  onde  P ebbe  Ozi  nato  da  lui, 
dopo  il  quale  ottenne  il  gran  Sacerdozio  qucl- 
P Eli , di  cui  ragioniamo  presentemente,  e i 
suoi  discendenti  fino  ai  tempi  del  re  Salomone  ; 
che  allor  ripigliaronlo  que’  d’  Eleazaro. 


me  Dei.  i.ibro  quisto 
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Stermìnio  rii'  Po  Ir  ih  MI  e dette  toro  terre.  e in  eSe  modo  rimandarono  torca  affli  Uhm. 


I.  I Palesimi  adunque,  fatta  prigione  P Arca 
degli  Israeliti,  come  ho  dctlo  testé,  la  condus- 
sero nella  citili  d'  Azoto;  e la  pongono  quasi 
spoglia  nimica  presso  il  loro  Dio,  che  Dagonc  ■ 
si  nominava.  Il  di  appresso  venendo  tulli  sul 
far  del  giorno  nel  tempio  per  adorare  il  loro 
Dio,  trovano,  ch’egli  ciò  fa  verso  l’Arra. 
Perciocché  si  giaceva  in  lerra  caduto  dalla  sua 
base,  ove  solea  sempre  stare;  ond'  essi  levatoi 
di  li  lo  rimettono  al  luogo  suo,  dolenti  assais- 
simo dell’  avvenuto  Ma  poiché  quante  volte  vi 
andarono  (e  furon  molle),  altrettante  il  rinven- 
nero in  atto  di  chi  si  prostra  dinauzi  all'  Arca, 
ne  furono  in  gran  dubbici!  e confusione.  Ma 
finalmente  gettò  Dio  in  Azoto  e nel  territorio 
gran  pestilenza  c malore;  poiché  si  morivano 
di  penosissima  dissenteria,  che  a forza  d'acuti 
spasimi  gli  uccideva;  prima  però,  che  I’  anima 
affatto  si  distaccasse  dal  corpo,  per  islravolgi- 
mento  di  viscere  le  rigettavano  tutte  insangui- 
nate, e fradice  per  1’  infezione  del  morbo,  lina 
moltitudine  poi  di  sorci  spuntati  fuor  della 
terra  guastavano  le  campagne  , non  risparmian- 
do nè  piante  nè  frutti.  Ora  gli  Azolii  trovan- 
dosi in  mezzo  a tanti  malanni,  nè  potendo  più 
reggere  alle  sciagure,  si  accorsero,  che  da 
quell’  Arca  veniva  loro  tutto  il  male,  o che 
la  vittoria  e la  presura  di  questa  non  era  per 
loro  bene  avvenuta.  Mandano  adunque  agli 
Ascaloniti,  pregandoli  di  volere  accogliere  l’Arca 
presso  di  se.  Non  dispiacque  a coloro  la  sup- 
plica degli  Azolii;  e ne  fanno  loro  grazia.  Ma 
ricevettero  appena  I’  Arca,  che  si  trovarono  av- 
volti nelle  medesime  traversie  ; che  I'  Arca  con 
se  medesima  recò  le  disgrazie  d’  Azoto  a coloro, 
che  indi  l’ accolsero  : però  gli  .Ascaloniti  la 
mandano  lungi  da  se  presso  altri  di  loro  na- 
zione; ma  neppur  appo  questi  si  ferma:  per-, 
chè  battuti  da'  mali  medesimi  se  ne  sgravano 

” Contiene la  storia  dalla  inerte  di  EHaqoelUdl  Sauté; 
e sono  anni  Off  secondo  il  Catmet. 

t.  Nume  corrispondente  alla  Cerere  de* poeti , e 11  cut 
nome  vaie  frumentari’.;  dalla  voce  |n,  f lagno , frumento. 
Cosi  oe  pare  anche  al  Big.  /andini. 


collo  spedirla  alle  citi!  convicine  ; e in  questo 
modo  s’  aggira  I’  Arca  per  tulle  le  cinque  città 
Palestine,  quasi  esigendone  da  ciascuna,  in  mer- 
cede dell’  essere  colà  venuta,  quanto  per  lei 
solfori  vano.  Stanchi  di  tanti  mali  quei , che 
provaronli , c divenuti  un  avviso  per  quei,  che 
gii  udirono,  di  non  albergare  giammai  a tal 
costo  o mercede  presso  di  se  I’  Arca,  non  pen- 
savano quindi  ad  altrn,  che  alla  maniera  e alla 
strada  di  liberarsene.  Però  strettisi  a consi- 
gliarne i primari  Salrapi  delle  cinque  città , 
vale  a dire,  Gel,  Accaron,  Ascalona,  c Gaza 
cd  Azoto,  andavano  meditando  clic  si  conve- 
nisse di  fare;  c primieramente  fur  di  parere, 
che  si  rimandasse  a’  suoi  I’  Arca  , giacché  Dio 
li  puniva  (ter  quella,  e però  in  sua  compagnia 
ne  venivano  i mali , e accompagnavanla  nelle 
loro  eiltà.  Ma  qui  v’ebbe  alcuni,  che  disserti 
non  doversi  ciò  fare,  nè  prendere  errore,  l’Arca 
incolpando  di  questi  mali:  perciocché  non  es- 
ser questa  una  sana  via  da  usare  il  potere  e 
la  forza;  che  se  Dio  ne  pigliasse  pensiero,  non 
saria,  no,  caduta  in  balia  di  uomini.  Esortavanli 
perciò  a quietarsi,  e portare  in  pace  il  mal 
già  passato,  riflettendo  non  esservene  altra  ca- 
gione, che  la  natura,  la  quale  c ne’ corpi,  e 
nella  terra,  e negli  alberi  , e in  quant’  altro 
esiste  per  lei,  coi  volger  degli  anni  suole  pro- 
durre di  cosiffatte  mutazioni. 

II.  Ma  prevalse  alle  dette  opinioni  l’ avviso  di 
personaggi  per  intendimento  e per  senno  ne' tempi 
innanzi  famosi , c creduti  allora  parlare  meglio 
degli  altri  acconciamente  al  bisogno,  i quali 
dicevano  non  doversi  nè  rimandar  I’  Arca  nè 
ritenere  ; ma  consecrar  cinque  statue  d'  oro, 
siccome  cinque  erano  le  città,  in  rendimento 
di  grazie  a Dio , che  provvide  alla  loro  salvez- 
za, e serbagli  in  vita  con  tutto  i gran  mali  da 
lui  mandati  a perseguitarli , contro  cui  non 
valeva  riparo.  Indi  un  cgual  numero  di  sorci 
pur  d’  oro  simili  a quelli , che  avevano  divo- 
rate e guaste  le  loro  campagne.  Poi  messo  tulio 
in  una  borsa,  e postolo  dentro  all’Arca  alle- 
stirle un  carro  nuovo;  al  quale  si  aggioghino 
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\ acche  spronate  di  fresco;  c se  ne  rinchiu- 
dano altrove  i vitelli.,  tenendoli . che  non  distol- 
gano dal  loro  cammino  le  madri  col  seguitarle; 
e queste  pi  desiderio  di  rivederli  faran  più 
presto  il  viaggio.  Messe  indi  in  istrada,  quando 
abbiano  I’  Arca  condotta  ad  un  trivio,  si  abban- 
donino, consentendo  loro  di  scegliere  quel  sen- 
tiero, che  più  lor  piace.  Or  se  le  bestie  tirano 
verso  quello  che  porla  agli  KIiitì  , ed  entra- 


no nelle  loro  terre,  attribuiscano  pure  all'  Ar- 
ca i loro  mali.  Che  se  piegano  altrove , ai- 
tar, dissero,  ne  la  richiameremo,  sicuri  che 
questa  per  nessun  modo  può  tanto.  Credet- 
tero adunque  che  fosse  giusto  colale  avviso, 
c col  fallo  (Vilificarono  la  sentenza;  e reca- 
to ad  e (Tetto  il  proposto  sin  qui  accompagna- 
no fino  al  trivio  il  carro,  e quivi  lasciatolo  si  ri- 
tirarono. 


CAPO  SF.CONDO 


Vittoria  degli  Ebrei  tolto  la  condotta  di  Samuele. 


1.  Or  lenendo  le  vacche  la  giusta  strada,  come 
se  avessero  chi  le  guidasse,  i Satrapi  palesimi 
le  seguitavano  per  curiosità  di  vedere,  ove  mai 
si  ristessero,  e in  qual  luogo  ne  andassero.  Evvi 
un  borgo  della  tribù  di  Giuda  nomato  ltetsauie. 
Colà  arrivan  le  vacche  ; c poiché  dopo  il  fatto 
viaggio  le  accolse  una  grande  c amena  pianu- 
ra , non  s’ innollraron  di  più , e quivi  stesso 
fermarono  il  carro.  Fu  questo  uno  spettacolo 
per  que' borghigiani,  che  ne  fecero  grande  fe- 
sta. Perciocché  essendo  di  state , c tulli  trovan- 
dosi alla  campagna  in  atto  di  raccogliere  le 
biade , non  venne  appena  loro  veduta  1'  Arca, 
che  rapili  fuor  di  se  dalla  gioia  , c lasciatisi 
cader  di  mano  il  lavoro,  corsero  tosto  al  carro; 
donde  tirata  giù  l’Arca,  e il  vasello,  che  le 
statue  conteneva  ed  i sorci , tulio  ripongono 
sopra  un  gran  sasso,  che  avevaci  in  mezzo  a 
quel  piano;  indi  fallo  uno  splendido  sacrifizio 
c un  banchetto  assai  lauto  , offersero  in  olo- 
causto il  carro  c le  vacche.  Vellute  lai  cose  i 
Satrapi  palesimi  tornarono  indietro.  Ma  l’ira  c 

10  sdegno  di  Dio  fece  grande  vendetta  ; poiché 
de’Belsamili,  tulio  che  indegni  di  loecar  l'Arca 
per  non  esser  sacerdoti , pure  accostatisi  troppo 
a lei , ferinne  settanta  1 2 rd  ucciseli.  Grande  fu 

11  lutto  de'  borghigiani  per  chi  fu  soggetto  a tale 
disavventura;  che  ne  piansero  grandemente, 
come  ragion  voleva  che  si  facesse  per  un  ga- 
sligo  mandalo  da  Dio;  oltre  che  ognuno  ci  aveva 
il  suo  da  compiangere.  Però  conchiudendo  i 
Delsamili  sé  essere  indegni  che  I’  Arca  appo 
loro  soggiornasse,  mandarono  al  comune  degli 
Israeliti  chi  gli  avvisasse,  che  avevano  i Poli- 
s-tini rombila  l’Arca;  ed  essi,  tosto  che  lo  ri- 
seppero, ne  fecero  trasporlo  in  Carialiarim  1 
città  vicina  a Svisarne.  Quivi  condussero  l’Arca 
in  casa  d’un  cerio  uomo  di  stirpe  Levila  per 

1.  De  populo  teplnaginta  viro*,  dice  la  Scrittura,  et 
quinquaginta  milita  plebis. 

2.  La  Scrittura  ha  che  l'arca  fu  condotta  nella  casa 
d*  Abinadnh  in  Labaa  , che  non  ai  de*  credere  nome  di  paese 
differente  da  Carialiarim  , ma  nome  ebraico , che  vai  col- 

le, e vuol  dire,  che  fu  condotta  nella  casa  di  quell’ Ahi- 
nadab  che  abitava  sul  colle , che  era  nella  citta  di  Cari* 
Uarim  ; ove  fermossi  non  soli  veni' anni , ma,  come  av- 
verte bene  II  P.  Calme! , settanlunaono.  Laonde  v’ ha  cer- 
tamente errore  nel  testo  del  nostro  Autore. 


nome  Abinadab,  che  viveva  con  fama  di  san- 
tità e religione,  credendo  luogo  dicevole  a Dio 
quello  , ove  abitava  un  uomo  giusto.  Servivano 
all’  Arra  i suoi  ligli,  che  s’  impiegarono  in  tal 
ministero  fino  a compiti  veni’  anni;  che  tanti  ap- 
punto ne  stette  in  Carialiarim  dopo  la  stanza 
di  quattro  mesi  presso  de’  Palesimi. 

II.  Or  poiché  tulio  il  popolo  in  quel  tempo, 
che  P Arca  dimorò  in  Carialiarim , s’ era  alle 
preghiere  rivolto  ed  a’  sacrifizi , e dava  gran 
segni  di  religione  e d’amore  per  Dio,  il  pro- 
feta Samuele  vedutane  la  prontezza,  che  a pri- 
vagli il  varco  di  ragionare  a persone  cosi  lien 
disposte  di  libertà  e de’  vantaggi  di  lei,  s’  insi- 
nua loro  con  quelle  ragioni , che  stima  più  ac- 
conce a piegarne  gli  animi  ed  a condurgli  al 
suo  intento.  Disse  adunque  cosi  : « Israeliti,  in 
« quesla  occasione,  in  cui  i Palestini  bensì  si 
» mantengono  quei  dolorosi  nimici,  eh’  cran 

- dianzi,  ma  Dio  comineia  a mirarvi  con  oc- 

- rhio  benevolo  c amico,  egli  conviene  non 

- solo  desiderar  libertà , ma  usare  eziandio  di 

- que’  mezzi,  orni’ ‘ella  ne  venga  a voi.  Non 

- vogliate  voi  dunque  seguir  quel  tenore  di 

- vivere , ond’  egli  conservansi  tali  ; ma  siate 

- giusti.  Cacciale  da’  vostri  cuori  1’  iniquità,  e 

- purgati  che  sieno  con  la  possibile  diligenza 

- volgetegli  a Dio.  Cosi  facendo  ne  avrete  ogni 

- beue,  con  esso  la  liberazione  dal  servii  giogo, 
* e la  vittoria  degl’  inimici,  ad  ottenere  le 

- quali  cose  non  vagliono  nè  armi  , nè  robo- 

- stezza  di  corpo,  nè  moltitudine  d'alleati; 

- conciossiachè  Dio  non  prometta  que’  beni  a 

- lai  condizioni , ma  a patto,  che  s’ ami  la 

- rettitudine  e la  giustizia.  E delle  sue  ìmpro- 

- messe  me  ne  fo  io  mallevadore  - . A tali 
detti  sciamò  in  segno  d'  approvazione  la  molti- 
tudine tutta  lieta  per  cosiffatti  consigli;  e si 
offerse  prontissima  a fare  i voleri  di  Dio.  Sa- 
muele adunque  raduna  il  popolo  in  una  città 
delta  Masfa  3,  clic  in  lingua  ebrea  vaie  quanto 

3.  La  voce  ebraira  omo  tini  verbo  rio»,  tptculnre , mi 
porne  argomento  d’  intcrprelaee  la  voce  xaronTiuoinvov 
iteli'  Autore  in  senso  attivo , cine  una  « osa  che  viste  e ve- 
pre da  lungi,  cotn'è  la  vrdetla ; ed  è questa  la  Masfa 
della  tribù  dt  Giuda. 
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v flirt  tu . Quivi  attint»  dell’  acqua  ne  fanno  a 
Di»  libamcuto.  e digiunando  tulio  quel  dì  at- 
tendo»» .sol»  a pregare.  Non  ignorano  i Pale- 
simi, che  s’  erano  gli  Ebrei  assembrati  colà , 
miti  risaputo  appena  siffatto  concorso  ci  ven- 
gono forli  d’  una  grand’  oste  sperando  di  co- 
glierli all'  impensata  e sprovvisti.  In  falli  que- 
sta vernila  sgomentali , c mette  negli  animi 
loro  scompiglio  e paura.  Però  corsi  lutti  da 
Samuele  gli  confidarono  d’  aver  perduto  il 
cuore  dalla  paura  e memoria  della  passata  scon- 
fitta; e però  intendevano  di  star  cheti,  per 
non  irrilarc  a loro  danno  le  forze  nimichi". 

- R ti  rammenta,  soggiunsero,  clic  allora  ap- 

- punlo  che  tu  ei  avevi  adunati  ad  orare,  a 

- sacrificare,  a giurare,  i niinici  ne  colsero 

- ignudi  ed  inermi.  Non  ci  rimane  adunque 
altra  via  da  sperarne  salute , che  quella  di 

» poter  col  tuo  mezzo  e col  mezzo  di  Dio,  sup- 
•’  pliealo  da  le,  campar  dalle  mani  de’  Palc- 
i stini  f.  A questo  dire,  esso  c gli  anima  a 
far  cuore , e promette  loro  soccorso  da  Dio. 
Indi  preso  un  agnello  di  latte  ne  fa  sacrifizio 
|>el  popolo;  c prega  Dio,  che  voglia  reggere  la 
loro  destra  nella  liatlaglia  contro  de’  Palestini , 
c non  solferà  di  vederli  per  la  seconda  volta 
mal  capitati.  Dio  porge  I’  orecchio  alle  suppli- 
che, e accolta  con  animo  lieto  c presto  al  soc- 
corso la  vittima , concede  loro  fortezza  e,  vit- 
toria. Era  ancor  sull’  aitare  la  vittima  offerta  a 
Dio,  nè  per  anche  la  sacra  fiamma  I'  aveva 
tutta  consunta,  quando  I’ oste  nimica  mosse  dal 
campo,  e schierassi  per  la  battaglia,  sperando 
vittoria  , cui  appoggiavano  sull’  aver  colti  i 
Giudei  senza  provvisioni  , senz'  armi,  e per 


tuli’  altro  colà  radunatisi,  che  per  far  guerra. 
■Ma  incontrano  accidenti  si  strani,  che  s’  altri 
gli  avesse  loro  predetti,  a gran  pena  si  sareb- 
bero condotti  a crederli.  Perciocché  Dio  pri- 
mieramente scompigliali  col  Iremuolo;  e dato 
un  crollo  alla  terra  la  rende  sotto  I loro  piedi 
tremante  e incerta,  sicché  e al  suo  ondeggiare 
le  piante  loro  non  cran  ferme , e all’  aprirsi 
qua  e là  in  voragini  dentro  vi  precipitavano. 
Indi  romoreggiando  con  tuoni , e con  infocate 
folgori  lampeggiando , strappò  loro  di  mano  le 
armi,  e inermi  caeriolli  in  fuga.  Esce  allor 
Samuele  con  tutta  la  moltitudine  |icr  incalzarli, 
e mortine  assai,  segui  gli  altri  fino  a Betear  ', 
lungo  cosi  nominato.  Quivi  piantalo  un  sasso 
quasi  termine  alla  viltoria  di  lui  c aita  fuga 
degl1  inimici , c rendutolo  forte  lo  chiama  il 
segno  della  fortezza,  data  loro  da  Dio  contro 
a’ nemici,  i quali  dopo  tal  rotta  non  si  leva- 
rono più  a’ danni  degl’  Israeliti;  ma  impauriti 
abbastanza,  e ricordevoli  deir  avvenuto  si  acque- 
tarono, c quell’  ardire , onde  un  tempo  i Pale- 
simi usavano  cogli  Ebrei,  dopo  la  viltoria  passò 
a questi.  Laonde  Samuele  movendo  loro  contro 
nc  uccide  molli,  ed  abbassa  del  tutto  la  loro 
tracotanza.  Gli  spoglia  inoltre  di  quel  paese , 
che  avevan  tolto  a'  Giudei  soggiogati  innanzi 
da  loro  coll’  armi  ; cd  era  quello,  che  da’  con- 
fini di  Gel  si  stendeva  fino  alla  città  d’ Acca- 
ron.  In  quel  tempo  medesimo  passava  buona 
armonia  dagl’  Israeliti  alle  nazioni  cananee  ri- 
maste infra  loro. 

!.  Tra  Ir  avariale  lezioni  di  questo  luogo  a me  piace 
quella , che  si  conforma  col  sacro  Testo. 


CAPO  TERZO 


Samuele  indebolito  per  hi  vecchiaia  ccdè  l'  amministrazione  de'  pubblici  afflar*  a’ tuoi  Jigli. 


Ora  il  profeta  Samuele , rimesso  in  buon  or- 
dine In  slato  del  popolo,  assegnò  loro  città,  ove 
valile,  che  si  adunassero  per  comporre  le  diffe- 
renze, clic  insorgevano  dagli  uni  agli  altri. 
Egli  poi  due  volte  I’  anno  facendo  il  gira  delle 
cillà  remica  loro  ragione;  ed  ebbe  di  mira  nel 
lungo  tempo,  che  vi  durò,  I’  accurata  esecu- 
zione delle  leggi.  Ma  oppresso  alia  fine  dalla 
vecchiaia,  c più  non  polendo  le  usate  cose 
operare,  cede  a’  figliuoli  il  comando  e la  reg- 
genza dei  impalo.  Il  nome  del  primogenito  fu 
Gioele,  quel  del  secondo  Abia.  Ordinò  adunque, 
clie  I’  uno  avesse  il  suo  tribunale  nella  città 
di  Betel . I’  altro  in  Bcrsabee , partendo  a cia- 
scuno quel  |mpok> , ebe  gli  doveva  star  soggetto. 


Ma  costoro  servirono  d’  un  manifesto  argomento 
od  esempio,  che  alcuni  non  si  rassomigliano 
ne’  costumi  a’  loro  genitori  ; ma  siccome  alle 
volle  da’  padri  rei  vengono  figli  di  belle  doli 
c dabbene , cosi  questi  allora , tutto  che  nati 
di  padre  buono,  inostraronsi  tristi  ed  iniqui. 
Perciocché  traviando  dalle  istituzioni  paterne,  e 
tenendo  una  slrada  tutto  contraria,  soggettavano 
la  giustizia  a’  vituperosi  presenti  e guadagni  ; 
o proferendo  sentenza  a misura  non  già  del  vero 
ma  dell’  interesse,  c abbandonandosi  ad  una  viia 
molle  c dispendiosa  , operavano  primieramente 
contro  al  volere  di  Dio;  poi  contro  a quello  del 
profeta  loro  padre,  il  quale  avea  dirizzala  ogni  mi- 
ra e pensiero  a far  si,  che  nel  popolo  fosse  giustizia. 
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CAPO  QUARTO 

Come  per  i inyiltelo  governo  di  quelli  lo  moltitudine  volle  un  re. 


I.  Quindi  il  popolo  per  lo  stravolgimento, 
che  i figliuoli  del  profeta  introdussero  nella  pri- 
miera costituzione  dei  governo , forte  noiato 
del  loro  procedere  n’andò  a lui,  il  qual  dimo- 
rava nella  città  di  Ramata.  Quivi  gli  sposero  e 
l'iniquità  dei  figliuoli,  c l’ impotenza  in  cui  egli 
Messo  trovavasi  per  la  troppo  innoltrata  età 
sua  c per  la  debolezza  quindi  provcgncntrgli, 
di  amministrare,  come  soleva,  i pubblici  affari. 
Il  pregavan  pertanto  e Io  supplicavano , clic 
volesse  crear  loro  un  re  , che  governi  la  na- 
zione, e punisca  i Palesimi  delle  passate  so- 
perchierò', di  cui  debbono  anatra  pagarli.  Que- 
sto | tarlare  dolse  assaissimo  a Samuele  , cosi  per 
ritmata  sua  rettitudine,  come  per  l’odio,  che 
ai  re  portava.  Conciossiacbè  forte  piaccvagti 
P aristocrazia , come  quella  che  fa  beati  e felici 
coloro , che  soltomeilonsi  al  governo  di  lei.  Pe- 
rò i continui  pensieri  e le  considerazioni  pro- 
fonde intorno  alle  cose  già  dette  dimenticare 
facevangli  e cibo  e sonno;  nò  in  altro  spen- 
deva tutta  la  notte,  che  in  seco  stesso  ravvol- 
gere o meditare  gli  affari  correnti.  In  questo 
stato  gli  comparisce  Iddio,  c il  conforta  a non 
affannarsi  della  domanda,  che  ha  falla  il  po- 
polo ; che  il  non  curato  da  loro  non  era  già 
egli , ma  Dio,  cui  non  volevano  solo  a re.  Questo 
disegno  fin  da  quel  giorno,  che  li  cavò  dal- 
l’Egitto, essersi  sempre  aggiralo  lor  per  lo  ca- 
po. Ma  non  andrà  guari  tempo  , che  ne  senti- 
rai! pentimento  assai  doloroso;  per  cui  però, 
nè  il  fatto  tornerà  indietro,  e condanneranno 
se  stessi  di  avere  inconsideratamente  seguilo 
consigli  poco  riconoscenti  dei  miei  bcricfizii  e 
delle  tue  predizioni.  - Voglio  pertanto,  che 
» crei  loro  quel  re,  ch’io  ti  additerò,  purché 
» innanzi  palesi  loro  a quanti  mali  vadano 
« incontro  sottoponendosi  a un  re , e li  diebia- 
» ri  contrario  a quel  cambiamento,  a cui  fare 
« s’ affrettai!  tanto  ».  Edito  ciò , Samuele  sul 
far  del  giorno  assembrati  i Giudei  consenti 
di  crear  loro  un  re  : ma  disse  dover  egli  prima 
esporre  quanto  avverrebbe  loro  dai  re,  e a 
quanti  mali  sarebbero  perciò  soggetti,  u Avver- 
•’  lite  adunque,  egli  disse , che  primieramente 


et  vi  rapiranno  i figliuoli  : de’  quali  parte  vor- 
» ran  clic  sieno  cocchieri,  parte  soldati  a ca- 
n vallo  e guardie  del  corpo,  e parte  corrieri 
~>  c celia  rolli,  indi  ne  meneranno  questi  al  la- 
ri voto  dell’  armi , dei  carri,  e d' altri  stromenti, 
et  quegli  a collivare  la  terra  , ad  avere  cura 
- de’  loro  rampi  , c a zappare  le  vigne.  Nò  vi 
o sarà  cosa,  che  a un  suo  comando  non  fac- 
» ciano,  come  schiavi  comprati  a contanti.  Le 
et  vostre  figlie  eziandio  saranno  deputate  a lavo- 
ri rar  nei  profumi,  nella  cucina,  ed  al  forno, 
s e in  ogn'  altro  mestiere , che  sogliono  far 
» le  fantesche  sforzale  dal  timor  del  bastone , 
te  e dalla  tortura.  Vi  spoglieranno  de'  vostri 
n averi , e li  doneranno  agli  eunuchi , e alle 
o guardie  : c le  vostre  greggi  sarai!  divise  a’  lo- 
» ro  cortigiani.  In  somma,  a dir  breve,  voi 
n tutto  il  vostro  impiegherete  a servigio  del  re 
ri  divenuti  altrettanti  suoi  seni.  Vero  è,  che 
te  il  provare  tai  cose  vi  tornerà  alla  memoria 
n quanl’or  vi  dico;  c riconosciutivi  suppliche- 
ri  rete  Dio , che  si  mova  a pietà  di  voi , e vi 
ri  liberi  tostamente  dai  re.  Ed  egli  non  accorrà 
n vostre  suppliche,  ma  rimandativi  in  pace 
ri  permetterà , che  paghiate  la  pcua  del  vostro 
» reo  consiglio  ». 

II.  Ora  la  moltitudine  e alle  predizioni  del- 
l’ avvenire  fu  sorda,  c mostrassi  restia  a ritrat- 
tar quel  partito,  che  aveva  contro  ragione  già 
preso.  Perciocché  nè  cangiossi  d'  un  punto , 
nè  fece  caso  veruno  di  quanto  seppe  dir  Sa- 
muele; anzi  importunamente  pressavaio  e il 
richiedeva , che  si  sbrigasse  a crear  questo  re , 
nè  si  prendesse  gran  fatto  pensiero  dell’  avve- 
nire ; che  per  umiliare  I niinici  tacca  mestieri 
di  chi  seco  loro  comballcsse:  nè  ci  vedevano 
stravaganza  nel  reggersi,  che  farebbono  a quel- 
la forma  medesima  di  governo , clic  le  nazioni 
d’intorno,  tutte  soggette  a re.  Samuele  adun- 
que veggendoli  non  solo  niente  mossi  dalle  co- 
se dette  di  sopra , ma  fermi  egualmente  ne'  loro 
voleri , per  ora,  disse,  andate  ciascuno  alle  case 
vostre;  che  quando  avrò  inteso  da  Dio  chi  egli 
vi  assegni  per  re , saprò  opportunamente  chia- 
marvi. 


CAPO  QUINTO 

Creazione  di  Saule  a Re  per  contando  di  Dio. 


I.  Erari  un  uomo  della  tribù  Beniamitide 
di  buon  lignaggio  e di  savie  maniere,  chia- 
mato Cis.  Questi  aveva  uri  figlinolo;  ed  era 
giovine  di  bell’aspetto,  c di  grande  statura.  In 
prudenza  poi  ed  in  senno  avanzava  le  sue  fat- 


tezze. Avca  nome  Sauté.  Cis  adunque  essendogli 
andate  raminghe  dalla  pastura  alcune  belle  giu- 
mente , di  che  dilettavasi  piucchè  d‘  ogn’  altro 
bestiame  , mandolino  in  traccia  il  figliuolo  ac- 
compagnato da  un  servo.  Or  egli,  poicli’  ebbe 
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scorsa  la  patria  tribù  tutta  quanta  in  cerca  delle 
giumente , passò  in  quello  dell’  altre.  Ma  nep- 
pur  qui  rinvenutele , pensò  di  tornarsene  in- 
dietro, perchè  non  avesse  indi  il  padre  a slare 
in  apprensione  de’  fatti  suoi.  Ora  il  servo , che 

10  seguiva  , come  si  furono  alla  città  di  da- 
mala, disse  clic  là  dimorava  un  profeta  veri- 
tiero, e il  consiglia  a portarsi  da  lui:  che  ne 
risaprà  certamente  qual  fine  abbiali  falla  le 
bestie;  a cui  rispose  che  dal  viaggio  non  era 
avanzalo  loro  nulla,  di  che  meritare  il  profeta 
del  suo  oracolo:  al  che  soggiungendo  il  servo , 
che  aveva  un  quarto  di  sielo , e glielo  darebbe 
(così  ragionavano,  ingannali  dal  non  saper  che 

11  profeta  non  riceveva  mercede  ),  ne  vanno  a 
lui  ; e scontratisi  presso  aHc  porle  in  vergini 
rhe  andavaii  per  acqua,  le  addomaudano  dove 
stia  il  profeta.  Quelle  glielo  additano , c gli 
spingono  a sollecitare,  anziché  vada  a cena; 
perciocché  ha  molti  alla  sua  tavola,  ed  egli  c 
il  primo  de’  convitati  a sedervi.  Il  motivo  poi 
dell’ aver  Samuele  raccolta  gran  genie  a cena, 
fu  questo.  Conciossiacliè  avendo  egli  pregalo  Id- 
dio tulio  il  giorno  a mostrargli  chi  volesse  far 
re,  promise  Iddio  d’  additarglielo  il  dì  vegnente; 
che  in  quell’ ora  appunto,  che  lo  pregava,  gli 
manderebbe  egli  slesso  per  ciò  un  garzone  del- 
la tribù  Beniainilide.  Egli  pertanto  fermo  nel- 
T allo  della  sua  casa  stava  aspettandone  il  tem- 
po; ventilo  il  quale  scese  giù  per  andarsene  a 
cena.  In  questo  s’ avviene  in  Saule,  e Dio  gli 
palesa  quello  essere  il  re  fu  turo.  Saule  in  lau- 
to si  fa  più  dappresso  a Samuele,  e salutatolo 
il  prega  a volergli  insegnare  l’ahitnzion  del 
profeta,  che  forestiere,  €0111’ egli  era,  diceva 
di  non  sa|>erlo.  Al  clic  rispondendo  Samuele, 
ch’egli  era  desso,  e menandolo  a tavola  come 
se  già  fosser  salve  le  sue  giumente  per  cui  cer- 
care era  stato  spedito,  ed  egli  fatto  per  sem- 
pre padrone  degli  averi  di  tutti  - ma.  Signor, 
« disse,  io  non  mi  riconosco  pari  a tante  spe- 
rt  rnnze,  che  tu  mi  dai,  e sono  d’una  tribù 

* così  picciola  da  non  uscirne  un  re,  c d'ima 

* città  la  più  misera  di  tutte  1’  altre.  Tu  cerio 

* ti  prendi  piacere  di  mia  persona,  e col  par- 
»»  larroi  che  fai  di  cose  troppo  eccedenti  il  bi- 
**  sogno,  per  cui  ne  vengo,  render  mi  vuoi 
w ridicolo  altrui  **.  Allor  Samuele  introdottolo 
nella  sala  fallo  sedere  a mensa  e con  lui  il 
suo  servo  in  luogo  più  degno , che  non  il 
resto  de’  convitali , i quali  erano  da  settanta. 
Indi  impone  a’ serventi,  che  mettano  innanzi  a 
Saule  la  porzione  dovuta  ai  re.  Venula  V ora 
d’andare  a letto , rizzatisi  gli  altri  lutti  parti- 
rono ognuno  per  le  loro  case,  e Saulc  col  ser- 
vo restò  a dormire  presso  il  profeta.  Sul  far 
«lei  dì  Samuele  fattolo  alzar  di  letto  l’ accompa- 
gnò per  buon  tratto  di  via;  e giunto  fuor  di  città 
gli  ordinò,  che  mandasse  innanzi  il  suo  servo,  e 
ch’egli  si  rimanesse  con  lui,  perciocché  aveva 
a parlargli  da  solo  a solo.  Saule  adunque  allon- 
tana il  suo  servo;  c il  profeta  cavalo  fuori  un 
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vasellello,  infonde  olio  in  capo  al  garzone,  e 
datogli  un  bacio,  tu  sii,  disse,  il  re  destinalo 
da  Dio  a punire  i Palesimi,  e a vendicare  gli 
Ebrei.  Di  quanto  io  ti  dico,  tu  avrai  un  se- 
gnale, cui  voglio,  che  sappi  innanzi.  Quando 
tu  sii  partito  di  qui,  f avverrai  tra  via  in  tre 
uomini  incamminati  alla  volta  di  Betel  per  ado- 
rar Dio.  Alaprimo  d’essi  vedrai  portare  tre  pa- 
ni ; al  secondo  un  capretto;  seguirà  il  terzo 
con  una  fiasca  di  tino.  Ora  questi  ti  salute- 
ranno, e ti  useran  cortesie,  e daranti  due  pa- 
ni; tu  gli  accollerai  *.  Quinci  arriverai  al  luo- 
go dello  sepolcro  dì  flnchel.  dove  l’ incontrerai 
in  (>ersona  che  ti  darà  la  novella , che  le  giu- 
mente son  salve.  Poscia  venuto  di  quivi  a Ca- 
bala troverai  una  truppa  di  profeti;  e preso 
da  spirilo  divino  con  esso  loro  profeterai,  tal- 
ché qualunque  persona  veggendoli  stordirà , e 
dirà  maravigliando:  e donde  mai  a tal  grado 
di  felicilà  è salilo  il  figliuolo  di  Cis?  Quando 
abbi  avuti  colai  contrassegni,  sappi  che  Dio  è 
con  feco.  Va’ e saluta  tuo  padre  e i congiunti. 
Indi  chiamalo  da  me  verrai-  in  Colgala , per 
•ivi  offrire  ambedue  sacrifizi  a Dio  di  ringra- 
ziamento per  tai  benefizi. 

II.  Ora  a Saule  intravenne  ogni  cosa  in  quel 
modo  appurilo,  che  pmmnziato  gli  aveva  Sa- 
muele. Come  fu  giunto  a casa,  À liner  suo  pa- 
rente, che  amavalo  più  che  non  gli  altri  con- 
giunti , I’  interroga  del  suo  viaggio  e dell’  av- 
venutogli in  quello;  a eui  egli  rivelò  tulle  P al- 
tre co«e , e come  s*  era  portalo  da  Samuele  il 
profeta,  e come  questi  gli  disse,  che  le  giu- 
mente erano  salve.  Ma  intorno  al  regno,  e alle 
cose,  che  appartenevano  a queslo  affare,  le 
quali  odile  pensava  che  procacciato  gli  avreb- 
bono  invidia,  o beffe,  non  gliene  fa  motto,  c 
con  lutto  il  parergli , rhe  gli  volesse  grandis- 
simo bene,  c lo  amasse  più  che  non  facevano 
tutti  gli  altri  congiunti  . pure  stimò  più  sicuro 
e savio  parlilo  non  palesarglielo . riflettendo 
(cred’  io)  all*  umana  natura , qual  è veramente 
in  se  stessa;  che  nè  congiunto,  nè  amico,  per 
saldo  che  sia  nel  suo  amore,  neppur  s* evidenti 
prodigi  di  Dio  ve  lo  spingano,  non  si  manlien 
sempre  tale;  ma  negli  alimi  innalzamenti  di- 
viene tosto  malevolo  ed  invidioso. 

III.  Samuele  intanto  raduna  il  popolo  in 
Masfa;  e con  esso  tien  parlamento  in  quel  modo, 
clic  disse  avergli  Iddio  comandato:  che  aven- 
dogli Iddio  falli  liberi , e rendati  signori  de* loro 
nimici,  hanno  dimenticali  colai  benefizi  ; e 
I*  escludono  presentemente  dal  regno  senza  ri- 
flettere, che  non  bevvi  utile  pari  a quello  d’es- 
sere governali  dal  più  saggio  di  (ulti  ; e (al 
certo  si  è Dio.  Amano  poi  meglio  d’avere  in 
suo  luogo  a re  un  uomo , clic  si  vai  de’  suoi 
sudditi,  quasi  fossero  bestie  , come  gli  della  il 

I.  Prima  doveva  avvenire  rincontro  di  quelli,  che  eli 
dovevano  dar  la  nuova  delle  mittente  rituperalr.  V.  Idi. 
1.  dei  Re  cap.  io , v.  2 
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capriccio,  il  laicato  c la  voglia  dell’  altre  pas- 
sioni , ingoiandosi  senza  riguardo  le  loro  so- 
stanze; che  certo  non  sarà  mai,  eh’ ci  rimiri 
il  genere  umano  come  fattura  c lavoro  suo 
proprio,  c come  tal  lo  conservi  amorosamente. 
Laddove  Iddio  però  appunto  avviene,  che  lo 
protegge,  u Ma  dappoiché  cosi  pare  a voi,  e 
» amate  meglio  far  torto  a Dio,  or  bene,  schie- 
»•  ratevi  lutti  per  ordine  di  tribù  e famiglie, 
* *e  gittate  le  sorti  »».  Fatto  ciò  dagli  Ebrei , 
uscitine  la  trillò  Beniamilide.  Messa  questa  di 
nuovo  alla  sorte,  ne  tenne  fuori  la  famiglia  di 
Metri,  che  per  individui  rimessa  nell'  urna,  la 
sorte  ne  destinò  al  regno  il  figliuolo  di  Cis, 
Sauté.  Ciò  sapendo  il  garzone  già  s’  era  antici- 
pa  la  mente  sottrailo  dall*  adunanza,  non  volendo 
(penso  io)  parere  d’  accettar  volentieri  il  co- 
mando; e mostrò  tanta  moderazione , e saviez- 
za. che  dote  i più  neppur  nelle  picciolo  loro 
prosperità  non  san  contenerne  la  gioia , ma 
dappertutto  si  aggirano  a fare  mostra  di  se, 
egli  non  che  darne  segno  per  P ollenulo  co- 
mando, e per  la  signoria,  in  cui  fu  posto  di 
tante  e tali  nazioni . s’  involò  ozia  olio  dalla 
sguardo  de’  futuri  suoi  sudditi . e adoperò  in 
modo,  da  doverlo  cercare  e faticarvisi  intorno 
per  rinvenirlo.  Sbando  il  popolo  in  sospensione 
c pensiero,  perchè  Sanie  non  si  (rotava, Samuele 
supplica  a. Mio  d’ insegnarli  ove  sia,  e di  recare 
a luce  il  garzone.  Risaputo  pertanto  da  Dio  il 
luogo,  ove  slava  appianalo  Sanie,  manda  chi 
ne  lo  tragga.  Venuto  clic  fu,  lo  colloca  in  mezzo 
alla  moltitudine;  e sopraslava  a lutti,  e l’al- 
tezza della  statura  degnissimo  lo  faceta  del 
regno.  Din*  adunque  il  profeta:  « questi  è 
**  colui,  che  Dio  davvi  a Re.  Mirate  quanto  c 
**  savia  tulli  s’  innalza , ed  è meritevole  del 
••  comando  Coni’  ebbe  «clamalo  il  popolo, 
viva  il  Ite,  Samuele,  che  aveva  già  senile  le 
cose  avvenire , le  lesse  al  Re , che  slava  ad 
udirlo,  ludi  ripone  il  libro  nel  Tabernacolo  di 
Dio , testimonio  alla  posterità  delle  sue  predi- 
zioni. Compitile  coleste  cose.  Samuele  licenzia 
la  moltitudine;  ed  egli  si  rende  in  Ramata, 
eh’  era  sua  patria.  Saule  poi.  mentre  torna  in 
Gahabi  ond*  era  nativo,  viene  da  molte  buone 
persone  accompagnalo  per  fare  al  nuovo  Re 
loro  i dovuti  onori.  Ma  i più,  eh’  era n tristi, 
facendone  poca  stima,  c si  ridevan  degli  altri,  c 
non  offerivano  vcrun  presente,  nè  si  curavano  pun- 
to di  farsi  accetti  a Salile  nò  in  parole  nò  in  fatti. 

IV.  Ma  indi  a un  mese  la  guerra  mossa  con- 
tro di  Naas  Signore  degli  Ammollili  fu  per 
Sanie  il  principio  di  quegli  onori,  che  ottenne 
da  lutti.  Perciocché  questo  Naas  venuto  con 


granile  esercito  c poderoso  a danno  de’  Giudei 
abitanti  di  là  dal  Giordano  li  reca  a molla  de- 
solazione, e ne  sottomette  le  terre . valendosi 
per  al  presente  della  violenza  e dell’  armi  ad 

avergli  in  sua  mano,  c dell'accortezza  e della 
sagacilà  jwl  futuro  a infievolii  li  da  non  poter 
ribellando  sottrarsi  al  suo  giogo;  perciocché 
tanto  a quelli,  che  gli  si  rendono  sotto  fede, 
quanto  a quelli,  elio  per  legge  di  guerra  son 
presi , faceva  cavar  1*  occhio  desini,  con  inten- 
dimento, clic  siccome  F occhio  sinistro  veniva 
lor  dagli  scudi  impedito,  cosi  rimanesse!-  di- 
sutili affatto.  Ora  il  Ite  ammonita  dopo  avere 
cosi  malconci  que*  di  là  dal  Giordano  portò  le 
sue  armi  contro  degli  Ebrei  detti  Galadcni;  c 
atle.idnto.si  sotto  la  capitai  de*  ululici , che  è 
Jabes . manda  loro  per  legali  ordinando,  che 
rcmlansi  di  per  se.  con  questo  però,  che  sìa 
tratto  loro  di  fronte  il  deslr’  occhio;  se  no, 
niifiacciavali  d*  assediarli , e di  abbattere  le 
loro  città,  stortliti  a tale  dinunzia  i Galadcni 
non  si  arrischiano  di  dir  nulla  nè  dell’  una 
parie  né  dell’altra,  nè  se  accettan  di  ren- 
dersi, nò  se  voglio»  guerra;  ma  invece  do- 
mandano, si  conceda  loro  la  tregua  di  selle 
giorni,  onde  speditine  messi  a’  loro  nazionali 
richiederli  di  soccorso;  il  qual  quando  venga, 
vogliono  guerra:  clic  se  da  questa  parte  restii) 
delusi , promctlcvaii  di  rendersi  colla  trista 
condixiou  di  soffrire  quanto  a lui  fosse  in 
grado.  E Naas,  che  dispregiava  del  pari  e la 
moliiliidiuc  de*  Galadcni,  c la  Ioni  risposta, 
accorda  la  tregua , c consente  die  mandino  per 
soccorro  ove  loro  pare  meglio.  Per  1111*120 
adunque  degli  ambaseiadori  spedili  a ciascuna 
città  f.m  sapere  agl*  Israeliti  quanto  nasce  tra 
loro  c Naas,  c iti  quale  incertezza  si  trovino. 
All’  udire  le  circostanze  de’  Jabcsili  proruppero 
tutti  in  pianti  e in  lamenti;  ma  fuor  di  que- 
sto non  consentiva  loro  la  paura  di  far  niente 
più.  Vennero  ancor  nella  pairia  del  re  Saulc  i 
messi,  e allo  sporre  che  fecero  il  pericoloso 
siali»,  in  cui  si  trovavano  i Jabcsili,  il  popolo 
si  portò  come  i primi.  Ma  Saule,  clic  appunto 
nllor  ritornando  dai  lavori  della  campagna  in 
cillà  irosa  i suoi  concittadini  tulio  piagnenti , 
e domandalo  il  |>erchè  della  loro  confusione  c 
tristezza  sente  le  nuove  fioriate  da’  messi,  riem- 
piuto subitamente  di  Dio  rimanda  nelle  loro 
terre  qnc’  di  Jabes  con  la  promessa  di  essere 
indi  a Ire  giorni  a soccorrerli,  e di  vincere  , 
anziché  levi  il  sole,  i Mimici,  onde  al  suo  na- 
scere vedrà  il  sole  e questi  già  vinti , cd  essi 
sgombri  da  lutti  i timori.  Volle  però,  che  al- 
cuni restassero  per  insegnargli  la  via. 
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S/vdizinri  di  Stinte  contro  degli  Ammoniti , e vittoria. 


I.  Or  egli  volendo  col  liinor  della  pena  ti- 
rare il  popolo  nella  guerra  contro  degli  Amma- 
niti, e Tarlavi  correr  più  presta,  tagliati  i nervi 
a’ suoi  buoi,  minacciò,  che  farebbe  il  mede- 
simo con  chiamine  trovasse,  (piando  il  di  ap- 
presso non  lo  venissero,  ad  incontrare  armali 
al  Giordano,  c non  seguissero  .lui  e il  profeta 
Samuele,  ovechè  li  guidavscro.  Essi  adumpie 
per  la  paura  del  minacciato  gasligo  trovatisi  in- 
sieme al  tempo  prefisso,  Saule  rassegna  la  mol- 
titudine pressi  alla  città  di  Bezec  *,  e li  trova 
salire  al  numero  di  frcccnlornila 1  2 3 . senza  però 
comprendervi  la  tribù  di  Giuda,  che  sola  face- 
vane  Irenlainila.  Indi  passato  il  Giordano , e 
fatti  in  tutta  quella  notte  ben  dicci  sebeni  ;t  di 
strada,  col  suo  arrivo  previene  il  nascer  del 
sole;  e partito  in  tre  corpi  l'esercito,  da  ogni 
banda  corre  improvviso  addosso  al  nimico,  elle 
non  sol  prevede;  e attaccata  la  mischia,  uccide 
gran  parte  degli  Ammoniti,  e con  essi  il  Ile. 
Questa  nobile  impresa , che  fu  da  Saulc  con- 
dotta a line,  pii  meritò  presso  tutti  gli  Khfei 
molta  lode,  e il  fc’  salire  a gran  fama  d’  uoin 
valoroso.  In  fatti  , se  v’  ebbero  alcuni,  clic 
dapprincipio  non  lo  stimassero,  allora  si  rivol- 
sero ad  onorarlo,  e a tenerlo  per  lo  migliore 
uomo  del  mondo.  Perciocché  non  fu  già  egli 
pago  soltanto  d'aver  salvali  quelli  di  Jabcs, 
ma  olire  a ciò  condotto  P esercito  nelle  terre 
degli  Ammoniti,  le  disertò  tulle  quante; e me- 
natane molta  preda,  lornosd  gloriosamente  alla 
patria. 

1.  Quella  cllln  ond’era  re  Adonlbncc,  «Il  cui  «I  t*  par- 
lato al  cnp.  2 del  Uh.  b , o un* altra  poco  distaili*  da  que- 
sta . amliedue  sul  ((lordano,  ambedue  \iclne  a Sci  bipoli , 
©vvrro  Betaan  : «lacche  Eusebio  ne  ammette  due. 

2.  Qualche  testo  di  Giuseppe  ha  oel  primo  luogo  selle- 
cenlotniln,  e nell' altro  seltnntatnila  ; ma  nell'ulto  e ncl- 
l’ altro  numero  ha  errore  ; cotieimsiarhè  apertamente  la 
Scrittura  dira  . che  furono  trecentomila , e trentamila  . nè 
era  possibile  in  cosi  poco  tempo  radunar  tanta  «ente, 
quanta  ne  vorrebbe  altro  testo  del  no>lro  Autore. 

3.  Ix)  sclieno,  secondo  Erodoto  comprende  In 

misura  di  sessanta  ttadj  ; dunque  dieci  aclieni  fanno  *e- 
cenlo  sladj , che  miiio  appunto  sctlnntacinque  miglia.  Dun- 
que in  una  sola  notte  fecero  settunlncinque  miglia,  cosa 
che  panni  impossibile  ; perchè  a farne  tre  per  ciascun’  o- 
ra,  che  è moltissimo  per  un  esercito,  non  una  notte  gola, 
ma  *25  ore  ci  vorrebbero.  Plinio  ha , che  lo  scheuo 
comprendeva  quaranta  sladj  ; e però  dieci  scheni  fareb- 
bero quattrocento  sladj , o sia  cinquanta  mi«lia;  a fare  I 
quali  sarrblxmo  nrcrssnrie  almen  sedici  ore  di  itapgio 
continuato;  rosa  ancora  difficile  a credersi  : ma  siccome 
da  Bczec  a J;<brs-Galand  vi  tono  poc’oflre  a 34.»  miglia  se- 
condo le  carte  descrittene  da'  PP.  Calme! , Gai  li  li  no , e 
dal  Seultcr  . cosi  non  sono  piu  di  quattro  scheni  secondo 
la  misura  d’ Erodoto  ; strada  che  si  potè  fare  in  dirci  ore, 
te  poniamo  f’esiTCilo  mosso  da  Bezec  poco  dopo  il  mez- 
zodì , poiché  dal  contesto  del  nostro  Autore  appar  chia- 
ramente , ch'egli  non  fa  cominciare  la  notte  che  dopo 
passato  il  Giordano , dal  qual  Uume  a Jabcs  v’  ha  poco  più 
di  venticinque  miglia  Italiane 


II.  Ora  il  popolo  tutto  lieto  del  valoroso 
procedere  di  Saulc,  gioiva  seco  medesimo  d’aver 
creato  un  tal  Ile;  e contro  a quelli,  clic  so- 
stengano, non  ne  dovere  tornar  vermi  utile 
al  pubblico,  schiamazza  vati  dicendo:  * ove  soli 
ora,  e iic  paghino  il  fio  * : e v’ aggiugnevano 
quanto  suol  dire  una  moltitudine  imbaldanzita 
da’  prosperi  avvenimenti  contro  chi  ne  abbas- 
sava poc’  anzi  gli  autori.  Ma  .Sanie  siccome 
mostrò  gradimento  del  buon  animo  c della 
divozion  loro  verso  la  sua  persona,  così  giurò, 
cpie  non  soffrirebbe  in  quel  di  la  rovina  di 
tie.>suu  nazionale;  conciossiachè  egli  saria  ben 
cosa  indegna  bruttare  del  sangue  e dell'  uccision 
di  persone  congiunte  quella  vittoria , clic  loro 
diede  Iddio:  anzi  fia  meglio,  che  in  buona  pace 
e armonia  vicendevole  faccian  festa.  Qui  Sa- 
muele avendo  detto,  clic  si  doveva  con  un  se- 

•condo  suffragio  rassodare  nel  regno  Saulc,  con- 
corrono tutti  nella  città  di  Gaigaia,  dove  ordi- 
nalo avea,  clic  venissero;  e di  nuovo  veggente 
il  popolo,  unge  col  santo  olio  Saule,  e per  la 
seconda  volta  il  proclama  Re;  c per  tal  modo 
I’  ebrea  repubblica  venne  a cangiarsi  in  mo- 
narchia. Imperciocché  sotto  Musò,  e il  suo  di- 
scepolo Giosuè , che  nc  fu  capitano , si  ressero 
per  Ottimati.  Merlo  lui,  per  lo  spazio  d’anni 
diciotto  visse  la  moltitudine  in  una  totale  anar- 
chia; dopo  i quali  rimisero  in  piedi  il  governo 
primiero  , dando  I'  universal  reggimento  di 
tutto  a chi  loro  parca  più  valente  nel  mestiere 
dell’  armi . e più  gagliardo  della  persona.  Quindi 
fu,  clic  il  leui|K>  in  cui  durò  lai  governo,  il 
chiamarono  quello  de’  giudici. 

III.  Samuele  poi  radunato  il  popolo  a parla- 
mento, » io  vi  scongiuro,  disse,  pel  sommo 
» Iddio,  che  diede  la  vita  a que  buoni  fratelli, 
« Musò  vo’  dire  ed  Aronne,  e che  i padri  vo- 
« stri  strappò  di  mano  agli  Egizi , c li  trasse 
v*  dai  loro  ceppi,  che  senza  o rendervi  al  so- 
»»  vecchio  rispetto,  o cedere  alla  paura , o ri- 
vi trarvi  per  al  Ira  passione  qual  sia,  confessiate, 
« se  o interesse  e ambizione  mia  propria,  o 

* parzialità  per  alimi  in’  abbia  fallo  giammai 

* traviare  dal  retto  e dal  giudo  : e ni’  accu- 
« siate  se  ho  ricevuto  mai  o vitello,  o pecora, 

* o cose  altrettali , che  I*  accettare  a proprio 
» .sostentamento  non  par  degno  di  riprensione, 
« ovviamente  se  ho  «lato  di  che  dolersi  a 
n nessuno  col  volger  di  forza  a mio  uso  I’  al- 

* trui  giumento.  Qui  dunque  alla  presenza  del 
« Re,  se  avete  niente  scopritelo  **.  Essi  allora 
a una  voce  gridarono,  niente  niente  di  tali  cose, 
anzi  aver  egli  con  santità  governalo  c con  ret- 
titudine la  nazione.  Or  Samuele  dopo  questi 
uni\cr>ale,  e a lui  favorevole  attestazione,  - dap- 
*>  poiché,  disse,  mi  avete  accordato  di  non  sa- 
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•*  per  clic  mal  dire  de’  falli  miei,  ora  udilc- 
- mi,  ch'io  vi  parlo  con  libertà,  e vi  dico, 
« clic  avete  pur  fallo  il  gran  torlo  a Dio  chie- 
« dendogli  un  re.  Dovrcbbevi  ricordare , come 
n con  sole  sellatila  anime  della  vostra  stirpe 
**  il  progenitore  Giacobbe  scese,  costrettovi  dalla 
« fame,  in  Egitto;  c quivi  quelle  molte  mi- 
" gliaia,  a cui  crebbe  la  vostra  schiatta,  e che 
gli  Egiziani  fecero  schiave  c trattarono  ma* 
« lamento , alle  preghiere  de’  vostri  antenati 

* senza  bisogno  di  re  concedette  Iddio,  ebe 

* da  laide  angustie  si  liberassero,  col  solamente 
" mandarvi  i fratelli  Mosè  ed  Aronne,  i quali 
" guidarono  voi  a questa  terra,  che  al  giorno 
" d’  oggi  abitate.  Eppure  dopo  sifTatti  benefizi 

di  Dio,  voi  ne  tradiste  la  religione  c l’onore. 
*»  Con  tutto  questo,  benché  venuti  in  man  di 
» nimiei,  pure  vi  liberò:  la  prima  volta  col 
rendervi  superiori  agli  Assiri  e alle  forze 
” loro;  poscia  eoi  darvi  vittoria  degli  Ammo- 
« itili,  de’  Moabiti,  e finalmente  de’  Palesimi: 
•*  e queste  cose  voi  adopraste  non  sotto  la  con- 
« dotta  di  un  re,  ma  sotto  quella  di  un  Jefte, 
« e di  un  Gedeone.  Che  pazzia  dunque  fu  mai 
« la  vostra  sottrarvi  a Dio , c voler  vivere  sog- 
getti  a un  re?  Finalmente  io  ve  1’ ho  creato, 
»*  ed  è quello,  che  scelse  Dio  stesso.  Per  di- 
**  mostrarvi  poi  a evidenza  I’  ira  di  Dio,  e il 
« suo  cruccio  per  lo  appigliarvi , che  avete 


« fallo,  alia  monarchia,  io  mi  volgerò  a mani- 
« fe-lt  prodigi.  Gonciossiachè  tal  tempesta  sup- 
y>  plica  adone  Iddio  farò,  che  veggi  ate  presente - 
r»  mente,  quale  nessun  di  voi  nel  cuor  della 
« state  non  vide  mai  per  addietro  in  queste 
* contrade  Non  ebbe  appena  finito  Samuele 
di  dir  tali  cose  al  popolo,  che  con  tuoni  e con 
lampi , e con  un  rovescio  di  grandine  Dio  con- 
ferma esser  vi  ro  quanto  ha  dello  il  profeta , 
talché  sbalorditane  la  moltitudine  e spaventata 
riconosce  prima  il  suo  fallo,  e l’ignoranza  che 
ve  T ha  falla  cadere,  indi  prega  il  profetò,  clic 
le  ritorni  in  Dio  quel  buon  padre  amoroso  e 
benevolo , eh’  era  prima , c ottenga  loro  la 
remissione  di  questa  colpa  aggiuntò  a tòni’  altri 
torli  e rei  trattamenti,  che  gli  hanno  usali. 
Samuele  promette  e di  pregar  Dio,  c di  muo- 
verlo ancora  al  perdono.  Intanto  gli  esorta  ad 
essere  giusti  e buoni,, e a tenere  mai  sempre 
dinanzi  agli  ocelli  i mali , clic  non  facendo 
caso  della  virtù  incontrarono,  c i prodigi  di 
Dio,  e la  legge  mosaici , quando  bramino d* es- 
ser col  Principe  salvi  e felici.  Che  se  melteran 
queste  cose  in  non  cale,  disse,  che  ne  sareb- 
bero lauto  essi,  qua  ilo  il  Ile  flagellali  aspra- 
mente da  Dio.  Fatte  queste  predizioni  agli 
Ehtci,  e confermato  di  nuovo  il  regno  a Saule, 
sciolse  Samuele  il  congresso , e rimandò  tutti 
a casa. 


CAPO  SETTIMO 


Come  i Palatini  venuti  di  nuoto  contro  gli  Ebrei  furon  vinti - 


I.  Sanie  intònlo  trasceltc  da  tulio  il  popolo 
intorno  a tre  mila  persone,  con  due  mila,  che 
prese  a sua  guardia,  andò  a slare  in  Betel;  e 
i rimanenti  cedutigli  al  figlio  Gioitala  per  sua 
difesa , mando! lo  a Gabaa.  Questi  intanto  s’ im- 
padronisce per  assedio  d’ un  forte  de’  Palesimi 
non  lungi  da  Gabaa  : perciocché  i Palesimi  di 
Gabaa , secondo  che  andavan  vincendo  i Giu- 
dei , gli  spogliavano  ancora  dell' armi  , c con 
guernjgioni  occupavano  i luoghi  più  forti  della 
provincia,  e proibivano  loro  di  portar  ferro  o 
di  usarne  in  qualunque  maniera.  Da  questo  di- 
vido seguiva  clic  gli  agricoltori,  quando  loro 
bisognava  racconciare  qualche  stromenlo , fosse 
vomere  o zappa  o allro  simile  necessario  per 
coltivare, andavano  per  farlo  da’ Palesimi. Sparsasi 
adunque  Ira’  Palesimi  la  fama,  clic  il  forte  era  pre- 
so, grande  ne  fu  la  loro  doglia,  e credettero 
quell’  ingiuria  tornare  a tinto  loro  vitupero , 
clic  presero  Farmi  contro  a’ Giudei.  Levati  per- 
tanto Ircccnloinila  fanti  , Irciilamila  carri . e 
seimila  cavalli,'  c si  pongono  a campo  d’ intor- 
no a Marma*  •.  Sanie  re  degli  Ebrei  risapu- 
tolo sen  va  Insto  a (tòlgala  ; c chiamando  il  suo 

i . ritta  nove  miglia,  secondo  Eusebio,  distante  da  Geru- 
salemme verso  Rama  cioè  a Seltcnlrione. 


popolo  a libertà  bandisce  per  lullo  il  regno  guer- 
ra contro  dei  Palesi  ini  ; e no.  va  con  parole 
estenuando  le  forze , e sparlandone  come  di 
conìi  da  non  pigliarsene  gran  pensiero,  e da  non 
temerne  periglio  alcuno.  Ma  quei  di  Sanie,  av- 
visala la  moltitudine  de’ nimiei,  smarrirono, 
sicché  parte  intanaronsi  in  (spelonche  c caverne 
sotterra,  e i più  si  fuggirono  ne’ paesi  di  là 
dal  Giordano  appartenenti  alle  tribù  di  Gad  e 
di  Huhcn.  Però  Saule  mandò  chiamando  il  pro- 
feta , perchè  aveva  a trattare  con  lui  della  guer- 
ra e degli  affari  correnti  ; e il  profeta  rispose, 
che  P aspettasse  colà,  e intònlo  mettesse  in  or^ 
dine  i sacrifizi;  ch’egli  indi  a selle  giorni  sarà 
da  lui  per  offrire  insieme  al  settimo  di  sagri- 
(izio,  indi  a! laccar  V inimico.  Saule  sostiene  ivi , 
come  gli  ha  fallo  dire  il  profetò  ; non  però  ne 
osserva  appuntino  il  comando;  ma  visto,  clic 
il  profeta  indugiava,  senza  più  di  sua  mano 
sagrifica.  Come  poi  ebbe  inteso  sopravvenir  Sa- 
muele, si  gli  andò  incontro,  c il  profeta  mal , 
disse,  aver  egli  fatto  col  trapassare  gli  ordini 
avuti  da  luì,  e col  prevenirne  l’arrivo,  avanti 
al  quale  perchè  voluto  da  Dio,  anlicipando  i 
sagri  tizi  e le  preci  a bene  del  popolo,  aveva 
colla  sua  precipitazione  quei  sacri  uffizi  inalo 
adempitili.  Qui  Sanie  adducendo  a suo  scarico. 
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che  veramente  l’aveva  aspettato  il  numero  in* 
tero  de’ giorni  da  lui  prefìssi , ma  la  necessità 
e il  disertar  che  facevano  le  sue  genti  per  la 
paura  del  campo  nimico  piantalo  in  Macina , e 
la  voce  sparsa'),  che  i Palesimi  venivano  ad 
affrontarlo  in  Gaigaia , condotto  l’avevano  al 
sagrifizio,  ripigliò  Samuele  dicendo,  c tu  se 
giustamente  adopravi,  e non  avessi  franteso  me, 
e tenuto  per  niente  quanto  in*  impose  Iddio 
negli  affari  prese* nti.  per  una  fretta  troppo  mag- 
gior del  bisogno,  tu,  e i tuoi  discendènti,  ne 
avreste  avuto  in  mercede  lunghissimo  regno. 
Dopo  ciò  Samuele  dolente  dell’  avvenuto  ritirasi 
a casa  sua  ; e Saule  avente  seco  seccnlo  soli 
uomini,  venne  eoi  figlio  Gionata  in  Gabaa,  c 
la  più  parte  di  quegli  era  inerme,  perchè  scar- 
seggiava il  paese  di  ferro,  c di  genie  abile  a 
farne  armadure;  clic  i Palesi  ini  non  permette- 
vano, clic  ve  nc  fosse,  come  poc’  anzi  abbiamo 
dimostrato. 

II.  1 Palesimi  adunque,  divise  in  Ire  parti 
le  loro  forze,  e inviatele  per  altrettante  strade, 
davano  il  guasto  al  paese  degl’  Israeliti,  veg- 
genti Saule  loro  re  e (lionata  suo  figliuolo,  nè 
però  in  essere  di  pigliarne  difesa;  perchè  non 
avevano  che  se  cento  persone.  Pertanto  ferma- 
tisi egli  e suo  figlio  c il  gran  Sacerdote  Achia 
discendente  da  Eli  1 sovra  cerio  colle,  e veg- 
gendosi  sol  lo  gli  occhi  devastare  le  terre  ne 
sentivano  estremo  dolore.  Intanto  il  figliuol  di 
Saule  conceria  col  suo  scudiere  d’insinuarsi 
furtivamente  nelle  trincee  nimichc,  c correrne 
il  campo,  e in  lutti  mettere  turbamento  c scom- 
piglio. Lo  scudiere  proleslò  d’ esser  presto  a 
seguirlo  ove  che  gli  piacesse  di  scorgerlo,  a 
costo  ancor  della  vita.  Valendosi  adunque  del- 
l’opera del  garzone,  scende  dal  poggio,  c in- 
camminaci verso  i Rimici.  Era  il  campo  nimico 
sopra  un  dirupo,  stendentesi  per  lo  lungo  sollil- 
mcnle  in  tre  punte , e cinto  per  ogni  verso  da 
vivo  sasso,  che  opponeva  una  forte  trincea  agli 
altrui  tentativi.  Di  qui  era,  che  non  si  curavan 
gran  fatto  di  sentinelle  per  guardia  del  campo, 
atteso  il  difendevi,  che  faceva  naturalmente 
da  se  quel  luogo,  e il  credere  i Palestini  per 
d’impossibile  riuscita,  non  solo  il  salirvi  da 
ninna  banda,  ma  il  pur  accostarvi.  Come  adun- 
que furono  alle  Irincce,  Gioitala  inanimava  lo 
scudiere,  e,  assaliamo,  diceva,  i minici;  e quan- 
do e>si  vedutici  uè  invilino  a montar  verso  loro, 
credilo  questo  segno  per  noi  di  vittoria.  Che 
se  non  faran  mollo  alcuno,  come  gente,  che 
non  ci  chiama  , lomiancenc  indietro.  Or  men- 
tre appressavano  al  campo  nimico,  in  ora,  che 
compariva  il  giorno,  avvisatigli  i Palestini  dis- 
sero gli  uni  agli  altri,  sbucar  finalmente  dalle 
loro  lane  e spelonche  gli  Ebrei;  indi  volli  a 
donata  c al  suo  scudiero,  or  via,  dissero,  ve- 
nite qua,  onde  possiamo  darvi  de’ vostri  atlcn- 

I.  Perciò  tiglio  «t'Achitoh  primogenito  di’ Fin«*«  ligliuolo 
il’ Hi. 


tati  il  gastigo,  che  vi  si  deve.  Accolta  il  figliuol 
di  Sanie  tal  voce  come  un  augurio  della  vit- 
toria, abbandona  di  presente  quel  luogo,  don- 
de fu r visti  dall’ inimico;  c (tassalo  altrove  ac- 
costassi al  dirupo,  che  per  la  naturai  sua  for- 
tezza non  avea  difensori;  e quindi  arrampicatisi 
a grande  stento,  fecero  forza  alla  nalura  del 
luogo  per  indi  salire  ai  niiuici  : c coltili , che 
dormivano,  ne  uccidon  venti;  e gettali  negli 
altri  spavento  e terrore,  sicché  v’ebbe  tali, 
che  buttale  Tarmi  si  diedero  a fuggire:  ma  i 
più  non  riconoscendosi  insieme,  (ter  le  nazioni 
mulliplicì  ond’eran  composti,  e slimandosi  gli 
uni  gli  allri  Mimici  (perciocché  non  credevano', 
che  d' Ebrei  fossero  colà  ve  nuti  noIo  q tic’ due), 
presero  a far  battaglia,  onde  parie  feriti  mo- 
rivano, c parte  in  quella,  clic  si  fuggiva- 
no, spinti  da  altri  precipitavano  giù  dai  dirupi 
III.  Orale  sentinelle  di  Sauté  avendo  al  re  rife- 
rito, che  nel  campo  de’ Palesimi  era  gran  mo- 
vimento, Saulc  domanda,  se  niun  de’ suoi  sia 
lontano;  c udito,  che  il  figlio  e con  lui  lo 
scudiere,  ordina  al  gran  Sacerdote,  che  messo 
l'abito  pontificale  predicagliene  l'avvenire.  Det- 
togli adunque  da  questo,  che  vincerebbe  e 
avrebbe  soggetti  i ni  mici  , esce  tosto  per  at- 
taccare i Palestini,  e li  trova  lutti  in  disordine 
e in  alto  d’ uccidersi  scambievolmente.  In  que- 
sta sortita  quegli  ancor  gli  si  aggiungono,  che 
dapprincipio  s’ erano  in  lane  appiattati  e iu 
caverne,  alla  prima  novella,  che  udirono  della 
vittoria  di  Saule.  Adunatosi  perlanlo  un  corpo 
di  diecimila  Ebrei,  Saulc  incalza  i (limici  spar- 
pagliali per  tutta  la  campagna;  e,  o fosse  il 
giubilo  concepulo  per  la  vittoria  ( conciossiachè 
le  più  volte  addivenga,  che  nelle  prosperità  di 
lai  fatta  si  perda  il  senno),  o fosse  per  igno- 
ranza, sdrucciola  a un  fallo  assai  aspro  e me- 
ritevole di  gran  ripren-ione  Perciocché  volendo 
egli  punire  a suo  senno  i nemici , e farne  com- 
pitila vendetta,  maledice  e fa  rendi  morte  qual 
che  sia  quell’  Ebreo,  clic  rimarcasi  dall’ uccisio- 
ne dei  Palestini  affin  di  cibarsi , prima  che  il 
sopravvenir  della  noile  tolga  lor  T inseguire  e 
tagliare  a pezzi  i niinici.  Pronunciata  da  Saule 
colai  sentenza,  avvenne  che  gli  Ebrei  si  tro- 
varono in  una  certa  boscaglia  della  tribù  d’E- 
fraimn  assai  folla,  c piena  d’api;  quivi  il  fi- 
gliuol  di  Saule , che  non  avea  risaputa  la  ma- 
ledizione del  padre,  c il  consenso  prestatovi 
dalla  moltitudine,  avvenutosi  in  un  favo  di  me- 
le si  fe’a  mangiarne.  In  questo  informalo,  che 
il  padre  con  solenne  maledizione  avea  proibito 
il  gustar  ninna  cosa  innanzi  al  tramonto  del 
sole,  ristette  di  più  mangiare;  disse  però  es- 
sere mal  consiglialo  questo  divieto  paterno;  che 
con  maggior  nerbo  e vigore  rinforzali  dal  cibo, 
molla  più  copia  avrebbero  di  nimici  c presa  e 
ammazzala.  Mandale  adunque  a filo  di  spada 
parecchie  migliaia  di  Palestini,  la  sera  sul  tar- 
di si  volsero  a saccheggiare  il  campo  nimico; 
e portatane  molla  preda  e bestiami  , scannano 
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questi,  e così  lordi  ancora  di  sangue  già  li  di- 
vorano; se  non  che  gli  Scribi  dinunziano  al  Re, 
che  il  popolo  ofTcndc  Iddio  sagrifienndo  di  pro- 
pria mano  e mangiando  animali  prima  d’aver- 
nc  ben  bene  lavate  dal  sangue  c monde  le  car- 
ni. Saule  allora  comanda , che  in  mezzo  al 
canijio  si  strascini  un  gran  sasso;  e bandisce, 
che  sopra  quello  la  turba  scanni  le  vittime , e 
delle  carili,  ina  nelle  dal  sangue,  apparecchili 
le  (avole  ; poiché  altrimenti  non  raran  cosa 
grata  a Dio.  Adattatisi  tutti  pertanto  a' voleri 
del  Re.  quivi  erge  Saule  un  altari',  sul  quale 
offrì  quivi  stesso  a Dio  olocausto.  Questo  fn  il 
primo  aliare,  ch’ei  fabbricò. 

IV.  Volendo  egli  poi  senz'indugio  anzi  il  ta- 
re del  giorno  portarsi  nel  campo  nimico  per 
mettere  a sacco  il  rimastovi  (c  la  sua  gente 
era  pronta  a seguirlo  e mostrava  gran  genio 
per  tutto  ciò  ch'ei  faceva),  chiamò  il  sommo 
Pontefice  Achia , c gl*  ingiunse  di  vedere , se 
Dio  alla  loro  andata  nel  campo  nimico  avrebbe 
concesso  di  uccidere  quelli  clic  v’eraii  dentro. 
Ma  dettogli  il  sacerdole , che  Dio  non  dava  ri- 
sposta , egli  non  fìa  cerio  senza  ragione , ripi- 
glia Sanie  , questo  silenzio  di  Dio  tuttoché  in- 
terrogato da  noi , quando  dapprima  ci  ha  fallo 
palese  ogni  cosa,  cd  ha  prevenute  le  nostre 
inchieste  : convicn  dunque  dire , che  in  alcuno 
di  noi  si  occulti  qualche  peccato,  che  il  muo- 
ve a tacersi.  Ma  io  giuro  per  lui  medesimo, 
che  se  il  reo  fosse  ancora  (lionata  mio  figliuolo, 
di  dargliene  morie  , c rendere  in  lai  maniera 
placalo  Iddio,  sicché  punirollo  in  quel  modo, 
che  terrei  con  ogni  altro  clic  fosse  straniero, 
c non  allc/ientesi  a me  per  niun  conto.  Quin- 
di , spinto  ancora  u ciò  fare  dalle  acclamazioni 
del  popolo,  di  presente  raccoglie  tulli  in  un  luogo, 
ed  egli  altresì  col  figliuolo  si  mette  dall’  altra 
banda,  c col  mezzo  della  sorte  cerca  scoprire 
il  reo:  e per  la  sorte  appunto  vien  accennato 
esso  Gionala.  Richiesto  dal  padre,  che  fallo  è 
il  suo , e qual  reità  e ingiustizia  rinfacciagli  la 


coscienza  nel  corso  del  viver  suo  ; » padre,  ri- 
»»  spose,  questo  solo , 'che  ieri  ignorando  io  la 
« maledizione  c giuramento  fallo  da  te , men- 
» Ire  inseguiva  i nemici,  gustai  un  tantino  di 
» mele  ».  Saule  gli  giura  la  morte,  antepo- 
nendo al  sangue,  alla  natura,  c all' amore 
il  suo  giuramento.  Ma  Gionala  alla  dinunzia  di 
morte  non  Smarrisce , anzi  richiamala  in  se 
stesso  la  generosità  e grandezza  dell' animo  suo, 
» neppur  io,  rispondo,  non  sono  |>er  supplicarli,  dm 
« mi  perdoni,  o patire.  Dolcissima  mi  riesce  la 
» morte  datami  con  pia  lagione  e dopo  una 
» vittoria  cosi  strepitosa;  clic  somma  consola - 
« zione  si  è |K»r  me  lasciare  gli  Ebrei  vinci- 
»»  tori  de’ Palesi  ini  ».  A questo  parlare  lutto  il 
popolo  si  rammaricò  fortemente  c il  compiange; 
c giurò  clic  non  avrcbfic  sofferto  giammai  di 
vedere  condotto  a morte  (ìionala  autore  della 
vittoria  : c in  tal  modo  il  rapiscono  alla  male- 
dizione paterna.  Essi  intanto  porgono  suppli- 
che a Dio,  perché  prosciolga  il  garzone  dal  suo 
peccalo. 

V.  Quindi  Sauté  si  rende  alla  patria,  dopo 
aver  morti  intorno  a sessantanni;]  nemici.  Pro- 
sieguo felicemente  a regnare,  c fatto  guerra 
colle  vicine  nazioni  sottomette  gli  Ammoniti , c 
i Moabiti,  e i Palesimi,  gridinoci,  gli  Ama- 
leciti,  e il  re  dì  Soba.  Aveva  Ire  figli  maschi, 
Gionala,  Jessui  *,  c Melchisua ; c due  femmine, 
Mcrob,  e Nicol.  Ebbe  a capitano  delle  sue  truppe 
Abncr  figliuolo  del  suo  zio  nominalo  Ner;  poiché 
Ner , e Gis  padre  di  Sanie  eran  fratelli,  sic- 
come figliuoli  ambedue  d’  Abiele.  Abbondava 
Saule  di  cavalleria  e di  carri;  onde,  qualor 
fece  guerra,  ne  parli  vincitore,  c condusse  gli 
Ebrei  a grande  sialo  di  prospcrevol  fortumi,  e 
li  rendette  la  più  potente  nazione,  che  allor  vi 
fosse.  Quanti  poi  v’aveva  giovani  per  istatura  e 
bellezza  considerabili,  gli  sceglieva  a guardie 
di  sua  persona. 

I.  La  Scrittura  ne  nota  due  altri,  cioè  Abinadab  , ed 
Esbaal. 
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Guerre  di  Stinte  contro  g ti  Amateci  ti , e tue  vittorie. 


I.  Or  Samuele  comparso  innanzi  a Saule  gli 
disse,  com’  era  mandato  da  Dio  por  rammen- 
targli clic  Dio,  anlipnslolo  a lutti  gli  altri,  l'a- 
veva creato  re;  che  però  ubbidisse  a lui,  e fos- 
se a' suoi  voleri  soggetto:  giacché  s’  egli  ave- 
va dominio  sopra  nazioni  , Dio  V aveva  sopra 
di  lui,  e sopra  tulle  le  cose.  ••  Dio  dice  adun- 
» que;  poiché  gli  Ainalecili  diedero  molli  dan- 
» ni  agli  Ebrei  nel  diserto,  allor  quando  usci— 
« ti  d*  Egitto  erano  incamminati  verso  il  pae- 
* se  eh’  ora  posseggono,  io  voglio  che  tu  ga- 
« sligali  coll  armi  gli  Amaleciti  e sommossili, 
- non  ne  lasci  vivo  pur  uno;  ma  scorra  per 
•»  ogni  età  cominciando  il  macello  dalle  donne 


» c da’  pargoli , c questa  sia  ta  pena  de’  rei 
» trattamenti , che  fecero  già  de’  nostri  ante- 
» nati:  e non  perdonar  nè  a giumento,  né  ad 
n altro  animale,  per  indi  giovartene  a’ tuoi  ser- 
« vfgi  ; ma  tulio  consacra  a Dio,  c il  nome 
» d’Amalec.  giusta  gli  ordini  di  Musò,  spegni 
« affatto  ».  .Sauté  promette  di  farne  j coman- 
damenti; e avvisando  I*  ubbidienza  a’  voleri  di- 
vini consistere  non  solo  nel  inandare  ad  effet- 
to la  spedizione  contro  gli  Aiualecili , ma  viep- 
più nel  mostrare  prontezza  c celerità , che  al- 
lontani ogni  indugio,  raduna  tutte  le  forze,  e 
levatone  il  conto  in  Gaigaia  vi  trova  d’  Israeli- 
ti. senza  la  tribù  di  Giuda,  quattrocento  mi— 
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gliaia  in  circa;  e la  tribù  di  per  se  fa  trenta- 
mila soldati. 

IL  Saulc  adunque  entrato  improvviso  in  quel- 
lo degli  Amalccili , colloca  molli  agnati  ed  in- 
sidie vicino  al  torrente,  per  quindi  avere  non 
solo  onde  battergli  apertamente  pugnando,  ma 
onde  impensatamente  assalirgli  ip  mezzo  alle 
strade,  c chiusili  da  ogni  banda  ammazzarli. 
In  falli,  venuto  alle  mani,  mette  in  volta  i 
nimici;  e inseguendoli  fuggitivi  li  disfa  lut- 
ti quanti.  Eseguila  I'  impresa  nel  modo  ap- 
punto clic  aveva  Dio  comandalo , si  n’  an- 
dò sopra  le  città  degli  Amalccili  , e parie 
con  macchine , e parie  con  cave  sotterra 
c contrammuri  di  fuori,  alcune  per  fame  e 
scic  , aHrc  per  altre  guise  assediale  c prese 
di  forza  , alla  strage  si  volse  de’  bamboli  e del- 
le donne,  non  giudicando  di  far  cosa  barbara 
o ripugnante  aHa  umana  natura,  prima  perchè 
fratturasi  di  nimici,  poi  perchè  v*  era  il  comando 
di  Dio;  che  se  non  facerasi,  si  saria  corso 
grande  pericolo.  Fa  prigione  altresì  il  nimico 
re  A gag;  alla  cui  avvenenza  e grandezza  di 
corpo  rapito,  V ebbe  jier  degno  di  vivere,  c di- 
lungassi con  ciò  da'  voleri  divini , dandosi  vin- 
to a un  affetto  privato,  c fuor  di  tempo  ceden- 
do a una  compassione  per  gente,  di  cui  non 
potei  a senza  pericolo  averla.  Perciocché  Dio  di 
tanto  odiava  la  nazione  degli  Amalccili , che 
neppure  a'  bambini  non  volle,  clic  si  perdonasse; 
de’ quali  però  suolsi  avere  più  che  degli  altri 
naturalmente  pietà.  Saule  adunque  ne  salva  il 
Re,  c Fautore  primario  de'  mali  sofferti  da- 
gli Ebrei , più  conto  facendo  della  bellezza  «l'un 
inimico,  che  de’  comandi,  che  pur  ricordava, 
di  un  Dio.  L’  esercito  ancora  gli  fu  compagno 
nel  fallo,  conciossiachè  risparmiarono  la  mor- 
te a’  giumenti  e bestiami,  e ne  fecero  preda 
con. tutto  il  divieto  divino  di  conservarli»» , e 
ne  portarono  allri  beni,  c ricchezze:  che  se  si 
avvennero  in  cosa,  che  non  meritasse  i loro 
pensieri  per  farne  acquisto,  quella  fu  che  di- 
sintaserò. Sanie  adunque  rimasto  vincitore  di 
quante  genti  si  stendono  da  Pclusio  d*  Egitto  al 
mar  rosso  spegno  la  razza  tutta  nimica , salvo 
la  nazione  de’  Cinci , che  nel  cuore  abitavano 
delle  terre  di  Madian;  a’  quali  Saule  prima 
della  battaglia  aveva  mandato  dicendo,  che  si 
ritirassero,  onde  non  fossero  involti  nelle  di- 
sgrazie degli  \malccili;  che  aveva  ben  egli  ra- 
gione di  volerli  salvi , perchè  del  medesimo  san- 
gue di  Itagliele  suocero  di  Musò. 

111.  Per  tal  modo  Saule,  come  se  non  avesse 
passalo  d’  un  puuio  le  commissioni , che  dirgli 
il  profeta,  «piando  fu  per  portare  la  guerra 
agli  Amalccili , anzi  le  avesse  puntualmente 
eseguile,  vincilor  de’  nemici  lomossene  a casa 
lieto  del  buon  successo.  Ma  Dio  si  corruccio 
tanto  del  re  Auialccila  salvato,  quanto  de’  be- 
stiami rapiti  dalla  moltitudine;  perchè  falli 
tutto  contrari  alla  sua  volontà;  e ben  pareva- 
gli  cosa  insoffribile,  vincer  quelli  dall’  una 


parte  e domare  i nemici  mercè  la  forza  avuta 
perciò  da  lui;  e vedersi  dall’  altra  spregialo  e 
disubbidito  peggio  che  non  farehhrsi  con  un 
re  della  terra.  Disse  adunque  al  profeta  Sa- 
muele, rincrescergli  forte  d‘  aver  creato  Saule 
re,  stantcchè  non  faceva  niente  di  quanto  ordi- 
navagli,  e seguiva  sempre  i suoi  propri  ca- 
pricci. tirati  turba meii lo  provò  Samuele  udendo 
tal  cosa,  e durò  tulli  notte  pregin  lo  Iddio, 
die  tornasse  in  sua  grazia  Saule,  e non  si  sde- 
gnasse con  lui.  Ma  Dio  per  le  preghiere  del 
Profeta  non  volle  conceder  perdono  a Sanie, 
dicendo  non  esser  giusto  rimettere  colpe  in 
grazia  d’  intercessioni , perciocché  da  nieul’ al - 
Ini  più  agevolmente  germogliano,  che  dalla 
troppa  condiscendenza  verso  de’  rei , « chi 
cerca  nome  di  mansueto  e piacevole,  noi  sa, 
eh'  egli  stesso  produce  questi  disordini.  Or  poi- 
ché Iddio  si  mostrò  renitente  alla  supplica  del 
Profeta,  c non  v’  era  speranza  che  si  cangiasse, 
sul  far  del  di  Samuele  fu  a Gaigaia  da  Saule. 
Vedutolo  il  Ite  tosto  corre  per  incontrarlo,  e 
salutatolo,  - grazie  aleno,  disse,  all’  Altissimo. 
« che  ni  ha  conceduto  vittoria  ; c certo,  i suoi 
•'  voleri  si  sono  adempiuti  appuntino  ■».  Ma 
Samuele  sorpresolo  a lai  paro’e,  * orni’  è adun- 
*»  que , soggiunse,  eli’  io  sento  nel  camp»  voci 

* di  pecore  e di  giumenti?  « Al  che  rispose, 
averli  serbali  il  popolo  per  offrirne  a Dio  sa- 
crifizio : essersi  perù  spenta  affatto,  secondo  il 
comando  avutone,  la  genia  degli  A inaienti  lino 
a noi  esserne  campala  lesta:  averne  egli  sol- 
tanto condotto  presso  di  se  e tenuto  in  vita 
il  Re;  di  cui  soggiunse  consultarsi  tra  loro, 
che  far  se  ue  debba.  Allora  il  Profeta.  * no, 
•»  non  coni  piacesi , disse,  Iddio  delle  vittime, 
« ma  delle  buone  e giuste  persone,  e tali  sono 
•"  quelli  , che  ne  fanno  i voleri  e i comanda- 
ci menti,  nò  credono  di  operare  mai  retta  men- 
n tc,  se  non  allora  che  stanno  a' suoi  ordini; 
« perciocché  vieti  dispregiato,  non  quando  altri 
1 non  offrcgli  un  sacrifizio , ma  quando  gli  si 
n mostra  disubbidiente;  e da  chi  non  gli  vive 
*1  soggetto  e non  presta  a lui  solo  una  vera 
n c gradevole  servitù,  offra  egli  puro  molte 
n vittime  c pingui,  e rechigli  una  dovizia  di 
« doni  d’  oro  c d*  argento,  non  però  volentieri 
n gli  accoglie;  anzi  volge  altrove  la  faccia,  c 
« tiesili  per  argomenti  d’  iniquità,  non  per 

* segni  di  religione.  Dove  quelli,  che  ad  altro 
« non  pensano  che  alla  voce  c al  comando  di 
« Dio,  ed  amano  di  morire  piuttosto,  che  d'es- 
« seme  in  cosa  neppur-  minutissima  trasgrcs- 
« sori,  formano  le  delizie  di  lui.  Da  siffatte 
n persone  non  cerca  vittime;  che  se  gliel’  of- 
»>  frano,  per  quantunque  sicn  tenui , più  di 
»*  buon  grado  riceve  dalla  loro  povertà,  che 
« non  dalle  immense  ricchezze  altrui  quest’olio  - 
»»  re.  Sappi  adunque , che  Dio  è sdegnalo  con 
« loco;  perciocché  I*  hai  offeso  non  li  curando 

* di  ciò,  che  t’ ingiunse.  Con  qual  occhio  nduu- 
« que  vuoi  tu,  eh’  egli  miri  un*  offerta  di  cose. 
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* che  per  decreto  di  lui  si  voleva»  distrutte? 

Quando  tu  non  pensassi , die  il  sacrificarle 
" a Dio  c il  distruggerle  fosse  tutt'  uno.  Aspet- 
■*  tati  adunque  di  rimaner  senza  regno  e do- 
» minio,  donde  ti  Testi  forte  per  non  curare 
•*  quel  Dio,  a cui  tu  lo  devi  Saule  allora 
confessò  d’  esser  reo,  c non  negava  il  suo  pec- 
cato; aver  veramente  violati  gli  ordini  d«*I  Pro- 


feta ; ma  colpa  del  timore  c riguardo  de*  suoi 
soldati , onde  non  li  distornò,  nè  ratlenneli  dal 
rapire  la  preda.  Ma  deli  perdona,  ed  usa  pietà  ; 
che  in  avvenire  mi  guarderò  dal  peccare.  Seguì 
poi  a pregare  il  profeta , che  sostenesse  per 
poco  fino  ad  aver  falto  a Dio  un  sagrifizio  di 
ringraziamento  ; ma  egli,  poiché  ben  vedeva  che 
Dio  su  quel  punto  rum  era  placabile,  se  ne  parli. 


CAPO  NOMI 


Come  Sii  muti/'  creo  un  altro  H-  numi  noto  Muori  de. 


I.  Or  volendo  Saule  fermar  il  Profeta  lo 
piglia  pel  manto  , e dalla  * violenta  strappata  , 
che  gliene  dà,  atteso  r impetuoso  andarsene  di 
Samuele,  gli  squarcia  la  veste.  Il  profeta  allor 
disse,  che  cosi  appunto  già  s*  era  squarciato  il 
suo  regno , e*  che  avrebbelo  indi  innanzi  un 
uomo  buono  e giusto,  poiché  Dio  era  immo- 
bile ne’  suoi  decreti,  essendo  il  mutarsi  c il 
cambiar  sentimenti  difelln  umano,  non  divina 
virtù.  Saule  rispose  aver  egli  bensì  commesso 
gran  fallo , ma  il  già  fatto  non  potere  tornare 
più  indietro.  Facciagli  almeno  quest’  onore  di 
unirsi  con  seco , veggente  il  po|>olo , per  ado- 
rar Dio.  Consente  a ciò  Samuele  , e con  lui 
accompagnandosi  adora  Iddio.  Vieti  trailo  inol- 
tre alla  sua  presenza  Agag  re  degli  Amalcciti , 
al  quale  sciamante  sull'  amarezza  della  sua 
morie  disse  il  profeta  : siccome  già  Testi  pia- 
gnere molte  ebree  madri  c addolorare  pe’  morii 
figli,  così  al  presente  morendo  tu  recar  devi 
affanno  alla  madre.  E comanda  che  subitamente 
in  Gaigaia  stesso  sia  morto.  Egli  poscia  si  rende 
in  Ramala;  c .Saule  dai  mali  già  sperimentati 
avvedutosi  d'aversi  fallo  nimico  Iddio,  torna 
alla  sua  regia  in  Gabaa:  il  qual  nome  significa 
poggio  : e da  quel  giorno  in  poi  non  compar- 
ve mai  più  dinanzi  al  profeta. 

II.  Or  Samuele,  poiché  rara  mari  cava  si  forte 
per  lui,  ebbe  ordine  da  Dio  di  più  non  istarne 
in  pensiero:  anzi  piglialo  seco  il  santo  olio, 
n’andasse  in  Betlemme  da  Jesse  figliuolo  d’Obed  ; 
e de’  figli  di  lui  quello  ùngesse,  eh’  ei  mostre- 
rebbe^, a re  futuro.  Samuele  rispose  temer 
egli  assai , che  Saule,  quando  mai  gli  venisse 
tal  ro«a  a notizia,  o insidiosamente,  o a forza 
aperta  non  sei  levasse  dinanzi  ; ma  avallane  da 
Dio  parola  di  sicurezza  portassi  nell*  anzidetto 
città.  Quivi  tulli  gli  davano  il  ben  venuto,  e 
lo  richiedevano  del  perchè  di  colai  sua  andata; 
a cui  rispondea,  che  per  fare  a Dio  sagrifizio. 
Fattalo  adunque , chiama  a mangiare  della 
vittima  Jesse  con  esso  i figli  ; e affissatone  il 
maggiore,  ch'era  d'  alta  statura  e di  avvenenti 
fattezze , argomentò  dal  sembiante  lui  dover 
esser  il  Ite  destinalo  : ma  il  suo  pensare  non 
si  conforma  con  quel  di  Dio;  poiché  richiesto 
da  Samuele,  se  unger  doveva  coll’olio  quel 


giovinetto,  alla  cui  vista  era  stalo  preso  da 
maraviglia,  rispose  che  I*  uomo  non  ci  vedeva 
egualmente  clic  Dio;  * con  cj  ossia  e li  ó tu  arrc- 
- standoli  alla  bellezza  del  giovine  già  tu  lo 
« credi  perciò  meritevole  dello  scettro;  dov'  io 
« non  propongo  no  il  regno  in  premio  all*av- 
« tenenza  del  corpo,  n*a  a’  pregi  dell’  animo, 

* e cerco  uno,  che  abbia  questo  ben  fatta , e 

* fornita  sia  di  pielà,  di  giustizia  , di  docilità, 

* di  valore,  donde  risulta  il  bello  dell’  anima 
Per  questo  parlar  di  Dio  Samuele  ordinò  a 
Jesse,  elicgli  schierasse  dinanzi  tutti  i figliuoli; 
cd  egli  ne  fé’ venire  altri  cinque  1 , dei  quali 
il  maggiore  si  nominava  Eliabbo,  il  secondo 
Abbiadai» , Samum  il  (orzo  , il  quarto  Nata- 
naele,  e Raddai  il  quinto,  e il  sesto  Asom. 
Veduti  il  Profeta  ancor  questi,  die  di  fattezze 
non  crani»  niente  peggiori  del  primo,  interrogò 
Dio  qual  di  lor  sceglieva  a re.  Rispostagli  clic 
nessuno,  domanda  a Jesse,  se  fuor  di  questi 
n’  abbia  altri  ancora  ; c udita , clic  un  altro 
per  nome  Davidde,  il  qual  era  al  pascolo,  ed 
al  governo  delle  greggi,  ordina  che  seni'  indu- 
gio si  chiami,  perchè  non  era  possibile,,  lui 
lontano,  sedere  al  banchetta.  Come  fu  giunta 
Davidde  alla  chiamala  del  padre,  giovinetto  di 
pelo  biondo,  di  guardatura  assai  forte,  di  fal- 
lezze  però  avvenenti,  questi  è,  volta  verso  di 
lui  Samuele,  disse  con  voce  bassa,  questi  è il 
destinato  da  Dio  a regnare.  A ss  ideai  egli  adun- 
que, e si  fa  assider  vicino  il  garzone,  e Jesse, 
e i figliuoli  con  lui.  Indi  pigliata,  veggente 
Davidde,  I’  olio,  prima  lo  unge,  poi  gli  si  fa 
all’  orecchio,  e di  soppiano  lo  avverte,  ciò  vo- 
ler dire,  clic  Dio  lo  ha  scelta  a regnare.  Lo 
esorta  jMTtanto  ad  esser  giusto,  c ubbidiente 
a’  voleri  di  lui;  die  in  tal  modo  gli  durerà 
lungo  tempo  il  regno,  c la  sua  famiglia  diver- 
rà illustre  e famosa.  Soggiogherà  i Palcslini, 
c per  le  vittorie  e i trionfi  clic  riporterà  da 
qualunque  nazione,  con  cui  faccia  guerra,  una 
gloria  immortale  e a se  stesso  proeacccrà  men- 
tre vive , c lasccrà  dopo  morte  in  retaggio 
a'  suoi  posteri. 

I.  Ollrr  11  primogenito,  ili  cui  si  è parlato  inii.ui/i  ;cul 
pero  lo  Scrittore  nomina  presentemente  Insieme  cogli  al- 
tri. 
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III.  Dopo  siffatti  avvertimenti  Samuele  si 
l»art<*.  e Dio,  abbandonalo  Saule,  sì  volge  a 
Daviddc;  il  quale  [tei  trasferirsi  che  fece  in  lui 
lo  spirilo  di  Dio , cominciò  a profetare , c Sanie 
fu  preso  da  orribili  malinconie  e da’  inali  de- 
moni, che  lo  stridevano  fino  a restarne  pres- 
soché affogalo;  onde  i medici  non  sapevan  tro- 
varci riparo  alcuno.  Pure  quando  vi  avesse  un 
valente  cantore  ed  abile  sonatore  di  cetra,  or- 
dinarono, clic  rinvenutolo,  qualora  il  demonio 
gli  si  accostava  e inquietavalo,  adoprassero  in 
modo,  che  quegli  ponendogli*!  presso  al  capo 
toccasse  ad  un  tempo  la  cetra  , e cantasse  can- 
zoni. Salile  non  indugia  un  momento,  ma  (osto 
comanda  clic  gli  si  cerchi  un  tal  uomo.  Ma 
poiché  uno  degli  asta  ni  i ebbe  detto,  che  nella 
città  di  Rcllcniinc  gli  venne  veduto  un  figliuolo 
di  Jesse,  di  età  ancor  tenera,  ma  vago  e gen- 
tile della  persona.,  e siccome  nel  resto  merite- 


vole d*  ogni  sii  ma , cosi  nel  canto  e nel  suono 
.espertissimo,  e in  cose  di  guerra  assai  bravo, 
mandò  tosto  a Jesse  ordinandogli,  che  togliesse 
Daviddc  all ■>.  greggi  e sp 'disseto  di  presente  a 
lui  ; poiché  la  fama  della  sua  avvenenza  e bra- 
vura desideroso  il  facea  di  vederlo.  Je-se  ad  ini- 
quo gli  manda  il  figliuolo,  datigli  prima  alcuni 
regali  da  presentarne  Sanie.  Veduto  appena  gli 
piacque,  e creatolo  suo  scudiere  l’onorò  som- 
mamente; perciocché  ne  sentiva  grande  sollievo, 
e qualora  il  demonio  assalivaio,  egli  solo  era 
il  medico,  che  ne  placa\a  le  furie  canlamlo 
canzoni , toccando  la  cetra,  c con  ciò  lutto  a 
se  rivolgendo  l’ animo  di  Saule.  Saule  adun- 
que spedisce  un  ordine  a Jessc  padre  del 
giovine , perché  lasci  Daviddc  presso  di  lui  ; 
che  l'averlo  presente  e il  vederlo  gli  dava  con- 
forto. Jesse  non  si  contrappose  al  voler  di  San- 
ie . * e consentì , che  restasse. 


aro  decimo 


Ali™  spedizione  de'  Palestini  contro  j/i  Ebrei. 


I.  Indi  a poco  fecero  i Paicslini  cospirazio- 
ne, c adunala  grand’oste  entrano  in  quello 
degl'  Israeliti , e occupalo  lo  spazio  tra  Socn  c 
Areca  1 2 piantano  quivi  le  loro  lentie.  Anche  Sanie 
muove  tir  contro  colle  sue  Iruppc,  c accampa- 
tosi sopra  un  monte  costringe  il  nimico  ad 
abbandonar  prima  il  campo . indi  porsi  sul  dos- 
so d’  un  altro  monte  /impello  all'  occupalo  già 
da  Saulc.  frammezzava  fra  l'un  campo  e I'  al- 
tro la  valle  delle  montagne,  sopra  cui  si  tro- 
vavano. Sceso  adunque  nn  del  campo  dei  Pale- 
simi, per  nome  Golia,  Gcteo  di  patria,  nomo 
stranamente  grandissimo  (poiché  era  alto  sci  cu- 
bili e un  palmo  ) , coperto  d’  armi  corrispon- 
denti alla  sua  corporatura  ; conciossiaché  vestiva 
nn  usbergo  del  peso  di  cinquemila  3 sicli , el- 
mo poi  e gambiere , quali  ragion  voleva  che 
fossero  per  coprir  membra  d’uomo  di  così  stra- 
vagante statura.  I.a  lancia  non  era  peso  da  so- 
stener colla  destra  senza  fatica:  però  la  si  por- 
lava  levala  sugli  omeri;  la  cui  punta  contrap- 
pcsava scendo  sicli.  Venivangli  dietro  molli 
colie  sue  armi,  permalosi  adunque  coleslw  Go- 
lia Ira  l'un  campo  c l’altro  nietle  fuori  una 
voce  bestiale , e volto  a Saule  e agli  l.brci  così 
dice:  ■■  lo  vi  libero  dalla  battaglia  c da  lutti 

- i pericoli.  E che  bisogno  v’è  mai,  che  tutta 

- la  nostra  genie  s’  affronti  e sia  malmenata? 

- Datemi  alcun  de’ vostri,  che  meco  si  batta, 
" e l’ esito  della  guerra  sarà  dalla  parte  del 

1.  Cioè  nr' confini  della  tribù  di  Giuda;  perchè  l'unii  e 
1’  altra  apparteneva  a questa  tribù.  Jot.  ir» , 35  ; e poco 
distavano  l' una  dall’altra  , cioè  dotitei  miglia  in  circa. 

2.  Secondo  il  P.  Culniel,  a cui  piace  dì  seguir  la  sen- 
tenza del  eh.  Pcllelier,  il  sicto  pesava  inezz’ oncia  incir- 
ca; onde  tutto  l'usbergo  era  di  duernilA  cinquecento  on- 
ce, vale  a dire  di  otto  pesi  in  circa. 

Flavio  , lrol.  III. 


» vincitore;  sicché  avranno  quegli  il  dominio, 
» dalla  cui  banda  si  trovi  il  vincente;  ed  è 
» meglio  assai , e più  saviamente  pensalo  giu- 
« gnerc  a quel  che  volete  col  rischio  d’ un 
» solo , che  non  con  quello  di  tulli  ».  Cosi 
dello  si  ritirò  nel  *uo  campo.  Il  di  appresso 
uscitone  come  prima  parlò  co* medesimi  senti- 
menti, c per  quaranta  giorni  continui  segui  a 
sfidare  i ni  mici  colle  medesime  condizioni , fi- 
no a impaurirne  Saule  istcsso , e tulio  P eser- 
cito; onde  ilici  levansi  bensì  in  ordinanza  per 
la  battaglia,  ma  non  venivano  mai  alle  prese. 

II.  Ora  Sanie  all’ accendersi  che  fe’la  guerra 
tra’ Palesimi  e gli  Ebrei,  avea  rimandalo  Da- 
viddc a «Jesse  suo  padre,  pagi»  abbastanza  di 
tre  figliuoli , che  Jesse  aveva  e spediti  a lui  in 
soccorso,  ed  esposti  ai  pericoli  della  guerra. 
Daviddc  adunque  alla  prima  ripiglia  novella- 
mente la  cura  e il  pcnsicr  della  greggia.  Ma 
non  isletle  poi  guari  tempo,  che  fu  di  ritorno 
al  campo  speditovi  dal  genitore , perché  recasse 
a’ fratelli  il  di  clic  sostentarsi,  e gli  sa|Kisse 
ridir  come  stavano.  In  quello  appunto*  Golia 
uscì  di  nuovo,  e sfidava  gli  Ebrei,  c diceva 
lor  villania , poiché  non  avevano  pure  un  solo 
che  ardisse  combattere  a corpo  a corpo  con 
lui.  Ora  Davidde,  mentre  adempiva  le  com- 
missioni avute  dal  padre  spettanti  a’  fratelli , 
udì  il  Paleslino  oltraggiare  villanamente  P eser- 
cito, e ne  senti  grande  sdégno,  e coi  suoi  fra- 
telli protestò,  esser  pronto  a battersi  col  ni- 
mico. Di  questo  il  fratello  maggiore  nomato 
Eliabbo  sgridollo,  trattandolo  da  ardimentoso 
più  die  non  convcnivasi  all’età  sua,  e da  po- 
co informalo  del  caso,  di  cui  si  trattava.  Però 
gl’  ingitignc,  che  se  ne  torni  alle  greggi  c al 
padre.  Davidde  per  rispetto  al  fratello  di  là  si 

u* 
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sottrasse,  c presso  a le  mi  del  campo  andò  spar- 
gendo , ch’egli  di  buon  grado  acccttcrcbhcne 
la  disfida.  Ilifcrita  a Sanie  la  proposizioni*  del 
garzoncello,  il  He  manda  Insto  per  lui;  e ri- 
chiestolo che  intendesse  di  «lire,  risj>ose:  <*no, 
»»  non  li  abbattere  o He  , nè  temere  soverchia* 
i»  melile,  lo  umilierò  io  I*  arroganza  dell’ ini- 
i mico  privandomi  in  campo  con  lui,cquel- 
•»  l’ omaccio  si  grande  io  mcl  caccerò  sullo 
» a'  piedi.  Onesto  è I’  unico  modo  da  rendere 
» Ini  schernito,  c le  lue  gelili  gloriose,  quan- 
» do  non  già  da  un  uomo  abile  a \cslir  l’ar- 

- ine  ed  esperto  nelle  battaglio  c ne*  militari 
» artifizi,  ma  da  late  sia  morto,  clic  sembra 

- ancora  fanciullo,  c ne  ha  veramente  P età  ». 
Or  mentre  Sanie  ammiravano  per  l'ima  parie 
l'intrepidezza  e l'ardire,  ma  non  si  fidava  per 
l’altra  del  giovine  perchè  Iroppo  tenero,  c 
però  gli  diceva,  clic  si  troverebbe  assai  delude 
a fronte  d’uno,  che  sapea  troppo  l’arte  del 
guerreggiare  , u tanto  . rispose  Daviddc,  io  mi 
» prometto  di  me,  affidato  in  Din,  che  vici» 
» meco;  c del  suo  aitilo  io  ne  ho  prove  ab- 
» bastanza  Perciocché  a un  leone  , che  assali 
» le  mie  greggi  e se  ne  |>ortò  un  agnello, 
» tenendo  dielro  il  raggiungo,  c in  prima 
» rapisco  di  borea  alla  fiera  l’ agnello,  indi 
» in  quel  che  si  avventa  contro  di  me.  per 

- la  coda  lo  prendo  c battutolo  contro  ler- 
» ra  1 I'  uccido.  Nella  maniera  medesima  io 
» tratto  un  orso  per  vendicarmi  di  lui.  Tcn- 
» gasi  dunque  il  nimico  per  ima  di  queste 
» fiere,  il  quale  è gran  tempo,  che  va  svilla- 
» ueggiando  l' esercito  e bestemmiando  il  nostro 


f.  Questa  maniera  d*  uccider®  il  leone , ollrrcchè  non 
*’ accorda  colla  Scrittura  , a me  pare  ancor  per  se  stessa 
incredibile,  perciocché  conveniva,  che  Daviddc  fosse 
d'una  straordinaria  statura,  perchè  preso  il  leon  per  la 
co«la  alzarlo  potesse  con  tal  violenza  da  rompeteli  il  capo 
contro  la  terra  ; di  più  concepisco  bensì  tanta  forza  in  Da* 
vldde  da  poterlo  pigliar  per  lo  mento,  n affogarlo;  ma 
non  mi  so  dare  a credere . che  nc  avesse  tanta  da  far  la 
prova  gih  detta  ; perciocché  I* impedire  a un  animale  il 
respiro  è più  agevole  assai,  caeteri»  pttribui , che  il  far 
cM»,  che  racconta  l'Autore. 


» Dio,  che  certo  me  lo  darà  nelle  mani  ».  Qui 
Sanie  pregalo  al  coraggio  c all’  ardir  del  gar- 
zone un  pari  esito,  vanne,  disse,  in  rampo, 
ludi  vestitolo  del  suo  usbergo,  e rifilagli  al 
fianco  la  spada  , e adattatogli  l'elmo  in  capo 
il  licenzia  da  se.  .Ma  Daviddu , pesandogli  in- 
dosso l’ armi  ( che  ancora  non  pravi  usato , nè 
appreso  aveva  a portarle),  « tieni! , disse,  o 
» Signore,  lienlo  per  te  questo  ingombro , che 
» il  sai  portare;  c a me  tuo  servo  permetti 
" di  guerreggiare  come  mi  aggrada  ».  Cosi 
dello  pone  giù  Tarmi  , c presa  una  verga,  c 
messe  nella  pastorale  sua  tasca  cinque  piclruzzc 
del  vicin  fiume,  e nella  destra  tenendo  una 
fionda  incarnai  inaiasi  verso  (‘.olia.  Se  nc  ride 
il  nimico  reggendolo  in  tale  arnese  venire  a se , 
c lo  va  molleggiando , perchè  voglia  combat- 
tere non  con  quell’ armi,  che  aogtionsi  adopra* 
re  cogli  uomini , ma  si  con  quelle,  onde  cac- 
ciamo i cani  da  noi,  e ce  ne  difendiamo:  c*  non 
gli  par  cerio  in  vece  d’uomo  d’essere  un  cane; 
e.l  egli  rispose,  clic  tale  appunto,  anzi  peggiore  il 
credeva  d’  un  cane.  A queste  |»arolc  si  muove 
a sdegno  Golia,  c col  nome  di  Dio  in  bocca 
lo  carica  di  maledizioni , e il  minaccia  di  voler 
dare  le  sue  carni  a sbranare  alle  fiere  e agli 
augelli.  A cui  Daviddc  sogghigno:  * Tu  vieni, 

- egli  è vero,  sopra  di  me  ben  guernilo  di 
» spada  , d’  asta  . c d’  usbergo;  ma  io  movo 
» contro  a le  armato  di  Dio,  il  quale  per  no- 
» stra  mano  recherà  a niente  la  tua  persona , 
» c tulle  le  vostre  forze,  perciocché  oggi  stcs- 

- so  io  li  mozzerò  il  capo,  c il  fusto,  che 
» rimarrà,  gclterollo  a’ cani  tuoi  jiari.  Cosi 
» tutti  vedranno , che  Dio  ha  degli  Ebrei  il 
» governo  , c clic  le  nostr’arini , o il  nostro  po- 
» lere  allro  non  è,  che  la  sua  Provvidenza;  con- 

- cinssiachè  ogn* altro  apparecchio  c nerbo  di 
» forze  senza  di  lui  rcsli  inutile  ».  Il  Palestiuo 
adunque  siccome  colui,  che  dal  peso  dell' armi 
mal  (voleva  esser  agile  al  corso,  vico  passo  passo 
alla  volta  di  Daviddc,  mentre  di  hy  si  ride, 
e non  dubita  punto  di  non  doverselo  levar  di- 
nanzi senza  travaglio,  inerme  com’egli  è,  c 
fanciullo  per  anche  d’età. 


CAPO  (INDECISO 


Duello  di  David  de  con  Golia,  e sconfitta  de’  Paletti  ni. 


I.  Movcgli  incontro  il  garzone  con  a fianco 
uri  sovvenitore  invisibile  all' inimico , che  era 
Dio;  e trattosi  della  tasca  uno  di  q tic’  sassetti , 
che  tolti  avea  dal  torrente  c in  quella  nascosli, 
indi  adattatolo  ben  nella  fionda  lo  scaglia  in 
fronte  a Golia , e penetrò  lino  al  cclabro  la 
ferita;  onde  tosto  istupidito  Golia  stramazzò  in 
terra  col  capo  innanzi.  Corre  Daviddc,  c sla 
sopra  il  nimico  giacente  al  suolo;  c tratta  a 
lui  slesso  di  fianco  la  spada  ( ch’ei  non  nc  avea  ) 
gli  taglia  il  capo.  Il  cader  di  Golia , e lo  scom- 


pigliarsi e fuggire  dc'Palcstini  fu  una  cosa 
medesima.  Imperciocché,  visto  di' ebbero  il  più 
prcgicvolc  lor  personaggio  atterrato,  tale  fu  la 
paura,  che  assalscli  dell’estrema  rovina,  che 
deliberarono  di  iioìi  dover  sostenere  colà  un 
momento;  onde  dalisi  a una  disordinata  c vii 
fuga  ingegnavansj  di  sottrarre  so  stessi  ai  pe- 
ricoli. Ora  Sanie  c tutto  l’esercito  degli  Ebrei 
con  militare  schiamazzo  escono  dielro  a loro  ; 
e uccidendone  molli  gl’ inseguono  sino  a’ con- 
fini di  Gel,  c alle  porle  d‘  A scalena.  I Palesimi 
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morti  salirono  a trentamila , e a due  tanti  i 
feriti.  Indi  tornato  Saulc  al  loro  campo,  lo 
ruba  tutto,  e mctlclo  a -fuoco  e fiamma.  La 
testa  poi  di  Colia  Davidde  se  la  portò  nella 
tenda , e consacratine  la  spada  a Dio. 

IL  Ma  le  donne  gli  attizzano  contro  V invidia 
e 1’  odio  del  re  Sauté.  Perciocché  uscite  incon- 
tro all’  esercito  vincitore  con  cembali,  e con 
timballi , e con  ogni  altro  segno  di  gioia , le 
maritate  andavan  cantando,  che  molle  migliaia 
di  Palesimi  avea  morti  Saule , e le  vergini,  che 
molte  decine  di  migliaia  ne  aveva  disfatti  Da- 
vidde. II  Ite  adunque  sentendo,  che  la  minor 
parte  delle  congratulazioni  toccava  a lui,  men- 
tre a gloria  del  garzoncello  recavano  le  decine 
di  migliaia,  e avvisando  seco  medesimo,  che 
nulla  più  rimanca  da  bramare  a Davidde,  dopo 
un’  acclamazione  cosi  gloriosa , clic  il  regno , 
cominciò  a temere  c a sospettare  di  lui.  Quindi 
poiché  la  paura  glielo  faceva  credere  troppo 
vicino  alla  sua  persona,  siccome  fatto  da  lui 
suo  scudiere,  rimossolo  da  quel  posto  Io  crea 
tribuno , c gli  dà  una  carica  veramente  migliore, 
ma,  come  pensava,  assai  più  sicura  per  se.  Per- 
ciocché di  mandarlo  intendeva  contro  a’ minici, 
e d’ involgerlo  nelle  battaglie  , sperando  , che 
qualche  volta  morisse  poi  nel  cimento.  Ma  Da- 
vidde avendo  seco  per  tutto,  dovunque  andasse, 
il  suo  Dio,  recava  prosperamente  ad  effetto  ogni 
impresa , e ognuno  il  vedeva , sicché  pel  gran- 
dissimo suo  valore  c tutto  il  |>opolo  I’  avea  ca- 
ro, e una  figlia  ancor  vergine  di  Saule  inva- 
ghinne,  e tanto  si  accese  di  lui,  clic  venne  a 
notizia  del  padre  il  suo  amore,  e a lui  fu  pa- 
lese. Egli  pertanto , siccome  colse  questa  occa- 
sione per  tendere  un  laccio  a Davidde , cosi 
ne  fu  lieto  o I tremoti o;  c senz’  altro  promise  a 
chi  discoprigli  P inclinazione  della  figlia,  di  ma- 
ritarla con  lui  tostamente,  sperando , clic  a lui 
Pavere  tal  moglie  dovesse  costare  la  vita,  o 
certo  molli  pericoli  ; « c impegno,  disse , la  fede 
» mia  , eh'  egli  sposerà  la  figliuola , quando  mi 
» nchi  innanzi  seccato  teste  nimiclic.  Ed  egli 
» certo  tra  per  I*  onorevole  premio  propostogli, 
m e per  la  brama  di  farsi  nome  in  cosi  peri- 


« colosa  o appena  credibile  impresa , volerà  lo- 
n slamante  a eseguirla  ; ma  resterà  morto 
« da’ Paladini , e jwr  me  la  faccenda  andrà  a 
» maraviglia;  eoadossiachè  Icvcrommclo  io  di- 

* nanzi  con  una  morie  datagli  per  altrui  ma- 
*>  no,  non  mai  per  mia  ».  Ordina  intanto  a' suoi 
cortigiani,  che  esplorino  Pintenzion  di  Davidde, 
e come  senta  lo  sposalizio  della  fanciulla.  Essi 
perciò  cominciarono  a fargliene  molto  dicendo, 
che  tanto  il  Re  quanto  il  popolo  amavano  lui 
teneramente  ; che  però  il  primo  jn tendeva  di 
maritare  con  lui  una  figlia:  ma  egli,  « c' vi 

* par,  disse,  poco  divenir  genero  del  Ite?  a 
» .me  certo  non  sembra  cosi , mollo  più , per- 
» che  son  poveretto , né  vanto  nobiltà  od  onori 
» che  mi  distinguano  ».  Sanie  udite  da’ corti- 
giani suoi  le  risposte  di  Davidde,  « risponde- 
vi, tcgli,  disse  , eh’  io  non  ho  bisogno  né  di  da- 
vi nari , né  di  regali  ; perciocché  sana  questo 
w anzi  vendere  la  figliuola,  che  non  collocarla, 
w Ma,  dappoiché  il  genero  è valoroso,  e d’ ogni 
w pregio  è fornito , siccome  io  veggio  cogli  oc- 
w chi  miei,  io  voglio  da  lui  in  ricompensa  del 

* dargli  che  fo  la  figlia,  non  oro,  nè  argento, 
» nè  ch'egli  mi  rechi  dalla  sua  casa  paterna 
» lai  beni , ma  solo  il  gastigo  de'  Palesimi  e 
»•  secento  loro  Iole:  perciocché  non  v’ha  dono 
» che  sia  per  riuscire  di  questo  a me  più  gra- 
vi dito,  e a lui  più  glorioso;  e la  mia  liglia 

* ama  assai  più  di  congiugnersi  con  uomo  sì 
» grande , e per  la  rotta  de’  Palesimi  cotanto 
n famoso,  che  non  d’avere  gli  usati  regali  *. 
Davidde  al  riferirgli  di  lai  novelle  fu  lieto,  e 
credendo  che  daddovero  Sanile  desiderasse  di 
strigncrlosi  col  legame  del  sangue,  nè  sospet- 
tando di  tradimenti , senza  riflettere  se  agevole 
fosse  o no  la  propostagli  impresa,  corse  di  pre- 
sente colla  sua  compagnia  addosso  a’  ni  mi  ci,  e 
mise  mano  all'opera  ingiuntagli,  se  volea  quelle 
nozze.  E,  poiché  Dio  gli  rendeva  ogni  cosa  leg- 
giere e possibile,  venne  a Davidde  compiuta 
P impresa.  Perciocché  dopo  averne  assai  morti, 
fece  ritorno  al  Kc  con  secento  leste  recise , e 
presentatele  a lui  dinanzi,  gliene  chiedeva  in 
mercede  le  nozze. 


CAPO  DF.C1MOSEOONDO 


Come  Saule  ammiralo  il  valor  di  Davidde  gli  diè  la  figliuola 


Sanie  adunque  non  ritrovando  spcdicnte  che 
lo  disimpegnasse  dalla  già  data  fede  ( percioc- 
ché ripulava  vii  cosa  il  sembrare,  o d’  esser 
mentitore,  o d’avere  insidiosamente  promesse  a 
Davidde  qucvte  nozze,  perchè  addossandosi  egli 
imprese  quasi  impossibili  vi  lasciasse  la  vita), 
gli  die  la  figliuola  nomata  Micol.  Non  doveva 
però  Snule  durar  guari  tempo  nelle  presenti 
dis|Misizioni.  (xmciossiacbè  reggendo  egli  Davidde 
favorito  da  Dio  e da’  popoli,  concepinnc  timore, 
e non  sa|tcudo  celarlo,  perchè  si  trattava  di 


troppo,  del  regno  cioè,  e della  vita,  c il  rima- 
ner privo  dell'uno  o dell'altra  era  grande  scia- 
gura , fermò  seco  stesso  di  uccider  Davidde;  c 
ne  commette  l’esecuzione  a Lionata  suo  figliuolo 
c a*  piu  fidi  suoi  famigliar!.  Ora  quegli  stupito 
del  cangiamento  del  padre  intorno  a Davidde  . 
col  quale  dopo  il  si  gran  bene  che  già  gli  vol- 
le, non  avea  mezzo,  ma  trascorreva  perfino  a 
volerlo  morto,  tra  per  I’  amore  clic  al  giovi- 
netto portava , e per  la  venerazione  in  clic  aveva 
le  sue  virtù , gli  sco|>crse  i segreti  ordini  c le 
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intenzioni  del  padre  Stia  pertanto  in  guardia 
di  se,  e dileguisi  pel  di  vegncnie;  ch'egli  an- 
drà a salutare  suo  padre,  o al  presentargli^ 
dell*  occasione  l’ introdurrà  a parlare  de’  fatti 
suoi,  c gliene  chiederà  la  ragione;  e gliela 
sventerà  dicendo , che  non  è tale  da  mellere  a 


morte  una  persona,  che  ha  fatto  così  gran  be- 
ne a tulli , e clic  ha  beneficato  lui  tanto,  fino 
a dovcrglisi  perdonare  qualunque  benché  gran- 
dissimo fallo.  Indi  sa  proli  e ne  dire  la  decisione 
del  padre.  Da\idde  persuaso  a cosi  amoroso 
consiglio  si  sottrae  alla  visla  del  Re. 


CAPO  DECIM0TERZ0 


donala  parla  * a fat'or  di  Davidde  e ne  ottiene  lo  acampo. 


Il  di  appresso  venuto  Gionala  innanzi  a Saule, 
jMMcliè  lo  trovò  d’animo  lieto  e giulivo,  prese 
incontanente  a parlargli  di  Davidde  in  lai  ma- 
niera: » (>unl  colpa  mai  grande  o picciola  t’ha 
» condotto,  o (ladre,  a volere  la  morie  d’ un 
» uomo,  che  mollo  valse  alla  Ina  salvezza,  più 
•»  al  castigo  de' Palesimi,  ed  ha  I’ ebreo  popolo 
liberalo  dalla  vergogna  e dallo  smacco , che 
• por  quaranta  giorni  sostenne,  osando  egli 
*>lo  accollar  la  disfida  dell’  inimico?  Un  uomo 

- olire  a questo,  che  ti  recò  quante  teste  ni- 
miche  tu  gl*  imponenti  ; che  n'  ebbe  in  pre- 

- mio  la  mia  sorella  per  moglie:  onde  molto 
» più  dolorosa  ne  sarà  la  sua  morte , non  tanto 
w per  le  virtù,  che  l’ adornano , quanto  pel 

I.  Il  tibdn  ili  qnosto  capo  <ld  testo  è tutto  al  rovescio 
ili  quello  , che  trattasi  entro  ni  capitolo.  Ecco  il  Ululo  : 
C omr  il  re  cercò  di  ammazzare  Davidde.  Orni’ io  veden- 
dolo andar  tanto  errato  dal  vero,  ho  creduto  bene  di  do- 
verlo rangiarr. 


-•  parentado . che  a noi  lo  slrignc;  perciocché 
» la  sua  morte  colpisce  al  tempo  medesimo  la 
« tua  figliuola  costretta  a provare  la  vedovan- 
* za,  prima  ancor  di  godere  i fruiti  del  ma- 
» ri  laggiù.  Con  (ali  considerazioni  alla  niente 
» deli  piegali  a più  soavi  consigli , né  far  male 
» ad  un  uomo,  che  primieramente  ha  fatto  a 
» noi  un  grandissimo  benefizio  salvandoci  la 
» tua  persona , allorché  e dal  tuo  fianco  allon- 
» lattò  il  reo  spirito , c il  mal  demonio  che  li 
» crucciava,  e rendette  all’ animo  tuo  la  pace, 
» indi  ne  ha  vendicali  de’  nostri  nemici:  coso 
w tutte,  clic  il  dimenticare  saria  vergogna  >». 
A queste  ragioni  si  placa  Sanie,  c giura  al  fi- 
gliuolo, che  non  farà  nessun  male  a Davidde: 
(terciocché  la  ragione  prevalse  allo  sdegno  e al 
timore.  Gionata  adunque  mandò  per  Davidde, 
e scoprigli  le  buone  e salutevoli  nuove,  che 
aveva  dal  padre.  Indi  glielo  conduce  dinanzi  ; e 
Davidde  restò  presso  il  Re,  come  prima. 


CAPO  DECIMOQUARTO 


Ionie  soventi  volle  trovatoti  Davidde  in  pericolo  d" esser  morto  da  Saule,  scomponile,  e come  avuto  due 
volle  tu  sua  mano  Sanie , sicché  poteva  torlo  dal  mondo,  non  C offese. 


I.  Intorno  a questo  tempo,  essendo  di  nuovo 
usciti  in  campo  i Palesimi  conira  gli  Ebrei , 
Sanie  s|>cdiscc  a combatterli  colle  sue  truppe 
Davidde;  il  quale  affrontatosi  co’  nemici  ne  uc- 
cide molti,  c ne  torna  al  suo  Re  vincitore.  Il 
riceve  Saule  non  come  si  prometteva  Davidde 
dopo  cosi  felice  condotta,  ma  in  alto  d’uomo 
a cui  dolesse  delle  sue  prospere  avventure,  come 
se  tanto  crescessero  per  lui  i pericoli,  quanto 
piò  belle  imprese  faceva  Davidde.  Ma  poiché  il 
demonio  invasatolo  novellamente  si  mise  a stra- 
ziarlo, o a fare  di  lui  rio  governo,  chiamò 
nella  camera,  ove  giaceva,  Davidde t e tenendo 
in  mari  l’asta  gli  ordinò,  ch’inni  c salmi  rad- 
iasse. Or  mcnlrc  Davidde  eseguisce  i suoi  or- 
tiini, ecco  Sanie  scagliargli  incontro  con  empito 
l’aula;  ma  Davidde  a tempo  avvedutosene  la 
schivò.  Indi  si  fuggi»  in  sua  casa,  ove  stelle 
quel  giorno  intero.  Venula  la  notte  manda  il 
Re  gente  con  ordine  di  guardarlo  fino  all*  au- 
rora, onde  furlivamenle  non  si  sottragga  del 
tulio  al  suo  braccio,  perché  |mvì  voleva,  sedu- 
tosi a tribunale  e messolo  in  man  dei  Giudici, 


dargli  morie.  Ma  Micci,  sposa  di  Davidde  e figlia 
del  Re,  avvisalo  l’ intendimento  del  padre,  corre 
al  marito  tu  Ila  in  disperazione  per  lui  e in  af- 
fanno per  se , perciocché  non  sosterrebbe  di 
vivere  pur  un  momento  senza  di  lui.  « però 
» guarda  bene,  che  qui  non  li  colga  il  sole; 

* altrimenti  non  li  vedrà  più.  Fuggi  adunque 
lontano  quanto  la  nelle  che  dura  ancora  te 

»»  lo  consente;  e non  temere,  che  Dio,  se  bi- 

* sogni,  per  le  l’allungherà;  e sappi  che  se 
*»  il  padre  ti  coglie  qui,  tu  se* morto  »,  Cosi 
dello  il  collo  dal  balcone  c lo  pose  in  sal- 
vo. Indi  apparecchiato  il  letto  , come  suol  farsi 
per  un  infermo  , e sottoposto  alle  coltri  un 
fegato  di  capra , quando  sul  far  del  giorno  suo 
padre  mandò  per  Davidde  , disse  , che  tolta 
notte  era  sialo  in  ambascia;  e recandone  in 
fi’de  agli  astanti  il  letto  coperto,  e il  palpitar 
che  faceva  il  fegato  sollo  le  coltri,  rendeva  cre- 
dibile , che  di  là  sollo  Davidde  infermo  ansasse. 
Ora,  tornali  essendo  i messi  colla  novella  che 
Davidde  quella  notte  s*  era  infermato,  il  Re 
non  pertanto  ordinò,  clic  glielo  menassero  tal, 
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qual  era;  poiché  lo  voleva  uccidere.  Vcuuli 
adunque,  scoprono  il  letto,  e accortisi  dell’  ar- 
(ifizio  donnesco  ne  dan?io  avviso  ai  He.  Or  ri- 
pigliandola il  padre  d’avere  ad  un  tempo  sal- 
vato un  nimico,  e ingannalo  lui.  essa  inventa 
una  scusa  assai  verisimile.  Dfc'C  adunque,  clic 
però  ella  dovette  aiutarlo  a salvarsi,  perche  mi- 
nacciolla  se  noi  faceva  d’  ucciderla  ; ond’  era 
ben  ragionevole  che  le  perdonasse,  quando  non 
il  volere  suo  proprio,  ma  la  necessità  veP aveva 
condotta;  perchè  poi  finalmente  (aggiuns*  ella  ) 
tu  non  cercavi  tanto,  cred’  io,  d’  uccidere  un  ini- 
mico, quanto  di  salvar  me.  In  questa  maniera 
la  giovine  otticn  da  Snulc  il  perdono. 

II.  Daviddc  intanto  salvo  da  quel  pericolo 
venne  in  Ramata  presso  il  profeta  Samuele,  a 
cui  raccontò  P insidiarlo , che  aveva  fallo  il 
Re,  e come  poco  mancò,  che  dall'asta  di  lui 
non  restane  ferito  e mmlo,  contuttoché  nè  col- 
pevole fosse  stalo  verso  di  lui  n nè  vigliacco  in 
combattere  gl’  inimici , ansi,  la  buona  mercè  di 
Dio  che  fu  sempre  meco  (aggiunse),  ogni  cosa 
abbia  sorlilo  un  esito  fortunato.  Ma  questa  ap- 
punto fu  la  ragione  dell’  inimicizia  sua  con  I)a- 
vidde.  Udite  il  Profeta  le  stranezze  del  Re  parie 
subitamente  da  Ramata , e seco  menando  Da— 
vidde  venne  a un  certo  luogo  chiamato  Najol, 
ove  con  lui  si  fermò.  Risaputo  Saule,  che  Da- 
viddc si  trovava  presso  il  Profeta,  spedi  un 
corpo  di  soldatesca  con  ordine  di  pigliarlo  c 
condurglielo  innanzi.  Ne  andarono  adunque  da 
Samuele,  e avvenutisi  in  un  drappello  di  pro- 
feti, si  sentono  essi  ancora  ripieni  dello  spiri- 
to di  Dio,  e cominciano  a profetare.  Uditolo 
Sanie  ve  ne  spedisce  degli  altri.  Ma  provando 
ancor  questi  l’ effetto  de’ primi , manda  di  nuovo 
i terzi.  E profetando  anche  i terzi,  adiratosi 
finalmente  ci  \a  egli  stesso  in  persona , e come 
fu  giunto  vicino  a quel  luogo,  Samuele  prima 
d’ esser  veduto  il  fc’profelare.  Venuto  poi  final- 
mente Saule  dinanzi  a lui,  fu  compreso  da 
tanto  ardore,  che  usci  di  mente  a se  stesso; 
c giuntasi  di  dosso  la  veste  si  giacque  disteso 
al  suolo  lutto  quel  dì , e la  notte  ancora,  veg- 
genti Samuele  e Davidde. 

III.  Gionata  intanto , a cui  si  rivolse  partito 
di  qui  Davidde,  e lagnatasi  delle  trame  ordi- 
tegli contro  dal  padre  dicendo,  che  con  lutto 
il  non  trovarsi  egli  reo  d’  alcun  fallo  e delitto 
era  da  lui  non  per  tanto  cercalo  a morte,  con- 
fortavalo  a non  dar  fede  nè  a sospetti , che  di 
ciò  gli  venivano,  nè  alle  persone  che  glieli 
mettevano  in  capo,  se  pur  v’ era  gente  che 
ciò  facesse:  ma  badasse  a' suoi  detti,  e stesse 
di  buona  soglia;  poiché  àsslcuravalo , che  suo 
padre  allora  non  macchinava  niente  contro  di 
lui,  che  certo  glielo  avria  palesato,  c gliene 
avrebbe  chiesto  parere,  stante  che  nell’  altre 
cose  eziandio  si  valeva  del  suo  consiglio.  Da- 
vidde all’ incontro  giurava,  ch’era  a tal  ter- 
mine veramente  condotta  la  cosa;  quindi  egli 
pinttosto  col  crederlo  provvedesse  al  suo  stato, 


che  col  curare  la  verità  d’  un  racconto  dover 
riconoscerlo  allora  per  vero,  quando  vedreb- 
bero , o ne  udrebbe  la  morte.  Vero  è , che  il 
padre  non  gliene  ha  falla  parola;  ina  unica- 
mente perchè  ben  gli  è nolo  il  suo  amore  e 
le  sue  buone  disposizioni  per  Davidde.  Dolente 
Gioitala  di  vederlo  cosi  persuaso  delle  inten- 
zioni del  padre,  lo  interroga  in  che  abbisogni 
dell’  opera  sua;  a cui  egli,  u giacché  ben  so, 

» disse,  che  tu  mi  compiaci  in  tulio,  e di 
n buon  grado  mi  concedi  ogni  cosa,  dimani 
•n  corrono  le  calcndc  cd  io  in  tal  giorno 
» soglio  cenare  alla  mensa  del  He.  Ora,  se  a 

* le  co>l  pare,  io  me  if  uscirò  all’  aperto  fuor 
n di  città,  e quivi  terromnii  nascoso.  Tu  in- 

v tanto,  al  chiedere,  di’  egli  farà  di  me  , dei 

n rispondere,  eh’  io  son  ilo  a Betlemme  mia 

« patria,  per  una  festa,  che  ivi  fa  la  mia  tri- 

- bu  : aggiognendo  che  tu  me  1’  hai  conceduto 
» tu  stesso;  che  se,  come  porta  il  dovere  e il 
« costume  che  degli  amici  viaggianti  si  parli, 

« soggiunga , Dio  lo  feliciti  nel  suo  viaggio , 

* sappi  , non  è a temere  da  lui  nessun  tratto 

« nimichevolc  o insidioso.  Se  poi  risponde  al- 
» Inaienti , questo  sarà  una  prova  dei  lacci 

* eh'  egli  m’  ha  tesi.  Tu  |K>scia  mi  farai  chiaro 
» di  ciò  che  pensa  tuo  padre,  e dona  questo 
n a(la  pietà,  che  li  strinse  di  me,  e a quel- 

* 1’  amicizia,  di  cui  ti  degnasti  volerne  giurata 
« fede  da  me  e dai  lami , tu  Signore  al  tuo 

* servo.  Che  se  tu  ravvisi  in  me  qualche  sorta 
r>  di  colpa,  deli  in’  uccidi  tu  di  tua  mano,  e 

* previeni  tuo  padre  n.  Amareggiato  Gionata 
a queste  estreme  parole,  proincttcgli  di  far 
quanto  brama,  c se  il  padre  rispondegli  cruda- 
mente e in  modo  che  senta  dell’  irritalo , di 
dargliene  parte;  c per  renderlo  vieppiù  sicuro; 
menatolo  all’  aria  aporia  e serena,  giurò  di 
non  trascurar  nulla  per  la  salvezza  di  Davidde, 
u e chiamo,  disse,  in  testimonio  questo  Dio, 
r>  che  tu  vedi , sì  grande  e diffuso  per  lutto , 

» il  quale  prima  ancora  eh’  io  spieghi  parlati-  > 
*'  do  i miei  pensamenti,  già  gli  ha  veduti.  Io 
” chiamo , dico,  in  testimonio  della  fè  che  ti 

* ho  data,  che  io  non  ristarò  d’  esplorare  più 
» e più  volle  1’  animo  di  mio  padre,  fintanto 
» che  non  discopra  se  in  qualche  secreta  parte 
u del  cuore  nasconda  alcun  male  ; e chiaritone 
n noi  celerò,  ma  damitene  avviso,  sia  egli  bene 

vi  o mal  dis|ioslo  verso  di  le;  c ben  lo  sa 
« questo  Dio,  quanto  io  il  preghi  di  star  sem- 
« prc  leco.  Al  presente  certo  ei  vi  sta,  nè  per 
« I*  avvenire  porratli  in  obblio;  anzi  ti  met- 
v>  (era  al  di  sopra  de’  tuoi  nemici , e di  mio 
« padre  eziandio  c di  me,  se  lo  fossimo.  Tu 
vi  frattanto  ricordati  quello  solo:  si1  mai  avven- 
v gami  di  morire,  salva  i miei  figli;  e il  gui- 

1.  Giorno  datili  Ebrei  solilo  celebrarsi  feste*  ol metile  al 
principio  dogni  oiesc , benché  non  fosse  giorno  festivo 
per  legiif.  Però  non  *1  astenevano  dai  lavori  servili.  Pure 
in  tal  di  v* erano  particolari  sagriti/l  da  Mosè  stabiliti. 
Vedi  Num.  is,  li. 


Bigitized  by  Google 


1132 


ANTICHITÀ*  GIUDAICHE 


- «tentone , che  a i presenti  miei  bene  fili  do- 
vrebbesi , loro  il  rendi  : e obbligatisi  con 

giuramento  scambievole  , Gioitala  licenzia  Da- 
vidde  e gli  dice,  clic  si  ritiri  in  un  certo 
luogo  della  campagna,  ove  egli  era  solito  eser- 
citarsi coir  arco.  l*erciocchè  risapute  le  dispo- 
sizioni «lei  padre  ».  verrò,  disse,  col  servo,  e se 
’*  dopo  scagliali  contro  il  bersaglio  tre  dardi , 
«i  ordino  al  servo  clic  ine  gli  rechi,  poiché 
» sono  dinanzi  a lui,  argomenta  da  ciò,  che  non 
hai  onde  temer  da  mio  padre;  clic  se  tu 
« senti,  ch’io  dico  al  servo  il  contrario,  dal 

* Re  eziandio  li  aspetta  il  contrario.  .Ma  non 
dubitare  ; per  opera  mia  tu  fia  salvo,  nò 

v t’ incorrà  niun  sinistro.  Guarda  però  che  nei 
««  tempi  felici  non  l’  esca»  di  mente  tai  cose , 

- e rendili  vantaggioso  a’  mici  figli  Daviddc 
adunque  avuta  da  Gionala  colai  sicurezza  riti- 
rasi nel  luogo  accordato. 

IV.  Venuto  il  giorno  delle  Calende,  il  Re 
secondo  il  costume  purificatosi  andò  a cena  ; e 
sedutigli  n fianco  dall’  una  parie  Gionala  suo 
figliuolo,  c .Minerò  suo  generale  dall’altra, 
coni’  ebbe  vedala  la  sedia  di  Daviddc  vota , si 
tacque , credendo  starne  egli  forse  lontano , 
perchè  non  serbatosi  mondo.  Ma  poiché  non 
comparve  neppure  il  di  appresso,  domanda  al 
suo  figlio  Gionala,  otiti*  è mai,  che  il  figliuolo 
di  Jcssc  non  s’  è veduto  nè  ieri  nò  oggi  alla 
cena  c al  banchetto.  Rispose  Gionala . che  se- 
condo una  parola  già  datane  era  ito  alla  pall  ia 
per  una  festa,  che  la  tribù  celebrava,  c glielo 
acca  consentito  egli  slesso;  - anzi  ha  insilalo 

* me  pure  a intervenire  al  sacrifizio  clic  vi  si 
fa;  onde  se  tu  mcl  permeili,  io  vado,  giac- 

r.  chè  ben  ti  è nota  la  nostra  amicizia  Al- 
lora finalmente  conobbe  Gionala  il  reo  animo 
del  padre  verso  Daviddc,  c chiaro  ne  scorse  le 
intenzioni  tolte  (piante.  Perciocché  Salile  non 
tenne  la  collera , ma  bestemmiando  gli  diè  del 
nimico  e del  traditore,  e il  chiamò  partigiano 
e favoreggiatore  di  Daviddc , che  nel  nudrirc* 
di  tali  affetti  riguardo  non  .avea  nè  a se  stes- 
so, nè  alla  madre,  e non  volea  persuadersi  di 
queslo,  che,  sino  a tanto  che  Daviddc  ci  viveva, 
le  cose  del  regno  trovava  usi  per  loro  in  peri- 
colo. Disse  adunque  d’ averlo  fallo  chiamare 
perciò  solamente,  che  ne  pagasse  la  pena.  Qui 
avendo  soggiunto  Gionala,  ma  per  qual  suo  mi- 
sfatto lo  vuoi  punire,  non  più  Sanie  sfogò  la 
collera  con  parole  c bestemmie , ma  dalo  di 
piglio  all*  asta  s'  avventò  contro  lui  per  ucci- 
derlo. Veramente  non  l’ esegui,  perchè  gli  amici 
glielo  impedirono;  conobbe  però  a evidenza  il 
figliuolo,  eli’  egli  odiava  Daviddc,  c si  moriva 
di  voglia  di  torlo  del  inondo  fino  a rendersi 
per  lui  pressoché  uccisore  d*  un  figlio.  Allora 
pertanto  il  figliuolo  del  Re  levatosi  dalla  cena 
(giacché  pel  dolore  non  |K»lè  prendere  punto 
di  cibo)  passò  quella  notte  piagnendo  or  se 
stesso,  purché  fu  in  pericolo  d*  esser  morto, 
ora  Daviddc.  perchè  era  g*à  condannalo  a mo- 


rire. Sul  far  del  giorno  esce  al  luogo  issato  fuor 
di  città,  in  apparenza  per  divertirsi , ma  in 
realtà  per  far  noie  all’  amico  le  disposizioni 
del  padre,  coni*  era  il  patto.  Compililo  Gionala 
il  già  concertalo  fra  loro,  rimanda  il  servo  in 
citlà,  ed  egli  in  fungo  appartato  si  raccoglie 
con  Daviddc  per  vederlo  e parlargli.  Ora  Da- 
viddc appena  gli  fu  dinanzi,  c si  gettò  a’  piedi 
di  Gionala,  e adorandolo  lo  chiamava  il  con- 
servatore della  sua  vita;  ma  Gionala  lo  fa  riz- 
zare, e abbracciatisi  insieme  stettero  buona 
pezza  baciandosi  e lacrimando  sull*  elà  loro 
ancor  fresca,  sull’  invidiata  loro  amicizia  e sul 
vicino  distaccamento , Ira  ’l  quale  e la  morte 
non  pareva  loro  , che  corresse  divario  alcuno. 
Non  cosi  tosto  si  furono  riavuti  dai  lunghi 
pianti,  e confortati  I*  un  1*  altro  a rammentare 
i loro  giuramenti , che  si  divisero. 

V.  Daviddc  fuggendo  il  Ite  c i contrasti , 
eli*  indi  venir  gli  potevano,  ricovera  in  Nube  1 
presso  al  pontefice  A chi  mele  eco  2,  il  quale  stupì 
al  vederlo  venir  cosi  solo  senza  un  amico  o 
un  famigliare , elio  lo  seguisse,  e volle  sapere 
il  perchè  del  non  aver  egli  seco  nessuno.  Da- 
viddc rispose  essere  incaricato  d*  una  secreta 
commissione  del  Re,  della  quale  non  era  me- 
stieri, eh*  a lui,  benché  vogliosissimo,  si  fa- 
cesse parie;  aver  egli  perciò  dato  ordine  a’ suoi 
servi,  che  lo  venissero  ad  incontrare  colà;  per- 
tanto piegavaio  di  provvisioni  pel  cammino;  e 
adoprerebbe  da  buon  amico,  se  gliene  desse  c 
lo  sovvenisse  in  quell*  occorrenza.  Avutele, 
chiede  ancora  qualche  arme  da  mano,  o spada 
ella  fosse,  o lancia.  Si  trovava  presente  a quel 
fatto  un  servo  di  Sanie  nativo  di  Siria  *,  per 
nome  Doeg.  paslor  delle  mule  del  Ite.  Il  gran 
Sacerdote  adunque  rispose,  che  non  avea  di 
tali  armi;  v’ era  |K»rò  la  spada  del  paleslino 
Golia,  eh*  egli  stesso,  ucciso  il  nimico,  ap|>c$c 
nel  tempio.  Acceltolla  Davidde,  c con  questa  in 
mano  varcali  i confini  israelitici  si  portò  a 
Gel,  città  palestina,  ove  Achis  regnava.  Ricono- 
sciuto da’ cortigiani  del  Re,  e venuto  a notizia 
di  queslo  per  la  contezza , che  gliene  dieder 
coloro  dicendo  lui  esser  quel  Daviddc,  che  ave- 
va tante  migliaia  uccise  di  Palesimi,  siffatta 

I.  Questa  era  città  sacerdotale  diventa  dall' altra  Notte 
di  là  dal  Giordano,  poiché  questa  apparteneva  alla  tribù 
d’KIraiino.  odi  Beniamino,  sieponi.1  posta  ai  eonlini  del- 
l'ulta e dell'altra,  sebbene  però  sembra  attenersi  piutto- 
sto alia  seconda  , che  non  alla  prima. 

*2.  Figliuolo  d'Achitoh,  il  qual  (u  nipote  di  Eli.  Succe- 
dette nel  prati  Sacerdozio  ad  Achia  suo  fratello,  ed  allo- 
ra il  Tabernacolo  dimorava  in  Nobe.  Queslo  Achlmelecco 
vien  anche  talvolta  chiamato  Aldatar  nelle  Scritture , ma 
non  si  vuole  perciò  confonderlo  col  famoso  Abialarrc  , che 
si  sottrasse  alla  strage , che  fe'Saulc  del  sacerdoti  di  No- 
be;  perciocché  questi  fu  ll^liuolo  d' Achlmelecco,  e non 
una  cosa  medesima  con  esso  lui. 

3.  Qui  pare  che  Giuseppe  abbia  letto  »s*i» t,  dròmi,  cioè 
Ara m i o , ovver  Siro,  come  hanno  letto  ancora  l Settanta, 
in  vece  di  "s-k,  Ràòmi,  lduineo,  come  legge  la  Vulgata. 
Tutto  dipende  dal  facilissimo  scambio  preso  nella  seconda 
radicale,  ehe  è il  ^ quasi  simile  al  *». 
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paura  enlrù  in  Daviddc  di  restarne  morto,  c 
di  correrò  presso  di  lui  quel  pericolo,  che  area 
schivato  presso  a Saule,  che  s’  infinse  maniaco 
c furioso , sino  a gittar  dalla  bocca  la  schiuma, 
c a fare  alla  presenza  del  Re  Hitli  i segni  da 
sicuramente  inferirne , di'  egli  senlia  del  far- 
netico; ondo  il  Re  sdegnatosi  co’ suoi  fainiglia- 
ri,  che  avessergli  trailo  avanti  un  mentecatto, 
ordinò,  che  glielo  levassero  quanto  prima  di- 
nanzi. I scilo  in  (al  guisa  Daviddc  salvo  di  Gel 
rifugge  nella  tribù  di  Giuda;  e fermatosi  nella 
spelonca  vicina  alla  città  d’  Odollatna , manda 
genie  che  avvisi  i fratelli  lui  essere  quivi; 
oud’  essi  con  tutto  il  parentado  nc  vennero  a 
lui,  e con  loro  quanl’  altri  o l’utile  proprio, 

0 il  timor  di  Sanie  vi  spinse;  i quali  si  pro- 
testarono pronti  a fare  quanto  a lui  fosse  in 
grado:  ed  erano  in  numero  quan  di  quattro- 
cento. 

VI.  Egli  adunque  fallosi  animo,  dal  vedersi 
già  spalleggiato  da  buona  inano  di  gente,  che 
gli  darebbe  soccorso,  partitosi  di  là  se  ne  vie- 
ne dal  re  de'  Moabiti , c lo  prega  di  dar  nel 
suo  regno  riccllo  a’  suoi  gcniinri , fintanto  che 
non  riescono  a qualche  fine  le  cose  loro.  Con- 
sentita dal  Re  la  grazia,  e,  per  quanto  tcui|>o 
colà  si  trattennero,  sommamente  onorali  da  lui 

1 genitori  di  Davidde,  egli  intanto  per  ordine 
d*  un  profeta  si  muove  a lasciare  la  solitudine, 
c venir  nelle  terre  della  tribù  di  Giuda  per 
ivi  abitare;  quindi  egli  tornalo  indietro  fcr- 
mossi  nella  città  d’  Aret  l.  Ora  Saule  udito, 
che  Davidde  s’  era  visto  con  gran  compagnia , 
non  picciolo  fu  lo  scompiglio  c il  timore,  clic 
ne  seni!.  Perciocché  Y indole  conoscendo  c il 
coraggio  dell’  uomo  sospettava  doverne  uscire 
qualche  grande  attentalo,  che  mettesse  iri  fon- 
do, o,  se  non  altro,  a ripculaglio  ogni  cosa.  Però 
chiamati  a se  nell’  allo  del  poggio,  ove  aveva 
il  palazzo,  gli  amici,  i generali,  e la  tribù , di 
cui  era  nativo,  c alzalo  il  trono  nel  campo 
(che  (ale  era  il  nome  del  luogo),  con  dintorno 
a se  P onorevole  sua  corte  disposta  in  ordine , 
e le  guardie,  cosi  loro  parla:  « O della  niedc- 
n sima  tribù  mia  valoroso  persone , mi  giova 
» credere,  che  non  siate  dimentichi  de’  miei 
« benefizi,  e che  vi  rirordi , com’  io  altri  di 
r voi  ho  fatti  padroni  di  molti  campi,  ed  altri 
» innalzati  ad  onori  e cariche  presso  il  popolo. 
^ Vorrei  dunque  sapere,  so  dal  figliuolo  di 
■w  Jessc  voi  ne  aspettiate  di  più  e maggiori; 

poiché  so  ben  io,  che  tutti  correte  dietro  a 
« Ini,  colpa  di  Gionala  mio  figliuolo,  il  quale 
* ed  egli  stesso  é di  lai  sentimento,  e ne  ha 
» persuasi  pur  voi  ; che  non  ignoro  no  io  i 
*»  giuramenti  e i trattati  corsi  da  lui  a l>a- 
» vidde,  e il  consigliare , e il  dar  mano,  clic 
« Gionala  ha  fatto  alle  macchine  fabbricate 
» contro  di  me.  Voi  intanto  non  che  pigliar— 
» vene  punto  briga,  stale  colle  mani  in  mano 

l.  Città,  e boscaglia  ridia  tritai  di  Giuda. 


« a vedere  che  il’  è per  seguire  »».  Fluito  il 
Re  di  parlare,  non  ebbevi  tra  gli  astanti  chi 
gli  facesse  risposta,  salvo  che  Doog  Siro,  if  pa- 
slor  delle  mule  reali,  il  qual  dis*c , che  visto 
aveva  Davidde  in  Molle  presso  il  (Mxitelìce  Achi- 
meJcceo,  dal  quale,  oltreché  ne  riseppe  il  suo 
desino  avvenire,  avtu  ricevuto  provvisioni  pel 
viaggio  e la  s|Kida  ancor  di  Golia,  perché  senza 
tema  n’  andasse  ove  più  gli  piaceva.  Chiamalo 
adunque  |>er  ordine  di  Sanie  il  gran  Saccrdo; 
te,  c lutto  il  suo  parentado,  * che  torto  o vil- 
» lama,  disse  il  Re,  l*  ho  io  fatta,  che  desti 
t*  ricovero  al  tìglio  di  Jesse,  c lo  provvedesti 
« di  viveri  c d’  armi , quando  ognuno  sa,  che 

* egli  pone  insidie  al  mio  trono?  E poi,  che 
» gli  hai  tu  pronunziato  dell’  avvenire?  Poiché 
« non  ti  deve  riuscir  nuovo,  ch’egli  fuggiva 
« da  me , ed  aveva  in  odio  la  casa  mia  r>.  || 
gran  Sacerdote  non  si  rivolse  al  partilo  di  ne- 
gare quanto  avea  fatto,  ma  confessò  franca- 
mente aver  egli  somministrate  lai  cose,  non 
però  in  grazia  di  Davidde,  ma  di  lui  stesso; 
che  non  lo  credeva  inai  suo  nimico,  anzi  I*  ebbe 
mai  sempre  per  uno  de’  suoi  più  lidi , perchè 
tribuno,  c,  che  é più,  suo  genero  ornai  e pa- 
rente; e cerio  cotali  cose  tanto  non  sou  usi 
gli  uomini  di  concederle  a’  lor  (limici , che  sol 
le  riservano  per  le  più  care  persone  e più  pre- 
giale che  s*  abbiano.  Avergli,  sì,  pronunziale 
le  cose  avvenire,  ma  non  fu  quella  la  prima 
volta;  averlo  fallo  più  volte  c in  più  incontri. 
« Siccome  poi  egli  disse,  clic  tu  lo  mandavi 
« a un’  impresa  di  gran  rilievo,  io  pensai,  che 

* il  negargli  quanto  chiedeva  mi,  saria  stalo  un 
» oppormi  a’  tuoi  voleri  piuttosto  che  a’  suoi. 
« Laonde  non  pensare  sinistramente  di  me,  nè 
•«  voler  credere,  che  la  cortesia  usatagli  allor 

* da  me  abbia  miralo  a favoreggiar  Daviddc , 
« in  quanto  or  odi  tentarsi  da  lui  ; perciocché 

* io  ho  sovvenuto  un  tuo  amicò,  uri  tuo  go- 

* nero,  un  Ino  tribuno,  non  un  nimico  «.  Que- 
sto dir  del  Pontefice  non  fe’  capace  Saule;  che 
il  soverchio  timore  non  lascia  dar  fede  a di- 
scolpe, per  quantunque  sicno  vere:  ond’  egli 
impone  a’  soldati , che  circondatolo  uccidano 
lui,  e tutta  la  stirpe  sua.  Ma  quelli  non  $’  at- 
tentando di  porre  le  mani  addosso  al  Pontefice, 
poiché  temevano  più  il  gasligo  di  Dio , clic  la 
disubbidienza  al  Re,  Saule  dà  commissione 
d’  uccidergli  a Doog  Siro;  il  quale  pigliali  in 
aiuto  alcuni  ribaldi  suoi  pari  mette  a morie 
Acbimclccco  colla  sua  stirpe;  ed  erano  intuito 
ben  da  trecento  1 oltaritacinque.  ludi  mandò 

*2.  Il  trecento  io  penso  che  sia  trascorso  più  dalla  pen- 
na d’nn  unniche  copista;  mentre  In  Scrittura  non  li  fa  sa- 
lire, che  ni  numero  di  ss,  se  non  vopliam  dire,  che  il 
trecento  Min  preso  dalla  versione  del  Settanta  ,e  l’oltan- 
tacinque  dal  testo  ebraico.  Giacché  I Settanta  mettono, 
che  i sacerdoti  uccisi  furono  trecento  cinque;  ovvero  so 
non  voplintn  dire , come  appare  piu  sotto , fin*  in  questo 
numero  di  trecento  ottani. (cinque  fosser  compresi  non  l 
sacerdoti  soltanto,  ma  i profeti  eziandio  ; giacché  nel  rol- 
lavo paragrafo  nomina  Ira  eli  uccisi  ooi  sacerdoti  ancora 
i profeti 
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Sanie  anche  in  Nobe,  ove  fece  una  strage  uni- 
versale, non  la  perdonando  nò  a donne,  nè  a 
pargoli , nè  a vcrun'  altra  olà  ; c finalmente 
bruciò  quella  terra.  I in  figliuol  solo  d*  Achi- 
melecco  fu  salvo,  e nomatasi  Abiatarru.  Segui 
questo  fallo  appunto,  come  prcdissolo  Itld in  ad 
Eli  gran  Sacerdote,  per  la  malvagità  de’ due 
figli  di  lui,  quando  disse,  clic  la  sua  discen- 
denza saria  distrutta. 

VII.  Ma  il  re  Saule  con  un  fallo  cosi  cru- 
dele, e col  macello,  che  fere  di  tutta  la  stirpe 
sacerdotale,  senza  sentire  nè  pietà  pe’  bambini , 
nè  riverenza  pei  vecchi  , e colla  distruzione  a 
che  recò  quella  terra,  cui  Dio  avea  scelta  a 
patria  e nudrice  de’ sacerdoti  e profeti,  e sola 
destinala  a produrre  di  cosiffatti  uomini,  fece  a 
lutti  conoscere  chiaramente  di  che  tempera  sia  l’u- 
mana natura,  la  quale.  qunmP  altri  si  trova  in  es- 
sere di  privala  e bassa  fortuna,  siccome  non 
poole  spiegare  sue  forze,  nè  tentar  quanto 
vuole , com  tra  i limili  si  contiene  d’una  ben 
regolata  modestia , ed  ha  per  guida  la  sola  giu- 
stizia , e a lei  sola  consacra  il  suo  amore  e i 
pensieri  suoi  tutti  quanti.  Allora  altresì  crede 
P uomo  , checché  si  faccia  quaggiii , averlo  Id- 
dio innanzi  a’ suoi  occhi,  nè  sol  veder  le  opere 
quando  si  compiono,  ma  chiaramente  ancor 
discoprirle  fin  ne’ pensieri , onde  traggono  P es- 
ser loro.  Che  se  avvengagli  di  salire  a grande 
slato  e potere,  sveste  allora  tutti  que’ senti- 
menti, e cangiato,  come  si  fa  delle  maschere 
nella  scena,  costumi  e maniere,  veste  alterigia, 
arroganza , e disprezzo  di  tulle  le  cose  umane 
e divine;  e quando  per  essere  ornai  oggetto 
d'invidia  ad  altrui,  e bersaglio  allo  sguardo  di 
tulli  , che  stanno  intentissimi  a considerare 
checché  si  pensi,  o si  faccia,  gli  farebbe  me- 
stiere di  più  religione  e giustizia,  egli  è ap- 
punto allora,  che,  quasi  Dio  noi  mirasse , o ne 
Temesse  il  potere,  imperversa  vieppiù  contro  i 
sudditi;  e quanto  egli  o per  altrui  relazione 
paventa,  o per  proprio  capriccio  ha  in  odio, 
od  ama  per  cieco  trasporto,  crede  che  tutto  debba 
dagli  uomini  aversi  per  legge  inviolabile  e ve- 
ritiera, c gradirsi  da  Dio.  Dell’  avvenire  poi  e*  non 
pigliasi  punto  pensiero;  ma  quelle  persone  me- 
desime, che  in  premio  de*  sostenuti  travagli  ono- 
rò, onorate  le  invidia;  e con  tulio  le  abbia 
egli  stesso  condotte  a quel  jiosto  sublime,  che 
godono,  pure  non  che  solo  spogliarle  di  questo, 
per  questo  ancora  sotto  pretesti  iniquissimi,  e 
con  abuso  enorme  del  suo  polere  le  toglie  dal 
mondo,  non  per  reati  a cui  si  debba  gastigo, 
ma  per  calunnie  ed  accuse , che  non  si  voglio^- 
no  disaminare;  nè  quanti  solo  son  degni  di  colai 
pena,  ma  quanti  egli  puolc  uccidere  impune- 
mente. 

Vili.  Tanto  appunto  ci  fc’  capire  Saule  fi- 
gliuolo di  Cis,  il  primo  cioè,  che  dopo  I’  ari- 
stocrazia e il  governo  ebreo  sotto  i giudici  abbia 
regnato,  avendo  por  un  mero  sospetto  contro 
la  persona  di  Arivi tnelec  trncdali  trecento  tra 
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sacerdoti  , e profeti.  Molto  più  se  si  aggiunga 
lo  spiantar  ch’egli  fece  da’ fondamenti  la  loro 
città  , c il  procurare  in  lai  modo  dal  canto  suo, 
che  d Tempio  fosse  spoglialo  di  sacerdoti  c pro- 
feti, uccidendone  in  tanta  copia  , e non  lascian- 
done in  piedi  ucppiir  la  pai  ria  . perchè  dopo 
quelli  non  ne  sorgessero  più  altri. 

IX.  Ora  Abialarre  figliuolo  d’Ach  imbecco , 
l'unico  rampollo  di  quella  stirpe  sacerdotale, 
che  spenta  fu  da  Sauté , fuggitosi  in  braccio  a 
Davidde,  gli  scopri  la  sciagura  de'  suoi , e la 
morte  del  padre.  A cui  egli  rispose  , clic  ben 
previde  dover  loro  accadere  lai  cose,  quando 
gli  venne  veduto  Doeg;  poiché  giudicò  tosta- 
mente , che  avrebbe  colui  calunniato  il  gran 
Sacerdote  appo  il  Ite;  di  questa  loro  disgrazia 
pertanto  a se  ne  attribuiva  tutta  la  colpa.  Egli 
però  si  fermasse  colà,  e stesse  con  esso  lui, 
perchè  altrove  non  lo  credeva  tanto  al  coperto. 

X.  Intorno  a tal  tempo  udito  Davidde,  ch’ora- 
no i Palesimi  usciti  mi  quel  di  Ceila,  e ne  me- 
navano prede,  vuole  esporre  se  stesso  a com- 
batterli , quando  Iddio  interrogatone  per  profeta 
gli  premi  oziasse  vittoria  ; c avutane  lieta  rispo- 
sta, usci  col  suo  seguito  contro  de*  Palcstini , 
a cui , dopo  fattane  grande  strage,  levò  di  mano 
la  preda;  indi  rimase  co’ Cediti,  finché  non 
ebbero  sicuramente  raccolte  c trebbiatele,  messi. 
In  questo  vien  riferito  a Saule,  ch’egli  si  tro- 
va colà  : che  il  felice  esito  dell*  impresa  non 
soppesi  contenere  in  quel  breve  giro  di  luogo, 
ove  quella  fu  operala  ; e la  fama  siccome  per 
lutto  all’ orecchie  degli  altri,  cosi  a quelle  del 
Re  portò  la  novella  del  fallo , e di  chi  stato 
eranc  autore.  Saule  fu  lieto  quando  senti  Da- 
vidde trovarsi  in  Ceila;  c disse,  oggimai  Dio 
me  I*  ha  posto  in  mano.  Or  poiché  I*  ebbe  astret- 
to a ricogliersi  nella  città  guernila  di  mura,  di 
porle,  c di  ripari,  intimò  a lutto  il  popolo  di 
andar  sopra  Ceila , c preso  a forza  di  assedio 
Davidde  metterlo  a morte.  Ma  Davidde  avvedu- 
tosi di  tal  disegno,  e fatto  accorto  da  Dio, 
che  se  più  a lungo  si  tratteneva  appo  i Cediti, 
essi  il  darebbono  in  mano  a Saule  , con  seco 
i suoi  quattrocento  i uscì  della  città  verso  la 
solitudine  sopra  il  luogo  detto  Engaddi.  Ora  il 
Re,  uditane  la  fuga  da  Ceila , si  rimase  dal 
più  inseguirlo.  Davidde  intanto  di  là  partitosi  , 
viene  in  un  luogo  di  ragione  de’  Zifeiii  chia- 
mato Srtoa.  Quivi  tonnata  figliuol  di  Saule  avve- 
nutosi in  lui,  e baciatolo  V animò  a far  cuore, 
a sperar  bene  per  l’avvenire,  e a non  cedere 
per  istanchezza  a’ travagli  presenti;  perciocché 
stia  sicuro,  che  regnerà,  e avrà  sotto  il  suo 
impero  tutti  gli  stali  ebrei  ; nè  siffatte  cose  con- 
seguire si  sogliono  senza  grandi  travagli,  ludi 
fermata  con  nuovo  giuramento  Ira  loro  eterna 
amicizia,  c chiamalo  Iddio  in  testimonio  del 

I.  La  Vulgata  e il  lesto  ebraico  hanno  quasi  sertnto , 
i Solinola  u?  Tsrpaxomot , da  quntlracrnto.  (Giuseppe  se- 
gue sempre  i SeUanta , per  la  ragione  arrecatane  sopra. 
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pregar  eh1  ei  faceva  ogni  malo  a chi  primo 
rompesse  la  ferir,  o si  cangiasse  in  tuli’ altro , 
quivi  lo  lascia  alqoanlo  ne' suoi  timori  e nelle 
sue  sol  Icci  turi  ini  confortalo;  cri  egli  si  rende 
a*  suoi. 

XI.  Ora  i Zifeni  volendo  piacere  a Saule  lo 
avvisano,  presso  rii  loro  trovarsi  Davidde;  e gli 
promisero,  se  colà  ne  veniva  , rii  darglielo  nelle 
mani;  perciocché  occupale  le  gole  delle  mon- 
tagne  Zifenc  non  aveva  più  luogo  a scampo.  Il 
Re  commenriolli , e protestò  l'obbligo  clic  avea 
loro  per  la  notizia  rialagli  del  suo  nimico  ; e 
promesso  rii  merilarnegli  in  breve  con  largo 
premio;  li  rimandò  senz'indugio,  perchè  se- 
guissero le  tracce  di  Daviddc,  e ne  cercasscr 
per  tulio  il  deserto:  esso  poi  terrebbe  loro  ri  M'- 
Irò. Quegli  adunque  precedettero  il  Kc  nella 
caccia  e presura  rii  Daviddc , desiderando , clic 
più  deir  avergli  indicato  il  nimico  fosse  evidente 
riprova  della  loro  divozione  verso  di  lui  il 
consegnarglielo  in  mano.  Ma  l’ ingiusta  e rea 
brama  venne  fallila  a coloro,  i quali,  dove 
non  arrischiavano  nulla  tacendo  a Saule  lai 
cose,  per  adulazione  e cupidità  di  guadagno 
dinunziarono  e promisero  di  tradire  un  uomo 
dall' una  parie  caro  a Dio,  c daU'allra  ingiu- 
stamente cercalo  a morie  e non  malagevole  ad 
occultarsi.  Di  falli  risapute  Daviddc  la  mali- 
gnità de* Zifeni,  e la  mossa  del  Re,  abbandona 
le  angustie  di  quel  pae<c , e ricovera  sopra  una 
vasta  rupe  dentro  il  diserte  della  tribù  di  Si- 
meone. Saule  tirò  verso  quella  |»er  inseguirlo  : 
perciocché  avvisate  Ira  via,  che  Daviddc  uscite 
era  di  quelle  strettezze,  s’  incamminò  verso 
I*  allro  lianco  della  montagna.  Ma  dal  tenere 
più  dietro  a Daviddc,  per  altro  vicinissimo  ad 
essere  preso,  il  distolsero  i Palesimi,  cui  corse 
voce  avere  da  capo  invase  le  terre  ebree.  Con- 
tro a questi  pertanto  si  volse,  eh’ erano  di 
loro  natura  minici , credendo  più  necessario  il 
vendicarsi  di  loro,  che  non  per  impegno  di 
aver  nelle  mani  un  privato  avversario  permet- 
tere. il  devastamento  del  regno.  E in  tal  ma- 
niera Davidde  fuor  d’ogni  sua  speranza  cam- 
pate il  pericolo  si  conduce  ne*  luoghi  angusti 
d’  Kngaddi  *. 

XII.  In  questo  a Saule,  che  aveva  già  di- 
scacciali i Palesimi,  vennero  messi  a dirgli, 
die  Davidde  si  trovava  dentro  a' confini  d*En- 
g.iridi.  Presi  pertanto  seco  tremila  de’  più  valenti 
'(ridali  avviossi  alla  volta  di  Ini  ; e arrivatone 
già  sui  confini  vede  lungo  la  strada  una  grolla 
profonda  c cava,  la  quale  per  ogni  verso  slen- 
rievasi  assai , dove  trovavasi  per  ventura  David- 
de co’  suoi  quattrocento  nascoste.  Quivi  adun- 
que pressato  da  un  naturale  bisogno  innollrasi 
tulio  solo.  Fu  visto  da  un  de’ compagni  di  Da- 
vidde; e tosto  a lui  corre  dicendo,  che  Dio 

(■  Culi  allro  nome  Citta  delle  palme,  perche  vicina 
a‘ paesi  piantali  di  palme;  era  posta  alle  rive  del  morto 
mare. 
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porgcvagli  l’occasioni'  di  far  vernicila  del  ano 
nimico , e il  rnuriglia  a mozzare  il  capo  a Sanie, 
c a liberarsi  una  volta  da  tanti  perigli  c disa- 
gi. Ma  Davidde  rizzatesi  altro  non  fa,  che  ta- 
gliare un  lembo  solo  del  manto,  che  aveva  in- 
dosso Saule:  sebbene  pcnlilo tc  tostamente  . non 
è giuste,  disse,  P uccidere  il  proprio  Signore, 
c colui,  clic  Dio  volle  onorare  del  regno;  che 
s’ egli  a (orlo  mal  traila  noi,  non  iter  qu  *slo 
convicnsi  a me  d’ esser  tale  con  lui.  Come  poi 
della  grolla  fu  uscito  Sanie , fattesi  Daviddc 
alla  bocca  di  qucHa  alzò  la  voce  pregando  Saule 
di  udire.  Rivoltesi  in  fatti  il  Re  alle  grida , 
Davidde  giuntosi  in  (erra  boccone  te  adora  . 
rocn’ è costume,  poi  dice:  * non  a gente  ini  - 
v*  qua,  o Ile,  nè  a fabbricatori  di  menzognere 
« calunnie  tu  de',  porgendo  l’orecchio,  fare  I*  ono- 
» re  di  creder  loro,  e prendere  intanto  sospetto 
**  delle  più  amiche  persone , ma  si  dalle  opere 
« trarre  argomento  di  quale  animo  sia  ciaseu- 
*»  no;  poiché  la  calunnia  inganna,  e i fatti  sono 
»»  la  prova  pili  certa  dclt’  amicizia.  Conciossia- 
» chè  le  parole  di  lor  natura  esser  possano  or 

* vere  or  false  ; laddove  i falli  presentano  agli 
« occhi  I’  animo  altrui  lai  quale  egli  è.  Tu 
» devi  adunque  dar  fede  a me,  che  con  que 

* sti  alla  mano  ti  mostro  il  mio  buon  animo 
» verso  la  tua  persona  e la  tua  famiglia , non 

* a coloro  che  oppongonmi  cose  non  mai  ve 
« untemi  in  capo,  nè  possibili  ad  eseguirsi , 
» ostinato  intani»  a perseguitar  la  mia  vita  . 
w e non  avente  altro  pensiero  nè  di  nè  notte , 
» che  il  mio  sterminio , il  quale  ingiustamente 
» vai  procurando.  E come  potesti  mai  tante 
» sinistramente  pensar  di  me  fino  a credere. 
» ch’io  volessi  levarli  la  vita?  B come  non  ol- 
» traggi  tu  Dio  giudicando  nimico  un  uomo, 
« che  potendo  oggi  stesso  rendersi  soddisfallo 
» colla  vendetta , e pagartene , pur  non  volle 
« servirsi  d'una  occasione,  la  quale,  se  a le 
>*  si  fosse  offerta  contro  la  mia  persona,  non 
» le  l’avresti  no  certo  lasciala  fuggir  di  mano, 

* mentre  tante  desideri  di  rovinarmi  ? Ccrla- 
w mente,  quand*  io  t'ho  reciso  un  lembo  del 
» mante,  poteva  allor  fare  il  simile  della  tua 
**  lesta  ( c in  questo  mostratogliene  il  brano 
« lo  indusse  a dargli  credenza);  ma  io,  ag- 

giunse,  mi  sono  astenuto  da  una  ben  giusta 
r*  vendetta  ; e tu  non  vergogni  all’  ingiusto  odio  . 
» che  pur  mi  porti?  Ma  ne  sia  giudice  Iddio, 
» c disamini  egli  il  procedere  d’ ambedue  noi  »?. 
Sanie  stordite  in  vedersi  centra  ogni  sua  cspeU 
tazionc  salvo,  c tutto  fuor  di  se  stesso  per  lo 
discreto  contegno  e per  la  bell'  indole  del  gar- 
zone gemelle  profondamente  : il  che  facendo 
anche  Davidde,  « a me,  disse  Saulc,  con  più 
« ragione  convicnsi  il  piante;  poiché  tu  non 
n hai  fallo  a me  se  non  bene,  ed  io  per 
*#  contrario  a le  se  non  male.  Oggi  tu  li  iuu- 
« slrasli  dolalo  della  giustizia  de’  nostri  an- 
» tirili , i quali  scontrandosi  nei  loro  nemici  , 
» quand'orano  soli,  amavano  meglio  mandar- 
li 
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»»  nell  salvi.  Ed  or  finalmente  mi  persuado , 
•’  che  Dio  serba  per  te  questo  regno,  e che 
»>  tu  sei  destinato  all’  impero  di  tutta  I*  ebrea 
» nazione.  Giurami  adunque,  che  tu  non  ispc- 
» giurai  la  mia  schiatta , nò  per  memoria 
» de’  mali,  ch’io  t’ho  procacciati , non  mi  diser- 
« (crai  i figliuoli  ; che  anzi  vorrai  salva  e in- 
» latta  la  mia  famiglia  ».  Giurò  Davidde,  come 
Saule  bramava , indi  lasciollo  andar  libero  al 
suo  regno  ; ed  egli  co’  suoi  innotlrossi  ne’  più 
riposti  luoghi  di  Messcra  K 

XIII.  Verso  questo  tempo  medesimo  viene  a 
morte  il  profeta  Samuele,  nomo  di  credilo  non 
ordinario  presso  gli  Ebrei.  Si  fece  chiara  la  sua 
virtù  e l’ affezione  di  tutti  verso  di  lui  dal  cor- 
rotto, che  ne  durò  lungo  tempo  nel  popolo,  e 
dalla  magnificenza  e dal  zelo,  onde  ne  procu- 
rarono la  sepoltura,  e gli  fecero  tulli  gli  onori 
funerali.  Lo  seppelliscono  in  damata  sua  patria, 
e continuarono  più  giorni  a piagnerlo,  non  per 
quel  dolore  comune,  clic  provasi  nella  morte 
d’uno  straniero,  ma  per  quel  proprio  c parti- 
colare, che  sente  ognuno  nel  morirgli  che  fa 
un  domestico.  Fu  uomo  giusto  e d’ indole  bnona , 
e però  mollo  caro  a Dio.  Governò  e resse  il 
popolo,  dopo  la  morte  d*  Rii  gran  Sacerdote,  anni 
dodici  solo,  e col  re  Saulc  diciotto.  Tal  fu  la 
fine , eli'  ebbero  le  cose  di  Samuele. 

XIV.  Bravi  tra’Zifeni  un  ceri’ uomo,  della 
città  di  Maon  , ricco  c padrone  di  molle  greg- 
gi; conciossiaehè  a’ pascoli  manteneva  ■ tremila 
pecore,  e mille  capre.  Davidde  adunque  diede 
ordine  a’ suoi,  che  guardassero  bene  di  non 
toccarle,  nè  di  fare  a quelle  alcun  danno,  fosse 
la  cupidigia,  o il  bisogno,  o la  solitudine,  e 
il  potersi  tener  nascosti,  che  ve  li  spignesse  : 
a tutte  coleste  cose  antepongano  il  non  soper- 
chiar chicchessia  ; c stimino  grave  offesa  di  Dio 
forcare  l’altrui.  Questi  erano  gli  insegnamenti 

« he  loro  dava,  pensandosi  di  beneficare  un  uomo 
dabbene , c degno  che  si  avesse  di  lui  lai 
premura.  Ma  Nabale  (che  così  nominavasi)  era 
uomo  salvatico  e d’aspre  maniere,  uso  a vi- 
vere duramente,  fortunato  però  per  la  moglie 
che  aveva  sortita,  savia  donna  c prudente  e 
d’  aspetto  leggiadro  assai.  A questo  Nabale  adun- 
que, allor  «piando  ebbe  tosate  le  greggi,  spe- 
disce Davidde  dieci  de’  suoi,  che  a suo  nome 
il  salutino,  e gli  preghili  dal  cielo,  che  possa 
rinnovar  quella  festa  molli  anni  ; indi  per  mezzo 
loro  l’esorta  a volergli  somministrare  quello  che 
può;  n conciossiaehè  sa  ben  egli  da’  suoi  pa- 
» stori,  che  noi  non  gli  abbiamo  giammai  mo- 
» testati,  anzi  per  tutto  quel  molto  tempo, 


i.  La  Vulgata  Interpreta  l’ebrea  voce  -"*0  secondo  la 

*ua  radice  per  luoghi  forti  e muniti;  i Settanta  par  che 
la  prendano  per  nom«*  proprio  di  luogo  ; conciossiaehè  di- 
ca ih)  , che  Davidde  co’ suoi  rltirnssl  «««  *rnv  ficoocpa 
emvnv.  Giuseppe  secondo  il  suo  solilo  allietisi  a questi  ; 
benché  questa  voce  *n*0»  o niavtpa  non  sia  propria  di 
luogo. 


» dacché  ci  troviam  nel  diserto,  stettero  a 
» guardia  di  noi  tanto  essi  quanto  l«;  Ioni  greg- 
» gi  ; e non  avrà  no  a pentirsi  d’ aver  prov- 
» vedalo  Davidde  ».  Soddisfacendo  j messi  a 
queste  commissioni  innanzi  a Nabale,  egli  con 
gran  durezza  gli  accoglie  e con  molto  mala 
creanza.  Imperciocché  interrogatili  chi  era  que- 
sto Davidde,  come  udì,  che  figliuolo  diJesse, 
oggidì  appunto,  disse,  usano  i servi  fuggiaschi, 
abbandonati  i padroni,  levarsi  in  superbia  e 
insolentire.  Davidde,  al  riportargli  che  fecero 
questi  detti,  s’adirò  forte,  e i ri  ginn  lo  a quat- 
trocento de’ suoi  di  seguirlo  sotto  Farmi,  men- 
tre alla  guardia  del  bagaglio  ne  lasciava *du genio 
( che  già  ne  aveva  secento),  marciava  contro 
Nabale  obbligatosi  con  giura  melilo  di  abbatterne 
quella  stessa  notte  la  casa,  e s pogli.i rio  d’ ogni 
suo  avere;  perciocché  non  pelagli  tanto  la 
scortesia  tisa'a  con  loro  seni*  aver  punto  riguardo 
alla  molta  umanità  . onde  s’  erano  diportali  con 
Ini,  quanto  il  rovescio  delle  villane  parole  onde 
avevali  proverbiali  , benché  non  avesse  de’ fatti 
loro  occasion  di  lamt'ulo.  Ora  avvenne,  che  un 
servo  di  quelli , che  pascevano  le  greggi  di  Na- 
bal,  riferì  alla  sua  padrona  c moglie  di  lui, 
come  avendo  Davidde  al  marito  spediti  messi 
per  non  so  qual  cosa,  non  che  riceversene  in 
qualche*  modo  accoglienze  , anzi  rcslonnc  svilla- 
neggiato con  ingiuriose  maniere,  benché  avesse 
con  loro  usata  ogni  cortesia,  c difese  le  greggi 
con  la  possibile  diligenza;  questo  però  avvenire 
per  sola  colpa  «li  suo  marito.  A questo  racconto 
Abigaillc  (che  tale  erane  il  nome)  allestiti  al- 
cuni giumenti,  e caricatili  d’ogni  falla  di  doni 
senza  pur  farne  molto  al  marito  ( che  per  so- 
verchio di  vino  era  fuori  di  se  ) s*  incammina 
alla  volta  di  Davidde.  K mentre  giù  discendeva 
dall’erta  d •!  arante,  ecco  farlesi  incontro  Da- 
vidde , che  insieme  co*  suoi  quattrocento  veni- 
vano contro  Nabal.  Vedutolo  appena  la  donna, 
balzò  dal  giumento,  e gl  Ma  la  d al  suol  boccone 
adornllo.  Indi  lo  pre^a  di  non  voler  ricordarsi 
dello  parole  di  Nalni;  che  non  gli  è ignoto , il 
tratto  di  Ini  rispondere  appuntino  al  suo  nome 
( e Nabnl i.  2 in  lingua  ebrea  significa  mentecatto). 
Si  fece  poi  a scusare  se  stessa  dicendo  di  non 
aver  ella  vista  la  gente  da  lui  spedita.  Laonde, 
» perdonami,  disse,  e ringrazia  Iddio  che  di- 
» stolgati  dal  lordarti  di  sangue  umano.  Pcr- 
» ciocché,  quando  tu  te  ne  serbi  mondo,  egli 
» stesso  prenderà  de’  malvagi  vendetta  : e quei 
» mali , clic  pendono  sopra  il  capo  a Nabale , 
» rovineranno  ancora  sii  quello  de’ tuoi  niraici; 
» deh  voglimi  bene;  e degnati  d’ accettare  que- 
» ste  hagaltclluzzc  da  me:  e lo  sdegno  e la 
» collera,  che  del  marito  mio  e della  casa  di 
» lui  concepisti,  deh  rimettila  in  grazia  mia; 
» che  ben  si  conviene  a un  tuo  pari  l’essere 

•l.  Il  testo  ha,  che  NabaI  significa  atpoovvnv,  jorttn- 
n alesiti  ; ma  propriamente  non  è la  voce  ^33  che  vaglia 
V astratto  ili  stolto , ma  si  in  voce  nVa:,  Nelàla. 
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* mansueta  e cortese , massimamente  dovendo 
« salire  in  trono. 

XV.  Davidde,  accettali  i presenti,  » ben  hnt- 
" li,  disse,  o donna.,  condotta  oggi  innanzi  a 
" noi  la  bontà  di  Dio;  eli’ altrimenti  non  avre- 
*»  sii  veduto  il  di  di  domane , pel  giuramento 
” ch'io  fallo  avea  di  distruggere  quola  notte 
» medesima  tutta  la  casa  di  Nabal  lino  a non 
»*  lasciarne  campar  persona,  atteso  la  discortese 
*»  e sgraziata  maniera,  onde  trattò  tanto  me, 
*»  quanto  i miei.  Ma  tu  al  presente,  vinto  me 
» della  inano , hai  saputo  cogliere  il  tempo 

* d’ammorzare  il  mio  sdegno,  per  lo  pensiero 
« che  Dio  si  piglia  di  le.  Ma  Nabal,  comechè 

* in  grazia  tua  ora  gli  si  perdoni  la  pena  do- 

* vulagli , non  ne  andrà  però  esente;  che  il 
« suo  procedere  in  altra  occasione  rovincrallo  «. 
Così  detto  licenzia  la  donna  ; la  quale  al  suo 
ritorno  trovato  il  marito  con  gran  compagnia 
a tavola  già  briaco,  non  gli  fe’  per  allora  pa- 
rola alcuna  dell’ avvenuto.  Ma  il  dì  appresso, 
poiché  aveva  la  mente  sgombra  dal  vino,  ap- 
pena ebbe  udito  dalla  sua  donna  il  racconto  di 
tutto,  che  tra  per  le  cose  narrategli  c pel  do- 
lore ebe  il  soprapprese , usci  di  monte  a se 
stesso,  e tutte  raorirongli  indosso  le  membra; 
onde  sopravvissuto  poc’  oltre  a dieci  giornale  finì 
Nabal  di  vivere.  Sentitane  la  novella  Davidde, 
**  ben  gli  sta,  disse,  questo  gasligo  di  Dio; 
**  che  la  stessa  malvagità  sua  lo  ha  morto,  c 

* me  nc  ha  pagato  il  fio  senza  bisogno , eh’  io 

* me  ne  imbrattassi  le  mani  ».  Allora  conobbe 
altresì , che  Dio  non  lancia  in  pace  » malvagi , 
nè  le  umane  cose  trascura,  ma  a tutti  dà  quello 
che  lor  si  viene,  a' giusti  il  premio  corrispon- 
dente, c agl’ iniqui  la  pena  condegna. 

XVI.  Ora  Davidde  per  messi  a |>osta  fa  in- 
terrogare la  donna  di  Nabal , se  voglia  venire  a 
lui , e sposarlo.  Fila  veramente  protestò  agli 
astanti , che  Ticonoscevasi  indegna  di  pur  toc- 
cargli i piedi;  uien  tedi  meno  con  lutto  il  corredo 
ne.  venne  a lui,  e sposollo  con  tanto  suo  onore, 
a cui  sollevaronla  le  sue  savie  o discrete  ma- 
niere , e la  sua  avvenenza.  Aveva  ancor  Davidde 
un’altra  maglie,  tolta  prima  da  lui  nella  città 
di  Jezrael.  Perciocché  Micol , figliuola  del  re 
Sanie,  già  moglie  di  Davidde,  il  padre  il  dil- 
la con  Fallici  figliuot  di  Lais  nativo  di  Gal- 
lili). 

XVII.  Indi  a poco  vennero  alcuni  Zifeiii  a far 
avvisato  Saule  , clic  Davidde  era  di  nuovo  nel 
loro  paese,  e lo  possono  arrestare  . quand’  egli 
brami  l’ opera  loro.  Saule  tosto  con  tremila  sol- 
dati mosse  contro  di  lui;  e sopraggiunta  la 
notte  accam  possi  in  un  certo  luogo  nomalo 
Arhila.  Ora  Davidde  sentendo,  che  Saule  veniva 
per  lui,  inviò  esploratori  con  ordine  di  sapergli 
dire  fino  a che  termine  s’ era  già  innolliato 
Sanie;  e riferitogli,  che  in  Achila,  venuta  la 
notte  si  dilunga  da’  suoi  . e menando  con  seco 
Abisai  figliuol  di  Sartija  sua  sorella , e Aclii- 
meloc  eleo,  viene  al  rampo  di  Sanie  ; e mentre 


questi  dormiva , e giaccvansi  intorno  a lui  i sol- 
dati ed  Abuero  suo  generale,  posto  Davidde  il 
piè  nella  tenda  reale,  nè  di  sua  mano  egli  uc- 
cide Sanie  , con  lutto  tic  ravvisasse  dall’  asta  il 
letto,  in  cui  quella  stava  confitta,  nè  consen-  * 
litio  ad  Abisai , clic  pur  il  voleva  c già  era 
corso  per  trucidarlo , ma  dicendo , che  indegna 
cosa  ella  era  uccidere  chi  Dio  aveva  crealo  Re, 
per  quantunque  fosse  malvagio,  poiché  quei* 
medesimo,  che  gli  aveva  dato  il  comando,  il  pu- 
nirebbe ben  egli  a suo  tempo , ne  ammorzò 
P impelo;  e in  segno  del  non  averlo,  polendo- 
lo, ucciso,  piglioune  Pasta,  e la  tazzi  d’ac- 
qua , che  aveva  Saule  a fianco  dormendo , e con 
seco  lai  cose,  senza  punto  avvedersene  alcun 
de*  (limici , essendo  ancor  lutti  sepolti  nel  son- 
no, uscì  del  campo,  dopo  eseguita  sicuramente 
quanto  coll'aiuto  dtd  tem|>o  e del  suo  corag- 
gio avea  divisato  di  fare  coi  regii.  Indi  varcato 
Il  torrente,  e acquistala  la  cima  d’ una  mon- 
tagna, donde  I’  utlrebbono,  con  alto  grido  ri- 
volto a' soldati  del  Re,  e al  generale  Abiterò . 
li  desta  dal  sonno.  Seguiva  egli  intanto  a chia- 
mar lui  per  nome,  e il  ponilo.  Uditane  Abuero 
la  voce,  e chiesto  chi  lo  volesse,  * son  io, 

« disse,  Davidde  figliuol  di  Jesse,  e fuggiasco 
« da  voi;  e donde  è mai,  che  tu,  quell*  uomo 
r>  così  grande  e onorato  del  primo  posto  appo 
r>  il  Re,  tanta  poco  ti  curi  di  guardare  la  per- 
ir sona  del  tuo  Signore,  e li  sia  più  caro  il 
» sonno,  clic  non  la  salvezza  e la  cura  di  lui? 

» questo  è un  reato  degno  di  morte,  o di  grave 
ti  gasligo,  clic  voi  non  vi  siate  avveduti  d'al- 
n cuni  di  noi  poc’  anzi  entrali  nel  campo  den- 
tt  Irò  alla  tenda  del  Re,  e degli  altri  tutti. 
tt  Cerca  adunque  Pasta  reale  , e la  (azza  del- 
tt  l’acqua,  e comprendi  a qual  rischio  vi  siale 
» trovati  in  mezzo  senza  saperlo  **.  Sanie  al- 
lora f avvisata  la  voce  di  Davidde,  e udito,  che 
avutalo  nelle  inani , colpa  del  sonno , e delle 
trascurate  sue  guardie,  pure  non  clic  lo  to- 
gliesse di  vita,  ma  gli  avea  perdonato , benché 
P ucciderlo  saria  slato  a ragione , protestò  di 
sapere  a lui  grado  della  sua  vita,  od  esortollo, 
che,  fatto  cuore,  senza  paura  di  dover  più  soffrire 
da  Ini  alcun  danno,  si  -restituisse  alla  patria; 
che  finalmente  era  certo,  che  non  tanfo  egli 
amava  se  stesso,  quinto  era  amato  da  lui:  ep- 
pure a ehi  poievalo  tener  prigione,  c dati  gli 
avea  tanti  saggi  d’itn  cuor  leale  , usava  tante 
stranezze , c dannandolo  a così  lungo  origlio  e 
a continui  pericoli  della  vita,  P avea  costretta  a 
menare  suoi  giorni  lungi  dagli  amici , e paren- 
ti ; bench’egli  non  si  stancasse  mai  di  salvar 
lo,  e restituirgli  una  vita  manifestamente  per- 
duta. Davidde  all’ incontro  gl’ impone,  che  mandi 
per  la  sua  lancia  , e |>er  la  tazza  dell’ acqua,  che 
riavratla,  agni  ugnando , che  dell’animo  d’ am- 
bedue, e del  loro  procedere  secondo  quello,  sia 
giudice*  Iddio,  il  quale,  disse,  ben  sa,  che  potando 
io  oggi  ancora  levarli  del  m nido,  pur  me  ne 
sono  riinaso.  Sanie  adunque  per  la  seconda  fiata 
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Uscito  salvo  di  mano  a Davidi!»’  si  rondelle  al  r»*.al 
suo  palazzo. 

XVIII.  Ma  Davidde  tornendo,  che  «e  dimora- 
va colà  più  olire,  Sanie  forse  il  farebbe  pri- 
gione, si  consigliò  per  lo  migliore  di  andarse- 
ne in  Paledina . e quivi  trarre  suoi  giorni.  Con 
que*  socento  adunque.,  che  seco  ave» a,  presen- 
tasi ad  Achis  re  di  Gel , una  delle  cinque  cit- 
tà palesline.  Accolto  egli  con  lutti  i suoi  da 
quel  Re,  che  loro  diede  ricetto,  insieme  colle 
due  mogli  Achinoam  1 e Ahigaillc,  firmò  sua 
stanza  in  Gel.  Saule  risaputolo  non  si  die'  più 
pensiero  di  mandare  per  lui  o di  seguirne  egli 
stesso  le  tracce;  clic  ben  due  volte  per  trop- 
pa  logli*  di  averlo  in  mano  avea  corso  peri» 
colo  d’  essere  preso  da  lui.  Ma  non  piacque  a 
Davidde  la  stanza  in  Gel  : però  si  fece  a pre- 
gare quel  Re,  che  siccome  1*  aveva  con  tanta 
umanità  ricevuto  , così  gli  facesse  ancora  que- 
sta grazia,  di  assegnargli  alcun  luogo  tra  le  sue 
lerrc  per  ahi  (ani  ; che  vergognatasi  troppo  di 
se  medesimo  prevedendo,  che  tal  sua  dimora 
riuscirebbe  a lui  pesante  c noiosa.  Achis  dun- 
que gli  assegna  una  lerra  nomala  Siceleg,  in 
cui  pose  tanto  amore , che  assunto  al  trono 
levolla  ad  essere  sua  privala  possessione  c 
«le’  suoi  discendenti.  Ma  faremo  di  tai  cose  pa- 
nda altrove. 

XIX.  Ora  il  tempo,  che  Davidde  passò  in 
Siceleg  de'  Palesimi,  fu  di  quattro  mesi,  e ven- 
ti giorni.  Egli  adunque  venendo  furtivamente 
addosso  a’  fessuriti  2 e agli  Amaleciti , impeli 

1.  I..i  nominala  di  sopra  nativa  di  Jczrael. 

2.  Qui  Ciusoppe  non  nomina  i popoli  «Il  Cirrati , il  che 
nrppur  fanno  I Settanta . benché  la  Volgata . <•  il  Testo 
ebraico  ne  farrinn  menzione.  La  giunta  però  de’  venti 
giorni,  olirò  dv’quattro  mesi  della  dimora  di  Davidde  In 
Siceleg  • non  è né  dei  Settanta , nè  «Iella  Vulgata  o del 
Tetto  ebraico,  ma  è tutta  sua.  Perchè . w-bbene  dal  Te- 
sto ebraico  si  possa  ritrarre,  che  Davidde  vi  si  Termo 
quii  lini  mesi  e dei  giorni,  dicendo  il  Testo,  che  II  tempo 
(Iella  sua  dimora  furono  o'e*  giorni  oltre  I quattro  mesi , 
pur  non  si  dilfinisce  quanti  essi  fossero. 


confinanti  co’  Palesimi,  mettevano  » ruba  il 
paese,  c tornavano  con  gran  bottino  di  pecore 
e di  cammelli.  Non  si  ardiva  però  di  toccare 
gli  uomini  per  timore  ebe  non  Y accusassero 
presso  il  re  Achis3.  Intanto  andava  al  Re  por- 
zio»  della  preda  in  dono;  ed  essendo  da  lui 
richiesto  in  danno  di  chi  tornassero  quelle  pre- 
de , col  dirgli,  che  de’  Giudei  .volli  a mezzodì, 
e abitanti  al  piano,  dà  a credere  ad  Achis,  che 
veramente  il  fatto  stia  cosi  : perciocché  egli 
ebbe  speranza , che  Davidde  avria  messa  guer- 
ra alla  sua  nazione  , e che  stanilo  per  (ulto  il 
tempo  del  vivere  suo  appo  lui , avrcbbclo  avu- 
to per  servo  sotto  di  se.  Intorno  a questo  tem- 
po inede.^iino  stabilito  avendo  i Palesimi  di  muo- 
vere contro  gl'  Israeliti,  e però  dalo  avviso  a 
tutti  i loro  alleali  di  radunarsi  in  Rengan  4 , 
che  esser  dovea  piazza  d’  arme , d'  onde  uscir 
tulli  insieme  contro  gli  Ebrei , Achis  signore 
di  Gel , pregò  Davidde  che  volesse  co’  suoi  sol- 
dati porgergli  in  quella  guerra  soccorso  contro 
gli  Ebrei.  Davidde  rispose,  che  volentieri  il  fa- 
rebbe , ed  aggiunse,  che  venuto  era  il  tempo 
da  poter  meritarlo  de’  benefizi!  e delle  acco- 
glienze a lui  fatte;  laonde  Achis , promise  di 
farlo,  dopo  la  vittoria,  e quando  la  guerra  riu- 
scisse a quel  termine  eh’  egli  sperava,  capita- 
no delle  sue  guardie  , accendendo  vieppiù  con 
promesse  di  onori  e della  sua  grazia  P impe- 
gno in  Dawddc  di  compiacerlo. 

3.  Anzi  avvenne  il  contrario;  eliè  non  baciava  viva 
persona  per  lo  timore,  che  addila  fiiuM'ppe.  Però  io  credo 
che  vi  ala  scorrezione  nel  lento  ; che  non  parmi  dover 
su |i porre  (liti seppe  si  poco  accorto,  che  non  vedrssc  re- 
alt»  tutto  opposto . a cui  snria  riuscito  questo  consiglio 
di  Davidde.  perchè  quanti  uomini  avesse  lasciati  in  vita, 
tanti  sarei  il  *ro  stati  gli  accusatori  contro  di  lui.  In  fatti 
e la  Vulgata  , e l'Ebraica  , ed  I Settanta  hanno  tulio  l’op- 
posto di  quel  che  narra  Giuseppe. 

♦.  Qui  ha  errore  nel  testo  , come  ne  pare  anche  al  Cat- 
met , il  quale  dice , rhe  in  luogo  di  Rengan  si  legga  Su- 
Barn , come  ha  la  Vulgata,  e con  lei  i Settanta;  e dò  si 
conferma  dal  capo  seguente. 


CAPO  DECIM0Q11INT0 

/ Potentini , portate  di  nuovo  /’  ormi  contro  gli  Bórri,  ne  rimangono  vinci  furi, 
e il  re  loro  Staile  muore  co' figliuoli  in  tanaglio. 


I..  Intanto  avvenne,  che  Sanie  re  degli  Ebrei 
gittò  ron  un  bando  fuori  de’  suoi  domimi  gli 
astrologhi,  gl*  indovini,  i fitouici,  c (pianti  ci 
aveva  di  siili  il  fatta  impostori,  salvo  i profe- 
ti. Edito  poi  egli , clic  i Palesimi  già  compa- 
rivano, perchè  attendali  presso  a Sultani,  cillà 
posta  al  piano,  marciò  seuz*  indugio  colla  sua 
gente  per  {scontrarli , c giunto  a una  monta- 
gna chiamala  Gelliqe,  pianta  I'  alloggiamento 
rimpetto  a’nimici.  Ma  al  vederne  le  forze  straor- 
dinaria fu  la  paura  che  gliene  entrò;  che  in 
lealtà  i ratto  assai,  ed  egli  credevate  maggiori 
delle  sue.  Però  andava  interrogando  Iddio  por 


lo  mezzo  de*  profeti,  affinchè  premi nziassegti 
alcuna  cosa  della  battaglia , c dell’  esito  che 
aver  doveva.  Ma  non  dando  Iddio  fiato  di  ri- 
sposta, Sauté  intimorì  vie  maggiormente,  e 
perdette  il  cuore,  ben  prevedendo  il  suo  dan- 
no, come  ragione  voleva  die  s’  inferisse  dal 
non  avere  pronta  all'  uopo  la  man  di  Dio.  Per- 
tanto egli  ordina,  che  si  cerchi  qualche  fem- 
mina filonessa,  che  chiami  dall’  altro  mondo 
l’ anime  de’  trapassali,  per  indi  trarne  se  la 
faccenda  dovesse  andare  a suo  modo.  Concios- 
siachè  la  genìa  de’  filonici  del  richiamare,  che. 
fa  di  laggiù  i defunti,  si  vaglia  a predire  a chi 
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lo  desidera  V avvenire.  Riferitogli  adunque  da 
un  suo  cortigiano,  esservi  di  tal  razza  una 
femmina  in  Endor  1 , egli  Insto  senza  niuno  av- 
vedersene trafugatosi  dal  suo  campo , c posta 
giù  la  reale  sopravveste,  con  seco  soli  due  ser- 
vi, che  cenoscca  fidatissimi,  si  portò  dalla  fem- 
mina in  Endor;  e la  prega  che  getti  sua  arte, 
c facciagli  comparire  quell'anima,  che  a Ini 
piace.  Al  die  mosltandosi  restia  la  donna  , c 
dicendo  che  mai  non  terrebbe  si  piccini  conto 
del  Re,  il  quale  avea  sbandeggiata  questa  ge- 
nìa d’ indovini,  e eh’  egli  non  adoprava  certo 
da  uomo  leale,  se  non  fosse  che  offeso  da  lei 
volesse  tirarla  al  laccio  del  farla  disubbidire  , 
perchè  ne  fosse  punita,  egli  giurò  (he  non 
saprebbelo  anima  naia,  nè  conumicheria  con 
persona  il  suo  incantamento,  e però  non  an- 
drebbe a n in n rischio.  Com’  ebbe  Saule  col 
giuramento  animata  la  donna  a non  farsi  pau- 
ra, sì  le  comanda,  che  chiami  V anima  di  Sa- 
muele. Fd  ella,  benché  non  sappia  chi  egli 
siasi  queslo  Samuele,  colla  sua  voce  glicl  trae 
di  laggiù. 

II.  (omparso  il  Profeta,  al  vedere  la  don- 
na il  venerabile  uomo  e divino  che  quegli  era, 
si  turba,  e slordila  a siffatto  spettacolo,  e non 
se’  lu , disse , il  re  Saule?  che  già  Samuele 
glielo  avea  palesalo.  Rispose  egli  che  sì,  c ri- 
chiestala donde  venisse  quel  suo  turbamente, 
io  xeggo,  ripigliò,  una  persona  tutto  simile 
nelle  foltezze  a Dio;  laonde  dal  Re  pressala  a 
dirgliene  le  sembianze,  il  portamento  e P clà, 
egli  è vecchio,  disse,  e di  maestosa  presenza, 
e vestilo  dell'  abilo  sacerdotale.  A tai  contras- 
segni  il  Re  riconobbe  Samuele  e prostratosi 
al  suolo  il  saluta,  c P adora.  Poscia  interroga- 
to dall' ai  ima  di  Samuele,  a che  fare  1’ avesse 
inquietate  Iraendola  a queste  mondo,  Saule  in- 
colponne  la  necessità:  trovarsi  egli  in  mezzo  a 
gravi  nimici,  nò  sapere  dove  volgersi  nel  pre- 
sente bisogno,  abbandonate  eh’  egli  era  da  Dio, 
e sfornilo  di  predizioni , nè  da’  profeti  conces- 
segli, nè  da’  sogni,  u A le  pertanto,  cui  sem- 
n pre  calse  di  me,  io  ricorsi  Samuele  al- 
lora, che  ben  vedeva  la  vita  di  lui  già  vicina 
al  suo  termine,  u egli  è inutile,  disse,  vole- 
re re  ancora  da  me  rilrar  qualche  cosa,  quan- 

* do  già  Dio  li  ha  abbandonate.  Pur  sappi  , 
- che  Daviddc  ha  da  salire  al  regno,  e rad- 
» drizzare  a buon  fine  la  guerra;  che  tu  di- 
ri subbidiente  già  alle  voci  di  Dio  nella  guer- 
ci ra  contra  gli  Amalecili , e violatore  de*  suoi 

* comandi,  hai  da  perdere  e regno  c vita  , 
n com’  io  vivendo  , ancor  ti  predissi.  Sappi 

* inoltre,  che  il  popolo  cadrà  in  mano  de’ suoi 

* nimici , e tu  stesso  co’  tuoi  figliuoli , morii 

* domani  sul  campo,  verrete  a star  meco  *. 
All’  udir  teli  cose  Sanie  per  lo  dolore,  che  il 
prese,  reste  senza  voce;  e caduto  boccone,  o 
ciò  fosse  per  lo  cordoglio  prodottogli  dalle  ve- 

I.  Citi*  delta  trillò  di  Manasv. 


rilà  palesategli,  o pel  lungo  digiuno,  poiché 
-nè  lo  scorso  dì,  nè  la  notte  non  ima  tocca- 
to cibo,  svenne  subitamente.  Ritornate  a gran 
pena  in  se,  il  costringe  la  donna  a mangiare*, 
pregandolo  di  questa  grazia  in  guiderdone  dcl- 
I’  arrischiate  esercizio  dell’  arie  sua  ; che  quan- 
tunque non  permei  tessete  di  gittarla  il  timore 
di  lui,  non  conosciuto  chi  fosse,  pur  vi  si  espose 
c il  compiacque.  Però  adunque  consenta , che 
gli  si  apparecchi  la  (avola  e mangi,  onde  pos- 
sa, ricoverale  le  forze,  rendersi  a’ suoi  sano 
c salvo.  Ora,  benché  tuttavia  resistesse,  e per 
l'oppressione  del  cuore  abborrissc  il  cibo,  pur 
finalmente  ve  lo  sforzò  e condusse.  Aveva  la 
donna  un  unico  vitellino,  allcvatolsi  in  casa 
con  gran  diligenza  c altenzione,  siccome  quel- 
la , che  soslenea  la  sua  vita  filando , e di  quel- 
lo aver  solo  era  paga.  Questo  adunque  scannò, 
e coltene  le  carni,  a lui  e a’  suoi  cortigiani 
recolle  innanzi.  E Saulc  la  notte  medesima  fu 
di  ritorno  al  suo  campo. 

III.  Qui  vuoisi  ammirare  In  generosità  della 
donna,  la  quale  con  tutto  il  divieto  reale  d’e- 
sercitare un  mestiere,  onde  le  sue  cose  dome- 
stiche andavan  meglio,  e i suoi  averi  aiiincn- 
tavansi , e conlullo  che  non  avesse  mai  per  lo 
addietro  veduto  il  Re,  pur  non  serbò  acerba 
memoria  della  proscrizione  da  lui  fatta  dell’ar- 
te sua,  né  traltollo  sgraziatamente,  siccome  stra- 
niera persona,  nò  stata  mai  di  sua  confidenza; 
anzi  ed  ebbene  compassione,  e il  consolò,  e 
il  mosse  a far  quello , da  cui  si  sentiva  sover- 
chiamente ritrarre , e ciò  solo , che  la  sua  po- 
vertà le  permetteva  d*  avere,  tutto  a lui  die- 
de con  grande  liberalità  c cortesia,  senza  nè 
ricompensa  presente  del  suo  benefizio , nè  spe- 
ranza di  grazia  avvenire  ( poiché  ben  sapeva 
ch’egli  n'andava  alla  morie);  quantunque  gli 
uomini  di  lor  natura  o si  studino  di  far  bene 
a coloro,  onde  ri’  han  ricevuto,  o que'  soli  pre- 
vengano co'  servigi , onde  sperano  di  ritrarre 
alcuna  utile  ricompensa.  Bello  si  è adunque 
imitare  queste  donna . c beneficare  que’  tutti, 
che  n'abbisognano,  giudicando  non  v*  essere 
cosa  miglior  di  questa,  nè  che  più  si  confac- 
ela al  genere  umano , nè  che  ci  renda  più  Dio 
benevolo  insieme  e più  largo  donatele.  Ora  per 
quanto  apparti ensi  alla  doma,  basti  il  ragio- 
nate sin  ora. 

IV.  Altre  riflessioni  però  intendo  qui  d’ inse- 
rire, giovevoli  alle  repubbliche,  a’  po|>oli,  alle 
nazioni,  e molto  adatte  alla  gente  dabbene,  clic 
ne  trarrà  incitamento  a virtù,  le  quali  sicco- 
me scorie  alla  gloria,  e produciteli  d’ un  nome 
immortale,  così  sveglieranno  in  cuore  ai  Re 
delle  genti,  c ai  capi  delle  repubbliche  desi- 
derio ed  amore  del  giuste,  e gli  animeranno 
a inconlrare  per  la  patria  pericoli  e morie  , e 
ainmaestrcrannogli  a non  far  conio  di  qualsi- 
voglia sinistro  evento.  A ciò  fare  mi  porge  oc- 
casione Saule  re  degli  Ebrei.  Perciocché  questi, 
lutto  gli  fossero  noti  gli  avvenimenti  futuri  e 
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la  vicina  sua  morte,  atteso  la  predizione  del 
Profeta , pure  non  volle  fuggirla,  nè  per  amor- 
della  vita  por  le  sue  genti  in  balìa  del  nimico, 
n disonorare  in  tal  modo  la  reai  dignità.,  ma 
gettalo  se  stesso  colla  sua  casa  e coi  figli  in 
braccio  a'  pericoli  stimò  ben  fatto  dover  mo- 
rire con  questi  pugnando  pe' sudditi,  e con- 
sentir che  cadessero  i figli  ancora,  inenlr’ era- 
no buoni,  anziché  lasciargli  alla  ventura  di 
ciò  che  sarebbero  poscia  per  riuscire;  concios- 
siachè  il  buon  nome  c la  fama  immortale  appo 
i posteri  gli  varrebbe  quanto  la  successione  e 
la  discendenza.  Questi  pertanto  a me  pare  che 
sia  veramente  uomo  giusto,  savio,  e animoso, 
e s’  altri  ve  n*  ebln*  mai , o ve  ne  avrà  somi- 
gliante, io  penso  ch'egli  da  tulli  otterrà  la 
dovuta  commendazione  d’  uomo  virtuoso.  Per- 
ciocché quelli , eli’  entrano  in  campo  con  ispe- 
ranza  o di  vincere  o di  uscirne  salvi , per 
quantunque  essi  facciano  chiare  imprese,  egli 
non  parmi  clic  adoppino  saviamente  a chiamarli 
valorosi  coloro,  che  n’  hanno  parlalo  o in  isto- 
rio. o in  altrettali  scritture,  poiché,  sebbene 
essi  ancora  sieno  degni  di  lode,  pure  quei  soli 
a ragione  si  (tossono  chiamar  valorosi  ed  ardili, 
e disprezzalori  de’  pericoli  che  le  pedale  se- 
guirono di  Sanie.  Imperciocché  chi  non  invili- 
sce allor  quando  non  sa  che  gli  deliba  succe- 
dere nella  guerra,  ondeggia  però  colla  mente 
quando  si  trova  in  mezzo  al  pericolo  incedo 
dell'  avvenire,  non  per  questo  sr  dee  chiamar 
uomo  franco,  sebbene  gli  avvenga  di  far  gran 
prodezze;  laddove  non  i* perire  dall’  una  parie 
verun  buon  successo,  anzi  anlivederc,  che  forz’è 
di’  egli  muoia,  e ciò  in  campo,  e non  abbat- 
tersi dall’  altra,  né  sbigotlire  a una  vista  sì 
cruda,  anzi  affrontare  l'antiveduto  pericolo, 
questo  sì  eh’  io  lo  stimo  un  indizio  verace 
d’uomo  prode.  E questo  appunto  fu  ciò,  che 
fece  Sauté,  col  suo  esempio  mostrando,  che 
quanti  bramano  dopo  morte  buon  nome,  egli 
è mestieri,  che  adoprino  quelle  cose,  per  cui 
si  ghigne  a ottenerlo;  e molto  più  ciò  con- 
viene ai  re,  ai  quali  mcicè  l’altezza  del  loro 
grado  non  solo  non  è lecito  1*  ingiustizia  co'  loro 
sudditi,  ma  neppure  una  mediocre  virtù.  Più 
altre  cose  potrei  qui  dir  di  Sanie  c del  suo 
valore , per  1*  argomento  eli’  egli  è d’  abbon- 
dante materia,  ma  perchè  non  paia  di’  io  vo- 
glia eccedere  «ovcrchiamenlc  nelle  sue  lodi,  io 
ritorno  colà,  donde  sono  partito. 

V.  Stando  adunque,  come  ho  già  detto,  a 
campo  i Palesimi,  c rassegnate  le  loro  gcnli 
per  nazioni,  per  regni  e per  salrapie,  final- 
mente rompane,  il  re  Achis  col  proprio  eser- 
cito. Seguillo  Davidde  co’  suoi  sccento  soldati. 
Vedutolo  i capitani  de*  Palesi  ini , richiesero  il 
Re  donde  venissero  quegli  Ebrei  , e chi  gli 
avesse  chiamali;  rispose  elio  quegli  era  Davidd*, 
che  fuggitosi  da  Saule  mìo  re,  e presentatosi 
a lui  egli  avivalo  accollo,  od  esso  oia  per  ren- 
dergli contraccambio  del  favor  ricevuto,  e per 


vendicarsi  di  Sauté  prestava  loro  soccorso.  Con- 
tullociò  fu  ripreso  da’  capitani,  perchè  ammet- 
tesse alla  sua  alleanza  un  nimico:  però  consi- 
gliava ilio  di  licenziarlo,  onde  mai  non  seguisse, 
che  egli  senza  volerlo,  mediante  Davidde,  fosse 
agli  amici  cagione  di  qualche  gran  danno;  per- 
ciocché col  fiaccare  le  nostre  forze  aprirebbesi 
il  varco  per  ^conciarsi  col  suo  Signore;  al 
che  avendo  innanzi  tratto  risguardo  volevano, 
che  li. carolasse  lui  e i secenlo  soldati  a quel 
luogo,  ove  concesso  gli  avea  d*  abitare;  per- 
ciocché esser  egli  quel  Davidde,  di  ali  van 
cantando  le  vergini,  clic  disfece  molle  migliaia 
di  Palesimi.  Edile  siffatte  cose  il  re  Gel,  e pa- 
rtitogli savio  I’  avviso  loro,  chiamò  Davidde,  e 
gli  disse  così  : « lo  per  me  sono  testimonio  io 
- stesso  del  mollo  tuo  impegno  ed  amore  per 
« conto  mio,  e ciò  stesso  ni’  ha  indotto  a vo- 
« lerti  in  mio  aiuto:  ma  questo  non  piace,  ai 
•»  miei  capitani.  Però  infra  mi  giorno  fa  d'es- 
■»  sere  al  luogo,  eh’  in  gjà  l’assegnai,  nè  tc- 
« mere  di  niun  sinistro  per  te:  di  colà  difen- 
» dimi  le  mie  terre,  che  alcun  nimico  non 
« v*  entri;  e questo  ancora  è un  dovere  alte- 
* nentesi  ad  alleato  •*.  Davidde  al  comando 
del  re  di  Gel  scn  venne  a Sicelcg.  Ora  in  quel 
tempo  appunto,  di’  egli  parlinne  a soccorrere 
i Palestini,  la  gente  Amalcrila  in' esilila  e la 
prese  di  forza;  indi  bruciatala,  e fatto  grande 
bottino  cosi  in  Sicelcg,  come  nel  rimanente 
paese  de’  Palestini  si  ritiVarono  alle  loro  lerre. 
Davidde  adunque  trovando  Sicelcg  messa  a gua- 
sto, e rubata  ogni  cosa  fino  ad  esserne  state 
tratte  con  esso  i tigli  in  catene  le  donne  sue, 
eh’ era n due,  e quelle  de’ suoi  compagni,  si 
lacera  impetuosamente  di  dosso  le  vesti;  e pia- 
gnendo c lagnandosene  cogli  amici  tanto  fu 
penetrato  da  quell*  accidente,  che  fallirò»  le 
lagrime  al  suo  dolore.  Fu  a rischio  inoltre, 
che  i suoi  compagni  dolenti  ollrcmodo  della 
prigionia  delle  mogli  e de’  figli  noi  seppellis- 
sero sotto  i sassi,  perciocché  davano  a lui  la 
colpa  di  (pianto  seguì. 

VI  Riavutosi  alquanto  dal  suo  cordoglio  Da- 
vidde e levata  la  mente  a Dio,  pregò  il  gran 
Sacerdote  Abiatarre,  che  si  vestisse  dell'abito 
sacerdotale,  c interrogasse  Iddio,  e prediccsse- 
gli,  se  dando  dietro  agli  Amaleriti  gli  conce- 
derà di  raggiugncrli,  c in  tal  modo  di  ricove- 
rare salve  le  donne  e i fanciulli , e di  punir 
P inimico.  Avido  dal  gran  Sacerdote  1'  ordine 
d’  inseguirli,  uscito  frettolosamente  co’  soldati 
segui  le  tracce  degli  Amaleciti:  e giunto  a una 
certa  fiumana  chiamata  Besor  s’  avvenne  ad  un 
vagabondo,  egiziano  di  stirpe,  sfinito  dalla  mi- 
seria e dalla  fame  (eh’  eran  già  Ire  giorni, 
eh’  egti  digiuno  s'  andava  aggirando  per  quel 
deserto):  e primieramente  gli  diede  mangiare 
e bete,  indi  rimessolo  in  forze  P interrogò,  di 
cui  egli  fosse,  e donde  venisse.  Quegli  risicose 
lui  essere  egiziano  d’  origine,  ed  averlo  il  sii» 
padrone  lasciato  colà  in  abbandono,  perchè  in- 
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fermicelo  noi  polca  seguitare;  confessò  inoltre, 
che  egli  era  un  ili  quelli , che  avevano  testò 
disertale  e rullale  siccome  alln;  patii  della 
Giudea , ro>l  ancor  Stceleg  *.  Vaiti  tosi  dunque 
Daviddc  di  lui  per  istoria  contro  gli  Amaleciti, 
e giuntili  che  sdraiati  si  stavano  in  atto  chi 
di  mangiare  e chi  già  di  briachi  ed  oppressi 
dal  vino,  e chi  di  far  festa  per  le  spoglie  c la 
preda  già  riportala,  usci  loro  addosso  improv- 
viso, c nc  fece  grande  macello.  Perchè  inermi 
com’  erano,  e non  che  aspettanti  una  tale  av- 
ventura, rivolli  al  vino  e a'  bagordi,  agevole 
casa  era  V ucciderli  tulli.  Infatti  altri  di  loro, 
poste  ancora  le  (avole,  presi  mentre  pur  vi 
sedevano,  veninn  tratti  a morte,  e il  sangue 
loro  imbrattavano  le  vivande  e il  convito,  altri 
erano  trucidati  mentre  invilavansi  a bere  vi- 
cendevolinenle  con  brindici , ed  altri  ancora 
mentre  per  I'  ubbriacliezza  giacevano  sepolti  nel 
sonno;  nè  quanti  furono  a tempo  di.  bene  ar- 
marsi da  capo  a piede  c di  stargli  a fronte, 
non  però  meno  agevolmente*  di  chi  era  inerme, 
scannelli.  Durò  Daviddc  co’  suoi  uccidendo  dalla 
prima  ora  del  dì  a sera  sino  a non  camparne 
degli  Amaleciti  che  quattrocento;  e questi  mon- 
tali sopra  veloci  cammelli  salvaronsi.  Ricuperò 
Daviddc  siccome  tutta  la  preda  che  gli  aveva» 
rapila  i minici,  co>ì  le  sue  donne,  e quelle 
de'  suoi  compagni.  Giunti  poi  nel  ritorno  a 
quel  luogo,  dove  dugenlo  dei  loro,  per  non 
potere  seguir  tulli  gli  altri,  alla  guardi^  rima- 
sero del  bagaglio,  non  volevano  i quattrocento 
far  parie  a quelli  delle  utilità  c delle  spoglie 
acquisiate  in  questa,  spedizione,  perchè  non 
venuti  con  loro  di  conserva,  anzi  stancatisi 
d’  inseguire  il  nimico;  però  dicevano  dover  es- 
ser paghi  abbastanza  d*  aver  riavute  salve  le 
loro  mogli.  Ma  Daviddc  mostrò;  che  era  ingiu- 
sto e maligno  colai  pensamento;  perciocché 
ogni  ragione  voleva,  che,  poiché  Iddio  aveva 
concesso  loro  e di  vendicarsi  dell’  inimico,  e di 
ricuperar  tulio  il  loro,  se  ne  distribuissero  a 
lutti  i soldati  egualmente  1 vantaggi;  inolio 
più  , eh*  eran  questi  rimaci  alla  guardia  de’  lor 
bagagli.  E quinci  ebbe  cominciamcnto  la  legge, 
che  poi  fu  sempre  durevole,  di  meritare  del 
pari  così  quei  che  comhallono,  come  que’,  che 
difendono  la  salmcria.  Ritornato  Daviddc  in  Si- 
cclcg,  mandò  a tutti  i congiurili  od  amici  della 
Iribu  di  Giuda  parte  di  quel  bottino.  Di  que- 
sta maniera  avvenne  il  disolaincnto  di  Siccjcg, 
c la  rolla  degli  Amaleciti. 

VII.  Venuti  intanto  i Palesimi  alle  mani,  e 
attaccala  una  forte  mischia  rimangono  vincitori, 
e lasciano  morti  sul  campo  minici  assai.  Quivi 
Sanie  re  degl’  Israeliti,  e i figliuoli  di  lui  atlo- 
praudo  da  forti  e facendo  imprese*  di  gran  co- 
raggio , poiché  nel  solo  generosamente  morire , 

I.  Slceteg  veniva  dal  seno  considerala  come  una  parie 

«Iella  Giudea,  poiché  dominata  «la  un  israelita . e smem- 

brata dal  resto  della  Palestina. 


e nel  far  che  tal  morte  costasse  cara  a’  nimici, 
s’  era  ristretta  tutta  la  loro  gloria , nè  altro 
pregiavano  più  di  questo,  contro  di  se  rivol- 
gono tutte  l’armi  nimichc;  da  cui  attorniali, 
dopo  fatta  non  piccola  strage  di  Palesimi , re- 
stano finalmente  uccisi  sul  campo.  Ciò  inter- 
venne ai  figliuoli  di  Saule  Gionata,  Abbiadali- 
ho , e Mele liisua.  Al  cadere  di  questi  tutto 
I’  ebreo  esercito  volta  le  spalle;  e all*  incalzar 
de’uiiuici  si  scompigliano,  si  confondono,  e sono 
tagliati  a pezzi.  Saule  allora  con  un  drappello 
di  genie  assai  prode  a sua  difesa  si  inette  in 
fuga;  e per  lo  spedire,  che  i Palesimi  feekm- 
gli  dietro  saellieri  e arcadori , perdette  tutta 
la  compagnia,  salvo  alcuni  pochi.  Egli  poi  do- 
po fatte  grandi  prodezze,  e riportate  molte  fe- 
rite .sino  a non  reggere  più  nè  durare  alle 
troppe  che  eli’ erario,,  siccome  non  area  forza 
da  uccidersi  di  sua  mano,  coù  ordinò  al  suo 
scudiero,  clic  (ratta  fuori  la  spada  gliela  pian- 
tasi nel  cuore,  onde  non  cader  vivo  in  man 
de’  nimici.  Ma  non  osando  lo  scudiere  di  lor 
la  vita  al  suo  Re,  «gli  stesso  sguainala  la  sua, 
e appunlalalasi  al  {ietto  vi  si  lasciò  cader  so- 
pra; ma  non  potendo  spignersi  oltre,  nè,  per 
quanta  forza  facesse,  passarsi  da  banda  a banda, 
si  volge  indietro,  e vedutosi  appresso  un  gio- 
vine Amalecila  il  richiede  chi  egli  sia,  e inteso, 
clic  Amalecila,  il  prega,  clic  immersagli  affatto 
la  spada,  ciò  che  far  non  poteva  colle  sue 
mani,  gli  dia  quella  morte  eh*  ci  cerca.  1/  Ama- 
lecila il  compiacque,  e trattigli  gli  ori  del 
braccio,  c del  capo  il  diadema  reale  si  dileguò. 
Or  lo  scudiero  veduto  Saule  (olio  di  vita,  si 
diè  la  morte;  onde  non  campò  delle  guardie 
reali  persona,  ina  tulli  caddero  sulle  montagne 
chiamalo  Gell/oe. 

Vili.  Giunta  la  fama  di  là  dal  Giordano,  che 
Saule  e i suoi  figli  non  eran  più,  e che  tutta 
la  moltitudine  era  perita,  quegli  Ebrei,  elicvi 
abitavano  le  vallate , e ci  avevano  città  al  piano, 
abbandonale  le  loro  patrie  si  rifuggirono  nelle 
meglio  giternilc.  Intanto  i 'Palesimi  trovatele 
vote  abilarotile.  Il  dì  appresso,  mentre  i Pa- 
lestini spogliavano  i morti  nimici,  scontratisi 
in  Saule  e nc’ figli,  a'  quali  tratto  di  dosso 
ogni  c*sa  mozzano  il  capo;  indi  per  tulio  il 
paese  mandarono  banditori  dicendo,  eh'  eran  di- 
strutti i nimici.  Le  loro  armadure  le  appesero 
al  tempio  d’  Aslarte I.  2 ; c i corpi  li  crocifissero 
presso  alle  mura  di  Belsan,  città  ora  detta 
Scitopoli  3.  Ma  come  gli  abitanti  di  Jabrs-Ga- 

2.  Astorte,  dalla  Scrittura  in  plurale  chiamata  Àstarot, 
Dea  «lei  FrnicJ , e dei  Palesimi:  sotto  il  qual  nome  si 
vuole , che  adnrasaer  la  luna.  S.  Agostino  alla  questione 
II»,  in  J ud ir.  parlando  degli  Africani,  che  traevano  loro 
orìgine  da’FcnicJ,  ha  cosi:  Juno  .fine  dubilaliont  ab  iUii 
Aitarle  vocatur. 

3.  Bettoli  , pili  nota  sotto  il  nome  di  Scitopoli . e coti 
dai  Settanta , «*  ne’  libri  de’Maccabci  appellala  , piace  alle 
sponde  di  qua  dal  Gloriano  nella  tribù  di  Manasse.  Fu 
detto  città  degli  Sciti  dopo  d’averla  questi  popoli  invasa 
«din  il  regno  di  Giosia  Tiglio  d’Ammon  Re  di  Giuda. 
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laail  riseppero  il  reo  trattamento  fallo  a’  cada- 
veri di  Saule  e de'  figli,  cosi  parendo  lor  cosa 
indegna  dimenticargli  in  quel  disonore,  i più 
valorosi  c i piu  arditi  (poiché  la  città  è fecon- 
di d’  uomini  nerlmriili  e valenti),  uscirono  della 
lor  patria,  e viaggiala  tutta  la  notte  pervennero 
ili  llelsan.  filivi  fattisi  dappresso  alle  mura 
unniche,  e involatine  i corpi  di  Sanie  c de’ fi- 
gli, li  recano  in  Jabes,  scora  potere  od  osare 
gl’  inimici  opponisi  per  li  gagliardi  uomini 
eli'  era n quelli.  I Jabe siti  adunque  dopo  fattone 
pubblicamente  corrotto  iic  seppelliscono  i corpi 
nel  più  bel  silo  del  lor  paese  chiamalo  il  Campo. 
Indi  per  sette  giorni  con  esso  le  donne  e i fan- 


ciulli continuarono  il  pianto  con  sommo  ram- 
marico e gran  lamenti  sulla  persona  del  He  e 
de'  figli , scura  punto  gustare  bevanda  nè  cibo. 
Così  terminò  la  sua  vita  Saule,  secondo  la  pre- 
dizione fattagliene  da  Samuele,  per  la  sua  disub- 
bidienza a* comandi  di  Dio  contro  gli  \malecili, 
c per  la  distruzione , a che  recò  la  progenie 
d’  Achimelecco  gran  Sacerdole,  e lui  stesso  c la 
città  de’  pontefici.  Heguò,  vivendo  Samuele , di- 
vieti’ anni  ; e morto  lui  ventidue-  Cosi  adunque 
Saule  1 lasciò  di  vivere. 

I.  l.a  morii*  ili  Sauté  calle  nrali  anni  del  mondo  i949 , 
«vanii  G.  C-  lobi,  ovanti  r Km  Cristiana  i u&5  avanti  Ro- 
ma 807  secondo  l’V sserio  c il  Calme!. 
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Come  Davidde  fu  re  d' una  sola  tribù,  e del  resto  il  figliuolo  di  Saule. 


I.  l’urtò  la  ventura,  che  il  fatto  d’  arme  se- 
guisse il  di  appunto,  clic  Davidde  vincitore  degli 
Amalccili  ritornò  in  Siceleg.  Scorsi  due  giorni 
dalla  sua  dimora  in  Siccleg,  ecco  al  terzo  ap- 
parire campato  dalla  battaglia  contro  de’  Pale- 
simi 1'  uccisor  di  Saule  con  le  vesti  lacere  in- 
dosso, e col  capo  sparso  di  cenere:  e adorato 
Davidde,  al  richiederlo  che  fc’  questi  donde 
venisse  in  quel  portamento , dal  campo  degl'  I- 
sraeliti,  rispose;  c gli  palesò  il  tristo  line  a che 
riuscì  quel  conflitto , per  le  molte  migliaia  d’  E- 
brei  trucidali,  c inolio  più  per  la  morte  del 
re  Saule  co’  suoi  figliuoli;  queste  cose  aggiunse 
sa|»erle  egli , perché  tesiinionio  di  vista  cosi 
della  rotta  degli  Ebrei , come  della  fuga  del  He; 
cui  confessò  d’aver  egli  stesso  fluito,  mentre 
gii  stavano  gl’  inimici  [ter  mettergli  le  mani 
addosso,  spinto  a far  ciò  da  lui  slcsso.  Conc  ios- 
siachè  lasciatosi  colla  persona  cadere  sulla  spa- 
da, [ter  la  moltitudine  delle  ferite  non  avea 
forze  neppure  da  finirsi:  e moslravagli  in  fede 
d’  averlo  ucciso  le  smaniglio  reali  e il  diade- 
ma, di  cui  aveva  spogliato  il  morto  Saule  per 
farne  a lui  un  presente.  Davidde  non  potendo 
più  negar  fede  a'  suoi  detti , eh’  erano  già  trop- 
po ciliare  le  prove  dell’  avvenuto  a Saule,  si 
straccia  la  veste,  c passò  tutto  il  giorno  pia- 
gnendo e lamentandosi  co'  suoi  compagni.  Ma 
ciò  clic  più  lo  addolora  si  è il  figliuolo  di  Saule 
Gionata  , il  più  fedele  amico  eli'  egli  si  avesse, 
e r autore  di  sua  salvezza.  Tanta  fu  poi  la  ge- 
nerosità, e la  benivoglienza  mostrata  da  lui  per 
Saule , che  non  pure  sentì  gran  doglia  della  sua 
morte,  tuttoché  spesse  volte  stalo  in  pericolo 
di  rimanere  ucciso  da  lui,  ma  ne  punì  ezian- 
dio I’  uccisore.  Perciocché  dettogli,  che  ci  s’  era 
fatto  accusatore  di  se  stesso  coll’  avere  tolto  di 
vita  il  Re,  e saputo,  clic  dalla  parte  del  pa- 
dre era  di  nascita  Ainalecila,  il  condannò  alla 
morte.  Scrisse  ancora  lamentazioni  ed  elogi  fu- 
nebri , che  si  conservano  anche  a’  dì  nostri. 

II.  Dappoiché  còlie  falli  al  Re  tali  onori , 
pose  fine  al  suo  duolo,  e mediante  un  profeta 

* Contiene  l«  storia  (li  lo  anni. 

Fcavio,  rol.  ni. 


richiese  Iddio  qual  città  gli  assegnava  della 
tribù  chiamala  di  Giuda,  ove  da  indi  innanzi 
poter  abitare;  e rispostogli,  che  Ebron  1 , egli 
incontanente  lasciala  Siceleg  colà  si  reca,  me- 
nando seco  le  mogli,  eh’  erano  due,  e i soldati. 
Quivi  assembratosi  presso  di  lui  tutto  il  popolo 
dell’  anzidella  tribù  lo  crea  suo  Re.  Egli  poi 
avendo  udito , che  gli  abitanti  di  Jabes-Galaad 
seppellirono  Saule  u i suoi  figli , mandò  perso- 
ne , che  commendassero  ed  approvassero  questo 
loro  fatto,  e da  parte  sua  promettessero,  che 
della  loro  carità  verso  i morti  egli  stesso  li  me- 
riterebbe: c nel  medesimo  tempo  dessero  loro 
notizia,  che  la  tribù  di  Giuda  lo  aveva  crea- 
lo Re. 

111.  Intanto  il  generale  di  Saule  Abnero,  fi- 
glio di  ber,  uomo  di  gran  cuore,  e dabbene, 
come  riseppe,  che  il  re  Saule,  c Gionata,  ed 
altri  due  figli  erano  morii,  si  rende  a tutta 
corsa  nel  campo,  c rapitone  il  figlio  superstite 
nominato  Isbosctto3,  vola  incontanente  di  là 
dal  Giordano , e Ile  lo  dichiara  della  nazione 
lullaquanta,  salvo  la  tribù  di  Giuda.  Formuli- 
ne la  residenza  nel  luogo  secondo  il  parlar  del 
paese  chiamalo  Mahanaim  3 , c secondo  quello 
de’  Greci , Alloggiamenti.  Di  là  mosse  Abnero 
con  una  scelta  mano  di  gente , desideroso  di  ve- 
nire alle  mani  con  quelli  della  tribù  di  Giuda, 
per  isdegno  contro  loro  conccputo , perché  aves- 
sero salutato  re  Davidde.  Gli  venne  incontro 
Gioabbo  figliuolo  di  Sur  e di  Saruia  sorella  di 
Davidde,  di  cui  era  generai  capitano , con  esso 
i due  suoi  fratelli  Abisai  ed  Asaelc , e tutta  la 
soldatesca  di  Davidde  ; e avvenutosi  in  lui  presso 
a un  fonticello  non  lungi  da  Gabaon  mette  iu 
ordinanza  le  truppe  per  la  battaglia.  Qui  aven- 
dogli Abnero  proposto,  che  avria  volentieri  ve- 
duto dii  di  loro  avesse  migliori  soldati , appun- 
tassi , clic  si  affrontassero  da  ambe  le  parli  do- 

1.  Vedi  ia  nota  2 del  cap.  8.  pag.  loto. 

2.  Jeboftto  o sia  Jebosle  Ita  il  testo  , e la  versione  dei 
Settanta. 

3.  ovjro,  due  alloggiamenti  : luogo  detto  rosi  da  Giaeob» 
he,  quando  gii  vennero  incontro  gli  Angeli.  Vedi  la  nota 
I del  cap.  20  pag.  1022. 
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dici  combattenti.  Usciti  in  mezzo  tra  V un  campo 
c 1"  altro  i Irascelti  da  ambedue  i capitani  alla 
mischia , c scagliatisi  contro  i dardi  traggono 
fuori  la  spada , e presisi  per  li  capelli  c lenen- 
dosi forte  cacciavansi  vicendevolmente  le  punte 
ne'  fianchi  e nel  ventre,  (intanto  che  tutti  quasi 
d’  accordo  morirono.  Caduti  questi . atfacraronsi 
entrambi  gli  eserciti , dove  dopo  un’  atrore  zuffa 
rimasero  que’ d’ Abnero  al  di  sotto;  e voltigli 
in  fuga  Gioabbo  non  trascurò  d*  inseguirli  : anzi 
ed  egli  stesso  in  persona  diede  loro  dietro  con- 
fortando i soldati  a stare  loro  alla  vita,  e a non 
istancarsi  d’  uccidere , c i fratelli  facevano  va- 
lorosamente le  parti  loro;  ma  meglio  degli  altri 
volgeva  a se  gli  occhi  Asaele  il  più  giovine, 
che  s'  era  acquistato  gran  nome  per  la  snellezza 
nel  correre;  conciossiachè  non  gli  uomini  sola- 
mente vinceva  , ma  un  desi  rioni  eziandio  messo 
con  lui  in  corsa  dicono  eh'  ei  lo  passasse.  Egli 
adunque  si  dililò  dietro  ad  Abnero,  c pel  gran- 
d’impeto, che  lo  portava  diritto,  non  mai  vol- 
geva il  suo  piede  da  ninna  banda.  I*eró  volta- 
tosi Abnero,  e per  ammorzarne  l’ardore  dettogli 
in  prima  che  anziché  inseguirlo,  vedesse  di 
spogliare  dell’  armadura  alcuno  de’  suoi  «oldali , 
poscia  , giacché  non  gli  venne  fallo  d*  indimelo, 
di  nuovo  lo  consigliò  di  fermarsi  c lasciarlo, 
por  non  dovere  coll’  ucciderlo  perdere  la  buona 
grazia  di  suo  fratello.  Ma  non  piegandosi  a tai 
paiole , anzi  essendogli  sempre  più  alle  spalle^ 
Abnero  nell’  allo  appunto  in  cui  era  della  fuga, 
girò  destramente  I*  asla  all*  indietro  , c d’  un 
col |m>  solo  il  ballò  morto  a terra;  onde  quelli, 
che  insieme  con  Ini  davano  dietro  ad  Abnero, 
come  là  furono  giunti,  dove  Asaele  giaceva, 
falligli^  intorno  non  più  curarono  d’  inseguire 
i nemici.  Ma  Gioabbo  stesso  c il  fratei  suo  A fal- 
sai, trapassalo  il  cadavere,  e dallo  sdegno  pel 
morto  fratello  piglialo  anzi  argomento  d’  incal- 
zare Abnero  vieppiù , con  incredibile  velocità  c 
prestezza  cacciaronlo  fino  ad  un  luogo  chiamato 
.-i  equi  dotto,  che  il  sole  già  tramontava,  e sa- 
lito Gioabbo  su  certo  colle , ove.  Abnero  colla 
tribù  Beniaraitidc  s’  era  fermato,  si  pose  a ri- 
mirare I*  uno  c gli  altri.  Qui  Abnero  alzando 
la  voce  e dicendo  non  convenire , che  uomini 
detta  nazione  medesima  si  accendano  in  mischie 
e litigi  scambievoli  ; anche  il  fratello  Asaele 
aver  fatto  errore,  poiché  non  piegossi  alle  sue 
esortazioni  di  non  seguirlo,  e però  ferito  do- 
vette morire,  Gioabbo  aperti  gli  occhi,  e parti- 
togli questo  parlare  un  consiglio  da  non  trascu- 
rarsi, sonò  a raccolta,  c raltenne  i soldati  dal 
gir  più  olire.  Egli  intanto  per  quella  notte  si 
attenda  colà;  mentre  Abnero  viaggiatala  tutta , 
e passalo  il  Giordano,  pervenne  al  campo, 
dov’  era  Isboscllo  figliuolo  di  Saulc.  Il  di  ve- 
gnente Gioabbo,  numerati  gli  uccisi,  tutti  in- 
diffcrenlcmenle  gli  onora  de’ funerali.  Dalla  parte 
d’  Abnero  periscono  da  trecento  sessanta  soldati; 
c da  quella  di  Davidde,  diciannove  senza  Asaele; 
il  cui  corpo  di  là  recalo  in  Betlemme,  e se- 


polto nel  patrio  avello,  Gioabbo  ed  Aliisai  si 
rendettero  presso  Davidde  in  Ebron. 

IV.  Fin  da  questo  tempo  cominciò  fra  gli 
Ebrei  una  guerra  civile , che  durò  buona  pez- 
za, restando  sempre  la  fazione  di  Davidde  su- 
periore, e crescendo  vieppiù  nc’  pericoli , men- 
tre i figliuoli  di  Saulc  e i loro  sudditi  anda- 
vano quasi  ogni  giorno  di  male  in  peggio.  Circa 
questo  tempo  nacquero  ancora  a Davidde  figliuo- 
li , c furono  sei  di  numero  da  allrettantc  sue 
mogli.  Il  primo  di  loro  nato  d’  Vchinonm  si 
chiamava  Aitinone;  il  secondo  d’  Slogatile,  Da- 
niello l.  Al  terzo  avuto  da  Manca  figlia  di  Tol- 
mai  re  di  Gcssur  3 fu  dato  il  nome  di  Ahsalom. 
Il  quarto,  figliuolo  d’Aggit,  appellò  Adonia.  Il 
quinto  poi  cd  il  sesto  fur  detti  Safatia  c Jetraam. 
Insorta  adunque  In  guerra  civile , e affrontan- 
dosi spesse  fiale  i He  di  nmlicduc  le  fazioni, 
Abnero  generai  d*  Isltosetto  fìgtiuol  di  Saulc, 
siccome  uomo  di  gran  metile , c assai  caro 
al  popolo,  fece  si,  che  lutti  durassero  fermi 
nella  soggezione  al  suo  Ite;  c in  questi  suoi 
senlimenli  si  conservarono  alquanto  di  tempo. 
Finalmente  accusato  Abiterò,  cd  appostogli , che 
si  tenesse  una  concubina  di  Saulc  nomata  Resfa 
figliuola  d’  Aja,  c ripresone  da  Isboscllo,  ne  fu 
avitissimo  pillilo  e sdegnalo . perchè  non  pare- 
vagli . che  dopo  avuta  di  lui  (aula  cura , egli 
poi  lo  trattasse  coni’  era  degno,  e minacciò,  che 
trasferirebbe  a Davidde  il  suo  regno;  c cosi 
capirebbe,  che  s’ egli  regna  di  là  dal  Giordano, 
ciò  non  é merito  di  sua  virtù  o prudenza,  ma 
(l'Ila  condotta  e lealtà  del  suo  capitano;  e in- 
contanente per  messi  spedili  in  Ebron  a Da- 
vidde lo  pregò,  che  volesse  obbligargli  con  giu- 
ramento la  fc  le  sua . che  quando  egli  avesse 
condotto  il  |>opnt(>  a ribellarsi  dal  figliuolo  di 
.sanie,  c avesse  di  lui  dichiarato  Re  della  na- 
zione tuttaquaula,  Davidde  il  guarderebbe  come 
uno  de’ suoi  compagni  ed  amici.  Davidde  lieto 
oltremodo  dell*  ambasciata  d’  Abnero  vi  si  ob- 
bligò , e por  primo  argomento  della  novella  a- 
micizia  richiestolo,  che  salva  gli  rimandasse 
Mieoi  sua  donna  da  lui  comperatasi  a costo  di 
gran  pericoli,  e di  seccnlo  leste  di  Vnlestini , 
che  per  aver  lei  recò  egli  stesso  a Saulc  suo 
padre,  Abnero  immantinente  ritoltala  a Fallici, 
elio  viveva  con  lei,  la  rende  a Davidde;  al  che 
fare  Isbosetto  eziandio  gli  diè  mano:  conciossia- 
chò  gli  avea  scritto  Davidde,  che  a Inda  ra- 
gione gli  si  doveva  la  donna. 

V.  Ghia  mali  a se  poscia  Abnero  i capi  del 
popolo  c i generali  della  milizia  lenite  con  loro 
parlamento,  e disse,  che  essendo  una  vetta  essi 

1.  Al  («conilo  del  Re  rap.  3,  vrrt.  3,  troverai  Cbeleab 
nominarsi  il  figliuolo  d*  Abigaille  : ma  nel  I.  del  l’jralip. 
cap,  a,  ver».  2,  li  troverai  nominato  Daniello.  Cnifvien 
dire,  che  averte  doppio  nome.  I Settanta  lo  appellano 
aaXouia. 

2.  Ge&sur  provincia  appartenente  alla  Siria.  Non  è ancor 
diflinito,  re  sia  diversa  da  quella,  che  di  Ih  dal  Giordano 
fu  di  ragione  della  tribù  di  Manasse. 
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pronti  ad  abbandonare  Isho6elto,  e unirsi  a 
Davidde,  ci  gli  avea  distolti  da  quel  pensiero; 
ora  però  consentiva  che  andassero  dose  meglio 
piaceva  loro;  perciocché  aver  egli  saputo,  che 
Dio,  mediante  il  profeta  Samuele,  nel  dichia- 
rare , che  fece  Davidde  re  di  tulli  gli  ebrei , 
predisse,  che  Davidde  appunto  avrebbe  puniti 
i Palesimi , e vintigli  in  guerra  gli  avria  re- 
cali alla  sua  ubbidienza.  edito  questo  i capi 
del  popolo  e i seniori,  cioè  che  anche  Abnero 
intorno  agli  affari  comuni  era  di  quella  opinione 
medesima , clic  essi  un  tempii  già  ebbero,  si  ri- 
volsero a favoreggiare  Davidde.  Condottigli  Abne- 
ro ne'  suoi  voleri  raduna  a parlamento  la  tribù 
Beniamilide.  da  cui  eran  tolte  le  guardie  tulle 
d' Isbasetto,  e tenuto  con  loro  il  ragionare  me- 
desimo, poiché  non  gli  scorse  niente  contrari 
alle  sue  proposizioni . anzi  gli  ebbe  presti  a 
quanto  desiderava,  pigliò  seco  venti  de’  suoi 
compagni,  e ne  venne  a Davidde  per  indi  ri- 
cevere il  giuramento  in  persona;  sì  perchè  le 
cose  fatte  da  noi  sempre  ci  paiono  più  sicure, 
che  le  fatte  per  mezzo  altrui , e sì  ancora  per- 
chè intendeva  di  manifestare  a Davidde  le  pre- 
fiche da  lui  t Amile  e coi  generali  e colla  tribù 
tntlaqiianta.  Accolto  da  Davidde  cortesemente , 
e trattato  a splendidi  e soninosi  conviti  per  molli 
giorni,  alla  fine  il  pregò  che  il  lasciasse  anda- 
re; e a lui  condurrebbe  tutta  la  moltitudine , 
per  consegnargliene  in  mano,  presente  e veg- 
gente lui  slesso,  il  comando.  Appena  ebbe  Da- 
vidde licenziato  Abnero,  ecco  in  Ebron  Gioahbo 
suo  generale , il  quale  risaputo,  che  quivi 
poc’anzi  Irovavasi  Abnero,  ed  era  testé  parlilo 
sotto  la  condizione  di  dare  il  regno  a Davidde, 
ed  entrato  in  sospetto  non  fosse  egli  per  otte- 
nere in  suo  luogo  da  Davidde  i primi  onori  e 
il  posto  più  ragguardevole,  dappoiché  lo  gio- 
vava dell'opera  sua  nel  fatto  del  regno  (c  poi 
era  uomo  acutissimo  nel  maneggiar  ogni  altare, 
e nel  servirsi  del  tempo),  e quindi  la  sua  per- 
sona venisse  perdendo  del  suo  concetto,  c fosse 
rimossa  dal  sommo  comando  , ei  s’  appiglia  a 
un  maligno  e tri-io  partito.  E primieramente 
cerca  di  calunniarlo  appo  il  Re,  consigliandolo 
a slare  in  guardia  di  se,  e a non  fidarsi  al- 
l’ impromesse  di  Abnero;  adoprar  egli  tulio 
questo  per  render  più  fermo  in  Irono  il  figliuo! 
di  Saule:  venuto  egli  da  quel  frodolenle  c in- 
gannevole nomo  che  era,  esser  poscia  partito 
con  quella  speranza  , e con  quel  divisamenlo 
di  rei  disegni,  che  gli  tornavano  a grado.  Ma 
poiché  a’  suoi  detti  Davidde  non  fu  punto  mos- 
so , nè  gli  mostrò  indizio  alcuno  di  sdegno,  egli 
si  volge  a una  via  ancora  più  ardita,  e fermò 
seco  stesso  d’  uccidere  Abnero.  Quindi  spedisce 
gente , che  il  segua  ; raggiuntolo  impone , che 
lo  richiamino  indietro  da  parte  di  Davidde,  il 
quale  aveva  da  dirgli  non  so  qual  cosa  intorno 
agli  affari  correnti . di  cui , quando  Irovavansi 
insieme,  • non  gli  sovvenne.  Abnero  adunque  u- 
dito  ciò  che  recavano  i messi,  i quali  arriva- 


rono a un  certo  luogo  chiamato  Sira,  lungi  da 
Ebron  venti  sladii,  senza  sospetto  di  cosa  avve- 
nire diè  volta.  Venne  a scontrarlo  Gioahbo 
presso  alla  citlà,  e fattegli  quelle  cortesi  acco- 
glierne , che  suole  un  cordialissimo  amico  ( per- 
ciocché a coprire  le  loro  frodi  sanno  soventi 
volte  infingersi  gli  uomini  i più  dabbene  del 
mondo  coloro,  che  tentano  qualche  misfatto),  lo 
allontana  da’ suoi,  quasi  voglia  dirgli  alcuna 
cosa  io  credenza;  indi  menatolo  nel  più  secreto 
angolo  della  porta  (e  non  area  seco  che  Au- 
sai suo  fratello),  trae  fuori  il  pugnale,  e gliel 
pianta  disotto  al  fianco.  Di  questa  guisa  Abnero 
tradito  da  Gioabbo  scn  muore,  in  vendetta,  come 
Gioabbo  rotea  far  credere , della  morte  data  da 
lui  al  fratello  Asaelc  nell’ inseguirlo  ebe  questi 
già  fece  dopo  il  conOitto  accaduto  vicino  ad 
Ebron;  ma  in  realtà  per  timore  che  non  gli 
fosse  lotto  il  supremo  comando  e l’onor  che 
godeva  presso  del  Re,  e Davidde  noti  trasfe- 
risse le  prime  cariche  nella  persona  d’  Abnero. 
Quinci  ognuno  argomenti  in  quali  e quanti 
misfatti  non  si  precipiti  1'  uomo  per  ambizione 
di  comandare,  e per  vanità  di  non  cedere  a 
chicchessia;  perciocché  il  desiderio,  onde  muoio- 
no, di  pur  arrivarvi,  fa  loro  inghiottire  cento 
iniquità;  o il  timore  di  perdere  t'acquistalo  a 
mollo  peggior  partito  li  trae  per  conservarlo 
più  fortemente,  giacché  per  loro  non  son  di- 
sgrazie, a cui  v'abbia  altra  simile,  il  giungere 
cioè  a cosi  allo  potere  e stato,  e dopo  fatta 
l’usanza  a que’beni,  che  ne  derivano,  il  do- 
versene poi  trovar  privo.  Quindi  essendo  questo 
il  peggio  della  sciagura,  sempre  più  rei  allen- 
tati van  macchinando,  e arrischiando  per  il  ti- 
more di  perdere.  Ma  di  siffatte  cose  basti  il 
succinto  parlare,  che  n'abbiam  fatto. 

VI.  Ora  a Davidde.  udita  la  morte  d’  Abnero, 
ne  dolse  fino  all’  aniina;  e levando  la  destra 
mauo  a Dio,  e gridando,  voile  che  tulli  gli 
fossero  testimoni,  eh'  egli  non  avea  punto  parte 
in  quell’  uccisione,  c che  nè  d' ordine,  né  di 
consenso  suo  il  meschino  era  morto:  aggiunse 
ancora  terrìbili  maledizioni  contro  I’  autore  di 
quel  misfatto,  e la  casa  sua  e i suoi  com- 
plici sottopose  alle  pene  dovute  a’  micidiali . 
perciocché  slavagli  molto  a cuore,  che  non 
sembrasse  aver  egli  tradito  Abnero  dopo  la 
fede,  e i giuramenti,  che  dati  gli  aveva;  e 
quindi  ordinò  a tutto  il  popolo,  che  facesse 
pianto  e corrotto  |>er  lui , e ■'  onorassero  del 
funerale  dovutogli , colle  vesti  stracciate  in 
dosso,  e coperti  di  sacco:  queste  cose  eseguis- 
sero proccssionalmente  col  feretro  innanzi.  Se- 
guitaselo egli  ancora  cogli  anziani , e generali 
d’  armata,  con  grande  espressimi  di  dolore  e 
colle  lagrime  agli  occhi,  che  dimostravano  quanto 
lo  avesse  amato  vivente,  e lo  compiangesse  ora 
morto,  e facevano  fede,  che  contro  sua  voglia 
era  staio  ucciso.  Indi  poiché  I’  ebbe  con  grande 
pompa  sepolto  in  Ebron,  e onoratolo  d’  un  epi- 
taffio lugubre  da  se  composto,  egli  il  primo 
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accostalo^  all’  arca  lo  pianse . poi  diede  luogo 
agli  altri  di  fare  altrettanto;  c tale  fu  il  tur- 
bamento prodottogli  dalla  morte  d’  Aborro,  che 
con  tolte  te  istanze  fattegli  da’  suoi  amici  non 
volte  mangiare;  anzi  giurò,  ebe  non  gusterebbe 
cibo,  prima  che  il  sol  tramontasse.  Queste  cose 
gli  conciliarono  la  benevolenza  comune;  oon- 
ciossiachè  quanti  amavano  A boero,  approvarono 
assaissimo  I’  onorarlo  che  ei  fece  morto , c il 
mantenergli  inviolabile  la  sua  fede;  perché  lo 
avea  di  quelle  funebri  pompe  degnato,  che  ad 
un  congiunto  si  debbono  e ad  un  amico,  nè 
per  cagione  della  nimicizia  passata  gli  avea 
fallo  il  torlo  di  condannarlo  ad  iguobilc  e per 
que’  tempi  disonorevole  sepoltura;  e perchè  sic- 
come tutti  con  gioia  scorgevano  in  lui  un  in- 
dole buona  e mansueta,  cosi  ciascuno  si  pro- 
metteva dal  He  te  medesime  dimostrazioni 


d’  amore  che  già  vedea  conseguile  dal  morto 
Almeno  Ma  più  che  non  di  lai  cose  nel  darsi 
di  lui  quel  pensiero,  che  si  conveniva,  Davidde 
godeva  dell’  onor  suo,  giacché  più  nessuno  non 
sospettavate  autore  di  quella  morie.  Indi  parlò 
alla  moliiludinc  colà  raccolta  . e disse , che 
quanto  straordinario  era  stato  il  ano  dolore  per 
la  morte  d’  mi  uom  cosi  prode,  altrettanto  era 
grande  il  danno,  che  ne  veniva  alle  cose  loro, 
perchè  rimasti  privi  di  late,  che  e cogli  ottimi 
suoi  consigli,  e col  valor  suo  negli  affari  di 
guerra  poteva  salvarli;  ma  Dio  (soggiunse)  che 
pensa  a tatto,  noi  lascerà  invendicato;  e sap- 
pia egli  pure,  eh'  io  non  ho  forze  liastcvoli  da 
far  nulla  a Gioabbo  ed  Abitai  figliuoli  di 
Saruia  più  polenti  di  me  : ma  renderà  bene  Iddio 
la  condegna  mercede  al  loro  attentato.  Questo  a- 
dunque  fu  il  fine,  che  pose  Attuerò  al  suo  vivere. 


CAPO  SECONDO 


Come  veci*)  intidiotamente  da' suoi  Itboteito,  tutto  il  regno  venne  in  mano  a Davidde. 


I.  pervenuta  all’  orecchio  ancor  d’  Isbosetto 
la  nuova  di  questa  morte,  egli  non  se  ne  passò 
leggermente,  trovandosi  senza  d’  un  uomo,  che 
oltre  I’  essere  suo  congiunto  lo  avea  fatto  He; 
ma  funne  dolente  assaissimo,  c se  ne  ramma- 
ricò oltrcmodo.  Neppur  egli  sopravvisse  gran 
tcmpo;*hc  per  insidie  lesegli  dai  figliuoli  di 
Remnion  chiamati  Recab  e llaana  restò  morto. 
Perciocché  costoro  di  tribù  Heniamiti  e per 
grado  fra1  più  ragguardevoli,  avvisando,  die  se 
uccidevano  Isbosetto,  grandi  premi  avrebbero 
da  Davidde  ottenuti . e frutto  di  quell’  impresa 
sarebbe  un  generalato,  o qualch1  altro  onore- 
vole impiego,  trovatolo  solo  in  rasa,  che  pas- 
sava dormendo  l’ ore  del  mezzodì  senza  pure 
una  guardia,  che  lo  difendesse,  o P liscierà, 
che  lo  vegliasse,  poiché  ancor  essa  tra  per  te 
fatiche  e lavori  in  cui  s’  era  occupata,  e pel 
caldo  eccessivo  era  slata  presa  dal  sonno , e 
però  insinuatisi  in  quella  rasa,  dove  per  sua 
sventura  giaceva  dormendo  il  figlimi!  di  Sauté, 
T uccidono;  indi  mozzatogli  il  capo , e spesa 
tutta  la  nolte  e il  di  appresso  viaggiando,  sic- 
come quelli,  clic  dalle  offese  |iersoiie  fuggiva- 
no a chi  ne  dovrebbe  saper  loro  grado,  c li 
indierebbe  in  sicuro,  alla  fine  pervennero  in 
Ebron;  c mostrala  a Davidde  la  lesta  d’  Isbo- 
•elto  gli  si  raccomandavano  come  amici , che 
levato  gli  avean  dinanzi  un  nimico  c competi- 
tore nel  regno.  Ma  Davidde  non  accolse  la  loro 
impresa,  come  speravano,  anzi  - ahi  ribaldi, 

- lor  disse,  e vicinissimi  a riportarne  il  me- 

- ritato  gastigol  Forse  non  v'era  noto  come 
" ho  trattato  chi  uccise  Sauté  è recommene 
« P aureo  diadema,  tuttoché  P esser  tolto  di 
>>  vita  fosse  per  lui  una  grazia , per  non  ca- 
» dere  in  balia  de’  nimici?  0 avete  forse  crc- 
» dulo,  eh’  io  abbia  cangialo  (lensiero,  nè  sia 


- più  quel  di  prima;  sicché  mi  piacciano  gli 
* scellerati , e mi  debbano  parer  benefizi  i 

- sanguinosi  vostri  misfatti,  avendo  voi  net  suo 
v letto  medesimo  trucidato  un  uom  giusto,  che 

- non  ha  fatto  male  a persona,  e voi  aveva 

- degnati  della  sua  grazia , e d’ orrevoti  im- 
v pieghi?  Ma  col  gastigo,  ch’io  vi  darò,  ben 
» voi  ne  pagherete  la  |ieiia  tanto  a lui  per 

- avere  osato  d1  ucciderlo,  quanto  a me  per 
» avere  creduto,  eh’  io  potessi  sentirne  volen- 
» tieri  la  morte;  che  non  avreste  saputo  far 

- maggior  torte  al  mio  onore  , che  sospettando 
v tal  cosa  di  mia  |iersona  Dopo  tali  parole, 
e dopo  fattili  vergognosamente  mozzare  di  inani 
c di  piedi,  li  die  alla  morte;  e il  eapnd'lsbo- 
set  coi  dovuti  onori  funerali  il  ripose  nell'  arca 
d’  Abnero. 

II.  Terminata  in  lai  modo  questa  faccenda, 
ecco  tutti  primieramente  venire  a Davidde  in 
Ebron  i generali  del  popolo  ebreo  e i lor  capi, 
e sottomettersi  alla  sua  ubbidienza,  rammemo- 
rando P affetto,  con  che  P amarono  fin  d’ altera 
rh'  era  vivo  Sante,  e ponendogli  innanzi  agli 
occhi  il  costante  onorarlo  che  fecero  da  Tri- 
buno , tra  perchè  P avea  Dio  per  mezzo  di  Sa- 
muele il  profeta  crealo  Re,  e perché  fino  d1  al- 
tera all'  impegno  suo  di  salvare  te  terre  ebree 
corrispose  Iddio  col  farlo  vincitore  de’  Palestine 
Davidde  ed  approva  questa  loro  prontezza,  e 
confortatigli  alla  costanza,  giacché  non  avranno 
a pentirsene,  li  fe’  sedere  a banchetto  ; e trat- 
tatili cortesemente,  spedi  persone,  che  a Ini 
guidassero  lutto  il  po|Milo.  Assembratemi  adun- 
que dalla  tribù  di  Giuda  intorno  a seimila  e 
ottocento  soldati  guerniti  di  scudo  c d asta, 
t quali  seguilo  avevano  il  figlinolo  di  Saule; 
perciocché,  salvo  questi,  la  tribù  intera  di 
Giuda  avea  dichiarato  re  Davidde.  Dalla  tribù 
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di  Simeone  settemila  c renio  ; da  quella  di 
Lesa  sotto  la  condotta  di  G ioiada  quattromila 
« settecento  ; con  questi  trovat  asi  il  gran  sa- 
cerdote Sadoc  1 con  venlidue  suoi  parenti , 
principalissimi  personaggi.  Dalla  tribù  Bcniamiti- 
de  quattromila  soldati  ; conciossiachè  questa 
stava  ancora  in  espeltazione  d’ alcun  discen- 
dente di  Sauté,  che  fosse  loro  Re.  Da  quella 
d’  Kfraimo  ventimila  e oltorento  dei  più  pode- 
rosi e gagliardi.  Dalla  mezza  Manassilide  diciot- 
tomila;  da  quella  d’  Issacar  dugento,  che  cono- 
scevano 2 le  cose  avvenire,  e ventimila  allri 
armali.  Da  Zàbulon  cinquantamila,  gente  scel- 
tissima; e questa  tribù  si  fu  I'  unica,  che 
tutta  venisse  a Daviddc.  Ora  i nominali  sin 
qui  tutti  ebbero  I’  armadura  medesima  dei 
(Jaditi.  Da  Nettali , mille  per  fama  e per  con- 
dotta chiarissimi,  usanti  lo  scudo  e la  lancia; 
a costoro  veniva  dietro  la  tribù  numerosa  ol- 
tremodo. Da  quella  di  Dan  vcnlisetlcmila , e 
n'  erano  il  fiore.  Aser  ne  diede  quarantamila; 
e le  due  di  là  del  Giordano  rolla  restante  metà 
di  Manasse  centoventimila  fomiti  di  scudo,  di 
lancia,  d'elmo,  e di  spada;  la  quale  porta- 
vano ancora  I’  altre  Iribn. 

I.  In  quid  tempo  ini'  erano  t armi  Sacerdoti,  l'uno 
della  tli*ri*mlen/,T  d’ ll.nn.ir  , cioè  Ablalarr? , ultimo  di 
qacM.i  stirpa.  Pnllro  della  discendenza  di  Eleazaro,  ed 
era  Sadoc.  Quieti . stato  favoreptrtatore  della  fnzion  di 
Saule,  era  % lamio  in  quel  grado  pre*»o  di  lui;  giacché 
dopi»  In  strage  seguila  per  opera  di  Saule  in  IS'obe,  Saule 
ritornò  II  gran  Sacerdozio  alla  stirpe  d' Eleazaro,  poiché 
credette  d’a ver  tutta  spenta  quella  d' Marnar.  Daviddc  poi 
«tlmò  bene  di  dovergli  ambedue  lasciare  nel  loro  posto; 
finché  rimosso  pt'&uol  demeriti  dal  gran  Sacerdozio  AMa- 
tarre , rimase  solo,  come  si  conveniva  , sommo  Pontefice 
Sadoc,  da  cui  si  trasfuse  indi  innanzi  nella  linea  d’ Elea- 
zaro questa  dignità. 

3.  Dalla  Scrittura  si  comprende  ottimamente  quest'o- 
scurità, al  lib.  I,  cap.  12,  dei  Parai.:  viri  eruditi , nove' 
rant  lingula  tempora  prtecipiendum  , quid  facete  detterei 
Israel. 


Ili-  Questa  fu  la  molli  ludi  ne  3 che  radunassi 
presso  a Davidde  in  Ebron,  con  grande  arrom- 
pagnament»  di  vittuaglie,  di  vino,  e d’ ogni 
altra  provvisione  per  sostentarsi;  c quivi  tutti 
a una  voce  confermarono  re  Daviddc.  Dopo  tee 
giorni  di  festa,  e banchetti  fatti  dal  iiopolo , 
levato  Davidde  il  campo  da  Ebron,  venne  coli 
tutto  I’  esercito  sotto  Gerusalemme;  dove  i Ge- 
busci  abitanti  della  citlà , di  razza  cananea , 
rhiusergli  in  faccia  le  porle,  c per  farsi  beffe 
del  Re  collocati  sull'  alto  delle  loro  mura  gli 
orbi . gli  zoppi , ed  ogn'  altra  caricatura,  e di- 
cendo essi,  che  questi  mezzi  nomini  gliene  im- 
podi rebbono  l’entrata  (e  ciò  facevano  per  di- 
spregio fidati  nella  fortezza  de’  loro  ripari),  sde- 
gnato Daviddc  cominciò  ad  assediare  Gerusa- 
lemme, e spingendo  innanzi  l'impresa  con  gran 
diligenza  e calore,  perché  il  pigliarla  darebbe 
fin  dapprincipio  un  saggio  delle  sue  forze,  e 
atterrirebbe  quanl’  altri  ci  fossero  |>er  ventura, 
che  avessero  1’  animo  verso  lui  egualmente  di- 
sposto, prende  per  forza  il  basso  della  citlà. 
Ma  restandovi  ancora  la  rocca,  pensò  di  dovere 
con  allettamenti  d’  onori  e di  premi  rendere  i 
soni  soldati  più  coraggiosi  all'impresa;  e al 
primo , che  su  pc’  frapposi',  dirupi  salisse  alla 
Tocca,  e pigliasse!.!,  la  capitananza  promise  di 
tbUo  I'  esercito.  Però  accintisi  tulli  con  grande 
ardore  a salire,  né  per  fatica,  che  vi  durasse, 
non  arrestandosi  alcuno  dall' impresa,  che  il 
desio  della  somma  dignilà  dava  lena  ad  ognu- 
no, il  figliuolo  di  Saruia  Gioabbo  fu  il  primo 
di  tutti,  e acquistata  già  I’  erta  gridò  al  Re 
domandandogli  il  Generalato. 


3.  Sicché  Daviddc  -Ili*  proni!  a' suol  cenni  Interne  a 
3t«m  persone  aecomln  Giuseppe . benché  il  suo  computo 
non  vi  conformi  appuntino  con  quello  della  Scrittura.  Lee 
gasi  il  cap.  Il  del  lib.  I.  de’ Parai. 


CAPO  TERZO 


Davidde,  attediata  (lerutalemme,  e avuta  la  citlà  ne  dittacela  i Cananei, 
e introduceri  ad  abitarla  t Giudei. 


Cacciati  pertanto  i Gcbusei  dalla  rocca  e ri- 
fabbricata  per  o|tera  sua  Gerusalemme , «hia- 
molla  citlà  di  Davidde.  e quivi  abitò  lutto  il 
tempo  che  visse  Re.  Ora  il  lempo,  che  regnò 
sulla  sola  tribù  di  Giuda  in  Ebron,  fu  d’  anni 
sette,  e sei  mesi.  Ma  coni’  ebbe  fermata  sua  reai 
residenza  in  Gerusalemme,  tosto  le  cose  sue 
vennero  sempre  acquistando  nuovo  splendore , 
mercè  la  divina  provvidenza,  che  faceva  suo 
il  pensiero  di  felicitarlo,  c di  renderlo  ognora 
più  grande.  In  questo  tram  signore  ili  Tiro 
Iter  ambasciadori  strinse  con  lui  amicizia , e 
alleanza.  Mandògli  ancora  in  regalo  mollo  le- 
gname di  cedro,  e con  esso  artefici,  fabbri,  e 
architetti , perché  gl'  innalzassero  la  reggia  in 
Gerusalemme.  Daviddc  intanto  ricinse  di  mura 


I’  alto  della  citlà  ; e di  lei  e della  rocca , che 
uni  con  quella,  fece  un  sol  corpo;  e alla  fab- 
brica delle  mura  deputò  soprantendeute  Gioab- 
bo. Daviddc  adunque  fu  il  primo,  che  stermi- 
nati da  Gerusalemme  i Gebusei,  le  diede  il 
suo  nome  ; perciocché  a'  tempi  d’  Abramo  no- 
stro progenitore  dicevosi  Solima;  c in  progresso 
di  tempo  dicono  averla  anche  Omero  chiamata 
Sotima  1 ; perciocché  il  Tempio  secondo  I’  ebreo 

I.  I piti  fruii  iti  non  credono  bene  adattarvi  a Cerosa, 
lemme  la  Solima  d'Omero;  perciocché  nè  Gerusalemme 
era  vicina  ut  lago  Asfaltile , da  col  distava  un  qualche 
venticinque  miglia,  nè  i Giudei,  come  isolimi  d' Omero, 
portavano  rasa  la  chioma:  uvnnra  n’Giudel  proibita;  ep- 
pure l'una  e l'altra  di  queste  proprietà  non  da  Omero 
atlrthutte  alla  sua  Solima. 
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linguaggio  fu  da  lui  dello  Soli  ma  che  vai  sten- 
rezza.  Ora  tutto  il  leinpo.,  clic  scorse  da  Gio- 
suè capo  della  spedizione  contro  dei  Cananei , 
e dalla  guerra,  in  cui  virili  <|iie$li,  parlinne  il 
paese  agli  Ebrei,  nè  più  gl'  Israeliti  poterono 
snidar  da  Gerusalemme  i Cananei , lino  a quando 
Davidde  ne  prese  la  città  per  assedio , com- 
prende cinquecento  quindici  anni.  Qui  farò 
ricordanza  d’  Orfone  uomo  ricco  tra*  Gcbusei, 
non  ucciso  da  Davidde  nell’  assedio  di  Gerusa- 
lemme pel  suo  buon  animo  verso  gli  Ebrei,  e 
per  una  grazia  c un  favore  da  lui  conferito  al 
Re  stesso,  di  cui  indi  a poco  più  a proposito 

I.  Il  medesimo  che  l'Ornan  del  lil>.  I.  de’ Parai,  al 
cap.  21.  ver*.  15,  e l'Aretina  del  llb.  2.  de’ Re  cap.  2*. 
ver».  19.  Ved.  llb.  7.  cap.  io.  g 17. 


parlerò.  Davidde  poi  menò  altre  mogli , oltre 
quelle,  che  aveva,  c leone  concubine  a.  Quindi 
generò  altri  undici  figli  da  lui  nominali,  Samaa, 
vSobab,  Nalan,  Salomone,  Jcbar,  Eliada,  Noge, 
Nefeg,  Jalia,  ed  Elifalel  3,  colla  figlia  Tamar. 
Di  questi,  nove  gli  nacquero  dalle  mogli  pri- 
marie; e i due  da  noi  recitati  in  ultimo  luogo, 
da  concubine;  Tamar  poi  ebbe  la  madre  me- 
desima con  Assalonne. 


2.  Vuol  dire  seconde  mogli  legittime,  come  Abramo,  e 
Giacoblte  por  fecero  ; usanza  allora  permessa , perche  tol- 
lerata la  poligamia. 

a.  Nel  testo  sono  cosi  stravolti,  ch'io  bo creduto  bene 
di  supplirli  a mio  modo  secondo  la  Scrittura.  Eccoli  quali 
sono  nel  lesto.  Amns,  Emnus,  Ehannalan , Solomon , Je- 
bar,  Elten,  Faina,  Knnafen . Jenae,  Eli  Tale.  IV  quali  i 
tre  soli  Solomon , Jcbar , ed  Elifate  a*  accostano  al  vero. 


CAPO  QUARTO 

Come  Davidde  superò  i Paletti  tu  venuti  a combatterlo  a Gerusalemme. 


1.  Falli  certi  i Palatini,  che  Davidde  fii 
crealo  re  dagli  Ebrei,  muovono  verso  Gerusa- 
lemme per  fargli  guerra,  e occupala  la  valle, 
che  dicevasi  dei  Giganti  •,  luogo  non  molili 
lungi  dalla  città,  quivi  piantano  il  loro  campir 
Intanto  il  Ite  de’  Giudei , che  a nessuna  im- 
presa non  accignevasi  sema  il  consiglio  de’  Pro- 
feti , c senta  il  comando  di  Dio,  che  gli  en- 
trasse mallevadore  dell’  avvenire,  ordina  al  gran 
Sacerdote  di  riferirgli , che  paiane  a Dio , e 
qual  sia  per  essere  il  fine  di  quella  battaglia. 
Avuta  promessa  di  vittoria  c trionfo,  trae  fuori 
subitamente  a danno  de’  Palesimi  I’  esercito;  c 
accostatisi  gli  uni  agli  altri , Davidde  assale  im- 
provviso i nemici  alle  spalle,  e parte  ne  ucci- 
, de,  parte  li  volge  in  fuga.  E qui  non  sia,  chi 
pensi  mollo  meschino  essere  stalo  I’  esercito 
paleslino  in  questa  spedizione  contro  gli  Ebrei, 
credendosi  di  poterne  argomentare  la  vigliac- 
cheria e la  dappocaggine  dalla  celerità  della 
loro  sconfitta,  e dal  non  riferirsene  I’  imprese 
illustri  e degne  di  ricordanza;  perciocché  dee 
sapere,  che  in  lor  soccorso,  c a parte  di  quella 
guerra  furono  tutta  la  Siria,  la  Fenicia,  c oltre 
a ciò  altre  bellicose  nazioni  : unico  e solo  mo- 
tivo , che  vinti  le  tante  volle,  e uccisi  a molle 
migliaia  tornassero  contro  gli  Ebrei  con  mag- 
giori forze  di  prima.  Servagli  questo  fallo  di 
esempio;  che  dopo  la  rotta  testò  riferita  usci- 
rono novellamente  contro  Davidde  con  un  eser- 
cito ben  tre  volte  maggiore,  e accamparonsi 
appunto  nelle  campagne  di  prima.  Avendo  per- 
tanto il  Re  interrogato  di  nuovo  Iddio  intorno 
all’  esilo  dell’  imminente  battaglia , il  gran  Sa- 
cerdote lo  avvisa , che  tenga  I’  esercito  nelle 
boscaglie  chiamale  dei  pianti  non  lungi . dal 
campo  nimico;  nè  muova  passo,  nè  dia  princi- 

I.  Cioè  di  Ri fnlm , poiché  o’Niv  vuol  diro  Giganti. 


pio  alla  pugna , se  innanzi  non  s*  agiti  la  fo- 
resta senza  (iato  di  vento.  Non  così  tosto  gli 
alberi  della  selva  ondeggiarono,  e venuto  fu  il 
tempo  predetto  da  Dio,  che  sicuro  usci  a una 
presta  cd  evidente  vittoria,  l’erciocchè  le  ordi- 
nanze nemiche  non  ressero  all'  urlo,  ma  sul 
primo  affrontarsi  volser  le  spalle , c Davidde 
fu  loro  sopra  coll'  armi  ad  ucciderli;  cd  inse- 
guilli  fin  presso  a Giezer,  città,  che  è 1’  estre- 
mo confine  dei  Paloslini,  avendo  però  saccheg- 
giati prima  gli  alloggiamenti , ove  trovò  gran 
ricchezze,  e distrutti  i lor  numi. 

II.  Riuscita  a si  lieto  fine  ancor  questa  guer- 
ra, parve  a Davidde  già  consigliatosi  co' seniori, 
e coi  generali  e tribuni  delle  sue  truppe,  di 
dover  dalle  terre  tutte  di  sua  nazione  chiamare 
a se  il  fiore  della  gioventù  , indi  i sacerdoti , 
e i levili;  e venuto  in  Cariatiarim  trasportare 
1’  Arca  di  Dio  di  là  in  Gerusalemme,  dove  chi 
n’  atea  il  carico  1’  onorasse  per  1’  avvenire 
co’ sacrifizi,  e cogli  altri  riti,  di' erano  in 
grado  a Dio;  perciocché  se  I’  avessero  fallo 
prima,  atlor  quando  regnava  Sauie , non  sareb- 
be avvenuto  loro  alcun  male.  Unito  perciò  tulio 
il  popolo,  conio  avean  divisalo,  il  Re  si  pre- 
senta all'  Arca,  che  dai  sacerdoti  levata  di  casa 
d'  Abinadabbo,  e posta  su  un  carro  nuovo  ti- 
ralo da'  buoi,  ne  deputarono  condottieri  i fra- 
telli e figliuoli  di  lui.  Precedeva  il  Re,  e con 
esso  tutta  la  moltitudine  lodando  Iddio  e can- 
tando d' ogni  fatta  canzuni  all’  usanza  del  paese; 
e al  vario  echeggiar  di  stranienti,  di  danze,  e 
di  salmi  aiutato  da  trombe  c da  cembali  an- 
davano accompagnando  I’  Arca  in  Gerusalemme. 
Giunti  pertanto  all’  aia  di  Chidon  , luogo  ap- 

2.  Il  medesimo,  che  l’nja  di  Nacon  del  secondo  de' Re 
al  cap.  e.  vers.  e.  giacché  nel  Parai,  vien  chiamata  aia  di 
Cbidon.  r . 
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pellaio  covi,  muore  Oza  colpito  dall’  ira  di  Pio: 
perciocché  allo  stender  che  fece  la  mano  per 
sostener  l’Arca,  che  i Imoi  verso  terra  piega- 
vano, in  (iena  d'  averla  non  sacerdote  Incesta 

10  fc‘  morire.  I.a  perdila  d'  Oza  increbbe  as- 
saissimo al  Ile  ed  al  popolo,  e però  il  luogo , 
dove  fu  morlo,  anche  oggidì  vico  chiamato. 
uterminiu  d'Oza.  Quindi  Irmendo  Davidde  e 
pensando  seco  medesimo,  che  gli  potrebbe  forse 
avvenire  il  medesimo  che  ad  Ora,  se  fosse  ar- 
dito di  ricettare  presso  di  se  I’  Arca  in  citlà , 
giacché  il  meschino  era  morto  cosi  per  Io  solo 
stendere  d’  una  mano  verso  dell'  Arca,  non  la 
riceve  presso  di  se  in  citlà  ; ma  torcendosi  a 
una  picciola  terra  d'  un  uomo  giusto,  chiamalo 
Obedcdom  , di  progenie  levita,  ripone  I*  Arca 
presso  di  lui  ; e vi  stelle  tre  mesi  interi , nel 
quale  spazio  di  Icmpo  accrebbe  le  fortune  di 
Obcdedoni,  cd  arrirrhillo  di  molti  beni,  l’dito 

11  Re  1’ avvenuto  ad  Obededom,  che  di  povero 
cd  umile  uomo  ch'egli  rra , in  un  animo  si 
trovava  salito  a uno  stalo  di  felicità  da  invi- 
diarglielo quanti  il  vedevano,  c domandavano 
di  sua  famiglia,  confidatosi  che  non  gliene  in- 
correbbe alcun  male , Irasporta  I’  Arca  in  sua 
casa.  Rccaronla  adunque  levata  sugli  omeri  i 
sacerdoti , preceduti  da  selle,  che  aveva  il  Re 
stesso  disposti  in  ordine,  e da  lui , che  toccava 
la  celerà  festeggiando  in  maniera , ehe  Micol 
sua  moglie  e figlinola  del  suo  anlccessore  Saule 
vedutolo  in  quel  portamento  ne  lo  bcITA.  Inlro- 
dolla  1'  Arca  in  rasa,  la  collocarono  sotto  la 
tenda,  che  preparala  le  ave»  Pavidde,  il  quale 
fc’  sacrifizi  sontuosissimi , ed  cifri  viliime  paci- 
fiche. Mede  poi  (avola  per  tutta  la  moltitudine, 
e alle  donne  non  meno  clic  agii  uomini , ed 
a’  fanciulli  distribuisce  [ano  soccenerino  , c 
carne  arrostila,  e focaccic  fritte  in  padella , c 
parte  de’  sacrifizi.  Popo  tale  banchetto  licenzia 
il  popolo;  ed  egli  ritirasi  in  casa  sua.  Quivi 
fattaglisi  incontro  la  figliuola  di  Sauie  e sua 
moglie  Mieoi  cominciò  dal  pregargli  ogni  bene, 
e dal  bramargli  quante  venture  può  dargli  un 
Pio,  eh*  ò benevolo;  ma  poi  lo  riprese,  che 
nn  Ite  del  suo  grado  si  fiuse  avvitilo  in  quel 
modo  fino  a danzare,  e a questo  fine  deporre 
il  suo  manto  Ira  la  folla  de’  servi  c delle  fan- 
tesche. Ma  Pavidde  rispose,  che  non  che  si 
vergognasse  di  quanto  avea  fallo  per  aggradire 
a quel  Dio,  rhe  lui  anlepose  e a Saule  suo 


padre  e ad  ogn1  allro,  (ornerebbe  le  conio  mite 
a scherzare  e danzare,  per  quantunque  vii  fallo 
potesse  qncslo  parere  alle  serve  e a lei.  l’erò 
questa  Micol  in  (litio  il  tempo,  che  stette  eon 
Pavidde,  non  ebbe  figliuoli,  sebbene  all'  allro 
marito,  con  cui  sposolla  Sanie  suo  padre,  e 
donde  alla  fine  Davidde  la  riebbe,  partorì  cinque 
figli,  de' quali  ragioneremo  a suo  luogo. 

III.  Ora  reggendo  il  Re,  che  per  grazia  di 
Dio  le  sue  cose  pressoché  ogni  giorno  andava- 
no migliorando,  credette  di  fargli  ingiuria,  se 
mentri  egli  abitava  dentro  mi  palagio  lutto  di 
ecdro , loanlesi  a grande  altezza , e fornito 
d’ ogni  più  raro  arredo,  lasciasse  l’Arca  sotlo 
una  tenda  ; e si  consigliò  d’  innalzare  a Pio 
un  tempio,  siccome  aveva  predelto  Mosè.  E In- 
torno a ciò  domandalo  il  parere  di  Natan  pro- 
feta, poiché  qnesli  gl’  ingiunse  di  fare  quanto 
si  sentiva  ispiralo,  che  Pio  lo  avrebbe  ognora 
soccorso,  si  accinse  con  lanto  più  ardore  all’  ere- 
zione del  lempio.  Ma  Pio  comparso  quella  me- 
desima notte  al  profeta  gl'  impone  di  dire  a 
Pavidde,  eh’ ei  veramente  ne  approva  il  con- 
siglio c la  brama,  poiché,  dove  nessun  per  l'ad- 
dielro  aveva  pensalo  ad  ergergli  un  lempio,  lo 
ha  fallo  egli:  ma  non  acconsente,  eh’  egli  in 
{ante  guerre  impacciato , e tordo  dei  sangue 
nimico  gl’  innalzi  il  tempio.  Morto  Ini  dopo 
Inngh’  anni  di  vita,  e una  felice  vecchiaia,  il 
tempio  verrà  fabbricalo  da  quello  tra’  figli  suoi, 
rhe  succederagli  nel  regno,  c si  chiamerà  Sa- 
lomone, del  quale  lo  assicurò,  che  si  piglierà 
quella  cura  e pensiero , che  un  padre  suole  del 
figlio,  serbando  il  regno  in  perpetuo  retaggio 
a' disrendenti  de’  figli  snoi,  contento,  se  mai 
peccasse,  di  gastigarlo  con  pestilenze  e carestie. 

IV.  Risapute  Pavidde  colali  cose  da  Naian , 
c lieto  oltrrmodo  detta  certezza  in  cui  si  tro- 
vava, rhe  it  regno  sarebbesi  mantenuto  nella 
sua  discendenza  cnslantcmcntc,  e che  la  sua 
casa  n’  andrebbe  chiara  c famosa , si  reca  di- 
nanzi all’  Arca,  c caduto  boccone  al  suolo  fo- 
resi ad  adorarla,  c a rendere  grazie  a Dio  di 
quanto  avea  già  dalo  a lui  sollevandolo , come 
ha  fatto,  dal  misero  e pastorale  slato,  in  cui 
nacque,  a cotanta  altezza  d'  impero  e di  glo- 
ria, e di  qnauin  promesso  aveva  a’ snoi  posteri, 
e della  cura  onde  aveva  guardati  sempre  gli 
Ebrei  e la  loro  libertà.  Popo  (ali  espressioni 
di  lodi  a Pio  si  rizza  c parie. 


capo  ormo 

/invidili  ralla  guerra  alle  genti  circonvicine  e domatele  impone  loro  tributo. 


Indi  a poco  dclcrminò  di  dovere  uscire  a oste 
conlro  de' Palatini , e di  non  comportare,  che 
l’olio  e l'infingardaggine  entrasse  in  Ini,  onde 
come  gli  aveva  già  imposto  Iddio,  distrutti  i ni- 
ni ici,  venisse  a lasciare  a' suoi  posteri  il  regno 
stabilmente  pacificato.  Chiamato  pertanto  all’  in- 


segne di  nuovo  I*  esercito , c intimatogli  di  te- 
nersi in  pronto  alla  guerra,  quando  a lui  parve 
tempo  d’ uscire  in  campo , partitosi  da  Gerusa- 
lemme entrò  nelle  terre  de’  Pai  est  ini.  Rimasto 
in  quel  fatto  d’armi  vincitore,  dopo  avere  tolti 
loro  assai  luoghi,  c aggiuntili  all' ebree  provi n- 
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tic,  trasferì  contro  de' Moabiti  la  guerra;  c in 
una  giornata  sbaragliate  due  parli  del  loro  eser- 
cito le  distrusse;  il  resto  li  fece  prigioni;  e im- 
posto a quella  genie  un  tributo  annovalc,  indi 
mosse  contro  Adarezer  figliuolo  di  Konb  signor 
di  Soba  1 ; a»l  quale  affrontatosi  presso  all'  Eu- 

I.  Boba,  provincia  Odia  Siria»  la  quale  secondo  il  Cal- 


CAPO 

Bottiglia  di  Davidde  contro 

I.  Di  questo  Adad  re  di  Damasco  e de’ Siri 
udito,  che  Davidde  muove  guerra  ad  Adarezer, 
per  l'amicizia,  che  aveva  con  lui.  venne  con  po- 
derosa oste  a soccorrerlo , e a liberamelo , co- 
me sperava;  ma  fatta  con  lui  giornata  presso 
l' Eufrate,  fu  vinto  in  battaglia,  v vi  perdette 
gran  numero  di  soldati;  perciocché  caddero 
sotto  le  spade  ebree  dell’  esercito  d’  Adad  ven- 
timila uomini;  c il  rimanente  si  mise  in  fuga. 
Di  questo  Ite  fa  menzione  ancora  Nicolò  1 nel 
quarto  delle  sue  storie,  così  dicendo:  **  Dopo 
" ciò  passato  gran  tempo,  un  del  paese,  detto 

* Adad,  salito  a grande  potenza  regnò  in  Da- 
•»  masco  c iri  tutta  la  Siria,  salvo  sol  la  Ferii - 

* eia.  Questi,  rolla  guerra  a Davidde  re  de’  Giu- 

* dei , e azzuffatosi  con  lui  più  volle,  alla  fino 

* presso  1’  Eufrate,  dove  fu  rotto . diè  prove  del 

« più  valoroso  c forte  tra  tulli  i He  Ilifo- 
rilo  tal  fatto  segue  a parlare  de’  suoi  discen- 
denti, che  morto  lui  successi vamente  I*  uno  dal- 
1’  altro  ricevettero  e regno  c nome,  in  questo 
tenore:  Morto  lui,  per  dieci  età  regnarono  i 

* suoi  discendenti,  ricevendo  ciascuno  dal  padre 
v suo  insidi!  collo  scettro  ancor  questo  nome  2 
n come  i Toloiumei  ncU’Egilto.  Fra  questi  il  terzo, 

* degli  altri  tulli  assai  più  polefftc,  volendosi 

* ricattar  della  rolla  data  al  suo  avo,  mosse 

* contro  i Giudei,  c guastò  il  paese  ora  detto 
" Samarilide  *.  Nè  andò  lungi  dal  vcro;con- 
ciossiachè  questi  fu  FAdad,  clic,  regnante  A- 
cabbo  sopra  Israele,  venne  a Samaria,  del  che 
a suo  luogo  ragioneremo. 

II.  Davidde  per  tanto  venuto  colla  sua  gente 
sopra  Damasco  e la  Siria , la  recò  lultaquanla 
alla  sua  ubbidienza.  Indi  distribuite  guernigioni 
per  lutto  il  paese,  c fallosi  tributario,  tornò 
nel  suo  regno,  e i turcassi  d’oro,  e I*  arma- 
dure, di  che  andavan  vestite  le  guardie  d’  Adad, 
consecrollc  a Dio  in  Gerusalemme;  le  quali  in 
progresso  di  tempo  Sesac  re  dell’Egitto,  che 
fece  guerra  a Koboamo  di  lui  nipote,  con  molti 
altri  tesori  rapì  da  Gerusalemme.  Ma  di  tai  cose 

I.  Della  città  di  Damasco,  filosofo,  poeta  ed  istorieo. 

Fiori  a’templ  d* Augusto,  ed  ebbe  fama  d'uomo  dottis- 

simo, ma  delle  opere  sue  non  ci  restano,  che  pochi  fram- 
menti. 

a.  Cioè  di  Adad , che  la  Scrittura  dice  Benadad , cioè 
figliuolo  di  Adad. 


frale  gli  uccise  di  fanteria  intorno  a ventimila 
persone,  e di  cavalleria  cinquemila;  lo  spogliò 
eziandio  de’ carri,  clic  furono  mille;  de' quali 
disfattane  la  più  parte,  volle  che  gli  si  riser- 
vassero celilo  soli. 

roet  si  stendeva  dal  Libano  al  Ila  me  Orante.  La  sua  si- 
tuazione perù' è lucerla. 


SESTO 

gii’  di  Damasco,  « vittoria . 

allora  parleremo,  quando  venga  il  lor  luogo. 
Ora  il  re  degli  Ebrei,  ajulandolo  Iddio,  che  a 
buon  line  gli  conduceva  le  guerre,  e menò  la 
sua  gente  contro  le  più  belle  città  d’Adarezer, 
Bete  cioè  e Cuna  ; c avutele  per  forza  in  potere 
Io  saccheggiò.  In  esse  fu  ritrovata  immensa  co- 
pia d’ argento  e d oro,  c moltissimo  bronzo, 
cui  dissero  miglior  dell’  oro,  del  quale  corre  fama 
che  Salomone  facesse  il  gran  vaso  chiamalo  mare, 
e que’  catini  bellissimi , quando  fabbricò  il  Tem- 
pio a Dio. 

III.  Ora,  come  il  re  d*  Emat  3 riseppe  quanto 
era  avvenuto  ad  Adarezer,  e udì,  che  tutto  il 
suo  esercito  era  stato  disfallo,  temendo  de’ casi 
suoi , si  prese  il  partilo  di  slrignere  lega  e 
amicizia  con  Davidde,  anziché  gli  venisse  con- 
tro, e a questo  line  manda  a lui  Adoram  4 suo 
figlio;  pel  cui  mezzo  protestandogli  la  sua  ri- 
conoscenza per  aver  egli  mossa  guerra  al  co- 
mune nemico  Adarezer,  e facendo  con  lui  al- 
leanza e amicizia  gli  offrì  de’  presenti,  cd  erano 
vasi  d’antica  fattura,  d’oro,  d'argento  c di 
bronzo.  Davidde  adunque  collegatosi  con  Tou 
(che  tal  era  il  nome  del  re  di  Emat),  c rice- 
vuti i pronti  ne  rimandò  il  figlio  con  que- 
gli onori , che  si  convenivano  all’  uuo  e all’  al- 
tro. I doni  poscia  mandati  da  Tou,  e l’altro 
oro  ed  argento,  che  ricavò  dalle  vìnte  città 
e nazioni , l’offre  a Dio  di  sua  mano.  Ora  Iddio 
non  solo  quando  egli  stesso  usciva  alla  guerra 
in  persona,  e alla  fronte  ponevasi  delle  armate, 
concesse  villoria  c prosperità,  ma  ancora  quando 
spedì  Abissi,  fratello  del  generalissimo  Gioabbo, 
colle  sue  truppe  nell*  Unnica , per  mezzo  di  lui 
lo  fe’  vincitore  degl’  Idutnei;  ronciossiachè  Abisai 
ne  mise  a morte  dicioltomila;  e occupata  con 
guernigioni  tutta  l’Idumca,  il  He  da  loro  rac- 
colse sopra  i terreni  e per  ogni  capo  d’uomo 
tributi. 

IV.  Egli  era  giusto  naturalmente,  e nel  dare 

a.  Questa  città  ii  nostro  Autore  e S.  Girolamo  voglio» 
che  sia  la  medesima  con  Epifanea:  ma  è piu  probabile , 
come  dimostra  II  Calmel,  che  non  si  distingua  da  E mesa 
citta  situata  all' Orante. 

4.  Nel  secondo  del  Re  cap.  8,  ver*.  10  vira  questo  fi- 
glio chiamato  Joram  ; e nel  primo  dei  Paralip.  cap.  ifl  . 
vera,  io  Adorarne.  Egli  probabilmente  portava  l'uno  e 
l'altro  di  questi  nomi. 
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sentenza  teneva  Y occhio  rivolto  sollauto  al  vero. 
A generale  di  tulio  I’  esercito  ebbe  jGioabho. 
Giosafatte  figliuolo  di  Allud  fu  suo  segrelario. 
Creò  della  famiglia  di  Finccs  Sadoc  gran  sa- 
cerdote insieme  con  Abialflrre;  poiché  gli  era 
caro;  c fece  Susa  suo  cancelliere.  A Banaja  fi- 
gliuolo di  Giojada  diede  il  comando  delle  reali  sue 
guardie:  e lutti  i figliuoli  più  attempati  di  Da- 
vidde gli  slavano  intorno  a difesa  di  sua  per- 
sona. Ebbe  a niente  eziandio  gli  accordi  c la 
fede  giurala  a Gionala  figliuolo  di  Saule,  e l' ami- 
cizia e l’impegno,  che  esso  sempre  mostrò  per 
la  sua  persona.  Cone.iossiaché  d‘  infra  gli  altri 
pregi  tutti  che  l’ adornavano,  il  ricordarsi  di 
quelli,  che  furono  in  qualche  tempo  suoi  be- 
nefattori, forse  era  il  più  grande.  Quindi  cer- 
cando Daviddc,  se  fosse  rimasta  anima  di  quella 
stirpe,  a cui  dell’ amicizia  avuta  con  Gionala 
render  potesse  gio\cvole  ricompensa,  fogli  con- 
dotto innanzi  un  liberto  di  Sanie , che  ben  po- 
teva conoscere  quanti  ancor  ci  viveano  di  quella 
schiatta;  e Davidde  il  richiese,  se  additare  gli 
sapeva  nessuno,  che  a Gionala  appartenesse  per 
sangue,  c fosse  in  islato  di  ricevere  da  lui  il 
guiderdone  de’  benefizi , die  Gionala  aveva  a lui 
fatti.  Rispostogli  adunque,  che  ne  restava  un  ni- 
pote, nomalo  Mifiboselto  *,  malconcio  di  piedi, 
poiché  per  la  fretta  con  cui  lo  rapì  c fuggis- 
simo la  nudrice,  all’ udir  la  novella,  che  il  pa- 
dre del  fanciiilletlo  e 1’  avolo  ancora  erano  morti 
in  battaglia,  le  cadile  di  braccio , c restò  offeso 
nc’  piedi  : "e  saputone  do'C  e in  ca^a  di  chi  s'  al- 
levava , mandò  senz’  indugio  per  lui  a Machir 
abitante  della  città  di  Lodabar  (giacché  in  casa 
di  quest’  uomo  era  allevato  il  figliuolo  di  Gio- 
itala). Venuto  Mifiboselto  alla  presenza  del  Re, 
gittoglisi  ginocchione  dinanzi , c adontilo.  Da- 
vidde il  conforta  a stare  di  buon  cuore , c a 
sperare  migliore  fortuna.  Intanto  gli  dà  il  pa- 
lazzo del  padre  suo,  e tulli  gli  averi  che  pos- 
sedette I’  avo  Saule.  Indi  lo  volle  suo  commen- 
sale , e che  lutti  i giorni  senza  eccettuarne 
pur  uno  sedesse  alla  sua  tavola.  Obbligalo  dalle 
parole  ad  un  tempo  e dai  doni  il  garzone  ado- 
ntilo; e Davidde,  chiamalo  Siba1 2,  gli  diè  rag- 
guaglio , come  al  fanciullo  era  stala  ceduta  in 
dono  la  casa  paterna  ed  ogni  aver  di  Saule. 
Egli  pertanto  lavorandone  le  campagne  c pre- 
sedendo agli  agricoltori  guardasse,  che  in  Ge- 
rusalemme ne  fossero  recale  tutte  le  rendite. 
Davidde  adunque  ogni  giorno  conduce  alla  sua 

1.  Il  testo  ha  MUO!So7$ov  coerentemente  ai  Settanta, 

che  leggono  in  luogo  del  Milihosclh  dell'E- 

braico e della  Vulgata. 

2.  Cosi  appellava*!  quel  liberto  di  Sauté,  di  cui  s’è 

parlato  piu  innanzi. 


Flavio,  f'ot.  /// 


mensa  egli  slesso  Mifiboselto;  c del  già  dello 
Siba,  e ile’  figli  suoi,  ch’orano  quindici,  e dei 
servi  di  lui,  venti  in  tutto,* gli  fa  un  dono.  Dati 
il  Re  questi  ordini,  Siba  adoratolo  e promesso 
d’  eseguire  ogni  cosa  si  ritirò  Ma  il  figliuolo 
di  Gionala  si  rimase  in  Gerusalemme , dove 
mangiava  sempre  col  Re,  ed  era  non  altri- 
menti trattalo,  che  un  figlio.  Quivi  ancora  gli 
nacque  un  figliuolo,  che  nominò  Mica  Qué- 
sti furono  gli  onori,  che  fc’  Davidde  agli  avanzi 
della  poslerilà  di  Sanie  c di  Gionala. 

V.  Circa  questo  tempo  essendo  morto  Naas 
signore  degli  Ammoniti  suo  amico,  e succedu- 
togli il  figlio  nel  regno,  Davidde  maiidogliene 
ambasciata  di  condoglicnza;  con  cui  primamente 
esortavate  a non  rammaricarsi  soverchio  della 
morte  del  padre,  indi  a promettersi  da  lui  co- 
stante quell’amicizia,  ch’ebbe  già  con  suo 
padre.  Ora  i principali  signori  Ira  gli  Ammo- 
niti non  riguardarono  in  questo  fatto  1‘  indole 
di  Davidde,  ma  la  loro  malignità;  c andavano 
attizzando  il  Re  con  dirgli , clic  quelle  erano 
spie  sotto  colore  di  convenienza  mandate  da 
Davidde  ad  esplorar  il  paese  e le  forze  loro  : 
però  consigliavano  di  andar  ben  cauto  c non 
lasciarsi  prendere  ai  loro  discorsi , onde  mai 
ingannato  non  si  venisse  a precipitare  in  qualche 
irreparabile  disavventura.  Panile  adunque  al 
figliuolo  di  Haas  signore  degli  Ammoniti  siffatte 
cose,  più  che  la  verità  non  portava,  credibili, 
foce  agli  ambasciadori  di  Davidde  grandissima 
villania.  Perciocché  tosata  loro  mezza  la  barba, 
c tagliale  le  vestimento  dai  fianchi  in  giù  ri- 
mandògli  a portare  coi  falli,  non  colle  parole 
al  Re  loro  risposta.  Veduto  Davidde  questo  spet- 
tacolo nJ  ebbe  sommo  dolore,  c fece  chiaro 
conoscere,  che  non  clic  dimenticarne  l' ingiuria 
c P onta,  avrebbe  coll’  armi  portale  contro  degli 
Ammoniti  saputo  punire  il  Re  loro  della  ver- 
gogna falla  agli  ambasciatori.  Quindi  accortisi 
i generali  c i parenti  del  Re,  che  avevano  vio- 
lato la  fede  pubblica , e però  nc  dnvrebbono 
portar  la  pena,  si  mettono  prestamente  in  ordi- 
ne per  la  guerra,  e mandati  al  Re  della  Siria 
Miopotami  le  mijle  lalenli  prcgaronlo , che  vo- 
lesse a (al  prezzo  venire  col  re  di  Soba  in  loro 
soccorso:  poiché  questi  Re  avevano  in  pronto 
ventimila  fatili.  Tirarono  ancora  coll’  oro  dalla 
loro  parto  il  re  ^el  paese  chiamato  Maaea  3,  c 
un  quarto  detto  Islob , i quali  guidavano  uni- 
tamente dodicimila  snidali  *. 

.1  Picciol  parse  posto  all’ oriente  e settentrione  della 
fonte  del  Giordano  verso  Damasco. 

* Propriamente  tredicimila  ; perche  quel  di  Moacn  n« 
avevi  mille , e dodicimila  Islob.  Vedi  il  liti.  2 dei  Re  cap- 
to, «era.  e. 
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Come  Iktviddc  uscito  contro  < Wcsopotamih  n‘ ebbe  vittoria.  Peccato  da  tm  commesso. 


I.  A una  lega  cosi  strepitosa  e a tanti  ap- 
prestamenti degli  Ammoniti  non  {sbigottissi  Da- 
viddc  affidato  in  Dio , e sicuro  esser  giusta  la 
guerra , che  stava  per  muovere  contro  coloro , 
che  avevanlo  ofTeso.  Pertanto  spedisce  a com- 
batterli Gioabbo  capitan  generate  col  Core  più 
scelto  delle  sue  truppe;  il  quale  accampossi 
vicino  a Habitat  metropoli  degli  Ammoniti. 
Usciti  in  campo  i nemici,  e schieratisi  non  in 
una  sola  ordinanza,  ma  in  due  (che  le  truppe 
ausiliario  stavano  di  per  se  dalla  parte  della 
pianura,  c Y esercito  ammonita  presso  alle  porle 
di  fronte  agli  Ebrei),  Gioabbo  vedutolo  contrap- 
pone arte  ad  arte,  e preso  con  seco  i più  va- 
lorosi tra*  suoi  ne  va  contro  il  Siro  e gli  altri 
Re  suoi  compagni  ; il  restante  poi  dell*  armala 
affidatolo  alla  condotta  di  Abisai  suo  fratello 
gl*  impone,  che  affrontisi  cogli  Ammoniti  ; ag- 
giugnendo  , che  se  si  accorge,  che  i Siri  l' incal- 
zano e sopraffanno,  accorra  tosto  colle  sue  trup- 
pe  dal  luogo  ove  trovasi,  per  sostenerlo;  ch’egli 
farà  il  medesimo,  quando  lo  vegga  mal  reggere 
all’  urto  degli  Ammoniti.  Accompagnalo  adun- 
que il  fratello,  c animatolo  a far  tutto  da  co- 
raggioso e prode  uomo,  a cui  il  timor  dell’ in- 
famia suole  dar  Iena  a gran  cose,  il  lasciò, 
perchè  andasse  contro  degli  Ammoniti.  Egli 
intanto  «'azzuffa  coi  Siri;  i quali  con  tutto 
alla  prima  facessero  resistenza  gagliarda , pure 
Gioabbo  parie  gli  uccise,  e parte  coslriuscgli 
a metterai  in  fuga.  Veduto  ciò  gli  Ammoniti , 
e compresi  da  grande  paura  di  Abisai  e della 
sua  genie  più  non  sostennero;  ma  seguito 
T esempio  degli  alleali  fuggirono  entro  la  città. 
Violi  adunque  i nemici  Gioabbo  tornò  glorioso 
al  suo  Re  in  Gerusalemme. 

II.  Questa  sconfitta  non  bastò  a persuadere 
gli  Ammoniti  di  starsi  cheli , e,  poiché  avean 
visto  per  ispcrienza  essere  gli  Israeliti  dappiù 
di  loro,  di  non  tentare  più  oltre:  ma  ordinata 
un’  ambasceria  a Catania  re  de’ Siri  di  là  dal- 
I*  Eufrate,  lo  traggono  con  danari  a soccorrerli. 
Capitano  delle  sue  truppe  era  Sobae  *,  ed  aveva 
ottantamila  fanti , c diecimila  cavalli.  Saputo  il 
Re  degli  Ebrei,  che  di  nuovo  avevano  gli  Am- 
moniti contro  di  lui  allestita  sì  grande  armata, 
giudicò  di  non  dover  più  combatterli  per  mezzo 
di  generali;  laonde  passato  egli  stesso  il  Gior- 
dano con  lutto  le  sue  forze  e scontratili  fece 
con  loro  giornata  e li  vinse.  In  questa  battaglia 

I.  .Soline  fu  «pedi!»  «Il  fa  dall' Eufrate  da  Adarezer,  di 
cui  era  capitano,  a far  loia  di  gente  sulle  pmvlncie  del 
re  della  Miopotami»;  poiché  dopo  la  rolla  Avuta  alcuni 
anni  prima  da  Davidde,  non  si  ardiva  di  rompere  aper- 
tamente con  lui.  Giuseppe  poi  lo  chiama  generale  di  Ca- 
taro» , perché  comandava  alle  genti  assoldate  su  quel  di 
Calatua. 


passò  a fil  di  spada  intorno  a quarantamila  fanti, 
e settemila  cavalieri  ; fori  eziandio  il  generale 
di  Calama  Sobae , die  |»crciò  venne  a morte. 
Ora  i Mc^opotamiti , essendo  la  zuffa  riuscita  a 
tal  fine,  renderonsi  vinti  a Davidde,  e spedi - 
rongfi  dei  regali.  Egli  poi,  venuto  I* inverna 
tornò  in  Gerusalemme.  Sull’ aprirsi  della  no- 
vella stagione  spedi  Gioabbo  suo  generale  a pro- 
seguire la  guerra  cogli  Ammoniti;  il  quale  cor- 
rendo tutte  le  loro  terre  le  disertò , e costretti 
loro  stessi  a rinchiudersi  in  Kabbat  lor  capitale 
vi  pose  T assedio. 

III.  In  questo  intervenne  a Davidde  un  caso 
assai  duro  per  un  uomo  come  lui,  giusto,  e 
timorato  ed  esattissimo  nell’  osservare  le  patrie 
leggi.  Perciocché  sul  far  della  sera,  dall’alto 
del  suo  reale  terrazzo,  dov’  era  solito  di  pas- 
seggiare in  queir  ora,  giltando  lo  sguardo  ab- 
basso vide  una  donna  nella  sua  casa  lavante*! 
con  acqua  fresca,  di  bellissimo  aspetto,  e da 
non  polerlesi  nessun'aura  paragonare;  Betsabea 
n'era  il  nome.  Sentissi  il  Re  preso  dell’ avve- 
nenza della  donna,  e non  polendo  resistere  alla 
passione  mandò  per  lei , e fu  seco.  La  donna 
poi  divenuta  incinta  ne  fece  avvisalo  il  Re, 
onde  pensasse  a qualche  via  di  nascondere  il 
fallo;  altrimenti  giusta  le  patrie  leggi,  siccome 
adultera  le  conveniva  morire.  Egli  adunque 
chiama  a se  dall’ as -odio  lo  scudicr  di  Gioabbo, 
ch’era  il  marito  della  donna,  e no  ma  va  si  Uria. 
(loiii|iarsogli  innanzi  l’ interrogò  dell’  esercito  e 
dell’assedio;  a cui  rispondendo  il  meschino, 
che  lutto  andava  secondo  i loro  desideri,  egli 
fallagli  recare  una  parte  della  sua  cena  gli  dà 
mangiare,  poi  gli  comanda , che  vada  a trovar 
la  sua  donna,  e prenda  quivi  un  po’ di  sollievo. 
Uria  però  non  lo  fece,  ma  dormì  presso  al  Re 
cogli  altri  scudieri.  Avvedutosene  il  Re  lo  ri- 
chiese perchè  non  si  fosse  portato  in  sua  ca- 
sa, c dopo  sì  lungo  tempo  non  fosse  ito  a tro- 
var la  sua  donna,  quando  non  ci  ha  uomo, 
che  ritornalo  da  lontani  paesi  noi  faccia  : ma 
egli  rispose  non  esser  giusto , che  mentre  i 
suoi  commilitoni  e il  generale  stesso  dormivasi 
in  terra  sotto  le  tende  c in  mezzo  a un  paese 
nimico,  egli  stesse  godendo  piaceri  c delizie  colla 
sua  moglie.  Ciò  udito  il  Re  ord mógli  di  sof- 
fermarsi lutto  quel  giorno , che  il  dì  vegnente 
rimandcrcbbclo  al  suo  generale.  Chiamato  per- 
tanto Uria  dal  Re  a cena,  c immuratosi  in 
bere  fino  a restarne  ubbriaco,  al  che  fare  il 
Re  invilavalo  appostamento  con  brindisi,  niente 
però  di  meno  dormì  di  nuovo  dinanzi  alla  porta 
del  Re , senza  punto  venirgli  in  pensiero  la 
moglie.  Della  qual  cosa  sdegnalo  il  Re  forte- 
mente scrisse  a Gioabbo  ordinandogli  di  punire 
Uria,  perchè  dichiarava  di  esserne  offeso;  c 
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suggeri  vagli  U maniera  di  gasllgarlo,  orni’ egli 
non  ne  apparisse  I’  autore.  Gl’  impose  adunque 
di  metterlo  in  parte , dove  più  malagevole  fosse 
il  combattere;  indi  solo  il  lasciasse  dove  il 
pericolo  era  più  grande  : aggiunse  voler  egli , 
che  tutti  i compagni  di  lui  all’  attaccar  della 
mischia  si  ritirassero.  Scritta  la  lettera , e rise- 
gnata eoi  suo  sigillo  la  diede  ad  Uria . perchè 
la  recasse  a Gioabbo.  Ricevuto  Gioabl>o  lo  scrit- 
to, e letti  i voleri  del  Re,  in  quel  luogo  ap- 
punto, dove  gli  parve,  che  gl'  inimici  dareb- 
bongli  assai  che  fare,  vi  pose  Uria  dandogli 
per  compagni  alcuni  de’  più  bravi  soldati.  Egli 
poi  verrà  loro  con  tutta  r armata  in  soccorso , 
quando  abbattuta  qualche  parte  di  muro  pos- 
sano per  la  breccia  entrare  in  città.  Egli  in- 
tanto pel  coraggioso  soldato  che  è,  e per  la  fama 
di  gran  valore  che  gode  si  presso  al  Re,  corno 
presso  i suoi  nazionali , non  che  se  ne  dolga , 
gioisca  anzi  a fronte  de'  grandi  stenti.  Accettala 
da  Uria  con  gran  cuore  l’ impresa , Gioabbo 
diè  commissione  segreta  a’ compagni  di  lui  di 
abbandonarlo  quando  vedessero  gl*  inimici  ve- 
nirgli addosso.  Appressati  adunque  gli  Ebrei  alle 
mura,  temettero  gli  Ammoniti,  non  forse  i 
nemici  da  quella  parie,  ove  Irovavasi  per  ven- 
tura di  posto  Uria , fossero  per  iscalarle,  e 
però  messi  nella  prima  fila  i più  valorosi  tra 
loro,  c aperta  la  porta,  fecero  impetuosissima 
c improvvisa  sortita.  Non  così  tosto  gli  ebbero 
visti  i compagni  dUria,  che  bel  bello  arrctra- 
ronsi , come  n’  aveva»  ordine  già  da  Gioabbo. 
Ma  l'eia  vergognandosi  di  fuggire  c d’  abban- 
donare il  suo  posto  si  tenne  saldo  all’  urto  ni- 
mico, e opponendo  al  loro  impelo  la  sua  per- 
sona ne  metle  a morte  parecchi;  finché  attor- 
nialo e preso  in  mezzo  vi  cadde  morto.  Con 
esso  lui  alcuni  altri  morirono  de’ suoi  compa- 
gni. 

IV.  Seguile  in  tal  modo  coleste  cose,  Gioabbo 
spedì  al  Re  messaggieri  con  ordine  di  riferirgli, 
come  per  troppa  voglia  di  presto  aver  la  città 
nelle  mani  fattosi  sotto  alle  mura  e mortivi  molli  fu 
astretto  di  dare  indietro:  a queste  novelle,  se 
mai  vedessero  perciò  adirato  il  Re,  aggiungano 
aurora  la  morte  d’ Uria.  Sentendo  adunque  il  Re 
assai  male  queste  novelle,  diceva  aver  essi  com- 
messo errore  nel  farsi  sotto  alle  mura , poiché 
1*  unico  mezzo  di  prendere  quella  città  era  la- 
vorare d’  ingegno  e di  macchine;  che  un  buon 
esempio  ne  avevano  in  Abimelccco  figliuolo  di 
Gedeone , il  quale  volendo  pigliar  per  assalto 
la  torre  di  Tebcs , ferito  con  una  pietra  per 
mano  d’  una  vecehiuccia  mori , c con  lutto  il 
valorosissimo  uomo , eli’  egli  era , per  la  più 
disgraziata  insidia  che  fosse  mai  finì  vergogno- 
samente la  vita;  al  qual  fallo  chi  pensa,  non 
deve  accostarsi  alle  mura  ni  miche  ; che  ottima 
cosa  ella  è 1’  aver  sempre  a mente  quanto  di 
bene  o di  male  fu  operalo  da  chi  si  trovò  a’  me- 
desimi rischi,  onde  runa  parte  imitarne,  fug- 
girne l’altra.  Ma  poiché  in  cosiffatta  disposizion 


d'animo  il  mossagglcro  scoprigli  la  morte  d’U- 
ria,  ammorzò  tosto  l’ira;  e diè  commissione  di 
dire  a Gioabbo,  eh’  a umano  accidente  recar 
dovevasi  I’  avvenuto , e che  di  lai  indole  sono 
le  cose  di  guerra  ; oadc  accade , che  colla  fe- 
lice ventura  rimane  talora  il  nimico,  lalor  I1  al- 
tra parte.  Per  l’avvenire  poi  di  maniera  prov- 
vegga all’assedio,  che  i suoi  non  solo  non  ab- 
biano a incontrarvi  più  inciampi,  ma  ridotta 
all’  estremo , e battuta  con  fortificazioni  e con 
macchine  la  città,  lei  spiantino  da’  fondamenti , 
c ne  uccidano  tulli  gli  abitatori.  Con  questi 
ordini  adunque  affrettasi  il  massaggierò  verso 
Gioabbo. 

V.  Ma  la  moglie  d’  Uria  Betsabea , udita  la 
morie  di  suo  marito,  lo  pianse  per  molti  gior- 
ni. C<*ssato  il  dolore  e le  lagrime  per  Uria,  il 
Re  tostamente  la  fece  sua  moglie;  e gli  nasce 
di  lei  un  figliuolo  maschio.  Queste  nozze  non 
videle  Iddio  di  buon  occhio;  anzi  corruccialosi 
con  Davidde  apparve  al  profeta  Natan  in  sogno, 
c gliene  fece  gravi  doglianze.  Or  Nalano,  ch’era 
prudente  ed  accorto,  avvisando  che  i Re,  quando 
sono  in  collera,  più  a questa  bau  riguardo, 
che  al  giusto,  pensò  di  dovergli  dissimulare  le 
divine  minacce.  Quindi  tenne  con  lui  una  via 
di  parlare  assai  dolce,  c la  maniera  d’ insi— 
nuarglisi,  onde  ancora  rilrarne  i suoi  sentimen- 
ti, fu  questa.  Abitavano,  disse,  in  una  mede- 
sima città  due  uomini;  uno  d’essi  era  ricco, 
ed  avea  molle  mandre  di  pecore,  di  giumenti, 
e di  buoi;  l’altro  povero  non  averi  che  un’a- 
gnella.  Questa  egli  se  l’allevava  insiein  coi  fi- 
gliuoli partendo  con  lei  il  suo  cibo,  e aman- 
dola in  quella  guisa , eh’  altri  farebbe  una  fi- 
glia. Ora  il  ricco,  capitatogli  un  forestiero,  per 
imbandire  la  mensa  all*  amico  non  volle  scan- 
nare nessuna  delle  sue  bestie  ; ma  in  lor  luogo 
mandalo  per  V agnella  del  povero  gliela  rapi , 
e preparata  bene  e condita  la  diede  mangiare 
all’  ospite.  Questo  racconlo  penetrò  forte  nel- 
r animo  del  Re,  il  quale  dichiarò  in  faccia  di 
Natan  ribaldo  quell*  uomo  che  ardissi  di  far  lai 
misfatto,  c meritevole  primieramente  di  fargli 
sborsare  il  quadruplo  di  quel  che  valeva  1’  a- 
gnella,  poi  d’ esser  punito  con  morte.  A questo 
(lasso  Nalano,  rollagli  la  parola,  soggiunse  lui 
. essere  appunto  quell’uomo,  che  per  sentenza 
di  lui  medesimo  meritava  questi  gastighi,  es- 
sendo egli  reo  del  grande  e orrendo  attentato. 
E qui  gli  scoperse  e pose  dinanzi  agli  òcchi 
I*  ira  di  Dio,  il  quale  tullochè  lo  ha  fatto  re 
degli  Ebrei  e signore  di  tutte  le  circonvicine 
nazioni,  che  son  molle  e grandi,  e prima  lo  ha 
rapito  di  mano  a Saulc,  e gli  ha  date  ancor 
mogli  giuste  e legittime,  pure  si  vede  da  lui 
negletto  ed  offeso  di  tanto,  che  ha  fatto  nozze 
coll’altrui  donna,  e n’ha  ucciso  il  marito,  get- 
tandolo in  man  del  nimico.  Ma  pagherannelo 
bene  Iddio,  e uno  de’ suoi  figliuoli  a forza  ol- 
traggerà  le  sue  donne;  c di  più  gli  tenderà  in- 
sidie alla  vita:  e il  peccalo  da  lui  commesso 
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nascosamente,  pubblico  a\ rà  il  gasligo.  Intanto, 
aggiunse , ti  morrà  seni’  indugio  il  fanciullo , 
che  avesti  da  lei.  Agitalo  a questo  parlare  il 
He,  e confuso  assaissimo,  mentre  con  lagrime, 
e pentimento  si  riconosce  e confessa  colpevole 
(che  veramente  era  pio,  nò  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita  non  avea  mai  commesso  altro  fal- 
lo , che  T appartenente  alla  donna  d’ Uria),  Dio 
ne  fu  mosso  a pietà , e lo  ritorna  in  sua  gra- 
zia assicurandolo,  clic  gli  conserverà  vita  e re- 
gno ; poiché  vedulol  dolente  dei  passati  trascorsi 
non  era  più  disgustato  con  lui.  Nalano  adunque, 
predette  al  Re  queste  cose,  tornosscne  a casa. 

VI.  Intanto  al  figliuolo,  che  nacque  a David- 
de  dalla  moglie  d’  Uria,  manda  Iddio  una  gravis- 
sima infermità  ; della  qual  cosa  dolente  il  He  ollrc- 
inodo,  per  sette  intieri  giorni,  benché  importunato 
da’  cortigiani , non  prese  cibo;  c messasi  in 
dossu  una  veste  negra  ed  un  sacco  si  pose  a 
giacere  in  terra  pregando  Iddio  per  la  guari- 
gioii  del  bambino  ; conciossiacbè  ne  amasse 
teneramente  la  madre.  Ora  essendo  nel  settimo 
giorno  morto  il  fanciullo , non  s’ attentavano  i 
servi  di  darne  al  He  la  novella,  temendo  non 
forse  sapendolo  gettasse  ogni  pensiero  di  cibo 
e d’ogn’ altra  cura  di  sua  persona,  addolorato 
soverchiamente  per  lo  perduto  figliuolo,  quan- 
do per  doglia  d'  averlo  infermo  cosi  maltrattava 
se  slesso.  Ma  avendo  il  He  dallo  scompiglio  dei 
seni , c da  quello  che  suole  comunemente  suc- 
cedere in  chi  tuoi  tenere  segreto  alcun  fatto, 
compreso  ch’era  morto  il  figliuolo,  chiamò 
uno  de’ suoi  cortigiani,  e risaputone  il  vero  si 
rizza  in  piedi  ; e lavatosi , e presa  una  candi- 
da veste  entra  nel  Tabernacolo  di  Dio:  c dato 
ordine,  che  gli  si  prepari  da  cena,  fece  del- 
I’  impensato  procedere  stupir  grandemente  i 
congiunti  e la  corte,  poiché  non  avendo  mai 
fatto  niente  di  questo  nel!' infermità  del  figliuolo, 
ora  appena  spiralo  faceva  tulio;  c pregatolo 
prima  che  pennellesse  loro  di  domandargli  il 
perchè  di  lai  co>a,  spignevanlo  a palesarglielo: 
egli  allora,  ~ oh  i malavveduti,  che  siete  voi 
r>  mai,  rispose!  Perciocché,  disse,  quando  an- 
« <«r  ci  viveva  il  fanciullo  siccome  ragionevol- 
•*  mente  sprravane  la  guarigione , così  faceva 
« ogni  cosa , pensando  che  Dio  sarebbe  piega- 
» to  a suo  prò;  ma  quando  egli  è morto,  non 
” v’è  bisogno  d’ inuti!  pianto  *».  A questa  ra- 
gione lutti  lodarono  il  savio  pensare  del  Re. 
Égli  poscia  (ornato  con  Betsabea  generò;  e il 
figliuol  maschio,  ch’indi  gli  nacque,  per  ordine 
del  profeta  Natano  fu . nominato  da  lui  Saio- 
mone. 

VII.  Intanto  Gioabho  melica  coll*  assedio  in 
grandi  angustie  gli  Ammoniti , tagliando  loro  i 
canali  dell’ acque,  c chiudendo  ogni  via  a’ soc- 
corsi . talché  penavano  assai  per  difetto  di  vi- 
veri , c d’  acqua  ; clic  da  un  picciolo  p<!ZZo  at- 
tignevano, e assai  mcn  del  bisogno,  perchè 
non  venisse  meno  l’acqua  del  tulio.  Scrive  egli 
pertanto  al  Re  discoprendogli  queste  cose,  e 


sollecitandolo  a venire  in  persona  alla  presa 
della  città,  onde  se  nc  attribuisse  a lui  la  vit- 
toria. Letta  il  Re  questa  lettera  di  Gioabbo  e 
lodatane  la  iKUiivnglienza  e la  fede,  con  seco 
tutte  le  forze  venne  alla  presa  di  Habbat  ; c 
avutala  per  forza  consenti  a' soldati  di  metterla 
a sacco.  Egli  poi  riserva  per  se  la  corona  del 
re  Ammonita,  che  pesava  un  lalcnlo d’oro,  ed 
aveva  nel  mezzo  un  sardonico  di  rarissima  qua- 
lità; c d’indi  innanzi  Daviddc  portolla  in  capo. 
Molte  altre  spoglie  nobili  e di  gran  pregio  tro- 
v armisi  nella  città.  Agli  abitatori  poi  dopo  varii 
vituperosi  tormenti  diede  la  morte  ; per  egual 
modo  trattò  tutte  V altre  città  ammonite,  cui 
prese  di  forza. 

Vili.  Tornalo  clic  fu  il  He  in  Gerusalemme, 
grave  disavventura  intervenne  in  sua  casa  per 
tal  motivo.  Egli  aveva  una  figlia,  vergine  an- 
cora, ma  di  sì  avvenenti  faltezze,  che  oltrepas- 
sava , quante  vivevano  allora  bellissime  don- 
ne: il  suo  nome  era  Tamar,  naia  della  me- 
desima madre  onde  nacque  Assalonne.  Di  que- 
sta invaghito  il  maggiore  tra  i figli  di  David- 
de  , Amnone,  perciocché  tra  per  esser  ella  ver- 
gine, e per  la  cura,  ond’era  guardata,  con- 
seguir non  poteva  Y intento,  slavane  assai  ma- 
linconico; c per  lo  mangiarlo,  clic  faceva  vivo 
il  dolore,  ogni  dì  più  dimagrava,  e veniva  can- 
giandosi nella  cera.  Questa  passione  fu  disco- 
perta da  un  certo  Gionadab  suo  parente  ed 
amico,  uomo  qiiaul* altri  mai  scaltro  c di  fi- 
nissimo intendimento.  Vcggcndo  egli  adunque , 
che  Amnone  di  giorno  in  giorno  andava  più 
stenuando,  fa  (toglisi  appresso  ridi  irselo  del  per- 
chè : immaginarsi  ben  egli , aggiunse  , che  co«ì 

10  trattasse  qualche  passione  violenta.  Amnone 
allora  confessò  schiettamente  U amore  , onde 
ardeva  per  chi  eragli  dalla  banda  del  padre 
sorella , ed  esso  gli  suggerì  la  maniera  c I’  arte 
di  gitigncrc  al  reo  suo  intento.  S’ infinga  indi- 
sposto; e quando  venga  a vederlo  il  padre,  pre- 
ghilo di  mandare  a lui  la  sorella , perchè  lo 
assista;  che  per  tal  modo  si  sentirà  meglio,  c 
in  breve  fìa  libero  dal  suo  male.  Ber  eseguire 

11  proposto  parlilo.,  gettatosi  Amnone  in  letto 
in  finge  vasi,  giusta  il  consiglio  di  Gkuiadab,  am- 
malato. Venuto  il  padre  c interrogatolo  come 
slava  , e’ si  fece  a pregarlo,  che  gli  volesse  man- 
dar la  sorella  ; ed  egli  ordinò  di  presente , che 
fosse  condotta.  Giuntagli  innanzi  le  impose  di  pre- 
parargli ella  stessa  dei  pane  fritto  in  padella  ; per- 
chè dalle  sue  mani  ne  manderebbe  più  volen- 
tieri. Ella  adunque,  veggente  il  fratello,  impastò 
la  farina , e formatene  torlelline^  e frittele  gliele 
recò.  Amnone  non  focene  punto  assaggio;  ma 
comandò  a’ suoi  servi,  che  licenziassero  quanti 
trova vansi  alla  porta  della  sua  camera;  per- 
ciocché volea  riposare  fuor  dello  strepilo  e del 
roniore.  Eseguili  i suoi  ordini,  disse  alla  sorella  , 
che.  gli  recasse  il  mangiare  dentro  la  stanza; 
il  compiacque  la  giovine,  od  egli  ghermitala 
tentò  di  condurla  al  suo  intento.  Allor  la  don- 
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zolla  gridando  disse  : deh  non  mi  volere  oppri- 
mere, nò  coni meltere  T empietà,  o fratello,  di 
trasgredire  le  leggi. con  una  macchia  si  ver- 
gognosa al  tuo  nome  : deli  frena  un  si  in- 
giusto e sconvenevole  desiderio,  donde  verrà 
alla  nostra  casa  ignominia  e vergogna;  indi  gli 
suggeriva , che  ne  parlasse  al  padre , e ne  avreb- 
be sicuramente  licenza;  cosi  diceva  per  decli- 
nare almeno  al  presente  l’ empito  della  sua 
sfrenatezza;  ma  non  si  muove  T indegno,  che 
divampava  d*  amore,  anzi  punto  dalla  |tas*io<ic 
fino  a farneticare , violentemente  la  vince.  Ap- 
pena fu  paga  la  rea  sua  voglia , clic  tostamen- 
te in  Animine  sotlenlrò  l’odio',  sicché  con  un 
rovescio  d’ ingiurie  ordinolle , che  se  gli  to- 
gliesse dinanzi  e partisse.  Or  essa  lagnandosi, 
che  ben  peggiore  sarebbe  perciò  ancora  raffron- 
to, se  dopo  Tonta  fallale,  non  che  consentirle 
di  soffermarsi  colà  fino  a notte , volesse  tosto 
cacciarla  nel  più  vivo  del  giorno  e dei  lume , 
perchè  trovasse  ancor  testimoni  del  suo  rossore , 
egli  impose  a un  suo  servo,  che  la  mandasse 
lungi  di  là.  Ella  pertanto  compresa  da*  ferocis- 
sima doglia  per  la  violenza  ed  ingiuria,  che  ri* 
cove  va  ne , slrartiossi  la  toga  ( conciossiacliè  le 
vergini  aulicamente  portassero  toghe  con  ma* 
nichc  slendcnlisi  fino  al  tallone  per  non  essere 
punto  vedute),  e sparsosi  ileapodi  cenere  an- 


dava gridando  per  la  città,  e dolendosi  dell’ af- 
fronta a lei  fallo.  In  questo  avvenutosi  a lei  il 
fratello  Assalonne , richiese  la  per  qual  nuovo 
accidente  avvenutole  andasse  in  quel  portamento. 
Ella  palesagli  tulio  il  fallo;  e Assalonne  la  con- 
forta a quietarsi  c a portarsela  in  pace  : nè 
credasi  offesa  per  onta  fattale  da  mi  fratello. 
Piegata  a questo  dire  la  giovine  si  riman  dalle 
grida  e dal  pubblicare  più  olire  quella  violenza  ; 
e ritirasi  presso  il  fratello  Assalonne,  ove  lungo 
tempo  dimorò  solitària.  Sapula  il  padre  tal  co- 
sa , quanto  dall’ una  banda  esecrava  l’azione, 
tanto  dall’allra  pel  grande  amor,  che  portava 
ad  Atnnone,  perchè  suo  primogenito,  condur 
non  sapevnsi  a dargli  noia.  Ma  intanto  Assalonne 
odiar  alo  implacabilmente,  e slava  in  suo  cuore 
aspettando  T opportunità  di  punirlo  del  suo  pec- 
calo. E già  dall’ oltraggio  fatto  da  Aulitone  alla 
suora  ora  scorso  Tanno  secondo,  quando  As- 
salonne dovendo  partir  per  Bqalasor,  città  della 
tribù  d’Efraimo,  per  tosar  le  sue  greggi,  in- 
vitò il  padre  e i fratelli  a mangiare  presso  di 
se.  Ma  ricusando  quegli  di  compiacerlo,  perchè 
gli  sarebbe  forse  di  troppo  aggravò»,  pregol  lo 
che  vi  mandasse  almeno  i fratelli.  Ottenutolo 
diè  commissione  a* suoi  seni,  che  quando  ve- 
dessero immerso  nel  vino  e fuor  di  corvello  Animi- 
ne, a un  suo  cenno  il  finissero  senza  riguardo. 


CAPO  OTTAVO 


Come  levatati  comiro  Davidde  la  famiglia  a tumvllo,  suo  figlio  cacciollo  dal  regno. 


I.  Mentre  adunque  eseguirono  i suoi  voleri, 
grande  fu  lo  scompiglio  e il  terrore  degli  altri 
fratelli  ; i quali  per  timor  di  se  stessi  montati 
a cavallo  imiaronsi  a briglia  sciolta  verso  del 
padre.  Intanto  v’ebbe  un  tale,  che  corso  in- 
nanzi recò  la  novella  a Itavidde,  che  tulli  quanti 
i suoi  figli  avea  trucidati  Assalonne.  Ed  egli 
come  se  veramente  perduti  avesse  in  un  colpo 
tanti  figliuoli,  e ciò  per  l’ iniquità  d’  un  fra- 
tello ( che  assai  più  gli  coceva  il  vedergli  uccisi 
da  lui),  trasportalo  dall’ impeto  della  doglia  non 
curò  di  cercarne  il  motivo:  nè  aspettò  di  sa- 
pere più  olire,  come  per  altro  esigeva  una 
nuova  si  trista,  e per  la  sua  stravaganza,  incre- 
dibile; ma  stracciatesi  indosso  le  vesti,  e Sfit- 
tatosi in  terra  giaceva  in  lai  atto  piagnendo 
lutti  i suoi  figli  e i creduli  già  morti,  e il  loro 
uccisore.  Qui  Gionadab  figlino!  di  Seinmaa  suo 
fratello  esorta  vaio  a porre  modo  a tanto  dolore, 
c a non  credere  elio  sien  tutti  morii;  ch’egli 
non  ne  poteva  trovar  la  ragione.  Faccia  piut- 
tosto ricerche  di  A m none  ; eh’  egli  par  ve- 
rista ile  , clic  Assalonne  per  T onta  falla  a 
Tamar  abbia  osalo  levarlo  di  vita.  In  questo 
un  calpestìo  di  cavalli  e uno  strepito,  comedi 
gente  affrettanti  verso  loro,  rivolsegli  a se. 
Eran  questi  i figliuoli  del  Re  già  sottrattisi  colla 
fuga  al  comincialo  banchetto.  Esce  a scontrarli 


che  ancor  piagnevano  il  padre  addolorato  e 
veggente  fuor  di  ogni  speranza  coloro  stessi , 
che  aveva  poc’anzi  udito  esser  morii.  E qui  da 
ogni  parte  gemiti  e pianti  : agli  uni  dolca  dell’  c- 
slinto  fratello,  all’  altro  del  trucidalo  figliuolo. 

II.  Intanto  Assalonne  fuggendo  alla  volta  di 
Gessur. ricovera  presso  l’avo  materno,  signore 
di  quei  paese,  e quivi  soggiorna  tre  anni  in- 
tieri; dopo  i quali  Dnvidde  si  consigliò  di  man- 
dare per  Assalonne  con  inlendiinenlo  non  già 
di  punirlo,  ma  di  tenerlo  presso  di  se;  che  già 
il  caldo  dell’  ira  col  tempo  era  ammorzalo.  In 
questa  deliberazione  lo  foce  entrar  più  d’ogn’ al- 
tro Gioabbo  suo  generale  ; perciocché  fu  egli , 
che  spinse  una  donna  d’età  già  matura  a ve- 
nirgli dinanzi  in  portamento  di  gran  dolore;  c 
quivi  narrargli , come  trovandosi  alla  campa- 
gna i suoi  ligli  si  riscaldarono  di  parole,  e 
ostinatisi  nella  contesa,  siccome  non  comparve 
persona,  che  la  dispartisse,  Timo  ferito  dal- 
l’altro mori:  chiedeva  pertanto,  che  poiché  i 
congiunti  andavano  in  traccia  dell’uccisore,  e 
volevanlo  morto,  c’  volesse  graziosamente  salvare 
il  figlio,  c non  sotlnyle  quell’unico  appoggio 
cITindi  sperava  alla  sua  vecchiezza:  le  farà 
questa  grazia  quando  distolga  dal  reo  disegno, 
chi  tenta  d’  ucciderle  il  figlio;  ed  essi  certo  per 
cosa  del  mondo  non  si  ritrarranno  dal  preso 
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impegno  salvo  che  per  timore  di  lui.  Ora  aven- 
do il  Re  esaudite  le  suppliche  della  donna  , essa 
novellamente  soggiunse:  * io  veramente  mi  pro- 
••  fesso  temila  alla  tua  bontà,  che  s’ è mossa  a 
compassione  della  cadente  età  mia , c del 
•'  vedermi  pressoché  senza  figli;  ina  se  desideri, 
« che  io  sia  cinta  di  tua  clemenza,  deli  ritor- 
••  ria  prima  nella  tua  grazia  il  tuo  stesso  fi- 
r>  gliuolo  e deponi  ornai  quello  sdegno , che 
* nutrì  contro  di  lui.  E come  potrò  persua- 
»»  dermi  io  mai  che  tu  veramente  concedi  a me 
»»  questa  grazia , quando  per  la  cagione  mede- 
i sima  tu  conservi  nimistà  anche  al  di  d’oggi 
» col  figlio  tuo?  Né  adoprercbhe  da  savio  uomo 
» c prudente  colui , che  volesse  a un  ucciso 
-»  contro  sua  voglia  aggiugncrue  un  altro  spon- 
» taneamente  ».  Accortosi  il  Re,  che  il  con- 
siglio venia  da  Gioabbo  e dalia  premura , che 
in  questo  affare  egli  aveva , e poiché  dalla  vec- 
chia, che  interrogò,  ritrasse  cosi  essere  appunto 
coni’ ci  pensava,  chiamò  Gioabbo,  e gli  disse, 
che  aveva  ottenuto  il  suo  intento:  e riconducesse 
pur  Assalonne;  che  più  non  era  sdegnalo  con 
lui  ed  ave.»  già  deporto  tulio  il  rancore  c rodio 
passalo.  Gioabbo,  fallo  un  inchino  profondo  al 
Re,  e del  parlare  di  lui  lietissimo  vola  subi- 
tamente in  Gessur,  e levato  di  là  Assalonne  con 
lui  si  rende  in  Gerusalemme.  Ma  il  Re  udito 
die  il  figlio  era  ornai  arrivalo,  mandò  solleci- 
tameli le  chi  gli  denunziasse  in  suo  nome  di 
non  comparirgli  dinanzi;  che  l'animo  $uo  non 
era  ancor  tale  verso  di  lui , che  tornato  appena 
il  potesse  vedere;  ed  egli , volendolo  cosi  il 
padre,  sfuggivano  la  presenza,  e servito  dai 
suoi  famigliar!  menava  ì suoi  giorni  lontano  da 
lui.  Ma  nè  il  dolore  di  tale  assenza,  nè  il  non 
vedersi  curato,  come  si  conveniva  a un  figliuolo 
dì  Ile,  fece  danno  alla  sua  avvenenza  ; die  an- 
zi andava  ogni  dì  vantaggiando  e crescendo  in 
bellezza  c statura,  talché  non  cedeva  a quanti 
nutritami  nelle  più  squisite  delizie.  Tanto  poi 
folla  sorgevagli  in  capo  la  zazzera,  clic  olio 
giorni  appena  bastavano  per  (osarla  1 2 , e il 
londulo  gittgneva  al  peso  di  sicli  dugcnlo  3,  i 
quali  equivalgono  a cinque  mine,  in  queslo 
tenor  di  vita  stette  due  anni  in  Gerusalemme , 
ove  padre  divenne  di  tre  figli  maschi,  e d’una 
figliuola  di  straordinaria  avvenenza , cui  poscia 
menò  Roboamo  figlio  di  Salomone,  onde  nasce 
un  figliuolo  per  nome  Abia. 

III.  Or  Assalonne  fallo  a se  venire  Gioabbo  il 
pregò,  che  volesse  del  Intlo  acconciarlo  col  pa- 
dre, c condu r lui  a consentirgli,  che  venuto 

1.  QucMa  è lina  giunta  tolta  in  prestito  o da' Rabbini  o 

dalle  credule  dicerìe  del  volgo.  • 

2.  Cioè  trentun' oncia;  nè  questo  paia  incredibile;  poi- 
ché per  testimonianza  di  pratici  parrucchieri,  si  trovano 
alcune  zazzere  cosi  abbondante,  che  arrivano  a trenladuc 
onde.  S’avverta  però,  che  qui  6i  porla  di  siclo  relativa- 
mente attalento  babilonese,  il  quale  paragonato  all'e- 
braico è come  38744  a 081.13.  Le  mine  poi  a cui  fa  equi- 

valere i dugcnlo  steli , io  le  reputo  altiche  ; poiché  cln 
que  mine  ebraiche  fanno  trecento  sicli. 


alla  sua  presenza  potesse  vederlo  c (tarlargli. 
Gioabbo  non  curò  tal  preghiera;  ed  egli  spe- 
diti alcuni  de’ suoi  fece  rnpllere  il  fuoco  nelle 
vicine  di  lui  campagne.  Gioabbo  inteso  ciò  eh*  ora- 
gli intervenuto,  fu  da  Assalonne,  e a lui  se  uè 
dolse,  e interrogonnelo  del  perchè.  Ed  egli, 
quest’arte,  disse,  ho  inventata  per  trarli  pure 
a me;  che  potendolo  non  hai  condisceso  alle 
inchieste,  eh' io  già  ti  feci,  di  riconciliarmi 
col  padri*.  Deb,  te  ne  prego,  mentre  qui  se’ in 
porsona , ritornami  in  grazia  del  genitore;  clic 
se  dura  più*n  lungo  l’ira  del  padre  verso  di 
me,  peggior  d’ ogni  csiglio  mi  pare  l’essere 
ripatriato.  Persuaso  Gioabbo  c mosso  a pietà  dei 
penoso  suo  stato  n’entrò  mediatore  appo  il  Re, 
e parlatogli  del  figliuolo  così  bene  il  dispose  a 
favore  di  lui,  che  chiamollo  a se  tostamente.  Ve- 
nutogli innanzi  gli  si  gettò  a’  piedi,  e mentre 
gli  chiede  mercè  de’  commessi  errori , egli  il 
aizza , c prornrtlegli  sul  [lassalo  una  totale  di- 
menticanza. 

IV.  Assalonne,  dopo  ottenuto  così  felicemente 
quanto  voleva  dal  padre,  in  assai  breve  tempo 
si  fe’signorc  di  molli  cavalli , e di  cocchi  molti. 
Teneva  in  difesa  di  sua  persona  Cinquanta  guar- 
die. Ogni  dì  per  tempissimo  si  trovava  alla  corte; 
e con  chi  ci  veniva  per  suoi  litigi,  c ne  rima- 
neva al  di  sotto,  adoprando  parole  da  andargli 
a genio  con  dire,  che  oltre  al  non  avere  suo 
padre  buoni  consiglieri,  fors’cgli  stesso  nel  dar 
sentenza  ha  commesso  ingiustizia,  si  cattivava 
la  benevolenza  di  tutti;  e aggiugneva,  che  s’egli 
si  fosse  trovato  in  quel  posto,  gli  avrebbe  ben 
egli  fallo  abbondevolmenlc  ragione.  Tirato  con 
tal  maniera  il  popolo  dalla  sua,  come  a lui 
parve , clic  fermo  abbastanza  era  il  popolo  nella 
benevolenza  verso  di  se  ( e già  dalla  riconci- 
liazione seguita  Ira  lui  ed  il  padre  erano  corsi 
qtiallr’anni),  sì  gli  viene  innanzi  c lo  prega, 
che  gli  consenta  d’andare  in  Ebron  per  quivi 
offerire  a Dio  sacrifizio;  al  che  nel  suo  esiglio 
s’ era  obbligalo  con  volo.  Esauditene  le  doman- 
de, si  molle  in  viaggio,  e telinogli  dietro  gran 
seguito,  poiché  avevano  innanzi  mandalo  in  mol- 
te parli  l’ avviso.  Ebbe  seco  eziandio  il  consi- 
gliere di  Daviddc  Achilofello  di  Gilo,  e du- 
genlo  altri  della  stessa  Gerusalemme , non  per- 
chè ne  sapessero.  I* intenzioni,  ma  jierchè  in- 
vitali crcdcvansi  a un  sacrifizio.  Egli  poi  seppe 
in  guisa  aggirare  i lor  animi,  che  a una  voce 
tutti  dichiaratilo  Re. 

V.  Come  a David  de  narrale  furono  queste 
cose,  e gli  venne  udito  l’ inaspettato  procedere 
del  figliuolo,  temendone  a un  tempo  l’ empietà 
e l’ardire,  e maravigliando , clic  non  solo  non 
avesse  piu  a mente  il  perdono  concessogli  de’ suoi 
trascorsi,  ina  rivolgesse  l’animo  a mollo  peg- 
giori c più  esecrandi  attentati , quanto  sono 
primieramente  usurpare  un  regno  a se  dato  da 
Dio,  poscia  levare  di  vita  il  padre,  deliberò  di  fug- 
gire di  là  dal  Giordano;  c tra’ suoi  amici  chiamati 
a se  i più  acconci  al  bisogno , comunicò  loro 
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la  disperala  risoluzione  del  figliuolo;  indi  ri- 
mettendo ogni  sua  cosa  al  giudizio  di  Dio , e 
lasciate  alla  guardia  della  reggia  le  dieci  sue 
concubine  uscì  di  Gerusalemme  seguito  da  molli 
del  popolo,  che  di  buon  grado  gli  si  dier  per 
compagni,  mà  in  particolare  da  quc’secento 
soldati,  che  accnmpagnaronlo  già  nella  sua  fuga, 
quando  viveva  Sauté.  Abiatarre  poi  e Sadoc  gran 
Sacerdoti,  e tutti  i Leviti,  che  volcvan  venirgli 
dietro,  gl* indusse  a restare  coll* Arca;  che  Dio 
ancor  senza  quella  avrcbbclo  liberato.  Inoltre 
commise,  che  lo  tenessero  segretamente  avvisato 
di  quanto  andria  succedendo;  ed  ebbe  fedeli 
ministri  in  tutti  gli  affari  Achimaas  figliuol  di 
Sadoc,  e Gioitala  d’  Abiatarre.  Volle  correr  la 
sorte  medesima  di  Daviddc,  Etai  Gcteo.eperò 
fece  forza  al  volere  di  lui;  conciossiaehè  Da- 
viddc lo  persuadeva  a fermarsi;  c con  questo 
più  chiare  prove  gli  diede  della  sua  lealtà. 

VI.  Ora,  mentre  saliva  il  poggio  delP  Uliveto, 
scalzo  ne' piedi  e dalle  lagrime  accompagnalo 
di  quanti  eran  con  lui , ecco  un  messo  , che  gli 
dà  nuova , anche  Achitofcllo  trovarsi  con  Assa- 
lonne, e tenere  da  lui.  Questa  novella  gli  ac- 
crebbe a più  doppi  il  dolore,  e si  rivolse  a 
pregar  Dio , che  alienasse  P animo  di  Assalonne 
da  Achitòfel  lo,  poiché  temeva  non  forse,  per 
P accorto  uomo  ch'egli  era,  e acutissimo  a 
comprendere  quanto  in  ogni  affare  ci  aveva  di 
vantaggioso,  consigliandolo  sinistramente  il  fa- 
cesse entrare  ne’ suoi  pensieri.  Giunto  sulla  ci- 
ma del  poggio  si  abbassò  a mirar  la  città,  e 
con  dirottissime  lagrime,  quasi  fosse  spogliato 
del  regno  , porse  preghiere  a Dio.  Quivi  si  av- 
venne in  lui  un  prode  uomo  e leale  nomalo 
Cusai.  Daviddc  vedutolo  colla  veste  stracciala 
In  dosso  e col  capo  sparso  di  cenere  e in  alto 
di  piagnere  quel  cangiamento,  prese  a conso- 
larlo e prcgavalo  che  ponesse  freno  al  dolore. 
Finalmente  lo  supplicò,  che  unitosi  con  Assa- 
lonne, come  uno  de'supi  partigiani,  ne  disco- 
prisse le  più  segrete  intenzioni , e si  opponesse 
ai  consigli  di  Achilofello;  che  non  gli  apporte- 
rebbe tanlo  vantaggio  il  venir  egli  seco,  quanto 
lo  star  con  quello.  Egli  adunque  mosso  dalle 
parole  di  Davidde  si  divise  da  lui,  e venne  in 
Gerusalemme;  dove  indi  a poco  capitò  Assa- 
lonne eziandio.  Passalo  innanzi  Davidde  scontrò 
Siba  servo  di  Mifibosetto  , -che  avea  deputato 
egli  slcsso  alla  cura  di  que’  poderi , che  già  fur 
donati  da  lui  al  figliuolo  di  (lionata,  con  un 
paio  d’asini  caricati  del  bisognevole  per  man- 
giare, donde  il  pregò  che  pigliasse  quanto  a 
lui  e a’ compagni  suoi  occorreva.  Alla  domanda 
poi , che  gli  fecero,  dove  ha  lascialo  Mifibosclto, 
rispose  che  in  Gerusalemme  coll'  cspetlazionc 
d' essere  in  quell’  universale  sollevamento  creato 
Re , mercè  la  memoria  , che  ancor  si  aveva 
de’  benefizi  ricevuti  già  da  Sauté.  Sdegnato  per- 
ciò Daviddc , a Siba  fa  donazione  di  quanto  avea 
prima  concesso  a Mililmsctto,  avvisando  essere 
questi  beni  collocali  assai  meglio  in  Siba,  clic 


non  in  lui  ; del  che  Siba  fu  lieto  ottremodo. 

VII.  Pervenuto  Davidde  a (laurini,  luogo  cosi 
nominato,  gli  si  fa  incontro  un  congiurilo  di 
Salile  chiamalo  Semei  figliuol  di  Gora,  il  qual 

10  accoglieva  coi  sassi  e diccvagli  villania  ; ed 
cvscndoglisi  gli  amici  messi  d’inlnrno  per  co- 
prirne con  se* medesimi  la  persona,  lauto  più 
proseguiva  le  sue  maledizioni,  chiamandolo  mi- 
cidiale ed  autore  di  mille  iniquità.  Laonde  in- 
tintogli, come  a persona  esecrabile  c maledetta , 
di  sgombrar  tostamente  il  paese , e protestava 
di  saper  grado  a Dio.  che  facesse  spogliato 
del  regno , e per  mano  del  proprio  figlio  gli 
avesse  falla  tornare  in  rapo  quell'ingiustizia, 
onde  trattò  già  il  suo  signore.  A questo  par- 
lare accesi  tutti  di  grande  sdegno  e più  degli 
altri  Ahisai,  che  voleva  levarsi  dinanzi  Semei, 
Davidde  ne  ammorzò  il  caldo  « onde,  disse,  ai 

- mali  presenti  non  diam  nuova  spinta  per 
« farli  maggiori;  chela  rabbia  di  qucslo  cane 
o non  mi  dà  nè  rossor,  nè  pensiero.  Io  mi  sol- 

- tornello  a quel  Dio,  da  cui  riconosco  il  pazzo 

- infuriare,  che  fa  cosini  contro  a me;  nè  è 
e più  maraviglia,  che  sì  mi  tratti  costui , dap- 
o poiché  m’è  toccalo  provare  in  un  figlio  tanta 
« empietà.  Ma  ci  sarà,  spero,  in  Dio  compas- 

- sione  per  noi;  e quando  a lui  piaccia,  trion- 

- ferem  de*  nemici  -.  Quindi  proseguiva  il  cam- 
mino senza  curarsi  punto  di  Semei , che  gli 
correa  dietro  dall'altra  parte  del  monte,  e pro- 
verbiavalo  mordacemente.  Trovatosi  finalmente 
al  Giordano,  quivi  restossi  per  dar  riposo  a’ suoi, 
che  dal  lungo  camminare  eran  lassi. 

Vili.  Quando  Assalonne  ed  Achitòfel  suo  con- 
sigliere arrivali  furono  in  Gerusalemme,  insie- 
me con  tulio  il  popolo  si  presentò  loro  eziandio 
I*  amico  di  Davidde;  e inchinatosi  ad  Assalon- 
ne sì  pregò  a lui  regno  derno,  e a se  di  po- 
terlo sempre  servire.  Interrogato  poscia  ila  lui, 
onde  è mai,  ch'egli  stalo  sempre,  c in  quei 
tempi  singolarmente,  amico  del  padre  suo , a 
cui  s’  era  in  ogni  incontro  mostrato  fedele,  ora 
non  che  si  ritrovi  con  quello,  anzi  abbialo  ab- 
bandonato, c si  sia  rivolto  a seguir  le  sue 
parti,  da  uomo  accorto  c prudente  risponde, 
eh’  ci  dee  seguir  Dio,  c tutto  il  popolo.  » Fa- 
" vorcndo  essi  adunque  la  tua  persona,  o Si- 
” gnorc,  egli  è ben  ragionevole , eh’  io  pur  ti 
« segua  ; perciocché  dalle  mani  di  Dio  tu  hai 
" ricevuto  lo  scellro.  Pertanto  io  ti  sarò  così 

- fido  amico,  purché  tal  tu  mi  creda,  come 
" abbastanza  li  è noto,  eh’  io  il  fui  a tuo  pa- 
™ dre.  Piè  mi  sembrati  gli  affari  presenti  degni, 
o ch’altri  ne  pianga;  perciocché  il  regno  non 
e è passalo  in  diversa  famiglia  , ma  in  quella 
e di  prima  i rimasto , cioè  nel  figlio  Cosi 
dicendo  lo  persuaso;  poiché  dapprincipio  gli 
era  sospetto.  Quindi  Assalonne  chiamalo  Achi- 
lofel,  da  lui  prese  consiglio,  che  far  dovesse. 
Egli  esortollo  a oltraggiare  primieramente  le 
concubine  del  padre,  eh’  indi,  diceva,  assicuralo 

11  popolo  si  persuaderebbe  la  sua  nimicizia 
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con  lui  essere  irreconciliabile,  e perù  movereb- 
be  con  molla  prontezza  contro  suo  padre  ; im- 
perciocché lino  ad  pia  tulli  han  temuto  di  di- 
chiarargli^ apertamente  minici,  per  1*  espila- 
zione in  cui  furono  mai  sempre  di  rivederli 
pacificati.  Accettato  il  consiglio,  comanda  a' suoi 


servi,  che  nella  reggia  gl’  innalzino  uii  padi- 
glione, vagente  il  popolo , e quhi  entro  fa 
onta  alle  concubine  del  padre.  Queste  cose  in- 
tervennero giusta  il  predici  mento,  che  fece  Na- 
tan a Davidde . allorché  prcnunziògli,  la  ribel- 
lione futura  d’  un  figlio. 


CAPO  NONO  * 

Atsalonne  t muto  a campo  contro  Davidde  tuo  padre,  perisce  insiem  coli  eacreilo. 


1.  Iteralo  Assalonne  ad  effetto  quanto  gli 
avea  suggerito  Achilofello,  per  la  seconda  volta 
riditeselo  di  consiglio  riguardo  alla  guerra  da 
farsi  contro  del  padre.  Achitòfel  dunque  do- 
manda , che  diagli  diecimila  scelti  soldati , c 
gli  obbliga  la  sua  fede,  che  gli  darà  morto  il 
padre,  e ricondurrà  salvi  quanti  sono  con  lui; 
che  in  tal  guisa,  soggiunse,  quando  più  non 
viva  Davidde,  sarà  sicura  la  sua  corona.  Pia- 
ciutogli qmsio  consiglio  chiama  a se  ('.usai 
caporione  degli  amici  di  Davidde;  eh’  egli  così 
il  nominava  ; ed  espostogli  il  parere  d’  Achilo- 
fello T interroga,  che  ne  pare  anche  a lui.  Or 
egli  ben  comprendendo,  clic  so  si  eseguiste  il 
consiglio  d’  Achilofello,  Davidde  correrebbe  ri* 
scliio  di  rimaner  preso  c morto , studiavasi 
d’  insinuargli  il  contrario,  u Imperciocché  li  è 
v ben  nolo,  disse,  o Ite,  il  valore  cosi  del  pu- 

* drc  come  de' suoi,  e che  guerreggiò  molle 
guerre,  c da  tulle  |>arli  vincitore  de’  suoi 
nimici.  E dunque  probabile,  eh’  egli  prcsen- 

•"  temente  si  tenga  chiuso  nel  campo  (poiché 
» nell’ arti  d'  un  capitano  non  ha  chi  ’l  pareggi, 

* c nel  ritrovare  partili  d’  ingannevolmente 

* sorprendere  gli  assalitori  nimici  suoi),  ma 

* egli  sul  far  della  sera  lascialo  nel  campo  il 

* suo  esercito  si  appiatterà  in  qualche  valle,  o 
” si  metterà  dietro  a qualche  montagna  in 
» agguato.  Attaccala  poi  eh’  abbiano  i nostri  la 
« zuffa,  la  sua  gente  darà  un  poco  addietro; 

* ma  finalmente  per  la  vicinanza  del  Re  fatto 
" cuore  torneranno  in  battaglia;  c mentre  que- 
» sii  combattono,  fallosi  d’  improvviso  vedere 
»»  tuo  padre,  a’  suoi  accrescerà  Y ardir  nei 
” pericoli,  e nel  tuo  campo  getterà  smarri- 
” mento.  Aminelti  pertanto  nella  tua  mente 
» anche  il  mio  consiglio  ; c quando  questo  a 
” te  paia  il  migliore,  lascia  da  banda  il  pa- 
" rere  d*  Achilofello.  Spedisci  adunque  tuoi 
" ambasciadori  per  tutte  le  terre  ebree,  e in- 
” lima  loro  una  leva  generale  contro  dei  pa- 
» dre;  c ramiate  tutte  le  forze  sii  tu  il  reg- 
” gilor  della  guerra , nè  non  ne  affidar  la  con- 
” dotta  ad  altrui.  Fallo  ciò  sta’ sicuro  di  do- 
” ver  vincerlo  di  leggieri , quando  tu  il  colga 
” in  a|ierta  campagna  difeso  da  poca  gente , 
*’  avendone  tu  molle  migliaia  desiderose  di 
” darli  un  saggio  della  loro  divozione  e pron- 
*»  tezza.  Che  se  Ino  padre  ami  meglio  d*  essere 
" chiuso  d’assedio,  con  edilizi  e con  fosse  snt- 


-»  terranee  ne  schianlcrcin  la  città  ».  Questo 
parlar  di  Cusai  piacque  più  ehm  non  quello 
<J'  Achitòfel;  perciocché  Assalonne  all’  avvilo  di 
questo  'antepone  qu  *|lo  dell'  altro.  Ma  era  Dio, 
che  alla  metile  di  lui  facea  comparire  migliore 
il  parere  di  Cusai.  Corso  questi  per  Utili»  iu 
frolla  ai  sommi  Pontefici  Sadoc  ed  Abiatarre , 
dopo  aver  toro  esposto  il  consiglio  d’  Achitòfel, 
e il  suo,  cd  aggiunto,  che  il  suggerito  da  luì 
parve  più  a proposito  per  I’  esecuzione,  ordinò, 
che  Uritosto  per  messo  si  dichiarasse  a Davidde 
e si  facesse  palese  la  riuscita  di  quo’  consigli; 
e oltre  a questo  si  stimolasse  a passare  subita- 
mente il  Giordano,  onde  mai  non  seguisse,  che 
il  figlio  pentitone  entrasse  in  pensiero  di  dargli 
dietro,  e innanzi  che  fosse  egli  in  sicuro  gli 
mettesse  le  mani  addosso.  Ora  i sommi  Ponte- 
fici appostatameli  tenevano  i loro  figli  nascosi 
fuor  di  città,  affinchè  riferissero,  quanto  an- 
dava seguendo,  a Davidde.  Per  mezzo  adunque 
d’  una  fantesca  di  lealtà  ben  provala , che  lor 
doveva  notificare  il  parlilo  preso  per  Assalonne, 
commettono  loro,  che  faccian  note  sollecitamente 
a Davidde  lai  rose.  F-ssi  adunque  non  intra- 
rtiisero  alcun  indugio;  ma  intesi  gli  ordini 
dei  lor  genitori  se  ne  fan  portatori  fedeli  ad 
un  tempo  c pii , o avvisando , che  il  meglio 
del  loro  servigio  nella  celerilà  consisteva  c 
nell’  esattezza,  si  davano  grande  fretta  per  ab- 
boccarsi con  Davidde.  Appena  eran  lungi  dalla 
città  due  stadii,  ed  ecco  persone  a cavallo  cor- 
rere velocemente,  c farne  avvertito  Assalonne; 
il  qual  in  istante  spedì  toro  dietro  per  arre- 
starli ; del  che  avendo  i figliuoli  do’  sommi 
Pontefici  sospettalo,  toltisi  giù  dalla  strada  pie- 
garono a un  certo  villaggio  de’  Gerosolimitani 
non  lungi  dalla  via. battuta,  c si  chiamava  Bau- 
rim.  Quivi  pregarono  una  donna,  che  li  volesse 
nascondere  in  luogo,  ove  fosser  sicuri.  Ella  per- 
tanto coltali  i garzoni  nel  pozzo,  e copertane 
con  involti  di  lana  la  bocca , quando  fur  so- 
praggiunti quelli,  che  gl'  inseguivano,  e le  do- 
mandarono, se  gli  aveva  veduti,  rispose  che 
no;  perciocché  dopo  breve  dimora  aver  ripi- 
glialo il  lor  viaggio;  che  s’  eglino  senza  |ierder 
tempo  n’  andranno  in  traccia,  sicuramente  ti 
piglieranno.  Quelli  perciò  dopo  un  lungo  ma 
idilli I cammino  non  rinvenutili  dicr  volta  in* 
dietro.  La  donna  intanto  poiché  fu  certa  del 
loro  ritorno,  c del  niun  floricolo,  in  ebe  già  si 
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trinatili  qiic’  giovani  il'  <ss<!r  |m*ai , trattili  ila 
quiT  luogo  li  confortò  a proseguir  l’intrapreso 
cammino.  Essi  ailunqiio  osando  della  possibile 
celerilà  giunsero  finalmente  a Oavidde;  a cui 
minutamente  si'o|irirono  quanlo  arca  divisalo 
Assalonne  di  fare  : onde  egli  intimò  a’  suoi  di 
passare  in  quello  stante  , che  era  gii  notte,  il 
Giordani»,  nè  perciò  frapponessero  indugio. 

II.  Frattanto  Achitòfel , leggendo  i suoi  con- 
sigli disapprovati,  montò  sul  giumento,  e an- 
dnssenc  in  Gito  sua  jialria.  Quivi  adunali  quanti 
ci  erano, suoi  congiunti,  venne  loro  s ponendo 
i consigli , che  ad  Assalonne  avea  dati  ; e |k»ì- 
chè  non  è udito,  in  breve  n’andrà  a certa 
morie;  giacché  diceva,  dover  Dovidde  restar 
vincitore  c tornar  nel  suo  regno.  Meglio  esser 
dunque  levarsi , come  a libero  e forte  noni  si 
conviene,  da  questa  vita,  clic  non  riservarsi  agli 
strazi,  che  ne  farebbe  Daviddc  per  F opera  da 
lui  sempre  in  ogni  incontro  prestala  al  suo  fi- 
glio Assalonne.  Ihipo  lai  delti  passalo  nel  più 
riposto  della  sua  casa  s’ appicci»  per  la  gola. 
Cosi  Arhitofcllo  di  per  se  condannatosi  a tal 
supplizio  fini  «li  vivere,  c i suoi  parenti  leva- 
togli il  laccio  di  gola  gli  diedero  sepoltura. 

III.  Ora  Davidde,  passato  il  Giordano,  come 
atibiam  detto,  perviene  ad  Alloggiamento  *,  città 
molto  bella  e forte;  quindi  eoi»  grandi  mostre 
di  gentilezza  concorrono  a dargli  ricetto  tutti 
i principali  uomini  del  paese  tra  pel  rossore, 
clic  loro  dava  il  vederlo  cosi  fuggitivo , e per 
la  gratitudine,  che  gli  professavano  ile’  ricevuti 
favori.  Erano  questi  lterzellai  Galaadilc,  e Sobi 
Signore  deli’  Ammonilide.  e Machir  il  più  rag- 
guardevole della  Galaadite.  Questi  adunque  of- 
ferirono a lui  c a’  compagni  in  gran  copia  il 
bisognevole,  sicché  non  mancavangii  nè  letti 
soffici,  nè  pan,  nè  vino;  anzi  gli  somministra- 
rono una  dovizia  di  carni,  c gli  posero  soprab- 
bondantemcntc  ciò  che  a ristoro  tornava  ed  a 
nodrimcnto  di  gente  stanca.  Essi  adunque  Irn- 
varansi  in  questo  stato.  Intanto  Assalonne,  falla 
una  grossa  leva  d’  Ebrei  contro  al  |iadre,  c 
passalo  il  Giordano,  si  pose  a campo  nella  prn- 
vincia  de'  Galaaditi  non  lungi  dall’  Alloggia- 
mento, fallo  capitan  generale  di  tutta  l’ oste 
Amasa,  in  luogo  di  Gioahbo,  a lui  stretto  di 
parentela;  conciossiachè  jetra  gli  era  padre,  c 
madre  Abigaille;  questa  poi  e Saroja  madre 
di  Gioahbo  crai»  sorelle  di  Davidde. 

I V.  Or  poiché  al  novero,  che  de'  suoi  fe’  Da- 
vidde, gli  ebbe  trovati  limolare  forse  a quat- 
tromila, non  si  credette  di  dover  aspellare  clic 
uscisse  Assalonne  a combatterlo  ; e aggiunti  ai 
capitani,  che  aveva,  parecchi  tribuni , c diviso 
in  tre  parli  l’esercito,  nc  diede  una  al  gene- 
rale Gioabbo,  l’altra  ad  Abisai  di  lui  fratello, 
c la  terza  affidolla  ad  Elai  suo  confidente  ed 


I.  Cioè  Mahaiialm  , che  in  dimmi  vale  catini,  di  cui 
s’è  ratta  parola  piu  innanzi  .città  Invilirà  sul  torrente  Ja 
hoc,  di  ragione  delta  trilm  ih  (iati  di  là  dd  Giordano. 
I'lamo  . t'ol.  ///. 


antico.  benché  nativo  ili  Gel.  Volendo  |mi  egli 
con  isso  loro  trovarsi  in  persona  a quella  gior- 
nata , non  glie)  consentirono  gli  «imit  i,  vaiolisi 
a distornarlo  d’  una  savissima  riflessione;  con- 
no ssi  a chi*  se  restavano  vinti  con  Ini,  perderei»- 
botto  ogni  buona  speranza;  dote  se  vinta  una 
parte  delle  loro  truppe , col  resto  si  ricogl tes- 
sero presso  di  lui,  questo  saria  il  caso  a ri- 
inelterc  in  piede  una  truppa  miglior  della  pri- 
lli.!. Inoltre  il  nimico  probabilmente  sospettereb- 
be, che  fosse  riinasto  con  Ini  altro  esercito. 
Approvato  il  consiglio  deliberò  di  fermarsi  in 
città.  Nello  spedire  però  clic  faceva  gli  amici  e 
i capitani  a combattere,  raccomandava  loro  il 
coraggio,  e la  lealtà;  c se  avevano  mai  ricevuto 
da  lui  qualche  bene,  pregai  agli  .allora  di  ri- 
cordarsene. Ma  soprattutto  con  gran  calore  av- 
verti Ili,  clic  in  caso  di  vittoria  guardassero  bene 
di  risparmiargli  il  figliuolo  Assalonne,  se  non 
volca  colla  morte  di  lui , chi  sarcbbonc  il  reo, 
tirarsi  addosso  qualche  disan entura.  Cosi  del- 
lo, e augurata  lnr  la  vittoria,  manda  fuori 
P esercito.  Quivi  mentre  Gioahbo  schierava  la 
sua  soldatesca  in  una  vasta  pianura  rimpclln  ai 
nemici,  e difesa  alle  spalle  «la  una  foresta,  As- 
salonne altresì  di  rincontro  distende  la  sua;  e 
attaccatasi  la  battaglia , si  diedero  grandi  prove 
dall1  una  parie  c dall’ altra  di  gagliardia  c bra- 
vura. Or  mentre  gli  uni  affrontavano  lutti  i pe- 
ricoli, e adoperavan  con  ogni  prodezza  |»er  ri- 
tornare Davidde  nel  regno,  e gli  altri  non  si 
rimanevano  nè  di  fare  nè  di  soffi-ire,  parte  per 
non  vederne  spoglialo  Assalonne,  c però  sotto- 
posto al  gasligo , clic  per  la  fellonia  aspettar  si 
doveva  dal  padre , ma  i più  per  non  essere 
vìnti  dai  pochi  condotti  d<i  Gioabbo  c da* gene- 
rali compagni  suoi  ( perciocché  saria  questa  per* 
loro  grande  vergogna),  c quo*  di  Davidde  sfor- 
zavansi  a tutto  potere  per  riuscir  vincitori  di 
tante  migliaia  , nacque  gran  zuffa  : vincono 
qttc’di  Davidde  siccome  più  forti,  c nelle  cose 
di  guerra  più  esperti.  Giltatisi  pertanto  a fug- 
gire (pie*  d’ Assalonne  per  entro  i boschi  o giù 
per  le  valli,  ebbero  quc’di  Davidde  alle  spalle, 
che  in  parte  li  fnccvan  prigioni,  c i più  ucci- 
devano , talché  nc  perirono  in  maggior  copia 
fuggendo  che  combattendo  ; conciossiachè  in 
quella  giornata  nc  fosscr  morti  da  ventimila. 
Tutti  però  gli  amici  di  Davidde  si  rivolsero  ad 
Assalonne , che  lor  si  tacca  conoscere  d*  infra 
tutti  per  la  sua  avvenenza  e statura.  Egli  adito-, 
que  temendo,  che  i suoi  nimici  non  lo  piglias- 
sero , salilo  sulla  reale  sua  mula  si  diede  a fug- 
gire. Or  mentre  correva  a briglia  sciolti , e 
I*  agitazione  c il  movimento  il  rcndevau  leg- 
giero in  sella,  gli  si  avviluppò  la  zazzera  in- 
torno a un  albero  scheggioso , clic  gli  spaziosi 
suoi  rami  stendeva  assai  largo,  e vi  restò  stra- 
namente impiccato.  Intanto  la  bestia  dall’ empi- 
to, clic  la  portava  , come  se  avesse  addosso  il 
padrone  andò  olire;  ed  egli  appeso  ai  rami 
colà  era  forzalo  di  slare  esposto  alla  mercè  dei 
iftfi 
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nemici.  Veduto  questo  accidente  un  soldato  di 
Davidde  ne  die  (osto  parte  a Gioabbo;  il  quale 
promessigli  cinquanta  sielì,  se  con  un  colpo  di 
lancia  uccideva  Assalonne , neppure  se  dar- 
men  volessi  duemila , rispose , io  non  tratterei 
di  tal  guisa  il  figliuolo  del  inio  signore,  molto 
più  avendo  egli  in  nostra  presenza  te  suppli- 
cato di  non  toccarlo.  Gioabbo  allora  , obbliga- 
tolo ad  accennargli  ove  gli  era  avvenuto  di  ve- 
dere sospeso  Assalonne  , passatogli  il  cuore  l’ uc- 
cise. Indi  quei,"  die  recavano  l'armi  a Gioab- 
Ih>,  attorniato  l'albero,  ne  distaccano  il  mor- 
to ; c gillatolo  in  una  buca  profonda  ed  oscura 
lo  cuopmn  di  sassi  lino  a rodarne  piena  e ri- 
ceverne forma  e mole  conveniente  a sepolcro. 


Fatto  questo  Gioahbo  sonò  a raccolta,  e rattenne 
la  gente  sua  dal  più  oltre  incalzare  i minici , 
volendo  risparmiare  i suoi  nazionali. 

V.  Aveva  Assalonne  nella  valle  reale  innal- 
zala ima  colonna  di  marmo  lungi  due  sladii  da 
Gerusalemme,  clic  appellò  Mano  di  Assalonne , 
dicendo  che , eziandio  se  gli  venisse  meno  la 
discendenza,  rimarrebbe  però  il  suo  nome  nella 
colonna.  Perciocché  gli  erano  nati  tre  maschi, 
e una  femmina  di  nome  Tamar,  come  abbinili 
dello  più  sopra.  Maritala  poi  que>ta  al  nipo- 
te di  Davidde  Rolliamo,  ne.  uscì  il  successo- 
re del  regno  Abia.  Ma  di  lai  cose  Vagione- 
n ino  più  abbasso  in  luogo  meglio  adattato  alla 
storia. 


CAPO  DECIMO 


/Mivìdde  ritorna  al  tuo  regno  c ci  vive  felicemente . 


I.  Morto  Assalonne , il  popolo  si  dissipò,  e 
li’  andarono  tutti  alle  case  loro.  Acliimaas , fi- 
glinolo del  sommo  Pontefice  Sadnc,  venuto  in- 
nanzi a Gioabbo  il  pregò,  che  volesse  conce- 
dergli di  recar  egli  stesso  in  persona  a Da- 
vidde la  nuova  della  vittoria,  c di  sporgli  i 
prosperi  eventi,  a cui  era  giunto  mercè  I’  aiuto 
c la  prowidenza  di  Dio.  Ma  Gioabbo  noi  con- 
sentì addicendogli  per  ragione,  che  un  uomo 
come  lui  stalo  sempre  aununzialore  di  liete  cose, 
or  avrebbe  dovuto  manifestare  a Davidde  la 
morte  del  figlio;  però  snria  miglio,  che  si  re- 
stasse. Quindi  chiamato  a se  Cusi , a lui  nc 
commise  P impresa:  e desse  pur  conto  al  Re 
suo  signore  di  quanto  sa|ieva.  Ma  rinnovatagli 
Acliimaas  la  preghiera  di  entrare  ancor  egli 
nell’  ambasciala  (che  rccherehbciie  sol  la  vit- 
toria, e della  morte  d’  Assalonne  non  farebbe 
pur  mollo),  gliene  permise  l’andata;  laonde 
appigliatosi  alla  via  più  corta  nota  a lui  solo, 
previene  Olisi.  Or  mentre  Davidde.  sinica  tra  le 
porle  della  città,  e aspettava  chi  gli  recasse 
dal  campo  qualche  novella  alloncutc-si  ai  suoi 
affari,  una  guardia,  scorto  Acliimaas  che  cor- 
reva, ma  non  |k>1u loto  ravvisare,  disse  rivolto 
a Davidde,  eh*  egli  vedeva  un  non  so  chi  iit- 
noltraisi  alla  volta  di  lui  ; e avendo  soggiunto 
Davidde,  che  sicuramente  veniva  con  buone 
nuove,  indi  a poco  acccrtollo , che  il  primo  ora 
seguilo  da  un  altro  non  conosciuto  ; c questi 
ancora,  ripigliò  Davidde,  ci  annunzia  felici  av- 
venture: e qui  appunto  la  guardia,  riconosciuto 
Ai himaas,  che  già  s’  appressava  , avvisollo , che 
il  primo  era  il  figlio  di  Sadoc  gran  Sacer- 
dote. Davidde  allora  lutto  festante  per  P alle- 
grezza, disse,  questo  essere  aununzialore  di  cose 
liete,  e recargli  dal  campo  qualche  novella 
degna  de’  suoi  desideri i.  Or  mentre  Davidde  così 
va  dicendo,  ecco  Achimaas  comparire  dinanzi 
al  Re,  e inchinarci isi.  Interrogalo  dell’esito 
della  battaglia,  vittoria, disse,  c trionfo;  ma  do- 


mandato, se  gli  sapesse  dir  niente  ancora  di 
suo  figlio,  ris|K>se,  sè  veramente,  appena  volli 
in  fuga  i nimici,  esser  corso  a lui;  averi;  però 
sentiti  grandi  schiamazzi  di  chi  inseguiva  As- 
salonne; non  aver  potuto  ritraruc  di  più,  per- 
chè da  Gioabbo  spedilo  a dare  a lui  parte  della 
vittoria.  In  quella  giunto  C.usi,  c adoratolo,  c 
fattoi  cerio  della  vittoria,  il  Re  gli  chiese 
nuove  del  figlio;  ed  egli,  così,  disse,  trattati 
sieno  i nemici  tuoi  , come  fallo  Assalonne. 

II.  Queste  parole  non  lasciarono  nè  a lui  nè 
ai  soldati  goder  lungo  tempo  di  quella  gioia, 
che  avevano  provala  grandissima  per  la  vittoria. 
Conciossiachè  salito  egli  al  più  alto  della  città 
amaramente  piagneva  suo  figlio,  battendosi  il 
petto,  e stracciandosi  dalla  lesta  i capelli,  e fa- 
cendo di  sua  persona  il  più  tristo  governo,  che 
mai  poteva;  e * figlino!  mio,  sciamava,  così 
» mi  fosse  avvenuto  di  perder  la  vita  e di 
« morir  leco  ».  Perchè,  siccome  egli  fu  d’amo- 
revole natura,  così  vieppiù  s*  accresceva  la 
sua  coni  pass  ione  per  lui.  Quindi  I’  esercito  tutto 
e Gioabbo  udito  che  il  Re  piagneva  tanto  suo 
figlio,  si  vergognarono  d’  entrare  in  città  alla 
foggia  de’ vincitori;  e però  veniano  tulli  ma- 
linconiosi, e piagnenti , come  chi  è rimasto 
sconfitto.  Ora  standoci  il  Re  tuttavia  colla  lesta 
coperta,  e seguendo  a gemere  sul  perduto  fi- 
gliuolo, gli  viene  innanzi  Gioabbo,  e consolan- 
dolo, « Signor,  dii»1,  e non  vedi,  che  quel,  clic 
» fai , disonora  la  tua  persona?  Ch’  egli  pare 
» che  tu  abbi  in  odio  te  stesso,  la  tua  farai- 
» glia,  e quanti  li  antan  davvero,  c s’  espon- 
» gono  per  te  a’  perigli  ; e sii  all’  incontro 
» perduto  de’  tuoi  nimici , c ti  strugga  desi- 
» iterando  chi  più  non  è,  e chi  giustamente 
» fu  ucciso?  Che  se  Assalonne  avesse  vinto,  e 
» assodalo  si  fosse  in  trono,  di  noi  non  ne  saria 
» per  miracolo  campala  testa;  ma  quanti  era- 
» vanto,  cominciando  da  te  e da’  tuoi  figli,  sa- 
* remino  miserabilmente  periti;  c non  che 
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•»  spargerò  sopra  noi  i nimicò  una  lagrima, 
» no  avrebbono  falla  gran  festa , e tristo  a 
» chi  pianto  avesse  quelle  disavventure.  E non 
” li  vergogni  tu  di  far  questo  per  lo  nimico 

- maggior  che  avessi?  poiché  Ino  tiglio  per  la 

- sua  fellonia  é diventilo  pur  lalc.  Poli  line 

- adunque  a un  ingiusto  dolore,  e uscendo 
» all’  aperto  mostrali  a'  tuoi  soldati , e ringra- 
zi siali  dell’  ottenuta  vittoria  c della  bravura , 
» con  cui  si  portarono  nella  temone  ; altri— 
-i  menti,  se  tu  continui  lo  siile  (inora  tenuto, 

- oggi  io  stesso  col  som  movere'  il  popolo  a ri- 
zi  bellarlisi  e tiare  il  regno  ad  un  altro,  saprò 
» ben  io  cagionarli  un  dolore  più  amaro  e 
o giusto  ».  Con  tal  parlare  Gioabbo  distolse  il 
Re  da  quei  tristi  pensieri , e il  condusse  a cu  - 
rare  le  cose  sue.  Quindi  Davidde  cangiala  la 
foggia  dell’  abito,  e messosi  in  arnese  da  com- 
parire agli  occhi  del  pubblico , andò  a sedersi 
vicino  alle  porle  della  città;  sicché  tulio  il  po- 
polo, che  iteli  questa  cosa,  trasse  in  gran  nu- 
mero » salutarlo.  F.  tale  fu  la  line,  ch’ebbe 
questa  faccenda. 

III.  Intanto  gli  Ebrei  della  fazione  d’  Assa- 
lonne, che  salvi  camparono  dalla  battaglia, 
giunti  ciascuno  in  pairia  mandarono  al  Re  atn- 
baseiadnri  da  ogni  cittì , ricordandogli  i bene- 
fizi che  aveva  lor  compartiti,  c la  libertà,  che 
lor  diede  togliendoli  dall’  imbarazzo  di  molle  e 
gran  guerre , poi  riprendendo  se  stessi  dello 
sbalzarlo  che  avean  fallo  dal  Irono  per  farvi 
salire  un  altro.  Ora  |>erò,  eh’  era  morlo  chi 
scello  avevano  a loro  capo,  pregavano  Davidde 
di  calmare  il  suo  sdegno  c riceverli  nella  sua 
grazia:  ripigliasse  il  governo,  e avesse  de’ pub- 
blici affari  il  pensiero,  che  già  una  volta.  Que- 
st’ erano  le  ambasciale , che  venivano  di  fre- 
quente a Davidde;  ed  egli  con  tutto  questo 
mandò  per  Sadoc  ed  Abialar  gran  Sacerdoti, 
perché  trattassero  coi  principali  delle  tribù  di 
Giuda,  c mostrassero,  eh’  era  una  vergogna  per 
loro  P averli  vinti  I’  altre  tribù  della  mano 
nel  farlo  Re . non  ostante  quell’  affinità  e co- 
munione di  sangue,  che  aveva  con  loro.  Il  me- 
desimo ordinò  die  dicessero  ad  Amara  gene- 
rale, maravigliandosi,  eh’  egli  figliuolo  ili  sua 
sorella  non  inducesse  la  moltitudine  a restituire 
Davidde  nel  regno;  aspetti  da  lui,  noti  pure 
la  riconciliazione,  che  questa  è già  fatta,  ma 
inoltre  il  generalato  di  tulle  le  truppe,  che 
ancor  da  Assalonne  avra  ricevuto.  I Pontefici 
adunque  abboccatomi  prima  co’  principali  della 
tribù  di  Giuda  ; poi  condussero  Amasa,  col  ri- 
ferirgli quanto  avevan  dal  Re  commissione  di 
dirgli . a favoreggiar  gl’  interessi  di  lui.  Quindi 
egli  persuade  la  tribù  di  Giuda,  che  mandi 
tosto  ambasciadori  a Davidde  invitandolo  a ri- 
tornare nel  proprio  regno.  Lo  stesso  fecero 
lutti  gl’  Israeliti,  (ver  la  spinta  die  ne  diè  loro 
Amasa. 

IV.  Parlili  adunque  i legati  s’  unirono  per 
riceverlo  in  Gerusalemme.  Ma  la  tribù  di  Giu- 


da precorse  lutti , e scese  fino  al  Giordano  per 
incontrare  il  suo  Re.  Quivi  pure  Irovossì  il 
figliuolo  di  Gora,  Sellici,  con  mille  uomini,  che 
ave»  raccolti  dalla  tribù  Beniamitidc,  e Siba 
liberto  di  Saule,  e i quindici  suoi  figliuoli  con 
venli  servi.  Questi  imitarne. ile  alla  tribù  di 
Giuda  fabbricarono  un  ponte  sul  fiume,  onde 
fosse  più  agevole  al  Re  ed  a’  suoi  il  passarlo 
Come  egli  fu  pervcnuln  al  Giordano,  la  Iribù 
di  Giuda  lo  salutò;  e Seinei  innnllratnsi  sopra 
il  ponte  gli  si  gettò  giiioeehione  dinanzi,  e 
abbracciatolo  per  li  piedi  pregava,  che  dimen- 
ticasse le  offese  da  lui  ricevule,  nè  lo  volesse 
trattare  aspramente,  e appena  montato  in  trono 
strascinar  lui  il  primo  al  supplizio  : riflettesse 
Inoltre  eh’  egli  pentito  del  fallo  commesso  area 
il  primo  cercato  di  prcsentarglisi.  Or  suppli- 
cando egli  in  tal  modo,  e chiedendo  piclà.  Abi- 
ssi fralol  di  Gioabbo , » perciò  dunque,  disse, 
» speri  tu  di  fuggire  la  morte,  tu  che  voini- 
» tasti  bestemmie  contro  chi  fu  crealo  Re  da 
» Dio  stesso?  » Davidde  allora  rivolto  a lui 
disse,  » c non  rifiliate  mai,  o figliuoli  di  Sa- 
» mia?  Tu  intanto  guarda  che  non  aggiunga 
» alle  antiche  nuove  sollevazioni  e discordie; 
» conciossiachè  voi  dovreste  sapere,  che  oggi 
» comincio  a regnare.  Però  io  giuro  di  perdo- 
» narc  i dovuti  gastighi  a quanti  m’ hanno  ol- 
» traggiato,  e di  non  fare  vendetta  di  niunn, 
» che  m'abbia  offeso.  Tu  adunque,  o Semei , 
» fa'  cuore,  e non  temere  di  morte  ».  Quindi 
egli  inchinatolo  profondamente  si  mise  a pre- 
cederlo. 

V.  Venne  eziandio  a scontrarlo  il  nipote  di 
Saule,  Mifibosetlo,  con  una  sordida  veste  in  dos- 
so, e con  una  lunga  zazzera  e scarmigliata; 
perciocché  dalla  fuga  di  Davidde  fino  a quel 
giorno  non  s'era  per  lo  dolore  tagliala  mai  più  la 
chioma,  nè  ripulita  d' intorno  la  veste,  ripu- 
tando il  cambiamento  del  Re  sua  sventura. 
Avevaio  inollrc  Siba  suo  castaido  ingiustamente 
appo  lui  calunniato.  Ora,  avendogli  Mifilioselto 
porlo  il  saluto  e fallo  l’ inchino , il  He  preso 
tosto  a richiederlo  perchè  inai  non  era  vernilo 
con  lui,  nè  avcvalo  accompagnato  nella  sua 
fuga;  ed  egli  rispose,  che  per  colpa  di  Siba; 
il  quale  avuto  ordine  di  allestirgli  quanto  oe- 
correvagli  per  I’  andata , non  se  ne  diede  pen- 
siero, » anzi,  disse,  così  appunto  ascollommi , 
» come  si  fa  d’  uno  schiavo:  clic  se  avessi 
» avute  sane  le  piante,  non  sarei  no  io  sialo 
» lungi  da  te;  che  avrei  potuto  usarne  a fug- 
» gire.  Ma  non  solamente,  o Signore,  egli  ha 
» fatto  torlo  alla  divozion  mia  per  la  Ina  per- 
- sona;  perciocché  da  vantaggio  ha  dato  a me 
» carico,  e te  maliziosamente  ha  ingannalo. 
» Ma  son  troppo  sicuro,  che  I*  animo  tuo,  giu- 
» sto  naturalmente,  e del  vero,  cui  sempre 
» vuol  che  trioulì , e di  Dio  amantissimo,  non 
» avrà  dato  fede  a nessuna  di  queste  cose; 
» che  messo  a maggiori  pericoli,  che  non  son 
» questi,  dall'avo  mio  e da  tutta  la  nostra 
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» famiglia,  che  jiciò  meritava  d’ essere  spenta^ 
» tu  li  |M>rlaMi  con  gran  clemenza  e bontà  , 
“ allora  appunto  ohliliando  ogni  cosa , che  il 
» ricordarlo  andava  unito  al  poter  vendicarsi. 
••  Inoltre  tu  ni*  hai  trattalo  da  amico  e in'  hai 
» voluto  ogni  di  alla  tua  mensa,  e non  era  in 
*•  nessuna  cosa  diverso  dal  più  pregiato  de' tuoi 
» congiunti  ».  Udite  queste  discolpe  non  volle 
nè  gastigaro  Mifiboset,  nè  cilar  Si  ha  come  bu- 
giardo, ma  dettogli  d'avere  a Si  ha  donalo  ogni 
cosa  in  premio  d’  esser  venuto  -a  trovarlo,  gli 
promise  però  il  perdono,  c ordinò  che  i suoi 
beni  residuili  gli  fossero  per  metà.  Allora  Mi- 
tibosel,  ».  tengasi  pur,  disse,  tutto  Siila,  clic 

- ,»or  me  basta,  che  In  sii  He  ». 

VI.  Dopo  questo  Daviddc  invitò  a venir  seco 
lino  in  Gerusalemme  Dentei  lai  Galaadile,  uomo 
grande  c dabbene,  il  quale  e molli  benefizi 
gli  aveva  fatti  nella  sua  patria,  ni  avevaio  ac- 
compagnato fino  al  Giordano.  Daviddc  obbliga- 
vasi  di  provvedere  all’  avanzala  olà  sua  orrc- 
volissimamenle,  e d*  averlo  in  conto  di  padre, 
e come  a bile  procurargli  tutti  i vantaggi.  Ma 
egli  per  ainor  tic’  domestici  ricusò  di  viver  con 
lui,  e dicendo  I'  elà  sua  esser  tale  non  da  go- 
dere delizie,  perchè  ornai  giunto  agli  ottanta, 
ma  da  |iensare  alla  morte  e al  sepolcro,  perciò 
supplicatalo,  che  se  volta  fargli  grazia,  il  la- 
sciasse vivere  a suo  piacimento,  eonciossiacliè 
la  vecchiaia  gli  avesse  tolto  ogni  gusto  nel  man- 
giare e nel  bore.  Aveva  eziandio  l*  orecchio 
oggi  mai  insensibile  alle  armonie  delle  celere , 
e a'  suoni  di  quaitl’  altri  strumenti  sogliono  dar 
diletto  a olii  sla  nelle  curii  de’  He.  A queste 
sue  replicale  preghiere  mosso  Daviddc,  » eb- 
••  ben,  disse,  io  li  lascio  in  libertà;  ma  con- 
~ codimi  Camaa m tuo  figliuolo,  c gli  farò  parte 
~ di  tulli  i tieni  Derzellai  dunque  lasciato- 
gli il  figlio,  e inchinatosi  al  Ile,  e augurato 
felice  esito  a’  suoi  disegni,  tornossi  a casa. 

' VII.  Daviddc  intanto  perviene  a Gaigaia , aven- 
do di  tulio  il  po|»olo  intorno  a se  la  metà , e 
la  tribù  di  Giuda.  Vengono  in  Gaigaia  per  tro- 
varlo i più  ragguardevoli  personaggi  tra  gl’ Israe- 
liti col  seguilo  di  gran  moltitudine  , e si  lagna- 
no della  tribù  di  Giuda,  clic  senza  darne  loro 
notizia  porlossi  a lui;  clic  l'incontro  doveva 
farsi  da  tulli  d*  unanime  consentimento.  Laonde 
i rapi  della  tribù  di  Giuda  prcgavaidi , che  non 
dovessero  aver  per  male  d’essere  da  lor  pre- 
venuti; perciocché  siccome  essi  avevan  col  He 
congiunzione  di  sangue,  cosi  per  l’anior  che 
porlavaugti  essersi  dati  fretta  di  compiere  pri- 
ma degli  altri  questo  dovere.  Ma  non  credano 
già , che  per  questo  abbiano  avuto  alcun  pre- 
mio da  doversene  rammaricare , perchè  ventili 
ili  ultimo  luogo.  A questo  parlare  de'  capi  del- 
la tribù  di  Giuda  non  acchclaronsi  i c.ipi  dell' al- 
tre; ma  « noie»  maravigliai»  bene,  o fratelli, 
” dissero  , che  voi  soli  appelliate  vostro  con- 
« giunto  il  Ite:  che  avendo  egli  da  Dio  ricc- 

- villo  il  supremo  poter  sopra  lutti  appartiene 


» egualmente  a noi  lutti;  e però  siccome  il 
» nostro  popolo  liilto  quanto  comprende,  lindi— 
**  ci  parli,  il  vostro  una  sola,  e noi  siamo  più 
» anziani , non  fu  giusla  rosa  il  voslro  venir 
» di  Mippiallo  e furtivamente  ad  accogliere  il 
" Ite  ».  Mentre  cosi  tra  loro  altercavano  i capi, 
ceri’ uomo  ribaldo  c amico  di  turbolenze , no- 
mato Seha  figliuol  di  boeri  della  tribù  Dcnia- 
milidc,  posto- i in  mezzo  alla  molli liul ine,  e al- 
zala gagliardamente  la  voce,  disse:  nessun 

» di  noi  noti  ha  parte  con  Daviddc,  nè  retaggio 
» col  figlio  di  Jcssc  » ; c dopo  queste  parole, 
dato  fiato  alla  tromba  toccò  all' armi  contro  del 
Ite;  e tulli  abbandonato  Daviddc  furono  dietro 
a lui.  La  sola  tribù  di  Giuda  si  tenne  salda 
col  Re,  e lo  ricondusse  al  reale  palagio  in  Ge- 
rusalemme. Le  concubine  oltraggiate  dal  figliuolo 
*As$aIonne  trasferì  ad  altra  abitazione  con  or- 
dine a*  soprintendenti  di  provvederle  a dovizia 
del  bisognevole;  ma  quanto  a se,  egli  non 
Imitò  più  con  loro.  Innalza  indi  Amasa  al  ge- 
neralato. c Ini  mette  nel  puslo  dov’era  Gjoab- 
bo.  Pertanto  dà  ordine,  clic  raccolte  dalla  tri- 
bù di  Giuda  quante  più  forze  egli  può,  indi 
a tre. giorni  nc  venga  a se,  onde  fallo  lui  ca- 
pitano di  (lillà  rannata  mandarlo  a combat- 
tere col  figliuolo  di  boeri. 

Vili.  Uscito  adunque  Amasa , e soverchio 
indugiando  la  leva  della  milizia,  sicché  più  non 
tornava , al  terzo  giorno  disse  il  He  a Gioabbo 
non  metter  conio,  che  si  desse  più  tempo  a 
Sebn;  onde  fatti  più  validi  preparamenti  non 
fosse  loro  cagione  di  maggior  danni  c pensieri , 
clic  già  non  fu  Assalonne.  Non  indugiare  dun- 
que più  oltre,  ma  prese  loco  quelle  forze  che 
svino  in  pronto  c i seceiito  con  esso  Abisai  tuo 
fratello  va*  e persegui  il  nimico;  e ove  che 
t’avvenga  in  lui,  lenta  ogni  strada  di  tirarlo 
a tanaglia.  Studiati  di  prevenirlo,  onde  mai 
non  avvenga,  clic  impadronitosi  delle  più  (orli 
città  ci  condanni  a grandi  stenti  e sudori.  Gioab- 
bo adunque  non  pensò  di  dover  più  tardare; 
ma  pigliò  seco  il  fratello  c i seccnlo,  e dato 
ordine  a quante  truppe  trovavansi  ancora  in 
Gerusalemme  di  scguilarlo,  usci  contro  a Seta. 
Era  già  in  Gabaon,  (erra  a quaranta  stadi!  da 
Gerusalemme,  quando  scontrossi  in  Amasa,  che 
veniva  con  un  gran  corpo  di  gente  da  se  as- 
soldata. Ora  Gioabbo,  ch’era  cinto  di  spada  c 
vestito  d’usbergo,  all' avvicinargli»!  d’  Amasa  per 
salutarlo , arlalamcnlc  si  fé*  cadere  dalla  guaina 
la  spada  in  maniera,  die  parve  un  caso.  Indi 
levatala  con  una  maini  di  terra,  c coll'altra 
preso  Amasa,  che  s’  era  appressato  a lui,  per  la 
barba,  quasi  volesse  baciarlo,  gli  ficca  improv- 
viso la  spada  nel  ventre  c I’  uccide  con  un’azio- 
ne per  ogni  conto  indegna,  sospintovi  da  gelo- 
sia concoputa  contro  d' un  giovine  dabbene, 
suo  parente,  e in  nulla  colpevole,  perchè  ge- 
nerale, e dal  He  onoralo,  si  come  lui.  E per 
questa  cagione  ancora  assassinò  già  Abncro.  Ma 
lìmi  inculo  colai  misfatto  aveva  mi  pretesto  spe- 
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doso,  che  pareva  scusarlo,  cioè  l'opinione, 
che  avesse  con  ciò  vendicalo  il  fratello  Asaclc  ; 
dove  V uccisione  di  Amasa  non  poteva  difen- 
dersi con  tal  coperta. 

IX.  Morto  il  generale,  e lasciatovi  un  uomo 
a guardarne  il  cadavere,  egli  prosegui  il  suo 
viaggio  alla  volta  di  Scba,  dato  ordine,  che  si 
bandisse  per  tutto  il  campo,  che  fu  giusta  la 
morte  d’ Amasa,  c che  non  senza  cagione  gli 
si  diè  quella  pena.  Or  se  vi  cale  del  Re,  ag- 
giunse, seguite  Gioabbo  suo  capitano,  c il  fratel- 
lo Abisai.  Ma  perciocché  il  cadavere  giacca  sulla 
strada , c tutta  la  moltitudine  vi  traeva  d' in- 
torno , e come  è usanza  del  volgo , quanto  più 
si  fcrmavan  mirando , tanto  più  nc  stupivano , 
però  la  guardia  lollolo  quinci,  c recatolo  lon- 
tanissimo dalla  via,  colà  il  ripone,  e lo  copre 
d*  un  velo.  Fatto  ciò  tutto  il  popolo  seguì  Gioab- 
bo;  il  quale  mentre  va  in  traccia  di  Scba  per 
tutte  le  terre  israelitiche , un  non  so  quale  lo 
avvisa,  trovarsi  egli  in  una  forte  città  chiamata 
Abclmaaca  i.  Vernilo  adunque  colà , c attorniata 
colla  sua  gente  la  terra,  e condottavi  intorno 
intorno  una  trincea,  impose  a’ soldati,  che  sca- 
vassero appiè  delle  mura  , e ahbaltesserle  ; per- 
ciocché al  non  vedersi  accollo  da' cittadini  den- 
tro la  terra , concepì  grande  sdegno  contro  di 
loro.  Ma  una  donna  savia  e prudente  veggendo 
la  patria  sua  all’estremo,  salite  le  mura,  chia- 
ma per  mezzo  de’ soldati  a parlamento  Gioab- 
bo;  il  quale  poiché  si  fu  fatto  innanzi,  sì  prese 
ella  a dire,  che  Dio  aveva  creali  i Re  e i ca- 
pitani , perchè  distruggessero  i minici  degli 
Ebrei,  e a questi  donassero  una  pace  univer- 
sale ; c u tu,  aggiunse , tenti  per  ogni  modo 
» di  rovinare  ed  abbattere  una  metropoli  de- 

* gl'israeliti,  che  non  ha  commesso  alcun 

* fallo  ».  Gioabbo  rispose  pregando  dapprima 
Iddio  che  volesse  serbarsi  costantemente  propi- 
zio verso  di  loro;  poi  disse  (al  essere  la  dispo- 
siziono dell’ animo  suo , che  non  voleva  la  mor- 
ie pur  d’ un  sol  uomo  , non  che  la  rovina  di 
cosi  ragguardevole  città.  Laonde,  quando  egli 
avesse  nello  sue  mani  il  ribelle  Scha  (ìgliuol 
di  Boeri , onde  punirnclo,  abbandonerebbe  l'as- 
sedio, c via  menerebbe  di  là  la  sua  gente. 
Edito  questo  la  donna,  pregò  Gioabbo  che  so- 
stenesse per  poco;  che  in  breve  gli  sarà  dalle 
mura  gitlala  la  leda  dell’  inimico  : c itane  a’  suoi 
cittadini,  « volete  voi,  disse,  tristi  che  siete, 
» perir  tristamente  colle  donne  e coi  figli  in 
» grazia  d'  un  ribaldacelo , clic  non  sapete  nep- 
» pur  chi  sia,  c avere  costui  in  cambio  del  re 
» Uaviddc  si  grande  vostro  benefattore,  e con- 
» trapper  questa  sola  città  a un  esercito  si 
- numeroso  e si  forte?  » Cosi  dicendo  al  fin 
li  conduce  a questo , elio  mozzo  il  capo  a Seba 
io  geltino  giù  a’ soldati  di  Gioabbo.  Mandato 

I.  Citta  tra  11  Libano  e I Anlilihano,  «1  è la  medesima 
che  Abyla  Lytania  , e Abela  , e Abelbetntaacha  , e Hobal, 

e Ho  ha , nomi  tutti  di  questa  città. 


ciò  ad  efTelto,  il  capitano  del  Re  sonò  a ritraila, 
c sciolse  l’assedio.  Arrivalo  in  Gerusalemme 
viene  crealo  dixiuovo  generalissimo  di  tutta  la 
nazione.  Depula  ancora  il  Re  capitano  delle  sue 
guardie  c de’  seccato  Battala , diede  ad  Ad  urani 
la  sopranlendenza  alle  imposte , fece  gran  can- 
celliere Giosafalle  figliuolo  d’Ailud,  Siva  suo 
segretario,  c confermò  sommi  Pontefici  Sadoc 
ed  Abiatarre. 

X.  Ivi  a poco  lempo  venuta  gran  carestia 
nel  paese,  Davidde  supplicò  a Dio,  che  avesse 
pietà  del  suo  popolo,  e gliene  volesse  palesar 
la  cagione  ed  insieme  il  rimedio.  Risposero 
adunque  i profeti,  volere  Iddio  vendicare  i 
Gabaonili , che  il  re  Sanie  frodolen  temente  aveva 
contro  ogni  dritto  uccisi , rompendo  con  ciò  la 
fede,  clic  giurò  loro  il  generai  Giosuè  c il  se- 
nato. Però  s’ egli  è pronto  di  darne  a’Gabaonili 
quella  soddisfazione,  eli' essi  vorranno , Dio  farà 
pace  con  loro  % c il  popolo  fia  libero  da  ogni 
male.  Com'ebbe  adunque  Davidde  inteso  da' pro- 
feti il  volere  di  Dio,  mandò  loslamcn le  pe* Ga- 
ttoniti, c intcrrogolli  che  mai  bramassero;  c 
risposto,  d’aver  nelle  mani  i scile  figliuoli  che 
ri  mallevami  della  stirpe  di  Saule  per  farne  giu- 
stizia , il  Re  andatone  in  traccia  li  consegnò  in 
lor  mano , salvo  Mifibnsclto  figliuol  di  Gionata. 
Avutene  i Gabaonili  le  persone  in  potere,  pu- 
nironle  come  lor  piacque;  e Dio  cominciò  to- 
sto a piovere,  e a richiamare  la  terra  agli  an- 
tichi prodotti  col  liberarla  che  fece  dalla  pri- 
ma sua  squallidezza,  talché  il  paese  ebreo  fu  di 
nuovo  abbondevole  come  dianzi. 

XI.  Indi  a poco  il  Re  muove  guerra  ai  Pa- 
lesimi; e attaccata  con  loro  la  mischia  e volti- 
gli in  fuga  nell’  inseguirgli  rimase  solo.  Quivi 
venuto  meno  per  la  stanchezza  fu  visto  da  uii 
de’nimici  chiamalo  Jesbibenob,  lìgliuol  di  Ara- 
fa I.  2 ; ed  era  costui  della  razza  de’Giganli.  Que- 
sti adunque  con  in  mano  una  lancia , la  cui 
impugnatura  pesava  trecento  sicli,  c con  una 
corazza  tutta  ad  anelli , c colla  spada  al  Ban- 
co si  volse  addietro  improvviso  per  ferire  il  Re 
de’nimici:  perciocché  la  fatica  lo  aveva  spos- 
salo: ma  comparsovi  tosto  Abisai  fratcl  di  Gioab- 
bo, collo  scudo  si  fece  davanti  al  Re  e il  difese, 
e coll’  altra  mano  battè  morto  a terra  il  nimi- 
co. Tutto  il  popolo  scoli  gran  dolore  pel  grave 
pericolo,  che  avea  corso  il  Re;  c i capitani  lo 
astrinsero  ad  obbligarsi  con  giuramento,  clic 
più  non  andrebbe  con  loro  in  battaglia , per 
lo  pericolo,  che  il  suo  valore  c coraggio  spè- 
gnendolo in  qualche  sinistro  accidente  non  pri- 
vasse lui  della  vita,  c il  popolo  tutto  de’ beni, 
che  ne  aveva  già  ricevuti , e che  riceverebbe 
in  avvenire , quando  vivesse  moli'  anni. 


* Cioè  cogl'israeliti. 

2.  Padre  de' Giganti;  se  pur  non  vogliamo  col  P.  Cal- 
mct  dirlo  un  nome  di  qualche  Gigante,  onde  ogn' altro 
poi  simile  a lui  nella  statura  si  nominasse  Rata  , e Rafaim 
in  universale  i Giganti. 
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XII.  Adombra musi  poscia  in  Gazer  1 2 3 i Pa- 
lesimi; e il  Ilo,  risaputolo,  mandò  contro  lo- 
ro l’esercito.  In  questa  spedinone  ebbe  il  san- 
to infra  lu Ili  e si  le*  grande  onore  Sobocal 
1 salile,  nn  de’ piò  brasi  soldati  di  Davidde;  im- 
percioecbè  mise  a morie  parecchi  di  quelli, 
che  si  gloriavan  d’avere  per  anlenati  i giganti, 
ed  erano  di  gran  valere;  e fu  egli,  che  diede 
agli  Kbrci  la  vittoria.  Dopo  quella  sconfìtta  tor- 
narono i Palesimi  in  campo,  c nell’esordio , 
che  spedi  centra  loro  Davidde,  si  segnalò  infra 
lutti  Elcanan  5 suo  congiunto;  perocché  com- 
battutosi a corpo  col  più  valoroso  che  fosse 
tra’  Palesimi , uccise  lui , e cacciò  tutti  gli  al- 
tri in  fuga.  I più  di  loro  furon  morti  in  bat- 
taglia. Non  andò  guari  tempo  , che  i Palesi  ini 
si  misero  a campo  vicino  a una  città , ch’era 
presso  i contini  delle  provi  urie  ebree.  Fra  tra 
loro  un  uomo  alto  sei  cubili , « he  nelle  mani 
e ne’ piedi  aveva  un  dito  di  più,  che  non  so- 
gliono naturalmente  aver  gli  altri.  Nelle  truppe 
adunque  spedite  lor  conlro  da  Davidde  vi  fu 
lionata  figliuo!  di  Sammaa,  che  si  batté  con  lui; 
e (olio!  del  mondo  ebbe  lutto  il  merito  della 

, vittoria , e ne  riportò  il  primo  vanto.  Questo 
Palestine  altresì  millantava  se  stesso,  come  di 
razza  di  giganti.  Ma  dopo  la  delta  battaglia  non 
mossero  mai  più  armi  centra  gl’israeliti. 

XIII.  Sgombro  alfin  dalle  guerre  c dai  rischi 
Davidde,  e godendo  nel  rimanente  del  viver  suo 
d’una  pace  profonda,  compose  in  lode  di  Dio 
inni  e salmi  di  vario  metro;  perciocché  parte 
furon  trimetri,  parie  pentametri;  e procacciali 
strumenti  dacciò , scopri  la  maniera  a*  Leviti  di 
lodar  sopra  quegli  Iddio  cosi  ne’ giorni  delti  di 
Sabbaio  come  ncH’alIre  solennità.  Della  foggia 
di  questi  strumenti  eccone  qualche  idea.  Il  sal- 
terò a dieci  corde  si  balle  col  plettro;  l’arpa  s, 
che  ha  dodici,  tuoni , toccasi  colle  dila.  I cem- 
bali finalmente  cran  grandi,  larghi,  e di  bron- 
zo. F di  questo  argomento  sia  detto  per  noi 
abbastanza , intanto  che  non  restiamo  afTatto 
all* oscuro  del  come  fossero  gli  auzidelti  stru- 
menti. 

XIV.  Il  Ke  poi  aveva  alla  guardia  di  se  per- 
sone dal  primo  all’ultimo  tulli  di  gran  valore; 
de’ quali  i più  segnalati  c più  illustri  per  gran- 
di imprese  furon  trentuno.  Di  sidi  cinque  io 

1.  Gazer  *i  legge  nel  lib.  I «Ir'  Parai,  cap.  20.  v.  4-,  e 
nel  lib.  2 de’ Re  cap.  21  , v.  ir  p io  si  legge  Gol».  Nel 
testo  ritraici  Gol»,  e al  margine  Noi»;  e In  alcuni  esem- 
plari dei  Settanta  Get. 

2.  Elcanan  figlio  di  Jair  o Jarim  é il  medesimo  die  V A- 
deodatNB  Jlliux  Saltiti  del  lib.  2 de’ Re  rap.  21,  v.  1!»  e 
probabilmente  II  medesimo,  che  il  nominalo  al  rap.  23, 
v.  24  del  Hh.  meil esimo,  come  figliuolo  d’un  tlo  di  Gionh- 
bo  , vai  dire  libinolo  di  un  fratei  di  Davidde.  Non  cre- 
dasi però,  che  il  fair,  o Jarim  sia  il  padre  del  detto  El- 
canan, giacché  noi  troverà  tra*  fratelli  di  Davidde  ; ma 
la  voce  Jarim  in  ebraico  vai  boschi;  e però  la  Vulgata  ha 
Figlio  del  bosco,  cioè  a mio  credere  Cacciatore. 

3.  La  voce  *a6).«  a me  è parato  doverla  rendere  Arpa  ; 

poiché  tanto  I*  Arpa  nostra  , quanto  la  Nabla  ebraica  sono 

strumenti  triangolari. 


entrerò  qui  ad  imporre  le  gusle;  che  basta n 
questi  a far  noti  i pregi  degli  altri:  concios- 
siachè  erari  lati  da  poter  da  se  soli  sottopor- 
re il  paese  c domare  grandi  nazioni.  Il  pri- 
mo adunque  fu  Jevltoam  figliuolo  d’  Acheman  4 , 
il  quale  più  volle  lanciatosi  nelle  ordinan- 
ze nimichc  non  cessò  dalla  pugna  finché 
non  n*  ebbe  morii  novecento.  Dopo  lui  veniva 
Fleazaro  figliuolo  di  Dudia  , il  quale  trovoml 
col  Ite  in  Fesdomim.  Questi  una  volta,  essendo 
gl’israeliti  per  la  moltitudine  dei  Palesimi  in 
grande  scompiglio,  e in  allo  già  di  fuggire, 
egli  solo  oppostosi  agl* inimici  fermolli;  e at- 
taccala con  loro  la  mischia  ne  uccise  molli  fino 
a impigliargli.^  dal  tanto  sangue  la  mano  alla 
spada , e gl’israeliti,  veggendo  i nemici  da  Itti 
messi  in  volta,  tornare  in  campo,  inseguirli,  e 
riportarne  una  mirabile  e in  quella  eia  rino- 
mata vittoria , mentre  Fleazaro  uccideva  , c il 
popolo  gli  veniva  dietro  e spogliava  i cadaveri. 
Il  terzo  era  il  figlio  d’Agc  nomato  Somma;  e 
questi  all  resi  nelle  guerre  contro  de’ PalosUui , 
mentre  costoro  schierali  Irovavansi  verso  il  luo- 
go dello  Mascella  5,  c gli  Ebrei  da  paura  as- 
salili non  si  tenevano  più  saldi,  solo  si  presen- 
tò al  nimico , come  se  fosse  un  intero  esercito 
bene  ordinalo,  e parte  li  mise  a morte,  c parte, 
poiché  non  ressero  all’urlo  e al  vigore  di  lui, 
e però  si  cacciaro  a fuggire , inseguilli.  Queste 
furono  le  Imprese  valorose  ed  ardile,  che  fece- 
ro in  prova  di  lor  bravura  questi  Ire  perso- 
naggi. 

XV.  Ma  in  quel  tempo,  che  i Palesi  ini  ven- 
nero colle  lor  fori?  a combattere  il  Re,  che 
trovavasi  in  Gerusalemme,  Davidde,  come  ab- 
bialo dello,  montò  sull’  allo  della  città  a sup- 
plicar Dio  per  lo  felice  esito  della  guerra.  Ora 
giacendo  gli  alloggiamenti  nemici  per  tutta  la 
valle,  che  slendcsi  fino  a Betlemme.  ben  venti 
stadii  lontana  da  Gerusalemme,  Davidde  disse 
agli  amici  : u oh  la  buon*  acqua , che  ci  ha 

nella  patria  mia,  c quella  singolarmente,  che 

* è dentro  alla  cisterna  vicina  alla  porta!  oh 
» se  tal  ci  fosse,  che  me  ne  recasse  da  bere! 

* mi  sareblie  ella  certo  più  cara,  che  non  un 
*>  tesoro,  eh’  altri  mi  desse  ».  Appena  udirono 
questo  i tre  valenti  uomini  sopraddetti,  c cor- 
sero di  presente,  c fattosi  largo  per  mezzi»  il 
campo  nemico  giunsero  in  Betlemme,  ove  at- 
tinia di  queir  acqua,  di  nuovo  per  entro  gli 
al  loggia  men  li  tornarono  al  Re  con  istupore 
de*  Palesi  ini.  i quali  rapili  da  tanto  ardire  o 
coraggio  non  si  mossero  pillilo,  né  per  disprez- 
zo dei  pochi%  eh’  essi  erano,  non  osarono  di  far 
niente  in  lor  danno.  Recala  I’  acqua,  il  Re  non 
nc  bebbe,  dicendo  clic  il  recargliela  era  codiato  il 
pericolo  o il  sangue  alimi,  e però  non  gli  slava 
bene  di  berla.  Quindi  ne  fece  a Dio  un'offerta, 

4.  Cosi  i Set  (Anta.  La  Vulgata  ha  Hachemooi  al  Uh.  I. 
dei  Parai,  cap.  li , v.  II. 

&.  Famoso  per  la  vittoria  di  Sansone. 
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anche  in  rendimento  di  grazie,  |>erchè  gli  aveva 
seriali  illesi  i Ire  suoi.  Appresso  a questi  ci 
era  il  fratei  di  Gioabbo,  At>isai,  il  quale  in  un 
giorno  sol»  tagliò  a peni  seccato  minici.  Il 
quinlo  si  fu  Hanaia  di  stirpe  sacerdotale.  Egli 
richiesto  da  due  fratelli  di  gran  nome  tra’  Moa- 
biti di  far  con  essi  prova  del  suo  valore , li 
vinse.  I)i  più  sfidalo  da  nn  nonio  di  schiatta 
egiziano  e di  statura  maravigliosa,  inerme  come 
era,  uccise  lui  armato  di  lancia,  strappando- 
gliela dalle  mani;  imperciocché  saltatogli  ad- 
dosso, c mal  suo  grado  spogliatolo,  che  ancor 
vivea  e difendevasi  indarno,  si  valse  dell'  armi 
proprie  di  lui  a ferirlo.  Avrebbe  forse  altri  alle 
imprese  araidetle  aggiunta  ancor  questa,  o 
come  la  prima  di  loro  per  ardimento,  o come 
loro  pari.  Imperciocché  facendo  tempo  assai 
nevicoso,  un  leone  sdrucciolando  cadde  giù  in 
una  fossa  ; quivi  tra  per  I’  angustia  della  bocca 
e per  la  neve  che  la  turò,  si  vedeva  manife- 
stamente costretto  a morirne.  Non  apparendo 
adunque  modo  da  uscirne  e da  mettersi  in 
salvo,  prese  a ruggire.  Ilaiiaia,  che  per  ventura 
tassava  di  là,  udita  la  fiera , e messosi  dietro 
alla  voce  scese  giù  nella  fossa , e venuto  alle 
prese  eon  quello,  c feritolo  col  baslonc  che 
avea  Ira  le  mani,  r uccise  d’ un  colpo.  Su  que- 
sta foggia  erano  falli  i trenlalrc  altri,  di  cui 
non  tarliamo. 

XVI.  Ora  Davidde,  essendo  voglioso  di  sapere 
a quante  migliaia  d’anime  salisse  il  suo  popolo, 
dimenticati  gli  ordini  di  Mosé,  il  quale  fin 
da’  suoi  tempi  ingiunse , che  quando  si  nove- 
rasse il  popolo  si  dovesse  per  ogni  testa  d’  uo- 
mo pagare  a Dio  un  mezzo  siilo,  fece  coman- 
damrnio  al  generale  Gioabbo  di  andar  tantosto 
c recargli  il  numero  di  tutti  quanti  i suoi 
sudditi,  -Gioabbo  rispose,  non  essere  necessaria 
tal  cosa.  Ma  il  He  non  fu  smosso  ; c senz’  in- 
dugio seti  vada,  e ritorni  coi  conti  falli.  Gioab- 
bo  adunque  tolti  in  sua  compagnia  i capi  delle 
tribù  e i notai,  aggirassi  per  lutto  il  paese 
israelitico,  e levalo  il  conio  di  quanta  era  la 
moHilnJmc,  indi  a nove  mesi  c venti  giorni 
fu  presso  ai  Re  in  Gerusalemme;  al  quale 
consegnò  in  mano  il  novero  del  popolo,  salvo 
la  tribù  Bcuiamitide,  c ancor  la  Lcvilica,  cui 
non  ebbe  lempo  di  numerare,  mercceché  il  Re 
si  riconobbe  del  fallo  commesso  contro  a Dio. 
Montavano  adunque  tulli  gli  altri  Israeliti  com- 
presi insieme  a noveccntomila , abili  a portar 
I’  armi  e a guerreggiare;  e la  sola  tribù  di 
Giuda  ne  comprendeva  quali rocentomita. 

XVII.  Ma  i profeti  avvisarne  Davidde,  elle 
Dio  era  sdegnalo  con  lui  : perù  egli  si  volse  a 
supplicargli  con  grande  istanza,  perchè  volesse 
rimetterlo  nella  sua  grazia,  c perdonargli  il  suo 
fallo.  Ora  Iddio  gli  mandò  per  Gad  profeta  offe- 
rendogli che  sccglicsse  di  Ire  cose , clic  gli 
facea  presentare,  qual  più  gli  piaceva;  o una 
universa!  carestia  di  seti’  anni  per  lutto  il  suo 
regno;  o tre  mesi  di  guerra . ove  fosse  vinto 


da’  suoi  Mimici  ; o un  morbo  pestilenzioso,  elle 
s’  appigliasse  agli  Ebrei  per  tre  giorni.  Obbli- 
galo egli  a una  scelta  difficile  di  gran  mali  ne 
era  in  affanno,  e travasasi  molto  confuso.  Ma 
dicendo  il  Profeta,  che  pur  doveva  neerssaria- 
tiicnlc  esser  cosi,  c sti ingentilito  a una  pronta 
risposta,  onde  a Dio  riferir  la  sua  scelta,  il 
Ite  seco  stesso  avvisando,  che  se  chiedeva  la 
fame,  quest’  era  piuttosto  altrui  danno  (con- 
riossiachè  egli  per  se  non  qc  temesse,  che  ave- 
va ne’  suoi  granai  una  dovizia  di  provvisioni , 
ma  il  po|iolo  ne  avria  palilo),  se  poi  sceglieva 
i Ire  mesi  di  guerra,  ove  fossero  vincitori  i 
nirnici,  siccome  aveva  d’intorno  a se  fortissimi 
combattenti  e guardie  sicure,  cosi  scelto  avreb- 
be un  male  da  non  temerne  per  se,  volle  il 
male,  eh’  era  comune  così  ai  Re,  come  ai  sud- 
diti, poiché  eguale  il  Umore  per  lutti,  dicendo 
esser  meglio  cader  nelle  mani  di  Dio,  che  in 
quelle  degl'  inimici.  Ciò  odilo  il  Profeta  ne 
diè  parte  a Dio;  ed  egli  mandò  sugli  Ebrei  il 
morbo  c la  pestilenza.  Morivasi , ma  non  d’  un 
male  medesimo , nè  in  maniera  da  ravvisare 
agevolmente  la  natura  del  morbo.  Conciossiachè 
il  danno  era  un  solo,  n.q  per  cento  cagioni  e 
motivi  da  non  poter  riconoscerli  vrnian  tolti 
dal  mondo;  e tale  periva  d'  un’  infermità,  tal 
d’  un’  altra;  c il  morbo  avventandovi  addosso 
altrui  non  previsto  cagionava  una  presta  morte. 
Questi  spiravan  l’ anima  per  acute  doglie  e 
tornimi  acerbissimi  ; quelli  venivan  meno  dallo 
spasimo,  nè  ammcllcvan  rimedio  alcuno;  poiché 
in  quell’  affanno  medesimo  uscivan  del  tutto 
di  vita.  Altri  da  improvvise  tenebre,  che  oscu- 
ravano lor  la  vista,  assaliti  nell’  atto  di  chiedere 
aita  restavano  miseramente  affogali,  ed  altri, 
mentre  facevano  ad  alcun  de’  domestici  il  fu- 
nerale, cadevau  morti  prima  di  compierlo.  Pe- 
rirono io  queste  guise  dall’  alba  , quando  co- 
minciò a infierire  la  pestilenza,  fino  ad  ora  di 
pranzo,  scttantamila  persone.  Stese  I’  angel  di 
Dio  la  sua  mano  sopra  Gerusalemme,  facendo 
a lei  pure  comune  il  danno.  Il  Re,  vestilo  di 
sacco  giaceva  prosteso  in  terra,  porgendo  sup- 
pliche a Din,  e pregandolo,  che  ornai  si  che- 
tasse, c pago  de’  già  periti  ritraesse  il  flagrilo. 
In  questa  alzati  il  Re  gli  occhi  al  cielo,  e ve- 
duto l’angelo,  che  per  aria  portavasi  verso  a 
Gerusalemme  e (enea  sguainala  la  S|iada,  disse 
rivolto  a Dio,  che  al  pastore,  eh’  era  egli,  si 
doveva  il  gastigo  , ma  le  greggie , che  non  ci 
avevan  colpa,  le  risparmiasse;,  c seguiva  pre- 
gando, else  sopra  di  lui  e tutta  la  sua  famiglia 
sfogasse  il  suo  sdegno,  ma  |ierdonasse  al  suo 
popolo.  Esaudita  Iddio  la  preghiera,  cessò  la 
peste;  c per  Gad  profeta  gl'  impose,  che  di 
presente  n’  andasse  all’  aia  di  Orna»  Gebuseo, 
c quivi  innalzalo  un  altare,  offrisse  a Dio  sa- 
crifisi. Davidde  udito  il  comando  non  perdè 
tempo,  ma  tosto  andonne  al  luogo  accennatogli. 
Ornati  adunque,  che  stava  trebbiando  sull’  aia 
il  grano,  coni’  ebbe  visto  il  Re  c tulli  i suoi 
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figli  arrostarsi , gli  corse  incontro  e adornllo. 
Kg  li  era,  benché  Gebuseo  di  scliiatla,  pur  ami- 
cissimo quanl1  alili  mai  di  Daviddc;  il  quale 
perciò  non  gli  fece  alcun  male,  quando  disertò 
la  città,  come  abbiamo  |k>c'  anzi  mostrato.  In- 
lerrogato  da  Oman,  onde  mai  fosse,  che  il  si- 
gnore veniva  dal  servo,  rispose , che  per  com- 
perare da  lui  quell'aia,  ove  erger  doveva  un’ara, 
c quivi  sopra  far  sacrifizio  a Dio;  ed  egli, 
« e l’aia,  disse,  e gli  aratri,  e i buoi  io  li 
» coito  per  I’  olocausto,  e prego  Iddio,  che  di 
» buon  grado  accetti  la  vittima  ».  Ripigliò  il 
He,  che  piaccvagli  assai  la  sincera  e generosa 
offerta , e che  accettava  il  favore.  Ia>  strinse 
però  a ricevere  il  prezzo  d’  ogni  cosa  ; che  non 
era  dovere,  clic  il  sacrifizio  non  gli  (ostasse 
nulla.  Soggettatosi  Oman  a fare  quanto  ci  vo- 
leva, il  Re  compra  !*  aia  con  cinquecento  sicli; 
c fabbricatovi  un  altare  ivi  adempiè  i sacri 
riti,  e fece  olocausto  e offrì  vittime  a Dio  di 
pace.  Placasi  Iddio  perciò,  c di  nuovo  gli  si 
rende  propizio.  K questo  appunto  fu  il  luogo, 
ove  Àbramo  menò  suo  figlio  Isacco  per  farne 
a Dio  Un  olocausto:  c mentre  slava  per  ferire 
il  figliuolo , apparve  sopra  I’  altare  un  monto- 
ne, che  Abramo  ivi  stesso  sacrificò  in  luogo 
del  figlio , come  abbiali)  detto  più  innanzi. 

XVIII.  Óra  Daviddc  veggendo,  che  Dio  aveva  e 


ascoltata  la  sua  preghiera  c gradila  la  vittima,  fu 
cP  avviso, che  lutto  quel  luogo  chiamar  si  dovesse 
V aliare  comune  del  popolo , e fabbricar  rvi 
mi  tempio  a Dio;  nè  indarno  pc’ tempi  avve- 
nire gli  uscì  tal  voce:  perocché  mandatogli  Id- 
dio un  profeta,  colà  disse  dover  fabbricare  un 
Tempio  quel  figlio  di  lui , clic  gli  succederebbe 
nel  trono.  Dopo  tal  profezia  ordinò  si  facesse 
il  novero  de’ forestieri  'abitanti  nel  regno,  c 
sì  trovò,  clic  montavano  forse  a cento  ottantamila  : 
di  questi  uc  deputò  ottomila  a tagliare  le  pietre; 
la  restante  moltitudine  a trasportarle;  e tremila  c 
cinquecento  ne  fece  soprantendcnli  ai  lavori. 
Apparecchiò  eziandio  molto  ferro  e bronzo  da 
mettere  in  opera  , c di  legname  di  cedro 
uria  dovizia  di  sterminata  grandezza,  manda- 
togli da’Sidonii  eda'Tirii.  Ìm|icrciocchè  aveva 
scritto  loro  per  prov vision  di  legname , e come 
a suoi  amici  avea  detto,  perciò  far  egli  questi 
preparamenti , onde  al  figlio  suo  successore  po- 
tesse lasciar  la  materia  bisognevole  all’erezione 
del  Tempio;  talché  non  sol  non  dovesse,  giovi- 
ne com’egli  era,  e per  l’.ctà  inesperto  di  tali 
cose,  provvederla,  ma  già  trovandola  in  pronto 
desse  all’opera  compimento. 

I.  Quelli  cioè,  clic  chiamnvnnftl  proseliti.  Vedi  nel  cap. 
22  II  vera.  2 del  tilt,  primo  de’ Parai. 


CAPO  UNDECIMO 


Daviddc  ancor  vivo  crea  re  Salomone  tuo  figlio. 


I.  Indi  chiamato  il  figliuol  Salomone  awisoilo, 
che  quando  fosse  in  suo  luogo  salito  in  trono, 
doveva  egli  innalzare  a Dio  il  Tempio,  aggiu- 
gnendo  che  veramente  I’  aveva  voluto  far  egli , 
ma  poiché  era  lordo  di  sangue  c impacciato 
nell’ armi,  Dio  glicl  disdisse,  e pronunziò,  che 
in  sua  vece  a Salomone  il  minor  de’  suoi  figli, 
che  si  dovea  chiamar  cosi,  era  riservato  T in- 
carico di  fabbricarlo;  c Dio,  come  un  altro 
padre,  obbligava^  egli  stesso  ad  averne  ogni 
cura.  Quindi  sotto  di  lui  renderebbe  felici  gli 
stati  Ebrei  di  qualsiasi  bene,  ma  singolarmente 
del  massimo,  clic  è la  pace,  c la  liberaziou 
dalle  guerre  e dalle  civili  discordie.  « Tu  adun- 
» que,  proseguì,  poiché  prima  ancor  del  tuo 

* nascere  fosti  He  destinato  da  Dio,  studiati  dal 
» canto  tuo  di  degnamente  disporti  a questa 
» destinazione  colla  giustizia , colla  pietà , col 
» valore , e osserva  i precetti  c le  leggi , che 
« mediante  Mosè  ci  ci  diede , c non  consentire 
» che  altri  le  passi.  Quanto  si  èfioi  al  Tempio, 
» alla  cui  fabbrica  ha  Dio  prescelto  il  tuo  rc- 

* gno,  procura  di  farglielo,  nè  la  grandezza 
« dell’opera  li  spaventi  o ti  stanchi;  perocché 

* innanzi  la  mia  morte  sarà  da  me  preparala 
n ogni  cosa.  Sappi  intanto,  che  d'oro  si  sono 
” già  raccolti  diecimila  talenti,  centomila  d’ar- 
” genio , di  bronzo  poi  c di  ferro  io  n’  ho  ra- 


» dunata  una  quantità  maggiore  d'ogni  nume* 
» ro  ; il  legname  c le  pietre  sono  una  materia 
n abbondcvolissima.  Hai  inoltre  più  migliaia  di 
scarpcllutori  e di  fabbri  ; che  se  questi  non 
» basteranno,  fìa  tua  la  cura  di  aggiugnerne 
-»  altri.  Quando  adunque  tu  il  facci,  tieni  per 
» certo,  che  sarai  caro  a Dio,  c protetto  da 
n lui  ».  Oltre  a questo  esortò  pure  i capi  del 
popolo , perchè  nella  fabbrica  desser  matto  al 
figliuolo,  o messo  da  banda  ogni  ti  more ’d*  eventi 
sinistri  si  adoperassero  bravamente  nel  servir 
Dio;  clic  nc  avrebbono  in  ricompensa  la  pace  e 
il  buon  essere  della  repubblica , premi  onde 
Iddio  guiderdona  gli  uomini  giusti  c dabbene. 
Fabbricato  il  Tempio  ripongami  l’Arca  c il  sa- 
gro va^ellamcnlo , a cui  molto  prima  dovevasi 
uti  Tempio , se  i loro  antenati  non  avessero 
contraffallo  a* voleri  di  Dio,  clic  ingiunse  .loro , 
così  come  fossersi  impadroniti  di  questa  terra, 
di  alzargli  un  Tempio.  In  tal  modo  Daviddc  par- 
lò ai  capi  del  popolo  e a)  figlio  suo. 

II.  Ma  divenuto  egli  ornai  vecchio,  c ag- 
ghincciandoglisi  intorno  per  la  troppa  età  la 
persona,  tanto  crd  intirizzalo  di  freddo,  che 
non  hastavan  le  molle  sopraccoperte  , che  gli 
mettevano  addosso,  a scaldarlo.  Si  radunarono 
pertanto  i medici  a consultazione  , c avendo  de- 
ciso, clic  scelta  la  vergine  più  avvenente  di 
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luUo  il  regno  dormisse  con  lui  (xhc  l’unico 
rimedio  era  questo  al  suo  intirizzimento  per 

10  riscaldarlo  eh’ essa  farebbe),  fu  ritrovata  in 
città  una  giovine , che  di  bellezza  vantaggiava 
quanl’ altre  donne  allor  ci  vivevano,  e avea 
nome  Abisag;  la  quale  dormendo  col  Re,  sol- 
tanto lo  riscaldava;  perciocché  la  vecchiaia  lo 
aveva  renduto  incapace  di  figli unlanza.  Ma  di 
questa  donzella  avremo  che  dire  più  abbasso. 

III.  Ora  il  quarto  ligliuol  di  Daviddc,  giovi- 
ne di  gentile  presenza  e d’  alla  persona , na- 
togli d’Aggil  sua  moglie,  nomato  Adonia,  il 
quale  volgeva  in  capo  pensieri  simili  a quei 
d’  Assalonne , cominciò  a trattarsi  da  successore 
nel  regno;  e andava  spargendo  Ira’ suoi  amici 
che  a lui  si  doveva  lo  scettro.  Laonde  si  pro- 
cacciò molti  cocchi  e cavalli  e cinquanta  lacchè. 
Veggendo  lai  cose  il  padre  non  lo  sgridò  nè  il 
distolse  dal  suo  intendimento,  neppure  allora 
che  udì  la  cagione,  perchè  si  moveva  a far 
ciò.  Aveva  Adonia  complici  de’ suoi  trattati  il 
generate  Gioabbo , c il  sommo  Pontefice  Abia- 
tarrc.  Soli  opponevansi  a questo,  Sadoc  gran 
Sacerdote,  Nalano  profeta,  e Banaia  sopran- 
tendente  alle  guardie  del  Re,  e Settici  1 I’  ami- 
co di  Daviddc  e tutto  il  nerbo  della  sua  gente.  Ora 
Adonia,  preparata  fuor  di  città  una  cena  presso 
alla  fontana,  che  scorrca  nel  giardino  reale,  e 
invitativi  (ulti  i fratelli,  salvo  che  Salomone, 
ed  ammessivi  ancora  e il  generale  Gioabbo  e. 
Abialarre  e i principi  della  tribù  di  Giuda,  non 
vi  chiamò  nè  il  sommo  Pontefice,  nè  il  pro- 
feta Nalano , nè  il  capitano  delle  guardie  reali 
Banaia , nè  alcuno  della  fazione  contraria.  Rife- 
rì questo  fatto  a Betsabea  madre  di  Salomone 

11  profeta  Notano,  cioè,  che  Adonia  era  re,  e 
che  Daviddc  l' ignorava.  Salvi  pertanto  se  stessa 
e il  figliuolo  Salomone  al  regno;  poiché  in 
quell’ ora  medesima  Adonia  s'usurpava  lo  scet- 
tro. Mentr’ella  parlerà  di  lai  guisa  al  Re,  egli 
stesso  vi  sopraggiugnerà  in  persona,  c colla  sua 
testimonianza  confermerà  i suoi  detti.  Betsabea 
mossa  al  dir  di  Natano  presentasi  al  Re;  e ado- 
ratolo c chiesta  licenza  di  fa> citare  gli  spone 
quanto  le  avea  suggerito  il  Profeta,  che  allora 
appunto  faceva?»  da  Adonia  una  cena  ove  erano 
gt’ invitali  da  Ini,  cioè  il  pontefice  Abialarre, 
Il  generale  Gioabbo,  e i figliuoli  reali,  Iratlonc 
Salomone  c i suoi  amici  più  intrinseci.  Aggiun- 
se, che  il  popolo  slava  aspettando  cui  egli 
fosse  per  crear  Re.  Pregava  lo  |M>i  di  conside- 
rare, che  morto  lui  avrebbe  Adonia  suo  suc- 
cessore, levato  di  vita  lei  e il  figliuolo  Salomone. 
Parlava  ancora  la  donna,  ed  ecco  avvisarlo  i 
camerieri , che  Natano  vorrebbe  vederlo.  Fatto 
il  Re  cenno  che  s'introduca , entrò,  c tosto  in- 
terrogo! lo  se  quel  dì  medesimo  avesse  creato 

l.  Diverso  certamente  dall'  offensor  di  Davidde.  Anzi 
secondo  il  Testo  ebreo  il  Semel  c il  Rei  della  Volgata  , 
che  ivi  si  leggono  Semoei  e Rne i , vengono  da  taluni  in- 
terpretati nud nule»  ri  ridenlei,  cioè  le  persone  piu  caute  e 
piu  oculate. 

Flavio,  VoK  IH. 


re  Adonia,  c ceduto  gli  avesse  l'impero:  con- 
ciossiachè  bandito  solenne  banchetto,  aver  egli 
invitati  tutti  i reali  figliuoli , fuorché  Salomone , 
e con  ossi  il  generale  Gioabbo;  » ed  ora  ap- 
y>  punto  con  grandi  schiamazzi  e festevoli  viva 
- mangiando  gli  pregano  un  regno  durevole 
« lungamente;  non  vi  chiamò  egli  già  nè  la 
« mia  persona,  nè  il  sommo  pontefice  Sadoc, 
« nè  il  capitano  delle  tue  guardie  Banaia.  Ben 
» è dunque  ragione  , che  da  noi  tulli  si  sap- 

* pia  se  questo  si  faccia  col  tuo  consenso 

IV.  Udite  colali  cose  il  Re  diede  ordine,  che 
si  chiamasse  a lui  Betsabea,  perciocché  al  venir 
del  Profeta  ella  s’ era  tirata  in  disparte  fuor 
della  stanza.  Comparsagli  innanzi  la  donna,  » io 

* ti  giuro,  disse,  pel  sommo  Iddio,  che  regnerà 
» Salomone  tuo  figlio,  siccome  ho  giuralo  an- 
2 che  innanzi,  e ch’egli  s’assiderà  sul  mio 

* Irono  , c questo  fia  oggi  ».  Alle  quali  parole 
avendogli  fatto  la  donna  un  inchino  profondo, 
e augurali  moli' anni  di  vita,  egli  mand£  per 
Sadoc  sommo  Pontefice,  e per  Banaia  capitan 
delle  guardie  reali,  e venutigli  innanzi  coman- 
da loro,  che  prendano  seco  il  Profeta  Nalano, 
e quanti  soldati  v’ha  in  corte;  indi  posto  il 
suo  figliuol  Salomone  sopra  la  mula  reale  il 
menino  fuor  di  città  alla  fonte  chiamala  Gioii. 
Quivi  ungendolo  col  sacro  olio  l’acclamino  Re. 
Quest’  uffizio  però  lo  compiano  Sadoc  gran  sa- 
cerdote, e Natano  profeta.  Poscia  P accompagni- 
no per  mezzo  alla  città  gridando  a suono  di 
trombe,  segga  in  eterno  sul  Irono  reale  il  re 
Salomone:  affinchè  tulio  il  popolo  sappia,  cli’egli 
è il  Re  dichiaralo  dal  padre.  A Salomone  poi 
furono  ripetute  le  ammonizioni  spellanti  al  re- 
gnare, cioè,  che  da  uom  giusto  c pio  gover- 
nasse tutta  la  nazion  degli  Kbrei  c la  tribù  di 
Giuda.  Qui  avendo  Banaia  pregato  Iddio  di  fa- 
vorir Salomone , senza  mettere  tempo  in  mezzo 
fecero  salir  Salomone  sopra  la  mula  ; c scor- 
gcudolo  fuor  di  città  alia  fonte,  ivi  l’  unsero 
d'olio  sacro  : poscia  il  condussero  novamente 
in  città  accompagnandolo  con  acclamazioni  ed 
angurii  di  lungo  regno.  Indi  menatolo  nel  reale 
palagio  lo  fecion  sedere  sul  trono;  e lutto  il 
popolo  di  presente  si  volse  ai  banchetti  e alle 
feste  intrecciale  di  danze  c di  sonni,  sicché  la 
moltitudine  degli  st romeni i facea  rimbombare 
la  (erra  tutta  c l’aria. 

V.  Come  Adonia  e i convitali  si  furono  ac- 
corti di  quello  strepilo  , forte  si  scompigliarono; 
c il  generale  Gioabbo  diceva,  niente  piacergli 
quel  suono  nè  quelle  trombe.  Or  mentre  le 
tavole  erano  ancora  apparecchiate , nè  si  gu- 
stava più  nulla  ( che  erano  tulli  sopra  pen- 
siero), ecco  Gionatn  figliuol  del  pontefice  Abia- 
larre, che  a corsa  vien  verso  loro.  Adonia  volto 
al  garzone  con  cera  ridente  V interrogò  se  re- 
cava liete  novelle;  ed  egli  spose  a lui  tutto  il 
fallo  atlcncnlesi  a Salomone,  e i sentimenti, 
che  il  re  Daviddc  aveva  su  ciò.  Balzarono  tosto 
di  tavola  i convitali  lutti  e con  loro  Adonia , 

1*7 


ANTICHITÀ’  GIUDÀICHE 


1 1(58 

0 l'uggirono  ognuno  a nascondersi  nelle  proprie 

case.  Ma  lemcndo  Adonia  lo  sdegno  del  He  per 
ciò,  che  uvea  fallo . va  supplichevole  a Dio  , girétto 
alle  corna  lenendosi  dell' aliare,  che  sporgeva- 
no in  fuori.  Salomone  è avvisalo  di  questa  co- 
sa, c insieme  della  domanda  eli’  ei  fa  d’avere 
da  lui  promessa , che  metterà  il  suo  fallo  in 
obblio,  nè  perciò  gliene  avverrà  male  alcuno; 
ed  egli  da  savio  e prudente  uomo  adoperando 
riniiscglj  inlieramenlc  il  trascorso  d' allora;  ma 
aggiunse , che  se  tornava  altra  volla  a tentar 
novità  , egli  sarebbe  a se  slesso  la  cagione  unica 
del  suo  gasligo;  e mandò  chi  levasselo  di  fran- 
chigia: e |>oichè  gli  fu  comparilo  innanzi  e 
l’ebbe  adoralo,  Salomone  gl’ ingiunse,  che  an- 
dasse puro  senza  sospetto  in  sua  casa,  ma  in 
avvenire  si  dimostrasse  uomo  dabbene;  il  che 
giudicava  tornargli  meglio.  „ 

VI.  Daviddc  intanto,  siccome  vuol  dichiarare 
suo  figlio  Ite  di  tutta  la  nazione , così  raduna 
in  Gerusalemme  i principi,  i sacerdoti  e i le- 
viti. K primieramente  si  fece  a noverar  quedi, 
e trovatine  dai  treni’ anni  in  su  (renloltomila, 
a vcutiqualtromila  diede  la  soprantcndenza  al- 
r erezione  del  Tempio,  seimila  ne  deputò  tra 
giudici  del  popolo  c Imo  notai,  quattromila 
custodi  della  casa  di  Dio;  e altrettanti  a can- 
tare le  lodi  divine  cogli  stromcnli,  che  avea 
procacciali  egli  stesso,  come  più  innanzi  ab- 
biam  raccontato.  Farlilli  poi  in  famiglie , c se- 
parati dal  resto  della  tribù  i sacerdoti  trovò, 
che  ve  nJ erano  ventiquattro  famiglie,  sedici 
discendenti  da  Eleazaro,  c olio  da  Damar. 
Ordinò  adunque,  che  ciascuna  famiglia  servisse 
Dio  olio  giorni  da  un  sabbaio  all’  altro  ; o però 
le  famiglie  tutte  fur  traile  a sorte,  presenti 
Daviddc , e Sadoc  ed  Abialarrc  gran  sacerdoti , 
e tulli  i principi;  c la  prima,  che  uscì  del- 
I*  urna , fu  detta  famiglia  prima;  così  la  secon- 
da, e di  mano,  in  mano  I’ altre  fino  alla  ven- 
tesimaquarla;  c mantenne»!  questo  scomparti- 
mento fino  a’ di  nostri.  Anche  della  tribù  Lc- 
vilica  fece  \cntiquallro  parli;  clic  nella  forma 
medesima  tralte  a sorte  furono  aggiunte  al  gior- 
nale de’ sacerdoti  con  otto  giorni  a ciascuna. 
Onorò  eziandio  i |>oslcri  di  filose , e li  fece 
tesorieri  del  Tempio  c custodi  dei  doni,  clic  i 
He  per  ventura  offerissero  a Dio.  Dispose  inol- 
tre, clic  quanti  venivano  dalla  tribù  di  Levi 
servissero  a’. sacerdoti  e a Dio  notte  c giorno , 
come  avea  già  ordinato  Mosè. 

VII.  Dopo  questo  divise  tutto  I*  esercito  in 
dodici  parli,  co’ suoi  generali,  centurioni,  e 
tribuni.  Ciascun  corpo  conteneva  vcnliquallro- 
iii ila  persone;  c volle  clic  tulli  i corpi  con  esso 

1 centurioni  e i tribuni  assistessero  al  re  Saio- 
mone  ciascuno  Ironia  di  interi.  Creò  eziandio 
i condottieri  di  ciascun  ror|K>,  quelli,  che  a 
lui  parvero  di  sperimentala  bontà  c giustizia. 
Fit-e  ancora  i soprautendcnli  ai  tesori,  e alle 
ville,  e ai  campi,  e alle  gregge,  i cui  nomi 
io  non  ho  creduto  necessario  di  qui  riferire 


Ora,  coni’ ebbe  ogni  cosa  coll’ ordine  soprad- 
detto distribuita,  radunò  a |>arlamciilo  i prin- 
cipi degli  Ebrei,  i capi  delle  tribù,  i con- 
dottieri dei  corpi  d’  armata,  c quanti  maneg- 
giava n gli  affari  c le  sostanze  del  Re,  e salilo 
sovr’  alla  arringhiera  rosi  parlò  alla  moltitudine 
là  raccolta:  - Fratelli  e nazionali  mici  , io  vo’  che 
« sappiale , come  avendo  io  divisalo  di  fabbri- 
« care  a Dio  il  Tempio,  ho  raccolto  moli’ oro 
» e centomila  talenti  d’argento.  Ma  Dio  per 

* Nata  no  profeta  me  l’ha  divietato,  concios- 
" siachè  dalle  guerre  falle  per  voi  e dal  san- 
**  gue  sparso  degl’  inimici  portava  lorda  la  do- 
->  slra.  Volle  però,  che  il  fabbricarglielo  fosse 
•*  opera  del  mio  successore.  Ora  adunque , 
-*  poiché  ben  sapete , che  de’  dodici  nostri  pro- 
n genitori  e figliuoli  di  Giacobbe  fu  dichiarato 
« re  Giuda,  e che  di  sei  fratelli,  che  noi  era- 
« vamo,  io  fui  il  Irascelto  c ricevetti  dalle 
« mani  di  Dio  il  governo , nò  nino  di  loro 
« l’ebbe  per  male,  però  io  credo  opportuno, 
» che  i miei  figliuoli  altresì  al  succedermi,  che 
» farà  Salomone,  non  levinsi  gli  uni  contro  de* 
« gli  altri  a discordie,  ma  riflettendo,  che  Dio 
*1  è l’autore  di  questa  scelta,  soffranlo  di  buon 
» grado  Ioni  signore  ; perciocché , se  non  è 
n grave  cosa  il  servire  a un  padrone  straniero., 
n quando  lo  voglia  Iddio,  quale  gioia  non  do- 
ti vrebbe  produrre  in  loro  un  fratello  salilo  a 
tt  così  allo  stato,  considerando,  che  aneli’ essi 
«*  ne  son  partecipi?  lo  cerio  prego  Dio,  chele 
» sue  impmmcsse  abbiano  lor  compimento,  c 
^ che  quella  felicità,  eh' ei  promise  di  dare 
» sullo  il  governo  del  re  Salomone , si  sparga 
« per  tutto  il  regno  c vi  duri  in  elenio.  Saran 

* qucsli  beni  durevoli,  e tulio  riuscirà  a buon 
tt  (ine,  se  tu,  mio  figlio,  avrai  a cuore  la  pic- 
» là,  la  giustizia,  c l'osservanza  delle  leggi 
» paterne;  altrimenti,  se  le  trapali,  V aspetta 
»>  il  peggio  n.  Dopo  questo  ragionameli  lo  il  He 
intemippe  il  suo  dire.  Indi  veggenti  tutti  con- 
segnò a Salomone  il  disegno , e la  distri buzion 
della  fabbrica , ove  segnali  avea  i fondamenti , 
e le  caso  e le  stanze,  e quante  di  numero,  e 
quali  esser  dovevano  per  altezza  c latitudine, 
e inline  quanti  i vasi  d’oro  e d’argento,  c 
quale  il  lor  peso;  c nell’ atto  medesimo  esortò 
con  parole,  lui  ad  usar  nel  lavoro  la  possibile 
celerità,  e i principi  c la  tribù  di  Levi  a gio- 
varlo dell’opera  loro,  atteso  l’ inesperta  età  sua  , 
e 1*  averlo  Iddio  scelto  a governare  la  fabbrica 
del  suo  Tempio , e il  regno.  Nè  sialo  saria  ma- 
lagevole nè  di  molla  fatica  il  fabbricarlo,  mer- 
cè Fappreslarc  ch’ei  fallo  aveva  molti  (aleuti 
d’  oro,  c molti  più  d’argento,  e legname  e 
numero  grande  di  fabbri  e scarpellatori , c sme- 
raldi d’  ogni  falla  pietre  preziose  ; e in  quel 
dì  stesso  aggiunse,  clic  col  ministero  del  pro- 
prio erario  darebbe  altri  tremila  talenti  d'oro 
purissimo  por  adornare  l’intima  parte  del  tem- 
pio c il  cocchio  di  Dio,  cioè  i Cherubini,  clic 
debbono  sopruslarc  all’  Area  in  atto  di  ricoprirla 


Digitized  by  Google 


I.I1JH0  SETTIMO  CAP.  \l 


uno 


Vili.  Qui  si  tacque  Daviddo;  o cromie  fu 
la  prontezza,  con  elio  profferì  rotisi  i principi, 
i sacerdoti , e la  tribù  di  Devi  con  una  giunta 
di  splendide  e generosi'  promesse;  perciocché 
s’obbligarono  di  contribuire  cinquemila  talenti, 
e diecimila  sicli  1 d’  oro  ; d’ argento  poi  die- 
cimila latenti;  e molte  migliaia  eziandio  di  ferro: 
e se  alcuno  ebbe  gemma  di  prezzo,  reeoi  la  e 
la  pose  nei  lesoci  del  Tempio,  dei  quali  era 
custode  Jeiele  postero  di  Mosè.  per  queste  cose 
e il  popolo  lidio  fu  lieto,  e David  de  veggendo 
la  prontezza  e 1*  ardore  de’  principi  , e de’  sa- 
cerdoti, e di  (ulti  gli  ordini,  cominciò  con  gran 


I.  Il  testo  hn  la  voce  «arnpas  ; ma  poiché  lo  «arrip  equi- 
vale al  siclo  c nel  valore  della  monda  . e nel  xigniiicato 
della  parola,  però  l’ho  reuduta  siclo.  K qui  cade  in  ac- 
concio di  dir  qualche  cosa  del  talento  ebraico.  Il  lalenlo 
d’oro  pesava  cento  mine  d’oro  ebraiche,  ovvero  sei  mila 
sicli  d’oro.  Valeva  secondo  il  P.  Calme!  cento  Irentasel- 
inila  dugen  sessanta  sei  paoli,  sol.  f:i,  deli.  s.  Quello  d' ar- 
gento poi  , siccome  pesava  ?iO  mine  d* argento  ebraiche, 
ovvero  tremila  sicli  d* argento,  cosi  valeva  noveinila  set- 
tecento trentalrt*  paoli  , sol.  fi  , den.  8. 


voce  ;i  lodare  Iddio,  .nitore  clùamandolo  c prin- 
cipio dell’  universo  c fabbricai  or  dell’  umane 
cose  c divine , ondo  arcretitie  a se  lustro , reg- 
gente eh’ esso  era  e tutore  dot  popolo  ebreo, 
dotta  loro  felicità , c del  regno  commesso  a lui. 
Indi  pregalo  ogni  bone  al  |K»polo  lutto,  e ai 
figliuol  Salomone  una  sana  mente  e diritta  e 
d egni  genere  di  virtù  ben  fornita  , volle  che 
tutta  la  moltitudine  altresì  desse  lodi  a Pio;  ed 
e*ù  prostrali  in  terra  adorarono  ; (mi  rendet- 
tero grazie  a Davidde  di  quanti  beni  avevano 
sotto  il  suo  regno  goduti. 

IX.  Il  di  appresso  offrirono  a Dio  in  sacrifizio 
mille  vitelli,  e altrettanti  montoni,  e in  olocausto 
un  migliaio  d’agnelli.  Sacrificarono  ancora  vit- 
time pacifiche,  e ne.  scannarono  molle  c molte 
migliaia;  c quel  giorno  intero  fu  solennità  sì 
pel  Ito  sV  pel  popolo  liitloqiinnln.  Allora  altresì 
unsero  Salomone  per  la  seconda  volta,  e acclama- 
rono lui  He,  c Sadoc  pontefice  sommo  della 
nazione.  Poi  condussero  Salomone  in  corte  . o 
postolo  sopra  il  Irono  paterno  fecero  da  indi 
innanzi  i suoi  comandamenti. 


CAPO  DKC1MOSECONDO 


.Morir  di  Da vid dr  e quanto  lasciò  al  figliuolo  per  l'erezione  del  Tempio. 


I.  Ivi  a poco  tempo  Daviddc  caduto  infermo 
l>er  la  vecchiezza  e certo  di  averne  a morire 
chiamò  Salomone  , e gli  parlò  di  lai  guisa  : 
« lo  già  me  ne  vado , o figlio , dove  mi  cliia- 
•»  ma  il  debito  della  natura,  ad  unirmi  co’ padri 
-•  miei;  viaggio  comune  a quanti  or  ci  vivono 
« c ci  vivranno  giammai,  donde  non  è possi- 

* bile  eh’  altri  ritorni  a vedere , c lic  facciasi 
»>  in  questo  mondo.  Il  perchè  vivo  sì,  ma  vi- 
” cino  indubitabilmente  alla  morie  io  li  ripelo 
» gli  avvertimenti , che  innanzi  tratto  li  diedi , 
»»  che  guardi  bone  d’essere  giusto  verso  dc’sud- 

diti , e pio  verso  lui , che  ti  ha  dato  il  re- 
n gno  : però  ne  osserva  i voléri  e le  leggi , 
»»  ch’egli  a noi  dichiarò  per  Mosè,  nè  mai  o 
»»  grazia,  o adulazione,  o cupidigia,  o qual 
i altra  passione  li  spinga  a metterle  in  non 
calere;  perciocché  non  curale  le  leggi  per- 

• dorai  l’amicizia  di  Dio,  e quella  sua  prov- 
n videnta  , che  amorevolemcnlc  ti  regge  in 
» tutto,  asseverassi  da  te.  Che  se  tu  ti  por- 
*’  tcrai  in  quel  modo,  che  si  conviene,  e 
- eh’  io  ti  suggerisco , renderai  stabile  il  Iru- 
» no  alla  nnslra  posterità,  nè  altra  famiglia 
n di  Ebrei  fia  mai  chi*  regni , fuorché  noi 

soli  , che  ci  dureremo  in  eterno.  Ricor- 
■"  dati  poi  dell’ empietà  di  Gioahbo  mio  gc- 
« nerale,  che  per  invidia  tolse  di  vita  due 
giusti  ed  ottimi  capitani,  Abncro  figliuolo  di 
»•  Ner,  ed  Amasa  figlino!  di  tetra;  al  quale 
darai  quella  morie  che  a te  più  pare,  dap- 
■n  poiché  sino  ad  ora  siccome  di  me  più  forte 
« e polente,  ha  scansato  il  dovuto  ga^tigo.  Ti 


» raccomando  ancora  i figliuoli  di  Bcrzellai 
m Galaadilo,  i quali  in  grazia  mia  tu  tratterai 
»»  coi  possibili  onori,  e procederai  riccamente  ; 
« perocché  non  saremo  noi  i primi  a bene- 
« tirarli,  ma  ci  scaricheremo  d’ tifi  debito  col 

* meritarli  di  quanto  fece  il  lor  padre  per  me 
»*  fuggiasco.  Anche  Scoici  figliuol  di  Cera  , che 
- caricatomi  di  villanie  nella  fuga , quando  era 
« invialo  verso  Alloggiamento,  mi  venne  poscia 
» incontro  al  Giordano  ed  ebbe  da  me  parola, 

* che  non  gliene  avverrebbe  allora  alcun  male, 
r»  or  cercatone  ragioncvol  motivo,  nel  paga  ■«. 
Dopo  dati  questi  avveri  unenti  al  figliuolo  in- 
torno si  a’ pubblici  affari,  si  alle  persone  sue 
care  e a quelle  clic  sapeva  esser  degne  di  pu- 
nizione , morì  in  eia  d’ anni  settanta , regnalo 
avendo  seti’  anni  e sei  mesi  in  Ebron  sopra  la 
tribù  di  Giuda , e in  Gerusalemme  sopra  lutto 
quanto  lo  sialo  trentalre. 

II.  Fu  uomo  d’ottime  qualità  e formio  di 
tutte  quelle  virtù,  che  stati  bene  iu  un  Re  e 
in  una  persona,  a cui  affidata  fu  la  salute  di 
tante  genti.  Perciocché  egli  fu  valoroso  quan- 
t'allri  mai;  nelle  tanaglie  poi  a vantaggio  dei 
sudditi  affrontava  il  primo  i pericoli,  colla  fa- 
tica e coll’ armi  «alla  mano,  non  coll’inipero  sic- 
come padrone  animando  i soldati  al  travaglio. 
Abilissimo  nel  trovare  spedienli  e nel  compren- 
dere si  le  cose  avvenire,  si  la  maniera  di  re- 
golar le  presenti , sobrio,  mansueto,  compassio- 
nevole coi  disgraziati,  giusto,  cortese;  che  so- 
no pregi  richiesti  in  altissimo  grado  soltanto  ai 
Re:  nè  però  in  tanta  sublimità  di  potere  ca- 
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dillo  mai  ili  mìum  fallo,  salvo  quel  clic  appar- 
tiene alla  moglie  d‘  Uria.  lasciò  ancora  dopo  di 
se  lai  ricchezze,  che  non  v’elibe  Ile  nè  d’ Ebrei, 
nè  d’ altre  nazioni , che  mai  facesse  altrettanto. 
Gli  diè  sepoltura  il  figliuol  Salomone  con  gran- 
de magnificenza  in  Gerusalemme,  ed  olire  la 
solita  a usarsi  ne’ funerali  dei  Ile  sotterrò  con 
lui  nn  copioso  tesoro  e inestimabile  di  ricchez- 
ze; la  cui  quantità  sopraggrande  altri  potrà  fa- 
cilmente argomentare  da  ciò,  che  sono  per  dire. 
Perciocché  dopo  mille  e trecento  anni,  Ircano 
sommo  pontefice  assediato  da  Antioco  detto  il 
pio , figliuol  di  Demetrio , voleva  con  oro  indur- 
lo a sciorre  f assedio , e a menare  altrove  I'  eser- 


cito ; ma  non  avendone  altronde,  apri  una  cella 
del  sepolcro  di  Davidde,  e levatine  tremila  ta- 
lenti ne  diè  una  parie  ad  Aalioco,  e in  tal 
guisa  si  ricattò  dall'assedio,  come  diremo  an- 
che altrove  t.  Dopo  questo,  passati  moli'  anni 
Erode  il  re  apertane  di  nuovo  un'  altra  ne  ca- 
vò gran  danaro.  Ma  all' arche  de’  Re  niun  di 
loro  pervenne;  eli’ erano  sotterra  artificiosamente 
nascose , perchè  discoperte  non  fossero  da  chi 
entrava  nel  monumento.  Ma  di  lai  cose  a noi 
basti  d'aver  ragionato  fin  qui. 


i.  Nel  liti  ta. 


rise  nei.  i.ibro  settimo 
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Salomone  solilo  al  trono  toghe  dì  t* ila  i ni  mici,  e sposa  In  figlia  di  Faraone. 


I.  l’cr  ciò  adunque,  che  spelta  a Daviddc,  e 
alla  sua  virtù,  e a quanti  benefizi  fece  a’suoi 
nazionali,  c a quante  guerre  e battaglie  sino 
alla  larda  età  sua  governò  e condusse  a fine, 
noi  ne  abbiamo  abbastanza  net  libro  anteceden- 
te parlalo.  Ora  avendo  il  figliuolo  di  lui  Saio- 
mone,  giovine  ancor  d'età,  preso  in  mano  le  re- 
dini del  governo,  dappoiché  il  padre  fin  d'allor 
che  viveva,  avcvalo dichiaralo  signor  degli  Ebrei, 
ed  essendo  giusta  il  volere  di  Dio  salito  sul  trono, 
tutta  la  moltitudine  con  liete  acclamazioni  au- 
gurògli,  come  è dover  che  si  faccia  coi  nuovi 
Re,  compimento  felice  alle  sue  imprese  e re- 
gòo  benawcnturato  e durevole  fino  alla  vec- 
chiaia. Ma  Adonia,  il  quale,  vivente  anco  il 
padre,  cercò  d'usurparsi  lo  scettro,  venuto  in- 
nanzi alla  madre  del  Re  Betsabea , e salutatala 
eolie  più  cortesi  maniere,  all’ interrogar  eh’ es- 
sa il  fece  se  mai  per  qualche  bisogno  a lei 
ricorreva , e all’  animarlo  a parlare  siccome  pre- 
sta a soccorrerlo  volentieri,  si  cominciò  a di- 
re, che  veramente  essa  pure  conoscerà,  clic  o 
I’  età  si  consideri , o si  guardi  il  volo  del  po- 
polo , il  regno  dovevasi  a lui.  Ma  passato  que- 
sto, come  a Dio  piacque,  nella  persona  di  Sa- 
lomone figlio  di  lei,  egli  ama  ed  ha  caro  di  ve- 
dersi a lui  sottoposto , e compianosi  dello  slato , 
in  cui  sono  le  cose  presentemente.  Prcgavala 
adunque , che  favorire  il  volesse  presso  il  fra- 
tello, e indurlo  a concedergli  per  isposa  Ahi- 
sag , che  Davidde  già  vecchio  aveva  serbata  in- 
tatta, e però  era  vergine  ancora.  Qui  Betsabea 
assicurollo  c di  tutta  l'opera  sua  in  aiuto  di 
lui,  e dell’ effetto,  che  avrebbono  queste  nozze 
per  due  ragioni , 1'  una  perchè  il  Re  brama  di 
renderlo  pago  in  alcuna  cosa,  l'altra,  perchè 
essa  ne  lo  pregherà  caldamente  ; c con  questo 
partissi  Adonia  pieno  di  buone  speranze  intor- 
no alle  nozze. 

II.  Quindi  la  madre  di  Salomone  non  indu- 
giò punto  di  presentarsi  a suo  figlio , onde  seco 
trattare  di  ciò,  che,  al  pregamela,  che  avea 

‘ Contiene  la  storia  d’anni  ist  in  circa. 


fatto  Adonia,  s'era  condotta  a promettergli.  Sce- 
so adunque  il  figliuolo  a scontrarla , e abbrac- 
ciatala, poiché  l’ebbe  colà  guidala,  dove  tro- 
vatasi il  trono  regale,  mentre  egli  si  assise 
ordinò  , che  alla  madre  ne  fosse  rizzalo  un  al- 
tro alla  destra  di  lui.  Sedutasi  Betsabea,  » tuia 

* grazia,  disse,  o figliuolo,  io  vo’,  che  alle 

- mie  preghiere  conceda  ; nè  voler  col  negar- 
» lami  usar  meco  durezza  e rigore  -.  Però  Sa- 
lomone animandola  a comandare , che  santa 
cosa  ella  è consentire  tutto  alla  madre,  e do- 
lutosi a lei  dell’ avergli  parlalo  in  modo  non  di 
chi  spera  sicuramente  d' ottener  quanto  chiede, 
ma  di  chi  teme  di  negativa , feccsi  ella  a pre- 
garlo , che  dar  volesse  in  isposa  la  vergine  Abi- 
sag  al  fratello  Adonia.  Udita  il  Re  con  isdegno 
rotai  domanda,  licenzia  di  presente  la  madre , 
con  dirle  che  a maggiori  cose  aspirava  Adonia, 
c che  maravigliatasi  non  gli  chiedesse  ancora 
di  cedergli,  come  a maggiore,  il  regno,  mentre 
addimandava  le  nozze  d'  Abisag,  egli , che  aveva 
i potenti  amici  Gioabbo  generai  delle  truppe, 
e il  pontefice  Abialarre. 

III.  Però  chiamalo  Ranaia  capitan  delle  guar- 
die gl'  ingiunse  di  uccidere  tosto  il  fratello  Ado- 
nia. Poi  fattosi  venire  innanzi  il  pontefice  Abia- 
tarre,  u dalla  morte,  disse,  li  campa  c quan- 
» to  già  sostenesti  pel  padre  mio , c I’  Arca , 
« che  seco  lui  trasportasti.  Il  gastigo  pertanto , 
» ch'io  ti  do  per  avere  seguito  Adonia  e adot- 

* tali  i suoi  sentimenti,  sia  questo,  non  re- 

- stare  più  qui  un  momento  nè  comparirmi 

- mai  più  dinanzi:  vanne  alla  tua  patria,  e 

- mena  i tuoi  giorni  in  campagna,  e questa 

- tia  la  tua  stanza  finché  vivrai,  reo  di  tal 
» colpa,  clic  d’ ogni  onore  li  rende  indegno  -. 
Per  questa  cagione  adunque  la  casa  d’  Itamar 
fu  spogliata  della  pontificale  dignità,  come  aveva 
predetto  Iddio  all'arcavolo  1 il’  Abialarre,  Eli, 

I.  La  voceftcmtoc  lanche  propriamente  significhi  aro, 
pure  a me  piace  di  renderla  arcavolo  ; ed  eccone  nella  ge- 
nealogia d’Abiatarre  il  perchè 
EU 

Finees  li. 
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la  quale  scadde  alla  discendenza  di  Pinces  * nel- 
la jiersona  di  Sadoc.  I posteri  poi  di  Finces  , 
clic  vissero  vita  privala  nel  tempo,  che  il  pon- 
tificalo passò  nella  casa  d’ Itamar , di  cui  Rii 
fu  il  primo  ad  averlo,  son  questi:  Bocci  figliuolo 
di  Abisuc  pontefice;  di  lui  G ina  la  no  , di  que- 
sto Mcraiol,  di  Meraiot  Arofeo,  d Arofeo  Achi- 
tob,  d’Achilob  Sadoc  il  primo , che  sotto  il  re 
Davidde  fu  crealo I.  2 pontefice. 

IV.  Ora  il  generale  Gioabbo,  udita  la  fine 
d’  Adonia,  n’ebbe  grande  spavento  ; perciocché 
più  teneva  da  lui,  che  dal  re  Salomone:  e però 
sospettando  non  senza  ragione  da  questa  sua 
amicizia  qualche  sinistro  pei*  se,  ricovera  pres- 
so Fallare;  ove,  attesa  la  pietà  del  Ite  verso 
Dio,  $i  efedra  di  trovare  franchigia.  Ma  il  He 
avvisalo  del  pcnsier  di  Gioahbo  mandò  per  Ba- 
naia,  e gl’  impose,  che  distaccatolo  di  là  il  me- 
nasse a rendere  di  se  ragione  a corte.  Gioabbo 
protestò,  clic  non  abbandonerebbe  giammai 
l’altare,  ma  quivi  morrebbe  più  presto,  che  al- 
trove. Riportatane  al  Re  la  risposta,  Salomone 
a Banaia  diede  ordine , che  ivi  medesimo  , sic- 
come bramava,  gli  ricidesse  la  lesta;  e pagasse 
tal  pena  in  isèonto  de' due  generali  barbara- 
mente morti  da  lui:  ne  seppellisse  però  il 
cadavere,  onde  e i peccati  non  venissero  meno 
giammai  nella  stirpe  di  lui , e per  la  morte  di 
Gioabbo  fossero  tanto  egli  quanto  suo  padre 
incolpabili.  Ora  Banaia,  dopo  eseguili  questi 
ordini,  é dichiarato  egli  slesso  generale  di  tulle 
le  truppe;  c nel  pontificato,  dove  avea  luogo 
Abiatarre,  che  funne  rimosso,  volle  il  Ite,  che 
Sadoc  solo  rimanesse. 

Acli  Kob 

Àchlmelt-c 

Abituar. 

I.  Klgliuot  d'Eleazam,  Il  quale  cnMiluiva  il  ramo  primo 
geuito  della  casa  d* Aronne  dopo  la  morte  di  Nadab  ed  Aliia. 

ì.  Cioè  confermato;  perchè  fu  crealo  da  Salite,  allorché 
questi  credette  d’avere  spenta  In  linea  d*  Itamar  nella 
slrapc  (alla  da  lui  de’ sacerdoti  di  Pfohe.  Il  testo  in  luogo 
d’ Abituc  ha  Giuseppe:  ma  ella  e una  scorrezione  mani- 
festa. Intorno  poi  a’ nomi  seguenti  vedi  il  cap.  6 del  lib. 

I de’Paral. 


V.  Intimò  egli  aurora  a Scmei,  che  fabbri- 
ca Usi  in  Gerusalemme  una  casa  restasse  pressi» 
di  lui,  nè  gli  fosse  lecito  di  passare  il  torrenle 
Cedron:  c pena  la  morie,  se  disubbidisse.  Alla 
grandezza  della  minaccia  aggiunse  lo  slrigncrlo 
a giurar,  che  il  farebbe.  E Semci  dopo  aver 
protestalo  che  gli  supea  grado  di  lai  comando, 
e giuralo  che  l’ eseguirebbe , abbandonò  la  sua 
patria,  e fece  stanza  in  Gerusalemme.  Ma  volli 
ire  anni  avendo  udito,  clic  due  suoi  servi  fug- 
gitigli si  trovavano  in  Gei,  andò  tosto  per  lo- 
ro. Se  ne  avvide  il  Re  allor  quando  tornava 
con  essi,  c avvisalo  in  Ini  il  disprezzo  de’ suoi 
comandi,  e,  che  è poggio,  il  niuii  caso  ch'egli 
avea  fatto  della  promessa  giurala  a Dio.  l’ebbe 
per  male  assai;  e chiamatolo,  u non  se’ tu, 

- disse  , quegli,  che  a me  giurasti  di  non  la- 
” sciarmi , e di  non  uscire  giammai  di  questa 

- ad  altra  città?  oh  questa  volta  non  iscanse- 
*’  rai  111  no  il  gasligo  dovuto  allo  spergiuro , 
» ma  c di  queslo  c di  quante  villanie  dicesti 
r-  a mio  padre  nella  sua  fuga  io  ti  punirò, 
» ribaldo  che  sei,  onde  apprenda,  che  non 
« vantaggiano  gli  empi , se  immediate  alla  col- 
*.pa  non  tiene  dietro  il  gasligo,  ma  in  tutto 
» quel  Icmpo,  che  per  non  accader  loro  nulla 
»»  di  male  si  credon  sicuri , cresce  e diventa 
» maggior  quella  pena,  che  avrebbon  dovuto, 
* commesso  il  fallo  ^ pagar  tantosto  ~.  Bau  aia 
adunque  per  cenno  avutone  da  Salomone  tolse 
di  vita  Semei. 

VI.  E già  Salomone,  fermatosi  in  capo  sta- 
bilmente il  diadema,  e puniti  i nemici  suoi, 
sposa  la  figlia  di  Faraone  re  dell’ Egitto;  c rcn- 
dulc  le  mura  di  Gerusalemme  maggiori  c più 
fori i , che  primi  non  erano,  amministrò  indi 
con  molta  pace  i pubblici  affari,  senza  ritrar- 
re dalla  sua  giovine  elà  alcun  danno  nè  la  giu- 
stizia , nè  F osservanza  delle  leggi , nè  la  me- 
moria di  quanto  il  padre  morendo  già  gli  com- 
mise di  fare  ; anzi  con  molla  accuratezza  esegui 
lutto  quello,  che  è proprio  delle  più  provcltc 
e assennale  persone. 


CAPO  SECONDO 


Della  sapienza,  »•  prudenza,  e rii  chrzza  di  Salomone  ; e co  tu'  egli  il  primo  fabbricò  il  Tempio 
»'n  Gerusalemme  , suo  prevaricazione. 


I.  Egli  poi  stabilì  di  portarsi  in  Gabaon  per 

ivi  offerire  a Dio  «agrifizi  sull’  ara  di  bronzo 
eretta  già  da  Mosè;  e in  falli  vi  sagrifìcò  mille 
vittime  in  olocausto;  del  qual  fallo  si  vide, 
che  Dio  restò  onorato  assai;  jierciocchè  quella 
notle  medesima  apparsogli  in  sugno  gli  ordinò, 
che  chiedesse  qual  dono  fare  doveva  in  con- 
traccambio alla  sua  pietà:  e Salomone  domanda 
una  cosa  ottima  c somma , e la  più  dolce  a 
Dio  in  concederla  j c in  riceverla  all’  uomo  la 
più  vantaggiosa:  conciossiachè  non,  come  suole 
un  uomo  ed  un  giovine,  pregò  che  gli  desse 


oro,  o argento,  o allrcltali  ricchezze;  benché 
queste  coso  dalla  più  parte  sieno  credule  le 
sole  meritevoli , che  di  loro  si  pensi,  e che 
donile  Iddio:  ma,  « dammi,  dixse,  o Signore, 
-»  uria  sana  mente , e un  buon  senno , onde 
« possa  fornito  di  questi  doni  rendere  con  ve- 
» rilà  c giustizia  ragione  al  |>opolo  ".  Piacque 
a Dio  tal  dimanda,  c promise  di  dargli  quanti 
altri  beni  aveva  net  far  la  scelta  lasciato  ad- 
dietro; ricchezze,  gloria,  vittoria  degl’  inimici, 
c sopra  tutto  intelligenza  , c sapienza  (ale,  quale 
non  ebbe  al  Ir’  uomo  giammai,  o Re  egli  fosse. 
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o privalo.  Si  obbligò  inoltre  di  conservare  nel 
regno  lunghissimo  tempo  i suoi  posteri,  quando 
giusto . perseverasse , e ubbidiente  a' voleri  di 
lui,  c imitatore  del  padre  suo,  ove  fu  virtuoso. 
Ldile  Salomone  da  Dio  lai  cose,  balza  fuori 
del  letto;  c adoratolo  si  riconduce  a Gerusa- 
lemme, ove  fatti  nel  Tabernacolo  gran  sagri- 
ti» , mise  tavola  per  tutti  i suoi. 

II.  In  questi  giorni  fu  a lui  portata  una 
lite  scabrosa , di  cui  a gran  pena  poteva  ve- 
nirsi a capo.  11  fatto,  onde  nacque  la  contro- 
versia, mi  par  necessario  di  esporlo,  onde  e 
chi  legge  comprenda  la  difficoltà  del  deciderla, 
e chi  si  trova  a queste  medesime  circostanze 
ritragga  dall’accortezza  del  Ito,  quasi  da  un 
esemplare,  il  come  poter  facilmente  scicr  le 
quistioiii.  Due  femmine  di  mondo  per  profes- 
sione vennero  a lui.  Quella , che  si  credeva 
aggravala , cominciò  a parlare  la  prima  cosi  I 
« lo  abito,  o Sire,  in  una  casella  medesima 

con  costei.  Ora  accadde,  che  nel  medesimo 
» di,  e nell'  ora  medesima  partorimmo  ambe- 
« due  un  maschio.  Passato  il  terzo  giorno 
>*  dormendo  costei  col  suo  pargolo  lo  soffocò. 
*»  Kssa  pertanto , rapitomi  il  mio  dal  fianco 
« sei  reca  presso  di  se;  e il  merlo,  incntr’  io 
r>  mi  dormiva,  mel  pone  in  braccio.  Ora  vo- 
* lendo  io  la  mattina  per  tempo  |»orgergli  il 

- latte,  più  non  rinvengo  il  mio,  e in  suo 
« luogo  mi  veggo  a cauto  il  morto  fanciul  di 

- costei;  che  per  la  perfetta  coguizion,  che 
» ne  aveva , lo  riconobbi  ben  tosto.  Domandai 
-<  il  mio  figlio;  ma  perchè  noi  riebbi,  a te 
» sun  ricorsa,  o signor,  per  aiuto:  conciosaia- 
» thè  affidatasi  sull’  esser  noi  sole , c sul  non 

- temere  persona,  che  ne  la  possa  convincere, 
» si  ticn  forte  in  sulla  negativa».  Dopo  questo 
parlare  il  He  interrogò  I’  allra  donna  so  avesse 
che  opporre  alle  cose  linoni  delle , c negando 
quella  il  fatto,  e dicendo  chc.il  tiglio  suo  era 
vivo,  e che  il  morlo  era  quello  dell’  avversaria, 
mentre  nessuno  sapeva  decidere  la  questione, 
anzi  tutti,  come  si  fa  d’  un  minima,  stavano 
col  pensiero  fissamente  rivolli  a trovarne  Io 
scioglimento,  il  Re  solo  trovò  un  siffatto  par- 
tito. Dato  ordine,  che  si  recasse  colà  il  morlo 
fanciullo  ed  il  vivo  1 , chiama  a se  una  delle 
sue  guardie, ,e  le  ingiugne,  clic  tratto  fuori  il 
pugnale  tagli  per  mezzo  ambedue  i fanciulli , 
onde  abbiano  I’  una  e l'altra  per  metà  cosi  il 
vivo,  come  il  morlo.  A quoto  passo  lutto  il 
popolo  sottovoce  scherniva  il  Re  qual  fanciullo: 
ma  mcn Ire  la  madre  vera  gridava,  che  non  si 
facesse  mai  questa  cosa,  ma  si  cedesse  pure  il 
lumbino  all’altra,  come  so  fosse  di  quella; 
che  bastavate  di  vederlo  vivo,  conlulto  sembrasse 
d’  altrui;  c 1’  altra  mostra  vasi  pronta  a vedere 
diviso  a mezzo  il  bambino,  e chiedeva  di  so- 
prappiù  clic  ancor  la  compagna  fosse  inesca  a 

l.  Il  v lo  vivo  ordinò  Salomone  chi*  si  tagliasse.  Cosi 

liauoo  d‘ accorilo  l’ebreo  Tutto,  la  Vulgata  e I Settanta. 


questo  tormento;  il  Ite  avvedutosi,  che  lT  una 
c T allra  parlava  secondo  il  vero , decise  il 
bambino  essere  di  colei , che  gridava . la  qual 
veramente  u’  era  la  madre,  e condannò  la  ma- 
lizia dell*  allra,  che  non  contenta  d’aver  uc- 
ciso il  proprio  sludiavasi  ancor  di  vedere  quel 
dell’  amica  perduto.  Questo  a tutta  la  moltitu- 
dine valse  d*  un  grande  esempio  c argomento 
a inferirne  il  senno  c ta  sapienza  del  Re  ; e 
da  indi  innanzi  ascoltavnnlo  ubbidienti , conio 
persona  fornita  di  mente  divina. 

III.  Ebbe  poi  Salomone  generali  e governa- 
tori di  tutto  il  paese,  e fur  questi.  Delle  terre 
d’  Efraiino,  Benur;  della  Signoria  * di  Belsaincs, 
Hrnderar:  il  paese  di  Dor  1 c a mare  era  sog- 
getto ad  Abinudabbo,  che  aveva  sposata  una 
figlia  di  Salomone.  A Rana  figliuolo  d’  Ailml 
ubbidiva  il  gran  cam|Ni;  e gli  si  aggiunsero 
eziandio  quante  terre  slendevansi  fino  al  Gior- 
dano. La  Galaadite  poi  e la  Gaulonile  fino  al 
monte  Libano,  con  esso  sessanta  grandi  c forti 
città,  governatale  Reugaber.  Achiraaas  reggeva 
tutta  la  Galilea  s fino  a Sidone,  ed  egli,  pure* 
aveva  in  isposa  una  figlia  di  Salomone  nomata 
Basemal.  Baana  ebbe  le  maremme  d'  intorno 
ad  Arce:  a Giosafallc  Tur  conceduti  i monti 
Carmelo  c Tabor  e tutta  quanta  la  Galitea  in- 
feriore * sino  al  Giordano.  A questi  poi  e alle 
loro  provi  noie  sopranlendcva  un  solo.  A Seinei 
toccarono  le  terre  della  tribù  Beniamilidr.  Ga- 
bcr  presedctle  al  paese  di  là  dal  Giordano.  K 
di  nuovo  sopra  questi  crasi  costituito  un  prin- 
cipe, che  ne  fosse  capo. 

IV.  Dilanio  niaravigliosi  progressi  fecero  c 
r ebreo  |k>|h»Io  e la  Iribù  di  Giuda,  essendosi 
tutti  rivolli  alla  cura  c coltivazione  de’ terreni; 
perciocché  provando  il  ben  della  pace  senza 
di'lrazion  nò  di  guerre,  nè  di  turbolenze,  e 
oltre  a riè  godendo  fuor  di  misura  della  li  berla 
lung.tmcnle  desiderata  ciascuno  era  inteso  ad 
accrescere  il  suo,  cd  a renderlo  ognor  più  pre- 
gevole. 

V.  Servivano  al  Ite  altri  governatori  eziandio; 
i quali  reggendo  le  terre  de’  Siri  c degli  si  l a- 
nieri, che  dall’  Eufrate  correvano  fino  all’ Egit- 
to , esigevano  dalle  "genti  le  imposte  per  lui. 
Queste  ogni  giorno  somministravano  alla  mensa 
e al  ma ntcni inculo  del  Re  trenta  curi  5 di 
fior  di  farina,  sessanta  di  farina:  dieci  buoi 
ben  nutriti,  c venti  da  pascolo;  di  più  cento 
agnelli  ingrassali.  Tutto  ciò  si  recava  al  Re 


• Totrapx»*- 

•2.  Dor , o sia  in  neutro  plurali*  latino  Dora,  metropoli 
ilei  paese  cognominato  di  Dor  netta  Cananea  , in  ebreo 
detto  Xcpkathdor , posta  al  Mediterraneo  con  un  porto 
Incomodo  assai , tra  Cesarea  di  Palrstlna,  «In  cui  disia  tre 
leghp.  e il  monte  Ca^nelo. 

3.  La  Calìlen  superiore , cioè  m set tenl rione. 

V.  La  Galilea  inferiore  , cioè  quella  a inersodl. 

5.  "’a . Cvr,  è misura  ebraica  c ontenente  secondo  il  signor 
/anolini  trenta  moggia  ; ed  i>  misura  di  grani:  ond’è, 
che  trenta  cori  di  fior  ili  farina  ren  clono  novecento  rnog- 
già  della  medesima 
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ogni  giorno  dagli  stranieri , nè  vi  comprendo 
la  cacciagione  clic  si  faceva,  di  cervi,  c di  bu- 
foli, c di  uccelli,  e di  pesci.  Aveva  poi  Saio- 
mone  (al  copia  di  cocchi,  che  quarantamila  po- 
ste li  erano  di  cavalli  da  giogo.  Olire  a questi 
ve  ne  avea  da  maneggio  dodicimila;  i quali 
per  metà  si  tenevano  appo  il  Ile  in  Gerusa- 
lemme, e i restami  vivevano  sparai  qua  e là 
nelle  ville  reali;  e il  ministro  medesimo,  che 
sopraintendeva  alla  mensa  del  Ile,  provvedeva 
ancora  del  necessario  a*  cavalli,  traendolo  seco, 
ovcchò  si  portava  il  suo  Principe. 

VI.  Tanta  fu  poi  la  mente,  c la  sapienza 
data  da  Dio  a Salomone,  clic  superò  quanti 
furono  a’  tempi  antichi;  e gli  Egiziani,  che  son 
creduti  i più  saggi  del  mondo,  paragonati  con 
lui  non  solo  gli  cedono  di  poco,  ma  si  danno 
a conoscere  per  lon Unissi  mi  dalla  prudenza  del 
Re.  Vantaggiò  ancora  in  saggezza  quanti  go- 
devano di  que’  tempi  fama  di  acute  persone 
presso  gli  Ebrei,  delle  quali  non  tia,  eh*  io  passi 
tacendogli,  i nomi.  Furono  adunque  Elan , ed 
Eman,  c Calco!,  e Dorda  figliuoli  di  Maul.  Com- 
pone ancor  libri  di  canzoni  e di  lirica  poesia 
fino  a mille  e cinque;  c tremila  di  parabole  c 
di  similitudini  ; conciossiachè  a ciascuna  spezie 
di  pianta,  dall’  isopo  salendo  al  cedro,  appose  la 
sua  parabola;  nella  forma  medesima  scrisse 
ancor  de'  bestiami  e degli  animali  tutti  terre- 
stri, e acquameli,  e volatili;  che  «Ielle  lor  doti 
non  nc  ignorò  neppur  una,  nè  non  lascionne 
veruna  intatta;  ma  filosofò  sopra  tutte,  c mo- 
strò somma  scienza  di  quante  proprietà  in  cia- 
scuna d’  esse  contcngonsi.  Fecegli  ancora  Iddio 
conoscere  V arte  contro  i demoni  a vantaggio 
e sollievo  degli  uomini.  Pertanto  scrisse  incan- 
tazioni K onde  curare  le  infermila,  e più  ma- 
niere lasciò  di  scongiuri  ; co’  quali  di  guisa  si 
sforzano  i demoni i a fuggire,  che  più  non  ri- 
tornano; e qiic-la  foggia  di  curagionc  a’ di 
nostri  eziandio  ha  molto  potere.  Perciocché  io 
conobbi  un  certo  Eleazaro  mio  nazionale , il 
quale,  presenti  Vespasiano  e i suoi  figli  c lutto 
P esercito,  liberava  gl’  indemoniali;  c la  ma- 
niera del  farlo  era  questa.  Appressava  alle  nari 
dell’  uomo  offeso  un  anello  avente  nel  suo  ca- 
stone quella  radice,  che  additò  Salomone,  e 
nell’alto,  ch’egli  fiutava,  traevagli  fuori  per 
le  narici  il  demonio:  e,  caduto  perciò  F uomo 
a terra,  Eleazaro  scongiurava  il  maligno  spirito 
a non  ricondurmi  più,  ricordandogli  Salomone, 
e gl*  incantesimi  ripetendo , eh’  egli  compose. 
Volendo  poi  Eleazaro  persuadere  e mostrare 
agli  astanti,  che  veramente  egli  aveva  questa 
virlù,  ivi  vicino  poneva  una  tazza  o un  catino 
pion  d’  acqua;  c ordinava  al  demonio , che 
nell’  uscire  di  corpo  all*  uomo  ribaltasse  quel 
vaso,  c desse  a vedere  a’  presenti , che  aveva 
lascialo  1*  uomo.  Da  questo  fallo  rendevasi  ma- 
nifesta l’acutezza  e sapienza  di  Salomone;  per 

I.  La  Scrittura  non  no  fa  mollo. 


la  quale  io  mi  sono  condotto  a riferir  queste 
cose , perchè  tulli  veggano  V eccellenza  del  suo 
ingegno  e 1’  amor,  che  porlavagli  Iddio,  nè  sia 
ignoto  a persona,  che  vive  nel  mondo , il  so- 
praggrande  uomo,  eh’  egli  era  in  ogni  genere 
di  virtù. 

VII.  Dilanio  Iram  re  de’  Tirii  udito,  che  Sa- 
lomone era  al  padre  succeduto  nel  regno,  se 
ne  consolò;  poiché  era  amico  di  Davidde;  c 
per  sua  ambascerìa  salutatolo  congratulossi  con 
esso  lui  del  felice  suo  stato.  Salomone  gli  scris- 
se una  lettera  di  tal  tenore: 

Salomone  al  re  Iram. 

» Sappi,  che  il  padre  mio  intendendo  di  fab- 
» bricare  a Dio  un  Tempio  nc  fu  dalle  guerre 
» e dalle  continue  spedizioni  distolto:  pcrcioc- 
» che  non  ristette  in  ai  di  domare  i Mimici  , 
r*  finché  non  gli  ebbe  tutti  suoi  tribularii.  lo 
« poi  rendo  grazie  a Dio  della  pace , che  godo 

* al  presente;  c dandomi  questo  agio  a farlo, 
« io  voglio  ergere  a Dio  la  casa;  dappoiché 
« Dio  ha  predetto  a mio  padre , che  ciò  av- 
» verrebbe  sotto  il  mio  regno:  il  perchè  io  ti 

* prego,  che  mandi  co’  mici  alcuni  sul  monte 
» Libano  per  tagliarvi  legname;  che  in  tal 

* faccenda  sono  più  esperti  i Sidonii,  che  i 

* nostri.  Quanto  è alla  mercede  dovuta  a’  ta- 

« gliatori,  io  starò  a quello,  che  tu  ini  prc- 

* scriverai  «.  Letla  Iram  la  lettera,  c piaciu- 

tegli le  scritte  cose  risponde  a Salomone  così: 

Iram  re  al  re  Salomone. 

a Sia  benedetto  Iddio,  che  n’ è degno,  poi- 
« che  ne’  dominii  paterni  ha  fatto  succeder  te, 
« uomo  saggio  e fornito  d'  ogni  virtù.  Lieto 
« io  per  questo  li  compiacerò  di  quanto  mi 
» scrivi.  Fatto  tagliare  molto  e grande  legna- 
n me  di  cedro  e cipresso  il  manderò  pe'  mici 

« servi  al  mare,  c ordinerò  ai  miei,  che  alle- 

n stila  una  nave  da  carico,  c valicato  il  mare 
•n  il  depongano  ne’  tuoi  stati , ove  più  a tc 
» torni  a grado:  indi  i tuoi  lo  trasportino  in 
« Gerusalemme.  In  contraccambio  di  questo 
» prendili  pensiero  di  provvederci  di  grano, 

* di  cui,  perchè  abitanti  in  un’isola,  ahbiain 
» bisogno  «.  Le  copie  di  queste  lettere  si  con- 
servano fino  al  dì  d’  oggi  guardate  non  ^olo 
ne*  nostri  archivii,  ma  presso  i • Tirii  eziandio; 
onde  se  a taluno  venisse  talento  di  risaperne 
la  verità,  ne  preghi  i custodi  del  pubblico  ar- 
chivio appo  i Tirii,  c vedrà,  che  alle  cose  dette 
da  noi  è conforme  appuntino  quanto  conser- 
vasi presso  loro. 

Vili,  lo  ho  detto  questo,  perchè  voglio  che  sap- 
piano i leggitori , niente  narrar  io  fuor  del  ve- 
ro, nè  pago  solo  nel  compilarla  mia  storia  di 
cose  probabili  c conducenti  all’  inganno  e al 
diletto  , mentre  dall’  una  parte  con  ogni  studio* 
io  schivo  le  diligenze  nel  ricercare,  protende- 
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re  poi  dall’  altra  di  trovar  fede  ; né  poter  io  ri- 
putarmi esente  da  colpa , se  mi  diparto  da  quan- 
to convicnsi  a una  storia  ; ami  desiderare  , che 
non  vengale  fallo  accoglimento  nessuno,  qua nd’  io 
non  posso  con  dimostrazioni  c lesti  moni  ante  ef- 
ficaci confermare  la  verità. 

IX.  Or  Salomone , come  gli  fur  recate  le  let- 
tere del  signore  de’  Tirii,  si  nc  lodò  la  prontez- 
za e il  buon  animo,  c nel  meritò  appunto  con 
quello , che  esso  bramava , mandandogli  ogni 
anno  ventimila  1 cori  di  frumento , e altret- 
tanti bali  d*  olio  ; e il  baio  polca  capire  scl- 
tantadue  sestieri  2.  Diedcgli  ancora  un*  eguale 
misura  di  vino.  L’  amicizia  adunque  tra  Iram 
e Salomone  si  fece  perciò  maggiore;  c accor- 
daronsi  di  mantenerla  mai  sempre.  Intanto  il 
Re  impose  al  popolo  lutto  il  tributo  di  trentamila 
lavoratori,  co* quali  conti  usser  l’opera  senza  fatica 
per  la  savia  partizion,  che  ne  fece:  conciossiachè 
ne  assegnò  diecimila  a tagliare  per  un  sol  me- 
se sul  monte  Libano;  ne’  due  mesi  |xù  che  se- 
guivano, ritornati  alle  case  loro  prendean  ri- 
poso, finché  di  nuovo  i ventimila  rimanenti  im- 
piegavano il  tempo  già  stabilito  alia  loro  fati- 
ca. Cosi  poscia  avveniva  che  al  quarto  mese  i 
primi  diecimila  sottentravano  a quel  lavoro.  Il 
soprantcndente  al  dello  tributo  fu  Adoni ram. 
V’  erano  poi  tra’  forestieri  lasciali  da  Davidde 
setlantamiia  carradori  di  pietre  e d’ altro  mate- 
riale, e ottantamila  scarpcllalori.  Soprantendeva- 
no  loro  tremila  e trecento  persone.  Volle  ezian- 
dio, che  tagliassero  grandi  pietre  pc’  fondamenti 
del  Tempio,  le  quali  pillile  prima  c commesse 
sul  monte  le  trasportassero  cosi  lavorate  in  città. 
Queste  cose  eseguite  furono  non  da’  muratori 
sol  del  paese,  ma  dagli  artefici  ancora,  che 
mandò  Iram. 

X.  Diò  Salomone  comiuciamento  all*  erezione 
del  Tempio,  compiuto  già  1'  anno,  quarto  del 
suo  regno,  al  mese  secondo,  cui  i Macedoni 
chiamano  Artemisio,  c Jar  3 4 gli  Ebrei,  cin- 
qucccntonovantadue  anni  dacché  gli  Israeliti  usci- 
rono dell’  Egitto  , mille  e vent*  anni  dacché 
Abramo  dalla  Mesopotamia  passò  in  Cananea , 
mille  quattrocento  e quaranta  dall’  universale 
diluvio  «.  Dalla  creazione  poi  del  primo  uomo  fi- 


1. Mi  pince  di  leggere  in  luogo  di  tfioxtXtou* , come  ha 
il  mio  testo , cioè  duemila , friorpuptou? . come  hanno  il 
Testo  ebreo,  la  Vulgata  e i Settanta  . cioè  ventimila.  Nel- 
la quantità  poi  dell’olio  il  noatro  Autore  segue  i Settanta, 
che  dicono  essere  stati  ventimila  ; benché  l’ebreo  Testo 
e la  Vulgata  ne  mettano  sol  venti  ; se  non  che  II  P.  Cal- 
met  pensa  , che  debba  leggersi  ventimila. 

2.  Sestiere,  o aextariut,  misura  di  liquidi  corrispondente 
a dieci  once  romane. 

3.  Rispondente  al  nostro  aprile.  Il  lesto  ebreo  ha  n,  e 
la  Vulgata  Zio  in  vece  di  Jar;  ma  non  c’è  differenza; 
perciocché,  come  abbiamo  notato  altrove,  gli  Ebrei  dopo 
la  cattivila  babilonica  dimenticarono  i nomi  soliti  a darsi 
da  loro  a’ mesi;  e usurparono  i nomi  caldei.  Ora  il  ZJf, 
o Zio  anzidetto  è nome  puro  ebraico  proprio  d’ Aprile,  e 
il  Jar  è caldeo.  L*  Artemisio  poi  è de’  Siro-Macedoni. 

4.  Nel  I Issare  clic  fa  Giuseppe  quest*  epoche  , non  mi 

Flavio  , Voi.  III. 


no  alla  fabbrica  che*  Salomone  fece  del  Tempio 
volsero  in  lutto  tremila  cento  e due  anni;  e 
in  quella  stagione  appunto,  che  ad  erger  si 
prese  il  Tempio,  correva  per  Iram  F undecimo 
anno  del  regno  suo  in  Tiro , tra  la  cui  fonda- 
zione c l’innalzamento  del  Tempio  tramezzaro- 
no dugenqtiaranl’  anni.  Gettò  adunque  il  Kc 
a una  somma  profondità  i fondamenti  del 
Tempio,  tulli  di  vivo  sasso  c (tossente  a re- 
sistere al  tempo;  i quali  incor|>orali  che  fos- 
sero col  terreno  servire  doveano  di  itavi  mento 
c sostegno  alla  fabbrica  supcriore,  c colla  sot- 
terranea loro  fortezza  reggere  senza  fatica  al 
grande  alzamento  di  sopra , c alla  preziosità 
degli  ornati , che  in  peso  non  dovevano  ceder 
punto  a quant’  altro  avea  divisalo  già  (ter  più 
magnificenza  e splendore  intorno  alla  vastità  ed 
altezza  del  Tempio.  Fino  alla  soffitta  pertanto 
condussero  I’  edilìzio  tutto  di  bianco  marmo. 
Era  alto  sessanta  cubili , lungo  altrettanto , e 
venti  largo.  Sopra  di  questo  rizzossene.  un  al- 
tro d’  cgual  misura  ; onde  tutta  I’  altezza  del 
Tempio  montava  a cubiti  centoventi.  Aveva  la 
faccia  rivolta  a -levante.  Al  suo  vestibulo  die- 
dero venti  cubiti  di  lunghezza,  stendendolo  tanto 
pel  ltutgo,  quant’ era  largo  il  Tempio:  e dicci 

pare  concorde  con  se  medesimo.  Ma  prima  confrontiamo 
lui  coll’  Ebrea  e Vulgata. 

Fabbrica  del  Tempio 


Secondo 

Giuseppe  l'Ebrea  e Vulgata 

DaM’uscila  del  popolo  dall’EgUtn 

ww 4 so 

Dalla  vocazione  d'Àbramo 

uno .”  . iltt 

Dal  diluvio 

MÌO 1102 

Dalla  creazione  del  Mnodo 

3lo2  . . . ’ 314» 

Or  vegliamo  quanto  poco  è concorde  con  se  medesimo. 


Abbiamo  visto  a suo  luogo,  che  Giuseppe  fa  uscire  il  po 
polo  dell’  Egitto  agli  anni  del  mondo  3033  : a questi  accop- 
pasi I r»92  corsi  da  quest’uscita  alla  fabbrica  del  Tempio; 
sono  in  tulio  3015  ; dunque  non  3102:  la  vocazione  d’À- 
bramo ri  la  pone  all’anno  del  mondo  2023:  si  detraggano 
questi  dall'anridetta  somma  3102  : restano  479  : dunque  la 
fabbrica  del  Tempio  dovrebbe  secondo  lui  essere  avvenuta 
479  anni  dalla  vocazione  d’Àbramo,  non  I02n;  c cosi  di- 
casi del  roto.  Ma  chi  Ila  cosi  poco  giudizioso  e discreto, 
che  essendo  passati  gli  scritti  del  nostro  Autore  per  mano 
di  tanti  sciocchi  o negligenti  copisti  voglia  recarlo  a colpa 
non  di  alcuno  di  questi , ma  dell’Autore?  Ecco  pertanto 
Il  giusto  punto  di  quest’epoca  seguendo  I computi  già  pas- 
sati del  nostro  Autore. 

Fabbrica  del  Tempio. 

Dall’ uscita  del  popolo  dell' Egitto  . 5u*j 
Dalla  vocazione  d’Àbramo  . . . loia 

Dal  diluvio làfia 

Dalla  creazione  del  mondo  . . . 36 15 
IftM 
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cubili  davano  la  sua  latitudine.  D’  alzala  poi 
ebbe  rubili  centoventi.  D’ intorno  al  Tempio 
condussevi  in  giro  trenta  casette;  le  quali  con- 
linuanlisi  col  tutto  dovevano  rolla  loro  spetez- 
za e moltitudine  circondarlo  al  di  fuori,  guan- 
to si  ^ all*  ingresso,  egli  fece,  ebe  I’  una  lo 
aprisse  all'  altra.  Ciascuna  di  queste  case  avea 
per  lo  largo  cubili  venticinque , e per  lo  lun- 
go altrettanti,  e venti  in  altezza.  Addosso  a 
queste  furono  fabbricate  altre  rase,  e sopra 
queste  seconde  altre  ancora  pari  di  numero  e 
di  misura,  sircliè  tutta  l’altezza  di  queste  ri- 
spondeva apimnllno  a quella  delle  più  basse. 
Il  piano  però  più  alto  dell'  edifizio  non  avea 
fabbriche  inforno  a se.  Sopra  di  esse  vi  si  di- 
stese una  soffitta  di  cedro  ; c egei  casa  avea 
la  sua'propria  non  continnantcsi  con  quella  delle 
vicine,  il  resto  poi  della  fabbrica  era  coperto 
da  un  tetto  comune  legalo  insieme  con  lunghe 
travi , che  trapassavano  il  vivo  de’  muri  di  mez- 
zo, i quali  fortificati  da  questi  legni  rende- 
vansi  rim  ciò  più  sicuri.  Il  soppalco  poi  sotto- 
posto alle  travi  era  tutto  messo  ad  intagli  , e 
smallato  d’  oro.  I,e  pareti  poi  rivestite  di  ta- 
volati di  cedro  le  intonacò  d’oro,  talché  tutto 
il  Tempio  scintillava  per  ogni  parte,  c dallo 
splendore  dell’  oro,  onde  da  tutte  le  bande 
srhizzava  lume,  restavano  gli  occhi  di  chi  en- 
trava abbagliati.  Il  vivo  poi  della  fabbrica  tutta 
del  Tempio  era  mollo  arlifiziosamcnlc  composto 
di  duri  marmi , con  somma  corrispondenza  tra 
se  e uguaglianza  commessi;  onde  chi  ben  la  mi- 
rava non  ci  scopriva  opera  nò  di  martello, 
nè  d’  altro  fabbrile  slromcnlo  ; anzi  pareva  , 
che  senza  bisogno  di  ciò  si  fossero  lutti  i ma- 
teriali di  per  se  adattati  in  quel  sito  natural- 
mente, fino  a sembrare  spontanea  piuttosto  la 
loro  giusta  distribuzione , che  non  voluta  ne- 
cessariamente dall'  arte. 

XI.  Trovò  inoltre  il  He  con  ingegno  nella 
grossezza  del  muro  la  salila  alle  rase  di  sopra; 
che  non  avevano  la  gran  porta  a levante,  co- 
me le  case  più  basse  ; ma  da’  lor  fianchi  s’  en- 
trava per  | mrle  assai  strette.  Vestito  era  il 
Tempio  e dentro  e di  fuori  tT  assi  di  cedro  u- 
nite  r una  coll’  altra  da  grosse  spranghe,  rhe 
vieppiù  forte  e robusto  il  rendevano.  Diviso  il 
Tempio  in  due  parli,  quella  più  indentro  di 
venti  cubili  volle,  che  finse  impenetrabile.  I.'  al- 
tra di  quaranta  cubili  la  dichiarò  luogo  sooto. 
Apri  il  moro,  rhe  divideva  I’  una  dall’altra, 
e vi  fece  imposte  di  cedro  riccamente  vestile 
d’  oro  c d’  intagli  vaghissimi.  Innanzi  ad  esso 
distese  portiere  leggiadramente  dipinte,  e in- 
tessute di  candidissimo  bisso  e finissimo,  tinto 
di  giacinto , in  porpora  1 , c in  grana.  Ri|iosc 


I.  Non  è tali' uno  porpora  e grana.  Detta  porpora  ve  ne 

ha  di  Ire  sorti,  l-v  piu  carica  tira  al  violalo  sopra  un 

tondo  rosso.  La  mrrrana  è di  color  somigliante  al  sannue 

rappreso.  La  meno  tinta  ai  accosta  Alla  grana.  Sicché  le 

portiere  u cran  vergale  a liste  del  tre  colori  già  detti , o 


netr  impenetrabile  parte  del  Tempio , che  venti 
cubiti  era  larga  e lunga  altrettanto,  due  Che- 
rubini d’oro  massiccio1 * *,  alti  ognun  cinque 
cubiti.  Eran  forniti  ciascuno  di  due  ali  sten- 
denti! cinque  cubiti  ; nnd’  ò che  non  furono 
collorati  I ra  se  troppo  lungi , sicché  con  un’  a- 
la  toccavano  la  parete  del  Santo  de'  Santi 
posta  a mezzodi,  c coll’  allra  la  rivolla  a tra- 
montana *.  Quelle  poi , che  rimanevano  tra  se 
congiunte,  servivano  di  coperta  all’Arca  posta 
infra  loro.  Come  questi  Cherubini  si  fossero, 
non  ci  Ira  persona , che  dire  il  sappia  o idear- 
selo. 

XII.  lastricò  eziandìo  il  pavimento  del  Tem- 
pio con  lamine  d'  oro;  e alla  porla  del  Tempio 
adattò  usci  d’  altezza  proporzionata  ai  muro , c 
allargatisi  venti  cubiti,  e questi  pure  coperse 
d’  oro.  In  somma  , a dir  breve , non  vi  fu  parte 
alcuna  del  Tempio,  nè  fuori  nè  dentro , ove 
non  fosse  oro.  A questa  porla  altresì  appese 
le  sue  portiere , siccome  avea  fallo  più  inden- 
tro coll’  altra  : la  porta  però  del  vcstibulo  non 
ebbe  niente  di  questo. 

XIII.  Dopo  ciò  Salomone  manda  ad  tram  per 
un  artefice  da  condnrglisi  da  Tiro , nomalo  Chi- 
ram  * , per  madre  d’  origine  Neftalita,  della 
quale  tribù  essa  era  nativa  ; e per  padre  , Ti- 
riti, oriundo  però  esso  ancora  israelita.  Questi 
era  spertissimo  in  ogni  mestiere  ; ma  in  par- 
licolar  modo  valente  in  lavorar  oro,  argento, 
e bronzo.  Da  lui  pertanto  fu  artifiziosamenln 
eseguito  ciò,  die  il  Re  volte  si  fesse  nel  Tem- 
pio. Di  più  questo  Chiram  alzò  due  colonne  di 
bronzo  grosse  internamente  quattro  dila  5. 
Erano  alte  diciotto  cnbili;  e ne  avevan  dodici 
di  circonferenza  •.  In  capo  a ciascuna  sovrap- 
pose un  giglio  fonduto,  e tirato  all'altezza  di 
cinque  cubili;  intorno  al  quale  condotta  vede- 
vasi  una  reticella  a fogliame  di  bronzo  intrec- 
ciala in  maniera,  che  i gigli  n’  eran  coperti.  Da 


rran  Unte  tn  colore  misto  di  porpora,  di  giacinto  e di 
grana. 

a.  Per  la  voce  oAogpvoevs,  ch’io  renilo  iT  oro  mastio 
rio.  si  vuole  Intendere,  ch’rrano,  non  dorati,  ma  coperti 
di  lamine  d’oro  massiccio,  perciocché  abbiamo  dalia  Scrit- 
Inra,  ch’i  Cherubini  erano  Internamente  formati  di  legni 
d’ulivo.  Cosi  la  loro  abrasa  non  era  di  cinque  cubili,  ma 
di  dieci.  V.  li  I.  a del  Re,  c.  8,  n.  23,  28  Vero  è,  che 
cinque  rubili  soli  era  alta  uua  sola  ala  ; onde  forse  Ciò  - 
seppe  da  un’ala  sola  misureranno  l’ altezza. 

a.  Queste  due  ali , che  toccavano  le  pareti  opporle  del 
Santo  de1  Santi,  non  erano  d’on  sol  Cherubino,  ma  l’ano 
dell’uno  e l'altra  dell’ altro.  Coti  dicasi  delle  ali  che  ri- 
manevano tra  se  congiunte.  Vedi  li  luogo  sopraccitato 
dei  Re. 

a.  lo  ritengo  11  nome  di  Chiram  osato  dal  nostro  Auto- 
re , in  luogo  deU’fram  della  Vulgata,  perchè  il  leggitene 
non  ai  eonfooda. 

s.  Queste  colonne  erano  internamente  scavate;  e questo 
cavo  era  di  quattro  dita. 

8.  Cioè  alla  base , onde  pigliasi  la  misura  dei  diametro 
(fogni  colonna.  Quindi  è.  che  li  suo  diametro  esser  do- 
veva di  quattro  cubiti  tn  circa  ; perchè  i geometri  c’  inse- 
gnano, clic  ogni  circonferenza  di  circolo  è 11  triplo  e al- 
cuna tosa  di  piu  del  suo  diametro. 
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questa  perni  evali  ilis|iosli  in  due  file  dugcnlo 
granali.  Tali  colonne  fur  collocale  da  lui,  I'  una 
al  doslro  stipile  1 del  vesti  buio,  e diianinlla 
JucJiin , l' altra  al  sinistro,  e dissala  fittoz. 
Fuse  ancora  il  mare  di  bromo  a foggia  d’ un 
emisfero,  Questo  vaso  di  bronzo  fu  |ier  la  sua 
capacità  dello  mare:  perciocché  egli  era  un 
calino  avente  il  diametro  di  dieci  cubili,  e la 
grossezza  d'  un  palmo.  Soslenevalo  una  spira 
innestala  nel  cuor  del  vaso,  c gira  illesi  intor- 
no ben  dieci  volte.  Il  suo  diametro  era  d'  un 
cubilo.  Slavafilo  intorno  dodici  buoi  colla  faccia 
rivalla  alle  quattro  piagge  del  mondo,  tre  per 
ciascuna,  c tenevano  verso  la  |iarle  interiore 
abbassalo  il  groppone , perche  sovr’  essi  potesse 
reggersi  r emisfero,  il  quale,  secondo  1’  andar 
che  faceva  slrigncndosi  in  giro,  si  profondava 
vieppiù.  Fra  il  dello  mare  capcvolc  di  duemila 
bali  2. 

XIV.  Fece  ancor  dicci  basi  di  bronzo  da  so- 
stenere catini  quadrangolari:  ciascuna  di  esse 
era  lunga  cinque  cubili,  larga  quattro , ed  al- 
la sei.  Quest'  ofiera  lavorata  parte  per  [urte  fu 
unita  cosi.  V’  erano  quattro  colonnelle  quadran- 
golari , poste  agli  angoli , cd  aventi  dall  una 
parte  c dall’  altra  i lati  delta  base  congiunti  a 
se  stesse.  Questi  tali  partivansi  ognuno  in  Ire, 
è ciascuna  faccia  adornarata  un  finimento  fog- 
giato a cordone.  In  essi  pure  scolpilo  vedovasi 
da  una  parte  un  leone,  da  un'altra  un  loro, 
ed  un’  aquila.  Sopra  le  colonnette  si  fece  il  la- 
voro medesimo,  che  sopra  i lati  Tulla  que- 
sta fattura  reggevasi  in  alto  su  quattro  ruote; 
le  quali  eran  fuse,  ove  i mozzi  e le  razze  ave- 
vano , presi  insieme,  un  cubito  e mezzo  di 
diametro.  Sarebbesi  altri  fallo  maraviglia,  in 
vedere  i cerchi  esteriori  delle  ruote,  com’  era- 
no ben  tornili,  e come  congiunti  ai  tati  della 
base  aggiustatamente  innestavamo  nelle  rozze  : 
eppur  cosi  era.  Frano  chiusi  gli  angoli  supe- 
riori della  base  da  spalle  3 con  mani  distese; 
sopra  le  quali  stava  piantata  una  spira,  che  a 
forma  di  tronco  sosteneva  il  vaso  appoggiatesi 
sulle  mani,  infra  le  quali  erano  collocati  in 
così  vaga  maniera  un  leone  ed  un’ aquila,  che 
a chi  li  vedeva,  sembravano  nati  in  quel  luo- 
go. Correva  infra  loro  un  intaglio  di  palme. 


1.  Egli  |iarc,  che  quelle  colonne  sere  Invertii  stipiti  alla 
porta  del  vrsUbolo  per  amteoerne  l'architrave. 

2.  AI  X TX  ha  dello  che  II  Sale  polca  capire  siHlan* 
tadue  sestieri.  Vedi  la  noia  a della  papilla  175.  Il  Irg- 
Ultore  versato  nella  Scrittura  si  ricorderà  d'aver  let- 
to or  duemila  ball , or  tremila  essersi  eootroutl  da  que- 
siti mare.  Ma  rifletta  col  P.  Calme! , che  questo  ma- 
re tir  al  prende  uaitu  al  tuo  piede , che  era  dentro  In- 
cavalo, or  ai  prende  sema  il  suo  piede.  In  questo  se- 
condo  caso  conteuca  solamente  ducutila  hall  ; nel  primo 
tremila. 

3.  Vuol  dire  che  da'  quattro  annuii  sorgevano  quattro  brac- 

cia Intere  colle  lor  mani,  le  quali  andaiansi  ad  unire  in- 

sterne  nel  mrrro;  sicché  la  linea  dell'asse  della  base  pas- 

sava tra  loro.  In  questa  era  piantata  una  spira , che  so- 

ateneva  II  calinu. 


Questo  il  lavoro  si  fu  delle  dieci  lutti  : » cui 
sovrappose  dicci  ratini  ritondi  4 * * di  bromo  fog- 
giali a pentola , ciascun  de’  quali  capiva  qua- 
ranta rogna,  |ierciucrhc  a'  innalzava  a quali ro 
cubili,  ed  altrettanto  Ira  so  no  disiavano  gli 
orli.  Piantò  adunque  questi  ratini  sopra  le  dic- 
ci basi  chiamato  Meehruolh  *.  Cinque  catini 
collocò  nella  parie  sinistra  del  tempio , la  qual 
rispondeva  a settentrione , c altrettanti  alla  de 
stia  verso  mezzodì,  e rivolli  a levante.  .Nella 
iurte  medesima  pose  anche  il  mare;  ni  empi- 
tine gli  uni  c I’  altro  d’  acqua  , destinò  questo 
a latarvisi  mani  c piedi  i sacerdoti  eh'  cntra- 
van  nel  Tempio,  quando  salir  dovevano  all’  ara  : 
i catini  poi,  a purgarvi  le  interiora  e i piedi 
delle  vittime  offerte  in  olocausto. 

XV.  Fece  ancora  un  altare  di  bronzo  veuli 
cubiti  lungo,  targo  altrettanto  c alto  dieci,  per 
gli  olocausti.  Tutti  altri  Iti  fur  di  bronzo  i suoi 
strumenti , bacini  cioè  e calderotti , e oltre  a 
questo  forchette  e raffi  cd  ngu’  altro  strumen- 
to; tulli  d’  un  bronzo  che  in  Splendore  e in 
bellezza  era  simile  all’  oro.  Il  Ro  poi  vi  dispo- 
se mense  in  copia , e tra  I’  altre  una  grande 
d'oro,  sopra  la  quale  ponevansi  i pani  • di  Dio; 
c simili  a queste  diecimila  altre , lavorato  però 
in  altra  forma;  sopra  le  quali  stava  il  vasella- 
meuto,  ciò  sono  caraffe  e coppe,  tra  coi  ven- 
timila eran  d’oro,  e d’  argento  quarantamila. 
Oltre  a ciò  fece  dieci  candellieri  7 , siccome 
aveva  già  comandato  Musò;  de’  quali  uno  ripo- 
se nel  Tempio,  perchè  secondo  la  legge  ardes- 
se di  giorno;  c rimpeito  al  candelliere  dal  la- 
to settentrionale  del  Tempio  una  mensa  con 
sopravi  i pani  ; perciocché  quello  fu  collocato 
a mezzodì.  V altare  poi  d’  oro  giaceva  tra  1’  uno 
c l' altra.  Tulle  coleste  cose  capivano  nel  re- 
cinto di  quaranta  cubili  di  qua  dal  velo,  clic 
separava  la  più  intima  parie  del  Tempio , dove 
riporre  dovevasi  l’Arca.  Allesl)  inoltre  il  Re 
ottantamila  ampollette , e diecimila  caraffe  d' o- 
ro,  c due  Unti  d’  argento:  i pialli  poi  d’  oro 
per  recare  sovr’  essi  all’  altare  il  fior  di  farina 
impastalo,  ottantamila,  e il  doppio  d’ argento; 


V.  Qui  pare  che  11  nostro  Autore  si  conlraitdica  , poiché 
di  sopra  ha  detto  che  le  basi  falle  erano  per  catini  qua- 
drangolart  ; poscia  loggiogne , die  vi  al  Ircelo  catini  ri- 
tmidl;  ma  avverta  il  lettore,  che  sopra  qursU  catini  ri- 
fondi ergermene  un  altro  quadralo , dal  quale  per  canorità 
vrotva  a cadere  oel  sottoposto  raUno  rllondo  l'acqua. 

6.  mns,  basi  : dalla  radici1  stabilire,  fermare , at- 

torìa re. 

6.  Cioè  i pani  di  proposkinne. 

7.  Il  lesto  ba  *u»piou«,  diecimila  ; ma  non  facendo  niun 
cenno  la  Scrittura  di  questo  numero,  ansi  dicendo,  che 
erano  dieci  stili , lo  penso,  che  II  numero  di  lai  cande- 
lieri fosse  o dal  nostro  Autore , o da  qualche  copista 
scritto  in  cifra , la  quale  se  è il  dieci , si  scrive  col  Jota 
i , e se  è il  diecimila,  si  scrive  col  Jota  e un  puntino  di  sotto 
cosi  Or  quanto  è agevole  cosa  , che  ft*sse  dapprima 
scritto  col  solo  Jota,  e che  qualch'  altro  copista  veggendo, 
che  tonami  non  si  parla  d’altro  che  di  mkftifaja,  rabbia 
quel  Jota  inteso  per  diecimila? 
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r (li  coppe,  entro  alle  quali  coll*  olio  mcsla- 
vasi  il  fior  di  farina , sessanta  mila  d’  oro , e 
due  cotanti  d’  argento.  Delle  misure  poi  di  Mo- 
se ( T in  cioè  c ì’  /fssarott  poco  diverso  1*  una 
dall’  altra),  ventimila  d’  oro,  c d’  argento  il  dop- 
pio. Di  più  ventimila  turiboli  d’  oro,  ne’  quali 
portavano  incenso  al  Tempio;  e simile  cinquanta- 
mila altri  incensieri,  co’  quali  dall'  aliar  grande 
recavasi  il  fuoco  al  piccolo  eh’  era  nel  Tempio. 
Oltre  a ciò  mille  vesti  sacerdotali  pe’  sonimi 
Pontefici,  con  esso  ancor  gli  spallini,  le  robe 
talari,  il  razionale,  c le  gemme.  I.a  corona  poi, 
nella  quale  scrisse  Mose  il  nome  di  Dio,  fu 
una  sola , c si  è consonata  fino  al  di  d’  oggi. 
Furon  le  vesti  sacerdotali  intessute  di  bisso;  e 
le  cintole  ciascheduna  di  porpora  . cioè  dieci- 
mila in  tutto;  e dugentomila  Innube  secondo 
il. disegno  lasciatone  da  Mosè.  Diottre  dugento- 
mlla  vesti  di  bisso  pef  li  cantori  leviti,  e di 
musicali  stranienti  trovati  pel  canto  de*  salmi , 
che  chiamatisi  arpa  c salterò  , procaccionne 
quarantamila,  tutti  di  elettro.  Queste  cose  tut- 
te preparò  Salomone  ad  onore  di  Dio  con  mol- 
la magnificenza  c grandezza  non  pure  senza 
riguardo  a sposa,  ina  collo  splendore  possibile 
in  ciò  che  spellava  all' ornamento  del  Tempio, 
e riposele  ne’  tesori  di  Dio. 

XVI.  Condusse  d*  intorno  al  Tempio  un  muro 
nel  paesano  nostro  linguaggio  appellato  Gito  ', 
e appo  i Greci  #ptr*«>v,  clic  all'altezza  tirò  di  tre 
cubili,  il  quale  lungi  tcnea  dall*  entrare  nel 
Tempio  la  moltitudine , c a’  soli  sacerdoti  ne 
apriva  1’  ingresso.  Al  di  fuori  di  questo  fabbricò 
un  Tempio  di  quadrangolare  figura  con  larghi 
e gran  portici , i quali  aprivansi  in  alle  porte, 
che  erano  volte  ciascuna  ad  uno  de’ quattro 
venti , c chiudevansi  con  imposte  dorate.  Quivi 
quanti  del  popolo  si  rendevano  ragguardevoli 
per  purezza  di  vivere  e per  osservanza  di  leg- 
gi , entravano.  Or  più  di  quello  clic  possa  dirsi 
a parole  o vedersi  con  occhio , maraviglioso  fu 
questo  Tempio  esteriore.  Imperciocché  dopo 
empiute  gran  valli , entro  a cui  per  l’ immensa 
loro  profondità  non  poteva  altri  senza  fatica 
spigner  lo  sguardo,  salito  all’altezza  di  cubiti 
quattrocento  giunse  a pareggiare  la  cima  del 
monte , sopra  la  quale  eretto  fu  il  sagro  luogo; 
e però  il  piano  esteriore  a scoperto  riuscì  alto 
egualmente  che  quello  del  Tempio.  Indi  gli  fa 
girare  dattorno  un  portico  doppio  per  islrullu- 
ra,  e appoggiato  a colonne  di  marmo  tutte  d’  un 
pezzo.  Copri  vaio  una  soffitta  di  cedro  messa  ad 
intagli.  Gli  usci  poi  tulli  quanti,  che  pose  il) 
questo  Tempio,  furon  d’argento. 

XVII.  Compiuti  adunque  il  re  Salomone  in 
sette  anni  questi  lavori , e condotti  al  grande  c 
bello  stato  in  cui  erano  così  le  fabbriche  come 
gli  arredi  del  Tempio , c mostrata  a evidenza 
la  sua  ricchezza  non  meno  che  la  sua  celerilà, 

1.  Parola  , che  ».  Girolamo  In  Gerem.  c.  io,  v.  43,  dice 
di  non  sapere  se  greca  sia  o siriaca. 


onde  altri  vedendoli  crederebbe  esser  opera 
d'  un*  intera  età  quotta,  che  attesane  la  gran- 
dezza fu  in  cosi  breve  tempo  fornita,  scrisse  ai 
capi  e agli  anziani  del  popolo  ebreo,  ordinando 
loro,  che  in  Gerusalemme  adunassero  tutta  la 
moltitudine  per  goder  della  vista  del  Tempio, 
e per  trasferirvi  I*  Arca  di  Dio.  Raudita  adun- 
que per  tutto  l’andata  a Gerusalemme,  al  set- 
timo mese  appena  vi  si  trovaron  raccolti  ; nel 
mese  cioè  da’  Macedoni  denominalo  Iperhertleo , 
e Tfnrf  * da’  nosirj.  Nel  medesimo  tempo  ca- 
deva la  festa  de’ Tabernacoli , solennità  appo  gli 
Ebrei  oltremodo  santissima  e somma.  Levata 
adunque  dal  luogo  suo  I’  Arca,  e il  Taberna- 
colo fabbricato  già  da  Mosè  c ludo  il  vasella- 
mento  bisognevole  a offrir  sagri fizi  a Dio,  tra- 
sportarono ogni  co»a  nel  Tempio.  Ci  vennero 
ancora  con  vittime  il  Re , tutto  il  popolo , ed 
i Leviti,  i quali  sorgevano  per  tutta  la  via 
libarne.»!»  con  sangue  di  molle  vittime,  e una 
copia  immensa  bruciavano  di  profumi , talché 
tulio  l’ aere  intorno  rimastone  pregno  recava 
a’ più  lontani  eziandio  la  fragranza,  e dava  no- 
tizia a tutti  del  viaggiar  che  faceva  Iddio  e 
trasferirsi  secondo  1*  umano  pensare  al  luogo 
testé  fabbricato  da  loro  e a lui  consagrato.  Di 
fatti  per  quanto  cantare  e danzar  che  pur  fe- 
ciono  sino  ad  esser  giunti  nel  Tempio,  non  si 
sentirono  punto  stanchi.  Or  questa  fu  la  manie- 
ra , onde  si  trasferì  1'  Arca.  Ma  quando  venne 
il  momento,  che  questa  dovevasi  trasportare 
nell’  intima  parte  del  Tempio , il  popolo  allor 
ritirossi,  c i sacerdoti  soltanto,  levatalasi  sulle 
spalle,  riposerla  tra  i due  Cherubini,  i quali 
intrecciate  insicm  T ali  (che  in  lai  maniera  falli 
fur  dall’  artefice)  venivano  a ricoprir  1*  Arca 
quasi  sotto  una  tenda  o volta.  L’  Arca  poi  non 
aveva  entro  di  se,  che  due  tavole  di  marino, 
le  quali  serbavano  scrini  i dieci  comandamenti 
dati  da  Dio  sul  Sinai.  Il  candeliere  poi  e la 
mensa  c 1’  aliar  d*  oro  furono  collocali  nel  Tem- 
pio dinanzi  al  .Santo  de’  Santi  in  que’  luoghi 
medesimi , che  occupavano  fin  d’  allora,  quando 
fur  posti  nel  Tabernacolo;  indi  offrirono  i quo- 
tidiani sagrifìzi.  L'  aliare  di  bronzo  fu  messo  in 
faccia  al  Tempio  rimpetto  alla  porta,  sicché  al- 
V aprirsi  di  questa  , visibile  riusciva  ad  ognuno 
tanto  es«o , quanto  le  vittime  e la  magnificenza 
de*  sagrifìzi.  Il  resto  poi  degli  arredi  raccolto 
insieme  il  riposero  dentro  al  Tempio. 

XVIII.  Acconcialo  i sacerdoti  quanto  spettava 
all’Arca,  non  così  tosto  tisciron  di  là,  che  un 
volume  di  nebbia  non  densa,  nè  qual  si  leva 
l’inverno  pregna  di  pioggia,  ma  ben  temperata 

2.  La  Vulgata , il  Testo  ebreo  e I Settanta  hanno  Etfut- 
nim , il  mio  testo  Ita  Thuri  : T Kthanim  va  benissimo  ; 
poiché  il  settimo  mese,  cioè  il  Settembre,  in  ebraico  genui- 
no diceva»!  Ethanim  , ma  nè  in  ebraico , nè  in  caldeo 
non  a’ è mal  chiamato  tal  mese  Thuri,  ma  bensì  Tkitri  ; 
dunque  nel  testo  del  nostro  Autore  v*  hn  scorrezione , e 
si  de'  leggere  caldalcamcnte  Thisri , e non  ciecamente 
Thuri.  Iperbercleo  è mese  Siro-Macedonico . in  quanto 
risponde  al  Settembre. 
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c dlslosa  ugualmente  si  sparse  il’  intorno  al 
Tempio,  e tale  oppose  agli  occhi  de’  sacerdoti 
un  velo,  che  non  vedevansi  neppnr  Ira  se;  e in 
mente  ad  ognuno  fece  cadere  il  pensiero  e la 
persuasione,  ch'era  nel  Tempio  disceso  Iddio, 
e quivi  di  buon  grado  abitava.  Or  essi  mentre 
così  pensavano  seco  medesimi , il  re  Sa  toni  Olle 
rizzatosi  , dappoiché  per  ventura  si  trovava  a 
sedere,  volse  il  parlare  a Dio,  e fu  lale,  qual 
giudicò  convenirsi  all’ esser  divino,  ostar  bene 
a se.  Perciocché , u tu  , disse , o Signore,  abiti 
» una  rasa  eterna  ; che  é formata  da  ciò,  che 
» tu  medesimo  ti  fabbricasti,  dal  cielo  cioè, 
v dall’  aria  , dalla  terra  , e dal  mare  , che  tu 
e da  ogni  parie  sebbene  non  contenuto  riempi. 
” lo  non  pertanto  consacralo  al  tuo  nome  l’ in- 
vi calzai  questo  Tempio , perchè  di  qui  offe- 

- rendoti  grate  viliime  spedir  potessimo  al  cielo 
i le  nostre  suppliche , e fossimo  costantemente 
» persuasi,  clic  tu  se’ presente,  nè  ti  se’ punto 
» allontanato  da’  tuoi  ; conciossiachè  siccome 
» vedi  e odi  ogni  cosa,  non  lasci  d’  abitar  nep- 
» pur  ora,  ove  a le  si  conviene,  anzi  sei  vi- 
ri cinissimo  a tulli,  co  ciascuno,  che  a te  per 

- consiglio  ricorra,  ti  trovi  in  particolar  modo 
» di  c notte  presente  ».  Dopo  avere  cosi  par- 
lato con  Dio,  si  dirizzò  alla  moltitudine,  e le 
mise  dinanzi  agli  occhi  il  potere  divino  e la 
sua  provvidenza;  come  cioè  palesalo  avesse  a 
Davidde  suo  padre  ogni  rosa  avvenire  in  quel 
modo  appunto,  ch’era  in  gran  parte  già  suc- 
ceduto e andria  succedendo  di  mano  in  mano, 
e come  Dio  avesse  a lui  posto  il  nome , anzi- 
ché fosse  nato , e avesse  innanzi  tratto  predet- 
to, come  chiamar  si  doveva;  poi,  come  egli 
dopo  la  morie  del  padre  creato  Re  fabbricalo 
gli  avrebbe  il  Tempio;  le  quali  cose  tutte  veg- 
gendo  essi  secondo  la  predizione  di  lui  appun- 
tino compilile,  pregatali , che  ne  dessero  lode 
a Dio,  nè  valessero  disperare  di  quanto  era 
sialo  loro  promesso  di  beni , quasi  non  si  do- 
vesse tenere  la  data  fede;  poiché  bastante  ar- 
gomento per  crederlo  era  loro  ciò  che  vede- 
vano. Dopo  tal  parlamento'  temilo  al  popolo, 
volge  il  Re  di  bel  nuovo  gli  sguardi  al  Tem- 
pio , e levala  la  destra  maini  sul  popolo,  u l’uo— 
" mo , disse , non  può  coi  fatti  meritar  Dio 
« de’  favori  da  lui  ricevuti  ; perciocché  Dio,  che 

- di  niente  abbisogna , egli  è superiore  a co- 
» lai  ricompensa.  Quello  pertanto,  in  che  noi , 
» o Signore  (la  tua  buona  mercede),  siamo 
« al  di  sopra  degli  altri  animali,  e’ conviene, 
» che  sia  occupato  a esaltare  la  tua  grandezza, 
» e vuole  il  dovere  che  a te  renda  grazie  di 

- quanto  e la  nostra  casa , e il  popolo  ebreo 
* gode  presentemente.  K con  che  allro  possiamo 
» noi  meglio  o placarti  adiralo,  o benevolo 
» conservarli,  che  colla  voce,  cui  ed  abbiamo 
» dall’aria,  c per  questa  sappialo  che  di  nuovo 

- risale  all’ allo?  Grazie  adunque  io  delibo  con 

- essa  rendere  a le  primamente  pel  padre  mio, 
» cui  tu  dall'ignobile  stalo  in  che  nacque,  a 


- tanta  gloria  traesti;  indi  per  me,  a cui  al- 

- tenesti  lino  al  dì  d’  oggi,  quanto  mi  avevi 
» promesso.  Ti  supplico  inoltre  , clic  in  awe- 

- nire  mi  somministri  quanto  può  un  Din  a 
" persone  a lui  rare,  c facci  grande  mai  som- 

- pre  la  nostra  rasa  ; come  già  protestasti  a 
» Davidde  mio  padre  di  voler  fare  e sua  vita 
» durante  e lui  ;norto;  che  lo  scctlro  cioè 
» non  si  dipartirebbe  da  noi,  c che  nella  sua 
» schiatta  per  successione  infinila  discenderebbe 
» di  padre  in  tiglio.  Queste  cose  pertanto  deh 
» a ami  le  concedi  ,’c  i mici  tulli  fornisci  di 
» quella  virlude  che  li  è più  cara.  Dopo  que- 
ll sio  io  li  supplico,  che  qualche  particella  al- 
vi men  del  tuo  spirilo  scenda  ad  abitare  nel 

- Tempio,  onde  abbiamo  un  argomento  visi- 
vi bile  del  tuo  ìlare  quaggiù  con  noi.  Egli  è 
w vero,  il  confesso , clic  tutto  il  roncavo  ancor 
* del  ciclo  e quanto  ci  ha  in  esso  è picciola 
w abitazione  per  le,  non  che  questo  Tempio 
" qual  egli  sia;  ma  perciò  solo  ten  prego,  per- 
vi chè  tu  lo  guardi  come  tuo  proprio  e il  di- 
vi fenda  da  ostili  allentali  mai  sempre,  e ne 
» prenda  pensiero , come  d' un  fondo  Ino  prò- 
» prio.  Che  se  il  popolo  caduto  mai  in  peccato 
” da  te  fosse  perciò  punito  con  qualche  fla- 
<i  gelili  o di  sterilezza  di  terra , o di  morbo 
» pestilenziale  o d' alcuno  di  que'  malanni , on- 
» de  ti  vendichi  de'  trasgressori  di  qualche  tua 
» legge,  e però  lutto  insieme  concorresse  sup- 
*>  plicbevole  al  Tempio  chiedendone  libcrazio- 
" ne,  deli  tu  siccome  abitante  qui  dentro  gli 
» ascolta,  ed  abbine  compassione,  e li  libera 
’*  dalle  sciagure  : e questo  soccorso  noi  chieg- 
» gio  io  già  per  li  soli  Ebrei,  se  caduti  in  pec- 
» calo;  ma  quand’  anche  dall’  ultime  parti  del 
" mondo  .ondechè  sia  venisser  persone  per 
» supplicarli  di  qualche  grazia , deh  gli  esali- 
li disci,  c rimandali  paghi;  che  in  questa  gui- 
» sa  apprendrran  (utliquanti,  aver  luslesso  volu- 
» lo,  che  li  s’ innalzasse  rasa  da  noi;  e noi  non  es- 
" sere  per  natura  nimici  dell’  uomo,  nè  veder  di 
» mal  occhio  le  genti  straniere,  ma  aver  anzi  in- 
» leso,  che  il  tuo  soccorso,  e il  godimento  di  que- 
ll sii  beni  fosse  comune.  ».  Cosi  dicendo  get- 
tossi  boccone  al  suolo , c dopo  lunga  adorazione 
rizzatosi  appressò  all'altare  le  vittime;  e riem- 
piutolo d’olocausti  conobbe  a evidenza  il  piacere, 
onde  accolse  Iddio  i sagriGzi  ; perciocché  schiz- 
zò fuoco  dall’  aria;  il  quale  veggenti  tulli  av- 
ventatosi verso  I’  altare  rapirmi!  le  vittime  c di- 
vorollc.  A questo  spettacolo  tulio  il  popolo  tras- 
se un  argomento  assai  chiaro,  che  Dio  verreb- 
be a porre  sua  stanza  nel  Tempio  ; c tutto 
lieto  per  ciò  si  prostra  in  terra  c lo  adora.  Il 
Re  poi  e prese  a lodarlo,  c invitò  tutto  il  po- 
polo a fare  altrettanto,  giacché  avevano  ornai 
una  prova  del  bene,  che  Dio  voleva  loro;  e 
pregassero , che  in  lai  maniera  fossero  sempre 
trattali  da  lui , e che  conservasse  il  lor  cuore 
lontano  da  ogni  malvagità,  sempre  amante  della 
giustizia  e religione , e osservatore  fedele  di 
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quelle  leggi,  elle  aveva  lor  date  Iddio  per  Uose; 
che  in  lai  maniera  felice  fareldie  I’  ebrea  na- 
zione, e beala  pin  di  qiianl'  altre  si  trovino  fra 
I’  umaii  genere.  Ksorlavagli  inoltre  ad  aver  per 
costante,  che  quelle  vie  sole,  onde  or  si  trova- 
vano al  possedimento  de’  ben  presenti,  e glieli 
manterrebbero  sempre,  tali,  e a stalo  migliore, 
ed  a maggior  copia  li  condiirrebbono;  che  non 
conveniva  già  itarsi  a credere , clic  la  pietà  e 
la  giustizia  valesser  soltanto  a riceverli,  ma 
eziandio  a mantenerli;  quando  egli  è per  l'uo- 
mo del  pari  un  gran  che',  I’  acquistar  beni  clic 
non  aveva,  c il  conservare  i già  |iosscduti,  c 
il  non  far  nulla,  che  tornar  possa  a lor  danno. 

XIX.  Il  Re  adunque  dopo  tenuto  tal  |iarla- 
mcnlo  alla  moltitudine,  e compiuti  i sacrifizi 
cosi  |ier  se  stesso  come  per  Aulii  gli  Ebrei  scio- 
glie la  radunanza  ; e le  vittime , che  scannò , 
furo  dodicimila  vitelli  1 , c centoventimila  pe- 
core ; conciossiacbè  allor  per  la  prima  fiata  si 
sparse  nel  Tempio  sangue  di  viliime  ; e quivi 
si  diede  mangiare  a tutti  gli  Ebrei  con  esso  le 
donne  loro  e i figliuoli.  Di  più  celebrò  Saio- 
mone  |icr  due  settimane  dinanzi  al  Tempio  con 
grande  splendore  e magnificenza  la  festa  chia- 
mala de'  Tabernacoli  con  frequenti  banchetti , 
a cui  egli  sedette  con  lutto  il  popolo. 

XX.  Soddisfatto  con  ciò  a ogni  loro  dovere, 
nè  più  restando  alla  loro  pietà  verso  Dio  che 
bramare , licenziati  dal  Re  mosse  ognuno  alla 
volta  della  sua  casa  con  mille  benedizioni  al  Ite 
cosi  della  sua  provvidenza  |ier  loro , come  delle 
grandi  opere,  di  cui  fatto  avea  mostra,  e con  voli 
a Dio,  che  volesse  per  lungo  tempo  conservar  loro 
il  re  Salomone.  Earevan  viaggio  lutti  lieti  e feste- 
voli, cantando  inni  a Dio,  talché  il  piacere  sgom- 
brò lor  d’intorno  ogni  noia,  che  dar  poteva  a cia- 
scuno di  loro  il  cammino  verso  le  proprie  rase. 
Essi  adunque,  dopo  introdotta  nel  Tempio  l’Arca, 
c la  grandezza  ammirata  e la  leggiadria  di  que- 
sto, e stati  partecipi  de’ gran  sagrifai  c delle 
solennità  quivi  fatte  tornarono  ognuno  alle  loro 
cillà.  Intanto  una  visione  mostratasi  in  sogno 
al  Re  discoprigli  siccome  aveva  Iddio  esau- 
dita la  sua  preghiera  , c avrebbe  cura  del  Tem- 
pio , e farebbevi  perpetuamente  sua  stanza , 
quando  i suoi  posteri  c tutta  la  molliludiiie 
amasse  il  giusto.  Ad  esso  poi  soprattutto,  sol 
che  ila  paterni  esempli  non  deviasse,  promet- 
teva, che  leverebbe  la  sua  persona  a un  al- 
tissimo giade  di  felicità,  r clic  sempre  la  sua 
discendenza  e la  tribù  di  Giuda  regnerebbe  in 
quelle  provincie;  The  se  venisse  a tale  di  pur 
Iradire  I'  educazione  già  avuta  , e postala  in 
dimenticanza  rivolgersi  ad  onorar  Dei  stranieri, 
lo  spianterebbe  dalla  i adice,  e non  elle  fosse 
per  eonscrv are  nessuno  avanzo  della  sua  stirpe, 
non  ne  lasccrebbe  neppure  impunito  il  popolo 
israelita;  c però  spegnerobbcli  con  guerre  e 
con  cento  altre  disgrazie,  e cacciatili  fuori  di 

I.  La  Scrittura  ha  vmtiducmlta  buoi. 


quella  terra,  ch’ei  dalo  aveva  a’ lor  (ladri, “li 
condurrebbe  a vivere  da  forestieri  in  islrauie 
contrade.  Intorno  poi  al  Tempio  h-slè  fabbrica- 
to e'  darebbelo  in  |iotcr  de'  nimici , perchè  il 
mettessero  a fuoco  e liamma,  e il  rubassero 
tutto;  abbatterebbe  per  man  nemica  ancor  la 
città,  c farebbe  soggetto  di  gran  discorsi  e di 
molta  ammirazione,  per  l’eccesso  a cui  ninn- 
terebbono,  le  lor  disgrazie , tino  a stupirne  i 
vicini  che  le  udrebbono,  c a cercare  curiosi  il 
perrhè  del  tant'odio,  in  clic  sarchiamo  a Dio 
venuti  gli  Ebrei  sollevali  prima  da  lui  ad  mai- 
ri c ricchezze,  e a risaper  da'  rimastine  in  vita 
( che  il  oonfesserebbono  ) i loro  peccati , c le 
trasgressioni  delle  patrie  lor  leggi.  Cosi  Iroso 
scritto  ne’ sacri  libri,  che  a lui  dormendo  par- 
li Iddio. 

XXI.  Dopo  l'erezione  del  Tempio  fatta  , co- 
me abbiamo  già  detto,  in  noti’ anni,  intraprese 
la  fabbrica  detta  la  reggia,  alla  quale  in  tre- 
dici  anni  ap|iena  die  compimento;  perciocché 
in  quest’  opera  non  pose  tanta  attenzione,  quan- 
ta nel  Tempio;  e (ieri  questo  benché  molto 
grande  e ili  maravigliosa  c straordinaria  csli- 
mazion  degno,  col  soprappiù  della  mano , che 
a farlo  diè  Iddio,  per  cui  s’innalzava,  fu 
nello  spazio  già  detto  a perfezione  ridono  ; do- 
ve la  reggia  con  lutto  fosse  assai  meno  del 
Tempio  pregevole , tra  perchè  allestiti  non  fu- 
rono cosi  per  lem|io  i materiali,  e perchè  non 
della  casa  di  Dio,  ma  di  quella  tratlavasi  dei 
regnanti , fu  più  lentamente  recala  a fine.  Ven- 
ne essa  però  fabbricata  con  quello  splendore, 
che  ben  convenivasi  allo  stato  felice  si  del  |iaesc 
ebreo,  si  del  Re.  Pertanto  egli  è necessario  di 
sporre  la  distribuzione  e lo  scompartimento  di 
tutto,  onde  quanti  s’ avvengono  a questa  storia 
abbiano  il  come  argomentarne  e comprenderne 
la  grandezza. 

XXII.  Il  palazzo  era  grande  e bello , pianta- 
lo sopra  una  moltitndinc  di  colonne , cui  fab- 
bricò di  maniera  che  accoglier  potesse  la  gen- 
ie che  in  folla  concorrercbbevi  pcJ  giudizi  e per 
l’ amministrazione  de’ pubblici  affari,  e fosse  ca- 
pace delle  assemblee  che  vi  si  farebbono  per 
la  giudicatura.  Di  fallo  esso  era  lungo  cen- 
to cubiti,  largo  cinquanta,  e allo  trenta,  e so- 
stenuto da  quadrangolari  colonne  tutte  di  cedro; 
coperto  alla  foggia  corintia  , e renduto  con  porte 
d’ cgual  misura  c con  imposte  di  fino  intaglio 
sicuro  ad  un  tempo  c assai  elegante.  Piantalo 
nel  mezzo  di  tutta  la  sua  larghezza  ci  aveva  un 
altro  palazzo  quadrangolare.  Ironia  cubili  lar- 
go, situalo  rimpctlo  al  Tempio,  appoggiantcsi 
sopra  grosse  colonne.  Vedevasi  in  esso  un  tro- 
no magnifico,  ove  sedendo  il  Re  teneva  ragio- 
ne. A questo  univasi  un  altro  |ialazzn  innal- 
zalo per  la  regina  , colle  rimanenti  fabbriche 
destinate  ad  inlertenimento  e sollievo  dopo  spe- 
diti gli  affari,  selciale  tulle  di  tavolali  di  ce- 
dro. queste  erano  in  parte  composte  di  pietre 
di  dicci  cubiti  l'uua,  e le  loro  muraglie  mero- 
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stale  (l'un’  altra  sorta  di  prrtioso  marmo  c pu- 
lito, che  |>cr  ornamento  de' templi  c per  bel- 
lezza de’  reali  palagi  si  cava  in  terre  famose  per 
tai  miniere.  Le  pareli  poi  della  reggia  erano 
per  ben  tre  parli  intessulc  e abbellite  da  que- 
sto marmo . e nella  quarta  esponevasi  all’altrui 
maraviglia  l’ eccellenza  degli  scultori  ; da'  quali 
vi  furono  d’ ogni  fatta  alberi  e piante  ombrose 
intagliate  con  tal  sottigliezza  Ano  a sembrar 
tremolanti,  benché  internamente  di  sasso.  Il  re- 
sto poi  fino  alia  soffitta  era  un  intonico  divi- 
salo a colori  e pitture.  A tutto  questo  aggiun- 
se altre  fabbriche  di  delizie , e però  lunghis- 
simi portici , che  la  bellezza  accrescevano  della 
rrggia,  e tra  queste  una  casa  magnifica  pc'  de- 
sinari c conviti  ripiena  d’  oro  ; ove  quatti’  al- 
tro vasellamcnlo  si  richiedeva  pc’ convitati,  tutto 
era  d’oro.  Ma  difficile  impresa  ella  si  è noverar 
la  grandezza  c varietà  delle  stanze  reali,  e quante 
fossero  le  più  alle,  quante  le  meno  e quante  le  sot- 
terranee e non  osservate;  e con  ciò  la  bellezza 
delle  più  maestose , c i boschetti  a vedere  ame- 
nissimi, e opportunissimi  per  riparare  i corpi 
umani  e difenderli  dalla  state.  In  somma,  a dir 
breve,  tutta,  quanta  fu  quella  vasta  fabbrica, 
era  un  misto  di  marmo  bianco,  di  cedro,  d’ oro, 
o d’argento.  Le  soffitte  poi  e le  mura  le  volle 
adorne  c fiorile  di  gemme  legale  in  oro,  alla 
foggia  medesima  che  nel  Tempio  di  Dio. 

XXIII.  Lavorarono  ancora  d’avorio  un  trono 
grandissimo,  tutto  a intagli,  a maniera  di  tri- 
bunale. Avea  sei  gradini,  c a ciascuno  dal- 
l’nna  parte  e dall’aura  erano  sovrapposti  due 
leoni,  e negli  altri  superiori  altrettanti.  Le  brac- 
cia del  trono  formavanle  mani  in  atto  d’ accoglie- 
re il  Re:  il  quale  appoggiatasi  a un  mezzo 
giovenco  miramelo  a tergo  : questo  era  lutto 
legalo  in  oro. 

XXIV.  Or  Salomone  compiute  entro  il  corso 
di  vent’anui  coleste  cose,  dappoiché  molto  oro 
e più  argento  con  gran  legname  di  cedro  e 
di  pino  gli  avea  per  tal  fabbrica  contribuito  il 
re  tram , nel  meritò  esso  pure  con  gran  pre- 
senti , somministrandogli  annualmente  grani , e 
vino,  e olio,  di  cui  per  lo  abitare  ch'egli  fa- 
ceva un’  isola , come  abbiamo  già  detto , era 
sempre  in  estremo  bisogno.  Oltre  a questo  gli 
fé* donazioni  d*  alcune  città  della  Galilea  fino 
a venti,  poste  non  lungi  da  Tiro;  le  quali, 
poiché  Iram  cbhclc  scorse  e considerale , sic- 
come non  ebbene  caro  il  dono , cosi  mandò  a 
Salomone  dicendo,  che  quelle  città  non  facc- 
vangli  di  mestiere;  e da  indi  in  qua  quella 
terra  fu  Cabul  1 denominata;  la  qual  voce  dal- 
la favella  fenicia  recata  nel  nostro  idioma  si- 

I. Motti  II  fan  derivato  da  che  vai  catoni , cep- 
po  ce.,  voce  fon’ anche  fenicia  : onde  io  creilo,  che  per- 
ciò qael  paese  fosse  da  Iram  chiamato  Chabul , perchè  sa- 
rebbe stalo  a’ suoi  sudditi  d’una  catena,  che  pii  avrebbe 
legati  troppo  alla  terra,  e distolli  dal  più  attendere  alla 
navigazione , clic  Unti  vantaggi  lor  dava.  Io  penso  cosi, 
nè  forse  troppo  lontano  dal  vero. 


gnifica  ciò  che  mm  pince.  Andava  poi  il  re  di 
Tiro  mandando  a Salomone  sofismi  ed  enigmi, 
c pregatalo  che  gliegli  dichiarasse,  c traesselo 
da  que’ dubbi,  elle  vi  trovava.  E Salomone  per 
l'uomo  ch’egli  era  d’acuto  intendimento  e sot- 
tile, non  ne  lasciava  pur  uno  intatto,  ma  su- 
perata  col  suo  intellello  ogni  difficoltà , e pene- 
tratane la  significazione  ineUcvaln  in  chiaro.  Di 
questi  due  He  fa  menzione  ancora  Monandro, 
che  voltò  in  greco  dalla  fenicia  favella  le  an- 
tiche memorie  dc’Tirii,  cosi  dicendo:  «.  Morto 
« Allibalo , succedette  nel  regno  tram  suo  figlio, 
» il  quale  di  cinquanlatre  ami  che  visse,  ne 
« regnò  Irentaqualtro.  Questi  rendè  praticabile 
” una  vasta  campagna,  e nel  tesoro  di  Giove 
« ripose  una  colonna  d’  oro.  Di  più  dopo  lungo 
» viaggio  tagliò  in  molta  copia  legname  dal 
" monte  chiamato  Libano  per  coprir  templi  ; 

e distrutti  gli  antichi  fabbricò  quello  d'Er- 
« cole,  eque!  d’Asia  rie.  Egli  fu  il  primo,  che 
” ad  Ercole  innalzò  tempio  nel  mese  lYrilio.  * 

**  Poscia  fece  una  spedizione  contro  gli  Ricci , 
” |N.Tchè  non  pagavangli  i tributi,  c recatili  di 

* nuovo  alla  sua  ubbidienza  tornò  indietro. 
« Visse  a’  suoi  tempi  il  figliuolo  minor  di  Ab- 
« demone,  il  quale  sempre  scioglieva  i prò- 
» blcmi  propostigli  da  Salomone  re  di  Gcru- 
n salennne  r>.  Ne  fa  parola  anche  Dio  in  tai  tcr- 
» mini.  * Morto. Abihalo , regnò  tram  figliuolo 
» di  lui.  Questi  allargò  la  città  da  levante  e ir»— 

* grandilla.  Il  tempio  di  Giove  Olimpio  -,  ch’era 
» lontano,  egli  riempiuto  con  terrapieni  lo  spa- 
li zio  di  mezzo  , congìunselo  alla  città,  e d'  ab- 
« bollimenti  d'oro  formilo.  Salilo  sul  Libano  ne 
» ricisc  legname  per  erezione  di  templi.  Dicono, 
» elle  Salomone  signore  di  Gerusalemme  man- 
*»  dava  cnimmi  ad  Iram  , e chiedevano  altri  da 
» lui,  con  patto,  che  chi  non  avrebbe  potuto 
« sciorli,  sborserebbe  all' interprete  d’essi  una 
n somma  di  denari  : che  iram  vi  consenti  ; c 
« però  non  avendo  potuto  spiegarli,  ne  pagò 
» grandi  somme  in  ammenda  ; che  poscia  per 
« mezzo  di  certo  Abdemone  tirio  gli  sciolse,  c 
« proposene  altri , cui  Salomone  non  avendo 

* interpretati,  pagonne  in  pena  molti  denari  »». 
Così  lasciò  scritto  Dio. 

XXV.  Ma  Salomone,  poiché  vodea,  che  le 
mura  di  Gerusalemme  a procacciar  sicurezza 
abbisognavan  di  torri  e d’altre  fortificazioni 
( conciossiachè  giudicasse  all’ onore  della  città 
richiedersi  ancora  un  forte  ricinto),  c ristorò 
dette  mura,  e le  guernì  di  gran  torri.  Fondò 
ancora  ciltadi , che  van  fra  le  ffrtme , e furono 
Escr,  c Mageddo,  c Gazcr  la  terza,  posta  nel 
paese  de’  Palesimi , alla  quale  venuto  già  ad 
oste  Faraone  Re  dell’Egitto,  dopo  l'assedio  pre- 
sela a viva  forza,  c mortine  tutti  gli  abitatori 
spianlolla  da’  fondamenti,  indi  nc  fece  dono 
a sua  figlia  sposata  con  Salomone.  Laonde  questi 

* Mese  de'Siro-Macedooi  rispondenti*  al  nostro  Feb- 
braio- 
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rifqhbricolla , porche  in  situazione  assai  forte , 
e in  istatn  di  dar  rant.iggio  in  casn  di  guerra  , 

0 di  qualche  rivoluzion  di  fortuna.  Non  lungi 
da  questa  ne  fabbricò  altre  due:  Tona  noma- 
tasi Bctorom , e V altra  dicessi  Balia!.  A que- 
ste ne  aggiunse  più  altre,  le  quali  per  I*  ottima 
aria  di  che  erari  fornite,  por  la  fertilità  dei 
prodotti , e per  le  polle  di  vive  acque  che  le 
innaffiavano,  alla  delizia  servivano  mirabilmente 
c al  diporto.  Fattosi  poi  più  dentro  al  diserto, 
che  giace  di  sopra  alla  Siria , e impadronitosene 
vi  piantò  una  grandissima  città , due  giornate 
lontana  dall’alta  Siria,  dall’ Eufrate  una,  e dalla 
gran  Babilonia  sei  per  lo  lungo.  Or  la  cagione 
onde  a questa  città  si  rimota  dall’altra  Siria 
abitata  sicno  concorse  genti  per  popolarla , si 
è,  che  dove  nell’ altre  parti  più  abbasso  non 
ci  ha  filo  d’acqua,  in  questo  sol  luogo  se  ne 
trovarono  fonti  e pozzi.  Fabbricala  adunque 
questa  città,  e di  fortissime  mura  ricintala  no- 
mi nella  Tadmor,  e così  fino  ad  ora  è chiamata 
da' Siri.  Ma  i Greci  la  dicon  Falmira  *.  Tali  si 
furon  l’ opere,  che  di  questi  tempi  compiò  Sa- 
lomone. 

XXVI.  Chi  poi  andasse  cercando  perchè  tutti 

1 re  dell’  Egitto  da  Mineo  fondatore  di  Menili , 
che  visse  moli*  anni  prima  del  progenilor  no- 
stro Àbramo , sino  a’  giorni  di  Salomone  * , 
coll’intervallo  d’anni  più  di  mille  c trecento, 
si  appellassero  Faraoni , ricevutone  il  nome  dal 
Re,  che  regnò  dopo  gli  anni , che  tra  lui  e 
Mineo  tramezzarono,  necessario  ho  creduto  di 
soddisfarnelo,  onde  torgli  di  capo  siffatta  oscu- 
rità, e farlo  chiaro  del  perchè  di  tal  nome. 
Faraone  presso  gli  Egizii  significa  He.  Io  pensi) 
però,  eh’  allri  nomi  avessero  da  fanciulli , c 
che  divenuti  He  li  cambiassero  in  quello,  che 
giusta  il  patrio  linguaggio  ne  dinotava  il  potere. 
Di  fatti  i re  d’  Alessandria,  anziché  fosser  tali, 
avean  altro  nome;  saliti  al  Irono  furono  deno- 
minati dal  primo  re  Totomei;  e simile  gl*  Im- 
peratali romani,  benché  sortito  in  nascendo 
altro  nome,  pure  si  chiaman  Cesari  ; tratto  con 

I.  Ritenne  il  nome  di  Tadmor,  finché  Alessandro  M. 
soggiogò  quel  paese  ; ed  allor  prese  il  nome  di  Palmira. 
Venula  poi  verso  il  line  del  terrò  secolo  in  ninno  de’ Sa- 
raceni ricovero  il  nnme  aulico , nè  Io  perdette  mai  piò. 

* Anche  dopo  Salomone  ai  trovano  i re  d’ Egitto  col  no* 
me  di  Faraone.  Necao  sotto  E/echia  è chiamato  Faraone , 
del  quai  nome  .vi  trovan  vestigi  ancor  sotto  Gioachitno. 
Per*  è probabile  , che  tal  nome  cessasse  al  sotterrare 
de'Greci  in  qnel  regno.  Goal  la  regina  non  si  chiamava 
Nicaule  , ma  Niloeà  : il  che  però  pu*  esser  fallo  di  copi- 
ala ; inoltre  presso  Manetone  conservanti  I nomi  del  re 
d’ Egitto , come  ancora  ne’  monumenti  de"  sacerdoti  d*  fi- 
glilo : il  che  fu  osservato  del  nostro  Autore  medesimo  nel 
suo  primo  libro  contro  A pione;  ma  qual  maraviglia,  se 
qui  Ita  sbagliato  ? * quandoque  bonus  dormi  lai  Homerus.  » 
Hor.  Dalla  voce  pharah  arabica  somigliantissima  all'  ebrea 
n*1*  nella  terminazione,  nè  molto  dissimile  nel  significato, 
traggooo  alcuni  eruditi  la  derivazione  della  voce  Pharao; 
perchè  significa  presrdrre , e ancor  liberare.  Che  poi  la 
regina  Saba  fosse  la  Nilocrl  d’ Erodoto,  o la  Piicaole  del 
nostro  Autore , é tutto  pensiero  de!  nostro  medesimo  Au- 
tore. Ved.  Cairn.  Diction.  hist  crii.  F.  Pkarao. 


ciò  il  lor  nome  dal  posto  o dall’  onore  in  coi 
sono,  e lasciato  quello  in  disparte,  eh’  ebbero 
da’  genitori.  Quindi  io  avviso,  che  ancora  Ero- 
doto Alicarnassco  nel  dire  che  fa,  trecento  e 
trenta  essere  stati  i re  degli  Egizii  dopo  Mineo 
fondatore  di  Memfi,  per  questo  appunto  non 
ne  palesi  i nomi,  perchè  si  chiamarono  Faraoni. 
E in  vero  caduto  il  regno  dopo  la  loro  morte 
in  man  d’  una  donna  ei  ne  recita  il  nome, 
che  fu  Nicatile;  chiaro  argomento,  che  siccome 
i Kc  maschi  portar  potevano  il  nome  medesi- 
mo, c la  dormo  non  lo  poteva , così  fu  me- 
stiere , che  di  lei  palesasse  quello  della  nascita. 
Io  poi  nelle  particolari  nostre  scritture  ho  tro- 
vato, che  dopo  il  Faraone  suocero  di  Salomone 
non  v’  ebbe  più  Re  in  Egitto , il  quale  pren- 
desse tal  nome,  c che,  morto  lui , venne  al  re 
Salomone  la  donna  anzidctla,  la  quale  aveva 
la  signoria  dell’  Egitto  c dell'  Etiopia.  Ma  di 
questa  ragioneremo  indi  a poco.  Intanto  io  ho 
voluto  toccar  queste  cose,  perchè  si  vegga,  clic 
i nostri  libri  e que* degli  Egizii  vanno  in  molte 
cose  d'  accordo. 

XXVII.  Salomone  adunque  recali  alla  sua 
ubbidienza  que’- Cananei,  che  rimasti  eran  liberi 
(cd  abitava»  dal  monte  Libano  fino  alla  città 
<T  Ematy,  impose  loro  tributi,  e sceglievano  ogni 
anno  parecchi  a servirlo,  e a far  le  faccende 
domestiche,  e a lavorar  la  campagna.  Perciocché 
non  c’  era  ebreo,  che  servisse,  nè  stato  saria 
convenevole,  che  mentre  Dio  aveva  posto  in  lor 
mano  molte  nazioni,  e di  quinci  poteva  trarsi 
la  servitù , fossero  quelli  condotti  a tal  passo. 
Tulli  pertanto  amavano  meglio  di  vivere  sotto 
Tarmi  in  campagna  sopra  carri  e cavalli,  che 
di  servire.  Ora  a’  Cananei,  che  avea  tratti  servi, 
deputò  cinquecento  e cinquanta  soprantendenti, 
a’  quali  il  Re  aveva  addossala  tutta  la  cura,  di 
toro,  ond’  essi  dovevano  loro  imporre  in  qual 
opera  o in  qual  faccenda  adoprar  si  dovessero. 
Mi  «e  il  Re  eziandio  in  concio  un  grosso  navi- 
glio nel  golfo  egiziano  a un  certo  luogo  del 
rosso  mare  detto  Asiongabcr  2.  Questa  chiamasi 
Berenice,  non  lungi  dalla  città  d’  Elan , il  qual 
paese  ne’  tempi  andati  fu  de’  Giudei.  Avvenne 
ancora,  che  Irarn  signor  de’  Tiri!  gli  fece  un 
dono  di  quanto  bisognavagli  pel  naviglio.  Im- 
perciocché gli  mandò  piloti’  e molli  nocchieri 
esperti  in  marineria  , coni’  ei  li  voleva , onde 
insieme  co’  provveditori  di  Salomone  facendo 
vela  alla  volta  di  quel  paese,  che,  detto  già 
Offir,  ora  è chiamato  la  Terra  dell’oro,  ed  è 
posta  nell’  India , gliene  riportassero  oro.  Di 
fatto  raccoltone  da  quattrocento  talenti  torna- 
rono al  Re. 

XXVIII.  In  questo  la  donna,  che  allor  re- 
gnava in  Egitto  e nell*  Etiopia,  Signora  dotala 

4.  Otta  noli’  Arabia  deserta  in  quel  seno  di  rosso  mare  , 
che  chiamano  seno  d’Elan.  Qui , secondo  II  P.  Calmet . 
Giuseppe  confonde  Aslongaber  posta  al  Ilio  orientale  del 
mar  rosso  con  Berenice  posta  ni  lito  contrario  verso  l*E- 
l iopia. 
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ili  sapienza,  e in  altre  coso  ammirabile, 
ut I emlo  parlare  della  virtù  e del  senno  di  Sa- 
lornono,  fu  dal  gran  desiderio  di  veder  lui  e 
le  rase,  clic  lutto  giorno  si  andavan  dicendo 
de’  suoi  paesi , sospinta  a venire  a trovarlo. 
Perciocché  volendo  credere  alla  spericnza  non 
alla  fama,  la  qual  fori’ è,  che  a fallaci  opinioni 
si  appoggi , c p‘*rò  si  dedica , siccome  quella 
che  solo  sla  alla  voce  de’  relatori,  pensò  di  an- 
darvi in  persona , molto  più  perchè  aveva  in 
animo  di  far  prova  di  sua  sapienza,  col  met- 
terla, che  farebbe  al  ci  inculo,  e col  pregarlo 
di  sciorle  un  dubbio,  che  aveva  in  pensier  di 
proporgli.  Venne  adunque  in  Gerusalemme  con 
molto  treno,  c con  apparato  di  gran  ricchezza: 
che  si  traeva  dietro  cammelli  carichi  d'  oro  e 
d’ una  dovizia  d’ aromi,  c di  gemine  prezio- 
sissime. Ora  il  Re  al  venirgli  che  fece  innanzi, 
P accolse  assai  volentieri , c siccome  in  tulio 
il  resto  trallolla  con  gran  cortesia,  cosi  col  pen- 
siero afferrando  agevolmente  il  diffìcile  de’  pro- 
posti quesiti , più  presto,  eli’  altri  non  avrebbe 
pensato  , scioglievate  Essa  pertanto  restò  stor- 
dita della  sapienza  di  Salomone  vedendo,  che 
superava  ogni  termine,  e che  la  prova  del  fallo 
era  maggior  della  fama  eziandio.  Davate  poi 
assaissimo  maraviglia  la  reggia  per  la  magnifica 
e vaga  cosa  eh'  eli'  era  non  meno , che  per 
I*  ordine  ond'  eran  distribuite  le  fabbriche.  Ma 
soprattutto  fu  presa  al  vedere  e il  palazzo  chia- 
malo Selva  del  Ubano  e la  magnificenza  delle 
tavole  quotidiane  col  regio  apparalo  e servigio, 
e il  vestire  de’ paggi,  c la  grazia  c maniera, 
onde  adempivano  il  lor  ministero.  Nè  meno  di 
tulio  questo  le  vittime,  eh’  ogni  giorno  ofTeri- 
vinsi  a Dio,  e l’opera,  che  vi  prestavano  in- 
torno i sacerdoti  e i levili.  Avendo  ogni  giorno 
dinanzi  agli  occhi  lai  cose  per  lo  stupore  usciva 
di  se  medesima,  nè  più  potendo  frenare  1*  im- 
peto della  maraviglia  per  ciò  che  vedeva,  fece 
palese  quanto  nc  restasse  ammirata.  Concios- 
siacliè  presentatasi  a Salomone  proruppe  ili  pa- 
role, onde  protestò,  che  il  suo  animo  dalle  cose 
giù  dette  rimasto  era  sopraffatto  oltremodo. 
*4  Perciocché,  disse,  quanto,  o Re,  vieti  per  faina 
» a nostra  notizia,  noi  peniam  sempre  a ere» 

* derlo.  Ma  per  quanto  spelta  a que'  beni,  che 

* tu  possodi  in  le  stesso,  vo'  dir  la  sapienza  e 
» il  senno,  e che  il  tuo  regno  ti  somministra, 
» non  fu  già  menzognera  la  fama,  che  a noi 
» ne  venne,  ma  veritiera  di  tanto,  che  nel  de- 
» scriverci  la  tua  felicità  disse  molto  meno  di 
»»  quello,  eh’  or  veggo  cogli  occhi  miei  ; eh’  ella 
» solo  stndiavasi  di  persuadere  e di  muovere 
■»  i nostri  orecchi,  nè  non  poteva  ella  già  la 
■»  grandezza  delle  cose  rappresentarcela  cosi  al 
n vivo,  com'ora  fa  l’occhio  con  tulle  le  loro 
» circostanze,  lo  adunque,  che  a quante  cose 
•'  venivanmi  riferite , attesane  la  moltitudine  e 
*•  stravaganza  non  dava  nè  anche  fede,  or  co- 
- nosco  che  sono  maggior  d’  assai  : e bealo  io 
~ chiamo  il  po|>olo  ebreo , e i tuoi  scn  i , ed 

Flavio,  Voi.  III. 


« amici,  i quali  stanno  ogni  giorno  ad  udirò 
n la  tua  sapienza.  Benedetto  sia  Dio,  che  amò 
» di  tanto  questo  paese  e i suoi  abitatori,  che 
>»  te  ne  fece  Signore  ».  Mostralo  adunque 
eli’  eli’  ebbe  ancora  a parole  i sentimenti , che 
in  cuore  le  area  fitti  nascere  la  persona  del 
Ite,  eziandio  con  presenti  fé*  chiare  le  disposi- 
zioni dell’  animo  suo:  perciocché  gli  fe’  dono 
di  venti  talenti  d’  oro,  e d’  una  quantità  senza 
fine  d'aromi,  e di  gemme  preziosissime.  Di- 
cesi ancora,  che  la  pianta  di  balsamo,  che  a 
questi  giorni  eziandio  fa  nel  nostro  paese  , ri- 
conoscer si  debba  per  un  regalo  di  questa 
donna  *.  Salomone  altresì  per  sua  parte  le  fece 
grandi  regali , e singolarmente  di  quelle  cose, 
eh'  essa  avea  scelte  secondo  il  suo  genio  ; con- 
ciossiachè  non  ci  avesse  nulla,  che  doman- 
dandolo non  F ottenesse;  anzi  egli  più  pronto 
in  appagare  le  sue  domande,  che  non  ella  in 
farle,  mostrò,  in  quanto  le  diede  spontanea- 
menu*,  grande  generosità.  Or  la  regina  degli 
Egiziani  c dell’  Etiopia,  avuto  quanto  abbiam 
dello,  e ricambiatone  co’  suoi  presenti  il  Re 
fe’  ritorno  al  suo  regno. 

XXIX.  Intorno  a questo  tempo,  recate  essen- 
dosi dalla  terra  dell’Oro  pietre  preziose,  e le- 
gname di  picea  1 , di  questo  servissi  a farne 
sostegni  al  Tempio  c alla  reggia,  ed  a lavo- 
rarne musicali  strumenti  di  celere,  ed  arpe, 
con  che  i Leviti  lodasser  Dio.  Le  merci  portale 
in  quel  tempo  e in  copia  e in  pregio  avanza- 
rono quante  furnnnc  mai  condotte  in  allrj 
stagione.  Nè  vi  sia  chi  pensi , che  il  nominato 
legno  di  picea  sì  rassomigli  a quello , che  ora 
si  spaccia  per  tale,  e che  acquista  siffatta  de- 
nominazione da’  venditori  per  abbagliar  chi  lo 
compera.  Perciocché  quello  al  colore  somiglia 
il  legno  del  fico;  se  non  che  è più  bianco  e 
lucente,  lo  dico  questo,  perchè  ho  creduto  op- 
portuna cosa  c convenevole  (giacché  in  grazia 
dd  Re  ne  abbiam  fatto  parola)  manifestarlo, 
onde  alcun  non  ignori  la  differenza,  c le  qua- 
lità della  vera  picea.  Quanto  poi  all’  oro  venu- 
togli sulle  navi,  ei  montava  a talenti  sccento 
sessanta  sei,  non  rinchiusovi  nè  il  comperalo 
da’  trafficanti,  nè  quanto  gliene  mandarono  in 
dono  i Signori  e i Re  dell’  Arabia.  Fuse  l’oro 
per  farne  diicento  targhe,  che  contrappcsavano 
ognuna  sccento  sicli.  Fece  ancora  trecento  ro- 
telle equivalenti  ciascuna  a tre  mine  d’  oro. 
Tutte  quest*  armi  portolle  c le  appese  dentro 

• Cui  vogliono  gli  Arabi , che  togliesse  dal  lor  paese.  — 
Balsamo,  pianta  non  mollo  dissimile  dal  melagrano  , 
che  tagliata  con  coltello  non  di  ferro  , perchè  le  si  crede 
notevole,  manda  fuori  un  liquore  d’odor  gratissimo,  ma 
d’amarn  sapore,  che  chiamasi  balsamo.  Vedi  Cairn.  Di- 
elio*.  Hist.  Crii.  ec.  V.  Bahamttm. 

I.  Il  legname  recato  dalle  navi  di  Salomone  non  è,  dice 
il  P.  Allinei,  probabile,  che  fosse  pino  nostrano;  giac- 
ché non  avevano  bisogno  i Giudei  di  navigar  lino  alle 
Imlie  per  ritrovarne.  Ciò  non  ostante  ho  recìduto  picea, 
perchè  la  riflessione , che  fa  dipoi  II  nostro  Autore  , cor- 
regge  qualunque  equivoco.  m 
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il  palazzo  chiamalo  Selva  del  Libano.  Oltre  a 
questo  provvide  per  la  tavola  bicchieri , d’  oro 
c di  pietre  preziose  arlifiziosamcntc,  come  ra- 
gion voleva,  lavorali,  e $imilc  fece  dell’  altro 
vasellamento , che  tutto  senza  risparmio  volle 
die  fosse  d’  oro.  Perciocché  non  ci  aveva  più 
nulla,  per  cui  vendere  o comperare  altri  desse 
argento;  eli’  erano  molti  i navigli  posti  dal  Re 
nj»l  mare  detto  di  Tarsi,  co’ quali  ordinava, 
che  alle  più  riniole  nazioni  recassersi  d’  ogni 
falla  mercatanzle;  dalla  cui  vendila  ritraeva  il 
He  oro,  c argento,  c avorio  in  gran  copia,  e 
schiavi  Etiopi,  e scimie.  Tutta  la  navigazione 
tra  l' andata  e il  ritorno  completasi  in  tre 
anni. 

XXX.  Intanto  era  corsa  per  tutti  i paesi 
il'  intorno  una  fama  assai  strepitosa,  che  aveva 
le  virtù  divulgate  c la  sapienza  di  Salomone  a 
tal  segno,  che  ì He  d’  ogni  parte  del  mondo 
bramavano  di  ve  (irgli  dinanzi  (parendo  loro 
incredibile,  perchè  troppo  grande,  quanto  di- 
cevasi)  e di  mostrare  con  sontuosi  presenti  il 
lor  animo  verso  di  lui.  Pertanto  mandavangli 
vasi  d*  oro  e d’  argento,  e vesti  di  porpora , e 
molte  spezie  d’  aromi,  e cavalli  e cocchi,  e di 
muli  da  carico  quanti  in  nerbo  e in  bellezza 
speratasi,  che  gradirehbono  agli  occhi  del  Re, 
onde  ai  cocchi  c ai  cavalli,  che  prima  aveva, 
aggiunti  quelli  che  furongli  regalati,  rendettero 
il  numero  de’  suoi  cocchi  maggiore  di  quattro- 
cento (perciocché  questi  prima  eran  mille),  e 
quel  de'  cavalli  di  ben  duemila , che  prima 
erano  ventimila.  Questi  lenevansi  in  esercizio, 
perchè  fosscr  begli  e veloci,  e con  esito  sì  fe- 
lice , che  i più  ben  falli  e più  snelli  che  al- 
trove ci  fossero , non  si  potevano  paragonare 
con  questi . ma  ed  erano  i più  belli  di  tutti 
a vedere,  e nel  corso  non  ammeUevan  con- 
fronto. Vi  aggiugnevano  leggiadria  i cavalcatori, 
gioventù  fioritissima,  e di  assai  belle  maniere, 
e di  appariscente  statura,  onde  si  distinguevano 
molli  dagli  altri,  con  lunga  chioma  ondeggiante 
lor  sulle  spalle,  e vestili  ili  porpora  liria.  Spar- 
ge* an  la  chioma  ogni  giorno  di  sottilissima  ra- 
schiti tura  d' oro,  onde  per  lo  fulgore  di  questo 
percosso  dal  sole  e riverberante  scintillassero 
le  loro  lesle.  Con  quesli  d’  intorno  a se  ben 
armali  e forniti  di  frecce  soleva  il  Re  montalo 
in  carrozza , c vestilo  d'  un  bianco  manto,  sul 
far  del  giorno  uscir  di  palazzo.  A due  sebeui  1 
da  Gerusalemme  era  una  villa  chiamata  Etani, 
luogo  fertile  insieme  e delizioso  per  fonti  d’acque 
scorrevoli  e per  giardini.  A questo  luogo  egli 
usciva  per  suo  di|H)rto. 

XXXI.  Ora  siccome  per  ogni  incontro  egli 
aveva  un  provvedimento  e pensiero  tutto  divino, 
ed  amava  squisitamente  la  politezza , cosi  non 
pose  in  dimenticanza  neppur  le  strade,  ma 
quelle  d’  infra  esse,  che  a Gerusalemme  porta- 
vano, capitale  del  regno,  lastricollc  di  pietra 

I.  Vedi  la  noia  3 dui/a  pag.  mi. 


nera,  onde  c più  agevoli  fossero  a’  passeggieri, 
c chiaro  mostrassero  quanto  ricco  fosse  il  iiaese, 
e ben  governato.  Partì  poscia  i cocchi  e distr.lmilli 
di  guisa,  che  ogni  città  ne  avesse  un  numero  de- 
terminalo, e presso  di  se  ne  ritenne  alcuni  pochi. 
Le  predelle  città  da  lui  furo  chiamate  Città  dei 
cocchi.  Tanta  poi  fu  la  copia,  a cui  fece  il  Re 
che  salisse  in  Gerusalemme  l’argento,  die  an- 
dava del  pari  coi  sassi  ; e lauta  abbondanza 
introdusse  nella  Giudea  di  cedro,  di  cui  prima 
non  erari  pare  un  ramo , che  la  moltitudine 
pareggiava  dei  sicomori.  Pece  inoltre  accordo 
co’  mercatanti  Egiziani , di  sbordar  loro  per 
ogni  cocchio,  che  gli  conducessero  con  due  ca- 
valli, secenlo  dramme  d’  argento,  ed  egli  poi  li 
mandava  ai  Re  della  Siria,  e a quelli  che  abi- 
tavano di  là  dall’  Eufrate. 

XXXII.  Ma  benché,  divenuto  egli  Ira  quanti 
Re  ci  vivevano  il  più  famoso  e il  più  caro  a 
Dio,  in  senno  e in  ricchezze  avanzasse  chiun- 
que prima  di  lui  signoreggiò  nelle  terre  ebree, 
pure  non  vi  si  mantenne  fino  alla  morte , poi- 
ché trascurata  1*  osservanza  dette  leggi  paterne 
fece  una  fine  lutto  dissomigliantc  da  ciò,  che 
sopra  abbiarn  detto  di  lui.  Conciossiacliè  im- 
pazzilo dietro  le  donne,  e diventilo  stempera- 
tamente carnale,  non  delle  sue  paesane  fu  pago 
soltanto,  ma  trapassate  le  leggi  di  Mosè,  che 
violò  di  sposare  straniere,  ne  menò  molte  d’al- 
tre nazioni,  Sidonie  cioè  e Ti  rie , Ammonite, 
e Idumce,  c cominciò  a onorare  i lor  Dei,  per 
condiscendere  alle  sue  donne  o all*  amore,  che 
aveva  per  esse.  Questa  cosa  medesima  fu  Io- 
muta  dal  legislatore,  il  quale  però  disdisse  le 
nozze  con  donne  d’altri  paesi,  perchè  impac- 
ciali in  usanze  straniere  non  abbandonassero 
le  paterne,  e,  trascurato  l’onore  dovuto  ni 
proprio,  non  venerassero  i loro  Dei.  Ma  questo 
cose  dimenticò  Salomone  tratto  di  senno  da  un 
cicco  piaceri*.  Sposale  pertanto  settecento  donne 
nato  da  Principi  e gran  Signori , e trecento 
concubine,  c oltre  a queste  la  figlia  ancora  del 
re  dell*  Egitto,  si  diè  bentosto  lor  vinto,  fino 
a imitarne  le  costumanze;  c trovossi  costretto 
per  dare  una  prova  del  suo  buon  ‘animo  e 
amore  por  esse  di  vivere  nella  maniera , che 
a quelle  era  propria.  In  progresso  di  tempo 
crescendo  in  età,  c smarrendo  cogli  anni  il 
vigor  della  melile,  che  non  ricordavagli  più  la 
maniera  di  vivere  del  paese,  andava  ognor  più 
dimenticando  il  suo  Dio,  c proseguiva  a vene- 
rar quelli , che  gli  nvean  condotti  d'  altronde 
le  forestiere  sue  nozze.  Sebbene  anche  prima 
di  questo  errò  e usci  di  strada  nell’  osservanza 
legale,  quando  al  piedestallo  del  mare  appo*; 
le  effigie  de’  buoi  di  bronzo,  e quelle  de’ leoni 
al  proprio  suo  Irono:  couciossiachè  tali  cose 
non  erano  concedute.  K con  tutto  il  bellissimo 
esempio  e domestico,  cui  preseli  la  vagli  la  virtù 
c la  gloria  del  padre,  a lui  in  premio  della 
rcligion  verso  Dio  lasciala,  c,  clic  è peggio, 
dopo  essergli  due  fiate  in  sogno  comparso  Iddio 
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e averlo  esortato  a pur  imitare  suo  padre,  ei 
nof  fece , e morì  senza  nome. 

XXXIII.  Venne  adunque  da  Ini  un  profeta 
mandato  da  Dio,  e dettogli,  che  non  ignorava 
no  egli  i suoi  falli,  lo  minacciò,  che  non  go- 
dete gran  tempo  di  quanto  andava  facendo,  ma 
benché  non  sarebbe  in  sua  vite  privato  del 
regno  mercè  la  parola  data  da  Dio  a Daviddc 
suo  padre,  di  dargli  lui  successore;  pure,  lui 
morto,  toccherebbe  questo  sinistro  all’  islesso 
suo  figlio,  dal  quale  non  ribellerebbe  però  lutto 
il  popolo,  ma  sole  dieci  tribù,  che  darebbe  a 
un  servo  di  lui,  lasciatene  due  al  nipote  di 
Davidde  in  grazia  e di  lui  medesimo , perchè 
amò  Dio,  e della  città  di  Gerusalemme,  ove  a 
Dio  piacque  d’  avere  Tempio,  t dito  ciò  Saio- 
mone,  n'ebbe  dolore,  e restò  a dismisura  con- 
fuso veggendo  , che  tutte  quelle  prosperità, 
ond’  era  ammirabile , già  cominciavano  a pi- 
gliar trista  piega. 

XXXIV.  Nè  andò  guari  tempo,  dacché  il  Pror 
fela  preditegli  V avvenire,  c Dio  gli  attizzò 
tosto  incontra  un  inimico  chiamato  Adad,  della 
cui  niinicizia  questa  fu  la  ragione.  Fanciullo 
era  questi  di  nazione  idumeo,  c della  stirpe 
reale.  Ora  quando  Gioabbo  generai  di  Davidde 
soggiogò  F Idumea.  e per  sei  mesi  continui 
mise  a morte  quanti  v'  erano  adulti  e in  essere 
da  portar  r armi , egli  sottrattosi  colla  fuga 
ricoverò  presso  di  Faraone  re  dell’  Egitto  : il 
quale  lo  accolse  cortesemente,  c gli  diè  casa  c 
tèrra  per  sostentare  la  vita  ; c come  fu  cre- 
sciuto in  elà,  amollo  assaissimo  fino  à dargli 
in  isposa  la  sorella  della  sua  moglie  che  si 
nominava  Tafina  *,  donde  il  figliuolo  che  nae- 
qnegli  fu  con  quelli  del  Re  allevalo.  Edita 
adunque  in  Egitto  la  morte  di  Davidde  e di 
Gioabbo,  venne  dinanzi  al  Re  e prcgollo,  che 
Sii  piacesse , eh'  ci  ritornasse  alla  patria.  Ri- 
spondendogli Faraone,  per  qual  suo  bisogno, 
o per  quale  aggravio  mai  ricevuto,  fosse  tanto 
voglioso  d’  abbandonarlo , egli  importunavate 
gagliardamente  e te  supplicava;  ma  non  ne 
ebbe  licenza.  Alla  fine  intorno  a quel  tempo, 
in  che  cominciavano  a piegar  male  le  cose  per 
Salomone,  colpa  delle  anzidetto  sue  iniquità,  e 
del  tirarsi,  che  perciò  fece  addosso  I*  ira  di  Dio., 
Adad,  permettendolo  Iddio  e Faraone,  venne 
nell'  Idumea;  e non  potendola  ribellare  a Sa- 
lomone., perciocché  difewtevanla  molle  guerni- 
gioni,  e però  non  era  libero  nè  sicuro  il  ten- 
tar novità,  levatosi  di  là  passò  nella  Siria.  Quivi 
unitosi  con  ceri'  uomo  chiamalo  Razon,  il  quale, 

1.  Io  pongo  Tatinn  come  ha  il  mio  testo,  non  Tafnea, 
come  ha  la  Vulgata  e 1* Ebrea;  perciocché  giusta  queste 
la  Tafnes  non  era  la  sorella  della  regina,  ma  la  regina 
stessa;  onde  può  dirsi  che  la  regina  avesse  nome  Tafnes, 
e sua  sorella  Tallna. 


fuggito  dal  re  di  Soba  Adarezer  suo  signore, 
andava  rubando  il  paese,  ed  entralo  nell'ami- 
cizia di  lui , che  aveva  d’  intorno  a se  un  buon 
corpo  di  predatori,  si  fa  più  forte  : c occupata 
quella  parie  di  Siria  n*  è fatto  re;  donde  cor- 
rendo le  terre  degl'  Israeli  li  meli  evale  a guasto 
e rubavate,  vivente  ancor  Salomone.  E tanto 
convenne  agli  Ebrei  di  soffrire  da  Adad. 

XXXV.  Tese  insidie  a Salomone  un  terriere 
eziandio  appellato  Geroboamo  figlino!  di  Nabat 
secondo  la  predizione  già  fatta  a lui  stesso , 
fidatosi  nelle  novità  che  correvano.  Perciocché 
alla  morte  del  padre  rimasto  fanciullo,  c alle- 
valo dalla  madre , |>oichè  Salomone  il  conob- 
be uomo  d’  indole  generosa  ed  ardita , il  fece 
soprani  end  ente  alla  fabbrica  delle  mura,  quan- 
do ricinse  Gerusalemme.  E in  guisa  provvi- 
de a quell’  opera , che  il  Re  coinmendollo.  e 
gliene  diè  in  premio  il  generalato  della  tribù 
di  Giuseppe  *.  Ora  uscendo  Geroboamo  circa 
tal  tempo  di  Gerusalemme  si  avvenne  a un 
profeta,  nativo  di  Silo,  appellato  Achia,  il  quale 
chiamatol  per  nome  il  trasse  un  tantino  fuor 
della  strada,  e il  fece  piegar  verso  il  campo , 
dove  non  compariva  persona.  Quivi  squarciato 
in  dodici  brani  il  manto  , eh'  esso  portava  in- 
dosso , ordinò  a Geroboamo,  che  nc  pigliasse 
dieci,  pronunziandogli , che  Dio  voleva  così  , e 
che,  squarcialo  il  regno  di  Salomone,  al  figliuolo 
di  questo  mercè  la  promessa  da  lui  fatta  a Da- 
vidde concedeva  una  sola  tribù  colla  sua  vici- 
na, e le  dieci  a lui , perchè  Salomone  lo  aveva 
offeso,  ed  erosi  sacrificalo  tutto  alle  donne  e 
a'  loro  Dei.  « Veduto  adunqne  il  perchè  del 
« rimuovere  che  fa  Dio  il  suo  cuore  da  Salo- 

* mone , sii  giusto  ed  osserva  le  leggi , che 

* della  pietà  e religione  verso  Dio  ti  vien  po- 
to sto  innanzi  il  premio  maggior  di  tutti , qual 
« è il  divenire  così  grande,  come  sai  essere 

* sialo  Davidde  «. 

XXXVI.  Imbaldanzito  dal  parlar  del  profeta, 
Geroboamo,  giovine  caldo  di  sua  natura,  e de- 
sideroso di  grandi  imprese , non  istette  più  in 
ozio,  ma  giunto  nel  luogo  del  suo  governo , e 
fisso  ognor  colla  mente  nelle  predizioni  di  Achia, 
incontanente  ingegnossi  di  trarre  il  popolo  a 
ribellarsi  da  Salomone,  e cangiando  signore  a 
far  lui  Principe.  Scopertene  Salomone  le  in- 
tenzioni e le  Irame  cercava  d’  averte  nelle  sue 
mani  per  dargli  morte,  ma  prevenutelo  Gero- 
boamo ricovera  presso  Sesac  re  dell’  Egitlo  . 
dove  fermatosi  sino  alla  morte  di  Salomone 
ebbe  il  vantaggio  e di  non  avere  da  lui  gaslign, 
e d’  essersi  conservato  pel  regno. 

* Continuerai  rum  praefeclum  super  tributa  universa* 
domus  Joseph  , cioè,  come  spiega  il  Calmet , dell' ima  e 
dell'altra  tritili  di  Efraimo  e di  Manasse.  Lib  3.  Re>j.  , 
cap.  la,  p 28. 
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CAPO  TERZO 

S atomo**  muori;  t il  popolo  niellatoti  da  Roboamo  figliuolo  di  lui  dilli  tara  Geroboamo 
ri  di  dieci  tribù. 


I.  Salomone  alla  fine  dopo  oltant’  anni  * di 
regno,  e novanlaquattro  di  vita  sen  muore,  e 
vien  seppellito  in  Gerusalemme:  uomo  che 
avria  vantaggiali  tulli  i Ite  e in  felicilà,  c in 
ricchezze,  c in  senno,  se  dalle  donne  aggirato 
non  si  fc*se,  ornai  vecchio,  fatto  reo  di  gran 
colpa;  della  qual  cosa  e de*  mali  indi  avvenuti 
agli  Ebrei  panni  d’  avere  altrove  parlalo  ab- 
bastanza. Passato  adunque  Salomone  di  vita,  e 
succedutogli  Roboante  suo  figlio  natogli  di  donna 
Ammonite,  clic  iNaama  si  chiamava,  i capi 
de'  malcontenti  senza  dimora  mandarono  per 
Geroboamo  che  era  in  Egitto.  Giunto  appo  Ioni 
in  Sichein,  ecco  trovarvisi  ancor  Roboamo ; per- 
ciocché a lui  piacque , che  colà  radunatisi 
gl'  Israeliti  lo  proclamassero  Re.  Venutigli  adun- 
que innanzi  i capi  del  popolo,  e Geroboamo 
con  essi,  gli  domandarono  in  grazia,  che  fossero 
alleggiali  un  tantino  dalla  servitù  che  oppri- 
mevali , e li  trattasse  più  dolcemente,  che  già 
non  fece  suo  padre  : imperciocché  aver  essi 
sotto  di  quello  (toriato  un  giogo  pesante  assai; 
cosi  egli  obbligherebbe  alla  sua  persona  vie 
maggiormente  i loro  animi,  ed  essi  amerebbono 
la  lor  suggezionc  più  per  la  sua  mansuetudine 
die  non  per  timore. 

II.  Or  egli  col  dir,  che  fece,  che  indi  a tre 
giorni  darebbe  risposta  intorno  a quanto  chie- 
devano, fece  tosto  entrar  loro  in  capo  sospetti, 
perché  senz’  indugio  non  aveva  appagati  i loro 
desideri! , portando  essi  opinione,  un  animo  buo- 
no e cortese  soler  condiscendere  facilmente,  e 
vieppiù  in  un  giovine:  con  tutto  ciò  parve  lo- 
ro, che  il  suo  consigliarsi,  dappoiché  non  avea 
rigettate  le  loro  richieste,  fosso  qualche  argo- 
mento da  sperar  bene.  Chiamati  adunque  il  Re 
gli  amici  paterni,  andava  seco  loro  consideran- 
do quale  risposta  gli  convenisse  di  fare  al  po- 
polo. Ed  essi,  come  ragion  volea  che  facessero 
persone  amiche  ed  esperte  dell'  indole  d'  una 
moltitudine,  gli  suggerivano  che  usasse  col  po- 
polo cortesia  e affabilità  maggiore  eziandio,  che 
non  richiedeva  la  maestà  d*  un  regnante;  che 
in  tal  maniera  cattivcrehbeli  nella  sua  benivo- 
glicnza,  amando  naturalmente  i sudditi  la  dol- 
rezza  e pressoché  l*  uguaglianza  nei  Re.  Ma  un 
parer  così  buono  cd  utile  per  avventura  in  ogni 
occorrenza,  ma  singolarmente  nel  caso  di  dover 
essere  fatto  Re,  egli  non  l’approvò,  facendogli, 
credo.  Iddio  dispiacere  ciò,  che  lornavagli  a 
bene.  Però  fatti  venire  a se  i giovanotti.,  che 
furono  seco  allevali,  e scoperto  loro  l’avviso  dei 

• Die*  autrm  , quei  regnavi t Salomon  in  Jerutalem  *u- 
per  nmnem  tirati,  quadraginta  anni  tutti.  3.  Rrq . e.  II, 

r.  «3.  Il  medesimo  Abbiamo  al  #er  d«‘P*rAlip.  c.  9,  v.  30. 


vecchi,  gli  astrinse  a dire,  che  mai  dovesse 
egli  fare.  Questi  (perciocché  né  l'età  giovani- 
le, nè  Dio  permei  tea  che  pensassero  niente  di 
bene),  esortarono  a rispondere  al  popolo,  che 
il  suo  dito  mignolo  era  più  grosso  del  busto 
del  padre,  e se  da  questo  trattali  furono  du- 
ramente, mollo  maggior  durezza  trovata  avreb- 
bero» in  lui,c  se  quegli  ballali  gli  avea  con 
isferze,  si  aspettassero  da  lui  scorpioni.  Piaciuti 
al  Re  questi  delti , e sembratigli  convenirsi 
alla  dignità  del  reale  suo  stalo,  amie  al  terzo 
di  si  fu  il  popolo  radunato  per  la  risposta , 
mentre  erano  tulli  sospesi , e stavano  in  gran- 
de aspettazione  di  ciò,  che  direbbe  il  Re,  que- 
sti non  curala  V opinion  de'  più  vecchi,  rispose 
loro  come  suggerito  gli  avevano  i giovinastri. 
Queste  cose  intravvennero  giusta  il  volere  di 
Dio,  perchè  si  compiesse  la  predizione  d’  Achia. 

III.  A tal  parlare,  quasi  da  una  spada  col- 
piti, e dolenti  ollrcmodo,  come  se  in  fatti  pro- 
vassero già  il  compimento  di  lai  minacce,  al- 
zarono concordemente  la  voce  protestando , che 
da  indi  in  qua  non  avrebbono  più  che  fare 
con  Davidde  nè  co’ suoi  discendenti;  c aggiu- 
guendn , che  a lui  lascercbbono  il  solo  Tempio, 
che  aveva  innalzato  suo  padre,  lo  minacciaro- 
no di  ribellione.  E tanto  inasprirono,  e man- 
tennero caldi»  lo  sdegno . che  avendo  il  Re  spe- 
dito Adnram  sopranlcndente  a’  tributi  v perchè 
dimenticando  il  già  dello , se  per  ventura  l' età 
giovanile  gli  aveva  tratto  di  bocca  qualche  pro- 
posizione troppo  avanzata  o molesta  per  loro , si 
ammansassero,  ncppnr  sostennero  di  vederlo, 
ma  sotto  una  tempesta  di  sassi  I’  uccisero.  Ve- 
dendo ciò  Roboamo  c pensando  . che  ferivano 
sé  quei  sassi  , onde  il  popolo  aveva  ucciso  .il 
suo  servo , temette  non  forse  gl’  intravvenisse 
di  fallo  qualche  sinistro;  c di  predente  montato 
in  carrozza  fuggissene  verso  Gerusalemme:  e 
allora  la  tribù  di  Giuda  e quella  di  Beniamino 

10  acclaman  Re.  Ma  il  resto  del  popolo  fin  da 
quel  di  ribellando  dai  posteri  di  Davidde  diede 

11  governo  di  tutto  a Geroboamo. 

IV.  Roboamo  intanto,  figliuolo  di  Salomone , 
adunate  a parlamento  le  due  tribù,  che  gli  si 
tenner  fedeli , ed  arrolalcnc  cento  ottantamila 
scelte  persone  si  mise  in  concio  d‘  uscire  con- 
tro Geroboamo  ed  il  popolo  per  isforzarlo  col- 
I’  armi  all’  ubbidienza.  Ma  Dio  per  mezzo  d’ un 
profeta  il  distolse  da  quella  spedizione,  dicen- 
do questi,  non  esser  giusto  far  guerra  co'  na- 
zionali, c mollo  più  essendo  seguita  la  ribel- 
lione del  popolo  per  disposizione  di  Dio;  laon- 
de egli  non  uscì  in  campo.  Or  io  sporrò  pri- 
mamente le  gesle  di  Geroboamo  re  degl'  Israeli- 
ti. indi  subito  narreremo  quelle  di  Roboamo 
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re  delle  due  tribù  ; che  in  lai  guisa  si  prov- 
vederà  sempre  al  buon  ordine  della  storni. 

V.  Geroboamo  adunque , fabbricatasi  reggia 
in  Sichem , fece  quivi  sua  stanza  ; e alzonne 
un*  altra  nella  città  di  Fanuel.  Indi  a non  molto 
dovendosi  celebrare  la  festa  de’  Tabernacoli , 
pensò  seco  stesso,  ches’ei  consentiva  al  popo- 
lo di  passare  in  Gerusalemme  per  adorar  Dio 
c quivi  goder  della  festa,  pentito  per  avventu- 
ra c inescalo  dallo  splendore  del  Tempio  c dal 
servigio,  che  in  esso  prcslavasi  a Dio,  abban- 
donerebbe la  sua  persona  e farebbe  ritorno  al- 
l’antico suo  Re,  c in  tal  caso  correrebbe  egli 
risico  della  vita,  però  ebbe  ricorso  a questo 
Spedi  ente.  Fece  due  vitelle  d’oro,  e fabbricati 
altresì  due  tempietti , uno  nella  cillà  di  Betel, 
I’  al  Irò  in  Dau,  che  è posta  alle  fonti  del  pic- 
co! Giordano,  ripone  in  ambedue  i tempietti 
delle  anzidetto  città  le  vitelle;  e adunale  le 
dieci  tribù,  di  cui  egli  era  Principe,  parlò  pub- 
blicamente in  tal  forma:  «,  O miei  nazionali , 
n a ine  giova  di  credere  che  voi  sappiale , in 
» ogni  luogo  trovarsi  Iddio,  nè  v*  essere  par- 
n te  determinata  1 2 , ove  inchiuso  sia  Dio,  ma 

* dappertutto  ascollare  egli  e mirare  i suoi  scr- 

vi:  laonde  a me  ora  non  pare  dovervi  astri— 

* gncrc , clic  n’  andiate  in  Gerusalemme,  città 

di  nimici,  c imprendiate  sì  lungo  cammino 

* per  adorar  Dio.  Perciocché  finalmente  chi 
» fabbricò  colà  il  Tempio , fu  un  uomo  ; ed 

* io  pure  ho  fatte  due  vitelle  d’oro  , che  il  no- 
« me  porla»  di  Dio,  cd  una  ne  ho  consecrnla 
» in  Betel,  l’altra  in  Dan,  onde  ognuno  di  voi, 
» secondo*. hò  trovasi  più  dappresso  alle  dette 
» citlà , quivi  venga  c adori  Iddio.  Crecrovvi 
» altresì  sacerdoti  e levili  tratti  da  voi  mede- 

* simi,  perchè  non  abbiate  bisogno  della  tribù 
« Lcvitica,  nè  de’ figliuoli  d*  Aronne;  onde  que- 
w gli  Ira  voi  clic  vuol  essere  sacerdote,  rechi 

* un  vitello  e un  montone  a Dio,  come  dicono 
v che  già  facesse  il  primo  pontefice  Aronne 
Con  questo  dire  aggirò  il  popolo,  c staccatili 
dalla  religione  de' padri  loro  li  fe' trasgredire 
le  leggi.  Fu  questa  l’origine  per  gli  Fbrci  dei 
loro  mali  e dell’ essere  dopo  le  perdile  fatte  in 
guerra  caduti  in  mano  di  genti  straniere.  Ma 
tali  cose  saranno  per  noi  spiegale  a suo  luogo. 

VI.  Venula  adunque  nel  settimo  mese  la  fe- 
sta, volendo  Geroboamo  celebrarla  pur  esso  in 
Betel , come  le  due  tribù  celebravano  in  Ge- 
rusalemme , erge  un'  ara  innanzi  alla  vitella  ; e 
fattosi  egli  medesimo  sommo  Pontefice  sale 
co’ suoi  sacerdoti  all’ aliare;  c mentre  slava  per 
sovrapporvi  le  vittime  c gli  olocausti  veggente 
il  popolo  tutto , ecco  prescnlarglisi  da  Gerusa- 
lemme un  profeta,  che  uvea  nome  iadon  *,  man- 


1. Vuol  dire,  che  Dio  non  è inchiuso  in  (spazio  deter- 
minalo; ma  tutto  riempie  ed  è dappertutto , siccome  esige 
la  sua  immensità. 

2.  Questi  ò quel  medesimo,  secondo  la  più  ricevuta  opi- 
nione degl’ Interpreti . ehe*è  chiamato  ne  i Vulgata  Addo 


dato  da  Dio.  Questi  postosi  in  mezzo  alla  mol- 
titudine, c udito  dal  Re,  parlò  in  tal  maniera, 
volgendo  i suoi  detti  all’  altare:  « Iddio  predice 
» dover  dalla  stirpe  di  Davidde  uscir  cerl’uo- 
» mo  nomalo  Giosia , il  quale  sopra  di  le  scan- 
■*  nera  i falsi  tuoi  sacerdoti , che  di  quel  lom- 
» po  vivranno,  e le  ossa  di  questi  seduttori 
«'del  popolo  ed  impostori  e ribaldi  le  ridurrà 
» in  cenere  sopra  di  le.  Perchè  adunque  co- 
» sturo  conducansi  a credere , che  la  cosa  an- 
« drà  di  tal  guisa,  io  ne  do  loro  innanzi  trat- 
» lo  un  segno  che  avverrà.  Romperassi  1*  altare 
» improvviso,  e tutto  il  grasso,  che  sarà  ivi 
« sopra,  spargerassi  per  terra  ».  A cosiffatto 
parlar  del  Profeta  adiralo  Geroboamo  stese  la 
mano  ordinando,  che  fosse  arrestalo;  ma  la 
mano  distesa  tantosto  assiderò , nè  più  ebbe 
egli  forza  di  trarla  a se , ma  in  quell’  allo  dì 
sospensione  la  tenue  rallralla  e mortagli  in- 
dosso. $’  infranse  ancora  I*  altare,  c giù  rove- 
sciossi  quan t’  oravi  sopra,  come  predisse  il  Pro- 
feta. Ora  Geroboamo  fallo  capace,  che  P uomò 
diceva  il  vero,  c che  aveva  un  antivediinonto 
divino,  pregollo  che  supplicasse . al  suo  Dio, 
che  rendere  gli  volesse  viva  la  destra  ; ed  egli 
supplicò  a Dio  per  tal  grazia.  Lieto  egli  per- 
tanto del  ritornargli  che  fece  al  primo  suo  stato 
la  destra , invitò  a mangiar  seco  il  Profeta.  Ma 
Jadon  rispose,  non  voler  egli  nè  entrare  in  sua 
casa,  nè  gustare  in  quella  città  pane  od  acqua; 
perciocché  averglielo  Dio  vietato,  cd  aggiunto, 
che  per  la  via  onde  venne  non  facesse  ritorno, 
ma  rilrovassene  un’  altra.  Quindi  il  Re'  ammi- 
rò il  savio  contenersi  dell’  uomo , ma  gli  entrò 
gran  timore  per  lo  sospetto,  clic  dalle  cose  già 
delle  gli  venne,  non  forse  le  cose  sue  fossero 
per  piegar  poco  bene. 

VII.  Vera  in  cillà  un  falso  profeta,  tristo 
uomo , ma  da  Geroboamo  temilo  in  istima  per- 
chè ingannato  da  lui , che  parlatigli  per  pia- 
cergli. Costui  in  quel  tempo  giacevasi  in  letto 
per  la  fiacchezza  prodottagli  dalla  vecchiaia. 
Ora  avendogli  raccontato  i suoi  figli  il  caso  del 
Profeta  colà  comparso  da  Gerusalemme,  e co- 
me Geroboamo,  raltraltagiisi  una  mano,  al  pre- 
gare che  quegli  fece  di  nuovo  Iddio  riebbela 
viva  c sana . costui  temendo,  che  il  forestiere 
non  fosse  più  innanzi  di  lui  appo  il  Re,  e non 
ne  avesse  più  grandi  onori,  impose  a’ figliuoli, 
che  gli  allestissero  di  presenle  il  giumento,  c 
glielo  mellesscro  in  concio  per  far  viaggio.  Essi 
adempierono  con  ogni  celerilà  i suoi  ordini  , 
ed  egli  montato  in  sella  tenne  dietro  al  Pro- 
feta; e raggiuntolo,  che  riposava  sotto  un'as- 
sai grande,  rainoruta . ed  ombrosa  quercia, 
primieramente  lo  salutò;  indi  si  dolse  a lui, 
perefiè  entralo  non  fo«se  in  sua  casa,  e non 
nc  avesse  degnale  le  ospitali  accoglienze  ; al 

c nell’ Ebrea  Jeddo  ; e compilò,  come  abbiamo  dal  secondo 
de’ Parai,  al  cap.  12.  v.  15,  e ni  cap.  13.  v.  M,  la  Sto- 
ri» de’ regni  di  Robo*mo  e d’ Ahi». 
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che  avendogli  risposto,  che  gli  era  stato  disdct-  aveva  predetti  questi  portenti  c come  fu  da 

10  da  Dio  il  ? listar  nulla  presso  qualsifosse  abi-  un  leone  ammanato;  tanto  non  ebbe  niente 
tante  in  quella  città,  » ma  non  in  mia  casa,  in  se  stesso,  nè  niente  disse,  che  stesse  bene 
- soggiunse  l'altro,  t’ha  proibito  Iddio  asso-  a un  Profeta.  Così  dicendo  persuade  il  Re  c 
» luta  niente , che  li  sia  messo  tavola;  clic  an-  distoltogli  totalmente  il  pensiero  da  Dio  c dalle 

cor  io  son  profeta,  c quell’onore  medesimo  opere  sante  c buone  precipitano  nell’empietà-  t 

» che  tu  presti  a lui,  glielo  presto  pur  io;  ed  ondigli  tanto  imperversò  contro  Dio  e si  feé 
..  ora  appunto  ne  vengo  mandato  da  lui  per  ce  malvagio,  che  niente  più  cercava  ogni  gior- 
..  condurli  a mangiare  presso  di  me  ».  Egli  no,  che  di  commettere  nuovi  messi  e peggio- 
adunque  dando  fede  alle  ingannevoli  sue  parole  ri  de’ trapassati.  Ma  di  Cero  boa  ino  basti  per 
tornò  indietro;  o mentre  pranzavano  ancora,  e ora  il  detto  sin  qui. 

si  sollazzavano  lietamente,  ed  ecco  apparir  Dio  IX.  Or  Rotavamo  figliuolo  di  Salomone  il  Re 
a Jadon  c dirgli,  che  deve  portar  la  pena  delle  duo  tribù,  come  .italiani  già  notata  fali- 
8 egli  ordini  suoi  trasgredii!  ; e qual  sarà , glielo  bricò  le  grandi  c forti  città  di  Betlemme,  d’Èlam 
mostra  dicendo,  clic  mentre  troverassi  travia  di  Tecuc,  di  Itetsur,  r Suro,  e o, toltalo  c 
gli  verrà  incontro  un  Icone,  da  cui  sarà  mor-  Ipan  »,  Maresa.  Zif , Aduniti,  e Lacliis’  e 
lo,  c rimarrà  quinta  privo  della  sepollnra  nei  Azera,  e Saraa,  cd  Alatali  cd  Ebron  ; c quéste 
pattai  avelli.  Questo  avvenne,  credo  io,  per  prime  le  fabbricò  nelle  (erre  di  Giuda.  Ne  ri- 
divina disposizione , perchè  « Geroboamo  non  sforò  allre  grandi  ancora  in  quelle  di  lleniami- 

desse  credenza  a' detti  di  Jadon.  siccome  reo  no;  e muratele  intorno  collocò  in  tulle  presi- 
di menzogna.  Mentre  adunque  (ornava  Jadon  di  con  capitani,  e formile  ciascuna  a dovizia 
di  nuovo  in  Gerusalemme,  scontra  un  leone,  di  frumento,  di  vino,  c d’olio  c di  quant'al- 

11  quale  lira  tata  giù  dal  giumenta  lo  uccide;  tro  si  richiede  per  vivere,  e olire  a ciò  d’aste 

alla  bestia  però  non  fece  iiiun  danno:  anzi  ac-  e scudi  a migliaia.  Vennero  intanto  a Gcrusalcm- 

eovaecialolrsi  accanto  guardava  lei  ad  un  lem-  me  da  tutto  il  paese  israelitico  e si  sotiomi- 
po  e il  cadavere  del  l’rofela,  finché  alenili  vian-  sero  a lui  Sacerdoti  , c Leviti,  c quant’  attre 
danti , avvisata  la  cosa , vennero  ad  informarne  persone  ei  aveva  buone  e giuste  che  le  prò* 
il  falso  profeta;  il  quale  (ve’ suoi  figliuoli,  che  prie  cillà  abbandonarono  per  servir  Dio  in 
ri  mandò,  lo  fe' trasportare  in  cillà,  c onora-  Gerusalemme:  conciossiachè  «offerissero  di  mal 
tata  di  sontuosi  funerali  comandò  a’ suoi  figliuoli,  cuore  il  dovere  adorar  le  vilcllc  formale  da  Ge-  * 
che  quando  fosse  morta,  lo  seppellissero  pres-  roboamo;  e por  Ire  anni  continui  proseguirono 

so  di  Ini;  dicendo,  che  quanta  ci  area  proto-  d'aumentare  il  regno  di  Roboamo.  Or  egli 
tata  contro  quella  cillà,  e I’  altare,  e i saccr-  sposata  una  sua  congiunta  e avutine  tre  figliuoli 
doti,  c i falsi  profeti,  tulio  era  vero  : egli  poi  mise  poi  anche  la  figlia  di  Tamar  » figliuola 
morta  rive  fosse  , dal  confondersi  insieme  le  ossa  d’  Assalonne,  che  avea  nome  Manca;  donde  gli 
d’ entrambi,  non  ne  patirebbe  alcun  danno.  nasce  un  maschio,  a cui  pose  nome  Abia  Più 
Vili.  Sepolto  adunque  il  Profeta,  e dati  ai  alita  figliuoli  ebbe  eziandio  da  allre  mogli;  ma 
suoi  figli  questi  ordini , il  malvagio  ed  empio  sovra  lutto  amara  Maaca.  Conciossiachè  di  don- 
nonio  che  egli  era.  presentasi  a Geroboamo,  ,,e  a lui  legittimamente  accoppiate  n'ebbe  di- 
e u a che  mai,  disse,  ti  sei  sconvolto  al  par-  ciotta,  e di  concubine  trenta  b.  Quindi  gli  nac- 

» lare  di  quel  forsennata  ? » F.  come  il  Re  gli  quero  venlolta  figli , c figlie  sessanta.  Destinò 

ebbe  parlilamente  narrata  il  fatta  dell’ara  c successore  al  suo  regno  Abia  figliuolo  di  Naara- 
della  sua  mano , chiamandolo  veramente  divino  e a lui  affidò  i tesori  c le  cillà  meglio  forti-’ 
ed  ottimo  Profeta , si  cominciò  egli  a lorgli  ma-  ficaie.  B 

liziosamenle  di  capo  quest’opinione,  e vaimi-  x.  Cagione,  cred’io,  spesse  volle  di  mali  e 
dosi  intorno  alle  rose  avvenute  di  colorati  argo-  d’iniquità  riesce  all’uomo  la  prosporevoi  fer- 
menti ingegnavasi  di  appannarne  la  verità  Quin-  luna,  c il  passare  che  fan  le  sue  cose  a stalo 
di  egli  si  studia  di  dargli  a credere,  rhe  la  migliore.  Perciocché  Rotavamo  reggendo  ingran- 
inomi gl’ intorpidì  per  la  sola  fatica  durala  in  dita  cosi  il  suo  regno  si  volse  all'empietà  e in- 
portare le  vittime  ; che  poi  lasciala  in  riposo  giustizia  , nè  più  si  curò  dei  servigio  di  Dio, 
ricoverò  il  naturale  suo  stalo.  Quanta  è poi  al-  fino  a rendersi  delle  tristizie  di  lui  il  suggello 

I aliare,  questo  sireome  era  nuovo,  e oltre  a popolo  imitatore:  che  i costumi  de’ sudditi  van 

ciò  caricalo  di  molte  villiine  e grandi  , così 

s’ infranse  e cadde  pel  troppo  peso  di  ciò,  che  3.  0ul  ,a  vriitum  in  luna..  V Ipan  ha  or. 
portava.  Gli  manifestò  ancora  la  morte  di  chi  4.  Sull»  flor  dei  cap.  n,  m>.  ?..  «hbiamn,  che  «posa  iti 

Roboamo,  onde  nacqorgli  Abia,  non  fu  una  figlia  di  Ta- 
mar , ma  Tamar  medesima.  Questa  contraddizione  non 
I.  La  Scrittura  manifestamente  dice,  che  l'apparizione  può  conciliarsi  se  non  col  dire,  che  nel  luogo  sovraccitato 
avvenne  al  profeta  qui  reduzerat  cuoi  ; cosi  hanno  col-  \i  sia  scorrezione  ili  lesto,  e debba  aggiugnersi , che  la 
I Ebrea,  la  Vulgata  e i Settanta.  figlia  di  Tamar  fu  sposa  di  Roboamo.  Vero  è che  Maaca 

S.  Queste  ed  altre  espressioni . in  cui  pare,  che  il  no-  viene  dalla  Scrittura  chiamala  figliuola  d' Assalonne,  ma. 
stro  Autore  ammetta  in  Dio  la  volontà  dell'altrui  male  come  In  qursto  luogo  riflette  il  P.  Calmet,  non  rade  volte 
spirituale,  si  vogliono  intendere  «Iella  volontà  permissiva,  la  voce  figlia  usurpasi  dalla  Scrittura  per  nipoU 
non  assoluta  e positiva  La  Scrittura  ha  sessanta. 
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di  consarto  a guastarsi  con  que’  de’  regnanti  ; 
onde  quelli  pillando  la  propria  modestia  coinè 
un  rimprovero  della  costoro  impudenza,  si  dan- 
no a seguire  i lor  vizi,  come  se  fosse r virtù; 
non  essendo  possibile  ch'altri  approvi  le  azioni 


de*  re,  s’  ei  medesimo  non  le  fa.  Ciò  stes- 
so pertanto  intravvenne  a’  sudditi  di  Roboa- 
mo , i quali,  essendo  lui  irreligioso  e malva- 
gio, studiaronsi  di  non  irritarlo  con  voler  vi- 
ver bene. 


CAPO  QUARTO 

Come  Seme  re  deir  Egizio  venuto  a uste  a Genita  lemme  occupò  la  città , e ne  porti  te  ricchezze  Egitto. 


I.  Ma  delle  offese  a se  fatte  manda  Dio  un 
puniloro  , c fu  Sesac  re  dell*  Egitto;  intorno 
al  quale  sbagliando  Erodoto  attribuì  a Sesostri 
le  gesto  di  lui.  Or  questo  Sesac  all'anno  quin- 
to del  regno  di  Roboaino  viene  sopra  di  lui 
con  oste  un  morosissima  ; perciocché  lo  segui- 
vano carri  mille  e dugento,  nomini  a cavallo 
scssantamila,  e a piedi  quattroceutomila.  II  più 
di  costoro  furono  Libii  ed  Etiopi.  Entrato  adun- 
que improvviso  nell*  ebree  terre  prende  senza 
contrasto  le  città  più  ninnile  del  regno  ; e as- 
sicuratele con  guernigioni , alla  line  andò  so- 
pra Gerusalemme.  Rimasto  Roboaino  con  esso 
il  popolo  chiuso  in  città  dalla  gente  di  Sesac, 
c però  vo  lisi  a supplicar  Dio , che  donasse  lo- 
ro vittoria  c salute,  piegar  noi  poterono  a lor 
favore:  e il  profeta  Semcia  lor  disse,  che  Dio 
minacciava  di  abbandonarli,  siccome  abbando- 
nato essi  avevano  il  suo  servigio.  All’  udir  que- 
sto, tostamente  perdettono  il  cuore,  e non  ci 
reggendo  più  scampo  lutti  si  volsero  a confes- 
sare, che  Dio  giustamente  farebbe  a non  curar 
di  persone , eh’  erano  state  empie  inverso  di 
lui,  e che  avevano  calpestala  ogni  legge.  Scor- 
tigli Iddio  cosi  disposti , che  riconoscevano  i 
lor  peccati , disse  al  Profeta , che  non  li  distrug- 
gerebbe; li  darebbe  però  in  potere  agli  Egizii 
perché  vedessero  s*  era  meno  penoso  servire 
agli  uomini,  ovvero  a Dio. 

II.  Presa  adunque  Sesac  senza  opposizion  la 
cilladc,  dacché  Roboamo  gli  avea  per  timore 
aperte  le  porle . non  tenue  i patti  ; ma  rubò 
il  Tempio,  c volò  i tesori  di  Dio  e del  Re, 
portandone  copia  immensa  d'argento  e d'oro 
senza  lasciarvi  un  filo  di  niente.  Tolse  ancor  le 
rotelle  c gli  scudi  d’oro,  che  fatti  aveva  il  re 
Salomone  ; non  si  astenne  neppure  dalle  faretre 
d'oro,  che  Davidde  tolse  al  re  di  Soba  e de- 
dicò a Dio.  Dopo  ciò  fe’  ritorno  al  suo  regno. 
Di  questa  spedizione  fa  ricordanza  ambe  Epi- 
doto d’  A lira  masso  errando  solo  nel  nome  del 
Re,  e aggingue  che  andò  contro  moli' altre  na- 
zioni, e sottomise  la  Siria  Palestina,  pigliando 
senza  spargimento  di  sangue  la  gente  che  qui- 
vi abitava.  Or  egli  è chiaro,  che  intende  qui  di 
parlare  della  n»>lra  nazione  elioni  essa  dall'  Egi- 
ziano ; perciocché  dice,  che  nelle  terre  di  quelli, 
che  si  rendettero  senza  battaglia  , lasciò  colonne 
con  sopra  scolpitavi  una  figura  donnesca;  il  Re 
poi , clic  gli  diede  senza  combattimento  la  citlà, 
fu  il  n osi  ni  Roboaino.  \ggiugne.  gli  Etiopi  avere 


appreso  dagli  Egiziani  la  circoncisione.  « Inipor- 
n ciocché  i Kcnicii  e i Siri  Palesimi  affermano 
» averla  imparata  dagli  Egiziani  Ora  egli  é 
evidente,  clic,  salvo  noi  soli,  non  ha  in  Palestina 
nazion  sira,  che  si  circoncida;  ma  di  tai  cose 
ciascuno  parli  come  gli  piace. 

III.  Ritiratosi  Sesac  nelle  sue  terre , il  re 
Roboaino,  sostituiti  in  luogo  delle  rotelle  e de- 
gli scudi  d'oro  iti  egual  numero  altri  di  bron- 
zo, ne  diè  la  cura  alle  guardie  reali;  e in 
luogo  di  vivere  Ira  lo  strepito  delle  armale 
c lo  splendor  delle  imprese  regnò  in  molla 
quiete  e paura,  nimico  però  irreconciliabile  di 
Gero  boa  mo.  Finì  di  vivere  d’anni  cinquanlaselle, 
do  quali  regnò  dieriascUe;  nomo  naturalmente 
vanaglorioso  e scempialo,  che  per  non  avere 
curati  gli  amici  del  padre  perdette  il  regno. 
Fu  seppellito  io  Gerusalemme  nelle  arche  de*  Re. 
Gli  succedette  nel  regno  il  figliuolo  Abia,  al 
diciottesimo  anno  dacché  Geroboanio  signoreg- 
giava le  dieci  tribù.  E tal  fu  la  fine  eh*  ebbe- 
ro queste  cose. 

IV.  Somiglianti  avvenimenti  abbiamo  in  ri- 
guardo ancora  di  Gcroboaino,  c della  maniera, 
onde  passò  di  vita.  Gonciossiacliè  costui  non  ri- 
tmava inai  nè  stancavasi  d’oltraggiar  Dio,  ma 
ogni  giorno  andava  innalzando  nuove  are  su 
per  le  altezze  de’ monti,  e creando  dalla  ple- 
baglia de’  sacerdoti.  Ma  queste  iniquità  lulte- 
qiiante  c la  pena  che  meritavano,  Dio  doveva 
fra  poco  farle  tornare  in  capo  a lui  stesso  c 
alia  sua  discendenza.  Caduto  intorno  a tal  tem- 
po infermo  suo  figlio,  che  avea  nominato  Abia, 
ordinò  a sua  moglie,  che  posta  giù  la  sua  veste,  e 
messasi  in  portamento  da  donna  privata  n’an- 
dasse ad  Achia  profeta , eh’  era  uomo  miraco- 
loso in  pronunziar  l'avvenire,  e già  del  suo 
regno  lo  avea  assai  tempo  innanzi  avvisalo. 
Quando  entrata  gli  fosse  in  casa,  le  impose, 
che  qual  forestiera  lo  interrogasse,  se  guari- 
rebbe il  fanciullo.  Essa  adunque  giusta  il  voler 
del  marito  cangiati  gli  abili  venne  in  Silo,  ove 
slava  il  Profeta;  e quando  era  ornai  sull’ en- 
trare in  casa  di  lui,  che  la  vecchiaia^  avea  pri- 
vi» degli  occhi , comparsogli  Iddio  manifestagli 
Luna  cosa  c l’altra,  l’arrivo  cioè  della  moglie 
di  Gcroboaruo , e la  risposta  che  dar  dovevate 
a ciò,  per  cui  era  venuta.  Entrata  pertanto  qual 
forestiera  e del  vulgo  in  casa  la  donna , gridò 
il  Profeta:  <*  vieni,  o moglie  di  Geroboamo:  a 
**  che  asconder  le  stessa  ? Non  fuggi  In  cerio 
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»•  la  vista  di  Rio,  il  quale  comparsomi  e ni’  ha 
»*  palesalo  il  (uo  viaggio,  e m'  ha  suggerito 
« die  debba  io  dirli  *».  Tornata  adunque  da 
suo  marito , disse  che  gli  parlasse  in  tal  guisa  : 
« poiché  di  meschino  uomo  e da  nulla,  che 
>»  eri,  io  ti  fóci  grande,  e spiccata  una  parte 
*■  di  regno  dalla  discendenza  di  Davidde  a te 
»»  la  donai,  e tu  all’ incontro  ponesti  lai  cose  in 
*’  obblio . e abbandonato  il  mio  cullo,  e fab- 
*’  bricati  Dei  di  metallo  a quelli  facesti  onore, 
" però  io  per  mia  parte  melterolli  di  nuovo 
» al  niente,  e (ulta  spianterò  la  tua  stirpe . e 
■’  la  farò  pascolo  degli  augelli  e de’ cani;  im- 
- perciocché  già  da  me  si  prepara  un  Ite  a 
» tulio  il  popolo , il  quale  non  laseerà  della 
* schiatta  di  Geroboamo  anima  vira.  Anche  il 
« popirio  avrà  la  sua  parie  in  questo  gasligo, 
“•  perdendo  la  buona  terra  che  or  abita,  c dispor- 
li gendosj  ne’ paesi  di  là  dall’ Eufrate,  perchè 
»*  imitò  le  Iristezz**  del  He,  e adora  gli  Dei 


» da  lui  fatti  senza  curare  i miei  sacrifizi.  E 
tu  , o donna , affrettati  di  recar  queste  nuo- 
n ve  al  marito;  ma  sappi,  che  troverai  morto 
v»  il  figlio;  perciocché  al  tuo  mellere  piede  in 
citlà  gli  verrà  meno  la  vita.  Sarà  seppellito, 

* e pianto  da  tutto  il  popolo,  e onoralo  del 

* comun  lutto;  clic  della  stirpe  di  Geroboamo 
>»  questi  era  il  solo,  che  fosse  buono  Dopo 
tal  predizione  parli  improvviso  la  donna  tur- 
bata, e per  la  morte  dell’ anzidetto  figliuolo 
dolente  oltremorio;  laonde  gemendo  Ira  via,  e 
disperandosi  per  la  futura  morte  del  figlio, 
condotta  dal  suo  dolore  a uno  sialo  compassio- 
nevole, sentiva*!  in  ogni  parie  assediala  da  im- 
mense disgrazie;  c usando  una  celerilà  mala- 
gurala  pel  figlio,  cui,  quanto  piò  afTretlavasi , 
lanlo  più  presto  dovea  veder  morto , ma  neces- 
saria al  marito,  arrivò  finalmente,  e il  figlio, 
come  avea  dello  il  Profeta  , trovò  già  spiralo , 
c al  Re  discoprì  ogni  cù*a. 


CAl’O  QUINTO 

Spedizione  di  Gemboaino  renila  il  figliuolo  di  Roboamn  , e sconfina  ; t come  Boa: a, 
sterpata  la  schiatta  di  Geroboamo,  egli  occupò  il  regno. 


I.  Ma  Geminiamo  nessun  pensiero  prenden- 
dosi di  lai  cose,  fatta  leva  d’  un  grosso  eser- 
cito usci  per  far  guerra  contro  Abia  figliuolo 
di  Hoboamo  succedi! lo  al  padre  nel  regno  delle 
due  tribù  ; conciossiachè  per  la  (onera  sua  elà 
oc  aveva  a vii  la  persona.  Ora  questi  udita  la 
mos«a  di  Geroboamo,  non  isbigotlinuc,  ma  sa- 
liera ndo  col  senno  e P elà  ancor  verde  e 
I*  cspellazion  del  nimico  scelse  dalle  due  tribù 
un  esercito,  e venne  a scontrare  Geroboamo 
a un  certo  luogo  nomalo  il  monte  Se  mero». 
Quivi  posto  il  suo  campo  vicino  a lui  dava  gli 
ordini  opportuni  per  la  bai  taglia.  Le  sue  forze 
montavano  a qiiallroccntomila  persone;  c quelle 
di  Geroboamo  erano  due  cotanti.  Ora  poiché 
T armale  furono  ben  disposte  da  ambe  le  parli 
ai  pericoli  ed  alle  fatiche,  e già  stavano  per 
affrontarsi,  Abia  salilo  a un  luogo  assai  allo, 
e rolla  man  fallo  cenno,  sF  pregò  il  popolo  e 
Geroboamo,  che  Y ascoltassero  prima  in  silen- 
zio. Tacendo  tulli  cosi  prese  a dire:  w che 
•*  Dio  abbia  concesso  a Daviddc  e a’  suoi  po- 
li sieri  il  regno  per  lutto  il  Icmpo  avvenire, 

* neppur  voi  lo  ignorate.  Maravigliomi  io  adun- 

- que,  come  voi  ribellando  contro  a mio  padre 
**  abbiale  seguilo  Geminiamo  suo  servo,  e con 
” lui  or  qui  siale  per  combattere  conico  chi 
» Dio  ha  .voluto  sul  trono,  c per  rapirgli  di 
» mano  quel  picciol  regno,  che  tiene;  peroc- 

* che  la  più  parte  Y ha  fino  ad  ora  iiigiusla- 

- mente  occupata  Geroboamo.  lo  credo  però 
” eh’  egli  non  la  si  godrà  più  a lungo,  ma 

- rendula  ragione  a Dio  del  passato  altresì, 
**  porrà  fine  alla  sua  nequizia,  e agli  oltraggi 
*»  che  mai  non  cessa  di  fare  a lui,  col  soprap- 


* più  dell1  aver  egli  condotti  a operar  simil- 
*’  mente  voi,  chi  non  olfesi  punto  dal  padre 

* mio,  se  non  inquanto  da'  consigli  di  rea 
« genie  sedotto  usò  nel  Irallare  pubblicamente 
»>  termini  discortesi , in  apparenza  abbandona- 
« sle  lui  per  isdegno,  ma  in  realtà  distaccaste 

* voi  stessi  da  Dio  c dalle  sue  leggi.  Eppur 

» Iroppo  bene  a voi  convenivasi  di  perdonare 

« ad  uno , eh’  era  giovine  cd  inesperto  del 

»>  pubblico,  non  pur  parole  un  po'  aspre , ma 

» duri  falli  eziandio,  se  mai  la  gioventù  o 
” 1*  imperizia,  coni’  è costume,  lo  avesse  in 
i alcuno  sospinto,  in  grazia  di  Salomone  suo 
•'  padre,  e de’  benefizii  da  lui  compartitivi; 
■’  conciossiachè  le  benemerenze  de’  padri  do- 
li vrebbono  ottenere  perdono  agli  emiri  dei 
» figli.  Ma  non  v*  è caduto,  giammai  nell’  ani- 
»»  ino  di  pensare  in  tal  modo,  nè  allor,  nè  al 
« presente;  anzi  venite  contro  di  noi  con  ar- 
11  mata  sì  grande.  Ora  iti  clic  riponete  voi  la 
« speranza  della  vittoria?  Forse  nelle  vitelle 
» d’  oro  c nelle  are  innalzate  là  sopra  i monti, 
»»  che  sono  prove  bensì  della  vostra  empietà, 

* non  di  religione?  Forse  vi  fa  baldanzosi  la 
» moltitudine , in  clic  vantaggiate  la  nostra 
»»  gente?  Ma  un  esercito  che  guerreggia  ini- 
« quamenle,  per  di  molte  migliaia  eh’  c’  sia , 

* non  ha  forza  che  basti  a!  bisogno.  Eb,  nella 
i sola  giustizia  e pietà  verso  Dio  sta  riposta 
»»  una  certa  fidanza  di  vincere  I’  inimico  ; la 
*i  qual  si  trova  appo  noi  costanti  fin  dapprin- 
i cipio  osservatori  delle  leggi , c veneratori 

del  proprio  Dio,  che  non  è manovale  lavoro 
•i  di  corrullibil  materia,  nè  dal  capriccio  tro- 
» vaio  d*  un  Re  malvagio  per  ingannare  la 
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nei 


« moltitudine,  ma  è autore  di  se  stesso  ■,  c 
" principio,  e termine  d’  ogni  cosa.  Il  perché 
” lo  consiglio , che  ora  almen  vi  pentiate , c 
” tornati  a segno  vi  rimanghiatc  di  gnerrcg- 
" giare,  e riconosciate  alla  fine  le  patrie  leggi 
" e la  via,  che  a si  grande  feliciti  vi  eon- 
« dusse  *. 

II.  Di  tal  maniera  parlò  Abia  alla  moltitu- 
dine; ma  mentre  ei  lene»  parlamento,  (, ero- 
boa  ino  di  furto  mandò  alcuni  de'  suoi  soldati , 
presi  da  |>arti  dell’  esercito  non  osservate , a 
serrare  alle  spalle  Abia.  Chiuso  egli  in  meno 
da’  suoi  nimici , l’ esercito  veramente  si  sgo- 
mentò, e perdette  il  coraggio.  Ma  Abia  faceva 
lor  animo  c li  confortava  a sperare  in  Dio; 
dacché  questi  non  era  rinchiuso  dagli  inimici. 
Essi  adunque  invocato  a una  voce  il  soccorso 
di  Dio,  al  segno,  che  colla  tromba  diedero  i 
sacerdoti , con  grande  schiamano  avveniamosi 
sopra  i nimici.  Di  questi  infranse  Iddio  I’  ar- 
ditezza e abbattè  il  valore  , e I'  esercito  d' Abia 
rendè  vittorioso.  Perciocché  tanta  strage  fecero 
delle  truppe  di  Geroboamo,  quanta  non  si  ri- 
corda mai  avvenuta  in  nessuna  guerra,  nè  tra 
barbari,  uè  tra  Greci,  e meritarono  d' otte- 
nerne da  Dio  una  mirabile  e strcpilosa  vittoria. 
Di  fatto  essi  misero  a morte  cinqueccntomila 
nemici,  e prese  di  forza  le  più  gucrnite  città 


I.  Non  vuol  dire  con  questo,  che  Dio  abbia  creilo  se 
alesso  ; ma  vuoi  dire  che  Dio  è da  aè,  nè  riconosce  la  sua 
Mi  stenra  da  vermi  altro  essere. 


saccheggiaronle.  Queste  furono  Betel  colla  sua 
provincia,  e Jesana  colla  sua. 

III.  Dopo  tale  sconfitta  Geroboamo  non  potè 
più  far  nulla  per  tulio  il  tempo , che  Abia  so- 
pravvisse; il  quale  cessò  di  vivere  poco  dopo 
I*  ottenuta  vittoria,  regnato  avendo  Ire  anni  ; e 
fif  seppellito  in  Gerusalemme  nelle  arche  dei 
padri  suoi.  Lasciò  venlidtie  figliuoli , c sedici 
figlie;  cui  tulli  generò  da  quattordici  mogli. 
Fu  suo  successore  il  figlio  Asa,  la  cui  madre 
ebbe  nome  .Manca.  Regnante  questo,  il  paese 
degl’  Israeliti  fu  in  pace  per  anni  dicci.  Tali 
sono  le  cose,  che  a noi  furono  tramandate  in- 
torno ad  Abia  figliuolo  di  Koboamo,  che  fu  di 
Salomone. 

IV.  Mori  anche  Geroboamo  Re  delle  dieci 
tribù  dopo  ventidue  anni  di  regno.  Gli  suc- 
cede il  figliuolo  Nadab,  volto  già  il  secondo 
anno  del  regno  d’  Asa.  Tenne  il  figliuolo  di 
Geroboamo  due  anni  lo  scettro,  simile  nell’ em- 
pietà c nella  tristezza  a suo  padre.  Ora  in  que- 
sti due  anni  venuto  a oste  contro  a Gebbcton, 
cillà  paleslina  sperava  di  prenderla  per  asse- 
dio: ma  quivi  insidiosamente  tradito  da  un 
suo  confidente  nomato  Diasi  figliuol  d’  Achia , 
mori;  c colui,  morto  Nadab,  occupò  il  regno, 
e spense  affatto  la  stirpe  di  Geroboamo:  nel 
che  avvenne  quanto  predisse  Iddio;  clic  que’ con- 
giurili di  Geroboamo,  i quali  morrebbono  in 
cillà , sarebbero  lacerali  e disfatti  da’  cani , 
que’,  che  in  campagna,  dagli  augelli.  Cosi  la 
famiglia  di  Geroboamo  pagò  giustamente  il  fio 
delle  sue  empietà  e scelleratezze. 


CAPO  SESTO 

Esercito  degli  Etiopi  a Gerusalemme,  regnante  Jsa  : sono  sconfitti. 


I.  Asa  intanto  regnava  in  Gerusalemme,  uomo 
d’ottimi  costumi  c timorato,  che  non  faceva, 
nè  meditava  cosa  veruna,  che  non  fosse  con- 
forme alla  pietà,  c non  portasse  naturalmente 
a osservare  le  leggi.  Riformò  il  mio  regno , 
tagliandone  quanto  ci  aveva  di  male,  e net- 
tandolo da  ogni  immondezza.  Ebbe  di  gente 
scelta  ed  armata  di  scudo  ed  asta  dalla  tribù 
di  Giuda  trccentomila  persone,  dalla  Beniami- 
tide  diigencinquantamila  tulli  pavesai  e ar- 
cadori.  Scorsi  ornai  dieci  anni,  dacché  regnava, 
Zara  signor  degli  Etiopi  1 venne  con  grande 
esercito  sopra  di  lui,  c aveva  seco  novecento- 
mila  fanti,  centomila  cavalieri  e trecento  carri. 
Questi  spintosi  colle  sue  forze  sino  a Maresa  , 
cillà  appartenente  alla  tribù  di  Giud  i,  sconlrossi 
in  Asa;  il  quale  schierato  ri  lupetto  a lui  il 
suo  esercito  in  certa  valle  chiamata  Sefala  poco 
lungi  dalla  città,  come  velinogli  rista  la  tnol- 

1.  Nella  Sacra  Scrittura  , per  Etiopia  o paese  di  Cu» 
\ien  intesa  ancora  l’Arabia  Pelrea;  rionde  è proba bi le , 
che  movesse  Zara. 

Fl.ivio  , !rOÌ  III. 


titudine  degli  Etiopi , alzò  la  voce,  e chiesene 
a Dio  vittoria  , e il  pregò,  che  potesse  ucci- 
derne molte  migliaia;  couciossiachc  protestava, 
che  a nuli*  altro  affidato  che  al  suo  soccorso 
(possente  a fare  i pochi  superiori  dei  più , c i 
deboli  dei  valorosi)  entrava  in  battaglia  contro 
di  Zara.  A queste  parole  di  Asa  promise  Iddio 
la  vittoria;  ond*  egli  affrontatosi  lietamente  con 
loro  uccise  molli  Etiopi  innanzi  già  atterriti 
da  Dio;  e messi  in  fuga  itiseguilli  fin  nelle 
campagne  di  Gcrara.  Quivi  ristando  d*  uccidere 
si  rivolgono  a rubare  i paesi  nimici  (già  ave- 
van  pigliata  Gerara  ) e il  lor  rampo , fino  a 
portarne  inoli’  oro  ed  argento,  e menarne  gran 
preda  in  cammelli,  giumenti  e gregge  di  bo- 
sliami. 

II.  Asa  adunque  c il  suo  esercito,  ottenuta 
da  Dio  tal  vittoria  c vantaggio , re  tderonsi  in 
Gerusalemme.  Nell’  ingresso  in  città  si  fe’  loro 
incontro  tra  via  un  profeta  chiamato  Azaria, 
che  ordinato  all’esercito  di  far  alto,  cominciò 
a dire,  volto  a loro,  che  da  Dio  ollenula  ave- 
vano lai  vittoria , perchè  < eran  portali  da 

, tuo 
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giusti  e santi  uomini  e da  esecutori  fedeli  dei 
divini  comandi.  Aggiunse  che  se  manterraunosi 
tali,  Dio  sempre  li  farà  vincitori  degl'  inimici 
e beati  nel  lem |m>  del  viver  loro;  dove  se  ab- 
bandonino la  sua  religione,  acculerà  loro  tutto 
il  contrario , » c verrà  quel  tempo,  quando 
» più  non  saravvi  tra  ’l  vostro  popolo  un  ve- 
« rilicro  profeta,  nè  un  sacerdote,  che  dirilta- 
r>  mente  vi  parli  ; ma  e le  città  rimarranno 
« diserte,  c la  nazione  dissipcrassi  per  tutta 
»>  la  terra,  costretta  a vivere  da  vagabonda  ed 
« errante  ».  11  perchè  consigliava!^  clu:  sic- 
come ne  avevano  presentemente  P opportunità , 
cosi  fosscr  buoni,  nè  a se  stessi  invidiare  vo- 
lessero la  brnivogtienza  divina.  AIP  udire,  che 
fece  il  Re  ed  il  popolo  queste  cose,  gioirono , 
c si  tutti  in  comune,  come  in  particolare  cia- 
scuno, rivolsero  ogni  loro  pensiero  a Dio.  Quindi 
il  Re  mandò  in  tutte  le  sue  terre  persone,  clic 
tenessero  gli  occhi  alle  leggi.  E questo  è ciò , clic 
inlravennc  in  tal  tempo  ad  Asa  re  delle  due  tribù. 

HI.  Or  io  ritorno  al  re  dell’  altro  popolo 
israelita,  Bassa  uccisore  di  Nadab  figliuolo  di 
Gcroboamo,  e usurpatore  del  regno.  Questi  me- 
nando suoi  giorni  in  Tersa,  ove  fermò  la  sua 
stanza,  visse  regnando  venliquallr’  anni;  c avan- 
zò in  empietà  e ribalderìa  Gcroboamo  e 'l  fi- 
gliuolo, onde  oppresse  il  popolo  assai,  e oltrag- 
giò Dio;  il  quale  per  Jeu  profeta,  ch’egli  me- 
desimo gli  mandò,  prenunziògli , che  disie- 
rebbe tutta  la  sua  schiatta,  e con  que* malanni 
medesimi,  onde  oppresse  la  rasa  di  Gerobnamo, 
travaglierebbe  ancor  lui,  perchè  salilo,  la  buona 
mercè  sua,  al  Irono  non  gliene  aveva  rcndulo 
merito  governando  con  pietà  c giustizia  i suoi 
sudditi;  le  quali  virtù,  primamente  a chi  n'  è 
fornito  son  vantaggiose,  poi  sono  care  a Dio. 
Egli  ha  imitato  il  niquitosissimo  Gcroboamo, 
e lui  morto,  ba  dato  in  se  stesso  ricovero 
all*  iniquità;  ebbene,  giacché  si  è rendulo  a 
lui  somigliante,  egli  è ben  ragione,  che  provi 
una  somigliante  disavventura.  Baisi  , udito 
quante  sciagure  a lui  c a (lillà  la  discendenza 
sovrastavano  in  pena  del  suo  malfare,  non  se 
ne  rimase  per  I*  avvenire  onde,  se  non  allro  , 
morir  con  fama  di  meno  iniquo,  e de’  pascati 
trascorsi  col  pentimento  olle  icre  da  Dio  remis- 


sione; ma  siccome  coloro,  a cui  vien  proposto 
alcun  premio  per  qualchcsia  cosa  in  che  s’  af- 
fatichino, non  mai  si  ristanno  d’  adopera nisi 
intorno,  cosi  ancora  Baa>a,  dappoiché  il  Pro- 
feta annunziògli  il  futuro,  quasi  che  i sommi 
danni,  cioè  la  rovina  della  sua  stirpe  e lo  ster- 
minio della  famiglia,  fossero  beni,  divenne  peg- 
giore ; c di  giorno  in  giorno,  quale  atleta  del 
vizio,  faticosamente  vi  si  occupava. 

IV.  Alla  fine,  a lunato  di  nuovo  I’  esercito  , 
assalse  una  città  non  ignobile,  clic  avea  nome 
Rama, quaranta  stadii  lontana  da  Gerusalemme; 
c , poiché  P ebbe  presa , fortifirolla  con  inten- 
dimento di  mettervi  guernigione,  la  quale  con 
improvvise  sortite  malmenasse  le  terre  d’  Asa. 
Atterrito  Asa  a tale  ardimento,  avvisando  che 
la  soldatesca  lasciala  in  Rama  darebbe  mollo 
clic  fare  a tutto  il  suo  regno,  mandò  at  Re  di 
Damasco  per  ambasciadori  accompagnali  da  oro 
ed  argento  pregandolo  di  soccorso,  e ricordan- 
dogli I’  amicizia  paterna,  che  tra  loro  durava. 
Egli  adunque  ed  accettò  di  buon  grado  la 
somma  offertagli , e rinunziato  all’  amicizia  di 
Baasa,  strinse  alleanza  con  lui.  Però  spedili  i 
suoi  capitani  nelle  citlà  sottoposte  a Baa-a,  or- 
dinò che  faces^eme  rio  governo,  ed  essi  abbru- 
ei.ironne  parti*,  e parie  miscrne  a sacco;  e fu- 
rono Ajon,  Dan  ed  Abelmain.  Saputo  il  Re 
israelita  siffatto  accidente  interruppe  la  fab- 
brica e fortificazione  di  Rama;  e frettolosamente 
diè  volta  a soccorrere  i suoi , eh*  erano  mano- 
messi. Asa  intanto  de’  materiali  da  lui  prepa- 
rati per  quella  fabbrica  eresse  nel  luogo  me- 
desimo due  forti  città  ; I’  una  chinmavasi  (ia- 
lina, e Masfa  I1  altra. 

V.  Dopo  ciò  non  ebbe  tempo  Baasa  di  alle- 
stir truppe  contro  Asa  ; poiché  la  morte  il  pre- 
venne; e fu  seppellito  in  Tersa.  Gli  sottcntra 
nel  trono  il  tiglio  Eia.  Questi  dopo  due  anni 
di  regno  se  i muore,  ucciso  per  tradimento  da 
Zambri  generale  di  mezza  la  cavalleria.  Per- 
ciocché mentre  era  a (avola  in  casa  del  suo 
maggiordomo  chiamalo  Ar  a.  indotti  alcuni  dei 
suoi  fidali  a cavali.»  a corrergli  addosso,  I*  uc- 
cise; cliè  non  ave» a a sua  guardia  né  armati 
nè  capitani  ; perciocché  tultiquanti  trovavano 
all’  assedio  di  Gehbelon  città  palestina. 


CAI1!)  Sl'.TTÌJHI 


S /tetti  a la  schiatta  di  Buoni  , regna  sopra  gl  I trae  Uh  Zambri  , indi  Amri , e infine  Acabbo  suo  figlio. 


I.  Zambri  generale  della  cavalleria,  trucidalo 
Eia,  molili  egli  in  trono,  e tutta  diserta  la 
stirpe  di  Baisi  giusta  la  predizione  di  Jeu. 
Perciocché  nel  medesimo  modo  la  sua  famiglia 
dalla  radice  fu  svelta  per  1'  empietà , come  no- 
tammo avvenuto  a quella  di  Gerolxtamo.  Ma 
P esercito,  eli’  era  all'assedio  di  Gebbeton.  udito 
il  caso  del  He , e il  passare  che  fallo  aveva  il 
rrgno  in  Zambri  uccisore  di  lui , esso  pure  ac- 


clamò re  Amri  suo  generale;  che  levale  da 
Gehbelon  le  sue  trup|>c,  fu  sotto  a Tersa,  citlà 
reale  ; e per  assalto  a viva  forza  sea’  impadro- 
nisce. Zainhri  allora,  poiché  vide  la  citlà  deso- 
lala, corse  nell’  angolo  più  riposto  della  sua 
reggia,  e appiccatovi  il  fuoco  insieme  con  essa 
andò  all’  aria,  dopo  sette  giorni  di  regno. 

II.  Immediate  di  poi  si  divise  il  popolo  israe- 
lita in  due  parti:  gli  uni  volevano  re  Tebni , 
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ed  Antri  gii  altri.  Rimasti  vittoriosi  i parti- 
giani di  questo,  mellniio  a morie  Tebni , ed 
Amri  ottici!  tutto  il  regno  all’  anno  trentesimo 
d'  Asa;  e ci  visse  anni  dodici,  «ci  in  Tersa,  e 
il  recante  in  Mamma,  clic  vi  n da' Greci  ap- 
pollala  Samaria  L ('gli  poi  le  diè  nome  Scltn- 
mron , da  Schmir^  che  gli  vendette  qui  i 
monte,  sulla  cui  cima  fabbricò  la  città.  Non 
si  dissomigliò  punto  dagli  antecessori,  se  non 
nel  far  (leggio  di  loro.  Perciocché  tutti  anda- 
vano in  traccia  del  come  allontanare  da  Dio  il 
popolo,  con  sempre  nuove  scelleratezze.  Laonde 
Iddio  dispose , (Ite  si  toglie>scro  gli  uni  gli 
altri  di  vita,  e delle  lor  discendenze  non  ri- 
manesse persona.  Mori  anche  costui  in  Samaria, 
e snccedtl  togli  Ara  libo  suo  figlio. 

Ili.  Quindi  si  puole  apprendere  a quante 
rivoluzioni  Iddio  sottoponga  le  cose  umane , e 
come  abbia  cari  i buoni  c udii  i tristi  e gli 
spianti  dalle  radici.  Di  fallo  molli  re  degl'  Israe- 
liti in  breve  tempo  si  veggono  I’  un  presso 
I*  altro,  per  le  rie  anime  e niquiloso  che  furo- 
no, miseramente  con  la  progenie  loro  distrutti. 
Dove  Asa  re  di  Gerusalemme  e delle  due  tribù, 
perche  santo  c giusto , fu  premialo  da  Dio 
il*  una  lunga  c prospere  voi  vecchiaia,  e dopo 
qunraut’  anni  di  legno  in  pace  fini  di  vivere. 
Morto  lui.  sali  in  trono  il  mio  figliuol  Giosa- 
fatle  natogli  dalla  moglie  nomala  Aztiba.  Que- 
sti fu  riconosciuto  da  tulli  per  imitatore  di 
Daviddc  suo  antenato,  cosi  in  bravura  come 
in  pietà.  Ma  dell1  altenentesi  a questo  Re  non 
è ora  tempo  di  ragionare. 

IV.  Ora  Acabbo  re  degl’  Israeliti  fermò  sua 
residenza  in  Samaria;  c tenne  il  regno  venli- 
dne  anni  senza  muovere  punto  di  ciò  < Ite  ave.in 
fatto  i Re  suoi  antenati,  se  non  in  quanto,  (ter 
lo  stranamente  malvagio  uomo  eh'  ei  fu , ne 
pensò  di  peggiori;  laonde  ritrasse  in  se  stesso 
tutte  te  loro  iniquità,  c la  loro  sfaccia laggi ne 
conira  Dio;  ma  in  siugolar  modo  s’  ingegnò 
d'  emulare  le  scelleratezze  di  Geroboanio;  per- 
ciocché e'  rendette  omaggio  alle  vitelle  già  da 
lui  innalzate,  c a questo  aggiunse  capricciosa- 
mente altre  sue  stravaganze.  Menò  inoltre  una 
donna,  ligliuola  d*  Klbaal  re  de'  Tirii  e Sidonii. 
che  nominarsi  Giezabelc;  donde  imparò  a ve- 
nerarne gli  Dei.  Essa  era  donna  facinorosa  ed 
ardita;  e si  condti-se  a tanto  di  sfrontatezza  c 
pazzia,  clic  fahhiicò  un  tempio  al  Nume  dei 
Tirii  chiamalo  Raal , e piantò  un  bosco  d*  al- 
beri d'  ogni  falla  ad  onore  del  Dio , pel  quale 
istilli!  sacerdoti  ancora  e falsi  profeti;  c il  Re 
stesso,  scempialo  c malvagio  più  ancora , che 


I.  Non  in  quanto  alla  saMnnia  del  nomi* , clic  è ebraico, 
coni»*  si  vede  dalla  sua  origlile  , ma  in  quanto  all’  Inflrs- 
tione.  Poiché  eh  raion  meni  e ai  <101100)101’)  dal  padrone  del 
monlp,  e fu  della  pw  **n,  monte  di  Scknmron  , e gre- 
camente Samaria.  In  quanto  .il  nome  di  Marrana,  lejud 
Giosuè  al  cap.  12,  v.  20.  e vedrai  ch’ili  chiamaci  dalla 
Vulgata  Srmeron , •*  dall’ « hreo  lesto  Schomron  Maron. 


(ulti  insieme  gli  antecessori,  aveva  di  tal  genia 
molti  a fianco. 

V.  Ma  un  cerio  Profeta  * del  sommo  Iddio, 
nativo  di  Tisbe  città  della  Galaadile,  venuto 
innanzi  ad  \cublM),  da  parte  di  Dio  prcnun- 
ziògli,  che  non  pioverebbe  gocciola,  né  stille- 
rebbe rugiada  nelle  sue  terre  in  tutti  quegli 
anni,  eli' esso  vivrà  lontano;  c confermatolo 
con  giuramento,  si  ritirò  verso  le  parti  a mez- 
zodì, menando  sua  vita  presso  un  torrente , 
onde  avea  di  che  bere,  conciossiachè , quanto 
al  cibo,  ogni  giorno  glielo  recavano  i corbi: 
ma  diseccato*!  per  lo  lungo  asciutto  anche  il 
fiume,  per  comando  di  Dio  se  ne  passa  in  Sa- 
refta,  città  non  lontana  da  Tiro  c .Sidone,  poi- 
ché tramezza  fra  loro,  ove  avrebbe  trovata  una 
vedova  donna , clic  gli  darebbe  onde  vivere. 
Giunto  presso  alle  porte  vede  una  donna , che 
colla  rocca  al  fianco  andava  per  legno.  Risa- 
puto da  Dio,  che  de-sa  era  quella,  clic  lo  do- 
vea  sostenere,  fattosi  appresso  la  salutò,  c prc- 
golla  d’  un  bicchier  d’  acqua  per  bere.  Invia- 
tasi per  compiacerlo  la  chiamò,  e le  ingiunse, 
che  gli  recasse  del  pane.  Ma  la  donna  giurò, 
che  appo  «e  non  aveva  che  un  pizzico  di  fior 
di  farina,  e un  po' d’ olio,  e che  andava  per 
legno,  onde  ben  rimcnalala  farne  per  se  e pel 
figlio  del  pane  ; il  quale  quando  sia  consuma- 
to, diceva,  clic  si  morrebbe  di  fame  perchè 
non  aveva  più  niente.  - Ora  via,  disse  il  Pro- 

* feta,  vanne  c fa'  cuore,  e spera  miglior  for- 
»*  luna.  Intanto  preparalo,  c prima  d’  ogn’  altra 
» cosa  ne  teca  a me  un  pocolino;  eh’  io  ti  so 
» dire,  che  non  mancherà  inai  farina  nel  vaso, 

nè  olio  nell'orcio,  finché  a Dio  non  piaccia 

* di  piovere  *».  Così  dello  il  Profeta,  essa  andò 
e fece  ritorno  avendo  eseguiti  i suoi  ordini;  e 
mangiò  cs>a  e ne  diede  al  figliuolo  e al  Pro- 
feta: nè  le  venne  mai  meno  nessuno  de’  capi 
già  delli,  finché  non  ristette  il  gran  secco.  Di 
questa  siccità  fa  ricordo  ancora  Menandro  nella 
vita  d’  Klbaal  re  de’  Tirii  con  tali  parole: 
- Fu  a*  suoi  tempi  grande  scarsezza  di  ptog- 
» già  dal  mese  di  settembre , al  settembre 
« dell’  anno  appresso.  Or  avendo  egli  falla  una 
" pubblica  supplicazione,  caddero  molle  saette. 
->  Questi  fondò  la  città  di  Botri  nella  Fenicia, 
” c d'  Auza  nell’  Africa  1».  Così  scrisse  Menan- 
dro in  dichiarazione  della  siccità  sotto  Acabbo 
avvenuta;  conciossiachè  in  tal  tempo  appunto 
regnò  Klbaal  sopra  i Tirii. 

VI.  Ora  la  donna . di  cui  abbiamo  parlalo 
innanzi , somministrante  al  Profeta  il  di  che 
sostenere  In  vita,  cadutole  infermo  il  figliuolo, 
poiché  rendette  anche  V anima  c il  vide  morto, 
disfacendosi  in  pianto,  e mettendo  lai,  quali 
glieli  suggeriva  il  dolore,  incolpavane  la  pre- 
senza del  Profeta,  quasi  scoperti  avesse  i {lec- 
cali di  lei,  e il  figlio  perciò  fosse  morto,  il 


* Elia. 
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Profeta  andj\ala  confortando,  che  stose  di 
buon  animo;  consegnasse  a lui  il  figliuolo,  ed 
egli  vivo  gliel  tornerebbe.  Avutolo  adunque  lo 
si  recò  nella  camera,  ov’  esso  abitava , e depil- 
atolo sopra  il  letto  alzò  a Dio  la  voce  dicendo, 
che  non  era  merito  da  rendersi  a un'  alberga- 
trice, che  avevaio  mantenuto , lorlc  il  tìglio. 
Pertanto  pregavalo,  eh’  ei  volesse  tornare  Pani- 
ma  in  corpo  al  fanciullo,  e donargli  la  vita. 
Mosso  Dio  a pietà  della  madre,  c volendo  com- 
piacere al  desio  del  Profeta,  che  non  sembrasse 
esser  egli  colà  venuto  per  altrui  danno,  fuor 
d’  ogni  espeltazione  rlsuscilollo.  La  donna  ren- 
dette grazie  al  Profeta;  e allor  disse  avere  a 
evidenza  compreso,  che  Dio  pai  lava  con  lui. 

VII.  Indi  a breve  tempo  ritorna  per  volere 
di  Dio  ad  Acabbo  per  avvisarlo  della  pioggia 
Imminente:  conciossiacbè  una  gran  fame  e una 
somma  scarsezza  di  viveri  disertava  lutto  il  pae- 
se, talché  non  pur  gli  uomini  non  avean  pane, 
ma  la  terra  eziandio  pel  gran  secco  non  [mica 
rendere  quanto  bisognava  a’ camalli  e agli  al- 
tri bestiami  per  pascolare.  Quindi  il  Re,  chia- 
mato il  soprantendenle  alle  sue  entrate  Obedia, 
gl’  ingiunse  che  andasse  in  traccia  di  vene 
d'acque  c torrenti,  perchè  se  lungo  le  loro 
sponde  si  rinvenisse  un  po’  d’  erba,  la  racco- 
gl  lessero  per  la  pastura  degli  animali.  Poscia 
mandate  |M*r  tutta  la  terra  persone  in  cerca 
d’Elia  profeta,  nè  idillio  a lui  fallo  di  rilro- 
varln,  volle,  eh’ ei  pure  in  ciò  fare  il  seguisse. 
Creduto  adunque  spedicnle  mettersi  in  viaggio 
e partitisi  però  i paesi  da  camminare,  Obcdia 
e Acabbo  tennero  strada  diversa  1*  uno  dall’al- 
tro. Ora  avvenne , che  quando  Li  regina  Gio- 
zabelc  metteva  a morie  ì profeti,  questo  obc- 
dia ne  ascose  in  sotterranee  spelonche  ben  celi- 
lo , e ve  li  manteneva  somministrando  loro  d«  I 
suo  pane  ed -acqua.  Obcdia  adunque,  quando 
si  fu  disgiunto  dal  Re,  s’avvenne  in  F.lia  pro- 
feta; e interrogato  lui  stesso,  e saputo  chi  era 
adorollo.  Allora  il  Profeta  gl’ impose,  n’ aiutas- 
se al  Re,  e dicessegli , che  verrebbe  da  lui  ; 
ed  egli  « che  1 malo  l’  ho  fatto  io  , ripi— 
» gliò,  che  mi  mandi  ad  un  uomo,  che  va 

* cercando  e rifrostando  ogni  angolo  della  ter- 
» ra  per  rinvenirti  ed  ucciderli?  che  no»  v'ha 
« tuogo,  ov’  egli  non  abbia  spedite  persone, 

* che  ti  sorprendano  c ti  dian  morte.  Percioc- 
chè  , aggiunse,  io  temo  forle,  che  tu  per 

i*  nuova  apparizione  divina  non  passi  altrove. 
» Quindi  Acabbo  trovandosi,  dopo  avere  man- 

* dato  per  le , deluso , nè  potendo  scoprire  in 

* che  angolo  della  terra  tu  ti  sji , punirà  me 
" colla  morie.  Provvedi  adunque  alla  mia  sal- 

2.  Nel  lento  greco  questa  parlala  é riferita  hhtorico  mo- 
do. A me  però  è piacciuto  di  metterla  a dirittura  in  boera 
d’Oliedla , per  servire  alla  chiarezza  maggiore.  Altrimenti 
scannate  non  ti  sarehbuno  molte  oscurila  ; perciocché  al- 
lora le  due  trrze  persone  Ella  ed  Oi»edia  si  sarebbonn  fa- 
cilmente confuse  Insieme , come  accade  ancora  nel  lesto 
a chi  non  badavi  più  che  tanto. 


» vezza  c poti  mente  al  peusiero,  che  de’ tuoi 
- [«ari  io  mi  piglio , poiché  ho  salvati  cento 
»*  profeti,  avendone  Giezabcle  tutti  gli  altri  tolti 
« del  mondo;  e li  tengo  ascosi  e li  sostento 
* del  mio  Elia  il  confortò  a non  temere  ; 

n' andasse  al  Re;  ch’ei  gli  dava  parola  giurata, 
che  assolutamente  in  quel  giorno  medesimo  com- 
parirebbe dinanzi  ad  Acabbo. 

Vili.  Risaputo  Acabbo  da  Obedia  ove  stava 
il  Profeta,  gli  venne  incontro;  e risoni  ila  mente 
l’ interrogò  s’  egli  era  colui,  che  Graziava  il 
popolo  ebreo,  e che  avevagli  cagionala  la  ste- 
rilità; ed  egli  senz'adulazione  rispose,  lui  e la 
sua  stirpe  avere  la  colpa  di  lutti  que’  danni , 
coll’ introdurre  che  fecero  Dei  forestieri,  e col- 
l' onorarli  senza  curare  il  loro  proprio,  che  so- 
lo è Dio.  Or  vada  e raduni  il  popolo  tutto  d’in- 
torno a se  presso  il  monte  Carmelo,  e vi  ag- 
giunga tutti  quatti’ essi  sono  i profeti  suoi  e 
quei  della  moglie  e i profeti  ancora  de’  boschi , 
che  facevano  una  ciurmaglia  di  quattrocento. 
Come  si  furono  tutti  |»er  voce  del  banditore 
d’  Acabbo  raccolti  vicino  al  monte  anzidetto , il 
profeta  Elia  postosi  loro  in  mezzo  cominciò  a 
dire,  e fino  a quando  vivrebbono  essi  discordi 
tra  se  nel  credere  c nel  pensare  ; che  se  sti- 
mavano il  Dio  del  |xac>e  esser  I’  unico  e il  vero, 
seguissero  qucslo,  e facesscrne  i comandamenti. 
Se  poi  lo  credevano  un  m»TO  sogno,  ed  erano 
persuasi , che  venerar  si  dovevano  i forestieri , 
in  buon'ora  tenesser  da  quelli.  A tal  parlare 
non  rispondendo  la  moltitudine  chiese  Elia , per 
far  prova  della  possanza  così  degli  Dei  forestieri 
come  del  suo,  benché  di  questo  egli  solo  era 
Profeta,  e quelli  ne  avevano  quattrocènto,  di 
pigliar  egli  un  bue;  e scannatolo  sovrapporlo 
alle  legne  senza  mettervi  sotto  fuoco.  Quegli  al- 
l’ incontro  fallo  il  medesimo  pregassero  i lo- 
ro Dei,  che  dessero  fuoco  alle  legne;  il  che 
quando  avvenga,  comprenderanno  essi  allora 
chi  sia  il  vero  Dio.  Piacciuto  questo  pensiero , 
Elia  comandò,  che  i profeti,  Ira  scelto  mi  bue, 
fossero  i primi  a .sacrificarlo,  e a invocare  i lor 
.Numi:  ma  scannato  il  Ime  dai  profeti,  poiché 
alle  loro  invocazioni  e preghiere  non  videsi  alcun 
movimento,  F.lia  per  {scherno  li  confortava  ad 
alzare  ben  bene  la  voce,  e a chiamarli  forle; 
eh’  essi  dovevano  o esser  lontani  o dormire.  Or 
essi  proseguendo  di  tal  tenore  dall’alba  lì  ito  al 
mezzodì,  c frastagliandoli  coi  lancette  e col- 
telli, secondo  loro  usanza , le  carni  in  dosso , 
Elia  clic  doveva  compiere  il  suo  sacrifizio,  or- 
dinò che  coloro  si  traessero  in  disparte,  c gli 
altri  tulli  avvicinatisi  gli  tenessero  gli  occhi  ad- 
dosso, perchè  furtivamente  non  desse  fuoco  alle 
legne.  Apprestatasi  la  moltitudine,  prese  dodici 
pietre  secondo  il  numero  dell’ ebree  tribù,  e 
con  esse  composto  l’altare,  intorno  intorno  vi 
cavò  una  fossa  capevole  assai;  e ordinate  sopra 
l’altare  le  legne,  e sovr’cssc  posta  la  vittima, 
comandò,  che  riempiute  dalla  vicina  sorgente 
quattro  brocche  d’  acqua  la  rovesciassero  sopra 
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P aliare,  sicché  traboccando  le  acque  soverchie 
versarono  giù  dall’altare  c ne  fu  piena  tutta 
la  fossa.  Ciò  eseguilo , cominciò  a pregar  Dio  e 
a invocarlo;  e facesse  a quel  popolo  da  si 
gran  tempo  ingannato  conoscere  la  sua  possan- 
za. Cosi  dicendo,  improvviso,  veggente  il  po- 
polo, cadde  sopra  1* altare  fuoco  dal  cielo,  e 
consunsc  la  vittima,  (ino  a restarne  abbruciata 
ancor  I'  acqua , e quel  luogo  lutto  arso  ed  af- 
fumicato. A tale  spettacolo  gl’  Israeliti  caddcr 
bocconi  a terra , e adorarono  il  solo  Dio , chia- 
mando lui  unico , supremo  e vero  ; c gli  altri , 
meri  nomi  inventali  da  una  malvagia  e sciocca 
opinione  del  volgo.  Indi  arrestatine  tutti  i pro- 
feti, per  ordine  di  Elia  gli  uccisero.  Egli  poi 
disse  al  Re,  che  sema  pensier  del  futuro  an- 
dasse a pranzare  ; che  indi  a poco  vedrebbe  la 
pioggia. 

IX.  Acahbo  adunque  (varll;  ed  Elia  salilo  alla 
vetta  del  monte  Carmelo  , e sedutosi  in  terra 
appoggiò  il  capo  sulle  ginocchia  ; e impose  al 
suo  servo,  che  da  certa  altura  del  monte  driz- 
zasse lo  sguardo  inver  la  marina;  e quando 
scorge  levarsi,  ondecliò  sia,  qualche  nuvola, 
glielo  dica,  perciocché  fino  allora  il  cielo  fu 
sempre  sereno.  Montato  egli  alla  cima , e più 
fiate  assicuratolo , clic  non  vedea  nulla . alla 
settima  volta,  che  andò  colà,  disse  d’aver  ve- 
dalo d’aria  oscurala  niente  più  d’  un’ orina  di 
piede  umano.  Edito  questo  Elia  manda  tosto  ad 
Acabbo  ordinandogli , che  si  ritiri  in  cillade , 
anziché  non  disfacciasi  in  acqua  il  cielo;  ond’cgli 
ricovera  nella  città  di  Jczracle.  Indi  a poco, 
offuscatosi  l’aere  e copertosi  d’ogni  intorno  di 
nugoli,  si  leva  un  gran  vento  e cade  una  piog- 
gia dirotta.  Qui  il  Profeta  tutto  pieno  di  Din 
corse  alialo  del  cocchio  reale  fiso  in  Jczraclc 
città  d’ Issacar. 

X.  Ma  Giezabele  moglie  d’ Acabbo  informata 
e dei  prodigi i fatti  da  Elia,  e della  morte  da 
lui  data  a’ suoi  profetanti,  piena  di  collera  per 
suoi  messi  manda  minacciandolo  della  morte , 
dacché  egli  ancora  l’aveva  data  a’ suoi  profeti. 
Atterritone  Elia  fugge  nella  città,  che  Bersabce 
si  chiamava*  ed  è posta  agli  estremi  confini 
della  tribù  di  Giuda  verso  le  terre  dell’  Mimica. 
Quivi  licenzialo  il  suo  sci  mi  s’  internò  nel  di- 
serto, c chiedendo  di  morite,  dappoiché  non 
era  egli  migliore  degli  altri  onde  periti 
quegli  e* dovesse  bramare  la  vita  , s’addormentò 
sotto  un  albero.  Sveglialo  da  non  so  chi,  si  rizza 
c trova  dinanzi  a se  pane  ed  acqua.  Ora , poi- 
ché ebbe  mangialo  e ripiglialo  mercè  di  quel 
cibo  il  vigore*  si  ne  venne  al  monte  chiamato 
Sinai,  dove  sappiamo  che  Mosè  ricevette  da 

• Neqnt  enim  meìior  lum  f quam  potrei  mei.  a Reg. 
19 , 4. 

1.  La  voce  Xiyrrat  se  s’interpreto  per  ti  dice  è un  po’  cru- 
da ; e fa  credere , che  Glu**|)t>e  la  riputasse  piuttosto  una 
voce,  a cui  si  convenisse  il  ti  dice,  che  non  una  verità, 
a evi!  si  dovesse  il  tappiamo.  Ma  poiché  da  tutto  il  con- 
testo si  può  facilmente  .dedurre  che  il  X*T«v®‘  equivalga 
al  tappiamo,  però  io  l’bo  reoduto  cosi. 


Dio  le  leggi.  Quivi  incontrata  una  cupa  spelonca 
v’ entrò;  e in  essa  faceva  continuo  la  sua  di- 
mora. Ma  interrogalo  da  una  voce  venuta,  non 
sopite  neppur  egli  donde,  perchè  abbandonata 
la  città  si  trovasse  in  quel  luogo:  per  aver, 
disse,  uccisi  i profeti  de’Numì  stranieri*  e con- 
dotto il  popolo  a conffssar;* , che  quello  solo 
era  Dio  eh’ essi  fin  dapprincipio  onorarono  , es- 
ser egli  cercato  a morte  dalla  moglie  del  Re. 
Or  avendo  di  nuovo  sentita  la  voce,  che  dis- 
sali si  trovasse  il  dì  appresso  a cielo  scoper- 
to , che  risaprebbe  che  far  dovesse , fallo  gior- 
no uscì  della  grolla  ; c sente  un  tremuolo , e 
vede  uno  splendor  balenante;  indi  messasi  in 
quiete  ogni  cosa,  una  voce  divina  il  conforta 
a non  disturbarsi  per  ciò,  che  gli  accade  ; concios- 
siachè  niuiio  de’ suoi  minici  jion  lo  avrà  tra  le 
mani  : poscia  gl’  ingiunse,  che  ritornalo  alla 
patria  creasse  re  d’Israele  Jeu  figliuolo  3 di 
Namsi,  e re  de’ Siri  in  Damasco  Azaelc,  e in 
suo  luogo  sarebbe  il  profeta  Eliseo  suo  disce- 
polo nativo  d'AbeimeuIa.  La  genia  poi  degli 
empi  diserterebbesi  in  parte  da  Azacle,  e in 
parte  da  Jcu. 

XI.  Ciò  udito  Elia  s’incammina  verso  le  terre 
ebree,  e avvenutosi  in  Eliseo  figliuol  di  Safat, 
che  arava  , c .con  esso  in  alcuni  altri,  che  si 
cacciavano  innanzi  dodici  paia  di  buoi , fa t to- 
glisi più  vicino  gli  gillò  addosso  il  proprio  man- 
tello; ed  Eliseo  di  presente  cominciò  a profe- 
tare; e abbandonati  i buoi  tenne  dietro  ad 
Elia.  Pregatolo  poscia,  che  gli  consentisse  di 
dare  un  addio  a’ suoi  genitori , poiché  l’ottenne, 
e il  fece,  depostonc  ogni  pensiero  il  seguì:  e 
fu  poscia  mai  sempre,  finché  visse  Elia,  suo 
e ministro  e discepolo.  In  tale  stalo  eran  le 
cose  allcnentisi  a questo  Profeta. 

XII.  Eravi  un  certo  Nabot  Jezraelila  avente 
i poderi  vicini  a quelli  del  Re , il  quale  lo 
aveva  pregalo,  che  gli  cedesse  per  quanto  prezzo 
piaceva  a lui  il  podere  contiguo  a’  suoi , onde 
unitola  a questi  costituirlo  sua  villa;  che  se 
non  volesse  denaio,  lascerebbe  a lui  l’elezione 
d’ Alcuno  de’ suoi  poderi.  Ma  egli  protesta,  che 
non  farà  mai  tal  cosa  3;  amar  egli  di  godere 
le  rendile  della  propria  terra  avuta  in  retag- 
gio dal  padre  suo.  Dolente  il  Re  di  non  poter 
conseguire  l’altrui,  non  allrimente  che  se  ri- 
cevuto avesse  un  affronto,  ricusò  e lavande  e 
cibo.  Ora  inlcrrogalo  da  Giizabcle  sua  moglie 
perchè  s’ attristava,  e dond’era,  che  non  lava- 
vasi  , nè  gli  si  recava  pranzo  nè  cena  , c’  le  spose 
la  rusticità  di  Nabolle;  e come  trattato  da  se 
con  maniere  assai  dolci,  che  niente  sentivano 
della  reai  maestà , gli  avea  fatto  I*  affronto  di 

2.  Cioè  nipote,  perchè  figlio  di  Glo&afat,  che  fu  figliuolo 
di  Namsl,  come  ti  può  vedere  al  lib.  4 dei  Re,  cap.  9, 
v.  a.  Vero  è,  che  oel  libro  terzo  dei  Re  vien  chiamato 
Ugliuolo  di  Namsi;  ma  chi  non  sa  , che  spesse  volle  nelle 
Scritture  il  nonno  è chiamato  padre,  e il  nipote  figliuolo  ? 

3.  E ciò  egli  fece  per  osservare  la  legge  , che  sto  scritto 
nei  Rum.  al  cap.  M , ▼.  7 e seg. 


Digitized  by  Google 


1496 


ANTICHITÀ*  GIUDAICHE 


non  renderlo  pago  di  ciò  che  chiedeva.  Essa  al- 
lora il  confortò  a non  rattristarsi  per  questo. 
Drposlone  ogni  dolore  tornasse  all’ usala  cura 
di  sua  persona  ; cd  ella  si  addossava  il  pensiero, 
che  Nabol  fosse  punito. 

XIII.  Di  fatto  ella  scrive  tantosto  ai  capi  dei 
Jezracliti  a nome  d’ Acabbo.  Bandiscano  un  di- 
giuno; indi  raccolto  il  popolo  a parlamento  dia- 
no a Nabol  il  primo  luogo;  perciocché  egli  era 
di  sangue  illustre  : poi  corrotti  tre  testimoni 
sfrontati,  che  depongano  Ini  aver  bestemmialo 
Dio  e il  Re,  prendano  a lapidarlo,  c in  tal 
modo  il  finiscano.  Nabol  le  adunque  cosi,  come 
scrisse  la  Itegina , calunniosamente  accusato  di 
bestemmia  contro  di  Dio  e del  Re  mori  ucciso 
dal  popolo.  Risaputolo  Giezahele  presentasi  al 
Re,  e gli  dice,  che  goda  pure,  senza  pensiero 
di  spesa,  della  vigna  di  Nabol,  che  è suo  re- 
taggio. Lieto  Acabbo  di  ciò  che  avvenne , bal- 
zò fuor  del  letto,  ed  usci  per  vedere  la  vigna 
di  Nabot.  Ma  Dio  olTeso  di  questo  fatto  manda 
il  profeta  Elia  nel  podere  di  Nabot,  perchè  ven- 
ga incontro  ad  Acabbo,  e lo  interroghi  intorno 


alle  cose  accadute,  mercecchè  . ucciso  il  legit- 
timo padrone  del  podere,  egli  erane  ingiusto 
erede.  Come  il  Re  se  lo  vide  dinanzi , disse  che 
gli  comandasse  quanto  voleva  ( perciocché  inde- 
gna cosa  parevagli  Tesser  colto  da  lui  nel  pec- 
cato); c in  quel  luogo  appunto,  ripigliò  Elia, 
dove  il  corpo  di  Nabot  fu  sventuratamente 
da' cani  straziato,  e il  sangue  di  lui  medesimo, 
e quello  della  sua  donna  si  spargerà,  c la  di- 
scendenza di  lui  tutta  quanta  verrà  messa  al 
niente,  perchè  si  ardì  di  commettere  tanta 
empietà,  c contro  le  patrie  leggi  iniquamente 
tolse  un  cittadino  di  vita.  Acabbo  allora  senti 
cordoglio  e pentimento  del  mal  commesso , e 
coperto  d’  un  sacco  andava  co'  piedi  ignudi , e 
aslencva$i  da  ogni  cibo , confessando  il  suo 
peccalo,  e in  tal  guisa  rendendosi  Dio  propi- 
zio. Però  Dio,  lui  vivente,  disse  al  Profeta, 
che,  (miche  si  pentiva  de’ suoi  misfatti,  egli 
avrebbe  indugiato  il  gasligo  della  famìglia  di 
lui,  e compiuta  snrebbesi  la  minaccia  sopra  il 
figliuolo  d1  Acabbo.  Queste  cose  il  Profeta  in- 
contanente le  fece  palesi  al  Re. 


CAPO  OTTAVO 


Adad  re  di  Damasco  e della  Siria  venuto  due  volle  coll' esercito  contro  di  Acqbbo  è vinto. 


I.  Essendo  a tale  stato  condotte  le  cose  di 
Acabbo,  nel  tempo  medesimo  il  tiglio  1 d’Adad 
re  di  Damasco  e de’ Siri  , raccolte  truppe  da 
tutto  il  regno,  c fatta  lega  con  ticnladue  Re 
abitanti  di  là  dall’  Eufrate,  ruppe  guerra  ad 
Acabbo.  Or  questi  non  trovandosi  in  forze  da 
fargli  fronte,  non  uscì  in  campo  aperto,  ma  rin- 
serrato quanto  c’  era  ne’  suoi  paesi  entro  alle  cit- 
tà più  guernilé,  ci  fermossi  in  Samaria,  per- 
ciocché era  intorno  ricinta  di  mura  assai  forti 
e per  ogn’altro  titolo  parca  difficile  ad  espu- 
gnare. Ora  il  Siro  con  esso  il  suo  esercito  ven- 
ne a Samaria,  e chiusala  da  ogni  parie  colla 
sua  gente  vi  si  pose  ad  assedio,  ludi  mandò  per 
araldo  chiedendo  ad  Acabbo,  che  ricevesse  suoi 
ambasriadori,  per  mezzo  de’ quali  farcbbcgli 
noto  ciò,  che  voleva.  AI  che  avendo  il  Re  de- 
gl’ Israeliti  prestato  il  suo  assenso , vennero  gli 
ambasriadori,  9 da  parte  del  loro  Re  dichiara- 
rono, che  i tesori  di  Acabbo,  i suoi  figli,  e 
le  donne  fossero  d’Adad.  Quand’egli  a ciò  si 
sommelta , e consenta  al  Re  loro  di  prendersi 
quanto  gli  aggrada  di  tali  cose,  Adad  leverassi 
da  campo,  e porrà  fine  all'assedio.  Acabbo  im- 
pose a’  legati , che  al  lor  Signore  tornando  di- 
ccssergli , sé  e i suoi  tutti  esser  presti  a’  voleri 
di  lui.  Avuta  rotai  risala  gli  manda  per  la 
seconda  volta  chiedendo,  che  dunque,  poiché 
quanto  aveva  , confessava  esser  d’  Adad,  si  di- 

1 . Cioè  Ben  Adad  comporto  da  p Ben , figliuolo , e 
*nn  Adad  , passato  a lui  In  nome  proprio  Tesser  di  tiglio 
di  Adad.  Coai  vico  nominato  ancor  dai  Settanta. 


sponessc  ad  accogliere  i servi,  che  pel  vegnente 
giorno  sarcbbongli  da  lui  mandati , a’ quali, 
quando  avran  ricercata  e la  reggia  e le  case 
de’ suoi  amici  c congiunti , dovesse  dare  il  buo- 
no c il  bello,  che  avrcbbonci  rinvenuto.  Quanto 
poi  non  sarà  loro  piacciulo,  fi  a suo. 

II.  Sdegnato  Acabbo  per  la  seconda  amba- 
sciala del  Re,  raccolta  la  moltitudine  a parla- 
mento disse,  ch’egli  per  parte  sua  era  prestis- 
simo a procurar  toro  salvezza  e pare  , e però 
aveva  lasciate  in  balìa  al  nimico  le  proprie  mo- 
gli c i figliuoli,  e gli  aveva  ceduti  lutti  i suoi 
beni;  perciocché  tali  cose  ave.i  chieste  il  Siro 
nella  sua  prima  amba-ciala.  Ora  poi  domanda- 
va di  spedir  servi , che  mettessero  sottosopra  le 
case  di  tulli,  e del  meglio  che  v’era  non  vi 
lasciassero  pure  un  filo,  con  intendimento  di 
avere  quinci  un  pretesto  per  fare  guerra;  con- 
ciossiachè  ben  vedesse,  che  «simun’  io  non  avrei 
1 per  ben  vostro  risparmiatele  cose  mie,  così 
« il  trovarmi  restio  per  le  vostre  gli  avrebbe 
« aperto  l’adito  a romper  meco.  Io  per  al- 
« tro  farò  quanto  piace  a voi  Allor  tutto 

il  popolo  suggcrigli  di  non  por  mente  alle  cian- 
ce  di  lui  ; ma  dispregiarsele , c si  disponesse 
pure  a volere  la  guerra.  A' legati  adunque  rispo- 
se, che  andassero,  e riferissero  al  lor  signore, 
ch’egli  le  cose  da  lui  domandale  dapprima  sot- 
toscrivevate anche  al  presente  per  la  sicurezza 
de’ cittadini,  ma  che  all’ altra  inchiesta  non  da- 
va orecchio;  c così  iicenziolli. 

111.  Adad  sentitane  la  risposta  c avutala  forte 
per  male  mandò  per  la  terza  volta  ambascia- 
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dori  ad  Acabbo , facendogli  minacciosamente 
sapere,  ch’egli  colla  sua  gente,  quando  pren- 
dessero ognuno  un  sol  pugno  di  terra,  alzereb- 
be un  argine  assai  più  allo  di  quelle  mura, 
onde  ardivasi  a dispregiarlo,  volendo  con  ciò 
mostrargli  quante  si  fossero  le  sue  forze,  c 
atlerrirlo.  Al  che  avendo  Acabbo  rhposto,  che 
il  vanto  consistere  non  doveva  nell’essere  bene 
armato , ma  nel  restar  vincitore  in  battaglia, 
gli  ambasciadori  tornarono  al  campo,  e giurili 
che  il  Re  co’  Irentadnc  altri  alleali  Irovavasi  a 
cena . gliene  recarono  la  risposta  ; ed  egli  co» 
mandò  di  presente,  che  la  cillà  si  steccasse, 
ed  ergessero  terrapieni , nò  si  trascurasse  arte 
alcuna  appartenerle  ad  assedio. 

IV.  Per  questi  prepararne  di  Acabbo  con  tulio 
il  i>opolo  si  vedeva  condotto  a tristo  partito. 
Ma  si  fece  animo  c cacciò  la  paura  mercè  d’ un 
profeta,  che  venncgli  innanzi,  e gli  disse,  pro- 
mettergli Iddio,  che  gli  darà  nelle  mani  quelle 
cotante  migliaia,  che  erano  i suoi  Mimici.  Interro- 
galo il  Profeta , e per  cui  mezzo  avverrebbe  que- 
sta vittoria:  « Po’  figliuoli  decapitarli , cui,  per- 

chè  inesperti,  reggerai  tu  medesimo».  Chiamali 
pertanto  i figliuoli  de'capilani  si  trovò,  che  monta- 
vano a dugentr.  n tadue  ; e risaputo , che  Adad 
era  tutto  immerso  in  banchetti  e trastulli , spa- 
lancate le  porte,  fuor  ne  mandò  que’  garzoni. 
Avvisatone  Adad  dalle  sentinelle  spedisce  lor 
contro  alcuni  della  sua  gente  con  ordine , che 
se  s’ inoltrano  per  attaccarli,  glieli  Iraggan  di- 
nanzi prigioni;  faccian  però  il  medesimo  se 
son  pacifici.  Intanto  Acabbo  teneva  iu  pronto 
dentro  le  mura  il  resto  ancora  della  sua  gente. 
I figli  adunque  de’capilani,  investile  le  senti- 
nelle, ne  uccidono  molli,  e incalzano  gli  altri 
fino  alle  tende  nimiche.  Veduta  Acabbo  la  vit- 
toria di  questi,  apre  le  porle  anche  al  resto 
delle  sue  truppe  , le  quali  scagliatesi  d’ improv- 
viso addosso  ai  Siri  li  ruppero  : perciocché  non 
aspettavano  mai  tal  sortita;  e però  furono  colli 
senz’  arme  e briachi , talché  fuggendo  dal  cam- 
po lasciaronci  le  intere  armadure;  c il  Re  a 
gran  pena  salvossi  sopra  un  cavallo,  d’iu  su  ’l 
quale  si  mise  in  fuga. 

•V.  Acabbo  tenne  lor  dietro  per  lungo  trailo 
facendone  strage.  Indi  poetine  a saccomanno 
gli  alloggiamenti,  ov’ erano  molte  ricchezze  d’oro 
e d’ argento , e presi  i cocchi  c i cavalli  d’  Adad  , 
tor  nessi  in  città;  dove  avendogli  diuunzialo  il 
Profeta,  che  stesse  all’ erta,  e allcttila  tenesse 
l’armata,  perciocché  il* Siro  nell’ anno  appresso 
uscirebbe  di  nuovo  iu  campo  contro  di  lui, 
Acabbo  tenne  rivolle  a ciò  le  sue  mire.  Adad 
poi  salvatosi  dalla  battaglia  con  quanta  genie  [>olè, 
si  consigliò  cogli  amici  del  come  potesse  at- 
taccare da  capo  gl’  Israeliti.  Quegli  il  dissuasero 
dalTaffroularsi  con  loro  su  per  li  monti;  per- 
ciocché il  loro  Dio  polca  molto  in  que' luoghi 
e però  essi  testé  furon  vinti.  Otterrebbe  vitto- 
ria quando  facesse  battaglia  al  piano.  Oltreac- 
ciò  suggerirongli , che  rimandasse  alle  case  loro 


que*  re , che  avea  tratti  nella  sua  alleanza  ; ne 
ritenesse  però  le  truppe,  la  cui  condotta  in 
lor  luogo  a’ satrapi  fosse  affidata;  e in  supple- 
mento de’già  periti  sul  campo  facesse  leva  di 
gente  ne’ lor  paesi,  e con  essa  di  carri  c ca- 
valli. 

VI.  Partitogli  savio  il  consiglio,  allestì  nella 
forma  già  della  il  suo  campo;  e cominciata 
la  primavera,  trasse  fuori  l’esercitò,  e lo  con- 
dusse con  Ira  gli  Ebrei.  Giunto  presso  a una 
cillà  della  A Tee  si  attendò  nel  gran  campo. 
Acabbo  uscitogli  incontro  con  tutte  le  sue  forze 
gli  si  pose  a fronte:  ma  il  suo  esercito  verso 
quel  de' nimici  era  forte  meschino.  Ora  fattosi 
a lui  dappresso  un’ altra  fiata  il  Profeta , e det- 
togli -che  Dio  vincerà  per  mostrare,  là  sua  pos- 
sanza non  solo  valer  sopra  i monti , ma  sten- 
dersi al  piano  ancora , ciò  che  i Siri  non  cre- 
devano, per  selle  giorni  si  tennero  chiusi  nel 
campo  gli  uni  riinpctto  agii  altri.  Ma  all’ ulti- 
mo giorno  essendo  sul  far  dell’ alba  usciti  del- 
le trincee  i nemici , e schieratisi  per  la  bat- 
taglia. anche  Acabbo  dispose  per  ordine  fuor 
delle  tende  i suoi  di  rincontro  a’nimici,  c ve- 
rnilo alle  mani,  dopo  un' ostinala  battaglia  li 
mise  in  fuga,  e incalzandoli  ferocemente  alle 
spalle  uccidevali,  mentre  questi  morti  restava- 
no chi  dai  carri  chi  dai  compagni.  Pure  alcu- 
ni pochi  poterono  ricoverare  in  Afcc  loro  città, 
benché  questi  aurora  perirono  sotto  le  mura, 
che  rovinarono  loro  addosso,  c furono  ventiset- 
lemila.  In  quella  giornata  ne  caddero  morti 
altri  centomila;  c \dad  re  de’Siri  scampatone 
con  parecchi  lealissimi  suoi  famigliar!  si  ascose 
in  una  stanza  sotterra.  Quivi  costoro  avendogli 
dello,  che  i Re  d’ Israele  cortesi  erano  e uma- 
ni, e che  potrebbouo , quando  egli  il  consen- 
tisse loro,  ed  essi  ad  Acabbo  si  presentassero 
in  portamento  da  supplichevoli,  ottenerne  sal- 
vezza, e’ permise,  che  a lui  n’andassero.  Egli- 
no adunque  con  sacco  indosso  e con  funi  rav- 
vollcsi  intorno  al  capo  ( che  (ale  era  il  rito  te- 
milo anlicameule  nel  supplicare  da’ Siri)  ven- 
nero innanzi  ad  Acabbo  , e dispero,  che  lo  pre- 
gavano, che  volesse  Adad  salvo,  il  quale  per 
questa  grazia  gli  si  offerrohbc  servo  io  perpe- 
tuo. Al  'Che  Acabbo  rispose,  congratularsi  con 
lui  . perché  vivo  e in  tallo  uscito  della  battaglia: 
pertanto  assicurarlo,  eh’ egli  avrebbe  per  lui 
quella  stima  ed  amore , ond’ altri  tratterebbe 
un  fratello.  Avuto  poscia  da  lui  giuramento,  che 
se  Adad  comparitegli  innanzi , egli  non  gli  fa- 
rebbe alcun  male , tornano  al  loro  signore , c 
trattolo  della  stanza,  ove  s’ era  appiattalo,  il 
conducono  alla  presenza  di  Acabbo,  il  quale 
sedea  sopra  un  cocchio.  Adad  profondamente 
incliinollo;  ed  Acabbo  porgendogli  la  sua  destra 
il  fece  montare  in  cocchio:  indi  datogli  un 
bacio  il  confortò  a fare  buon  animo , e a non 
temere  di  stravaganze.  Adad  rcndcvagli  grazie  ; 
e per  quanto  sleuderebbcsi  la  sua  vita,  pro- 
met  lev  agli  ricordanza  perpetua  di  quel  bcnc- 
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tìzio  , e quelle  città  israelitiche,  che  i suoi  an- 
tenati gli  aveva n tolte,  egli  obbligavasi  a re- 
stituirgliele; c indi  innanzi  permelterebbegli , 
che  potesse  lìberamente  venire  a Damasco,  sic- 
come già  i padri  suoi  potean  farlo  in  Samaria. 
Indi  fermato  ogni  eo»a  con  giuramenti  e patti 
scambievoli , Acabbo  dopo  fattigli  molti  pre- 
senti il  rimanda  nel  proprio  regno.  A tal  fine 
riuscì  la  spedizione  di  Adad  signor  de’  Sirii  con- 
tro di  Acabbo  c degl'israeliti. 

Vii.  In  questa,  certo  profeta  di  nome  Michea 
accostatosi  a un  israelita  gl’ ingiunse  di  batter- 
lo in  testa;  che  il  far  questo  era  volere  divi- 
no. Non  gli  compiacque;  e il  Profeta  annun- 
ziò gli  , che  in  pena  di  non  avere  ubbidito  ai 
divini  comandi  sarà  da  un  leone  assalito  c sbra- 
nato. Accaduta  al  meschino  la  disavventura,  il 
Profeta  abborda  di  nuovo  un  altro,  e gli  co- 
manda la  cosa  medesima.  Battuto  adunque 
da  lui  e ferito  nel  capo  si  avvolge  la  testa  cn- 


CAPO 

Di  Giosnfatle  re  di 

I.  Acabbo  adunque  trovatasi  in  questo  stato. 
Intanto  io  faccio  ritorno  al  re  di  Gerusalemme 
Giosafalle;  il  quale  ingrandito  il  suo  regno,  e 
disposte  guernigioni  nelle  citladi  del  suo  do- 
minio, fortificò  di  presidii  egualmente  quelle, 
che  I’  avolo  suo  Abia,  regnando  Gernboamo  so- 
pra le  dieci  tribù,  aveva  occupale  nelle  pro- 
vincie  della  tribù  d'  Efraimo.  Ma  egli  aveva 
amico  e cooperatore  Iddio,  perchè  timorato  uo- 
mo e giusto , che  sempre  cercava , che  fosse 
a Dio  grato  quatti’  egli  di  giorno  in  giorno  an- 
dava operando,  Onoravanlo  intanto  i Re  convi- 
cini con  doni , talché  e raccolse  infinite  ric- 
chezze; c si  fece  gran  nome.  Ora  al  terz’  an- 
no del  regno  suo,  chiamali  egli  a se  i capi 
delle  provincic  c i sacerdoti,  commise  loro,  che 
andando  in  giro  per  li  suoi  siati  di  citlà  in 
città  istruissero  lutto  il  suo  popolo  nette  leggi 
mosaiche , e nel  modo  di  ben  ns-ervarle  e di 
attendere  al  culto  di  Dio.  Di  questa  cosa  lauto 
fu  lieto  il  popolo , che  di  nient’  altro  più  si 
gloriava  e compiacevasi , che  di  guardare  le 

leggi- 
li. Anco  i popoli  confinanti  amavano  Giosa- 
fatle  costantemente,  c lenevansi  in  pace  con 
lui.  I Pale-lini  poi  lealmente  pagavangli  i lor 
tributi,  e gli  Arabi  soinininislravangli  ogn’anno 
trecento  > c sessanta  agnelli,  e altrettanti  ca- 
pretti. Fortificò  eziandio  altre  città  grandi  c 
di  molta  importanza,  ed  allestì  grossa  armala 


l . Ari  Pura!.  «I  Uh.  a,  c«p.  17.  v.  Il  abbiamo  che  Unto 
gli  agnelli , quanto  I capretti  furono  settemila  r settecen- 
to, presente  piu  degno  assai  d*  un*  intera  e ricca  nazione, 
che  non  i trecento  sessanta  del  testo.  Io  credo  pertanto , 
che  I numeri  sieno  scorretti  nel  testo. 


tro  a fasce , e presentatosi  al  Re  gli  disse 
d’ essersi  trovato  cogli  altri  in  battaglia , ed 
aver  ricevuto,  per  custodirlo,  da  un  capitano 
un  prigione;  il  quale  perchè  jgli  era  fuggito 
di  mano , c’  correva  pericolo  d’  esser  morto  da 
chi  glielo  avea  consegnalo  ; perciocché  avergli 
colui  minacciato  d’ ucciderlo,  se  il  prigione 
scappava.  Al  che  avendo  risposto  Acabbo , do- 
verglisi  meritamente  la  morte,  egli  toltesi  quel- 
le bende  d’ intorno  al  capo  fu  riconosciuto  dal 
Re  pel  profeta  Michea.  Or  egli  si  valse  con  Ini 
d’  un  inganno  assai  bene  adatto  a ciò , che  vo- 
leva sogghignerò;  disse  adunque,  che  Dio  si 
vendicherebbe  di  lui,  perchè  aveva  lasciato  im- 
punito Adad  besleinmiator  del  suo  nome  ; e 
in  cambio  di  quello  faria  morir  lui,  e in  cam- 
bio delle  genti  di  quello  il  suo  popolo.  Il  per- 
chè inasprito  Acabbo  contro  il  Profeta  ordinò, 
ch'egli  fosse  guardato  in  prigione;  ed  esso  tutto 
confuso  per  lo  parlar  di  Micbea  tornò  alla  reggia. 


NONO 

Gerutalemme. 

ed  armi  contro  i nimici.  Difatto  I soldati  della 
tribù  di  Giuda  montavano  a trccentomila  con- 
dotti da  Edna  lor  capitano  ; Giovanni  ne  aveva 
dugcnlomila.  Questo  medesimo  condoltiere  dalla 
tribù  Beniamilide  ebbe  dugentomila  fanti  ar- 
cieri; c un  altro  capitano  chiamato  Jazabad  ne 
ronduceva  in  servigio  del  Re  una  moltitudine 
di  rcnlotlantamila  armati  alla  leggiere , senza 
quelli,  che  sparsi  tenca  per  le  citlà  più  guer- 
nite. 

III.  Diede  dipoi  al  suo  figlio  Gioram  in  mo- 
glie la  figliuola  d’  Acabbo  re  delle  dieci  tribù, 
nominata  Atalia.  Nel  viaggio  poi,  eh'  egli  fece 
indi  a qualche  tempo  a Samaria , Acabbo  lo 
accolse  cortesemente,  e con  granile  splendore 
trattò  il  militare  suo  seguito , somministrando 
loro  a dovizia  frumento,  vino  c carnami.  Il 
pregò  inoltre  della  sua  alleanza  contro  il  Re 
siro  per  torgli  la  città  di  Ramot-Galaad  ; la 
quale  dal  padre  di  Adad  rapila  fu  a suo  padre, 
di  cui  era  in  prima.  Promessogli  da  Giosafalle 
I'  opera  sua,  perciocché  egli  aveva  un  esercito 
niente  minore  di  quel  d'  Acabbo , e fatte  da 
Gerusalemme  venire  in  Samaria  le  truppe,  usci- 
rono fuor  di  citlà  i due  Re,  c sedutosi  I'  uno 
c I'  altro  sul  proprio  Irono , presero  a distri- 
buire, ciascuno  a'  soldati  suoi,  lo  stipendio. 
Dopo  ciò  Giosafalle  volle  , che  se  ci  aveva  pro- 
feti, da  Acabbo  si  consonassero  intorno  alla 
spedizione  contro  del  Siro,  per  risaperne  se 
la  lor  mossa  fatta  in  quel  tempo  piaceva  loro, 
conciossiachè  corresse  ornai  il  terz'  arimi,  che  da 
Acabbo  al  Re  siro  passava  buona  armonia  d’ami- 
cizia c di  pace,  da  quando  cioè  egli  avutolo 
nelle  mani  prigione  il  rimandò  libero,  fino  a 
quel  giorno. 
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I.  A calilm  pcrlanto  chiamali  i anni  profetanti 
al  numero  di  quattrocento  commise  loro  d*  in- 
terrogar Dio,  se  in  quella  spedizione  contro 
Adad  darebbcgli  la  vittoria  e la  presa  della 
città,  per  cui  rotea  romper  guerra.  I profeti 
adunque  lo  confortarono  a uscire  in  rampo; 
eh*  ei  vincerebbe  il  Siro , ed  avrebbelo  come 
già  un'altra  volta  nelle  sue  mani.  Ma  Giosafalte 
dal  lor  parlare  argomentando  i menzogneri 
profeti  eh’  essi  erano . richiese  \cahbo  se.  ci 
avesse  qualch’  altro  profeta  di  Dio,  onde,  disse, 
saperne  più  schietto  le  cose  avvenire;  e Acabbo, 
**  Sì,  v*  ha,  rispose,  ma  io  I'  ho  in  odio,  per* 
» chè  mi  predice  sempre  malanni , e mi  tu 

* dinunziato,  che  morrò  vinto  dal  Ite  de’  Siri, 

* ® però  io  lo  tengo  prigione,  c si  chiama 
” Michea  figliuolo  di  Jenila  Avendo  adun- 
que Giosnfaltc  ordinalo,  che  gli  si  conducesse 
dinanzi,  Acabbo,  mandato  per  Michea  un  eunuco, 
fa  che  ne  venga  a lui.  Intanto  I*  eunuco  tra 
via  palesò  a Michea  le  fauste  predizioni  di  vit- 
toria, che  fatte  avevano  al  He  lutti  gli  altri 
profeti;  a cui  egli  rispose  che  non  poteva  far 
Dio  menzognero,  c però  direbbe  quanto  egli 
stesso  avrcbbcgli  intorno  al  He  suggerito.  Come 
fa  giunto  alla  presenza  d’  Acabbo,  e da  lui 
scongiuralo,  che  gli  scoprisse  la  verità,  disse, 
avergli  Iddio  fatti  vedere  gl’  Israeliti  fuggenti 
e incalzati  dai  Siri  e dispersi  al  par  delle  greg- 
gie  morti  i pastori;  e aggiugneva , mostrargli 
Iddio,  che  quelli  se  ne  tornavano  a casa  in 
pace,  ed  egli  solo  cadrebbe  nella  battaglia.  A 
questo  parlar  di  Michea,  Acabbo  rivoltosi  a. 
Giosafalte , « e non  le  lJ  ho  io,  disse,  testò  pa- 
w lesalo  il  malo  umor  di  quest’  uomo  verso 
« di  me?  ^ Ma  rispondendo  Michea,  ch’egli 
era  in  debito  d*  ascoltare  quanto  prcnunziava- 
gli  Iddio,  e che  falsi  profeti  eran  quelli,  che 
lo  stimolavano  all’  armi  colla  speranza  della 
vittoria,  e eh’  egli  doveva  morire  nel  combatti* 
mento,  Acabbo  cominciò  a pensare  fra  se.  In- 
tanto Sedecia,  un  de’  falsi  profeti,  fattosi  innanzi 
conforta  vaio  a non  por  mente  a Michea,  che 
non  diceva  la  verità;  e recavane  in  prova  la 
predizione  d’  Elia,  uomo  al  cerio  di  costui  più 
sagace  nel  penetrar  P avvenire.  Lui  dunque, 
diceva,  aver  prenunziato,  che  nella  cillà  di 
Jezraele,  nel  podere  di  Nabol  i cani  leccati» 
avrebbono  il  sangue  di  Acabbo,  come  già  fecero 
quel  di  Nabollc  in  grazia  sua  lapidato  dal  po- 
polo. u Egli  è adunque  evidente,  che  costui, 

» poiché  dice  P opposto  di  ciò  che  già  disse 
« un  profeta  miglior  di  lui,  mentisce,  quando 
» sentenzia,  eh’  indi  a Ire  giorni  il  Re  si  tnor- 
« rà.  Ma  farò  io,  soggiunse,  che  meglio  coiti* 

« prendasi  s’  egli  è veritiero,  c se  lo  spirito 
■»  di  Dio  lo  investe  e gli  dà  foiza.  Concios- 

Flavio,  rol.  III. 


* sinché  hall n(o  da  questa  mano,  or  >ia  la  mi 
*>  rimila  disutile,  come  già  fece  Jadon,  quando 
» <ì militiamo  ri1,  che  voleva  mettergli  le  mani 
« addosso,  inaridirli  la  destra,  e credo  certo 
« che  tu  saprai,  quest'»  fallo  essere  veramente 

* accaduto  così  ».  Or  perciocché  dal  percuo- 
tere eh*  egli  fece  Michea  non  gli  incolte  alcun 
male,  Acabbo  pigliato  animo  già  era  in  pro- 
cinto d'uscir  coll’  armala  contro  ilei  Siro.  Vinse, 
cred’  io,  il  destino  ■,  che  più  dei  veraci  pro- 
feti, degni  di  fede  gli  fece  credere  i menzo- 
gneri, per  quindi  aprirgli  la  strati»  al  suo  line. 
Intanto  Sedecia  con  un  paio  di  formi  di  ferro 
postesi  in  capo  disse  ad  \cabbo,  significargli 
Iddio,  che  con  quelle  metterebbe  in  conquasso 
tutta  la  Siria.  Quindi  avendo  dello  Michea, 
ch’indi  a pochi  dì  Sedecia  passerebbe  da  stanza 
a stanza  per  appiattarvbi,  e cercar  di  sottrarsi 
al  gusligo  dovuto  alle  sue  menzogne,  il  R«* 
ordinò,  che  gli  fosse  levato  dinanzi  e condotto 
ad  Amonc  governatore,  della  città,  né  gli  si 
desse  niente  più,  che  (tane  e acqua. 

II.  Acabbo  adunque  c Giosafalte  re  di  Geru- 
salemme con  esso  le  loro  truppe  $’ incammina- 
rono verso  Ramni  città  Galaadile;  c il  re  dei 
Siri,  come  ebbene  udita  la  mossa,  verme  egli 
pure  per  incontrarli  colla  sua  genie;  c si  pose 
a campo  non  lungi  da  Ramni.  Ora  Acabbo  e 
Giosafalte  convennero,  Che  Acabbo  ponesse  giù 
il  suo  manto  reale.  Il  He  poi  di  Gerusalemme 
vestendo  le  insegne  di  lui  si  ponesse  tra  le 
prime  file,  onde  vana  tornasse  la  predizion  di 
Michea.  Ma  il  dentino  lo  seppe  cogliere  ancor 
senza  insegne.  Conciossiachè  Adad.  signor  dei 
Siri,  pc’  suoi  capitani  commise  all*  esercito,  clic 
non  uccidessero  altri , che  il  solo  Re  degl'israe- 
liti. I Siri  adunque,  appiccala  la  zuffa,  vedendo 
Giosafatle  alla  fronte  delle  schiere  (ùmiche,  e 
credendolo  Acabbo  gli  corsero  addosso,  e ac- 
cerchiatolo, poiché  nel  farsi  più  verso  lui  av- 
visarono, lui  non  esser  desso,  diedero  tulli  ad- 
dietro. Dal  fare  adunque  del  dì  (ìlio  a sera 
innoltr.ita  pugnando  e vincendo  non  ammnzza- 
ron  |>er>o:ia  secondo  gli  ordini  del  Ile,  perchè 
cercavano  a morte  Acabbo  solo,  né  lo  potevano 
rinvenire.  In  questa,  un  servo  del  re  Adad  no- 
malo Amano , scoccando  contro  i nemici  una 
freccia  viene  per  mezzo  I*  usbergo  a ferir  ned 
polmone  Acabbo.  Or  egli  non  giudicò  di  far 
nolo  il  caso  all’  esercito  per  non  metterlo  in 
iscompiglio  : e ingiunse  al  cocchiere  di  voltar 
la  carrozza  c condurlo  fuori  del  campo,  perché 
seni ivasi  malamente  ferito,  c addolorando  stelle 

l.  Il  leggitore  a (tonta 'voce  non  ni  scandii  le//.i  di  Giu- 
seppe. F.sli  era  fariseo;  e peni . come  Iole,  ammetteva 
soggetta  ogni  cosa  al  destino,  tranne  l’umana  liberta.  V. 
il  lib.  IN,  cap.  2.  di  quest'opera. 
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sul  cocchio  lino  al  tramonto  del  sole.,  finché 
venutogli  meno  ogni  spirilo  se  nc  mori.  Intanto 
P eserc  ito  siro,  fatta  già  notte , ricoUesi  nelle 
trincee;  e sparsosi  dal  banditore,  che  Acahbo 
era  morto , ritornarono  tulli  a’  propri  paesi. 
Recato  in  Sninaria  il  cadavere  di  Acabbo  ebbe 
colà  sepoltura;  c mentre  lavavasi  nella  fontana 
di  Jezraelc  il  cocchio,  cui  la  ferita  del  Re 
aveva  tutto  intriso  di  sangue,  conobbcsi  vera 
la  predizione  d’  Elia;  imperciocché  ed  i cani 
allor  ne  lambirono  il  sangue,  e poscia  le  me- 
retrici usarono  di  lavarsi  mai  sempre  alla  delta 
fontana.  Mori  però  in  Ramot,  come  predisse 
Michea. 

III.  Dall’essere  adunque  ad  Acabbo  intrav- 
venuto quanto  annunzialo  gli  venne  da’  due 
profeti,  e’  conviene  dedurne  la  grandezza  di 
Dio,  e onorarlo  e riverirlo  per  tutto  , nc  più  , 
che  al  vero,  prestar  credenza  a quanto  ci  entra 


e ci  piace  : essere  Inoltre  persuasi , che  non 
v'  è al  mondo  cosa  più  utile  della  profezia  e 
dell'  antivcdimcnlo , ch’indi  s’  acquista  ; con- 
ciossiachè  Dio  con  questa  ci  mostri  da  che 
torni  bene  il  guardarci.  Parimente  dal  succe- 
duto a questo  Re  gioia  conghielturando  infe- 
rire il  poter  del  destino  *,  a cui  non  riesce 
di  sottrarsi  neppur  chi  'I  prevede  ; poiché  s’ in- 
sinua nc’  cuori  umani  lusingandoli  con  buone 
speranze,  onde  tanto  gli  aggira,  che  li  fa  suoi. 
Chiaro  egli  é adunque,  che  Acabbo  ancora  ebbe 
la  mente  presa  agli  inganni  di  lui  , talché  e 
negò  fede  a chi  prediccvagli  la  scondita,  e 
credendo  a chi  profetava  secondo  suo  genio 
mori.  Il  suo  successore  pertanto  fu  il  figliuolo 
Ocozia. 


I.  Paria  dn  Fariseo;  e niente  di  piu. 
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Gioiafatte  è ibridato  do  Jeu.  Sin  bèl  iter  giudici  e mugiulrati.  fitte*  gli  Ammonii!  e i Moabiti.  Fab- 
brica navi,  e peritenna.  Muore  fh  ozia  ; increti u logli  Giuravi  , vince  i Moabiti  F.lia  i tratporfnlo 
in  cielo. 


1.  Mentre  tornava  il  re  Giosafalle  a Gerusa- 
lemme dopo  if  soccorso,  die  pregiò  ad  Acablx) 
re  degli  Israeliti  nella  guerra  contro  Adad  re 
de' Siri,  come  più  innanzi  dicemmo,  Jeu  pro- 
feta venutogli  incontro  sgridoll»  deir  alleanza 
fatta  già  con  Acabho,  uomo  irreligioso  e mal- 
vagio ; perciocché  (al  procedere  era  non  poco 
spiaciuto  a Dio:  ma  con  tutto  I’  errore,  che  in 
ciò  aveva  commesso,  disse  averlo  Dio  tolto  di 
mano  al  nimico  mercè  la  buon’  indole  orni1  era 
fornito.  Ora  Giosafatle  rivolge  tosto  il  pensiero 
a rendere  grazie  a Dio,  e a offerire  a lui  sa- 
grifizi.  Indi  si  diede  a girare  per  (ulto  il  paese 
soggetto  a se,  ammaestrando  il  suo  popolo  casi 
nelle  leggi  date  da  Dio  per  Mosé , coinè  nel 
culto  dovuto  a lui  ; c stabiliti  in  ciascuna  città 
del  suo  regno  magistrati,  commise  loro,  che 
di  niente  più,  che  del  giusto,  solleciti  c pre- 
murosi re n d esser  ragione  al  popolo  senza  ri- 
guardo a’  regali  o a dignità  di  persone , che 
per  ricchezze  o per  sangue  sembrassero  dappiù 
degii  altri.  A tulli  quanti  amministrassero  la 
giustizia  egualmente,  sapendo,  che  delle  cose 
fatte  ancor  di  nascosto,  agli  occhi  di  Dio  non 
ne  sfugge  pur  una.  Dopo  questi  ammaestra- 
menti ripetuti  in  ciascuna  città  delle  due  tribù 
si  rendette  in  Gerusalemme.  Ordinò  quivi  an- 
cora giudici  tratti  dall’  ordine  sacerdotale  e 
(evitico  e da’  più  riguardcvoli  personaggi  Ira 
il  popolo,  esortandogli  a far  di  maniera,  che 
tutte  le  loro  sentenze  fossero  ben  ponderate  e 
giuste  : che  se  talora  avvenisse , elio  per  qual- 
che differenza  di  più  rilievo  alcuni  della  nazione 
da  altre  città  mandassero  al  lor  tribunale,  a 
questi  con  più  diligenza  dovranno  render  ra- 
gione ; perciocché  in  quella  città , ove  per  fe- 
lice ventura  è il  Tempio  di  Dio,  cd  ha  la  sua 
stanza  il  re,  ben  conviene,  che  accurate  sien 
le  sentenze  e giustissime.  Dopo  ciò  crea  lor 
capi  Amaria  sacerdote  e Za badia  della  tribù  di 

’ Contiene  la  Storia  di  !f&  anni  e 7 mesi. 


Giuda , suoi  confidenti.  Questo  fu  1*  ordine  che 
il  re  diede  agli  affari. 

II.  Nel  medesimo  tempo  levaronsi  contro  di 
lui  i Moabiti  e gli  Ammoniti,  che  avevano  seco 
un  grosso  corpo  ancor  d*  A tabi,  e misero  campo 
vicino  a Engaddi,  città  situata  sul  lago  Asfaltilo 
a trecento  sladii  da  Gerusalemme.  Il  suo  con- 
tado fa  palme  bellissime  e balsamo  **.  rdiU» 
Giosafatle,  che  gl’  inimici,  passalo  il  lago,  si 
erano  già  innoltrati  ne’  suoi  domimi,  e impau- 
ritone, adunò  a parlamento  nell’  atrio  del  Tem- 
pio il  popolo  gerosolimitano;  cd  egli  postoci 
dirimpetto  al  luogo  santo  "*  pregata  Dio  e 
scong iura vaio , che  gli  desse  lauto  |M>(crc  e 
forza  da  punir  chi  veniva  a infestarlo  entrarmi; 
perciocché  questo  appunto  eia  ciò,  che  gli  chic- 
sero  gli  autori  del  Tempio , che  guerreggiasse 
a favore  di  quella  città,  c abbattesse  chiunque 
era  ardilo  di  venir  sopra  quello,  poiché  ci  ve- 
niva per  ispogliarli  eli  quella  terra,  ch’egli 
medesimo  avea  lor  data  in  retaggio.  Cosi  pre- 
gando piagneva;  e Dilla  la  moltitudine  con  esso 
le  donne  ed  i fanciulli  porgeva»  suppliche  uni- 
tamente: quando  un  certo  Jazicle  profeta  fat- 
toci in  mezzo  al  popolo  radunato  alzò  la  voce . 
e rivoltosi  alla  moltitudine  insieme  ed  al  re 
disse  aver  Dio  ascoltale  le  loro  preghiere,  e 
promettere,  eh*  egli  combatterà  gl’  inimici.  Per- 
tanto intimò  al  re  pel  dì  appresso , che  tratto 
fuori  il  suo  eserciti  andasse  incontro  al  nimico; 
perciocché  troverebbe! i tra  Gerusalemme  e il 
poggio  di  Engaddi  nomato  -illuni  *.  Non  s’az- 

*•  Vedi  la  nota  * tib.  vili.  pac.  1163. 

*•*  N3ov.  cioè  itila  parte  pili  santa  del  lempio  tolto , 
composta  dell’ atrio  de* sacerdoti . del  vestibolo,  del  San- 
to, e del  Santo  de’ Santi:  perciocché  l'atrio  nonvinaio 
testé,  ove  aduno  Giosafatle  il  popolo  . é l’atrio  degl'Urae- 
liU  . dove  ri m petto  alla  porta  dell'atrio  de’ sacerdoti  erge 
vasi  il  trono  dei  re. 

1.  Propriamente  il  dell’ Ebrea  mollilo  dalla  Vulgata 
Sii  non  ha  alcun  proprio  significalo,  olir  denoti  altezza  . 
o tublimiln  , o eminenza  rispondente  al  greco  iSoxu 
Puovsi  pero  per  metafora  condurlo  a spigare  tal  cosa. 
Poiché  questa  voce  Irn  Pulire  «ue  signilìrarioni  dà  quella 
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zaffi  perù  con  loro,  ma  stia  solamente  a vette- 
re  come  («Itilo  pugnerà  in  loro  vece. 

111.  A questo  parlar  del  profeta  il  re  e lutto 
il  popolo  pittatisi  bocconi  in  terra  rendevano 
grazie  a Dio  c adoravanlo;  tornirci  Levili  cogli 
strumenti  proseguiva»  canlatido  lor  inni.  Sul 
far  del  giorno  avvicinatosi  il  re  al  diserto  sog- 
getto a Tccue,  disse  al  suo  esercite  che  con- 
venir,-i  pnntiialmente  dar  fede  a quanto  aveva 
dello  il  profeta,  e però  in  ordinanza  non  si 
mettessero  di  battaglia;  ma  i sacerdoti  colle 
loro  Innube,  e i Levili  con  esso  » cantori  |»o- 
slUi  nelle  prime  file  ringraziassero  Dio,  come 
se  avesse  già  di  nimiei  sgombrato  il  paese. 
Piacque  il  parere  del  re,  e fu  eseguito  quant' ei 
suggerì.  Iti  tarilo  Iddio  giltò  la  paura  e il  di- 
sordine tra  gli  Ammoniti.  Essi  adunque  cre- 
dendosi l'uno  l’altro  nimiei  si  uccisero,  sic- 
ché di  tanto  esercito  non  ne  scaui|>ò  lesta.  Or 
GiO'afaltc.  calati  gli  occhi  dentro  la  valle  ove 
avevano  per  ventura  i nimiei  posto  il  loro  campo, 
e vedutala  piena  di  morii,  fu  lieto  assai  della 
nuova  maniera  onde  Iddio  li  sovvenne;  perchè 
senza  loro  fatica  egli  solo  di  |icr  sè  rendali 
gli  area  vincitori:  c si  volse  colle  sue  truppe 
a rubare  il  campo  nimico  e a spogliare  i ca- 
daveri ; nel  che  fare  s’  adoperarono  faticando 
tre  giorni:  tanto  era  la  moltitudine  degli  uc- 
cisi. Al  quarto  poi  ristrettosi  lutto  il  popolo 
in  uri  certo  luogo  vallicoso  c profondo  s’  occupò 
in  benedire  l'onnipotenza  e l'aiuto  di  Dio, 
onde  anche  il  luogo  trasse  nome  di  valle  della 
benedizione.  Ricondotto  poscia  di  qui  I*  esercito 
a Gerusalemme  fece  il  re  più  giorni  conviti  c 
sagrifizi.  Divoratasi  intanto  fra  le  straniere 
nazioni  la  fama  della  sconfitto  de'  suoi  nimiei , 
tulli  ebbero  di  lui  gran  timore,  corno  di  per- 
sona, a cui  certamente  avrebbe  Dio  in  ogni 
tem]H>  prestito  aiuto;  e d*  altera  in  avanti  som- 
mo si  fu  il  concetto , in  cui  visse  Giosafaltc 
di  uomo  giuste  c religioso.  Fu  amico  eziandio 
del  figliuolo  di  Acabbo,  col  quale  unitosi  ad 
allestir  navi,  che  doveano  metter  vela  verso  il 
Ponto  c gli  emporii  1 della  Tracia  perdette  ogni 
cosa  ; conciossiachò  per  la  troppa  loro  gran- 
dezza perirono  : ond’  egli  per  P avvenire  ab- 

d’ala  , c qui-lla  ancor  della  lamina  d’oro  portata  In  fronte 
dal  gran  sacerdote  «tetla  corona,  di  cui  vedi  nell'Esodo 
il  cap.  28,  v.  3fl,  e il  cap.  36,  vr  29  : onde  siccome  an- 
cor noi  a una  cosa  che  sporge  in  fuori  diciamo  ala , e la 
corona  è segno  di  maestà  e grandezza  , cosi  a quel  poggio 
sporgente»!  in  fuori , e levante»!  più  degli  altri  in  gran- 
dezza potè  applicarsi  la  voce  P7- 
I.  Dal  11  de* Par.  cap.  2o , v.  36  abbiamo,  che  queste 
navi  si  fabbricarono  in  Asiongaber.  Asiongaber  giaceva  al 
mar  rosso.  Come  dunque  può  essere,  che  queste  navi  viag- 
giassero verso  la  Tracia?  Vero  è,  ch’ivi  medesimo  la 
Scrittnra  dice,  che  queste  navi  andar  dovevano  In  Thar - 
sia.  Ma  l’ intendere  sotto  II  nome  di  Thartit  la  Tracia  . 
se  altrove  può  farsi , qui  certo  non  è possibile.  Laonde  a 
me  par  probabile  assai  l’opinione  del  Sanzio,  e dopo  luì 
del  Calme!,  che  per  navi  di  Tarsia  oche  vanno  in  Tarsi* 
si  debbano  intendere  quelle  navi , che  avevano  a fare  lun- 
ghi viaggi  pel  mare  , a distinzione  delle  barchette , che 
andai an  radendo  il  lido. 


handonò  ogni  pensiero  di  navi.  Cosi  dunque 
andavan  le  cose  per  Giosafaltc  re  di  Gerusa- 
lemme. 

IV.  Intanto  il  figliuolo  d'  Acabbo  Ocozia  re- 
gnava sopra  gl’  Israeliti  facendo  stanza  in  Sa- 
maria; uomo  ribaldo,  e in  tutto  e per  tutto 
simile  all*  uno  e V altro  de'  suoi  genitori,  ed 
a Geroboamo,  che  primo  prevaricò,  e prese  a 
sedurre  il  |K>|)olo.  Ora  volgendo  ornai  il  secondo 
anno  ilei  regno  suo,  il  re  moabita  si  parti 
dall’  iibbidicMiza  di  lui , c cessò  di  somniini- 
slrargli  i tributi,  clic  già  pagava  ad  Acabbo 
suo  (ladre.  In  quc«lo  avvenne,  che  Ocozia, 
mentre  scendeva  dall’  alto  della  sua  casa,  pre- 
cipitò «F  improvviso  , e infermatone , mandò 
al  Dio  Mosca  2 in  Accaron  (tal  nome  aveva 
quel  Dio)  persone  (ter  consultarlo  intorno  alla 
sua  guarigione.  Ma  comparso  il  Dio  degli  Ebrei 
ad  Elia  profeto  gl’  impose.,  che  fallosi  incontro 
ai  messi  ilei  re  gl’  interrogasse  se  il  popolo 
degl’  Israeliti  non  avesse  il  Dio  proprio,  poiché 
il  re  loro  mandava  ad  un  fori’slicro  per  risa- 
perne novelle  di  sua  salute.  Intimi  loro,  che 
tornirlo  addietro,  e dicano  al  re  che  non  gua- 
rirà. Eseguili  Elia  i comandamenti  divini,  i 
messaggeri , poiché  ebbero  udito  quanto  lor 
disse,  fecero  di  presento  ritorno  al  re.  Ammi- 
rando egli  la  celerilà  del  loro  viaggio,  e chie- 
dendone la  ragione,  risposero,  che  loro  venne 
incontro  ceri'  uomo , e si  oppose  perché  non 
andassero  più  oltre  ; « e rivenuti  a te,  ci  com- 
+ mise  di  dirti  a nome  del  Dio  degl’  Israeliti, 
» che  il  male  andrà  peggiorando  ».  Richiesti 
dal  re  di  dargli  alcun  contrassegno  della  per- 
sona, che  aveva  loro  parlalo  così,  * un  uomo, 
dissero,  egli  era  peloso,  e avente  a’  fianchi  una 
» cintura  di  cuoio  »».  Da  ciò  compreso,  che 
F indicato  da’  messi  era  Elia , spedì  dietro  a 
lui  un  capitano  e cinquanta  soldati  con  ordine 
di  menarglielo  innanzi.  Il  capitano  adunque, 
trovate  Elia  sedente  sulla  cima  d’  un  monte, 
gl*  intimò  che  scendesse  di  là,  c seco  al  re  ne 
venisse;  clic  tali  erano  i suoi  comandi;  che  se 
non  volesse,  vel  condurrebbe  per  forza;  al  che 
avendo  egli  riposto  che  in  prova  d’  esser  vero 
profeto  pregherebbe,  che  sceso  fuoco  di  cielo 
incenerasse  lui  e i soldati,  prega,  ed  ecco  un 
globo  di  fuoco  precipitato  giù  dalle  stelle 
strugge  il  capitano  e quanti  sono  con  lui.  Ri- 
saputo il  re  questo  strage  si  adira,  c spedisce 
ad  Elia  un  altro  capitano  con  altrettanti  sol- 
dati, quanti  mandonne  la  prima  volto;  e poi- 
ché ancor  questi  lo  minacciò  di  pigliarlo  per 


2.  Dio  Mote  a , ovvero  Signor  della  Motca,  equivale  alla 
voce  Baal/c  bob , vwSs , composta  da  Baal , che  vai  Si- 
gnore, e da  Zsbub , Monca.  Questa  era  la  divinità  adorala 
(laidi  Accaroniti , appellata  cosi , o perchè  aveva  la  Ottura 
di  mosca  od’ altro  insello  volatile  (giacché  la  voce  Ze6«& 
comprende  qualunque  all m insetto,  che  voli),  o affinché 
discacciasse  da  lor  le  mosche , ond’  erano  forse  infeslaU. 
Altri  però  su  tal  punto  la  pensano  diversamente.  Vedi  Cairn. 
dici.  y.  Berlzebuli. 
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fona,  se  non  calava  spontanea  mente  di  là, 
chiesto  fuoco  confrn  di  Ini  il  conciò  cosi  tx-ne, 
come  piò  il  primo,  t dito  il  re  I'  avvenuto  anco 
a questo,  vi  mandò  il  Imo.  Questi,  uomo  sa- 
vio e d1  indole  assai  mansueta,  venuto  al  luogo, 
dove  troravasi  Klia,  cortesemente  trattò  con  lui, 
e disse:  - Tu  ben  conosci,  che  mal  mio  grado 

- per  fare  i voleri  del  re  io  qua  ne  vengo, 

siccome  pur  fecero  gli  spediti  prima  di  me, 

» che  non  di  spontanea  volontà,  ma  pel  motivo 
i medesimo  qui  si  condussero.  Priegoti  adun- 
» que,  che  abbi  pietà  de’  snidali,  che  sono  meco, 

» e sceso  di  costassù  venga  nosco  al  re  ».  Ap- 
provata Klia  la  destrezza  di  (al  parlare  c la 
buona  maniera  dell’  uomo,  calò  dal  monte  e 
segnillo.  Comparso  alla  presenza  del  re  profetò, 
c gli  fece  palese,  che  Dio  diceva  così:  » Poi- 

- clic  non  curasti  me,  quasi  non  fossi  Dio,  nè 
» va  [fessi  intorno  al  tuo  morbo  predirli  il  vero, 

- ma  ne  mandasti  a quello  degli  Acearonili 
•*  per  trarne  qual  esito  aver  dovesse  il  tuo 

- mate,  or  sappi,  che  no  morrai  ». 

V.  Di  fallo  non  andò  gnari  tempo,  che  ap- 
punto, come  predisse  Elia,  si  morì;  c poiché 
mori  senza  tigli,  il  fratello  Giurani  gli  succe- 
dette nel  regno.  Questo  Gioram  ricopiò  in  se 
stesso  le  paterne  scelleratezze  ed  empietà  verso 
Dio  ; perciocché  trascurato  il  suo  cullo , venerò 
Dei  stranieri:  egli  fu  non  pertanto  uomo  indu- 
slrc  ed  attivò.  Intorno  a quel  tempo  Elia  scom- 
parve dagli  occhi  degli  uomini;  nè  persona 
fiuo  al  ili  d’ oggi  ha  sapulo  giammai  la  sua 
morte.  Lasciò  dopo  sé  Eliseo  suo  discepolo, 
come  più  addietro  abbiam  detto.  Ora  intorno 
ad  Elia  o ad  Enoc  vissuto  innanzi  al  diluvio, 
ne'  sagri  libri  sla  scritto,  che  non  furon  più 
visti  ; della  lor  morte  però  nessuno  non  seppeue 
dar  novella. 

VI.  Gioram  adunque  salito  al  trono  fermò 
di  far  guerra  ai  re  moabita  nomato  Mesa . il 
quale  ad  Acabbo  suo  padre  rendeva  omaggio 
di  dugentomila  rapi  da  greggia  colle  loro  lane. 
Raccolte  adunque  le  proprie  forzo  mandò  pre- 
gando ancor  Ginsafatte,  che,  poiché  fin  dap- 
principio fu  finon  amico  dei  padre  suo,  gli  vo- 
lesse dar  mano  nella  guerra,  che  slava  per 
rompere  a’  Moabiti , che  s'  erano  da  Ini  ribel- 
lali. Ginsafatte  non  pur  gli  promise  il  suo  aiuto, 
ma  aggiunsevi,  che  striglierebbe  anche  il  re 
idumeo  suo  tributario  a pigliar  I’  armi.  Gioram 
|>ertanto,  dopo  recategli  colai  novelle  dei  soc- 
corso, che  presterebbe»! i Giosafallc,  con  tutta 
seco  la  sua  armata  venne  in  Gerusalemme,  ove 
accollo  magnificamente  dal  re  gerosolimitano, 
siccome  bir  parve  miglior  consiglio  tener  la  via 
del  diserto  deli'  Idumea  per  andar  sopra  i ni- 
ni ci  (che  lor  non  cadrebbe  in  pensiero  giam- 
mai, poter  essi  venire  da  quella  parte),  mos- 
sero i tre  re  unitamente  da  Gerusalemme;  cioè 
il  re  di  questa,  e quel  di  Samaria  c I’  altro 
della  Idutnca:  c dopo  sette  giornate  di  lunghi 
giri , dap|Hùclic  per  errore  le  loro  scorte  sniar- 


riron  la  strada,  l'esercito  ed  i bestiami  furono 
a tale  penuria  d*  acqua , che  si  vedevano  tutti 
quanti  recati  a tristo  [>artita,  e più  degli  altri 
Gioram,  il  quale  per  lo  dolore  alzò  a Dio  la 
voce  direnilo,  per  qual  sua  colpa  avea  strasci- 
nati tre  re  a mettersi  senza  battaglia  in  mano 
del  re  moabita.  Ma  Giosafallc,  rii-  era  uomo 
giusto,  il  racconsolò,  e suggerirli , che  man- 
dando nel  campo  cercasse  se  fosse  venuto  mai 
seco  loro  qualche  profeta  di  Dio,  onde,  disse, 
per  mezzo  di  lui  intender  da  Dio , che  far  ci 
convenga.  Qui  un  cortigiano  di  Gioram  avendo 
dello,  eh’  egli  veduto  ci  aveva  il  discepolo 
d'  Elia,  Eliseo  figliuolo  di  Safat,  i tre  re  per 
consiglio  di  Giosafallc  ne  vanno-  a lui.  Giunti 
al  padiglione  del  profeta  (e  per  ventura  egli 
s’  era  attendato  fuori  del  carni»),  presero  ad 
interrogarlo  intorno  al  destin  dell’esercito,  e 
sopra  tutti  il  re  Gioram.  Rispostogli  dai  pro- 
feta, che  non  istcsse  a noiarlo,  ma  andasse  più 
presto  a consultarne  i profeti  del  padre  suo  e 
della  madre  (rhe  quelli  dicevano  la  verità),  il 
re  scongiuravate  a profetare  c a salvarli;  onde 
egli  giurando  per  Dio,  che  se  non  era  per  Gio- 
safalte  uomo  santo  e giusto,  a lui  non  avrebbe 
risposto  pur  sillaba,  poiché  fugli  condotto  un 
valente  sonator  di  salterio,  cui  domandò  egli 
stesso,  divenuto  a quel  suono  ripieno  di  Dio , 
ingiunse  ai  re , che  in  mezzo  al  torrente  ca- 
vassero motte  fosse  >;  » Perciocché,  aggiunse, 
» senza  nebbia  per  aria,  senza  fiato  di  vento, 
» e senza  caduta  di  pioggia  vedrete  pieno 
» d’acqua  il  fiume,  sicché  dal  berne  avrem 
» salvo  e l’esercito  ed  i giumenti:  nè  questo 
» solo  voi  avrete  da  Dio,  ma  ricce  rete  ancora 
» i niinici  e piglierete  le  più  belle  città  e più 
» forti  de’ Moabiti,  e ricidercte  le  loro  piante, 
» e a fuoco  e fiamma  manderete  il  paese , e 
» ne  turerete  le  fonti  c I fiumi  ». 

VII.  Cosi  disse  il  profeta;  e il  dì  appresso 
innanzi  ai  levarsi  del  sole  il  torrente  cominciò  a 
menare  moli' acqua;  perciocché  lungi  di  là  Ire 
giornale  nell'  Idumea  aveva  Dio  fatte  radere  gran- 
di piogge,  onde  ebbero  di  che  dissetarsi  abbon- 
devolmente  l’esercito  c gli  animali.  Ora,  com’eb- 
bero i Moabiti  inteso  , che  contro  loro  venivano 
i tre  re.  c alla  strada  altenevansi  del  diserto, 
il  re  loro  incontanente  adunato  l’esercito  or- 
dinò si  piantassero  le  tende  a' conlini,  onde  i 
nimici  furtivamente  non  penetrassero  nel  paese. 
Essi  intanto  sul  nascere  del  sole  reggendo  l’ac- 
qua del  fiume,  che  non  era  gran  fatto  lungi 
dalia  Moabilide,  avente  colore  di  sangne,  per- 
ciocché in  quell’ora  singolarmente  per  lo  ful- 
gore della  luce  rosseggia  , una  falsa  opinione 
concepirono  intorno  a’  niinici,  eh’  essi  cioè  per  la 
sete  si  fossero  uccisi  I’  un  l' altro,  e però  il  fiume 

I.  Per  farne  serbatoi  d*  acque  per  dissetarne  lutto  l’ e- 
sereito.  Altrimenti  l’ acque  future  de]  torrente , eh’  esser 
duvevan  piovane , presto  sarebbero  date  giu  ; e nella  toro 
dimora  oda  avrehliero  incontrata  la  disavventura  mede- 
sima. 
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a’  loro  orchi  correste  sangue.  Persuasi  adunque 
star  così  la  faccenda,  pregarono  il  re,  che  desse 
loro  licenza  di  metterò  a ruba  il  campo  nimi- 
co; c liscili  lutti,  come  a sicuro  guadagno,  entra- 
rono nelle  trincee  de’  ni  mici  non  altrimenti  che 
se  più  non  ri  fossero:  ma  questa  Ioni  speranza 
andò  errala;  perchè  circondali  dagl' inimici  fu- 
rono parie  tagliali  a pezzi,  c parie  cacciali  in 
fuga  e dispersi  nelle  loro  terre.  Quindi  spintisi 
i re  entro  la  Moabilidc,  e diroccatene  le  ci  Uà, 
saccheggiarono  le  campagne,  le  ricoprirono  di 
ghiaja  lolla  fuori  dei  torrenti,  tagliarono  le  più 
vaghe  piante,  turarono  le  sorgenti  dell’ acque, 
c spianarono  in  ogni  luogo  le  mura.  Il  re  stesso 
de’  Moabiti,  stretto  d'  assedio,  veggendo,  che  la 
città  era  in  gran  rischio  d'essere  presa  a viva 
forza,  pensò  di  sortire  a cos'alio  con  settecento 
de'  suoi , aprendosi  per  mezzo  il  campo  nimico 
la  strada  da  quella  parte,  dove  credea  trascu- 


rarsi le  sentinelle:  ma  tentala  l’ impresa  non 
gli  riuscì  di  fuggire;  poiché  s'avvenne  ad  un 
luogo  guardato  con  gran  diligenza.  Rondatosi 
però  in  cillà  si  rivolse  ad  un’azione  disperata 
e propria  d’ un’ ultima  necessitò.  Condollo  sul- 
l'alto delle  mura  da  poter  esser  visto  da  tutti 
i nimici  il  suo  figlino!  primogenito,  a cui  si 
doveva,  lui  morto,  il  regno,  lo  sacrilicò  in 
olocausto  a Dio.  A tale  spettacolo  i re  sentirono 
pietà  dello  stremo,  a che  l'avevano  condotto; 
e per  certa  compassione  propria  dell’ urna n cuore, 
che  ne  provarono , interruppero  V assedio , e 
tornossi  ciascuno  al  suo  regno. 

Vili.  Ora  Glosafalle  arrivato  in  Gerusalemme, 
e condottivi  in  pace  i suoi  giorni,  poco  tempo 
dopo  qucsla  spedizione  morì,  contando  in  lutto 
sessanta  anni  di  vita  , e venticinque  di  regno. 
Ebbe  magnifica  sepoltnra  in  Gerusalemme,  per- 
ciocché fu  imitatore  delle  opere  di  Davidde. 


CAPO  SECONDO 


Cesie  di  Eliseo.  Ciorutn  re  di  Gerusalemme  divenuto  signore  di  lutto  il  regno 
mette  a morte  i fratelli  suoi  e gli  amici  del  padre. 


I.  Lasciò  dopo  di  sé  molti  figli;  ma  deslinò 
successore  al  regno  il  primogenito  Gioram;  il 
quale  portava  il  medesimo  nome,  che  il  fra- 
tello di  sua  moglie  regnante  sopra  gl’  Israeliti 
c nato  da  Arabbo.  Giunto  adunque  dalla  Moa- 
bitide  il  re  degl’  Israel  ili  in  Samaria  volle  presso 
di  sé  il  profeta  Eliseo,  le  cui  ges le,  perciocché 
sono  grandi  e degne  di  storia  , intendo  io  qui 
di  narrare  come  le  abbiamo  ne’ sagri  libri.  Essi 
adunque  ci  narrano,  che  venuta  a lui  la  mo- 
glie d' Obcdia  *,  maggiordomo  d*  Acabbo,  gli  dis- 
se, non  ignorare  egli  già,  come  il  suo  marito 
sottrasse  i profeti  alle  mani  di  Giczabclc  mo- 
glie d' Acabbo,  la  quale  li  toglieva  dal  mondo; 
perciocché  aggiugnuva,  che  ascosine  cento,  gli 
avea  con  denari  avuti  in  prestilo  sostentati;  ed 
ora,  morto  il  marito,  n’ora  perciò  da' creditori 
menata  schiava  coi  figli.  Quindi  per  questa  be- 
nemerenza di  suo  marito  pregatalo  che  ne  a- 
vesse  pietà  , e le  prestasse  qualche  soccorso.  In- 
terrogala da  lui  che  avesse  in  sua  casa,  niente 
altro,  disse,  salvo  un  pothissimo  d’olio  entro 
un  basco.  Allora  il  profeta  le  ingiunse,  che 
andasse  dalle  \icinc  m calla ndo  in  gran  numero 
vasi  voli,  c chiusa  la  porla  della  sua  stanza  in 
lutti  quegli  infondesse  un  po  d’  olio;  perciocché 
Dio  glieli  empirebbe.  Eseguisce  la  donna  gli 
ordini  del  profeta;  c come  furono  tulli  colmi, 
né  nulla  più  v'  ebbe  di  voto,  sì  ne  venne  tosto 
innanzi  al  profeta,  e nari  égli  ogni  cosa:  ed 
egli  le  suggerisce,  che  vada,  venda  l’olio,  c 
saldi  le  sue  partile  co' creditori.  Fallo  questo, 
alcun  poco  le  a\anzerà  del  danaro  ritratto  da I- 

1.  1*1  Scrittura  al  lib.  iv  dei  Re,  cap  4 , v.  I.:  mulìrr 
guardato  de  uxortbut  praphrtarum  de. 


Polio,  del  quale  si  vaglia  ad  alimentare  i fi- 
gliuoli. In  questa  maniera  Eliseo  liberò  da’  suoi 
debiti  questa  donna,  e le  tolse  dattorno  le  per- 
secuzioni dei  creditori. 

II.  Eliseo  inoltre  mandò  prestamente  al  re 
Gioram  avviso,  che  si  guardasse  da  cerio  luo- 
go; ch'ivi  slavano  alcuni  Siri  appiattali,  che 
P atlendcvano  al  varco  per  torgli  la  vita  ; e il 
re  dando  fede  al  profeta  non  andò  alla  caccia  : 
onde  Adad,  fallitegli  le  sùe  trame,  come  se  al- 
cuno de'  suoi  avesse  a Gioram  scoperto  l’ag- 
guato, sdegnò  fortemente,  e fattigli  venire  alla 
sua  presenza  li  chiamò  traditori  dei  suoi  se- 
greti e minacciò  loro  la  morte,  perchè  venne 
in  chiaro  il  nemico  de' suoi  trattati,  che  aveva 
a loro  soli  scoperti.  Qui  avendo  uno  degli  astanti 
risposto  , che  non  s'  ingannasse . nè  insospettisse 
di  loro  come  di  tali , che  avessero  al  suo  ni- 
mico manifestata  la  spedizione  di  chi  lo  aveva 
ad  uccidere,  ma  credesse  pure,  che  il  profeta 
Eliseo  era  quegli,  che  gli  palesava  ogni  casa  c 
gli  scopriva  i disegni  di  lui,  Adad  comandò, 
che  per  genie  a lai  fine  spedila  si  chiarissero 
in  qual  cillà  dimoiava  Eliseo.  I messi  adunque 
(ornarono  con  la  nuova,  che  egli  era  in  Do- 
taim  3.  Adad  pertanto  spedisce  a quella  città 
un  grosso  corpo  di  genie  a cavallo  con  cocchi, 
per  arrestare  Eliseo.  Questi . attorniata  di  notte 
tempo  la  cillà  tiiltaquanla  , guardavanla  con 
diligenza.  Sul  far  del  giorno  avvedutosi  il  scr- 
vidor  del  profeta  di  lai  novità  e dell’  intenzio- 
ne, che  avevano  gl’inimici  di  pigliare  Eliseo, 
gridando  corse  con  gran  prestezza  alla  volta  di 

2.  Città  distante  dodici  miglia  da  Samaria . posta  nella 
tribù  di  Manasse  di  qua  dal  Giordano  a' contini  di  quella 
d' Iswcar. 
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lui,  e avvinimelo;  ma  egli  dava  animo  al  ser- 
vo, perchè  non  temesse,  e dal  canto  suo,  sic* 
coinè  difeso  da  Dio,  disprezzandoli  ne  slava 
senza  paura;  pregò  però  Dio,  che  al  servo, 
onde  pigliasse  coraggio  a speranze  migliori  . 
mostrar  volesse  quanto  iiosseiili  fossero  le  sue 
forze  e la  sua  presenza  ; e Dio,  esaudite  le  sup- 
pliche del  profeta,  fece  vedere  al  seno  un  gran 
numero  di  cavalli  e di  carri,  che 'difendevano 
da  ogni  parte  Eliseo;  ond’  egli  e depose  ogni 
tema,  e fece  alla  visla  del  creduto  soccorso 
gran  cuore. 

III.  Do|m>  questo  porse  di  nuovo  Eliseo  una 
supplica  a Dio,  che  privasse  degli  occhi  i fil- 
mici col  tirar  *opra  quegli  un  tal  velo,  che  noi 
dovessero  riconoscere.  Appagato  anche  in  questo 
innolt rossi  in  mezzo  a’nimici,  e interrogolli  per 
chi  venissero;  e rispostogli,  che  per  Eliseo  il  pro- 
feta, impegnò  la  sua  fede  di  darglielo  nelle  mani, 
sol  che  seguissero  lui  in  città , dove  Eliseo  si  tro- 
vava; ond’  essi  con  gran  desiderio  tennero  dietro 
al  profeta , che  gli  scorgeva , ottenebrati  da  Dio 
nella  vista  e nell’  intelletto.  Eliseo  adunque 
condottigli  %itro  Samaria , primieramenle  co- 
mandò a Gioram  re,  clic' chiudesse  le  porte  e 
cignessc  colle  sue  truppe  i Siri;  indi  pregò  Dio, 
che  aprisse  gli  occhi  a’  nimici  c togliesse  la 
notte,  che  gli  offuscava:  essi  in  un  punto  da 
quella  cecità  liberati  si  videro  in  mezzo  a’  ni- 
mici. Trovandosi  perciò  i Siri,  come  ragion 
voleva,  forte  sbalorditi  e" perplessi  per  un  av- 
venimento così  prodigioso  e straordinario,  c 
avendo  il  re  Gioram  richiesto  il  profeta  se 
comandava  , che  si  passassero  con  le  frecce,  Eli- 
seo impedì  questo  fatto;  perciocché  egli  era 
ben  giusto  uccidere  i prigioni  di  guerra;  ma 
questi  e non  avevano  fatto  alcun  danno  alle 
terre  di  lui  e per  divina  potenza  erano  colà 
venuti  senza  saperlo.  Però  trattassegli  ospital- 
mente, e dalo  loro  mangiare,  intatti  li  riman- 
dasse ne’ loro  paesi.  Gioram  adunque  ubbidendo 
al  profeta,  dopo  uno  splendido  c assai  generoso 
banchetto , che  diede  a’  Siri , lasciò  che  tor- 
nassero ad  Adad  re  loro. 

IV.  Giunti  colà  gli  narrarono  l’avvenuto. 
Adad,  ammirato  il  portento,  e con  ciò  la  gran- 
dezza c possanza  di  Dio , c lo  qualità  del  pro- 
feta , cui  Dio  così  chiaramente  assisteva,  depose 
bensì  il  pensiero  di  più  macchinare  furtiva- 
mente contro  il  re  degl’  Israeliti  per  timore 
d' Eliseo  ; ma  deliberò  d’ intimargli  apertamente 
la  guerra,  pensandosi,  che  la  moltitudine  e il 
valore  delle  sne  genti  lo  renderebbono  vinci- 
tore de’  nemici.  Di  fatto  con  grande  armata 
esce  a campo  contro  di  Gioram,  il  quale  non 
si  riputando  hi  istato  da  contrapporsi  a'  Siri , 
si  rinchiuse  in  Samaria,  affidatosi  alla  fortezza 
delle  sue  mura.  Ora  Adad  seco  medesimo  di- 
visando, che  se  non  poteva  espugnar  la  città 
con  macchine  militari , il  farebbe  però  colla 
fame  c colla  mancanza  del  bisognevole,  rivolse 
tutte  le  forze  ad  assediare  Samaria  : e Unto 


vennero  meno  a Gioram  le  provvisioni  de’  vi- 
veri , che  per  eccesso  di  estremità  si  vendette 
in  Samaria  un  capo  d'  asino  a ottanta  sicli , e 
a cinque  gli  Ebrei  comperarono  un  sestiere  1 
di  sterco  di  colombe  per  sale.  Gioram  intanto 
temeva  non  forse  alcuno  costrettovi  dalla  fame 
desse  la  città  in  mano  a’  nimici  ; e però  visi- 
tava ogni  giorno  le  mura  e le  sentinelle,  os- 
servando se  ammeltevasi  alcuno  in  citlà , e col 
farsi  vedere  c colf  usar  diligenza  togliendo  a 
tulli  il  volerlo , o il  mandarlo  ad  effetto , se 
mai  taluno  si  fosse  appigliato  innanzi  tratto  a 
(ale  partito.  In  questo  sentendo  gridar  ima  don- 
na: u Signor,  pietà  -,  e pensandosi  che  dovesse 
chiedergli  di  che  mangiare,  adirassi  c pregolle 
la  mala  ventura,  dicendo  che  non  aveva  nè  aie. 
nè  (orchi,  onde  rendere  in  qualche  modo  sod- 
disfalle le  sue  domande.  Al  che  rispondendo . 
che  non  le  occorreva  niente  di  questo,  nè  ve- 
niva a noiarlo  per  cibo,  ma  gli  chiedeva  ra- 
gione co  ltro  altra  donna , il  re  le  comandò 
che  dicesse  e inforinassqjo  di  sue  pretensioni. 
Disse  adunque,  aver  ella  fatto  con  altra  donna 
sua  vicina  ed  amica  accordo,  che,  poiché  la 
miseria  e la  fame  non  avean  altro  compenso, 
uccisi  i figliuoli  ( c ciascuna  aveva  un  bam- 
bino), i<.  dovessimo,  disse,  un  giorno  per  una 
« fornirne  la  nostra  mensa;  ed  io  la  prima 

- scannai  il  mio;  c il  di  appresso  tiille  e due 
« concordemente  -mangiammo  il  mio.  Or  ella 
v»  ricusa  di  fare  il  medesimo  e rompe  il  patto, 
« e ha  nascosto  il  figliuolo  All’  udire  questa 
cosa  Gioram  fu  penetralo  da  grande  cordoglio, 
e stracciatesi  per  dolore  le  vesti , gridò  forte- 
mente; indi  pieno  di  sdegno  contro  il  profeta 
Eliseo  il  volle  morto,  perchè  non  pregava  Dio, 
che  desse  loro  onde  vivere  e come  scampare 
dalle  calamità,  che  opprimevano  d’ ogni  parte; 
e incontanente  mandò  persona,  che  gli  tagliasse 
la  lesta. 

V.  Il  messo  infatti  correva  per  dar  la  morte 
al  profeta.  Ma  Eliseo  non  ignorava  lo  sdegno 
del  re;  anzi  mentre  nella  propria  casa  era  as- 
siso in  mezzo  a'suni  discepoli , li  fe’  avvisati , 
che  Gioram  figliuolo  dell’  omicida  2 aveva  spe- 
dilo un  mandatario,  che  il  decapitasse.  - Ma 
« voi,  disse,* quando  colui,  che  ha  lai  commis- 
* sione,  qui  giunga,  mentre  sta  por  entrare  , 
« fate  di  chiudergli  V uscio  in  faccia  c di  te- 
•*»  nerlo  lontano;  poiché  scguirallo  il  re  stesso 

- in  persona  fin  qui,  pentito  del  suo  consiglio  *. 
Or  essi  al  giugnerc  che  fe’  il  messo  del  re  per 
dar  morte  al  profeta  eseguirono  quanto  fu  loro 
commesso.  In  quella,  Gioram , condannato  il  suo 

1 . Il  Teslo  ha  sestiere,  o sia  Sitijv  , tezlarium  ; ma  la 
Scrittura  dice,  che  fu  una  quarta  parte  dì  cabo,  che  equi- 
vale a poco  piu  di  mezzo  sestiere.  Lo  sterco  poi  di  co- 
lombe era  un  mosco  d’  alberi  simile  al  cece  , forse  così 
nominato  perchè  a lui  simile  o nel  colore,  n nella  ligu- 
re. Il  sestario  poi  o sestiere  è misura  di  liquidi  contenente 
la  quantità  , che  risponde  a dieci  once  romane. 

2.  Cioè  di  Acabho  uccisor  di  Nibottr. 
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sdegno  lontra  Eliseo,  c conceputo  timore,  clic 
troppo  presto  non  I-  o oc  Ulisse  chi  avevane  la 
commissione,  corse  per  impedir  quella  morte, 
e salvare  il  profeta.  Come  fu  giunto  dinanzi  a 
lui,  si. gli  diè  carico  perchè  non  chiedeva  per 
loro  a Dio  la  liberazione  di  tanti  mali , eoo 
tutto  ne  li  vedesse  cosi  maltrattati.  Allora  disco 
gli  promise , clic  il  di  vegliente  ili  quell’  ora 
medesima , che  il  re  era  venuto  da  lui,  ci  sa- 
rebbe molta  abbondanza  di  vittuaglie;  e in  piazza 
vcmlerebbonsi  a mi  sicln  due  sali  d’ orzo;  c 
il  lior  di  farina  avrebbesi  a uii  siclo  il  siilo  *. 
Queste  promesse  racconsolarono  assai  Gioram  c 
gii  astanti:  perciocché  la  veracità  del  profeta 
esperimuntata  innanzi  più  volte  non  li  rendeva 
dubbiosi  nel  dargli  fede;  anzi  l'aspettala  ab- 
bondanza faceva  a’  lor  animi  parer  leggiere  la 
carestia  e miseria  ancor  di  quel  giorno.  Ma  il 
generale  della  terza  parte  della  milizia  amico 
del  re,  che  allora  servivagli  di  bracciere:  a Tu 
x ci  conti,  disse,  o profeta , cose  dell'  altro 
k mondo;  c siccome  è impossibile,  che  Dio  versi 
» dal  cielo  a cateratte  spalancate  orzo  c lior 
” di  farina,  cosi  credibile  non  è che  succeda 
x quanto  tu  di'  »;  e il  profeta  a lui:  «Si  tu 
x vedrai,  disse,  lai  cose  a quel  termine,  che 
x io  predico,  ma  non  ne  godrai  niente  afiat- 
x to  x.  E appunto  così  s’  avverarono  le  pro- 
fezie d’ Eliseo. 

VI.  Era  legge  in  Samaria , ebe  chi  aveva  la 
lebbra,  nè  s’era  per  anco  nettalo  da  quell' in- 
fezione, dovesse  abitare  fuori  di  città.  Quattro 
uomini  adunque  per  questa  cagione  medesima 
stanziatiti  presso  le  porte,  a'quali  per  la  gran 
fame , che  incrudeliva  per  lutto  , non  v*  era  per- 
sona , che  recasse  alcun  cibo , siccome  per  una 
parte  la  legge  toglieva  loro  d-  entrare  iti  città, 
e per  altra  eziandio  se  fosse  loro  ciò  consentilo, 
ben  vedevano,  che  vi  sarebbero  malamente 
morti  di  fame,  al  che  non  per  tanto  dovreb- 
bero ancor  soggiacere  se  stessero  là , dove  era- 
no, cosi  determinarono  di  rimettersi  alla  mer- 
cè dei  nimici;  i quali  se  perdonavano  loro,  ei 
vivrebbono;  se  li  levava n dal  inondo,  a buon 
punto  morrebbero.  Approvato  da  tulli  concor- 
demente questo  partito,  di  notte  tempo  s'  in— 
camminarono  al  campo  nimico  : c cominciava 
già  Dio  a mettere  nel  cuore  de’ Siri  paura  e 
scompiglio,  e fare  agli  orecchi  loro  sentire  un 
mormoramento  di  carri  e d’ armi , come  d’ eser- 
cito che  venisse  loro  sopra , e introdurre  negli 
animi  loro  il  sos|ietlo  d’ averlo  ornai  alle  spalle. 
In  fatti  di  tanto  furono  in  questa  idra  impres- 
sionati , che  abbandonate  le  tende  corsero  tulli 
ad  Adad  dicendo,  che  Gioram  re  degl' Israeliti, 
tratto  con  denaio  nella  sua  alleanza  il  re  de- 
gli Egizi  e quello  dell’ Isole  J,  già  gli  scorgeva 

I.  Vedi  al  panar.  setiimo  di  questo  capo. 

•i.  Qui  par,  Cile  tnuseppe  abbia  letto  GAi/bm,  -'"3  , iu 
luogo  d’  HSilhm,  ovnrv.  Questa  seconda  voce  equivale  ad 
EUi,  e casi  ba  la  Scrittura  : e la  prima,  secondo  l’inter- 


conlro  di  loro  ; e sentivano  essi  lo  strepito  di 
costoro,  che  s’appressavano.  Adad  a questi  detti . 
dappoiché  a lui  pure,  come  a’ suoi,  rimbombavano 
gli  orecchi,  diede  credenza  ; e con  inolio  disor- 
dine e sconvolgimento,  lasciati  nel  campo  ca- 
valli c giumenti  c ricchezze  infinite , caccia- 
ronsi  in  fuga.  Ora  i lebbrosi , i quali , come 
poc'anzi  abhiam  dello,  s’ erano  da  Samaria  in- 
viali alla  volta  del  campo  siro,  come  arrivaro- 
no più  dappresso  alle  tende,  viddero  somma 
quiete  per  tutto  c granile  silenzio,  e postovi 
dentro  il  piede  e innollratisi  sotto  una  tenda, 
poiché  non  ci  videro  anima  nata  , mangiarono 
c bebbero  allegramente,  e portatane  una  veste 
e moli’ oro  nascosero  tutto  fuori  de- padiglioni: 
indi  entrali  in  un'altra,  rapirono  similmente 
quanto  era  in  essa.  Fecero  questo  ben  quattro 
volle,  senza  mai  avvenirsi  in  persona , qual 
ch’ella  fosse;  onde  eglino  conghietturanilo , che 
gl’  inimici  si  fossero  ritirati , si  riputavano  col- 
pevoli, se  non  ne  davano  parte  al  re  ed  a' cit- 
tadini; c però  venuti  sotto  le  mura  di  Samaria, 
c chiamate  le  sentinelle  manifcslarono  loro  quel 
fatto;  e le  sentinelle  riferirono  ci#  alle  guar- 
die del  re;  dalle  quali  saputolo  Gioram , man- 
da subitamente  pe’  capitani  ed  amici  ; a’  quali , 
poiché  fur  giunti,  disse,  che  la  ritirata  deire 
de-  Siri  sospettava  ascondesse  frode  ed  insidie  : 
vi  Perchè  disperalo  di  domar  voi  colla  fame , 
x mentre,  persuasi  i nostri  ch’eglino  sien  fug- 
x giti , staranno  rubando  il  campo,  intende  di 
x correre  loro  addosso  improvviso , ed  uccisili 
n prendere  senza  contrasto  la  città;  orni' io  vi 
x consiglio,  che  la  guardiate  con  gran  diligen- 
x za , nè  baldanzosi  |ier  la  ritirala  dell’  inimico 
x mettiate  fuor  d'essa  un  piede  x.  Qui  prese 
uno  a dire , che  ottimo  e prudentissimo  avviso 
era  il  suo  ; ma  che  giudicava  opportuno  si 
mandassero  due  soldati  a cavallo  a esplorare 
tutto  il  |>ae$c  di  colà  al  Giordano:  perchè  se 
caduti  ne’ lacci  degl’inimici  perissero,  darcb- 
bono  avviso  all-  esercito , che  ciecamente  innol- 
trandosi  non  incontrasse  la  disavventura  mede- 
sima ; i cavalieri  poi  e’  li  metta  nel  numero 
de’  molti  più  già  periti  di  fame , se  mai  avven- 
ga, che  presi  dagli  inimici  siano  tolti  di  vita. 

VII.  Piacque  al  re  il  consiglio,  e spedi  di 
presente  gli  esploratori.  Questi  trovarono  tul- 
laquanta  la  strada  sgombra  bensì  di  nimici, 
ma  ingombra  per  ogni  parte  di  viveri  e d’  ar- 
mi , che  per  fuggir  più  leggieri  giltarono  per 
via.  Kisapule  il  re  tali  cose  aprì  tostamente  le 
[mrle  a’ suoi,  perchè  saccheggiassero  il  campo. 
I varilaggi,  che  ne  ricavarono , non  fur  già  po- 
chi, nè  disprcgevoli  ; ma  guadagnarono  mollo 
argento , moli'  oro,  e d’ ogni  falla  greggi  ed 
armenti;  inoltre  coll’infinita  quantità  di  fru- 
mento c d’orzo , cui  non  avrebbono  ncppnr  so- 
gnando sperato  di  conseguire , e scossero  da  sé 

prelazione  del  noatro  Autore  nel  lib.  1 , cap.  7,  K-  !•,  vale 
/iole  e luoghi  a More. 
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le  passale  miserie,  c vennero  a lauta  abbon- 
danza, che  due  sali  d’ orzo  vendevano  per  uii 
siete,  e per  altrettanto  un  salo  di  fior  di  fari- 
na giusta  la  prèdizion  d' Eliseo;  il  salo  poi  equi- 
vale a un  moggio  e mezzo  i (aliano.  Solo  il  ca- 
pitano della  terza  parte  della  milizia  non  fu  di 
questi  beni  partecipe.  Conciossiachè  collocalo 
dal  re  alla  porta , perchè  frenasse  il  soverchio 
impeto  della  moltitudine,  nè  dall’ urlarsi  gli 
uni  cogli  altri  andassero  a rischio  di  rimanere 
schiacciali  e morti,  egli  stesso  soggiacque  a 
tale  disgrazia;  c in  questa  guisa  egli  muore 
secondo  la  predizione  che  gliene  fece  Eliseo, 
quando  egli  solo  fra  (ulti  non  volle  credere  a 
quanto  diceva  il  profeta  dell’  abbondanza , a che 
sarebbero  cresciute  le  viltuaglic. 

Vili.  Ora  Adad  re  de’ Siri  salvassi  in  Dama- 
sco; e saputo  che  Dio  aveva  caccialo  in  cor- 
po a lui  e all’esercito  tutto  quello  sbigottimento 
e timore,  nè  contro  lui  era  uscito  pure  un 
nimico  , tanto  si  rattristò  d’  aver  Dio  contrario  , 
che  ne  cadde  inalato.  Trovavasi  per  ventura  in 
quel  tempo  in  viaggio  verso  Damasco  il  profeta 
Eliseo.  Informatone  Adad  gli  spedi  jnconlro  con 
doni  il  più  fidalo  tra’ suoi  cortigiani  Azaelc , c 
cominiscgti , che  lo  interrogasse  intorno  al  suo 
male,  e se  camperebbe  il  pericolo,  che  gliene 
sovrastava.  Azaelc  adunque  con  ben  quaranta 
cammelli  carichi  de'  più  begli  c più  preziosi 
regali,  che  si  trovassero  mai  in  Damasco  o fos- 
sero nella  reggia , fallosi  incontro  a Eliseo  e 
salutatolo  cortesemente,  disse,  che  per  commis- 
sione di  Adad  suo  re  e gli  recava  presenti,  e 
bramava  saper  da  lui , se  il  re  riavrebbesi  dalla 
sua  infermità:  e il  profeta  primieramente  gl' im- 
pose , ebe  non  portasse  al  suo  re  ninna  trista 
novella;  poi  gli  disse,  ch'ei  si  morrebbe.  Il 
cortigiano  a queste  parole  ramina  ri  cossi  : ma 
Eliseo  piagneva  e gettava  dagli  occhi  lagrime 
assai,  prevedendo  che  mali  soffrir  doveva  il  suo 
popolo,  morto  Adad.  Ora  interrogato  da  Azaelc 
perchè  fosse  così  sconvolte  :•«  Piango,  disse, 
« la  molliludinc  degli  Israeliti  per  compassione 
« de’  mali , clic  sosterranno  da  le:  perciocché 
« tu  metterai  a morie  i più  bravi  loro  soldati, 
« nc  incenderai  le  più  forti  città,  ne  guasterai 
" i bambini  schiacciandoli  contro  a 'sassi,  c ne 
« sparerai  le  femmine  incinte  « ; al  che  rispon- 
dendo Azaelc  onde  mai  lauta  possa  in  lui  da 
far  (ali  cose?  « Dio,  ripigliò,  mi  ha  mostrate 
* clic  lu  dei  regnare  nella  Siria 

IX.  Azaelc  adunque  tornalo  ad  Adad , quante 
è al  suo  morbo,  gli  reca  liete  novelle,  ma  il 
dì  vegnente  con  una  rete  immollala,  che  gli 
gcllò  sopra,  a lui  tolse  la  vita  strozzandolo,  c 
il  regno  occupollo  per  sé,  uomo  certe  di  gran- 
de attività  e inulto  accetto  al  popolo  di  Dama- 
sco; ond’è,  che  fino  a’ di  nostri  tanto  Adad, 
quante  Azaelc  di  lui  successore  vengono  come 
Dei  venerali,  Ira  per  la  loro  beneficenza,  c 
po’  templi  da  loro  innalzali , con  che  abbelliro- 
no la  città  di  Damasio.  Oui lidi  ogni  giorno  ad 
Flavio  , Poi.  111. 


onore  di  questi  re  i cittadini  fan  feste,  e ne 
esaltano  I* antichità,  non  sapendo  che  sono  que- 
sti re  modernissimi , nè  toccano  ancora  i mille 
c cento  anni.  Giurasti  re  degl*  Israeliti , udita 
la  morie  di  Adad , ricolse  il  fiato  dopo  i timori 
e l’agitazione,  in  cui  era  vissuto  per  lui,  e 
attenuasi  di  buon  grado  alla  pace. 

X.  Ma  Gioram  re  di  Gerusalemme  ( che  que- 
sti ancora,  come  dicemmo  innanzi,  ebbe  il  no- 
me medesimo)  appena  salite  al  trono,  alla  stra- 
ge si  volse  dei  suoi  fratelli,  c degli  amici  del 
padre , i quali  erano  altresì  gran  signori , di 
qui  dando  cominciamente  c risalto  alla  sua  ini- 
quità, e in  lidio  rendendosi  somigliante  ai  re 
d’ Israele , che  violarono  i primi  le  leggi  patrie 
degli  Ebrei,  e la  religione  di  Dio.  Fogli  mae- 
stra, siccome  in  ogn’  altra  iniquità,  cosi  ancora 
nel  venerare  numi  stranieri  Alalia  già  figliuola 
d'Acabbo,  ed  ora  sua  moglie.  Dio  veramente 
mercè  la  promessa  falla  a Davidde  spegnerne 
non  voleva  la  discendenza  : ma  Gioram  non  ri- 
finava  mai  d’inlrodur  noviladi  in  disprezzo  e 
avvilimento  delle  costumanze  della  nazione. 

XI.  Circa  quel  tempo  essendosi  alla  sua  ub- 
bidienza sottratti  gridinoci.,  ed  avendo  ucciso 
il  re  anteriore , che  ubbidiva  al  padre  di  lui  , 
c create  cui  essi  vollero,  Gioram  colla  cavalle- 
ria e coi  carri,  ch'aveva  presso  di  sè,  entrò 
di  notte  nell’ldumea;  c disertati*  que’  clic  abi- 
tavano a' confini  del  regno  suo,  non  fece  passo 
più  oltre;  c con  ciò  non  ne  trasse  vantaggio 
alcuno,  perciocché  gli  si  ribellarono  tutti  quanti, 
e con  essi  gli  abitatori  del  paese  chiamato  Lo- 
bna  *.  Era  poi  così  forsennato,  che  astrinse  il 
popolo  a venerare  sulle  altezze  de’  monti  numi 
stranieri.  Or  mentre  operava  così,  ed  aveva 
dalia  sua  mente  cancellale  le  patrie  leggi , gli 
vien  recala  una  lederà  d'  Elia  profeta  *,  in  cui 
denunziavagli,  che  Dio  piglierebbe  di  lui  gran 
gastigo,  perchè  non  aveva  imitati  i suoi  padri, 
c seguiti  aveva  gli  iniqui  esempi  de’ re  Israe- 
liti , ed  aveva  costretta  la  tribù  di  Giuda  e i 
cittadini  di  Gerusalemme  ad  abbandonare  la 
santa  religione  del  Dio  del  paese,  e a venerar 
gl’ idoli  , come  Acabbo  sforzali  aveva  a ciò  fare 
gl’ Israeliti;  ed  aveva  messi  a morte  i fratelli, 
ed  uccise  valenti  persone  c giuste:  la  pena, 
che  però  sovrastagli , gliela  additava  il  pro- 
feta nella  sua  lettera;  ciò  era  il  disertamente 
del  popolo , e la  rovina  sì  delle  mogli,  sì  del 
re  stesso  c de’ figli,  e il  perir  ch’ei  farebbe 
di  mal  d’  intestini  dopo  un  assai  lungo  tormente, 
e dopo  uscitegli  pel  fradiciume  eccessivo  delle 

1.  Latina  è città  appartenente  alla  tribù  di  Giuda  , po>la 
nelle  parli  meridionali  : una  delle  città  di  refugio. 

2.  Qui  Giuseppe  segue  l’opinione  riunirne  degli  Ebrei, 
clic  credono  questa  lettera  scritta  da  Klia  nel  luogo,  o\e 
fu  trasferito.  Questa  sentenza  è tenuta  ancor  da'  PP.  Ti- 
rino e Marianna.  Altri  però.  Ira’ quali  il  K.  I)a\id  Kitnckì, 
e il  P.  Mcnnchio,  pensami,  che  fosse  messa  in  iscritto  da 
Elia  prima  del  suo  rapimento.  Il  Grazio  perii  crede  piu 
verisimìle  , che  il  re  la  leggesse  in  sogno.  Tulle  c tre  sotto 
probabili. 
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viscere  le  interiara:  sicché  vergendo  egli  il  suo  ratamente  alla  fine  si  morrebbe.  Queste  cose 
misero  sialo,  né  ritrovandovi  alcun  riparo,  ilispe-  gli  significava  nella  sua  lederà  Elia. 


CAPO  TERZO 


Asialito  Gioram  dalle  armi  degli  Arabi , tutta  la  sua  armata  va  in  conquasso,  e i suoi  figli,  salvo  un 
solo  per  ancora  bambino,  periscono;  e con  tutto  ciò  durando  egli  nella  sua  empietà  miseramente 
finisce  di  vivere.  • 


Indi  a poco  un  esercito  d’ Arabi  confinanti 
colla  Etiopia  , e d’altre  nazioni  straniere  si  gettò 
sopra  il  regno  di  Gioram  *;  e posero  a sacco 
il  paese  c la  casa  del  re.  Oltre  a ciò  gli  scan- 
narono i figli  c le  donne.  Elio  però  dei  figliuoli 
vivo  gli  scampò  dalle  mani  de’  Mimici , e avea 
nome  Ocozia.  Dopo  questa  calamità  travagliato 
egli  stesso  per  lungo  tempo  dal  morbo  predet- 
togli pel  profeta  (che  l’ira  divina  ferillo  nel 

* Re  di  Gerusalemme. 


ventre)  miserabilmente  mori  dopo  vistesi  cogli 
occhi  suoi  uscire  di  corpo  le  viscere:  c il  po- 
polo disonoronue  ancora  il  cadavero:  perciocché 
avvisando  essi , che  per  gastigo  di  Dio  fosse 
morto  in  lai  guisa , c però  fosse  indegno  dei 
funerali,  che  ai  re  si  debbono,  nè  il  seppel- 
lirono cnlro  gli  avelli  de’ padri  suoi,  nò  gli 
fecero  altro  onore.  Visse  anni  quaranta  , e tenne 
il  regno  ulto  anni.  Lo  scettro  fu  posto  in  ma- 
no dal  popolo  di  Gerusalemme  al  suo  figlio 
Ocozia. 


CAPO  QUARTO 


Spedizione  di  Gioram  re  degl'  Israeliti  contro  de’  Siri.  Jen  unto  re. 


I.  Intanto  Gioram  re  degl’israeliti  sperando, 
morto  Adad,  tli  poter  torre  a’ Siri  la  città  di 
Hamol  nella  Galaadite,  dopo  grandi  prepara- 
menti muove  contro  di  quella.  Or,  mentre  sta- 
va assediandola,  ferito  ma  non  mortalmente  da 
un  Siro,  si  ritirò  a medicar  la  ferita  nella  città 
di  Jezraele,  lasciato  frattanto  a Ramot  lutto 
l’esercito  col  generai  leu  figliuolo  di  Narcisi  ; 
conciossiachè  già  l’avcva  a viva  forza  espu- 
gnala; ed  era  seco  medesimo  risoluto,  dopo  la 
curagione  , di  far  guerra  a’ Siri. 

II.  Ora  il  profeta  Eliseo,  dalo  ad  uno  de' suoi 
discepoli  l’olio  sacro,  spcdillo  in  Ramot  ad  ugner 
Jeu  c a dirgli,  che  Dio  lo  innalza  al  grado  di 
re;  e commessogli,  che  dicesse  altre  cose, 
gl’ ingiunse,  viaggiasse  com*  uoin  clic  frigge, 
perchè  la  sua  andata  restasse  a tulli  nascosa. 
Giunto  egli  adunque  in  città  trova  Jeu  , che 
sedeva  Ira’ capitani  dell’ esercito,  come  gli  ave- 
va predetto  Eliseo.  Però  fattosi  innanzi  disse  , 
che  volca  seco  trattare  d*  alcune  faccende  : riz- 
zossi  pertanto  Jeu,  e sego  ilio  ad  un  gabinetto: 
quivi  il  giovine,  preso  l’olio,  glielo  sparse  sul 
capo,  e aggiunse,  che  Dio  creavalo  re  a ster- 
minio della  stirpe  d’  Acabbo,  c a vendetta  del 
sangue  di  tanti  profeti  morti  empiamente  da 
Giezabele,  sicché  la  costoro  famiglia  in  quel 
modo  medesimo , che  già  per  la  loro  empietà  i 
figliuoli  di  Gcraboamo  c Baasa,  fosse  dalla  ra- 
dice divella,  nè  della  generazione  d’ Acab  ho 


restassevi  più  rampollo.  Ciò  dello  si  dileguò 
dalla  stanza,  premurosamente  guardandosi , clic 
nessuno  dell’ esercito  lo  vedesse. 

III.  Traltanto  Jeu  pian  piano  si  tornò  a quel 
luogo,  ove  prima  sedeva  co’ generali.  Interro- 
gato da  essi  e spinto  a dir  loro  a che  fare 
venuto  fosse  da  lui  quel  giovine,  clic  aggiun- 
sero dover  essere  un  pazzo:  « Affò,  disse,  che 
« voi  (icnsate  dirittamente;  perciocché  ci  m’ha 
« dette  parole  da  mentecatto  *.  Qui  accesisi 
vieppiù  di  voglia  di  risaperle,  c fattisi  a pre- 
gamelo , ripigliò , colui  aver  dello,  che  Dio 
creavalo  re  del  popolo.  A queste  parole  ciascu- 
no spogliatosi  delle  proprie  vesti  le  stesero  a 
piè  di  lui,  e a suono  di  trombe  acclamarono 
re  Jeu;  ond’egli,  adunato  l'esercito,  stava  già 
per  andar  sopra  Gioram  nella  città  di  Jezraele, 
dove,  come  abbiam  dello,  curava  la  ferita,  clic 
ricevette  nell’assedio  di  Ramot.  Quivi  trovavasi 
per  ventura  anche  il  re  di  Gerusalemme  Oco- 
zia venutovi  in  grazia  di  Gioram , della  cui  so- 
rella culi  era  figliuolo,  come  abbiamo  notato 
innanzi;  e ve  lo  aveva  condotto  la  parentela  , 
onde  avere  notizia  del  come  stesse  della  ferita. 
Ora  Jeu  volendo  giugnerc  d’improvviso  il  re 
Gioram,  fece  sapere  a’  soldati , che  niiin  di  loro 
fuggendo  ne  desse  a lui  parie  : che  questa  sa- 
rebbe una  chiara  riprova  del  loro  affetto  per 
se;  e lalc  disposizione  dell'animo  loro  porreb- 
be in  capo  a lui  la  corona. 


Digitized  by  Google 


I 209 


CAPO  QUINTO 


Come  G totani  Ju  morto  da  Jeu  getti- tale  detta  cavalleria,  e simile  la  sua  /a miglia  , 
e il  re  di  Gerusalemme  Orozia. 


I.  Essi  adunque , approvali  i suoi  detti,  bat- 
tevano alien  tinnente  la  strada,  perché  nessuno 
sema  loro  saputa  non  ne  recasse  novella  a 
quc’che  trovai  ansi  in  Jezraelc.  Intanto  Jeu  con 
una  scelta  mano  di  ca\alieri  sopra  d’uri  coc- 
chio era  incamminalo  alla  volta  di  Jezraelc. 
Giuntovi  in  vicinanza,  la  .sentinella,  che  aveva 
posta  il  re  Gioram  per  avvisare  da  lungi  chi 
veniva  alla  città,  veggendo  accostarsi  con  gran 
moltitudine  Jeu  , diede  a Gioraui  contezza  del- 
T appressar  che  faceva  mia  banda  di  cavalieri; 
ond’  egli  comandò  di  presente,  che  gli  si  spe- 
disse incontro  un  soldato  a cavallo  a informarsi 
chi  s’  immurava.  Pervenuto  a Jeu  il  cavaliere 
Y interrogò  dello  stato  del  campo;  che  ciò  bra- 
mava sapere  il  suo  re:  e Jeu  gl’  ingiunse,  che 
non  si  desse  di  tali  cose  pensicr  veruno,  ma 
lo  seguisse.  Veggendo  tal  cosa  la  senti  nella  ri- 
ferì a Gioram,  come  il  cavaliere  frammischia- 
tosi alla  moltitudine,  che  camminava,  con  esso 
loro  facea  ritorno.  Speditone  pertanto  il  re  un 
altro,  Jeu  gl’  intimò , che  facesse  il  medesimo. 
Poiché  di  ciò  ancora  ebbe  la  sentinella  dato 
contezza  a Gioram,  egli  stesso  montato  in  car- 
rozza con  Ocozia  re  di  Gerusalemme,  il  quale, 
perché  suo  congiunto,  venuto  era,  come  dianzi 
abbiam  detto,  per  visitarlo  e sapere  lo  sialo 
di  sua  ferita,  usuigli  incollilo. 

II.  Marciava  Jeu  assai  lentamente  e in  buona 
ordinanza.  Gioram  adunque  incontratolo  nel 
podere  di  Nabol,  gli  domandò  se  nel  cani i>o 
le  cose  andavano  felicemente.  Ma  Jeu  l’accolse 


con  un  rovescio  atrocissimo  di  villanie , fin  a 
chiamare  sua  madre  una  strega  e una  landra: 
onde  il  re  temendo  delle  intenzioni  di  lui,  e 
avvedendosi  de'  niente  sani  pensieri , che  rav- 
volgevasi  in  petto,  cosi  come  slava , voltalo  il 
cocchio  si  mise  a fuggire,  dicendo  a Ocozia , 
che  I’  esercito  gl’  insidiava  c tradiva.  Ma  Jeu 
feritolo  di  saetta , e passatogli  il  cuore  col 
dardo,  il  rovesciò  giù  del  cocchio  ; onde  Gio- 
ram caduto  issofatto  ginocchioni  spirò.  Allora 
Jeu  ordinò  a Uedacer  generale  d'  un  terzo 
dell’  esercito , clic  gettasse  il  cadavero  del  re 
Gioram  entro  il  podere  di  Nabot,  rammemo- 
randogli la  predizione,  che  fece  Elia  ad  Acabbo 
padre  di  lui  e uccisor  di  Nabotle,  che  così 
egli  stesso  come  la  sua  discendenza  verrebbe 
a morire  in  quella  campagna;  ed  averla  essi, 
mentre  sedevano  dietro  al  cocchio  d’  Acabbo , 
di  bocca  udita  del  profeta  medesimo.  E ciò 
appunto  intravvenne,  coni*  egli  avea  pronun- 
zialo. 

111.  Caduto  Gioram  , temendo  Ocozia  per  se 
stesso  piegò  la  carrozza  per  altra  strada  colla 
speranza  di  poter  dileguarsi  alla  vista  di  Jgi. 
Ma  Jeu  inseguitolo  c giuntolo  ad  una  certa  mon- 
tata scoccò  una  freccia  e berillo  ; onde  egli 
uscito  di  cocchio  c saltalo  a cavallo  fugge  a 
Ma  gei!  do  lungi  da  Jeu.  Quivi  dopo  breve  me- 
dicazione sen  muore  dalla  ferita.  Trasportato 
poi  quindi  a Gerusalemme  colà  vicri  sepolto 
dopo  un  sol  anno  di  regno,  uomo  rilialdo  e 
peggiore  del  padre. 


CAPO  SESTO 


Jeu  regna  sopra  gl’  Israeliti  in  Samaria  , e appresso  i suoi  per  quattro  generazioni. 


I.  Nell'  entrar  che  faceva  Jeu  in  Jezraelc , 
Giezabele  tutta  infrascata  d’  abbigliamenti , e 
postasi  sopra  una  torre:  u.  Oh  il  seno  valente, 
« disse,  che  ha  ucciso  il  padrone  « ! A queste 
parole  Jeu  alzati  gli  occhi  verso  di  lei,  doman- 
dò chi  ella  fosse;  e Ip  comandò,  clic  scendesse 
di  là,  e venisse  a lui:  finalmente  commise  agli 
eunuchi , che  la  precipitassero  giù  dalla  torre. 
Or  nel  cadere,  che  fece  di  là  capovolta,  e bruttò 
il  muro  di  sangue,  e calpestala  da’  piè  de’  ca- 
valli morì.  l)o|>o  tal  fatto  entralo  Jeu  nella 
reggia  co’  suoi  amici , poich’  ebbe  ingiurilo  ai 
suoi  servi,  che  seppellissero  Giezabele  in  ri- 
sguardo  del  rcal  sangue,  ond’  eli’ era,  si  ristorò 
dal  cammino.  Ma  coloro,  a cui  fu  commesso 
di  sotterrar  Giezabele,  altro  non  ritrovarono  del 
suo  corpo,  che  I* estremità;  poiché  tutto  il  re- 
sto fu  divorato  da’ cani  Jeu,  all’  udir  questa 


cosa,  ammirò  I’  antivcdimenlo  d’  Elia,  il  quale 
aveva  predetto,  clic  appunto  di  quc'la  guisa 
in  Jezraelc  sarchile  moria. 

II.  Ora , siccome  ci  avea  settanta  figliuoli 
d’ Acabbo,  c tutti  cresciuti  in  Samaria , Jeu 
spedisce  due  lettere,  1*  una  a'  custodi  de'  gio- 
vani, T altra  a*  magistrati  do'  Samaritani , di- 
cendo, che  scelgano  il  più  valente  tra  i figli 
d’  Acabbo,  e lo  si  facciano  re;  che  di  carri  c 
cavalli  e d’  armi  e d’  esercito  n*  hanno  una 
dovizia,  nè  mancano  loro  città  ben  guernilc  : 
dopo  questo  escano  a far  le  vendette  del  lor 
signore.  Così  diceva  per  isperimenlare  di  che 
tempra  P animo  avessero  i Samaritani  per  lui. 
Lette  le  lettere , tanto  i magistrali , quanto  i 
custodi  temettero;  e ben  veggendo,  che  noi» 
polrcbbono  far  nulla  contro  chi  avea  oppressi 
due  sonimi  re,  gli  risposero  confessando  esser 
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egli  il  padrone , e sé  presti  a farne  i coman- 
daincnli;  ond’  egli  riscrisse,  che  dunque  ubbi- 
dissero lui,  c ricino  le  teste  a’  figliuoli  d’Acab- 
l>o  gliele  mandassero.  1 magistrali  fatti  venire 
a se  i nutricalori  dei  giovani,  imposero  loro, 
che  tostamente  dovessero  decapitarli,  e spedirne 
le  teste  a Jeu.  E quelli  senza  vcrun  riguardo 
eseguironlo  punlualmentc  ; indi  raccoltene  den- 
tro a sporle  le  lesle  tulle  inviaronle  a Je*racle. 
Giunte  colà , dassi  avviso  a Jeu , che  siede  a 
tavola  co*  suoi  amici,  dell’ essersi  a lui  recate 
le  leste  de’  figliuoli  d’  Arabbo.  Egli  allora  or- 
dinò, che  dinanzi  alla  porla  dall’  una  banda  e 
dall’  altra  se  ne  rizzassero  due  monti.  Esegui- 
tisi » suoi  voleri,  egli  sull'  aggiornare  uscì  |H»r 
vederle,  c miratele  allenlamenle  si  volse  al 
popolo  circostante,  e disse,  eh’ ei  veramente 
avea  volle  Tarmi  contro  del  suo  signore,  ed 
avevaio  mes>o  a morte;  ma  I’  uccisione  di  tutti 
questi  non  era  già  opera  sua.  Con  questo  in- 
tendeva di  farli  capaci,  che  intorno  alla  stirpe 
d*  Acabbo  lutto  era  avvenuto  secondo  la  pre- 
dizione di  Dio,  e che  la  sua  casa  fu  spenta  in 
quel  modo,  eh'  Elia  prenunziò. 

III.  Tolti  poscia  dal  mondo  quanti  gli  ven- 
nero trovali  appartenere  per  sangue  ad  Acabbo 
in  Jezraelc  eziandio , si  mise  in  cammino  verso 
Samaria.  Avvenutosi  tra  via  ne’  congiunti  del 
re  di  Gerusalemme  Ocozia  , addomandolli  per- 
chè  venissero;  e quelli  risposero,  che  per  sa- 
lutare Gioram  ed  il  re  loro  Ocozia,  perciocché 
non  sapevano,  P uno  e P altro  essere  siati  morti 
da  lui.  Allora  Jeu  ordinò,  che  arrestali  ancor 
questi  si  togliessero  di  vitale  montavano  a 
quarantadue.  Dopo  questi  gli  viene  incontro 
un  uomo  dabbene  e giusto  nomato  Gionadah  *, 
vecchio  amico  di  lui  ; il  quale  salutatolo  preso 
a lodare  il  compiere  eh*  avea  fatto  i voleri  di 
Dio  spiantando  la  casa  d*  Acabbo:  e Jeu  invi- 
tatolo a montare  in  carrozza  il  pregò,  che  seco 
venisse  in  Samaria,  dicendo  volergli  mostrare , 
com'  egli  non  che  perdonasse  a malvagio  ve- 
runo, punir  saprebbe  i falsi  sacerdoti  e profeti, 
e quanti  aggirarono  il  vulgo  perchè  abbando- 
nato il  cullo  del  grande  Iddio,  s’  inchinassero 
a Dei  forestieri;  nè  v* essere  per  un  uomo  dab- 
bene e giusto  spettacolo  più  giocondo  c più 
bello,  che  il  ribaldo  punito.  A questi  detti  per- 


I Gionadnb  figliuolo  <n  Recai»,  il  quale  fu  padre  e isti- 
tutore dei  Ri  cattiti  * de’ quali  ved.  il  cap.  35  di  Geremia. 


su&so  Gionadab  entra  in  carrozza,  c giugno  in 
Samaria. 

IV.  Quivi  Jeu , rintracciati  i congiunti  filili 
d*  Acabbo,  gli  uccide.  Volendo  poi . che  nessuno 
de*  falsi  profeti  e sacerdoti  de'  numi  d’  Acabbo 
scappasse  il  gasligo,  per  via  d' ingegno  e d’astu- 
zia gli  ebbe  tulli  in  sua  inano.  Conclossiachè 
radunato  il  popolo  disse,  ch’egli  di  numi  ado- 
ravano il  doppio  di  quanti  già  avevane  \rabbo 
introdotti;  e però  intendeva,  che  si  presentas- 
sero a lui  i sacerdoti  e profeti  e veneratori  di 
quelli;  poiché  volea  celebrare  solenne  e gran 
sagrifizio  agli  Dei  d’  Acabbo;  c se  alcuno  dei 
sacerdoti  fallisse,  c’  gliene  andrebbe  la  vita. 
Ora  il  Dio  d’  Acabbo  chiamavasi  Baal.  Determi- 
nato pertanto  il  giorno,  in  cui  farebbesi  il 
sagrifizio,  mandò  per  tutto  il  paese  degl’  Israe- 
liti persone,  che  a lui  ne  menassero  i sacer- 
doti di  Baal,  e ordinò  che  a quanti  erano  sa- 
cerdoti dar  si  dovessero  le  veslimcnla.  Come 
1*  ebbero  ricevute,  egli  stesso  con  Gionadab  suo 
amico  entrò  colà,  dov’  evsi  erano,  e fece  co- 
mandamento, che  si  vedesse  se  mai  tra  loro 
frammischiala  si  fosse  qualche  strania  o fore- 
stiera persona;  perciocché  non  voler  egli,  che 
a’  sagri  loro  ministcrii  assistesse  altra  gente. 
Or  avendo  essi  detto , che  non  ci  si  trovava 
straniero  alcuno,  e però  comincialo  il  sagrifi- 
zio,  dispose  intorno  intorno  al  di  fuori  del 
tempio  ottanta  uomini  in  tutto,  ma  i più  leali 
Ira' suoi  soldati,  con  ordine  d’ammazzare  i 
falsi  profeti,  e vendicare  alla  fine  le  patrie 
leggi  da  tanto  tempo  avute  in  dispregio,  e con 
minaccia , che  per  chiunque  fuggisse  gliene 
renderebbe  la  loro  vita  ragione.  Laonde  questi 
e fecero  strage  di  tulle  quelle  persone,  e ap- 
piccato il  fuoco  al  tempio  di  Baal  purgarono 
in  questa  maniera  dalle  lordure  de'  numi  stra- 
nieri Samaria. 

V.  Questo  Baal  era  il  Dio  de’  Tirii.  Ora 
Acabbo  per  far  cosa  grata  ad  Elbaal  re  dei 
Sidonii  e de’ Tirii  fabbricò  a quello  un  tempio 
in  Samaria,  e assegnagli  profeti,  e fecegli  tutti 
quanti  gli  onori  degni  di  un  Dio.  \bbaltnto 
adunque  questo  Dio,  consentì  però  Jeu,  che 
gl’  Israeliti  adorassero  le  vitelle  d'  oro.  Ma  per 
aver  egli  mandate  a fine  le  cose  nnzidette,  e 
provveduto  al  gasligo  degli  empi . Iddio  me- 
diante un  profeta  gli  fece  intendere,  clic  per 
quattro  generazioni  i suoi  figli  signoreggereb- 
bero  gl’  Israeliti.  A questo  slato  pertanto  Irò* 
va  varisi  le  cose  di  Jeu. 


CAPO  SETTIMO 


Come  Udini , digeritila  pretto  che  tutta  la  nlirpr  di  David  de,  regnò  per  tei  anni  in  (le  ruta!  emme, 
e conte  il  gommo  pontefice,  tolta  lei  dal  mondo,  fece  re  il  figlinol  d'  Ocozia. 


I.  Ma  Alalia  figliuola  d’  Acabbo,  udita  la*  lasciar  sulla  terra  rampollo  della  famiglia  di 
trista  fine  del  fratello  Gioram,  e del  figliuolo  Davidde,  e disertarne  del  tulio  la  schiatta,  sic- 
Ocozia  e della  stirpe  de'  re  , studiossi  di  non  chè  di  questa  non  ci  restasse  più  neppur  ombra 
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(li  re;  e in  quel  modo  appunto , eh'  ebbe  di- 
visala la  cosa,  eseguilla.  Fu  però  salvo  un  fi- 
gliuolo d’  Ocozia  ; e la  maniera  , onde  scampò 
dalla  morie,  fu  questa.  Aveva  Ocozia  una  so- 
rella germana  chiamala  Giosaba,  che  fu  data 
moglie  a Giojada  gran  sacerdote.  Questa  entrò 
nella  reggia,  e in  mezzo  agli  uccisi  trovato 
rolla  scoria  della  nutrice  nascosto  Gioas  (che 
tale  era  il  nome  del  bambinello  sopranno),  re- 
collosi seco  in  una  stanza  segreta,  c \el  chiuse 
dentro.  Indi  essa  e il  marito  suo  Giojada  di 
soppiatto  lo  si  allevarono  per  sei  anni  nel 
(empio,  quanti  ne  regnò  in  Gerusalemme  e 
sopra  le  due  tribù  Atalia. 

II.  Al  settimo  anno  Giojada,  comunicala  la 
cosa  a cinque  centurioni , e condottigli  a voler 
dar  mano  a chi  opprimerebbe  Atalia , e tra- 
sportare in  capo  al  fanciullo  il  diadema,  ed 
avutone  giuramento,  con  clic  vieppiù  s’  assicura 
de'  conspirati,  cominciò  indi  a concepire  mi- 
gliori speranze  contro  Atalia.  Quelle  persone 
adunque,  cui  Giojada  sacerdote  avea  renduti 
partecipi  dell'  affare , aggirandosi  per  tutto  il 
paese,  donde  raccolti  i sacerdoti  c i levili  e i 
capi  delle  Iribù,  seco  loro  ne  vennero  al  som- 
mo pontefice  in  Gerusalemme.  Questi  volle  da 
loro  promessa  giurata , che  quanto  sapran  da 
lui,  lo  terranno  segreto,  cosa  per  altro,  che 
non  solo  di  silenzio  abbisogna , ma  ancora  di 
aiuto.  Ora,  poiché  il  loro  giuramento  rendette 
il  suo  dire  sicuro,  condotto  fuori  quell’  unico 
avanzo,  eli*  egli  aveva  educalo , della  Daviddica 
stirpe:  •*  Questi,  disse,  che  voi  vedete,  è il  re 

* vostro,  disceso  dì  quella  famiglia,  cui  ben 
i*  sapete  aver  Dio  promesso , che  regnerà  in 
» eterno.  Orio  vi  prego,  che  una  terza  parte 
« di  voi  facciate  nel  tempio  buona  guardia  di 

* lui,  una  quarta  parte  occupi  lutti  i luoghi 
« gelosi  del  tempio,  e quella,  che  le  vien  dic- 
« tro,  s'  impadronisca  della  jiorla  clic  stassi 
" aperta  e mette  alla  reggia:  la  moltitudine 
” poi,  che  rimane,  stia  pur  nel  tempio,  ma 
» disarmata;  nè  permettete,  che  alcuno  entri 
« con  armi  indosso  nel  tempio,  salvochè  i sa- 
» cordoli  «.  inoltre  comandò,  clic  una  parie 
di  sacerdoti  e levili  stessero  intorno  al  re  con 
in  mano  le  spade  ignudo  a sua  difesa , c in 
Istante  uccidessero  qualsifosse  colui,  che  s’  ar- 
disse d’entrare  armato  nel  tempio,  e senza  ti- 
more di  chicchessia  custodissero  la  persona 
del  re. 

III.  Essi  adunque,  approvalo  il  consiglio  del 
gran  sacerdote,  mostrarono  col  fallo  la  disposi- 
zione dell'  animo  loro.  Quindi  Giojada,  aperta 
I’  armeria,  che  Davidde  avea  eretta  nel  tempio, 
distribuì  a'  centurioni  ad  un'ora  ed  à’  sacerdoti 
e leviti  quanto  gli  venne  fatto  di  rinvenirci 
d’  aste  e turcassi  e qual  altra  spezie  d’ armi 
gli  diè  per  le  mani;  e cosi  gucrniti  disporgli 
intorno  al  tempio  in  manici  a.  che  gli  uni  in- 
trccciavau  le  mani  cogli  altri , e impedivano 
cosi  r ingresso  a ehi  non  ci  aveva  che  fare. 


Indi  condotto  nel  mezzo  il  fanciullo,  gli  met- 
tono in  capo  il  diadema  reale;  e Giojada,  poi- 
ché P ebbe  nnlo,  si  lo  gridò  re;  e la  moltitu- 
dine tutta  giuliva  c festante  rispose  gridando 
viva  il  re.  Or  Atalia  all'  udirne  fuori  d’ ogni 
espellazione  lo  strepilo  e le  acclamazioni,  col- 
pila  forte  nell’  animo  impetuosamente  usci  della 
reggia  colle  sue  guardie.  Come  giurila  fu  al 
(empio , a lei  bensì  consentirono  i sacerdoti 
d’  entrarvi;  ma  gli  armali,  che  la  seguivano, 
furono  respinti  da  quelli,  che  posti  d’intorno 
al  tempio  ebbero  dal  gran  sacerdote  colale 
commissione.  Intanto  Atalia,  come  ebbe  visto 
il  fanciullo  stante  in  luogo  allo,  e cinto  della 
corona  reale,  stracciatosi  il  manto  e levala  ga- 
gliardamente la  voce:  u Muoia,  disse,  il  fel- 
” Ione,  che  mi  tradisce  e lenta  di  spogliarmi 
» del  regno  ».  Allora  Giojada,  chiamali  i cen- 
turioni , commise  loro,  che  strascinata  Atalia 
nella  valle  del  Cedron  colà  P ammazzassero; 
che  non  voleva  profanassero  il  tempio  col  pu- 
nire ivi  medesimo  l'infame  donna.  Aggiunse 
un  ordine,  che  chiunque  le  si  accostasse  a soc- 
correrla fosse  ucciso.  Quegli  adunque,  a cui  fu 
commesso  di  dare  a morte  Atalia , messele  ad- 
dosso le  mani  condusserla  alla  porla  delle  mu- 
le 1 reali,  e quivi  finironla. 

IV.  Ordinale  in  tal  modo  le  cose  attenentisi 
ad  Atalia,  Gioiada  chiamò  nel  lempio  il  po- 
polo e la  milizia  , c li  fece  giurare,  che  avreb- 
bono  amore  pel  re , c provveder  oblio  no  cosi  alla 
sua  salvezza,  come  all’ ingrandimento  del  regno. 
Indi  col  medesimo  giuramento  condusse  il  re 
a obbligarsi,  che  onorerà  Dio,  nòie  leggi  tra- 
sgredii^ di  Mosè.  Dopo  questo  corsi  lutti  nel 
tempio  di  Baal , cui  Atalia  e Gioram  marito 
suo  avevano  fabbricato  in  dispetto  del  patrio 
Dio  e per  riguardo  d’ Acabbo , spiantarono  dai 
fondamenti,  ed  uccisero  Matan,  che  avevaue  il 
sacerdozio.  La  cura  poi  e la  custodia  del  tem- 
pio fu  messa  da  Gioiada  tra  le  mani  de’  sacer- 
doti c leviti,  giusta  il  divisamento  del  re  Da- 
vidde, con  ordine,  clic  due  volte  il  giorno  rc- 
casservi  gli  olocausti  già  dalle  leggi  determinali , 
e,  come  prescrive  la  legge,  lo  profumassero.  Indi 
creò  alcuni  levili  portieri  alla  guardia  del  tem- 
pio, perché  non  v’entrasse  di  furto  qualche 
persona  immonda.  Divisate  minutamente  colali 
cose  Gioiada  co’  centurioni  e capitani  c col  po- 
polo lutto  dal  tempio  menano  Gioaa  nella  reg- 

t.  Porta  eqnorum  ha  la  Scrittura  ; ed  era  una  delie 
dieci  porte , che  allora  aveva  Gerusalemme , posta  rim- 
pallo al  tempio  a mezzodì  ; condossiachè  ne’  piu  bassi 
tempi  non  ne  avesse  che  selle,  quantunque  le  fossero 
falle  due  gran  aiuole,  una  a ponente  , e l’altra  a tra- 
montana; inercecchè  dalla  parte,  ove  fu  fatta  la  giunta 
a ponenti*,  v’ erano  due  porte,  una  detta  d' E/ntitno , e 
l'altra  vecchia  ; le  quali  poscia  non  servirono  , che  a met- 
tere nella  giunta  pia  della , che  non  avea  che  una  porta 
sola  delta  = La  porta  nuova  d' E fra  imo  =;  così  nella  parte 
ove  fecesi  la  giunta  a tramontana  , prima  v’ erano  due 
porle  chiamate  , una  d' E mal . l’ altra  di  i gregge , che 
valsero  solo  a portare  nrl  nuovo  pezzo  di  città  , Il  quale 
non  n’ehhe  nissuna 


Digitized 


121*2 


ANTICHITÀ’  Glt'DAICHE 


già.  o postolo  sopra  il  Irono  realo  tutta  In 
moltitudine  lo  acclamò  nuovamente.  Indi  volto 
il  pensiero  .V banchetti  festeggiarono  più  giorni; 
perciocché  la  cillà  per  la  morie  d’  Atalia  tro- 
vatasi in  pace, 

V.  Aveva  Gioas  allora  che  diveme  re,  anni 
sette.  Sua  madre  s'addnmnudnva  Schi»  nativa 


di  Rersabee.  Molto  ««servante  egli  fu  delle  leggi, 
c sollecito  molto  del  culto  di  Dio  fino  a tanto 
che  visse  Gioiada.  Cresciuto  in  età  menò  due 
mogli  dategli  dal  gran  sacerdote;  e di  lóro  gli 
nacquero  c maschi  e femmine.  Qui  dunque  ab- 
biamo dimostrato,  come  Gioas  le  insidie  scan- 
sò d*  Atalia , ed  ottenne  il  regno. 


CAPO  OTTAVO 


Spedizioni  il'  4zaete  re  di  Dan  Meo , prima  contro  gl'  Israeliti,  poi  contro  i Gerosolimitani. 


I.  Ma  Anele  rcde’Siri  facendo  guerra  agl’  Israe- 
liti cd  a Jeu  loro  re , guastò  (piante  terre  di 
là  del  Giordano  a ponente  appartenevano  ai 
Rubcnili,  ai  Gaditi,  ed  a’Manassiti,  e oltre  a 
ciò  la  Galaadite,  e la  Batanea  1 , mandando  a 
fuoco  e fiamma  c rubando  ogni  cosa,  e facen- 
do ancora  rio  governo  di  quanti  incontrava.  Nè 
Jeu  potè  vendicarsi  di  chi  mnlmennvagli  le  sue 
terre,  ma  dispregiatore  eh’ ei  fu  delle  cose  di- 
vine, c non  curante  del  rollo  vivere  e delle 
leggi,  mori  dopo  ventiseli’ anni  di  regno  sopra 
gl’ Israeliti.  Ebbe  sepoltura  in  Samaria,  e lasciò 
successore  nel  regno  Cioncai  suo  figliuolo. 

II.  A Gioas  poi  re  di  Gerusalemme  venne 
desiderio  di  ristorare  il  lempio  di  Dio.,  c chia- 
malo Gioiada  gran  sacerdote  gl’  ingiunse , che 
mandasse  per  lutto  il  regno  sacerdoti  c levili  , 
i quali  da  ognuno  esigessero  un  mezzo  siclo 
d*  argento  per  risarcire  c tornare  al  primiero 
suo  stalo  il  tempio  messo  in  abbandono  da  Gio- 
ram , da  Atalia  c da’  loro  figlinoli.  Ma  il  sommo 
pontefice  non  lo  mandò  ad  effetto,  ben  preve- 
dendo il  mal  animo  onde  ciascuno  menerebbe 
fuori  P argento.  Quindi  il  re  all’anno  del  re- 
gno suo  vontesiniolerzo  mandò  per  lui  e pc’  le- 
viti , e rimproverala  loro  la  disubbidienza  a’ suoi 
ordini  comandò,  che  in  avvenire  pensassero  al 
risarcimento  del  lempio.  Quindi  il  pontefice 
per  far  la  colla  del  denaio  si  valse  d’nn  arti- 
tìzio  , clic  al  popolo  non  fu  discaro,  ed  è que- 
sto. Procacciò  una  cassetta  di  legno,  e poiché 
P ebbe  chiusa  da  ogni  banda,  vi  aperse  un  sol 
foro,  e postala  accanto  all’  aliare  nel  (empio 
fece  sapere,  clic  quanto  ciascuno  intendeva  di 
dare  pel  risloramento  del  tempio,  ivi  entro  il 
mettesse  per  1’  apertura.  A questo  spedienle  il 
popolo  tutto  si  trovò  ben  disialo , c dalle  con- 
tribuzioni, che  si  facevano  a gara,  adunarono 
mollo  argento  c molto  oro.  Volavano  la  cassetta, 
e presente  il  re  numeravano  la  quantità  del 
raccolto  danaro  il  notaio  c il  sacerdote  soprin- 
tendente al  tesoro,  poi  la  tornavano  al  luogo 
medesimo;  e ciò  andavano  facendo  ogni  giorno. 
Ora  (piando  loro  parve  abbastanza  la  somma 
contribuita  dal  po|>oln,  il  pontefice  Gioiada  e 
il  re  Gioas  fecero  iol  denaio  incelta  di  srarpel- 

l.  Altrimenti  detta  Basan  . paev  pmln  in  moz/n  ulta 
tritui  di  MarinMC  , di  In  dal  (.lordano. 


latori , e muratori , e procacciarono  grosso  le- 
gname c prezioso.  Rifallo  il  tempio,  quanto 
d’argento  e d’oro  sopravanzò,  lutto  speserlo  in 
coppe,  brocche,  bicchieri,  cd  ogn* altro  vasel- 
lamento  opportuno:  e olire  a questo  arricchi- 
vano ogni  giorno  l’altare  di  splendidi  sagrifizi. 
Queste  cose,  finché  ebbe  vita  Gioiada,  furono 
con  quella  cura  amministrate,  che  si  conveniva. 

III.  Ma  fu  morto  appena  in  età  di  cento- 
Irenf  anni  (c  venne  l’uomo  giusto  e dabbene 
ch'egli  era  sepolto  nelle  arche  de’ re  iti  Geru- 
salemme, perchè  benemerito  d’avere  riacqui- 
stalo alla  stirpe  di  Davidde  il  regno),  e il  re 
Gioas  gel  tossi  dietro  le  spallo  il  pensiero  di 
Dio.  In  questa  depravazione  gli  furono  compa- 
gni i piti  riguardcvoli  personaggi  del  po|x>lo 
fino  a calpestare  la  giustizia  e ad  avere  per 
oli  imo  quanto  loro  veniva  pensato.  Ora  veggen- 
do  Iddio  con  mal  occhio  il  cambiamento  del  re 
e degli  altri , manda  profeti , perchè  rinfaccino 
loro  il  malfatto , e ratlenganli  dal  più  misfarc. 
Ma  costoro  avevano  posto  in  ciò  tanto  amore, 
e n’erano  presi  così  pazzamente , clic  nulla 
mossi  nè  da  quanto  incolse  a que’  tutti , che 
prima  di  loro  passarono  le  leggi , con  esso  le 
intere  famiglie  involte  nel  loro  gastigo,  nè  da 
quanto  seppero  pronunziare  i profeti , non  si 
pentirono  , nè  si  rimisero  in  quel  senlierc , don- 
de iniquamente  operando  piegarono  a tai  mi- 
sfatti : anzi  il  re  con  suo  ordine  fece  morire 
sodo  i sassi  nel  tempio  Zaccaria  stesso  figliuolo 
di  Gioiada  gran  sacerdote,  dimentico  de’ bene- 
fizi, che  fcccgli  il  padre  di  lui;  perchè  creato 
da  Dio  profeta , c però  postosi  in  mezzo  al 
popolo  colà  radunalo  diè  per  consiglio  cosi  a 
questo  come  al  re,  che  operassero  giustamente, 
e predisse,  che  non  ubbidendo  soggiaccrebbono 
a grande  gastigo  Ma  in  sul  morire  Zaccaria 
chiamò  testimonio  e giudice  Iddio  del  patire 
che  faceva  per  un  salutevole  avviso,  che  diede , 
e della  cruda  morte  e violenta  , clic  Gioas  gli 
rendeva  per  quanto  suo  padre  aveva  fatto  a 
vantaggio  di  lui. 

IV.  Di  fatto  e’  non  Molle  gran  tempo,  ch’egli 
portò  la  pena  de’ suoi  reali.  Perciocché  il  re 
de’ Siri  Azacle  gillalosi  sopra  le  terre  di  lui, 
dopo  aver  presa  c rubala  Gel,  volse  Tarmi 
conira  Gerusalemme.  Impaurilo  Gioas  votò  tutti 
i tesori  di  Dio  c quelli  de’  re,  e spin  ate  dal 
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tempio  le  offerte  ivi  appese,  mandò  ogni  cosa 
al  siro,  comperando  a lai  prezzo  il  non  essere 
cinto  d’assedio,  e il  non  mettere  a ripcnlaglio 
ogni  cosa.  Violo  il  si ro  dall’  eccessive  ricchezze 
eh*  erano  quelle,  non  ispinse  più  oltre  l’eser- 
cito verso  Gerusalemme.  Ma  caduto  Gioas  in 
grave  infermità,  per  congiura  orditagli  contro 


dagli  amici  di  Zaccaria , i quali  per  vendicare 
la  morte  del  figlio  di  Gioiada  gli  tesero  insidie, 
fu  oppresso  e morto.  Vien  seppellito  in  Geru- 
salemme , non  però  nelle  arche  reali  degli  an- 
tenati per  l'empio  uomo  clic  divenne.  Visse 
quaranlaseir  anni  ; ed  ebbe  a successore  nel 
regno  il  figliuolo  Amasia. 


CAPO  NONO 


Vor/r  di  Gioacaz  e d'  Slitto  ; il  quale  predice  al  re  d' turarle  Giva»  triplice  vittoria  de'  Siri.  Prodigio 
avvenuto  al  sepolcro  d Eliseo.  Gioas  vince  i Siri,  e a lui  morlo  succede  Geroboamo. 


I.  Al  venlcsimoprimo  anno  del  regno  di  Gioas 
prese  a regnare  sopra  gl'israeliti  Gioacaz  fi- 
gliuolo di  Jcu  ili  Samaria,  e tenne  il  regno 
diciasselt'anni:  non  fu  neppure  esso  imitatore 
del  padre,  ma  nella  empietà  s’ indolirò  (arilo, 
quanto  i primi , che  non  si  curarono  di  Dio. 
Dal  tanto  potere  ch'egli  aveva  abbassollo-,  c 
recò  il  suo  esercito  a diecimila  fanti  c cinque- 
cento cavalli  il  re  si  ro  colla  guerra,  che  mosse 
a lui , nella  quale  spogliollo  di  molle  e grandi 
città,  e fe* strage  delle  sue  (ruppe.  A questi 
mali  soggiacquero  gl'israeliti  secondo  la  profe- 
zia d' Eliseo,  quando  predisse,  clic  Azaele,  uc- 
ciso il  suo  signore,  diventerebbe  re  di  Dama- 
sco e de’ Siri.  Trovandosi  a tanto  stremo  Gioa- 
caz si  rivolge  a pregare  c supplicare  Dio,  clic 
lo  liberi  dalle  mani  d’ Azaele,  nè  soffera  di 
vederlo  oppresso  da  lui:  e Dio,  il  quale  Ira  le 
virtù  animelle  aurora  la  penitenza,  ed  ama 
meglio  correggere , che  del  lutto  distruggere 
le  persone  , clic  peninosi , il  pose  de’  pericoli  e 
delle  guerre  in  sicuro.  Accolta  il  paese  bramo- 
sanien le  la  pace  ricoverò  le  primiere  sue  for- 
ze c sali  a grande  stalo. 

II.  Al  morlo  Gioacaz  sollentra  nel  regno  Gioas 
suo  figlio,  il  quale  divenne  re  degl’israeliti  in 
Samaria  al  trcnlascllcsiino  anno  del  regno  di 
Gioas  sopra  la  tribù  di  Giuda;  conciossiachè 
l'uno  c l’altro  portassero  il  nome  islesso:  c 
visse  re  sedici  anni.  Era  uomo  dabbene,  c di 
tempra  tutto  dissimile  al  padre.  Intorno  a quel 
tempo  essendo  il  profeta  Eli>co  ornai  vecchio  e 
per  giunta  infermo,  venne  il  re  degli  Israeliti 
a vederlo;  e trovatolo  già  agli  estremi  si  mise 
a piangere,  c a lamentare,  chiamandolo  padre, 
ed  arma’,  perciocché,  la  buona  mercé  di  lui, 
non  s’ erano  contro  i nimici  valuti  mai  d’armi, 
ma  colle  sole  sue.  predizioni  gli  avevano  viali 
senza  contrasto:  cd  ora  si  partiva  da  questo 
inondo,  e disarmali  abbandonatigli  alla  discre- 
zione de’  Siri  c de’  loro  avversari  ; non  essere  , 
adunque,  diceva,  per  lui  sicuro  il  vivere  più 
lungamente,  e però  stargli  meglio  il  venire  seco 


e lasciare  con  lui  questa  vita.  A tali  querele 
prese  Eliseo  a consolare  il  suo  re;  e gl’  ingiunse 
<T  incoccare  la  saetta  sull'arco,  che  seco  re- 
cava. Adattalo  adunque  l’arco  dal  re,  Eliseo 
postavi  sopra  la  mano  gli  ordinò  che  scoccasse. 
E il  re  , lanciate  tre  frecce,  risleltc:  «■  Ma  se 
» più,  disse  il  profeta,  ne  avessi  vibrate,  di- 
» vello  avresti  dalle  radici  il  regno  de’  Siri. 
« Ora  poiché  di  Ire  sole  saette  tu  fosti  pago, 
« c in  altrettante  battaglie  venuto  co’  Siri  a 
••  giornata  li  vincerai  fino  a riacquistare  il 
» paese  tolto  da  loro  a tuo  padre  ».  (I  re  udito 
questo  partì;  e il  profeta  indi  a poco  passò  di 
vita;  uomo  celebre  per  la  sua  pietà,  e aper- 
tamente avuto  in  pregio  da  Dio;  conciossiachè 
pel  profelieo  spirito,  ond’era  investilo,  fece 
opere  strane  q maravigliose,  e dagli  Ebrei  ono- 
rate d’ una  chiarissima  ricordanza.  Gli  furono 
fatti  magnifici  funerali  e quai  convenivansi  a 
persona  si  cara  a Dio.  Avvenne  allora  altresì , 
che  un  cadavere  d’  nomo  ucciso  da  certi  assas- 
sini e gellato  nel  sepolcro  d’ Eliseo  , al  toccarne 
che  fece  il  corpo,  riebbe  la  vita  *. 

III.  Noi  abbiamo  trattalo  fin  qui  del  profeta 
Eliseo,  c di  quanto  predisse  vivendo,  c del 
potere  divino,  ch’ei  serba  ancora  dopo  morte. 
Morto  intanto  il  re  siro  Azaele,  scade  il  regno 
nella  persona  di  Adad  suo  figlio.  Gonlro  costui 
muove  guerra  Gioas  re  degl’  Israeliti , e in  tre 
falli  d’arme  rimastone  vincitore  gli  tolse  lut- 
to il  paese  2,  e quante  città  e terre  il  padre 
di  lui  Azaele  smembrale  aveva  dal  regno  israe- 
litico; il  che  succedette  appuntino  secondo  la 
profezia  d’ Eliseo.  Intravvenuta  poi  anco  la  morte 
di  Gioas,  passò  il  regno  in  Geroboamo  suo  fi- 
glio. 

1.  l,n  «o*tanr;i  del  miracolo  va  d'accordo  col  vero,  che 
è la  Scrittura  ; ma  il  nostro  Autore  ne  varia  Ir  cirrotlan- 
ze.  Vedi  del  lib.  iv  d^  Re  al  cap.  .1,  i num.  20,  21. 

2.  Vuol  dire , che  oltre  le  città  e terre  tolse  ad  Adad  , 
cui  la  Scrittura  chiama  Benadad  % tolse  dico  II  pane  at- 
te nen  tesi  a quelle  città  e terre  , che  furono  anticamente 
di  mia  ragione. 
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CAPO  DECIMO 

Come  Amasia  nella  guerra,  che  fece  con  Gioa i rt  degl'  Israeliti,  fu  vinto. 


I.  All'  anno  secondo  del  regno  di  Gioas  so- 
pra gli  Israeliti  regnò  Amasia  in  Gerusalemme 
^pra  la  tribù  di  Giuda.  Sua  madre  ebbe  nome 
Joadam , nativa  di  Gerusalemme.  In  singolare 
modo  fu  amante  del  giusto,  c ciò  nell' età  gio- 
vanile. Intrapreso  poi  il  governo  degli  affari  c 
del  regno,  giudicò  necessario  primieramente  il 
vendicare  Gioas  suo  padre,  c punirne  gli  amici 
insidiatori.  Pertanto  arrestatili  tutti  li  mise  a 
morte;  non  però  fece  male  veruno  a’ loro  figli 
operando  in  tal  modo,  come  volevano  le  leggi 
molaiche,  le  quali  non  approvarono,  che  delle 
col|Ee  paterne  pollassero  la  pena  i figliuoli. 

II.  Indi  levate  dalle  tribù  di  Giuda  e di  Itenia- 
mino  milizie,  lutto  fiore  di  gente  dell’clà  di  cir- 
ca venti  anni , c raccoltone  per  trecrulomila 
persone , assegnò  a tulli  questi  i loro  centu- 
rioni. Mediante  poi  un’ ambasceria  al  re  de- 
gl’israeliti ne  trae  al  suo  soldo  con  cento  ta- 
lenti d'argento  altre  cento  migliaia  forniti  d’ar- 
me; perciocché  seco  medesimo  avea  fermalo  di 
muovere  guerra  agli  Amateci  ti , agl’ldumei,  ed 
a' Cabalili.  Ora  poiché  fu  allestita  ogni  cosa  per 
questa  spedizione,  e slava  ornai  per  uscire  in 
campo,  un  profeta  gli  diè  per  consiglio  di  li- 
cenziare gl’  Israeliti,  per  l’empio  |>opolo  ch’era 
quello:  e facevagli  Iddio  sapere,  che  con  al- 
leali di  simil  falla  nc  andria  colla  peggio,  do- 
ve ancora  con  pochi , volendolo  Iddio,  vince- 
rebbe il  nimico.  Ma  dolendo  al  re  forte , che 
dato  si  fosse  già  il  soldo  agl’  Israeliti , il  pro- 
feta lo  confortava  a fare  ciò,  che  piacexa  a 
Dio;  che  di  danaro  sarebbene  da  lui  fornito  a 
dovizia.  Adunque  rimanda  questi  alle  case  loro 
dicendo , che  della  paga  faceva  loro  un  dono  ; 
ed  egli  colle  sole  sue  forze  muove  contro  le 
sopraddette  nazioni  ; e vintane  la  battaglia,  ne 
Irucidò  diecimila , c altrettanti  nc  prese  vivi , 
i quali  condotti  sopra  un  alto  dirupo,  che  è 
nell'Arabia,  indi  li  precipitò  nel  profondo.  Fe- 
ce inoltre  grande  fiottino,  c trasse  immense 
ricchezze  da  quelle  genti. 

III.  Trovandosi  in  questo  stato  Amasia,  que- 
gli Israeliti , che  da  lui  prima  ebbero  soldo,  poi 
furono  licenziati , panila  loro  questa  licenza  un 
afTronlo  da  non  soffrirsi , perchè  non  gli  avreb- 
bero così  trattali , quando  gli  avessero  avuti  in 
pregio,  getlaronsi  sopra  il  suo  regno  , c spintisi 
fino  a Beloron  disertaro  il  paese , e menaronne 
molli  giumenti.,  ed  uccisero  (remila  {tersone. 
Ma  Amasia  invanito  della  villoria  c dell’  esito 
fortunato  della  sna  guerra  cominciò  a non  cu- 
rare quel  Dio,  che  (ti  autore  di  queste  prospe- 
rità; c dieden  a venerare  quelli,  clic  avea  dal 
paese  recali  degli  Amalccili.  Quindi  venutogli 
innanzi  il  profeta  disse,  stupirsi  assai,  ch’egli 
avesse  per  Dei  coloro,  i quali  non  che  avessero 


soccorso  in  nulla , uè  tratti  dalle  sue  mani  i 
propri,  da  cui  ricevevano  onori;  ma  non  s*c- 
rano  dati  pensiero  de’  molti  rimasti  uccisi  c pri- 
gioni ; ed  eglino  stessi  furono  così  trasportali  in 
Gerusalemme,  come  altri  avria  fattomi  nimico 
vivo  in  catene.  Questi  delti  crucciarono  il  re, 
ond’egli  impose  silenzio  al  profeta,  minaccian- 
do di  gastigarlo  se  s*  impacciasse  più  oltre  dei 
fatti  altrui.  Dispose  il  profeta , che  tacerebbe  ; 
ma  non  già  Dio  trascurerebbe  le  novità,  ch'egli 
aveva  introdotte. 

IV.  Ora  Amasia  mal  polendo  frenare  se  sioso 
nelle  prosperità,  che  da  Dio  ricevute  servivan- 
gli  per  vie  più  oltraggiarlo , anzi  montandone 
in  granile  superbia,  scrisse  a Gioas  re  degl’  I- 
sraeliti  intimandogli , eh’  egli  e ludo  il  suo  po- 
polo prestassero  omaggio  a lui , come  a Daviddc 
ed  a Salomone  suoi  antenati  il  prestò  esso  po- 
polo anticamente;  che  se  ricusava  di  farlo  vo- 
lonterosamente , si  disponesse  a disputare  del 
regno  coll’ armi.  Descrisse  il  re  Gioas  in  questi 
termini. 

Il  re  Gioas  al  re  Amasia. 

u Sul  monte  Ubano  era  un  cipresso  1 di 
» strana  grandezza,  e un  canto.  Questo  mandò 
» chiedendo  al  cipresso  la  figlia  in  isposa  a un 

* suo  figlio.  Mentre  così  parlava , una  fiera  in 

* passando  stritolò  il  cardo.  Questo  adunque  ti 
« serva  d’ esempio  per  non  agognare  cose  sorer- 
**  chio  grandi  ; nè  perchè  nella  guerra  conira 
« gli  Amaleciti  avesti  fortuna , non  volere  per 
« troppa  alterigia  mettere  a qualche  rischio  le 
» stesso  e il  regno  «.  Letta  Amasia  questa  let- 
tera vie  più  s’ accende  a volere  la  guerra , dan- 
dogliene, credo,  la  spinta  Iddio  *,  per  così  ri- 
cattarsi dell’ onte  da  lui  ricevute.  Ora  poiché 
contro  Gioas  ebbe  schierale  le  truppe , e stavano 
già  per  combattersi , l'esercito  d’  Amasia  soprap- 
peso da  un  improvviso  timore  e spaventi»,  qual 
mettere  suole  in  altrui  Dio  contrario , cacciossi 
a fuggire  : e anziché  si  venisse  alle  mani , qua 
c là  dissiparonsi  per  la  paura,  sicché  rimasto 
solo  Amasia  fu  da’  nimici  fallo  prigione;  e Gioas 
il  minacciò  nella  testa , se  non  conduceva  i Ge- 
rosolimitani ad  aprirgli  le  porte,  c a riceverlo 
colle  sue  truppe  in  cillà.  Laonde  Amasia  co- 
strettovi dalla  necessità  c dall’  amore  della  vita 
provvide , che  s’  accogliessero  in  casa  il  nimico. 
Gioas  , abbattuti  da  quattrocento  cubili  di  mu- 
raglia , per  l' apertura  entrò  sul  suo  cocchio  in 
Gerusalemme  traendosi  dietro  in  catene  Amasia  ; 
c fattosi  in  questo  modo  signore  di  jGcrusalcin- 
me  rubò  i tesori  di  Dio,  e da’ regi  scrigni  cstras- 

I.  La  Scrittura  ha  Cedro. 

• Cioè  permettendolo. 
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se  quin  t’oro  e argento  ci  aveva  Amasia:  e al- 
lora finalmente,  sciolto  dai  ceppi  il  re,  si  ren- 
dette in  Samaria. 

V.  Queste  sventure  intravvennero  a’  Gerosoli- 
mitani il  quattordicesimo  anno  del  regno  di  Ama- 
sia ; il  quale  alcun  tempo  appresso  insidialo 
da’ suoi  amici  rifugge  nella  città  di  Lachis,  dove 


però  viene  tolto  di  vita  per  opera  degl’insidia- 
tori , che  mandarono  colà  persone  ad  ucciderlo. 
Con  tulio  questo  rcraronne  il  cor|>o  in  Geru- 
salemme, e gli  celebrarono  funerali  da  re.  Cosi 
terminò  i suoi  giorni  Amasia  per  le  novità  in- 
trodotte in  dispreizo  di  Dio  , dopo  cinqnaitla- 
quattr’anni  di  vila,  c rentinove  di  regno. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


Gcroboamo  aggiugne  a l suo  regno  la  Siria.  Ivi cnim.nti  di  Ciotta  profeta.  Ozia  • doma  le  naziom 
circonvicine  ; e muore  lebbroso.  Regnano  sopra  gli  Israeliti  Zaccaria,  Setlum,  Mattami  , Fareja  e 
Facce  ; e sopra  Gerusalemme  Juatan. 


I.  Succede  a lui  il  figliuolo  nomato  Ozia. 
Al  quindicesimo  anno  del  regno  d'  Amasia  re- 
gnò sopra  gli  Israeliti  in  Samaria  Geminiamo 
figliuolo  di  Gioas  per  anni  quaranta.  Questo  re, 
quanto  é a Dio , fu  ribaldo  ed  iniquo  assai , ve- 
neratore degl’  idoli  , e di  molte  sformate  e stra- 
niere usanze  amatore  perduto;  quanto  è al  popolo 
degl’israeliti,  cagione  di  grandi  guai.  A questo 
predisse  certo  Giona  **  ch’egli  dovea  guerreg- 
giando co’  Siri  atterrare  la  loro  potenza , e al- 
largare il  suo  regno  da  tramontana  fino  alla 
città  d’  Km  al , 1 e a mezzodì  fino  al  lago  Asfal- 
tile; perciocché  erano  questi  gli  antichi  confini 
della  Qmaiica , come  furono  dal  condottiero  Gio- 
suè disegnati.  Uscito  adunque  Gcroboamo  con- 
tro dei  Siri  n’  el>be  alla  sua  ubbidienza  tutto  il 
paese , come  prenunzio  Giona. 

li.  lo  ho  credulo  necessario , mercè  la  paro- 
la, eh’  io  diedi  di  narrar  fedelmente  ogni  cosa, 
esporre  quanto  di  questo  profeta  ho  trovalo 
scritto  ne’ libri  ebraici.  Questi  adunque  obbli- 
gato da  Dio  ad  entrare  nel  regno  di  Nino , e, 
giunto  quivi,  per  tutta  la  città  predicare,  clic 
Dio  distruggerebbe  quel  regno , per  Umore  che 
n’  ebbe  , non  che  v’  andasse  , anzi  s’ involò  al 
cospetto  di  Dio  fuggendo  in  Gioppc  ; dove  tro- 
vata una  nave  fé’ vela,  e tirò  verso  Tarso  della 
Cilicia  ; ma  per  un*  orrenda  lempesta,  che  surso, 
essendo  il  legno  in  pericolo  d’  affondare , i ma- 
rinai , il  piloto  e lo  slcsso  padrone  della  nave 
votavano  a Dio  offerte  di  ringraziamento,  se  li 
traeva  di  mezzo  a quel  mare.  Intanto  Giona  era 
corso  a nascondere  se  slesso , senza  imitare 
punto  ciò,  che  vedeva  farsi  dagli  altri.  Ma  in- 
grossando ognora  più  i flutti , ed  essendo  il  mare 
più  rabbiosa  menu*  battuto  dai  venti , sospetta- 
rono poter  essere  per  avventura,  che  alcuno 
de’  passeggieri  fosse  cagione  della  procella , e 
però,  a chiarirsi  chi  era  costui,  gettarono  le  sprli; 
c tratto  dell’ urna  un  nome,  n’uscì  il  profeta. 

• Con  altro  nome  dice  vasi  ancora  Avaria. 

••  Figliuolo  d’ Amati  nativo  di  Get-Ofer,  quel  medesi- 
mo che  predicò  a’  Nini  viti. 

1.  Città  posta  alla  riva  settentrionale  del  fiume  Oronte, 
vicino  al  Libano;  e secondo  II  padre  Calmcl,  la  medT&ima 
con  F.mesa  ; e forse  ancora  con  quella , che  è della  dal 
nostro  Autore  Amate  al  lib.  1 , c.  ? , n.  «. 

Flavio,  Poi.  HI. 


Interrogalo  adunque  da  loro,  donde  veniva  e 
dove  era  invialo,  rispose,  essere  egli  di  schiatta 
ebreo , e profeta  del  sommo  Dio.  Suggerì  loro 
pertanto,  se  pur  volevano  fuggire  il  |>eriglio 
imminente , di  buttare  lui  nel  mare;  clic  di 
quella  burrasca  egli  solo  avea  la  colpa.  Ma  que- 
gli alla  prima  non  si  arrischiavano  di  farlo , 
credendola  un’  empietà  il  gitlare  un  uomo  fo- 
restiere , che  nelle  loro  mani  avea  messa  la 
propria  vila , in  braccio  a una  morie  t'osi  evi- 
dente. Alla  line  cosi  reti  ivi  dal  pericolo  e dal 
vedere  il  legno  ornai  sopraffallo  e sommerso , c 
oltre  a ciò  confortativi  dal  profeta,  e dalla  (lau- 
ra , in  eh'  erano  della  loro  salvezza , lo  gettano 
in  mare.  Stette  subito  la  burrasca;  c il  p ni- 
fe la  corre  fama  1 che  da  una  balena  inghiot- 
tito, e tenuto  nel  ventre  tre  giorni  e tre  notti, 
fu  vivo  c illeso  della  persona  sulle  spiagge  but- 
talo del  Ponto  frisino.  3 Quivi  pregato  Dio,  che 
gli  perdonasse  il  suo  fallo  s’ incamminò  verso 
Ninne;  dove  in  modo  da  essere  udito  prenun- 
zio, eh’  indi  a poco  dovevano  perdere  la  signo- 
ria dell’Asia,  e ciò  detto  partì,  lo  ho  esposta 
la  narrazione  attenenlesi  a Giona  come  1*  ho 
trovata  descritta. 

III.  Ora  il  re  Gcroboamo  dopo  una  vila  con- 
dotta in  mezzo  alle  prosperità  e dopo  quarantan- 
ni di  regno  morì , e fu  sepolto  in  Samaria.  Gli 
sollenlra  nel  regno  il  figlio  di  lui  Zaccaria. 

IV.  Nella  medesima  guisa  4 anche  Ozia  figliuo- 
lo d*  Amasia  , dopo  quattordici  anni , dacché  re- 
gnava Geminiamo , regnò  sopra  le  due  tribù  in 
Gerusalemme , la  cui  madre  nomata  fu  Jechelia , 
di  nascila  gerosolimitana.  Fu  uomo  dabbene , e 
giusto  naturalmente,  coraggioso  e infaticabile 
nell’  amministrazione  degli  affari.  Or  egli  uscito 
a campo  contro  de’  l’alcslini , e rimastone  vin- 

2.  Il  nostro  Autore  teme  di  non  essere  da’  Gentili  cre- 
dalo; e però  va  coprendo  t più  strepitosi  prodigi)  con  veli 
di  parole , die  degne  non  pakmmi  di  persona  dabbene. 
Pur  si  può  dire,  che  il  corre  fama  cada  sopra  la  qualità 
del  pesce,  che  V inghiotti. 

3.  L’opinione  piu  verisimlle  intorno  a ciò  pare  quella, 
che  il  (a  gettalo  sulle  spiagge  della  Cilicia.  Della  natura 
poi  del  pesce  ingobbire  di  Giona  vedi  la  diti,  del  P.  Cal- 
me!, clic  va  innanzi  ai  13.  profeti  minori. 

4.  Vale  a dire  in  riguardo  della  prosperità  del  regnare , 
non  della  qualità  dc'eii'dumi. 

t»3 


Digitized  by  Google 


1216 


ANTICHITÀ*  GIUDAICHE 


citorc  in  battaglia  prese  a viva  forza  Gel  c Jab- 
nia  ' loro  città,  c le  smantallò.  Dopo  questa 
spedizione  andò  sopra  gli  Arabi  confinanti  al- 
I’  Egitto  ; e fabbricata  alle  sponde  del  rosso  mare 
una  città  vi  pose  un  presidio.  Indi  domati  gli 
Ammoniti,  c rendulili  suoi  Iributarj , c sotto- 
messo quanto  ci  ha  sino  a*  confini  egiziani , co- 
minciò a volgere  il  resto  de*  suoi  pensieri  a Ge- 
rusalemme. Perciocché  quante  mura  o dal  tempo 
o dalla  trascuratezza  degli  antecessori  trovavansi 
rovinate,  furono  da  lui  rifabbricata  e rimesse 
in  piedi:  c simile  tutte  quelle  che  dal  re  de- 
gl* Israeliti  6pianaronsi  , allora  quando  , fatto 
prigione  suo  padre  Amasia , entrò  in  città.  Vi 
aggiunse  ancora  molle  torri  alte  cento  cinquanta 
cubiti  ; c piantò  guernigioni  ne’  luoghi  disabi- 
tati , c condusse  molti  canali  d’ acqua.  Aveva 
ancora  una  moltitudine  pressoché  innumcrabilc 
di  giumenti  c d’  altro  bestiame;  perciocché  il 
paese  era  buono  naturalmente  da  pascolare. 
Amantissimo  poi  eh’ egli  era  dell’agricoltura, 
coltivava  studiosamente  la  terra , fornendola  a 
dovizia  di  piante  e d’ ogni  genere  di  semenze. 
Di  scella  milizia  a sua  difesa  teneva  trecento 
setlantamila  persone  ; i cui  generali , e centu- 
rioni, c tribuni,  tutta  gerita  di  gran  valore  e 
d*  insuperabile  gagliardi;! , compievano  il  nume- 
ro di  due  mila.  Ordinò  tutta  quanta  !’  armala 
in  falange  , e formila  d’  armi , dando  a ciascuno 
aste  c scudi  c usberghi  di  ferro  e archi  e fronde. 
Oltre  a questo  apprestò  molle  macchine  per  gli 
assedii,  vai  dire  edilicii  da  giltarc  sassi  e dardi , 
e rampiconi , e quanto  altro  havvi  di  somi- 
gliante. 

V.  In  tale  sialo  e abbondanza  di  cose  rimase 
dall’  alterigia  guasto  nell’animo;  c gonfialo  per 
le  mortali  sue  forze  ebbe  a vile  il  polerc  im- 
mortale e durevole  elernamentc  ; cioè  la  pietà 
verso  Dio  e la  guardia  fedele  delle  leggi.  Sdruc- 
ciolò per  la  troppa  felicità , e cadde  ne’  falli 
dii  padre  , il  quale  ci  fu  tratto  egli  pure  ab- 
baglialo da’  prosperi  avvenimenti  c dalla  gran- 
dezza del  suo  stalo,  cui  non  seppe  moderata- 
mente portare.  Pertanto  in  un  giorno  solenne, 
e festeggialo  da  tutto  il  popolo,  rivestitosi  Ozia 
dell’ abito  sacerdotale  entrò  nel  tempio  per  of- 
frire sacrifizi  a Dio  sopra  l'altare  d’oro.  Al  che 
opponendosi  il  sommo  pontefice  Azaria  accom- 
pagnato da  ottanta  sacerdoti  con  dire,  che  a 
lui  non  era  lecito  sagrificare , e gridando  che 
uscisse  di  là , uè  volesse  offendere  Iddio , adi- 
ralo il  re  minacciò  loro  la  morie , se  non  s*  ac- 
chetai ano.  In  questa  un  Iremuoto  gagliardo 
scosse  la  terra , e apertosi  il  tempio  in  due  ne 
scintillò  uno  splendido  raggio  di  sole,  e scese 
a ferire  gli  occhi  del  re;  onde  ed  ci  di  pre- 
sente si  trovò  ricoperto  di  lebbra , c a fronte 
della  città,  nel  luogo  chiamalo  Erogo , il  monte 
si  spaccò  per  metà  di  verso  ponente,  c andatone 
il  {lezzo  giù  voltoloni  per  quattro  stari i i ristaile 

j.  Con  altro  nome  Jamnla 


a piè  del  monte  a levante,  e rimascrne  chiuse 
le  vie , c sotterralo  il  reale  giardino  2.  Ora  poi- 
ché i sacerdoti  s’ avvidero  delia  lebbra,  onde 
la  faccia  del  re  fu  compresa  , c a lui  scopriro- 
no la  sua  disgraiia  ,■  si  gli  ordinarono  di  uscire 
di  città , perché  immollilo;  ed  egli  umiliato  dal 
male  avvenutogli  e dal  non  potere  più  zittire  si 
piegò  ai  loro  voleri , portando  cosi  dolorosa  pena 
c compassionevole  della  sua  tracotanza  non  de- 
gna d’ uomo , e dell’  empietà , orni’  egli  per  que- 
sta si  portò  verso  Dio.  In  questo  stato  visse 
qualche  tempo  fuori  di  città  da  privato,  a il 
regno  intanto  era  governato  da  ioatan  suo  fi- 
gliuolo , sinché  per  dolore  e malinconia  si  mori 
in  età  di  scssant’  otto  anni , de’  quali  ne  avea 
regnati  cinquanladuc.  Fu  seppellito  in  luogo 
appartato  dentro  a' suoi  orti. 

VI.  Zaccaria  poi  figliuolo  di  Geroboamo  dopo 
sei  mesi  di  regno  fu  ucciso  per  tradimento  da 
un  suo  cortigiano  chiamato  Sellum  figliuolo  di 
Jabes  ; il  quale  usurpatone  ancora  il  regno , 
non  lo  ritenne  più  oltre  di  trenta  giorni.  Per- 
ciocché il  generale  delle  truppe,  Manaem,  trovan- 
dosi di  quel  tempo  nella  città  di  Tersa , infor- 
mato di  quanto  era  accaduto  a Zaccaria , Icvossi 
di  là  con  tutto  l’ esercito , e venne  in  Samaria , 
dove  attaccata  battaglia  tolse  di  vita  Sellum.  Indi 
crealo  se  stesso  re , di  là  s’ incamminò  verso 
Tapsa,  i cui  abilanti  chiudendo  risoinlainente 
le  porle  non  vollero  accorre  iye;  ond’  egli  per 
vendicarsene  diede  il  guasto  al  paese  d’intor- 
no , e coll’  assedio  forzò  la  città  a cadérgli  in 
mano;  ma  punto  gagliardamente  del  modo , onde 
aveanlo  trattato  i Tapsesi , li  passò  tutti  a fil  di 
spada , non  risparmiando  neppnrc  i bambini , 
nè  trascurando  vcrun  eccesso  di  crudeltà  c bar- 
barie : perocché  ciò  che  fatto  a stranieri  vinli 
in  guerra  non  meriterebbe  perdono,  egli  I’  ado- 
però colla  sua  nazione  medesima.  Prosegui  dun- 
que Manaem  in  questo  tenore  di  governo  aspro, 
e sovra  ogni  altro  crudele,  dicci  anni.  Or  venuto 
essendo  a oste  contro  di  lui  Fullo  3 re  degli 
Assiri , Manaem  non  si  azzuffò  nè  provossi  con 
esso;  ma  con  mille  talenti  d’argento  persuasolo 
a ritirarsi  pone  fine  alla  guerra.  Questa  somma 
venne  a Manaem  contribuita  dal  popolo  aggra- 
vatoci cinquanta  sicli  per  testa. 

VII.  Dopo  queste  cose  fini  di  vivere , e ce- 
lebrali gli  furono  i funerali  in  Samaria.  Lasciò 
successore  al  sno  regno  il  figlinolo  Kaceja , il 
quale  seguendo  nella  crudeltà  le  vestigie  del 

2.  Dt  tutte  queste  circostanze  aggiunte  atta  lebbra  di 
Orla  non  abbiamo  netta  Scrittura,  ebe  quella  del  terre- 
moto accaduto  di  certo  a’  tempi  d‘  Osta  , come  ce  ne  fan 
fede  Amos  cap.  I , ».  I,  e /.accaria  cap-  ti,  v.  S.  Se  Ita 
poi  avvenuto  net  tempo  narralo  dal  nostro  Autore,  beo- 
chè  sia  probabile,  pur  non  ne  abbiamo  eeono  netta  Scrit- 
tura. 

3.  Padre,  come  si  congettura,  di  Sardanapato ; percioc- 
ché Sardooopalo  sembra  chiaramente  composto  ila' due 
nomi  Sardan  , c Phul , o Pul,  o afa  Pai  ; ed  equivale  a 
Sardan  figliuola  di  Fui  ; come  Merodae  , aggiunto  al  suo 
li  noma  del  padre  Baladan,  al  chiamo  .Vrrodac-Balattaa. 
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padre  visse  nel  regno  due  anni  soli  ; perocché 
venne  ucciso  per  tradimento,  mcnlr’era  a ta- 
vola cogli  amici , da  un  certo  Facce  tribuno 
rie' soldati  e figliuolo  di  Romelia,  che  tesegli 
insidie.  Costui  tenne  il  regno  vent’  anni , e fu 
empio  uomo  e ribaldo.  Intanto  il  re  degli  As- 
siri Tegtalfalasar  * , portate  I’  armi  conlra  gl’i- 
sraeliti, e soggiogata  tutta  la  Galaadite,  c il 
paese  di  là  dal  Giordano.,  e il  suo  confinante 
chiamato  la  Galilea,  con  Cede»  , e Asor  , e fatti 
prigioni  gli  abitatori  tornò  nel  suo  regno.  Ma 
intorno  al  re  degli  Assiri  basti  il  dello  sin  qui 
da  noi. 

Vili.  Joatan  figliuolo  d’  Ozia  regnava  in  Ge- 
rusalemme sopra  la  tribù  di  Giuda  , nato  di 
madre  gerosolimitana  , che  aveva  nome  ierusa. 
A questo  principe  non  mancò  pure  una  virtù, 
ma  religioso  fu  verso  Dio  c giusto  cogli  uomi- 
ni. Ristoratore  poi  diligente  della  città  : con- 
ciossiacbò  quanto  di  riparazione  abbisognava  c 
d’abbellimento,  recò  tutto  a. fine  sontuosamen- 
te: nel  tempio  alzò  porticati  e vesti bu li;  rimise 
in  piedi  le  mura  là  dove  trovaiansi  rovinale, 
e v'aggiunse  grandissime  torri  c inespugnabili; 
e a quant* altro  nel  regno  crasi  trasandato,  ri- 
volse efficacemente  il  pensiero.  Venuto  inoltre 
sopra  gli  Ammoniti  e rimastone  vincitore  gli 

I.  Figliuolo  e successore  di  Sardanapalo,  re  degli  Assiri 
ancora  dopo  la  presa  falla  di  ltinive  da  Arhace  e Beleso , 
o sia  Baladan,  o Nabonassar.  Perciocché  caduto  il  regno 
della  Media  In  mano  di  Arttace.  e quello  di  Babilonia  in 
man  di  Beleso,  rimase  il  picckdisslmo  regno  dell’ Assiria 
propriamente  rosi  nominala  ai  posteri  di  Sardanapalo. 
Questo  Teglatfalasar  dai  profani  scrittori  è chiamato  .Vi- 
no 1/ giovane  ; t tornò  nel  suo  primo  splendore  il  regno. 


astrinse  a un  tributo  annovaie  di  cento  talenti, 
di  diecimila  cori  a di  frumento,  e d’  altrettanti 
di  orzo.  Egli  rendette  ancora  celebre  il  regno 
sno  sino  a farlo  e a’  nimici  formidabile  c av- 
venturoso a’  suoi  sudditi. 

IX.  Intorno  a questo  tempo  viveva  certo  pro- 
feta chiamato  Naum I. *  3,  il  quale,  della  distruzione 
degli  Assiri  e di  Ninivc  profetando,  diceva  così: 
u Sarà  Ninivc  un  ricettacolo  d’  acque  sconvolto; 

* e similmente  il  popolo  tutto  turbato  e on- 
**  «leggi ante  si  metterà  in  fuga  , dicendosi  gli 
n uni  gli  altri,  restate,  fermatevi,  portale  ani 
" voi  oro  c argento,  ma  nessuno  il  vorrà  ; che 
” Mt*  ameranno  meglio  salvare  la  vita,  che  i 
» beni:  c sorgerà  d’  infra  loro  una  lite  fieris- 
" situa  c un  pianto  e uno  smarrimento  della 
« persona,  c un  timore,  che  oscurerà  d’  una 
” notte  tenebrosissima  gli  occhi  loro.  Dot*  è 

* l*  abitazione  de'  leoni,  e la  madre  de’  leon- 
» celli?  Dio  a le  dice,  o Ninivc,  io  t'anniclii- 

* Icrò,  c i leoni , che  di  le  nascono , non  da- 
" ranno  P»n  legge  al  mondo  ».  Più  altre  cose 
oltre  a queste  predisse  di  Ninivc  questo  pro- 
feta, eh’  io  creduto  non  ho  necessario  di  rife- 
rire ; anzi  le  ho  trapassate  p«rr  non  essere  so- 
verchiamente noioso  a chi  legge.  Accaddero  tutte 
le  cose  predette  di  Ninive  indi  a cento  quin- 
dici anni.  Ma  di  lai  cose  si  è {letto  per  noi 
abbastanza. 


a.  Vedi  la  nota  ultima  del  lih.  ut. 

3.  Se  veramente  ala  vis&uto  in  tal  tempo,  non  è punto 
ancora  conchiuso  tra  I «ieri  Interpreti.  Parla  peri*  del  se- 
condo eccidio  di  Ninive  sotto  Nabopola&sar  e Astiale  av- 
venuto agli  anni  del  mondo  *37*. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Rat  iu  tv  di  Damata)  virar  topra  i Gerotolimilani  ; t caa  lui  il  rr  d*  tirarle  Parer,  il  quale  aeriti 
molli  Giudei  rimanda  liberi  quatti  che  area  falli  prigittui. 


I.  Ora  Joalan  passò  di  vita  in  età  di  qua- 

ranUin'anni,  avendone  regnalo  sedici;  cd  è 

seppellito  nell’  arche  de'  re.  Venne  il  regno  a 
cadere  in  mano  d’  Acaz  suo  Aglio,  il  quale  sa- 
lilo al  colmo  dell’empietà  contro  Dio,  c non 
curante  le  patrie  leggi  segui  gli  esempi  de'  re 
d'  Israele  con  ergere  altari  in  Gerusalemme,  c 
sacrificare  sovr'  essi  agl'  idoli,  a'  quali  secondo 
i riti  de’  Cananei  offri  in  olocausto  anche  il 
proprio  figliuolo;  e fece  altre  cose  simili  a 
queste.  Mentre  operava  cosi  da  impanalo,  ven- 
nero sopra  di  lui  il  re  de’  Siri  e de'  Damasce- 
ni, Kasin,  e quello  d’  Israele,  Facec,  entrambi 
amici;  e colle  loro  truppe  andati  a Gerusa- 
lemme vi  stettero  lungo  tempo  ad  assedio  senza 
far  nulla  per  la  fortezza  delle  sue  mura.  In- 
tanto il  re  della  Siria  espugnala  la  città  d’EIal 
posta  al  mar  ros-o,  cd  uccisine  gli  aiutatori 
fece  colà  passare  i Siri.  I*er  egual  modo  mal- 


menati i Giudei,  che  (rovavausi  ne’  prcsidii  e 
ne’  contorni,  dopo  fatta  gran  preda  tornò  colle 
truppe  in  Damasco. 

II.  Il  re  adunque  di  Gerusalemme,  saputo 
il  ritorno  che  fallo  avevano  i Siri  in  Damasco, 
c credutosi  però  in  (sialo  da  provarsi  in  bat- 
taglia cut  re  degli  Israeliti,  schierò  le  sue  forzo 
rimiteli»  a lui,  c falla  giornata  fu  rollo  me- 
diante 1’  ira  divina,  cui  s'  era  per  le  6ue  molte 
e grandi  scelleratezze  tirata  addosso;  peroc- 
ché della  sua  milizia  gli  furo  in  quel  giorno 
(agliate  a pezzi  cent»  ventimila  persone  dagli 
Israeliti;  il  cui  generale  Zecri  nei  calore  della 
zuffa  uccise  il  figliuolo  del  re  Acaz,  nomalo 
Maana,  c il  governatore  di  tulio  il  regno  Ezrica, 
c fece  prigione  il  principe  della  tribù  di  Giuda 
F.lcana.  Rapirono  ancora  dalla  tribù  di  Benia- 
mino donne  c fanciulli,  e menatane  molla  preda 
fecero  ritorno  in  Samaria. 
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ANTICHITÀ'  GIUDAICHE 


111.  Ma  cerio  Obed,  profeta  a quc'  tempi  in 
Samaria,  venuto  incontro  all’  esercito  fuori  delle 
mura  ad  alla  voce  li  fece  avvisati,  che  quella 
vittoria  attribuire  non  dovevasi  alle  loro  forze, 
ma  allo  sdegno,  clic  Dio  nodriva  contro  Acaz; 
indi  sgridolli,  perchè  dell’acuto  vantaggio  sopra 
di  lui  non  coutenti  si  fossero  ardili  di  trarsi 
dietro  in  catene  persone  della  tribù  di  Giuda 
e di  Beniamino,  lolla  gente  del  sangue  loro; 
perù  esorlavagli  a rimandargli  illesi  alle  case 
Ione;  che  se  noi  facessero , ne  renderebbono 
ragione  a Dio.  Laonde  il  popolo  israelita  adu- 
natosi a parlamento,  misero  cordiglio  su  questo 
punto.  Levala  allora  la  voce  uno  de1  più  auto- 
revoli nella  città  chiamalo  Barachia,  e con  esso 


tre  altri,  dissero  che  ai  loro  concittadini  non 
consentiranno  giammai  d'  introdurgli  in  città, 
« onde  non  ci  dberti  Iddio  tutti  quanti;  per- 
» ciocché  ben  ci  debbono  bastare  le  offese  che 
» fatte  gli  abbiamo,  siccome  dicono  i profeti , 
« non  che  ci  venga  talento  d’  aggiugucrvi  altre 
« empietà  A queste  |>arole  i soldati  permi- 
sero loro  di  fare  ciò,  che  credevano  più  van- 
taggioso. Avuti  adunque  i personaggi  anzidelti 
in  loro  mano  i prigioni,  prima  gli  sciolsero  e 
governarono  amorevolmente,  indi  forniti  di  •via- 
tico li  rimandarono  intatti  alle  case  loro;  anzi 
i quattro  già  delti  non  paghi  di  questo  vennero 
con  loro,  e accodi  (lagnatili  tino  a Gerico  non  lungi 
da  Gerusalemme,  tornarono  finalmente  a Samaria. 


CAPO  DEC1M0TERZ0 


il  re  degli  Assiri  prende  Damateti,  e mestone  a morte  il  re,  e trasportatine  in  litedia  gli  abitatori, 
jtopvla  con  altre  nazioni  quella  città.  Oste  succede  a Facce,  ed  Ezechia  ad  Acaz. 


. I.  Ora  il  re  Acaz  cosi  trattato  dagl’  Israeliti 
mandò  pregando  il  re  dogli  Assiri  Tegl.dfalasar, 
che  gli  porgesse  soccorso  nella  guerra  contro 
gl*  Israeliti,  Siri  c Damasceni,  e gliene  promise 
gran  somme  in  mercede.  Gli  fece  intanto  son- 
tuosi presenti.  Egli  adunque,  accolti  gli  arnba- 
sciadori . venne  in  aiuto  di  Acaz , e rivoltosi 
contro  a’  Siri,  olire  a metterne  a sacco  il  paese, 
espugnò  a viva  fona  Damasco.,  e uccise  il  re 
Basili.  I Damasceni  poi  trasfcrillj  nella  supc- 
riore Media  1 , e fatti  passare  ili  Damasco  pa- 
recchi Assiri,  novellamente  ne  popolò  la  città. 
Indi,  guastate  le  terre  degl’ Israeliti,  seco  nc 
trasse  molli  prigioni.  Poiché  così  furono  da  lui 
conci  i Siri , il  re  Acaz  levato  qiiaut'  oro  ed 
argento  serbatasi  nei  tesori  reali , c quanto 
trovò  nel  tempio  di  Dio  con  esso  le  offerte 
preziose  che  V erano,  tulio  recò  in  Damasco . 
e dicllo  secondo  i palli  al  re  degli  Assiri;  indi 
protestando  di  saper  grado  a lui  d’  ogni  cosa 
rivenne  in  Gerusalemme. 

II.  Fu  poi  egli  così  frenetico  c mal  cono- 
scente del  sno  qiigliorc , che  neppur  quando 
era  coni  battuto  dall’  armi  sire  non  si  ri  manca 
d*  adorarne  gli  dei , anzi  seguiva  a venerarli, 
quasi  dovessero  dare  a lui  la  vittoria.  Ma  poi- 
ché per  la  seconda  fiata  fu  vinte,  prese  a ono- 
rare gli  dei  degli  Assiri , ed  avea  stabilito  di 
riverire  ogn’ altro  più  preste,  che  il  patrio  e 
verace  Dio,  il  cui  sdegno  era  ragione  di  stie 
sconfitte;  e nel  dispregiarlo  ed  offenderlo  giunse 
a tale,  che  e chiuso  volle  del  lutto  il  tempio , 

I.  I.a  Seri  ti  ara  ha  , die  furono  trasferiti  in  Cirene.  Ma 
osservi  il  leggitore  col  P.  Calme! , che  questa  Cirene  <11- 
fu  da  quell’altra,  che  è citta  e nome  ri*  una  pro- 
vincia della  Libia  Pvnlapolllana . la  qual  non  era  soggetta 
a Teghdfalas.ir  Furnn  pertanto  trasferiti  in  quella  prmin- 
eia,  ch’era  baciata  dal  fiume  Cir,  compresa  nella  supe- 
rbir Media. 


c proibì  i sacrifizi  dalle  leggi  determinati,  e 
lo  spogliò  delle  offerte,  ehc  v*  erano  dentro.  In 
mezzo  a queste  empietà  contro  Dio  si  mori 
dopo  Irentasci  anni  di  vita,  c di  regno  sedici  , 
lasciate  il  figliuolo  Ezechia  successore  nella  co- 
rona. 

HI.  Circa  questo  tempo  medesimo  fini  di  vi- 
vere anche  il  re  degl’  Israeliti  Facce  tradito  da 
un  suo  famigliare  nomato  Osee,  il  quale  ne’  nove 
anni  che  tenne  il  regno,  fu  uomo  ribaldo  e 
delle  cose  divine  disprcgialore.  Si  levò  contro 
a lui  il  re  degli  Assiri  Salmanasare  \ e rima- 
stone vincitore,  poiché  non  aveva  Dio  amico  c 
compagno,  il  fece  suo  suddito,  e lo  costrinse  a 
pagargli  un  determinato  tributo. 

IV.  All’  anno  quarto  d’ Osee  regnò  in  Geru- 
salemme Ezechia  figlio  d’  Acaz  e di  Abia  cit- 
tadina gerosolimitana.  Fornito  era  d’  un’  indole 
buona  c giusta  c riverente  con  Dio.  Perciocché 
a nienl'  altro  appena  salito  in  trono  risguardò 
primamente,  che  al  servigio  di  Dio,  nè  più  ne- 
cessaria cosa  credette  vi  fosse  , nè  più  vantag- 
giosa c a se  stesso  e a*  suoi  sudditi , della  re- 
ligione. Però,  convocalo  il  popolo  e i sacerdoti 
e i Levili , tenne  con  loro  parlamento  in  lai 
tèrmini:  « Voi  ben  sapete,  come  per  li  peccati 
»>  del  padre  mio,  che  non  curò  V onore  dovuto 
« a Dio,  foste  a molti  e gran  mali  soggetti , sic- 

* come  corrotti  da  lui  * nell’  animo , e mossi 
« a venerare  coloro,  ch’egli  teneva  per  numi: 

* or  io  v*  esorto,  poiché  avete  a prova  impa- 
ci rate,  che  male  sia  I’  empietà,  a dimenticarla 

oggimai,  e nettarvi  dalle  contratte  immon- 
« drzze:  e voi,  o sacerdoti  e Leviti,  adunarvi 
i*  ed  aprire  il  tempio;  cui  espialo  co’ sacrifizi, 

2 Succmoon*  ili  TYitlnl-fnltwvr , <*  predecessore  imme- 
diato <11  Smin.ir  hcribl  *o 

* Cioè  da  Acar. 
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« che  vogliono  i riti,  tornarlo  al  suo  antico  e 
» verace  splendore:  in  tal  modo  avverrà,  che 
* Dio,  deposlo  il  suo  sdegno,  in  verso  di  noi 
« fi  a propizio  «.*  Cosi  disse  il  re:  c i sacerdoti 
riaprono  il  tempio,  c apprestato  il  sagro  vasul- 
laincnto,  c toltane  ogni  lordura  offrono  sull’ al- 
tare legittimi  sagrilìzi.  Mandò  poscia  il  re  per 
tulio  il  suo  slato  chiamando  il  popolo  in  (ie- 
ni'iilcmme  a solennizzarvi  la  festa  degli  azzimi, 
già  da  gran  tempo  interrotta  per  1’  empio  pro- 
cedere de’  re  anzidetti  *. 

V.  Spedi  ancora  persone  agl*  Israeliti  perchè 
gii  animassero  ad  abbandonare  il  presente  tenor 
di  vita,  c tornassero  agli  antichi  costumi  e 
all'adorazione  di  Dio;  perciocché  consentiva, 
che  si  rendessero  in  Gerusalemme  a celebrarvi 
la  festa  degli  azzimi , e ad  unirsi  con  loro,  e 
diceva  questo,  non  già  per  soggettargli  a se 
loro  malgrado , ma  per  amore  de’  loro  vantaggi, 
poiché  sarebbono  felici.  Ora  gl*  Israeliti  non 
solo  ai  legali,  clic  vennero  c dichiararono  le 
commissioni  del  proprio  re,  non  porsero  orec- 
chio; ma  schernitili  come  impazzali , sf  risero 
de' profeti,  che  li  confortavano  a questo  stesso, 
e predicevano  tutti  que’  mali,  che  loro  incore 
rebhouo  quando  sinceramente  non  si  rivolges- 
sero a Dio:  e alla  fine  misero  a questi  le  mani 
addosso  e gli  uccisero:  nè  qui  arrestarono  le 
loro  empietà;  ma  pensaronne  ancor  di  peg- 
giori; né  prima  vi  posero  line,  che  Dio  ven- 
dicandosi delle  loro  scelleratezze  non  gli  ebbe 
dati  in  potere  de'  loro  nimici:  ma  di  tai  cose 
ragioneremo  più  abbasso.  Molti  però  delle  tribù 
di  Manasse,  di'  Zàbulon , c d’ Issacar  mossi 
all*  esortazione  de*  profeti  tornarono  all*  opere 
di  pietà,  c questi  tutti  concorsero  in  Gerusa- 
lemme presso  Ezechia  per  adorare  quivi  Iddio. 

VI.  Giunti  che  furono  in  Gerusalemme,  Eze- 
chia salito  al  tempio  con  o.'so  i principi  e lutto 
il  popolo  quivi  offri  sette  lori,  altrettanti  mon- 
toni, e altrettanti  capretti;  indi  imposte  il  re 
stesso  ed  i principi  le  loro  mani  sopra  la  testa 
delle  vittime,  le  diedero  a*  sacerdoti  da  sacri- 
ficare. Questi  adunque  scannavamo,  e ne  offe- 
rivano olocausti;  mentre  i Levili  in  cerchio 
d'  intorno  ad  essi  con  musicali  strumenti  can- 
tavano inni  al  Signore,  e salmeggiavano  in 
quella  guisa,  che  aveva  loro  dettata  Daviddc;  e 
il  resto  de’  sacerdoti  con  trombe  in  mano  ac- 
compagnavano i cantatori.  Giò  fatto,  g inalisi  al 

I.  Non  de’ predecessori  di  Ezechia  piu  vicini.  Percioc- 

ché prima  d*  Acaz  vi  furono  Joalan  , e poi  Ozia , ambedue 

buoni  re  e tintogli  : onde  intenderà  di  parlare  de’prtnrlpl 
alquanto  anteriori. 


suolo  bocconi  il  re  ed  il  popolo  adorarono  Id- 
dio: indi  egli  sacrificò  Settanta  buoi,  cento 
montoni,  e «Ingerito  agnelli;  e donò  al  popolo, 
perchè  ne  facesse  convito,  seicento  buoi , e tre- 
mila capi  d’  altro  bestiame.  Intanto  i sacerdoti 
recarono  ad  esecuzione  ogni  cosa  secondo  le 
leggi  ; e il  re  lutto  lido  per  questo  rendendo 
a Dio  grazie  mangiò  col  popolo. 

VII.  Venuto  poi  il  solenne  giorno  degli  az- 
zimi *,  dopo  immolala  quella  che  dicesi  Pasqua, 
nel  corso  di  selle  giorni  compirono  il  resto 
de’  sagrifizi  ; c al  popolo , olire  a quanto  e»o 
offrì,  fece  dono  il  re  di  duemila  tori , e di 
sette  migliaia  di  pecore.  Adoperarono  similmente 
anco  i prìncipi;  e diedero  loro  un  migliaio  di 
tori  c mille  e quaranta  pecore I. *  3 Questa  solen- 
nità dal  re  Salomone  a que’  tempi  non  fatta 
mai  in  tale  modo,  allora  per  la  prima  volta  si 
celebrò  con  gran  pompa  e magnificenza.  Ora , 
come  ebbe  fine  quanto  concerneva  tale  festa , 
si  sparsero  per  lo  paese  a purgarlo;  e netta- 
rono da  ogni  lordura  d*  idoli  la  città.  Le  vit- 
time poi  quotidiane  ordinò  il  re,  che  si  offris- 
sero giusta  le  leggi  a sue  spese  ; ed  a*  sacer- 
doti c a*  Leviti  assegnò  il  re  le  decime  da  do- 
versi loro  somministrare  dal  popolo  con  le  no- 
vcllizic  de'  frulli , perchè  mantenessero  sempre 
viva  la  religione,  nè  si  dipartissero  mai  dal 
servigio  di  Dio.  In  fatti  la  moltitudine  recò 
tostamente  a’  sacerdoti  e ai  Leviti  frutti  if  ogni 
genere,  c il  re  fabbricatine  magazzini  c con- 
sene faceva  le  parti  a ciascuno  dei  sacerdoti 
e leviti,  e alle  donne  loro  c a’  figliuoli.  In 
questo  modo  ripigliarono  nova. nenie  la  religione 
primiera. 

Vili.  Ordinate  nella  forma  auzidetta  il  re  que- 
ste cose  ruppe  a*  Paletti  ni  la  guerra,  c vinci- 
tore impadronissi  di  quante  città  nimirhc  sono 
da  Gaza  a Gel.  Intanto  il  re  degli  Assiri  man- 
dò minacciandogli,  che  spoglierallò  di  lutto  il 
regno , si^  non  |>aghcrà  que’  tributi , che  già 
pagavagli  il  padre  suo.  Ma  il  re  Ezechia  non 
si  diede  pensiero  di  tai  minacce,  e riponeva 
la  sua  fidanza  nella  pietà  verso  Dio  e nel  pro- 
feta Isaia , dal  quale  sapra  per  minuto  ogni 
cosa  avvenire.  E qui  abbiano  fine  per  al  pre- 
sente i fatti  di  questo  re. 


3.  I sagrili/.!  ({ia  dotti  furono  falli  urli'  n periti™  solenne 
del  tempio.  Leggi  il  cap.  del  liti,  li  de’Paralip.  e cl 
vedrai  il  come  e il  perché  d’ogni  casa  narrala  Innanzi- 
3.  Il  testo  qui  è certamente  corrotto  ; polche  al  cap 
30,  ▼.  34  de’Parallp  leggiamo,  che  le  pecore  furono  die- 
cimila. 
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CAPO  DECI10QDART0 


Come  Salmanatare , ucrito  il  n t degl’  ItraelUi , trasferì  rulla  Media  le  direi  tribù  , 
e fece  pattare  nelle  loro  terre  la  nazione  de'  Culti. 


I.  Ora  Salmanasare  signore  degli  Assiri , udi- 
to che  il  re  degl'israeliti  mandato  aveva  nasco- 
stamente a Sua,  re  degli  Egizi , perchè  gli  vo- 
lesse prestare  soccorso  contro  di  lui,  adirassi 
ollrcmodo,  e venne  colle  sue  truppe  a Samaria 
all’  anno  settimo  del  regno  d’ Osee.  Aon  accollo 
in  città , 1‘  assediò  per  tre  anni,  e volto  il  nono 
anno  del  regno  d’Osee,  e il  settimo  di  quel 
d’  Ezechia  in  Gerusalemme,  espugnò  a viva  for- 
za Samaria,  e recò  a niente  l’ impero  degl’  Israe- 
liti, e trasportò  tutto  il  popolo  con  esso  il  re 
Osee , eh’  ebbe  vivo  nelle  sue  mani  , in  Media 
e in  Persia;  donde  levate  alcune  nazioni  da 
certo  luogo  chiamato  Cula,  perciocché  nella 
Persia  ha  un  fiume  di  questo  nome,  le  fece 
passare  in  Samaria  e nelle  terre  degl’  Israeliti. 

II.  Trasmigrarono  adunque  le  dieci  tribù 
degl'  Israeliti  dalla  Giudea  dopo  novecento  quaran- 
ta seti’  anni  1 , dacché  usciti  d’  Egitto  i loro  an- 
tenati occuparono  questo  paese , dal  condolliere 
Giosuè  ottocent’ anni,  dacché  ribellatisi  da  Roboa- 
nte nipote  diDavidde  diedero  il  regno  a Gcroboa- 
mo,  come  ho  detto  anche  innanzi,  dugento- 
quarant’ anni,  selle  mesi  c sette  giorni.  Que- 
sta si  fu  la  fine,  ch’ebbero  gl’  Israeliti , perchè 
trasgressori  delle  leggi , e disubbidienti  a'  pro- 
feti , i quali  predissero  loro  questa  disawenlu- 

I.  Vedi  la  noia  4 della  pag.ll7s  del  libro  antecedente.  Qui- 
vi  si  scorge,  che  il  tempio  fu  cominciato  «W  anni  dall’  usci* 
ta  del  popolo  dall’Egitto.  A questi  si  aggiungano  gli  anni,  che 
dopo  tale  cominclamenlu  regnò  Salomone , e furono  70  ; 
poiché  in  tulio,  secondo  Giuseppe,  ne  regnò  so,  e ni  Tem- 
pio si  diè  principio  dopo  il  quart’  anno  del  regno  suo.  A 
questa  somma  si  accoppino  i 340  dalia  ribellione  degl’i- 
sraeliti , la  quale  avvenne  brevissimo  tempo  dopo  la  morte 
di  Salomone.  Se  ne  faccia  adunque  la  somma 
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Dunque  sono  gli  anni  trascorsi  secondo  il  nostro  Au- 
tore dall’ uscita  del  popolo  Uno  alla  cattivili!  d’Israele. 
Quindi  agevole  cosa  è a vedere,  che  non  ottocent’ anni 
da  Giosuè,  ma  ottocento  sessantotto,  ovvero  ottocento 
quarantatre,  ne  trascorsero  a questa  cattivili!;  poiché  dal- 
ia somma  anzidetto  di  008  detraggali*!  gli  anni  40  deila 
peregrinazione  del  popolo  nel  diserto,  dopo  i quali  ne  fu 
Giosuè  capitano;  restano  868;  o se  quest’epoca  si  vuol 
didurre  dalla  morte  di  Giosuè  che  avvenne  dopo  26  anni 
del  suo  governo , detraggane  allora  66  anni  e rimangono 
843.  Ecco  adunque  l’epoca  della  cattività  israelitica  giu- 
sta Il  nostro  Autore. 

Cattività  d’  I traete. 

Dall’ uscita  del  popolo  dell*  Egitto  . . tKW 
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ra,  se  non  avessero  abbandonale  le  loro  eoi- 
pielà.  Principio  de'  loro  mali  fu  la  ribellione , 
onde  si  dipartirono  da  Koboamo,  creato  re  un 
suo  suddito  , il  quale  oltraggiando  Iddio  lo  ren- 
dette loro  nimico  per  lo  imitare  che  fecero  le 
iniquità  del  loro  principe:  ma  colui  ne  pòrto 
quella  pena  che  ben  meritava. 

III.  Il  re  poi  degli  Assiri  scorse  colla  sua  ar- 
mala tutta  la  .Siria  e Fenicia;  e nelle  crona- 
che Urie  si  trova  scrino  il  suo  nome  : percioc- 
ché andò  sopra  Tini,  mentre  colà  regnava  Eli- 
seo. Di  questo  c'è  buon  testimonio  ancora  Me- 
nandro , il  quale  nelle  cronache  eh'  egli  scrisse 
e negli  annali  de’ Tiri,  che  egli  recò  in  lingua 
greca , cosi  ragiona  : - E quegli , eh’  ebbe  no- 
•>  me  Eliseo,  regnò  trenlasei  anni.  QuesU  con 
n un’  armata  navale  fece  tornare  a segno  i Ge- 
li tei,  che  gli  s’ erano  ribellali.  Venuto  contro 
n di  loro  il  re  degli  Assiri  colle  sue  armi  tul- 
li ta  inondò  la  Fenicia:  ma  conchiusa  la  pace, 
» con  tutto  l’esercito  rilirossi  dond’  era  par- 
li lito  : e si  staccarono  da’  Tiri  Sidone  ed  Ace 
n c l’antica  Tiro,  e molte  altre  città , le  quali 

- si  diedero  spontaneamente  al  re  degli  Assiri  ; 

- laonde  , siccome  i Tiri  non  gli  si  sottomisero, 
» cosi  di  nuovo  tornò  sopra  toro,  avendogli  i 
» -Fenici  fornite  di  (ulto  punto  sessanta  navi  c 
n somministrali  ottocento  rematori  ; contro  alle 

- quali  liscili  con  uno  sluoto  di  dodici  navi  i 
» Tiri,  sciarrato  il  navilio  nimico,  fanno  pri— 
» gioni  da  cinquecento  uomini.  Quindi  alzarono 
» i Tiri  nome  di  prodi:  laonde  il  re  degli  As- 
ii  siri,  fatto  ritorno  al  suo  regno,  pose  guar- 
» die  al  fiume  cd  agli  acquidolti , perchè  fosse 
» tolto  a’ Tiri  il  vantaggio  dell' acque:  il  che 
n duralo  essendo  cinqu’anni,  essi  sostennero 
n di  bere  da  pozzi  cavati  a mano  ».  Questo  è 
ciò,  che  si  trova  scrino  negli  annali  de' Tiri , 
e che  attiensi  a Salmanasare  re  degli  Assiri. 

IV.  Ora  i Colei  trapiantali  in  Samaria  ( per- 
ciocché fino  a' di  nostri  conservano  questa  de- 
nominazione , siccome  vernili  da  un  paese  chia- 
malo Cula , che  è nella  l’ersia  con  esso  un  fiume 
clic  ha  questo  nome),  avendo  ciascuno  secondo 
la  diversa  nazione  di  cui  era  ( e dividevansi  in 
cinque)  recalo  in  Samaria  il  suo  Dio,  e vene- 
randolo con  quc’riti,  che  il  loro  costume  por- 
tava, allizzaronsi  contro  l'ira  ciò  sdegno  del 
sommo  Dio.  Il  perchè  sorse  Ira  loro  gran  pesti- 
lenza 2,  da  cui  straziali  e condotti  a tale  da 

S.  Ciò  avvenne  ( avvisa  II  Calmeli  a’tcìnp!  di  A svari. 'Io- 
ne successore  di  Sennacheribtx)  Optinolo  e successore  di 
Salmanasare.  Aon  furono  però  maltrattali  da  pestilenza 
ma  da'  leoni  ; la  circostanza  poi  dell' oracolo  noi  non  I*  ab- 
biamo dalla  Scrittura. 
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mi 


non  sapervi  trovare  riparo,  furono  da  un  ora- 
colo avvisati , che  onorassero  il  sommo  Dio , 
come  unica  loro  salvezza.  Mandarono  adunque 
ambasciadori  al  re  degli  Assiri,  e pregaronlo 
che  spedisse  loro  alcun  sacerdote  di  quelli , che 
dopo  la  guerra  contro  gl1  Israeliti  teneva  pri- 
gioni presso  di  se.  Il  re  gli  esaudì , ed  essi 
ammaestrati  così  nelle  leggi  come  nel  cullo  do- 
vuto a tal  Dio  cominciarono  a divotamente  ser- 
virlo 1 , onde  furono  di  presente  liberi  della 

5.  Non  pero  solo  ; perchè  dapprincipio  adorarono  il  vero 
Dio  Insieme  e i loro  numi  bugiardi  ; benché  dopo  alcun 
tempo  abbandonarono  affatto  l'idolatria,  e seguirono  so- 
lamente la  legge  mosaici . 


peste,  ed  anche  a'  dì  nostri  mantengonsi  nel- 
l'osservanza  de’ riti  medesimi:  essi  nell’ebreo 
linguaggio  Citici  , e nel  greco  si  chiamano  Sa- 
marili  ; i quali  per  desiderio  di  novità  c di 
parentado,  allorché  veggono  i Giudei  prospe- 
rati, si  chiamano  loro  congiunti,  quasi  traenti, 
origine  da  Giuseppe , e aventi  di  là  il  princi- 
pio della  scambievole  loro  consanguinilà.  Che 
se  avvenga,  che  i Giudei  sieno  da  traversìe  mal- 
trattali e battuti,  dicono  di  non  avere  da  ninna 
banda  che  far  con  loro , nè  strignergti  ad  essi 
dovere  alcuno  di  benivoglienza  o di  sangue , 
poiché  si  affermano  forestieri  venuti  d’altronde. 
Ma  di  tale  genie  avremo  che  dire  a più  oppor- 
tuna occasione. 


Pl»B  DEL  LIMO  VOIKO 
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CAPO  PRIMO 


Spedizione  di  Sennacheribbo  re  degli  Attiri  contro  Gerusalemme:  il  re  Ezechia  i attedialo. 


I.  Correva  ornai  l’anno  quattordicesimo,  dac- 
ché regnava  Ezechia  sopra  le  due  tribù , quan- 
do il  re  degli  Assiri  nomato  Sennacheribbo  ven- 
ne con  numerosa  oste  contro  di  lui  1 , e prese 
a viva  forza  le  città  tutte  quante  delle  tribù 
di  Giuda  e di  Beniamino.  Ora  stando  egli  già 
per  condurre  il  suo  esercito  sotto  Gerusalemme, 
Ezechia  lo  previene  con  un’ambasciata,  con 
cui  gli  promette  ubbidienza,  e si  protesta  di- 
sposto a quel  qualunque  tributo,  che  a lui 
sarà  in  grado  d’ imporgli.  Udito  Sennacheribbo 
il  parlare  de’  legati , risolvette  di  non  prose- 
guire la  guerra,  ed  accolse  la  supplica;  e quan- 
do gli  fossero  dati  trecento  talenti  d'  argento  e 
trenta  d’oro,  egli  dava  parola  di  allontanarsi 
di  là  amichevolmente;  e con  giuramento  fatto 
a' legali  impegnò  la  sua  fede,  che  se  n’andreb- 
be senza  fargli  alcun  danno.  Ezechia  gli  cre- 
dette, c votati  i tesori  gli  manda  il  denaio , 
pensando  con  ciò  di  levarsi  dinanzi  il  nimico 
e di  torre  di  pericolo  il  regno.  Ora  l’assiro, 
avuta  la  somma , non  curò  punto  i palli , ma 
in  tantoché  egli  portò  in  persona  la  guerra  agli 
Egizi  ed  Etiopi,  lasciò  il  generale  Kabsace  c 
due  altri  de’ suoi  baroni  con  molta  milizia,  per- 
chè rovinassero  Gerusalemme.  I nomi  di  questi 
ultimi  due  furono  Tartan  e Rabsaris  *. 

II.  Giunti  presso  alle  mura  e postisi  a cam- 
po mandarono  invitando  a parlamento  Ezechia  ; 
il  quale  per  tema  di  sé  non  volle  uscire , ma 
vi  spedi  in  suo  luogo  tre  de' suoi  più  leali  amici, 
ciò  sono  il  governatore  del  regno  nomato  Elia- 
cimo,  e Sobria , e Joac  gran  cancelliere.  Que- 
sti adunque  innollratisi  fuori  di  città  si  ferma- 
rono dirimpetto  alle  tende  de’  generali  del  cam- 
po assiro.  Come  Rabsace  gli  ebbe  veduti , si 

• Contiene  216  nnnl  in  circa,  se  ali  anni  de*  successori 
di  Kabuccodonosor  sono  quanti  dice  il  nostro  Autore.  Vedi 
la  nota  seconda  del  cap.  mi. 

1.  Il  mnUvo  di  questa  spedizione  lo  ha  già  dello  nel 
libro  antecedente  al  cap.  13,  num.  8. 

2.  Questi  non  sono  nomi  propri,  ma  nomi  d’iiftizi  da 

taro  sostenuti  nella  corte  di  Sennacheribbo.  InfalU  Rab- 
sac*  vale  Crai»  coppiere;  ed  è composto  dalla  voce  a*',  Bah, 
Maestro , e np»,  Sace,  provegnente  dal  verbo  hitea, 

dar  bere.  Cosi  Rab-saris  vale  Principe  degli  Eunuchi  ; e 
Tartan,  SopranlendenU  ai  Tributi. 


loro  impose,  che  andassero  e dicessero  ad  Eze- 
chia come  il  gran  re  Sennacheribbo  desidera 
sapere  da  lui  onde  prende  fidanza  ed  ardire 
di  non  volerlo  persuo  signore,  di  negargli  ub- 
bidienza, e di  non  accorile  Tarmala  in  città  ? 
Forse  dagli  Egiziani,  la  cui  mercè  si  prometta 
di  vincere  le  sue  genti?  Se  in  ciò  si  fida,  lo 
avverte,  ch’egli  è pure  il  buon  uomo,  e ras- 
scmbra  colui , che  api  loggia  miosi  sopra  una  rolla 
canna,  oltre  il  cadere,  ne  porla  con  suo  gran 
danno  la  man  trafitta.  Sappia  inoltre,  ch'egli 
ha  condotto  I*  esercito  contro  di  lui  per  volere 
di  Dio , il  quale  consentigli , che  disertasse 
anche  il  regno  degl’  Israeliti  con  questo  però 
che  i suoi  sudditi  ancora  fossero  per  egual  mo- 
do trattati  da  lui.  Così  parlava  in  ebrea  lingua 
Rabsace , che  ben  la  sapeva.  Or.  Eliacimo  te- 
mendo, che  il  popolo  nell’ udirlo  non  si  levasse 
a romore,  pregollo  che  favellasse  siriacamente  *. 
Ma  il  generale  avvedutosi  del  suo  sospetto  c del 
limore,  eh’. oragli  entralo  per  ciò,  con  più 
voce  e penetrante  risposigli  ebreamente  dicen- 
do: u Ora  tutti , uditi  i voleri  del  re,  col  rcn- 
*»  dersi  a noi  si  procaccino  ciò , clic  Ionia  loro 
n meglio  ; perciocché  egli  è chiaro , clic  lauto 
» voi  quanto  il  re  abbagliando  con  vane  spc- 
« ranze  il  popolo  il  persuadete  a fare  resistali* 
« za:  che  se  vi  dà  T animo  c confidale  di 
« potere  rispignere  il  nostro  esercito , io  so- 
« no  pronto  a darvi  duemila  dei  mici  ben 
« bardali  cavalli , e voi  col  fornirli  d’  altrettanti 
« cavalieri  mostrate  a che  montino  le  vostre 
» forze:  ina  in  fede  mia,  che  quello,  che  non 
» avete,  non  mcl  darete  voi  inai.  A che  cimi— 

* que  indugiate  più  a lungo  il  renderò  voi  stessi 
« a chi  è tanto  dappiù  di  voi,  e clic  vostro 

* malgrado  ancora  vi  avrà  nelle  mani?  E sì 
« una  resa  spontanea  non  può  produrvi  che 
- sicurezza;  dove  il  farlo  per  forza  suole  esse- 

3.  Propriamente  non  egli  sottomise  Israele,  ma  il  pa- 
dre suo  Salmanasnre.  Pur  ti  può  dire,  ch'egli  altresì  si 
trovasse  a quella  spedizione;  e però  anche  a lui  attribuir 
ti  potesse  li  soggiogamento  degli  Israeliti. 

• La  qual  lingua  non  è troppo  dissimile  dall’  ebrea  : ma 
per  un  popolo  basta  poco  : oltreché  la  pronunzia  sarà 
stala  molto  diversa. 
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«mai  violi  pericoloso  e fecondo  di  traver- 
» sic  ». 

III.  Uditi  eli*  ebbero  il  popolo  ed  i legali  sif- 
fatti sensi  del  generale  degli  Assiri»  li  riferirono 
ad  Ezechia;  orni’ egli  deposto  il  manto  reale,  c 
vestito  tilt-sacco,  c messosi  in  umile  portamento 
si  gettò.,  giusta  il  patrio  riio,  Itorconc,  suppli- 
cando a Dio  c scongiurandolo,  che  porgesse 
sowcnimcnto  a lui , che  d’  altronde  non  Ope- 
rava salute.  Indi  por  alcuni  dei  sacerdoti  ed 
amici  mandò  pregando  il  profeta  Isaia , che 
pregasse  Iddio,  e con  un  sagrifizio  per  la  co- 
mune salvezza  il  movesse  c a rieidere  le  spe- 
ranze degl’ inimici  e ad  avere  pietà  del  suo 
popolo.  Ciò  fallo  il  profeta,  e avutone  favorevole 
risposta  da  Dio , racconsolò  anco  il  re  c gii 
amici  di  Ini  col  predire,  che  vinti  scota  balla- 
glia  i minici  si  ritireranno  vergognosamente,  c 
non  certo  con  quella  baldanza,  ch’ora  hanno; 
perciocché  penserà  Dio  il  modo  di  sterminarli. 
Anzi  lo  stesso  re  degli  Assiri  Seti  nacheri  libo 
dopo  il  mal  fine,  a che  riuscirebbono  i suoi 
affari  in  Egitto,  tornalo  a casa  predisse,  che 
vi  morrebbe  di  ferrò. 

IV.  Circa  tale  tempo  avvenne , che  il  re  de- 
gli Assiri  scrisse  a Ezechia  una  lettera,  nella 
quale  il  chiamava  ingannato,  se  (lavasi  a cre- 
dere di  potere  sottrarsi  al  giogo  di  lui , che 
avea  sottomesse  molte  e grandi  nazioni.  Quando 
poi  lo  avria  nelle  mani , gli  minacciava  una 
strage  totale,  se  pur  non  gli  aprisse  spontanea- 
mente le  porle,  e accogliesse  il  suo  esercito  in 
Gerusalemme,  belli  colai  sentimenti,  mercè  la 
fidanza,  che  aveva  in  Dio,  non  se  nc  diede 
punto  pensiero;  e ripiegala  la  lettera  la  ripose 
entro  al  Tempio.  Indi  porle  di  nuovo  a Dio 
suppliche  per  la  città  e per  la  comune  salvez- 
za , il  profeta  Isaia  lo  assicura , che  le  ha  esau- 
dite ; che  per  al  presente  no»  sana  presa  la 
città  dall’ assiro,  e che  in  avvenire  sgomberi 
dal  timore  di  lui  coltivercbbono  in  pace  la 


terra , e altendeivhhoiio  senza  paura  a' loro  in- 
lefressj, 

V.  Di  fallo  indi  a qualche  lempo  il  re  de- 
gli Assiri , venutigli  i suoi  pensamenti  contro 
gli  Egizi  falliti,  si  tornò  colle  trombe  nel  sacco 
al  suo  regno:  e cosi  andò  la  faccenda.  Aveva 
già  consumato  gran  tempo  intorno  a Musi» 
assediandolo;  e i terrapieni,  che  innalzati  aveva 
presso  alle  mura  , essendo  condotti  ornai  così 
alti,  che  appena  mancataci  picciolo  tratto  per 
dare  a quelle  l’assalto,  sente  che  Tarara  re 
degli  Etiopi  coti  un  grosso  corpo  di  gente  viene 
in  soccorso  degli  Egiziani  con  animo  di  tenere 
la  via  del  diserto  c assalire  d’improvviso  l’eser- 
cito assiro.  Turbato  pertanto  da  tale  novella  il 
re  Sennacherihbo,  abbandonalo  Pelusto , si  ri- 
tirò, come  dissi,  senza  fare  nulla.  Di  questo 
Sen  nacheri  libo  anche  Erodoto  nel  secondo  delle 
sue  storie  dice,  eh’  ei  venne  contro  il  re  degli 
Egizi , il  quale  era  sacerdote  ancora  di  Vulca- 
no; e che  mentre  strigueva  d’assedio  Pclttsio, 
lo  sciolse  per  tale  motivo.  Si  volse  il  re  degli 
Egizi  a pregare  il  suo  Dio,  il  (piale  esauditolo 
manda  sopra  il  re  arabo  gran  flagello.  E qui 
sbaglia  Erodoto  col  chiamarlo  che  fa  re  non 
d’  Assiri,  ma  d’  Arabi.  Dice  adunque,  che  un 
popolo  immcii'O  di  sorci  in  una  sola  notte  di- 
vorò agli  Assiri  gli  archi  c il  resto  dell’ armi; 
e però  non  avendo  il  re  più  un  arco  si  partì 
coll’esercito  da  Pellaio.  Così  lasciò  scritto  Ero- 
dolo  i.  Anche  Beroso  scrittore  delle  cose  caldai- 
che fa  memoria  del  re  Sennacherihbo , aggio- 
gai! lido,  che  regnò  tra  gli  Assiri,  e colle  sue 
armi  corse  l’Asia  tutta  e l’Egitto. 


1.  HI  non  neinhra  però,  che  abbia  il  nostro  Autore  ra- 
gione di  aeca«ari!  di  ftbaglio  Erodoto;  primo  perchè  Ero- 
doto chiama  Sei»  nacheri  bbo  6a<nXi«  Apa^iwvT*  x«t  As 
tuo’.uv  : secondo  perchè  il  nome  d*  Arabia  tanto  si  stende  , 
che  il  paese  da  altri  chiamalo  degii  Assiri , da  altri  viene 
detto  degli  Aralii. 


CAPO  SECONDO 


Come  V farcito  a stiro  fu  in  una  notte  distratto  da  pestilenza,  e il  re  loro  tornalo  a casa 
insidioso  mente  da'  suoi  figliuoli  /a  morto. 


Ritornalo  Sennacherihbo  dalla  guerra  egiziaca 
a Gerusalemme , quivi  trovò  le  sue  truppe,  che 
aveva  affidate  al  comando  del  generale  Rabsace, 
a grave  perìcolo  dalla  peste  condotte:  che  per 
un  pestilenziale  morl»o , che  Dio  vi  fece  cor- 
rere per  enlro  nella  prima  notte  dell’  assedio , 
erano  perite  ccnlottantacinquemila  persone  con 
esso  i generali  c i tribuni;  dalla  quale  disav- 
ventura forte  atterrilo  e condotto  a grandissima 
angustia , per  timori!  che  gli  venne  non  lutto 
1’  esercito  soggiacesse  al  medesimo  caso,  fuggi 
col  resto  delle  sue  forze  nella  metropoli  del  suo 


regno  chiamata  Ninivc:  dove  poco  tempo  ap- 
presso insidiosamente  assalito  da’  suoi  figliuoli 
maggiori  Ad  rame  lecco  c Sarasar  perde  la  vita 
e fu  sleso  morto  nel  proprio  tempio  dedicalo 
ad  .tresconi  *.  Quelli  poi  pel  commesso  parricidio 
cacciati  iu  csiglio  dai  cittadini  si  ricoverarono 
nell' Armenia;  e a Sennacherihbo  succede  nel 
regno  Assaradonc.  Qui  andò  sventuratamente  a 
finire  la  spedizione  degli  Assiri  contro  i Gero- 
solimitani. 

I.  Cioè  al  dio  Arescein,  cui  la  Vulgala  e I*  Ebrea  cbia 
roano  Sesroc , o I Scitaula  Metrac. 


Flavio  , l'ol.  III. 


IHft 
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CAPO  TERZO 


Hzechia  guarisce  da  una  grave  mjermità  ; e vissuto,  qualità  gli  uniate  di  tempo,  in  pace,  muore, 
lasciato  dopo  sé  successore  nel  tegno  Manasse. 


I.  Ora  Ezechia  liberalo  prodigiosamente  da 
ogni  angustia  fece  con  lutto  il  popolo  sagrifizi 
a Dio  di  ringraziamento,  perciocché  non  [Mie- 
vasi  ad  altra  cagione  recare  Tesser  rimasti  i ni- 
nne i parte  distrutti , parte  per  lo  timore  di  so- 
migliante sventura  cacciati  lungi  da  Gerusa- 
lemme, clic  al  soccorso  venuto  loro  da  Dio.  Se- 
guendo poscia  con  tulio  il  cuore  e con  ogni 
premura  a servire  il  suo  Dio  indi  a poco  in- 
fermò gravemente.,  sicché  fu  da'  medici  dispe- 
rato, e della  sua  vita  non  promcltcvansi  nulla 
di  bene  neppure  gli  amici.  Al  male  aggiugne- 
vasi  una  profonda  tristizia  nel  re,  che  pensava 
al  morire  di’ ei  farebbe  senza  figliuoli,  c al 
dovere  perciò  lasciare  la  famiglia  e il  regno 
senza  legittima  successione. 

II.  Oppresso  adunque  in  singoiar  modo  da 
questa  malinconia,  e dolentissimo,  supplicò  a 
Dio,  che  volesse  allungargli  un  tantino  la  vita 
fino  ad  aver  prole,  nò  prima  gli  consentisse  il 
partire  da  questo  mondo,  che  padre  non  fosse 
già  di  figliuoli.  Ora  Iddio  sentitane  compassione 
e approvalo  il  motivo,  ond’egli  non  già  per  lo 
perdere,  che  far  doveva  i beni  del  regno,  la- 
gnavasi  della  morte  temuta,  e però  lo  pregava 
d’  un  po’ di  vila,  ma  perchè  gli  nascessero  fi- 
gli, che  fossero  suoi  successori  nel  regno,  spe- 
digli il  profeta  Isaia  con  ordine  di  assicurarlo, 
ch’indi  a tre  giorni  fia  libero  da  quel  male,  e 
vivrà  dopo  ciò  quindici  anni,  c gliene  verranno 
figliuoli.  Gli  riferisce  il  profeta  quanto  gl’  im- 
pose Iddio;  c il  re  Ira  per  la  gravezza  del 
male  c per  le  strane  promesse  eh*  erano  quelle 
penando  a dargli  credenza  chiede  a Isaia  un 
qualche  segno  è prodigio,  che  il  faccia  capace 
venire  da  Dio  quanto  dice  : perciocché  le  straor- 
dinarie cose  c non  isperatc  si  rendono  con 
opere  somiglianti  degne  di  fede.  Laonde  inter- 
rogato qual  prova  più  gli  piacesse  d’ averne, 
domandò,  che  siccome  il  sole  piegando  al  tra- 
monto aveva  in  palazzo  condotta  ornai  l’ombra 
sui  dieci  gradi , facesse,  che  ritornando  al  luo- 
go medesimo  1 rendesse  T ombra  primiera  2.  Non 
cosi  tosto  il  profeta  ebbe  pregato  Dio,  che  vo- 

l. Cioè  ai  gradi  passati. 

*J.  Se  poi  veramente  H sole  tornasse  indietro , oppure 
soli  I suol  raggi,  prodigiosamente  (la  qualche  nuvola  oppo- 
sta rifratti,  abbiano  questo  effetto  prodotto,  non  è sentenza 
decisa  tra’ sacri  Interpetrl.  Vedi  la  dissertazione  del  P. 
Calmai  premessa  a’ suoi  commentari!  sul  quarto  de’ Re. 


lesse  mostrare  al  re  quel  prodigio,  che  vàio 
ciò  che  bramava,  e guarito  di  presente  dal  suo 
malore  venne  nel  Tempio , dove,  adorato  Iddio, 
sciolse  i voti. 

III.  In  questo  tempo  3 avvenne  lo  sciogli- 
mento della  monarchia  degli  Assiri  per  opera 
de’ Medi;  ina  di  lai  cose  parlerò  altrove.  Intanto 
il  re  de’  Babilonesi  nomato  Baladau  per  suoi 
ambasciadori  mandò  presenti  a Ezechia,  e pre- 
gollo  della  sua  alleanza  c amicizia.  Ezechia  ac- 
colli lietamente  i legali  e fallili  sedere  alla  sua 
tavola,  indi  mostrali  loro  i tesori , e le  sue  ar- 
merie ed  ogtf  altra  suppellettile  preziosa,  che 
aveva  in  gemme  e in  oro,  dopo  consegnati  lo- 
ro presenti  da  farsi  in  suo  nome  a Baladan  li- 
cenziolli.  Indi  venne  a lui  il  profeta  Isaia,  e 
interrogatolo  donde  fossero  que’  forestieri , di 
Babilonia,  rispose,  e mandati  dal  re  loro  signore; 
avere  |ioi  egli  mostralo  loro  ogni  cosa , onde 
vedutene  le  ricchezze  c argomentatene  quindi 
le  forze  potessero  farne  chiaro  il  re  loro.  Ma 
ripigliando  il  profeta:  » Or  sappi,  disse,  che 
« in  Babilonia  fra  breve  tempo  saranno  tra- 
» sportale  coleste  lue  ricchezze,  c i tuoi  po- 
” steri  colà  saranno  falti  eunuchi,  e perduto 
» T essere  d*  uomo  serviranno  il  monarca  ba- 
* bilonese.  Così  dice  Iddio  ». 

IV.  Or  Ezechia,  per  lai  predizioni  dolente  as- 
sai, disse,  che  veramente  in  cosiffatte  disav- 
venture bramava  non  incorresse  la  sua  nazione; 
ma  dappoiché  ne’  decreti  divini  non  è possibile 
vcrun  cangiamento,  pregava  almeno,  ebe  lui 
vivente  si  avesse  pace.  Di  Baladan  re  de’ Babi- 
lonesi fa  ricordanza  ancora  Beroso.  Ora  questo 
profeta  senza  dubbio  divino  c veracemente  am- 
mirabile, siccome  era  certo  che  non  mentiva, 
così  messo  in  iscritto,  quanto  predisse , lasciò 
a*  suoi  posteri  il  vederne  la  verità  dall’ effetto: 
c non  questo  profeta  soltanto  ma  dodici  altri 
ancora  fecero  il  somigliante  ; talché  ogni  acci- 
dente, sia  buono,  sia  tristo,  che  succede  appo 
noi,  lutto  a norma  intravviene  delle  loro  pre- 
dizioni. Ma  di  ciascuno  di  questi  faremo  parola 
più  abbasso. 

V.  Intanto  Ezechia,  vissuto  quel  tempo,  che 
già  dicemmo,  e passatolo  tutto  in  pace,  scu 
muore  compiuto  il  cinquantcsiiuoquarto  armo 
dell'età  sua,  c il  venlesimonono  di  regno. 

3.  Vedi  la  noia  I della  pag.  12X7. 
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CAPO  QUARTO 


Il  re  1 de  f'aldti  e de'  Babilonetì  portale  /’  armi  contro  M tinnite  il  fa  prigione  ; ma  dopo  lungi- 
tempo  è rimetto  nel  regno.  Gli  a accedono  .4 mone  e poscia  Croata . 


I.  Succeduto  nel  regno  il  figliuolo  Manas- 
se 2,  la  cui  madre  fu  detta  A foiba,  cittadina  di 
Gerusalemme,  si  diparti  dagl'  insegnamenti  pa- 
terni, e si  volse  alla  strada  opposta,  portando 
in  mostra  co'  suoi  costumi  ogni  genere  di  scel- 
leratezze, senza  lasciare  inlatta  veruna  iniquità, 
ansi  la  rea  vita  seguendo  degl’israeliti,  i qua- 
li per  lo  peccare  clic  fecero  contro  Dio,  anda- 
rono in  precipizio.  Fu  ardilo  inoltre  a (al  se- 
gno, clie  profanò  il  tempio  di  Dio,  la  città , 
e tutloquanto  il  suo  regno.  Perciocché  comin- 
ciando dal  non  curarsi  di  Dio  uccise  barbara- 
mente quanti  uomini  giusti  avea  tra  gli  Ebrei; 
nè  risparmiò  manco  i profeti;  che  andava  ogni 
giorno  facendo  strage  di  alcun  di  loro,  sicché 
Gerusalemme  correva  sangue.  Sdegnato  adun- 
que per  tali  cose  Iddio  spedisce  i profeti  al 
re  ed  al  popolo,  per  la  cui  bocca  minaccia 
loro  quelle  medesime  disavventure,  in  cui  cad- 
dero miseramente  gl'israeliti  fratelli  loro,  per- 
chè suoi  ostinati  offensori.  Ala  essi  quanto  non 
vollero  prestar  fede  a’ lor  detti , de’  quali  pote- 
vano vantaggiosamente  valersi  a scansare  ogni 
male,  laido  ai  fatti  conobbero  veritieri  i profeti. 
Perciocché  al  persistere  che  essi  fecero  ne’ lor 
misfatti , Iddio  suscitò  contro  loro  V armi  del 
re  de*  Babilonesi  c Caldei , il  quale  spedì  le 
sue  tmppe  nella  Giudea , onde  il  paese  andò  a 
rnba  , c Manasse  fallo  insidiosamente  prigione 
e condotto  appo  lui  fu  costretto  a portar  quella 
l>ena,  che  piacque  al  monarca. 

II.  Manasse  allora  aperti  gli  occhi  a vedere 
in  che  misero  stalo  era  al  fine  venuto,  e fatto 
capace  a se  stesso  doversene  tutta  la  colpa,  si 
diede  a pregar  Dio,  che  volgesse  il  cuor  del 
nimico  a misericordia  e clemenza  per  lui.  Ascol- 
lonne  Iddio  la  preghiera,  e gli  fece  la  grazia; 

I.  Il  testo  ha  » re  de' Caldei,  ec.  perché  l’ano  d’essi, 
cioè  probi  bi  Imeni  e Assaradone,  lo  incatenò,  e il  suo  suc- 
cessore. cioè  . come  sembra  più  vero,  Saosduchi , o sia 
Nabuccodonosor  I , h>  liberò.  Ma  per  non  impacciare  il 
lettore  lo  tu»  esposto  il  titolo  nella  forma  che  vede.  Cliia- 
mansi  poi  questi  principi  re  de’ Caldei,  quantunque  ori- 
ginariamente re  degli  Assiri,  perchè  Assaradone  avea  presa 
Babilonia  , e congiunti  i due  imperi  Assiro  e Caldeo. 

a.  In  età  di  dodici  anni. 


onde  sciolto  Manasse  dal  re  Babilonese  salvo  è 
tornato  al  suo  regno.  Venuto  in  Gcrusaltqnme 
dirizzò  le  sue  mire  a cancellare  dall’ animo  suo, 
se  pur  era  possibile,  perfin  la  memoria  delle 
offese  già  falle  a Dio,  delle  quali  s'era  rico- 
nosciuto, e tutto  darsi  ad  un  vivere  timorato. 
Santificò  anche  il  tempio  e purgò  la  città , e 
da  indi  fu  la  sua  vita  un  continuo  rendere 
grazie  a Dio  d’ esser  salvo,  e un  adoperarsi  a 
tcnerlosi  antico  fino  all’ ultimo  de' suoi  giorni. 
A fare  altrettanto  spinse  co’ suoi  ammaestra- 
menti anche  il  popolo,  avendo  ben  egli  appreso 
in  quanti  mali  fot  presso  a precipitarlo  un  vi- 
vere opposto  : racconciata  poi  l’ara  offriva  le 
vittime  stabilite  secondo  la  disposizione  di  Mo- 
sè.  Ordinate  nel  modo  che  si  doveva  le  cose 
spellanti  a Dio,  provvide  ancora  alla  sicurezza 
di  Gerusalemme;  talché  ristorale  con  gran  di- 
ligenza I’  antiche  mura  ve  ne  aggiunse  anche 
di  nuove  3,  e innalzò  torri  altissime,  e rendei  te 
più  forti  le  gucrnigioni  fuor  di  città  col  for- 
nirle siccome  di  tutto  il  resto , così  c mollo  più 
d’ogni  genere  di  villuaglic  a quell’uopo  op- 
portune. 

III.  Quindi  perseverando  in  tal  cangiamento 
visse  di  modo  nel  tempo  che  gli  rimase,  die 
fin  dal  suo  cominciare a servir  Dio  fu  tenuto 
pel  più  felice  e beato  uomo  di  quella  età.  Dopo 
adunque  sessanlasetlc  anni  di  vita  mori  al  ciu- 
quantesimoquinto  anno  dacché  regnava  ; e fu 
seppellito  nc’  suoi  giardini.  Il  regno  intanto 
viene  nelle  mani  d*  A morte  il  figliuolo , di  ma- 
dre nomala  Messalemet,  e nativa  di  Jebeta. 
Questi , seguito  il  padre  suo  ne’  misfatti , a cui 
esso  nell’età  giovanile  trascorse  , per  tradimento 
de’  propri  suoi  cortigiani  fu  morto  nel  suo  pa- 
lazzo dopo  vcnliquallro  anni  di  vita  e due  di 
regno.  Gli  uccisori  di  lui  fur  puniti  dal  popo- 
lo , il  quale  e ripose  il  corpo  d’  A mone  nell’  a- 
vdlo  del  padre,  c diede  lo  scettro  al  figliuolo 
Giosia , che  contava  olio  anni  d’  età. 

3.  Che  chiudevano  a ponente  la  nuova  citlà  comincia- 
tasi allora,  la  quale  nella  Scrittura  fu  da  indi  chiamala 
seconda  città. 


CAPO  QUINTO 


Del  re  Ciotta. 


1.  Sua  madri'  fu  della  città  di  Besecat , ed 

ebbe  nome  Idida.  Egli  sorti  un’  ottima  indole  e 

ben  temperala  per  la  virtù  ; e gli  esempi  del 


re  Davidde  furon  per  lui  la  norma  e il  bersa- 
glio da  regolare  tutta  la  vita.  Giunto  all'  età 
d’  anni  dodici  mostrò  la  sua  religione  e pietà  ; 
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cumiossiachè  si  facesse  a rimettere  il  |H»|ioln 
sul  buon  sentiero , e a esortarlo , che  |M>slo  giù 
il  contrito,  che  avevano  degl'  idoli , i quali  non 
erano  dei , venerassero  il  Dio  de’  loro  padri  : 
indi  le  opere  disaminando  de’  suoi  aulenati  f 
quante  scorgeva  ne  di  mal  falle  , le  eorreggea 
saviamente , (piasi  uomo  atlcriqiatn , e abilissi- 
mo nel  comprendere  ciò,  che  far  convenisse. 
(Umilio  poi  rinvenivano  di  vantaggiose  c bene 
istituite , le  riteneva  gelosamente  e imitava.  A 
rosi  operare  lo  roiiduceva  parie  la  naturale  sua 
salitala  e prudenza,  parlo  il  consiglio  e gl’  inse- 
gnamenti ile’ più  provetti,  a' quali  arrcndevasi 
di  leggieri.  Di  fallo  siccome  la  scoria  ei  seguiva 
delle  leggi,  end  nel V ordinare  il  governo  e le 
cose  spellanti  al  cullo  di  Dio  riuscigli  ogni  cosa 
felicemente;  e ciò  perchè  l’ empietà  de’  passali 
principi  non  che  più  esistesse , anzi  era  del  tulio 
estinta.  Mercechè  aggiratosi  il  re  per  la  citlà 
e per  lutto  il  paese  e recisi  i boschi  lasciali 
crescere  a onore  di  munì  stranieri , c spiali  ton- 
no gli  altari . e se  da  questi  pendeva  qualche 
offerì n po>tavi  da' suoi  maggiori,  con  allo  scher- 
nevole ne  la  spiccava.  In  tal  maniera  rivolse  il 
po|»olo  dalli  stima,  in  clic  li  teneva  , al  culto 
del  vero  Dio. 

II.  Oltre  a ciò  sull’ aliare  a lui  consacralo  egli 
offre  i solili  sagri  Tizi  e olocausti.  Deputò  poscia 
alcuni  giudici  e magistrali  per  render  ragione 
a ciascuno , i quali  a ogni  co>a  anteponessero 
la  giustizia,  e non  meno  la  curassero  della  vita. 
Spài  in  lutto  il  suo  regno  persone  con  ordine, 
a chi  volesse,  di  contribuir  oro  e argento  per 
la  restaurazione  del  tempio,  quanto  o le  forze 
o I’  affetto  suggeriva  a ciascuno.  Recalo  il  de- 
uaio , diede  la  cura  del  tempio  e delle  spese 
perciò  necessarie  a Maasia  governatore  della 
città  , e a Safan  notaio , e a ioa  cancelliere  e 
al  sommo  pontefice  Elcia;  i quali  non  indugiato 
neppure  un  momento , e procacciali  architetti 
e quanto  altro  a tal  fabbrica  si  richiedeva, 
stettero  intorno  al  lavoro  con  grande  assiduità  ; 
e il  (empio  in  tal  modo  rifabbricato  fu  un  chiaro 
argomento  dell’  animo  religioso  del  re.  Compiuto 
poi  il  diciottesimo  anno  di  regno  mandò  imponen- 
do al  pontefice  Klcia,  che  del  denaio  sopravanzato 
facesse  col  fonderlo  coppe . e calici , e lazze 
pr*  sagri  uffizi.  Inoltre  quanto  ci  avea  negli  scri- 
gni d'argento  e d’oro,  ne  lo  traessero  tulio  e 
impiegasserlo  parimente  in  coppe  c in  altrettale 
vasellamcnlo.  Ora  mentre  il  pontefice  Elcia  va 
cavando  fuor  l’oro,  gli  vengono  alle  mani  i 
sagri  libri  di  Mosè , che  stavnn  nel  tempio,  e 
trattili  da  quel  luogo  li  consegna  a Safan  no- 
taio, il  quale , poiché  gli  ebbe  letti , ne  viene 
al  re  e gli  dice , che  i suoi  voleri  si  sono  fe- 
delmente eseguili  ; ìndi  legge  in  sua  presenza 
que’ libri.  All’  udirgli  il  re  Tarerossi  la  veste,  e 
chiamalo  il  pontefice  Elcia  c il  notaio  medesi- 
mo eh’  era  appo  lui , con  esso  alcuni  de’  suoi 
più  intrinseci  amici  inandogli  ad  Okla  profetes- 
sa, moglie  di  Sclluin  uomo  riguardevole  c chiaro 


|»er  nobiltà  . dove  giunti  dovevano  pregarla  , clic 
raddolcisse  lo  sdegno  di  Dio  , e si  studiasse  di 
renderlo  amico  ; perciocché  temer  egli  non 
forse.  |K*I  trascurar  che  avean  fallo  le  leggi  Mo- 
saiclic  i loro  maggiori,  cs*i  andassero  a rischio 
di  rimanen*  di^  trulli,  e di  essere  dalle  proprie 
terre  pittali  raminghi  e diserti  in  paese  stra- 
niero a lasciarvi  miserabilmente  la  vita,  t dito 
la  profetessa  il  parlare  dei  messi  spediti  dal  re. 
loro  ingiunse,  clic  ritornassero  al  re , e diccs- 
sergli.  che  Dio  veramente  avea  sottoscritto  a 
loro  danno  il  decreto,  cui  s’  adoprerebbe  altri 
invano  d’  invalidare  per  suppliche,  fermo  ch’egli 
era  n volere  distrutlo  il  po|iolo  e sterminato 
dal  suo  paese,  e sfornilo  di  tulli  i beni,  ch’ai- 
lor  possedeva,  perchè  trasgressore  delle  leggi, 
nè  in  (anlo  intervallo  di  tempo  giammai  rav- 
veduto, con  lutto  e 1*  invitarlo  ch’avevano  fallo 
i profeti  a rimettersi  nel  buon  sentiero , e il 
predire  alle  loro  empietà  il  dovuto  gastigo;  coi, 
perchè  si  jiersnndano  che  c’  è Dio , e che  in 
quanto  ha  lor  pronunzialo  mediatili  i profeti, 
non  ha  menzogna,  manderà  infallibilmente  ad 
effetto.  In  grazia  perù  del  giusto  uomo,  ch’egli 
era,  sospenderà  per  un  poco  ancora  il  flagello, 
ma,  morio  lui,  scaricherà  sopra  il  popolo  i 
mali  già  decretali. 

III.  Essi  adunque,  poiché  li  donna  ebbe  po- 
sto fine  alla  sua  prof*  zia,  tornati  a corte  nar- 
rarono al  re  ogni  rosa;  ed  egli,  chiamato  il 
popolo  da  tutto  il  regno,  bandi  ragnnala  di 
sacerdoti  c Levili  in  Gerusalemme , dove  per 
ordine  espresso  di  lui  trovar  si  doveva  ogni 
elà.  Come  uniti  si  furono  i sacerdoti,  lesse  egli 
loro  primieraineole  il  sagro  volume:  indi  po- 
stosi in  luogo  eminente  nel  mezzo  del  popolo 
astrinse  tatti  a obbligare  con  giuramento  la 
fede  Ioni,  che  servirebbono  a Dio,  c le  leggi 
osserverebbero  di  Mosè.  Essi  cil  approvarono 
proni  amen  le  l'avviso  del  re,  e promisero  d’ ese- 
guirlo. Dopo  ciò  con  vittime  e sagrifizi  si  vol- 
sero a supplicare  a Dio,  che  mirasse  le  loro 
persone  con  occhio  propizio  e benigno;  e il  re 
impose  al  sommo  Pontefice,  die  se  qualche 
avanzo  restava  ancora  nel  tempio  de’  vasi  da’  pa- 
dri loro  consagrati  agl'  idoli  e a’  numi  stra- 
nieri, nc  lo  cacciasse;  laonde  raccoltone  un 
buon  numero,  li  consunse  Giosia  nel  fuoco,  e 
ne  sparse  al  venlo  le  ceneri;  c mise  a morte 
i sacerdoti  degl’  idoli,  che  non  erano  del  san- 
gue d’  Aronne.  Ciò  fallo  in  Gerusalemme,  pas- 
sò alle  provincie  ; e quanto  ci  trovò  fabbricato 
dal  re  Geroboanio  ad  onore  di  Dei  stranieri 
tulio  distrusse:  e sopra  1’  aliare  cretto  da  Ge- 
rohoamo  I arse  le  ossa  de’  falsi  profeli.  Queste 
cose  anziché  accadessero , prcnunziolle  il  pro- 
feta Achia  *,  clic  venne  a GProboamo,  mcn- 
lr’  egli  sagrificava,  e il  popolo  lutto  1*  udiva , 
cioè  che  un  uomo  della  stirpe  di  Daviddc  no- 

* O por  dire  pio  vero  Jadon.  Ved.il  paragr.  fl  del  cap. 
3 dot  IH),  vili.  Qui  P confuso  coll’  Achia  mentovato  nel 
libro  medesimo  cnp.  2 , g.  3f». 
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minalo  Giosia  fallo  a\rebl»c  le  cose  anzidetto; 
le  quali  dopo  trecento  sessantun  anni  perven- 
nero al  loro  compimento. 

IV.  l>opo  ciò  visitali  Giosia  anco  gli  altri 
Israeliti , che  accano  scansalo  il  giogo  e la 
schiavitù  degli  Assiri,  li  mosse  a dimettere 
l'empie  usanza,  c a tralasciar  quegli  onori, 
che  rendevano  a Dei  stranieri,  adorando  in  loro 
luogo  il  Dio  sommo  de’  padri  loro  e servendo 
a lui  solo.  Cercò  inoltre  le  rase,  c i villaggi, 
e le  città  pel  sospetto,  che  aveva , non  forse 
taluno  vi  ritenesse  nascoso  qualche  idolo.  Nè 
di  ciò  pago,  distrusse  i carri  del  sole,  che  sta- 
vano sulle  scalee  del  Tempio , opera  de'  suoi 
maggiori,  e con  essi  quant' altro  travi  di  so- 
migliante, cui  onorassero  come  Dio.  Purgalo 
in  tal  modo  il  paese,  convocò  il  popolo  in  Ge- 
rusalemme, e la  festa  celebrò  ivi  degli  azzimi, 
c quella,  che  è detta  l*asqua,  e diè  al  popolo 


per  la  Pasqua  trentamila  Ira  agnelli  e capretti 
nati  di  fresco,  e per  olocausti  tremila  buoi. 
Anco  i principi  de'  sacerdoti  som  ministrarono 
a’  sacerdoti  |>cr  la  solennità  della  Pasqua  due- 
mila e sccento  agnelli;  e a’  Levili  i loro  capi 
diedero  cinquemila  agnelli,  c cinquecento  buoi. 
Fallasi  in  questa  maniera  una  doviziosa  raccolta 
di  vittime,  offerivano  i sagrifizi  secondo  le  leggi 
lasciatene  da  Mosè,  precedendo  al  popolo  cia- 
scuno de'  sacerdoti  ; e il  non  essersi  mai  dagli 
Ebrei  celebrala  tanto  solennemente  altra  festa 
fino  da’  tempi  di  Samuele  profeta,  si  vuole  astri-  • 
vere  all'  esattezza,  onde  tutto  si  fece  secondo 
le  leggi  e 1'  antico  tenore  delle  costumanze  pa- 
terne. Indi  vissuto  Giosia  il  restante  degli  an- 
ni suoi  sempre  in  pace  e colla  giunta  di 
gran  ricchezze  e d’  un  nome  immortale  ap- 
po tutti  , (ormino  i suoi  giorni  in  questa  ma- 
niera. 


CAPO  SESTO 


(Untiti  ferito  in  battaglia  een  muore.  R pianto  da  Geremia  •'  gli  succede  (iioaca;  : 
w*  IS'tcao  degradatalo  gli  aostiiuisit  Fluiamo 


I.  Necao  re  degli  Egizi  fatta  gran  leva  di 
genti  le  mise  in  viaggio  verso  F Eufrate  con 
inlendimenlo  di  rompere  guerra  a’  Medi  e a’  Ba- 
bilonesi, i quali  avevano  distrutto  V impero  as- 
siro *;  perciocché  egli  era  desideroso  di  regnare 
nell'  Asia.  Ora  (>oichè  fu  arrivalo  a Menda,  città 
di  ragione  del  re  Giosia,  questi  colle  sue  forze 
gli  si  attraverso  contendendogli  il  passo  per 
le  sue  tetre  a’  danni  de'  Medi.  Laonde  per  un 
araldo  mandogli  Nera»  dicendo,  eh’  ei  non  ve- 
niva contro  di  lui,  ina  tirava  verso  I’  Eufrate. 
Però  P avvertiva,  che  noi  traesse  per  forza  a 
volgere  V armi  sopra  di  lui,  che  opponevasi 
a’  suoi  disegni.  Giosia  non  porse  orecchie  a 
Necao,  ma  si  tenne  forte  sul  non  consentirgli 
il  passaggio  per  le  sue  (erre,  sospinto,  crai' io, 

I.  Al  cap.  3 paragr.  3 di  questo  libro  abbiamo  dal  no- 
stro Autore,  che  I Medi  distrussero  l’Impero  assiro,  e 
qui  abbiamo,  che  fu  distrutto  da’ Medi  e da’ Babilonesi. 
Che  dir  >1  debba  di  questo  doppio  distraimi  mento , ce! 
suggerisce  il  Pelavi»  toni.  Il,  lib.  x.  cap.  3 de  destr.  Temp. 
Eccone  le  parole,  ìiic  ( Giuseppe  \ lib.  \ Orig.  rap.  3 sub 
id  tempii s , quo  in  morbum  incìdi I Ezechias . Aesynorum 
impennili  n Vedi*  evertuta  riferì.  Tuta  cnp.  0.  ultimo  anno 
lotmc  Seduta  rrgem  .figypti  con  tra  Afrdos  et  Baby  Ionio», 
qui  Assyriomm  ìntperiunt  deelruxerant . copia»  movine 
seribit , quando  et  Josiam  interferii.  Qune  postrema  elo- 
dea Asti/ rio  rum  n priore , quam  a tali»  Vedi » illatom 
dixerat , diverta  potrei  vi deri.  Sed  unom  eamdemque  si- 
qnjkuri  nihitumiuH»  exietimo  ex  duabu s per  perù  in  con- 
fatalii , et  quidein  errore  duplici.  Sani  et  a eoli » Medie  , 
Arbore  duce  , longe  ante  Ezechiam  occupata  est  Atnyria, 
hoc  eet  anno  fere  quadrageeimo , quam  regnarci  Ezechia», 
et  a Cyaxarc  Meda  rum  auxilii»  Baby  Ionici»  nonnisi  post 
Ioti et  morte m el  loachimo  regnante  attero  calamitate  est 
offerta.  Sed  losephue  ad  Diodori  aliorumque  reepexit  hi - 
storium  , qui  Arbori»  adjulorem  in  expugnanda  Sino  He- 
letum  funse  Baby  Ioni  um  narrati/.  Ila  magmi»  anachro- 

nismus  ab  eo  commista»  eet 


dal  destino I.  2 a colale  arroganza , onde  avere 
occasione  di  fargli  male.  E in  vero,  munir’  egli 
ordinava  la  sua  milizia,  c sopra  il  cocchio  an- 
dava scorrendo  di  fila  in  fila,  un  egizio  colpi- 
tolo di  saetta  gli  lolsv  ugni  pensiero  di  batta- 
glia. Perciocché  tormentato  dalla  ferita  fé'  riti- 
rare F esercito,  ed  ei  si  ricolsc  in  Gerusalem- 
me; dove  srn  muore  di  tal  ferita,  ed  è sotter- 
ralo con  rcal  pompa  uè'  pairii  avelli  dopo 
trenlauovc  anni  di  vita,  e trentuno  di  regno. 

II.  Si  fece  per  lui  gran  corrotto  da  tulio  il 
pO|K)lo , che  lo  pianse  c funne  dolente  per 
molli  giorni;  e il  profeta  Geremia  compose  per 
lui  F Epicedio  in  versi  lamentevoli,  il  quale 
anche  oggidì  si  conserva.  Questo  profeta  pre- 
disse eziandio  le  sventure,  che  sovrastavano  alla 
città,  cui  lasciò  in  iscritto  e la  presa  fattane 
a’  nostri  giorni , e quella  che  fecernc  i Babi- 
lonesi. Ma  non  fu  egli  solo , che  investito  da 
Dio  pronunziasse  tai  rose  al  popolo;  v’  ebbe 
ancora  il  profcla  Ezechiele  , il  quale  intorno  a 
questa  materia  fu  il  primo,  clic  lasciò  scrilli 
due  libri.  Erano  enlrauibi  di  stirpe  sacerdotale; 
ma  Geremia  visse  in  Gerusalemme  dall’anno 
tredicesimo  di  Giosia  lino  al  dislruggimento  to- 
tale della  città  c del  tempio.  Quanto  però  in- 
travvenne a questo  profcla,  noi  lo  sporremo  a 
suo  luogo. 

III.  Morto,  come  dicemmo,  Giosia,  sale  al 
Irono  suo  figlio  chiamato  Gioacaz  intorno  al 
ventrsimoterzo  anno  dell’  età  sua.  Questi,  la  cui 
madre  fu  Arnilal  della  città  di  Lobna  , regnò 
in  Gerusalemme  da  quel  ribaldo  ed  empio  uo- 
mo, eh*  egli  era.  Ma  il  re  degli  Egizi  tornalo 

2.  Vedi  la  noia  l della  pag  llt*9. 
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•lalla  sua  spiti iziune  manda  |x*r  lui,  e venuto 
nella  città  dell)  Siria  chiamata  Samata  1 2 sì  lo 
incatena,  e al  fratello  immediate  minore  di  Idi, 
e nato  dal  padri*  medesimo  (si  chiamava  Elia- 
cimo)  dà  il  regno,  cangiatogli  il  nome  in  quello 
di  Gioacimo;  e impone  al  paese  per  taglia 

I.  Rrbla  , n Robinia  Della  Scritturi,  città  Ameni*«lmn 
della  Siria  . li»  col  postura  non  è rieri*». 


cento  talenti  d’  argento  u uno  d’  oro.  Gioacimo 
pertanto  pagaia  la  somma  anzidetto,  e G ina  ras 
fu  condotto  dal  re  in  Egitto,  ove  ancora  chiuse 
i suoi  giorni,  regnato  avendo  tre  mesi  e dieci 
dì.  La  madre  di  Gioacimo  avea  nome  Zebida, 
nativa  della  città  di  Ruma.  Egli  poi  sortì  un’  in- 
dole rea  c perversa,  non  religiosa  con  Dio,  nè 
benigna  cogli  uomini. 


CAPO  SETTIMO 


\itburtor1ono9vr  inveite  la  Stria,  e astringe  Gioacimo  a fare  con  lui  amicizia  e alleanza. 


I.  Avea  già  compiuto  il  quarto  anno  di  re- 
gno, quando  I’  impero  babilonese  viene  alle 
mani  di  certo  chiamalo  Nalm, rodonmor  1 , il 
quale  intorno  a lai  tempo  con  granili  appa- 
iamenti fu  sotto  a Carcamas  *,  cillà  posta 
all'  Eufrate,  con  animo  di  far  guerra  a Necao 
re  dell’  Egillo,  a cui  slava  soggetta  tutta  la 
Siria.  Penetrate  Necao  le  intenzioni  del  babilo- 
nese, e udite  novelle  della  sua  armala  non  se 
nc  passò  leggermente;  ma  con  un  grosso  corpo 
di  truppe  contro  Nabuccodonosor  marciò  all’ Eu- 
frate: dove  falla  giornata  rimase  al  di  sotto, 
c perdette  sul  campo  molle  migliaia  della  sua. 
genie.  Quindi  il  babilonese,  passalo  P Eufrate, 
s’ impadronisce  di  tutta  la  Siria  fino  a Pelusio, 
salvo  solo  la  Giudea. 

II.  Vollu  il  quart’  anno  del  regno  di  Nabuc- 
codonosor  (e  correva  allora  I'  ottavo,  che  Gioa- 
cimo signoreggiava  gli  Ebrei),  il  babilonese 
muove  con  grande  armala  contro  i Giudei,  esi- 
gendo da  Gioacimo  tributo,  o se  non  volca,  di- 
chiarandogli guerra.  Impaurilo  quc-sli  da  tale 
minaccia,  c condottosi  a comperare  la  pace 
coll’  oro,  pagò  I’  imposla,  c prosegui  a farlo  tre 
anni.  Passalo  il  lenti,  gli  venne  udito,  che  gli 
Egiziani  lei  avanti  contro  al  babilonese;  c di 
presente  negògli  il  Iributo  : ma  non  ebbero 
effclio  le  sue  speranze;  perciocché  agli  Egiziani 
non  basii  I'  animo  d’avventurarsi  a una  guerra. 
Questo  appunto  gli  andava  tutlnra  denunziando 
il  profeta  Geremia,  e diceva  : clic  indarno  ri- 


1. Questi  è Nabuccodonosor  III,  figliuolo  del  Nabuccodo- 
nosor  (I  chiamato  ancora  Nabopolassar.  Questo  N'abucco- 
dooosor  III,  che  fu  dello  il  Grande,  a questi  tempi  non 
era  ancora  assoluto  monarca  babilonese , ma  solamente 
compagno  nel  regno  del  padre  suo  , Il  quale  ve  lo  aveva 
levalo  alquanto  prima  di  questa  spedizione. 

2.  Città  quattr'  anni  innanzi  di  ragione  del  re  babilonese, 
ma  toltagli  da  Necao.  Onde  Nabopolassar,  ovvero  Nabuc- 
codonosor II,  vi  mando  suo  figliuolo  a ricuperarla,  com’e- 
gli fere 


pongono  la  loro  fidanza  negli  Egiziani;  clic  la 
cillà  assolutamente  debb'  essere  dal  babilonese 
spiantala  , e che  il  re  Gioacimo  cadrà  nelle 
mani  di  lui.  Cosi  diceva,  ina  inutilmente,  poi- 
ché non  doveano  essere  salvi.  Infatti  il  popolo 
e i principi  all’  udirlo  se  nc  ridevano;  anzi 
prese  a sdegno  le  sue  parole,  quasi  il  profeta 
augurasse  la  mala  ventura  al  re,  accusarono 
Geremia , e citatolo  al  tribunale  chiedevano , 
che  gli  si  desse  gasligo.  Ora  lutti  gli  altri 
diedero  il  voto  contro  di  Ini:  i piò  vecchi  perù 
l’assolvrllero,  i quali  siccome  di  migliore  senso 
forniti,  rosi  licenziarono  dalla  corte  il  profela, 
e suggerirono  agli  altri,  che  non  facessero  a 
Geremia  nessun  male  ; perchè  dicevano  non 
lui  solo  avere  pronunziate  le  disavventure  im- 
minenti alla  città,  ma  prima  di  lui  aver  fallo 
il  medesimo  ancor  Michea  e piò  altri,  nessuno 
de’  quali  però  non  fu  maltrattalo  dai  re  d’  al- 
lora, anzi,  come  profeti  di  Dio,  tulli  oblierò 
onore. 

III.  Con  queste  ragioni  disasprita  la  moilitu- 
dinc,  sottrassero  Geremia  al  gasligo,  a rui  era 
già  condannalo.  Egli  poi  slese  in  iscritto  lutte 
le  sue  profezie,  e in  un  giorno,  che  il  popolo 
digiunava  ed  era  raccolto  nel  lempio,  ai  nono 
mese  dell’ anno  quinto  di  Gioacimo,  recitò  il 
libro,  il  quale  da  Ini  fu  composto  intorno  a 
quanto  doveva  succedere  alla  città,  al  tempio, 
ed  al  popolo.  (Jdironlo  i principali  della  città  c 
toltogli  il  libro  gl’ impongono,  ch’egli  e Barile 
suo  scrivano  rilirinsi  in  un  luogo,  che  ninno  li 
vegga;  indi  essi  recano  quel  libro  al  re,  e 
glielo  consegnano.  Il  re,  presenti  gli  amici,  or- 
dina al  suo  scrivano,  che  prenda  e legga.  Edito 
il  re  il  contenuto  nel  libro,  e adiratone,  lo  strac- 
ciò, io  arse  e distrusse  nel  fuoco.  Alle  inchieste 
poi  che  gli  fecero  d’avere  Geremia  e Baruc  suo 
scrivano  in  potere,  ei  comandò,  clic  gli  fossero 
iratti  innanzi  per  essere  puniti.  Ma  questi  sot- 
traggonsi  al  suo  furore. 
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frabuix'tdoHotur  uccide  Giuacimo',  perche  rivoltoti  novellamente  agii  Egiziani  , e in  tuo  (vogo  fa  te 
il  figliuolo  Gioachim». 


ludi  a poco  lenipo  venuto  il  re  babilonese* 
sopra  di  lui  e’ lo  accoglie  in  città  pel  limorc,che 
gli  avcano  messo  le  cose  predettegli  dal  profeta, 
pensandosi  che  il  non  escluderlo  e il  non  fare 
guerra  lo  avrebbe  mosso  a non  maltrattarlo.  Ora 
esso  entrain  in  città  non  tenne  la  fede , ma  uccise 
quanto  di  giovani  ed  avvenenti  persone  trovò  in 
(Gerusalemme  con  esso  il  re  Gioacìmo,  cui  volle 

* Piabuccoiloiiosor  Iti  il  (Grande. 


gettassero  fuori  delle  mura  insepolto;  e feti» 
re  del  pese  e della  città  Gioachimo  di  lui  fi- 
gliuolo.  Tutta  la  gente  poi  di  riguardo,  al  nu- 
mero di  tremila  persone,  le  menò  schiave  in 
Babilonia  : tra  questi  aveva  il  profeta  Ezechiele 
ancora  giovinetto.  Questo  line  ebbe  il  re  Gioa- 
cinio,  che  visse  trentasci  anni,  c ne  regnò  un- 
dici. Gioachimo  poi,  che  a lui  succedette  nel 
regno,  e nacque  di  Noesta,  donna  gerosolimitana, 
tenne  il  diadema  tre  mesi  e dieci  giorni. 


CAPO  SONO 


Come,  cangiato  pentiero,  JVabuccodonator  /«  prigione  Cioachimo  , 
che  gli  ti  tra  rendalo  ipontaneamente. 


Appena  ebbe  il  re  de*  Babilonesi  a Gioachimo 
ceduto  il  regno,  che  ne  fu  in  paura;  perché 
temeva  non  forse  in  vendetta  della  morte,  eh’ ci 
diede  a suo  padre,  gli  ribellasse  il  paese.  Man- 
date pertanto  colà  le  sue  truppe  assedia  Gioa- 
chimo in  Gerusalemme.  Ora. egli  siccome  d* in- 
dole buona  e diritta  non  volle  che  la  città 
fosse  esposta  a pericolo  in  grazia  sua.  Però  con- 

I.  Il  carattere,  che  di  questo  re  ci  lascio  la  Scrittura 
al  v.  t>  del  cap.  24  dei  lib.  iv  de’ Re,  mi  fa  credere  che 
noti  per  dirittura  d’ indole,  ina  per  timore  e per  (lappo* 
cangine  adoperasse  come  segue. 


dotta  seco  la  madre  e i congiunti  si  rende  in 
inano  de* capitani  spedili  dal  babilonese,  avutone 
giuramento,  che  nè  le  loro  persone  nè  la  città 
non  ne  sentirebbe  alcuno  detrimento,  il  qual 
patto  non  fugli  tenuto  neppure  per  un  anno; 
perciocché  il  re  di  Babilonia  non  Io  mantenne, 
ma  scrisse  a' suoi  generali,  che  quanti  erano  in 
Gerusalemme  giovani  c artieri  li  fossero  tulli 
prigioni  , e li  mandassero  a lui  in  catene 
( questi  erano  in  tutto  da  diecimila  ottocento 
trentadue),  e con  essi  Gioachimo,  sua  madre  e 
gli  amici,  i quali  poiché  gli  furono  condotti,  ei 
li  tenne  guardati  in  prigione. 


CAPO  DECIMO 

Come  il  Babilonese  potè  tul  trono  di  Gerutalemme  Sedecto • 


I.  Intanto  fece  re  Sedecia  zio  di  Gioachimo, 
obbligatolo  co»  giuramento,  che  gli  conservereb- 
be ubbidiente  il  paese,  non  tenterebbe  novità, 
nè  sarebbe  amico  degli  Egiziani.  Ora  ven- 
lun’anni  avea  Sedecia,  quando  assunse  il  gover- 
no, nato  delta  medesima  madre,  che  Gioacimo 
fratello  suo,  c uomo  non  curante  della  giusti- 
zia nè  del  dovere.  Perciocché  c le  [tersone  at- 
tempale, che  slavano  intorno  a lui  erano  empie, 
e il  popolo  tulio,  secondochè  lo  portava  il  talen- 
to, a vota  in  sua  mano  d’  aggravare  chicchessia. 
Quindi  il  profeta  Geremia  presentatosi  a lui  più 
volte  lo  scongiurò  e lo  strinse  ad  abbandonare 
ogni  empietà  e scelleratezza,  a rivolgere  alla 
giustizia  i pensieri,  e a non  dare  orecchio  ai 
grandi  del  regno,  tra’quali  trovavansi  dei  ri- 
baldi, nè  fede  a'  menzogneri  profeti , che  anda- 
vamo lusingando,  il  babilonese  non  essere  più 
per  fare  guerra  a quella  cittì , c gli  Egizi  dover 
movere  Tarmi  contro  di  quello  od  aterne  vil- 


loria; perciocché  queste  cose  non  essere  vere, 
nè  potergli  però  apportare  vantaggio. 

II.  Sedecia  intantochè  ascoltava  il  parlare  del 
profeta  era  docile,  c buona  testimonianza  face- 
va a se  stesso  della  credenza,  che  dava  a lutti 
i suoi  delti , c del  bene  che  gliene  veniva  : ina 
guastavamo  uovamcntc  gli  amici,  e dal  conver- 
sare col  profeta  traevamo  a’ loro  voleri.  Anche 
da  Babilonia  predisse  Ezechiele  le  disavventure 
che  sovrastavano  al  Tempio,  c udito  ciò,  che 
seguiva  in  Gerusalemme,  colà  le  trasmise.  Ma  a 
queste  loro  predizioni  si  mostrava  incredulo 
Sedecia  per  tale  ragione:  conciossiachè  mentre 
i profeti  in  lutto  il  resto  s’ univano  entrambi  a 
dire  il  medesimo,  che  la  città  saria  presa,  e 
Sedecia  stesso  fatto  prigione,  si  discordava  Eze- 
chiele dicendo,  che  Sedecia  non  vedrà  Babilo- 
nia, da  Geremia,  che  asseriva  a lui  slesso,  che  il 
re  babilonese  lo  trarrà  seco  in  catene  ; e peroc- 
ché ambedue  non  andavano  in  ciò  d’accordo, 
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neppure  quello  stesso,  in  che  parevano  conve- 
nire, creilcltc  essere  vero,  eppure  gl' intrav- 
venne ogni  cosa  scrutalo  il  predettogli , come  a 
miglior  luogo  diremo. 

III.  Conservata  per  otto  anni  l'amistà  e l’al- 
leanza ro' Raliilonesi  ruppe  la  fede  loro  data  e 
si  unisce  agli  Egizi  sperando  , se  fossero  seco 
lui,  di  atterrare  i Babilonesi.  Saputolo  il  re  di 
Babilonia  mosse  contro  di  lui,  e dato  il  guasto 
al  paese,  e occupale  le  guarnigioni  s' innollrò 
fino  a Gerusalemme  per  assediarla.  Ora  I’  egi- 
ziano, udito  lo  stalo  in  che  si  trovava  il  suo 
collegato  Sedecia , con  poderosa  oste  entrò  nella 
Giudea  per  isciorrc  I'  assedio.  Allora  il  babilo- 
nese si  leva  da  Gerusalemme,  e scontrali  gli 
Egizi  e appiccala  con  loro  la  zuffa  li  vince,  e 
messigli  in  fuga  gl’  insegne  e li  caccia  da  tilt  - 
taquanta  la  Siria.  Al  dipartirsi  che  fece  da 
Gerusalemme  il  babilonese,  i profeti  bugiardi 
aggirarono  Scdecia  dicendo,  che  il  babilonese 
né  avrebbe  coll'  armi  molestalo  più  olire  lui 

0 i suoi  sudditi,  nè  lui  trasferirebbe  dalle  sue 
terre  in  Babilonia  : anzi  quei , eli'  ei  teneva 
prigioni,  farebbero  ritorno  recando  seco  tulio 
il  vasellamenlo  del  tempio,  clip  aveva  indi  ru- 
bato il  re.  Ma  Geremia  presentatosi  a lui  gli 
predisse  il  contrario  c il  vero,  aggiugnendo. 
eh’  egli  era  tradito  da  loro  e ingannalo.  Dagli 
Egizi  non  accadeva  sperare  vantaggio;  che  il 
babilonese,  poiché  gli  avrà  vinti,  volgerà  I’  armi 
a Gerusalemme,  c strigneralla  d’assedio;  e di- 
serterà colla  fame  il  popolo,  e aggraverà  di 
catene  quanti  sopravvivranno,  e ne  saccheggerà 
le  sostanze,  e non  pago  d’  avere  rubato  il  tem- 
pio lo  abbrticcrà,  e spianterà  la  città:  u E noi 
- serviremo  a lui  e alla  sua  discendenza  per 
» sctlanl’  anni;  che  ci  lorranno  di  dosso  il 
» loro  giogo,  dopo  distrutto  l’ impero  bahilo- 
« nese , i Persiani  ed  i Medi , da’  quali  noi 

1 mandali  costà  rifabbricheremo  il  tempio  e 
« rialzeremo  Gerusalemme  e.  Cosi  Geremia  di- 
ceva ; cd  era  credulo  dai  più  : ma  i grandi 
del  regno  e gli  empi  schernivanlo , come  un 
frenetico. 

IV.  Ora  avendo  egli  deliberato  di  rendersi 
alla  sua  patria  chiamata  Anatot  a venti  stadi 
da  Gerusalemme,  sronlrollo  Ira  sia  uno  delu- 
dici, e Io  fermò  apponendogli , che  passava  nel 
campo  babilonese.  Rispose  il  profeta,  eh’ ci  lo 
faceva  reo  d’una  colpa  non  vera,  e assicurollo, 
che  sen  andava  alla  patria.  Ma  quegli  fermo  a 
non  credergli  il  fece  arrestare,  e il  trasse  dinanzi 
a’  giudici,  da  cui  dopo  molle  villanie  e tormenti, 
che  dovè  sostenere  . fu  messo  in  carcere  per 
dargli  poscia  un  condegno  gastigo;  e in  questi 
rei  trattamenti  visse  alcun  tem|io.  Intanto  al 
nono  anno  del  regno  di  Scdecia,  al  decimo  gior- 
no del  mese  decimo,  viene  vii  nuovo  contro  Ge- 
rusalemme il  re  babilonese , e vi  stette  |>er  di- 
ciotto  mesi  ponendo  in  opera  nell' assediarla 
ogni  militare  artifizio.  All’assediata  Gerusalem- 
me si  aggiunsero  per  snprappiu  due  grandissi- 


mi mali , la  fame  e la  pestilenza , che  incru- 
delivano ferocemente.  In  questo  il  profeta  Ge- 
remia dalla  sua  prigione  non  si  taceva , ma  an- 
dava gridando  e inculcando  al  popolo,  che  apris- 
sero le  porle  e accogliessero  il  babilonese  : se 
ciò  faranno , e’  sono  salvi  con  lolle  le  cose  lo- 
ro ; quando  no , è irreparabile  la  loro  rovina. 
Predisse  eziandio , che  se  alcuno  si  terrà  fer- 
ino in  cillà,  perirà  assolutamente  per  ogni  ban- 
da o dalla  fame  consunto  o dal  ferro  nimico; 
dove  mettendosi  in  mano  del  nimico  scamperà 
dalla  morie. 

V.  Ma  i grandi  del  regno,  che  udivanlo,  ben- 
ché si  trovassero  nello  predelle  disgrazie  rin- 
volti , por  non  credevano , aozi  adirali  narra- 
vano tulio  al  re,  c accusandolo  appo  lui  gli  ap- 
ponevano, ch’uscito  di  melile  a se  slesso  riem- 
piva i loro  animi  ili  spavento,  e con  tristi  au- 
guri!' snervava  il  coraggio  del  popolo;  perciocché 
dove  questo  era  pronto  a sacrificare  se  stesso 
per  la  reale  sua  persona  c a prò  della  pairia , 
egli  slimolaralo  con  minacce  a rimettersi , alla 
mercè  del  nimico,  dicendo  che  la  cillà  sarà 
presa  c affatto  recala  a niente.  A qucsle  ac- 
cuse il  re , per  dir  vero , sicoome  uomo  dab- 
bene e giusto  1 , non  fu  in  suo  cuore  preso  da 
sdegno  contro  il  profeta , ma  per  non  disgu- 
stare i personaggi  primarii  in  tale  tempo  op- 
ponendosi a’  loro  voleri , consenti , che  il  trat- 
tassero come  loro  pareva.  Avuta  cotale  licenza 
dal  re , entrarono  di  presente  nella  prigione , 
e battolo  di  là  il  collaponb  in  una  fossa  piena 
di  fango  perché  vi  morisse  di  per  sé  affogato  ; 
cd  egli  sommersovi  fino  al  collo  (lauto  ve  n’era) 
conveniva  che  se  ne  stesse  là  entro.  Ma  un 
servo  del  re,  ch’era  mollo  in  pregio  appo  Ini , 
di  schiatta  etìope,  fece.  avvisalo  il  suo  signore 
dello  strazio,  a che  slava  esposto  il  profeta, 
dicendo  non  avere  saviamente  operato  gli  amici 
e baroni  suoi  attuffaudo  il  profeta  nel  fango, 
c procacciandogli  una  morie  più  amara  assai , 
che  non  quella,  che  avrebbe  falla  tra  i ceppi. 
All'udire  tali  cose  pentissi  il  re  d’aver  dato 
in  mano  a' suoi  granili  il  profeta,  e impose  al- 
l’Etiope, che  con  trenta  delle  sue  guardie  reali 
e con  funi  c con  quanto  credeva  opportuno  a 
mettere  in  salvo  il  profeta  n’  andasse,  e prestamen- 
te traesse  di  là  Geremia.  V Etiope  adunque  preso 
ciò,  che  gli  venne  ordinalo,  cavò  dd  fango  il 
profeta , c rimiselo  in  libertà. 

VI.  Mandò  poscia  il  re  nascostamente  per 
lui , e il  richiese  se  avesse  niente  che  dirgli 
c notificargli  da  parie  di  Dio  intorno  agli  af- 
fari presenti.  Rispose  che  si , ma  aggiugnendo , 
ciuci  non  sarebbe  credulo,  nè  i suoi  consigli 
ascoltati,  soggiunse:  u Me  pure,  come  autore 
” di  gran  mali,  vollero  morto  gli  amici  tuoi. 

- E dove  sono  ora  quelli , che  c’  ingannavano 

- coll'  affermare , ebe  non  sarebbe  il  babilonese 

I-  Egli  C amante  un  po’ troppo  il  nostro  Storico  del 
buon  nome  di  questi  suoi  re.  Vedi  .il  HI),  it  dei  Re  cip. 
ji  II  il.  IO  e il  lib.  Il  de’ Pini.  cip.  31  I vero.  1S  e se- 
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* tornato  piò  sopra  noi?  lo,  por  me,  cerio 
•»  temo  di  dire  la  velili , perchè  tu  non  mi 
» danni  alla  morie-'.  Avuta  pertanto  fedo  giu- 
rala dal  re,  che  ni  a morte  il  darebbe  egli 
stesso,  nè  il  lasccrU  tra  le  mani  de’ grandi , 
fatto  cuore  per  tale  promessa  il  confortò  a ren- 
dere la  città  a’  babilonesi:  suggerirgli  Dio  stesso 
questo  consiglio  per  meno  suo,  quando  pure 
egli  voglia  essere  salvo , e vietare  il  pericolo  che 
gli  sla  sopra;  e non  brami  vedere  la  citli  spia- 
nala da’ fondamenti,  nè  il  (empio  abbrucialo; 
che  certo  egli  solo  sarà  la  cagione  di  questi 
mali  a’ suoi  sudditi,  c della  totale  sua  rovina 
a se  stesso.  All’  udire  tali  cose  ripigliò  Sedccia 
eh’  egli , quanto  è a sé  , vorrebbe  da  senno  fare 
ciò,  a che  il  va  confortando  con  accertarlo  es- 
sere questo  un  parlilo  assai  vantaggioso  per  lui  ; 
ma  temea  di  que'.suoi,  che  passati  erano  al 
campo  babilonese,  che  no ’l  calunniassero  appo 


il  re  e ne  fosse  punito.  Ma  I’  animava  il  pro- 
feta, e slesse  certo,  clic  colale  suo  sospetto 
era  vano;  perciocché  se  mettevasi  in  mano 
de’  Babilonesi,  non  ne  verrebbe  alcun  danno  né 
a lui,  uè  ai  figliuoli,  nè  alle  mogli  ; c intatto 
ne  rimarrebbe  anco  il  tempio. 

VII.  Dopo  questi  consigli  il  re  licenziò  Ge- 
remia'(Oli  imporgli,  che  si  guardasse  di  non 
manifestare  a nessun  cittadino  l'upinione , in 
che  convenivano  entrambi  ; anzi  neppure  agli 
stessi  grandi,  se,  falli  chiari  del  suo  averlo  chia- 
malo, il  domandano  che  colloquio  in  quella 
sua  andata  ha  temilo  con  lui , non  faccia  mollo 
veruno;  ma  se  ne  schermisca  col  dire,  ch'era 
venuto  a pregarlo , clic  il  liberasse  dai  ceppi  c 
dalla  prigione:  e infatti  così  loro  disse;  percioc- 
ché accorsi  al  profeta  l’ interrogarono  , che  nuo- 
va querela  avesse  al  re  data  de’  falli  loro.  Que- 
sto adunque  fu  il  modo,  eh’ ei  tenne. 


CAPO  l'NDECIMO 


A presa  Genstùlesssssu , e Nabucrodonosor  trasporla  il  popolo  in  flabilonia.  Cesie  e profezìe  di  Daniele. 


I.  Intanto  il  babilonese  ognora  più  rincalza- 
va I’  assedio  di  Gerusalemme  , c da  alte  torri 
fabbricale  sopra  gran  terrapieni  teneva  lungi  i 
nlmici,  eh’ erano  sulle  mura.  Oltre  a questo 
innalzò  tutto  intorno  molti  argini,  che  d’al- 
tezza pareggiavano  le  mura.  Ma  quei  dentro 
sostenevano  l’assedio  con  grande  intrepidezza  e 
coraggio.  Perciocché  nè  per  fame  allentavano 
nè  |ier  peste;  anzi  con  tutto  lo  strazio,  che 
ne  facevano  questi  mali,  intestali  s’ erano  di 
volere  la  guerra,  e non  che  smarrissero  agli 
artifizi  e agli  stratagemmi  degl'inimici,  ma 
contrapponevansi  loro  con  arti  opposte,  talché 
tutto  il  contrasto  infra  i Babilonesi  e Geroso- 
limitani era  venuto  a questo,  di  fare  a chi  più 
poteva  d’ingegno  e d’astuzia,  gli  uni  perchè 
pensavano  ch'indi  più  che  d’altronde  potesse 
la  presa  dipendere  della  città,  gli  altri,  per- 
s che  non  credevano  in  altro  consistere  la  loro 
salvezza  ,-che  in  non  islraccarsi  d’  inventar  con- 
trammine  , onde  rendere  vani  gl’  ingegni  de- 
gl’inimici.  E durarono  iih  questo  stalo  diciotto 
mesi,  finché  disertati  tra  dalla  fame  c dai 
dardi,  che  dalle  torri  scagliavano  contro  loro 
i nimici , cadde  la  città  in  potere  di  questi 
rundecim’anno  del  regno  di  Sedccia , il  nono 
giorno  del  mese  quarto; a;  la  presero  que’ ge- 
nerali babilonesi , alla  cui  fede  ne  aveva  Na- 
biiccodonosor  raccomandato  l’assedio;  percioc- 
ché egli  intanto  stanziava  in  Reblata  Che  se 
alcuno  bramasse  di  risapere  i nomi  de’ generali, 
che  sottomisero  e guastarono  Gerusalemme,  e’ soli 
questi,  Nercgel , Screser,  Kabmag,  Semcgar- 
nabu  , Sarsachim  , e Habsaris  i 2. 

1.  Vedi  la  nota  I al  cap.  vi.  pag.  1228. 

2.  Io  gli  ho  posti  qui  questi  Dumi , non  come  sodo  ud 

Flavio,  Voi.  III. 


II.  Fresa  intorno  alla  mezza  rinite  la  città, 
ed  entrati  i capitani  nemici  nel  tempio,  non 
cosi  tosto  se  ne  fn  avveduto  il  re  Sedccia , clic 
con  le  mogli  e i figliuoli , c i grandi  del  re- 
gno e gli  amici  s'invola  dalla  città,  e si  getta 
a fuggire  giù  per  un'oscura  valle  e per  entro 
il  diserto.  Ma  fattine  i Babilonesi  avvisati  da 
alcuni  Ebrei  rifuggili,  sul  far  del  giorno  gli 
tennero  dietro,  e giuntolo  poco  lungi  da  Geri- 
co il  circondarono.  Ora  gli  amici  e i grandi, 
compagni  di  Scdecia  nella  fuga,  com'ebbero 
visto  avvicinarsi  i niinici , abbandonatolo  si  di- 
leguarono chi  di  qua  chi  di  là,  c ciascuno  pen- 
sò a salvar  se  medesimo.  1 nimici  adunque,  ri- 
masto Sedccia  con  alcuni  pochi , misero  le  ma- 
ni addosso  a lui,  a* figliuoli  e alle  mogli,  c con- 
dussero (ulti  davanti  al  re;  il  quale  come  sci 
vide  innanzi,  sì  gli  cominciò  a dare  dell' empio, 
e del  misleale,  chiamandolo  rompiture  di  quella 
fede,  che  già  gli  diede,  quando  promise  di  man- 
tenergli ubbidiente  il  paese.  Gettatagli  ancora  in 
farcia  la  sua  ingratitudine,  per  cui,  dopo  avere  da 
lui  medesimo  ricevuto  il  regno,  poiché  rapi- 
tolo a Gioachimo , di  cui  era,  l'avca  dato  a 
lui,  s*  era  valuto  delle  sue  forze  contro  del 
donatore;  ma  il  grande  Iddio  filialmente  (disse), 
che  il  tuo  procedere  ha  in  dcles Iasione,  uii  li 
ha  |H)slo  in’  mano. 

Iti.  Rampognato  con  fai  parole  Sedccia,  or- 

teslo , ma  come  si  leggono  ni  cap.  39  di  Geremia  ».  3. 
Eccoli  però  come  sunti  nel  testo , NcrgtUtro» , ,4r*tnan- 
ta»  , Emrgaros  . ,\n  baia  rii , Echaramptarit.  I quali  però, 
come  non  è diflicilc  a \ edere,  sono  originariamente  I me- 
desimi , che  gli  eoumiati  da  Geremia,  ma  corrotti  da'co- 
pisti  e stravolli , e spezzati  in  alcun  luogo , e in  alcun  altro 
riuniti , ma  sempre  fuori  di  luogo.  Ecco  pertanto  com’  io 
vi  riconosco  le  ioro  vestlgie.  Nergcte,  Aro$-/ir , Rema  ut . 
Scnurgaro$-I\'abo , Saris-Ecfui , Rampanti». 
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dinò,  eh* issofatto  fossero  scannali  i suoi  figli 
e gli  amici,  veggente  il  medesimo  Scdecia  c 
gli  altri  prigioni.  Indi  cacciati  a Se  deci  a gli  oc- 
chi. il  condusse  poscia  Ira  i ceppi  in  Babilonia. 
Così  in  lui  si  verificarono  le  predizioni , clic 
già  gli  faceto  Geremia  ed  Ezechiele  profeti , 
che  saria  stalo  preso  e tratto  alla  presenza  del 
babilonese  ; e i suoi  occhi  s*  inconlrerebbono 
negli  occhi  di  lui.  Questa  fu  la  predizione  di 
Geremia.  Accecalo  poi  c condotto  in  Babilonia 
non  la  vide,  come  prenunzio  Ezechiele.  Or 
quanto  abbiamo  raccontato  può  a sufficienza 
scoprire  a chi  noi  conosce,  prima  P Esser  divi- 
no come  sia  vario  e moltiplico,  e come  sap- 
pia opportuna inenle  provvedere  a tutti  gl*  in- 
contri , c predire  ciò,  che  dee  farsi;  poi  l’igno- 
ranza e la  miscredenza  degli  uomini , che  lo- 
ro chiude  gli  occhi  ad  antivedere  l’avvenire, 
e li  getta  sprovvisti  nelle  disavventure,  onde 
riesce  loro  impossibile  lo  schivarne  la  dura 
prova. 

IV.  dosi  adunque  diedero  fine  a'  loro  gior- 
ni *,  quanti  della  daviddica  stirpe  salirono  in 
trono,!  quali,  compresovi  r ultimo  re,  fur 
ventuno,  e lutti  insieme  regnarono  cinquecento 
quattordici  anni  c sei  mesi  e dieci  giorni, 
venti  do’ quali  si  vogliono  dare  al  primo  di  loro 
nomato  Sanie,  eli*  ebbe  I* origine  da  diversa 
tribù. 

V.  Ora  il  babilonese  spedisce  a Gerusalemme 
il  suo  generale  Nabuzardane  perchè  rubi  il 
tempio,  con  ordine  d’abbruciare  tutto  insieme 
questo  e la  reggia,  ed  abbattere  da’  fondamenti 
la  città,  c trapiantarne-  il  popolo  in  Babilonia. 
Quegli  adunque  venuto  in  Gerusalemme  all’  un- 
der! ino  anno  del  regno  di  Scdecia  e spoglia  il 
lempio,  e ne  porla  i vasi  d’oro  e d’argento 
a Dio  consertiti , e con  essi  il  gran  lavalujo 
già  dedicalo  da  Salomone,  c oltre  a ciò  le  co- 
lonne di  bronzo  co'  loro  capitelli  c le  mense 
d’oro  e i candcllicri.  Tolte  di  là  queste  cose 
appiccò  fuoco  al  tempio  nel  novilunio  del  me- 
se * quinto I. *  3 nell'  anno  undccimo  di  Scdecia  c 
nel  diciottesimo  4 * di  Nabuccodonosor.  Incenerò 
ancora  la  reggia  c spiantò  la  città.  Brucialo  fu 
il  lempio  quattrocento  settanta  anni,  sei  mesi  c 
dieci  giorni,  dacché  fu  innalzalo:  dell’uscita 

I.  Cioè  di  regno,  non  di  vita.  Se  poi  il  lettore  vorrassl 
premier  la  briga  di  calcolare  insieme  gli  anni,  che  il  no- 
stro  Autore  concede  a ciascun  re,  compresovi  ancor  Sau- 
le, vedrà,  che  la  somma  dà  non  614  anni,  ina  633. 

•2.  In  vece* del  mese  (plinto  lo  porrei  il  sesto,  che  6 
I’  Elut;  perchè  nel  IV  de’ Re  cap.  25,  v.  8,  abbiamo,  Riusta 
il  Coro,  a Lap.,  che  Nubu/ardan  parli  da  Reblala  II  di 
settimo  del  mese  quinto,  e Riunse  II  di  tlrcimo  in  Geru- 
salemme. Dalla  su.i  venula  all' incendio  del  tempio  passò 
il  tempo  necessario  allo  spoglia  mento  del  tempio:  cosi 
egli  sarà  piu  contorme  con  quanto  scrive  al  !.  vi  c.  4 pa- 
ra gr.  5 della  Guer.  Giud. 

3.  Che  è T Ab,  cominciando  dal  Nlsan  primo  mese  ec- 
clesiastico; il  qual  Nlsan  per  lo  variar  della  luna  toccava 
or  il  nostro  febbraio,  or  l'aprile. 

4.  Al  tv  de’ Re  cap.  26,  v.  8,  abbiamo,  che  Nabuzardan 

venne  a Gerusalemme  1'  anno  IV  di  Nabucco. 


del  popolo  dall*  Egitto  correva  allora  l’anno 
millesimo  sessantesimo  secondo,  oltre  sei  mesi 
con  dirci  giorni;  dall' universale  diluvio  al  di- 
struggimenlo  del  lempio  erano  corsi  mille  ot- 
(orrnlo  cinquanta  nove  anni,  sei  mesi  e dì  dic- 
ci dacché  poi  fu  creato  Adamo  fino  alla  ca- 
duta del  tempio  sono  anni  tremila  cinquecento 
e tredici  6 con  sei  mesi  c dieci  giorni.  Tanto 
adunque  ò il  numero  di  questi  anni:  quanto 
poi  è avvenuto  nel  corso  loro,  lo  abbiamo  par- 
lilamcnte  descritto  a suo  luogo. 

VI.  Ora,  poiché  il  generale  del  re  babilonese 
ebbe  diroccata  Gerusalemme,  e astretto  il  po- 
polo a trasmigrare  , fece  prigione  il  gran  sa- 
cerdote Saraja,  e il  secondo  dopo  lui  Sofonia, 
c i grandi , eli*  erano  cuslodi  del  tempio,  e fu- 
rono Ire,  e l’ eunuco  soprantendente  alla  mi- 
lizia, e sette  amici  di  Sedecia,  e il  suo  can- 
celliere., c sessanta  altri  gran  personaggi;  i 
quali  lutti,  con  quante  ricchezze  avea  tolte  dal 
tempio,  presentò  al  re  in  lleblala,  città  della 
Siria;  c il  re  comandò,  ch’ivi  medesimo  fosse 
mozzalo  il  capo  al  ponleficc  c ai  grandi.  Egli 
poi  seco  trasse  tutti  i prigioni , e tra  loro  Se- 
decia. in  Babilonia.  Vi  menò  ancora  in  catene 
Gioscdcc  gran  sacerdote,  figliuolo  del  gran  sa- 
cerdote Saraja  ucciso  in  Reblala,  città  della  Si- 
ria dal  babilonese,  come  j>er  noi  già  mostrossi. 

VII.  Ma  dappoiché  sposta  abbiamo  la  discen- 
denza dei  re,  c abbiamo  detto  chi  essi  erano 
e in  che  tempo  fiorirono,  egli  mi  pare  neces- 
sario di  recitare  qui  i nomi  ancora  de’  pontefi- 
ci, e dire  chi  furono  quelli,  che  sotto  i re 
a ni  ministra  reno  il  pontificalo  7.  Primo  adunque 
gran  sacerdote  del  tempio  che  fabbricò  Saio- 
mone,  fu  Sadoc.  Dopo  lui  ebbene  la  dignità 
Achimaas  suo  figliuolo,  e dopo  Acbiinaas  Aza- 
ria. A questo  successe  Gioram  : a Gioram  Issus; 
dietro  a lui  Assioramo,  e ad  Assioratno  Fidea. 
Venitegli  appresso  Sudea,  poi  Gioele.  A Gioele 
sottentrò  Jolam,  a Jotam  Uria,  ad  Uria  Ncria, 

5.  Qui  giusta  I passati  computi  lo  leggo  xiXtwv  oxraxo. 
o:uv  itEvmxGVTdt  iwia  ; benché  il  mio  lesto  abbia 
IVXaXOO’.QV  ««VTTJXOVTa. 

0 Alla  nota  4 del  cap.  u lib.  vili.  p.  1176  abbiamo  visto, 
clic  il  tempio  fu  eretto  agli  anni  del  mondo  3045  secondo 
Giuseppe;  a questi  si  aggiungano  i quattrocento  settanta 
noni  che  stette  in  piedi  , r ne  viene  la  somma  d'anni 
4115.  Eccola  adunque  quest’epoca  tutta  in  disteso. 

Diitruzione  del  I empio . 

Dalla  sua  erezione 

Anni 470 

Dall* uscita  del  popolo  dall’Egitto 

Anni 1002 

Dal  diluvio 

Anni  . . . . • 1850 

Dulia  creazione  del  Mondo 
Anni 4115 

7.  Se  consulterai  il  catalogo,  che  ne  han  tratto  dalla 
Scrittura  assai  valentuomini,  troverai , che  questi  del  no- 
stro Autori*  da  quelli  della  Scrittura  han  nome  diverso. 
Nè  credo , clic  ciò  ti  darà  meraviglia  ; perchè  non  sarch- 
ierò I primi , che  portassero  due  nomi. 
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a Ncria  Osea;  a questo,  Sallum,  a Sallum  Klcia, 
ad  Elcia  Saraia,  e a quesl’  ultimo  Gioscdec 
tratto  in  Babilonia  .prigione.  Tulli  questi  per 
successione  diritta  da  padre  in  tìglio  ebbero  il 
pontificato. 

Vili.  Giunto  il  re  in  Babilonia,  tenne  colà 
Sedecia  prigione  fino  alla  morte;  indi  con  re- 
gale magnificenza  gli  diè  sepoltura.  I vasi,  clic 
tolse  dal  lempio  di  Gerusalemme , li  consacrò 
a*  suoi  numi  ; e al  pojiolo  diede  il  paese  di 
Babilonia  per  sua  novella  abitazione,  e tornò  in 
libertà  il  gran  sacerdote.  Ora  Xabuzardanc,  che 
aveva  fatto  prigione  il  popolo  de’  Giudei,  la- 
sciovvi i poveri,  e i disertori,  creando  loro  capo 
il  figliuolo  d’  Aicam,  che  nominavasi  Godolia, 
uomo  nobile,  cortese  e giusto;  e impose  loro, 
che  dalla  coltivazione  della  terra  traessero  un 
tanto  da  pagarsi  al  re  per  tributo,  ludi  cavalo 
di  carcere  * Geremia  profeta,  il  consigliò  a ve- 
nire in  Babilonia  con  lui:  perciocché  aveva  or- 
dine dal  suo  re  di  somministrargli  ogni  cosa: 
che  se  queslo  a lni  non  aggrada , dica  dove  gli 
piace  di  slare,  ond’egli  ne  possa  scrivere  al 
re.  Ma  il  profeta  nè  lui  voleva  seguire,  nè 
altrove  abitare  ; conciossiacliè  non  amava , che 
di  passare  i suoi  giorni  tra  le  rovine  e gli 
avanzi  infelici  della  sua  patria.  Gontproa  il 
generale  la  sua  volontà  , commise  a Godolia , 
che  lasciava  colà , di  averne  tutta  la  cura , c 
di  servirlo  di  quanto  occorressegli  : poscia  fal- 
ligli ricchi  presenti  lo  licenziò.  Geremia  per- 
tanto fermò  sua  stanza  in  Masfa,  città  del  paese, 
avendo  condotto  ISabuzardanc  a lasciar  ivi  con 
lui  il  suo  discepolo  Barile  figliuolo  di  Mena  di 
chiarissima  stirpe,  e squisitamente  erudito  nella 
patema  favella.  ISabuzardanc  adunque  , fatte  co- 
testo cose,  rendettesi  in  Babilonia. 

IX.  Quelli  poi,  clic  durante  l'assedio  di  Ge- 
rnsalemme  s’erano  fuggiti,  poicliè  riseppero  la 
partenza  de'  Babilonesi , raccoltisi  da  ogni  parto 
ne  vennero  a Godolia  in  Masfa.  I loro  papi  fu- 
rono Giovanni I.  2 figliuolo  di  Carea,  c Jezonia  c 
Saraia;  ed  altri  con  essi.  Tra  questi  era  certo 
Ismaele  di  schiatta  reale,  uomo  ribaldo  ed  in- 
finto fuori  di  misura,  il  quale,  quando  Ge- 
rusalemme fu  stretta  d’ assedio , ricoverò  presso 
Baali  re  degli  Ammoniti  , e vi  stelle  tutto 
quel  tempo.  Godolia  adunque  confortò  tulli 
questi,  che  a lui  ne  vennero,  a rimanere  colà 
senza  alcuna  paura  de'  Babilonesi  : |ierc{occliè  se 
si  dessero  a coltivare  i terreni , tenessero  per 
fermo,  clic  non  avrebbero  da' Babilon^i  nes- 
suna molestia;  e perchè  ne  stessero  piu  sicuri 
v*  aggiunse  il  giuramento.  Olire  a queslo  accer- 
tagli del  suo  soccorro,  sicché , quando  alcuno 

I.  Non  era  propriamente  in  prigione,  ma  nell'atrio  d’essa 
come  dice  la  Scrittura  cap.  38  di  Geremia  ».  W.  Manti! 
cero  Jer  ernia » in  prelibalo  carceri e a eque  ad  diem , qua 
copia  est  Jerutalem.  Indi  al  cap.  39,  v.  13  e II.:  Misi! 

ergo  Nabuzardnn tu  i serti  ut  et  luleruut  Jer ernia m 

de  vetiibulo  correrie. 

J.  In  ebreo  lohanan. 


venisse  mai  infestalo,  lo  avrebbe  pronto  in  di- 
fesa; e però  consigliavali  di  abitare  in  qual  città 
più  gradisse  ciascuno;  ed  egli  ve  gli  scorleria 
con  alcuni  de' suoi,  e ristorerebbene  i pavimen- 
ti e le  fabbriche,  e ve  gli  accomoderebbe.  Essi 
intanto  provvedaci,  finché  è tempo,  di  fru- 
mento, di  \ ino  c d'olio,  onde  abbiano  di  che 
sostenersi  l'inverno.  Dopo  lai  delti  lasciò  die 
ciascuno  sccg tiesse  qual  parlo  più  gli  piaceva 
di  tutto  il  paese. 

X.  Dilanio  corsa  voce  tra'  popoli  confinanti 
colla  Giudea  , che  avea  Godolia  accolti  corte- 
semente quanti  dalla  loro  fuga  s’  erano  rico- 
verali preso  di  lui,  c>J  avevi  co  ic-duU  loro 
abitazione  c terreno  da  coltivare , con  questo 
però,  che  pagassero  al  babilonese  tributo,  con- 
corsero essi  ancora  a Godolia  e popolare  il 
paese.  Ora  Giovauni  e con  lui  gli  altri  prin- 
cipi, considerata  la  condizione  del  paese , c 
P amorevole  uomo  e dabbene,  eh’  era  Godolia, 
pel  sommo  bene  clic  gli  volevano,  lo  avvisaro- 
no, die  Baali  re  degli  Ammollili  mandava 
Ismaele  a torlo  insidiosamente  del  inondo,  per- 
chè regnasse  |K»i  questi,  siccome  di  regia  stirpe, 
sopra  gl’  Israeliti.  Ora  la  sua  persona  sarebbe 
fuori  di  pericolo , quando  desse  loro  commis- 
sione di  uccidere  segretamente  Ismaele;  per- 
ciocché aggiunsero  di  temere,  non  P esser  egli 
da  costui  assassinalo  seco  traesse  il  totale  ster- 
minio di  quanti  Israeliti  restavano  ancora.  Ma 
Godolia  confessava  di  non  credere  il  tradimento, 
eli’  essi  apponevano  a un  uomo  beneficalo  da 
lui;  poiché  non  era  credibile,  clic  chi  negli 
estremi  bisogni,  in  che  fu  d*  ogni  cosa,  da 
lui  tulio  ottenne,  sia  divenuto  così  rottamente 
malvagio  cd  ingrato  a un  benefattore,  die,  dove 
fora  por  quello  un  delitto  il  non  sottrarlo  alle 
insidie  d’  alimi,  cerchi  egli  stesso  la  via  d’ im- 
brattarsi le  mani  nel  sangue  suo.  Ma  eziandio 
se  si  dovessero  queste  loro  di  nunzio  tener  per 
vere , egli  era  meglio  però  esser  morto  da 
quello,  clic  non  tradire  un  uomo,  eh’  era  a lui 
rifuggilo,  e aveva  messa  nelle  sue  mani  e a 
lui  affidata  la  propria  salvezza.  Giovanni  adun- 
que e con  lui  altri  grandi  , dacché  non  pote- 
rono far  capace  di  ciò  Godolia,  si  partirò  io. 

XI.  Dopo  lo  spazio  di  trenta  giorni  viene  in 
Masfa  a trovare  Godolia  Ismaele  eoa  dicci  per- 
sone. Ora  Godolia  nel  sontuoso  convito  e nelle 
cortesi  accoglienze,  clic  loro  fece,  $’  innollrò  so- 
verchiamente nel  bere,  trattando  alla  dimestica 
Ismaele  e i compagni  suoi.  Ma  costui  avvedu- 
tosi dello  stalo  di  Godolia  e della  Stupidità  e 
sonnolenza,  in  che  gettalo  lo  aveva  l’ubbria- 
chezza , balzò  co’ dic  i compagni  in  piedi,  e 
uccide  Godolia  c quatti’  altri  con  lui  si  trova- 
vavano  a quel  banchetto.  Dopo  silTatla  strage 
uscito  di  notte  tempo  taglia  a pezzi  tulli  i 
Giudei,  eh’  erano  nella  città  , e la  guarnigione 
lasciatavi  da’  Babilonesi.  Il  di  appresso  vennero 
a Godolia  con  presenti  ottanta  di  que’del  paese, 
anziché  trapelasse  da  ninna  banda  il  fatto.  Ve- 
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(lutigli  Ismaele,  li  chiama  (lenirò  a salutare 
Godolia,  e venuti  chiude  loro  dietro  la  sala  c 
gli  ammazza  ; c per  toglierne  all’  altrui  vista  i 
cadaveri  li  sommerge  in  una  fossa  profonda 
assai.  Di  queste  ottanta  persone  fur  salvi  (pici 
soli,  che  lo  pregar»  a non  prima  torli  di  vita, 
che  non  gli  avessono  palesato  (pianto  era  na- 
scosto nelle  campagne  e di  arredi  preziosi,  e 
di  vesti  c di  grano.  Udite  queste  parole  Ismaele 
donò  loro  la  vita.  Fece  inoltre  prigione  il  po- 
polo  tntlo  di  Masfa  con  esso  le  donne  e i 
bambini,  c vi  comprese  eziandio  le  figliuole  di 
Sedccia,  che  il  generale  de’  Babilonesi  Nabit- 
zardanc  aveva  lasciale  presso  di  Godolia.  Com- 
messi questi  misfatti  si  ritirò  appo  il  re  Am- 
monita. 

XII.  Bisapulo  Giovanni  c i principi,  eh* era- 
no con  lui , r operato  in  Masfa  da  Ismaele  c 
la  morte  di  Godolia,  ne  sentirono  gran  dolore, 
c ciascuno  coi  propri  soldati  uscirono  risoluti 
di  combattere  con  Ismaele,  cui  giungono  alla 
fontana  di  Gabaon.  Ora  gl’  imprigionati  da 
Ismaele  com’  ebbero  visto  Giovanni  cogli  altri 
principi,  fecero  buon  cuore  immaginandoli  ve- 
nuti in  loro  soccorso,  e sottrattisi  a chi  gli 
avea  messi  in  ceppi , rifuggirono  tulli  a Gio- 
vanni. Ismaele  pertanto  con  otto  de’  suoi  si 
ricoglie  appo  il  re  Ammonita;  e Giovanni,  dato 
ricetto  a quanti  avea  tolti  di  mano  a Ismaele , 
e agli  eunuchi  e alle  donne  e a’  bambini,  si 
rende  in  un  cerio  luogo  chiamalo  Spelonca , 
e per  tutto  quel  giorno  colà  ristette.  Levatisi 
poscia  di  qui  stabilirono  di  passare  in  Kgillo, 
per  la  paura,  che  i Babilonesi  non  gli  uccides- 
sero, se  più  olire  si  trattenevano  nel  paese, 
sdegnali  dell’  uccisione  fattasi  di  Godolia,  ch'ossi 
avevano  costituito  governatore.  .Stando  essi  in 
questa  deliberazione,  Giovanni  figliuolo  di  Ca- 
rca  cogli  altri  principi  vengono  a Geremia  pro- 
feta , e lo  muovono  a pregare  Dio,  che  in 
quella  dubbiezza , onde  incerti  non  sapevano 
che  si  fare , manifestasse  loro  la  sua  volontà , 
c giurarono  di  eseguire  quanto  il  profeta  di- 
rebbe loro.  Promise  il  profeta,  die  li  servirebbe 
dell’ opera  sua  presso  Dio.  ludi  a dieci  giorni 
intravvenne,  clic  Dio  comparsogli  gl’  impose  di 
fare  intendere  a Giovanni,  e agli  altri  principi, 
che  quando  e’  si  fermassero  in  quel  paese,  egli 
verrebbe  loro  in  soccorso,  e ne  avrebbe  cura, 
c intani  li  guarderebbe  dai  Babilonesi,  cui  pa- 
ventavano: clic  se  passassero  nell’  Egitto,  gli 
abbandonerebbe  a se  stessi , c adiralo  gli  av- 
volgerebbe in  quelle  di>grazie , cui  ben  sape- 
vano aver  già  incorse  anche  i loro  fratelli. 
Raccontò  il  profeta  a Giovanni  cd  al  popolo 
rotai  sentimenti  e predizioni  di  Dio;  ma  egli 
tanto  non  fu  persuaso,  che  per  divino  comando 
ingiiignesse  loro  il  profeta  di  rimanersi  in  pae- 
se, eh’  anzi  credette,  clic  in  grazia  del  suo 
discepolo  Barile  e’ si  valesse  bugiardamente  del 
nome  di  Dio,  e li  confortasse  a restare,  perchè 
sterminati  fossero  da’  Babilonesi.  Non  curanfi 


adunque  sì  il  popolo  come  Giovanni  del  consi- 
glio, che  Dio  pel  profeta  loro  suggeriva,  mos- 
sero verso  1’  Egitto  tracndovj  seco*  e Geremia 
e Barur.  Giunti  colà,  Dio  dichiara  al  profeta 
dovere  il  babilonese  venire  a oste  contro  gli 
Egizi , c gli  ordinò  d’  intimare  al  popolo , che 
I'  Egitto  sarebbe  preso,  c che  essi  parie  sareb- 
bero morii,  parie  falli  prigioni  c condotti  in 
Babilonia;  e avvenne  appunto  così. 

XIII.  Perciocché  cinque  anni  dopo  la  distru- 
zione di  Gerusalemme , che  fu  il  ventesimo 
terzo  di  Nabuccodonosor,  entra  egli  stesso  odia 
sua  armala  nella  ('.desina,  e occupatala  volge 
U armi  sopra  gli  Ammoniti  e Moabiti,  e recate 
queste  nazioni  alla  sua  ubbidienza  si  gettò 
nell’  Egitto  per  farlo  suo.  Di  fallo  ed  uccide 
il  regnante  d’  allora,  e creatone  un  altro  trae 
in  Babilonia  prigioni  di  nuovo  i Giudei,  che 
erano  quivi.  Ora  I’  Ebrea  nazione,  eli’  abbassò 
lauto , sappiamo  essere  due  volte  passata  di  là 
dall'Eufrale;  la  prima,  quando  le  dieci  tribù 
furono  dagli  Assiri  cacciate  fuòri  di  Samaria, 
regnante  Osce,  P altra  quando  le  due  tribù  e 
con  esse  gli  avanzi  rimasti  dopo  la  presa  di 
Gerusalemme  furono  da  Nabuccodonosor  signore 
de’  Babilonesi  e Caldei  colà  trasferili.  Salma- 
navi  re  però,  rimossi  di  là  gl’  Israeliti,  fece  pas- 
sare in  lor  luogo  la  nazione  de'  Citici , che  in- 
nanzi abitavano  nel  cuor  della  Persia  c della 
Media,  e da  indi  in  poi,  lolla  la  denominazione 
del  paese  ove  furono  trapiantati,  cbiamaronsi 
Samaritani  ; dove  il  re  de’  Babilonesi,  che  aveva 
condotte  via  da’  paesi  loro  le  due  tribù,  non 
mosIìIhì  in  quelle  terre  nazione  veruna,  c però 
la  Giudea  tutta  (pianta  e Gerusalemme  ed  il 
tempio  per  scllanl’  anni  rimasero  disabitati.  Or 
lutto  il  tempo,  clic  dalla  cattività  Israelitica 
corse  fino  all’  eccidio  delle  due  tribù  , com- 
prende centolrenl’  anni,  sei  mesi  e dieci  giorni. 

XIV.  Intanto  il  re  de'  Babilonesi  Nabuccodo- 
nosor, scelti  alcuni  fanciulli  giudei  de’  più  no- 
bili, e con  essi  i consanguinei  di  Sedccia  loro 
signore,  i quali  e pel  nerbo  della  persona  e 
per  P avvenenza  del  volto  traevano  a sè  gli 
occhi  altrui,  e falline  alcuni  eunuchi,  aftidògli 
alla  cura  de’  r ‘gii  istruttori  ; il  medesimo  ado- 
però con  quanti  d’  al i re  nazioni  da  lui  domale 
trovò  pervenuti  al  fiore  degli  anni.  Sommini- 
strava poi  loro  dalla  stessa  sua  mensa  i cibi 
per  mantenerli,  e faceva  loro  insegnare  le  let- 
tere del  paese  e le  scienze  caldee.  Erano  essi 
pertanto  valenti  in  quelle  dottrine,  a cui  voleva 
che  fossero  intesi.  Tra  questi  furonci  quattro 
della  stirpe  del  re  Sedecia,  di  vaglie  fattezze  e 
d’  indole  mollo  buona,  e cliiamavansi  Daniele, 
Anania,  Misacle  e Azaria.  A questi  il  re  can- 
giò nome,  e volte  che  nc  portassero  altri;  però 
a Daniele  diè  nome  di  Baidassare,  ad  Anania 
quel  di  Sidrac,  Misac  appellò  Misaele,  e Abdc- 
nago  Azaria.  Ora  questi  per  I*  eccellenza  del 
loro  ingegno,  p^r  I’  attenzione  alio  studio  delle 
ledere,  c per  lo  profitto  clic  fecero  nella  sa- 
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pienti,  il  re  avevagli  in  pregio,  e gli  amava 
teneramente.  Avendo  adunque  Daniele  co’  suoi 
compagni  fermato  di  vivere  duramcnle,  c di 
astenersi  da’  cibi , di  cui  li  forniva  la  mensa 
reale,  c da  tulle  le  carni  generalmente,  venne 
in  persona  da  Asfanei  * eunuco,  a cui  s'  aspet- 
tava I’  averne  cura  , e il  pregò  che  de*  cibi , 
che  dalla  reai  mensa  recava  loro,  se  ne  valesse 
pur  egli  a suo  sostentamento,  c desse  loro  in 
quella  vece  legumi  c datteri , e checché  altro 
d*  inanimato  a lui  fosse  in  grado;  che  questo 
era  I'  unico  villo  a cui  si  sentissero  portati , 
nè  si  curavano  d’  altro.  Quegli  risposo,  che  dal 
canto  suo  era  presto  a cooperare  a questo  loro 
desiderio;  ina  aveva  paura,  che  al  vedergli  il 
re  dimagrati  della  persona  e smunti  di  cera , 
(conciossiacliè  alla  natura  de’  cibi  conviene  ri- 
$|K>nda  la  compiendone  del  corpo  c la  tempera 
del  colore),  c questo  in  confronto  degli  altri 
giovani  ben  nutriti , non  ne  discoprisse  il  per- 
chè, e quindi  non  I*  esponessero  a qualche  ri- 
schio e gasligo.  .standone  adunque  in  pensiero 
I*  eunuco,  gli  suggeriscono , elio  per  farne  la 
prova  li  tratti  così  dieci  giorni,  e se  la  cera 
non  farà  cangiamento,  prosegua  pure  del  te- 
nore medesimo , certo  eh’  essi  non  sono  per 
trarne  svantaggio;  che  se  li  vede  sparuti  e 
men  vigorosi  degli  altri,  li  torni  all'  aulica  ma- 
niera dì  fitlifc  Ora  poiché  all*  usarteli  qtiv’  cibi 
non  solo  non  intristivano,  ma  c divenivano  me- 
glio formali,  e quindi  crescevano  più  degli  al- 
tri , talché  si  sarebbe  creduto , che  quelli  fos- 
sero i mal  n od  riti,  a*  quali  toccavano  le  reali 
vivande,  e Daniele  co*  suoi  nuotassero  nell'  ab- 
bondanza e nelle  delizie,  da  indi  innanzi  Asfa- 
nez  senza  timore  per  sé  riteneva  quel  tanto, 
che  il  re  soleva  ogni  giorno  mandare  dalla  sua 
mensa  a’ fanciulli,  e somministrava  loro  le  cose 
anzidetto.  Essi  adunque  siccome  aventi  |»erciò 
gl’  inlcllelti  purgali  e più  acconci  ad  appren- 
dere, e le  membra  ad  abbracciale  la  fatica 
meglio  disposlc  (poiché  nè  quelli  dalla  varietà 
deliziosa  de’  cibi  annebbiamosi  o annigliiltivano, 
nè  queste  per  la  ragione  medesima  si  fiacca- 
vano soverchio)  con  gran  prestezza  operarono 
quante  scienze  erano  note  agli  Ebrei  e Caldei. 

XV.  Daniele  però  sovra  ogn’  al  Ira  cosa,  sic- 
come già  mollo  avanti  nella  dottrina,  poneva 
ogni  studio  nella  spiegazione  de’  sogni;  c Dio 
sovente  gli  compariva.  Ora  volto  il  secondo  anno 
dal  guasto  dato  all’  Egitto,  il  ir.  Nabli ccodnnosor 
vide  mi  sogno  in  aravi  gli  oso , la  cui  interpreta- 
zione aveva  a lui  dormendo  lo  stesso  Dio  pa- 
lesata; ma  |K>ichè  fu  levalo,  gli  usci  ogni  cosa 
di  mente,  chiamali  adunque  ì Caldei,  i maghi 


I.  L’eunuco  immediato  soprintendente  alla  cura  di  que- 
sti giovani  sappiamo  dalla  Scrittura , che  aveva  nome  Ma- 
ialar. Cotesto  Asiane/  però  era  il  principe  degli  Lunuchi, 
n cui  sappiamo  data  medesima  Scrittura  al  cnp.  I di  Dan. 
essere  siala  cara  là*  persona  di  Daniele  , e Damile  avere 
avuto  ricorso  a lui. 


e gl’  indovini  *,  manifestò  loro,  che  aveva  ve- 
duto un  sogno;  e aggiugnendo  I’  intravvenuta 
dimenticanza  di  ciò  che  avea  visto,  ingiunse 
loro  clic  dicessero  e quale  era  sialo  il  soglio , 
c die  volesse  significare.  Quelli  ris|mscro,  che 
non  era  ad  umana  melile  iiossibile  1'  indovi- 
narlo; pnmirllct ano  però  , clic  quando  egli 
esponesse  ciò,  clic  sognando  avea  visto,  gliene 
spicgherclibono  il  significalo.  Ma  il  re  li  mi- 
nacciò della  morte,  so  non  diccvangli  il  sogno; 
e poiché  confessarono  tulli  di  non  pulere  ub- 
bidirlo, ordinò  che  fossero  tulli  di  vila.  Ora 
Daniele  sapido  che  il  re  volca  morii  tulli  i 
sapienti , c tra  qucsli  correva  rischio  d’  essere 
compreso  anch’ egli  eu’ suoi  compagni,  sì  iiu 
viene  ad  Arioc  capitano  delle  guardie  reali,  « 
pregatolo  die  gli  piacesse  di  dirgli  ii  motivo  , 
perché  avesse  il  re  comandala  la  morte  ili  tutti 
i saggi,  e i maghi,  e i Caldei,  ne  riseppe  il 
fallo  ilei  sogno,  e la  collera  onde  si  accese  il 
re,  perchè  aslretli  da  lui  a manifestargli  il  so- 
gno diificnticalo  dissero  di  non  (wlerlo.  Ond1  egli 
supplica  Arioc,  che  andato  davanti  al  re  gli 
domandi  a nome  de’  maghi  una  notlc  di  tem- 
po, c durante  questa  ne  soprallenga  la  morte; 
perciocché  sperare  egli  di  oltcnerc  dal  suo  Dio 
con  preghiere  la  spiegazione  del  sogno.  Arioc 
adunque  espose  al  re  la  domanda  di  Dauicle; 
ed  egli  ordina , che  s’  indugi  I'  uccisione  de’ 
maghi,  finché  non  si  vegga  I'  osilo  delle  pro- 
messe di  Daniele. 

XVI.  Ora  il  garzone  ritiratosi  co'  compagni 
nella  sua  stanza  supplicò  tutta  notte  a Dio, 
che  gli  aprisse  la  tucnle,  e all'  ira  del  re  sot- 
traesse i maghi  e i Caldei  (la  cui  sorte  dove- 
vano correre  anch’  essi)  collo  scoprire  e far 
conia  a lui  la  visione  del  re  nella  scorsa  notte 
velluta  c poscia  dimenticala.  Ora  Iddio  mosso 
insieme  a compassione  de'  pericolanti , e pia- 
ciutosi della  saviezza  di  Daniele  gli  manifestò 
lauto  il  sogno  quanto  il  significalo  di  quello, 
onde  il  re  no  venisse  a sapere  I’  interpretazio- 
ne da  lui.  Lieto  Daniele  oltremodo  dell'  intelli- 
genza avuta  da  Dio  si  rizza,  e col  darne  parte 
a'  fratelli  ornai  disperati  della  loro  vila  e gii 
disposti  a morire  li  fece  stare  di  -buon  cuore, 
e tornò  nel  loro  animo  le  speranze  di  soprav- 
vivere; reridulc  poi  con  esso  loro  grazie  al  Si- 
gnore della  compassione,  onde  aveva  mirala  la 
fresca  eli  loro,  venuto  giorno,  presentasi  ad 
Arioc.  e gli  chiede v che  al  re  lo  introduca; 
perciocché  voler  egli  indicargli  il  sogno,  cui 
dice  d’  aver  veduto  la  notlc  innanzi  alla  scorsa. 

2.  Se  il  leggitore  brama  una  «era  e succinta  notizia,  chi 
fossero  e «li  che  professione  questi  Caldei , eccogllela  «Ja 
Cicerone  de  Dina.  lib.  I,c.  I.  Chatdai  non  ex  arti*  aed 
ex  genti*  vocabolo  nominati  diuturna  obaervatiune  tiderum 
pulantur  rffecisac  , ut  predici  potaci , quid  cinque  rven- 
turum , et  quo  quiaque  foto  uatus  ratei.  I maghi  poi  ba- 
bilonesi diversi  da'  maghi  persiani  professavano  d* inter- 
pretare gli  augurj  telici.  Degl’  indovini  finalmente  nessuno 
ignora  la  professione  e le  proprietà. 
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ANTICHITÀ’  GIUDAICHE 


Condotto  Daniele  davanti  al  re  a prima  giunta 
lo  avverte,  ehe  però  non  io  eretta  più  saggio 
degli  altri  maghi  e Caldei,  perchè  non  essendo 
sialo  nessuno  di  loro  da  lanlo,  che  potessero 
indovinare  il  suo  sogno,  egli  ora  sia  qui  per 
farlo;  che  non  è questo  avvenuto  nè  per  mag- 
giore esperirne»  eh*  egli  abbia,  nè  per  isltidio 
di  meditazioni,  a cui  abbia  più  che  non  que- 
gli esercitala  la  mente,  u No:  ma  Dio  fu  qne- 
gli , disse,  clic  mosso  a pietà  del  pericolo  , 
in  cui  eravamo  di  morire,  al  pregarlo  'eh1  io 

* feci  per  la  mia  vita  e per  quella  de’  miei 
i*  compagni , mi  ha  palesalo  e il  sogno  e la 
*■*  sua  significazione  , perciocché  non  mi  dava 
»»  meno  pensiero  il  dolore  di  vedere  -noi  lutti 
t»  da  te  condannati  a morire,  che  l'onore  della 
»•  tua  persona;  che  avevi  cosi  fuori  del  giusto 
» decretata  la  morie  d1  uomini  c onesti  e dab- 
» bene,  da'  quali  esigevi  una  cosa , a cui  le 
r*  forze  non  si  stendevano  d’  umano  sapere;  c 
« pretendevi  da  loro  ciò  eli1  era  opera  unica- 
» mente  di  Dio.  A le  dunque  che  ravvolgevi 

* in  pensiero,  chi  saria  stato  padrone  di  tutto 

* il  mondo  dopo  di  te,  volendo  Iddio  palesare, 
« mentre  dormivi,  tutti  i regnanti  avvenire, 
*"  ti  mostrò  questo  sogno.  Parevati  di  vedere 
**  una  grande  statua  in  piedi,  il  cui  capo  era 
« d’oro,  le  spalle  c le  braccia  d’argento,  il 
" ventre  e le  cosce  di  bronzo  , le  gambe  e i 
” piedi  di  ferro  *.  Indi  vedesti  un  sasso  spic- 
» catosi  dalla  montagna  cadere  contro  la  statua, 
" e atterrarla , e ridurla  in  pezzi , fino  a non 

* rimaner  vene  parte  intera,  c l’oro  e l’ar- 

* gente»  e il  ferro  e il  bronzo  sciorsi  in  una 
« polvere  più  solide  della  farina,  ehe  dalla 
*»  forza  d'un  vento  , ehe  traeva  gagliardo  assai, 
*»  portala  altrove  qua  e là  si  disperse;  laddove 
» il  sasso  ingrandissi  di  lauto  che  ne  pareva 
» ripiena  tutta  la  terra.  Or  questo  è il  sogno, 
» che  In  vedesti;  1* Interpretazione  poi , elicne 

* brami,  qua  si  ristringe.  11  capo  d’oio  di- 

* noia  la  tua  persona  e quella  de’  re  habilo- 
” ncsi  tnoi  antecessori:  ledile  mani  c le  spalle 
” additano  il  vostro  impero  doversi  distruggere 

* da  due  re.  Questo  loro  dominio  verrà  ad 
" abbatterlo  da  ponente  un  altro  ventilo  di 
" bronzo  ; c a tal  signoria  porrà  fine  un’  altra 
« simile  al  ferro,  la  quale  alleso  la  ferrea  sua 

* natura  domerà  ogni  cosa  ; per  essere  quel- 

* lo  più  duro  dell'oro,  dell’ argento  e del 

* bronzo  •Spiegò  ancora  Daniele  al  re  Pat- 
tcncnlcsi  al  sasso;  ma  io  per  me  non  ho  cre- 
dulo ben  fatto  di  qui  inserirlo,  perchè  mio  do- 
vere 2 si  è di  narrare  le  co- e trascorse  c av- 
venute, non  le  future.  Clic  se  taluno  bramoso 

I.  Non  ili  solo  ferro  parrvAngli  i phnli;  rnn  parte  di 
creta,  comi*  ognuno  sa  e può  \ edere  al  cap.  2,  v.  33  di 
llanirlp. 

S.  Perché  la  predizione  ite’ qual I m ImprrJ  a’ era  già  av- 
verala, laddove  quella  del  mima,  benché  pur  «km  avve- 
rata, pure  Ciiu«*ppe  crrdevala . «In  voleva  credere  ancor 
profezia. 


del  vero  pur  non  si  stanca  d’ andarne  in  trac- 
cia, onde  ancora  ddl’ oscure  cose  ami  sapere 
se  saranno,  procacci  di  leggere  il  libro  di  Da- 
niele, e ritroverai!»  fra’ sagri  scritti. 

XVII.  Ora  Nnbiiccodonosnr  udite  fai  cose,  e 
riconosciuto  il  suo  sogno  ammirò  fortemente,  il 
grande  uomo,  ch’era  Daniele,  e caduto  boc- 
cone in  quel  modo,  che  adorasi  Iddio,  fé* a 
lui  riverenza,  c ordinò,  che  gli  si  offerissero , 
come  a Dio,  sagrilizi.  Olire  a questo  gli  pose 
anche  il  nome  del  proprio  Dio,  c fece  lui  e i 
suoi  congiunti  amministratori  di  lutto  il  regno: 
i quali  però  dall’ invidia  e dall’odio  alimi  fu- 
rono messi  a grande  pericolo;  poiché  offese  co 
il  re  pel  motivo  eh’  io  sono  per  dire.  Innalz  ila 
il  re  una  statua  d’oro  alla  sessanta  cubili  e 
larga  sei,  e poetala  nel  gran  rani|H>  di  Babilo- 
nia, quando  era  sul  dedicarla,  convocò  dalle 
terre  tulle  del  suo  dominio  i grandi,  imponen- 
do loro  prima  d’ogn' altra  cosa,  che  udito  il 
segno,  che  ne  darebbe  la  tromba,  si  gettassero 
immantinente  bocconi,  e adorassero  la  statua, 
con  la  minaccia  a chi  noi  farà  di  buttarlo  vivo 
iri  una- fornace  di  fuoco.  Mentre  adunque  tutti 
gli  altri,  uditone  appena  il  segno,  si  prostra- 
rono per  adorare  la  statua,  i congiunti  di  Da- 
niele protestano , che  noi  faranno . perchè  non 
vogliono  trapassare  le  patrie  leggi.  Accusati  per- 
tanto al  re , c gettati  issofatto  ugl  fuoco  per 
provvidenza  divina  furono  salvi,  c prodigiosa- 
mente sottraili  alla  morte,  perciocché  il  fuoco 
non  li  loccò:  ma  avvedutosi,  sio  per  dire,  del 
loro  trovarsi  là  entro  ingiustamente  laseiògli 
intalli;  e mentr'ebbe  in  grembo  i garzoni, 
perdette  il  suo  nerbo,  avendo  fortificate  Iddio 
di  maniera  le  loro  membra,  che  non  restassero 
preda  del  fuoco.  Questo  avvenimento  fece  capaci* 
il  re,  che  essi  giusti  erano,  e cari  a Dio.  Laon- 
de furono  da  lui  j>er  innanzi  sommamente  ono- 
rati. 

XVIII.  Indi  a poco  il  re  dormendo  vede  di 
nuovo  liti' altra  visione;  cioè  che  spogliato  del 
regno  vivrà  tra  le  fiere,  c campalo  cosi  ne* bo- 
schi seti' anni  risalirà  al  suo  Irono.  Visto  (al 
sogno  mandò  por  li  maghi  di  nuovo , c consttl- 
tolli  sii  questo  affare  chiedendone  loro  la  spie- 
gazione. Ma  nessun  altro  polè  penetrarne  i)  si- 
gnificato e scoprirlo  al  re,  salvo  il  solo  Daniele, 
il  quale  gli  espose  anche  questo;  e lo  avveni- 
mento mostrò  verace  la  sua  predizione  : con- 
ciossiachè  vissuto  il  tempo  già  dello  nelle  fo- 
reste, ne'quai  seti’ anni  nisstino  si  ardi  d’in- 
trameitersi  del  governo,  al  volgersi  che  fe*  a 
Dio  supplicandolo  di  ricoverare  il  suo  regno,  vi 
fu  di  nuoto  rimesco.  Nè  qui  alcuno  in’ incari- 
chi, perch’io  riferisca  scrivendo  ognuna  di  tali 
cose  come  la  trovo  tic' libri  antichi.  Perciocché 
fin  dal  principio  della  mia  storia  io  mi  sono 
schermito  da  chi  pretendesse  d*  esaminare  o di 
censurare  alcun  mio  racconto  col  dichiararmi, 
che  avrei  soltanto  i libri  eluvi  trasportali  in 
greco  linguaggio,  e promettere,  che  l'avrei 
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fallo  senza  aggiugnerc  nulla  del  mio  alle  cose 
che  andrei  dicendo,  o veramente  levarvi  ‘. 

XIX.  Ora  Nabuccodonosor  dopo  quarantatre 
anni  di  regno  passa  di  vita;  uomo  di  ^ran  co- 
raggio nell*  intraprendere  c di  maggiore  for- 
tuna nell' eseguire , che  i suoi  antenati  non 
furono.  Delle  geste  di  lui  fé’  menzione  ancora 
Beroso  nel  terzo  delle  sue  memorie  caldaiche , 
cosi  dicendo:  » Il  padre  di  lui  Nahuccodono- 
» sor  3,  avvegnaché  il  salrapa  governator  del- 
n l’Egitto  c de’ luoghi  della  Celesiria  e Fenicia 
» s' era  da  lui  ribellalo,  ed  egli  reggere  più 
» non  poteva  a fatica , raccomandala  a Nabur- 
« rodonnsor,  ch’era  in  età  da  ciò.  una  parie 
•w  delle  sue  truppe,  lo  spedì  contro  a lui.  Az- 

* tuffatosi  adunque  Nabuccodonosor  col  ribelle 
» e fitta  con  lui  giornata  lo  vinse,  e suggellò 
» al  suo  regno  i paesi  di  quel  dominio.  Ma 
" intorno  a questo  tempo  intravvenne , che  il 
» padre  suo  Nabuccodonosor  infermalo  in  Ba- 
« bituma  mori,  dopo  ventun* anni  di  regno. 
» Pervenne  poco  stante  agli  orecchi  di  Nabuc- 
v codonosor  la  morte  del  padre,  e ordinali  in 
» Egitto  c nelle  restanti  provincie  gli  affari, 

* c consegnati  ad  alcuni  de' suoi  più  (idi  i 
» prigioni,  che  aveva  tra  di  Giudei  e di  Fe- 
« nici  c di  Siri  e d’ altre  nazioni  vicine  al- 
« l'Egitto,  con  ordine,  che  unitamente  al  forte 
« delle  sue  truppe,  e col  resto  ancora  della 
» preda  glieli  scortassero  in  Babilonia , egli  con 
» piccini  seguito,  tenuta  la  via  del  diserto,  in 

* pochi  giorni  fu  a Babilonia  : ove  intrapresa 
•»  l’amministrazione  del  governo  stato  frattanto 

1.  Cosi  egli  avesse  fatto  mai  sempre  , come  pur  si  lusin- 
ga di  averlo  fatto.  Lo  so  ben*  in , e lo  ttampatonrlo  sa , 
quante  note  di  piu  io  abbia  dovuto  scrivere,  ed  egli  im- 
primere. 

2.  Cioè  Nabuccodonosor  li  conosciuto  ancor  sotto  il  no- 

me di  XabopuLtisar , che  fa  padre  di  quello,  di  cui  finora 
s’è  ragionalo. 


” in  mano  de’  Caldei,  e riavuto  il  regno  ser- 
« balogli  fedelmente  dall’ uomo  più  leale  che 

* fosse  tra  loro,  poiché  fu  signore  di  tulio 
« l’impero  paterno,  a’ prigioni  ornai  arrivali 
« assegnò  alcuni  luoghi  opportuni  del  babilo- 
« uose  da  popolare:  egli  |>oi  del  bollino  che 
« fece  in  guerra,  fornito  con  grande  magiiifi- 

* ronza  il  (empio  di  Belo  e altri  luoghi  , e 
» F antica  città , a cui  ne  aggiunse  una  nuova, 

» e ristorolta  di  modo,  che  più  non  potevano 
» gli  assediatori,  col  volgere  altrove  il  fiume  , 

« assalirla,  condusse  intorno  ad  essa  tre  ricinti 
« di  fuori  e tre  dentro,  tutti  dì  iiultonc  cotto; 

» c dopo  munitala  splendidamente , e adorna- 
»/  tene  a foggia  di  templi  le  porle , aggiunse 
” alla  reggia  paterna  un  altro  palazzo  reale 
« contiguo  a quella,  della  cui  erezione  e inagni- 

* licenza  sarebbe  per  avventura  soverchio  lo 
" scrivere  se  non  forse  ciò  solo,  che  fabbrica 
■"  cosi  grande  e sublime  in  quindici  di  fu  coni- 
» pinta.  In  questa  reggia  erse  moli  di  sasso 
w rappresentanti  montagne,  e messele  ad  albe- 
» ri  d’ ogni  falla , ne  formò  e compinne  il 
» giardino  chiamato  pensile,  per  l’affetto  che 

la  sua  donna  portava  alle  patrie  usanze , sic- 
« come  allevala  Ira'  Medi  ». 

XX.  Anche  Mcgaslcne  nel  quarto  volume  % 
delle  cose  indiane  ricorda  lai  cose,  e s*  ingegna 
di  pur  mostrare,  che  questo  re  vantaggiò  Er- 
cole di  gran  lunga  in  valore  e in  grandezza 
d’imprese;  perciocché  dice,  ch’ei  sottomise  la 
Libia  in  gran  parte , e I’  Iberia.  Diorle  altresì 
nel  secondo  libro  delle  cose  persiane  mentova 
questo  re,  c Fi  lontrato  nelle  sue  storie  indiane 
c fenicie  racconta,  che  questo  re  durò  tredici 
anni  all’assedio  di  Tiro,  mentre  Itobal  3 di 
que’ tempi  regnava  in  Tiro;  e ciò  è quanto  si 
trova  dagli  storici  scritto  di  questo  re. 

a.  Covi  da  Giuseppe  ù appallato  anche  il  re,  che  fu 
padre  di  Gie/abele,  e che  la  Scrittura  dice  Elbaal. 


CAPO  DECISlOSECOPiDO 


Come  ,Ya  burcodonosor  baciò  successiore  nel  regno  il  figliuolo,  e come  questo  impero  fu  ili  si  rullo  da 
Ciro  re  de'  Persiani , e quanto  in  tale  intervallo  di  tempo  accadde  a*  Giudei  dimoranti  presso  i 
* ‘ Babilonesi. 


I.  Morto  Nabuccodonosor  gli  solteiilra  nel  re- 
gno il  figliuolo  Kviltncrodac,  il  quale  sciolto 
incontanente  da’  ceppi  il  re  di  Gerusalemme 
Gecouia  1 , e falligli  molti  regali,  c creatolo 


l.  Cioè  Ginachimo  ; poiché  portava  ambedue  questi  no- 
mi. La  cagione  p«ì  di  questa  clemenza  del  Babilonese  verso 
del  re  di  Giuda  probabilmente  fu  l’ amicizia,  che  slrinse 
con  Geconia  Evilmerodac  , quando  suo  padre  Nabuecodo- 
nosor  tornato  in  cervello  dopo  la  frenesia,  per  cui  n’an- 
dò a vivere  fra  Ih  selve,  mise  In  prigione  il  figliuolo  F.vll- 
merodac , perchè  non  ah  contrastasse  If  regno  per  li  set- 
F anni  della  sua  vita  selvaggia  amministrato  da  lui,  ben- 
ché il  nostro  Storico  dica,  che  in  que* seti* anni  nessuno 
si  ardi  di  salire  nel  trono  di  lui;  il  che  però  può  salvarsi 


soprantendente  al  reale  palazzo  di  Babilonia  Feb- 
bc  Ira’  suoi  più  cari  cd  intrinsechi  amici  ; poi- 
ché suo  padri'  non  tenne  i patti  con  Gcconia, 
che  gli  si  era  spontaneamente  modulo  insieme 
colle  donno  c coi  figli , e con  tutto  il  suo  pa- 
rentado a prò  della  pairia,  onde  presa  per 
forza  non  fosse  da  lui  distrutta , come  già  rac- 
contammo. Morto' 'poi  dopo  «liciti lt’ anni  di  regno 
Evilmerodac,  gli  succede  il  ligliuol  Niglisar2; 

In  quanto  nessuno  non  fu  dichiarato  re  vero,  ma  solo  am- 
ministratore del  regno. 

2.  La  Scrittura  non  fa  parola  nè  di  Nlglisar,  o Nirlglls- 
sor,  nè  di  La  ho  rosa  rd  oc  o Lahosordac,  o Labosoarasco  ; 
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il  quale  tenutolo  quarantanni  passò  di  vita. 
Da  lui  venne  il  regno  per  successione  a suo 
figlio  Laborosardoc , c sopra  di  questo  fermatosi 
nove  mesi  in  tutto,  poiché  sen  muore,  scade 
a Baldassarre  da'  Babilonesi  chiamato  Naboan- 
del.  Contro  a costui  muovono  guerra  Ciro  re 
de’  persiani , e Dario  de’ >ledi.  Ora  «lenir’ era 
cinto  d’assedio  in  Babilonia , gli  si  presentò 
innanzi  agli  ocelli  un  mirabile  e prodigioso 
spettacolo.  Sedeva  in  un’ampia  sala  a mensa, 
dov’ora  un  magnifico  vasellame  d’argento  ap- 
prestato per  lo  regate  banchetto,  con  esso  le 
concubine  e gli  aulici.  Mosso  pertanto  da  non 
so  quale  capriccio  ordina , che  dal  proprio  tem- 
pio gli  sieno  recati  i sagri  vasi,  che  Nabucco- 
donosor rapiti  da  Gerusalemme  mai  non  rivolse 
in  suo  uso , ma  tenne  appesi  ognor  nel  suo 
tempio.  Ora  costui  imbaldanzito  soverchiamente 
fino  a valersene,  mentre  beveva  e beendo  fe- 
riva Iddio  con  bestemmie , ecco  vede  spuntare 
dal  muro  una  mano,  che  va  scrivendo  sulla 
parete  alcune  parole.  Spaventato  a (ale  vista 
chiamò  a se  i maghi  e’ Caldei  c quant' altri  di 
questa  razza  allignavano  Ira’  barbari,  c inter- 
pretare sapevano  i sogni  e i prodigii,  perchè 
gli  spiegassero  quella  scrittura.  Ma  dicendogli 
i maghi , che  non  trovavanci  il  verso,  nè  la 
capivano,  il  re  pel  grande  affanno  e dolore,  che 
datagli  quella  novità  improvvisa  , fece  per  (ulta 
la  città  pubblicare  quelle  lettere,  e a chi  ne 
diciferasse  l’ occulto  significato  , prometteva  una 
collana  d’ oro , una  roba  di  por|>ora  da  vestir- 
sene, come  sogliono  i re  caldei,  e una  terza 
parte  del  proprio  regno. 

II.  Divulgatosi  questo'  bando,  con  vie  mag- 
gior desiderio  si  strinsero  i maghi  a consiglio , 
e s’ argomentarono  di  penetrare  quelle  lettere; 
ma  si  trovarono  involti  nè  più  nè  meno  fra  le 
dubbiezze  di  prima.  Ora  l’avola  del  re  vedu- 
tolo in  tanta  costernazione  fccesi  a confortarlo 
e a dirgli,  che  v’è  un  certo  prigione  nativo 
della  Giudea,  e indi  condotto  da  Nabuccodono- 
sor , allorché  mise  al  niente  Gerusalemme  , ed 

«nn  del  due  noli  Etilmerodnc  e Balda«ware.  Laonde  benché 
e qui  11  nostro  Autore , e Beroso  presso  il  nostro  Storico 
al  libro  primo  contro  Aplone,e  Megaslene  presso  Eusebio 
Prttpor.  I.  ix  , cap.  40  e piu  nitri  gli  ammettano  nel  nu- 
mero dei  re  babilonesi , pure  non  mancano  eruditi , che 
ne  li  vogliono  esclusi.  A me  certo  non  fa  Impressione  nè 
l’ esser  taciuti  dalla  Scrittura  ; perchè  oltre  P altre  ragioni, 
che  se  ne  adducono  da  valenti  Interpreti,  forse  non  è di- 
apregievole  neppur  questa,  che  per*  la  Scrittura  non  ne 
fa  motto , perdi  è non  fecero  nulla  , che  appartenesse  al 
popolo  colà  cattivo.  Di  fatto  ciò  che  si  narra  nella  Scrit- 
tura d'Etilmrrnriac  e di  Bnldnssare  conferma  quello  ch’io 
dico;  perché  di  loro  non  narra  se  non  ciò,  che  s’aspetta 
al  suo  popolo;  nè  il  termine  di  settant’anni  prefìsso  e 
certamente  immutabile  della  cattività  babilonica  alla  sua 
fine;  perchè  a dò  non  richiedesi  cancellar  questi  re  dal 
numero  depl’imperadori  babilonesi,  ma  basta  ordinarne 
gli  anni , che  regnarono,  come  fa  t’Usaerio,  il  quale  n 
Evilruerodac  concede  due  anni  soli  di  regno  , quattro  a 
Niglisar,  e nove  mesi  a Laborosardoc,  e in  tulio  questo 
segue  «eroso  citato  dal  nostro  Autore  nel  lib.  I contro 
Apioue. 


ha  nome  Daniele,  uomo  dotto  e valentissimo 
nel  rischiarare  le  cose  dubbie  ed  oscure  e note 
a Dio  solo  , il  quale  al  re  Nabuccodonosor  , non 
sapendo  persona  spiegargli  ciò  che  bramava , 
trasse  di  tenebre  il  suo  quesito.  Mandato  adun- 
que per  lui , suggeritigli , che  l’ interrogasse  di 
quelle  lettere  , e s’accertasse  dell’  ignoranza  di 
quelli,  che  non  rinvcrincrne  il  senso,  per  quan- 
tunque si  fosse  acerbo  ciò.  che  Dio  sotto  quelle 
intendeva  di  fargli  nolo.  Udito  questo  Baldas- 
sarre fa,  che  si  chiami  Daniele;  e dettogli  pri- 
ma, che  di  lui  e del  suo  sapere  ha  sentile  ma- 
raviglie, e che  lo  spirito  di  Dio  gli  sta  sempre 
allato,  ed  egli  è l’unico  che  sia  fornito  d’ un 
intelletto  abilissimo  a trovare  cose,  che  ad  al- 
tri non  cadono  pur  nel  pensiero,  lo  prega, 
che  voglia  esporgli  quella  scrittura,  e scoprir- 
gliene il  significalo.  Se  ciò  farà,  gli  prometto 
in  mercede  ed  in  premio  del  suo  sapere  una 
vesta  di  porpora,  un  monile  doro  d’intorno 
al  collo,  c la  terza  parte  delle  sue  terre,  onde 
presso  chi ’l  vede,  e domanda  conio  a quelli 
onori  pervenne,  s’acquisti  gran  nome.  Daniele 
risponde  pregandolo,  elicsi  tenga  i suoi  doni; 
conciossiachè  la  sapienza  e divinità  non  ammet- 
tano regali  , ma  giovino  gratuitamente  chi 
n’  abbisogna  ; ciò  non  ostante  egli  è pronto  a 
spiegargli  lo  scritto,  c gl’  intima  il  fine  della  sua 
vita:  perciocché  da’ gaslighi , onde  il  suo  ante- 
nato per  essere  oltraggiatore  di  Dio  fu  punito, 
non  ha  egli  appreso»  nè  a vivere  piamente,  nè 
a nodrirc  sensi,  clic  non  sorpassino  la  condi- 
zione dell’ uomo;  anzi  con  tutto  l’essere  sialo 
Nabuccodonosor  pc’stioi  misfatti  costretto  a vi- 
vere da  bestia,  e non  averlo  Iddio,  se  non 
dopo  molte  preghiere  c suppliche , per  mera 
pietà  ritornato  alla  vita  d’  uomo  cd  al  regno, 
e però  il  predicarlo  continuo  eh’ ci  fece  fino 
alla  morte , come  Signore  onnipossente  c sol- 
lecito del  bene  dell'uomo,  esso  oltre  l’avere 
posto  ogni  cosa  in  totale  dimenticanza,  ha  vo- 
mitale molte  bestemmie  contro  di  Dio,  c de’ 
vasi  suoi  si  è servito  egli  e le  sue  concubine. 
A cotale  vista  pertanto  Iddio  si  è sdegnalo  forte 
con  lui;  e per  quello  scritto  denunziagli  qual 
fine  dee  fare  la  sua  persona.  Questo  adunque 
era  il  senso  della  scrittura.  MANE  *.  Questo 
disse  in  greco  linguaggio  varrebbe  numero , 
siccome  Iddio  ha  numerali  c stabiliti  i giorni 
per  te  di  vita  e di  regno,  c li  resta  ancor  po- 
co tempo.  THECEL.  Questo  significa  peso.  Aven- 
do adunque  Iddio  posto  sulla  bilancia  il  tempo 
del  regno  tuo  ti  fa  intendere,  che  già  cala 

1.  Sono  parole  caldaiche  colla  puntazione  c ortografia 
caldaica,  ma  affini  assai  all’ ebree,  hju,  e l'ebreo  direbbe 
'io  , Meni,  dal  verbo  caldeo  h»,  ed  ebreo  "io.  numerare  lo 
ambedue  le  lingue.  Qui  l’Autore  fa  usare  a Daniele  il  gre- 
co linguaggio.  Non  è improbabile,  che  tra  gli  sludj  d’ al- 
lora V entrasse  quello  eziandìo  della  lingua  greca.  Spadai 
caldaico  ‘Jp*,  appendere , che  viene  dall’ebraico  ‘ipw,  Scha- 
cal,  col  solo  cangiamento  proprio  de' Caldei  dello  w io  n. 
d'^b  dal  veri»  caldeo  o^D  ed  ebreo  d^b,  cl»e  vale  divi- 
dere. 
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abitassi'.  l’HAHKS  : c quieto  suona  in  greco 
idioma , rottura,  doni  pori  dunque  Iddio  il  luo 
regno,  e partirallo  tra  i Medi  e’ Persiani. 

III.  Affermando  Daniele , che  le  lellere  sulla 
parete  intimavano  al  re  queste  cose,  Baldas- 
sarre a denunzie  cosi  terribili  fu  suprappreso, 
come  ragione  voleva,  da  gran  dolore  ed  af- 
fanno. Con  tutto  questo  benché  fosse  stalo  per 
lui  doloroso  profeta , pure  non  che  disdicesse- 
gli  i regali,  che  gli  promise,  glieli  diè  tutti 
quanti,  avvisando,  che  delle  cose,  [ter  cui  do- 
vevasi regalare,  non  si  volca  dare  la  col  (a  al 
profcla  ma  a se  stesso  e al  destino  : laddove 
il  dire  la  reriti  era  pregio  d’un  uomo  giusto 
e dabbene,  tuttoché  disgusterei!  fossero  le  cose 
che  stavano  per  accadere.  Onesta  pertanto  si  fu 
l' interpretazione,  eh'  egli  ne  diede.  K non  an- 
dò guari  tempo , clic  il  re  e la  cilladc  caddero 
in  mano  di  Ciro1  re  de’ Persiani,  rhe  venne 
■opra  di  lui.  Perciocché  Baldassarre  fu  il  re, 
a’  cui  tempi  avvenne  la  |>resa  di  Babilonia  do- 
po diciassctl*  anni,  dacché  vi  regnava.  Questo 
adunque  è la  fine,  clic  sappiamo  avere  falla 
i posteri  dei  re  .Nahuccndonnsor. 

IV.  Ora  Dario,  che  insieme  con  Ciro  suo 
congiunto  2 3 aveva  atterralo  l’ impero  babilonese, 
era  giunto  ai  sessantesimo  secondo  anno  d'eli 
quando  prese  Babilonia  ; ed  era  figliuolo  d’  A- 
stiage.  Con  altro  nome  perù  fu  chiamato  appo  i 
Greci.  Egli  adunque  voluto  seco  il  profeto  Da- 
niele, Il  menò  nella  Media,  c onoratolo  som- 
mamente lo  tenne  presso  di  se;  perciocché  uno 
fu  de' Ire  satrapi,  che  il  re  fere  capi  delle 
treccntoseasanla  sue  satrapie,  cbè  tante  appunto 
Dario  creqnnc  *.  Daniele  adunque  in  cosi  alto 
grado,  e tanto  innanzi  appo  Dario,  che  in  ogni 
cosa  a lui  solo,  come  se  Dio  fosse  in  lui,  da- 
va fede,  incorse  l'invidia  altrui:  cnnciossiaché 
quei,  che  veggono  gli  altri  più  onorati  dai  re 
che  non  essi,  ne  sentano  invidia.  Ora  benché 
coloro , a cui  troppo  pe-ava  la  grazia  eh'  egli 
godeva  presso  di  Dario , cercassero  avvisatamente 
occasione  di  calunniarlo  c d*  opporgli  qualche 
debito,  pur  egli  non  diede  mai  loro  motivo  di 
farlo.  Perciocché  siccome  era  di  un'  indole  su- 
pcriore al  denaro  e disprezzatoro  d'ogni  gua- 
dagno, parendogli  brutto  cosa  il  ricevere  anche 
allora , quando  il  presente  era  onesto , così  non 
porse  agli  invidiosi  argomento  benché  piccio- 
lissimo  d'accusarlo.  Costoro  adunque,  poiché 
non  avevano  onde  sparlando  di  lui  appo  il  re 
fargli  perdere  per  via  di  calunnie  disonorevoli 
quella  stima,  in  che  ei  lo  teneva,  cercarono 
altra  via  di  levarselo  dinanzi.  Veggcndo  essi  adun- 
que , che  Daniele  Ire  volle  al  giorno  pregava 

I.  Con  luì  vi  trovò  a questa  conquista  anche  Darlo  re 
(Iella  Media  , da  Senofonte  chiamato  Claxare , e fu  tt  se- 
condo di  questo  oome. 

9.  Cioè  suo  nipote , perchè  belinolo  di  Mandaoc  sorella 
di  Dario. 

3.  In  Daniele  al  cap.  s , v.  1 , abbiamo , che  t Satrapi 
turooo  sol  centoventi. 

Flavio  , l'ut.  HI. 


Iddio,  si  pensarono  d'avere  trovato  il  pretesto, 
con  cui  rovinarlo  ; e venuti  innanzi  a Dario  gli 
dissero,  ch'era  parulo  a’ satrapi  e a' grandi  del 
regno  di  dare  al  popolo  una  vacanza  di  Ircuta 
giorni, duranti  i quali  uè  a lui  * né  agli  Dei  noti 
dovesse  persona  porgere  suppliche  ovvero  pre- 
ghiere; e il  trasgressore  di  questo  decreto, 
chiunque  egli  fosse,  avevano  decretato,  clic  si 
gettasse  entro  il  serraglio  de'  lio  li  a morirvi.  Il 
re  non  penetrando  nella  toro  tristizia,  uè  so- 
spettando essere  questo  un  lacciuolo  leso  a Da- 
niele , ris|M»sc  clic  gli  piaceva  il  loro  pensamento; 
e impegnatosi  con  promesse  a ralificare  l’avviso 
toro,  promulga  un  editto,  clic  intima  al  impeto 
ciò.  che  i satrapi  arcano  pensato. 

V.  Ora  mentre  lutti  gli  altri  solleciti  di  noli 
violare  questo  decreto  si  stavano  in  ozio,  Ita- 
niidc  di  ciò  non  diedesi  punto  |iensicrn,  ma 
come  la  sua  costumanza  portava , ritto  in  pie- 
di ndcriva , veggenti  lutti,  preghiere  a Dio.  Qui 
i satrapi  preauitotosi  loro  i’  occasione,  che  tanto 
studiarmeli  di  ritrovare  contro  Daniele,  volare 
no  al  re,  c glielo  accusarono  come  l'unico 
trasgressore  de'  suoi  decreti , mentre  uiuii  altro 
non  era  ardilo  di  pregare  Dei;  c ciò  non  per 
amore  di  religione,  ina  per  invidia  , che  li  con- 
dusse a osservarlo  c non  perderlo  di  veduta. 
Quindi  sospettando , che  la  henivoglienza  di  Da- 
rio verso  Daniele,  trovata  maggiore  di  quel  che 
credevano,  noi  conducesse  a late,  che  fosse 
anche  pronto  a rimettergli  la  non  curanza  dei 
suui  decreti , e ciò  stesso  invidiando  a Daniele 
non  allentavano  la  loro  fierezza,  ma  chiedevano 
cho  secondo  le  leggi  il  gettasse  a' boni.  Dario 
adunque  sperando,  che  Iddio  lo  tiliererebbe , 
e però  dalle  fiere  non  saria  danneggialo,  il  con- 
fortò a portare  di  buon  animo  questo  raso.  Co- 
me fu  nel  serraglio,'  egli  stesso . sigillala  la  pie- 
tra , che  stava  alla  bocca  io  luogo  di  [Mirto , si 
ritirò,  ma  dolente  di  tanto  pel  suo  Daniele , 
che  tassò  quella  notte  senza  mangiare  Imcconc 
nè  chiuder  occhio.  Sul  fare  del  giorno  levatosi 
venne  al  serraglio , c trovato  intatto  il  sigillo , 
che  avea  sulla  ptelra  lascialo  per  segno,  io  rup- 
pe, e ad  alta  voce  chiamò  Daniele,  interro- 
gandolo s'era  vivo;  c Daniele  rispondendo  che 
si , e aggiugnendo . che  senza  alcun  danno , il 
re  comandò . che  fuori  si  traesse  di  quel  co- 
vacciolo di  fiere. 

VI.  Ora  i nimici  di  Daniele,  vedutolo  sauo 
ed  intatto,  non  gii  creJellero  a Dio  doversi  e 
alla  di  lui  provvidenza  attribuire,  la  sua  salute; 
ma  giudicandn , che  i leoni  però  non  avessero 
tocco  Daniele  nè  gli  si  fossero  avvicinati,  per- 
chè riempiuti  innanzi  di  cibo,  comunicarono  al 
re  questo  loro  pensiero.  Ma  il  re  detestala  la 
loro  tristezza  ordina , che  sia  posta  innanzi 
a' leoni  gran  copia  di  carne,  c quando  sienn 

4.  CoMilium  Menu il  oiunee  /trinci pei  regni  Ini  ...  . 
ul  amali  qui  pelóni  ttliqimm  pelilionem  a quenumque 
l)ni  et  komine  utque  ad  triginta  die t , nói  a le , rrx , 
mìllalur  in  hfrvat  tcoawwi.  Dan.  c.  6 , v.  7. 
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satolli,  si  gettino  nel  serraglio  i nimici  di  Da- 
niele , perchè  vuole  vedere , se  i leoni , perchè 
pieni  e pinzi , non  muovonsi  por  toccarli.  Cit- 
ta ti  adunque  alle  fiere  i satrapi , Dario  conobbe 
a evidenza  , clic  Dio  aveva  salvato  Daniele:  per- 
ciocché i leoni  non  risparmiarono  alcun  di  lo- 
ro, ma  gli  sbranarono  lutti,  come  se  fossero 
rabbiosamente  affamali  e da  lungo  Icrapo  di- 
giuni. Arzzolli , cred’  io,  non  la  fame  ( clic  s’ era- 
no poc'anzi  empiuti  a dovizia  di  carni),  ma 
la  costoro  iniquità;  perciocché  piace  a Dio, 
che  questa  venga  da'  bruii  ancori  punila. 

VII.  Tolti  in  tal  guisa  dal  mondo  gl’  insidia- 
tori di  Daniele,  il  re  Dario  mandò  per  tutto 
il  suo  regno  esaltando  il  Dio,  che  adorava  Da- 
niele, e dicendo  quello  essere  runico  e onni- 
possente Signore.  Proseguì  ad  avere  in  altissimo 
pregio  Daniele , e a lui  diede  il  primo  luogo 
Ira’ suoi  favoriti.  Or  Daniele  > meni r’ era  chiaro 
tanto  e famoso  per  I*  opinione  che  della  sua 
amicizia  con  Dio  correva,  alzò  in  F.cbataua  della 
Media  una  torre,  fabbrica  di  magnifico  e son- 
tuoso lavoro  *;  la  quale  fino  a’  dì  nostri  dura 
c conservasi  intatta,  e sembra  a chi  la  rimira, 
che  sia  rizzata  testò,  c in  quel  giorno  stesso 
compiuta,  ch’altri  la  vede:  tanto  è fresca  c 
incorrotta  la  sua  bellezza,  nò  punto  guasta  o 
tocca  dal  lempo;  concio-isiachè  gli  edifizii  sog- 
giacciano alle  vicende  dell*  uomo,  e invecchino 
al  par  di  lui,  e a lungo  andare  perdano  le  forze 
e scemino  di  vaghezza.  In  questa  torre  si  dà  se- 
poltura fino  al  dì  d'  oggi  ai  re  medi,  persiani, 
e parli,  e n*  ha  cura  un  sacerdote  giudeo;  il 
quale  costume  anche  oggidì  si  mantiene.  Ma  di 
quest’  uomo  è dovere  che  si  dica  anche  ciò,  che 
farà  sommamente  maravigliare  chi  udrallo:  per- 
ciocché in  ogn'  incontro  prodigiosamente  fu  pro- 
siate e felice  com’  uno*  de*  sommi  profeti,  e 
vivente  ebbe  onori  e glorie  dai  re  c da*  popoli, 
c morto  gode  una  fama  immortale  : che  quanti 
libri  compose  c biscioni,  (ulti  si  leggono  anche 
oggigiorno  da  noi I. *  3 *,  c di  là  abbiamo  tratte  le 
prove  per  credere,  che  Daniele  conversava  con 
Dio  : conciossiacbè  non  pure , come  gli  altri 
profeti,  pronunziò  I* avvenire,  ma  segnò  anche 
il  tempo,  in  cui  ogni  cosa  sarebbe  accaduta;  e 
dove  gli  altri  profeti  annunziavano  tristi  avve- 
nimenti, e perciò  erano  da’ re  e dal  po|>olo 
malve  luti , Daniele  fu  loro  profeta  di  cose  lie- 
te ; onde  e colle  fauste  suo  predizioni  acquistassi 
T amore  di  tutti,  e colla  fedcllà  dell*  evento 
ebbe  appo  ognuno  nome  di  veritiero,  e fu  in 
credilo  ancora  d’  uomo  divino.  Lasciò  scritte 
poi  cose,  eh’ evidentemente  mostraronci  I' esat- 
tezza e immutabilità  delle  sue  predizioni. 

Vili.  Die* egli  adunque,  eh’ essendo  in  Susa, 
metropoli  della  Persia,  e trovandosi  in  un*  a- 

I. La  Scrittura  (li  ciò  non  parla.  Correa  però  faina  c 

credeva-d  a'  ti*tnpl  del  nostro  Autore,  che  questa  torre  fosse 

opera  di  Daniele. 

2 Dunque  tanto  piu  incscusaMIo , o per  meglio  dir  vo- 

lontaria la  loro  cecità. 


porta  pianura  co*  suoi  amici , venne  improvviso 
grande  trcmuolo  e scotimento  di  terra;  che 
fuggiti  gli  amici  rimase  siilo,  c atterrita  cadde 
boccone  con  ambe  le  mani  innanzi  ; che  certa 
persona  loccollo,  c gl’  ingiunse  ad  un  tempo 
che  stesse  su  c mirasse  le  cose,  che  a’ suoi 
cittadini  dovevano  intravvenire  indi  a molti  c 
moli’ anni,  poiché  fu  rido,  aggiuguc,  che  gli 
si  mostrò  ini  montane  ben  grande,  armata  di 
molte  corna3,  tra’quali  l’ultimo  era  più  alta 
di  ludi  ; che  poscia  volse  gli  occhi  a ponente, 
e gli  venne  veduto  un  caprone,  eh’  indi  mo- 
vendo per  l’aria  s' azzuffò  col  montone,  c due 
volte  urtatalo  colle  corna  lo  stese  a terra,  e 
|Mii  calpestano:  poscia  vide  in  froulc  al  mon- 
tone spuntare  un  grandissimo  corno,  dal  quale 
infranto  ne  germogliarono  quadro,  rivolli  cia- 
scuno ai  quadro  venti.  Di  quelli  scrisse  clic 
sur  sene  un  altro  più  piccolo;  il  quale,  quando 
fosse  cresciuta,  disse  a lui  Dio,  che  moslrava- 
gli  queste  cose,  dover  muover  guerra  alla  sua 
nazione  , e prenderne  la  cidà  a viva  forza,  c 
confondere  i riti  del  lempio,  c toglierne  i sa- 
grilizi  per  mille  dugenlo  novanlasei  giorni  *. 
Tanta  scrisse  Daniele  aver  vista  nella  campa- 
gna entro  a Susa.  Or  questa  si  è 1*  interpreta- 
zione, ch’egli  ci  dichiarò  aver  data  Iddio  alla 
visione  di  ciò,  che  gli  apparve.  Per  lo  montone, 
disse  significarsi  i regni  de*  Persiani  e de’ Me- 
di ; per  le  corna  , que* che  dovevano  regnare; 
c per  r ultimo  d’  essi  additarci  l*  ultimo  re, 
perciocché  dovere  questi  avanzare  tutti  gli  altri 
in  gloria  e in  ricchezza.  Il  caprone  poi  dino- 
tava, che  avrà  Ira’ Greci  5 un  regnante,  il  quale 
attaccala  due  volte  battaglia  col  re  persiano  lo 
vincerà  c s|>oglieral1o  di  ludo  il  regno;  e il 
gran  corno  in  fronte  al  caprone  rappresentava 
il  re  primo;  c i quadro,  che  al  cadere  di 
quello  spuntarono,  e il  rivoltarsi  ch’c*  fecero  alle 
quadro  plaghe  del  mondo  accennavano  i suc- 
cessori, morta  il  primo  regnante,  c Io  scom- 
partimento che  si  farebbe  del  regno  Ira  loro  , 
i quali,  benché  nè  figlinoli  di  lui  nè  congiunti, 
pure  moli*  anni  signoreggerchboiio  tutta  la  ter- 
ra: di  questi  uscirebbe  un  tal  re,  che  farebbe 
guerra  alla  nazione  e alle  loro  leggi,  e distrug- 
gerebbe il  governo  dedalo  da  queste,  e rube- 
rebbe il  tempio , e per  tre  anni  impedirebbe 
I’  offerta  de’  sacrifizi.  E tanto  appunto  dovette 
soffrire  la  nazione  da  Antioco  Epifanc,  quanto 
previde  Daniele  c scrisse  moli’ anni  prima  che 
succedesse. 

IX.  Nel  lempo  medesimo  trattò  Daniele  al- 
tresì dell’impero  romano,  c come  produrrebbe 
grande  diserlamcnta.  Tutte  coleste  cose  da  Dio 
dettategli  ci  tramandò  per  iscritto,  sicché  quanti 

3.  La  Vulgata  ha  a)  cap.  h,  v.  3 di  Dao.  cornilo  txctUn 
et  unum  cxreltiu i attero  senza  dir  altre  ; e I'  Ebreo  usa  il 
duale  due  coma. 

i.  La  Vulgata  ha  duo  milita  trecenti:  coai  ancora 

Ebreo. 

s.  Cioè  ne* Giudei- 
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leggono*  lui  e danno  un’  occhiala  alle  cose  av- 
venute stupiscono  dell'  onore , che  fece  Dio  a 
Daniele,  e quindi  deducono  I’  errore  manifesto 
degli  Epicurei , i quali  cacciano  dal  mondo  la 
Provvidenza , e non  credono  che  Dio  si  pigli 
pensiero  di  nulla,  nè  che  V universo  da  quella 
beata  c incorrotta  sostanza  per  la  conservazione 
del  tutto  sia  governalo , c quindi  sostengono, 
che  il  mondo  senza  provveditore  nè  sopraccapo 
si  regga  a caso.  Or  se  questo  fosse  in  tal  guisa 
abbandonalo  a se  stesso,  siccome  veggiamo  som- 
mergersi ancora  le  navi  battute  da’  venti,  quan- 
do non  hanno  piloto , c ribaltarsi  ed  infran- 
gersi un  cocchio,  quando  non  ha  cocchiere. 


cosi  esso  ancora  da  un  cieco  impeto  trasportalo 
andrebbe  in  rovina  e si  guasterebbe.  Da  ciò 
pertanto,  che  Daniele  predisse,  egli  a me  pare 
doverne  inferire,  che  vadano  molto  errati  dal 
vero  coloro,  i quali  asseriscono  che  delle  cose 
umane  Dia  non  si  piglia  veruna  pena.  Percioc- 
ché non  vedremmo  certamente  andare  d'accordo 
predizione  ed  evento,  se  quanto  avviene  al 
mondo  fosse  regolato  dal  caso,  lo  adunque  , 
quanto  è a me,  siccome  ho  trovalo  e sento, 
cosi  ho  scritto  di  queste  cose;  che  se  altri 
amerà  di  pensarne  diversamente,  tengasi  pu- 
re , di’  io  non  daroglienc  noia , la  sua  opi- 
nione. 


FINE  l>EL  LIBRO  DECIMO 
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CAPO  PRIMO 


Ciro  rf  tir'  Persiani , rinuindult  do  ttabilonia  u’  loro  parsi  « (ìiudei,  consenti-  che  innalzino 
il  tempio,  c re  § li  aiuta  con  denaio. 


I.  Al  |irimo  anno  do)  regno  di  Ciro,  nel 
(filale  correva  :i|>|>iinlo  il  settantesimo  1 , dacché 
il  nostro  popolo  fu  costi-elio  a passare  da'  pro- 
pri paesi  in  llabilnnia,  ebbe  Iddio  compassione 
■Iella  schiavitù  e dello  sialo  infelice  di  que' me- 
schini: c come  predisse  loro  per  Geremia  pro- 
feta. amichi  la  città  fosse  presa  , clic  quando 
avessero  servilo  a Nabarcodonosor  e a'  suoi  di- 
scendenti, e ciò  per  anni  settanta,  e’ gli  avreb- 
be alle  patrie  terre  tornali  di  nuovo,  e fabbri- 
cato ci  avrcbhoiio  il  tempio  e goduto  della  pri- 
inieia  felicità,  così  atteso  la  sua  promessa,  l'er- 
ciocché  mosso  il  cuore  di  Ciro  il  condusse  a 
scrivere  in  tutta  I’  Asia,  che  il  re  Ciro  parla 
così:  « l’oichò  il  sommo  Din  m’  ha  creabi  si- 

- gnnre  di  (ulta  la  terra,  io  sono  d’avviso 

- dovere  ciò  riconoscere  da  quello,  che  ado- 
» rimo  gl'  Israeliti.  Conciossiachè  egli  ha  prc- 
•’  umilialo  il  mìo  nome  pc'  suoi  profeti , ag- 

- giugnondo  eh’  io  fabbricherò  il  suo  tempio 
» in  Gerusalemme  nella  provincia  della  Giu- 
>■  dea  ».  Queste  cose  riseppe  Ciro  leggendo  il 
libro,  che  delle  sue  predizioni  lasciò  Isaia  du- 
gcnto  dicci  anni  innanzi;  ov’  egli  dice  avergli 
Iddio  confidato  questo  segreto,  cioè:  » Ch'  io 
n voglio  J,  che  Ciro  da  me  creato  signore  di 
» molle  e grandi  nazioni  ritorni  il  mio  popolo 
» nella  Giudea  c mi  fabbrichi  il  tempio  ». 
Così  predisse  Isaia  centoquaranl’  anni  prima , 
che  il  tempio  fosse  atterrato.  Nel  leggere  adun- 
que, che  Ciro  face»  tali  cose,  prima  stupì  a 
quest'  oracolo  divino,  indi  fu  preso  da  non  so 
quale  desiderio  ed  ardore  di  recare  ad  elicilo 

• Contiene  l'avvenuto  In  224  anni  in  circa. 

1.  Ora  vegga  il  lettori',  se  è mai  possibile,  che  I suc- 
cessori di  Nahucrodunnsor  regnassero  quanto  II  testo,  si- 
curamente corrnlln  del  nostro  Autore,  ci  vuol  far  credere. 
Altrimenti  dall'  ultima  cattività  . quando  furono  fatti  pri- 
gioni in  Egitto  I Giudei , fino  ad  ora  . non  compresov  i il 
tempo  clic  regnò  Dario  il  medo . sarebbero  trascorsi  non 
70  anni , ina  cento  anni  e nove  mesi  : il  che  sarebbe 
un'aperta  contraddizione  con  quello,  eh’ ora  dice,  molto 
piu  se  si  aggiunga  col  P.  Calme! , che  non  questo  fu  il 
settantesimo  anno  della  cattività;  poiché  fu  compiuto  sol- 
tanto al  terr’anno  del  regno  di  Dario  figliuolo  d’Istaspe, 
cioè  29  anni  di  poi. 

2.  Parla  Iddio. 


le  rose  Sf  ritte.  Chiamati  pertanto  i più  ciliari 
(tintici,  che  vivevano  in  Babilonia , disse,  che 
loro  consentiva  n’  andassero  in  patria,  e rinnal- 
zassero  Gerusalemme  et)  il  tempio  a Dio  : non 
temessero,  che  ancor  Dio  darcbtic  lor  mano  a 
ciò  fare,  ed  egli  scriverebbe  a'  governatori  od 
a'  satrapi  confinanti  al  paese  della  Giudea,  per- 
chè contribuissero  oro  ed  argento  alla  fabbrica 
del  loro  tempio  , e oltre  a questo,  bestiame 
pe’  sagri  firn. 

Il  Non  cosi  tosto  ebbe  Ciro  comunicate  que- 
ste sue  intenzioni  agi’  Israeliti , che  i principi 
delle  due  tribù  di  Giuda  c di  Beniamino  con 
esso  i sacerdoti  c i (.eviti  partirono  verso  Ge- 
rusalemme; molti  però  ristettero  in  Babilonia 
per  non  perdere  i loro  averi.  Ora,  giunti  che 
furono  a Gerusalemme,  gli  amici  lutti  del  re 
prestarono  la  mano  a soccorrerli,  c contribuirono 
al  rifacimento  del  tempio  chi  oro,  chi  argento 
c chi  buon  numero  di  bestiame  e cavalli  ; 
ond’  essi  e sciolsero  i voti  già  falli  a Dio,  e 
offrirono  giusta  r antico  costume  i sagrilizi 
legali,  come  si  richiedeva  alla  nuova  fabbrica 
della  città  c al  rivivere  che  facevano  i primi 
statuti  della  religione.  Ciro  inoltre  rassegnò  loro 
anco  i vasi  di  Dio,  cui  dal  sacco,  che  diede 
al  tempio,  Nabuccodonosor  trasporlo  in  Babilo- 
nia ; e ne  impose  il  carico  a Mitridate  suo  te- 
soriere ordinandogli,  che  li  desse  a Sa s>a ba- 
sar 3 ila  tenere  presso  di  sè  fino  a rifallo  il 
tempio;  c compiuto  che  fosse,  dovevali  conse- 
gnare a'  sacerdoti  e a'  capi  del  popolo , perchè 
li  tornassero  nel  tempio.  Aggiugnc  Ciro  una 
lettera  ai  satrapi  della  Siria,  in  cui  cosi  dice: 

//  re  Ciro  a Sisine  e Si  rubasti  ne  salute. 

V Giudei  abitatiti  ne’  miei  paesi  ho  per- 
v messo,  se  vogliono,  che  rivenuti  alle  patrie 
» loro  (erre  rimettano  la  città  nel  suo  stato,  e 
» rifacciano  il  tempio  di  Dio  in  Gerusalemme , 
» in  quel  luogo  medesimo,  o?'  era  prima.  Con 

3.  Secondo  il  parere  d' una  gran  parte.  Il  medesime»  che 
Zorobabele , benché  altri  il  credano  un  principe  persiana. 
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» esso  Ioni  ho  spedilo  il  mio  tesoriere  Mitridate 
« e Zorobahelc  principe  de’  Giudei,  pcrrhi'!  get- 
» tino  i fondamenti  del  tempio , e all’  altezza 
» il  rondurano  di  sessanta  cubili,  e in  largo 
» altrettanto.  Abbia  tre  ordini  di  pulito  mar- 

- mo  >,  ed  uno  del  legno  che  vien  nel  paese. 

- Similmente  s’  erga  I’  aliare , dal  quale  pos- 
» sano  offrire  a Dio  sagrilizi:  le  spese  a ciò 

necessarie  intendo  si  facciano  del  mio.  Anco 
* i rasi,  onde  il  re  Nabuccodonosor  spogliò  il 
» tempio,  si  sono  da  me  restituiti  e messi  in 
" mano  di  Mitridate  mio  tesoriere  c di  Zoro- 
i Babele  principe  dei  Giudei,  perchè  li  tra- 
•>  sportino  in  Gerusalemme,  e riponganli  den- 
» Irò  al  lempio  di  Dio.  Il  loro  numero  è que- 
ll sto:  infruscalo!  d’  oro  cinquanta  , d’  argento 
» cinquecento;  bicchieri  d‘  oro  quaranta,  d’ar- 
» genio  cinquecento;  bariletti  il’ oro  cinquanta, 
" d'argento  cinquecento;  calici  d’oro  trenta, 

- d'  argento  trecento;  lazze  d’  oro  trenta,  d’ar- 

I.  La  Scrittura,  lapide  impolito  : chi  M che  In  luogo  (li 
;uou  non  si  deliba  legge  rv , agitovi  ? 


» genio  duemila  e quattrocento  ; rd  altri  vasi 
x più  grandi  mille.  Concedo  anche  loro  le  ren- 
x dite,  che  aver  soleiano  (in  da’  tempi  de’ loro 
x maggiori,  per  greggi,  per  vino  c per  olio; 
x ciò  sono  dugrntociiiqiirniila  e cinquecento 
x dramme,  e ducmilaciuqiiecento  arlabe  1 di 
x Sor  di  farina.  Voglio  poi,  che  tal  provvisione 
x ritraggasi  da’  tributi  di  Samaria.  Sacrifiche- 
x ranno  adunque  secondo  le  leggi  musaiche 
x queste  vittime  i sacerdoti  in  Gerusalemme, 
x e offerendole  a Din  pregheranno  per  la  salute 
x del  re  e della  sua  famiglia,  perchè  si  eon- 
x servi  il  regno  persiano.  Chi  poi  disubbidirà 
x a questi  miei  ordini,  e ti  renderà  vani , vo- 
x glio  che  sia  croccfisso , e i suoi  beni  si  rc- 
x chino  al  fisco  reale  x.  Cosi  diceva  la  lettera. 
I convenuti  poi  da’  paesi  del  loro  servaggio  in 
Gerusalemme  furono  quarauladucinila  e quat- 
trocento scssantadue  3. 

a.  APraCiì,  misura  persiana  contenente  due  moggia  e mer- 
co ateniese. 

3.  Al  eap.  a,  v.  ai.  liti.  I d' F vi  re  abbiamo . clic  furono 

issnn. 


CAPO  SECONDO 

Come  i regii  got trita  tori,  frapposto  all'opera  ir»  potimi  tifo,  tolsero  a' Giudei 
di  poter  fabbricare  il  tempio. 


I.  Or  mentre  gettavano  i fondamenti  del 
tempio  ed  erano  lutti  intesi  a tal  fabbrica,  le 
nazioni  circonvicine,  e più  d’  ogn’  altra  i Cutei, 
clic  Satmauasarre  re  degli  Assiri  trapiantò  dalla 
l’crsia  r Media  in  Samaria,  allor  che  rimosse 
di  là  il  popolo  israelitico,  supplicarono  a’  sa- 
trapi ed  a’  governatori , perchè  dovessero  fra- 
stornare i Giudei  dalla  fabbrica  della  città  e 
dal  rifacimento  del  tempio;  ed  essi  corrotti 
ancor  con  denari  vendettero  la  loro  coscienza 
a'  Colei , trascurando  il  dovere  che  arcano  di 
cooperare  alla  fabbrica  de’  Giudei:  che  Ciro 
impedito  io  dii  erse  guerre,  ignorava  lai  cose  : 
e appena  venuto  sopra  i Massageli  inconlrnvri 
la  morte. 

II.  Succeduto  nel  regno  Cambise  1 figliuolo 

di  Ciro,  gli  abitatori  della  Siria,  della  Fenicia, 
dell’  Aihmonitidc,  della  Moabitidc , e di  Sama- 
ria scrivono  a Cambise  una  lettera  con  tai  sen- 
timenti: Signore,  i tuoi  servi  Hatimo  refe- 

x rendano  e Semelio  scrivano,  c i giudici  del 

l.  Da  Ladra  cap.  4,  n.  s.  Uh.  I è chiamalo  Assurto. 


x senato  della  Siria  e della  Fenicia.  Conviene 
x clic  tu  sappi,  o re,  che  i Giudei  trasportati 
x già  in  Babilonia  sono  venuti  ne’  nostri  paesi, 
x c fabbricano  la  città  rivoltosa  c ribolle,  con 
x esso  le  piazze,  e rifanno  le  mura,  e rinnal- 
x zane  il  tempio.  Or  sappi,  che  se  di  tali  cose 
x verranno  a capo,  e li  negheranno  tributo, 
x che  li  si  deve,  nè  li  vorranno  ubbidire;  ma 
” e cozzeranno  co’  re,  e ameranno  meglio  signo- 
” reggiarc,  che  star  soggetti.  Mentr’  essi  adim- 
x que  s’ adopraoo  intorno  al  Tempio , c ne 
x spingono  innanzi  il  lavoro,  a noi  è panilo 
x bene  di  fartene,  o re,  avvertito  per  lettera , 
x c di  suggerirti,  che  non  trascuri  d’  esaminare 
x le  memorie  de’  padri  tuoi  ; perciocché  vi 

- troverai  ebe  i Giudei,  c la  loro  città  fu  ri- 

- belle  e nimica  de’  re,  e perciò  solo  rimase 
x fino  ad  or  desolala.  Ci  crediamo  oltre  a que- 
x sto  tenuti  a notificarti  una  cosa  forse  da  te 
x non  saputa,  che  quando  sia  in  tal  modo  la 
x città  abitala  c ricinta  intorno  di  mura,  a le 
x fia  chiusa  la  strada  d’  andare  in  Oelcsiria  e 
x in  Fenicia  ». 
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CAPO  TERZO 


l'ambii?  fii/liuol  di  Ciro  diluirla  affai!»  a,'  Giudei  la  Jab Irrita  del  tèmpio. 


Letta  Cambia  la  lettera^  oltreché  era  uomo 
d’indole  rea,  si  adira  a tali  novelle, e risponde 
in  lai  forma:  -t  II  re*  Cambisc  a Ratimo  refe- 

* rendano , c a Relsemo  *,  e a Semelio  scri- 
i*  vano  e a miti  fili  altri  del  grado  medesimo, 
n c agli  abitatori  di  Samaria  c della  Fenicia 
••  parla  cosi:  Leila  la  lettera  per  voi  speditami, 
«»  ho  fallo,  che  disaminate  sieno  le  memorie 
« de’  padri  miei;  e s’è  ritrovato,  che  la  città 

* fu  mai  sempre  nimica  de’ re,  e i suoi  abitanti 
“ sempre  inclinali  a' tumulti  o alle  guerre.  Ab- 
« biamo  ancora  rilratto,  che  i loro  re  furono 
v*  poderosi  e violenti , e aggravarono  la  Celesi- 

I.  Questo  nome  si  è a mk>  parere  una  corruzione  del 
testo,  e si  de«*  leggere  BeeMeem  ; ch’era  l'aggiunto  di 
Reutn  , significante  la  sua  dignità.  K peni  il  Rallino  e il 
Semelin  nominati  nel  capo  antecedente  sono  probabilmente 
il  Reum  BeeMeem,  e il  Sanila!  del  lib.  I , cap.  4 , v se 
g d'KMfcra,  che  Rcrisnero  al  Miccessore  di  Cambi «5  detto 
da  Ksdra  Artaserse,  che,  secondo  il  Calrnet , era  Smerdi , 
ovvero  Oropaste. 


••  ria  e Fenicia  <l'  imposte.  Mio  volere  adunque 
ti  sj  è , che  non  si  consenta  a’  Giudei  di  rifar 
» la  città,  ivorchó  quinci  non  prenda  argo- 
t melilo  di  crescere  quella  loro  tristezza,  onde 
» non  rifinaronn  inai  d'insolentire  «miro  a’ re*. 
Non  irosi  tosto  Ralimo  e Semelio  scrivano  e i 
compagni  loro  ebbero  scorsa  cotesta  lettera, 
che  montali  a cavallo  furono  in  poca  d’ora  a 
Gerusalemme , ove  trassero  seco  un  gran  po- 
polo di  persone,  c in  istante  impedirono,  che 
i Giudei  fabbricassero  la  cillà  ed  il  tempio, 
perciò  tal  lavoro  si  rimase  interrotto  fino  al 
secondo  anno  di  Dario  re  ile'  Persiani  pel  corso 
d’altri  seti’ anni:  conciossiathò  Cambisc  dopo 
sei  anni  di  regno,  nei  quali  domò  l’Egitto, 
net  suo  ritorno  morì  in  Damasco.  Indi  tolti  di 
vita  i maghi , che,  morto  Cambisc,  tennero  un 
anno  l’ impero  persiano,  le  sette  famiglie  |ier- 
siane  (che  cosi  si  chiamavano  ) crearono  re  Da- 
rio figliuolo  d’lstas|ie. 


CAPO  QUARTO 

Marta  figliuolo  «f  Itlatpe  fabbrica  il  tempio  a‘ Giudei. 


1.  Questi  menlr’  ora  signor  privalo  votassi  a 
Dio,  clic  se  diveniva  re,  renderebbe  al  (empio 
di  Gerusalemme  quanta  di  sagri  vasi  (rovavasi 
ancora  in  babilonia.  Intorno  a quel  tempo** 
accadde,  eh.*  Zorobabelc  creata  già  principe 
de’ Giudei  fallivi  dorelle  venire  a Dario;  per- 
ciocché Ira  lui  e il  re  passava  un*  antica  ami- 
cizia : dal  quale  creduto  degno , che  con  altri 
due  gli  servisse  di  guardia,  ottenne  l’onore  che 
già  sperava.  Ora  Dario  al  primo  anno  di  regno 
invila  a un  lauta  c sontuosi)  banchetto  i suoi 
cortigiani  e domestici , c i principi  della  Media 
e i satrapi  della  Persia , e i governatori  dal- 
r India  fino  all’  Rliopia  c i capi  delle  cento 
vonlisellc  sue  salrapie.  Poiché  adunque  del 
lungo  mangiare  satolli  si  furono  ri  lirati  ognuno 
per  dormire  alle  case  loro,  Ilario  il  re  cori- 
catosi nel  suo  letto , dopo  brev*  ora  di  riposo 
si  desta  ; nè  polendo  ricuperare  più  il  sonno 
si  trattiene  ragionando  colle  tre  guardie;  c a 
chi  di  loro  daragli  una  più  vera  e savia  rispo- 
sta intorno  a ciò,  di  che  inlendc  d*  interrogar- 
li, promette  in  premio  dell’ ottenuta  villoria  di 
rivestirlo  di  porpora,  di  consentirgli  il  bicchiere 
d’oro,  il  letto  d’oro,  e il  cocchio  co* freni 

I.  Al  tempo  cioè  che  fu  fatto  re.  Ma  la  storia  che  segue 
di  Zomhabele  guardia  di  Dario,  e della  questiono  propo 
stagli  e sciolta  da  lui  sono  apocrife.  Giacché  Zorobabelc 
già  da  molt’nnni  prima  , che  Dario  fosse  crealo  re,  era 
partito  di  Babilonia  , e andato  a Gerusalemme  ; nè  del  suo 
ritorno  in  Babilonia  da’  libri  canonici  si  sa  più  nulla. 


d’oro,  il  turbante  di  bisso,  e una  collana  pur 
d’  oro.  Inoltre  sederi  dopo  lui  In  una  sedia  di- 
stinta ad  onore  di  sua  sapienza,  c sarà  appel- 
lalo di  lui  congiunto.  Promessi  loro  questi  re- 
gali , gl’  interroga  primicraincnlc , se  la  piò  for- 
zevole  cosa  del  mollilo  sia  il  vino,  |mscia  se  i 
re  terzo  se  le  donne  , o finalmente  più  delle 
cose  gii  delle  la  verità.  Proposi!  siffatti  que- 
siti si  (acque. 

II.  Fallo  poi  giorno  mandò  pe’  grandi  c sa- 
trapi c governatori  di  Persia  e di  Media,  c là 
sedutosi,  donde  soleva  dare  udienza,  impose  a 
ciascuna  delle  sue  guardie,  che  innanzi  a lutto 
il  consesso  dicessero  il  loro  parere  intorno  al 
terna  proposto.  Il  primo  dt  loro  prese  a parlare 
della  possanza  del  vino,  mostrandola  con  tal 
diceria:  u Signori,  disaminando  io  mero  mede- 
'»  simo  la  forza  del  vino,  io  trovo,  che  supera 
» ogn’ altra  cosa;  ed  ecconc  la  ragione.  Pcr- 
..  ,-liu  j|  vino  inganna,  e stravolta  I’  animo  di 
» ehi  lo  lice,  e quello  d’un  re  lo  fa  simile  a 
» quel  d’un  pupillo,  clic  abbia  meslier  di  lu- 
•>  torc,  e quel  dello  schiavo  sollevalo  a’ senti - 
* menti  da  libero,  e quello  del  povero  somi- 
n gliante  lo  rende  a quello  del  ricco;  concios- 

siachò  egli  cangia  e trasforma  I’  anima,  qtian- 
« do  si  è in  essa  introdotto;  c in  quelli,  che 
tv  sono  avvolti  in  disgrazia , ammorza  la  doglia, 
e e dona  a coloro  la  dimenticanza,  che  sono 
„ aggravali  di  debiti,  e loro  persuade  che  sono 
..  i più  rierhi  uomini  della  terra,  sicchiì  più 
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n non  curano  di  bassezze,  ma  sol  ricordano 
» Udenti  e altri  nomi  ben  confaeentisi  a forln- 

- nate  persone.  Oltre  a questo  egli  priva  di 
» senso  i grandi  e I re,  c toglie  loro  della 

- mente  gli  amici  e congiunti;  perciocché  arma 
» gli  uomini  a danno  ancor  de’  più  cari,  e loro 
» li  fa  credere  le  più  nimichc  persone  clic 

- s'abbiano  al  mondo,  e (piando  avvenga  loro 
» di  tornare  in  cervello , e d’  essere  dopo  una 
» notte  di  sonno  abbandonali  dal  vino,  si  le- 
* vano  senza  sapere  più  nulla  di  quanto  gii 
« fecero  da  briachi.  I*er  queste  ragioni  |>erisate 
» meco  medesimo  io  credo  , clic  il  vino  sia  la 

- più  |>osscnto  c forzevole  cosa  del  mondo  ». 
Or  come  il  primo,  do|K>  addotte  per  la  [Hi -santa 
del  vino  le  prove  anzidclte,  ebbe  al  suo  dire  [to- 
sto fine,  si  cominciò  l’ altro  a parlare  intorno 
al  potere  del  re,  dimostrandolo  più  efficace  e 
più  esteso  di  quante  cose  fornite  mai  sembrino 
d' intelletto  e potenza;  c il  filo  della  sua  dimo- 
strazione di  qui  lo  traeva.  « Perciocché,  disse, 
» gli  uomini  sottomettono  a se  ogni  cosa,  ob- 

- litigando,  coni’ essi  fanno,  la  terra  e il  mare 
» ad  essere  loro  in  ciò , che  vogliono , vantag- 
li giosi. Agli  uomini  signoreggiano  i re  c dall  legge: 
•>  come  adunque  i padroni  del  più  eccellente 
» c più  forte  animale,  che  v’  abbia  , non  a- 
« irranno  essi  potere  e forza  da  non  trovarlesi 
» altrove  l’eguale?  E che  vuol  dire,  che  quando 

- intimano  a'  loro  sudditi  di  esporsi  a guerre 
»ca  pericoli,  sono  ubbiditi,  c quando  spedi- 
li scolili  contro  a’nimici,  e quando  gli  astrin- 
» gono  ad  alzare  montagne,  e a condurre  mu- 
li raglie  c torri , mercé'  la  loro  |iossa  li  trovano 
" pieghevoli  a tulio,  fino  a |>alire  a un  loro 
» ordine  o d’essere  uccisi  o d’uccidere  altrui, 

0 purché  non  li  credano  violatori  dei  reali  co- 
li mandi?  Vinte  poi  le  battaglie,  tutti  i van- 
ii laggi,  che  ne  provengono,  ccdonsi  al  re. 
e Quegli  altresì , che  non  portano  l'armi,  ma 
» lavorano  coll’aralr»  la  terra,  allora  quando 
" dopo  le  lunghe  fatiche  e i molli  siculi  durali 
» intorno  a’  lavori  lian  finalmente  mietute  e 
vi  raccolte  le  rendite,  riconoscono  il  re  co’  tri- 

1 buti.  Quanto  |>oi  egli  dice  e comanda,  (ulto 
» necessariamente  si  compie  senza  dimora.  In- 
» tanto  egli  in  mezzo  a tulle  le  delizie  e a'  pia- 
li ceri  lutti  dorme  tranquillo,  difeso  dalle  sue 
v guardie,  che  il  vegliano  e intorno  gli  sfanno, 
e legatevi  quasi  direi  dal  timore  ; poiché  nes- 
" suuo  si  ardisce,  iiicnlr’  egli  dorme,  d’  abban- 
» donarlo,  nè  di  partirsene  per  provvedere  alle 
» cose  sue;  anzi  credendo,  clic  il  guardare  il 
" suo  re  sia  l’ unico  aitar  necessario  eh'  egli 
n abbia,  in  questo  solo  s' impiega.  Come  adun- 
” que  potrà  sembrare , die  il  re  non  vantaggi 
" ili  potere  tutte  ie  cose , mentre  a Ini  solo , 
» nllor  che  comanda,  ubbidiscono  tante  per- 
» sone  ? « 

III.  Fallosi  anror  da  questo  silenzio,  Zoro- 
babcle  in  Icrzo  luogo  cominciò  a ragionare  del 
pnlcr  delle  donne,  e della  verità  in  questa  for- 


ma; » Possente  cosa,  non  ha  dubbio,  è il  vino 
-*  ed  il  re,  ma  più  potere  di  questi  hanno  le 
» donne.  Perciocché  fu  la  dolina,  che  trasse  il 

- re  alla  Iure,  e a'  coltivatori  delle  vigne,  che 

- fanno  il  vino,  le  donne  sono,  che  vita  donano 
» c nndrimeiito.  In  somma  non  v'  Ila  cosa,  che 
« non  ci  venga  da  loro.  Esse  ci  tessono  le  ve- 

- slimenla,  e le  cose  domestiche  sono  da  loro 

- custodite  c curale.  E però  non  c’  è verso  di 
» vivere  senza  d'  esse  : pur  Iroppo  è vero,  che 
o per  quantunque  sia  mollo  I’  oro  c l’ argento 
" e le  altre  sostanze  preziose  c rare  che  si 

- posseggono,  se  si  vede  una  donna  gentile, 
» abbandonalo  il  pensiero  di  tulio  quello,  si 

- lien  fiso  l' animo  unicamente  nella  veduta 
» bellezza,  e si  lorrebbe  di  cedere  quanto  è 
» proprio  solo  per  giugnerne  al  |mssedimcnto. 
» Anzi  per  cagion  delle  mogli  abbandoniamo 

- ancor  padre  e madre  c pairia , c soventi 
" volte  ci  escono  di  mente  i più  rari,  e so- 
» stelliamo  con  esse  di  perdere  la  vita.  Ma  di 

- qui  potrete  più  che  d’  altronde  argomentare 

- il  polerc  delle  donne.  E non  è vero , che 

- dopo  soITcrle  molle  fatiche  c miserie  le  più 

- gravose  e per  terra  e per  mare,  s’  egli  av- 

- viene,  che  da’  sudori  ritraiamo  qualche  frut- 
» lo,  noi  lo  portiamo  per  darlo  alle  mogli, 

- quasi  a signore  nostre?  F.  il  re,  padrone  di 

- tanto,  io  1’  ho  veduto  pur  io  talvolta  da 
» Apatite  figliuola  di  Rabezaeo  Temasio  c sc- 

- rondarti  sua  moglie  con  isrhiaffi  percosso, 

- c sofferente  al  rapirgli  eh’  essa  faceva  il  dia- 

- denta  e al  sov rapportasi  in  capo,  e al  suo 
« sorridere  sorridente  c turbato  al  suo  adirar- 
" si , e col  cangiar  degli  affetti  adulante  la 
» moglie  c coll’  umiliare  se  stesso  rappacifi- 
**  caulesi  con  esso  lei,  se  vedcvala  un  poco 
» alterala  -, 

IV.  Ora  mentre  i satrapi  e i grandi  mira- 
vansi  fiso  I’  un  I’  altro , nell’  argomento  della 
rcrilà  mise  mano , c si  disse  : u lo  v’  ho  mo- 
» strato  quanto  [tossano  le  donne.  Eppure  tanto 
» esse  quanto  i re  sono  dammeno  della  vcrilà. 
*>  Perciocché  se  la  terra  è vastissima  ed  allo 
» il  cielo  c il  sole  veloce,  c tutte  coleste  cose 
» si  muovono  secondocbè  piace  a Dio,  e questi 
» è verace  c giusta,  per  la  ragione  medesima 
” conviene  dire,  che  sia  possentissima  ancora 
” la  verità,  e clic  contro  ad  essa  min  abbia 
■»  forze  che  vagliano  I’  ingiustizia.  V’  è di  più: 
” I'  altre  cose  di'  hanno  podere  di  loro  natura, 
» mortali  sono  c sfuggevoli;  dove  la  verità  è 
» non  so  che  immortale  ed  eterno  : oltreché  ci 
* porta  ella  non  un’  avvenenza  corruttibile  per 
” tempo,  nè  una  sostanza  soggetta  a fortuna , 
» ma  il  retto  c il  giusto,  da  cui  divide  1’  in- 
vi giusto  c il  condanna  ».  E qui  pone  fine 
Zorobabole  al  suo  ragionamento  intorno  alla 
verità.  Dopo  gli  applausi  comuni  dell’  adunanza, 
che  disse  avere  egli  parlata  olliniamente . ed 
essere  fornita  la  verità  d'  una  forza  immutabile 
e sempiterna,  il  re  gl’ ingiunse,  che  doman- 
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(lasse  alcuna  cosa  olire  a quelle,  eh' ace' a pro- 
messe, e gliela  concederebbe , sio  urne  al  più 
saggio  e,  secondo  I*  altrui  parere,  il  più  assen- 
nale' degli  altri.  - Tu  iulanlo  ti  assiderai,  disse, 
- ricino  a ine,  e chiamato  sarai  mio  congiunto  -. 
Coni’  ebbe  ciò  delio , Zorobabele  gli  ricordò  il 
roto,  rhe  falbi  aveva,  purché  ottenesse  il  regno. 
Questo  era  di  riedificare  Gerusalemme,  e iti 
essa  rifare  il  tempio  di  Dio,  e riporvi  ancora 
il  vasellamento , eli’  indi  rapi  Nabuecodonoaor , 
e portò  in  Babilonia;  « questa,  disse,  è hi  mia 
domanda , cb*  ora  lu  stesso  col  dichiararmi , 
eh’  bai  fallo  saggio  e assennalo,  ini  spignì  a 
farti. 

V.  Lieto  il  re  per  lai  delti  ristatosi  lo  ba- 
ciò; indi  scrive  a'  governatori  ed  a' satrapi  co- 
mandando loro  di  scortare  Znrobabele  e quanti 
con  lui  debbono  essere  alla  fabbrica  del  tem- 
pio in  Gerusalemme.  Scrisse  ancora  a'  suoi  luo- 
gotenenti in  Siria  e in  Fenicia,  che  provvedes- 
sero si  tagliasse  legname  di  cedro  dal  monte 
Libano  e fosse  condotto  a Gerusalemme,  e die 
dessero  mano  a lui  nei  ristor.imenlo  della  città. 
Dichiarò  liberi  lutti  que'  prigioni  eh'  erano  ri- 
tornali nella  Giudea,  e fece  divieto  a’  procura- 
tori e satrapi  suoi  di  non  obbligarli  a'  sere  igi 
del  re,  e rilasciò  loro  quanto  paese  avrebbono 
potuto  occupare  e recare  a coltura,  esente  da 
ogni  gra velia.  Astrinse  oltre  a questo  con  suo 
comando  e gl'  Idumei,  e i Samaritani,  a i ito- 
poli  di  Celcsiria  a sgombrare  quelle  torre,  che 
possedevano  di  ragione  de'  Giudei;  e di  più 
volle,  che  fossero  dilli  pd  rifacimento  del  tem- 
pio cinquanta  talenti;  c consenti  a’  Giudei,  che 
offerissero  i sagrifizi  secondo  le  leggi  loro , e 
che  tutta  la  provvisione  del  necessario  e l'abito 
sagro,  onde  servono  a Dio  e il  sommo  ponte- 
fice e i sacerdoti,  c i musicali  stromenli,  onde 
i Leviti  «alitano  le  iodi  divine,  fossero  sommi- 
nistrali del  suo.  Provvide  altresì , che  i guar- 
diani della  città  e del  tempio  avessero  la  loro 
porzione  di  terra,  e ogn'  anno  tanto  di  danaio 
per  sovvenire  alle  necessitò  della  vita.  Dopo 
questo  restituì  i vasi  sacri:  e quanto  ave»  Ciro 
prima  di  lui  decretato  intorno  alta  liberazione 
de'  Giudei,  tutto  letificò  con  suo  editto  anche 
Dario. 

VI.  Ottenute  Zorobabele  dal  re  queste  cose 
usci  della  reggia,  c levati  al  cielo  gli  occhi 
prese  a ringraziare  Dio  della  sapienza  a lui 
conceduta,  e della  vittoria,  che  innanzi  a Dario 
aveva  mercé  di  lei  riportata;  perciocché  disse  : 
■i  Non  sarei  io  no  stato  da  tanto,  se  tu  non 
« m'avessi,  o Signore,  voluto  bene  Rendute 
a Dio  questo  grazie  pe'  benefizi  presenti . e 
pregatolo  per  I’  avvenire  d'  una  egualmente  be- 
nefica protezione,  venne  in  Babilonia  1 , e a’  suoi 
nazionali  recò  le  felici  novelle  dell’  ottime  di- 
sposizioni del  re.  A tate  annunzio  quelli  rin- 

1. Da  Susa  , ove  avevano  t re  persiani  IraaiefKa  da  Sa- 
I a ionia  fa  loro  scile. 


graziano  Dio,  che  abbia  readob  loro  la  patria 
terra.  Mestisi  poscia  a bere  e a danzare  pas- 
sarono sette  giorni  in  feste  e in  conviti  sofeti- 
neggiando  il  loro  ritorno  e la  rial  iterazione 
della  pairia;  indi  scelgono  dalle  proprie  tribù 
capitoni,  che  scortino  a Gerusalemme  le  donne, 
i figliuoli,  e i giumenti:  essi  adunque  Ira  i 
carili  e i suoni  e T rimbombo  de'  cembali  ac- 
compagnati dalle  gu.de  di  Dario,  conlìnuaronn 
il  loro  viaggio  fino  a Gerusalemme;  c furono 
poscia  segnili  con  giubbilo  dalla  restante  mol- 
titudine ilei  Giudei.  In  questa  maniera  parti- 
rono lutti  divisi  in  numero  determinalo,  ognu- 
no secondo  la  |ialriu , oud’  era  nativo,  lo  però 
non  mi  cielo  in  dovere  di  |»rre  qui  a uno  g 
uno  i nomi  tutti  di  queste  terre , perchè  non 
avvenga,  elle  distornala  la  niente  de'  leggitori 
dalla  diritta  serie  de’  fatti  riescane  torvi  la  spo- 
statone meno  fai  ile  ad  abbracciarla.  Ora  la 
somma  de’  viaggiatori  toccanti  1'  età  d’ oltre 
(lodici  anni  dell’  una  e dell'  altra  tribù  dì  Giu- 
da e di  Beniamino  o notava  * a quarautadue- 
mila  treceiitoipiaranta,  i Levili  a sellantaquattro. 
La  moltitudine  poi  mista  insidile  di  donne  e 
fanciulli  furono  quarantamila  settecento  c qua- 
rantadue. Oltre  a questi  i Leviti  cantori  ascen- 
devano a cento  vcritotln;  f portinai  a cento  c 
dieci  ; i serventi  ne’  sagri  uffizi  a trecento  no- 
rantadue:  altri  poi , che  dicevansi  Israeliti,  ma 
non  |iotevoiio  mostrare  la  loro  orìgine , furono 
seicento  otlaiitadoe.  Gancellaronsi  ancora  dall’  or- 
dine de"  sacerdoti  c privi  riiuascrne  dell’  onore 
que’  lutti,  che  avevano  menate  donne , di  cui 
né  sapevano  essi  dirne  la  schiatta,  nè  fu  trovata 
negli  alberi  delle  famiglie  Icviticbe  o sacerdo- 
tali; cd  erano  da  cinquecento  venticinque.  Idi 
moltitudine  poi  degli  schiavi  che  tenne  toro 
dietro  a Gerusalemme,  comprciidea  settemila 
trecento  trentascllc  persone;  con  questi,  du- 
genlo  quarantacinque  tra  cantatrici  c cantori  : 
i cammelli  furono  quattrocento  Iren Incinquo,  e 
cinquemila  cinquecento  venticinque  i giumenti. 

VII.  CondoUicrc  della  già  detta  moltitudine 
fn  Zombatele  figliuolo  di  Salatìcle,  della  tribù 
di  Giuda  e della  stirpe  di  Davidde,  e con  lui 
Giosuè  figliuolo  di  G insevici:  gran  sacerdote; 
olire  a questi  furono  Irascelti  da  mezzo  il  po- 
polo per  ruminilo  Mardocheo  c Scrcbco  *,  i 
quali  ancora  stararono  d'  oro  cento  mine,  e 
cinquemila  d’ argento.  Cosi  adunque  e sacer- 
doti c Leviti,  e una  parte  di  tutta  il  popolo 
de’  Giudei,  che  Irovavansi  in  Babilonia,  pas- 
sarono a Gerusalemme;  la  moltitudine  poi  ri- 
manente si  ritirarono  ognuno  alle  patrie  loro. 
Al  mese  settimo  dell’  uscita  loro  di  Babilonia , 

• Covi  legai);  perchè  oosl  li»  Il  ut  libro  d'Eadra  al  cap. 
s,  v VI,  giacché  11  nostro  Solo»  va  intrecciando  c or- 
dinami.) Insieme  I talli  a questo  proposito  racemi  tati  Unto 
dal  due  libri  canonici  «T  Eadr» , quanto  dai  due  altri , che 
non  nono  tali. 

a.  Rispondenti , cred’  lo . ai  due  nominali  dalla  Scrittura 
Manioca!  e Sarai.! 
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il  sommo  pontefice  Giosuè,  o il  condottiero.  Zo- 
robabelo.  per  messi  adunarono  da  tulio  il  paese 
il  popolo,  che  non  fu  punto  lento  a obbedire; 
e fabbricarono  l’ altare  in  quel  luogo  mede- 
simo , ov’  era  innanzi,  per  offerire  sopra  quello 
Irgittimi  sagrifizi  a Dio,  secondo  le  leggi  date 
gin  da  Mosè.  Ma  nel  fare  queste  cose  non  da- 
vano nel  genio  alle  nazioni  circonvicine,  poiché 
da  tutte  erano  malveduti.  Celebrarono  'ancora 
la  festa  de*  tabernacoli  a quella  stagione  in- 
circa, che  avevaie  il  legislatore  assegnata;  e di 
poi  si  fecero  le.  oblazioni  e i sacrifizi , clic 
chiamansi  quotidiani,  c quelli  de'  sabbali,  e di 
tolte  le  sagre  solennità:  e quelli  che  avevano 
fatto  voto,  scioglievanlo  cominciando  dal  novi- 
lunio del  mese  settimo  i sagri lizi. 

Vili.  Diedero  principio  altresì  alla  fabbrica 
del  tempio , speso  molto  danaio  a procacciare 
scarpcllatori  e architetti  e alimenti  pc*  carrettieri. 
A quo*  poi  di  Sidone  grata  cosa  «1  agevole  riu- 
sciva il  portare  dal  monte  Libano  i legnami  di 
cedro  ; perciocché  coll*  insieme  legargli  e for- 
marne zattere  gli  spignorano  fin  dentro  al  porto 
di  Gioppe;  che  tale  fu  l’ordine  primo  di  Ciro, 
ma  solo  allora  per  volere  di  Dario  eseguito. 
Nell’anno  secondo  dal  ritorno  in  Gerusalemme, 
ove  i Giudei  si  trovarono  al  mese  secondo,  la 
fabbrica  continuossi  del  tempio,  e gettatene  al 
novilunio  del  mese  secondo  del  secondo  anno  le 
fondamenta  tiravano  su  il  lavoro,  del  quale 
avevano  falli  sopranlendcnti  i Leviti,  che  già 
toccavano  l’anno  ventesimo,  c Giosuè  co' suoi 
figli,*  e Zodinielc  fratello  di  Giuda  figliuolo 
d’ Aminadahbo  con  esso  i figliuoli.  Il  tempio 
adunque,  pel  sommo  ardore  onde  vi  s’adopra- 
rono  intorno  quelli,  che  n’ ebbero  il  carico, 
fu  più  presto,  ch’altri  non  aspettava,  condotto 
a fine.  Compiuto  il  tempio,  i sacerdoti,  degli 
abili  mali  adorni,  colle  loro  trombe , e i Levili 
c i figliuoli  d'  Asaf  ritti  in  piedi  cantarono  in- 
ni di  lode  a Dio  in  quella  guisa-,  che  Davidde 
il  primo  aveva  dettala.  Ma  i sacerdoti  c i Leviti 
c i padri  più  vecchi  delle  famiglie  tornandosi 
a mente , com’  era  grande  c magnifico  il  primo 
Compio,  c veggendo  il  rifatto  loslè  per  la  loro 
meschinità  di  gran  lunga  inferiore  a quello  d*  al- 
lora , e però  riflettendo  quanto  r aulica  feli- 
cità e grandezza  del  tempio  fosse  abbassala , 
zi  rattristavano , c non  polendo  rattemperare  il 
dolore , che  quindi  sentivano  , si  condussero  fino 
a sospirare  ed  a piagnere  ; dove  il  popolo  dello 
stato  presente  era  pago  c del  solo  avere  fab- 
bricato il  tempio,  senza  pigliarsi  tanto  pensiero 
uè  ricordarsi  di  quello , che  esso  già  fu  , nè 
curarsi  di  confrontare  con  quello  il  presente, 
come  se  questo  fosse  da  meno  di  quello  ch’avreb- 
be sperato.  Il  suono  però  delle  trombe  c la  fe- 
sta del  popolo  era  oppressa  dal  pianto  de' sacer- 
doti e de’ vecchi  per  la  ferma  opinione,  che 
avevano , il  tempio  stare  di  sotto  a quello , che 
fu  atterrato. 

IX.  L’dilo  i Samaritani  lo  strepito  delle  Iront- 
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he , siccome  quegli  clic  odiavano  le  tribù  di 
Giuda  c di  beniamino,  trassero  in  gran  molti- 
tudine per  sapere  la  cagione  di  lai  remore.  In- 
teso, che  i Giudei  già  prigioni  in  Babilonia  ri- 
fanno il  tempio,  presentatisi  a Zorobabole,  a Gio- 
suè ed  a' capi  delie  famiglie,  chiedendo  clic 
vogliano  accettarli  compagni  e consorti  al  la- 
voro; perciocché  dissero,  anche  noi  adoriamo 
Dio  al  (tari  di  voi  c ce  ne  diamo  vanto;  c del 
vero  suo  cullo  noi  siamo  osservatori  fedeli  sin 
da  quel  tempo,  che  il  re  degli  Assiri  Salma-' 
nasale  ci  fece  dalla  Culca  c dalla  Media  pas- 
sare in  questi  paesi.  A questi  loro  delti  Zoro- 
bahele  c il  sommo  pontefice  Giosuè  e i capi 
delle  famiglie  israclile  risposero , non  poter  essi 
già  stare  a parte  di  quella  fabbrica,  perchè  a 
sé  soli  imposero  d’alzare  il  tempio,  prima  il 
re  Giro,  e Dario  al  presente;  consentir  bene 
però , che  ci  vengano  a fare  orazione;  o in  ciò 
solo  potere,  se  il  vogliono,  seco  aver  comu- 
nanza ed  essi  o quant'  altre  persone  traggo- 
no al  tempio  per  adorare  Dio.  Ldilo  questo 
i Colei  ( clic  in  tal  modo  si  chiamano  i Sa- 
maritani), l' ebbero  forte  a male,  e spingono 
le  nazioni  della  Siria  a presentare  a’ loro  satra- 
pi un  memoriale  di  quel  tenore  medesimo,  che 
il  già  fatto  la  prima  volta  sotto  «a  Giro,  poi m 
folto  a Gamhise,  pregandoli,  che  interrompa- 
no il  rifacimento  del  tempio,  e all’ardore,  con 
cui  vi  s’iinpiegano  intorno  i Giudei,  frappon- 
gano indugi  c dimore.  Circa  quel  tempo  ven- 
nero a Gerusalemme  Sisinc  governatore  della 
Siria  e Fenicia,  e Sarabazanc  con  alcuni  al  tri 
ancora,  e interrogali  i capi  de’ Giudei  con  li- 
cenza di  chi  fabbricassero  il  tempio  in  manie- 
ra , che  una  fortezza  sembrava  più  presto  che 
un  tempio.,  e perchè  avessero  di  portici  e di 
mura  forti  più  del  bisogno  la  città  circondata, 
Zorobabcle  c il  sommo  pontefice  Giosuè  dissero, 
esser  eglino  servi  del  grande  Iddio:  quel  tem- 
pio fabbricato  già  in  onore  di  lui  dal  più  fe- 
lice loro  re  e più  savio  di  quanti  ci  furono, 
essere  per  lungo  tempo  rimasto  in  piedi  ; ma 
dopoché  per  le  colpe,  che  i padri  loro  com- 
miscro in  onta  di  Dio , Nabuccodonosor  signore 
de’ Babilonesi  c Caldei,  presa  la  città  a viva 
forza,  ebbe  questa  distrutta,  e,  rubato  il  tem- 
pio , c messolo  a fuoco  e fiamma , ebbe  tratto 
prigione  il  popolo  quinci  in  Babilonia,  Ciro  re 
dopo  lui  di  Babilonia  c di  Persia  fece  un  de- 
creto, che  il  tempio  si  rifabbricasse;  e ceduto 
a Zorobabcle , e al  suo  tesoriere  Mitridate  quan- 
to di  vasellame  e d’ offerte  avea  tolto  di  là  Na- 
buccodonosor, volle  clic  riportassero  tutto  in 
Gerusalemme,  e riponessero  nel  tempio,  quando 
saria  fabbricato;  perciocché  con  sue  lettere  ne 
sollecitò  il  lavoro , e ingiunse  a Sassabasar  # , 
che  rendutosi  in  Gerusalemme  soprantendessn 

• Cioè  a Zorobnbvlr,  in  quell* editto  di  Ciro  chiamalo 
Sassahasnr  ; e ciò  per  «|U(*lli  etm  vogliono  lin  un  personag- 
gio medesimo  Sakbaliasnr  « Zorubabele. 
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all*  innalzamento  del  tempio.  Questi,  a vii  le  da 
Ciro  la  lettere,  giunse,  e senza  dimora  gettonile 
le  fondamenta  ; c comincialo  (in  da  quel  tempo 
rimase  per  lo  mal  animo  di  nimiebe  persone 
lino  al  predente  imperfetto.  « Se  dunque  a voi 
u rosi  pare  e piace  , scrivete  a Dario,  che  disa- 
» minali  gli  annali  de’re,  \cgga  se  in  quanto 
» diciamo  si  asconde  menzogna  alcuna  ».  A 
questo  loro  parlare  Sisine  e quanti  erano  seco 
non  giudicarono  di  dovere  sospendere  senza  sa- 
puta di  Dario  la  fabbrica;  laonde  gliene  scris- 
sero incontanente. 

X.  Ora,  poiché  i Giudei  spavonlaronsi  c te- 
mettero non  forse  Dario  cangiasse  parere  in- 
torno alla  fabbrica  di  Gerusalemme  e del  tem- 
pio, i due  profeti , che  allora  vivevano,  Aggeo 
c Zaccaria,  confortavangli  a star  di  buon  animo  , 
e a non  temere  dai  Persiani  male  veruno,  per- 
chè cosi  faceva  loro  intendere  Iddio.  Essi  adun- 
que dando  credenza  a’  profeti  con  sommo  ar- 
dore attendevano  a fabbricare  senza  un  momento 
solo  di  riposo,  in  questo  ebbe  Dario  le  lettere 
de’ Samaritani  ; in  cui  davano  carico  ai  Giudei, 
che  guarnissero  la  città  , e facessero  un  tem- 
pio simile  più  a fortezza  che  a luogo  sacro , e 
aggiugnevano  che  ciò  che  s*  andava  facendo  non 
# tornerebbe  a vantaggio  di  lui  ; e in  fede  di 
questo  cilavangli  le  ledere  di  Gambisc,  con 
cui  divietò  ai  Giudei  quella  fabbrica,  fatto  cer- 
to da  loro,  che  il  rinnovamento  di  Gerusalem- 
me avrin  messo  a rischio  i suoi  interessi.  Ap- 
presso a queste  lettere  |M>ichò  ebbe  Ielle  an- 
cora quelle,  che  recale  gli  furono  di  Sigine  e 
dagli  altri  eh'  erano  con  lui , ordinò  che  nei 
regi  archivi  si  ricercasse  colai  faccenda;  e tro- 
vossj  in  Ecbatana,  forte  città  nella  Media,  un 
libretto,  in  cui  si  leggevano  scritte  lai  cose: 
»>  Nell’  anno  primo  del  suo  regno  Giro  decretò 
» che  fosse  rifatto  insieme  coll’altare  il  tempio 
« di  Gerusalemme,  ed  avesse  d’altezza  ses- 
» santa  cubiti,  e di  larghezza  altrettanto , c tre 
” piani  di  marmo  liscio,  ed  uno  di  legno  del 
» paese;  e la  spesa  perciò  necessaria  volle  che 
» si  facesse  del  suo.  Ordinò  eziandio,  che  i 
»>  vasi  tolti  da  Nabuccodonosor  c portali  in  Ba- 
» brionia  si  restituissero  a’ Gerosolimitani  : la 
» soprintendenza  di  tali  CO'C  fu  data  ad  Abas- 
» saro  governatore  e prefetto  della  Siria  c Ke- 
» nòia,  e a’ compagni  di  lui:  onde  ed  essi 
**  lontani  tenessersi  da  qtic’  luoghi , c a’  Giudei 
* servi  di  Dio  c a’  loro  capi  consentissero  di 
» fabbricare  il  tempio;  ed  ingiunse  che  des- 
» sero  mano  al  lavoro , e de’  tributi , che  rì- 
« traevano  da’  paesi  al  loro  governo  soggetti , 
« si  valessero  a somministrare  a’  Giudei , per 
- conto  de’  sagri  (ili , tori , montoni , ed  agnelli , 
*»  c capretti,  e fior  di  farina,  c olio,  e vino , 
» c quant’ altro  suggerirebbono  i sacerdoti.  Que- 
« sii  intanto  pregassero  per  la  salute  del  re  c 
r>  de’ Persiani.  Quelli  poi,  che  avessero  alcuno 
»»  de* suoi  ordini  trasgredito,  volle  che  si  arre- 
di slas>ero  c fossero  messi  in  croce;  c le  loro 


« sostanze  si  avessero  per  incamerate.  Oltre  a 
» questo  supplicò  a Dio,  che  se  alcuno  ten- 
» lasse  di  frastornare  la  fabbricazione  del  Icm- 
« pio,  con  qualche  gastigo  nc  rattenesse  il  mal- 
» vagio  disegno  ».  Trovale  Dario  nelle  memo- 
rie di  Giro  siffatte  cose  , risponde  a Sisine  e 
a’ compagni  di  lui  cosi: 

Il  re  Dhrio  a Si  fine  governatore  *,  a Snrabazane 
e ai  toro  comixigni  salute. 

» Avendo  trovala  nc’  mici  archivi  una  copia 
« dell’editto  di  Ciro,  io  la  vi  mando;  e vo- 
» glio  che  si  eseguisca  quanto  essa  contiene. 
» State  sani  ». 

XI.  Compresa  adunque  Sisinc  e gli  altri  da 
questa  lettera  I*  intenzione  del  re,  vollero,  eh’ es- 
sa fosse  la  norma  del  come  adoperarsi  nel  re- 
sto. Presedevano  pertanto  al  sagro  lavoro  pre- 
stami» l'opera  loro  agli  anziani  giudei  e al 
senato;  e s' andava  compiendo  con  grande  ardore 
la  fabbrica  giusta  i comandi  di  Dio  e il  volere 
dei  re  Ciro  e Dario,  menlr' erano  dalle  predi- 
zioni confortati  di  Aggeo  c di  Zaccaria.  Fu  re- 
calo a fine  in  seti' anni:  indi  al  nono  anno  del 
regno  di  Dario , al  ventesimo  terzo  giorno  del 
mese  duodecimo  *,  che  noi  chiamiamo  Adar  e 
Distro  i Macedoni,  offrono  i sacerdoti  e Levili 
e il  resto  del  popolo  israelitico  in  sagrifizio  per 
la  ricuperazione  de’  beni  antichi  dopo  la  catti- 
vità, e pel  rinnovamento  del  (empio,  cento  tori, 
dugcnlo  montoni , quattrocento  agnelli  e dodici 
capre,  una  per  tribù  ; poiché  tante  erano  ap- 
punto le  tribù  israelitiche,  i cui  peccati  cia- 
scuna di  quelle  portava.  Di  più  ad  ogni  atrio, 
secondo  le  leggi  mosaiehe,  costituirono  i sacer- 
doti e i Lesili  i propri  guardiani;  perciocché 
avevano  i Giudei  fabbricato  ancora  portici  , che 
circondavano  il  tempio  dalla  parte  intcriore. 

XII.  Approssimandosi  poi  la  festa  degli  az- 
zimi , al  mese  primo  da’  Macedoni  detto  Santico  , 
e Nisan  da  noi , concorse  nella  città  dalle  terre 
tutte  il  popolo,  e purgatisi  celebrarono  le  so- 
lennità colle  mogli  e co*  figli  secondo  le  patrie 
leggi , c compiuto  al  quattordicesimo  giorno  del 
mese  medesimo  il  sagrifizio  chiamato  Pasqua, 
per  selle  dì  banchettarono  con  la  possibile  ma- 
gnificenza; aozi  v’aggiunsero  vittime  cd  olo- 
causti di  rendimento  di  grazie  a Dio  per  Io 
ritornarli  che  fatto  aveva  alla  patria  e alle  an- 
tiche loro  leggi,  c per  I*  ottime  disposizioni, 
che  aveva  messe  nell'  animo  del  re  persiano 
verso  di  loro.  Essi  adunque  |K*r  lai  motivi  splen- 
didamente aduprando  nei  sagrifizi  e nel  culto 
di  Di»  abitarono  Gerusalemme,  reggendosi  a 
governo  aristocratico  misto  d’  oligarchia.  Per- 
ciocché la  somma  autorità  risedette  ne’  gran 
sacerdoti,  fin  tanto  che  re  divennero  i posteri 

I.  Qui  io  trago  «itapx'J.  io  luogo  d'uwrapxv  del  testo , 
giacché  l’ha  sempre  chiamalo  trapxov,  non  vmrapxo*. 

* Cominciando  dal  ISIsan  primo  mese  dell’anno  eccle- 
siastico. 
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d’  Assamoneo  *.  Conciossiarhè  innanzi  la  catti- 
vità e il  trasportamcnlo  del  popolo , so  da  Saule 
c da  Daviddc  ci  facciamo,  durò  il  governo  de' re 
cinquecento  trentadue  anni , sei  mesi  e dieci 
giorni.  Prima  di  questi  re  ebbero  il  reggimento 
coloro,  che  giudici  vengono  detti  e monarchi  ; 
e in  questa  amministrazione  durarono  dalla 
morte  di  Mnsè  e del  condottiero  Giosuè  oltre 
a'  cinquecent’  anni.  In  questo  slato  pertanto 
trovavansi  a’  tempi  di  Ciro  c di  Dario  i Giu- 
dei liberati  dalla  cattività. 

XIII.  Ma  i Samaritani  per  1’  odio  c l’ invi- 
dia, con  che  miravano  i Giudei,  fecero  loro 
molto  male , tra  perchè  si  fidavano  nelle  loro 
ricchezze  c perchè  affettavano  d’  essere  con- 
giunti di  sangue  a*  Persiani,  siccome  traevano 
di  là  loro  origine  ; c però  quanto  dovevano 
per  comando  del  re  somministrare  a*  Giudei  di 
tributi  pe’  sagrifizi , il  negavano  loro;  nel  che 
venivano  spalleggiati  e protetti  da'  governa- 
tori; e di  quanti  danni  o per  sè  o per  altri 
potevano  dare  a’  Giudei , non  ne  risparmiavano 
loro  pur  uno.  Parve  adunque  a’  capi  de’  Gero- 
solimitani di  dover  accusare  al  re  Dario  i Sa- 

I.  Da  questo  trassero  II  loro  cognome  i Maccabei  della 
stirpe  di  Matatia,  e delti  furono  Assainonel , secondo  la 
piu  probabile  sentenza. 


maritaui  ; c a questa  ambasciata  sono  trascelti 
Zorobubelc  con  altri  quattro  de’  principali-  Co- 
me il  re  da’  legati  ebbe  udite  le  accuse  e i 
lamenti,  eli*  esd  facevano  de’ Samaritani,  si  li 
rimandò  con  una  lettera  da  recarsi  a’  governa- 
tori di  Samaria  e al  senato,  il  cui  contenuto 
era  quoto: 

Il  re  Dario  a 'Vangane  e Samba bc  governa- 
tori ilei  Samaritani,  e a Sarda  ce  e Bobe- 
Ione  e al  resto  de'  loro  colleglli  in  Sama- 
ria salute. 

« Zorobnbcle  c Anania  e Mardocheo  ani  ha - 
» sciadori  de’  Giudei  si  sono  lagnali  de’  falli 
« vostri  presso  di  me  accusandovi,  che  li  di- 

* sturbate  nella  fabbricazione  del  lempio  c ne- 

* gate  loro  quel  denaio,  che  io  v’  ingiunsi  di 
” spendere  pe'  loro  sagrifiii.  Voglio  adunque, 

* che  voi  dopo  letta  questa  mia  lettera  dalla 

* cassa  reale  de'  tributi  di  Samaria  sommiui- 
» striata  loro  quanto  richiedcsi  per  le  vittime, 
*>  secondo  le  inchieste  de’ sacerdoti,  perchè  non 
« abbiano  a interrompere  i quotidiani  lor  sa- 
li grifizi  e le  preghiere , che  fanno  a Dio  per 
« me  e per  la  nazione  persiana  ",  Cosi  diceva 
la  lellcra. 


CAPO  QUINTO 


Serte  Jigliaato  <li  Barin  tratta  benignarne»  te  i Giudei.  Entra  per  con  mi  ione  del  re 
patiti  con  molti  Giudei  in  Gerusalemme.  Ciò  che  ivi  fece. 


I.  Succedette  nel  regno  a Dario,  che  mori, 
suo  figliuolo  Serse,  il  quale  ebbe  dal  padre  in 
retaggio  la  religione  c il  timore  di  Dio.  Con- 
ciossiachè  operò,  come  il  padre,  in  risguardo 
del  culto  divino , c mollo  corb*scmcnlc  trattò 
i Giudei.  Intorno  a quel  tempo  era  sommo 
pontefice  Gioachimo  figliuolo  di  Giosuè.  In  Ba- 
bilonia poi  si  trovala  un  sant'  uomo  e da)  po- 
polo aiuto  in  gran  pregio,  eh’  era  colà  sacer- 
dote primario,  cd  Esdra  atra  nome  ; il  quale 
ben  istruita  nelle  musaiche  leggi  contrae  col  re 
Serse  amicizia.  Or  egli  avendo  fermalo  di  ren- 
dersi in  Gerusalemme,  e di  seco  menarvi  al- 
cuni di  que'  Giudei , che  abitavano  in  Babilo- 
nia , pregò  il  re  che  gli  desse  sue  lettere  per 
li  satrapi  della  Siria,  onde  il  potassero  ricono- 
scere per  quel  eli*  egli  era.  Il  re  pertanto 
scrive  a’  satrapi  questa  lettera  *: 

Il  re  de' re  Serse  ad  Esdra  sacerdote  e lettore, 
delta  divina  legge  salute. 

« Creduto  confarsi  alla  mia  clemenza  1*  ac- 
* eompagnare  col  mio  favore  que'  della  nazio- 


* Queste  patenti  furono  non  di  Serse  successore  dì  Da- 
rio , ma  d’ A r laser  se  Loogimano  successore  di  Scrsc.  Veci. 
I.  Kftdr.  cap.  7.  Cnlmet.  Dici.  V.  Artaxertes. 


* ne  Giudea,  e sacerdoti  e Leviti  slanzianti  nei 
n miei  domimi,  clic  vogliono  rendersi  teco  in 
« Gerusalemme,  ho  dato  gli  ordini  a ciò  op- 
r>  portimi;  c chi  vuota,  sen  vada  con  Dio:  che 
« co»k  li*  è panilo  a me  e a’  setta  miei  con- 
« sigi  ieri;  onde  possano  rii  edere  la  Giudea  se- 
n tondo  la  legge  di  Dio,  c recare  al  Dio  degli 
» Israeliti  que*  doni,  thè  a lui  volammo  io  c 
r>  gli  amici  ; c portar  seco  in  Gerusalemme  per 
w farne  a Dio  sacrifizi  quanl’  oro  c argento 
w bari  trovalo  nel  Babilonese  di  sagro  a lui;  e 
» tulio  ciò  che  in  lavori  d’  argento  e d’  oro 
» vorrai  procacciarti,  sia  lecito  a te  e a*  tuoi 

* fratelli  di  farlo.  Consagrerai  ambe  a Dio 
» quanti  vasi  sacri  li  verranno  dati,  ai  quali 
» aggiugnerai  tutti  quelli  che  a te  parrà,  scr- 
ii venduti,  per  lo  denaio  a ciò  ncccNsario,  della 
n cassa  reale.  Ho  scritto  ancora  a’  miei  teso- 
li rieri  della  Siria  c Fenicia,  perchè  favoriscano 
n le  persone  mandata  da  Esdra  sacerdote  c 
»»  Ictlorc  della  legge  di  Dio.  Perchè  poi  non  si 
» adiri  Iddio  contro  di  me  n de*  miei  discen- 
» denti  , io  voglio,  che  a Dio  sia  dato  appun- 
»>  tino  ogni  cosa  secondo  la  legge  , ancorché 
» fossero  cento  cori  1 di  grano.  Or  parlo  con- 
n voi  e dico,  che  a*  sacerdoti;  a’ Leviti,  a*  cantori, 

l.  Vedi  di  questa  misura  al  lib.  in  cap.  13. 
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n a’  portinai,  a'  serventi  no’  sagri  uffizi  e a*  no- 
« (ai  del  icnipfo  non  imponiate  gravezza  al- 
r>  runa,  nè  loro  sia  usala  veruna  frode,  o fallo 
« il  menomo  afTronto:  c tu,  o Esdra,  secondo 
w elio  la  divina  sapienza  1’  ispira  alla  mente , 
« creerai  giudici  esperti  nella  tua  legge , clic 
» tengano  per  lolla  la  Siria  e Fenicia  ragione; 
ti  e a chi  la  ignora.  In  stesso  ne  sii  maestro , 
n onde,  se  alcuno  de'  tuoi  nazionali  avviene 
t clic  trasgredisca  la  legge  di  Dio  o del  re , 
#»  nc  paghi  la  pena  non  come  chi  l’ ha  passala 
r»  per  ignoranza,  ma  come  chi  heu  sapendola 
»•  ebbe  ardire  di  non  ascoltarla  e gcltarlasi 
»>  dopo  le  spalle  : quindi  saranno  condannali  o 
tt  nella  lesta  o ad  una  ammenda  pccuuiaria. 
tt  sia’  sano*". 

II.  Ricevnla  Esdra  la  lellcra  ne  fu  lieto  as^ai, 
c si  volse  a Dio  adorandolo  c protestando,  che 
a lui  si  doveva  il  buon  animo  del  re  per  la 
sua  persona  *,  e però  confessava  di  saperne 
grado  a lui  solo.  Leila  poi  quella  lettera  in 
Babilonia  a'  Giudei,  eh’  erano  quivi , nc  tenne 
I'  originale  presso  di  sè;  e ne  spedi  copie  a 
que*  tutti  di  sua  nazione,  clic  sparsi  erano  per 
la  Media.  Or  essi  compreso  da  ciò  quanto  il 
re  e amasse  Dio  c avesse  caro  Esdra,  ne  fu- 
rono lutti  assai  consolali;  e molti  di  loro  coi 
propri  averi  ne  vennero  in  Babilonia  per  desi- 
derio di  ritornare  in  Gerusalemme.  Tulio  perù 
il  popolo  israelitico  si  ratlennc  in  paese  : onde 
segue,  che  due  Millanto  sono  le  tribù,  che  si 
trovano  spaile,  in  Asia  e in  Europa  c vivono 
soggetto  a’  Romani;  dove  le  dicci  tribù  sono 
anche  a' di  nostri  eli  là  dall’  Eufrate,  mullipli- 
cate  fuori  di  misura  c cresciute  ad  un  numero 
non  possibile  a rilevare.  Ad  Esdra  ancora  si 
presentano  a molli  insieme  e sacerdoti  e.  Levili 
c portinai  c cantori  c -serventi  ne’ sagri  uffizi; 
e ragtinali  sulla  sponda  di  là  del)’  Eufrate 
que’  tulli,  che  uscivano  di  cattività,  c sostenu- 
tili quivi  tre  giorni,  bandì  un  digiuno,  onde 
preghino  Iddio  per  la  loro  salvezza,  e per  non 
avere  Ira  via  a incontrare  vermi  sinistro,  nè 
per  nimici  che  loro  s’  attraversino,  uè  per  altra 
disgrazia,  che  possa  inlrawcnirc:  perciocché 
aveva  poc’anzi  dello  Esdra  al  re,  che  Dio 
guardcralli . nè  aveva  creduto  bene  di  chiedergli 
cavalleria  per  istoria.  Tal  la  orazione,  mossero 
dall’  Eofralc  al  duodecimo  giorno  del  mese 
primo,  correndo  I*  anno  settimo  del  re  Serse, 
e al  quinto  mese  dell’  anno  medesimo  furono 
in  Gerusalemme,  ove  Esdra  rassegnò  senz’  in- 
dugio a’  tesorieri,  eh’  erano  dell’  ordine  sacer- 
dotale, le  sagro  offerte,  le  quali  in  argento 
contenevano  talenti  secencinqiianla,  iu  vasi  d’ar- 
gento il  peso  di  cento  talenti,  in  vasi  d’  oro  il 
peso  di  venti,  in  vasi  di  bronzo  miglior  dell’ oro 
il  peso  di  dodici  talenti  ; che  tali  appunto  fu- 
rono i doni  fatti  di]  re  c da’  suoi  consiglieri 
e da  quanti  Israeliti  rimasero  in  babilonia. 
Messe  Esdra  lai  cose  in  mano  de*  sacerdoti, 
rondelle  a Dio  i stgrifizi  clic  a Ini  si  «Inve- 


lano d’  olocausto,  ciò  sono  dodici  tori  1 per  la 
comune  salvezza  del  popolo , scllanladue  mon- 
toni e altrettanti  agnelli,  e in  espiazione  de’ pec- 
cati dodici  caproni;  indi  recò  a’ procuratori  del 
re  e a’  governatori  della  Celcsiria  e Fenicia  il 
dispaccio  reale.  Quegli  adunque  vedendosi  astret- 
ti a farne  i coninndnmrnli.  onorarono  In  nazio- 
ne, e prestarono  prontamente  la  mano  a ogni 
loro  bisogno.  Questo  era  appunto  ciò,  à che 
Esdra  aspirava;  e tulio  andò  a grado  di  lui, 
perchè  attesa  la  sua  bontà  c dirittura  fu  (come 
io  « redo)  giudicalo  degno  da  Dio  d’  ottenere 
quanto  voleva. 

IH.  Dopo  qualche  tempo  essendogli  alcuni  ve- 
nuti innanzi  con  denunziargli,  che  v’eran  per- 
sone tra  '1  po|>olo  c ancora  tra’ sacerdoti  e Leviti, 
i quali  avevano  e trascurale  le  usanze  del  loro 
governo  e distrutte  le  patrie  leggi  col  menar 
che  aveano  fatto  donne  straniere,  e con  ciò 
imbrattala  c confusa  la  schiatta  sacerdotale, 
pregavanlo,  clic  dar  volesse  aiuto  alle  leggi, 
onde  non  avvenisse  clic  Dio  adirato  indistinta- 
mente con  tulli  li  ravvolgesse  di  nuovo  nelle 
passate  disgrazie.  A tale  novella  Esdra  impe- 
tuosamente si  stracciò  per  dolore  le  vesti , e 
svellendosi  dalla  letta  i capelli,  e facendo  ol- 
traggio alla  barba  goltossi  in  (erra  angoscialo 
per  la  colpa,  che  avevano  ammessa  i primi 
personaggi  del  po|>olo  : c avvisando  che,  se  gli 
.slrigncsse  a cacciare  da  se  le  mogli  e i figliuoli 
indi  avuti,  non  sarebbe  ascoltalo,  proseguiva 
a giacersi  disteso  in  terra.  Trassero  adunque 
a lui  le  persone  tutte  dabbene,  piagnendo  essi 
pure  per  lo  dolore,  eh’  essi  egualmente  senti- 
vano dell* avvenuto.  Esdra  intanto  rizzossi  , e 
levate  le  mani  al  cielo  disse,  che  non  aveva 
facc  ia  d’nlzarvi  gli  occhi  per  ragion  de’ peccali 
commessi  dal  popolo,  il  quale  avea  cancellato 
dalla  sua  mente  quanto  era  a*  loro  |iadri  per 
lo  misfarc  avvenuto.  Supplicava  pertanto  a Dio 
clic,  poiché  da  mezzo  la  loro  disgrazia  e cat- 
tività avea  voluto  salvo  un  picciolo  seme  ed 
avanzo  di  loro,  ed  avcvali  ricondotti  in  Gerusa- 
lemme e nelle  terre  paterne  , avesse  pietà  iti 
loro , e rimettesse  il  presente  [leccalo  a perso- 
ne, le  quali,  tuttoché  meritassero  pe  loni  falli 
la  morte , pure  speravano  nella  sua  bontà , che 
di  lato  gasligo  altresì  faria  loro  perdono.  Così 
egli  dicendo  fini  di  pregare. 

IV.  Mentre  adunque  piagnevano  quanti  n’ era- 
no venuti  a lui  colle  donne  e co’ figli,  uno  che 
avea  nome  Aconio2,  fallosi  innanzi  il  primo 
tra  lutti  i Gerosolimitani  confessò  veramente 
aver  essi  [leccato  menando  donne  straniere;  però 
suggeritagli  di  striglierò  a giurar  tulliquanli , 
elio  iacee  rari  no  le  donne  co’ figli,  che  n*  ebbe- 
ro, e i disubbidienti  alla  legge  sicno  gastigati. 
Persuaso  Esdra  a questo  parlare  diè  a’  principi 

1.  La  Scrittura  a questo  passo  lia  qualche  diversità  : 
leggi  il  ver*.  3'*  del  cap.  8 del  lib.  1 d’ Esdra. 

2.  Il  Sedicina  del  rap-  lo  d’ Esdra  lib.  1 , v.  2. 
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do’ sacerdoti  e Leviti  e del  popolo  israelitico 
giuramento  di  licenziare,  giusta  I’  avviso  d’ Aco- 
nio., le  mogli  ed  i figliuoli.  Avutone  il  giura- 
mento, tosto  dal  tempio  passò  alla  casa  di  Gio- 
vanni figliuolo  di  Eliasibo,  dove  senza  gustare 
niente  affatto  per  l’ acerbità  del  dolore  tutto 
quel  di  sopraslelle.  Pubblicatosi  poi  un  bando, 
clic  lutti  ì tornati  dalla  cattività  si  trovassero 
infra  due  o Ire  giorni  in  Gerusalemme  sodo 
pena,  a chi  non  verrà,  d’essere  egli  giudicalo 
straniero,  e gli  averi  suoi  appropriati,  sccondo- 
chò  n’  han  deciso  i più  vecchi,  all’ erario  del 
tempio,  in  tre  giorni  furono  radunali  quauli 
componevano  le  due  tribù  giudaica  e beniami- 
tide,  ai  venti  del  mese  nono  *,  che  dagli  Ebrei 
viene  chiamato  Gasimi  ed  Apclleo  dai  Macedoni. 
Sedutisi  adunque  nella  piazza  del  tempio , do* 
v* erano  ancora  i più  vecchi  presenti,  che  sta- 
vanci  di  mal  cuore  per  l’aspro  freddo  che  vi 
faceva,  surse  Esdra,  e rimproverò  loro  la  col- 
pa , che  avevano  commessa  nello  sposare  donne 
d*  altra  nazione  : ora  però  farebbono  cosa  grata 
a Dio  c per  se  vantaggiosa,  se  licenziassero 
quelle  donne;  al  che  tutti  risposero  ad  alla 
voce , volerlo  fare  ; ma  esserne  grande  la  mol- 
titudine, c correre  la  stagione  del  verno , uè 
quella  essere  opera  d’uno  o due  giorni  soli. 
Pertanto  e i deputali  per  questo  affare  e i ma- 
riti delle  straniere  si  uniscano  a un  tempo  pre- 
fìsso, e scelgano  vecchie  persone,  omlechè  loro 
piace,  per  esaminare  con  quelli  la  moltitudine 
ile' così  maritali.  Piacque  ancora  queslo  consi- 
glio; e comincialo  dal  novilunio  del  mese  de- 
cimo a fare  ricerca  degli  ammogliati  con  istra- 
nicrc,  nel  proseguirla  che  fecero  fino  al  novi- 
lunio del  mese  appresso,  Irovaronne  molli  fra’ di- 
scendenti del  sommo  pontefice  Giosuè,  e tra’sa- 
cerdoti  e Leviti  e persone  del  popolo  israelitico, 
i quali  più  dell' osservanza  della  legge  facendo 
caso,  che  del  privato  amore  loro  cacciarono  di 
presente  e le  donne  e i figliuoli,  chi?  n’ erano 
loro  nati  ; e volendo  placare  Iddio  gli  offeriro- 
no in  sacrifizio  montoni.  I loro  nomi  però  non 
è parulo  a me  necessario  di  qui  riferirli.  Cosi 
adunque  emendato  P errore  commesso  dalle  an- 
zidetto persone  in  riguardo  de’matrimoui,  Esdra 
ne  corresse  l’abuso  in  maniera,  che  stabile  ne 
fu  in  avvenire  l’ emendazione. 

V.  Correndo  poi  nel  settimo  mese  la  festa 
de’  tabernacoli  ed  essendosi  pressoché  tutto  il 
popolo  radunato  per  celebrarla,  salirono  alla 
piazza  del  tempio  presso  la  porla  che  guarda 
verso  levante  *,  c pregarono  Esdra,  che  loro  leg- 
gesse la  legge  di  Mosè.  Egli  adunque  postosi 
in  mezzo  al  popolo  cominciò  a leggere  e pro- 
segui la  lettura  dal  far  del  giorno  fino  a mez- 
zodì. All’udire  cotale  lezione  gli  Ebrei,  sicco- 
me pel  tempo  presente  c per  l’ avvenire  appa- 

•  Secondo  l’anno  ecclesiastico. 

1.  Detta  porta  delle  acqueo  della  valle,  una  delle  sede 
porle  di  Gerusalemme. 


ravano  ad  essere  buoni , cosi  dolcvansi  del  las- 
salo , e di  tanto,  che  ne  piagnevano,  riflet- 
tendo seco  medesimi , che  neppure  una  delle 
già  sostenute  disgrazie  gli  avrebbe  incolli , se 
aves&ono  fedélmente  guardala  la  legge. 

VI.  Ora  Esdra  reggendoli  cosi  disposti  ohbli- 
gogli  a rendersi  ognuno  alle  proprie  case  e a 
rattencre  il  loro  pianto,  perciocché  era  giorno 
festivo,  nè  quello  era  tempo,  in  cui  fosse  le- 
cito lagri mare.  Pensassero  piuttosto  all’allegria 
de' conviti,  c adoperassero  più  acconciamente  a 
quella  solennità,  clic  volea  cose  liete,  e il  pen- 
timento e ’l  dolore  de’  passali  trascorsi  uicttes- 
segli  in  guardia  c in  sicuro  per  non  cadere 
mai  più  in  somiglianti  peccati.  A tali  conforti 
d’  Esdra  egli  diedero  cominciainento  alla  festa; 
c poiché  ebhc  allegramente  passali  ne’  taberna- 
coli sette  giorni,  inviaronsi  tutti  alle  proprie 
terre  lodando  Iddio , c riconoscendo  con  animo 
grato  da  Esdra  il  raddirizzamenlo  de’  loro  affa- 
ri da  quello  stato , a clic  peccando  gli  aveva- 
no condotti. 

VII.  Dopo  tale  grido  acquistatosi  presso  il 
popolo,  Esdra,  già  grave  d’ anni,  venne  a mori- 
re, e a grande  onore  fu  seppellito  in  Gerusa- 
lemme. Circa  quel  tempo  medesimo,  passato 
di  vita  ancor  Gioacimo  gran  sacerdote,  scadde 
il  pontificato  per  eredità  al  figliuolo  Eliasibo. 

Vili.  Infra  i Giudei  prigioni  v’era  uno,  per 
dignità  coppiere  2 di  Serse  e per  nome  detto 
Neemia,  al  quale,  passeggiando  fuori  di  Susa, 
metropoli  della  Persia,  vennero  uditi  certi  pas- 
seggieri,  mentre  ch’entravano  dopo  un  lungo 
viaggio  in  città,  pai  Imitisi  insieme  in  idioma 
ebraico:  onde  fattosi  verso  loro,  interrogolli 
donde  venissero;  e udito  che  dalla  Giudea, 
prosegui  a domandarli  dello  sialo  del  loro  po- 
polo e della  metropoli  Gerusalemme  ; al  che 
rispondendo,  clic  a tristo  parlilo  trovavansi  le 
cose  loro,  perchè  le  loro  mura  erano  siale  bat- 
tute a ferra,  e le  venti  circonvicine  inaline— 
navano  forlc  i Giudei  col  correrne  che  faceano 
c rubarne  il  paese  di  giorno , e col  farne  aspro 
governo  la  notte  a tal  segno,  che  molli  dalla 
provincia  e dalla  slessa  Gerusalemme  erano 
stati  condotti  prigioni , e ogni  di  si  trovavano 
le  strade  piene  di  morti,  nc  lagrimò  Neemia 
compassionando  la  condizione  infelice  dei  suoi; 
c levali  al  cielo  gli  occhi,  * E lino  a quando, 

* disse,  o Signore,  sosterrai  che  la  gente  no- 
*t  stra  patisca  lauto?  Cosi  adunque  noi  siamo 

* divenuti  Io  spoglio  e la  preda  di  lutti  ? » Ora, 
mentre  s’ intratteneva  presso  alla  porla  e inel- 

2.  Nermia  fu  coppiere,  seminio  l'Ebrea  e la  Vulgata  el 
Settanta,  del  re  irtSMTM,  detto  l.on«iinano  o |wr  la  gran- 
dezza del  suo  potere . rome  pensano  gli  Orientali . « per 
la  strana  lunghezza  delle  sue  braccia , come  riferisce  Plu- 
tarco ed  altri.  Certo  Serse  non  regnò  olire  I dodici  anni. 
Non  veggio  perlanloonde  sia  avvenuto,  clic  il  nostro  Au. 
ture  abbia  tanto  erralo.  Egli  confonde  Serse  antecessore 
col  successore  Artaserse;  o per  dir  meglio  dona  a Serse 
molli  di  quegli  anni,  che  sono  d' Artaserse  Longimauo. 
In  alcune  edizioni  però  si  trova  Artaserse. 
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tea  tai  lamenti,  accostoglisi  uno  e gli  disse, 
che  slava  il  re  per  andare  a dormire  ; ond’  egli 
cosi , eom’  era , sema  lavarsi  volti  per  servire 
il  re  della  coppa,  siccome  il  suo  ministero  por- 
tava. Vestila  il  re  dopo  rena  un'  aria  soliazze- 
vole  e pili  gioconda  del  solilo  volse  gli  ocelli 
verso  di  fieeinia,  e vedutolo  starsi  mesto,  l’in- 
terrogò perchè  fosse  cosi  malinconico  ? Kd  egli 
pregato  prima  Iddio , che  al  suo  dire  donasse 
graia  e furia  di  muovere  e persuadere,  <*  R 

- come,  disse  , o re  . non  debbo  io  parerli  tale 
•»  ed  essere  fino  all’anima  penetrati!  da  doglia, 
» quando  della  mia  patria  Gerusalemme . ove 
» sono  le  arche  c i <cpol<ri  de’  moiri  proge- 

- nitori , senio  che  le  mura  sono  atterrale  e 
>.  le  porle  date  alle  fiamme?  Deh  tu  mi  con- 

- senti  eh’  io  vada,  e rinnalzi  le  mura  , ed  ag- 
« giunga  quel  che  rimane  da  fabbricare  nel 

- tempio  ».  A tale  domanda,  il  re  accordigli 
e la  graia  di  die  richiedevalo  e lettere  da 
recarsi  a’  satrapi , perchè  il  mirassero  come 
persona  degna  d’onore . e gli  dessero  aiuto  in 
quanto  ei  voleva,  u Ora  via,  poni  fine,  disse, 
» al  dolore,  e lieto  servici  in  avvenire  Nee- 
mia  adunque  adoralo  iddio  e rendale  al  re  gra- 
fie della  promessa  rasserenò  il  volto,  e col  dolce 
delle  promesse  sgombronne  la  turbatone  e il 
tumulto. 

IX.  Il  dì  appresso  chiamatolo  il  re  gli  conse- 
gna una  lettera  da  portare  a Sadeo  governatore 
della  Siria,  della  Fenicia, e di  Samaria,  in  cui 
gli  scriveva  dell'  onore  , che  domasi  a Ncemia, 
e di  quanto  amagli  a somministrare  per  la 
fabbricazione  del  tempio.  Andato  adunque  Nce- 
mia in  Babilonia  vi  accolse  molti  de’ suoi,  che 
Io  vollero  spontaneamente  seguite , c arrivò  in 
Gerusalemme  correndo  Tanno  ventosi moquinlo 
del  regno  di  Sorse:  e moslrale  prima  le  lettere 
al  popolo , indi  le  consegna  a Sadeo  e agli  al- 
tri governatori  : poi  radunala  trilla  la  ninllilii- 
dine  in  Gerusalemme,  poslosi  in  mezzo  al  tem- 
pio parlò  dì  tal  guisa:  «>  Giudei , voi  sapete  clic 

- Dio  tiene  memoria  de'  nostri  padri  Àbramo, 

-•  Isacco,  c Giacobbe,  c mercè  delia  loro  gju- 
» slizia  non  abbandona  il  pensiero  di  noi.  K in 

- fatti  egli  aiulommj  a ottenere  dal  re  licenza 
•>  di  rifabbricare  le  nostre  mura  c di  dare  com- 
•’  pimento  a ciò,  che  ci  resta  a fare  nel  lem- 

- pio.  Ora  io  voglio , che  voi , poiché  lien  sa- 
•>  pelo  il  male  che  ci  vogliono  le  nazioni  vjcl- 
» ne,  e , quando  risappiano  die  Boi  siamo 
•’  intesi  alla  fabbrica , il  molestarci  c il  darsi 
» adorno,  ch'egli  faranno  per  impedirla,  pri- 
" interamente  stiate  sicuri,  che  Ilio  opporrassi 
» al  loro  mal  animo,  indi  non  che  leviate  nè 
■ dì  nè  notte  la  man  dal  lavoro,  ma  con  som— 

ino  impegno  vi  ci  adoperiate  intorno,  pensan- 
” do,  clic  a ciò  non  havvi  tempo  più  oppnr- 
” tuno  di  questo -.  Dopo  tale  ragionamento  diè 
tosto  il  carico  a'  principi  di  misurare  la  muraglia 
e ripartirne  il  lavoro  alla  genie,  proporzionan- 
dolo  al  nomero  ed  alle  forze  delle  popolazioni 


secondo  le  eliti  e villaggi,  ond’ era  ci, -Henna ; 
c promesso  loro  di  por  inano  egli  pure  co'  suoi 
famiglialo  all’impresa,  sciolse  la  radunanza. 

X.  All’opera  adunque  s’allesliro  i Giudei; 
eoi  qual  nome  a chiamare  eominciaronsi  fino  da 
quel  giorno , che  uscirono  di  Babilonia , e il  pi- 
gliarono dalla  tribù  di  Giuda . la  quale  siccome 
venne  la  prima  in  qne’  luoghi,  cosi  ella  d.edc 
v a paesani  e al  paese  .fresia  denominazione. 
Ora  gl.  Ammoniti,  i Moabiti,  i Samaritani. e quanti 
abitavano  la  Celesiria,  udito  clic  la  fabbrica 
delle  mura  s avanzava  a gran  passi , il  parla- 
rono di  mal  ruore,  ed  altro  tutto  il  di  uno  fa- 
cevano, che  tendere  loro  insidie , e studiarsi  di 

Ristornare  quell’ impresa.  Quindi  ed  nreiscro 
molti  Giudei . e cere-nano  a morte  Ncemia  stes- 
so , allettando  con  oro  alcuni  stranieri  a levarlo 
di  vita.  Ingegnavi  osi  ancora  di  spaventargli  o 
dare  loro  impaccio  rou  mettere  voce  , che  multe, 
nazioni  stavano  per  muovere  Tarmi  contro  di 
loro;  dal  die  atterrili,  furono  quasi  per  abban- 
donare l’impresa.  Ma  Ncemia  non  movo  asi  punto 
per  lutto  ciò  dall’impegno,  con  che  attendeva 
al  lavoro;  anzi  preso  un  corpo  di  gente  per 
guardia  di  sita  persona . immobile  vi  durava  fi- 
no a non  risentirsi , per  desiderio  di  vedere  com- 
piuto .1  lavoro , neppure  agli  stenti.  Pose  egli 
poi  tanto  «Indio  e tal  cura  a salvare  se  stesso 
non  per  limnro  elio  avesse  ili  morte,  ma  per- 
che tua  certo,  che,  morto  Ini,  le  mura  de' suoi 
Cittadini  non  si  sarebbero  rialzato  mai  più.  Or- 
dino eziandio.  che  quanti  avrebbonn  da  indi  in- 
nanzi fabbricalo , lavorassero  coll’ armi  alla  ma- 
no; quindi  e muratori  e portatori  di  materiali 
.'ignea n la  spada;  e volle  che  vicinissimi  a loro 
fossero  gii  scudi,  e a cinquecento  piedi  dalla 
citili  collocò  troni  Ilei  Iteri  roti  ordine,  che  all’ ap- 
parire dei  siimici  ne  dessero  segno  al  popolo, 
perche  prese  Tarmi  potesse  riceverli  nè  fosso 
colto  alla  sprovvista.  Egli  intanto  di  nolle  tempo 
aggirava,!  intorno  alla  città  non  istauro  nè  per 
fatiche  ne  per  bisogno  di  cibo  o di  «mino  ; che 
ad  usare  tali  cose  non  lo  guidare  il  piacere, 
ma  la  necessità:  e durò  in  questi  travagli  due 
anni  e quattro  mesi;  che  in  tanto  appunto  fu- 
rono rifabbricale  lo  mura  di  Gerusalemme , e 
ciò  fu  al  mese  nono  nel  venlesimollavo  alimi 
del  regno  ili  Scine.  Compiuto  il  ricinlo.  Ncemia 
eil  il  popolo  sagrifiear.inn  a Ili,,  ringrazia- 
melilo  per  tale  c, .struttura  . e otto  giorni  pas- 
sarono banchettando.  Ma  le  nazioni  abitanti  la 
Siria,  risaputo  ch’era  fornita  la  fabbrica  (tolte 
mura.  I ebbero  molto  a grave.  Nrenii.i  intanto 
reggendo , che  Gerusalemme  era  scarsa  d‘  abi- 
latorì,  pregò  i sacerdoti  c'  Levili,  che  abbando- 
nali i contorni  si  trapiantassero  nella  città  c vi 
facessero  stanza  torma,  al  qual  fine  fabbricò  loro 
a sue  spese  le  abitazioni.  Impose  anche  al  im- 
pelo , che  coltivava  la  torca  , di  recare  a Geru- 
salemme le  decime  tic’  loro  proventi,  onde  aven- 
do i sacerdoti  ed  i Levili  di  clic  ogni  giorno 
sostenere  la  vita,  lasciar  non  dovessero  il  ser- 
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vigio  di  Dio.  Essi  adunque  seguirono  di  buon 
grado  i voleri  di  Neemia  : e in  U1  modo  crebbe 
assai  più  la  popolazione  di  Gerusalemme.  Nce- 
mia  |wi  do|H>  molle  altre  imprese  utili  e degne 
di  lode  mori  già  vecchio.  Fu  egli  uomo  d’ in- 


dole buona  c giusta  c larghissimo  benefat- 
tore de' suoi,  a' quali  lasciò  nelle  mura  di  Ge- 
rusalemme un’  eterna  memoria  di  sua  perso- 
na. Ora  questo  è quanto  avvenne  sotto  il  re 
Serse. 


CAl'O  SESTO 

Come,  regnante  Artanerse , tutta  la  nazione  fle‘  Giudei  volte  estere  sterminata  per /rode  d’  Amano. 


I.  Morto  questo  , passò  il  regno  nel  figlio 
diro  da*  Greci  appellalo  Artaserse.  Regnando  co- 
stui nella  Persia , la  stirpe  giudaica  tullaquanla 
con  esso  le  mogli  c i figliuoli  furono  per  di- 
sertarsi senza  riparo.  La  cagione  di  ciò  la  di- 
remo indi  a poco.  Intanto  mi  preme  far  noto 
primieramente , come  questo  re  sposò  una  don* 
mi  giudea  di  sangue  reale , che , come  abbia- 
mo dalle  storie,  salvò  ancora  la  nostra  natio-" 
nc  *.  Salilo  adunque  Artasersc*  sul  trono , dap- 
poiché delle  cento  ventisette  sue  sa  Ira  pie,  quante 
n’  erano  dall'  India  fino  all’  LI  iopia  , ebbe  creati 
governatori , al  len'  anno  di  regno  invitò  gli 
amici  e le  genti  persiane  e i loro  capi  a un 
solenne  convito,  c trattoli!  con  quella  magnifi- 
cenza che  si  conveniva  ad  un  re,  il  quale  in- 
tendeva con  ciò  di  far  mostra  per  cento  ottanta 
giorni  di  sua  ricchezza  : indi  mise  per  sette 
giorni  iu  Su-a  (avola  alle  nazioni  c a’  loro  am- 
basciatori. Il  luogo  poi , dove  stavano  banchet- 
tando, era  fatto  in  tal  guisa.  Alzavasi  un  gran 
padiglione  sopra  colonne  d’ oro  c d’  argento , da 
cui  per  lungo  spazio  pendevano  tende  intessute 
di  lino  e di  porpora , sotto  le  quali  giacevano 
persone  a molle  migliaia.  Erano  tutti  servili  con 
nappi  parie  d’oro  e parte  tempestati  di  gioie, 
che  diletto  insieme  davano  e maraviglia  a ve- 
derli. Aveva  poi  dato  ordine  il  re  a’  serventi  , 
che  non  inforzassero  persona  a bere  col  conti- 
nuamente portarne  loro,  come  è usanza  ancor 
tra’  Persiani,  ma  consentissero  a ognuno  de’ con- 
vitati I»  stare  allegro  in  quel  modo,  che  più 
gli  era  in  grado.  Intanto  per  messi  spedili  nelle 
provincie  mandò  pubblicando , che  tutti  si  ri- 
manessero di  lavorare,  e festeggiassero  molti 
giorni  per  la  salvezza  del  regno. 

II.  E simile  la  rcina  Vasti  tenne  alle  donne 
batic -hello  dentro  la  reggia-  Or  volendo  mostrarla 
il  re  a*  convitati  inamidile  ordinando,  che  com- 
parisse al  banchetto  ; giacché  d*  avvenenza  vin- 
ceva tutte  le  donne.  Ma  ella  per  osservare  le 
leggi  persiane,  che  alle  donne  divietano  il  la- 
sciarsi vedere  a straniere  persone  , non  venne 
dinanzi  al  re  ; e coritulto  mandasse  più  volte 
eunuchi  per  lei,  sempre  però  stette  ferma  nel 
suo  proposito  di  non  andarci  : laonde  il  re  per 
isdegno  , che  concepitine  , licenziò  i convitali  ; 

I.  Il  fatto  (V  Ester  piace  al  P.  Calmct  di  porlo  a'  tempi 
01  Dario  figliuolo  d'Istaspe.  Yed.  la  sua  prefa/,  al  lib. 
d’  Ester.- 


indi  rizzatosi  chiamò  i sette  Persiani,  a cui 
stava  l’interpretare  le  leggi:  e alla  loro  pre- 
senza accusò  la  sua  moglie  dicendo,  che  da  lei* 
era  stalo  offeso;  perciocché  chiamata  da  se  più 
fiate  al  convito  non  volle  ubbidirgli  pure  una 
volta  : or  essi  dicano  qual  gastigo  pensino  che 
le  si  debba.  Al  che  avendo  risposto  un  di  loro 
nomalo  Mucbeo*,  che  non  egli  solo  era  in  ciò 
P oltraggiato , ma  tutti  in  lui  i Persiani,  i quali, 
correvano  risico  di  venire  in  dispetto  alle  mo- 
gli c dover  condurre  una  vita  indegna  di  loro  : 
« conciossiachè  non  saravvenc  neppur  una  , che 
» avendo  dinanzi  per  esemplare  il  superbo 
« contegno,  che  la  regina  ha  usato  con  teco, 

*>  signore  clic  sei  d’ogni  cosa  , porti  rispetto 
» al  marito  suo  pari;  » e quindi  a lui  sug- 
gerendo, che  un  tanto  oltraggio  doveva  pnnirlo 
con  gran  gastigo,  egli  decretò  di  ripudiar  Va- 
sti , e concedere  ad  altra  donna  P onore,  eh’  essa 
godeva. 

III.  Il  re  intanto,  che  fortemente  l’amava  e 
sofferiva  di  mal  cuore  questo  allontanamento, 
siccome  in  vigor  delle  leggi  più  non  poteva 
tornarla  in  sua  grazia , cosi  non  finava  mhi  di 
dolersi,  che  d’ impossibile  riuscita  fossero  i suoi 
desideri.  Vergendolo  adunque  gli  amici  in  tanta 
tristizia  per  ciò,  consigtiarongli , che  di  tal  donna 
dcponcsse  ad  un  lem|>o  il  pensiero  e l’inutile 
amore;  mandasse  poi  in  tutta  la  terra  per  ver- 
gini d' avvenenti  fattezze;  e quella  d' infra  es- 
se , ch’egli  anteporrà  a tutte  P altre,  se  P ab- 
bia a sposa  : perciocché  P affezione  per  la  pri- 
ma verrebbe  spenta  al  venire  della  seconda,  c 
il  viver  con  questa  distorrobbclo  in  breve  dalla 
henivoglienza  per  quella.  Piacque  al  re  tal  con- 
siglio; c commise  ad  alcuni,  che  fatta  scelta 
di  vergini,  che  ne' suoi  regni  abbiano  grido  di 
avvenenti , gliele  conducano  dinanzi.  Ora  poi- 
ché nc  furono  assai  raccolte , venne  trovala  una 
giovine  in  Babilonia,  che  non  avendo  nè  Puh 
genitore  nc  P altro  allevavasi  presso  a suo  zio 
Mardocheo  (che  lai  era  il  nome  di  lui).  Que- 
sti era  della  tribù  Beniamilide  ed  lino  de’  per- 
sonaggi più  riguardevoli  fra’ Giudei.  Ester  poi 
(che  cosi  si  chiamava  la  giovane)  oltrepassava 
per  buona  sorte  in  beltà  quanf  altre  donne 
v* erano  allora,  e colla  grazia  del  suo  sem- 
biante più  che  non  l’altre  moveva  gli  occhi 

3.  Il  Mamucan  della  Scrittura  al  cap.  I,  v.  14  e i* 
«!•  Ester. 
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de’ riguardanti.  Data  ancor  essa  in  cura  ad  uno 
degli  eunuchi  fu  con  la  possibile  diligenza  for- 
nita di  tutto,  sempre  irrorala  d’ una  dovizia 
di  quegli  unguenti  e aromali  preziosissimi,  di 
cui  la  persona  abbisogna  ; e furono  lullcqtianle , 
cioè  quattrocento , trattate  cosi  per  sci  mesi. 
Quando  I*  eunuco  credette  dover  bastare  la  cura 
avuta  sin  qui  delle  vergini , c sliinolle  già  de- 
gne del  regio  talamo,  ogni  giorno  mandavano 
una  al  re,  perche  fosse  sua  s|»osa:  ma  appena 
statavi,  ei  la  rimandava  tosto  all1  eunuco. 

IV.  Ma  venutagli  Ester  innanzi,  subitamente 
gli  piacque:  c presone  forte  la  fa  sua  moglie 
legittima,  c ne  celebra  le  sponsalizie  al  duo- 
decimo mese  dell’anno  settimo  del  suo  regno; 
il  qual  mese  dicevasi  Adar.  Spacciò  poscia  per 
tutti  i suoi  stati  que’chc  chiamavamo  Angari  *, 
perchè  da  per  lutto  si  festeggiassero  queste 
nozze;  mentr’egli  tenne  apprestato  un  intero 
mese  per  la  ragione  medesima  un  lauto  ban- 
chetto a' Persiani  ed  a' Medi  e a’ capi  delle  na- 
zioni. Entrata  che  fu  nella  reggia , le  cigue 
al  capo  il  diadema;  e così  visse  con  Ester,  la 
quale  non  fcccgli  mai  palese  la  genie,  dond'  era 
nativa.  Pascalo  poi  anco  il  zio  di  lei  da  Babi- 
lonia in  Susa  di  Persia , quivi  fermò  sua  stan- 
za , c si  tratteneva  ogni  giorno  presso  alla  reg- 
gia per  domandare  dello  stato  della  fanciulla  , 
cui  egli  amava  come  figliuola.  Fece  intanto  il 
re  una  legge,  che  quando  sedeva  in  trono, 
nessuno  de’  suoi  non  gli  comparisse  dinanzi , 
se  non  chiamato;  e però  sfavatigli  intorno  al 
trono  persone  armate  di  scuri  per  gasligarc  co- 
loro, che  vi  si  accostassero  non  chiamali.  Il  re 
stesso  sedendo  teneva  in  mano  una  bacchetta 
d’oro;  cui,  quando  voleva  salvo  alcuno,  che 
non  chiamalo  gli  fosse  venuto  innanzi,  stende- 
va verso  di  lui;  onde  questi  toccatone  era  si- 
curo. Ma  di  lai  cose  basti  l’aver  ragionato  sin 
qui. 

V.  Dopo  alcun  lempo  avendo  Bagalan  c Ta- 
res  contro  del  re  macchinala  congiura,  Barna- 
bazo,  servo  d’ uno  di  questi  eunuchi  e di  stir- 
pe giudeo,  compresone  il  reo  trattato,  venne 
a scoprirlo  al  zio  della  maglie  del  re.  Mardo- 
cheo adunque  por  mezzo  d’  Ester  manifestò  al 
re  i congiurati.  Atterrilo  il  re  trovò  la  dintin— 
zia  esser  vera;  e messi  in  croce  gli  eunuchi, 
allora  veramente  non  diede  a Mardocheo  alcun 
premio,  come  dovevasi  a una  persona,  da  cui 
riconosceva  l’essere  in  vita,  fuor  solamente  il 
commettere,  che  a’ suoi  storiografi  fece,  di 
pome  il  nome  ne’ loro  scritti,  c a lui  di  abi- 
tar nella  reggia,  siccome  strettissimo  amico 
del  re.  Amano  intanto,  figliuolo  di  Amadalo  c 

I.  Arrapo? . voci*  persiana,  che  va!  corriere  ; ondo  presso 
Y.rodoto  al  lib.  vili  «rjwpstov  . corto  velocittima 

di  cavalli , com'i  presso  noi  quello  dello  posto;  della  qual 
voce  mi  pare  di  riconoscere  la  radice  nella  parola  ebraica 
higghcreth,  dal  verbo  a»  , hagar  ; e suona  epulolo, 
tabella  ; onda  1*  Aggaro  , o Angaro  de’ persiani , che  vuol 
dir  labetlarius. 


di  stirpe  amalecila,  mentre  entrava  dal  re,  ve- 
niva dagli  stranieri  non  meno  clic  da’  Persiani 
adoralo,  c tale  onore  fare  a lui  si  dovea  per 
comando  del  re  Artascrse.  Osservò  adunque 
Amano,  che  Mardocheo  non  Io  adorava  (al  che 
fare  spigncvanlo  la  sua  saviezza  e le  leggi  pa- 
terne), e domandò  chi  era  colui.  Saputone  che 
giudeo,  n’  ebbe  sdegno,  e disse  parergli  ben 
cn-a  strana  , che  dove  i Persiani,  nazione  libera, 
innanzi  a lui  si  prostravano,  costui,  schiavo  di 
condizione,  non  si  degnasse  di  farlo;  c fermo 
a volerne  Mardocheo  gasligato,  il  chiedere  al 
re  ili  poterlo  punire  l’ebbe  per  troppo  picciola 
soddisfazione;  e però  stabilì  di  distruggerne  la 
nazion  tutlaquanta  ; conciossiachè  nimicasse  na- 
turalmente i Giudei  per  lo  disertamento,  a che 
fu  recala  da  loro  la  gente  amalecila,  da  cui 
discendeva.  Presentatosi  adunque  al  re  comin- 
ciò la  sua  accusa,  dicendo  esservi  una  rei  na- 
zione, e questa  dispersa  per  tutte  le  terre  sog- 
gette a lui,  villanesca,  intrattabile,  non  avente 
comune  cogli  altri  nè  religione  nè  leggi:  ^ ni- 
r*  mica  alla  fine  per  indole  e per  educazione 

* del  popol  tuo  e di  tutto  il  genere  umano. 
» Questa  nazione,  se  vuoi  far  bene  a’ tuoi  sud- 
» diti,  comanderai  clic  si  spianti  dalla  radice, 

* c non  ne  resti  pure  un  avanzo  sotto  colore 
" n d'  avergli  schiavi  o di  tenerli  prigioni 
Perchè  poi  non  avesse  il  re  a perdere  P utile 
de’  tributi,  che  da  loro  ritraeva,  ci  gli  proferse 
del  suo  quarantamila  talenti  d’  argento,  presto 
a sborsarglieli  quando  a lui  fosse  in  grado,  e 
si  priverà  volentieri  di  questa  somma,  purché 
di  tal  pc«»te  sia  sgombro  il  regno.  A lati  in- 
chieste d’  Amano,  il  re  e 1’  argento  rilasciagli 
e le  persone,  da  farne  quello  che  più  gli  pia- 
ce; onde  Amano,  ottenuto  ciò  che  bramava, 
pubblica  tosto  per  tutto  P impero  a nome  del 
re  un  bando  di  tal  tenore:  « Il  gran  re  Arla- 
« serse  a’  governatori  delle  cento  ventisene  sa- 
li trapie,  scrive  così.  Ottenuto  il  dominio  di 
« molle  genti  c fatto  signore  di  tutta  la  terra 
» eh’  io  volli , e nonché  mai  sospinto  dal  mio 
« supremo  potere  a trattare  i mici  sudditi  con 
" alterigia  ed  asprezza,  ma  sempre  rivolto  ad 
*i  osare  benignità  e dolcezza,  dopo  aver  pro- 
ti curata  loro  la  pace  e il  buon  ordine  nelle 
” If’gg*.  Pensava  al  come  rendere  loro  questi 
« beni  durevoli  eternamente.  Ora  Amano,  che 
» per  la  sua  dirittura  c prudenza  viene  da 
» me  sopra  tutti  riverito  c pregiato , e,  per  U 

* sua  lealtà  ed  amore  invariabile,  dopo  la  mia 
« persona  ha  il  secondo  posto  nel  regno,  aven- 
ti domi  fallo  avvertito  essersi  nell’  uman  ge- 
« nere  tramischiala  una  razza  dolorosa  di  gente; 
*»  nimicissima  delle  leggi , ristia  a*  comandi 
" de’  re,  stravagante  ancora  ne’  riti,  m.ilsoflo- 
>»  renio  della  monarchia  c del  nostro  bene  in* 
" vidiosa,  io  comando , che  gl*  indicali  dal  se- 
ti condo  mio  padre  Amano  lutti  con  esso  le 
« mogli  e’  figliuoli  sieno  messi  a morte  senza 

* riguardo,  sicché  non  avvenga,  che  più  alla 
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- compassione  mirandosi,  clic  a'  miei  mirri,  tra- 

«curisi  questo  editto;  e soglio  che  ciò  si 
••  mandi  ad  effetto  il  quattordicesimo  giorno 
» del  mese  duodecimo  di  quest’  anno  kln«; 

0 affinchè  lo  sterminio  universale  de"  nostri 
” nirnici  spenti  in  un  giorno  solo  ri  lasci  vi- 
•>  vere  in  pace  per  I*  avvenire  . 

VI.  Pubblicatosi  questo  bando  per  le  ritti 
e provinole,  tulli  aerignevansi  pronti  pel  giorno 
anzidetto  all'  eccidio  c slerminamento  lotale 
de’ Giudei.  Anche  in  Susa  se  ne  affrettava  l’ese- 
cuzione. Mentre  adunque  il  re  con  Amano  si 
sollazzavano  tra  i conviti  e i bicchieri,  per  la 
città  era  grande  romorc;  laonde  Mardocheo  ri- 
sapnlo  il  raso  slracciossi  le  vesti,  e cojierlo  di 
sacco  e spano  di  cenere  s’  aggirava  gridando 
per  la  città , che  si  sacrifica  una  nazione  in- 
nocente ; c cosi  dicendo  pervenne  (irto  alla  reg- 
gia, presso  alia  quale  fcrmossi  : perciocché  in 
tal  portamento  non  gli  era  lecito  d’ inlrodur- 
visi.  Adoperavano  similmente  gli  altri  Giudei , 
clic  vivevano  nelle  cillà,  dove  s’  era  esposta  la 
carta  di  loro  condanna,  traendo  guai  e piagnendo 
la  già  minacciata  rovina  loro.  Riferito  che  fu 
da  certuni  alla  regina  lo  stare  di  Mardocheo 
davanti  alla  corte  in  si  miserabile  portamento, 
turbatane  forte  mandò  persone . che  gli  can- 
giassero vesti;  ma  non  potutosi  persuadere  che 
deponesse  quel  sacro  (perciocché  la  dolente  ca- 
gione che  avevaio  astretto  a vestirlo  durava  an- 
fora), chiamato  I’  eunuco  Alae,  che  per  ventura 
appo  lei  si  trovava,  mandollo  da  Mardocheo  con 
ordine  d’  informarsi , per  qual  doloroso  acci- 
dente si  desse  malinconia,  nè  volute  avesse  nep- 
pure a’  prieghi  di  lei  deporre  quell'  abito  che 
portava.  Mardocheo  adunque  sroitersene  la  ra- 
gione all’ eunuco,  ciò  età  il  bando  mandalo 
contro  ai  Giudei  in  tutte  le  provincie  soggette 
al  re,  e la  promessa  di  grossa  somma , onde 
Amano  avea  comprate  dal  re  lo  sterminio  della 
nazione;  e in  fede  di  ciò  consegnatagli  una 
copia  di  quello,  che  slava  esposto  in  Susa,  per- 
chè la  recasse  ad  Ester,  vi  aggiunse  una  com- 
missione per  lei,  che  pregasse  (ter  loro  il  re, 
e per  la  salvezza  della  nazione  non  isdegnasse 
un  umile  (tortamente,  clic  metterebbe  in  sicuro 

1 Giudei,  clic  portavano  risico  di  [terìre;  con- 
ciossiachè  Amano,  il  secondo  personaggio  dopo 
il  re,  con  delitti  appesii  a'  Qlltdei  aver  contro 
loro  attizzato  I*  animo  del  monarca.  Ciò  udito 
Ksler  monda  di  nuovo  dicendo  a Hardoeheo, 
eh’  ella  non  era  dal  re  chiamala , e fé  (iena 
di  morte  a chi  non  chiamalo  entra  a lui,  se 
non  se  allora,  clic  il  re,  volendone  alcuno  salvo, 
distenda  verso  di  lui  la  bacchetta  d’oro;  che 
quegli  solo,  ette  va  a lui  non  chiamato , non 
muore  ma  ottiene  perdono,  verso  del  quale  il 
re  si  porti  di  simi!  guisa.  Or  Mardocheo  all’ eu- 
nuco , che  gli  recò  tal  novella  da  parte  di 
Ester , commise  di  dirle , che  non  mirasse  la 
sua  privata  salvezza,  ma  la  comune  della  na- 
zione; perchè  se  al  presente  non  si  turava  di 
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farlo,  verrebbe  ora,  eli'  egli  sicuramente  sarch- 
ile aititelo  da  Dio,  tal  essa  e la  sua  casa  pa 
terna  dalle  |tcrsone  per  lei  non  curale  sarebbe 
distrutta.  Ester  allora  |»el  messo  medesimo  in- 
giunse a Mardocheo,  che  rondatosi  in  Susa  > 
adunasse  a |tarlamcnto  quanti  colà  si  trinavano 
Giudei . e duranti  tre  giorni  facessero  per  tei 
digiuno  coti  un’  astinenza  strettissima  da  ogni 
cosa;  eh’  essa  dopo  fatto  con  le  sue  ancelle  il 
medesimo  prometteva,  a mal  grado  delia  legge, 
di  presentarsi  al  re,  pronta  fino  a incontrare, 
se  bisognasse,  la  morie.  Mardocheo  secondo  le 
commissioni  dategli  da  Ester  c fe’  digiunare  il 
popolo,  e insieme  enti  loro  supplirò  Dio  a non 
patir  neppur  ora,  cito  la  sua  gente  perisse, 
ma  che  siccome  più  volle  ancora  in  addietro 
aveva  loro  provveduto,  e peccatori  gli  aveva 
ribenedctli . cosi  al  presente  li  sottraesse  alla 
già  minacciata  rovina;  (tercioechè  non  per  al- 
cuno peccato  e’  sono  a pericolo  di  morire  da 
infami,  ma  per  aver  egli  silo  accesa  I ira  di 
Amano:  ..  quando,  disse,  io  non  1’  adorai  nè 
» sostenni  di  rendere  a lui  quell’  omaggio,  che 
e a te.  Signore,  io  soglio  prestare;  ond’  egli 
- adirato  macchinò  questi  danni  contro  chi 
e non  volle  passare  le  tue  leggi  ».  Le  mede- 
sime voci  metteva  anche  il  popolo  scongiuran- 
do Iddio  a pensare  in  qualche  maniera  alla 
loro  salvezza  ed  a togliere  gl’  Israeliti  di  tutte 
quanta  la  terra  dall’  imminente  calamità:  per- 
ciocché già  )’  avevano  innanzi  agli  occhi,  e la 
si  vedevano  ornai  vicina. 

VII.  Per  cgual  modo  Ester,  secondo  le  patrie 
leggi  prostesa  al  suolo  c coperta  d*  una  veste 
lugubre,  pregava  Iddio;  e disdettosi  riho,  be- 
vanda e delizie,  chiedevagli  che  avesse  pietà 
di  lei,  e quando  fosse  dinanzi  al  re  desse  forza 
da  muovergli  I’  animo  alle  sue  parole,  e al  suo 
sembiante  avvenenza  maggiore  che  non  prima, 
onde  valersi  dell'  une  e dell'altra  e a calmarne 
te  sdegno,  se  mai  s'adirasse  contro  ili  lei,  e 
a soccorrere  i suoi  nazionali,  che  in  quell’  aspra 
fortuna  starano  per  affondare.  Mettesse  inoltre 
nel  cuore  det  re  odio  conlro  i nintici  della  na- 
zione giudaica,  e conlro  quanti  tracciata  ne 
avevano  la  rovina,  la  qual  certo  gli  opprime- 
rebbe, s'  egli  non  se  ne  desse  pensiero. 

Vili.  Sposi  (re  giorni  In  tali  preghiere  de- 
pone quell'  abito  e cangia  maniere.  Abbigliatasi 
dunque  come  a reina  si  conveniva , con  esso 
due  ancelle,  delie  quali  una  la  sosteneva  ap- 
poggianlesì  lievemente  sopra  di  lei , e I’  altra 
seguendola  coll’  estremità  delle  dila  tcnca  sol- 
levalo lo  strascico  delta  vede,  che  fino  a terra 
riccamente  ondeggiava,  al  re  si  presenta  lisciata 
e adorna  di  un'  avvenenza  tra  maestosa  e soa- 
ve. Vennegli  però  innanzi  con  qualche  timore. 
Or  come  si  vide  al  cospetto  di  lui  sedente  sul 
trono  e vestito  del  manto  regale,  eh’  era  una 
veste  a motti  colori  per  oro  e per  gemme  ri- 

i.  I.v  razzi»  0»r  avventura  «ra  posta  fuori  di  citta. 
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splendentissima,  panitele  per  ciò  stesso  vieppiù 
spaventoso,  e mollo  più  pel  mirarla  eh*  ci  fece 
con  occhio  truce  e con  cera  infiammata  da 
sdegno , svenne  improvviso  dalla  paura,  e cadde 
stupida  in  braccio  di  chi  I*  era  alialo.  Il  re 
allora  per  divino  volere,  siccome  io  credo,  mutò 
pensiero;  e temendo  non  il  timore  sottoponesse 
a qualche  gran  male  la  sua  consorte,  scese 
precipitoso  dal  trono,  e sostenendola  colle  sue 
braccia,  perchè  non  cadesse,  la  confortava  con 
saluti  amichevoli  c con  soavi  parole  c con  ani- 
marla a star  di  buon  cuore,  e a non  sospet- 
tare di  sinistro,  perchè  venuta  da  lui  non  chia- 
mala ; questa  legge  essere  fatta  pe’  sudditi  : 
lei,  clic  gli  era  compagna  nel  regno , avere 
tutta  quanta  la  libertà;  e in  così  dire  pone- 
vale  in  mano  lo  scettro , e per  rispetto  alla 
legge  e per  torte  ogni  tema  le  stendeva  la 
verga  sul  collo.  Ella  perciò  ritornata  in  se 
stessa  : u Signor,  disse , io  non  so  come  esporti 
» a parole  I’  improvviso  accidente  che  mi  sor* 
« prese.  Perciocché  al  presenlarinisi  agli  occhi 
n ia  tua  persona  cosi  maestosa,  e vaga,  e tcr- 
« ribilc , tosto  mi  vennero  meno  gli  spirili , e 
*»  restai  senza  vita  «.  Mentre  a stento  e con 
languida  voce  cosi  diceva , era  il  re  in  gran- 
de costernazione  e Immillo  c incoraggiavala  a 
far  buon  animo  e a sperar  bene,  eh’  esso  gli 
cederebbe,  se  sì  fosse  d’uopo,  fino  alla  metà 
del  suo  regno.  Ester  allora  prego! lo,  che  insieme 
con  Amano  suo  amico  venisse  a mangiare  appo 
lei,  perciocché  aveva  loro  preparala  una  cena. 

IX.  Esaudilla ; c venuti  ambedue,  nell’  alle- 
grezza del  vino  il  re  ingiunse  »ad  Ester  di  pa- 
lesargli ciò  clic  desidera  ( nè  le  negherà  cosa 
alcuna,  eziandio  se  volesse  da  lui  una  parie  di 
regno):  cd  ella  si  riservò  al  dì  appresso  di 
fargli  nota  la  sua  volontà,  purché  fosse  di 
nuovo  venuto  a cena  da  lei  con  Amano.  Il  re 
glielo  promise;  cd  Amano  nc  uscì  tutto  lieto , 
perchè  fatto  degno  egli  solo  Ira  tulli  di  slare 
insieme  col  re  alla  tavola  d’  Ester , e perchè 
nessun  altro  oltcnea  tanto  onore  dai  re.  Ma 
veduto  Mardocheo  in  corte  diè  nelle  furie,  pe- 
rocché questo  mirandolo  non  gli  avea  fallo  alcun 
segno  d’  onore;  e ritiratosi  a casa  chiamò  Za- 
res  sua  moglie  c gli  amici,  alla  cui  presenza 
narrò  gli  onori , che  aveva  dal  re  non  pure 
ma  dalla  regina  eziandio  ricevuti.  Perciocché 
oggi  medesimo  dopo  avere  egli  solo  co  re  ce- 
nalo appo  lei , n’  era  stato  invitalo  ancora  per 
domani  ; ma  queste  co*c  diceva  non  essergli 
care,  finché  vedeva  il  giudeo  Mardocheo  aggi- 
rarsi |>er  corte.  Al  che  Zares  sua  moglie  aven- 
do risposto,  che,  se  altro  non  c*  era,  ordinasse 
una  trave  di  cinquanta  cubiti,  c domani  per 
tempo,  ottenutane  dal  re  licenza,  in  croce  po- 
liesteri Mardocheo,  approvonne  Amano  il  consi- 
glio, e subitamente  commise  a’  suoi  servi,  che 
preparalo  il  legno  pianlasserlo  nel  suo  cortile 
per  castigo  di  Mardocheo. 

X.  Ma  Dio  si  rideva  delle  ree  speranze  d’Ama- 


no ; e penetrando  nell’  avvenire  mirava  con  di- 
letto ciò,  che  seguire  nc  doveva.  Gonciossiachè 
Dio  tolse  agli  occhi  del  re  quella  notte  il  son- 
no ; ond’  egli  perdere  non  volendo  oziosamente 
quel  tempo  di  veglia , anzi  amando  di  spen- 
derlo in  cosa  importante  pel  regno,  ingiunse 
allo  scrivano,  che  recategli  le  memorie  dei  re 
pas-ati  e delle  gesto  sue  proprie,  gliele  venisse 
leggendo.  Recolle,  c nel  progresso  della  lettura 
si  trovò,  eli’  uno  per  non  so  qual  memorabile 
impresa  n’  ebbe  in  mercede  una  terra  , della 
quale  vi  si  leggeva  scritto  anco  il  nome.  Indi 
ricordandosi  un  altro,  che  fu  della  sua  lealtà 
meritato , si  venne  in  fine  a Bagatan  e Zares 
eunuchi,  i quali  avendo  contro  la  vita  del  re 
cospiralo  furono  da  Mardocheo  discoperti.  Rc- 
cilalo  ciò  solo,  passava  ad  un*  altra  narrazione 
lo  scrivano;  ma  il  re  arrcstollo  col  domandar- 
lo, se  in  quello  scritto  si  faceva  memoria  di 
premio  perciò  a lui  dalo;  e inteso  che  no. 
gl’  ingiunse  che  si  fermasse , c domandò  chi 
ne  avea  I*  incombenza,  che  ora  fotte  di  notte; 
c risaputone  essere  già  dì,  commise  che  quale 
de’  suoi  amici  trovassero  già  a quell’  ora  nell*  an- 
ticamera, gliel  riferissero;  e per  ventura  ci 
rinvennero  Amano,  il  quale  era  sialo  più  del 
consueto  sollecito  a rendersi  in  corte  per  do- 
mandargli la  morte  di  Mardocheo.  Dettogli 
adunque  da’  cortigiani,  che  in  anticamera  v’era 
Amano,  comandò,  che  fosse  introdotto.  Entrato 
appena  : « Riconoscendoti,  disse  il  re,  per  quel 
« solo  che  mi  vuol  bene  davvero , io  li  prego 
*»  che  mi  suggerisca , come  lo  possa  onorare 
i una  persona  a me  cara  oltremodo  in  una 
» maniera,  che  degna  sia  della  mia  grandezza  *. 
Amano  pensandosi,  che  il  consiglio,  che  dar 
dovrà,  tornerebbe  a suo  prò,  conciossiachè  egli 
solo  era  I*  amato  dal  re,  suggerì  quel  partito , 
che  a lui  pareva  il  migliore;  e disse:  u Quan- 

do  vuoi  fare  onore  a chi  tu  di’  d’  amare,  fa’ 

* eh’  ei  passeggi  a cavallo  rivestito  del  tuo 
» medesimo  manto,  c con  al  collo  un  monile 

* d*  oro;  ed  imo  de*  tuoi  amici  più  stretti  gli 
•»  vada  innanzi  gridando  per  tutta  la  città,  che 
« ottiene  siffatti  onori  cui  il  re  vuole  ono- 
-*  rare  r*.  Tale  fu  adunque  il  partito,  che 
Amano  proposegli,  dandosi  a credere,  che  do- 
vesse sopra  di  sè  ricadere  quel  premio.  Ma 
lido  il  re  per  colai  pensamento:  « Or  va’,  disse, 
« e poiché  lini  e cavallo  c manto  e monile , 
« cerca  di  Mardocheo  uomo  giudeo,  c,  cedute 
" a lui*  queste  cose,  gridando  precorri  il  ca- 
» vallo  di  lui;  che  tu  siccome  mi  sei  stretto 
“*  amico,  così  devi  essere  esecutore  di  ciò,  di 

* cui  fosti  ottimo  consigliere.  E questo  tia  il 
« premio,  che  noi  gli  rendiamo,  per  la  vita 
« che  ci  salvò  «. 

XI.  A questa  non  aspettata  novella  perdette 
la  mente  Amano,  c stordito  per  non  sapere 
che  si  fare , esce  in  pubblico  col  cavallo,  colla 
porpora  e col  monile  d'oro;  c trovato  davanti 
alla  corte  Mardocheo  coperto  di  sacco , gli  or- 
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dinò  clic  deposto  quell'  abito  rivestisse  la  por- 
pera.  Ma  egli  non  ci  vedendo  verisiiniglianza  e 
però  giudicando  d'  essere  beffeggialo:  « Ahi 
n ribaldacelo,  disse,  così  dunque  li  pigli  giuoco 
r>  delle  nostre  disavventure?  « Persuaso  alla 
fine,  che  questo  era  un  merito,  che  gli  ren- 
deva il  re  della  vita  per  lui  salvatagli  col  di- 
svelar la  congiura,  che  già  gli  ordirono  contro 
gli  eunuchi,  veste  la  porpora,  cui  soleva  por- 
tare ogni  giorno  il  re,  si  incile  intorno  al  collo 
il  monile  e salilo  a cavallo  va  in  giro  per  la 
cillà  preceduto  da  Amano,  che  andava  gridan- 
do, questa  essere  la  mercede  che  avrà  dal  re 
chiunque  egli  ami  e reputi  degno  d’ onore. 
Camminalo  eh'  ebbero  tulio  intorno  per  la  citlè, 
Mardocheo  si  condusse  davanti  al  re,  ed  Amano 
scoppiando  dalla  vergogna  ritirasi  in  casa  sua, 
dove  piagnendo  narra  alla  moglie  e agli  amici 
quanl'  era  avvenuto;  ed  essi  gli  dissero,  clic 
non  era  quello  più  tempo  da  vendicarsi  di  Mar- 
docheo, perciocché  Dio  era  con  lui.  Mentre 
così  ragionavano  insieme,  ed  ecco  gli  eunuchi 
d’  Ester,  che  invitano  senza  indugio  Amano  alla 
cena.  Qui  Sabucada  *,  uno  degli  eunuchi , ve- 
duta in  casa  d’  Amano  piantata  una  croce,  in- 
terrogò un  servo,  a che  fine  P avessero  prepa- 
rata, c inleso,  che  per  lo  zio  della  regina,  con- 
ctofóiacbè  Amano  volesse  chiederlo  .al  re  per 
punirlo,  per  allora  si  laeque. 

XII.  Ora  coin’  ebbe  il  re  insieme  con  Amano 
cenalo  , pregò  la  regina  che  gli  dicesse  qual 
grazia  voleva  da  lui,  e otterrebbe  quanto  sa- 
peva desiderare;  ed  ella  cominciò  deplorando 
il  risico , in  clic  si  trovava  il  suo  popolo , e 
disse,  lei  stessa  trovarsi  colla  nazione  esposta 
a perire;  c perciò  di  lai  cose  introdurgli  di- 
scorso: che  s’ egli  avesse  voluto,  che  si  ven- 
dessero schiavi  a tristissime  condizioni  , no  non 

10  avrebbe  noialo;  perciocché  questo  male  sa- 
ria tollerabile:  perianzio  scongiurava  a sot- 
trarli da  queste  calami  là.  Qui  avendola  il  re 
interrogata , per  cui  cagione  fossero  quelle  cose 
accadute,  cominciò  apertamente  a incolpare 
Amano,  e disse , che  quegli  per  lo  mal  ani- 
ino, che  nodriva  verso  di  lotti,  aveva  ordita  la 
trama.  Turbalo  il  re  a tale  nuova  levossi  impe- 
tuosamente da  tavola , e si  mise  a camminare 
per  lo  giardino.  Intanto  Amano  si  volse  ad 
Ester  pregandola  e supplicandola  a perdonargli 

11  suo  fallo;  che  ben  conosceva  la  sua  reità;  e 
mentre  per  questo  s’era  prosteso  sul  letto* 
della  regina  e stava  scongiurandola , entrato  il 
re  e incollerito  vie  più  a tal  vista:  - Ahi  fel— 
* Ione  e ribaldo,  disse,  ed  osi  eziandio  oltrag- 
« giare  mia  moglie?  « Stupidito  a tal  voce 

I.  Nella  Scrittura  al  cap.  7,  v.  9 d’Ester  viene  chiamato 
Barbona  ; cosi  la  Vulgata  * 1*  Ebrea  ; I Settanta  però  lo 
chiamano  Bugathan,  \ocecbc  piu  s’ accosta  al  Sabucada 
del  nostro  Autore. 

• Usan/n  degli  Orientali,  da  loro  passata  a’  Greci  e Ro- 
mani, si  era  lo  stare  a tavola  non  seduti,  ma  distesi  su’ letti 
talli  a tal  fine. 


Amano,  nè  più  attentandosi  di  far  motto,  uscì 
contro  Amano  anche  l'eunuco  Sabucada  dicen- 
do , d’  avergli  veduta  in  casa  una  croce  alzata 
per  Mardocheo:  così  aver  detto  un  servo  a lui, 
che  nel  domandò,  quando  fu  in  sua  casa  per 
invitarlo  alla  cena;  ed  aggiunse,  la  croce  es- 
sere alta  cinquanta  cubiti.  Udita  il  re  quel- 
P accusa  , pensò  non  doverci  ad  Amano  allra 
pena,  che  la  macchinala  contro  di  Mardocheo; 
c immantinente  contunda,  che  a quella  croce  si 
appenda  e vi  muoia. 

XIII.  E qui  parmi  acconcio  d’ammirare  l’ Es- 
ser divino  e riconoscerne  la  sapienza  c giusti- 
zia, non  pur  nel  gasligo  , onde  pagò  la  scelle- 
ratezza d’ Amano,  ma  nel  ritorcere  che  fece,  in 
capo  al  macchinatore  la  trama  ordita  contro 
d’altrui,  e nel  farci  a evidenza  avvertiti,  che 
quanto  uno  va  architettando  a danno  altrui, 
sena’  esso  avvedersene  lo  si  prepara  per  se.  A- 
inano  adunque  abusatosi  soverchiamente  degli 
onori,  che  aveva  dal  re,  perì  in  tale  forma;  e 
i suoi  averi  donati  furono  alla  reina. 

XIV.  Indi  il  re  chiamalo  Mardocheo,  per- 
ciocché già  scoperta  gli  aveva  Esler  la  sua  pa- 
rentela con  lui ^ potigli  in  dito  l’anello,  che 
diede  già  ad  Amano.  La  regina  altresì  cede  in 
dono  a Mardocheo  le  sostanze  d’ Amano,  e sup- 
plica al  re,  che  si  degni  di  liberare  i Giudei 
dal  timore  della  morte,  e gli  manifesta  Y edit- 
to, che  ne  avea  pubblicalo  Amano  figliuolo  di 
A madato.  Perciocché  quando  fosse  e la  sua 
patria  distrutta  e disfatta  la  sua  nazione,  non 
reggerebbe  di  vivere  pure  un  momento.  E il 
re  assicti rulla.,  che  né  avea  mai  pensalo  a cosa 
di  suo  dispiacere,  nè  non  ne  avverrebbe  nes- 
suna, clic  fosse  alle  sue  brame  contraria.  Scri- 
vesse adunque  intorno  a’  Giudei  quanto  I’  era 
in  grado,  a nome  del  re,  e munito  lo  scritto 
del  reale  sigillo  bandisselo  in  tutto  il  regno: 
che  quanti  vedranno  tal  lederà  autorizzata  dal 
regai  contrassegno  , non  oseranno  alle  cose 
scrittevi  entro  d’  opporsi.  Chiamati  adunque  i 
regii  scrivani  ordinò  la  regina,  che  a favore 
de’  Giudei  scrivessero  a’  governatori  e prefetti, 
soprantcndcnli  dall'  India  fino  all’  Etiopia  alle 
cento  ventisette  satrapie  ; ed  era  la  lettera  con- 
ceputa  in  tal  modo. 

Il  gran  re  Artaserse  a'  governatori 

e a quanti  hanno  cura  del  nostro,  salute. 

u Molli  della  grandezza  de’  benefizi  c degli 
» onori , che  dall’  eccessiva  bontà  di  chi  loro 
*»  li  conferisce  ricevono,  non  ad  opprimere  solo 
n gl’inferiori  si  valgono,  ma  sbandeggiando  dal 
r>  mondo  la  gratitudine  non  temono  d’  abusarne 
* ad  offendere  le  persone  stesse  de’  benefallo- 
» ri,  e fuori  di  se  medesimi  rapili  al  vedersi 
» in  possesso  di  beni  non  aspettali,  postine 
» gli  autori  in  obblio,  dansi  a credere  di  po- 
« tere  sottrarsi  alla  vista  di  Dio  e scansarne 
« il  dovuto  gasligo.  Certi  poi  di  costoro,  alla 
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cui  fede  gli  amici  commisero  il  reggimento 
di  tulio,  per  odio  privalo,  che  ad  alcuni 
portavano,  stravolgendo  con  menzognere  ac- 
cuse c calunnie  la  mcnlc  a’  principi  li  ('(in- 
dussero a mirar  con  occhio  sdegnalo  per- 
sone innocenti,  le  quali  per  questo  furono 
a rischio  di  andare  in  rovina.  Che  la  cosa 
veracemente  sia  cosi,  non  abbiamo  mestieri 
d' addurne  in  prova  esempi  antichissimi  e 
noti  solo  per  fama;  bastano  gli  ardimentosi 
allentati  commessi  dinanzi  a'  nastri  occhi  ; 
onde  mai  più  non  si  dia  per  l’ avvenire  orec- 
chio a calunnie  ed  accuse,  e ad  argomenti , 
ond’ altri  si  studi  di  persuadere,  c si  giu- 
dichi de'  fatti  altrui  solo  ciò  che  si  vede  co- 
gli occhi  propri , e punlscansi  se  ne  son  de- 
gni, o,  se  altrimenti,  si  premino  ponendo 
mente  non  a’  delatori  ma  all’  opere  stesse. 
Cosi  appunto  Amano  figlinolo  d'  Amadalo,  di 
stirpe  amalccila,  c per  sangue  straniero  a' Per- 
siani, il  quale  fu  accollo  da  noi  e trattato 
sempre  con  tanta  bontà , che  del  tilolo  lo 
degnavamo  in  progresso  di  padre,  c veniva 
dagli  altri  adoralo , e dopo  la  nostra  reai 
persona  riscotova  da  tutti  i secondi  onori , 
reggere  non  seppe  a tanta  fortuna,  nè  in 
cosi  grande  stalo  si  governò  saviamente;  ma 
telilo  di  privare  di  regno  e di  vita  me  au- 
tore di  sua  possanza  col  chiedermi,  che  con 
inganno  e con  frode  fece,  la  grazia  di  po- 
ter disertare  il  mio  benefattore  e salvator 
Mardocheo , ed  Esler  compagna  nostra  cosi 
nella  vila  come  nel  regno.  Perciocché  stec- 
catimi in  tal  maniera  dal  fianco  i più  cari 
voleva  poscia  in  capo  ad  altrui  trasportare 
la  mia  corona.  Or  io  ben  sa|iem!o , che  i 
Giudei  dall'  infame  uomo  già  condannati  a 
perire  non  solo  non  son  malvagi,  ma  si  go- 
vernano con  ottime  leggi,  e servono  al  Dio, 
che  a me  ed  ai  nostri  antenati  conservò  il 
regno,  non  solo  li  sottraggo  al  supplizio  loro 
destinato  dalla  lellcra  scritte  innanzi  da  A- 
mano,  alla  quale  se  amate  far  senno  non 
baderete,  ma  voglio  che  abbiano  tutti  gli 
onori;  e chi  ha  macchinale  contro  di  loro 
teli  frodi , io  I’  ho  appeso  con  esso  la  sua 
famiglia  a una  croce  rimprtlo  alte  porle  di 
Siisa,  dannalo  a siffatte  pena  da  Din,  che 
vede  ogni  cosa.  Coniandovi  inoltre , eli’  espo- 
ste in  tulio  il  mio  regno  una  copia  di  que- 
ste lettera  consentiate  a'  Giudei , che  valen- 
dosi delle  loro  leggi  si  vivano  in  pace,  c 
diale  loro  braccio  a vendicarsi  di  quanti  nei 
tempi  della  loro  oppressione  li  maltrattaro- 
no, e ciò  sarà  in  un  medesimo  giorno, 
cioè  a'  tredici  del  duodecimo  mese  che  è 
l'Adar.  Perciocché  questo  giorno,  di  fatate 
ch'egli  era,  Dio  l'ha  cangiato  in  giorno  per 
loro  di  salute;  e felice  io  lo  desidero  a quanti 
ci  vogliono  bene,  e memorabile  |iel  gustigli 
de'  nostri  insidiatori.  Voglio  pertanto  che  tulli 
sappiano  0 cillà  e genti , che  chiunque  oserà 


» trasgredir  cosa  alcuna  conlcnentesi  in  que- 

- slo  scritto , sarà  disertalo  ila  ferro  e ila.  fuo- 
» co.  La  lellera  adunque  stia  esposte  alla  vista 
" di  tulli  in  ogni  luogo  soggetto  al  nostro  do- 
» minio,  c pel  giorno  prefisso  tengansi  i Giu- 

- dei  bene  in  pronto  per  vendicarsi  de'  loro 
-v  nimici  ». 

XV.  Ora  i corrieri , clic  avevano  a recar 
dappertutto  la  lellera,  postisi  senz'indugio  in 
cammino  pervennero  lutti  al  termine  del  loro 
viaggio.  All’  uscir  poi  che  fece  in  pubblico  Mar- 
docheo col  rcal  manto  in  dosso,  rolla  corona 
d’oro  in  capo,  e con  al  collo  il  monile,  i Giu- 
dei, che  Irovavansi  in  Susa,  vedutolo  in  temo 
pregio  appo  il  re,  considerarono  la  sua  pro- 
pria felicità  come  universale  di  tutti  loro.  La 
gioia  intanto  c la  salutevole  luce  della  regale 
lellera,  che  si  divulgava , si  sparse  in  tutti  i 
Giudei  cosi  della  cillà  come  delta  provincia; 
talché  molli  ancora  d'altre  nazioni  per  timor 
de’ Giudei  procurarono  colla  circoncisione,  alla 
quale  si  sottoposero , di  liberarsi  dall'  im- 
minente pericolo.  Conciossiachè  al  tredicesimo 
giorno  del  mese  duodecimo  presso  gli  Ebrei 
chiamalo  Adar , e Distro  presso  i Macedoni, 
i portatori  delle  lettere  del  re  aveano  bandito 
elle  in  quel  giorno  medesimo,  in  cui  essi  do- 
vevano pericolare,  abbattessero  senza  riguardo 
i loro  nimici;  laonde  i satrapi  e tiranni  e re 
e cancellieri  onorarono  mollo  i Giudei  ; per- 
ciocché la  [laura,  ebe  avevano  ili  Mardocheo, 
gli  aslrigneva  a fai  senno.  Rendala  poi  pub- 
blica in  tulio  il  paese  soggetto  al  re  la  sua 
lellera,  avvenne,  che  i Giudei  di  Susa  uccisero 
da  cinquecento  de’  loro  nimici.  Il  re  adunque 
avendo  ad  Ester  manifestalo  il  numero  degli 
uccisi  in  città,  clic  dell’accaduto  di  fuori  an- 
cora era  incerlo,  l' interroga  se  oltre  questa 
soddisfazione  ne  brami  qualcli’  altra , e te  sarà 
date.  Essa  prcgollo,  che  consentisse  a' Giudei 
d'impiegare  cosi  anche  il  giorno  vegnente  con- 
tro il  restante  ile' loro  nimici,  e di  meltere  in 
croce  i dieci  figliuoli  d’  Amano;  c questo  al- 
Iresì  concedette  il  re  a' Giudei,  disdir  non  vo- 
lendo cosa  veruna  ad  Ester,  (.incili  pertanto 
ristrettisi  insieme  al  quattordicesimo  giorno  del 
mese  Distro  ammazzarono  intorno  a trecento 
de’  loro  nimici  ; lasciarono  però  intatto  ogni  loro 
aierc.  Iter  mano  |xii  dei  Giudei  sparsi  nelle 
provincie  c nell'altro  città  perirono  ile’ loro  ni- 
mici setlaulacinqucmila  persone.  Questi  fur 
messi  a morie  il  lerzodecimo  dì  del  mese,  e 
il  giorno  appresso  celebrarono  solennità;  e si- 
mile in  Susa  i Giudei  lutti  insieme  fecero  gran 
banchetto  al  quattordicesimo  giorno  e il  se- 
guente del  mese  medesimo;  onde  ancora  oggidì 
tulli  i Giudei  della  terra  festeggiano  questi 
giorni , presentandosi  scambievolmente  alcuna 
vivanda. 

XVI.  Scrisse  |aii  Mardocheo  a quanti  Giudei 
si  trovavano  negli  steli  del  re  Arlascrse,  che 
facessero  conio  ili  questi  giorni,  li  festeggias- 
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sero,  e ne  tramandassero  la  celebrili  a’ loro 
posteri , perchè  solenni  fossero  eternamente,  nè 
mai  andassero  in  dimenticanza;  ch’era  ben  giusto, 
che  poiché  in  questi  giorni,  eh’ esser  dovevano 
sterminati  da  Amano,  scampati  erano  dal  pe- 
riglio e riscattatisi  de' loro  nimici,  in  rendi- 
mento di  grazie  a Dio  li  guardassero  come  fe- 
stivi. Però  i Cimici  solennizzano  i giorni  an- 
zkletli . e li  chiamano  Farei  '.  Mardocheo  in- 


I.  Cì"S  Purim,  C'T'C,  che  vai  aorte , e la  ragione  l'ad- 
duce In  SrriUura  al  v.  S6  del  c.  » d’  Ester.  Questa  parola 


tanto  tenera  grande  c splendido  posto  appo  il 
re;  e con  lui  divideva  il  governo,  avendo  il 
piarere  eziandio  di  convivere  colla  regina.  Le 
cose  ancora  de’ Giudei  andavano  mercè  di  loro 
meglio  di  quanto  potevano  desiderare.  Questi 
furono  gli  accidenti  avvenuti , regnante  Artaserse , 
a’  Giudei. 

secondo  11  signor  '/.anolini  è persiana;  a me  però  sembra, 
che  abbia  molta  affinità,  e parentela  col  verlio  Pur, 
che  nel  tuo  Hlphil  Munifica  apparare , dividere,  ciò  che 
è proprio  delle  sorti.  Forse  in  persiano  tal  verbo  avrà  nel- 
lo stalo  suo  primitivo  di  semplice  quel  significato,  che  in 
ebraico  ha  sol  nello  stalo  di  derivazione. 


CAPO  SETTIMO 


ttngoae  generale  ri'  .triname  il  minora  maltratto  forte  i tUurtei. 


I.  Morto  il  gran  sacerdote  Eliasiho  entra  nel 
pontificalo  Giuda  r suo  figlio,  l'astato  ancor  questo 
di  v ila , ottenne  l’onore  Giovanni  a figliuolo  di 
Ini,  per  colpa  del  quale  Bagosc,  generale  dell’e- 
sercito d’  Artaserse  Oro,  profanò  il  tempio  di  Dio 
e tributi  impose  a’ Giudei  di  cinquanta  dramme 
da  pagarsi  dal  pubblico  per  ogni  capo  d’agnello, 
anziché  offerissero  le  vittime  quotidiane.  Ora  il 
divenir  egli  reo  di  tal  fallo  andò  in  questo  modo. 
Avea  Giovanni  un  fratello  chiamalo  Gesù.  A 
questi  Bagosc,  come  a sito  amico,  promise  di 
dare  il  pontificato.  Confidalo  adunque  Gesù  in 
lai  promessa  si  lasciò  trasportare  nel  (empio 
tropp’  olire  contro  Giovanni , di  che  irritalo  il 
fratello  prr  impelo  d’ ira  l’ uccise.  L'  aver  Gio- 
vanni, persona  sagra,  commessa  tanta  empietà  fu 
gran  male;  nr.a  il  peggio  si  fu , che  un  fallo 
rosi  crudele  e si  empio  non  mai  si  vide  Ira’Greci 
avvenire  nè  Ira’  Barbari;  certo  che  Dio  non  lasciò 
impunita  qtiosla  scelleratezza;  ronriossiarhè  ed 
il  popolo  per  lai  Cagione  perdette  la  libertà,  ed 
il  (empio  fri  da’  l’ersiani  profanalo.  Bagosc  infalli 
generale  d’ Artaserse,  sapido,  che  il  pontefice 
de’Giudei  Giovanni  avea  trucidalo  il  proprio  fra- 
tello Gesù  nel  lempio,  fu  tostamente  sopra  i 
Giudei  gridando  adiralo:  « Foste  voi  adunqur 
- ardili  di  spargere  sangue  nel  vostro  tempio? - 
E in  queslo  tentando  d’entrar  nel  tempio  n’c- 

r.  O sin  rotarla,  ri  Esdr-  cap.  12.  v,  ro. 

2.  O sta  Jonatan.  Ivi. 


ra  respinto  : orni’ egli  disse  : « E che?  Sono  io  fur- 
>■  se  meno  pure  d’  un  ammazzato  nel  tempio?  - 
E in  cosi  dire  entra  nel  tempio.  Vaiolosi  adun- 
que di  tal  pretesto  Bagose  vendicò  per  self  anni 
sopra  i Giudei  la  morte  di  Gesù. 

IL  Vernilo  a morie  Giovanni  sottentra  nel  pon- 
tificalo suo  figlio  Jaddo  >.  Anche  questi  aveva 
un  fratello  appellalo  Manasse,  con  cui  Sanaballat 
creato  satrapa  di  Samaria  dall'ultimo  re  di  Persia 
Dario,  di  slirpc  Calco  *,  onde  traevano  l’origine 
loro  i Samaritani , sapendo  la  nobile  città,  ch'era 
Gerusalemme,  e il  molto  da  fare  che  i suoi  re 
diedero  agli  Assiri , e a quanti  abitavano  in  Ce- 
lesiria,  sposò  di  buon  grado  una  sua  figliuola, che 
aveva  nome  Niraso,  stimando,  che  queste  nozze 
sarebbero  quasi  un  pegno  da  farsi  amica  la  na- 
zione de’Giudei  tullaquanla. 


8.  Al  capo  13,  v.  li.  del  lib.  Il  d’  Esdra  Jcddoa. 

4.  Questo  Sa naba Hai  ad  alcuni  erudii!  pare  diverso  da  1- 
l’ altro,  che  diè  che  fare  a Keemia  : primo,  perchè  quello 
è dello  Oronite  da  E»dra,  rioè  nativo  di  Oron  od  Oronaim 
nella  Moahilide,  e questo  è detto  (luteo  nativo  d'un  paese 
di  là  dell’  Eufrate ; l’uno  era  al  tempi  di  Piemia,  l’altro 
a quelli  di  bario  Condonano-  Vero  è che  l’ uno  e l’ altro 
diede  una  liglia  in  isposa  a un  frnlellu  d'un  gran  sacer- 
dole  ; ma  questo  genero  di  San.vhnllat  da  Esdra  non  cl 
viene  palesato.  E chi  cl  matrigne  adunque  di  dire , che 
fosse  detto  Manasse?  Ora  è ella  cosa  impossibile,  che  un 
ftimll  fatto  succeda  due  volle?  Altri  però  vogliono  che  sia 
Il  medesimo,  e che  il  nostro  Autore  abbia  n’tempi  di  Da- 
rlo Condomano  trasportalo  ciò,  ch’era  avvenuto  a’ (empi 
di  N pernia. 


CAPO  OTTAVO 

Btnrfci  /u Iti  a'  Giudei  da  Alcstandro  il  Macedone. 


I.  Verso  questo  tempo  anche  Filippo  re  de’  Ma- 
cedoni insidiosamente  assalilo  in  Egea  da  Fanda- 
nia figlinolo  di  Ceraste  della  stirpe  degli  Oreste i 
si  mori.  Succedutogli  il  figlio  Alessandro  nel 


regno  e passata  rKUespoido  vince  i generali  di 
Dario  a Granirò,  ove  fere  con  loro  giornata. 
Indi  sorpresa  la  Lidia,  domala  l’Ionia  e corsa 
la  Caria  si  gettò  sopra  i luoghi  della  l’amlìlia 
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come  s’è  dello  da  altri.  Intanto  le  più  attem- 
pate -persone  di  Gerusalemme  vergendo  mal- 
volentieri il  fratello  di  Jaddo  sommo  pontefice 
maritato  con  mia  straniera  avere  parte  nel  sa- 
cerdozio, levaronsi  controdi  lui  a minore;  per- 
ciocché giudicavano  tal  matrimonio  servire  di 
sostegno  a coloro,  che  vorrebbono  rovesciare 
l'ordine  delle  nozze , e poter  essere  questo  un 
principio  da  permise hiarsi  colle  straniere  na- 
zioni: es-cne  infatti  la  prima  loro  cattività,  e 
i tanti  danni,  che  accompagna  mula,  derivati 
dal  prevaricare  d’ alcuni  intorno  alle  nozze , e 
dal  menare  che  fecero  donne  non  paesano,  lu- 
ti marorm  adunque  a Manasse  o il  lasciare  la 
moglie,  o il  non  accostarsi  all*  aliare.  Al  popolo 
aggiungendosi  il  pontefice  a tenere  dall’altare 
lontano  il  fratello.  Ma  nasse  ricoverò  presso  il 
suocero  Sanaballat,  a cui  protestava , che  vera- 
mente uvea  grande  amore  per  sua  figliuola  Mi- 
caso,  ma  che  per  lei  non  vorrebbe  rimanere  de- 
caduto dal  grado  sacerdotale,  di  cui  non  v*  era 
il  maggiore  nella  nazione,  e stava  annesso  alla 
sua  famiglia.  Sanaballat  gli  dà  (Muoia,  che  quando 
ami  vivere  con  sua  figlia,  non  solo  gli  con- 
sonerà il  sacerdozio,  ma  conferitigli  eziandio 
il  potere  e il  grado  pontificale,  e farallo  go- 
ver  rial  ore  di  quanti  luoghi  a lui  ubbidiscono, 
aggiugnendo  che  alzerà  un  tempio  simile  a quello 
di  Gerusalemme  sul  monte  Garizim  presso  a 
Samaria,  monte  il  più  alto  di  tutti,  e ciò  con 
facoltà  dello  stesso  re  Dario.  Confortalo  da  tali 
promesse  Manasse  restò  presso  di  Sanaballat, 
pensandosi  d'avere  dalle  mani  di  Dario  il  pon- 
tificato; con  fiossi  acliò  Sanaballat  fosse  già  in- 
no! tra  lo  negli  anni.  In  questo,  trovandosi  molli 
sacerdoti  c Israeliti  impigliali  in  siffatte  nozze, 
fu  gran  tumulto  in  Gerusalemme;  perciocché 
fultiiiuanti  si  rifuggivano  presso  Manasse,  e som- 
ministraci loro  Sanaballat  denoto  e terra  da 
coltivare,  assegnando  lornP  abitazione  e facendo 
a gara  col  genero,  a chi  li  trattava  con  mag- 
giore coi  lesta. 

11.  Circa  tal  tempo  avendo  sentilo  Dario,  che 
Alessandro,  passato  lo  stretto  dell*  Ellesponto  e 
vinti  nel  fallo  d'armi  a (iranico  i suoi  satrapi 
si  spigneva  più  oltre,  adunò  un  estri  ilo  di  ca- 
valieri e di  fanti  per  muovere  incontro  a’ Ma- 
cedoni , primaehè  colle  loro  scorrerie  soggiogas- 
sero lulla  T Asia.  Valicato  adunque  V Eufrate  c 
passalo  il  Tauro,  monte  della  Cilicia,  entro  questa 
provincia  si  fermò  per  accogliere  I*  inimico  con 
animo  di  venire  hi  medesimo  seco  lui  alle  mani. 
Ora  Sanaballat  festante  per  la  venuta  di  Dario 
disse  subitamente  a Manasse,  ch'egli  atterrebbe 
le  sue  promesse,  toslochè  Dario,  vìnti  i minici, 
tornasse  al  suo  regno;. che  non  egli  solo,  ma 
lutti  gli  Asiatici  fermamente  credevano,  che  in 
risguardo  della  moltitudine  de’  Persiani  non  ne 
avrebbero  i Macedoni  neppure  sostenuto  J’ in- 
contro. Ma  il  fatto  andò  al  rovescio  di  quello, 
che  s*  aspettavano.  Conciossiachè  azzuffatosi  il  re 
co' Macedoni  restò  vinto,  e perdute  in  gran 


parte  le  truppe,  c rimaste  prigioni  sua  madre  . 
sua  moglie,  e i figliuoli,  fuggì  nella  Persia.  Ales- 
sandro adunque  passato  in  Siria  prende  Damasco  ; 
e impadronitosi  di  Sidone,  mette  l'assedio  a 

Tiro.  Di  là  scrisse  al  sommo  pontefice  de  Giu- 
dei , richiedendolo  di  soccorro  e di  piazza  li- 
bera per  le  sue  truppe;  ciche  preferendo  l'amistà 
de*  Macedoni  desse  a lui  quanto  per  addietro 
pagava  a Dario;  c stesse  sicuro,  che  non  avreb- 
bene  pentimento.  Ma  risposto  dal  gran  sacer- 
dote a'  portatori  della  lettera  eh*  ei  s’  era  a Da- 
rio obbligato  con  sacramento  di  non  portar** 
Carmi  contro  di  lui  colla  giunta  di  non  violarlo 
giammai,  (indi' egli  vivesse,  Alessandro  ne  fu 
inasprito;  e benché  per  allora  non  giudicasse 
d’ abbandonare  Tiro  pressoché  espugnata,  pure 
non  cosi  tosto  C avrebbe  in  sua  mano,  che  mi- 
nacciava di  venire  coll*  esercito  contro  il  ponte- 
fice de’  Giudei , e con  dò  insegnerebbe  ad  ognuno 
con  chi  essi  debbano  mantenere  giuramento, 
ninnili  incalzalo  più  gagliardamente  l’assedio 
$’  impadronisce  di  Tiro;  e dalo  ordine  quivi  agli 
ufTari,  mosse  conira  la  città  de'  Gazei;  c strinse 
d'assedio  Gaza  e il  comandante  delta  guerni- 
gione  eh*  era  colà , nominalo  llahemese. 

III.  Ora  avvisando  Sanaballat  essere  giunto  il 
tempo  op|M>rluiio  a eseguire  i suoi  disegni,  ri- 
bella a Dario;  e prese  con  seco  ottomila  per- 
sone da' luoghi  alla  sua  reggenza  suggelli  va  a 
trovare  Alessandro,  e rinvenutolo  che  dava  co- 
minciameulo  all'  assedio  di  Tiro,  disse,  che  a 
lui  rodea  quante  terre  appartenevano  al  suo  go- 
verno, e in  luogo  di  Dario  ricouoscea  di  buon 
grado  lui  per  signore.  Alessandro  gli  fece  cor-, 
tesi  accoglienze;  onde  incorato  già  Sanaballat 
entrò  a ragionargli  della  materia  propostasi, 
manifestandogli  che  per  genero  avea  Manasse, 
fratello  di  Jaddo  (ioti letico  de’  Giudei;  che  sic- 
come ricoveravano  presso  di  se  moli'  altri  della 
nazione  medesima,  aveva  già  conceputo  il  di- 
segno di  fabbricare  un  tempio  nei  luoghi  di 
sua  giurisdizione;  che  la  faccenda  tornava  anche 
a vantaggio  del  re  col  partirsi,  che  per  tale  modo 
farebbero  in  due  le  forze  de' Giudei;  onde  non 
avverrebbe,  che  la  nazione,  se.  mai  le  venisse 
talento  di  fare  novità,  per  trovarsi  uniti  d’animi 
e di  consigli,  dessero  che  fare  ai  re,  come  ado- 
perarono già  cogli  Assiri.  Ottenutane  da  Ales- 
sandro la  facoltà,  Sanaballat  con  tutta  la  sol- 
lecitudine e diligenza  (tossi  hi  le  fabbricò  il  tem- 
pio, e ne  creò  sacerdote  Manasse,  stimando  es- 
sere questo  il  premio  maggiore  che  dare  si  po- 
tesse a quelli,  che  nascerebbono  di  sua  figliuola. 
Trascorsi  poi  scile  mesi  dall’ assedio  di  Tiro  e 
due  da  quello  di  Gaza  Sanaballat  passò  di 
vita. 

IV.  Alessandro  espugnata  Gaza  , allestitasi  per 
andare  sopra  Gerusalemme.  Uditane  la  novella  il 
pontefice  Jaddo  si  trovò  in  grande  angustia  c timo- 
re, non  sapendo  in  che  modo  dovesse  ire  in- 
contro a' Macedoni,  essendo  il  re  loro  sdegnato 
per  la  (tassata  disubbidienza.  Intimale  pertanto 
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(mbblicho  supplicazioni,  c insieme  col  popolo 
offerto  a Dio  sagri  litio  pregavate,  che  proteg- 
gesse la  nazione,  e dagli  imminenti  pericoli  la 
togliesse.  Collo  dopo  il  sacrifizio  dal  sonno  ebbe 
dormendo  da  Dio  risposta,  che  stesse  allegra- 
rne ni  e , e addobbala  a festa  la  città  ne  aprisse  le 
porle;  indi  gli  altri  tutti  vestili  di  bianco,  ed 
egli  co’ sacerdoti  degli  abili  loro  consueti,  uscis- 
sero incontro  all’ esercito  seni  » timore  d*  alcuno 
sinistro;  che  Dio  ci  prowederebbe.  Svegliatosi 
Jaddo  c fu  lieto  assai,  e palesato  l' oracolo  a lui- 
tiq nardi , e fallo  ciò  che  a lui  dormendo  fu  sug- 
gerì lo,  stava  attendendo  la  venula  del  re.  Av- 
visato poi,  ch’e’  non  era  gran  fallo  lungi  dalla 
città , esce  co’  sacerdoti  e colla  moltitudine  de’cit- 
tadini;  e con  un  treno  tutto  sagro  e diverso 
da  quello  d’  al  Ire  nazioni  viene  a incontrarlo  ad 
un  cerio  luogo  chiamato  Safa  1 , il  qual  nome 
recato  in  greco  risuona  «mown  ( vedetta  ^per- 
ciocché di  colà  avviene,  che  si  vede  e Gerusa- 
lemme ed  il  tempio.  Ora  pensandosi  i Fenici  e 
i Caldei  del  seguilo  d'Alessandro,  siccome  pa- 
rca che  lo  sdegno  del  re  consentisse  loro,  di 
dover  saccheggiare  la  cillà  e mettere  con  istra- 
pazzo  a morte  il  pontefice,  videro  cangiar  fac- 
cia in  tutto  alle  cose.  Conciossiachè  Alessandro 
veduto,  benché  da  lungi,  il  popolo,  in  bianche 
vesti,  e innanzi  a loro  i sacerdoti  colle  loro 
robe  di  bisso  c il  pontefice  in  abito  di  giacinto 
ricamato  a oro,  con  in  capo  la  mitra  e sopravi 
la  piastra  d’  oro  ove  stava  scolpito  il  nome  di 
Dio,  fattosi  innanzi  egli  solo  inchinossi  a quel 
nome,  e primo  fu  a salutare  il  gran  sacerdo- 
te. Qui  avendo  i Giudei  tultiquanti  salutato  a 
una  voce  Alessandro  e messolsi  in  mezzo,  il  re 
della  Siria  c la  sua  gente  stupì  in  vedergli  fare 
tai  cose,  e sospettarono  che  il  re  avesse  per- 
duto il  senno.  Laonde  Parmenione  accostatosi  a 
lui  tulio  solo,  c interrogatolo,  perché  mai,  dove 
tulli  adorano  lui,  egli  abbia  adorato  il  ponte- 
fice de'  Giudei:  * Non  questo,  rispose,  io  ado- 
» rai,  ma  quel  Dio,  il  cui  pontificalo  e'so- 
- stiene.  Questo  nume  io  già  vidi  dormendo, 
» quando  era  in  Dio  della  Macedonia,  in  queslo 
v»  medesimo  portamento,  e me,  che  slava  pcn- 

* sando  al  come  impadronirmi  dell1 2  Asia , con- 

* furiò  a non  indugiare  più  oltre,  c con  animo 
» franco  a passarvi,  eh’  egli  servirebbe  di  scorta 
» al  mio  esercito,  e mi  darebbe  in  inano  la 
» signoria  de’  Persiani  : sicché  non  avendo  fino- 
v*  ra  veduta  in  tal  abito  altra  persona,  e prc- 

* spulatosi  ora  questo  al  mio  sguardo,  e con 
*>  esso  alla  mia  mente  la  visione  e il  conforto 
» avuto  già  in  sogno,  io  credo,  che  dalla  ina- 
» no  divina  in  questa  spedizione  sovvenuto  vin- 
« cerò  Dario,  metterò  al  niente  V impero  pcr- 
» siano,  e andrammi  ogni  cosa  a seconda  dei 

* miei  desidcrii  3 ».  Cosi  egli  a Parinenio- 

1.  Cioè  Scephi,  dal  verbo  navi,  che  vale  tttere  allo, 
eminenti. 

2.  Il  R.  A/ario  ed  alcuni  altri  hanno  questo  racconto 

per  una  favola. 


ne:  indi  preso  il  pontefice  per  la  mano  . pre- 
(■etimo  da’  sacerdoti  entra  nella  città  ; e salito 
al  tempio  offre  a Dio  sacrifizio  giusta  la  regola, 
che  gliene  dié  il  sacerdote;  e allo  stesso  pon- 
tefice fece  gli  onori  dovuti  al  suo  grado.  Mo- 
stratogli poscia  il  libro  di  Daniele,  ove  si  pre- 
dicela, che  un  greco  avrebbe  disfatto  l’impero 
persiano,  ravvisò  se  medesimo  nel  personaggio 
colà  accennato,  e tutto  lieto  licenziò  per  quel 
giorno  la  moltitudine.  II  di  appresso , chiamali 
a se  ì Giudei . gli  animò  a domandargli  qual 
grazia  bramavano  maggiormente;  e chiestogli 
dal  gran  sacerdote  libertà  di  valersi  delle  pa- 
trie loro  leggi,  e di  potere  essere  immuni 
ogn*  anno  sellitno  da’  tributi , concedette  loro 
ogni  cosa.  Dopo  ciò  supplicalo  da  turo,  che 
anco  a’  Giudei  dimoranti  in  Babilonia  ed  in 
Media  permettesse  di  vivere  colle  proprie  leggi, 
volentieri  promise  di  rendere  paghi  i loro  dc- 
siderii.  Quindi  avendo  egli  detto  in  pubblico  , 
che  se  alcuni  bramassero  (salvi  i pairii  loro 
riti  c il  vivere  a norma  di  questi  ) milita- 
re con  esso  lui , egli  era  pronto  a condurli 
seco,  parecchi  amarono  di  seguire  le  sue  ban- 
diere. 

V.  Alessandro  adunque,  disposte  in  tal  modo 
le  cose  in  Gerusalemme,  s’ incamminò  coll’eser- 
cito verso  te  città  convicine.  Accollo  ovunque 
giugni-va  cortesemente,  i Samaritani , la  cui 
metropoli  allora  era  Sichem  posta  appiedi  del 
monte  Gariziin  e abitata  da’  Giudei  fuorusciti , 
saputo,  che  Alessandro  avea  tanto  distintamente 
onorati  i Giudei,  determinarono  di  dichiararsi 
Giudei  ; dappoiché  i Samaritani  sono  cosiffatti , 
come  già  altra  fiata  dicemmo,  che  quando  i 
Giudei  sono  battuti  da  traversie,  protestano  di 
non  avere  che  far  con  essi,  e allora  dicono  la 
verità  ; quando  poi  veggonli  dalla  fortuna  levati 
a qualche  splendore,  traggono  d'improvviso, 
spacciando  con  loro  parentela  c attinenza,  e 
appiccando  il  filo  della  loro  genealogia  a’  fi- 
gliuoli di  Giuseppe,  Efraimn  e Manasse  Con 
apparalo  adunque  di  magnificenza  e con  mo- 
stra di  grande  affetto  per  lui  vennero  a scon- 
trare il  re  quasi  in  su  quello  di  Gerusalemme. 
Alessandro  lodò  tutti  quanti:  allora  i Sichimiti 
gli  si  accostarono;  e presi  a intercessori  i sol- 
dati , che  già-SanabalIat  gli  aveva  spediti,  pre- 
garono che  venuto  nella  loro  città  onorasse 
anche  il  tempio  , eh’  era  appo  loro  : ed  egli 
promise,  che  ci  verrebbe  nel  suo  ritorno.  Do- 
mandando poi  essi,  clic  rilasciasse  loro  il  tri- 
buto dell'anno  settimo,  in  cui  non  gettavano 
semenza,  gl' interrogò  qual  nazione  erano  essi, 
onde  facevano  tali  inchieste;  c rispondendo  essi 
eh’  Ebrei,  benché  appellati  Sidonii  di  Sichem  , 
da  capo  li  domandò,  s'  erano  veramente  Giudei  ; 
e ripigliato  essi  che  no:  - Ma  io,  disse,  a'Gtu- 
„ dei  ho  concesse  lai  grazie.  Pure  nel  mio 
„ ritorno,  quando  sia  informato  da  voi  più  a 
„ minuto  di  tali  cose,  quello  farò,  che  par- 
» ramini  più  opportuno  » ; e con  queste  pa- 
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rote  licenziò  i Sichimiti.  Intanto  a’  soldati  di 
Sana  ballai  ordinò,  che  il  seguissero  nell'Egitto, 
ore  loro  darebbe  terreni  a sorte;  il  che  fece 
indi  a poco  nella  Tebaide,  commettendo  loro 
la  guardia  di  qurl  paese. 

VI.  Morbi  Alessandro . I'  impero  restò  diviso 
Ira  i suoi  successori;  ed  il  tempio  alzalo  sul 
monte  Garizim  rimase  in  piedi.  Che  se  alcuno 


in  Gerusalemme  era  reo  o d’  avere  gustati  cibi 
profani  o di  non  avere  guardato  il  salibato  u 
il'  altrettale  delitto , si  rifuggiva  presso  de'  Si- 
chimiti dicendo,  che  avevanlo  a torto  accusato. 
Mori  a questi  tempi  anche  Jaddo  pontefice,  e 
gli  succedette  al  pontificato  Onia  suo  figliuolo. 
Tale  era  lo  stato  in  clic  si  trovavano  i Gero- 
solimitani. 
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CAPO  PRIMO 


1 Wowmro  figliuolo  di  Lotto  presa  con  frode  ed  inganno  Ceraia  Irta  me  « la  Giudea 
trasporla  molli  Giudei  in  Egitto. 


I.  Alessandro  adunque  re  de'  Macedoni,  dopo 
distrutto  I’  impero  persiano,  e fatte  nella  Giu- 
dea  le  anzidetto  provvisioni , pon  fine  a'  suoi 
giorni.  Caduto  I’  impero  in  mano  di  molti, 
Antigono  regna  nell’  Asia.  Soleuco  in  Babilonia 
e sopra  le  nazioni  di  que’  contorni , Lisimaco 
signoreggiò  I’  Ellesponto , Cassandra  ebbe  la  Ma- 
cedonia , e l'Egitto  occupollo  Tolommco  figliuolo 
di  Lago.  Or  dall'  essere  costoro  inquieti  e sem- 
pre Ira  sé  in  contesa,  ognuno  pel  proprio  re- 
gno, nacquero  lunghe  guerre  c continue,  cd 
ebbero  le  città  molti  danni,  e nelle  battaglie 
perdettero  molli  de’  loro  abitanti , siccome  av- 
venne altresì  a tutta  universalmente  la  Siria, 
la  quale  da  Tolommco  figliuolo  di  lago  chia- 
mato allora  Solere  1 fu  mollo  diversamente 
trattala  da  quello,  che  tale  appellazione  sonava. 
Questi  per  vie  fraudolenti  c ingannevoli  oc- 
cupò ancora  Gerusalemme;  perciocché  entrato 
in  giorno  di  sabbato  nella  città  sotto  titolo  di 
sagrilìcare,  mentre  i Giudei  non  prendevansi 
guardia  di  lui,  che  non  lo  credevano  nimico,  e 
però  tra  |«cr  tal  sicurezza  e pel  giorno  eh'  era 
quello  vivevano  spensierati  ed  oziosi , senza  con- 
trasto se  ne  impadronisce , c ri  signoreggiò 
aspramente.  Testimonio  di  questo  fatto  è ancora 
Agalarchide  gnidio,  lo  scrittore  delle  imprese 
de’  successori  d'  Alessandro,  il  quale  trattandoci 
da  superstiziosi,  e a ciò  altrdmendo  I’  aver  noi 

* Comprende  la  storia  d’anni  isi  Incirca. 

I.  Che  vuol  dire,  come  ognun  sa,  Salvatore. 


perduta  la  libertà,  cosi  dice  : « V’  ha  una  gente 
» chiamala  Giudei , i quali , abitando  ticrusa- 
n lemme,  forte  e vasta  cittì , non  curaronsi  , 
n eh'  ella  cadesse  in  mano  di  Tolommeo;  dap- 
n poiché  non  volendo  per  una  intempestiva 
divozione  prendere  I’  armi , amarono  di  sog- 
» giacere  a un  duro  padrone  ».  Cosi  parlò 
Agalarchide  della  nostra  nazione. 

II.  Or  Tolommeo,  fatti  nelle  parti  montagnose 
della  Giudea,  e ne’  luoghi  vicini  a Gerusalem- 
me c nella  Samaritide  ed  in  Garizim  assai  pri- 
gioni, seco  li  trasse  c li  menò  tutti  quanti  in 
Egitto;  e dalla  risposta,  che  i Giudei  fecero 
all'  ambasceria  d’  Alessandro  già  vincitore  di 
Dario,  conosciutili  per  lealissimi  in  attenere 
giuramenti  c promesse,  ne  collocò  molli  nelle 
guernigioni,  o falligli  al  pari  de’  Macedoni  cit- 
tadini d’  Alessandria  diè  loro  il  giuramento, 
che  si  manterrebbono  fedeli  a’  posteri  di  chi 
aveva  alla  loro  cura  commesse  quelle  fortezze. 
Non  pochi  ancora  degli  altri  Giudei  discesero 
spontaneamente  in  Egitto,  tirativi  parte  dal 
buon  paese  eh’  esso  era , e parte  dal  liberale 
procedere  di  Tolommeo.  Intanto  Ira'  loro  po- 
steri , che  conservare  volevano  intatta  la  forma 
de’  patrii  riti,  c i Samaritani  furono  grandi 
rumori , fino  a combattersi  scambievolmente; 
perciocché  sostenevano  i Gerosolimitani  dall'un» 
parte,  il  loro  leinpio  solo  esser  sanlo,  e |iorò 
dover  quelli  mandare  colà  le  vittime;  c i Sa- 
maritani dall'altra  volevano,  che  ciò  si  facesse 
sul  monlc  Garizim. 


CARO  SECONDO 


Tolommeo  Filadelfo  fa  frasjxirtarc  in  greci»  linguaggio  le  leggi  de'  Giudei  , libera  molli  prigioni, 
ed  ap/iende  nel  tempio  di  Dio  molte  offerte. 


I.  Avendo  regnato  dodici  anni  Alessandro,  c 
dopo  lui  Tolommco  Solere  quaranta,  appresso 
fu  re  deir  Egitto  Filadelfo , il  quale,  tenuto  il 
regno  ben  trentanovc  anni,  e fece  tradurre  la 
legge , e ritornò  in  littoria  i (Aerosol  imita  ni 
schiavi  in  Egitto,  i quali  montavano  a cento 
Flavio,  lrol.  III. 


venti  mila.  Il  motivo  di  tale  deliberazione  fu 
questo  *.  Demetrio  Falcreo,  bibliotecario  allora 

I,  La  verdone  «!■*»  Settanta . massimamente  perciò  che 
»' aspetta  al  Pentateuco,  è probabile  die  si  face**»*  a' leni- 
pi  di  Filadelfo.  Come  poi  si  facesse,  non  è narralo  da  tutti 
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del  re,  studiandosi  di  radunare,  te  gli  era  |>os- 
sibilc,  quanti  libri  Iroravansi  al  mondo,  e coni- 
pelandone  lutti  quelli,  che  avesse  udito  o es- 
sere degni  di  stima  o dare  nel  genio  del  re, 
il  quale  era  di  racenr  libri  amantissimo,  s' in- 
gegnava a tutto  potere  di  secondarne  le  brame. 
Or  domandato  un  dì  dallo  stesso  Totomnien , 
quante  migliaia  di  libri  avesse  oggimai  radu- 
nale, rispose,  montare  lino  ad  ora  a dugenlo 
mila,  ina  in  breve  dover  essere  cinquecento  ; 
e aver  risaputo  trovarsi  molti  volumi  ancora 
presso  a’  Giudei  contenenti  le  loro  leggi , pre- 
gevoli assai  e degni  della  regai  libreria;  i quali 
siccome  scritti  coi  loro  caratteri  c nel  loro 
idioma  darebbero  da  fare  non  poro,  quando 
non  fossero  traslalali  in  greco  linguaggio:  poi- 
ché sembrargli,  che  il  loro  carattere  alla  natura 
si  rassomigliasse  delle  lettere  sire,  e nel  suono 
delle  parole  andassero  entrambi  di  pari  : aveva 
però  la  favella  giudaica  alcune  particolarità 
tutte  sue.  Non  esservi  adunque  ragione  da  non 
tradurre  questi  libri  (giacché  il  poteva  non 
mancandogli  il  necessario  a ciò  fare),  e da 
non  aver  quindi  in  sua  libreria  anco  le  opere, 
che  sono  api»  quelli.  Ora  il  re.  partitogli  che 
Demetrio  impegnato  ad  accrescere  il  numero 
de’  suoi  libri  saviamente  avvisasse , scrive  per 
I’  esecuzione  di  tal  disegno  al  pontefice  de’ Giu- 
dei. 

II.  Vera  certo  Arislco  strettissimo  amico  del 
re,  da  cui  per  la  sua  modestia  era  avuto  in 
gran  pregio.  Questi  spesse  fiale  anche  innanzi 
area  seco  medesimo  risoluto  di  muovere  il  re 
a donare  la  libertà  a quanti  Giudei  si  trova- 
vano nel  suo  regno.  Ora  parutogli  essere  que- 
sto il  tempo  opportuno  da  supplicargliene,  tratta 
co’ primi  due  persoli  aggi  della  guardia  reale, 
Sosibio  di  Taranto  e Andrea,  pregandoli,  che 
lo  vogliano  spalleggiare  nella  supplica,  ch’egli 
intende  di  porgerne  al  re.  Approvalo  dalle  già 
delle  persone  il  suo  intendimento,  Aristco  si 
presenta  al  re  e gli  parla  di  tal  maniera  : 

gli  notori  a J un  modo.  Il  nostro  Autore  r ha  tolto  da  certo 
Ariatea  scrittore  della  storia  di  questa  vrrsiooe , ma  de- 
gno di  poca  fede.  Ecco  ci»,  che  nn'dlce  II  P.  Calmet  rei 
suo  Pirlonario  Storico  della  Scrittura  alla  voce  Septuagin- 
ta  mterpretrs:-  Pterique  reervtìores  Critici  toiam  hane 
butorhim  /attuine  aecnsant  : /.  Quoti  cannici n referentes 
inter  se  non  conslent.  II.  Quoti  Ansltras  ciut  historitr 
omnium  rc/ustissitntr  aucloc  pessime  personam  suam 
goral , cum  Kthnicum  se  pro/essus , ludtxum  tamen  qua 
studio  qua  silfio  se  proda t.  iti.  De  Ptolemtro  Phstadel- 
pho  tanquam  sapientissimo  et  religiosissimo  Principe 
agii,  Dei  eiusgue  templi  otqve  Seripturarvm  obserranlts- 
simo , cum  ptilìus  eorruptissimis  itlum  mori  bus  ex  histo- 
riìs  disramns.  li'.Drmetrium  Phalerrum  inditeli  tamgunm 
Philadrtphi  gratin  et  favore  potentem  ; cui  tamen  Pegem 
tnfrnsum  fuisse  scìmtts  , guod  Ptntemira  Lagì  patri  ipsiul 
auclor  fumet,  ut  a regni  successione  Phitadelphum  reclu- 
timi ; ex  qua  factum  est , ut  vix  rervm  potitvs  Philadel- 
phus  Demetrium  inexitium  ama  fidarci  ; cuttts  marnare  et 
desperalione  aetus  Dcmetrìus  aspidis  morsa  sibi  tiferai 
coneeirit  ....  quìbvs  sane  omnibus  Aristxae  bistorta  et 
suspicianis  arginine  et  suppositionts  ludtei  cuiusdam  ita - 
pastori s , qui  sub  ementita  -ir  liticar  tanta  fabetlam  r en- 
ditnrtril.  Cosi  egli. 


u Sire , egli  non  è conveniente,  che  noi  ci 
» facciamo  poco  coscienza  d’ ingannarti  : no:  si 
a de’ dire  la  verità.  Noi  per  piacere  a te  riso- 
» Ioli  non  pur  di  Inscrivere  ma  di  recare  dal 
e loro  idioma  le  leggi  de’ Giudei,  io  non  veg- 
» gio,  conte  ragionevolmente  possiamo  farlo, 
ri  quando  molli  Giudei  servono  nel  tuo  regno. 
■■  Deh  con  un’  opera  rispondente  alla  bontà  c 
» grandezza  dell’ animo  tuo  cavali  di  miseria, 
n riflettendo , che  chi  governa  il  tuo  regno  è 
" quel  Dio , che  loro  diede  le  leggi , siccome 
» dopo  lungo  studiare  son  giunto  a conoscere. 
» Perciocché  il  Dio  creatore  dell’  universo  al 
a pari  d’  essi  noi  pare  adoriamo,  chiamandolo 
» con  acconcio  vocabolo  (invìi)  V Unir , for- 

- matonc  il  nome  dal  trasfondere  eh’  ei  fa  in 

- ogni  cosa  (to{uv)  la  vita  : laonde,  in  onore 
« di  Dio  rendi  a chi  lo  serve  con  lealtà,  ren- 
« di  dico,  la  pairia  c il  poter  vivere  in  essa. 
n Sla’  però  certo , o Sire , che  non  allegncnza 
st  di  sangue,  che  io  in’ abbia  con  loro,  nè  ao- 
n miglianza  di  nascila,  che  a me  li  pareggi, 

- mi  spingono  a farli  cotali  inchieste,  no;  ma 
« il  sapere,  che  lutti  gli  uomini  sono  fatlura 
n di  Dio,  e eh’  egli  compiacisi  di  chi  fa  bene 
n ad  altrui,  questo  è che  mi  stimola  a sng- 
" gerirti,  clic  il  facci  tu  pure  ».  Cosi  disse 
Aristeo  ; c il  re  miratolo  con  lieto  volto  e 
giulivo,  a quante  migliaia  pensi  tu,  disse,  che 
ascendano  i prigioni  da  liberarsi?  Rispose  An- 
drea, che  trovavasi  colà  presente,  e disse,  che 
non  dovevano  essere  più  di  cento  venti  mila; 
c li  pare , soggiunse . picroia  grazia,  o Aristeo, 
quella  che  mi  domandi?  Ma  ripigliando  Sosibio 
e gli  astanti , che  in  ringraziamento  a quel 
Dio,  che  gli  aveva  donalo  il  regno,  ben  era 
dovere,  che  alcuna  cosa  facesse  degna  del  suo 
grande  animo,  rasserenalo  perciò  commise,  che 
quando  fosse  tempo  di  coniare  alla  milizia  il 
soldo,  pagar  si  dovessero  cento  venti  dramme 
per  ognuno  degli  schiavi , eh’  erano  presso  di 
qnella;  c in  favore  delle  persone.,  per  cui  sup- 
plicava, promise  di  mctlcrc  in  luce  un  editto 
onorevole  assai,  il  quale  ratificasse  e il  pen- 
siero d’ Aristeo,  e prima  di  questo  il  volere 
divino , secondo  il  quale  non  solo  i fatti  pri- 
gioni dal  padre  suo  e dalla  soldatesca  di  lui 
diceva  doversi  .rimandare  liberi,  ma  quanti  an- 
cora o trovavansi  prima  nel  regno,  o vi  furono 
tratti  dipoi:  intorno  a clic  fatto  avvertito,  che 
tal  redenzione  gli  costerebbe  più  di  quat- 
trocento talenti . accordò  eziandio  questa  spesa. 
Ma  perchè  fosse  nota  a tutti  la  magnificenza 
di  questo  re , in'  è piaciuto  di  conservare  una 
copia  di  tale  editto,  che  dice  cosi  : - Quanti 

- già  militando  col  padre  mio  corsero  la  Fe- 
rì nicia  c la  Siria,  e sottomessa  la  Giudea  ne 
w imprigionarono  le  persone,  c le  si  condussero 
n schiave  nelle  nostre  cittadi  e terre,  c no  fc- 
ss  cion  vendila,  c chiunque  gli  ha  presso  di 
n sé,  o fossero  nel  mio  regno  prima  di  noi  o 

- vi  sieno  stati  condotti  dipoi,  voglio,  che  li 
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» rimettano  in  libertà  lutti  quanti , avutone 
» in  cambio  il  prezzo  di  cento  venti  dramme 
n per  testa,  talché  i soldati  insieme  collo  sii— 
n pendio,  e gli  altri  del  regio  erario  riportino 
» il  prezzo  per  lo  riscatto.  Perciocché  io  credo 
k che  sieno  stali  contro  all’  intenzione  del  pa- 
li dre  e oltre  il  giusto  fatti  prigioni;  e ebe  la 
r militare  insolenza  abbia  disertate  le  loro  ter- 
« rt;  e l' essere  1 trasferiti  in  Kgittu  abbia 
« avuto  origine  dal  gran  vantaggio,  che  ne  a- 

* vrebbono  (ratto  i soldati.  Laonde  tra  per 
ss  amore  del  giusto  e per  pietà  di  persone  op- 
n presse  più  del  dovere  comando,  che  lutti 
» i padroni,  avuto  il  prezzo  già  stabilito  per 
ss  ogni  capo  , rilascino  liberi  quanti  Giudei  len- 
ii gono  in  ischiavilù  ; nè  v’  abbia  alcuno , che 

* in  ciò  faccia  frode,  ma  tutti  ubbidiscano  ai 
n miei  voleri.  Intendo,  ancora , eh’  infra  tre 

- giorni,  dacché  fia  spedilo  il  decreto,  esponga 

- ognuno  quanti  egli  ne  ha  a coloro  che  sa- 
li ranno  sopra  ciò,  e ne  mostri  loro  eziandio 

- gl’  individui  ; il  che  penso  dover  ridondare 
n in  vantaggio  anche  mio  : i disubbidienti  si 
" potranno  dinunziare  da  chi  vorrà,  e i loro 

v averi  voglio  che  sieno  applicati  al  fisco  rea- 
li le  *.  Letto  al  re  questo  editto,  siccome  quanto 
era  in  ogn’  altra  cosa  ben  concepulo,  tanto  pa- 
revagli  un  po’  mancante  della  necessaria  esten- 
sione in  ordine  a’  Giudei  fatti  schiavi  innanzi 
o dopo  del  padre  suo,  cosi  con  animo  generoso 

vi  aggiunse  il  benigno  paragrafo , che  di  lor 
tratta;  e ordinò,  che  dello  sborso,  siccome 
moltiplice  c grande,  si  dividesse  la  cura  tra 
gli  amministratori  de’  pubblici  affari  c i regii 
banchieri,  l'alto  questo,  nel  breve  spazio  di 
sette  giorni  furono  mandate  ad  effetto  le  in- 
tenzioni del  re;  e sborsaronsi  per  li  riscatti 
da  quallroccnlo  sessanta  talenti;  conciossiachè  i 
padroni  esigessero  pc‘  bambini  eziandio  cento  e 
venti  dramme , come  se  nel  prescrivere , che 
il  re  fece  il  prezzo  antidetlo  per  ogni  capo, 
avesse  ordinalo , che  ancora  per  questi  dar  si 
dovesse  altrettanto. 

HI.  Or  Tolommeo,  compiute  splendidamente 
giusta  il  suo  desiderio  lai  cose,  ingiunse  a Ito- 
mi'trio  , che  distendesse  il  memoriale  intorno 
al  trascrivere,  che  far  si  doveva,  de’ libri  giu- 
daici ; che  non  adopcrossi  mai  nulla  da  questi 
re  sconsigliatamente , anzi  tutto  faccvasi  con 
gran  diligenza;  laonde  fu  registrala  la  copia 
tanto  del  memoriale  quanto  delle  lettere , c la 
moltitudine  de*  regali  spedili  a’  templi , e la 
manifattura  d’ ognuno , affinchè  i riguardanti 
avessero  una  minuta  contezza  del  valore  del- 
l’artefice, e dall’eccellenza  delle  opere  quella 
dirittamente  argomentassero  dell’  autore  di  cia- 
scuna. La  copia  adunque  del  memoriale  fu 
questa:  » Demetrio  al  gran  re.  Avendo  lu , o 

- sire,  ordinato,  che  di  quanti  volumi  ancor 

I.  La  preposizione  Sìa  a mio  parere  sì  dee  porre  imme- 
diate dopo  la  voca  ptTarornv , sicché  regga  II  -oiàsiv 
•ewZcav.  che  viene  appresso. 


si  mancano  al  compimento  della  libreria  si  fa- 
» cesse  raccolta,  c intorno  a quanti  fossero  di- 
» rettosi  si  usasse  la  convenevole  diligenza,  dopo 
ss  rivolto  a questo  affare  tulio  il  mio  studio , 
••  io  ti  fo  intendere,  clic  Ira  gli  altri  ri  inali- 
li cann  i libri  delle  giudaiche  leggi  ; i quali 
e siccome  scritti  in  caratteri  ebraici  e nella 
" lingua  propria  della  nazione , così  non  sono 
si  intesi  da  noi.  Aggiugncsi  a ciò,  che  non  sono 
is  scritti  ron  quella  accuratezza , eh’  ebbero  dai 
e loro  autori , mcrrecchè  avuta  non  hanno  po- 
is ranco  la  sorte,  che  a loro  si  rivolga  la  prov- 
” videnza  del  re;  egli  è perciò  necessario, 
ss  che  questi  ancora  si  trovino  ben  governali 
ss  presso  di  te,  per  essere  eglino  un  corpo  di 
» leggi  savissime  ed  incorrotte,  com’è  dovere 
e che  sia  una  fattura  divina.  Quindi  è,  come 
» dice  Kcatco  Abderita,  che  nè  poeti  nè  sto- 
» rici  non  hanno  fatto  parola  di  queste  leggi, 
» nè  delle  persone,  che  presero  da  quelle  la 
" norma  dei  loro  governo , perchè  sono  puris- 
ss  siine  e non  possibili  a interpretarsi  da  fin- 
ii gue  profane.  Se  dunque  a le  piace,  o re , 
” scrivi  ai  pontefice  de’  Giudei,  che  da  ciascuna 
» tribù  mandi  sei  uomini  dei  più  attempati  c 
» de’  meglio  istrutti  nella  legge , onde  bene  in- 
n formali  del  chiaro  senso  e verace  dei  libri , 
” e dalla  loro  interpretazione  condotti  ad  in- 
si  tendere  per  minuto  ogni  cosa  , possiamo 
si  un’opera  compilare,  che  degna  sia  de’ tuoi 
ss  dcsidcrii  ss. 

IV.  Fallo  questo  memoriale,  il  re  ingiunse, 
che  si  scrivesse  di  tale  affare  ad  Eleazaro  pon- 
tefice dei  Giudei,  e nel  temisi  medesimo  a lui 
si  devie  l’ avviso  della  libertà  ridonata  a’  Giu- 
dei , ebe  servivano  nell'  Egitto.  Oltre  a questo 
per  farne  coppe,  caraffe,  e calici  gli  mandò 
in  oro  il  peso  di  cinquanta  talenti , e di  gioie 
una  quantità  non  possibile  a numerarla.  Impose 
eziandio  a’  custodi  delie  cassette,  ore  erano 
chiuse  le  gioie,  che  consentissero  a’ gioiellieri 

10  sceglierne  quella  spezie,  che  loro  piacesse. 
Provvide  poi , che  in  moneta  fossero  dati  al 
tempio  pei  sacrifizi  c per  ogn’  altro  bisogno 
intorno  a cento  talenti.  E qui  spnrrò  i lavori , 
c la  foggia  ond'erano  fatti,  quando  abbia  pre- 
messa una  copia  della  Icllera  scritta  a Eleazaro 
gran  sacerdote , il  quale  sali  a quest’  onore  per 
la  cagione  che  sono  per  dire.  Morto  Onia  pon- 
tefice, il  suo  figliuolo  Siiuonc,  ch’ebbe  anche 

11  nome  di  giusto  per  la  sua  pietà  verso  Dio, 
c per  I’  amore  che  portava  alla  sua  nazione , 
gli  succedelte  in  quel  posto.  Venuto  poi  que- 
sti a morte , siccome  il  figliuolo  rhe  lasciò  no- 
minalo Onia  era  ancora  bambino,  cosi  suo  fra- 
tello Eleazaro , di  cui  ragioniamo  ai  presente , 
assunse  il  pontificato.  A lui  Tolommeo  scrive 
in  questa  maniera: 

II  re  Tolommeo  ad  Eleazaro  pontefice,  salute. 

a Avendo  mio  padre  tra  i molti  Giudei  pas- 
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-,  sali  ad  abitar  nel  mio  regno  1 fallo  onore  a 

- quelli,  che  da'  Persiani,  quando  rimasero 
« vincitori,  furono  imprigionati , « ascrittine 
» alcuni  Ira'  suoi  soldati  con  |ia$in  maggiore  , 

- elle  non  gli  altri,  e a tali  venuti  con  lui  nel- 
* I'  Kgillo  commessa  la  cura  delle  gucrnigioni, 

- onde  fossero  dagli  Egiziani  temuti,  io  pure 

- salilo  al  Irono  , siccome  Ilo  trattalo  qua- 
„ [iniquo  persona  iimanamenle,  rosi  e mollo 

- più  i tuoi  rilladiui,  i quali  dalla  condizione, 
„ in  che  erano,  di  schiavi . servendo  altrui  c 

- nel  numero  d’ olire  a centomila,  io  ho  lor- 

- nati  in  libertà , pagando  del  mio  a'  loro  pa- 
» droni  per  riscattarli  : e i già  cresciuti  in 
» elà,  io  gli  lui  ascritti  al  ruolo  dei  miei  sol- 

dati;  quelli  poi  d’ infra  loro,  clic  potevano 
» comparire  dinanzi  a me  e tra’ lidi  miei  cor- 
„ ligiani,  gli  ho  a tale  onore  levati,  pensan- 
,,  do,  rhc  a Dio  in  contraccambio  della  prov- 
-,  vjdenza,  che  ha  di  me  , non  poteva  fare  un 
•<  presente  più  caro,  e maggior  ili  questo.  Vo- 
-,  lendo  in  poi  rendere  paghi  c questi  e quanti 
s altri  Giudei  sono  al  mondo . Ito  determinalo 
-,  di  far  tradurre  la  lustra  legge,  e dall’  ebraico 
-,  idioma  recala  nel  greco  riporla  nella  mia  li- 
„ breria.  Sarà  dunque  ben  fallo , che  tu  tra- 
-,  scelga  e mi  mandi  sei  valenti  uomini  per 
-,  tribù  già  avanzali  negli  anni,  i quali  per 
i la  loro  elà  c sicno  pratichi  della  legge  e i«s- 
» sano  farne  un’esatta  interpol  razione  : per- 

- ciocché  io  mi  do  a credere,  elle  il  coinpi- 
-,  mento  ili  questa  impresa  debita  produrci  una 
-,  gloria  immortale.  Ilo  spediti  altresì , perchè 

- trattino  leco  di  tale  altare,  Andrea  capitano 

- delle  mie  guardie  ed  Aristco,  persone  da  me 
i sommamente  pregiale  , mediatili  i quali  ho 
« mandale  ancora  le  novellizie  delle  mie  of- 
•>  ferie  al  tempio,  c per  sagrifizi  e per  altre 

- cose  celilo  latenti  d’  argento.  Tu  intanto  se 
« mi  scriverai,  mi  sarà  sempre  grato,  di  qua- 

- lunquc  materia  tu  parli  ", 

V.  Eleazaro  adunque , avuta  la  lettera  del 
re,  gli  risponde  con  le  più  cortesi  maniere , 
rhc  a Ini  fu  |x>ssibilc: 

II  pontefice  Elencarci  al  re  Totommco,  salute. 

« Quando  tu,  e la  regina  Arsione,  c i figliuoli 
» stiale  bene,  noi  siamo  in  lutto  felici.  Rice- 
-,  villa  la  lettera,  grande  consolazione  ci  diede 

- il  Ino  desiderio  ; e a pieno  popolo  l’ abbia- 
si ino  Iella,  facendo  a tulli  palese  la  tua  pietà 
••  verso  Dio.  Abbiamo  anche  loro  moslrale  le 
w venti  caraffe  d'oro,  che  ri  mandasti,  e le 

- trenta  d'  argento , e le  cinque  coppe , e la 
--  mensa  da  farne  a Dio  un*  offerta,  e i cento 

- talenti  da  s|ienderli  ne’  sagrihzi  c nella  prov- 
~ visione  di  quanto-  occorre  pel  tempio;  le 

1.  Il  xsT-.ic-zrmouc  io  lo  renilo  passali  ad  abitare,  per- 
ciocché  prima  di  Tolommcn  Solere  io  non  so,  eh’ altro 
rr  trasporla****  (olitici  in  Egitlo. 


•’  quali  coso  tulio  recale  ci  furono  dai  più 
« pregiali  fra’  tuoi  ansici  Andrea  ed  Ariste*) . 
**  noaii ini  di  singolare  bontà  ed  erudizione,  e 
" degni  della  tua  virtù.  Or  sappi,  che  noi  sa- 
li remo  pronti  a giovarti  a costo  eziandio  di 

n dovere  far  cosa  opposta  alle  nostre  .inclina- 

»>  zioni:  che  ben  conviene  renderti  il  conlrac- 

•*  cambio  de’  benefizi  moltissimi  da  te  falli 
i*  a’  nostri  concittadini.  Tosto  adunque  per  te, 
»»  c per  tua  sorella  e pe’  tigli  ed  amici  ab- 
■"  binino  offerto  a Dio  sacrificio,  eri  il  |mpolo 
n ha  fallo  orazione,  perché  si  compiano  i tuoi 
*i  desiderii,  c il  Ino  regno  mantengasi  in  pace, 
» c la  versione  della  legge  abbia  a tuo  prò 
» quella  fine,  clic  vuoi.  Abbiamo  Irasccltc  da 

ogni  tribù  sci  persone  attempate , che  co’  vo- 
« lumi  delta  legge  a le  abbiamo  spediti.  La 
» tua  pielà  e dirittura  provvedere,  che  tradotta 
n la  legge,  ci  sia  con  sicurezza  di  obi  or  te 
•'  la  porla  restituita.  Sta*  sano  *.  Cosi  rispose 
il  ponlcficc.  lo  poi  necessario  non  bo  creduto 
di  qui  recitare  i nomi  dei  settanta  vecchi  spe- 
diti da  Eleazaro,  che  in  Egitto  recarono  la  legge, 
avvegnaché  si  trovassero  scritti  appiè  della  let- 
tera. 

VI.  Non  ni’  è però  sembrato  fuor  di  propo- 
silo il  far  parola  degli  arredi,  che  il  re  mandò 
in  dono  a Dio,  onde  tutti  sappiano  di  che  li- 
berale animo  fosse  il  re  verso  Dio.  Perciocché 
egli  oltre  il  donalo  infinito,  che  somministrava 
per  ciò,  col  sempre  trovarsi  presente  agli  arte- 
fici c considerarne  le  manifatture  non  lasciò 
luogo  a lenii  zza  o trascu raggine  in  niuno  di 
que’  Lavori,  de’  quali,  per  quanto  è possibile, 
descriverò  la  magnificenza;  non  che  la  storia 
richiegga  un  lalc  racconto,  ma  perché  io  in- 
tendo di  porre  dinanzi  agli  occhi  de'  leggitori 
il  cortese  c grand’  animo,  ond’  era  fornito  quel 
principe.  E primieramente  ragionerò  della  men- 
sa. Era  intendimento  del  re  fare  un’  opera  in 
ogni  dimensione  Iragrande.  Però  commise,  che 
si  esaminasse  quanto  ampia  fosse  la  mensa  po- 
sta in  Gerusalemme,  e $’  era  lecito  fabbricarne 
una  maggiore.  Informato  del  quanto  precisa- 
mente era  grande,  e ilei  non  esservi  cosa,  che 
al  lavorarne  una  maggiore  si  contrapponesse, 
quantunque  dicesse  volerne  far  una  ben  cinque 
volle  più  grande  di  quella,  pure  temendo  non 
per  In  strana  sua  vastità  riuscisse  disutile  a’ sa- 
gri minislerii  (ed  egli  intendeva,  che  i doni 
suoi  colà  si  e scio  non  già  per  fare  di  se  spet- 
tacolo, ma  per  servire  a’ divini  uffizi),  e però 
riflettendo,  clic  l’essere  quella  prima  mensa 
tirata  a mediocre  grandezza  non  a mancanza 
d’  oro  attribuir  si  voleva,  ma  a questo  motivo, 
non  volle  che  vantaggiasse  in  grandezza  la  già 
esistente;  in  varietà  però  di  lavoro  c in  finez- 
za di  materia  più  , che  non  quella , pregevole 
la  rendette.  Egli  adunque  siccome  uomo  acu- 
tissimo in  penetrare  le  qualità  d*  ogni  cosa  e 
in  concepire  trovati  di  nuove  e non  mai  im- 
maginato fatture,  in  ordine  a quello,  di  che 
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non  V era  mai  scritto,  e’  prò* vide  che  fosse 
mandato  ad  effe  Ilo  col  porgerne  effe  faceva  egli 
slesso  per  via  «I*  ingegno  e suggerirne  agli  ar- 
tefici I’  invenzione;  in  ordine  poi  alle  cose  già 
da  altri  trattale  voleva , che  V eseguissero  con 
aver  sempre  V occhio  a condurle  all’  ultima  lor 
perfezione.  Quegli  adunque  clic  posero  inano 
alla  mensa  le  diedero  in  lungo  due  cubili  e 
mezzo,  uno  in  largo,  e in  allo  uno  e mezzo, 
e (lillà,  quant’ era , la  fecero  d’oro;  intorno 
intorno  1 * condolervi  una  fascia  alta  uu  palmo, 
i cui  lembi  erano  attorcigliati  e scolpiti  a fog- 
gia di  cordoncino,  cui  imitavano  maravigliosa- 
mente, , benché  falli  a torno  da  tulle  e Ire  le 
lor  bande:  conciossiachè  essendo  essi  di  trian- 
golare figura , ogni  angolo  rappresentava  scol- 
pilo il  lavoro  medesimo,  sicché  volgendosi  que- 
gli in  giro,  ne  risultava  una  sempre  medesima 
nò  mai  interrotta  veduta.  Quella  parie  di  fa- 
scia, che  stava  chiusa  verso  la  mensa , era  va- 
gamente intagliata;  quella  poi,  che  l'abbrac- 
ciava di  fuori , aveva  un  lavoro  di  lunga  mano 
più  bello,  siccome  agli  occhi  esposto  e alla  con- 
siderazione d1  altrui  ; laonde  e i lati  finivano 
entrambi  in  acuto,  e nessuno  degli  angoli , di 
tre  che  essi  erano,  come  dicemmo,  abbracciatiti 
I’ estremità  della  mensa , non  apparve  minor 
del  giusto.  Vedcvansi  nel  cordoncino  (ornilo  ad 
eguale  distanza  tra  loro  incastrale  pietre,  pre- 
ziose, c fermate  con  fibbie  d’  oro  3 ne’  lor  ca- 
stoni. Le  parti  poscia  del  lato  obbliquo  ed 
esteriore  dalla  fascia  adorne  erano  d’  una  serie 
d'  uova  fatte  di  pietre  vaghissime,  c collo  scal- 
pello minutamente  vergate;  il  qual  lavoro  girava 
tulio  intorno  alla  mensa.  Di  qua  da  siffatta 
scultura  condussero  gli  artefici  una  corona  at- 
torniata da  ogni  spezie  di  frulla,  da  cui  vede- 
vansi  e pender  grappoli , c nascere  spighe , e, 
tra  gli  uni  o le  altre  surgere  melagrane:  se- 
condo poi  il  diverso  genere  delle  frutta  anzi- 
delle  avevan  disposte  le  gemme  in  maniera , 
che  ognun  de’  frutti  portava  impresso  il  colore 
natio;  c con  oro  Icgaronle  insieme  intorno  in- 
torno alla  mensa.  Dopo  questa  corona  veniva 
un  allr’  ordine  d'  uova  simile  al  primo  con 
esso  scolpitovi  il  vergoiamento , sicché  V una 
parie  e 1’  altra  della  mensa  porgeva  agli  occhi 
da  riguardare  le  sculture  medesime  e la  mede- 
sima varietà  di  lavori;  e simile  la  fattura  dei 
lembi  e di  tutta  la  fascia,  per  volgersi  che  si 
facesse  alla  parte  contraria  la  mensa,  non  com- 
pariva diversa;  e il  medesimo  artifizioso  lavoro 

I.  Questa  mensa  lo  la  concepisco  in  tal  modo.  Mi  figuro 
un  piano  di  mensa  quadralo.  I quattro  lati  di  essa  io  li 
fo  terminare  io  uu  orlo  rialzante*!  sopra  il  piano  della 
mensa.  Quest’orlo  deve  essere  triangolare.  Due  delle  sue 
facce  rivolte  al  di  fuori;  e l’altra,  unita  alla  mensa,  ri- 

volta verso  la  mensa  medesima:  ognuno  degli  angoli  di 
quest’orlo  non  Unisca  In  punta,  ma  termini  in  un  cor- 
doncino. 

3.  Per  Abbialo  penso,  che  debba  Intendersi  quel  lavoro 

a foggia  di  denti , da  cui  è fermata  la  gemma  nel  suo  ca- 
stone. 


le  si  stendea  lino  ai  piedi:  perciocché  tirala 
una  piastra  d'  oro  grossa  l>cn  quattro  dila  per 
tutto  il  largo  della  mensa,  colà  innestarono  i 
più  di  questa  ; poi  con  fermagli  e con  serra- 
ture gli  unirono  strettamente  alla  mensa  verso 
la  fascia,  onde,  qualunque  fosse  la  parte  in  cui 
ad  altri  piacesse  di  por  la  mensa,  lo  spettacolo 
della  sua  novità  e magnificenza  «gnor  riuscisse 
il  medesimo.  Sopra  la  mensa  intagliarono  un 
serpeggiamento  tempestalo  nel  mezzo  di  gemme 
sembianti  a stelle,  di  varie  fogge,  c v*  era  il 
carbuncolo  e lo  smeraldo,  ambedue  scintillanti 
d’ un  lume  soavissimo  all’ altrui  sguardo,  e 
quante  d'  ogu’  altra  spezie  sono  per  le  pre- 
ziose lor  qualità  ricercale  e tenute  in  istima 
da  ogni  uomo.  Dopo  il  serpeggiamento  seguiva 
un’  intrecciatura  a cordone  giranlegli  intorno, 
c avente  di  verso  il  mezzo  figura  3 di  rombo*, 
entro  la  quale  stavano  incastrali  cristallo  4 ed 
ambra,  P uno  allemalamenle  rimpello  c vicino 
all’  altra;  ed  era  cosa  di  maraviglia  il  diletto, 
che  davano  a*  riguardanti.  I capitelli  de’  piedi 
rappresentavano  gigli  aperti  colle  foglie  ripie- 
gantisi  sotto  alla  mensa,  benché  dentro  mo- 
strassero il  (allo  diritto.  La  lor  base  r>  alla  un 
palmo  era  fatta  di  carbonchio,  c dappiedi  spor- 
tala in  fuori;  stendevasi  in  largo  olio  dita, 
là  dove  appoggiavi,  tutta  la  pianta  de’  piedi. 
Ciascun  de'  piedi  fu  con  finissimo  ed  artifizioso 
lavoro  scolpito,  c fecero  intorno  ad  essi  girare 
un’  oliera  e tralci  di  vile  con  grappoli  in  modo, 
cl\c  avresti  dello  non  vi  mancar  nulla  perchè 
fosser  veti;  infatti  il  muoversi,  che  al  soffiare 
de’  velili  facevano  perchè  sottili  e sporgenti 
colle  loro  cime  in  fuora,  rappresentava  all’  im- 
maginazione un’  idea  più  d’  essere  naturali,  che 
artificiali;  e cosi  lavoraronvi  d’ invenzione,  che 
dove  luffa  la  mensa  avea  come  triplice  confi— 
gurazjone,  con  tale  armonia  univasi  1’  una  parte 
coll’  altra,  che  non  era  possibile  nè  all’  occhio 
vederne,  nè  figurarne  al  pensiero  le  commes- 
sure. Mezzo  cubilo,  nè  più  nè  meno,  fu  grossa 
la  mensa.  Così  adunque  compitila  fu  quest’  of- 
ferta, la  quale  e per  lo  pregio  della  materia  e 
per  la  varietà  degli  adornamenti  c per  la  fe- 
licità degli  artefici  nell’  imitar  la  natura  coll'arte 
fu  tale , qual  la  voleva  I’  animo  generoso  del 
re,  che  studiossi  di  farla  in  modo,  che  se  avan- 
zar non  doveva  in  grandezza  la  già  dedicala 
nel  tempio  a Dio,  fosse  almeno  per  arie,  per 
novità  di  trovati  e per  finezza  di  lavorio  più 
bella  e considerabile  d’  assai. 

VII.  Di  coppe  poi  ce  ne  aveva  due  d’oro. 
Queste  dal  piè  fino  al  nodo  cran  fatte  a squa- 

3.  Cioè  rettilinea  , quadrilatera , ed  equilatera , ma  non 
rettangola.  Tanto  il  serpeggiamento,  quanto  l’intreccia- 
tura giravano  intorno  soprn  la  mensa , questa  dentro  al 
giro  di  quello. 

* Cioè  cogli  Scacchi  dell’ intrecciatura  foggiati  a rombo. 

4.  Cioè  II  naturale , che  vien  chiamato  cristallo  di 
moole. 

5.  Qui  per  maggiore  chiarezza  mi  pare  che  si  debba  leg- 
gere ouToif , non  «urns. 
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ine  spiralmente  disposte,  e ne'  nioltipl jci  loro 
incavi  coperte  di  gemme.  Da  indi  in  su  per 
l' altezza  d’un  cubilo  un  lavoro  vederasi  a spi- 
napesce composto  d'ogui  falla  di  gemme:  poscia 
v'era  scolpilo  un  vcrgolamcnl»;  indi  un’ intrec- 
ciatura a rombi  somigliante  a una  rete  sorgea 
lino  al  labbro.  Alla  bellezza  davano  compimen- 
to srudelli,  falli  di  gemme  grandi  ben  quattro 
dita  e incastrale  nel  mezzo.  Coronavano  l’ orlo 
de’ vasi  intrecci  fiorili  di  gigli , c tralci  coll' uve 
che  gli  si  aggiravano  intorno,  tu  tal  maniera 
adornarono  queste  coppe  d’ oro , caporale  ognuna 
di  due  anfore.  Le  argentee  poi  risptendevano 
assai  più  degli  specchi,  onde  meglio  assai,  che 
non  questi , riballevano  gli  oggetti,  che  si  pa- 
ravano loro  innanzi.  Aggiunse  il  re  a queste 
anco  trenta  caraffe , in  cui  quanto  vedevasi 
d'oro  non  biliotlatn  di  gemme,  lutto  era  om- 
breggialo da  un’  edera  serpeggiante  e da  foglie 
di  vile  con  gran  maestria  d'  arte  scolpite.  Que- 
ste adunque  furon  le  cose,  che  feronsi;  e mer- 
cè la  bravura  dei  lavoratori  a maraviglia  valenti 
nell’arte,  e mollo  più  l'attenzione  e premura 
del  re,  si  condussero  per  eccellenza  : perciocché 
non  fu  pago  soltanto  di  somministrar  con  lar- 
ghezza e magnanimità  agli  artefici  quanto  oc- 
correva, ma,  allorché  del  maneggio  dei  pub- 
litici  affari  era  stanco,  visitava  i lavoratori  e 
tutte  esaminavano  le  manifatture  ; il  che  ser- 
viva di  sprone  agli  artefici  per  essere  diligenti  : 
perciocché  dal  mirare  clic  facevano  il  re  e il 
suo  impegno  traevano  più  ardore  e costanza 
per  operare.  Or  queste  furon  le  offerte , che 
spedì  Tolommeo  a Gerusalemme.  Ed  Eleazaro 
gran  sacerdote  le  appese  nel  tempio,  ed  ono- 
ratine i portatori,  a cui  diede  regali  pel  re, 
rimandogli  in  Egitto. 

Vili.  Giunti  che  furono  in  Alessandria , non 
cosi  tosto  al  re  venne  udita  novella  del  lor  ri- 
torno e dell'  essere  i settanta  vecchi  arrivati , 
che  mandò  per  Andrea  ed  Arisleo  suoi  amba- 
seiadori.  Venutigli  essi  dinanzi  e gli  dieder  la 
lettera , che  per  lui  ricevettero  dal  pontefice,  e 
lo  soddisfecero  a bocca  di  quanto  egli  seppe 
interrogarli.  Indi  bramoso  di  ragionare  co’  vec- 
chi venuti  da  Gerusalemme  per  la  versione  della 
legge,  volle  che  fossero  licenziali  quanti  coli 
si  trovavano  per  loro  bisogni  , cosa  per  altro 
insolita  e inaspettata;  perciocché  chi  a lui  ne 
veniva  per  somiglianti  ragioni , era  al  quinto 
di  solo  ammesso  all’  udienza,  e gli  ambascia- 
dori  sol  dopo  un  mese.  Licenziali  adunque  co- 
loro slava  con  impazienza  aspettando  le  persone 
spedile  da  Eleazaro.  Ora  poirhe  gli  si  furono 
i vecchi  condoni  innanzi  con  in  .mano  i pre- 
senti, che  aveva  loro  il  pontefice  consegnati  |ic! 
re,  e le  pergamene  sopra  le  quali  portavano 
scritte  a caratteri  d’ oro  le  leggi , si  li  doman- 
dò dei  volumi,  c com'essi  glieli  ebbero  dispie- 
gali c falli  vedere  >,  stato  il  re  lunga  pezza 

I.  Il  lettore  a’ immagini  una  si  risciò  di  carta  pecora  lar 


ammirando  la  sottigliezza  delle  membrane  e l'in- 
visibile loro  commettitura  ( rosi  bene  s’  univano 

insieme),  disse  di  saper  loro  .assai  grado  di 
tal  venula , e maggiore  a chi  glieli  aveva  man- 
dali, e più  di  tulli  a Dio,  di  cui  crai)  per 
buona  sorte  le  leggi:  e qui  avendo  a una  voce 
i vecchi  e gli  astanti  sdamalo  : » Viva  il  re  o 
" abbia  ogni  bene  ” , per  snprahbimilanza  di 
giubilo  gli  cadder  dagli  ocelli  le  lagrime , ef- 
fetto, cui  van  del  pari  in  produrre  e la  gran- 
de allegrezza  e il  dolore.  Indi  fatti  consegnare 
i volumi  a cui  s'  aspettava  d’ averne  cura, 
allora  finalmente  abbracciò  i forestieri,  dicen- 
do aver  voluto  il  buon  ordine,  che  il  primo 
luogo  si  desse  al  trattare  di  ciò,  per  cui  aveva 
chiamate  le  loro  persone,  e il  secondo  al  ra- 
gionare con  esso  loro.  Pertanto  stessero  certi , 
clic  il  giorno  de!  loro  arrivo  sarebbe  da  lui 
rcndulo  famoso  col  rinnovarne  |ier  lutto  il  tem- 
po del  viver  silo  ogni  anno  la  ricordanza-  Per- 
ciocché la  fortuna  aveva  portato,  che  il  toro 
arrivo  e la  vittoria  navale  per  lui  ottenuta  con- 
tro d’ Antigono  2 radessero  net  di  medesimo. 
Volle  adunque,  che  alla  sua  mensa  sedessero 
con  lui,  c ordinò,  che  loro  fossero  vicino  alla 
rocca  apprestali  agiatissimi  alberghi. 

IX.  Ora  Nicànore,  a cui  s' atteneva  d’acco- 
gliere i forestieri,  rhiamalo  Doroteo,  il  quale 
avea  cura  immediata  di  loro,  gli  ordinò,  che 
allestisse  il  bisognevole  per  lo  vitto  di  ciasche- 
duno: che  lat’era  il  costume  del  re;  il  quale, 
qiianl’  erano  le  città , ove  diversa  maniera  di 
vitto  si  praticava , altrettanti  avevane  provvedi- 
tori presso  di  se:  e chi  a lui  ne  veniva,  tro- 
vava apprestata  ogni  cosa  secondo  sua  usanza, 
perchè  mangiando  alla  moda  medesima  del  suo 
paese  avesse  onde  slare  più  lieto,  nè  cosa  al- 
cuna incontrasse,  la  quale  perchè  straniera  gli 
dispiacesse.  Ora  così  fu  adoperalo  con  questi 
eziandio , i quali  alla  cura  commessi  furono  di 
Dorpleo,  siccome  della  loro  foggia  di  vivere 
sperlissimo  conoscitore.  Egli  adunque  di  per  se 
mise  in  notine  quanto  ad  accoglierli  si  richie- 
deva , e divise  in  duo  parti  le  mense , cosi  vo- 
lendo il  re;  il  quale  ordinò,  che  sedessergli 
per  metà  da  un  canto  e i rimanenti  dall’  altro 
della  sua  tavola , non  omettendo  alcun  segno 
d’onore,  che  loro  far  potesse.  Posti  a sedere 
con  tal  ordine,  il  re  commise  a. Doroteo,  che 
gius|a  i riti  usati  appo  quanti  venuti  erano 
innanzi  dalla  Giudea  a trovarlo  servisse  ancora 

ga  . se  si  gli  pisce , line  palmi  c più  ancora  ; lunga  poi 
molte  I trace  la.  Egli  vede  , che  una  sigilla  striscia  non  puù 
easere  composta  d'un  p d/n  solo:  dovevano  adunque  I piu 
pezzi,  che  componevanla,  essere  cosi  Itene  Ira  se  commessi 
che  non  Impediaser  la  penna  a corrervi  sopra  per  formare 
netta  mente  i caratteri.  Quella  slriscia  poi  la  si  liguri  rav- 
volli  intorno  a se  stessa  a guisa  di  rotolo  ; eri  avrà  un’  idea 
dei  libri  , di  cui  ai  paria. 

2.  Re  della  Macedonia:  questa  vittoria  non  fu  propria- 
mente riportata  da  Tolommeo  Flladelfo,  ma  da  suo  pa- 
dre Tolommeo  di  Lago.  Aneti'  egli  perii  si  sarà  trovalo  a 
questa  battaglia  . ove  Antigono  resili  morto. 
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quegli  : il  perchè  non  ammisi'  uè  banditori  sa- 
cri, nè  sagrificatori , uè  altrettali  persone,  che 
far  solevano  le  preghiera;  c in  loro  luogo  il  re 
invitò  uno  de1  forestieri  chiamalo  Eliseo  a farle 
egli.  Questi  adunque  tenuto  nel  mezzo  pregò 
al  re  e a'  suol  sudditi  felicità  ; indi  levossi  un 
applauso  comune  di  giubili  misto  e.  di  grida. 
Fatto  poscia  silenzio  si  misero  tulli  a mangiare 
e godere  delle  apriste  vivande , e stato  il  re 
lauto  tempo  in  silenzio,  quanto  credette  basic- 
volo,  prese  a filosofare,  interrogandoli  ad  un 
per  uno  di  cose  fisiche , perchè  gli  mettessero 
in  chiaro  le  verità  ricercate.  Ora  sciogliendo 
essi  minutamente,  quanti  problemi  piacque  a 
lui  di  proporre,  ne  fu  si  lido,  che  celebrò 
lai  banchetto  per  dodici  di  seguili:  e chi  bra- 
masse sapere  per  disteso  le  cose  quivi  tratta- 
te'» , I»  potrà  facilmente  leggendo  l’opera  d'  Ari- 
steo , clic  a lai  line  compose.  Quindi  rapili  in 
ammirazione  di  loro  non  solo  il  re  ma  il  filo- 
sofo Mencdemo,  il  qual  disse  la  Provvidenza 
reggere  I’ universo,  e di  là  ;ner  essi  propria- 
mi’tilc  ritraila  la  fona  c la  grazia  del  ragio- 
nare, pongono  fine  alle  domande  ; e il  re  af- 
fermò , che  la  loro  presenza  gli  avea  già  pro- 
dotto il  miglior  bene  di  quanti  sapeva  bramare  : 
perciocché  aver  da  essi  con  suo  vantaggio  im- 
parato, rorae  si  debba  regnare;  indi  comanda, 
che  a ognun  di  loro  si  diano  tre  talenti,  e me- 
nali sieno  agli  alberghi.  Passati  tre  giorni  De- 
metrio lev  olii  di  là,  c dopo  selle  stadi  d’ar- 
gine sopra  il  mare  appressatosi  all'  isola  1 , e 
valicalo  il  ponte,  piegò  a tramontana,  e asse- 
gnò loro  la  stanza  in  una  casa,  a tal  fine  al- 
lestita , e cundiiccvolissima  per  la  sua  solitudine 
alla  bisognevole  meditazione.  Condottigli  adun- 
que colà  pregolli , che  poiché  delle  cose  alla 
interpretazione  necessarie  non  ne  mancava  loro 
nessuna  , intraprendessero  l’opera  sena’  indugio. 
Essi  pertanto  con  quella  somma  premura  e 
allenatone , rh’  era  loro  possibile , esattamente 
facendo  la  traduzione  prolungavano  fino  a no- 
na 2 lo  studio;  indi  volgevano  i loro  pensieri 
alla  cura  della  persona,  essendo  a dovizia  ser- 
vili del  bisognevole  a sostentarsi,  con  questo 
di  più  , che  Dorotco  per  ordine  stesso  del  re 
somministrava  toro  dalla  mensa  reale  molte  vi- 
vande. Per.  tempissimo  andavano  a corte  a sa- 
lutare Tolommeo , e di  nuovo  rcndcvatisi  al 
luogo  di  prima  ; ove  dopo  lavatesi  colle  marine 
acque  le  mani  c mondati  se  stessi  meltevansi 
a interpretare  le  leggi. 

X.  Trascritta  la  legge  , e in  seltantadue  gior- 
ni condottane  a fine  la  traduzione,  Demetrio 
raccolti  in  quel  luogo  medesimo,  dove  si  tra- 

1  Cioè  »!  F«m. 

3.  Cioè  tre  ore  dopa  il  romeni , o tre  ore  «nrl  veri  ; 
dappoiché  il  giorno  alla  moda  de’ Greci  e Romani,  «cosi 
ancora  la  notte  I Giudei  dividevano  in  dodici  ore  rimali 
tra  se,  ma,  prese  insieme,  or  più  lunghe  or  piu  brevi  m- 
condo  il  maggiore  o minore  spazio  di  tempo  Illuminato 
dal  Sole. 


dusse,  quanti  Giudei  gli  vennero  ritrovati , pre- 
senti eziandio  gl'interpreti . loro  la  lesse.  Tutta 
la  radunanza  approvo  primamente  l' interpreta- 
zione de'  vecchi  ; indi  lodò  il  savio  avviso  ancor 
di  Demetrio,  che  aveva  col  suo  pensamento 
aperta  loro  la  via  a grandi  vantaggi  ; pregarnnlo 
inoltre . clic  dar  la  volesse  da  leggere  a’  loro 
capi  ; e tulli  a ulva  voce  e sacerdote  c inter- 
preti più  attempali  e -capi  della  repubblica  lo 
scongiurarono . poiché  la  versione  era  slata  con- 
dotta feliccmenle,  a lasciarla  com’era  e a non 
consentirvi  alcun  cambiamento.  Commendato  da 
tutti  questo  parere  si  stabili  , che  se  alcuno 
trovasse  nella  versione  della  legge  superfluità 
o mancanza , soggettasse  prima  quel  passo  al- 
l’ esame,  indi  pubblicamente  facessenc  la  cor- 
rezione; c avvisarono  saviamente , onde  cièche 
una  volta  fu  giudicalo  ben  fatto,  non  si  dovesse 
cangiar  mai  piu.  Diede  pertanto  al  re  gran 
piacere  ancora  questa  cosa,  perchè  vedeva  i 
suoi  desideri  vantaggiosamente  compiuti;  ma 
fuori  di  misura  maggiore  glielo  diè  la  lettura, 
che  udi  delle  leggi , in  tui|  fino  all»  stupore 
ammirando  la  mente  e la  sapienza  del  legisla- 
tore si  volse  a ragionare  con  Demetrio  e a in- 
terrogarlo , onde  fosse  , che  d’ un  corpo  di  leggi 
cosi  prodigioso  nè  storico  mai  nè  invola  avesse 
fallo  parola.  Dr mi-trio  rispose , che  il  non  aver 
mai  scrittore  ardilo  di  toccare  queste  leggi 
dalla  sublime  loro  e divina  origine  proveniva 
e dal  gaslig»,  che  certi  avanzatisi  a farlo  ireb- 
bero da  Dio;  e in  prova  reeavane  Teopompo, 
il  quale , perchè  risoluto  di  scrivere  sopra  que- 
sto argomento,  diè  in  frenesia , che  durògli 
piu  oltre  di  trenta  giorni  : e sospettando  quinci 
dovere  essere  derivato  il  suo  impazzamento, 
oc’ lucidi  intervalli  placò  lo  sdegno  divino;  anzi 
dormendo  intese  da  un  sogno , che  gli  era 
questo  avvenuto  per  lo  entrare  che  avea  fatto 
nelle  cose  divine,  e ‘[ver  l’intenzione  da  Ini 
conceputa  di  esporle  alla  vista  del  mondo  : però 
de  posto  cola!  pensiero  riebbe  sana  la  mente.  Vi 
aggiunse  ancora  la  fama,  che  del  poeta  tragico 
Teodette  correva,  che  volendo  in  certo  suo  dram- 
ma introdurre  alcune  cose  trovale  ne’ sagri  libri 
perdette  gli  occhi,  e riconosciutane  ta  cagione, 
dopo  avere  con  preghiere  placato  Iddio  fu  li- 
bero da  quel  male. 

XI.  Ora  Tolommeo,  ricevuti,  come  abbiamo 
detto,  dalle  mani  di  Demetrio  i libri , s’inchinò 
a loro,  e diede  ordine  che  si  guardassero  con 
gran  gelosia,  perchè  rimanessero  intatti;  e pregò 
gl’  interpreti , che  sovente  dalla  Giudea  lo  ve- 
nissero a ritrovare  ; il  che  toro  tornerebbe , si 
per  gli  onori  che  avrebbonoda  lui , come  pe' van- 
taggiosi presenti  che  loro  sarebbono  fatti:  ora 
però  essere  giusto , eh’  ei  li  rimandi  alla  pairia  ; 
che  se  di  buon  grado  torneranno  da  lui , ne 
ollerranno  quanto  e la  loro  sapienza  merita 
d’ottenere,  e.  la  aua  generosità  sa  donare.  Per 
ora  adunque  licenziolli  con  un  regalo  a ciascu- 
no di  tre  bellissime  robe  , di  due  talenti  d’oro  , 
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«l'un  bicchiere  del  valor  d’nn  talento,  e d’uii 
letto  sopra  cui  stare  a tavola.  Qncsli  furono  doni 
per  loro.  Per  Eleazaro  poi  sommo  pontefice  con- 
segnò dieci  letti  co*  piè  d’argeifto  c col  biso- 
gnevole arredo,  un  bicchiere  del  valore  di  trenta 
talenti , e poi  dieci  robe  di  porpora  , una  co- 
rona assai  bella,  e cento  lenzuola  di  bisso;  c 
oltre  a questo,  caraffe  e catini  e calici  e due 


coppo  d*  ori»  da  offrirsi  a Dio.  Pregollo  inoltre 
(>er  lettera,  che  se  alcun  di  quegli  uomini  vo- 
lesse venire  da  lui  , glielo  consentisse , perchè 
teneva  in  gran  pregio  la  conversazione  d’uomini 
letterati , e a vantaggio  di  eolalc  gente  volen- 
tieri impiegava  le  sue  ricchezze.  Questo  è ciò, 
che  a gloria  ed  onore  dei  Giudei  fece  Tolom- 
meo  Filadelfo. 


CAPO  TERZO 


I re  deli  .-ititi  onorano  Iti  nazione  de’  Giudei  , e li  fanno  cittadini  delle  città  Jabbncate  da  loro. 


I.  Furono  altresì  onorati  dai  re  dell'  Asia  dopo 
i soccorsi,  che  n’ ebbero  in  guerra.  In  falli  di 
quante  città  Scleuco  Nicànore  fabbricò  e nel- 
l' Asia  e nella  bassa  Siria , e della  stessa  me- 
tropoli Antiochia  osso  li  fe*  cittadini , e li  volle 
alla  condizione  medesima  de’  Macedoni  e Greci 
rota  abitanti , il  qual  diritto  conservasi  ancora 
oggidì  ; e vagliane  d’ argomento  il  riscuotere 
che  fanno  i Giudei  da'  rapi  della  palestra  tallio 
denaio  per  olio , perché  usare  non  volevano 
olio  straniero;  la  qual  costumanza  volendo  il 
popolo  antiocheno  nell’  ultima  guerra  a Imi  ire , 
Muoiano,  a que’  tempi  govcrnalorc  della  Siria,  la 
tenne  in  piede.  A questo  aggiungasi , che  sa- 
liti all’  impero  del  mondo  Ve$|iasiano  e Tito  suo 
figlio,  gli  Alessandrini  e Antiocheni  * con  tutto 
il  loro  pregarli,  che  a’  Giudei  fosse  tolto  il  diritto 
di  cittadini,  non  impetrarono  nulla:  donde  si  può 
Vedere  di  che  onesto  e generoso  animo  fossero 
i Romani,  e singolarmente  Vespasiano  e Tito; 
i quali  con  tulli  gli  stenti  durissimi,  che  nella 
guerra  contra  i Giudei  ebbero  a sostenere,  e il 
dispclio  da  loro  cnnrcpulo  verso  di  questi,  per- 
chè non  solo  non  posero  giù  l’ armi , ma  res- 
sero fino  all’  ultimo  guerreggiando , non  li  pri- 
varono pur  d’  un  solo  di  que’  vantaggi , che 
seco  portava  quella  cittadinanza:  anzi  frenarono 
e il  vecchio  sdegno,  e le  calde  istanze  de’ due 
gran  popoli  Alessandrino  e Antiocheno:  talché 
nè  amor  di  piacere  a questi,  nè  odio  contro 
la  debellala  nazione  pule  condurli  a distrug- 
gere un  solo  de’  privilegi  già  conceduti  a’  Giu- 
dei ; anzi  dissero,  che  siccome  puniti  avevano 
quelli , che  presero  l’ armi  c vennero  seco  alle 
mani,  cosi  ragion  non  voleva,  che  chi  reo  non 
era  di  fallo,  dovesse  rimanere  privo  de’  suoi 
diritti.  Consimili  sentimenti  sappiamo  aver  Marco 
Agrippa  mitrili  a favor  de’ Giudei.  Perciocché 
i popoli  dell’  Ionia  sollevatisi  contro  a questi 
pregarono  Agrippa , che  la  cittadinanza  a tulli 
loro  conferita  da  Antioco  nipote  di  Scleuco, 
appellato  da’ Greci  Dio , avere  non  la  dovessero 
eh’  essi  soli,  dicendo  che  se  i Giudei  aveano 
seco  attinenza  di  sangue,  onorassero  adunque 
gli  Dei  medesimi;  ne  fu  trattata  la  causa,  c 
i Giudei  difesi  da  Niccolò  Damasceno  ottennero 

* Veti  I-  vii,  c.  5,  parai;,  x (lolla  Guerra  Giudaica 


di  mantenere  le  loro  usanze;  perciocché  Agrippa 
dichiarò,  non  |iolcr  egli  introdurre  novità.  Che 
se  alcuno  desidera  di  sapere  la  faccenda  piò 
per  minuto  , legga  il  centesimo  ventesimo  terzo 
c quarto  libro  delle  storie  di  Niccolò.  Ma  la 
sentenza  d’  Agrippa  non  è |>er  ventura  degna 
dell’ altrui  maraviglia;  mcrcccchè  non  aveva 
allora  la  nostra  nazione  mossa  |ier  auro  guerra 
a’ Romani;  dove  la  generosità  di  Vespasiano  c 
di  Tilo  ben  inerita  eh’ altri  l’ammiri,  perchè 
tanto  equanima,  dopo  la  guerra  eziandio,  c dopo 
il  molto  da  fare,  che  demmo  loro. 

II.  Or  io  ritorno  donde  mi  sono  dipartito. 

I Giudei  adunque,  regnante  nell’Asia  Antioco  1 
il  Grande,  c con  essi  I popoli  di  Celcsiria  fu- 
rono in  molta  miseria  , perchè  le  loro  lerre 
venivano  maltrattate;  che  guerreggiando  egli 
con  Tolommeo  detto  F.upalorc  2,  n col  suo  fi- 
gliuolo chiamalo  Epifanc,  dovettero  soggiacere 
a gran  danni,  c,  o vincesse  o perdesse,  tro- 
varonsi  sempre  a tristo  parlilo;  sicché  posti  in 
mezzo  tra  i prosperi  avvenimenti  d’  Antioco,  e 
il  tracollar  che  da  capo  facevano  i suoi  affari, 
non  erano  punto  dissimili  da  una  nave  in  for- 
tuna, e quinci  c quindi  battuta  da' Rutti.  Riu- 
scito alla  fine  Antioco  vincitore  di  Tolommeo 
s’ impadronisce  della  Giudea.  Morto  |k>ì  Filopa- 
lore,  il  suo  figliuolo  spedi  contro  i popoli  di 
Celcsiria  un  esercito  poderoso  sotto  la  condotta 
di  Scopa.  Questi  soggiogò  molte  loro  città  , c 
la  nostra  nazione  altresì , che  a combatterlo 
s’ era  unita  co’  suoi  minici.  Ma  non  andò  guari 
tempo,  che  Antioco,  attaccalo  Scopa  alle  fonti 
del  Giordano,  lo  ruppe,  e gli  disertò  in  gran 
parie  l’ esercito.  In  progresso  di  tempo,  avendo 
ricoverale  Antioco  le  città  in  Celcsiria  toltegli 
già  da  Scopa,  c con  esse  Samaria,  i Giudei  gli 
si  diedero  spontaneamente;  e accoltolo  entro  le 
mura  somministrarono  a lotta  la  sua  gente  e 
agli  elefanti  una  dovizia  di  viveri,  e pronto 

1.  Il  sesto  re  gioir  Asia  ovver  della  Siria,  cominciando  da 
Scleuco  Nicànore. 

2.  Il  quarto  de*  Tolommei  figliuolo  di  Tolommeo  Ever- 
sele. Fu  poi  chiamalo  F.upatore , ovver  Filopatore,  cioè 
amante  del  padre,  per  antifrasl  o per  ironia  ; perchè  uccise 
Everrete  suo  padre.  Fu  dello  ancora  Trifone;  perché  vo- 
luttuoso; e Gallo,  perchè  djvoto  de' sacerdoti  della  dea 
Ci  bete. 
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aiuto  gli  diedero  nell'assedio,  mul' egli  strinse 
la  guernigione  da  Scopa  lasciala  nella  fortezza 
di  Gerusalemme. 

III.  Anlloco  adunque  credulosi  in  obbligo  di 
ineriLire  i (giudei  della  loro  divoiione  e libera- 
lità per  la  sua  |»rsona , scrive  a’  suoi  luogote- 
nenti ed  amici  facendo  buona  testimonianza 
appo  loro  de’  benefizi , che  avea  da’  Giudei  ri- 
cevuti, c avvisandoli  de' regali,  clic  intendeva 
perciò  di  far  loro.  Porterò  qui  la  lettera  scrit- 
ta per  loro  a' luogotenenti  ; ina  prima  ridet- 
tasi, che  quanto  ho  detto,  viene  confermalo 
dall'  autorità  di  Polibio  megalopolitano,  il  qua- 
le nel  sedicesimo  libro  delle  sue  storie  parla 
cosi:  » Scopa,  generale  di  Tolommco,  venuto 
« sopra  le  terre  poste  più  indentro  soggettò  in 
" tempo  di  verno  la  natimi  de’  Giudei.  » Nel  li- 
bro medesimo  aggiugne,  che  - Antioco,  vinto 
» Scopa,  riebbe  la  Ilatanea  e Samaria  ed  Abila 
« e Gadara , e indi  a poco  si  unirono  a lui 
» que’  Giudei,  che  abitavano  intorno  al  lempio 
r chiamato  Gerusalemme  : del  quale  argomento 

- abbiamo  che  dire  assai,  e molto  più  della 
v>  nobiltà  del  loro  tempia;  ina  a migliore  oc- 
* casione  ne  differiamo  il  racconto  ».  Cosi 
scrive  Polibio.  Noi  intanto  rimetteremo  la  sto- 
ria in  carriera,  recando  primieramente  la  let- 
tera del  re  Antioco. 

Il  re  Antioco  a Tolommco,  salute. 

u Poiché  i Giudei  al  primo  entrare  che  fa- 

- cernuto  nelle  loro  terre  ci  hanno  trattati  cor- 

- lesemenle,  e al  nostro  giugnere  nella  loro 
" città,  dopo  esserci  col  senato  venuti  incon- 

- irò,  ci  hanno  falla  sontuosa  accoglienza  , c 
» d' abbondevole  provvisione  di  viveri  hanno 

fornito  I’  esercito  e gli  elefanti . ed  hanno 
« con  esso  noi  discacciato  il  presidio  egiziano 
» dalla  fortezza . abbiamo  pensato  anche  noi  di 
» darne  loro  ricompensa,  e però  ristorare  la 
™ loro  città  malmenala  dagli  accidenti,  che  in- 
« Irarvengono  nel  mondo , e col  rimettere  in 
» essa  gli  sparsi  qua  e là  |>opolar!a  novella- 
*•  mente.  Prima  perù  in  segno  di  pietà  decre- 
» tammo  di  somministrare  una  contribuzione 
» pe’  sagrifixi , di  pecore  da  scannare,  di  vino, 
» d' olio  c d’ incenso  per  lo  valore  di  ventimila 
n monete  d’argento,  e oltre  a ciò  di  dar  loro 
v di  fior  di  farina  sei  or  tabe  * sagre  giusta  il 
» costume  del  paese,  e mille  quattrocento  scs- 
» santa  meilimni  " di  frumento,  e trecento 
» setlantacinquc  di  sale  : c voglio  rhc  punlual- 
« mente  sicno  provveduti  di  quanto  ho  scritto, 
” e die  sia  a fine  condotta  la  fabbrica  ilei 
« tempio,  c i portici,  e checché  altro  abbiso- 
» gnu  di  ristoramento.  Il  legname  si  tolga  dalla 
>>  Giudea  stessa,  e da  altri  paesi  , e dal  l-iba- 

- no,  e sia  franco  da  ogni  gravezza:  simil- 

* Vedi  la  nota  2 della  pag.  1243. 

’*  Vedi  la  nota  ultima  del  lib.  ut. 

Flavio,  M ///. 


-I  intuito  si  adoperi  in  ogli'  altra  cosa , da  cui 

* |wv»*a  il  tempio  ritrarre  lustro  maggioro,  (brailli 
r>  appartengono  alla  nazione  giudaica , tutti  si 
« reggano  collo  palric  leggi.  Si  rilasci  al  se- 
» nato,  a’ sacerdoti,  agli  scribi  del  tempio,  c 
*»  a’  cantori , quanto  solevano  pagar  per  lesta  „ 
^ e con  ciò  anche  il  tributo  » per  la  corona , 
^ c co«ì  tulli  gli  altri/  Perchè  poi  la  città  in 
« più  breve  tempo  sia  popolala , io  concedo  a 
»»  quanti  1*  abitano  presentemente  e vi  concor- 
» reranuo  entro  il  mese  Iperbereteo  franchigia 
ss  per  Ire  anni:  gli  alleviamo  altresì  per  lo 
ss  tempo  avvenire  del  terzo  dei  tributi , onde 
« rifare  si  possano  de1  sofferti  danni.  Doniamo 
« inoltre  la  libertà  a quanti  rapili  dalla  loro 
ss  patria  si  trovano  in  servitù,  e con  essi  a*  loro 
ss  figliuoli , c vogliamo  che  si  ritornino  al  pos- 
si sedimento  de’  loro  averi  ss. 

Questo  era  il  oontenuto  della  lettera.  Solle- 
cito poi  dell’ onore  del  tempio  pubblicò  un  c- 
dilto  per  tutto  il  suo  regno,  in  cui  intimava: 

* Che  a persona  straniera  non  fosse  lecito 
» d’entrar  nel  recinto  del  tempio  disdetto  an- 
» cera  a’  Giudei,  salvo  a quelli,  a cui,  quando 
^ sieno  secondo  le  patrie  leggi  purificati,  l’uso 
ss  il  consente:  nè  in  città  s’4n  Immetta  no  carni 
ss  di  cavallo,  nè  di  mulo,  nè  d’  asino , sia  di- 
ss  mestico,  sia  silvestre,  nè  di  pantere,  uè  di 
ss  volpi , nè  di  lepri,  né  di-  qual  altro  animale 
» è vietato  ai  Giudei  ; neppur  le  loro  pelli  po- 
» Iranno  introdursi  nè  mi  uno  di  quelli  nutrirsi 
» in  città.  Delle  vittime  sole  usale  da’  padri  lo- 
ss  ro,  delle  quali  far  debbono  ancora  sacrifizi 
ss  a Dio,  sia  concesso  1’  usare.  Chi  poi  trasgre- 
» dirà  alcuno  di  questi  miei  ordini,  paghi  a’sa- 
ss  cordoli  in  ammenda  del  fallo  Ire  mila  dramme 
» d’ argento  *s.  in  altra  det (era,  eh*  egli  scrisse 
quando  udì  de’  tumulti,  che  si  levavano  in 
Frigia  e in  Lidia , mentr’  egli  trova  vasi  nelle 
salrapie  superiori , ci  lodò  di  pietà  e di  fe- 
de: in  quella  impose  a Zeus»  suo  luogotenen- 
te, e il  più  caro  amico  ch’egli  si  avesse,  di 
spedire  da  Babi Ionia  in  Frigia  parecchi  de'  no- 
siri;  ecco  le  sue  parole: 

Il  re  /itili oca  a Zeusi  suo  padre  , sulule. 

« Se  tu  stai  bene,  siane  ringraziato  il  cielo; 
» io  pure  sto  bene.  Le  novità,  ch’odo  insor- 
si gore  in  .Lidia  e in  Frigia,  mi  sono  partite 
ss  una  cosa  degna  di  molla  considerazione;  e 
» consultati  gli  amici  sopra  il  dicevole  a farsi, 
ss  ho  deciso  di  trasportare  ne’  prendi!  c nei 
ss  luoghi  di  più  gelosia  dalla  Mesogamia  e da 
ss  Babilonia  due  mila  famiglie  di  Giudei  con 
**  esso  le  loro  masserizie;  perciocché  sono  per- 
si suaso,  che  fedelmente  guarderanno  le  cose 
» nostre  tra  per  la  pietà,  onde  onorano  il  loro 

I.  Tribolo  tintinnio  dal  pubblico  n (ormar  la  corona 
de’ trionfatori , e ilrtlo  onrifm  coronarium  , oro  coronale. 
Pagatasi  ancora  al  salire  del  nuovo  principe  iu  trono 
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» Dio,  e per  la  lealtà  e prontezza , con  cui 
•*  per  testimonianza  de’  nostri  stessi  maggiori 
*»  si  prestano  a render  paghi’  le  altrui  domande. 
" Voglio  adunque,  clic  |x*r  quantunque  sia  ma- 
*»  (agevole  l’ impresa  di  trapiantarli,  tu  il  facci, 

* assicurandoli  con  promessa , che  vivranno 
n colle  proprie  loro  leggi.  Condotti  che  gli 

abbi  ne'  luoghi  a nz  ideiti , compartirai  ad 
« ognuno  di  loro  il  luogo  da  fabbricarvi  l’abi- 
» lozione,  c i terreni  da  coltivare  e piantarci 
•’  vigneti;  c li  farai  per  dieci  anni  esenti  da 
*■»  imposte  sopra  le  rendile  della  terra;  fino  a 
» tanto  poi,  che  la  (erra  non  dà  loro  di  che 
» far  pane,  siano  provveduti  di  grano  pel  so- 
« stenUmcnlo  de'  servi;  |»er  cgual  modo  anche 
» agli  altri,  die  servono  a’  nostri  vantaggi  *, 

* somministralo  sia  il  bisognevole,  onde  veg- 
n gcndosi  umanamente  trattati  da  noi,  più  vo- 

* lentirri  si  curino  aneli'  essi  di  noi.  Tu  in- 
i tanto  a tulio  |K>tere  provvedi,  che  non  venga 

* dato  alla  nazione  da  chicchessia  disturbo  ». 
Or  del  Imoii  animo  d’ Antioco  il  grande  verso 

i Giudei  basti  il  dello  siunra. 

IV.  Dopo  ciò  strinse  Antioco  amicizia  e al- 
leanza con  Teloni meo I.  2,  a cui  diede  per  moglie 
• 

1.  Presidiando  cioè  le  fortezze  delle  pmvincie,  do  v’ erano 
trasportali. 

2.  Cioè  coli  K pi  lane,  al  quale  presentemente  Antioco  ha 
«lata  sua  liulia  in  i*po*a  : e pone  ora  solo  I seguenti  rac- 
conti , perchè  mm  ha  voluto  Interrompere  la  serie  de’  fatti 
d’ Antioco  il  grande. 


Cleopatra  sua  figlia,  cedendogli  a conto  di  dote 
la  Celesiria  e la  Samaria,  la  Giudea  e la  Fe- 
nicia; i cui  tributi  andando  divisi  tra  i due 
re,  i grandi  d’  ogni  città  riscuotevano  dalla  loro 
pairia  le  imposte,  c raccolta  la  somma  prefissa 
contavanla  ai  re.  Intorno  a questo  leiti|>o  i Sa- 
maritani salili  a prospero  stato  danneggiarono 
inolio  i Giudei  col  metterne  a sacco  le  terre  e 
rubarne  ancora  le  persone.  Avvennero  tali  cose 
sotto  il  pontificalo  di  Onia.  Perciocché  [tassato 
di  vita  Eleazaro,  rosse  il  pontificato  Manasse  suo 
zio  3 , dopo  la  cui  morte  sali  a questo  grado 
Onia  figliuolo  di  Simonc  chiamalo  il  Giusto, 
il  qual  Simone , come  già  dissi , fratello  fu 
d’  Eleazaro.  Questo  Onia  era  uomo  di  poca 
mente  e avido  assai  del  denaio;  onde  avvenne 
che  del  tributo,  che  i padri  suoi  a nome  del 
[Ktpolo  pagar  solevano  del  loro  ai  re,  avendo 
frodati  venti  talenti  d’  argento  mosse  a sdegno 
Tolomineo  Evergeto  padre  di  Filopatore  ; il 
quale  per  atnbasciadore , che  spedi  a Gerusa- 
lemme, accusò  del  negato  tributo  Onia,  e mi— 
nacciavalo,  se  non  glielo  dava,  di  mettere  a 
sorte  le  loro  terre , e farle  abitare  a’  soldati. 
A questa  intima  del  re  scompigliaronsi  forte  i 
Giudei;  ma  Onia,  colpa  della  sua  avarizia,  per 
lutto  ciò  non  si  mosse. 


».  Zio  cioè  ri’  Eleazaro , perché  fratello  di  Jaddo  nro 
d’  Eleazaro. 


CAPO  QUARTO 


Liberazione  dall'  imminente  calamita  avvi  nula  per  opera  rii  CÌV teppe  figliuolo  di  Tobia, 
if  quale  diviene  amico  di  Tolnmmeo. 


I.  Ora  certo  Giuseppe,  uomo  d’  età  ancor 

fresca,  ma  per  senno,  prudenza,  e dirittura 
d’  animo  ili  Gerusalemme  famoso  , figliuolo  di 
Tobia,  e nato  d’  una  sorella  d'  Onia  pontefice , 

odilo  dire  a sua  madre,  ch'era  venuto  l’amba- 
sciadore  (poiché  egli  per  sorte  trovavasi  in 
Fico!,  terra  ove  nacque),  rendei  tesi  in  città,  c 
parlò  risentito  ad  Onia,  che  alla  sicurezza  non 
provvedeva  de*  cittadini,  c innanzi  voleva  met- 
tere a ripentaglin  la  nazione,  che  perdere  un 
po'  di  denaio;  bel  contraccambio  dell'  avere  da 
quella,  per  confessione  di  lui  medesimo,  e il 
governo  avuto  del  popolo,  e conseguito  I*  onore 
pontificale.  Che  s’  egli  lanto  era  perduto  del 
denaio , che  sosteneva  per  luì  di  vedere  e la 
patria  in  pericolo,  c i cittadini  esposti  a ogni 
male,  che  non  andava  egli  stesso  dal  re,  c sup- 
plicatagli a rilasciargli  o in  tutto  o in  parie 
il  denaio?  Qui  avendo  risposto  Onia , eh'  egli 
non  si  curava  di  governare,  anzi  era  pronto, 
se  fosse  lecito  il  farlo,  a deporro  il  pontificato, 
non  che  intendesse  di  presentarsi  al  re , con- 
ciossiachè  di  lai  cose  non  davasi  punto  pen- 
siero, Giuseppe  il  domandò  su  a lui  consentiva , 


che  andasse  ambasciadore  por  la  nazione  al 
re;  e avutane  la  facoltà,  saie  al  tempio  Giu- 
seppe, e colà  adunato  il  popolo  a parlamento 
prende  a fargli  animo:  non  si  spaventi,  nè 
tema  della  lentezza,  che  mostra  per  loro  Onia; 
anzi  dai  tristi  timor»,  in  cui  sono,  si  pongano 
in  [tace;  andrà  egli  stesso  ambasciadore  loro 
al  re , c gli  persuaderà , eh’  essi  sono  inno- 
cerili. 

II.  All*  udir  (ali  cose  la  moltitudine  prese  a 
ringraziare  Giuseppe:  cd  egli  sceso  dal  tempio 
riceve  tosto  ad  albergo  in  sua  casa  V amba- 
sciadore di  Tolomineo,  e presentatolo  larga- 
mente c per  più  giorni  trattatolo  con  lautezza, 
il  mandò  innanzi  al  suo  re  dicendogli,  eh’  ei 
terrebbegli  dietro;  perciocché  avcvanlo  vie  mag- 
giormente animato  a rendersi  nell’  Egitto  le 
forti  istanze,  che  fecegli  V ambasciadore  d’  an- 
darvi, e le  promesse  oiid’  egli  accertoilo,  che 
gli  farebbe  ottenere  da  Tolominro  checché  gli 
chiedesse:  e ciò  avvenne,  perchè  I’  ambascia- 
dorè  restò  forte  preso  delle  gentili  c costumale 
maniere  di  lui.  L’  ambasciadore  adunque  tor- 
nato in  Egitto  descrisse  al  suo  re  la  stolidezza 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DKCIMOSKCONDO  CAI».  IV 


1275 


«r  Onia,  c gli  favellò  de.Ua  bonlà  di  Giuseppe . 
cui  dis*o  dover  essere  in  breve  da  lui  per  di- 
scolpare il  suo  popolo . giacché  n'  era  gover- 
natore; c con  tanta  eloquenza  si  stese  sopra 
le  lodi  del  giovane,  che  innanzi  tratto  condusse 
gli  animi  del  re  e della  moglie  sua  Cleopatra  * 
ad  amare  Giuseppe  benché  lontano.  Intanto 
Giuseppe  dagli  amici  suoi  in  Samaria,  a* quali 
avea  già  mandalo,  avuto  argento  in  prestito,  e 
procacciale  pel  viaggio  e robe  e bicchieri  e 
giumenti  per  lo  valore  di  venti  mila  dramme , 
pervenne  in  Alessandria.  Cadde  appunto  in  quel 
tempo  il  concorrere  che  facevano  dalle  città 
della  Siria  e della  Fenicia  tutti  i primati  ed  i 
grandi  per  la  compra  delle  gabelle;  condussi a- 
chè  ogn’  anno  il  re  le  vendesse  ai  più  ricchi 
uomini  d’  ogni  città.  Questi  adunque  scontrato 
tra  via  Giuseppe,  al  vederlo  si  scarso  e tapino, 

10  avevano  a vile.  Giunto  in  Alessandria  risep- 
pe appena  trovarsi  in  Memfi  il  re  Tolommeo, 
che  si  mise  in  viaggio  per  incontrarlo.  Sedeva 

11  re  Tolommeo  in  cocchio  con  esso  la  moglie, 
e Atenionc  suo  amico.  Questi  fu  l'ambasciadore 
mandalo  a Gerusalemme  ed  accolto  da  Giuseppe 
in  sua  casa.  Ora  Atenionc  vedutolo  I’  indicò 
tosto  al  re,  dicendo  questo  esser  quel  desso,  a 
cui  tornalo  da  Gerusalemme  avea  date  appo 
lui  tante  lodi  di  giovane  buono  e cortese.  Al- 
lora Tolommeo  e tu  il  primo  a salutarlo,  e in- 
vi l olio  a montare  in  carrozza.  Sedutosi  appena, 
cominciò  Tolommeo  a lagnarsi  a lui  del  proce- 
dere d’Onia:  ed  egli:  « Perdonagli,  disse,  eh’  è 
* vecchio:  e tu  ben  sai  che  il  più  delle  volle 
» i vecchi  del  pari  vanno  co*  bamboli  in  senno. 
« l)a  noi  giovani  sì  che  otterrai  ogni  cosa  ili 
« maniera  da  non  avere  di  che  lagnarti  Or 
Tolnminco  dalla  grazia  addolcilo  e dal  trailo 
gentile  del  garzone  cominciò  ad  amarlo  ancor 
più,  siccome  già  csperimenlato , fino  a volerlo 
nella  sua  reggia  ad  albergo,  e alla  sua  mensa 
ogni  giorno.  Venuto  il  re  in  Alessandria,  al 
veder  che  facevangli  seduto  a banco  Giuseppe 
i primi  baroni  della  Siria,  sentivano  sdegno. 
Arrivalo  il  di,  che  dovevansi  vendere  le  ga- 
belle delle  città,  concorsero  in  piazza  i perso- 
naggi di  grande  stato  nelle  loro  patrie;  e valuta- 
tigli i dazi  della  Olearia.  della  Fenicia  e della 
Giudea,  compresavi  la  provincia  samaritana,  otto 
mila  laleiili,  Giuseppe  fallosi  innanzi,  accusò  i 
compratori  di  patto  tra  loro,  onde  s*  erano  con- 
venuti di  profferire  al  re  poco  prezzo  per  le 
gabelle;  ed  egli  esibisce  di  dargliene  il  doppio, 
oltre  alle  sostanze  de’  rei  di  lesa  maestà , che 
sarebbero  da  lui  lanciate  alla  cassa  reale:  per- 
ciocché ancora  queste  vendevansi  insieme  coi 
dazi.  Udita  il  re  con  piacere  tal  (osa,  disse, 
che  a lui  benemerito  d*  avergli  accresciute  le 
rendite  confermava  la  compera  delle  gravezze; 

* Non  la  già  nominata  tigliuota  d*  Antioco  il  grande, 
ma  un’  altra , poiché  ora  si  parla  della  moglie  di  Tolom- 
meo Evergele. 


interrogollo  però,  s‘  egli  aveva  da  dargliene 
mallevadori  ; al  che  fece  un’  assai  graziosa  ri- 
sposta, u si  bene,  dicendo;  ch'io  ho  persone 
**  onorate  e dabbene,  che  te  ne  faran  cauto  »; 
e mosso  dal  re  a dire  chi  fossero,  « le,  ripigliò, 
" e la  Ina  moglie,  o sire,  io  do  a le  stesso 
* mallevadori  per  I’  una  parie  c per  l'altra  1 «*. 
Risc  allora  Tolommeo,  c concessegli  i dazi  senza 
esigerne  sicurtà. 

ìli.  Questo  fatto  diè  gran  dolore  a quanti 
erano  dalle  loro  ridà  venuti  in  Egitto , perché 
si  vedevano  postergali.  Torna  rotto  essi  adunque 
ciascuno  alle  proprie  terre  con  gran  vergogna: 
e Giuseppe  avuti  dal  re  duemila  soldati,  mer- 
cccchè  gli  avea  chiesto  soccorso  per  quindi 
costrignere  chi  nelle  città  noi  curasse,  c tolti 
in  prestito  dagli  amici  del  re  in  Alessandria 
cinquecento  talenti  prc>e  la  via  della  Siria. 
Giunto  in  Ascalona,  cominciò  a esigere  dagli 
Asraloniti  il  tributo;  ma  poiché  non  gli  vole- 
vano dare  niente,  anzi  direvangli  villania,  pigliò 
circa  venti  de’  loro  primati,  c li  mise  a morte  ; 
indi  raccolta  da’  loro  averi  la  somma  di  mille 
talenti  mandolla  al  re,  dandogli  parte  ad  un'  o- 
ra  di  quanto  era  intravvenuto.  Ammiratane 
Tolommeo  la  prudenza  c lodatone  il  fatto , gli 
dà  licenza  di  fare  ciò  clic  vuole.  Udito  questo 
avvenimento  i Siri  perdettero  il  cuore,  ed  aden- 
do negli  Ascalonili  uccisi  un  esempio  assai 
tristo  di  caparbietà  aprivano  le  porte  a Giuseppe, 
c accogliendolo  senza  contrasto  pagavano  i loro 
tributi.  Gli  Scilopolili  2 però  tentarono  di  fare 
oltraggio  a Giuseppe  e negargli  i tributi , cui 
non  avevano  mai  per  addietro  contesi  a per- 
sona; ma  quivi  altresì  condannali  a morire  i 
capi,  incorporò  alla  camera  del  re  i loro  beni. 
Quindi  rarcolle  ricchezze  assai,  c dalla  compera 
delle  gravezze  ritratti  grandi  guadagni,  de' suoi 
averi  si  valse  per  conservare  il  potere  che  go- 
deva, avvisando  essere  cosa  da  uomo  savio  il 
far  servire  que’  tieni  stessi,  che  si  posseggono, 
alla  loro  durazinne  « allo  stato  della  presente 
fortuna.  Di  fatto  egli  andava  sottomano  facendo 
regali  al  re  e a Cleopatra  e agli  amici  loro  * 
e a quanti  potevano  in  corte,  c con  ciò  com- 
pera vasi  la  loro  benivoglienza.  Godette  di  tale 
prosperila  venliduc  anni,  nel  qual  leinpo  da 
una  sola  moglie  divenne  padre  di  selle  figli , 
e dalla  figliuola  del  suo  fratello  Solimi»  ne 
generò  un  allro  chiamato  Ircano.  La  cagione 
poi  d’  ammogliarsi  con  questa  fu  tale  Andato 
una  volta  in  Alessandria  con  suo  fratello,  il 
quale  ci  menava  la  figlia  già  in  età  da  marito 
per  darla  ad  alcuno  de*  più  rinomati  Giudei  , 
mentre  cenava  ap|K>  il  re,  entrò  nella  «ala  una 

1.  Vale  a dire  sarete  mallevadori  a voi  alesai  per  me,  « 
a me  per  voi. 

2.  Abitanti  della  citta  di  Scilopoli  ovvero  Betsan,  di  cui 
a*  è parlato  al  lih.  v,  c.  I,  para«r.  «.  fc  detta  Scitopoli 
per  un’  invasione , che  fecero  a*  tempi  del  re  Giosia  gli 
Sciti  nella  Palestina  , come  narra  Sincello. 

• Cioè  del  re,  e di  Cleopatra. 
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haliti  lire  a\\  eneiilr,  di  cui  sentendosi  preso 
scopre  al  fratello  il  suo  more  pregandolo,  che 
poiché  a’  Giudei  proibiva  la  legge  mogli  stra- 
niere, tenesse  celalo  il  suo  fallo,  e dell’  opera 
sua  fedelmente  il  servisse  per  renderlo  pago- 
dei  suo  desiderio.  Il  fratello  accettalo  I’  inca- 
rico volentieri,  abbigliala  la  figlia  di  notle 
gliela  condusse,  e U-ciolla  con  lui.  l'sso  ren- 
dilo dal  vino  incapace  del  vero  fu  colla  figlia 
di  suo  fratello,  e avvenuto  questo  più  volte  in- 
vaghinno  vie  maggiormente,  e disse  al  fratello, 
clic  menerebbe  a risicola  sua  vita  queir  amare 
che  faceva  la  sanatrice,  cui  forse  il  re  non 
vorrà  cedere  a lui.  Gli  rispose  il  fratello,  che 
non  si  desse  di  ciò  pensiero,  ma  sicuro  godesse 
di  chi  egli  amava,  e dettogli , che  la  si  avesse 
per  moglie,  scopersegl»  la  verità,  aguiugnmdo, 
che  aveva  amalo  meglio  fare  onla  alla  propria 
figliuola,  che  sostenere  di  vedere  lui  presso  gli 
altri  disonorato.  Giuseppe  lodatone  l’ amore  fra- 
terno sposò  la  figliuola  di  lui,  e n'ebbe,  come 
abbiamo  detto,  un  figliuolo  chiamato  Ircano. 

IV.  Venuto  questi  all*  età  d anni  tredici  di- 
mostrava, benché  degli  altri  più  giovane,  na- 
turalmente valore  c senno  firn»  a concepirne  i 
fratelli  gran  gelosia,  perciocché  era  dappiù  assai, 
che  non  essi,  ed  aveva  ond’  essere  oggetto  d’ in- 
vidia. Giuseppe  adunque  volendo  pure  chiarirsi 
quale  degli  altri  suoi  figli  fosse  nato  per  la 
virtù,  li  mandò  a un  per  uno  presso  istruttori 
a que’  tempi  di  mollo  nome:  ma  tutti  per 
l'infingardaggine  e la  lentezza,  che  ritraeva! i 
dal  faticare^  lornarongli  a casa  storditi  e igno- 
ranti. Dopo  questi  date  ad  Ircano  suo  ultimo 
figlio  trecento  paia  di  buoi  il  mandò  lungi  ben 
due  giornate  per  entro  il  deserto  a seminarvi 
le  terre,  ma  senza  sovaltoli  da  aggiogare  i buoi. 
Venuto  egli  adunque  nel  luogo  prefisso  e non 
trovando  i sovaltoli  non  curò  il  consiglio,  che 
dicrgli  i bifolchi , di  mandare  gente  a suo  pa- 
dre, perché  glieli  desse;  ma  parutogli  di  non 
dovere  perdere  tempo  aspettando  il  ritorno 
de’  messi,  trovò  uno  spedienle  ingegnoso,  e de- 
gno d'  un*  età  più  matura.  Ciò  fu  di  scannare 
dieci  paia  di  manzi;  indi  scompartitene  a*  lavo- 
ratori le  carni  tagliarne  i cuoi,  e,  fattene  strisce, 
appaiare  sotto  il  giogo  con  esse  i manzi , onde 
avvenne,  che  seminato  quel  tanto  di  terra,  che 
il  padre  gli  aveva  ingiunto,  fece  ritorno  a' suoi. 
Vedutolo  il  padre  rimase  a tanto  senno  e a 
tale  acutezza  di  niente  sorpreso , e lodatone  il 
savio  ardire  da  indi  amollo  ancor  più , come 
se  egli  solo  fosse  il  legittimo,  con  dispiacere 
ilei  fra  letti. 

V.  Circa  tal  tempo  avvisato  da  certa  perso- 
na, che  al  re  Tolommen  * era  nato  un  figliuolo, 
e clic  lutti  i primati  della  Siria  c delle  pro- 
vincie  soggette  per  festeggiare  il  di  natalizio 
del  fannullone  con  grande  |iompn  s’ incammi- 
navano verso  \ lessami  ria  , egli . perché  ornai 
vecchio,  ristette  a casa;  e in  suo  luogo  esplorò 

* E pi  fa  ne  figliuolo  ili  Pilopaluit , r nipote  <T  F vergete . 


le  intenzioni  de'  figli , se  nittn  di  loro  voleva 
rendersi  nell’ Egitto;  ma  scusandosene  i più  at- 
tempali col  dire,  eh’ essi  non  erano  per  siffatte 
comparse  a proposito,  perchè  troppo  rozzi , gli 
suggerirono , che  vi  mandasse  il  fratello  Ircano. 
Piacque  al  padre  il  consiglio,  e chiamato  Irca- 
no il  domanda  se  puote  e se  vuole  andare 
alla  corte  del  re  ; rispostogli  che  di  buon  gra- 
do , e che  farevagli  pel  viaggio  mestieri  di  pic- 
chila somma,  giacché  si  sarebbe  trattalo  con 
parsimonia,  e baslavaugli  diecimila  dramme,  fu 
lieto  il  padre  di  vedere  tanto  senno  nel  figlio. 
Stato  poi  il  fanciullo  per  breve  tempo  in  silenzio 
consigliò  il  padre  a non  mandare  fin  di  là  do- 
ni al  re  ; ma  gli  con-egnasse  una  lettera  pel 
suo  economo  in  Alessandria.  al  quale  imponesse 
di  somministrargli  alla  compera  di  ciò,  che  di 
più  vago  c prezioso  colà  troverebbe , il  biso- 
gnevole (I  cria  io  ; onde  il  padre  pensando,  che 
i doni  da  farsi  al  re  [mi  terebbono  la  spesa  di 
dieci  talenti , lodato  il  figlio  d°l  savio  suo  av- 
viso , ne  scrive  ad  Arione  suo  economo,  il  quale 
maneggiavane  in  Alessandria  tulio  il  donalo,  che 
non  era  meno  di  tremila  lalenti.  Perciocché 
quanti  soldi  rilraea  dalla  Siria,  tutti  mandava- 
gti  in  Alessandria,  è avvici  riandò- i il  di  pre- 
fisso a doversi  pagare  al  re  i tributi , scriveva 
ad  Arione,  che  lo  facesse.  Chiesta  adunque  af 
padre  e ricevuta  la  lettera  per  quest’  eonomo, 
si  mise  in  cammino  verso  Alessandria.  Non  così 
tosto  fu  uscito  di  casa  , che  i fratelli  scrivono 
a tulli  gir  amici  del  re.  che  I’  uccidano.  Giunto 
in  Alessandria  consegnò  ad  Arione  la  lettera  ; 
dal  quale  interrogalo  quanti  talenti  volesse  (e 
sperava,  che  ne  chiederebbe  solo  dieci  o poco 
più),  rispose  che  mille;  onde  adirato  l’ econo- 
mo lo  sgridò , che  volesse  sfoggiare  soverchia- 
mente ; c gli  mise  dinanzi  agli  occhi  i mezzi , 
con  che  suo  padre  accumulò  quegli  averi , sten- 
tando cioè  c frenando  ogni  suo  desiderio:  pre- 
gavate adunque,  che  imitasse  il  suo  genitore: 
egli  certo  non  gli  darà  più  di  dieci  talenti  , e 
ciò  per  farne  al  re  i donativi.  Irritalo  a questo 
parlare  il  giovine  mise  in  ferri  Arione  ; il  che 
riferito  dalla  moglie  d’  Arione  a Gleopatra  , etti 
pregò  che  punisse  il  garzone  ( conciosshebé 
Arione  era  molto  innanzi  presso  di  lei).  Cleo- 
patra ne  fa  avvisato  il  re.  Tolommeo  adunque 
mandò  dicendo  ad  Ircano,  forte  maravigliarsi, 
perchè  venuto  a lui  per  commissione  del  padre 
nè  si  fosse  lasciato  vedere . ed  avesse  inoltre 
imprigionato  l’ economo.  Venisse  pertanto,  e 
rendesse  ragione  del  fallo  alla  sua  presenza. 
Per  questo  messo  dicono  che  rispondesse,  avervi 
legge  appo  il  re , che  il  nato  figliuolo  non  gu- 
sti della  vittima , se  non  è prima  entrato  nel 
tempio  ed  ha  offerto  a Dio  sagrifizio;  questo  es- 
sere stato  il  motivo,  perchè  neppure  esso  non 
gli  era  comparso  innanzi , dappoiché  aspettava 
i presenti  da  farsi  a chi  era  stalo  benefattore 
del  padre  suo  : aver  poi  egli  punito  il  servo . 
perchè  restio  a'  suoi  voleri  ; nè  v’  essere  diffe- 


Digitizec 


LIBRO  DECI MOSECONDO  CAI*.  IV 


H7H 


ronza  da  un  picciolo  padrone  a un  grande  : * Se 
» adunque  noi  ci  rima  righiamo  di  punire  sif- 
« fatta  gente,  tu  pure  t’aspetta  d’essere  da’  tuoi 
» sudditi  non  curato  ».  edito  ciò  Totommco 
si  pose  a ridere , e ammirò  la  generosità  del 
garzone.  Intanto  I’  economo  risapendo  la  dispo- 
sizione del  re,  e vergendo,  che  da  lui  non 
poteva  sperare  aiuto , diede  al  garzone  i mille 
talenti,  e fu  liberato  dai  ceppi. 

VI.  Passali  tre.  giorni , I reano  andò  a inchi- 
nare i re;  i quali  lo  videro  di  buon  grado,  e 
amichevolmente  lo  vollero  seco  a tavola  per  la 
stima,  in  che  tenevano  suo  padre.  Indi  nasco- 
stamente andato  dai  mercatanti  compra  da  loro 
cento  garzoni  ben  nelle  lettere  addottrinali  c 
gagliardissimi  della  persona,  clic  gli  coslaro 
ognuno  un  talento;  e similmente  per  lo  mede- 
simo prezzo  altrettante  donzelle.  Chiamato  poi 
alla  tavola  del  re  gli  vien  da  coloro,  che  di- 
stribuivano i posti  a misura  del  grado,  asse- 
gnato r ultimo  luogo , perciocché  l'eia  sua  an- 
cor giovanile  glicl  fé’ dispregiare.  Or  mentre 
delle  loro  parli  i convitati  lutti  ammontavano 
le  ossa  ben  bene  spolpale  dinanzi  ad  Ircano  fino 
a coprirgliene  affatto  la  mensa,  Trifone,  ch'era 
il  trastullo  del  re  , e per  le  facezie  c gli  scherzi , 
che  tra  ’l  mangiare  andana  dicendo,  era  stato 
ammesso  al  convito,  stuzzicato  da  chi  gli  se- 
deva a fianco  venne  dinanzi  al  re,  e:  u Non 
* vedi  tu,  disse,  o signore,  quell'ossa,  che 
» stanno  davanti  ad  Ircano?  Da  quegli  argo- 
» menta,  che  cosi  il  padre  suo  ha  spogliala 
» tutta  la  Siria  , come  costui  ha  ignudate  queste 
» di  carne  ».  Rise  il  re  al  parlare  di  Trifone, 
e interrogalo  Ircano  perchè  tanti  ossi  dinanzi 
a lui:  u Cosi  va  bene,  disse,  o signore:  con- 
» ciossiachò  i cani  con  esso  le  carni  db  orino 
» gli  ossi  altresì,  come  hanno  fatto  costoro  (e 
» in  cosi  dire  accennò  i convitati),  sulle  cui 
» mense  non  si  vede  più  nulla;  dove  gli  uo- 
» mini  mangiano  la  carne,  e gettano  l’osso, 
r.  come  appunto  ho  fati’  io  al  presente , perchè 
» son  uomo  ».  Stupito  il  re  di  cosi  savia  ri- 
sposta, volle , che  tutti  gli  tessero  applauso  in 
commendazione  della  sua  lepidezza. 

VII.  Il  dì  appresso  visitando  a uno  per  uno 
gli  amici  del  re  e le  persone  polenti  in  corte, 
inchinali  i padroni , interrogavano  i servi , qual 
dono  intendevano  quelli  di  presentare  al  re 
per  la  nascita  del  suo  figliuolo:  e udendo, 
ch'altri  darebbegli  dodici  talenti,  e quanti  erano 
per  dignità  riguardevoli  proporzionerebbono  al- 
la grandezza  del  loro  stalo  il  regalo,  fece  le 
viste  d’  essere  addolorato  per  non  |K>lere  far 
tanto;  mercccchè  non  aveva  più  di  cinque  ta- 
lenti. I seni  riferirono  quanto  avevano  udito 
a’  padroni , i quali  n'ebbero  contentezza  perla 
speranza  di  quinci  vedere  condannalo  Giuseppe, 
r raduto  di  grazia  al  re  per  la  meschinità  del 
presente , che  gli  farebbe.  Venuto  adunque  il 
dì  stabilito,  recarono  gli  altri  i loro  doni  al  re, 
e quelli , che  fur  giudicati  più  splendidi , non 


oltrepassarono  i venti  talenti  ; ma  Ircano  seco 
condusse  i cento  fanciulli  e le  altrettante  don- 
zelle , che  avea  comperate,  c pose  in  mano  a 
ciascuno  un  talento,  perchè  l’ offerissero  que- 
gli al  re,  queste  alla  regina.  Or  mentre  tulli 
ammiravano  la  non  aspettala  magnificenza  di  lai 
donativi,  e i re  stessi  ii’  erano  stupefatti,  ag- 
giunse altri  doni  agli  amici  e cortigiani  del  re 
pel  valore  di  molti  talenti,  e ciò  fece  per  iscan- 
sare  il  pericolo  della  loro  vernicila  ; ronciossia- 
chè  i suoi  fratelli  avessero  appunto  a questi  per 
lettere  raccomandalo,  che  si  levassero  dinanzi 
Ircano.  Or  Tolommco,  esaltala  la  splendidezza 
del  giovane,  gli  ordinò,  che  chiedesse  qual 
grazia  più  gli  era  in  grado  voler  da  lui.  Ma 
egli  nienf altro  volle,  se  non  che  in  suo  favore 
scrivesse  al  padre  e a'  fratelli.  Fattigli  adunque 
il  re  grandissimi  onori  c splendidi  donativi , c 
scritto  di  lui  non  che  al  padre  c a’  fratelli , ina 
a'  suoi  luogotenenti  e governatori  Io  rimandò 
alla  patria.  Risaputo  i fratelli  quanto  avea  Ir- 
cano ottenuto  dal  re  e con  quali  onori  tornava 
a casa , uscirono  per  incontrarlo  ed  ucciderlo  , 
di  saputa  ancora  del  padre  ; il  quale  adirato 
per  lo  soverchio  spendere , che  avea  fatto  in 
regali,  più  non  curava  di  averlo  salvo.  Tenne 
però  Giuseppe  celalo  il  suo  sdegno  contro  del 
figlio , perchè  temeva  del  re.  Ora  venuti  i fra- 
telli con  lui  alle  mani  , Ircano  ne  uccise  molli 
del  loro  seguito,  c Ira  questi  eziandio  due  fra- 
telli : i restanti  salvaronsi  presso  il  padre  in 
Gerusalemme.  Giunto  egli  ì:i  città,  poiché  non 
gli  dava  ricetlo  persona , si  ritirò  impaurito  di 
là  dal  Giordano,  c quivi  traeva  i suoi  giorni 
aggravando  d' imposte  i Barbari. 

Vili.  Di  que’  tempi  regnò  nell’Asia  Sci  e u co 
appellalo  Solere  figliuolo  d’  Antioco  il  grande. 
Viene  poi  a morie  Giuseppe  padre  d’ Ircano, 
uomo  dabbene  e d’alti  spirili,  elle  da  uno  stato 
meschino  e debole  fece  salire  i Giudei  a gran- 
di fortune  ed  agi,  tenuti»  per  venlidue  anni 
l'appallo  de’ dazi  pubblici  delia  Siria,  della  Fe- 
nicia c della  provincia  samaritana.  Passò  di  vita 
anche  Onia  suo  zio , lasciala  in  retaggio  la  pon- 
tificale dignità  al  figliuolo  Simone.  Morto  ancor 
questo,  gli  succede  in  quel  grado  suo  figlio 
Onia  ’,  a cui  Ario  re  degli  Spartani  mandò  un’ani- 
bgsciala  insieme  e una  lettera  , della  quale 
quest’ è la  copia. 

!.  Terzo  di  quello  nome.  A questo  però  non  vuole  il 
P.  Cnlmet,  che  sia  fiata  scrina  coletta  lettera  ; ma  ad  Onia 
primo , figliuolo  di  Jaddo  ; e le  forti  ragioni,  che  ne  ad- 
dile»*, tono  queste:  I.  A’ tempi  tTOnla  III,  non  si  sa  . che 
n Sparta  vi  fossero  re:  perciocché  il  coetaneo  d’Oola  III, 
nè  nome  aveva  , né  grado  di  re.  II.  Due  Arii  regnarono 
a Sparta.  Il  primo  a’ tempi  d’ Onia  1.  è celebre  nelle  sto- 
rie; il  secondo  a’ tempi  d’ Onia  III  mori  d’otto  anni.  Ili • 
Gionnta  sommo  pontefice  de* Giudei  in  una  tua  lettera  agli 
Spartani,  l.  Marhah.  12.  io,  parlando  della  lettera  d’ Ario, 
nota , che  scritta  fu  molto  prima  di  questi  tempi  : e certo 
dalla  morte  d’Onia  111  all’ impero  di  Gioitala  non  erano 
passati  che  nove  anni.  IV.  L’elà,  la  storia,  ed  ogn' al- 
tra cosa  vanno  d’accordo,  se  ammettasi  Ario  a’ tempi 
d'Onia  I.  Vedi  il  P.  Galmel  Dizionario  della  Sacra  Scrit- 
tura V.  Lami (rmon,  c Ariut. 
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CAPO  QUINTO 

Unitetela  e -il  ira  ma  (Ir'  Lnrtdmtoni  rrm  Onin  pontrfler  de"  Giudei. 


I.  Ario  re  titoli  Spartani  ad  Onia,  salute. 
« In  certa  scrittura , che  ci  diè  nelle  inani  „ 

trovato  abbiamo , che  da  un*  origine  mrde- 
- Mina  vengono  i Lacedemoni  e i Giudei,  per- 
■n  ehè  gli  uni  e gli  altri  congiunti  per  sangue 
n ad  Àbramo1.  Egli  è dunque  giusto,  die  voi 
* siccome  nostri  fratelli  mandiate  a noi  per 
n checché  voi  volete:  e noi  pure  faremo  allrel- 
■"  tanto , e le  cose  vostre  le  riguarderemo  come 
-»  nostre,  e le  proprie  con  voi  le  faremo  co- 
» munì  ». 

La  carta  scritta  avea  forma  quadrangolare,  e 
il  sigillo  era  un'aquila  avente  fra  gli  artigli  un 
dragone.  In  tal  modo  adunque  fu  conceputa  la 
lettera  dal  re  di  Sparla  mandata  ad  Onia. 

II.  Modo  Giuseppe,  il  popolo  tumultuò  pe’ suoi 
figli.  Perciocché  avendo  i fratelli  maggiori  mos- 
si guerra  ad  Ircauo  , che  era  il  figliuolo  più 
giovane  di  Giuseppe,  la  moltitudine  fu  divisa 
in  parti  : ma  i più  con  esso  il  gran  sacerdote 


l.  Questa  affinità  Ira  le  «lue  nazioni  Giudea  e 'Lacede- 
mone non  è confermala  dulia  Scrii  tura.  Essa  unicamente 
ci  narra , eli*  era  dagli  Spartani  r Giudei  credula.  F.  cer- 
to . quante  volle  la  Scrittura  ci  narra  modo  Malotico  er- 
rori e opinioni  false  d'uomini,  da  lei  peni  oè  approvati, 
né  confermali  ? Tre  però  sono  li*  congetture  a mio  parere 
piu  probabili  di  quanf  altre  si  adducono,  per  cui  s|  vede, 
come  quest’  affinila  si  doveva  credere  dagli  antichi.  I.  Cad- 
mo face  vasi  fondatore  di  Sparla.  Cadmo,  uomo  fenicio,  era 
venuto  da  parsi  abitati  da' discendenti  d'Àbramo.  Un 
de’ compagni  di  Cadmo  nati  dai  denli  del  serpe  e rimasti 
in  vita  secondo  Apollodoro,  lib.  ili.  Biblici.,  fu  Udeoi  che 
facilmente  potè  confondersi  con  Judeo.  Ecco  come  ci  pare 
affinità  tra  i Giudei  e gli  Spartani.  II.  Diodoro  siciliano 
narr^*  che  una  moltitudine  di  forestieri  invase  l'Egitto; 
ebe , corrotte  perciò  le  leggi  e I costumi  , furono  astretti 
a sgombrare  il  paese.  Altri  però  eoo  Mose  s’impadroniro- 
no della  Giudea;  ed  altri  guidati  da  Danaoc Cadmo  ven- 
nero in  Grecia.  III.  Gli  antichi  credettero,  c singolarmente 
a’ tempi  di  Tacito,  che  i Giudei  fossero  oriundi  da  Creta, 
e Jiwlei  si  chiamassero,  quasi  Idei  dai  monte  Ida.  In  Cre- 
ta il  legislatore  spartano  Licurgo  dimorò  assai  tempo , e 
imparo  le  sue  leggi , le  quali  hanno  In  molle  cose  affiniti! 
colle  leggi  molaiche.  Quindi  poiprono  facilmente  darsi  a 
credere  gli  Spartani  d’avere  affinità  coi  Giudei.  Questi 
sono  i piu  probabili  argomenti  su  questo  punto.  Forse  a 
que’  tempi  ve  ne  saranno  siali  de’ molli  chiari  e palesi, 
ch’or  non  esistono.  Vedi  Monf.  Huet.  Dcmonstr.  Evang. 
prop.  4,  cap.  i,  art.  IO , e il  P.  Calmct  nella  sua  Disserl. 
avanti  al  lib.  ! de’ Marcale!. 


Simone  3 in  grazia  del  parentado  tenevano  dai 
maggiori,  Pertanto  Ircano  non  volle  più  ritor- 
nare in  Gerusalemme;  ina  fermata  di  là  dal 
Giordano  sua  residenza  era  continuo  in  far 
guerra  cogli  Arabi,  onde  c ne  uccise  molti,  e 
molli  ne  fé’ prigioni.  Fabbricò  poscia  una  torre 
assai  forte,  tutta  di  bianco  marmo  fino  alla 
cima,  e sopra  intagliovvi  animali  di  straordina- 
ria grandezza.  Intorno  ad  essa  lirò  fin  canale 
grande  e profondo.  Indi  della  rupe  ch’era  sul 
monte  opposto , spaccatone  ciò , che  sporgerà 
soverchio , vi  fece  spelonche  stendentisi  per  lo 
lungo  più  stadi!.  Costruì  poi  nella  lorrc  assai 
camere,  altre  destinate  a’  conviti,  allre  a'  letti , 
altre  all’abilazionc.  V'introdnsse  eziandio  d’acque 
vive  una  dovizia,  di' insieme  davano  diletto,  od 
erano  P ornamento  di  quel  palazzo.  L’  aperture, 
che  fece  alle  grolle,  furono  anguste  di  modo, 
che  un  uomo  solo  poterà  entrarvi  e non  piu; 
e ciò  apposi  a fa  mente  per  sicurezza  , (piando  mai 
fosse  assediato  dai  suoi  fratelli  . di  non  correre 
pericolo  d’  essere  preso.  A tulio  questo  aggiun- 
se la  fabbrica  di  cortili  fuor  di  misura  spaziosi, 
che  abbellì  di  giardini  vastissimi.  A questo  luo- 
go, poiché  fu  compililo,  die  nome  Tiro:  ed 
era  in  me£zo  Ira  I’  Arabia  e la  Gindea  di  là 
dal  Giordano  non  lungi  dalla  provincia  Ksebo- 
nile  3.  Signoreggiò  que* contorni  seti* anni,  quan- 
ti appunto  rcgnnnne  Selcile»  in  Siria;  al  quale, 
poiché  fu  modo,  successe  nel  regno  il  fratello 
Anlioro  sopra n nomalo  Kpifane.  Venne  a morte 
ancor  Tolommeo  re  dell'  Egitto  chiamato  pur 
esso  Epifane,  e lasciò  due  figliuoli  in  età  ancor 
tenera;  de* quali  il  primo  Filometore  si  nomina- 
va , e Fiscone  il  secondo.  Ora  Ircano  reggendo 
il  grande  potere,  a che  era  salito  Antioco,  e 
temendo  non  forse  ventilo  in  sua  mano  dovesse 
pagare  il  fio  dell’ infoiare,  che  aveva  fallo  gli 
Arabi , di  propria  inano  si  dà  la  morie.  Tulle 
le  sue  sostanze  furo  occupate  da  Antioco. 

2 Nominalo  di  sopra  , de* cui  tempi  ora  scrii*  a narrare 
la  storia  dopo  In  breve  intramessi»  dell*»  lettera  d’ Ario  dal 
nostro  Autore  riferita  a proposito  d’ Onia  III,  clic  avea  no- 
minato ; sul  quale  argomento  ritornerà  a suo  tempo. 

.1.  Cosi  delta  dalla  città  d’Eaebofl,  che  Plinio  I.  V , c. 
II  pone  Ira  le  città  dell’Arabia. 


CAPO  SESTO 


Solcano  tumulti  tra  i Giudei  più  potutili,  i quali  fanno  ricotto  a<t  .Intiero. 


|.  Morto  sollo  il  tempo  medesimo  anche  il 
pontefice  Onia,  Anlioro  diede  il  pontificalo  a 
Gesù  suo  fratello;  perciocché  il  figlio  lasciato 
da  Onia  era  per  anche  bambino;  di  questo 


fanciullo  diremo  a suo  luogo  minutamente  ogni 
cosa.  Ma  Gesù  fratello  d’ Onia  fu  privalo  della 
pontificale  dignità  per  isdegno  contro  lui  con- 
ceputo  dal  re,  che  la  diede  al  minore  fratello 
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nomalo  pur  osso  Onia  >.  Questi  furono  tulli  o 
tre  figliuoli  di  Simone  -1 2.  ed  ebbero  tulli  e tre. 
come  detto  abbiamo,  il  pontificato.  Ora  Gesù 
trasmutò  il  suo  nome  io  Giasone;  ed  Onia  ap- 
pellato fu  Menelao.  Gesù  adunque , eh'  era  prima 
pontefice , sollevossi  contro  di  Menelao,  che  il  fu 
dopo  lui;  e divisasi  tra  le  due  fazioni  la  molti- 
tudine , i figliuoli  di  Tobia  le  parti  seguirono  di- 
Menelao;  ma  i più  del  popolo  favoreggiavano  Gia- 
sone; da  cui  travagliali  si  Menelao,  si  j figliuoli 
di  Tobia  ricoverarono  presso  ad  Antioco,  c gli 
confidarono,  che  abbandonare  volevano  le  pa- 
trie leggi,  e reggersi  alla  maniera  de'  Greci  ; 
però  consentisse  loro  di  fabbricare  un  ginnasio 
in  Gerusalemme.  Ottenutane  la  facoltà,  nasco- 
sero fino  il  segno  della  circoncisione  per  essere 
Greci  ancora  nella  persona.  Dopo  ciò,  messe 
in  non  cale  tutte  quant' erano  le  patrie  leggi, 
presero  ad  imitare  i costumi  dell’ altre  genti. 

i-  Legai  II  cap.  4 del  u de*  Maccabei , e vedrai  questo 
fatto  avvenuto  in  diversa  maniera. 

2.  Secondo  di  questo  nome,  c figliuolo  d’Onls  li,  ch'eb- 
be a padre  Slinone  II  Giusto  primo  di  questo  nome.  Vedi 
Il  picciolo  catalogo  de'  pootcllci  nominali  In  questo  libro , 
che  pongo  in  fine  per  piu  chiarella. 


II.  Intanto  Antioco  imbaldanzito  del  prospero 
stalo,  in  clic  vedeva  il  suo  regno,  pensò  di 
muovere  contro  l'Egitto,  tiratovi  Ira  dall' ar- 
dente desiderio  d’ averne  la  signoria,  c dal  niiin 
caso,  che  de’ figliuoli  di  Tolommoo  faceva,  sic- 
come ancora  deboli,  uè  per  affari  di  tanto  peso 
forti  abbastanza.  Venne  adunque  con  poderosa 
oste  a Pelusio,  e sopraffatto  astutamente  To- 
lommco  Eitomelore  si  fa  padrone  dell’  Egitto  : 
indi  innollratosi  fino  a Menili,  poiché  l’ebbe 
presa,  piegò  verso  Alessandria  con  animo  d‘ as- 
sediar la  città,  c di  fare  prigione  quel  Toloni- 
meo,  che  colà  risedeva.  Non  solo  però  fu  ri- 
spinto  da  Alessandria,  ma  fuori  cacciato  da  tutto 
I’  Egitto  per  un'  intima  , che  fccergli  i Romani 
di  votare  il  paese , come  già  anco  altrove  di- 
remmo. Ora  verrò  narrando  pa  rittamente  come 
occupò  questo  re  la  Giudea  ed  il  tempio;  per- 
ciocché nella  prima  mia  opera  * non  avendo- 
ne. che  in  iscorcio,  fatta  parola,  ho  creduto 
qui  necessario  di  ripigliarne  con  esattezza  II 
racconto. 

* Nell’opera  della  Guerra  Giudaica  ; dove  però  non  pArla 
dell’ opporci , che  fero  1 Romani  a’  progresai  d' Antioco 
nell’  Egitto. 


CAPO  SETTIMO 

Jntioco  viene  coi  tuo  esercito  sopra  Gerusalemme,  occupa  In  ciltà,  c ruba  il  tempio. 


I.  Ritiratosi  per  timor  de’ Romani  il  re  Au- 
tiere dall’  Egitto  marciò  col  suo  esercito  alla 
volta  di  Gerusalemme  ; ed  entratovi  l'anno  cen- 
tesimo quarantesimo  terzo,  dacché  regnavano  i 
Seleucidi  ',  s’ impadronisce  senza  contrasto  delia 
città  , per  lo  aprirgliene  che  fer  le  porte  quanti 
tenevano  da  lui.  Fatto  in  questo  modo  signore  di 
Gerusalemme  tolse  di  vita  molti  delia  contraria 
fazione,  c rubate  ricchezze  assai  tornò  in  An- 
tiochia. Indi  a due  anni  ai  centesimo  quaran- 
tesimo quinto  anno  a’  venticinque  del  mese  da 
noi  appellato  Casleu  e Apelleo  da’  Macedoni,  alla 
centesima  cinquantesima  terza  olimpiade  av- 
venne il  ritorno  s d’ Antioco  con  grande  ar- 
mata in  Gerusalemme,  dove  infingendo  inlen- 
zioni  pacifiche  ingannevolmente  occupò  la  città. 
Allora  non  ebbe  neppur  riguardo  a chi  Io  vi 
accolse , ma  dalie  ricchezze  dei  tempio  c dal- 
l’ avarizia  accecato,  poiché  vedeva  il  inoli’ oro, 
e i preziosissimi  arredi,  che  v’ erano  di  ogni 
fatta  , per  ispogliarnclo  non  badò  a rompere  la 
fede  giurata  loro.  Disfornito  adunque  il  tempio 

1.  L’era  de’Seleucldl , ovvero  anno  do’ Greci,  ha  II  suo 
comlnciamento  agli  anni  sor  avanti  G.  C. , 3002  dopo  la 
crvsukme  del  mondo.  Questa  e l'epoca  . che  si  segue  ne'll- 
brl  de’  Maccabei  ; con  questo  però,  che  nel  primo  libro 
quest'  anni  cominciami  a calcolare  da  primavera  . e nel 
secondo  dall' autunno,  giusta  II  cnalume  de' Siri  . Arabi  ec. 

2.  Non  egli  In  persona  ci  venne  , ma  ci  mandò  il  soprnn- 
teodentc  a' tributi.  Ved.  Il  primo  lih.  de’Maccah.  c.  I. 
n.  30. 

Flavio,  f'ol.  III. 


fino  a rubarne  i vasi  sacri,  i candellicri  d'uro  . 
l’ aliar  d’oro,  e la  mensa,  e i turiboli,  non 
perdonando  neppure  alle  tende,  eh’ erano  un 
misto  di  bisso  c di  grana , c volati  i più  na- 
scosti tesori  senza  lasciarvene  fiore,  gettò  da 
vantaggio  in  un  grande  cordoglio  i Giudei.  Per- 
ciocché loro  disdisse  le  vittime  quotidiane  , che 
offrire  solevano  a Dio,  c messa  la  citlà  tutta 
quanta  a ruba,  parte  uè  uccise,  e ne  fece  parie 
prigioni  con  esso  le  mogli  c i figliuoli , i quali 
montarono  a dicci  mila  3.  Appiccò  il  fuoco  ai 
più  be’  luoghi  della  città  , e battutene  a terra 
le  mura  piantò  nella  parte  più  rilevata  di  essa 
una  rocca,  la  quale  dall’erta  cima,  ove  fu  si- 
tuala , signoreggiava  il  tempio;  c però  guerni- 
tala  d’alte  mura  c di  torri  vi  pose  un  presi- 
dio di  soldatesca  macedone.  Con  tutto  questo 
stanziavano  nella  fortezza  ancora  que’  Giudei . 
eh' erano  d’empi  e depravati  costumi,  i quali 
diedero  a' cittadini  assai  da  patire,  tl  re  poi 
sovrappose  all’  altare  un’  ara  , e sovr’  essa  scannò 
porci , facendone  un  sagrifizio  vietalo  a’ Giudei 
e contrario  alla  loro  religione , c loro  stessi 
costrinse,  a incllere  in  abbandono  il  cullo  del 
loro  Dio,  c venerare  gii  adorali  da  lui.  Fab- 
bricati pertanto  in  ugni  ciltà  e villaggio  delu- 

3.  Cagione  di  questa  rabbia  il’ Antioco  contro  a’ Giudei 
lu,  che  sparsavi  la  novella  ch'egli  era  morto  quando 
slava  assediando  Alessandria,  parve  che  I Giudei  ne  co 
dessero. 

l«0‘ 
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bri  al  loro  cullo.  «1  erettivi  dentro  altari,  vi 
sacrificavano  porci  ogni  giorno.  Comandò  inol- 
tre , che  non  circoncidessero  più  i loro  figli , 
minacciando  gasligo  a chi  fosse  convinto  d*  aver 
fatto  altrimenti;  e vi  costituì  in  sua  vece  luo- 
gotenenti , perchè  gli  sforzassero  ad  eseguir  i 
suoi  voleri. 

II.  Ora  una  gran  parte  di  Giudei  * quali  spon- 
taneamente , quali  eziandio  per  timore  de’  mi- 
nacciati gastighi  , piegavansi  a’  comandamenti 
del  re.  Ala  le  persone  più  ragguardevoli  e di 
gran  cuore  non  fecero  caso  di  lui,  e tennero 
in  maggior  pregio  le  patrie  leggi , che  non  la 
pena  minacciala  alla  loro  disubbidienza.  Quin- 
di seguiva  ogni  giorno,  che  oppressi  da  rei 
trattamenti  c da  acerbi  supplii!  venivano  or 
l’uno  or  l’altro  a morte.  Perciocché  dopo  i 
flagelli  e i laceramenti  della  persona , ancor 
vivi  e spiranti  erano  appesi  a una  croce.  Lo 
loro  mogli  poi  e i figliuoli,  cui  esse  circoncide- 
vano, per  editto  del  -re  erano  strangolale,  e 
sospesi  questi  al  collo  de' genitori  crocifissi.  Li- 
bri sagri  e della  legge,  ove  che  si  trovassero , 
erano  distrutti  ; c mal  per  coloro,  appo  cui 
rinvenivansi  ; che  da  rei  perivano  sgraziata- 
mente. Ora  i Samaritani  veggendo  si  mal  ca- 
pilati i Giudei  si  rimasero  di  più  dichiararsi 
loro  congiunti,  e il  tempio  in  Garizim  più  non 
vanlavanlo  consagralo  all’altissimo  Iddio,  se- 
guendo appuntino  quella  loro  indole,  di  cui 
ragionammo:  quindi  diccvansi  discendenti  dai 
Persiani  c da’ Medi:  e n*  erano  in  realtà  una 
colonia. 

III.  Essi  adunque  spedirono  ambasciatori  con 
loro  lettera  ad  Antioco , nella  quale  significa- 
vaugli  le  cose  infrascritte: 

Al  re  Antioco  Dìo  Illustre j memoriale 
de' Si  doni  i abitanti  in  Sichem. 


n soverchio  d’ una  cotale  antica  superstizione 
n introdussero  la  costumanza  di  festeggiare  il 
« giorno  chiamalo  Sabbato  da'  Giudei.  Innalza- 
ci lo  poi  sopra  il  monte  dello  Garizim  un  tem- 
« pio  senza  titolo,  vi  facevano  i debiti  sacri- 
»»  tizi.  Ora  avendo  tu  trattati  i Giudei  secon- 
» dochè  meritava  la  loro  tristezza  , i luogotc- 
**  nenti  reali  pensando  ciò  farsi  da  noi  per 
« altegnenza , clic  forse  abbiamo  con  quelli , 
» c’involgono  nelle  colpe  medesime,  quando 
« noi  per  origine  siamo  Sidonii , il  che  dalle 

* antiche  memorie  della  città  rendasi  manifesto. 

* Tc  dunque  preghiamo,  benefattore  c salvator 

* nostro,  che  vagli  ingiugnere  ad  Apollonio 
»»  prefetto  c a Nicànore  regio  procuratore , che 

* non  ci  molestino  col  frammischiar  nella  causa 
» de’  Giudei  noi  che  siamo  e per  origine  c per 
« costumi  tanto  da  loro  diversi;  e che  il  tem- 
» pio,  che  non  ha  titolo,  si  dedichi  a Giove 

* greco.  Perciocché,  fatto  questo,  e avran  fine  i 
» disturbi,  e noi  potremo,  attendendo  libera- 
ci mente  alle  nostre  faccende,  accrescere  i tuoi 
« proventi  *».  Cosi  pregarono  i Samaritani,  a 
cui  fece  il  re  tal  risiala  : 

Il  re  Antioco  a Nicànore. 

* I Sidonii  di  Sichem  hanno  avanzalo  a noi 
» un  memoriale  segreto.  Ora,  poiché  mentre 
» eravam  cogli  amici  ristretti  a consiglio  i 
n loro  messi  moslraronei  a evidenza , che  le 
» accuse  opposte  ai  Giudei  non  hanno  che  far 
n nulla  con  loro,  che  anzi  sono  pronti  a vigere 
» alla  maniera  de’ Greci,  noi  ne  li  mandiamo 
»»  assoluti,  e sia  pure  il  lor  (empio , com’  essi 
i chiesero,  consegralo  a Giove  greco.  Cosi  ho 
« scritto  allrcM  ad  Apollonio  prefetto.  L’  anno 
n centesimo  quarantesimo  sesto  a'diciolto  dell’ul- 
« limo  mese  1 ». 


- I nostri  progenitori  per  le  mollissime  pc-  j.  j0  jeCCO  con  più  eruditi  scrittori  taxaTov,  In  luogo 
n slilenze,  che  straziavano  la  provincia,  devoti  d’ ncoxoiiCaiovo? 


CAPO  OTTAVO 

Fatto  da  Antioco  il  divieto  a’ Giudei  di  segni  re  le  patrie  leggi,  il  solo  Mattia  pronipote  d'  Auamonco 
disprezza  i comandi  del  re,  e vince  i suoi  generali. 


I.  A questi  tempi  abitava  in  Modiin,  villaggio 
deJla  Giudea,  ceri*  uomo  nomato  Maltia  1 figliuolo 
di  Giovanni , nipote  di  Simeone  c pronipote 
d’  Assamoneo,  sacerdote  della  famiglia  di  Joa- 
rib  2,  di  Gerusalemme.  Avca  questi  cinque  fi- 
gliuoli, Giovanni  chiamato  Gaddis,  e Si  mono 
appellalo  Malte*  3,  e Giqda  sopran nomalo  Mac- 
cabeo, ed  Eleazaro  cognominato  Auranc,  e Gin- 
nata  detto  Apfus.  Questo  Mattia  adunque  pian- 

l.  Dello  dalla  Scrittura  Matalia. 

‘2.  Capo  della  prima  Ira  le  ventiquattro  famiglie  de’  sa- 
cerdoti costituite  da  Dai  iride.  Parai.  I.  I,  c.  ZI,  v.  7. 

3.  Nella  Scrittura  cognominalo  Tasi,  ed  Eleazaro  Aliarmi. 


gevà  co’  figli  il  rovescio  totale  delle  cose  . il 
saccheggio  della  città,  In  spogliamelo  del  tem- 
pio c le  miserie  del  popolo;  e andava  dicendo 
esser  meglio  per  loro  morir  per  le  pairie  leggi, 
che  non  mciptre  una  vita  colatilo  disonorala. 
In  questo  , venuti  a Modini  i deputati  del  re 
per  {sforzare  i Giudei  a eseguire  i comandi 
reali,  nell*  ordinare  che  fecero  a quegli  abi- 
tanti di  offrir  sagrifizio  secondo  i voleri  del  re, 
si  rivolsero  primieramente  a Mattia,  per  ogni 
titolo,  ina  in  singoiar  modo  per  1’  ottima  sua 
figlitiolanza  quivi  famoso,  pregandolo,  eli’  egli 
desse  al  sagrifizio  cominciamento,  perchè  il  suo 
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esempio  sarebbe  da  Utili  i cittadini  seguito,  e 
per  questo  onorala  dal  re  sarebbe  la  sua  per- 
sona. Mallia  rispose  mi  no  risoluto;  nè  ezian- 
dio se  tiiltequanlc  le  nazioni  del  mondo  pie* 
gasserò,  o per  timore  o per  adulazione,  a’  voleri 
d’  Antioco,  mai  non  sarà  eli'  egli  ed  i suoi  figli 
conducansi  ad  abbandonare  la  patria  lor  reli- 
gione. Appena  cosi  dello  si  (acque,  ed  ecco  un 
Giudeo  fallosi  verso  il  mezzo  sagrilìcò  nella 
guisa,  che  Antioco  comandava  ; il  che  mosse 
tanto  sdegno  in  Mattia,  che  insicm  co’  ligi  inoli 
armali  di  spada  s*  avventò  contro  lui;  e bat- 
tutolo in  terra  morto,  uccise  anco  Aprile  de- 
putalo del  re,  che  violenta  vagli  al  sagri  tizio,  e 
con  esso  alcuni  pochi  soldati  : indi  rov«*sciato 
P aliare  gridò:  « Chiunque  de’  pairii  riti  e del 
» cullo  di  Dio  sente  zelo,  mi  ^»gua;  « e cosi 
detto  insiem  co'  figliuoli  si  dileguò  per  la  via 
del  deserto,  lascialo  ogni  suo  avere  dentro  la 
terra  : il  qual  esempio  imitando  ancor  altri 
fuggirono  con  esso  i figliuoli  e le  mogli  al  di- 
serto , c quivi  abitavano  nelle  spelonche. 

II.  I diie  i governatori  del  re  queste  cose , 
con  quanta  gente  avevano  nella  fortezza  di  Ge- 
rusalemme tennero  dietro  a’  Giudei  nel  diserto; 
e raggiuntili,  al  primo  trailo  provaroiisi  di 
persuaderli,  che  riconoscenti  del  fallo  amassero 
il  loro  meglio,  nè  li  lirasser  di  forza  a trat- 
tarli come  le  leggi  volevano  della  guerra;  ina 
perciocché  non  prestavano  orecchio  a questo 
parlare,  anzi  persistevano  nella  contraria  riso* 
Dizione,  in  giorno  di  Sabbaio  attaccarono  la 
battaglia  ; e cosi,  come  stavano  nelle  spelonche, 
abbruciamoli  vivi,  senza  che  si  movessero  non 
pure  a difendersi,  ma  nè  anche  a turarne 
gl’  ingressi;  e s’  astennero  dalla  propria  difesa 
in  grazia  del  giorno,  che  quello  era,  di  cui 
non  vollero  neppur  maltrattali  violare  la  cele- 
brità: essendo  per  legge  a noi  comandato  il 
far  festa  in  lai  giorno.  Cadderue  adunque,  com- 
presevi donne  e fanciulli,  affogati  nelle  spelon- 
che da  mille.  Molli  però  sopravvissero  a tal 
disgrazia,  i quali  s*  unirono  con  Madia , e il 
crearono  loro  capo.  Esso  allora  gli  avverti,  che 
pugnassero  pure  anche  in  Sabbato,  perciocché 
se  per  rispetto  alla  legge  non  vorran  farlo,  al- 
tri nimici  non  avran  che  se  stessi,  poiché  e a 
tal  giorno  appunto  differirai)  d’  assalirgli  i Mi- 
mici, ed  essi  non  opporranno  difesa:  c dii 
lorrà,  che-  tutti  cosi  non  pcrano  senza  contra- 
sto? Con  tali  ragioni  li  fé’  capaci  di  questo 


punto,  e fino  a’  dì  nostri  mantieiisi  l’usanza  di 
far  battaglia  anche  in  Sabbato,  quando  bisogui. 

III.  Ramili;)  pertanto  d’  intorno  a se  molla 
genie,  Madia  cominciò  e ad  ahhader  gli  altari, 
c ad  uccidere  quanti  apostati  potè  aver  nelle 
mani;  conciossiai  he  molli  per  la  paura  s’  eran 
dispersi  Ira  le  unzioni  circonvicine.  Ordinò  an- 
cora, che  quanti  fanciulli  non  s*  erano  circon- 
cisi, il  fossero  di  presente,  cacciandone  quelli  . 
che  I’  incombenza  avevano  d’  impedirli).  Volto 
un  anno  del  suo  principato  infermò;  in  (ale 
stalo  chiamali  i figliuoli  e dispogligli  intorno  a 
se:  u lo  per  me,  disse,  o figli,  men  vado 
» dove  ini  porla  il  comune  destino.  Vi  racco- 
« mando  le  mie  intenzioni , c vi  prego,  che 
» non  ne  siale  custodi  infedeli  : ma  ricordatevi 
” de’  sentimenti  di  chi  vi  diede  e mantenne 
« la  vita;  salvate  le  patrie  leggi,  e in  piè  ri- 
» medele  I’  ornai  vacillante  repubblica  nostra  ; 
*»  non  vi  lasciate  portare  dietro  a coloro , i 
w quali,  o per  genio  sei  facciano  n per  ncecs- 
« sita,  la  tradiscono,  ma,  degni  figli  di  me  vo- 
- atro  padre,  superiori  rendetevi  a qual  eh’  ella 

* sia  o violenza,  o necessità,  risoluti  dentro 
« voi  stessi  di  morir  per  le  leggi , se  sì  fia 
*»  duopo;  considcra/ido,  che  Dio  reggendovi  cosi 
n disposti  non  solo  non  vi  lasccrà  in  abbati- 
« dono,  ma  preso  della  vostra  virtù  reuderavvi 

* I*  antico  stato,  e ad  mia  libertà  lorneravvi , 
» in  cui  viver  possiate  sicuri  nell*  esercizio 
» de’  pairii  riti.  Veramente  i vostri  corpi  mor- 
» tali  sono,  e dovili)  al  sepolcro;  ina  la  ine- 
« moria  d’  illustri  gede  lien  luogo  per  loro 
» <r  immortalila  ; della  quale  io  voglio  che 
i*  siate  invaghiti  di  modo,  che  aspiriate  alla 
« gloria , e mettendo  mano  a nobilissime  im- 
» prese  non  dubitiate  di  dar  per  esse  la  vita, 
w Sopra  lutto  io  vi  raccomando,  che  stiate  d'ac* 

cordo  tra  voi,  e in  quello,  in  che  I*  un  di 
« voi  è migliore  dell’ altro,  cedendo' i scam- 
ri  bievolmcnte,  utili  vi  rendiate  qiie’  pregi , che 
» propri  sono  d'  ognuno  di  voi;  c Simonc  fra- 
« (elio  vostro,  che  in  senno  non  ha  I'  eguale  , 
miratelo  coinè  padre,  e rendetevi  a que’con- 
sigli,  eh’  esso  darawi.  Maccabeo  poi,  pel  va- 
lente  e robusto  uomo  eh’  egli  è,  sarà  con- 
» dotlier  dell’  esercito,  perciocché  questi  ven- 
-»  dicherà  la  nazione  e la  guarderà  dai  iiimici. 
« Ammettete  nel  vostro  numero  le  persone 
lutto  dabbene  e amanti  di  Dio,  e le  vostre 

* forze  diverranno  maggiori  »». 


CAPO  NONO 


Mattia  muore,  e tuccedegli  Giuda  tuo  figlio 


Tenuto  a’  figliuoli  questo  ragionamento,  c 
supplicato  a Dio  che  gli  piaccia  <]'  aiutar  que- 
sti, e di  rendere  ai  popolo  l'antico  sialo  di 
vita  , indi  a poco  aen  muore  , ed  è seppellito 
Fl.wio  . l'ot.  III. 


in  Modini  con  gran  corrono  di  tulio  il  popolo- 
A lui  succedette  nell’  amminislraiiune  degli  af- 
fari suo  tìglio  Giuda , detto  ancor  Maccabeo , 
V anno  centesimo  quaranle-imosesto  Congiuntisi 
Ifit 
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a lui  prontamente  i fratelli  e il  resto  del  po-  i nazionali  trasgressori  delle  leggi , t ripurgò 

polo,  cacciò  dal  paese  i Rimici,  e mise  a morte  quelle  terre  d’ogni  immondezza. 


CAPO  DECIMO 


,-4  furilo  ititi  generale  d‘  Antioco  entra  nella  Giudea  ; 

Giunsero  tali  cose  alle  orecchie  d'  Apollonio 
governatili'  di  Samaria onde  allestito  I' esercito 
mosse  contro  di  Giuda;  il  quale  gli  renne  incon- 
tro, e attaccata  con  lui  battaglia  lo  rup|ie;e  uccise 
molli  nimlci  , tra’quali  lo  stesso  generale  Apol- 
lonio . cui  giunse  a spogliare  ancor  della  spa- 
da che  usò  in  quel  conflitto , e la  tenne  per 
se:  ma  molti  più  ne  feri;  e fatto  nel  rampo 
nimico  grande  bottino  si  ritirò.  Dopo  late  av- 
venimento udendo  Serene  governatore  della  Ce- 
lesiria,  che  molli  univansi  a Giuda,  e che  si 
trovava  già  forte  di  tale  esercito  da  poter  af- 
frontarsi con  chicchessia  e combattere,  deter- 
minò di  uscire  contro  di  lui,  pensando  appar- 
lenerglisi  di  procacciare  gastigo  a coloro,  che 
non  curavano  i comandamenti  del  re.  Haccolta 
adunque  tutta  la  gente  che  aveva  , a cui  ag- 
giunse molti  Giudei  fuoruscili  e malvagi,  s’in- 
camminò contro  Giuda;  e innoltratosi  lino  a 
Betonili,  borgo  della  Giudea,  quivi  si  pone  a 
campo.  Ma  Giuda  venutogli  incontro  desideroso 
di  pur  attaccai  lo,  poiché  vedeva,  che  i suoi 
soldati  tra  per  lo  scarso  numero  in  che  si  tro- 


vi ò rotto,  0 morto . Altrotlanto  ociodt  a Sonno. 

vaiano,  e per  l’inedia,  a cui  il  digiuno  poc'anzi 
gli  aveva  condotti , si  ritraevano  dalla  zuffa , 
prese  a incoraggiarli  dicendo,  non  dalla  molti- 
tudine pendere  la  vittoria  e il  domar  I’  inimi- 
co, ma  dal  timore  di  Dio;  averne  essi  un  chia- 
rissimo esempio  ne’  loro  antenati,  i quali  mercè 
la  lor  santa  vita , c l' ardore  con  cui  s'  adope- 
ravano per  le  patrie  leggi  e pei  figli , sbara- 
gliarono spesse  fiate  nimici  a migliaia;  per- 
ciocché 1'  innocenza  ha  pur  la  gran  forza.  Con 
tali  delti  muove  i suoi  a non  curare  di  quanti 
si  sieno  i nimici,  e venir  con  Serene  all’ armi. 
Attaccato  adunque  il  nimico,  i Siri  ne  van  colla 
peggio;  conciossiachè,  morto  che  fu  il  generale, 
cacciaronsi  tutti  a fuggire,  come  se  questo  solo 
fosse  I’  unico  loro  scampo.  Or  nell’  incalzare, 
che  Giuda  fece  i nimici  fino  al  piano,  uccisene 
da  ottocento,  e i restanti  saliamosi  nelle  terre 
a mare  '. 


1.  Cioè  nel  paese  de’  Filistei  poeto  * olire  V evi.  I.  | 
Staccimi!,  c.  3 . v.  SS. 


CAPO  DECIMOl’RIMO 


Spedizioni  di  Lilia  o di  Gorjia  fiotta  Giodoa , o loro  ocoajltta.  Altro  importo  di  Givdo. 


I.  Uditi  il  re  Antioco  questi  avvenimenti  diè 
nelle  furie,  e ragunale  tulle  le  proprie  genti, 
e condottene  molte  dell’  isole  convicine,  si  mise 
in  punto  per  quindi  entrare  ali'  aprirsi  della 
stagione  nella  Giudea.  Ma  conciossiacosaché,  dato 
eh’  ebbe  il  soldo  alla  milizia,  trovasse  l’erario 
scemalo  forte  c scarsissimo  di  denaio  (che  pe’  tu- 
multi infortì  fra  le  nazioni  non  tutti  gli  avevan 
pagato  il  tributo,  e all’  indole  sua  generosa  e 
munifica  quel  clic  aveva  non  era  assai),  pensò 
primamente  di  viaggiar  nella  Persia , e quivi 
raccorre  i tributi  della  provincia.  Commessa 
pertanto  alla  cura  di  certo  Lisia,  avuto  da  lui 
in  gran  pregio,  la  pubblica  amministrazione,  e 
il  governo  di  quante  terre  da'conliui  dell’Egitto 
e dall’  Asia  minoro  si  stendono  sino  all’  Eufrate 
con  una  parte  d’  esercito  e d'  elefanti , racco- 
mandagli, che  provvedesse  con  tutta  la  dili- 
genza, finché  stava  lungi,  all’  educazione  d' An- 
tioco suo  figliuolo;  di  più,  che  domasse  le  terre 
della  Giudea,  e fattine  schiavi  gli  abitatori  met- 
tesse al  niente  Gerusalemme,  e spegnessimo  la 
genia.  Date  a l.isia  queste  commissioni  il  ro 
Antioco  mossa  verso  la  Persia  all'  anno  centesi- 


mo qunrantcsimoseltiino;  c valicato  I’  Eufrate 
tirò  verso  le  satrapic  superiori. 

II.  Lisia  intanto,  chiamati  Tolommco  figliuolo 
di  Dorimene,  e Nicànore  e Gorgia,  uomini  di 
gran  potere  infra  gli  amici  del  re,  e data  lor 
la  condotta  di  quarantamila  fanti  e settemila 
cavalli,  spedigli  in  Giudea.  Or  essi  immuratisi 
fino  alia  città  d’  Emmaus  s’ attendarono  nei 
piano.  Quivi  ingrossarono  le  loro  forze,  gente 
unitasi  loro  dalla  Siria  c dalle  provinole  d’in- 
torno, e in  quantità  Giudei  fuorusciti.  V erano 
ancor  mercatanti  per  comperarne  i futuri  pri- 
gioni, c però  recavano  seco  i ceppi,  onde  le- 
gare i cattivi , ed  avevano  pronto  l’ argento  alia 
mano  per  farne  la  compera.  Ma  Giuda,  veduto 
il  rampo  e il  numero  de’  nimici,  animò  la  sua 
genie  a slar  di  hnon  cuore,  c suggerì  loro, 
che  posla  in  Dio  la  speranza  della  villoria,  ne 
lo  pregassero  ricoperti,  secondo  la  patria  legge, 
di  sacco,  c mostrandoglisi  nel  portamento  da 
supplichevoli  usalo  ne’  gran  perigli  movesscrlo 
a dar  loro  in  mano  i nimici.  Indi  partito  l’eser- 
cito, giusla  I'  antica  maniera  de’  padri  suoi,  a 
tribuni  ed  a centurioni,  e data  licenza  agli 
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ammogliati  di  fresco  e a (pianti  avevano  testé 
acquistali  poderi , perché  il  desiderio  di  tali 
cose  ispirando  loro  soverchio  amore  alla  vita 
non  li  rendesse  nidi  franchi  in  combattere , si 
comincia  con  questi  ragionamenti  a incorare 
alla  pugna  la  sua  soldatesca,  a Se  mai  v’  ebbe 

- tempo,  in  cui  necessario  ne  fosse  il  corag- 

- gio  c il  disprezzo  d'ogni  periglio,  egli  è ap- 
" punto  il  presente,  o compagni.  Perciocché 

- I’  adoperar  con  valore  oggi  è il  medesimo . 
" che  ricoverare  la  libertà,  la  quale  se  ad  ogni 
» uomo  riesce  amabile  di  per  se,  di  lunga 

- mano  de*'  essere  a voi  più  cara  per  quella 
» facoltà,  «he  vi  dona,  di  servir  Dio.  Cosi 
» adunque  portatevi  nel  combattimento,  come 
» se  vi  trovaste  fra  questi  due  termini,  o di 

- riavere  la  libertà  e ripigliare  una  lieta  vita 
•»  e felice , qual'  é la  conforme  alle  leggi  e 

- all' usanze  paterne,  o di  procacciarvi  un'  estre- 
» ma  vergogna , nè  all’  esito  sventurato  della 

- battaglia  poter  sottrarre  di  vostra  stirpe  solo 
» un  avanzo.  Persuasi  adunque,  che  ancor  non 
» pugnando  morir  dovete,  e sicuri  che  il  farlo 
" per  la  libertà,  per  la  patria , per  le  leggi , 
" per  la  religione,  motivi  così  rilevatili  , trae 

- con  seco  una  ginria  immortale,  sì  disponete 
»•  i vostri  animi , che  domani  possiate  sul  far 
» del  giorno  investire  il  nimicò  ».  Cosi  Giuda 
per  rassicurare  1’  esercito  favelli. 

III.  In  questo  avendo  i nimici  spedito  Gorgia 
( oh  cinquemila  fanti  r mille  cavalli,  perchè  sul 
bel  della  notte  si  gettasse  nel  campo  di  Giuda, 
e a ciò  fare  valendosi  egli  d’ alcuni  Giudei 
fuoruscili  per  guide,  n'  ebbe  seniore  il  figliuolo 
di  Madia,  c deliberò  egli  pure  d'  assalir  l’ ini- 
mico, tanto  più,  che  divise  erano  le  loro  truppe. 
Presa  pertanto  sollecitamente  la  cena  e lasciati 
assai  fuochi  nel  campo,  marciò  tutta  notte  alla 
volta  d'  Emmatts,  ov’ erano  in  parte  i nimici. 
Gorgia  frattanto  non  rinvenuti  negli  alloggia- 
menti i nimici , per  sospetto,  eli'  entrògli,  non 
forse  ritiratisi  fra  le  montagne  colà  si  stessero 
ascosi,  volle  mettersi  in  traccia  del  dove  c'  fos- 
sero: ma  sul  fare  del  dì  si  presenta  Giuda  in 
Emmatis  con  (remila  soldati  per  la  lor  povertà 
male  in  arme;  c veduto  il  nimico  ottimamente 
difeso,  e con  gran  maestria  accampato , dopo 
animali  i Giudei  con  dire,  che  eziandio  se  si 
trovassero  ignudi  dovrian  combattere,  e che 
Dio  altre  volte  a gente  inerme  come  loro  avea 
conredulo  vittoria  d’  un  numero  assai  piò  grande 
d'armati  nimici,  perchè  gli  piacque  la  lor 
fiducia,  accennò  a'  trombettieri,  che  dessero  il 
segno  ; e coll’  avventarsi  improvviso  addosso  ai 
nimici  atlerriligli  e scompigliatigli  mise  a morte 
que‘  molti,  che  vollero  far  resistenza , e inse- 
guendo i restanti  arrivò  fino  a Gezeron,  e 
ne' campi  dell’ldumea,  di  Azoto  e di  Giamnia; 
e radderne  morti  circa  tremila.  Giuda  poi 
esortò  la  sua  gente  a frenare  la  voglia  di  far 
bollino;  poiché  rimaneva  loro  un  altro  con- 
trasto e un’  altra  battaglia  da  vincere  contro 


t .orgia  e la  sua  milizia.  Superati  ancor  questi, 
potranno  allora  sicuramente  predare;  che  quegli 
solo  vi  resta,  nè  avran  piò  che  fare  con  altri. 
Mentre  rosi  parlava  al  suo  esercito,  i Gorgiani 
veggono  da  un’  altura  le  genti,  che  avevan  la- 
sciale nelle  proprie  trincere.  già  volle  in  fuga, 
c il  campo  dato  alle  fiamme  ; perciocché  il 
fumo  recava  loro  benché  da  lungi  I'  avviso  di 
quanto  era  quivi  accaduto.  Non  così  tosto  adun- 
que i Gorgiani  compresero  a tale  stato  esser 
giunte  le  cose,  e s’  avvidero  che  i Giudei  eron 
pronti  a provarsi  Conseco,  eh' essi  eziandio  si 
misero  in  volla.  Giuda  pertanto,  giacché  ì sol- 
dati di  Gorgia  eran  vinti  senza  battaglia,  rivolge 
'indietro  il  cammino , e raccoglie  la  preda;  e 
carico  ili  moli’ oro  e argento  e giacinto  e por- 
pora al  luogo  si  ricondusse  di  sua  dimora,  fa- 
cendone festa  e lodando  Iddio  di  que' fortunali 
successi  : perciocché  tal  vittoria  non  poco  gio- 
vava al  «acquisto  della  libertà. 

IV.  Confuso  Lisia  per  la  disfalla  dell' esercito 
da  lui  spedito,  assoldati  l’anno  vegnente  ses- 
santamila  uomini  tulli  fiori  di  milizia . e ag- 
giuntivi cinquemila  cavalli  geltossi  nella  Giu- 
dea ; e tenuta  la  strada  delle  montagne  accam- 
possi  in  Belsura  >,  terra  della  Giudea.  Quivi 
venne  a scontrarlo  con  diecimila  soldati  Giuda, 
e scorta  la  mollitodine  de’  nemici,  dopo  pre- 
galo Iddio  di  sorcorso , attaccò  la  vanguardia 
nimica,  e la  ruppe,  e coll’  ucciderne  ben  cinque- 
mila gettò  lo  spavento  negli  altri,  intanto  che 
Lisia  avvedutosi  che  i Giudei  erano  fermi  c 
pronti  a morire  piuttosto  che  |ierdere  la  libertà, 
e impaurilo  della  loro  disperazione  non  meno 
che  d’ una  possente  armata,  con  que’ snidali 
che  anror  gii  restavano,  tornò  in  Antiochia, 
ove  s’  occupò  in  arrolarc  milizia  straniera , e 
in  allestirsi  per  rientrare  con  più  numeroso 
esercito  nella  Giudea. 

V.  Sconfini  adunque  oggimai  tante  volte  i 
generali  d’  Antioco,  Giuda  tenne  a'  suoi  parla- 
mento, e disse,  che  dopo  le  molte  vittorie,  che 
aveva  iddio  loro  concedute,  era  al  fine  di  do- 
vere, che  si  rendessero  in  Gerusalemme,  c pur- 
gasserne  il  tempio,  e vi  offerissero  i debiti  sa- 
grifizi-  Giunto  pertanto  con  tutta  la  mollitu- 
dine  in  Gerusalemme,  poiché  trovonne  e di- 
serto il  tempio  e abbruciale  le  porle  , e vide 
nel  luogo  sagro  per  l'abbandono,  in  che  era, 
nascere  cespugli  spontaneamente , abbattuto  a 
tal  visti  diede  co’  suoi  in  un  pianto  dirotto;  e 
Irascelli  alcuni  dei  suoi  soldati  commise  loro, 
che,  fino  a Unto  ch’egli  Impiegatasi  nell’espia- 
zione del  tempio,  trattenessero  con  iscaramucce 
il  presidio  della  fortezza.  Or  esso,  purgato  il 
tempio  con  diligenza,  inlrodussevi  nuovi  arredi, 
canrfellieri  cioè,  mensa,  e aliare,  ogni  cosa  d’oro. 
Appese  allresì  le  portiere  alle  porle,  e a que- 

I.  La  Vulgata  ha  Betoron,  terra,  coma  dal  fatto  d'ar- 
mi col*  arguito  e narrato  innanzi  tappiamo,  peata  sulla 
montagne , r poco  lungi  da  Modino  patria  di  Giuda. 
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sic  aggiunse  le  imposlc.  Indi  distrutta  I’  ara ,. 
ne  fabbricò  una  nuova  di  molle  spezie  di  pie- 
ire  non  tocche  da  ferro;  e al  ven tesi nioqui ilio 
giorno  del  mese  Casleo.  da’ Macedoni  nominalo 
Apclleo,  accesero  i lumi  sul  candeliere,  e sopra 
Fallare  bruciarono  incenso,  e fornirono  de’ suoi 
pani  la  mensa,  e sull’  ara  novella  offrirò  olo- 
causti. E (ali  cose  si  fecero  appunto  in  quel 
giorno  medesimo,  in  cui  (re  anni  innanzi  il 
puro  loro  cullo  fu  in  profani  rili  ed  impuri 
cangialo  : che  il  tempio  nel  diserlamenlo , a 
che  lo  condusse  Antioco,  durò  Ire  anni;  mer- 
ceeché  la  rovina  del  lempio  avvenne  al  cente- 
simo quaninlesimoquinlo  anno,  al  venlesiino- 
(j ii iitlo  dì  d’  A pelle»,  alla  cenle>ima  cinquanle- 
simalerza  olimpiade,  c falla  ne  fu  l’ espiazione 
T anno  centesimo  quaranlesimoUavo,  nella  ccn- 
lesima  cinquanlesimaquarla  olimpiade.  Accadde 
al  tempio  questa  desolazione  secondo  la  profe- 
zia di  Daniele  falla  ben  quatlroeenlo  nove  anni 
prima,  avendo  egli  predetto,  che  i Macedoni 
r avriano  disertalo.  Solennizzò  Giuda  co*  citta- 
dini il  ristoramenlo  de’  sagri  fili  e del  tempio 
Iter  olio  giorni,  ne’  quali  olire  al  non  dinegarsi 
veruna  sorte  di  spasso,  invitò  anche  il  popolo 
a lauti  e sontuosi  banchetti,  e con  inni  e con 
salmi  diò  lode  a Dio  e ad  essi  piacere.  Tanta 
|)oi  fu  la  gioia,  con  che  celebrarono  la  rinno- 
t azione  de’  riti , per  lo  trovarsi  che  fecero  olire 
ogni  loro  speranza  dopo  gran  tempo  liberi 
nell  esercizio  della  loro  religione,  che.  imposero 
con  legge  a'  loro  discendenti  di  festeggiare  per 
olio  giorni  la  ricuperazione  del  lenipio  ; e da 
indi  lino  al  presente  si  è per  noi  celebrala 
questa  solennità,  appellandola  festa  del  lume  *, 
e le  diedero  tal  nome  (cred’  io)  per  V improv- 
viso rhplendere,  che  fece  sopra  di  noi  questo 
raggio  di  liberlà.  Indi,  murala  la  città  lutto 

I.  Con  nitro  nome  Encomia  , o /<  slum  dedicalioni». 


intorno,  e fabbricate  contro  le  scorrerie  de’ m- 
mici  alte  torri,  vi  pose  guardie;  e fortificò  la 
città  di  Hetsura , perchè  gli  servisse  di  fori© , 
do\c  difendersi  da  ogni  stremila,  in  riti  ridu- 
cesserlo  i suoi  Mimici 

VI.  Compiute  siffatte  cose,  le  genti  d’intor- 
no mal  sofferendo  il  ripigliare  che  facevano 
vita  e forzo  i Giudei,  risi  rei  lesi  insieme  ne 
uccisero  molli , cui  colsero  insidiosamente  nel- 
I* imboscate.  Contro  a costoro  essendo  Giuda  con- 
tinuo in  guerra  studiava*!  di  frenarne  le  scor- 
rerie, e impedire  que’ danni,  che  davano  a’ suoi  ; 
e mentilo  sopra  gridinoci  discendenti  d'Esati 
presso  ad  Acrabatena , ne  misti  a morie  e spo- 
gliò un  buon  numero.  Chiusi  poscia  Ira  le  loro 
mura  i figlinoli  di  Bean  1 , che  tendevano  lacci 
a' Giudei,  vi  si  pose  ad  assedio,  e bruciatine 
le  torri . ed  uccisene  le  persone.  Di  là  mosse 
contro  degli  Ammoniti,  che  avevano  numerosa 
e grand’oste,  orni’  era  capitano  Timoteo,  e avu- 
tigli in  suo  potere  piglia  la  città  di  Gazcr  « e 
menatene  si  le  donne,  $1  i fanciulli  prigioni, 
e mandatane  la  città  a fuoco  e fiamma  lornossi 
nella  Giudea.  Ma  risaputa  le  convicine  nazioni 
la  sua  lontananza,  si  assembrano  nella  Galaadi- 
te  contro  i Giudei  abitanti  quelle  montagne. 
Ora  questi  fuggitisi  entro  Dalernan,  città  ben 
munita,  mandarono  significando  a Giuda,  come 
Timoteo  faceva  ogni  sforzo  per  prendere  la 
terra,  ove  s’ erano  ricoverali.  Menlr’esso  leggea 
tali  lettere , cd  ecco  gli  si  presentano  messi  da 
Galilea,  clic  lo  fanno  avvisato,  i popoli  di  To- 
lomaide , di  Sidone , di  Tiro  , c gli  stranieri 
abitanti  in  Galilea  essersi  insieme  collegati. 

I.  È Incerto  . se  questo  Bean  si  dehlia  dir  imitio  o rii  là  : 
altri  vogliono  che  la  voce  Beali  sia  posta  in  luogo  di  Ba- 
lania,  con  altro  nome  Basan  , provincia  di  là  dal  Giordano 
in  me/20  alla  tribù  di  Manasse.  Timoteo  fu  generale  d' An- 
tioco. Tolomaide  città  della  Fenicia  posta  sul  Medlterra- 
neo . con  un  ampio  porto  a nterrodì , poscia  chiamata  S. 
Giovanni  d'Arrr. 
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(ìinda  e Sì  mone  escono  in  rampo  quegli  contro  degli  Ammoniti  nella  Gnfaadile , e questi 
contro  i Tiri  e Tolnmaidesi , e ne  parlano  vincitori. 


I.  Giuda  adunque  seco  medesimo  ripensando 
quale,  riparo  dovesse  mettere  all*  una  e all’  altra 
delle  necessità  riferitegli,  al  fratello  Simone 
ingiunse  , che  con  tremila  bravi  soldati  uscisse 
a difendere  i Galilei  ; cd  egli  con  Gionala  altro 
fratello,  e con  ottomila  soldati  s’incammina- 
rono terso  la  Galaadile.  Al  resto  poi  dell’ar- 
mata lasciò  comandanti  Giuseppe  figliuolo  di 
Zaccaria,  c Azaria  con  ordine  di  tenere  guar- 
data gelosamente  la  Giudea  e di  non  venir  con 
nessuno  <i  battaglia,  fineh’ei  non  fosse  (ornalo. 
Ora  Simone  arrivato  iti  Galilea  al  laccò  gl*  ini- 
mici c li  mise  in  volta  ; e dato  lor  dietro  fin 
proso  alle  porle  di  Tolomaide  uè  slese  morii 


intorno  a (remila;  indi  spagliali  i cadaveri  de- 
gli uccisi  , e riavuti  i Giudei  imprigionati  da 
loro  e con  essi  ogni  loro  masserizia  si  ricon- 
dusse allo  proprie  terre.  Frattanto  Giuda  Mac- 
cabeo e Gionala  suo  fratello  passalo  il  Giorda- 
no,, dopo  tre  di  di  viaggio  di  là  dal  fiume  so- 
no ricolti  pacificamente  da’ Nabatei;  che  nar- 
rando a Giuda  quanF  era  avvenuto  a*  Giudei 
galaadili,  e il  male  stalo  in  cui  si  trovavano 
i più  di  loro  chiusi  nelle  fortezze  e nelle  città 
della  Galaadile,  e spignendolo  a darsi  fretta 
d’assalire  gli  stranieri  e procurare  di  togliere 
dalle  loro  mani  i suoi , 1’  ebbero  mosso  a pren- 
dere la  via  del  diserto;  onde  avventatosi  d’im- 
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provvisti  sopra  gli  abitatori  di  Bosor  1 , cui  prl—  città  nominata  Kfron , c posta  lungo  la  via, 
ma  incontrò , c impàtlrou itosi  «Iella  città,  truci-  dove  non  ora  possibile  il  piegare  per  altra  strada, 
dò  tutti  i maschi  e gli  abili  allarmi;  indi  la  uè  Giuda  voleva  tornare  addietro,  mandò  pre- 
diede alle  fiamme.  Venula  la  notte  Giuda  non  gando  que’  cittadini , che  aperte  le  |M>rle  gli 
si  ristette  per  questo,  ma  postosi  in  viaggio  consentissero  di  passare  per  la  città;  pcrcioc- 
alla  \olla  della  fortezza,  dove  Uovavansi  chiusi  che  con  gran  pietre  turate  ne  avevano  le  porle 
i Giudei  per  ragioniti  Timoteo,  che  con  grosso  e interrotto  il  pa»aggin:  ma  non  piegando»! 
corpo  di  gente  infestava  i contorni , sul  far  del  alle  sue  domande  gli  Efroniti,  animali  i suoi 
dì  colà  giugno;  e trovatili , che  già  appressa-  al  valore  li  cinse  intorno  d’  assedio;  c incal- 
vano gli  uni  scale  per  guadagnare  le  mura,  zando  di  e nulle  P impresa  piglia  la  città  a 
«I»  altri  edilizi,  ordinò  al  trombettiere  di  dare  viva  forza;  indi  tagliati  a pezzi  quanti  vi  tro- 
ll segno,  e incoraggili  i soldati  ad  affrontare  vò  maschi,  e .messo  il  fuoco  per  tutta  la  terra 
di  buon  grado  il  pericolo  |hj’  loro  fratelli  e con-  aprissi  per  mezzo  d'essa  la  via.  Tarila  poi  fu 
giunti,  e partilo  in  tre  corpi  P esercito,  assalta  la  moltitudine  degli  uccisi,  che  fu  mestiere 
i minici  alle  spalle.  Avvedutisi  i Timolcani,  camminare  fin  sopra  i cadaveri.  Quinci  passalo 
che  chi  gli  assaliva  era  Maccabeo,  per  la  pio-  il  Giordano  vennero  ne)  gran  campo,  ove  giace 
va,  che  amati  già  falla  della  bravura  e fur-  in  veduta  Betsan,  città  nominala  Scilopoii  presso 
luna  del  capitano  nelle  battaglie,  si  danno  a j Greci;  donde  partili  entrarono  nella  Giudea 
fuggire;  e Giuda  inseguendoli  colle  sue  truppe  tra  i salmi  e gl'inni,  e le  feste  solile  a farsi 
ne  uccide  ottomila  ; indi  voltatosi  alla  città  della  in  mezzo  a' cantici  trionfali,  offerirono  poi  sa- 
Ma» fa  - appartenente  a’  Barbari , piglia  ancor  grifizi  in  rendimento  di  grazie  a Dio  e del 
questa,  e mette  a morte  tulli  i maschi,  e dà  felice  esito  dell’ impresa,  e dell’essere  tornato 
fuoco  alla  terra  Quinci  partitosi  sottomette  c l’esercito  a salvamento;  perciocché  in  queste 
Casbon,  e Bosor3,  e molte  altre  città  della  guerre  non  era  morto  pure  un  giudeo. 

Galaadile.  III.  Ma  Giuseppe  figliuolo  di  Zaccaria,  e 

11.  Indi  a poco  tempo  Timoteo , assoldala  Azaria , a cui  Giuda  affidò  la  condona  delle 
grand’oste,  e tra  le  altre  truppe  clic  arrido  in  truppe  rimaste,  quando  c Siuione  trovavasi  in 
suo  soccorso,  persuasi  coll’oro  molli  Arabi  a Galilea  combattendo  co’Tolomaidesi , e Giuda 
militare  con  lui,  condusse  l’esercito  di  là  dal  stesso  con  Gioitala  suo  fratello  nella  Galaadile, 
torrente  rimpctto  a Nafon,  città,  e commise  volendo  ancor  essi  alzar  grido  di  condottieri 
a’  soldati , che  se  venissero  co’  Giudei  a bai-  accorti  c valenti,  colla  milizia,  che  avevano  al 
taglia , adoperassero  da  bravi , e impedissero  Imo  comando , andarono  sopra  Giamnia.  Venne 
loro  il  passaggio  del  fiume,  perciocché  se  il  va-  a scontrarli  Gorgia  governatore  di  Giamnia, 
'beavano,  pronosticava  loro  certa  sconfitta.  Ora  col  quale  attaccala  la  mischia  perdono  duemila 
Giuda  saputo,  che  s'era  Timoteo  allestito  per  persone  del  loro  esercito,  e nella  fuga,  in  cui 
far  battaglia,  con  esso  tutte  le  proprie  forze  si  mettono,  sono  incalzali  sino  a' confini  della  • 
andò  sollecitamente  a trovare  i Mimici  : e |ias-  Giudea.  Accade  loro  questa  disavventura  però, 

salo  il  torrente  si  serra  loro  con  empito  addosso,  che  non  vollero  seguir  gli  ordini  di  Giuda,  die 

c quanti  sostennerne  T urlo  ,*  furono  da  lui  impose  loro  di  non  venire  a battaglia  con  chic- 
morti  , e gli  altri,  che  rimasero  impaurili,  co-  chessia  , s’ci  non  era  presente:  dove  tra  l’ altre, 
stretti  furono,  gittate  Tarmi,  a fuggire;  de’ quali  sue  provvidenze  vuoisi  ammirare  eziandio  la 
parie  si  sparsero  qua  c là , gli  altri  poi  rico-  disfatta  di  Giuseppe  e Azaria,  cui  antivide  sa- 
veratisi  in  un  delubro  chiamato  di  Carnaim  spe-  rebbe  avvenuta,  se  avessero  trapassate  d’ ini 
ravano  d’essere  salvi.  Ma  Giuda  presane  la  città,  menomo  che  l«»  sue  commissioni.  Intanto  Giuda 
e uccise  questi,  e appiccò  fuoco  al  tempio,  c i fratelli  di  lui  non  che  rioianessersi  di 
variando  sempre  maniere  noi  disertare  che  fece  guerreggiare  cogl’  Idumei , anzi  in  festa  vanii  da 
i nimici.  Dopo  siffatte  imprese  adunali  in  un  ogni  parte,  e presa  la  città  d’Kbrou  tulle  ne 
corpo  tulli  i Giudei  abitanti  nella  Galaadile  con  atterrarono  le  fortificazioni  , e bruciatene  le 

esso  i fanciulli  e le  mogli  e le  loro  masserìzie  torri  diedero  il  guasto  al  paese  nemico  e alla 

già  Irasporlavali  nella  Giudea.  Ma  giunto  amia  città  di  Samaria4:  indi  passali  in  Azoto  espu- 
gnarono la  città,  che  andò  a ruba,  e invelatone 

1.  Ovvero  Bosra , o Bostra . o Borra,  città  «Iella  tribù  rjcc0  bollino  si  ricondussero  nella  Giudea, 
di  Ruben,  e di  refugio,  però  cenema  a’  Levili  discendenti 

da  Gerson.  4.  Il  mio  testo  ha  jxaf-icoav,  Murisaa.  in  cui  luogo  io 

2.  Cosi  In  Vulgata  , come  il  testo  greco  hauQo  Mania , e ho  giudicalo  dover  riportare  oapapttav,  Samaria,  che  cosi 

non  Malta  , come  ha  il  mio  testo  del  nostro  Autore.  il  nostro  Autore  si  conforma  alla  Vulgata  e al  testo  greco  : 

3.  Conviene  dire  che  questa  Bosor  diversa  sia  dalla  già  né  tra  le  due  voci  Samaria  e Marina  v*  è quella  si  gran 

nominata  ; perciocché  quella  a quest’ ora  era  già  andata  differenza . che  Tana  non  sia  stala  per  isbaglio  di  qualche  • 
a fuoco  e fiamma.  copista  messa  in  vece  dell’altra. 
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.In  Ho  co  E pi  font  muore  in  Babilonia. 


I.  Circa  quel  tempo  il  re  Antioco,  mentre 
aggirasi  per  le  provine»  pia  alte,  sente  che 
in  Persia  v’ha  una  città  infra  l' altre  ricchis- 
sima  detta  hlimaide 1 , ove  aveva  Diana  un 
tempio  magnifico , e pieno  di  ogni  fatta  d’ of- 
ferte. Oltre  a ciò  v' erano  arme  ed  usberghi 
lasciativi,  come  gli  fu  riferito , dal  figliuolo  di 
Filippo  e re  de’  Macedoni  Alessandro.  Spinto 
adunque  da  tali  voci  si  rivolse  a Hlimaide.  e 
giuntovi  presso  cominciò  ad  assediarla.  Ma  non 
essendosi  quegli  abitanti  nè  a tal  venuta  nè 
a questo  assedio  atterrili , anzi  avendogli  fatta 
valida  resistenia , gli  andarono  fallile  le  sue 
sperarne;  con  ciò  fosse  che  dopo  averlo  rispinlo 
dalla  città,  con  una  sortila  che  fecero  I’  inse- 
guissero di  maniera,  eh’  egli  fuggendo  si  ri- 
coverò in  Babilonia,  e vi  perdette  una  buona 
parte  della  sua  gente. 

II.  Or  mentre  dolevasi  di  quell’impresa  torna- 
tagli invano . certi  l’ informano  e della  sconfitta 
de*  generali  da  lui  destinati  alla  guerra  contro 
i Giudei,  e del  potere,  a cui  questi  erano  già 
saliti.  Aggiuntasi  adunque  alla  prima  sua  in- 
quietudine ancbr  la  presente  cadde  in  malin- 


1.  Nel  neco odo  de’  Maccabei  cap,  fl,  v.aè  chiamala  Per- 
sepoli  non  perchè  fosse  tale,  ma  perchè  forse  Ellmaide  fu  un 
tempo  metropoli  della  Pmia  ; perciocché  Ellmaide  era  po- 
sta al  fiume  Eleo,  Peraepoli  lun^o  P Arasse. 


conia , e infermò  ; della  qual  malattia  , poiché 
ed  era  qnesta  ostinata , e i dolori  incalzavano 
ognora  più,  avvedutosi  che  gli  conveniva  mo- 
rire, chiamò  gli  amici,  e scopri  loro  il  grave 
male  che  quello  era,  e gli  accertò,  che  l’aveva 
in  pena  de’rei  trattamenti  usati  a’  Giudei,  eoi 
rullarne  che  fere  il  tempio,  c non  curare  il 
loro  Dio;  e in  rosi  dire  spirò;  ond’io  mi  stu- 
pisco assai  di  Polibio  megaiopolilano,  uomo  per 
altro  dabbene,  il  qual  dice  che  Antioco  mori 
per  aver  voluto  spogliare  il  tempio  di  Diana  in 
Persia;  conciossiacbè  l’aver  altri  voluto  far  cosa  , 
che  poi  non  fece , non  menti  punizione  *.  Che 
s'egli  pare  a Polibio,  chea  tal  motivo  si  possa 
ascrivere  questa  morte  d’ Antioco,  egli  è più 
crcdibil  d’assai,  che  perdesse  la  vita  per  lo 
sacrilego  rubar  che  ave»  fatto  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme. Inlorno  però  a lai  punto  noi  non 
facciamo  lite  a chi  la  ragione  dal  megalopo- 
lilano  addotta  a quella  la  preferisce,  che  viene 
addotta  da  noi. 

1.  Qui  par  che  CfoMOP-  dica  una  cova  opposta  alia 
sloiisa  sua  legar;  nella  quale  erano  proibiti  e ponili  ancor 
gli  alti  Interni  ; ma  egli  parlando  qui  con  persona  pagana, 
ita’ suoi  principi  medesimi  trae  ta  confutazione  di  quanto 
scrive  : perciocché  ai  I Gemili  comunemente  credevano 
colpevoli  gli  alti  interni  , ne  I loro  dei  rrano  tanto  sottili 
da  volerli  puniti.  Aggiungasi  die  dottrina  della  sua  seda, 
vai  dire  de* Farisei,  era  che  I soli  atli  esterni  erano  col* 
perdi. 


CAPO  DECIVOQUARTO 

Antioco  Enfiature , vinti  i Bri  turiti , attedia  Giuda  entro  il  tempio. 


I.  Or,  per  tornare  ad  Antioco,  egli anziché 
si  morisse  . chiamato  Filippo  uno  de'  suoi  favo- 
riti, costituillo  amministratore  del  regno  ; e 
consegnatagli  la  corona , il  manto  regale  e 
l’ anello  commisegli  che  recasse  ogni  cosa  ad 
Antioco  suo  figliuolo,  e scongiurano  che  prov- 
vedesse all' educazione  di  lui,  e serbassegli  il 
regno.  Mori  Antioco  l’anno  centesimo  quaranle- 
simonono.  Quindi  Lisia,  avvisalo  il  popolo  della 
morie  di  lui , acclama  re  il  figliuolo  Antioco , 
dappoiché  ne  avea  la  tutela,  c lo  chiama  Eu- 
patore.  In  questo  tempo  il  presidio  della  for- 
tezza di  Gerusalemme  c i Giudei  rinnegali  dip- 
elerò assai  molestie  a’ Giudei;  perciocché  quanti 
andavano  al  tempio  per  offerire  sagrifizi , era- 
• no  dal  presidio  con  improvvise  sortile  uccisi , 
poiché  la  fortezza  slava  a cavaliere  del  tempio. 
Per  questi  accidenti  adunque  Giuda  deliberò 
d'estirpare  il  presidio,  e unito  il  popolo  tulio 
prese  a gagliardamente  assediarlo.  Correva  al- 
lora dei  Scleucidi  I'  anno  centesimo  cinquante- 
simo. Apprestale  pertanto  macchine,  e innal- 


zati terrapieni  attendeva  vigorosamente  all'  r- 
spugnazionc  della  rocca. 

11.  In  questo  molti  de' rinnegati,  che  si  trova- 
vano colà  entro,  di  notte  tempo  sortili,  c rac- 
colti per  lo  paese  parecchi  nell’  empietà  pari  a 
loro,  ricorsero  al  re  Antioco , rimostrandogli  ta 
non  curanza  che.  dei  fatti  loro  si  aveva  ne'  gravi 
mali,  che  sofferivano  da  que’ della  propria  na- 
zione, e ciò  in  grazia  del  padre  suo,  avendo 
lasciata  la  religione  paterna  c quella  seguila, 
ch’ei  toro  impose.  La  fortezza  adunque  c il  pre- 
sidio dal  re  collocatovi  correano  pericolo  d'es- 
sere presi  da  Giuda  e da' suoi,  s'egli  non  ci 
mandava  soccorso.  All’  udire  tali  co?e  il  giovane 
Antioco  montò  in  collera , e chiamali  a se  i ca- 
pitani e gli  amici  commise  loro  di  assoldar  genie 
e da  tutto  il  suo  regno  raccogliere  quanti  erano 
giunti  all’  età  militare;  e fu  adunalo  un  esercito  di 
pressoché  cento  mila  fanti  c venti  mila  cavalli:  a 
cui  si  aggiunsero  trcnladiic  elefanti.  Con  questa 
armala  usci  d’ Antiochia  con  Lisia,  che  coman- 
dava a tulio  l’esercito;  ed  entrato  urli' Monica 
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indi  tale  verso  Belsura,  città  mollo  forte  e dif- 
ficile ad  espugnare,  e postovi  intorno  il  campo, 
la  strinse  d' assedio.  Ma  perciocché  i Betsurili 
difemlevansi  francamente,  cd  avevano  con  una 
sortita  appiccato  il  fuoco  all’ apprestamento  delle 
sue  macchine,  si  spese  gran  tempo  intorno  al- 
l’assedio. Ora  Giuda,  udita  la  mossa  del  re.  ab- 
bandona l' assedio  della  fortezza  ; e messosi  in 
via  per  incontrarlo  acrampossi  in  un  luogo  an- 
gusto chiamato  Bclzacara,  a settanta  sladii  dal- 
l' inimico.  Il  re  adunque  levatosi  da  Belsura  con- 
dusse l’ armala  a quelle  angustie  e al  campo 
di  Giuda.  Sul  far  del  giorno  mette  l’ esercito 
in  ordinanza  per  la  battaglia.  Gli  elefanti  adun- 
que per  la  ristrettezza  del  lungo  li  fece  di- 
sporre l’un  dopo  l’altro,  perché  non  poteransi 
stenderli  per  lo  largo.  Intorno  a ciascheduno  e- 
lefante  stavano  mille  pedoni  e cinquecento  ca- 
valli. Gli  elefanti  poi  sostenevano  alle  torri  ed 
arcieri.  Il  rimanente,  delle  sue  forze  il  fece  sa- 
lire quinci  e quindi  sulle  montagne,  e dienne 
il  comando  agli  amici.  Indi,  dato  segno  all’  eser- 
cito di  levar  alto  le  grida,  s’avventa  contro  il 
nimico  spiegando  al  sole  gli  scudi  d’oro  e di 
bronzo,  che  una  luce  mettevano  scintillante;  e 
i monti  risposero  a questi  schiamazzi  con  gran 
rimbombo. 

III.  A rotai  vista  Giuda  non  perdè  il  cuore, 
ma  accolti  bravamente  i minici,  di  que’ delle 
prime  file  stende  morti  intorno  a seicento.  F- 
Irazaro  suo  fratello,  che  oominavasi  Aurane, 
adocchiato  il  più  allo  degli  elefanti , eh’  era  bar- 
dato alla  reale,  e credutovi  sopra  il  re,  con 
grand’  empito  e pari  coraggio  si  scaglia  verso  di 
quello,  e uccisi  molli  di  loro,  che  circondavano 
l’ elefante , sciarlo  tutti  gli  altri  ; indi  ficcatosi 
sotto  la  pancia  dell’ animale  e feritolo  gli  dié 
morte:  ma  l'elefante  stramazzato  addosso  a E- 
leazaro  col  suo  peso  lo  schiaccia.  Cosi  quest’  uomo, 
dopo  avere  con  gran  bravura  uccisi  molli  ni- 
mici,  fini  la  sua  vita.  Ora  Giuda  ben  compren- 
dendo quant’ erano  le  forze  de’ suoi  nimici  si 
ritirò  a Gerusalemme,  c si  disponeva  all’asse- 


dio 1 : e Antioco  mandata  una  parte,  delle  sue 
truppe  a Belsura  per  batteria , egli  in  persola 
col  resto  venne  a Gerusalemme.  I Betsurili  a- 
dunque,  tra  per  timore  di  co-i  forte  armala  e 
per  la  penuria  in  che  veggunsi  del  bisognevole . 
si  rendono  a patti , che  dal  re  non  avranno  a 
temere  di  nulla.  Antioco  avuta  in  suo  potere 
la  città  non  fece  loro  altro  male,  che  mandar- 
neli  fuori  inermi , e introdusscvi  un.  suo  pre- 
sidio. Ma  spesi  già  molti  giorni  assediando  il 
tempio  di  Gerusalemme , poiché  que’  dentro  di- 
fendevansi  gagliardamente  (conciossiachè  ad  ogni 
macchina  che  il  re  piantava  contro  di  loro,  essi 
ne  contrapponevano  un’  altra),  vennero  loro 
meno  le  vittuaglie;  che  quanto  avevano  rac- 
colto di  biade  era  già  consumalo,  e la  terra 
non  crasi  coltivala,  ma  per  essere  allora  l'anno 
settimo,  in  cui  ci  comanda  la  legge , che  ozioso 
resti  il  terreno,  non  avea  ricevuta  semente. 
Quindi  parecchi  degli  assediali  per  la  mancanza 
del  bisognevole  s’ erano  fuggiti , onde  più  pochi 
ornai  rimanevano  nel  lempio.  A questo  termine 
si  trovavano  gli  afTari  de’ Giudei  rinchiusi  nel 
tempio. 

IV.  Frattanto  il  generale  l.isia  e il  re, com'eb- 
bero inteso  accostarsi  a gran  passi  Filippo  in 
grado  di  re  e appropriarsi  il  governo,  lullochè 
giudicassero,  che  abbandonato  l’assedio  marciar 
si  dovesse  contro  a Filippo , pur  decretarono  di 
non  palesarlo  a’ soldati  nè  a' capitoni.  Quindi 
il  re  ingiunse  a Lisia , che  taciuto  !’  affale  di 
Filippo  parlasse  agli  uni  ed  agli  altri  in  comune 
assemblea  , c dicesse,  1’  assedio  richiedere  troppo 
tempo,  il  luogo  esser  forte,  c i vìveri  ornai  fal- 
liti del  tutto.  Di  più  doversi  spedire  molli  af- 
fari nel  regno,  e però  creder  egli  migliore  par- 
lilo il  venire  a patti  cogli  assediali,  e stretta 
con  tutto  la  toro  gente  alleanza,  e concesso 
loro  I’  esercizio  libero  delle  pairie  leggi,  la  cui 
privazione  gli  avea  sospinti  a far  guerra,  tor- 
narsi ognuno  alla  patria.  Cosi  disse-  Lisia , e piac- 
que sì  all’  esercito  come  a'  capitani  il  consiglio. 

I.  Perciocché  II  re  ve  lo  avrebbe  assediato. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Antioco  dopo  lampo  lampo  d' attedio  /alia  amicìzia  con  Giada  ritirali  un  arerò  Ime  a te  dolio  Giudeo. 


t.  Quindi  il  re  mandò  a Giuda  e agli  asse- 
diati con  Ini,  e promise  loro  la  pare,  e la  li- 
bertà di  vivere  colle  patrie  leggi  ; ed  essi,  udito 
ili  buon  grado  siffatte  proposizioni,  ed  avutane 
in  fede  parola  giurata,  uscirono  del  tempio.  Ma 
entratovi  Antioco , poiché  vide  il  fortissimo  luogo 
che  quello  era , ruppe  i patti , e ordinò  alla 
sua  gente , che  circondatolo  ne  spianasse  il 
ricinto.  Ciò  fatto  ridusscsi  in  Antiochia,  menan- 
dovi seco  il  pontefice  Onia , detto  ancora  Me- 
nelao : perciocché  Lisia  avea  consigliato  il  re , 
che  se  amara  cheti  i Giudei , nè  voleva  da  questa 


parte  disturbi,  levasse  Menelao  di  vita;  ch’egli 
era  stato  l'autore  il’ ogni  male  coll’ indurre  che 
aveva  fatto  il  padre  di  lui  a sforzare  i Giudei, 
che  abbandonassero  la  religione  palerna.  Man- 
dato adunque  il  re  in  Berea  della  Siria  Mene- 
lao, colà  il  toglie  del  mondo  dopo  dieci  anni 
di  pontificalo.  Fu  un  uomo  ribaldo  ed  empio, 
e tale,  che  per  avidilà  di  regnare  strinse  la  sua 
nazione  a calpestare  le  proprie  leggi.  Al  morto 
Menelao  fn  surrogato  Aldino , detto  aurora  Gia- 
cinto. 

II.  Intanto  il  re  Antioco,  trovato  Filippo  già 
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in  |m)ssos<ìo  del  regno,  faceva  g turni  con  Ini,  ed 
avutolo  nelle  mani  I*  uccise.  Ora  Onia  1 figliuo- 
lo ilei  gran  sacerdote , cui  già  dicemmo  lascialo 
rial  morto  padre  in  età  fanciullesca,  veggendo 
*‘He  il  re,  messo  a morie  suo  zio  Menelao,  fallo, 
aveva  pontefice  Alcimo,  che  non  era  della  stirpe 

I Cioè  Onia  V figliuolo  «l’Onia  II!  r nipote  di  Giauinc 
*'  di  Mt'itcl.in  OMla  Onin  IV.  Ho  detto  MrnHan  irlo  di  Orila 
V.  e però  fratello  (l'Onta  III  e figliuolo  di  Siinone  II , 
perche  eoa!  ha  il  nostro  Autore  ; per  altro  nel  2 de' Mac- 
cabei cap.  4.  v.  23  abbiamo,  che  fu  fratello  di  un  certo 
Simon  Bai  in  in  ita,  che  Accanò  Onia  III  al  re  della  Siria  di 
tradimento 


pontificale  2,  a sommossa  di  Lisia , che  spinto  ave- 
valo  a trasferire  «la  questa  famiglia  in  altra  tal 
grado,  ritirasi  presso  di  Tolomuieo  A re  d’  Egitto  ; 
c avuto  tanto  da  lui  quanto  dalla  moglie  sua 
Cleopatra  in  gran  pregio,  chiede  ed  oli  iene  da 
loro  un  luogo  nel  distretto  Kliopolitano;  dove 
alzò  un  lempio  pari  a quello  di  Gerusalemme  : 
ma  di  (ai  cose  ci  riserviamo  a miglior  tempo 
di  ragionare. 

, 2.  Discendente  brusi  dalla  rasa  d’Aron  ne,  ma  non  della 

bora  pontitkale. 

3.  Cioè  Filometore  nominalo  di  sopra , che  fu  primoge- 
nito di  Tolommeo  F.plfant*. 


CAPO  DECMOSESTO 


Itmrhid e aipitoim  di  Demetrio  spedito  contro  i Giudei , senza  nulla  conìjiiudere  torna  at  suo  re. 


I.  A (illesi»  leni|x>  medesimo  fuggito  ila  Roma 
Demetrio  ' figliuolo  di  Seleuco,  occupò  Tripoli 
tirila  Siria , e si  mise  in  capo  II  diadema,  ludi 
tiralo  al  suo  soldo  un  Ininu  corpo  di  genie  entrò 
nel  regno,  accoltovi  volentieri  da  lutti,  che  si 
rendettero  alla  sua  ubbidienza;  anzi  piglialo  11 
re  Antioco  c Lisia,  glieli  consegnano  vivi  in 
marro,  che  di  presente  per  ordine  di  Demetrio 
furono  uccisi,  avendo  Antioco  regnato  due  anni 
siccome  abbiamo  già  scritto  anche  altrove.  Ri- 
voltisi al  nuovo  re  molli  Giudei  rinnegati  e ri- 
baldi , e con  essi  "Aldino  gran  sacerdote,  accu- 
sarongli  tutta  la  nazione  con  Giuda  e i fratelli 
dicendo,  che  avevano  uccisi  lutti  gli  amici  suoi, 
e clic  quanti  favoreggiavano  la  sua  persona,  e 
slaranlo  aspellando  nel  regno,  furono  morti  in 
parte,  c in  parte  (ed  essi  erano  quelli)  cac- 
ciali dal  patrio  suol»  e fatti  ndll'  altrui  fore- 
stieri. Pregavanlo  adunque , che  pci^  alcuno 
de’ suoi  amici  spedilo  cola  s!  informasse  dell’  ar- 
dimentoso procedere  de’  fautori  di  Giuda.  Adi- 
ralo Demetrio  spedisce  Bacchìde  amico  d’  An- 
tioco Epifane,  valenl’  uomo  , e governatore  di 
tutta  quanta  la  Mesopolamia  , con  grossa  arma- 
ta , c raccomandatogli  Aldino  gran  sacerdote, 
gl’  ingiugne  d'  uccidere  Giuda  e quanti  erano 
con  lui. 

II.  Partito  Bacchìde  d'  Antiochia  ed  entrato 
nella  Giudea  mandò  per  Giuda  c po’  fratelli  di 
lui,  sotto  titolo  di  trattare  con  loro  d’amicizia 
e di  pace,  poiché  soleva  ingannevolmente  pi- 
gliarlo al  laccio:  ma  egli  non  se  ne  fido;  per- 
ciocché ben  vedeva,  che  lo  esercito  con  cui 

1 Questo  Demetrio  fu  appellato  Solere.  Suo  padre  Di 
Seleuco  re  della  Siria,  ch'era  fratello  niaagiore  d' Antioco 

Eptl-int*.  Questo  Antioco  erano  già  da  quattordici  anni , 
che  al  trovava  ostaggio  in  Roma.  Or  Srlruco  per  liberar- 
ueio  soslilpigli  suo  tiglio  slrsao  Demetrio.  Ma  mrotre  De- 
metrio era  in  Roma  . Selruc»  mori  ; e il  popolo  creò  loslo 
re  Antioco  Epifane.  perché  il  liberasi»  dalia  paura,  che 
avevano  di  i re  dell*  Egitto , che  minacciava  guerra  alla 
Siria  : onde  il  regno  apparteneva  propriamente  a Demetrio 
ostaggio  in  Roma. 


veniva  era  tale  ila  fare  piuttoslo  guerra  die  da 
Irallare  di  pace.  Alcuni  però  dd  popolo  dando 
fede  a ciò,  che  pc'suoi  legali  Racchide  pro- 
metteva, c persuadendosi  che  da  Alrimo,  sic- 
come nazionale,  loro  non  verrebbe  alcun  dan- 
no , passarono  al  campo  nimico  ; c assicurali 
dall’uno  e dall'altro  con  giuramento,  che  nè 
le  loro  persone  nè  quanti  seguissero  il  loro  pro- 
ponimento sarebbero  maltrattati,  si  misero  nelle 
loro  mani.  Ma  nacchide , non  curala  la  religione 
del  giuramento , ne  uccise  sessanta  ; e col  rom- 
pere la  fede  a’ primi  tenne  lontani  quant’  altri 
pensavano  venir  da  Ini.  Quindi  partitosi  da  Ge- 
rusalemme, poirhé  fu  giunto  a un  villaggio 
chiamalo  Betzeca , fece  arrestare  assai  rifuggili 
e parecchi  del  impelo,  e toltili  tulli  quanti  di 
vita  ingiunse  a que’ del  paese,  che  prestassero 
ad  Aldino  ubbidienza  : indi  lasciato  quivi  lui 
stesso  con  una  parte  delle  sue  truppe,  ondo 
lenere  la  provinria  a freno , fece  ritorno  al  re 
Demetrio  in  Antiochia. 

III.  Alcimo  adunque  desideroso  di  rassodarsi 
in  quel  posto,  ben  intendendo,  die  dove  si 
avesse  comprata  la  benivoglienza  del  popolo , 
dominerebbe  con  più  sicurezza,  tutti  adescava 
con  la  gentilezza  del  tratto  ; e adattando  il  suo 
conversare  al  piacere  ed  al  genio  d’ ognuno  in 
brevissimo  lem  [io  ebbe  a’  suoi  cenni  un  grosso 
corpo  e gagliardo  di  annali.  Questi  erano  il 
più  gente  rea  e bandita , di  cui  salendosi  in 
opera  di  ministri  e soldati  cercava  tutto  il  pae- 
se, e quanti  gli  venivano  trovati  partigiani  di 
Giuda,  li  trucidava.  Ala  Giuda  veggendo  che 
Alcimo  era  ornai  divenuto  potente,  e dislrntla 
avea  la  più  parie  delle  persone  dabbene  e sante, 
di’ erano  tra  la  nazione  , esso  pure  datosi  a 
girare  la  provincia  uccideva  i fautori  di  lui  ; 
onde  Alcimo  non  si  trovando  in  forze  da  op- 
porsi a Giuda . anzi  essendo  da  meno  di  lui  , 
determinò  di  rivolgersi  a quel  soccorso,  che 
dare  potevagli  il  re  Demetrio.  Venuto  adunque 
in  Antiochia  io  attizzò  contro  Giuda  , apponcn- 
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ita'  ni  iva  assai  dannaggiala  In  Mti  por  t!’ min  Imi  farlo  .limala  ■'[«'dtl.ì  collira  di  lui 
smin;  o vit*  peliti1*  farebbe,  s’ egli  cui  bracchi  noi  premlcsse , o ihiii  no  pigliasse  vendetta. 


CAI'O  UP.CIH0SETT1H0 

.Xicunare  capila  ma  (ani  re  di  Gindif  perisce  co*  Ih  Ito  t' esercito. 


I.  Ora  Ormo  trio,  eh*  era  già  persuaso  non 
tornar  bene  a’  suoi  interessi  il  consentire.  clic 
binila  salisse  a tanta  possanza,  spedisce  Nicà- 
nore, il  più  leale  amico  e il  più  caro  che  aves- 
se, quello  cioè  che  nel  fnggirc  da  Roma  gli 
fu  compagno,  e dategli  quelle  truppe,  che  giu- 
dicava haslevoli  contro  di  (Nitida,  tummisrgli 
che  con  quella  nazione  non  guardasse  misura. 
Nicànore  adunque  arrivato  a Gerusalemme  non 
volle  tosto  venire  con  Giuda  a battaglia,  ma 
creduto  di  poterlo  pigliare  per  inganno,  lo 
manda  con  parole  amichevoli  assicurando,  non 
\*  essere  bisogno  d*  avventurarsi  a pericolosa 
battaglia;  anzi  promettergli  csm>  con  giuramen- 
to, che  non  incontrerà  alcun  male;  venir  egli 
accompagnalo  da  amici  per  fare  loro  nolo  il 
buon  animo,  che  Demetrio  aveva  per  la  loro 
gente.  * questa  ambasciata  di  Nicànore  pre»o 
Giuda,  e con  esso  i fratelli,  non  sospettando 
di  frode,  gli  danno  parola  <tt  ammettono  lui  e 
il  suo  esercito  entro  le  mura.  Qui  Nicànore, 
salutato  Giuda,  mentre  Intertiensi  con  lui  ra- 
gionando, fa  un  cotal  cenno  a' suoi  . perchè 
arrestino  Giuda;  ma  egli  avvedutosi  dell’  ingan- 
no diè  tosto  indietro,  e fuggissi  tra’  suoi.  Nicà- 
nore discoperte  reggendo  le.  intenzioni  ed  insi- 
die sue  si  rivolse  chiaramente  alla  guerra;  onde 
unite  insieme  le  sue  forze  e messosi  in  concio 
per  la  battaglia  attacca  la  mìschia  vicino  a un 
borgo  nomato  Gafarsalama  , e rimastone  vinci- 
tóre 1 costrigne  Giuda  a ritirarsi  nella  fortezza 
dì  Gerusalemme.  Ora  mentre  Nicànore  dalla 
fortezza  calava  al  tempio,  incontratolo  alcuni 
sacerdoti  ed  anziani  lo  salutarono  e gli  fecero 
vedere  le  vili  ime  , che  dissero  offerivano  a Dio 
pel  suo  re:  ma  colui  bestemmiando  li  minac- 
ciò, che  se  il  popolo  non  gli  dava  Giuda  in 
potere,  nel  suo  ritorno  avria  disertalo  il  tem- 
pio; e così  bravando  usci  di  Gerusalemme.  1 
sacerdoti  di  tali  proteste  dolenti  proni ppcro  in 
pianto,  e pregarono  Iddio,  che  volesse  sottrargli 
alle  mani  de’  loro  nimici. 

II.  Nicànore  intanto  uscito  di  Gerusalemme 
perviene  a ima  terra  chiamata  Betonili,  e colà 
incile  campo,  avendo  la  Siria  con  nuove  truppe 
ingrossalo  il  suo  esercito:  c Giuda  s’accampa 
in  Adasa  2,  altra  terra  distante  da  Betoron 
trenta  stadii,  con  mille  uomini  in  tulio  n.  Que- 

I.  Leggi  II  versetto  M del  cap.  7.  del  Uh.  de*  Marcali  , 
e vedrai  se  Nicànore  fu  il  vincitore,  e non  anzi  il  vinto. 

1.  dosi  ha  il  testo  preco  de'  Macca!).  ; la  Vulgata  la  chia- 
ma Adarsa , e il  noslro  Àiilore  le  dà  II  nome  ancora  di 
Adaco,  o Acednsa. 

:i.  Tanto  il  testo  greco . quanto  la  Vulgata  al  cap.  7 , 
v »o  del  lib.  I de’ Staccali.  danno  a Giuda  tremila  per 

Flavio,  !’nì.  IH. 


sii,  .mimatigli  a non  atterrirsi  per  moltitudine 
di  niinici,  nè  a |iensare  con  quanti  abbiano  ad 
azzuffarsi , ma  richiamandosi  a mente  chi  issi 
sono,  e per  quali  premi  cimentino  la  loro  vita, 
a investire  con  franchezza  il  nimico,  li  con- 
duce alla  pugna.  Così  attaccato  Nicànore,  dopo 
una  mischia  feroce,  abbatte  i nimici  ; in  questa 
cd  uccisene  assai,  c lo  stesso  Nicànore  combat- 
tendo valorosamente  fu  morto.  Caduto  lui,  più 
non  si  tenne  P esercito,  ma  perduto  il  capo 
gettarono  V armi  c volsero  le  spalle,  onde  Giu- 
da incalzandoli  ne  faceva  strage,  c colle  trombe 
dava  segno  alte  terre  d'  intorno,  che  aveva  vinti 
i nimici.  Udito  il  suono,  ne  uscivano  armali  i 
terrieri,  c venendo  incontro  ai  fuggitivi,  e op- 
ponendosi loro  |ier  fronte  mctlevangli  a morte, 
talché  dj  nominila,  eh* essi  erano,  non  ne  rampò 
testa.  Tal  vittoria  seguì  al  decimolerzo  giorno 
del  mese  presso  gli  Ebrei  detto  Adar,  e Distro 
presso  i Macedoni;  e in  questo  dì  si  celebra 
ogni  anno  rotale  vittoria,  e se  nc  guarda  il 
giorno  come  festivo. 

III.  Dopo  questa  vittoria,  benché  dalle  guerre 
la  nazione  de*  Giudei  respirasse  alquanto  e go- 
desse pace,  pur  non  isleltero  guari , che  ricad- 
dero ne’  pericoli  c nc*  contrasti  di  prima.  In 
questo  il  pontefice  Mcimo.  che  voleva  abbatter* 
il  muro  del  Santo  *,  fabbrica  antica  ed  opera 
de’  santi  profeti , da  Dio  fu  colpito  d*  un  im- 
provviso malore;  per  cui  cadde  in  terra  senza 
jioler  dir  parola , c dopo  lo  strazio  di  molli 
giorni  peri,  tenuto  quatte*  anni  R il  pontificato. 
Morto  costui,  il  popolo  volle  Giuda  pontefice,  il 
quale  udile  gran  cose  del  potere  de’  Romani , 
e come  arcano  dome  coll’  armi  c la  Galazia,  e 
la  Spagna , e Cartagine  in  Libia , e oltre  a ciò 
sottomessa  la  Grecia  e i re.  l’erseo,  Filippo  ed 
Antioco  il  grande,  si  consigliò  di  fare  lega  con 
essi.  Mandati  pertanto  a Roma  due  de'  suoi 
amici,  Eupolemo  figliuolo  di  Giovanni  e Giasone 
figliuolo  d’ Eleazaro,  per  tal  mezzo  pregavali , 
che  dovesse  loro  piacere  d’ essere  suoi  alleati 


sane;  laonde  in  luogo  di  si  ponga  pur  senza  scru- 

polo rpirrxiXiovs  ; chè  qualche  copisti  ha  qui  erralo. 

t.  Cioè  della  parte  del  tempio  chiamata  Santo.  I.a  morte 
però  d*  Mcimo  avvenne  dopo  quella  di  Giuda.  Quindi 
Giuda  non  fu  pontefice  dopo  la  morie  d’  Alcimo  . ma  pri- 
ma ancora  che  Alcimo  II  fosse  liberamente,  a*  lem  pi  del- 
r intruso  Menelao,  due  anni  anziché  questi  morisse,  e 
qualtr' anni  prima  del  tempo,  clic  al  sacerdozio  di  Giuda 
assegna  Giuseppe. 

!>.  In  luogo  del  * che  signi  lira  quattro , si  vuol  surro- 
gare il  6 che  significa  due  ; poiché  due  anni  appunto  duro 
pontefice.  Ved.  nel  lih.  1 de'  Maccab  il  ver*.  I del  cap. 
7 e il  ver*.  &t  del  cap  0. 
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<*d  amici,  e di  scrivere  a Demetrio,  che  non 
facesse  più  guerra  a'  Giudei.  Venuti  che  furono 
a Roma  gli  ambasriadori  di  Giuda,  il  senato 
gli  accolse,  e tenuto  con  esso  loro  degli  affari, 
per  cui  venivano,  ragionamento,  gli  accetta  per 
alleati;  e fatto  sopra  ciò  un  decreto,  spedinne 
una  copia  nella  Giudea , ripostone  l’ originale 
intagliato  in  tavole  di  bronzo  nel  Campidoglio: 
ed  era  di  tale  tenore:  * Decreto  del  sonalo  in- 
» torno  alla  lega  e amicizia  tra  la  nazione 
« de*  Giudei,  e i Romani:  che  nessuna  per- 
»•  sona  suddita  de’  Romani  porti  guerra  alla 
* nazione  de’  Giudei,  nè  provvegga  a chi  gliela 
- facesse,  nè  di  viveri,  nè  di  naviglio,  nè  di 
« denari;  che  se  i Giudei  verranno  assalili  da 


« chicchessia,  i Romani  secondo  le  loro  forze 
« li  soccorreranno;  e per  P opposi  lo  quando  la 
« romana  repubblica  venga  assalila  da  rhie- 
" chessia  , i Giudei  le  daranno  aiuto:  s-  poi 
» alle  condizioni  di  quest*  alleanza  volesse  la 

* nazione  de’  Giudei  o aggiugnere  o levare 
**  qualche  cosa , si  faccia  pure , ma  di  saputa 
« del  popolo  romano:  e allora,  checché  vi  si 
»»  aggiunga,  si  abbia  per  buono.  Il  decreto  fu 
» scritto  da  Knpnlemo  figliuolo  di  Giovanni  e 
” da  Giasone  figliuolo  d*  Eleazaro , essendo 

* Giuda  pontefice  della  nazione , e capitano 
» Simon  suo  fratello  Iti  questo  modo  si  fece 
la  prima  amicizia  e alleanza  tra’  Giudei  e i 
Romani. 


CAPO  OKCIMOTTAVO 


Hm  rhult  /ter  Ih  aecomda  ralla  t pedalo  Nella  Giudea  rimati  rime ilare. 


Ma  Demetrio,  recatagli  la  novella,  ch'era 
morto  Nicànore,  e disfallo  il  suo  esercito,  spedi 
da  capo  nella  Giudea  Racchkle  con  armata. 
Escilo  egli  d’ Antiochia  e pervenuto  in  Giudea 
si  attenda  ad  Arbela  città  della  Galilea,  e as- 
sediati c pivi  quanti  colà  si  trovavano  nelle 
spelonche  (perciocché  molli  vi  si  erano  rifug- 
giti). levò  di  là  e mosse  sollecitamente  verso 
Gerusalemme.  Qui  risaputo,  che  Giuda  stava 
accampato  in  un  borgo  nomato  Beraelo  1 , s’in* 
camminò  alla  volta  di  lui  con  ventimila  fanti  c 
duemila  cavalli  ; dove  Giuda  non  ne  aveva  che 
mille  9 in  tutto.  Questi  veduta  la  moltitudine, 
che  traea  seco  Bacchide.  s’atterrirono,  e abban- 
donale le  insegne  sbandarono  tulli . salvo  olto- 

I.  Ebrea  vkn  chiamala  nel  testo  greco,  e nella  Vul 
gala. 

I.  Qui  pure  si  pongan  tremila  . e in  fede  ne  alritiam 
la  Scrittura  cosi  nel  testo  greco  come  nella  Vulgata.  In 
falli  se  In  genuina  lerion  di  Giuseppe  fosse  mille,  dugento 
soli  avrebbero  abbandonato  Giuda.  E a'dugento  paragonati 
con  ottocento  rigasti  potrebbe  fìiuseppe  dar  nome  di 
tutti  ? 


celilo.  Ora  Giuda  lascialo  da’suoi  quasi  solo, 
tuttoché  avesse  a’ fianchi  i nimici,  che  gli  toglie- 
vano tutto  T agio  di  riunire  nuove  truppe , pure 
consoli  ottocento  avea  in  animo  d’attaccare  i Bac- 
chidiani;  e confortati  i suoi , eh'  essi  almeno  af- 
frontassero bravamente  ogni  rischio  , spignevagli 
alla  battaglia;  ma  rispondendogli , sè  non  essere 
da  tanto,  che  possano  provarsi  con  un  eser- 
cito così  numeroso,  e però  consigliandolo,  che 
si  ritiri  per  ora  e li  salvi;  che  verrà  col  ni- 
mico alle  mani  quando  abbia  i suoi  riuniti: 

* Deh  non  sia  mai,  disse,  che  il  sole  vegga 
« lai  cosa,  ch’io  mostri  le  spalle  al  nimico; 
»i  e ancorché  la  presente  circostanza  mi  costasse 
*»  la  vita,  c io  dovessi  pugnando  indubitaU- 
« mente  morire,  pure  io  starò  francamente,  e 
« volentieri  incontrerò  checché  sappia  avvenit- 
" mi,  anziché  colla  fuga  presente  io  voglia 

* macchiare  le  illustri  imprese  passate  e la 

* gloria  che  quinci  ho  tratta  *.  Cosi  confor- 
tando i soldati  rimasti  aggiugneva,  clic  non  cu* 
rali  i pericoli  s’ affrontassero  co*  nimici. 


CAPO  OKCIMO.NOAO 


Giuda  ^ouiba tienilo  muore. 


Bacchide  adunque,  condolla  fuori  delle  trincee 
la  sua  genie,  metlevala  in  ordinanza  per  la 
battaglia  ; e la  cavalleria  collocolla  quinci  e 
quindi  alle  ali,  gli  armali  alla  leggiera  cogli 
arcadori  posagli  alla  fronte  di  tutto  l’esercito, 
ed  egli  si  fermò  all’ala  destra.  Riparlile  cosi 
le  sue  truppe,  appena  fu  giunto  dappresso  al 
campo  nimico,  che  ordinò  alle  trombe  di  dare 
il  segno  e all’esercito  d’accostarsi  con  {schia- 
mazzo : c Giuda  fatto  il  medesimo  viene  co'  ni- 
mici alle  prese.  Ora,  poiché  era  la  mischia 
ostinata  . e il  conflitto  durato  saria  fino  a sera, 
Giuda  avvisato  Uaccliide  e il  nerbo  delle  trup- 


pe trovarsi  a mano  destra  , con  seco  i più  ar- 
dili colà  si  spinse,  c attaccatili  ferocemente 
tutta  smagliane  l’ordinanza  ; indi  cacciatosi  loro 
in  mezzo  sforzògli  a dar  volta,  e fu  loro  alle 
spalle  fino  alla  montagna  chiamata  Azoto.  Ma 
quei  che  stavano  all’  ala  sinistra  veduta  la  rotta 
'di  que’ della  destra  serrarono  Giuda  alle  spalle, 
e restò  chiuso  in  mezzo  tra  questi  e gl'  inse- 
guiti da  lui.  Egli  adunque  non  ne  potendo 
fuggire,  |H»rchè  d’ogni  intorno  circondato  da- 
gl’ inimici,  risiede,  c in  un  co’ suoi  si  rivolse 
a rombatlcre  ; ma  dopo  ucciso  un  gran  numero 
di  nimici.  stanco  alla  fine  cadde  egli  pure  . r 
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■puri  gii  visse  chiaro  ed  illustre,  tale  fino  agli 
ultimi  suoi  momenti  spirando  l’anima  si  mostrò, 
(adulo  Giuda,  perciocché  i suoi  privi  di  lai 
capilano  non  avevano  più  chi  seguire,  fuggi- 
rono. Ora  Simone  e Gioitala  fratelli  di  Giuda , 
avuto  a patti  dagl' inimici  il  suo  corpo,  rcca- 
ronlo  in  Modini , e là,  dove  ancora  il  loro  pa- 
dre fu  seppellito,  lo  pongono  orrevolinente  con 
gran  corrotto  del  popolo . che  prolungollo  a più 
giorni , e gli  fece  raccolto  insieme  gli  onori 

I.  Qui  il  lettore  aspetta  il  catalogo  de' pontefici  ebrei 
nominali  in  questo  libro,  ed  eccomi  pronto  a tenergli  la  fede. 

I.  Onla  I.  figliuolo  di  Jaddo.  Eletto  agli  «inni  del  mondo 
3682  , morto  nel  370*.  A questo  probabilmente  scrisse  Ario 
re  di  Sparta. 

II.  Simone  I.  Giusto.  Eletto  nel  370*2,  morto  nel  3711 , 
lasciato  in  eli  fanciullesca  Onka  II. 

in.  Eleazaro  fratello  di  Simone  il  Giusto.  Eletto  nel  3712, 
morto  nrl  3744.  Sotto  di  lui  la  versione  dei  Settanta. 

IV.  Manasse  zio  d’Eleazaro.  Eletto  nel  3745,  morto  nel  3771. 

V.  Onla  11.  figliuolo  di  Simone  il  Giusto.  Eletto  nel 
3771.  morto  nel  3785.  Al  tempi  di  lui  regnava  in  Egitto 
Tolommro  Evergete.  Giuseppe  libera  la  sua  nazione  dalle 
imminenti  disgrazie. 


dovuti.  Tale  fu  la  fino  di  Giuda  , uomo  corag- 
gioso. o valentissimo  in  armi,  che  lenito  a 
melile  i ricordi  del  padre  suo,  e tulio  intra- 
prese generosamente  e sostenne  tutto  per  la 
libertà  de'  Mini  cittadini,  t omo  adunque  di  tal 
valore  col  liberare  che  fece  la  sua  nazione  e 
rapirla  di  mano  a’  Macedoni , che  la  tenevano 
schiava,  lasciò  nel  mondo  di  se  fama  c nome 
immortale,  e dopo  Ire  anni  di  pontificato  pas- 
sò di  vita  *. 

VI.  Simone  II.  F.leUo  nel  3786.  morto  nel  3806.  A*  tem- 
pi di  questo  in  Egitto  regnava  Tolommeo  Filopatore . e in 
Siria  Antioco  il  Grande:  loro  guerre,  e vittorie  scambie- 
voli. 

VII.  Onia  III.  figliuolo  di  Simone  II.  Eletto  nel  3805, 
deposto  nel  3829.  Suo  figliuolo  Onia  V.  va  in  Egitto,  e vi 
fabbrica  un  tempio. 

Vili.  Gesù  o Giasone  figliuolo  di  Simone  II.  Eletto  nrl 
3830  , deposto  nel  3831. 

IX.  Onia  1^.  o sia  Menelao.  Eletto  nel  3832 , morto  nel 
3842. 

X.  Alciino  o sia  Ciacimo.  Eletto  nel  3842,  morto  nel  3844. 

XI.  Giuda  Maccabeo.  Secondo  Giuseppe  eletto  nel  3844 , 
morto  nel  3847. 
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donala  succede  nel  luogo  di  tiiuda  suo  fruit  ilo 


f.  In  die  iiuhIo  adunque  la  nazione  giudaica 
«•chiava  solfo  i Macedoni  riavesse  la  libertà , e 
l>cr  quanti  c quali  stenti  passato  (onda  loro 
capitano  morire  combattendo  pe'suoi,  l’ ab- 
biamo nel  libro  antecedente  descritto  abbastan- 
za. Ora  morto  Giuda,  quanto  ri  aveva  d’empie 
persone  e delle  patrie  leggi  nimichi*,  ripullula- 
rono fra’ Giudei,  e vie  più  rinforzando  infe- 
sfavnngli  da  ogni  parte.  Alla  costoro  malvagità 
valse  ancora  la  fame,  che  fu  nel  paese;  talché 
molti  costretti  tra  dallo  stremo  in  che  erano 
del  bisognevole,  e dal  non  poter  reggere  al 
peso  di  due  traversie  ad  un  tempo,  della  fame 
cioè  e de'nimifi,  al  partito  geltavansi  de’ Ma- 
cedoni spontaneamente.  Oltre  a questo  Baccliidc 
radunati  tutti  i Giudei  apostati  dalla  loro  re- 
ligione , e seguaci  delle  costumanze  profane, 
pose  in  lor  mano  il  governo  della  provincia. 
Ora  questi  arrestando  gli  amici  di  Giuda  e i suoi 
partigiani  li  consegnavano  a Bacchide,  il  quale 
poiché  gli  avea  messi  alla  tortura  e a suo  ta- 
lento straziali.,  li  dava  ad  ucciderli.  A un  fla- 
gello cosi  crudele,  che  i Giudei  non  provaron- 
ne  mai  l’eguale  dal  di  che  uscirono  di  Babilo- 
nia , que’ pochi  amici  di  Giuda  che  sopravvis- 
sero , considerando  che  la  nazione  andava  a 
perire  miseramente,  si  ne  vennero  a Gioitala 
di  lui  fratello,  e pregaronlo,  che  Imilasse  il 
germano,  e il  pensiero,  eh’  egli  si  prese  de’ suoi 
nazionali  fino  a morire  per  la  comune  libertà, 
sei  prenda  egli  ancora  ; né  gli  solferà  il  cuore 
di  vedere  la  nazione  priva  di  capo  allora  quan- 
do sta  per  disfarsi.  G ionata  offertosi  pronto  a 
morire  per  loro,  e slimato  non  essere  punto 
da  meno  di  suo  fratello  viene  fallo  capitano 
de’ Giudei. 

II.  Bacchide  a lai  novella  temendo  non  forse 
Gionata  dovesse  al  re  e a*  Macedoni  dar  da  fare, 
come  Giuda  in  addietro,  cercava  la  via  d* uc- 
ciderlo a tradimento.  Ma  questo  suo  pensiero 
non  potè  star  celato  a Gionata,  nè  a Simone 
di  lui  fratello.  Quindi  appena  il  riseppero , che 
con  esso  tutti  gli  amici  fuggirono  nel  diserto 
vicino  a Tecuc;  e giunti  all’acqua  chiamala 

• Contiene  fa  storia  di  «2  anni  in  circa. 


Lago  d’ Asfar  l,  quivi  menavano  i loro  giorni. 
Ma  Bacchide  avvedutosi,  eh' essi  erano  fiacchi 
e trovavausi  in  questo  luogo,  con  tulio  il  suo 
esercito  marciò  verso  loro,  c si  pose  a campo 
di  là  «tal  Giordano  per  ristorare  la  sua  gente. 
Lionata  intanto,  saputa  la  mossa  di  Bacchide, 
manda  il  fratello  Giovanni , cognominato  ancor 
Gaddis.  agli  Arabi  Nabatei  per  deporre  presso 
di  loro,  finché  durava  la  guerra  con  Bacchide, 
il  suo  bagaglio  ; perciocché  erano  genie  amica. 
Or  mentre  Giovanni  era  incamminalo  verso  il 
paese  de’ Nabatei,  i figliuoli  d’Amareo*  nativi 
di  Madaba  presero  ad  un  agguato  lui  e i com- 
pagni, e spogliatili  di  quanto  avean  seco,  uc- 
cidono Giovanni  e quant' altri  I’  accompagnavano; 
del  qual  misfatto  però  ebbero  da’  fratelli  di 
lui  il  meritalo  gasligo , come  indi  a poco  di- 
remo. 

III.  Ora  Bacchide  risaputo,  che  Gionata  stava 
a campo  nei  luoghi  palustri  lungo  il  Giorda- 
no, aspettalo  il  giorno  di  sabbato  venne  sopra 
di  lui , quasi  esso  in  quel  dì  per  amor  della 
legge  non  avesse  a combattere.  Ma  egli  s , fatto 
coraggio  a’ compagni  col  dire,  che  qui  si  (fal- 
lava delle  loro  vile,  perchè  chiusi  in  mezzo 
quinci  dal  fiume,  quindi  dagl’inimici  (che  ave- 
vano gli  uni  a fronte,  e l’altro  alle  spalle),  e 
supplicato  a Dio , che  loro  doni  vittoria . inve- 
ste ì minici;  e allei  ratine  molti,  poiché  vide 
Bacchide  arditamente  inoltrarsi  verso  di  se , la 
destra  allungò  per  ferirlo  : ma  perciocché  ci 
previde  il  colpo  c scansollo.  Gioitala  co' suoi 
compagni  gitlatisi  d’  improvviso  nel  fiume  pas- 
sarono a nuoto  , e in  tal  guisa  sull’  altra  riva 
salvaronsi  del  Giordano;  che  i minici  non  gl’ in- 
seguirono dentro  il  fiume , ma  furon  tosto  da 
Bacchide  ricondotti  alla  fortezza  di  Gerusalemme: 

I.  Forse  il  lago  Asfaltile  ; perciocché  presso  a Tecue  non 
si  ritrovano  altre  acque , che  quelle  del  morto  inare.  Cosi 
il  P.  Calmi-t. 

?.  Ossia  di  Jamhri,  nativi  di  Madaba . città  posta  di  là 
dal  Giordano , prima  della  Irihu  di  Ruben , poscia  occu- 
pala da'  Moabiti  , finalmente  da^li  Arabi. 

3.  La  vendetta,  che  fece  Ginnata  dell’ ucciso  fratello, 
srcui  anzi  il  fatto  d'arijie , ch’or  narra  Giuseppe.  Vrd  il 
lib.  I de’  Marcai»,  cap  0 , vera.  :i&  e seg*. 
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nel  qual  fatto  d’  arme  Bardi  de  delle  sue  trup- 
pe perdette  circa  duemila  persone.  Dopo  questo 
e' si  diede  a fortificare  ' molle  ritta  rovinate 
della  Giudea,  e Gerico,  ed  Kmmaus , e Beto- 
nili, e Betel,  c Tamnata , e Fara,  e Topo  e 
Gazara , in  ognuna  delle  quali  , dopo  avervi 
piantate  torri,  e ricintde  tutte  di  mura  forti 
e ben  alte , introdusse  sue  genti , perchè  di  là 
con  frequenti  scorrerie  potessero  travagliare  i 
Giudei.  Ma  soprattutto  guernì  la  fortezza  di 
Gerusalemme;  e presi  ad  ostaggi  i figliuoli 
de’ principali  Giudei  colà  li  rinchiuse,  e con 
tal  turno  teoevala  alla  sua  divozione. 

IV.  A questo  tempo  medesimo  presentatosi  a 
Gioitala  c al  suo  fratello  Simone  ceri’  uomo  av- 
v isoli i , i figliuoli  d’Amareo  far  nozze,  e me- 
nare la  sposa  dalla  città  di  Gabbala  *,  figlia 
eli' eli’ era  d’un  arabo  de’ più  cospicui,  e il 
treno , ondo  accompagnata  sarà  la  fanciulla, 
dover  essere  grande  e magnifico.  Gioitala  adun- 
que e Simone  avvisando  questa  essere  l’occasione 
opportuna  di  mendicare  il  fratello,  c veggendo 
che  quivi  avrebbouo  tutto  l’agio  di  pagare  co- 
loro dell’ uccisione  di  Giovanni,  uscirono  verso 
Madaba , e svennero  dietro  a un  monte,  aspet- 
tando al  varco  i minici.  Vedutigli  appena  ac- 
costarsi accompagnando  la  vergine  e lo  sposo 
con  una  turba  d’amici,  come  usasi  nelle  noz- 
ze, balzarono  dagli  agguati , e gli  uccisero  tilt- 
liqiianU  ; indi  rapito  il  corredo  e quanl’  altro 
bagaglio  traevano  seco  quelle  persone,  torna- 
rono al  carni*).  Tal  fu  la  vendetta,  che  fecero 
pel  fratello  Giovanni  contra  i figliuoli  di  Ama- 
rco ; perciocché  tanto  essi  quantu  gli  amici,  che 
li  seguivano  , e le  loro  donne  c i figliuoli  al 
numero  di  quattrocento  furono  trucidati. 

V.  Gioitala  adunque  e Simone  ricondottisi 
a’ luoghi  palustri  del  fiume  colà  si  fermarono; 
e Baccbide,  assicurata  con  guernigione  la  Giu- 
dea tutta,  tornò  al  suo  re.  Intanto  i Giudei  per 
due  anni  ebbero  pace.  Ma  i fuorusciti  e i ri* 
baldi  veggendo  la  gran  fidanza  con  che  me- 
diatile la  pace  vivevano  nel  paese  Gioitala  e i 
suoi,  mandarono  pregando  Demetrio,  che  $pe- 

I.  Il  testo  greco  de’M.iccab.  ho  \adabath  , e la  Vulgata 
ba  Madaba. 


disse  Baccbide  a impadronirsi  di  Gioitala;  il  che 
dicevano , si  farà  di  leggieri , e in  una  sola 
notte,  cogliendoli  alla  sprovvista,  polransi  ucci- 
dere ludiquanti.  Il  re  spedì  tosto  Bacchide  ; 
e costui  arrivato  nella  Giudea  commise  per 
lederà  a tutti  gli  amici  suoi  e Giudei  e alleali, 
che.  gli  arrestassero  Gioitala.  Mentre  adunque 
tutti  ingegnayansi  di  metter  le  mani  addosso 
a Gioitala,  c noi  potevano,  perdi’  egli  avvedu- 
tosi del  trattato  stava  in  guardia,  Baccbide  in- 
collerito contro  de*  fuoruscili , quasi  preso  si 
avessero  giunco  di  lui  e ilei  re,  no  pigliò  ben 
cinquanta  dei  più  riguardevnli , e li  tolse  di 
vita.  Frattanto  Gionata  per  timore  ili  Baccbide 
col  fratello  e co’ suoi  si  rinchiude  in  Belala- 
gan  a,  terra  siluata  in  mezzo  al  diserto;  entro 
la  quale , poiché  l’rtibe  fortificala  con  torri  e 
serrala  intorno  di  mura,  si  tenne  sicuramente 
difeso.  Baccbide,  udito  questo,  trasse  colà  col 
suo  esercito  e co’ Giudei  alleali;  e rivoltosi  a 
batterne  le  fortificazioni  vi  stette  ad  assedio  pa- 
recchi giorni  ; ma  Gionata  non  che  rallentasse 
l’ ardor  nel  difendersi,  anzi  dopo  una  valida 
resistenza  lascia  nella  cillà  il  fratello  Simone, 
perchè  coll’  armi  travagli  Baechide , ed  egli 
uscito  furtivamente  per  la  provincia  levò  un 
grosso  corpo  di  suoi  partigiani,  e nel  cuor 
della  notte  si  getta  sopra  il  campo  di  Baccbide , 
dove  tagliatine  molli  a pezzi  s'accorse  il  fra- 
tello Simone,  ch’egli  era  addosso  a’  nimici  ; on- 
de avvedutosi , che  f uccisore  eia  Gionata  , con 
una  sortita,  che  fé’  contra  loro,  diè  fuoco  alle 
macchine,  che  apprestare  i Macedoni  per  l’as- 
sedio , e fece  di  questi  grande  macello.  Bac- 
chile adunque  reggendosi  colto  in  mezzo  da- 
gl’inimici,  de’ quali  una  parte  gli  slavano  a 
fronte  c gli  altri  alle  spalle  , j»crdetle  il  cuo- 
re , c fu  in  grande  scompiglio  di  mente , con- 
fuso in  vedere  I*  assedio  riuscito  ad  un  fine  op- 
posto alle  sue  speranze.  La  rabbia  pertanto, 
che  di  ciò  concepì , sopra  i fuorusciti  sfogolla , 
i quali  avevano  al  re  domandata  la  sua  per- 
sona, come  se  lo  avessero  deluso.  Non  voleva 
però  tornare  nel  regno,  se  un  fine  onorevole 
non  imponeva  all’ assedio. 

l Li  Yubtntn  h;i  Bel  Ih'sm  ji  , « Il  trito  greco  Bet-bnsi. 


CAPO  SECONDO 


Giovata  sforza  Baechide  , fatta  pronta  pare  con  Ini.  a sgombrare  il  porse. 


Compresa  Gionata  l’ intenzione  di  lui,  per  suoi 
ambascindori  seco  traila  d’amicizia  c di  pace, 
solo  che  dall’ una  parie  e dall’altra  sì  restitui- 
scano quei  prigioni , clic  quinci  e quindi  si  sono 
falli,  l’arnia  questa  a Bacchide  una  ritirala  la 
più  decorosa  di  ogn’ altra  per  se,  slrignc  ami- 
cizia con  Gionata.  ed  ambedue  promisero  con 
giuramento  di  non  molestarsi  mai  più  coll'  ar- 


mi ; indi  restituiti  a lui  i prigioni,  c riavutine 
i propri  rendetlesi  al  re  in  Antiochia.  Dopo 
tale  partenza  non  venne  inai  più  in  Giudea; 
onde  Gionata  prevaiolosi  di  tal  sicurezza , e fer- 
matosi ad  abitare  in  Macina , rendeva  quivi  ra- 
gione al  popolo,  e col  punir,  che  faceva  i mal- 
vagi e gli  empi,  nettò  da  siffatta  genia  la  na- 
zione. 
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CAPO  TF.H/.O 


Alessandro  palinolo  d'  Infioro  t pi  fané  muove  guerra  a Demetrio. 


Correva  I'  ami»  centesimo  sessantesimo,  quando 
Alessandro  figliuolo  d' Anlioco  Epifanc  ritor- 
nalo 1 in  Siria  occupò  Toiomakle  per  tradi- 
mento della  guernigione,  che  v’ era  dentro;  la 
quale  odiava  Demetrio  per  lo  superbo  e inac- 
cessibile uomo  eh’  egli  era;  perciocché  rinchiudo 

I.  Vrniva  da  Roma,  ovr  p*>r  opera  d’Kraciide  Bisanzio 
nimico  implacabile  di  Demetrio,  corrotti  «li  animi  di  piti 
senatori,  ottenne  di  poter  occupare  il  regno  del  padre,  e 
d’essere  In  ck»  dal  popolo  romano  aiutalo. 


se  slesso  io  una  reggia  fiancheggiala  da  quat- 
tro torri,  eh’  egli  si  aveva  eretta  in  poca  distanza 
da  Antiochia , nnn  ammetterà  persona , anzi 
nell' amministrazione  del  regno  lento  era  e ne- 
ghittoso; il  che  tanto  più  valse  ad  accendergli 
contro  la  inalevoglienza  de’ sudditi,  siccome  an- 
che altrove  abbiamo  detto  *.  Demetrio  adunque 
udito  trovarsi  Alessandro  in  Tofcxmide,  mosse 
con  tutte  le  forze  contro  di  lui. 

* Non  *•  giunta  a noi  la  notizia  del  dove. 


CAPO  Ql  Alt  ro 


Dntielrio  per  tu oi  ambasciadori  tenia  di  stringere  alleanza  con  donala. 


Mandò  anche  a (lionata  ambasciadori  per  seco 
trattar  d'amicizia  e di  lega;  perciocché  volle 
prevenire  Alessandro,  onde  mai  non  seguisse 
che  questi.,  ennebiuso  prima  di  lui  trattato  con 
(lionata,  ne  ottenesse  soccorsi;  e a ciò  fare  lo 
mosse  il  temere , clic  Gionata  non  dimentico 
del  passalo  procedere  di  lui  si  potesse  gettare 
tra' suoi  nemici.  Gl’ impose  adunque,  che  as- 
soldasse milizia,  che  procacciasse  armi . e che 
si  ritoglicsse  gli  ostaggi  giudei,  che  Bacchi- 
de  area  rinchiusi  nella  fortezza  di  Gerusalem- 
me *.  Trattalo  così  da  Demetrio  Gionata  ven- 
ne a Gerusalemme,  e alla  presenza  di  tulio 
il  popolo  e del  presidio  lesse  la  lederà , che  il 

l.  Avverta  il  lettore,  che  nè  si  parta  qui  d’ alleanza 
conchiuia,  nè  realmente  si  fece.  Leggi  il  cap.  lo  del  lib. 
I de’  Marcai}. 


re  gli  scriveva.  Ma  cosiffatta  lettura  mise  grande 
spavento  negli  animi  de’ fuoruscici  e degli  empi 
giudei , che  slavano  nella  fortezza  , pel  consen- 
tire, che  il  re  faceva  a Gionata  di  levare  mi- 
lizia , e di  ritorsi  gli  ostaggi  ; cui  egli  ritornò 
a’ genitori,  ad  ognuno  il  suo.  Cosi  Gionata  fa- 
cca  sua  stanza  in  Gerusalemme,  ristorando  le 
fabbriche  della  città  e conducendone  ognuna  a 
quel  termine,  rh’ci  voleva.  Quindi  ordinò  che 
si  alzassero  ancor  le  mura  e fossero  di  riqua- 
drale pietre  composte , onde  averne  in  caso  di 
guerre  più  sicura  difesa.  Videro  appena  siffatte 
cose  i snidati  disposti  nelle  guernigioni  della 
Giudea  , che  abbandonatele  tostamente  tutti  fug- 
girono in  Antiochia  , salvo  que1  di  Batfura  c 
della  fortezza  di  Gerusalemme,  perciocché,  come 
questi  per  la  più  parte  erano  Giudei  ribaldi 
ed  apostati , così  non  lasciarono  que’  presivi ii . 


CAPO  QCIJiTO 

Alessandro,  vinta  Demetrio  ne'  donativi,  e creato  donata  sommo  pontefice,  sei  fa  partigiano. 


I.  Or  Alessandro  informato  per  una  parte  delle 
promesse,  che  a Gionata  fatte  aveva  Demetrio, 
e non  ignaro  per  1’  altra  del  valoroso  nomo 
ch’egli  era  c del  che  fare,  clic  dato  aera  guer- 
reggiando a' Macedoni,  e de’ rei  trattamenti  per 
lo  contrario,  che  usati  gli  furono  da  Demetrio 
e da  Bacchide  suo  capitano,  disse  coi  suoi  a- 
mici,  clic  un  alleato  pari  a Gionata  non  era 
possibile  a rinvenirlo  al  presente , mercecehè  c 
nel  mestiere  dell'  armi  è prode  uomo,  ed  ha 
privata  nimistà  con  Demetrio  pe’ molti  danni, 
che  riceveltono  I’  uno  dall’  altro  scambievolmen- 
te. Se  dunque  tor  sembra,  che  delibasi  pro- 
cacciare l’ amicizia  di  Ginnala  contro  Demetrio, 
quello  era  il  tempo  migliore , e non  altro , da 
trailo  alla  sua  alleanza.  Avendo  egli  adunque 


e.  gli  amici  approvato  il  pensiero,  che  con  lui 
si  trattasse  di  quesla  rosa,  Alessandro  gli  scrive 

rosi. 

Il  re  Alessandro  a Clonala  suo  fratello , 
saltile. 

» Udimmo,  é gran  tempo,  la  fama  del  tuo 

- valore  e della  tua  lealtà;  e però  abbiamo 
* spedilo  chi  teco  conchiuda  |icr  noi  amicizia 
w e alleanza.  Noi  fin  da  quest’  ora  determinia- 

- mo , che  tu  pontefice  sii  de’ Giudei,  e li 
« possa  chiamar  mio  amico,  lo  ti  mando  alcuni 
» presenti , c li  prego , che  siccome  noi  ab- 
» biarno  onorala  la  tua  persona,  cosi  tu  lacci 

- il  medesimo  verso  di  noi  - . 
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Ricevuta  la  lettera  Gioitala  si  riveste  dell’  a- 
bilo  pontificai** . correndo  la  festa  de’ Taberna- 
coli , quallr'  anni  dopo  la  morte  di  Giuda  fra- 
tello suo  ; nel  qual  tempo  non  v’  era  stalo  pon- 
tefice; indi  si  dà  ad  arrotar  molta  gente,  ed 
arma  il  suo  popolo. 

II.  iJoLte  forte  a Demetrio  I’  udir  queste  co- 
se, c se  stesso  accusò  di  lentezza,  perchè  non 
aveva,  col  prevenire  Alessandro,  a’ suoi  inte- 
ressi l'animo  guadagnato  di  Gioitala,  ma  avo  a 
lasciato  al  nimico  agio  a farlo.  Scrive  adunque 
ancor  egli  una  lettera  a Gioitala  e al  popolo 
in  quegli  termini. 

Il  re  Demetrio  n donala  e alla  nazione 
Giudea,  salufe. 

u Poiché  voi  vi  siete  tenuti  fermi  nella  no- 
li stra  amicizia , nè  avete  agl’  inviti  de’  nostri 
» nimici  posto  mente , e lodo  il  vostro  lealc 

procedere,  e vi  esorto  a durarvi  costanti; 
« che  ne  avrete  da  noi  ricompense  e favori. 
* Perciocché  la  più  parie  io  vi  ri  lasci- rò  dei 
*1  tributi  c delle  gravezze,  che  ai  re  miei  pre- 
» decessori  ed  a me  solevate  in  addietro  pagare. 
» Intanto  io  per  ora  vi  libero  da'  tributi , che 
» u' eie  sempre,  a me  dati.  Oltre  a questi  io 
» vi  fo  grazia  della  moneta,  clic  a me  sborsa- 
li vale  pel  sale  e per  la  corona  : e fin  dal  di 
» d*  oggi  io  vi  rimetto  la  terza  parte  delle 
» rendile  e la  mela  delle  frulla  degli  alberi , 

i porzione  che  a me  si  veniva.  Di  più,  quanto 
n eran  usi  di  darmi  per  testa  gli  abitatori  della 
*i  Giudea  e de’  Ire  governi  annessi  alla  Giu- 
li dea,  vo*  dir  Samaria,  Galilea  e Perea  *,  tutto 
>i  io  vel  cedo  da  questo  giorno,  e vaglia  per 
» tutto  il  tempo  avvenire.  La  città  di  Gerusa- 
« lemme  io  vo’  che  sia  sagra  ed  abbia  il  di- 
n ritto  delia  franchigia,  e fin  dove  stendonsi  i 
n suoi  confini,  esilile  fi  a dalle  decime  e da’  tri- 
«i  buti.  La  fortezza  poi  io  la  metto  in  mano 
n del  vostro  pontefice  Gioitala,  che  vi  potrà 
n collocare  quella  guernigione,  che  a lui  parrà 

più  leale  ed  amica,  perchè  la  mantenga  alla 
*i  vostra  ubbidienza.  Faccio  franchi  eziandio 

ii  que’ Giudei,  che  prigioni  di  guerra  servono 
i nel  mio  regno.* Comando  inoltre,  che  de’  Giu- 
i dei  non  sieno  angariali  neppure  i giumenti. 
v>  I Sabbiti  poi,  e tulle  le  solennità  , c i Ire 
« giorni  innanzi  la  festa  sieno  esenti.  Nella 
i*  guisa  medesima  io  faccio  franchi  ed  immuni 
n da  ogni  molestia  i Giudei  abitanti  ne’  miei 
» dominii,  e que’,  che  vorran  militare  sotto  le 
n mie  bandiere,  il  possano;  ma  ciò  non  sia 

I.  Cioè  If  provlnck*  T*p a rou  lopfavou.  di  la  dal  litoi- 
di tuo. 


" lecito  che  a trentamila.  Questi  perii,  ove  che 
ii  vadano,  saran  trattati  ugualmente,  che  le  mie. 
«ì  truppe,  lo  poi  meUerolli  parte  nelle  guar- 
ii nigioni,  e parte  Ira  le  stesse  mie  guardie,  e 
*i  fa  mi  li  grandi  della  mia  corte,  lo  consento 
m ancora,  che  vivano  colle  patrie  leggi,  e le 
n guardino  fedelmente,  e intendo,  che  sieno 
« padroni  de’  tre  governi  stabiliti  nella  Giu- 
li dea.  Al  gran  sacerdote  starà  1*  aver  cura , 

i che  niun  Giudeo  abbia  altro  tempio , ove 

ii  adori  Iddio,  salvo  quello  di  Gerusalemme. 
» Per  le  spese  poi,  che  richicggonsi  a’ sagri- 
li lìti,  io  do  del  mio  annovalincnlc  quindici- 
*i  mila  ‘l  afeli;  e il  denaio,  che  a queste  spese 
i*  sopravanzerà , intendo  sia  vostro.  Rilasciovi 
»*  ancora  le  diecimila  dramme,  che  i re  esige* 
n vano  dal  tempio,  appartenendo  esse  a'sacer- 
n doli,  che  servono  al  luogo  sacro;  e quanti 
-i  si  rifuggiranno  nel  tempio,  c nelle  sue  adia- 
» ccnzc,  o per  debiti  colla  cassa  reale,  o per 
n altro  motivo,  si  abbiano  per  assoluti,  c i 
*i  lor  beni  rimangano  intatti.  Permetto  altresi 
n la  fabbrica  e il  ri.slorameuto  del  tempio . e 
« le  spese  perciò  necessarie  si  facciano  del 
ii  mio,  e concedo  si  facciano  le  mura  della 
>*  città,  e s’  innalzino  grandi  torri,  e lutto 
» questo  a mie  s|H*'C;  che  se  qualche  fortezza 
n per  ben  del  paese  giudeo  abbisognasse  d’es- 
i*  ser  gnomi  la  , ancor  questo  si  faccia  del 
ii  mio  -i.  Queste  si  furono  le  promesse  e i 
favori , che  con  sue  lettere  fece  Demetrio 
a‘  Giudei. 

III.  Intanto  il  re  Alessandro, adunala  grand’oste 
tra  di  soldati  mercenai  e di  volontari  venutigli 
dalla  Siria,  mosse  contro  Demetrio  ; c attaccata 
la  mischia,  I’  ala  sinistra  di  Demetrio  sbaraglia 
i nimici , e inseguitili  lungo  trailo  ne  uccide 
assai  e ruba  il  lor  campo:  ma  l'ala  destra, 
dove  Irovavasi  per  ventura  Demetrio,  fu  rolla, 
sicché  tutti  gli  altri  fuggirono.  Demetrio . solo 
valorosamente  pugnando  toglie  di  vita  parecchi 
nimici,  e dando  la  caccia  agli  altri  spigne  il 
cavallo  in  un  pantanaccio  profondo  e difficile 
a uscirne;  dove  cadutogli  sotto  il  destriero  non 
ne  potendo  campare  trovò  la  sua  morte;  per- 
ciocché avvedutisi  di  ciò  che  gli  era  avvenuto 
i nimici  diedero  volta,  e circondato  Demetrio 
tulli  drizzarono  gli  archi  controdi  luì;  ond’essu 
trovandosi  a piede  dopo  aver  combattendo  falle 
pruove  di  gran  valore,  alla  fine  colpito  da  molte 
|>arli  né  più  potendo  resistere  cadde  a terra. 
Terminò  in  questo  modo  i suoi  giorni  Deme- 
trio dopo  (ìndici  anni  di  legno,  come  abbiamo 
scritto  anche  altrove. 

2.  In  luogo  del  riuptafa?  jn  leggo  xtÀ-«<ta;  ; e me  lo- 
inM’ona  II  v *o  del  c«p.  io  del  llb.  I de*  Miniai» 
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CAPO  SRSTO 


Ohìiì  siringe  amicìzia  nw  Tolommeo  Filami  lare,  e fabbrica  un  lempiri  chiamalo  iti  Ohìh. 


I.  Intanto  il  figlinolo  1 2 del  gran  sacerdote 
Onia.  che  portai  il  medesimo  nome  del  padre, 
e ricoveratisi  in  Alessandria,  come  dicemmo 
innanzi.,  viveva  presso  Tolommeo  appellato  Fi- 
lomclore,  vergendo  le  triste  condizioni,  a cui 
i Macedoni  e i loro  re  conducevano  la  Giudea, 
e bramando  di  procacciarsi  ap|>o  i posteri  no- 
me e fama  immortale,  deli  ben»  di  spedire  al 
re  Tolommeo  e a Cleopatra  regina  suoi  messi , 
e chiederne  facoltà  d'  innalzare  in  Egitto  un 
tempio  simile  a quello  di  Gerusalemme,  e di 
costituirvi  sacerdoti  e Levili  della  sua  stirpe.  A 
voler  ciò  confortavate  singolarmente  il  profeta 
Isaia  -,  il  quale,  benché  fiorisse  più  di  secenlo 
anni  innanzi,  prenunzio,  che  in  Egitto  dove- 
vasi  assolutamente,  da  un  uomo  giudeo  fabbri- 
care all'  Altissimo  un  tempio:  da  ciò  adunque 
pigliato  animo  Onia,  scrive  a Tolommeo  e a 
Cleopatra  cosi:  « Nell'  occasione  dei  molti  e 
» grandi  servigi,  ch'io  insieme  co*  Giudei , 
» mediante  il  divino  aiuto,  li  abbiamo  prestali 

in  cose  di  guerra,  essendo  stalo  e in  Cele- 
« Siria  e in  Fenicia  e co*  Giudei  in  Leonlopoli 
» sottoposta  al  governo  elio|K>)itano  c in  più 
» altri  luoghi  della  nazione  giudaica,  e aven- 
» done  molli  trovali  contro  il  dovere  forniti 
» di  templi,  e però  di  mal  animo  tra  se 
« stessi , il  che  accadere  veggiamo  ancor  tra 
" gli  Egizi  per  la  quantità  troppo  grande  dei 
“ templi  c per  lo  diverso  loro  sentire  intorno 

* alla  religione,  poiché  ho  rinvenuto  un  luogo 
- opportunissimo  nella  fortezza  detta  della  wl- 
*’  raggia  Diana , abbondevole  d'  ogni  sorta  di 
~ materiali,  c gremito  di  sagri  animati , io  vi 

prego,  che  mi  concediate  di  poter  in  quel 
»»  sagro  luogo,  che  é senza  padrone,  e cadente, 
» quando  abbiate  ripurgato , innalzarvi  all’  Al- 
» tissimo  un  lempio  giusta  il  disegno  e cotte 
” misure  medesime  del  gerosolimitano  a van- 
*»  laggiù  luo  e della  regina  e de'  figli,  onde  i 
•»  Giudei  abitanti  in  Egitto  colà  raccogliendosi 
^ a nod  ri  mento  maggiore  d’  mia  concordia 
»»  scambievole  meglio  prestare  si  possano  a'  luoi 
» servigi.  Di  fallo  anche  il  profeta  Isaia  ha 
" predella  appunto  tale  cosa,  sarà  in  Egitto 
” un  altare  al  Signore  Dio  j e molle  altre 

* predizioni  egli  fece  di  tal  tenore  in  risguardo 
« del  luogo  ».  (tesi  scrisse  Onia  al  re  To- 
lommeo. 

II.  Ora  dalla  risposta  che  Tolommeo  e (’.leo- 
palra  sorella  e moglie  di  lui  gli  fecero,  potrà 

1.  Veti.  del  III»,  anlrcrdenlr  il  cnp.  il , paragr.  2. 

2.  Eccmir  I»*  parolé.  a col  eerUmrnle  allnd**  Giuseppe, 
«•  stanno  irsislrnle  «I  cap.  I#  . v.  I»  e 2<»  d’ Trulla.  In  die 
il  la  rfit  allure  Domini  in  media  Irrrae  .Fi/ypti . ri  li - 
InInm  Domini  inxta  lermimim  eia».  F.rit  in  tiynum  ri  in 
Intintoli  inni  Domino  excrcilnnm  in  trrm  JEff/pti. 


ognuno  argomentare  la  pietà  dell’ imo  e dell'al- 
tra, perciocché  d’  ogni  peccalo  e trasgressione 
di  legge  sgravaronsi  sopra  la  coscienza  d’  Onia. 
Eccone  la  risposta: 

il  re  Iblommeoy  e la  regina  Cleopatra , 
a Onia,  untate. 

u Letta  abbiamo  la  tua  lettera,  nella  quale 
» domandi,  che  li  sia  dato  di  ripurgare  un 
n luogo  sagro  in  Leonlopoli  nel  governo  elio- 
i politane) , cadente  ornai , e chiamalo  detta 
m selvaggia  Diana.  Nel  che  noi  stupiamo,  che* 
<"  possa  riuscire  caro  a Dio  luogo  immondo  e 
»*  ripieno  di  sacri  animali;  nia  poiché  tu  di’, 

che  il  profeta  Isaia  lo  ha  predetto  da  mollo 
» tempo  innanzi,  noi  te  lo  accordiamo,  quando 
« ciò  sia  conforme  a'ia  legge , sicché  non  si 
» debba  din*,  che  noi  peccato  abbiamo  contro 
» Dio  ».  Ottenuto  adunque  quel  luogo  Onia  vi 
fabbricò  tempio  e altare  a Dio,  simile  a quello 
di  Gerusalemme,  benché  meno  grande  c meno 
ricco.  Delle  misure  poi  e degli  arredi  di  quello 
non  ho  credulo  dover  qui  parlare,  perché  nel 
settimo  libro  delle  guerre  giudaiche  distesamente 
ne  ho  scritto.  Trovò  poscia  Onia  alcuni  Giudei 
pari  a se,  vale  a dire  sacerdoti  e Levili,  onde 
servissero  nel  lempio.  Ma  di  tale  suggello  ab- 
biam  ragionalo  baslevolinenle. 

III.  Ora  tra'  Giudei  d’  Alessandria  c i Sama-, 
rilani . che  a’  tempi  dd  grande  Alessandro  pre- 
sero a venerare  Dio  sopra  il  'monte  Garizim  , 
insorge  grande  remore,  e delle  sacre  lor  ceri- 
monie si  fece  disputa  alta  presenza  dello  stesso 
te  Tolommeo:  affermando  i Giudei,  che  il  tem- 
pio in  Gerusalemme  crasi  fabbricalo  secondo 
le  leggi  musaiche,  e i Samaritani  che  il  loro; 
il  perchè  appellarono  al  re,  eh»*  seduto  in  mezzo 
a’  suoi  amici  udisse  le  loro  differenze,  e chi 
avrà  il  torlo,  condannalo  sia  nella  lesta.  Le  ra- 
gioni de’  Samaritani  erano  sostenute  da  Sabheo 
e da  Teodosio , e Andronico  figliuolo  di  Messn- 
Inmo  difendeva  i diritti  de’  Gerosolimitani  e 
Giudei;  e obbligaronsi  con  giuramento  a Dio 
ed  al  re,  che  d'altronde  non  trarranno  le  pro- 
ve, che  dalla  legge,  e pregaronlo,  che  condan- 
nasse alla  morie  chiunque  rompesse  la  fé  giu- 
rata. Il  re  adunque  con  molti  dei  suoi  amici 
per  consiglieri  si  assise  con  animo  d’adottare 
gli  oratori.  Intanto  i Giudei  d’  Alessandria  sta- 
vano in  grande  sollecitudine  del  mal  animo, 
che  in  altrui  vedevano  contro  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme: perciocché  non  sapevano  darsi  pa- 
ce, che  alcuni  polesser  distruggere  un  tempio 
cotanto  antico  c il  più  illustre  di  quanti  c*  e- 
rano  al  inondo.  Ora  avendo  Sabheo  e Teodosio 
cedute  le  prime  parli  del  dire  ad  Androni  co , 
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egli  cavò  le  «uè  prove  dalla  legge  e dalle  suc- 
cessioni de' pontefici , ognuno  de' quali  eredi- 
tando dal  padre  la  dignità  presedette  al  tempio, 
e dalle  offerte  e splendidissime  donazioni,  con 
che  onorarono  il  tempio  i re  tutti  dell’  Asia  ; 
dove  di  quello  in  Garizim , come  se  non  ci 
fosse  nemmeno , cosi  persona  uon  ne  fe’  caso, 


nè  se  ne  prese  pensiero.  Con  queste  e con 
inoli’  altre  ragioni  consimili  Andronico  muove 
il  re  a decidere,  die  il  fabbricato  secondo  le 
leggi  musaiche  era  il  tempio  in  Gerusalemme , 
e a levare  di  vita  Sabbeo  c Teodosio.  Queste 
sono  le  cose , che  a'  Giudei  d’  Alessandria  in- 
travvennero a’  tempi  di  Tolommeo  Filomelorc. 


CAPO  SETTIMO 

Alet sandro,  morto  Demetrio,  fa  a’  Giudei  grandi  onori. 


I.  Morto  Demetrio  in  battaglia , come  ab- 
biamo già  dello , Alessandro  divenuto  re  della 
Siria  scrive  a Tolommeo  Filometore  per  averne 
la  figlia  in  isposa,  dicendo  essere  giusto,  eh’  egli 
contragga  parentado  con  chi  ricuperò  il  regno 
paterno,  c vi  fu  scorto  dalla  provvidenza  divina, 
e vinse  Demetrio;  nè  per  nessun  capo  sarebbe 
indegno  della  sua  parentela.  Tolommeo  accolla 
di  buon  grado  l'inchiesta  risponde,  che  si  ral- 
legra del  racqnistare  ch'  egli  ha  fallo  il  regno 
paterno,  e promeltegli  la  figliuola.  Indi  aggiu- 
gne , che  rendasi  in  Tolomaide , ov’  egli  mene- 
rà la  figliuola:  ch’ei  dall'Egitto  arcnmpagne- 
ralla  fin  là , e quivi  gli  consegnerà  la  donzella. 
Dopo  tale  lettera  Tolommeo  s’ incammina  solle- 
citamente alla  volta  di  Tolomaide,  seco  avendo 
Cleopatra  sua  figlia;  e trovato  colà  Alessandro, 
il  quale,  seoondochè  gli  avea  scritto , era  venuto 
a incontrarlo,  gli  dà  la  figliuola , e in  dote  quel- 


l'argento e quell’oro,  che  si  conviene  ad  un  re. 

II.  Compiute  le  nozze  Alessandro  scrive  al 
pontefice  Gionata  ordinandogli  di  venire  in  To- 
lomaide. Comparso  dinanzi  ai  re,  cui  presentò 
largamente,  fu  dall’ uno  e dall’ altro  onorato. 
Ma  Alessandro  Io  astrinse,  deposto  l’abito  pro- 
prio, a rivestirsi  di  porpora.  Indi  fattolo  se- 
dere sopra  d' un  trono,  impose  a’ suoi  capitani 
che  accompagnatolo  nel  mezzo  della  città  ban- 
dissero, che  nessuno  si  ardisse  di  dir  parola 
contro  di  lui , nè  di  dargli  noia.  1 capitani  ese- 
guirono i suoi  voleri.  Quelli  pertanto,  che  s'e- 
rano  apparecchiati  ad  accusare  Gionata  c lo 
miravano  con  mal  occhio,  al  vedere  l’onore  che 
il  re  con  bando  pubblico  gli  faceva,  si  dile- 
guarono per  timore,  che  non  ne  incogliesse  loro 
per  giunta  qualche  malanno.  Tanto  poi  era  l’affet- 
to, che  il  re  Alessandro  portava  a Gionata , che  nel 
ruolo  de’ suoi  amici  a lui  assegnò  il  primo  luogo. 


CAPO  OTTAVO 


Don utrio  figliuolo  di  Demetrio,  vinto  Alcnandro,  rogna  in  euo  luogo,  e elringe  amicizia  con  Gionata. 


I.  Ma  all’anno  centesimo  sesaantesimoquinto 
Demetrio  1 * * * S. figliuolo  di  Demetrio  con  numerosa 
oste  al  suo  soldo  da  Lastene  cretese  a lui 
procacciata,  uscito  di  Creta  * approdò  in  Cilicia; 
la  qual  novella  venuta  all’orecchie  d’  Alessandro 
lo  mise  in  affanno  e scompiglio;  laonde  dalla 
Penkia  parti  issofatto  per  Antiochia , per  qui 
porre  le  cose  sne  al  sicuro  anziché  soprav- 
venisse Demetrio.  Lasciò  intanto  suo  luogote- 
nente in  Celesiria  Apollonio  Dao.  Questi  andato  a 
Giamoia  con  grosso  esercito  mandò  dicendo  a Gio- 
nata gran  sacerdote,  essere  cosa  ingiusta,  ch’ei 
solo  tranquillo  c libero  si  vivesse,  senza  dipender 
dal  re.  Ciò  da  tutti  recarglisi  a gran  vergogna , 
eh’ esso  non  l’abbia  finor  soggettato  all’ ubbidien- 
za del  re.  -i  Ma , disse , non  voler  ingannare  te 

- stesso  dandoti  a credere , perchè  te  ne  stai 

I.  Cognominato  Nicànore , ovvero  Nicatore,  figlinolo  di 

Demetrio  Solere  ucciso  in  guerra  da  Alessandro. 

S.  Ore,  dice  Giustino  lib.  35 , cap.  a.,  l'area  mandalo 
suo  padre  al  cominciare  delia  guerra  contro  Alessandro , 
perche  avesse  un  ricovero  negl'incerti  pericoli  delle  guer- 
re. Vero  6. ohe  Giustino  non  In  Creta  lo  ammette  ma  in 
Gntdo;  il  testo  greco  però  de’Macc-  c la  Vulgata  lo  fan 
partito  di  Creta. 

Flavio  , Poi  IH. 


- rintanato  fra  monti,  d’ aver  grandi  forze  ; or 
» via,  se  il  tuo  potere  ti  dà  baldanza,  scendi  al 
» piano,  ti  prova  col  nostro  esercito,  e la  con- 
» chlusionc  della  vitloria  mostrerà  chi  è dap- 
» più.  Sappi  intanto , che  meco  combatte  il 
» fiore  d’  ogni  ciltà:  e questi  cerio  hanno  domi 
» perpetuamente  i tuoi  antenati;  bada  bene, 
n che  in  una  terra  ci  balleremo,  dove  avrai 
’i  per  difenderti  armi,  non  sassi,  e non  trove- 
» rai  luogo,  ove  vinto  fuggire  ».  Punto  do- 
nata da  tali  insulti  con  diecimila  scelti  soldati 
uscì  tosto  di  Gerusalemme,  accompagnalo  ancor 
dal  fratello  Simone;  e pervenuto  a Groppe, 
dappoiché  i cittadini  gli  chiusero  in  faccia  le 
porte,  si  accampa  fuor  di  ciltà;  poiché  dentro 
v’  era  un  presidio  messovi  per  Apollonio.  Ma 
al  veder , eh’  essi  fecero  gli  apprestamenti  di 
Gionata  per  assediarli,  temendo  non  forse  espu- 
gnasse a viva  forza  la  loro  città , gli  aprirono 
spontaneamente  le  porle.  Or  Apollonio,  sentilo 
che  Gloppe  era  in  mano  di  Gionata,  tolti  seco 
tremila  cavalli  e ottomila  fanti  venne  in  Azoto; 
donde  levatosi,  a picciolo,  giornale  c passo  passo 
s’  innollrò  nel  cammino,  e arrivato,  a Gioppe, 
ICS 
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od  finger  di  dare  addietro  trae  Gionata  al 
piano,  fidandosi  nella  sua  cavalleria , e in  essa 
riponendo  la  speranza  della  vittoria.  Gionata 
adunque  spintosi  oltre  inseguiva  alla  volta  (l'Azoto 
Apollonio,  il  quale,  poiché  fu  il  nimico  disceso 
al  piano,  voltata  faccia  attaccò  la  battaglia.  Qui 
avvedutosi  Gionata  dell*  imboscata , che  aveva 
Apollonio  in  certo  torrente  nascosla  di  mille 
cavalli,  perchè  sorprendessero  da  tergo  i niniici, 
non  s’  atterri  ; ina  disposto  in  quadro  bislungo 
I’  esercito,  e contrappostolo  a chi  lo  assalirebbe 
a fronte  e alle  spalle,  ordinò  che  dall' una 
parte  e dall’altra  fosse  rispinto  il  nimico;  e 
perciocché  il  fatto  d'  armi  duralo  saria  fino  a 
sera,  ceduto  al  fratello  Simone  nna  parte  delle 
sue  truppe  commisegli,  che  s*  affrontasse  colla 
falange  nimica;  mentr’ egli  a' suoi  ingiunse, 
che  ben  copertisi  cogli  scudi  ricevessero  le 
frecce  della  cavalleria  : essi  adunque  ubbidi- 
mngli;  e la  cavalleria  nimica,  per  lanciar  che 
facesse  contro  di  loro  i suoi  dardi  fino  a volar- 
sene, non  li  danneggiò  punto,  perciocché  il 
saettarne  non  toccavanc  le  persone,  ma  per  lo 
battere  che  faceva  gli  scudi  bene  tra  se  com- 
messi e colla  loro  spessezza  formanti  una  cosa 
sola,  veniva  agevolmente  respinto  e cadeva  in- 
darno. Ma  poiché  il  lungo  scagliare  contr'  essi 
da’  primi  albori  fin  presso  a sera  aveva  sbas- 
sati i nimiri,  Simone,  che  della  loro  stanchezza 
si  avvide,  urta  la  loro  falange,  e,  adoperando  i 
suoi  soldati  con  grande  ardore , mette  in  volta 
i nimici.  Or  la  cavalleria  reggendo  fuggire  i 
pedoni  più  non  si  tenne , ma  oltreché  era 
stanca  per  aver  fino  a sera  continuato  il  com- 
battimento, fallita  essendole  la  speranza , che 
avea  riposta  nella  fanteria,  si  diè  con  disordine 
e alla  inviluppala  a fuggire,  talché  smagliatasi 
c rotta  qua  e lì  sparpagliossi  per  la  campa- 
gna; e Gionata  incalzandoli  fino  ad  Azoto  e 
uccidendone  molli,  sfornili,  disperati  eh'  erano 
di  salvarsi,  a rifuggire  nel  tempio  di  Dagune 
in  Azoto;  ma  egli  presa  in  quella  scorreria  la 
cittì  diede  fuoco  ad  essa  c alle  terre  circon- 
virine; nè  tenne  lungi  le  mani  dal  lempio  di 
Dagone , anzi  ancor  quello  abbruciò,  e nelle 
rovine  medesime  involse  quanti  eransi  coli 
entro  ricoverali.  Tutta  la  moltitudine  de’  nimici 
si  morii  sul  campo,  come  abbruciali  nel  tempio 
montarono  ad  ottomila. 

II.  Superato  adunque  si  gran  nimico  parte 
da  Aiolo,  e vienscnc  ad  Ascalnna  ; dove,  essen- 
dosi posto  a campo  fuori  della  cittì , gli  Asca- 
lonili  gli  uscirono  incontro  presentandolo  ospi- 
talmente e facendogli  onore;  ond' egli  approva- 
tene le  intenzioni  di  lì  si  rimise  in  cammino 
verso  Gerusalemme,  traendo  seco  gran  preda, 
cui  la  vittoria  de’  suoi  nimici  gli  avea  prodotta. 

III.  Alessandro  udita  la  rotta  del  suo  luogo- 
tenente Apollonio  fece  semhianle  d'  esserne 
lieto,  perchè  senza  darne  a ini  parie  assalito 
avea  Gionata  sno  amico  e alleato,  e mandò  a 
Gionata.  per  attestargli  la  sua  consolazione  e per 


dargliene  premio  c mercede,  una  fibbia  d’oro, 
presente  solito  a farsi  a’  principi  del  rea!  san- 
gue, e investillo  della  signoria  d' Accaron  colle 
sue  pertinenze.  Sotto  a tal  tempo  anco  il  re 
Tolommeo  Filomelore  con  poderosa  armala  di 
mare  e di  terra  passò  nella  Siria  per  sovve- 
nire Alessandro,  di  cui  era  suocero;  e tutte  le 
città  per  ordine  d’  Alessandro  accogliendolo  di 
buon  grado  accompagnaronlo  fino  ad  Azoto:  ove 
tutti  con  isebiamazzi  dolcvansi  a lui  del  tempio 
di  Dagone  abbrucialo , e accusavano  Gionata 
d'avere  e distrutto  questo,  e mandalo  a fuoco 
c a fiamma  il  paese  e molli  di  loro  tolti  di 
vita.  Tolommeo  a tali  querele  si  tacque.  In- 
tanto Gionata  falloglisi  incontro  a Gioppe  da  lui 
riceve  splendidi  dolutivi,  e n’ha  accoglienza 
di  sommo  onore  ; indi  seco  venuto  fin  presso 
al  fiume  chiamalo  Eleulero  tornò  di  nuovo  in 
Gerusalemme.  Giunto  a Tolomaide  il  re  dell’  E- 
gitlo,  fuori  d' ogni  sua  cspetlazionc  fu  vicino  a 
perir  nelle  insidie  tesegli  da  Alessandro  per 
mezzo  d’ Ammonio,  ch'era  suo  favorito.  Sco- 
pertosi il  tradimento  Tolommeo  scrive  ad  Ales- 
sandro chiedendogli , che  gli  dia  nelle  mani  Am- 
monio, che  aveva  appostata  la  sua  persona  *, 
onde  sia  di  ciò,  come  merita , gastigato.  Ma 
dal  veder,  che  Alessandro  non  gliel  cedeva, 
compreso  lui  essere  l' insidiatore  s’  esacerbò 
fortemente  contro  di  lui.  Gli  Antiocheni  poi 
prima  ancora  di  questo  accidente  erano  d’Ales- 
sandro mal  soddisfatti  per  cagione  d’ Ammonio, 
da  cui  sostenuti  avevano  di  gran  danni.  Ma  fi- 
nalmente pagò  Ammonio  la  pena  de'  suoi  mi- 
sfatti, scannalo  vituperosamente  come  una  fem- 
mina, giacché  sotto  abito  femminile  cercò  di 
nascondere  se  stesso  , come  abbiamo  detto  al- 
trove. 

IV.  Or  Tolommeo  pentitosi  d’aver  maritata 
ad  Alessandro  la  sua  figliuola , e stretta  con  lui 
alleanza  contro  Demetrio,  romite  la  parentela 
seco  contralta  ; perciocché  rapitagli  la  figliuola 
manda  subitamente  persone  a Demetrio,  che 
trattino  seco  di  amicizia  e di  lega,  obbligan- 
dosi a dargli  in  isposa  la  figlia,  e di  porlo  nel 
trono  paterno.  Demetrio,  piaciutagli  l'amba- 
sciata, accerta  c l'alleanza  e le  nozze.  Restava 
però  a Tolommeo  il  fare  un  tentativo , ed  era 
l'ultimo,  cioè  condurre  gli  Antiocheni  a volere 
Demetrio,  da  loro  malveduto  per  le  iniquità , 
che  Demetrio  suo  padre  aveva  commesse  in  loro 
danno:  ma  ancor  questa  impresa  mandò  ad  ef- 
fetto; conciossiachè  gli  Antiocheni,  che  per  ca- 
gione d’ Ammonio  avevano  in  odio  Alessandro, 
s’ indussero  di  leggieri  a cacciariosi  d’  Antiochia, 
ond’  egli  andatone  in  bando  venne  in  Cilicia. 
Tolommeo  frattanto  entrato  in  Antiochia  viene 
da'cittadini  e dall'  esercito  proclamato  re,  e per 

l.  Questo  però  si  crede , che  fosse  un  pretesto  di  Kilo- 
mctorc  per  rompere  con  Alessandro  c precipitarlo  dal  tro- 
no. Quindi  il  soccorso  portato  lo  Slrìs  non  fu  per  Ales- 
sandro . ma  tu  per  goder  egli  terso  tea  I due  litiganti  De- 
metrio c Alessandro , e usurparne  II  regno  per  se. 
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fona,  che  gliene  fu  fatta,  si  cigno  il  capo  di 
due  diademi,  l'uno  dell’  Asia,  c dell'Egitto  il 
secondo:  ma  siccome  egli  era  naturalmente 
dabbene,  e giusto,  nè  di  soverchia  grandezza 
desideroso , e olire  a ciò  accortissimo  in  anti- 
vedere il  futuro , pensò  di  doversi  guardare  di 
non  dar  ombra  a’  Romani.  Quindi  raccolti  a 
parlamento  gli  Antiocheni  gli  esorta  ad  accorre 
Demetrio,  accertandoli,  eh’  esso  beneficato  da 
loro  dimenticherà  quante  ingiurie  hanno  fatte 
a suo  padre:  anzi  egli  stesso  s’obbliga  d' es- 
sergli buon  maestro  c guida  fedele;  e se  De- 
metrio tentasse  mai  d’  operare  sinistramente , 
non  consentitilo  no  egli , e v'  impegna  la  fede 
sua:  ed  aggiugne  che  basta  a lui  di  regnaro  in 
Egitto.  Così  dicendo  persuade  gli  Antiocheni  ad 
accettare  Demetrio. 

V.  In  questo,  Alessandro  con  poderosa  oste  e 
con  valido  apprestamento  partitosi  dalla  Cilicia 
entrò  nella  Siria , dove  abbruciate  avendo  c po- 
ste a sacco  le  terre  degli  Antiocheni , Tolom- 
meo  usci  colle  truppe  contro  di  lui  in  compa- 
gnia di  Demetrio  suo  genero,  perciocché  gli 
aveva  già  data  la  figlia;  e rimastine  vincitori 
misero  in  fuga  Alessandro,  il  qualo  si  ritirò 
nell*  Arabia.  In  questa  battaglia  avvenne,  che 
il  cavallo  di  Tolorameo  all’udire  il  barrito  d'un 
elefante  si  spaventò,  e con  una  scossa  che  diè- 
gli,  gittò  il  re  di  sella.  Vistolo  appena  tras- 
sero gl'inimici , e per  le  molte  ferite,  che  le- 
cergli in  testa,  il  condussero  a rischio  d’ es- 
serne morto;  perciocché  strascinato  via  di  lì 
dalle  guardie  ne  stette  si  male , che  per  quat- 
tro intere  giornate  non  senti  nulla,  nè  potè 
dir  parola.  Intanto  Zabclo  1 * gran  bardilo  tra 
gli  Arabi  mozzato  il  capo  ad  Alessandro  il  man- 
dò a Tolommeo,  il  quale,  al  quinto  dì  riavutosi 
delle  ferìic  c tornato  in  se,  ode  la  novella  per 
lui  dolcissima  della  morte  d'Alessandro,  e ne 
vede  la  teda , spettacolo  assai  giocondo.  Indi  a 
poco  tulio  giulivo,  perchè  era  morto  Alessan- 
dro, pose  fine  ancor  egli  a’ suoi  giorni.  Regnò 
nell'Asia  Alessandro,  chiamato  Balle1,  cinque 
anni,  come  fu  scritto  anche  altrove. 

VI.  Salito  in  trono  Demetrio  cognominato  Ni- 
cànore cominciò  il  ribaldo  uomo  ch'egli  era  a 
maltrattare  i soldati  di  Tolommeo,  dimentico  in 
tatto  c dell'  alleanza  fatta  con  lui , e di  se,  che 
gli  era  genero  e per  le  sue  nozze  ton  Cleopa- 
tra parente.  I soldati  adunque  per  riscattarsi 
dalle  sue  avanle  fuggono  in  Alessandria,  e De- 
metrio s’ impadronisce  degli  elefanti.  In  questo, 
Gionala  gran  sacerdote,  levata  da  tutta  la  Giu- 
dea soldatesca , pose  I'  assedio  alla  rocca  di  Ge- 
rusalemme, ch’era  da' Macedoni  presidiata  e da 
parecchi  Giudei  ribaldi  e nimici  delle  paterne 
loro  leggi.  Questi  alia  prima  ridevansi  delle  in- 
dustrie , che  Gionala  metteva  in  opera  per  espu- 

I. ZatxJiete  è chiamalo  dall’  Anfora  del  Db.  t de*  Mac- 

eab.  eap.  ri , V.  17- 

3.  Perché  una  madre  fu  Baia. 


gnarla . confidandosi  nella  fortezza  del  luogo.  Nel 
cuore  però  della  notte  alcuni  di  que’ malvagi, 
ch’ivi  erano,  uscitine  tacitamente  andaro  a De- 
metrio , e informaronlo  dell'  assedio  da  cui  era 
stretta  la  cittadella.  A tale  avviso,  inasprito  il 
re,  coll'  esercito  usci  d’ Antiochia  per  andare  con- 
tro Gionala;  e pervenuto  a Tolomaide  gli  scrive 
imponendogli,  che  quanto  prima  sia  presso  di 
Ini  in  Tolomaide.  Egli  adunque  senza  inter- 
rompere l'assedio,  con  esso  gli  anziani  del  po- 
polo e i sacerdoti,  e con  un  buon  carico  d’ oro, 
d'argento,  di  vesti  ed  altri  presenti  ne  venne 
a Demetrio,  e fattogli  di  tutto  ciò  un  regalo 
ne  raddolcisce  lo  sdegno;  sicché  ricevuto  con 
accoglienze  d’ onore  ottiene  da  lui , che  il  con- 
fermi pontefice  appunto,  com’cralo  stato  a' tempi 
de’  re  suoi  antecessori.  Quindi , benché  i fuo- 
rusciti lo  caricassero  d' accuse , Demetrio  non 
diede  loro  credenza  ; anzi  pregato  da  lui , che 
per  la  Giudea  tuttaquanla  c per  le  tre  provin- 
cie  Samaria , l'area  e Galilea  dovesse  bastargli 
il  tributo  di  soli  trecento  lalenti,  oltre  il  man- 
darlo esaudito,  confermigli  la  grazia  con  una 
lettera  di  tal  tenore  : 

Il  re  Demetrio  a donata  suo  fratello  e alla 
nazione  ile' Giudei,  salute. 

u V’  abbiamo  spedita  la  copia  della  lettera 
» per  noi  scritta  a Lastenc  nostro  congiunto, 
» perché  la  reggiate  ",  li  re  Demetrio  a Lastenc 
padre  suo,  salute.  - Alla  nazione  de’ Giudei, 
» che  mi  è amica  e compie  i doveri  che  ha  con 

* noi,  ho  pensato  di  dare  un  segnale  della  mia 
» benivoglienza  ; e però  i tre  governi  di  Afe- 
» rema  3,  di  Lidda  c di  Ramala,  che  smembrali 
» dalla  Samaritide  s’ incorporarono  atta  Giudea, 

* e le  loro  pertinenze,  c oltre  a questo  quanto 
•>  riscuotevano  i mici  antecessori  da' sagri  filanti 
» in  Gerusalemme,  e quanto  a noi  si  verrebbe 
” dalle  rendite  della  terra  e degli  alberi  ed'o- 
” gni  altra  cosa,  e i laghi  del  sale,  c le  co- 
” ronc , che  a noi  si  recano,  tulio  io  loro  ri- 
n lascio;  e da  quest’ora  fino  a ogni  tempo  av- 
v venire  non  sia  fatta  loro  per  niente  di  ciò 
« violenza.  Tu  adunque  provvedi,  che  trascritta 
» una  copia  di  questa  lettera  sia  consegnata  a 
» Gionala , e si  appenda  in  alcun  luogo  più  e- 
» sposto  del  Tempio  Santo  ».  Cosi  diceta  la 
lettera. 

VII.  Demetrio  poi  reggendo  ogni  cosa  in  pace , 
e dilegualo  ogni  risico  e ogni  timore  di  guerra, 
congedò  la  milizia , e ne  scemò  4 gli  stipendi  ; 
cui  a que' soli  somministrava,  che  arrotali  fuori 
di  paese  avevano  lui  da  Creta  e da  altre  isole 
accompagnato;  con  che  si  tirò  addossa  la  nimi- 
cizia  e l’odio  de’ suoi  soldati,  a' quali  esso  non 

• 

3.  Secondo  il  P.  Calmet  t il  medesimo,  che  Efrem,  r». 
■la  Erraim. 

4.  Non  a’ licenziati , ma  a quelli,  che  militavano  attual- 
mente. 
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dava  più  nulla,  dove  gli  antecessori  anche  in  persone  affi  aionati,  e a ogni  uopo,  che  il  ri- 
tempo  di  pace  continuarono  per  egual  modo  a chiedesse,  pronti  c animosi  nel  battagliare  per 
passare  loro  il  soldo,  onde  avergli  alle  proprie  loro. 


CAPO  NONO 


Trifone  tT  A pome  a , vinto  in  guerra  Demetrio,  dà  il  regno  ad  Antioco  figliuolo  <f  Alessandro,  * 
e strigne  egli  pure  alleanza  con  donata. 


I.  E appunto  a questo  mal  animo  de'  soldati 
contro  Demetrio  posto  mente  un  generai  d’ Ales- 
sandro, nativo  d’Apamca,  sopra  imomalo  Diodato 
insieme  e Trifone,  viene  a trovare  Malco  >,  uomo 
arabo , che  si  allevava  Antioco  figliuolo  d'  Ales- 
sandro, e scopertogli  il  mal  talento,  ette  aveva 
contro  Demetrio  la  soldatesca,  sludiavasi  di  per- 
suaderlo, che  a lui  consegnasse  Antioco,  e lo 
farebbo  re,  c lornercbbelo  negli  stali  paterni. 
L’  arabo  a prima  giunta  mostrossi  per  diffidenza 
restìo;  ma  finalmente  tanto  gli  stette  Trifone 
d’intorno  pregandolo,  che  strappigli  il  suo  as- 
senso per  ciò  eli’  ci  voleva.  A tale  stato  trovavansi 
gli  alTari  di  questo  uomo. 

II.  Intanto  il  pontefice  Gionata  desiderando 
levarsi  dinanzi  i soldati,  eh’ erano  nella  fortezza 
di  Gerusalemme,  e i Giudei  fuoruscili  e ribaldi 
e quanti  trovavansi  sparsi  per  li  presidi!  della 
provincia , spedi  un’  ambasciata  con  donativi  a 
Demetrio  pregandolo,  rhe  gettasse  fuori  della 
Giudea  que’  soldati , che  no  tenevano  le  fortezze; 
e Demetrio  non  questa  sola  grazia  promette  di 
fargli,  ma  altre  maggiuri  eziandio,  quando  sia 
terminata  la  guerra , eli’  or  ha  alle  mani , mer- 
cecchò  questa  perora  noi  lascia  pensare  a nicnl’  al- 
tro: intanto  gli  chiede  qualche  soccorso,  e sco- 
pragli l’abbandono,  in  che  l’ ascari  messo  le 
truppe.  Gionata  adunque  scelti  tremila  bravi  sol- 
dati glieli  mandò.  Ora  gli  Antiocheni  siccome  non 
potevano  patir  Demetrio  pel  maltrattarli  che  a- 
veva  fallo,  c vcdevanlo  ancor  con  mal  occhio 
per  colpa  del  padre  suo,  che  aveva  commesse 
molle  ingiustizie  in  lor  danno,  così  stavano  a 
occhi  aperti  per  cogliere  l’occasione  di  pren- 
derlo a qualche  laccio.  Ma  ponendo  mente  a’  soc- 
corsi testé  arrivati  a Demetrio  da  Gionata , e av- 
visandosi troppo  tiene,  che  se  non  si  studiavano  di 
prevenirlo,  egli  ragunerebbe  soverchie  truppe, 
dato  improvviso  di  piglio  all’  armi , e circondata 
la  reggia  a maniera  d’  assedio  c tagliatene  tutte 
le  uscite  cercavano  d’avere  il  re  nelle  mani. 
Or  egli  reggendo  il  popolo  antiocheno. uscito  a 
combatterlo  c lutto  in  armi,  pigliata  seco  la  sua 
soldatesca  e i Giudei , che  gli  aveva  spediti  Gio- 
nata, viene  a battaglia  con  que’ d’ Antiochia,  ma 
dalle  limite  migliaia,  eh’  essi  erano,  a dare  in- 
dietro ò costretto  : laonde  reggendo  i Giudei , 
che  gli  Antiocheni  erano  al  di  sopra,  salirono 
sul  coperto  della  "reggia,  c di  Ig  li  ferivano; 
sicché  per  l’altezza  in  coi  si  trovavano  essendo 

I O ila  tmaleuHe 


lontanissimi  dal  riportarne  alcun  danno  dall’  una 
parte,  c dall’altra  per  lo  combattere  che  face- 
van  d’  alto  travagliando  assai  i nimici  ottennero 
di  scostarli  dalle  abitazioni  circonvicine;  e ad  esse 
appiccarono  tosto  il  fuoco.  La  fiamma  intanto  al- 
largandosi per  la  città  tultaquanta,  mercecchè 
le  case  cran  fitte  e fabbricate  le  più  di  legno, 
tutta  la  disertava,  onde  gli  Antiocheni  non  po- 
lendo nè  porvi  riparo  nè  far  resistenza  al  fuoco 
voltaron  le  spalle;  e i Giudei  saltando  da  un 
tetto  all’altro  c incalzando  in  tal  modo  i fug- 
gitivi misero  in  opera  una  strana  maniera  d’ in- 
seguire il  nimico.  Il  re  poi  accorgendosi , che 
gli  Antiocheni  per  la  premura  di  salvare  i fi- 
gliuoli e le  mogli  non  si  curavano  più  di  com- 
battere, per  chiassuoli  fuori  di  mano  vien  loro 
addosso;  e attaccata  la  mischia  ne  uccise  tanti , 
che  astretti  furono  a por  giù  I’  armi  e a rimet- 
tersi alla  mercè  di  Demetrio,  il  quale  coi  per- 
donare rhe  fece  loro  quel  trascorso  acchetò  il 
tumulto:  indi  concesso  a’ Giudei,  che  giovar  si 
potessero  delie  spoglie  da  lor  raccolte,  e ringra- 
ziatili come  autori  dell’ ottenuta  vittoria,  li  ri- 
mandò a Gionata  in  Gerusalemme,  testificando 
a lui  egli  stesso  il  soccorso,  che  avevane  ri- 
cevuto. 

III.  Ma  in  progresso  di  tempo  divennegli  per 
suo  danno  sconoscente,  e non  pure  falli  delle 
sue  promesse , ma  gli  minacciò  anche  guerra , 
se  lutti  non  dcssegli  que’ tributi,  a cui  era  te- 
nuta la  nazione  de’  Giudei  fin  da’ tempi  de’  primi 
re;  e lo  avrebbe  mandalo  ad  effetto,  se  non  gli 
si  fosse  opposto  Trifone,  e gli  apprestamenti 
contro  di  Gionata  non  glieli  avesse  fatti  rivol- 
gere alla  difesa  di  se  medesimo.  Perciocché  dal- 
l’ Arabia  tornalo  in  Siria  col  giovane  Antioco , 
il  quale  era  in  età  per  ancor  tenerissima , a lui 
pone  in  capo  il  diadema,  e datasi  a seguir  lui 
tuttaquanta  la  soldatesca , che  per  non  esser  pa- 
gata aveva  abbandonato  Demetrio,  a Demetrio 
appunto  muove  la  guerra  ; e venuto  con  lui  alle 
mani  riman  vincitore,  e ne  ha  gli  elefanti  e 
la  città  d’  Antiochia.  Demetrio  pertanto  restato 
al  di  sotto  si  ricoverò  in  Cilicia.  Ora  il  giovi- 
netto Antioco,  spedili  con  sne  lettere  am- 
basciadori  a Gionata,  lo  conduce  alla  sua  ami- 
cizia e alleanza,  e lo  conferma  nel  grado  di 
sommo  pontefice,  c gli  cede  ogni  diritto  sopra 
i quattro  governi,  clic  furono  aggiunti  al  paese 
della  Giudea.  Mandògli  inoltre  vasi  c bicchieri 
d’ oro  c una  roba  di  porpora  con  facoltà  di  ve- 
stirla , e gli  dona  la  fibbia  d’  oro  e il  potere  ap- 
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peliarsi  un  dei  suoi  amici  più  intrinsechi.  Si- 
mone  poi  suo  fratello- è costituito  da  lui  gene- 
rale di  tutta  la  soldatesca  dalla  Scala  de’Tirii 
fino  all’Egitto. 

IV.  Lieto  Gionala  di  vedersi  cosi  trattato  da 
Antioco , per  ambasciadori,  che  a lui  inviò  e a 
Trifone,  protestò  che  sarebbegli  buono  amico 
e alleato,  e seco  unirebbesi  per  abbattere  De- 
metrio, aggiugnendo  che  costui  non  che  aves- 
sek>  meritato  de'  gran  vantaggi , che  alle  occor- 
rerne avevane  ricevuti , ami  gli  rendette  so- 
prappiu  mal  per  bene.  Concessogli  adunque  da 
Antioco,  che  arrotato  da  tutte  e due  le  pro- 
vincia Siria  e Fenicia  un  buon  corpo  di  gente 
uscisse  à combattere  co’  generati  di  Demetrio, 
incontanente  prese  il  cammino  verso  quelle  cit- 
tà ; le  quali , benché  I'  accogliessero  a grande 
onore,  pure  non  gli  contribuirono  milizia.  Quinci 
entrato  nella  città  d’  Ascalona  e dagli  abitanti 
uscitigli  incontro  con  donativi  magnilirlii  rice- 
vuto , prese  a esortare  tanto  essi  quanto  ciascu- 
n'  altra  città  in  Celesiria,  che  ribellatesi  da  De- 
metrio seguissero  Antioco,  e accomunate  le 
forze  con  lui  tentassero  di  punire  Demetrio 
de’ torti,  che  aveva  lor  fatti;  c quando  voles- 
sero a ciò  consentire,  non  ne  mancherebbono 
loro  grandi  cagioni.  Indotte  adunque  ad  unirsi 
in  soccorso  d'  Antioco  quelle  città  , passò  a Gaza 
per  guadagnare  gli  animi  ancora  di  questi  a 
favore  d’  Antioco.  Ma  trovò  i Gazei , più  di 
quello  che  non  credeva,  contrari  a lui;  con- 
ciossiachè  gli  serrarono  in  faccia  le  porle,  nè 
vollero  a prezzo  d’  abbandonare  Demetrio  favo- 
rire la  causa  d’  Antioco.  Questo  loro  procedere 
spinse  Gioitala  a porvi  I’  assedio  e dare  il  guasto 
al  paese;  che  lasciata  urna  parte  delle  sue  trup- 
pe d’  intorno  a Gaza , col  rimanente  correndo 
quelle  contrade  mandavate  a fuoco  c fiamma. 
Ora  i Gazei  reggendosi  a cosi  tristo  partito  ri- 
dotti, e non  per  questo  aiutati  punto  dal  loro 
Demetrio  (anzi  presente  era  il  danno,  c il  be- 
ne lontano  ancora  , ed  incerto  se  fosse  per  com- 
parire) , avvisaronsi  di  fare  saviamente  , se  non 
curata  I’  espcltaxione  in  che  stavano  di  quello, 
si  riscattassero  da  questo.  Onde  per  messi  s ite- 
diti  a Gionala  patteggiarono  con  lui  amicizia  e 
alleanza  : perciocché  I’  uomo , anziché  provi  il 
male,  non  conosce  il  suo  bene;  ma  se  avven- 
gagli di  cadere  in  qualche  disavventura,  rico- 
nosciuto allora  se  stesso,  ciò  che  senza  menomo 
danno  era  meglio  fare  dapprincipio,  muovesi 
finalmente  a veleria  dopo  it  suo  male.  Fatta 
adunque  con  esso  loro  amicizia  ed  avutine  in 
pegno  ostaggi , mandolli  a Gerusalemme , ed 
esso  venne  cercando  tutto  il  paese  fino  a Da- 
masco. 

V.  Ma  avendo  udito,  che  i generali  di  De- 
metrio in  gran  numero  erano  venuti  a Ceda- 
sa  < , città  vicina  alle  terre  de’  Tirii  ed  alla  Ga- 
lilea, con  is|teranza  di  tirare  Gionala  dalla  Siria 

I-  Orna  Cade*. 


in  Galilea,  paese  alleato  (ohe  non  gli  darebbe 
1’  animo  di  vedere  i Galilei,  tutto  suoi,  assalili 
dall’ armi  alimi),  Gionala  venne  a scontrarli, 
lasciato  it  fratello  Simone  nella  Giudea,  il  qua- 
le , raccolta  dalla  provincia  quanta  più  gente 
potè,  |»se  1’  assedio  a Retsura,  terra  fortissima 
della  Giudea  : perciocché  la  teneva  Demetrio  con 
sua  guernigione , il  che  si  è dello  da  noi  anche 
innanzi.  Ma  poiché  videro  quo’  del  presidio,  che 
Simone  innalzava  terrapieni,  c sovrastava  loro 
colle  macchine , e con  tutto  I’  ardore  adopravasi 
intorno  all’assedio,  temettero,  eh’  espugnala  a 
viva  forza  la  terra  non  li  tagliasse  a pezzi,  e 
però  mandarono  pregandolo , che  assicurali  da 
un  suo  giuramento  potessero,  salve  le  persone, 
votare  la  terra,  e tornare  a Demetrio:  ed  esso, 
obbligata  loro  perciò  la  sua  fede,  li  fa  uscire 
della  citià,  e vi  pone  alla  guardia  un  presidio 
suo.  Gionala  intanto,  levate  le  tende  dal  lago 
detto  di  Genesar  a , s’ innoltrò  verso  il  campo 
nomato  A9or , dove  ignorava  che  stessero  gl'  ini- 
mici. Ora  risaputo  il  dì  innanzi  que’  di  Deme- 
trio, che  Gionala  era  in  sul  marciare  alla  volta 
loro,  ordinarono  primieramente  un'  imboscata, 
e dietro  al  monte  ne  posero  gl’  insidiatori;  essi 
poi  coli’  esercito  scesero  a incontrarlo  nel  campo. 
Vedutili  Gionala  già  in  concio  per  la  battaglia, 
dispose  ancora  egli  la  sua  milizia,  come  potè, 
al  conflitto.  Ma  i Giudei,  perciocché  si  videro 
comparire  alle  spalle  coloro,  che  i capitani  di 
Demetrio  aveano  inessi  in  aggnalo,  temettero 
tanto  d’  essere  colti  in  mezzo  cd  uccisi , che  si 
Cacciani  a fuggire;  sicché  tutti  quanti  abban- 
donarono Giunata , salvo  alcuni  pochi  al  nume- 
ro di  presso  a cinquanta,  tra’ quali  fu  Mattia  3 
figliuolo  d’  Absatomo  e Giuda  figliuolo  di  Ca- 
pseo  * generali  di  tutta  I’  armata.  Spintisi  adun- 
que costoro  arditamente  e alla  disperala  contro 
a'  nimici,  e colla  loro  franchezza  stordirongli,  e 
col  valore  delle  mani  li  volsero  in  fuga.  I sol- 
dati adunque  di  Gioitala , che  s’ erano  ritirati 
dal  campo  , videro  appena  cacciali  i nimici,  die 
raccoltisi  dalla  fuga  si  misero  ad  inseguirli,  e 
tennero  loro  dietro  fino  a Ccdasa  , ov’  era  l’ al- 
loggiamento nimico. 

VI.  Vinta  adunque  Gionala  con  valor  la  bat- 
taglia, e uccisi  (remila  nimici,  tornò  a Geru- 
salemme. Veggcndo  poi,  ch’ogni  cosa  (mercè 
delia  Provvidenza  divina  ) andava  a seconda 
de’  suoi  desideri , allestì  un’  ambasceria  a'  Ito- 
mani  , per  rinnovare  I’  amicizia  dalia  nazione 
già  falla  con  loro.  Commise  inoltre  ai  legali , che 
nel  ritorno  loro  da  Roma  visilassero  gli  Spartani, 
e loro  rammentassero  I’  amicizia  c parentela , 
che  tra  le  due  nazioni  correva.  Or  essi  entrati 
in  Roma  c inira  dotti  al  senato  esposero  le  com- 
missioni , che  ave  vano  dal  pontefice  Gioitala, di- 

2.  II  medesimo  (he  Gencsaret , e Ugo  di  Tiberiadc. 

3.  Ovvero  Malatia 

4.  Ossia  Calti;  la  Scrittura  al  ver*.  del  cap.  li  del 
lib.  I de’  Maccab.  dice , che  tutti  tutti  fuggirono,  salvo 
donata,  e i due  soli  Malatia  e Giuda. 
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rendo,  avergli  e*s»  mandati  per  confermare 
I’  antica  alleanza.  Ratificò  il  senato  quanto  avea 
per  addietro  dell'amicizia  co'  Giudei  stabilito, 
e consegnò  loro  lettere  da  presentarsi  a tutti  i 
re  dell'  Europa  e dell'  Asia  , onde  stesserne  pas- 
saporto libero  nel  ricondursi  alla  patria.  Dopo 
ciò  nel  dare  volta  vennero  agli  Spartani , e die- 
dero loro  il  dispaccio,  ebe  avevano  da  Gionata 
perciò  ricevuto:  ed  cerone  una  copia: 

donala  pontefice  de’  Giudei , Il  senato  e il 

comune  de'  Giudei  agli  Efori,  al  Menalo  e 

al  popolo  degli  Spartani  loro  fratelli, 

salute. 

« Cosi  vadano  bene  gli  affari  vostri  e pri- 

- vati  e pubblici,  colla  salute  di  tulli  voi  , 
« come  noi  lo  bramiamo.  Noi  pure  stiamo  bene, 
n Recala  essendo  ne’  tempi  scorsi  ad  Onia  no- 

stro  pontefice  da  Demotele  una  lederà  1 di 
» Ario  re  vostro,  in  cui  si  trattava  della  scarn- 
ai. bietole  affinità , eh’  è tra  noi  e voi  ( della 
* quale  abbiamo  appiedi  di  questa  nostra  messa 
” una  copia),  e ne  ricevemmo  la  lettera  di 
” buon  grado,  c demmo  a Demotele  ed  Ario 
»■  segni  di  benivoglieuza,  avvegnaché  non  aves- 
» simo  di  tale  argomento  bisogno,  essendone 
" certificati  abbastanza  da’  sagri  Libri  2.  Non 
» abbiamo  però  voluto  precedervi  in  tale  sco- 
li perla,  perché  non  sembrassimo  innanzi  tratto 
n avidi  di  quell'  onore,  che  ci  avete  voi  fatto. 
” Noi  dunque,  con  Inibì  sieno  passati  moli’  an- 
" ni  dal  primo  contrarre  che  facemmo  insieme 
■’  amicizia,  pure  ne'  di  festivi  c solenni  offrendo 
» a Dio  sagrifizio  continuiamo  a pregarlo,  che 
« vi  dia  salute  e vittoria  degl*  inimici.  Ora , 

« benché  con  gran  guerre  ci  abbiano  sempre 
” infestali  le  stemperate  voglie  de' confinanti , 
" pure  né  a voi  nè  ad  altri  de’  nostri  amici 
» non  abbiamo  voluto  dar  noia.  Condotte  poi 
” a buon  line  le  guerre,  in  quello^che  man- 
» davamo  a’  Romani  Nuincnio  figliuolo  d'Anti-. 
» maro  c Antipalro  figliuol  di  Giasone,  ambedue 
» senatori  di  conto,  abbiamo  lor  consegnale 
" lettere  ancor  per  voi,  onde  rinnovellasscro 

- I’  amicizia , che  abbiamo  con  esso  voi.  Fgli 
« pertanto  sarà  buona  cosa , che  voi  pur  ci 
» scriviate,  e di  quanto  vi  fa  mestiere  diate  a 
» noi  parte,  come  a persone  che  a tutto  son 
" pronte  per  compiacervi  -.  Gli  Spartani  adun- 
que e fecero  agli  . ambasciadori  cortesi  acco- 
glienze, c formato  un  decreto  d’amistà  ed' al- 
leanza il  mandarono  loro  a casa. 

VII.  Circa  questi  tempi  trovavansi  nella  Giu- 

1. Vedi  la  nota  I detta  pag.  1*175. 

a.  Cosi  interpreta  Giuseppe  le  parole  del  sagro  Testo , 
che  ha  eoa):  /Vos  rum  natte  horam  t niiigeremus , habentes 
iota  Ite  snnrtot  librai  , fui  su  nt  in  minibus  nostri s , me- 
tuimns  ete.;  e questa  interpretarione  è seguila  da  parecchi 
sposiluri.  Il  molesto  prrO  e i)  non  trovarsi  ne' sagri  l.ihrl 
prora  chr  liasti  per  questa  attillila  , pare  al  P-  esimei , 
rhr  si  opponga  a tale  interpretarinne 


dea  tre  sette,  le  quali  intorno  alle  cose  umane 
sentivano  diversamente:  l’ima  chiamavasi  dc’Fa- 
risei,  I'  altra  de’  Sadducei,  e degli  Esseni  la 
terza.  Ora  i Farisei  dicono  clic  tutte  te  cose 
sono  opera  del  destino,  salro  alcune,  che,  av- 
vengano o no,  sono  sempre  libere  a se  mede- 
sime. All’  incootro  gli  Esseni  sostengono,  che 
di  lutto  è signore  il  destino , né  accade  all'  uom 
cosa,  che  da  quello  voluta  non  sia.  I Sadducei 
finalmente  distruggono  affatto  il  destino , cre- 
dendo queslo  essere  un  mero  nulla,  nè  le  cose 
umane  riuscire  al  loro  line  a voglia  di  dui,  ma 
lutto  essere  In  nostra  mano,  sicché  e del  nostro 
bene  noi  siamo  a noi  stessi  gli  autori,  ed  al 
peggiore  ci  appigliatilo  per  nostro  disavvedi- 
mento.  Ma  di  Lai  cose  Ito  data  più  precisa  con- 
tezza nel  libro  secondo  deila  guerra  giudaica. 

Vili.  Ora  volendo  i generali  di  Demetrio 
rifarsi  della  passala  sconfitta,  raccolto  uri  eser- 
cito maggior  ilei  primo , uscirono  contro  Gio- 
itala; il  quale  udita  la  loro  mossa,  venne  im- 
mantinente a scontrarli  fino  nell’  Amatile,  per- 
chè non  volle  lasciare  loro  tempo  di  geliarsi 
nella  Giudei:  indi  posto  il  suo  campo  a cin- 
quanta stadii  da  quel  de'  nimici,  manda  persone 
a considerare  il  loro  campo  e il  modu , onde 
s’  erano  trincerali.  Avendogli  riferito  gli  esplo- 
ratori ogni  cosa  e insieme  condotti  innanzi  al- 
cuni arrestati  di  notte , che  gli  scoprirono  vo- 
lere i nimici  venire  loro  addosso  improvviso, 
egli  roti  savio  provvedimento  si  mise  al  sicuro 
col  dispor  sentinelle  fuor  de’  quartieri,  c tener 
sotto  I’  armi , durante  la  notte , tulli  i soldati , 
c conforti rgli  ad  avere  coraggio  c star  coll'ani- 
mo preparato  a combattere,  se  bisognasse,  di 
notte  ancora;  onde  non  .riuscissero  loro  nuove 
le  intenzioni  de'  nimici.  Ma  i generati  di  De- 
metrio, poiehè  intesero,  che  Gioitala  avea  pene- 
trato ogni  cosa,  più  non  sa|>evano  a qual  par- 
lilo appigliarsi , e restarono  mollo  confusi  al 
vedersi  scoparli  dagl’  inimici , c fuor  d’  ogni 
speranza,  giacché  non  avevan  piò  luogo  le  in- 
sidie, di  mai  superarli;  che  cimentandosi  in 
luogo  aperto  non  si  crcdevan  da  tanto,  che  far 
potessero  fronte  a’  soldati  di  Gioitala.  Si  consi- 
gliarono adunque  di  darsi  alla  fuga;  e però 
accesi  gran  fuochi,  onde  a lai  vista  i nimici 
credesserll  fermi  nel  campo , si  riliraron  pian 
piano.  Ora  Gionata  sul  far  del  giorno  appres- 
satosi a’  lor  quartieri , e trovatili  voti,  s’im- 
maginò, che  ne  fosscr  fuggiti,  e tenne  lor  die- 
tro: ma  non  fu  in  tempo  di  giugnerli;  per- 
ciocché, valicato  già  il  fiume  FJeulero,  erano 
in  luogo  sicuro.  Di  là  pertanto  rivoltosi  verso 
I*  Arabia  fc’  guerra  co’  Zabadei,  e menatane  via 
molla  preda  c falli  parecchi  prigioni,  venne  a 
Damasco,  e quivi  vernicile  ogni  cqsa. 

IX.  Sotto  questo  tempo  medesimo  anche  Si- 
inone  di  lui  fratello,  corsa  da  capo  a fondo  la 
Giudea  tutta  c la  Palestina  fino  ad  Ascalona , 
assicurò  con  fortezze  ogni  luogo,  c fortificatele 
con  edifizi  e con  guardie  venne  a l’.ioppe  , e 
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sorpresali  v*  introdusse  un  grosso  presidio;  per- 
ciocché udito  avea,  che  i Gioppesi  volevano 
dare  la  cittì  in  mano  a'  Demetriani.  Compiute 
siffatte  imprese  Simooc  e Lionata  si  condus- 
sero a Gerusalemme;  0 Lionata,  regimalo  nel 
tempio  il  popolo  tutto , lo  consigliò  a fabbricare 
le  mura  a Gerusalemme  c rinnalzare  del  ricinto 
del  tempio  quel  tanto,  che  fu  abbattuto,  e for- 
tificarlo d’  intorno  intorno  con  alte  torri.  Di 
più  col  condurre  per  mezzo  la  città  un  altro 
muro  tagliassero  la  comunicazione  della  piazza 
a' soldati  della  fortezza,  e in  tal  guisa  chiu- 
dessero loro  la  ria  di  fornirsi  di  viltuaglia  : 
oltre  a ciò  rendessero  ancor  più  forti  e sicure 
di  quello,  eh’  ora  non  sono,  le  fortezze,  sparse 
per  la  provincia.  Approvato  cotale  pensamento 
e avuto  per  buono  dal  popolo,  Gionata  riservò 
a se  stesso  le  fabbriche  atlenenlisi  alla  città;  e 


spedi  Simone  a rafforzare  quelle  della  provincia. 

X.  Del  resto"  Oeoielrio,  passato  il  fiume,  andò 
in  Mesopolamia  con  animo  d’ impadronirsi  di 
quella  c di  Babilonia , e occupale  le  satrapie 
superiori  di  colà  provvedere  a’  bisogni  di  tutto 
il  regno.  Perciocché  i Greci  e Macedoni  , che 
abitavano  in  quelle  contrade,  continuamente 
invitavanln  con  ambasciate,  venisse  a loro,  e 
«>>  si  darebbero  nelle  mani,  e ('aiuterebbero 
a debellare  Arsace  signore  de’  Parti.  Allettato 
da  queste  speranze  v’  andò,  con  aniino,  se  do- 
mava i Parti  e gli  si  accrescevano  le  forze,  di 
volgersi  contro  a Trifone  e cacciarlo  fuori  della 
Siria.  Accolto  pertanto  volonterosamente  da’  pae- 
sani, con  grossa  armala , eh’  ivi  adunò , mosse 
guèrra  ad  Arsace,  c perdutovi  tutto  I’  esercito 
fu  preso  vivo  egli  stesso,  coinè  si  disse  anche 
altrove. 


CAPO  DECIMO 


Fatto  Demetrio  prigione  de’  Parti,  Trifone  rompe  la  fede  a Gionata,  e presolo  a tradimento, 
muove  V armi  contro  Simone  di  lui  fratello. 


I.  Ora  Trifone,  dappoiché  seppe  le  cose  di 
Demetrio  essere  riuscite  a tal  line,  non  durò 
più  fedele  ad  Antioco,  ma  andava  architettan- 
dogli insidie,  onde,  ucciso  Ini,  occupare  esso 
il  regno.  Opponevasi  a questa  sua  deliberazione 
il  timore,  che  aveva  di  Gionata  amico  d’  An- 
tioco; e per  questo  pensò  di  levarsi  luì  pri- 
mieramente dinanzi,  poi  mettere  le  mani  ad- 
dosso ad  Antioco.  Stabilito  adunque  tra  se  me- 
desimo di  tirarlo  fraudolentamente  nel  laccin  ed 
ucciderlo,  d’ Antiochia  si  rende  in  Retsan,  chia- 
mala da’  Greci  Scitopoli , dove  con  quaranta- 
mila  persone,  tutto  fior  di  milizia,  venne  a scon- 
trarlo Gionata,  perchè  si  credette,  eh’  ei  fosse 
colà  per  combattere.  Trifone  vedutolo  pronto  a 
far  guerra  tentò  di  prenderlo  con  donativi  e 
cortesi  maniere,  e impose  ai  suoi  capitani,  che 
ubbidissero  a Gioitala,  volendo  con  ciò  assicu- 
rarlo delia  sua  benivoglienza  per  Ini  c torgli 
dell’  animo  ogni  sospetto,  onde  cario  sprovvisto 
mentre  non  istà  in  guardia  di  se  nè  teme  di 
nulla;  quindi  insinuògli,  che  licenziasse  l’eser- 
cito; che  al  presente  non  era  necessario  con- 
durlosi  dietro,  mentre  non  si  temeva  di  guer- 


ra, anzi  tutto  era  in  pace:  ritenutine  adunque 
in  difesa  di  se  alcuni  pochi  venisse  con  lui  ili 
Tolomaide,  e darebbegli  la  città  in  potere,  e 
gli  sottoporrebbe  quant’  altre  fortezze  ci  sono 
nella  provincia;  che  questo  era  il  solo  motivo, 
perchè  si  trovava  colà. 

II.  Gionata  adunque  non  che  insospettito  di 
niente,  anzi  persuaso,  che  tal  consiglio  fosse 
in  Trifone  un  effetto  del  suo  buon  aniino , e 
del  sentire  egli  veracemente  cosi,  licenzia  l’ eser- 
cito; e ritenutine  seco  sola  tremila,  duemila 
ne  lasciò  in  Galilea , c co’  mille , che  rimanc- 
vangli , entrò  in  Tolomaide  con  Trifone.  Chiuse 
immantinente  da'Tolomaidesi  le  porte  ( ebe  tale 
era  l’ordine  dato  loro  da  Trifone),  pigliò  vivo 
Gionata , e mise  a morte  quanti  vennero  con 
lui.  Indi  spedi  gente  contro  i duemila  rimasti 
in  Galilea , perchè  distruggessero  questi  anco- 
ra; ma  essi,  udita  la  voce  di  quanto  era  a do- 
nala intravvenuto , anziché  arrivassero  i Trifo- 
niani  affrcltavansi  ben  armati  d’uscire  del  pae- 
se. Ora  gli  spediti  contro  di  loro , poiché  li 
videro  a ogni  cimento  disposti  per  salvare  la  vita, 
senza  dar  loro  noia  fecero  ritorno  a Trifone. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


La  nazione  de' Giudei  dà  il  comando  a Simone,  e lo  crea  pontefice.  • 


I.  Udita  i Gerosolimitani  la  presa  di  Gio- 
uata  e lo  sterminio  della  milizia  eh’  era  con 
lui  , piansero  amaramente  la  sua  disgrazia;  e 
in  ogni  ordine  di  persone  era  grande  il  do- 
lore d’avere  perduto  un  tanl’  uomo.  Aggiugne- 
vasi  a questo  affanno  un  gagliardo  nè  irragio- 
nevole timore,  che  le  nazioni  circonvicine  ve- 


dendoli privi  del  valoroso  insieme  e provvido 
Gionata,  tra  per  l’odio  in  che  avcvanli , e per- 
chè erano  liberi  dal  timore  di  lui,  levassersi 
unitamente  loro  contro,  e conducessero  colla 
guerra  le  cose  loro  agli  estremi.  F.  di  verità  cosi 
appunto  addivenne,  come  s’andavano  immagi- 
nando. Perciocché  non  si  tosto  fu  sparsa  tra 
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quc'  Gentili  la  voce,  che  morto  era  Gionata , 
e’ cominciarono  a fare  guerra  a*Giudei , eh’  era- 
no privi  di  condottiero.  Trifone  «lesso,  assem- 
brala la  milizia,  pensavadi  muovere l’ armi  contro 
i Giudei.  Ora  Simone  reggendo  i Gerosolimitani 
per  tali  cose  disanimati , e volendo  col  suo  par- 
lare disporgli  a ricevere  con  più  coraggio  e fran- 
chezza Tomai  vicino  Trifone,  adunato  nel  tem- 
pio il  popolo,  così  prese  a incoraggirli:  » Quan- 

lo  volentieri,  o pici  nazionali,  unitamente 

- col  padre  io  e i fratelli  siamo  per  la  comune 

liberti  ili  incontro  alla  morte,  voi  noi  dove- 

» le  oggimai  più  ignorare  Avendo  io  adunque 
» dinanzi  agli  occhi  una  dovizia  di  tali  esempi  , 
» e il  morire  per  le  leggi  e per  la  religione 
» essendo  nella  nostra  famiglia  un  costume 

- invariabile , non  ci  avrà  timore  cosi  grande , 

- che  mi  cancelli  dall’  animo  questo  nostro  pen- 
« siero,  e v’ introduca  in  suo  luogo  l’amore 
» della  vita  e la  non  curanza  dell’  onor  mio  ; 
•'  laonde,  come  se  non  mancasscvi  un  condot. 
» licro  abile  a sostenere  ed  a fare  per  voi 
■»  grandi  cose,  seguitemi  ov’ io  saprò  condurvi; 

- che  nò  dappiù  io  mi  sono  de’  miei  fratelli , 
" onde  debba  risparmiare  la  vita  mia , nè  da 
» meno,  onde  ciò  che  loro  parve  gloriosissimo, 
« il  morire  cioè  per  le  leggi  e per  la  religio- 
« ne  del  v astro  Dio,  io  lo  debba  fuggire  e 
« mettere  in  dimenticanza:  anzi  quanto  in  me 
» si  richiede  per  dimostrarmi  legittimo  loro 
» fratello,  lutto  farò;  e confido,  che  manderò 
* gastigati  j nimici,  e torrò  a tutti  voi  c alle 

- mogli  e V figliuoli  di  dosso  Tonta,  che  a 

» voi  ne  proviene , e terrò  col  divino  aiuto  lun- 
" gi  dal  tempio  le  mani  ostili;  perciocché  le 
” nazioni  (io  le  veggo)  in  dispetto  di  voi,  co- 
» me  se  non  aveste  chi  vi  conduca,  corrono 
« all’ armi  ».  A questo  parlare  di  Simone  la 
moltitudine  rassicurassi , ed’ invilita  eh’ eli’ era 
per  la  paura,  apri  il  cuore  a cose  migliori  e 
a liete  speranze  ; talché  lutto  il  popolo  ad  una 
voce  gridò , che  Simone  fosse  lor  capo , e in 
luogo  di  Giuda  e di  Gionata  suoi  fratelli  ne 
assumesse  il  governo,  ed  avrebbegli  ubbidienti 
ad  ogni  suo  cenno:  ond’ egli , raccolto  issofatto 
quanto  aveva  di  gente  abile  alla  milizia,  stu- 
diavasi  di  compire  le  mura  della  città  ; e poi- 
ché l’ebbe  con  alte  e forti  torri  assicurata, 
mandò  certo  Gionata  amico  suo  figliuolo  d’  Absa- 
lomo  con  esercito  in  Gioppe , c ordinògli , che 
ne  cacciasse  gli  abitatori  ; perché  temeva  non 
forse  costoro  la  dessero  in  mano  a Trifone  : 
egli  infanto  fermossi  alla  guardia  di  Gerusa- 
lemme. » 

II.  Ora  Trifone  con  poderosa  oste  uscito  di 
Tolomaide  entra  nella  Giudea,  seco  ancora  traen- 
dovi  Gioitala  incatenato.  Gli  venne  incontro  Si- 
mone  colla  sua  gente  presso  ad  Adida  1 * , città 

I.  Addili  è detta  dalla  Scrittura  al  cap.  la,  v.  13  del 

Hit.  I de’  Maccabei , ed  è la  medesimi»  probabilmente , che 
l'Atliada  nominata  nel  cap.  antecedente  al  v.  SS.  Appar- 

teneva aita  tribù  di  Giuda. 


situata  sull’  erta  d’ una  montagna , che  le  pia- 
nure signoreggia  della  Giudea.  Ora  saputo  Tri- 
fone , che  avevano  i Giudei  costituito  loro  ca- 
pitano Simone,  volendo  aggirare  con  frodi  ed 
astuzie  ancor  lui , gli  mandò  ordinando , che  se 
voleva  libero  Gionata  suo  fratello , sborsasse  cen- 
to talenti  d’argento  c dessegli  per  ostaggi  due 
figli  di  lui,  perchè,  quando  fosse  in  libertà  , 
non  ribellasse  ai  re  la  Giudea  ; conciossiachè 
ora  si  teneva  prigione  per  quella  somma,  on- 
d’era  al  re  per  prestilo  avutone  debitore.  Si- 
mone  comprese  la  frode  del  suo  nimico  ; e ben- 
ché vedesse , ette  il  dar  quella  somma  e il  git- 
tata sarebbe  tuli’ uno,  nò  però  tornerebbe  in 
libertà  il  fratello , anzi  con  lui  manderebbe  a 
perdersi  in  mano  del  nimico  ancora  i figliuoli, 
pure  temendo  che  il  non  avere  dato  nè  it  dc- 
naio,  nè  i figliuoli,  fosse  motivo  appo  il  po- 
polo d’ imputargli  la  morte  di  suo  fratello,  adu- 
nato l’esercito,  gli  scopri  le  inchicsle  di  Tri- 
fone, aggiugnendo,  che  soUo  vi  s'ascondeva  e 
frode  ed  inganno;  pure  egli  credeva  miglior 
partito  mandargli  il  denaio  e i figliuoli,  che 
non  dispregiale  le  proposizioni  di  Trifone  in- 
correre nell’  accusa  di  non  avere  voluto  salvare 
il  fratello.  Simone  adunque  consenti,  che  gli 
fossero  mandali  i figliuoli  di  Gionata  co’ denari. 
Ma  Trifone  avuta  ogni  rosa  non  tenne  i patti, 
nè  mise  Gionata  in  libertà , anzi  con  esso  T eser- 
cito girò  intorno  alia  provincia,  e per  l’tdu- 
mea  pensò  di  salire  appresso  in  Gerusalemme; 
onde  inoltratosi  giunse  in  Dora  *,  città  idumea. 
Simone  eragli  sempre  a’  fianchi  colla  sua  gente 
attendandosi  ognora  rimpetlo  a lui.  In  questo 
avendo  i soldati  della  fortezza  3 mandata  pre- 
gando Trifone , che  sollecitasse  la  sua  venuta  o 
provvedesse  loro  di  vittuagiia , mise  in  concio 
la  cavalleria  per  essere  quella  notte  medesima 
in  Gerusalemme;  ma  la  gran  neve,  che  cadde 
di  ciel  quella  notte  e coperse  tutte  le  strade 
e colla  sua  altezza  rendè  malagevole  particolar- 
mente a'  cavalli  il  viaggio,  gl’  impedì  quell’  an- 
data: il  perchè  levatasi  di  là  Trifone,  viene  in 
Celesiria;  e toccata  appena  la  Galaadile,  ivi  uc- 
cise Gionata  , e dato  ordine , che  si  seppellisse, 
egli  tornò  in  Antiochia. 

HI.  Or  Simone  per  gente  che  mandò  alla  città 
di  Basca  trasporla  le  ossa  di  suo  fratello , e gli 
celebra  i funerali  in  Modim  sua  pairia,  c tutta 
il  popolo  ne  fu  in  grande  corrotta.  Indi  Simone 
fabbricò  in  onor  di  suo  padre  e de’  suoi  fra- 
telli un  magnifico  mausoleo  di  liscio  e bianco 
marmo,  e condottolo  a una  grande  e conside- 
rabile altezza  il  circonda  di  portici  c di  colonne 
ognuna  d’  un  solo  pezzo , e sovr’  esse  innalza 
un’opera  maravigliosa  a vedere;  olire  a que- 
sta erse  ancora  sette  piramidi , per  lo  grande  e 
vago  lavoro,  eh’  ess' erano,  stupendissime,  a 

a.  Delta  ancora  Ador  , o Adora . posta  al  mezaodl  dalla 
tribù  di  Giuda,  e al  confini  dall' Idumea. 

a.  Di  Gerusalemme. 
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onore  de’ suoi  genitori  e fratelli,  a ciascuno  la 
sul,  che  imtnlengoiisi  anco  a’  di  nostri.  Con 
tanto  ardore  sappiamo  essersi  adoperato  Simone 
per  dare  a Gionata  sepoltura  e fabbricare  gli 
avelli  a’  congiunti.  Mori  Gionata  dopo  quatlr’  an- 
ni. dacché  fu  creato  pontefice  e governatore 
della  nazione.  Cosi  andarono  le  cose  per  ciò,  che 
s’  aspetta  alla  morte  di  lui. 

IV.  Simone  poi  costituito  dal  popolo  gran 
sacerdote , nell'  anno  primo  del  suo  pontificato 
trasse  il  suo  popolo  dalla  schiavili)  macedonica, 
onde  non  diede  loro  mai  più  tributi.  Riebbero 
i Giudei  la  liberti  e f esenzione  d’  ogni  impo- 
sta dopo  renseltanta  anni  del  regno  de'  Seleu- 
cidi  ■,  dacché  Se  Umico  a denominato  Nicànore 
occupò  il  regno  di  Siria.  Tanta  fu  poi  la  slitna, 
che  il  popolo  facea  di  Simone,  che  si  ne’  pri- 
vati contralti,  si  nelle  pubbliche  scritture  ap- 
ponevanci  - I'  anno  primo  di  Simone  benefat- 
» (ore  de'  Giudei  e capii  della  nazione  ».  infatti 
sotto  il  governo  di  lui  salirono  a grande  stalo, 
e domarono  i popoli  confinanti.  Perciocché  sot- 
tomise Simone  le  tre  città  di  Gazara,  Gioppc., 
e Giamnia;  ed  espugnata,  assediandola,  la  for- 

I.  Il  mio  testo  ha  avtjp mjv;  ras  che  hanno  a fare  gli 
Assiri  in  questi  tempi,  quando  anno  Ria  molti  secoli,  che 
più  non  rammentanti  ? Io  ho  aostltuiui  Seleucidl. 

S.  Il  primo  re  della  Siria , morto  Alessandro  M.  . e il 
capo  della  famigli.!  de'  Seleucidl. 


lena  di  Gerusalemme,  spiaiiiolla  da'  fondamenti, 
perchè  occupata  da’  suoi  nimici  non  servisse 1 *  3 
piu  di  ricovero,  conte  in  addietro,  al  loro  mal 
fare.  Patto  questo  pensò  dover  essere  ottimo  e 
vantaggioso  partito  spianare  ancora  quel  monte, 
sopra  cui  era  pasta  la  cittadella;  onde  riuscisse 
più  aito  il  tempio;  e ciò  slesso  prese  a insi- 
nuare al  popolo  da  lui  radunato  a parlamento, 
rammemorando  loro  e quanto  avevano  sostenuto 
da’  capitani  e da’  Giudei  rinnegati , e quanto 
soslerrebbono  in  avvenire,  se  uno  slraniero  col 
porvi  presidio  occupasse  di  nuovo  il  regno. 
Cosi  dicendo  ne  fa  capace  il  popolo,  mosso  alle 
lodi  che  all’  uno  e all’  altro  * partito  egli  die- 
de, talché  rivoltisi  tulli  al  lavoro  concordemente 
si  diedero  a spianare  la  montagna,  e non  de- 
sistendo dall’  opera  nè  d)  nè  notte  In  tre  anni 
interi  condussero  al  piano  medesimo  delle 
basse  campagne;  e da  indi  innanzi,  poiché  fu 
abbattuta  la  rocca  e il  monte,  sopra  cui  ella 
stava,  non  ebbe  il  tempio  luogo  pari  in  altezza. 
Queste  sono  le  cose,  che  fecersi  sotto  Simone. 

3.  Erro  perchè  dopo  averne  altre  volte  letta  l' espugna 
alone  e l'assedio,  pur  siamo  stali  di  nuovo  costretti  a 
vederla  in  mano  dei  nimici  questa  tortezza  , e però  da’ Giu- 
dei più  volta  assediata. 

s.  All*  avere  cioè  distrutta  la  rocca . e al  volere  spianare 
la  montagna.  Che  se  in  vece  di  appovepa  si  dee  leggera 
ouppipovva,  allor  al  traduca  cosi  : parchi  taggeriaagli  un 
non  loggiato  partita. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Situane  fatta  alleatila  con  Antioco  il  Pio,  asserita  Tri/otte  tu  Dora. 


1.  Non  passò  guari  tempo  dalla  prigionia  di 
Demetrio,  che  Antioco  figliuolo  d’  Alessandro 
soprannominato  ancor  Dio.  fu  dal  suo  tutore 
Trifone  dopo  quattr’  anni  di  regno  ucciso.  Que- 
sti fe'  spargere , che  tra  le  mani  de’ medici  si 
morì,  e intanto  pc’  suoi  familiari  ed  amici 
mandò  promettendo  a'  soldati  gran  somme  d’oro, 
se  lui  facevano  re;  e sapessero,  che  Demetrio 
era  appo  i Parti  prigione,  od  Antioco  suo  fra- 
tello, quando  montasse  in  trono,  in  vendetta 
della  loro  ribellione  li  tratterebbe  assai  male. 
Essi  adunque  sperando  ogni  bene , se  il  regno 
venisse  in  mano  a Trifone,  lo  innalzano  al  prin- 
cipale. Divenuto  signor  d’  ogni  cosa  Trifone 
diede  a vedere  di  che  rea  indole  egli  si  fosse. 
Perciocché,  dove  in  condizione  di  privalo  an- 
dava coltivandola  moltitudine  e un’aria  vestiva 
d’  uomo  discretissimo,  tirandola  con  quest'esca 
a ciò,  eh' ei  voleva,  or  fatto  re  si  tolse  di 
volto  la  maschera,  e apparve  quel  vero  Trifone, 
eh’  egli  era.  Ciò  slesso  però  valse  a farne  più 
forti  i nimici;  che  la  soldatesca  per  l’odio,  che 
contro  lui  concepì , si  rivolse  a Cleopatra  mo- 
glie di  Demetrio  rinchiusa  allor  co’  figliuoli  in 

Seleucia. 

Fuvto,  P'of.  ///. 


II.  Andava  allor  vagabondo  Antioco  fratello 
di  Demetrio  e denominalo  Solere  . nè  alcuna 
città  per  cagione  di  Trifone  voleva  dargli  ri- 
cetto. Manda  per  lui  Cleopatra,  e lo  invita  alte 
nozze  ed  al  regno.  A fare  queste  proferle  ad 
Antioco  fu  condotta  parie  dalle  persuasioni  de- 
gli amici , parte  dalla  paura , che  alcuni  di 
Seleucia  non  dessero  la  città  in  mano  a Tri- 
fone. Giunto  Antioco  in  Seleucia , perciocché 
si  andava  ogni  giorno  ingrossando  1'  eser- 
cito, usci  per  far  guerra  a Trifone  ; e vintolo 
in  battaglia,  dall'  alta  Siria  cacciolto  nella  Fe- 
nicia, fin  dove  inseguillo,  e lo  strinse  d'assedio 
in  Dora,  fortezza  difficile  ad  espugnare,  ov’egli 
crasi  rifuggilo  J.  Manda  inlanlo  a Simone  poti- 

1.  Fratello  di  Demetrio  Nicànore  e figliuolo  di  Demetrio 
Solere.  Fi>be  tre  soprannomi , Sidele,  Solere  e Pio.  Cleo- 
patra poi  volte  l'animo  ad  Antioco  quando  senti,  cheti 
marito  Demetrio  aveva  sposata  la  figlia  del  re  de’  Parli, 
presso  cui  era  prigione. 

2.  Leggi  (otti  e due  I cap.  15  e 16  del  lib.  I de'  Maccab. 
e vedrai  questi  fatti  e i seguenti  essere  avvenuti  con  cir- 
costanze alquanto  diverse.  Molle  altre  varietà  avrai  incon- 
trale tra  la  sposlzlone  de*  fatti  de'  Maccabei  raccontati  dal 
nostro  Autore , e quella  della  sagra  Scrittura.  Ma  ciò  non 
ti  dia  maraviglia.  Il  canone  de' Libri  sagri  giusta  gli  Ebrei 
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Icfice  <lc’  Giudei  ambascindori , che  seco  trattine 
d'  amistà  c d’  alleanza.  Simnne  ne  accetta  sav- 


ie chioso  <ln  Esdra  ; c ì libri  scrini  dapjv.i . benché  in- 
spirati , pure  non  furono  ascritti  ni  rateine o de'cnnonld 
d*  tutti  eli  Ebrei , o almeno  non  furono  muti  In  cuci  pre- 
dio , die  i canonici.  Ved.  Eus.  Sire  Eocl.  I.  S.  cap.  (o. 


lenlieri  la  proposizione,  e di  grossa  quantità  di 
denari  e di  viveri,  clic  spedì  ad  Antioco,  fornì 
i soldati  che  assediavano  Dora  ; talché  ■ in  breve 
tempo  fu  tenuto  per  uno  de'  suoi  amici  più 
cari.  In  questo,  Trifone  di  Dora  fuggitosi  in 
Apamea  e preso  nell’  assedio  della  città  resta 
ucciso  dopo  tre  anni  di  regno 


CAPO  DEC1M0TERZ0 

Simoitf,  morto  Trifone,  fa  guerra  ad  Antioco,  e vinto  il  evo  capitano  Cendtbeo  lo  coccia  dalla  Giudea. 


Antioco  poi,  perchè  avaro  c tristo  uomo,  di- 
menticò i servigi  fattigli  da  Simnne  ne’  suoi 
bisogni,  e dato  a Ccndcbco  suo  amico  il  co- 
mando delle  armi  mandollo  a guastar  la  Giu- 
dea c imprigionare  Simonc.  Ora  Simone,  udita 
la  ribalderia  d’  Antioco,  per  quantunque  innol- 
trato  egli  fosse  negli  anni,  punto  tulio  volta  dal 
non  vedersi  tratlato  da  Antioco  com'  ei  me- 
ritava, vesti  sentimenti  superiori  all’  età , e 


giovcnilmente  condusse  la  guerra;  perciocché 
co'  soldati  più  bravi  mandati  innanzi  i figliuoli, 
esso  col  grosso  delle  sue  truppe  tenne  altra 
strada  ; e ascosi  ne’  luoghi  più  coperti  delle 
montagne  in  aguato  molti  dei  suoi , non  che 
gli  venisse  fallilo  alcun  fallo  d'  armi,  anzi 
vinti  in  ognuno  i nimici,  godette  il  tempo,  che 
gli  rimase  di  vita,  in  pace,  dopo  falla  ancor 
egli  coi  Romani  alleanza. 


CAPO  DECIMOQI  ARTO 

Simonc  dal  tuo  genero  Tolommeo  viene  ucciso  a tavola  per  tradimento. 


Governò  adunque  Simone  otto  anni  in  tutto 
i Giudei,  dopo  i quali  muore  a un  banchetto 
per  tradimento  tracciatogli  dal  suo  genero  To- 
lommco  1 ; il  quale  messe  le  mani  addosso  anche 
alla  moglie  di  lui  c a’  due  suoi  figliuoli,  men- 
tre gli  aveva  prigioni  presso  di  se,  mandò  chi 

I.  Eecnne  II  perche  dalla  Scrittura  al  cap.  10.  v.  13  del 
I.  1 de’ Maccabei  : EI  exaltalum  eat  cor  cima  ( Plolermri  J 
ri  rotebat  obtmcTc  regitmem,  et  cogitabili  itolum  adveraum 
Simonem  , et  JUioa  eitii , ut  tolleret  eoa. 


uccidesse  il  terzo,  che  era  Giovanni , e noma- 
tasi ancora  Ircano.  Ma  questi  avvedutosi  che  si. 
veniva  per  lui,  si  sottrasse  destramente  al  pe- 
ricolo, e ricoverò  con  prestezza  in  Gerusalem- 
me affidato  nella  moltitudine  tra  per  le  bene- 
merenze del  padre  suo,  e per  I’  odio,  che  por- 
tava il  popolo  a Tolommeo.  Di  fatto  studiatosi 
Tolommeo  di  entrare  per  I’  altra  porta  in  città 
fu  rispètto  dal  popolo,  che  già  dato  aveva  ri- 
cetto ad  Ircano. 


CAPO  DEC1M0QUINT0 

Tolommeo  tenta  di  usurparsi  il  governo  come  Ircano  prete  egli  a reggere  il  popolo. 


Tolommeo  adunque  si  ritirò  in  una  delle  for- 
tezze, eh’ erano  presso  a Gerico , nominala  Da- 
tori *;  ed  Ircano  succeduto  al  padre  nel  pontifi- 
cato, dappoiché  >’ ebbe  fatto  colle  prime  villime 
Iddio  propizio,  mosse  contro  di  Tolommeo,  c posto 
I’  assedio  alla  lem,  comechè  in  ogn’  altra  cosa 
avanzasse  il  nimico , pure  tanto  la  compassione 
per  la  madre  e po’ fratelli  strignevalo,  che  si 
die  vinto;  conciossiachè  Tolommeo  conducen- 
doli  sopra  le  mura  , da  quell’  allena  straziaceli 
c minacciai  di  precipitameli,  se  non  si  levava 
da  quell' assedio;  orni'  egli  credendo,  clic  quanto 
allenterebbe  del  suo  vigore  in  espugnar  quella 
terra,  laido  risparmierebbe  di  rei  trattamenti 

1.  O sia  Doch , o lH»e . dove  aveva  coni  mussi  • il  tradi- 
mento (l'uccidcrr  Simone. 


a’ suoi  cari,  egli  già  cominciava  a rimettere  al- 
cuna cosa  della  sua  gagliardi.  La  madre  però 
colle  mani  stese  verso  di  lui  supplicavalo , che 
non  intenerisse  per  lei , ma  viemaggiormenlc 
acceso  di  sdegno  tentasse  ogni  vìa  di  pigliare 
la  terra,  e avuto  nelle  sue  mani  il  nimico  fa- 
cesse allora  vendetta  de' suoi  più  cari;  che  dolce 
sarcbhele  morire  anche  fra’ tormenti,  se  rini- 
mico, che  si  tratlavnli,  avesse  delle  sue  ini- 
quità il  meritalo  gastigo.  Ircano  adunque  a co- 
siffatto parlare  della  madre  scnlivasi  impetuosa- 
mente portato  all’espugnazione  del  forte;  ma 
qualor  la  vedeva  sotlo  le  battiture  e i tormenti 
perdeva  il  coraggio,  c dalla  compassione  di  ciò, 
che  accadeva  alla  madre,  restava  oppresso.  Ora 
mandandosi  per  tal  maniera  l’ assedio  in  lungo 
giunse  queir  anno,  in  «ni  conviene  a’ Giudei 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO  CAP.  XV 


I30B 


rimanersi  dalle  fatiche  1 ; il  che  osservano  ogni 
anno  settimo,  appunto  come  a ogni  settimo  dì 

I.  Cioè  campaiuole  , siccome  ogni  settimo  di  rimane- 
vansl  da  ogni  sorta  di  fatica.  Questo  racconto  però  non 
è troppo  credulo  dai  critici  piu  giudiziosi. 


sogliono  fare:  e perciò  Totommeo  trovatosi  li- 
bero dalla  guerra  uccide  i fratelli  e la  madre 
d*  Ircano.  I>opo  ciò  si  ricovera  presso  Zenone 
appellalo  Colila,  il  quale  liranneggiava  nella 
città  di  Filadelfia. 


CAPO  DKCIMOSKSTO 


Jntioeo  il  Pio,  mono  guerra  ad  Ircano,  per  trecento  lahnli,  che  ne  riceve , Ja  lega  con  erto  ini. 


■I.  Intanto  Antioco  esacerbato  per  ciò,  che  sof- 
ferse già  da  Siinone,  entrò  in  Giudea,  l'anno 
quarto  del  regno  suo,  e il  primo  dei  princi- 
pato d’ Ircano , correndo  la  centesima  scssanlc- 
simaseconda  olimpiade  ; e dato  il  guasto  al  paese 
rinchiuse  Ircano  nella  città,  contro  la  quale, 
benché  da  lui  circondala  con  selle  trincera,  alla 
prima  nulla  atTatlo  conchiusc  si  per  la  fortezza 
delle  sue  mura,  come  per  lo  valore  degli  asse- 
diati. Al  che  aggiunscsi  la  scarsezza  dell'acqua; 
alla  quale  provvide  una  pioggia , che  venne  giù 
dirotissima  sul  tramontar  delle  Pleiadi.  Antioco 
però  dalla  parte  settentrionale  del  muro,  ove 
il  luogo  era  per  sorte  alquanto  più  rispianalo, 
innalzate  da  cento  torri  a Ire  palchi  vi  fé’  mon- 
tar sopra  corpi  di  truppe , e mentre  con  queste 
attaccava  ogni  giorno  la  piazza,  scavò  una  fossa 
profonda  assai  la, ga  e doppia,  colla  quale  rin- 
chiuse in  città  gli  abitanti.  Questi  però  con  molte 
sortile , che  saviamente  condussero , se  avveniva 
loro  di  trovare  spensierati  i nimici , ne  facevano 
tristo  governo;  dote  a’eran  vegliatiti,  si  riti- 
ravano di  leggieri.  Ma’poichè  si  fu  accorto  Ir- 
cano, che  la  soverchia  moilitudine  della  gente 
gli  era  dannosa,  perchè  e più  previo  si  consu- 
mavano le  viltuaglie,  nè  si  faceva  un’impresa 
degna  de’  molli  ch’ossi  erano,  separale  di  mezzo 
all’esercito  le  persone  disutili  li  cacciò  di  città , 
e seco  ritenne  solo  quel  lanlo  ch'era  il  più  vi- 
goroso e battaglieresco.  Ma  a’  rigettali  non  volle 
Antioco  consentire  l' uscita  ; ond’  essi  aggirandosi 
per  le  mura  di  mezzo,  consunti  dalla  faine  mo- 
rivano mìseramente.  Ora  venendo  la  festa  de'  Ta- 
bernacoli, mossi  a pietà  di  loro  que’d’  enlro 
se  li  ricolspro  di  nuovo  in  città.  Avendo  poscia 
Ircano  mandato  ad  Antioco  ambasciadori , che 
gli  chiedessero  in  grazia  della  solennità  selle 
giorni  di  tregua , egli  mosso  da  religione  verso 
Dio  glieli  accorda,  c per  giunta  gli  manda  un 
magnifico  sagrifizio  di  lori  colle  corna  dorate; 
c con  ogni  falla  d’aromi  e bicchieri  d’oro  c 
d’argento.  Quegli  adunque,  che  alle  porle  sla- 
vano della  città , ricevute  dai  conduttori  le  vit- 
time, le  iulrodurnn  nel  tempio,  mentre  Antioco 
dava  desinare  alle  truppe;  inulto  per  certo  di- 
verso da  Anlioco  Epifane,  il  quale  impadroni- 
tosi' delia  città  scannò  porci  sopra  l' aliare , c 
sparso  pel  tempio  l’ intinto  delle  loro  carni  stra- 
volse le  leggi  giudaiche  e I'  avita  lor  religione; 
onde  fu  la  nazione  infestata  da  guerra,  nè  inai 
potè  racconciarsi  con  lui.  l’crò  il  presente  An- 


tioco per  la  molla  sua  pietà  cognominalo  fu 
Pio. 

II.  Piaciuta  ad  Ircano  la  moderazione  del  re, 
e venutogli  a notizia  lo  zelo,  che  dell’onore  di 
Dio  egli  aveva  , spedigli  un'  ambasceria  , per  cui 
lo  pregava,  che  ritornasse  i Giudei  all'antica 
forma  del  loro  governo,  tntioco  rigettato  il  coii- 
siglio  di  chi  suggerivagli  doversi  distruggere  la 
nazione,  perchè  sempre  unita  tra  se  medesima 
c non  mai  con  altrui , non  fe’  caso  di  tali  mo- 
tivi; e udendo,  che  tutto  operavano  per  reli- 
gione, rispose  agli  ambasciadori,  che  gli  assediati 
rassegnassero  l'armi  ; che  gli  dessero  tributo  per 
Gioppc  e per  le  altre  città,  salvo  quelle  della 
Giudea , c che  accettassero  un  presidio  : a questi 
patti  sarebbono  liberi  dalla  guerra.  Or  essi  pic- 
garonsi  a tulio  il  resto;  ma  per  quanto  spelta 
ai  presidio  non  si  sotloinisero  , perchè  altcso  il 
loro  non  tramischiarsi  con  stranieri  guardavansi 
d‘  usar  con  loro  ■.  In  cambio  pefò  del  presidio 
gli  profferirono  ostaggi , c la  somma  di  cinque- 
cento talenti.  Accollò  il  re  questo  cambio,  c di 
presente  gliene  diedero  trecento  insieme  cogli 
ostaggi,  Ira’ quali  era  il  fratello  stesso  d' Ircano: 
indi  abbattuta  la  merlatura  della  città,  c sciolto 
alle  condizioni  già  delle  l’assedio,  si  ritirò. 

Ili.  Ircano  poscia  aperto  il  sepolcro  di  Da- 
vidde,  che  in  ricchezze  vantaggiava  quelli  d’o- 
gn’ altro  re,  u’ estrasse  tremila  talenti,  e pi- 
glialo da  ciò  coraggio  il  primo  egli  fu  tra’ Giu- 
dei, che  spesasse  gente  straniera  *.  Fece  oltre 
a ciò  con  Antioco  amistà  e lega,  c accoltolo  in 
Gerusalemme , provvide  al  suo  esercito  con  ab- 
bondanza c generosità  il  bisognevole  a mante- 
nerlo. .Nella  spedizione  altresì , eh'  egli  fece  con- 
tro de’ Farti,  Ircano  gli  fu  compagno;  del  che 
noi  abbiamo  la  testimonianza  di  Niccolò  Dama- 
sceno, il  qual  cosi  scrive:  a Errilo  Antioco  so- 
o pra  il  fiume  Lieo  un  trofeo,  violo  ch’ebbe 
•>  il  generale  de’ Parli  Iridate,  quivi  sostelle  due 
» giorni  a istanza  d' Ircano  giudeo  per  certa 
- sua  solennità,  nella  quale  la  legge  vietava 
" a’ Giudei  il  far  viaggio;  ■>  nè  in  cosi  dire 
e’ va  lungi  dal  vero;  perciocché  era  allora  la 
festa  di  Pentecoste,  che  cadde  dopo  il  sabb.nlo: 
nè  a noi  non  è lecito,  sia  egli  in  sabbato,  sia 
in  alira  solennità,  intraprender  cammino. 

IV.  Antioco  poi  attaccalo  il  re  parto  Arsace, 

I.  Cioè  co' solitili  del  prraidlo,  c p crii  sarrbbono  ioiortc. 
dopo  scambievoli  dissensioni  e ntfnlcUie.  ancor  guerre. 

S.  Vale  a dice  snidali  stranieri. 
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e perde  del  suo  esercito  molla  gente,  e vi  peri  sua  liberti  appunto  allora,  rise  Antioro  si  gettò 
egli  stesso.  Quindi  nel  regno  de' Siri  sottentra-  nel  paese  dei  farli,  come  anche  innanzi  si  è 
gli  suo  fratello  Demclri?  tornato  da  Arsacc  alla  dello. 


CAPO  DECINOSGTTIMO 

Spedizione  d'  /roano  mitro  fa  Siria. 


I.  Ora  Ircano,  udita  la  morte  d’ Antioco, 
mosse  contro  le  città  della  Siria , pensandosi  di 
trovarle,  com'erano  in  falli,  vote  di  soldatesca 
e di  gente  buona  a difenderle,  frese  adunque 
Medaba  al  sesto  mese  d' assedio  a costo  di  grandi 
stenti , a cui  soggiacquero  le  sue  truppe  ; indi 
sottomette  e Samea  e le  vicinanze , e poi  Si- 
chem,  e Cariami  c la  nazione  de’ Cu  lei,  che 
aveva  un  tempio  simile  a quello  di  Gerusalem- 
me, cui  Alessandro  consenti  al  luogotenente 
Sanabotlatc  di  fabbricare  per  cagione  di  Ma- 
nasse  suo  genero,  c fratello  di  Jaddo  pontefi- 
ce, come  scritto  abbiamo  anche  sopra.  Avvenne 
a questo  tempio  di  rimanere  diserto  dugento 
anni  dopo  la  sua  fondazione.  Prosegue  Ircano  e 
piglia  le  città  idumee  Adora  e Marissa;  e re- 
cali alla  sua  ubbidienza  gli  Idumei  tuttiquanti, 
permise  loro  di  rimanersi  in  paese,  quando 
volessero  e alla  circoncisione  sottoporsi  e vivere 
colle  leggi  giudaiche;  ed  essi  per  l'amor  delle 
patrie  terre  sostennero  e di  circoncidere  se 
stessi  e di  reggersi  nella  maniera  del  vivere, 
come  i Giudei.  Questo  per  loro  fu  il  tempo, 
da  cui  cominciarono  ad  essere  per  I'  avvenire 
Giudei. 

II.  Ma  Ircano  sommo  pontefice  rinnovellare 
volendo  l'amistà  co’  Romani,  spedisce  loro  per 
ciò  un’  ambasceria;  e il  senato,  ammesse  le  sue 
lettere,  forma  il  decreto  dell’  amicizia  con  lui 
in  tal  modo:  <*  Fannio  figliuolo  di  Marco  pre- 

- loro  adunò  il  senato  ai  sei  di  febbraio  nel 

- comizio,  presenti  !..  Manio  figliuolo  di  Lucio 
» della  Mentina  *,  e Gajo  Sempronio  figliuolo  di 

- Gajo  della  Falerina,  per  deliberare  sopra  di 

ciò,  che  richiesero  gli  ambasciadori  Siinoue 

- figliuolo  di  Dositeo  , c Apollonio  figliuolo 

- d' Alessandro , e Diodoro  figliuolo  di  Giasone, 
••  uomini  valorosi  e dabbene,  spediti  dal  po- 
» polo  de1  Giudei , i quali  trattarono  ancora  det- 
" I’  amistà  e alleanza,  che  passa  tra  loro  e i 
••  Romani,  e de’ pubblici  loro  affari;  che  Gioppe 
» e i porti  e Gazara  e le  fontane  e quant  al- 
» Ire  città  e paesi  rapì  loro  coll" armi  Antioco 

- contro  il  voler  del  senato , tutto  sia  loro  resli- 
» tuito;  che  a'  regii  soldati  disdetto  sia  di  pas- 
v sare  per  le  loro  terre  e per  quelle  dc’sud- 

- diti;  che  quanto  in  quella  guerra  ha  tentato 
« Antioco  senza  voler  del  senato , s’  abbia  per 
v*  nullo;  che  per  propri  ambasciadori  si  faccia 
•>  restituire  a’  Giudei  ciò , che  Antioco  ha  loro 


• Mentina  e Falerina,  (ine  romane  trlbu.  Vedi  Nienpnoel 
pr  Sititi.  Rum.  irti.  I,  top  I , | S. 


••  tolto,  e si  stimi  il  paese  in  quella  guerra 
» da  lui  disertato;  e che  finalmente  sieno  mu- 
••  nifi  di  lettere  ai  re  ed  a’  popoli  liberi  per 
» Io  sicuro  ritorno  loro  alla  patria.  È partilo 
o adunque  al  senato,  che  delibasi  rinnovare 
" amistà  e affranta  con  uomini  virtuosi  e spr- 
» diti  da  un  popolo  virtuoso  ed  amico:  quanto 
» poi  alle  lettere,  rispo-ero  che  ne  tratlereb- 
- borio  quando  il  senato  spediti  avesse  gli  af- 
ri fari  propri , e provvederebbono  per  l' avve- 
•>  nirc,  che  fallo  non  fosse  loro  da  persona 
» veruno  aggravio.  Il  pretore  Fannio  intanto  di 
" quel  del  pubblico  fornisscli  di  denari,  onde 
” ricondursi  affa  patria  ".  Cosi  Fannio  1 ri- 
manda gli  ambasciadori  de'  Giudei  provveduti 
dal  pubblico  di  denaio  e col  decreto  del  sena- 
to per  chi  gli  doveva  accompagnare  e sani  e 
salvi  rimettergli  in  patria.  A questi  termini 
adunque  eran  le  cose  del  sommo  pontefice 
Ircano. 

III.  Intanto  ardeva  di  voglia  il  re  Demetrio 
di  muover  guerra  ad  Ircano;  ma  non  ebbe  per 
farlo  nè  tempo  nè  mezzi  opportuni,  per  l’odio 
che  gli  portavano  i Siri  e i soldati;  anzi  que- 
sti spedirono  a Tolomme» nominato  Fiscone  3 un’ 
ambasceria,  perchè  desse  loro  per  re  qualche- 
duno delia  stirpe  di  Seleuco.  Tolomuico  mandò 
con  un  corpo  di  truppe  Alessandro  cognominato 
Zcbina,  il  quale  venuto  con  Demetrio  a batta- 
glia lo  vince  ; ond’  egli  si  fugge  in  Tolomaide 
presso  la  moglie  sua  Cleopatra  : ma  non  accollo 
da  lei  quinci  passa  a Tiro,  dove  fu  preso,  e, 
dopo  fattone  da’  suoi  nimici  un  assai  rio  go- 
verno, ancor  morto.  Ora  Alessandro,  occupato 
il  regno,  fa  col  pontefice  Ircano  amicizia;  indi 
assalito  dall' armi  d’  Antioco  figliuolo  di  Deme- 
trio e soprannomato  Gripo,  restò  vinto  e morto 
in  battaglia.  Impadronitosi  Antioco  della  Siria 
non  ebbe  ardire  di  entrare  armato  in  Giudea,  per- 
chè udiva  che  il  suo  fratello  uterino,  chiamato  pur 
esso  Antioco,  assoldava  milizia  in  Cizico  per  ve- 
nire sopra  di  lui;  laonde  non  si  partendo  dal 
regno  pensò  di  mettersi  in  punto  per  contrap- 
porsi al  fratello,  che  si  chiamò  Ciziceno  per 
l' allevamento  eh'  ebbe  in  quella  città,  e nacque 
d' Antioco  denominato  Solere  e morto  tra’  farli, 

1.  Quarta  rinnovazione  d'alleanza  cadde  agli  anni  di 
Roma  usi , avanti  la  venuta  (Il  G.  C.  123  secondo  tl  P. 
CaJmet , nel  qual  anno  ascondo  la  cronotnqta  del  Sigoolo 
furono  consoli  C-  Sempronio  , p M.  Aqullllo. 

2.  Con  altro  nome  Everrete . fratello  di  Toloromeo  Fi- 
lometore  . col  quale  reano  qnalciie  tempo,  indi  solo,  a 
dispetto  di  Cleopatra  moglie  di  Filometore  . che  voleva  eoi 
trono  suo  fiotto.  Fu  uomo  bestiale , e crudelissimo. 
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il  quale  fratello  fu  di  Demetrio  padre  di  Gri- 
po  ; poiché  I’  accidenle  , come  abbiamo  anche 
altrove  narrato , portò , che  ambedue  i fratelli 
sposassero  Cleopatra.  Venuto  adunque  Antioco 
Cixiceno  in  Siria  tenne  moli*  anni  accesa  col 
fratello  la  guerra.  In  questo  tempo  Ircano  ebbe 
pace  ; perciocché,  morto  Antioco  1 , egli  si  ri- 
bellò da’ Macedoni,  nè  più  somministrava  loro 
soccorsi  nè  come  suddito  nè  come  amico  ; arai 


L II  Sottre  fratello  di  Demetrio. 


le  cose  sue  crebbero  a grande  fortuna  e stato 
sotto  Alessaudro  Zebina  , c rie  più  sotto  que- 
sti fratelli;  che  la  vicendevole  loro  guerra  die- 
de agio  a Ircano  per  sicuramente  goder  delle 
rendile  della  Giudea , onde  raccolse  un’  immen- 
sa quantità  di  denari.  Ma  perciocché  il  Ciziceno 
andava  guastando  le  terre  intorno,  egli  pure 
faceva  palese  di  clic  intenzione  si  fosse  ; reg- 
gendo però , che  Antioco  non  arca  dall’  Egitto 
soccorsi , e quindi  si  questi  come  il  fratello  nel 
guerreggiare  tra  loro  si  disertavano  insieme, 
non  fece  caso  nè  dell’  un  nè  dell'  altro. 


ti  A 1*0  ltfXl  MOTTA VO 


Antioco  Ciziceno  viene  in  soccorso  de'  Samaritani , e vinto  si  caccia  a fuggire. 


I.  E però  muove  contro  Samaria,  città  fortis- 
sima;  della  quale,  a miglior  tempo  diremo 
perchè  al  presente  fabbricala  da  Erode  si  chia- 
mi Sebaste:  e assalita  slrignevata gagliardamente, 
inasprito  contro  i Samaritani  pe'  torli,  che  in 
grazia  de’ re  della  Siria  aveano  fatti  a que’di 
Marissa,  colonia  dr’Giudei  e sua  alleata.  Tirato 
adunque  intorno  alla  città  un  fosso , e chiusa- 
la con  un  doppio  moro  stendrntesi  ottanta  stadii, 
commise  l’ impresa  a'figliuoli  Antigono  e Ari- 
stoboto;  i quali  rinforzarono  1’  assedio  per  mo- 
do, che  i Samaritani  trovaronsi  dalla  fame  con- 
dotti a tale  stremila,  che  dbavaosi  d’ immon- 
dezze ; e chiamarono  in  lor  soccorso  Antioco 
Ciziceno;  il  quale  accorso  sollecitamente  alla 
loro  difesa  è vinto  da  que’d’  Aris  toltolo;  indi 
inseguito  dai  due  fratelli  fino  a Sritopoli  cam- 
pò dalle  lor  mani.  Essi  pertanto  tornati  sopra 
i Samaritani,  di  nuovo  rinchiudongli  entro  te 
mura,  talché  la  seconda  volta  eziandio  manda- 
rono per  ainlo  al  medesimo  Antioco,  il  quale 
ottenuti  da  Tolommeo  Laluro  1 circa  seimila 
uomini  da  lui  speditigli  contro  il  voler  della 
madre,  che  quasi  ne  fu  per  cacciarlo  del  re- 
gno, a prima  giunta  corse  insieni  cogli  Egizi 
a modo  di  masnadiere  ie  terre  d’ Ircano , per- 
chè non  s’  ardiva  per  I’  una  parte  di  seco  pro- 
varsi in  battaglia,  che  non  aveva  forze  da  tanto, 
e per  l’altra  si  dava  a credere  di  dovere  col 
saccomanno  sforzare  Ircano  a levar  da  Sama- 
ria l’assedio;  ma  perciocché  incappando  ne- 
gli agguati  andava  perdendo  molti  de’  suoi , 
s’ incamminò  verso  Tripoli , data  a Callimandro 
rd  Epicrale  la  condotta  delle  armi  contro  i 
Giudei.  Callimandro  adunque,  investiti  con  trop- 
po ardire  i nimici,  fu  messo  in  volta  ed  ucciso. 
Epicrate  poi,  per  l' avaro  uomo  eh'  egli  era , diè 
apertamente  in  mano  a’  Giudei  e Scilopoli  e 
l’ altre  lerre  vicine,  nè  potè  liberare  dall’asse- 
dio Samaria. 

II.  Ircano  adunque  dopo  un  anno  d’assedio 

I.  Viglino!.!  di  Tolommeo  Fiacco#  tesi#  nominato 


presa  Samaria,  di  tanto  sol  non  fu  pago,  ma 
tutlaquanta  ancor  la  distrusse,  datala  ad  inon- 
dare a torrenti  5 ; onde  spiantatala  lino  a ren- 
derla letto  d’acque  cancellò  ogni  segno  d’es- 
sere quivi  mai  siala  città.  De)  pontefice  Ircano 
si  narra  inoltre  uno  strano  accidente  intorno  al 
come  discese  Iddio  a parlare  con  lui  ; concios- 
siachè  dicano,  che  in  quel  giorno  medesimo, 
che  i suoi  figli  aifronlaronsi  col  Ciziceno,  egli 
solo  il  pontefice  udisse  una  voce,  che  i suoi  fi- 
gliuoli aveano  leste  vinto  Antioco;  la  qual  cosa 
usci  tosto  del  (empio  a farla  palese  a tutta  la 
moltitudine  ; e cosi  io  fatti  avvenne.  Or  questo 
è ciò  che  s'aspelta  ad  Ircano. 

III.  Intorno  a qnesto  tempo  trovaronsi  a pro- 
spero stato  cresciuti  non  sol  que’Giudei  che 
abitavano  in  Gerusalemme  e nelle  vicine  con- 
trade, ma  quegli  ancora  che  vivevano  in  Ales- 
sandria, in  Egitto,  e in  Cipro.  Perciocché  la 
regina  Cleopatra  3 essendo  in  rottura  col  figliuo- 
lo Tolommeo  nominato  Laluro,  deputò  suoi  ca- 
pitani Cheicia  e Anania  figliuoli  di  quell’  Onia, 
che  avea  nel  tenere  d’Kliopoti  fabbricato  un 
tempio  simile  a quello  di  Gerusalemme,  come 
abbiamo  detlo  anche  altrove.  Cleopatra  adun- 
que, affidato  alia  loro  condotta  l’esercito,  non 
mnvea  senza  loro  saputa  un  passo,  come  testi- 
fica ancora  Strabono  di  Cappadocia , il  qual 
dice  cosi:»  La  più  parte  di  quelli,  eh- erano 
« o venuti  con  noi,  o mandali  da  Cleopatra  in 
» Cipro , incontanente  seguivano  Tolommeo  ; i 
» soli  Giudei,  che  diccvansi  della  fazione  d’O- 
» nia,  le  si  conservavano  fedeli,  pel  sommo 

a.  Il  che  non  fu  malagevole , «ite**  la  copia  ti*  acque, 
che  Inalbavano  la  collina , n»  era  posi»  Samaria . come 
fial  rovescio  delle  mollagli#  colà  coniata  s’ Inferisca;  per- 
ciocché vi  ai  vede  la  de»  Astarie  In  #llodl  calpestare  no 
timo* 

3 Volga  Cleopatra  dare  II  regno  al  minore  de’  suol  due 
liglinoli , trascurando  il  maggior*  , eh’  era  Laluro.  I grandi 
non  sostennero  che  I diritti  della  nascita  fossero  dimen- 
ticati In  Laluro;  però  rieooohhero  lui  re.  Sta  Cleopatra 
sommossegli  contro  tanti  tumulti , che  lo  storiò  a ritor- 
narsi In  Cipro.  v 
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* pregio  in  che  erano  appo  la  regina  i due 
" loro  concittadini  Chelcia  c Anania  «.Cosi  egli. 

IV.  Ma  ad  Ircano  le  grandi  prosperili  fur 
cagione,  che  i Giudei  gl’ invidiassero;  sopra  gli 
altri  peri  i Farisei , una  delle  Ire  sette  giudai- 
che , come  sopra  dicemmo , i (piali  vedovimi» 
con  inai  occhio  (ed  hanno  essi  tanta  autorità 
presso  il  popolo,  che  eziandio  se  dicano  male 
del  re  e dei  pontefice,  senza  più  acquistano 
fede  ).  Di  questi  era  discepolo  anche  Ircano  , e 
discepolo  caro  ollremodo.  Or  egli  invitatigli  un 
di  seco  a pranzo  e trattatili  cortesemente,  |>oichè 
li  vide  assai  lieti,  prese  a dir  loro,  eh’ essi 
ben  sanno  il  suo  desiderio  di  viver  bene,  e lo 
studiare  eh’  ci  fa  ogni  via  di  piacere  a Dio;  ciò 
che  professano  anche  i Farisei:  pertanto  prega- 
vali,  che  se  in  lui  scorgessero  qualche  fallo  o 
traviamento  dal  diritto  sentiero,  lo  vi  volesse- 
ro ritornare.  Ora  avendogli  essi  attestato",  ch'era 
fornito  d’ogni  virtù,  eompiacquesi  di  lai  lodi. 
Uno  però  degli  astanti,  nomato  Eleazaro,  uom 
sedizioso  e pestifero:  - Foichè  , disse,  ami  udire 
" la  verità,  se  vuoi  esser  giusto,  dimetti  il 
» pontificalo,  c ti  basti  la  signoria,  clic  hai 
« -sopra  il  popolo  ».  Interrogato  da  Ircano  per 
qual  motivo  avess’ egli  a deporre  il  pontificalo: 

Perchè,  soggiunse,  i nostri  vecchi  ci  dico- 
» no , che  tua  madre  , regnante  Antioco  Epi  - 
» fané,  fu  prigkma;  » la  qual  voce  era  falsa; 
onde  Ircano  adirassi  contro  di  lui;  c i Farisei 
tutiiquanli  scnlironne  grande  sdegno.  Professo- 
re della  setta  de’  Sadducei , che  sostiene  opinio- 
ni contrarie  a quelle  de’  Farisei , era  certo  Gio- 
nata  , uno  de’ cari  amici,  che  avesse  Ircano: 
or  egli  disse  eh’ Eleazaro  delle  arca  quelle  in- 
giurie di  consentimento  universale  de' Farisei; 
e ciò  renderebbesi  a lui  manifesto,  quando 
volesse  domandar  loro  stessi  di  qual  gastigo 
credessero  colui  fosse  degno  per  ciò , che  avea 
dello.  Ircano  pedalilo  interrogò  i Farisei  qual 
pena  stimavano  gli  si  dovesse  (e  dall’  onore , 
che  rolla  qualità  del  gastigo  farebbero  alla  sua 
persona , comprenderebbe , se  quelle  ingiurie 


s’ erano  dette  di  loro  consenso)  : risposero  quelli 
che  battiture  meritava  e prigionia  ; perciocché 
non  credevano  di  doverlo  per  una  villania  con- 
dannar nella  testa  (vanno  poi  d’altra  parte  i 
Farisei  nel  punire  assai  ritenuti).  Di  tal  ri- 
sposta Ircano  si  risenti  fortemente,  c giudicò, 
che  per  loro  sommossa  gli  avesse  detta  colui 
villania.  Aggiunse  Gionata  legna  al  fuoco,  e a 
tal  lo  condusse,  che  il  fé’ dalla  setta  dc’Farisqi 
a quella  passare  de’ Sadducei  , e ad  abolire  lo 
mosse  le  leggi  da  quelli  prescritte  al  |iopolo  e 
gastigarne  gli  osservatori.  Quinci  avvenne , che 
il  popolo  ebbe  Ini  in  odio  e i figliuoli.  Ma  di 
tai  cose  diretti»  appresso. 

V.  Intanto  io  vo’qui,  che  si  sappia  molle 
leggi  aver  date  al  popolo  i Farisei  dalla  tradi- 
zione ricevute  de' padri  loro,  le  quali  siccome 
scritte  non  furono  tra  le  sue  da  Mosé,  cosi  la 
setta  de’ Sadducei  le  riprova,  dicendo,  che  quelle 
sole  si  vogliono  aver  per  leggi , che  sono  scritte  ; 
dove  delle  altre,  che  s’hanno  per  tradizione, 
non  si  dee  far  caso.  Su  questi  punii  nacquero 
molte  quistioni  c gran  differenze  dall’  una  par- 
te all'altra,  mentre  i Sadducei  dalla  loro  tira- 
vano i soli  ricchi , né  del  volgo  avevano  perso- 
na die  li  seguisse,  e a’ Farisei  facea  spalla  la 
moltitudine.  Ma  di  queste  due  sette  e di  quella 
degli  Esseni  abhiam  ragionato  partilamente  nel 
secondo  libro  delle  guerre  giudaiche. 

VI.  Ora  Ircano,  dopo  sedalo  il  remore , me- 
nò una  vita  felice,  e retto  con  ottime  leggi  il 
principato  per  anni  trentuno , lasciali  dopo  se 
cinque  figli,  scn  muore,  uomo  cui  Dio  stimò 
degno  di  tre  sommi  onori , ciò  sono  il  governo 
della  nazione,  il  grado  pontificale,  c lo  spirito 
di  profezia;  perciocché  usò  Dio  di  conversare 
con  esso  lui  , e diegli  non  solo  il  conosci- 
mento dell’avvenire,  ma  il  poterlo  altresì  ac- 
certare di  modo  , che  de’suoi  figliuoli  maggiori 
predisse,  non  dover  essi  vivere  lungo  tempo 
nel  principato;  la  cui  rovina,  perchè  si  vegga 
quanto  dicaddero  dalla  paterna  felicità , si  vuol 
qui  riferire. 


CAPO  OECIMOXOiVO 

J rittu bolo  succeduto  al  padre  fucile  egli  il  primo  corona.  Ciò  ckc  di  lui  e del  fratello  avveniste. 


Morto  il  padre,  Aristobolo  ch’era  il  mag- 
giore , avendo  fermalo  seco  medesimo  di  re- 
care a monarchia  il  governo  presente,  il  quale 
parcvagli  miglior  parlilo , si  mette  egli  primo 
in  capo  il  diadema  dopo  quattrocento  ottantun 
anno  e tre  mesi , dacché  il  popolo  dalla  Ba- 
bilonese cattività  ritornò  alla  patria.  Ora  egli 
Ira’  suoi  fratelli  amando  singolarmente  il  secon- 
do dopo  di  lui,  eh’ era  Antigono,  mentre  ten- 
ne gli  altri  in  catene,  volle  questo  consorte 
d’ogiii  suo  bene.  Imprigionò  eziandio  la  madre, 
che  lo  vedea  con  mal  occhio  in  trono  ; per- 
ciocché Ircano  aveva  lasciato  a lei  la  totale  si- 


gnoria d'  ogni  cosa  : e si  condusse  a tanto  di 
crudeltà  verso  lei,  che  la  fece  in  prigione  mo- 
rire di  fame.  Dietro  alla  madre  mandò  ancora  il 
fratello  Antigono,  cui  pareva,  che  amasse,  e vo- 
lea  sopra  gli  altri  compagno  nel  regno,  esacer- 
bato contro  di  lui  per  calunnie  ; alle  quali  non 
diè  dapprincipio  credenza  parte  perchè  l’amore, 
che  gli  portava,  non  gli  faceva  por  mente  a 
ciò  che  vcnivagli  riferito,  parte  perchè  giudi- 
cava che  a torto  l’ invidia  altrui  lo  accusasse. 
Ma  ritornato  un  di  Antigono  con  gran  treno  da 
una  spedizione  in  quel  tempo,  che  i Giudei 
solennizzano,  a onore  di  Dio  sotto  i Tabernacoli , 
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avvenne , clic  mentre  A ribobolo  si  trovava  in- 
fermo , egli  per  celebrare  la  fcsla  sali  magni- 
ficamente adornato  al  tempio  coll’accompagna- 
mento della  sua  soldatesca,  dove  pressoché  tutto 
il  tempo,  chestdtevi,  impiegò  in  orare  per  la 
salute  di  suo  fratello.  Ora  le  persane  maligne, 
c quelle,  che  s'ingegnavano  di  rompere  la  fra- 
terna loro  colleganza , valutisi  dell’occasione, 
che  lor  porgeva  lo  sfarzo,  onde  Antigono  pom- 
peggiava, e la  prosperità  della  sua  spedizione, 
vengono  al  re,  e maliziosamente  cominciano  ad 
amplificare  oltre  il  vero  il  grandeggiare,  che 
avea  fatto  in  quella  solennità;  aggiugnendo, 
che  ciascheduna  delle  cose  narrate  non  che 
stesse  bene  a privalo,  anzi  davano  indizio  d’una 
persona  , che  a dominare  aspirasse;  c che  in 
breve  con  forte  mano  d’armati  venutogli  sopra 
il  torrebl>e  di  vita , parendogli  cosa  da  stolto , 
che  dove  poteva  regnare  egli  solo,  mostrasse 
coll’ esserne  a parte  di  ricevere  un  gran  bene- 
fizio. 

II.  Or  Aristobolo  benché  penasse  a credere 
tali  cose , pure  volendo  dall'  una  (arte  torre 
dall’animo  del  fratello  ogni  sospetto  di  se,  c 
provvedere  dall'altra  alla  sua  sicurezza , ascose 
in  un  sotterraneo  luogo  ed  oscuro  sue  guardie 
(giaceva  egli  infermo  nella  torre,  a cui  fu 
cambiato  il  nome  in  quello  d'  Antonia  ),  e or- 
dinò che  nessuno  di  loro  toccasse  Antigono, 
s'  era  inerme;  se  poi  armalo  veniva  a lui, 
l' uccidessero;  e nel  medesimo  tempo  manda 
pregando  Antigono  , che  deposte  l' armi  ne 
venga  a lui.  Ma  la  regina  e chi  seco  lei  cospi- 
rata contro  d’  Antigono  inducono  il  messo  a 
dire-  il  contrario , cioè  clic  il  fratello , udito 
aver  egli  per  la  guerra  apprestalo  armi  c at- 
trezzi. Io  prega  a venirgli  dinanzi  armato,  onde 
possa  vederne  i preparativi.  Antigono  non  so- 
spettando di  frode , anzi  fidandosi  dell'  amare 
del  fratello,  così  com'era  vestilo  dell'  armadura 
muove  alla  volta  d’  Aristobolo  per  mostrargli  la 
qualità  delle  sue  armi.  Giunto  presso  alla  tor- 
re, che  diccsi  di  Stratone,  ove  il  passaggio  era 
forte  oscuro,  le  guardie  l'uccidono. 

III.  Ora  questi  morte  diede  a vedere,  non 
v‘ essere  cosa,  che  tinto  possa  quanto  l’invi- 
dia e la  calunnia,  nè  che  più  valga  di  loro  a 
spegnere  l’amicizia  e la  benivoglienza  ancora 
naturale.  Ma  qui  sopratlulto  è degno,  ch’altri 
)'  ammiri , certo  Giuda , di  sella  esscno,  nè  mai 
in  quanto  predisse  andato  lungi  dal  vero,  (me- 
sti veduto  Antigono  entrare  nel  tempio  sciamò 
tra’ suoi  conoscenti  ed  amici,  i quali  per  la  sua 
scienza  di  predir  l'avvenire  il  seguivano,  clic 
il  morire  fora  meglio  per  lui,  convinto  dall'  ora 
vivo  Antigono  di  menzogna;  del  quale  avendo 
predella , rhe  si  morrebbe  in  quel  giorno  nella 


torre,  che  chiamavasi  di  Stratone,  il  vedeva 
ancor  vivo,  c ben  sccenlo  sladii  lontano  dal 
luogo  ove  avea  premi  tizi  alo,  che  tolto  sarebbe 
di  vita,  quando  del  giorno  era  ornai  scorsa  la 
maggior  parte,  sicché  la  sua  predizione  correva 
pericolo  d’ essere  falsa.  Ora  mentre  cosi  diceva, 
c ne  stava  dolente,  gli  viene  recato  I'  avviso, 
che  Antigono  è morto  nel  sotterraneo  chiamato 
pur  esso  torre  di  Stratone  e pari  nel  nome 
alla  marittima  Cesarea;  e questo  fu  appunto 
ciò,  che  diè  da  pensare  al  profeta. 

IV.  Ma  Aristobolo  tosto  fu  preso  da  penti- 
mento del  fratricidio,  ìndi  da  una  infermità 
cagionatagli  dall’orrore  del  suo  fallo,  onde 
guastiglisi  dagli  eccessivi  tornimi  gl'  intestini 
receva  sangue.  Or  mentre  un  de'  seni  che  Io 
assistevano  ( per  superna  disposizione,  cred’ io) 
portavaio  per  quel  luogo  medesimo , ov’  erano 
per  ancora  le  macchie  di  quel  d’ Antigono  colà 
trucidato,  cadde  in  terra , e lo  riversò.  Al  gri- 
dare di  que’ , che  lo  videro , e al  dire , che  a 
bella  posta  il  servo  avea  colà  sparso  il  sangue, 
mosso  Aristobolo  domandò  perchè  quelle  gri- 
da ? Ma  non  avutane  punto  risposta,  invogliossi 
vie  più  di  saperlo , per  certa  inclinazion  natu- 
rale dell'  uomo , che  in  tali  incontri  sospetta 
di  quelle  cose , che  taccionsi , ognora  il  peg- 
gio. Ma  poiché  minacciati  e costrettivi  dal  ti- 
more scoperta  gli  ebbero  la  verità,  ferito  nel 
più  vivo  dell’  anima  dalla  coscienza  del  fallo, 
sparse  assai  lagrime,  indi  dal  profondo  del  cuore 
traendo  un  gran  gemilo  : « Ahi  no , disse,  no, 
» non  poteva  il  nefando  ed  empio  mio  atlcn- 
« lato  celarsi  a Dio:  ecco  tornatomi  tosto  in 
» rapo  il  sangue  de’  miei  congiunti.  E fino  a 
« quando , o corpo  svergognatissimo,  tratterrai 
i quella  vita , che  all’  ombra  è dovuta  del  fra- 
li tello  ad  un’  ora  medesima  c della  madre?  A 
i>  che  non  la  vomiti  tutta  in  un  colpo , anziché 
» io  mi  debba  parte  per  parte  sagrificarc  il 
» mio  sangue  all’  anime  de'  trucidati  I « E in 
cosi  dire  spirò,  dopo  un  anno  di  regno;  e fu 
soprannominato  Filelleno  >.  Fece  assai  benefizi 
alla  patria,  debellò  l’tturea,  cui  aggiunse  alla 
Giudea  in  gran  parte,  e costrinsenc  gli  abitan- 
ti, se  pur  volevano  rimanersi  in  paese,  a pren- 
dere la  circoncisione,  ed  a vivere  colle  leggi 
giudaiche.  Era  egli  poi  naturalincnle  diritto,  o 
modesto  assaissimo,  come  cc  nc  fa  fede  ancora 
Strabono , che  cita  Timagcne , e così  dice  : 

Quest'  uomo  fu  giusto  e molto  a'  Giudei  van- 
ii taggio&o;  perciocché  allargò  i confini  delle 
n loro  terre , c unì  in  parte  a loro  la  nazione 
n degl’  llurei , obbligandoceli  col  legame  della 
n circoncisione  «. 

I.  Cioè  Amico  di»’ Greci 
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CAPO  VENTESIMO 

Spedi  turni  cf  Mlettandro  re  de ’ Giudei. 


I.  Morto  Arista  bolo,  Sitarne  sua  moglie  da’Gre- 
ci  chiamala  Alessandra , tolti  da’  ceppi  i fra- 
telli di  lui , eh’  ei  teneva , corno  abbiam  detto 
addietro,  prigioni,  mette  sul  trono  Alessandro 
Cianuro  per  olà  e per  senno  più  degno  degli 
altri,  al  quale  toccò  fiu  dal  primo  suo  nascere 
d'  essere  odiato  dal  padre,  nè  mai  potè,  intanto 
che  quegli  visse,  comparirgli  dinanzi.  Il  motivo 
di  tal  disamore,  coinè  si  dice,  fu  questo.  Amara 
Ircano  tra’  suoi  figliuoli  singolarmente  i mag- 
giori Antigono  ed  Arislobolo.  Ora  avendo  egli 
interrogato  Iddio , che  gli  apparve  in  sogno , 
qual  de’  suoi  figli  sarebbe  suo  successore,  Iddio 
gli  diè  contrassegni  da  riconoscervi  dentro  que- 
st» ; ond’  egli  dolente,  eh’  esser  questi  dovesse 
P erede  di  tutto  il  suo,  lasciò  che  fosse  alle- 
valo in  Galilea,  dove  allora  si  trovava.  Ma  Dio 
non  disse  il  falso  ad  Ircano.  Ottenuto  egli  adun- 
que, morto  Arislobolo,  il  regno,  levò  di  vita 
un  de’  fratelli,  che  macchinava  di  appropriarsi 
il  dominio,  c P altro,  che  amò  di  vivere  lungi 
da  tulli  i pensieri,  trattollo  onorevolmente. 

II.  Data  poi  quella  forma  al  gorerno,  rhe 
parve  a lui  la  migliore,  mosse  P esercito  con- 
tro di  Tolomaide , c vintine  i cittadini  in  bal- 
lagli! gli  astrinse  a rinchiudersi  nella  terra, 
dove  si  pose  ad  assedio  ; perciocché  de’  paesi  a 
mare  altro  non  gli  restava  da  sottomettere  alla 
sua  ubbidienza , che  Tolomaide  , e Gaia  con 
esso  il  tiranno  Zoilo,  rhe  signoreggiava  nella 
torre  di  Slratone  e in  Dora.  Ora  perciocché 
Antioco  Filometore  1 c P altro  Antioco  suo  fra- 
tello, che  denominavasi  Cigiceno,  battevansi  in- 
sieme e fiaecivansi  scambievolmente,  non  ne 
poterono  avere  i Tolomaidesi  verun  soccorso: 
il  solo  Zoilo  signor  della  torre  di  Stratone  e 
di  Dora,  mentre  penavano  in  quell'assedio, 
venne  in  aiuto  con  quella  mano  di  gente,  che 
teneva  al  suo  soldo,  e siccome  delle  contese 
scambievoli  Ira’  due  re  valer  si  voleva  per 
usurparne  la  signoria,  cosi  pose  a’  Tolomaidesi 
qualche  sowenimcnto,  che  non  pigliavansi  i 
re  tal  pensirre  di  loro  da  doverne  i Tolomai- 
desi sperare  vantaggio,  quando  e l’uno  e l’al- 
tro adoperavano  come  gli  atleti,  i quali  perdute 
le  furie,  non  però  la  vergogna  di  ritirarsi, 
proseguono  il  combattimento,  ma  con  intra  messa 
ili  qualche  riposo,  (testava  lor  dunque  la  sola 
speranza  ne’  re  dell'  Egitto  e in  Tolommeo  La- 
turo  signor  di  Cipro,  il  quale  dalla  madre  Cleo- 
patra cacciato  dal  regno  erasi  in  quell’  isola 
rifuggito.  A questo  adunque  mandalo  un’  am- 
basceria i Tolomaidesi  ' pregaronlo,  che  venisse 
a soccorrerli , e trarli  dal  |iericolo  di  cadere 
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in  mano  d’  Alessandro.  Vcl  confortavano  gli 
ambasciadori  con  la  sperano,  che  qualora  egli 
fosse  passalo  in  Siria,  avrebbe  a compagni  I 
Gaiei  favoreggiatori  de’  Tolomaidesi  con  Zoilo, 
e oltre  a questi  in  aiuto  i Sidonì  e moli’  al- 
tri; dal  che  pigliato  coraggio  solleciti  la  navi- 
gazione. In  questo,  Demeneto,  uomo  credulo 
presso  i Tolomaidesi  e seguito  dal  popolo,  fece 
loro  cambiar  sentimenti,  dicendo  essere  meglio 
con  un  incerto  avvenire  arrischiare  co’  Giudei 
la  battaglia,  eh’  esporsi  a una  servitù  manifesta 
mettendosi  in  man  d'  un  padrone,  col  soprap- 
piò  non  della  sola  guerra  presente,  ma  d'  una 
maggiore  coll'  Egitto.  Ferciocchè  Cleopatra  non 
sosterrebbe,  che  Tolommoo  si  facesse  forte  con 
quello  de' confinanti,  ma  con  grand’oste  ver- 
rebbe sopra  di  loro;  giacché  cercava  ogni  via 
di  sterminare  il  figliuolo  ancora  da  Opro.  Che 
se  a Tolommeo  veniva  fallila  la  sua  speranza  , 
avrebbe  di  nuovo  ricovero  in  Cipro;  dove  essi 
andavano  incontro  a un'  estrema  rovina. 

III.  Or  Tolommeo  risaputo  tra  via  il  cam- 
biamento de’  Tolomaidesi , prosegui  nondimeno 
la  navigazione,  e preso  terra  a un  luogo  detto 
Sicamino  2,  quivi  sbarcò  le  sue  truppe,  le  quali 
si  in  fanti,  che  in  cavalli  montavano  verso  i 
trentamila  ; con  esse  venuto  presso  a Tolomaide 
e postosi  colà  a campo,  poiché  nè  ricevuti  fu- 
rono i suoi  legati,  nè  udite  le  sue  proposizioni, 
stette  forte  in  pensiero.  Ma  venuti  essendo  a 
lui  Zoilo  ed  i Gazei  per  pregarlo,  die  li  pren- 
desse a difendere  contro  Alessandro  e i Giu- 
dei, che  correvano  le  loro  terre,  Alessandro 
per  timore,  eh'  ebbe  di  Tolommeo,  sciolse  tosto 
I*  assedio.  Ricondotto  poi  nelle  sue  terre  l’ eser- 
cito lavorò  in  avvenire  d’  ingegno  per  modo, 
che  sottomano  invitava  contro  di  Tolommeo 
Cleopatra,  in  pubblico  poi  facca  vizia  d’  esser- 
gli amico  e alleato;  anzi  promisegli  quattro- 
cento talenti  d’  argento , solo  che  in  loro  cam- 
bio gli  levasse  dinanzi  il  tiranno  Zoilo,  e nc 
cooccdesse  le  terre  a'  Giudei.  Alla  prima  adun- 
que Tolommeo,  di  buon  grado  stretta  amicizia 
con  Alessandro,  mette  le  mani  addosso  a Zoilo; 
ma  quando  ebbe  udito,  eh’  ei  manteneva  intel- 
ligenze segrete  colia  madre  sua  Cleopatra,  ruppe 
i giuramenti  fatti  con  lui,  c prese  ad  assediare 
Tolomaide  , che  non  I'  aveva  accolto.  Quivi 
lasciati  all’  assedio  alcuni  de’  suoi  generali  con 
una  parie  di  truppe,  egli  mosse  quinci  col  re- 
sto per  soggiogare  la  Giudea.  Alessandro,  sapute 
le  intenzioni  di  Tolommeo,  assembrò  ancor  egli 
intorno  a cinquanta , o,  come  dicono  alcuni 
scrittori , ottantamila  de’  suoi  nazionali  , e con 
essi  viene  a scontrare  Tolommeo.  Ma  Tolommeo 

-i.  Citta  rimpetlo  a Tolomaide. 
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gettatosi  <T  improvviso  in  giorito  di  sabbato  fona,  e ne  mena  schiavo  da  diecimila  persone 
sopra  Asochi  città  in  Galilea  la  prende  a viva  mn  molta  preda. 


CAPO  VF.NTES1M0PRIM0 


Battaglia  di  Tolommeo  Latvro  con  Alessandro,  e vittoria. 


I.  Indi  tentò  ancora  Sefforim  , rillà  vicina 
alla  già  espugnata;  ma  poiché  vi  perdette  pa- 
recchi de’  suoi,  di  là  mosse  per  guerreggiare 
Alessandro;  il  «piale  foglisi  incontro  presso  il 
Giordano  in  certo  luogo  chiamalo  Asofon,  poco 
lungi  dal  detto  fiume , e si  accampa  vicino 
a'  minici.  Componevano  l' antiguardia  di  lui 
ottomila  soldati,  che  nominò  Eentontomachi  *, 
c portavano  scudi  coperti  di  bromo:  la  van- 
guardia ancora  di  Tolommeo  era  fornita  di 
questi  scudi.  Ma  perciocché  la  milizia  di  To- 
lommeo era  nel  resto  dammen  de'  rumici , non 
troppo  coraggiosamente  affrontava  il  pericolo  ; 
valse  però  non  |>oco  a incorargli  il  valente 
condottiero  Filostefano,  clic  animògli  a passare 
il  fiume  ; il  qual  divideva  il  loro  rami»  da 
quello  de’  nimici.  Alessandro  non  giudicò  di 
doverne  loro  impedire  il  passaggio;  perciocché 
avvisò,  che  se  si  lasciassero  il  fiume  alle  spalle, 
siccome  non  arrebbono  avuto  lungo  alla  fuga , 
così  gli  avrebbe  più  agevolmente  disfatti.  Si 
cominciò  adunque  con  pari  coraggio  dall’  una 
parte  c dall’altra  a menare  le  mani,  e quinci 
c quindi  si  fé’  molta  strage.  Ma  rimanendo 
que’ d’ Alessandro  superiori,  Filostefano,  ripar- 
tite in  due  corpi  le  truppe,  portò  destramente 
soccorso  a que’  clic  arretravansi  : laonde  non  si 
trovando  chi  desse  aiuto  a quella  banda  di 
Giudei,  che  piegavano,  si  dovettero  fuggire, 
quando  i vicini,  non  che  gli  aiutassero,  anzi 
furono  loro  nella  fuga  compagni  : dove  i sol- 
dati di  Tolommeo  operarono  tutto  all’ opposto, 
conciossiacbè  inseguendo  I Giudei  gli  uccide- 
vano, c poiché  finalmente  tutti  furono  messi  in 
volta,  diedero  loro  la  caccia,  e non  ristettero 
di  tagliarne  a pezzi  , finché  il  ferro  unn  fu 
rintuzzato,  e le  forze  drl  braccio  perdute.  Tren- 
tamila pertanto  ne  furono  morti  secondo  alcuni, 
e secondo  Tiinagenc  cinquantamila.  Gli  altri 
poi  furono  in  parte  fatti  prigioni , e in  parte 
ricoverarono  nelle  proprie  (erre.  Ora  Tolom- 
meo,  corso  avendo  dopo  la  vittoria  il  paese, 
venuta  la  sera  fermassi  in  alcuni  borghi  della 
Giudea,  e vedutili  di  fanciulli  e di  donile  po- 
polatissimi ordinò  a'  soldati,  che  gli  scannassero 
lutti,  indi  fattine  brani  e cacciatili  in  caldaie 
bollenti  assaggiasserne  alquanto;  il  motivo  di 
tal  comando  si  fu,  |ierchè  i campati  dalla  bat- 
taglia e venuti  alle  case  loro  credessero , che 
i nimici  mangiavano  carni  umane,  e però  al 
vederli  ne  concepissero  vie  maggiore  spavento. 

I.  Cioè  a (lire,  tali,  elio  potevano  ognuno  il*  essi  pu 
gnor  con  cento  nimici. 

Flavio  , l'ol.  HI. 


Ch’egli  trattasse  così  i Giudei,  come  Ini  detto, 
.Strabilile  aurora  c Niccolò  ce  lo  attediano.  Prese 
altresì  Toloinaidc  a viva  forza,  siccome  in  altro 
luogo  eziandio  abbiamo  scritto. 

II.  Ma  Cleopatra  reggendo  gli  avanzamenti 
del  figlio,  il  quale  guastava  senza  op|msizione 
la  Giudea,  e soggetta  teneva  alla  sua  ubbidienza 
la  città  dei  Gazci , non  volle  più  trascurare 
chi  già  le  stava  alle  porte,  e anelava  ad  un 
regno  maggiore,  com’  era  quel  dell’  Egitto;  ma 
di  presente , allestita  grand’  oste  per  mare  e 
per  terra,  gli  uscì  incontro,  data  di  tutto  l’eser- 
cito la  condotta  a’  Giudei  Chctria  e Anania  : le 
sue  ricchezze  poi  in  gran  parte,  i nipoti , c i 
testamenti  dcpositolli  presso  gli  abitatori  di 
Coo.  Indi  ingiunto  al  figliuolo  Alessandro,  che 
con  numeroso  naviglio  n’andasse  in  Fenicia, 
poiché  la  provincia  le  sì  rendette , venne  in 
persona  a Toiomaide,  e non  accolta  da’  Tolo- 
maidesi  strinse  d’ assedio  quella  città.  Allora 
Tolommeo  partilosi  dalla  Siria  mosse  a gran 
passi  verso  1’  Egitto,  pensandosi  di  poterlo  im- 
provvisamente occupare,  siccome  sfornilo  di 
soldatesca,  ma  gli  venne  fallila  la  sua  speranza. 
A questi  tempi  appunto  avvenne  che  I’  uno 
de’  generali  di  Cleopatra  nomato  Chcleia  si  mori 
in  Celesiria  mentre  inseguiva  Tolommeo.  Ora 
Cleopatra,  uditi  i tentativi  drl  figlio  c il  niente 
avanzarsi,  eh’  egli  contro  ogni  sua  cspettazìonc 
arca  fatto  in  Egitto,  mandata  subitamente  colà 
lina  parte  delle  sue  (ruppe  caceiollo  dal  regno; 
ond’  egli  uscito  un’  altra  volta  il’  Egitto  svernò 
in  Gaza.  In  questo  Cleopatra  espugna  la  ritta 
e fortezza  di  Toiomaide.  Quivi  essendo  venuto 
a lei  Alessandro  con  donativi  c col  segnilo,  che 
ben  confacevasi  a un  uomo,  eli’  era  stato  per 
I’  una  parte  così  maltrattalo  da  Tolommeo,  c 
non  aveva  per  I’  altra  ove  meglio  rifuggirsi 
che  presso  di  lei,  v*  ebbe  alcuni  de’  confidenti 
di  lei,  che  la  consigliarono  ad  accettarne  prima 
i regali,  indi  a impadronirsi  ilei  suo  paese,  né 
consentire,  che  tanto  numero  di  Giudei  valo- 
rosi foise  a un  sol  uomo  soggetto.  Ma  Anania 
le  dava  un  opposto  consiglio,  dicendo,  che  lo 
spogliare  de’  propri  averi  un  nomo  allealo,  e 
oltre  a ciò,  disse,  nostro  congiunto,  sarebbe 
commettere  un’  ingiustizia.  « Conciossiacbè  io 
* to’,  clic  tu  sappi,  aggiunse,  che  il  far  torlo 
- a lui  c il  procacciarti  in  tutti  noi  quanti 
» siamo  Giudei  altrettanti  nimici  sarà  tuttuno  **. 
A questo  dir  d’Auania  Cleopatra  si  muove  a 
non  voler  danneggialo  Alessandro;  anzi  fa  lega 
con  lui  in  Sritopoli  di  Celesiria. 

III.  Ora  Alessandro,  deposlo  il  timore,  che 
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aveva  di  Tolommeo , entra  incnntancnle  colle 
sue  truppe  in  Cclesiria,  e dopo  dieci  mesi  d’as- 
sedio espugna  Gadara,  e appresso,  Ainatunle, 
castello  il  più  grande  clic  v'abliia  lungo  il  Gior- 
dano, dove  teneva  riposte  le  cose  suo  più  pre- 
gevoli e di  maggior  conto  Teodoro  figliuolo  di 
Zenone;  il  quale  lanciatosi  improvvisamente  so- 
pra i Giudei  uccisene  diecimila  c rubò  ad  Ales- 
sandro il  bagaglio.  Questo  perù  non  abbattè 
Alessandro;  che  tosto  marciò  contro  i luoghi 
marittimi  Italia  ed  Anlcdonc  (quella  clic  poscia 
Erode , cangiatole  il  ninne , appellò  Agrippia- 
ilc)  e a fona  d’armi  prese  ancor  questa.  Veg- 
gemlo  poi.  che  Tuloinmen  ricondotto  s'era  da 
Gaza  in  Cipro,  e la  madre  di  lui  io  Egitto, 
adirato  contro  i Gazei  per  l'aiuto,  che  chiesto 
avevano  a Tolommeo,  assediò  la  città  c corse 
il  paese  d'intorno.  Ora  Apollodolo  generale  dei 
Gazei  essendosi  nel  cuor  della  notte  con  due- 
mila soldati  stranieri  c mille  terrazzani  avven- 
talo nel  campo  giudeo,  per  quanto  durò  la  notte 
furono  superiori  i Gazei  per  la  falsa  credenza , 
ond’  essi  ingannarono  gl’inimici,  che  soprag- 
giunto  era  già  Tolommeo.  Ma  fatto  giorno  e 
dall' errore  scopertosi  conosciuta  la  verità,  si 
riunirono  in  ordinanza  i Giudei , e investili  i 
cimici  ne  uccidono  presso  a mille.  Contuttociò 
resistevano  francamente  i Gazei,  né  per  iscar- 
sexza  di  gente  o per  moltitudine  di  trucidali 
davano  addietro;  perciocché  erano  fermi  in 
volere  piuttosto  soffrir  checchessia,  che  venire 
in  potere  del  nimico.  Aggiugneva  loro  coraggio 
il  re  degli  Arabi  Areta,  uomo  di  gran  nome  , 
che  aveva  promesso  di  venire  in  persona  a soc- 
correrli. Ma  anziché  questo  avvenisse , seguì  la 
morte  d’  Apollndoto,  ucciso  dal  suo  fratello 
Lisimaco  per  inv  idia  dell'  allo  credito  . die  go- 
deva presso  de’  cittadini,  e poiché  l’ebbe  tolto 
di  rila,  raccolse  la  soldatesca  e rendè  la  città 
ad  Ales-andro,  il  quale  losto  v’entrò  cheta- 
mente; ma  poscia  diede  licenza  a’suni  di  sfo- 
garsi contro  i Gazei  e punirli;  ond’ essi  getta- 
tisi chi  qua  chi  là  mettevano  a morte  que'  cit- 
tadini, i quali  porciò  non  perdettero  il  cuore, 
ma  contro  i loro  stessi  assalitori  levandosi  uc- 
riscro  di  Giudei  un  numero  non  minore.  Al- 
cuni , spogliale  prima  le  rase,  poi  le  abbru- 
ciavano , perchè  non  ne  venisse  niente  in  po- 
tere dei  nimico:  altri  di  propria  mano  si  con- 
duervano  fino  a scannarci  figliuoli  e le  mogli, 
sforzati  a trarli  cosi  dal  pericolo  di  cadere  schia- 
vi in  mano  de'  nimiei.  I senatori , che  in  lutto 
erano  cinquecento,  trovavansi  ricoverali  nel  tem- 
pio d’ Apollo,  ove  sperano  per  ventura  stretti 
a consiglio  allora  quando  occupata  fu  la  citlà  : 
Alessandro  adunque  uccide  ancor  questi  : indi 
abbattuta  la  loro  città,  dopo  un  anno  d’asse- 
dio, ritorna  in  Gerusalemme. 

IV.  Sotln  questo  tempo  medesimo  muore  an- 
che Anliocn  detto  Gripo,  tradito  da  Eraclcone, 
in  età  d’anni  quarantacinque  dopo  regnatine 
venljnovc  Succedutogli  suo  figliuolo  Selruco  pro- 


segui rgli  la  guerra  contro  il  zio  Antioco,  che 
denominavasi  Cizieeno,  e vintolo  in  un  fatto 
d’arme  lo  fé’  prigione  ed  uccise.  Indi  a breve 
tempo  Antioco,  figlio  del  Cizieeno,  chiamato  il 
l'io,  giunto  in  Arado  1 prende  la  corona  reale, 
e muove  guerra  a Selenio,  cui  poiché  ebbe 
vinto,  cacciò  da  lullaquanla  la  Siria;  ond’ egli 
fuggitosi  nella  Cilicia,  ed  entralo  in  Mopsueslia 
prese  ad  esigere  per  la  seconda  volta  denari 
da  que’ cittadini , i quali  noìatine  dieder  fuoco 
alla  reggia  di  lui , c lo  vi  bruciarono  dentro 
insiem  cogli  amici.  Regnando  pertanto  in  Siria 
Antioco  figliuolo  del  Cizieeno,  Antioco  fratello 
di  Seleuco  esce  contro  di  lui , e rimastone  vinto 
perisce  con  tutto  l' esercito.  Dopo  esso  l’ altro 
fratello  di  lui  Filippo , postosi  in  ca|io  il  dia- 
dema . ebbe  il  regno  d’ una  porzione  della  Si- 
ria. Intanto  Tolommeo  Laluro,  fallo  venir  da 
Guido  il  quarto  di  lui  fratello  Demetrio  chia- 
malo Elicerò,  acclamollo  re  in  Damasco.  A que- 
sti due  fratelli  gagliardamente  s’  oppo-e  Anlioco; 
ma  in  breve  mori.  Conciossiachè  venuto  in  soc- 
corso di  Laodicc  regina  de’  Galadeni , che  guer- 
reggiava co’ Farti,  mentre  bravamente  pugnava , 
fu  morto.  Quindi  la  Siria  venne  in  potere  de’  due 
fratelli  Demi-trio  e Filippo,  come  si  è dello  al- 
trove. 

V.  Intanto  tumultuarono  contro  Alessandro  i 
propri  suoi  sudditi;  perciocché  in  giorno  di 
solennità,  incnlr’ egli  era  all'altare  c stava  per 
far  sagrifizin , romurt-ggiò  contro  lui  la  nazio- 
ne, e lanciarongli  contro  i cedri;  poiché  v'era 
legge  presso  i Giudei  per  la  festa  de' Taberna- 
coli , ciie  ciascuno  portasse  tirsi  intrecciati  di 
palme  e cedri.  Queste  cose  per  noi  si  narrarono 
anche  altrove.  Ilinfacciarongli  inoltre , che  egli 
era  di  servii  condizione , e però  indegno  d’aver 
quel  grado  e di  sagrificare.  Fer  tali  villanie 
adirato  Alessandro  ne  uccide  presso  a seimila, 
e tirata  d’iDloruo  all'altare  ed  al  tempio  una 
trincera  di  legno  fino  a quel  luogo  , dov’  era 
lecito  a'  soli  sacerdoti  d’  entrare , tenne  con 
essa  lungi  da  se  l'impeto  della  moltitudine. 
Egli  poi  manteneva  al  suo  soldo  gente  straniera 
della  Fisidia  e Cilicia;  perciocché,  nimico  ch’egli 
era  dc’Siri,  non  se  ne  valse:  e costretti  a pa- 
gargli tributo  i Moabiti  e Galaaditi  appartenenti 
all'Arabia  distrusse  ancora  Ainalunte , giacché 
Teodoro  non  ebbe  ardire  di  cimentarsi  con  lui. 
Indi  attaccalo  Obcila  re  degli  Arabi  incappò 
negli  agguati  in  luoghi  d’aspro  e malagevol 
passaggio,  e dalla  moltitudine  de’ cammelli  co- 
stretto a gettarsi  in  una  valle  profonda  vicino 
alla  terra  di  Gadara  nella  Galaadite  penò  ad 
uscirne  egli  salvo.  Quinci  poscia  fuggendo  ri- 
torna a Gerusalemme,  e per  l’infelice  esito  di 
tal’  impresa  perseguitato  dalla  nazione  fu  in 
guerra  con  essa  sei  anni  interi , e non  uccise 
meno  di  cinquantamila  Giudei:  laonde  pregati 

I.  Città  ni  Isola  ilei  Mediterràneo  allato  alla  Fenicia  e 
rimpctlu  ad  Antarado  clltà  In  Ima  (ernia. 
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da  Ini,  che  ponessero  line  a quell’ odio  che  interrogali  da  lui  clic  dee  fare , sciamarono  tulli 
avevangli,  vie.  maggiormente  inasprironsi  contro  a una  voce,  che  fosse  morto  ; c mandarci!  profon- 
di lui  per  ciò,  ch’era  avvenuto.  Finalmente  do  Demetrio  Kuccro,  che  loro  venisse  in  soccorso. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 


Demetrio  Bucero  attacca  Alena  néro  e lo  vince. 


I.  Demelrio  adunque  comparso  colà  col  suo 
esercito,  c «mitosi  con  chi  ve  lo  aveva  invitalo 
si  mette  a campo  vicino  a Sichcm.  Alessandro 
ancor  egli  con  seimila  e dugenlo  soldati  stra- 
nieri e circa  ventimila  Giudei  della  sua  fazio- 
ne venne  a scontrare  Demetrio,  il  quale  aveva 
tremila  cavalli  e quarantamila  fanti.  Mollo  si 
fece  dall'  una  parte  c dall*  altra , ingegnandosi 
l’uno  di  tirar  dalla  sua  i soldati  stranieri  sic- 
come Greci,  e l’altro  i Giudei,  che  seguivan 
Demetrio.  Ma  non  potutivi  riuscire  nè  P un  nè 
P altro , e però  venuti  alle  mani  vince  Deme- 
trio, e dalla  parie  d’  Alessandro  restarono  lutti 
gli  stranieri  morti  sul  campo  dopo  gran  prove 
di  lealtà  e valore.  Molti  però  caddero  ancora 
di  qtie’di  Demetrio.  Essendosi  perciò  Alessandro 
fuggito  tra  le  montagne,  per  compassione,  che 
tal  rovescio  mosse  in  alimi,  ebbe  tosto  d’in- 
torno a se  da  seimila  Giudei;  di  che  impau- 
rilo Demetrio  si  ritirò. 

II.  Dopo  questi  avvenimenti  volsero  i Giu- 
dei le  loro  armi  contro  Alessandro;  ma  rima- 
nendo al  di*  sotto  perivano  in  quantità.  Ales- 
sandro poi,  rinchiusi  i più  potenti  de’ suoi  ni- 
mici  qella  città  di  Belome,  gli  strinse  d’ asse- 
dio; e presa  la  (erra  c con  essa  avutigli  in 
suo  potere,  li  trasse  in  Gerusalemme,  dove 
commise  un’ azione  in  crudeltà  senza  pari.  Per- 
ciocché stando  a tavola  in  luogo  aperto  colle 
sue  concubine,  ordinò,  che  ottocento  tra  loro 
fossero  posti  in  croce  : indi  mentre  ancora  eran 
vivi,  sotto  i loro  occhi  fece  scannare  i figliuoli 
c le  mogli  loro  : c vendetta  fu  questa  di  laute 
ingiurie,  che  ne  avea  ricevute;  vendelht  però 
contraria  all’ umanità,  per  quantunque  fossero 
grandi  le  calamità  , che  portogli  necessariamente 
la  guerra  con  loro,  ed  estremo  il  pericolo,  a 


cui  fu  condotto,  di  perdere  e vita  c regno;  men- 
tre unti  furono  paghi  di  opporsegli  colle  sole 
loro  forze,  ma  invitarono  ancora  genti  stra- 
niere; e olire  le  cento  cose  che  fecero  in  danno 
e vergogna  di  lui , ridusserlo  finalmente  a tali 
strettezze,  che  al  re  degli  Arabi  cedé  le  pro- 
vincia toltegli  nella  Moabilidc  c Galaadite  con 
tutte  le  loro  terre,  perchè  nella  guerra  che 
aveva  co*  suoi  non  si  gettasse  a soccorrere  la 
fazione  nimica.  Quindi  no«i  parve  eh’  egli  in 
ciò  procedesse  come  si  conveniva;  onde  per 
lo  eccessivamente  crudel  falbi  che  questo  fu , 
i Giudei  lo  chiamarono  Tracide  per  sopranno- 
me. La  soldatesca  poi  sua  nimica,  al  numero 
di  ottomila  persone  di  notte  tempo  fuggironsì , 
e inUntorhè  visse  Alessandro,  stellerò  sempre 
sbanditi;  oud’cgli  diliberalo  da  ogni  disturbo 
regnò  in  avvenire  con  somma  tranquillità. 

III.  Intanto  Demelrio  dalla  Giudea  venuto  in 
Berea  teneva  assediato  Filippo  fratello  suo  con 
un  esercito  di  diecimila  fanti  e mille  cavalli. 
Ma  Stratone  tiranno  in  Berea  e favoreggiatore 
di  Filippo  invitò  Zizo,  principe  d' una  tribù  nel- 
l’Arabia, e Mitridalc  Sinace  governatore  de’  Far- 
ti: i quali  vennero  con  grand’  oste,  e assedian- 
do Demelrio  dentro  le  sue  trincee,  ove  co’ dar- 
di lo  travagliavano  e colla  tele,  costrinsero  lui 
ed  i suoi  alla.  resa.  Ruttato  pertanto  quanto  oraci 
nel  paese  e imprigionalo  Demetrio,  Io  manda- 
no a Mitridate  re  allora  de’ Farli;  e quanti  An- 
tiocheni restaronvi  presi,  gratuitamente  rendet- 
lerli  lutti  a’Ioro  concittadini.  Or  Mitridate  re 
Farlo  trattò  Demelrio  con  lutti  i possibili  onori, 
finché  il  prigione  per  infermità  ^raggiuntagli 
usci  di  vita.  Filippo  poi,  immediate  dopo  la  pu- 
gna vernilo  ad  Anliorhia,  la  prese  e fu  re  della 
Siria. 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Spedizione  d*  Antioco  Dionisio  e di  Areta  a un  successore. 


I.  Antioco  poscia  chiamati)  Dionisio,  fratello 
di  Filippo,  per  desio  di  regnare  viene  in  Da- 
masco , e ottenutane  la  total  signoria  vi  regnò. 
Ma , inenlre  egli  usci  contro  gli  Arabi,  Filippo, 
il  fratello,  a cui  vennero  udite  colali  cu. e , 
rendessi  in  Damasco;  c da  Milesiu,  lasciato  quivi 
custode  delta  fortezxa  e de’  Damasceni,  avuta  in 
poter  la  città , perciocché  gli  fu  ingrato  Filippo, 
il  quale  affinchè  si  credesse  che  non  per  favo- 
re di  Xilosio , ma  per  paura  che  s’ora  avuta 


di  lui.  la  cillà  era  cadula  in  sua  inailo,  non 
gli  diè  nulla  di  ciò,  per  cui  ottenere  lo  aveva 
accollo,  nè  merilonnclo  come  si  conveniva,  fu 
preso  in  sospetto  , e di  nuovo  perdei  Li  Dama- 
sco; uicrcecchi  essendo  egli  entralo  nel  circo, 
Milesiu  ne  lo  icspiusc,  e scrini  la  città  ad 
Antioco;  jl  quale,  udito  appena  quanto  avea  fallo 
Filip|io,  tornò  dall'Arabia,  l’oro  appresso  rimel- 
Icsi  in  campo  c passa  per  la  Giudea  con  olio- 
mila  pnlnni  c ottocento  cavalli.  Or  Alessandro 
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temendo  di  lai  passaggio  conduce  un  fosso  prò* 
tondo  , facendosi  da  Cafarsaha  *,  eh’  or  si  chia- 
ma Anlipalr 'ide , c giiignendn  fino  al  mare  di 
Gioppe,  unico  spazio  agevole  ad  oc  ciliare,  ludi 
niellavi  una  muraglia  , che  a proporzionali  in- 
tervalli guerni  di  torri  di  legno  per  ce  nei  n- 
quanla  sladii  di  via , se  nc  slava  attendendo  An- 
tioco; il  (piale  dato  fuoco  a tutti  questi  ap- 
prestamenti condusse  per  di  là  il  suo  esercito 
nell’Arabia.  A prima  giunta  T Arabo  diede  ad- 
dietro; ma  poi  comparso  improvviso  con  dieci- 
mila cavalli,  Antioco  gli  si  fece  incontro  c pu- 
gnò bravamente,  ed  era  già  vincitore;  ma  nel 
sovvenire  a queir  ala , che  non  reggeva  all*  urlo 
nimico,  fu  morto.  Caduto  Antioco,  tutta  la  sua 
gente  fuggi  verso  il  Itorgo  di  (lana,  dn\c  i più 
si  morirono  di  faine.  Dopo  Antioco  regnò  in 
Celesiria  Arela,  chiamato  al  trono  da  quc’,cbe 
tenevano  Damasco,  per  l'odio  che  portavano  a 
Toloinmeo  figliuolo  di  Montico.  Quinci  portate 
Tarine  in  Giudea , e presso  alla  terra  chiamala 
Adida  vinto  Alessandro , fallo  accordo  votò  la 
Giudea. 

II.  Alessandro  poi  assalila  la  città  di  Dio2, 
la  prende;  indi  muove  contro  Essa,  dove  Zenone 
teneva  le  cose  sue  più  pregevoli;  e con  triplice 
muro  circonda  intorno  la  terra,  che  occupò  fi- 
nalmente coll1  armi:  indi  pi»ò  a Gaiilana  3 c 
Seleucia  *.  Avide  in  suo  |Milcrc  ancor  queste 
s*  impilimi)}  della  valle  della  d’  Antioco  , e della 
fortezza  di  Gainala.  Quivi  accusando  di  più  de- 
litti Demetrio  signore  di  que’  luoghi  no  lo  spo- 
gliò, e compiuto  ornai  il  terzo  anno  della  sua 
spedizione  si  ricondusse  alle  sue  terre,  dove  pel 
prospero  riuscì  mento , eh’ ebbero  le  sue  imprese, 
accolto  fu  da’ Giudei  lietamente.  Già  fino  da 
questi  leinpi  i Giudei  possedeva no,degli  Idumej, 
de* Fenici,  e de’ Siri  le  seguenti  città:  a mare 
la  Torre  di  Stratone,  Apollonia  , Gioppc,  Giam- 
nia,  Azoto,  Gaza,  Ai) lettone,  Italia  c Il  inoculerà: 
entro  terra  verso  T Idiimea  Adora,  c Marissa, 
e Samaria,  il  monte  darmelo,  il  monte  (tabi— 
rio  f>,  Scito|K>li , Gadara,  la  Gaulanilide,  Seleu- 

I.  Se  di  late  città  bromi  qualche  notizia,  vedi  11  cap.  0 
del  liti.  in. 

a.  Città  di  là  dal  Giordano  ; cosi  la  arguente?  d inde  se- 
condo nlnmi  trassero  il  loro  cognome  gli  F.sseni. 

3.  Città  famosissima  di  là  dal  Giordano . rlir  diede  il 
nome  n una  piemia  provincia.  Apparteneva  alla  Irihti  di 
Manasse  ni  Ila  Galilea  su|ierÌorr  di  là  dal  Giordano.  Fu  città 
leviti ra  e di  rifugio. 

4.  Quest’era  la  Seleucia  situala  nella  provincia  Gnula- 
nitide  presso  al  lago  Srmeconite.  \ <|uesta  provincia  al- 
tresì appartiene  (.amala,  la  quale,  perchè  atea  la  Usura 
del  cammello,  fu  della  Gamnla  (tali’ ebraica  vncr^oa  Go- 
nio/ , Cammello. 

b.  Ossia  Talmr. 


eia,  Gainala,  c le  Moabita  Ksebon,  Hedaba, 
Tomba,  Orona,  Tel  itone,  Zara,  la  Valle  de’  Cilici, 
e Fella,  la  quale  spiantarono  da'  fondamenti,  per- 
chè non  promisero  i suoi  abitanti  di  vivere  colle 
leggi  giudaiche.  Oltre  queste  v*  ebbe  altre  pri- 
marie città  della  Siria  da’  Giudei  conquistale. 

111.  Dopo  ciò  il  re  Alessandro  per  troppo  bere 
infermò;  e tuttoché  per  tre  anni  continui  lo  tra- 
vagliasse una  febbre  quartana , non  però  si  ri- 
mase (T  uscire  in  campo , finché  distrutto 
dalle  fatiche  mori  tra  i monti  de’Geraseni,  men- 
tre assediava  il  castello  di  Ragaba  di  là  dal  Gior- 
dano. Or  la  regina  veggendolo  ornai  presso  al 
suo  fine  e fuor  d’ogni  speranza  di  più  guarire. 
Ira  i gemiti  cd  i singhiozzi  andava  piagnendo 
al  Nilo  letto  la  vicina  solitudine  sua  e dei  fi- 
gliuoli; e disse:  «4  in  che  mani  lasci  tu  me  e 
« i figliuoli,  clic  Unto  abbisognano  dell’ altrui 

* sovvenirne nto?  e ciò,  ben  sapendo  quanto  la 
« nazione  li  voglia  male.  « Alessandro  allora 
le  diè  |ier  consiglio,  prima  d’ogni  altra  cosa, 
che  eseguisse  quanl’  egli  verrebbele  suggerendo 
per  sicuramente  regnar  co’  figliuoli:  intanto  te- 
nesse nascosta  a’  soldati  la  morte  sua , finché 
il  castello  non  fosse  preso,  ludi  riusciUne  vin- 
citrice, e remili  tasi  rnn  gran  treno  in  Gerusa- 
lemme, desse  qualche  libertà  a’  Farisei;  onde  av- 
verrebbe, di’ essi  in  ricompensa  di  tale  onore 
lodando  la  sua  persona  le  aeqoistcrebbono  la  be- 
ili voglicnza  della  nazione;  aver  costoro  grande 
autorità  fra’ Giudei,  ed  esser  da nnevoli,  se  ni- 
mici,  e,  se  amici,  assai  vantaggiosi.  Perciocché  erari 
questi  uomini  sommamente  creduti,  checché  si 
diersser  di  male,  benché  per  invidia,  d,e’ fatti 
altrui;  e però  aggiunse  aver  egli  incorso  T odio 
della  nazione,  fierchè  avea  maltrattali  costoro. 
•»  Tu  dunque,  disse,  arrivata  in  Gerusalemme 
» manda  pe*  loro  capi  : c mostrato  loro  il  mio 
« corpo,  con  panile  da  ottener  credenza  con- 

* senti,  che  il  ballino,  come  lor  piacerà:  vo- 
»»  glian  pur  essi  al  mio  cadavere  0 dinegare 
n Toner  del  se|Hilcro  in  vendetta  di  quante  iu- 
» giurie  han  .sofferte  da  me,  o fare  qual  altra 
« villania  saprà  loro  dettare  lo  sdegno:  c pro- 
» nielli,  che  nell’  amministrazione  del  regno  non 
» ti  dipartirai  da’  loro  cenni.  Se  tu  parlerai  di 
» • tal  guisa,  ed  io  sarò  da  loro  onorato  di  fu- 
» ncrali  ancor  più  magnifichi , che  non  avrei 
« da  le  stessa;  che  per  ciò  medesimo,  clic  »- 

* vran  facoltà  di  trattar  male  il  mio  corpo,  non 
**  vorrà n farlo;  e lu  sicura  sarai  nel  tuo  trono  •». 
Dati  alla  moglie  questi  consigli  sci)  muore  Ales- 
sandro dopo  ventiseli’ anni  di  regno,  e quaran- 
tanni e di  vita. 
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I.  Or  Alessandra,  espugnato  il  castello,  se- 
condo le  istruzioni  lasciatele  dal  marito  c parlò 
a’  Farisei , e col  metter  che  fece  in  lor  mano 
tanto  il  cadavere  quanto  il  regno,  ammansò  la 
Ioni  collera  contro  Alessandro,  c glieli  rendette 
benevoli  c amici;  onde  vendi  al  cospetto  del 
popolo  sposero  in  piena  adunanza  le  imprese 
d'Alessandro,  e dissero,  clic,  avean  perduto  un 
re  giusto;  e colle  loro  lodi  mossero  a tanto  do- 
lore e rammarico  per  la  sua  morte  la  moltitu- 
dine, che  non  v’ebbe  altro  re  ne’ suoi  fune- 
rali tanto  onorato  quanl*  egli.  Alessandro  adun- 
que lasciò  due  figliuoli,  Ircano  c Arislobolo;  del 
regno  però  dispose  a favor  d*  Alessandra.  De’  duo 
figliuoli  poi,  l'uno,  Ircano,  era  inabile  all*  am- 
ministrazione degli  affari , ed  amava  meglio  di 
vivere  privatamente:  ma  il  più  giovane,  cioè 
Arislobolo,  era  uomo  industrioso  ed  ardito.  Ben 
voluta  dal  popolo  era  la  donna , perchè  pareva 
disapprovasse  i trascorsi  di  suo  marito.  Essa  in- 
tanto crea  pontefice  Ircano , avendo  riguardo  in 
ciò  al P età  del  figliuolo,  e molto  più  alla  stia 
naturale  lentezza;  c lascia  ogni  cosa  in  potere 
ile’ Farisei,  a’ quali  volle,  che  il  popolo  ancora 
ubbidisse;  e quegli  ordinamenti,  che  Ircano  suo 
suocero  aveva  aboliti,  porche  introdotti  ila’ Fa- 
risei , a ppogg istillisi  alla  tradizione  de’  padri,  tor- 
nolli  nel  loro  slato.  Quindi  essa  di  regina  uvea 
il  nome , e il  potere  avevanlo  i Farisei.  Questi 
infatti  richiamarono  gli  sbanditi,  diedero  la  li- 
bertà a'  prigioni,  e iusomma  per  essere  total- 
mente padroni  non  avevano  più  che  bramare. 
Non  era  però,  che  la  donna  non  provvedesse 
ancor  ella  al  suo  regno.  Quindi  condusse  al  suo 
soldo  mi  gran  corpo  di  truppe , c tanto  crebbe 
in  potere,  che  sparse  ne*  circonvicini  tiranni  il 
terrore,  ed  ebbene  ostaggi.  Tutto  il  regno  per- 
tanto era  cheto,  salvo  i Farisei;  i quali  tutto 
di  tormentavano  la  regina,  che  desse  a morte 
coloro,  che  avevano  mosso  Alessandro  ad  ucci- 
dere gli  ottocento,  c senza  altro  nc  tolgono  uno 
di  vita,  chiamato  Diogene;  c dopo  questo  altri 
c poi  altri,  finché  i più  potenti  adunatisi  nella 
reggia,  e con  essi  Arislobolo  ( il  quale  pareva 
disapprovasse  quanto  s’ andava  facendo,  e a dir 
tutto  in  breve  apertamente  mostrava , che  al 
primo  offerirglisi  d*  un*  occasione  non  lasco  re  bbc 
il  dominio  in  man  della  madre),  le  raccorda- 
rono quante  imprese  arcano  issi  condotte  a fine 
|kt  mezzo  a'  pericoli , in  cui  diedero  prove 
d’  una  immutabile  fedeltà  al  loro  signore , onde 
furono  da  lui  ineritali  con  sommi  premi.  Quindi 
pregavano,  che  rovinar  non  volere  del  lutto 
le  loro  speranze;  inercccchè , dopo  aver  fuggito 
il  pericolo  de*  minici , erano  a guisa  di  pecore 
in  casa  propria  scannati  da’  loro  avversari  senza 
I hi  tersi  difendere.  Iggiugncrano,  che  se  questi 


erano  paghi  de’  già  trucidati , mercè  dell’  amore 
che  naturalmente  sentivano  pc’  loro  sovrani  por- 
lerebbono  in  pace  il  già  avvenuto;  dove  se  in- 
tendessero di  proseguire,  chiedevanle  istante- 
mente la  loro  licenza;  perciocché  senza  questa 
non  che  sosterrebbero  di  provvedere  alla  propria 
salvezza,  ma  si  torrebbono  di  cader  morti  in- 
nanzi alla  reggia:  tanto  sono  lungi  dal  rispar- 
miare se  stessi.  Gran  vergogna  sarebbe  per  loro, 
e per  la  regina,  s ella  pur  consentisse,  eh’  ei 
fossero  da’  minici  di  suo  marito  cacciati.  Sommo 
onore  farebbono  al  re  degli  Arabi  Arela  c a'  Mo- 
narchi . se  si  privassero  di  tal  gente,  il  cui  nome 
era  ancora  terribile  anziché  fosse  udito;  che 
so  questo  non  si  poteva  ottenere , almeno 
quand’  ella  pur  fosse  ferina  in  voler  soprattutto 
onorati  i Farisei,  riparlaseli  separatamente  l’uno 
dall’  altro  nelle  fortezze;  perciocché  quando 
un’  ira  celeste  era  quella,  che  lauto  persegui- 
tava la  casa  d’  Alessandro,  di  buon  grado  ac- 
cettavano essi  ancora  di  vivere  in  basso  stato. 
Or  mentre  cosi  proseguivano  dicendo , e per 
muovere  compassione  de’  già  morti  o di  quelli, 
che  erano  a questo  rischio,  I’  ombra  chiama- 
vano d’  Alessandro , a tutti  gli  astanti  cadder 
dagli  occhi  le  lagrime.  Ma  Arislobolo  collo  sgri- 
dare che  fc*  lungamente  la  madre,  mostrò  più 
degli  altri,  che  animo  egli  avesse.  Quelli  però 
non  dovevano  delle  loro  disgrazie  dare  che  a 
se  stessi  la  colpa,  avendo  in  mano  d’  una  fem- 
mina per  desiderio  di  dominare  furiosa  messo 
contro  il  dovere  lo  scctlro,  quando  era  h prole 
matura  già  per  Io  regno.  F.ssa  adunque  non 
ritrovando  spedì  ente,  clic  meglio  salvasse  il  suo 
onore,  affidò  alla  loro  guani ia  la  custodia  del(e 
fortezze , iranu'e  Ircania,  Alessandri»»  c Macile- 
nti! le.,  dove  serbava  il  più  pregevole  de’  suoi 
averi.  E poco  appresso  mandò  il  figliuolo  Ari- 
stoholo  con  le  truppe  in  Damasco  contro  di 
Totonimco  nominato  di  Mcnneo,  il  qual  era 
per  Gerusalemme  un  fastidioso  vicino:  ma  ri- 
tornò a casa  senz’  aver  falla  impresa,  che  me- 
riti di  ricordarsi. 

II.  Intorno  a lai  tempo  s' lidi  novella,  che 
il  re  degli  Armeni  Tigrane  gettatosi  nella  Siria 
con  mi  esercito  di  ciuqiiecentoinilu  persone  slava 
giu  per  entrare  nella  Giudea;  il  clic,  com'era 
ben  ragionevole,  spaventò  ia  regina  e i sudditi; 
onde  tosto  mandano  a lui  un’  ambasceria  ac- 
compagnata da  molli  e considerabili  donativi  y 
meiilr*  assediava  Tolomaide;  conciossiachè  la 
regina  Selene , nomata  ancora  Cleopatra  *,  la 
quale  regnava  in  Siria,  indolii  aveva  quegli 
abitanti  a riqngucr  Tigrane.  Verniciali  dunque 
innanzi,  e prcgaronlo  che  trattasse  benigna- 

I M .«'Ire  d’  Antioco  asiatico  ultimo  re  della  Siria. 


Digitized  by  Google 


1310 


ANTICHITÀ  GIUDAICHE 


mente  la  loro  regina  e la  nazione  tultnquanta. 
Tigrane  lodata  la  cortesia  d'  una  gente  così  lon- 
tana diè  loro  buone  speranze.  Ma  poco  dojw 
la  presa  di  Tolomaide  viene  riferito  a Tigrane, 
che  Lucnllo  inseguendo  Mitridate,  |K*ichè  gli 
fuggi  questi  di  inano  col  ricoverarsi  che  fe’lra 
gl’  Iheri,  avea  dato  il  guasto  all* Armenia,  e as- 
sediavano le  città.  A tal  novella  Tigrane  ritornò 
al  suo  regno. 

III.  Dopo  ciò  essendo  caduta  in  pericolosa  in- 
fermità la  regina,  Arisloholo,  che  soleva  oc- 
cupare il  regno.,  fuggito  nascostamente  di  notte 
con  un  de*  suoi  servi,  aggirossi  per  le  fortezze , 
ove  stavano  riparlili  gli  amici  del  padre  suo:  per- 
ciocché già  era  gran  tempo , che  aveva  a grave 
il  procedere  della  madre;  ed  ora  vie  maggior- 
mente temeva,  che,  morta  lei,  la  sua  discen- 
denza cadesse  in  potere  de’ Farisei;  ben  sapendo 
che  debole  uomo  era  il  fratello,  legittimo  erede 
del  regno.  Di  questo  fatto  non  fu  consapevole, 
che  In  sua  moglie  da  lui  lasciala  colla  funi- 
glia  in  città.  Or  egli  giunto  primieramente  in 
Agaba  , ove  Galestc  avea  gran  potere,  da  lui 
ci  fu  accolto.  Passalo  un  di , la  regina  ebbe 
qualche  seniore  della  (tarlila  d*  A ribobolo,  c 
(ter  alcun  tempo  non  si  pensò  doverla  attri- 
buire ad  amore  di  novità;  mi  poiché  molti 
messi  s eccedenti. si  V uno  all’  altro  porlaronle  , 
che  occupata  egli  aveva  la  prima  fortezza , c 
poi  la  seconda,  e (mi  tutte  insieme  (giacché 
al  primo  esempio,  eh’  una  ne  diede,  I’  altre 
tutte  incontanente  si  sottomisero  a’ suoi  voleri), 
grandissimo  fu  lo  scompiglio,  circuirò  negli 
animi  della  regina  c della  nazione;  mentre  sa- 
pevano, che  Arisloboln  troppo  lungi  non  era 
dall'  usurpar  la  corona;  e temevano  forte,  ch’e- 
gli non  fosse  per  vendicarsi  di  tulli  quelli,  che 
avevano  imperversato  contro  la  sua  famiglia. 
Per  comune  consiglio  adunque  rinchiusero  nella 
fortezza  soggetta  al  tempio  la  moglie  c i figliuoli 
di  lui.  Ad  Arisloholo  intanto  concorrevano  da 
ogni  parte  molle  persone . onde  già  si  trovava 
attorniato  da  un  regale  accompagnamento;  per- 
ciocché nel  corso  di  presso  a quindici  giorni 
s’ora  impadronito  di  venlidue  fortezze,  donde 
avendo  il  bisognevole  provvedimento  levava  sol- 
dati e dal  Ubano  c dalla  Traconitide  e da’ paesi 
«oggetti  a’  Monarchi  ; mercecchè  adescali  gli  uo- 
mini dal  maggiore  vantaggio  gli  si  sottometle- 
vano  di  leggieri,  mentre  per  altra  parte  pen- 


savano, che  se  1*  aiutassero  a conseguire  più  di 
quanto  sperai®,  il  suo  regno  lor  gioverebbe  del 
pari  che  a lui,  siccome  quelli,  da  cui  ricono- 
scer dovrebbe  l’alto  suo  stato. 

IV.  In  questo  gli  anziani  de’ Giudei , c con 
essi  Ire® no  vennero  alla  regina  e pregaronla , 
clic  suggerisse  loro  qualche  spedienle  opportuno 
per  le  presenti  necessità:  Arisloholo  avere  og- 
gimai  ogni  cosa  in  sua  mano,  giacché  s’ era 
fatto  padrone  di  tante  fortezze1^  non  essere  con- 
venevole, eh’ essi  , vivente  lei,  per  quantunque 
del  iroso  fosse  il  suo  stalo , prendesser  partito 
da  se  medesimi;  e il  pericolo,  che  li  minac- 
ciava, non  esser  troppo  da  lungi.  I.a  regina  ri- 
spose, che  si  reggessero  come  credevano  tornar 
meglio:  restar  però  loro  molli  vantaggi;  la 
nazione  bene  in  forze , milizia  , e danari  in 
cassa;  non  darsi  ella  ornai  più  pensiero  di 
pubblici  affari , giacché  vcnivanle  meno  le  forze. 
Cosi  ella  disse;  e indi  a poco  morì.  Regnò 
nove  anni,  t*  ne  visse  in  tutto  settantatre  ; don- 
na , che  niente  senti  la  fiacchezza  di  sua  con- 
dizione; anzi  sommamente  portala  per  indole 
dall’  amore  del  regnare  provò  co’  fatti  e l’av- 
vedutezza della  sua  mente  e la  slolidilà  di  que- 
gli uomini,  che  sempre  inciampano  nel  gover- 
nare uno  stalo  >.  Essa  infatti,  siccome  miglior 
credeva  una  cosa  presente  che  un’  avvenire , e 
a tutto  anteponeva  la  sicurezza  del  trono,  cosi 
non  si  diede  troppo  pensiero,  per  lai  molivi 
almeno,  dell’  olierà  c dirittura.  Ciò  non  ostante 
a tale  stremo  condusse  le  cose  di  sua  famiglia, 
che  quel  potere,  eh’  essa  per  mezzo  a grandi 
stenti  e pericoli  le  acquietò,  per  voler  troppo 
più,  che  a donna  don  conveniva,  indi  a poco 
tempo  le  fu  tolto,  tra  perchè  adottò  i scotimenti 
de’  inale  affezionati  alla  sua  discendenza,  e per- 
chè spogliò  il  regno  di  genie,  che  il  sostenesse. 
Olire  a questo  colla  maniera,  onde  governò  in 
sua  vita,  fe’  insorgere  dopo  la  sua  morte  au- 
rora mille  sciagure  e disordini  nella  reggia. 
Ben  egli  è vero  però,  che  con  tutto  cosi  re- 
gnasse, pur  tenne  in  pace  i suoi  sudditi.  Or 
questo  fu  il  fine,  a che  riuscì  F allenentesi  ad 
Alessandra. 

f.  (Iran  pmva  In  vero  d’ana  mente  saggia  nel  governa- 
re. Piu  debole  e pio  meschina  di  questa  lo  non  ne  sa- 
prei rinvenire.  Chi  fa  d’ognl  eri»  fascio  presto  glugne  a 
formare  un  carro  dì  lìeno  , ma  chi  ne  copile  il  solo  tri- 
foglio, non  cl  perviene  cosi  di  leggieri. 
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CAPO  Mimo 


Cimleta  tra  i due  fratelli  Aristobolo  e Ircana  pel  regno,  i guati  COHVeugonii  in  questo, 
che  regni  Aristobolo,  e Inailo  viva  privatamente. 


I.  Quanto  apparticnsi  alla  regina  Alessandra 
e alla  morie  di  lei , descritto  V abbiamo  nel 
libro  antecedenti*:  ora  sporremo  le  cose,  che 
appresso  seguirono,  non  adendo  in  ciò  altra 
mira,  che  di  non  trascurare  nè  per  ignoranza, 
nè  per  error  di  memoria,  fatto  veruno.  Perchè 
sebbene  egli  è vero,  che  a una  storia  e a un 
racconto  di  cose  per  la  rimola  loro  antichità 
ignorate  dai  più  si  ricliiegga  ancora  la  grazia 
del  din*,  quella  cioè  che  dalle  parole  e dall* ar- 
monica loro  disposizione  risulta , e con  essa 
quanto  può  agli  animi  de’ leggitori  adorno  ren- 
der lo  stile,  perchè  I*  erudizione,  che  acquista- 
no, disgiunta  non  vada  da  qualche  diletto  e 
piacere,  pure  gli  scrittori  innanzi  ad  ogn’  altra 
cosa  conviene,  che  tengano  volto  l’animo  all’esat- 
tezza de’  fatti  c alla  verità  de’  racconti , per 
riferirli  coni’  essi  sono  a coloro , i quali  per 
non  averne  da  sè  bastevole  notizia  sono  pronti 
u stare  alla  loro  narrazione. 

II.  Era  adunque  Ircano  salilo  appena  al  pon- 
tificalo il  terz’  anno  della  centesima  settanle- 


* Comprende  In  storio  di  ;ia  anni. 


sima  selli  ma  olimpiade,  c-ssendo  in  Roma  1 con- 
soli Q.  Ortensio  e Q.  Metello,  quegli  cioè  che 
fu  soprannominato  ancora  eretico,  e Aristobolo 
esce  tosto  in  campo  contro  di  lui.  Si  venne  da 
Ircano  a battaglia  vicino  a Gerico  ; ma  per- 
ciocché molti  de’ suoi  soldati  passarono  al  campo 
di  suo  fratello , egli  si  rifuggi  nella  rocca  , 
dov’  erano  per  ventura  stali  rinchiusi  già  da 
sua  madre,  come  abbiamo  detto  innanzi , la 
moglie  e i figliuoli  d’  Aristobolo;  il  quale  op- 
pugnati quei  dell’  opposta  fazione,  eh’  entro  il 
recinto  del  Tempio  s’  erano  ricolti,  gli  ha  in 
suo  potere:  indi  sceso  a trattare  col  fratello  di 
accordo  si  riconciliano  insieme  con  patto , che 
il  regno  sia  d’  Aristobolo,  e Ircano  si  viva  ili 
pace  senza  pensiero  di  cose  pubbliche,  e goda 
senza  disturbi  di  quelle  rendile,  eh’  ci  possie- 
de. Questa  convenzione  si  conchitise  nel  Tem- 
pio, e con  iscambievole  giurare  e dars»i  la  mano 
formosi  ; indi  alla  presenza  di  tutto  il  popolo 
abbracciatisi  I1  uno  I*  altro  si  ritirarono,  Ari- 
stoliolo  nella  reggia,  e Ircano,  siccome  privalo, 
nell’  abitazione  d’  Aristobolo. 

I.  Correvano  gli  anni  dì  Roma  sai  giusta  il  Sigonio  ,t 
il  63  avanti  G.  C. 


CAPO  SECONDO 

Di  Antipatro  e della  ano  afirpe.  la  che  modo  venne  a grande  alalo  e potere. 
Fuga  d‘  Ircano  ad  Arala  re  degli  Arabi. 


I.  Ma  cerio  Iduineo  nominalo  Antipatro,  amico 
di  Ircano,  nomo  denaroso,  e di  sua  nalura 
alimi  e brigante,  per  l‘  amicizia  che  avea  con 
Ircano,  nodriva  inai  animo  contro  Aristobolo. 
Ben  è vero,  che  Niccolò  Damasceno  il  fa  deri- 
vare da’  principali  Giudei,  che  vennero  da  Ba- 
bilonia in  Giudea  ; ma  ciò  cicli  dice  per  far 
piacere  ad  Erode  figliuolo  d' Antipatro,  dive- 
ntilo, non  so  per  quale  fortuna,  re  dei  Giudei; 
del  quale  ragioneremo  a suo  tempo.  Ora  questo 
Antipatro  si  chiamava  da  prima  Antipa.  il 
qual  nome  aveva  suo  padre;  che  fallo  dal  re 


Alessandro  e da  sua  moglie  governatore  dell'ldu- 
inea  tutta  quanta , dicesi , che  strignesse  ami- 
cizia cogli  Arabi , co'  Gazei , e cogli  Ascalouili 
suoi  conlinanli,  i cui  animi  con  molli  e gran 
donativi  si  cattivò.  Il  giovane  Antipatro  adunque 
mirando  con  occhio  pieno  di  sospetto  Arislobolo 
tanto  cresciuto  in  potere,  e temendo,  che  l’odio 
suo  verso  lui  non  gli  fosse  cagione  di  qualche 
disgrazia,  gli  si  leva  contro  segretamente,  te- 
nendo combriccole  de’  più  potenti  Giudei . tra 
le  quali  andava  spargendo,  non  doversi  patire, 
che  Arislobolo  tenga  un  regno  a lui  non  do- 
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vuto,  ed  abbiane  escluso  il  fratello  maggiore, 
e si  usurpi  un  potere,  ebe  attesa  l'età  s’  aj>- 
parlienc  a quell’  altro.  Queste  ragioni  andava 
ogni  di  ripetendo  alt*  orecchio  ancora  d’ Ircano, 
o avvertivate,  che  non  sarebbe  sicura  neppur 
la  sua  vita,  se  con  una  sollecita  foga  non  prov- 
vedesse a se  stesso;  aggiugneva  che  i fautori 
d’ Arislobolo  non  si  rimanevano  mai  il’ insidiar- 
gli alla  vita  onde  questi  senza  opposizione  po- 
tesse regnare. 

II.  A questi  ragionamenti  Ircano  non  dava 
fede,  siccome  d*  indole  buona,  e difficile  per 
la  sua  dolcezza  ad  ammettere  accuse  d’  altrui: 
l’amore  però,  ch’egli  aveva  al  vivere  senza 
noi»  e pensieri,  fece  credere  a chi  lo  vedeva , 
eh’ ei  fosse  infingardo  c dappoco:  ma  di  luti* al- 
tro cuore  era  Arislobolo.,  uomo  d’ardenti  spirili 
e sollevati.  Poiché  dunque  si  avvide  Antipatro, 
ohe  Ircano  non  dava  orecchie  al  suo  dire,  con- 
tinuò ogni  giorno  a inventare  calunnie  e ad 
ap|K>r  nuove  accuse  ad  Arisloholo,  cui  diceva 
volerlo  uccidere,  e suggeritogli,  che  si  ritirasse 
presso  il  re  degli  Arabi  Areta , tanto  lo  iru- 
porlunò.  che  alla  fine  ve!  mosse:  conciossiachè 
gli  promise,  che  dove  si  fosse  a ciò  fare  con- 


dono, lo  stesso  re  piglierebbe  a soccorrerlo  ; il 
che  udendo  Ircano  disse,  tornargli  bene  il  fug- 
gire presso  Areta  (e  confinanti  erano  tra  se  la 
Giudea  e V Arabia).  Ircano  pertanto  spedisce 
egli  il  primo  al  re  degli  Arabi  Antipatro,  per- 
chè sotto  fede  giurata  il  conduca  a promettere, 
che  non  darà  in  mano  de’  suoi  Mimici  uno,  che 
supplichevole  a lui  ricorre.  Avutane  Antipatro 
la  sicurtà  tornò  ad  Ircano  in  Gerusalemme;  nè 
andò  guari  tempo,  che  presolo  seco  nel  cuor 
della  nollc  usci  ili  città,  e dopo  un  lungo  viag- 
gio pervenne,  con  esso  lui  alla  città  delta  Petra, 
ove  Areta  faceva  sua  residenza.  Or  egli  essendo 
strettissimo  amico  del  re  lo  pregava,  che  ritor- 
nasse Ircano  nella  Giudea;  il  che  ripetendogli, 
senza  ristare  giammai,  ogni  giorno,  Anzi  ac- 
compagnando le  istanze  con  larghi  presenti,  in- 
duce Areta  a esaudirlo.  Ircano  però  in  ricom- 
pensa prom isegli , quando  fosse  da  lui  ricon- 
dotto nella  Giudea  c rimesso  nel  regno,  di  re- 
stituirgli il  paese  c le  dodici  città,  che  Ales- 
sandro suo  padre  avea  tolte  all’  Arabia;  cd 
erano  Medaba,  Nahallo,  Lihiadc,  Tarabasa,  Agal- 
la, Atona,  Zoara,  Orona,  Marissa,  Ridda,  bussa 
ed  Oriba. 


CAPO  TERZO 


Arislobolo  vinto  in  battaglia  è inseguito  fino  a Gerusalemme , c assediato  nel  Tempio. 


I.  Avute  cosiffatte  promesse,  Arela  mosse 
contro  Arislobolo  con  cinquanta  mila  tra  fanti 
e cavalli,  e attaccata  battaglia  lo  vince.  Or  es- 
sendo dopo  qnrsla  vittoria  passati  molli  alla 
parte  d’  Ircano,  Arislobolo,  che  si  Irovò  in  ab- 
bandono, fuggi  in  Gerusalemme:  e il  re  degli 
Arabi  con  esso  lutto  il  suo  esercito  serratosi 
intorno  al  Tempio  prese  ad  assediarvi  Arislo- 
holo  ; mentre  da  Ircano  teneva  il  popolo , ohe 
in  quell-  assedio  Io  spalleggiava,  c Arislobolo 
non  aveva  che  i sacerdoti  ubbidienti  e fedeli. 
Arela  adunque  disposti  per  ordine  gli  alloggia- 
menti  degli  Arabi  c de’  Giudei  rinforzava  ga- 
gliardamente I’  assedio.  Ma  poiché  queste  cose 
intravvennero  al  tempo  della  festa  degli  azzimi, 
a cui  diamo  nome  di  Pasqua,  i Giudei  più  co- 
spicui , abbandonalo  il  paese , ricoverarono 
nell’  Egitto.  Cerio  Onia  però,  uomo  santo  c caro 
all’  Altissimo , il  quale  in  occasione  di  gran 
siccità  avendo  pregalo  Iddio  a liberarli  da  tal 
miseria  fu  esaudito,  c Dio  mandò  acqua  dal 
cielo,  ora  poiché  vedeva  la  sedizione  farsi  osti- 
nala, fuggì  a nascondersi  : ma  condotto  nel  campo 
giudeo  gli  chiesero,  che  siccome  col  suo  pre- 
gare cessata  aveva  la  siccità,  cosi  maledire  vo- 
lesse Arislobolo,  c i sediziosi  seguaci  suoi.  Si 
oppose  egli  c ricusò  di  ciò  fare;  ma  perciocché 
il  popolo  ve  lo  astrinse , venuto  in  mezzo  di 
loro  cosi  parlò:  u 0 Dio  Signore  dell’universo, 
» poiché  quanti  meco  ora  stanno  sono  il  tuu 
" popolo,  e gli  assediali  sono  tuoi  sacerdoti,  io 


••  ti  supplico,  che  non  sogli  nè  ascoltar  quegli 
» in  danno  di  questi,  nè  dar  compimento  a 
" ciò,  di  che  questi  li  pregano  contro  di 
- quelli  •>.  Appena  egli  ebbe  fatta  colai  pre- 
ghiera , che  alcuni  Giudei  di  perduta  coscienza 
gli  si  fecero  intorno  c lo  uccisero  co’  sassi. 

II.  Ma  Dio  incontanente  punilli  di  tal  cru- 
deltà , c vendicò  sopra  loro  la  morte  d’  Onia 
in  tal  modo.  Mentre  trovavansi  ancora  stretti 
d’  assedio  Arislobolo  o i sacerdoti,  sopraggiunse 
la  solennità  detta  Pasqua,  nella  quale  abbiamo 
per  roslume  di  offerire  a Dio  molli  sagrilizi. 
Ora  avendo  que’  dentro  grande  scarsezza  di 
vittime,  ne  domandarono  a’  nazionali  di  fuori 
la  provvisione,  e ne  avrebbono  in  cambio  quanto 
dennio  loro  piacesse.  Jtispnscro,  che  se  le  vo- 
levano, mille  dramme  sborsassero  per  ogni  capo 
di  bestia;  nè  tardarono  pure  un  momento  Ari- 
stobolo  e i sacerdoti  ad  accettare  la  condizione; 
cullarono  giù  dalle  mora  Insto  la  somma  : ma 
coloro  ricevuto  il  danaro  non  corris|>nsero  colle 
vittimo,  c giunsero  a tanta  scelleralezza . clic 
rnpper  la  data  fede,  e col  negare  a chi  ne  li 
pregò  il  bisognevole  pc’  sagrilizi , furon  empi 
con  Dio.  Tradili  sotto  fede  i sacerdoti  supplica- 
rono a Dio,  che  pigliasse  per  loro  vendetta 
de’ nazionali  : nè  egli  differì  lungo  tempo  il 
gasligo;  anzi  scatenato  un  rio  vento  e gagliardo 
disertò  le  rendile  di  (uttoquanin  il  paese,  tal- 
ché il  frumento  vendevasi  undici  dramme  al 
moggio. 
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CAPO  QUARTO 


4'nh  i%i  < rm  ila  érufubolo  e Inaino  spettile  n Scaltro  per  trarlo  infintilo  a favorire  la  tua  parte. 


In  questa  Pompeo  1 mandò  Scarno  in  Siria , 
menti*’  egli  Irovavasi  nell’  Armenia  c aveva 
guerra  con  Tignine.  Giunto  egli  in  Damasco , 
poiché  trovò  che  Lollio  e Metello  avevano  pre- 
teste la  città,  proseguì  il  suo  cammino  alla 
volta  della  Giudea,  ove  appena  fu  entralo,  che 
gli  compaiono  innanzi  ambasciadori  a nome  sì 
d’  Aristobolo  come  d*  Ircano  chiedenligli  per 
1’  uno  e per  P altro  sovvcn intento.  Promettc- 
vangli,  Arislobolo  per  sua  parte  quattrocento 
talenti,  c Ircano  per  se  niente  meno:  Scauro 
però  accetta  la  profferta  d’  Aristobolo  ; percioc- 
ché ed  aveva  molti  denari,  ed  era  uomo  di 
gran  cuore,  e discrete  n’  eran  le  inchieste; 
dove  V altro  era  povero  e spilorcio,  e per  cose 
maggiori  d‘  assai  avanzavasi  a una  promessa  da 


non  fidarsene  troppo;  che  non  era  mica  tutlmio 
prender.*  a viva  forza  una  città,  che  avea  po- 
che pari  iti  fori  zza  e potere  e cacciar  dal 

paese  gente  fnoru -cita  con  una  frotta  di  Naba- 
tei poco  esperii  nell’  armi  a.  Preso  adunque 
per  le  cagioni  anzidetto  a favorare  Aristobolo  . 
poiché  n*  eblie  avuto  il  denaio,  lo  libera  dall’as- 
sedio, ordinando  ad  A reta  di  ritirasi  di  là,  sotto 
pena  d’ essere  dichiaralo  nimico  a’  Romani. 
Dopo  ciò  Scauro  si  ricondusse  in  Damasco;  e 
Arislobolo  con  gran  gente  marciò  contro  Arela 
ed  Ircano,  e venuto  con  essi  alle  mani  presso 
ad  un  luogo,  che  dicevasi  Pap  pone,  riman  vin- 
citore e uccide  da  settemila  nemici , tra'  quali 
cadde  ancor  Pallone  fratello  d’  Anlipalro. 


I.  Gneo  Pnmpeo  Magno . compiuta  la  alierai  con  Mitri- 
date, soggettò  eziandio  i Giudei.  Fior.  Epit.  I.  IOI. 


2.  Quest'era  l'inchiesta  d’ Ircano. 

3.  Questa  la  domanda  d' Aristobolo. 


CAPII  QUINTO 

Aristobolo  e Ircano  trattano  ciascuno  la  tua  causa  dinanzi  <1  Pompeo. 


I.  Indi  a poco  giunse  Pompeo  in  Damasco , 
e mentre  di  là  aggiravasi  per  la  Celesiria , gli 
vennero  ambascerie  da  tutta  la  Siria,  da  Egitto 
c dalla  Giudea  altresì;  conciossiachè  Aristobolo 
gli  mandò  un  gran  regalo,  ciò  fu  una  vite 
d*  oro  del  valore  di  cinquecento  talenti.  Di  tal 
donativo  fa  ricordanza  ancora  Strabono  di  Cap- 
padocia  con  tai  parole:  « Venne  una  legazione 
» pur  dall'Egitto,  con  una  corona  di  cinquemila 
•»  monete  * d’oro;  c dalla  Giudea  o vite  o 
•>’  giardino  che  fosse  la  manifattura,  che  venne 
» in  dono,  si  nominava  il  piacere.  Certo  questo 
« presente  noi  pure  1’  abbiamo  veduto  in  Ro- 
« ma  appeso  nel  tempio  di  Giove  Capitolino 
» con  sopravi  scritto  il  nome  di  Alessandro  re 
» de’  Giudei  **;  e fu  stimato  valere  ben  cin- 
* quecento  talenti:  diresi  però  che  il  mandasse 
» Arislobolo  signor  de*  Giudei  ».  Non  andò 
guari  tempo,  c a lui  tornarono  gli  ambascia- 
dori,  Anlipalro  per  Ircano,  e per  Aristobolo 
Nicodcmo,  il  quale  aggiunse  un’  accula  contro 
chi  aveva  accettato  denaio,  cioè  Gabinio  prima, 
e poi  Scauro  , che  ricevettero , quegli  trecento , 
e questi  quattrocento  talenti , e con  ciò  oltre 
gli  altri,  che  aveva  \rislobolo,  gli  rendette  ni- 
niici  -«ncor  questi.  Ora  Pom|>eo , poiché  ebbe 

* Cioè,  secondo  ch’io  penso,  cinquemila  di  quelle  mo- 
nete attiche,  che  si  chiamavano  aurei,  equivalenti  ognuno 
al  peso  di  due  dramme  attiche,  e di  due  denari  romani. 

*•  Perchè,  come  dico  t'Usserio,  questo  era  probabil- 
mente un’ offerì  a da  Alessandro  padre  d*  Aristobolo  appesa 
nel  Tempio  e dal  tiglio  mandata  in  dono  a Pompeo. 

Flavio.  V W.  ///. 


ordinato  che  a lui  nc  venissero  i litiganti  in 
persona,  siccome  avvicinavasi  la  primavera,  cosi 
levate  da*  quartieri  d’inverno  le  truppe  inviossi 
verso  Damasco;  e in  passando  atterrò  la  for- 
tezza , eh*  era  iti  Apamea , aggiuntavi  già  da 
Antioco  Ctliceno;  c gettò  gli  ocelli  stille  terre 
di  Tolomraeo  di  Mcrineo,  noni  ribaldo  e niente 
inferiore  a Dionigi  Tripolitano  già  decollato,  il 
quale  era  eziandio  suo  parente:  con  mille  ta- 
lenti però  il  malvagio  si  riscattò  dal  gastigo 
dovutogli  po’ suoi  misfatti;  e Pompeo  ripartili! 
tra  i suoi  soldati.  Abbattè  ancora  il  castello 
Lisiade  signoreggiato  da  Siila  giudeo:  indi  (tas- 
sale le  città  d’  Èliopoli  e di  Calcidc  1 , e vali- 
cate le  montagne,  che  dividono  la  Siria  chia- 
mata Cava  da  Fella  2.  venne  in  Damasco. 

II.  Quivi  ascoltò  i Giudei  e i lur  capi  lucano 
e Aristobolo;  perchè  siccome  questi  erano  mal- 
contenti I’  uno  dell*  altro,  così  la  nazione  eralo 
d’  ambedue  ; non  voler  essa  sottomettersi  a re  : 
aver  ella  per  inviolabile  usanza  ubbidito  a’  sa- 
cerdoti del  Dio,  onorato  da  loro.  Questi  poi,  tut- 
toché discendenti  da’  sacerdoti  . volere  ad  allro 
governo  recar  la  nazione , per  farla  schiava. 
Ircano  lagnatasi,  che  maggiore  d’età,  com’era, 
lo  avesse  Aristobolo  de'  diritti  spogliato  di  pri- 
mogenito. e però  non  gli  fossi'  rimasto  di  suo 
che  una  picchila  porzione  di  paese,  usurpalo  a 
viva  forzi  il  restante  dal  fratello  Arislobolo;  a 

I.  Due  olila  tr-i  II  (.'luti»  <•  I’  AiiIiIìIkiii». 

1.  Olita  nella  Bjtanea  di  in  dal  Giordano. 
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cui  appose  altresì  le  scorrerie  falle  ne*  convi- 
cini paesi,  e l'avere  introdotto  nel  mare  la 
pirateria;  e poi  non  avrebbe  no  egli  sollevata 
contro  di  Ini  la  nazione,  se  uomo  prepotente 
non  fosse  e sedizioso.  Sostenevano  rolli  loro 
autorità  queste  accuse  Giudei  riguardevol issimi 
più  di  mille,  condotti  da  Antipalro  a dichiararsi 
per  lui.  Air  incontro  Aristoholo  del  trovarsi  il 
fratello  decaduto  dal  regno  incolpavano  l’oziosa 
indole  cd  infingarda,  c però  di  leggieri  spre- 
gevole, che  avea  sortito  ; esser  egli  di  neces- 
sità succeduto  nel  regno  per  timore,  che  non 
passasse  in  mani  straniere:  c però  si  chiamava 
con  quel  medesimo  nome,  che  il  padre  suo 
Alessandro;  e citavano  a testimoni  giovani  squi- 
sitamente galanti , le  cui  robe  di  porpora  e 


conciature  di  capo  e conligie  c altre  leggiadrie, 
ond’  erano  come  chi  deve  non  comparire  in 
giudizio,  ma  presentarsi  in  trionfo  adorni,  ren- 
devangli  odiosi.  Udite  l’ompeo  le  ragioni  di 
tulli,  e condannalo  Aristoholo  di  prepotente,  li 
rimandò  per  allora  con  pulite  maniere  ne’ loro 
paesi,  e quando  verrebbe  colà  in  persona,  di^se, 
che  ordinerebbe  ogni  cosa;  primi  però  esami- 
tiare  doveva  gli  affari  pe*  Nabatei:  intanto  vi- 
vessero in  pace.  Nel  tempo  medesimo  trattò 
bene  Aristoholo,  perchè  non  gli  ribellasse  il 
paese,  c gli  chiudesse  il  passaggio  per  le  sue 
terre.  Or  questo  appunto  fece  Aristoholo , il 
quale  non  aspettando , che  si  compiessero  le 
promesse  fattegli  da  Pompeo,  venne  a Diospoli, 
e di  là  si  rendette  nella  Giudea. 


CAPO  SESTO 


Pompeo , messo  in  opera  un  sottile  artifizio  , »’  impadronisce  delle  fortezze. 


Sdegnassi  perciò  Pompeo;  e preso  P esercito, 
die  avea  preparalo  de’  Nabatei , con  esso  le 
(ruppe  somministrategli  da  Damasco  c da  (ulta 
la  Siria , e le  romane  legioni  che  seco  aveva , 
mosse  contro  Aristoholo;  e trapassala  Pella  e 
Scitopoli,  giunse  a Corea,  frontiera  della  Giu- 
dea per  chi  viene  di  verso  terra.  Quivi  è Ales- 
sandro. fortezza  bellissima  sulla  cima  piantata 
d’ un  monte , dove  Aristoholo  s’  era  ricollo. 
Pomptx)  adunque  gli  mandò  imponendo,  che  a 
lui  ne  venisse;  ed  egli  persuaso  da . molti  a 
non  rompere  co'  Romani  discende  al  piano , e 
dopo  aver  col  fratello  disputato  del  regno,  avu* 
tane  facoltà  da  Pompeo,  se  ne  torna  alla  for- 
tezza; il  che  fece  due  e tre  volte;  e scenden- 
done intendeva  di  fomentar  la  speranza,  che 


Pompeo  davagli  intorno  al  regno,  e a far  vista 
di  minutamente  ubbidire  a quanto  esso  impo- 
nevagli  : ritirandosi  poi  mirava  di  conservar  la 
fortezza  e mettersi  in  punto  per  sostenere  una 
guerra,  giacché  temeva,  che  Pompeo  traspor- 
tasse il  diadema  in  capo  ad  Ircano.  In  questa 
Pompeo  gl'  ingiugne,  che  rendagli  le  fortezze , 
e di  suo  pugno  scriva  ciò  stesso  a’  suoi  castel- 
lani, perchè  in  altra  forma  egli  non  le  accet- 
terebbe : Aristoholo  vi  si  conduce  ; ma  pieno 
di  mal  talento  ritiraci  in  Gerusalemme,  e tulli 
rivolge  i pensieri  a fare  apprestamenti  di  guer- 
ra. Do|)0  non  guari  spazio  venne  tra  via  a 
Pompeo,  mentre  marciava  contro  di  lui , da  per- 
sone giunte  allora  dal  Ponto  recala  la  morte  di  Mi- 
Iridate  ucciso  per  opera  di  Farnace  di  lui  figliuolo. 


CAPO  SETTIMO 


/ cittadini  di  Gerusalemme  chiudono  le  porle  a'  Romani. 


Or  egli  accampatosi  presso  a Gerico,  dove 
vengono  palme  e balsamo  squisitissimo,  il  quale, 
dove  altri  tagli  coti  selce  affilala  i suoi  rami, 
ne  schizza  fuor  come  un  succo , sul  far  del 
giorno  mosse  alla  volta  di  Gerusalemme.  Qui 
pentito  Aristoholo  del  suo  trascorso  esce  in- 
contro a Pompeo;  c promettendogli  buona  som- 
ma di  denaio  e il  libero  ingresso  in  Gerusa- 
lemme pregatilo,  che  cessasse  da  lui  la  guer- 
ra, e lanose  pure  quanto  piacevagli,  sol  che 
in  pace.  Pompeo,  perdona  logli  in  grazia  del  suo 
pregare  ogni  fallo,  manda  con  soldatesca  Gabi- 
ruo  a prendere  insiein  co’ danari  ancor  la  città  : 
ma  nienti*  di  ciò  si  conchiuse;  anzi  Gahinio  c 


ne  fu  escluso,  e tornonne  senza  il  denaio,  col- 
pa de’  soldati  d’  Aristoholo,  che  non  consenti- 
rono si  mantenessero  i patii.  Adi  rossi  perciò 
Pompeo,  c tenuto  prigione  Aristoholo,  egli  s'in- 
nollra  verso  la  cillà  in  ogni  altro  suo  lato 
fortissima , tranne  in  quello  da  tramontana . 
eli’  era  male  gucrnilo.  Perciocché  una  larga 
valle  e profonda  le  gira  d‘  intorno,  con  entro 
al  suo  cerchio  il  Tempio , * il  quale  da  un 
muro  di  pietra  fortissimamente  è ricinto. 


* Il  qual  (empio  era  piantalo  su  un  colle,  che  con  le 
sue  falde  terminava  nella  già  della  valle. 
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CAPO  OTTAVO 


Pomp^  rspaijan  il  Tempio  e 

I.  Ma  Ira  que'  cl*  entro  bolliva  una  sodinone, 
non  essendo  intorno  agli  affari  correnti  un 
medesimo  il  sentir  di  tulli:  perciocché  dice- 
vano alcuni  doversi  a Pompeo  rendere  la  città; 
dove  i favoreggiatori  d’Arislobolo  consigliavano, 
che  si  chiudesscr  le  porte  e gli  si  dichiarasse 
la  guerra,  anche  per  ciò,  che  il  teneva  pri- 
gione; onde  questi,  prevenuta  la  (varie  contra- 
ria, s’  impadroniscono  del  Tempio , e tagliato 
il  ponte,  eh’  indi  portava  in  città,  si  preparano 
per  r assetilo.  Gli  altri  intanto  invitato  entro 
le  mura  I’  esercito  diedero  in  inano  a Pompeo 
la  città  e la  reggia;  ond’  egli  al  mio  legato 
Pisone,  che  vi  spetti  colle  truppe,  die  in  guardia 
la  città,  la  reggia  e le  case  vicine  al  Tempio, 
e fortificò  lutti  i luoghi  esteriori  eh*  erano  in- 
torno ad  esso.  Fallo  questo,  primieramente  trattò 
con  que*  d*  entro  di  pace;  ma  non  ascoltatele 
sue  proposizioni,  cinse  di  muro  tutti  i contorni, 
aiutato  in  ogni  incontro  prontamente  da  Ircano. 
Ora  Pompeo  slava  a campo  di  fuori  verso  la 
parte  settentrionale  del  Tempio,  ov’  era  più 
facile  d’ espugnarlo;  sebbene  da  questo  lato 
eziandio  sorgessero  grandi  torri,  c vi  si  fosse  sca- 
vato un  ampio  canale,  c la  valle  profonda  vi 
s*  aggirasse  dattorno;  perciocché  abbattuto  che 
$’  ebbe  il  |K>nte  da  quella  banda,  ov*  era  Pom- 
peo, tulio  era  verso  la  città  dirupato  e scosceso. 
Intanto  i Romani  con  istcnto  continuo  d*  ogni 
di  lavoravano  un  terrapieno,  tagliando  le  pie- 
tre, che  ritrovarono  colà  intorno;  c poiché 
P opera  fu  terminata  e il  fosso  per  la  soprng- 
grande  sua  profondità  riempiuto  a fatica,  acco- 
stò le  macchine  e gli  strumenti  recati  da  Tiro, 
e scagliandone  sassi  batteva  senza  ristare  il 
Tempio.  Che  se  non  avessimo  avuto  per  legge 
di  rimanerci  ogni  settimo  giorno  dall’  opere 
fati  che  voi  i , il  terrapieno,  perchè  impedito  da 
quelli , non  si  sarebbe  compiuto  : mercecchè 
s*  altri  ci  assale  coll’  armi  o ci  balte , allora 
consente  bensì  la  legge  il  difenderci,  ma  non 
cosi,  checché  altro  si  faccia  il  nimico;  della 
qual  cosa  ben  consapevoli  ancora  i Romani,  in 
que*  giorni , che  Sabbati  noi  chiamiamo , anzi- 
ché saettare  i Giudei  o venire  con  essi  a bat- 
taglia, alzavano  il  terrapieno  e le  torri,  c man- 
davan  oltre  le  macchine  per  averle  in  concio 
da  servirsene  il  giorno  appresso. 

II.  Quinci  puote  ognuno  argomentare  di  che 
tempera  sia  la  nostra  religione  verso  Dio  e 
1*  esattezza  nostra  nell’ osservare  la  legge;  quan- 
do non  che  il  timore  in  vederci  assediati  ci 
distornasse  da  sagrifizi,  ma  due  volte  ogni  giorno, 
cioè  la  mattina  per  tempo  e in  sull’  ora  nona, 
sacrificavamo  sopra  I'  altare,  c per  quantunque 
fossero  violenti  gli  assalti  nimici,  non  erano 
da*  nostri  le  vittime  trascurate.  Difalli,  pre^a 


i band  città.  Sita  religione. 

la  città  verso  il  terzo  mese,  in  ogni  giorno  di 
digiuno,  alla  centesima  settantesima  nona  olim- 
piade *,  nel  consolalo  di  G.  Antonio  e M.  Tullio 
Cicerone,  entrati  impetuosamente  i nimici  uc- 
cisero quanti  trovarono  nel  Tempio:  quelli  però, 
clic  intesi  erano  a’  sagrifizi,  proseguirono  tut- 
tavia il  sagro  loro  ministero,  nè  il  timore  della 
morte,  nè  la  moltitudine  de’  già  trucidati  potè 
coslrignerli  a mettersi  in  fuga  ; poiché  pensa- 
rono, checche  dovesse  incoglierne  lor  di  male , 
esser  meglio  soffrirlo  appiè  dell’ aliare,  che 
non  trasgredire  qualche  legge.  Che  poi  lai  rac- 
conto sia  una  lode  verace,  non  menzognera  di 
religione,  lo  attestano  quanti  delle  cose  di  Pom- 
peo hanno  scritto  ; tra'  quali  e Slrahone  e Nic- 
colò e dopo  essi  Tito  Livio  scrittore  della  Sto- 
ria Romana.  Ora  poiché  la  più  alla  lorre  alle 
scosse,  che  dielle  la  macchina,  precipitò  e seco 
trasse  a terra  una  parte  di  muro,  tosto  i ni- 
mici saliarono  dentro  per  mezzo  la  breccia;  il 
primo  però,  che  ponesse  piede  co’  suoi  soldati 
sulla  muraglia.,  si  fu  Cornelio  Fausto  figliuolo 
di  Siila.  Dopo  lui  sai)  Furio  centurione  con 
que'  del  suo  seguito  dall’  altra  parte;  in  mezzo 
a loro  fu  Fabio  pur  centurione  con  una  forlc 
mano  di  gente.  Da  per  tutto  correva  sangue; 
e i Giudei  parte  erano  morti  da  mano  nimica, 
parte  uccideva  risi  insieme.  V'  ebbe  ancor  tali, 
che  reggere  non  volendo  a quel  caso  o giù 
precipilarnnsi  da  dirupi,  o dato  fuoco  alle  case 
s'  abbruciarono  con  esse.  Caddero  in  quella 
giornata  di  Giudei  forse  dodici  mila,  c di  Ro- 
mani assai  (vichi.  Vi  rima>e  prigione  ancora 
Ah^alomo  zio  ad  un  tempo  e suocero  d*  Ari- 
slobolo.  Allora  si  commise  ima  non  picchila 
profanazione  in  riguardo  del  Tempio . inacces- 
sibile per  addietro  c impenetrabile  agli  occhi 
alimi;  conciossiachè  innoltrossi  Pompeo  e i 
non  pochi,  eli'  erano  con  lui . nella  parte  più 
interna,  e videro  quanto , salvochè  a'  pontefici 
soli,  non  era  ad  nltr'  uomo  lecito  di  mirare. 
Benché  però  ivi  fosse  e mensa  d’  oro  e can- 
dcllier  sacro  e calici  c una  dovizia  d’  aroinati, 
e olire  a ciò  da  due  mila  talenti  in  denari 
nc’  sagri  tesori,  (iure  fu  (ale  la  sua  pietà,  che 
lasciò  tutto  intatto,  e in  questo  incontro  ancora 
portassi  da  quel  virtuoso  uomo  eh’  egli  era. 

III.  Il  dì  appresso  ordinato  a*  santesi , che  ri- 
purgassero il  Tempio,  c a Dio  offerissero  i sa- 
grifizi legali,  conferì  il  pontificato  ad  Ircano 
in  mercede  e di  lutti  i vantaggi  che  ne  ri- 
trasse , e dell'  aver  egli  distolto  i Giudei  del 
paese  dal  congiugnere  I’  armi  con  Aristoholo  : 

I.  Il  second’Anno  di  della  olimpiade,  ch'era  l'Anno  del 
mondo  3943,  di  Roma  «mt,  ji  vati  li  G.  C.  «7  , secondo  I so- 
praccitati cronologi. 


Digitized  by  Google 


«342 


ANTICHITÀ'  Clt  DAICIH 


inili  taglili  la  testa  agli  autori  di  quella  guerra; 
e premiali  secondo  il  inorilo  Panato  e qunnt’ al- 
tri francamente  guadagnarono  la  muraglia , 
fe’  Iriliutaria  a’  Romani  (icrusaleinntc;  e tolte 
a’  suoi  abitatori  le  cittì  tutte  quante,  che  in 
Celcsiria  essi  avevano  gii  soggiogato,  sotlomisele 
a un  governatore  romano;  e tutta  in  univer- 
sale la  nazione  cresciuta  da  prima  a si  grande 
fortuna  ristrinsela  dentro  a'  suoi  antichi  confini. 
Ciò  fatto,  per  compiacere  a Demetrio  di  Gadara 
suo  liberto  ritornò  in  piede  Gadara  poto  in- 
nanzi distrutta;  e le  rimanenti  città,  Ippo,  Sci- 
lopoli,  Della,  Dio,  c Samaria,  e Marissa,  e 
Asolo,  c Gianinia,  e A reiusa,  rendeltcle  a’  loro 
abitanti;  e queste  entro  terra,  olire  quelle  che 
fur  distrutte;  le  situale  poi  luogo  il  mare, 
cioè  Gaza,  e Gioppe,  e Dora  e la  Torre  di 
Slralone  (che  fabbricala  magnificamente  e for- 
nita da  Erode  di  porli  e di  templi  cangiò  il 
suo  nome  in  quello  di  Cesarea),  queste,  dico, 
furono  da  Poinpco  lasciate  libere  c ascritte  al 
restante  della  provìncia. 

IV.  In  questi  mali  precipitarono  Gerusalem- 
me Deano  e Aristobolo  colle  loro  discordie. 


Quindi  noi  e perdemmo  la  libertà  e fummo 
sudditi  de’  Romani;  c il  paese,  che  tolto  coll’ ar- 
mi a’  Siri  possedevamo , costretti  fummo  a re- 
stituirlo a’  medesimi  Siri.  Olire  a ciò  in  breve 
tempo  i Romani  riscossero  da  noi  oltre  a dieci 
mila  talenti,  c il  regno,  onore  che  prima  alla 
stirpe  de’ pontefici  s'  apparteneva,  divenne  pre- 
da d’  uomini  popoleschi  l.  Ma  di  lai  cose  ra- 
gioneremo a suo  luogo.  Inlanlo  Pompeo,  dato 
a Scaltro  i)  governo  della  Cclesiria  e delle  pro- 
vincie  dal  fiume  Eufrate  sino  all’  Egitto  con 
due  legioni  romane , s’  incamminò  alla  volta 
della  Cilici  n per  quinci  rendersi  in  Roma,  ove 
seco  traeva  prigione  Aristobolo  colla  sua  prole, 
che  consistei  a in  due  figlie  e altrettanti  figliuoli; 
de’ quali  il  primo,  ch’era  Alessandro,  campò 
colla  fuga;  Antigono  poi  il  più  giovane  fu  con- 
dotto a Roma  colle  sorelle. 


I.  Qui  ebbe  line  il  pacifico  regno  degli  Amnmonel,  che 
ressero  il  pontificato  e la  repubblica  degli  Ebrei  126  anni 
continui  da  Maiali»  finoa’lrmpi  d’F.rode  il  grande,  co- 
me ha  il  nostro  Autore  nel  cap  ultimo,  paragr.  4 verso  II 
fine  di  questo  libro. 


CAPO  NONO 


Saturo  viene  coll' armala  a Petra  metropoli  dento  Aratri,  e Antipatm 
induce  il  re  arabo  a fare  la  pace  con  lui. 


Or  essendo  venuto  Scaum  colle  sue  truppe 
a Pelra  d’  Arabia,  mentre  per  I*  innaccessibile 
luogo  che  essa  era  si  mise  a guastarne  i con- 
torni, il  suo  esercito  cominciava  a sentire  gran 
fame  : ma  Antipatia)  per  commissione  d’  Ircano 
somministrògli  dalla  Giudea  frumento  e quanto 
altro  gli  bisognava  ; indi  spedito  da  Scaltro 


ambasciadore  ad  Areta,  ali  cui  era  ospite,  lo 
persuade  a ricattar  con  argento  le  sue  terre 
dal  sacco;  cd  egli  slesso  si  fa  mallevadore  per 
lui  di  trecento  talenti  a Scaltro , onde  questi 
a lai  condizione  ritirò  le  sue  armi  , desi- 
derando non  meno  egli  d’  Arcla,  che  ciò  se- 
guisse. 


CAPO  DECIMO 


Gabinio  ' alare  tu  un  /alto  d’ arme  Malandrò,  e rinehiueolo  in  ttu  r atleUo  lo  attedia. 


I.  Alquanto  tempo  dappoi,  mentre  Alessandro 
figliuolo  d'  Aristobolo  travagliava  con  iscorrcrie 
la  Giudea,  venne  da  Roma  in  Siria  il  generale 
Gabinio,  il  quale  tra  I' altre  memorabili  im- 
prese, che  quivi  fece,  mosse  ancora  l’armi 
contro  Alessandro;  dappoiché  Deano  non  solo 
non  polca  più  resistere  alla  sua  gagliardi,  ma 
tentava  già  di  rifare  altresì  quella  parte  del 
muro  di  Gerusalemme,  che  aveva  abbattuta 
Pompeo:  i Romani  però,  ch’ivi  erano,  si  op- 
posero a tal  pensiero.  Alessandro  intanto  scor- 
rendo qua  c là  pel  paese  armava  molti  Giu- 
dei. siccità  in  breve  tempo  ebbe  intorno  a sè 
dieci  mila  pedoni , e mille  e cinquecento  ca- 
valli; onde  prese  a fortificare  Alcssandrio,  ca- 

1 A cui  lucrò  la  Siria  e la  Giudea  da  governare  dopo 
il  mio  consolato 


siedo  vicino  a Corca,  e Macherunte  presso  alle 
montagne  d’  Arabia.  Gabinio  adunque  marcia 
contro  di  lui  dopo  avere  premesso  con  ailri 
capitani  ancor  M.  Antonio  '.  Questi,  armali  i 
Romani  del  loro  seguito  e con  essi  i Giudei 
tuttavia  fedeli  , ond’  erano  capitani  Malico  e 
Pitolao,  c aggiunte  a questi  le  truppe  attsiliarie 
d'  Anlipalro,  uscirono  per  incontrare  Alessandro, 
seguiti  poi  da  Gabinio  col  nerbo  delle  sue  genti. 
Quindi  Alessandro  ritirasi  presso  a Gerusalem- 
me; dive  affrontatisi  insieme  e ventili  alle 
prese,  i Romani  uccidono  da  tre  mila  nemici, 
e ne  prendono  forse  altrettanti. 

II.  In  questa  Gabinio  venuto  sodo  Alcssan- 
drio invitava  quei  d’  entro  a composizione,  loro 


2.  Il  Triumviro  indi  ad  alcuni  anni. 
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promettendo  il  perdono  de’  falli  passati.  Ora  tro- 
vandosi molli  nimici  accampali  fuori  del  ca- 
stello,  sopra  dei  quali  s’ erano  lanciati  i Ro- 
mani, M.  Antonio,  fatte  prove  «li  gran  valore 
ed  uccisine  assai , riportò  il  maggior  vantaggio. 
Gabinio  adunque,  lasciata  quivi  una  parte  della 
sua  genie,  perchè  si  traesse  a fine  l’assedio,  egli 
prese  a scorrere  il  rimanente  della  Giudea,  e 
in  quante  città  avvengasi  guaste  c distrutte, 
ordinava  che  fossero  fabbricale;  c rifccersi  Sa- 
maria, c Azoto,  e Scitopoli,  e Antedonc,  e 
Rafia  , e Dora  , Marissa , e Gaza , ed  altre  non 
poche  ; onde  eseguiti  gli  ordini  di  Gabinio  av- 
venne, che  città  siale  gran  tempo  diserte  si 
popolarono  stabilmente.  Compiute  nella  pro- 
vincia siffatte  cose  riconducesi  ad  Alessandri; 
e perciocché  I’  assedio  al  suo  venir  rincalzossi, 


Alessandro  spedategli  un*  ambasciata  pregan- 
dolo, che  gli  rimetta  il  suo  errore,  egli  rende 
le  due  fortezze  Ircania,  e Marhcrunle,  e final- 
mente ancora  Alessandri,  le  quali  furono  da 
Gabinio  atterrate;  alla  madre  poi  d'Alessandro, 
che  favoreggiava  i Romani,  perchè  suo  marito 
cogli  altri  figliuoli  guardali  erano  in  Roma,  ed 
era  venula  a lui,  concesse  quanto  seppegli  do- 
mandare, c messo  ordine  alle  cose  di  lei  con- 
dusse a Gerusalemme  Ircano,  perchè  avesse  cura 
del  Tempio.  Indi  costituiti  cinque  tribunali , ri- 
parli in  altrettanti  corpi  la  nazione;  i quali 
erano  giudicati  parte  in  Gerusalemme,  parte 
in  Gadara,  questi  in  Ainatunle,  quegli  in  Ge- 
rico, e gli  ultimi  finalmente  in  SefJorim  di 
Galilea;  onde  sottratti  i Giudei  al  governo  d’ un 
sol  padrone  si  ressero  ad  aristocrazia. 


CAPO  DEC1MOPRIMO 


Aristobolo  Juggc  da  Roma  in  Giudea  ; ma  preso  da  Gabinio  è mandato  di  nuovo  n Roma. 


I.  Ora  foggilo  essendo  da  Roma  in  Giudea 
Aristobolo,  mentre  tentava  di  cigncr  di  nuove 
mura  Alessandro  testé  smantellalo  , Gabinio 
mandògli  contro  soldati  co’  generali  Sisenna, 
Antonio,  e Semiio,  perchè  la  presa  impedis- 
sergli  di  quel  luogo,  e ne  arrestassero  la  per- 
sona. Intanto  molti  Giudei  per  lo  grido,  in  cui 
era  sialo  già  il  nome  di  lui,  e forse  eziandio 
per  amore  di  novità,  concorrevano  ad  Arislobo- 
lo;  e Ira  questi  fu  un  tal  l’ilolao  vicercggerite 
di  Gerusalemme,  il  quale  con  mille  soldati  fug- 
gissi presso  di  lui;  molti  però  de' concordi  a 
seguirlo  non  aveano  armi.  Aristobolo  adunque 
deciso  avendo  di  muovere  verso  Machcrunle  li- 
cenziò lutti  questi  eh'  erano  inermi , perchè 
disutili  ad  ogni  impresa;  c tolti  seco  gli  arma- 
ti , che  montavano  ad  otto  mila,  parli:  ma  in 
un  fallo  d’arme  co'  Romani,  che  gittansi  impe- 
tuosamente sopra  di  loro,  restano,  benché  con 
valore,  al  di  sotto,  e dopo  una  valida  resistenza 
costretti  dall’  impelo  de’  nemici  nc  vanno  in 
rotta  ; sicché  cinque  mila  di  loro  sono  fagliali 
a pezzi,  e i restanti  qua  e là  dispersi  cerca- 
rono di  salvarsi  amie  poterono.  A ribobolo  non 
pertanto  con  più  di  mille  de’ suoi  giunse  salvo 
a Macherunte,  cui  prese  a fortificare,  e ben- 
ché le  sue  cose  fossero  a mal  parlilo , pur  non 
lasriava  di  sperar  bene:  ma  sostenuto  due  giorni 
l’assedio  e riportatene  molle  ferite,  alla  fine 
con  esso  il  figliuolo  Antigono,  eli’ era  seco  fug- 
gito da  Roma,  vicn  trailo  in  catene  dinanzi  a 
Gabinio.  Cosi  trattato  Arislobolo  dalla  fortuna  è 
spedilo  di  nuovo  a Roma,  dove  fu  tenuto  pri- 
gione. Ebbe  Ire  anni  e sei  mesi  il  regno  in- 
sieme c il  pontificato , e fu  uomo  splendido  e 
coraggioso.  I suoi  figliuoli  però  furono  dal  se- 
nato alla  lor  libertà  ritornali  per  una  lettera , 
clic  gliene  scrisse  Gabinio,  ove  davagli  parte 
d’aver  ciò  promesso  alla  madre  loro,  quando 


gli  rendè  le  fortezze;  ond’essi  tornarono  allora 
nella  Giudea. 

II.  .Intanto  Gabinio,  mentre  marciava  già 
contro  i Parti  e aveva  passato  P Eufrate,  can- 
giò pensiero,  e ripresa  la  via  dell’  Egitto  de- 
terminò 1 di  rimettere  Tolommco  nei  suo  re- 
gno ; della  qual  cosa  abbiamo  ragionalo  anche 
altrove.  Ora  a Gabinio  nella  sua  spedizione  con- 
tro Archelao  provvide  Antipalro  di  frumento , 
d’armi,  c di  denari,  c gli  procacciò  l'amici- 
zia c alleanza  di  que’  Giudei,  che  abitavano 
presso  a Pelusio,  siccome  aventi  in  guardia 
l' ingresso  in  Egitto.  Tornato  poi  dall’  Egitto 
Gabinio  trova  la  Siria  lacera  da  sedizioni  e tu- 
multi; perciocché  Alessandro  figliuolo  d’  Arislo- 
bolo,  usurpato  di  nuovo  per  forza  il  regno, 
ribellò  molti  Giudei;  c correndo  con  grossa  ar- 
mala il  paese  uccideva  quanti  vcuivangli  tro- 
vati Romani  ; i quali  s'  erano  ricolti  sul  monte 
dello  Garizim  , ed  egli  colà  gli  assediava.  Ga- 
binio trovala  in  tale  slato  la  Siria  , mandò  in- 
nanzi a parlamentare  co’  ribelli  Anli|»alro,  ch’era 
uomo  accorto,  se  mai  potesse  ammansare  la  lor 
frenesia  e condurgli  a più  sano  partito.  Andov- 
vi,  e molti  infatti  ne  raddirizzò  e rimise  entro 
a’ termini  del  dovere:  ma  Alessandro  non  fu 
potuto  smuovere;  anzi  con  un  esercito  di  Ironia 
mila  persone  andò  incontro  a Gabinio,  e at- 
taccatolo in  vicinanza  del  monte  llabirio  resta 
al  di  sodo  con  perdila  di  dieci  mila  de’  suoi. 
Gabinio  poi,  ordinato  ciò  che  altenevasi  alla 
città  di  Gerusalemme  secondo  il  piacere  d’  An- 
tipalro, andò  contro  de'Nabatei,  e in  un  fatto 

l.  Condottovi  dal  gran  (linaio  proffwrtopli  da  Totommeo, 
che  fu  il  penultimo  di  tal  nome . e cognominava»!  Aulete. 
In  tuo  luo^o  avevano  pii  Ejii/iaui  eletto  Archelao.' Ecco  le 
parole  di  Livio  Epit.  io:».  A.  Gabinius  Proemi t.  Ptolemerum 
reduzit  in  re  gnu  in  .Egypti , rierto  A ritirino,  q netti  sibi 
Regem  adsriverant  eie. 
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(Tarmo  li  vinse.  Indi  accompagnò  alle  loro  terre 
i due  Parli  esuli.  Mitridate , ed  Orsane,  clic 
5* erano  ricoverati  presso  di  lui;  e mise  voce, 
che  gli  erano  fuggiti.  Gahiuiu  poi  dopo  grandi 
e memorabili  imprese  militari  partì  per  Roma, 
cedendo  a Crasso  * il  governo.  Ih-lle  spedizioni 

I.  Marco  Licinio  Crasso,  famoso  per  la  sconfitta  avuta 


di  Pompeo  e Gabinio  nella  Giudea  scrive  an- 
cora Nicolò  Damasceno  e Strabono  di  Cappado- 
eia.  nè  Tono  in  ciò  si  discorda  punto  dall* al- 
tro. 

dai  Parli,  ove  mori  cot  figliuolo.  Questa  sua  spedizione 
avvenne  agli  anni  ili  Roma  min , del  mondo  38M,  avanti 

G.  C.  48. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Crosso  nella  spedizione  contro  i Parti  passa  per  la  Chtdea,  e roba  il  sacro  tesoro. 


I.  Ora  Crasso  stando  per  muovere  contro 
a'  Parli  viene  in  Giudea  ; c rubati  dal  Tempio 
i denari , che  Pompeo  vi  lasciò , ed  erano  due 
mila  talenti,  voleva  spogliarlo  altresì, di  quan* 
t’oro  ci  aveva,  che  in  lutto  montava  a otto 
mila  talenti.  Ne  porta  eziandio  una  trave  d’oro 
massiccio  del  peso  di  trecenlo  mine  eia  mina 
appo  noi  equivale  a due  libbre  e mezzo  Diede 
a lui  questa  trave  il  sacerdote  tesoriere  del  Tem- 
pio nomato  Eleazaro,  non  per  reo  line;  clic 
uomo  egli  era  dabbene  c giusto  : ma  siccome 
erano  alla  sua  cura  affidati  i veli  del  Tempio, 
arredo  di  maravigliosa  bellezza,  e di  sommo 
valore,  i quali  stavano  da  questa  trave  sospesi, 
poiché  vide  Crasso  tulio  rivolto  a raccogliere 
V oro  sacro,  temendo  che  non  avvenisse  il  me- 
desimo ancora  di  tulio  P arredo,  per  ricattar 
dalle  mani  di  lui  il  restante  gli  diede  la  trave 
d’oro  con  giuramento . clic  non  leverebbe  al- 
tra cosa  dal  Tempio,  contento  di  quello  solo, 
che  egli  era  per  dargli , e valeva  parecchie  mi- 
gliaja  di  dubbie.  Questa  trave  poi  era  inchiusa 
in  un’allra  vola  di  legno';  il  che  non  sapevasi 
da  niun  altro  salvochè  da  Eleazaro.  Crasso 
adunque  e ricevè  questa,  come  se  non  dovesse 
toccare  «lira  cosa  del  Tempio,  e rotta  la  fede 
ne  trasse  quanl'  oro  ci  aveva. 

III.  Né  qui  vi  sia  chi  stupisca . che  il  nostro 
Tempio  fosse  ricco  cotanto  ; conciossiachè  erano 
molti  c moli* anni,  che  a lui  mandavano  con- 
tribuzioni tulli  i Giudei  del  mondo  e gli  ado- 
ratori di  Dio  dall’  Europa  e dall*  Asia.  Non  man- 
cano però  testimoni,  che  così  grande  ricchezza 
confermino;  nè  P essere  cresciute  a tanto  si 
vuol  mare  a nostra  millanteria  od  esagerazio- 
ne, perchè  tra  i più  altri  scrittori  che  lo  at- 
testano, avvi  ancora  Strabene  il  (.appadoce,  che 

I.  Cioè  mine  ri’ oro  ; le  quali  ai?  sono  ebraiche  fanno  tre 
talenti  d'oro  ebraici , ed  equivalgono  in  lutto  a quattro- 
cento ottomila  ottocento  paoli  , dando  a ciascuna  mina 
col  Padre  Calme!  il  valore  di  secento  oltantuna  lira,  soldi 
sei,  denari  otto  di  moneta  francese:  che  se  sono  attiche 
fanno  cinque  talenti  attici  minori  , o sia  tre  talenti  e tre 
quarti  attici  maggiori  , e sono  trecenlo  quarantamila  se- 
reni»» seuantAselte  paoli , soldi  sei , denari  otto,  valutan- 
do col  medesimo  P.  ('alme!  la  mina  attica  &07llre,  soldi 
Itv , rlen.  3,  e due  terzi  di  danaro  della  moneta  già  detta. 

•i.  Cioè  dando  ad  ogni  libbra  24  sicli  d’oro  ; giacché  la 
mina  d’oro  ebraica  vale  60  sicli  d’oro. 


cosi  dice:  * Mitridate  mandò  in  Coo , c n*  ebbe 
« I denari  quivi  depositati  dalla  regina  Cleo- 
•v  patra  , c ottocento  talenti  di  ragione  de’  Giu- 
« dei  ».  Ora  noi  non  abbiamo  altro  pubblico 
tesoro  che  quel  di  Dio;  ed  è manifesto , che 
quelli  che  trasportarono  in  Coo  tal  denaio,  fu- 
rono i Gindei  dell’Asia  per  lo  timore  che  ave- 
vano di  Mitridate;  che  non  è verisimile,  che 
gli  abitanti  in  Giudea  , dove  loro  non  mancava 
ima  forte  città  ed  il  Tempio,  mandassero  in 
Coo  i denari;  ma  nè  anche  i Giudei  che  vive- 
vano in  Alessandria  è credibile  che  ciò  faces- 
sero, poiché  non  temevano  di  Mitridate.  Stra- 
bono medesimo  in  altro  luogo  ci  attesta  , che 
quando  Siila  passò  nella  Grecia  per  guerreg- 
giare Mitridate,  spedì  Cuculio  in  Cirene  a se- 
dani il  tumulto  sollevalo  da' nostri,  dei  quali 
lutto  il  mondo  era  pieno;  e queste  sono  le  sue 
parole:  u Di  quattro  sorti  trovavansi  abitatori 
« in  Cirene;  gli  uni  erano  cittadini , gli  altri 
» agricoltori,  i terzi  forestieri,  e i quarti  Giu— 
» dei  ; questa  nazione  s’  era  già  sparsa  in  ogni 
i città,  nè  agevolmente  sì  troverà  luogo  al 
» mondo,  che  a questa  gente  non  abbia  dato 
v*  ricetto,  o non  sia  da  lei  occupato:  quindi 
« avvenne,  che  t'  Egitto,  e.  la  Ci renea  siccome 
» soggetta  a’  medesimi  principi . e più  altri 
» paesi  li  tennero  in  somma  stima  : e diedero 
» un  onorevole  sostentamento  a un  buon  nu- 
» mero  di  Giudei:  e valendosi  delle  patrie  loro 
«•leggi  crebbero  a grande  stato.  Certo  in  Egitto 
« v*  ha  pei  Giudei  abitazione  determinala , oltre 
» la  città  di  Alessandria,  di  cui  una  buona 
« parte  fu  assegnata  a questa  nazione.  Quivi 
•n  hanno  eziandio  il  loro  rapo , il  quale  c regge 
« la  nazione,  c decide  le  controversie,  e pre- 
« siede  a’ contralti  e alle  leggi,  come  un  go- 
« vcrnalore  di  ben  regolata  repubblica.  In  E- 
« gilln  adunque  forte  ingrandì  la  nazione , Ira 
« perchè  egiziani  d*  origine  sono  i Giudei , e 
« perchè  quei  tra  loro , che  uscirono  dell’  E- 
« gitlo.  abitavaune  poco  lungi.  Indi  passarono  in 
« Cirenea  , siccome  paese  vicino  a!  dominio 
« egiziano,  non  altrimenti  che  la  Giudea,  o per 
« meglio  dire  parte  di  quel  dominio  ».  Così 
Strabono. 

III.  Or  Crasso,  dato  alle  cose  quell'ordine 
che  più  gli  piacque,  entrò  nel  paese  de’  Parli  ; 
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ma  egli  con  tutto  il  suo  esercito  vi  peri,  co- 
me in  altro  luogo  si  disse.  Cassio  1 poi  rifug- 
gitosi nella  Siria  occu  poi  la,  e si  oppose  a' Par- 
ti, che  per  I’  ottenuta  vittoria  correvanla  bal- 
danzosi. Indi  passato  a Tiro  venne  ancora  in 
Giudea  , ove  gettatosi  sopra  Taricbea  d' improv- 
viso la  prende,  c fa  schiave  intorno  a tre  mila 
persone;  indi  uccide  il  sostenitore  della  fazio- 
ne di  Aristobolo,  Pilolao,  a sommossa  <P  An tipa- 
tro, il  quale  ottenne  anche  presso  di  lui  gran- 
de stima  ; ed  era  allora  eziandio  in  somma  ri- 

l.  Quegli  che  poscia  congiurò  contro  Cesar**. 


putazioue  presso  gl’  idumci , da’  quali  prese  la 
moglie  sua , nata  d’  una  delle  più  chiare  fami- 
glie dell' Arabia,  e nomavasi  Cipro,  donde  gli 
nacquero  quattro  figliuoli,  cioè  Fasaelo,  Erode 
che  poi  fu  re , Giuseppe  e Perora  , c una  figlia 
della  Sa  Ionie.  Questo  Antipalro  strinse  amicizia 
e ospitalità  con  molti  altri  principi , e special- 
mente coll’  Arabo  ; al  quale , meulr'  egli  trova- 
vasi  nella  guerra  contro  Aristobolo,  affidò  ezian- 
dio i suoi  figliuoli.  Cassio  intanto,  rimesso  in 
piede  P esercito , prese  la  via  dell’  Eufrate  per 
contrapporsi  a’  nimici , che  indi  movevano  ; il 
che  da  altri  storici  è stato  scritto. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Fuga  di  Pomp<w  nelC  Epiro,  e venuta  di  Scipione  nella  Siria. 


Indi  a qualche  lempo,  avendo  Cesare  dopo 
la  fuga  di  Pompeo  e del  Senato  di  là  dall'  Io- 
nio occupala  Roma  1 , trasse  Arislobolo  di  pri- 
gione con  inlendimcnlo  di  rimandarlo  in  Siria 
con  due  legioni,  perchè  coll'autorità , che  ivi 
aveva,  subornasse  a suo  favore  quelle  genti. 
Ma  nulla  valsero  ad  Arislobolo  le  speranze . con 
che  ricevette  da  Cesare  quel  comando.  Percioc- 
ché i Pompeiani  si  attraversano  ai  suoi  disegni 
togliendogli  con  veleno  la  vita,  c i Osariani 
gli  danno  sepoltura;  il  suo  cadavere  poi  lunga 
pezza  si  giacque  conservalo  nel  mele  * , finché 

1.  Intorno  agli  anni  di  Rom.  7oi , e del  mondo  3057  , e 
43  avanti  G.  C.  , 

* Velli%  natura  est , ut  corpora  non  ainai  computre- 
acere.  Plin.  Islor.  Nat.  14.  13. 


poscia  Antonio  mandatolo  nella  Giudea  il  fece 
riporre  nell' arche  de' re.  Ora  Scipione  per  or- 
dine, ch’ebbe  da  Pompeo  d’uccidere  Alessan- 
dro figliuolo  d’ Aristobolo , opposti  al  garzone 
gli  antichi  suoi  falli  contro  i Romani,  gli  fece 
mozzar  la  testa.  Così  terminò  la  sua  vita  Ales- 
sandro nella  citlà  d*  Antiochia  ; a’  cui  fratelli 
diede  ricovero  Toiommeo  figliuolo  di  Menncn 
signor  della  Calcide  appiè  del  Libano;  il  quale 
pel  suo  figliuolo  Filippione  mandò  in  Ascalona 
ordinando  alla  moglie  d*  Aristobolo,  che  gli  spe- 
disse. il  figliuolo  Antigono  e le  figliuole , la  cui 
seconda,  ch’era  Alessandra,  Filippione  inva- 
ghitone prende  a moglie.  Poscia  il  padre  di 
Ini  Toiommeo,  tolto  di  vita  il  figliuolo,  spo- 
sala, c continuò  ad  aver  cura  de’ suoi  fra- 
telli. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Spedizione  di  Cesare  nell’  Egitto,  e aiuti  ch'ebbe  per  ciò  da'  Giudei. 


Morto  Pompeo  »,  mentre  Cesare  dopo  la  vit- 
toria , che  riportonne , guerreggiava  in  Egitto . 
Antipatro  procuratore  de’ Giudei  per  commis- 
sione , che  ebbe  da  Ircano , sommamente  a lui 
fu  vantaggioso.  Perciocché  a Mitridate  di  Per- 
gamo , che  recava  soccorro  a Cesare  e non  po- 
lendo passare  per  Pelusio  fermato  erasi  in  A- 
scalona.  Antipatro  con  tremila  soldati  giudei 
accorse  in  aiuto;  e gli  procacciò  V assistenza 
de'  principali  signori  d'  Arabia.  In  grazia  di  lui 
altresì  tutti  i popoli  della  Siria  traevano  a sov- 
venirlo, noti  volendo  nel  servire  Cesare  sem- 
brare dammeno  degli  altri  ; e ci  vennero  Giani* 
blico  potentario , e Toiommeo  suo  figliuolo  ; 
e Toiommeo  * figliuolo  di  Soemo  abitatore  del 
monte  Libano,  e pressoché  tutte  le  città  della 

I.  Ai: Il  anni  di  Roma  708. 

* •oXojiatof. 


Siria.  Mitridate  pertanto  levatosi  dalla  Siria  giu- 
gno a Pelusio:  e non  accollo  da’  cittadini  vi  si 
pone  ad  assedio.  Quivi  Antipatro  fece  più  che 
nitin  altro  prove  di  gran  valore  , ed  egli  fu  il 
primo,  che  abbattuta  una  parte  di  muro  spia- 
nò agli  altri  la  via  d’ introdursi  in  città , c in 
tal  modo  cadde  la  piazza  in  man  de’ nemici. 
Or  mentre  Antipalro  c Mitridate  innoltravansi 
per  unirsi  con  Cesare , si  attraversarono  loro 
que’  Giudei  egiziani , che  la  provincia  abitava- 
no detta  d’ Onia.  Ma  questi  eziandio  tirò  An- 
tipatro, siccome  della  nazione  medesima,  ne’ suoi 
sentimenti  c specialmente  allora  quando  mostrò 
le  lettere  del  sommo  pontefice  (roano , nelle 
quali  raccomandava  loro  d’  essere  amici  di  Ce- 
sare, c di  fornirne  V esercito  di  vitluaglic  e di 
tulio  il  bisognevole  ospitalmente.  Essi  adunque 
al  vedere  accordanti.^  in  un  sentire  medesimo 
Antipatro  cd  il  pontefice  si  sottomisero:  quindi 
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antichità’  giudaiche 


i cittadini  di  Memfi  , risaputa  la  riunione  degli  il  quale  andatovi  cldie  ancor  questi  alla  sua 
uni  cogli  altri,  invitarono  essi  pur  Mitridate,  ubbidii- ma. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Imprese  illustri  d'  Autipatrn,  e sua  amicizia  con  Crune. 


I.  Ora  egli  spintoci  olire  il  paese  chiamilo 
Della  1 si  affronta  cogl'inimici  vicino  al  luogo 
che  Campo  nomavasi  de*  Giudei.  Condoltiere  del— 
l'ala  deslra  fu  Mitridate,  e Antipalro  della  si- 
nistra. Venuti  adunque  a battaglia , l’ ala  di 
Mitridate  piegò . e sarebbe  forse  pericolala , se 
Antipalro,  vinti  già  i suoi  nemici,  lungo  la  riva 
del  fiume  accorrendo  a difenderlo  non  avesse 
tratto  lui  di  quel  rischio,  e messi  in  volta  i 
già  vincitori  Egiziani  ; anzi  cosi  durò  a inse- 
guirli, che  spogliolli  del  campo,  c vi  chiamò 
Mitridate  rimarlo  in  quella  corsa  lontano  assai. 
Questi  perdette  ottocento  de'  suoi , ed  Anlipa- 
tro soli  cinquanta.  Mitridate  poi  scrive  a Osare 
l'avvenuto,  recando  a merito  del  solo  Antipalro 
la  loro  vittoria  ad  un  tempo  c salute , sicché 
Cesare  gli  diè  allora  gran  lodi,  e si  valse  po- 
scia, per  quanto  durò  la  guerra,  ne’ più  diffi- 
cili incontri  di  lui,  a tal  segno,  che  gli  avven- 
ne di  rilevar  combattendo  qualche  feriti.  Com- 
piuta poi  ch'ebbe  Osare  dopo  alcun  tempo  la 
guerra,  approdalo  in  Siria  onorò  sommamente 
ed  Ircano  confermandolo  sommo  Pontefice,  ed 
Antipalro  facendolo  cittadino  romano  ed  esente 
in  perpetuo  da  ogni  gravezza.  Si  dice  da  molti 
che  Ircano  eziandio  fosse  a parte  di  questa  spe- 
dizione e venisse  in  Egitto.  Comprova  il  mio 
dire  Strabono  il  Cappadoce,  cosi  scrivendo  colle 
parole  d’ Asinin  : u Poiché  Mitridate  ed  Ircano 
» pontefice  de'  Giudei  entrarono  nell’  Egitto;  « e 

I.  Provincia  dell'Egitto  rappresentante  la  figura  del  della 
greco,  A , clofi  d’un  triangolo;  la  cui  base  è bagnala  dal 
Mediterraneo  . e i lati  formali  vengono  dai  due  maggiori 
canali  del  Nilo. 


altrove  di  nuovo  colle  parole  d’Issicratc  dice 
cosi:  » Mitridate  usci  solo  in  campo;  indi  An- 
» tipatro  procuratore  della  Giudea  chiamalo  da 
* lui  in  Ascalona  condussegli  ben  Ircmila  sol- 
*»  dali , e spinse  a fare  il  medesimo  gli  altri 
« baroni , e in  tale  spedizione  ebbe  parte  ezian- 
« dio  il  pontefice  Ircano  *.  Cosi  egli. 

II.  Allora  ricorse  a Cesare  anche  Antigono 
figliuolo  d’ Aristobolo,  e a lui  si  dolse  della 
sventura  del  padre  suo,  e della  morte  che  per 
cagione  di  Ini  incontravo,  Aristobolo  con  veleno 
tolto  dal  mondo,  e il  fratello  suo  da  Scipione 
decapitato.  Fregavaio  adunque , che  sentisse  pie- 
tà di  lui  discacciato  dal  regno.  Aggiunse  alle 
preghiere  accuse  contro  d’ Ircano  ed  Antipalro, 
rappresentandoli  come  oppressori  della  nazione 
e oltraggiatori  di  lui  medesimo.  Anlipatro, ch’era 
presente,  cominciò  le  sue  difese  da  quello , in 
che  si  vedeva  accusato  ; indi  mostrò,  che  Anti- 
gono era  uomo  sediziaso  ed  amico  di  novità  ; 
finalmente  raccordò  quanto  adoperato  egli  aves- 
se c sofferto  in  guerra  per  lui,  adduceudone 
fatti  in  prova,  di  cui  era  testimonio  egli  stesso. 
Giustamente  poi  di*se  essersi  di  nuovo  tratto 
prigione  a Horna  Aristobolo , perché  stato  sem- 
pre nimico  irreconciliabile  de’  Romani  ; il  fra- 
tello di  lui  arrestato  per  ladronecci  aver  da 
Scipione  avuto  quel  premio  che  meritava,  non 
essere  stalo  da  prepotenza  di  chi  1'  uccise  oppres- 
so fuor  di  ragione.  Dopo  questo  dire  d’ Anlipatro, 
Cesare  dichiara  pontefice  Ircano,  e concede  ad 
Anlipatro  quel  governo , che  a suo  piacimento 
si  sceglierà,  e intanto  lo  costituisce  governato- 
re della  Giudea. 


CAPO  DECIMOSESTO 


flettere  di  tesare,  e decreti  del  senato  attalentisi  all'  amicizia  co'  Giudei. 


I.  Consente  pure  ad  Ircano,  che  gliene  aveva 
chiesta  la  grazia , di  rinnalzare  le  mura  della 
sua  patria;  le  quali  fin  d’allor,  che  Pompeo 
allerrolle,  si  giacquero  in  quello  stalo  ; e scri- 
ve a’ consoli  in  Roma , che  ciò  si  registri  nel 
Campidoglio.  Or  questo  è il  decreto , che  si 
fe'  dal  Sonalo  *.  * L.  Valerio  figliuolo  di  Lucio 
« pretore  trattò  col  Senato  ai  tredici  di  diccm- 
* bre  nel  tempio  della  concordia  ( e trovaronsi 
» alla  scrittura  presenti  L.  Coponio  figliuolo  di 

I.  Questi  due  decreti,  l’un  de* Romani,  l’altro  degli  Ate- 
niesi, appartengono  a’ tempi  d’IrrAno  avo  di  questo.  Ved. 
Petav.  doct.  temp.y  par.  a,  lib.  io , cap.  M , £ 3. 


Lucio  della  tribù  Collina  , c Papiri*»  della  Qui- 
» rina  ) di  ciò , che  Alessandro  figliuolo  di  Gia- 
» sono , e Numenio  figliuolo  d’  Antioco  e Ales- 
n sandro  figliuolo  di  Dorotco  ambasciai!  ori  dei 
« Giudei,  valerli’ uomini  e alleali  nostri,  do- 
« mandarono  rinnovando  la  già  contratta  aini- 
« sta  co’ Romani;  e in  segno  della  loro  allean- 
» za  recarono  una  caraffa  c uno  scudo  d’oro 
» per  lo  valore  di  cinquantamila  (lobbie  *;  e 

* Cinquantamila,  XPv? ou«,  ha  il  lesto.  La  moneta  nomala 
Xpuffous  era  comune  a’ Romani  e agli  Ateniesi.  L'ateniese 
valeva  due  dramme,  ossia  dugento  \enlisei  paoli  incirca: 
In  romana  poi  valeva  due  dramme  e inem>;  onde  II  xpoffou? 
romano  equivale  a dugento  ottnntndue  paoli  e mezzo  in 
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- chiesero  lettere  di  raccomandazione  alle  cUlà 
» libere,  e *'re,  onde  io  paee  godere  le  terre 
» e |>orli  loro,  nè  venire  aiolo, (ali  da  rhic- 
„ ehessia.  Decide  adunque  il  Senato,  die  si 
•>  facesse  con  loro  amiciiia  e alleanza , e fosse 
" accordalo  toro  quanto  bramavano  d’ ottenere, 
» e li  accettasse  lo  scudo  offerto.  Queste  cose 
» avvennero  l’ anno  nono  d' Irrano  pontelice  e 
„ capo  della  nazione  -, 

II.  Anche  dal  popolo  ateniese  fu  Ircano  nel 
mese  t’anemo  1 * onorato  pe'  molti  vantaggi,  cbo 
avevano  ricevuti  da  lui  ; perù  formarono  e a 
lui  spedirò  un  decreto  di  tal  tenore.  * E-sen- 

- do  governalerc  e sacerdote  Dionigi  figliuolo 
» d’Asctepiade,  a’ventisei  di  t’anemo  fu  |ire- 
x sentalo  a’  pretori  un  decreto  degli  Ateniesi , 
••  sotto  il  princi|Mto  il'  Agatocle.  linde  figliuolo 

- di  Monandro  Atimusio  lo  scrisse  agli  undici 
« di  Municbione  s,  tenutasi  da'  decemviri  3 ra- 
n dunanza  in  teatro.  Doroleo  pontefice  co’  de- 
» ce  invili  suoi  colleglli  raccolse  i voti  del  po- 
li poto.  Dionigi  figliuolo  di  Dionigi  disse , che 
„ poiché  Ircano,  figliuolo  d’Alessandro  % ponle- 

Gce  c cn|K>  della  nazione  giudea  ama  coslan- 
n (pulente  il  popolo  Dillo  in  comune , e in  par- 
» licolarc  ciascuna  de' cilladini , e li  traila  con 
-,  Dilla  la  cortesia , e quando  o per  ambasce- 
• » ria  o per  alcuna  privata  cagione  arriva  nelle 

- sue  (erre  qualche  ateniese , amorevolmente  gli 
s<  dà  ricello,  e perchè  nel  ritorno  loro  non  abbia- 

- no  ad  incontrare  molestie,  provvede  di  scoria, 
ss  che  gli  accompagni , le  quali  rose  ci  furono 
ss  testificale  altre  volte,  si  è decrelalo  a persua- 
si sione  ili  Teodosio  figliuolo  di  Teodoro  di  Sunio, 


circa.  Però  ta  voce  Xr.s7c.1j;  jo  1*  ho  remluta  ilulihln  ; ben- 
ché sarta  stato  Beglto  , quantunque  ancor  poco  . Il  (tire 
doti  Moni. 

I.  Nome  il!  mese  presso  1 Corinti  corrispondente  al  Bue- 
Uromtone  ateniese  . e da  Bulino  interpretato  per  [unito  ; 
benché  altri  voglia  , che  11  Bsiedromlone  risponda  all' ago- 
sto in  parte  , e In  parte  b!  settembre,  fe  mese  ancor  de’Ma- 
cedoni  e de'  Biro-Macedoni 

V.  Nome  di  mese  rispondente  parte  al  nostro  marzo , e 
parte  all'aprile. 

3.  srpaahu».  Magistrato  supremo  in  Atene,  che  sedeva 
ne’  primi  posti , e non  durava  che  lette  giorni , ed  era 
composto  ili  dieci  persone. 

* Leggi  adunque,  piglino!  di  Simonr. 


» che  ricordò  al  pojMlo  i meriti  di  quest'  nomo, 

- primieramente , giacché  è disposto  di  fare  a noi 

- tutto  il  bene  che  può,  d'onorario  d’  una  coni- 
si na  d’  oro,  premio  conceduto  dalle  leggi  ; poi 
„ d' innalzargli  una  effigie  di  bronzo  nel  (eoi- 
■>  pio  del  l’iijioiu  c delle  Grazie;  c finalmente 
s,  di  pubblicare  questa  coronazione  in  teatro 
*s  nelle  foste  di  Bacco,  mentre  rappresenlcran- 
n nosi  le  novelle  tragedie,  e nelle  feste  di  Mi- 
ss ncrva  e di  Cerere , e negli  spettacoli  della 

- lolla  Inoltre  che  i prelori  provveggano,  qttau- 
ss  d’ egli  conservi  e mantenga  il  medesimo  amore 
» per  noi , che  gli  sia  contribuito  quanto  giu- 
» dii  heremo  tornare  in  onore  e in  merilo  della 
a sua  generosità  e benivoglienza  ; onde  lutti 
ss  da  questo  inferiscano  chiaramente , che  il  no- 
vi slro  popolo  pregia  la  gente  dabbene , c a prò- 

- porzione  del  suo  merilo  la  ricompensa;  c 
u dagli  onori  già  compartiti  s' accendano  ad 
u imitarne  quell’ affezione , che  Ita  per  noi: 
s>  infine  si  sono  Irascelli  di  mezzo  agli  Ateniesi 
» ambasciadori , che  a lui  presentino  questo 
e decreto,  c l’ esortino,  che  accettali  gli  ono- 
« ri,  che  noi  gli  facciamo,  procuri  di  bene- 

- Scure  in  qualche  maniera  la  nostra  repub- 
« blica  x.  Ma  degli  onori  falli  si  da'Komani 
come  dal  popolo  ateniese  ad  Ircano  si  è ragio- 
nalo abbastanza. 

III.  Ora  Cesare,  ordinati  in  Siria  gli  affari, 
parli:  ed  Anlipatro,  poiché  l'ebbe  accompagnato 
fuor  della  Siria , sì  ite  (orna  ili  Giudea , e rifa 
di  presente  il  muro  abbattuto  già  da  Pompeo; 
indi,  aggirandosi  per  la  provincia,  Ira  con  mi- 
nacce e con  esortazioni  sedò  i rumori , che  an- 
davano sorgendo;  poiché  (diceva)  dove  favo- 
reggino  Ircano,  saranno  felici  c vivranno  in 
pace  godendo  senza  disturbo  de'  propri  beni  ; 
che  se  alle  speranze  diati  luogo  , che  da  un 
cangiamento  di  cose  derivano,  ed  amino  quei 
vantaggi,  ch'esse  promettono,  avranno  nella 
sua  persona  non  un  governatore,  ma  un  pa- 
drone , in  Ircano  non  un  re , ma  un  tiranno, 
ne'  Romani  poi  ed  in  Cesare  non  principi,  ma 
■limici  acerbissimi  ; perciocché  non  sosterranno 
che  si  stravolga  ciò  ch'essi  ordinarono.  Così  di- 
cendo die  sesto  egli  solo  alle  cose  della  pro- 
vincia. 


CAPO  DF.CIMOSETTIMO 


Jnlipatro  da  il  governo  della  Galilea  ad  Erode , e a Fatarlo  quello  di  Gerusalemme.  Setto  Celate 
leva  Brode  a grande  italo.  Decreti  de'  Romani  a /ovor  de * Giudei. 


I.  Conoscendo  poi  egli  Ircano  per  uomo  stu- 
pido e lento  crea  Fasaelo  suo  primogenito  go- 

vernatore di  Gerusalemme  c de' suoi  contorni; 
c dopo  ciò  dà  in  governo  ad  Erode  secondoge- 

nito, giovane  affatto,  poiché  non  aveva  che 
quindici  anni,  la  Galilea.  Nè  a quello  si  oppo- 
se la  tenera  stia  età;  anzi,  siccome  il  garzone 
era  d’animo  grande,  così  trovò  tostamente  un'oc- 
Fiivio.  f'ol.  Ili 


castone  da  far  illesi  i suoi  pregi:  perciocché, 
arrestato  Ezechia  capobandito , che  con  nume- 
rosa masnada  infestava  a’ confini  la  Siria,  c 
avutolo  nelle  mani  lo  fe' giustiziare  con  molli 
de’  suoi  compagni.  Questa  sua  impresa  fu  tara 
assaissimo  a ’ Siri  ; conciossiachè  nello  loro  il 
paese  da  quella  peste , che  tanto  desideravano 
di  sterminare.  Quindi  le  cillà  e i villaggi  gliene 
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(lavino  lodi,  come  mi  aulor  della  pace  e del 
possedimento  sicuro  de1  loro  averi,  Perciò  ven- 
ne ancora  la  ana  persona  a milizia  di  Sesto  Ce- 
sare, ch'era  congiunto  di  Cesare  il  grande,  e 
reggilor  della  Siria. 

II.  Ora  le  imprese  d'  Erode  desiarono  emu- 
lazione in  cuore  al  fratello  di  lui  Fasaelo , il 
quale  mosso  dal  grido,  in  che  era,  sludiossi  di 
non  rimanergli  al  distillo  per  nominanza.  Quindi 
coll'  addossare  lutto  il  peso  a se  del  governo , 
coll’  amministrare  non  senza  destrezza  gli  affari, 
e con  non  rivolgere  il  suo  pulci  e a sopruso 
d‘  alleili,  guadagnat  asi  I'  affezione  de’  Gerosoli- 
■iiilani;  e però  avveniva,  che  Antipalro  rra 
dalla  nazione  trattato  altrettanto , che  un  re , 
ed  arevane  quegli  onori , che  a un  assoluto 
monarca  si  sogliono  fare.  Questo  splendore  (ieri 
non  fece,  come  si  vede  addivenire  le  più  volte, 
che  in  Ini  scemasse  ponto  la  lirnivnglienza  r 
fedeltà  per  Irrano.  Ma  f primati  giudei  veg- 
gendo  lo  smisurato  crescere,  che  Anlipatro  e i 
suoi  figlinoli  facevano  cot)  nell’  amore  de’  po- 
poli come  nelle  rendile  che  loro  provenivano  e 
dalla  Giudea  e dagli  averi  d’  Irrano.  ioni  invia- 
rono a sinistramente  pensare  de’  falli  suoi: 
perciocché  aveva  già  Antipatia)  falla  amicizia 
logli  imperatori  romani  e appropriato  a se  il 
merito  del  proscnle  in -denaro,  cui  aveva  egli 
indotto  Iremo  a far  Ioni,  mandandolo  non  come 
dono  d’  Iremo  ma  come  suo.  Irrano  peni  risa- 
putolo non  che  se  ne  desse  pensiero , anzi  ne 
fu  (dire limilo  conienti!.  Dava  eziandio  gran  li- 
more a’  primati  giudei  il  sedere  il  violrnl’  uo- 
mo ed  ardito  ed  avido  di  dominare,  eh’ era 
Erode,  l’ero  vénnli  innanzi  ad  Irrann  scoperta- 
mente oggi  mai  cominciarono  ad  accusare  Anti- 
palro. c « fino  a quando,  dicevano,  vivrai 
» spensierato  per  ciò,  che  avviene  lutlogiorno? 
" Forse  non  vedi,  che  Anlipatro  e i suoi  fi- 
" gliuoli  s’  hanno  riparlilo  tra  loro  il  regno,  e 
» In  non  bai  altro  di  re  die  il  nome?  Deh 
" non  chiuder  più  gli  occhi  a lai  cose,  nè  vo- 
" lere  lusingarli  d’essere  sicuro,  quando  non 

■ li  dai  punto  pensiero  ne  di  lo  sles«o,  ni 
» del  tuo  regno.  No,  non  sono  essi  Anlipatro 
« e i suoi  figliuoli  amministratori  in  tuo  luogo 
“ de’  pubblici  affari;  non  ingannar  le  medesi- 
» ino  con  tal  pensiero:  la  fanno,  per  ronfes- 
» sione  di  tulli,  apertamente  da  dominatili.  Di 

- (allo  Frode  suo  figlio  uccise  Ezechia  c i com- 
» pagui  di  lui,  non  curata  la  nostra  legge,  la 
” quale  vieta  si  uccida  un  uomo,  per  quau- 
" lunquc  sia  reo,  se  innanzi  non  I’  ha  ron- 

■ dannalo  a morire  il  consesso  de1  senatori 

- eppure  rgli  senza  averne  da  le  licenza  osò 
” lauto  -.  Irrano  a questi  delti  si  piega:  e 
infiammarono  vie  più  il  suo  sdegno  le  madri 
de’  giustiziali  da  Frode;  le  quali  coslanlctnenle 
ogni  giorno  venivano  nel  Tempio  a pregare  il 
re  ed  il  popolo,  che  innanzi  al  Sena  lo  rendesse 

* Il  sinedrio:  ili  cui  vedi  Cairn  Dici  / . SnsWroi. 


Frode  ragione  di  quanto  ava  (allo.  Mosso  adun- 
que da  tali  istanze  Irrano  citò  Frode  iu  giu- 
dizio a dar  conto  di  ciò,  rhe  «cimagli  ap|Histu. 
Egli  venne,  e per  consiglio  drl  padre  suo,  non 
come  privalo,  ma  eoli  salvocondntlo  e con  guar- 
dia d'  intorno  a se,  dopi  aver  dato  quell’ ordine 
rhe  a lui  pareva  migliore  alle  rose  di  lialilea, 
c con  armmpagiiaiiicnlo  bastevole  ad  assicu- 
rarlo ilei  viaggio;  talché  nò  col  trop|xi  seguilo 
desse  spavento  ad  Ircaiio,  nè  comparisse  di- 
nanzi a’  giudei  solo  ed  inerme.  Inlanlo  .Sesto 
governature  della  Siria  scrive  ad  Ireano  esor- 
tandolo a rimandare  Frode  assoluto  ; c lo  mi- 
naccia, se  noi  farà.  Questa  tollera  e le  iniiiacec 
aggiuntevi  sommiiiislroroiigli  ima  ragione  di 
trarre  di  mano  al  Senato  senza  suo  danno 
Frode,  mi  egli  amava  quanto  un  tigliuulo. 

III.  l'roseotatosi  Frode  al  Senalo  eoo  quc’del 
suo  seguilo  s|iavenlò  lutliqnanli,  nò  a niun  di 
qm-lli,  clic  innanzi  alla  sua  rompa  rila  l’ avevan 
ralunnialo,  diede  più  I’  animo  d'  accusarlo,  anzi 
si av ansi  rheli  r incerti  rhe  far  si  dovesse.  In 
questo  stalo  di  rose  imo  de’  giudici  dello  Sa- 
moa. nomo  giusto  e perii  Intrepido  e coraggioso, 
rizzatosi  disse  rosi:  - Colleglli  miei,  e lu  o 
s sire,  uè  io  ho  veduto,  fra  quanti  furono  per 
ss  dar  conio  di  se  citali  al  nostro  raspollo,  per- 

- sona  mai  presentarsi  al  tribunale  in  lai  for-  - 
is  ma.  nò  voi,  penso  io,  me  ne  saprete  additare 

- pur  uno  : che  chiunque  è venuto  mai  dinanzi  a 
e questo  consesso  |ier  esservi  giudicato , v’  è 

- sempre  comparso  in  limile  portameli!»  c ili 
n figura  d'  uomo  icoroso  c chiedente  da  noi 

pirla,  scarmigliato  le  chiome,  e coperto  di 
« nera  veste.  Ma  il  tinnissimo  nostro  Frode, 

- colpevole  d'  omicidio , c per  questa  ragione 

- citalo  dinanzi  a noi,  comparisce  vestilo  di 

- porpora,  adorno  il  rapo  di  vaga  acconciatura, 
n e cinto  intorno  da  soldatesca,  perchè,  se  giu- 

- sla  la  legge  In  condanniamo . egli  possa  uro 

- ridere  noi,  e a dispetto  della  giustizia  sal- 

- vare  se  stesso,  lo  però  non  saprei  cerio  co- 
v me  riprendere  Erode,  se  più  (ielle  leggi  pre- 

- già  i suoi  interessi;  voi  si,  ed  il  re,  clic  gli 

- avete  data  (anta  baldanza.  Ora  sappiate,  che 

- grande  è Dio , e costui , che  voi  in  grazia 
•>  d'  Ireano  volelo  assoluto,  tempo  verrà,  che 
« punirà  voi,  e il  re  stesso  «.  Nè  le  cose  da 
lui  pronunziale  furono  delle  indarno.  Percioc- 
ché Frode  salilo  al  trono  uccise  lo  stesso  Ir— 
cano  c i senatori  lutti,  tranne  Sanie*,  cui  onorò 
sommamente,  c per  lo  diritto  uomo  eh'  egli 
era,  e perché  assediala  poscia  da  Erode  e da 
Sosio  Gerusalemme,  egli  diede  consiglio  al  po- 
polo d’  accettare  Erode  dicendo:  - già  voi  non 
« polelr,  cnl|ia  de'  vostri  peccali,  sottrarvi  a 
• lui  ».  Ma  di  lai  cose  diremo  a suo  lungo. 

IV.  Ireano  inlanlo  leggendo,  che  i senatori 
inchinavano  a condannare  alla  morie  Erode, 
differì  ad  altro  giorno  la  decisione;  indi  per 
un  segretissimo  messo  mandò  suggerendo  ad 
Frode,  che  si  dileguasse  dalla  cillà;  che  in 
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lai  iimkIo  vieterebbe  il  perielio;  ond’  egli  rico- 
verò a Damasco,  come  uomo  che  fuggisse  dal 
re;  e venato  a Sesto  Cesare  ivi  assicurò  di 
maniera  le  cose  sue,  che  se  fosse  di  nuovo 
citalo  a dar  conto  di  sé  in  giudisio.  non  avreb- 
be ubbidito.  Questo  fatto  dispiacque  forte  a 
quei  del  consesso,  i quali  studiavansi  di  per- 
suadere Ircano , che  tornerebbe  ogni  cosa  in 
suo  datino.  Egli  veramente  non  l' ignorata:  ma 
I’  uomo  di  poca  mente  e di  nion  cuore  ch'egli 
era,  non  sapea  che  si  (are.  Intanto  avendo  Se- 
sto Cesare  crealo  Erode  governatore  di  Cele- 
siria,  carica  comperata  da  lui  con  denari , Ir- 
cano temette,  eh'  Erode  non  gli  si  levasse  con- 
tro; nò  stette  guari  senza  effetto  questa  paura; 
che  tenne  Erode  -sopra  di  lui  con  esercito, 
seco  sdegnalo,  perche  lo  aveste  costretto  a dir 
la  sua  < ausa  {lavanti  ai  giudici  0 sostenerne  le 
decisioni  ; ma  dal  battere  Gerusalemme  rat— 
lentterln  il  |iadrc  Antipatia»  ed  il  fratello,  che 
useirongli  inm  tiro,  e ammorzatone  l'impetuoso 
ardore  esnrlaronlo , che  non  venisse  a niuii 
fallo,  ma  pago  d’  averli  colla  minaccia  atterrili 
non  movesse  più  oltre  contro  chi  I’  aveva  sol- 
levato a lauta  potenza.  Se  ilolevagli,  che  lo 
avesse  chiamalo  in  giudizio,  deh  si  ricordasse 
all  resi  della  libertà  ridonatagli,  e gliene  fosse 
riconoscente,  né  precipitasse  a troppo  crude 
deliberazioni,  né  fussogli  ingrato  dell'  ottenuta 
salvezza.  Considerasse,  che  sebbene  erano  in 
mano  di  Dio  gli  esiti  delle  guerre,  pure  le  più 
volle  ci  sono  ignoti;  ond'  egli  senza  potersi  pro- 
mettere sicuramente  vittoria  moveva  I’  armi 
contro  del  re  c nulricalore  e benefattore  suo 
larghissimo,  che  non  gli  aveva  fatto  alcun  male, 
e se  accusandolo  gli  aveva  porto  occasione  di 
sospettare  sinistramente  di  lui  ed  ombrarne, 
ciò  era  stala  col|>a  di  rei  consiglieri,  non  sua. 
A questo  dire  si  piega  Erode,  avvisandosi  alle 
sue  speranze  bastare  anche  solo  l’aver  mostralo 
alla  nazione  quant’  ei  potesse.  In  questo  stalo 
adunque  trovavansi  le  cose  della  Giudea. 

V.  Cesare  intanto  passato  a Ruma  era  in  sul 
metter  vela  alla  volta  dell’  Africa  1 per  far 
guerra  a Scipione  c Catone  2.  In  questa  Ircano 
gli  spedì  un’ ambasciala,  per  cui  lo  pregava, 
che  raffermasse  l’ amistà  e 1'  alleanza  comune; 
ed  a me  necessario  è paruto  I»  sporre  lutti  gli 
onori  fatti  alla  nostra  nazione  dal  popolo  e da- 
gl' imperadori  romani,  c I’  alleanze  fermate  tra 
gli  uni  c l'altra,  affinchè  ninno  ignori  il  conto 
che  di  noi  fecero  anco  i re  dell’  Europa,  e del- 
I’  Asia , presi  del  nastro  valore  e della  nostra 
lealtà.  Or.  poiché  molli  per  io  mal  occhio,  con 
che  ci  veggono,  negano  credenza  a quanto  si 
legge  scrìtto  di  noi  da’  Persiani  e Macedoni , 

(.  Agli  anni  di  Roma,  gfcj*ta  il  Sigonio,  7o4,  e giunta  il 
Middleton  t\\\.  Cle.  T.  3.  pa«.  I65>  707,  wwàdft  consoli, 
secondo  l'uno  e l'altra  autore , G.  Gioito  Cesare  per  la 
terra  volta  . e M.  Emilio  Lepido. 

2.  Celebri  Pompeiani . che  auìstiti  da  Giuba  re  della 
Mauritania  tono  a n l'Affrica  per  la  fazioo  pompeiana. 
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per  non  trovarsi  i fatti  medesimi  nè  da  por 
tutto,  nè  in  luoghi  pubblici , ma  soli  solo  appo 
noi  e pochi  altri  Barbari  registrali,  non  incon- 
treranno certamente  veruna  opposizione  i de- 
creti romani  ; i quali  e si  veggono  appesi 
ne’  luoghi  pubblici  delle  città,  ed  anche  al  di 
d’oggi  nel  Campidoglio,  e,  eh’ è più,  scolpili 
in  colonne  di  brónzi:  anzi  Giulio  Cesare  in  una 
colonna  di  bronzi  dichiarò  cittadini  d’  Alessan- 
dria i Giudei  di  quella  ritta.  Da  questi  a adun- 
que trarrò  ancor  io  le  mie  prove:  e recherò 
qui  i decreti  falli  si  dal  Senato,  come  da  Giulio 
Cesare  a prò  d' Ircano  e della  nostra  nazione. 

G.  Cesare  imperniare,  poulrfice  r dillalore 

ili  onoro  »,  al  governatoti  de' Sidonii , al  Se- 
nato , e al  Popolo,  salate. 

« Se  siale  bene,  ne  godo;  io  pure  e l*esrr- 
" cito  stiamo  bene,  lo  vi  mando  una  copia  della 

- scrittura  intagliala  sopra  nua  tavola  da  ine 

- spedita  ad  Ircano,  figliuolo  d’  Alessandro,  puo- 
•v  lelirc  e capo  della  nazione  Giudea,  perchè 

- ne’  vostri  atti  pubblici  si  registri.  Voglio  e- 
» ziandio,  che  recala  in  greca  e in  latino  »’  in- 

- tagli  sopra  una  tavola  di  bronzo;  ed  è qoe- 
» sta.  lo  Giulio  Cesare  imperatore  di  nuovo  e 
x pontefice  col  parere  del  Senato  ho  deciso. 

- Poiché  Ircano  figliuolo  d’  Alessandro  giudeo 
x e al  presente  e ne'  tempi  andati,  si  in  pace, 
X si  in  gurrra  ha  dato  prore  di  fedeltà  e d'a- 
x more  pc'  nostri  interessi , come  gliene  fanno 
" fede  più  generali,  e nella  guerra  ultima 
x d"  Alessandria  è venuto  in  persona  a soccor- 
x rerini  con  mille  cinquecento  soldati,  e spe- 
x dito  da  me  a Mitridate  vantaggiò  latti  quanti 
x in  valore,  (ter  questi  molivi  io  dichiaro  Ircano 
x figliuolo  d’  Alessandro , e i suoi  figli  capi 
x della  nazione,  e intendo  die  abbiano,  giusta 
> le  patrie  leggi,  in  perpetuo  il  pontificato,  ed 
x egli  co' suoi  figliuoli  siano  nostri  alleati,  e 
x ognun»  di  loro  sia  ammesso  Ira’ nostri  amici, 
x Voglia  inoltre , che  quanto  secondo  le  proprie 
x loro  leggi  appartiensi  allo  slato  pontificale  c 
x civile,  tulio  concedasi  a liti  e a’  figliuoli.  Che 
x se  frattanto  insorgesse  qualche  differenza  in- 
x torno  al  governo  della  Giudea  avrò  caro,  clic 
x sia  decisa  da  lui.  Quartieri  per  la  milizi;i  o 
« denari  non  vo’  che  si  esigano  da  loro. 

VI.  u | decreti,  le  concessioni,  le  decisioni 
x di  Gaio  Cesare  console  anno  queste , che  i 
x suoi  figliuoli  reggano  la  nazione  de’  Giudei,  e 
x godano  le  rendite  delle  terre  loro  concedute; 
” che  lo  stesso  pontefice  e capo  delia  nazione 
x faccia  giustizia  agii  appressi;  che  ad  Ircano 
x figliuolo  d'Alessandro  pontefice  de' Giudei  si 
» mandino  ambasciatori,  che  trattino  seco  d'a- 
x mistà  e d' alleanza  ; che  appendasi  ancora 

3.  Cioè  da' decreti  romani. 

4.  Perchè  l'era  «tato  ancor  l’anno  innanzi  ; e creoilo  M. 
Emilio  Lepido  allora  pretore  in  Roma.  Quoto  editto  Tu 
formato  prima  che -Giulio  Cesare  andasse  in  Affrica. 
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x una  tavola  di  Irronto,  contenente  le  coso  dotte, 
i c nel  Campidoglio  e in  Sidone  c in  Tiro  e 
« in  Asintoti»  e ne’  templi , scolpita  a caratteri 

- greci  e Ialini  ; che  tal  decretò  si  faccia  noto 
» a tutti  i questori  d'ognl  città  c a' loro  rapi, 

» e sieno  gu  idali  i Giudei  come  amici , e i 
-i  loro  legali  si  trattino  ospitalmente;  c queste 
n ordinazioni  spediscami  dappertutto. 

VII.  » Gaio  Cesare,  imperatore,  dittatore, 

- console,  in  segno  d’  onore  e in  riconoscimento 
» della  virtù  e delle  cortesie  riceitite,  ha  cou- 

- cesso,  quando  ciò  tomi  bene  al  Senato  ed 
" al  Popolo  romano , che  Ircano  figliuolo  d' A* 

- lessami™  c i suoi  figli  sieno  pontefici  c sa- 

- cerdoti  di  Gerusalemme  e della  nazione,  con 
» esso  tutti  i diritti  e le  condizioni  tutte , con 
~ cui  ebbero  il  sacerdozio  anche  i loro  anle- 

- nati. 

Vili,  si  Gaio  Cesare,  per  la  terza  volta  t con- 
» sole,  ha  determinalo,  che  questi  ritengano  c 
« cingano  di  mura  la  città  di  Gerusalemme, 
« c governila  Ircano  figliuolo  d’Alessandro,  pon- 

* lefice  c rapo  della  nazione,  come  gli  piace; 
» di  più,  che  ogni  second’  anno  deli' allogazione 

* sia  rilascialo  ai  Giudei  il  tributo  delle  loro 

* rendile , nè  niuno  di  loro  vada  per  opera  n 

* paghi  le  imposte  già  delle. 

IX.  s>  Gaio  Cesare , Imperatore  di  nuovo,  pre- 

- scrìsse , che  dessero  tributo  per  la  ciltà  di 

- Gerusalemme  le  terre  de' Giudei,  eerellua- 

- lane  Gioppc,  e questo  ogn’  anno,  salvo  il 
» settimo  ch'ossi  dicono  Sabbatico,  poiché  in 

quello  nè  dalle  piante  ricavano  fruiti  uè 
e gettano  semente;  che  in  Sidone  ogni  secondo 
» anno  paghino  per  tribnlo  il  quarto  del  «c- 

- minalo:  inoltre  che  ad  Ircano  e.  a' suoi  figli 
x rendano  le  decime,  che  già  solevano  a' loro 
» antenati:  -die  niuno,  sia  governatore,  sia  ca- 
» pitano,  sia  legalo,  possa  enlro  a’  confini  giu- 
x dei  far  recluto,  nè  trarne  fuori  milizia,  nè 
x esigere  da  loro  denari  nè  per  lo  sverna- 
x mento  della  milizia  nè  por  qualsivoglia  altro 
x titolo,  ma  vadano  esenti  da  ogni  gravezza, 
x onde  che  ella  venga.  Quanto  pai  acquistarono 
x appresso,  c possedettero,  o comperarono, 
X lutto  sia  loro  La  città  di  Gioppe  eziandio, 
x cui  fin  da  quando  allcgaronsi  co’ Romani  la 
x prima  volta  i Giudei  possedevano,  io  intendo 

- che  la  ritengano  come  per  addietro  hanno 
x fatto,  e i tributi  di  lai  città  sieno  rendali 
x ad  Ircano  e a’  suoi  figli  dagli  abitanti  di  quella 
x ferra,  pe’ venti  mila  seccato  settanlaciuqnc 
x moggia  di  grano,  che  soglionsi  dal  paese  e 

- dal  porlo  condurre  ogn'  anno  a Sidone.  S' in- 
~ tenda  però  eccettuato  l’anno  settimo  da  loro 
x chiamato  Sahbaiico,  in  rui  non  arano , nè  col- 
x gono  neppure  dalle  piante  le  frulla,  la;  torre 

I.  Ecco  il  decrrln , che  por  si  dover»  al  cap.  !«.  poragr. 
I.  Il  che  vuoisi  adriltuirr  a nrgligmu  di  qualche  copista. 
cb«  per  la  similitudine  de' due  Ircanl  ha  posto  colà  I de- 
creti . «he  appartenevano  al  primo  Ircano,  e quello  che  ap- 
partenevo al  secondo  l'ha  qui  trasportato  cogli  altri. 


- poi  situato  nel  Ci  topo  Grande  * , che  Ircano  c 

- i maggiori  suoi  possedcltero  fino  ab  antico, 

- piace  al  Senato,  che  abbiale  Ircaoo  ei  Giu- 
x dei  secondo  i diritti,  ch’ebbero  per  addietro, 
» con  lutti  quegli  ancora,  che  furono  vicende- 
x voli  tra’  Giudei  e i pontefici , c con  tutte  le 
x grazie,  che  ottennero  per  decreto  d ri  popolo 
x e del  Senato.  Per  vigore  di  questi  diritti  po- 
x Iranno  essi  ancora  valersene  in  l.idda  a.  Dc’luo- 
x ghi  poi,  de’ terreni,  e delle  abitazioni,  di 
x cui  i re  della  Siria  e Fenicia , siccome  alleali 
x del  po|»do  romano , ebbero  l’ usufrutto  in  do- 
x no,  piace  al  Senato,  che  abbianle  Ircano  capo 
x della  nazione,  e i Giudei.  Inoltre,  ohe  sia 
x concesso  ad  Ircano,  a' suoi  figlinoli,  e agli 
x nmbasciadori  mandali  da  lui  nn  luogo  tra’se- 
x nalori,  donde  sedendo  mirare  i rombati  i- 
x mcnli  de’ gladiatori  e delle  fiere;  elio,  qua- 
» lora  richieggono  II  dittatore,  o il  generale 

- della  cavalleria  d’  uscire  in  pubblico , quando 
x sieno  irilrodolti  in  Senato , infra  dieci  giorni 
” dacché  si  è formalo  decreto  per  loro,  sieno 
x rimandati  colla  risposta 

X. -  x Gaio  Cesare  imperatore,  dittatore  la 
x quarta  velia , e h quinta  console , c fatto 
x dittatore  in  perpetuo,  cosi  trattò  dc’diritli 

- d*  brano  figliuolo  d*  Alessandro,  pontefice 
x de’  Giudei  c capo  «lolla  nazione.  Siccome  quel- 
» li,  che  governarono  innanzi  a me  le  provìn- 
x eie,  hanno  depostc  ottime  informazioni  d'ir- 
x cano  pontefice  e de'  Giudei  davanti  al  Se- 
» nato  ed  al  popolo  romano , ragion  vuote , die 
” noi  altresì  ne  serbiamo  memoria,  c prowe- 
x diamo , che  ad  Ircano  e alla  nazione  giudaica 
x c a’  figliuoli  di  lui  dal  Senato  e dal  popolo 

- romani  si  renda  quel  merito,  che  ben  si 
x deve  alla  loro  affezione  por  noi  e a tòlti 
x que*  benefizi , che  ci  hanno  fatti. 

XI.  x Gaio  Gitmio  pretore  de’  Romani  , hi 
x rapi,  al  Senato,  cd  al  Popolo  partono,  sa- 
x tute.  Sono  venuti  a trovarmi  In  belo  i Giudei 
x c con  essi  alcuni  di  loro  abitanti  fra  voi  , 
x presenti  eziandio  i vostri  legali  ; e mi  pale- 
x sarono,  come  voi  con  un  bando  avete  disdetto 
x loro  I’  uso  de’  patrii  riti  c sagrifizi.  Or  a 

- me  non  piace,  che  facciansi  tali  bandi  con- 
x tro  persone  alleate  od  amiche  nostre,  e che 
x loro  si  diviefl  II  vivere  giusti  le  loro  leggi , 
x il  contribuire  denaio  per  le  comuni  cene  e 
x i sagrifizi,  che  fanno,  quando  neppure  in 
x Roma  ciò  loro  si  proibisce.  Di  fallo  Gaio 

a.  I>ue  gran  valli  o pianura  annosi  orila  Fatcslhll  cosi 
chiamate.  L'una  al  parla  rial  mare  rii  Tiberiade , e gin 
armile  lungo  II  Giordano  Bui)  alla  punta  meridionale  del 
mar  Saltiiiimo  da  aellrnlrlimr  a mezzodì  per  lo  spazio  rii 
ISO  miglia  in  lungo,  e 15  in  largo.  I,’ altra  che  muoveai 
ria  orinile  a ponente , comincia  da  Scitopoll  situata  sopra 
1!  Giordano  r termina  appiè  drl  monte  Carmelo , che  sorge 
presso  al  Mediterraneo , per  75  miglia  In  lunghezza. 

3.  Lidda.  osla  Diospnll,  ri  Ita  sulla  via,  che  conduce  da 
Gerusalemme  n Cesarea  dì  Filippo  presso  le  tonti  del  Gior- 
dano, da  dodici  In  quindici  miglia  lontana  do  Gioppc, 
che  ha  a ponente. 
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» Cesare,  generale  nostro  e console,  nell’  editto, 

» in  cui  tolse  nfTatto  dalla  città  le  adunante  e 
n combriccole,  n’  eccettuò  questi  soli,  nè  vietò 
» loro  la  contribuitone  del  denaio  e la  cele* 
» Inazione  delle  cene.  Simile  ancor  io,  nel  le- 
» vare  che  ho  latto  ngn’  altra  adunante , a 
» questi  soli  ho  permesso  di  unirsi  insieme,  e 
» convivere  giusta  le  patrie  loro  leggi  ed  usan- 
ti te.  Starà  dunque  bene,  che  quel  qualunque 
» decreto,  che  fallo  avete  contro  de'  nostri 

- amici  e alleati,  voi  lo  torniate  indietro,  per- 
» che  cosi  vogliono  i meriti  loro,  c I’  affexione 
->  che  hanno  per  noi. 

XII.  Dopo  la  morie  di  Gaio  Cesare,  M.  An- 
tonio e I’.  Dolabella,  allor  consoli , ragunaro 
il  senato,  e introdottigli  innanti  gli  ambascia- 
tori d’  I reano  trattarono  delle  inchieste,  che 
questi  facevano , e strinsero  seco  amicitia  ; e 
il  Senato  decise  che  loro  si  concedesse  lutto 
ciò  che  bramavano  d'  ottenere  >.  Io  qui  ne 
reco  il  ilecrelo  eziandio  , perchè  i leggitori 
iti  queliti  storia  abbinilo  pronta  alle  mani 
la  dimostrazione  di  quanto  si  tei  dicendo. 
Eccolo:  - Decreto  del  senato  tratto  fuori 

- dell'  Erario , e trascritto  dalle  pubbliche 
» tavole  questori! , essendo  questori  della 
>■  città  Q.  Rulilia,  e G.  Cornelio,  e cavossi 
» dalla  seconda  tavolo  dell  ordine  primo. 

* Agli  undici  d'  aprile  nel  lempio  della  Con- 
v cordia  far  presenti  allo  serilln  L.  Calpur- 

* nio  della  tribù  .Venerila  Risone,  Ser.  Pa- 
» pinio  della  Lemonia  Polito,  G.  Cantillo 
■»  della  Perenti na  liebilo , P.  Tidezio,  L. 
s Apuiino  figliuolo  di  Lucio  della  Sergia , 
» A.  Flavio  figliuolo  di  Lucio  della  Leino- 
» «fa,  P.  Plnzio  figliuolo  di  Publio  della 
» Popiria , IH.  Aquilio  figliuolo  di  Marco 
» della  Meda,  L.  trucio  figliuolo  di  Ludo 

* della  Slellalina,  M.  Quinzio  figliuolo  di 
» Marco  della  Pollia  PlandUo,  Publio  Serio. 
" P.  Dnlabella,  M.  Antonio  consoli  tennero 
» parlamento.  Intorno  a quelle  cose,  che  G. 
» Cesare  con  decreto  del  Senato  stabili  in 
" favore  de'  Giudei,  nè  fu  sollecito  di  rtgi- 
m tirarle  nel  pubblico  Erario,  a noi  piace 
a thè  facciati  questo  decreto, siccome  è partito 
» ancora  a’  consoli  P.  Dolabella  e M.  Anto- 
» nin,  e che  si  registrino  nelle  tavoli , e 
» presso  a'  questori  della  città , perehè  etti 
« pure  si  prendano  pensiero  di  riportarlo 
».  in  doppie  tavole j il  che  si  fece  ai  nove 
» di  febbraio  nel  tempio  della  Concordia.  / 
» legati  d' Ircann  pontefice  furono  questi: 
n Lisimaco  figliuolo  di  Pausania,  Alessandro 

* figliuolo  di  Teodora,  Patroclo  figliuolo  di 
» Ckerea  e (lionato  figliuolo  d‘  Orda  ». 

XIII.  Dt  questi  ambasciatori  Ircano  tpe- 

I.  Qui  oomlneia  nelfantirhr  edizioni  nn' ampli  laguna 

»uppl  ili  risii’ prudi  lo  Groom  lo , che  trattela  da’ manoscrit- 

ti. Comincia  dalle  perule.  « lo  qui  ne  reco  » e termina 

all' altre  « secondo  questi  ». 


dinne  poi  uno  a Dolabella  allora  quando  fu 
governatore  nell’ Asia,  pregandolo,  che  licen- 
ziaste ilalla  milizia  i Giudei  e conservasse 
i pairii  loro  intintili,  e consentisse  toro  che 
vivessero  secondo  questi.  Dolabella  adunque 
ricevute  lettere  da  Ircano  scrive  ai  popoli  tutti 
dell’  Asia,  e alia  città  degli  Efesii,  primaria  di 
quella  provincia,  in  tal  modo,  sotto  il  governo 
d’  Attenuine,  il  primo  giorno  di  Lencone. 

Dolabella  Imperatore,  ai  capijSd  Senato  e ai 
Popolo  degli 'Efesii,  salute. 

« Alessandro  figliuolo  di  Teodoro,  legato 
» d’ Ircano  pontefice  e capo  della  natione  giu- 
» dea,  mi  ha  detto,  ebe  i suoi  cittadini  noo 
» possono  militare,  perchè  non  è loro  lecito 
» ne'  giorni  di  Sabbaio  nè  portare  armi , nè 
» far  viaggio,  nè  aver  di  per  sè  provvisione 
» bastevole  di  que’  cibi,  che  giusta  le  patrie 
» leggi  sono  appo  biro  ih  uso.  lo  pertanto' di- 
» chiarogli  esenti  dalla  militia,  come  già  fecero 
» i generali  miei  antecessori , e consento  che 
» vivano  colle  patrie  loro  leggi , adunandosi  , 
» come  sogliono,  in  occasione  de’  sagrifiti,  delle 
» dirotc  loro  consuetudini , e delle  offerte  che 
« fanno  pe’  sagrifiti  ; c voglio  che  voi  ne  scri- 
» viale  a ciascuna  città  ». 

Queste  sono  le  gratic  che  a’  nostri  fé’  Dola- 
beila  pregatone  per  suo  ambaseiadore  1 * da  Ir- 
cano. 

XIV.  Anche  L.  Lentuln  3 console  disse:  » I 
» Giudei  cittadini  romani,  che  professavano  il 
» giudaismo  ed  usavano  sagrifiti  col  rito  giu- 
» daico  offerendogli  in  Efeso,  dal  tribunale  per 

• motivo  di  religione  gli  ho  falli  esenti  dalla 
» militia,  ai  venti  di  settembre,  essendo  con- 
» soli  L.  Lctilulo,  c G.  Marcello.  Ci  si  trova- 
» reno  presenti  T.  Appio  figliuolo  di  Tilo  Valgo 
» detta  tribù  Oraria  legato,  T.  Tongio  figliuolo 
» di  Tito  della  Cnistumina,  Q.  Itesio  figliuolo 
» di  Quinto,  T.  Pompeo  figliuolo  di  Tilo  Lon- 
» gino,  G.  Servitù)  figliuolo  di  Gaio  della  To- 
» reatina,  Bracco  tribuno  di  soldati,  P.  Clusio 
» figliuolo  di  Publio  delta  Veturia  Gallo,  G. 
» Se  mio  figliuolo  di  Gaio  della  Sabatina.  T. 
» Attilio  figliuolo  di  Tilo  Balbo  legato  e vice 
» pretore  ai  magistrali , al  Senato , ed  al  Po- 

• polo  degli  Efesii,  salute.  L.  Lentulo  console 
» a mia  intercessione  ha  esentali  dalla  militia 
» i Giudei  deli’  Asia , dei  che  avendo  dipoi 
» pregato  anche  Fannio  generale,  e L.  Antonio 
» vice  questore,  fui  esaudito,  e voglio  che  voi 
» proseggiate,  che  non  si»  loro  in  questo  data 
» molestia  4 ». 

X Chi'  (o  il  sopraddetto  Alessandro. 

S.  L.  Cornelia  Crollilo  eros  la  console  siili  anni  ili  Ro- 
ma 71)1  con  G.  Claudio  Marcello  , fanno  Innanzi  che  Gia- 
llo Cesare  tosse  da  M Emilio  Lepido  crealo  dltuiore  la 
prima  Tolta,  cinque  anni  prima  del consolato di  Dolabella 
e d'Antonio. 

s.  Quivi  un'  altra  laguna  si  trova  supplita  nrlte  moderni 
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XV.  Di  tali  editti  a favore  d’  Irrano  c della 
nazione  nostra  fatli  dal  Senato  e dagl'  impera- 
dnri  romani , e decreti  di  città  e risposte  di 
generali  alle  lettere  loro  scrille  aopra  i nostri 
diritti,  ve  n’  ha  in  gran  copia;  ma  il  già  recato 
sinora  a chi  entra  a leggere  sema  passione  la 
nostra  storia  sarà  bastevole  per  dar  fede  a 
guani'  altro  pur  havvi  su  questo  argomento  ; 
perchè  siccome  addotte  abbiamo  evidenti  ri  prose 
e sensibili  dell'  amicizia,  che  fu  tra  noi  e i 
Romani,  addHRbdnne  in  fede  colonne  di  bronzo 
e (avole,  che  nel  Campidoglio  ed  or  si  conser- 
vano e con 'Oneratisi  mai  sempre , così  e ho 
creduto  soverchia  cosa  e notevole  sporle  qui 
tulle  ad  una  per  una.  e mi  por  non  doserei 
èssere  si  maligna  persona  , che  amici  non 
voglia  crederci  de"  Romani , quand’  essi  a mo- 
strarci pur  lati  hanno  fatto  ancor  piti  decreti 
di  qnelli,  che  noi  abbiamo  recati;  e non  anzi 
dagli  argomenti  già  addotti  non  inferisca  essere 
vero  rio  che  diciamo  di  noi.  Egli  è dunque 
già  chiaro,  die  di  qnc’  tempi  fra  noi  e i Ro- 
mani fu  amicizia  e alleanza. 

XVI.  Ora  a questo  tempo  medesimo  iitsur- 

edizioni  drl  sopraccitato  Gronovio  ; ma  poiché  non  con- 
tiene altro , che  una  liba  stucchevole  di  decreti , io  dif- 
ferisco a porla  nell'ultima  nota  di  qoesto  libro. 


CAPO  BEC 

Cauto  maltratta  la  Giudea, 

I.  Ora  essendosi  per  la  morte  di  Cesare  rulla 
gran  guerra  . c i personaggi  più  riguardesoti 
per  dignità  dispersi  qua  c là  per  far  leva  di 
truppe,  Cassio  perviene  in  Siria  per  aver  la 
condotta  di  quell'esercito,  ch'era  intorno  alla 
citlà  d' A panica:  e sciolto  l’assedio  tirò  dalla 
sua  Basso  e Murco;  indi  aggirandosi  per  le  città 
ragunava  soldati  ed  armi,  e a quelle  imponeva 
grandi  gravezze.  Ma  sopra  tutti  travagliò  la  Gito 
dea  coll' esigerne  che  fe’ settecento  talenti.  Però 
Antipalro  veggendo  ogni  cosa  in  timore  e scom- 
piglio ripartisce  il  carico  di  riscuoterlo  in  più 
[tersone , c ne  commette  la  cura  a'  due  suoi  fi- 
glinoli, a Malico  che  non  gli  era  gran  fallo 
amico,  e ad  altri.  Ora  Erode,  che  il  primo  fu 
a riscuotere  dalla  Galilea  quanto  avevangli  im- 
posto, era  intrinseco  amico  di  Cassio;  percioc- 
ché un  partito  gli  parve  da  uomo  accorto  il 
coltivare  fin  d’ allora  i Romani,  e a spese  al- 
imi guadagnarsene  I'  affezione.  I governatori 
poi  deli’ altre  citlà  si  vendevano  insieme  cogli 
abitanti:  c Cassio  reca  in  servaggio  quattro  cit- 
tà; delle  quali  erano  le  più  possenti  Gufila  ed 
Emmaus . e dietro  a loro  venivano  Lidda  e 


sero  nella  Siria  gran  (iirbnlenze  ; e fiume  tale 
il  motivo.  Cecilie  Basso,  favoreggiatore  de'  Pom- 
peiani. ordito  un  tradimento  contro  la  vita  di 
Sesto  Cesare,  il  toglie  dal  mondo;  indi  usur- 
pato il  coniando  delle  sue  trnp[ie  prende  a go- 
vernare la  provincia.  Per  questo  si  accese  aspra 
guerra  presso  la  città  d'  Apamea , per  lo  venire 
che  fecero  sopra  di  lui  i capitani  di  Cesare 
con  poderosa  oste  di  cavalli  e di  fanti.  A que- 
sti mandò  anche  Antipatro  sovvenimento  sotto 
la  condotta  de’ (noi  figiiuoli  p-r  la  memoria, 
rhe  conservava  de’ benefizi  da  Cesare  ricevuti , 
|<cr  cui  suo  dovere  parevagli  icndicarne  la  mor- 
te e punire  l’ uccisore.  Ma  «lenire  la  guerra 
ai  protraeva , Murco  1 sollentrò  nel  governo  di 
Sesto.  Cesare  intanto  è ucciso  in  Senato  da  Bruto 
e Cassio  dopo  tre  anni  e mezzo  di  regno.  Onu- 
sto però  si  trova  scritto  anche  altrove. 

1.  !..  Murco  insieme  con  Q.  Crìspo  neOettero  Ir  loro  ar- 
mate a Cassio , quando  venne  in  Strìa  dopo  l'uccisione  iti 
G.  Cesare,  per  governare  a dispetto  d'Antonio  e dì  Do- 
labrlla  quelli  provincia  . come  ai  vede  dalla  tetterà  illCaa. 
sto  Proconsole  a Cicerone.  Ep-  ad  Fam.  I»,  la.  La  Siria 
fa  la  provincia  assegnatagli  già  da  G.  Cesare;  ma  contra- 
statagli , dopo  la  morte  del  medesimo  Cesare,  da  Dolabel- 
la,  che  la  voleva  per  se.  Ond’egli  si  accinse  a conquistare 
per  forra  ciò,  che  di  ragione  gii  si  veniva,  fn  Apamea  poi 
atavo  rinchiuso  Cedilo  Sasso. 


1MOTTAVO 

e n' esige  ottocento  talenti. 

Tamna.  Tanta  poi  fu  la  collera  enneeputa  da 
Cassio,  che  avrebbe  ucciso  Malico  (e  già  s’ era 
mosso  contro  di  lui),  se  per  mezzo  d'  Antipa- 
lro Ircann  non  ne  avesse  fienaio  lo  sdegno, 
mandandogli  cento  talenti  del  suo. 

II.  Ma  poiché  fu  parlilo  Cassio  dalla  Giudea, 
raddoppiò  Malico  le  sue  insidie  contro  la  vita 
d'  Anli|*tro,  giudicando  dalla  costui  morte  di- 
pendere la  sicurezza  d'Ireano  nei  regno.  Que- 
sti suoi  pensamenti  non  erano  però  ignoti  ad 
Antipalro;  perciocché  avutone  egli  sentore  passò 
il  Giordano,  c quivi  prese  a far  leva  di  truppe 
arabe  insieme  e nazionali.  Ora  Malico  uomo 
scaltro  negava  d’ avergli  mai  tese  insidie,  e per 
difesa  di  se  spergiurava  dinanzi  a lui  e a'  suoi 
figli  dicendo  , rhe  mentre  Rasarlo  guardava  Ge- 
rusalemme ed  Erode  avea  l’armi  in  custodia, 
non  si  sarebbe  neppure  sognata  tal  cosa.  Veg- 
gendo poi  egli  impossibili  a riuscire  le  sue  in- 
tenzioni si  racconciò  con  Antipalro,  c trattarono  in- 
sieme, trovandosi  Murco  pretoro  in  Siria  ; il  quale 
avvedutosi  del  tentar  che  faceva  Malico  ooillà  in 
Giudea,  venne  a late,  che  fu  per  ucciderlo;  se  non 
che  ad  istanza  d'  Antipatro  perdonagli  la  rila. 
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CAPO  UKCIMOXOìSO 

Valico  a tradimento  toglie  dal  mondo  Anlipatro  con  r elcno. 


I.  Ma  non  s’avvide  Anlipatro,  che  avea  sal- 
vala la  vita  a chi  I»  doveva  Iradire.  Concios- 
siaché  Merco  e Cassio  unite  le  loro  forze  mi- 
sero in  mano  ad  erode  ogni  cosa , e crearcelo 
governatore  della  Cclesjria  con  navi  e soldate- 
sca a piedi  e a cavallo,  promettendogli  il  re- 
gno della  Giudea,  quando  avessero  posto  line 
alla  guerra,  che  contro  Antonio  e Cesare  il 
giovane  era  insorta  allora  ; onde  Malico  forte 
atterrilo  della  potenza  d‘  Anlipatro  pensò  di  le- 
varlo dal  mondo:  e con  denari  corrotto  il  cop- 
piere d' Ircano,  appo  cui  si  dovevano  entrambi 
trovare  a cena , gli  fa  bere  il  veleno  o l'ucci- 
de: indi  cu’ soldati,  che  seco  aveva,  si  pose  a 
ordinare  le  cose  della  città.  Venne  a notizia 
d’ Erode  e di  Fasaeto,  che  il  padre  loro  era 
stalo  tradito,  e addoloratine  forte,  Malico  ne- 
gava ogni  cosa  e spaersavasi  per  innocente  di 
quella  morte,  tu  questa  maniera  fini  i suoi 
giorni  Anlipatro,  unum  a cui  in  pietà,  in  di- 
rittura di  cuore,  c in  zelo  per  la  sua  patria 
non  si  trovava  l' uguale. 

II.  Ma  Ira’ suoi  tigli  Erode  era  quegli,  che 
tosto  volevano  vendicala  la  morte  col  volgere 
che  farebbe  l’anni  contro  di  Malico.  Ma  Fasaelo 
maggiore  d’età  giudicava  miglior  |iarlilo  pigliarlo 


con  frode,  perchè  non  venissero  mai  creduli 
autori  di  una  guerra  civile.  Erode  adunque  am- 
mette le  discolpe  di  Malico , e fa  sembiante  di 
credere , eh'  egli  non  abbia  mai  macchinata  la 
morte  d' Anlipatro.  Intanto  rivolge  ai  funerali 
del  padre  i pensieri;  indi  venuto  a Samaria,  di 
maltrattala  ch'ei  la  trovò  per  interne  discordie, 
la  recò  a buono  stato,  e riuni  gli  animi  discor- 
danti de’ cittadini.  Indi  a poco  dovendosi  ce- 
lebrare in  Gerusalemme  una  solennità,  Erode 
co’  suoi  soldati  muove  alla  volta  di  quella.  Im- 
pauritone Malico  persuase  tirano  a non  consen- 
tirgli I’  entrata  In  cillà.  Irrano  vi  si  conduce , 
evi  a colorare  colai  divieto  si  vai  del  pretesto, 
che  mentre  il  pò; volo  è inteso  a purificarsi, 
e’  non  conviene  ammettere  gente  straniera.  Ma 
Erode  niun  et»  facendo  dei  messi  d’  Ircano 
r*  entra  di  notte.  La  sua  venuta  spaventò  forte 
Malico:  ma  non  per  questo  gli  cavò  d’  in  sul 
volto  la  maschera;  ami  scopertamente  piagneva 
Anlipatro.  c,  quasi  gli  fosse  amico,  andavano 
ripetendo  il  nome:  di  nascosto  però  procacciava:! 
guardie  per  sicurezza  di  sua  persona.  Ora  gli 
amici  d'  Erode  non  che  gli  rimproverassero  ro- 
tai finzione,  ma  per  non  dare  sospetto  di  se  giudi- 
caronodi  contraccambiamelo  con  maniere  cortesi. 


CAPO  VENTESIMO 

Erodi  per  commistione  amia  da  Cassio  uccide  Malico  insidiosamente. 


I.  Intanto  Erode  fe’eon  sua  lettera  nota  a 
(àstio  la  morte  del  padre  ; e quegli  ben  co- 
noscendo che  bestia  d’uomo  era  Malico,  gli  re- 
scrisse, che  vendicasse  pure  suo  padre;  e in 
questo  manda  segretamente  a’  tribuni  in  Tiro 
un  ordine  di  dar  mano  ad  Erode  nella  giusta 
intrapresa . che  sta  per  fare.  Ora , siccome  al 
prendere  che  fe'  Cassio  l.aodicea  trassero  a lui 
l’ uno  e l’ altro  insieme  rccantigii  in  dono  co- 
rone e denari, cosi  Erode  a questo  passo  atten- 
deva Malico  |>er  punirlo;  ma  egli  subodoratene 
I’  intenzioni  nelle  vicinanze  di  Tiro  nella  Feni- 
cia , drizzò  le  sue  mire  a rose  maggiori  ; e per- 
che suo  figliuolo  era  ostaggio  in  Tiro,  deter- 
minò d’ involarlo  in  passando  da  qnella  città, 
e condurlo  seco  in  Giudea  ; indi , mentre  Cas- 
sio uscirebbe  contro  d’  Antonio , ribellar  la  na- 
zione, c farsene  egli  re.  A questi  disegni  s’ at- 
traversò Iddio  insieme  e l'accortissimo  Erode, 
il  quale  avvedutosi  del  suo  intendimento  spelli 
frettoloso  un  suo  servo,  in  apparenza  ad  appre- 
stare la  i ena , poiché  ne  aveva  di  già  fatto  a 
lutti  l’ invilo  . ma  in  realtà  a’  tribuni  istigan- 
doli, ebe  moves-cro  contro  Malico  armiti.  Usci- 


rono infatti  ; c avvenutisi  in  lui  poco  lungi  dalla 
città  sopra  il  lido  del  mare  Con  pugnalate  lo 
battono  in  terra  morto. 

II.  Irrano  poi  si  stordito  rimase  per  questa 
fatto , che  perde  la  favella  : riavutosi , ma  con 
Mento,  domandò  gli  amici  d’ Erode,  che  fosso 
mai  avvenuto,  e chi  avesse  ucciso  Malico?  e 
udito,  clic  per  ordine  di  Cassio,  lodò  l’impresa; 
perciocché  era  uomo  ribaldo  e traditore  dtlla 
patria:  cosi  Malico  portò  la  pena  detta  scelle- 
ratezza , onde  aveva  trattalo  Anlipatro.  Ora 
poiché  dalla  Siria  partito  fu  Cassio,  levossi  a 
romorc  la  Giudea;  perciocché  Felice,  che  col- 
l’ape rcito  fu  lascialo  in  Gcrtisa lemme,  si  spinse 
contro  di  Fasaelo , sicché  tutto  il  popolo  era  ad 
arme.  Erode  intanto  trovavasi  presso  Fabio  in 
Damasco , e mentre  voleva  portare  aiuto  al 
fratello,  ne  fu  rattenuta  per  infermità,  cheti 
sorprese  ; (intanto  che  Fasaelo  riuscito  di  per 
se  vincitore  di  Felice  rinchiuselo  in  una  torre, 
da  cui , dopo  avutine  buoni  patti , lasciollo  an- 
dar libero.  Ma  Fasaelo  ebbe  forte  a dolersi  ad 
Ircano,  ch’egli  dopo  i gran  benefizi  da  loro 
ricevuti  ne  spalleggiasse  i ri  ■ ini  ci  ; perciocché 
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il  fratello  di  Malico,  ribellale  allora  parecchie 
castella , vi  teoea  guarnigione:  Ira  queste  era 
Massada  , che  non  avea  pari  in  fortezza.  Sopra 


costui  adunque  Erode  appena  guarito  ne  tie- 
ne . e toltegli  quante  terre  occupava . sotto  la 
fede  sua  il  mandò  libero  e intatto. . 


CAPO  VENTESI110PR1M0 

, . \ 

Antigono  figlinolo  d'  Arittobolo  e wvpenuto  dot  tirammo  de'  Tirii.  Erode  attaccatolo 
il  mette  in  volta  e caccia  dalla  Giudea. 


Ora  Antigono  figliuolo  d’ Arislobolo,  che  ar- 
rotato aveva  un  buon  numero  di  soldatesca, 
ed  avevasi  con  denari  l’animo  cattivalo  di  Fa- 
bio, fu  in  Giudea  ricondotto  da  Tolommeo  fi- 
gliuolo di  Menneo,  perchè  suo  parente.  A lui 
pure  porgeva  soccorso  Marione , lasciato  signor 
de'Tirii  da  Cassio,  il  quale  tenne  guernila  la 
Siria  con  ripartirla  tra'  piu  tiranni.  Marione 
adunque  inoltrassi  eziandio  in  Galilea  provin- 
cia vicina , c presene  tre  castella , le  tenea 
presidiate.  Ma  Erode  levatosi  contro  costui  lo 
.«[Miglili  d' ogni  cosa  ; licenziò  non  pertanto  cor- 
Icsemcntc  le  gueruigioui  de'  Tirii,  ed  alcuni  di 
loro  con  doni  altre,!  per  l’amor,  ch’egli  aveva 


a quella  città.  Uopo  questo  usci  incontro  ad  An- 
tigono, e fatta  am  lui  giornata  lo  vinse,  e 
slerminolio  dalla  Giudea,  di  cui  quasi  toccava 
i confini.  Venuto  poi  egli  in  Gerusalemme  fu 
da  Ircano  e dal  popolo  coronato.  Or  egli  con- 
tratto avea  per  parola  già  datane  parentado  colla 
famiglia  d’ Ircano,  e però  vie  maggior  fu  la 
cura , eh’  Erode  ebbe  di  lui , siccome  in  pro- 
cinto di  sposare  la  figliuola  d' Alessandro  fi- 
gliuolo d’ Arislobolo , e pronipote  d ircano  per 
parie  di  sua  figliuola,  onde  poscia  diviene  .pa- 
dre di  tre  maschi  e due  femmine.  Aveva  però 
menala  innanzi  altra  donna  sua  razionale  chiamata 
I>ori,  di  cui  gli  nacque  il  primogenito  Anlipalro. 


CAPO  VESTESlMOSECOJiDO 


Erode  pattato  in  Bitimia  ti  rende  con  demori  amie»  Antonio  ; c rletcono  vane  le  intenzioni 
di  chi  lo  tfvlrva  accusare  appo  lui. 


Ora  Cassio  viene  in  potere  d’Anlonio  c di 
Ce;are  presso  a Filippi.  Dopo  questa  vittoria 
Cesare  partì  per  I'  Italia  1 , c Antonio  si  volse 
all'  Asia.  Giunto  in  Bitinia  ebbe  incontro  amba- 
sciadori  d'ogni  nazione.  Ci  vennero  ancora  i 
principali  giudei,  per  incaricare  Fasaelo  ed 
Erode;  che  questi  avevano  tutto  il  potere  dei 
re,  ed  Ircano  v'era  solo  per  ombra  Erode, 
che  venne  per  discolparsi  presso  d’  Antonio  , 
era  mollo  pregiato  da  Ini  ; onde  avvenne , che 
a’ suoi  avversari  non  fu  concesso  di  dire  nep- 
pure |tarola;  grazia,  che  ottenne  da  Antonio 
Erode  per  via  di  denari.  Ma  poiché  Antonio  fu 
pervenuto  ad  Efeso , gli  si  presentarono  a no- 
me d’ Ircano  e della  nostra  nazione  ambascia- 
dori,  che  gli  offerirono  una  corona  d'oro,  e 
pregarono,  che  con  una  sua  lettera  a’governa- 
lori  delle  provincic  volesse  mettere  in  libertà 
que’  Giudei , che.  non  per  legge  di  guerra  qgea 
Cassio  falli  prigioni,  c rendere  quelle  terre, 
clic  erano  loro  state  a'  tempi  di  Cassio  rapile. 
I*. inerii  ad  Antonio  le  incideste  de'  Giudei  ra- 
gionevoli; ond’egli  mandò  incontancnle  ad  Ir- 

I.  Il  levlo  ha  ori  raÀCtav;  ma  non  tanto  affini  queste 
parole  coll' altre  nr  iT««iav,  che  non  mi  posto  partire  da 
ciò . die  scrive  S'etonin  in  Ad-  , cine  Paratie  poti  vieto- 
riom  officile,  guani  Antonine  Orienterà  ordinandnm . ipte 
t Antjnttut  I iv  ti  canoe  in  Italiani  rrdurendoi  ....  rrrc- 
pittrl  eie. 


cano  e a’  Giudei  (o  nel  medesimo  tempo  Ri- 
scrisse a’ Tirii)  un  decreto  di  tal  tenore. 

Marco  Antonio  impcradore  art  /ini ito  panlrficc 
e capo  delta  nazione  de' Giudei,  tal  ale. 

a Se  voi  state  tiene,  siane  ringraziato  il 
» cielo;  io  pure  e il  mio  esercito  stiamo  bene. 
» Lisimaco  figliuolo  di  l'ausa riia,  Giuseppe  li- 

- gliuolo  di  Menneo,  e Alessandro  figliuolo  di 
» Teodoro,  legati  vostri,  abboccatisi  meco  in 
>•  Efeso  e rinnovarono  l’ ambasciata  già  per 
» loro  compiuta  in  Roma,  e puntualmente  cse- 
» guirono  le  commissioni,  che  tu  e il  tuo  po- 
li polo  avete  lor  date,  facendomi  nota  li  tieni- 
v voglie  tua,  che  tu  conservi  per  noi.  Persuaso 
v io  dunque  e dalle  parole  e da’  fatti,  che  voi 
» ci  siate  affezionatissimi , poiché  nel  vostro 
» procedere  io  ravviso  costanza  e religione,  vi 
» tratterò  da  mici  pari.  Ora  poiché  i nemici 
-,  del  popolo  romano  c nostri  corsero  tutta 
« l’Asia  non  perdonando  nè  a cittadini  nè  a 
» templi , c non  tennero  i patti,  che  pur  giu- 
« rarono , noi  non  tanto  per  lo  privalo  nostro 
» interesse,  quanto  per  lo  comune  di  lutti,  pi- 
ee  gliale  l'armi  ponili  abbiamo  gli  autori  e 

- de’ torti  falli  agli  uomini  e delle  empietà, 
„ onde  furono  offesi  i numi,  perciò  noi  cre- 

- diamo,  che  il  sole  ancora  torcesse  altrove  i 
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« suoi  occhi , il  qual  malvolentieri  mirò  egli 
» stesso  l’odioso  allentato  contro  di  Cesare;  iim 
" condannando  gli  dei  cogl’  ingiusti  attentati  le 
m insidie  da  loro  tese  contro  del  ciclo  (le  quali 
v>  trovarono  ricovero  in  Macedonia  1 siccome 
« Punico  luogo  agli  empi  loro  disegni  oppor- 
li luno  ) , c lo  stravolgimento  delle  maligne  c 
n pressoché  furiose  idee  loro,  cui  rinforzarono 
n presso  a Filippi  di  Macedonia  coll’  impacino- 
li nirsi  che  fecero  ancora  di  luoghi  forti  e fino 
» al  mare  difesi  da  una  continuata  serie  di 
« monli  per  quinci  guardarne  da  una  sola 

porta  l'ingresso,  noi  finalmente  vincemmo; 
« c rifuggitasi  Bruto  in  Filippi  c da  noi  asse- 
-»  dialovi  incontrò  la  medesima  morte  di  Cas- 
« sio.  Ora  poiché  sono  puniti  costoro,  noi  da 
» indi  innanzi  pensiamo  di  vivere  in  pace,  e 
»»  mettere  in  quiete  l’ Asia  (latrarmi.  Quella 
» pace  pertanto  clic  Iddio  ci  diede,  noi  la  fac- 
» riamo  comune  oo’  nostri  alleati  altresì  ; onde 
»»  il  corpo  dell*  Asia,  quasi  da  grave  infermità 

* maltrattato , mercè  della  nostra  vittoria  ota 
»*  comincisi  a riavere.  Quindi  io  siccome  me- 
« dito  ognora  il  romc  ingrandire  tee  la  tua 

* nazione,  cosi  avrò  cura  de’ vostri  vantaggi. 
» Ho  sparso  ancora  un  editto  per  le  città , che 
» se  vi  sono  persone  libere  o schiave  vendute 
» all’incanto  da  Cassio  o da’ suoi  uffiziali , si 
» tornino'  in  libertà,  c intendo,  che  vi  vagliale 

* de’  privilegi  da  me  e da  Dolabelta  concessivi 
k graziosamente.  Inoltre  io  ingiungo  a’Tirii,  che 
« non  vi  trattino  duramente,  e che  quanto 

posseggono  di  ragione  de’ Giudei,  tutto  re- 
« stituisraoo  a' loro  padroni.  La  corona  poi, 

* che  tu  mi  mandasti , io  l’ ho  accettata. 

Marco  Antonio  im  per  adori*  a’ capi,  al  Senato 
e al  Popolo  de’Tirii,  salate. 

u Avendomi*  fallo  certo  in  Efeso  gli  ambascia- 
» dori  d’  I rea  no  pontefice  c capo  della  nazione 
» giudea,  che  voi  ritenete  le  loro  terre  fin  d’al- 
” lora  occupale,  quando  costi  dominavano  i no- 
» stri  avversari,  ora  |>oichè  abbiamo  preso  a guer- 

* reggiare  per  V impero , c in  risguardo  delle 
” persone  pie  e dabbene  puniti  abbiamo  co- 
■"  loro , che  non  curavano  d'  essere  grati , nè 
" seppero  mantenere  giuramenti,  io  voglio,  clic 
” da  voi  si  stenda  la  pace  anche  sopra  de’  no- 
n stri  alleati;  c quanto  già  riceveste  de’  nostri 
” (limici  non  che  lo  leniate , ma  restituitelo  a 
•*  chi  fu  tolto;  iierciocchè  non  fu  concessimi 

* del  Senato,  che  desse  a uiun  di  coloro  pro- 

I.  Famosa  già  pc*  Giganti. 


« vincie  ed  eserciti,  ma  prepotenza , da  cui 
“i  condolli  a rapirseli,  tirannescamente  premia— 

* cono  qui  Ili,  che  diedero  giovamento  alle  loro 
*>  ingiustizie.  Giacché  adunque  costoro  u'  hanno 
» pagala  la  pena,  vogliamo,  che  i nostri  allea- 
» li  posseggano  senza  contrasto  quanto  già 
« avevano,  c voi  se  al  presente  qualche  terra 
« tenete,  la  quale,  innanzichèG.  Gas-io  con  un’  II- 
« lecita  guerra  assalisse  la  nostra  provincia, 
» fosse  d’  Irraiio  capo  della  nazione  giudea,  a 
« lui  la  rendiate,  nè  a* Giudei  frammettiate  im- 
n pedi  incuto  veruno,  perchè  non  abbiano  Come 
« baste  voli  a impossessarsi  de’  propri  averi  : che 
» se  avete  qualche  ragione  contro  di  lui,  al 
r.  nostro  venire  a que’  luoghi  potrete  farla  va- 
« lere;  che  noi  intendiamo  di  conservare  colla 
» nostra  autorità  gli  alleati  tulli  egualmente 

* ne’  loro  diritti  »*. 

M.  Antonio  imperatore  a’ capi,  al  Sentilo 
e al  popolo  de’  Tirii,  salute. 

u Io  v’  ho  siedilo  il  mio  decreto;  intorno  al 
» quale  io  voglio  che  proveggiate,  che  nelle 
-»  pubbliche  tavole  si  registri  in  caratteri  greci 
« e latini , c ne  sia  appesa  una  copia  in  luogo 
« a tulli  visibile,  onde  si  possa  leggere  da  o- 

* gnuno. 

« Marco  Antonio  Imperndorc,  quando  reg- 
» gevasi  a triumvirato  P impero , decise  cosi  : 
« Poiché  Gaio  Cassio  in  questo  sialo  di  cose  as- 
n sassinò  la  provincia  altrui,  che  teneva  sog- 
li getta  coll’  armi , c con  essa  i popoli  confe- 
» durali , e rovinò  la  nazione  dei  Giudei  amica 

del  popolo  romano , noi  dopo  rotta  la  costui 
« arroganza,  con  editti  c decreti  raddirizziamo 
« il  tortamente  operato  da  lui , onde  i nostri 
» alleati  riabbiano  il  loro;  e quanto  di  ragione 
n dei  Giudei  fu  venduto,  sia  in  persone,  sia  in 
n avere,  lutto  si  restituisca,  le  persone  alla  li- 
i»  berta  che  godevano  da  prima,  gli  averi  agli  an* 
n liciti  loro  padroni  : il  trasgressore  del  mio  decrc- 
ii  lo  voglio  che  n’  abbia  gasligo;  e se  tia  preso,  al- 
» lora  sarà  mio  pensiero  il  punirlo  sccondo- 
» chè  merita  il  suo  delitto  *.  Ciò  stesso  egli 
scrisse  c a’ Bidoni  e agli  Antiocheni  c agli  A* 
radi  2.  Non  è stato  fuori  di  proposito  lo  sporrc 
qui  tali  cose,  perchè  servivano  d’ argomento  a 
provare  quell’ impegno,  che  noi  affermiamo  a- 
verc  avuto  i Romani  |>cr  provvedere  alla  nostra 
nazione. 


2.  Aiutatori  dell'Isola  e della  citta  d*  Arado  posta  allato 
della  Fenicia,  rimpcllo  ad  Alitando  città  io  terra  ferma 


Flavio,  Poi.  ///. 


IfiH 
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CAPO  VENTESIMOTERZO 

intonili  ve  nulo  in  Siria  costituite*  Erode  « Fasaelo  Iclrarrhi. 


I.  I>o|m»  ciò,  mentre  Antonio  (tassava  in  Siria, 
Glvopalra  venula  a scontrarlo  in  Cilicia  lo  av- 
viluppò nel  suo  amore.  Qui  gli  si  presentano 
di  nuovo  cento  de'  più  principali  Giudei  per  gra- 
vare d’accuse  Brode  e i suoi,  trascelli  ad  c- 
sporle  dal  loro  numero  i dicitori  più  valenti. 
Difendeva  contro  di  loro  la  causa  de’ giovani 
Messala  sostenuto  dalla  presenta  d’  1 rea  no,  ch'era 
già  loro  congiunto.  Udita  Antonio  in  Dafne  1 
l'ima  parte  e l’altra,  domanda  Ircano,  qual  delle 
due  governasse  più  saggiamente  la  nazione;  c 
rifilatogli  che  la  parte  d’ Erode,  Antonio  già 
di  per  sè  ben  disposto  a prò  loro  per  quella 
ospitale  amicizia,  clic.,  fin  da  quando  ci  fu  con 
Gabinio,  strinse  col  padre  loro,  crea  l’uno  c 
P altro  a letrarchi  \ e mette  in  loro  mano  il  go- 
verno lutto  della  Giudea:  indi  scritte  in  con- 
ferma di  ciò  sue  lettere  mise  in  prigione  quin- 
dici degli  avversari;  c stava  già  per  ucciderli, 
se  non  che  Brode  vi  s’ inlramise  di  perdono. 

II.  Questo  però,  tornali  che  furono  dall’ am- 
basceria, non  valse  a tenerli  cheti:  conciossia- 

l.  Sobborgo  drilli  metropoli  della  Siria,  Antiochia,  lon- 
tano però  dalla  citta  cinque  miglia  incirca. 

5.  Eroda  cioè  c Fa&arlo. 

3.  Tetrarca  vai  principe,  d’ una  quarta  parte  di  regno  o 
provinole  : principe  assoluto  senta  pero  nome  nè  insegne 
di  re , questa  voce  però  non  si  vuol  prendere  sempre  nello 
stretto  suo  senso;  poiché  alle  volle  si  e dato  il  uomo  di 
tetrarca  n chi  avea  In  metri, o la  terza  parte  «Tur»  regno. 
Ora  siamo  nel  caso. 


che  nitri  mille  rendeltonsi  in  Tiro  per  quivi 
parlamentare  con  Antonio,  il  quale  aveva  de- 
terminalo d’  andarvi  : ma  Antonio  da  Erode 
c dal  fratello  di  lui  prevenuto  con  molti  denari 
impose  al  governatore  del  luogo,  che  gasliga»se 
gli  ambasci  adori  giudei,  che  aspiravano  a no- 
vità , e raffermasse  net  regno  Erode  c il  fratello. 
Brode  tosto  ne  venne  a loro,  che  albergavano 
sul  lido. del  mare  fuori  di  città,  e gli  spinse 
a partire  ( con  lui  trevavasi  ancora  Ircano),  per- 
chè correrebbero  grande  rischio,  se  volessero 
mostrare  la  fronte:  quelli  però  non  gli  diedero 
credenza,  onde  sortiti  improvviso  con  pugnali  i 
fiumani  gli  uccisero  in  parte;  i più  però  ne 
recarono  feriti,  c i rimanenti  fuggitisi  in  casa 
non  ebbero  più  coraggio  di  far  rumore.  Stre- 
pitando per  questo  il  popolo  contro  Erode , An- 
tonio sdegnatone  mise  a morte  coloro,  che  si 
teneva  prigioni. 

III.  Occuparono  l’anno  appresso  * la  Siria  l'a- 
coro figliuolo  del  re  de’  Parti  e il  loro  satrapo 
B.irzafarne.  In  quest’anno  medesimo  muore  To- 
loinmeo  figliuolo  di  Mcnnco,  e succedutogli  nel 
regno  Lisauia  suo  figlio  coiilrac  amistà  con  An- 
tigono figliuolo  d’  Aristobolo;  nel  clic  gli  fa  as- 
sai vantaggiosi  l’opera  del  satrapo,  che  molto 
poteva  presso  d’  Antigono. 

• Ossia  P anno  secondo  della  venuta  d*  Ànlooio  oel- 
l'Asia. 


CAPO  VENTESIMUQUARTO 


I Parli  rimettono  nel  regno  Antigono  figliuolo  <F  Arittobolo. 


I.  Ora  Antigono  prometteva  a’  Parti  mille  ta- 
lenti c cinquecento  donne,  solo  che  tolto  il  re- 
gno ad  Ircano  lo  dessero  a lui,  c levassero  di 
vita  Erode  coi  suoi.  Ei  veramente  non  attese  la 
sua  promessa:  ma  i Parli  intanto  entrarono  nella 
Giudea  conducendovi  Antioco.  Peroro  tenne  la 
via  del  mare;  c il  satrapo  quella  entro  terra. 
I Tirii  adunque  chiudono  le  porte  a l'acoro,  i 
Sidoni  però  c i Tolomaidesi  gli  danno  ricetto,  l'a- 
coro intanto  spedisce  nella  Giudea  un'ala  di  cava- 
lieri por  esplorare  lo  stalo  di  quel  paese  e dar  ma- 
no ad  Antigono,  e con  issi  un  capitano,  che  aveva 
il  suo  nome  medesimo,  e serviva  il  re  della 
coppa.  Ora  Antigono  perciocché  a lui  vennero 
que’  Giudei,  che  abitavano  intorno  al  monte  Car- 
melo, c gli  si  offerirono  ad  accompagnarlo, 
sperava  di  occupar  qualcli*  parte  della  provin- 
cia per  mezzo  loro  ( foresta  si  chiamava  quel 
luogo):  e affrontali  da  alcuni  pochi  riescono  li- 
nalmcntc <!’ entrare  in  Gerusalemme;  dove  cre- 
sciuti a gran  numero,  per  b unirsi  che  fecero 


parecchi  innoltraronsi  fino  alla  reggia, che  strin- 
sero d’  assedio.  Accorsero  alla  difesa  col  loro  se- 
guito Brode  e Fasaelo,  e attaccatasi  in  piazza 
battaglia,  i garzoni  restano  vincitori  de’  nimici; 
e inseguitili  fino  al  Tempio  mandano  alcuni 
soldati  a guardare  le  abitazioni  vicine:  ma  per- 
ciocché non  avovano  eli»  li  sovvenisse,  il  popolo 
levatosi  contro  loro  diè  fuoco  alle  case,  c ib- 
bruciovvi  dentro  i soldati.  Di  questa  iniquità 
poco  appresso  Brode  paga  i ribelli  suoi  avver- 
sari , attaccata  con  essi  battaglia  c mortine 
assai.  Andavano  intanto  scaramucciando  ogni 
giorno  Ira  loro:  ma  gl’inimici  aspettavano  dai 
contorni  il  popolo , clic  verrebbe  a Gerusalemme 
per  celebrarvi  la  festa  chiamata  la  Pentecoste. 
In  questo  dì  adunque  raccolgonsi  intorno  al 
Tempio  molte  migliaia  d’uomini  chi  armali  c 
chi  no:  in  mano  di  questi  era  il  Tempio  colla 
città , salvo  la  reggia  e le  sue  pertinenze  ; eh*  K- 
rodc  con  poca  gente  le  difendeva.  Or  Fasaelo 
guardava  le  mura  della  città;  e intanto  Brode, 
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presa  una  man  ili  soldati,  oso*  sopra  i nimici, 
che  stavano  ne*  sobborghi;  e dopo  una  feroce 
battaglia  li  metto  in  volta  a migliaia , che  fun- 
gono parte  in  città,  parte  nel  Tempio,  e tali 
eziandio  nell'  esteriore  steccato , eh’  ivi  era  per 
avventura.  In  questa  battaglia  fu  di  non  pic- 
ciolo aiuto  ancora  Fasaelo. 

II.  Ora  Pacoro  condotti  ere  de*  Parli  ad  istanza 
di  Antigono  entra  in  città  accompagnato  da  pochi 
cavalli,  in  apparenza  per  acchetare  la  sedizio- 
ne, in  realtà  però  con  animo  di  spianargli  la 
strada  ni  regno.  Fasaelo  gli  viene  incontro,  e 
se  lo  ricoglie  ad  albergo  in  sua  casa  : e Paco- 
ro gli  suggerisce,  che  venga  egli  stesso  in  per- 
sona amhasciadore  a Rarzafarne;  ma  con  ciò 
gli  tendeva  un  laccio.  Fasaelo,  che  non  sospet- 
tava di  frode,  accetta  il  partilo:  Erode  però 
non  lodava  tal  fatto  per  la  sleale  gente , che 
sono  i Barbari;  anzi  voleva,  che  si  mettessero 
le  mani  addosso  a Pacoro,  c a quanti  eran 
seco.  Partirono  adunque  per  tale  ambasciala 
Ircano  con  Fasaelo;  c Pacoro,  lasciati  ad  Erode 
dugento  cavalieri,  c dieci  di  quelli,  che  chia- 
mano Eleuteri  *,  venne  con  esso  loro.  Entrati 
in  Galilea  sono  accolli  da’ governatori  di  quelle 
città  sotto  Farmi;  e Rarzafarne  a prima  giunta 
riceveli  cortesemente  e con  donativi  eziandio: 
ma  poi  li  tradisce.  Fasaelo  intanto  con  e«so  il 
suo  seguilo  e la  cavalleria  è albergato  vicino 


• Cioè  liberi  ; perché  la  piu  parto  dell’ armate  pertiche 
era  composta  di  yen  le  schiava. 


al  mare  ; ove  udito  che  Antigono  avea  promesso 
a’  Parti  in  suo  danno  mille  talenti  e cinque- 
cento donne , cominciò  a insospettire  de’  Bar- 
bari. Di  falli  v*  ebbe  persona , che  awisolli,  le 
insidie  tendersi  loro  di  notte,  poiché  tacita- 
mente erano  intorno  intorno  cinti  di  guardie: 
e sarebbero  siati  presi,  se  non  che  aspettavano, 
che  i Parti  di  Gerusalemme  arrestassero  Erode, 
onde  al  togliersi  questi  troppo  frettolosamente 
di  vila,  quegli  mai  non  aprisse  gli  occhi , e * 
non  israppasse  loro  di  mano.  Essi  adunque 
trova  va  mi  in  late  stalo;  e già  si  vedevano  ma- 
nifestamente le  guardie.  Quindi  alcuni  consi- " 
gliarotto  Fasaelo,  che  incontanente  montalo  a 
cavallo  si  dileguasse,  né  si  trattenesse  più  oltre: 
ma  sopra  tutti  slrignevalo  a questo  partito 
Ofellio,  il  quale  aveva  inteso  ogni  cosa  da  Sa- 
ramallu  uno  de*  più  ricchi  signori,  che  fossero 
di  que*  tempi  in  Siria,  e giacché  vicino  era  il 
mare,  gli  offerse  a speditamente  fuggire  navi- 
glio. Fasaelo  però  non  volle  abbandonare  Ircano, 
nè  mettere  a rischio  il  fratello.  Ma  in  vece  di 
questo  presentatosi  a Rarzafarne  disse,  che  il 
meditare  eh*  ci  facea  cose  tali  delle  loro  per- 
sone non  era  procedere  dirittamente;  se  bra- 
mava denari , molti  più  ne  avrebbe  ottenuto  da 
loro,  che  non  gliene  dava  Antigono:  c poi  es- 
sere ben  cosa  indegna , eh’  egli  mettesse  a 
morte  persone  innocenti  venule  a lui  solto 
fede  e col  grado  d*  amhasciadori.  11  Barbaro  a 
questo  dire  giurò  , eh*  era  falso  quanto  teme- 
vasi,  c che  vani  sospclli  lo  disturbavano.  Dopo 
questo  egli  andonne  a Pacoro. 


CAPO  VF.NTESIMOQUENTO 


/ Parli  fanno  prigioni  Ircano  e Fasaelo.  Erode  ai  talea  e va  a Ramo. 


I.  Partito  Ini,  corti  Parli  imprigionarono  Ir- 
cano c Fasaelo  , il  quale  acerbamente  rimpro- 
verava loro  lo  spergiuro.  Intanto  il  coppiere 
del  re,  che  fu  spedilo  ad  Erode,  avea  ramni  ia- 
sione di  Irarlo  fuori  delle  mura,  e porgli  le 
mani  addosso.  Ili  questo  mandò  Fasaelo  a farlo 
avvisato  della  rea  fede  dei  Parli  alcuni  messi, 
i quali  però  furo  presi  dai  Parli.  Erode  il 
seppe,  e tosto  ne  viene  a pacoro  e a’  più  pos- 
senti fra’  Parli,  siccome  signori  degli  altri,  i 
quali  informali  di  tulio  infingevansi  nialixinsa- 
mcnle  di  nulla  sapere  , e gli  dis-cro,  eh’  egli 
doveva  con  esso  loro  uscir  delle  mura  per  gire 
incontro  a chi  gli  recava  lettere  : perciocché 
non  erano  quegli  ' ancora  presi  dagli  avversari; 
anzi  tali  messi  venivano  a dargli  parie  delle 
felici  imprese  di  Fasaelo.  Ma  Erode  non  ci  si 
gabbò;  conciossiacliè  avea  udito  d’  altronde  la 
presa  di  Fasaelo;  e a'  consigli,  che  davagli  la 
figliuola  d’  Ircano,  madre  * della  sposa  prò- 

I.  Cioè  Ircano  e Fasaelo. 

• Alessandra , di  col  lungamente  *1  traila  nel  lib.  la 
di  fjUMl*  opera. 


messagli,  concepì  vie  maggiore  sospetto  de* Parti: 
benché  adunque  gli  altri  non  dessero  a lei 
orecchio,  pure  Erode  siccome  a savia  donna 
credeva  assai.  Or  mentre  i Farti  consultano 
che  far  si  debba  (giacché  non  piaceva  loro  il 
partilo  di  mettere  apertamente  le  mani  addosso 
a un  tal  uomo! , e però  iudugian  F affare  pel 
di  vegnente,  trovandosi  in  tale  scompiglio  Ero- 
de, e maggior  fede  prestando  alle  triste  no- 
velle che  gli  venivano  del  fratello,  e del  tra- 
dimento a lui  ordito  da'  Farli , che  non  a 
quanto  si  diceva  in  contrario,  falla  già  sera 
pensò  di  valersene  per  fuggire;  nè  volle  più 
intertenersi , incerto  coni’  era  di  qual  pericolo 
sopraslessegli  da’  nemici.  Fresi  adunque  seco  i 
soldati,  che  aveva,  e poste  sopra  giumenti  le 
donne,  sua  madre  cioè,  sua  sorella,  e la  figlia 
d’  Alessandro  figliuolo  d’ Aristobolo,  che  doveva 
sposare,  e la  madre  di  questa,  eh'  era  figliuola 
d’  Ircano,  e il  suo  fratello  minore  co*  servi  e 
col  rimanente  de’  suoi,  inviossi  verso  I’  Iduinca 
senza  avvedersene  gl'  inimici , fra’  (juali  però 
non  sarebhesi  rinvenuto  nessuno  di  cuor  si 
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duro,  clic  trovandosi  presente  a <|iiel  fallo  non 
avesse  sentita  pietà  della  misera  loro  sorte, 
vergendo  donne  levantisi  in  braccio  i piccioli 
figliuoletti  abbandonare  tra'  gemili  e pianti  la 
patria,  e lasciare  gli  amici  ira  i ceppi,  dispe- 
rale di  mai  più  udire  di  loro  lidi»  novelle. 

II.  Ma  Erode  fallo  del  cuor  rocca  contro  gli 
urti,  clic  «lavagli  la  sua  disgrazia,  ed  egli  so- 
steneva i suoi  danni  coraggiosamente,  c visi- 
tando Ira  via  i compagni  esortavi  ciascuno  a 
star  di  buon  animo,  e non  darsi  in  preda  al 
dolore:  il  che  dislorrebbeli  da  una  fuga  spe- 
ndila. unico  scampo,  clic  per  ventura  restava  alla 

loro  salvezza.  Essi  adunque,  siccome  animava- 
gli  Frode , cosi  argomenlavansi  di  sostenere 
l'avversa  fortuna;  ma  Erode  perciocché  ribal- 
tassi il  cocchio,  e la  madre  sua  fu  in  pericolo 
di  morirne,  poco  mancò,  clic  non  uccise  se 
stesso,  Ira  pel  dolore  che  il  prese  di  lei,  c 
per  la  paura,  ch'enirégli,  noi  soprapprendesscro 
gl’ inimici,  che  l' inseguivano , mentre  intorno 
n lai  cosa  perdevasi  il  tempo;  onde  tratto  fuori 
il  pugnale  stava  già  per  ferirsi  : ma  nel  ratlon- 
nrro  gli  astanti  sopraffacendolo  colla  loro  mol- 
titudine e dicendo,  che  non  doveva  per  niun 
patto  abbandonarli  vicini  a cadere  in  mano  del 
nimico:  che  non  era  cosa  da  cuor  ben  fatto 
trar  se  medesimo  de’ perigli,  e non  curar  de- 
gli amici,  che  v’eran  dentro.  Costretto  adunque 
parte  dal  rispetto  a’ motivi  che  glt  si  addusse- 
ro , parie  dalla  moltitudine  di  chi  gli  si  op- 
pose, a non  tentar  nulla  contro  la  sua  perdo- 
na, e a non  compiere  di  sua  mano  i disegni, 
che  ravvolgcvasi  in  ca|>o.  ricoverata  la  madre 
e curatala  quanto  coni  por  Invalilo  le  circostanze 
proseguì  a più  grandi  giornale  il  già  divisalo 
cammino  verso  il  castello  Massada  1 , nel  qual 
viaggio  altari-aio  più  volte  da' Farli,  eh’ erano 
usciti  per  inseguirlo,  sempre  li  vinse.  Ma  dal 
raulo  neppur  de*  Giudei  non  potè  star  sicuro 
fuggendo  ; perciocché  questi  ancora  gli  si  av- 
ventarono addosso  a sessanta  stadii  dalla  città; 
e scrnlu i affrontandosi  lo  traevano  a battaglia 
Ira  via  ; i quali  poiché  ebbe  messi  in  volta  c 
disfatti,  non  roim»  persona  che  si  fosse  trovala 
in  siffatta  necessità  ed  angustia  , ma  come  se 
sialo  fosse  di  tulio  punto  c con  molta  gente 
d* intorno  a se  allestito  alla  guerra,  in  quel 
lungo  medesimo,  dove  nippe  i Giudei,  indi  a 
qualche  tempo,  quando  fu  re  , fabbricò  e co- 
sl russe  una  reggia  splendidissima  e una  città 
intorno  ad  essa  col  nome  d’ Erodia. 

III.  Giunto  a T ressa,  lerra  dell*  Idnmea  cosi 
nominala,  gli  venne  incontro  il  frafello  Giu- 
seppe, c si  strinse  con  lui  a consiglio  intorno 
al  che  convenisse  decidere  degli  affari  comuni, 
mentre  la  gente,  che  lo  seguiva,  era  molta 
senza  comprenderei  la  soldatesca  ; c il  castello 

I.  Castello  del  In  tribù  di  Giuda,  occidentale  rispettiva- 

mente al  mar  morto,  «.  orientale  a Gerusalemme.  Etili  era 
hi  un'alta  rupe  e scoacrM  . ove  appena  polca  pos- 
si arsi 


di  Massada,  ove  era  agevole  ricoverare,  non  era 
c\*i|vace  di  lanlo  popolo.  1 più  adunque  (e  sor- 
passavano i novemila)  acrommiatolli,  e fornitili 
del  bisognevole  viatico  li  conforlò  a trovarsi 
chi  qua  chi  là  sicurezza  «eli*  Idumea.  Fresi  egli 
Itosela  i più  snelli  e i suoi  più  congiunti  entra 
nella  fortezza;  dove  deposte  le  donne  c tutto 
il  suo  seguilo,  eli’ erano  ollocenlo  anime,  poi- 
ché nella  terra  aveva  bastevole  provvisione  di 
grano,  d'acqua,  e di  qiiant*  altro  sì  richiede 
per  vivere,  egli  s’ incamminò  verso  Fetra  città 
dell'  Arabia. 

IV.  Sul  far  del  giorno  i Farli  si  sparsero  a 
dare  il  sacco  a tolta  Gerusalemme  e alla  reggia: 
i soli  tesori  d’ Ircauo  non  furono  tocchi  da  lo- 
ro; ed  erano  da  trecento  talenti.  Molte  coso 
«F  Erode  fuggirono  loro  di  mano,  e singolarmen- 
te quanto  |>er  saggio  nnlivediincuto  di  lui,  an- 
ziché gl’  inimici  Mipraggiugncsscro  , fu  traspor- 
talo nell' Idumea.  Non  bastò  però  a’ Farli  il  tro- 
valo nella  città , ma  usciti  ancora  nel  distretto 

10  misero  a guasto , e spiantarono  la  (tossente 
città  di  Marissa.  ('.osi  Antigono  dal  re  de’  Farti 
ricondotto  in  Giudea  riceve»  prigioni  Ircano  c 
Fasaelo.  Ma  crucci  avaio  forte  la  fuga  onde  a 
lui  si  sottrassero  le  donne,  che  divisava  di  da- 
re a'  Mimici,  mercede  che  aveva  loro  promessa 
insieme  coi  denari.  Temendo  |M>i , che  a remore 
di  (topolo  non  fosse  rimesso  nel  regno  Ircano, 
eli* era  guardato  dai  Farli,  gli  mozza  gli  orec- 
chi, provvedendo  per  late  smacco,  che  più  a 
lui  non  tornasse  il  |H)iilificato;  giacché  la  legge 
voleva,  che  questo  onore  non  si  concedesse, 
che  a persone  di  membra  intere.  Ma  qui  è ben 
degno,  eli’ altri  ammiri  il  coraggio  2 di  Fasae- 
lo, il  quale  reggendosi  già  destinalo  a morire 
non  ebbe  a grave  la  morie,  ma  solo  il  venir- 
gli essa  da  man  nimica , disgrazia  per  lui  acer- 
bissima c vergognosissima  ; onde , poiché  le 
catene  non  gli  lasciavan  le  mani  libere  ad  am- 
mazzarsi, battuto  il  capo  contro  una  pietra,  trasse 
se  stesso  di  vita  in  un  modo  da  lui  creduto  in 
colai  circostanza  onoratissimo , e tolse  ai  nimici 

11  potere  d'  ucciderlo  a loro  talento.  Dicono  al- 
cuni , che  ritrattane  gran  ferita  Antigono  vi 
mandasse  suoi  medici  con  veleni  mortiferi , e 
con  questi  infusi  da  loro  nella  ferita  sotto  sem- 
bianza di  curarlo  il  finisse.  Prima  però  che 
spirasse  del  lutto  Fani  ma,  Fasaelo,  udito  da 
certa  donna,  eh* Erode  fratello  suo  erasi  alle 
mani  de’ nimici  soltratto , sostenne  assai  volen- 
tieri la  morie  perchè  lasciava  dopo  di  se  chi 
arrebbela  vendicata,  e potrebbe  punire  i nimici. 

V.  Ora  Erode  alla  grandezza  de’ mali,  che 
circonda* anlu , non  che  smarrisse,  anzi  fece 
più  cuore  per  macchinare  grand’ imprese  ed 
ardite;  perciocché  s’ indirizzò  tosto  a Male»,  re 
degli  Arabi  molto  beneficato  da  lui,  per  rice- 
verne la  ricompensa  allora  che  il  suo  bisogno 

2.  Coraggio  da  Stoico;  se  non  è un  particolare  impulso 
divino,  che  il  metta  in  cuore  ad  altrui. 
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ora  estremo , cd  avere  denari  o in  prestilo  o 
in  dono  da  citi  ne  ollcnne  latiti  da  lui:  con- 
ciossiachè  non  sapendo  nulla  dell' avvenuto  al 
fratello  a (Tre  Ila  vasi  di  riscattarlo  dalle  mani  del 
nimico.,  disposto  a sborsare  per  lo  riscatto  fino 
a trecento  talenti.  A questo  fine  condusse  an- 
che seco  il  figliuolo  di  Fasaeto , fanciullo  di 
seti'  anni,  per  darlo  ap[li  Arabi  in  pegno  della 
sua  fede.  Ora  venutigli  incontro  per  ordine  di 
Malto  alcuni  messi,  per  mezzo  de’ quali  gli  di- 
nunziava  che  desse  volta , poiché  gli  avevano 
i Parli  intimato  che  non  ricettasse  Erode  ( pre- 
testo di  cui  si  valse  per  non  soddisfare  a’ suoi 
debiti;  oltreché  a ciò  lo  spignevano  i princi- 
pali signori  tra  gli  Arabi  per  rubare  a Erode 
i depositi,  che  aveauo  ricevuti  da  Antipatro) 
rispose,  ch’egli  non  era  venuto  appo  loro  per 
mettergli  in  (scompiglio,  ma  per  Irallarc  col 
re  d’ interessi  di  sommo  rilievo  per  lui.  Ma  per- 
ciocché fu  deciso,  ch’egli  si  ritirasse,  Erode 
portandosi  da  uomo  prudente  piegò  verso  Egitto, 
e ricolsesi  per  allora  ad  albergo  in  certo  lem- 
pio,  ove  lasciò  molti  di  quelli,  che  il  segui- 
vano. Arrivato  il  giorno  appresso  a Rinocolura 
quivi  udì  le  novelle  di  quanto  intravvenne  al 
fratello.  Intanto  pentito  Malco  e messosi  in  via 
per  raggiugn ore  Erode  non  ottenne  nulla  più 
di  ciò  solo;  perciocché  già  Irovavasi  Erode  lon- 
tano assai,  c di  buon  passo  s’avvicinava  a Fc- 
Insio , ove  poiché  fu  giunto  , siccome  le  navi , 
eh*  erano  quivi  in  porlo , non  gli  volevano  dare 
il  passaggio  in  Alessandria,  cosi  egli  ricorse 
a’  governatori  ; da'  quali  pel  mollo  pregio  e ri- 
spetto, in  che  avevanlo , accompagnato  a quella 
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città  vi  fu  trattenuto  da  Cleopatra.  .Vii  polè 
però  essa  condurlo  a lungamente  colà  fermarsi 
risnlulo  eh’  egli  era  di  rendersi  in  Roma  , mu- 
tuilo il  mare  fosse  in  fortuna,  e le  cose  d’Ita- 
lia per  nuove , che  si  avevano  di  colà  , fossero 
in  grande  rivolta  e tempesta.  Quinci  adunque 
condottosi  verso  Lamblia  e sorpreso  da  una  ter- 
ribile burrasca,  a gran  pena  dopo  il  getto  del 
suo  bagaglio  salvo  perviene  a Rodi , ove  av- 
venncgli  d’ incontrarsi  in  due  suoi  amici,  Sap- 
pina  e Tolommeo.  Trovata  poi  la  città  per  la 
guerra  contro  di  Cassio  forte  malconcia,  ben- 
ché fosse  ancora  egli  in  bisogno,  pure  non  dubitò 
di  giovarla  , anzi  più  ancora  di  quello  , che  le  sue 
forze  volessero,  ristornila:  indi  allestita  una  galea  , 
e di  qui  presa  cogli  amici  la  via  d’Italia  diè  fon- 
do a Brindisi;  e di  colà  giunto  a Roma  prima 
d’  ógni  altra  cosa  spone  ad  Antonio  quant*  ora- 
gli succeduto  in  Giudea,  e come  il  fratello  suo 
Fasaelo  era  sialo  preso  da' Farli  e ucciso,  cd 
Ircauo  tenevasi  da  loro  prigione:  aggiunse,  che 
questi  avevano  sollevalo  ni  Irono  Anligono  per 
impromessa,  ch’egli  loro  fece  di  mille  talenti 
in  denaio,  e di  cinquecento  donne,  ch’essere 
dovevano  le  mogli  de’  più  cospicui  signori  ebrei 
e delle  loro  famiglie  : eh’  egli  le  aveva  di  notte 
menate  via,  e attraverso  a mille  disavventure 
s'era  tolto  di  mano  ai  nemici:  finalmente  che 
al  suo  pericolo  s’aggiugiieva  quello  di  tutti  i 
suoi  circondali  d’ assedio , e però  avea  navigato 
per  mezzo  alle  tempeste  dispreizata  ogni  dif- 
ficoltà , per  accelerare  l’ adempimento  delle  spe- 
ranze, che  aveva  in  lui,  e il  soccorso  che  da 
lui  solo  aspellava. 


CAPO  VENTES1MOSESTO 


Erode  è dal  Senato  romano  /alto  re  de'  Giudei 


I.  Sentì  compassione  Antonio  delle  cangiale 
fortune  d’ Erode,  c vaiolosi  del  comune  discorso 
a considerare,  eh’  anche  i signori  di  cosi  allo  af- 
fare soggetti  sono  agli  scherzi  della  fortuna, 
tra  per  la  memoria  che  aveva  delle  ospitali  ac- 
coglienze ricevute  da  Antipatro,  e pe'  denari 
da  Erode  promessigli,  se  fosse  crealo  re  (sic- 
come anche  innanzi , quando  era  stato  fatto  tc- 
trarea) , e molto  più  per  quell’  odio  eh’  egli 
portava  ad  Antigono  da  lui  riguardalo  come  ri- 
bello e nimico  a' Romani,  egli  era  disposto  dal 
canto  suo  a favorire  Erode  per  ciò,  ch’ei  chie- 
deva. Cesare  poi  e per  gli  stenti  da  Antipatro 
sostenuti  col  padre  suo  nelle  guerre  d’ Egitto  e 
per  l’ospitale  e amorevole  uomo,  che  quello 
era  sialo  in  tutti  gl'  incontri  , al  che  aggiun- 
gasi il  desiderio  di  piacere  ad  Antonio  zelantis- 
simo per  Erode,  aveva  più  proj>ensione  che  non 
egli  a difendere  la  dignità  e spalleggiare  le  in- 
chieste d’ Erode.  Raccolto  adunque  il  Senato, 
Messala  e dopo  lui  Atralino  i,  introdotto  Erode, 
I.  Della  gente  Srmpronia , e Messala  della  gente  Valeria. 


esposero  i meriti  del  padre  suo,  c l’affezione 
raccordarono,  ch'egli  stesso  ebbe  al  popolo  ro- 
mano; accusando  ad  un’ora  medesima  Antigo- 
no, ed  inimico  mostrandolo  de’ Romani,  non 
perciò  solo,  ch'egli  avevali  dapprincipio  offesi, 
ma  eziandio  perchè,  non  curali  i Romani,  avea 
ricevuto  da’  Farti  il  regno.  A questo  passo  il  Se- 
nato sì  corrucciò;  ed  Antonio  traendo  innanzi 
mostragli , com’  era  utile  per  la  guerra  contro 
de’ Farti,  eh'  Erode  regnasse;  e partitone  bene 
al  Sonalo  se  ne  forma  decreto.  Fu  questa  la 
somma  prova  , che  potè  dare  Antonio  della  pre- 
mura sua  per  Erode  ; conciossiachc  non  solo  gli 
procacciò  il  regno  fuori  d’  ogni  sua  >perauza 
(essendo  egli  venuto  non  a domandarlo  perse, 
che  mai  non  credevasi,  che  i Romani  u<i  a con- 
cederlo a que’  della  stirpe  fossero  per  darlo  a 
lui , ma  coti  intendimento  di  conseguirlo  pel 
fratello  di  sua  moglie,  ch’era  nipote  per  padre 
d’ Arislobolo  e d' Ircauo  per  madre),  ma  ordinò 
di  maniera  ogni  cosa,  che  in  soli  sette  giorni 
c gli  ottenne  quant'  egli  mai  non  avrebbe  aspel- 
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lato,  e misclo  in  concio  di  partir  dall’Italia. 
Ora  a questo  garzone  tolse  poi  Erode  la  vita , 
come  diremo  a suo  tempo.  Sciolto  il  Senato, 
Antonio  c Osare  si  presero  in  meno  Erode , e 
preceduti  da'  consoli  tulli  insieme  c dagli  al- 
tri magistrali  n'uscirono  per  sagrificarc,  c ri- 
porre il  decreto  nel  Campidoglio.  Erode  qurl 
primo  d)  del  suo  regno  fu  convitalo  da  Anto- 
nio. Ora  egli  per  questa  via  sale  al  regno  ncl- 
l' olimpiade  centesima  oltaulcsimaquarta , essen- 
do consoli  Gn.  Domizio  Calvino  di  nuovo , e G. 
Asinio  l’ollione  >. 

II.  In  lutto  questo  tempo  Antigono  stelle  as- 
sediando que’di  Massada.  i quali  d’ogni  altra 
rosa  richiesta  alla  vita  abbondavano  salvo  che 
d’acqua;  talché  per  questa  ragione  altresì  il 
fratello  d’  Erode  Giuseppe  con  dugento  suoi  fa- 
migliar! avevano  determinalo  di  ricoverare  colla 
fuga  appo  gli  Arabi:  giacché  aveva  udito,  che 


!.  Asti  anni  ili  Roma  710 . tn  cui  rade  il  secondo  anno 
dell'olimpiade  imi. 


Malco  era  dolente  della  maniera  scortese , onde 
aveva  trattato  Erode.  Ma  nel  rattenne  Iddio  colla 
pioggia . che  mandò  quella  notte  ; per  coi  riem- 
piutisi i serbatoi  d’acqua  noti  avrei  più  bisogno 
di  pensare  a una  fuga;  anzi  dalla  copia  di 
quello,  onde  già  scarseggiavano,  quasi  avesse 
Bio  stesso  lor  provveduto,  pigliarono  ardire, 
e facendo  più  franche  sortile , e annerando  gli 
Anlignniani  ora  scoperlamente  or  ili  soppiatto: 
ne  uccisero  assai.  • 

III.  In  questa,  Venlidio.  generale  dc'Roinani, 
mandalo  perché  dalla  Siria  cacciasse  i Parli, 
entrò  dopo  loro  in  Giudea  soli’  ombra  di  sovve- 
nire a Giuseppe;  tulle  però  le  sue  mire  erano 
volle  a trarre  denari  da  Antigono.  Attendatosi 
dunque  vicinissimo  a Gerusalemme  scarnò  ben 
bene  Antigono;  indi  col  più  della  sua  genie  si 
dileguò:  ma  perchè  non  venisse  in  carni»  la 
frode  sua  , lasciovvi  Silone  con  una  parte  della 
sua  genie;  del  quale  altresì  procurò  Antigono 
l’ amicizia , perchè  non  gli  desse  noia  nella  spe- 
ranza, che  aveva,  d’essere  novamente  soccorso 
da’  Parli. 


CAPO  VEPiTESIMOSETTIMO 


Partenza  d * Erode  da  Poma  e ma  battaglia  eoa  Antigono. 


I.  Erode  intanto  partitosi  dall’ Italia  aveva  af- 
ferralo già  a Tolomaidc , e assoldato  non  pic- 
ciolo esercito  di  nazionali  insieme  c stranieri 
marciava  per  mezzo  la  Galilea  alla  volta  d’  An- 
tigono. Silone  poi  c Venlidio,  cui  Dcllio  spedito 
da  Antonio  persuase  ad  unirsi  ad  Erode,  pre- 
sero a favorirlo.  Venlidio  allora  trovatasi  inteso 
a comporre  i (umilili  nella  città  sollevatisi  per 
cagione  de’ Parti,  c in  Giudea  si  trovava  Silo- 
ne,  guasto  però  dai  denari  d’ Antigono.  Ora 
quanto  piu  Erode  innoltravasi,  tanto  ogni  giorno 
più  gli  si  aumentavano  le  forze , e tutta  In  Ga- 
lilea, salvo  poche  terre,  gli  si  era  rcnduta.  Ma 
al  suo  viaggio  verso  Massada  (che  troppo  era 
necessario,  che  liberasse  i rinchiusi  in  quella 
fortezza,  tulli  suoi  attinenti  ) si  attraversò  Giop- 
pe  città  nimica , cui  d’  uopo  era  prendere  in- 
nanzi per  non  lasciarsi  alle  spalle  un  ricovero 
forte  per  gl’  inimici , mcnlr’  egli  tirerebbe  verso 
Gerusalemme.  Valli  tosi  di  tal  pretesto  ancora 
Silone  a levarsi  di  là,  c inseguito  per  ciò  da’Giu- 
dei,  Erode  con  una  picciola  mano  di  suoi  esce 
contro  di  questi,  e costretti  » Giudei  a fuggirsi 
salva  Silone , che  mal  poteva  far  fronte  : indi 
pigliata  Gioppe  rivolsesi  sollecitamente  a Mas- 
sada per  liberare  la  sua  famiglia  colà  rinchiu- 
sa. Con  lui  s’univano  intanto  que'del  paese, 
altri  per  I’  amicizia,  ch’ebbero  già  con  suo  pa- 
dre. altri  per  la  stima,  in  che  avevano  la  sua 
persona,  quali  in  riconoscimento  de’ benefìzi  ri- 
cevuti da  entrambi,  e i più  finalmente  per  le 
speranze,  che  un  forte  re  faceva  lor  nascere 
in  cuore  deli'  avvenire.  Gli  si  adunò  adunque 


intorno  un’armata  assai  grande;  e mentre  avan- 
zava cammino,  Antigono  con  imboscate  ed  in- 
sidie occupò  tutti  i luoghi , onde  passar  si  po- 
teva: eppure  da  tutto  questo  fiochissimo  più  di 
niente  furono  danneggiati  i rumici. 

II.  Erode  pertanto  tratti  i suoi  domestici  da 
Massada , e preso  il  castello  di  Tressa  andava 
verso  Gerusalemme.  Venivano  seco  l’esercito  di 
Silone  c molli  cittadini  di  Gerusalemme  atter- 
rili dal  suo  fiolcre.  Piantate  le  tende  alla  parte 
occidentale  della  città,  le  guardie,  che  custodi- 
vano quel  posto,  lanciavano  giavellotti  e dardi 
contro  di  lui  ; anzi  poiché  alcuni  andavano  sor- 
tendo a schiere  e afferra  vansi  colle  proprie  sen- 
tinelle, Erode  innanzi  ad  ogn’  altra  cosa  per  suoi 
araldi  fece  bandire  presso  alle  mura,  ch’egli 
colà  si  trovava  per  ben  del  popolo  c per  salute 
della  città;  e non  che  avesse  in  animo  di  pu- 
nire i suoi  dichiarati  avversari,  ma  dimentiche- 
rebbe ancora  totalmente  le  ofTesc  a se  fatte 
da'  più  implacabili  suoi  nimici.  Antigono  a que- 
ste proposizioni  d* Erode,  volgendo  le  sue  parole 
a Silone  e a’ soldati  romani,  rispose,  che  il  dare 
essi  il  regno  ad  Erode  sarchile  un  far  torto  alla 
loro  dirittura,  uomo  privalo  ch’egli  era  e Idu- 
meo,  eh' è quanto  dire  giudeo  per  metà;  do- 
vendosi , come  pur  essi  sono  usi , concederlo  a 
que’  della  stirpe  reale  : che  se  al  presente  l’han 
colla  sua  persona,  e perchè  ha  ricevuto  il  re- 
gno da’ Parli,  però  sono  fermi  a votemelo  spo- 
gliato , ci  sono  pur  molli  della  sua  stirpe  me- 
desima rapaci  secondo  le  leggi  di  regno , che 
non  avendo  punto  offesi  i Romani , e sacerdoti 
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essendo  di  nascita»  cosa  indegna  sarebbe  che 
rimanessero  privi  di  quest*  onore.  Mentre  cosi 
parlamentavano  insieme,  e dalle  parole  passa- 
tasi alle  villanie,  diè  Erode  1 licenza  a* suoi, 
che  allontanassero  dalle  mura  i nimici;  ond'essi 
adoperando  cogli  archi,  e facendo  di  gran  va- 
lentie agevolmente  li  dilungarono  dalle  torri. 
Allora  Silone  apertamente  corrotto  si  mostrò 
dal  denaio:  perciocché  imbecherò  parecchi  dei 
suoi  soldati  a lagnarsi  con  ischiamazzi  della 
scarsezza  de’  viveri , e a chiedere  denari  pel 
loro  sostentamento,  e grazia  d'  essere  condotti 
a svernare  in  luoghi  migliori  ; giacché  i con- 
torni della  città  pel  guasto,  clic  la  milizia 
d*  Antigono  ci  avea  dato,  erano  ri’ ogni  cosa 
diserti.  E già  Silone  levava  le  tende , e ordinavate 
la  partenza.  Ma  Erode  con  Scongiuri  e preghiere 
instava  tanto  co’  generali  soggetti  a Silone  quan- 
to co’ soldati , che  abbandonare  non  volessero 
una  persona  colà  spedita  da  Antonio,  di  Ce- 
sare, c dal  Senato:  non  ai  sgomentino;  pigno- 
rassi egli  cura  di  provvederli,  c forniragli  age- 
volmente c in  abbondanza  di  quanto  bramano. 
Dopo  tali  preghiere  usci  di  presente  per  la 
provincia,  nè  più  a Silone  lasciò  itimi  pretesto 
di  ritirarsi:  conciossiacosaché  tal  dovizia  soin- 
ministrassegli  di  viltuaglie,  qual  non  avrebbe 
altri  saputo  sperare  giammai  ; e agli  amici  suoi 
di  Samaria  ingiunse,  che  trasportassero  in  Ge- 
rico frumento,  e vino,  ed  olio,  e bestiami,  ed 
ogn*  altra  cosa  , perchè  nc'  giorni  avvenire  «'sol- 
dati non  fallissero  le  provvisioni. 

III.  Riseppe  Antigono  queste  cose,  e tosto 
mandò  sua  gente  fuori  di  città  per  cogliere  in- 
sidiosamente c arrestare  i conduttori  de’ grani. 
Questi  adunque  eseguendo  i voleri  d’ Antigono 
adunarono  intorno  a Gerico  armati  in  gran  nu- 
mero, e acquattatisi  dietro  a montagne  aspet- 
tavano i vetturali.  Erode  però , mentre  tali  cose 
ordinavano  da’  nimici , non  si  teneva  le  inani 
a cintola;  ma  tolte  con  seco  dieci  compagnie 
di  soldati , cinque  romane,  c altrettanto  giudee 
tramischiato  con  soldanicri,  a’quali  aggiunse 
un  poco  di  cavalleria,  viene  a Gerico;  e tro- 
vala la  città  in  abbandono  e cinquecento  abi- 
tanti con  esso  le  donne  e le  famiglie  saliti  sul- 
I’ alto  de’  monti,  esso  avutigli  in  suo  potere  li 
rilasciò:  e i Romani  impetuosamente  lanciatisi 
nella  terra  rubaronla  tutta  , avvenutisi  in  case 
coperte  da  sommo  ad  imo  d'ogni  fatta  di  mo- 
bili preziosissimi.  Il  re  adunque  lasciata  in  Ge- 
rico guarnigione  diè  volta  , e mandò*  la  milizia 
romana  a svernare  nelle  provincie,  che  s’ era- 
no a lui  rendute,  cioè  l'Idumea,  la  Galilea,  e 
Samaria.  Anche  Antigono  ottenne  da  Silone  in 
mercede  dello  sbottato  denaio  di  dar  ricetto  in 
IJdda  a una  parte  delle  truppe  romane  per 
guadagnarsi  la  benivoglienza  d'Antonio. 

IV.  Ora,  mentre  i Romani,  deposto  Tarmi, 
vivevano  lautamente,  Erode  non  volle  stare  che- 

1. Veti,  la  noi.  17  del  Ub.  1 della  Guerra  Giudaica. 


to:  ma  spedito  con  mille  soldati  e quattrocento 
cavalli  nell’  Iduinea  il  fratolk)  Giuseppe  , egli 
venne  in  Sarnaria,  e.  lasciata  quivi  la  madre  col 
resto  de'suoi,  usciti  già  di  Massmld,  andò  in  Gali- 
lea per  impadronirsi  d’ alcune  torre  occupate  du 
gucrnigioiii  d’ Antigono;  e passato  a ScfTorim, 
mentre  nevicava,  e il  presidio  d’  Antigono  s’  era 
di  là  involato,  ebbe  grande  abbondanza  di  vettova- 
glie; donde  partito  c abbattutosi  in  certi  ladroni 
abitanti  in  caverne  spedisce  contro  di  loro  un’ala 
di  cavalieri  c tre  bande  di  fanti , credendosi 
con  ciò  di  domare  que’  malviventi:  questo  luo- 
go era  vicinissimo  jd  borgo  chiamato  Arbcla. 
Finalmente  al  quarantesimo  giorno  ci  venne  egli 
stesso  con  tutta  T armata , e sortiti  bravamente 
i nimici , già  il  corno  sinistro  de’  suoi  comin- 
ciava a piegar*1:  ma  ci  comparve  appena  egli 
stesso  con  pica  gente,  e mise  in  volta  i già 
vincitori,  e rattenne  i suoi  dalla  fuga:  e pro- 
segui poscia  a incalzare  i nimici,  che  qua  e là 
per  diverse  vie  si  spargevano  , lino  al  Giorda- 
no. Sottomise  egli  adunque  tutta  la  Galilea, 
salvo  quelli , che  abitavano  nelle  spelonche.  Di- 
stribuì poscia  al  suo  esercito  del  denaio,  dando 
ad  ogni  soldato  cerilo  cinquanta  dramme , e 
mollo  più  a’  capitani  : indi  li  riparli  nei  quar- 
tieri. 

V.  In  questo,  mezzo  vennero  appo  lui  Silone 
c i generali  della  milizia , che  stava  a quar- 
tiere, dacché,  dopo  avergli  poc'  oltre  a un  mese 
Antigono  mantenuti,  più  non  voleva  il  buon 
uomo  somministrare  loro  gli  alimenti;  anzi  ave- 
va mandalo  ordinando  a’ terrazzani  di  que*  con- 
torni , che  quanto  avea  nel  paese , tulio  por- 
ta^cro  seco , e si  ricogliessero  alle  montagne , 
perchè  non  avendo  cosi  » Romani  onde  vivere 
si  morissero  di  fame.  Erode  diè  commissione  di 
provvedergli  a Ferora  , il  più  giovine  tra’  suoi 
fratelli,  con, ordine  di  ristorare  ancora  A lessai i- 
drio  *;  ond’cgli  sollecitamente  e condusse  i sol- 
dati a una  grande  abbondanza  di  viveri,  e ri- 
fece A lessami  rio  , ch’era  diserto.  Sotto  questo 
tempo  medesimo  Antonio  dimorava  in  Alene; 
c in  Siria  Vcnlidio  mandando  Silone  contro 
de’  Tarli  gli  scrisse,  che  prima  di  questa  guerra 
porgesse  aiuto  ad  Erode,  indi  a sè  chiamasse 
ancora  gli  alleali.  Ma  Erode  sollecito  di  mar- 
ciare contro  a’ ladroni  abitanti  nelle  spelonche 
mandò  Silone  a Ventidio,  ed  egli  uscì  sopra 
quelli. 

VI.  Erano  queste  spelonche  in  montagne  di- 
rupatissime; Avevano  nel  lor  mezzo  aperture 
precipitose,  ed  erano  d’ogni  intorno  difese  da 
balze  acutissime.  In  questo  stavano  con  tulle  le 
lor  famiglie  appiattali.  Il  re  adunque,  giacché 
per  la  stagliala  montagna  che  quella  era  i suoi  non 
potevano  nè  dal  basso  poggiare , uè  dall’  alto 
colà  strascinarsi,  dov’ erano  coloro,  fé’ alcune 
casse,  e raccomandate  a catene  di  ferro,  con 

2.  Distrutto  già  da  Gallin  o Vedi  piu  inoaiui  dei  c;«p. 
io  il  paragr.  2- 
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un  ordigno  In  culti)  giù  da  Ih  velia  del  monte. 
Oneste  casse  erano  piene  di  nenie  armala  di 
ranipiconi . con  cui  aggrappali  i nimici  dovevano 
precipitarli  di  'colassi! . e in  tal  modo  ucciderti. 
Ma  la  calala  di  queste  casse , atteso  l' immensa 
altezza,  da  cui  si  faceva,  portava  seco  mollo 
jioriglio;  sebbene  però  ci  avea  dentro  il  biso- 
gnevole per  sostentare  la  vita.  Ora  poiché  fur 
coliate  le  casse,  e nessuno  s’ardiva  d’avvici- 
narsi alle  Imrche  delle  spelonche,  ma  pel  li- 
more  non  si  movevano,  uno  di  quei  soldati 
mal  snlferemln  I'  indugio  di  chi  non  allcntavasi 
di  sortire,  cintosi  al  fiaiicq  la  spada,  c alter- 
nila eon  ambe  le  mani  la  catena,  da  cui  pen- 
deva la  cassa,  gin  si  calò  alle  bocche;  e af- 
facciatosi ad  una  d'esse  primieramente  con 
dardi  rispigne  quo' molli  che  s’ erano  fatti  a 
quelle  ; indi  eoi  rainpicone  uncicalili  li  dirupa 
giù  dalla  balza,  e avventatosi  conira  quc’d’ en- 
tro ne  taglia  parecchi  a pezzi,  e dopo  ciò  ri- 
roglicsi  chetamente  nella  sua  cassa.  Intanto  gli 
altri,  rhr  udivano  un  gran  gemere,  erano  spa- 
ventali , e già  disperavano  dello  scampo.  Al  com- 
pimento pero  dell’impresa  allraversossi , col  so- 
praggingnere  che  allora  fece,  la  notte;  e molti 
dal  perdono  allenali,  che  loro  prolTerse  il  re 
per  ambasciadori , si  sottomisero  a’ suoi  voleri. 
Nella  guisa  medesima  anche  il  giorno  appresso 
condussero  l’ assalto,  uscendone  multi  più  delle 
casse,  e combattendo  all' entrala  delle  S|>elon- 
che . alle  quali  misero  fuoco  c abbruciamole  ; 
poiché  v’  erano  molle  legne.  Or  certo  vecchio 
trovatosi  colà  dentro  con  sette  figliuoli  e la 
moglie,  perciocché  questi  prcgavanlo,  che  fa- 
coltà dpssc  loro  di  rendersi  agl ' inimici , postosi 
alla  bocca  della  spelonca , qual  primo  llsrivanc 
de’ suoi  figliuoli,  scannavalo,  finché  tulli  gli 
uccise;  e fallo  il  medesimo  colla  moglie  prc- 
cipitonne  i.  cadaveri  giù  dai  burrone,  indi  vi 
si  gellò  egli  stesso;  amando  meglio  morire  che 
servire.  Prima  però  di  far  questo  disse  molle 
villanie  in  vitupero  d’  Erode;  quantunque  il  re, 
che  dall’alto  slava  osservando  ogni  cosa,  sten- 
desse verso  di  lui  la  sua  destra,  e promeltcs- 
segli  ogni  sicurezza.  Tutte  adunque  per  questa 
via  soggiogale  furono  le  spelonche. 

Vii.  Deputato  poi  a que’  luoghi  soprantcn- 
dente  Tolommeo . il  re  con  seicento  cavalli  e 
tremila  fanti  parti  per  Samaria  con  intendi- 
mento di  trarre  Antigono  a una  decisiva  gior- 
nata. Ma  intanto  il  governo  di  Tolommeo  non 
riuscì  a lieto  fine  per  lui  ; perciocché  que’  me- 
desimi, che  disturbala  avevano  ancora  innanzi 
la  Galilea,  venutigli  addosso  1’ uccisero;  e dopo 
lai  fallo  si  ricolsrro  in  luoghi  paludosi  e inac- 
cessibili, a fuoco  e fiamma  mandando  lutti  i 
contorni.  Ma  Erode  tornalo  indietro  gastiga  i 
ribelli  e in  parie  gli  uccide;  quelli  poi,  elle 
rinchiusi  a’  erano  in  luoghi  gucrnili,  gli  cad- 
dero por  via  d’assedio  in  potere:  ood’  egli  c 
tolse  la  vita  a questi , c ne  spiantò  le  fortezze. 
Disi  rutto  così  l’amore  di  cose  nuove,  condannò 


eziandio  le  città  all’  ammenda  di  cento  talenti. 
In  questo  mezzo  caduto  in  battaglia  l’acoro  e 
disfatti  i Parli,  Venlidio  sollecitato  da  Antonio 
manda  in  soccorso  ad  Erode  Machcra  con  due 
legioni  e mille  cavalli.  Machcrà  adunque  in- 
vitato da  Antigono  contro  il  sentimento  d’  R- 
rodc  per  amor  di  denari  partissi  sotto  pretesto 
di  voler  penetrare  gli  andamenti  di  lui.  Ma 
sospettando  del  line  di  tal  venuta  .Antigono  non 
lo  accolse  neppure,  anzi  con  una  tempesta  di 
sassi  rispinsclo,  e dimoslrògli  le  sue  intenzioni. 
Aperti  esso  allora  gli  occhi  a conoscere  gli  ot- 
timi avvertimenti  d’ Erode  e il  suo  fallo  nel 
non  avergli  seguili , prese  nel  ritirarsi  il  cam- 
mino verso  Emmaus;  e in  quanti  Giudei  s’av- 
veniva tra  via,  sdegnato  per  ciò  che  gli  era 
avvenuto,  passatagli  a lil  di  spada,  minici  si 
fossero  o amici.  Inasprito  per  questo  il  re  in- 
cai  n ini  nessi  verso  Samaria  , risoluto  di  trattare 
con  Antonio  di  queste  cose;  giacché  non  aveva 
mestieri  di  (ali  alleali,  che  maggior  danno  fa- 
cevano a lui  che  a’  nimici , c a levarsi  dinanzi 
Antigono  era  più  che  bastante  egli  solo.  Ma  tenen- 
dogli dietro  Machera  pregavate,  che  restasse  : che 
se  pure  era  fermo  nel  suo  pensiero,  desse  almeno 
loro  a compagno  il  fratello  Giuseppe , mentre 
perseguitavano  coll’ armi  Antigono.  Erode  alla 
line  per  le  gagliarde  istanze,  che  gliene  fece 
Machera,  si  rende;  e lasciato  quivi  Giuseppe  con 
esso  I’  esercito  1’  avverti , che  non  s’  esponesse 
a’  pericoli , nè  con  Machcra  venisse  a contese. 
Egli  intanto  sollecitamente  s’  incamminò  alla 
volta  d’  Antonio  (il  quale  si  Irovava  all’assedio 
di  Samosala,  terra  vicina  all’  Eufrate),  seco  me- 
nandovi per  rinforzo  cavalieri  c pedoni.  Giunto 
presso  Antiochia,  cd  avvenutosi  in  una  grossa 
mano  di  gente  colà  raccolto,  clic  andar  ne  vo- 
leva ad  Antonio,  ma  per  timore  de’  Barbari, 
che  infestavano  le  strade  c uccidevano  molte 
persone,  non  s’ardivano  d’intraprendere  quel 
cammino,  egli  fatto  loro  animo,  si  prolTerse  a 
condurli  per  quelle  vie.  Due  giornale  discosto 
da  Samosata  stavano  colà  imboscati  una  frotta 
di  Barbari,  c assalivano  coloro,  eh’ erano  in- 
camminati alla  volto  d’  Antonio.  Ora  la  strada , 
anziché  riuscisse  nell’  aperta  pianura,  passava  per 
mezzo  a boscaglie.  Quivi  sul  primo  ingresso  nascon- 
dono un  buon  corpo  di  cavalleria  con  avvertimen- 
to di  non  si  muovere,  finché  i passeggicri  non 
abbiano  toccato  il  largo  della  campagna.  Spin- 
tisi olire  i primi,  dappoiché  conduceva  Erode 
la  retroguardia,  saltano  d’ improvviso  fuori  de- 
gli agguati  da  cinquecento  persone  in  un  tempo; 
e già  i primi  $’  erano  messi  a fuggire:  ma  K- 
rode  con  quelle  guardie,  che  seco  avea,  pron- 
tamente colà  Iraendo  rispigne  i nimici  ; indi 
rincora  i suoi  e li  rende  più  animosi  : onde  dal 
ritornare  che  fecero  i prima  fuggiaschi  in  bat- 
taglia restoronvi  morii  i Barbari  da  ogni  parie; 
e il  re  non  si  rimase  d’  uccidere,  finché  riavuto 
lutto  quel  multo , che  gli  era  stalo  rapito  tra 
di  somieri  e di  schiavi,  prosegui  il  suo  cammino; 
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c trovatine  motti  più , che  appo^tavan^li  entro 
alla  foresta  virino  all'  entrare  clic  forensi  nella' 
pianura,  con  una  forte  squadra  ile’ suoi  assale 
ancor  ifuesti , li  inette  in  volta , e uccisine  as- 
sai rende  a (pici , che  lo  seguono , sgombra  da 
ogni  infestamento  la  strada,  ond'essi  salvatore 
cbiamavanlo  e difendilore. 

Vili.  Poiché  fu  giunto  vicino  di  Samosala, 
Antonio  marni  égli  incontro  l’ esercito  colle  sue 
proprie  insegne,  volendo  ad  un  tempo  e far 
quest’onore  ad  Erode,  c provvedere  alla  di  lui 
sicurezza;  perciocché  aveva  udito  l’ insidioso  pro- 
cedere de'  Barbari  contro  di  lui.  Venutogli  po- 
scia innanzi  lo  vide  assai  volentieri,  c sapute 
le  imprese  fatte  da  Ini  Ira  via  carmollo  e am- 
miratine il  valore,  ed  egli  stesso  gettategli  al 
eolio  le  braccia  in  segno  della  sua  allegrezza 
gli  diede  un  bacio:  indi  onorollo  singolarmente 
siccome  da  lui  poc’anzi  creato  re.  Ora  avendo 
indi  a non  molto  rendnlo  Antioco  la  fortezza , 
e perù  posto  fine  alla  guerra,  Antonio  cede  il 
comando  a Sosio  e ingiuntogli  che  sostenesse 
coll’ armi  Erode,  egli  «'indirizzi!  verso  Egitto. 
Sosio  adunque  mandò  innanzi  nella  Giudea  due 
legioni  in  soccorso  d'  Erode , ed  egli  stesso  col 
grosso  della  sua  armata  venne  lor  dietro  lutante 
nella  Giudea  era  già  succeduta  la  morie  rii 
Giuseppe  in  questa  maniera.  Dimenticò  esso  gii 
avvertimenti , che  dati  gli  aveva  il  fratello  anzi- 
ché ne  venisse  ad  Antonio:  e avute  da  Machera 
cinque  coorti  si  pose  a rampo  in  mezzo  a mon- 
tagne. mentre  frettolosamente  marciava  alla 
volta  di  Gerico  per  raccogliere  le  messi  da  quelle 
campagne  : ora  siccome  l' oste  romana,  che  seco 
aveva . era  testé  reclutala , e però  inesperta  dei 
mestiere  dell’ armi  (giacché  la  più  parte  erano 
leve  fattesi  in  Siria),  cosi  improvvisamente  as- 
salito in  angusto  luogo  dagl'inimici,  che  s’a- 
rano posti  in  agnato,  e ci  cadde  egli  stesso  men- 
tre bravamente  combatteva,  e perdette  tutta 
l’armata;  perciocché  vi  perirono  sci  coorli.  An- 
tigono poi  impadronitosi  de’  cadaveri  mozza  il 
capo  a Giuseppe,  cui  riscattò  il  suo  fratello  Pe- 
rora con  cinquanta  talenti.  Dopo  ciò  ribellatisi 
i Galilei  da’ loro  capi,  sommersero  i partigiani 
d’ Erode  noi  lago  - ; c cominciarono  nella -Giudea 
a bollire  di  gran  novità.  Machera  intanto  forti- 
ficava il  castello  di  Gitla. 

IX.  In  questo  giunsero  al  re  le  novelle  del- 
P avvenuto,  e in  Dafne  d’ Antiochia  i messi  gli 
fer  palese  la  sorte  di  suo  fratello,  aspettata 
però  da  lui  per  certe  visioni  avute  in  sogno, 
che  a chiare  note  il  caso  gli  prenunziavano  del 
fratello.  Messosi  adunque  sollecitamente  in  cam- 
mino, giunto  che  fu  al  monte  Libano,  tolte 
con  seco  da  olloccnlo  persone  di  quei  contorni, 
e con  esse  una  legione  romana,  perviene  a To- 
lomalde,  e quinci  levato,  di  notte  con  lutto 

I-  G.  Sosio,  che  fu  console  l’anno  718  di  Roma  giusta 
il  Sigonio. 

2.  O Semeconlle,  clic  Aprirtene* .i  alta  Galilea  supcrio- 
re, o di  Tlberindc,  «I  All'Inferiore. 

Flavio,  /'ni.  III. 


1’  esercito  s’ i (inoltri'»  per  mezzo  la  Galilea,  Qui 
irli  si  fecero  incontro  i ritmici;  i quali  vinti  in 
hallaglia  furono  costretti  a rinchiudersi  in  quel 
castello,  onde  erano  il  giorno  innanzi  sorliti.  Di 
qua  si  mosse  sul  far  dell’alba  a dargli  l’assal- 
to, e per  un'orribile  fortuna  di  pioggia,  che  si 
levò,  non  polendosi  in  nienle  avanzare  ridusse 
Tarmata  nelle  terre  virine.  Ma  capitatagli  per 
commissione  d’Antonio  in  soccorso  anche  l’al- 
tra legione,  que*  del  castello  impauritine  di 
notte  tempo  T abbandonarono.  Allora  il  re  a 
gran  giornale  andò  verso  Gerico,  risoluto  di 
vendicare  il  fratello.  Giunto  colà  mise  tavola 
a'  personaggi  più  riguardevoli  del  suo  campo; 
e dopo  cena,  congedali  gli  astanti,  si  ricolse 
nella  sua  camera  : dove  ciascun  può  vedere 
quanto  Dio  volesse  bene  al  re,  perciocché  ap- 
punto allora  il  coperto  precipitò  della  sala I- *  3,  e 
siccome  non  ci  si  trovava  veruno,  cosi  non  fece 
danno  a persona:  dal  che  tutti  inferirono,  che 
doveva  Erode  esser  caro  a Dio,  atteso  il  cam- 
par che  avea  fatto  da  un  cosi  grande  e non 
preveduto  pericolo. 

X.  Il  di  appresso  calali  giù  dalle  cime  de’monti 
seimila  nemici  nel  campo  mettevano  in  scom- 
piglio i Romani;  e spintisi  più  oltre  i badaluc- 
ca lori  nimici  ferivano  con  saette  e con  sassi  i 
soldati  regi , c v*  ebbe  uno,  che  colpi  il  re  stesso 
nel  fianco.  In  questa  Antigono  manda  a Sama- 
ria un  suo  capitano  nomato  Tappo  con  alcuni 
della  sua  genie,  volendo  far  credere  agl’ inimi- 
ci , che  P abbondanza  di  soldatesca  movevalo  a 
guerreggiare.  Quegli  adunque  s'accampò  dirim- 
petto al  generale  Machera:  ed  Erode,  occupale 
cinque  città,  mise  a morte  quanti  abitatori  v*  c 
ran  rimasti,  che  montavano  intorno  a duemila, 
e date  al  fuoco  le  stesse  città  si  rivolse  contro 
di  Pappo,  il  quale  crasi  poslo  a campo  presso 
ad  un  borgo  nomato  Isana;  ove  Erode,  con- 
correndo a ingrossare  il  suo  esercito  motti  da 
Gerico  e dalla  Giudea,  poiché  fu  vicino  a’  ru- 
mici, che  per  baldanza  gli  uscirono  incontro, 
venuto  a bai  taglia  li  vince,  e per  brama  di  ven- 
dicare il  fratello  gTinsegue  alle  spalle,  eli  ta- 
glia a pezzi,  mentre  fnggivansi  entro  la  terra; 
c già  empiutesi  di  soldati  le  case,  e salendo 
molti  fìn  sotto  i tetti,  egli  vi  monta  al  di  so- 
pra, e scoperchiale  le  abitazioni  vede  giu  ogni 
luogo  pieno  c gremito  di  soldatesca  quivi  rac- 
coltasi a mucchi.  Tempestandogli  adunque  con 
sassi  cadere  li  facevano  morti  alia  rinfusa  l’un 
sopra  l’altro;  sicché  lo  spettacolo  più  dolorose» 
in  tal  guerra  si  fu  la  quantità  di  cadaveri  im- 
mensa entro  un  solo  ricinto  di  muri  insieme 
ammontali;  il  qual  fatto  abbatté  totalmente  il 
coraggio  degl’ inimici,  che  i lor  pensieri  volge- 
vano all’  avvenire.  Quindi  vedeva  usi  da  lontane 
parti  in  gran  numero  radunarsi  a quel  borgo 
persone,  e a tal  vista  fuggire:  e,  se  non  che 
la  vernata  soverchio  rigida  vi  si  oppose,  i regi 

3.  Ove  a’ eri»  cenalo. 
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animati  «lati’  ottenula  vittoria  sai  ebbero  ili  a 
Gerusalemme , e a fine  condotta  avrebbero  af- 
fatto la  guerra;  che  già  Antigono  meditava  di 
totalmente  fuggire  e levarsi  dalla  cillà.  Dun- 
que il  re  per  allora,  giacché  annottava,  comanda 
asoldati  che  cenino;  ed  egli  del  lungo  faticare 
già  stanco  entrò  in  una  casa  e si  mi*e  nel  ba- 
gno; quivi  ancora  incontrò  un  grandissimo  ri- 
schio, donde,  la  buona  mercè  di  Dio,  campò 
salvo:  poiché  mentr’egli  trovavasi  senz’anni, 
ed  era  servilo  nel  bagno  da  un  solo  fante,  nel 
più  interno  di  quella  casa  slavano  alcuni  Ri- 
mici armati , colà  rifuggitisi  innanzi  per  la  pau- 
ra; e mentre  il  re  sla  lavandosi,  esce  il  primo 
con  in  mano  la  spada  ignuda , e guadagnata  la 
porla  dileguasi;  e dopo  lui  il  secondo,  indi  il 
terzo  armati  per  egual  modo , sbalorditi  però 
di  maniera , che  non  fecero  al  re  verun  male, 
e n’  ebbero  assai  di  potere  senza  lor  danno 
quinci  involarsi  e tornare  allo  stato  di  prima. 


XI.  Il  giorno  vegnente  egli  mandò  a Perora 
la  testa  di  Pappo  rimasto  ucciso,  cui  esso  spi c- 
oògli  dal  bnslo  in  pena  di  ciò,  che  sofferto 
aveva  il  fratello,  del  quale  era  stalo  costui 
l'uccisore.  Volto  l' inverno,  quinci  partitosi  s’av- 
vicina a Gerusalemme,  c s’accampa  presso  .dia 
città.  Allora  appunto  correva  il  lerz'  anno,  dac- 
ché fu  in  Roma  acclamato  re.  Poscia  levatosi  di 
là  col  campo  e fattosi  più  dappresso  alle  mu- 
ra laddove  erano  più  agevoli  ad  occupare,  s’ at- 
tenda rimpelto  al  Tempio  ; risoluto  di  assalirle 
come  già  fece  Pompeo.  Occupalo  poscia  tutto 
quel  luogo  con  tre  terrapieni,  molta  gente  imu 
piegando  nell  opera  e tagliando  le  selve  d’ in- 
torno, alza  torri.  Egli  intanto,  deputate  sopra 
questi  lavori  persone  a proposito,  mentre  an- 
cora l’esercito  stava  rinchiuso  nel  campo,  passò 
a Samaria . per  colà  celebrare  le  nozze  con  la 
figliuola  d’  Alessandro  figliuol  d’  A ribobolo  a lui 
già  promessa , come  dicemmo  anche  innanzi. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 


Antigono  è rotto  ed  uccìso  da  Erode  e da  Sosio. 


1.  Falle  le  nozze,  s' incamminò  Sosio  verso 
Gerusalemme  passando  per  la  Fenicia,  mandalo 
innanzi  il  grosso  della  sua  gente  per  le  strade 
entro  terra.  Vi  giunse  poi  egli  stesso  con  un 
buon  numero  di  cavalieri  e di  fanti.  Ci  si  con- 
dusse anche  il  re  da  Samaria  accompagnato  da 
un  nuovo  rinforzo  di  soldatesca  oltre  a quella , 
che  prima  aveva,  ed  erano  forse  trentamila 
persone.  Tutti  adunque  venivano  a ragunarsi 
intorno  alle  mura  di  Gerusalemme,  e andai  ansi 
a porre  rimpelto  al  muro  settentrionale  della 
città.  Tulio  F esercito  comprendeva  undici  le- 
gioni e seimila  cavalli , con  altre  truppe  ausi- 
liario della  Siria.  I generali  eran  due,  Sosio 
colà  mandalo  in  soccorso  da  Antonio,  ed  Ero- 
de, che  faceva  per  se,  onde  potere,  tolto  che 
avesse  lo  scettro  ad  Antigono  dichiaralo  in  Rohm 
nimico,  egli  slesso  giusta  il  decreto  del  Senato 
regnare  in  luogo  di  lui.  (km  molto  valore  e 
con  Ltrauibieiole  gara  i Giudei,  che  trova  rotisi 
entro  le  mura,  ov' erasi  tullaquaula  la  nazione 
raccolta,  opponevano  agli  Emiliani , e grande 
era  il  vanto  che  davamo  per  cagione  del  Tem- 
pio, e molle  le  liete  avventure,  che  presagi- 
vano al  popolo,  quasi  sicuri,  che  Dio  gli  avrebbe 
Iratli  di  que’  pericoli:  guastarono  inoltre  tutti 
i contorni  della  citlà , perchè , se  mai  v’  era  al- 
cun |>oeo  onde  vivere,  non  ve  no  restasse  filo 
nè  per  uomini  nè  per  giumenti;  e di  nascosto 
volgendosi  a ladronecci,  condussero  i loro  ru- 
mici a grande  scarsezza  di  vettovaglia.  Avvedu- 
tosene Erode,  alle  ruberìe  contrappose  aguati 
disposti  ne’ luoghi  a ciò  più  opportuni;  quanto 
poi  era  a’ viveri,  per  mezzo  di  gente  armala, 
che  spedi  a tal  fine,  ne  fece  venire  di  lontano 
un  mercato,  sicché  in  breve  tempo  ve  n’ebbe 


abbondanza.  8'  innalzarono  ancora  per  lo  fre- 
quente lavorare,  che  già  facevano  molti  insie- 
me , Ire  terrapieni  con  facilità;  perciocché  ed 
era  state , nè  ostacolo  alcuno  trapposero  a tale 
innalzamento  né  F aria  nè  i lavoratori.  Indi 
avvicinando  le  macchine  fortemente  battevano 
il  mura,  e non  trascuravano  verun  tentativo. 
Non  era  però,  che  que’ d’ entro  smarrissero; 
anzi  alle  arti  inventate  da  questi  ne  contrap- 
ponevano aneli’ essi  non  poche;  e facendo  im- 
provvise sortite  davano  fuoco  a i lavori  Finto 
incominciali,  quanto  condotti  a fine,  e venendo 
alle  prese  non  erano  meno  dei  Romani  forag- 
giasi ed  ardili  ; stavano  però  loro  al  di  sotto 
nell-  arte  di  guerreggiare  : indi  alle  mura  già 
dalle  macchine  rovinai’  ne  sostituivano  altre, 
c con  conlramminc  venendo  sotterra  a trovare 
il  nimico  seco  lui  guerreggiavano.  Da  dis|>era- 
zione  pertanto  condotti  anziché  da  valore  dura- 
rono ostinatamente  pugnando  fino  all’ ultimo, 
benché  assediati  da  esercito  numeroso,  e dalla 
fame  c scapezza  del  bisognevole  maltrattati; 
che  allora  appunto  correva  l’ anno  Sabbatico.  I 
primi  finalmente,  che  |>oscro  il  piè  sulle  mura 
nimidie , furono  venti  de’  piu  scelti  soldati  , 
indi  tennero  loro  dietro  i centurioni  di  Sosio; 
perciocché  il  primo  muro  fu  preso  in  quaranta 
giorni,  e il  secondo  in  quindici;  e abbruciali 
rimasero  alcuni  porlichi  intorno  al  Tempio,  del 
qual  fatto  Erode  dava  la  colpa  ad  Antigono, 
procurando  con  ciò  di  tirargli  addosso  I’  odio 
della  nazione.  Frese  le  fabbriche  esteriori  del 
Tempio  e la  bassa  cillà,  i Giudei  si  ricolsero 
nell’  interna  parie  di  quello  e nel  più  alto  di 
questa  ; e temendo  non  fossero  per  impedir  loro 
i Romani  I'  offerta  quotidiana  de’ sagri  òzi,  man- 
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tlano  por  legali  pregandoli,  che  loro  consentano 
di  Introdurre  solo  le  villime.  Brode  sperando, 
che  rimeUcrcIthono  perciò  alcuna  rosi  della  loro 
fierezza,  accordò  loro  la  grazia  ; ma  poiché  niente 
vide  per  loro  farsi  di  ciò,  che  aspctlavane.  anzi 
ostinatamente  favoreggiavano  il  regno  d’  Antigo- 
no , diede  alla  città  un  assalto  feroce  e la  pre- 
se; e immantinente  ogni  cosa  fu  piena  di  san- 
gue; aditali  i Romani  della  lunghezza  di  quel- 
l'assedio, e risoluti  i Giudei  erodia  ni  di  non 
lasciar  viva  al  mondo  testa  nimica. 

II.  Cadevano  adunque  scannali  in  gran  nu- 
mero per  le  strade , e con  essi  i ricoveratisi 
nelle  case  e i rifuggiti  nel  Tempio.  Non  si  sen- 
tiva piotò  nè  per  vecchi  nè  per  fanciulli,  nè 
s’aveva  riguardo  alla  femminile  debolezza;  ma 
avvegnaché  Erode  mandasse  per  tutto  pregan- 
doli di  ratlenersi,  nessuno  frenò  la  sua  destra, 
ma  come  frenetici  s'avventarono  contro  tulle 
P età.  Qui  Antigono  senza  fare  più  conto  nè 
deir  antico  suo  stalo  nè  del  presente,  cala  giù 
dalla  torre,  e si  getta  a’ piedi  di  Sosio;  il  quale 
in  tal  cangiamento  di  cose  immobile  affatto 
a’ sensi  di  compassione  schermilo  spieiatamente, 
e cliiamollo  Ari  tignila.  Non  per  questo,  almen 
come  femmina  , fu  lasciato  andar  libero;  ma  si 
tenne  guardalo  in  catene. 

III.  Erode  intanto  vincilor  de’ nimici  pensava 
del  |tari  a por  freno  alla  baldanza  degli  alleati 
stranieri , i quali  s* erano  a molti  insieme  spinti 
talli*  olire  fino  a mirare  il  Tempio  e le  cose 
più  tagrosanlc  di  quello:  onde  il  re  adope- 
rando con  quieti  preghiere  , minacce  con  «niel- 
li, e con  taluni  ancor  l’armi,  ne  li  rilrassc, 
persuaso  ch’egli  era,  peggior  d'uria  rolla  esser 
quella  vittoria,  per  cui  costoro  veder  dovesse- 
ro cose , che  non  era  lecito  rimirare.  Ottenne 
ancora  d’impedire  il  sacco  della  città  per  le 
molte  istanze,  che  fece  a Sosio,  dicendo,  che 
se  i Romani  votavano  di  denari  e d’  uomini  la 
città,  signore  lo  lasccrebbono  d’un  diserto,  c 
che  per  tanta  strage  di  cittadini  picciolo  prezzo 
stimava  l’impero  ancora  di  tutto  il  mondo:  al 
che  ripigliando  Sosio,  che  giusta  ricompensa 
all’averla  assediata  era  il  metterla  a sacco,  ri- 
spose. ch’egli  era  pronto  a darne  del  proprio 
la  dovuta  mercede  a ciascuno.  Cosi  riscattato 
il  rimanente  della  città  dal  rubarla,  che  avreb- 
bono  fatto,  attese  le  sue  promesse;  imperciocché 
rimeritò  largamente  ciascun  soldato , c i loro 
capitani  a proporzione , Sosio  poi  con  regale 
magnificenza,  sicché  tutti  partirono  carichi  di 
denari. 

IV.  Intravenne  a Gerusalemme  questa  disav- 
ventura, essendo  consoli  in  Roma  M.  Agrippa, 
c Caninio  Gallo , nella  centesima  ottantesima- 
quinla  olimpiade  *,  al  mese  terzo,  in  quel  giorno 
in  cui  si  celebrava  il  digiuno  per  la  memoria 
che  allora  ricorreva  della  sconfitta  avuta  già  da 

l.  All’anno  di  Roma  713.  che  cade  nell’anno  primo 
dell’ olimpiade  186,  alla  mela  dell’anno  terrò  il* Erode. 


l’nmpeo:  che  da  lui  appunto  in  tal  giorno  fu- 
rono soggiogati  ventiseli’ anni  innanzi.  Sosio  poi 
ronsegrala  a Dio  una  corona  d’oro  parli  di 
Gerusalemme  menandone  seco  in  catene  Antigo- 
no per  presentarlo  ad  Antonio.  Ma  temendo 
Erode,  non  avvenisse,  che  Antigono  custodito  in 
prigione  da  Antonio  e condotto  a Roma  trattasse 
dinanzi  al  Senato  la  sua  causa,  mosìrando  sé 
discendente  dal  sangue  reale,  ed  Erode  essere 
uomo  privalo;  quindi  a' suoi  figliuoli  doversi 
mercè  li  loro  nascila  il  regno,  con  tutto  la 
sua  persona  avesse  adontati  i Romani;  per  tal 
timore,  dico,  con  molti  denari  conduce  Anto- 
nio a torre  di  vita  Antigono;  il  che  avvenuto, 
Erode  fu  libero  dal  timore.  Cosi  ebbe  fine  l’ im- 
pero degli  Assamonci  dopo  cento  ventisei  anni. 
Chiara  famiglia  era  ed  illustre  per  la  sua  stir- 
pe non  meno,  che  perla  pontificai  dignità,  e 
per  quanto  i suoi  antenati  operarono  a bene 
della  nazione.  Ma  questi  ultimi  suoi  discen- 
denti , colpa  delle  scambievoli  disunioni  e di- 
scordie, perdettero  il  regno,  il  quale  passò  in 
Erode  figliuolo  d’ An tipatro,  nato  di  schiatta 
volgare  e di  casa  privata  e suddita  ai  re.  Or 
questa  è la  fine,  cui  da’ nostri  maggiori  sap- 
piamo aver  fatta  la  stirpe  degli  Assaraonei  *. 

5.  Ecco  la  serie  del  decreti  da  me  promessa  alla  nota  33 
e fino  a qui  differita  , perché  non  trovandoti  che  nelle  mo- 
derni* edizioni , lo  non  ho  voluto  nojar  con  quella  II  mio 
leggi  lore. 

t.  Decreto  dei  DeIJ.  <*  Sotto  il  governo  di  Reotoal  ven- 
» tesimi»  di  d’aprile  risposta  de*  pretori.  Marco  Pirone 
m legato,  mentre  travasasi  nella  nostra  citta;  e presedeva 
m alle  leve  della  milizia  , chiamati  a se  noi  e più  altri 
■ cittadini,  ordinò,  che  se  v’  erano  Giudei  cittadini  roma- 
» ni , non  fossero  molestati  in  riguardo  della  milizia  , mer- 
» cecche  il  console  Cornelio  Lentulo  per  amore  di  religione 

• ha  dal  militare  esentali  i Giudei  ; però  vi  conviene  ub- 
» bidirr  al  pretore  «».  Altrettanto  decretaron  di  noi  ancora 
» i Sardiini. 

H.  « fi.  Fannio  ligiiuol  di  Gajo,  generale,  console,  ai 
<•  magistrati  di  Con,  salute.  Vo’ che  sappiate  essere  a me 

• venuti  gli  arnhasciadori  de’ Giudei  domandando  d’avere 
x | decreti  fatti  a prò  loro  dal  Senato.  I decreti  si  sono 
» posti  qui  rotto  lo  Intendo,  che  voi  trattiate  bene  que- 
» sti  uomini  giusta  il  voler  del  Senato,  e procacciate,  cha 
- sieno  con  sicurezza  pel  vostro  paese  fatti  condurre  nei 
» loro.  . 

111.  « L.  Lentulo  console  dice.  Per  motivo  di  religione 
» lo  ho  licenziati  que’  cittadini  romani  di  professione  gìu- 
..  del,  che  mi  parve  facessero  le  ftmzlonl  sagre  « reggessersl 
» giudaicamente  in  Fiero.  Questo  si  fece  al  diciannove  di 
>•  settembre. 

tV.  « 1,  Antonio  Ciglioni  di  Marco  vice-questore  e vice- 
» pretore,  ai  capi , al  Senato,  e al  Popolo  de’Sardiani , 

• salute.  I Giudei  cittadini  nostri  venuti  a me  dimostra- 
x rooo  , eh’ essi  fino  ah  antico  ron  usi  di  tenere  una  ra- 
x dunanza  lor  propria  secondo  le  patrie  legai . ed  hanno 
» un  luogo  particolare , ove  deeidon  gli  affari  e le  scarn* 
» bievoli  lor  differenze  ; ed  avendomi  essi  pregato  , che  lor 
» sia  lecito  di  ciò  fare,  a me  è piaciuto,  che  aleno  lor 
» conservali  e permessi  questi  diritti. 

V.  « M.  Publio  flglluol  di  Spurio,  e M.  figliuol  di  Marco, 
x e L.  ligiiuol  di  Publio  dicono.  Venuti  noi  innanzi  al  pro- 
x console  Lentulo  lo  abbiamo  informato  di  quanto  Dositeo 
x figliuolo  di  Cleopatride  alessandrino  trattò,  cioè  che  I 
x cittadini  romani  giudei  soliti  a celebrare  le  funzioni  sa- 
li gre  giudaiche  sieno  da  lui,  se  cosi  a lui  piare,  per  amore 
» di  rrligion  licenziali  ; e lieenziòlli  di  fatti  ai  diciannove 
x «li  settembre. 
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VI.  « Al  mese  di  luglio  . sotto  il  consolsto  di  L.  fintalo 

e G.  Marcel  lo  Fumo  pronti  allò  scritto  T.  Ampio  11- 

..  «lino!  di  Tllo  Balbo  della  tribù  Oniia  lanjato,  T.  Tón- 
ti giu  della  Grnslumina  . Q.  Renio  ligliuol  di  Quinto,  T. 

« Pompeo  licitimi  di  Tito.  Cornelio  Concino,  G.  Sertilio 

fieli  noi  di  Gajo  della  Tarentina  Brami  tri  l*un  di  soldati, 

» P.  Clusio  fìgliuol  di  Publio  della  Velurin  Gallo,  G.  Teli- 
li rio  ficliuol  di  Gajo  dell’ Emilia  trihun  di  soldati . S.  At- 
« tlllo  ftgliuol  di  Sesto  dell’  Eaquilinn  Serrano  , G.  Pompeo 
•>  licliuo!  di  Gnjn  della  Sabatina  , Tito  Ampio  ligliuol  di 
«»  Tito  Menandro,  P.  Senilio  ligliuol  di  Publio  Strattone, 
u L.  Pacclo  ligliuol  di  laido  della  Collina  Capitone.  A 
•»  Furio  fìcliuoln  d’ Alilo  Ter/o  , Appio  Mena.  Presenti  que* 

••  sii  (.rutili  i pubblico  II  decreto.  Per  amore  di  relicione  se- 
» ilendn  nel  min  trilainale  ho  esentali  dalla  milizia  que’clt- 

• ladini  romani  eludei . che  usarono  le  sacre  luminili  giu- 

daiche  in  Efeso. 

VII.  " I capi  ile'  La  odiceli  a G.  Rahillin  flcliuol  di  Gajo 
» console,  salute.  Soiipatm  amtiasciadore  d' Ircano  sommo 
..  Pontefice  m*  recò  la  sua  lettera  , nella  quale  cl  dava 
••  parlr  d‘  alcuni  venuti  a nome  d' Ircano  pontefice  de’Glu- 
» dei , che  portavano  lettere  scritte  a prò  «trita  loro  na- 
ti zione;  che  a’Giuriel  fosse  lecito  di  celebrare  l salitali 
u e tulle  l' altre  solennità  ciusla  II  patrio  rito  , nè  persona 
..  desse  lor  nnja  per  questo . mercé  dell’  alleanza  e ainlci- 
**  zia  , che  hanno  con  voi , nè  alcuno  faersse  lor  torto  ; 
m perciocché  al  contrapporsi  che  fero  a te  I Tralliani  di- 
>•  «approvando  i decreti  a loro  vaniamo . ordinasti,  che 
» fossero  appunto  eseguiti  cosi,  e che  Ircano  ti  aveva  pre- 
>.  catodi  scriverci  queste  cose  a loro  allenentlsi.  Noi  dun- 
..  que  seguendo  i tuoi  ordini  e accettammo  la  lettera  che 
«•  ci  fu  recata  , e l'abbinino  riposta  tra  le  pubbliche  no- 
» «tre  scritture,  e Intorno  all’ altre  cose,  di  cui  cl  ha 
» scritto  , noi  adopreremo  In  maniera  , che  non  ci  abbia 
••  lamento. 

Vili.  « P.  Servilio  figliuol  di  Publio  Gnlta  proconsole, 

» a’ magistrali . al  Senato  , ed  al  Popolo  Ue'MilesJ,  salute. 

>*  Pritnne  figliuol  d' Ermete  cittadin  vostro  venuto  a me, 

<•  rhe  teneva  pubblica  radunanza  In  Traile,  mi  disse,  che 

■ voi  non  trattate  i Giudei  com*  è nostra  intenzione  , q 
» impedite  loro  la  Celebrazione  de' sabba  ti  e I’ altre  loro 
••  funzioni  sagre . e l' amministrazion  drlle  rendite  confor- 
» me  alle  lor  costumanze,  e eh’ esso  ne  ha  fatto  il  decreto 
» secondo  le  lecci.  Voglio  adunque  che  voi  sappiale,  eh*  io, 

» udite  le  ragioni  dall'  una  parte  e dall*  altra  , ho  deciso  , 

••  che  voi  non  dobbiate  impedire  a'  Giudei  I*  uso  de'  loro 

• riti. 

IX.  Dee  reio  de’Pergamcnl.  * Governando  Cratippo,  al 
••primo  del  mese  Desio  (giugno).  Decreto  de’ pretori. 

« Dappoiché  I Romani  seguendo  gli  esempj  de*  lor  maggiori 
. incontran  pericoli  per  la  comun  sicurezza  di  tutti  gli  un- 
» mini,  e si  studiano  di  procacciare  a 'loro  alleati  ed  amici 
» felicità  e sta  Idi  pace,  avendo  la  nazion  de' Giudei  e II 
» pontefice  Ircano  spediti  a loro  gli  amtasriadori  Stratone 

■ ligliuol  di  Teodoto,  Apollonio  figliuol  d'Alessandro,  Enea 
» figliuolo  d’  Antipatm , Arlslobolo  ligliuol  d’  Aminta  , e 
» Soslpalro  flcliuol  di  Filippo,  onrsll  e vaimi’  uomini , che 
» a parte  a parte  esposero  le  lor  domande . il  Senato  formò 
» un  decreto  intorno  a ciò,  di  dir  aievano  ragionato,  cioè 
m che  il  re  Antioco  ligliuol  d'  Antioro  non  disturbi  I Giu* 
••  del  alleali  de’ Romani,  che  restituisca  presklj , e porti, 
» e paese , e quant*  altro  avesse  lor  tolto  , e clic  rsai  pos- 
» sano  da’  lor  porti  levar  quel  che  vogliono , nè  veruno  , 
» sia  re  sia  popolo , levi  senza  gabelle  nessuna  cosa  dalie 
» terre  dei  Giudei  o da 'loro  porti . salvo  II  sol  Tolommeo 

• rr  degli  Alessandrini,  per  essere  alleato  nostro  ed  amico  : 

• di  piu  che  sia  cacciato  da  Gioppc  il  presidio,  siccome 

essi  han  domandato;  e I.  Praz  lo,  un  de’ nostri  senatori. 


n uomo  onesto  e dabbene,  ba  ordinalo,  che  noi  provve- 
- dessimo  che  cosi  fossero  queste  cose  eseguite , come  le 
» decretò  il  Senato , e procurassimo  agli  ambasciarteli  un 
» sicuro  ritorno  alle  case  loro.  Oltre  a questo  ammesso 
••  abbiam  nel  Senato  e nella  nostra  adunanza  Teodoro,  e 
» ricevuto  da  lui  la  lettera  col  decreto  del  Senato , poiché 
>•  egli  ebbe  mostrata  la  virtù  e magnanimità  d' Ircano , e 
« In  beneficenza  sua  verso  tutti  in  universale , e In  partl- 
«•  colare  verso  chi  ne  veniva  a lui , e riponemmo  le  let- 
••  tere  ne'  pubblici  nostri  archlvj.  e decretammo,  siccome 
» alleali  che  slam  de' Romani . di  far  pe’ Giudei  lutto  quel- 
» lo , che  sla  possibile  giusta  il  decreto  del  Senato.  Tco- 
w doro  inoltre  porta tor  della  lettera  pregò  l nostri  pretori , 

» che  a Ircano  una  copia  mandassero  del  decreto  e con 
» essa  ambasciadori , che  lo  certificassero  della  benlvo- 
« glienza  del  nostro  popolo  verso  lui , e lo  confortassero 
» a mantenere  ed  accrescere  la  sua  amicizia  con  noi  e a 
» farei  alcun  nuovo  favore , sicuro , che  ne  riceverà  II  de- 
» luto  contraccambio , e memore  che  fin  da'  tempi  d' Abra- 
» mo  padre  di  tulli  gli  Ebrei  i nostri  maggiori  furono  loro 
» amici , siccome  trovato  abbiamo  negli  atti  pubblici. 

X.  Decreto  degli  Allcarnassel.  « Essendo  sacerdote  Men- 
» none  ligliuol  d’Orrallde , e per  adozione  d'  Evonimo  al 
» inrsc  d'  Antesterione  ( novembre  ) . . . . decretò  il  Po- 
••  polo  a persuasione  di  Marco  Alessandro.  Dappoiché  In 
..  ogni  tempo  cl  è stata  a cuore  la  pirla  verso  Dio  e la  re- 

• Melone seguendo  I*  esempio  del  popol  romano  beoefat- 

• ture  di  tutti  gli  uomini , e mirando  a ciò  , eh’ caso  scria- 
u se  a questa  citta  intorno  all*  amicizia  e alleanza  co’ Giu- 
» dei , cioè  che  sia  loro  permesso  di  offerire  a Dio  sagri- 

■ lizl  e di  celebrar  le  consuete  solennità  e radunanze, 
u abbiam  decretato , che  a quei  Giudei , sian  uomini  aian 
» donne,  rhe  vogliono  e celebrare  II  saltalo,  e compier 
u le  sagre  funzioni  giusta  le  leggi  giudaiche , e fare  ora- 
» zione  rivolti  al  mare  secondo  il  patrio  rito , se  alcuno 

• o governatore  o privato  metterà  impedimento,  ain  questi 
» soggetto  a un’  ammenda  pecuniaria , da  sborsarsi  alla 
» città. 

XI.  Decreto  de’Sardianl.  « Cosi  ba  deciso  il  Senato  e 

• il  popolo  a persuasione  de'  pretori.  Poiché  I cittadini 
» Giudei  abitanti  fra  noi  in  città  , che  molti  e grandi  fa- 
» vori  hanno  sempre  dal  popolo  ricevuti . ora  altresì  pre- 
ti sentatisi  al  Senato  ed  al  Popola  bau  chiesto , che  sicco- 
» me  furono  dal  popol  romano  tornali  alle  loro  leggi  e in 
» libertà , rosi  potessero  giusta  I lor  riti  adunarsi , nè  noi 
« volessimo  lor  contrastarlo  , e fosse  loro  eziandio  dato  un 
» luogo , ove  insiem  raccogliendosi  colle  mogli  e co'  figli 
» facessero  a Dio  le  consuete  preghiere , e I sagriflzi  le- 

■ gali  , il  Senato  ed  il  Popolo  ha  determinato,  che  si  per- 
» metta  loro  di  pntrr  radunati  ne' di  prefissi  far  quanto 
» vogliono  le  lor  leggi  ; che  quel  luogo  I pretori  assegnino 
» da  fabbricarsi  e abitarsi  da  loro,  cui  essi  giudicheran 
m piu  opportuno:  e che  l soprintendenti  alle  piazze  prov- 

• veggano,  che  sia  loro  somministrato  eziandio  II  bisogne- 
« vele  prr  k»  vitto. 

XII.  Decreto  degli  Efesi I.  « Governando  Menofilo , al  pri- 
» roo  di  d’ Artemisio  ( maggio),  il  popolo  ha  determinato 
» cosi.  Nicànore  ligliuol  d'  Kufemo  disse , a persuasion 
» de*  pretori.  Poiché  a' Giudei  per  ricorso  da  loro  fatto  a 
» M.  Giulio  Pompeo  figliuolo  di  Bruto  proconsole  , che 
» potessero  fraleggiare  il  sa  libato , e reggersi  In  ogni  cosa 
» secondo  I patri!  loro  riti , srnzaché  alcuno  ponesse*! 

• impedimento  , Il  pretore  lo  ha  concesso  , è piaciuto  al 
» Senato  ed  al  Popolo  In  cosa  spettante  a'  Romani , che 
» niuno  sia  impedito  nell'osservanza  del  sabbalo,  né  co- 
» stretto  ad  ammenda  , anzi  lor  ai  consenta  di  far  quanto 
••  esigono  le  lor  leggi  ». 

XIII.  Di  tali  editti  ec.  con  quel  ebe  segue  al  numero  ir». 
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CAPO  PRIMO 


Di  Poli  ione,  a finnica.  Eroda  uccida  i principali  amici  d'  Antigono,  rd  esiga  dettino  dalla  citta. 
Antonio  tagliti  la  Ictla  ad  Antigono. 


I.  Sosio  adunque  ed  Erode  come  abbiano  a 
viva  forza  avuta  in  mano  Gerusalemme , e con 
essa  prigione  Antigono,  l'antecedente  libro  lo 
ha  dimoslrato.  Ora  parleremo  di  quanto  appres- 
so segui.  Divenuto  Erode  padrone  della  Giudea 
tultaqiianla  levò  ad  onori  quelle  persone  della 
moltitudine  cittadinesca,  che  in  condizione  di 
privati  favoreggiavano  per  ancora  i suoi  inte- 
ressi ; mentre  di  que’ , che  tenevano  dall’ oppo- 
sta fazione  , ogni  giorno  punivanc  alcuno,  e ne 
pigliava  vernicila.  Ma  I più  onorati  si  furono 
ì’ollione  il  fariseo,  e il  discepolo  di  lui  Samea. 
Perciocché  in  quel  tempo,  che  si  teneva  asse- 
diata Gerusalemme,  questi  consigliarono  i cit- 
tadini a ricevere  Erode;  del  qual  lor  merito 
furono  da  lui  ricambiati.  Questo  Samea  anche 
allora , che  Erode  slava  per  essere  condannato  a 
morie,  sgridando  Ircano  ed  i giudici,  premi n- 
xiò,  eh’ uscirehbene  salvo,  e si  vendicherebbe 
di  tutti  loro  *;  il  che,  verificando  Iddio  i suoi 
detti,  in  progresso  di  tempo  intravvenne. 

II.  Erode  frattanto  impadronitosi  di  Gerusa- 
lemme radunò  tutti  i mobili  della  reggia,  indi 
smunti  i ricchi  c raccoltone  in  quantità  oro  c 
argento,  di  tulle  cotesle  co«e  fé’ un  dono  ad 
Antonio  e a’suoi  famigliare  Uccise  poscia  qua- 
rantacinque de’ principali  partigiani  d'  Antigono, 
messe  guardie  alle  porte  della  città , perché 
insieme  co’ cadaveri  non  si  recasse  fuori  altra 

* Contiene  la  storia  d*  anni  18. 

I.  Vedi  nel  Uh.  antecedente  il  c.ip.  17,  parftgr.  a. 


cosa:  arai  cercavansi  con  diligenza  i cadaveri, 
e quanto  vi  si  rinveniva  d’argento,  o d'oro,  o 
d'altra  suppellettile  d'alru n pregio  , tutto  ras- 
segnai avi  ai  re  : nè  le  disavventure  ebbero  fine  ; 
ronriossiachi  da  una  parte  incrudeliva  la  pre- 
potenza d'  un  vincitore , che  si  trovava  in  biso- 
gno, e d ' altra  i terreni  forza  era,  che  se  ne 
stessero  incolti  a ragione  dell' anno  .Sabbatico, 
clic  allora  correva;  nel  qual  tempo  a noi  non 
è lecito  di  seminare  la  terra. 

III.  Ora  Antonio,  avuto  nelle  sue  mani  An- 
tigono , pensava  di  serbarlo  prigione  al  trionfo. 
Ma  poiché  ebbe  odilo  , che  la  nazione  inclina- 
va a macchinare  novità . e per  l'odio,  che  ad 
Erode  portava , fedele  si  manteneva  ad  Antigo- 
no, determinò  di  mozzargli  il  rapo  in  Antio- 
chia ; perché  non  c'  era  appena  altra  via  da  te- 
nere a freno  i Giudei.  Conferma  i miei  detti 
colla  sua  testimonianza  Strabono  il  Cappadoce, 
che  cosi  scrive:  « Antonio  decapita  Antigono 
* giudeo  menalo  da  lui  in  Antiochia,  ed  egli 
» fu,  come  pare,  il  primo  romano,  che  con- 
n dannò  nella  testa  un  re , non  leggendo  altro 
« modo  da  volgere  gli  animi  de*  Giudei  in  ina- 
li niera,  che  accettassero  Ernie  posto  in  suo 
ii  luogo,  perciocché  non  poleronsi  neppure  con 
n tormenti  indurre  ad  acclamare  lui  re;  tanto 

0 era  il  concetto,  che  avevano  dei  primo.  Cre- 
n dette  adunque  , che  tale  infamia  scemar  do- 
li vesse  in  loro  cosi  la  memoria , che  consor- 
" vaiano  il’  Antigono , come  l'odio,  che  ave- 

1 vano  per  Erode  -.  Cosi  Strabonc. 


CAPO  SECONDO 


/*  che  modo  /roano  mesto  da'  Porli  in  libertà  ritorni  ad  Erode.  Che  Jacesse  Alessandra , 
crealo  che  fu  pontefice  Amicete. 


I.  Frattanto  Ircano  pontefice,  ch'era  prigio- 
ne appo  i Farli , udito  eli'  Erode  aveva  occupalo 
il  regno,  a lui  se  ne  viene,  sciollo  in  tal  mo- 
do dalla  sua  prigionia.  Barzafarnc  e l’acoro  1 gc- 

I.  Il  coppiere  del  re  de' Parti. 


neralì  de’ Parti,  fatti  prigioni  Ircano  stato  pri- 
ma pontefice,  indi  re,  e Fasaelo  fratello  d'  Ero- 
de ,*sc  li  condussero  ne'  loro  paesi.  Ora  Fasaelo 
non  pulendo  resistere  alla  vergogna  d’essere 
prigione,  e più  d’ogni  vita  stimando  degna  una 
morie  onorala,  si  uccide  da  se  medesimo,  come 
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ho  già  dello.  Con  Ircano  poi,  tbc  fu  (raltn  pri- 
gione , Frante  signore  de'  Parti  usò  assai  dolci 
maniere , perchè  avea  urlilo  innanzi  la  chiara 
ed  illustre  stirpe,  ond'egli  veniva;  perciò  lo 
sciolse  dalle  catene,  e gli  consenti  d’ abitare 
in  Babilonia,  ov’  era  un  gran  numero  aurora 
di  Giudei.  Questi  e quant’  altri  Giudei  abita* 
vano  fino  all’ Eufrate,  onora' anlo  come  re  c 
pontefice;  il  clic  riusciva  a lui  mollo  "caro. 
Ma  udito  eh’ Erode  aveva  ottenuto  il  regno  ria- 
pre il  cuore  a nuove  speranze,  Ira  per  l'amore 
che  fin  dapprincipio  portogli,  e perchè  promct- 
levasi  ch’egli  si  ricorderebbe  del  benefizio  fat- 
togli, quando  citalo  in  giudizio  e vicino  ad  es- 
sere condannato  alla  morte  egli  lo  liberò  dal 
pericolo  e dal  gasligo.  Cominciò  adunque  ne’ suoi 
discorsi  co’ Giudei,  cbc  lo  amavano,  a trattare 
di  partirsene;  ma  essi  gli  si  facevano  dattorno 
e prega vanlo,  che  rimanesse,  raccordandogli  la 
servitù  ad  un  tempo  e gli  onori  da  loro  pre- 
statigli, onde  di  quanti  omaggi  a’ re  si  dove- 
vano ed  a'  pontefici,  niuno  gli  mancava  dal  canto 
loro,  e,  che  è più,  il  non  poter  egli  attesa 
l’imperfezione  della  persona1,  cb’ei  deve  ad 
Antigono , starne  colà  più  a parte,  e il  non  es- 
sere in  uso  appo  i re  di  meritare  degnamente 
que’  benefizi  , clic  ricevettero  in  condizione  di 
privati,  colpa  del  cambiamento  non  picciolo, 
ebe  la  fortuna  in  loro  introduce. 

II.  Ircano  a colali  istanze  fattegli  pel  suo 
migliore  min  perdeva  il  desiderio  d’ andarsene. 
Erode  altresì  con  sue  lettere  lo  confortava  a 
pregare  Fratte  e i Giudei  di  colà,  che  non 
gl' invidiassero  la  comunanza,  che  seco  avrebbe 
d' autorità  e di  regno.  Essere  giunto  ora  il  tem- 
po per  sè  di  ristorarlo  de’  benefizi,  clic  avevane, 
la  sua  mercè,  ricevuti,  essendogli  dell’educa- 
zione debitore  e insieme  della  vita,  per  lui  di 
averne  la  ricompensa.  Mentre  cosi  scriveva  ad 
Ircano,  spedi  ancora  a Fratte  ambasciadore  Sa- 
ramalla  e con  esso  molli  presenti,  perchè  non 
ponesse  ostacolo  a que’  benefizi , eh’  egli  inten- 
deva di  rendere  in  contraccambio  al  suo  benefat- 
tore. Di  qui  però  non  aveva  origine  tanta  premu- 
ra , ma  dal  Umore,  che  la  maniera  sua  sconvene- 
vole di  regnare  gli  ficea  nascere,  di  cangiamenti 
al  primo  offerirsi  d' un’occasione  ; e però  s’affret- 
tava d’  avere  nelle  mani  Ircano  o ancora  di  le- 
variosi adatto  dinanzi;  il  che  fece  di  poi.  Per 
allora  intanto,  giacché  mosso  alle  sue  persua- 
sioni remlcllcsi  presso  di  lui  rilasciato  che  fu 
da’ Parti  e fornito  da’ Giudei  di  denari,  egli  ac- 
coltolo con  dimostrazioni  di  sommo  onore , e 
nelle  adunanze  assegnavali  il  primo  luogo,  e 
il  più  onorevole  ne’  conviti , e l’andava  ingan- 
nando col  dargli  il  nome  di  padre , e con  islu- 
diarsi  di  tenere  celate  P insidiose  sue  mire. 

III.  Procurava  per  altre  vie  ancora  di  pro- 
cacciarsi la  sicurezza  del  regno  ; dal  che  q>erò 

l.  Per  essergli  stati  mozzi  gli  orecchi»  Vrd.  al  Hh.  an- 
teord.  cap.  26. 


nella  stessa  sua  casa  levarono  sedizioni.  Con-* 
ciossiaché  non  volendo  creare  gran  Sacerdote  di 
Dio  nessun  uomo  illustre  chiamò  da  Babilonia 
uno  de’ meno  conosciuti  nell’ ordine  sacerdotale 
detto  Ananelc,  c gli  diede  il  pontificato.  Ales- 
sandra però  non  resse  un  momento  a cotale 
ingiuria,  figliuola  eh’ ella  era  d’ Ircano,  c mo- 
glie d’Alessandro  figliuolo  del  re  Aristobolo, 
con  due  figli  avuti  da  Alessandro,  I’  uno  vaghis- 
simo della  persona  nomalo  Aristobolo,  e l’altra 
Mammine  moglie  d’ Erode  , chiara  per  avve- 
nenza. Essa  adunque  restò  sommamente  turbata, 
c soffriva  di  mal  talento  il  disonore  del  figliuolo, 
veggendo,  che  lui  vivente  era  una  veniticcia 
persona  credula  degna  del  pontificato.  Però  scri- 
ve a Cleopatra  ( e a portargliela  si  valse  del- 
I*  opera  d’ un  sonatore)  perchè  al  figliuolo  im- 
petri da  Antonio  il  pontificalo.  Ora  mentre  An- 
tonio proccdea  lentamente , Dellio  suo  amico 
venne  per  certi  affari  in  Giudea , c veduto  Ari- 
stobolo restò  preso  alle  graziose  di  lui  maniere 
e la  grande  statura  ammironne  e il  gentile 
aspetto;  come  fece  altresì  di  Mariammc  moglie 
del  re;  e a chiare  note  chiamava  felice  Ales- 
sandra per  la  bella  sua  prole.  Ora  questa  ve- 
nula a ragionare  con  lui  n’cbbc  per  consiglio 
che  quando  scrivesse,  mandasse  ad  Antonio  i 
ritraili  d’entramhi;  che  vedutili,  non  le  dis- 
direbbe quanto  chiedeva.  Consolata  da  tal  di- 
scorso Alessandra  spedisce  ad  Antonio  i ritratti, 
e Dellio  diceva  ne  maraviglie,  che  non  d'uma- 
na stirpe  nati  parevangli  que’ figliuoli,  ma  di 
divina,  c studiatasi  con  ciò  d’ eccitare  amore 
in  Antonio.  Questi  credette  non  convcnirglisi  di 
chiamare  a se  la  donzella  già  maritata  ad  Ero- 
de, massimamente  per  evitare  le  calunnie,  di 
che  graverebbero  Cleopatra;  onde  scrisse,  che 
gli  si  mandasse  con  decoroso  accompagnamento 
il  garzone,  quando,  aggiugueva,  non  dovesse 
tal  cosa  portare  disturbo.  Ilisapule  Erode  lai 
cose  giudicò  mal  sicuro  spedire  Aristobolo,  gar- 
zone di  somma  avvenenza  (giacché  non  aveva 
che  sedici  anni),  e di  chiarissima  stirpe,  ad 
Antonio  uomo  allora  fra  i domani  al  pari  d’  ogni 
allro  possente  , pronto  poi  a invescarlo  in  amo- 
ri , c procaccia nlcsi  senza  riguardo , comunque 
poteva,  piaceri,  descrisse  adunque,  che  al  solo 
mettere  che  il  garzone  farebbe  piede  fuori  di 
paese , da  ogni  parte  si  acccndercbhono  guerre 
c tumulti,  per  la  speranza,  che  i Giudei  man- 
tenevano di  cangiamento  c di  novitadc  sott* al- 
tro re. 

IV.  Cosi  scusatosi  con  Antonio  pensò  di  non 
mettere  affatto  in  non  cale  il  garzone  e Ales- 
sandra , anzi  in  grazia  delle  continue  istanze 
della  moglie  Mariammc , che  lo  pregava  a ren- 
dere a suo  fratello  il  pontificato,  avvisando  do- 
vere ciò  essere  a se  vantaggioso,  perchè  non 
potrebbe  in  lai  grado  il  giovane  andare  lungi 
da  lui  , adunò  a parlamento  gli  amici,  ove  fe- 
ce lamenti  assai  d’ Alessandra  , dicendo,  eli’ es- 
sa avea  lese  copertamente  insidie  al  suo  regno 
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e per  meno  di  Cleopatra  s’ adoperava , che  a 
lui  fosse  tolto  il  dominio,  e in  suo  luogo  sa- 
lisse al  governo  per  opera  d’Antonio  il  garzone. 
Che  queste  mire  non  erano  giuste . quando  con 
ciò  e priverebbe  la  liglia  dell’ onore,  die  gode 
al  presente,  e susciterebbe  tumulti  in  un  re- 
gno da  lui  a costo  di  molli  stenti  c di  perico- 
li non  ordinari  acquistato.  La  memoria  però  del 
poco  leale  procedere  di  lei  non  fia  mai , che 
il  diparta  da  quel  trattarli , che  vuole  la  giu- 
stizia; anzi  ora  medesimo  dichiara,  che  dà  il 
pontificato  al  garzone  ; e che  prima  ne  aveva 
onorato  Aria  nel  e , attesa  la  troppo  tenera  età  1 
del  fanciullo  Arislobolo.  Così  disse  Brode  non 
alla  cieca,  ina  con  mollissima  considerazione 
ciò,  che  voleva,  per  aggirare  le  donne  e gli 
amici  colà  chiamati  a consiglio.  Alessandra  ad 
un’ora  medesima  e dalla  gioia  per  cose  non 


I.  Perché  in  quest’anno  appunto , quando  fu  fatto  pon- 
tefice , non  passava  t diciaaseU’  anni  d*  età. 


aspettale,  e dal  timore  di  vedersi  sospetta  al- 
imi , agitata  e sconvolta  colle  lagrime  agli  occhi 
prese  a difender  se  stessa  ; dicendo  in  riguardo 
del  sacerdozio , aver  ella  tentato  veramente  ogni 
mezzo  per  liberarsi  dall’ ignominia,  che  da  ciò  le 
veniva  : quanto  è poi  al  regno . nè  macchinare 
trattati,  nè  quando  egli  stesso  gliel  offra,  vo- 
lerlo accettare;  che  ben  le  sembra  bastevole 
I’  onore , che  gode  al  presente  mercè  del  go- 
verno di  lui,  e della  sicurezza,  che  dal  potere 
esso  meglio  d’ogni  altro  regnare  deriva  a Iti  Uà 
la  sua  famiglia.  Ora  pertanto  vinta  da’  bene- 
fizi riceve  a vantaggio  del  figlio  I’  onore;  e gli 
sarà  da  indi  innanzi  obbeilienlissima  : lo  prega 
infine  di  penlonanza , se  mai  per  cagione  della 
famiglia  c dell’ ardore,  che  le  è naturale,  tra- 
scorse olirà  i termini  del  dovere , sospintavi 
dall’  indegno  slato  , in  che  si  vedeva.  Così  ab- 
boccatisi insieme,  dopo  datasi  con  maggiori  di- 
mostrazioni di  prima  scambievolmente  la  mano  , 
sciolsero  l'assemblea:  ed  ogni  sos|>etto  con  ciò 
sì  credeva  svanito  e tolto. 


CAPO  TERZO 


Erode  crea  ponleflrt  Arislobolo  /rateilo  della  moglie  Maria  invìi-  ; 
indi  a poco  procede,  che  sia  levalo  di  vita. 


I.  Pertanto  Erode  spoglia  immantinente  del 
pontificalo  Anancle,  uomo,  come  dicemmo  an- 
che innanzi,  straniero,  ed  uno  di  qne’ Giudei 
che  furono  trasferiti  di  là  dall’ Eufrate  ; per- 
ciocché questo  popolo  a umile  migliaia  fu  (rado 
ad  abitare  i contorni  di  Babilonia,  dond’era 
Ananele  di  schiatta  pontificale  e da  gran  tem- 
po per  cagione  del  suo  trailo  caro  ad  Erode. 
Esso  medesimo  e il  levò  a quel  grado,  quan- 
d'ebbe il  regno,  e poscia  ne  lo  depose,  ado- 
perando per  acchetare  le  discordie  domestiche 
contro  le  leggi  ; perciocché  nessun  altro  mai 
sialo  una  volta  pontefice  ne  fu  rimosso  ; se  non 
che  il  primo  a violare  (al  legge  fu  Antioco  Epi— 
fané,  il  quale  spoglionne  1 Cesò,  e stirrogovvi 
il  fratello  Onia;  il  secondo  Aristoholo  col  pri- 
varne che  fece  il  fratello  Ircano;  ed  Erode  il 
terzo,  clic,  a danno  d’  un  altro,  il  giovine  Ari- 
slobolo vi  sollevò. 

II.  E con  ciò  veramente  pareva  t>  che  avesse 
acconciali  gli  affari  della  famiglia  ; ma  non  per 
questo  egli  visse  senza  sospetto,  come  dopo  la 
riconciliazione  si  conveniva , credendosi  di  do- 
vere temere  Alessandra  c per  ciò  ch’ella  aveva 
già  macchinato  , e perchè  all*  offerirlesi  d*  un’  oc- 
casione di  tentar  novità  se  ne  sarebbe  forse 
valuta.  Pertanto  ordinò,  che  non  mettesse  piede 
fuori  della  reggia,  nè  nienle  operasse  dì  pro- 
pria autorità.  Quindi  sempre  guardavanla  sen- 
tinelle, talché  niente  Erode  ignorava  neppur 
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di  ciò,  eh' dia  andava  nel  quotidiano  tenor  di 
vita  facendo.  Tulle  coleste  cose  a lungo  andare 
ina«prironla , e P attizzarono  ad  odio.  Percioc- 
ché piena  ch’ell'era  di  femminile  alterezza  ave® 
forte  a male  la  sospettosa  guardia,  che  si  fa- 
ceva di  lei,  amando  meglio  di  sostenere  qua- 
lunque danno,  che  priva  di  libertà  sotto  titolo 
d’onore  vivefe  in  servitù  e paura.  Quindi  man- 
dò avvisando  Cleopatra  del  doloroso  suo  sialo, 
e pregandola  di  quel  soccorso,  che  dar  le  po- 
teva; ed  essa  le  ingiunse,  che  nascostamente 
con  esso  il  figliuolo  se  ne  fuggisse  appo  lei  in 
Egitto.  Le  piacque  il  consiglio,  e appigliossi  a 
quello  trovalo.  Fece  due  casse  quali  s’  adopra- 
no  a trasportare  cadaveri  ; in  esse  rinchiuse  se 
stessa  e ’l  figliuolo  con  ordine  a’ seni  di  ciò 
consapevoli , che  le  recassero  fuori  di  nolle.  La 
via,  che  dovevano  di  colà  tenere,  era  quella 
del  mare,  ove  slava  apprestata  una  nave,  che 
li  traghetterebbe  in  Egitto.  Ma  Esopo  suo  ser- 
vo avvenutosi  in  Sabbione,  uno  degli  amici  di 
lei,  discoprigli  il  trattato,  parlando  come  a chi 
già  il  sapesse.  Sabbione  adunque  informatone , 
dappoiché  per  addietro  era  stato  nimico  d’ Erode 
siccome  creduto  un  di  quelli,  che  insidiarono 
con  veleno  alla  vita  d'  Anlipatro,  sperò  di  pla- 
carne P ira  col  merito  del  rivelargli  tal  fallo; 
e senz’altro  scopre  al  re  l’intenzione  d' Ales- 
sandra. Erode  lasciando  le  cose  procedere  Hino 
al  punto  del  doversi  eseguire,  la  giunse  nell’  atto 
stesso , che  si  fuggiva.  Le  rimise  perù  questo 
fallo,  non  s’attentando  per  una  parte,  benché 
ardentemente  il  bramasse,  di  farle  alcun  ma- 
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le  (che  non  terrebhesi  Cleopatra  all’ offerirlcsi 
d’un’  occasione,  che  aulorizxava  il  suo  odio  con- 
tro di  lui  ) , e per  altra  volendo  piuttosto  dalla 
dolorila , con  che  perdonava,  far  mostra  d' animo 
generoso.  Fermò  non  pertanto  seco  medesimo 
di  levarsi  dinanzi  |ht  ogni  modo  il  garzone , 
benché  gli  pareva  miglior  partilo  per  nascon- 
der se  stesso  non  farlo  nè  precipitosamente  nè 
subito  dopo  le  rose  avvenute. 

III.  Ora  correndo  la  festa  de’ Tabernacoli , 
giorno  appo  noi  celebrato  piurebè  niun  altro 
solennemente,  volle  indugiar  questi  giorni  , e 
in  allegrezza  se  la  passavano  esso  ed  il  popolo. 
Ma  di  ciò  stesso  prese  l' invidia  un  manifesto 
argomento  da  spigncrlo  ad  accelerare  l’esecu- 
zione de’ suoi  disegni.  Perciocché  salilo  che  fu 
il  fanciullo  Arislolwlo , compiuto  l' anno  dicias- 
settesimo , giusta  le  leggi  all’  aliare  |ier  offerirvi 
le  vittime,  abbiglialo  di  tulio  il  pontificale  or- 
namenta , mentre  eseguisce  le  cu,e  altcnentisi 
al  cullo  divino,  per  la  slraurdinaria  sua  avve- 
nenza e statura  maggior  di  qnanlo  l'età  richie- 
desse, onde  nel  suo  sembiante  portava  in  mo- 
strai la  nobiltà  della  stirpe  , si  accese  nel  cuor 
del  popolo  grande  affetto  per  lui,  c presenlò- 
glisi  chiara  alla  melile  la  ricordanza  di  ciò, 
ch'aveva  fatto  l’ avo  Aristobolo:  e dandosi  vinti 
insensibilmente  a quest’ affezione  scoprirono  l’a- 
nimo loro  con  un  misto  di  gioia  insieme  e bi- 
sbiglio, e con  licli  viva  tramischiali  d'accla- 
mazioni ; sicché  palesossi  ornai  la  benivoglienza 
del  popolo;  e più  forse  di  quello,  che  Hi  prin- 
cipesco governo  non  conveniva  , precipitose  par- 
vero le  proteste,  che  fecero  de’  benefizi , che 
da  quella  famiglia  avevano  riccvuli.  Per  lutti 
questi  accidenti  Erode  determinò  di  mandare 
ad  effetto  la  risoluzione  già  concepula  contro 
al  fanciullo,  c terminala  la  festa  fu  a barn-bello 
in  Gerico  presso  Alessandra , che  ve  lo  aveva 
invitalo;  quivi  trattando  cortesemente  il  gar- 
zone e tirandolo  in  luogo  fuori  di  inano  nio- 
stravasi  pronto  a giuoeare  con  esso  c a spas- 
sarsi puerilmente  in  grazia  di  lui  ; ma  percioc- 
ché naturalmente  quel  luogo  era  caldo  , tulli 
insieme  ben  presto  uscirono  a piazzarsi , c fer- 
matisi sopra  peschiere , che  spaziosamente  gi- 
ravano intorno  al  palazzo,  ivi  stavano  tempe- 
rando l’ardore  del  mezzodì;  e alla  prima  si 


trattennero  mirando  nuotare  i servi  c gli  amici, 
indi  poiché  a suggestione  d’  Erode  si  fu  gettato 
Ira  essi  ancora  il  garzone,  gli  amici  , che  ave- 
vanne  l’incombenza,  al  sopravvenire  della  notte 
cominciarono  quasi  per  giunco  a tuffarlo  spesso 
e sommergerlo , mentre  nuotava,  nell'acqua, 
nè  In  lasciarono,  finché  non  ftt  pienamente  af- 
fogato. Così  dunque  fu  morto  Aristobolo  dopo 
dinoti’  anni  in  tutto  di  vita , e un  anno  di  pon- 
tificato , cui  ebbe  di  nuovo  Ananele. 

IV.  Riferito  l’acerbo  caso  alle  donne,  per 
un  cangiamento  improvviso  ogni  cosa  fu  piena 
di  lai  e d’infinito  cordoglio  sopra  il  già  esposto 
cadavere , e la  città  al  divulgarsene  voce  ne 
fu  inconsolabile,  come  sua  mirando  ogni  genie , 
non  come  d’  altrui  I’  avvenuta  disgrazia.  Sopra 
tutti  però  dolevasi  amaramente  Alessandra,  udita 
tal  morte  ; siccome  quella , a cui  da  una  parte 
accresceva  dolore  il  sapere  del  fallo  la  verità, 
c la  paura  da  altra  di  mal  più  grave  astrigne- 
vala  a sofferirlasi  in  pace  : c fu  spesse  volle 
per  torsi  di  sua  mano  la  vita  ; se  non  che  il 
poter  forse  vivendo  giovare  l’ empiamente  tra- 
dito figliuolo  ne  la  ritenne  ; anzi  di  qui  traeva 
vie.  maggiore  argomento  per  sostenersi  in  vita; 
e il  non  dare  sostilo . che  a bella  |iosla  si 
fo»sc  ucciso  il  figliuolo,  il  credeva  opportuno 
per  quindi  cogliere  l'occasione  di  vendicarlo. 
Ella  adunque  dissimulava  coraggiosamenle  la  sua 
sospezionc;  cd  Erode  nell’ paterno  della  perso- 
na componcvasi  di  maniera,  onde  far  credere, 
che  la  morie  del  giovane  non  era  per  suo  con- 
siglio avvenuta,  non  sol  pigliando  tutte  le  sem- 
bianze passibili  d’ addoloralo , ma  ricorrendo  per- 
fino alle  lagrime , c dimostrandosi  d'animo  ve- 
racemente turbato.  Forse  alla  vista  deli’ età  an- 
cor teucra  e dell'  avvenenza  del  giovane  la  com- 
passione il  moveva,  benché  alla  sua  sicuretza 
vanlaggiosa  ei  credesse  la  morte  di  lui.  Egli 
è cerio  però,  che  di  questo  stesso  vatevasi  a 
sua  difesa.  Quindi  vie  maggiori  furono  le  mo- 
stre , che  diede  di  magnificenza  ne'  funerali  coi 
grandi  apprestamenti  clic  fece  per  abbellirne 
I'  avello  c per  arricchirlo  d' aromi , e col  treno 
magnifico  , onde  lo  seppellì , per  addormentare 
in  lai  modo  nell'  animo  delie  donne  il  più  do- 
loroso del  loro  affanno , c porgere  loro  da  quo- 
sto  canto  qualche  sollievo. 


. CAPO  QUARTO 


Erode  dà  conto  dello  morte  ri'  Jrùlobolo  muorili  ad  Antonio.  Di  Giuieppe  e Variamene.  Cleopatra  oipiro 
«’  regni  della  Giudea  e deir  drabla,  e ne  ottiene  non  parte . 


I.  Ma  nulla  di  questo  potè  nell'animo  d'  Ales- 
sandra ; anzi  la  memoria  del  danno  coll’  affan- 
noso dolore , che  davate , I’  accendeva  ognor 
più  a lagnarsene,  e a desiderarne  vendetta.  Per- 
tanto ella  scopre  per  Intiera  a Cleopatra  il  tra- 
dimento d’ Erode , e la  perdita  del  figliuolo. 
Cleopatra , che  pronta  era  già  di  per  sé  a esau- 


dirne le  suppliche,  mossa  a pietà  dell'acerbo 
caso  di  lei  guardò  come  suo  questo  affare;  nè 
mai  rifinò  d'attizzare  Antonio  a punire  l'uc- 
rision  del  fanciullo  ; ebe  parevate  indegna  cosa , 
Ch'Erode,  fatto,  la  sua  mercé,  signore  d’ttn 
regno,  che  a lui  punto  non  apparteneva , com- 
mettesse siffatte  ingiustizie  contro  coloro  , clic 
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n*  erano  realmente  signori.  Persuaso  da  tali  ra- 
gioni Antonio,  cose  si  fu  renduln  in  Laodicea, 
mandò  imponendo  ad  Erode , che  tosi»  venissi; 
a dar  conto  di  sé  intorno  al  fallo  d’  A ribobolo; 
chò  ingiustamente  gli  s' erano  lese  insidie  da 
lui,  se  n* era  r autore.  Erode  temendo  r accusa 
ad  un  tempo  e il  mal  animo  di  Cleopatra,  che 
non  cessava  por  ogni  via  d’irritare  a*  suoi  danni 
Antonio,  determinò  d’ubbidire,  giacché  non 
poteva  far  altro;  e lasciata  a Giuseppe  suo  zio 
la  cura  del  regno  e degli  affari  di  colò,  gli  diè 
commissione  segreta  , che  se  per  ventura  An- 
tonio lo  condannasse  a morire,  egli  di  prc- 
sente  dovesse  uccidere  ancora  Mariamme  ; tanto 
essere  il  suo  amor  per  la  moglie,  c il  timore 
di  rimanere  oltraggialo,  se  dopo  ancor  la  sua 
morte,  mercè  l’avvenenza  di  lei,  ad  alcun  al- 
tro piacesse  d’averla  ad  isposa;  ì quali  dctli 
alludevano  all’ affezione  d’ Anlonio  per  quella, 
perciocché  della  sua  avvenenza  assai  lem |w»  in- 
nanzi udito  avea  ragionare.  Erode  adunque  d»po 
queste  commissioni  con  poche  buone  speranze 
de’ falli  suoi  s’ incammina  alla  volta  d’ Anto- 
nio. 

11.  Giuseppe  intanili  restato  nel  regno  all’  am- 
ministrazione de' pubblici  affari,  e per  questo 
andando  spesso  a trovare  Mariamme  Ira  per  bi- 
sogni del  suo  ministero , e per  renderle  quel— 
Y onore , che  da  lui  le  si  doveva  come  a regi- 
na , faceva  continuamente  discorso  della  beiii- 
voglienza  e dell'amore  d’ Erode  verso  di  lei; 
del  che  ridendosi  le  donne  e singolarmente  A- 
lessandra,  Giuseppe  dal  troppo  Impegno  di  farle 
capaci  delle  disposizioni  del  re  si  lasciò  tra- 
sportare tant’ollre.  che  scoprì  la  commissione 
a lui  data  , recandola  in  prova,  eh' Erode  vi- 
vere non  poteva  lungi  da  lei,  nè  voleva,  se  mai 
l’incogliesse  qualche  disavventura,  separarsene 
neppur  per  morte.  Cosi  Giuseppe.  Ma  le  don- 
ne, com’era  ben  ragionevole,  non  all’amore- 
volezza ponendo  mente  d’  Erode , ma  alla  cru- 
deltà , se  neppure  Ini  morto  tener  si  dovevano 
sicure  dal  pericolare,  c alia  fine  tirannica,  clic 
loro  sovrastava,  duri  sospetti  formarono  de' sen- 
timenti loro  riferiti.  In  questo  andò  voce  per 
la  città  di  Gerusalemme  sparsavi  da’ molici 
d*  Erode,  che  Antonio  do|*>  fattone  rio  governo 
l’ avesse  ucciso.  Questo  minore  mise,  come  ra- 
gion voleva,  lutti  sossopra,  e massimamente  le 
donne.  Qui  Alessandra  condusse  ancora  Giusep|>e 
a uscire  della  roggia , e con  esse  fuggirsi  sotto 
le  insegne  della  romana  legione,  che  a guardia 
del  regno  sotto  il  comando  di  Giulio  stava  al- 
lora accampala  intorno  alla  città  ; che  per  ciò 
stesso  primieramente,  eziandio  se  nella  reggia 
insorgesse  qualche  tumulto,  essi  avendo  amici 
i Romani  sarebbero  più  sicuri;  poi  confidava, 
che  il  presentarsi  di  Marnammo  ad  Antonio  ot- 
terrebbe loro  ogni  cosa,  e per  tal  mezzo  ria- 
vrebbono  il  regno,  e conseguirebbero  quanto 
a’  nati  di  stirpe  reale  si  conveniva.  Ma  in  quel 
che  facevano  colai  discorsi,  ecco  lettere  di  mano 
Flavio,  /'«/.  ///. 


d’  Erode  intorno  agli  affari  correrli}  lutto  con- 
trarie alla  fama  e alle  cose  già  avute  per  vere. 
Perciocché  giunto  appena  dinanzi  ad  Antonio 
riacquistonnc  la  grazia  con  doni,  clic  aveva  seco 
portati  da  Gerusalemme  ; c poscia  venuto  con 
esso  a ragionamento  F indusse  a deporre  ogni 
mal  animo  contro  di  lui,  sicché  le  ragioni  di 
Cleo|>atra  mal  poterono  oscurare  que»  meriti , 
ch’egli  avea  con  Antonio;  il  quale  diceva  non 
islar  bene,  che  un  re  fosse  citalo  a render  ra- 
gione dell’  operato  da  se  nel  suo  regno;  che  in 
la!  maniera  non  sarebbe  più  re;  c chi  levato 
lo  aveva  a tal  grado  e fornito  di  tal  potere, 
lasciargli  doveva  ancora  la  libertà  di  valersene; 
o ciò  stesso  diceva  esser  utile  a Cleopatra 
ch’egli  * non  s‘ mirarne! tesse  degli  altrui  regni. 
Queste  cose  scriveva  Erode:  e veniva  sponendo 
gli  onori,  che  riceveva  da  Antonio,  con  lui  se- 
dendo ne'  tribunali  c mangiando  con  lui  ogni 
giorno,  c tulio  ciò  benché  sempre  gli  stesse 
agli  orecchi  calunnia  idolo  Cleopatra,  la  quale, 
bramosa  della  Giudea,  chiedendo  quel  regno  per 
se , tentava  ogni  mezzo  di  rovinarlo.  Ma  tro- 
vala giustizia  in  Antonio  più  non  temeva  d’  al- 
eni» sinistro:  anzi  verrebbe  fra  poco  tempo,  col 
soprappiù  d’  aver  raffermate  vie  maggiormente 
le  buone  inchinazioni  d’  Anlonio  pel  suo  regno 
c pe’  suoi  interessi  ; nè  più  alla  cupidigia  di 
Cleopatra  restava  speranza  alcuna,  avendole  An- 
tonio in  cambio  di  ciò,  che  chiedeva,  data  la 
Celesiria,  c con  questo  disdetto  ad  un  tempo 
e rigettale  le  inchieste,  che  gli  andava  facendo 
della  Giudea. 

111.  Avute  lai  lettere  tosto  deposero  quel  pen- 
siero, che  supponendolo  morto  avevano  formato 
di  rifuggirsi  presso  i Romani.  Non  si  tenne 
però  celato  questo  disegno.  Ma  dappoiché  Ero- 
de, accompagnalo  ch’egli  ebbe  Antonio  contro 
de’  Parli , si  fu  rcndulo  in  Giudea , tostamente 
la  sorella  di  lui  Satome  e la  madre  gli  rivela- 
rono le  intenzioni , eh’  ebbe  Alessandra  co’  suoi; 
c Salome  vi  aggiunse  contro  Giuseppe  marito 
suo  un’  accusa , apponendogli  coinè  delitto  lo 
spesso  abboccarsi,  che  facea  con  Mariamme;e 
disse  tal  cosa  per  l’odio  antico  che  le  portava, 
inercecchè  in  certa  contesa  tra  loro  Mariamme 
adoperando  con  alterigia  le  rimproverò  la  bas- 
sezza de’ loro  natali  i.  Erode,  sempre  impetuoso 
ed  ardente  nel  suo  amor  per  la  moglie,  tosto  si 
conturbò,  nè  potè  regger  più  a luogo  allago 
tosta,  che  lo  prese.  Frenando  però  la  sovèrchia 
agitazione,  perchè  il  suo  amori;  non  lo  portasse 
a qualche  precipitoso  parlilo,  tirò  Mariamme 
in  disparte,  e interroghila  intorno  a Giuseppe. 
Giurando  ella  di  non  saper  nulla , e recando  in 
discolpa  di  se  quanto  alla  sua  innocenza  gio- 
var poteva  . a |ioeo  a poco  il  re  ne  rimasi*  ca- 
pace , e vini»  dall*  amor  per  la  moglie  calmò  la 
sua  collera  fino  a chiederle  perdonatila  del 

• Cioè  Antonio. 

I.  Cloe  d’  Erode  e di  Salome  frale  Hi 
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credere , che  sembrava  aver  fallo  alle  cose 
u di  le;  v.  protestò  di  saperle  assai  grado  ilei  suo 
modesto  contegno,  e raccertò  nuovamente  del- 
I’  alTezionc  e henivoglienza , clic  aveva  per  lei. 
Alla  line,  come  in  simili  circostanze  suole  av- 
venire a s|K>si  che  s’ amino , abbracciatisi  amo- 
revolmente diedero  in  un  dirottissimo  pianto. 
Or  mentre  il  resi  studiava  di  significarle  vie  più 
il  suo  amore  e guadagnarsene  l' alTezionc  : * Non 
* è da  persona  che  ami,  disse  Marininole,  il  coin- 
- mettere  altrui,  che  se  presso  Antonio  corre 
*»  pericolo  la  tua  vita , io  pure  non  rea  d’ alcun 
» fallo  muoia  con  loco  All1  uscirle  di  bocca 
questa  parole  colpito  da  grave  dolore  il  re  ab- 
bandotiolla  ad  un  tratto , c si  diede  a gridare  c 
svellersi  di  sua  mano  i capelli  , dicendo  essere 
manifesta  k abbastanza  la  intelligenza  sua  con 
Giuseppe;  eh*  ei  non  avrebbe  scojierta  una  cosa 
affidata  a lui  in  credenza,  se  non  si  avessero 
scambievolmente  promessa  gran  fede.  In  tale 
stato  fu  per  uccider  la  moglie.  Vinto  però 
dall' amore  per  lei  tenne  a freno  quest’ impeto, 
benché  il  tenersi  gli  costasse  dolore  c pena. 
Con  tulio  questo  ordinò  , che  Giuseppe  senza 
lasciariosi  comparire  dinanzi  fosse  tolto  di  vita, 
e Alessandra  siccome  cagione  d'ogni  inale  si 
custodisse  io  prigione. 

IV.  In  qtieslo  mentre  le  cose  ancor  della 
Siria  erano  sottosopra  per  colpa  di  Cleopatra, 
che  di  continuo  spronava  Antonio  a non  rispar- 
miare veruno.  tUmciossiachè  stimolarselo  a spo- 
gliar tutti  delle  signorie,  che  godevano,  e darle 
a lei  ; e il  suo  potere  appo  lui  era  grande  per 
lo  andarle,  che  Antonio  faceva,  dietro  perduto. 
Siccome  poi  per  natura  ella  amava  d’aver  T al- 
trui, cosi  non  vi  fu  legge,  clic  non  violasse; 


e con  veleno  tolse  di  vita  anzi  tempo  il  fratello 
di  quindici  anni  d’clà,  a cui  sapeva  doversi  il 
regno,  o per  mezzo  d’Antonio  uccise  Arsinne 
sua  sorella,  mcntr’  era  in  Efeso  supplichevole 
dentro  il  tempio  di  Diana.  Così  per  avidità  di 
drnaio,  ovechè  le  si  offriva  speranza  d' averne 
non  perdonava  nè  a sepolcri  nè  a templi,  non 
le  parendo  alcun  luogo  nè  cosi  franco , che 
non  ne  rubasse  qualunque  ornamento,  nè  cosi 
sagro,  che  non  ne  soffrisse  indegnità  d’ ogni  fat- 
ta , sol  che  giovare  se  ne  potesse  l’ ingiusta  sua 
cupidigia.  In  somma  uic'ile  bastava  alla  donna 
prodiga  e data  a’ piaceri;  anzi  parevale  aver 
bisogno  di  tolto  ciò,  che  bramava.  Per  questo 
ancora  andava  continuamente  spigneudo  Antonio, 
che  rubasse  alimi  per  farne  a lei  dono;  e con 
esso  passata  in  Siria  meditava  di  conquistarla. 
Quindi  incolpalo  l.isania  figliuolo  di  Tolouunco 
di  avere  sommossi  i Parti  lo  uccise.  Quindi 
chiese  ad  Antonio,  che  della  Giudea  e dell’  Ara- 
bia sfagliasse  i re  loro.  Ma  Antonio  benché  in 
Dillo  il  resto  condiscendesse  alla  donna,  onde 
non  solo  da  lusinghe  ma  da  slrcgoneccio  ezian- 
dio strascinalo  pareva  a ubbidirle  in  ciò,  eli*  essa 
voleva , pure  sentiva  rossore  d’  una  manifesta 
ingiustizia  , talché  non  lasciavasi  per  compia- 
cerle fino  a lai  segno  portare  agli  eccessi  più 
gravi.  A non  dinegarle  adunque  affatto  la  gra- 
zia, e a non  farsi  credere  concedendole  quanto 
bramava  apertamente  un  ribaldo  , smembrò  una 
parte  del  regno  d’  entrambi,  e fecegliene  dono. 
Le  aggiugne  ancora  quante  città  si  trovavano 
di  qua  dal  fiume  Elculem  fino  all’ Egitto,  salvo 
Sidone  e Tiro,  cui  ben  sapeva  «sere  state  lino 
da’ tempi  più  antichi  libere  c franche,  lienchè 
lo  pressassi»  ardentemente  a donargliele. 


CAPO  QUINTO 

frnnta  di  Clropatra  in  Giudea. 


I.  Ottenute  Cleopatra  tai  cose  e accompa- 
gnalo all’ Eufrate  Antonio,  che  movea  farmi 
contro  l'Armenia,  diè  volta;  e venula  dappri- 
ma in  Apamea  e in  Damasco  quinci  passò  .in 
Giudea,  ove  Erode  le  venne  incontro,  e ne 
tolse  ad  affilio  quanto  d’Arabia  le  fu  donalo, 
con  esso  le  rendite,  che  dai  contorni  di  Ge- 
rico ricavava.  Il  paese  produce  balsamo , che  è 
il  più  prezioso  di  quanti  sono  in  quelle  con- 
trade. e viene  solo  In  que’ luoghi,  e oltre  a 
questo  palme  bellissime  in  quantità.  Cleopatra 
in  mezzo  a questi  negozi,  poiché  si  andava  fa- 
cendo maggiore  ognidì  l'amicizia  Mia  con  Erode, 
cercò  di  condurlo  ad  azioni  disoneste  , femmina 
ch’ella  era  svergognatamente  ingolfala  in  soz- 
zure di  simil  falla,  c forse  tocca  d’amore  per 
lui,  o , ciré  più  verisimilc,  desiderosa  di  s|k>- 
gliarlo  del  regno  colf  insidioso  pretesto  dell'  oula 
che  a lei  farebbe.  Ella  però  non  dava  altro 
segno,  che  d’un  grandissimo  amore  per  lui. 


Ma  Erode  ed  era  gran  tempo,  che  noi  poteva 
patire  Cleopatra,  sapendo  quanto  fosse  crudele 
con  tulli,  c allora  parendogli  degna  d’  abbonii - 
nazione , se  per  incontinenza  lo  sollecitava  al 
misfatto,  e di  presto  ga-lign , se  per  malizio-' 
sarnenle  tradirlo  valcvasi  di  lai  mezzi,  prima 
(fogni  altra  cosa  ne  rigettò  te  proposta,  indi 
tarme  to' suoi  amici  consiglio,  se,  giacché  f ave- 
va in  Mia  inano,  dovesse  levarla  del  mondo; 
con  clic  tutti  gli  uomini  libererebbe  da  molti 
danni  o già  per  la  sua  crudeltà  cagionali  o 
temuti  per  l’avvenire.  Ciò  stesso  tornerebbe  a 
vantaggio  ancora  d’ Antonio,  mcrccchè  non  ter- 
rebbe^ quella  donna  fedele  neppure  a lui,  quan- 
do qualche  occasione  o necessità  lo  portasse  ad 
avere  bisogno  del  suo  soccorso.  Così  infatti  vo- 
leva; ma  nel  rat  tennero  gli  amici  colf  avvertire 
primieramente , non  essere  cosa  degna  di  lui , 
che  mculrc  tentava  cose  maggiori , si  gettasse 
in  un  evidente  pericolo,  indi  collo  scongiurar- 
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lo  o pregarlo,  che  noti  s'appigliasse  a preci- 
pitosi parlili;  clic  Antonio,  conliillo  ci  fosse 
I terso  un  clic  gli  ponesse  «liimnzi  agli  orchi  con 
prove,  chiarissime  il  suo  vantaggio , noi  soffri- 
rebbe; anzi  verrebbe  ad  accenderlo  vie  mag- 
giormente per  lei  il  sembrargli , doversi  alla 
sola  frode  c violenza  P esserne  privo,  quando 
non  apparita  ragione  bastevole  a giuslilicare 
Pallenlalo  commesso  contro  una  donna,  che 
di  que1  tempi  non  avea  pari  in  dignità;  c il 
vantaggio)  quantunque  altri  il  credesse  reale, 
pure  coll'ardimento  pareva  congiunto  c col  di- 
spregio dell' affezione  d’ Antonio;  onde  non  ri- 
manere dubbio,  che  il  regno  c la  famiglia  di 
lui  in  grandi  e immedicabili  disavventure  in- 
correrebbe; dov'egli  poteva  col  sol  rigettarne 
le  ree  pmjtoste  provvedere  al  buon  ordine  delle 
cose.  Di  lai  ragioni  valutisi  a spaventarlo  e a 
mostrargli  il  pericolo , che  ragionevolmente  te- 
mere si  poteva,  lo  ritirarono  dal  suo  dise- 
gno; ed  egli,  addolcito  con  donativi  Panimo 


di  Cleopatra,  la  fece  accompagnare  in  Egitto. 

11.  Antonio  poi,  sottomessa  l'Armenia,  manda 
incatenalo  in  Egitto  Artabazn  figliuolo  di  Ti- 
grane  co' satrapi  lutti,  facendone  a Cleopatra  un 
presente  con  esso  le  più  pregevoli  cose  del  re- 
gno, ch'indi  rapi.  Impadronissi  poi  dell’Ar- 
menia Arlassia  figliuol  primogenito  d'Arlabaze, 
di' crasi  colla  fuga  sottrailo  al  pericolo:  ina  Ar- 
chelao e Nerone  Cosare  ne  lo  cacciarono,  c so- 
stituirono nel  regno  Tigranc  I’  ultimo  tra  i suoi 
fratelli.  Di  tali  cose  però  tratteremo  appresso. 
In  riguardo  poi  de' tributi,  che  dal  paese  do- 
nato a Cleopatra  le  si  dovevano,  era  esattissimo 
Erode,  credendosi  mal  sicuro  quando  a Cleo- 
patra porgesse  occasione  di  nimicizia  ; dove 
l'arabo , dappoiché  addossato  avevasi  Erode  il 
pagamento  di  lui,  per  qualche  tempo  sborsa- 
gli dugenlo  talenti  ; ma  divenne  poscia  maligno 
c tardo  nel  dare,  c se  pure  pagavano  alcu- 
na parte,  facevaio  con  fatica  nè  senza  danno 
d' Erode. 


CAPO  SESTO 


Erode  rompe  guerra  ad  Areta , e lo  vince. 


I.  Erodo  per  un  ingiusto  procedere  di  lai 
falla  , e perchè  l'arabo  non  voleva  ridursi  una 
volta  alle  cose  del  suo  dovere,  slava  già  per 
uscire  contro  di  lui:  c si  valse  dell' occasione, 
clic  gli  |M>rgcva  la  guerra  romana.  (onciossia- 
chè  standosi  in  espel tuzione  della  battaglia  pres- 
so Azzio  , che  avvenne  alla  centesima  ollanle- 
simasctlima  olimpiade,  siccome  Cesare  venir  do- 
vca  con  Antonio  alla  decisione  del  lutto  ced- 
rarmi, cosi  Erode  signore  da  mollo  tem)io 
d’ima  provincia  d’ottimi  pascoli  c trovala  ricca 
di  rendite  e di  forze,  co’ validi  apprestamenti 
che  fece  si  mise  in  concio  di  dare  aiuto  al 
Antonio.  Ma  questi  gli  disse,  che  non  gir  fa- 
ceva mestiere  del  suo  soccorso  , © perciocché  si 
da  lui  come  da  Cleopatra  compresa  aveva  la  in- 
fedeltà del  re  arabo,  gli  ordinò  che  il  volgesse 
contro  di  questo;  il  che  Cleopatra  | tentava  do- 
vesse tornare  in  vantaggio  suo,  pel  disfarsi,  che 
giusta  il  suo  avviso  farebbono  insinuo  l'un 
l’altro.  Per  tali  commissioni  d'Antonio  Erode 
tornatosi  alle  sue  terre  ritenne  le  truppe,  sic- 
come in  procinto  d’ entrare  ostilmente  in  Ara- 
bia, e con  un  grande  apparalo  di  cavalieri  e 
di  fanti  perviene  a Diospoli , ove  concorrevano 
quei  dell'Arabia  a scontrarlo,  giacché  non  islclle 
loro  celato  1‘ allestirsi,  eh’  egli  faceva  alla  guerra; 
c dopo  una  feroce  giornata  rimasero  vincitori 
i Giudei.  Do|hi  la)  fatto  si  unì  un  grosso  cor- 
po di  Arabi  in  Cana,  che  è un  gruppo  di  terre 
appartenenti  alla  Celesiria.  Erode,  che  già  n’era 
stalo  innanzi  fallo  avveduto,  ci  venne  col  ner- 
bo delle  sue  truppe;  c appressatosi  a Cana  a\ea 
stabilito  di  colà  porsi  a campo,  e,  steccandosi 
d’ogni  intorno,  all' occasione  opportuna  venir 


co’ nemici  alle  mani.  Ora  mentre  egli  dava  que- 
sti ordini , tutti  alla  rinfusa  i Giudei  gridarono 
che  mito  ogni  indugio  ti  conducesse  contro  de- 
gli Arabi.  Onesta  baldanza  veniva  loro  parie  dal 
credersi  all’ordine  egregiamente , c parie  da 
quel  maggiore  coraggio,  che  avevano  quanti 
vinsero  la  prima  battaglia,  anziché  gl’inimici 
venissero  seco  loro  alle  prese.  Poiché  adunque 
rumoreggiavano  e davano  prove  di  grande  ar- 
dore, egli  giudicò  opportuno  valersi  dell'attinia 
disposizione  del  popolo,  c protestando,  ch’egli 
non  cederebbe  loro  in  virtù,  mosse  il  primo 
solto  Panili  seguito  da  tulli  gli  altri  divisi  ognuno 
nelle  proprie  ordinanze  ; c tosto  entrò  lo  sconi 
piglio  tra  gli  Arabi;  perciocché  dopo  picchila 
resistenza  appena  s’avvidero  dell’invitta  gente 
e coraggiosissima,  ch'era  quella,  che  i più,  volle 
le  spalle,  fuggironsi  ; e non  ne  sarebbe  campata 
tcslà,  se  non  avesse  Alenionc  infestalo  Erode 
e i Giudei. 

II.  Costui  generale  di  Cleopatra  in  quelle  con- 
trade e nimico  d’  Erodo  slava  con  occhio  allento 
considerando  l’esito  delle  cose,  con  animo  di 
non  si  muovere  quando  gli  Arabi  adoperassero 
valorosamente;  presto  poi,  se  perdessero,  come 
avvenne,  ad  uscire  addosso  a’ Giudei  con  una 
mano  di  suoi  levati  dalla  provincia;  c coltigli  al- 
l’impensata, allora  appunto  eli’ erano  stanchi  e 
credevamo  vincitori,  ne  fece  grande  macello;  im- 
perciocché avendo  i Giudei  te  forze  loro  tulle- 
quante  contro  i dichiarati  nitnici  consunte,  e 
sicuri  tenendosi  nella  villoria  rimasero  di  leg- 
gieri disfalli  dagli  assalitori,  c n’ ebbero  molle 
ferite  in  luoghi , com'erano  quelli,  disutili  per 
la  cavalleria  c sassosi,  de’quali  avevano  più 
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pratica  gl’  insidiatori.  Ora  mentre  si  trovavano 
in  cosi  male  sialo,  gli  Aralo  ripigliarono  fiato, 
e ricondottisi  in  ordinanza  uccisero  i Giudei 
nussi  in  volta.  (Jnindi  morti  cadevano  da  ogni 
parte , c de’  campatine  porlii  si  rifuggivano 
al  campo.  Erode  pertanto  disperato  ornai  del 
buon  esito  della  battaglia,  spronalo  il  cavallo 
corre  a difendere  gli  alloggiamenti;  ma  ben- 
chì  s’ affrettasse  non  giunse  a tempo;  che  il 
rampo  de’Giiidei  restò  preso  ; e gli  Arabi  fuori 
d’ogni  loro  ('spoliazioni'  ebbero  grande  ventura 


e per  l’ ottenuta  vittoria,  ond’ erano  lungi  as- 
saissimo, e per  le  molte  forze  di  che  spoglia- 
rono i loro  nimici.  I)a  indi  innanzi  Erode  altro 
non  fece,  che  ruberie;  e accampatosi  sulle 
montagne,  di  U con  ispesse  sortile  correndo 
il  sottoposto  paese  infestava  l’Arabia;  e benché 
si  guardasse  mai  sempre  da  esporsi  a una  for- 
male ballaglia , pure  mercé  la  continuazione  delle 
imprese  e I’  assiduità  alla  fatica  mai  non  partivano 
senza  vantaggio  ; e rosi  riparando  per  ogni  modo 
alla  passala  sventura  provvedeva  al  bene  de’snoi. 


CAPO  SETTIMO 

Ilei  tremanti}  avvenuti}  in  Giudea. 


In  questo , mentre  da  Cesare  e Antonio  si 
venne  a battaglia  in  Azzio,  al  settimo  anno  del 
regno  d’  Erode,  scossasi  in  Giudea  la  terra,  che 
non  ne  diede  altrove  sentore , si  fece  un  gran 
perdere  di  bestiami  in  tulio  il  paese  ; e d' uo- 
mini vi  perirono  sotto  le  rovine  da  trentamila. 
I.’ esercito  però,  che  viveva  a scoperto  , non 
ne  provò  danno  alcuno.  Ora  udita  dagli  Arabi 
questa  avventura , e olire  il  vero  amplificala 
loro  da  quelli , che  in  riferire  l’ avvenuto  in- 
tendevano di  secondare  l'odio  di  citi  gli  udreb- 
be, ne  concepirono  gran  baldanza,  come  se, 
apertasi  sotto  a’  piè  de’ nimici  la  (erra  e.  peritine 
lutti,  più  non  restasse  persona,  con  cui  con- 
trastare; quindi  .messe  le  mani  addosso  agli 
ambasriadori  de' Giudei,  rhe  ci  vennero  per 
ronrhiuderc  pace  sul  finora  accaduto,  gli  uc- 
cisero, e col  maggior  roraggio  del  inondo  mar- 
ciarono verso  l’oste  nimica.  I Giudei  non  s’ar- 


divano di  sostenerne  l’incontro,  c pe' danni 
sofferti  perduto  il  cuore  più  non  curavano  i 
propri  interessi  pressoché  disperati  da  toro;  che 
non  appariva  speranza  nè  d'egualità  ■ dopo  le 
già  avute  sconfìtte , nè  di  soccorso  nel  tristo 
stato,  a che  si  trovavano  condoni  i domestici 
loro  affari.  Ora  in  tal  condizione  di  cose  Erode 
ispirava  roraggio  a’stioi  persuadendo  colla  ra- 
gione i capitani  e animandoli  quanto  poteva  a 
rinnalzare  da  terra  gli  spirili  loro  abbattuti. 
Riavutine  con  ciò  alquanti  de’  più  valenti  c in- 
coraggiatili, s’innollrù  oggiinai  con  più  animo 
a Imer  parlamento  a tolta  la  moltitudine,  cosa 
prima  da  lui  non  temala,  pcrrltè  inasprito  il 
popolo  dagli  accaduti  sinistri  duramente  non  lo 
trattasse.  Con  queste  parole  adunque  egli  prese  a 
esortare  il  suo  popolo. 

I . Cioè  di  poter  far  fronte  al  nimico  e lenrrgiisi  contro 


CAPO  OTTAVO 


Parlata  rf*  prode  a'  Giudei  , e tua  ritlaria  vanirò  dry  li  Arabi. 


I.  u Noi  non  sappiamo,  o compagni,  rhe  in 
» questo  tempo  assai  cose  s'altravcrsarnno  a’no- 
" siri  disegni,  c che  in  mezzo  a colali  disav- 

- venlorc  non  ebbe  luogo  l' ardire  neppure 

- degli  uomini  più  per  roraggio  c por  franchez- 
a za  famosi.  Ma  poiché  pure  è forza  far  guerra 
•>  e delle  passale  sventure  ninna  non  è si  grande, 
••  a cui  non  possiate  colla  nobiltà  riparare  d'al- 
” cuna  impresa,  egli  mi  è panilo  ben  fallo 

- esortarvi  e insieme  suggerirvi  que'  mezzi , 

- che  a nodrire  varranno  quella  generosità  di 
■>  pensieri,  eh’ è tutta  vostra.  Primieramente 
« adunque  io  intendo  mostrarvi  essere  giusta 
’•  la  guerra,  che  noi  facciamo,  siccome  slrasci- 
» nativi  a forza  dalle  soperebieric  de'  nimici  ; 

- il  che,  quando  voi  bene  il  capiate,  vi  darà 
->  il  più  forte  argomento  da  far  buon  cuore. 
a Indi  vo’ farvi  vedere,  che  delle  miserie,  che 
->  ne  circondano,  pnr  una  non  v'ba  clic  sia 
» cosi  granile,  come  a noi  pare,  e che  ahbia- 


- mo  ragioni  grandissime  da  sperare  vittoria. 

- Mi  farò  dunque  dal  primo,  citando  voi  testi- 
li moni  di  quanto  in  dico.  Voi  ben  sapete 

- quanto  sia  indegno  il  procedere  degli  Arabi 
a e quanto  sien  misleali  con  tulli,  costume  in 
i>  vero  degnissimo  di  persone  harliare  e non 
» curanti  di  Dio.  Più  assai  però  dier  che  fare 

- a noi  colla  loro  avarizia  ed  invidia , e col- 
li l’ aspettare  che  fecero  poco  innanzi  l’occasione 

- de'  nostri  guai  per  metterci  sottosopra.  Ma 
a che  giova  parlare  più  olire?  Chi  mai  fa 
a quegli,  che,  quandi!  la  loro  libertà  correa 
» rischio  di  rovinare  e d’essere  sottomessa  a 

- servire  Cleo|iatra  , li  pose  in  sicuro?  All’ ami- 
li caia  mia  con  Antonio,  e alla  sna  affezione 
a per  voi,  vuoisi  ascrivere  il  non  aver  neppur 
a essi  incorso  un  male  senza  rimedio,  mcntr’egli 

- lungi  tenevasi  dal  far  rosa,  che  a noi  po- 
li lesse  dar  ombra.  Pure  volendo  Antonio  del- 

- I'  un  regno  e dell'  altro  donare  qualche  parie 
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w a Cleopatra  , io  fui  quegli , che  "rive mai  que- 
» sto  alTarc  cliamlio:  e eoo  molli  presenti,  che 
» feci  ilei  proprio  procacciai  sicurezza  ad  en- 
i tramili;  c in’ addossai  il  sopraccarico  delle 
-i  spese  con  sborsare  dngento  talenti , c con 
« farmi  mallevadore  d' altrettanti  . che  dalle 
» rendite  della  (erra  dureann  ritrarsi;  ma  ila 
*1  costoro  ci  furono  tolti.  Eppure  ogni  ragione 
« voleva , che  i Giudei  non  [legassero  per  ciò, 
>•  che  avevano,  nessun  tributo,  nò  a tal  line 

- dismembrassero  la  loro  provincia;  che  se  ciò 

- fora' era  che  intravvenisse,  non  doveva  certo 
■s  essere  in  grazia  di  gente  da  noi  salvala;  nò 
» Arabi,  che  protestarono  con  molla  gratito- 

- dine  e riconoscenza , che  loro  pareva  d'avere 
» ricevuto  |ier  nostra  mano  il  regno,  era  poi 
» giusto,  che  ne  frodassero  di  ciò,  che  a noi 
» si  veniva , e specialmente  non  di  nimica  na- 
vi rione  trattandosi  ma  d'amica;  che  se  la  fede 

- ha  lungo  ancora  Ira  nimici,  quanto  fin  ne- 
» ressaria  servarla  agli  amici  ? Ma  non  è cosi 
i di  costoro,  che  fan  consistere  l'onestà  nel 
i guadagno  qual  egli  sia,  e non  credono  l’ in- 

- giustizia  degna  che  si  punisca,  sol  che  per 
<1  essa  possano  vantaggiarsi.  E vi  resterò  egli 

- dubbio  anrora , se  debbansi  gastigare  i ri- 

- baldi,  quando  lo  vuole  ancora  Dio,  e v’in- 

- lima  di  sempre  odiare  l’ angherie  e l' ingiu- 
" stirie,  molto  più  avendo  voi  per  le  mani 

- una  guerra  non  giusto  soltanto . ma  ancora 
» necessaria?  Conciossiachè  la  maggiore  ini- 
" quilà , che  dai  Greci  e da’ Barbari  si  ò mai 
» creduta  potersi  fare , essi  l' abbiano  rommessa 

- contro  de’ nostri  legati  col  darli  che  fecero 
» a morie,  quando  c i Greci  vogliono,  che 

- gli  araldi  sieno  sagrosanti  c inviolabili , e 

- noi  quanto  abbiamo  di  hello  negli  statuti , c 
» nelle  leggi  di  santo,  da  Dio  per  altro  mezzo 
” noi  ricevemmo,  che  per  legati  * : nome  di 
" tal  potere . che  rappresento  dinanzi  agli  uo- 
« mini  la  persona  di  Dio,  e puote  nimici 
« rappacificare  con  nimici.  Quale  adunque  più 
» grande  ribalderia  dell'  uccidere  gli  ambascia- 
li dori,  che  vengono  per  la  giustizia?  E come 

- potranno  avere  o prosperità  nella  vita  o fe- 
" licitò  nelle  guerre  dopo  misfatti  di  questa 
« sorte  ? lo  certo  noi  credo.  Ma  , dirà  forse 
» alcuno,  la  ragione  veramente  e il  diritto 
||  sta  por  noi , essi  però  snn  più  numerosi  e 
” valenti.  Quest’ è un  parlare  prima  d’ogni 
n altra  cosa  indegno  di  voi;  perciocché  dov’ò 
* la  giustizia,  ivi  ò Dio;  o dove  è Dio,  ivi 
" trovasi  e numero  di  combattenti  e bravura. 
» Ma  per  ricercare  più  dappresso  le  cose  nostre, 
» noi  vincemmo  la  prima  battaglia , e attacca- 
li tane  un’  altra  nnn  che  facessero  resistenza , 
n ma  si  fuggirono  Insto  non  sostenendo  il  no- 

- str'nrto  ed  ardore.  Indi  noi  vincitori  insi— 
» diosamenle  assalì  Alenionc  senza  dichiararci 

- pur  guerra.  Verrà  forse  questo  ascriversi  toro 

* Onero  .inarti , die  vale  il  medesimo. 


- a valore,  o non  anzi  a una  seconda  frode  e 

- tristezza?  A clic  dunqne  ci  sgomentiamo  por 

- ciò  medesimo,  onde  Irar  si  dovrebbnno  spi- 
li riti  più  generosi?  Girne  temere  potremo  per- 
ii sonc,  che  quando  combattono  davvero  ri- 
ri  malignilo  onninamente  disfatti  , e quando  egli 
» pare  clic  vincano,  per  vie  torte  ed  inique 
e l’ ottengono?  o se  pure  altri  li  crede  valenti 

- c bravi , perché  ciò  stesso  piuttosto  non  l’ec- 
” cita  a pili  coraggio?  Che  la  fortezza  non  nel 
<•  cimentarsi  solo  co’  più  fiacchi  consiste , ma 

- nel  | mirri'  ancor  vincere  i più  gagliardi.  Che 
o se  a taluno  fanno  perdere  il  cuore  le  disav- 
r>  venture  domestiche  e le  rovine  prodotte  dal 
» terremoto,  primieramente  consideri,  che  ciò 
» stesso  trae  anco  gli  Arabi  in  inganno,  men- 

- tre  ne  credono  le  conseguenze  maggiori  del 
vero  : indi , che  non  conviene , che  ciò  me- 
li desimo , che  loro  dà  foraggio , in  noi  metta 
» spavento;  mercechè  la  franchezza,  ch’or  mo- 
ri strano,  non  da  ninna  ventura  lor  propria 

- deriva,  ma  dalla  speme,  che  le  disgrazie 

- n’abbiano  oggimai  abbattuti.  Noi  però  col- 
li .1’  uscire  sopra  di  loro  c ne  abbasseremo  gli 
» spirili  troppo  altieri,  ed  avfemo  il  vantaggio 

- noi  stessi  di  non  combattere  ron  nemici  so- 
li verchin  ardili;  che  poi  finalmente  nè  a tonto 
« stremo  noi  siamo  ridotti,  nò  l’avwnnto  è 
e indizio  dell’  ira  divina  , coni'  altri  pensano , 
» ma  disgrazie  e accidenti  sono  questi  ; che  se 
» per  volere  di  Dio  seguirono,  ognuno  ben 
« vede,  che  (ino  non  ebbero,  che  per  volere 

- di  lui  medesimo  pago  del  già  accaduto;  che 
» non  si  sarebbe  cangiato,  qnand’ei  volesse 
« punirci  vie  maggiormente.  Del  volere  poi 

- egli  la  guerra,  c del  crederla  giusto,  diede 

- chiare  riprove  egli  stesso  : cnnciossiachè  se 

- pel  terremoto  perirono  alcuni  nella  provin- 
« eia , sotto  l’ armi  però  non  sentinne  danno 
■■  persona,  ma  tutti  senza  eccezione  foste  salvi, 
« chiaro  mostrando  Iddio,  che  se  uscivate  a 
e campo  con  tutto  il  popolo  c con  esso  le  mo- 
ri gli  e i figliuoli . non  v’  era  male  per  voi , a 

- cui  si  cercasse  indarno  riparo.  Gin  tai  pen- 
» sieri  alla  mento,  e con  quello  maggiore  d’as- 
« sai,  che  in  ogni  occasione  voi  avete  propizio 

- Iddio,  movete  con  giusto  ardire  contro  per- 
ii sono  nell’  amicizia  sleali , nelle  promesse  in- 
||  fedeli . empie  verso  gli  ambasciadori,  c sem- 
» pre  dalla  vostra  virtù  sottomesse  -. 

II.  Udite  i Giudei  queste  cose -fecero  assai 
più  cuore  per  la  battaglia.  Erode  intanto,  of- 
ferte giusta  il  costume  le  vittime,  e in  buona 
ordinanza  raccolti  i suoi,  valicato  il  Giordano, 
li  menò  contro  gii  Arabi , e messo  campo  vi- 
cino a'  nimici  avea  in  animo  d' impadronirsi 
d’ un  forte , che  tramezzava  fra  gli  uni  e gli 
altri  ; che  gli  daria  giovamento  e per  venire 
piti  presto  a battaglia , c perché . se  il  bisogno 
portasse  d’ oltrapassarlo  ”,  sarebbe  stato  il  sno 

**  Mi  ti*n#o  alta  lezione  comune  del  «apcX&iv. 
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campo  difeso  assai.  Ma  perciocché  la  medesima 
cosa  previdero  aoche  gli  Arabi,  si  viene  coll'armi 
a disputa , di  chi  debba  avere  quel  lungo.  E 
in  prima  si  scaramucciò  leggermente , indi  cre- 
scendo ornai  a più  numero  i combattenti  ne  ca- 
devano morii  parecchi  da  ambe  le  parli , fin- 
ché superati  gli  Arabi  si  ritirarono;  il  clic  to- 
sto valse  non  poco  a mettere  in  ispcrania  i 
Giudei;  e avvisando  il  re,  che  i minici  tut- 
t’ altro  vorrebbono  più  presto  che  la  battaglia  . 
si  spinse  con  più  coraggio  ad  abbattere  le  loro 
trincee,  e a farsi  più  dawicino  al  loro  campo: 
dal  die  astretti  i minici  uscirono  male  ordinati, 
e avvegnaché  non  avessero  nè  franchezza  d’ ani- 
mo, nè  speranza  di  vincere,  pure  appiccarono 
la  zuffa  mossi  a combattere  e dal  maggiore  lor 
numero,  e dalla  necessiti,  che  pressavagli  a 
tentare  arditamente  l’ impresa.  Ostinala  fu  la 
battaglia,  e ne  caddero  quinci  e quindi  non 
pochi.  Rotti  alla  fine  gli  Arabi  volsero  le  spal- 
le; e fu  tanta  la  strage  che  fecesi  de’  fuggitivi, 
che  non  perivano  solo  per  mano  nimica,  ma 
di  per  se  procacciavansi  il  loro  danno,  parto 
calpestati  dalla  moltitudine,  che  con  foga  disor- 
dinata incalzava»!,  e parie  uccisi  dall’armi  pro- 
prie. Cinquemila  pertanto  di  loro  rimasero  mor- 
ii ; il  resto  poi  della  gente,  quantunque  a tempo 
si  ricoglicssc  tra’  suoi  ripari , non  fu  però  in 
luogo  tanto  sicuro , che  ne  sperasse  salute,  per 
la  penuria,  in  che  si  trovarono  di  villuaglia,  e 
molto  più  d’acqua.  Dall’altra  parte  i Giudei, 
dapimirhè  non  poterono  nell’  inseguirli  cacciarsi 


con  essi  nelle  trincee,  le  ricinscm  tutto  intor- 
no, e gl’ingressi  guardandone  e gli  esiti,  chiu- 
sero il  passo  tanto  a chi  li  | Kit  esse  soccorrere, 
quanto  a chi  ne  volesse  fuggire. 

III.  Trovandosi  adunque  gli  Arabi  a tal  par- 
tilo mandarono  ambasciadori  ad  Erode  prima 
per  Iriegua,  indi,  poiché  la  sete  li  tormentava, 
per  offerirsi  pronti  a ogni  patto  , ed  averne  per 
al  presente  sicurezza  di  scampo.  Ma  Erode,  che 
desiderava  vendetta  de’  torti  da  loro  ricevuti , 
nè  ambasciadori  accettò , nè  denari  per  li  cat- 
tivi , nè  altra  discreta  proposizione.  I.aondc  op- 
pressi gli  Arabi  siccome  da  altri  mali  cosi  dalla 
scie,  uscirono  a darsi  in  mano  de’  loro  nimici 
e ad  esserne  tratti  schiavi,  e in  cinque  giorni 
presi  ne  furono  quattromila.  Al  sesto  di  quelli 
che  rimanevano  determinarono  di  fare  una  mi- 
litare sortita  e provarsi  cogl’  inimici , amando 
meglio,  se  cosi  era  d’uopo,  esporsi  a ogni  ri- 
schio, che  non  vedersi  I’  un  dopo  l’altro  op- 
pressi vergognosamente.  Piaciuto  questo  partito, 
uscirono  de’  loro  ripari;  ma  i maltrattati  eh’ essi 
erano  d’animo  e di  persona,  siccome  più  non 
avevano  forze  per  grandi  imprese,  e in  quel 
pericolo  della  vita  felici  credevansi  se  incontra- 
vano la  morte . rosi  non  ressero  alla  battaglia, 
c nel  primo  affrontarsi  ne  caddero  da  settemila. 
Dopo  tale  sconfitta  perdettero  totalmente  l’ardir 
primiero.  Ammirando  però  in  mezzo  alle  pro- 
prie disavventure  la  savia  condotta  d’ Erode  gli 
si  rendettero  per  l’ avvenire,  e protettore  lo  ac- 
clamarono della  nazione. 


i 


CAPO  NOMI 

Erode  dovendo  partir  di  Giudea  r andare  a Ceto  re  uccide  Ircano. 


I.  Egli  poi,  da’  prospercvoli  avvenimenti  inco- 
rato assaissimo,  (orna  a casa  con  una  giunta  di 
grande  onore  acquistatosi  per  cagione  di  queste 
imprese.  Ogni  cosa  pertanto  gli  andava  felice- 
mente, perciocché  si  trovava  salito  a imo  stalo 
da  non  doverne  con  facilità  dicaderc;  ma  Io 
sopraggiugne  un  pericolo,  che  il  conduce  al- 
1*  ultime  estremila  ; c ciò  fu  la  vittoria . che 
Cesare  nella  battaglia  presso  Azxio  1 riportò  so- 
pra Antonio.  Perciocché  allora  lo  stesso  Erode  c 
tulli  con  lui  a un  medesimo  modo  amici  e ni- 
mici disfiorarono  delle  cose  sue;  non  essendo 
probabile,  oh'  ei  portasse  impunita  la  cosi 
stretta  amicizia,  che  fu  tra  lui  ed  Antonio.  (ìli 
amici  adunque  gettarono  ogni  speranza  già  di 
lui  concepnta;  c tutti  i nimici  quanti  erano, 
se  miratasi  all’ apparenza,  sembravano  ramma- 
ricali ; ma  T interno  dell’  animo  loro  era  qual 
sogliono  averlo  persone , che  n*  han  piacere  , 
promettendosi  da  ciò  un  più  utile  cangiamento. 


I.  La  quale  avvenne  agli  anni  del  mondo  no?:»,  av.  G. 
C.  S7 , Tanno  oliavo  del  regno  d’ Erode. 


E lo  slesso  Erode,  vergendo  che  della  stirpe 
reale  non  sopravviveva  che  il  solo  Ircano,  pensò 
dovergli  tornare  a bene  di  non  lasciariosi  più 
tra’  piedi.  Conciossiachè  o campalo  il  periglio  nc 
usciva  salvo,  e credeva  sicuro  fiartito  il  noti 
consentir  che  ci  fosse  un  uomo , il  quale  più 
che  non  egli  avesse  diritto  al  regno,  e potesse 
in  allrrllali  sue  circostanze  levarglisi  incontro; 
o Cesare  lo  precipitava,  e un  desiderio  invidioso 
spignoralo  a lor  di  vita  quel  solo,  che  gli  do- 
veva succeder  nel  regno. 

II.  Or  mentre  egli  va  ravvolgendo  nell’animo 
tali  coso , gli  attinenti  d’ Ircano  fornironlo  ancor 
d’ un  pretesto.  Perciocché  quanto  Ircano  per  la 
temperala  indole  sua  nè  allora,  nè  mai  non 
amò  d’inlminellersi  di  soverchie  faccende,  nè 
di  tentar  novità,  sottomesso  eh’ egli  era  alla  sua 
fortuna  finn  ad  esser  ronlenlo  di  ciò  eli’ essa 
di  lui  disponeva,  altrettanto  era  brigante  Ales- 
sandra , la  qual  non  sapendo  oziosa  tenersi  in 
more  la  speme  di  cangiamento  suggeriva  a suo 
padre,  che  non  volesse  patir  fino  all'ultimo, 
che  la  sua  casa  fosse  così  reamente  trattala  da 
Erode,  ma  col  melter  se  stesso  in  sicuro  desse 
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luogo  a migliori  speranze  avvenire.  Però  di  Ini 
cose  scrivesse  a Malco  signor  dell'  Arabia,  e 
pregarselo  di  dar  loro  ricovero  c sicurezza  nelle 
sue  terre.  Perciocché  quando  si  sieno  dileguati 
di  là , se  le  cose  d‘  Erode  a quel  fine  riescono, 
cui  fa  credere  ragionevole  la  niuiicizia  di  Ce- 
sare, essi  saranno  i soli  padroni  del  regno  e 
per  la  ragione  del  sangue  e per  l' affezione 
de’  popoli.  Ircano  a queste  persuasioni  nun  si 
arrendeva,  e rigettatane  le  proposte.  Ma  per- 
ciocché la  garosa  femmina  al  par  d’ogni  donna 
!’ importunava , e non  gli  dava  mai  |K»a  né  di 
nè  notte,  ma  era  sempre  in  sul  ragionargli  di 
tali  cose,  e degl' insidiosi  trattati , che  andava 
Erode  formando  contro  di  loro,  alla  fine  il 
buon  uomo  s’  indusse  a consegnare  a Dnsitco 
suo  amico  una  lettera,  nella  quale  si  convenne 
coll'arabo,  che  gli  mandasse  cavalleria  per  le- 
varlo e condurlo  al  lago  Asfaltile,  che  da’ con- 
fini di  Gerusalemme  è lontano  trecento  stadi!. 
Affidolla  poi  a Posilco  per  la’  riverenza,  eh’ ei 
dimostrava  per  la  sua  persona  non  meno  che 
per  Alessandra,  c pe’non  pochi  motivi  che  aveva 
egli  pure  d'odiare  Erode;  perciocché  congiunto 
egli  era  di  quel  Giuseppe,  eh’  Erode  àvea  tolto 
del  mondo,  e fratello  di  coloro,  che  già  da  An- 
tonio furono  in  Tiro  ammazzati.  Queste  ragioni 
però  non  fur  tali  presso  Dosileo,  che  lo  mo- 
vessero a prestar  fedelmente  l’ opera  sua  ad 
Ircano:  e fatto  più  caso  delle  speranze,  che 
dovagli  un  re  presente,  che  non  di  quelle,  che 
dar  potevagli  Ircano,  consegna  ad  Erode  la 
lettera.  Esso  lodatane  la  lealtà , aggiunse  che 
gli  facesse  ancora  un  servigio:  ripiegasse  la  let- 
tera , r suggellala  recassela  a Malco,  c riccves- 
senc  la  risposta  ; che  non  sarebbe  un  picciol 
vantaggio  per  lui  il  saper  le  intenzioni  ancora 
di  Malco.  Fecclo  accuratamente  Dositea;  e re- 
scrisse l'arabo,  che  accettava  c lo  stesso  Ircano 
o tutti  i suoi  e quanl'  altri  Giudei  favorivano 
il  suo  partito  ; e manderebbe  sua  gente,  perchè 
gli  scortasse  con  sicurezza,  nè  mancherebbcgli 
nulla  di  ciò,  che  bramava. 

HI.  Com’ebbe  Erode  avuta  ancor  questa  let- 
tera, mandò  per  Ircano,  e intcrrogollo  delle 
convenzioni  già  concordale  tra  lui  e Malco.  Ne- 
gando egli  il  fallo , Erode  mostra  le  lettere  a 
tutto  il  consesso , e fa  uccidere  Ircano.  Così 
noi  scriviamo , perché  così  appunto  si  trova  nar- 
rato nelle  memorie  <V  Erode.  Altri  però  non 
convengono  in  questo  con  noi.  Perciocché  son 
d’avviso,  clic  non  per  questi  molivi,  ma  per 
un’accusa  che  diègli  Erode  d’ avergli  (ramale 
insidie  alla  vita,  nel  modo  già  detto  il  levasse, 
dal  mondo;  e scrivono  cosi:  - In  certo  convito 
- senza  dar  ombra  d’ alcun  sospetto  interroga 
» Ircano,  se  egli  ha  ricevuta  da  Malco  nessuna 
« lettera;  egli  confessò,  che  gliene  fu  recata 
» una  di  complimcnlo.  Erode  ripiglia  da  capo, 
« e il  domanda,  se  n’ha  ricevuto  niun  dona- 
vi livo;  nuli’ altro,  disse,  n’ho  avuto,  clic  qual- 
« Irò  bestie  da  cavalcare:  il  che  ascrivendogli 


’>  a colpa  d'animo  già  venduto  c fellone,  ordi- 
vi nò,  ch’egli  fosse  condotto  al  supplizio  - . Le 
conghielUire  poi,  onde  credono  ch'abbia  in- 
contrata tal  morte  senza  esserne  reo,  le  trag- 
gono dalla  moderazione  del  suo  procedere,  c 
dal  non  aver  egli  dato  giammai  uè  da  giovine 
nè  allor  che  regnava  segno  alcuno  d’ animo  ar- 
dito e precipitoso  ; eh’  anzi  nello  sialo  ancora 
di  re  aveva  lasciato  in  inano  ad  Anlipatro 
quasi  (ulte  le  redini  del  governo;  dove  al  pre- 
sente coniava  più  d’ ottani’ anni  d’età,  e sa- 
peva Ch’Erode  era  sicurissimo  nel  suo  trono; 
al  che  si  aggiugne  , ch’egli  aveva  passalo  I’  Eu- 
frate senza  punto  curarsi  di  quelli  di  là,  che 
onuravanlo,  benché  dovesse  vivere  a lui  sog- 
getto; onde  sembra  cosa  improbabile  somma- 
mente e dalla  natura  di  lui  lontanissima,  cb'ei 
macchinasse  e intendesse  di  far  novità;  dal  che 
inferiscono  che  tutto  questo  fu  uu  malizioso  tro- 
vato d’ Erode. 

IV.  Cosi  terminò  la  sua  vita  ircano  dopo  un 
continuo  variar  di  fortuna,  che  in  moltiplici 
guise  1’  agitò  finché  visse.  Creato  egli  tosto , 
regnante  Alessandra  sua  madre,  pontefice  della 
nazione  giudea  ritenne  I’  onorevole  posto  nove 
anni.  Indi,  at  morirgli  clic  fe'la  madre,  salito  al 
Irono  c statovi  per  tre  mesi  ne  vicn  rimosso 
da  suo  fratello  Arislobnlo;  ma  rimessovi  da 
Pompeo  n'ebbe  lutti  gli  onori,  c durò  in  tal 
grado  pel  corso  d’anni  quaranta.  Privatone  poi 
novatnenle  da  Antigono  e offeso  nella  |icrsona 
fu  condono  prigione  appo  i Parti.  I)i  là  si  ri- 
condusse col  tempo  a casa  trattovi  dalle  spe- 
ranze. che  avea  riposte  in  Erode;  delle  quali 
non  riusiigli  veruna  a quel  fine,  ch’egli  si 
prometteva  dopo  le  molte  e dolorose  vicende 
della  sua  vita  ; ma  la  più  intollerabile  Ira  le 
disgrazie  si  fu  il  por  fine  a una  tarda  vecchiaia 
con  una  morte  indegna  di  lui:  perciocché  egli 
parve  fornito  di  grande  equità  e temperanza  ; 
c il  più  degli  affari  del  regno  amminjslravali 
per  altrui  mezzo,  uomo  ch'egli  era  poco  amante 
di  strepitose  faccende,  e inabile  a governare 
uno  stato.  Alla  dirittura  dell’animo  suo  vuoisi 
ascrivere  il  tanto  ingrandire,  che  fecero  An- 
tipasti ed  Erode;  da’quali  però  non  ottenne 
nrl  fine  eh’  ci  fece  nè  pietà  nè  giustizia. 

V.  Erode  intanto  levatosi  anche  Ircano  di- 
nanzi, mentre  accelerava  il  suo  viaggio  alla  volta 
di  Cesare,  nè  poteva  de’ fatti  suoi  sperar  niente 
bene,  per  l'amicizia,  ch’era  passala  tra  lui  ed 
Antonio,  aveva  sospetto  non  forse  Alessandra 
valutasi  di  quell' incontro  gli  ribellasse  > suoi 
sudditi , e sottosopra  mettesse  e in  rivolta  le 
cose  tulle  del  regno.  Laonde  addossò  al  fratello 
Perora  il  pensier  d’ogni  cosa,  e rinchiuse  in 
Massada  Cipro  sua  madre  colla  sorella  e con 
tutta  la  sua  famiglia , ordinando  al  fratello , 
che  se  gli  venisse  udito  qualche  sinistro  de’  fatti 
suoi , ritenesse  il  governo.  Quanto  poi  a Ma- 
mmine sua  moglie,  giacché  non  era  possibile, 
che  per  l’odio , in  che  avea  la  sorella  c la  ma- 


1558 


ANTICHITÀ'  CHIMICHE 


dre  di  lui,  vivesse  con  loro,  riposela  in  Ales- 
sandriti con  Alessandra  di  lei  madre,  e vi  la- 
sciò il  questore  Giuseppe  c Socmo  itureo,  per- 
sone fino  da* primi  lempi  a lui  lealissime,  c 
però  sotto  pretesto  d'onore  messe  alla  guardia 


di  quelle  donne.  Essi  pure  avevano  commissio- 
ne^ die  al  sentire  di  lui  qualche  trista  no- 
vella toslo  le  dessero  a morie  ambedue;  e tulle 
le  loro  fune  insicm  col  fraiello  Perora  impie- 
gassero a conservare  il  remilo  a’ suoi  figli. 


CAPO  DECIMO 


Brade  ottime  amara  da  Cesare  il  regno,  e a lui  e al  suo  esercito  fa  una  magnifica  accoglienza. 


I.  Dati  questi  ordini  prese  frettolosamente  la 
via  di  Rodi  per  ivi  incontrar  Cesare;  c giunto 
do|»  una  prospera  navigazione  a quella  cillà 
si  tolse  belisi  del  rapo  il  diadema,  ma  degli  altri 
ornamenti , che  aveva  indosso  , non  ne  depose 
pur  uno.  Ottenuto  poscia  di  ragionare  da  solo 
a solo  con  Cesare,  allora  si  che  mostrò  vie  mag- 
giormente la  uubillà  del  suo  cuore,  mcreechè 
nè  si  volse  a suppliche,  come  in  tali  circostan- 
ze suol  farsi,  nè  gli  porse,  quasi  colpevole, 
preghiera  alcuna,  ma  francamente  diede  ragio- 
ne del  suo  lussalo  procedere.  Confessò  schivi- 
lanieule  , che  l’ amicizia  sua  con  Antonio  era 
stala  grandissima , ed  egli  s’ era  a più  potere 
ingegnato,  che  in  lui  cadesse  l’impero:  non 
aveva  egli  no  avuto  parte  in  quella  spedizione 
per  lo  da  fare,  che  diergli  gli  Arabi;  gli  aveva 
però  mandato  un  soccorso  di  denari  e di  grano. 
Pur  questa  non  era  che  la  minor  parte  di 
quanto  gli  si  apfiartencva  di  fare  ; che  un  uomo 
come  lui  professatosi  amico  d’ Antonio  dall'  una 
banda  , p dall’  altra  consapevole  de’  benefizi  indi 
a se  provenuti,  ben  era  dicevole,  che  mettesse 
con  lui  a pericolo  (filanto  aveva , e vita , e 
persona,  e sostanze:  nel  che  se  forse  aveva  men 
bene  al  suo  debito  soddisfatto,  la  coscienza 
però  non  lasciava  di  commendarlo , che  non 
avesse  abbandonato  I’  amico  neppure  allora , che 
ad  Azzio  restò  sconfili»,  nè  ale  speranze,  che 
davagli  una  fortuna  che  apertamente  ornai  si 
cangiava,  si  fosse  mutalo;  anzi  fossesi  mantenuto 
se  non  sovvenitore  condegno,  almcn  fedelissi- 
mo consigliere  d’  Antonio  , col  suggerirgli , che 
fece  in  tempo,  l’unico  inezie  di  porre  in  sal- 
vo se  stesso  e di  non  dicader  dal  su»  stato, 
eh’  era  I’  uccidere  f.leopalra  ; perciocché  , tolta 
questa  dal  mondo,  c potrà  ripigliare  il  coman- 
do , c avria  di  leggieri  trovala  via  d’  acconciarsi 
con  tren  * : « alle  quali  cose  non  ponendo  egli 
* mente  amò  farla  da  sconsiglialo , quanto  svan- 
» laggiosanienle  per  sè,  tanto  per  le  utilmente. 
» Ora  dunque  se  Iti  |icl  mal  animo  tuo  verso 
» Antonio  condanni  ancora  le  oiie  premure  per 
» lui , non  sarà  mai , rh’  io  nicglii  il  da  me 
» operato  fin  qui , o mi  vergogni  di  confessare 
•n  palesemente  la  mia  propensione  per  Ini;  che 
» se . poste  da  banda  le  parzialità . tu  cercassi 
- coni’  io  traili  i benefattori , e quale  amico  io 
» mi  sia , colla  sprrienza  del  già  avventilo  potrai 

* Cioè  con  Augusti, , a col  Rii  t,i  volgere  le  carole. 


» conoscermi  appieno  : ronciossiachè  con  non 
» altro  cangiare  che  il  nome,  pnlrassi  non 
- men  fra  noi  strignere  un  forte  vincolo  d’ ami- 
» cizia  -, 

II.  Cosi  dicendo  e mostrando  ad  un’ora  me- 
desima la  generosità  del  suo  spirito  guadagnasi 
l'affetto  di  Cesare  uomo  cortese  e splendido, 
intanto  che  il  difendersi  ch’egli  fé’ delle  culpe 
appostegli  gli  si  volse  in  una  raccomandazione 
|ier  meritargli  l'amicizia  di  lui.  Di  fatto  e ri- 
mettrgli  in  rapo  il  diadema , e animatolo  a di- 
mostrarsi nientemeno  propenso  per  lui  di  quel 
che  già  fu  per  Antonio,  l'onorò  somtòamenle 
aggiugnendo,  avergli  scritlo  Q.  Didin,  coni’ esso 
era  sialo  da  Erode  con  ogni  pronlezza  soccorso 
nel  da  fare  ch’egli  ebbe  co' gladiatori.  Erode 
veggendosi  accollo  con  tanto  onore,  c fuor  d'ogni 
sua  speranza  assodato  di  nuovo  come  dapprima 
nel  regno  per  dono  di  Cesare  e per  decreto 
de'  Romani , cui  Cesare  per  maggior  sicurezza 
gli  aveva  procaccialo,  dopo  aver  presentalo  oltre 
il  suo  potere  e con  mostre  di  somma  magnifi- 
cenza lui  c gli  amici  lo  venne  accompagnan- 
do verso  " I'  Egitto,  fregoli»  inoltre  a far  grazia 
ad  Alessandro,  un  degli  amici  d’Antonio,  sicché 
non  avesse  a incorgliene  grave  danno  ; ma  non 
l’ ottenne  , perchè  ne  aveva  già  Cesare  stabilita 
con  giuramento  vendetta.  Indi  si  riconduce  Ero- 
de in  Giudea  ron  più  onori  e facoltà  . che  non 
ebbe  dianzi , c fece  stordire  quanti  stavano  in 
espetlazinn  dell’ opposto,  come  se  da’ pericoli 
per  divino  favore  uscisse  «gnor  più  glorioso. 

III.  Egli  però  senz'indugio  allestissi  ad  ac- 
coglier Cesare,  che  dalla  Siri*  («Issar  doveva 
in  Egitto;  e arrivato  che  fu,  ricov eliclo  in  To- 
lomaide  con  una  veracemente  regale  magnifi- 
cenza . e con  tutta  l' ospitalità  ne  ricolse  l’ eser- 
cito, e gli  provvide  a dovizia  del  bisognevole; 
onde  avea  luogo  tra’snoi  più  cari,  seco  lui 
cavalcando  mentre  rassegnava  le  truppe  . e 
facendo  a lui  e agli  amici  un  banchetto;  dove 
li  volle  serviti  da  cencinquanta  uomini  lutti 
abbigliali  a gran  pompa  e a ricchi  ornamenti. 
Fumigli  inoltre  per  lo  passaggio , che  far  do- 
vevano in  luoghi  poveri  d’acque,  del  necessa- 
rio al  cammino;  onde  non  ebbero  a desiderare 
nè  vino  nè  acqua,  la  quale  presso  i soldati  era 

•*  La  preposizione  «ts  Pho  fenduta  verso;  perché  Ce- 
sare incamminato  alla  volta  d* Egitto  prima  andò  iiHIìi 
Siria,  come  vedraui  piu  sotto;  ed  Erode  non  accmnpa- 
gnollo,  clic  Un  nella  Siria. 
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ancora  più  in  uso,  che  non  il  vino;  arai  fece 
un  recalo  allo  slesso  Cesare  d’ oltorenlo  talenti , 
ed  ebbe  con  ciò  tuliiqiianli  persuasi , che  assai 
maggiori  e più  larghe  rumilo  le  spese  falle  da 
lui  per  servirli , di  quello  che  C ollenulo  regno 
portasse,  ytiesto  diede  ancora  una  prosa  più  fer- 


ma dell'amiciaia  e cordialità  sua  , e I'  allattare 
che  fece  ai  bisogni  de’  tempi  la  generosità  del 
procedere  gli  giovò  assaissimo.  I)i  onoro  poi 
nel  ritorno  che  fecero  dall’  Egitto  i principali 
Romani  si  («irlo  di  maniera,  che  non  ebbe  in 
liberalità  ehi  il  vincesse. 


CAPO  OKI  IMOPRIHO 


Erode  per  /alti  delitti  apfmsti  alla  moglie  Mariamme  inatpriln  la  condanna  alla  morie. 
Indi  uccide  Aletta  udrà,  e im  perverta  fon  gli  amici. 


I.  Tornalo  allor  finalmente  nel  regno  trova 
sconvolta  la  sua  famiglia , e di  mal  cuore  la 
moglie  Mina  mine  « la  madre  di  lei  Alessandra. 
Perciocché  figurando  , ciò  clic  dovea  sospettarsi , 
non  per  sicurezza  di  lor  persone  averle  Erode 
in  quella  fortezza  rinchiuse,  ma  per  tenerle 
quasi  prigione,  onde  nò  dell' aUrui  bene  goder 
potessero  uè  della  lor  libertà , ne  stavano  di 
mala  voglia.  E Mariamnic  credeva , senza  mo- 
tivo però,  che  l'amore  del  re  fosse  un  mero 
infingimento  e un  trailo  da  lui  inventato  per 
suo  propri»  inlrresse.  Davate  poi  gran  cordo- 
glio il  pensare,  che  neppur  quando  a Erode 
fosse  qualche  sinistro  intravvenuto,  non  le  ri- 
maneva per  colpa  di  lui  speranza  di  soprav- 
vivere: e raccordava  a se  slessa  le  commissioni 
date  a Giuseppe,  ondo  ornai  s’ era  volti  ad  usa- 
re tulle  Tarli  per  cattivarsi  gli  animi  de* cu- 
stodi, c di  Soemo  singolarmente , da  cui  sapeva 
dipendere  ogni  sua  sorte  Soemo  alla  prima  si 
tenne  fedele , nè  nulla  scopri  di  quanto  gli 
aveva  Erode  commesso;  ma  per  lo  continuo  star- 
gli che  addosso  facevano  le  donne  or  con  pro- 
messe or  con  regali , a poco  a fioco  si  diè  per 
virilo;  c rivelò  alla  fine  gli  ordini  tutti  del  re, 
massimamente  perchè  non  credeva,  ch’ei  fosse 
per  ricoverare  lo  stalo  di  prima;  dalla  qual  per- 
suasione indotto  a tenersi  sicuro  ognor  più  dal 
pericolo  , che  sovrastar  gli  poteva  da  Erode,  pen- 
sava d’ aver  fallo  con  ciò  non  picciolo  benefizio 
alle  donne,  le  quali  era  probabile,  che  uou  sol 
non  radessero  dal  loro  stalo  presente , ma  aves- 
sero miglior  agk»  di  meritarne!» , perchè  o re- 
gnerebbono,  o almeno  vicine  sarebbono  a chi 
doveva  regnare.  Cresceva  non  meno  la  sua  spe- 
ranza al  considerare,  che  quand'anche  Erode, 
condotte  a quel  lieto  fine  che  desiderava  le  cose 
sue,  ritornasse,  non  avrebbe  pollilo  mai  con- 
trastare alla  moglie,  sé  non  in  ciò  eli’ elT avesse 
voluto;  perciocché  ben  sapeva  T indicibile  amore 
del  re  per  Mariatnine.  oneste  furono  le  ragioni 
che  lo  smossero  a pubblicare  le  commissioni  a 
lui  date. 

II.  Ma  udì  di  mal  cuore  Mariamnic,  che  non 
dovessero  aver  mai  fine  i pericoli,  che  da  Erode 
le  sovrastavano;  e cominciava  ad  odiarlo  pre- 
gando il  cielo,  che  non  couced esseg li  niente  di 
bene;  |ioichè  intollerabile  cosa  parevale  il  do- 
ver vivere  seco:  i quali  suoi  ficnsaniciili  ella 

Flavio,  i'ol.  III. 


fece  poscia  palesi , scoprendo  senza  difficoltà  il 
rammarico,  che  internamente  l’addolorava.  Per- 
ciocché giunto  appena  Erode  alla  pairia  ricolmo 
di  quelle  prosperità , a cui  era  fuor  d' ogni 
speranza  salilo , ne  diede,  come  ragion  voleva, 
le  liete  novelle  prima  di  ogu'  altro  alla  moglie; 
e lei  sola  fra  tulle,  fierchè  più  dell'altro  1 ama- 
la da  lui  e trattata  familiarmente,  l’onorò  d'ima 
visita.  Ora  essa  al  narrarle  eli’  egli  faceva  le 
sue  felici  avventare  non  seppe  gioirne  più  pre- 
sto che  rattristarsene , nè  potò  soffocare  l'in- 
terno suo  cruccio,  ma  per  T ingenuità  e schiet- 
tezza dell’  animo  suo  co’ gemili  rispondeva  a'  sa- 
luti , e a' racconti  di  lui  mostrava  dolore  anziché 
godimento,  a lai  segno  che  Erode  non  per  mero 
sospetto,  che  gliene  venisse,  ma  per  gl’ indizi 
evidenti , che  n’  ebbe , si  scompigliò  ; perciocché 
raccapricciava  in  vedere  lo  strano  ma  non  oscuro 
odiarlo,  che  faceva  la  moglie.  Grande  affanno 
sentiva  |»er  questo  fallo,  nè  regger  potendo  al  suo 
amore,  quando  era  pacifico,  quando  sdegnalo, 
sempre  incostante  c sempre  infra  due  in  alto 
di  continuamente  passare  dall’ uno  sialo  all’al- 
tro. Cosi  era  chiuso  in  mezzo  tra  l'odio  e l'amo- 
re, e spesse  rollo , mentre  slava  già  per  pu- 
nirne T orgoglio»  il  suo  cuore  nel  frastornava, 
e più  lenlo  rendeva  lo  alla  vendetta.  In  somma 
le  ne  avria  di  buon  grado  fallo  patire  le  pene, 
ma  temeva  non  forse  la  morte  di  lei  ne  facesse 
tornare  a lui  in  capo  senza  saperlo  una  mag- 
giore. 

IH.  Di  cosiffatte  sue  disposizioni  verso  Ma- 
riani ine  avvedutesi  la  sorella  e la  madre  is- 
sarono d'avere  rinvenuta  un’ occasione  oppor- 
tunissima all’  odio  loro  contro  di  lei  ; e intro- 
dottone con  Erode  ragionamento  l’esacerbava- 
no con  ardile  calunnie,  che  gli  potrebbero  far 
nascere  in  cuore  odio  insieme  e gelosia  ; ed 
egli  nè  mal  volentieri  sentiva  tali  discorsi,  nè 
s'allentava  di  punto  procedere , come  se  li  cre- 
desse, contro  la  moglie.  Ma  intanto  scemava 
ogni  giorno  più  il  suo  affetto  per  lei,  e gli 
animi  quinci  e quindi  ognor  più  a’  accendeva- 
no, ninilre  questa  dall’ una  parie  non  ascon- 
deva l'interno  dell’ animo  suo.  e in  quello  s'an 
dava  T amore  ogni  di  Irasformagdo  in  odio , 

1.  Pili  moj(li  Erode,  secondo  il  costumi!  d' Allora,  al 
medesimo  tempo-  Vedi  il  lih.  I?,  cap.  t , P'ira^r  ull. 
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clic  lodo  avrebbe  prodotta  qualche  ineparabii 
rovina  ; se  non  clic  recala  la  nuova , dio  Co- 
sare aveva  unta  la  guerra,  e morii,  1 Antonio 
e Cleopatra,  teneva  1’ Egitto*  premuroso  eli’ egli 
era  d’andare  incontro  a Cesare,  lasciò  nello 
stato,  in  cui  si  trovavano,  gli  affai i della  fa- 
miglia. Ora  mentre  stava  il  re  in  sul  partire, 
Madamine  raccomandatogli  Sormo  proiettò  di 
sapergli  assai  grado  della  cura  eh' esso  ebbe  di 
lei,  e prrgollo,  che  gli  volesse  il  governo  con- 
cedere d’ una  parie  della  Giudea;  e n’ebbe 
Soemo  la  grazia. 

IV.  Erode  poi  arrivalo  in  Egitto , ed  usa  con 
Cesare  alla  dimestica,  come  già  suo  amico,  e 
u’ ottiene  grandissimi  benefizi.  Perciocché  Cesa* 
re  c de’ Galli,  clic  soldati  erano  della  guardia  di 
Cleopatra,  a lui  fece  un  dono,  c residuigli 
quella  |M>rziou  di  paesi*,  che  per  cagione  di  lei 
gli  fu  tolta.  Aggiunse  aurora  aì  suo  regno  c 
Cadara  e Ippo  e Samaria,  e de* luoghi  a mare 
altresì  Gaza  e Antedone  c Gioppe  e la  torre  di 
Stratone.  Queste  città,  che  per  giunta  egli  ot- 
tenne, furono  un  accrescimento  per  lui  di 
splendore.  Di  po  questo  accompagnò  Cesare  fino 
in  Antiochia;  ed  egli  tornato  a casa,  quanto 
vedeva  le  cose  sue  prosperale  da  que'  di  fuori , 
altrettanto  era  afflitto  da' suoi  domestici,  e sin- 
golarmente pel  matrimonio,  donde  anzi  aveva 
sperala  maggioro  felicità.  Conciossiacliò  il  giu- 
sto amore , che  per  Mariamme  sentiva , non 
fosse  punto  dammeno  di  quanti  vengono  dalle 
slorie  rammemorali.  Essa  all’Incontro,  benché 
savia  donna  e fedele  al  marito,  pure  natural- 
mente era  un  po’  fastidiosa  c bisbetica , e spesse 
Hate  pigliava*!  giuoco  della  soggezione,  in  che 
slava  Erode  |>er  lei;  anzi  non  avendo  presente 
all’animo,  quando  l’uopo  lo  richiedeva,  eli’ ella 
era  la  suddita,  e ch’altri  era  da  più  di  lei, 
soventi  volle  tratlavalo  con  maniere  scortesi, 
ed  egli  benché  vilipeso  |>orlava  pazienza , e sof- 
friva tutto  con  animo  generoso.  Gettava  oltre  a 
questo  senza  riguardo  in  volto  alla  madre  e 
sorella  di  lui  l’ ignobiltà  de’  natali,  c dicevane 
loro  villania  ; onde  e innanzi  era  naia  tra  quelle 
donne  una  rissa  e un  odio  implacabile,  e al- 
lora finalmente  calunnie  di  più  rilievo.  Questi 
rancori,  cb’ogni  giorno  s’  alimentavano,  dura- 
rono il  corso  d’ini  anno,  dacché  Erode  tornò 
dal  suo  viaggio  a Osare.  Ma  finalmente  lo  sde- 
gno lunga  pezza  covalo  in  seno  scoppiò;  e tal 
ne  fu  I’  occasione.  Ilo  il  re  a riposare  sul  mezzo 
giorno  , per  quell'  affetto , onde  amava  invaria- 
bilmente Madamine , mandò  per  lei.  Vcnnegli 
innanzi  la  donna;  non  però  gli  si  fece  vicino, 
ridendosi  delle  sue  pirmure,  « gettandogli  ai 
volto  il  padre  e fratello  suo  morti  da  lui.  Ina- 
sprito a tal  villania  Erode,  mentre  già  era  sul 
prendere  qualche  precipitosa  risoluzione,  Saio- 
ine  sorella  ^el  re  «lai  fracasso  inferisce  un  in- 

1. Antonio  smottilo  ad  A «lo  ito  fusilli  in  Alenami  ria. 
ove  assediato  da  Osare  si  diè  la  morte  di  per  se. 


solilo  lurliamcnlo  in  Erode,  e spaccia  tosto  ad 
Erode  uii  coppiere  subornato  già  da  gran  tciii|x> 
con  ordine  di  dirgli,  che  Mariamme  spignora 
lui  a seco  manipolare  contro  del  re  una  malia  : 
che  se  Erode  a tali  parole  si  turba,  e domanda 
che  sia  ciò,  aggiunga,  che  il  veleno  si  liova 
presso  di  lui,  e ch'era  pregato  a servirla  in 
qued’uopo  del  suo  ministero:  che  se  alla  voce 
di  malìa  non  si  muove,  egli  pure  su  tale  ar- 
gomento si  taccia , che  non  gliene  seguirà  alcun 
danno.  Dategli  alcun  tempo  innanzi  queste  istru- 
zioni lo  manda  perchè  1 eseguisca.  Egli  adun- 
que compostosi  ili  aria  da  ottener  fede  e in 
alto  di  gran  serietà  viene  innanzi  ad  Erode,  e 
dice  avergli  Mariamme  dati  regali,  c istigatolo 
a presentare  a lui  una  bevanda  ammaliata. 
Sconvolto  il  re  a lai  delti,  aggiunse,  che  tal 
malìa  consisteva  in  un  veleno,  eh' essa  gli  ha 
dato,  la  cui  forza  però  non  sa  quanta  sia, 
laonde  esso  ha  palesalo  ogni  cosa , persuaso  clic 
ciò  sarebbe  per  se  e per  lui  più  sicuro  spe- 
dante. 

V.  Edite  Erode  queste  parole , se  innanzi  sla- 
va di  mala  voglia,  molto  più  allora  adirassi,  e 
mise  alla  tortura  l’eunuco  più  lido,  clic  avesse 
Mariamme,  per  trarne  alcun  che  del  veleno, 
avvisandosi  troppo  bene  che  senza  lui  non  era 
IMissibile  clic  Mariamme  facesse  nè  jkx»  nè  mol- 
lo. Stretto  dal  duro  tormento  il  povero  uomo, 
benché  non  avesse  che  confessare  intorno  a ciò 
per  cui  era  esaminalo,  pur  disse,  che  l’odio 
portatogli  da  Mariamme  traeva  origine  da  quel 
che  Soemo  le  aveva  scoperto.  Parlava  ancora  il 
meschino,  e il  re  alto  sciamò  dicendo,  clic 
non  avrebbe  Soemo , uomo  in  altri  tempi  a lui 
e a' suoi  interessi  fedelissimo,  messe  in  pubbli- 
co le  sue  commissioni,  se  l’amicizia,  che  avea 
con  Mariamme,  si  fosse  tenuta  entro  i limiti 
del  dovere,  e di  presente  ordinò,  che  Soemo 
fosse  arrestalo  e morto.  Poi  radunati  i suoi 
amici  più  intrinseci , chiamò  a dar  conto  di  se 
la  moglie  in  giudizio , ove  recitò  una  così  bene 
studiata  accusa  intorno  alle  colpe  appostele  di 
mali**  e veleni  (ed  era  nel  suo  dir  veemente, 
e,  più  che  alti  dignità  del  consesso  non  conve- 
niva , abbandonalo  allo  sdegno),  che  lilialmente 
vèggendo  gli  astanti  così  lui  volere , la  condan- 
na») alla  morte.  Data  la  sentenza , parve  bene 
per  non  so  quale  motivo  tanto  al  re  quanto  a 
parecchi  degli  assessori,  che  così* rovinosamente 
non  si  uccidesse;  ma  fosse  iti  alcuna  delle 
fortezze  del  regno  guardata.  I.a  fazione  però  di 
Saloiue  s’adoperava  perché  si  togliesse  dal  mondo 
la  donna,  e per  via  di  consigli  fecero  credere 
singolarmente  al  re,  che  se  viva  tenevasi  in 
qualche  prigione , il  popolo  si  sarebbe  levalo  a 
rumore.  Però  Mariamme  fu  condotta  a morire. 

VI.  Ora  Alessandra  avvisala  la  natura  de’  tem- 
pi , e la  poca  speranza,  che  aver  poteva  de'  falli 
suoi , quando  ancora  al  suo  capo  sovrastava  forse 
da  Erode  una  simile  disavventura,  vedi  senti- 
menti lutto  contrari  all’  aulica  sua  arditezza  , e 
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al  <uo  (trailo  assai  ilisdit-evoli  ; e volendo  i ito- 
si rare)  innoeenlc  di  quanti)  f»i<*va<i  rea  la  li- 
dia ^ balzala  fuor  d' improvi  jso , e ron  un  ro- 
vesrin  di  villanie  celiatasi  addosso  a lei  ihia- 
n invaia  ad  alla  voce,  sicché  l’ udissero  tulli, 
ribalda,  inorala  al  marito,  e ben  degna  per 
nn  si  grande  misfatto  di  lai  gasligo;  che  non 
aveva  rendnln  quel  merito,  che  si  doveva,  ad 
nn  uomo,  ch’era  di  tulli  lor  benemerito.  Men- 
tre cosi  sconciamente  infìngeva , e osata  di 
mctlersi  le  mani  a'  capelli , dalla  più  («rie  si 
guadagnò  quello  che  ben  le  slava,  cioè  una 
*nmma  disapprovazione  della  sconvenevole  sua 
doppiezza;  il  che  singolarmente  si  vide  in  lei, 
che  n’andata  alla  morie;  perciocché  nè  le 
disse  parola  mai , nè,  allenta  dalla  intollerabile 
sua  stravaganza,  degnolla  d' un  guardo,- ma  quasi 
fosse  alla  sola  grandezza  d’ animo  sensitiva  mo- 
strò chiaramente,  clic  più  d'altra  cosa  dolevale 
del  disonore,  che  colei  per  lai  fallo  si  procac- 
ciava. Fssa  intanto  intrepida  nel  portamento  e 
nell’  aria  del  vollo  immutabile  s’ accostò  alla 
morte,  dando  lino  agli  estremi  momenti  non 
dubbie  prove  a’ riguardanti  d’una  .nobile  gene- 
rosità. Cosi  ella  Icrminò  i suoi  giorni,  donna 
e pudica  e magnanima  al  sommo.  Le  mancata 
però  la  dolorila  nel  trailo;  e il  suo  tempera- 
mento tirava  soverchio  al  garoso.  In  avvenenza 
|>ni  di  fallrzzc  e in  maestà  di  Imitare,  maggior 
di  quanto  dir  sì  possa  a parole,  avanzata  quante 
ri  fonino  all'eia  sua;  e quinci  prese  pili  che 
d’ altronde  occasione  di  non  voler  condiscendere 
al  «no  re,  nè  ili  reggersi  a modo  di  Ini.  t’er- 
eiocchè  veggendosi  affi-Uiiosissimamenle  da  Ini 
onorala , c però  non  temendone  vcrim  sinistro, 
prese  a trattarlo  con  troppo  franco  ardimento. 
Barante  ancora  afflizione  le  disavventure  ile’ suni 
domestici,  nè  dubitava  di  rinfacciarle  al  mari- 
to , siccome  ad  aulore.  Finalmente  sì  attiz- 
zò contro  I’  odio  della  madre  c della  sorel- 
la del  re,  e di  lui  slcsso,  in  riti  solo  riposta 
avea  la  fiducia,  che  non  le  avverrebbe  alcun 
danno. 

VII.  Tolta  di  vita  Mariamine,  allora  pinrcliè 
mai  se  ne  arrese  desiderio  nel  re,  durevole  in 
quello  stato,  ihe  abbiamo  dcscritln  anche  in- 
nanzi ; che  il  suo  amore  per  lei  non  era  insen- 
sibile, nè  qual  dal  lungo  trattarsi  insieme  le 
persone  suol  divenire;  ma  e cominciò  dapprin- 
cipio con  gran  veemenza,  nè  le  maniere  so- 
verrbio  ardile  gli  tolsero , che  non  andaste  cre- 
scendo nani  giorno.  Allora,  più  ch’allra  volta 
giammai,  gli  |>arve,  che  per  lo  sdegno  di  Dio 
egli  si  fo«se  condotto  a pericolare  Ma  riamine  ; 
e spesse  fiale  sentivasi  in  Ixrcca  di  lui  il  suo 
nome,  spesso  udivanseno  smoderali  lamenti. 
Fantasticava  sero  medesimo  tutte  le  vie  possi- 
bili da  sollevarsi,  abbandonandosi  a gozzoviglie 
e banchetti,  ma  nienlc  valevagli.  Itigl  i lava  in- 
tanto i pensieri  del  governo  e deJ  regno , c 
tanto  si  lasciò  vincere  al  suo  dolore,  che  or- 
dinò a’ suoi  seni  eziandio , che  andassero  chia- 


mando Mari  a in  me  , come  se  fosse  ancor  viva , e 
potesse  sentirli. 

Vili.  Mentre  trovavasi  in  questo  stato,  so- 
pravvenne un  morbo  pestilenziale,  che  disertò 
la  maggiore  e più  riguardevole  parie  del  (Hipolo 
e de’  cortigiani , c fe’  credere  a tutti  essere 
questo  un  effetto  dell’  ira  divina  per  l’ iniquità 
usala  a Marianimc.  Questo  pertanto  accrebbe  vie 
peggio  F affanno  del  te,  il  quale  linatmcnle  in- 
ternatosi in  solilari  ritiri , e sollo  titolo  d’ ire 
a caccia  abbandonatosi  quivi  a una  tetra  malin- 
conia non  potò  reggere  lungo  temi»  a tal  vita, 
c cadde  gravemente  malato.  Il  suo  male  fu  in- 
fiammazione e stanchezza  di  fibre  nel  capo  con 
vacillamento  di  senno;  e perciocché  i rimedi, 
che  lo  potevano  risanare , non  che  gli  giovas- 
sero niente,  gli  si  volgevano  anzi  in  danno,  fu 
disfioralo;  e quanti  medici  gli  slavano  intorno, 
siccome  nè  il  morbo  sentiva  gli  aiuti,  eh’ essi 
soinniinistravangli,  nè  in  altra  maniera  poteva 
il  re  governarsi,  che  secondando  la  violenza 
del  suo  malore,  furono  d’  avviso,  che  gli  si 
desse  tulio  ciò , a che  si  sentisse  portato  V in- 
fermo, mettendo  colla  libertà  del  governo  in 
mano  alla  fortuna  la  disperala  salute  di  lui. 
Erode  adunque  se  ne  stava  rosi  malato  in  Sa- 
maria, clic  poi  fu  detta  Sebaste. 

IX.  Intanto  Alessandra,  che  dimorava  in  Ge- 
rusalemme e udito  avevanc  il  tristo  stalo,  s’ era 
ingegnata  d' im|iadrouirsi  delle  fortezze,  che 
appartenevano  alla  città.  Esse  erano  due:  I*  una 
guardava  la  città,  I’  altra  il  Tempio;  e chi  giu- 
gneva  ad  avere  queste  in  mano,  soggetta  teneva 
la  nazione  tu  Ila  quanta;  perciocché  senza  questa 
far  non  si  possono  sa  grifi  zi  i,  nè  il  non  farli  è 
lecito  ad  alcun  de’ Giudei,  pronti  a perdere  la 
vita,  anziché  abbandonare  quel  culto,  che  so- 
gliono rendere  a Dio.  Alessandra  adunque  ne 
fe’ parola  a*  custodi  delle  fortezze,  dicendo,  che 
ben  le  dovevano  rassegnare  a lei  c affiglinoli  d’E- 
rode , perchè  non  seguisse  mai , che,  morendo 
lui,  le  occupasse,  prima  d’  ogni  altro,  qualche 
slraniera  persona  : che  se  guariva , nessuno 
gliele  avrebbe  con  più  sicurezza  guardate  de' suoi 
domestici.  Questi  suoi  detti  non  furono  bene 
accolli;  anzi  se  per  addietro  si  conservaron  fe- 
deli ad  Erode,  mollo  più  il  fecero  allora  e per 
l’odio  che  portavano  ad  Alessandra,  c perchè 
no  i credevano  cos:i  ben  falla  volgere  le  spalle 
ad  Erode  ancor  vivo,  siccome  suoi  antichi  ami- 
ci , e l’un  d’essi,  Arhiabo,  nipote  del  re.  Quindi 
tosto  per  messo  fecero  Erode  avvisalo  delle  mac- 
chinazioni d’ Alessandra;  ed  egli  senza  indu- 
giare un  momento  comandò  fosse  moria.  Egli 
poi  dopo  lungo  travaglio  riavutosi  a stento  dal 
morbo  trovavasi  mal  trattato  ferie  nell’  animo 
insieme  e nel  corpo  dalla  malinconia;  e ogni 
lieve  cagione  gli  bastava  per  correre  rovinosa- 
inrn’c  al  gasligo  de’  sudditi.  Brìi  (tossi  ancora 

I.  In  quinto  chi  ha  in  mano  quelle  fortezze,  può  di  là 
impedire  l’uno  del  Tempio. 
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le  mani  nel  sangue  de’  suoi  strettissimi  amici 
Cosloharo , e Lisimaco,  c Anlipatro  dello  (in- 
dia , e Dosilen  allre>i  , |mt  questo  motivo. 

X.  Cosloharo  era  di  schiatta  òhmico,  e per 
grado  uno  de*  principali  fra' suoi,  i cui  ante- 
nati esercitavano  il  sacerdozio  di  Coze,  tenuto 
dagl’lduinei  |>cr  loro  Dio.  Trasferiti  |toi  |K»r  Ir- 
cano  dalla  maniera  lor  propria  di  reggersi  a’  riti 
e costumi  giudaici.  Erode  salito  in  trono  crea 
Cosloharo  governatore  deiridtimea  c di  Gaza, 
e gli  dà  moglie  Salome  sua  suora,  stala  già 
di  Giuseppe,  cui  egli  uccise,  come  dicemmo. 
Cosloharo,  ricevuti  assai  di  huou  grado  e fuor 
il’ ogni  su»  «‘spoliazione  colali  onori,  invanì  a 
dismisura  per  queste  prosperità,  e passo  passo 
andò  tanl*  oltre,  che  cosa  indegna  credette  e di 
sé  I’  ubbidire  ad  Erode  suo  principe , e degl’  Idu- 
mei . che  viveva»  co’ rili  giudaici,  lo  stare  sog- 
getti a quella  nazione.  Però  manda  a Cleopatra 
dicendo,  che  l’Iduinea  sempre  fu  di  ragione 
degli  antenati  di  lei,  c quindi  ora  giusto,  che 
n*  ottenesse  da  Antonio  il  paese;  ch’egli,  quanto 
» se,  era  presto  a trasferire  i!  suo  ossequio 
nell»  persona  di  lei.  Così  trattava  Cosloharo, 
non  perchè  gli  piacesse  punto  più  il  dominio 
di  Cleopatra,  ma  perchè,  se  le  forze  d’ Erode 
avveniva  che  scemassero,  agevole  cosi  credeva 
il  potere  da  se  occupare  l’ Idumca , e mettere 
mano  » qualche  impresa  maggiore;  perciocché 
aggi »g »»e va  lena  alle  sue  speranze  il  non  pic- 
ciolo vantaggio,  che  «lavagli  sopra  gli  altri  la 
nascita  o le  ricchezze,  che  inai  non  ristette  |>er 
torte  vie  od  nhhlique  di  procacciarsi,  nè  gli  si 
avvolgevano  per  l’animo  pie  cinte  idee.  Ora  Cleo- 
patra, con  I ulto  il  pregare  clic  fece  Antonio  per- 
chè le  cedesse  quella  provincia,  non  n’ebbe 
nulla.  Intanto  riseppe  Erode  questi  trattati , e 
stava  già  per  uccidere  Cosloharo,  se  non  che 
alle  suppliche,  che  gliene  porsero  la  sorella  e 
la  madre,  gli  concedette  la  «rila  e il  perdono, 
non  però  in  modo,  che  non  rimanesscgli  in 
avvenire  per  quell’attentato  qualche  sospetto 
sempre  di  lui. 

XI.  Passalo  alcun  tempo,  dappoiché  intrav- 
venne che  Salome  e Cosloharo  si  ruppero  in- 
sieme. essa  gli  mandò  di  presente  il  cartello 
di  ripudio,  cosa  contrari»  alle  leggi  giudaiche; 
perciocché  ben  è lecito  all' uomo  Ira  noi  di  ciò 
fare;  dove  alla  donna,  tuttoché  separatasi  dal 
consorte,  non  è permesso  di  rimaritar.'!,  se  il 
primo  marito  no:i  la  licenzia.  Salome  però  non 
a legge  veruna  appoggiatasi,  ma  all* uso,  che 
allor  correva,  e fece  il  divorzio,  e disse  al  fra- 
tello Erotte,  che  per  lo  bene,  che  a lui  vole- 
va, aveva  abbandonalo  il  marito;  perciocché 
l’era  venuto  a notizia,  che  il  suo  Cosloharo  con 
«•sso  Anlipatro  e Lisimaco  e Dosile»  aspiravano 
a novità:  c del  suo  dire  adduceva  in  prova  i 
figliuoli  di  Italia  già  da  dodici  anni  ricoverati 
presso  di  lui;  il  che  veramente  slava  casi. 
I.’  inaspettata  novella  colpi  forlenicule  il  cuore 
del  re,  e vie  più  scompigliolln  la  strana  ragione 


aggiuntavi.  Perciocché  quanto  a’ figliuoli  di  Bah», 
egli  aveva  alcun  tempo  innanzi  tentato  di  con- 
dannarli , siccome  stali  mai  sempre  suoi  avver- 
sari, ma  la  lunghezza  del  tempo  glieli  aveva 
allora  tolti  della  memoria.  La  cagione  poi  di 
tenerli  Erode  ed  odiarli  come  nimici,  fu  que- 
sta. 

XII.  Itegnanlc  Antigono,  mentre  Erode  stava 
con  tutte  le  forze  assediando  Gerusalemme,  la 
stremila  e le  miserie,  a cui  gli  assediali  so- 
gliono soggiacere,  facevano  che  la  più  parte  in- 
vitassero Erode,  c verso  lui  rivolgessero  ornai 
le  speranze.  I figlinoli  però  di  Raba  *,  giovani 
d’alto  stato,  c di  granile  autorità  presso  il  po- 
polo,  si  tenevano  fedeli  ad  Antigono;  e calun- 
niavano Erode  eonliuuamenlc,  e spignevano  la 
molli  Indine  a sostenere  d’  accordo  nel  regno 
chi  n’ era  per  discendenza  legittimo  |>ossessore. 
Il  |>opolo  adunque  pensando,  che  ciò  fosse  il 
meglio,  in  questo  s'ado|>erava.  Presa  poi  la 
‘città  e avuto  Erode  in  sua  mano  ogni  cosa,  Co- 
stoharo  deputato  a chiuder  le  porte  c guardare 
la  città  perchè  non  ne  uscisse  anima  di  citta- 
dino, che  avesse  debili  con  Erode,  o fosse 
della  fazione  contraria  a lui , sapendo  la  inolia 
stima  e il  gran  pregio  in  che  erano  presso  il 
popolo  i tigli  di  Baba . e avvisandosi , che  la 
loro  salvezza  potrebbe  giovargli  assai  a introdur 
cangiamento,  li  fc’ dileguare , e nelle  proprie 
terre  gli  ascose.  Ma,  perciocché  s’ era  sparsa 
voce  d«‘l  fallo  com'  era  in  se  stesso , Godobaro 
assicuralo  Erode  con  giuramento,  ch  ei  non 
sapeva  nulla  di  loro,  il  trasse  d’ogni  sospetto 
de’  fatti  suoi  ; e benché  proponesse  Erode  gran 
premi  a chi  glieli  scopriva,  e tic  facesse  fare 
le  più  squisite  ricerche,  pur  non  s’ indusse  Co- 
stobaro  a confessare;  c posta  la  prima  sua  ne- 
gazione, persuaso  che  I’  essere  troiati  i fug- 
giaschi a lui  sarchile  nocevole.  proseguì  a te- 
nerli nascosti,  non  tanto  per  quell’ amore  che 
lor  portava,  quanto  per  la  necessità,  in  che  era 
oggiinai,  di  celarli.  Avute  adunque  dalla  sorella 
tali  notizie,  mandò  tosto  Erode  colà,  dove  aveva 
inteso  che  dimoravano , ed  essi  e i loro  com- 
plici mise  a morte  ; sicché  non  rimase  più  vivo 
alcuno  del  sangue  d’In-ano,  e il  regno  fu  in 
sua  balìa  totalmente;  non  v’  essendo  persona  di 
grado,  che  attraversar  si  polcss<‘  alle  violazioni 
delle  leggi. 

XIII.  Quindi  prese  animo  ancora  ad  allonta- 
narsi vie  più  dalle  patrie  usanze,  e corromper 
con  mode  straniere  gli  antichi  statuti  inviola- 
bili; il  che  fu  per  noi  di  non  picciolo  nocu- 
mento anche  per  l'età  avvenire,  trascurale  che 
s’ ebbero  quelle  cose , clic  confortavano  il  po- 
polo alla  pietà.  E primieramente  introdusse  in 
onore  di  Cesare  i combattimenti  atletici  da  ce- 
lebrarsi ogni  cinquennio;  e fabbricò  un  teatro 
in  (oTiisaleinme , indi  nel  suo  distretto  un 
grand issimo  anfiteatro.  ambedue  riguardcvoli  per 

I.  Ili  stirpi*  Assiimood. 
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magnificenia , ma  dalle  usarne  giudaiche  troppo 
lontani;  perciocché  appi  que>ti  nè  di  lai  fab- 
briche si  fa  uso , nè  mostra  di  tali  spettacoli. 
Egli  però  solennissimo  volle  che  fosse  il  con- 
corso de' popoli  alla  celebrità  del  cinquennio, 
mandatone  bando  a'  paesi  d’ intorno , e chiama- 
tevi nazioni  d’  ogni  fatta,  (ili  atleti  poi  e 
ogn’  altra  sorte  di  cosiffatti  combattitori  Iraeanvi 
da  tutta  la  (erra  per  la  speranza , che  loro  da- 
vano e i premi  proposti  e l’onore  della  vitto- 
ria; c vi  si  radunarono  i più  valenti  in  me- 
stieri di  simil  sorte;  perciocché  non  a' lottatori 
soltanto  assegnò  sommi  premi,  ma  a'  professori 
eziandio  di  musica,  e a quelli  che  si  chiama- 
van  Timelici  1 ; e operò  di  maniera,  cheti  ve- 
nissero insieme  alle  prove  tulli  i più  rinomali. 
Regali  ancora  non  piccioli  egli  promise  a'  gui- 
datori di  mute  a quattro,  di  due  cavalli  e d*  un 
solo;  e quanto  da  ognuna  di  lai  professioni  fu 
per  magnificenza  c per  lusso  inventato,  tutto 
egli  per  ambizione,  che  ii  suo  spettacolo  fosse 
celebre,  quivi  imitò.  Correvano  pertanto  tutto 
intorno  al  teatro  iscrizioni  in  onore  di  Cesare, 
e trofei  delle  genti  per  lui  sottomesse  in  bat- 
taglia; c ogni  cosa  era  falla  di  purissimo  oro 
ed  argento.  (Murilo  è poi  agli  addobbi,  non 
v’era  nè  preziosità  di  drappi  si  grande,  nè  va- 
lore di  gemme  si  raro,  che  ne*  proposti  spet- 
tacoli non  si  de<se  a cedere.  Si  fece  altre>i 
provvisione  di  fiere,  e vi  furono  traili  leoni  in 
gran  numero,  e qiiaiit’  altre  bestie  ci  sono  o 
più  pregevoli  per  gagliardi!,  o per  natura  più 
rare.  Di  queste  stesse  altre  furono  disposte  a 
combatter  tra  se,  altre  con  rei  condannati  alla 
morte.  Or  mentre  a*  forestieri  c la  pmfusion 
della  spesa  gran  maraviglia  c il  rischioso  spet- 
tacolo dava  diletto,  a que’  del  paese  sembrava 
tuttociò  un  manifesto  distruggere  le  costumanze 
avute  da  loro  in  venerazione  ; perciocché  lor 
pareva  un'aperta  empietà , gettare  gli  uomini 
alle  fiere  per  dar  piacere  agli  sguardi  degli  uo- 
mini; ed  empietà  eziandio  il  cangiare  gli  antichi 
statuti  in  mode  straniere.  Ma  ((nello,  che  so- 
prattutto cruciavali,  erano  i trofei;  perciocché 
immaginando,  che  quelle  arroadure  coprissero 
staine,  verso  cui  le  loro  leggi  vietavano  ogni 
omaggio,  ne  stavan  non  poco  dolenti. 

XIV.  Non  ignorava  neppure  Erode  questo  loro 
scompiglio;  ma  non  credelle  opportuno  ricor- 
rere alla  violenza.  Egli  pertanto  si  fece  a trattar 
con  parecchi  di  loro,  c assicurarli  a. non  se  ne 
far  punto  coscienza  : non  però  ne  restavano  con- 
vinti; anzi  per  non  sapersi  adattare  a quelle 
trasgressioni , che  lor  parca  di  vedere  in  tal 
fallo,  a una  voce  sciamavano , che,  eziandio  se 
tutto  il  resto  portar  si  potesse  in  pace,  pure 
non  soffcrrebhonn  mai  in  città  statue  di  uomini, 
cosi  chiamando  i trofei:  che  noi  pativano  le  loro 
leggi.  Erode  veggendo  il  loro  scompiglio  ad  un 

I.  «WuXotot,  suonatori  da  trutrn  ■ dalla  voce  'TouiXti  , 
che  vai  pulpito  , scena  , cc- 


tempo  e la  difficoltà  di  condurli  a più  quieti 
pensieri,  se  non  si  rendessero  capaci  del  vero, 
chiamatine  i principali  gl’  introdusse  in  teatro  , 
e mostrati  loro  i trofei  inlerrogolli . che  cosa 
credevanli  ; ed  essi  gridando  che  statue  d’ uomini, 
Erode  fatto  tor  loro  d’indosso  quell’  ornamento  po- 
sticcio, presenta  ai  loro  occhi  fittoni  ignudi.  Fu- 
rono questi  appena  spogliali,  che  diedero  tutti 
in  grandissime  risa,  siccome  anche  prima  cre- 
dule avevano  degne  di  scherno  quelle  statue 
così  adornate.  Acchetata  in  tal  modo  la  molti- 
tudine e spento  l’ ardore , a cui  li  portava  Io 
sdegno,  la  maggior  parte  si  tennero  ai  cam- 
biamenti già  fatti , nè  più  se  ne  davan  |>ena. 
Alcuni  però  durarono  nella  loro  avversione  alle 
usanze  straniere,  ben  prevedendo,  che  la  non 
curanza  anche  sola  de’  pairii  costumi  seco  trar- 
rebbe assai  ree  conseguenze.  Quindi  credettero 
santa  cosa  P esporsi  a ogni  rischio  , anziché  con- 
sentire, veggenti  tutti,  Ch’Erode  re  in  appa- 
renza, ma  in  fatti  aperto  nimico  della  nazion 
tuttaquanta,  collo  stravolgere,  che  farebbe  la 
loro  maniera  di  reggersi,  introducesse  insolite 
costumanze.  Spinti  da  lai  pensiero  a gettarsi 
in  braccio  a qualunque  pericolo,  dieci  cittadini 
s’  ascosero  sotto  le  vesti  i pugnali.  Congiurò 
insieme  con  e«si,  sdegnalo  per  quanto  gli  venne 
udito,  anche  un  cieco,  non  perchè  giovar  li  po- 
tesse dell’  opera  sua , nè  perchè  fosse  troppo  il 
caso  all’impresa,  ma  per  mostrarsi  pronto  a 
sostenere  qualunque  danno  polesine  loro  in- 
corre; il  che  valse  non  poco  ad  accendere  i 
congiurati.  Cosi  fermato  a patti  scambievoli  muo- 
vono verso  il  teatro,  con  isperanza,  che  all'  im- 
provviso lor  urto  non  sottrarrebbesi  neanche 
Erode,  c,  se  non  questo,  sicuri  almeno  d’ ucci- 
derne molti  d’ intorno  n lui,  e di  ciò  sarian 
paghi,  eziandio  se  morir  ne  dovessero,  consi- 
derando , elio  darebbono  con  ciò  occasione  al 
re  stesso  di  ripensare  a quell*  onte,  che  sem- 
brava aver  egli  fatte  al  |>opo!o.  Quegli  adunque 
fallisi  capi  della  congiura  stavano  fermi  in  que- 
sta risoluzione. 

XV.  Intanto  un  di  coloro,  eh’  Erode  avea  de- 
putali a mel tersi  dappertutto  in  traccia  di  tali 
cose  a dargliene  parte,  scoperta  tutta  la  trama, 
ne  fece  Avvisato  il  re  quando  appunto  slava 
per  entrare  in  teatro.  Or  egli,  siccome  mirando 
c all*  odio,  che  ben  sapeva  portargli  molle  per- 
sone, e a*  tumulti,  che  s’orano  in  ogn’ incon- 
tro levali,  niente  improbabil  credette  la  rela- 
zione, così  ritiratosi  nella  reggia  mandò  a un 
per  uno  chiamando  lutti  i colpevoli.  Colti  da’servi, 
che  venner  per  loro,  nel  fallo,  giacché  s’av- 
visarono troppo  bene,  che  non  v’era  speme  di 
scampo, s’armarono  di  coraggio  invincibile  contro 
l’inevilabil  rovina,  a che  andavano  a riuscire. 
Perciocché  senza  punto  o mostrar  confusione  o 
negare  il  fallo,  trassero  fuori  i pugnali,  di  che 
andavano  provveduti , ad  un’ora  medesima  pro- 
testando la  lor  congiura  esser  giusta  e pia, 
perchè  non  condonivi  da  guadagno  nè  da  pro- 
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prio  interessi!  veruno,  ma  singolarmente  dall' a- 
mor  delle  pairie  leppi,  tien  degne,  rhe  lutti  o 
l’ osservino  o muoiano  prima  di  esse  >.  Mentre 
costoro  fermi  ne’  lor  disegni  rosi  francamente 
parlavano,  arrestati  dai  regii  farmi  condotti  pri- 
gioni, c dopo  i più  atroci  tormenti  ancor  morti. 
Ma  non  andò  guari  tempo,  rhe  alcuni  messe 
le  mani  addosso  al  delatore  già  in  odio  a tutti, 
non  sol  l'uccisero,  ma  taglialo  in  brani  get- 
taronlo  a’ cani.  Cittadini  in  quantità  fur  pre- 
senti a tal  fatto,  ma  non  v’  ebbe  pur  uno,  che 
il  dinuntiaase,  finché  dopo  I’ aspre  e ostinate 
ricerche,  Ch’Erode  ne  fece,  ad  alcune  donne 
pervia  di  tormenti  strapiacisi  di  bocca  la  confes- 
sione di  quanto  avevano  veduto;  onde  Erode  ne 
punì  tostamente  gli  autori , disertandone  in  ven- 
detta della  loro  precipitazione  le  intere  famiglie. 
I.a  costanza  perii  del  popolo  e l' invincibile  sua 
fedeltà  per  la  legge  non  addolcivano  Erode,  se 
non  in  raso  eh’  egli  si  fosse  vie  più  rassodalo 
nel  regno.  Quindi  determinò  di  serrare  da  ogni 
banda  la  moliitndine,  onde  |ier  amore  di  no- 
vità non  Scoppiasse  in  una  ribellione  manifesta. 
Essendo  adunque  assai  bene  fortificali , la  città 
dilla  reggia  ov'egli  abitava,  e il  Tempio  dalla 
fortezza  nomala  Antonia,  che  fabbricò  egli  stesso, 
la  terza  frontiera  contro  gli  sforzi  di  tutto  il  po- 
polo la  volle  in  Samaria , chiamala  da  Ini  Se- 
baste , pensando  dover  essere  un  freno  del  pari 
possente  per  la  provincia  un  lungo . eli'  era  di- 
scosto una  sola  giornata  da  Gerusalemme,  e por- 
talo avrebbe  un  comune  vantaggio  nelle  solle- 
vazioni si  de’ paesi  d’intorno,  come  della  città  a. 
Un'altra  fortezza  a tenere  a segno  la  nazione 
lulta  aggiunse,  e fu  quella,  che  innanzi  Torre 
chiamavasi  di  Stratone,  e fu  poscia  nominala 
da  lui  Cesarea.  Nel  gran  campo  eziandio , trailo 

l.  Val  din*  anziché  quelle  Meno  distrutte. 

ì.  Cioè  di  Gerusalemme. 


a sorte  il  nerbo  della  sna  cavalleria,  con  essi 
fondò  una  terra,  indi  due  altre,  l'nna  in  Ga- 
litea, delta  Gamala,  la  seconda  in  l'area,  appel- 
lala Esclamile.  Cosi  dnoqnc  egli  stava  ogni  giorno 
sul  trovare  nuovi  modi  da  porsi  in  sicuro,  c 
tonca  rn'prcsidii  in  dovere  la  nazione  tutta,  sic- 
ché né  poteva  per  ninna  guisa  levarsi  a minore , 
come  all’  insorgere  d’ ogni  legger  movimento 
face»  di  continuo , né  si  terrebbe  nascosto  qua- 
lunque fosse  il  Irallalo  che  iiuirchinassem,  a- 
vendo  sempre  persone  a’ fianchi,  che  avrelibonn 
saputo  c conoscerli  ed  impedirli. 

XVI.  Di  questi  tempi  volendo  Erode  vignerò 
di  mura  Samaria  studiossi  di  popolarla  tra  di 
suoi  alleati,  che  gli  sovvennero  nelle  guerre , e 
di  confinanti , parte  per  ambizione  d’  alzarvi  un 
tempio,  parte  pel  poco  nome  che  prima  aveva, 
c molto  più,  perchè  alla  sua  sicurezza  faceva 
servire  la  generosità.  Indi  cangiolle  denomina- 
zione, chiamandola  Sebaste,  e riparti  fra  gli 
abitatori  il  meglio  del  suo  distretto,  perchè  il 
loro  starvi  cominciasse  tantosto  dall'essere  fe- 
lici. Circondò  la  città  d'  una  forte  muraglia , va- 
lendosi a renderla  meglio  guernila  de'  luoghi 
più  erti,  e condussela  ad  un’  ampiezza  non  quale 
essa  aveva  dapprima , ma  tale , rhe  punto  non 
era  inferiore  alle  più  illustri  città,  perciocché 
abbracciava  lo  spazio  ili  venti  stadii.  Entro  a que- 
sto recinto  c nel  cuore  della  città  consecrò  uno 
stadio  e mezzo  di  luogo  ripulito  perfettamente, 
e quivi  alzò  un  tempio,  che  in  vastità  e bellezza 
potei asi  a’  più  famosi  paragonare  ; indi  venne 
in  ngni  sua  parie  abbellendo  la  città  tntlaquanta; 
provvedendo  per  una  banda  alla  necessità  della 
sua  sicurezza,  e perù  col  forte  recinto  recan- 
dola pressoché  tutta  a fortezza,  e per  l'altra 
alla  sua  bellezza  , onde  l’ amore  eh’  egli  aveva 
alle  cose  leggiadre  e pillile  servisse  anco  a'  po- 
steri d’ un  montiincnln  dell’  animo  suo  cortese 
e gentile. 


CAPO  DKCIMOSF, CONIMI 


Della  fatar  e pestilenza,  rhe  diserta  la  fìitidra  Provvidenza  d'  Erode.  Sor  fabbrtehr. 


I.  Verso  quest’ anno,  clic  fu  del  regno  d’  E- 
rodc  il  duodecimo,  grandi  sciagure  ri  scatena- 
rono a danno  di  qnc’ paesi,  o perchè,  come 
credo  più  \ero,  Dio  fosse  adiralo,  o perchè  il 
«“orso  delle  stagioni  portasse  con  seco  lai  mali. 
Primieramente  regnarono  continue  siccità,  e 
quindi  la  lerra  rimase  infeconda,  nè  mise  pur 
q ne’  germogli , che  spontaneamente  suole  pro- 
durre. Indi  pel  cangiamento,  rhe  la  scalena 
dei  cibi  introdusse  nei  vivere,  prcser  piede  molte 
infermità,  le  quali  per  la  fona,  che  loro  da- 
vano le  sciagure  soprawegnenti  ogni  giorno  di 
nuovo,  divennero  un  morbo  pestilenziale.  Per- 
ciocché l’essere  privi  allora  gl'  infermi  e di  cura 
e di  sostentamento  faceva  a più  doppi  crescere 
da’ suoi  furiosi  principii  la  peste,  e il  morire,  che 


per  lai  via  si  faceva . sgomentava  i sopravvi- 
venti eziandio;  |>oichè  |ier  diligenza,  che  usas- 
sero, non  si  |H>leva  Irovarc  compenso,  che  ba- 
stassi* al  bisogno.  Gaastcsf  adunque  le  rendite 
di  quell’anno,  e consumale  qiianl* altre  ne  a- 
v e va  no  a’ tempi  addietro  ri|>osle,  non  rimaneva 
piu  luogo  a speranza,  mentre  stendevasi  oltre 
ogni  credere  il  male;  che  non  fu  pago  di  quel- 
l’anno soltanto;  sicché  non  restata  loro  più 
niente  n c i semi  ancora  delle  biadi!  erano  pe- 
riti del  tutto,  nulla  rendendo  neppure  I*  altri  anno 
la  terra.  La  necessità  però  e il  bisogno  erano 
autori  di  motte  invenzioni. 

II.  Egualmente  che  gli  altri  condotto  trova- 
vasi  a grande  stremo  il  re  stesso,  privo  ch’egli 
era  de* tributi  che  rilraea  da’  terreni,  e di  de- 
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naia,  speso  da  lui  nelle  fabbriche  sontuose  , che 
fatte  aveva  d'intere  città;  »&  altri  trovava  ra- 
gione in  lui  da  crederlo  degno  pur  di  soccorso, 
essendogli  a' darmi  comuni  aggiunto  ancora 
l’odio  de' sudditi  ; perciocché  le  traversie  sono 
sempre  per  chi  presiede  una  origine  di  que- 
rele. In  questo  stato  ei  pensava  a mettere  com- 
penso a'  bisogni  presenti  : impresa  però  mala- 
gevole, poiché  né  le  vicino  nazioni  avevano 
viveri  da  somministrargli . atteso  il  trovarsi  pur 
esse  in  non  minori  disgrazie,  nè,  ancorché  fosse 
stato  possibile  provvedere  con  poco  a molli, 
non  v’era  il  bastevol  denaio.  Pensando  adunque, 
ben  convenirglisi  di  nun  trascurare  i rimedi  al 
comune  sollievo  opportuni,  infranse  quanti  tro- 
varonsi  in  corte  arredi  d’oro  e d’ argenti)  senza 
risguardo  nè  della  cura  cui)  che  lavoraronsi  nè 
della  squisitezza  dell'arte,  cheli  rendesse  pre- 
gevoli. Indi  nianrionite  la  somma  in  Egitto, 
dov’era  a nome  di  Cesare  governatore  Petronio. 
Questi , benché  non  pochi  per  li  bisogni  me- 
desimi a lui  ricorressero,  pure  e per  la  pri- 
vala amicizia  che  avea  con  Erode , e per  desi- 
derio di  vedere  salvi  i suoi  sudditi,  a questi 
prima  degli  altri  diede  la  tratta  del  grano , e 
in  tutto  gjovolli  dell' o|iera  sua  cosi  nella  com- 
pera, come  nel  trasporto,  onde  grande  o per 
meglio  dir  tutto  il  merito  a lui  si  dovette  di 
tal  soccorso.  Ora  Erode,  giunte  che  furono  le 
provvisioni,  coll’ adattare  che  fere  al  bisogno 
le  sue  premure,  non  pure  cangiò  a suo  favore 
gli  animi  degli  antichi  suoi  avversari,  ma  una 
chiarissima  prova  egli  diede  d’ amore  c di  prov- 
videnza. E primieramente  a quanti  polrvano  an- 
cor di  per  se  prepararsi  il  mangiare , distribuì 
di  sua  man»  lina  giustissima  porzione  di  fru- 
mento: indi  a que’ umili,  che  per  vecchiaia 

0 per  altra  indisposizion  , che  si  avessero , 
non  erano  da  tanto,  provvide  loro  ron  depu- 
tare sopracciò  panatlieri,  e somministrar  loro 

1 cibi  già  fatti.  Si  prese  ancora  pensiero,  che 
non  corresse  pericolosa  a' suoi  sudditi  la  ver- 
nala, essendovisi  aggiunta  la  carestia  nelle  vesti 
per  lo  morire  e disertarsi  che  fecero  totalmente 
le  greggi , sicché  nè  più  lane  usar  si  potevano , 
nè  altre  robe  di  simi!  fatta. 

III.  Messo  compenso  anche  a quest»  bisogno 
si  volse  oggimai  a soccorrere  le  convicine  città, 
e mandò  nella  Siria  grano  per  ia  semente;  il 
che  non  tornò  a minore  vantaggi»  su»,  per- 
ciocché tal  benefizio  fu  opporlnno  per  produrre 
abbondanza,  onde  ludi  ebbero  a sufficienza  di 
che  sostentarsi.  In  fine  comparso  il  tempo  della 
ricolla , Erode  riparli  pel  paese  nulla  menu  di 
ciriquaiilamila  uomini , che  alimentati  egli  aveva 
per  l’ addietro;  c in  tal  modo  avendo  con  la 
dilìgeiiza  possibile  ristoralo  I'  afflitto  suo  regno 
non  minore  fu  il  sollievo,  che  diede  a’  popoli 
confinanti , nelle  disgrazie  medesime  avvolti  che 
esso  : imperciocché  non  v’  ebbe  persona  neces- 
sitosa, che  in  lui  non  trovasse  soccorso  pro- 
porzionato al  suo  grado  : ma  u popoli  c città  e 


quanti  privali  |ier  essere  capi  di  più  persone 
afflitti  dalla  miseria  a lui  ricorrevano . n'  eb- 
bero quanto  chiedevano;  sicché,  a calcolarlo,  il 
frumento , che  diede  fuori  del  regno,  montò  a 
diecimila  cori  (e  il  coro  è capcvole  di  dieci 
meditimi  ateniesi);  e quello  che  si  consumò 
dentro  il  regno,  verso  gli  olbiiitaniila.  Questa 
sua  provvidenza  e questo  opportuno  soccorso 
tanto  potè  negli  animi  de' Giudei,  c lai  grido 
gli  acquistò  presso  gli  altri,  che  e la  nazione 
tutta  depo-e  gli  antichi  odi  eccitali  dall»  stra- 
volgimento , eh’  egli  in  alcuni  riti  e nel  governo 
introdusse,  avendosi  per  ristorata  baslevolmcnte 
dalla  premura,  cun  che  sollevulla  nelle  disgra- 
zie, e inulto  onoro  si  fece  presso  le  genti  stra- 
niere; e sembra,  che  le  traversie  avvenutegli 
fossero  bensì  maggiori  di  quanto  si  possa  dire 
a | «arnie , ina  nel  travagliare  che  fecero  il  regno 
non  meno  gli  giovassero  a farsi  nome.  Percioc- 
ché le  inaspettate  prove,  ch'ei  diede  d’animo 
generoso  in  mezzo  all’ angustie . volsero  in  con- 
trario gli  affetti  ile’ sudditi;  onde  tale  ne'tein- 
pi  andati  il  credetlouo , non  qual  la  sperienza 
de' mali  sofferti,  ma  quale  glielo  rappresentava 
la  provvidenza,  ch'egli  ebbe  nelle  presenti  ne- 
cessità. Circa  quel  tempo  egli  mandò  in  aiuto 
a Creare  cinquecento  persone  il  fiore  delle  sue 
guardie,  cui  Elio  Gallo  condusse  al  mar  rosso  , e 
in  molli  incontri  provò  vantaggiose. 

IV.  Raddirizzatesi  adunque  a slato  migliore 
le  cose  sue  rifabbrica  Erode  di  pianta  la  reg- 
gia verso  la  parie  più  alta  della  città  , innal- 
zando palagi  vastissimi , c abbellendoli  senza  ri- 
sparmio d' oro,  di  gemme,  e di  camere  in  quan- 
tità , sicché  ognuno  d’essi  ed  era  fornito  di 
luoghi  capevoli  d’un  gran  numero  di  persone, 
ed  aveva  a proporzione  di  sua  misura  la  deno- 
minazione altresì  ; onde  l’uno  ehiainossi  di  Ce- 
sare, l'altro  d‘  Agrippa.  Indi  celebrò  altre  none 
per  amore,  che  sentissi  nascere  in  cuore,  non 
si  recando  a coscienza  di  vivere  a suo  capriccio. 
La  prima  occasione,  che  gli  si  offerse  |ier  tali 
nozze,  fu  questa.  Era  Simone  di  Gerusalemme 
figliuolo  di  cerio  Boeto  Alessandrino  sacerdote 
de’  più  cospicui.  Questi  aveva  una  figlia  di  rara 
avvenenza.  Ora  facendosi  tra’  Gerosolimitani  pa- 
role di  lei,  Erode  primieramente  all’ udirle  fu 
nio-so:  mi  poiché  ne  fu  preso  al  vederla,  sic- 
come non  volle  assolutamente  alni  -arsi  del  suo 
potere  , ben  prevedendo  quel  che  sareblic  av- 
venuto, che  avrebberlo  a ragion  condannato  di 
violento  c tiranno,  cosi  più  savio  partito  pensò 
dover  essere  lo  sposarla.  Ma  perciocché  Simone 
non  era  di  si  alto  affare  da  strignere  seco  lui 
parentela  , nè  si  dispregevole  da  non  farne  caso 
con  un  parlilo  di  mezzo,  giunse  al  suo  intento, 
ciò  fu  ingrandirlo  u levarlo  a uno  stalo  di  più 
onorevole  fortuna-  Quindi  depostn  incontanente 
dal  pontificalo  Gesù  figliuolo  di  Ealiele  sosti- 
tuisce in  suo  luogo  Simone , e contrae  seco 
lui  parcnlado. 

V.  Celebrale  le  nozze , piantò  una  fortezza 
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in  que’ luoghi . ove  aveva  disfalli  i giudei,  quan- 
do. perduto  egli  il  governo,  ogni  cosa  era  in 
mano  d’ Antigono.  Questo  castello  è lontano  ses- 
santa sladii  incirca  da  Gerusalemme,  in  un 
luogo  naturalmente  assai  forte  e opportunissimo 
a tal  coslrullura.  Perciocché  v’  ha  dappresso  un 
poggio,  che  lierasi  dolcemente  a un’  altezza 
fatta  a mann,  e nel  suo  lutto  somiglia  una 
poppa.  Serratilo  a’ fianchi  torri  ritonde,  cd  erta 
n’  é la  salila , a cut  poggiasi  per  via  d’ una 
sealea  di  gradini  quasi  dngcnto.  Dentro  al 
colle  vi  sono  reali  stame  magnifiche  falle  per 
sicurezza  ad  un’ora  medesima  c per  ornamen- 
to. Dappiedi  poi  abitazioni  d’una  struttura  de- 
gna per  altri  titoli  d’esser  vista , ma  singolar- 
mente per  i’acque,  di  cui  non  ha  questo  luo- 
go una  stilla,  colà  da  rimoti  paesi  e con  gran- 
de spendin  rondone.  Filialmente  la  pianura 
d’ intorno  é fabbricata  quanto  mai  il  possa 
essere  una  cittì . c il  poggio  serve  di  rocca  a 
tutto  difendere  l’ abitala. 

VI.  Riuscitagli  ogni  cosa  a quel  giusto  fine 
ch’egli  sperava,  più  non  temette  di  rivoluzioni 
entro  il  regno,  avendo  dall’ una  banda  e dal- 
l'altra costretti  i suoi  sudditi  all’ ubbidienza  e 
colla  paura,  poich’ era  inesorabile  nel  gastigare, 
e colla  provvida  generosità,  eh’  ei  mostrò  ne’  bi- 
sogni impensati.  Ciò  non  ostante  cercava  sicuro 
ricovero  anche  di  fuori , conte  se  intendesse  di 


fortificar  se  medesimo  contro  i sudditi.  Quindi 
usava  colle  città  cortesia  e gentilezza , c alle  op- 
portune occasioni  onorava  i signori  di  granile 
affare , a ciascuno  de’  quali  faceva  presenti . 
non  trascurando  i lienefizi  di  più  rilievo,  sic- 
come quegli  che  acconciamente  per  dominare 
sortito  aveva  dalla  natura  un’  indole  generosa; 
talché  (ter  lo  crescere,  che  facevano  sempre  tulle 
le  cose  sue,  egli  per  ogni  parte  ingrandiva.  Ma 
questa  ambizione  con  esso  i servigi , che  a Ce- 
sare e a’  più  polenti  Romani  per  meritarne  la 
grazia  preslava . lo  strascinarono  a trapassare 
le  leggi,  e corrompere  molti  stalliti,  fondando, 
in  riguardo  di  loro,  città,  e alzando  templi, 
non  però  nelle  terre  giudaiche;  che  i Giudei 
non  lo  avrebbero  mai  sofferto,  essendo  disdetto 
a noi  venerare  alla  foggia  de’  Greci  statue  e 
sculture  effigiate.  Di  tal  maniera  pertanto  a- 
dornò  i paesi  e le  città  forestiere,  recandone 
in  sua  discolpa  a’  Giudei  I’  essere  a ciò  fare  con- 
dotti! non  dalla  sua  volontà , ma  dagli  ordini 
e da’ comandi  alimi;  mentre  a Cesare  ed  a’ Ro- 
mani piaceva  quel  snn  non  curar  tanto  le  pro- 
prie leggi,  quanto  I*  onore  che  lor  faceva.  Egli 
però  non  aveva  la  mira  che  a se  medesimo , e 
forse  ambiva  eziandio  di  lasciare  più  gloriose 
memorie  ai  posteri  del  suo  regno.  Quest’  era  lo 
stimolo,  che  lo  spigneva  a fondar  citiadi,  e 
a spendere  per  lai  line  immenso  denaio. 


CAPO  IHÌCIMOTF.Ii/.O 


Fondazione  di  Cesareo. 


Considerala  pertanto  come  opportunissima  a 
fabbricarne  cillà  una  terra  vicina  al  mare,  che 
anticamente  Torre  ehiamavasi  di  Stratone , si 
accinse  (osto  a divisarne  magnificamente  il  di- 
segno, e a metterla  tutta  a fabbriche  non  di 
volgare  maleria , ma  di  candido  marmo , ab- 
bellendola qua  e là  di  sontuosissime  reggie  e di 
pubblici  edifizi.  Ma  la  più  grande  opera  e più 
dispendiosa,  che  fere,  fu  ini  sicurissimo  porlo, 
in  grandezza  pari  al  Circo  ■,  cd  avente  più  in- 
dentro ricoveri  e nascondigli , che  a secondi 
porti  equivalevano;  d’una  struttura  poi  ammi- 
rabile, perchè,  non  che  il  luogo  desse  alla  gran- 
d'opera alcun  soccorso,  ma  con  materiati  con- 
dotti d'altronde  e con  infinita  spesa  fu  tratta 
a fine.  Perciocché  la  città  é situala  in  Fenicia 
verso  colà,  donde,  si  passa  in  Egitto  tra  Gioppe 
e Dora , piccole  città  marittime  senza  porti , 
siccome  soggetto  al  Gherbino,  il  quale  di  fondo 
al  mare  spignendo  la  sabbia  contro  del  lito 
rende  mal  sicuro  il  fermare  ili;  anzi  il  più  delle 
volte  egli  é forza,  che  le  navi  mercantili  si  ten- 
gano alla  larga  sull’ ancore.  Egli  adunque  met- 
tendosi a riparare  a rosi  trista  disposizione  di  luogo 
condusse  a tanto  la  circonferenza  del  |K>rto,  che 

1.  Famoso  porto  il*  Atene. 


capir  vi  si  potessero  grosse  flotte  vicino  a ter- 
ra ; indi  calò  alla  profondità  di  venti  braccia 
pietre  vastissime . delle  quali  una  buona  parte 
eran  lunghe  cinquanta  piedi,  larghe  nientemeno 
di  diciatto,  e grosse  nove;  le  altre  poi  erano 
quali  maggiori  c quali  minori.  Questa  parie  di 
fabbrica,  che  avea  gettala  entro  al  mare  e a 
dugenln  piedi  stendevasi,  fu  per  metà  cinlrap- 
posta  all’  empito  de’  marosi , onde  colà  si  sner- 
vassono  infrante  le  ondate;  eJ  ebbe  nome  per- 
ciò npovopaTtov  ; il  rimanente  poi  sosteneva  un 
muro  di  pietra  difeso  qua  e là  da  torri,  la 
maggior  delle  quali  si  chiama  Druso , opera  ve- 
ramente assai  bella,  e trasse  il  suo  nome  da 
Druso  figliastro  di  Cesare  morto  in  età  giova- 
nile. Dalla  parie  d’  entro  seavaronsi  spesse  volle 
a ricovero  vici  marinari;  e innanzi  ad  esse  Inibì 
il  giro  del  porto  era  abbraccialo  da  una  ter- 
razza con  ampio  cerchio , passeggio  amenissimo 
per  chiunque  voleva.  Verso  borea,  vento  più  che 
non  gli  altri  serenalorc . s’apri  l' ingresso  e la 
bocca  del  porto;  tutto  il  cui  giro  a sinistra  di 
chi  v’  entrava,  veniva  a far  capo  in  una  torre 
ritonda , che  lo  rendesse  più  forte  agli  urli  del 
mare;  e a destra  in  due  gratuli  macigni,  cia- 
scun di  per  se  maggiore  della  torre,  ritti  in 
piedi  c congiunti  insieme.  Girano  tutto  intorno 
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al  porlo  lavorati  di  liscio  inariiio  palagi  conti* 
nuantisi  l'imo  all'altro,  e nel  mezzo  sorge  un 
poggio , ove  sla  in  onore  di  Cesare  un  tempio 
visibile  a1  navigami , adorno  di  statue,  elle  ra|v* 
presentano  1’  una  Ituuia  I’  altra  Cesare  : anzi 
la  stessa  città  si  nomina  Cesarea,  per  materia 
c per  lavoro  divelluta  assai  bella.  I condotti 
poi  sotterranei  e le  fugne  non  erano  con  inen 
arte  costrutte  di  quel  che  il  fossero  lo  fabbriche 


* Ed  ecco  il  perche  noo  al  volo  Ausonio . mi  n Roma 
ancora  Erode  dedicasse  tal  tempio;  e l’ abbinili  da  Svet. 
In  Aur.  Tempia , qttamcìe  «circi  etiam  prornnmtlibvt  de- 
certi! colere , io  nulla  ramai  provincia  nini  communi  tuo 
Hijtmrque  nomine  recepii. 


superiori.  Ognuna  di  quelle  a ben  ordinali  in- 
tervalli disposte  riusciva  entro  il  porlo  e nel 
mare;  ed  una  le  intersecava  tulle  attraverso, 
onde  fosse  più  agevole  lo  scaricarsi  dell'  acque 
e delle  immondezze  della  città,  e il  mare  quando 
gunliava  polessevi  correre  per  entro  e lolla 
sotterra  purgar  la  città.  A questa  egli  aggiunse 
ancora  un  teatro  di  marmo,  c dal  lato  meri- 
dionale del  porlo  al  di  dietro  un  ainlitealro  ca- 
pevoled'una  gran  quantità  di  persone,  e rosi 
ben  situalo,  che  di  là  godevasi  la  vedula  del 
mare.  Or  la  città  a tal  perfezione  si  condusse 
nel  corso  di  dodici  anni,  ne' quali  il  re  nè  fu 
stanco  mai  |>er  fatica,  e somministrò  sempre 
il  denaio  bisognevole  per  le  spese. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

b rode  manda  i mai  figli  a Rama.  Acculato  da  Zrnodora  e da’  Cadami  e aisofuta,  e ti  acquala 
la  benevolenza  di  (,'c$are.  Si  parla  de’  Forimi,  degli  Burnì  c di  Manaemo. 


I.  Or  egli  trovandosi  in  questo  stato,  dopo 
fondata  già  da  alcun  tempo  Sebaste,  determinò 
di  mandare  a Roma  i suoi  figli  Alessandro  e 
ArisUibolo,  perchè  compì  isserò  con  Cesare.  Slava 
alla  loro  venuta  preparato  V albergo  in  casa  di 
Folliouc , uomo  qiianl' altri  mai  bramosissimo 
dell*  amicizia  d’ Erode;  sebbeu  per  altro  era  loro 
permesso  d’  alloggiare  appo  Osare.  Perciocché 
questi  accolse  i garzoni  con  tinta  la  cortesia,  e 
consenti  ad  Erode,  che  lasciasse  il  suo  regno 
a qual  de’ suoi  figli  più  gli  piacesse,  e gli  ag- 
giunse di  più  le  provincie  Traconilide , Baia- 
ne! v Auranite  1.  il  motivo  poi  di  tal  dono  fu 
questo.  Certo  Zeuodnro  avea  tolto  ad  affitto  le 
facoltà  di  Lisania.  Le  rendite  però,  che  costui 
ne  trama,  non  gli  bastavano;  ond’egli  rubando 
la  Traconilide  ne  portava  il  più  de’  proventi  ; 
conciossiacbè  quel  paese  fosse  abitalo  da  un  po- 
polo vagabondo , ebe  con  ladronecci  infestava  le 
terre  de’  Dama>ceni;  e Zeuodoro,  non  ebe  li  fre- 
nasse, ma  entrava  pur  egli  a parte  de’  lor 
vantaggi.  Maltrattali  perciò  i confinanti  ricor- 
sero per  aiuti»  al  governatore  Vairone,  c pre- 
garonlo,  che  scrivesse  a Cesare  le  prepotenze 
di  Zcnodoro.  Ora  Cesare,  poiché  fu  informalo 
di  tali  cose,  rescrisscgli , che  snidale  i ladroni, 
e cedesse  ad  Erode  quella  provincia,  sicuro, 
che  mediante  la  diligenza  di  lui  non  avrebbono 
le  nazioni  circonvicine  dalla  Traconilide  più  in 
avvenire  disturbo;  perciocché  in  altra  guitta  non 
era  agevole  cosa  domarli,  gente  assuefalla  per 
uso  antico  alla  strada,  e non  traente  d’  altronde 
il  di  che  sostentarsi.  Mercccchè  non  avevano  nè 
città,  nè  poderi,  ma  fuggiaschi  vivevano  alla 

1-  Tre  provincie  di  là  dal  Giordano  ira  se  continanU.  La 
prima  ha  l' Ambia  deserta  a levante,  la  Batanea  a ponen- 
te. I*  Ilurea  a mezzodì , c il  paese  di  Damasco  a Ira  mon- 
tana. La  seconda  è l'antica  Basan  , conquistata  da  Mo*è 
sopra  il  re  Or.  La  ter/a  vogliono  alcuni  che  sia  la  mede- 
sima , che  i'Ilurca  nominala  da  S.  Luca  al  cap.  3,  v.  |. 

Flavio  , l'ol.  Ut. 


campagna  e nelle  spelonche,  e i loro  giorni 
passavano  in  compagnia  delle  bestie.  Fecero 
perù  c ricettacoli  d’acque  e provvisioni  di  gra- 
no, e potevano  lungamente  resistere  da’  lor  na- 
scondigli- Anguste  infatti  erano  I*  aperture  delle 
spelonche,  c ricevevano  a stento  una  sola  per- 
sona ; dove  l’ interno  allargavasi  incredibilmente, 
e stendeva*»!  a grande  ampiezza,  e il  coperto  di 
quelle  abitazioni  non  era  lropp'  alto,  ma  pres- 
soché una  cosa  medesima  col  pavimento.  Dap- 
pertutto vedovasi  duro  macigno  e inaccessibile, 
se  non  a chi  per  viottoli  ci  fosse  scorto  : per- 
ciocché neppure  questi  erano  dritti,  ma  anda- 
vano con  giri  c rigiri  qua  e là  serpeggiando 
II.  Ora  costoro,  poiché  trovarono  chiusa  la 
strada  da  maltrattare  i vicini,  si  volsero  a ru- 
barsi l'un  l’altro;  talché  in  cosi  fare  non  v'era 
iniquità , che  non  commettessero.  Erode  adun- 
que, avuto  da  Cesare  questo  dono,  con  guide 
pratiche  delle  strade  entrò  nel  paese,  c umi- 
liati que’ malandrini  rendette  sicura  pare  a*  po- 
poli confinanti.  Ma  Zeuodoro  dolente  tra  per  le 
terre  rapitegli , e più  ancora  per  invidia,  eh’  Fe- 
rodo fosse  in  que’ domimi  a lui  «Rientrato,  andò 
a Roma  per  accusarlo.  Ne  ritorna  però  senza 
avere  nulla  conchiuso.  Intanto  viene  spedito 
A grippa  - luogotenente  di  Cesare  nelle  proviti  - 
eie  di  là  dall’Ionio.  Lui  pure,  mentre  svernava 
in  Mitilene,  perchè  suo  strettissimo  confidente 
ed  amico,  Ernie  venne  a trovare:  indi  si  ri- 
condusse in  Giudea.  In  questo  alcuni  di  Ga- 
dara  >i  presentarono  innanzi  ad  Agrippa  per 
accusare  Erode  appo  lui , ed  egli,  senza  pure 
lasciargli  aprire  bocca,  al  re  li  rimanda  in  ca- 
tene. Gli  Arabi  altresì,  che  già  da  gran  tempo 


2 Al.  VlpMnio  Agrippa  amico  «l'Augusto.  «la  cui  «uh 
« bhc  e la  figlia  Giulia  in  i'poM  e I'  Asia  tutta  da  gover- 
nare. 
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mal . sofferivano  la  signoria  d*  Erode,  s’ erano 
mossi , e allora  appunto  teniavano  di  mettergli 
il  regno  in  rivolta  , e ciò  per  un  motivo,  co- 
ni’ essi  credevano , assai  ragionevole.  Perciocché 
Zenodoro  disperando  ornai  delle  cose  sne  aveva 
per  tempo  venduto  loro  al  prezzo  di  cinquanta 
talenti  una  parie  delle  sue  lerre,  cioè  I’  Aura- 
nite.  Ora  compresa  essendo  questa  provincia  nel 
dono  di  Cesare,  quasi  ne  fossero  ingiustamente 
spogliati,  venivano  con  Erode  a disputa  sovente 
con  iscorrerie  e violenze , e alcune  volte  ezian- 
dio col  portarne  la  causa  in  giudizio.  V*  ingag- 
giavano ancora  i soldati  più  bisognosi  e peggio 
disposti  verso  Erode,  i quali  stavano  sempre 
sullo  sperare  e sul  cercare  novità,  di  che  som- 
mamente godono  i disgraziati.  Erode,  benché 
prevedesse  da  lungi  tai  cose,  pure  non  con 
acerbe  maniere,  ma  con  ragioni  amichevoli  gli 
addolciva,  dar  non  volendo  occasione  a'  tumulti. 

III.  Ma,  volto  ornai  l’ anno  diciassettesimo  del 
suo  regno,  Cesare  venne  in  Siria;  e allora  la 
più  parte  de’  Gadaresi  schiamazzarono  contro 
Erode  accusando  di  troppo  pesanti  e tirannici 
i suoi  comandi.  A tanto  ardire  gli  spinse  col 
suo  pressarli  c colle  calunnie,  di  cni  gravava- 
te, Zenodoro,  il  quale  avea  loro  con  giuramento 
impegnala  la  sua  parola , che  non  si  darebbe 
mai  pace,  finché  non  gli  avesse  per  ogni  modo 
e sottratti  al  dominio  d’  Erode,  e al  governo 
aggiunti  di  Cesare.  Persuasi  da  tai  promesse  fe- 
cero gran  romorc,  imbaldanziti  anche  per  ciò, 
che  i venuti  per  mezzo  d' Agrippa  in  potere  di 
lui  non  soggiacquero  a niun  gastigo , rilasciati 
da  Erode  senza  lor  danno:  perciocché,  s’ altri 
mai,  egli  certo  quanto  inesorabile  era  co’ suoi, 
tanto  pareva  magnanimo  nel  rimettere  agli  stra- 
nieri le  offese.  Accusandolo  essi  adunque  di  su- 
perchieric,  di  rapine,  e di  templi  spiantati  da'fon- 
damenti , Erode  senza  scomporsi  stava  pronto  a 
difendersi  ; e Cesare  cortesemente  te  accolse , 
non  iscemando  punto  della  sua  benivoglienza 
i romori  del  volgo.  Nel  primo  giorno  adunque 
si  ragionò  di  tale  argomento  ; ma  ne’  vegnenti 
il  giudizio  nnn  fu  spinto  più  oltre.  Co'nciossiachò 
i Gadaresi,  veggendo  l’ inclinazione  si  dello  stesso 
Cesare  come  di  tutta  la  radunanza,  e però 
aspettandosi,  com’era  verisimiie , che  sarebbero 
dati  in  inann  del  re , per  timore  di  tal  vitupero 
altri  scannaronsi  di  per  se  in  quella  notte,  altri 
si  diruparono  da  precipizi,  ed  altri  gettandosi 
spontaneamente  entro  il  fiume  perirono.  Questo 
sembrava  un'  aperta  condanna  della  ter  colpa  c 
temerità  ; onde  Cesare  senz'  indugio  mandò  as- 
soluto Erode. 

IV.  Un  altro  prosperevole  avvenimento  si  ag- 
giunse al  già  succeduto,  l'erciocchè  Zenodoro, 
scoppiatigli  gl’intestini  e -uscitogli  per  tale  in- 
fermila molto  sangue,  in  Antiochia  della  Siria 
pori  fine  a'  suoi  giorni.  Cesare  allora  dona  ad 
Erode  le  non  picciole  terre  di  lui  situate  fra  la 
Traconilide  e la  Galilea , e furono  Uiata  e l’a- 
ncade  colla  provincia  d' intorno  : indi  lo  uni- 


sce * al  governatori  della  Siria  ordinando,  che 
nulla  facciano  senza  il  parere  di  ini.  In  somma 
crebbero  a tanto  le  sue  felicità,  che  de’ due, 
che  reggevano  l’ impero  romano  cosi  ampio  c 
grande,  Cesare  cioè  c dietro  a Ini  Agrippa,  nel- 
l’ainarlo  quegli,  salvo  Agrippa,  non  anteponeva 
ad  Erode  altra  persona , c per  egual  modo  que- 
sti , salvo  Cesare.  Erode  pertanto  valendosi  della 
libertà,  che  gli  dava  tale  benivoglienza , chiese 
per  suo  fratello  Fcrora  a Cesare  la  tetrarchia . 
smembrata  a prò  di  lui  dal  suo  regno  la  ren- 
dita di  cento  talenti,  onde  in  raso  di  qualche 
disavventura  fosse  in  salvo  il  fratello , e i suoi 
figli  noi  soggettassero  al  loro  impero.  Indi  ac- 
compagnato Cesare  al  mare , poiché  si  fu  ri- 
condotte al  suo  regno,  fabbrica  in  onore  di  lui 
nelle  terre  di  Zenodoro  mi  bellissimo  tempio 
di  marmo  bianco , vicino  al  luogo  chiamato  Ta- 
llio i.  Quest’  è una  spelonca  bellissima,  sodo  la 
quale  la  terra  è aperta  in  una  voragine  d’ in- 
credibile profondità,  eh’ è piena  d’acque  sta- 
gnanti; e al  di  sopra  s' innalza  una  montagna 
tragrande.  Di  sotto  alla  spelonca  ha  te  sue  fonti 
il  Giordano.  Questo  luogo  già  di  per  se  rino- 
matissimo egli  adornnlto  di  più  col  tempio,  cui 
volle  a Cesare  dedicato.  Allora  eziandio  rilasciò 
de’ tributi  a’suni  sudditi  una  terza  parte,  sotto 
preteste,  che  si  rifacessero  dei  danni  sofferti 
nella  sterilità,  ma  realmente  per  cattivarsi  ognnr 
più  gli  animi  de' suoi  inaspriti.  Conciossiaehè 
per  colali  opere  fatte  da  lui,  siccome  vedevano 
la  religione  ornai  sul  disfarsi  e i buoni  costumi 
già  decaduti,  cosi  ne  stavano  di  malavoglia, 
ed  altro  più  non  s’udiva  da  loro,  elio  parole 
di  gente  irritala  e tumultuante.  Or  egli  usò  a 
porvi  riparo  gran  diligenza,  togliendone  ogni  oc- 
casione , e ordinando , che  sempre  attendessero 
a faticare.  Era  di  più  disdetta  ogni  adunanza 
tra'  cittadini,  e non  si  volevano  compagnie 
ne'  passeggi  e alle  mense , anzi  tenevansi  spie 
dappertutto , c aspramente  punivansi  i editi  in 
fallo,  parecchi  inoltre  or  aita  scoperta  or  di 
furto  si  strascinavano  nel  castello  Ircania,  e 
quivi  uccidevansi.  Stavano  intanto  e per  la  città 
e per  le  strade  disposte  persone  per  osservare 
coloro,  rhe  ragnnavansi  insieme;  anzi  dicono, 
che  il  re  stesso  non  i sdegnasse  questo  mestiere, 
ina  spesse  volte  travestilo  in  abito  da  privalo 
si  tramischiasse  di  notte  fra’l  popolo,  e s’an- 
dasse informando  che  sentimenti  nudrivansi 
intorno  al  governo.  Quanti  adunque  troppo  ar- 
ditamente parlavano  contro  il  soggettarsi  a’ ca- 
pricci di  Ini , ne  pigliava  per  ogni  modo  ven- 
detta; il  resto  poi  della  moltitudine  obbligolla 
con  sacramento  a promettergli  fedeltà,  c I*  a- 
strinsc  a giurargli  benivoglienza,  in  quanto  te 
conserverebbono  nel  regno.  I più  adunque  per 

* Cioè  Erode  fa  unito  da  Cesare  ai  governatori  della 
Siria. 

1.  Qunt’era  un  antro  nel  monte  Panni . o aia  Ermon. 
Alte  radici  di  questo  monte  giaceva  la  eltlà  nominata  l’a 
ueade  , di  cui  si  è fatta  poc’  ansi  menatone. 
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adulazione  e paura  si  sottomisero  a'  suoi  voleri. 
Quelli  poi , che  mostravano  più  coraggio  e sen- 
tivano male  siffatta  violenta,  furono  assoluta- 
mente ila  lui  levati  di  vita.  Richiese  inoltre  del 
giuramento  anche  Pollione  e Sauiea  e la  mag- 
gior parte  de' loro  seguaci;  ma  essi  non  ubbi- 
dirono ; non  però  della  loro  resistenza  furono 
cnme  gli  altri  puniti,  mercè  del  rispetto, 
eh’ Prode  aveva  a Pollione.  Da  questo  peso  fu- 
rono alleggeriti  ancor  quelli,  che  da  noi  chia- 
uiansi  Pascili.  Ina  sorte  di  genie  è questa,  che 
ba  un  istilulo  di  vivere  somigliante  a quello, 
ebe  Pitagora  insegnò  a’  Greci.  Ma  di  questi  bo 
altrove  parlato  più  chiaro  *.  Vuoisi  però  qui 
esporre  per  qual  cagiono  egli  onorava  gli  Es- 
aeni,  pregiandoli  più  che  cosa  mortale;  die  lai 
racconto,  mentre  fa  chiaro  il  concetto , in  ebe 
egli  aveva  Queste  persone,  non  parrà  sconve- 
nirsi all’assunto  di  questa  storia. 

V.  V era  un  Ira  gli  Psseni  chiamalo  Manaem, 
uomo  o |ier  testimoniatila  di  tutti  nella  profes- 
sione del  vivere  di  gran  virtù , e dotato  da  Dio 
dello  spirito  di  profezia.  Questi  avvenutosi  in  Erode 
ancora  fanciullo,  che  andava  a scuola,  re  il  sa- 
lutò do'  Giudei.  Or  egli,  pensandosi  noi  cono- 
scessi1, o si  pigliasse  giuoco  di  sua  persona,  gli 
raccordò  quel,  ch'egli  era,  cioè  uomo  privalo. 
E Manaem  sorridendo  placidamente  e percolcn- 
dogli  colla  mano  la  spalla  « Eppur,  disse, 
» e tu  regnerai,  e felici  sarai!  del  tuo  regno 

• Nella  Guerra  Giudaica. 

■'  strila»  prevenir  In  arenmnd»  le  iH-rritaa,"  di  Manaem». 


» i principi!  ; perciocché  Dio  t’ ha  prescelto  ; 
» e ricordati  delle  percosse  di  Manaemo,  per- 
» cbò  ciò  stesso  li  somministri  un  segnale  de’  can- 
» giamenli  della  fortuna,  e quando  cara  ti  sia 
» la  giustizia  questo  pensiero  ti  varrà  assaissimo 
■>  ad  essere  e religioso  con  Dio  e buono  co'  cil- 
» ladini:  ma  io  che  preveggo  ogni  cosa,  ben 
» so  io,  che  tal  non  sarai.  Perciocché  le  felici 
» avventure  li  gonfieranno  quanto  niun* altra 
» persona , e con  tutto  tu  sii  per  averne  nome 
» immortale,  pure  dopo  le  spalle  ti  getterai  la 
» giustiria  e la  religione.  Sappi  però,  che  nascosi 
» a Dio  non  saranno  questi  tuoi  portamenti  ; che 
» verso  il  fin  de' tuoi  giorni  il  suo  sdegno  le  ne 
» punirà  ».  A questi  detti  Prode  non  pose  allor 
mente,  non  apparendogliene  punto  speranza. 
Ma  passo  passo  salito  a grande  sialo  tino  a riu- 
scirne re  e felice,  nella  grandezza  di  sua  for- 
tuna manda  per  Manaemo,  e l' interroga  quanto 
tempo  egli  debba  regnare.  Manaemo  nulla  ri- 
spose: e perciocché  si  taceva,  ripigliò  Erode, 
se  dicci  sarebbono  gli  anni  del  regno  suo,  » e 
» venti,  rispose,  e trenta  saranno;  » ina  non  se- 
gnògli  i confini  prescritti.  Pago  Erode  ancora 
di  questo  accommiatò  Manaemo  cortesemente, 
e da  indi  innanzi  in  risguardo  di  lui  fece  sem- 
pre onore  a tutti  gli  Esseni.  Le  quali  cose  ben- 
ché stravaganti  ci  è parulo  bene  di  sporle  a'  leg- 
gitori, e far  loro  con  ciò  palese,  che  qualità 
di  persone  si  Irovi  api»  noi;  perciocché  molti 
di  lai  professione,  mercè  della  loro  virili,  sou 
levati  ancora  a sapere  gli  arcani  divini. 


CAPO  DECIM0QCINT0 

brode  Jubbrica  wi  Muovo  Tempio  ih  Gerusalemme, 


I.  Ora  in  tal  tempo  Erode,  volto  già  l’anno 
dieioUesimo  del  suo  regno,  dopo  le  imprese 
ansidctle  si  accinse  a un’  opera  di  non  leggiere 
momento , che  fu  fabbricare  a Dio  un  Tempio,  e 
dargli  un  cirruilo  troppo  più  grande  che  non 
aveva,  con  un’  altezza  corrispondente,  avvisando, 
com’era  in  fatti,  che  d’ infra  tutte  I’ opere  sue 
la  più  insigne  sarebbe  questa,  e bastevole  di 
' per  se  a procacciargli  nome  immortale.  Ma  sa- 
pendo egli , che  il  popolo  a ciò  non  era  molto 
disposto,  e dalla  grandezza  atterrilo  di  (ale  im- 
presa si  sarebbe  mostrato  restio,  credette  op- 
portuno espor  prima  a tutti  le  ragioni  del  farlo; 
e però  adunatigli  a parlamento  disse  cosi:  » Io 
» stimo  soverchia  rosa , o nazionali,  il  qui  ram- 
- montare,  quanto  regnando  io  ho  fatto  sinora, 
» tuttoché  le  mie  gesle  siculi  tali , che  il  lustro, 
» che  n’  è derivalo  a me;  sia  minore  della  si- 
» cnrexza  , che  apportano  a voi.  Perciocché  sic- 
» cnme  nelle  maggiori  avversità  in  non  Irascu- 
» rai  quegli  aiuti  che  vi  potevano  alleggerir 
» ne’  bisogni , e in  quanto  io  misi  in  opera 
» non  feci  più  caso  ilei  sodo  ulil  mio  che  del 
» vostro , cosi  io  penso  d’ aver , come  piacque 


» a Dio  sollevala  la  nailon  de’  Giudei  a tal  grado 
> di  felicità , qual  non  ebbe  inai  per  addietro . 
» Quindi  il  venire  parlilanicnte  sponendo  il  da 
» me  operalo  nella  provincia  e nella  citlà , e 
» quanto  rendemmo  illustre  la  vostra  nazione 
» colle  molle , che  noi  ne  innalzammo  nel  regno 
•>  c nelle  terre  da  noi  conquistate , sarebbe,  a 
» me  pare,  superfluo,  poiché  già  il  sapete.  Non 
» cosi  é perù  dell’  impresa,  a cui  presentemente 
» mi  accingo,  la  quale  vi  mostrerò  quanto  sia 
» il’ ogn’ altra  finora  condotta  a fine  più  santa 
» e lodevole.  1 padri  nostri  innalzarono  al  som- 
» ino  Iddio  questo  Tempio  dopo  il  ritorno  da 
» Babilonia.  Ma  alla  sua  giusta  altezza  man- 
» cano  ancora  sessanta  cubili;  clic  di  tanto  ap- 
„ punto  era  maggiore  quel  primo  che  fabbricò 
n Salomone.  Non  vi  sia  però,  chi  condanni  di 
« poca  religione  i nostri  antenati.  No,  per  lor 
» non  istette,  che  il  Tempio  riuscisse  più  pie- 
vi ciolo,  ma  tali  si  furono  le  misure,  che  loro 
» assegnarono  delia  fabbrica  Ciro  e Dar»  figliuolo 
•>  d’ Istaspe;  a’ quali  e a’ loro  discendenti  vivendo 
» soggetti,  e dopo  questi  a’ Macedoni,  non  eb- 
» ber»  agio  di  ritornare  all’  ampiezza  medesima 
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- questo  primo  modello  della  loro  pietà.  Ma  al 
»»  presente  dappoiché  per  divino  volere  io  regno 
» e ini  trovo  a dovizia  aiutalo  e da  una  pace 
»♦  assai  lunga,  e da  pronto  denaro,  e da  rcn- 

* dite  abbondanti,  e,  di' è pili , dall' amicizia, 

» che,  la  loro  mercè , hanno  meco  i Romani . 

* signori  in  una  parola  di  tutta  la  terra,  io  mi 
« studierò  di  correggere  il  fallo  dalla  neces- 
« sita  c dall’  obbligo  di  servire  altrui  negli  an- 

dati  tempi  commesso,  e renderò  a Dio  in  coii- 
**  I laccarli  hi  n del  regno,  che  n’ho  ricevuto, 
« perfetta  quasi’  opera  di  religione 

II.  Cosi  disse  Erode;  c il  suo  dire  strano  e 
impensato  tenne  per  maraviglia  sospesi  gli  a- 
nimi  della  più  parte;  che  I*  incredibili  promesse 
eh  erano  queste  non  gli  animavano:  e teme- 
vano non  accadesse,  che  dopo  aver  demolito 
con  troppa  fretta  lutto  I’  antico  edilizio  non  fosse 
poscia  da  lauto,  che  a line  condur  potesse  la 
nuova  idea  ; sicché  c più  grande  sembrava  loro 
il  pericolo,  e malagevole  a pur  tentarsi  la  grande 
impresa.  Mentre  trova v ansi  in  tale  disposizione 
il  re  contortogli  accertandogli,  che  non  prima 
distruggerebbe  l’ antico  Tempio , che  tutto  fosse 
allestito  il  bisognevole  per  rifabbricarlo.  Nè  vane 
tornarono  le  sue  promesse.  Perciocché  messi  in 
concio  un  migliaio  di  carri  da  condur  pietre, 
e scelti  diecimila  de’ più  valenti  operai,  e ri- 
vestiti a sue  spese  degli  abiti  sacerdotali  mille  sa- 
cerdoti, de’ quali  altri  istrusse  nell’arte  de’  mura- 
tori, altri  in  quella  de'  fabbri,  mise  mano  nel  lavo- 
ro, giacché  s’ erano  fatti  con  gran  prontezza  tutti 
gli  apprestamenti.  Levati  adunque  gli  antichi  fon- 
damenti e rimessine  altri,  innalzò  sopra  quegli 
il  Tempio,  cento  cubiti  lungo,  e allo  venti  di 
più,  i quali  |ier  Io  calare  che  fecero  abbasso 
col  tempo  le  fondamcnla,  perdettero,  ma  i no- 
stri sotto  rimpcradorc  Nerone  determinarono 
di  rialzarli,  (.ostruito  adunque  fu  il  Tempio  di 
pietre  bianche  e forti,  grandi  ciascuna  venticin- 
que cubiti  per  lo  lungo,  per  Tallo  otto . e in- 
circa dodici  per  lo  largo.  Tulio  esso  era  a guisa 
d'  un  regai  portico  nelle  parti  di  qua  c di  là 
più  basso  c in  quella  di  mezzo  altissimo,  tal- 
ché alla  distanza  di  molli  sladii  vedovarlo  quelli 
del  territorio,  e specialmente  quanti  gli  abita- 
vano dirimpetto  o venivano  verso  la  città.  Gli 
usci  poi  all’  ingresso  fatti  a somiglianza  del 
Tempio,  e gli  architravi  erano  forniti  di  vario- 
pinte portiere,  messe  a fior  porporini  e a co- 
lonne per  entro  in  tessutevi;  sotto  i cui  capitelli 
girava  una  vile  d’oro  co’ grappoli  da  lei  pen- 
denti ; ed  era  una  maraviglia  e di  grandezza  ’c 
d'arte  vedere  tanto  lavoro  in  materia  cosi  pre- 
ziosa. Itimliiuse  indi  il  Tempio  entro  il  giro 
di  amplissimi  porti*  Iti  proporzionali  alla  gran- 
dezza di  quello  e con  ispesa  maggior  delle  fal- 
le siuora  . talché  pareva  , eh’  altri  mai  non 
avesse  adornalo  cotanto  il  Tempio.  Questi  dal- 
T una  parte  e dall’  altra  stavano  sopra  un  gran 
muro:  c il  muro  istesso  era  un’  opera  somma- 
mente ammirabile  al  solo  udirne  parlare.  Y'cra 


un  rialto  ronchioso  e disagevole,  die  dolcemente 
dall’  orientai  parte  della  città  rispianavasi  in 
sulla  cima.  Il  primo  della  discendenza  Daviddiea 
nostro  re  Salomone  fu  quello,  che  jier  ispira- 
zione di  Dio  ne  ricinse  di  mura  con  grande 
spendio  la  sommità;  indi  facendosi  dalle  falde 
imironnc  la  parte  inferiore , alla  quale  verso 
mezzodì  gira  intorno  una  valle  profonda  , cui 
dal  più  erto  verso  il  colle  fino  all’  ultima  sua 
profondità  riempi  con  pietre  per  via  di  piombo 
tra  se  commesse,  talché  stupenda  riuscì  per 
T ampiezza  ed  altezza  quell’  opera  di  quadran- 
golare figura;  che  nella  sua  superficie  mostra- 
va di  fuori  quanto  ampie  fossero  le  pietre,  e 
dentro  teneva  con  ferro  salde  le  rommissure 
ed  immobili  contro  ogni  età.  Con  questo  lavoro 
così  bene  unito  sino  alla  vetta  del  colle  avendo- 
ne e fortificate  le  cime  e riempiuta  la  cavità, 
che  entro  il  muro  stava  rinchiusa,  rendette 
ogni  cosa  piana  ed  eguale  alla  superficie  più 
alla.  Tutta  quest’  o|>era  comprendeva  in  circui- 
to quattro  stadii,  essendone  ciascun  lato  lungo 
lino  stadio.  Dentro  a questo  ricinto  e presso 
alla  cima  del  colle  sorge  in  giro  un  altro  muro 
di  pielra , che  da  levante,  per  quanto  egli  è 
lungo,  sostiene  un  doppio  portico  lungo  egual- 
mente che  il  muro  (verso  il  cui  mezzo  sta  il 
Tempio),  e posto rimpetto  alle  porle  del  Tempio 
is’esso;  intorno  a lai  portico  sì  adoperarono  più 
re  parsati.  Per  quanto  era  grande  il  giro  del 
Tempio  ci  si  vedevano  nflKse  spoglie  di  Bar- 
bari; e il  re  Erode  ve  le  ripose  di  nuovo  colla 
giunta  di  quelle,  che  aveva  lolle  egli  slesso  a- 
gli  Arabi. 

III.  Dalla  parie  settentrionale  orasi  fabbricala 
una  rocca  quadrangolare  assai  bene  difesa  e 
furie  mirabilmente;  opera  de’ re  e pontefici  As- 
sainonei  antecessori  d’  Erode,  chiamala  Torre, 
ove  tenevin  guardalo  P abito  sacerdotale , cui 
solo  allora  si  melie  il  pontefice,  quando  con- 
viene sagrifieare.  In  questo  luogo  lo  custodì 
pure  Erode;  ma  dopo  la  morte  di  lui  venne 
in  poter  de’ Romani,  e vi  stette  fino  alPelàdi 
Tiberio  Cesare;  quando  Vi  trillo  govcrnalor  della 
Siria  per  la  sontuosa  accoglienza,  che  nel  suo 
viaggio  a Gerusalemme  gli  fece  il  popolo,  de- 
sideroso di  meritarli  della  lor  cortesia,  giacché 
lo  pregarono  il’  avere  in  lor  inano  T abito  sacro, 
ei  ne  scrisse  a Tiberio  Osare , e quegli  loro  il 
permise;  e durò  l'abito  pontificale  in  |ioter 
de'  Giudei  fino  alla  morie  del  re  Agrip|*a  *.  Dopo 
ini  Cn«sio  Longino,  che  allor  governava  la  Siria,  e 
CuspioFado.  procuratore  della  Giudea,  comanda 
no  a'  Giudei,  che  ripongano  l'abito  nella  torre  An- 
tonia ; perciocché  ne  dovevano  esser  padroni  i 
Romani,  siccome  il  furono  per  innanzi.  I Giudei 
adunque  spediscono  a Claudio  Osare  ambascia- 
dori  , perchè  seco  trattino  di  tal  faccenda.  Al- 
la loro  venula  trovavasi  in  Kmna  il  giovine  re 
Agrippa,  il  quale  interponendo  presso  l'impe- 

I.  Primo  di  i|llPfi|n  nome 
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radore  le  sue  preghiere  ne  ottenne  a’ suoi  il 
dominio;  c Claudio  mandonne  I* ordine  a Vilellio 
generai  della  Siria.  Esso  dapprima  si  custodiva 
sotto  il  sigillo  del  gran  Sacerdote  e de’  tesorieri, 
« il  giorno  antecedente  a qualche  solennità  pre- 
sentava risi  i tesorieri  al  capitano  del  presidio 
romano , e riconosciuto  il  loro  sigillo  ne  leva- 
vano la  veste:  indi  passato  il  giorno  solenne, 
repvanla  notamente  al  luogo  medesimo,  e mo- 
stralo al  capitano , che  il  sigillo  affamasi  bene 
all'  impronta , colà  il  lasciavano;  le  quali  cose 
si  sono  da  noi  raccontate  per  la  qualità  degli 
avvenimenti , che  andarono  succedendo. 

IV.  Allora  adunque  il  re  de’  Giudei  Erode, 
dopo  fortificata  di  nuovo  ancora  questa  torre  a 
sicurezza  e guardia  maggiore  del  Tempio,  in 
grazia  d’Antonio  amico  suo  e generale  de’ Ro- 
mani le  pose  nome  Antonia.  Il  lato  poi  occi- 
dentale del  recinto  avea  quattro  porle  ; I'  una 
portava  alla  reggia,  tagliata  per  mezzo  la  valle 
con  una  strada:  due  erano  volte  ai  sobborghi  ; 
e V ultima  mette  in  città  per  via  d’ una  lunga 
scalea , che  giù  scende  fin  nella  valle,  e da 
questa  alto  sale  sul  poggio.  Perciocché  la  città 
era  posta  rimpetto  al  Tempio . c rappresentava 
un  teatro,  cinta  da  una  valle  profonda  per 
tulio  la  costa  australe.  Il  quarto  lato  del  muro 
a mezzodi  aveva  egli  ancora  sue  porte  nel  mezzo, 
so vr' esso  poi  si  vedeva  un  triplice  portico  ma- 
raviglioso.  che  dalla  valle  orientale  partendosi 
terminava  sull’  occidentale  *,  poiché  non  era 
possibile  dilatarsi  più  oltre.  Riuscì  l’opera  , in- 
fra quante  mai  meritaronsi  nome  al  mondo , 
una  delle  più  degne  ; perciocché  grande  era  la 
profondità  della  valle,  nè  a chi  dall’alto  cala 
in  giù  gli  occhi , possibile  il  discernere  oggetto 
alcuno;  dalP  crlo  greppo  quindi  sorgeva  il  por- 
tico a un’incredibile  altezza;  talché  se  alcuno 
dalla  sommità  del  suo  letto  ambedue  congiu- 
gnendo le  altezze I. * *  4 * spinto  avesse  lo  sguardo  al 
basso , venivagli  capogirlo , noa  gli  reggendo 
la  vista  a così  smisurata  profondità.  Stavano 
colà  sopra  a pari  di>lanze  tra  se  per  lo  lungo 
quattr’ ordini  di  colonne;  perciocché  il  quar- 
f ordine  era  unito  al  muro  di  marmo:  la  gros- 
sezza d’ogni  colonna  era  quanta  giunti  sareb- 
bono  ad  abbracciarla  tre  uomini  iusicin  colle- 
gati. Ventisette  piedi  slcndevansi  in  lungo  con 
lina  doppia  scanalatura  spirale.  Salivano  in  lulto 
al  numero  di  cento  sessanladne  , ed  avevano  i 
capitelli  lavorati  alla  foggia  corintia,  c tutti  cosi 
magnificamente  intagliati , che  davano  gran  ma- 
raviglia. 

V.  Ora  da’ quattr’ ordini,  in  cui  dividevausi, 
risultavano  Ire  spazi  nel  mezzo  formanti  i por- 

I.  Se  la  facciata  del  muro  era  volta  a m ex/odi.  ognuno 

vede,  ch’esso  dovevasi  per  lo  lungo  distendere  da  levante 

a ponente.  la»  valle  poi  o il  Imrrone  impediva . che  il 

muro  andasse  piu  oltre,  che  non  portavano  le  sponde  di 
detto  burrone. 

-•  Quella  cioè  della  valle  con  quella  del  portico  . che  le 

«tara  innalzilo  al  di  sopra  a perpendicolo. 


liehi  ; line  «lo* quali  Ira  se  paralleli  erano  falli 
al  modo  medesimo  . larghi  entrambi  trenta  pie- 
di, lunghi  uno  sladio,  ed  all!  cinquanta.  Quel 
di  m l'ilo  avantava  gli  altri  una  metà  in  lar- 
ghetia,  e in  altezza  il  doppio,  perciocché  so- 
vrastava mollissimo  a’ laterali.  Le  soffitte  com- 
poste di  grosso  legname  cran  fregiate  d' inta- 
gli a varie  figure.  l.a  via  poi,  onde  ergevasi 
sopra  gli  altri  quello  di  mezzo,  era  un  muro  » 
piantalo  4 a ridosso  degli  architravi  con  le  co- 
lonne incastratevi  dentro,  e tersissimo  da  ogni 
parte,  talché  lo  spettacolo  quanto  riusciva  in- 
credibile a chi  noi  vedeva  , altrettanto  recava 
stupore  a chi  si  faceva  a mirarlo.  Tale  si  fu 
il  primo  recinlo.  Non  troppo  lungi  da  questo 
vedevasi  più  indentro  il  secondo  . a cui  si  sa- 
liva per  pochi  gradi.  Serravaio  intorno  un  in- 
graticolalo di  marmo  con  sopravi  un’  iscrizione 
che  agli  stranieri  ne  divietava  sotto  pena  di 
morte  l'ingresso.  Quest’  interiore  steccato  a mez- 
z idi  e a Inmnnlana  s’apriva  in  tre  porte  egual- 
mente fra  se  distanti  : verso  la  parte  orientale 
in  una  assai  grande,  per  cui  entravano  le  per- 
sone pure  colle  lor  mogli.  Di  lì  da  questo  re- 
cinto il  luogo  sagro  era  inaccessibile  per  le 
donne.  Nel  terzo  poi , che  slava  più  indentro 
di  questo,  a’ soli  sacerdoti  si  consentiva  di  pe- 
netrare *.  Quivi  era  il  tempio  e innanzi  a questo 
un  altare  , sopra  cui  offriamo  a Dio  gli  olocausti. 
In  ninno  di  questi  tre  luoghi  6 entrò  Erode 
impeditone  dal  suo  non  essere  sacerdote.  Quindi 
egli  inlese  al  lavoro  de'  portichi  e de’  recinti 
esteriori  ; fabbriche  da  lui  compiute  in  olt’  an- 
ni. Indi  condotto  a fine  per  opera  de’ sacerdoti 
in  un’anno  c sei  mesi  il  Tempio,  tutto  il  po- 
polo fu  ripieno  di  gioia , e immantinente  ren- 
dettero prima  a Dio  grazie,  indi  anche  al  re 
della  sua  prontezza . solrnneggiaudo  quel  gior- 
no, e di  lieti  angurii  accompagnando  la  festa 
di  quella  restaurazione.  Il  re  allora  sagrilicò  a 
Dio  trecento  buoi,  egli  altri,  che  fare  il  polc- 
vano.  ne  offrir  tanti,  che  non  è possibile  rilevar- 
ne la  somma.  Perciocché  nel  medesimo  giorno 
cadde  e la  festa  della  restaurazione  del  Tempio, 
e l'anniversario  del  regno  suo,  cui  egli  era  > 
solito  di  celebrare:  c per  l'ima  e l’altra  di 
lai  cagioni  la  solennità  fu  grandissima.  Oltre  a 
questo  il  re  condusse  una  grolla  sotterra  , rhc 

3.  Sigilo  l.i  lezione . eh?  In  ntpcfctojnyitvou. 

4.  Vuol  dire,  che questo  portico  piu  allo  il  (loppio,  che 
non  gli  altri  di  fianco , divideva  tutta  la  sua  a Iter./ a in 
due  ordini  d*  architellura  ; il  primo  comune  cogli  altri  »• 
corintio;  l'altro  siccome  di  pari  altezza  e misuri , coti  lo 
credo  che  fosse  componilo.  la?  colonne  però,  che  piantate 
Migli  architravi  dell' ordine  inferiore  formavano  il  supe- 
riore , non  erano  isolale,  ma,  come  io  immagino , con  pres- 
soché la  melò  incastrata  nel  muro,  il  quale  chiudeva  la 
luce  tra  l'una  e I* altra  colonna;  giacché  Cordine  supe- 
riore non  era  aperto  come  C inferiore,  ma  era  chiuso  da 
un  muro , in  cui  s’ incastravano  le  predette  colonne. 

* Vedine  In  pianta  liti.  B,  cap-  f>  della  Guerra  Glud. 
h.  Cioè  dire  non  entrò  nè  nell’atrio  de’ sacerdoti , nè 
all' aliare  degli  olocausti,  ne  nel  Tempio. 
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dalla  torre  Antonia  portava  fin  dentro  al  luogo 
«agro  verso  la  porta  orientale , a cui  sovrappose 
una  torre,  ove  avessero  per  vie  sotterranee  un 
ricovero  a loro  difesa  i re,  quando  il  popolo 
tentar  volesse  contro  le  lor  persone  qualche 
novità.  Si  dice , che  mentre  starasi  fabbricando 
il  Tempio,  di  giorno  non  piovve  mai.  solo  di 


notte  caddero  Tacque,  perché  il  lavoro  inni 
rimanesse  iuijicdilo.  Questa  voce  a noi  traman- 
daronla  i padri  nostri  ; nè  è cosa  incredibile  . 
se  si  voglia  mirare  ai  più  altri  argomenti , die 
Dio  ci  diede  della  sua  assistenza.  Il  Tempio 
adunque  con  quanto  a lui  s’ appartiene  fu  ri- 
fabbricalo in  tal  modo. 


rive  ori.  nano  nrc.moQt’ivro 


( 
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I : A 1*0  PRIMO 


Erode  J>i  una  legge  contro  t ladri , eh'  è mal  ricevuta.  Alessandro  e Artslobola  tornano  da  Roma  al  padre, 
e SafaRie  e Perora  gli  aggravano  di  calunnie. 


I.  Ora  il  re  nell'  amministrazione  de’  pub- 
blici affari  inleso  a reprimere  le  soperchierie, 
che  in  città  e in  campagna  sì  commettevano  , 
fa  una  lepge  tulio  dissimile  dalle  prime , eh’  ei 
volle  inviolabile;  per  cui  si  dovevano  vendere 
fuor  del  regno  que’,  che  rompevano  i muri  *; 
il  che  non  solo  mirava  al  gastigo  de’  mal  vi- 
venti, ma  conteneva  eziandio  un  riverso  delle 
costumanze  palerne.  Gtnciossiachè  il  servire  a 
stranieri  e a genie  di  viver  diverso  dal  nostro, 
c l’ essere  costretti  a fare  quanto  coloro  vo- 
lessero a marcia  forta,  era  un  offendere  la  re- 
ligione, non  un  punire  malfattori  convinti; 
dove  le  antiche  leggi  fermato  avevano  tal  ga- 
stigo.  Ordinavano  esse , clic  il  rubalore  rendes- 
se il  quadruplo;  che  se  non  poteva,  fosse  ven- 
duto, non  perù  a stranieri,  nè  in  modo,  che 
fosse  a perpetua  servitù  condannalo;  perciocché 
dopo  self  anni  dovevasi  rilasciare.  Ora  I*  asprez- 
za c iniquità  della  pena , che  allora  fu  stabili- 
ta, pareva  doversi  ascrivere  alla  superbia  d’ un 
uomo,  che  non  da  re  governava  ma  da  tiran- 
no, e Icndcv;}  a un  ga>ligo,  che  al  corpo  tulio 
de'  sudditi  fosse  vituperoso.  Ora  questo  fare 
secondo  le  consuetudini  gentilesche,  gli  tirò  in 
parte  addosso  le  calunnie  e I'  odio  del  popolo. 

II.  A questo  teui|K>  egli  navigò  in  Italia  per 

* Ornitene  la  storia  «Tanni  12. 

I.  Quelli  ci«iè,  che  per  pi  un  pere  a lor  l'altrui  rompeva- 
no fino  ai  mari. 


desiderio  e d’  abboccarsi  con  Cesare  e di  rive- 
dere i figliuoli  viventi  in  Roma.  Pertanto  Ce- 
sare gciililissimamente  lo  accolse,  c gli  conse- 
gnò da  condurre  con  seco  a casa  i figliuoli . 
siccome  gii  nelle  lettere  ammaestrali  perfetta- 
mente. Tornali  che  furono  dall’  Italia  i garzo- 
ni, ebbero  le  più  favorevoli  accoglienze  da'  po- 
poli , e a sé  trassero  P ammirazione  di  lutti  e 
colla  grandezza  dell’  animo , onci1  erano  adorni, 
e colla  rogai  maestà , die  lor  non  mancava  in 
sembiante.  Però  tosto  parvero  degni  d'  invidia 
e a Salnme  sorella  del  re , c a quanti  oppres- 
sero calunniosamente  Madamine.  Perciocché 
s’  avvisavano,  che  se  i garzoni  avessero  posto 
piede  sul  trono,  essi  con  gli  altri  tutti  pagato 
avrebbono  il  fio  delle  iniquità  contro  la  loro 
madre  commesse.  Quindi  di  questo  medesimo 
timore  si  valsero  per  calunniarli,  direnilo,  che 
i giovani  non  conversavano  volentieri  col  padre, 
perché  uccisore  della  madre  , fino  a non  ero- 
dersi lecito  d’  abitare  sotto  il  letto  medesimo 
coll’  uccisore  della  loro  genitrice.  Queste  men- 
zogne coperte  d’  una  verità  apparente  ebbero 
forza  d’ indebolirgli  e lorgli  affali»  del  cuore 
l’ affetto  che  pei  figliuoli  sentiva.  Perciocché 
non  parlavangli  i calunniatori  a faccia  a faccia 
di  tal  maniera,  ma  seminavano  questi  remoti 
Ira  'I  basso  popolo , donde  salili  ad  Erode  lo 
disponevano  a un  odio,  cui  la  natura  slcssa 
col  tempo  vincere  non  potesse. 


CAPO  SECONDO 


Erode  dà  moglie  a' figliuoli  Alessandro  e Arisloltolo,  e accoglie  Agnppn  in  Ciudi». 


Ma  fino  a quest*  ora,  prevalendo  nel  re  l'a- 
more di  padre  a'  sospelli  e alle  calunnie,  pro- 
seguiva a tenerne  quel  conto,  di  che  erano  de- 
gni, e cresciuti  in  olà  maritolli . Arislobolo 
eon  Berenice  figlinola  di  Sa  tome,  e Alessandro 
con  Glaftra  figliuola  d'  Archelao  re  di  Cappado- 
eia.  Dopo  ciò , udito  che  M Agrippa  pra  di 
nuovo  dall’  Haliti  venute  nell'  Asia . n’  andò  a 


Ini  tosta  mente,  e pregolto  di  rendersi  nel  suo 
regno,  e concedergli  ciò,  eh' ei  chiedeva  da 
un  ospite  e amico.  Quegli  datosi  vinto  alle 
premurose  sue  istanze  venne  in  Giudea;  ed 
Erode  non  gli  negò  cosa  alcuna,  ehe  piacer  gli 
potesse , accogliendolo  nelle  città  novamcnlc 
fondate,  e mostrandogliene  tulle  le  fabbriche 
con  un  cangiare  continuo  a lui  e agli  amici 
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piacevole  soggiorno  e magnifico  trattamento  in 
Sebaste  , in  Cesarea,  presso  al  porlo  ila  Ini  fab- 
bricato, e nelle  tortene , ch’egli  con  grandi 
spese  innalzò , d'  Alessandri»  cioè,  d’  Erodio,  e 
d*  Ircania.  Condusselo  ancora  in  Cerusaleunne, 
ove  il  popolo  tutto  vestito  solennemente  gli 
esce  incontro,  e il  riceve  con  lieti  viva.  Ora 
Agrippa  sagrificò  a Dio  un'  ecatombe  >,  e fece 

l.  Sagrili/in  solfuri»*  di  cento  buoi 


al  popolo  un  Unto  banchetto,  trattandolo  colla 
maggiore  magnificenza . che  mai  potè.  Ma  esso, 
benché  al  leso  il  tuo  genio  sarebbesi  colà  fer- 
malo piò  giorni , pure  in  riguardo  della  sta- 
gione sollecitò  la  |iarlenza;  perciocché  ricon- 
dursi dovendo  di  necessità  nell'Ionia,  all’ ap- 
pressare dell'inverno  mal  sicura  credeva  la  na- 
vigazione. Egli  adunque  mosse  di  là  dopo  i molti 
regali , onde  Erode  a lui  e a’  suoi  amici  più 
riguardinoli  fece  onore. 


CAPO  TERZO 


Brode  naviga  alla  volta  il'  /lijrtppa . 


I.  Intanto  il  re  .soprastalo  I*  invento  nelle  sue 
terre,  al  venire  di  primavera  sollecitamente  si 
mise  in  cammino  per  abboccarsi  con  lui,  sa- 
pendo , che  aveva  ordinata  una  spedizione  nel 
Bosforo;  c passalo  per  Rodi  e Coo  volse  a Lesbo 
le  prore,  pensando  di  quivi  raggiugnerc  Agrip- 
pa. Ma  colà  il  soprapprese  un  votilo  da  tramon- 
tana, che  rispigneva  dal  porto  le  navi;  ond’ ir- 
gli alquanti  di  si  ristette  in  Chio;  dove  acco- 
gliendo cortesemente  quanti  a lui  ne  venivano 
li  ristorò  con  presenti  reali;  anzi  osservando , 
che  il  portico  della  stessa  città  nella  guerra 
Mitridatica  rovinato  e raduto,  per  la  grandiosa 
e bella  opera  che  fu  quella,  non  v’era  modo 
di  rialzarlo;  egli  somministrato  lauto  dettato., 
quanto  non  sol  basterebbe,  ma  potrebbe  altresì 
sopravanzare  al  compimento  di  quella  fabbrica, 
ingiunse,  che  non  trascurassero  tal  lavoro,  ma 
rimetlesserlo  prestamente,  e restituissero  alla 
ridà  il  primo  suo  fregio.  Kg  li  intanto,  calma- 
tosi il  vento  . passò  a Mitilene  e di  là  a Bisan- 
zio, ove  udito,  che  Agrippa  s’era  già  immuralo 
per  entro  gli  scogli  Cianci , gli  tenne  dietro 
quanto  più  sollecitamente  potò  : e raggiuntolo 
presso  a Sinopa,  città  del  Ponto,  comparagli 
bensì  improvviso  col  suo  naviglio,  riuscigli  però 
carissima  tal  \enuta  ; e molte  furono  le  acco- 
glienze amichevoli,  che  gli  fece  Agrippa  per 
la  grandissima  prova,  che  gli  pareva  riceverne 
di  henivoglienza  e d’  «amore  verso  la  sua  per- 
sona dal  si  gran  tratto  di  mare , eh*  ei  corse 


per  lui,  c dai  non  vedersi  privo  del  suo  soste- 
gno; cui  l’ abbandonare  ch’egli  fece  il  regno  e 
la  cura  de’  propri  affari  gli  rendette  ancora  più 
pregevole.  Quindi  Erode  in  quella  spedizione  era 
appo  lui  ogni  cosa,  nelle  fatiche  compagno,  consi- 
gliere no*  bisogni,  sollievo  ancora  nel  tempo  di  ri- 
crearsi^* il  solo  partecipe  d’ogni  affari*  oe’ duri  in- 
contri per  bt*nivoglienza,iie’prospcrevoli  per  onore. 

Il  Condotti  a fine  i negozi  del  Ponto,  per 
cut  fu  spedito  Agrippa,  rifar  più  non  vollero 
la  via  del  mare,  ma  cangiatala  in  quella  di 
(erra  per  mezzo  la  Paflagouia  e la  Cappadocia. 
e di  là  per  la  Frigia  maggiore  furono  in  Efeso. 
Da  Efeso  poi  navigarono  a Samo.  Gran  benefizi  fece 
il  re  in  ciascuna  città  secondo  il  bisogno  di  chi  a 
Itti  ricorreva;  perciocché  quanto  si  era  a denari 
e a cortesie,  non  ne  fu  scarso  giammai  coti 
veruno;  anzi  $’  inlerponea  mediatore  presso 
d’  Agrippa  per  cui  lo  pregava  di  qualche  gra- 
zia, e s’ingegnava,  che  ne  partisse  esaudito. 
Laonde,  benché  fosse  Agrippa  di  sua  natura 
buono  e largo  in  concedere  quanto  poteva  ad 
un  tempo  e a’  chieditori  tornare  vantaggioso  e 
ad  altrui  non  nocevole,  pure  assaissimo  valse 
il  favore  del  re  stimolante  Agrippa  di  per  sé 
non  restìo  a beneficare.  Quindi  d’ irato  ch'egli 
era  cogl’  Diesi , racconcinllo  con  loro , e pagò  i 
debiti,  che  que’di  Chio  avevano  co*  proccuratorj 
di  Cesare,  e li  liberò  dalle  imposte.  Similmente 
ad  ogn’ altro,  secondo  che  net  pregava,  egli 
era  presente  col  suo  soccorso. 


CAPO  QUARTO 


Querele  de'  Giurici  dell ’ Ionia  timo  mi  ad  ^grippa  contro  de'  Greci 


I.  Ora,  poiché  giunti  furono  nell’Ionia,  un 
gran  popolo  di  Giudei,  che  abitavano  le  città, 
valutisi  di  tal  occasione  e della  libertà,  eh’ indi 
avevano  di  parlare,  vennero  loro  innanzi;  e 
sposero  le  molestie,  che  avevano  dagli  abitanti, 
i quali  non  consentivano,  che  si  reggessero  colle 
lor  leggi,  c sforzavanli  a comparire  ne’ dì  fe- 
stivi in  giudizio  per  soperehieria  de’ magistrati, 
spogliavano  inoltre  di  quel  denaio,  eli’ essi  ri- 


ponevano per  mandare  a Gerusalemme,  e stri - 
guevanli  a entrare  nelle  sedizioni  c ne*  pub- 
blici ministeri , e spendere  dietro  a lai  cose  il 
sagro  denaio,  di  cui  avevano  total  dominio  per 
la  concessione  falla  lor  da’  Romani  di  vivere 
secondo  le  proprie  leggi.  Mentre  cosi  lamcnla- 
vansi,  il  re  spinse  Agrippa  ad  udire  le  loro  ra- 
gioni; c ad  uno  de’ suoi  amici  chiamalo  Niccolò 
die  T assunto  di  trattarne  la  causa.  Avendo  per- 
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tanto  Agrippa  presi  per  suoi  assessori  i Romani 
«li  più  allo  adare  e que’  re  e signori , die  colà 
si  trovavano,  rizzatosi  Ni  croio  cosi  prese  a dire 
a favore  de' Giudei. 

w ||.  §e  tulli  i bisognosi  debbono,  o grande 
" Agrippa,  ricorrere  a quelli,  che  possono  ri- 
« levarli  da' loro  danni,  questi,  che  presente- 
••  mente  qui  sono , sentono  ancora  fiducia  nel 
-»  farlo,  Gonciossiachè  dopo  avere  trovale  tali 
**  persone  in  voi,  quali  desideraronle  già  spesse 
« volte,  chieggono  di  non  essere  de’ loro  privi- 
« legi  spogliali  da  voi,  che  glieli  avete  conce** 
■»  si;  quando  e gli  bari  ricevuti  da  tali,  che 

soli  polcvan  darli,  e quelli,  che  loro  li  Ini* 
" gotto,*  non  sono  dappiù,  ma  sanno  d'essere 
»*  al  par  di  loro  sudditi  vostri.  K in  verità , se 
»»  di  gran  benefizi  essi  furono  creduli  degni  , 

quest’ è una  lode  di  chi  gli  ha  ricevuti;  iner- 
n ceche  si  rendettero  meritevoli  di  cotanto  : se 
»>  poi  lo  furon  di  piccioli . egli  è una  vergogna, 

* che  i donatori  non  sappiano  loro  mantenerli. 
'>  Laonde  chi  s’ attraversa  a’ Giudei  e li  traila 
” aspramente  , egli  è chiaro , che  agli  uni  fa 
**  torto,  c agli  altri  ; a’  beneficali,  non  riputan- 
’*  doli  que'  virtuosi  suggelli , che  personaggi 
« chiarissimi  concedendo  loro  tali  grazie  colla 
*»  slessa  loro  testimonianza  li  confessarono;  a’be* 
" nefattori,  domandando,  che  le  loro  grazie  sieno 
” rivorate.  Che  se  alcuno  interrogasse  costoro, 
" qual  delle  due  amerebbono  meglio , perder 
**  la  vita,  o le  patrie  leggi,  le  pompe  , i »a- 

grifizi , le  solennità , onde  onorano  i da  loro 
" creduli  iddìi,  io  ben  so,  eh’ anzi  lorrebbono 
M di  soffrire  ogni  danno,  che  la  rovina  di  al- 
" cun  patrio  rito.  Conciossiacliè  molti  per  tal 
" cagione  imprendano  guerre , in  difesa  cioè 
M dell’ integrità  de’ loro  riti;  c la  felici  là,  che, 
” la  vostra  mercè,  tulio  il  genere  umano  gode 
*'  presentemente,  noi  la  misuriamo  con  que- 
n sto,  coll’ esser,  dico,  lecito  a ciascheduno  di 
’»  conservare  nel  suo  paese  le  proprie  usanze, 
'*  c vivere  secondo  queste.  Quello  adunque , 
■’  eh* essi  mai  non  vorrebbono  per  se  slessi, 
**  tentano  di  farlo  alimi , come  se  non  fo^se 
" uria  pari  empietà  così  il  non  curar  gli  onori, 
” che  debbonsi  a’  propri  Dei , come  P iniqua- 

merde  impedire,  ch'altri  li  prestino  al  loro. 
” Ma  passiamo  oggi  mai  a considerare  altro  punto 

* V’ha  egli  popolo  o città  o comunanza  il* 110- 
" mini , che  il  maggior  loro  bene  non  |x>ugaito 
» nel  vivere  soggetti  al  vostro  comando  e al- 

* P iuqiero  romano?  Vorrebbe  nini  alca  no,  che 
»»  i favor  ricevutine  riamassero  in  niente?  Nes- 
n sun  certamente,  eziandio  se  pazzo;  che  non 

* v’ha  uomo,  che  non  ne  senta  il  vantaggio, 

* o in  se  stesso  privatamente,  o pubblicamente 
“*  cogli  altri.  Eppur  quanti  tolgono  ad  altri  ciò, 
” che  voi  dati»  avete,  essi  spogliano  ancor  >è 
»»  stessi  di  ciò,  ehe  ottennero  ila  voi  ; benché 
” questi  favori  non  sia  possibile  misurarli.  Per- 
» ciò  se  ponessero  insieme  a eonfroulo  gli  an- 
~ lichi  regni,  sotto  cui  vissero . coll’ impero 

Fi.AViO  , fui.  ///. 


« presente.  Ira  i molli  beili,  che  souosi  ag- 

* giunti  alla  loro  felicità  , questo  sol  civdereb- 
i bono  bastar  per  ogu’ altro,  dico  il  non  es- 
» sere  servi,  e comparir  liberi  in  faccia  a tutti. 
» I nostri  vantaggi  poi,  per  quantunque  sieu 
« grandi,  pur  non  sono  degni  d’invidia.  Con- 
» ciossiachè  olire  i beni,  che  noi,  la  vostra 
**  mercè,  abbiamo  comuni  con  lutti,  quello 
» solo  volemmo  di  proprio , cioè  ritener  senza 
•*  ostacoli  la  religione  paterna,  cosa  che  pam 
**  in  sé  non  soggetta  ad  invidia , e giovevole  a 

chi  la  concede;  che  Iddio  ama  ognur  chi 
•\  Fornirà,  c-l  ama  altresì  chi  permeile,  ch’al- 
» tri  l'onori.  Fra' nostri  riti  |x>i  nonché  ve n’ ab- 
••  bia  pur  uno  che  sia  disumano,  anzi  tutti  sou 
» santi,  c indiritli  a intatta  serbar  la  giustizia. 

- Nè  noi  siamo  tali  d’  ascondere  que’  precelti . 
■n  che  uè  dan  norma  al  vivere,  c son  monu* 
*»  menti  dell’antica  pietà,  e della  maniera  del 
« nostro  reggerci  fra  le  genti:  consacriamo  ogni 
» sei  timo  giorno  all*  apprendimento  di  nostre 
« leggi  ed  usanze,  pensando,  che  al  pari  d’o- 
» gn'  altra  cosa  sia  degna  di  meditazione  quella, 
« onde  si  fiiggono  le  colpe.  Begli  adunque 

* sono  in  se  stessi,  per  quanto  altri  li  metta 
» ad  esame,  i nostri  riti;  ma  oltre  a ciò  sono 
» antichi,  checché  ne  paju  ad  alcuni,  onde  la 
~>  venerabile  loro  età  rende  degni  di  lode  quelli. 
» che  li  ricevettero  piamente,  c mantengonli 
” nell'  esser  loro.  Di  questi  ci  spogliano  con 

* insulto,  quando  ci  tolgono,  e con  aperto  sa- 
» crilegio  si  usurpano  quel  denaio,  che  noi 
»»  consacriamo  a Dio  come  suo,  quando  ne 

* aggravano  d’imposte,  e ci  traggono  a*  tribù 
•’  itali  ne’ di  festivi,  e fanno  cose  altrettali,  non 

- per  lina  sociale  necessità,  che  il  riebiegga, 
**  ma  per  dispetto  di  quella  religione,  cui  ben 

* sappiamo  eh’  essi  non  han  facoltà  nè  diritto 
M d'odiare.  Perciocché  il  vostro  impero,  eh’ è 
« uno  solo  dappertutto,  siccome  viva  la  beni* 
« voglienza,  co-1  morto  vuole  l’odio  ili  coloro, 
” che  quest»  a quella  ani  epigono.  Ecco,  o 
" grande  V grippa , ciò,  di  che  lini  li  preghiamo. 
»»  Ti  preghiamo  di  non  essere  maltrattati , nè 
" oppressi,  nè  diplomati  dal  vivere  colle  nostre 

* leggi,  nè  spogliati  de’ nostri  averi,  nè  da 
« costoro  astretti  a far  ciò,  a che  essi  noi  som» 
*»  da  noi.  I.e  (piali  cose  non  pur  son  giuste,  ma 

* da  voi  eziandio  concedute  gran  tempo  innan- 
zi  ; e ne  |iossiamo  recare  in  prova  molti  de- 

» creti  ancora  del  Senato,  e le  tavole,  che  so- 
» pra  ciò  si  conservano  nel  Gampidoglio.  I quai 
n privilegi,  benché  sia  chiaro,  che  -olo  ci  fu* 
» rono  do|M>  assai  prove  di  fedellà  a voi  date 
" concessi,  pure  guardare  si  dovrebbono  invi»» 
« labilmente,  eziandio  se  ne  gli  aveste  senza 
*’  niiin  nostro  merito  antecedente  accontati  : 
•*  giacché  per  ventura  non  a noi  soli  ma  a tutto 

* il  genere  umano  e conservaste  quanto  e»i 
« avevano  per  P innanzi,  e colle  giunte,  cb’ol* 

- tre  ogni  s|xmie  v*  andaste  faeendci , benefica 
« lor  rendeste  la  vostra  dominazione.  E qui  brn 
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si  potrebbe  col  solo  esporre  parliUimenlc  le 
•*  liete  av'cnlurc,  che  gode  per  voi  ciaschcdu- 
»•  no , lesscre  un  infinito  ragionamento.  Ma  per 
» mostrare,  che  a buon  diritto  noi  le  godiamo 
- lui  leniva  lite.,  basta,  se  lice  parlare  con  li  ber- 
**  là,  omesse  le  cose  andate,  additare  il  prc- 
« sente  re  nostro  e tuo  assessore.  Quali  non  ha 
»»  egli  dati  segni  di  henivoglienza  alla  vostra  * 
»>  famiglia?  Pnossi  egli  desiderare  in  lui  mag- 
»>  gior  fede?  V’ha  forse  onore  ch’egli  non  ab- 
« bia  pennato  di  farri?  A qual  vostro  bisogno 

* non  s’è  egli  prestalo  il  primo?  K chi  dunque 
» divieta  di  porre  nel  numero  de’  benefizi  a si 

* grand’ uomo  conferiti  le  grazie  a noi  fatte? 
n E qui  forse  vuole  il  dovere , che  non  si 
» passino  sotto  silenzio  i meriti  di  suo  padre 
« Antjpatrn,  il  quale , allor  che  Cesare  enlrò 
*"  nell'Egitto,  oltre  ì duemila  soldati,  che  gli 
r>  condusse  in  aiuto , nei  combattimenti  terre- 
« stri  o navali  non  fu  inai  il  secondo.  Che  giova 
« qui  riferire  di  qual  vantaggio  essi  fossero 
» in  tal  circostanza,  e con  quanti  c quai  premi 

Cesare  li  meritasse?  quando  piuttosto  voto* 

* varisi  raccordare  fin  dapprincipio  le  lettere , 
» che  allora  Cesare  scrisse  al  Senato,  e gli  onori 
« e la  cittadinanza  romana,  che  Antipatro  n’eblie 
»»  per  pubblica  concessione.  Perciocché  baslc- 
« ranno  questi  argomenti  a mostrare,  che  i 

* privilegi  gli  abbiamo  per  merito,  e ad  otle- 

* Di  Augusto  cioè  c ri’Agrlppa,  parenti. 


CAPO 

Decisione  d'  ,4 grippa  a favor  de‘ 

1.  Compreso  pertanto  Agryipa,  ch’orano  op- 
pressi i Caldei,  rispose,  che  non  solo,  mercè 
V amicizia  e henivoglienza,  eh' Erode  aveva  per 
lui  ^ ora  pronto  a condiscendere  a qualsifosse 
inchiesta  de’Ciudei,  ma  scmbravangli  giuste  in 
se  stesse  le  lor  domande,  talché  se  lo  avessero 
pregato  di  grazie  anche  maggiori,  e’  non  avrebbe 
indugiato  un  momento  il  mandargli  esauditi, 
quando  ciò  non  dovesse  tornare  in  danno  del- 
l'Impero romano.  Ora,  poiché  chiedean  solo, 
che  indarno  non  fossero  per  lor  quelle  grazie, 
che  già  ottennero,  esso  le  confermò;  eseguis- 
sero pure  a vivere  colle  proprie  leggi.  Cosi 
dello  licenziò  l'assemblea.  Ed  Erode  rizzatosi 
>alutollo , c gli  rendette  grazie  della  sua  buona 
disposizione  per  lui.  Agrippa  mostratosi  a que- 
ste parole  riconoscente  gli  corrispose  per  egtial 
modo  con  un  abbracciamento  e saluto.  Dopo 
ciò  dipartissi  da  Eesbo. 


* ncrne  da  le  la  conferma , dal  quale  noi  |w*— 

* tevamo  sperarli , se  non  gli  avessimo  avuti 
« innanzi,  reggendo  l'amore  del  nostro  re  per 

* voi  e il  vostro  per  lui.  Conciossiaehè  da*  Giu* 

* dei  di  colà  ci  viene  riferito,  che  tu  cortese- 
» niente  venisti  nel  lor  paese,  clic  ricchissimi 

* sagrifizi  facesti  a Dio  onorandolo  con  di  vote 
» preghiere , che  desti  yl  popolo  un  lauto  ban- 

* chetto,  e ne  ricevesti  i doni  ospitali.  Queste 
>*  liete  accoglienze  tra  un  popolo  ed  una  città 
« da  una  parte,  e un  personaggio  dall’altra 
« di  cosi  grande  stato  sembrano  necessarie  il- 
» Inzioni  di  quell’ amicizia , di  che  tu  degnasti 

i Giudei , entrandovi  per  mezzana  la  casa 

* d’ Erode.  Or  mentre  noi , presente,  eziandio 
n e assessore  il  re  stesso,  li  rammentiamo  que- 

* sle  cose,  non  pretendiamo  più  di  quello,  che 

* ci  si  viene;  ma  sol  chiediamo,  che  quanto 
« ci  avete  voi  conceduto,  non  permettiate,  che 
» da  altri  ci  sia  rapito  «. 

III.  A questo  dire  di  Niccolò  non  si  fece  niuna 
opposizione  da’  Greci;  che  non  disputatasi,  come 
a un  tribunale,  di  cose  messe  in  controversia, 
ma  si . presentava  una  supplica  contro  le  altrui 
violenze;  onde  quelli  non  già  negavano  il  fatto; 
ma  per  pretesto  recavano,  che  i Giudei  abi- 
tanti le  loro  terre  mettessero  allor  sossopra 
ogni  cosa.  Questi  all*  incontro  mostravansi  cit- 
tadini dabbene,  e lieti’ onorare  clic  facevano  le 
proprie  leggi  per  nessun  modo  disturbatori 
d'altrui. 


QUINTO 

Giudei.  Erode  torna  al  suo  regna. 

II.  Il  re  adunque  risolvette  di  navigare  alla 
volta  di  casa  sua,  e col  congedo  d’  Agrippa 
n’andò.  Indi  a |>oclii  giorni,  mercè  d’ un  pro- 
spero vento,  che  vel  portò,  giunse  a Cesarea; 
e di  là  rendutosi  in  Gerusalemmi*  raccolse  il 
popolo  a parlamento,  dove  trovaronsi  molti  an- 
cora del  contado.  Comparso  egli  alla  loro  pre- 
senza diede  un  intiero  conto  del  suo  viaggio , 
ed  espone,  come  i Giudei,  che  abitavano  nel- 
l’Asia, sarebbono  in  grazia  sua  esenti  per  l’av- 
venire da  ogni  molestia;  indi  venne  in  univer- 
sale mostrando,  che  per  la  felicità  c buon  go- 
verno del  regno  non  avea  trascurala  cosa,  che 
fosse  a quelli  giovevole;  e ili  segno  del  suo  com- 
piacimento rilascia  loro  per  la  quarta  parte  i 
tributi  dell’anno  già  scorso.  Essi  pertanto  ad- 
dolcili dalla  beneficenza  non  meno  che  dal  par- 
lare di  lui  tic  partirono  contentissimi,  al  re 
pregando  ogni  bene. 
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CAPO  SESTO 


Ihreardie  naie  nella  famiglili  il'  Urlale  ilalla  parzialità,  eh'  egli  arena  pii  tao  primogenita  Anlipatrn, 
e dal  tnjferirlo  ehe  Jecera  di  inai  canee  ,4le**iindrii  e trillatali': 


I.  (ululilo  andavano  ognora  riuscendo  le  di- 
scordie della  famiglia  c sempre  peggio  pren- 
dendo piede,  avendo  Salitine  quasi  per  eredità 
rivoltalo  il  suo  odio  contro  a'  garzoni,  e dall’  li- 
sito  avventuroso,  ch’ebbero  le  sue  trame  contro 
la  madre  loro,  pigliata  arroganza  ed  ardire  a 
non  lasciar  vivo  avanzo  della  sua  stirpe,  il  qual 
vendicare  potesse  la  morte  della  tradita.  Aggiu- 
gnevasi  a questo  un  non  so  clic  d'  ardimento  e 
di  malevoglicnza  uc’  giovani  cantra  il  loro  ge- 
nitore, tra  |ier  la  memoria  di  quanto  solTerlo 
aveva  la  madre  fuor  del  suo  merito,  e pel  de- 
siderio di  dominare;  dal  che  nasceva  mi  disor- 
dine pari  ai  primi , cioè  villanie  dalla  parie 
de'  giovani  contro  a Salame  e Forerà . e dissa- 
pori e trame  insidiose  dalla  parie  di  queste 
contro  a’ garzoni.  L’odio  era  uguale  dall'ima 
banda  e dall’altra,  la  maniera  poi  dcll'odiare 
non  era  somigliante,  l’crciocrhè  gli  uni  inesperti 
eh’  essi  erano,  giudicando  consislerc  il  furie  del- 
l’ ira  nell’aperto  dir  villanie  e fare  rimproveri, 
adoperavano  in  ciò  precipitosamente;  dove  gli 
altri  non  si  tenevano  a questa  via,  ma  sotto- 
mano e frodoleulcinenle  seminavano  calunnie , 
aizzando  sempre  i garzoni,  e insieme  spargen- 
do, che  in  violenza  si  eangerebbe  la  loro  au- 
dacia contro  del  genitore;  che  il  non  condan- 
nare il  colpevole  procedere  della  madre,  e il  non 
essere  persuasi , eli’  ella  fosse  stala  giustamente 
punita,  invincibilmente  trarrebbcgli  a vendicarsi 
di  propria  roano  eziandio  di  ehi  ne  credevan 
l’autore.  In  somma  tutta  la  città  fu  ripiena  di 
tai  discorsi,  e,  come  avviene  ne’ teatri,  mentre 
si  compativa  per  I’  una  parte  1’  inesperienza 
de’ giovani,  raddoppiava  Saiome  per  l’altra  le 
sue  diligenze,  e coglieva  da  loro  medesimi  l’oc- 
casione di  non  mentire.  Conciossiachè  accorati 
cosi  per  la  morte  della  loro  madre,  nel  deplo- 
rare , che  facevano  lei  e se  stessi , sludiavansi 
di  mostrare  degna  di  compassione,  com’era  in 
fatti , la  calamità  della  madre , c degni  di 
compassione  svi  stessi , perché  costretti  a mi- 
nare i loro  giorni  c trattare  cogli  uccisori  di 
Ivi.  Questi  rancori  s’ erano  vie  più  inaspriti  dal- 
l’agio, che  diede  per  farlo  la  lontananza  del  re. 

II.  Ma  non  cosi  tosto  fu  turnato  Frode,  ed 
ebbe  tenuto  al  popolo  parlamento,  clic  venner- 
gli  immantinente  all’  orecchio  per  eagion  di  Sa- 
iome c Fcrora  le  voci,  che  sovrastava  a lui  gran 
pericolo  da’ suoi  figliuoli,  i quali  minacciavano 
scopertamente , che  non  nuderebbe  impunita 
dal  canto  loro  l'uccisione  della  madre.  V’ag- 
giunsero di  ‘oprappiù , clic  appoggiavansi  alle 
speranze  date  loro  da  Arihelan  il  .Cappadorc, 
che  per  mezzo  suo  n’  andrebbono  a Cesare,  e a 
lui  acciiserebliono  il  padre.  Frode  al  primo  udir 


queste  cose  fu  tostamente  sconvolto  ; ma  crebbe 
vie  più  il  suo  scompiglio  al  riferir  eh’  altri  fe- 
cero a lui  la  cosa  medesima;  c ripiegava  il  pen- 
siero sopra  l’ infelice  sua  sorte,  tornandosi  a men- 
te , come  per  le  turbolenze  insorte  tra  la  fami- 
glia non  avea  tratto  vcrun  giovamento  da’suoi 
più  rari,  nè  dall’amata  consorte;  e dall’acca- 
duto inferendo  le  triste  e peggior  conseguenze, 
che  ne  verrebbouo,  stava  coll’animo  assai  con- 
fuso. Perciocché,  a parlare  ron  verità , quanto 
Iddio  lo  ingrandiva  al  di  fuori  con  lieti  suc- 
cessi anche  non  isperati,  altrettanto  in  sua  casa 
contro  I’  equitazione  gli  andava  pressoché  tutto 
alla  |icggio,  ogni  rusa  da  ambe  le  parli  avve- 
nendo diversamente  da  quella,  ch’altri  mai  non 
avrebbe  pensalo,  e lasciando  in  dubbio,  se  tanta 
felicità  al  di  fuori  fosse  da  comperarsi  con  le 
disgrazie  domestiche,  o tanta  miseria  in  casa  fug- 
gire si  dovesse  a patto  ancora  di  non  possedere 
le  invidiale  grandezze  d uo  regno. 

III.  Mentre  in  cosiffatta  maniera  l’ animo  suo 
è sconvolto  ed  afflitto  pel  sovvertimento  de’gio- 
vani . fa  venire  presso  di  se  l’altro  figlio  nato- 
gli in  condizione  di  privato,  e delibera  d’ in- 
nalzarlo agli  onori  (chiamavasi  questo  Antipalro), 
non,  come  fece  di  poi  vinto  affatto  dall’  a- 
morc  per  lui , mettendogli  in  mano  ugni  cosa, 
ma  solo  ron  animo  di  raumibare  P arro- 
ganza de’ figli  vomitigli  di  Marianunc,  e ordi- 
narlo singolarmente  alla  loro  correzione.  Per- 
ciocché non  sarebbero  più  cotanto  ardimentosi, 
quando  vedessero , che  non  a lor  soli , nè  di 
necessità  si  doveva  il  regno:  laonde  introdusse 
Antipalro  in  casa,  come  per  mettere  loro  a fianco 
un  eguale,  credendosi  con  ciò  di  operare  sa- 
viamente, e di  potare  indi  innanzi  coll’ abbas- 
sarli, che  avrebbe  fatto  , avergli  all’  oo|ki  mi- 
gliori. Ma  la  cosa  non  segui  come  aveva  tra  se 
divisalo.  Perciocché  a’ figliuoli  non  sembrò  da 
portarsi  in  pace  l’affronto,  che  loro  si  faceva; 
ed  Antipatro,  uomo  ardito  di  sua  natura , dap- 
poiché la  libertà , non  avuta  finora , gli  facea 
concepire  qualche  speranza,  indirizzò  le  sue 
mire  tutte  a maltrattare  i fratelli,  a non  ce- 
dere loro  il  primo  posto,  ma  stare  egli  sempre 
allato  del  jiadre  già  dalle  calunnie  inasprito  , 
e disposto  a lasciarsi  colà  menare , dov’  ci  vo- 
leva, cioè  a incrudelirlo  ognora  più  con  no- 
velle accuse  *.  Questi  adunque  si  erano  i ra- 
gionamenti , che  con  lui  solo  teneva , benché  si 
guardasse  di  non  parerne  egli  solo  delatore,  ma 
si  valesse  più  volentieri  dell’  opera  d' altre  per- 

• Se  vuoi  un*  altra  ragioni-  più  chiara  ilrll’o.tio  d’An- 
tipetto  contro  I figliuoli  di  Mal, .111111)1- , vedi  at  Itti.  I della 
r.urrrn  tiiud.  cap.  ti  , paragr-  I. 
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sono  meno  stipelle,  e cr<Hlnt<*  farlo  per  puro 
amori*  del  re.  E già  ne  aveva  trovali  parecchi, 
che  lo  servivano  come  aveva  speralo,  e soli* om- 
bra di  ben ivogl lenta , che  li  movesse  a riferire 
tali  cose,  s’ erano  nell'animo  insinuali  «I*  Erode. 
Ora  mentre  costoro  sotto  più  aspelli,  e sempre 
lealmente  facevano  la  Ioni  parie,  i garzoni  som- 
ministravano loro  sempre  numi  motivi  per  far- 
li*. Conciossiachè  spesse  fiate  piagnevano  il  di 
sonore  e l'affronto,  che  loro  si  faceva . e chia- 
mavano per  nome  la  madre , e scopertamente 
ornai  si  studiavano  di  persuadere  gli  amici,  che 
ingiusto  era  il  padre.  Le  quali  cose  tulle  dai 
partigiani  d’  Antipalro  con  maligno  occhio  os- 
servale . e nel  riferirle  ad  Erode  aggrandite 
vatsen*  a fermentare  non  poro  la  domestica  se- 


dizione. Perciocché  inai  soffrendo  Erode  i de- 
litti, che  s’ apponevano  a quc’di  Mariamrne,c 
udendo  abbassarli,  levava  ogni  giorno  a stalo  , 
maggiore  Antipalro;  e infine  rendendosi  alle  sue 
istanze  ne  introdusse  in  corte  la  madre.  \nzi 
scrivendo  più  volle  a Cesare  gliel  raccomandò 
anche  in  particolare  con  più  diligenza.  Ad  \- 
grippa  adunque,  che  dopo  ordinali  nel  corso 
d’ interi  dieci  anni  gli  affari  dell’  Asia  tornava 
a Itoma.  partitosi  Erode  dalla  Giudea  e rag- 
giuntolo. prc>onlò  il  solo  Antipalro,  e gliel  diè 
da  condurre  a Roma  accompagnato  da  molli 
presenti,  onde  entrasse  nell’ amicizia  di  Cesare; 
laiche  pareva,  che  Antipalro  avesse  già  in  sua 
balia  ogni  cosa  , e i garzoni  fossero  dal  go- 
verno del  regno  rimossi  affatto. 


CAPO  SETTIMO 

firoftr.  mentre  Anli/xitm  tiara  a Ranni,  fondure  Alcttflttdro  r Aristobotn  innanzi  a C e tare, 
r quh'i  gli  uremia . 


I.  Intanto  ad  Antipalro  la  sua  lontananza  gio- 
vava mollo  per  avanzar  posto,  e ottenere  il  pri- 
mato sopra  i fratelli  ; conckwsiachè  per  le  lot- 
terei che  di  lui  avea  scritte  Erode  a lutti  di 
Roma , egli  era  in  grande  concetto  presso  gli 
amici.  Pure  forte  pesa  vagli  di  colà  non  trovarsi, 
nè  di  potere  incessantemente  aggravar  di  calun- 
nie i fratelli;  ma  temeva  assai  più,  che  il  padre 
non  si  cangiasse,  e la  sua  instabililà  lo  facesse 
piegare  a piu  teneri  sentimenti  verso  i figliuoli 
di  Mariamine.  Ravvolgendo  nell'animo  questi 
pensieri  non  abbandonò  il  suo  pro|*onimento, 
ma  di  colà  eziandio  sperando  di  muovere  il 
padre  a cruccio  e ad  ira  contro  i fratelli,  scrl- 
vevagli  continuamente,  sotto  pretesto  del  sommo 
premergli  « he  facev  a la  sua  persona , ma  real- 
mente per  fomentare  colla  sua  naturale  mali- 
gnità quella  grande  speranza,  eh* essa  gli  da- 
va; fin  ch'ebbe  condotto  Erode  a tanto  d’ira 
e mal  animo  contro  i garzoni , clic  gli  erano 
già  divenuti  odiosi.  Ma  nella  difficoltà . che  sen- 
tiva in  concepir  tale  affetto,  perché  la  sconsi- 
deratezza o la  negligenza  non  Io  traessero  in 
qualche  errore,  credei  le  miglior  parlilo  rendersi 
in  Roma,  e quivi  dinanzi  a Tesare  accusare  i 
figliuoli.  Giiiulo  a Roma  tirò  in  gran  frolla 
verso  Aquilca,  ove  Cesare  si  trovava,  per  ivi 
seco  abboccarsi.  Introdotto  con  lui  discorso  c 
pregatolo  che  gli  desse  agio  ad  esporgli  le  gran 
traversie,  a cui  gli  pareva  di  soggiacere,  gli 
presentò  i figliuoli,  e accusolli  della  protervia 
e petulanza,  onde  per  ogni  via  si  studiavano  di 
perseguitare  nimichevolmente  il  lor  padre,  e 
cercavano  barbaramente  d’impadronirsi  del  re- 
gno, quando  Cesare  aveva  posto  in  sua  mano 
il  lasciarlo,  non  a chi  per  necessaria  succes- 
sione si  dovesse,  ma  a chi  giudicato  egli  avesse 
più  costa  n temei  ile  amorevole  alla  sua  pedona. 
Questi  però  non  bramavano  sopra  tulio  il  regno; 


anzi  sol  che  pole>sero  lor  di  vita  il  padre,  non 
erano  pillilo  curanti  di  perdere  e regno  e vita: 
tanto  era  crudele  c implacabile  l'odio,  che  in- 
viscerato portavano  nel  cuore.  Lungo  tempo  egli 
avea  tollerala  questa  sua  calamità;  ma  or  fi- 
nalmente trovarsi  costretto  di  farla  nota  a Te- 
sare, e d’ imbrattargli  gli  orecchi  con  fai  di- 
scorsi. Eppure  , clic  male  hanno  essi  ricevuto 
da  lui?  In  clic  lo  possono  riprender  di  sover- 
chia severità?  Donde  si  danno  a credere  di  po- 
ter giustamente  del  regno,  ch'egli  ha  dn|m 
lungo  tempo  e a costo  di  molli  pericoli  enn- 
quislato,  contendergli  la  signoria  e il  dominio, 
e la  libertà  di  crearne  successore  chi  T merita  ? 
Giacché  questo  almeno  si  è il  premio,  che,  in- 
siem  itigli  altri  dovuti  a’  buoni,  proponsi  a chi 
veramente  fia  tale,  cioè  ottenere,  eh’ altri  ab- 
bia cura  di  lui,  e gliene  renda  sì  gran  ricom- 
pensa t.  Glie  poi  .sia  contrario  alla  pietà  quel 
loro  lauto  adoperarsi  per  conseguirlo,  egli  è 
chiaro.  Perciocché  chi  ha  sempre  le  sue  brame 
rivolle  al  regno,  fora’ è che  pensi  alla  morte 
del  genitore,  dopo  il  qual  solo  e non  altrimenti 
si  può  ottenerlo.  Egli  poi  , quanto  è a se,  non 
ha  fino  ad  ora  negalo  loro  quanto  a sudditi 
insieme  e figliuoli  reali  dovevasi,  non  orna- 
menti , non  seguito,  non  delizie;  anzi  gli  avea 
collocali  iri  nobilissimo  matrimonio,  Aristobolo 
con  la  figliuola  di  sua  sorella,  e Alessandro 
con  quella  del  re  Archelao.  Ma  quel  eh’  è più, 
dopo  Gali  attentali  senza  mettere  in  opera  qtiel- 
I’  autorità,  di  cui  era  fornito  in  lor  danno,  con- 
doni gli  aveva  dinanzi  al  comune  benefattore 
Cesare,  e,  rinunziati  tutti  i dirilti,  che  un  (la- 
dre offeso,  o un  re  insidiato  poteva  pretendere, 
gli  aveva  rimessi  in  mano  d’  un  giudice  indif- 
ferente. Pregava  pertanto  . che  noi  lasciasse  in- 

I.  Cioè  d’aver  cura  di  lui.  Seguo  le  antiche  edizioni. 
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\ orni  italo  del  tulio,  nò  obbligalo  a una  vita  som 
pre  in  timori , quandp  neppure  ad  essi  ora  utile 
dopo  (ali  disegni  vedere  il  sole,  s’ora  n’an- 
dassero salvi  ; rei  eh’  egli  erano  de*  maggiori 
eccessi , eh’  uomo  po>sa  commeltere , e pronti 
a .cominci  lerli  nova  mente.  Cosi  Erode  con  gran 
dolore  accusava  i suoi  figli. 

II.  Piagnenti  intanto  e confusi,  meni r* ci  par- 
lava , se  ne  stavano  i giovinetti,  e molto  piu 
quando  Erode  ebbe  posto  fine  al  suo  dire  : per- 
chè, quantunque  della  loro  innocenza  in  ri- 
sguardo di  tal  delitto  avessero  prova  bastante 
nella  loro  coscienza , pure  il  venire  queste  ca- 
lunnie dalla  bocca  del  padre  ben  vedevano , che 
renderebbe  la  loro  causa  veramente  difficile  a 
sostenere,  non  si  convenendo  :i  quel  tempo  nep- 


pure un  franco  parlare , quando  con  questo 
dovessero  dalla  sua  indole  precipitosa  sempie 
e violenta  mostrarlo  ingannato.  Stavano  adun- 
que in  forse,  se  avessero  a ragionare,  e in  la- 
grime intanto  e in  singhiozzi  più  dolorosi  pro- 
ruppero, mentre  dall'ima  parte  temevano,  non 
da  rea  coscienza  paresse  naia  la  loro  incertez- 
za, e dall’altra  non  si  offeriva  loro  via  da  di- 
fendersi agevolmente,  tra  per  l’inesperta  età 
loro  e per  la  iurbazione,  in  che  si  Irovavano. 
Ciò  nulla  ostante  Cesare  considerando  più  ad- 
dentro lo  stalo  loro  com*  era  infatti , s’  avvide, 
non  da  coscienza  di  mal  commesso  la  toro  li- 
tubazionc  derivare,  ma  da  inesperienza  e mode- 
stia. Quindi  lutti  gli  astanti  n’ebbero  compassione, 
e il  padre  eziandio  ne  fu  mosso  a vera  pietà. 


CAPO  OTTAVO 


Ale*$ondrn  difende  la  causa  comune.  Scambievole  riconciliazione  fra  7 padre  e i figlinoli 


I.  Ora  |)oichè  e nel  padre  ed  in  Cosare  sco- 
perto ebbero  qualche  senso  di  tenerezza,  c gli 
altri  astanti  parte  piagnevano,  tutti  li  compas- 
sionavano, Alessandro  l’un  de' fratelli  rivolto 
il  suo  dire  al  padre  studiossi  di  dileguare  le 
accuse,  u.  E padre . disse , il  tuo  amore  per  noi 
« ben  chiaro  si  mostra  anche  in  questo  giu- 
*»  dizio.  Perciocché  se  alcun  tristo  disegno  for- 
■»  maio  avessi  contro  di  noi . condotti  no  non 
+ ei  avresti  a colui,  che  salva  ogni  cosa;  che 
" tu  ben  potevi  per  la  facoltà,  che  ti  dava  lo 
" stato  di  re,  che  ti  dava  Io  stato  di  padre, 
~ punire  i I noi  offensori.  Il  condurli  pertanto 
- a Roma . e il  farne  Cesare  testimonio  fu  il 
» medesimo,  che  volerli  salvi;  poiché  chi  si 
*t  mette  in  animo  di  lor  la  vita  ad  alcuno,  no 

* noi  conduce  in  luoghi  sagri  nè  in  templi. 
*»  Pure  le  cose  nostre  si  trovano  a stato  peg- 
*■*  giore.  Perciocché  * non  avremmo  sostenuto 
" di  vivere  più  lungamente,  quando  si  fosse 

* creduto,  che  noi  avessimo  offeso  tal  padre. 
•*  Ma  forse  egli  è ancor  peggio,  che  noi  anzi- 
» che  morire  innocenti , viriamo  sospetti  di  fel- 
*»  Ionia.  Laonde  se  il  nostro  dire  otterrà  fede 

* di  veritiero,  buon  per  noi  che  avremo  e per- 
■"  suaso  te  e causali  noi  dal  pericolo  ; che  se 

* prevale  la  calunnia,  noi  siamo  vissuti  abba- 
» stanza.  E in  verità , che  ne  giova  il  vivere , 
» quando  v iviamo  sospetti  ? Ora  il  dire  che  noi 
» aspiriamo  al  regno,  ella  è una  colpa  in  gio- 
-•  vani  verisimilc,  c Paggi  ugnerò  a ciò  P infe- 
»»  lice  esito  della  madre  rende  probabile  P infe- 

* rirc  dalla  prima  ancora  la  presente  disav- 
" ventura.  Ma  vedi , leu  prego,  se  mai  queste 
*»  cose  fosser  comuni  ad  altri , e tali  da  potersi 
» apporre  egualmente  a tulli?  Chi  potrà  impe- 

I.  Vuol  dire, che*? si Iwvrncivduti  innocenti. non avreb- 
hcro  amalo  di  vivere  in  sospetto  di  macchinare  tradimento 
contro  del  padre-  Dunque  Pender  e*»i  ancora  vivi  pareva 
argomento  da  crederli  rei. 


*•  dire,  che  un  re,  se  ha  figli  giovani,  la  cui 

* madre  sia  morta,  non  gli  abbia  tulli  in  so- 

» spetto  d*  insidiatori  della  sua  vita  ? Ma  il  so- 
” spetto  non  basta  per  tanta  empietà.  Or  tragga 
» innanzi  qual  più  si  vuole , e ne  dica , se  mai 

* si  è tentato  da  noi  alcun  fallo,  onde  le  cose 
» eziandio  incredibili  sogliono  per  la  loro  evi- 

* denza  acquistar  fede.  Può  forse  alcuno  con- 

* vincerne  o di  preparalo  veleno , o di  con- 

* giura  tra  coetanei,  o di  seni  corrotti  col- 

» l’oro,  odi  lettere  scritte  contro  di  le?  Ep- 

■*  pure  la  calunnia,  benché  non  commesse, 
« suole  aJlc  volte  infingerle  queste  cose.  Ahi , 

che  una  famiglia  reale  in  discordia  egli  è 
« pure  il  gran  danno,  e il  princi|»ato,  che  tu 
» dicesti  premio  della  pietà  , avviene  soventi 

* volte,  che  un  incentivo  egli  sia  a’ ribaldi  di 
»>  ree  speranze , per  cui  non  rimangono  da 
*»  veruna  iniquità.  Delitto  adunque  non  v’ha 
» persona  che  sappia  opporci  ; le  calunnie  poi 
» come  potrau  dileguarsi,  se  non  si  vuole  ascol- 
« tare?  Noi  abbiamo  parlato  liberamente.  Contro 
« di  te  no  certo  che  fora  un’  empietà  ; ma  con- 
" tro  coloro,  i quali  non  san  tacere,  checché 
» si  dica.  Alcuno  di  noi  per  ventura  compianse 

* la  madre1.  Noi  niego;  ma  non  perché  morta, 
» ma  perchè  dopo  morta  eziandio  nc  straziava 

* il  nome  chi  meno  il  doveva.  Noi  dosidcria- 
« mo  quel  regno , che  sappiamo  possedersi  dal 
” padre.  Ma  per  qual  fine?  Se  siamo  trattati 
» da  re,  come  infatti  lo  siamo , non  sono  vane 
” le  nostre  brame?  se  poi  noi  siamo,  non  ne  ab- 
w hiamo  almen  la  speranza?  Forse  ci  credeva- 
« mo  di  polcr  coll’  ucciderli  impadronirci  del 

* regno,  quando  dopo  un  tale  misfatto  nè  so- 
" stenuli  ci  avrebbe  la  terra,  nè  il  mare  portati? 
” E poi  la  divozione  de’ sudditi  e la  religione 
» del  popolo  tuttoquanto  come  avrebbe  sof- 
" ferto,  che  parricidi  salissero  in  Irono,  ed 

* entrassero  nel  Tempio  sanlis>iino  da  te  fab- 


Digitized  by  Google 


1380 


ANTICHITÀ’  GIUDAICHE 


■w  lineato  ? E come  , quand’  anche  ci  avessimo 

liitlo  il  resto  geliate  dopo  le  spalle,  come 
" potrebbe  andare  impunito  l'uccisore  di  Ina 
« persona,  vivente  Cesare?  Ah  che  non  hai 
» generati  figliuoli  nò  cosi  empi  nè  così  stolli , 
r>  ma  forse  più  sventurati  di  quello,  che  al  tuo 

* ben  si  convenga.  Dunque  se  colpe  non  hai 

* da  opporci,  nè  in  noi  trovi  insidie  controdi 
« le , qual  ragione  li  move  a crederci  così 
n disumani?  Morta  è la  madre.  Ma  questo  an- 
*’  zichè  inasprirci , doveva  farci  più  circospelli. 

* Più  allrc  cose  vorremmo  dire  a nostra  di- 
« scolpa;  ma  per  non  commessi  delitti  sono 
n superflue.  Pertanto  in  mano  di  Cesare  signor 
n di  tulli  ed  oggi  nostro  mezzano  noi  rimeltia- 
n mo  tal  controversia.  Se  dalla  verità  stessa 
» fatto  capace  tu  giugni  a deporre  ogni  sospel- 
n lo  di  noi  , padre,  vivremo,  ma  non  per  que- 
•t'  sto  felici.  Che  l’accusa  di  gran  delitti  , quan- 
» tiinque  falsa,  è assai  dolorosa.  Che  se  ti  ri- 
« mane  ancor  qualche  dubbio , salva  la  tua 
« pietà,  noi  sapremo  punircene  da  noi  stessi. 
->  No,  non  facciam  detta  vita  così  gran  conto, 
n che  amiamo  di  goderla  con  danno  di  chi  ce 
» la  diede 

II.  Mentre  così  diceva,  Cesare,  che  neppure 
innanzi  avea  dato  fede  alle  grandi  colpe  che 
lor  s’ apponevano , vie  più  si  moveva  a prò  lo- 
ro, e teneva  continuo  gli  occhi  fermi  in  Erode 
veggcndolo  aneli’  esso  confuso.  Quindi  grande  im- 
pegno si  accese  nell’  animo  degli  astanti  ; e le 
voci  sparsesi  per  la  corte  rendevano  il  re  odioso. 
Perciocché  la  stranezza  delle  calunnie  c la  com- 
passione , che  la  fiorente  età  e l’ avvenenza 
de* giovani  eccitava,  traeva  altrui  a soccorrerli; 
e mollo  più  allora , quando  agli  ap|>osli  delitti 
rispose  con  destre  e prudenti  maniere  Alessan- 
dro. Neppure  i garzoni  all'aria  del  volto  non 
erano  piu  dessi , benché  piagnessero  e chino 
tenessero  mestamente  lo  sguardo  a terra  ; che 
già  un  lampo  ne  traluccva  di  più  lieta  speran- 
za; c il  re  stesso,  che  già  vedeva  dagli  argo- 
menti da  se  prodotti  d’ avergli  a torto  accusati, 
non  sapendo  che  si  rispondere , abbisognava  egli 
ancor  di  difesa.  Allora  Cesare  stalo  alquanto 
sopra  se  stesso  si  volse  a’ giovani,  e benché  li 
credesse  dalle  reità  Imo  apposte  lontanissimi, 
pur  disse  aver  eglino  per  lo  meno  erralo  nel 
non  portarsi  di  tal  maniera  col  padre,  da  lor- 
ogni  motivo  di  parlar  contro  loro.  Indi  si 
fece  a esortare  Erode,  che  posti  giù  i sospetti 
tornasse  in  sua  grazia  i figliuoli  : non  essere 
giusto,  di' egli  dia  fede  a tali  calunnie  contro 
del  suo  medesimo  sangue.  Col  pentimento  poi 
l'uno  e l’altro  di  loro  non  sol  metterebbou 
compenso  al  passato,  ma  riacrendercbhono  la 
primiera  henivoglienza,  quando  in  riparo  a’ trop- 
po precipitosi  sospetti  vogliale  ambedue,  con- 
trapporre ima  vie  maggiore  saviezza.  Dopo  que- 
sto avvertimento  fc’ cenno  a’ giovani.  Ora,  men- 
tre questi  volevano  ginocchioni  prostrarsi  in 
atto  di  supplichevoli  e lagrimoM,  prevenutigli 


il  padre  gli  abbraccia  l’un  dopo  l’altro,  e li 
bacia  , talché  non  v’cbbe  jjur  un  tra  gli  astanti, 
o servo  egli  fosse  o libero,  che  non  ne  restasse 
commosso  per  tenerezza. 

III.  Essi  adunque,  rendute  grazie  a Cesare, 
insieme  si  partirono  , c con  esso  loro  Antipalro, 
il  qual  s’ infingeva  assai  lieto  di  tale  riconci- 
liazione. Ne’  giorni  appresso  Erode  presentò  Ce- 
sare di  trecento  talenti,  allora  appunto  che  al 
po|iolo  romano  egli  dava  spettacoli  e donativi. 
Cesare  all’  incontro  dette  a lui  la  metà  delle 
rendite,  che  da’ metalli  di  Cipro  traeva,  e del- 
l'altra metà  creollo  soprantendente.  Formilo  an- 
cora orrevolmenle  di  viatico,  c in  più  allrc 
maniere  traltollo  cortesemente , c rimise  al  suo 
arbitrio  il  costituire  successore  nel  regno  qual 
de’ suoi  figli  più  gli  piacesse,  o il  lasciarne  una 
parie  a ciascuno  c dividerne  a tutti  l’onore.  E 
già  lo  voleva  Erode  issofatto  eseguire:  ma  Ce- 
sare disse  non  essere  per  consentire  giammai, 
ch’egli  vivo  cedesse  alla  signoria  del  regno  e 
de’ figli.  Dopo  ciò  fe*  ritorno  di  nuovo  in  Giu- 
dea. 

IV.  Ora  nel  tempo  della  sua  lontananza  gli 
si  spiccò  dal  restante  del  regno  una  parte  non 
picciola,  cioè  i Traconili;  ina  i capitani  quivi 
lasciati  da  Erode  li  sottomisero  e astrinser  di 
nuovo  a ubbidire.  Ernie  intanto  con  esso  i figli, 
afferralo  eh' egli  ebbe  ad  Elcusa,  isola  presso  alla 
Cilicia  1 , eh'  ora  con  altro  nome  si  chiama  Seba- 
ste, quivi  s’avvenne  nel  re  della  Cappadocia  Ar- 
chelao; il  quale  cortesemente  lo  accolse,  festante 
in  vedere  riconciliati  i figliuoli  col  padre  , e da 
ogni  accusa  assoluto  Alessandro,  che  aveva  per 
moglie  la  sua  figliuola;  c doparonsi  scambievol- 
mente con  quella  magnificenza,  che  ben  si  diceva 
allo  sialo  loro  di  re.  Indi  Erode  venuto  in  Giudea 
ed  entrato  nel  Tempio  narrò  1’  avvenutogli  nella 
sua  lontananza  , esponendo  i tratti  gentili , onde 
Cesare  I’  aveva  onorato , e con  ciò  quanto  del- 
l’ operato  sinora  da  lui  credeva  tornare  in  van- 
taggio ad  altrui  il  saperto.  Sulla  fine  poi  ad 
ammaestramento  de1  suoi  figliuoli  rivolse  il  par- 
lare a’ cortigiani  ed  al  popolo  lutto,  esortan- 
doli alla  concordia,  e dichiarando  i figliuoli 
suoi  successori  nel  regno,  Antipalro  innanzi 
gli  altri,  indi  ancora  i natigli  di  Mariaminc 
Alessandro  e Aristoholo.  Intanto  tulli  tenessero 
gli  occhi  rivolli  a lui,  e il  guardassero  come 
re  e signore  as>olulo,  non  dalla  vecchiaia  im- 
pedito, in  cui  per  regnare  trovava  quella  mag- 
giore sperienza,  che  possono  dare  gli  anni,  nè 
privo  dell’allre  doti,  onde  si  trae  vigore  c da 
governare  un  regno  c da  tenere  suggelli  i fi- 
gliuoli. I capitani  ancora  e I’  esercito,  quando 
a lui  solo  ubbidiscano,  trarranno  quieti  i loro 
giorni , e concorreranno  a una  perfetta  scam- 
bievole felicità.  Cosi  detto,  licenzia  la  ragunauza 
con  soddisfazione  di  moltissimi , non  però  di 
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tulli;  che  l’emulazione  c le  speranze  accede  cose  stravolle,  le  quali  miravano  aurora  a in- 
da lui  in  cuore  a’  figliuoli  avevano  già  molle  Irodur  novità. 


CAPO  NONO 

Spettacoli  cinqucnnali  per  la  fondazione  di  Cetarea.  Opere  grandiote  da  lui  compiuti.  Suo  colature. 


I.  Circa  (al  tempo  fu  |ioslo  fine  alla  fabbrica 
ebe  stelle  tultor  facendo  di  Cesarea,  terminala 
perfettamente  dopo  dicri  anni  di  lavorio;  e cad- 
dene  il  compimento  nell’  anno  diciottesimo  del 
suo  regno  alla  centesima  nonantesima  seconda 
olimpiade.  Si  fece  adunque  per  la  sna  dedica- 
zione grande  solennità  c apparati  sontuosissimi. 
Perciocché  avea  bandita  festa  di  musica , e 
giuochi  d’atleti.  Aveva  inoltre  apprestato  un 
gran  numero  di  gladiatori  c di  fiere , c cavalli 
da  corso,  e quanto  di  più  magnifico  si  suol 
fare  in  Roma  e presso  altre  nazioni.  Anche 
questa  celebrità  consegnata  ci  la  volle  all’onore 
di  Cesare,  da  doversi  poi  rinnovare  di  cinque 
in  cinqu'anni.  A lutto  l’ apprestamento  per  ciò 
necessario  ei  provvide  a sue  spese  con  mostra 
di  grande  magnificenza.  Anche  Giulia  moglie 
di  Cesare  alandogli  del  proprio  assai  cose  in 
Italia  pregevolissime , talché,  messo  a conio  ogni 
cosa,  la  spesa  non  fu  meno  di  cinquecento  ta- 
lenti. Concorso  per  tanto  un  gran  popolo  di 
forestieri  nella  città  per  amore  dello  spettacolo, 
c con  essi  le  ambascerie,  che  diverse  nazioni 
spedirongli  po’  benefizi  loro  fatti  , egli  diede  a 
tutti  albergo  e tavola  e divertimenti  continui, 
avendo  la  gente  colà  radunata,  fra  giorno  il  sol- 
lievo degli  spettacoli,  di  notte  poi  l’allegria 
de’  banchetti  c lo  splendido  loro  apparato  con 
un’insigne  mostra  in  Erode  d'animo  generoso. 
Perciocché  in  quanto  egli  andava  facendo , stu- 
diavasi  che  le  cose  mostrate  dipoi  avanzassero 
quelle  d’ innanzi;  e corre  voce,  che  Cesare 
istcsso  ed  Agrippa  più  volle  dicessero  , le  ric- 
chezze del  regno  d'Erode  all'innata  sua  gran- 
diosità non  bastare;  che  perù  gli  si  sarebbe 
dovuta  la  signoria  dell'  Egitto  e di  tutta  quanta 
la  Siria. 

II.  Dopo  questa  solenne  e festiva  adunanza  1 
Erode  fondò  un’altra  viltà  nella  pianura  detta 
Cafarsaba,  al  qual  fine  trascelse  un  luogo  acqui- 
doso ed  ottimo  per  piantagioni , dove  la  stessa 
città  era  corsa  intorno  da  un  fiume,  c da  un 
bosco  per  le  rainorule  sue  piante  vaghissimo 
circondata.  A questa  diè  il  nome  del  padre  suo 
Antipatro,  e nominoli,!  Antipalride.  Col  nome 
altresì  della  madre  fabbricò  un  castello  vicino 
a Gerico,  riguardevole  per  sicurezza,  e per 
situazione  amenissimo , c lo  chiamò  Cipro.  An- 
che alla  memoria  del  suo  fratello  Fasaelo  pel 
tenerissimo  amore , che  gli  aveva  portato , con- 

I.  Il  nostro  Autore  la  chiamo  itawirupi*.  come  «’ appai- 
lava  la  pubblica  radunanza  solita  a farsi  in  Atene  ogni 
cinqu'anni,  e da  Cicerone  net  primo  delle  sue  qutstioni 
Tusculanc  rcnduta  mcrcuto. 


srgrò  nobilissimi  monumenti , ciò  sono  una  torre 
da  lui  nella  stessa  città  innalzala  , che  non  era 
niente  men  bella  del  Faro1,  e l'appellò  Fa- 
saelo, torre  che  alla  sicurezza  serviva  a un  tem- 
po della  città  con  se  stessa,  e colta  sua  deno- 
minazione alla  memoria  del  trapassato.  Col  me- 
desimo noine  di  lui  fondò  ancora  una  città 
presso  alla  valle  di  Gerico  a tramontana,  e in 
grazia  di  quella  provvide,  che  tutto  il  paese 
d’intorno  prima  diserto  fosse  dagli  abitanti  con 
maggiore  diligenza  messo  a coltura , e la  no- 
mò Fasaclide. 

III.  E qui  d’ impossibile  riuscita  sarebbe  il 
voler  noverare  (pianti  benefizi  egli  fece  ad  altre 
città,  e nella  Siria,  e per  la  Grecia , e tra  quelle 
nazioni,  per  mezzo  alle  quali  awennegli  di  viag- 
giare. Imperciocché  a dovizia  egli  è certo  che 
spese  in  vantaggio  di  molli  pubblici  uffìzi,  in 
ristoro  di  pubbliche  fabbriche,  e in  sovveni- 
inenlo  d’opere  bisognose  d’aiuto  per  la  man- 
canza dell' opportuno  denaio  a compirle.  Ha  le 
più  grandi  c più  illustri  sue  imprese  si  furono  il 
rialzare  ch’egli  fece  a sue  spese  il  Tempio  d’  A- 
pollo  l’ilio  in  Rodi,  e i molti  talenti  d'argento, 
ch’egli  somministrò  per  la  fabbrica  delle  na- 
vi. A’ ISicopoliti  poi,  abitanti  della  città  fon- 
data da  Cesare  in  Azzio,  egli  porse  aiuto  nella 
parte  maggiore  de’ pubblici  edilizi;  e in  vantag- 
gio degli  Antiocheni  di  Siria,  che  abitavano  una 
città  assai  grande,  cui  per  lo  lungo  tagliava 
la  piazza,  quinci  e quindi  egli  ornò  questa 
stessa  di  portici,  e lastriconne  la  via  scoperta 
di  liscio  marmo  a ornamento  non  solo  grandis- 
simo della  città,  ma  a bene  ancora  de’ citta- 
dini. Anche  i giuochi  olimpici,  che  per  iscar- 
sità  di  denaio  mal  rispondevano  al  loro  nome, 
furono  da  lui  ritornati  in  più  lustro  coll’ an- 
nue rendite , che  assegnò  loro , e quell’  adu- 
nanza riebbe  per  lui  il  suo  primo  splendore  in 
riguardo  cosi  delle  vittime,  che  ci  si  offerivano, 
come  d’ngni  altro  accompagnamento,  che  I’ a- 
domava.  Da  questo  suo  generoso  procedere  av- 
venne, che  fu  per  volo  pressoché  universale 
dichiarato  soprantendenle  perpetuo  degli  spet- 
tacoli. 

IV.  Qui  forse  falcino  si  sentirà  nascere  in 
cuore  maraviglia  in  reggendo  tanta  diversità 
d’andamenti  in  un  uomo  solo.  Perciocché  se 
miriamo  al  largheggiare  eh’  egli  fece  con  tulli 
gli  uomini  e beneficarli,  non  v’  ha  persona  nep- 
pure fra  quelle,  rhe  l’ebbero  in  minor  conio, 

a.  Torre  famosa  presso  Alessandria,  che  tacca  lume  di 
notte  a’ nocchieri. 
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che  peni  a confessarlo  nomo  di  cuore  liberalis- 
simo. All*  incontro  se  volgasi  V occhio  a*  supplizi 
e alle  superchierie,  onci’  egli  maltrattò  i sud- 
diti c i suoi  piu  cari,  e si  ponga  mente  alle 
crude  e inesorabili  sue  maniere,  non  polrassi 
a meno  di  non  crederlo  uomo  bestiale  e alie- 
nissimo da  ogni  senso  d’  umanità.  Quindi  la  più 
parte  conchiudono,  che  una  natura  egli  avesse 
con  so  medesima  ripugnante  e discorde:  ma  io 
non  penso  cosi;  c una  sola  cagione  io  ravviso 
in  ainbidue  questi  effetti.  Perciocché  come  egli 
era  uomo  naturalmente  ambizioso  e forte  da  tal 
passione  predominato,  cosi  quando  gli  si  offe- 
riva qualche  speranza  di  rendersi  o immortale 
appo  i posteri,  o presso  quelli,  che  allora  ci 
vivevano,  glorioso,  ncccndcvasi  a spiriti  gene- 
rosi. Quindi  dal  largheggiar  che  faceva  in  Spen- 
dere oltre  le  forze  costretto  federasi  a mal- 
menare i suoi  sudditi;  perchè  il  suo  molto 
profondere  da  più  parte  il  denaio  re nd evalo 
aspro  esattore  di  quanto  gli  si  dovea;  e ben- 
ché consapevole  fosse  a se  stesso  dell’ odio, 
che  gli  portavano  i sudditi , pure  veggendo 
il  suo  fallo  di  malagevole  correggiincnto , sic- 
come poco  utile  a* suoi  interessi , rivolgeva  Pi- 
stesso  mal  aniino  alimi  in  vantaggio  suo  pro- 


prio. Intorno  |K>i  a’  domestici,  se  mai  avveniva, 
che  trasmodando  alcuno  in  parlare  non  trat- 
tasse lui  da  padrone,  e sé  da  servo,  o tentas- 
se a suo  credere  movimenti  nel  regno , non 
poteva  più  ritenersi , e puniva  congiunti  insie- 
me ed  amici,  considerandoli  lutti  egualmente 
nimici,  del  bilanciare  ch’ei  faceva  lai  falli  col 
volere  egli  solo  gli  onori  e la  stima  altrui,  ('.he 
questa  fosse  la  .più  gagliarda  passione  che  egli 
avesse,  ne  ho  in  prova  gli  onori  stessi,  eh*  ei 
fece  ad  Agrippa,  a Cesare,  e agli  altri  amici. 
Perciocché  que’  medesimi,  eh’  ei  preslava  a chi 
era  dappiù  di  lui,  intendeva  , che  fossero  an- 
che prestali  alla  sua  persona;  e quel  sommo 
onore,  ch’egli  credeva  di  fare  agli  altri,  mo- 
strava in  lui  un’ardente  brama  di  avere  altret- 
tanto. Ma  la  nazione  de’ Giudei  è per  legge  ni- 
mica di  tali  cose . cd  avvezza  ad  amare  anzi 
il  giusto  che  1’unorcvolc;  laonde  loro  non  an- 
dava a genio,  siccome  illecita  usanza,  adular 
con  islatue  e templi  e altrettali  mostre  di  sti- 
ma l’ ambizione  del  re.  Questa  a me  sembra 
la  vera  cagione  delle  stravaganze , eh’  Erode  usò 
co’ domestici  e cogli  amici,  e de’ benefizi  che 
fece  agli  stranieri  e a chi  niente  gli  apparte- 
neva. 


CAPO  DECIMO 


Ambasceria  de'  Giudei  Cireuesi  ed  Asiatici  a Cesare.  Decreti  di  lui  e d'  Ayrippa  a Javure  de'  Giudei. 


I.  Intanto  i Giudei  asiatici  c quanti  abitavan 
la  Libia  intorno  a Cirene  1 * erano  da  que’ po- 
poli molestati,  avendoli  fino  ab  antico  i re  de’tne- 
desimi  privilegi  onorati,  che  gli  altri,  e trat- 
tandogli allora  i Greci  aspramente  fino  a spo- 
gliarli del  pubblico  loro  denaio  e maltrattarne 
ancora  i privati.  Infestati  essi  in  tal  modo,  giac- 
ché non  vedevano  mai  stancarsi  la  scortesia 
dc’Greci,  ordinarono  un’ambasciata  a Cesare 
per  tal  faccenda;  ed  egli  determinò,  che  i Giu- 
dei vivessero  alle  moderine  condizioni,  che  gli 
altri , e ne  scrisse  a’  governatori.  Noi  ne  re- 
cheremo qui  le  risposte  in  testimonianza  di 
quell’ affeziono,  che  per  noi  ebbero  gP  impera- 
tori d’un  tempo.  « Cesare  Augusto,  Pontefice 
- massimo,  e colla  podestà  tribunesca  dice  cosi. 
» Poiché  la  naiionc  dei  Giudei,  e il  lor  sommo 
” Pontefice  Jrcano  mostrossi  a prova  ricono- 
*'  scente  col  popolo  romano  non  solo  a’  nostri 
" tempi,  ma  ne’ passati  eziandio  e in  modo 
*’  particolare  sotlo  T imperatore  Cesare  padre 
n mio,  io  co’ mici  senatori  giurali,  oonsenlen- 

* dolo  il  popolo  romano , abbiamo  deciso,  che 

i Giudei  ritengano  i propri  riti  secondo  le 

* patrie  loro  leggi  , come  li  ritenevano  a’  lera- 
" pi  d’ Ircan»  sommo  Pontefice  dell’  Altissimo 
•’  Iddio,  e che  i loro  sagri  denari  sieno  franchi 

I.  CUtà  e provincia  della  Libia  Fon  Upoli  lana.  Questa 

citU  or  ai  chiama  Cairoa  nel  regno  di  Barca 


« c si  possano  trasmettere  a Gerusalemme , c 
» consegnare  agli  esattori  di  colà;  né  da  loro 
» facciansi  malleverie  in  giorno  di  sabbato,  o 
« nel  dì  precedente  dall’ora  nona:  che  se  al- 
» cimo  sarà  convinto  d’avere  i sagri  libri  o 
« il  sagro  denaio  involato  o dalla  camera  sab- 
« bulica3,  o da  quella  «Irgli  uomini,  egli  sia 
**  reo  di  sacrilegio  e i suoi  beni  saranno  in- 
v corporali  all'erario  del  popolo  romano.  Il  me- 
» moria!»;  , che  da  essi  mi  fu  presentato  . 
* per  quella  pietà,  con  che  miro  lutto  il  ge- 
h nere  umano,  e in  riguardo  di  G.  Marcio 
« Censori  no,  io  intendo,  che  insieme  con  questo 

editto  sia  appeso  nel  celebre  luogo,  che  dal 
**  comune  dell’  Asia  fu  ad  onore  mio  fabbri- 
» calo  in  Andrà.  Che  se  alcuno  violerà  anche 
« in  lùcciola  parie  quoto  decreto , non  uc 
» sarà  leggiermente  punito».  Fu  intaglialo  in  una 
colonna  del  Tempio  di  Cesare.  «Cesare  e Norbano 
» Fiacco,  salute.  « I Giudei,  eli»;  in  qualun- 
» que  parte  del  mondo  hanno  avuto  in  costume 
» di  contribuire  denari  a uso  sacro  e uian- 
» darlo  a Gerusalemme,  lo  facciano  senza  os la- 
ri colo  •».  Cosi  Cesare. 

11.  Agrippa  eziandio  scrisse  a favore  de’ Giu- 
dei in  lai  modo:  « Agrippa  a' capi , al  Senato. 

1.  Camera  sabbatica,  cioè  Smago#!.  Camera  dry  li  uo 
mini , cioè  quel  tuono  forse , in  cui  rnriunavdii&i  nli  >lu 
iliosi  per  erodimi , e farvi  1 loro  rmrciii  scoluhlici 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DETJMOSBSTO  CAI*.  \ 


1385 


" e al  l*opolo  d’ Efeso , salate.  Bel  «agro  de- 
« nalo,  che  suol  recarsi  a r.crusalcmnip  pel 
» Tempio,  intendo,  che  abbiano  In  custodia  e 
» il  pensiero  i Cimici  dell' Asia.  Chi  il  sagro 
» denain  involasse  a'Ciudci  ed  entrasse  in  fran- 
" chigia,  voglio  che  a forza  ne  sia  lesalo  e 
n messo  in  mano  a' Giudei  con  quel  dritto,  con 
->  che  si  divelgouo  da’  lempii  i sacrileghi.  Scrissi 
" ancora  a Silano  pretore,  che  in  giorno  di 
» sabbaio  niun  costrignessr  i Giudei  a far  si- 
•>  curii  ",  Marco  Agrippa  a’ capi  c al  Senato 
de’ Cirenei,  salute.  >»  I Giudei  di  Cirene,  per 
" cui  Augusto  già  scrisse  al  governatori'  della 
» Libia,  che  di  que’ tempi  era  Flavio,  c a 
x quelli  dell'altro  provincic,  perchè  senza  noia 
x potessero  il  sagro  denaio  mandare  a Gcm- 
x valemmo,  come  è loro  usanza,  a me  poc’anzi 
x si  dolsero , che  da  certi  cavillatori  erano  in 
x ciò  soperchiali,  e che  sotto  titolo  di  triboli, 
x non  per  altro  reali , si  altravcrsavano  a que- 
x sta  spedizione.  Ora  io  comando,  che  loro  non 
x si  dia  più  noia,  c se  qualche  città  ha  spo- 
x gliati  del  sagro  denaio  qne’,  eli’  erano  scelti 
x a portarlo,  ne  ristori  i Giudei  abitanti  co- 
x là  G.  Norhano  Fiacco  proconsole  a’  capi 
de’Sardiani,  salute.  * Cesare  con  una  sua  Ict- 
» Icra  m’ha  ordinalo,  che  a niun  giudeo,  che 
x sia  sul  raccogliere  denaio  per  ispcdirlo  a Gc- 
x rasatemele,  non  v’abbia  chi  incita  impedi- 
x mt'nto.  lo  adunque  v’ho  scrino,  perchè  sap- 
piale,  che  Cesare  ed  io  cosi  intendiamo  che 
» si  faccia  x.  Per  egual  modo  scrisse  anche 
Giulio  Antonio  proconsole.  A’ rapi,  ai  Senato, 
ed  al  l*o|iolo  degli  Efesii,  salute,  » | Giudei 
x abitanti  nell’Asia,  mentr’ioai  tredici  di  feb- 
x braio  teneva  ragione  in  Efeso,  in’  informarono 
x come  Cesare  Augusto  cd  Agrippa  avevano  loro 
x consentilo  di  vivere  colle  proprie  leggi  cd 
x usinze,  e di  raccogliere  senza  ostacolo  le 


x primizie  , clic  ognun  di  loro,  secondo  l’ ini- 
x pulso , che  n’  ha  dalla  propria  divozione , 
x suole  contribuire  in  riconoscimento  al  suo 
x Dio.  lodi  pregarommi,  clic  volessi  io  pure 
x colla  mia  autorità  confermare  le  grazie  loro 
x concedute  da  Augusto  c da  Agrippa.  Vo- 
x glio  adunque,  che  voi  sappiale,  che  ne’ de 
x crcli  d’ Augusto  c d’ Agrippa  loro  si  permette 
x di  vivere  e d’operare  secondo  le  loro  leggi 
« senza  opposizion  di  veruno.  « 

III.  Or  io  di  necessità  ho  prodotti  questi  de- 
creti , perchè  siccome  le  nostre  storie  andar 
debbono  per  lo  più  tra  le  mani  de'  Greci  , cosi 
egli  vedessero , come  noi  nelle  scorse  clà  ono- 
rali |ier  ogni  maniera  non  clic  fossimo  da'  re- 
gnanti nel  vivere  (giusta  le  |>alri<:  leggi  pillilo 
sturbali , anzi  favoreggiatori  gli  avemmo  di 
quanto  insegnava  la  nostra  religione  c prescri- 
veva d’ ossequi  a Dio  ; e spesso  ne  fo  ricordanza 
per  raddolcire  a prò  nostro  le  genti  stranie- 
re, e disvellcr  dall’animo  de’  inen  ragionevoli 
que’ molivi , che  portano  in  se  radicali,  d'odio 
contro  di  noi  c di  lui.  Perciocché  non  v'ha 
popolo , che  sia  sempre  duralo  immobile  nelle 
usanze  medesime;  anzi  da  lina  città  all’allra 
si  trovano  mollissime  variazioni:  dove  la  di 
rittnra  ben  si  conviene  agli  uomini  lutti  ; 
eh’ eli’ è utilissima  a’ Greci  non  meno  che  a’ Bar- 
bari ; della  quale  facendo  grandissimo  caso  le 
nostre  leggi  rendonci  meritevoli , quando  le  os- 
serviamo lealmente  , della  benivoglienza  e ami- 
cizia di  tulli  loro  ; Il  perchè  noi  dobbiamo  esi- 
gere da  loro  c pregarli,  che  non  nella  divcr 
silà  delle  .usanze  facciali  consistere  la  differenza 
del  merito,  ma  nella  vera  altitudine , eli- esse 
danno  alla  virtù  ; che  questa  è comune  a tutti , 
e la  sola  bastevole  a regolar  saggiamente  la 
vita  umana.  Ma  ritorno  oggimai  alla  storia  in- 
tramessa.  • 


CAPO  DEC 

Erode  per  iscarsità  di  denaio  ricorre  al  sepolcro  o 

I.  Erode  dopo  le  molle  spese,  che  dentro  e 
fuori  del  regno  avea  falle,  udita  opportuna- 
mente, che  Ircano  1 re  innanzi  a lui,  aperto 
il  sepolcro  di  Daviddc,  ne  avea  cavati  tremila 
talenti  d’ argento , e ve  n’  erano  molti  più , e in 
tal  quantità  da  potere  riparare  a qualunque  bi- 
sogno, era  gran  tempo  che  meditava  di  tentar 
quest’impresa.  Allora  periamo  nel  cuor  della 
nelle,  aperta  il  sepolcro,  v'  entrò  con  alcuni 
de’  suoi  più  leali  amici,  ma  in  modo,  che  nella  cillà 
non  ne  trapelasse  notizia.  Non  perù , come  a lr- 
cann,  gli  venne  fallo  di  rinvenirci  denaro  ri- 
posto, ma  solo  una  dovizia  d'oro  c di  mobili 

l.  Non  l’I r<Mno  figliuolo  iV  Alessandro  Gin  tint  o , che  fu 
antecessore  e coetaneo  d'  Erode , ma  l’ altro  assai  tempo 
prima  di  questo . che  fu  figliuolo  di  Simon  Maccabeo.  Di 
lui  »i  tratta  nel  I.  13. 

Flavio  , l'ol.  III. 


HIOPRIMO 

fi  Davidde.  Disgrazie  avvenute  alla  rasa  d'  Erode 

preziosismi , che  portò  via  lulliquanli.  Ebbe 
ancor  desiderio,  per  farne  una  più  mintila  ri- 
cerca, di  penetrare  più  oltre,  c fin  presso  al- 
lorché, ove  stavano  le  ossa  di  Davidde  e di 
Salomone:  ma  due  de’ suoi  scudieri  vi  furori 
morii  da  una  fiamma,  che,  menlre  innoltravansi, 
dalle  parli  più  addentro,  come  dicesasi,  s* av- 
ventò a divorarli;  del  che  forte  atterrilo  Erode 
usci  di  colà , c in  espiaxion  del  suo  ardire  alzò 
alla  bocca  di  quel  scinderò  con  grande  spesa 
fin  magnifico  monumento  di  marmo  bianco.  Que- 
sta fabbrica  vicn  raccordata  ancora  da  Nicolò 
sloriografo  contemporaneo;  ma  non  altrettanto 
lo  scendervi  eh*  egli  fece,  partitagli  questa  una 
•azione  poco  onorevole.  Il  tenore  medesimo  ei 
segue  nell’ altre  cose,  che  scrìve  di  lui.  Per- 
ciocché d*  un  re.  e d’ un  re  vivente  a’ suoi 

m 
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giorni  trattando.  egli,  per  fargli  piacere  e ser- 
vigio, toccava  sol  quelle  cose,  che  tornar  gli 
potevano  a onore.  Quindi  è,  che  le  azioni  le  più 
apertamente  malvage  egli  vicn  travisando  e co- 
prendo il  meglio  che  può,  a tal  segno  che  pur 
volendo  colorare  in  buon  modo  il  condannar, 
eh'  egli  fece  barbaramente  alla  morte  Mariamme 
e i suoi  figli , qnella  fa  rea  d*  impudicizia , e 
d' insidiosi  trattali  i garzoni.  In  somma  la  sua 
scrittura  da  capo  a fondo  altro  non  è,  che  un 
soverchio  encomio  delle  diritte  azioni  del  re, 
e una  studiata  difesa  delle  stravolte.  Egli  è perù 
degno,  come  già  dissi,  di  mollo  coni  pali  mento; 
che  con  lai  opera  egli  già  non  tesseva  una  storia 
per  altri,  ma  prestava  un  servigio  al  re.  Dove 
noi , che  per  sangue  apparteniamo  dappresso 
a’  re  Assamonei,  c però  coll’ onore  ne  abbiamo 
la  sacerdotale  dignità,  ben  veggendo  la  disdi- 
cevole cosa,  che  a noi  sarebbe  mentire  ancor 
leggiermente  in  tale  materia , con  purità  c di- 
rittura noi  n’  esponiamo  le  gosle.  salvo  bensì 
quel  rispello  clic  debbesi  a molti  suoi  posteri 
prementemente  regnanti,  ma  salvo  eziandio  quel— 
l’onore  clic  più  che  essi  io  presto  al  vero;  il 
che  per  altro,  tuttoché  fatto  con  discrezione,  pur 
ebbe  la  sventura  d’ incontrare  lo  sdegno  * di 
questi  slessi. 

II.  Erode  adunque  per  l’onta  fatta  al  sepol- 
cro di  Davidde  parve,  clic  peggiorasse  gli  af- 
fari della  famiglia,  o fosse  che  l’ira  divinasi 
scaricasse  laddove  ancor  per  innanzi  più  grande 
era  stalo  il  male,  onde  moltiplicò  in  più  doppi 
fino  a non  esserci  più  riparo,  clic  vi  potesse, 
»'  fosse  che  la  fortuna  facesse  il  suo  corso  in 
lai  tempi  **,  in  cui  la  corrispondenza  tra  la  ca- 
gione e I’  effetto  desse  non  leggiere  argomento 
per  credere , che  gli  furono  dalla  sua  empietà 
quelle  disavventure  tirale  addosso.  Perciocché  a 
remore  levossi  la  corte  fino  a sembrare  una 
gtierra  civile,  e gli  odi  scambievoli  si  raccen- 
devano quinci  e quindi  colle  calunnie.  Perse- 
guitava continuameli  te  i fratelli  Antipatro,  uomo 
ardilo,  dell’ opera  alimi  valendosi  a caricarli 
d’accuse,  inentr’ egli  soventi  volte  prendea  le 
sembianze  di  loro  avvocato , perdi  è T apparente 
sua  benivoglienza  il  mettesse  al  coperto  negli 
attentali , che  seco  medesimo  andava  tracciando: 
e si  in  varie  forme  aggirava  il  padre , che  l’eb- 
be persuaso , Antipatro  solo  efficacemente  volere 
la  sua  salvezza  ; onde  Erode  giunse  perfino  a 
raccomandare  Tolommeo  suo  luogotenente  nel  re- 
gno ad  Antipatro  , e la  madre  di  lui  consulta- 
va negli  a (Tari  più  rilevanti  : in  somma  essi 
erano  ogni  cosa,  c facevano  quanto  dettava  loro 
il  capriccio , c conducevauo  il  re  a malvedere 
quanti  stranieri  tornava  a’ loro  interessi,  che 

* Non  certamente  cl‘  \ trippa  II,  di  cni  nella  vita  del 
nofttro  Autore  p.iragr.  32  si  ledono  sii  elogj  falli  da  lui 
alla  Monadi  Giuseppe.  Ma  saranno  stati  alcuni  altri  de'rool- 
ti  discendenti  d' Erode , che  ancor  vivevano. 

*•  Sicché  quel  ch'era  dalla  provvidenza  divina  disposto 
per  vie  naturali . parve  disposto  per  vie  prodigiose. 


odiasse.  Intanto  que’  di  MaHamme  ogni  giorno 
più  inacerbivano , e la  nobiltà  del  loro  animo 
li  rendeva  insolTerenti  del  disonore . che  loro  si 
faceva  in  lasciargli  in  disparte  e nel  luogo  tnen 
degno.  Anzi  le  stesse  lor  mogli  entrarono  in  tai 
dissapori;  conciossiachè  l’ una  d'esse,  cioè  Gla- 
bra figliuola  del  re  Archelao  e sposa  d’  Ales- 
sandro, odiava  Salome  tra  per  l’amore  ch’ella 
|K>rlava  al  marito,  c perchè  troppa  alterigia  mo- 
strava con  la  figliuola  di  lei  * moglie  eh’  era 
d’  Arislobolo,  c mal  da  Glabra  sofferta  in  egnal 
posto  d’onore  con  seco.  Dopo  questa  seconda 
contesa  anche  il  fratello  d’  Erode  Perora  , che 
aveva  una  privala  ragion  di  sospetti  e rancori, 
non  era  lungi  dal  suscitar  turbolenze.  Percioc- 
ché incapricci  (osi  d’  una  sua  fantesca  ne  andava 
si  pazzamente  perduto , che  già  promessagli  la 
figliuola  stessa  del  re.  non  curava  di  questa,** 
volgeva  il  pensiero  soltanto  a quella.  Doleva 
forte  ad  Erode  questo  dispetto,  veggendo,  che 
dopo  i molli  benefizi  a lui  fatti , e dopo  avere 
con  lui  dimezzala  l’  autorità  del  comando  non 
nc  traea  guiderdone  condegno;  e parevagli  per 
colpa  di  quoto  solo  d’ esser  sventurato.  Egli 
adunque  recar  non  polendo  entro  a’  tèrmini  del 
dovere  Perora  dà  la  figliuola  iu  ispo«a  al  figliuolo 
di  Pasaelo;  c dopo  alcun  tempo  pensando,  che 
l’animo  del  fratello  già  «si  fosse  composto,  si 
fece  a riprenderlo  del  passato,  e a pregarlo  a 
tor  l’altra,  che  nominavasi  Cipro.  In  qóesto 
dà  Tolommeo  per  consiglio  a Perora , che  ornai 
si  rimanga  di  più  disonorare  il  fratello,  e ri- 
nunzi  al  suo  amore  : essere  cosa  indegna,  che 
per  cagion  d’ una  schiava  egli  metta  in  noti 
cale  l’amicìzia  del  re,  si  faccia  autore  di  tur- 
bolenze, e gli  si  renda  odioso.  Perora  aperti 
gli  occhi  a vedere , che  ciò  sarebbegli  vantag- 
gioso, c per  la  memoria  eziandio , che  aveva 
dell'  ottenuto  perdono , quando  altre  volte  fu 
accusalo,  licenzia  issofatto  la  donna  col  bglio, 
che  q ni mli  aveva.  Poscia  promette  al  re , che 
(urrà  la  seconda  sua  bglia  e infra  trenta  giorni 
celebreranno  le  nozze,  giurando  al  tempo  me- 
desimo, che  da  indi  innanzi  più  non  avrebbe 
intelligenza  colla  ripudiala.  Scorsi  i trenta  gior- 
ui , si  lasciò  tanto  vincere  alla  sua  passione , 
clic  niente  attese  di  quanto  aveva  promesso,  e 
nuovamente  tornò  quel  di  prima.  Erode  a que- 
sto procedere  diede  chiaro  a conoscere  il  suo 
dolore,  c nc  fu  adiralo.  Però  continuo  gli  usci- 
vano di  bocca  parole  sdegnose,  e molti  dal- 
l’ira del  re  Iraevan  motivo  di  calunniare  Perora. 
Quindi  più  non  aveva  nè  giorno  nè  ora  quieta, 
ma  sempre  gli  si  raddoppiavano  angosce  ad 
angosce  per  lo  levarsi  che  contro  se  stessi  avean 
fallo  i suoi  congiunti  c più  rari. 

III.  Salome  infatti,  nimica  sempre  implaca- 
bile dei  bgliuoli  di  Mariammc,  neppur  la  stessa 
sua  figlia,  che  d*  Aristobolo,  I*  uno  d*  essi,  era 
moglie,  non  lasciava  vivere  col  marito  in  pace, 

i.  Donde  nastra,  clic  Salome  odiava  tei,  rd  ella  Salomr. 
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spigncndola  a palesare  qualunque  parola  dices- 
sero prixalamenle,  e scoprirla  a lei,  e mille 
sospetti  facendole  entrare  in  capo,  se  mai,  come 
accade,  ve  n' erano  alcune  imi  fio' aspre.  Con 
questo  mezzo  ed  ella  sapeva  quanto  passava 
tra  loro,  ed  ebbe  rondella  la  figlia  a veder 
con  mal  occhio  il  marito.  Or  questa  per  far 
cosa  grati  alla  madre  disse,  di'  eglino  spesse 
fiate,  quand’ erano  soli,  mentovavano  Mnnam- 
me,  e detestavano  il  padre:  che  minacciavano 
continuamente , che  se  veniste  lor  nelle  mani 

10  scettro,  caccerebbono  i figli  nati  ad  Erode 
da  altre  mogli  a fare  i notai  nelle  picciole  terre 
del  regno;  perciocché  ben  confacevasi  a tal 
mestiere  la  cura , che  allor  se  uè  aveva,  e l’ im- 
pegno per  istruirli.  Anche  le  mogli  reali,  se 
mai  le  vedovano  degli  ornamenti  vestite,  ch'e- 
rano  propri  della  loro  madre,  protestavano,  che 
in  luogo  delle  presenti  delizie  sarebbono  rive- 
stile d’nn  sacco,  e rinchiuse  in  prigione,  donde 
veder  non  potessero  faccia  di  sole.  Colai  sen- 
timenti venivano  da  Sdome  tantosto  portali  al 
re;  ed  esso  tidivali  con  dolore,  si  studiava  però 
di  porvi  riparo.  Ma  i sospetti  lo  aspreggiavano; 
e divenulo  sempre  peggiore  credeva  tulio  di 
tulli.  Ciò  non  ostante  sgridali  allora  i figliuoli, 
alle  prime  ragioni,  che  in  lor  difesa  recarono, 
per  alcun  tempo  si  mitigò  ; ma  in  progresso 
la  piaga  divenne  molto  più  cruda.  Perciocché 
venuto  Fcrora  a trovare  Alessandro,  marito,  come 
abbiamo  detto,  di  Clalira  figliuola  del  re  Ar- 
chelao, gli  disse  d’avere  udito  dire  a Satome, 
che  Erode  amava  perdutamente  (ila firn,  e mal 
potea  vincere  quesla  passione.  A tal  novella 
per  gelosia  insieme  ed  ardor  giovanile  diè  nelle 
furie  Alessandro,  e quante  cortesi  maniere  usava 
Erode  alla  giovane  in  segno  il* onore,  il  che 
era  spesso  , inlerpetravalc  tulle  alla  peggio  per 

11  sospetti,  che  avevagli  suscitali  nell'  animo 
P anzidetto  discorso.  Nè  più  resse  a siffatto  do- 
lore; ma  preseli  la  tosi  al  padre  gli  manifesta 
piagnendo  il  rapportargli  da  Perora.  Erode  col- 
pito da  vie  maggiore  cordoglio,  nè  sofferendo  la 
calunniosa  menzogna,  che  gli  facea  disonore, 
turbossi , e soventi  volte  piagnea  la  tristezza 
de’ suoi  domestici  co>ì  tiene  trattati  da  lui,  ep- 
pure così  sconoscenti.  Chiama  pertanto  Perora, 
c sgridandolo  agramento,  u ahi  fra  quante  ci 
* sono  al  mondo  niquilosissima  creatura,  disse, 
" a tal  sogno  adunque  giugnesli  di  smoderala 
« ingratitudine  e furiosa,  che  potesti  pensare 
» e parlar  di  me  tanto  male?  Credi  tu  forse, 
- ch'io  non  m’avvegga  delle  tue  intenzioni? 
« Clic  non  per  moramente  oscurar  la  mia  fama 
» susurrasti  all’orecchio  del  figlio  casi  reamen- 
» le,  ma  per  avere  in  e«so  chi  m* insidiasse 
»»  alla  vita , e con  veleni  cercasse  la  mia  rovi- 
» na.  Di  fallo,  chi  mai  avrebbe,  salvo  ini 
» guidato  da  qualche  buon  Angelo,  come  il  fu 
« questo  figlio,  patito,  che  il  padre  sospelto 
~ di  tal  reità  la  portasse  impunita?  Parli  egli 
r»  forse  d* avergli  introdotto  nell'animo  un  ra- 


gionamcnlo,  o non  anzi  messo  in  mano  un 

* pugnalo  contro  del  genilore?  Che  vuol  mai 

dire,  che  tu  nimico  già  d’ Alessandro  e 

n di  suo  fratello,  allor  solo  le  gl’ infingesti  he 

* ncvolo.  quando  parlasti  male  di  me.  e tali 
» cose  dicesti,  che  della  tua  empietà  era  solo 

* il  pensarle,  e l’apporle  ad  altrui?  Rispondi, 
•»  perfido  e ingrato  contro  un  benefattore  e fra- 
*»  (elio.  Ma  viva  pur  (eco  iudivisibil  compagna 
■»  la  rea  coscienza;  eli'  io  saprò  ben  vincere  i 

* miei , non  col  punirli  degnamente  al  lor 
» merito,  ma  col  beneficarli  più  ancora  di 
« quello,  clic*  porli  il  solo  dovere  *».  Così  disse 
il  re. 

IV.  Perora  vcdulosi  colto  nel  fallo  disse,  que- 
ste essere  invenzioni  di  Salomc , e avere  da  lei 
origine  questi  discorsi.  Ma  essa,  che  vi  si  tro- 
vava presente,  al  primo  udirlo  gridò  in  maniera 
da  ottener  fed.c,  che  tali  cose  non  avean  punto 
che  far  con  lei , e che  lutti  cercavano  a bella 
posta  ogni  mezzo  di  renderla  odiosa  al  re  e di 
(orla  di  vila.  colpa  di  quell’ amore , che  a lui 
suo  fratello  portava  ; onde  sempre  ne  prevedeva 
i pericoli;  al  presente  però  le  si  raddoppiavano 
vie  più  le  insidie:  perciocché  la  cagione  d*  es- 
sere in  odio  al  fratello  * era  stato  il  consiglio, 
che  davngli,  di  cacciare  da  se  la  donna,  che 
aveva , e prendere  la  figliuola  del  re.  Mentre 
così  diceva  strappandosi  tutto  insieme  a più 
riprese  i capelli  e percotendosi  a spessi  colpi 
il  petto , il  suo  negare  tutte  avea  le  apparenze 
di  verisimile;  ma  le  ree  qualità  del  suo  animo 
ben  dimostravano  I*  ipocrisia  di  quegli  atti.  Fe- 
ror.t  intanto  vedovasi  chiuso  in  mezzo  tra  1’  uno 
e l’altro;  che  non  trovava  con  che  difendersi 
onorevolmente;  e mentre  confessava  aver  delti 
q ne* sentimenti,  non  gli  si  credeva  però,  che 

avesse  uditi.  Durò  lungo  tempo  questo  scom- 
piglio in  lui , e in  entrambi  un  vicendevole  al- 
tercare. Finalmente  mal  soddisfallo  il  re  del 
fratello  insieme  e della  sorella  caccia  da  se 
1*  uno  e l'altra;  e lodalo  il  savio  contegno  del 
figlio  con  esso  il  riferirgli  che  avevg  fatto  i te- 
nuti discorsi,  si  volse,  ch'era  già  lardi,  a ri- 
storar la  persona. 

V.  Dopo  tale  contesa  a>sai  furono  le  mormo- 
razioni, che  si  facevano  di  Salomc;  perciocché 
da  lei  sola  parca  movessero  le  calunnie:  e le 
mogli  reali  non  la  polevan  patire , leggendola 
d’ una  tempera  cosi  stravagante , e mutabile  ad 
ogni  passo,  e secondo  i tempi  or  nimica  or 
amica.  Quindi  nc  dicevano  sempre  ad  Erode  il 
peggio  del  mondo  ; c un  caso , che  allora  av- 
venne , fece  a più  doppi  crescere  questa  loro 
libertà.  Era  signore  dell'Arabia  Ohoda,  uomo 
naturalmente  infingardo  e dappoco:  maneggia- 
vane  il  più  degli  affari  Silice,  uomo  astuto,  d’eli 
ancor  fresca,  e di  buona  presenza.  Ora  questi 
per  certo  affare  venuto  ad  Erode,  mentre  ce- 
nava seco , vide  Salome . e rivolse  il  pensiero 

* Cioè  a Fcr.*ra. 
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a pigliarla  per  moglie;  e sapendo  ch'ella  era 
vedova,  gliene  parlò.  Salutile,  clic  slava  (leggio 
che  inai  eoi  fratello,  nè  il  giovane  le  spiaceva, 
inclinala  scnlivasi  a'  queste  none;  e trovandosi 
ne’  di  appresso  a'  corn  ili , piò  chiari  diedero  e 
piò  frequenti  indiai  delle  loro  promesse.  Quanto 
segni , rifrrironlo  al  re  le  sue  mogli , non  po- 
che risa  facendo  sulla  mollezza  di  lei.  Erode 
volle  informarsene  ancor  da  Forerà , e connni- 
segli,  clic  osservasse  tra  cena  i loro  (tortamente 
Egli  adunque  gli  raccontò,  come  e i cenni  e 
gli  sguardi  erano  non  oscuri  indizi  dell’ inten- 
zione d' entrambi.  Dopo  ciò  l'araltosi  parti,  ma 
sospelto  ad  Erode.  Indi  a due  o tre  mesi  ri- 
tornò espressamente  per  questo,  e nc  fece  pa- 
rola ad  F.rode,  chiedendogli,  che  gli  volesse 
ilare  in  is|iosa  Saloon*;  che  lai  parentela  non 
gli  sarebbe  disutile  per  lo  commercio,  che 
corre  tra  ’l  regno  suo  e quello  degli  Arabi  : 
esso  avere  ornai  latita  forza , che  n’  era  padro- 
ne, e a lui  piucchè  ad  ogn’  altro  toccava  di 
possederlo.  Erode  riferisce  lai  sentimenti  alla 
sorella , e domandandola  se  consentiva  a tai 
nozze,  essa  (osto  rispose  che  si.  Indi  Silloo  alla 
proposta,  clic  fcccrgli,  d'  assoggettarsi  alle  leggi 
giudaiche , che  con  ciò  solo  c non  allrimcnle 
potrebbe  celebrar  quelle  nozze,  non  si  tenne; 
ma  proleslando,  clic  s’egli  facesse  mai  questa 
cosa,  gli  Arabi  lo  lapidcrcbbono,  $enza  piò  se 
n'  andò.  Di  qui  prese  Forerà  motivo  d’  accusare 
di  smoderala  passione  Salome,  c le  mogli  del 
re  mollo  piò , opponendole  ona  troppo  innol- 
trala  amicizia  coll’  arabo.  Inlanlo  Erode  alle 
istanze  falleglicnc  da  Salome  già  era  sul  col- 
locare per  moglie  al  figliuolo  di  lei  natole  da 
Ooslobaro  la  donzella  1 da  lui  destinala  a Fo- 
rerà, ma  in  risguardo,  come  ho  già  dello, 
d’nna  fantesca,  da  costui  non  voluta.  Perora 
però  lo  distoglie  da  lai  pensiero  dicendo,  che 
il  giovane  per  la  memoria  del  padre  ucciso  1 
non  Damerebbe;  e però  era  meglio,  che  la 
prendesse  sno  figlio,  che  a se  doveva  succedere 
nella  Iclrarchia.  Cosi  egli  ottenne  il  perdono 
del  primo  suo  fallo , e cosi  T ebbe  stornalo  dal 
suo  proponimento.  Ella  adunque,  cangiate  le 
sponsalizic,  fu  data  a Fcrura  il  giovane  colla 
dote  di  celilo  talenti. 

VI.  Nò  però  s’ acchetarono  le  turbolenze  del- 
la famiglia,  anzi  crebbero  sempre  piò;  e av- 
venne tal  fatto  , die  dai  piccioli  principiò  ch'e- 
gli ebbe,  dolorosamente  innoltrossi  a ree  con- 
seguenze. Erode  aveva  assai  cari  tre  eunuchi 
per  In  graziosa  loro  presenza  : I’  uno  servivaio 
di  rollello,  l’altro  di  coppa,  e il  terzo  era  suo 
cameriere , c amministrava  gli  affari  piò  gran- 
di del  regno.  Ora  roda  persona  riporta  al 
re . che  costoro  furono  da  Alessandro  suo  figlio 
a forza  di  gran  denaio  corrotti.  Interrogati  da 

I.  La  «.cconda  figliuola  d’ Erode  nomata  Cipro. 

•2.  Di  Costobaro  ucciso  da  Erode,  padre  tifila  sposa  a lui 
destinata. 
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Erode  delle  intelligenze,  che  avevan  ton  lui, 
confessa ronle  : fuor  di  questo  però  non  saper 
essi  di  alcun  tristo  fatto  tentalo  scontro  del  pa- 
dre. Ma  posti  di  nuovo  a’  tormenti  e messi  alle 
strette . per  lo  raddoppiar  che  i ministri  face- 
vano (e  ciò  in  grazia  d’Anlipalru)  la  tortura, 
dissero,  che  Alessandro  aveva  mal  animo  evi 
odio  innato  contro  del  padre;  che  gli  avea  con- 
fortali ad  abbandonar,  come  inutile,  Erode , il 
qual  per  coprire  la  sua  vecchiaia  tignevasi  in 
nero  i capelli,  e si  sottraeva  a' rimproveri  del- 
l’età. Che  se  badassero  a lui,  ch’era  ornai  a 
possesso  del  regno,  a dispetto  ancor  di  suo  pa- 
dre dovuto  a lui  solo , in  breve  ci  avrebbono 
il  primo  posto;  clic  non  solo  la  nascita,  ina 
cziandia  i provvedimenti  già  fatti  mellevangli 
in  pugno  lo  scettro,  t'erciocchè  una  buona  parte 
de’ capitani,  e una  buona  ancora  d’amici,  nè 
la  più  trista  , eran  presti  a fare  per  lai  c so- 
stener checchessia.  A questo  dire  Erode  fu  tulio 
dolente  e impaurilo  Ira  per  l’ affanno  delle  vil- 
lanie a lui  dette,  c pel  sospetto  del  suo  iteri- 
celo; laiche  Cuna  cosa  e l'altra  vie  maggior- 
mente irrilavalo,  c pieno  d'amari  pensieri  te- 
meva , non  veramente  si  fosse  contro  di  Ini  or- 
dita una  trama  s)  forte  da  non  potervi  col  tempo 
metter  riparo.  Quindi  non  se  ne  mise  alla  traccia 
scopertamente;  ma  sottomano  mandava  spie  qua 
e là , che  gli  chiarissero  i suoi  limori.  Tulli 
pertanto  egli  aveva  in  odio  e in  sospetto . e 
nel  sos|icltare  assai  riponeva  la  sua  sicurezza, 
c ciò  di  persone . che  meno  lo  meritavano;  e 
non  che  si  desse  mai  posa , anzi  chi  piò  era 
in  (.regio  appo  lui,  siccome  perciò  piò  (.ossciile, 
cosi  gli  pareva  piò  formidabile.  Di  quelli  poi. 
di  cui  egli  non  area  conoscenza  , piucchè  ba- 
stante argomento  da  sospettarne  era  il  sol  no- 
minarglieli ; e soli,  allor  si  credeva  in  parte  si- 
curo, quand'egli  fosscr  periti.  Alla  fine  i suoi 
corligiani,  dacché  non  avevano  onde  fondala- 
menlc  sperar  salvezza , levaronsi  gli  uni  contro 
degli  altri,  pensando,  elio  il  prevenire  alimi 
con  accuse  assai  gioverebbe  a salvare  se  slessi; 
che  se  giugnevano  al  loro  intento,  l’odio,  che 
per  ciò  stesso  incorrevano,  giustamente  faceva 
loro  patir  quel  medesimo,  ond'essi  avevano 
oppressi  gli  altri  col  solo  contento  di  preve- 
nirli. E già  vcndicavansi  con  lai  pretesto  d’  al- 
cune nimicizie  privale;  ma  eran  presi  ancor 
essi  al  medesimo  laccio:  che  mentre  valevansi 
dell’  occasione , coinè  di  stromcnlo  e di  rete 
da  coglierli  , essi  pure  eran  pigliali  coll’arte 
medesima , colla  quale  a.-can  tese  insidie  ad 
altrui.  Succedeva  tosto  a lai  falli  nel  cuor  del 
re  il  pentimento  d’avere  uccise  persone  non 
ree  veramente;  ma  il  dolore,  clic  ne  sentiva, 
non  a sospendere  cosiffatte  esecuzioni , ma  valse 
soltanto  a punirne  per  egual  modo  gli  accusa- 
tori. Tanto  era  lo  sconvolgimento  allora  della 
reggia.  A molli  ancora  dc’suoi  vecchi  amici  in- 
timò , che  non  gli  dovessero  piò  comparire  di- 
nanzi, nè  entrare  in  colie.  Fece  lor  solamente 
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quieta  dinnnzia , perchè  o minor  liberti  aveva  ‘ 
con  essi,  o maggior  riverenza.  Allora  Andro- 
maro  c Ceniello,  amici  suoi  da  gran  tempo,  i 
qnali  ne' bisogni  del  regno  con  ambascerie  c 
consigli  avevano  assai  vantaggiala  la  sua  fami- 
glia , ed  erano  siati  maestri  Je’  suoi  figliuoli , 
e però  avevano  più  di  lutti  motivo  di  star  si- 
curi, furono  esclusi  da  corte,  l'uno  perchè 
Demetrio  di  lui  figliuolo 'trattava  da  amico  Ales- 
sandro, Gemello  poi,  perchè  seppe,  che  ad 
Alessandro  voleva  bene,  siccome  da  se  cre- 
sciuto e istruito  e slato  sempre  con  seco  nella 
dimora,  che  fece  a Roma.  Ancor  questi  adun- 
que cacciò  da  se;  e volentieri  gli  avrebbe  Irat- 
tati  ancor  peggio;  ma  perchè  contro  uomini 
rignardevoli  non  aveva  la  libertà  di  far  tanto, 
li  privò  dell' onore  e dell'autorità,  che  gode- 
vano , di  opporsi  a chi  reamente  operava. 

VII.  Di  tutti  questi  mali  la  sola  cagione  fu 
Antipatia),  il  quale,  poiché  s’ era  avvisto  a che 
parte  piegava  il  debole  di  suo  padre,  eraglisi 
posto  già  da  gran  tempo  a fianco  per  consi- 
gliere, c attor  si  credeva  d'aver  fatto  meglio, 
quando  chiunque  poteva  opporglisi  veniva  tolto 
di  vita.  Levata  adunque  ad  Andromaco  e a 
tutti  i suoi  pari  la  libertà  di  parlare , Erode 
primieramente  mise  alla  tortura  quanti  credea 
fidi  amici  di  Alessandro,  per  rilrarne  se  fos- 
sero mai  consapevoli  d'  alcun  tenlalivo  contro 
di  se.  Ma  quelli  non  avendo  che  palesare,  mo- 
ri vansi  ne’ tormenti  ; e ciò  stesso  dava  motivo 
di  vie  più  insistere  negli  esami,  quando  però 
non  Ycnisscgli  fatto  di  ricavare  per  forza  ciò, 
che  voleva;  c l' astuto  Antipatia  a mal  intesa 
fortezza  c lealtà  ascriveva  l’ innocenza  dalla  stes- 
sa evidenza  del  fatto  provala , e stimolava  a 
cercare  da  più  parti  l’ancora  nascosta  congiu- 
ra. Or  Ira  molti , che  però  si  straziavano , eb- 
be uno  che  disse  aver  molte  fiale  udito  dal 
giovinetto  Alessandro,  mentre  lodavasi  la  sua 
grande  persona  e il  suo  valore  nell' arcare  e 
quanti  altri  pregi  il  mettevano  sopra  tulli , es- 
ser questi  anzi  fregi,  clic  benefizi  della  natura, 
dappoiché  il  padre  ne  aveva  rammarico , c 
glifi' invidiava  ; esso  però,  qnaudo  era  con  lui 
al  passeggio,  si  rannicchiava  in  se  slesso  c ab- 
bassavasi  per  non  parere  più  grande:  nella  cac- 
cia poi , quando  arcava  presente  il  padre , a 
bella  posta  dava  lungi  dal  segno;  perciocché 
gli  era  noia  la  gelosia,  che  accendevano  in  cuore 
al  |iadre  le  lodi , che  davansi  a tali  imprese. 
Or  mentre  disaminavansi  questi  delti,  e furo 
intermessi  i tormenti , v'  aggiunse  che  Alessan- 
dro clihe  anche  il  fratello  Arislobolo  complice 
del  trattato , clic  a caccia  andò  meditando,  di 
fuggirsene,  ucciso  clic  avesse  il  padre,  a Roma, 
con  intendimento,  quando  ciò  gli  venisse  com- 
piuto, di  chiedere  il  regno.  Trovossi  ancora 
una  lettera  dei  garzone  al  fratello,  in  cui  si 
doleva  dell’ ingiustizia  del  padre  nel  l’assegnar, 
che  area  fatto,  ad  Anlipatro  lauto  paese,  clic 
gli  rendeva  dugenlo  talenti.  Questo  parve  ad 


Erode  un  qualche  argomento  da  credere  ben 
fondate,  rom’ ei  pensava,  le  sne  sospezioni 
contro  i figliuoli  ; c fatto  arrestare  Alessandro 
lo  chiuse  in  prigione.  Ma  non  per  questo  pose 
fine  Erode  alle  sue  inquietudini;  che  non  diè 
troppa  fede  a quanto  gli  venne  udito,  e seco 
medesimo  ripensandovi  nulla  ci  vide,  che  avesse 
seniore  di  congiura;  ma  lutto  parsegli  un  mero 
lamento  e un'ambizione  giovanile;  c improba- 
bile sembrigli,  che  dopo  un  manifesto  parri- 
cidi) pensasse  a Roma.  Pertanto  più  sano  par- 
tito credeva  ii  meglio  informarsi  della  reità  del 
figliuolo;  e premcvagli  non  paresse  la  condan- 
na del  figlio  alla  carcere  troppo  precipitosa. 
Messi  dunque  a*  tormenti  i più  ragguardevoli 
tra  gli  amici  di  lui,  ne  uccise  non  pochi  sen- 
za poterne  trarre  nulla  di  ciò,  che  pensava. 
Ma  mentre  atlendevasi  a questo  con  grande  ar- 
dore , e in  paura  e tumulto  era  tutta  la  reg- 
gia , un  de'  più  giovani , poiché  fu  messo  alle 
strette,  disse,  Alessandro  mandare  persona  agli 
amici  di  Roma,  perchè  s’ingegnino  ch’egli  sia 
tantosto  chiamato  da  Cesare  : dovere  esso  sco- 
prirgli un  trattalo  ordito  contro  di  lui  ; avendo 
suo  padre  in  danno  de'Romani  prescelta  l’ami- 
cizia di  Mitridate  signor  dei  Parti  : anzi  ag- 
giunse, tenere  Alessandro  in  Ascalona  appre- 
ssilo it  veleno.  Diede  Erode  a queste  accuse 
credenza , c dalla  gente  più  trista  adulalo  trasse 
ne’  mali  qualche  conforto  alla  sua  precipitosa 
risoluzione  : ma  del  veleno , per  cui  con  ogni 
diligenza  e sollecitudine  fu  cercalo,  non  s’ eb- 
be traccia. 

Vili.  Or  volendo  Alessandro  per  mero  punti- 
glio agli  eccessi  e sciagure,  ch’orano  quelle, 
accrescere  forza,  non  si  salvò  col  negare;  ma 
con  un  fallo  maggiore  del  primo  intese  a ven- 
dicarsi dui  precipitoso  procedere  di  suo  padre, 
credendo  fra  se  d’arrestare  con  ciò  la  sover- 
chia credenza,  ch’egli  dava  alle  calunnie;  ben- 
ché però  pretendesse  al  medesimo  temilo , se 
otlenea  fede,  di  mettere  con  lui  lutto  il  re- 
gno sossopra.  Gli  mandò  egli  adunque  un  di- 
spaccio di  quadro  volumi;  in  cui  diceva  che 
« si  rimanesse  ornai  dagli  esami,  nè  andasse 
» più  olire:  esservi  la  congiura,  c questa  spal- 
- leggiarla  Ferora , e quanti  egli  avea  più  leali 
* amici.  Saiomc  ancora  venuta  di  notte  alla 
si  carcere  averlo  mal  suo  grado  condono  a farne 
ss  le  voglie,  e lutti  mirare  a quest’ unico  segno 
ss  di  torre  lui  * prestamente  del  mondo,  e 
ss  uscire,  come  sempre  avevano  desideralo,  di 
ss  siiggezionc  ».  Tra  gli  accusali  inchitidevansi 
ancor  Tolommeo  e Sapindo’ al  re  fetidissimi. 
E qual  maraviglia,  clic  persone,  una  volta  ami- 
cissime, ora  invasale  quasi  direi  da  una  rabbia 
furiosa,  levassersi  bestialmente  gli  uni  contro 
degli  altri  ? quando,  non  che  si  lasciasse  lor 
campo  a mostrare  o colle  difese  o coll’evidenza 
dei  fallo  la  verità,  anzi  tulli  erano  indistinta- 

* Cioè  Frode. 


138$ 


ANTICHITÀ*  GIUDAICHE 


niente  nelle  rotine  medesime  involti:  c mentre 
gli  uni  piagnevansi  imprigionali,  altri  morti,  od 
nitri  in  pericolo  d'incontrar  quoto  o quello, 
un  muto  silenzio  e una  trista  malinconia  intor- 
bidava l’aulica  felicità  della  corte.  Anche  ad 
Erode  incresceva  di  vivere  così  sconvolto  e,  por 
non  sapere  a chi  credere,  fieramente  dal  suo 


tiinor  tormentato.  Quindi  soventi  volto  gli  si 
parava  all' immaginazione  il  figliuolo  in  allo  o 
di  levarglisi  contro  o di  mcllcr  mano  al  pu- 
gnalo. Cosi  In  sua  monte  dì  e notte  immobile 
in  questo  pensiero  traevato  a farneticare,  e 
pressoi  hè  a immallirc.  Tale  adunque  era  k> 
stato  di  Erode. 


-CAPO  DECIM0SK00ND0 


Archetti*  re  della  Coppadocia  ritorna  Alessandro  in  grazia  del  padre. 


I.  Ora  Archelao  re  de’Cappadoci  non  così 
tosto  ebbe  udito  a che  condizione  trova  vasi 
Erode,  che  sollecito  per  E una  parlo  della 
figliuola  non  men  che  del  genero,  e tocco  da 
porapassione  per  E altra  in  vedere  un  suo  amico 
In  laido  sconvolgimento,  venne  per  daddovero 
comporre  le  cose;  c trovatolo  così,  come  aveva 
udito,  giudicò  nelle  circostanze  presenti  fuor  di 
proposito  lo  sgridamelo,  o il  dire,  clic  s’era 
precipitalo  a imprudenti  deliberazioni:  percioc- 
ché punto  da  tali  parole  sarebbesi  risentito,  e 
nel  calore  del  difendersi  avrebbe  a più  doppi 
aumentalo  il  suo  sdegno.  Prese  adunque  altra 
via  per  rimettere  in  buono  stalo  le  cose,  e fu 
l'adirarsi  con  Alessandro,  e lodare  il  savio  pro- 
cedere d* Erode,  che  a niun  partilo  non  crasi 
mai  per  inconsiderazione  appigliato:  egli  pure 
sciorrà  il  matrimonio  con  Alessandro,  e dal 
canto  suo  non  andrà  impunita  neppure  la  fi- 
gliuola, quando  consapevole  delle  intenzioni  di 
lui  non  le  abbia  scoperte.  Erode  a questo  non 
aspettato  parlare,  e molto  più  allo  sdegno  mo- 
strato a prò  suo,  rimise  la  sua  durezza,  e ver- 
gendo approvalo  per  giusto  quanto  avea  fatto, 
ritornò  a poco  a poco  agli  adotti  di  padre.  E 
già  per  E una  parte  e per  l’altra  era  degna  di 
compassione,  perché  quando  altri  sventava  le 
accuse  apposte  al  garzone,  il  re  incollorivasi, 
dove  al  vedere  Archelao  seco  unito  ad  accusar- 
lo, prorompea  tosto  in  lagrime  e in  un  amaro 
dolore.  Erode  adunque  pregollo,  che  non  vo- 
lesse rompere  il  matrimonio,  c de’ falli  del  gio- 
vane non  prendesse  cotanto  sdegno.  Allora  Ar- 
chelao, poiché  il  vide  alquanto  addolcito,  prese 
a rovesciare  quei  delitti  addosso  agli  amici,  di- 
cendo volersi  ascrivere  a loro  colpa  la  depra- 


vazione d’un  giovane,  che  non  conosceva  ma- 
lizia, c gli  mise  più  eli' altro  mai  in  sospetto 
il  fratello  l.  Perciocché  Perora  essendo  egli  pure 
in  disgrazia  d*  Erode,  c in  tanta  scarsità  di 
mezzani  veggendo,  che  il  meglio  adatto  al  bi- 
sogno era  Archelao,  a lui  s’era  rivolto  vestilo 
a bruno  e con  lutti  i segni  d'un  uomo,  che 
aspetta  d’ora  in  ora  la  morte.  Archelao  non 
rigetlonnc  le  inchieste;  disse  però,  sé  non  es- 
sere da  tanto,  che  iudur  potesse  il  re  cosi  mal 
disposto  a un  subito  cangiamento;  egli  stesso 
pertanto  (c  sarebbe  più  vantaggioso  partito) 
n’andasse  a lui,  c rendendo  sé  in  colpa  del 
succeduto  finora  prrgassclo  di  perdono;  il  che 
calmerebbe  il  soverchio  suo  sdegno:  egli  poi 
colla  stia  presenza  Io  sosterrebbe. 

11.  Rimase  Kerora  da  lai  ragioni  capacitalo, 
e E affare  fu  per  entrambi  felicemente  conchiuso. 
Alessandro  inaspettatamente  andò  libero  dalle 
calunnie,  e Archelao,  racconcialo  Kerora  con 
suo  fratello,  già  si  partiva  per  Cappadocia, 
uomo  più  eh’ altri  non  l’era  stalo  giammai  in 
que’ tempi  di  tanto  sconvolgimento , gradito  ad 
Erode.  Quindi  e E onorò  di  presenti  sontuosis- 
simi, e nelle  grandiose  accoglienze,  che  fece- 
gli,  il  trattò  dal  più  grande  amico,  ch'egli  si 
avesse.  Promiscgli  ancora  d’  andarsene  a Roma, 
dappoiché  a Cesare  $*era  scritto  di  (al  faccenda; 
e viaggiarono  di  conserva  fino  ad  Antiochia. 
Quivi  Erode  composte  le  differenze,  che  ave- 
vano esacerbalo  Tito  governatore  della  Siria  con- 
tro Archelao,  li  rappacificò  insieme;  indi  si  ri- 
condusse in  Giudea. 


I.  Cioè  Frrora  (rateilo  d' Erode. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Ribellione  de'  Traconili. 


I.  Or  dopo  il  suo  viaggio  a Roma,  mentre 
tornava  al  regno , si  ruppe  guerra  agli  Arabi 
per  lai  cagione.  Gli  abitanti  della  Traconilidc 
tolta  da  Cesare  a Zrnodoro  e aggiunta  alla  terra 
d’ Erode  non  avevano  più  libertà  di  rubare,  ed 
erano  forzali  a coltivare  la  terra  c vivere  che- 
tamente. Or  questa  foggia  di  vita  lor  non  pia- 


ceva. nè  i terreni  rendevano  frullo  corrispon- 
dente al  travaglio,  che  vi  adoperavano  intorno. 
Dapprincipio  però,  giacché  Erode  noi  permet- 
teva, si  astennero  dall* infestare  i vicini;  cd 
ebbene  molta  lode  la  vigilanza  di  lui.  Ma  par- 
tito il  re  verso  Roma,  mentre  e accusava  il  fi- 
gliuolo Alessandro,  ed  era  venuto  dinanzi  a 
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Lesare  per  presentargli  il  figliuoli»  Antipatro,  i 
Traconili  spargendo  voce,  ch’egli  era  morto , 
gli  si  ribellano , c nuovamente  all’antico  co- 
stume ritornano  di  maltrattare  i popoli  con- 
ti nanti.  Tosto  adunque  i capitani  del  re  lontano 
li  sottomisero.  Ora  alcuni  capobanditi,  al  numero 
di  quaranta,  atterriti  all’  esempio  dei  già  im- 
prigionali votaro  il  paese,  e ricollisi  nell'Ara- 
bia ci  furono  da  Silleo  dopo  l’infelice  esito  delle 
sue  none  con  Salome  ricevuti  , e un  forte 
luogo  abitarono,  eh’ esso  lor  diede;  donde  fa- 
cendo scorrerie  mandavano  a ruba  non  pur  la 
Giudea  , ma  tutta  la  Celesiria,  somministrando 
.Silleo  a’  malandrini  ricovero  e sicurezza. 

II.  Frode  adunque  tornato  da  Roma  vide  la 
misera  condizione,  a che  erano  recate  in  gran 
parte  le  cose  sue;  e non  potendo  mettere  le 
inani  addosso  agli  assassini  per  la  sicurezza, 
che  s’  erano  dalla  proiezione  degli  Arabi  pro- 
cacciata , nè  sapendo  portare  in  pace  le  loro 
violenze,  aggiratosi*  per  la  Traconilide  uccise  i 
loro  congiunti;  ond'  èssi  vie  maggiormente  ar- 
rabbiati per  ciò,  eli  (Riavevano  sofferto,  c so- 
spintivi da  una  legge  loro  propria  di  vendicarsi 
a ogni  costo  degli  uccisori  de’ loro  congiunti, 
misero  senza  riguardo  a fuoco  e fiamma  tutto 
il  parse  d’ Frode.  Egli  pertanto  ne  parlò  a’  luo- 


gotenenti di  Cesare  Saturnino  e Volunnio,  addi- 
mandando  giustizia  degli  assassini.  Questi  per- 
ciò facendosi  - ogni  giorno  più  forti  e cresce- 
vano in  numero  e mettevano  con  «correrie  sot- 
tosopra ogni  cosa,  rubando  le  terre  e j villaggi 
del  regno  d’ Erode , e scannando  quante  per- 
sone venivano  loro  nelle  mani;  talché  l’ostilità 
era  in  tutto  somigliante  a una  guerra:  c già 
erano  intorno  a mille.  Del  clic  Erode  dolente 
e dimandava  i ladroni  e chiedeva,  clic  fosse 
scontato  il  debito  dei  sessanta  latenti  da  lui 
per  opera  di  Silleo  imprestati  ad  Oboda;  che 
il  di  prefìsso  a sborsarli  già  era  spirato.  Ma 
Silleo,  che,  deposlo  Oboda,  egli  solo  ammini- 
strava ogni  cosa  , quanto  a’  ladroni  ci  negò,  che 
in  Arabia  ve  ne  fosse  pur  orma,  e andava  in- 
dugiando la  restituzione  del  denaio;  intorno  al 
quale  si  facea  lite  dinanzi  a’ governatori  della 
Siria  Saturnino  c Volunnio.  Finalmente  per  loro 
sentenza  si  concordò  tra  le  parli,  dio  infra 
trenta  di  ed  Erode  avrebbe  ricoveralo  il  denaio, 
e ciascuno  i rifuggiti  nel  regno  dell’altro.  Presso 
Frode  pertanto  non  si  trovò  pure  un  Arabo, 
che  o per  misfatto  commesso  o per  altra  ca- 
gione appo  lui  dimorasse.  Gli  Arabi  adun- 
que furon  convinti  di  dar  essi  ricetto  a’  la- 
droni. 


CAPO  DECIMOQDARTO 


Spedizione  d'  Erode  contro  V .Croton 


Spiralo  il  termine  già  patinilo . Silleo  non  te- 
nuti i palli  andò  a Roma.  Erode  intanto  esigeva 
dagli  Arabi  I'  estinzione  del  debilo  e la  conse- 
gna degli  assassini,  che  slavann  pre<so  loro, 
avuta  ancora  da  Saturnino  e Volunnio  facoltà 
di  punirli  eoli' anni,  se  non  conoscessero  il  loro 
dovere;  e falla  leva  di  genie  coodiissela  nell’A- 
rabia , compiuto  in  tre  sole  giornale  il  viaggio 
di  selle.  Giunto  alla  fortezza,  ove  si  rinchiude- 
vano i malandrini  , con  un  assalto  improvviso 
lutti  li  taglia  a pezzi,  c spianta  da’ fondamen- 
ti la  terra  chiamala  Kaepla,  senza  fare  altro 
danno  al  paese.  In  questo  corsi  loro  ìq  aiuto 


gli  Arabi  sollo  la  condona  di  Macello  si  atlac- 
ra  la  mischia;  in  cui  dalla  banda  di  Erode 
pochissimi,  e da  quella  degli  Arabi  cadde  Ma- 
cebo  generale  , e da  venticinque  altri  con  lui. 
Il  rimancnle  volse  le  spalle.  Vigliala  adunque 
vendetta  di  questi,  trasporlo  in  Traconilide  da 
tremila  Idumci  , e con  essi  tenne  a freno  i 
ladroni  di  colà.  Mandò  poi  dando  parte  a'  go- 
vernatori romani  dimoranti  iu  Fenicia,  che  nien- 
te più  contro  gli  Arabi  aveva  fallo  di  quello  , 
che  richiedevasi  a gasligurne  la  contumacia  ; il 
clic,  avendone  essi  falla  minuta  ricerca,  trova- 
ro  esser  vero. 


CAPO  UEC1M0QUINT0 


Silleo  arabo  accusa  Erode  a Cesare. 


I.  Intanto  i corrieri,  clic  frettolosamente  a 
Silleo  si  spedirono  in  Roma,  portavano  le  no- 
velle dell*  avvenuto , ma  ingrandite,  con»’ è co- 
stume, più  del  dovere.  Silleo  già  s’  era  inge- 
gnato di  far  conoscenza  con  Cesare.  Or  egli 
trova  vasi  presso  alla  corte,  quando  arrivarono  i 
messi;  che  appena  uditi,  cangiò  tosto  in  nero 
la  prima  sua  veste:  e presentatosi  a Cesare 
disse , che  le  cose  .sue  nell’  Arabia  erano  dalla 
guerra  assai  travagliate , e le  truppe  reali  re- 


cale al  niente,  colpa  d*  Erode,  che  le  avea  di- 
sinole. Indi  colle  lagrime  agli  occhi  aggiunse, 
esservi  morti  due  mila  e cinquecento  de*  prin- 
cipali signori  dell’ Arabia,  e tra  essi  il  lor  ge- 
nerale ÌSaccbo  suo  famigliare  c congiunto , ed 
essere  andate  a ruba  quante  ricchezze  si  te- 
nevano riposte  in  Raepla.  Oboda  per  la  sua 
dappocaggine  disadatto  alla  guerra,  col  soprap- 
più,  che  non  aveva  né  la  sua  persona,  nè  forze 
d’ Arabi  che  il  sostenessero,  esser  caduto  di 
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stima  a’  suoi  suddili.  Cosi  dicendo  Sili™,  e 
maliziosamente  aggiugnendo , che  neppure  egli 
si  sarebbe  parlilo  dalla  sua  patria,  se  non  a- 
ressc  creduto,  che  a Cesare  stava  a cuore  la 
pace  universale  di  tulli,  c che  s'egli  fosse  co- 
là , ciucila  guerra  certo  non  tornerebbe  in  van- 
taggio di  Erode,  Cesare  a questi  detti  adiralo 
interrogò  quegli  amici  d’ Erode,  eh’ erano  per 
ventura  presenti , que’  suoi , eh’  erano  giunti 
testò  dalla  Siria  , s’ Frode  avessi'  condotto  eser- 
cito: or  essi  reggendosi  di  necessità  a confes- 
sarlo costretti , Cesare  che  non  volle  udirne  nè 
il  perchè,  nè  il  come,  montò  in  collera  vie 
maggiormente , e scrive  ad  Erode  una  lettera 
assai  risentila,  il  cui  contenuto  in  poche  parole 
era  questo:  che  avendolo  fino  allora  trattato  da 
amico,  per  l' avvenire  lo  tratterebbe  da  suddito. 
Silleo  altresì  ne  dà  parte  agli  Arabi;  i quali 
imbaldanziti  nè  più  consegnavo  i ladroni  alle 
mani  di  lui  sottrattisi,  nè  sborsare  vollero  la 
somma  dovuta,  e per  le  pasture,  che  possede- 
vano da  lui  in  affilio,  non  davano  più , come 
prima,  il  conlanle  accordalo,  insolentiti  dall'u- 
miliazione. a che  l'ira  di  Cesare  aveva  condotto 
il  re  de’  Giudei. 

II.  Ad  accrescere  queste  miserie  si  aggiun- 
gono eziandio  i Traconili,  i quali  scosso  il  giogo 
del  presidio  iilumeo  si  diedero  a'  ladronecci  in- 
sieme cogli  Arabi , i quali  mcllevano  a sacco 
le  loro  terre  ■,  più  fieri  non  tanto  per  lo  van- 
taggio, che  ne  traevano  , quanto  per  la  memo- 
ria, clic  conservavano,  dei  danni  avuti.  Erode 
perduta  la  confidenza  che  aveva  prima  con  Ce- 
sare, pazienleuienlc  durava  incontro  a tulle 
queste  disgrazie;  ma  si  disanimò  in  gran  parte, 
cunciossiachè  agli  ambasciatori , eh’  egli  spedì  a 
Cesare  per  sua  discolpa,  questi  non  diede  udien- 


I. CitK1 i.  degl'  Idumri. 


za;  e venutici  un’altra  volta,  li  rimandò  alla 
rotta,  l’er  tulle  coleste  cose  adunque  egli  era 
pieno  di  sgomento  c paura.  .Silleo  poi  non  gli 
dava  picciola  pena,  perche  credulo,  e presente 
in  Homa,  c in  sull'  accignersi  allora  a un’im- 
presa più  grande.  Perciocché  Oboda  era  morto, 
c regnava  in  Arabia  Enea,  con  altro  nome  ap- 
pellato Areta.  Ora  SiUco  tentava  per  via  di  ca- 
lunnie di  sospigncrlo  giù  dai  trono  c salirvi 
egli  in'  suo  lungo,  dando  a tal  fine  molli  de- 
nari a’ cortigiani,  c molli  promettendone  a Ce- 
sare; il  quale,  perchè  Arela  del  suo  succedere 
al  morto  re  non  gli  avea  scritto  innanzi , era 
con  esso  lui  adiralo.  Finalmente  ancora  egli 
manda  una  lettera  con  donativi  a Cesare,  c fra 
essi  una  corona  d’oro  del  peso  di  molli  talenti. 
Nella  lettera  egli  accusava  Silleo,  come  servo 
infedele,  il  quale  aveva  c con  veleni  tolto  del 
mondo  Oboda,  c lui  vivente  tiranneggiava  l’A- 
rabia, oltraggiandone  te  matrone,  e prendendo 
denari  in  prestanza  per  usurparsi  totalmente  il 
diadema.  Neppure  a colali  accuse  diede  Cesare 
orecchio;  ma  gli  rimandò,  i suoi  doni  senza 
toccarne  pur  filo. 

III.  Quindi  le  forze  della  Giudea  e dell’ Ara- 
bia andavano  sempre  più  menomando  per  iscon- 
volgimento  non  meno , che  per  piant  atila  di 
chi  abbatlulc  le  ristorasse.  Perciocché  l’uno 
de'  due  re , siccome  non  avea  per  ancora  ben 
fermo  il  piede  sul  trono,  cosi  non  era  da  tan- 
to, che  a freno  tener  potesse  i ribelli.  Erode 
poi  reggendo  sdegnalo  Cesare  sol  per  ciò , che 
avea  preso  a difendersi,  era  costretto  portare 
in  pace  quanti  soperchi  venivangli  falli.  Ma  poi- 
ché non  vedeva  aver  fine  te  disavventure,  che 
l'opprimevano,  determinò  di  mandare  di  nuovo 
a Roma  ambasciadori , tentando  se  mai  potesse 
coll'opera  degli  amici  condurre  a sensi  più 
umani  Cesare,  e appo  lui  acquistare  fortuna. 
Colà  fu  spedito  ancora  Nicolò  Damasceno. 


CAPO  OECIMOSF.STO 

Calunnie  di  /tutte Ir  contro  i figliuoli  d*  Erode. 


I.  àia  allora  appunto  gli  si  scompigliò  la  fa- 
miglia con  esso  i figliuoli  troppo" peggio  di  prima 
inaspriti.  Veramente  i sospetti  non  s’ erano  nep- 
pure per  addietro  del  Itillo  spenti,  male  clic 
a’  re , atteso  do  sialo  loro , minaccia  sempre  le 
più  dolorose  c più  gravi  rovine.  Ora  però  venne 
oltre  crescendo  e allargandosi  per  tal  cagione. 
Euricle  spartano,  nomo  tra' suoi  non  ignobile, 
ma  di  rea  vita  , e quanto  perduto  dietro  a’ pia- 
ceri c all’  adulazione , altrettanto  ingegnoso  a 
coprirei,  venuto  ad  Erode  e a lui  fa  presenti, 
e ricevutine  da  lui  molti  più , col  gentile  suo 
trailo  si  adoperò  di  maniera,  ch'ebbelo  il  re 
Ira'  più  cari  ed  intrinsechi  suoi  amici.  Ora  egli 

i.  Qui  mi  é panilo  ili  dover  I risieri'  anzi  o.  die  sic. 


albergava  in  casa  d’  Anlipalrn:  l’accesso  però 
e la  confidenza  godea  d’  Alessandro;  perciocché 
raro  amico  vantarasi  d’  Archelao;  onde  faceva 
sembiante  d’avere  ancor  per  Glafira  rispetto: 
c mentre  all’  esterno  pareva  struggersi  |rer  ono- 
rare chicchessia,  realmente  però  non  badava 
che  a’ delti  e fatti  altrui  per  potervi  in  suo  prò 
fabbricar  sopra  calunnie.  In  somma  colle  sue 
scaltre  maniere  cosi  nell’animo  s’insinuava  d’o- 
gnuno, che  questi  * suo  amico,  c gli  altri 
crcdevanlo  tulio  inteso  a’ vantaggi  di  lui.  Con 
queste  arti  adunque  pigliò  Alessandro,  giovane 
poco  esperto,  in  maniera,  che  questi  a lui  solo 
rrodcUc  potere  senza  riguardo  quelle  passioni 

• Cioè  Alessandro. 
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dell' animo  suo  confidare,  che  non  avrebbe  sco- 
perte a ni  un  altro. 

II.  Eoli  adunque  lutto  dolente  gli  palesò, 

come  il  |>adre  non  lo  vedeva  più  con  buon  oc- 
chio; e seguì  ragionandogli  della  madre  c d’  An- 
tipalro, e come  questi,  esclusili  dagli  onori, 
aveva  ornai  lutto  in  sua  mano.  Queste  non  es- 
sere coso  da  sofforirsenc  ni  una  in  pace,  essendo 
già  il  padre  odiosamente  impressionato  contro 
di  lui,  nè  da  si  facilmente  dimenticarle  in 
grazia  di  qualche  .banchetto  o discorso.  Così 
egli  disse,  come  il  suo  doloro  gli  suggerii. 
Emide  riferì  loslo  ad  Antipalro  questi  sensi , 
dicendo:  non  Cinto  a riguardo  tuo  io  mi  enn- 

•n  duco  a far  ciò , ma  perchè  dalla  lua  benc- 
« licenza  già  preso  or  mi  sento  sospinto  dal- 

T affare  rilevantissimo,  eli’  egli  è questo  ; c ti 
« avvento,  guardali  da  Alessandro.  Perciocché 
« dalle  sue  (tarole  non  un  animo  indifferente , 
» ma  traspira  la  brama  del  parricidio  ».  An- 
tipalro adunque  credendolo  buon  amico  gli  fece 
molli  c tulli  grandi  presenti,  c per  ultimo  lo 
persuase  a darne  contezza  ad  Erode.  Egli  per- 
tanto nel  dichiarargli  che  fece  il  mal  animo 
d’Alessandro  da  ciò,  ch’egli  slesso  diceva  d’ave- 
re udito,  non  penò  troppo  a ottener  fede;  an- 
zi con  replicati  giri  di  parole  c con  termini 
odiosi  condusse  il  re  a lai  segno,  che  il  suo 
furore  divenne  implacabile,  e lo  moslrò  sen- 
z'indugio. Conciossiachè  tostameli  le  fé’ dono  ad 
F.uricle  di  cinquanta  talenti.  Ricevuto  il  denaio 
quinci  passò  ad  Archelao  re  della  Cappadocia , 
e mille  cncotnii  gli  fc'  d'  Alessandro , aggiu- 
gnendo  il  soccorso,  eli* esso  gli  aveva  in  più 
incontri  prestato  per  racconciarlo  col  padre;  on- 
de ingrassatosi  ancora  per  questa  parie,  anzi- 
ché le  sne  frodi  venissero  in  campo,  n'andò. 
Ma  costui  proseguendo  a Sparla  eziandio  il  reo 
suo  mestiere,  per  le  molte  iniquità  , che  com- 
misevi , fu  gellato  fuor  della  patria. 

III.  Intanto  il  re  de' Giudei  non  portavasi 
verso  Alessandro  e Aristobolo  così . come  prima; 
né  solo  era  pago  di  dare  orecchio  alle  accuse, 
che  gli  si  faceva»  di  loro , ma  dall' interno  ran- 
core sospinto  operava  già  da  se  stesso,  ancor- 
ché altri  non  ne  parlasse,  spiando  minutamente 
ogni  cosa,  interrogando , e a quanti  il  volessero 
dando  licenza  di  dire  ciò,  che  sapevano  contro 
di  loro,  e singolarmente , eh’ Evarato  Coo  s'in- 
tendeva con  Alessandro;  il  che  ad  Erode  riu- 
scia  la  più  gradila  cosa  del  mondo.  In  questo 
son  colti  i giovani  da  una  maggiore  disavven- 
tura , per  lo  continuo  insidiarli , che  facea  la 
calunnia,  e perchè  (sio  per  dire)  andavano 
tulli  a gara  di  riportare  de’  fatti  lor  qualche 
male,  che  alla  salute  del  re  vantaggioso  paresse 
il  sapere.  Aveva  Erode  due  guardie  per  la  lor 
gagliardi  c statura  pregiale  assai  : erano  i loro 
nomi  Giocondo,  c Tiranno.  Questi  per  certa  of- 
fesa che  avevano  fatta  al  re , cacciali  dal  suo 
servigio  allogaronsi  Ira  i cavalieri  d’ Alessandro  ; 
ove  per  la  loro  bravar*  cran  mollo  onorali , c 
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ne  avevano  in  premio  denari  e più  altri  regali 
Tosto  adunque  entratone  il  re  in  sospetto  li  mise 
a’  tormenti.  Essi  durativi  lungo  tempo  costanti 
alla  fine  dissero , che  Alessandro  gli  avea  sti- 
molali ad  uccidere  Erode,  quando  nel  più  bel 
della  caccia  starebbe  inseguendo  le  fiere  ; poi- 
ché diceva  potersi  dare  ad  intendere,  che  ro- 
vinato giù  da  cavallo  si  fosse  colle  sue  mede- 
sime frecce  infilzalo;  ed  essergli  già  un  fatto 
simile  intravvenuto  altra  volta.  Indicarono  an- 
cora la  somma  d’oro,  che  stava  sepolta  in 
istalla,  e accusarono  il  capocaccia,  che  avesse 
per  ordine  d*  Alessandro  somministrale  loro  aste 
regie,  e a’ servi  di  lui  aruiadurc.  Dietro  a que- 
sti arrestassi  il  castellano  d’  Alessa ndr io.;  e po- 
sto fu  alla  torlura,  perchè  gli  si  era  dato  ca- 
rico d’  una  impromessa  falla  a’ garzoni  di  rico- 
verarli nella  fortezza  e cedere  loro  il  regio  de- 
naio, ch’ivi  entro  si  teneva  riposto.  Or  egli 
non  aprì  bocca;  ma  il  figliuolo  di  lui  trasse 
innanzi  dicendo,  esser  ciò  ludo  vero,  e ne 
recò  in  prava  una  lettera,  che  si  potea  rico- 
noscere per  di  man  d’  Alessandro,  di  tal  tenore: 

« Trailo  a fine,  quando  al  del  piaccia,  il  no- 
« stro  intendimento , saremo  costà  appo  voi  ; 

« ma  fate  ogni  sforzo  per  darci,  come  avete 
« promesso,  ricello  nella  fortezza  ».  Dopo  tal 
lederà  non  islclte  più  in  forse  Erode  intorno 
alla  congiura  orditagli  da' suoi  figliuoli.  Ma  Ales- 
sandro protestò,  Diofanlo  notaio  aver  contraf- 
fallo il  suo  carattere,  ed  essere  quella  caria 
un  reo  trovalo  d’ Antipalro;  dacché  Diofanto 
era  in  lai  mestiere  tenuto  per  valentissimo.  Di 
fatto  convinto  egli  indi  a qualche  tempo  reo 
d’altri  delitti  fu  messo  a morte.  Erode  intanto 
Irasse  alla  presenza  del  popolo  in  Gerico  gli 
esaminati,  perchè  accusassero  i suoi  figliuoli; 
ma  la  moltitudine  con  una  tempesta  di  sassi 
gli  uccise  ; c slava  già  per  trattare  di  simil 
guisa  Ates>andro  c il  fratello,  se  non  che  il 
re,  tenuta  indietro  per  mezzo  di  Toloinnieo  e 
Ferora  la  moltitudine,  impedì  il  colpo.  Guar- 
davansi  adunque  sodo  buona  citsloJia.  nè  lor 
s’ accostava  persona  , ma  s’avea  V occhio  atten- 
tissimo ad  ogni  lor  fatto  o parola.  E in  verità, 
che  altro  mancava  più  loro  all’infamia  e al 
timore  di  rei  condannali  ? Quindi  I’  un  d’  essi, 
Aristobolo,  per  la  profonda  ferii»,  che  ne  por- 
tava nell’  aniino,  invitò  ancora  la  suocera  e zia 
Snlomc  a com  piagnere  le  sue  disgrazie,  e ad 
odiarne  l’autore  dicendo:  « e non  se’ tu  pure 
» in  pericolo  della  vita  per  1*  accusa . che  li 
« vien  data  , che  tu  per  la  speranza  delle  nozze 
« riporli  quanto  qui  segue  a Silleo  ? Ed  ella 
issofatto  ne  diede  parte  al  fratello  ; il  qual  non 
potendo  più  contenersi  vuol  che  si  leghino , c 
separali  rimo  dall’altro  palesino  per  iscritto, 
quanto  di  mate  hanno  fallo  al  padre.  Essi  adun- 
que, giacché  era  loro  così  ordinato,  scrivono 
(he  dì  congiure  contro  del  padre  nè  mai  non 
ebber  seniore,  nè  mai  ne  ordiron  veruna;  aver 
essi  soltanto  pensalo  a fuggirsene , e ciò  aslret- 
1 7N 
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livi  dalla  necessità  d'una  vita  menata  sem|)rc 
tra  mille  cospetti  ed  angustie. 

IV.  Circa  tal  tempo  essendo  di  Cappadocia 
venuto  ainbasciadore  a nome  d’ Archelao  cerio 
Mela,  uom  possente  in  quelle  contrade.  Erode 
volendo  farlo  capace  del  poco  buon  animo,  che 
avea  per  se  Archelao,  chiama  Alessandro,  eh'  era 
prigione,  e da  capo  l’ interroga,  dove,  e come 
avevano  determinato  di  ritirarsi  nella  lor  fuga. 
Alessandro  risposi; , che  presso  Archelao,  che 
avea  loro  promesso  di  farli  passare  di  .colà  a 
Itoma;  non  essersi  però  concepule  nè  discon- 
venevoli , uè  triste  intenzioni  contro  del  padre, 
nè  quanto  s’era  dalla  malizia  de’ loro  avversa- 
ri inventato  in  veruna  sua  parte  esser  vero; 
aver  egli  bramato,  che  si  facessero  più  minuti 
esami  a Tiranno  c a’ compagni;  ma  ancor  que- 
sti troppo  prima  del  h>ro  tempo  esser  morti 
per  consiglio  d’Anlipalro,  che  tramischiò  nella 
moltitudine  i suoi  partigiani.  Ciò  detto,  Erode 
ingiunse,  che  Mela  e con  esso  Alessandro  fos- 
ser  condotti  a Glabra  figliuola  d’ Archelao,  e 
V addimaudassero  , se  niente  sapea  delle  trame 
ordite  contro  la  vita  d'  Erode.  Come  le  furono 
innanzi , Glabra  , veduto  in  catene  Alessandro , 
si  si  percosse  la  fronte , e tratta  fuor  di  se 
stessa  proruppe  in  un  grande  c doloroso  lamento. 
Piagneva  ancora  il  garzone,  e fu  quello  un 
assai  lungo  e Irislo  spettacolo  po’ circostanti , 
che  più  non  sapevano  nè  dir  nè  fare  ciò,  per 
cui  eran  venuti.  Tolommeo  finalmente,  a cui 
era  siala  commessa  la  cura  di  là  menarlo , or- 
dinò che  dicesse,  se  mai  la  moglie  era  com- 
plice di  niun  suo  fallo;  al  che  egli,  c come, 
rispose , non  saprà  ogni  cosa  colei  eh'  io  amo 
più  di  me  slesso,  c meco  ha  comuni  i figlinoli  ? 
A questo  parlare  Glabra  gridando  disse,  ch’ella 
non  era  di  niuna  reità  consapevole  ; che  se  per 
salvare  il  marito  si  richiedeva , eh*  ella  men- 
tisse ancora  in  suo  danno,  di  buon  grado  con- 
fessava per  vera  ogni  cosa.  Alessandro  allora, 
no,  disse,  nè  io  ho  pensalo  giammai,  nè  tu  hai 
saputo  mai  nulla  di  quanto  sospettane!  rei  co- 
loro, che  meno  il  dovrebbono;  solo  avevamo 
fermato  di  ritirarci  presso  Archelao,  c di  là 
muovere  verso  Itoma.  11  che  confessando  ancor 
ella,  Erode  credcltesi  d'aver  convinto  Archelao 
del  poco  suo  amore  verso  di  lui , e però  con- 
segna ad  Olimpo  e a Volunnio  un  dispaccio 
con  ordine , che  approdali  nel  loro  viaggio  ad 
Eieusa  della  Cilicia  dessero  ad  Archelao  le  let- 
tere concernenti  a lai  cose,  e rimproveratogli 
lo  spalleggiare  che  avea  fallo  i disegni  de’ suoi 
figliuoli,  di  là  navigassero  a Roma;  ove  quando 
vedessero,  che  Nicolò  avesse  di  maniera  con- 
dotti gli  aflfari , che  Cesare  piu  non  fosse  sde- 
gnalo seco,  a lui  consegnasse!*  le  lettere,  e 
con  esse  le  accuse  , che  gli  mandò  in  iscritto 
contro  i bgl inoli.  Archelao  adunque  per  suo 
scarico  rispose,  che  veramente  egli  aveva  pro- 
messo di  dar  ricelto  a’ garzoni  per  quel  van- 
taggio,  che  tornar  ne  (Kiteva  a loro  medesimi 


c al  padre:  cessi  però,  ch'egli  abbia  mai  di 
niun  che  fomenlali  i disgusti,  che  nel  vedersi 
sospetti  altrui  li  rendevano  turbolenti;  molto 
meno  eh’  ei  voglia  mandargli  a Cesare  o abbia 
loro  promesso  altra  cosa  |»cr  mal  animo  contro 
di  lui. 

V.  I messi  intanto  già  pervenuti  a Roma  po- 
terono senza  difficoltà  consegnare  il  dispaccio 
a Cesare,  perchè  racconciato  ornai  con  Erode; 
essendo  l' ambasceria  di  Nicolò  proceduta  in 
tal  guisa.  Appena  fu  entrato  in  Roma  e venuto 
a palazzo,  che  divisò  primamente  non  sol  di 
compiere  le  commissioni , por  cui  veniva , ma 
d'accusare  ancora  Silleo.  Or  anziché  s’abboc- 
casse con  Cesare,  gli  Arabi  manifestamente 
venuti  erano  insieme  alte  rotte , e abbando- 
nato Silleo  c seguile  le  parli  di  Nicolò  gli  sco- 
prirono tulle  le  sue  malvagità,  somministran- 
dogli ancora  assai  forti  argomenti  in  prova  del 
torre,  che  fatto  avea  dal  mondo  in  gran  parte 
I congiunti  d'Oboda;  e colle  lettere,  che  nel 
tempo  del  lor  disgusto  gli  avevano  intercette, 
ne  dimostravano  la  verità.  Nicolò  avvisando  1* ot- 
tima congiuntura,  elle  gli  si  offeriva,  la  fe’ ser- 
vire a’ suoi  futuri  disegni,  mentre  ingegnavasi 
di  metter  pace  tra  Erode  e Cesare.  Perciocché 
ben  sapeva,  che  se  prendesse  a scolparne  le 
azioni  , poco  agio  gli  si  darebbe  di  farlo  ; do- 
ve accusando  Silleo  non  gli  mancherebbe  oc- 
casione di  ragionare  in  discolpa  d* Erode.  Inti- 
mala adunque  la  lite,  c dato  il  giorno,  Nico- 
lò, con  presenti  gli  ambasciadori  d’ Arcla,  tra 
gli  allri  delitti  oppose  a Silleo  la  morte  del  re 
e di  molli  Arabi , il  denaio  preso  in  prestanza 
non  per  buon  fine,  e gli  adullerii,  di  cui  lo 
mostrava  reo  non  in  Arabia  soltanto,  ma  in 
Roma  ancora.  Inbnc  vi  aggiunse  il  grandissimo, 
d'aver  sollevato  Cesare  contro  Erode  per  le  in 
tulio  menzognere  informazioni , che  diedegli 
dell'operaio  da  lui.  Come  fu  a questo  passo, 
Cesare  l'interruppe  chiedendogli,  che  d*  Erode 
bastavagli  solamente  dicesse,  che  non  aveva 
condotto  esercito  nell’  Arabia , nè  uccise  colà  due 
mila  c cinquecento  persone,  nè  fatti  prigioni, 
nè  dato  il  guasto  al  paese.  Qui  Nicolò  * e io, 
« disse,  su  questo  punto  singolarmente  ti  posso 
« affermare , che  tutte  o la  più  parte  di  colai 
« cose  non  sono  come  tu  V hai  udite , nè  tali 
« che  meritassero  la  tua  indegnazione  *».  Dalla 
quale  proposta,  perchè  tutta  nuova,  condottosi 
Cesare  di  buon  grado  a udirlo,  accennò  pri- 
mamente il  prestito  de’ cinquecento  talenti,  e la 
cedola , nella  quale  leggevasi  scritto  ancor  que- 
sto , che  volto  il  tempo  prefìsso  a quel  paga- 
mento potesse  Erode  gravarne  lutto  il  paese  ; 
quindi  aggiunse:  * non  una  spedizion  militare 
« fu  quella,  ch’ei  fece,  ma  un’esazione  giu- 
» slissiina  de' suoi  denari.  Nè  ciò  egli  mise 
» tosto  ad  effetto,  nè  in  quella  maniera,  che 
» consenlivangli  le  condizioni  già  scritte;  ma 

spessi  richiami  ci  ne  fece  a Saturnino  c Vo- 
« Umilio  governalor  della  Siria  ; con  questo  di 
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x soprappiù , chi*  alla  line  Siile»  in  Berila , 
x presenti  i giudici  sopradetli . giuri)  |>er  la 
x tua  yita  , che  avrebbcgli  infra  un  mese  re- 
« slituito  il  denaio  c con  esso  i rifuggili  di 
» sua  ragione;  delie  quali  cose  Siile»  non  aven- 
x done  fatta  pur  una , Krode  di  nuovo  ricorse 
» a’ governatori,  c avuta  da  lor  facoltà  di  slag- 
x girne  gli  averi,  appena  allor  si  condusse  ad 
x uscire  cu'suoi.  Or  questa  si  fu  la  guerra  c la 
x spedizione  si  fu  questa , che  van  costoro  tra- 
a gicamentc  ingrandendo.  E in  verità,  come 
x punte  dilaniarsi  quella  una  guerra,  che  fu 
x da' tuoi  luogotenenti  permessa,  dai  patti  vo- 
x luta,  e richiesta  dall'onta,  che  insieme  co- 
x gli  altri  Dei  s’era  fatta,  o Cesare,  anche 
x al  tuo  nome?  Rimane  or  a dir  de'  prigioni, 
x Gli  assassini  abitanti  la  Traconitide  essendosi 
x prima  in  quaranta,  poi  in  molli  più  sotlralli 
x al  punirli,  Ch'Erode  voleva,  stabilirono  il  lor 
x ricovero  nell'Arabia.  Silleo  li  ricolsc,  alimen- 
x tandoli  per  lo  sterminio  del  genere  umano , 
x e diè  loro  Icrre  da  abitare,  c giovossi  de'  lor 
x ladronecci.  Anche  questi  giurò  del  pari  di 
x dargli  egli  in  mano  con  esso  i denari  del  pre- 
x stilo  ai  giorno,  die  si  prefisse.  Or  tragga 
x avanti  Silleo . e,  se  può , nomini  un  Arabo 
X ucciso  fuor  di  questi , e questi  non  tulli , 
x ma  solo  quanti  non  si  poterò  occultare.  Sco- 
x perla  adunque  in  tal  modo  l'invidiosa  calun- 
x nia  intorno  a’  prigioni , odi , o Cesare , l’ enor- 
x me  finzione  e menzogna , che  a provocar  la 
x tua  collera  egli  compose.  Conciossiacbè  solo 
x appena  dopo  assalile  dall’  arabe  truppe  le  no- 
x sire  forze,  e morii  degli  Erodiani  unoo  due, 
x Erode  per  sua  difesa  uccise  Nacebo  lor  ca- 
x pilano  con  esso  alcuni  altri  al  numero  in 
x lutto  di  venticinque , ciascun  de'  quali  mol- 
x tiplicando  egli  per  cento  disse,  clic  i morti 
x duemila  furono  e cinquecento  x. 

VI.  Questi  ultimi  detti  mossero  Cesare  vie 
maggiormente;  onde  voltosi  pieno  d'ira  a Sil- 
leo l’ addimandò  quanti  furono  gli  Arabi  uccisi. 
Esitò  a tale  interrogazione  Silleo,  e disse,  che 
avevanlo  altri  ingannato.  Frattanto  si  recitaro- 
no le  condizioni  del  prestito,  le  lettere  de' luo- 


gotenenti , e il  numero  delle  città  , dalle  quali 
venne  richiamo  de'  l.idronccei.  Finalmente  andò 
tant’ oltre  la  cosa  , che  Cesare  condannò  nella 
lesta  Silleo , e rimise  Erode  in  stia  grazia , 
pentito  dell’ aspre  maniere,  che  troppo  credulo 
alle  calunnie  appostegli  aveva  usate  con  lui 
scrivendo  ; e forte  si  lagnò  di  Silleo , che  l’ a- 
vesse  con  sue  menzogne  costretto  a sconoscer- 
si ad  un  amico.  In  conclusione  fu  Silleo  ri- 
mandato alla  patria  col  carico  primieramente 
di  soddisfare  a'suni  creditori , poscia  di  sog- 
giacere alla  pena  dovutagli.  Areta  però  non 
era  da  Cesare  ben  veduto , perchè  senza  dar- 
gliene parte  s' aveva  da  se  messo  in  capo  il 
diadema;  quindi  era  fermo  Cesare  di  dare  ad 
Erode  l’Arabia  ancora;  ma  nel  rallenncro  le 
sue  stesse  lettere.  Perciocché  Olimpo  e Volun- 
nio  udita  la  buona  disposizione  di  Cesare  furon 
d’avviso  di  consegnargli  giusta  la  commissione 
d*  Erode  le  lettere  e accuse  attenentisi  a’ suoi 
figliuoli.  Cesare,  scorsele,  non  credetle  ben 
fatto  aggravare  d'  un  nuovo  governo  un  uomo 
già  vecchio,  e mal  capitato  ne’ figli.  Quindi 
accolti  gli  ambnsciadori  d' Areta,  con  solo  rim- 
proverargli il  soverchio  precipizio,  onde  non 
avea  sostenuto  a ricevere  dalle  sue  mani  il  re- 
gno, e n’ebbe  accettati  i regali,  e lui  raffer- 
mato sul  trono.  Poscia  un’amichevole  lettera 
scrive  ad  Erode,  in  cui  e si  duol  seco  intorno 
a' figlinoli , e gli  aggiugne,  esser  giusto,  che 
quando  essi  sieno  trascorsi  a qualche  empietà 
contro  lui,  si  puniscano  da  parricidi;  e gliene 
dava  la  facollà  : che  se  arevan  soltanto  meditata 
la  fuga,  fattigli  in  altra  maniera  conoscenti  del 
loro  fallo  non  procedesse  a nessun  grave  gasti- 
go;  esser  pertanto  sno  avviso,  che  intimata 
assemblea  in  Berito  > , ove  stanno  Romani  , e 
presi  seco  i luogotenenti  e il  re  dc’Cappadoci 
Archelao  c quanl'  altri  o per  amicizia  o per 
grado  credeva  più  rigitardevoli,  col  lor  consi- 
glio venisse  a quella  deliberazione,  che  meglio 
si  conveniva.  Cosi  scrisse  Cesare.  . 


s.  Città  detta  Fenicia  et  Mediterraneo  tra  Sidone  e Bibll. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


Brode  nel f assemblea  di  Berito  accusa  t figliuoli  ; loro  condanna  e morie. 


1.  Erode  arale  te  lettere,  che  a lui  si  veni- 
vano, lietissimo  fu  per  la  grazia  di  Cesare  ri- 
coverata , lietissimo  per  la  balla  accordatagli  di 
far  de’  figliuoli  quanto  piacevagli.  Nè  so  don- 
de mai  avvenisse,  che  dove  le  prime  prospe- 
rità lo  rendettero  un  padre  acerbo  bensì,  ma 
niente  ardilo  nè  strabocchevole  in  danno  de'  fi- 
gli, il  presente  cangiarsi  in  meglio,  che  fecero 
le  cose  sue,  c la  libertà  ottenuta  diedero  mag- 
gior campo  al  suo  odio  di  stendersi  e d’allar- 
garsi. Mandò  egli  adunque  per  quanti  gli  par- 


ve doversi  invitare  all’  assemblea,  salvo  Arche- 
lao, o perchè  suo  nimico  non  cel  volesse  pre- 
sente, o perchè  ancora  temesse,  che  a’  suoi  di- 
segni egli  fosse  per  contrapporsi.  Raccolti  in 
Berito  i luogotenenti  e quant*  altri  chiamò  dal- 
le città  convicine  , i figliuoli  , cui  non  gli 
piacque  introdurre  dinanzi  al  consesso,  li  so~ 
prattenne  in  nn  borgo  sidonio,  detto  Piatane, 
a poca  distanza  dalla  città  per  averli  pronti , 
se  mai  venissero  chiamali.  Presentatosi  adun- 
que egli  solo  a un  consesso  di  cinquanta  per- 
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sone  diede  principio  all'accusa,  che  fu  non 
laido  compassionevole  per  le  inevitabili  sue 
sciagure  , quanto  mal  confaceli  lesi  a un  padre 
|H:r  Io  dir  clic  faceva  contro  i figliuoli.  Per- 
ciocché ragionava  con  veemenza , e nel  dare  le 
accuse  si  confondeva , e grandissimi  segni  mo- 
strava d’  un  alterato  animo  ed  inasprito;  e non 
che  loro  consentisse  d'  esaminarne  le  prò*  e , 
ma  nienU  alleo  facea,  che  difenderle  e con- 
fermarle (azione  indegna  di  padre  contro  fi- 
gliuoli), e leggere  le  cose  scritte  da  loro  stes- 
si; donde  non  traspirava  congiura,  nè  altro 
empio  divisami  nlo;  ma  il  solo  disegno  forma- 
lo già  di  fuggire,  o alcuni  tratti  ingiuriosi  con- 
tro di  lui , segni  d’  animo  mal  soddisfatto;  al 
qual  passo  come  fu  giunto,  alzò  a più  potere 
la  voce,  e prese  ad  amplificare  Y enormità 
delle  insidie,  quasi  già  confessale  da  loro  stes- 
si , giurando  che  gli  sarebbe  stalo  più  caro 
perdere  la  vita,  clic  udire  lai  cose.  Finalmente 
dopo  aver  dello,  che  la  natura  del  pari  e la 
concessione  di  Cesare  davagli  facoltà  sopra  lo- 
ro >,  aggiunse  la  patria  legge,  la  quale  ordi- 
nava. clic  se  i genitori  al  capo  dell’accusalo  aves- 
sero sovrapposte  le  mani,  di  necessità  i cir- 
costanti dovevano  lapidarlo,  c in  lai  modo  tor- 
lo del  mondo:  il  che  quantunque  potesse  egli 
fare  nella  sua  patria  e nel  regno,  pure  avere 
aspellala  la  loro  sentenza.  Colà  però  essi  tro- 
varsi , non  come  giudici  d’  un  delitto  tanto 
evidente,  onde  poco  mancò,  che  i suoi  figli 
noi  precipitarono,  ma  come  opportuni  coope- 
ratori al  suo  sdegno;  poiché  ben  convicnsi,  che 
i più  lontani  eziandio  impunite  non  lascino 
queste  trame. 

I I.  Così  disse  il  re , c , non  essendo  i gar- 
zoni citali  a produrre  le  loro  discolpe,  i giu- 
dici convenuti  in  ciò,  che  non  era  sperabile 
aggiustamento  o riconciliazione,  gli  ratificaro- 
no le  sue  facoltà.  Indi  Saturnino  prima  di  tulli, 
uomo  consolare  c attualmente  in  posto  onore- 
vole, diè  una  .sentenza  giusta  le  circostanze  mi- 
suratissima. Disse  adunque,  eh’  egli,  quanto  era 
a sé,  disapprovava  i figliuoli  d’  Erode,  non  però 
gli  sembravano  degni , eh’  ei  gli  uccidesse , e 
perchè  era  padre,  e perchè  era  troppo  maggior 
del  dovere  la  sua  passione;  tuttoché  fosse  vero, 
ch’egli  per  loro  cagione  era  stalo  sempre  infe- 
lice. Dopo  lui  i figliuoli  di  Saturnino,  ch’ave- 
vano seguilo  il  padre  in  qualità  di  legati,  s’  at- 
tennero alla  sentenza  medesima.  Ma  Volunnio 
all’ opporlo  disse,  che  figli  tanto  empi  verso 
del  padre  punir  si  dovevano  colla  morte.  Al- 
trettanto dissero  l’un  do|H)  l’altro  la  maggior 
parte,  sicché  altro  più  non  crcdevasi  dover 
succedere,  che  il  supplizio  de’ giovani. 

III.  Sciolto  il  congresso  si  parli  tosto  Erode 
menando  seco  i garzoni  in  Tiro,  e da  Nicolò 
già  tornalo  da  Roma,  dopo  espostogli  l'avve- 
nuto in  Dorilo,  volle  sapere  che  opinione  pnr- 

I Vedi  Deut.  cap  21,  v.  19  e 20. 


lasserò  intorno  a’ suoi  figli  anche  gli  amici  di 
Roma.  Rispose  Nicolò,  tener  esso  per  empi  i 
disegni  da  lor  formali  conlm  di  Ini,  quindi 
dover  egli  rinchiuderli  e custodirli  in  prigione; 
e se  gliene  par  male,  ucciderli,  onde  il  suo 
passalo  procedere , anziché  da  maturo  consiglio, 
provenuto  non  sembri  da  cicco  sdegno  ; se  no, 
assolverli,  onde  in  un  mal  non  incorra,  che 
non  animella  compenso.  Cosi  pure  sentirsi  in 
Roma  dalla  più  parie  de' suoi  amici.  Erode  al- 
lora messosi  in  un  profondo  silenzio  pensò  lun- 
gamente Ira  sé;  poi  gl’ingiunse,  che  seco  ve- 
nisse in  nave.  Arrivalo  in  Cesarea,  si  fa  loslo 
ila  ogni  parie  un  gran  parlare  de’ giovani,  e 
tulio  il  regno  sla  in  sospensione,  aspettando 
ove  andrà  finalmente  a riuscire  la  loro  sorte. 
Perciocché  quanti  sino  da’  più  rimoli  tempi  eb- 
bero parte  in  quello  sconvolgimento , temevano 
assai,  che  loro  il  destino  medesimo  non  sopra- 
slesse  ; e benché  ne  sentissero  internamente  do- 
lore, pure  né  il  dirne  parola , che  fosse  un 
po'libera,  nè  l'udirla  da  altrui  era  senza  pe- 
ricolo: onde,  chiusasi  in  seno  la  compassione, 
dolenti  si , ma  in  silenzio  porlavano  il  grave 
affanno. 

IV.  lino  però,  eh’  era  antico  soldato  del  re  e 
avea  nome  Tirone,  atteso  l’amicizia,  che  per 
r uguaglianza  degli  anni  tra  il  suo  figliuolo 
passava  e Alessandro,  quanto  gli  altri  dissimu- 
lavano tacitamente , egli  diceva  alla  libera , ed 
era  spesse  fiale  costretto  a sciamare  senza  ri- 
guardo Ira  ’l  popolo,  che  era  oggiraai  perita  la 
verità,  spenta  di  mezzo  agli  nomini  la  giusti- 
zia , la  menzogna  c la  malignità  messa  in  trono, 
e tal  sopra  tutte  le  cose  distesasi  una  nebbia, 
che  i delinquenti  non  ravvisavano  neppure  i 
più  enormi  eccessi  delle  umane  passioni.  Que- 
sta sua  libertà  di  parlare  tutti  vedcvanla  peri- 
colosa ; por  non  v’  era  persona , eh'  alla  ragio- 
nevolezza de’ suoi  lamenti  non  si  movesse,  op- 
ponendosi egli  non  senza  coraggio  alla  miseria 
de’ tempi.  Laonde  checché  ei  dicesse,  tutti  dalla 
di  lui  bocca  l’ udivano  volentieri  ; e quantunque 
la  propria  loro  sicurezza  ponesserla  nel  lacere, 
pure  approvavano  la  sua  libertà;  perciocché 
l’imminente  disavventura  astrigneva  chiccliè  si 
fosse  a parlarne.  Egli  iati  con  somma  franchezza 
presentatosi  ancora  al  re  chiese  parlargli  da 
solo  a solo;  e avutane  facoltà,  sospiroso  gli 
disse:  ■.  perdona,  o re  , al  grande  mio  affan- 
» no:  questa  ardimentosa  libertà,  che  mi  prcn- 
» do,,  a te  però  necessaria  e giovevole  ancora, 
» se  qualche  vantaggio  ne  segua,  io  l’ho  an- 
* teposla  alla  mia  sicurezza.  Ove  ne  andò  il 
« tuo  senno,  e come  s’è  dal  tuo  animo  dilc— 
» guaio?  Ove  quella  mente  sovrana, che  trasse 
>•  a fine  molte  c grandi  cose  V Onde  tanto  ah- 
» bandonamcnlo  d’  amici  e congiunti?  Questi 
" certo,  ch'or  veggo  presenti,  io  non  li  credo 
- nè  congiunti,  nè  amici,  dacché  in  uno  stalo 

già  si  felice  sostengono,  che  alligni  tanto 
>•  disordine.  E tu  come  non  apri  gli  occhi  a 
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» conoscere  che  è ciò  che  fai  ? Torrai  dunque 
» di  vita 'due  giovani  avuti  da  una  moglie  re* 

» gina , e in  ogni  genere  di  virtù  singolari , 

* abbandonando  le  stesso  ne' lardi  tuoi  anni  iti 

* braccio  d’  un  solo  figliuolo,  che  ingiusti  mezzi 
» adoprò  a nodrire  le  sue  speranze,  e di  con- 
fi giunti,  cui  già  (ante  volle  (u  stesso  dannasti 
« a morte?  E non  li  accorgi,  che  il  popolo 
« ancor  tacendo  e vede  il  luo  fallo  e n'odia 
« il  motivo?  che  tutto  i‘  esercivo  e singoiar- 
<**  mente  i suoi  capi  sentono  dei  due  sventurati 
« pietà , e della  loro  miseria  delestano  gli  au- 
n tori  ? » 

V.  Udiva  questo  parlare  il  re  alla  prima  non 
malvolentieri  del  tutto,  anzi  al  toccar  eh’  egli 
fece  con  evidenza  e la  sua  passione  e l’ infe- 
deltà de’ domestici,  ne  fu  commosso.  Ma  poiché 
passo  passo  Tiro  ne  innoltrossi  con  ismodala  e 
militar  libertà  a ragionargli,  dimentico  afTalto 
delle  circostanze  de’ tempi,  il  resi  turbò  tutto 
quanto;  e parendogli  anzi  di  essere  svillaneg- 
giato, che  utilmente  ammonito,  1’  interrogò  quali 
fossero  c i mal  disposti  soldati,  e ì capitani 
poco  di  ciò  soddisfatti  ; e dà  ordine,  che  tulli  i 
da  lui  indicati  per  nome  con  esso  Tirone  sieno 
messi  in  carcere.  Ciò  eseguito,  aggiugnesi  ad 
aggravare  la  circostanza  del  fatto  certo  Trifone 
barbiere  del  re,  il  quale  venutogli  innanzi  gli 
disse,  come  Tirone  l’avea  più  volte  persuaso, 
che  quando  serviva  il  re,  gli  tagliasse  col  ra- 
soio la  gola;  che  salirebbe  presso  Alessandro 
a gran  posto,  e ne  avrebbe  gran  premi.  Udita 
questa  dinlmzia  Erode  comanda,  che  sia  arre- 
stato : indi  si  posero  alla  tortura  c Tirone , e 
suo  figlio,  e il  barbiere:  e mentre  Tirone  du- 
rava costante  al  tormento,  il  figliuolo  veggendo 
per  l' una  parte  il  rio  governo , che  si  facea 
di  suo  padre,  e la  niuna  speranza  per  l’altra 
d’ averlo  salvo , c dalla  crudeltà  che  si  usava 
col  paziente  conghielturando  ciò,  che  in  avve- 
nir seguirebbe,  disse,  eh’  egli  era  pronto  a sco- 
prire la  verità,  quando  il  re  in  premio  del  suo 
parlare  lui  liberasse  ed  il  padre  da  quello  stra- 
zio. Avutane  a queste  condizioni  parola,  disse, 
che  per  accordo  già  fattosi  dovea  Tirone  di 
propria  mano  uccidere  il  re , essendo  facile , 
ch’egli  avesse  l’accesso  libero  a trattare  da  solo 
a solo  con  lui;  e se  compiuta  l’ impresa  gliene 
avvenisse  qualche  sinistro,  gli  tornerebbe  in 
onore,  perchè  favoriva  Alessandro.  Cosi  dicendo 
sottrae  il  padre  allo  strazio,  lasciando  in  dub- 
bio, se  fosse  la  forza,  che  gli  cavasse  di  bocca 
la  verità,  ovvero  la  speranza  di  liberare  sè  e 
il  padre  con  somigliante  trovato  da  un  più 
lungo  martoro. 

VI.  Intanto  Erode , se  forse  innanzi  trovavasi 
in  qualche  modo  perplesso  intorno  al  mettere 
a morte  i figliuoli , or  non  lasciato  più  luogo 
nell*  animo  suo  a tal  dubbietà,  anzi  chiusa  ogni 
via  al  potersi  rimettere  in  miglior  senno  non 
curò  già  più  d’altro,  che  di  mandare  ad  ef- 
fetto il  suo  intendimento:  e tratti  dinanzi  al 


popolo  trecento  de’ capitani  accusati  e Tirone 
con  esso  il  figlio  e il  barbiere,  che  aveva  prima 
di  lui  scoperto  ogni  cosa,  gl’  incolpò  lutti  quanti 
di  tradimento;  e la  moltitudine  con  checche 
le  venne  alle  mani  ferendoli  gli  ebbe  uccisi. 
Alessandro  poi  e Aristobolo  condotti  a Sebaste 
sono  per  ordine  del  padre  strozzati.  I loro  corpi 
furono  di  notte  sepolti  in  Alcssaudrio,  là  dove 
quelli  giacevano  dell’ avo  materno  e della  parte 
maggiore  de'  loro  antenati. 

VII.  E forse  a taluno  non  parrà  slrano,  che 
un  odio  da  molto  tempo  nodrito  sia  poi  cotanto 
cresciuto,  e collo  stendersi,  che  fé* più  olire, 
abbia  i sentimenti  allogati  della  natnra.  Ben 
però  a ragione  potrebbesi  dubitare,  se  a colpa 
de’ giovani  recar  si  voglia  tal  fatto,  i quali  ab- 
biano esca  somministrata  all’  ira  paterna  e col 
tempo  aspreggiatala  immedicabilmente,  o anche 
in  lui  stesso  rifonder  si  debba , cioè  nella  sua 
durezza  e soverchia  avidità  di  regnare  c farsi 
gran  nome,  che  non  sofTerisse  compagni,  per- 
chè non  avessero  ostacoli  i suoi  capricci,  ov- 
vero nella  fortuna  ■,  a cui  umana  ragione,  per 
ben  fondata  che  sia,  non  ha  forza  che  basti 
ad  opporsi:  onde  noi  siamo  soliti  di  pensare, 
essere  gli  eventi  umani  da  quella  necessità  as- 
soluta preordinati,  che  noi  fato  chiamiamo; 
poiché  non  v’ha  cosa  che  per  lui  non  si  fac- 
cia. Questa  sentenza  però,  com’io  avviso,  è 
bastevole  a condannarlo,  giacché  e alcuna  cosa 
lascia  in  man  nostra , e le  corrotte  maniere  di 
vivere  non  le  soffre  impunite;  cosa 1  2 già  dalla 
nostra  legge  trattala  prima  di  noi. 

Vili.  Due  altre  cose  si  possono  qui  ripren- 
dere; l’una  ne' figli,  cioè  la  giovenilc  baldan- 
za, e la  troppo  grande  loro  alterigia,  per  cui 
e davano  orecchio  ai  calunniatori  del  padre,  e 
con  diritto  occhio  non  rimiravano  quanto  egli 
andava  operando  ogni  giorno,  c maligni  erano 
nel  sospettare,  c nel  parlar  troppo  franchi,  c 
per  l*una  cagione  e per  l'altra  facili  ad  esser 
colti  da  chi  gli  slava  osservando  e per  meri- 
tarsene la  benivoglienza  tulio  al  re  dinunziava. 
1/ altra  nel  padre,  indegno,  per  quanto  sembra, 
di  scusa,  atteso  la  sua  crudeltà  contro  loro; 
perchè  senza  una  chiara  prova  di  tradigione  e 
senza  argomenti  a convincerli  col  fallo  alla  mano 
d’ alcun  reo  tentativo  gli  diede  l’animo  di  lor 
la  vita  a persone  da  sè  generate,  a giovani 
d’egregia  avvenenza,  rarissimi  a quanti  loro 
non  appartenevano,  non  inesperti  negli  esercizi 
e di  caccia  e di  guerra,  e,  quando  il  bisogno 
por  lavalo,  non  poco  eloquenti  nel  dire;  che  di 
tutti  questi  ornamenti  erano  essi  forniti  ; e in 
singoiar  modo  il  maggiore  Alessandro.  E ben 

1.  Io  non  vo’ creder  Giuseppe  poco  uniforme  a se  stesso. 
Egli  era  di  opinione  Fariseo.  I Farisei  ascrivevano  al  fato 
ogni  cosa , salvo  gli  atti  del  libero  arbitrio  ; onde  nel  senso 
farisaico  si  debbono  ioterpretare  le  sue  parole  Anzi  ciò. 
eh’  egli  appresso  sogglugne . mostra  a evidenza  la  verità 
del  mio  detto. 

2.  Cioè  il  libero  arbitrio  nell*  uomo. 
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era  assai , eziandio  se  condannati  gli  avesse , 
tenerli  vivi  in  prigione,  o mandargli  raminghi 
fuori  del  regno,  difeso  egli  e sicuro  abbastanza 
dall’ autorità  de'  Romani , per  cui  non  era  pos- 
sibile, che  insidiosamente  o per  forza  gli  avesse 
a incogliere  niun  sinistro.  Dunque  il  precipi- 
toso trascorrere  e troppo  a seconda  d'  una  vio- 
lenta passione  fino  ad  ucciderli  segno  fu  d’em- 
pietà senza  freno;  e poi  tanto  fallo  in  età  già 
grave  c provetta  : nè  i suoi  ritardi  c tempo- 
reggiamenti avvicn  che  lo  rendano  in  modo  al- 
cuno degno  di  scusa.  Perciocché  il  far  qualche 
scorso  in  un  impeto  di  passione  che  acciechi. 


benché  sia  male,  pur  sempre  intravviene;  dove 
l’ intraprenderlo  e mandarlo  infine  pesatamente 
ad  effetto,  dopo  il  senlirvisi  spesso  sospinto  e 
altrettanto  spesso  ritrarsene,  egli  è proprio 
d’  un’  anima  sanguinaria  e nel  male  ostinata.  Il 
che  diede  egli  a conoscere  anco  a’  posteri  col 
non  tener  lungi  le  mani  nepptir  da’  restanti 
creduti  suoi  amicissimi,  dove,  benché  il  vero 
demerito  degli  uccisi  men  li  facesse  altrui  com- 
parire , il  non  avere  però  risparmiati  nè  anco 
questi  fu  un  alto  di  crudeltà  somigliante:  del 
clic  verrà  in  concio  di  ragionare  in  progresso 
di  questa  storia. 


rive  nei.  i.ibro  necinosesTo 
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CAPO  PRIMO 


Malizia  d * Antipalro  ftqliuolu  d'  Erode. 


I.  Ora  Antipalro,  benché  avesse  tulli  di  terra 
già  i fratelli , e per  ultimo  eccesso  d’  empietà 
dato  avesse  suo  padre  ili  mano  alle  furie  ven- 
dicatrici del  loro  sangue  , pur  non  ebbe  del- 
l’ avvenire  sperante,  clic  rispondessero  a’ suoi 
disegni.  Perciocché  liberalo  ch’ei  fu  dal  timore, 
che  davangli  i pretendenti , col  non  aver  più 
a consorti  del  regno  i fratelli  trovò  più  diffi- 
cile e men  sicura  l’impresa  del  farlo  suo; 
tanto  era  l'odio  in  che  avevaio  la  nazione.  A 
questa  difficoltà,  che  gli  dava  non  picciola 
noia , per  accrescimento  di  più  dolore  si  ag- 
giunse il  malanimo  della  milizia,  onde  pende 
la  sicurezza  de’ principi,  quando  avviene  che 
i sudditi  aspirino  a novità.  A cosi  pericoloso 
frangente  il  condusse  la  morte  de’  suoi  fratelli. 
Con  tutloquesto  e’  dominava  insieme  col  padre 
non  altrimenti  che  re,  e donde  si  meritava  un 
supplizio , di  là  trovando  maniera  di  rassodarsi 
nella  sua  grazia  saliva  in  più  credito  presso  di 
lui , come  se  l’amore  d’aver  salvo  Erode  l’avesse 
sospinto  ad  accusare  i fratelli , non  il  veleno 
che  si  covava  in  petto  contro  di  loro,  e prima 
di  loro  contro  del  padre:  tali  eran  le  furie, 
che  lo  invasavano.  Le  quali  cose  tutte  ad  An- 
tipatia) scrvivan  di  macchine  per  abbattere 
Erode  , giacche  e libero  vedea  se  stesso  da  chi 
poteva  scoprirne  le  ree  intenzioni , ed  Erode 
privo  di  chi  dar  gli  potesse  ricovero  c sovve- 
nimentn,  quando  gli  si  fosse  Antipalro  dichia- 
rato nimico:  onde  costui  sol  per  l’odio,  in 
che  aveva  suo  padre,  lese  le  insidie  a’ fratelli. 
Allora  pertanto  giucche  mai  altra  volta  sentissi 
animato  a non  abbandonare  l’impresa:  per- 
ciocché se  moriva  Erode,  suo  saria  stato  senza 
contrasto  il  regno;  dove  se  al  padre  venisse 
fatto  di  sopravvivere  più  lungamente , e’  sa- 
rebbe continuo  in  pericolo,  che  i rigiri  da  se 
tracciati  e composti  venendo  in  luce  volgesser- 
gli  il  padre  forzatamente  in  nimico.  Perciò 
regalava  con  grande  magnificenza  tutti  gli  amici 
del  padre , addormentando  colla  grandezza  dcl- 
l’ utile  l’acerbo  odio  , che  ogn’  uom  gli  portava; 

* Contiene  lo  spazio  d’ anni  1 1 


ma  in  singoiar  modo  legatasi  co’  pomposi  pre- 
senti gli  animi  degli  amici  romani , e sopra 
tutti  di  Saturnino  governato!  della  Siria.  Si 
prometteva  eziandio  .di  tirar  dalla  sua  il  fra- 
tello di  Saturnino,  mercè  i gran  doni,  che  gli 
andava  facendo,  e col  mezzo  medesimo  ta  so- 
rella d’ Erode  **  maritala  ad  un  de’  primari  suoi 
cortigiani.  E infingitore , ch’egli  era  scaltrissimo 
della  più  leale  amicizia,  otteneva  appo  tutti 
d’ esser  creduto,  e sapeva  il  più  fino  artifizio 
di  ricoprire  qualunque  odio  avesse  per  chic- 
chessia. Con  questo  però  ei  non  giunse  a in- 
gannare la  zia  1 , che  già  da  gran  tempo  lo 
conosceva,  e non  era  più  tale  da  esser  raggi- 
rala, per  ciò  ancora  che  a tulio  potere  con- 
Irapponevasi  a’ suoi  artifizi;  sebbene  avesse  col 
zio  materno  d’ Antipalro  per  prowedimeuto  e 
maneggio  di  lui  medesimo  maritala  la  sua  fi- 
gliuola - , moglie  già  d’  Aristobolo  ; mentre  l’ al- 
tra 3 avuta  dal  suo  primo  marito  fu  presa  dal 
figliuol  di  Callea;  ma  a non  esser  tenuto  per 
quel  ribaldo,  ch’egli  era,  punto  non  valsegli 
tal  parentela . siccome  a non  essere  odialo  nep- 
pur  la  primiera  consanguinilà. 

II.  Erode  adunque  costrinse  Salonie,  la  quale 
per  amor  conceputo  verso  Silice  arabo  deside- 
rate ne  aveva  le  nozze , a sposare  Alesse  ; nel 
che  Giulia  prestògli  l’o|iera  sua  col  persuadere 
che  fé’ Salome  a non  rifiutare  tal  matrimonio  , 
onde  non  si  tirasse  sul  rapo  l’aperta  nimistà 
del  fratello  Erode , che  aveva  giurala  la  sua 
disgrazia  a Salame,  quand’ella  non  si  fosse 
condotta  a pigliare  Alesse.  Salome  si  sottomise, 
tra  perchè  Giulia  era  moglie  di  Cesare  , e per- 
chè finalmente  le  suggeriva  un  partito  assai 
vantaggioso.  In  questo.  Erode  rimanda  al  silo 
padre  Archelao  la  figliuola  , moglie  già  d’ Ales- 
sandro, e con  essa  la  dote  sborsata  del  suo, 
per  vietare  ogni  occasinn  di  contrasto,  che  in- 
sorgere. indi  potesse  tra  loro.  Allevò  non  per- 


**  Svinine  marnala  ad  Alesse , come  dice  Indi  a poco. 

1.  Salome  sorelle  d’  Erode. 

2.  Berenice. 

a.  La  seconda  sua  figlia  avuta  , cred’io,  da  Giuseppe 
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tanto  presso  di  se  i nipoti  con  molta  cura.  Per- 
ciocché ad  Alessandro  nati  erano  di  Clafira  due 
maschi  1 , e Aristobolo  avuti  aveva  da  Berenice 
figliuola  di  Suloinc  Ire  maschi  e due  femmi- 
ne 2 * ; e v* ebbe  giorno,  che  alla  presenza  de* suoi 
amici,  dopo  introdottivi  i pargoletti  e pianta 
la  disavventura  de’ padri  loro,  pregò  il  cielo, 
che  non  dovesse  mai  avvenire  altrettanto  de’ fi- 
gli, anzi  cresciuti  in  valore  e in  giustizia  lo 
meritassero  poi  di  quella  educazione,  che  loro 
dava.  Intanto  per  fin  che  toccassero  gli  anni  ri- 
chiesti alle  nozze,  destinò  lor  le  consorti  clic  aver 
dovrehbono:  al  primogenito  d’ Alessandro  la  fi- 
gliuoli! di  Perora,  c a quel  d’ Aristobolo  quella 
d’Antipatro.  Assegnò  eziandio  una  figliuola  d’ Ari- 
stobolo per  moglie  al  figliuolo  d’  Anlipatro,  e Tal- 
Ira  al  suo  stesso  figliuolo  Prode  natogli  dalla  figlia 
del  gran  Sacerdote , giacché  appo  noi  è in  co- 
stume, clic  la  persona  medesima  possa  avere 
più  mogli.  A conchiudere  lai  maritaggi  fu  mosso 
il  re  da  pietà,  che  sentiva  di  que' pupilli,  on- 
de strinse  Anlipatro  col  vincolo  del  parenta- 
do alla  loro  ben ivogl lenza.  Ma  i sentimenti , 
che  nudri  Anlipatro  contro  a’  fratelli , manten- 
negli  altresì  contro  a’ loro  figliuoli;  e l’amore, 
che  il  padre  aveva  per  essi , davagli  assai  che 
pensare,  antivedendo,  che  diverrebbono  più  po- 
lenti, che  non  i fratelli,  c molto  più  allora, 
quando  innollrati  si  fossero  negli  anni,  per  lo 
spalleggiar  che  farebbongli  ed  Archelao,  testa 
coronata , siccome  nipoti  suoi , e Perora  attual- 
mente tetrarca , siccome  in  procinto  di  mari- 
tare una  dell’  orfane  a suo  figliuolo.  Tcnevalo 
ancora  in  affanno  e la  compassione,  che  in- 
verso degli  orfani,  e l’odio,  che  inverso  di 

1.  E chiamavano  Tigranr  , divenuto  poi  re  d’  Armenia, 
e Alessandro,  che  sposò  la  figliuola  d' Antioco  re  della  Co- 
magena. 

2.  E furono  Erode  re  della  Calcide,  Agrippa  I.  re  de’  (Giu- 
dei , Aristobolo  che  sposò  la  figliuola  del  re  degli  Emesenl 

dette  Glotape,  la  famosa  cioè  infame  Erodlada , e Muri, mi- 

me, che  prese  Anlipatro. 


lui  mostrava  il  popolo  lutto , che  troppo  lun- 
gi forse  non  era  dal  rivelare  i misteri  della 
sua  ri  ha  ld  aggine  contro  i fratelli.  Esso  adun- 
que andava  fantasticando  il  come  poter  frastor- 
nare i disegni  del  padre;  assai  dura  cosa  pa- 
rendogli da  inghiottire,  clic  aver  finalmente 
poi  li  dovesse  consorti  del  suo  potere. 

III.  Erode  infatti  cangiò  disegno  piegando 
alle  istanze  d’Antipatro,  sicché  la  figliuola  d’ Ari- 
stobolo a lui  fu  data,  c a suo  figlio  quella  di 
Perora;  e in  lai  guisa  a malgrado  del  re  si 
stravollero  le  convenzioni  mntrimuninli.  A questo 
tempo  Erode  area  nove  mogli , cioè  la  madre 
d*  Anlipatro  *,  c la  figliuola  del  gran  Sacer- 
dote4, ond'eragli  nato  un  maschio  che  aveva 
il  nome  paterno.  Indi  veniva  la  figlia  di  suo 
fratello;  e poi  la  cugina,  dalle  quali  non  ebbe, 
prole.  In  questo  numero  entrava  una  ancora 
di  razza  samaritana  che  madre  fu  d’  Anlipa, 
d’ Archelao,  e d* Olimpiade.  Quest’ ultima  in 
progresso  di  tempo  fu  data  moglie  a Giuseppe 
nipote  del  re.  Archelao  poi  ed  Antipn  s’  alleva- 
vano in  casa  d’un  uom  privato.  Sua  moglie  era 
ancor  Cleopatra  gerosolimitana,  onde  nacquer- 
gli  Erode,  e Filippo  mantenuto  esso  pure  a 
Roma.  Oltre  a queste  ebbe  l’alladc  , che  gli 
partorì  Fnsaelo,  e poi  Fedra,  ed  Ripide.,  da 
cui  vcnncrgli  due  figliuole,  Rossana,  e Salomc. 
Quanto  è poi  alle  figlie  maggiori , che  la  me- 
desima madre  sortirono  con  Alessandro , ne  al- 
logò una  ad  Anlipatro  figlio  di  sua  sorella , c 
l’altra  a Fasaelo  figliuolo  d’un  suo  fratello.  Or 
questa  fu  tutta  la  discendenza  d' Ernie. 

5.  Delta  Doride. 

4.  Chiamata  essa  pare  Mariamme  figliuola  del  gran  Sa- 
cerdote Simonc,  e madre  di  quell’ Erode,  che,  come  ab- 
biamo dalla  Scrittura , avea'  noine  ancora  Filippo.  Questi 
sposò  Erodiade  figliuola  ri’ Aristobolo,  e n'ebbe  Saloni»-, 
sanatrice  assai  nota  nell' Evangelio,  che  domandò  il  capo 
del  S.  Precursore  ad  Erode  Anlipa , che  fu  figliuolo  di 
Cleopatra  gerosolimitana , ed  ebbe  Gesù  Cristo  alla  sua 
presenza. 

6.  Avea  nome  Maltace. 


CAPO  SECONDO 


Si  trutta  di  Zamari  giudeo  di  Babilonia. 


I.  Circa  lai  tempo  volendo  Brode  assicurarsi 
dei  Traconili  determini  di  fondare  nel  cuore 
di  quella  provincia  un  borgo,  che  a nessuna 
cidi  non  cedesse  in  grandetta  ; perchè  ad  un 
tempo  e le  sue  terre  fossero  difese,  e da  un 
luogo  vicino,  com'era  quello,  spingendosi  con- 
tro i nemici  , potesse  con  improvvise  scorrerie 
infestargli.  Risaputo  adunque,  che  certo  Giudeo 
babilonese,  valicato  l’ Eufrate  col  seguilo  di  cin- 
querelilo  arcadori  a cavallo  c cento  dei  suoi 
congiunti , traeva  per  buona  ventura  i suoi 
giorni  su  quel  d' Antiochia  di  Siria  vicino  a 
Dafne  in  una  terra , che  Saturnino  ivi  aquc'lcm- 


pi  governatore  gli  diede,  c nomavasi  Itala , 
mandò  per  lui  e per  tutta  la  gente  che  lo  se- 
guiva, con  impromessa  di  dargli  terre  nella 
provincia  dettala  Batanca  a’ contini  della  Tra- 
conilide,  perchè  un  argine  opporre  voleva  al- 
l’empilo  de’  vicini  ; e dato  toro  ad  abitare  ter- 
reni non  ancora  coltivali  obbligossi  a serbare 
esente  dalle  graveue  il  paese,  e da  ogni  con- 
sueta imposta  le  loro  persone.  Mosso  a tali  con- 
diiioni  il  Babilonese  colà  sen  viene,  c ricevuto 
il  terreno  vi  pianta  foricele  con  esso  il  borgo 
nomalo  Balira.  Quest’uomo  servì  di  riparo  ed 
a’tcrrauani  contro  de’ Traconili , e ai  Giudei, 
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elle  di  Babilonia  venivano  a sagrificare  in  Ge- 
rusalemme, perchè  non  fossero  da’  me  lesimi 
assassinali  Ira  via.  Molti  ancora  di  quelli , che 
avevano  in  pregio  i riti  giudaici , intorno  a lui 
si  ricolsero  da  ogni  parte:  e per  la  lotale  im- 
munità, eoe  da  tutte  le  imposte  vi  si  godeva, 
il  paese  divenne  popolatissimo.  Durò  l’ esen- 
zione fincnè  visse  Erode.  Filippo  1 immediate 
a lui  succeduto  in  quella  parte  di  regno  fece 
sopra  di  loro  alcune  poche  esazioni  e per  bre- 
ve tempo.  Ma  Agrippa  I 1 , e il  figliuolo  di  lui 
nominato  pur  esso  Agrippa  1 gli  oppressero  gra- 
vemente; non  però  misero  mano  nella  loro  li- 

I.  Il  nominato  di  sopra  figliuolo  di  Cleopatra  "erosoli* 
milana  lasciato  da  Erode  nel  suo  testamento  tetrarca  della 
Traconilide,  Gaulanltide  , Batanea,  e Paneade;  marito  fu 
di  Salome  la  Saltatrlce  figliuola  d’ Erodisele,  a cui  som- 
mossa ella  chiese  II  capo  del  S.  Precursore. 

1.  Soprsnnomato  Erode,  liglltiol  d* A ribobolo , fu  re 
de* Giudei  ; ed  è quel  medesimo,  di  cui  si  legge  negli  Atti 
al  cap.  12.  che  uccise  S.  Giacomo  fratello  di  S.  Giovanni, 
imprigionò  S-  Pietro,  e fu  dall’Angelo  d'una  terribl!  pia- 
ga percosso,  oode  consunto  da’ vermi  spirò. 

3.  Prima  re  della  Onichie , poi  da  Claudio  deposlo  e 
fatto  tetrarca  delle  provincia  Gaulanithle  , Traconilide  , 
Balanea  , Paneade,  ed  Abilena.  Egli  è quel  medesimo  , 


berla.  Simile  i Romani,  che  qtmi  dopo  evi 
signoreggiarono,  benché  da  ogni  parie  li  gra- 
vino d’ imposizioni , pure  iiilatla  loro  serbano 
la  libertà:  delle  quali  cose  più  olire  , ove  me- 
glio ci  cada  per  inano,  ragioneremo  parli  la- 
mento. 

II.  Ora  Zamari  babilonese,  cui  fece  Erode 
signore  di  queste  terre,  dopo  una  vita  menala 
virtuosamente  seri  muore,  lasciando  della  sua 
virtù  eredi  i figliuoli,  tra* quali  Giacinto  per 
gran  fortezza  diventilo  famoso  ammaestrò  a ca- 
valcare ì suoi  sudditi  babilonesi,  e con  un’ala 
di  questa  gente  scavallo  servi  di  guardia  a’ re 
anzidelli.  Venuto  poi  egli  già  vecchio  a morte 
lasciò  dopo  sé  il  figliuolo  Filippo,  fortissimo 
combattitore,  e per  V esercizio  d’  ogni  più  rara 
virtù  avuto  in  gran  pregio  da  chicchessia.  Quin- 
di il  re  Agrippa  gli  fu  sempre  amico  leale,  e 
affezionalo  costantemente;  e però  delle  truppe, 
che  il  re  manteneva,  fu  egli  perpetuo  ammae- 
stratore, e in  ogni  marcia,  che  far  si  dovesse, 
ancor  condottiero. 

alla  cui  presenza  S.  Paolo  apostolo  ( come  negli  Alti  al 
cap.  26)  trattò  la  sua  causa. 


CAPO  TERZO 


Intuii * d’  .In tipatro  contro  Erode. 


I.  Trovandosi  Erode  nelle  circostanze,  che  ho 
già  delle,  gli  affari  tulli  pendevano  da' voleri 
d‘ Anlipalrn;  al  qual  non  mancava  la  facoltà  di 
ratificare  ciò , di'  ci  volesse , per  concessione 
fallagliene  ancora  dal  padre , il  quale  da  lui 
proinrttcrasi  lealtà  e benivoglienza  ; ma  abusò 
T ardilo  uomo  eh'  egli  era  del  potere  concedu- 
togli , tra  perchè  non  era  nota  al  padre  la  sua 
malvagità , e perchè  ogni  sua  panda  acquistava 
da  lui  somma  fede.  Quindi  egli  era  temuto  da 
tutti  non  tanto  per  1’  ampiezza  del  suo  potere, 
quanto  per  la  scaltrita  sua  ribaldatine.  Nul- 
ladimeno  Fcrora  e lui  collie  ava,  cd  erane  cor- 
risposto studiosamente,  avendolo  Antipatro  cinto 
da  ogni  parie,  e per  ciò  steso  istruito  lo  stuolo 
delle  donne  sue  parligiane,  perchè  favorissero 
i suoi  interessi  ; giacché  alla  moglie  stava  sog- 
getto Ferora  c alla  suocera  e alla  sorella  *, 
tuttoché  mortalmente  le  odiasse  per  l’oltrag- 
giare, che  avevano  fatto  le  vergini  sue  figliuo- 
le **.  Egli  però  sei  portava  pazientemente,  nè  sa- 
peva far  nulla  senza  di  loro;  clic  avevanlo  da 
ogni  banda  serrato  e stretto , e non  si  rista- 
vano di  scambievolmente  aiutarsi  pervia  d’una 
mutua  benivoglienza  : onde  Antipatro  parie  da 
sé,  parte  spintovi  dalla  madre  si  pose  onnina- 
mente nelle  loro  mani  ; giacché  queste  quattro 
femmine  andavano  d’ accordo  in  tulio. 

• Di  sua  moglie. 

'•  Nel  rap.  29,  paragr.  I del  tib.  1 della  Guerra  Giudaica 
abbiamo  , che  fumo  figliuole  d' Erode  , e non  di  Ferora  le 
oltraggiate  dalla  moglie  di  Perora  singolarmente. 

Flavio,  f'Ol.  111. 


II.  Antipatro  inlantn  e Ferora  per  cose  di 
niuno  rilievo  si  ruppero  alquanto.  Cagione  di 
tal  ruggine  fu  la  sorella  del  re,  la  quale  slava 
da  mollo  tempo  osservando  ogni  cosa , e avve- 
dutasi , che  alla  rovina  d’  Erode  mirava  la  loro 
amicizia  non  ebbe  difficoltà  di  darne  contezza 
a lui.  Essi  adunque  avvisando,  che  di  mal  oc- 
chio vedeva  il  re  questa  loro  amicizia  , siccome 
traente  seco  la  sua  rovina , furono  di  parere 
che  in  pubblico  mai  non  dovessono  trovarsi  in- 
sieme, e,  quando  l'occasione  il  portasse,  dirsi 
villanie  e mostrarsi  nimici,  massimamente  alla 
presenza  d’ Erode,  o di  chi  altro  potesse  a lui 
riferirlo;  intanto  sottomano  rendessero  ognor 
più  forte  la  loro  benivoglienza.  Così  fecero.  Ma 
nè  andò  celato  a Salome  il  primo  disegno,  che 
si  formarono  in  mente,  nè  si  trovò  troppo  lun- 
gi da  loro , quando  il  mandaro  ad  effetto  ; per- 
ciocché razzolava  pg  r tulio , e poscia  con  qual- 
che giunta  nc  faceva  avvisato  il  fratello  : te- 
nersi ridotti  segreti,  cene,  e consulte  tene- 
brose e notturne;  le  quali  cose  se  non  face- 
vansi  per  suo  danno,  non  v*era  motivo,  che 
li  distogliesse  dal  farle  pubblicamente:  ora  uo- 
mini , che  agli  ocelli  altrui  si  dimostrano  tra 
se  discordi,  c intesi  a cogliere  ogni  occasione 
di  perseguitarsi  a parole , c poi  riservano  a'  na- 
scondigli le  molte  prove  che  dannosi  di  beni- 
voglienza , e quando  si  Irovano  soli  protestano 
rhe  nell’ operare  non  si  partiranno  giammai 
dalla  loro  amicizia,  egli  è chiaro  che  muo'onu 
l’armi  contro  di  quelli,  a cui  s‘ ingegnano  di 
176 
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tenere  le  intelligente,  che  hanno  insieme,  ce- 
late. Salome  adunque  e indagava  lai  cose,  e 
a parie  a parte  le  riferiva  al  fratello , il  quale 
aveva  già  di  per  se  penetrate  assai  cose;  ma 
non  osava  far  nulla , essendogli  entrale  in  so- 
spetto di  false  le  accuse  della  sorella.  Era  an- 
cora fra’ Giudei  una  sella,  la  quale  vantava 
•inosservanza  esattissima  delle  patrie  leggi;  e 
siccome  fìngevansi  cari  a Dio,  cosi  lo  stuolo 
delle  donne  1 2 s'  era  dato  a seguirne  gl’inse- 
guamcnli.  Chiamavansi  Farisei , gente  acuta , e 
restia  più  ch'altri  ovai  a’ voleri  de’ re,  e pronta 
a levarsi  aperlamenle  coll’ armi  in  loro  danno. 
Di  fatto  essendosi  lolla  la  gcnvraiiunc  de’  Giu- 
dei obbligata  con  sacramento  all’  ubbidienta  di 
Cesare  e agl’interessi  del  re.,  costoro  al  numero 
di  olire  seimila  ricusarono  di  giurare;  onde 
avendogli  il  re  condannali  a una  multa  pecu- 
niaria, la  moglie  di  Perora  pagoda  in  loro  vece. 
Essi  pertanto  volendola  meritare  di  tal  bene- 
fizio (e  avevano  nome  di  antivedere  il  futuro 
mercè  il  loro  conversare  con  Dio)  le  predis- 
sero già  decretala  da  Dio  la  fine  all’  ini|iero 
d’ Frode  c della  sua  stirpe,  c dovere  il  regno 
passare  a lei,  e a Perora,  e a’ figliuoli,  che 
d’ambiduc  erano  nati.  Questo  ancora , che  ben 
riseppcsi  da  Salome,  venne  a notizia  del  re, 
con  questo  di  soprappiù  , clic  già  n’  erano  al- 
cuni de’suoi  cortigiani  rimasti  corrotti.  Il  re 
adunque  toglie  di  vita  i più  colpevoli  Farisei, 
e con  essi  Itagoa  eunuco,  e Caro,  giovane  il 
più  decoroso  de’  tempi  suoi , e fino  allora  amalo 
assaissimo  dal  suo  re.  Uccide  eziandio  quatti’ altri 
de’ suoi  domestici  s’ intendevano  coi  Farisei.  Ba- 
gna poi  s’ era  per  culpa  loro  levalo  a grandi 
speranze , quasi  chiamare  si  dovesse  il  padre 
e il  benefattore  del  re  dalle  loro  predizioni  già 
destinato  * ; perciocché  egli  3 avrebbe  ogni  cosa 
in  sua  mano  mercè  la  potenza , clic  le  future 

1.  Della  famiglia  if  Erode. 

2.  Questi  adulator  mascalzoni  mostratali  di  credere,  che 
Perora  sarebbe  il  futuro  Messia , e però  sotto  a lui  avver- 
rebbero (tran  prodigi!. 

a.  Egli , cioè  Bagna  ; e In  tal  modo  si  renile  una  ragion 


nozze  r una  legittima  figliuolanza  darebbero  a 
lui. 

III.  Puniti  Erode  qitc’ Farisei , che  furono  di 
tal  delillo  convitili,  raguna  a parlamento  gli 
amici,  e appo  loro  si  lagna  forte  della  moglie 
di  Perora , narrando  l’ ingiuria  falla  alle  ver- 
gini dalla  donna  arrogante,  e a colpa  del  ma- 
rito ascrivendo  siffatto  affronto,  ond’  ella  stu- 
diavasi  e colle  parole  e co’  fatti , per  quanto 
poteva,  d'accendere  tra  lui  e'I  fratello  a di- 
spello della  natura  tumulti  e guerre  ; il  paga- 
mento poi  della  multa  da  lui  imposta  a’  ri- 
belli essersi  da  loro  causala  a sue  spese,  nè 
farsi  cosa  al  presento,  in  cui  ella  non  abbia 
| va  rie  ; - onde,  a far  saviamente,  dovresti  , o 
* Perora,  senza  preghiere  q conforto  mio  ri- 
si pudiarc  spontaneamente  tal  donna,  siccome 
- unica  aizzali  ice  di  quelle  discordie , che  na- 
si scemino  tra  noi  ; c pervi,  se  niente  li  cale 
” della  mia  amicizia,  a questa  femmina  volgi 
» le  spalle;  in  lai  maniera  tu  sarai  mio  fra- 
si tulio , e.  mi  darai  qualche  prova  deli’ amor 
SS  tuo  SS. 

IV.  Perora  lullochè  da  si  forte  parlare  si 
sentisse  commosso,  pure  rispose,  non  volere 
egli  nè  offendere  alcun  diritto  della  fraterna 
loro  consangitinilà,  nè  rimanersi  perciò  d’amare 
la  sua  consorte;  e terrebbe  di  perdere  la  vita, 
anziché  gli  basta-sc  l’ animo  di  restare  privo 
vivendo  d’ una  moglie  a lui  tanto  cara.  Ora 
Erode  benché  ratteuesse  la  collera , che  a lai 
delti  avea  conccpula  contro  Perora,  pur  gliene 
diede  un  gasligo  non  troppo  leggiere;  ed  inti- 
mò ad  Antipatie  ed  a sua  madre,  che  più  non 
trattassero  con  Perora,  e che  si  guardassero  in 
avvenire  di  più  radunarsi  insieme  colle  donne. 
Promisero  d’ ubbidirgli;  ma  Ferora  ed  Antipa- 
tie, quando  loro  se  ite  offeriva  occasione , tro- 
vavansi  insieme  a consulte  e a cene;  e corse 
voce,  clic  ancora  con  Antipatie  mantenesse  cor- 
rispondenza la  moglie  di  Ferora,  prestando  a 
ciò  aiuto  la  madre  stessa  d’ Antipatie. 

sufficiente,  perche  costui  si  dovesse  chiamare  padre  e be- 
nefattore dei  re  promesso. 


CAPO  QUARTO 


Erode  spedisce  Antipatro  a Cesare. 


Ora  Antipatro  avendo  in  sospetto  il  padre., 
c temendo  non  forse  si  distendesse  più  oltre 
l'odiarlo,  ch’egli  faceva,  coni  me  tic  per  lettera 
a’ suoi  amici  in  Bontà  di  scrivere  a Erode,  che 
tostamente  S|>cdi$ra  a Cesare  Antipatro.  Gli  a- 
mici  ne  lo  compiacquero;  ed  Erode  lo  vi  mandò 
con  regali  preziosissimi  c eoi  testamento,  in  cui 
dichiarava  suo  successore  nel  regno  Antipatro , 
n in  caso  eli'  egli  morisse  prima  del  padre,  gli 
suslituiva  il  figliuolo  ■ natogli  dalla  figlia  del 

I.  Vedi  piu  sopra  la  unta  2 atta  pag  tifo*. 


gran  Sacerdote.  Si  mette  in  cammino  al  me- 
desimo tempo,  che  Antipatro,  Silleo  l’arabo 
senza  avere  nulla  eseguilo  di  quanto  Cesare  gli 
aveva  ordinalo.  Antipatro  adunque  Io  accusa 
appo  Cesare,  come  già  fe’ Nicolò.  Ad  aggra- 
varne i delitti  si  aggiunse  Arala , che  l’ incol- 
pava d’avere  esso,  mal  suo  grado,  uccisi  in 
l'eira  parecchi  de’  cittadini  più  riguardevoli , e 
d’ infra  gli  altri  Socmo,  nomo  per  la  sua  grande 
virtù  degnissimo  d’ogni  onore,  e tollo  di  vita 
Fallato  servo  di  Cesare  ; il  qual  delitto  ci  com- 
mise per  lai  motivo.  Corinto  guardia  della  per- 
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tona  reale  d’Erodc  era  in  sommo  credilo  presso 
del  suo  signore.  Sidro  con  grandi  somme  alla 
mano  lo  induce  a levare  del  mondo  Erode  e 
n’  ebbe  promesse.  Ora  Fatalo , risaputa  la  cosa 
da  Silleo  stesso,  clic  gliela  palesò,  ne  fe’toslo 
avvisato  il  re;  il  quale,  arrestato  Corinto,  lo 
incile  alla  tortura,  e ne  rare  ogni  cosa;  indi 
mette  le  mani  addosso  a due  arabi  da  Corinto 
involti  nel  fallo  medesimo,  I’  uno  de'  quali  era 


principe  d’  una  tribù  I’  altro  amico  di  Silleo. 
Essi  ancora  posti  dal  re  a’Iormenli  confessarono 
essere  colà  venuti  |ier  animare  Corinto  a non 
torsi  giù  dall*  impresa , c per  dar  mano , se  si 
fosse  d’uopo,  ancora  essi  a quell’ uccisione.  Or 
Saturnino  informalo  da  Erode  pienamente  di 
tutto  li  mandò  a Roma. 

I.  Ognun  fui , clip  "li  Àrabi  ermi  divisi  in  tribù,  delle 
quali  sussistono  alcune  ancora  a’ di  nostri. 


CAPO  QUINTO 


Morte  di  Perora. 


Forerà  intanto , rhc  perseverava  piurchè  mai 
forlementc  nell’ amor  della  moglie,  fu  rilegalo 
da  Erede  nelle  sue  terre.  Egli  si  ritirò  di  buon 
grado  nella  tetrarchia,  ma  ron  giuramento  so- 
lenne di  non  partirsene  mai,  finché  non  avesse 
udita  la  morie  d’ Erode;  e cosi  appuntino  guar- 
done, eli’ essendo  in  una  malattia  grave  del  re 
pregalo  di  rendersi  a Ini  per  riceverne  alcune 
commissioni  gelose , dopo  le  quali  sarebbe  mor- 
to, per  riverenza  del  giuramento  non  ci  si  seppe 
condurre.  Erode  però  noi  ripaga  degnamente 
al  suo  merito,  nè  punto  scema  perciò  qucl- 


l' affetto,  che  nutre  per  lui;  ami,  raduto  Pe- 
rora infermo  dell’  ultima  malattia,  tuttoché  non 
chiamalo  venne  a trovarlo;  e morto  che  fu, 
rivc.stinuc  pomposamente  il  cadavere,  e traspor- 
tatolo in  Gerusalemme  gli  diede  onorevole  se- 
poltura , facendo  per  Ini  gran  corrotto.  Di  qui 
però  trasse  origine  tutta  la  serie  delle  disgrazie 
d' Antipatro , hcnoliè  fosse  già  ito  a Roma,  vo- 
lendolo Iddio  punire  del  fratricidio  commesso.  Or 
io  qui  nc  sporrò  ordinatamente  il  successo,  perchè 
serva  d’esempio  al  genere  umano,  c il  persuada  ad 
avere  in  lutti  gl’  incontri  la  virtù  per  compagna. 


UAPO  SESTO 

/ liberti  di  Fcrora  accusano  fa  sva  moglie,  che  abbia  dato  il  veleno  al  marito 
Erode  scopre  le  macchinazioni  d'  Antipatro. 


I.  Quando  morì  Perora , vi  si  trovarono  due 
suoi  liberti  presenti , Tafniti  1 di  patria , c dal 
loru  padrone  sovr’  ogni  altro  pregiati.  Questi 
venuti  innanzi  ad  Erede  pregaroido,  rhc  non 
lasciasse  invendicato  il  cadavere  di  suo  fratello, 
ma  si  mellcf.se  ad  esaminare  l’ impensata  morte 
e infelice.  Mosso  Erede  da  tali  delti,  clic  gli 
scmbraron  credibili,  prescgiiiron  dicendo,  aver 
egli  il  primo  giorno,  che  cadde  infermo,  ce- 
nato in  casa  di  sua  moglie , dove  recatogli  in 
una  vivanda  di  (ulta  nuova  invenzione  il  veleno 
se  lo  inghiottì , e ne  fu  morto  : averle  portato 
questo  veleno  una  donna  d’ Arabia , in  appar 
rema  condizionato  a eccitare  amore,  e avea 
nome  malia , ma  in  realtà  ordinalo  a dar  morie 
a Fcrora.  Certo  in  comporre  veleni  le  donne 
di  Arabia  non  hanno  pari.  Questa  poi,  alla  quale 
impulavasi  tal  delitto  , era  per  romun  voce  una 
delle  più  favorite,  rhc  avesse  la  donria  amica 
a Silleo.  E colà  per  indurla  alla  vendita  del 
veleno  rendellonsi  la  sorella  e la  madre  della 


I.  1)1  Tatui1  citta  dell*  Egillo,  ove  si  ricovero  Geremia 
roal‘  Israeliti.  Germi.  cap.  va.  vera.  7 c R ec.  Io  Sfallo , 
come  ognun  scile,  le  anliche  edizioni.  Glie  se  si  sogliono 
udir  le  moderne  , allor  si  traduca1  I foriti  Ftrora  , e cele- 
bratigli i funerali  , due  dei  tuoi  più  pregiali  liberti  ve- 
nuti innanzi  ad  Hrnele  pregnronlo  re. 


consorte  di  Ferola  , e con  esso  lei  ritornarono 
un  giorno  innanzi  la  fatai  cena. 

II.  Acceso  di  sdegno  a lai  detti  il  re  pose 
toslo  alla  tortura  le  loro  schiave,  e certe  ancor 
nate  libere;  conlultoqucslo  non  venne  in  camini 
l'affare  ; clic  non  ve  n'  ebbe  pur  una , che  aprisse 
bocca  a parlare:  alla  fine  sopraffalla  una  d’esse 
dall'eccessivo  dolore  nuli’ altro  disse,  salvo  che 
pregò  Dio.  che  a un  somigliante  martore  sot- 
toponesse la  madre  d' Anlipalro,  perchè  sola 
cagione  di  tutti  i mali , eh'  or  le  opprimevano. 
Queste  parole  sospingono  Erode  a una  disamina 
più  minula;  e per  via  di  Inrincnli  venne  a 
scoprire  tulli  i loro  trattati,  le  cene  c sessioni 
segrete , i discorsi  da  se  tenuti  da  solo  a solo 
col  figlio  palesali  alle  donne  di  Fcrora  (cd  era 
un  ordine  di  suo  padre,  ch’egli  celalo  tenesse 
il  regalo  de'  cento  talenti  fattogli  perchè  non 
franasse  più  con  Fcrora),  e l'odio  ch'egli  por- 
tava al  padre,  cd  il  lamentarsi  eh’  egli  facea 
colla  madre  ilei  troppo  lungo  vivere  di  suo  pa- 
dre , mcnlr’  egli  al  pari  di  lui  oggimai  acrosla- 
vasi  alia  vecchiaia;  onde  troppa  consolazione 
dar  non  potrebliegli  neppure  il  regno,  quando 
giugnesse  ad  averlo  in  sua  inailo:  mollo  più 
che  allcvavansi  alla  successione  del  Irono  in 
gran  numero  c fratelli  c figliuoli  di  fralelli,  i lio 
non  lasriavaegli  più  indiibilala  speranza  ili  si- 
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mrczta  ; perciocché  se  a mio  padre  fosse  anche 
allora  intravvenuta  qualche  disgrazia  , al  fratello 
piuttosto  che  a suo  figliuolo  avrebbe  lascialo  il 
regno.  Condannavano  altresì  la  soverchia  cru- 
deltà. e l’ uccidere  che  avea  fallo  i figliuoli:  e 
nggiugneva,  che  per  timore  delle  medesime  di- 
savventure avevano  maneggiala  astutamente  la 
loro  gita  egli  a Roma , e l'ero ra  alta  tetrarchia. 
Queste  rose  , clic  ben  s’  accordavano  colle  rela- 
zioni già  fattegli  dalla  sorella , sicché  più  lungo 
non  rimancvagli  a dubitarne , le  pose  con  esse 
a confronto,  e reggendo  nella  malizia  d’Anti- 
palro  avvolta  ostinatamente  Doride  madre  di  Ini 
le  tolse  prima  lutto  l'arredo,  che  avea  del  va- 
lore di  molli  talenti,  indi  cacciolla  da  se,  e 
fece  amicizia  colle  donne  di  Perora. 

III.  Quegli  perir,  che  in  più  ardente  sdegno 
fece  montare  il  re  contro  al  figlio,  fu  Antipalro 
samaritano  procuratore  d'  Antipalro  figiiiiol  del 
re,  il  quale  tra  I’  altre  cose,  che  in  mezzo  a’ tor- 
menti disse  di  lui,  una  fu  questa , eh’ egli  ap- 
prestato un  mortale  veleno  il  diede  a Perora 
con  ordine,  che  nel  lempo  della  sua  lontananza, 
onde  fossero  pincchè  inai  lungi  dal  cadere  sopra 
di  lui  i sospetti  di  questo  fallo,  il  des-e  bere 
a suo  padre;  averlo  reeato  d’  Egitto  Anfibio  uno 
de’ confidenti  d' Antipalro,  ed  essersi  spedito  a 
Perora  per  man  di  Tetidinne  zio  materno  d' An- 
tipalro figliuol  del  re,  e in  lai  modo  essere  in 
mano  alla  moglie  di  Perora  capilato  il  veleno, 
perchè  il  marito  gliel  diede  da  custodire.  Diman- 
datane dal  re  la  donna  confessò  ogni  cosa , e 
rorsa  in  un  tratto  a casa  sotto  titolo  di  volcr- 
oeto  a lui  portare,  si  gettò  capovolta  dall'alto 
di  quella;  mortale  però  non  fu  il  colpo,  per- 
che cadde  in  piedi.  Erode  adunque,  come  fu 
rinvenuta,  promise  a lei  lutto  insieme  c a' suoi 
domestici  sicurezza,  quando  scoprisse  appuntino 
la  verità;  dove  all’opposto  aspettisi  pure  le  più 
dolorose  disavventure,  se  ami  meglio  tacerla: 
ed  essa  giurò,  che  paleserebbe  ogni  cosa  nel 
modo  appunto  eh’  era  avvenuto;  e in  falli,  come 
i più  fur  d'avviso,  non  disse  menzogna.  Per- 
ciocché « fu  il  veleno  per  opera  d'  Antifilo  tra- 

- sportalo  da  Egitto,  c composto  In  avea  suo 

- fratello  professore  di  medicina.  Tctidione  poi 

* ce  l' Ita  introdotto  in  casa,  cd  io  ricevutolo  da 
« Perora  il  tenni  presso  di  me;  e lo  aveva  An- 

» lipatro  preparato  contro  la  tua  persona.  Ma 

e Ferola,  mcnlr’  era  infermo,  leggendola  bontà 
r da  te  usatogli  nella  cortese  visito,  che  gli 
» facesti,  cangiò  pensiero,  e chiamato  me, 

donna,  disse,  Anli|>»lro  in’ ha  pur  troppo  al- 
« limato  in  danno  del  padre  suo  e mio  fra- 
(dio,  avendo  egli  concopulo  il  fatale  disegno 

- d’ ucciderlo,  c preparato  il  veleno,  che  l'e- 
" seguisca.  Ora  dunque,  poiché  il  fratello  non 

- ha  mostralo  punto  inen  di  bontà  per  me  al 
presente  di  quello,  che  per  addietro  già  fece, 

••  ed  io  non  ispero  di  trar  più  oltre  i miei 
..  giorni , deh  tu  provvedi , eh'  io  eoi  disegno 


->  d'  un  fratricidio  non  disonori  i miei  antenati 

- e brucia  in  presenza  mia  il  veleno.  Recatolo 
» senz'  indugio,  feci  il  voler  del  marito:  datone 

- però  la  più  parte  alle  fiamme  ne  conservai 
« un  tantino,  perchè,  se  morto  Ferora  volesse 
" il  re  far  di  mia  persona  crudo  governo,  avessi 

- col  tonni  del  mondo  onde  fuggir  tutti  i guai  - . 
Cosi  detto  fuor  trasse  alla  visto  di  tulli  il  ve- 
leno con  esso  il  bossolo,  dentro  cui  stava.  E 
simile  T altro  fratello  d'  Antifilo  e la  sua  madre 
resistere  non  potendo  nè  all' evidenza  del  fatto 
nè  all'  atrocità  dei  tormenti  scoprire  le  cose  me- 
desime, e riconobbero  il  vaso.  In  queste  ac- 
cuse veniva  involto  la  figlia  ancora  del  gran 
Sacerdote,  moglie  del  re,  perchè  consapevole 
d’ogni  cosa  non  avesse  voluto  dir  nulla.  Laonde 
Erode  c lei  cacciò  lungi  da  se,  e cancellò  il 
testamento  per  quella  parte,  dove  nc  dichiarava 
il  figliuolo  suo  successore.  Indi  depose  dal  pon- 
tificalo Simnne  figliuol  di  Itoetn  suo  suocero, 
c suslitulgli  Mattia  figliuol  di  TeoGlo  gerosoli- 
mitano >. 

IV.  In  questo  stante  giunse  da  Roma  Balillo 
liberto  d' Antipalro,  e per  via  di  tormenti  se 
ne  ritrae,  ch'egli  ha  seco  il  veleno  da  conse- 
gnarsi alla  madre  di  lui  e a Ferora.  perchè  se 
il  primo  non  facesse  nel  re  l’ effetto  desideralo, 
con  questo  nuove  insidie  tendessero  alla  sua 
vita.  Nel  medesimo  tempo  ebbe  Erode  da' suoi 
amici  di  Roma  lettere  scritte  per  suggestione 
d’ Antipalro,  dove  altro  non  si  facca,  che  ac- 
cusare Archelao  c Filippo,'  che  continuamente 
sparlassero  contro  al  padre  per  la  morte  da  lui 
dato  ad  Aristobolo  ed  Alessandro,  di  cui  mu- 
sicavano sentir  pietà  : e però  già  il  padre  li  ri- 
chiamava, nè  tal  chiamata  ad  altro  fine  ordi- 
navasi,  che  a condannarli  ancor  essi  a morire. 
Gli  amici  poi  diedero  inano  in  questo  affare 
ad  Antipalro  per  li  gran  premii , che  loro  pro- 
mise. Antipalro  intanto  scrive  egli  pure  a suo 
padre  intorno  a più  gravi  delitti  dei  giovani , 
e gli  scusa  del  tutto,  a colpa  dell’ età  giova- 
nile ascrivendo  il  loro  parlare.  Egli  poi , per- 
ciocché Sillco  gli  dava  molto  che  fare,  tutto 
stava  inteso  a Cattivarsi  la  benivoglienza  de’  gran- 
di , e s’ era  colla  spesa  di  ben  (Ingente  talenti 
procacciato  un  sontuosissimo  arredo.  Ma  qui 
per  ventura  taluno  si  farà  maraviglia,  che  de’  gran 
torbidi,  che  da  sette  mesi  innanzi  s’ erano  le- 
vati contro  di  lui  in  Giudea,  egli  non  ne  a- 
vessc  avuto  per  anco  sentore.  La  ragione  di  que- 
sto fu  parto  la  diligenza  . con  che  si  guarda- 
vano le  strade,  e parte  l’odio,  in  che  lutti 
avevano  Antipalro  ; onde  non  v’ebbe  persona, 
che  a costo  suo  proprio  si  prendesse  di  buon 
grado  pensiero  della  sicurezza  di  lui. 

I.  In  quest'anno,  cioè  nc]  VOGO  del  mondo,  ai  ZA  di  di- 
cembre nacque  il  Redentore  del  mondo  Gesù  Cristo  Signor 
nostro.  c .s|  prn«a  ancora  il  Pelarlo  lib.  x rfr  rfnr/r.  /rm/i. 
rap.  ss. 
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Anlipatro  condannato  alla  mortt  t chimo  in  prigione. 


1.  Ora  Erode  alle  lettere,  die  gli  scrisse  An- 
lipatro, in  cui  l’ informava , ( he  avendo  conchiu- 
so già  ogni  cosa  nel  modo , che  si  doveva , 
verrebbe  a lui  quanto  prima , dissimulato  il 
suo  sdegno  risponde  ordinandogli,  che  non  in- 
dugi colai  venula , perchè  nel  tempo  della  sua 
lontanatila  non  abbia  n succedere  niun  sinistro 
a suo  padre.  Qui  tutto  insieme  lagnarasi  della 
madre  di  lui;  e promettendogli,  quando  fosse 
tornato,  di  perdonare  totalmenle  alla  madre  i 
disgusti,  che  ne  avea  ricevuti,  gii  dava  tutte 
le  prove  possibili  della  sua  beniroglicnia  per 
lui;  c ciò  per  timore,  che  entrato  egli  in  qual- 
che sospetto  e differisse  più  oltre  il  ritorno , 
c stando  in  Roma  ordisse  a impadronirsi  del 
regno  qualche  macchinazione,  che  poi  scoppias- 
se sopra  il  suo  capo.  Ricevè  queste  lettere  nella 
Cilicia;  dove  l’ altre,  che  la  morte  recavangli 
di  Ferora , gli  giunsero  in  Taranto  alquanto 
prima.  Queste  colpironlo  nel  più  vivo  dell'ani- 
ma, non  per  amor,  che  portasse  a Ferora,  nta 
perchè  era  morto  senta  effettuar  le  promesse, 
ebe  avocagli  fatte  di  torre  al  padre  la  vita.  Per- 
venuto a Gclenderi  di  Cilicia  cominciò  a du- 
bitare, se  avesse  a proseguire  la  navigazione , 
dolente  eh'  egli  era  oltremodo  dello  scacciare , 
eh’  Erode  avea  fatto  sua  madre.  Quindi  gli  amici 
si  divisero  in  due  partiti;  altri  volevano,  che 
soprastesse  in  alcun  luogo  attendendo  ciò,  che 
fosse  per  avvenire;  altri  poi  consigliavamo  a 
non  indugiare  il  ritorno  alla  patria:  che  al  suo 
sol  comparire  si  dileguerebbe  ogni  accusa;  giac- 
ché non  d'  altronde  s’  erano  fatti  forti  gli  accu- 
satori, che  dal  veder  lui  lontano.  Mosso  da  lai 
ragioni  continuò  la  iravigatione , e diè  fondo 
nel  porto  dello  Sebaste  >,  già  fabbricalo  da 
Erode  con  gran  dispendio  , e da  lui  in  onore 
di  Cesare  cosi  nominato.  Allora  finalmente  apri 
gli  occhi  Anlipatro  a riconoscere  le  sue  disgra- 
do . quando  persona  più  non  degnava  accoslar- 
glisi  nè  chiamarlo  per  nome,  con  un  procedere 
tutto  opjKtsIo  a que’ lieti  viva  e felici  augurii, 
con  che  accompagnaronlo  al  suo  partire;  anzi 
non  v'  era  chi  gl’  impedisse  d’  accodo  con  un 
rovescio  tolto  contrario  di  maledizioni,  creden- 
do con  ciò  di  punirlo  del  fratricidio. 

II.  Trovavasi  di  que’  tempi  in  Gerusalemme 
Quinlilin  Varo  , sustiiuito  nel  governo  della 
Siria  a Saturnino,  e colà  rendutosi  per  giova- 
re del  suo  consiglio  intorno  agli  affari  presenti 
Erode,  che  ne  In  aveva  pregato.  Or  mentre 
sedevano  entrambi  a consulta , ed  ecco  soprag- 
gittgnere  Anlipatro  niente  informato  di  quan- 
to seguiva.  Entra  adunque  alla  corte  del  re 
eolia  porpora  indosso.  Itagli  nscieri  adunque 

1.  Ciò*  Au-ustn. 


vien  egli  bensì  intrudono,  ma  ne  rimangono 
esclusi  gli  amici.  Allora  appunto  cominciò  a 
sgomenlire,  accorgendosi  finalmente  ove  fosse 
venuto;  e mollo  più  quando  all’ avvicinarsi  per 
abbracciare  suo  padre  si  vide  da  lui  rispinlo , 
e sentissi  gettare  al  volto  il  fratricidio  con  esso 
le  insidie  tramale  alla  vita  di  lui,  e udì  di- 
nunziarsi,  che  il  giorno  appresso  Varo  sarebbe 
uditore  e giudice  d’ ogni  rosa.  Questo  colpo , 
che  gli  sonò  improvviso  all’orecchio  e slava 
per  iscaricnrglisi  ornai  sul  capo,  lo  fece  partire 
di  là  stordito.  In  quello  fanglisi  incontro  la 
madre  c la  moglie  (quest'era  la  figlia  d'An- 
tigono  stalo  re  dei  Giudei  anzi  Erode):  dalle 
quali  fatto  avvertito  di  lutto  minutamente,  si  di- 
spose con  gran  diligenza  a difendere  la  sua 
causa. 

111.  Il  di  vegnente  s’assisero  a tribunale  Va- 
ro ed  Erode,  c furo  introdotti  gli  amici  d’am- 
be le  parti,  e i congiunti  del  re,  e la  sorella 
Salome,  e quanti  altri  dovevano  dinunziare  se- 
grete trame,  e i provali  a’ tormenti,  e con 
essi  i servi  della  madre  d' Anlipatro  poco  prima 
arrestati  eh’  egli  giugnesse,  recanti  una  let- 
tera, il  cui  contenuto  si  era,  che  non  tornasse, 
giacché  ogni  cosa  era  venata  a notizia  del  pa- 
dre , ed  altro  ricovero  non  gli  restava  che  Ce- 
sare, c dopo  questo  il  non  cader  nelle  mani 
del  padre.  Ora  essendosi  appiè  del  padre  pro- 
strato Anlipatro  gli  supplicò,  che  decidere  non 
volesse  la  causa  prima  d’  udirla  ; ma  gli  con- 
sentisse la  facoltà  di  parlare,  giacché  poteva 
sentirlo  senza  pericolo  di  rimanerne  corrotto. 
Erode  dato  ordine,  che  fosse  menalo  in  mezzo, 
cominciò  egli  a deplorare  la  sua  sventura  , onde 
dopo  una  figliuolanza  cosi  fortunata  caduta  ve- 
deva l’età  sua  più  tarda  in  potere  d’ Anlipatro. 
Quindi  prosegui  esponendo  l'educazione  e gli 
ammaestramenti,  che  loro  avea  dati,  e le  ric- 
chezze a dovizia,  di  cui  gli  aveva  in  ogni  in- 
contro opportunamente  forniti.  Le  quali  cose 
tulle  punto  non  valsero  ad  assicurargli  la  vita 
contro  le  loro  insidie  per  una  soverchiamente 
precipitosa  e ria  vaglia  di  torgli  il  regno,  an- 
ziché la  naturai  legge  ne  lo  privasse,  e il  vo- 
lere del  padre  e la  giustizia  lo  consentisse.  Ben 
non  sapeva  egli  intendere , da  quale  speranza 
gonfialo  Anlipatro  avuto  avesse  tanto  coraggio 
da  non  ritrarre  il  suo  piede  da  così  rovinosa 
carriera.  Perciocché  nelle  pubbliche  scritture 
del  regno  egli  era  il  successore  destinalo  a lui 
morto , c lui  vivente  non  rimanevagli  da  bra- 
mare nè  altezza  di  posto  nè  ampiezza  d’auto- 
rità. Cinquanta  talenti  4 formavano  l'annovale 
sua  rendila,  c per  lo  viaggio  di  Roma  ne  avea 

*J.  Vnl.  In  noia  1 ridia  pag.  II8U. 


Dìgitized  by  Google 


<4(m 


ANTICHITÀ’  GIUDAICHE 


ricevuti  trecento  in  regalo.  Gli  raccordò  eziandio 
con  rimprovero  i suoi  fratelli,  de’ quali,  se 
furon  rei,  egli  area  premessa  l'aceusa,  poi 
seguitali  gli  esempi;  se  poi  noi  furono,  ni- 
quitosamentc  a congiunti  di  simil  falla  ave- 
va apposte  calunnie.  Perciocché  da  lui  solo 
gli  vennero  « non  d’altronde  le  informazioni 
in  lor  danno;  e quanto  esso  arca  fatto  contro 
•di  loro , tntto  era  mosso  da’ suoi  consigli  ; ora 
jicrò  gli  assolveva  egli  stesso  da  ogni  delitto 
col  farsi  egli  erede  del  lor  parricidio.  Mentre 
cosi  ragiona  , si  volge  al  pianto , che  gli  to- 
glie di  più  favellare.  Allora  Nicolò  Damasceno 
strettissimo  amico  del  re,  col  quale  era  sem- 
pre vissuto,  c degli  altari,  di  cni  si  trattava, 
spedissimo  , per  istanza  , che  gliene  fece  Erode, 
già  proseguiva  ad  esporre  quanto  abbisognava 
ancora  di  convincimento  c di  prova. 

IV.  Ma  provcrmelo  Anlipatro  col  rivolger  clic 
fece  al  padre  in  iscarico  di  sua  persona  il  par- 
lare, e rammemorargli  tulle  le  dimoslranze , 
che  dicdegli  di  benivoglieuza,  recandone  in 
prova  gii  onori,  a cui  si  vedeva  salilo;  cui 
certo  ottenuti  mai  non  avrebbe , se  i suoi  me- 
riti presso  di  lui  non  ne  lo  avesser  renduto 
degno.  Di  fatto,  ove  l’uopo  richiese  antivedi— 
mento,  egli  sempre  di  savi  consigli  prowide- 
gii  opportunamente;  ove  l'opera  sua,  egli  a 
costo  di  proprie  fatiche  condusse  a fine  ogni 
cosa;  nè  giusto  era  , che  chi  aveva  sottratto  suo 
padre  alle  insidie  altrui,  fosse  poi  giudicato 
insidiatore,  e tale , che  dimentico  della  virtù 
dalla  loro  stessa  testimonianza  accordatagli  fatto 
avesse  alleanza  coll' iniquità,  che  suole  essere 
compagna  di  lai  misfatti;  quando  non  v’era 
ostacolo,  che  gli  togliesse  il  dovere  per  decreto 
di  Ini  medesimo  soltenlrargli  nel  regno,  c go- 
dere con  lui  degli  onori,  ond’era  al  presente 
ricco  a dovizia.. K ehi  potrebbe  mai  credere, 
ch’egli  essendo  non  pur  senza  rischio  ma  con 
onore  padrone  della  mela  d'ogni  cosa  volesse 
con  suo  vitupero  e periglio  aspirare  al  conse- 
guimento del  lullo,  coll' incertezza  se  soprnv- 
virerebbe  al  poterlo,  e ciò  con  davanti  agli  oc- 
elli la  Disia  fine  de' fratelli,  c dopo  essere  stalo 
egli  slesso  de'loro  delitti,  che  altrimenti  non 
si  sarebbero  saputi,  rapportatore  c accusatore, 
e,  poiché  fur  convinti  di  fellonia  contro  il  padre, 
ancora  punitore.  Or  queste  imprese  fatte  da 
lui  nella  patria  vagliano  a dimostrare  la  sin- 
cerità dell’affetto,  che  regolò  il  suo  procedere 
verso  del  padre.  Delle  cose  poi  operate  in  Ro- 
ma saragliene  buon  testimonio  Cesare  istesso, 
clic  al  par  d’itn  nume  non  va  suggello  ad  in- 
ganno. Fede  nc  facciano  le  lettere  scritte  da 
lui  medesimo , alle  quali  ben  disdicevole  cosa 
sarebbe,  clic  s'anteponessero  le  calunnie  di 
gente,  ch’altro  non  ha  dimira,  che  seminare 
tra  loro  discordie,  avendo  la  sua  lontananza 
datoagioa’nimici  tl'invenlarne  la  maggior  parte, 
agio  clic  avuto  certo  non  avrebbono , lui  pre- 
sente. Finalmente  tolse  ogni  ereditò  alle  con- 


fessioni de' posti  alla  tortura  , avendo  questo  di 
proprio  il  martore  di  trarre  di  boera  ai  pa- 
zienti ciò,  che  più  torna  in  grado  di  chi  gli 
strazia;  indi  se  stesso  profersc  ad  ogni  tor- 
mento. 

V.  Queste  parole  avevano  già  introdotta  nel- 
1’  adunanza  qualche  mozione  ; perciocché  si 
senliron  compresi  da  gran  pietà  per  Anli- 
patrn  al  vederlo  piagnere  amaramente,  e mal- 
trattarsi di  percosse  la  faccia . fino  ad  averne 
compassione  gli  animi  ancor  de’  nimici , ed 
Frode  slesso  mostrare  un  cuor  già  cambiato 
alquanto  con  lutto  il  pur  non  volerne  egli  dare 
sentore  : quando  Nicolò  Damasceno  di  là  facon- 
dosi,  ove  il  re  interrotto  aveva  il  suo  dire, 
raccolse  con  gran  veemenza  le  ragion  Dille, 
che  il  dimostravano  reo,  da  gagliarde  prove 
traendole,  e da  ciò,  che  i tormentati  depasto 
avevano  c i testimoni;  ma  soprattutto  diffusesi 
lungamente  in  commendare  i meriti,  che  il  re 
aveva  co’  suoi  figliuoli  per  I’  educazione  c am- 
maestramento, che  loro  diede,  c in  mostrare 
il  niun  prò , che  ne  avea  ritratto , c i molti 
disgusti,  che  indi  gli  vennero  l’un  dall’auro 
nascendo.  Sebbene  non  davagli  gran  maraviglia 
la  seonsidcralczza  de’ primi,  perciocché  l'età  an- 
cor tenera,  c la  ritialdaggine  de’ consiglieri , 
onde  furon  corretti , tolsero  lor  dell’  animo  ogni 
senso  di  naturale  pietà,  vogliosi  eh’ essi  erano 
anzi  di  regno  che  di  ricchezze.  Ben  a ragione 
stupir  dovevasi  della  tristezza  d’ Antipatia),  il 
quale  non  solo  al  pari  dei  più  velenosi  serpenti 
non  risentissi  al  beneficarlo  rhe  fece  il  padre 
( benché  quelli  per  altre  da  non  so  quale  pietà 
sien  rondoni  a non  far  male  a’ benefattori),  ma 
ncppnr  dopo  arato  dinanzi  agli  occhi  il  tristo 
esito  de’ fratelli  potè  rimanersi  di  non  imitar- 
ne la  crudeltà.  - Eppure  tu  fosti,  soggiunse, 
» o Anlipatro,  che  accusasti  de’ lor  misfatti  i 
,»  fratelli,  tu  che  ne  rirtVcnisli  le  prove,  tu 
» che  li  gasligasti  convinti.  Nè  qui  noi  condan- 
« niamo  perciò  quello  sdegno,  onde  tu  non 
» lasciasti  impuniti  i toro  delitti:  sol  ci  reca 
» stupore  la  temerità , onde  prendesti  a imi- 
- tarli;  dal  che  veniamo  a dedurre,  che  non 
” per  Irar  di  pericolo  il  padre  oprasti  cotanto , 
« ma  per  rovinare  i fratelli,  e quindi  coll'odio 
« dei  lor  misfatti  acquistato  credito  d’affettuoso 
” figliuolo  potere  con  più  libertà  c con  ine» 
» rischio  levarli  iniquamente  contro  di  lui;  il 
" clic  dimoslrasti  co’  falli  a evidenza.  Di  più  tu 
” togliesti  del  mondo  i fratelli  per  quelle  reità 
" di  che  gli  accusasti , e non  iscoprisli  al  me- 
v*  desimo  tempo  i lor  complici  ; col  che  ben 
*>  ne  desti  chiaro  a vedere , che  III , dopo  stretta 
” con  questi  alleanza  in  danno  del  padre,  però 
” li  volgesti  ad  accusar  quelli , perchè  il  mar- 
” chinato  parricidio  fosse  a te  solo  giovevole, 
* c da  due  tentativi  diversi  un  vantaggio  nc 
" provenisse  degno  di  le;  l’un  de’ quali,  cioè 
” il  fatto  contro  a’ fratelli,  si  fu  palese,  di  clic 
” III  andavi  superbo  come  d'allissima  impresa; 
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- c cosi  cerio  far  si  doveva  ; se  no  1 , tu  pcg- 

* giore  di  loro,  che  tracciavi  coll’altro  furli- 

* vamenlc  insidie  alla  vita  del  padre,  odiati- 
» do  i fratelli  non  perchè  traditori  del  padre, 
■>  che  ailor  non  saresti  caduto  in  un  somigliante 
« delitto , ma  perchè  forse  più  legittimi  eredi 
„ del  regno.  Poscia  intendevi  di  mandar  loro 
..  dietro  il  padre , affinchè  non  venissero  Irop- 
» po  presto  in  luce  le  lue  calunniose  menzogne, 

- e a quella  pena,  di  cui  eri  tu  degno,  an- 
» dassc  soggetto  il  padre  infelice,  coll'animo 
y>  volto  non  a nn  parricidio  sollauto,  ma  a 
n un  tal  parricidio,  qual  mai  non  udissi  nc'tem- 
» pi  andati.  Perciocché  non  pur  tu  fìgliuo- 
>,  lo  tendevi  insidie  ad  un  padre,  ma  ad  un 
» padre  amante  e benefico,  ma  figliuola  con- 

* sorte  effettivamente  del  regno,  c già  di- 
ri chiaratonc  successore,  ma  con  libera  facoltà 
» di  far  uso  anzi  tempo  dell’  assoluto  potere, 
» e con  una  sbranca  dell’avvenire  assicurala 
i dal  fermo  volere  c dal  testamento  del  padre. 
» Ma  tu  nel  Ino  procedere  non  alla  virtù 
i,  mirasti  d' Erode , ma  alia  tua  cupidità  e 
•i  ribaldaggine,  onde  quel  padre,  che  in  ogni 

- cosa  già  ti  compiacque,  volevi  spogliar  del- 
n la  parie,  che  gli  restava,  e col  fallo  ccr- 
» cavi  di  tor  la  vita  a colui , clic  infingevi  collo 
» parole  di  voler  salvo;  menlre  non  cri  pago 
” d’essere  In  sol  ribaldo,  ma  de’ tuoi  empi 
is  disegni  mandasti  invasata  la  madre,  e inlor- 
» bidasti  in  cuore  a’ fratelli  l'auior  figliale;  e 
» osasti  dar  nome  di  fiera  a luo  padre,  lu  die 
» d' ogni  mainala  serpe  covavi  in  petto  più 
r>  trislc  intenzioni , che  ti  facevano  vomitar 
» quel  veleno  a sterminio  de’ più  congiunti  e 
n de’ più  segnalati  benefattori,  afforzando  le 
" stesso  contro  del  vecchio  padre,  cnll’intcl- 
» ligenza  che  avevi  colle  sue  guardie,  c cogli 
» artifizi , che  usavano  in  luo  favore  uomini 

- ugualmente,  che  donne;  come  se  la  tua 
« sola  malizia  non  fosse  bastevole  a dare  sfogo 
si  a quell’  odio , che  in  cuor  li  chiudevi.  Ed  ora 

* bai  coraggio  dopo  i tormenti  per  colpa  tua 
» sostenuti  da  liberi  insieme  c da  servi,  cosi 
i uomini  come  donne , dopo  le  chiare  depo- 
” sizioni  de’  congiurati , di  opporti  con  ogni 
» sforzo  alla  verilà  conosciuta , c questo  dopo 
« aver  macchinalo  non  solo  di  tor  dal  mondo 
» tuo  padre,  ma  di  atterrare  eziandio  e la 

- legge  formata  contro  di  te,  c la  rcttitudin 
» di  Varo,  c l’essenza  medesima  della  giusli- 
<•  zia?  Cosi  dunque  t’affidi  alla  tua  sfaccia- 
» tozza  , che  traili  da  menzognere  le  confcs- 
» sioni  dei  tormentali , perchè  si  crisi  ano  an- 
« dati  lungi  dal  vero  coloro  , che  liberaron  tuo 
» padre,  e a quegli  esami  si  presti  fede,  cui 
» tu  regolasti?  Quando,  o Varo,  fìa  mai  che 
» tu  liberi  il  re  dalle  ingiurie  de’  suoi  coll- 
ii giunti?  Quando,  che  inetta  a morte  la  mala 
i«  bestia,  che  per  rovinare  i fratelli  s’infinge 

I.  Vuol  dire  , su  non  era  cosa  da  gloriarsene,  e per  eoo* 
sequenza  lu  gli  accusasti  fuor  di  ragione. 


ii  amante  del  |>adre  ? e pur  che  gli  s’  offra' 
« opportuna  occasione  di  strappargli  di  mano 
n il  regno,  non  v’  ha  chi  gli  si  mostri  più 
- mortale  nimico  di  lui?  E ben  tu  sai,  che 
» il  parricidio  fa  ingiuria  alla  natura  insieme 
« e alla  vita  , e che  non  è mrn  parricidi» 
» perchè  sol  macchinalo , e che  chi  noi  punisce, 
» offende  egli  pur  la  natura  ■>. 

VI.  A tutto  coleste  cose  ne  aggiunse  quan- 
V altre  la  madre  d' Antipatia  per  ciarleria  don- 
nesca lasciossi  fuggir  di  bocca  ; e i pronostici 
ed  i sagrifizi  contro  la  vita  ilei  re;  e tutte 
l'iniquità,  che  tra’l  vino  e una  pazza  licenza 
commise  Antipatia  culle  donne  di  Ferora;  e le 
dc|iosizioni  de’  tormentati  e de'  testimoni , le 
quali  molle  erano  e d’  ogni  fatta,  parte  già 
premeditile,  c parte  ini  pensati  mente  prodotte, 
c però  più  sicure.  Perciocché  le  persone,  che 
rimaste  non  s’ erano  d'informarsi  de’  fatti  d’ An- 
lipatro,  benché  per  timore  di  lui  si  fossero 
prima  tenute  in  silenzio,  or  che  vedevano  lui 
solloposlo  alle  accuse  de’  più  riguardevoli  per- 
sonaggi , e la  grande  fortuna , a cui  era  salilo, 
apertamente  gettarlo  in  man  de’  minici , siccome 
saziar  non  potevano  l’ odio  contro  lui  conccpu- 
lo,  cosi  mettevano  in  luce  ogni  cosa.  Sospin- 
scrlo  poi  al  precipizio , non  tanto  la  nimicizia 
di  quelli,  che  preso  avevano  ad  accusarlo,  quanto 
le  stranamente  ardite  malvagità  da  lui  ritrovale, 
e il  suo  inai  animo  contro  il  padre,  e i fratelli, 
o gli  scambievoli  sconvolgimenti  ed  il  sangue, 
onde  aveva  ripiena  la  casa;  uomo  nè  per  ra- 
gione nimico,  nè  amico  mai  per  affetto,  ma 
1’  uno  e l’altro  sol  quanto  toruasscgli  vantag- 
gioso; le  quali  cose  tulle  avendo  molti  già  da 
gran  tempo  osservate , quelli  cioè,  che  in  de- 
cidere degli  affari  più  s’ attenevano  alta  giusti- 
zia (perciocché  da  passione  a giudicar  delle 
cose  non  cran  mossi  ),  c non  avevano  per  ad- 
dietro potuto  metter  lamenti , alia  prima  occa- 
sione di  farlo  impunitamente  .trassero  a luce 
quanto  sapevano:  c (Fogni  fatta  tristezze  ven- 
nero in  campo  da  non  potersi  per  nessun  modo 
incaricare  di  menzognere;  dacché  la  più  parie 
nè  per  affetto  ad  Erode  parlava , nè  per  timor 
di  pericoli  accusar  si  polca  di  silenzio  in  ciò, 
che  avevano  a palesare  ; ma  perchè  giudicavano 
e rei  in  se  slessi  que’  fatti,  c Antipatia  non 
per  risguardo,  che  avessero  alla  sicurezza  d1  E- 
rode , ma  per  la  malvagità  di  lui  stesso,  meri- 
tevole d’ogoi  gasligo.  àlolte  ancora  e da  molte 
parli,  con  luti»  non  se  ne  facesse  ricerca,  ve- 
nivano accuse  (antro  di  lui  a tal  segno,  che 
Anlipatro,  l’ espertissimo  per  altro  in  comporre 
menzogne  c di  fronte  sommamente  incallita  , pur 
non  ebbe  animo  di  far  molo  in  contrario. 

VII.  Avendo  Nicolò  poslo  fine  al  suo  dire  in- 
sieme e al  convincerlo,  che  avea  fallo  sinora. 
Varo  ingiunse  ad  Antipatia,  che  traesse  innanzi 
a dire  qualunque  ragioni  tenesse  apprestate  a 
mostrarsi  innocente  di  quanto  gli  era  imputa- 
to ; eh’  egli  sinceramente  desiderava , e sapeva 
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certo  desiderare  altrettanto  suo  padre,  die 
niun  de’ delitti  appostigli  fosse  vero.  Anlipatro 
intanto  giaceva  boccone  a terra , Iddio  scongiu- 
rando e gli  astanti , che  della  sua  innocenza 
gli  fossero  testimoni,  o con  qualche  segno  pa- 
lese dessero  a divedere,  com'egli  mai  non  aveva 
insidiato  alla  vita  del  padre.  Sogliono  infatti 
coloro,  che  non  hanno  virtù,  quando  mettono 
mano  a qualche  scelleratezza,  come  se  non  cre- 
dessero Dio  presente  a ogni  cosa , reggersi  a 
lor  capriccio  nell'  operare.  Quando  poi  colti  nel 
lor  delitto  si  veggono  a rischio  d’ esserne  gasti- 
gati , allora  coir  invocarlo  che.  fanno  tu  vogliono 
a testimonio  d’ ogni  Inro  passata  impresa.  Il  che 
videsi  addivenire  ancora  in  Anlipatro.  Percioc- 
ché dopo  avere  operato  in  maniera , quasi  non 
fossevi  Dio  nel  mondo,  appena  sentissi  in  po- 
tere della  giustizia,  die  abbandonato  da  ogn' al- 
tra ragione  valevole  a dileguare  le  accuse,  tosto 
si  ricoverò  nelle  braccia  di  Dio,  scongiurandolo 
ad  attestargli,  com'egli,  la  sua  mercè,  si  tro- 
vava qui  sano  e salvo , onde  esporre  potesse  a 
tutti  quanto  aveva  coraggiosamente  tentato  per 
la  salvezza  del  padre.  Ma  Varo,  giacchi  dalle 
spesse  domande  falle  ad  Anlipatro  altro  piu  non 
traeva  , che  l’ invocazione  di  Dio,  veggendo  che 
tal  faccenda  non  aveva  più  fine,  ordinò  che 
alla  presenza  di  tatti  fosse  recalo  il  veleno,  onde 
alla  prova  del  fatto  sapere  qual  forza  avesse. 
Portalo  il  veleno , per  suo  comando  si  diede 
bere  a un  prigione  già  condannalo  alla  morie; 
e bevntolo  appena  mori.  Varo  allora  rizzatosi 
parli  dal  consesso,  e il  giorno  vegnente  prese 
la  via  di  Antiochia,  ove  arca  l’ordinaria  sua 
residenza,  per  essere  questa  la  Metropoli  della 
Siria. 

Vili.  Frode  allora  mise  incontanente  ne’ ferri 
il  figliuolo.  Ora  I più  non  sapevano  quai  collo- 
qui e’ si  avesse  tenuto  con  Varo,  e quali  or- 
dini avesse  da  lui  ricevuti , quando  parli.  La 
maggior  parte  però  conghietiuravano,  clic  quanto 
adoperalo  aveva  con  Anlipatro,  tutto  fosse  con 
intelligenza  di  Vare.  Messo  che  l’ebbe  in  ca- 
tene, ne  scrisse  a Cesare  in  Honia,  e ad  un’ara 
medesima  spedi  gente , ebe  P informasse  a bocca 
della  malvagità  del  figliuolo.  Sotto  questo  me- 
desimo tempo  viene  intercetta  una  lettera , da 
Antifilo  dimorante  in  Egitto  scritta  ad  Anlipa- 
tro,  che  a|icrta  dal  re  si  diceva:  u In  t’ho 
» spedila  la  lettera  d’  Acme  i ancor  con  peri- 
» colo  della  mia  vita  ; poiché  tu  ben  sai , che 
» s’io  fossi  scoperto,  avrei  con  mio  grave  risico 

* due  famiglie  nimiche  s.  La  fortuna  intanto 
» secondi  la  Ina  impresa  ».  Quest'  era  il  lenor 
della  lettera.  Quindi  il  re  si  fece  a cercare  dei- 
I’ altra,  clic  non  compariva;  e il  servo  d’ An- 
tifilo portatore  della  già  Iella  proleslava  di  non 
averne  ricevuta  niun’ altra.  Or  mentre  slavaue 
Erode  in  gran  sovpensionc , uno  de’  suoi  amici 

I.  Vedi  più  «otto. 

* i.  Cloe  la  famiglia  d’ Erode , e quella  di  Osare- 


osservala  sopra  la  veste  interiore  del  servo,  che 
due  ne  portava,  cecia  ricucitura,  sospettò,  che  , 
quivi  entro  si  nascondesse  la  lettera  : e cosi  fu 
in  fatti.  Pigliano  adunque  la  lettera;  c il  suo 
contenuto  era  tale:  « Acme  3 ad  Antipatia).  Ho 
» scritto  a tuo  padre  la  lettera  che  bramavi  ; 

» e fatta  una  ropia  di  quella,  che  infimi  da 
» Svinine  mandala  alla  mia  padrona,  ve  l’Iio 
» inserita:  c ben  veggio , eh’ Erode , lettala  ap- 
» pena,  gasligheranne  Saiome,  qual  traditrice  ». 
Or  questa  lettera,  che  parca  da  Saiome  spedita 
alla  padrona  di  lei , era  tutta  composizione 
d’ Anlipatro  sotto  il  nome  di  Saiome,  in  cui 
suggerivate  quanto  dettògli  il  suo  mal  talento; 
benché  nello  scriverla  si  valesse  dell’  opera 
d’  Acme,  il  tenore  poi  della  lettera  scritta  ad 
Erode  fu  tale:  - Acme  al  re  Erode.  Standomi 
» a cuore  assaissimo,  che  non  ti  resti  celata 
» nessuna  di  quelle  cote,  che  van  facendosi 
» contro  di  te,  venutami  alle  mani  una  lettera 
» da  Saiome  spedita  alla  mia  padrona  tutta  in 
» tuo  pregiudizio,  non  senza  mio  pericolo  ma 
» a tuo  grande  vantaggio  le  l’ho  trascritta  e 
» mandata.  Il  motivo,  |K>rchè  la  scrisse,  fu  il 
» desiderio  di  sposare  Silleo.  Tu  dunque  strac- 
» cerai  questa  lettera,  perchè  non  n’abbia  a 
» pericolar  la  mia  vita  ».  Ma  aveva  ella  già 
scritto  ad  Anlipatro  stesso,  dandogli  parte,  co- 
m’essa per  fare  i voleri  di  lui  ed  aveva  scritto 
ad  Erode,  quasi  Saiome  adoperasse^  incessan- 
temente a tradirlo , c della  lettera , che  s’ in- 
fi ngea  da  Saiome  spedita  alla  sua  padrona,  gliene 
aveva  trasmessa  una  copia. 

IX.  Colcsla  Acme  per  nascita  era  giudea , 
per  grado  poi  serva  di  Giulia  moglie  di  Cesare. 
A ciò  far  cnnducevala  l’ amicizia  d’  Anlipatro , 
a cui  per  la  somma  grandissima  ricevutane  a- 
vca  venduta  l’opera  sua  in  danno  non  meno 
del  padre  che  della  zia.  Erode  stordito  all’  enor- 
me scelleratezza  d’  Anlipatro  fu  vicino  a torlo 
issofatto  del  mondo,  siccome  autore  di  gran 
turbolenze,  e reo  d’avere  insidiato  non  pure 
alla  sua,  ma  alla  vita  ancora  della  sorella , e 
portata  fino  in  casa  di  Cesare  la  pestilenza.  Sti- 
molavalo  a questo  ancora  Saiome , battendosi  il 
petto  e pregandolo,  che  se  di  tali  delitti  sa- 
pesse con  qualche  argomento  probabile  trovarla 
rea  , punirsela  colla  morte.  Ora  Erode  chiamato 
a se  il  figlio  gli  ordinò , che  se  niente  avesse 
da  contrapporre  per  sua  discolpa,  parlasse  li- 
beramente. Ma  perciocché  se  ne  stava  senza 
far  motto,  richiuselo,  che  siccome  vedovasi  dalla 
sua  malvagità  assediato  per  ogni  parte,  almcn 
non  fosse  restio  a scoprire  i complici  delle  sue 
trame.  Egli  allora  tutta  addosso  ad  Antifilo  ro- 
vescionne  la  colpa , nè  fece  parola  di  verun  al- 
tro. Erode  adunque  trafitto  da  acerbissima  do- 
glia pensò  di  mandare  a Koma  il  figliuolo,  per- 
chè al  tribunale  di  Cesare  desse  conio  di  que- 
ste sue  macchinazioni;  ma  poi  temendo,  che 

a.  Serra  01  Giulia  moglie  Ui  Cesare. 
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non  trovasse  nell' opera  dogli  amici  scampo  al  con  lellerc  contenenti  le  accuse  del  tiglio,  e 
suo  pericolo.  Ini  ritenne  come  dienti  prigione,  il  tristo  dargli  mano,  clic  Acme  area  fatto,  con 
c in  suo  luogo  spedì  nuovamente  amhasciadori  osso  le  copie  delle  sue  lettere. 


CAPO  OTTAVO 

Mobilia  d'  Erode,  e iedlziim  de'  Giudei  # 


I.  E già  gli  amkasciadnri  viaggiavano  verso 
Roma  tiene  istruiti  di  qual  dovessero  alle  do- 
mande, che  lor  si  farebbono,  dar  risposta,  c 
dalle  opiMirtune  lettere  accompagnati.  Intanto 
Erode  caduto  infermo,  per  l'odio,  che  le  ca- 
lunnie d’ Anlipalro  gli  avevano  suscitalo  nel- 
l’ animo  contro  Archelao  e Filippo , dichiara 
nel  testamento  erede  del  regno  il  minor  dei 
suoi  figli  i,  c lascia  a Cesare  mille  talenti,  e a 
Giulia  moglie  di  Cesare,  e a'  ligliuoli,  e agli 
amici , e a'  liberti  parimenti  di  ('osare  cinque- 
cento. Riparti  poscia  tra'  suoi  ligliuoli  e nipoti 
il  denaio,  le  rendile,  c le  campagne;  levò  a 
grande  ricchezza  la  sorella  Saldine  in  premio 
d’  essergli,!  in  ogni  incontro  serbata  fedele,  nè 
avere  ardilo  giammai  d’ operare  sinistramente. 
Egli  intanto  disperalo  di  più  sopravvivere  ( che 
già  toccava  il  setlanlesiino  dell'età  sua)  imbe- 
stialì ferocemente  per  una  bile  e collera  stem- 
perata, che  il  prese  contro  di  tulli.  Cagion  di 
questo  si  fu  l’opinione,  che  gli  entrò  incapo, 
di  essere  non  curata  la  sua  persona,  c le  sue 
miserie  dalla  nazione  volentieri  sentite.  A que- 
sto s'aggiunse,  che  alcuni  de’ più  ben  veduti 
dal  popolo  a lui  ribellaronsi  per  lai  motivo. 

II.  Giuda  figliuolo  di  Sarifeo,  c Mattia  di 
Margalnto  erano  i più  dotti  uomini,  che  aliar 
vivessero  Ira' Giudei,  c gl’ interpreti  più  valenti 
delle  patrie  leggi , c oltre  a ciò  cari  al  popolo 
per  l’ istruir  , che  facevano  la  gioventù.  Di  fatto 
ogni  giorno  Irovatansi  presso  di  loro  quanti 
bramavano  d'acquistare  virludc.  Or  essi  uden- 
do, che  il  male  del  re  non  ammcllcva  rime- 
dio, sollevarono  la  gioventù,  perchè  tulle  l’o- 
pere , che  il  re  avea  fatte  contro  le  patrie  leg- 
gi, le  distruggessero  affatto , aspettando  dalle 
leggi  medesime  la  mercede  dovuta  alla  loro 
pietà.  Perciocché  finalmente  di  queste  ardimen- 
tose e dalle  leggi  vietale  imprese  ascriver  si 
vuole  a gastigo  quanto  finor  gl'  intravvenne  di 
strane  sciagure,  clic  il  tennero  sempre  in  tra- 
vaglio , e finalmente  ancora  l’ infermità.  Con 
ciò  fosse  che  avesse  coulro  il  voler  dello  leggi 
falle  più  cose  Erode,  che  da’disrepoli  di  Mattia 
e di  Giuda  venivano  disapprovate.  Tra  l’ altre 
aveva  il  re  sulla  porla  maggiore  del  Tempio 
appesa  un'  aquila  d’oro  assai  grande,  opera  di 
sommo  dispendio.  Or  la  legge  riclava  a quanti 
amavano  d’ osservarla  cosi  il  pensare  ad  erezione 
di  statue , come  il  far  si,  eh’  effigie  s'  espones- 
sero d’animali;  onde  quei  saggi  uomini  coinan 

I.  Erode  Anli|i.i  nategli  ila  Ucopnlra  gerosolimitana 
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davano , ch’indi  l’aquila  si  spiccasse.  Perchè 
quantunque  il  ciò  fare  mettesse  altri  a peri- 
colo della  vita  , pur  di  gran  lunga  più  vantag- 
giosa sembrava  la  gloria , che  di  là  proverrebbe 
a chi  per  la  salvezza  e integrità  delle  patrie 
leggi  si  esponesse  a morire,  che  non  il  piacere 
di  vivere  . per  I’  eterna  fama,  che  tale  impresa 
acquisterebbe  c colle  lodi,  che  ne  darcbhono 
loro  i viventi,  e col  nome  immortale,  che  di 
se  lascerehbono  all’età  avvenire.  D’altra  parte 
neppure  a chi  lungi  si  lien  da’ pericoli  può 
venir  fatto  di  sottrarsi  alla  morte;  onde  bella 
avventura  per  gli  amatori  delta  virtù  si  è rin- 
contrare con  onore  e con  lode  la  fine  già  lor 
destinala.  Grande  consolazione  ella  è inoltre  il 
morire  Ira  nobili  imprese  accompagnate  da 
qualche  pericolo,  e a’  propri  figliuoli  ad  un 
tempo  e a quanti  congiunti  si  lasciano  dopo 
di  se,  slen  uomini  sieno  donne,  procacciar  quel 
vantaggio,  che  da  un  nome  onorato  consegue. 
Di  tal  maniera  essi  andavano  stimolando  la 
gioventù. 

III.  In  questo  corre  voce  infra  loro,  eh’ è 
morto  il  re , c ciò  valse  a que’  saggi  per  ese- 
guire l'impresa.  Di  bel  mezzo  giorno  adunque 
poggiarono  al  monte , staccarono  l' aquila , c 
con  iscuri  l' infransero  alla  presenza  di  molli , 
eh’  erano  nel  Tempio.  Ma  il  luogotenente  del 
re.  a cui  tosto  fu  dato  parte  del  fatto,  esce 
loro  sopra  con  una  mano  sii  gente  assai  e ba- 
stevole a rintuzzare  la  moltitudine,  che  tentava 
distruggere  quel  monumento , c gettasi  loro  ad- 
dosso improvviso,  mentre,  siccome  è uso  di 
fare  il  vulgo,  più  con  malavveduta  franchezza, 
che  con  misurato  provvedimento  s’ accingono  al 
fatto,  disordinati  e nulla  curanti  del  loro  Itene 
avvenire  ; e ben  da  quaranta  giovani , clic  bra- 
vamente ne  altcser  l'incontro,  mentre  il  resto 
del  popolo  volse  le  spalle,  ci  fece  prigioni, 
e con  essi  i lor  capi  Giuda  e Mattia , che  re- 
cavatisi  a disonore  l’ abbandonare  caricali  ila  lui 
il  Inr  posto,  e li  trasse  dinanzi  al  re.  Erode, 
venuti  clic  furono  alla  sua  presenza,  li  doman- 
dò s’  essi  osarono  ili  abbattere  quel  mio  mo- 
numento ? i.  anzi , riS|iosero,  c le  cose  pensale 
•o  sinnra  furono  pensale  da  uni , c le  imprese 
» finora  eseguite  furo  eseguile  da  noi  eoo  prove 
« di  virtù  degne  d'uomini  valorosi.  F.onciossia- 
-i  che  noi  venimmo  in  soccorso  di  ciò,  che  al- 
» l'onore  divino  è sagro,  e discepoli  che  noi 
v siamo  della  legge,  l'abbiamo  snllccilaincnle 
» difesa.  Nè  ti  de' dar  maraviglia,  se  noi  pinc- 
- clic  non  i tuo'  bandi . degne  abbiamo  crc- 
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»*  dulo  d'osservar  quelle  leggi,  che  Mosè  col- 
» l' insegnamento  e denatura  di  Dio  ne  ha  U- 
*»  sciate  in  iscritto:  e lieti  noi  sosterremo  la 
" morie  e il  gastigo,  clic  a te  sarà  in  grado 
» di  darci;  perchè  non  per  trislc  azioni,  ma 
- per  amore  della  pietà  sarem  consapevoli  d' a- 

ver  runa  o l'altro  1 affrontalo  «. 

IV.  Così  essg  parlarono  tutti  il* accordo  con 
niente  minor  coraggio  di  quello , onde  non  eb- 
bero difficoltà  di  mandare  ad  effetto  il  loro  di- 
segno. Il  re  adunque  fallili  ben  legare  tnandolli 
a Gerico,  e chiamò  i personaggi  più  riguarde- 
voli  fra' Giudei.  Kndunali  che  furono,  egli  en- 
trò nella  loro  assemblea  giacenlesi  in  un  letti- 
cello,  giacché  non  poteva  reggersi  sulla  perso- 
na, e qui  cominciò  a noverare  tulli  gli  siculi 
e travagli,  quanti  a prò  lor  ne  sostenne,  e il 
grande  spendere  eh’  area  fatto  nell’  erezione  del 
Tempio,  opera  a cui  non  seppe  veruno  degli 
Asamonei  nei  cento  venticinque  anni,  che  durò 
il  lor  regno , costruirne  in  onore  di  Dio  una 
pari.  Nè  di  ciò  pago  vi  aggiunte  per  adornarlo 
regali  di  molto  pregio.  In  ricompensa  di  lutto 
questo  egli  erasi  lusingalo,  che  dopo  ancor  la 
sua  morie  sarebbe  vissuta  in  cuore  de' sudditi  la 
memoria  e la  fama  di  lui.  Ma  qui  si  diede  a scia- 
mare. poiché  neppure  a lui  vivo  s'eran  rimasi 
di  fare  oltraggio,  e nel  più  chiaro  del  giorno 
e alla  presenza  del  popolo  messo  avevano  mano 
nelle  ofTerle  da  lui  medesimo  dedicale;  il  quale 
misfatto  collimiseli  in  apparenza  per  fare  a lui 
villania,  ma  in  realtà,  se  si  esamini  con  dili- 
genza la  cosa , per  sacrilegamente  rubare  il 
Tempio. 

V.  Or  essi  temendo,  non  forse  la  crudeltà 
lo  inasprisse  conino  le  loro  persone  fino  a vo- 
lerle perciò  punile , protestarono  di  non  essere 
stati  neppur  consapevoli  di  tal  fallo;  anzi  por- 
tare opinione,  ebe fiori  si  dovesse  lasciare  im- 
punito. Ond'egli  ammansato  alquanto  con  tulli 
gli  altri  privò  Mattia  * gran  Sacerdote  del  pon- 
tificato, siccome  autore  in  parte  di  questo  fal- 
lo , e pose  in  suo  luogo  Giozaro  fratello  di  sua 
consorte.  Ora  sotto  il  pontificalo  di  questo  Mat- 
tia avvenne,  che  per  quel  giorno  solo,  che  è 
celebrato  da’Giudei  col  digiuno,  si  creò  un  al- 
tro pontefice.  Il  motivo  fu  questo.  Mattia  sommo 
Pontefice  nella  notte  precedente  al  di  del  di- 
giuno sognossi  d'essere  slato  colla  consorte;  e 
perciò  non  polendo  far  sagrifizi , Giuseppe  fi- 
gliuolo d’  Ellcmo  suo  congiunto  sostenne  le  di 
lui  veci.  Ora  Erode,  dcposlo  Matlia  dal  ponti- 
ficato, bruciò  vivo  1‘  altro  Matlia  sollevatore 
della  sedizione  con  esso  i suoi  partigiani  ; e 
quella  medesima  notte  la  luna  eclissò.  Intanto 
andavasi  vie  peggio  aggravando  il  male  di  Ero- 

I. Io  luogo  (l'avrou  mi  par  piu  a propoli! o «uri»*. 

•i.  Diverto  dal  Malti»  di  Marnatolo  capo  della  fazione , 
che  abbaile  I* aquila  d’oro.  Questo  Matita  uran  Sacerdote 
e lìglltiol  di  Tentilo,  c fu  sostituito  da  Erode  a Si  ino  ne  fi 
s;liuoJ  di  Bocto,  come  al  cap  6,  paracr.  3 di  questo  li- 
bro si  può  vedere. 


de,  da  Dio  mandatogli  in  pena  della  tua  em- 
pietà. Questo  morbo  consisteva  ili  un  lento  fuo- 
co, che  al  tocco  non  dava  segno  di  quella  ga- 
gliarda infiammazione,  che  dentro  spargevagli 
il  suo  veleno,  con  una  avidità  gagliardissima  di 
mangiare,  né  era  |K>ssibile  il  non  secondarla. 
A questo  aggingnevasi  esulceraoienlo  di  visce- 
re, e snprallnUo  acuti  dolori  di  colica  : a’ piedi 
poi  un'  enfiatura  umida  c trasparente.  Da  un 
[>ari  morbo  alatilo  Innovasi  il  basso  ventre,  e 
più  sotto  ila  un  infradiciamento,  che  in  ver- 
mini degenerava.  Di  più  una  difficoltà  di  re- 
spiro assai  grande  e penosa  tra  [tei  dolor  ette 
sentiva  nel  renderlo,  e per  l’affanno  che  pro- 
ducevagli  la  soverchia  palpitazione.  Finalmente 
provava  spasimi  in  ogni  sua  parte , cui  non 
aveva  forze  bastevoli  per  sostenere.  Quindi  dalle 
|>ersone  dabbene,  e da  quanti  sapevano  pene- 
trar la  cagione  di  questi  mali,  dicevasi,  pena 
esser  questa , onde  Iddio  pagava  il  re  delle 
lanle  sue  empietà. 

VI.  Ora  benché  si  vedesse  straziato  a tal  se- 
gno da  non  potervi  altri  durare  più  a lungo, 
egli  però  lusingavasi  discamparne,  fidalo  ne’ me- 
dici , che  chiamava,  e ne' rimedi,  eh’ essi  gl' 
suggerivano  ed  egli  non  ricusava  giammai.  Quin- 
di passato  il  Giordano  luffossi  ne’  bagni  caldi 
presso  Calliroe,  i quali  olire  la  virtù,  di  cui 
vanno  forniti  contro  ogni  male,  sono  ancor 
buoni  da  bere.  Quest*  acque  mettono  capo  nel 
lago  detto  Ili  luminoso.  Quivi  essendo  partilo 
a'  medici  di  dover  ristorarlo , appena  fu  posto 
in  una  conca  piena  d’olio,  fé’ credere  a tutti, 
eh'  ivi  medesimo  se  ne  morisse.  Ma  dagli  alti 
gemiti , in  che  proruppero  i suoi  famigliar! , 
tornalo  in  se  stesso , e privo  affatto  d’ogni  spe- 
ranza di  sopravvivere,  impone , che  si  riparlano 
per  ciascuno  soldato  cinquanta  dramme;  c si- 
mile fece  molli  regali  a’  lor  capitani  e agli  a- 
inìci  suoi,  e di  nuovo  rendessi  in  Gerico.  Quivi 
lo  prese  una  nera  malinconia , che  lo  inasprì 
contro  tutti  a tal  segno  , che  fin  presso  a morte 
mediti  questo  fatto.  Frano  a lui  venuti  per  or- 
din  suo  da  lutto  il  paese  quanti  vi  si  truvavan 
Giudei  per  dignità  riguardévoli , ed  erano  mol- 
ti ; perciocché  fttr  chiamali  da  ogoi  parte,  e 
tulli  ubbidirono  al  suo  comando;  altrimenti  a 
ehi  non  facerane  caso  ne  andava  la  vita,  es- 
sendo il  re  pazzamente  imbestialito  del  pari 
contro  di  tulli,  fossero  rei  o innocenti.  Indi 
rinchiusili  dentro  il  circo,  mandò  per  Salome 
sorella  sua.  e per  Alesse  di  lei  marito;  e disse 
loro,  che  in  breve  (tanto  slrignevanlo  i suoi 
dolori)  e’ morrebbe:  questo  però  essere  un  mal 
tollerabile,  e a tutti  i mortali  comune.  Ma  il 
non  esser  compianto  da  niuno  e l’antivedere, 
che  non  sarebbe  onorato  di  quel  corrotto,  che 
far  dovrebbesi  a un  re,  questo  è ciò . die  gli 
pas-a  I’  anima  soprattutto.  Ilcn  egli  legge  in 
cuori-  a’ Giudei,  che  lor  cara  riesce  e deside- 
rabile la  sua  morte,  e assai  lo  danno  a cono- 
scere la  ribellione  suscitala  lui  vivo,  e l’ ingiù- 
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ria  falla  all’  opere  da  lui  innalzale.  Loro  do- 
vere esser  dunque  il  procacciargli  qualche  con- 
forto in  tanto  dolore;  e quando  essi  di  mxlrir 
non  ricusino  que'  sentimenti  medesimi , eh’  egli 
ha  in  cuore . terrallo  in  conio  d' un  gran  fu- 
nerale, a cui  non  avranne  avuto  mai  simile  al- 
tro re,  e ne  fia  in  corrotto  la  nazion  tutta- 
quanla , dolente  da  senno  del  ridersi  e del  bef- 
farsi , che  aveva  fallo  di  lui.  Quand'essi  adun- 
que s'accorgono,  ch’egli  è spirato,  serrino  il 
circo  d'inlorno  colla  milizia  non  ancor  consa- 
pevole della  sua  morte . la  quale  non  si  dovrà 
pubblicare  prima  di  queslo  fallo;  indi  ingiun- 
gano a que'  soldati , che  facciano  della  genie 
lì  entro  inchiusa  macello,  e levatigli  in  questo 
modo  di  vila  egli  ne  sentiri  doppiamente  alle- 
grezza e per  la  piena  esecuzione,  che  avranno 
avuto  i suoi  ordini  dati  in  morte , e per  l’ o- 
nore  che  da  un  corrotto  degno  di  se  prnver- 
rìgli.  Ciò  detto  fecesi  a supplicargli  colle  la- 


capo 

Tritio  flit  e 

Ora  mrnlr’  egli  dava  questi  ordini  a’  suoi  con- 
giunti . ecco  da  Roma  giugnergli  una  lederà  de- 
gli ambasciadnri  da  lui  spedili  a Cesare;  si 
lesse,  e il  suo  contenuto  era  queslo,  che  Ce- 
sare dopo  aver  lolla  del  inondo  Acme  in  pena 
dell’opera  da  lei  prestata  ad  Antipalro,  in  sua 
mano  lasriava , padre  e re  eli'  egli  era,  di  fare 
d’  Anlipalro  riè  che  più  gli  piaceva,  o cacciarlo 
in  esiglin , od  ucciderlo.  A queste  novelle  rieb- 
besi  alquanto  Erode  per  la  consolazione,  che 
diedegli  e la  morte  d’  Arme  e la  libertà  di 
punire  il  figliuolo  com’  oragli  in  grado.  Ma 
crescendo  in  immenso  i dolori,  sentì  in  quella 
sirena  desln  di  mangiare , e chiese  una  mela 
c il  collello:  perciocché  anche  innanzi  egli  aresa 
in  costume  sbucciarla*!  dì  per  se,  indi  tagliata 
in  pezzetti  mangiarla.  Ricevuto  il  collello  e por- 
talo d’ intorno  lo  «guardo,  voleva  finirsi  da  se; 
e l'avrebbe  eseguilo,  se  Arhiabo  di  lui  nipote 
corso  non  fosse  a tempo  a pigliargli  la  mano, 
c alzata  non  avesse  la  voce;  quindi  la  reggia 
di  nuovo  fu  in  pianto  e in  grande  sronvolgi- 


CAPO 

fé or  le  , Ut  lamento 

I.  Quindi  Erode  cangiato  pensiero  cangiò  an- 
cor testamento  ; ed  Antipa,  cui  dichiaralo  aveva 
suo  successore  nel  regno,  creò  telrarca  della 
G alile»  e forca , ad  Archelao  fece  dono  del  re- 
gno, e le  provincie  Gaulanitide , Traconitide, 
Hatanea , e Raneade  le  lasciò  sotto  titolo  di  te- 
trarchia a Filippo  suo  tiglio  e fratei  d’ Arche- 
lao. Giamnia  poi  ed  Azoto  e la  Fasaelidc  da 


grime  agli  orchi , e raccordando  loro  la  beni- 
voglicnza,  elle  al  proprio  sangue,  e la  fede  che 
a Dio  dovevano,  scoiigiurolli , che  noi  volessero 
disonoralo.  Essi  aline  protestarono,  che  non  pas- 
serchhnno  i suoi  voleri. 

VII.  Or  qui  si  consideri  di  che  falla  animo 
avesse  costui  ; e chi  il  suo  primo  procedere  con- 
tro i congiunti,  perchè  provegnenle  dall’ amor 
della  vila,  approvò,  or  lo  ravvisi  dagli  ordini 
disumani  dati  tostò,  quando  eziandio  in  sul 
partirsi  da  questa  rila  egli  pensò  al  come  get- 
tare la  nazion  lullaquanta  in  profondo  cordo- 
glio, e rapirle  i suoi  più  cari,  ingnignendo, 
che  fosse  in  ciascuna  famiglia  lolla  una  persona 
di  vita,  tuttoché  nè  lo  avessero  punto  offeso, 
nè  fossero  di  verun  altro  dclillo  accusati;  av- 
vegnaché quanti  sentono  niente  d’ amore  per 
la  virtù,  sogliono  in  lai  circostanze  por  giù 
anche  gli  odi , che  avevano  contro  i veri  ni- 
mici. 


NONO 

d'  A ntipatr *. 

mento,  quasi  il  re  fosse  morto;  e Anlipalro 
persuaso  davvero . che  il  padre  più  non  vives- 
se, cominciò  a parlare  allo  e franco,  quasi  do- 
vesse infra  pochi  momenti  esser  tolto  di  car- 
cere , e avere  in  sua  mano  senza  contrasto  io 
scettro  ; e prese  a trattare  col  carceriere,  per- 
chè gli  aprisse  le  porle,  e prometteva  di  me- 
ritamelo largamente  ora  e in  avvenire,  come 
se  lolla  la  difficoltà  consistesse  in  ciò  solo.  Ma 
il  carceriere  non  che  facesse  i voleri  d’  Anli- 
palro , anzi  corse  tosto  a fare  il  re  avvertito 
dell' intenzioni  di  lui.  e delle  molte  promesse 
che  fatte  gli  aveva.  Erode , che  s'  era  sempre 
per  altro  tenuto  forte  contro  te  impressioni  dcl- 
I’  amnr  verso  il  figlio , or  che  udì  la  dinunzia 
del  carceriere,  forte  sciamò  battendosi  a spessi 
colpi  la  fronte , benché  si  trovasse  all’estremo, 
e levatosi  gomilono  in  sul  letlo  ordinò  ad  al- 
cuni delia  sua  guardia,  che  senz’indugio  n’an- 
dassero , c uccisolo  inconlancnle  gli  desse- 
ro entro  il  raslello  Irrnnio  ignobile  sepol- 
tura. 


DECIMO 

% e funerali  d' Erode. 

lui  furono  alla  sorella  Salame  assegnate  con  cin- 
quecenlomila  dramme  in  argento  conialo.  Prov- 
vide ancora  a quanl’  altri  per  sangue  gli  s'  at- 
tenevano, tutti  ricchi  facendoli  di  denari  e di 
rendile  annovali  ; a Cesare  poi  lasciò  per  dieci 
millioni  dì  dramme  in  argento  conialo,  oltre 
più  vasi  d’ oro , e d’ argento  e vesti  preziosis- 
sime; e a Giulia  moglie  di  Cesare,  e a parec- 
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chi  altri  cinque  millioni.  Falle  queste  disposi- 
zioni cinque  di  dalla  morie  di  Anlipalro,  con- 
iando dal  cacciamcnln  d’  Aulirono  Irentalre  anni 
di  regno  , e Irei  il  ascili*  dacché  fu  dichiarato  re 
da’ltomaui,  >en  muore  <,  uom  crudele  egualmente 
1*011  lutti,  schiavo  dell’ira,  tiranno  della  giu- 
stizia^ e ben  trattato,  quanto  giammai  altri  il 
fosse,  dalla  fiirluna;  perciocché  d’unm  priva- 
lo, ch'egli  era,  salilo  alla  condizione  reale,  di 
mozzo  agl' infiniti  pericoli,  che  lo  strinsero  da 
ogni  parte,  sempre  usci  salvo,  ed  ebbe  vita  as- 
sai lunga.  Che  se  poniam  mente  alle  cose  do- 
mestiche riguardanti  ì suoi  figli,  quarti’ egli 
awisossi  d’essere  ventando,  perchè  si  credette 
d’  avere  avuto  la  sorlc  d*  opprimere  i suoi  ni-, 
mici,  altrettanto  a me  sembra,  eli' ci  fosse  in- 
felice. 

II.  Ma  Salomc  ed  Alessc,  anziché  si  spargesse 
la  nuova,  che  il  re  era  morto,  ritornano  in 
libertà  i rinchiusi  nel  circo  dicendo,  che  il  re 
ordinava  n’ andassero  alle  lor  terre,  c badassero 
a*  propri  interessi.  Cosi  foresi  alla  nazion  tul- 
laqitanln  in  nome  di  lui  un  grandissimo  bene- 
fizio. Indi  pubblica  si  rondelle  la  morie  del  re, 
e Salome  ed  Alesse  adunalo  l’esercito  nell'an- 
fiteatro di  Gerico  recitarono  primieramente  la 
lettera,  ch’egli  loro  scriveva,  tutta  ringrazia- 
menti della  fedeltà  c benivoglienza  usala  alla 
sua  persona,  c raccomandazioni  di  fare  altret- 
tanto col  figlio  Archelao,  che  avea  dichiarato 
re  in  suo  luogo.  Poi  Tolommco , In  cui  mano 
stava  affidalo  il  reale  sigillo,  tessono  il  testamen- 
to; il  quale  però  non  avrebbe  vigore,  se  Ce- 
sare prima  noi  confermasse.  S’alzò  pertanto  nn 
viva  improvviso  in  omaggio  al  re  Archelao,  e 
i soldati  a schiere  a schiere  e i capitani  con 
loro  promellongli  la  fedcllà  e prontezza  mede- 
sima, che  già  mostrarono  al  padre,  e gli  pre- 
gano favorevole  Iddio  e propizio.  Quindi  s’ac- 
cingono ad  allestire  i funerali  del  re,  avendo 
Archelao  provveduto  , che  la  traslazione  del  pa- 
dre fosse  sontuosissima,  c però  messi  in  con- 
cio tutti  gli  arredi . onde  accompagnare  pom- 
posamente il  cadavere.  Egli  adunque  veniva 
portato  sopra  una  lettiga  d’oro  di  preziose  c 
molti  (dici  gemme  qua  e là  tempestala.  Era  lo 
strato  di  color  paonazzo,  c porporino  il  manto 

1.  Qui  forse  domanderà  il  leesllore,  perchè  Giuseppe 

non  abbia  fatta  menzione  degl* innocenti  ammazzati  da 
Erode?  Rispondo,  perché  inni  Giuseppe  non  ha  ne’ suol 
scritti  introdotta  la  storia  di  Tobia,  di  Giuditta,  e d’F,- 
I induro  ne* Macca liel?  Non  si  può  dire  ignoranza,  perchè 
non  troppo  chiari  nella  Scrittura  ; neppur  malizia  , perchè 
anzi  tornano  a gloria  della  nazione.  Che  si  dovrà  dunque 
dire?  Io  noi  so.  Questo  so  liene,  ch’egli  gli  ha  nm messi, 
e per  la  ragione  medesima  , rhe  ha  ommesai  questi , ha 
ommpssa  In  strage  ancora  degl' Innocenti.  DI  qui  peri»  sem- 
bra al  P.  Calrnct  di  potere  Inferir»*,  clic  gl’innocenti  tolti 
di  vita  non  furono  tanti , quanti  pretendon  , che  fossero, 
I Greci,  gli  Etiopi,  i Moschi.  Vedi  alla  voce  Inuncrntes 
nell’opera  spesse  volle  citala.  Fu  tale  perù,  che  se  ne 
sparse  la  voce  lino  a Roma.  Perchè  fu  in  quell'occasione 
(dice  Marmò,  (ih.  2,  cap.  4 Saturo. } che  Augusto  disse  , 
tneliua  <at  Herodia  portnm  cast  quam  filium.  Vedi  ancor 
Tlllem.  tom.  I noi.  13  sur  lei  Innocens. 


che  ne  .estiva  il  vada  vele;  adnrn.iv.nie  il  capii 
un  diadema 1  2 con  sopravi  una  cornila  d’ oro , 
e la  man  destra  uno  scettro.  Intorno  alla  tel- 
lina slavan  disposti  i figliuoli  e la  iiiollitudinc 
de' congiunti.  Dietro  loro  veniva  l’esercito  ri- 
parlilo secondo  le  varie  nazioni  ond'  era  com- 
posto. l'reccdevan  le  guardie  del  re , scguiranlc 
i Traci , indi  (ulti  I Tedeschi , poscia  i (talli . 
ciascuno  in  militar  portamento.  Vedovasi  infine 
l'esercito  intero  marcianle  quasi  a battaglia, 
come  se  fosse  condotto  da’ suoi  centurioni  e 
tribuni.  A questi  tenevano  dietro  cinquecento 
servi  recanti  aromati.  Con  tal  treno  innoltra- 
ronsi  per  otto  sladii  alla  volta  d'  Kmdio , ove 
secondo  l'ordine,  che  ne  aveva  lasciato,  data 
gli  fu  sepoltura.  Così  ebbe  fine  Erode. 

III.  Ora  Archelao  per  sette  di  interi,  quanti 
ne  mote  la  pairia  legge,  fece  corrolto  in  onore 
del  padre:  indi  dato  un  convito  al  popolo  e 
|iosto  fine  al  corrolto  ne  sale  al  Tempio.  Ac- 
coinpagnaranlo  , ovechè  andasse , allegrissimi 
viva  ed  acclamazioni , facendo  ciascuno  a dar- 
gli più  grandi  mostre  del  loro  plauso.  Salilo 
egli  intanto  sopr’  alta  aringhicra  perciò  prepa- 
rata, c sedutosi  in  un  trono  d'oro,  corrispose 
alle  turbe  mostrando  col  goder  degli  applausi 
il  piacere , rhe  (lavagli  il  loro  affetto.  Indi  si 
protestò  lor  tenuto,  perchè  non  avessero  delle 
ingiurie  fatte  loro  dal  padre  serbata  memoria 
per  vendicarsene  sopra  di  lui , c in  contrac- 
cambio promise,  che  studierebbesi  d’ imitarne 
le  buone  disposizioni.  Egli  per  ora  il  titolo  non 
voleva  di  re;  perciocché  solo  allora  avrebbe 
l'onore  di  tal  dignità , quando  Cesare  ratificasse 
il  testamento,  clic  il  padre  avea  fatto  in  favore 
di  lui.  Questa  si  fu  la  ragione  perche,  scudo 
pronto  là  in  Gerico  tutto  I’  esercito  a porgli  in 
capo  il  diadema , egli  ricusò  il  grande  onore 
perciò  appunto,  rhe  chi  glicl  doveva  legittima- 
mente offerire,  non  oravi  anror  certezza  che 
lo  facesse.  Ma  quando  egli  fia  al  governo  total 
d'ogni  rosa,  non  dimenticherà  il  dover,  che  lo 
striglie,  di  meritarli  del  loro  affetto;  percioc- 
ché ingegnerassi  in  ciò,  che  lor  s'appartiene, 
di  meglio  trattarli , che  già  non  fece  suo  pa- 
dre. Quindi  essi  avvisandosi , come  suole  il  vul- 
go, rhe  le  intenzioni  ile’ novelli  regnanti  si 
dian  ne’ primi  giorni  del  lor  governo  a cono- 
scere appieno,  qtianl’era  la  mansuetudine  c 
la  dolcezza,  con  che  lor  parlava  Arrhrlao, 
altrettanto  eran  maggiori  e le  lodi  rhe  davan- 
gli,  c le  grazie,  che  in  tur  vantaggio  gli  ad- 
di mandavano,  sciamando  altri , che  io  parte  lor 
rilasciasse  • tributi,  clic  pagavano  annovalinente, 
altri  alTopposilo , che  liberasse  i prigioni  messi 
da  Erode  in  catene  (e  v’ erano  in  molli  c da 
molto  tempo),  ed  altri  alla  fine  con  risentila 
maniera , clic  gli  esentasse  dalle  gravezze  im- 
poste sopra  le  cose , clic  in  piazza  vendevansi 

2.  Il  diadema  ora  una  fascia,  con  cui  si  rinnovano  il 
rapo  l r»*. 
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o compera  va  nsi.  Archelao  non  disdisse  ior  imi-  dili  riuscirgli  a grand’  utile  per  la  conserva- 
la, perciocché  s’era  messo  in  animo  di  catti-  zinne  del  regno.  Dopo  ciò  Archelao  fallo  a 
varsi  a ogni  costo  il  favore  del  po|tolo , esatti-  Dio  sagrilizio  ri  volge  si  a banchettar  cogli  a- 
do  egli  d’ avviso,  dovergli  la  henivoglienza  de'  sud-  mici. 


CAPO  DECIM0PR1M0 

Il  popolo  si  leva  a romore  contro  Archelao  ; il  quale,  chetalo  il  tumulto „ va  a Homo,  e tratta  dinanzi  a Cesare 
la  sua  causa  contro  Antipa , che  gli  contende  II  regno. 


I.  In  questo  mezzo  alcuni  Giudei  collegatisi 
insieme  per  desiderio  di  novità  cominciarono 
a deplorar  l’infelice  Mattia  c i suni  seguaci 
uccisi  da  Brode.  Costui-  dapprincipio  per  la  pau- 
ra, che  arevau  del  re,  non  s'ardirono  d’ono- 
rarli  del  loro  pianto,  perciocché  condannati 
alla  morte  in  pena  d’aver  distrulta  l'aquila 
d’oro;  ma  ai  presente  aliando  le  grida  e i 
gemiti  s’  iunoltravano  fino  ad  avventar  contro 
il  ve  villanie,  d’ allcggiaincnlo  credendole  ai 
trapassati;  e tenuta  fi  a Ior  sessione  ne  chiesero 
ad  Archelao  in  vendetta  il  supplizio  d’ alcuni 
più  Ciri  ad  Erode;  ma  soprattutto  e in  più 
chiari  termini , che  il  personaggio  da  lui  crea- 
to gran  Sacerdote  fo<$e  deposlo,  e un  altro 
se  ne  seegliessc  a occupare  quei  grado  incolpa- 
bile e meglio  adatto  al  bisogno.  Ora  Archelao, 
tuttoché  di  mal  cuore  portasse  la  loro  arrogan- 
za , pure  essendo  in  procinto  di  viaggiar  verso 
Roma , cosa  che  assai  premevagli  far  quanto 
prima  per  investigare  le  intenzioni  di  Cesare, 
si  piegò  ad  udirli;  e per  un  suo  capitano  man- 
dò Ior  dicendo,  che  si  chetassero,  e posln  giù 
il  desiderio  della  vendetta  si  facessero  a con- 
siderare, il  supplizio  dei  loro  amici  essere  stalo 
conforme  alle  leggi , le  loro  domande  troppo 
innoltrate  sentire  dell’ingiurioso:  questi  non 
esser  tempi  da  tali  cose:  pensassero  anzi  a 
tenersi  concordi  fra  loro , insinlanlochè  pel  con- 
senso di  Cesare  rassodato  sul  trono  si  ricondu- 
ca nel  regno:  allora  unitamente  con  essi  met- 
terà a partito  le  loro  inchieste:  soprastiano  in- 
tanlo,  nè  porgan  motivo  di  crederli  rivoltosi. 
Così  imboccato  e istruito  il  capitano,  Ior  lo  spe- 
disce. Ma  quelli  non  gli  lasciavano  dir  parola , 
e a pericolo  della  vita  condussonn  lui,  c quan- 
l’ altri  mostrarono  desiderio  di  voler  colle  loro 
parole  tornarli  a buon  senno  c distorti  da  lai 
pretensioni  ; perchè  pensavano  doversi  in  tutto 
secondare  anzi  il  loro  capriccio,  che  l'antorilà 
de’ regnanti , portando  di  mala  voglia,  che,  vi- 
vo Erode,  fosscr  rimasti  privi  de’ Ior  più  cari, 
e,  lui  morto,  non  ne  potessero  pigliar  vendetta; 
c però  cran  fermi  ne’ ior  consigli , c quel  solo 
credevano  giusto  e diritto,  che  avrebbe  Ior 
dato  piacere,  antiveder  non  sapendo  il  perico- 
lo, che  da  ciò  stesso  Ior  sovrastava,  o se  pure 
taluno  n’ ebbe  sospetto,  affogandolo  nella  so- 
verchia gioia  improvvisa , che  trassero  dalla 
ferma  credenza  di  dover  vendicarsi  di  gente 
Ior  nimirissima:  e benché  molli  e molli  v’an- 


dassero per  trattare  di  (al  faccenda,  altri  a no- 
me del  re  Archelao,  ed  altri  sotto  sembiante 
di  farlo  spontaneamente,  pur  non  sostennero 
d’ ascoltare  persona  ; anzi  lo  sdegno  vie  peggio 
altizzavagli  a ribellione;  e ben  chiaro  vedovavi, 
clic  qualora  arino  avessero  dalla  ior  parte  la 
moltitudine,  l’avrebbono  a più  doppi  accre- 
sciuta. 

II.  Celebratasi  in  qneslo  tempo  la  solennità, 
in  cui  per  legge  mangiasi  da’ Giudei  pane  az- 
zimo ( Pasqua  ha  nome  la  festa  1 in  memoria 
di  quel  passaggio,  di’ ci  fecero  dall’Egitto;  e 
si  fanno  lietissimi  sagrifizi,  ne’  quali  impone 
loro  la  legge,  che  scannino  vittime  in  tal  quan- 
tilà,  che  sorpassino  ogn’ altra  festa;  e dalle 
terre  d’ intorno  e di  fuor  da 'con  fi  ni  là  si  ricol- 
gono per  onorar  Dio  una  turba  innumerahile 
di  persone);  anche  i sediziosi,  piagnendo  gl' in- 
terpreti della  legge  Giuda  c Mattia  , ristrettisi 
dentro  al  Tempio  abbondava!)  di  villo , non  si 
recando  a vergogna  il  procacciarlosi  mendicando. 
Quindi  temendo  Archelao  clic  da  questa  loro 
ostinazione  non  isenppiasse  qualche  gran  male, 
spedisce  un  corpo  di  snidali  col  Ior  tribuno, 
perchè  reprimano  l’insolenza  di  que’ caparbi, 
anziché  tulio  il  popolo  non  rimanga  invasalo 
dalla  Ior  frenesia;  c se  tali  ve  n’ha,  che  si 
mostrino  più  degli  altri  ardili  in  rumoreggiare, 
glieli  traggano  innanii.  Ma  i tumultuanti  coti 
grida  e schiamazzi  attizzarono  contro  di  quieti 
gli  animi  ancor  della  piche  ; indi  uscirono  so- 
pra i soldati , e fatta  Ior  fronte  ne  oppressero 
la  più  parte  co' sassi:  alcuni  pochi  però,  e fra 
essi  il  tribuno . se  uc  fuggirono,  ma  feriti.  Or 
essi  dopo  tal  fatto  ripigliarono  i sagrifizi;  ma 
Archelao  ben  vedeva  il  pericoloso  partito . a clic 
la  somma  enndorrebbesi  degli  affari , se  presto 
non  rintuzzava  rompilo  così  sfrenato  della  inni- 
libidine.  Però  manda  fuori  lutto  l'esercito,  e 
con  esso  la  cavalleria,  che  doveva  impedire, 
che  gli  ai:cani|vali  di  fuori  dessero  aiuto  a 
quc’dentro  il  Tempio,  e ad  un'ina  medesima 
rolla  spada  accoglier  que'  lutti , che  dalla  fan- 
teria nimica  sarebhcrsi  colà  ricolti  credendolo 
luogo  sicuro.  Da  tremila  persone  adunque  uc- 
cise la  cavalleria;  e i restanti  ricoveraronsi  por 
entro  i monti  vicini.  Allora  Archelao  bandì , 
che  tutti  si  ritirassero  alle  Ior  case;  ed  essi 
per  timore  d’un  mal  più  grande,  interrolla 

I Ved.  liti-  I,  rap.  IV.  parser.  «. 
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la  fesla,  pari  irono , bcncliè  por  la  loro  inespe- 
rienza russerò  ardimentosi. 

III.  Indi  Archelao  rolla  madri-  . con  Nicolò, 
Tolommco  e parecchi  amici , s'  incamiiiinamun 
verso  il  mare . lascialo  a Filippo  suo  fratello  il 
liensicro  di  riordinare  gli  altari  tulli  della  fa- 
miglia e ilei  legno.  Venne  secn  ancora  Salome 
sorella  d’  Frode,  traenlcsi  dietro  la  sua  proge- 
nie. Molli  pure  il  seguirono  dei  suoi  congiun- 
li , in  apparenza  per  aiutare  Archelao  a impa- 
dronirsi ilei  regno,  ma  in  realtà  per  opporgli- 
si,  e singolarmente  per  accusarlo  di  quanto 
areva  commesso  nel  Tempio.  Giunto  in  Cesa- 
rea, Archelao  s’  avviene  In  Sabino  procuratore 
di  Cesare  nella  Siria , il  quale  nienlr’  crasi  in- 
fialo alla  rolla  della  Giudea  per  custodire  il 
denaio  d’  Frode,  Varo,  raggiuntolo  Ira  via,  nel 
ritenne  ; perciocché  Archelao  aveva  mandalo  To- 
lommco a chiamarlo , c Varo  già  a lui  ne  ve- 
niva. Sabino  adunque  per  compiacere  a Varo 
non  occupò  le  fortezze  che  si  trovavano  nella 
Giudea,  uè  sigillò  i tesori,  ma  consenti  ad  Ar- 
chelao ogni  cosa,  finché  Ce-are  non  decidesse; 
e così  promettendo  rislettesi  in  Cesarea.  Ma  non 
cosi  tosto  Archelao  rbbe  fallo  vela  alla  volta  di 
Roma , e Varo  si  fu  trasferito  in  Antiochia , 
che  Sabino  venuto  a Gerusalemme  si  impadro- 
nì della  reggia.  Indi  chiamali  a sé  i castellani 
e quanti  amministravano  i pubblici  affari,  aper- 
tamente voleva,  che  dessero  conio  di  sé,  e di- 
spose delle  fortezze  a suo  lalento.  Ma  i castel- 
lani non  che  avessero  a vile  gli  ordini  d’  Ar- 
chelao . anzi  serbarono  lealmente  quanto  fu 
loro  affidato,  e tulli  gliene  addussero  ad  lina 
voce  in  pretesto,  die  il  custodivano  per  Ce- 
sare. 

IV.  In  questo  medesimo  tempo  naviga  verso 
Roma  ancora  Anlipa  figliuolo  d’  Erode  per  ria- 
vere il  regno , incoraggilovi  dalle  speranze,  che 
gliene  dava  Salome,  e forte  di  più  diritti  per 
ottenerlo,  che  non  Archelao,  siccome  destinalo 
re  dal  primiero  testamento,  cui  sosteneva  pili 
autorevole  del  posteriore.  Egli  menava  seco  sua 
madre  e il  fratello  di  Nicolò  Tolommeo  amico 
già  il  più  caro , clic  avesse  Frode,  e allora  suo 
partigiano.  Quegli  però,  che  d’  ogu’  altro  più 
caldamente  il  sospinse  a volersi  rimettere  in 
trono,  si  fu  Ireneo  oratore,  e in  credilo  d'uo- 
mo saputissimo  negli  affari  del  regno.  Il  per- 
ché alle  istanze,  che  molli  faccvangli  di  cedere 
il  regni*  ad  Archelao  suo  fratello  maggiore , e 
nel  secondo  lestamrnlo  voluto  dal  padre  suo 
successore,  non  ci  fu  verso,  che  si  rendesse 
giammai.  Pervenuto  eh’  egli  fu  in  Roma , cd 
ecco  farsi  una  ribellione  universale  de’  con- 
giunti a favore  di  lui , non  per  bene  che  gli 
volessero , ma  si  per  I’  odio  in  che  avevano 
Archelao,  sì,c  molto  più,  per  amore  di  libertà 
c di  vivere  soggetti  a un  governatore  romano; 
che  se  a questo  disegno  si  fosse  attraversala 
difficoltà,  eglino,  che  più  vantaggioso  crede- 
vano a’  loro  interessi  Anlipa  che  Archelao,  sa- 


rebbrrsi  allora  adoperati,  perchè  in  mano  d’ An- 
tipa  cadesse  il  regno.  A questo  s'aggiunsero 
l' accuse,  ch’appo  Cesare  diede  Sabino  per  let- 
tera ad  Archelao.  Archelao  intanto,  avendo  a Ce- 
sare presentato  uno  srrillo,  in  cui  coolene- 
vansi  i suoi  diritti ^ c il  testamento  paterno, 
c i computi  de'  denari  d'  Erode  autorizzati  da 
Tolommeo  col  reale  sigillo , slava  in  espila- 
zione dell’  avvenire.  Cesare  adunque  letto  In 
srrillo  eJe  lettere  di  Salvino  e di  Varo,  c quanto 
denaio  ci  fosse  in  erario,  e a quanto  montas- 
sero ogni  anno  le  rendile,  c le  ragioni  che 
scrisse  Antipa  in  prova  del  doverglisi  il  regno, 
chiamò  gli  amici  a consulta;  e fra  questi  era 
Gajo  figliuolo  d’  Agrippa  e di  Giulia  sua  figlia 
da  sé  adottilo , ini  egli  fece  sedere  nel  primo 
posto;  indi  diede  facoltà,  a chi  il  voleva,  di 
ragionare  sulla  materia  presente. 

V.  Fu  il  primo  Anlipalro  figliuolo  di  Salome, 
uomo  di  rara  eloquenza  e nimicissimo  d’ Ar- 
chelao, il  qual  disse , che  questo  disputare  che 
facciasi  intorno  al  regno,  era  per  Archelao 
una  sccha  da  giuoco , quando  egli  in  realtà  a- 
verane  esercitato  il  dominio  anziché  Cesare  il 
consentisse,  opponendogli  in  prova  di  ciò  l’ar- 
dimento, con  che  scagliassi  contro  gli  uccisi 
in  giorno  solenne;  i quali  paniamo  che  fossero 
rei  veramente,  pur  si  voleva  rimetterne  la  pu- 
nizione in  mano  d’ altri , che  avesserne  la  po- 
destà, non  eseguire  da  tale,  che  s’era  re,  of- 
fendeva Cesare,  clic  l’ignorava;  se  poi  priva- 
to , vie  peggio  : perchè  non  islava  bene , che 
Cesare  concedesse  nulla  a colui,  clic  aveva  spo- 
glialo Cesare  islcsso  dell’  autorità  sopra  loro. 
Rinfacciagli  eziandio  con  acerbe  maniere  i ca- 
pitani da  lui  cangiati  nella  milizia,  il  sedersi 
che  fallo  aveva  anzi  tempo  sul  regio  trono , le 
cause  da  lui , quasi  fosse  re  veramente,  spedi- 
le, le  suppliche  de’  popolari  esaudite,  c quanto 
aveva  operato  siuora  in  lai  modo,  che  non  a- 
vrebbe  potuto  far  da  vanlaggio,  se  Cesare  di 
sua  mano  gli  avesse  posto  in  capo  il  diadema. 
Aggiunse  il  trar , clic  avea  fatto , del  circo  i 
prigioni  colà  rinchiusi , e moli' altre  cose  parte 
avvenute,  c parte  non  incredibili,  perchè  con- 
formi a ciò,  che  ne’ giovani  suole  accadere,  e 
in  chi  per  soverchia  ambizione  di  regnare  se 
ne  appropria  anzi  tempo  l'autorità.  Olire  a que- 
sto opponetegli  c la  trascuratezza  nel  piagnere 
il  morto  padre,  c le  gozzoviglie  nella  notte  me- 
desima del  suo  passaggio  da  lui  tenute  ; onde 
poi  ebbe  origine  anche  il  tumulto  e la  sedi- 
zione della  plebe.  Or  se  Archelao  dopo  ricevuti 
dal  padre  lauti  favori,  e portalo  da  lui  a tal 
grado  cosi  ne  trattava  in  ricompensa  il  cada- 
vere, che  di  giorno  vestiva,  come  in  iscena,  la 
maschera  d’  nomo  piangente,  c tutta  la  notte 
tripudiava  di  gioja  pel  regno  ottenuto,  ben  era 
chiaro  a vedere,  che  avrebbe  con  Cesare,  quan- 
do consentissegli  di  regnare,  tenuto  lo  stile  me- 
desimo , clic  già  -col  padre.  Perciocché  danzare 
e esulare  , quasi  fosse  caduto  un  nimico . non 
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morta  una  persona  tanto  congiunta  c cosi  di 
lui  benemerita,  un  bil  mi-fare  era  questo,  che 
non  aveva  l’ ugnale.  Or  egli  veniva  a Osare 
per  ottenere  dal  suo  consenso  il  libero  (‘Ser- 
riti!) della  rogai  podestà , dopo  aver  tanto  fallo 
quanto  se  Cesare  istesso  lo  avesse  già  stabil- 
mente fornito  della  autorità  opportuna  per  far- 
lo. Ma  soprattutto  ingrandì  ragionando  la  strage 
commessa  d’intorno  al  Tempio,  e l’allentato 
sacrilego,  che  fu  quello,  commesso  in  giorno 
solenne,  in  cui  e scannate  furono  parecchie 
persone  che  forestieri  c che  terrazzani,  c si 
riempi  di  cadaveri  il  Tempio  per  opera  non 
d'uno  straniero,  ma  d'uno,  che  si  spacciava 
legittimo  re,  solo  affine  di  satollare  con  ava- 
nie  abbominatc  da  lutto  il  genere  umano  le 
sue  tiranniche  inclinazioni.  Laonde  il  padre , 
mentre  fu  sano,  neppure  sognando  pensò  di 
lasciare  il  regno  a costui,  l’erciucchù  lieti  sa- 
peva di  che  indole  egli  fosse,  e la  nimicizia, 
che  per  cagione  del  più  valevole  testamento 
tra  lui  ed  Anlipa  s'accenderebbe.  Antipa  fu 
chiamalo  al  regno  dal  padre  non  allora,  che  alle 
morte  membra  l'anima  ancora  veniva  meno, 
ina  quando  e sano  dell’  intelletto  e forte  era 
tanto  della  persona,  ebe  governava  il  suo  re- 
gno. Che  se  egualmente  che  ora  avesse  il  pa- 
die  anche  prima  disposto  di  Ini,  ben  aveva 
Archelao  dato  a conoscere  di  che  falla  re  egli 
fosse,  mentre  ed  aveva  privalo  Cesare  del  po- 
tere, clic  a lui  solo  si  conveniva,  di  dargli 
il  regno,  e in  condizione  di  privato  non  si  era  ri- 
masto d’ uccidere  dentro  il  Tempio  il  fiore  dei 
cittadini.  Cosi  detto  Anlipatro  e confermali  i 
suoi  detti  colla  testimonianza  di  molli  congiunti 
si  tacque. 

VI.  Levossi  indi  a favor  d’ Archelao  Nicolò  , 
e disse , l’ avvenuto  nel  Tempio  doversi  più 
tosto  ascrivere  all'ostinazione  di  chi  vi  rimase 
ucciso,  che  al  capriccioso  poter  d’ Archelao; 
perciocché  chi  s’  accigne  a colali  imprese  non 
solo  è reo  per  lo  danno,  che  fa  agl’  innocenti, 
ma  perchè  provoca  alla  vendetta  gli  animi  più 
moderali:  onde  ben  chiaramente  vedersi,  che 
le  ostilità,  che  commisero,  in  apparenza  Ar- 
chelao, ma  in  sostanza  ferivano  Cesare  istesso. 
Perciocché  aver  essi  uccisi  furiosamente  quanti 
ne  vennero  a loro  o spontanei  o d‘  ordine  di 
Archelao  per  chetarne  il  tumulto,  senza  risguar- 
do nè  alt’ onore  di  Dio,  nè  alla  celebrità  della 
festa.  Di  lai  persone  non  si  recava  Anlipatro 
a disonora  di  sostener  le  ragioni  non  per  amor 
naturale,  che  avesse  al  giusto,  ma  per  secon- 
dare quell’odio,  che  Io  portava  contro  Arche- 
lao. Quegli  adunque,  che  trassero  i primi  in- 


nanzi e cominciarono  ad  oltraggiare  chi  men 
sei  pensava  . furono  i soli , che  strinsero  altrui 
a impugnare , ancora  non  volendolo , le  armi 
in  propria  difesa.  Il  resto  poi  delle  accuse  le 
rovesciò  in  capo  a tulli  quegli  accusatori , che 
si  trovavano  nell’  assemblea  ; perciocché  non  po- 
tersi per  fargli  danno  addur  cosa  , che  non  si 
sia  falla  col  loro  consiglio-  L’ avventilo  sin  qui 
rum  essere  reo  per  intrinseca  sua  natura , ma 
per  la  trista  apparenza,  ch’egli  Iva  da  poter 
riuscire  dannevole  ad  Archelao.  Tanto  sono  tra- 
sportati dal  mal  talento  contro  chi  loro  appar- 
tiene per  sangue , e quanto  egli  fu  bene- 
merito di  suo  padre,  altrettanto  ha  usato  con 
esso  loro  familiarmente,  e gli  ha  sempre  ri- 
colmi di  cortesie.  Ora  per  dir  qualche  cosa  del 
testamento,  fecclo  il  re  in  uno  stato  di  mente 
ancora  vigoroso,  e dee  avere  più  forza,  che 
non  il  primo,  per  lo  rimettere  ch’ivi  fassi  in 
mano  di  Cesare  ciò,  che  in  lui  si  contiene, 
perchè  decidane  a suo  talento.  Nè  fia  mai,  che 
Cesare  imiti  l’ ingiustizia  di  quelli , i quali  do- 
po appieno  goduti  i vantaggi , che  loro  pro- 
cacciò la  potenza  d'Krode  perfin  che  visse  , ora 
tentano  ingiuriosamente  d' invalidarne  I' ultime 
volontà,  nè  la  simile  di  coloro,  che  in  lai  ma- 
niera han  trattalo  un  loro  congiunto.  Cesare 
aduoque  non  sarà  mai,  che  d’ un  uomo  statogli 
sempre  soggetto,  anzi  amico  c confederato,  an- 
nulli il  testamento  alla  sua  fede  commesso:  nè 
la  virtù  e la  fede  di  Cesare  a tutto  il  mondo 
già  nota  con  evidenza  seguace  farassi  dalla  mal- 
vagità di  costoro , nè  tratterà  da  frenetico  e da 
mentecatto  un  regai  personaggio , che  lasciò 
successore  nel  reguu  un  figliuolo  dabbene , e 
si  gettò  totalmente  in  braccio  alla  sua  lealtà  ; 
nè  fu  malavveduto  Erode  nella  scelta  del  suc- 
cessore , quando  con  un  tratto  di  tanta  saviez- 
za egli  ha  riposto  ogni  cosa  in  mano  di  Cesare. 
Cosi  compiuto  Nicolò  il  ragionamento  diè  fine 
al  suo  dire. 

VII.  Cesare  allora  veggendosì  prostrato  ap- 
piedi Archelao  cortesemente  il  rizzò  con  dirgli, 
eh’  egli  era  degnissimo  del  diadema;  e mostrassi 
cangiato  assai  di  pensiero,  c disposto  a non  fa- 
re, che  quanto  e suggerì  vagli  il  testamento  e 
tornerebbe  a prò  di  Archelao;  tutlavolta  non 
venne  a decisione  veruna  ; perchè  della  sua  be- 
nivoglioma , di  cui  avea  date  prove  bastevoli , 
stava  sicuro  Archelao.  Sciolto  poi  il  congresso, 
andava  seco  medesimo  disaminando,  se  fora 
meglio  confermare  il  regno  ad  Archelao,  o farlo 
comune  a tutta  la  discendenza  d’ Erode;  giac- 
ché lulliquanli  avevan  mestieri  di  grande 
aiuto. 
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CAPO  HECISlftSECONOO 


I Giudei  li  ndievaun  ramni  Sabino,  .litri  rumori  e tumulti  in  Giudeo.  Come  I aro  uè  frolli  If!i  autori. 


I.  Ma  innanziehè  nulla  m determinasse  di 
certo  6ii  questo  affare , e Stallare  madre  d’ Ar- 
chelao infermatasi  venne  a morte,  c da  Varo 
governalor  della  Siria  capitarono  lettere , che 
notificavano  la  ribellimi  de' Giudei.  Conciossia- 
chè  parlilo  appena  Archelao  la  nazione  tulla- 
quanta  fu  a romore;  onde  Varo  slesso  venuto 
quivi  in  persona . dopo  puniti  gli  autori  di  quel 
movimento , e ammorzalo  in  gran  parte  il  fuoco 
della  sedizione  . eh’  era  cresciuto  assai,  nel  par- 
tire per  rendersi  in  Antiochia  lasciò  in  Geru- 
salemme una  legione  de’  suoi , clic  chiudesse 
ogn’  adito  a’  Giudei  di  tentar  novità.  Tutto  que- 
sto però  niente  valse  a impedirne  le  turbolen- 
ze. Perciocché  non  si  tosto  fu  Varo  di  là  par- 
tilo, Sabino  procuratore  di  Cesare  quivi  rima- 
sto dava  che  fare  assai  a’ Giudei , sperando  an- 
cor di  sottometterli  per  la  fidanza,  che  posta 
avea  nell’  esercito  colà  lascialo  e nella  moltitu- 
dine de' suoi  partigiani;  c armati  parecchi  bra- 
vi, di  lor  si  valeva  a infestare  i Giudei  e met- 
terli sottosopra  e in  rivolta;  perciocché  si  sfor- 
zava d’ impadronirsi  delle  fortezze , e violente 
inquisizioni  faceva  de'  regii  tesori  per  amor  di 
privalo  interesse  e guadagno. 

II.  Venula  la  Pcnteroste  ( cosi  si  chiama  da 
noi  una  patria  solennità),  non  sol  per  motivo 
di  religione,  ma  per  isdegno,  onde  smaniavano 
contro  i|,  prepotente  Sabino,  adunaronsi  in  Ge- 
rusalemme migliaia  moltissime  di  Galilei  e Idu- 
mri , e una  moltitudine  di  Gericontini , con 
quanti  abitavano  ili  là  dal  Giordano.  S’aggiun- 
sero a tutti  questi  gli  stessi  Giudei  in  gran 
numero,  i quali  assai  più  che  non  gli  altri  vo- 
gliosi erano  di  vedere  punito  Sabino.  Essi  adun- 
que ripartili  in  Ire  corpi  s’accampano  in  que- 
sto modo:  gli  uni  occupano  il  circo,  e de’ due 
corpi  che  rimanevano,  l’ uno  stesosi  dal  lato 
settentrionale  del  Tempio  all' australe  occupa  il 
paese  a levante , e l' altro  si  schiera  a ponente, 
ove  stava  la  reggia.  Tutto  questo  adopravano 
per  assediare  i Romani , che  chiusi  già  avevano 
da  ogni  banda.  Sabino  allora  temendo  la  mol- 
titudine e l’ardire  de’ ribelli,  che  nulla  cura- 
vano di  morire,  purché  non  restassero,  vinti, 
ore  il  vincer  lui  giudicavanla  gran  prodezza, 
scrisse  incontanente  una  lettera  a Varo;  muova, 
quanto  più  presto  egli  può,  a soccorrerlo  giu- 
sta il  costume;  in  sommo  rischio  trovarsi  le 
troppe  da  lui  lasciale  colà,  né  starà  guari  tem- 
po, che  venule  in  man  del  nimico  andranno  a 
fil  di  spada.  Egli  intanto  occupata  la  torre  al- 
tissima del  castello  già  fabbricata  da  Erode  in 
onore  del  fratcl  Easaclo  quivi  da’  Parti  ucciso, 
e chiamala  però  Fasaelo , di  colà  dava  cenno 
a' Romani,  che  uscissero  sopra  i Giudei;  c men- 
tre egli  non  attentava  di  mettersi  in  mano  nep- 


pur  degli  amici , chiedeva , che  gli  altri  m 
grazia  della  sua  cupidigia  s’  esponessero  per  lui 
alla  morte. 

III.  Sorlili  adunque  bravamente  i Romani 
attaccassi  un'ostinata  battaglia,  ove  i romani 
fecero  di  gran  valentie;  tuttavia  i Giudei  non 
perdettero  il  cuore , nè  si  smarrirono  alla 
veduta  del  disgraziato  caliere , che  molti  face- 
vano dalla  loro  parte;  anzi  preso  il  cammino 
d’ intorno  al  monte  salirono  ai  portici,  che 
l’esteriore  ricinto  abbrarciavan  del  Tempio;  e 
di  colà  accesa  gran  mischia  scagliavano  una  tem- 
pesta di  sassi  parte  con  mano  , e parte  con 
fiondo,  facendo  in  tal  genere  di  battaglia  pro- 
ve da  atleti.  Tulli  ancora  gii  arcieri  disposti 
in  buona  ordinanza  danneggiavano  assai  i Ro- 
mani, tra  perche  in  tal  mestiere  destrissimi, 
e perchè  quanto  essi  eran  sicuri  dai  colpi  op- 
posti, che  fin  colà  non  potevano  per  isforxi 
che  si  facessero  pervenire , lanlo  agevolmente 
battevano  i loro  nimicò  In  questo  tenore  durò 
la  battaglia  assai  tempo.  Ala  i Romani  alla  fine 
più  non  reggendo  a tale  infestazione  mettono 
fuoco  ai  portici  di  nascoslo  a'  Giudei  già  salili 
colà  ; e il  fuoco,  appiccalo  da  molli  insieme  e 
con  malerie  da  suscitare  gran  fiamma,  in  un 
batter  d’occhio  s’apprese  e fu  al  letto,  il  cui 
legname  siccome  di  cera  pregno  c di  pece, 
coll’ oro  impiastralo  di  cera,  cosi  facilmente 
s’arrendè  al  fuoco;  e quell' opera  grandiosa  e 
magnifica  fu  recata  a niente.  Quegli  intanto 
eh' erano  alla  superior  parte  saliti,  trovaronsi 
d’ improvviso  in  braccio  alla  morte  ; perciocché 
altri  andavano  insiem  col  tetto  precipitato  in 
rovina;  altri  erano  d' ogn’  intorno  chiusi  e fe- 
riti dagl' inimici;  parecchi  disperati  untai  dello 
scampo,  c dalla  grandezza  del  mal  presente  tratti 
di  senno  gettava  osi  dentro  le  fiamme , o finivano 
co'  pugnali  i lor  giorni.  Quanti  poi  rifacendo  la 
via,  (ter  cui  erano  saliti,  pensavano  a porsi  in 
salvo,  tulli  erano  da’ Romani  uccisi,  tra  perchè 
inermi,  e perchè  sbigottiti  c senza  coraggio,  non 
polendo  nella  mancanza  dell’  armi  aiutarli  la 
disperazione; sicché  di  quanti  montarono  a quel- 
l'altezza, non  ne  rampò  lesta;  c i Romani,  |ter 
mezzo  il  fuoco  spigDendosi  oltre  come  (tote- 
vano,  s’impadronirono  di  quell' avelie,  ove  stava 
il  sagro  denaio;  di  cui  la  maggior  parte  andò 
in  mau  dei  soldati,  e Sabino,  veggenti  lulti, 
ne  mise  in  sicuro  per  sé  quattrocento  talenti. 

IV.  Ora  i Giudei  eran  forte  dolenti  si  della 
perdita  fatta  de’  loro  amici  in  questa  battaglia, 
si  deli' andare  che  fecero  a sacco  i loro  tesori. 
Ciò  non  ostante  raccolto  quanto  avevan  di  gen- 
te più  prode  e battaglieresca,  con  essa  circon- 
dando la  reggia  minacciavano  d'  appiccarvi 
fuoco  c d’ ucciderli  tulli,  se  non  la  spaccias- 
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sito  qoaiitoprima . promettendo  perù  di  man- 
darli salvi  cui  lor  capilann  Sabino  eziandio,  se 
ubbidivano;  onde  la  maggior  parie  tle’regii  passò 
spontaneamente  a’ Giudei.  Hufo  però  e Grato, 
che  avevano  da  (remila  de’  più  valorosi  soldati 
di  Erode,  ludi  fiore  di  gente,  al  partilo  s’ag- 
giunsero de’  Romani.  Soggetta  a Rufo  stava  al- 
tresì una  parte  di  cavalleria,  ed  essa  pure  si 
unì  a’ Romani.  Ora  i Giudei  non  che  trasan- 
dassero perciò  I’  assedio , anzi . c proseguivano 
ad  isravare  le  mura  e pregavano  gli  assediati, 
che  impedir  non  volessero  il  bene , che  la  pre- 
sente oceatfione  lor  procacciava  di  ricoverare  la 
patria  libertà.  Ora  Sabino,  quanto  alla  sua 
(icrsona,  bramava  da  senno  di  uscir  di  lì 
co’  soldati  ; ma  conscio  a sì  stesso  del  suo  pas- 
sato operare  non  sapea  credere  alle  promesse, 
che  gli  eran  fatte.  Inoltre  la  soverchia  libera- 
lità de'  nimici  parcvagli  tale  da  sospettarla  in- 
costante , c lutto  insieme  sperava , che  Varo 
gli  portcreblie  soccorso. 

V.  In  questo  stante  cent’ altri  scombugli  in- 
sorsero I’  un  dietro  all’  altro  nella  Giudea , e 
molti  da  molte  parli  pigliarono  l’armi  o per 
ispcranza  di  privalo  guadagno  o per  mal  animo 
contro  i Giudei.  Duemila  persone , che  già  mi- 
litalo avevano  sotto  Erode  cd  or  congedali  vi- 
vevano nelle  proprie  case,  raccoltisi  nella  stessa 
Giudea  tulli  in  un  corpo  leraronsi  contro  a’  re- 
gii, in  cui  difesa  pugnava  Achiabo  nipote  di 
Erode  ; il  quale  dalle  pianure  si  ritirò  verso  i 
monti  per  la  sperienza  , che  avevano  nel  me- 
stiere dell’ armi  i nimici,  e nell'asprezza  de' luo- 
ghi assicuro  le  sue  forze.  V’era  oltre  a questi 
anche  Giuda  figliuolo  del  capobandito  e poten- 
tissimo uomo  Ezechia  preso  già,  dopo  mollo 
penarvi  intorno,  da  Erode.  Or  questo  Giuda, 
levata  vicino  a Solfori  ili  Galilea  una  squadra 
d'uomini  disperali,  gollossi  sopra  la  reggia  *, 
e impadronitosi  dell’ armerie,  che  quivi  erano, 
ne  armò  ad  un  per  uno  i suoi , e porlossenc 
quanto  fienaio  ivi  slava  riposto.  Divenuto  era 
ormai  lo  spavento  di  tutti  per  lo  rubar  che 
faceva  quanti  in  lui  sovvenivano:  e aspirava  a 
rose  maggiori,  c pretendeva  gli  onori  reali;  al 
qual  premio  sperava  di  giugncrC  non  per  la  via 
ilei  valore,  ma  per  quella  delle  prepotenze,  clic 
usava  con  tulli.  V’ebbe  ancora  Simonc  schiavo 
già  del  re  Erode . uomo  per  altro  di  maestosa 
presenza,  e per  istalura  c gagliardia  somma- 
mente pregialo  e famoso.  Costili  dal  presente 
sconvolgimento  di  tulle  le  rose  piglialo  animo 
osé  porsi  in  capo  il  diadema  , e da  non  so  qual 
genie  famelica,  che  ci  si  raccolse  d’intorno, 
acclamalo  re,  e lusingatosi  d’  esserne  merite- 
vole al  par  d’ogni  altro  diè  fuoco  alla  reggia 
ili  Gerico,  saccheggiando  e rubando  quanl’cravi 
dentro.  Cosi  moli’ altri  palazzi  reali  sparsi  qua 
i*  là  pel  paese  distrusse  col  fuoco,  dandone  in 
preda  a’ suoi  partigiani  tulli  i mobili,  clic  vi 
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trovò;  e fatto  avrebbe  di  peggio  .se  non  si  fos- 
sero le  cose  sue  trop|x>  presto  rivolte  in  con- 
trario. l' crei  (Kefir  Grato  capitano  delle  milizie 
reali  c al  partito  aggiuntosi  de’  Romani  con 
quelle  forze,  che  seco  avea , mosse  incontro  a 
Simonc;  e dopo  una  lunga  mischia  e feroce, 
gli  abitanti  di  là  dal  Giordano,  siccome  disor- 
dinali e più  ardili  che  esperti  nella  milizia,  vi 
caddero  morti  la  maggior  parte;  e mentre  Si- 
mone  isle-so  tenta  per  entro  una  valle  di  sal- 
var colla  fuga  la  vita,  tiralo  raggiuntolo  gli 
mozza  il  capo.  A fuoco  e fiamma  andò  altresì 
quella  reggia,  ch’era  in  Amata  presso  il  Gior- 
dano, per  opera  di  certa  gentaglia , cho  somi- 
gliava a Simonc.  Cotanto  lasciavasi  la  nazione 
portare  a un  cieco  furore,  Ira  perchè  non  ave- 
vano un  principe  nazionale,  che  coll’autorità 
sua  tenesse  a freno  la  moltitudine , c perchè 
gli  stranieri  venuti  per  ammorzare  le  sedizioni, 
colla  lor  prepotenza  e avarizia  giugnevano  legno 
al  fuoco. 

VI.  Di  fatto  anche  Alronge,  uomo  nè  per  no- 
biltà di  natali,  nè  per  eminenza  di  virtù,  nè 
per  moltitudine  di  ricchezze  illustre,  ma  di 
professione  paslorc , nè  noto  per  fama  a per- 
sona, c sol  per  la  sua  vasta  corporatura  e per 
le  gagliarde  sue  braccia  spettabile  , ebbe  ardire 
di  ravvolgere  in  capo  pensieri  di  regno  e per 

10  piacer  eh’  indi  avrebbe  di  soperchiare  più 
francamente  altrui , e pel  niun  caso,  clic,  quando 
venisse  però  a morire,  facea  della  perdita  della 
vita.  Egli  aveva  quattro  fratelli , grandi  ancor 
essi  della  persona , e per  robnslezza  di  mem- 
bra prontissimi  ad  ardue  imprese , due  qualità 
credule  da  loro  mezzo  abbastanza  valevole  a 
impadronirsi  d’  un  regno:  ognun  d’essi  guidava 
una  compagnia  di  soldati  ; giacché  una  gran 
turba  di  gente  s’ andava  ognidì  agglugnendo  al 
lor  seguito.  I fratelli  n’  erano  capitani  ; ad  A- 
tronge  però  ubbidivano  quanti  sotto  alla  loro 
condotta  uscivano  a battagliare.  Or  esso  cintosi 

11  capo  della  corona  teneva  bensì  eonsiglio  so- 
pra ciò,  che  far  si  dovesse;  lutto  però  voleva, 
che  dipendesse  da’  suoi  voleri.  Presso  di  que- 
st'uomo  durò  lungo  Icnipo  il  potere  c il  nome 
di  re,  e sempre  potè  senza  oslacolo  ciò,  che 
gli  fu  in  grado  di  fare.  Egli  non  meno  che  i 
fratelli  si  diedero  strabocchevolmente  alle  stra- 
gi, e per  l’odio  in  che  avevano  del  pari  e regii 
e Romani,  traltarono  gli  uni  e gli  altri  egual- 
mente : quelli  per  le  violenze,  elle  sotto  il  re- 
gno d’ Erode  essi  ebbero  a sostenere  , c i Ro- 
mani per  le  ingiustizie,  che  tutto  di  commette- 
vano.  In  progresso  di  lempo  s'  inasprirò  i loro 
animi  vie  maggiormente;  nè  v’era  persona,  in 
qualunque  luogo  ella  fosse , che  dalle  loro  mani 
rampare  potesse  c per  avidità  di  guadagno  , e 
per  I’  uso , elle  avevano  già  fallo  alle  stragi  cd 
al  sangue.  Tesero  insidie  in  tal  tempo  a una 
compagnia  di  Romani  verso  Emmaus,  per  dove 
passava  trasportando  i viveri  e l’armi  di  lutto 
l’esercito;  e chiusili  in  mezzo  slcsero  morti  cui 
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dardi  Ario  centurione,  che  guidava  la  compa- 
gnia, e quaranta  de' suoi,  i migliori  fanti  che 
avesse.  Il  rimanente  atterriti  dal  caso  de'  loro 
compagni , mercé  del  soccorso , che  colle  regie 
truppe  che  aveva  diede  loro  Grato,  abbando- 
nati sul  campo  i morti  , rieolsonsi  a salvamen- 
to; e in  lai  modo  battagliando  lunga  stagione 
siccome  non  picciola  noja  diero  a’  Romani,  cosi 
travagliarono  assai  la  naiionc.  Ma  finalmente 
ne’  tempi  appresso  furono  soggiogati  l’ uno  com- 
battendo con  Grato , l’ altro  con  Toloinmeo  : e 
caduto  il  maggiore  in  potere  d’ Archelao,  l'ul- 
timo tra  per  la  doglia , che  questo  caso  gli  die- 
de, o per  la  niuna  speranza,  che  aveva  d'u- 
scirnc  salvo,  al  che  s’ aggiunse  lo  stenuarsi 
delle  sue  truppe  per  infermità  e soverchie  fa- 
tiche, rendettesi  sotto  fede  e giuramento  ad 
Archelao.  Ma  queste  cosi'  avvennero  alcun  tempo 
appresso. 

VII.  Intanto  la  Giudea  era  piena  di  ladro- 
necci , e chiunque  si  fosse  colui , che  a seguire 
si  davano  i sediziosi,  era  tosto  crealo  re,  c 
creatu  per  lo  sterminio  della  nazione;  che, 
dove  a'  Romani  seguivane  picciolo  e breve  dan- 
no , era  per  la  nazione  una  fonte  d' eterne  stra- 
gi. Varo  però , come  prima  ebbe  inteso  da  let- 
tere di  Sabino  il  sinora  accaduto,  temendo  alla 
terza  legione  qualche  sinistro , con  esso  le  due 
rimanenti  (che  in  tutto  erano  tre  le  legioni 
slanzianli  in  Siria),  e quattro  ale  di  cavalieri , 
e le  truppe  ausiliarie,  che  allora  somministra- 
rongli  e re  e telrarchi , mosse  prestamente  in 
aiuto  de'  suoi  assediali  in  Giudea , e fu  a lutti 
quelli,  che  si  spedirono  innanzi,  bandito,  che 
s'incamminassero  verso  Tolomaide.  Quc’di  Ite- 
rilo eziandio , mentre  Varo  passava  per  la  loro 
città  , lo  rinforzaro  di  mille  e cinquecento  sol- 
dati ; e simile  Areta  petreo,  per  la  nimicizia , 
ebe  arca  con  Erode,  divenuto  amico  de’ Romani, 
gli  manda  un  soccorso  non  dispregevole  oltre 
i fanti  e i cavalli.  Assembrale  adunque  in  To- 
lomaide tulle  le  forze , ne  affida  una  parte  a 
suo  figlio  e ad  un  dei  suoi  amici,  e li  manda 
a combattere  i Galilei  abitami  vicino  di  Tolo- 
maide.  Entrato  il  figliuolo  nel  paese  nimico  e 
volge  in  fuga  chiunque  gli  si  para  innanzi  col- 
l’armi , e pigliata  Selforim  ne  fa  prigioni  gli 
abitatori,  e manda  a fuoco  e fiamma  la  città. 
Varo  istesso  venuto  con  tutto  l’esercito  presso 
a Samaria , senza  pure  toccarla , giacché  non 
aveva  delle  presenti  novità  colpa  alcuna , si  ac- 
campa in  certo  borgo  di  ragione  di  Tolommco, 
nomalo  Arunte;  cui  gii  Arabi,  perle  mal  ani- 
mo contro  Erode  odiando  perfino  agli  amici  di 
lui , danno  al  fuoco.  Di  colà  spintisi  gli  Arabi 
verso  Samfo,  altro  borgo,  lo  misero  a sacco,  indi 
benché  assai  forte  e munito  il  bruciarono.  Era- 
maus  ancora  abbandonata  già  innanzi  dai  cit- 
tadini fu  data  alle  fiamme , c ciò  per  comando 
di  Varo  in  vendetta  de’Routani  ivi  morti.  Le- 
vale di  qua  le  tende  egli  oggimai  era  presso  a 
Gerusalemme;  e i Giudei,  che  accampali  asse- 


diavano la  legione,  non  sostenendo  la  vista  delle 
milizie,  che  s’innoltravano,  interrotto  l'assedio 
volsero  le  spalle. 

Vili.  Allora  i Giudei  gerosolimitani  ripigliati 
agramente  da  Varo  si  discolparon  dicendo . che 
l'adunanza  del  popolo  s era  fatta  per  ragion 
delia  festa  ; la  guerra  poi,  non  per  loro  volere, 
ma  per  l’audacia  de’ foraslicri,  co’ quali  venuti 
essi  ad  unirsi  non  che  intendessero  d’ assediare 
i Romani,  anzi  furono  insicm  con  loro  piutto- 
sto assediali,  lisciti  già  erano  inconlro  a Varo 
Giuseppe  nipote  d’ Erode,  e Grato,  c Rufo  colla 
milizia,  che  avevano  sotto  la  loro  «ornili Ua,  c 
co’  Romani  sottratti  all'  assedio.  Sabino  però  non 
comparve  dinanzi  a Varo , ma  involatosi  dalla 
ciUà  s'incamminò  verso  il  mare.  Varo  intanto 
spedita  una  parte  delle  sue  truppe  per  la  pro- 
vincia faceva  cercare  gli  autori  della  ribellione; 
e,  trovati,  parie  punilli  siccome  più  rei , e parte 
li  rimandò  assoluti,  l’er  tal  motivo  he  furono 
posti  in  croce  duemila.  Fatto  questo  licenzia 
l'esercito  di  Sabino,  poiché  lo  vede  disutile 
afTatlo.  Cnnciossiaehò  in  molti  incontri  s’era 
mostralo  dimentico  de' doveri  della  milizia,  e 
disubbidiente  a’ decreti  pubblici  e ai  suoi  voleri 
per  la  cupidità  del  guadagno,  ebe  dal  malfare 
lor  ne  veniva.  Egli  poi  udendo,  che  diecimila 
Giudei  s' erano  insieme  uniti , frettolosamente 
uscì  per  sorprenderli.  Essi  però  non  vennero 
seco  alle  inaili,  ma  approvato  a una  voce  il 
consiglio  d’ Achiabo  gli  si  randellerò;  e Varo, 
dato  alla  moltitudini!  dei  ribelli  perdono,  mandò 
a Cesare  tulli  quanti  i lor  capi.  Cesare  ne  li- 
berò la  più  parie,  e qne’soli  volle  puniti,  che 
non  ostante  la  lor  consanguinilà  con  Erode  mos- 
sero Tarmi  cogli  altri,  perchè  senza  riguardo 
della  giustizia  farevan  guerra  a’  domestici.  Varo 
adunque  ordinati  in  tal  modo  gii  affari,  e la- 
sciata alla  guardia  di  Gerusalemme  la  prima 
legione,  tornò  in  Antiochia. 

IX.  A Roma  intanto  contro  Archelao  insor- 
sero nuovi  imbarazzi  per  tal  cagione.  Giunse 
colà  un'ambasceria  di  Giudei  speditavi  dalia 
nazione  col  consentimento  di  Varo  per  ottenere 
di  reggersi  colle  proprie  leggi.  Cinquanta  erano 
gli  ambasciadori  mandati  a nome  della  nazione; 
e de’ Giudei,  che  abitavano  in  Roma,  ottomila 
s’aggiunsero  a loro.  Cesare  adunque,  chiamati 
a consiglio  gli  amici  e i più  riguanlevoli  fra'  Ro- 
mani nel  tempio  d’ Apollo  con  grandi  spese  da 
lui  già  eretto,  colà  s’ introducono  dall’ una  parte 
gli  ambasciadori  col  seguito  numeroso  de’ lor 
partigiani  Giudei , dall’  altra  Archelao  cogli  ami- 
ci. Quanti  poi  ivi  trovavansi  congiunti  del  re, 
nè  tener  volevano  da  Archelao  per  l'odio  che 
gli  portavano,  e cosa  indegna  erodevano  il  fa- 
vorire gli  ambasciadori  in  danno  di  lui,  reg- 
gendo, che  in  lor  vitupero  riuscirebbe  l'ado- 
perarsi , eh’  essi  farahbono  alla  presenza  di  Ce- 
sare contro  un  uomo,  che  apparteneva  lor  tanto. 
Quivi  dalla  Siria  comparve  ancora  Filippo  spin- 
tovi dall’  esortazioni  di  Varo , primieramente 
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perchè  porgesse  aiuto  al  fratello  assai  ben  vo- 
luto da  Varo,  poi,  he  accadesse  cangiamento 
nel  regno  ( e Varo  ben  sospettava , che  il  regno 
pei  molti , che  desidcravan-  di  vivere  colle  lor 
leggi,  andrebbe  diviso),  per  Ini  non  islesse, 
che  non  ne  conseguisse  qualche  porxiouc. 

X.  Data  ai  legati  Giudei  facoltà  di  parlare, 
non  avendo  essi  coraggio  di  ragionare  della  di- 
struzione del  regio  governo  si  volsero  a con- 
dannare le  prepotenze  d’ Erode.  Egli  fu  re  sol 
di  nome , ma  infatti , adunalo  in  se  solo  quanto 
v’ha  mai  d'intollerabile  in  ogni  genere  di  ti- 
rannia , tutto  in  danno  rivoLselo  de’ Giudei  ; ansi 
non  dubitò  d' inventarne  moli’ altre  di  suo  ca- 
priccio. Or  molti  essendo  i fatti  da  lui  perire 
di  mala  morte,  essi  qui  non  diranno  primie- 
ramente, che  a molto  peggior  partilo  trovaronsi 
i vivi , che  non  i già  trapassati , non  sol  pel 
cordoglio , che  dal  vederli  sentirono,  e tutlor 
sentono  dal  ricordarsene,  ma  pel  continuo  pe- 
ricolo, in.  cui  furono  le  loro  sostanze.  Certo 
egli  per  adornare  città  convicine  e da  genti 
straniere  abitate  non  rifinò  mai  di  distruggere 
e impoverire  le  più  popolose  dentro  il  fuo  re- 
gno. Quindi  aveva  precipitala  in  estrema  po- 
vertà la  nazione,  menlr’ egli  con  altri  pochi 
godevane  le  fortune , e de’  nobili  per  motivi  da 
nulla  tolti  dal  mondo  si  divorava  gli  averi , spo- 
gliando quanti  consentiva,  che  stessero  in  sita, 
delle  loro  sostanze.  Aggiungasi  a questo  l' csa- 
zion  de' tributi  annovali  imposti  a ciascuno,  ag- 
giungami i ricchi  presenti,  che  a lui  si  face- 
vano, a’ famigliavi,  agli  amici,  e a que' servi, 
che  presedevano  all’  esazione  delle  gravezze  ; 
giacche  cansar  non  polevansi  le  violenze,  se 
non  a forza  d'oro  e d’argento.  Si  laccion  le 
vergini , a coi  la  pudicizia , c le  matrone  a 
cui  tolse  con  barbara  petulanza  l'onore,  dando 
a’ miseri  oppressi  il  non  essere  le  loro  disav- 
venture note  altrui  quel  piacere,  che  provc- 
rebbono  se  non  fossero  intravvenute.  Tale  fu 
in  somma  il  reo  trattarli  che  fece  Erode,  qual 
non  avrebbe  cogli  uomini  usalo  una  fiera , se 
ne  avesse  avuto  il  governo.  Quindi  tra  le  molle 
distruzioni  e rivolle , a che  andò  la  nazione  sog- 
getta, non  se  ne  trovava  pur  una  nelle  sue  storie, 
che  a quella  potesse  servir  d’esempio,  Ch’Erode 
le  cagionò  ; e per  questo  si  adì  di  buon  grado 


acclamato  re  Archelao  , perchè,  qualunque  e’ si 
fosse  l'assunto  al  regno,  non  sarebbe  mai  stato 
peggior  d’ Erode  ;c  se  pubblicamente  fu  pianto 
suo  padre , per  ciò  si  fece,  che  secondando  in  ciò 
c in  altre  cose  eziandio  il  genio  del  figlio  spera- 
vano di  meritarsene  la  benivoglienza.  Ma  te- 
mendo egli  di  non  esser  creduto  legittimo  fi- 
gliuoi  d’  Erode , non  che  indugiasse  un  momento 
il  darsi  a.  conoscere , anzi  Insto  scopri  di  che 
fatta  pensieri  nodrisse  per  la  nazione;  e ciò 
non  avendo  ancora  perfettamente  le  redine  del 
governo  in  mano,  rimesse  in  quelle  di  Cesare, 
nè  assoluto  potere  di  reggersi  a suo  talento.  E 
ben  di  quella  virtù  c dolcezza  ed  equità,  che 
userebbe  per  l’avvenire  co’ sudditi,  diè  loro  un 
saggio  con  una  delle  prime  azioni,  eh'  ci  fece, 
danncvole  a’  cittadini  e a Dio  oltraggiosa , ciò 
fu  la  strage,  da  lui  commessa  nel  Tempio,  di 
tremila  suoi  nazionali.  E come  non  dovrann'  essi 
adunque  odiarlo,  e a ragione,  quando  non  pa- 
go d'un  fatto  cosi  crudele  gli  accusa  ancor  di 
ribelli  al  soo  regno  c caparbi  ai  suoi  voleri  ? 
Conchiusero  finalmente  chiedendo  d’ essere  tolti 
di  mano  ai  re  c di  mezzo  a colali  governi , e 
falla  del  lor  paese  una  giunta  alla  Siria  viver 
suggelli  a’ governatori , che  si  sarebbono  colà 
mandali.  Allora  vedrebbesi  apertamente  se  dad- 
dovero  essi  fosser  per  inehinaxian  rivoltosi  cd 
amanti  di  novità , o non  anzi  sudditi  ubbidien- 
ti, quando  chi  li  governi  li  traiti  con  più  dol- 
cezza. 

XI.  Avendo  così  parlato  i Giudei,  Nicolò 
sciolse  tutte  te  accuse  date  ai  re;  e prima  ad 
Erode,  mostrando  come,  portili  che  visse,  non 
fu  mai  accusalo;  laonde  chi  aveva  di  die  giu- 
stamente incolparlo,  e poteva  pigliarne  mcn- 
Ir'era  vivo  vendetta,  non  doveva  indugiarne 
dopo  lui  morto  l’accusa.  L’adoperalo  pui  da 
Archelao  averi vesalo  tulio  olle  loro  violenze; 
perciocché  dopo  aver  essi  aspirato  a cose  con- 
trarie alle  leggi , e già  cominciato  il  macello  di 
chi  pensava  a reprimerne  l’insolenza,  davan 
poscia  a lui  carico  del  difendersi , che  avea 
fallo.  Prosegui  opponendo  loro  le  novità,  che 
già  avevano  introdotte , c la  propension  , che 
por  lava  li  a ribellare,  tra  perchè  non  pativano 
freno  nè  di  giustizia  nè  di  leggi , c perchè 
ogni  cosa  volevano  a modo  loro.  Cosi  Nicolò. 


CAPO  DECIMOTERZO 

Cesare,  confermato  il  testamento  d'  Brode,  conserva  a1  figliuoli  di  ivi  il  diritto  di  succedere  ai  regno. 


I.  Cesare  udite  le  ragioni  d’ambe  le  parli 
scioglie  il  congresso;  c indi  a («chi  giorni  in 
luogo  di  proclamar  re  Archelao,  lo  didiiara 
signore  * della  metà  delie  terre  soggette  ad 
Erode , con  promessa  di  sollevarlo  al  grado  di 
re  quand'  egli  mostrasse  virtù  da  tanto.  L’al- 

•  lOtapxsv. 


tra  metà,  che  restava,  partitala  in  due,  asse- 
gnolla  ai  due  altri  figliuoli  d’ Erode  Filippo  cd 
Anlipa , quello  cioè  , che  contese  al  fratello 
Archelao  tutto  il  regno.  A questo  adunque  da- 
van tributo  le  dnc  provincie  Pcrea  c Galilea , 
c ne  montava  ta  rendila  ogni  anno  a dugento 
talenti.  La  Batanea  poi  colla  Traconilide  c 1'  Au- 
ranile  con  una  parte  di  quella,  che  chiamasi 
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rasa  di  Zvnodoro , renderà  a Filippo  cento  la- 
lenli.  Ad  Archela»  pertanto  ubbidivano  l’Itlu- 
mea , la  Giudea  , e la  Sainaritide.  A questa  fu- 
rono |ier  concessione  di  Cesare  rilasciali  per 
la  quarta  |>ar(e  i tributi  in  mercede  di  non  aver 
( onspiralo  col  rimanente  della  nazione.  I.e  prin- 
cipali ritta  tributarie  ad  Archelao  furono  la 
Torre  di  Slralone,  e Sebaste  con  Groppe,  e 
Gerusalemme.  Perciocché  Gaza  e Uadara  ed 
Ippo  regpevansi  alla  maniera  grerhesca;  laon- 
de Osare  le  staccò  dalla  sua  giurisdizione , e 
(mille  alla  Siria.  Quallrnrenlo  * talenti  d’ en- 
trata annovalc  ritraeva  Archelao  dal  novello  suo 
regno.  Queste  si  fur  le  porzioni  . che  dal  pa- 
trimonio paterno  toccarono  ai  figli  d’  Erode. 

II.  A Salmne  poi,  oltre  a quanto  il  fratello 


• Vedi  della  Guerra  Glnd  li!»  9 , cap.  0 . parser.  3. 


lasciollc  nel  leslamenlo,  ciò  fu  Giamnia  ed  Azoto 
c Kasaelide,  e cinquantamila  dramme  in  monete 
d’ argento,  Cesare  aggiugne  in  dono  il  palagio 
reai  d’  Ascalona:  e -le  rendite,  che  da  tutti  i 
suoi  beni  le  provenivano,  farean  la  somma  di 
sessanta  talenti  minorali,  e la  sua  ahi  bilione  fu 
nelle  terre  d' Archelao.  Simile  lutti  gli  altri  con- 
giunti d’ Erode  ottennero  quanto  dal  testamento 
veniva  loro  assegnalo;  e le  due  vergini  di  Ini 
figliuole,  olire  il  lascialo  loro  dal  padre,  ebbero 
ognuna  in  regalo  da  Cesare  dugencinquanlamìla 
dramme  in  monde  d' argento,  e furono  da  lui 
maritate  a' figliuoli  di  Perora:  c a'figliuoli  del 
re  liberaluiculc  rilascia  quanto  in  favor  suo 
egli  slesso  aveva  disposto,  che  alla  somma  ascen- 
deva di  mille  cinquecento  lalenti,  riserhati  per 
se  pochi  vasi.,  a lui  cari  non  lanlo  per  la  pre 
gcvole  cosa  eh’ essi  erano,  quanto  per  la  memo- 
ria . che  gli  mantenevano  viva  del  re. 


CAPO  DECIMOQDARTO 

Si  tratta  del  finto  Alessandro. 


1.  Ordinale  in  tal  modo  le  cose  da  Cesare, 
un  giovinetto  nativo  della  Giudea,  c cresciuto 
in  casa  d’un  liberto  romano  * innestò  sé  me- 
desimo nella  famiglia  d* Frode  per  quella  somi- 
glianza di  lineamenti,  che  aveva  con  Alessan- 
dro figliuol  d’ Erode  già  ucciso;  che  chi  lo  ve- 
deva, giuravalo  desso.  Tanto  solo  a lui  valse  di 
stimolo  per  aprirsi  la  strada  al  regno;  e pi- 
gliato a consorte  dc'suoi  disegni  un  suo  nazio- 
nale, uomo  esperio  negli  affari  di  corte,  ribaldo 
però  e nalofatto  per  sollevar  gran  romori,  e 
già  suo  maestro  in  tal  genere  di  disciplina, 
spacciavasi  per  Alessandro  figlino)  d* Erode  Ira- 
fugato  da  uno  di  que'minislri,  che  avevano 
commissione  d' ucciderlo;  perciocché  sustiluiti 
a morire  altri,  che  potessero  ingannare  gli 
astanti,  aveva  lui  e il  fratello  Aristobolo  rite- 
nuti in  vita.  Con  queste  menzogne  cd  egli  em- 
pissi di  vane  speranze,  e quanti  in  lui  s’avve- 
nivano rimanevano  presi  al  laccio.  Quindi  pas- 
salo in  Creta,  da  tutti  i Giudei,  che  con  lui 
ragionarono,  ottenne  credenza,  c fornito  dalla 
loro  liberalità  di  denari  a dovizia  andò  in  Melo, 
dove  col  fingersi  di  reale  prosapia  adunò  grandi 
somme  d’argento.  Quinci  colla  speranza  di  risi- 
vere  il  regno  paterno,  c di  meritare  i suoi 
benefatlori  mosse  alla  volta  di  Roma  col  seguilo 
dc’suoi  ospiti  generosi,  e preso  terra  a Poz- 
zuoli ivi  pure  ottenne  di  trarre  nel  medesimo 
inganno  i Giudei  della  terra;  e tutti  a lui  con- 
correvano come  a re,  ma  singolarmente  chi 
apparteneva  ad  Erode  per  titolo  d’ospitalità  o 
d’amicizia.  Cagione  di  ciò  si  fu  parlo  il  dare, 
che  fanno  gli  uomini  di  buon  grado  orecchio 

* Non  minano  di  nascila  , ma  alalo  schiavo  d*  un  pa- 

drone romano. 


a’ romori,  che  spargonsi,  parte  la  somiglianza, 
ch’egli  aveva  con  Alessandro;  perciocché  quegli 
ancora,  che  mollo  usarono  con  Alessandro,  fu- 
rono persuasi,  che  veramente  ei  fosse  de^so  e 
non  altri,  e giuravanlo  a’Ior  compagni;  talché 
divulgatasi  infino  a Roma  la  fama  di  lui,  tutti 
in  folla  i Giudei,  che  abilavan  colà,  uscirono 
per  incontrarlo,  a Dio  ascrivendo  l'opera  non 
aspettata,  di’ ci  fosse  salvo,  c mercè  la  materna 
sua  origine  festeggiandone  per  allegrezza,  men- 
tre sopra  d’ un  cocchio  innoltravasi  per  angusti 
sentieri  in  città.  Tutto  il  regale  corredo  veni- 
vagli  a spese  degli  ospiti  somministrato,  e il 
popolo  gli  si  faceva  d’intorno  in  gran  calca  con 
lieti  viva;  e quanto  è ben  ragione  che  ottengano 
i così  inaspettatamente  salvali,  tutto  si  fece 
a lui. 

II.  Ma  Cesare  uditane  la  novella  penò  a darle 
fede,  perchè  così  agevole  non  gli  pareva, 
Ch’Erode  in  affare  tanto  per  lui  rilevante  si 
fosse  ingannato.  Pure  non  la  credendo  impossi- 
bile manda  Celado  suo  liberlo,  che  avea  con- 
versalo già  co’ reali  fanciulli,  perchè  gli  con- 
duca innanzi  cotesto  Alessandro.  Celado  niente 
più  accorto  degli  altri  a ravvisarlo  per  quello, 
ch’egli  era  **,  gliel  introduce.  Contultoquesto 
Cesare  non  ci  si  gabbò:  che  quantunque  costui 
fosse  simile  al  vero  Alessandro,  pure  non  l’era 
a tal  segno,  che  chi  tniravalo  nllenUmcnlc  vi 
si  potesse  ingannare.  Perciocché  il  finto  Ales- 


••  Noi  lib.  2,  cap.  7,  paragr.  2 della  Guerra  Giudaica 
si  descrive  Celado,  come  un  uomo,  che  tosto  ravvisò  il 
ciurmadore  Alessandro.  Ma  siccome  la  presente  opera  è 
posteriore  a quella  , e però  le  nolirie  piu  in  questa  esami- 
nate che  in  quella , cosi  parml  più  ragionevole  di  dover 
crederà  a questa , ohe  a quella. 
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UDRÒ  DECIMOSETTIMO  CAP.  XIV 


IMO 


sandro  per  lo  roitlinuo  lavorare,  che  fallo  ave» 
finn  allora,  portavano  incallite  le  ninni,  c la 
delicatezza  delle  fattezze  pruvegnente  nel  vero 
Alessandro  dall' educazione  insieme  e dalla  no- 
biltà della  stirpe,  per  la  caginn  tutto  opposta 
nel  furilo  degenerava  in  rozzezza.  Vergendo 
adunque  sì  bene  accordali  a mentire  scolaro  e 
maestro,  e nella  franchezza  del  dire  rispondenlisi 
insieme,  s)  lo  domandò  d' Aristobolo  trafugato 
con  lui,  clic  ne  fosse,  e perchè  egli  pure  colà 
non  Iroravasi  per  risalire  a quel  grado,  che 
troppo  bene  si  conveniva  a persone  del  loro 
stato.  Rispose  ch’egli  era  rimasto  in  Cipro  per 
timor  de’  perigli , che  incontrami  in  mare; 
onde  se  mai  gl’  incoglieste  qualche  sinistro,  to- 
talmente non  si  spegnesse  la  stirpe  di  Mariammc; 
ma  sopravvivendo  Aristobolo  conlrappor  si  po- 
tesse agl’ insidiatori.  Tanto  egli  affermava,  e 
tanto  pur  confermava  l'autor  della  frode.  Ce- 


sare allora  tiralo  in  disparte  il  garzone,  « sap- 
» pi,  disse , che  quando  tu  non  mi  celi  la  ve- 
« rilà,  ne  riporterai  in  mercede  salva  la  vita; 
o or  dimmi,  chi  se’tu,  e chi  è colui,  che  fu 
x ardito  d'inventar  tali  cose?  perciocché  la  tua 
x età  non  è tale,  che  ascrivere  le  si  possa  la 
« trama  insidiosa  e maligna,  che  hai  preso  a 
x condurre  x.  Il  giovane  non  ne  polendo  allri- 
mcnli  confessa  a Cesare  schiettamente  come  e 
donde  avesse  principio  quella  macchinazione;  e 
Cesare,  clic  non  venne  meno  alla  sua  promes- 
sa, osservando  clic  il  finlo  Alessandro  avea 
buone  braccia  c nalefalte  per  la  fatica  lo  mette 
a remigare  nelle  galee;  dove  il  motore  di  luttn 
il  trattalo  lo  condannò  nella  testa.  Quc’di  Melo 
poi  punironsi  bastcvolmente  da  sè  colle  inutili 
spese,  che  fecero  dietro  al  finto  Alessandro. 
Cosi  a inonorato  fin  riuscirò  l’ardite  macchina- 
zioni ilei  Pseudn-Alessandro. 


CAPO  DECIMOQUIATO 


Archelao  per  nume  accuee  è cacciato  in  Miglio  a f'ienna. 


I.  Ora  Archelao,  dopo  avuta  la  signoria  ri- 
tornalo in  Giudea,  spogliò  del  pontificato  Giozaro 
figliuol  di  Boeln  incolpandolo  d’aver  conspiralo 
co’ sediziosi,  e pose  in  suo  luogo  F.lcazaro  di 
lui  fratello.  Indi  rifabbrica  sontuosamente  la 
reggia  in  Gerico,  dove  Tacque,  che  il  borgo 
innaffiavano  di  Noara  con  gran  vanlaggin,  per 
mela  aieri  volle  nella  pianura  da  lui  tutta  mes- 
sa a palme.  Fondata  poscia  una  terra  le  diè 
nome  Archi-laide;  e messe  in  non  cale  le  pa- 
trie leggi  sposò  Glafira  figliuola  del  re  Arche- 
lao di  Cappadocia,  e stata  già  moglie  d’Ales- 
sandro di  lui  fratello,  ond' eranle  nati  figliuoli; 
quando  la  legge  divietava  1 a’  Giudei  di  menare 
le  mogli  dei  lor  fratelli.  Ma  neppure  F.leazaro 
durò  lungo  lempo  pontefice;  che  a lui  ancor 
vivo  fu  surrogato  Gesù  figliuolo  di  Sic. 

II.  All’anno  decimo  1 della  signoria  d’  Arche- 
lao, i principali  Giudei  e Samaritani  mal  po- 
lendo patirne  la  crudeltà  e tirannia  lo  accusano 
a Cesare,  c molto  più  allorarhè  posero  mente 
aver  egli  con  ciò  trapassale  le  commissioni  di 
Cesare,  il  quale  ingiunlo  gli  aveva  di  usare 
con  esso  loro  dolcezza.  Sdegnalo  Cesare  a que- 
slo  avviso  chiamò  a sè  il  proccurator  d’ Arche- 
lao residente  in  Roma  per  lui,  e nomato  egli 
pure  Archelao  ; e u fora , disse , un  avvilire  la 
- inia  persona , se  mi  degnassi  di  scrivere  ad 
x Archelao.  Or  tu  senz’  indugiare  un  momento 
” vanne,  c tosto  me  lo  conduci  dinanzi  x ; on- 

1.  It  che  non  vi  vuole  intendere  assolutamente;  eoncios- 
slachè  quando  II  marito  era  morto  rema  figliuoli , allora 
Il  Trainilo- di  lui  doveva  pigliarne  la  moglie,  e mantener 
viva  la  discendenza  del  morto. 

2.  Mei  lib.  2 della  Guerra  dice,  che  Archelao  regnò  uova 
anni  soli.  Me  v*  ha  contraddizione  ; perchè  I dieci  anni 
non  furono  Inferi  ; e per  ventura  la  decima  spiga  , che 
vide , non  sarà  alata  intera  , ma  rolla  o scema 


d’cgli  issofatto  si  mise  in  mare,  e pervenuto 
in  Giudea  trova  Archelao  a un  banchetto  in 
compagnia  degli  amici,  e palesatigli  i coman- 
damenti di  Cesare  lo  sospigne  a venir  seco. 
Giunto  che  fu  a Ruma,  Cesare,  uditine  gli  ac- 
cusatori c le  discolpe  recate  da  lui  medesimo, 
lo  condanna  ad  andarsene  esule , c gli  assegna 
per  abitazione  Vienna  città  della  Francia , tol- 
togli prima  ludo  il  denaio. 

III.  Or  prima  eh’ ci  fosse  rhiamal»  a Roma, 
narrò  questo  sogno  agli  amici.  Vedute  avea  dicci 
spighe  cariche  di  frumento  e giunte  alla  loro 
malurilà;  e parve  gli  fossero  divorate  da’  buoi. 
Scossosi  dattorno  il  sonno , perciocché  la  visio- 
ne parcvagli  significare  gran  cose,  manda  (ter 
gl’indovini,  che  s’inlendovan  di  sogni.  Or  di- 
scordandosi l’uno  dall’allro , nè  convenendo  tulli 
in  una  opinione  medesima,  Simone  nativo  Es- 
seo,  chiesta  da  lui  sicuraiiza,  il  sogno,  disse, 
porla  triste  novelle  per  Archelao;  cunciossia- 
chè  esser  indizio  i buoi  di  miseria,  per  la  sten- 
tata vita  clic  traggono  lavorando;  di  cangia- 
menti inoltre  c rivoluzioni , a caginn  della  ter- 
ra, che  arala  da' lor  sudori  non  può  tenersi  in 
uti  luogo  solo.  Le  spighe  poi  dieci  in  tutto 
determinare  un  altrettanto  numero  d’anni;  per- 
ciocché esse  vengono  nel  periodo  d'  una  stale; 
quindi  essere  in  sullo  spirare  il  lempo  prefisso 
al  regnar  d’Archelao.  Cosi  egli  gl’intcrpelró  il 
sogno  : c cinque  giorni  dacché  presenlossi  la 
prima  volta  colai  visione  ad  Archelao,  ecco 
l’altro  Archelao  per  rommissione  di  Cesare  ve- 
nuto a chiamarlo.  Somigliante  accidente  intrav- 
venne a Glafira  sua  moglie,  figliuola  del  re 
Archelao:  la  quale,  come  già  dissi,  primiera- 
mente fu  data  vergine  ad  Alessandro  figliuolo 
d’ Erode,  e fratello  d' Archelao;  indi  poiché 


uso 


ANTICHITÀ’  GIUDAICHE 


l’ infelice  Alessandro  fa  accisa  dal  padre , spo- 
sossi  con  Giuba  re  della  Libia.  Passato  ancor 
questo  di  vita,  mentre  vedova  se  ne  stara  appo 
il  padre  in  Cappadocia,  Archelao,  ripudiala 
Mariani  me  sua  moglie,  la  prese;  cotanto  il  trasse 
di  senno  un  cicco  amore  per  lei.  Or  menlr’era 
moglie  d’ Archelao  , vide  questo  sogno.  Parevate 
d’aver  presente  Alessandro,  e però  tutta  lieta 
corrergli  incontro  per  abbracciarlo.  Udissi  al- 
lora riprender  da  lui  dicendo  : » Glalira  , tu 
» ben  confermi  col  tuo  esempio  la  voce,  ebe 
» non  si  vuole  dar  fede  alle  donne;  percioc- 
» rhè  vergine  a me  promessa , indi  mia  con- 
*■  sorte  potesti  ancor  dopo  i figli,  che  a noi 
» ne  nacquero,  dimenticare  per  desio  d' altre 
» nozze  il  primo  amor  nostro.  Nè  di  tank)  fu 
« pago  il  talento  che  avesti  di  farmi  nllrag- 
■>  gio;  ma  osasti  ancora  di  prendere  un  terzo 
» marito,  rientrando  troppo  disconvencsolmente 
» nella  mia  rasa , ed  avendo  a sposo  Archelao 
- mio  fratello.  Ma  non  dimenlicherè  gii  io  la 
» Ina  antica  henivoglienza.  e torrotti  dattorno 


« ogn’ infamia  tornandoli  a ine,  come  dianzi  ». 
Cosi  ella  narrò  alle  donne  sue  confidenti , c 
indi  a pochi  giorni  passò  di  vita. 

IV.  Le  quali  cose  ho  creduto  ben  fatto  di 
qui  riferire,  perchè  non  mi  sono  parale  con- 
trarie alla  presente  materia,  che  tutta  aggirasi 
intorno  ai  re;  e d’altra  parte  servono  d’argo- 
mento a provare  c l’ immortalità  delle  anime 
c la  provvidenza  di  Dio , che  si  prende  pen- 
siero delle  umane  vicende.  Chi  poi  non  dà  fede 
a questi  racconti,  contentisi  della  sua  opinione, 
nè  renda  inutile  ciò,  che  a lui  si  propone  per 
dargli  uno  stimolo  alla  virtù.  Sottoposte  poi 
alla  Siria  le  terre  soggette  già  ad  Archelao  vien 
da  Cesare  colà  spedito  Cirenio  1 uomo  conso' 
lare,  per  dare  l’estimo  alla  Siria  e vendere 
l'abitazione  di  Archelao. 


3.  Il  medesimo , rhc  il  Cirino  della  Vulgata  al  cap.  2 , 
v.  2 di  S.  Loca,  e il  P,  Stilpizio  Quirino  Lanuviese  delia 
Storia  Romana  , spedito  ora  per  la  seconda  volta  a far*  il 
censo  medesimo , che  la  prima. 


Fm  l>fl.  LIBRO  HRCIMOSRTTmo 
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CAPO  PRIMO 


C tremo  t spedito  ilo  Cesare  a caleolar  le  persone  e gli  averi  della  Siria  « Giudea 
Coponio  governatore  in  Giudea.  Si  parta  di  Giuda  Galileo. 


I.  Cimno  adunque  senatore  romano  dopo 
■un  mi  rii- Ira  le  altre  cariche  c apertasi  per  mezzo 
a lutti  f;li  onori  la  via  al  consolato,  nomo  che 
in  condizione  avea  pochi  pari,  era  per  onl in  di 
Cesare  netta  Siria , perchè  facesse  ragione  a 
qne’ popoli,  e ne  calcolasse  gli  averi.  Seco  lui 
fu  spedito  Coponio  di  ordine  equestre  con  am- 
pia autorità  sopra  tutti  i Giudei.  S' innoltrò  an- 
cora Cirenio  in  quella  parte  della  Giudea , 
ch’era  stata  aggiunta  alla  Siria,  per  isliinar 
quelle  terre  e vendere  le  facoltà  d’ Archelao. 
Ora  i Giudei,  tuttoché  dapprincipio  si  scontor- 
cessero al  solo  nome  di  conti , pure  mercè 
l’ addolcirli , che  fece  con  sue  parole  il  pontefi- 
ce Ginzaro  < figliuol  di  lincio,  non  mossero  più 
oltre  le  loro  opposizioni;  c cosi  persuasi  da 
Ini  senza  difficoltà  dieder  conio  esatto  de’  loro 
averi. 

II.  Ma  Giuda  **  di  nazion  Gaulanite  e Gama- 
lese  di  patria,  con  Sadduc  di  professione  fari- 
seo, si  tesarono  a riliellione,  gridando  che  que- 
sto censo  ad  altro  oggimai  non  mirava  , che 
a mettergli  in  una  total  servitù,  c però  invi- 
tando la  nazion  (ulta  a ricoverare  la  libertà. 
Conciossiachè  in  tal  maniera  c raddirizzereb- 
liono  felicemente  le  abbattute  loro  fdrlunc,  c 
colla  dovizia  de’ beni  acquistali  si  procacrereb- 
bono  sicurezza  c alzerchbuno  grido  d’uomini 
coraggiosi;  nè  Dio  d’altra  parte  si  presterà  di 
buon  grado  a favoreggiarne  i disegni  fino  a 
rimetterli  nello  stato  loro  primiero,  se  non  al- 
lora , quaud’  eglino , mandali  ad  effetto  i loro 

* Contiene  [a  storta  di  az  anni. 

1.  E'convieo  dire  , che  Giu/aro  fosso  risalito  al  pontifl- 
cato  ; il  che  si  rende  piu  chiaro  al  principio  del  cap.  a 
<11  questo  libro. 

" L’tisserio  tifosa  , ette  tl  nominato  qui  Giuda  sia  II 
Teuda  impostore,  di  cui  ragiona  Gamaliele  uegli  Atti  c. 
s,  v.  30. 


disegni,  ed  abbracciate  coll'animo  grandi  im- 
prese, non  tentano  d'affrontare  per  esse  qual- 
sivoglia fatica.  E già,  perciocché  di  buon  gra- 
do accoglicvansi  questi'  sensi  da  ogni  uomo , a 
grandi  eccessi  crebbe  I’  ardir  de’ ribelli;  né  vi 
fu  male  uscito  di  mezzo  a costoro,  che  non 
rimanessene  la  nazion  tutta  ripiena  oltre  a 
quanto  si  possa  dire  ; c per  le  guerre,  che 
andavano  I’  una  appresso  l’ altra  nascendo,  non 
era  possibile,  che  non  s’avessero  giorni  tristi, 
e non  si  perdessero  quegli  amici , che  render 
potevano  le  sciagure  meno  gravi.  A tutto  que- 
sto aggitigncvansi  gran  ruberie  e ammazzamenti 
de’ piu  riguardevoli  personaggi  soli’ ombra  di 
riordinare  le  cose  pubbliche,  in  sostanza  però 
per  ispeme  di  privato  guadagno.  Quindi  per 
colpa  loro  bollirono  sedizioni  e si  sparse  gran 
sangue  civile,  Ira  pel  macello,  che  di  sé  fecero 
scambievolmente  i frenetici  nazionali , logliosi 
ancor  essi  di  non  cedere  agli  avversari,  e per 
quello  che  fecero  di  loro  i timori.  Venne  po- 
scia una  carestia,  che  rendeltegli  strabocche- 
volmente sfrenati,  indi  presure  e disertamcnli 
di  città,  a tal  segno,  che  il  Tempio  ancora  di 
Dio  in  questa  sedizione  fu  fatto  preda  del  fuoco 
ostile.  Cotanto  può  a sterminio  di  gente  rac- 
colta insieme  la  rivoltura  e ’l  cambiamento  del 
le  leggi  paterne.  Giuda  infatti  e Sadduco,  che 
fra  noi  introdussero  la  quarta  scuola  di  sa- 
pienza , c n‘  ebbero  molti  segnaci , non  sol  per 
lo  tempo  presente  intorbidarono  tutto  il  governo, 
ma  con  un  insolito  genere,  come  è questo,  di 
filosofia  , i semi  sparsero  di  qtie’lbali,  che  mi- 
scr  radice  per  l’avtcnirc.  Di  tale  filosofia  io 
vo’  brevemente  far  qui  parola , anche  perciò  chi1 
le  cose  nostre  furono  ntrssc  in  fondo  dal  trop- 
po studio,  con  che  la  gioventù  si  rivolse  ad 
apprendente  gl’  insegnamenti. 
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CAPO  SECONDO 

Qualt  e quante  ielle  J onero  Ira'  Giudei. 


I.  la  sapienza  giudaica  da  niolt’anni  ad  die - 
Irò  si  trovata  ditisa  in  tre  scuole.  L’una  era 
degli  Esscni,  1'  altra  de' Sadducei,  c reggevano 
la  terza  que’,  che  si  chiamano  Farisei.  Vero  è, 
che  di  queste  cose  ri  è accaduto  opportuna- 
mente di  ragionare  nel  libro  secondo  della  Guer- 
ra Giudaica  : pure  ancor  qui  ne  faremo  breve 
menzione.  I Farisei  dunque  vìvono  parcamente, 
non  si  lasciando  vincere  alla  mollezza , e que’  be- 
ni soli  proracciansi , che  la  ragione , alla  cui 
scoria  s’ affidano,  loro  concede,  temili  creden- 
dosi principalmente  di  guardar  lutto  ciò , che 
a lei  piace  di  suggerire.  Cedono  i primi  onori 
a chi  li  vantaggia  in  età,  nè  s’ardiscono  di 
contraddir  punto  alle  cose  da  loro  introdotte. 
Credono  governata  ogni  rosa  dal  fato,  non  pe- 
rò tolgono  all'arbitrio  dell'uomo  la  libera  sua 
pendenza,  essendo  piaciuto  a Dio  di  valersi 
d’ un  lemperamentu  di  mezzo,  c soggettare  i 
buoni  atti  c i rei  al  consiglio  del  fato  insieme 
e al  volere  dell'uomo.  Portano  ferma  opinione 
che  l’animc  sieno  immortali , c v'  abbia  sotter- 
ra gasligo  o premio  per  chi  in  sua  vita  adoperò 
male  o bene;  c agli  uni  si  assegni  un  carcere 
eterno,  c agli  altri  s’ agevoli  la  risurrezione.  Per 
questo  sono  in  gran  credilo  presso  i pojKili , e 
quanto  apgarticnsi  a solenni  preghiere  ed  a 
sagrifizi,  tutto  conformano  alle  loro  decisioni. 
Tanto  avevano  le  città  in  istima  la  loro  virtu- 
vle  per  lo  continui)  tendere,  eli’ essi  facevano 
al  più  perfetto  nel  vivere  non  meno,  che  ne  I- 
P insegnare  *. 

II.  I.a  scuola  de’ Sadducei  lien,  t he  l’ anime 
al  morire  de’ corpi  muoiano  anch’esse,  nè  cu- 
rasi di  osservare  altra  cosa,  salvo  la  legge; 
perciocché  il  tener  co' maestri  disputa  della  sa- 
pienza, eh' essi  difendono,  l’hanno  in  conto 
d'un  virtuoso  esercizio.  Questa  scuola  comprende 
scarsissimo  numero  di  persone , (ulta  gente 
però  d’allo  sialo;  nulla  o pressoché  nulla  essi 
fanno  di  lor  capriccio;  conciossiachè , quando 
amministrano  qualche  governo,  sono  loro  mal- 
grado costretti  di  sottometlersi  a quanto  dicono 
i Farisei;  perchè  non  sarebbero  in  altra  ma- 
niera tollerali  da’  popoli. 

III.  Agli  Esscni  piace  di  melterc  in  mano  a 
Dio  ogni  rosa;  voglion  I’  anime  immortali,  cre- 
dendolo un  premio  assai  convenevole  al  giusto. 
Mandano  al  Tempio  i lor  doni,  ma  non  per 

1.  Non  è meraviglia,  che  Giuseppe  parli  cotanto  favo- 

revolmente de’Farisei , giacché  egli  medesimo  n'era  stato 
segnare.  Qui  peri»  si  vuole  avvertire  , che  parla  della  scuola 

farisaica  e de1 * * *  suoi  Insegnamenti  In  generale.  Quindi  al- 

trove, ove  paria  degl* individui , che  nome  portavano  di 

Farisei,  non  sempre  li  tratta  onorevolmente. 


questo  ci  vengono  a far  sagiilizi,  che  troppo 
squisite  sono  le  purgazioni,  eli' essi  vorrebbono; 
e |)crò  lungi  lenendosi  dal  eoniiiu  Tempio  fumo 
da  sé  medesimi  i loro  sagrifizi.  Or  essi  a dir 
vero  tono  uomini  assai  dabbene,  ed  allro  me- 
sticr  non  hanno,  clic  il  coltivare  la  (erra.  De- 
gna d'  ammirazione  presso  quanti  si  pregiano 
di  virtù  è la  loro  giustizia,  qual  mai  min  si 
vide  neppur  per  brevissimo  tempo  tra’  Greci 
ovvero  tra'  Barbari;  dove  fra  loro  è già  gran 
tempo , che  trovasi , perchè  senz’  ostacolo,  che 
ne  disturbi  il  continuo  esercizio.  Hanno  i loro 
averi  in  comune , nè  avviene  mai , che  il  ricco 
goda  del  suo  più  di  quello  rhe  faccia  il  pove- 
rissimo. Cosi  vivono  questi  uomini  in  numero 
d'olire  a quattromila,  uè  prendon  moglie,  nè 
tengono  schiavi,  per  la  pcisuasionc  in  cui  so- 
no , che  questo  li  (sorti  ad  offendere  i diritti 
della  natura  , c quello  possa  inquielarc  la  loro 
pace.  Quindi  vivendo  a sé  soli  si  valgono  scam- 
bievolmente dell’  opera  gli  uni  degli  altri.  Trag- 
gono a voti  comuni  dal  numero  de’  sacerdoti 
per  dover  essere  loro  procuratori  persone  dati- 
bene,  le  quali,  raccogliendo  le  rendile  c quanto 
produce  la  terra,  provveggano  loro  di  che  so- 
stentarsi; e una  vita  menano  in  tutto  conforme 
a quella  de’  Polisti  fra’  Daci  *. 

IV.  La  quarta  scuola  della  giudaica  filosofia 
ebbe  per  suo  primo  maestro  Giuda  Galileo  5. 
In  lullo  il  resi»  al  sentire  conformasi  co’  Fa- 
risei; ed  ha  solo  di  proprio  un  amore  arden- 
tissimo di  libertà,  per  cui  allro  capo  nè  signore 
non  riconosce,  che  Dio,  c anziché  nominare 
padrone  niun  uomo,  han  por  nulla  vedere  se 
stessi  in  pericolo  di  morir  cento  volle,  e i 
congiunti  c gli  amici  straziali  ed  uccisi.  Ma 
perciocché  so,  che  molli  hanno  avulc  prove 
bastevoli  di  questa  loro  immulabil  fermezza, 
io  ini  rimarrò  di  parlarne  più  oltre;  c non 
che  io  tema,  le  cose  di  loro  narrate  si  credano 
degne  di  poca  fede,  anzi  temo  non  giunga  il 
mio  dire  a far  chiaro  hastcvolmenlc  il  nino 
conto , eli’  e'  fanno  delle  più  dolorose  miserie. 
Da  colai  frenesia  cominciò  la  nazione  a infer- 
mare a lai  segno,  che  Gessio  Floro,  che  n'era 
governatore,  colle  smoderale  sue  prepotenze  gli 
strascinò  a ribellar  da’ Romani.  F questo  è ciò, 
che  s’aspclla  alla  filosofia  de’  Giudei. 

* Daci  popoli  (Iella  Tracia.  I Traci  a eli  Scili  antica- 
mente  vivevano  sopra  carri  all'aperto.  I lori»  lihwott  furo- 
no i primi , chr  abitarono  iti  borghi  e città  , e peri»  forno 
(letti  Polisti , cioè  cittadini  , e anche  CtisU , cioè  fabbri- 
catori. 

2.  I suoi  discepoli  probabilmente  lurono  gli  Krodiani , 
cosi  chiamati . perchè  seguaci  d‘  uno  nativo  di  Gaiifou  citta 
soggetta  ad  Frode  Antipa. 
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CAPO  TERZO 

Città  dn  Rrodt  t Filippo  fondali  tu  onori  di  Cesari.  Morie  di  Salame,  di  Jugutio  Cesare, 
e del  n de'  Parli.  Fictnde  avvenute  in  quel  regno. 


[.  Circnio  inUinlo,  vendale  le  facoltà  d’  Ar- 
chelao, e compililo  il  ce. iso,  che  cadde  all’anno 
trenlcsiraoscllimo  dalla  vittoria  ottenuta  da  Ce- 
sare sopra  Antonio  presso  Amo.  priva  del  grado 
di  sommo  Pontefice  Giozaro  per  sedizioni  mosse 
dal  popolo  contro  di  lui,  e sostituisce  in  suo  luogo 
Anano  figliuolo  di  Set.  In  questa  Erode  e Fi- 
lippo entrali  ciascuno  in  possesso  della  loro  te- 
trarchia dieder  sesto  agli  affari  di  quelle  pro- 
vinole; ed  Erode  cinla  di  mura  Seflorj  rosli- 
luilla  frontiera  e metropoli  di  tutta  la  Galilea. 
Muri  eziandio  Bclaramfla  città  ancor  essa,  e 
dal  nome  dell'  iinperadricc  chiamolla  Giuliade. 
tosi  Filippo,  rifabbricata  Paneade  posta  alle 
fonli  del  Giordano,  l’appellò  Cesarea1,  e alla 
terra  di  Belsaida,  situata  sul  mar  di  Genesaret 
ridotta  colla  moltitudine  degli  abitanti  e col- 
l’abltundania  delle  ricchezze  all’essere  di  città, 
diede  il  nome  di  Giulia  figliuola  di  Cesare. 

II.  Intanto,  mentre  Coponio,  cui  dissi  dato 
compagno  a Cirenio,  amministrava  gli  affari 
della  Giudea,  intravvenne  questo  accidente.  Per 
la  festa  degli  Azzimi  da  noi  appellala  Pasqua 
costumano  i sacerdoti  d’  aprire  di  mezza  notte 
le  porte  del  Tempio.  Allora  adunque,  poiché 
se  ne  fece  la  prima  apertura,  certi  Samaritani 
introdottisi  furtivamente  in  Gerusalemme  spar- 
sero per  sotto  i portichi  c dentro  il  Tempio 
ossa  umane  ; e però  furono  tutti  esclusi  dal 
Tempio,  cosa  da’sacerdoli  mai  non  usata,  che 
da  indi  innanzi  guardaronlo  con  più  diligenza. 
Poco  appresso  Coponio  si  riconduce  a Roma , e 
gli  vien  dato  snccessor  nel  governo  M.  Amlii- 
vio,  a’  cui  tempi  Salome  sorella  d’  Erode  pas- 
sando di  vita  lasciò  Giulia  erede  di  Ginmnia  e 
di  tutta  la  signoria  , e della  pianura  di  Fasae- 
lide,  e d’  Archelaide , ov’ ha  una  dovizia  di 
palme  d’  uno  squisito  sapore.  A questo  sottcn- 
tra  Annio  Rufo,  a’ cui  lempi  Cesare  secondo 
imperatore  romano  cessò  di  vivere  dopo  cin- 
quanlasclt’ anni , sei  mesi,  e due  giorni  di  re- 
gna, quattordici  di  compagnia  con  Antonio,  c 
setlanlasetle  in  tatto  di  vita.  Dopo  Cesare  sale  1 * 
in  trono  Tiberio  Nerone  figliuola  di  Giulia  mo- 
glie di  Cesare.  Questi  fu  il  terzo  impcrador 
de’  Romani , e da  lui  spedilo  il  quinto  gover- 
nator  de’  Giudei  e succe.ssor  d’  Annio  Rufo  Va- 
lerio Grato,  il  quale  deposto  dal  sacerdozio 
Anano  dichiara  pontefice  tsmaelln  figliuolo  di 
Fabi,  e a lui  poco  appresso  spoglialo  di  quel- 
l’onore sostituisce  Eleazaro  figtiuol  d’ Anano  il 
pontefice  ; ma  non  fu  volto  appena  un  anno,  e 
ne  rimosse  ancor  questo,  dando  il  pontificato 

I.  E segui  a nominarvi  Ovarea  di  Filippo-  Ora  è distrutta. 

1.  Ciò  avvenne  agii  anni  deli’ Era  volg.  !4. 

Flavio,  l'ol.  III. 


a Simone  figliuolo  di  Camito,  il  qual  noi  ri- 
tenne oltre  un  anno,  cd  ebbene  a successore 
Giuseppe  soprnnnomalo  Cariasse  *.  Dopo  siffatte 
imprese  compiute  in  undici  anni,  quanti  ne 
dimorò  in  Giudea,  Grato  ritorna  a Roma,  c sot- 
tentragli Ponzio  l'italo  *. 

,111.  Intanto  Erode  il  tetrarca  5,  giacché  era 
mollo  innanzi  appresso  a Tiberio , fabbrica  una 
città , che  da  lui  nominò  Tiberiade,  scelto  a lai 
fine  il  miglior  luogo  della  Galilea  presso  al  lago 
di  Genesaret.  Non  lungi  di  là  scaturiscono  acque 
calde  nel  borgo  nomato  Emmaus.  L’abitarono 
gente  veni  Uccia,  e in  non  picciota  parte  an- 
cora Galilei;  quanti  però  ci  vennero  dalle  sue 
terre,  di  necessità  c per  fona  ci  si  condusse- 
ro; d’infra  i quali  v’ erano  persone  di  grande 
affare.  Con  esso  loro  vi  furono  accolli , endeché 
si  venissero  ad  abitarla,  gente  di  basso  stato, 
e di  razza  non  indubitatamente  ingenua.  Egli 
l>crò  dichiarolli  con  ampie  forme  liberi , e li 
ricolmò  di  durevoli  privilegi  e favori , aggiun- 
tevi in  dono  abitazioni  fornite,  e terreni  de’suoi, 
intendendo  cosi  di  sforzargli  a non  abbandonare 
la  città,  ben  veggendo  che  lo  stare  colà  era 
opposto  alla  legge  e al  costume  giudaico;  per- 
ciocché Tiberiade  fu  sopra  le  rovine  innalzata 
de' molli  sepolcri  ch'ivi  erano,  c la  nostra  legge 
Impuri  dichiara  per  sette  giorni  coloro,  che  in 
questi  luoghi  dimorano. 

IV.  Circa  tal  tempo  muore  Fraate  re  de’  Parli 
per  insidie  tesegli  da  Fraatace  suo  figlio  ; e tale 
ne  fu  la  cagione.  Fraate  padre  di  legittima  fi- 
gliuolanza  ebbe  da  Giulio  Cesare  tra  gli  altri 
doni,  eh’ esso  gli  fece,  un'ancella  italiana,  no- 
mata Tesnmsa,  cui  tenne  primieramente  per 
concubina.  Indi  rapilo  in  ammirazione  dell’av- 
venenza di  lei,  passato  alcun  tempo,  net  quale 
n’ebbe  il  figliuolo  Fraatace,  la  dichiarò  sua 
regale  consorte , c l' onori)  come  tale.  Ora  co- 
stei , che  per  1'  una  parte  volgeva  il  re  ove 
più  l’era  in  grado,  e si  studiava  per  l'altra 
di  far  cadere  in  capo  al  suo  figlio  il  regno 
de'  Parti , arvisavasi  troppo  bene , clic  non  se- 
guirebbe giammai  lai  cosa,  quando  ella  non 

3.  Quello  clic  condannò  G.  C.  nostro  signore.  Pilato  an- 
dò in  Giudea  ranno  la  Incirca  dell’Era  volgare,  e lì  di 
Tiberio. 

4.  Indi  a due  anni  secondo  il  P-  Calme!  Gesù  Cristo  tu 
battezzato  da  s.  Giovanni. 

5.  Ciò  Tu  agli  anni  dell'Era  voi.  17  r sicché  quell'  l .lau- 
ro Erode  suoi  diro  nel  sccond'anno , che  Valerio  Grato 
era  in  Giudea  , al  terz' nono  di  Tiberio , e al  17  dati’ Era 
volg.  Cosi  quanto  egli  racconta  In  qoeslo  capo  con  ciao 
l'andata  di  Germanico  In  Oriente , tulio  intravvenoe  en- 
tro questo  Intervallo  di  tempo.  Poiché  Germanico  anch’e- 
gli stava  per  muovere  verso  l'Oriente  l'anno  3 di  Tiberio 
c 17  dell'  Era  voig. 
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trovasse  la  via  di  scostare  di  lì  i figliuoli  le- 
gittimi di  F'raale.  Tesinusa  adunque  suggeriss  e 
al  marito,  che  mandi  a Roma  i legittimi  figli 
in  ostaggi  della  sua  lede  : e quelli , giacché 
Fraate  non  seppe  a' voleri  opporsi  di  Tesmusa, 
spedironsi  a Roma.  Ma  Fraalace,  benché  solo 
sema  rivali  fosse  allevato  pel  regno , pur  troppo 
lungo  credeva  e gravoso  l'aspettare  dalle  mani 
del  padre  il  diadema;  e perù  coll'aiuto  ancora 
della  madre,  colla  quale  dicerasi  che  tenesse 
iniqua  corrispondenza  , insidiosamente  l’ uccise, 
l’el  qual  doppio  misfatto  odiato  da’  sudditi,  che 
non  meno  del  parricidio  detestavano  l’amore 
della  madre,  in  una  sedizione,  che  gli  fu  mossa 
contro  , anziché  s'  assodasse  sul  trono , restò- 
privo  del  regno,  e fu  morto. 

V.  Ora  adunatisi  i grandi  del  regno  a con- 
siglio , cnnciossiachè  mal  potessero  sema  re  go- 
vernarsi, e i sovrani  dalla  progenie  scendessero 
degli  Arsacidi  a’  quali  soli  consentivasi  dalia 
legge  il  regnare,  c anche  troppo  oltraggiata 
stimassero  la  regale  maestà  dalle  none  cotta 
donna  italiana  e dalla  prole  indi  nata , man- 
darono per  Orode.  Era  egli  di  regia  stirpe; 
malvedulo  però  ed  esecrato  dal  popolo  per 
l' eccessiva  sua  crudeltà , atteso  l' aspro  uomo  e 
stizzoso  eh’  egli  era.  Laonde  da’  congiurali  fu 
ucciso,  come  vogliono  alcuni,  tra  le  vivande 
e le  tazze  ( giacché  universale  costume  di  quei 
paesi  si  è portare  sempre  il  pugnale  I,  ma,  come 
dicono  la  più  parie,  mentre  si  trovava  alla 
caccia.  Indi  mandala  un'  ambasceria  a Roma 
chiesero  un  degli  ostaggi  per  loro  re.  Fu  scelto 
perciò  a competenza  de’  suoi  fratelli  Fonone; 
il  quale  parea  più  degli  altri  capcvole  d’ una 
fortuna , cui  gii  offerivano  le  due  più  grandi 
potenze,  che  fossero  sotto  il  sole,  l'ima  dome- 
stica, l’altra  straniera.  Ma  troppo  velocemente 
rambiaron  pensiero  i Barbari  tra  per  la  natu- 
rale loro  incostanza , e per  l' Indole  lor  disde- 
gnosa. Perciocché  si  credevano  di  dovere  ub- 
bidire a uno  schiavo  straniero,  schiavo  appel- 
lando l’ostaggio;  all'indegnità  del  qual  nome 
mal  si  potevano  accomodare:  che  non  per  legge 
di  guerra,  ma,  eh’ è peggio  di  lutto,  con  vi- 
tupero della  pare  veniva  a’Parti  dato  il  regnante. 

I.  Discendenti  da  Anaee  I re  de'  Parli . ohe  dori  sso 
anni  incirca  av.  C.  C. 


Quindi  incontanente  mandarono  per  Arlabano 
re  della  Media  e di  stirpe  arsacide.  Accettò 
senz’ indugio  rinvilo  Artaliano,  c vi  fu  tosta- 
mente colle  sue  truppe.  GII  si  fece  incontro 
Fonone;  e a prima  giunta  per  lo  favore,  che 
gli  prestava  il  popolo  minuto  fra’ Parti,  disposte 
in  buon  ordine  le  sue  genti , ruppe  Arlabano, 
e gli  fece  dar  volta  verso  i confini  della  Media. 
Ma  non  istelte  gran  tempo,  ed  ecco  Arlabano 
con  nuovo  esercito  affronta  Vonone,  e lo  vince; 
e Vonone  con  pochi  de’suoi  a cavallo  si  ricoglie 
in  Selcucia.  Arlabano,  fallo  in  quella  rotta 
grande  macello  di  barbari  per  Io  spavento,  che 
gettò  loro  in  cuore , colla  sua  genie  ritirasi  a 
(.lesi fonte  ; e da  indi  innanzi  egli  regnò  sopra 
■ Parli. 

VI.  Vonone  poi  rifuggitosi  nell'Armenia  dap- 
principio senll  desiderio  d’ averne  il  regno, 
e mandò  a lai  fine  suoi  ambasciadori  a’ Romani. 
Ma  perciocché  Tiberio  non  degnò  d’a-coltarlo 
parie  per  l'infingardo  uomo,  ch’era  Vonone,  e 
parie  per  le  minacce  del  re  Parlo  (che  gf  in- 
timava la  guerra),  né  piò  gli  restava  speranza 
di  regno,  mercecchè  gli  abitanli  lungo  il  Ni- 
fate  J,  cli'crano  i popoli  più  valorosi  d’Arme- 
nia, si  unirono  ad  Arlabano,  rendessi  a Silano 
governatore  della  Siria;  il  quale  in  risguardo 
dell'educazione,  ch’egli  ebbe  in  Roma,  il  ri- 
tenne presso  di  sé  nella  Siria.  Intanto  Arta- 
bano  die  il  regno  dell’Armenia  ad  Erode  uno 
de’ suoi  figli. 

VII.  Mori  eziandio  il  re  della  Oimmageua 
Antioco.  Quinci  nacque  conlesa  tra  il  volgo  e 
i grandi;  c dall’ima  parte  c dall’altra  si  man- 
dano a Roma  ambascerie;  chiedevano  i grandi 
mutazione  di  governo,  volendo  che  il  regno 
fosse  recato  a provincia;  c il  popolo  domandava 
d’avere  secondo  l'usanza  antica  il  suo  re.  Il 
senato  ronchiuse,  che  fosse  spedilo  Germanico  a 
a rimettere  in  sesto  gli  affari  dell'Oriente;  ma 
la  fortuna  andava  con  ciò  preparandone  la  ro- 
vina. Perciocché  arrivato  in  Oriente,  ordinato 
ch’egli  ebbe  ogni  cosa,  fu  per  opera  di  Pisene 
ucciso  di  veleno,  come  si  disse  altrove. 


3.  Parte  del  monte  Tauro,  da  cuinAsc*  un  fiume  dello 
similmente  Iftftte. 

3.  Figliuolo  di  Druso  e d*  Antonia , e nipote  di  Augu- 
sto. Vedi  Coni.  Tacito  ano.  lib.  3. 


CAPO  QUARTO 

Sedutone  de' Giudei  contro  Potato  Pitti» 


I.  Ora  Pilato  governatore  della  Giudea , trailo 
fuori  l’ eserrilo  di  Cesarea  c mandatolo  in  Ge- 
rusalemme a svernare,  in  dispello  delle  leggi 
giudaiche  1 v’introdusse  l'effigie  di  Cesare,  rlie 

I.  Enti  intanto , Pilato,  restato  era  in  Cesarea  eoo  una 
parte  deile  atre  truppe. 


impresse  vedevansi  sulle  bandiere,  mentre  la 
nostra  legge  ne  divietava  il  lavoro  di  qualsi- 
fosse  immagine;  e però  i governatori  passati 
areano  fallo  l’ingresso  in  cittì  con  bandiere 
foggiale  altramente.  Pilato  fu  il  primo,  che 
senza  persona  avvedersene,  poiché  fu  notturno 
l'ingresso,  recò  in  Gerusalemme  e vi  pose  co- 
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teste  immagini;  Il  che  com'ebbero  i Giudei  ri- 
saputo, si  furono  a molli  insieme  in  Cesarea, 
dove  stellerò  supplicando  più  giorni  a Filalo, 
ebe  altrove  trasferisse  l'effigie.  Or  egli  non  li 
mandando  esauditi,  perchè  altrimenti  farebbe 
onta  a Cesare,  nè  però  rimanendosi  quelli  dalle 
loro  suppliche , al  sesto  giorno  Filato  disposte 
in  armi  le  trup|ic  andò  ad  assidersi  nel  su» 
tribunale,  cil'ei  fe’ piantare  nel  circo,  dove  in 
agualo  slavano  le  sue  genti.  Quivi  rinnovala 
da' Giudei  la  loro  supplica,  egli  datone  il  nolo 
seguo  a' snidali  circondò  i supplichevoli,  mi- 
nacciandoli delia  morte  issofatto,  quand'essi  non 
se  ne  tornassero  cheli  alle  case  loro.  Quegli 
all*  incontro  giuntisi  al  suol  bocconi  e nudatisi 
il  collo  protestavano,  che  di  booti  grado  tor- 
rehbono  la  morie,  anziché  trascurare  l'osser- 
vanza delle  loro  leggi.  Filalo  a tanta  costanza 
e a tale  amore  per  le  leggi  stordito  trasportò 
senz’indugio  da  Gerusalemme  le  immagini  in 
Cesarea. 

II.  Indi  a spese  del  sacro  tesoro  derivò  in 
Gerusalemme  un  condotto  d' acque,  che  avevano 
la  lor  sorgente  lungi  di  là  ben  dugentn  sladii. 
Quelli  peni  non  amavano  (ai  lavoro;  onde  rac- 
coltisi insieme  a molte  migliaia  inlimavangii 
con  ischiamazzi , che  desistesse  dall"  opera  ; ta- 
luni ancora,  com’  è coslnme  del  volgo,  dicevan- 
gli  villania;  ond’  egli  senz’allro  fare  collocò  una 
gran  moltitudine  di  snidali  sull'  abito  cittadine- 
sco dove  più  agevole  fosse  il  chiudere  in  mrzzo 
i Giudei  malcontenti , e ciascuno  di  loro  por- 
tava solto  le  vesti  un  pugnale;  indi  egli  ordi- 
nò a’ Giudei,  che  si  riunissero.  Quesli  già  co- 
minciavano a svillaneggiarlo,  quand'egli  diede 
a'soldati  il  segno  già  pallovilo;  ed  essi  menaron  le 
mani  assai  più  gagliardamente,  che  non  por- 
tavano gli  ordini  di  Filalo,  punendo  per  egual 
modo  i rei  e gl’innocenti;  nè  punlo  rimisero 
della  loro  fierezza,  sicché  i meschini  colli  sen- 
z’armi da  genie  ben  allestita  in  lor  danno  quivi  re- 
starono morii  in  gran  parie,  c il  restante  fe- 
riti salvaronsi  colla  fuga.  Cosi  ebbe  fine  il  tu- 
multi). 

III.  Circa  lai  tempo  visse  Gesù  1 * 3 , uomo  sag- 
gio se  pur  dee  dirsi,  eh’  ei  fosse  uomo.  Perciocché 
egli  fece  opere  maravigliose , maestro  fu  di  per- 
sone, che  amavano  solo  la  verità;  c trasse  al 
suo  seguilo  molti  Giudei  e molti  stranieri.  Egli 
era  Cristo  a ; e quantunque  Filalo  a sommossa 

I.  Ai  usatamente  egli  dice  circa  tal  tempo;  perciocché 

il  tumulto  testé  riferito  avvenne  un  anno  dopo  la  morte 
di  G.  C.  Chi  poi  bramasse  di  veder  chiaramente  provato, 
essere  di  Giuseppe  questo  celebre  testimonio  in  lode  dei 
Nostro  Signore , legga  l’Uejtlo  nella  sua  Di  mostratone 
Evangelica  proposizione  3,  artic.  II,  e il  Tillcmont  nota 
30  sor  la  mine  des  Julfs. 

3.  Voce  che  Immediatamente  risponde  all’Ebrea  rosa 
MatchiaU  , Messia  ; col  qual  nome  in  particolare  maniera 
appellatasi  da’ Giudei  il  divino  toro  riparatore,  ed  appel- 
lati ancor  tutto  giorno  ; ma  indarno  da  loro  »’  aspetta  o 
piuttosto  si  vuol  ciecamente  aspettare;  giacché  tanta  chiara 
è la  sua  venula,  che  aon  può  dubitarsene.  Avvertasi  inol- 


de’ principali  tra  i nostri,  che  l’ accusarono , 
condannato  lo  avesse  alla  croce,  pure  i suoi 
primi  seguaci  non  si  rimasero  dall’  amarlo,  per- 
ciocché dopo  il  terzo  giorno  comparve  lor  vivo 
di  nuovo,  avendo  questa  e cent’ altre  cose  mi- 
rabili di  lui  predette  i divini  profeti  ; e fino 
a’  nostri  dì  si  conserva  una  gente , che  porta 
il  nome  da  lui  di  Cristiana. 

IV.  Sotto  questi  medesimi  tempi  allro  grave 
incomodo  scompigliò  i Giudei,  e nel  tempio 
d’ Iside  in  Hnma  si  commisero  azioni  indegne. 

E primieramente  farò  parola  di ^jue-to  eccesso; 
indi  darò  il  suo  luogo  alle  cose  avvenute  a’ Giu- 
dei. Fantina  tra  le  matrone  romane  per  la  chia- 
rezza de’  suoi  natali , che  accresceva  ornamento 
alla  sua  virili, aveva  gran  nome; olire  a questo  era 
ricca  assaissimo,  e le  sue  avvenenti  fattezze  c 
la  giovine  età  , di  cui  vanno  liete  singolarmente 
le  donne,  in  lei  concorrevano  a trarre  una  vita 
casta  e pudica.  Era  sposala  a Saturnino,  uomo 
per  ogni  conto  degnissimo  di  tal  consorte.  Di 
lei  invaghì  Dedo  Mondo,  persona  di-tinta  del- 
l’ordine equestre.  Ma  perciocché  lai  non  era 
la  donna,  che  si  lasciasse  vincere  a donativi, 
anzi  non  curò  i moltissimi , che  le  aveva  man- 
dali, crebbe  in  lui  vie  più  la  passione,  fino  a 
prometterle  dugentomila  dramme  attiche,  se  gli 
compiacesse  una  volta  sola:  ma  non  piegandosi 
ella  neppur  per  Unto,  colui  noi  reggendo  ai 
suo  amor  non  curalo  |iciisò  per  lo  suo  migliore 
di  finire  d’inedia  la  viU  a cagione  del  male, 
eh'  essa  gli  ficca  sostenere.  Egli  adunque  si  con- 
dannò a tal  morie;  ma  non  potè  farlo  in  modo, 
che  non  se  ne  avvedesse  persona.  Aveva  Mando 
una  liberta  del  padre  suo  nomaU  Ide,  femmina 
saputissima  in  ogni  genere  di  malvagità.  Costei 
parlando  di  mala  voglia  la  risoluzione  presa 
dal  giovane  di  morire , perciocché  chiaramente 
andava  mancando,  venuUgii  innanzi  prese  a 
consolarlo  a parole,  e gli  diede  buone  speranze, 
e promisegli,  che  riuscirebbe  al  suo  intento. 
Arcuile  dal  giovane  con  piacere  le  suppliche- 
voli  di  lei  proposte,  Ide  disse,  che  le  bisogna- 
vano cinquantamila  dramme  per  allacciare  la 
donna.  Racconsolato  con  questo  il  giovane , e 
avuto  la  fante  il  richiesto  denaio,  poiché  quesU 
s'avvide  che  non  poteva  la  donna  pigliarsi  a 
denari,  non  tennesi  a quella  strada,  che  aveva 
innanzi  già  concerlaU;  ma  sapendo  la  gran  di- 
vozione , ond'  era  portata  per  Iside , macchinò 
quesU  frode.  Entrò  a parlare  con  alcuni  de'  sacer- 
doti, e solto  credenza,  c,  eh’ è più,  con  da- 
nari alia  mano,  che  per  al  presente  furono 
venlieinqueinila  dramme,  e altrettante  allora, 
che  fosse  al  suo  fine  riusciti)  l’ affare,  [alesa 
loro  l’amor  del  giovane,  confortandogli  a ten- 
tare ogni  mezzo,  perchè  resti  il  giovane  sod- 
disfatto. Colpiti  essi  e abbagliali  dall’  oro  glielo 

tre  , che  II  nostro  Autore  non  da  ad  altro  profeta  mai 
questo  nome  di  Cristo , motto  meno  nella  maniere  anto- 
nomastfea,  che  (a  qui. 
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promisero;  e il  più  vecchio  infra  loro  andato 
in  fretta  da  Paolina  e introdotto  richiese  u- 
dienza  segreta;  e ottenutala,  disse  venire  per 
commissione  del  dio  Anobi,  il  quale  era  preso 
di  lei,  e voleva,  che  a lui  ne  andasse.  Ud) 
volentieri  questo  parlare  la  donna,  e alle  sue 
amiche  vantavasi  di  questa  domanda  d’Anubi, 
c col  marito  trattò  della  cena  e del  talamo,  a 
cui  veniva  invitata  da  Anubi.  Esso  gliel  con- 
sentì, ben  sicuro  della  pudica  donna  ch’ella 
era.  Vassenc  adunque  al  Tem|ùo,  e dopo  cena 
venula  l’ora  del  sonno,  c chiuse  da  un  sacer- 
dote le  porte  interiori  dd  Tempio,  si  lolser  di 
là  le  lampade,  e Mundo,  che  fino  allora  era 
stato  nascosto,  ottenne  il  suo  fine;  ed  essa  cre- 
dutolo Dio  passò  con  lui  quella  notte,  indi  par- 
titosi anziché  i sacerdoti  non  consapevoli  del- 
l'inganno sorgessero,  l’aolina  tornata  per  tempo 
a casa  narra  al  marito  l’ apparizione  d’ Anubi , 
e presso  le  amiche  ingrandisce  c vanta  ciò 
Stesso.  Quelli  dall’  una  parte  considerando  la 
cosa  in  se  stessa  penavano  a darle  credenza , 
dall' altra  leggendo  non  esservi  motivo,  onde 
non  crederla,  attesa  l’onestà  e l’alta  condi- 
zione di  lei,  ne  restavano  maravigliati.  Al  terzo 
di  dopo  il  fatto  avvenutosi  in  lei  Mundo,  Paolina, 
disse,  e tu  m’hai  risparmiate  le  dugentomila 
dramme,  che  aggiugner  potevi  alle  lue  facoltà, 
e non  lasciasti  di  fare  ciò,  eh’  io  voleva;  nò 


mi  prendo  troppo  pensiero  de’  nomi  ingiuriosi , 
che  tu  per  dispetto  già  desti  a Mundo;  ma  in- 
tanto da  me  fu  tolto  in  presto  il  nome  d' Anubi 
per  giugnere  al  fine , eh’  io  intendeva.  Cosi  detto 
parti. 

V.  Allor  finalmente  aperse  la  donna  gli  oc- 
chi a conoscere  qnel  realo,  e scoperto  al  marito 
l'eccesso  di  tutta  la  fraude  pregollo,  che  non 
le  negasse  in  tanl’uopo  il  suo  aiuto;  onci’ egli 
palesi»  tulio  il  fallo  all’ imperadore.  Tiberio, 
accertala  per  mezzo  de'  sacerdoti,  eh'  esaminò , 
ogni  cosa,  loro  del  pari  e Ide  prima  cagione  di 
tanto  male,  e trovatrice  di  tutta  la  frode  in 
vitupero  della  matrona,  condannò  alla  croce,  indi 
abballò  il  tempio,  c volle  sommersa  nel  Tevere 
la  statua  d’ Iside;  infine  punì  coll’  esiglio  Mundo, 
credendo,  che  l’aver  egli  per  violenta  di  pas- 
sione peccalo  fosse  ragion  bastevole  a non  do- 
vernelo  gasligarc  più  severamente.  Tale  si  fu 
la  profanazione  commessa  da’  sacerdoti  nel  tem- 
pio d’ Iside.  Or  mi  rifaccio  a narrare  la  cose  1 av- 
ventile di  questi  tempi  in  Roma  a’ Giudei,  come 
aveva  innanzi  proposto  di  fare. 


a.  Queste  enee  avvennero  agli  anni  di  Tiberio  s , e la 
dell’  Era  ; onde  ae  ne  dovrebbe  riportare  la  narrazione  alla 
fine  del  cap.  3.  Filone  in  Ir  lai.  allribuiace  lo  scacciamento 
de’  Giudei  a S-j  ino  , il  quale  temeva . ebe  i Giudei  s’  op- 
ponessero a’suoi  Iniqui  disegni 


CAPO  QI  ISTO 

Glie  ews Ssse  re  Rema  a'  Giudei.  Si  ragiona  ancora  di  Pilato. 


. I.  V’  era  cerio  giudeo  fuoruscilo  tra  per  ac- 
tuse  dategli  d'aver  trasgredite  le  leggi  e per 
limor  della  pena , che  a lui  per  ciò  si  doveva; 
uomo  ribaldo  squisitamente.  Costui  vivendo  in 
que’  tempi  a Roma  spacciavasi  per  inlerpelre 
delle  leggi  musaiche,  e presi  in  sua  compagnia 
tre  mascalzoni  suoi  pari,  a Fulvia  matrona  di 
gran  portata,  che  s’era  data  a seguirli,  ed  a- 
veva  abbracciate  le  leggi  giudaiche,  persuade, 
che  mandi  porpora  ed  oro  al  Tempio  in  Geru- 
salemme; e ricevutolo  se  ne  valgono  per  sov- 
venire a’ propri  bisogni,  al  quale  intendimento 
ne  avevano  falla  già  la  domanda.  Ora  Tiberio 
informatone  da  Saturnino  suo  amico  e inarilo 
di  Falcia  , da  cui  n’ ebbe  avviso , comanda,  che 
quanti  Giudei  sono  in  Roma,  votin  la  terra;  e 
i consoli  fallane  una  leva  di  ben  quattromila 
soldati,  mandaronli  nella  Sardegna;  la  più  parte 
però  furono  gastigali,  perchè  non  volevano  per 
amor  delle  patrie  leggi  soltomeltcrsi  alla  mili- 
zia. Essi  adunque  per  colpa  di  quattro  persone 
furon  cacciali  da  Roma. 

II.  Ma  1 neppur  la  nazione  samaritana  andò 
esente  da  somiglianti  disturbi.  Sollevolli  un  uomo 

i.  Il  latto  presente  appartiene  all’anno  I dopo  la  morie 

di  G.  C.  a ai  di  Tiberio;  e però  qui  è a tuo  lungo. 


che  aveva  per  nulla  il  mentire,  e lutto  tingeva 
a capriccio  del  popolo,  ordinando  gli  si  racco- 
gliessero  intorno  sul  monte  Carbóni,  da  loro 
tenuto  per  la  più  santa  montagna , che  v’ abbia 
al  mondo;  c stesser  sicuri,  eh’  egli , quando  ve- 
nissero, moslrerebbe  loro  colà  sotterra  il  sagro 
vasellamcnto  già  da  Musò  riposto  in  que’  luoghi. 
Essi  adunque  credendolo  verisimile  preser  l' armi 
e fermatisi  in  rerla  terra  nomala  Tirataba,  quivi 
stavano  raccogliendo  quanti  vi  concorrevano, 
per  quindi  potere  in  gran  truppa  salire  il  monte. 
Ma  li  prevenne  Filato  occupandone  prima  di 
loro  la  cima  con  una  mano  di  fanti  e cavalli, 
I quali  affrontatisi  colla  gente  ricolta  dentro  la 
terra  dopo  una  brev  e mischia  parte  ne  uccisero  e 
parte  mandaronne.  in  rolla; molli  ancora  ne  tras- 
sero schiavi , de’  quali  Pilato  condannò  a morte 
i più  riguardevoli  e i più  polenti.  Dopo  questo 
scompiglio  il  Senato  samaritano  si  presentò  a 
Vitellio  5,  uom  consolare  e governatore  della  Si- 
ria , al  cui  tribunale  acrusaron  Filato  dell’  uc- 
cisione fatta  di  loro;  perciocché  non  talento  di 

a.  Questi  fu  L.  Vitellio  Ceooorc  padre  d’A.  VUellio  lm- 
peradore,  e alalo  console  Tanno  innanzi.  Venne  in  Siria 
Tanno  3 dopo  la  morie  di  G.  G.  • 22  di  Tiberio,  e 
dell’  Era. 
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ribellarsi  a’ Romani,  ma  necessità  di  sottrarsi  di  quanto  l’incaricavano  i Giudei;  e Pilato, 
alla  persecuzione  di  Pilato  gli  aveva  condotti  in  dopo  retta  dieci  anni  la  Giudea,  (binando  il 
Tirataba.  Vitelli»,  mandalo  a governare  i Giti-  rapo  agli  ordini  di  Vilellio,  giacché  non  aveva 
dei  .Marcello  .mio  amico,  intimò  a Pilato,  eh'  indi  che  conlraporre,  mosse  alla  volta  di  Roma;  ma 
partisse  per  Roma  a dar  conto  all’  imperadore  primachè  v'  arrivasse,  Tiberio  passò  di  vita. 

€AI’0  SESTO 

Potuta  dì  Pittino  a Cetuiahmme.  Tiberio  gii  ferire,  che  indura  /ir  ini  ano  a mandargli  ortaggi, 
e che  muova  guerra  ad  Jrtta  *. 


I.  Vilellio  intanto  entrato  in  Giudea  perviene 
a Gerusalemme;  dove  si  celebrava  la  solennità 
detta  Pasqua.  Quivi  essendo  V ih  Ilio  accolto  con 
sommi  onori  rilasciò  in  perpetuo  a quegli  abi- 
tanti il  dazio  imposto  alle  rendite  venderecce, 
e consenti,  rbe  la  veste  pontificale  con  esso 
tutto  il  suo  ai  redo  si  conservasse  nel  Tempio, 
e slesse  in  custodia  de'  sacerdoti  giusta  il  dirit- 
to, die  n'ebboro  per  l'addietio.  Pino  allora  eia 
stata  in  deposito  mila  torre  Antonia,  fortezza 
cosi  chiamala,  per  tal  cagione.  Irrano  ponte- 
fice Ira' molli,  che  v’ebbe  di  questo  nome,  il 
primo,  dappoiché  nella  torre,  clic  innalzò  presso 
al  Tempio,  traeva  la  maggior  parte  de’ giorni 
suoi,  la  veste  eziandio,  di  cui  era  custode  e 
vati  egli  solo  aveva  facoltà  di  portare,  lenevaia 
colà  riposta,  alloracbé  discendendo  in  città  ri- 
pigliava gli  abiti  da  privato.  Cosi  di  far  co- 
stumarono i suoi  figliuoli  c i nipoti.  Erode  poi 
divenuto  re,  ristorata  con  grande  magnificenza, 
perché  posta  in  luogo  opportuno,  questa  torre 
rhiamolla  Antonia  per  l'amicizia , che  avea  con 
Antonio,  e ritenne  la  veste  pontificale  dove 
l’aveva  Innata,  credendo  ancora  per  ciò,  che 
il  popolo  non  tenterebbe  novità  contro  lui.  Ado- 
però similmente  anche  il  re  successore  c figliuolo 
d’  Erode  Archelao,  il  tui  regno  caduto  essendo 
in  poter  ilei  Romani,  questi  s'impadronirono 
delia  reste  pontificale  riposta  in  una  stanza  di 
marmo  perciò  fabbricala  e col  suggello  segnala 
de’ sacerdoti  e de’ tesorieri  ; innanzi  alla  quale 
accendeva  ogni  giorno  la  lampada  il  castellano. 
Sette  giorni  avanti  la  festa  veniva  dal  caslellano 
loro  consegnata;  e poiché  l'accia  il  pontefice 
purificata  ed  usata,  il  giorno  dopo  la  solennità 
si  tornava  alla  slanza  di  prima.  Ciò  facevasi 
ogni  anno  in  Ire  feste,  e nel  di  del  digiuno. 
jOra  Vilellio  in  nostro  potere  la  rimette,  fa- 
cendo animo  al  castellano  a non  prendersi  briga 
soverchia  nè  del  dove  fosse  per  porsi  da  indi 
innanzi , nè  del  quando  dovesse  adoprarsi.  Cosi 
fallo  a benefizio  della  nazione,  e depnsto  dal 
pontificato  Giuseppe  dello  Caifasso,  vi  pone  in 
suo  luogo  Gionata  figliuol  del  pontefice  Anano. 
Indi  prese  la  via  d’Antiochia. 

II.  In  questa  Tiberio  scrive  a Vitellio,  che 
stringa  amicizia  con  Arlabano  signor  dc’Parti; 

1.  tt  narralo  in  quatto  e nel  capo  segoente  è ai  venuto 
mentre  Filato  era  io  viaggio  verso  Roma,  cioè  l’armo  sa 
ed  ultimo  di  Tiberio , tranne  la  morto  di  Filippo  frate! 
d’ Erode 


conriossiacbè  Parelio  presentemente  a nimico 
e il  guastate,  che  egli  faceva  l’Armenia,  gii 
dava  apprensione  non  forse  il  male  potesse 
farsi  maggiore;  e allora  solamente  si  fiderebbe 
di  questa  amicizia,  quando  Arlabano  gliene 
desse  oslsggi,  e singolarmente  suo  figlio.  Cosi 
Tiberio  scriveva  a Vilellio,  c nel  tempo  mede- 
simo con  gran  somme  d’oro  spigneva  il  re  de- 
gli  Iberi  J,  c quel  degli  Alani  > a muovere 
senza  difficoltà  Tarmi  contro  Arlabano.  I pri- 
mi, quanto  a se,  non  fecero  alcun  movimento; 
diedero  però  agli  Alani  il  passaggio  per  le  lor 
terre,  ed  apre  ndo  loro  le  porle  Caspie  li  me- 
nano sopra  Arlabano.  Allora  e Ri  lolla  di  nuovo 
l’Armenia  a' Parli,  e allargatasi  nel  lor  paese 
la  guerra  restaronci  morti  il  fiore  delia  nobiltà  , 
e tutte  le  cose  loro  andarono  sottosopra,  e il 
figliuolo  stesso  del  re  cadde  ucciso  in  que’  fatti 
d’arme  con  molte  migliaia  della  sua  gente; 
anzi  Vilellio  ron  una  grossa  quantità  di  dena- 
ri, che  mandò  in  dono  a’ pai  enti  ed  amici  del 
padre  di  lui  Arlabano,  gli  aveva  pressoché  tolta 
la  vita  per  mano  de' regalali  da  sé.  Ma  ArU- 
bano  avvedutosi  dell' inevitabile  trama,  elle 
quella  era,  perchè,  siccome  da  molli  e gran 
personaggi  ordita,  cosi  era  impossibile,  ebe  non 
riuscisse  al  suo  fine,  e avvisando  che  quanti 
gli  s'erano  lealmente  raccolti  intorno,  già  cor- 
rotti nell’animo  ingannevolmente  infingevano 
benivoglienza,  o alla  prima  piova,  a cui  li  met- 
tesse, sarebbonsi  aggiunti  all’ altro  numero 
de’ ribelli,  ricoverassi  nelle  salrapie  superiori, 
dove  levala  una  gran  soldatesca  di  Dai  e Saci 
e gettatosi  sopra  i nimici  riebbe  il  suo  regno. 
Edito  questo,  Tiberio  richiese  Arlabano  della 
sua  amicizia;  ed  egli  accettatane  volentieri  la 
proposizione,  perché  mossa  prima  d’altronde, 
insieme  con  Vitellio  si  trovò  all’Eufrate;  dove 
gettalo  sui  fiume  un  ponte  si  vennero  ad  in- 
contrare nel  mezzo  di  questo  con  ciascuno  una 
buona  guardia  intorno  alla  sua  persona.  Poiché 
furono  dall’una  parte  e dall'altra  falle  le  con- 
venzioni, Erode  il  (elrarca  diè  loro  un  convito 
sotto  una  tenda,  ch’egli  con  grande  spesa  in- 
nalzò in  mezzo  al  ponte.  Indi  a poco  Arlabano 

1.  Popoli  confinanti  nll’octente  col  mar  Caaplo , a occi- 
dente colla  Cotchide,  a mezzodì  cult’ Armenia  maggiore, 
a acltentrtone  col  monti  Caucasi.  L’iberit  oggi  risponde 
alla  Giorgiana  , o Gurglstan. 

a.  Popoli  abitanti  una  parte  della  Sciala  europee  verro 
le  paludi  Mcottdi.  Cornetto  Tacilo  e l' Edizioni  moderne 
hanno  albani 
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manda  a Tiberio  in  ortaggio  Dario  suo  figlio 
accompagnato  da  motti  presenti,  tra' quali  era 
un  uomo  allo  sette  cubili,  e giudeo  d'origine 
nominato  Eleazaro,  il  quale  per  l'enorme  sua 
statura  era  detto  il  gigante.  Dopo  ciò  Vitelli*» 
partissi  per  Antiocbia,  c Artabano  per  Babilonia. 

III.  Ma  Erode  volendo,  che  Cesare  avesse 
prima  da  lui , che  d'altronde,  sicura  notizia 
dell’ essersi  ottenuti  gli  ostaggi , spedi  corrieri 
con  lettere,  eh' esattamente  ne  l’ informassero, 
senza  lasciar  più  luogo  a Vilcllio  da  palesargli 
niente  di  nuovo.  Quindi  essendogli  giunte  le  let- 
tere di  Vitellio,  e rescritto  avendogli  Cesare,  che 
già  sapeva  ogni  cosa  per  l'anteriore  notizia, 
che  gliene  avea  dato  Erode , Vitellio  ne  rimase 
turbalo  forte,  e recandolasi  ad  ingiuria  mag- 
giore di  quel,  ch'era  in  fatti,  covossi  in  petto 
segretamente  lo  sdegno,  invino  a tanto  che 
non  se  ne  fu  vendicato;  il  che  avvenne  sotto 
l'impero  di  Gaio. 

IV.  Di  que’  (empi  ancora  morì  Filippo  1 fra- 


tello d' Erode,  all'anno  ventesimo  di  Tiberio, 
dO|io  governata  Irenlasctl’ anni  la  Traconitide, 
e Gaulanilidc  e la  nazione  de'  Balanei , uomo 
che  sempre  amò  la  modestia  e la  pace  ; con- 
riwsiachè  risedette  ognora  ne’  suoi  domimi.  Egli 
usciva  di  casa  con  pochi  de’  più  riguardevoli 
personaggi,  e siccome  tene» agli  dietro  per  le 
vie  il  tribunale,  sopra  cui  assidersi  per  dar  sen- 
tenza, cosi  qualora  avveniva**  in  persona,  che 
gli  chiedesse  giustizia  ed  aiuto,  senz’altro  in- 
dugio piantalo , ovccliè  si  trovasse , il  tribunale 
di  là  asroltavane  le  ragioni,  e imponeva  i do- 
vuti gastigbi  a' rei,  c gl'incaricati  a torto  as- 
solveva. Muore  in  Giuliade , e di  colà  trasferito 
all’avello,  che  fabbricato  s’aveva  egli  stesso, 
gli  si  fanno  sontuosissimi  funerali  ; i suoi  stali, 
giacché  era  morto  senza  figliuoli , venuti  in 
potere  di  Tiberio  alla  provincia  aggiunti  furono 
della  Siria,  con  questo  però  <be  i tributi,  che 
si  raccorrebbono  nella  tetrarchia  di  lui,  ivi  si 
dovessero  ritenere. 


.1  Figliuolo  del  re  Erode  , e fratello  d’Erode  telrarca , di  cui  testa  s’è  parlato. 


CAPO  SETTIMO 


Erode  tl  telrarca  J a guerra  ad  Arela,  e rimane  tronfino.  Ditceudcnsa  d’  Erode  il  grande 
fino  ai  tempi  d' Agrippa  /. 


I.  In  questo  rompono  insieme  guerra  1 Arela 
signor  di  l'etra  ed  Erode  per  tal  cagione.  Erode 
il  tetrarca  sposata  avea  la  figliuola  d’ Areta,  e 
già  da  gran  tempo  viveva  con  esso  lei.  Or  nel 
viaggio,  che  foce  a Roma,  albergò  presso  Ero- 
de fratello  suo,  ma  nato  di  un'altra  madre9, 
cioè  di  Mariainme  figliuola  del  gran  Sacerdote 
Simonc.  Ora  il  telrarca  invaghito  d'  Erodiadc 
moglie  di  lui,  figliuola  d’  A risto  bolo  fra  lei  co- 
mune dell’uno  e dell'altro,  e sorella  d' Agrippa 
il  primo,  osa  fargli  parola  di  nozze,  e,  da  lei 
accettale,  si  pattar isce  da  ambe  le  parli,  che 
passerebbe  appo  lui  quando  fosse  tornalo  da 
Roma  ; tra  queste  convenzioni  era  quella  altresì , 
ch’egli  da  se  licenziasse  la  figliuola  d'  Areta. 
F.rode  adunque  obbligatosi  a questo  navigò  verso 
Roma.  Compiuti  ch’egli  ebbe  gli  affari,  per 
cui  era  andato,  si  ricondusse  al  suu  regno;  c 
la  moglie  di  lui  informata  minutamente  de'  patti 
già  tra  lui  ed  F.rodiade  stabiliti,  anziché  il 
marito  sapesse,  che  tutto  a lei  era  nulo,  chiede 
in  grazia  d’ andarsene  a Machcrunte,  luogo 
a'  confini  tra  gli  stali  d'  Erode  e d’  Areta,  sen- 
za scoprirne  il  perchè:  cd  Erode  persuaso,  che 
la  moglie  nulla  sapesse,  glie)  consenti  ; ond’  essa, 

f.  La  cuerra  Ira  brode  ed  Areta  avvenne  due  anni  in 
circa  dopo  la  morte  di  Filippo , verro  Rii  anni  di  Tiherio  : 
ma  il  ripudio  delta  riRliuola  d‘  Arela  avvenne  alcun  tempo 
innanri. 

5.  Questo  Erode  chiamasi  neh’  Evang.  Filippo  ; ed  Erode 
il  telrarca  * aopraonmsalu  Anlipa  , Il  quale  fu  l'uccisore 
di  i.  Giovanni  Battuta. 


che  aveva  per  lettere  assai  tempo  innanzi  di- 
sposto ogni  cosa,  fu  in  Machcrunte;  donde, 
allestito  dal  generale  d’Arcla  lutto  il  bisogne- 
vole per  quel  viaggio,  entrò  nell'Arabia  accom- 
pagnata successivamente  da  più  capitani,  c cori 
grande  celerilà  prevenlossi  a suo  padre , e sco- 
prigli l' intendimento  d' Erode. 

II.  Di  qui  ebbe  principio  la  niniicizia  d’ Are- 
la;  indi  naia  Ira  lor  coniava  intorno  a’ confini 
nella  terra  di  Gamala , l'uno  e l’altro  fecero 
leva  di  soldalesca , e rutta  la  pace  mandarono 
in  loro  voce  a combattere  i capitani.  Attaccata 
la  mischia,  fu  l’esercito  lutto  d' Erode  tagliato 
a pezzi  per  tradimento  di  certi  fuorusciti  na- 
tivi delia  tetrarchia  di  Filippo,  i quali  s’ era- 
no sotto  le  insegne  d’  Erode  arrotati.  Erode  in- 
tanto scrive  questo  avvenimento  a Tiberio;  il 
quale  sdegnalo  dell'arroganza  di  Archi  ingiugne 
a Vitellio,  clic  muova  Farmi  contro  di  lui,  e 
se  gii  vien  fatto  d‘  averlo  vivo  in  sua  inano , 
glid  tragga  innanziincalcnc.se  morto,  gliene 
mandi  la  testa.  Così  Tiberio  comandò  al  govcr- 
nalor  delta  Siria.  Alcuni  Giudei  però  avvisarono, 
che  la  rovina  delle  truppe  d’ Erode  ascrivere  si 
dovesse  a gasligo  di  Dio,  c ciò  in  giusta  ven- 
detta della  morie,  ch’ei  diede  a Giovanni  co- 
gnominato il  Battista.  Perciocché  Erode  uccise 
quest’  uomo,  eh’  era  dabbene  , e confortava  i 
Giudei,  che  colta  virtù,  colla  giustizia  scam- 
bievole, e coita  pietà  verso  Dio  si  disponessero 
unitamente  al  battesimo;  che  allor  tal  lavanda 
sarebbe  a Dio  cara , non  quando  per  tergersi 
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il’ alcun  peccalo  «e  ne  valessero,  ma  quando 
purgata  lien  prima  l'anima  rolla  virtù  il  vol- 
gessero al  mondamento  del  corpo  >.  Or  percioc- 
ché' molli  d'intorno  a lui  «'affollavano,  Iraltivi 
da  una  brama  ardentissima  d’  udir  tali  rose  > , 
Erode  temendo,  che  un' eloquenza  tanto  possente 
«il  cuor  degli  uomini  non  li  portasse  a qualche 
sollevazione , parendo  che  si  reggessero  in  tutto 
giusta  il  consiglio  di  lui , mollo  miglior  partito 
egli  crede , anziché-  intravvengano  novità , torlo 
antiripalamenle  di  vila,ehenon  dopo  stravolto 

10  stato  aversi  a penlire  *.  Giovanni  adunque 
per  lo  sospetto  d’Erode  mandalo  prigione  nella 
fortezza  già  della  di  Marherunle  ivi  è ucciso. 
Ora  i Giudei  fermamente  han  credulo,  che  Dio 
forse  irato  di  ciò  con  Erode  per  vendicare  Gio- 
vanni ne  sterminasse  l'esercito. 

III.  Vitellio  intanto  allestita  ogni  cosa  per  uscir 
sopra  Arda  , con  due  legioni  e con  quanta  potò 
avere  da’regni  soggetti  a'Komani  soldatesca  di  leg- 
giere armadura  e cavalleria  marciò  alla  volta  di 
Pelra,  c giunse  in  Tolomaide.  Ora  mcnlr'  egli  sta- 
va per  eondur  la  sua  armala  per  mezzo  le  terre  giu- 
dee. venutigli  incontro  i principali  della  prov  incia 
si  lo  pregarono,  che  cangiasse  cammino;  percioc- 
eltè  le  jjalrie  lor  costumanze  non  tolleravano,  che 
ci  si  portassero  effìgie.  Persuaso  Vitellio  inulò 
la  già  presa  risoluzione,  e intimala  la  marcia 
all’ esercito  pel  gran  campo,  egli  solo  con  esso 
Erode  il  telrarca  e parecchi  amici  andò  a Ge- 
rusalemme per  far  sagrifizio  a Dio  nella  festa, 
che  allor  correva  solenne  a’ Giudei;  dove  en- 
tralo ed  accollo  da  tutto  il  popolo  festosamente 
dimorò  ivi  tre  giorni,  nei  quali  tolto  a Gionata 

11  pontificalo  lo  diede  a Teofilo  suo  fratello  J.  Al 
quarto  giorno  gli  rapilaron  le  lettere,  che  la 
morte  gli  davano  di  Tiberio,  ond'egii  condusse 
il  popolo  a giurar  tosto  a Gaio  ubbidienza.  Indi 
non  polendo  continuar  più  la  guerra  pel  Ira- 
sporlarc  che  foresi  in  Gaio  I’  impero,  richiamò 
a’suoi  quartieri  d’inverno  I’  esereilo.  Si  disse 
ancora,  rhc  Arda  da  un  sogno,  che  osservò, 

I.  Meglio  v'  intenderà  II  nostro  Autore  In  questo  propo- 
sito lidie  parole  del  P.  Calmet  alla  voce  ìlaptiimui  net 
SUO  Dittonsrio  Utoéico  ec.  Cam  panitrntiam  predicare 
ìncepìt  /untine*  Bapliita  , tu  oqim  lordanti  Baptimvm 
imilituil , qirt  licei  porrata  non  (ergere/,  tarditi  Catara 
panitrntt a operibai  , gire  in  ino  Bapliimo  ab  Ioanne  rxì- 
qtbantur  , ad  Cbriiti  Boptiema  rt  peccatorum  rrmiuio - 
arai  apparnbat.  Proferiti  l-onnri  non  lìmpticrm  provolo- 
ni ni  datomi , trd  intiifncloria  aprra  tt  vita  immntatio  - 
non i rxpoirrbat.  Joannii  Baptiimui  prrfretior  futi , qaam 
parificano  Indaarum , t.  Urtili  Catara  Baplitmote  imprr- 
ftetior. 

1.  Hoc  (jnidem  retir,  dice  il  P.  Calmet  nell’  opera  soprac- 
citata alla  V.  Antìpai , Anlipam  obtmdiue , ut  errata  rei 
discaro  occuttaret  ; qnam  rasenta  Bvanqetilta , qui  bui 
de  Jeanne  libi  Jamiliariisimo  nibit  occullum  ette  poterai, 
in  tute  ecriptìe  prodiderunt. 

• Bri  pretesto  politico  deano  di  lui.  Vedi  Tìllemonl  lom. 
I.  S.  leso  Baptist*,  art  e,  ove  porta  questo  passo , ma 
recìduto  In  francese,  parafrasando,  non  traducendo. 

3.  Agli  anni  dell'  Era  volg.  37  dopo  n anni  e 7 mesi  di 
erano  mori  Tiberio,  e gli  succedette  P Infame  Gsjo  Cali- 
gola. 


rispondesse  alla  nuova  datagli  della  mussa  di 
Vitellio.  non  esser  possibile,  ebe  l'esercito  en- 
trasse in  Pelra;  perciocché  de’ capitani  mor- 
rebbe o chi  aveva  ordinata  la  guerra,  o chi 
imprendea  d’  eseguirne  i voleri,  o colui,  con- 
tro il  quale  faeev  ansi  que’  militari  apprestamen- 
ti. Vitellio  adunque  si  ritirò  in  Antiochia. 

IV.  Quanto  è poi  ad  Agrippa  figliuolo  d' Ari- 
sloboio,  egli  un  anno  prima,  che  morisse  Ti- 
berio, andò  a Ruma  per  trattare  certe  sue  tose 
coll’  imperadore,  tostochè  ne  avesse  opportuna 
occasione.  Ma  prima  d’ogni  altra  cosa  io  vo"  ra- 
gionare più  a lungo  d’Erode,  e di  quai  fosse 
la  sua  discendenza,  perchè  tal  trattato  c ben 
si  conviene  alla  storia  presente  c ei  melle  di- 
nanzi agli  orchi  la  divinila;  conciossiarhè  nien- 
te giovi  nè  numerosa  progenie,  né  allro  qual- 
siasi gran  bene  umano  senza  timor  di  Dio, 
quando  infra  il  termine  di  cent’anni  veggia- 
mo,  che  i discendenti  d’Erode  dei  molti  eh" essi 
erano,  tranne  alcuni  pochi,  periti  son  tutti; 
e chi  sa,  che  il  mirare  queste  loro  disavventure 
non  vaglia  a rimettere  in  senno  il  genere  uma- 
no. Allro  motivo  mi  spigne  a ciò  fare,  e si  è 
T ammirazione,  di  cui  è ben  degno  Agrippa, 
il  quale  di  privatissimo  uomo,  eli’ egli  era,  salì 
contro  l’espellazione  di  quanti  il  conobbero  a 
si  alto  stalo.  Di  loro  lo  ho  già  falla  menzione 
più  innanzi:  ma  qui  vo’lraltarne  al  disteso. 

V.  Erode  il  grande  ebbe  di  Mariammc  figliuo- 
la **  d’ Ircano  due  figlie,  Salampso  l’ima,  che 
sposò  Fasaelo  suo  cugino  c figliuolo  di  Easaelo 
fralcl  di  suo  padre,  che  gliela  diede;  l’allra, 
che  fu  Cipro,  si  maritò  con  Antipalro  pur  suo 
cugino,  perchè  figiiiiol  di  Salomc  sorella  d’ Ero- 
de. Ora  a Easaelo  nascono  dì  Salampso  cinque 
figlinoli,  Antipalro.  Erode,  Alessandro,  Alessandra 
e Cipro  data  ad  Agrippa  figliuol  d’Arislobolo.  Ales- 
sandra poi  fn  pigliala  da  Timio  rìpriotlo.  uomo 
d’alto  affare, appo  il  quale  senza  figliuoli  mori.  Ci- 
pro da  Agrippa  ebbe  due  maschi  e Ire  femmine, 
Berenice,  Mariamme,  e Brasilia;  Agrippa  II  e Drtt- 
so  i hiamaronsi  i maschi:  fra’  quali  Braso  nella  sua 
fanciullezza  morì.  A grippa  padre  di  questi  fn 
allevalo*** cogli  altri  germani  Erode  ed  Arislobob 
tulli  figliuoli  d’Aristobolo  figlinolo  d’ Erode  il 
grande,  nati  di  Berenice,  la  quale  figliuola  fu  di 
Cosfobaro  e di  Salome  sorella  d’Erode.  Quelli  fu- 
ro* lasciali  In  età  infantile  da  Arislobolo  ucci- 
so dal  padre  insieme  con  suo  fratello  Alessan- 
dro , come  ahbiam  dello.  Cresciuti  in  età  si 
maritano,  Erode  il  fratello  d’ Agrippa  con  Ma- 
riamme figliuola  d’ Olimpiade  figlia  del  re  Erode 
e di  Giuseppe  fratello  esso  pure  del  re;  di 

**  O per  dir  meglio  nipote  d*  Ircano. 

"*  Fio  solamente  verso  «il  anni  otto  o nove  ; poiché  nei 
principio  dei  capo  seguente  1!  troviamo  fn  Roma  con  Be- 
renice sua  madre  poco  prima  della  morte  d’ F.rode  11  gran- 
de , il  qoale  lini  di  vivere  nel  4001  del  mondo  ; ed  Agrip- 
pa nacque  Fanno  In  circa  ausi  del  mondo:  e forse  Bere- 
nice con  nn  de’ suol  figli  s’era  ricoverala  a Roma  per  sol. 
trarsi  alla  flettila  bestiale  d’Erode. 
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questi  gli  nuc«  Aristobolo.  Aristobolo  poi  tor- 
io fratello  d' Agrippa  prende  Giolape  figliuola  di 
Sampsigeramo  signore  degli  Emeseni;  di  loro 
nacque  una  figlia  sorda,  nomata  pur  essa  Oto- 
tape.  Questi  i figlinoli  si  furono  de'  tre  maschi 
d • Aristobolo.  Erodiade  poi  lor  sorella  * fu  mo- 
glie d' Erode  figliuol  del  grande  Erode,  natogli 
di  Maria mme  figliuola  del  gran  Sacerdote  Simo- 
ne;  e n’ebbe  Salome,  dipo  la  quale  Erodiade 
adoperando  contro  la  legge  maritasi  con  Erode 
fratei  germano  di  suo  consorte,  cui,  benché  vi- 
ro, abbandona;  egli  era  (etrarca  de' Galilei.  Sa- 
lome  > poi  sua  figliuola  si  sposa  a Filippo  li- 
glinol  d’  Erode  il  tetrarca  della  Traconitide  ; il 
qual  morto  essendo  senta  figliuoli,  la  prende 
Aristobolo,  che  ebbe  a padre  Erode  fratello 
d' Agrippa.  Nacquero  lor  tre  figliuoli,  Erode, 
Agrippa , Aristobolo.  Questa  fu  la  discendente 
di  Fasacio  e Salampso. 

VI,  Cipro  ad  Antipatro  partorì  una  figlia  no- 
mata Cipro , che  divenne  moglie  d'  Alesse  Sei  - 
eia  figlinolo  d’  Alesse;  ed  ebbe  pur  essa  una 
figlia  chiamata  Cipro.  Erode 'poi  c Alessandro, 

* Sorella  de' figliuoli  d 'Arisi obolo. 

I-  Ia  sanatrice , che  II  capo  domandò  del  Battista. 


cui  dissi  fratelli  d'  Antipatro  a,  muoiono  senza 
figliuoli  ; dove  Alessandro  figliuolo  d'  Erode  il 
grande,  e da  lui  condannalo  a morte,  dalla 
figliuola  del  re  Archelao  de'Cappadoci  ebbe  fi- 
gliuoli Alessandro  e Tigrane;  de’ quali  Tigrane 
signor  dell'  Armenia  per  accuse  datigli  in  Roma 
si  muore  senta  figliuoli:  e ad  Alessandro  nacque 
un  figliuolo,  il  quale  ebbe  il  nome  del  suo 
fratello  Tigrane , e fa  da  Nerone  fatto  re  del- 
I*  Armenia:  egli  ebbe  un  figliuolo  chiamalo 
Alessandro.  Questi  prese  Giolape  figlia  d' Antioco 
re  de' Commagcni , e Vespasiano  coslituillo  re 
dell'lssiade  nella  Cilicia.  Or  la  stirpe  d'Alessan- 
dro fin  dal  suo  primo  spuntare  si  diparti  dal- 
l' avita  religione  de'Giudei , adottando  le  greche 
usanze.  L' altre  figliuole  poi  del  re  Erode  mo- 
rirono senza  figliuoli.  Ora , che  abbiamo  esposto 
quai  furono  i discendenti  d' Erode  allora  che 
Agrippa  I sali  al  trono , e ne  abbiamo  dichia- 
rata la  stirpe,  c’innollrcremo  a narrare  quante 
sventure  incolsero  Agrippa,  e com’ egli  uscitone 
salvo  pervenne  al  sommo  della  dignità  al  tempo 
medesimo  c del  potere. 

2.  E figliuòli  di  Fasacio  e Sitampso  nominati  al  princi- 
pio del  paragrafo  antecedente. 


CAPO  OTTAVO 

Andato  d'  Agrippa  a Tiberio:  é accusalo  e.  Salto  prigione.  Morto  Tiberio 
da  Gaio  tao  successore  i rimesto  in  libertà. 


I.  l'oco  tempo  innanzi  la  morte  d'  Erode  II 
grande , Agrippa  troiani! osi  in  Roma  , dove 
educalo  insieme  con  Druso  figliuolo  di  Tiberio 
l'imperatore  1 2 aveva  contratta  con  esso  lui  ami- 
cizia, entrò  nella  grazia  d’Antonia  3 moglie  di 
Druso  3 il  vecchio  per  merito  di  Berenice  sua 
madre,  ch'era  da  lei  pregiata,  c volea  procac- 
ciare al  figliuolo  questo  vantaggio.  Ora  Agrippa 
splendido  naturalmente  c munifico , non  però , 
finché  visse  la  madre,  diede  alcun  segno  di 
questa  inclinazione  per  non  incorrere  nello 
sdegno,  che  conceputo  ne  avrebbe  la  madre.  Ma 
non  cosi  tosto  fini  Berenice  di  vivere,  ch’egli 
rimasto  in  balìa  di  sé  slesso  , tra  per  lo  lusso 
con  die  viveva  quotidianamente,  c per  lo  spen- 
dere, che  a dismisura  faceva  in  regali  versan- 
doli la  più  parte  in  seno  a'  liberti  di  Cesare 


1.  lu  non  so  intendere , come  il  P.  esimei  faccia  Aarip- 
fvv  mondato  da  Erode  il  grande  ali* irnperadore  Tiberio, 
quando  egli  ate.no  mette  la  morte  di  questo  Erode  Ifl  anni 
prima  . che  Tiberio  salisse  ai  trono  . come  avvenne  di  fatti, 
lo  questo  passo  l’ intendo  in  tal  senso , cioè  die  Agrippa 
andato  fanciullo  a Roma  e quivi  educato  con  Druso  ilgllool 
di  Tiberio  ancora  privato,  poveia  irnperadore  co. 

2.  Figliuola  di  M.  Antonio  il  triumviro , matrona  vlrtuo- 
siaaima . e madre  dt  Germanico. 

3.  Figliuolo  di  Tiberio  Airone  e di  Livia  , e fratello  dei- 
r irnperadore  Tiberio.  Egli  dopo  grandi  imprese  fatta  lo 
Germania  mori  sveoturataornle  per  una  caduta  da  ca- 
vallo. 


per  isperanza  d’ aiuto  gettò  tutto  il  suo;  talché 
in  breve  tempo  condotto  si  ville  allo  stremo, 
nè  più  in  forte  da  mantenersi  in  Roma.  A 
questo  s’aggiunse  il  divieto,  clic  fece  Tiberio 
agli  amici  del  figlio  morto,  di  non  comparirgli 
più  innanzi,  porcili  la  loro  presenta  col  rac- 
cordargli il  figliuolo  non  gl'inasprisse  il  dolore,  che 
ne  sentiva.  Per  tutte  queste  ragioni  insieme  mo- 
vendo Agrippa  alla  volta  della  Giudea  parli  ma- 
linconico c tristo  da  Homi  si  per  la  perdita 
dc’denari,  che  prima  aveva,  si  perchè  non  tro- 
vava maio  da  soddisfare  a' suoi  creditori,  ch’e- 
rano  molli,  nè  un  momento  gli  consentivano 
di  respiro,  laonde  tra  per  non  saper  che  si  fa- 
re , e per  la  vergogna , che  da  ciò  stesso  sen- 
tiva , intanatosi  in  una  torre  appo  Malata  nel- 
l’Idumca  quivi  stava  pensando  di  mettere  fine 
a tanti  guai  colla  morte.  Penetrò  questo  sno 
pensiero  la  moglie  Cipro,  e studiava  ogni  via 
d’ impedirne  1‘  esecuzione.  Quindi  scrive  ancora 
ad  Erodiade  di  lui  sorella,  moglie  presentemente 
d’ Erode  il  Telrarca , scoprendole  e la  determi- 
nazione già  presa  da  Agrippa , e la  necessità,  che 
a tal  passo  l’aveva  condolto;  indi  la  prega , 
che  voglia  soccorrere  un  suo  congiunto,  va- 
gendo massimamente  la  cura,  eh' essa  ha  di 
sollevare  per  ogni  modo  il  marito,  bench’ella 
si  trovi  in  uno  stalo  diverso  certamente  dal  suo. 
Erode  adunque  e la  moglie  mandarono  per  lui. 
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« datagli  da  abitare  Tiberiadc  assegnarongli  una 
pensioni:  per  vivere;  e per  fargli  onore  crea- 
ronlo  in  Tibcriado  snprantcndciilc  alla  grascia. 

II.  Ma  non  durò  guari  tempo  Frode  in  que- 
sta disposizione,  tuttoché  non  avesse  bastovid- 
mente  ancora  provvisto  al  fratello.  Banchetta- 
vano in  Tiro , e dal  calilo  del  vino  spinti  a ve- 
nire insieme  a parole,  Agrippa  soffrir  non  po- 
tendo il  gettargli  eh'  Frode  faceva  in  volto  la 
sua  mendicità,  e il  necessario  mantenimento, 
che  andavagli  somministrando,  ricorre  a Fiacco, 
uom  consolare  e già  suo  strettissimo  amico  in 
Roma , il  quale  allora  governava  la  Siria.  Ac- 
colto da  Fiacco  stette  appo  lui,  presso  il  quale 
viveva  ancora  Arislobolo;  che  quantunque  fra- 
tello d’ Agrippa , pur  non  andava  con  lui  d’ac- 
cordo. Questa  loro  differenza  peni  non  fu  tale, 
che  dall’amicizia  del  proconsole  non  ritraessero 
entrambi  il  dovuto  onorevole  trattamento.  Ma 
Aristobolo  non  rimise  punto  della  sua  fierezza 
contro  d’ Agrippa,  lino  a rendergli  Fiacco  ni- 
mico; e il  suo  mal  animo  ne  Irovò  tal  motivo. 

III.  Frano  tra  loro  in  lite  [ter  li  confini  i 
Sìdonii  co' Damasceni.  Questi  dovendo  aver  Fiacco 
per  giudice,  risaputo  che  Agrippa  poteva  molto 
appo  lui , lo  pregarono  che  volesse  favoreggiare 
la  loro  causa , e gliene  promisero  gran  denari 
in  mercede.  Kgii  adunque  intraprese  a proteg- 
gere, quanto  sapeva,  i Damasceni.  Ma  Aristo- 
bolo, che  non  ignorava  le  promesse  a lui  fal- 
le, lo  accusa  a Fiacco;  il  quale  disaminata  la 
cosa  c scopertane  la  verità , caccia  Agrippa  da 
sé.  Precipitalo  perciò  il  meschino  in  un'  estrema 
miseria  scn  venne  a Tnlnmaido , dove  per  non 
avere  altramenti  onde  vivere  formò  disegno  di 
navigare  in  Italia.  Ma  stremo  vrggendosi  di  de- 
naio  pregò  Marsja  suo  liberto,  die  con  qualche 
opportuno  artifizio  ne  andasse  in  prestito , on- 
dechè  fosse.  Marsia  adunque  ricorre  a Brolo 
già  liberto  di  Berenice  madre  di  Agrippa , ed 
ora  per  testamento  di  lei  sottoposto  legittima- 
mente  ad  Antonia  ; e lo  prega,  che  voglia  dar- 
glielo sotto  fede  obbligata  in  iscritto.  Proto, 
perciocché  opponeva  ad  Agrippa  il  debito  di  non 
so  qual  somma , coslrìgne  Marsia  con  sotto- 
scritta  una  cedola  di  venti  mila  dramme  atti- 
che a riceverne  due  mila  e cinquecento  di  me- 
no, e quegli  vi  si  condusse,  perchè  non  po- 
teva altrimenti.  Rirevnlo  questo  denaio  Agrippa 
venne  in  Antcdone , dove  pigliata  una  nave 
era  ornai  sol  partire;  del  che  avvedutosi  Frcn- 
nio  Capitone  governatore  di  Giamnia  spedi  colà 
una  man  di  soldati,  che  sborsar  gli  facessero 
trecento  mila  dramme  d'  argento , debito  da 
lui  colla  cassa  cesarea  contralto  in  Roma.  Que- 
sti lo  posero  in  necessità  di  fermarsi  ; e però 
«gli  facea  sembiante  di  voler  ubbidire  : ina  so- 
pravvenuta la  noflc  Agrippa  tagliate  le  funi 
navigò  in  Alessandria;  ove  pregò  Alessandro 
Alabarca  >,  che  gli  prestasse  dugento  mila 

I.  Cosi  Dominavano  i capi  de'Ciudei  Alessandrini. Bella  sua 

Flavio,  f'ot.  III. 


dramme:  or  egli  benché  negasse  a lui  questa 
grazia,  non  si  mostrava  però  renitente  di  farla 
a Cipro,  mercè  dell’ amor  coniugale  e dell' al- 
tre virtù  tulle  quante,  clic  aveva  in  lei  am- 
mirate. Cipro  adunque  fece  malleveria  pel  ma- 
rito, c Alessandro  dati  in  Alessandria  ad  Agrippa 
cinque  talenti  promise  di  fargli  avere  il  re- 
stante quando  fosse  in  Pozzuoli  ; e ciò  pel  li- 
more.  che  davagli  la  prodigalità  stemperala 
d'Agrippa.  Cipro,  messo  il  marito  in  concio 
per  la  navigazione  in  Italia , essa  coi  tigli  si 
ricondusse  in  Giudea , ed  Agrippa , preso  terra 
a Pozzuoli , scrive  una  lettera  a Tiberio  Cesare 
dimorante  in  Capri  dandogli  parte  d’ esser  ve- 
nuto per  inchinarlo  c vederlo,  e chiedendogli 
grazia  di  rendersi  in  Opri.  Tiberio  senz’altro 
indugio  risponde  cortesemente  a ciascuna  parte 
della  sua  tollera , c sero  lui  si  congratula  an- 
cora, che  salvo  ritorni  in  Capri.  Venutogli  in- 
nanzi , con  niente  minor  gentilezza  di  quella , 
che  mostrala  avea  nella  lettera.  In  abbraccia 
Tiberio,  c gli  dà  albergo  presso  di  sé.  Il  giorno 
vegnente  ecco  lettore  d’ Erennio  Capitone , che 
informatilo . come  Agrippa,  avuto  in  prestito 
trecento  mila  dramme . c spiralo  il  tempo  pre- 
fisso al  doverle  restituire,  dopo  fattagliene  l'in- 
timazione, s’è  eolia  fuga  dalle  terre  alla  sua 
giurisdizione  soggette  involato . togliendo  in  lai 
modo  a lui  ogni  mezzo  di  riaverle.  Leila  que- 
sta lettera  Cesare  fu  dolentissimo , e tosto  diede 
ordine,  che  Agrippa  lino  a pagalo  il  debito 
non  gli  fosse  introdotto. dinanzi.  Agrippa  niente 
dall'  ira  di  Cesare  impaurilo  ricorre  ad  Antonia 
madre  di  Germanico  e di  Claudio,  che  poi  fu 
Cesare,  c la  prega  , che  voglia  prestargli  tre- 
cento mila  dramme , onde  a perder  non  abbia 
la  grazia  di  Tiberio.  Antonia  ricordandosi  e di 
Berenice  madre  di  lui,  colla  quale  aveva  avuto 
stretta  amicizia,  e dell’  esser  egli  stàio  educalo 
insieme  eoi  suo  Claudio,  gli  dà  la  somma;  onde 
Agrippa  estinto  il  suo  debito  godè  senza  ostacolo 
della  grazia  del  principe;  anzi  Tiberio  a lui  rac- 
comanda lo  stessa  nipote  1 suo,  ingnignendogli, 
che  qualora  uscisse  di  casa , gli  fosse  a fianco. 
Ma  Agrippa  ricevuto  nell’  amicizia  d' Antonia  si 
volge  a servir  Gajo,  che  l’era  nipote  *,  c in 
grazia  dei  meriti  di  suo  padre  avuto  da  lei  io 
gran  pregio. 

IV.  Ivi  trovava*!  per  ventura  Tallo  d’origlno 
samaritano  c liberto  di  Cesare.  Da  questo  avuto 
in  prestanza  un  milione  di  dramme  e restituisce 
ad  Antonia  i denari,  che  le  doveva,  e col  ri- 
manente speso  in  servigio  di  Gaio  sempre  piò 

derivazione  poi  quotenpitn  tot  lente» lite , che  troppo  lungo 
sarebbe  il  qui  riferire.  Questo  si  ernie  quell*  Alessandro, 
che  vini  nominato  al  v.  a , cap.  4 degli  Alti,  il  quale  fu 
membro  di  quel  conciliabolo , da  cui  fnrouo  Interrogati  i 
due  apostoli  Pietro  e Giovanni , in  virtù  di  chi  avessero 
raddirizzato  lo  storpio  giacenlrsi  alla  porla  spezio»  del 
Tempio.  Veti.  Tillem.  lom.  I.  Saint  Pierre  Arlic.  13. 

2.  Tiberio  Nerone  figliuolo  di  Urtivi  figliuolo  di  Tilwrin 
imperadore. 

• Perché  figliuolo  di  Germanico- 
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meritassi  la  grazia  c la  «lima  di  lui.  Crescili  la 
a grande  inlrinsicliezza  l’ amicizia  Ira  Gaio  ed 
Agri]i|>a  1 mentre  lina  volla  erano  insieme  in 
carrozza  cadde  il  discorso  sopra  Tiberio , c 
voi  (osi  Agrippa  a pregare  il  cielo  ( poiché  eran 
soli),  che  (olio  proslo  dal  regno  Tiberio  desse 
luogo  a Gaio  per  ogni  conio  più  degno  di 
quella  carica,  vengono  questi  discorsi  uditi  da 
Etilico  liberto  e cocchiere  d’ Agrippa;  uia  (ac- 
quosi per  allora.  Accusatu  in  progresso  di  tempo 
d’ avere  involali  ad  Agrippa  alcuni  aiòli,  ed 
erane  reo  veramente , fuggissi;  c arrestato  e 
condono  dinanzi  a Pisene  governatore  della 
città , domandalo  della  ragione  della  sua  fuga, 
ris|>osc  aver  cerò  affari  da  tratiare  segretamente 
con  Cesare , che  ragguardavano  la  salute  di  lui  ; 
onde  il  governatore  incatenalo  tnandollo  in 
Capri. 

V.  Tiberio  adoperando  secondo  il  suo  costume 
lo  riteneva  prigione;  uomo  tardo  e lento,  ch'egli 
era  fra  quanti  re  c tiranni  vivevano  allora.  Per- 
ciocché nè  dava  sollecita  udienza  alle  ambasce- 
rie, nè  a’ generali  o governatori  da  lui  man- 
dali trattava  di  dar  successori,  se  non  astrettovi 
dalla  lor  morte.  Quindi  non  si  curava  di  udir 
le  cause  de’ prigionieri,  e domandalo  da’ suoi 
amici  perchè  in  tali  faccende  andasse  cosi  a 
rilento,  rispose,  gli  amhasciadori  io  gl’iuter- 
tengo,  perchè  dall’essere  troppo  presto  licen- 
ziati gli  uni  non  segua,  che  sustilnili  ne  ven- 
gano altri,  e però  io  sia  in  un  continuato 
ammettere  c licenziare  ambascerie  con  mia  noia. 
I governi  pai  i > li  lascio  in  mano  di  chi  una 
volta  da  nic  gli  oltenne,  e ciò  per  amore 
de'sutldili.  Perciocché  essendo  di  lor  natura 
ogni  magistrata  propenso  alia  guadagnerà, 
qne’che  non  sono  perpetui,  né  sanno  del  breve 
lempo  al  loro  governo  concesso  il  quando  sa- 
ranno di  là  rimossi,  s’alfrettano  tanto  più  a 
rubare.  Se  dunque  vi  staranno  assai  tempo,  si 
sazieranno  di  ruttare,  e pel  grande  guadagno, 
che  ne  avran  fatto,  diverranno  più  lenti  in 
questo  mestiere;  che  se  abbiano  un  successore 
alle  s|iallc.  i popoli  loro  sottoposti  non  saranno 
preda  Itastevolc  alla  loro  avidità,  non  avendo 
essi  avolo  quel  lempo,  clic  conceduto  ai  loro 
antecessori  ne  satollò  l’avarizia,  c calmonne  la 
cupidigia  d’ avere;  dove  essi  prima  di  aver  lungo 
tempo  goduta  la  carica  ne  sarebbero  richiamati. 
K in  prova  recavane  questo  esempio.  Volarono 
in  frotta  sopra  la  piaga  d’un  uom  ferito  gia- 
centeò  in  terra  le  mosche.  Mosso  un  passeg- 
gierò a pietà  del  ineschino,  c credendo,  che 
per  debolezza  non  si  potesse  aiutare,  gli  si 
appressò,  c già  slava  per  discacciamele;  ma 
pregalo  dall’  infelice  a non  farlo  P interrogò 
del  perché  così  poco  curasse  di  liberarsi  da 
una  giunta  di  male,  che  l'infestava;  ed  egli: 
**  Peggio  faresti,  disse,  se  le  mi  logliessi  di 
» dosso;  eli’ elle  cosi  satolle  del  sangue  mio, 
» come  sono,  non  hanno  più  tanta  forza  di 
" darmi  noia,  anzi  ognora  la  van  perdendo; 


» clic  se  altre  mi  si  avventassero  addosso  digiune 
» e fameliche,  e ini  trovassero  tanto  disfatto, 

- misero  a ine,  io  ne  verrai  a morire.  Però 
■t  adunque,  soggiunse  Tiberio,  io  penso  che 

- sia  provvedere  a'sudditi  malmenati  dalle  altrui 
» ruberie  eccessive  il  non  mandar  troppo  spesso 
» governatori , i quali  a maniera  di  mosche  gli 
« assagliano,  massimamente  se  all’avidità  del 
•>  guadagno,  a cui  sono  portali  dalla  natura, 
« s oggiunga  il  timore  di  dover  quanto  prima 
» trovarsi  di  tal  piacere  diginni  ».  Earà  testi- 
monianza alta  verità  del  mio  dire  intorno  a un 
procedere  di  tal  fatta  k»  stesso  operar  di  Tibe- 
rio. Perciocché  ne’ ventiline  anni,  cJte  ei  fa 
iinpcradore,  due  in  tutto  si  furono  le  persone 
da  lui  mandale  a' Giudei  pel  governo  della  na- 
zione, Grato  cioè  e Pilato  suo  successore.  Nè 
si  vuoi  dire,  che  fosse  tal  solamente  verso  i 
Giudei,  col  restante  de' sudditi  poi  si  reggesse 
d’ altra  maniera:  anzi  ancora  il  mandare, 
ch'egli  faceva,  in  lungo  l’udir  le  cause  de’pri- 
gionieri  lo  giustificava  col  dire,  che  ai  rei  di 
morie  la  morie  stessa  un  alleviamento  sarebbe 
de’ loro  mali,  perchè  una  fortuna  incttnlrereb- 
bono  a’ loro  meriti  non  dovuta;  laddove  il  far- 
gli aspettar  lungamente  più  grave  rendevane  coi 
soprastante  dolore  la  infelicità.  Questa  fu  la 
ragione,  perchè  Eutico  non  ebbe  udienza,  e se 
ne  stelle  buona  pezza  prigione. 

VI.  Passato  alcun  tempo,  c Tiberio  da  Capri 
condncesi  a Tosavano,  terra  forse  cento  stadil 
lontana  da  Roma,  ed  Agrippa  scongiura  Antonia 
a far  sì,  che  Eulico  abbia  udienza,  checché 
sia  dò.  onde  il  voglia  accusare.  Antonia  era 
da  Tiberio  avuta  per,  ogni  conto  in  gran  pre- 
gio, tra  perchè  sua  parente,  siccome  moglie 
di  Druse  di  lui  fratello,  e per  la  pudica  ma- 
trona ch’ella  era;  giacché  in  età  ancor  fresca 
rimasta  vedova  ricusò  altre  nozze  con  tutto 
T opposto  volere  il’ Augusto,  che  l’ esortava  a 
sposarsi;  nè  in  tal  sorta  di  vita  incorse  mai 
taccia  alcuna;  c perchè  lilialmente  rendette  la 
sua  persona  assai  benemerita  di  Tiberio.  Con- 
ciossiachè  macchinatasi  contro  di  lui  ima  grande 
congiura  per  opera  di  Sciano  suo  favorito,  e 
[tossente  quant’allri  inai  pel  comando,  che  avea 
delie  guardie  reali , già  molli  senatori  e liberti 
seguivano  il  suo  partito , ed  erano  ornai  le  mi- 
lizie sedotte.  Già  a gran  passi  innoltravasi  la 
congiura,  e a Sciano  sarebbe  vernilo  fatto  il 
gran  colpo,  se  il  coraggio  d’Antonia  stalo  non 
fosse  più  accorta  delia  malvagità  di  Seiano. 
Perciocché  seppe  appena  i Imitali  contro  Tibe- 
rio , c gli  scrive  tosto  mimila mcnle  ogni  cosa, 
e consegnala  a Palante,  il  più  fido  servo  che 
avesse,  la  Icllera,  lo  spedisce  a Tiberio  in  Ca- 
pri; il  quale  saputo  il  fallo  uccide  Sciano  coi 
complici;  e Antonia,  di  cui  già  faceva  grau 
conto,  l'ebbe  in  assai  maggior  pregio,  c sem- 
pre diè  fede  a quanto  gli  disse  di  poi. 

VII.  Da  questa  Antonia  |icrtanto  supplicato 
Tiberio  a esaminar  Eulico:  » Se  mai,  rispose. 
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.*  costui  ha  mentito  contro  il’ Agrippa,  ne  ha 
" già  da  lui  stesso  una  pena  bastinole,  rpial 
» si  è quella . ch’io  gli  ho  imposta;  che  se  in 
» disaminarlo  si  scoprano  veri  i suoi  detti . 
1 » guardisi,  che  la  troppa  avidità  di  punire  il 
» liberto  non  tiri  piuttosto  sopra  il  suo  capo 
•»  il  gasligo  ».  Riportò  Antonia  ad  Agrippa 
rotai  sentimenti;  ed  egli  tanto  più  incalzò  le 
sue  inchieste , che  si  venisse  all*  esame  della 
faccenda.  Antonia,  dappoiché  Agrippa  non  si 
ristava  mai  di  pregamela,  colto  il  tempo  op- 
portuno . che  si  trovava  Tiberio  in  lettiga  pre- 
ceduto da  Gaio  di  lei  nipote,  e da  Agrippa 
dopo  il  pranzo,  camminando  vicino  alla  sua 
lettiga  si  fece  a pregarlo,  che  si  chiamasse 
dinanzi  Lotico , e l’esaminasse;  ed  egli:  * San- 
» lo,  disse,  gli  Dei,  o Antonia,  clic  non  di 
» spontanea  mia  volontà,  ma  per  forza  di  lue 
« preghiere  farò  quanto  sono  per  fare  ».  Cosi 
dicendo  ingiugne  a Marrone  # succcssor  di 
Sciano,  eh’ Fallico  sia  introdotto;  e senza  dimora 
Bulico  gli  fu  innanzi.  Tiberio  allor  domandoli», 
che  avesse  a dirgli  contro  d’un  uomo,  che  gli 
aveva  donata  la  libertà;  ed  egli,  « Signore, 
» rispose,  erano  insieme  in  carrozza  Gaio  ed 
» Agrippa,  ed  io  me  nc  stava  assiso  a’ior 
» piedi.  Dopo  molti  discorsi,  clic  fecersi  dal- 
» Tuna  parie  c dall’altra.  Agrippa  rivolto  a 
» Gaio,  deh  venga,  disse,  una  volla  quel 
» giorno,  in  cui  cessando  di  vivere  questo 
» vecchio  su$tituisca  tc  per  signore  di  tutta  la 
» terra.  No , non  ci  darà  troppa  noia  il  nipote 
» Tiberio , cui  tu  di  leggieri  puoi  torli  dinari* 
» zi;  ed  oh  fortunato  allor  tutto  il  inondo,  cd 
» io  dopo  lui!  » 

Vili.  Tiberio  slimando  credibili  queste  accuse, 
e nel  medesimo  tempo  svegliando  in  cuore  V an- 
tico sdegno  contro  d' Agrippa,  perchè,  malgrado 
1*  imporgli  che  fece  di  coltivare  Tiberio  nipote 
suo  e figliuolo  di  Druse,  egli  dimenticando  i 
suoi  ordini  non  I*  aveva  curato.,  e sempre  era 
a fianco  di  Gaio,  u costui,  disse,  o Matrone,  si 
metta  in  ceppi  ».  Marrone  Ira  perchè  non  in- 
tese bene  di  qual  persona  e’  parlasse , e perchè 
non  avrebbe  mai  sospettato , che  contro  Agrippa 
avesse  dati  tali  ordini,  per  meglio  accertarsene 
indugiò  l’eseguirli.  Cesare  inianto,  mentre  ag- 
giravasi  per  lo  circo,  quivi  medesimo  s’ avviene 
in  Agrippa;  * e non  ho  io.  disse,  ordinalo, 
- che  cosluA  fosse  messo  in  catene?  K chi  mai, 
* rispose  MacroneV  Agrippa,  Agrippa  >?.  Agrippa 
allora  si  volge  a pregarlo  per  l’amor,  eh' ci 
portava  al  figliuolo,  con  cui  egli  era  slato  nu- 
drito.  c per  la  cura  da  lui  medesimo  avuta  in 
allevare  Tiberio.  Ma  niente  gli  valsero  le  pre- 
ghiere, e così  com'era  vestito  di  porpora  fu 
menato  prigione.  Correva  allora  una  stale  assai 
calda,  e perciocché  non  aveva  pranzando  bevuto 
abbastanza,  si  sentiva  bruciar  di  sete  fino  a 
venir  quasi  meno , e a restarne  fuor  di  misura 
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oppresso  ; ond’  egli , veduto  uno  schiavo  ili  Gaio 
nomato  Taumasto,  che  aveva  seco  una  fiasca 
d'acqua,  gli  chiese  da  bere;  e offertagli  pron- 
tamente la  si  bebbe,  indi  w in  buon  punto, 
» disse,  o garzone,  tu  m’hai  servito;  prega  il 
» ciclo , eh’  io  mi  tolga  di  dosso  queste  catene  ; 
» e non  indugerò  un  momento  a olle  nere  da 
»-  Gaio  la  libertà  a una  persona,  chea  vii  non 
» ebbe  di  usar  que*  servigi  con  me  prigione, 
» che  usali  mi  avrebbe  qoand*  era  nell' abito 
»»  convenevole  alla  primiera  mia  dignità  ».  Nè 
ingannollo  egli  già,  ma  gli  attese  con  grato  a- 
nimo  la  sua  promessa.  Conciossiachè  dopo  al- 
cun tempo  salito  al  regno  ottenne  da  Gaio  Ce- 
sare per  se  Taumasto,  e postolo  in  libertà  co- 
slituillo  procuratore  di  lutto  il  suo;  e vicino 
a morie  d lasciò  col  medesimo  uffizio  raccoman- 
dalo ad  Agrippa  e a Berenice  suoi  figli;  e in 
mezzo  a tali  onori  ci  si  mori  assai  vecchio;  ma 
queste  cose  inlrawcnncro  nei  tempi  appresso. 

IX.  Intanto  Agrippa  se  ne  slava  incatenato 
dinanzi  alia  reggia,  e abbattuto  dalla  tristezza 
giacevasi  sollo  un  altiero  in  compagnia  de'  molli 
prigioni  cola  raccolti.  In  quella  essendosi  sopra 
I’  albero , presso  al  quale  giaceva  Agrippa , po- 
sato un  augello,  cui  i Romani  chiaman  bu- 
llone 1 , uno  di  q tic’ prigioni  nativo  tedesco  ve- 
dutolo domandò  il  soldato,  chi  fosse  quel  pri- 
gioniere vestilo  di  porpora;  e udito,  che  il  suo 
nome  era  Agrippa,  giudeo  di  stirpe,  e nobi- 
lissimo in  quelle  contrade,  pregò  il  soldato  suo 
compagno  prigione  **,  che  gli  si  avvicinasse,  per- 
chè videa  ragionare  con  lui  ; che  bramava  saper 
certe  cose  della  sua  patria;  e ottenutolo,  poiché 
gii  fu  a lato,  per  via  d’ interprete , « garzon, 
» disse,  per  quanto  io  veggo,  forte  ti  pesa  un 
» cangiamento  cosi  improvviso  e precipitoso  di 
» tua  fortuna;  nè  forse  darai  credenza  a un 
» parlare,  che  promettendoti  scampo  dal  mal 
» presente  ti  farà  chiaramente  conoscere  la 
» Provvidenza  divina.  Sappi , e tei  giuro  pe’  pa- 
» trii  miei  numi,  e per  quei  che  governano 
» questo  pac'C,  c che  indosso  ci  posero  questi 
» ferri:  tutto  dirò,  nè  per  dare  un  vano  pia- 
» cere  al  Ino  orecchio  fia  mai , eh’  io  parli , nè 
» per  lalenlo  di  consolarli  senza  vantaggio; 
» perciocché  lati  predicimenti . se  tornano  in 
» vano , sogliono  in  fatti  dar  più  dolore . che 
» già  non  diedero  allegrezza  quando  s' udirono. 
» lo  però  con  mio  rischio  ancora  mi  son  crc- 
» duto  in  dovere  di  palesarti  quanto  ti  pre- 
» nunzian  gli  Dei.  Infallibilmente  tu  sarai 
» quanto  prima  tolto  da  questi  ceppi,  e al 
» sommo  levalo  della  dignità  e del  potere  fino 
» ad  essere  oggetto  d’ invidia  a que’  lutti,  eh’  or 
» sentono  < ompassion  del  tuo  stalo.  Morrai  fe- 
» lire  per  la  felicità , che  morendo  laseerai 
» a’  figliuoli.  Ricordati , quando  altra  volla  ve- 
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i «Irai  questo  augello,  che  ili  la  a cinqui)  giorni 

- lu  de'  morire.  Questo  cose  Ira  poco  succede- 
r.  ranno,  come  Iddio  le  le  accenna  con  questo 
e augello,  ch'or  l'ha  mandato;  e perciocché 
» io  n’  ho  avuta  una  previa  cognizione,  cosa 
» ingiusta  paro  ami  non  comunicarlati  ; onde 
o lu  sapendo  del  ben  futuro  giovarti  non  ti 
••  curassi  gran  fatto  del  mal  presente:  c però , 
->  quando  avrai  in  tua  mano  la  feliciti,  deh 

ricordati  di  liberare  ancor  noi  da  quelle  sven- 

- Iure,  in  cui  al  prcsenle  ri  ritroviamo  in- 

» volli  del  pari  ».  f-osl  dicendo  il  tedesco  tanto 
sembrò  allora  ad  Agrippa  degno  di  riso,  quanto 
poscia  d'  ammirazione  ■.  , 

X.  Ora  Antonia  dolente  oltreinodn  di  tal  di- 
sgrazia vedeva  pur  lrop|m  che  il  parlare  a Ti- 
berio in  favore  d' Agrippa  era  malagevole  impre- 
sa . e da  non  riuscire  per  altra  parte  a niun 
prò;  laonde  ella  ottenne  da  Marrone,  e dalle 
guardie,  tulli  galantuomini,  e dal  centurione  lor 
capo  e carceriere  d'  Agrippa , che  il  custodissero 
amorevolmente,  e conceduti  gli  fossero  ogni 
giorno  i bagni,  c compagnia  di  liberti  e d’a- 
mici , ed  ogn’altra  agevolezza  solita  farsi  al 
corpo;  c però  visitavanlo  giornalmente  Sila  suo 
amico  e Maisia  e Stecheo  suoi  liberti,  i quali 
recavangli  quelle  vivande,  che  più  gli  andavano 
a genio , e ne  avevano  somma  cura  ; c imitan- 
do con  seco  panni  sotto  colore  di  voler  venderli 
quando  sopravveniva  la  notte  coll'opera  de’ sol- 
dati giù  da  Marrone  istruiti  gliene  componeva- 
no un  letto.  Questa  faccenda  durò  sei  mesi;  e 
intanto  le  cose  d’ Agrippa  trovavansi  a questo 
parlilo. 

XI.  In  quella  Tiberio  rcndutosi  in  Capri  cad- 
de malato,  leggiermente  però  alla  prima;  ma 
al  prendere  che  fc’ maggior  piede  l’ infermila, 
poco  o nulla  sperando  di  sua  guarigione  co- 
manda ad  Erodo  il  più  pregiato  Ira' suoi  liberti, 
che  gli  condona  innanzi  i figliuoli , a’ q itali  prima 
d'uscir  di  vila  volca  parlare.  Egli  però  non 
area  veramente  figliuoli  ; che  Illuso , l’ unico 
frutto,  che  aveva  avuto,  era  morto  sventura- 
tamente. Gli  rimaneva  soltanto  il  figliuolo  di 
Druso,  Tiberio  soprannnmato  Gemello , e Gaio 
figliuolo  di  Germanico  figlio  d’un  suo  fratello, 
giovane  d'clà  già  ferma,  e con  gran  diligenza 
ammaestratosi  in  ogni  bell' arie,  e assai  ben  ve- 
duto dal  popolo  mercè  le  virtù  del  suo  padre 
Germanico.  Concinssiachc  fosse  questi  somma- 
mente onoralo  da  tutti  per  l’amabil  persona, 
che  Io  rendevano  la  composlczza  de’  suoi  costu- 
mi, la  cortesia  del  suo  tratto,  e il  volere  nella 
sublimità  del  suo  grado  essere  uguale  ad  ogni 
altra;  onde  avveniva  che  non  il  popolo  sola- 
mente c il  Senato,  ma  tutte  eziandio  le  sug- 
gette  nazioni  il  portassero  in  palma  di  mano, 
presi  ilei  pari  c quei  che  il  conobbero  all’ af- 
fabilità delle  sue  maniere,  e quelli  che  no, 

1.  Il  labore  ciurlinolo  vetro  di  per  sé,  che  tot  predi- 
finn»  non  merita  la  «uà  fede. 


alla  fede,  che  lor  nc  facevano  gli  altri.  Quin- 
di universale  fu  il  dolore,  che  si  senti  all’an- 
nunzio della  sua  morte,  non  d'adulazion  elio 
fingesse,  ma  di  verace  rammarico , clic  faceva 
sua  propria  quella  sventura,  mirandone  tutti 
la  perdila  qual  privata  disgrazia  ili  ciaschedu- 
no. Tanto  era  vissuto  egli  sempre  tra  gli  uo- 
mini incolpabilmente;  il  che  fu  di  grande  van- 
taggio ancora  al  figliuolo  presso  ogni  ardine  di 
persone , ma  in  pariicolar  modo  presso  la  sol- 
datesca affezionatasi  a lui  di  tanto,  che  per 
conservargli  I’  impero  ben  impiegala  credeva 
per  fin  la  vita. 

XII.  Tiberio  adunque,  dopo  la  commissione 
(lata  ad  Evodn,  che  il  di  vegnente  sul  far  del- 
l'alba gli  introducesse  i figliuoli,  si  volge  a pre- 
gare i pairii  numi,  che  voglian  mostrargli  con 
qualche  segno  visibile  il  successore  all'impero; 
c benché  le  sue  brame  mirassero  veramente  a 
lasciarlo  al  figliuolo  ili  suo  figlio,  pure  credeva 
al  suo  sentimento  e desiderio  volersi  ciò  anti- 
pode , che  a Ilio  piacerebbe  di  fargli  sapere. 
Ila  un  augurio  adunque  ei  comprende,  l’ imiterò 
dover  essere  di  colui , che  dimani  gli  compa- 
rirà il  primo  innanzi;  ed  egli  tantosto  spedisce 
l'aio  del  nipote  Tiberio  con  ordine,  che  sol 
primo  aggiornare  gli  meni  il  garzone,  persuaso, 
clic  Iddio  destinasse  lui  al  comando  ; ma  Ilio 
non  approvava  il  suo  volo.  Egli  però  fermo  in 
questo  pensioni . come  prima  fn  giorno , si  im- 
pose ad  Erodo,  che  gli  chiamasse  qual  de’ gar- 
zoni fosse  venuto  prima,  liscilo  egli  di  camera 
e trovalo  Gaiiv  alla  porla  (giarchè  il  nipote  Ti- 
berio, per  esserglisi  troppo  lardi  apprestalo  il 
mangiare , là  non  Irovavasi , ed  Erodo  non  sa- 
peva che  si  volesse  il  (ladrone)  gli  disse,  il 
tuo  padre  e signore  ti  chiama,  c l' introdusse. 
Al  primo  presentarsi , che  Gaio  fece  a Tiberio , 
il  pensiero,  che  venncgli  allora  in  capo,  fu 
quello  della  padronanza  di  Dio , e del  poter 
quinci  toltogli  di  confermare  il  disegno  già  con- 
cepito di  lasciare  a coi  egli  voleva  il  suo  im- 
pero, che  rapilo  vcnivagli  senza  riparo;  indi 
pianse  assai  e sopra  se  stesso,  perchè  spoglialo 
vedovasi  dell’  aulorilà  di  eseguire  le  prime  sue 
idee , c sopra  il  nipote  Tiberio . perchè  nel  me- 
desimo tempo  e perdeva  l’impero  romano,  c 
non  era  sicuro  della  sua  vila,  perchè  pendeva 
da  altri  maggior  di  lui,  che  avrebbono  giudi- 
calo inlollcrabile  cosa  l’averlo  seco  ^ quando  nè 
la  consanguinilà  non  varrebbe  gran  fallo  a met- 
terlo in  salvo,  ed  avrebbe  sempre  a’ suoi  dan- 
ni rivolto  il  timore  c l’odio  del  principe , quel- 
lo, come  s’ci  fos«e  un  insidialnre  ilei  trono, 
questo , coinè  s’ ei  non  dovesse  altro  far  tutto 
giorno,  rhc  oppor  cnnlramminc  per  assicurar 
se  medesimo  c per  intromettersi  nel  governo 
forzatamente.  Era  Tiberio  altresì  divotissimo  dol- 
I’  astrologia  genealira,  e regolava  il  suo  vivere 
cogl' insegnamenti  di  essa  più,  che  non  quelli, 
elio  s]vontancamenle  nc  fan  professione.  Vcg- 
gondo  adunque  un  giorno  venire  a sé  (alba  , 
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mollo  a' suoi  confidenti,,  « ecco,  disse,  un  uo- 

ino,  che  de»' essere  dell’impero  romano  ono- 
» rato  c perc  hè  alcuno  di  lai  promisi  ir i ve- 
rificossi , egli  dando  fede  più  eh’  altro  impera- 
dore  a quanti  ne  aveva  di  somiglianti,  regge- 
vasi  in  tutto  secondo  il  loro  dettalo,  li  allora 
gli  diè  grande  affanno  quel  disgraziato  accidente, 
e gliene  doleva  altrettanto,  che  se  vedesse  mor- 
to il  nipote;  e rimproverava  a se  slesso  il  de- 
siderio d’antivedere  il  futuro:  perciocché,  dove 
coll’ ignorar  l'avvenire  poteva  morirsi  in  pace, 
ora  l' anlisapcrc  le  rovine  do’  suoi  più  rari  gua- 
statagli in  morte  questa  felicità. 

XIII.  Ma  non  ostante  il  dolore,  che  daragti 
il  dover  contro  genio  cedere  il  regno  a chi 
meno  voleva , e la  ripugnanza , che  interna- 
mente a ciò  fare  sentiva , pur  volto  a Gaio  gli 
disse:  » Viglio,  quantunque  più  che  la  tua  pcr- 

- sona,  quella  a me  appartenga  di  Tiberio  1 , 
-e  pure  e per  mio  privalo  volere,  e pel  suffra- 

- gio  ancor  degli  Dei  a te  io  presento  c enn- 

- segno  l'impero  romano,  lo  li  prego,  che 

- quando  nc  Ita  signore,  non  ponga  ili  dimen- 
» tiratila  nè  l’amnr  mio,  che  in  si  allo  posto 
v li  ha  messo,  nè  la  parentela,  clic  ti  stringe 

- a Tiberio;  ma  consapevole,  che  di  tanto  Itene 
« l'aiuto  dei  numi  c dopo  essi  tu  devi  rico- 
” nosccre  me  sol  per  autore,  deh  rimerita  il  mio 
-e  buon  volere,  c in  grazia  almeno  del  sangue 

- prendili  di  Tiberio  qualche  pensiero.  Sappi 
" per  altro,  che  il  sopravvivere  di  Tiberio  sa- 
li rà  forte  sostegno  al  tuo  impero  non  meno 
" che  alla  tua  persona,  e la  sua  morte  prin- 

- cipio  di  guai  ; eli  è troppo  pericolosa  la  so- 

- mudine  a chi  si  trova  innalzato  a tanta  su- 
ll hlimilà,  e gli  Dei  impunite  non  lasciano 

- quelle  ingiustizie,  che  malgrado  del  conlrad- 
•>  dir  delle  leggi  dislruggon  le  leggi  istessc  ». 
Cosi  disse  Tiberio;  non  però  ebbe  Gain  ubbi- 
diente a’ suoi  delti,  tuttoché  il  promettesse:  ma 
entrato  appena  in  governo  secondo  il  pronosti- 
co, che  uè  fece  Tiberio,  ed  uccise  il  nipote  di 
lui . ed  egli  medesimo  oppresso  dalla  congiura 
orditagli  contro  indi  a poco  mori. 

XIV.  Tiberio  adunque,  crealo  Gaio  suo  suc- 
ecssor  nell’ impero , pochi  di  appresso  venne  a " 
morie  dopo  vcnlidue  anni,  cinque  mesi  c Ire 
giorni  di  regno;  e Gaio  intanto  fu  il  quarto 
intperador  de’ Romani.  Ora  i*  Romani,  udito 
che  Tiberio  era  morto,  quanto  rallegratisi  di  si 
lieta  novella,  altrettanto  lemon  di  crederla, 
non  perchè  non  la  bramino,  eh’ anzi  n’avreb- 
Imno  comperato  a ogni  costo  l’ avveramento;  ina 
per  timor  di  non  fare  alla  prova  d’  una  men- 
zognera novella  palese  coli’  esultazione  il  loro 
a n ime,  e però  di  venire  per  le  calunnie  altrui 
condannali  alla  morte,  perciocché  egli  solo  fra 
tulli  aveva  assai  maltrattali  i patrizi  romani , 
bilioso  clic  era  c implacabile  naturalmente , av- 

i. Pfrchè  Tiberio  era  linliunln  rt’nn  mio  figlio,  c fìaio 
U‘  uri  figlio  di  suo  fratello. 


vegnaché  qualche  volta  s’ accendesse  ad  odiare 
sema  ragione,  e porlato  dalP  indole  a infuriar 
contro  quanti  Io  stimolava  il  capriccio,  c pre- 
cipitoso a dar  pena  di  morte  per  colpo-  di 
niun  rilievo;  laonde  sebbene  godessero  interna- 
mente di  questo  annunzio , pure  il  timore 
de* danni,  che  prevedevano  tirar  seco  questa 
strania  delusa,  toglieva  loro  di  dar  quello 
sfogo,  che  pur  bramavano , all' allegrezza. 

XV.  Marsia  intanto  liberto  d’Agrippa,  accer- 
tatosi della  morte  di  Tiberio,  corse  in  gran  fretta 
a farne  avvisalo  Agrippa  ; e trovatolo  in  sulla 
via,  che  portava  al  bagno,  fattogli  .cenilo  coi 
capo,  in  ebreo  linguaggio,  u è morto,  disse, 
« il  Leone  Agrippa  inteso  l’ cui  mina,  c fuor 
di  sè  per  la  gioia,  u così  fosse  vero,  rispose, 
» quel  che  tu  di', coni’ io  e di  tutti  i servigi, 

* che  mi  facesti  sinora,  e della  nuova,  ch’ora 
» mi  dai,  li  rendo  quante  grazie  mai  posso  *•*. 
Il  centurione,  che  presedeva  alia  guardia  d’A- 
grippa, dall’ardore,  che  Marsia  aveva  mostra- 
to nel  suo  venire,  c dal  giubilo,  che  tralucca 
dal  parlare  d’Agrippa.  sospel laudo  di  novità, 
domandoli}  di  che  ((aliassero;  essi  alla  prima 
stavano  in  sullo  schermirsi;  ma  alle  istanze, 
ch'egli  faceva,  resistere  non  potendo  Agrippa, 
deposto  ogni  dubbio,  poiché  già  era  suo  amico, 
gli  scopre  ogni  cosa.  11  buon  uomo  a late  no- 
vella si  consolò  del  piacere  d’  Agrippa  per  la 
felicità,  eh’ essa  gli  prometteva  e gli  diede 
lauto  banchetto.  Or,  mentre  si  stava  mangian- 
do, e bevevasi  allegramente,  ecco  un  non  so 
quale,  che  porla  , Tiberio  esser  vivo  e fra  po- 
chi dì  ricondursi  in  città.  Scompigliato  forte  a 
(ai  delti  il  centurione,  perciocché  avea  ban- 
che! lato  festevolmente  con  un  prigione,  e ciò- 
por  la  nuova  della  morte  di  Cesare , precipita 
giù  dal  letto  * Agrippa;  e * credevi  tu  forse, 
" dissi*,  di  poter  danni  a intendere  impniiila- 

* mente,  che  è morto  I*  iinperadore , o non 

* anzi  di  dover  colla  morte  pagare  questa  mcn- 
» zogna?  Cosi  detto  dà  ordine,  che  si  leghi 
Agrippa  già  sciolto  da  lui,  e lo  tiene  più  se- 
veramente guardalo  di  prima.  Così  passò  quella 
notte  Agrippa  in  angustie.  Ma  il  giorno  appressi» 
venne  per  la  città  allargandosi  la  voce,  che  af- 
fermava esser  morto  Tiberio,  e già  i cittadini 
allcnlavansi  di  tripudiarne  pubblicamente  ; anzi 
ne  facevano  ancor  sagritìzi  : quand’  ecco  due 
lettere  arrivano  di  Gaio,  l’una  al  Senato,  in 
cui  della  morte  avvisava!»  di  Tiberio , c della 
scelta  fatta  di  sè  a succedergli  nell’  impero . 
l’altra  a risone  governatore  di  Homa,  in  cui 
dopo  questa  nuova  medesima  gl’ ingiungeva  di 
trasferire  Agrippa  dagli  alloggiamenti  alla  casa 
ove  prima  d’essere  prigione  abitava.  Il  perché 
da  indi  innanzi  cominciò  a sperar  bene  de’ fatti 
suoi;  clic  non  rra  più  sotto  guardia,  ma  solo 
in  tutela  In  sua  persona,  colla  libertà  oltre  a 
questo  di  vivere  a stio  talento. 

* Sopra  mi  si  »<>lrn  di  qui’’ tempi  Mare  a tavola. 


use. 
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XVI.  Indi  Gaio  venuto  in  Roma,  ove  seco 
traeva  il  cadaveri!  di  Tilicrio,  c gli  celebra 
giusta  le  (>alrie  leggi  un  magnifico  funerale,  c 
in  quesb)  giorno  medesimo  avrebbe  mandato 
libero  Agrippa , se  non  gli  si  fosse  opposta  An- 
tonia , non  per  mal  animo  contro  il  prigione, 
ma  per  amore  del  buon  nome  ili  Gaio;  onde 
col  tosto  rimettere  in  lilterlà  un  uomo  impri- 
gionato dal  suo  antecessore  Tiberio  non  desse 
motivo  di  credere,  eh' et  fosse  lieto  della  sua 
morte.  Ma  indi  a poche  giornate  fattolo  chia- 
mare in  sua  casa  gli  tosa  la  chioma , e can- 
giagli vestimento;  poscia  gli  mette  in  capo  il 
diadema,  e re  lo  dichiara  della  tetrarchia  di 
Filippo  aggiuntagli  in  dono  quella  ancora  di 

l.isania  ',  e in  catena  d' oro  di  peso  eguale 

1 Ottetto,  di  cui  fa  menctone  S.  Luca  ni  cap.  3 , r.  I, 
cioè  il  tetrarca  iteli’  Abitino 


trasmutagli  quella  di  ferro.  Commette  poi  il  • 
governo  della  Giudea  a Marnili). 

XVII.  L’anno  secondo  dell' impero  di  Gaio 
Cesare  , Agrippa  chiese  licenza  d'  andarsene  a 
riordinare  le  cose  sue  e del  regno  : che  dato 
sesto  a lutto  ciò,  che  ne  avesse  mestiere , ri- 
tornerebbe. Ottenutala  venne  in  Giudea,  e ci 
rompane  contro  l’ aspettazione  di  tulli  in  grado 
di  re,  c diede  a volere  il  molto,  che  può  la 
fortuna  a sugli  uomini,  a quanti  si  fecero  a 
confrontare  colla  primiera  miseria  la  sua  pre- 
sente felicità.  Quindi  altri  il  chiamavano  fortu- 
nato , che  mai  non  era  venuto  meno  alle  sue 
speranze;  ed  altri  non  si  sapevano  condurre 
per  ancora  a credere  ciò,  che  già  era  acca- 
duto. 

2.  Vool  Intender*  In  provvidenza  divina,  da  cui  fc  re- 
golata quella,  che  nhmlvamnnte  si  chiama  fortuna 


CAPO  NONO 


Come  Erode  il  tetrarca  fu  mandato  »n  eniglw 


I.  Ma  Erodiade  sorella  <!'  Agrippn  e moglie 
il*  Erode , eh’  era  lelrarca  de*  (Galilei  c Pere! , 
mirò  con  invidia  l’ esaltazione  del  fratello,  ver- 
gendolo in  posto  di  lunga  inano  più  allo , che 
non  suo  marito  ; c ciò  che  foravate  maggior- 
mente, si  era  il  pensare,  clic  chi  una  volta, 
per  non  avere  onde  pagare  i suoi  debiti,  di  là 
colta  fuga  s* era  sottrailo,  or  ritornasse  levato 
a dignità  cosi  eccelsa  e a tanta  fortuna;  e però 
doloroso  e insofferihile  le  pareva  si  gran  can- 
giamento; ma  soprattutto  (piando  avvenivate  dì 
vederlo  passeggiare  tra’ popoli  adorno  delle  re- 
gali sopransegne , celare  non  poteva  il  livore , 
che  internamente  rodeva)*  ; c stuzzicava  il  ma- 
rito , che  andasse  a Roma  per  impetrare  i me- 
desimi onori,  perchè  non  era,  disse,  tollera- 
bile la  sita,  (piando  uri  'grippa  figliuolo  d*  A- 
ristobolo  condannato  dal  padre  a morire,  e un 
mendico  e cascante  di  fame  sino  a non  avere 
ornai  piu  di  che  virare  alla  giornata,  c un  ta- 
le, che  si  gettò  alla  discrezione  de*  venti  per 
lorsi  di  mano  a 'suoi  creditori,  or  si  vegga  tor- 
nare con  in  capo  il  diadema  ; ed  egli  figliuolo 
di  re  e da  tutto  un  rcgal  pa  rei  dado  invitalo  a 
procacciarci  altro! tanto  non  si  muova,  ed  ami 
di  vivere  oscuramente.  « Che  se  per  innanzi, 
« Erode  mio,  non  gra volli  l’essere  tu  dammeno 
« del  padre,  die  tì  diede  la  vita,  or  almeno 
» ti  alletti  l’onore  della  famiglia:  del»  non  pa- 
" lire,  che  un  uomo  già  sostenuto  a tue  spese 
« salga  sopra  di  te,  nè  far  credere  al  mondo, 
« che  abbia  più  egli  saputo  adoprare  valoro- 
« samen  te  nella  sua  miseria , che  noi  nella 
* nostra  abbondanza;  nè  non  pensare  ch'ella 
*•  sia  cosa  da  non  sentirne  rossore  lo  stare  al 
w di  sotto  a persona,  che  ier  l’altro  viveva 
alle  spese  della  tua  pietà.  Or  via  aruliancenc 


» a Roma,  nè  si  riguardi  a travagli  nè  si  ri- 

sparmi  oro  o argento;  che  non  è da  anli- 
» porsi  per  ninna  guisa  il  scrharl isi  intatti 
« allo  spenderli  per  I’  acquisto  futuro  d*  un 
« regno 

II.  Intanto  Erode  Icncvasi  fermo  in  sul  no, 
amando  di  vivere  in  pace;  e mirando  amie 
sospetti  gli  strepitosi  maneggi  dell’  imperiale 
corte  si  studiava  di  Irarla  ad  altri  pensieri.  Ma 
la  donna,  i|uanlo  più  nel  vedeva  lontano,  lanlo 
piu  gli  slava  alle  spalle  animandolo  a non  la- 
sciar prova  alcuna  intatta  pel  regno:  nè  gli  si 
parli  inai  dallato,  finché  non  V ebbe  sforzata- 
mente  condotti»  nel  suo  parere,  non  trovando 
il  povero  uomo  altra  via  da  romperne  1’  ostina- 
zione. Falli  adunque  quo’ più  magnifici  appre- 
stamenti, che  egli  potè,  senza  punto  pensare 
a risparmio,  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di 
Roma  scio  niellandovi  ancora  Erodiade. 

III.  Ma  Agrippa  avvedutosi  delle  loro  inten- 
zioni e de’  preparamenti,  clic  andava»  facendo, 
si  preparò  egli  pure;  e quando  udì,  che  già 
erano  in  via.  spedì  ancora  egli  a Roma  Fortu- 
nato suo  liberto  con  doni  da  presentarne  l’ im- 
pera «loie,  e con  lellcrc  contro  Erode;  oltre  a 
ciò  gli  commise,  che  se  gli  si  aprisse  occasione 
favorevole , ne  lo  informasse  egli  stesso.  Messosi 
pertanto  in  cammino  sull*  orme  d' Erode,  dopo 
una  prospera  navigazione  lauto  solo  rimase  in- 
dietro d' Erode,  quanto  bisognò,  perchè  questi 
fosse  introdotto  dinanzi  a Gaio,  a cui  poco 
stante  egli  ancora  si  presentò  e porse  le  Ielle- 
re  ; conciossiachè  ambidue  dessero  fondo  a Poz- 
zuoli , e trovassero  1*  impcradore  a baia.  È Baia 
una  terricciuola  della  Campania  situata  a cin- 
que sladii  da  Pozzuoli,  ove  sono  palagi  reali 
della  più  splendida  magnificenza,  per  lo  coni i- 
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n un  andare , che  facciano  * gara  gl' imperatori 
ili  superare  ciascuno  gli  antecessori.  Dà  il  paese 
bagni  caldi,  clic  spoulancamcnlc  rampollano 
dalla  terra , buoni  cosi  a guarire  chi  n’  ha  bi- 
sogno , come  a ricreare  altrui  con  piacere,  («aio 
ailunipie  nell'  alto  medesimo , che  a sé  chiama 
Erode,  giacché  v’ era  giunto  il  primo,  scorre 
le  lettere  ancora  d’  Agrippa,  clic  nc  contengono 
I’  accusa  , cioè  la  segrela  intelligenza  di  lui  con 
Sciano  contro  Tiberio,  c al  p ri  •sente  col  re 
de' farti  Artabano  contro  l’ impero  di  Gaio.  Far 
fiale  al  suo  dire  gli  arsenali  d’  Erode  forniti  di 
tal  maniera , da  armare  issofatto  sctlanlamila 
persone.  Restò  colpito  a questa  lettura  l’ irape- 
radore,  e domandò  Erode  so  fosse  vero  ciò 
che  dicovasi  dell’ armerie,  e rispondendo  egli 
cho  si,  giarchè  non  sapeva  come  contrapporsi 
alla  verità . per  ciò  stesso  credette  ancora  vera 
la  ribellione,  che  gli  era  apposta,  e lottagli  la 
tetrarchia  nc  fece  una  giunta  al  regno  d‘  A- 
, grippa , a cui  donò  similmente  tulli  gli  areri 
di  Ini;  e punì  Erode  otti  un  perpetuo  esigilo, 
assegnandogli  per  Manza  Lione  città  della  Fran- 
cia. Saputo  poi , eh’  Erodi  ad  c era  sorella  d’  A- 
grippa . le  concedette  tutte  le  facoltà,  cho  erano 


ili  sua  ragione  , c |>ensando  di  non  involgerla 
nella  disgrazia  di  suo  marito  disse,  che  avea 
nel  fratello  un  assai  furie  sostegno;  a cui  ella, 
» In  in  vero,  rispose,  o signore,  lu  parli  da 
« quel  generoso  c grand’  uomo  che  sei  ; ma  il 
- godere  de'  tuoi  doni  cortesi  a me  il  toglie 
« I’  amore  det  marito,  della  cui  felicità  stola 
« essendo  partecipe,  ragione  non  vuole  che  In 
» braccio  io  l’ahltandoui  alle  sue  sventure  ». 
Ma  egli  presa  a sdegno  la  magnanimità  della 
donna  c.icciulla  essa  pure  insieme  con  Erode 
in  csiglio  ; e de’  suoi  beni  fu’  un  dono  ad  A- 
grippa.  Onesta  si  fu  la  pena,  che  pigliò  Dio 
il’  Emdiade  per  I’  astio , eh’  eli’  ebbe  contro  il 
fratello . e d’  Erode  per  Io  soverchio  arrendersi , 
ch’egli  fece  a chiacchiere  femminili. 

IV.  Ora  Gaio  , per  quanto  durò  il  prim’  anno 
e il  seguente , resse  l' impero  con  gran  saviez- 
za; e la  moderazione  , con  cui  si  portò , la 
hcnivogliema  arquislògli  non  che  de’  Romani  , 
de’ provinciali  altresì.  Ma  coll’ andare  del  tempo 
I’  allo  suo  posto  gli  fu’  smarrire  i sentimenti 
da  uomo;  e cominciò  a divinizzare  se  stes- 
so , e volgere  quanto  faceva  , in  dispetto  di 
Dio. 


CAPO  DECIMO 


Ambasciata  de'  Greci  e Giudei  Alessandrini  per  la  (tiacordm,  rhe  tra  loro  nacque, 
tpedila  a Gaio,  e tuo  aito. 


Or  di  que'  tempi  levatisi  in  Alessandria  tra 
loro  a rumore  i Giudei , che  colà  abitavano,  e 
i Greci , vennero  a Gaio  dall'  una  parte  e dal- 
1’  altra  spedili  tre  ambasciadorl.  lino  degli  A- 
lessandrini  fu  Apinne,  il  quale  rovesciò  di  gran 
villanie  addosso  a'  Giudei , e tra  I’  altre  cose 
disse,  che  non  curavano  l'onor  di  Cesare.  Per- 
ciò ove  tulio  il  inondo  soggetto  al  romano  im- 
pero consagra  a Gaio  templi  ed  altari . e nel 
venerarlo  lo  incile  del  pari  co’ numi.,  solo  co- 
storo si  credono  disonorali,  se  gli  ergono  staine 
c giurano  pel  suo  nome.  Dopo  queste  e mol- 


t*  altre  c tutte  aspre  invettive  fatte  da  Apionc. 
eh’  egli  sperava  cd  era  credibile  che  irrite- 
rei) borni  il  cuor  di  Cesare , Filone,  uomo  riguar- 
devole |>er  ogni  conio , e fratello  dell’  Alabarca 
Alessandro,  già  s’allestiva  a difendere  gli  accu- 
sati. Ma  Gain  il  rigetta  ordinandogli,  che  gli 
si  levi  dinanzi , e caldo  dell'  ira  slava  oggiinai 
per  pigliare  qualche  dannerete  risoluzione.  Fi- 
lone esce  di  là  schernito  vituperosamente;  c 
rivolto  a’  Giudei,  che  gli  stavan  dattorno,  animnlli 
dicendo,  che  Gaio  a parole  era  adiralo  con  loro, 
ma  in  fatti  Gravasi  egli  stesso  sul  capo  l'ira  di  Dio 


CAPO  DEC1M0PRII0 


Gaio  spedisce  Petronio  m Seria  per  muovere  guerra  a Giudei,  $e  rifiutano  la  sua  statua. 
A grippa  intercede  per  loro,  e dopo  molto  stentare  ottien  grazia. 


I.  Gaio  adunque  pieno  di  mal  talento  per 
vedersi  cusl  non  curato  da’  soli  Giudei,  spedisce 
legalo  in  Siria  Petronio  successore  a Vitellio, 
con  ordine  di  entrar  con  grand’oste  nella  Giu- 
dea; e se  l‘  accoglievano  di  buon  grado,  ergesse 
nel  Trmpio  del  loro  Dio  la  sua  statua  ; che  se 
rlflutasserla,  gli  aslrignesse  coll'armi  ad  accorta. 
Petronio  intrapresa  I'  amministrazion  della  Siria 
studia)  asi  di  eseguire  i comandi  di  Cesare. 
Raccolta  adunque  quaut’ostc  potè  dalle  genti 
confederale  con  sopra ppi ù due  legioni  romane. 


soprastelle  in  Tolomafde  a svernare,  per  iodi 
poi  alla  prima  stagione  uscire  in  campagna;  e 
intanto  diede  per  Icllcre  avviso  a Gaio  dell’o- 
peraio finora.  Lodò  Gaio  la  sua  prontezza,  c 
annullilo  a portarsi  da  valenl' nomo,  c quando 
non  si  piegassero  a' suoi  voleri , a punirli  col- 
l’armi. 

II.  Vennero  intanto  a Petronio  In  Tolomaidc 
molle  migliaia  di  Giudei  supplichevoli,  che  non 
volesse  coslrignerli  a trasgredire  iniquamente 
le  patrie  leggi  : « che  se  tu  stai  fermo  in  vo- 
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« Ieri;  introdurre  la  statua  o piantarla,  fallo 

- pure , ma  dovrai  prima  incidere  lutti  noi. 
i Perciocché  non  fia  mai , che  vivendo  noi 
" consentiamo  a far  cose  vietale  ed  opposte 
i>  a' decreti  del  legislatori’  e de' nostri  antenati, 
» i quali  pensarono,  che  tal  divieto  mirasse  a 
* renderci  virtuosi  - Al  clic  l’elronio  adiralo 
rispose:  - s' c’ fosse  in  mia  mano  di  reggermi 
» a min  lalcnlo,  e un  mio  privalo  pensiero 

- a ciò  far  mi  spignesse . forse  varrebbe  presso 
» di  me  questo  vostro  parlare  ; ma  poiché  Cc- 
» sare  è quello,  che  nifi  comanda,  ogni  dovere 
» mi  eostrigne  a mandare  ad  effetto  quanto  a 
■■  Ini  parve,  atteso  l' irreparabile  ruiua , a che 

- porterebbemi  la  disubbidienza  *.  « Poiché 

- adunque,  o Petronio,  lu  se’ risoluto,  ripi- 
" gliano  i Giudei,  di  non  trapassare  te  com- 
■<  missioni  di  Gaio,  ebbene,  ancora  noi  affidati 
» alla  protezione  di  Dio,  c stali  sempre,  mer- 
-,  cò  le  fatiche  de' padri  nostri,  nell’ ubbidire  a 
o lui  fedelissimi,  mai  non  sari,  che  dimenti- 

- chiamo  ciò  , che  ne  impone  la  legge  , né  in- 
->  noltrisi  a lauta  malvagità  il  nostro  ardire , 
» che  quanto  a lui  parve  dovere  concorrere 
>■  non  eseguendosi  al  nostro  bene,  noi  per  ti- 
« more  di  morte  awcgna  mai  che  il  farciamo  : 
•<  e sosterremo  di  correre  qualsisia  sorte  per 
» l’osservanza  de’ patrii  riti,  fermi  dall’ima 
» parte  nella  speratila  d’ uscirne  salvi  per  la 

- certezza , che  abbiamo , d'  avere  Ilio  con  noi 
•»  quando  per  suo  onore  affrontiamo  le  disgra- 
~ zie  c i giuochi  che  suole  fare  d'altrui  la 
„ fortuna  in  simili  circoslanae;  c sicuri  dal- 
li l'altra,  che  il  sottometterci  ai  tuoi  voleri 

- sarebbe  tirarci  sul  viso  un  orrido  sfregio, 
” quasi  coprire  con  tal  pretesto  volessimo  la 
->  trasgressione  , c addosso  uno  sdegno  grave 
o di  Dio , quasi  egli  fosse  stalo  al  tuo  Iribu- 
„ nate  temilo  dammeno  di  Gaio 

III.  Ora  Pelronio  da  (al  parlare  avvedutosi, 
ché  non  accadeva  sperare  di  smuoverli , nè  po- 
tuto avrebbe  senza  battaglia  condurli  ad  accor- 
re la  statua  di  Gaio,  il  che  senza  grande  ma- 
cello non  si  sarebbe  ottennio,  con  esso  amici  e 
servi,  che  aveva  al  suo  seguilo,  n'audò  a Ti- 
beriade,  volendo  colà  esaminare  piu  dappresso 
lo  sialo  della  nazione  giudea.  lì  i Giudei  pre- 
vedendo il  grave  |K!Wcolo , a che  gli  esporrebbe 
ima  guerra  co' Romani,  ma  mollo  più  grave 
stimando  quello,  clic  correrchbouo  trascurando 
le  leggi,  a molte  migliaia  insieme  presenlansi 
novaiucnle  a Pelronio  arrivalo  già  in  Tibcriade, 
« supplichevoli  lo  scongiurano,  che  non  ridu- 
cagli a tale  slrctla,  nè  imbratti  con  dedica- 
zione di  statue  la  loro  citlà.  « Dunque  voi , 
»,  rispose  Petronio,  volete  guerra  con  Cesare, 
» senza  por  mente  nè  al  suo  polerc , nè  alla 

- vostra  meschinità?  « « No,  ripigliarono,  non 

- guerra;  ma  si  più  presto  la  morte,  che  la 

- violazione  delle  leggi  ; - e gettandosi  al  suol 
liocconi  e scoprendosi  il  collo  dicevano  d’ esser 
pronti  a morire.  Durò  questo  diballiinento  qua- 


ranta giorni , nè  più  si  curavano  di  coltivare  i 
terreni , tuttoché  s'accostasse  il  tempo  ilei  se- 
minare; c iPiicvansi  fermi  coslanlcmcnlc  ed  im- 
mobili nella  determinazione  del  voler  anzi  la 
morie , che  veder  I’  erezione  di  quella  statua. 

IV.  Mentre  a tal  Icrminr  eran  ridotte  le  co- 
se, Arislobolo  fratcl  del  re  Agrippa  cd  l-.lcia  il 
grande  cd  altri  orrevolissimi  personaggi  di  quella 
casa , e i principali  Giudei  con  loro  venuti  in- 
nanzi a Petronio  l’ esortano,  poiché  egli  vede 
le  disposizioni  del  popolo,  non  muova  alcun 
passo,  che  lo  disperi;  uta  scriva  a Gaio  l'in- 
flessibilità loro  sul  non  volere  la  statua , c l’ op- 
porsi, die  a questo  han  fatto,  a costo  ancora 
d’  abbandonar  la  coltura  delle  campagne , nun 
per  muovere  guerra , che  noi  polrebbono  ancor 
volendolo,  presti  iterò  a morire,  anziché  tra- 
passare le  pairie  leggi.  A tulio  questo  aggiu- 
gnesse  le  ruberie,  clic  trasandato  f agricoltura 
già  cnmniellevaiisi , per  non  evieni  onde  le- 
gare i tributi  : e chi  sa,  che  riscosso  Cesare  a 
tale  annunzio  non  ponga  da  canto  ogni  severità 
di  pensiero,  e più  non  ravvolga  nell’animo  lo 
sterminio  della  nazione;  che  se  anco  a fronte 
di  lutto  questo  Cesare  voglia  la  guerra , egli 
allora  accingasi  pure  all'  impresa.  Questo  si  fu 
il  consiglio , che  Arislobolo  c quanti  eran  seco 
diero  a Petronio. 

V.  Pelronio  adunque  mosso  per  I'  una  parie 
dalle  ardentissime  loro  istanze,  mercecctiè  d’ini 
affare  Irai  lavasi  di  gran  rilievo,  c per  l’ altra 
veggendn  l'opposto  risoluzinn  de’ Giudei,  c la 
dnra  cosa  che  cll'era  sagrifirare  alla  pazzia  di 
Gaio  tonte  migliaia  di  vite  senz’  altra  volpa  , 
che  la  riverenza  portala  a Dio,  e col  grave  ti- 
more di  dover  egli  vivere  da  indi  innanzi  in- 
felice, molto  miglior  parlilo  credette  lo  scrivere 
a Gaio  quanto  dura  cosa  sarebbe,  eh’ ei  s’a- 
dirasse con  Ini , perché  non  avea  tostamente 
eseguiti  i suoi  ordini;  e sperava  di  persuader- 
lo: dove  se  persistesse  nella  pazza  risoluzione 
di  prima , egli  allor  menerebbe  mano  alla 
guerra  contro  i Giudei.  Che  se  addosso  di  lui 
si  rovesci  il  suo  sdegno,  presso  almeno  a chi 
ha  stima  della  virtù  gli  sarà  onorevole  il  dar 
la  vita  per  tanto  mi-nero  di  persone.  Deter- 
minò adunque  di  dover  dare  orecchio  alle  voci 
ile'  supplichevoli.  Raccolti  pertanto  i Giudei  in 
Tibcriade,  ove  Irovaronsi  a molle  migliaia,  e 
cintigli  intorno  con  quell'esercito,  che  aveva, 
disse,  non  muovere  da  suo  capriccio,  ma  da’vo- 
leri  dell' imperatore,  che  non  lentamente,  ma 
in  istante  si  versi  il  suo  sdegno  sopra  coloro , 
che  avean  l'ardire  di  non  ubbidirgli;  a cui 
ben  era  dovere , eh’  egli , la  sua  mercè  per- 
venuto a cosi  alto  grado,  non  s’ opponesse  per 
niuna  guisa.  - Conluttociò  io  ini  penso  tenuto, 
» aggiunse,  di  dover  per  la  vostra  salute,  per 

- la  salute  cioè  di  (tersone  di  lai  portala,  mct- 

- Icre  a ripcntaglio  la  mia  sicurezza  e Tonni- 

- mio,  secondando  l'autorità  delle  vostre  leggi 
» da  voi  ragionevolmente  antipnstc  a ogni  co- 
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» a;  ( atteso  la  nobiltà  loro  c il  potere  divino 
i a me  non  darebbe  mai  I'  animo  d’ abbando- 
» nare  il  Tempio  in  balla  all’ ingiuriosa  licenza 
» de’  Dominanti.  Scrivo  io  dunque  a Gaio,  e 

- gli  scopro  le  vostre  intenzioni,  inserendoci 

- ancora  qualche  parola  in  vostra  difeea  per 

- non  trascurare  persone,  che  espongonsi  a’pa- 
» tintemi  per  si  ktdcvol  motivo.  E Dio,  la  cui 
" potenza  è maggior  d'ogni  braccio  ed  inge- 
» gno  umano,  sia  quello,  che  vi  swfienga,  ser- 
h bando  a voi  intatte  le  patrie  leggi , e lui  dal 
» pericolo  ritraendo  di  frodar  per  soverchia 
» alterezza  de’ giusti  onori  la  divinità.  Che  se 

- Gaio  aspreggiato  volgerà  contro  me  l’irapta- 
i"  cabil  suo  sdegno , sosterrà  ogni  rischio,  por- 

- lerò  ogni  danno  si  nella  persona  si  netta  vi- 

- la,  purché  non  vegga  un  popolo,  come  voi 

siete,  cosi  numeroso  andare  per  tanto  degne 

• azioni  in  rovina.  Itene  adunque  ciascuno  per 

- le  vostre  faccende,  e impiegate  intorno  al 
••  terreni  le  vostre  fatiche.  Mio  pensiero  intanto 

- sarà  di  mandare  persone  a Roma;  nè  mi  ri- 
» terrò  per  travaglio  dal  mettere  in  opera  e 
» da  me  stesso  e mediami  gli  amici  tutti 

- que'  mezzi . che  torneranno  in  ben  vostro  ». 
Cosi  dicendo  licenziò  l'assemblea  dei  Giudei,  e 
pregò  i principali  della  nazione,  che  provve- 
dessero alla  coltura  delle  campagne,  e dessero 
a]  popolo  buone  speranze.  Così  egli  s’ adoperava 
di  racconsolare  Ja  moltitudine. 

VI.  Iddio  intanto  si  prese  cura  di  mostrare 
a Petronio  la  sua  Provvidenza,  e il  favore  eh'  ci 
presterebbe  a lutto  fallare.  Perciocché  non  cosi 
tosto  egli  ebbe  finito  il  suo  | variamento  co’ Giu- 
dei , e cadde  improvviso  di  cielo  un  nembo  di- 
rotto, non  aspettalo  da  ninno,  perchè  la  gior- 
nata serena , che  quella  era,  non  dava  dati’  alto 
pronostico  alcuno  di  pioggia;  e lutto  l’anno  era 
stato  arsissimo  lino  a ridurre  gli  uomini  alla 
disperazione  d’aver  più  acqua  daU'aito,  benché 
qualche  volta  il  cielo  si  fosse  mostrato^opcrto 
di  nubi;  talché  da  quel  grande  acquazzone, 
che  fuor  dell’  usalo  e contro  I'  espettazione  d’o- 
gnuno si  rovesciò  in  terra , i Giudei  concepirò 
speranza . che  non  andrebtion  fallite  a Petronio 
le  suppliche,  che  interponeva  per  loro.  E lo 
stesso  Petronio  restò  più  di  tutti  stordito  reg- 
gendo a chiarissime  note  la  Provvidenza , che 
aveva  Iddio  pe’  Giudei , a un  segno  sì  grande 
del  suo  favorirli,  che  agli  animi  ancor  più  o- 
stinali  in  opposto  toglieva  tutti  gli  argomenti 
da  poter  contraddire;  orni’ egli  ancor  questo 
fatto  inserì  nella  lettera , che  spediva  a Gaio  ; 
la  quale  era  mila  modesta  e dolce,  c colle  più 
belle  maniere  csorlavalo  a non  precipitare  tante 
migliaia  d'  uomini  in  tale  disperazione  , che 
lo  conduca  poi  ad  iiccidcrb;  giacché  forso  ap- 
pena  la  guerra  varrebbe  a rilrarli  dall’  antica 
loro  religione;  al  che  aggiungasi . clic  gli  vcr- 
■ ehber  meno  le  rendite,  clic  no  ricavava  . e un 
trofeo  s'  alzerebbe  di  maledizione  pei  tempi  av- 
venire. Indi  passava  a mostrargli,  quanto  si  fosse 
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grande  il  potere  del  Dio,  che  li  proteggeva, 
e come  non  aveva  delta  sua  forza  lascialo  a 
persona  alcun  dubbio.  Così  si  contenne  Petro- 
nio. 

VII.  Intani»  Il  re  Agrippa,  che  rilrovavasi  di 
quel  tempo  in  Roma,  andava  ogni  giorno  più 
avanzandosi  nell’amicizia  di  Gaio;  ed  avendo 
determinato  di  dargli  una  cena , in  cui  inten- 
deva di  vantaggiar  tanto  tutti  e nette  spese  ne- 
cessarie alla  cena  e negli  apprestamenti  di  roto 
piacere  e sollazzo,  che,  non  che  da  ntnn  altro, 
neppur  dallo  stesso  Gaio  voleva  essere  non  dirò 
superato,  ma  neppur  pareggiato,  di  tanto  ap- 
punto egli  avanzò  chicchessia  netta  grandezza 
de’  preparamenti , e nella  premura  di  rendere 
compiutamente  servilo  Cesare;  il  quale  forte  stu- 
pito del  generoso  pensare  e magnifico  del  re 
Agrippa,  e delle  prove  estreme,  che  per  pia- 
cergli faceva,  e dell’ immenso  denaio,  che  pit 
ciò  stesso  anche  oltre  il  potere  gettava  , volendo 
imitare  il  grandioso  proceder  d' Agrippa  in  ri- 
guardo di  sua  persona , deposta  mediante  il 
vino  la  maestà , e rivolta  la  mente  a lieti  pen- 
sieri, mentre  in  mezzo  al  banchetto  invitatalo 
Agrippa  a bere,  così  (variò  ; - già  era  ben  io 

- anche  innanzi  consapevole  a me  stesso  del 

- rispetto,  che  tu  mi  porti,  e della  molla  he- 
« nivoghenza  mostratami  con  tuo  rischio , in 

- cui  li  trovasti  per  essa  sotto  Tiberio:  eppur 
» tu  non  cessi  nemmeno  al  presento,  di  tnbu- 

- tarmi  ossequi!  perfino  olire  a quanwTcsten- 
» dono  le  ine  forze;  laonde  , giacché  indfgna 
e cosa  sarebbe  eh'  io  vinto  restassi  da  le  in 
» cortesia,  io  vo’ ripigliare  il  non  fatto  finora. 
« Perciocché  tutto  quello,  che  li  ho  conceduto 
" in  regalo,  checché  egli  sia,  è assai  poco. 
» Quanlo  adunque  potrà  concorrere  alla  tua 
« maggioro  felicità , li  sarà  prontamente  e sia- 
» bilmente  somministrato  ».  Cosi  egli  disse 
persuaso,  ch’ei  chiederebbe  o provincie  o tri- 
buti di  alcune  città.  Ma  Agrippa , tuttoché  pre- 
parate già  avesse  le  inchieste,  che  far  gli  vo- 
leva , pur  non  dà  segno  d’avcrhi  fallo;  mi  di 
presente  risponde  a Gaio,  nè  per  l'addiclro  spe- 
ranza alcuna  di  suo  proprio  interesse  averlo 
condotio  a servir  lui  a dispetto  ancor  di  Tibe- 
rio, nè  al  presente  far  egli  alcun  passo,  che 
a lui  gradisca,  per  sua  privala  utilità.  I favori 
già  ricevuti  esser  grandi  c maggiori  d’  ogni  piu 
ardila  speranza:  » perciocché,  disse,  se  non 
» son  pari  alla  Ina  possanza,  sono  alme»  dc’pen- 
» sieri  e del  grado  di  me,  che  ricevoli,  su- 
» periori  Stupito  Gaio  d’uu  animo  cosi  ben 
fatto  vie  più  lo  pressava  a scoprire  ciò,  che 
sarcbbcgli  grato  ricever  da  lui.  Ed  Agrippa , 
><  dappoiché,  disse,  tu  la  grandezza  de' doni 
» misuri  colla  generosità  del  tuo  animo,  io  non 
» sono  per  domandarli  ricchrzie;  che  assai 
» ili’  onorano  quelle , che  già  ini  desti  : io  ti 
» chieggo  una  cosa , che  a te  procaccerà  fama 
» d’ unni  religioso  e soccorso  da  Dio , uvechè 
» tu  vorrai;  e per  me  fia  mollo  onorevole. 
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„ quando  udrassi  la  sicurezza , che  ho  sempre 
« avuta,  d’essere  dalla  Ina  maestà  esaudito  in 
- ciò,  ch’io  voleva.  Ti  chieggo  adunque,  che 
i quella  statua,  che  vuo’  riponga  l’elronio  nel 
-•  Tempio  de’  Giudei , ti  piaccia , che  non  vi 
■<  sia  più  collocala. 

Vili.  Questo  dado  volle  tirare  Agrippa,  per- 
ché giudicatalo  ed  era  in  falli  una  cosa  di  trop- 
pa importanza , con  tulio  vedesse  il  pericoloso 
cimento,  che  quello  era;  perciocché  se  avve- 
niva, che  non  entrasse  a Gaio  l’ inchiesta,  niente 
meno  poteva  aspettarsene,  che  la  morte.  Or 
Gaio,  Ira  perchè  era  preso  da’  servigi  di  Agrip- 
pa , c disonorala  cosa  parcvagli  alla  presenza 
di  tanti  testimoni  comparir  menzognero  pen- 
lendosi  in  un  istante  di  far  quella  grazia , cui 
egli  stesso  aveva  generosamente  sforzato  Agrip- 
pa di  chiedergli,  e perchè  ricmpillo  di  mara- 
viglia il  procedere  virtuoso  d’ Agrippa , il  quale 
anziché  ingrandir  le  sue  forze  o con  ampiezza 
di  rendite  o con  altro  vantaggio,  il  che  di 
leggieri  avrebbe  potuto  fare , rivolse  i pensieri 
al  ben  pubblico  ponendo  nel  primo  luogo  le 
leggi  c Dio,  gli  concede  la  grazia;  c scrive  a 
Pcironio  lodandone  la  provvidenza  in  assoldar 
truppe , e mandargli  su  quosto  aliare  un'am- 
basceria ; » ora  adunque,  diccvagli , se  hai  già 
„ collocalo  a suo  luogo  la  statua , ci  stia  : se 
•>  no,  non  t’avanzare  più  oltre;  ma  licenzia 
-,  p carfjÉb,  e vanne  colà , dov’  io  l'  ho  mau- 
» dauWBpprima;  che  più  non  mi  cale  del- 
* l’erezion  della  statua  in  grazia  d’ Agrippa, 
» cui  tanto  pregio , che  a’  suoi  desideri  o van- 
» taggi  non  opporrommi  giammai  " . 

IX.  Cosi  scrisse  Gaio  a Petronio,  innanzi chè 
gli  capitassero  le  sue  lettere , che  l’ informava- 
no esser  vicini  ■ Giudei  per  cagion  della  stallia 
a ribellare,  nè  altro  più  i loro  pensieri  indi- 
care, che  un’aperta  minaccia  di  guerra  a’ Ro- 
mani; ond’  egli  dolentissimo  di  tal  fatto,  come 
se  avessero  ardilo  levarsi  contro  il  suo  impero, 
uomo  ch’egli  era  sempre  inclinato  al  peggio, 
nè  mai  curante  della  virtù,  c per  qualunque 
leggier  motivo  precipitosamente  collerico  con- 
tro chicchè  si  fosse  , tanto  lontano  poi  dal 
tenersi  in  qualche  maniera  a freno,  che  si 
credeva  felice  quando  più  secondava  il  suo  sde- 


gno, scrive  così  a Petronio:  u.  Poiché  de’pre- 
» senti,  onde  l’hanno  arricchito  i Giudei,  tu 
" facesti  più  conto,  che  de’ miei  ordini  fino 
» alla  baldanza  di  compiacergli  a dispetto  de’ miei 
n opposti  voleri,  io  ti  comando,  che,  giudice 
» tu  medesimo  del  tuo  reato  , pensi  che  ti  si 
* convenga  di  fare  per  render  pago  il  mio 
x sdegno;  onde  c quelli  che  vivonci  presente- 
- mente  e quanti  verranno  appresso  imparino 
x dalla  tua  persona,  che  non  si  vogliono  ren- 
» der  nulli  gli  ordini  d’  un  imperadore  ». 

X.  Questa  si  fu  la  lettera,  ch’egli  scrisse  a 
Petronio;  ma  non  capirgli  in  mano,  vivente 
Gaio;  mercccchè  i portatori  furono  si  lunga- 
mente dal  mar  trattenuti  in  viaggio,  clic  pri- 
ma giunse  a Petronio  quella  che  gliene  por- 
tava la  morie  ■.  Conciossiachè  non  poteva  Id- 
dio dimenticare  i pericoli,  a cui  s’era  esposto 
Petronio  pel  ben  de’ Giudei  e por  l'onore  di 
lui;  anzi  sbalzalo  Gaio  dal  Irono  in  pena  di 
quanto  egli  fece  per  oltencrc  gli  onori  divini , 
cospirano  insieme  a rendere  la  dovuta  mercede 
a Petronio  e Roma  e tulio  l'impero  e singolar- 
mente i più  riguardevoli  senatori , contro  de’qua- 
li  aveva  Gaio  infurialo  ferocemente.  Egli  mori 
poco  appresso  la  lettera,  che  mandò  a Petro- 
nio colla  sentenza  di  morte.  Della  cagione  |»i, 
che  gli  tolse  la  vita , e della  congiura  , che  gli 
fu  ordita,  si  parlerà  in  progresso  di  questa 
storia. 

XI.  A Petronio  adunque  comparve  prima  la 
lederà,  che  gli  dava  la  morte  di  Gaio,  c indi 
a poco  l' altra , che  gli  ordinava  di  torsi  del 
mondo  di  propria  mano  ; e a un  medesimo  Icm- 
po  quanto  racconsolilo  il  caso  improvviso,  che 
rapi  a Gaio  la  vita,  altrettanto  rapido  in  am- 
mirazione di  se  la  provvidenza  divina , che  non 
tardò  un  momento  , ma  velocissima  fu  a me- 
ritarlo e dell'onore,  circi  fece  al  Tempia,  e 
del  soccorso,  eh’ ci  diede  a salvare  i Giudei. 
Cosi  Pqlrnnio  scampò  facilmente  da  un  risico 
non  preveduto  di  perder  la  vita. 

1.  Avvenuta  ranno  1 dpi  suo  impero,  e il  quaranti-lino 
primo  dell’  Era  ; ma  ri frrirsll.i  piu  al  divli  vu  dipoi.  In 
quest’ anao  medesimo  avvenne  ciò,  olir  rarconla  nel  eapo 
seguente. 


CAPO  DECIMOSECOPiDO 


Che  avvenite  in  tal  tempo  a'  Giudei  di  Babilonia,  t a’  due  fratelli  .timer)  e Antico. 


I.  A questi  tèmpi  incolse  i Giudei  abitanti 
la  Mcsopolamia,  c singolarmente  il  babilonese, 
gran  traversia,  nè  minore  forse  di  verun’  altra  ; 
e si  fece  di  loro  un  orrendo  macello,  e qual 
non  si  legge  avvenuto  mai  altra  volta;  delle 
quali  cose  dovendo  io  trattare  minutamente  di- 
rò ancor  le  cagioni,  onde  avvenne  loro  tanta 
calamità.  Ncerda  è città  del  Babilonese,  assai 
popolosa,  c d'ampio  e fertile  territorio,  e do- 


vizioso siccome  d’ogni  altro  tiene,  cosi  di  gente 
Essa  inollre  non  dà  rosi  facile  accesso  ai  'li- 
mici, perchè  e l’ Eufrate  la  cigno  tutta  per 
entro,  ed  è ben  difesa  da  mure.  Avvi  ancora 
Nisibi  riltà  circondala  dal  corso  del  medesimo 
fiume.  Ora  i Giudei  confidali  nella  natura 
de’ luoghi  in  quesle  cillà  riponevano  cosi  le  due 
dramme  solite  per  tributo  pagarsi  da  ognuno 
a Dio,  come  qualunque  altra  offeria ; ed  erano 
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per  così 'dire  la  camera  del  comune.  Di  qui 
trasmetteva*!  a Gerusalemme  ogni  cosa  a suo 
tempo;  e molte  migliaia  d'  uomini  per  timore 
delle  ruberie  de' Parti,  che  signoreggiavano  in 
Babilonia,  a scortare  prendevano  il  sagro  de- 
naio. 

II.  Vivevano  allora  Asineo  ed  Anileo  neerdesi 
di  patria , e di  sangue  fratelli.  Questi  rimasti 
privi  del  padre  furono  dalla  madre  obbligali 
ad  apprendere  l'arte  del  tesser  vele;  cosa  niente 
disdicevole  in  que’  paesi , ove  ancor  gli  uomini 
ci  si  sogliono  senza  difficoltà  impiegare.  Ora 
il  sopraotcndcnte  a questi  lavori , appo  il  quale 
avevano  appresa  l’arte,  ripigliatili  della  pigrezza, 
con  ebe  venivano  al  loro  mestiere,  punìili  con 
battiture.  Essi  recandosi  a vitupero  il  gasligo , 
dato  di  piglio  a tulle  le  molte  armi,  die  a 
difesa  tenevano  dell’  abiezione , si  ritirarono 
in  certo  lungo,  ove  il  fiume  si  parie  in  due  ra- 
mi. abbondevole  d' ottimi  pascoli  e d’ogni  falla 
di  biada  da  viverne  tutto  il  verno.  Dietro  a 
loro  afTollaronsi  j giovani  più  bisognosi,  di  cui, 
dopo  averli  vestili  d’  armi,  si  fecero  capitani, 
e divennero  senza  ostacolo  condottieri  di  ma- 
landrini. Coneiossiachè  si  rendessero  inespugna- 
bili , e fabbricata  una  cittadella  mandassero 
a’ pastori  imponendo  taglie  di  bestiame,  clic  li 
fornissero  del  bisognevole  a mantenersi,  offe- 
rendo per  guiderdone  agli  ubbidienti  la  loro 
amicizia  e l'armi  loro  in  difesa  contro  qualsi- 
fosso  esterna  violenza,  e a'restii  minacciando 
di  iitellcrnc  a IIP  di  spada  le  greggi.  Quelli 
pertanto,  giacché  non  avevano  come  opporsi , 
ubbidivano,  e daran  loro  quante  pecore  sapean 
volere;  talché  e crebbero  assai  in  polere,  cd 
erano  padroni  d’ improvvisamente  gettarsi  e ru- 
llare ove  loro  piacesse.  Quindi  lutti  i ricini 
studiavinsi  di  servirli  , ed  essi  rendevamo  for- 
midabili a chi  avrebbe  tentato  di  far  resistenza; 
c la  cosa  avanzossi  lanl’ oltre,  che  giunse  al- 
Porccchie  perfino  del  re  de’ Parti  novella  di 
loro. 

ili.  Udito  siffatto  accidente  il  satrapo  di  Ba- 
bilonia , e preso  il  partito  d'affogare  in  sul  na- 
scere il  rio  germoglio , anziché  riuscisse  a peg- 
gio, levate  quante  più  genti  potè  tra  di  Parli 
e di  Babilonesi,  usci  sopra  loro  improvviso  con 
intendimento  rii  soprapprcndcrli  e romperli  , 
primaché  ne  arrivasse  loro  novella,  che  li  met- 
tesse in  guardia  di  sé;  e postosi  a campo  din- 
torno al  padult:  ■ , ivi  diede  a' suoi  un  po' di 
riposo.  Il  dì  appresso , eh’  era  Sabbaio,  giorno 
di  cessazione  pe' Giudei  da  fatiche,  pensandosi 
elle  i mimici  non  che  avesser  coraggio  di  le- 
vargli?!-contro,  anzi  fattili  senza  contrasto  pri- 
gioni di  là  trarreblregli  incatenati,  innnllravasi 
(tasso  passo  con  animo  di  precipitare  loro  ad- 
dosso improvviso.  Or  Asineo  se  ne  stava  sedendo 
cogli  altri , c avean  lutti  dcposle  l'armi  al  lor 
• 

I.  Cìafe  d'intorno  n quello  rumasene  basic  cd  acquose, 
in  cui  dimoravano  gl' inimici 


fianco;  c d’improvviso  * Compagni,  disse,  io 
» sento  un  nitrire  non  da  cavalli  alla  pastura , 
» ma  qual  suole  udirsi  quando  hanno  i ca- 
li valieri  sul  dorso;  perciocché  parmi  s'oda 
» eziandio  il  sonar  dotte  briglie;  io  temo,  che 
» sopra  di  noi  non  vengano  per  sopraffarne  i 
- nimici.  Or  via , mova  alrtino  a spiarne  la 
» v erità , c ce  ne  rechi  accertata  novella  ■ e 
» Dio  voglia.  Ch’io  dira  il  falso  Così  egli: 
e tosto  alenili  sì  mossero  per  vedere  quel  ch'era 
in  fatti;  c tornati  in  gran  fretta  recarono,  non 
aver  egli  male  congetturalo  del  procedere  degli 
inimici;  - né  voler  quelli  più  a lungo  soffrire 
» in  pace  le  nostre  ingiurie.  Noi  siamo  colli 
•v  in  mezzo  ad  inganno  non  altrimenti , che 
» pecore;  lanla  é la  moltitudine  de’ cavalli,  che 
» spingono  contro  di  noi  dalle  patrie  leggi 
” obbligali  a starcene  oziosi , c perù  salila  mani 
” a difenderci  ».  Asineo  però  non  si  volle  te- 
nere all’ avviso  dell’esploratore  intorno  ài  che 
far.  convenisse  in  quell’occasione,  ma  più  , che 
non  rendere  coll'olio  loro  lieti  i «imici  della 
lor  morie,  uniforme  alla  legge  credendo,  attesa 
la  necessità  in  cui  ero,  farsi  coraggio,  e non 
osservare  la  legge  medesima,  morendo,  se  così 
era  d’  uopo,  ma  a costo  degl’  inimici , dà  di  pi- 
glio egli  slesso  all’ armi,  e col  suo  esempio  in- 
coraggiti i suoi  a fare  allrel lanto  s’affrontano 
col  nimico  ; e mortine  assai , perchè  trascura- 
tamente venivano  quasi  ad  affar  già  conchiuso, 
mettono  gli  altri  in  volta. 

IV.  Giunse  agli  orecchi  del  rede’ Parti  la  nuova 
della  battaglia:  c ammiralo  il  coraggio  de’ due 
fratelli  bramò  di  vederli , e parlare  con  essi  : e 
manda  la  più  fidata  guardia,  che  s’abbia,  dicendo 
loro  « if  re  Artabano,  tuttoché  maltrattalo  da 
» voi  pei  soperchi  usati  ne’ suoi  domimi,  fa- 
li  rendo  del  vostro  valore  più  conio,  che  del 
» suo  sUcgno,  manda  per  mezzo  mio  offeren- 
» dovi  la  sua  deslra  e alleanza . e vi  concede 
» sicurtà  e passaporto  delle  sue  terre  pel  de- 
li sideriti,  ch’egli  ha  d’acquistare  la  vostra  ami- 
ti cizia  lungi  da  ogni  frode  od  inganno;  anzi 
» vi  promette  doni  ed  onori;  i quali  per  la 
» possanza  di  chi  ve  li  fa  potranno  alla  vostra 
» presente  bravura  tornar  vantaggiosi  ».  Or 
Asineo,  quanto  è a sé,  riserbasi  ad  altro  tem- 
po l’ andarv  i ; e frattanto  colà  spedisce  il  fra- 
tello Anileo  accompagnato  da  quanti  doni  potè. 
Andowi  Anileo,  e fu  tostamente  introdotto  di- 
nanzi al  re.  Artabano  veggendo  Anileo  venir 
solo  il  domandò  del  perchè  non  avesse  ancor 
seco  Asine»,  c udito  che  per  timore  non  s’  era 
voluto  allontanare  dalle  paludi , giurò  per  li 
patrii  dei , che  non  mai  farebbe  alcun  male  a 
portone,  che  sotto  la  fede  venivano  a lui,  e 
gliene  diede  per  sicurezza  la  mano;  cb’è  il 
più  gran  segno , che  diano  i Barbari  di  quelle 
contrade  per  affidare  cbi  traila  con  loro.  Per- 
ciocché non  è mai  o che  gli  uni  ingannino 
dopo  aver  porla  la  mano,  o che  gli  altri  diffi- 
dino quando  dalla  persona,  onde  temono  so- 
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perchierie,  abbiano  un  pegno  di  tal  cortola. 

V.  Dopo  ciò  ArUbano  manda  Anileo,  perchè 
induca  il  rratello  a venire.  E faccia  egli  que- 
sto con  animo,  che  il  valor  de' fratelli  giudei 
foste  un  freno  a tenergli  fedeli  quelle  satrapie, 
che  o già  stavano  per  ribellarglisi  , n più  pron- 
tamente il  farebbono  poi,  s* egli  usciste  in  cam- 
po contro  di  loro .'.  Perciocché  ci  temeva,  elle 
mentre  terrebbelo  questa  guerra  occupato  a do- 
mare i ribelli,  salisse  troppo  alto  Asinai  co' Ba- 
bilonesi , celie  all’udire  il  suo  stato  o s’unis- 
sero insieme  a suo  danno , o non  giugnendo  a 
tallio  lo  maltrattassero  (leggio  che  mai.  Or  que- 
sto il  motivo  si  fu  di  mandarlo  per  Asineo. 
Anileo  ebbe  a’ suoi  voleri  agevolmente  il  fra- 
tello col  raccontargli  che  fece  e tulli  i cortesi 
traili  del  re,  e il  giuramento  onde  obbligò 
la  sua  fqjic.  Essi  adunque  incamminaronsi  ad 
Arlabano,  il  quale  gli  accolse  con  gran  piacere; 
e rimase  stordito  in  mirare  tanto  valore  in  cosi 
picciolissituo  c a prima  vista  spregevole  uomo, 
com'era  Asineo,  c da  non  farne  caso  veruno; 
indi  volto  agli  amici,  egli  mostra,  disse,  di 
avere  un’anima  di  gran  lunga  maggiore  (qnalor 
si  confrontino),  che  non  il  corpo;  e datolo  tra 
i bicchieri  a conoscere  ad  Abdagasc  suo  gene- 
rale di  campo  * gliene  palesa  il  nome  ad  un 
tempo  e il  valor  militare.  Alniagase  allora  gli 
Aiese  licenza  di  poter  colla  morie  pigliar  ven- 
detta di  tanti  oltraggi,  che  costui  avea  falli  al- 
l'impero de’ Parti;  ma  uno,  disse  il  re,  non 
» Sa  mai , eh’  io  ti  consenta  tal  facoltà  centra 
n un  uomo , che  s’ è messo  di  buona  fede  nelle 
» mie  mani,  con  questo  di  soprappiù,  ch'io 
” gli  bo  porta  la  destra,  e mi  sono  studiato 
u di  renderlo  certo  di  mia  persona  col  giura- 
» mento.  Se  tu  sei  prode  uomo  e valente , 
» non  bai  mestieri  d’ un  mio  spergiuro  : reti- 
li dica  pur  da  te  stesso  le  ingiuria  falle'  alt'  ini- 
« pero  de’  Parli.  Quando  adunque  egli  torna  a 
» casa , tu  puoi  opprimerlo  insidiosamente  colle 
•>  tue  forze  e senza  saputa  mia  ».  La  mattina 
appresso  chiamalo  Asineo,  » egli  è ornai  tempo, 
» disse , o garzone , ebe  tu  ne  vada  tra  i tuoi, 
» nè  con  una  dimora  più  lunga  conduca  per 
» forza  gl' inaspriti  miei  capitani  a far  della 
» tua  persona  uno  scempio,  senza  ch'io  il  sap- 
» pia.  Deposilo  nelle  tue  mani  le  terre  babi- 
» lonesi , perché,  mediante  la  tua  provvidenza, 
» vadano  sgombre  dai  ladronecci,  e sicure  ila 
» ogni  danno.  Egli  è ben  giusto,  ebe  in  con- 
» traccambio  di  quella  fede  incorrotta,  ch’io 
» a te  ho  serbata , quando  non  di  leggieri  af- 
» fari  trattavasi . ma  della  tua  stessa  salvezza , 
» tu  pur  sii  meco  benigno  c cortese  ».  Uosl 
disse,  e prescnlatolo  il  licenziò  tostamente.  X-i- 
neo  giunlo  nette  sue  terre  pianta  fortezze,  e 
munisce  le  già  piantale;  onde  in  breve  sai)  a 

I.  Cioè  contro  ì popoli  abitanti  le  satrapie  amiti  ette  per 
domarli. 

• Convien  dira  ; che  a qonta  Ut  ola  non  si  trovassero 
presso U I fratelli. 


grande  potenza,  e tale  divenne,  qual  non  fu 
altra  persona  giammai,  che  da  simili  eomin- 
ciamenti  ardisse  levarsi  ad  amministrazione  di 
governo.  Lui  onoravano  que' generali  de’ Parti  , 
eh'  erano  in  quelle  contrade  spedili  ; coneios- 
siachè  poco  loro  sembrasse , e non  (vari  al  suo 
merito  quell’  onore , che  gli  veniva  da’  Babilo- 
nesi. Grande  era  il  suo  sialo  c potere  ; e già 
da  lui  solo  pendevano  lutti  gli  affari  della  Me- 
sopolamia;  e andò  sempre  crescendo  pel  corso 
di  quindici  anni  la  sua  prosperità. 

VI.  Or  mentre  trovarmi  nel  suo  fiore  lo 
stalo  de’  due  fratelli , si  li  cominciarono  te  tra- 
versie a sorprendere,  perchè  la  virtù , che  li 
fece  salir  lant’  atto , per  lor  colpa  degenerò  in 
prepotenza,  precipitati  che  furono  per  capriccio 
e licenza  a violare  le  patrie  leggi.  Ora  venuto 
governatore  nelle  vicine  contrade  un  parlo , 
l’ aveva  seguito  fino  colà  sua  moglie,  donna  per 
ogni  conto  meritevole  sopra  l’ altre  di  lode,  ma 
singolarmente  per  I’  ammirabile  sua  avvenenza. 
Di  lei  Anileo  frate)  d’ Asineo , or  fosse  che  per 
altrui  relazione  lo  risapesse , ov veramente  gli 
venisse  veduta,  divenne  ad  un  tempo  amante 
c nimico,  tra  perchè  non  isperava  di  giugnere 
in  altra  guisa  ad  avere  la  donna,  se  non  pre- 
valendosi della  potestà,  che  darebbegli  il  farla 
schiava,  c perchè  insoperahi!  credeva  la  sua 
passione.  Il  dichiararsi  pertanto  nimico  dc’duc 
fratelli  il  marito,  e il  cader  egli  morto  in  una 
zuffa,  clic  attaccassi  Ira  loro,  e l’ esser  la  mo- 
glie del  pover  uomo  ucciso  sposata  da  Anileo 
fu  una  cosa  sola.  Non  senza  però  il  seguito  di 
assai  grandi  dflavventure  per  Anileo  insieme  e 
Asineo  entrò  in  loro  casa  la  donna  ; anzi  fu 
loro  di  grave  danno  per  la  cagione , che  sono 
per  dire.  Mentre,  morto  il  marito,  condotta 
era  schiava  la  donna,  ella  nascose  le  statuette 
de’ numi , cui  col  marito  per  costumanza  anti- 
chissima de’ padri  suoi  venerava  (giacché  usanza 
comune  di  que’ paesi  si  è l’averne  in  casa  le 
immagini , c il  seco  porlarle  andando  in  con- 
trade straniere  ) , e con  esso  loro  trasse  colà 
i riti  patrii  per  onorarli.  Alla  prima  la  sua  di- 
vozione verso  loro  non  fu  , che  privata.  Ma  ap- 
pena si  vide  tolta  per  moglie , che  diedesi 
coll’  usate  sue  toggie  e colle  cerimonie  pra- 
ticate già  sotto  il  primo  marito  a far  loro  onore. 
I piò  autorevoli  amici  pertanto  de’  due  fratelli 
alla  prima  ripigliare  Anileo,  che  operalo  non 
avesse  giusta  l’ ebraiche  u-anze , nè  come  alle 
leggi  loro  si  conveniva,  mena  mio,  come  avea 
fatto,  una  donna  straniera,  e poco  dell’osser- 
vanza de’sagrifizi  c delle  patrie  loro  divisioni 
curante.  Veda  egli  adunque  , che  per  soverchia 
brama  di  secondar  gli  appetiti  non  venga  in 
grazia  d'una  frale  beltà  a perdere  il  principato 
e il  potere  che  iddio  fino  ad  ora  gli  ha  con- 
ceduto. Ma  perciocché  non  giovava  punto  il  loro 
dire,  anzi  uit  d’essi,  ch’eia  sovra  d'ogtt’altro 
in  gran  pregio , colla  maggiore  franchezza , 
che  usò  in  parlare,  guadagnassi  la  morte,  c in 
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morendo  per  quell'  amor , che  portava  alle  leg- 
gi, pregò  dal  cielo  ad  Anileo  insieme  e Asili eo 
il  gasligo , che  al  suo  ueeisor  si  doveva,  e a 
tutti  i compagni  suoi  per  man  di  nimici  una 
morte  non  dissimile  dalla  sua,  a quelli,  perché 
s’eran  fatti  autori  d’iniquità,  a questi,  perchè 
non  gli  avesano  dato  soccorso  in  occasione, 
che  tanto  soffriva  per  vendicare  le  leggi,  essi 
stavano  di  mala  voglia;  tutto  però  si  pativano 
ricordandosi , che  la  felicità , a cui  eran  salili , 
non  d'altronde  veniva  loro,  cho  dal  potere  de'due 
fratelli.  Ma  udirono  appena  prestarsi  culto  agli 
dei  venerati  appo  i Parti,  che  pensando  non 
doversi  più  sostenere  l’ indolente  adontar , che 
Anileo  faceva  le  leggi , venuti  a più  insieme 
innanzi  ad  Asineo  già  schiamazzavano  contro 
Anileo,  dicendo  essere  ben  ragione,  che  se 
non  aveva  prima  conosciuto  il  suo  meglio,  ora 
almeno  tornasse  indietro  il  già  fallo,  anziché 
la  sua  colpa  riuscisse  a rovina  di  Ini  e di  lutti 
i suoi:  le  nozze  non  essersi  celebrate  nè  col 
loro  consenso,  nè  con  quel  delle  leggi  loro 
proprie,  e il  mito  praticato  già  dalla  donna 
oltraggiare  quel  Dio,  eh' essi  onorano.  Asineo 
conoscerà  egli  ancora  , che  il  fallo  di  suo 
fratello  ed  era  al  presente , e in  avvenire 
sarebbe  cagione  di  molti  guai;  pur  dandosi 
vinto  all' amor  del  congiunto,  e credendolo 
degno  di  scusa,  quasi  le  forze  del  reo  appe- 
tito, che  il  signoreggiava,  fossero  troppo  mag- 
giori, se  ne  stava  in  silenzio.  Ma  coni  iossiachè 
vie  più  andava  ogni  giorno  crescendo  il  con- 
corso, c maggiori  facevansi  gli  schiamazzi , 
finalmente  s’ induce  a parlarne  al  fratello,  e lo 
sgrida  degli  errar  già  commessi,  c il  conforta 
a rimanersene  per  l'avvenire  ritornando  la  gio- 
vane a' suoi  parenti.  Nulla  però  conchiuscro  le 
sue  parole  : c la  donna  avvedntasi  del  bisbiglio, 
che  per  cagione  di  lei  si  moveva  dal  popolo, 
e temendo  non  forse  Anileo  per  l'amore,  che 
le  portava,  dovesse  incorrere  in  qualche  disav- 
ventura, porto  nelle  vivande  ad  Asineo  il  ve- 
leno toglie  il  pover  uomo  di  vita,  e té  libera 
da  ogni  paura,  direnato  arbitro  del  suo  de- 
stino avvenire  colni,  che  l’amata  perduta- 
mente. 

VII.  Intani»  Anileo  trovatosi  oggimai  solo  in 
sul  trono  mena  l’esercito  sopra  le  terre  di  Mi- 
Iridate,  primo  barane  fra’ Parti,  c genero  del 
re  Allattano,  c poselc  tutte  a sacro.  Molti  furo 
i denari  che  vi  trovò,  molto  il  bestiame,  e 
molte  quell’ altre  cose,  clic  a chi  le  possiede 
giova»  non  poco  a vivere  felicemente.  Mitrida- 
te, che  per  ventura  Irovavasi  in  que’ contorni, 
udita  la  presa  delle  sue  terre,  pieno  di  mai 
talento,  perchè  Anileo  prnnn  d’c-scre  provocalo 
da  lui  e senza  riguardo  ni  presente  san  stato 
aveva  egli  dato  cornine lamento  alle  ostilità,  ra- 
dunato quel  (M  che  potè  di  soldati  a cavallo 
c di  gente  in  età  buona  all’ armi  use)  incontro 
ad  Anileo  per  venire  co’ sani  alle  mani  ; e per- 
venuto a certo  suo  borgo  qui  soprastette , vo- 


lendo il  di  appresso  allaccare  il  nimico,  per 
essere  quello  giorno  di  Sabbato  da’  Giudei  fe- 
steggiato colla  cessazione  dalle  fatiche.  Ma  Ani- 
leo risapute  coleste  cose  da  uno  straniero  di 
nazion  siro , e abitatore  d’ un  all^  borgo,  che 
a parte  a parte  gli  scopri  ogni  cosa  con  esso 
il  luogo,  ove  Mitridate  avrebbe  cenato,  dato  in- 
contanente mangiare  a’  suoi  mosse  il  campo  di 
nottetempo  volendo  gettarsi  addosso  a’  Parti,  an- 
ziché risapessero  ciò  che  fare  voleva;  e in 
sulla  quarta  vigilia  avventatosi  sopra  loro,  al- 
tri, che  ancor  dormivano,  uccide,  altri  mette 
in  volta;  e preso  vivo  Mitridate  seco  il  condusse 
ignudo  sopra  un  giumento,  villania  tenuta  appo 
i Parti  per  la  maggiore  del  mondo.  Indi  mena- 
tolo in  tal  portamento  entro  un  bosco,  e spi- 
gnendolo  I suoi  amici  a levarlo  del  mondo, 
egli,  ch'era  d’avviso  opposto,  li  fece  avvedu- 
ti, che  non  era  ben  fatto  uccidere  un  uomo 
della  prima  nobiltà  presso  i Parti , c stimate 
assai  più  per  le  nozze,  onde  s’  era  imparen- 
tato col  re.  Quanto  aveva  sofferto  finora , tutto 
essere  comportabile;  perchè  quantunque  Mi- 
tridate sia  offeso,  pure  se  gli  si  doni  in  gra- 
zia la  vita,  egli  si  ricorderà  del  favore  in  van- 
taggio di  chi  gli  ha  fatto  cotal  benefizio:  dove 
se  gl’  intravviene  qualche  irreparah[l  sinistro , 
il  re  non  fia  pago,  se  non  quando  de’  Giudei 
babilonesi  abbia  fatto  grande  macello;  cui  ra- 
gion vuole,  che  lnr  si  risparmi  e per  l’atte- 
gnenze  che  han  seco,  c perchè  in  caso  di  qual- 
che rotta  non  ci  sarchile  più  luogo  a ricovero, 
avendo  esso  un  popolo  al  suo  servizio , eh’  era 
la  gioventù  più  robusta  di  que’  paesi.  Cosi  egli 
pensava  e così  egli  disse  nell’  assemblea  ; fn 
ascoltato , e si  rimandò  libero  Mitridate.  Uscito 
ch’ei  fa  di  prigione,  la  moglie  dicevagli  villa- 
nia, perchè  tatto  genero  fosse  del  re,  pur  non 
■noverasi , poco  curante  di  vendicarsi  de'  torti 
a Ini  falli , e contento  di  vivere  con  in  fronte 
il  marchio  di  schiavo  de’  Giudei.  ..  Orsù  adun- 
« que  o ricalca  il  cammin  del  valore,  o io  ti 
» giuro  per  gli  dei  del  reale  mio  padre,  che 
« romperassi  quel  vincolo , che  mi  li  unisce 
» in  «posa  -.  Mitridate  alla  fine  non  potendo 
per  l’ nna  parte  reggerai  peso  de”  quotidiani 
rimproveri,  c temendo l’altra,  che  l’animo 
della  donna  grandioso  e irritato  non  la  tirasse 
a un  divorzio,  benché  a mal  cuore  c toriata- 
mente, fé' leva  di  quanta  più  gente  potè,  c 
mosse  indi  campo , già  persuaso  ancor  egli,  che 
non  era  da  sostenersi  la  vita  allor  quando 
farlo  d’ origine  fosse  da  nimici  giudei  «ope- 
ralo. 

Vili.  Anilen,  udito,  che  Mitridate  avvici  na- 
vasi  con  grand'oste,  disonorata  cosa  credendo 
il  fermarvi  in  mezzo  a'paduli  e non  uscir  fran- 
camente incontro  al  nimico,  e sperando  da  quel 
fatto  la  mal  esima  felicità  di  successo,  onde  in- 
nanzi aveva  malconci  i nimici,  e da' suoi  più 
avvezzi  a operar  con  ardire  V usata  franchezza, 
trasse  fuori  le  truppe.  Gran  quantità  di  per- 
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sone  oHre  l’esercito,  ch’osso  aveva,  gli  s’ erano 
aggiunti,  come  se  andassero  sema  fallo  a ru- 
bare r altrui , e dovessero  un’ altra  volta  col 
solo  aspetto  sbalordir  gl*  inimici.  Ma  innoltralisi 
appena  novanta  stadii.  sentjronsi  tra  per  lo  luogo 
che  quello  era  scarsissimo  d'acque,  e per  l’ora, 
in  cui  colà  si  trovarono  del  mezzogiorno,  op- 
pressi da  sete;  e Mitridate  comparso  improvviso 
si  gettò  loro  addosso,  che  si  morivati  di  sete, 
e (ter  ciò  stesso  e pel  caldo  della  stagione  non 
polevan  più  reggere  sotto  I*  armi.  Vergognosa 
pertanto  si  fu  la  rolla , in  che  si  fuggirono 
que’  d*  Anileo , siccome  assaliti  già  stanchi  da 
gente  fresca , c grande  la  strage  che  se  ne  fe- 
ce, e molte  le  migliaia  di  uomini,  che  vi  fur 
morti.  Anileo  e quant’ altri  eran  ristretti  d’ in- 
torno a lui  rifuggironsi  alla  disperata  entro  la 
selva  . dando  con  ciò  a Mitridate  il  piacere  della 
vittoria.  Intanto  s’  affollò  intorno  ad  Anileo 
un'infinita  moltitudine  di  malviventi.,  che  per 
desiderio  d’  un  qualche  presente  sollievo  nulla 
curavano  la  lor  vita.  Gol  guadagno  di  questi  si 
rimpiazzò  il  numero  degli  estinti;  non  eran 
però,  attesa  la  loro  imperizia , da  paragonare 
in  niun  conto  ai  perduti.  Ciò, non  ostante  egli 
sen  va  con  costoro  correndo  le  terre  babilonesi; 
e tutto  mgnda  a soqquadro  la  violenza  c il  fu- 
ror d' Anileo.  Allora  i Babilonesi  con  quanti 
trovavansi  in  quella  guerra  mandai)  dicendo 
a’ Giudei  di  Nccrda,  che  sia  dato  loro  in  por 
tere  Anileo;  c perciocché  non  vollero  accon- 
sentire a questa  domanda,  nò,  se  avesser  vo- 
luto metterlo  lor  nelle  mani , non  lo  avrebbon 
potuto,  quegli  invitavangli  a far  la  paco;  que- 
sti rispondono,  che  dal  canto  loro  sono  bra- 
mosi di  flrigner  pace,  e mandano  co’ Babilo- 
nesi persone,  rhc  ne  trattino  con  Anileo.  Ma 
ì Babilonesi , che  per  ispio  sapevano  ogni  cosa , 
udito  il  luogo,  ove  stava  accampalo  Anileo, 
il*  improvviso  e di  nottetempo  lancialisi  loro  ad- 
dosso. eli’ eran  sepolti  nel  vino  e nel  sonno, 
ne  uccisero  impunitamente  quanti  pararonsi 
loro  innanzi,  e Ira  essi  ancora  Anileo. 

IX.  Sgombri  i Babilonesi  dal  timor  d’ Anileo 
(che  era  un  argine  conlro  l’odio,  eh’ essi  por- 
tavano ai  Giudei,  co’ titoli  altera  la  contrarietà 
della  legge  sempr'eraW  stali  in  rottura,  e qual 
di  loro  aveva  più  ardire,  attaccava  il  primo  la 
parte  opposta  ),  e levatisi  allor  finalmente  dinanzi 
i seguaci  d’ Anileo,  si  scagliarono  sopra  i Giu- 
dei. Questi  portando  di  mala  voglia  le  soper- 
chierie  de’  Babilonesi , giacché  nè  potevano  con- 
trapporsi a fronte  scoperta,  nè  parca  lor  sof- 
feribile  lo  slar  con  essi,  passaro  in  Seleucia, 
città  la  più  celebre  di  que’ contorni,  fondata 


già  da  Sdeuco  Nicànore.  Essa  è abitata  da  molti 
Macedoni,  da  mollissimi  Greci,  e da  non  pochi 
Siri  eziandio,  che  son  misti  tra  loro.  Quivi 
adunque  i Giudei  si  ricolgono,  c per  cinqu’anni 
vi  stettero  senza  noia  o disturbo,  L'  anno  sesto 
dopo  la  prima  ‘disgrazia  furono  in  Babilonia 
disertati  dalla  pestilenza,  e si  fecero  nuove 
trasmigrazioni  di  quella  città;  e perchè  si  por- 
taro  in  Seleucia,  furono  colti  da  una  maggiore 
sventura  per  la  cagione,  che  son  per  dire. 

X.  I Greci  in  Seleucia  e i Siri  vivono  per 
lo  più  ili  discordia  e rottura;  rimangono  però 
al  di  sopra  i Greci.  Or  quando  divennero  loro 
concittadini  i Giudei,  vincitori  restarono  i Siri, 
perchè  spalleggiati  da' Giudei,  u >mini  e ne’ pe- 
ricoli coraggiosi , e assai  facili  a interporsi  di 
guerre.  I Greci  usciti  malconci  di  quel  tumul- 
to. veggendo  che  l’ùnico  mezzo  di  ricoverare 
l’antico  statosi  era  il  rompere  I’ union  de’ Giu- 
dei e de’ Siri , si  ripartirono  ognun  di  loro  il 
carico  di  trattar  con  que’ Siri,  clic  prima  del 
fallo  avevano  avuto  intrinsichezza  con  seco,  ob- 
bligando a far  con  essi  pare  e amicizia.  I Siri 
vi  ai  condussero  di  buon  grado.  Si  tennero  a- 
dunque  dall’ima  banda  e dall’  allra  parecchi 
trattati , e per  opera  di  personaggi  primarii  da 
aml>c  le  parti  fu  in  breve  conclùda  la  ricon- 
ciliazione ; c accordatisi  tutti  nel  sentimento 
medesimo  s’avvisarono,  eli’ altro. segno  migliore 
dar  non  polevansi  scambievolmente  della  loro 
henivogllcnza  , che  l’odio  contro  i Giudei  ; onde 
liscili  improvvisamente  sopra  di  loro  iic  ucci- 
dono olire  a cinquanta  migliaia;  c perironci 
lotti,  salvo  alcuni  pochi,  i quali  per  pietà  de- 
gli amici  o vicini,  che  loro  il  concessero,  si 
salvarono  colla  fuga.  Diede  loro  ricovero  Ctcsi- 
fonle  città  grechesca,  e situala  presso  a Seleu- 
cia,  ove  e sverna  il  re  tutti  gli  anni,  e si  tiene 
riposta  la  maggior  parte  de’ suoi  carriaggi.  All- 
eile quelli  però,  che  avevanci  ferma  stanza,  non 
erano  punto  lasciati  in  pace,  curando  poco 
que’ di  Seleucia  l’ onor  del  re1.  Quindi  lutti  i 
Giudei,  clic  colà  si  trovavano,  fuggirono  da  Ba- 
bilonia a Seleucia:  perciocché  quanti  Siri  abi- 
tavano in  quelle  contrade,  tulli  s’univano  co’Se- 
leucesi  a straziar/*  i Giudei.  I piu  adunque  si 
riliraro  in  Neerda  c in  Nisibi,  assicurando  nella 
forlezzi  di  quelle  città  la  lor  vita;  al  che  s’ag- 
giugneva  , che  gli  abitanti  eran  gente  battaglie- 
resca. Questi  sono  gli  avvenimenti,  che  a’ Giu- 
dei s’ appartengono. 

i ttarciocclui  il  re  rifila  Siria  Srleuco  I.  Nicànore  o Ni- 
calore  aveva  privilegiali  i Giudei  ri’ un’ampia  cittadinanza 
nell'  Avia  , nelltf  Siria  e In  Antiochia  , come  «il  pnò  vedere 
nel  liti.  12  (li  quesl'opera  c.  3,  paraar.  I. 


fl%K  DEI.  I.ltmo  D SCI  MOTTA  VO 


* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMONONO  * 


CAPO  PRIMO 


(iato  Calinola  i ucci  tri  da  ('/terra. 


I.  Gaio  intanto  non  contro  i aoli  Giudei,  che 
abitavano  in  Gerusalemme  e nelle  vicine  con- 
trade, dava  libero  sfogo  alla  farnetica  sua  pre- 
potenza , ma  la  mandò  a diffondersi  per  la  terra 
tutta  e pel  mare,  quanto, ve  n’ha  di  soggetto 
a’  Romani , e riempi  tutto  il  mondo  di  tanti 
guai,  quanti  non  ne  seppero  mai  raccontare  le 
storie  andate,  Soprattutti  però  riscntivasi  alla 
durezza  del  suo  procedere  Roma  da  lui  non 
avuta  niente  più  in  conto  dell'  altre  città;  ch’anzi 
tulli  in  un  fascio  rapiva  e disertava,  ma  sin- 
golarmente il  Menalo , e quanti  ivi  erano  pu- 
tridi, e per  nobiltà  d’ antenati  pregevoli:  e mille 
inventò  stratagemmi  in  danno  ancor  di  coloro, 
che  diconsi  cavalieri;  i quali  e per  altezza  di 
grado  e per  quantilà  di  ricchezza  erano  presso 
Roma  in  egual  credito,  clic  i senatori  : giacché 
dal  lor  corpo  Iraevasi  chi  dovea  riempire  i po- 
sti in  Senato.  Questi  erano  da  lui  avviliti  e 
spogliati  del  loro  grado,  parecchi  anche  uccisi 
c rubali;  perchè  le  più  volte  avveniva,  che  per 
rapirsi  le  loro  sostanze  privavali  ancor  della  vita. 
Atlribuivasi  Tesser  divino,  e da’ suoi  sudditi 
pretendeva  gli  si  facessero  onori  non  dicevoli 
ad  uomo,  e qualora  andava  nel  tempio  di  Gio- 
ve, che  chiamano  Campidoglio,  ed  è il  tempio 
appo  loro  il  più  rispettaci  del  mondo,  ardiva 
di  appellar  Giove  fratello,  l'iù  altre  cose  ci  fa- 
ceva da  vero  pazzo,  coinè  allor  quando  credendo 
egli  cosa  indegna  di  sè  il  passar  da  Pozzuoli, 
città  situala  in  Campania  a Miseno  altra  città 
marittima  di  Campania,  sopra  una  galea,  e ol- 
tre a ciò  persuadendosi  di  poter  sottomettere 
alla  sua  signoria  i)  mare,  ed  esigere  da  lui 
altrettanto  ohe  dalla  terra . tirò  da  un  promon- 
torio all'allro  un  ponte  lungo  ben  trenta  stadii, 
c rinchiuso  enlro  questo  ricini»  tutto  il  seno 
del  mare  andava  guidando  il  cocchio  sopra  quel 
ponte;  che  a un  nume  par  suo  ben  conveni- 
vansi  tali  strade.  Similmente  de’  templi  greci 
non  lasciò  niuno  intatto,  ordinando,  che  quante 
avevaci  dipinture  o sculture  od  altri  arredi  di 
statue  c di  voti,  si  trasferissero  appo  lui;  perchè 

* Contiene  la  storia  ai  Ire  anni  e sei  mesi. 


diceva,  le  cose  belle  in  altro  luogo  non  ìslar 
meglio,  che  net  bellissimo;  e questo  esser  Ro- 
ma. Adornò  eziandio  di  fornimenti  tolti  di  là 
la  sua  casa,  e i giardini,  e qnant’ altri  alber- 
ghi egli  aveva  per  lutto  Italia.  Di  fallo  egli  fu 
ardilo  di  comandare,  che  in  Roma  si  trasfe- 
risse la  statua  di  Giove  onorato  da’ Greci  iu 
olimpia,  e però  dello  Olimpio,  lavoro  di  Fi- 
dia ateniese;  il  clic  non  mandossi  poi  ad  et- 
icità. atteso  il  predire  che  gli  architetti  fecero 
a Meni  min  Regolo,  a cui  slava  raccomandata 
T impresa  di  quel  trasporlo,  eh’  andrebbe  ili 
pezzi  la  statua,  se  si  movesse;  e corre  voce, 
che  Menimi»  cosi  per  questo , come  per  prodi- 
gi, che  avvennero,  maggiori  d’ ogni  credenza 
si  rimanesse  da)  levarlo  di  là;  il  che  scrisse  a 
Gaio  in  iscusa  di  non  aver  eseguiti  i suoi  or- 
dini; cd  essendo  per  qucslo  in  gran  rischiodi 
perder  la  vita,  camponnclo  l'immatura  morte, 
che  giunse  Gaio. 

II.  Gaio  poi  venne  a tanto  di  frenesia , che 
nata  essendogli  una  figliuola  recollasi  in  Cam- 
pidoglio, c sulle  ginocchia  depostala  della  sta- 
tua disse,  ch’ella  eia  prole  comune  a lui  ed 
a Giove,  e che  le  assegnava  due  padri,  lascian- 
do altrui  il  decidere  (aggiunse),  qual  fosse 
de’ due  il  maggiore.  Eppure  gli  uomini,  ben- 
ché si  eccessivamente  vizioso , lo  sostenevano. 
Egli  consenti  anche  ai  servi , che  presentassero 
accuse  di  qualsivoglia  delitto  volessero  contro 
i padroni  ; e tutte  sarebbero  stale  danneroli , 
perché  le  più  vojte  si  davano  in  grazia  c per 
suggestione  di  lui , a tal  segno , che  già  contro 
a Claudio  istesso  fu  ardilo  Polluce  suo  schiavo 
di  presentare  un'  accusa  ; e bastò  l’animo  a Gaio 
di  trovarsi  in  Senato,  mentre  deila  morte  tral- 
tavasi  dello  stesso  suo  zio  1 , sperando  di  poter 
quinci  trarre  motivo  di  torlo  del  mondo;  ma  non 
gli  venne  fatto.  Avendo  egli  adunque  riempiuta  la 
terra  tutta  soggetta  a lui  di  calunnie  e di  mali, e 
levati  gli  schiavi  ferocemente  contro  i padroni, 
già  cominciavano  da  più  parti  a bollire  con- 
giure di  chi  o per  isdegno  del  mal  sofferto 

1.  Cloe  di  Claudio  frate)  di  Germanico  suo  padre. 
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volea  vendicarsene,  o per  timore  di  qualche  pan 
danno  avvenire  area  rivoluto  di  non  lasciarlo 
più  al  mondo.  Quindi , poiché  * la  sua  morto 
e alle  leggi  di  tulli  i popoli  e alla  sicurezza 
comune  portò  gran  vantaggio , r la  nostra  na- 
zione per  poco  non  fu  distrutta,  mercè  d'una 
presta  morte,  che  la  trasse  di  rischio,  io 
to’ sporre  minutamente  quanto  al  suo  fin  s'  ap- 
partiene: oltreché  questo  rinchiude  una  prova 
Assai  forte  della  possanza  divina,  una  soda  con- 
solazione plr  gli  sventurati,  e un  salutevole 
disinganno  per  chi  si  dà  a credere,  che  la 
prosperità  sia  durevole,  e non  anzi  , quando 
non  vada  congiunta  colla  virtù , porti  final- 
mente da  se  medesima  alla  rovina. 

ili.  Tre  strade  si  tennero  per  arrivare  ad 
ucciderlo,  e d’ognuna  d'esse  era  scorta  un 
noni  valoroso.  Emilio  Itegoìo  nativo  di  Cordova 
nella  Spagna  aveva  condotti  parecchi  ne’ suoi 
sentimenti,  fermo  in  volere  o coll’opera  loro 
o di  sua  mano  levare  a Gaio  la  vita.  L’altra 
mano  di  congiurati  andava  d’accordo  con  que- 
sti, ed  erane  condottiero  Cassio  Cberea  tribu- 
no. Annio  Minuciauo  faceva  una  parte  non  pic- 
riola  de’ cospirati  contro  il  tiranno.  La  cagione 
poi,  perchè  s’accordarono  a odiar  Gaio,  si  fu 
per  Regolo  l’indole  sua  risentita  e 1’  awersion , 
ch’egli  aveva  alio  superchievoli  azioni  ed  in- 
giuste; pereioceh’egli  era  d’un  cuore  natural- 
mente animoso  c franco , per  cui  non  gli  era 
imssibile  di  coprire  con  qualche  velo  i suoi 
pensamenti.  Quindi  a molte  persone  li  comuni- 
cò, è ad  amici,  c ad  altri , che  gli  sembrava- 
no valorosi  ed  arditi.  Minuciano  poi  tra  per 
desiderio  di  vendicar  Lepido  >,  suo  amico  stret- 
tissimo e di  qualità  assai  raro  tra’  suoi  citta- 
dini, ucciso  da  Gaio,  e per  timore  altresì  di  se 
stesso  (sfogando  Gaio  indifferentemente  contro 
di  chicchessia  la  micidiale  sua  collera)  si  con- 
dusse a tentar  quest’  impresa.  Cberea  in  fine 
|ier  sua  parte  vergognandosi  forte  delle  villa- 
nie, onde  Gaio  trattavate  da  uomo  imbelle,  c 
reggendo  oltre  a ciò  il  presente  pericolo,  a cui 
sempre  più  l’ esponeva  r amicizia  e il  rispetto , 
che  a Gaio  slrigncvalo,  pensò  esser  cosa  non 
disdicevole  l’ammazzarlo.  Questi  adunque  co- 
municarono la  loro  determinazione  a (ulti  gli 
altri,  Unto  a chi  coccvano  i torti  già  ricevuti, 
quanto  a chi  colia  morte  di  Gàio  bramava  sot- 
trarsi a quelli,  che  già  scaricaransi  addosso 
altrui.  Forse  trarrebbono  a fine  l’impresa  e 
nel  Irarvcla  bello  sarebbe  l’avere  a compa- 
gni uomini  cosi  valenti,  i quali  a costo  ancor 
della  vita  bramassero  per  la  salvezza  della  città 
e dell’  impero  venirne  a capo.  Sopratlulti  però 
gli  spigneva  a ciò  fare  Cberea  e per  avidità  di 
levare  di  se  gran  nome  nei  mondo,  c ancora 
perchè  era  un  affare  d’agevole  riuscimento  per 
lui.  l’uccidere  Gaio,  altesa  la  dignità  di  Iribu- 
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no,  onde  senza  sospetto  poteva  ogn’nra  intro- 
dursi dinanzi  a lui. 

IV.  In  queste  si  celebravano  i giuochi  circesi, 
spettacolo  fortemente  gradito  a’  Romani.  In  tale 
occasione  essi  adunatisi  volentieri  nel  circo,  e 
sogliono  lutti  a una  voce  chiedere  agl’inipcra- 
dori  le  grazie , di  che  abbisognano  ; ed  essi  a 
tali  domande,  che  non  credono  |»ter  rigettare, 
non  si  dimostrano  mai  restii.  I Romani  adun- 
que in  tal  circostanza  con  supplica  assai  co- 
raggiosa pregarono  Gaio,  che  minorasse  i tri- 
buti, e dal  poso  alcun  poco  li  sollevasse  delle 
gravezze.  Ma  egli  timi  volle  udirli,  e mentre 
alzavano  vie  più  la  voce,  spediti  qua  e là  pa- 
recchi, dc’suoi , loro  impone  clic  arrestino  i gri- 
datori, e issofatto  li  traggano  ad  esser  morii. 
Cosi  egli  ingiunse,  e così  fu  eseguilo;  onde 
furon  moltissimi  quo’,  ohe  |ict irono  |icr  lai 
motivo.  Il  popolo  vedea  tulio,  e soffriva  in  si- 
lenzio senza  più  metter  voce,  mirando  cogli 
occhi  propri,  che  tale  inchiesta  riguardante  il 
denaio  tropi»  agevolmente  gii  strascinava  alla 
morte.  Queste  cusc  invogliarono  vie  più  Cberea 
a metter  mano  alle  insidie,  e por  line  a’ rei 
trattamenti,  che  Gaio  usava  col  genere  umano. 
Più  volte  in  fatti  anche  in  mezzo  alla  cena 
pensò  di  eseguir  suoi  disegni,  pure  da  buona 
ragione  indottovi  se  ne  rimase  ; perchè  ben 
vedeva  |>er  I’  una  parie,  che  non  era  |iossibile 
gli  fuggisse  di  mano,  e voleva  per  l’altra  at- 
tendere un'occasione,  in  cui  non  tornassegli 
vana  l' impresa , ma  si  potesse  servire  dell’opera 
dc’congiurati. 

Vi  Era  già  mollo  tempo  che  militava  s , sem- 
pre però  insofferente  del  dover  trattar  con  Gaio 
Or  dappoiché  fu  create  da  lui  csatlor  delle 
imposte,  c di  quanl’ altro  denaio  dovute  al- 
l’erario di  Cesare  era  nelle  occasioni  di  rac- 
corlo  rimasto  addietro,  egli  adoperando  piuttosto 
a norma  dell'  indole  sua , ette  de’  comandi  di 
Gaio,  siccome  la  quantità  del  denaio  cresciuta 
era  il  doppio,  cosi  nell’ csigerlu  andava  pian 
piano;  e il  trattar,  eli’ ci  faceva  moderatamen- 
te i meschini  soggetti  a lai  pagamento  |ier  la 
compassione  che  ne  sentiva,  moveva  Cesare  a 
sdegno  ; il  quale  accusavate  di  melansaggmc 
per  la  lentezza,  con  che  gli  raccoglieva  il  de- 
naio. Anzi  te  caricava  d’altre  villanie,  e allor 
quando  dovevagli  dare  il  ninne  pel  giorno , che 
gli  toccava  di  guardia , gli  assegnava  vocaboli 
femminili,  e questi  tornanti  in  grandissimo  suo 
disonore.  E non  era  già,  ebe  potesse  Gaio  in 
tal  genere  mostrar  la  faccia  sicuramente , a 
cagione  di  certi  riti  e misteri,  eh’ esso  aveva 
istituiti.  Conciossiacbò  ei  medesimo,  mentre  ve- 
stiva abiti  femminili,  c andava  inventando  nuove 
conciature  per  la  sua  testa , c adornandola  in 
tutte  le  foggio  da  fario  credere  un  rapo  don- 
nesco, era  poi  (auto  ardito,  che  ne  incaricava 
Cherea.  Chcrea  adunque  c quando  ricerca  il 
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nome  sentitasi  arder  di  sdegno,  e vie  mag- 
giormente quando  remievalo  altrui,  deriso  ch’e- 
gli era  da  ehi  ricevevate,  lino  ad  essere  dive- 
nulo  lo  scherno  e la  favola  de’  suoi  colleghi  ; 
onde  allora  altresì,  che  doveva  pigliarlo  da  Ce- 
sare, gli  pronunziavano,  che  ne  recherebbe 
uno  simile  a' già  avuti  in  suo  scherno.  Ter 
questo  si  fece  maggior  coraggio  a procacciarsi 
compagni , giacché  non  senza  ragione  era  di 
lui  malcontento.  In  questo  numero  entrava  l'om- 
pedio,  uomo  dell'ordine  senatorio,  il  quale  pres- 
soché tutte  avea  sostenute  le  cariche  della  re- 
pubblica; di  setta  però  epicureo,  e quinci 
amante  di  vivere  senza  pensieri.  Questi  fu  ac- 
cusalo dal  suo  nimico  Timidio,  che  detta  avesse 
villania  a Gaio,  ed  era  citata  a testimoniarlo 
Quintili»,  donna  fra  quante  allora  salivano  in 
sulla  scena,  per  la  vistosa  comparsa,  che  vi 
facea,  ben  voluta  siccome  da  molli,  così  ancor 
da  Pompedio;  e indegna  cosa  parendo  alla  don- 
na dover  depor  la  menzogna , come  in  falli 
sarebbe,  contro  la  vita  di  chi  ramava.  Timi- 
dio chiedeva  che  fosse  messa  ai  tormenti.  K 
Gaio  montato  in  furia  ingiugne  a (Aerea,  che 
senza  frappor  dimora  e issofatto  ponga  in  sulla 
tortura  Quintina , valendosi  egli  nelle  occasio- 
ni di  dare  morte  o tormenti  dell’ opera  di  Che- 
rea; perchè  s’ avvisava,  ch'egli  per  Sfuggire 
la  taccia  di  uomo  debole  procederebbe  con  più 
durezza.  Ora  Quinlilia  nell’ allo,  ch'era  con- 
dotta allo  strazio,  calcò  col  suo  piede  qncl 
d'uno  de’ complici,  facendogli  cenno,  che  stes- 
sero di  buon  cuore,  nè  si  atterrissero  a’ suoi 
tormenti;  ch’ella  saprebbeli  ben  sostenere  ge- 
nerosamente. Cherea  adunque,  tuttoché  di  mal 
animo,  pure  astrettovi  dalle  sue  circostanze  ne 
fece  assai  rio  governo;  e poiché  a lai  prova  non 
si  rendette  neppure  un  tantino ci  la  condusse 
dinanzi  a Gaio  così  maltrattata,  che  non  pote- 
va mirarsi  senza  dolore,  lì  Gaio  torco  ancor 
egli  al  vedere  Quinlilia  a così  male  stato  ri- 
dotta da  quello  strazio  assolvè  dall'accusa  lei 
e Pompedio.  Oltre  a eiò  onorolla  con  un  pre- 
sente di  molto  denaio  in  compenso  del  danno 
sofferto,  e in  premio  d'aver  sostenuto  corag- 
giosamente un  inlollerabil  dolore. 

VI.  Queste  cose  crucciavano  forte  Cherea , 
quasi  fosse  egli  slato  dal  canto  suo  autor  di 
malanni  a persone  credule  ancora  da  Gaio  me- 
ri (moli  di  conforto;  ond'egli  volto  a Clemente 
c a Papinio,  quegli  prefetto  de’  pretoriani , c 
questi  del  numero  de* Iribn ni  « Noi  cerio,  dis- 
« se,  o Clemente,  non  ahhiani  tralasciato  , per 
« quanto  a noi  s’aspettava,  di  provvedere  alla 
» sicurezza  dell’imperadore.  Noi  de’ congiurali 
* in  suo  danno  or  coll’  opera  ed  or  col  cousi- 
« glio  parte  ne  abbiani  messi  a morie,  e parto 
» straziati  in  guisa,  ch’hanno  desiato  perfin  nel 
« suo  cuore  sensi  di  compassione,  ('.un  quanto 
« valore  poi  non  reggiamo  noi  le  sue  truppe?  * 
Taceva  Clemente;  ma  perciocché  cogli  sguardi 
non  meno  clic  col  rossore  del  volto  dava  a co- 
Flavio,  l'ol.  III. 


nascere  la  vergogna,  che  de* comandamenti  sen- 
tirà di  Cesare,  benché  per  fuggire  ogni  rischio 
disapprovar  non  volesse  a parole  il  forsennato 
proceder  di  lui  , C li  erra  fatto  cuore,  giacché, 
per  dir  eh’ e’ facesse,  non  aveva  onde  temer  da 
Clemente,  si  cominciò  a noverar  le  miserie 
che  opprimevano  la  città  e l'impero;  « e in 
» apparenza,  soggiunse,  di  tutto  questo  è crc- 
« duio  autor  Gaio,  in  sostanza  però,  se  si  ccr- 
« chi  la  verità,  io,  o Clemente,  c questo  l’a- 
« pi  ri  io , e prima  di  noi  tu  stesso  siamo  enr- 
« rietici  de’ Ito  mani  e di  tulio  il  mondo , per 
« ubbidire  non  a' comandi  di  Gaio,  ina  più  pre- 

* sto  a*  nostri  voleri,  e dove  è in  man  misti  a 
« il  farlo  desistere , quando  a noi  piace , d i 
« tante  soperchierie  osate  a’ cittadini  ed  a’ sud 
« diti,  lo  serviamo  non  nel  mestier  di  soldati. 
« ina  in  quel  di  birri  c scherani  : c portiamo 
« quest’ armi  non  per  la  pubblica  libertà  nè 
» per  difesa  dell’ impero  romano,  ma  per  sai- 

* vezza  di  chi  gli  animi  lor  non  meno  che  le 

* persone  reca  in  servaggio,  imbrattali  ogni 
» giorno  del  sangue  ili  alcuno  o ucciso  o str  i 
« zialo,  finché  venga  un  altro,  clic  contro  di 
« noi  serva  Gaio  in  questo  mestiere.  Dappoiché 
*>  per  siffatti  servigi  non  sol  non  ci  mostra  he- 
« nivoglienza  , anzi  n’ha  in  sospetto.  Aggiun- 

* gasi  a ciò,  che  mollissima  essendo  la  strage 

* fatta  sinora  (nè  così  presto  daranno  giù  i 
» furori  di  Gaio,  perchè  non  han  la  giustizia 
" per  fine,  ma  il  suo  capriccio  ),  noi  senza 

* dubbio  ne  diverremo  il  bersaglio,  giacché 
» egli  è forza  c che  tutti  concorrano  a ren- 
*»  der  ferma  la  sua  libertà  c sicurezza , c noi 

* a nostro  costo  il  molliamo  in  salvo  da  lutti 
« i pericoli  «. 

VII.  Clemente  a ciliare  note  approvava  I*  in- 
tenzion  di  Chcrea  , ma  raccomandavagli  di  ta- 
cere, perchè  non  avvenisse,  che  divulgandosi 
più  del  bisogno  colai  discorsi  e spargendosi 
ciò , eli’  era  meglio  tenere  occulto , venute  in 
campo  le  (rame,  non  fossero  gastignli  anziché 
le  potessero  trarre  a fine.  Metta  ogni  cosa  in 
mano  al  leni|>o  avvenire  c alla  speranza , eh’  esso 
può  dargli,  di  poter  indi  avere  qualche  ina- 
spritalo soccorso:  la  sna  persona  attesa  1*  età 
cadente,  in  cui  si  trovava,  non  fare  per  tali 
imprese.  Pertanto  aggiunse  « delle  cose  ila  te, 
» o Cherea,  pensate  ed  esposte  potrei  ben  io 
” suggerii  lene  alcuna,  che  meno  fosso  arrischia - 
» la,  ma  un’altra,  che  meglio  all’uopo  pre* 
r>  sente  coufacciasi , niuno  il  potrà  «.  Dopo 
ciò  <1  rìcoglie  Clemente  in  sua  casa,  seco  me- 
desimo ripensando  a quello,  clic  aveva  ascol- 
tato non  meno,  che  a quanto  avea  detto  «gli 
stesso.  Intanto  Cherea  tutto  pici»  di  timore  andò 
frettolosamente  a trovare  Cornelio  Sabino  tribu- 
no ancor  esso,  e da  lui  conosciuto  per  uomo 
ili  molto  merito,  della  libertà  amantissimo  * *’ 
però  nimicissinio  del  presente  governo,  con  in- 
tendimento di  mandar  senz’indugio  ad  effetto 
il  suo  disegno,  cui  savia  cosa  pannagli  il  sot- 
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lometterc  al  consiglio  di  lui;  c ciò  per  paura, 
che  non  se  ne  aresse  di  fuori  per  opera  di 
Clemente  qualche  sentore  , e perchè  ben  ve- 
deva, che  i ritardi  e gl'indugi  tornali  sarebbe- 
ro in  danno  di  chi  mandava  in  lungo  l’ affare. 

Vili.  Ora  Sabino  t poiché  ebbe  ancor  esso 
approvato  ogni  cosa  siccome  quegli , che  seb- 
ben  non  sentisse  dhersamen le  da  lui,  pur  per 
mancanza  di  persona,  a cui  senza  paura  sco- 
prire il  suo  cuore , avea  sino  allora  taciuto  ; e 
poiché  s*  era  incontrato  in  un  uomo,  che  non 
sol  promettevagli  sopra  ciò  che  udirebbe  silen- 
zio, ma  palesavagli  ancora  i suoi  sensi,  s*  ina- 
nimì maggiormente,  e pregò  Cherea,  che  non 
indugiasse  più  olire.  Rendonsi  adunque  isso- 
fatto in  casa  di  Minuciano  , uomo  nell'  amore 
della  virtù  e nella  generosità  degli  spirili  a- 
lor  somigliante,  e sospetto  a Gaio  1 per  la  morte 
di  Lepido  ; perciocché  due  strettissimi  amici 
erano  Minuciano  e Lepido , c ciò  pel  timor 
de'  pericoli , che  sovrastavano  ad  ambedue  ; mer- 
cecchè  a tott*  i personaggi  di  grande  affare 
Gaio  rendevasi  formidabile , non  rimanendosi 
egli  di  maltrattare  furiosamente  , siccome  ogni 
altro , così  ciascun  d’  essi  : tutti  pertanto  si  co- 
noscevano insieme  per  lo  dolor  che  mostravano 
delle  cose  presenti  ; perchè  quantunque  guar- 
dasse»! ognuno  di  palesare  altrui  il  loro  animo 
c l’odio,  che  a Gaio  portavano,  per  paura  di 
qualche  sinistro,  pur  s'accorgevano  gli  uni  del 
mal  animo,  che  gli  altri  nodrivano  contro  di 
Gaio,  e però  non  lasciavano  di  favoreggiarsi 
scambievolmente. 

IX.  Salutatisi  l'uno  l’altro  al  primo  adunarsi 
che  fecero  insieme,  siccome  eran  usi  anche 
prima  di  cedere  a Minuciano,  allorché  racco- 
glievansi,  il  primo  onore,  e per  la  qualità  del 
*uo  posto,  giacché  era  il  più  riguardevole  cit- 
tadino, c per  le  lodi  universali  che  a lui  si 
davano,  singolarmente  quando  mcltevasi  a ra- 
gionare, così  egli  il  primo  si  fece  a interrogare 
Cherea,  che  nome  avesse  quel  dì  ricevuto,  con- 
ciossiachè  a tutta  la  città  era  noto  raffronto, 
clic  a lui  si  faceva  in  tal  circostanza.  E Che- 
rea non  avendo  a male  colai  facezia,  ringraziò 
Minuciano,  eh’ ri  si  fidasse  tanto  in  lai  cose  di 
lui,  che  volesse  ragionare  con  seco;  « c tu, 

* disse,  dammi  per  nome  la  libertà;  c grazie 
•*  ne  sieno  a te,  eh’  io  mi  trovo,  la  tua  mer- 

* cè , più  animato  di  quello,  che  non  soleva  ; 

* nè  più  ho  mestiere  di  lunghe  ragioni,  che 
« mi  rincorino,  quando  tu  slesso  pensi  come 
» fo  io,  e siamo  entrambi,  anziché  ci  tiDvas- 
« sirno  insieme,  concorsi  nc’  medesimi  scnti- 

* menti.  Già  io  mi  porlo  al  fianco  un  pugnale, 

**  c questo  sarà  bastevole  per  ambedue.  Orsù 
" dunque,  melliam  mano  all’opera,  e tu  mi 
- sii  scorta,  se  il  vuoi,  v comandami,  che  li 

segua;  o lo  andrò  innanzi,  certo  del  tuo  soc- 
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« corso,  e affidato  al  tuo  aiuto.  Non  manca 
*»  mai  ferro  a chi  porla  seco  nell’  imprese  il 
w coraggio  , da  cui  suol  trarre  anche  il  ferro 
« la  sua  virtù,  lo  per  me  già  volo  a eseguirla 
« senza  slare  in  pensiero  di  checché  me  ne 
» sappia  avvenire;  che  non  lasciami  lempo  di 
*»  por  niente  al  mio  rischio  il  dolore  , che  sento 

* vivissimo  della  schiavitù  , in  cui  veggo  la  pa- 
« (ria,  nata  per  esser  libera,  de  II’ oppressione, 
» in  cui  giaccion  le  leggi,  e dello  sterminio, 

* clic  involge  per  colpa  di  Gaio  tulio  il  genere 
» umano.  E volesse  pure  il  cielo,  che  questo 

* mio  dire  ottenesse  credenza  al  tuo  tribunale, 
» giacché  tu  non  dubiti  di  nodrire  in  tuo  cuore 

* que-di  medesimi  sentimenti  *». 

X.  Minuciano,  osservato  ben  bene  ove  an- 
dasse a parare  questo  discorso,  con  lieto  viso 
abbracciollo , e animò  il  suo  ardire;  indi  lo- 
datolo ed  abbracciatolo  con  felici  augurii  c pre- 
ghiere lo  rimandò.  Anzi  alcuni  asserirono,  che 
in  tal  maniera  ebbe  Minuciano  per  confermale 
le  cose  già  delle,  perciocché  entrando  Cherca 
nel  Senato  si  narra , che  di  mezzo  alla  molti- 
tudine uscì  una  voce,  che  confortava^  a dar 
compimento  a ciò,  che  stava  per  fare,  c a 
valersi  dell’  occasion  favorevole  , eh*  era  quella  : 
avere  a prima  giunta  Cherea  temuto,  che  per 
tradimento  d*  alcun  de’  complici  non  venisse  ar- 
restato ; ma  aver  finalmente  compreso , che  quella 
tendeva  a incoraggirlo,  or  fosse  che  alcuno  a 
persuasione  de’ congiurati  gli  desse  il  segno,  o 
che  Iddio,  il  qual  provvede  ai  mortali,  lo  ani- 
masse a far  cuore.  Già  la  congiura  era  venula 
a notizia  di  molti , c tulli  stavano  armati , co- 
sì senatori,  come  cavalieri , e de’ soldati  quanti 
n’  erano  consapevoli  ; che  non  v’  era  persona , 
la  quale  non  tenesse  in  conto  di  gran  ventura 
la  morte  di  Gaio  ; e però  si  studiavano  tulli, 
per  quanto  era  loro  possibile , che  nessuno  man- 
casse del  bisognevole  ardire  per  tale  impresa  ; 
e con  quanto  avevano  di  coraggio  c di  forze  sì 
a parole  sì  a falti  accendevansi  all’  uccisimi  del 
tiranno.  Olire  a ciò  ebbero  per  compagno  an- 
cora Callisto  liberto  di  Gaio , e il  sol  uom , che 
al  sommo  «alilo  della  possanza  godesse  altret- 
tanta autorità  che  il  padrone,  tra  pel  timore, 
che  di  sé  avea  messo  nel  cuor  di  tutti,  e per 
la  soprabbondanza  delle  ricchezze,  che  possede- 
va. Conciossiachè  egli  era  uom  vendereccio, 
perduto  dietro  a’ regali,  c oppressor  violentis- 
simo d’ogui  gente,  contro  la  quale  abusava 
del  suo  potere.  Ciò  non  ostante  egli  assai  ben 
conosceva  l’ irreraediabile  indole,  ch’era  quella 
di  Gaio,  c tale,  che  cièche  avea  risoluto  una 
volta  (checché  s* avvenisse  all’opposito)  mai  non 
cangiava  ; e però  si  vedeva  per  molle  e diverse 
ragioni  in  grave  pericolo,  singolarmente  per 
la  quantità  delle  sue  ricchezze;  onde  segreta- 
mente già  cominciava  a cattivarsi  il  cuore  di 
Claudio,  trovandosi  spesso  al  suo  fianco  per  la 
speranza,  che,  se  morto  Gaio  cadesse  l'impero 
sopra  di  lui,  il  suo  potere,  rimasto  com’era. 
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degno  In  rendereblie  presso  ili  lui  degli  onori 
di  prima , siccome  già  mcrilati  da'  benefizi  e 
servigi  a lui  falli.  Anzi  egli  ebbe  il  coraggio 
di  dire , che , dovendo  per  ordin  di  Gaio  dar 
bere  a Claudio  il  veleno,  inventale  avea  ccnlo 
scuse  per  differirne  l’esecuzione,  lo  però  son 
d’avviso  , che  questo  fosse  un  trovato  di  Cal- 
listo per  guadagnarsi  con  ciò  il  favore  di  Clau- 
dio; giacché  nè  Gaio,  quando  avesse  fermalo 
d'  uccider  Claudio , non  se  ne  sarebbe  rimavo 
per  li  pretesti  del  suo  liherlo , nè  costui  al 
comando  di  fare  una  cosa  grata  al  padrone 
avrebbe  frapposti  indugi , ovvero  adoperando 
contro  i voleri  del  suo  signore  avrebbenc  in- 
contanente avuto  il  gasligo;  però  io  credo, 
che  Claudio  campasse  per  favore  divino  dalle 
furiose  mani  di  Gaio,  e Callisto  autor  s'infin- 
gesse d’un  beneficio  da  lui  non  mai  fallo. 

XI.  Intanto  i disegni  di  Chcrea  s’andavano 
ogni  giorno  più  differendo,  ptT  la  lenlczza 
d’ una  gran  parte  de’ congiurati  ; e mal  volen- 
tieri Chcrea  indugiarane  P eseguimento  ; mon- 
Ir'egli  era  d’avviso,  che  tutti  i tempi  fossero 
perciò  opportuni  : mcrcecchè,  allor  quando  Gaio 
saliva  in  Campidoglio  a offerirci  vittime  per  la 
salute  della  figliuola,  e dall’alto  della  basilica 
giù  al  popolo  sottoposto  gettava  oro  e argento, 
gli  si  presentava  spesse  volte  occasione  di  pre- 
cipitarlo di  là  capovolto  (ed  alta  assai  è la  fal>- 
brica , e riesce  sopra  la  piazza  ) ; e poteva  as- 
salirlo ancora  allora , che  celebrava  i misteri 
da  lui  medesimo  istituiti,  nel  qual  tempo  non 
si  prendeva  guardia  di  sè  per  lo  pensiero  gran- 
dissimo , in  che  era,  che  bene  andasse  ogni 
cosa , e perchè  non  avrebbe  immaginato  giam- 
mai , che  persona  in  quel  tempo  tentasse  con- 
tro di  lui  qualche  cosa.  E quand’  anche  avuto 
Chcrea  non  avesse  alcun  segno  d’ essergli  data 
quasi  dal  eielo  la  farollà  di  lor  Gain  del  mon- 
do, egli  era  talmente  fermo  in  volerlo,  che 
ancor  senza  ferro  l’avrebbe  ucciso;  tanto  era 

10  sdegno  ila  Cherea  conccputo  contro  de’  con- 
giurati ; perchè  temeva  non  gli  fuggisse  di 
mano  la  buona  occasione.  Essi  però  ben  vede- 
vano , eh’  egli  operava  secondo  le  leggi , e solle- 
citava l’impresa  per  loro  bene;  ciò  non  ostante 
volevano,  che  indugia  se  un  (aniino,  perchè 
se  venisse  loro  fallilo  colai  tentativo,  non  met- 
tessero la  città  in  (scompiglio  per  le  ricerche, 
che  si  farebbono  de’cnnspirati,  e per  la  guar- 
dia maggiore,  che  di  loro  premierebbe*!  Gaio, 
vani  in  avvenir  non  tornassero  i loro  sforzi. 
Esser  pertanto  miglior  consiglio  metterò  inano 
all’  opera , allor  clic  darannosi  gli  spettacoli 
Palatini  (si  fanno  in  onore  del  primo  Cesare, 
clic  dalle  mani  del  popolo  trasportò  nelle  sue 

11  governo,  e da'  lugurii  innalzati  presso  alla 
reggia  gli  stan  mirando  insiem  co’ figliuoli  e 
colle  mogli  i palricii  e Cesare  islesso  ) , c po- 
tran  di  leggieri  in  mezzo  a tante  migliaia  d’  uo- 
mini in  breve  luogo  ristretti,  quand’ entra  nel- 
lo steccalo , eseguire  le  loro  intenzioni  ; giac- 


ché , neppur  se  il  volessero , avran  le  suo  guar- 
die forza  bastevole  d’ aiutarlo. 

XII.  Cherea  adunque  s‘ acchetò  con  iatenlo, 
e il  primo  giorno  degl’ imminenti  spettacoli  fu 
assegnato  all’  impresa.  Ma  più  de’ consigli  fer- 
mali conlro  di  ini  potè  in  ciò  la  dimora,  che 
v’interpose  la  sorte;  ed  essendo  del  tempo  già 
stabilito  volli  Ire  giorni  , I’  ultimo  d)  appena 
venne  loro  compiuto  il  fatto.  Intanto  Cherea 
radunali  i suoi  partigiani,  >•  il  molto  tempo, 
•»  disse,  eh’ è già  passato,  troppo  riprende  la 
" nostra  tardanza  in  mandare  ad  effetto  un 
” parlilo  cosi  commendevole.  Peggio  sarebbe , 
v se  tratta  a luce  ogni  cosa,  andasse  fallila 
« l'impresa,  c Gaio  insolentisse  vie  maggior- 
« mente  Conlro  di  noi.  Porse  noi  non  veggia- 
» ino,  che  questo  è un  togliere  ai  nostri  la 
» libertà,  e un  aggiugnere  maggior  forza  alla 
* tirannia  di  Gaio,  quando  dovremmo  noi  al- 
» P incontro  c sbandire  dall’  animo  ogni  timore, 
» c col  rendere  altrui  felice  meritarci  le  ina- 
» raviglie  c gli  onori  di  tutta  l’età  avvenire  ». 
Ora  poiché  non  avevano  quelli , che  dire  in  op- 
|iosto  di  ben  fondato,  eppure  non  che  appro- 
vassero dichiaratamente  l'impresa,  a guisa  di 
genie  stordita  non  davan  voce,  ..  a che,  disse, 
» o valentuomini,  più  indugiamo?  Non  vedete 
» no  voi,  ebe  il  di  d'oggi  c l’ ultimo  giorno 
” degli  spettacoli,  e che  Gaio  sta  per  partire? 
» Egli  cerio  si  è già  allestito  per  girsene  in 
» Alessandria,  e vedere  I’  Egitto.  Bella  cosa  per 
v voi  sarebbe  il  lasciarvi  fuggir  di  mano  il  ri- 
" baldo,  clic  a spese  della  romana  magnificenza 
•>  si  moslrerà  trionfante  per  terra  e per  mare. 
” E se  mai  avvenisse,  che  un  qualche  egizio 
» insofferente  ile’  torti  fatti  a persone  libere 
» l’ uccidesse , non  dovremmo  noi  vergognar- 
" cene  giustamente  ? lo  per  me  non  posso  reg- 
» gore  più  a lungo  a tanto  vostro  tergiversare, 
» e in  questo  dì  d’oggi  io  mi  vado  a gettare 
v in  braccio  a’  pericoli  lieto  di  quanto  mi  sap- 
» pia  mai  indi  avvenire;  nè  qualsivoglia  acci- 
» dente  fia  mai,  che  m’arresti.  Perciocché  qual 
» maggiore  sventura  può  incogliere  a un  uom 
» coraggioso  di  quella,  che,  me  vivente,  sia 
» Gaio  ucciso  da  un’  altra  mano , e privo  io 
» mi  resti  di  questa  gloria?  » 

XIII.  Cosi  egli  disse:  e già  dall’  ardore  del- 
l’ animo  si  sentiva  sospinto  all’impresa,  sicché 
fece  agli  altri  coraggio,  e lutti  si  morivan  di 
voglia  di  mellere  seni’  indugio  in  opera  il  lor 
pensiero.  Sul  far  del  giorno  egli  fu  a palazzo 
con  a fianco  la  spada  da  cavaliere;  elio  con 
quesl’  arme  hanno  i tribuni  in  costume  di  com- 
parire dinanzi  all’  imperadore  a riceverne  il  no- 
me; c a lui  appunto  s’  apparteneva  in  quel 
giorno  d’andare  a pigliarlo.  Già  era  concorsa 
ia  moltitudine  al  palazzo  bramosa  d’ aver  buon 
posto  per  gli  spettacoli,  e mollo  perciò  strepi- 
tava e affollava*-!  con  godimento  di  Gaio,  il  quale 
mirava  con  gusto  I’  affanno  del  popolo  per  lai 
faccenda  ; giacché  non  v’  era  distinzione  di  luogo 
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ite  pel  Sonalo  nè  per  V ordino  equestre , ma 
tulli  sedevano  alla  rinfusa  uomini  o donne , 
schiavi  e liberi  misti  insieme  '.  Or  Gaio,  fat- 
togli largo  dal  popolo,  sagri  fico  ad  Augusto  Ce- 
sare, al  quale  erano  ronsagrali  ancor  gli  spella- 
mi! : in  questo  intravvenne,  che  al  cader  di 
una  vittima  si  trovò  piena  di  sangue  la  toga 
d’  imi  sonatore  dello  Asprenalc  ; il  elle  diè  da 
ridere  a Gaio,  ma  forse  fu  un  aperto  augurio 
por  Asprenalc  , perciocché  restò  morto  insieme 
con  Gaio.  Dirosi  |K»i , che  in  quel  giorno  Gaio 
fos<e  olire  il  suo  costume  affabilissimo,  e usasse 
maniere  fuor  di  misura  cortesi  fino  a rimanerne 
stupiti  gli  asiani}.  Dopi)  i)  sagrifìzin  si  volse 
agli  spettacoli,  e a lui  d* Intorno  si  posero  i 
suoi  confidenti  più  rigtiardevoli.  Il  teatro  poi 
che  ogni  anno  s’innalzava  di  nuovo,  era  fatto 
in  tal  modo.  Egli  aveva  due  porte  ; delle  quali 
runa  menava  allo  scoperto,  1'allra  riusciva  in 
un  portico,  falla  per  chi  ci  entrava  o iT usci- 
va, onde  que'd’ entro  non  fossero  disturbali, 
e i musici  c ogni  fatta  d’ attori  potessero  dallo 
slesso  lenirò  ritirarsi  nell’ altro  ricinto,  clic  v’era 
più  indentro,  diviso  per  uno  sleccato  dal  ri- 
manente. Sedutosi  adunque  II  popolo,  c insiem 
co’ tribuni  Chcrca  non  lungi  da  Gaio,  il  quale 
nel  destro I.  2 corno  limatasi  del  teatro,  cerio 
Valinio  dell’ordine  sena  torio,  sialo  pretore,  inter- 
rogò eluvio,  che  slavagli  a fianco,  ed  era  uom 
consolare,  se  gli  era  vernilo  all’ orecchio  niente 
di  nuovo;  c il  disse  in  maniera  da  non  essere 
udilo  da’ circostanti:  e rispostogli,  che  nulla, 
« eppur,  disse,  oggi,  d eluvio,  si  rapprcscnla 
« E uccision  d’un  tiranno;  * a cui  eluvio  uo 
* valenl’ uomo,  disse,  — Taci;  si  eh*  altro  acheo 
»»  Ino  dir  non  oda  3 — Or  mentre  sopra  gli 
spettatori  pcllnvansi  molle  frulla  e molli  vola- 
tili per  la  loro  rarità  avuti  in  gran  pregio , 
Gaio  piacevasi  di  mirare  le  znCTe,  eh*  indi  na- 
scevano, c il  parapiglia  , che  suscitatasi  negli 
asiani i desiderosi  di  rapir  qualche  cosa.  Quivi 
ancora  avvennero  due  fatti,  che  furono  segni  del- 
I*  avvenire.  Perciocché  fu  introdotta  in  iscenauna 
rappresentazione,  in  cui  si  poneva  in  croce  un 
capo  di  malandrini  ; c il  direttore  del  teatro 
incile  sul  palco  la  tragedia  chiamala  Cinira , 
nella  quale,  ed  esso  Cinira,  e Mirra  sua  figlia 
restavano  uccisi,  e molto  era  il  sangue,  che 
nrliOzinsnmcnlc  si  sparse  cosi  d’intorno  al  giu- 
stizialo, come  d’intorno  a Cinira.  Si  dice  an- 
cora per  cosa  certa,  che  quello  fu  il  giorno , 
in  cui  Filippo  figliuolo  d’  Aminta  re  de’ Mace- 
doni fu  da  l’ausania  suo  confidente  in  sull’ en- 
trar, che  faceva  in  teatro,  tradito  e morto. 

I.  li  che  non  avveniva  negli  spellatoli  , che  si  davano 
altrove;  perciocrh*  tutti  di  ordini  di  penane  v’ossislevnn 
bensì , ma  distinti  di  uni  dnj>ll  altri. 

•2  La  figura  semicircolare  del  teatro  ammetteva  nelle 
sue  hinile  sinistra  e destra  , ove  Univano  i gradini  semi- 
circolari , la  denomina/ ione  di  corno  sinistro  e destro. 
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Gaio  intanto  (rotandosi  in  forse,  se  fermar  si 
dovesse  in  (cafro  sino  alia  fine  per  esser  quello 
rullimi»  giorno,  ovvero  partirsene  per  lo  bagno 
e la  cena,  indi,  conte  prima  soleva,  (ornarvi, 
Miniiciano  , che  solca  sopra  Gain,  e temeva  che 
non  gli  fuggisse  di  inano  il  tempo  senza  far 
nulla,  rizzatosi,  poiché  gli  venne  veduto  Chcrca 
già  liscilo,  s' affrettò  a partirsene  per  animarlo. 
In  questa  Gaio  lo  prende  poi  manto  cortese- 
mente: u E dove,  disse,  dove  vai,  o buon 
•»  nomo?  - Ed  egli  preso  da  rossore  fece  sem- 
biante d’assidersi  alialo  di  Cesare.  Esso  adunque 
si  diede  tinto  al  timore;  ma  indi  a poco  si 
rizza  di  nuovo,  c Gaio  non  gli  si  oppone  per- 
ché non  esca , credendosi  che  ciò  egli  faccia 
|ht  (piallile  incontrastabile  bisogno.  Asprenate 
intanto  partecipe  aneli'  egli  della  congiura  gli 
suggerì,  che  siccome  soleva  far  per  innanzi, 
così  pure  al  presente  n’  andasse  al  bagno  e alla 
cena,  indi  di  nuovo  colà  sì  rendesse;  c inten- 
deva con  ciò  di  affrettare  i'  esecuzione  de'  già 
formali  di-egni. 

XIV.  In  questa  Chcrca  di' sani  s'andavano 
disponendo  in  luoghi  opportuni , c ciascuno  do- 
veva serbare  il  posto,  che  gli  era  assegnalo,  e 
fare  ogni  sforzo  per  non  abbandonarlo.  Ma  loro 
pesava  forte  l’indugio  e’I  differire  che  si  facera 
ciò,  ch’era  in  lor  inano  mandare  ad  effetto.  Ma 
dappoiché  il  giorno  ornai  s'  innoltrava  verso  la 
nona  ora  , Chcrca , se  più  Gaio  tardava , avea 
in  animo  di  tornare  in  teatro,  e colà  sulla 
stessa  sua  sedia  finirlo.  Antivedeva  egli  bensì, 
che  il  fatto  non  seguirebbe  se  non  con  grande 
macello  di  senatori  c di  que' cavalieri,  che  vi 
si  Iroverebbono  presemi.  Con  tulio  ciò  egli  era 
pronto  a eseguirlo,  credendo  non  dover  egli  a 
ragione  far  caso  d'  una  strage,  rhe  a tulio  il 
mondo  ricomprerebbe  la  sicurezza  e la  libertà. 
E già  slavan  jier  muovere  verso  il  teatro,  quando 
si  diede  il  segno,  che  Gaio  s’era  rizzalo,  c si 
levò  grande  strepito.  Allora  so. tetterò  i congiu- 
rali, e si  diedero  ad  allontanare  la  calca,  in 
apparenza  . perchè  non  disturbassero  Gaio,  ma 
in  realtà  per  aver  agio  di  mettergli  sicuramente 
le  mani  addosso,  quando  non  si  trovasse  al  suo 
fianco  chi  ’l  difendesse.  Precedevamo  Claudio 
silo  zio,  e Marco  Vinicio  suo  cognato,  e con 
essi  Valerio  Asiatico,  a'qiiali  eziandio  se  il  vo- 
lessero, non  avrchbmm  cuore  d'opporsi  per  la 
riverenza  al  loro  grado.  .Seguitatali  Gaio  con 
p.  Arrtinzio.  Come  fu  denlro  la  reggia,  lasciò 
la  via  dritta , ove  e stavano  quegli  schiavi  che 
lo  servivano , e s’  erano  già  incamminali  Claudio 
cogli  altri:  e in  vece  di  quella  prese  un  viot- 
tolo solitario  per  rendersi  al  luogo  de’  bagni,  c 
rodere  insieme  i garzoni  venutigli  d’Asia,  e 
speditigli  di  eoià  a questo  fine,  che  gli  can- 
tassero gl’inni  ne’ misteri,  che  celebrava,  c al- 
cuni ili  loro  gli  danzassero  alla  moresca  in.  tea- 
tro *.  Quivi  Cherea  gli  si  fa  incontro , c cftie- 

V.  Questa  dama  chiamatasi  l*yrrhirha . sorte  di  ballo 
tallo  da  -role  armala 
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«levali  il  nome;  onde  avendogliene  Gaio  dato  uno, 
che  lo  pungeva,  egli  senza  esitare  un  momento 
il  maltrattò  a parole,  indi  tratta  fuori  la  spada 
gli  aprì  una  gagliarda  ferita , ma  non  mortale. 
Dicono  però  alcuni , aver  ciò  a bella  posta  fatto 
Cherea  per  non  finir  Gaio  con  un  sol  colpo,  ma 
tormentarlo  vie  maggiormente  col  numero  delle 
ferite.  Questa  voce  però  a me  sembra  incredi- 
bile, perchè  in  queste  occasioni  il  timore  non 
lascia  luogo  al  discorso:  e Cherea,  quando  a- 
vessc  pensato  così,  io  il  crederci  il  maggior  dis- 
sennato del  mondo,  che  avesse  voluto  anzi  sfo- 
gar la  sua  collera,  che  trar  tostamente  se  stesso 
e i compagni  fuor  di  pericolo;  con  questo  di 
soprappiù,  che  se  Gaio  non  ne  moriva  ben  pre- 
sto, fallili  non  gli  sarebbero  molli  mezzi,  onde 
avere  soccorso:  c però  avrebbe  pensalo  Cherea 
non  tanto  allo  strazio  di  Gaio  , quanto  al  suo  c 
a quello  degli  amici,  se  potendo  egli,  eseguila 
felicemente  I*  impresa,  sottrarsi  di  furto  alla 
collera  de’  vendicatori , nè  andarsene  incerto  di 
ciò,  che  sarebbe  accaduto,  avesse  ciecamente 
voluto  precipitare  sè  stesso  c perdere  l'occasione. 
Intorno  a questo  però  ciascuno  pensi  e ragioni 
come  gli  aggrada.  Gaio  intanto  penetrato  dal  do- 
lore della  piaga  ( perciocché  la  spada , che  gli 
si  piantò  in  mezzo  lra’1  collo  e le  spalle,  se 
non  andò  più  oltre,  fu  mercé  dell’osso  del  col- 
lo, clic  la  raltennc)  nè  mise  strido  per  lo  spa- 
vento, nè  chiamò  amici  in  aiuto,  o fosse  per 
diffidenza  di  loro , o perchè  rimanesse  a prima 
giurila  stordito.  Poscia  per  l’eccessivo  dolore 
tratto  un  gran  gemilo  si  spinse  più  oltre  fug- 
gendo; ma  fatluglisi  incontro  Cornelio  Sabino, 
die  aveva  già  l'animo  a ciò  disposto,  lo  balte 
al  suol  ginocchione;  e allora  molli  a una  voce 
sola,  che  gl’ invitò,  venutigli  intorno  lo  anda- 
rono co1  pugnali  ferendo,  c la  parola  , con  cui 
s’animavano,  era  soltanto,  ancora,  ancora.  Tutti 
però  sono  d'accordo,  die  Aquila  fu  colui,  che 
gli  diede  quell’  utyimo  colpo,  che  il  tolse*  af- 
fatto di  vita.  Vuoisi  ciò  non  ostante  ascrivere 
tutto  il  fatto  a Cherea;  perchè  sebbene  molti 
concorsero  al  compimento  di  questa  impresa, 
pur  egli  e la  macchinò  il  primo  divisando  as- 
sai prima  degli  altri  il  come  eseguir  si  dovesse, 
e pai  lonnc  il  primo  coraggiosamente  cogli  altri. 
Approvato  poi  il  parlilo  dell*  uccisione  e sparsi 
adunolli , e accortamente  disposta  ogni  cosa, 
ove  l’uopo  lo  richiedeva,  tulli  avanzava  di  lunga 
mano  in  suggerire  spedienti;  c così  a propo- 
sito sapea  parlare,  clic  ancora  i men  franchi 
sforzava  ad  essere  coraggiosi , e quando  lor  s’ of- 
ferisse occasione,  a metter  le  mani  all’opera; 
dal  che  appare,  ch’egli  il  primo  eccitò  altrui, 
e col  suo  coraggio  diede  cominciamcnlo  alla 
strage,  e appianò  agli  altri  la  via,  onde  age- 
volmente finir  Gaio  pressoché  da  lui  morto: 
sicché  a ragione  si  dee  riconoscere  da’  consigli 
e dall’ ardir  di  Clierca  e dall’opera  delle  sue 
mani  quanto  poi  fecero  il  rimanente  de’ con- 
giurali. 


XV.  Gaio  adunque  giunto  in  questa  maniera 
al  termine  de’  suoi  giorni  nuotava  estinto  nel 
proprio  sangue.  Intanto  Cherea  e i congiurati, 
finito  Gaio,  ben  conoscevano  per  d’ impossibile 
riusennento  il  tornar  sani  c salvi  per  la  mede- 
sima via  di  prima,  tra  per  l’apprensione  del 
già  commesso  allentalo  (che  non  era  un  fatto 
di  lieve  risico  l’ aver  ucciso  un  imperadorc  dalla 
farnetica  plebe  onorato  e avuto  caro,  di  cui  non 
avrebbero  senza  sangue  fatto  ricerca  i soldati  ), 
e perchè  le  vie,  dove  avevano  eseguila  Tini- 
presa  , erano  anguste  assai , e da  molto  popolo 
di  servidori  assediale,  c da  quanta  soldatesca 
alla  guardia  del  principe  si  trovava  in  quel 
giorno;  però  tenutisi  ad  altro  sentiero  passarono 
alla  abitazione  di  Germanico  padre  di  Gaio,  che 
avevano  testé  ucciso,  ch'era  congiunta  alla  reg- 
gia; dappoiché  questa,  siccome  una  sola,  era 
un  composto  di  tutte  le  case  de’ già  vissuti  im- 
peradori,  clic  portava  in  ciascuna  sua  parte  il 
nome  di  chi  o T avea  fabbricala,  o col  darle 
cominciamcnlo  le  aveva  data  altresì  la  denomi- 
nazione. Così  toltisi  al  furor  della  plebe  se  nc 
stavano  per  al  presente  sicuri,  mercè  del  non 
sapersi  ancor  nulla  della  disgrazia  avvenuta  al- 
T imperatore.  I primi  però  ad  avere  qualche 
sentore  deila  morte  di  Gaio  furo  i Tedeschi. 
Essi  erano  le  sue  guardie,  cd  avevano  il  nome 
della  nazione,  onde  furono  levati,  e formavano 
la  legione  de’  Celti  ; gente  per  naturale  lor  vi- 
zio inchinevole  allo  sdegno,  difetto  non  raro  a 
trovarsi  presso  altri  Barbari,  perchè  nelle  cose, 
che  fanno,  poco  si  valgono  del  discorso,  e ner- 
boruti , che  sono  della  persona,  c forti  nel  primo 
azzuffarsi  cogl’  inimici,  ove  che  pieghino  ap- 
portano gran  giovamento.  Questi  adunque  udita 
la  morte  di  Gaio  c forle  crucciatine,  perchè 
misuravano  non  dal  loro  merito  tulle  le  cose, 
ma  dal  proprio  interesse,  c Gaio  era  loro  caris- 
simo mercè  de’ molli  denari,  coi  quali  s’avea 
comperala  la  loro  benivoglienza  , sguainale  le 
spade,  soli  » la  scorta  del  tribuno  Sabino,  arri- 
vato ad  averne  il  comando  non  per  valore  suo 
proprio  nè  per  nobiltà  d’antenati  (giacché  era 
stato  gladiatcrc),  ma  per  gagliardi»  singolare 
di  membra , scorsero  tutta  la  casa  in  traccia 
degli  uccisori  di  Cesare;  e fallo  in  pezzi  Aspre- 
nalc.  il  primo  in  cui  s’avvenissero,  ed  era 
quello,  il  cui  manto  imbrattato  da  sangue  di 
vittima,  come  ho  dello  più  sopra,  gli  prenun- 
zio la  rea  sorte  poscia  toccatagli,  si  parò  loro 
innanzi  in  secondo  luogo  Norbano,  ragguarde- 
volissimo cittadino,  e che  noverava  molti  gran 
generali  d’armata  Ira’ suoi  maggiori;  c non  a- 
vendo  coloro  vcrun  riguardo  alla  sua  dignità  , 
egli,  fortissimo  ch’era,  avventatosi  conira  il  primo 
degli  assalitori  gli  tolse  il  pugnale,  c vedovasi 
chiaramente  . che  non  sarebbe  morto  senza  ven- 
detta, finché  circondalo  da  una  moltitudine 
d’altri  sopravvenutigli  addosso,  per  le  troppe  fe- 
rite, che  ricevè , cadde  morto.  Fu  il  terzo  An- 
teio  dell*  ordine  senatorie»,  il  quale  con  altri 
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l>o< Iti  non  s’ imballò  ne’ Tedeschi  a caso,  ma 
per  desiderio,  e per  avere  la  soddisfazione  di 
mirar  coi  propri  occhi  Gaio  gii  estinto:  tale 
era  l’odio,  che  a lui  portava,  per  aver  egli 
c acciato  in  esiglio  suo  padre  nomalo  ancor  egli 
Antcio,  nò  di  ciò  pago  spedita  ad  ucciderlo  una 
man  di  soldati.  Or  quando  la  casa  tutta  fu  in 
(scompiglio,  Anteio  pensò  a nascondersi  ; ma 
non  gli  venne  fatto  di  scappar  dalle  mani  de’ Te- 
deschi, che  ricercavano  diligentemente  ogni  luo- 
go, c mettevano  a morie  i colpevoli  non  meno, 
* che  gl’innocenti.  Così  perirono  questi. 

XVI.  Sparsa  che  fu  in  le.itro  la  voce  della 
morte  di  Cesare,  c grande  fu  lo  stupore  di 
tutti , e poca  la  fede  che  le  prestarono.  Percioc- 
ché altri,  contutlo  sentisserne  volentieri  la  morte 
e bramassero  sopra  tutto  di  giugnere  a tanto 
bene,  il  timore  però  li  leneva  sospesi  e incerti. 
V erano  poi  altri,  a’quali  parea  questo  un  fatto 
troppo  all’  espeltazione  di  chicchessia  superiore, 
perchè  non  avrelibono  voluto  nè  veder  Gaio  in- 
collo da  cosi  fatta  disgrazia , nè  dare  orecchio 
alla  verità  del  successo,  impossibile  parendo 
loro , che  un  uomo  poiesse  aver  tanto  ardire, 
ex»)  pensavano  le  donne,  i fanciulli,  gli  schia- 
vi, c alcuni  della  milizia.  Questi  perchè  ave- 
vano da  lui  stipendio,  nè  all  ronde  ottener  non 
potevano  onori  e vantaggi , che  dal  tiranneg- 
giare con  lui,  e servendo  alla  sua  prepotenza 
abbattere  e rovinare  i migliori  cittadini.  Le 
femmine  poi  e i fanciulli  erano,  come  suole  il 
vulgo,  rimasti  allacciali  dagli  spettacoli,  da’  duel- 
li de’  gladiatori , e dal  piacere  di  qualche  ban- 
chetto, cose  che  w facevano  in  apparenza  per 
dar  piacere  alla  piche , ma  in  realtà  per  sa- 
ziare la  rrudei  frenesia  di  Gaio.  Finalmente  gli 
schiavi  non  se  ne  potevano  persuadere , perchè 
si  vedevano  rei  d’aver  vilipesi  e accusati  i pa- 
droni, trovando  chi  avevagli  offesi,  un  sicuro 
ricovero  nella  protezione  di  Gain;  perciocché 
era  cosa  assai  facile  ottener  fede  ancora  men- 
tendo contro  i padroni , e purché  ne  scopris- 
sero le  ricchezze,  divenire  ad  un’ora  medesi- 
ma liberi  e doviziosi  in  mercede  di  tale  accu- 
sa , essendo  in  lor  premio  assegnata  l’ ottava 
parie  delle  sostanze  degli  accusati.  I patricii  poi, 
avvegnaché  a parecchi  di  loro  sembrasse  cre- 
dibile quesla  voce  o perchè  anlisapnta  ne  aves- 
sero la  congiura , o perchè  dal  volerla  passati 
fossero  a giudicarla  eseguila,  pure  non  solo  te- 
nevano occulta  la  gioia,  che  da  lai  nuova  sen- 
tivaoo,  ma  facevano  sembiante  di  non  saperla, 
altri  per  lo  timore,  che  tornate  vane  le  loro 
speranze  portar  dovessero  poi  la  pena  della  so- 
verchia lor  fretta  a manifestare  la  propria  men- 
te; ed  altri,  ch’orano  già  informati  di  tutto, 
siccome  complici  del  trattalo , vie  più  si  guar- 
davano dallo  scoprirsi , perchè  non  conoscevan- 
si  insieme,  e però  temevano,  che  se  la  ven- 
tura porlasscgli  a parlar  con  coloro,  a’quali 
tornava  bene,  che  la  tirannide  fosse  durevole, 
non  fossero  palesati  a Gaio  ancor  vivo,  e pu- 


niti; giacché  s’ora  sparsa  altra  voce,  che  Gaio 
fosse  rimasto  bensì  ferito,  non  però  morto;  e 
che,  vivo  com’  era , Io  avessero  Ira  le  lor  mani 
i medici  per  curarlo;  nè  v’era  persona  cosi 
lidata,  a cui  altri  s’ardisse  di  manifestare  il 
suo  cuore:  perciocché  questi  o era  amico  di 
Gaio,  c il  suo  amore  al  tiranno  il  rendeva  so- 
spetto; o l’odiava,  c quesla  sua  stessa  avver- 
sione toglieva  fede  a’  suoi  detti.  Ricevasi  poi 
da  taluni  ( e ciò  cancellava  dall’  animo  singo- 
larmente de’ patrizi  ogni  bella  speranza),  che 
Gaio  nulla  curante  del  suo  pericolo  e peggio 
delle  ricevute  ferite,  cosi  come  stava  lordo  di 
sangue,  si  era  ricoverato  nel  foro,  e quivi  te- 
neva al  popolo  parlamento.  Queste  cose  però 
s’ inventavano  scioccamente  da  quelli,  che  ave- 
vano determinato  di  sollevare  romori;  c veni- 
vano giusta  il  parere  di  chi  le  gdiva  prese  di- 
versamente. Ciò  non  ostante  nessuno  abbando- 
nava il  suo  luogo,  temendo  i delitti,  che  ap- 
posti verrebbero  a chi  primo  uscisse;  percioc- 
ché non  sarebbesi  giudicato  de'  fatti  loro  dal 
fine,  per  cui  veramente  uscirehbono,  ma  dal- 
l’ intenzione,  di  cui  sarebbe  piaciuto  a’ giudici 
c accusatori  di  crederli  rei. 

XVII.  Ma  poiché  Io  squadrone  de’ Tedeschi 
colle  spade  ignudo  in  mano  ebbe  tutto  intorno 
circondato  il  teatro,  non  vi  f»  Ira  gli  spetta- 
tori persona,  che  non  (emesse  della  sua  vita, 
e ad  ognuno,  ch’entrava  , rarcapricciavano , co- 
me se  dovessero  in  quel  punlo  medesimo  esser 
tagliali  a pezzi  ; e stavano  forte  sospesi , non 
attentandosi  di  partire,  nè  sicura  credendo  la 
loro  dimora  in  teatro.  Finalmente  i soldati  si 
lanciano  dentro,  c allora  lutto  il  teatro  si 
volge,  eoo  grande  strido  a supplicare  la  solda- 
tesca dicendo , eh’  essi  erano  tutti  quanti  dal 
primo  all’ ultimi  ignari  delle  deliberazioni  at- 
tenenti a quel  tumulto,  se  pur  tumulto  era 
quello,  c delle  cose  operale  finora:  li  rispar- 
miassero adunque,  nè  d’un  misfatto  altrui  esi- 
ger volessero  dagl’innocenti  il  gasligo,  non  si 
curando  intanto  di  mettersi  in  traccia  de’ veri 
autori  di  quel  qualunque  delitto,  che  s’era 
commesso.  Queste  e più  altre- cose  dicevano  la- 
grimando,  e battendosi  colle  inani  la  faccia  , e 
giurando,  e pregando,  come  loro  suggeriva  F im- 
minente pericolo,  e come  suol  fare  chi  tratta 
la  causa  della  sua  vita.  A queste  voci  amman- 
simi la  collera  dei  solitati  , i quali  si  vergo- 
gnarono del  partito  preso  contro  gli  spettatori. 
In  fatti  era  questa  una  crudeltà , e per  tale 
la  riconobbero  anch’  essi , benché  inaspriti , do- 
po avere  sopra  l’altare  ’ appese  le  |tcslc  di 
que’,che  rimasero  uccisi  con  Asprenale.  A que- 
sta veduta  furono  gli  spettatori  dolenti  assai 
più,  e pc’  ragguardevoli  personaggi  eh’ essi  era- 

* Che  si  ergeva  In  teatro  ad  onore  di  Bacco  , se  si  rap- 
prescnUvan  tragedie  , e d'Apoitine.  se  commedie  ; que- 
st'ara s' ergeva  ad  on  del  due  corni  del  teatro  ; e al  corno 
opposto  alzavasene  un’  altra  a quel  dio  , In  onore  del  quale 
si  celebravano  gli  spettacoli 
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no,  c pel  com[Ktssionevole  spettacolo  eh’  era  quel- 
lo; ond’ anche  in  cuor  loro  qnlrò  gran  paura 
de' presenti  pericoli,  o dubitavano  se  le  loro 
disgrazie  avrebtiero , o no , inai  fine.  Quinci 
segui , che  ancor  quelli,  i quali  sponlancameiile 
c a ragione  odiavano  Gaio,  privi  trovaronsi 
dell’allegria  e della  gioia , che  della  sua  morie 
avevan  sentito  ; |>erciocchè  vedevansi  ornai  vi- 
cini a perir  come  lui,  nè  avevano  più  sicura 
e soda  speranza  di  sopravvivere. 

XVIII.  Di  questi  tempi  ci  avea  certo  Arrun- 
tio  Evaristo,  uno  de’ banditori  negl’ incanti,  uo- 
mo ricchissimo  al  pari  de’ più  ricchi  Romani, 
c di  tanto  potere,  che  in  Roma  faceva  ciò, 
clic  più  gli  era  in  grado,  cosi  in  quel  tempo, 
come  dipoi.  Questi  acconciatosi  in  atto  di  gran 
dolore,  come  pnrlavalo  la  circostanza  (clic  quan- 
tunque in  odiar  Gaio  non  avea  forse  pari, 
gl’ insegnamenti  perù,  che  gli  diede  il  liniere, 
e il  pensiero  che  aveva  del  come  salvare  se 
slesso,  gli  fecero  porre  in  dimenticanza  il  pre- 
sente piacere),  e messosi  in  quegli  arredi,  on- 
de altri  s' adornerebbe  alla  perdita  de’  suoi  più 
rari,  entralo  in  teatro  narrò  per  disteso  la 
mmle  di  Gaio,  c con  ciò  pose  line  all’ aggirar 
eh’ c’ facevansi  ciecamente  d’intorno  all’ avve- 
nuto. Indi  Arrunzio  si  mise  a placare  i Tede- 
schi, ammansando  il  Imo  impelo  insieme  co’ tri- 
buni, clic  unironsi  a lui , esodandoli  a por  giù 
l'armi,  e informandoli  della  morie  di  Gaio. 
Il  che  a evidenza  fu  quello,  che  salvò  e i 
raccolti  in  teatro  e quanti  io  qualunque  ma- 
niera avvenivansi  ne’ Tedeschi;  i quali  fin  ch'eb- 
bero qualche  speranza,  che  Gaio  vivesse,  non 
v’  ha  malanno , che  non  facessero  : tanta  si  era 
la  benivoglienza  limasla  in  lor  cuore  per  lui, 
cho  avrebbero  volentieri  a costo  della  stessa 
lor  vita  comprala  la  sua  sicurezza  c il  vederlo 
libero  in  avvenire  da  cosi  falla  sciagura.  Ma 
seppero  appena  la  uiurlc  di  Gaio,  che  diede 
giù  quel  lor  impelo  di  vendetta,  si  perchè  era 
inutile  far  palese  la  pronla  lor  divozione,  per- 
duto colui,  che  uc  li  polea  meritare , si  per 
timore,  clic  se  troppo  oltre  andassero  nel  mal- 
trattare altrui,  al  Senato,  in  cui  ricadrebbe 
forse  il  potere  del  principe  , non  ne  dovessero 
render  ragione.  Cosi  dunque  i Tedeschi  depo- 
scro  final menle,  benché  a gran  pena,  la  rab- 
bia, onde  furono  per  la  morie  di  Gaio  inva- 
sali. 

XIX.  Clierea  intanto  tulio  sollecito  per  Mi- 
nueiano,  che  mai  non  desse  ne’ rabbiosi  Tede- 
schi , andava  in  persona  da  qualsifossc  soldato 
pregandolo,  che  provvedesse  alla  vita  di  lui,  e 
facendogli  gran  ricerche  s’  era  ancor  vivo.  In 
questi , clemente,  dinanzi  a cui  Miuuciano  era 


sialo  condotto,  ritornalo  in  libertà , e con  lui 
parecchi  altri  senatori , attestando  egli  stesso  , 
che  fu  da  uomo  giusti  il  farlo,  e da  valoroso 
l'architettarlo  , c il  non  temer  d’ eseguirlo, 
perchè,  diceva,  i tiranni  avviene,  che  in  poco 
tempo  si  levino  sopra  lutti  per  lo  piacere , che 
hanno  di  far  male  altrui  ; ma  non  riesce  poi 
altrettanto  felice  il  termine  della  lor  vita , sic- 
come quelli , che  venuti  già  in  odio  a’  virtuosi 
incorrono  in  quelle  disavventure,  che  oppres- 
sero Gaio,  divenuto  egli  stesso,  anziché  insor- 
gessero tumulti , e si  ordissero  contro  la  sua 
vita  congiure , insidiatore  di  se  medesimo , e 
col  suo  non  curare  le  ordinazioni  delle  leggi 
e mellerlesi  sotto  a’ piedi,  maestro  a’ suoi  con- 
fidenti di  ribellioni  contro  di  lui:  onde  seguì 
che  in  apparenza  questi  creduli  furono  gli  uc- 
cisori ili  Gaio,  ma  in  realtà  egli  fu  la  rovina 
di  se  medesimo. 

XX.  S’ erano  ornai  cominciali  gli  spettatori 
a rizzare  dalle  loro  sedie  , quando  Ira  que’,  che 
rimasero  dentro , nacquero  acerbi  litigi  c risse 
per  la  soverchia  avidità  di  partirne,  c n’ebbe 
la  colpa  Alcione  il  medico,  trailo  fuori  in  gran 
fretta  da  non  so  che  gente  coi  tilolo,  che  me- 
dicasse alcuni  feriti;  ed  esso  mandógli  innanzi 
sotto  pretesto,  che  andassero  pel  bisognevole  a 
quella  cura,  ma  veracemente  perché  dal  sopra- 
stante pericolo  fossero  più  lontani.  In  questo 
si  radunò  nella  curia  il  Senato  ed  il  Popolo 
colà , dove  aveva  in  costume  di  tenere  assem- 
blea, cioè  nel  foro  ; ed  erano  gli  uni  e gli  al- 
tri affaccendati  per  iscoprir  gli  uccisori  di  Ce- 
sare : il  Popolo  lo  facea  daddovero  , e il  Senato 
per  salvar  l’apparenza.  In  falli  Valerio  Asiatico 
uom  consolare  venuto  dinanzi  al  Popolo,  che 
romoreggiaia  e patir  non  poteva,  che  stessero 
ancora  occulti  gli  ucciditori  di  Cesare,  e in- 
terrogalo da  tulli,  chi  fosse  il  reo,  « volesse 
« il  cielo,  rispose,  ch’il  foss' io  ”,  Olire  a ciò 
i consoli  pubblicaro  un  decreto  pieno  d’accuse 
contro  di  Gaio,  con  ordine  al  Popolo  ed  a’ sol- 
dati di  ritirarsi  per  al  presente  alle  case  loro  ; 
sicuri  quelli  d’ un  pronto  sollievo  dalle  sover- 
chie gravose  imposle,  e questi  d'un  guiderdo- 
ne, quando  serbassero  il  consueto  contegno 
senza  far  danno  a persona;  poiché  temevasi, 
che  inaspriti  i loro  animi  la  città  non  avesse 
a soccombere  a qualche  sinistro,  in  caso  che 
si  gettassero  a saccheggiarla  e a metterne  a 
ruba  i templi.  Perciò  lutto  il  corpo  dc’sena- 
lori  raccolto  insieme  avea  provveduto  opportu- 
namente al  bisogno , e in  particolar  modo  gli 
autori  della  morte  di  Gaio,  già  baldanzosi  e pieni 
di  grandi  idee,  come  se  tutto  il  forte  de’ pub- 
blici affari  già  fosse  loro  addossato. 


Digitized  by  Google 


i»R« 


CAPO  SECONDO 


Il  Senato  inclina  al  governo  repubblicano , i soldati  al  monarchico.  1m  moglie  e la  Jlglia  di  Caio 
ioti  mene  a morte.  Di  che  qualità  uomo  fotte  Gaio. 


I.  Mentre  in  lai  guisa  andavano  le  faccende, 
ecco  tolto  improvvisamente  Claudio  fuor  di  sua 
casa.  Perciocché  i soldati,  temila  Ira  loro  as- 
semblea, e disaminale  le  cose  da  farsi  per 
P avvenire , compresero  non  essere  il  popolare 
governo  nò  abile  a sostenere  il  peso  di  tanti 
affari,  nò  a se  medesimi  vantaggioso;  c,  se 
alcuno  de’grandi  fosse  crealo  imperadorc  , ma- 
le eternamente  per  loro , che  non  avrebbero 
nessun  merito  nella  sua  esaltazione;  esser  dun- 
que savio  partito,  che  mentre  gli  affari  trova - 
vinsi  ancora  indecisi,  scegliessero  Claudio  a 
lor  principe,  perchè  zio  paterno  del  morto, 
niente  men  rispettabile  di  qualunque  si  sia 
senatore  e per  la  chiarezza  de'  suoi  natali , e 
pel  coltiva  mento  de’ begli  studi;  e perchè  sol- 
levato all’  impero  farebbe  lor  quegli  onori,  che 
meritavano,  c li  ricompenserebbe  con  donativi. 
Cosi  essi  pensarono,  e cosi  fecero  di  presente. 
Fu  dunque  Claudio  rapito  dalla  milizia.  Ora 
Gn.  Scnzio  Saturnino,  benché  venuto  gli  fosse 
all’orecchio  il  rapimento  di  Gaudio,  c l’ accet- 
tar che  avea  fallo  1*  impero  in  apparenza  con- 
tro sua  voglia,  ma  in  realtà  per  averlo  voluto 
egli  stesso,  pure  niente  perciò  spaventato  si 
leva  in  piedi  in  mezzo  al  consesso  de’ senatori, 
c,  come  a persone  libere  c generose  si  conve- 
niva, gli  esorta  di  (al  maniera: 

u 11.  Avvegnaché  egli  paia,  o Romani,  in* 

* credibile , perchè  dopo  lunga  stagione  e fuor 
» d’ogni  nostra  speranza  tornala,  pur  final— 

»>  niente  siam  giunti  a ricoverare  la  libertà , 

« bene  incerto,  egli  è vero,  quanto  alla  sua 
« duraziono,  e sol  dipendente  dal  voler  di 
*»  qu  e’ mirili,  che  ce  nc  hanno  fatto  il  dono, 
w bastevole  non  pertanto  a consolarne,  e lut- 
« tochè  nc  dovessimo  restar  privi , benemerito- 
•*  di  qualche  nostra  felicità.  Conciossiachè  per 
»•  tal  line  basti  un’ora  anche  sola  alla  gente 
» dabbene,  quando  ella  vada  congiunta  a una 
» mente  sana,  e si  possa  godere  in  una  pa- 
» tria  libera  c governata  con  quelle  leggi, 

» che  uu  tempo  levaronla  a grande  stato.  Io 

* per  me  non  intendo  di  far  qui  parola 
» della  primiera  libertà  nostra , libertà  au- 
» zi  il  mio  nascere  tramontata.  Ripieno  io 
» d’  un  insaziabile  desiderio  delta  presente, 

« beati  chiamo  coloro,  che  ci  son  nati  c cre- 
« sciuti , c degni  io  stimo  d’onori  nulla  men 
» che  divini  que*  valentuomini,  che,  scbhen 
« tardi , diedero  alla  nostra  età  da  gustare 
« cotanto  bene:  così  inviolabile  si  mantenesse 
» per  tulli  i tempi  avvenire.  Ma  fia  ben  da 

* vantaggio  ancor  questo  giorno  per  noi,  o gio- 
» vani  siamo  o attempati.  Varrà  per  un  secolo 
»*  ai  vecchi , se  muoiano  col  piacere  d*  averne 


* goduto,  e un  eccitamento  sarà  po’  giovani 
*»  alla  virtù,  stala  così  vantaggiosa  a coloro, 
» onde  siamo  discesi.  Noi  intanto  al  presente 
»>  per  quello,  che  a noi  s’aspetta,  di  nulla 
« dobbiamo  fare  più  caso,  che  del  vivere  vir- 
ai tuosamcnie;  il  che  solo  conserva  agli  uomini 
« la  libertà.  Perciocché  e dagli  avvenimenti 
» passati,  clic  ho  odilo  narrare,  ritraggo,  c 
» da’ presenti , che  cogli  occhi  mici  ho  veduto, 
yy  comprendo,  che  guasto  dia  alle  città  la  ti- 
»»  rannide,  vera  nimica  d’ ogni  virtù,  legamento 
r>  de’ liberi  cuori  c magnanimi,  c maestra. d'a- 
» delazioni  e timori,  per  lo  abbandonar  eh* ella 
» fa  il  governo  in  mano  non  alla  rettitudine 
» delle  leggi,  ma  ni  capriccio  de*  dominanti. 
« Conciossiachè  fin  da  quando  Giulio  Cesare  si 
w pose  in  cuore  di  abbattere  il  popolare  govcr- 
« no.  e,  stravolto  il  buon  ordine  delle  leggi, 
n mandò  la  repubblica  sottosopra,  assoluto  pa- 
« dronc,  eli’ egli  era,  della  giustizia , e schiavo 
« delle  privale  sue  voglie,  non  v*  ebbe  miseria, 

a cui  non  andasse  la  città  sottoposta,  facendo 
n indi  a gara  quanti  a lui  succedettero  nd- 
« V impero  a chi  più  disertasse  le  patrie  usan- 
» ze,  c spegnesse  nell’  animo  de’  citladini  gli 
« spiriti  generosi  ; persuasi  dover  tornar  bene 
» alla  loro  sicurezza  l’usar  con  gente  ribalda, 
« c non  solo  abbassare  chi  per  valore  levavasi 
« sopra  gli  altri , ma  condannargli  a dover  cs- 
« sere  disertati  del  tutto.  Tra  questi  impera- 
n dori,  die  in  numero  furon  molli,  e nel  loro 
m governo  riuscirono  intollerabilmente  gravosi, 
» uno  è Gaio  morto  oggidì,  il  quale  e troppe 
« più  ribalderie  egli  solo  commise,  clic  non 
*»  tulli  gli  altri  insieme , sfogando  lo  stempe- 

* rato  suo  sdegno  a danno  non  pure  dc’cilta- 

* dini,  ma  de' congiunti  altresì  ed  amici,  e gli 
" altri  tutti  senza  risguardo  trattando  ancor 
« peggio  con  ingiusti  gaslighi,  imbestialito  ch’e- 
» gli  era  contro  degli  uomini  non  meno,  che 
•o  degli  dei.  No,  non  è pago  un  tiranno  di  con- 
« tentar  le  sue.  voglie  con  prepotenza,  nè  d’in- 
» quietare  gli  averi  c le  donne  altrui,  se  non 
» giuguc  al  più  alto  delle  sue  brame  , di’  è di 

* distruggere  senza  pietà  i suoi  nimici  (c  ni- 
•»  mico  d’  ogni  tiranpo  è un  animo  ‘libero  c 
« franco):  nè  può  sperarsi , per  quantunque  si 
« portino  in  pace  e non  curinsi  rei  trallamen- 

* ti  , di  trarlo  a sensi  d*  umanità.  Perciocché 

* ben  sapendo  di  quanti  danni  per  Runa  parte 

* egli  sia  stalo  ad  alcuni  cagione,  c con  quanta 
« generosità  si  dispregi  per  V altra  la  rea  for- 
« luna,  siccome  non  può  tenere  nascoste  le 

* sue  ribaldaggini , cosi  dassi  a credere,  che 
« allor  solamente  sarà  sicuro,  quando  gli  venga 

* fatto  di  spegner  del  tutto  questi  nimici.  Or 
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n finalmente  alleviati  da  Unii  nuli,  e a niun 
» altro  poter  soggetti , che  al  vostro , ragion 
- ben  vuole,  che  de' governi,  clic  meglio  alla 
» presente  disposizione  degli  animi  e alla  si- 
x carezza  vostra  avvenire  e all'  onore  più  pr>>- 
x prio  d’ una  bene  ordinala  villa  si  ionia  tino, 
x quello  voi  Irasccglialc  in  particolare,  che  lia 
••  al  comune  vauUggio  più  conducente;  o spie- 
» ghino  i lor  scnlimenli  que*  tulli,  a cui  i par- 
x liti  proposti  mai  dispiacessero,  né  temano  in 
» ciò  di  pericolo , poiché  non  hanno  sopra  il 
» lor  rapo  un  padrone,  che  possa  impunita- 
x mente  opprimere  la  città , o fare  a suo  ta- 
x lento  vendetU  di  chi  avrà  francamente  par- 
x lalo.  E in  vero  non  v’cblie  cosa,  che  invi- 
» gorissc  più  la  tirannide  a'noslri  tempi,  che 
» l' infingardaggine  de’  Romani , e il  loro  non 
x contrapporsi  giammai  a’ caprioli  di  lei.  l’cr- 
x ciocché  infiacchiti  dal  dolce  della  quiete,  c 
» usatisi  a una  vita  da  schiavi , quanti  di  noi 
» o «scollarono  le  irreparabili  calamità  de'ton- 
x Uni,  o i danni  videro  de'  vicini , per  limor 
» di  morire  da  generosi  sostennero  di  morire 
x da  vili  e infami,  l'rima  di  ogn’  altra  cosa  a- 
x dunque  a que’,  che  ci  han  tolto  dinanzi  il 
x tiranno,  vuole  il  dover,  clic  si  facciano  sonimi 
x onori,  massimamente  a Cassio  Chcrca.  Per- 
x ciocché  il  valentuomo  dopo  gli  dei  fu  quel 
x solo , da’cui  pensieri  e provvedimenti  noi  dnb- 
x biam  riconoscere  la  libertà.  E ben  couvene- 
x vale  cosa  ella  è,  che  voi  non  solo  non  lo 
x ponghialc  in  oblio,  ma  siccome  egli  il  primo 
x sotto  un  governo  tirannico  concepitile  pen- 
x sieri  e te  stesso  espose  a pericolo  per  la  Ih 
x berla  vostra,  cosi  voi  sotto  un  libero  ciclo 
x gli  decretiate  onori . c in  ciò  diale  la  prima 
x prova,  che  voi  non  siete  soggetli  a persona, 
x Ah  ella  é pure  la  bella  impresa  c degna  di 
x gente  libera  guidcrdouarc  i benefattori,  quale 
» appunto  si  fu  per  noi  lulli  questo  grande 
x uomo,  dissimile  affatto  da  RiuUi  c Cassio 
" ucciditori  ili  Giulio  Cesare  ; perciocché  sparscr 
» quelli  per  la  città  semi  di  ribellioni  e guerre 
» cittadinesche;  laddove  costui  rol  lor  di  vita 
* il  tiranno  liberò  eziandio  la  città  da  qiic’ina- 
x li,  ch'indi  le  derivavano  - . 

III.  Cosi  parlò  Senzio,  udito  con  gran  piacere 
da’  senatori  e da  quanti  ci  si  trovarono  cavalie- 
ri, In  questo  rizzatosi  dal  suo  posto  certo  Tre- 
bellio  Massimo  leva  di  mano  a Senzio  l’anello, 
il  quale  |iortava  nella  sua  pietra  scolpito  il  ri- 
tratto di  Gaio;  nò  Senzio,  inleso  con  grande  ar- 
dore a parlare  onde  fossero  eseguili  i suoi  pen- 
samenti, se  n’era,  come  rredellcsi,  ricordalo. 
Tosi»  adunque  la  gemma  fu  infranta.  Si  era 
già  a gran  passi  innoltrala  la  nulle,  e Chcrca 
chiede  a’ consoli  il  nome;  essi  diedergli  “ li- 
••  bcrlà  x.  Questo  fatto  parve  loro  maraviglioso 
ad  un  tempo  e incredibile.  Perciocché  dopo  l’an- 
110  centesimo  dalla  prima  rovina  della  repub- 
blica, allor  finalmente  si  vide  in  mano  a’ con- 
soli, a’ cui  cenni,  anziché  la  città  andasse  sog- 
I l vvio  . rol.  ///. 


getta  a’ tiranni,  i soldati  ubbidivano,  la  facoltà 
ritornata  di  dare  il  nome  Or  Gin-rea  ricevutala 
comunicolla  a’  soldati . che  si  tenevano  col  Se- 
nato. Stavano  ripartili  in  quattro  coorti 1 quo'lul- 
li , elle  alla  tirannide  anteponevano  come  più 
onorala  la  libertà.  Questi  adunque  parlironsi 
cu’ tribuni;  e indi  a poro  si  ritirò  anche  il  im- 
puto lutto  lieto  per  le  sperarne  a lui  date,  e 
pioti  di  coraggio,  perchè  vedeva  il  governo  non 
piò  solbqiodo  all’  inijveradore,  ma  ritornalo  iu 
sua  mann.  Chcrca  pertanto  era  loro  ogni  cosa. 

IV.  Ma  Cherea  di  mal  cuore  veggendo  so- 
pravvivere la  figliuola  e moglie  di  Gaio,  ni  la 
rovina  di  lui  egualmente  distendersi  sepia  la 
sua  famigla  (giacché  ogni  avanzo,  ohe  ne  ri- 
manesse, jicr  lo  sterminio  rimaneva  della  città 
e delle  leggi),  affrettandosi  di  mandale  ad  ef- 
fetto il  suo  pensamento,  e di  render  pago  dei 
lutto  il  suo  odio  contro  di  Gaio,  spedi  Giulio 
Lupo,  uo  de’ tribuni,  a fine  che  uccidesse  la  mo- 
glie e la  figliuola  di  Gaio.  E perciò  a Lupo  co- 
gnato di  Clemente  fu  data  tal  commissione,  |icr- 
chc  divenuto  ancor  egli  per  questo  fallo,  qual 
esso  fosse,  complice  dell’  uccision  del  tiranno 
godesse  presso  de’ciltadini  la  stima  di  valen- 
tuomo, come  se  fosse  stato  partecipe  delle  Irame 
prima  ordite  dagli  altri.  Sembrata  però  a taluno 
dc’conginrali  troppo  crudele  questo  procedere 
contro  la  moglie,  avendo  Gaio  più  presto  l'istinto 
suo  proprio,  che  le  suggestioni  della  danna  se- 
guite in  quell'  operare,  che  fu  cagione  c de’  ma- 
li. che  oppressero  la  città,  c della  rovina,  che 
diserbi  il  fiore  de’  cilladiui.  Altri  all’  opposto 
attribuivano  a lei  queste  rose,  c a lei  astrae- 
vano lutti  i mali  falli  da  Gaio,  a cui  avea  dato 
un  veleno  opportuno  a legarne  i pensieri  e ti- 
rarlo aH’amorc  di  lei;  talché  diventilo  Gaio  fre- 
netico, ella  sol  i fu  la  motrice  di  Ionie  mac- 
chine, quante  abbatterono  la  fortuna  de'  Romani 
e di  tutta  la  terra  soggctU  a loro.  Finalmente 
si  decretò,  che  morisse;  c poiché  non  giova- 
ronle  punto  i fautori  della  sua  causa,  spedito 
fu  Lupo.  Ver  Ini  non  islelle,  che  s’  indugiasse 
un  momento  l’ esecuzione  degli  ordini  di  chi 
l’aveva  mandato;  perchè  non  voleva  meritar 
riprensione  in  cosa,  che  fosse  utile  alla  saltile 
comune.  Or  egli  entrando  in  palagio  s’avviene 
in  Gesonia  moglie  di  Gaio,  che  si  giaceva  di- 
stesa in  terra  appiè  del  cadavere  del  marito,  c 
priva  di  lutto  quello,  che  snolsi  per  legge  pre- 
stare a’ defonti,  lorda  del  sangue  delle  ferite, 
e colla  figlia  giacentcle  a fianco  miserabilmente 
abbattuti.  In  questo  stato  non  le  si  udiva  ri- 
petere altro,  che  un  sol  rimprovero  a Gaio  , di 
non  aver  egli  data  credenza  a ciò,  eh’ essa  gli 
aveva  sovente  predetto.  Questo  parlare  e di 
que’  tempi  si  recò  a doppio  senso,  ed  or  pari- 
mente s’ interpreta  da  chi  I’  ascolta  secondo  le 
varie  parli , a cui  trae  ciascuno  il  proprio  la- 

I.  Pici  liti.  2,  c.  II.  fi.  1 «Min  (iurria  (Giudaica  Itti 
fidino . clu*  le  coorti  furono  Ire. 
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lento.  Perciocché  soslcite' ano  altri,  colali  parole 
lignificare,  avergli  essa  dato  per  consiglio,  che 
posta  giù  la  sua  «olita  frenesia  e la  crudeltà , 
che  il  faceva  aspro  co*  sudditi , li  reggesse  con 
moderazione  e clemenza , perchè  seguendo  il 
suo  stile  non  fosse  da  loro  ucciso.  Dissero  altri, 
che  dhulgal.isi  qualche  voce  della  congiura, 
suggerisce  ella  a Caio,  che  sema  tra  porre  un 
momento  d‘  indugio  toglie  ss  eli  lutliquanti,  ben- 
ché innocenti,  dal  mondo,  e ir»  lai  guisa  po- 
nesse in  sicuro  la  sua  persona  ; e qua  an  lasse 
a ferirò  il  rimprovero , quasi  egli  avesse  troppo 
dolcemente  operalo  ad  onla  delle  sue  predizioni. 
Tali  si  furon  le  cose  delle  allor  da  Cetonia,  e 
tali  > pensieri , che  andowi  sopra  fabbricando 
la  gente.  Or  essa  vergendo  entrar  l.upo  mosl rè- 
gi! il  corpo  di  Caio,  indi  1*  invitò  con  sospiri  e 
con  pianti  a farglisi  più  dappresso.  Ma  poiché 
si  fu  accorta , che  Lupo  era  fuor  di  se  stesso, 
c che  nrcostnvasi  tome  uomo,  che  aveva  a far 
cosa  non  troppo  a Itti  grata,  avvedutasi  perchè 
veniva,  ©(Tersegli  assai  prontamente  la  gola, 
chiamando  in  suo  aitilo  gli  dei,  come  sogliono 
fare  i già  disperali  della  lor  vita,  e animandolo 
a dar  sotlecilo  compimento  a quanto  avevano 
contro  di  lei  decretalo.  Così  ella  muore  gene- 
rosamente per  man  di  Lupo,  e dopo  lei  la  fi- 
gliuola. Indi  Lupo  con  tal  novella  ritornò  pron- 
tamente a riterrà. 

V.  Caio  adunque,  dopo  tenuto  qualtr’anni 
men  quattro  mesi  l’impero  romano.  ìa  tal  mo- 
do finisce  i suoi  giorni:  uomo  ancor  prima  di 
giugQere  al  Irono  scaltrito,  c al  più  allo  arri- 
vato della  tristezza,  perdutissimo  de’ piaceri, 
c amico  della  calunnia;  nei  terribili  incontri 
assai  vile , e però  quando  imbaldanziva  san- 
guinosissimo. Operava  in  ciò  sol  francamente, 
vo’dire  nel  malmenare  cui  men  doveva,  magna- 
nimo stolidamente  a costo  del  sangue  altrui  e 
delle  leggi  abbattute.  Sempre  sollecito  di  pa- 
rere e d’essere  superiore  agli  dei  e alla  legge, 
e debole  sempre  alle  lodi  del  vulgo.  Quanto 
fu  dalle  leggi  come  vii  cosa  e turpe  disappro- 
vata, egli  ehbola  per  più  degna  d’onore,  che 
la  virtù.  Dimenticava  gli  amici,  fosscr  pur  essi 
strettissimi  e d’alto  affare,  punendoli,  se  con 
lor  s’ adirava , ferocemente  e per  leggerissime 
colpe;  teneva  per  inimico  ogni  amante  della 
virtù,  e pretendeva,  che  in  tutto  ciò,  che 
dcttavagli  il  suo  capriccio,  non  gli  si  dovesse 
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fare  opposizione  giammai.  Quindi  egli  ebbe  uri 
indegno  commercio  colla  sorella,  che  fu  il 
principale  motivo,  onde  s’ infiammarono  i citta- 
dini a.  vie  maggiore  odio  contro  di  lui;  perché 
era  questo  un  misfatto  da  molto  lempo  inau- 
dito, e direi  quasi  incredibile,  c però  acconcio 
a spirar  nimicizia  contro  l’ anfore.  D’opere  poi 
grandiose  e reali , ovvero  alla  presente  elà  no- 
stra ed  a’ posteri  vantaggiose,  non  v’ha  persona 
che  ce  ne  sappia  additare  pur  una  fatta  da 
Ini,  salvo  quella,  eh’ ei  divisò  verso  Reggio  e 
Sicilia  per  ricoverarvi  i navigli  recatili  i viveri 
daU’Fgillo,  lavoro  per  confezione  di  tutti  ma- 
gnifico e utilissimo  a’uaviganii.  Non  fu  però 
tratto  a fine;  ina  per  l'infingardaggine , con 
che  adoperovvisi  intorno,  rimase  imperfetto; 

• olpa  del  tropp  i suo  perdersi  dietro  a cose  di- 
sutili. e dello  «pendere,  clic  faceva  in  piaceri 
goduti  solo  da  lui;  tulle  cose,  che  gli  toglie- 
vano ogni  pensiero  d’opere  indubitabilmente 
migliori.  Kgli  era  per  altro  valentissimo  dici- 
tore, e della  greca  lingua  e latina  spentissimo. 
Afferrava  velocissimamenle  ogni  detto  altrui , 
rispondendo  improvviso  a cose  da  altri  compo- 
ste e meditale  gran  tempo  innanzi  ; abilissimo 
sovra  ogn’ altro  a persuader  chicchessia  m af- 
fari di  sommo  rilievo,  tra  per  la  facilità  na- 
turale, chi*  vi  trovava,  c per  la  maggior  pra- 
tica, che  acquistnnne  coll’ esercitar? isi  continua- 
mente. Perciocché  pronipote  ch'ei  fu  di  Tibe- 
rio, a cui  poscia  sottcnlrò  nell’impero,  dovette 
di  necessità  dedicarsi  agli  studi , per  la  sin- 
golare eccellenza,  che  in  questi  aveva  anche 
il  zio:  e però  Gaio  arrendendosi  alle  insinua- 
zioni d’un  uomo  suo  attinente  ad  un  tempo  e 
ini  pera  dorè  , gareggiava  con  lui  nell’ attendervi, 
sicché  divenne  il  migliore  tra’ suoi  coetanei.  1 
beni  però  ritraiti  da  questi  slndi  punto  non 
valsergli  contro  il  malanno,  che  si  tirò  addosso 
colla  sua  prepotenza.  Tanto  egli  è rara  a tro- 
varsi la  moderazione  in  chi  puole  agevolmente 
operare  senza  bisogno  di  rendere  conto  a per- 
sona de*  fatti  suoi.  Or  egli , perciocché  dapprin- 
cipio usò  con  amici  ragguardevolissimi  per  ogni 
conio , e volle  sempre  in  sapere  ed  in  fama 
emulare  i migliori , fu  caro  a tutti;  finche 
dalla  troppa  insolenza,  con  che  li  trattava, 
spento  l’amore,  che  avevangli,  e sottentrato 
l’odio  in  suo  luogo,  restò  insidiosamente  da 
loro  ucciso. 


TERZO 


I l indi'»  trailo  fuor  di  tua  mia  i condotto  al  rampo.  Il  Sruato  gli  manda  un'  nmbatreria 


I Or  Claudio,  siccome  abbiain  dello  più 
sopra , abbandonala  la  via  battuta  da  ('.aio , c 
levatasi  pel  dolore  della  morie  di  Cesare  a gran 
romorc  la  rasa,  incerto  di  sua  salvezza  s’andò 
a intanai v in  un  luogo  angustissimo,  non  aven- 
do altronde  ragion  di  temere,  che  dalla  chia- 


ra sua  stirpe.  Perciocché  in  enndizion  di  pri- 
valo era  sempre  visito  con  moderazione,  con- 
Icnlo  di  quel  che  aveva  , inteso  agli  studi  mas- 
simamente di  greca  letteratura  , e lontano  da 
tutto  ciò,  clic  sapeva  di  strepilo  e di  roinor 
popolare.  Allora  adunque  che  il  popolo  fu  in 
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• rivolta . c la  reggia  dilla  ripiena  di  furor  mi- 
litare, e le  guardie  reali  pressoché  involte  nella 
pania  e nel  disordine  de’ privali,  la  soldatesca, 
che  si  chiamava  de' pretoriani  (ed  è il  nerbo 
della  milizia),  si  Irmavan  ristretti  a consiglio, 
sopra  il  che  far  si  dovesse  per  l’avvenire  Ora 
quanti  eran  colà . senta  prendersi  punto  pen- 
siero della  vendetta  di  (.aio . giacché  bene 
slava  a’ suoi  ineriti  quel  guiderdone,  andavano 
esaminando  pinUo-lo  in  che  modo  le  cose  loro 
pigliar  polreblmno  buona  piega , mercecché  già 
i Tedeschi  punivano  di  per  sé  gli  uccisori  di 
Caio  per  secondare  piutloslo  la  lor  crudeltà, 
che  per  provvedere  al  vantaggio  comune.  Da 
tulle  coleste  rose  Claudio  rimane»  spaventalo 
tra  per  soverchia  sollecitudine  di  sua  salvezza, 
e perchè  vislo  aveva  portarsi  qua  e là  le  leste 
d’  Asprenate  c dei  suoi  compagni.  Se  ne  stava 
egli  in  un  luogo . a cui  si  saliva  per  pochi 
gradi , involto  dentro  le  tenebre  del  suo  na- 
scondiglio. Ora  Oralo,  un  di  qnelli,  clic  alla 
guardia  stavano  della  reggia,  lo  vide;  ma  non 
polendolo,  per  1 oscuro  luogo,  eh' esso  era.  raf- 
figurare-. e credendo  senza  fallo  quello  essere 
■in  nomo  postosi  colà  in  aggualo,  si  fere  più 
rrrso  Ini,  e pregalo  di  ilare  addietro,  tanto 
più  »’ innollrò,  finché  messegli  le  inani  addosso 
il  rawisn,  e » Cermaniio,  disse  a qtie’ , elle 
« il  seguivano,  questi  è Cermaniio  i;  or  via, 

- trainilo  di  quinci,  e facciamolo  imperado- 

- re  «.  Claudio  leggendoli  pronti  a rapirlo  di 
là , e temendo  di  non  avere  a finir  come  Ca- 
io, pregai  ali . che  lo  volessero  risparmiare; 
si  ricordassero  ,■  eh’  egli  non  avea  dalo  noia  a 
persona,  nè  avea  parie  in  ciò,  ch’era  linoia 
acceduto,  tiralo  allor  sorridendo  lo  piglia  per 
mano,  e <•  lascia,  disse,  di  parlar  si  vilmente 
x per  amor  d' esser  salvo.  Or  In  devi  sollevare 

- il  Ino  animo  a cose  glandi,  ali'impeio,  che 
» gli  dei  lollo  a Gaio  concedono  al  Ino  valore, 
x solleciti  eh’  egli  lono  del  ben  del  mondo. 
x Va’  dunque,  e sali  sul  Irono  dei  limi  anle- 
» nali;  « e in  cosi  dir  sostenevate;  che  non  ave- 
va forza  da  regger-i  in  sulle  piante,  ahhaflitte 
eh'  egli  era  dalla  pania  non  meno , che  della 
gioia  recatagli  da  lai  novella. 

II.  Allor  rominriarono  ad  affollarsi  dattorno 
a Grato  molle  più  guardie;  e reggendo  Clau- 
dio menate  nlirove,  se  ne  mostravan  dolenti , 
per  l'opinione,  che  avevano,  fosse  egli  Iratlo 
al  supplizio  in  pena  de’  mali  da  ter  sofferti , 
quando  egli  aveva  menala  una  vita  sempre 
quieta,  e sullo  l'impero  di  Caio  era  im-orso 
in  pericoli  non  leggieri.  Alcuni  di  pili,  pensa- 
vano. che  il  giudicale  di  (ali  faccende  ai  con- 
soli s’ appartenesse.  Ora  crescendogli  intorno 
vie  più  i soldati , e il  popolo  si  fuggiva  per 
ogni  parie,  e Claudio  per  la  debolezza  della 
peroni)  mal  poteva  andar  olire  : senza  die  i 

I.  Fu.  come  ahbi.'im  «la  Svetonio,  «lai  Sonato  conwwn 
a'Drmn,  o a* «noi  fulcri  il  rnsn->me  di  tormanico.  e 


suoi  letlichieri , udito  lo  strepilo,  con  cui  lo 
traevano  allrme,  gettata  ogni  speranza  di  ria- 
ver vivo  il  padrone , pensarono  a salvar  rolla 
fuga  <o  stessi.  Giunti  i soldati  al  piano  del  ita- 
latino  (ove  è fama,  che  la  prima  loro  stanza 
facessero  gli  abitatoli  di  Roma),  e già  comin- 
ciando a mettersi  in  pubblico  la  faccenda,  trop- 
po maggiore  il  concorso  fu  de’  soldati , che  vo- 
lentieri vedevano  Claudio , e voluto  avrebhono 
a tutto  costo  levarlo  al  trono:  tanto  era  I’  amor 
che  sentivano  per  Germanico  di  lui  fratello, 
il  quale  aveva  dell'  illustre  sua  fama  onorali 
quanti  eran  vissuti  con  lui  : oltreché  richia- 
mavano olla  memoria  le  prepotenze  dei  più  au- 
torevoli nel  Senato,  e gli  errori  da  questo  com- 
messi nel  tempo,  che  governò,  l’ara  vasi  lor 
dinanzi,  egli  è vero,  la  difficoltà  dell’ impresa; 
ma  ben  vedevano  dal  recare  V impero  all’arbi- 
trio d on  solo  il  pericolo,  che  lor  nc  verrebbe, 
quando  ogni  altro  saliste  in  trono  fuori  di  Clau- 
dio ; j|  quale  dalla  lor  concessone  e benivo- 
glienza  il  riconoscerei  die , e non  dimentico  del 
benefizio  li  premierebbe  con  quegli  onori , che 
meglio  a tanti  meriti  si  confacessero. 

III.  Cosi  gli  uni  gli  altri  insieme,  c ciascun 
di  per  sé  discorrevano,  e a quanti  facevan- 
si  loro  incontro  comunicavano  lai  sentimenti. 
Quegli  udendoli  volentieri  accettarono  rinvilo: 
e difcsolo  colle  laro  armi  e circondatolo  colle 
persone  recaronlo  fino  al  campo  sulle  loro  brac- 
cia, perché  non  venisse  Lraftoslo  ostacolo  al  loro 
ardore.  Intanto  regnava  gran  disparere  tra  ’l  popolo 
e il  Senato:  quegli  desiderava  di  ritenere  lo  stalo 
pi  iutiero,  e cercava  , giacche  il  tempo  lo  fa- 
voriva, il* evitare  quel  giogo,  che  gli  metteva 
mi!  collo  li  soperchierà  de’ tiranni  : e il  popolo, 
che  invidiava  loro  tale  fi  liti tà  , e sapeva  glim- 
pcradori  e*seie  un  fieno  alla  loro  atarizh  c 
un  buon  rifugio  per  sé,  godeva  «lei  rapimento 
di  Claudio,  sperando  eh'  egli  crealo  in iperadore 
ammollerebbe  quel  fuoco  civile,  che  slava  ornai 
per  accendersi,  come  a' (empi  già  di  l’ompeo. 
Ora  il  Senato  avvedutosi , ch’era  Claudio  per 
man  de’ soldati  venuto  al  campo,  spedisce  a lui 
i personaggi  più  riguardevoli  del  suo  corpo, 
perchè  gli  faccian  saj»cre,  che  non  ricorra  alla 
forza  per  ottenere  l'impero;  ma  si  sotfomelta 
al  Senato,  di  cui  egli  è e sarà  sempre  una 
parte,  lasciando  alle  leggi  il  pensiero  di  rior- 
dinar la  repubblica,  e si  ricordi  quanto  male 
hanno  fatto  alla  città  i passati  tiranni , e a 
quanti  peiicoli  la  sua  stessa  persona  sia  siali 
esporta  in-ncni  col  Senato  ; né  voglia  dopo  aver 
detestalo  in  alimi  l’insopportabile  pe-o,  eh'  egli 
é la  lir.innidc.  imperversare  spontaneamente 
contro  la  patria  : quand’egli  si  renda  a’ voleri 
del  Senato,  e costante  dimostrisi  nell’antica 
maniera  di  vivere  virtuoso  e quieto,  egli  avrà 
quegli  onori,  (he  sanno  farsi  da  liberi  citta- 
dini , ed  or  comandando,  or , co  no  vuole  la 
legge  , ubbidendo , acquisterassi  lode  d’uomo 
dabbene.  Che  se  nionle  fallo  più  savio  dal- 


USB 


ANTICHITÀ'  (ill  UAICIIK 


In  marie  di  Gaio  prrlemlt'  di  fai  e a mio  lim- 
ilo . sappia,  di'  cani  glielo  eontraslcran'io;  e 
son  provveduti  a dovizia  il' un  buon  corpo  d"  ar- 
mali . d'  un  buon  numero  <l'  armi , c iP  una 
inollitudine  di  schiari,  della  cui  opera  aneor  si 
varranno  : grande  sostegno  per  essi  fia  lo  spe- 
rar- , clic  la  fortuna  e gli  dei  non  ad  altri 
daranno  aiuto , che  a chi  nelle  sne  contese  ha 
la  virili  e I'  onestà  della  causa  per  collegati  ; 
e son  lati  appunto  coloro,  che  combatteranno 
per  la  libertà  della  pa'ria. 

IV  Cosi  gli  anitsiseiadori  Veranio  c Brocco, 


tribuni  ambedue  della  plelie,  parlarono  a Uau-* 
dio,  c prostralisi  ginocchioni  a’  suoi  piedi  gli 
supplicavano,  che  non  volesse  abbandonar  la 
città  alle  guerre  c miserie.  Ma  poiché  videro 
Claudio  fornito  d'un  grosso  corpo  di  soldate- 
sca, c s’  accorsero  non  avere  i consoli  forze 
da  stargli  a fronte,  aggiunsero,  clic  s'ei  vera- 
mente desiderava  l’ impero , lo  si  avesse  in  buo- 
n’ora , ma  per  man  del  Senato;  perciocché  più 
felice  venlnra  c più  belo  augurio  sarebbe  per 
Ini  il  goderlo,  non  a dispetto  alimi,  ma  con 
la  buona  grazia  di  chi  gliet  darebbe. 


CAPO  QUARTO 


< Imitilo  facttsc  il  re  A grippa  a fax-ore  di  Claudia.  Claudio,  assunto  V impero,  romando, 
che  sierto  morii  gli  ucciditori  di  Caio. 


I.  Ora  Claudio,  che  ben  sapea  la  ferocia  di 
dii  gli  aveva  spedili  gli  ambasciadori , seguendo 
anche  il  loro  consiglio  già  ravvolga  nella  menlc 
pensieri  più  moderali  , non  però  in  guisa,  che 
non  si  riavesse  dal  suo  timore.,  spintovi  dall* ar- 
dir de’ soldati  in  parie,  e in  parie  da  quello 
del  re  \grippa  »,  il  (piale  esorlavalo  a non 
lasciarsi  cader  di  mano  uno  sccllro  venutogli 
Fponlanearaenlc.  Questi , compilili  d*  intorno  a 
Gaio  lutti  gli  uffizi,  clic  far  dovcvagli  un  uo- 
mo da  lui  onoralo  (perciocché  abbraccionnc  il 
cadavere  esangue,  e dipesolo  sopra  un  lel'.o  e 
copertolo  come  polo),  ne  venne  alle  guardie  di- 
cendo, clic  Gaio  bensì  era  vivo,  ma  , perchè 
le  ferite  lo  tormentavano,  aveva  chiamali  i me- 
dici per  curarlo;  c risaputo,  che  i snidali  ave- 
vano rapilo  Claudio , rendessi  a lui , e trova- 
tolo in  grande  agitazione  e vicino  a rimettersi 
al  voler  del  Senato  l'incoraggiò,  animandolo  a 
Icner  saldo  l’ impero.  Dato  questo  consiglio  a 
Claudio  tornava  a casa  , e in  questa  fallo  chia- 
mar dal  Senato,  cosi  com'era,  col  crin  profu- 
malo e sciolto,  quasi  venisse  da  cena,  compar- 
vegli  innanzi,  e domandò  i senatori  che  cosa 
area  fallo  Claudio,  dispostogli  ciò,  che  era, 
T interrogarono  se  avesse  niente  clic  dire  in- 
torno agli  affari  predenti;  ed  egli  protestò, 
ch’era  presto  a dare  la  vita  per  Poh  or  del  Se- 
nato: considerasse  però  d sappassionatamerile 
il  lor  tiene;  perciocché  chi  si  vuole  impad ronir 
d* un  impero,  ha  mestieri  d’armi  e d’armati, 
che  lo  difcudapo,ondo  sprovvisto  di  tale  aiuto  non 
vada  incontro  a qualche  pericolo:  e rispondendo  il 
Sen.ilo,  che  d'armi  n*  avevano  una  dovizia,  di  soldo 
essi  ncionlrihuirehbono  il  bisognevole,  c di  solda- 
tesca n’ erano  in  parie  gjà  provveduti,  e in  parie 
farebbonno  buona  leva  col  dare  agli  schiavi  la 
libertà,  - casi  poteste,  o signor.,  ripigliò  Agrip- 

pa.  mandare  ad  effetto  quanto  voi  divisale; 
» ma  io  vi  delibo  parlare  con  ischi  et  tozza,  por- 

I.  Il  medesimo  re  Agrippa,  di  cui  ti  è fella  l'ultima 
menzione  al  peragr.  o del  cap.  il  del  (ili.  ih. 


« dii*  queste  mie  parole  torneran  profittevoli 
« al  vostro  bene.  Sappiate  adunque,  clic  le 

* milizie,  che  favoreggiano  Claudio,  sono  da 
« lungo  tempo  esercitale  nel  mestiere  dell’ar- 
» mi  ; dove  le  nostre  saranno  una  ciurmaglia 
» di  gente  veni  Uccia,  c,  perchè  tratta  improv- 
« viso  di  schiavitù,  malagevole  da  governare  ; ol- 

* Ire  a ciò  noi  dovremo  coniro  soldati  troppo 
« ben  pratichi  nel  lor  mestiere  condor  persone, 

clic  nè  manco  sapranno  coinè  s'impugni  la 
» spada,  laonde  io  credo  fia  senno  mandare  a 

0 Claudio  persone,  che  il  muovano  a deporre 
« l' impero;  cd  io  son  pronto  a sostenere  l’am- 
« basccria  ».  • 

II.  Cosi  dissi*)  c piacque  il.  consiglio.  Man- 
dalo egli  adunque  cogli  altri  scoperse  a Claudio 
srgrc lai nente  l'agitazione  del  Senato,  c l’esortò 
a rispondergli  con  più  maestà , prevalendosi  in 
ciò  dell’ ampiezza  del  suo  |>olcre.  Claudio  per- 
laio disse,  non  maravigliarsi,  che  il  Senato 
portale  ili  mala  voglia  lo  star  suggello,  perchè 
troppo  abbailu'.o  dalla  crudeltà  de’  passati  im- 
peradori.  Kgli  però  colla  sua  demenza  darebbe 
loro  a gustare  tempi  più  favorevoli,  giacché 
ei  sarebbe  impctadorc  di  solo  nome,  infatti 
però  il  comando  .sarebbe  comune  a tutti  ; e dopo 

1 molli  c diversi  affari,  che.  I n veggenti,  avea 
maneggiati,  ben  meritava,  che  non  gli  negas- 
sero fede.  Dopo  questa  risposta  , a cui  si  tro- 
varono presenti,  furono  licenzili!  gli  ambascia- 
dori.  Claudio  intanto  parlamentò  coti’  esercito 
unito  insieme , ricevendone  il  giuramento  di 
fedeltà,  c premiò  le  sue  guardie  donando  ad 
ognuna  ci  iquc  mila  dramme , c proporzionata- 
mente i lor  capitani,  e altrettanto  promise  agli 
eserciti,  ovechè  si  trovavano. 

III.  I consoli  intanto  chiamarono  nel  tempio 
di  Giove  Vincitore  il  Senato  , racnlr’  era  ancor 
notte.  Fra* Senatori,  altri,  dubbiosi  so  ci  si  do* 
vesser  trovare,  msco>cr  se  slessi  in  città;  ed 
altri  si  ritirarono  nelle  loro  ville,  ben  preve- 
dendo ove  andrebbe  infine  a riuscire  ogni  co- 
sì, disperala  uggiolai  la  loro  libertà , e più  si* 
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Diro  parlilo  stimando  il  vivere  fuori  degli  (Ire- 
pili  in  ima  schiavitù  srevrra  d’ngni  rischio,  che 
ritenendo  la  dignità  de'  maggiori  star  sempre 
in  forse  della  propria  salvezza.  Pare  se  ne  adu- 
narono da  cento  e non  più;  c mentre  stavano 
consultando  intorno  agli  affari  presenti , erro 
s’alza  improvviso  un  grido  de’ soldati  lor  parti- 
giani . che  impongono  al  Senato  di  scegliere  a 
impcradorc  un  noni  d'arme,  nè  voglia  eoi  go- 
vernare di  molli  mellcre  in  fondo  l'impero;  e 
per  ipianlo  avevano  d'efficacia,  mostrarono ch’is- 
so  non  a più  insieme,  ma  dar  si  voleva  ad  nn 
solo;  lasciavano  poi  loro  il  vedere  ehi  di  lai 
carica  fosse  degno.  Quindi  il  Renalo  vide  le  cose 
sue  peggiorar  sciupio  più  Ira  per  la  perdita , 
elio  faceva , d’nna  libertà  per  lui  troppo  glo- 
riosa. e pel  timore,  che  aveva  di  Claudio.  V*  o- 
rano  però  ecrli,  rhc  a sì  gran  posto  agogna- 
vano, invitai ici  o dalla  nobiltà  della  stirpe,  o 
dalla  parentela  contratta  per  via  di  nozze  colla 
famiglia  imperiale.  I)i  fallo  M.  Minuciano.  e per 
la  chiarezza  della  sua  nascila  assai  cospicuo,  c 
marito  di  Giulia  sorella  di  Gain,  desiderava  ar- 
dentemente I’ im|>ero;  ma  i consoli  ora  con  un 
pretesto,  ed  or  con  un  altro  In  raffrenarono;  e 
così  Minuciano,  un  degli  uccisori  di  Gaio,  s’op- 
pose a Valerio  Asialico,  che  avea  somigliante 
pensiero:  c sarehhesi  ipiiudi  accesa  una  guerra 
sanguinosa  al  -pari  d’ogn' altra,  su  a' pretendenti 
si  fosse  data  la  libi  ria  di  far  frinite  a Claudio. 
A questo  aggiiignevasi,  elio  i gladiatori,  i quali 
mnnlaiann  a un  ninnerò  assai  considerabile,  c 
qnc’  soldati  , che  di  notte  guardavano  la  città, 
c i rematori  tulli  quanti  correvano  in  frotta  al 
rampo;  onde  i vogliosi  dell’impero  quali  in  ri- 
sguardo  della  ritta,  quali  per  timor  di  se  stessi 
abbandonarono  le  loro  pretensioni. 

IV.  Curii i poscia  sul  primo  fare  del  giorno 
fuori  ilel'a  ernia , Clierea  e i compagni  tenta- 
rono di  parlamentar  co’ soldati:  ma  questi  reg- 
gendoli domandare  eoi  venni  udienza  c accò- 
gliersi ornai  a parlare,  lutti  d'accordo  fecero 
gran  remore,  non  consentendo  neppure,  che 
aprisser  lincea  ; perchè  desiderio  comune  egli 
era  di  vivere  governali  da  un  solo:  però  chie- 
devano nn  imperadorc  mostrando,  clic  non  sof- 
ferrelibooo  indugi.  Slava  intanto  il  .Senato  dub- 
bioso e incerto  s’  egli  dovesse  reggere  o sotto- 
mettersi all’altrui  reggimento,  c in  che  modo; 
giacché  nè  i snidali  volevano  riconoscerne  l’ au- 
tnrjlà,  nè  gli  ucridilori  di  Gaio  non  consenti- 
vano, che  si  cedesse  ai  -oldati.  Mentre  stavano 
cosi  sospesi,  blifren  non  polendo  tener  lo  sde- 
gno, thè  un  sso  avocagli  la  domanda  d'nn  im- 
pcradoie,  obbligò  la  sua  fede,  rie  avrebbero 
un  rapo,  quando  alcun  d’essi  gli  recasse  da 
F.nlico  il  nome.  Era  Eolico  ' il  carrozziere  della 


I,  Vuaiiono  alcuni,  che  questi  sta  quell'  K.ulico , a cui 
l'rtlro  drdicó  1 primi  quattro  litici  delti-  sue  favule,  e vuoi 
dire , quando  si  errò  Fallirò  imperatore-  Qui-' , che  cor- 
revano co*  cavalli  nel  circo  , si  dividevano  in  due  tarino). 


fazione  chiamata  Brasilia , carissimo  a Gaio,  che 
nella  fabbrica  delle  stalle  del  suo  padrone  op- 
pressa aveva  la  soldatesca . imponendole  diso- 
norali lavori.  Queste  c nioll'nllrfc  rose  di  simil 
falla-  gettava  loro  al  volto  Lherea , c minaccia- 
va , eh'  ivi  medesimo  porterebbe  la  Ie9ta  di 
Claudio  : perciocché  tollerabile  cosa  non  era , 
che  alla  frenesia  succedesse  nel  regno  la  peco- 
raggine. Non  furono  però  niente  smossi  da  lai 
parlare;  anzi  (ralle  fuori  le  spade  e levale  le 
insegne  andarono  presso  Claudio  per  accompa- 
gnarsi a quegli  altri , rhc  giurala  gli  avevano 
fedeltà.  Quindi  rimase  il  Senato  senza  difesa,  e 
i consoli  si  Iruvarono  ridotti  allo  stalo  presso- 
ché di  privali.  Costernazione  e tristezza  fu  dap- 
pertutto , non  sa|iendo  essi  ove  volgersi , per- 
chè Claudio  era  contro  di  loro  irritalo:  c tlicc- 
vansi  villania  gli  uni  gli  altri,  ed  erano  del 
passalo  dolenti.  Allora  Sabino,  uno  degli  uccisori 
di  Gaio,  venuto  io  mezzo  alla  curia  protestò  di 
volere  anzi  uccidersi  eolie  sue  mani , rhc  met- 
ter Claudio  sul  Irono , c veliere  la  schiavitù  do- 
minante; e rimproverò  n CJicrca  trop|H>  amore 
alla  vita  , se  dopo  aver  fallo  niun  conio  di  Gaio, 
or  tenesse  por  bene  il  vivere,  non  si  potendo 
neppure  per  questa  via  ridonare  alla  patria  la 
liberlà.  Cberea  risposo,  che  quanto  è al  mori- 
re, egli  non  ci  sentiva  difficoltà;  voleva  però 
innanzi  spiare  le  intenzioni  di  Claudio. 

V.  Mentre  le  cose  qui  si  Irovavan  condotte  a 
tal  termine,  colà  nel  campo  concorrcvasi  da  ogni 
parie  a renili  re  a Claudio  onore,  e l'uno  de' con- 
soli, Punqioiiio,  che  voline  quivi,  era  accusalo 
dalla  milizia,  singolarmcnb:  perchè  inanimito 
aveva  il  Senato  alla  libertà;  e già  gli  si  erano 
eolie  spade  alla  mano  scagliali  contro,  c se  Clau- 
dio non  l’ impediva,  n’ avrebbero  fallo  strage; 
ma  egli  Iralloln  fuor  ilei  pericolo  il  fi:'  sedere 
al  suo  fianco.  Non  rosi  furo  onorali  que'  sena- 
lori,  clic  si  Irovaron  con  Quinto.  Perciocché  al- 
cuni, mentre  andavano  per  salutare  Claudio,  a 
forza  di  percosse  furono  respinti , ed  Apouio 
rimase  ferito;  c grande  era  il  rischio  di  tulli 
gli  altri.  Allora  il  re  Agrippa  appressatosi  a 
Claudio  il  pregò,  clic  Irallassc  men  duramente 
i senalori;  perciocché  se  avvenisse  qualche  *i- 
nislro  al  fienaio , et  non  avrebbe  a chi  coman- 
dare. Claudio  ne  fu  persuaso,  e radunò  il  Se- 
nalo Sul  Palalino,  or’ egli  per  mezzo  la  «illési 
rendette,  acenmpagnalovi  dalla  milizia,  che  fece 
del  popolo  un  rio  governo.  Andavano  innanzi, 
veggenti  lutti , due  degli  uccisori  ili  Gaio,  Che- 
rea  e Sabino,  benché  per  decreto  di  l’nllionc, 
testé  crealo  da  Claudio  capitano  delle  sue  guar- 
die, fosse  loro  ilisdcllo  il’  uscire  ili  pubblico. 
Ora  Claudio,  poiché  fu  giunto  sul  palatino, 
convocali  gli  amici  li  domandò  del  loro  volo 
inforno  a Clierca.  Essi , benché  stimassero  degna 
di  lode  l'impresa,  pure  accusavano  di  disleale 

L'ana  si  li  ir- va  Pralina , r vi-slivs  ili  verde;  I*  altra  Ce- 
nrfn , p vintivi»  il*  ajrurro. 
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l’autore,  e credevano  giusta  cosa  il  punirlo  per 
atterrire  la  posterità.  Clicrea  adunque  era  trailo 
al  supplii  io.  c Lupo  ci  n lui  r più  altri  noma- 
li!. Dicesi  cl>e*ron  grande  coraggio  portasse  Che- 
rea  la  disgraiia.  Don  solo  perchè  masi  rossi  im- 
perturbabile uri  sembiante,  ina  pe'  rimproveri 
ancora,  che  fece  a Cupo,  il  quale  piagneva.  Or 
mentre  Cupo  ponendo  giù  il  manto  lagnatasi 
del  rigore  della  stagione,  cherea  gli  disse,  che 
il  freddo  noi  tratterebbe  diversamente  da  un 
lupo.  Seguitagli  intanto  una  gran  moltitudine 
di  persone  curiose  di  veder  lo  spettacolo.  Giunti 
al  luogo  del  supplizio , Chrrca  domandò  il  sol- 
dato, se  l’iirridere  altrui  era  sialo  mai  suo  me- 
sliere,  o s'era  quella  la  prima  rolla,  ibe  im- 
pugnata la  spada;  e volle,  che  quella  appunto 
gli  si  recasse,  con  cui  ferito  atea  Gaio.  Cosi 


egli  muore  d'un  solo  colpo  felicemente;  ma  non 
s)  bene  fu  tolto  Lupo  ili  vita  attesa  la  sua  co- 
dardia, nude  non  avendo  egli  sporta  generosa- 
mente la  testa  più  colpi  v’  abbisognarono  per 
finirlo. 

VI.  Indi  a pochi  giorni,  correndo  la  solennità 
delle  funebri  pompe,  il  popol  romano  mentre 
facea  sagrifni  a’  suoi  morii , onorò  parimente 
Cherca  con  offerte  gettale  nel  fuoco,  pregan- 
dolo, che  gli  fosse  propizio,  nè  avesse  a sdegno 
la  seonoscrnza  usata  con  Ini.  In  questa  guisa  fini 
i suoi  giorni  Clicrea.  Sabino  poi  da  Claudio  non 
sol  prosciolto,  ma  rimesso  altresì  nel  primiero 
suo  posto,  sembrandogli  indegna  cosa  non  tener 
fede  a’  congiurati  compagni  suoi , si  dà  di  sua 
mano  la  morie,  cader  lasciandosi  «opra  la  s|>ada 
a tal  segno,  che  I'  elsa  giunse  a toccar  la  ferita. 


( Aro  QUINTO 


('In  udio  reati  fui  od  .4  grippa  il  regna  paterno,  e glielo  onere  tee 

Decreti  dui  medesimo  pubblicati  a forar  de'  Giudei. 


I.  Ora  Claudio,  dopo  levatisi  inci  manente 
dinanzi  tufi  i soldati,  (he  davangli  qualche 
sospetto  . promulgò  un  editto  , in  cui  rafferma- 
va Agrippa  nel  regno  datogli  già  da  Gaio,  e 
dicca  mollo  bene  di  lui.  Anzi  gli  crebbe  per 
giunta  la  Giudea  mila,  e Samaria  soggetta  già 
ad  I rode  suo  avo.  Le  quali  terre  gli  restituì 
Glatidio,  siccome  dovutegli  per  ragione  di  «an- 
gue. Del  suo  poi  vi  aggiunse  Abita  stala  gii 
di  Lisania , e quanto  al  monle  Libano  appar- 
teneva; indi  si  giurano  fede  insieme  Claudio 
ed  Agrippa  in  mezzo  alla  piazza  di  Itoma:  ro- 
si ad  Antioco,  toltogli  il  regno,  che  aveva, 
dona  una  parte  della  Cilicia  c la  Commagena. 
Trae  ancor  di  prigione  Alessandro  Lisimaco 
alabarca  antichissimo  amico  suo.  e procuratore 
un  lempo  d’ Antonia  sua  madre , incatenalo 
per  i sdegno  da  Gaio.  Il  figliuolo  di  Lisimaco 
sposò  Berenice  figliuola  d’  Agrippa;  ma  riavu- 
tala Agrìppa  in  istato  di  vergine  (pervliè  Mar- 
co figliuol  di  Lisimaco  se  ne  mori)  la  diede  ad 
Erode  fratello  suo,  a cui  impetralo  aveva  da 
Claudio  il  regno  di  Callide. 

II.  Circa  questo  tempo  medesimo  fu  gran 
file  Ira  i Greci,  e i Giudei  della  città  d’  Ales- 
sandria. Morto  Gaio,  la  nazinn  de' Giudei  sullo 
l’ impero  di  lui  abbassala , e forte  dagli  Ales- 
sandrini oppressa , rialzò  il  rapo  ; c slava  già 
sullo  l’armi.  Allor  Claudio  con  una  sua  lederà 
impose  al  gnvrrnalor  dell'Egitto,  clic  compo- 
nesse la  sedizione;  e a quesla  aggiunse  un  de- 
creto, che  mandò  in  Alessandria  e in  Siria  ad 
istanza  de’ due  le  Agrippa  ed  Erode,  c diceva 
cosi  : - Tiberio  Claudio  Cesare,  Angusto.  Ger- 
r>  manico,  sommo  l'ontefice,  colla  podestà  tri  - 
• hunesca.  sapendo  già  da  gran  tempo . clic 
v-  i Giudei  d' Alessandria  chiamali  Alessandrini, 

- lino  da’ primi  (empi  spedili  furono  ad  abitare 


- Alessandria,  e al  pam  degli  altri  falli  da’  re  cit- 

- ladini,  come  appai*  chiaro  dalle  siritliire  r 
n da’ decreti  presso  di  lor  con. mali,  e che 
» dopo  sottomessa  da  Augusto  al  nostro  domi- 
li nio  Alessandria  furono  mantenni!  intatti  i 
» loro  diritti  da'  governatori  colà  in  diversi 
e lempi  mandali,  nè  sono  mai  siali  questi  loro 
n diritti  in  controversia , neppur  quando  Aquila 

governava  Alessandria , e che  morto  il  capo 
« della  nazion  dei  Giudei , Augusto  non  ha 
* vietato  il  vrearne  dei  nuovi . volendo  egli 
v che  gli  vivessero  bensì  suggelli , ma  però 
» co' lor  rili,  e senza  eli’ altri  li  coslrignesse 
n a lasciare  la  pairia  lor  religione  , e che  gli 
» Alessandrini  si  son  levali  contro  i Giudei 
••  abitanti  fra  loro  sotto  l’impero  di  Gaio,  il 
••  quale  per  lo  frenetico  c impazzalo  nomo, 
« ch'egli  era  , siccome  la  nazion  de'  Giudei  mai 
» non  volle  offendere  la  religione  paterna  e 
e chiamare  lui  Dio,  cosi  abbassi  Ila  e I*  oppresse. 
" io  voglio  rhe  alla  nazion  de’ Giudei  non  venga 
x meno  per  la  pazzia  di  Gaio  verno  suo  diritto, 
e e le  sien  mantenuti  ancora  i più  antichi, 
x purihè  non  dipartasi  da'suoi  riti  ; e romando 
x ad  ambedue  le  fazioni,  clic  guardino  tiene, 
x elle,  pubblicalo  il  mio  edillo,  non  sentansi 
x più  lumnl'i  ». 

Ili.  Di  qucslo  (enorc  era  il  decreto  , che  Clau- 
dio mandò  in  Alessandria  a favor  de’ Giudei. 
Quello  poi . rhe  fu  sparso  per  Indo  il  mondo 
era  questo:  ..  Tilt.  Claudio  Cesare,  Augusto, 
x Germanico,  sommo  l’nnlefirc,  colla  podestà 
x tribunesca , crealo  console  per  la  seconda 
•I  volta.  Avendomi  chiesto  i due  re  Agrippa  ed 

- Erode  miei  amicissimi . ch'io  volessi  a'Giu- 
x dei  abitanti  in  tulio  l’ impero  romano  con- 
x cedere  e mantenere  i diritti  medesimi . rhe 
x a qoe'd’ Alessandria  , in  di  buon  grado  ho 
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» Mandile  le  loro  domande  , non  solo  per  far 
i piacere  a chi  me  ne  pregava,  ma  ancora 
« perchè  le  persone,  di  cui  si  traila,  merite- 
x voli  le  ho  credule  di  lai  favore , mercè  della 
e fede  e amicizia . eh’  hanno  serbata  ai  Koma- 
» ni  ; e giustissima  cosa  io  credo,  che  ninna 
» città , fosse  ancora  grecliesca , rimanga  priva 
x di  lai  diritti  conservali  anche  loro  dal  Divo 
•<  Angusto.  Ella  è dunque  cosa  ben  falla,  che 
» i Giudei  quanti  sono,  sparsi  per  tulio  il  in  in- 
« do  a noi  sottoporlo,  guardino  i loro  rili  senza 


CAPO 


■*  opposizione.  Sappiano  però  essi  (io  mede-imo 
->  li  fo  avvertiti)  valersi  di  questa  mia  benì- 
» gnità,  ne  deridano  le  religioni  dell’  altre  genli, 
» ma  osservino  le  proprie  leggi.  Voglio  inoltre , 
■>  che  questo  mio  decreto  sia  trascritto  da’gu- 
" verna  lori  delle  città,  delle  Colonie  e de’iMunici- 
» pii  si  noli’  Italia  sì  fnori , e dai  re  e dai  principi 
e per  mezzo  de'  lor  ministri,  e per  lo  spazio  di 
« trenta  interi  giorni  il  tengano  in  luogo,  on- 
" de  leggere  facilmente  si  possa  da  chicchcs- 
« sia 


SESTO 


Ciò  che /ree  in  Gerusalemme  Agrippa  tornalo  nella  Giudea.  Lettera  da  Petronio  scritta  a’  Doriti 
in  favor  de’  Giudei. 


I.  Con  questi  decreti  mandali  in  Alessandria 
e per  tutto  il  mondo  diè  Claudio  Cesare  a di- 
vedere, che  animo  egli  si  avesse  intorno  a’  Giu- 
dei. Indi  licenziò  Agrippa  con  grandi  onori,  per- 
chè ripigliasse  il  suo  regno , commesso  già  aven- 
do a’ capi  e procuratori  delle  provinole,  che 
gli  facessero  liete  accoglienze.  Agrippa,  come 
ragion  volea  che  facesse  un  uomo  salito  a 
maggiore  fortuna , con  gran  prestezza  si  ri- 
condusse alla  patria.  Entralo  in  Gerusalemme 
compiè  i sagrilizi  di  ringraziamento,  senza  tra- 
scurar cosa , cui  prescrivesse  la  legge  ; ondo 
volle  c che  moltissimi  Nazarci  si  tondesscr  la 
chioma  , e che  la  catena  d'oro  avuta  da  Gaio  di 
può)  pari  a quella  di  ferro,  onde  gli  fur  legate 
le  regie  mani,  fusse  in  memoria  della  sua  trista 
fortuna,  e in  testimonianza  del  prosperevole  can- 
giamento <li  essa,  sospesa  dentro  il  recinto  del  Tem- 
pio sopra  la  cassa  del  sagro  tesoro , perchè  fo<se  a 
tutti  d* ammaestramento , che  e cadono  al  basso 
le  cose  grandi,  c le  già  cadute  Dio  le  solleva. 
Perciocché  la  catena  ivi  appesa  insegnava,  che 
il  re  Agrippa  per  una  colpa  da  nulla  cangiala 
avra  la  primiera  stia  dignità  nello  stalo  di  pri- 
gioniero; c indi  a poco  de’  ceppi  era  uscito 
principe  maggior  di  prima.  Quinci  si  vuole  in- 
ferire, proprio  essere  delle  cose  umani,  che 
lutto  il  grande  sdruccioli  agevolmente,  e l'umile 
possa  levarsi  di  nuovo  a notabile  altezza. 

II.  Compiuto  pertanto  Agrippa  tutto  ciò,  die 
spettava  al  cullo  di  Dio,  rimosse  dal  pontificalo 
Teofilo  figlino!  d'  Anano,  e in  suo  iu  igo  vi  po,c 
il  figliuol  di  Bneto,  Simone,  cognominalo  Cantera. 
Simone  avea  due  fratelli  e il  padre  ilocto,  la 
cui  figliuola , come  più  innanzi  abhiam  dello , 
era  moglie  d' Erode , e Simone  insient  co-  fra- 
telli ed  il  padre  giunsero  tutti  al  pontilUalo , 
come  già  avvenne  a tre  figli  di  Onia  figliuol 
di  Simone,  regnando  i Mare  Ioni,  case  da  noi 
riferite  ne'  libri  antecedenti. 

III.  Ordinati  in  tal  modo  gli  affari  del  pon- 
tificato, si  volse  il  re  a premiare  i Gerosolimi- 
tani del  loro  buon  animo  verso  di  lui;  percioc- 
ché rilasciò  loro  il  tributo  imposto  sopra  ogni 


casa,  credendo  ben  fatto  rispondere  con  amore 
a chi  avcvalo  prima  amato.  Indi  creò  capitano 
di  tutto  l’esercito  Sila  compagno  suo  fedelissi- 
mo in  molti  pericoli.  Non  era  passato  ancor 
guari  tempo  c certi  giovinastri  Doriti  , che  alla 
religione  anliponevano  la  tracotanza  , ed  erano 
per  naturale  loro  indole  temerari,  recata  nella 
Sinagoga  de’Giudei  la  stitua  di  Cesare  l'innal- 
zarono colà  entro.  Questo  fatto  esasperò  forte 
Agrippa,  perchè  alla  distruzione  tendeva  delle 
patrie  sue  leggi.  Esso  pertanto  senza  dimora 
si  presenta  a Petronio  governatore  alior  della 
Siria , e gli  accusa  i Doriti.  Petronio  sdegnato 
al  pari  di  lui , perciocché  tenne  anch'egli  per 
empietà  quella  violazione  di  leggi , ai  ribelli 
Doriti  scrisse  adirato  cosi:  «*  Publio  Petronio 
« legalo  di  Tib.  Claudio  Cesare,  Augusto,  G er- 
si manico , ai  magistrati  de'  Doriesi.  Dappoiché 
n alcuni  fra  voi  s’ inoltrarono  a cosi  disperata 
» temerità,  che  neppure  mi  decreto  di  Clau- 
» dio  Cesare,  Augusto,  Germanico,  clic  oon- 
* sente  a'Giu  lei  di  vivere  colle  patrie  leggi , 
» potè  piegarvi , anzi  ali’  oppnsiin  adoperaste 
» impedendo  le  loro  adunanze  ai  Giudei  col 
» trasportar  che  faceste  nel  luogo  a quelle 
» assegn  ito  la  stallia  di  Cesare , offendendo  con 
" ciò  non  i soli  Giudei,  ma  lo  sless^impcra- 
" dure,  alla  cui  slaiui  meglio  convicnsi  il  suo 
« tempio  che  non  l’ altrui , massimamente  quan- 
x do  si  traila  del  luogo  dell'  adunanza , es- 
x senio  ben  ragionevole  (e  la  natura  stessa 
x cel  fa  sapere , c Ce, are  l’ha  diffinito),  che 
x ognuno  sia  del  suo  luogo  padrone  ( giacché 
x ridicola  cosa  sarchile,  ch’io  dopo  il  decreto 
x lidi'  imperatore . nei  qual  consente  a’Giu- 
x dei  di  valersi  de’ propri  riti  e intende  clic 
x godano  dei  diritti  medesimi  di  cilUdinan- 
x za  che  i Greci , volessi  qui  ricordare  quel 
x che  ho  fall’  io),  coloro,  ch’anni  osato  cotanto 
x contri  il  decreto  di  Augusto  fino  a dolerne 
x assaissimo  a’  più  ragguardevoli  personaggi  fra 
n loro,  i quali  protestano,  che  non  al  loro  eon- 
x sentimento,  ma  al  cieco  furor  dei  popolo  si 
» dee  darne  la  colpa,  io  ho  comandalo,  che 
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» dal  centurione  l’racoto  Vilcllio  mi  sicno  traili 
>■  limami,  perché  rendano  di  si  ragione;  ed 
» esorto  i capi  del  popolo , «e  non  vogliono  die 
•<  si  creila  commessa  per  lor  suggestione  l' ini 

- qnila  , nc  scoprano  al  centurione  gli  autori , 
■<  chiudendo  ogni  strada  a' tumulti  e alle  risse, 
i di  cui  panni  che  vada  i in  traccia  con  un 
->  operare  di  siinil  fatta,  quando  io  e il  pre- 
si piatissimo  re  Agrippa  di  niente  più  siam  sol- 
i leciti,  che  d' impedire , chu  la  naiion  de  citi- 
-i  dei,  colta  l’  opportuni  là,  sotto  titolo  di  di- 
>•  fendersi  si  raduni,  c s’oppigli  a ipialche 
i disperalo  parlilo.  Ma  perchè  tutti  sappiano 
» quali  intensioni  abbia  Cesare  intorno  a lutto 
-■  l’ affare  presente,  a questa  mia  lettera  ho  ag- 
ii giunti  i decreti  da  lui  pubblicati  in  Alcs- 
>•  mandria , i quali  benché  a lutti  sembrino 

- noli , pure  il  pregiatissimo  re  Agrippa  me 

- gli  ha  letti  dal  Mio  tribunale , avvisandosi 
« troppo  bene , che  i Cimici  non  dovevan  pri- 
•’  varsi  del  benefizio , che  Cesare  lor  faceva.  In 
-i  fine  io  v’intimo,  che  in  avvenire  non  cerchiale 
o più  occasioni  di  turbolenze  c inquietudini , ma 

- ognuno  si  tenga  noli’ onorar  Dio  a’ suoi  rili  *. 
IV.  Calsi  provvide  l'clnmiu,  che  si  riparasse 

al  mal  fatto,  nè  più  in  avvenire  si  coinmetlcssc 
altrettanto.  Poscia  il  re  Agrippa  privò  del  |x>ii- 


lificato  Siinonc  Cantera,  e rimiseli  Cionata  > 
figliuol  d’  Anano,  a cui  confessò  egli  stesso, 
che  più  degnamente  dovevasi  quest’  onore.  Ma 
tale  non  parve  a Cionata  da  doverlo  accettar 
volentieri , e perii  ricusollo  così  dicendo  : » Io 
» certo,  o re,  son  lietissimo  doli' ouor , che  tui 
* fai,  pensando  esser  questo  un  premio,  che  tu 
n mi  concedi  spontaneamente,  lanche  però  Dio 
n ni’  ha  credulo  affatto  indegno  del  lamliiicalo. 
n A me  basta  d’  averne  vestilo  il  manto  una 
» volta.  Più  santa  disposizioni;  ebbi  allora  per 
" prenderlo , che  non  ho  al  presente  per  rìpi- 
i gliarlo.  Or  lu,  se  vuoi  dar  questo  premio  a 
» persona  di  me  più  degna , non  li  sia  grave 
" il  saperlo  da  me.  lo  ho,  sire,  un  fratello,  che 
<i  non  ba  nè  dinanzi  a Dio  nè  dinanzi  a te 
» mai  peccato.  Questo  io  ti  raccomando,  eh’ è 
" degno  di  tale  onore  n.  Piacquero  al  re  que- 
sti sensi;  e lascialo  da  parte  Cionata  die  per 
consiglio  di  lui  medesimo  il  pontificato  al  fra- 
tello Mattia.  Indi  a poco  Petronio  ebbe.  Marso  1 
per  successore,  il  qual  resse  la  Siria. 

I.  SrU’anni  innanzi  creato  ponte  lice  ila  Vitellio  rovit- 
nnlore  della  Siria  , e deposto  da  lui  medesimo  per  surro- 
RArvt  Teolllo  suo  fratello.  Vedi  del  lib.  18  il  cap.  7,  pn- 
ra«r.  3. 

3.  Cioè  Vibin  Marno. 


CAPO  SETTIMO 


Si  parla  di  Stia  e ri  riferisce  il  motivo  perchè  il  re  A grippa  ti  ruppe  con  lui.  Agrippa  incomincia 
a cigncr  di  mura  Gerusalemme.  Benefici!  da  lui /olii  a que’  di  Berito. 


I.  Sila  capitano  delle  truppe  reali,  perchè 
tenutosi  sempre  fedele  in  tulli  gl’  incontri  al 
suo  re  non  solo  non  area  ricusalo  di  correre 
seco  lui  ogni  rischio , ma  s’ era  più  volte  a fa- 
tiche malagevolissime  sottoposto,  nc  andava  pien 
di  burbanza , credendo  duversi  all’  inalterabile 
sua  fedeltà  i medesimi  onori,  clic  al  re.  Quindi 
a lui  non  voleva  mai  soggettarsi , c scmprrchè 
era  seco  parlava  con  gran  libertà.  Riuscita 
gravoso  nel  suo  conversare,  per  lo  smodalo  van- 
tar, che  faceva  se  stesso,  c raccordare  al  re 
spesse  vette  l' antiche  miserie,  perchè  la  sua 
fede  facesse  maggior  comparsa  ; cd  era  conti- 
nuamente sul  raccontare  quanto  avea  sostenuto 
per  lui.  Questa  stucchevole  ripetizione  sembrava 
un  rimprovero  ; ondo  il  re  accoglieva  mal  vo- 
lentieri la  stemperata  libertà  di  quest’  uomo. 
Perciocché  non  suoi  esser  piacevole  nè  gradila 
la  ricordanza  di  tempi  poco  gloriasi  ; e non  ha 
fior  di  senno  in  capo  quell’  nomo , di'  eterna- 
mente ripete  i suoi  meriti.  Sila  alla  fine  irritò 
fortemente  lo  sdegno  del  re.  il  quale  più  se- 
condando la  collera  clic  la  dirilla  ragione,  non 
pur  lo  rimosse  dalla  sua  carica,  ina  Io  rilegò 
nella  patria  per  dover  colà  essere  messo  al  ferro. 
Col  tempo  perù  diede  giù  il  bollore  della  pas- 
sione, c seco  medesimo  ripensando  quanti  Ira- 
vagli  aveva  il  povcr  uomo  assorbiti  per  lui,  ri- 


mise in  mano  alla  sola  e pura  ragione  il  deri- 
dere della  sua  sorte.  Nel  giorno  adunque,  in 
cui  egli  solennizzava  il  suo  nascimento,  e tulli, 
per  quanto  stendevasi  il  suo  dominio,  banchet- 
tavano allegramente,  mandò  per  Sila  con  or- 
dine, che  venisse  a pranzo  con  lui.  Sila,  che 
era  uomo  d’  indole  troppo  franca , credendosi 
d’ aver  ragioncvol  motivo  di  star  risentilo  col  re, 
non  lo  (enne  celalo  a chi  venne  a chiamarlo 
dicendo:  - che  onore  intende  di  farmi  il  re  con 
i coleste  suo  invito,  che  in  breve  mi  sarà  mi- 
ri ridiale?  Ila  egli  forse  permesso,  che  durino 
n lungo  tempo  le  prime  ricoui|iense  del  tiene, 
i che  gli  ho  voluto,  e non  tiammcne  anzi  spo- 
n glialo  vituperosamente?  Crede  egli  |«t  ciò  dì 
» por  freno  alla  mia  libertà  ; a quella  libertà, 
n colla  quale  ben  consapevole  di  lite  slesso  le- 
vi vero  più  allo  la  voce,  e pubblicherò  a tulio 
n il  mondo  da  quanti  pericoli  io  l’ho  sol  tratto, 
n quanti  stenti  ho  sofferti  per  procacciargli  sal- 
ii vetza  ed  onore,  ricambiatone  con  catene  e 
n carcere  tenebrosa  ? No  , non  lia  mai , eh’  io 
i dimentichi  questi  miei  ineriti , anzi  avverrà 
-i  forse  che  T anima  al  scorarsi  da  queste 
- membra  seco  nc  porli  la  ricotdanza  •».  Cosi  c- 
gli  gridando  diceva,  c cosi  volle,  che  si  dicesse 
al  re  ; il  quale  reggendo  l’ ini 'Dirigibile  nonio 
ch’egli  era,  il  lasciò  nella  stia  prigione. 
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II.  Agrippa  intanto  a pubbliche  spese  rinfor- 
za le  mura  di  Gerusalemme  versola  nuova  cit- 
tà 1 , per  lo  largo  stendendole,  ed  ora  levan- 
dole verso  Tallo:  e sàrcbbene  riuscito  un  la- 
voro a ogni  umana  possanza  inespugnabile  , se 
non  avesse  Marso  governalor  della  Siria  por  let- 
tera dato  parie  a Claudio  Cesare  di  ciò,  che 
s’andava  facendo;  onde  Claudio  sospettando, 
ohe  si  mirasse  a qualche  novità,  scris-e  tosto 
ad  Agrippa,  che  si  rimanesse  di  fabbricare  le 
mura  ; ed  egli  stimò  ben  fallo  ubbidire. 

III.  Questo  re  aveva  sortito  dalla  natura  un'in- 
dole assai  liberale  al  donare,  e bramo-a  di  cat- 
tivarsi colla  generosità  gli  animi  delle  nazioni; 
c però  colle  molle  larghissime  spese  acquistava 
gran  nome  pel  genio , che  avea  di  far  bene  al- 
trui c di  vivere  gloriosamente,  dissimile  in  tulio, 
nè  da  paragonarsi  per  nulla  ad  Erode  * suo 
antecessore.  Perciocché  questi  aveva  un  cuore 
aspro,  inchinevole  alla  vendetta,  inesorabile, 
fuor  di  misura  precipitoso  contro  chi  odiava,  e 
per  confessione  di  lui  medesimo  più  famigliare 
dei  Greci . che  de’ Giudei.  Di  fallo  egli  nobili- 
lava  le  straniere  citta  con  regali  in  denari,  e 
con  fabbriche  ora  di  bagni  or  di  teatri;  (piali 
con  templi,  c quali  ron  portici  : dove  delle  giu- 
daiche ridà  non  ne  slimò  neppnr  una  degna 
di  aleun  lavoro  liillóchè  picciolo , né  di  alcun 
dono  considerabile.  Agrqipa  all’  opposilo  era 
mansueto  naturalmente,  c benefico  egualmente 
con  tulli;  affabile  cogli  stranieri,  e nel  mostrar, 
che  faceva  loro  la  sua  gcnero-ilà , cortese  a pro- 
porzione co’ nazionali,  e tenero  assai  piò  nelle 
loro  disgrazie.  Quindi  egli  volentieri  abitava 
tutto ’l  giorno  in  Gerusalemme,  e con  esattezza 
osservava  le  patrie  usanze.  Manlenevasi  puro  squi- 
siiamenle,  nè  lasciava  passare  un  sol  giorno, 
che  non  offri-sc  il  legai  sagrifizio. 

IV.  Eppur  v’ehlie  un  cittadino  in  Gerusa- 
lemme. lonulo  per  uom  peritissimo  nella  legge, 

I.  Verso  cioè  quella  parte  di  Gerusalemme,  che  si  chia- 
mava nuova  citta  , fabbricala  dopo  I Maccabei 

* Erode  il  grande. 


dello  Simone,  che,  radunalo  il  popolo  a parla- 
mento mentre  trova  va  si  il  re  in  Cesarea  , fu 
ardilo  di  protestare,  ch’egli  non  era  santo,  e 
degnamente  a’ suoi  meriti  si  farebbe,  se  gli  si 
vietasse  d' entrar  nel  Tempio , luogo  concesso 
a’  soli  della  nazione  a.  Questo  parlar  di  Simone 
fu  per  lettere  del  governatore  della  cillà  riferito 
ad  Agrippa;  il  quale  mandò  per  Ini,  e,  giac- 
ché se  ne  stava  allora  in  teatro,  sei  fece  sedere 
a canto  ; indi  con  bella  maniera  e con  voce  se- 
rena, «.  or  via  dimmi,  aggiunse,  si  fa  qui  forse 
»»  cosa  ronlraria  alla  legge?  « ed  egli  non  sa- 
pendo che  dirsi  pregavate  di  perdonanza.  Il  re 
tornello  più  presto  nella  sua  grazia,  di’ altri  non 
avrebbe  creduto;  perché  giudicava  star  meglio 
a un  re  la  clemenza , che  I*  ira , c sapeva  me- 
glio confarsi  a’ grandi  F umanità,  che  lo  sde- 
gno. Rimandò  egli  adunque  Simone  assoluto , c 
con  qualche  regalo  di  soprappiù. 

V.  Tra  le  molle  fabbriche,  ch’egli  andò  qua 
c là  innalzando,  singolari  fur  quelle,  onde  onorò 
i Beri  li.  Conciò  fossechè  edificasse  loro  un  tea- 
tro così  magnifico  c bello,  che  vantaggiava  mol- 
t* altri  ; poi  un  anfiteatro  dispendiosissimo,  e 
bagni , e portici,  non  {storpiando  mai  di  que 
si’ opere  nè  la  bellezza  nè  la  grandiosità  per 
quantunque  strabocchevoli  ne  fosscr  le  spese. 
Liberale  poi  a dismisura  e magnifico  fu  nel  ce- 
lebrarne il  solenne  apri  mento,  con  d’ogni  fatta 
spettacoli  nel  leafro  c musiche  d’ogni  genere 
e rappresentazioni  d’ogni  più  dilettemi  maniera, 
nell’ anfiteatro  poi  con  un  numero  di  gladiatori, 
che  dimostrò  la  grandezza  dell’animo  suo;  per- 
ciocché volendo  egli  fjuivi , che  la  moltitudine 
de’ combattenti  riuscisse  piacevole  a*  riguardanti, 
mandò  fuori  settecento  persone  dall’  una  parie 
e altrettante  dall’altra,  perchè  si  battessero, 
destinali  a tale  impresa  tutti  i ribaldi,  che  avea 
nel  suo  regno  ; onde  e questi  fosscr  puniti , c 
lo  spettacolo  della  guerra  si  rivolgesse  in  di- 
letto di  pace.  Così  egli  disertò  tutta  questa  ca- 
naglia ad  un  tempo. 

1.  Volendolo  con  ciò  notare  d'origine  non  giudea 


CAPO  OTTAVO 


Gente  d'  Aqrtppa  finn  alla  *ua  morte.  In  che  maniera  passasse  di  vita. 


I.  Posto  fine  alle  cose  anzidetto  in  Borilo  si 
trasferì  in  Tiberiade,  cillà  della  Caldea.  Quivi 
altri  re  F ammirarono  sommamente.  Eran  venuti 
a trovarlo  Antioco  re  della  Commagena,  Sampsi- 
geramo  degli  Emeseni,  Coli  re  dell’Armenia 
minore,  Polentone  signor  del  Ponto,  ed  Erode 
fratello  d’  Agrippa  e re  di  Calcide.  A tutti  que- 
sti egli  fece  accoglienze  cortesi  e magnifiche  , 
nelle  quali  egli  diede  gran  prova  d’  un  animo 
generoso;  e però  giustamente  parve  dovutagli 
la  presenza  onorevole  di  tanti  re.  Ma  nel  tempo 
medesimo,  ch’essi  stavan  con  Itti,  ecco  Marso 
Flavio,  l'oì.  HI. 


governalor  della  Siria  sopravvenire.  Egli  adun- 
que, prestando  il  debito  onore  a' Romani  , gli 
uscì  incontro  fuori  della  città  [ter  lo  spazio  di 
sette  stadii.  Di  qui  |terò  ebbe  principio  la  rol- 
lura  tra  Marso  c Agrippa,  perciocché  avea  seco 
entro  il  cocchio  medesimo  gli  altri  re;  e questa 
concordia  e amicizia  scambievole  così  innoltrala 
diede  sospetto  a Marso,  il  qual  giudicava,  che 
non  tornasse  a ben  de*  Romani  l’unione  d'uo- 
mini si  possenti.  Egli  adunque  issofatto  per  suoi 
famigliai  mandò  imponendo  a ciascuno  di  loro, 
che  senz’  indugio  partissero  per  le  loro  terre. 
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(.luccio  trailo  dispiacque  forte  ad  Agrippa,  e di 
qui  cominciarono  i suoi  dissapori  con  Marco. 
Tulio  egli  poscia  il  punii  ficaio  a Malli»  sostituì 
in  suo  lungo  Elioueo  ligi  inni  di  Cantera. 

II.  Corso  era  già  il  Ieri’ anno,  dacché  re- 
gnava sopra  la  Giudea  liiltaqnanla,  allorch’ egli 
venne  nella  cillà  di  Cesarea  1 , che  dapprima 
chiamavasi  torre  di  Stratone.  Quivi  in  onore  di 
Cesare  celebrò  gli  spettacoli,  avendo  saputo, 
che  si  faceta  tal  fola  per  la  salute  di  lui.  A 
queste  stdennilà  in  gran  copia  concorsero  della 
provincia  i personaggi  di  maggior  conto  e di 
condizione  più  riguardevole.  Il  secondo  di  della 
festa  con  un  manto  indosso  I ulto  in  tessuto  d’ar- 
gento, ch’era  una  maraviglia  a vederlo,  entrò 
nel  teatro  sul  far  del  giorno.  Quivi  l’argento 
da' primi  raggi  del  sol,  clic  nasceva,  percosso 
scintillava  mirabilmente,  gettando  da  se  una  lu- 
ce, clic  negli  animi  de*  riguardanti  metteva  un 
non  so  thè  di  paura  e d’orrore.  Incontanente 
gli  adulatori  per  suo  male  nlzaron  le  voci  a vi- 
cenda, chiamandolo  Dio,  c w,  deh,  neperdotta, 
" dicevano,  se  tino  al  presente  li  abhinm  le- 
* mulo  sol  come  uomo;  da  indi  innanzi  noi 
*'  li  terremo  dappiù  che  cosa  mortale  -.  Il  re 
non  diede  /oro  sulla  voce,  nè  si  contrappose 
all’  empia  liisinglicrìa.  Indi  a poro  levalo  lo 
sguardo  vide  un  Imhonc  2,  clic  posatosi  sii  non 
so  qual  funicella  stavagli  sopra  il  capo;  e quel- 
lo. che  già  gli  fu  apportatore  di  liete  novelle, 
riconosciutolo  (o^lo  per  aununzialore  di  triste 
MMilisM  al  cuore  un  alTaniio;  indi  gli  soprag- 
giunse un  dolore  di  ventre  tino  da’ suoi  prin- 
cipi! acutissimo.  Rivolto  pertanto  verso  gli  amici: 

1.  Imrnoiliatnnientc  innanzi  hllo  uccidere  S.  Gia- 
como Il  maggiore , ed  aveva  Imprigionato  S.  Pietro  per 
darlo  In  potere  del  popolo.  Vedila  nota  ideila  pag.  irwo; 
e desti  Atti  desìi  App.  cap.  13 . v.  13.  Avea  peri  ragione 
il  Simnne  gerosolimitano  di  protestare,  che  il  nostro  Agrip- 
pa non  era  poi  quel  sani' uomo,  che  si  credeva. 

a.  Ved.  lih.  I».  c.  h,  paragr.  o;  e se  brami  saperne  la 
Verità  , leggi  desii  Adi  A poti.  il  v.  33  dd  Cap.  13. 


« ceco,  disse,  ecco  il  vostro  Dio:  già  mi  trovo 
« costretto  ad  abbandonare  la  vita  ; mostrando 
« a evidenza  bugiardi  que’  titoli,  eli’  or  mi  da- 
*»  vale,  il  presuole  destino;  ecco,  il  chiamalo 
■"  da  voi  immortale  ora  è trailo  alla  morte.  Ma 
« quando  cosi  piace  a Dio,  pazientemente  si 
« vuol  portare  il  declino.  Perciocché  alla  fine 
vissuti  non  siati!  da  infingardi , ma  con  tal 
* nome  e grido , che  invidia  ha  dentata  iti  al- 
»*  trui  Così  dicendo  ingagliardiva  il  dolore, 
e (lavagli  grande  stretta.  Per  questo  fu  di  pre- 
sente portalo  alla  reggia  , e corse  voce  per  tut- 
to . che  di  cerio  il  re  si  morrebbe  tra  fioco; 
onde  il  popolo  senz’  indugio  con  esso  le  donne 
c i fanciulli  sedutisi  giusta  la  pairia  legge  so- 
pra cilizi  supplicavano  a Dio  per  la  vita  del  re. 
Risonavano  dappertutto  lamenti  e pianti;  e il 
re,  che  slava  in  una  camera  alla  assai,  al  ve- 
derli che  fece  laggiù  prostesi  sul  suolo,  non 
potè  rallenere  le  lagrime.  Straziato  adunque  per 
cinque  continui  giorni  da  fiero  dolor- di. ventre 
passò  di  vita,  «Iojk»  cinquanlaqiialtr' anni  d’ età , 
e selle  di  regno:  conciossiacosaché  sotto  Gaio 
Cesare  avesse  regnalo  quatlr’ anni,  retta  la  te- 
trarchia di  Filippo  per  un  triennio  colla  giunta 
al  quart’ anno  di  quella  d* Erode;  i Ire  altri 
paeselli  sotto  F impero  di  Claudio  Cesare;  e in 
questi  oltre  le  sopraddette  provinole  signoreggiò 
la  Giudea,  la  Samarilide,  c Cesarea.  Dal  suo 
regno  traeva  amplissime  rendite,  che  formavano 
la  somma  di  dodici  milioni  di  dramme;  pigliò 
non  pertanto  in  prestito  molli  denari;  percioc- 
ché dalla  sua  generosità  nel  donare  seguiva, 
che  le  spese  più  ampie  fossero  dell* entrate;  nò 
il  suo  cuor  liberale  conosceva  confini. 

III.  Mentre  durava  per  anche  occulta  la  morte 
d’ Agrippa , Erode  signor  di  Calrjde,  ed  F.lcia 
capitano  della  cavalleria  ed  amico  del  re  man- 
darono entrambi  d’accordo  Arislonc,  servo  fra 
quanti  allor  ce  nc  avea  valentissimo,  e per  mezzo 
di  lui  lolscr  Sita  loro  nimico  di  vita,  come  se 
questo  fosse  comando  del  re. 


CAPO  SONO 

Avvenimenti  dopo  In  morte  d'  A<iiippa.  Claudio  }>er  l'  iuiufflcienza  del  giovine  Agrippa 
mania  procuratore  delia  Giudea  * di  tutto  il  regno  Cuxpio  Fado. 


I.  Cosi  dunque  fini  di  vivere  il  re  Agrippa. 
Della  sua  schiatta  rimase  tra' vivi  il  figliuolo  A- 
grippa.  e tre  figlie;  delle  quali  la  prima,  clic 
fu  Berenice,  di  sedici  anni  era  slata  presa  per 
moglie  da  Erode  fratello  del  padre  suo  : le  al- 
tre due,  Mariarnmc  e Drusilla,  erari  vergini,  di 
dieci  anni  la  prima  , e F altra  di  sei;  e già  il 
padre  le  avea  promesse,  Mariamme  a Giulio  Ar- 
chelao figliuol  di  Cliflcia.  e Drusilla  ad  Epifane 
re  * della  Coinrnngcna  figliuolo  d’ Antioco.  Or, 

• Di  cui  *i  parla  più  a lungo  nrl  liti-  7 , c.  7,  paragr 
3 « 3,  (Ulta  Guerra.  F.^li  tl  trovò  all' attedio  di  Genita 


come  prima  fu  sparsa  la  fama  della  morte  di 
Agrippa,  i Cesarie*!  e Scbasteni  dimentichi 
de’suoi  benefizi  portaronsi  da  arrabbiati  nemici. 
Perciocché  contro  il  morto  scagliavano  villanie 
indegne  di  riferirsi,  e i molli  soldati , che  per 
ventura  colà  trovaronsi.  vennero  al  suo  palagio, 
c tolte  giù  dal  luogo  le  statue  delle  figliuole 
del  re,  d’unanime  consentimento  recaronle  in 
un  lupanare,  c postele  colà  entro  fecero  loro 
quanti  poterono  affronti,  trattandole  in  modo, 

lemme,  rnme  «I  può  vedere  nel  lib.  5,  cap.  Il  , pataigr. 
4 , della  Guerra. 
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che  un  disonore  sarebbe  il  ridirlo.  Poscia  se- 
dutisi in  luoghi  pubblici  fecero  numerosi  ban- 
chetti , coronalo  di  fiori  il  capo,  e sparsa  d’  un- 
guenti la  chioma , con  liete  offerii:  a Caronte , 
e con  brindai  vicendevoli  degli  uni  agli  altri 
in  segno  di  gioia,  che  il  re  fosse  morto.  Essi  non 
rammentavano  piu  le  moltissime  grazie  lor  fatte 
non  sol  da  A grippa,  ma  dal  suo  avo  Erode  altresì, 
che  innalzò  da’ fondamenti  le  loro  città,  e adornol- 
le  di  portici  e templi  con  grande  magnificenza. 

II.  Di  questi  tempi  Agrippa  figliuolo  del  tra- 
passalo era  in  Roma , e al  leva  vasi  presso  Clau- 
dio Cesare.  Ora  Cesare,  udita  la  morte  d’ Agrippa 
ad  un  tempo  medesimo  c le  villanie  a lui  falle 
da’  Seba*leni  e da’  Cesar  lesi,  quanto  gli  dolse 
di  quella  , altrettanto  s'adirò  cogl’  ingrati  ; onde 
slava  per  ispedir  tostamente  il  giovine  Agrippa, 
perchè  si  metlesse  in  possesso  del  regno,  con 
animo  di  rinnovare  con  lui  eziandio  la  fede  al- 
tra volta  giurata  al  padre  ; se  non  che  i liberti 
e gli  amici , che  più  potevano  presso  di  lui,  il 
ritrassero  di  tal  pensiero,  dicendo,  che  rischie- 
vol«  cosa  eli’ era  abbandonare  in  man  d*  un 
garzone,  che  sentiva  ancor  del  fanciullo,  un  re- 
gno di  (anla  ampiezza , il  cui  reggimento  c go- 
verno forze  baslevoli  ci  non  avrebbe  da  soste- 


nere, quando  ancor  per  uom  fatto  è il  regno 
un  incarico  assai  gravoso.  Panerò  giusti  a Ce- 
sare i loro  detti  ; e senza  più  mandò  Cuspio 
l ado,  perchè  amministrasse  gli  affari  della  Giu- 
dea e di  tulio  il  regno , facendo  al  defonto  Y o- 
nore  di  non  mellere  il  regno  in  mano  di  Marco, 
con  cui  era  andato  poco  d’accordo.  Ei  già  seco 
medesimo  avea  disposo  d’ ingegnere  prima  di 
ogni  altra  cosa  a Fado,  che  punisse  que’ di  Se- 
baste e di  Cesarea  delle  ingiurie  fatte  al  già 
morto  e delle  stranezze  usale  alle  figlie  viventi 
ancora  ; indi  facesse  passar  nel  Ponto,  perchè 
colà  militassero,  l’ala  e le  cinque  compagnie 
di  Ccsariesi  e di  Sebasleni;  e finalmente  dalle 
legioni  romane,  eh’ erano  in  Siria,  levasse  quel 
numero  di  soldati , che  fosse  bastevole  a riem- 
pire i lor  posti.  Non  fu  però  eseguita,  come 
portava  il  comando  di  Cesare,  la  loro  trasmi- 
grazione; perciocché  con  una  ambasciala  am- 
mollirono la  durezza  di  Cesare,  e impetrarono  di 
restare  in  Giudea.  Questi  ne’ tempi  appresso  die- 
dero cominciamcnto  alle  disavventure  gravissime 
de*  Giudei  col  gettare  che  fecero  sotto  Ploro  i 
semi  d’una  gran  guerra;  di  cui  riuscito  vi  nei  - 
tor  Vespasiano,  come  indi  a poco  diremo,  sni- 
dolli  dalla  provincia. 


uve  t»u.  i i imo  occimovo.no 
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CAPO  PRIMO 

DmordUi  tra  i Ftladel/eii  e i Giudei.  Si  pirla  dell ' abito  pontificio 


I.  Morto  il  re  Agrippn , coinè  nel  libro  ante» 
i cdcnte  abbiati!  dello,  Claudio  Cosare  manda 
a Marco  per  successore  Cassio  Longino,  volendo 
onorare  con  ciò  la  memoria  del  re,  il  quale 
più  volle,  mentrera  ancor  vivo,  Cavea  pre- 
galo, che  non  consentisse  più  a Marco  di  go- 
vernare la  Siria.  Ora  Fado  venendo  procura- 
tore in  Giudea  trova  tulli  i Giudei  abitanti  di 
là  dal  Giordano  in  ritolta  contro  i FihdeUe- 
si  1 per  li  confini  d’un  borgo  nomato  Mia2, 
(erra  piena  di  genie  bellicosissima;  anzi  i Giu- 
dei senza  udirne  il  parere  de’  loro  capi , pi- 
gliale Tarmi,  avevano  già  trucidati  molti  Fi- 
ladclfrsi.  Queste  novelle  dispiacquero  mollo  a 
Fado:  perchè  non  nc  avevano  al  mio  tribunale 
rimessa  la  decisione,  quand’anche  credesscrsi 
da’ Fi  ladri  fesi  aggravali,  ma  erano  ciecamente 
corsi  all’ arme.  Arrestatine  adunque  i tre  ca- 
porali, che  it’erano  ancor  gli  autori,  ordinò 
che  fossero  chiu-i  in  prigione;  indi  un  d’essi 
condannò  nella  lesta , e area  nome  Anniba. 
Amramo  poi  ed  Klcazaro  , eli’ erano  gli  altri 
due , fur  facciali  entrambi  in  esiglio.  Poco  tem- 
po appresso  ancor  Tolonuneo  capo  di  malandri- 
ni trattogli  innanzi  fra*  ceppi  fu  giustizialo  in 
pena  del  gran  disertare,  che  aveva  fatto  T Un- 
nica e l'Arabia;  e da  iridi  in  poi  mercè*  della 
cura  c provvidenza  di  Fado  fu  la  Giudea  lut- 
laquanta  sgombra  di  ruberie.  Fado  poi  chiamali 
a sé  i pontefici  e i capi  de’ Gerosolimitani,  giu- 
sta il  volere  di  Cesare  , gli  esortò,  che  doves- 
sero depositare  entro  la  fortezza  chiamata  An- 
tonia la  veste  talare  e T abito  sagro,  clic  solo 
il  gran  Sacerdote  hi  in  costume  di  mettersi, 
perchè  si  rimanga  in  poter  de’  Romani , come 

• Contiene  la  Moria  di  22  anni. 

1.  Abitanti  «Il  FiInriHfla , città  chiamata  una  volta  Rat- 
bat-.dmmnn , già  metropoli  degli  Ammoniti,  incoi,  come 
abbiamo  nel  Deuteron.  c.  3.  v.  il.  vedeva*!  a* tempi  di 
Moaè  il  letto  di  ferro  lungo  nove  rubiti,  r lar^o  qn. litro, 
che  serviva  al  re  O».  Fra  situata  tra  i munti  di  Galaad . 
alle  fonti  del  fiume  Arnon.  Questi  abitatori  egli  « verni- 
nole. che  fossero  convertiti  alla  fede  da  S.  Ignazio  M , 
il  quale  ha  scritta  loro  una  lettera. 

2.  Borgo  di  là  dal  Giordano  appartenente  alla  tribù  dì 
Gad . a rinque  miglia  da  Ptladelfh,  che  gli  sfa  a oriente 


il  fu  por  addietro.  Or  essi  non  attentarono  di 
contrapporsi  : pregavan  soltanto  Fado  e Longi- 
no (venuto  anch’csso  in  Gerusalemme  con  buo- 
ni armala  per  timor,  che  le  inchieste  di  Fado 
non  costrigncssero  a qualche  novità  il  comun 
de*  Giudei),  pregavangli,  dico,  primieramente, 
clic  tur  consentissero  di  spedire  a Cesare  am- 
basciadori  per  chiedergli,  clic  lasciasse  in  lor 
mano  l'abito  pontificio  : secondamente , che  so- 
stenessero fino  ad  avuta  su  ciò  risposta  da  Clau- 
dio. Quelli  ripigliarono,  che  di  buon  grado  per- 
meile! ebbono  loro  l’ambasceria,  quando  gliene 
«tesero  per  ostaggi  i figliuoli.  Accettata  ben  to- 
sto la  condizione,  c dati  gli  ostaggi , partirono 
gli  ambasciadori.  Pervenuto  a notizia  del  gio- 
vine Agrippa  figliuolo  del  Irapassato , all’  en- 
trare eh’ e’ fecero  in  Roma,  il  motivo  del  loro 
viaggio,  poiché  trovatasi  allora  per  buona  sorte 
appo  Cesare,  come  abbiam  dello  anche  innanzi, 
pregò  Cesare,  che  facesse  grazia  a’  Giudei  dì 
quanto  gli  avrebbono  chiesto  intorno  all’  abito 
pontificio,  e scrivesscnc  a Fado  la  sua  inten- 
zione. 

II.  Claudio  pertanto,  chiamali  gli  ambascia- 
dori,  disse,  clic  gli  esaudiva,  e volle,  che  ne 
sapessero  grado  ad  Agrippa;  perciocché  tanto 
egli  faceva  ad  istanza  di  lui.  A cosiffatta  ri- 
sposta aggiunse  ancor  questa  lettera.  « Clau- 

- dio  Cesare,  Germanico,  colla  podestà  tribnne- 
**  sca  la  quinta  volta,  consolo  elczionalo  la  quar- 
ta la , i m per  a dorè  la  decima,  padre  della  patria . 

- ai  capi,  al  Senato,  ed  al  popolo  gerosolimi- 

tatto,  e a tutta  la  nazione  de’ Giudei , salute. 

ss  Avendo  il  mio  Agrippa  , cui  ho  allevato  io 
*s  sle>so  e meco  ritengo  por  lo  piissimo  uomo 
»>  ch’egli  è,  avendo,  dico,  condotto  alla  mia 

- presenza  i vostri  legali,  i quali  in’ hanno 

- rendute  grazie  di  que* pensieri,  clic  mi  son 
m prc'i  per  la  vostra  nazione,  e avendomi  que- 
*f  sii  pregato  con  grande  ardore  ed  istanza , 

- che  rimanesse  in  vostro  potere  il  sagro  abiio 
* e la  corona,  io  ve  lo  consento,  siccome  già 
« fece  P ottimo  e pregiatissimo  uomo,  che  è 
» Vitellio.  lo  mi  sono  condotto  a far  questo, 

prima  per  secondare  la  mia  pietà  e quel- 
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r intenzione,  che  ho  sempre  avuta,  che 
tutti  servano  Dio  col  loro  patrio  riio:  poi, 
perche!  veggio,  che  un  operar  di  tal  fatta 
piacerà  assaissimo  allo  stesso  re  Erode,  e ad 
Arislobolo  il  giovani , la  cui  divozione  verso 
la  mia  persona , c premura  per  voi  m’ è 
nota  abbastanza;  al  che  aggiungenti  i molti 
doveri,  a cui  m’ obbliga  l'amicizia,  che  con 
si  buoni  e pregevoli  personaggi  io  professo. 
Ho  scritto  di  tal  maniera  anche  al  mio  pro- 
curator  Cuspio  Fado.  I portatori  della  mia 
lettera  *nno,  Cornelio  lìgi  inni  di  Cerone. 
Trifone  figlino!  di  Tcudionc , Dorolco  fi- 
gliuolo di  Nalanaele,  e Giovanni  figliuol  di 
Giwanni.  Ella  è scrina  a’ vento! lo  di  luglio, 
essendo  consoli  Rufo  e Pompeo  Silvano 


III.  Anche  Erode  fratello  del  morto  Agrippa, 
alla  cui  fede  stava  raccomandata  la  signoria 
della  Calcide,  pregò  Claudio  Cesare,  che  il  fa- 
cesse padrone  del  Tempio,  del  sagro  tesoro,  e 
della  creazion  dei  pontefici;  c lutto  ottenne. 
(Quindi  rimase  in  tutti  i suoi  discendenti  cota] 
podestà  fino  compiuta  la  guerra  giudaica.  Erode 
adunque  priva  del  pontificato  Cantera  1 , che 
si  .nominava  cosi,  e gli  dà  per  successore  in 
queir  onorevole  grado  Giuseppe  figliuol  di  Ca- 
inido. 


I.  Egli  fu  enarrilo  a ceder*  la  dignità  a Mattia  figliuolo 
d’Anaoo,  ma  poi  fu  rimesso  in  luogo  d’ Elioneo  nell’anno 
medesimo,  che  mori  Agrippa  il  maggiore. 


CAPO  SECONDO 


In  che  modo  Fimo  regimi  degli  Adiabeni  ' e Izate  suo  figlio  fi  convertissero  al  Giudaismo. 
Elena,  essendo  gran  fame  in  Gerusalemme  . distribuisce  a'  bisognosi  frumento. 


I.  Circa  questo  tempo  medesimo  Elena  re- 
gina degli  Adiabeni  ed  Izale  suo  figlio  confor- 
marono la  lor  vita  alla  legge  giudaica  per  tal 
cagione.  Monabazo  re  degli  Adiabeni , cognomi- 
nalo ancora  Bazco,  preso  d’ Klcna  sua  sorella  la 
volle  per  moglie;  e indi  a poco  fu  incinta.  Ora, 
mcntr*  egli  un  giorno  dormendo  tcnea  la  mano 
sul  ventre  di  lei,  gli  parve  d’udire  in  sogno 
una  voce,  che  gli  ordinasse  d’ indi  levarla , c 
non  far  danno  al  portalo  ivi  incbiuso  ; il  quale 
mercè  la  provvidenza  aveva  principio  di  vita , c 
riuscirebbe  a buon  fine-  Scosso  da  questa  voce 
e destatosi  incontinente  narrò  alla  donna  il 
fallo,  e al  nato  bambino  diè  nome  Izale.  Egli 
aveva  bensì  un  figliuolo  maggiore  di  quello 
natogli  d'  Elena  e chiamato  esso  pur  Monobazo, 
ed  altri  da  altre  mogli:  manifestamente  però 
si  vedeva,  che  tutto  il  suo  amore  l'aveva  posto 
in  Izale,  come  se  fosse  unigenito.  Quindi  nac- 
que in  cuore  degli  altri  fratelli  invidia  contro 
il  fanciullo , che  tralignò  presto  in  odio,  dolen- 
dosi tulliquanti , che  il  padre  più,  clic  di  loro, 
facesse  conto  d’ Izale.  Ora , avvegnaché  il  padre 
se  ne  accorgesse  assai  bene,  pur  gli  scusava, 
veggendo , non  da  malizia  venir  tale  effetto , 
ma  bensì  dalla  brama , che  aveva  ciascuno  d’  es- 
sere amalo  dal  padre  suo.  Ciò  non  ostante  , poi- 
ché temeva  pur  troppo,  che  l’odio  fraterno  non 
producesse  ad  Izale  qualche  sinistro,  spedillo 
con  ricchi  doni  ad  Abennerign  re  della  Trin- 
cea di  Spasimo  2,  raccomandando  alla  fede  di  lui 
la  salute  del  figlio.  Abennerigo  dà  cortesemente 

I.  L’Adiahenc  è una  parie  (Irti’ Assiri»  bagnala  dal  fiu- 

me Lic.  Paolo  Orosio  lib.  7,  c.  6,  narra,  che  questa  re- 
sina col  figlio  si  conrrrtirono  alla  fede  cristiana , non  al 
giudaismo.  Ego  torneo,  dice  il  P.  Calme! , nil  nifi  Ju- 
dtiicum  in  fiele  mi  et  Isate  video. 

7.  iratTivou  xapa£  : paese  siluato  sai  Tigri  ne' confini 
del  Seno  Persico.  Vedi  del  lib.  I il  cap.  0.  paragr.  5. 


ricetto  al  garzone,  c pel  gran  bene,  che  prese 
a volergli , gli  diede  in  i>posa  sua  figlia  no- 
mata Samaeo  , a cui  diede  in  dote  una  pro- 
vincia, donde  rilrar  potessero  grosse  rendite 
annuali. 

II.  Intanto  Monobazo  già  grave  d’anni,  reg- 
gendo il  poco  tempo  , che  gli  rimaneva  di  vita , 
volle  anzi  la  morte  rivedere  il  figliuolo.  Chia- 
matolo dunque  a sé  lo  abbraccia  tenerissima- 
mente  t e gli  dona  una  terra  nomata  Carron  3, 
ove  in  gran  copia  viene  F amoino,  e conservansi 
alcuni  avanzi  dell’arca,  entro  cui,  come  ho 
detto,  salvossi  Noè  dal  diluvio;  e fino  n’dì  no- 
stri si  mostrano  a chiunque  brama  vederli.  In 
questa  terra  pertanto  lra>se  i suoi  giorni  Izale 
sino  alla  morte  del  padre.  Quel  giorno  poscia 
in  cui  Monohazo  passò  di  vita  , Elena  la  regina 
chiama  u sé  tutti  i grandi  e satrapi  del  regno 
e i generali  dell’ armi.  Venuti  i quali,  «io  non 
« credo,  disse,  che  a voi  sia  ignoto,  che  desi- 

* derio  di  mio  murilo  si  fu  d’avere  a succes- 
» sor  nel  suo  regno  Izale,  c ch’egli  lo  giudi— 
« cù  meritevole  di  tal  grado;  io  però  ne  aspetto 
- anche  il  vostro  parere:  perciocché  colui  è 
« h lice,  che  riconosce  il  suo  regno  non  da  una 
» sola  persona , ma  sì  da  molle , e tali , che 

* glielo  diano  volentieri  Cosi  ella  disse  per 
«sperimentare  di  che  animo  fossero  i congre- 
gati; i quali  udite  le  proposizioni  della  regina  . 
prima  , com’  è loro  costume,  adoraronla , indi 
dissero,  eh’ essi  raffermavano  l’intenzione  del 
re , c prcslcrcbbono  di  buon  grado  ubbidienza 
ad  Izale  ben  n ragione  e secondo  le  brame 
di  tutti  anteposto  agli  altri  fratelli;  volevan 
però,  che  fossero  prima  uccisi  i suoi  fratelli  e 

3.  Il  Bocliarl  pensi . che  qui  debba  leggersi  . in 

luogo  di  »«ppov  . sotto  il  qual  nome  s’ intendeva  i monti 
Cardici . o Cordici , de’quali  vedi  il  nostro  Autore  lib.  I , 
c.  a,  paraar.  5. 
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congiunti , onde  Izate  regnar  potesse  con  sicu- 
rezza. Perciocché  morti  quelli  lorrcbbesi  tigni 
timore,  che  mai  aver  si  potesse  deir  invidia  c 
dell’odio  fraterno.  Qui  Elena  protestò  di  sapere 
loro  grado  della  benivoglienza,  che  per  lei  ave- 
vano c per  Izate  : li  pregava  però  , che  sospen- 
dessero la  sentenza  di  morte  a’ fratelli  fintatilo 
che  Izate  venuto  non  l’approvasse.  Essi  adun- 
que, poiché  il  lor  consiglio  di  torli  del  mon- 
do non  fu  accettato , le  suggerirono  almeno  che 
fossero  fino  alla  venula  di  lui  guardati  in  pri- 
gione per  loro  sicurezza , e che  intanto  facesse 
amministratore  del  regno  chi  credca  tale  da 
potersene  fidar  maggiormente.  Ad  Elena  piace 
il  consiglio,  e creato  viceré  il  primogenito  Mo- 
nobazo  gli  (ione  in  capo  il  diadema , e gli  con- 
segna Panello,  ch'era  il  sigillo  del  padre  eia 
nominata  appo  loro  Sampsera  1 ; e con  queste  in- 
segne lo  confortò  a governare  il  regno  finché 
tornasse  il  fratello.  Venne  questi  sollecitamente, 
udita  appena  la  morte  del  padre,  e sotlcntrò 
al  frate!  Monobazo , che  volontario  cedetlegli  il 
principato. 

III.  Or,  menlrechè  Izate  passava  i suoi  gior- 
ni nella  Trincea  di  Spasimo , cerio  mercatante 
giudeo  appellato  Anania,  ch'era  intromesso 
negli  appartamenti  delle  mogli  reali,  le  istmi 
in  quel  modo  di  onorar  Dio,  ch’era  in  liso 
presso  i Giudei  ; anzi  egli  venuto  per  mezzo  d’else 
a notizia  d’ Izate  ammaestrò  lui  altresì;  e quan- 
do fu  dal  padre  chiamato  nell’  Adiahcne  andò 
seco  lui  il  mercante  per  le  molte  preghiere  , 
che  Izate  gli  fece.  Intanto  per  buona  sorte  era 
avvenuto,  che  Elena  addottrinata  ella  pure  da 
un  altro  giudeo  professava  già  la  lor  legge. 
Izate  adunque,  poiché  gli  fu  per  retaggio  sca- 
duto il  regno,  tornato  nell* Adiabene,  e avve- 
dutosi , che  i fratelli  e gli  altri  congiunti  sla- 
vano prigioni,  ne  fu  dolente:  e conoscendo  per 
I* una  parte  l’empietà,  che  sarebbe  ucciderli 
o ritenerli  in  catene,  e avvisando  per  l’altra 
il  rischio,  cli’ei  correrebbe,  se  avessegli  appresso 
liberi  sì,  ma  con  sempre  presente  all’ animo  i 
ricevuti  affronti,  parte  mandolli  con  esso  i lor 
figli  in  Roma  a Claudio  Cesare  per  ostaggi,  e 
parte  spedilli  sotto  il  pretesto  medesimo  al  re 
de’  Parli  Artabano. 

IV.  Risaputo  poi , che  sua  madre  piacciasi 
assai  della  legge  giudaica , affrettossi  ancor  egli 
di  apprenderla  meglio;  c avvisando,  che  non 
sarebbe  mai  buon  giudeo,  quando  non  pigliasse 
la  circoncisione,  già  slava  per  farlo;  ma  la 
madre  fallane  accorta  si  provò  a distornelo , 
innanzi  agli  occhi  mettendogli  il  rischio,  a cui 
s*  esporrebbe  ; egli  era  re,  c gli  animi  offen- 

1.  Questa  voce  . *e  dlam  fede  a Snida,  uml  dire  una 
spada  usata  appo  i Barbari , lauvr.pat , Bap6aptx9t. 

Altri  vogliono , che  sia  tratta  dall'  araba  voce  Sompaa , 
provegnente  dall’ebrea  ror.  che  dà  Sole  ; e allora  la  voce 
Sompaem  dovrebbe  rendersi  aretlro  in  quanto  che  sulla 
punta  dello  scettro  portavano  effigiata  In  oro  la  faccia  del 
«ole. 


d ere  hi  i e de’ sudditi,  qtiaodo  sapessero,  eli’ egli 
andava  perduto  dietro  a peregrine  e per  loro 
straniere  usanze  , né  •«osterrebbouo  d'ubbidire 
a un  regnante  giudeo.  Cosi  ella  diceva;  e por 
poco  tempo  riuscì  d’ impedirlo.  Egli  intanto  ri- 
ferì ad  Anania  i discorsi  tenutigli  dalla  madre; 
e Anania  approvandoli  minacciò,  che  se  non 
li  seguiva , l’abbandonerebbe,  e parli:  conctos- 
siacliè  ei  temeva  , gli  disse,  clic  divulgatosi  dap- 
pertutto l’affare,  la  sua  persona  poi  non  do- 
vesse portarne  la  pena,  siccome  autore  di  tutto 
e maestro  al  re  di  azioni,  che  poco  facevano 
pel  suo  grado.  Poteva  ben  egli , soggiunse  , an- 
cor senza  circoncisione  venerar  Dio,  sol  che  ri- 
solvesse immutabilmente  l’osservanza  dell!  giu- 
daica legge;  e questo  snrebhe  un  migliore  di- 
stintivo, che  non  la  circoncisione  : al  che  aven- 
do aggiunto,  che  pcrdoncrebbegli  ancora  Iddio, 
dacché  noi  faceva  per  necessità  e per  timore 
de’ sudditi,  il  re  per  allora  si  piegò  a’suoi 
delti.  Dopo  questo,  siccome  non  ne  aveva  de- 
posta affatto  la  brama , ceri*  altro  giudeo  ve- 
nuto di  Galilea,  c nomato  Eleazaro,  che  avea 
voce  d’  essere  nella  patria  legge  perito  assai , 
il  sospinse  a eseguire  l’ impresa.  Perciocché  ve- 
nutogli innanzi  per  salutarlo,  e trovatolo  che 
leggeva  la  legge  mosaica,  « non  sai , disse , o 
••  re,  la  grandissima  ingiuria,  che  fai  alle  leggi 
•»  e per  esse  a Dio?  No,  tu  non  devi  solamente 
*»  esser  pago  di  leggerle , ma  convien  che  tu 
« facci,  prima  di  tutto,  quanto  t* impongono. 
" E fino  a quando  durerai  i n circonciso  ? Clic  se 
»*  non  hai  letto  ancora  la  legge,  che  v*  ha  sopra 
» ciò  , perchè  sappi  di  qual  peccalo  Iti  sii  col- 
*»  pevole,  leggi  Edite  queste  dintinzic  il  re 
non  ne  indugiò  un  momento  l'esecuzione,  ma 
trasferitosi  in  altra  stanza,  chiamato  il  medico, 
compiè  l' osservanza  proposta  ; indi  falli  a sì* 
venire  la  madre  e il  maestro  Anania  avvisolli 
che  aveva  mandata  già  ad  effetto  I*  impresa. 
Stordirono  a prima  giunta  ; poi  furono  soprap- 
presi da  non  leggiero  timore,  che,  uscito  in  pub- 
blico il  fatto,  corresse  pericolo  il  re  di  perdere 
la  corona  , mercecchè  sdegnerebbono  forse  i sud- 
diti d’aver  per  sovrano  un  nomo,  che  solo  cu- 
rava usanze  straniere;  e il  pericolo  soprastaca 
eziandio  alle  loro  persone,  perciocché  ad  essi 
ne  avrebbero  data  la  colpa;  ma  Dio  fu  quegli, 
che  impedì  a siffatti  timori  V essere  veritieri. 
Perciocché  egli  trasse  cd  Izate  e i suoi  figli  da 
quei  molli  pericoli,  in  cui  trovatasi  involto, 
appianando  loro  . mentre  le  cose  erano  più  di- 
sperale, la  via  allo  scampo;  e diede  con  ciò 
a divedere,  che  chi  mira  c s’affida  a lui  solo, 
non  perde  il  frutto  di  sua  pietà.  Ma  di  questa 
materia  faremo  altrove  ragionamento. 

V.  Elena  intanto,  madre  del  re,  veggendo  tran- 
quillo il  regno,  c il  figliuolo  felice  c da  tulli, 
ancora  stranieri  , mercé  la  divina  bontà  ammi- 
rato, avea  desiderio  d’andarscne  in  Gerusalem- 
me per  quivi  adorare  il  Tempio  di  Dio  famoso 
per  tutto  il  mondo , e sagri  tizi  offerirci  di  ria- 
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Krai'amentu.  Quindi  pregò  il  figliuolo,  che  gliel 
consentisse.  Itale  rendulosi  di  buo  i grado  ai 
voleri  della  madre , fece  ricchissimi  appresta- 
menti per  ipieslo  viaggio , e formila  di  gran 
denaio  ; ed  essa  accompagnala  per  lungo  trailo 
dal  figlio  entra  nella  città  di  Ccrusalemme. 
Questa  venula  tornò  a grand'  utile  ile' Cero- 
solimitani.  Perciocché  disertala  la  loro  città 
di  quo'  lempi  da  carestia , e morendo  per- 
ciò di  fame  assai  genie,  Elena  manda  de’ suoi 
altri  in  Alessandria , perché  vi  facciano  grandi 
rompere  di  frumento  . altri  in  Cipro,  perché 
ne  rechino  some  di  fichi  secchi.  Tornali  essi 


eon  molta  celerilà  dall'un  paese  e dall’altro, 
Elena  riparli  gli  alimenti  Ira’ bisognosi;  e que- 
sta beneficenza  verso  tutta  la  nostra  nazione 
lasciò  di  lei  un’eterna  memoria.  Anche  Izate 
suo  figlio,  udita  la  nuova  di  questo  caso,  man- 
dò a’  principali  Gerosolimitani  moli’  oro.  Ma  de'  be- 
nefizi grandissimi , che  questi  re  compartirò  alla 
nostra  città , tratteremo  appresso  1 più  stesa- 
mente. 

I.  Dove?  Noi  non  oc  troviamo  pur  orma  nell' opere, 
che  ri  rim.vngnn  di  lui.  Ne  avrà  forse  fatta  mmrione  in 
qualrli' apra,  che  noi  non  abbiamo. 


CAPO  TERZO 


Il  re  de'  Pari « Artabano  temendo  le  insidie  de'  tuoi  ricovera  presso  Izate;  dal  quale  è rimesto  nel  regno 
Suo  Aglio  Fardane  rompe  guerra  ad  Izate. 


I.  In  questo,  Artabano  1 signore  de' Farli  accor- 
gendosi dille  insidie,  che  i satrapi  gli  a ve  .ino 
già  les%  c veggendo  che  il  rimanersi  Ira  loro 
non  era  per  lui  sicuro,  prese  partilo  di  rifug- 
gir presso  Izate,  eoo  animo  di  trovare  perdona 
in  lui,  che  il  salvasse,  e se  fo*sc  possibile  il 
rimettesse  nel  regno.  A lui  dunque  ne  viene 
col  seguito,  tra  conginnli  e domestici,  di  circa 
mille  persone , e si  scontra  in  Izate  tra  via , 
cui  egli  ben  riconobbe,  avvegnaché  non  ravvi- 
salo da  Izate;  e fattosi  verso  lui,  primieramente 
giusta  il  costume  di  que' paesi  adorollo;  indi, 
u Sire,  disse,  non  mi  ricusare  per  tuo  servo, 
« nè  abbi  a vile  un  supplichevole.  Ter  cangia- 
» inculo  improvviso  di  ricco  povero,  e di  re 
-»  divenuto  privalo  ho  bisogno  del  tuo  soccorso. 

Mira  P installile  cosa,  eh’ è la  fortuna,  e 
r.  pensa,  che  provvedendo  alla  mia  persona 
n provvedi  ancora  a le  stesso.  Se  io  mi  rimango 
r>  per  le  invendicato , molti  saranno  più  bal- 
»*  danzo*!  contro  altri  re  »».  Così  egli  piagnendo 
col  capo  chino  diceva.  Izate,  uditone  appena 
il  nome,  c vedutosi  appiè  supplichevole  A italiano, 
scese  precipitosamente  di  sella,  e * fa’  cuor, 
« disse , o re , nè  atterriscali  la  presente  di- 
« sgrazia,  quasi  più  non  avesse  riparo.  No;  prc- 

sio  si  cangerà  la  tua  doglia:  troverai  nella 
« mia  persona  un  amico  c allealo  maggiore  che 
» forse  non  credi  : ed  io  o ricondi irrotti  nel 
«*  regno  dei  Parti,  o ti  cederò  il  mio  »>. 

II.  Cosi  dicendo  fece  montare  in  sella  Ada- 
ttano, ed  egli  intanto  seguivalo  a piede,  facen- 
dogli, come  a re  di  più  allo  stato,  ch'egli  non 
era,  quest'onoranza.  Ma  Artahano  non  resse  a 
tal  vista,  e giurò  per  la  sua  presente  fortuna 
e pel  suo  onore , che  smonterebbe  s’ ei  non 
montava  di  nuovo , e non  prccedevagli.  Izate 
adunque  piegatosi  alle  sue  istanze  saltò  a ca- 
cavano ; e condottolo  nella  reggia , trallollo  or* 

I.  Egli  e il  medesimo , di  cui  s'è  parlato  nel  lib.  IS, 

Clip.  a,  jKiragr.  2,  e cap.  Il,  pangr.  4. 


revolissiinamcnte.  dandogli  nelle  adunanze  e nelle 
tavole  il  primo  luogo;  perchè  mirava  non  a 
ciò,  ch’era  al  presente,  ma  a ciò  che  già  fu 
pel  passato , e seco  medesimo  andava  pensando 
che  variabile  si  è la  fortuna  con  tutti.  Indi 
scrive  a’  Parti  per  muoxergli  ad  accollare  Ar- 
tahano; e con  giuramento  e con  darne  loro  la 
mano  2 impegnò  la  sua  fede,  che  si  porrebbe 
tutto  il  passalo  in  obblio  , e promise  d’inter- 
porre per  mezzano  se  stesso.  I Parti  non  ricu- 
savano di  volerlo  accettare;  ma  protestavano 
di  non  poterlo,  perciocché  il  regno  già  si  tro- 
vava in  potere  altrui  ( e Cinnamo  nominavasi 
Il  nuovo  re)*  c quindi  temevano  non  avvolges- 
sero se  medesimi  in  qualche  tiimullo.  Ma  Cin- 
uamo,  udita  la  loro  intenzione,  scrive  ad  Ar- 
tahano di  proprio  pugno  ( dappoiché  era  allievo 
di  lui , e naturalmente  uomo  dabbene  e ono- 
rato), e il  confortava  a venire  francamente  e 
a ricoverare  il  suo  regno.  Artabano  affidato  a 
questa  parola  n’  andò  , e Cimiamo  uscitogli 
incontro  adorollo,  e acclamatolo  re  si  trasse 
di  capo  il  diadema,  c lo  pose  su  quel  di  lui. 

III.  Così  Artabano , mediante  Itale , risale 
sul  Irono,  dnnd’era  per  colpa  de’ suoi  Baroni 
raduto.  Non  fu  però  dimentico  di  sì  gran  be- 
nefizio ; ma  fece  ad  Itale  in  contraccambio  un 
presente  appo  loro  orrevolissimo.  Perciocché 
privilegiollo , che  potesse  portare  il  turbante 
diritto  3,  e dormire  sul  letto  di  oro,  che  sono 
insegne  d’onore  proprie  de’ soli  re  Parti.  Gli 
diede  altresì  un  paese  ampio  c fertile,  cui  egli 
smembrò  dalle  terre  del  regno  d’Armenia;  Ni- 
sibi  si  chiamava  il  paefte;  dove  ab  antico  i 
Macedoni  fabbricarono  la  città  d’ Antiochia,  che 


2.  Segno  di  fede  inviolabile  appresso  i Barbari.  Vedi  lib. 
IR , cnp.  12  , paragr.  4. 

3.  Privilegio  de*  soli  re  si  era  una  volla,  come  abbiamo 
da  Senofonte  e da  altri  autori , portare  il  turbante  dirit- 
to. cioè  colla  punta  alrala  verso  II  cielo;  dove  gli  altri  il 
portavano  colla  punta,  che  ripiegavati  verso  la  fronte. 
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nominarono  Migdonia.  Questi  fnron  gli  onori, 
che  il  re  de’  Parti  fece  ad  Irati*. 

IV.  >on  guari  tempo  di  poi  mori  Arlabano, 
lasciando  il  regno  al  figliuolo  Vantane.  Quegli 
venuto  ad  Irate  sluriiavasi  di  persuaderlo , che 
nella  guerra , che  stava  egli  per  fare  a’  lh>- 
inani.  egli  si  desse  per  allealo,  e si  allestisse 
a soccorrerlo.  Ma  non  ebbelo  a'  suoi  voleri  ; 
perciocché  Irate  assai  bene  informato  del  po- 
tere de’  Romani,  e del  buon  esito  delle  loro 
imprese , ora  d’  avviso , eh*  ei  s»’  attignesse  a 
nn  affare  d*  impossibile  riuscita.  Inoltre  sicco- 
me aveva  cinque  figliuoli  d’  età  ancora  tenera 
e la  madre  eziandio,  come  ho  detto,  spedili  a 
Gerusalemme,  quelli  perché  apprendessero  per- 
fettamente la  nostra  lingua  e le  scienze,  quella 
por  adorare  Dio  nel  Tempio,  cosi  andava  ognor 


più  rattenuta,  e ne  distoglieva  Tardane,  col 
porgli  conliniiamente  dinanzi  agli  occhi  le  forze 
e le  valentie  de'  Romani;  con  clic  pensava  di 
spaventarlo  e di  fargli  deporre  ogni  voglia  di 
guerra.  Ma  irritalo  per  questo  il  Parto  intimò 
tostamente  guerra  ad  Izale;  non  (iole  però 
trar  vantaggio  neppure  da  questa  spedizione: 
che  gli  recise  Iddio  in  sul  fiorir  le  speranze: 
perciocché  i Parti  saputo  il  pensier  di  Vardane 
c il  partito,  che  aveva  preso,  di  muover  guerra 
a’  Romani,  tolgono  lui  di  vita,  e danno  il  re- 
gno al  fratello  Golarze  : ma  ucciso  indi  a poco 
ancora  questo  insidiosamente  sticccdegli  suo 
fratello  Volngtso;  il  quale  aflidò  le  signorie 
de’suoi  regni  a’ due  fratelli  nati  del  suo  medesimo 
padre,  a Pacoro  il  più  attempalo  quella  de*  Medi , 
e a Tiridate  il  pi»  giovane  quella  d*  Armenia. 


CAPO  QUARTO 


<• 1 1 Arabi  /anno  guerra  ad  Isole  per  tradimento  dei  suoi:  coti  pure  i Parti, 
e Itale  per  provvidenza  di  Dio  rampa  salvo  dalle  lor  mani. 


I.  Or  Monobazo  fratello  con  esso  i congiunti 
d'  Izate  veggendo . eh’  egli  per  la  sua  pietà 
verso  Dio  era  il  più  felice  uomo  del  mondo, 
sentironsi  anche  essi  sospinti  d • desiderio  di 
abbandonare  le  patrie  leggi , e quelle  seguir 
de’ Giudei.  Il  fallo  venne  di  presente  scoperto; 
e cornici-ialine  i grandi  non  diedero  però  in- 
dizio del  loro  sdegno,  ma  lenendolosi  ascoso 
in  cuore  andavano  ansiosi  cercando  d’  un’  oc- 
casione da  pigliarne  vendetta.  Ne  scrivon  per- 
tanto ad  Abia  re  degli  Arabi , promettendogli 
gran  denaio,  quand'  egli  voglia  muovere  guerra 
al  re  loro;  c accerlarunlo  inoltre,  che  alla  pri- 
ma affrontala  abbandonerebbongli  il  re  nelle 
mani;  perché  lo  volevan  punito  dell’odio, 
di' egli  portava  alle  loro  costumanze;  e giu- 
ratasi fede  scambievolmente  prcgavanlo  che 
s’affrettasse.  L’arabo  alla  fine  si  mosse,  c 
seco  traendo  grami’  oste  usci  contro  Izale.  Or 
mentre  slavasi  per  attaccar  la  battaglia,  prima 
che  si  venisse  alle  prese,  abbandonarono  lutti 
secondo  l’accordo  Izale,  come  '€  a vessagli  un 
timor  panici  soprappresi , e volle  le  spalle 
a’  nimici  si  cacciaro  a fuggire.  Non  però  Izab* 
smarrì;  ma  avvedutosi  del  tradimento  dei  gran- 
di ed  esso  ricolscsi  dentro  il  campo,  e cercato 
il  perché  di  tal  fuga,  com*  ebbe  compreso,  che 
avevano  intelligenza  coll’arabo,  uccide  tosto  i 
colpevoli,  e il  dì  vegnente  attaccata  la  mischia 
assaissimi  ne  passò  a fi I di  spada,  e il  restante 
.costrinse  a dar  volta.  Indi  inseguendo  il  re 
stesso  il  cacciò  in  un  castello  chiamato  Arsa- 
ino,  e adoperando  valorosamente  prese  il  ca- 
stello: e rubatane  tutta  la  preda,  ch’era  molta, 
si  ricondusse  nell’ Adiabene,  non  avendo  potuto 
aver  vivo  Abia  nelle  mani;  perciocché  trovan- 
dosi da  ogni  parte  rinchiuso  e cinto  si  dié  la 
morte. 


II.  Fallito  a’  baroni  a li  alieni  il  primo  biro 
attentalo,  avendogli  Iddio  dati  in  mano  del  re, 
non  per  quest»  stettero  cheti;  ma  scrissero  a 
Vologeso  signor  de’  Farli,  pregandolo  , che  le- 
vasse del  inondo  Izale  , e desse  loro  un  altro 
(ladrone  di  sangue  parto;  poiché  dicevano  di 
aver  in  odio  il  lor  re,  distruttore  ch’egli  era 
delle  patrie  leggi,  e amnlor  perd olissimo  di 
forestiere.  Ciò  udito , il  parlo  s’  inanimì  a far 
guerra;  e n»n  offerendogli  occasione,  che  lo 
fornisse  di  buon  pretesto,  mandò  richiedendo 
ad  Izate  gli  onori  concessigli  già  da  suo  padre; 
se  no,  gl’  intimava  la  guerra.  Izale  fu  a lai 
nuova  sturbato  non  poco,  avvinando,  clic  grande 
sfregio  sarebbe  al  suo  onore  il  cedere  quelle 
insegne,  che  ricevute  avea  in  dono;  perchè 
sembrerebbe,  che  viltà  d’  animo  ve  lo  avesse 
condotto.  Antivedendo  pertanto,  che  il  parlo, 
anche  dopo  ricuperati  gli  onori , sarebbe  in- 
quieto, delilierò  di  rimettere  in  mano  alla 
provvidenza  di  Dio  il  pericolo,  in  che  si  tro- 
vava; e certo  d’  avere  in  lui  il  più  forte  so- 
stegno, che  mai  potesse  bramare  , rinchiuse  in 
tuia  sicurissima  cittadella  con  esso  le  mogli  i 
figliuoli,  ripose  tutto  il  frumento  in  torri,  poi 
cacciò  fuoco  nel  fieno  e ne’  pascoli.  Fatti  que- 
sti apprestamenti  stava  ornai  aspettando  il  ni- 
mico. Giunto  con  grosso  corpo  di  cavalieri  e 
di  fanti  più  presto  di  quel , che  credevasi , il 
parlo,  eh’  era  venuto  a gran  giornate,  e mes- 
sosi a campo  lunghesso  il  fiume,  che  parte  la 
Media  dall’  Adiabene,  anco  Izale  s’  attenda  poco 
da  lungi,  con  la  guardia  d’intorno  a se  di 
seimila  cavalli.  In  questo  viene  ad  Izale  un 
messo  per  ordin  del  parlo,  il  quale  gli  espose 
tutte  quarti*  erari  le  forze  del  re  , facendosi 
dall’  Eufralc  e giù  venendo  tino  alle  montagne 
de'  Raltri , col  registro  per  giunta  di  tulli  i 
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re  tributari!  alla  sua  corona.  Poi  minaccigli , 
clic  ben  porterebbe  la  pena  dell  ingratitudine 
da  lui  usata  co’  suoi  signori  ; nè  dalle  mani 
del  re  de’  Parti  il  potrà  lilnirare  quel  Dio , 
ch’egli  onora.  Così  divse  il  messaggio;  e Iute 
rispose,  che  ben  sajieva  le  fono  de’  Parli  van- 
taggiar di  gran  funga  le  sue,  ina  sapeva  altresì, 
che  più,  che  non  tulli  gli  uomini  insieme, 
poteva  il  sol  Dio.  Dopo  questa  risposta  si  volse 
all'  orazione , c prostesosi  al  suol  boccone , e 
sparsosi  il  capo  di  cenere  digiunò  insiem  col- 
le mogli  e i figliuoli  l *,  pregando  Iddio  c di- 
cendo : u Se  non  indarno,  o Signore  e Padrone 
»»  dell’  universo,  io  mi  sono  rimesso  alla  tua 
•»  bontà,  e se  1'  Ito  sempre  a ragione  creduto 

* unico  e il  primo  Signor  d’  ogni  cosa,  deh 
" vieni  in  mio  aiuto,  e punisci  i nimici  non 

* per  ragion  mia  soltanto,  ma  perchè  ardiro- 
» no  di  levarsi  contro  la  lua  possanza , nè 
» raccapricciamosi  delle  bestemmie  lanciale 

* dalla  lor  lingua  contro  di  te  ».  Così  egli 
con  lagrime  c con  lamenti  supplicava;  e Dio 
esaudillo:  conciowiaihè  quella  notte  medesima 
ecco  una  lellern  a Vologeso,  che  gli  dà  nuova, 

I.  Non  che  le  mogli  e i tìgliunli  d'Izale  fo&ser  nel  cam- 
po, avendo  già  egli  dello  l'Autore,  che  le  une  egli  altri 
fumo  da  Iute  rinchiusi  in  una  fortezza.  Vuol  dire  adun- 
que che  non  pago  di  digiunar  egli  nolo,  volle  che  «eco 
ancor  digiunassero  Ir  sue  mo»li  e i libinoli , a cui  avrà 
fatto  Imudire  il  digiuno. 


come  un  gran  corpo  di  Dai  e di  Saci  avendolo 
a vile,  perchè  lontano,  andava  armato  saccheg- 
giando le  terre  de’ Parli;  ond’  egli  tornò  di 
presente,  senza  aver  fatto  nulla,  al  suo  regno. 
In  questa  maniera  fu  Izatc  per  provvidenza  di 
Dio  sottratto  alle  minacce  de*  Parti. 

III.  Indi  a breve  tempo,  compiuto  già  il 
cinquantesimoquinlo  anno  d’  olà,  c il  ventesi- 
moquarlo  di  regno,  sen  muore  Izale  lasciando 
ventiquattro  figliuoli  maschi,  e femmine  venti- 
quattro. Nel  regno  però  volle,  che  gli  succe- 
desse il  fratei  Monobazo  in  guiderdone  del  Irono 
lealmente  a lui  lordano  serbalo  do|»o  la  morte 
del  padre.  Elena  poi  la  madre,  udita  la  morte 
del  figlio,  ne  fu  dolente  assaissimo  , come  ben 
convengasi  ad  una  madre  rimasta  priva  d’  un 
religiosissimo  figlio  : fu  però  consolata  in  sen- 
tendo, che  il  regno  era  |>er  successimi  toccalo 
al  suo  primogenito,  presso  il  quale  sollecita- 
mente rendessi.  Pervenuta  nell'  Adiabene  non 
sopravvìsse  guari  tempo  al  figliuolo  Izatc  ; c 
Monobazo  mandale  le  ossa  di  lei  e del  fratello 
in  (Gerusalemme  ingiunse,  che  fossero  seppel- 
lite nelle  piramidi  * alzale  già  dalla  madre, 
eh’  erano  Ire  in  numero  c da  (Gerusalemme 
lontane  Ire  stadii.  Ma  dell' imprese  del  re  Mo- 
nobazo falle  nel  corso  del  viver  suo  parleremo 
dipoi. 

* Bi  queste  si  fi»  menzioni*  nel  lib.  s.  cap.  4 , pungr. 
I della  (iurrro. 


CAPO  QUINTO 

Si  rayiuuo  di  Tenda,  t de’ figliuoli  dì  Giuda  Galileo.  Calanuta  intravvenuta  a-' Giudei 
di  Gerutahmmr  nel  giorno  di  Parqva. 


I.  Nel  tcm|H>,  clic  Fado  governava  la  (Giudea , 
cerio  masc  ilzon  barattiere  nomalo  Teuda  1 som- 
mosse un  gran  numero  di  gentaglia  , che , lol- 
le seco  le  loro  sostanze,  il  seguissero  fino  al 
Giordano.  Perciocché  si  chiamava  profeta,  e 
diceva,  che  parlile  a un  suo  cenno  I’  ncque 
del  fiume  darebbenc  loro  agevolmente  il  pas- 
saggio. Con  queste  dicerie  gabbò  # molli.  Ma 
Fado  non  consoni! . che  sitTaita  pazzia  facesse 
lor  prò;  e spedi  ad  arrestargli  una  banda  di 
cavalieri , che  sopraggiuntili  d’  improvviso  ne 
uccise  molli,  e molti  ne  pigliò  vivi;  tra’  quali 
fu  Teuda  islesso,  al  quale  muzzarou  la  testa , 
e recaronla  in  Gerusalemme.  Questa  è ciò,  che 
intravvenne  a’ Giudei  nel  tempo , che  Cuspio 
Fado  amministrava  gli  affari  della  Giudea. 

II.  Succedette  a Fado  Tiberio  Alessandro 
figliuolo  di  quell’  Alessandro  fu  Alabarca  a,  dove 
nè  in  nobiltà  nè  in  ricchezze  aven  pari , c in 

I.  Questo  Teuda,  riflelte  il  P.  Caline!,  c diverso  e piu 
moderno  del  Teuda  da  Gamalielc  nominato  negli  Alti  c. 
s,  v.  3G;  perciocché  (Gamalielc  parlava  a favor  degli  A- 
postoli  l’anno  33  dell’era,  e quest’ altro  Teuda  fu  ucciso 
da  Fado  l’anno  4Y 

ì.  Vedi  Uh.  18.  cnp.  8,  noi  I.  pag.  i «31. 

Flavio,  t'o I.  f/l. 


religion  verso  Dio  superò  il  figliuolo  Alessan- 
dro. Perciocché  questi  non  tennesi  saldo  nella 
paterna  sua  legge.  A’  tempi  adunque  di  questi 
procuratori  fu  gran  carestia  in  Giudea;  c al- 
lora appunta  la  regina  Elena , comperato  con 
gran  dettai»  il  frumento  in  Egitto,  ripartillo 
fra’  bisognosi,  come  ho  già  delta.  Oltre  a ciò 
furono  ancor  giustiziati  i figliuoli  di  Giuda 
Galileo,  che  ribellò  il  popolo  a’  Romani,  aitar 
quando  Cirenio  3 venne  censore  in  Giudea  , 
come  scrissi  più  innanzi,  cioè  Giacomo  c Si- 
mone,  i quali  per  ordine  d’  Alessandro  furono 
posti  in  croce.  Erode  poi  re  della  Calcide,  tallo 
il  pontificalo  a Giuseppe  figliuol  di  Caniido, 
gli  fa  succedere  in  quell’ onore  Anania  figlinolo 
di  Ncbedco.  A Tiberio  Alessandro  sottanini  Cu- 
mino; e pon  fine  a’  suoi  giorni  Erode  fratello 
del  re  Agrippa  I,  P anno  ottavo  dell’  imiterò 
di  Claudio  Cesare,  lasciati  Ire  figli,  cioè  Arista- 
bolo  avuta  dalla  prima  consorte  ',c  Bereniciano 
ed  Ircano  natigli  di  Berenice  sorella  di  suo 
fratello.  (Gli  siati  d'  Erode  furon  da  Claudio 
Cesare  dati  ad  Agrippa  II. 

a.  Vedi  lib.  18.  cap.  I , parayr.  I- 

i,  Miriamole  licliuoU  d' Olimpiade 
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III.  Or  me  li  Irò  (.umano  umniinUtrava  gli  af- 
fari della  Giudea,  in  una  sedizione,  che  si  ac- 
cede in  Gerusalemme , perirono  molli  Giudei  : 
ina  prima  di  tulio  s|»orrò  la  cagione,  onde  av- 
venne questo  accidente.  Correndo  la  festa  chia- 
mala Pasqua,  in  cui  nostro  costume  si  è di  man- 
giare pane  azzimo,  ed  essendovi  da  ogni  parte 
concorso  gran  popolo,  (lumano  (emendo,  che  per 
ciò  non  nascesse  qualche  novità,  ordina,  che 
una  man  di  soldati  sotto  I'  armi  si  schieri  vicino 
a’  portici  del  Tempio,  per  sedare  qualunque  tu- 
multo fosse  mai  per  insorgere;  il  che  ne’ giorni 
solenni  usarono  ancor  di  fare  gli  nitri  procu- 
ratori «lidia  Giudea.  Ora  nel  «piarlo  giorno  della 
festività  un  soldato  scopertosi  mostrò  a tulio  il 
popolo  ciò,  che  meno  doveva.  Questo  mosse  a 
sdegno  c a furore  chi  ’l  vide , perché  non  a 
se  slessi  dicevano  falla  ingiuria  , ma  dianoie 
a Dio;  anzi  alcuni  de*  più  maledicevano  ancor 
(.umano  gridando,  che  da  lui  era  stato  .som- 
mosso il  soldato,  rumano  lidi  queste  voci;  c non 
leggier  fu  lo  sdegno,  che  queste  maledizioni 
gli  accesero  in  cuore:  non  pertanto  esortatagli 
a raffrenare  la  voglia  di  novità,  e a non  muo- 
vere sedizione  in  giorno  solenne;  ma  non  fa- 
cendo profitto  1«*  sue  parole,  eli' anzi  vie  più 
crescevano  le  villanie,  comanda,  che  lutto  l’e- 
sercilo  prese  Tarmi  vadano  nell’  Antonia,  for- 
tezza, come  ahbiam  dello  anche  innanzi,  clic 
signoreggia  il  Tempio.  Veduta  il  popolo  la  sol- 
datesca là  entro  atterrilo  si  mise  in  fuga;  ma 
perciocché  erano  anguste  le  liscile , credendosi 
l’ inimico  alle  spalle  c però  nel  fuggire  affol- 


landosi , molli  restarono  in  quelle  strettezze 
schiacciati  e morti.  Ventimila  persomi  si  nove- 
rarono di  p«  rik*  in  quell’  occasione.  Quindi  in 
lutto  si  volse  il  rotanti*  della  solennità,  e tut- 
ti quanti  dimentichi  delle  preghiere  e de’  sagri  Ti- 
zi altro  più  non  facevano,  che  piagnere  e la- 
mentarsi. Tanti  danni  produsse  la  sfacciatezza 
«l’un  sol  soldato. 

IV.  Non  erosi  ancor  rasciulti  il  primo  lor 
pianto,  che  sopraggiunse  un’altra  disavventura. 
Alcuni  capi  della  sedizione  antidetta  , assalilo 
nella  via  pubblica,  lungi  dalla  città  forse  venti 
sladii,  Stefano  schiavo  di  Cesare,. che  passava  di 
là,  spogliarono  di  quanto  aveva.  Ilisapulo  il 
fallo  Cornano  vi  manda  inronlancnle  soldati, 
con  ordine , che  mettano  a saccomanno  le  terre 
vicine,  e gli  menino  innanzi  legali  i più  cospi- 
cui fra  quegli  abitanti.  Mentre  andavano  a ruba 
le  terre,  un  soldato,  trovata  rijtosta  in  un  di 
que’  borghi  la  legge  musaica,  veggenti  tutti 
sipiarciotla  in  più  pezzi  con  una  giunta  di  molte 
bestemmie  e maledizioni.  I Giudei , che  ciò  u- 
dirono,  a molti  insieme  si  rendono  in  Cesarea, 
ove  allor  si  trovava  ('.umano,  e supplichevoli  gli 
addormì nda no  non  per  se  ma  per  Dio,  le  cui 
leggi  erano  state  le  offese,  vendetta;  che  tol- 
lerabile non  è per  loro  la  vita,  quando  le  pa- 
trie leggi  hanno  ad  essere  così  maltrattate.  Cu- 
oiano temendo  di  qualche,  nuova  rivoltura  nel 
popolo , |>er  consiglio  altresì  degli  amici,  dica- 
pilò  il  soldato  oltraggialor  di  lle  leggi  ; e così 
spense  il  fuoco,  che  slava  già  per  accendersi 
novamcnlc. 


CAPO  SESTO 

Sedutone  Ir « i (ìimUi  e i Samaritani.  Claudio  Ctaarc  ne  deride  la  lite. 


1.  Ti  a i Samaritani  eziandio  c i Giudei  in- 
Mirsero  niuiicizic  per  questo  motivo.  Solevano  i 
Galilei,  quando  |»er  le  feste* solenni  andavano 
nella  santa  Città,  passar  per  le  terre  de’ Sama- 
ritane Or  di  quei  tempi  alcuni  del  borgo  chia- 
malo Ginea  , che  giace  a’ confini  del  Samaritano 
e del  gran  Campo,  azzuffatici  tra  \ in  con  loro 
ue  uccidono  assai.  Venuto  il  fallo  a notizia 
de’ principali  tra’  Galilei,  se  ne  andarono  innanzi 
a Cu  mano . e prcgaronlo  che  facesse  ragione 
agli  estinti;  ma  egli  ammollito  dall’ oro  dei  Sa- 
maritani non  se  ne  prese  pensiero.  Dolenti  per 
ciò  i Galilei  insegarono  a prender  Tarmi  tutti 
* Giudei,  e a combattere  per  la  lor  libertà; 
perciocché  acerba,  dicevano,  ella  è per  se  slessa 
la  servitù,  ma  se  uniscasi  all’ avarìa,  non  è 
più  comportabile.  I magistrati  studiavamo  di  ad- 
dolcirli, e promettevano  di  condurre  Cu  mano  a 
punire  gli  autori  della  strage . ma  «incili  non 
che  dessero  loro  orecchio,  pigliarono  Tarmi, 
v invitalo  a seco  unirsi  Eleazaro  figliuni  di  l)i- 
nco,  ladrone,  che  già  da  più  anni  Tacca  sua 
■danza  tra  le  moiiljgiie,  misero  a fuoco  e fiamma 


alcune  lerriccluolc  de*  Samaritani.  Cumano  infor- 
mato del  fallo,  presa  un’ala  di  Schnslcni  c quat- 
tro bande  di  fanti . e armati  i Samaritani  usci 
contro  a* Giudei,  c raggiuntili  molli  ne  uccise: 
la  più  parie  però  gli  ebbe  vivi  in  sua  mano. 
In  questo  i Gerosolimitani  più  riguardevoli  per 
onori  c per  sangue,  poiché  si  a\ videro  a che 
abisso  di  mali  s’  andata  incontro,  coperti  di 
sacco  e sparsi  il  capo  di  cenere  pregavano  e 
scongiuravano  in  ogni  più  efficace  maniera  i 
sediziosi,  ponendo  loro  dinanzi  agli  occhi  Come 
vicini  a vedersi  la  patria  distrutta,  il  Tempio 
abbrucialo , essi  e le  mogli  e i figliuoli  condotti 
schiavi,  scongiurava  ni  i,  dico,  che  mulisser  pen- 
siero. e gettale  Tarmi  si  quietassero  per  l’av- 
venire e facesser  ritorno  ne* lor  paesi.  Così  di- 
cendo li  trassero  ne* loro  voleri,  onde  i Giudei 
si  smagliarono,  c i ladroni  si  ricondussero  nelle 
forti  lor  balze.  Quinci  ebbe  coinimiamenln  il 
riempirsi,  che  la  Giudea  fece  di  malandrini. 

II.  Ma  i capi  de’  Samaritani  venuti  ad  1 l’m- 

I \llri  Iryson  Numidi»,  ma  Ir  antiche  t acri/ inni  por- 
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midi»  Quadralo  governator  della  Siria , die  di 
«l«ici  tempi  trovatasi  in  Tiro,  incaricano  i Giu- 
dei , clic  avessero  rubale  e bruciale  le  loro 
terre;  e per  ciò»  clic  al  lor  danno  s’  apparte- 
neva, non  eran  tanto  dolenti,  dicevano,  (pianto 
del  dialetto  fallo  a’  domani,  al  cui  tribunale, 
se  avevano  ricevuto  i Giudei  (pialche  alTronlo, 
era  loro  dovere  di  presentarsi  ; e non  all’  op- 
ponilo, come  so  non  avessero  sopra  il  lor  rapo 
i domani , far  correrie.  Venivano  dunque  a lui 
per  giustizia.  Questa  si  fu  I'  accusa  de’  Sama- 
ritani. I Giudei  all’incontro  davano  del  tumulto 
e combattimento  la  colpa  a’  Samaritani  bensì  , 
ma  più  di  loro,  a T. limano  corrotto  da  essi  con 
doni,  e perù  min  curante  mai  della  strage  dei 
poveri  uccisi.  Quadralo,  udite  ambe  le  parli, 
ne  differisce  la  decisione  dicendo,  che  allora 
sentenzierebbe,  quando  venuio  in  Giudea  avesse 
più  chiara  notizia  del  vero.  Essi  adunque  sen- 
za nulla  concbiudere  si  partirono;  ma  non 
andò  guari  tempo,  che  venne  Quadralo  in  Sa- 
maria, dove  ascoltale  le  prove  d’  ambe  le  parti 
sospettò  per  autori  di  quel  tumulto  i Samari- 
tani. Risaputo  poi.  clic  anco  alcuni  Giudei  ten- 
tato avevano  novità,  sentenziò  albi  croce  que’ di 
loro,  che  aveva  rumano  fatti  prigioni.  Indi  ve- 
nuto ad  un  borgo  chiamalo  Lidda,  clic  in  am- 
piezza non  era  minute  d’  una  città,  e quivi 
sedutosi  in  tribunale,  dopo  ascoltali  di  nuovo 
i Samaritani,  viene  da  certo  samaritano  avver- 
tito, che  un  principale  giudeo  nominalo  Dorlo, 
e alcuni  come  lui  nialconteu li,  eli*  erano  quat- 
tro in  tutto,  insligala  avevan  la  plebe  a ri- 
bellarsi a*  Komani;  c Quadralo  li  sentenziò  di 
presente  alla  morte.  Indi  messo  in  catene  il 
pontefice  Anania  con  Anano  sopranlendenle 
tate  dal  eh.  Card.  Nori*.  Ima  «li Meri.  /><•  F, pochi*  Syro- 
Hacedonum  pai;.  153  ediz  Lips.,  hanno  tfmmirilo. 


agli  affari  del  Tempio  mandògli  a Koma , per- 
chè rendessero  a (.laudi»  Cesare  conio  de’  fatti  * 
loro.  Onnanda  eziandio  a’  primarii  Samaritani 
e Giudei,  e al  procuratore  Coniano  e a Celere, 
ch'era  tribuno,  che  comparissero  innanzi  all’im- 
peradorr  in  Italia  per  essere  giudicati  da  lui 
intorno  alle  liti,  che  avevano  insieme.  Egli 
poscia  temendo , non  forse  il  popol  giudaico 
ribellasse  di  nuovo,  si  rende  in  Gerusalemme  ; 
ma  la  trova  in  perfettissima  pace  e in  alto  di 
celebrare  in  onore  di  Dio  una  patria  solennità. 
Non  ci  vedendo  adunque  nessun  pericolo  di 
sedizione,  lasciatili  festeggiare,  se  ne  tornò  in 
Antiochia. 

HI.  Ora  Cuoiano  e i principali  Samaritani 
spedili  a Roma  ebbero  dall’  iinperadore  asse- 
gnalo il  giorno , in  che  avevano  a dispaiare 
de’  punti  tra  lor  controversi.  Sommo  era  il 
favore,  che  I’  uno  e gli  altri  godevano  presso 
i liberti  ed  amici  di  Cesare;  c avrebbono  so- 
praffatti i Giudei,  se  Agrippa  II,  che  allor 
irovavasi  in  Roma,  vergendo  il  Iristo  parlilo, 
a che  eran  condotti  gli  anziani  del  popolo 
giudeo,  non  avesse  con  grande  istanza  pregalo 
Agrippina  moglie  di  Claudio,  che  conducesse 
il  marito,  dopo  esaminata  con  esattezza  pari 
alla  sua  giustizia  la  causa,  a punire  gli  autori 
della  ribellione:  e Claudio  da  quella  supplica 
preoccupalo  abbastanza,  udite  le  ragioni  deiruna 
parte  e dell’  altra,  coni’  ebbe  scoperto,  eli’  era- 
no ì Samaritani  l'origine  di  tulio  il  male, 
condannò  alla  morie  quelli  fra  loro,  clic  ven- 
nero a lui,  Cumano  poi  scntenziollo  all’  osigli», 
e Celere  tribuno  volle,  clic  lo  menassero  * in 
Gerusalemme , e quivi  presenti  tulli  lo  stra- 
scinassero per  la  citlà , e così  fosse  morto 

• I conduttori  (kumn  «nere  Annoia  ed  Aliano. 


CAPO  SETTIMO 


. Felice  procuratore  della  Giudea.  Si  parla  d'  A grippa  II  e delle  narrile  di  In  ». 


I.  Indi  Claudio  spedisce  Felice  fratei  di  Fal- 
lante * perchè  prcsiegga  agli  affari  della  Giu- 
dea. Compiuto  poi  1'  anno  dodicesimo  del  suo 
impero  dona  ad  Agrippa  la  tetrarchia  di  Fi- 
lippo, c la  fiatanca  l,  con  aggiuntavi  la  Tra- 
conilide  l,  e 1’  Abilina,  tetrarchia  già  di  Lisa- 
nia  \ Gli  è tolta  però  da  Claudio  la  Calcide, 
dopo  averne  goduta  la  signoria  per  quatlr'  anni. 
Or  Agrippa  arricchito  da  Cesure  di  tal  dono 
marita  ad  Azizo  re  degli  K mese  ni , che  volle 
circoncidersi , sua  sorella  Drusilla.  Perciocché 
Epifane  figliuolo  del  re  Antioco  ne  avra  ricu- 
sate le  nozze,  per  non  avere  voluto  abbraccia- 
re la  religiun  de’  Giudei,  con  tulio  la  promessa 

• Liberto  di  Claudio  Cesare. 

1.  Vedi  lib-  16,  cap.  14,  partir.  17. 

*J.  Come  sopra. 

* Vedi  lib.  19,  cap.  s,  paragr.  37 


già  fallane  al  padre  della  donzella.  Millantine 
sì,  che  fu  data  ad  Archelao  figliuol  di  Chcleia, 
a cui  I’  aveva  già  destinata  Agrippa  suo  (>adrc. 
Di  questi  nasce  una  figlia  , che  si  chiamò  fio- 
renice. 

II.  Non  andò  poi  guari  tempo,  che  il  ma- 
trimonio di  Drusilla  e d’  Azizo  si  sciolse;  e la 
cagione  fu  questa.  Felice  nel  tempo,  che  go- 
vernava la  Giudea , abbattutosi  collo  sguardo 
in  Drusilla,  che  in  avvenenza  stava  al  di  sopra 
dell' altre , semi  desiderio  di  lei,  e per  un 
giudeo  nominato  Simone,  suo  amico,  e di  schiat- 
ta cipriollo,  che  infingevasi  Mago  le  mandò 
suggerendo,  che,  abbandonalo  il  marito,  seco 

3.  Diverso  probabilmente  dall’empio  Simon  Mago  nimico 
aperto  «lidia  nostra  santa  religione.  Giacché  questo  giusta 
S.  Epif.  Katre*.  3,  e S Giusi  .4 pai.  t . era  uativodi  Gii- 
t«»n  nella  Samaritide. 
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lui  si  sposasse,  e proinellei'ale  . . quando  non 
isdcgna^se  le  mio  richieste,  «li  farla  beala. 
Drusilla  adoperando  indegnamente.  jwr  deside- 
rio a 1 1 resi  di  sottrarsi  all'  invidia  di  Berenice 
sorella  sua,  dalla  quale  era  non  poco  per  la 
sua  avvenenza  perseguitala,  si  condusse  a vio- 
lare le  pairie  leggi,  c torre  Felice  •;  e avuto 
da  lui  un  figliuolo  il  nominò  Agrippa.  In  qual 
maniera  poi  questo  giovine  insieiu  colla  donna 
a’  lempi  di  Tito  Cesare  per  una  improvvisa 
ernzion  del  Vesuvio  restasse  estinto,  dirollo  al- 
trove. 

III.  Intanto  Berenice  dopo  la  morie  d’ Erode, 
eli'  ernie  zio  insieme  e marito,  trascorso  in 


» Questi  sono  il  Felle»*  e la  Dinotila , dinanzi  a' quali 
S Paolo  parlò  a favore  dèlia  rrliginn  cristiana . della  piu- 
«lizi.i  , della  castità  e del  Rita  Ir  giudizio  Vedi  «li  Alti  cap 
14  . T 24 


isialo  di  vedova  lungo  tempo , poiché  s*  era 
sparsa  voce  e credevasi , eh’  ella  tenesse  rea 
pratica  col  fratello,  spinse  Holenionc  re  di  Ci* 
licia,  presa  la  circoncisione,  a menarla  per  mo- 
glie; che  in  lai  maniera  credeva , che  si  sa- 
rebbero conosciuti  manifestamente  per  menzo- 
gneri questi  sospetti.  Holemone  vi  si  condusse 
in  riguardo  massimamente  della  ricca  donna  , 
eh’  eli’  era.  Ha  non  durò  lungo  tempo  tal  ma- 
trimoni*». Vcrciocchè  Berenice  per  isfrena  tozza, 
come  si  disse,  abbandonò  Holemone;  pel  quale 
lo  sciorsi  del  matrimonio  c ’l  rinunciare  la  re- 
ligione giudaica  fu  tutluno.  Al  medesimo  tempo 
Mainammo  ancora,  ripudiato^  Archelao,  si  ma- 
ritò a Demetrio,  il  più  nobile  e ricco  nomo, 
che  fosse  Ira’  Giudei  tl’  Alessandria  (e  teneva m* 
allora  I’ alabarcbia).  Il  bambino,  che  indi  le 
nacque,  nominoli»  Agrippino.  Ma  d'  ognuno  di 
questi  ragioneremo  più  per  disleso  dipoi. 


i:aih>  ottavo 


Ih  qual  maniera,  w or  tv  t laudi»,  qlt  succede»**  nel  l' impero  ,\Vrow.  Sun  crudeltà  Ile’  nxdnndnm  , 
«tMaz'fA/,  • impostori,  che  furono  nella  Giudea  sotto  i procuratori  Felice  *.  Petto. 


I V iene  a morte  Claudio  Cesare  dopo  tredici 
anni , olio  mesi , e venti  giorni  d’ impero  ; e 
dissero  alcuni , clic  fo**se  dalla  moglie  Agrippi* 
ria  tolto  con  veleno  dal  inondo.  Padre  di  costei 
fu  Germanico  fratcl  di  Claudio , e Domizio  Acno* 
bardo  uno  de’ personaggi  più  illustri  di  Homa 
il  marito:  morto  il  quale,  dopo  la  vedovila  di 
più  anni  fu  presa  da  Claudio,  e condussegli 
in  casa  un  figliuolo  nomalo,  egualmente  che 
il  padre  . Domizio.  Meneediò  Claudio  aveva  data 
la  morie  per  gelosia  a Messalina  sua  moglie, 
da  cui  gli  eran  nati  Britannico  e Oltavia.  Sua 
figliuola  era  ancora  Antonia,  e primogenita  na- 
tagli di  Petina  sua  prima  moglie.  Egli  poi  ma- 
ritò tosto  Ottavia  a Nerone , cosi  nominato  da 
Cesare  il  figlio,  ch'egli  ultimamente  adottò1. 

II.  Or  Agrippina  temendo , non  forse  Britan- 
nico , quando  fosse  cresciuto  in  età  , conseguisse 
dal  padre  l'impero,  e volendolo  pure  occupare 
a favor  di  suo  figlio,  apprestò , come  disse  la 
fama,  quanto  alla  morte  di  Claudio  si  richie- 
deva , c di  presente  spedisce  Burnì  capitano 
de’ pretoriani , e setti  i tribuni  c i più  {tossenti 
liberti  con  ordine , che  menino  al  rampo  Ne- 
rone, e quivi  l’acclamino  imperadore.  Nerone 
adunque  salito  in  lai  modo  all’ impero  toglie 
copertamente  di  vita  Britannico,  e uccide  a|H?r- 
tamentc  indi  a poco  la  slessa  sua  madre,  cosi 
meritandola  non  sol  della  vita  . clic  n’ebbe, 
ma  ancora  degli  artifizi , 0:td’  essa  procacciagli 


I.  Cioè  Unnliii)  Kenim*,  quella  Inolia,  che  tulio  il  mon- 
do ciò  Ha.  Fu  mlnttnlo  da  Claudio  eli  anni  50  dell’era , e 
a lui  succede!!**  l'anno  fi4:  e da  lui  gli  fu  dalo  il  cogno- 
me Nerone  . mentre  quel  della  sita  famiglia  ltomi/ia  era 
Molwrbo. 


I’  ini|tcro  romano.  Mette  a morte  eziandio  Olla- 
via  sua  moglie,  e con  lei  molti  nobili  perso- 
naggi, sotto  pretesto , ch'avessero  contro  la  sua 
vita  tramate  insidie. 

III.  Ma  di  questo  argomento  io  tralascio  di 
scriver  più  oltre,  perciocché  di  Nerone  molli 
hanno  già  compilala  la  storia:  de.’ quali  altri, 
siccome  da  lui  ben  trattali  , per  adulazione  ha» 
tradita  la  verità  ; ed  altri  per  odio  c per  rab- 
bia conin»  di  lui  hanno  senza  riguardo  rosi 
alla  disperala  mentilo,  che  son  meritevoli  di 
condanna.  Nè  in  mi  maraviglio , eh’  abbiano 
trattando  di  Nerone  mentilo,  quando  neppnr 
nello  scrivere  «le* suoi  antecessori  bau  badalo 
alla  verità  della  storia,  tuttoché  contro  quelli, 
siccome  vissuti  gran  tempo  innanzi , aver  non 
potessero  odio  in  cuore.  Ma  chi  non  si  prende 
pensiero  d’ esser  vorace,  scriva  pure  come  gli 
aggrada  ; che  di  Ini  libertà  essi  pare  clic  go- 
dano. Noi  però,  che  ad  altro  più  non  miriamo, 
che  a dire  il  vero,  di  quelle  cose,  che  dal- 
I’  argomento  propostoci  si  dilungano . non  cre- 
diamo di  dover  fare  lunghe  parole;  dove  di 
quelle,  che  a noi  Giudei  intravennero.  non  ne 
Iraniani  di  rimbalzo,  nè  abbiamo  difficoltà  di 
scoprire  a chicchessia  le  nostre  disgrazie  e le 
colpe  nostre.  Mi  rimellerò  io  pertanto  in  cam- 
mino a narrare  le  cose  nostre. 

IV.  L’anno  primo  dell’ impero  di  Nerone  es- 
sendo passilo  di  vita  Azizn  re  degli  Emcseni , 
Suolilo  di  lui  fratello  gli  succedette  nel  regno. 
Il  governo  poi  dell*  Armenia  minore  fu  da  Ne- 
rone affidato  ad  Arislobolo  figlio  d' Erode  re 
della  (.aloide.  Cesare  ancora  dona  ad  Agrippa 
una  parie  di  Galilea , avendo  prima  ordinato 
che  a lui  ubbidissero  Tiheriade  0 Tari  chea  : olire 
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a quoto  gli  diede  Oiuliade,  città  di  Pere» , e 
quattordici  terre  ne’ suoi  contorni. 

V.  Intanto  gli  affari  della  Giudea  andavan 
prendendo  sempre  più  trista  piega.  Perciocché  la 
provìncia  s’era  di  nuovo  riempiuta  di  malandrini 
e di  ciurmadori,  che  aggiragli  la  plebe.  Felici* 
però  pigliandone  molti  ogni  giorno  dell' una  razza 
e dell’  altra,  li  giustiziava;  eil  ebbe  per  frode, 
che  fecegli,  vivo  nelle  sue  mani  Eleazaro  figliuol 
di  Dineo,  che  raccolta  avea  la  masnada  de’ ma- 
landrini: perciocché  cordargli  parola,  che  non 
gli  avverrebbe  niun  male , persuasolo  a venire 
appo  lui  inandollo  in  catena  a Roma.  Felice  poi 
con  mal  occhio  reggendo  il  pontefice  Gloriata  1 
per  gli  sjicssi  .Mvverlimenti  , che  davagli  di  am- 
ministrar meglio  gli  affari  della  Giudea  ( altri- 
menti egli  slesso,  che  avocalo  chiesto  a Cesare 
per  procuratore  della  Giudea  , avrebbe  a soste- 
nere le  doglianze  del  popolo),  andava  fanlasti- 
(andò  un  pretesta  da  (orsi  dinanzi  un  uomo 
divenutogli  ornai  troppo  graie*  che  sempre  a 
chi  vuole  far  male  riescono  dolorosi  i continui 
avveri imenli.  Per  questo  motivo  adunque  con 
promesse  di  gran  denaio  suborna  l’amico  più 
fido,  che  s’abbia  (lionata,  gerool  imitano  di 
nascila,  che  avea  nome  Dora,  e I persuade  a 
menar  sopra  lui  gli  cassini,  perchè  P uccida- 
no: ed  egli  piegatosi  a’ suoi  voleri  dispose  di 
mandare  ad  effetto  per  opera  degli  assassini 
l' ammazzamento  in  lai  modo.  Vennero  alcuni 
di  loro  ir\  città  sotto  titolo  di  adorar  Dio  ; ma 
porlavan  nascosi  sodo  le  vesti  i pugnali,  e 
mischiatisi  fra  la  moltitudine  uccidono  Gionala. 
Quindi  poiché  rimase  impunito  questo  assassi- 
namento, trova ronsi  i malandrini  senza  paura 
alle  vegnenti  solennità,  e col  ferro  per  egnal 
modo  nascosto  rimescolatisi  Ira  la  gente  ucci- 
devano alcuni,  perchè  loro  niinici , ed  altri, 
perchè  condottivi  dal  denaio  altrui  ; e questo 
non  pure  in  tutto  il  resto  della  città , ma  nel 
Tempio  eziandio  ; giacché  fin  là  dentro  s*  ardi- 
vano di  sparger  sangue , non  si  credendo  nep- 
pure in  lai  modo  d’ adoperar  empiamente.  Però 
io  sono  d’ avviso , che  Dio  per  odio  della  lor 
ribaldaggine  abominasse  la  nostra  città  ; e per- 
ciocché il  lempio  non  lo  credette  abitazione 
degna  di  sé , vi  condusse  dentro  i Romani  , e 
purgò  la  città  colle  fiamme,  c noi  colle  mo- 
gli e co’  figli  condannò  a vivere  in  servitù , 
intendendo  di  ritornarci  a buon  senno  colle 
disgrazie. 

VI.  Di  tanlc  brutture  riempirono  la  citlà  i 
misfatti  de’ malandrini.  Intanto  i ciurmadori  e 
i baraltieri  sornmovevan  la  plebe  a seguirli 

I.  Bcoché  non  dira  Giuseppe,  che  Gionala  sìa  succe- 
duto nel  pontificalo  nd  Anania  figliuolo  di  Nebedeo  , pur 
conviene  ammetterlo  nel  numero  de*  Pontefici  ; perciocché 
non  sarebber  ventililo  da  Erode  il  grande  finn  all’ eccidio 
del  Tempio,  ma  sol  27,  se  non  vi  si  ponesse  Gionala.  Ep- 
pur Giuseppe  asserisce  che  fur  28.  E perchè  se  ne  vegga 
In  verità,  ne  porteremo  il  catalogo  .-ill.i  noia  ultima  del  cap. 
x di  questo  libro 


per  lo  i! i serio;  perciocché  promettevano  di  mo- 
strar loro  prodigi  c miracoli  manifesti  per  opera 
della  provvidenza  divina  ; e molli  lasciatisi  ag- 
girare a queste  fallacie  pagarono  la  pena  delia 
loro  stoltezza.  Perciocché  Felice  arrostatili  dal 
lor  cammino  li  gastigò.  In  questo  pervenne 
d1  figlilo  in  Gerusalemme  ceri’  uomo , che  si 
diceva  profeta  *,  il  qual  suggeriva  alla  gente 
minuta . rive  sero  andasse  sul  monte  chiamato 
degli  IHivi,  il  quale  era  posto  riinpcllo  alla 
ritta  cinque  sladii  lungi  da  essa;  perciocché 
millanlavasi , che  voleva  di  colà  mostrar  loro , 
come  a un  suo  cenno  radrebhono  a terra  le 
mura  di  Gerusalemme,  per  mezzo  alle  quali 
aprirebbe  loro  l'entrala  in  citili.  Ora  Felice, 
udita  tal  cosa,  dà  ordine,  rbe  ì soldati  corrano 
all’arme;  e con  molto  seguito  di  cavalli  c di 
fanti  uscito  di  Gerusalemme  si  lancia  sopra  i 
seguaci  dell’egiziano;  e uccisine  quattrocento 
ne  piglia  vivi  dugenlo;  ma  l’egiziano  sottrattosi 
alla  battaglia  si  dileguò.  Di  nuovo  poi  i malan- 
drini attizzavano  il  popolo  a muover  guerra 
a' Romani  con  dire,  die  non  dovevano  punto 
ubbidirli;  e à chi  non  voleva  ascollarli,  ruba- 
vano c inccndevan  le  terre. 

VII.  Nacque  ancora  a (pie' tempi  fra' Giudei, 
che  abitavano  in  Cesarea,  e i Siri,  ch'ivi  era- 
no, sedizione  per  la  parlicipazionc  de’  diritti  cit- 
tadineschi. I Giudei  pretendevano  il  primo  po- 
sto per  essere  stato  di  Cosarea  fondatore  Erode 
lor  re , di  stirpe  giudeo.  I Siri  concedevan  bensì 
ciò,  che  a Erode  s’apparteneva;  dicevan  però, 
che  ab  antico  Cesarea  appellarsi  torre  di  Stra- 
tone, nè  allora  v’ora  pure  un  giudeo,  che 
abitasse  quella  città.  Risapute  queste  contese  i 
governatori  della  provincia,  arrestali  dall'ima 
parto  e dall'altra  gli  autori  della  sedizione,  li 
pastinarono  con  isferzate , e in  tal  modo  re- 
pressero, ma  por  poco,  il  remore.  Perciocché 
ornamento  i Giudei  di  colà  affidati  alle  loro 
ricchezze,  e perciò  non  curanti  de’ Siri,  diceva- 
no loro  villania,  sperando  così  d’ irritarti.  Dal- 
l’altra parte  i Siri,  benché  mc.n  possenti  in 
avrri,  pur  baldanzosi,  perché  la  più  parte 
de’ combattenti  in  quelle  contraile  sotto  i Ro- 
mani erano  Cesariesi  cSebasleni,  alquanto  an- 
ch'essi  maltrattavano  di  parole  i Giudei;  poi 
quinci  c quindi  si  venne  a’sassi  a tal  segno, 
che  molli  dall’una  banda  e dall'altra  restarono 
feriti  e morti.  Vincono  però  i Giudei.  Ora  Fe- 
lice, poiché  s'avvide,  che  la  contesa  vestiva  le 
sembianze  d’una  guerra,  balzato  fnora  subita- 
mente prose  a esortare  i Giudei , che  stessero 
cheti.  Ma  non  volendolo  essi  ascoltare.  Felice 
armala  la  sua  soldatesca  la  mandò  loro  contro, 
onde  molli  ne  uccise,  molti  più  n’ebbe  vivi 
in  sua  mano;  indi  parecchie  case  in  città  delle 
piu  riccamente  fornite  c più  doviziose  le  diede 
da  saccheggiare  a' soldati.  Allora  i Giudei  d'ani- 
mo più  composto  e di  condizione  più  uobile, 

* l.'anno  dell'ero  sa  In  circa. 
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temendo  por  se  medesimi  confortava!)  Felice  a 
richiamar  culle  Ironibe  i soldati,  c concedere 
loro  per  l'avvenire  il  perdono  e dar  luogo  a 
pentirsi  del  mal  commesso.  E Felice  s’arrendè. 

Vili.  Circa  lai  tempo  il  re  Agrippa  diede  il 
'pontificalo  a Ismaele,  clic  fu  figliuolo  di  Fabi. 
Ma  ancor  ne’ pontefici  s’accese  una  sedizione 
contro  dei  sacerdoti  e de’  primi  Ira  i Geroso- 
limitani, c ciascuno  di  loro  si  fece  capo  d’una 
man  d’uomini  disperali  e rivoltosi,  ch’aveasi 
raccolta  d*  intorno  a sè;  e affrontandosi  insieme 
talvolta  dice.vansi  villanie,  c si  fcrivan  co’ sassi; 
nè  v’era  persona  clic  li  tenesse;  ma  non  altri- 
menti, che  in  una  città  senza  capo.,  facciasi 
tutto  a capriccio.  Tale  poi  ne’ pontefici  si  tro- 
vò petulanza  ed  ardire,  che  non  dubitarono  di 
mandar  gente  sull’ aie  altrui  per  rapirne  le 
decime  a’ sacerdoti  dovute;  onde  avverine,  che 
i sacerdoti  più  bisognosi  morivano  di  fame. 
Tanto  poteva  a danno  d’ogni  diritto  la  violen- 
za de’ sediziosi. 

IX.  Ora  spedilo  da  Nerone  per  successore  a 
Felice  l'orcio  Pesto  1 2 , i principali  Giudei,  che 
abitavano  in  Cesarea,  andarono  a Roma  per 
accusare  Felice  ; e certo  egli  avrebbe  pagala  la 
pena  dell’  ingiustizie  commesse  contro  i Giudei, 
se  Nerone  non  avesse  avuto  troppo  riguardo  alle 
suppliche  di  Fallante  fratei  di  Felice,  (enulo  da  lui 
a que' tempi  in  gran  pregio,  ^nzi  due  siri  de’ più 
riguardevoli  di  Cesarea  spingon  Burro,  aioallor  di 
Nerone  c suo  segretario  per  le  lettere  greche,  lo 
spingon,  dico,  per  via  di  mollo  denaio  a ottener 
da  Nerone  una  lettera,  che  rivochi  a’ Giudei  il 
diritto , ch'hanno  comune  con  seco,  della  citta- 
dinanza: e Burro  con  supplica  porla  all’  impc- 
radnre  impetrò,  che  la  lettera  si  scrivesse.. Que- 
sta diede  cominciamenlo  a que’ danni , che  af- 
flissero in  avvenire  la  nostra  nazione.  Percioc- 
ché i Giudei  cesai  iesi,  compreso  ciò,  ch’era 
stato  scritto  a’Siri,  vie  più  rinforzarono  la  se- 
dizione, fintantoché  scoppiò  in  guerra. 

X.  Arrivato  Pesto  in  Giudea  trovò  la  pro- 
vincia straziata  da’ malandrini , che  a rutta  man- 
davano e a fuoco  tutte  le  terre;  e quelli,  che 
si  diceva»  Sicarii  *,  ed  erano  una  genia  di  la- 
droni, allora  moltiplicavano  singolarmente,  e 
valevansi  di  spadetle  .somiglianti  in  grandezza 
agli  aci naci  de' Persiani,  inarcale  però  e con- 
formi a quelle,  che  i Romani  chiamano  Siche, 
donde  i ladroni,  che  facevano  grande  strage, 
presero  la  loro  denominazione.  Cosi  essi  me- 
scendosi ne  d!  solenni,  come  abbiam  detto  an- 
che innanzi,  tra  la  moltitudine  colà  da  ogni 
parte,  concorsa  |ier  divozione,  uccidevano  ago* 

1.  L’anno  90  dell’  era.  Intorno  a questo  tempo  Aurippa 
II,  ito  in  Cesarea  per  salutare  il  nuovo  gnvernalor  Porcio 
Festo,  udì  insieme  con  Berenice  sua  sorella  S.  Paolo  a pe- 
rorar la  sua  causa.  Vedi  eli  Alti  cap  M,  v.  I e se*:*. 

2.  Cloe  assassini. 


volmcntc,  chi  lor  piaceva.  Spesse  volle  eziandio 
armali  assalivano  le  (erre  de' loro  minici,  met- 
tevanlc  a sacco,  e bruciavate»*.  Pesto  intanto 
manda  un  buon  corpo  di  cavalleria  c di  fan- 
teria addosso  a certi  sedotti  da  un  ciurmadore, 
che  loro  prometteva  salvezza  e fine  a’ loro  inali, 
sol  che  seguire  il  volessero  fino  al  diserto:  e 
la  soldatesca  quivi  spedila  uccise  I*  ingannatore 
stesso,  e i suoi  seguaci  con  lui. 

XI.  Verso  questo  tempo  il  re  Agrippa  innalzò 
una  fabbrica  di  sorprendente  grandezza  dentro 
la  reggia  di  Gerusalemme  presso  alla  loggia. 
La  reggia  anticamente  fu  de*  figliuoli  d'Asa- 
moneo;  e da  quell’  alto  luogo,  ov  era  situala  . 
dava  una  vista  deliziosissima  a chi  voleva  indi 
mirar  la  città.  Di  questa  veduta  non  mai  sazio 
il  re  slava  di  colassi!  guardando,  mentr’ era  a 
(avola,  ciò  che  si  faceva  nel  Tempio  ; del  che 
avvedutisi  i principali  Gerosolimitani  I’  ebbero 
forte  a male;  perciocché  nè  la  Ittyge  nè  la  con- 
suetudine permettevano  che  si  vedesse  fuori 
ciò , che  facciasi  dentro  il  Tempio,  c in  par- 
ticolar  modo  te  sagre  funzioni.  Fabbricano 3 
adunque  un  muro  assai  allo  sopra  il  recinto  4, 
che  nella  parie  esteriore  del  Tempio  era  volte 
a (lenente.  Or  queda  fabbrica  non  impediva 
soltanto  alla  sala  regale  la  vista,  ma  al  portico 
occidentale  altresì,  eh'  era  fuori  del  Tempio,  e 
dove  i Romani  ne'  giorni  solenni  facevano  sen- 
tinella per  guardia  b del  Tempio.  Queste  di- 
spiacque assaissimo  al  re  A grippa,  e,  mollo  più 
ai  governator  Feste , Il  quale  died’  ordine  che 
s'  atterrasse.  Essi  all'  incontro  il  pregarono  . 
che  lor  consentisse  di  spedir  sopra  ciò  un’  amba- 
sciata a Nerone;  perciocché  non  soslerrcbbnno 
più  di  vivere,  quando  una  parte  del  Tempio 
fosse  abbaitela.  Festo  loro  lo  perniine;  ed  essi 
a Nerone  spediscono  dieci  personaggi  primarii 
tra  loro , e seco  Ismaello  pontefice  cd  Elcia 
tesoriere.  Nerone,  udite  le  lor  ragioni,  non  solo 
approvò  il  già  fallo,  ma  consenti  eziandio,  che 
la  fabbrica  stesse  cosi  in  avvenire,  volendo  in 
ciò  condiscendere  a Poppea  sua  moglie  , pia 
donna  c dabbene,  che  le  sue  preghiere  inter- 
pose a favore  de’  Giudei.  Essa  poi,  conceduta 
licenza  a’  dicci  di  andarsene,  tenne  presso  di 
sè  per  ostaggi  Ismaele  cd  Elcia.  Ma  il  re  sen- 
tite appena  lai  cose,  diede  il  pontificalo  a Giu- 
seppe chiamato  Gabi  figliuol  di  Simonc  pon- 
tefice. 


3.  L’anno  61  dell'era. 

V.  E^ifpa.  ezedra  ; cosi  è nomin.it'>  dal  nostro  Autore 
((tirato  ridillo  ; e questo  era  formato  da  camere  aperte  . 
che  stavano  Intorno  al  Tempio,  che  a' sacerdoti  servivano 
ed  a*  leviti  quando  facevano  le  funzioni  nel  Tempio,  e ad 
altri  usi.  Vedi  la  not.  (4  del  lib-  i della  (iuerra. 

6.  Perchè  non  succedesse  tumulto-  Questo  muro  tramez- 
zava probabilmente  tra  il  Tempio  colle  case  adiacenti  , e 
il  portico  occidentale  del  Tempio. 
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CAPO  SOSO 


.Ubi un  procuratore  in  tìiudea.  Sotto  di  lui  viene  uccido  Giacomo.  Fabbriche  fatte  da  /hjrippn. 


I.  Cosale  intanto,  udita  la  morie  di  Festo , 
spedisce  procuratore  in  Giudea  Albino  *.  Del 
rimanente  il  re  tolse  il  pontificalo  a Giuseppe, 
c gli  diede  por  successore  in  quel  jtoslo  il  fi- 
gliuolo d’  A nano,  detto  ancor  esso  Anano.  Del 
vecchio  Anano 1  2 or  nominalo  si  dice,  che  fosse 
il  più  felice  uomo  del  mondo:  conciossiachè 
egli  ebbe  cinque  figliuoli , e lutti  e cinque 
giunsero  a servir  Dio  nel  grado  di  sommi  Pon- 
tefici, dopo  aver  egli  stesso  per  lungo  leinpo 
goduto  il  medesimo  onore,  cosa,  che  non  è 
inai  toccala  a verun  altro  de'  nostri  pontefici. 
Ora  il  giovine  Anano,  cui  abbiam  detto  salito 
al  pontificato , era  uomo  d’  indole  franca  ed 
ardila  ollremodo.  Teneva*»  ancora  alla  sella 
de’  Sadducei,  gente,  come  accennammo  più  so- 
pra. dura  e crudele  nel  giudicare  più  eh’  altri 
mai  in  Giudea,  tomo  adunque  di  lai  falla, 
coni’  era  Anano , pensando  che  quello  fosse 
leinpo  opportuno,  quando,  già  morto  Festo, 
Albino  era  ancora  in  viaggio,  raduna  il  con- 
sesso de'  giudici;  c introdotti  dinanzi  a quel- 
F assemblea  il  fralel  di  Gesù  dello  Cristo,  che 
Giacomo  si  nominava,  e con  lui  alcuni  altri, 
dopo  accusatili  di  aver  trasgredita  la  legge,  li 
sentenziò  a dover  essere  lapidali  3 4.  .Ma  le  per- 
sone, che  erano  in  città  tenute  per  più  discrete 
e zelanti  dell*  osservanza  delle  leggi,  ne  furono 
assai  dolenti;  e spedirono  di  nascosto  al  re 
pregandolo,  clic  scrivesse  ad  A nano,  perchè 
non  adoperasse  più  di  tal  guisa;  giacché  per 

10  innanzi  non  s’  era  {toriato  bene.  Alcuni  di 
loro  eziandio  andarono  incontro  ad  Albino, 
eh’  era  partilo  già  d' Alessandria,  e avverlironlo 
che  non  poteva  A nano  senza  consenso  di  lui 
adunare  assemblea.  Albino  , dato  fede  a’  lor 
delti, 'scrive  ad  Aitano  una  lederà  piena  di 
sdegno,  in  cui  gli  minaccia,  che  porteranne  la 
{iena  dovuta.  Questa  si  fu  la  cagione,  per  cui 

11  re  Agrippa  gli  tolse  il  pontificalo  dopo  Ire 
mesi  dacché  V aveva , e sostituì  in  suo  luogo 
Gesù  figliuol  di  Dantico. 

II.  Arrivalo  Albino  in  Gerusalemme,  rivolse 
tutti  i pensieri  c le  cure  tutte  a pacificar  la 
provincia,  e sterminò  alquanti  sicarii.  Intanto 
il  pontefice  Anania  * andava  ogni  giorno  ere- 

1.  L* anuo  dell'era  6 a. 

2.  Cioè  del  padre  del  presente  pontefice.  Quell’ è quel- 
l'Anna pontefice , di  cui  al  parla  nell'  Evangelio. 

3.  Il  di  piu  intorno  al  martirio  e alla  morte  di  questo 
Millo  Apostolo  di  G.  C.  vedilo  presso  Egesippo  ; vedi 
inoltre  Petavio  in  Epiph.  ad  kart».  78. 

4.  Molti  erano  I pontelici,  non  attuali,  ma  sol  di  nome  . 
perchè  gl à stali  in  quel  grado.  Un  di  questi  era  il  pre- 
venir Anania  figliuolo  di  Nebedoo , rui  al  cap.  «,  parap. 
3 vedemmo  tornar  da  Roma  assoluto.  Probabilmente  sarà 
wtaln  deposto  per  opera  de*  partigiani  di  Celere  e di  Co- 
ntano; giacché  la  sua  causa  era  stata  favorita  contro  di 
loro. 


scendo  in  riputazione , e godeva  amplìssima- 
mente l'amore  c la  stima  dei  -cittadini:  per- 
ciocché nello  spendere  era  larghissimo.  Quindi 
egli  a forza  di  doni  ogni  giorno  più  calliva- 
vasi  Albino  e il  pontefice  * : aveva  però  servi- 
dori molto  ribaldi.  Questi  accompagnandosi  con 
la  gente  più  ardimentosa  , che  mai  ci  fosse, 
s’  aggira  vati  per  I’  aie,  c a marcia  forza  rapi- 
van  le  decime  de' sacerdoti , e chi  lor  le  ne- 
gava, non  dubitavano  di  maltrattarlo  con  bat- 
titure. Altrettanto  facevano  ancora  i pontefici; 
giacché  non  v’  era  persona,  che  lor  s’opponesse; 
onde  que’  sacerdoti , che  prima  vivevano  delle 
decime,  conveniva  che  si  morisser  di  fame. 

III.  Di  nuovo  i Sicarìi  in  occasion  della  fe- 
sta, che  allor  celehravasi.  entrali  di  notte  in 
cillà  piglian  vìvo  il  notaio  d’  Kleazaro  sopran- 
ten  dente  agli  affari  del  Tempio  (questi  era 
figliuolo  d’  Anania  pontefice),  c nel  menano 
incatenalo.  Indi  mandano  ad  Anania  dicendo  . 
eh' essi  gli  renderanno  il  notaio,  quand’egli 
conduca  Albino  a rimettere  dieci  prigioni  dei 
loro  in  libertà;  c A minia  cosi  rettovi  dalla  forza 
permase  Albino,  e fe’  paghe  le  loro  inchieste. 
Di  qui  però  ebbero  cominciamento  mali  mag- 
giori. Perciocché  i malandrini  cercavano  tutte 
le  vie  d’  aver  nelle  forze  alcuno  degli  allenen- 
lisi  ad  Anania;  e siccome  ne  pigliavano  molti 
vivi , così  prima  non  li  rilasciavano , che  non 
nc  avessono  in  cambio  alcun  de’  Sicartij  onde 
essi  cresciuto  di  nuovo  a buon  numero , ripi- 
glialo V ardire,  straziavano  lutto  il  paese. 

IV.  Circa  lai  tempo  il  re  Agrippa,  accresciuta 
d i fabbriche  la  Cesarea  , che  dicevasi  di  Fi- 
lippo in  onor  di  Nerone  la  chiamò  Ncroniade, 
c nel  teatro  de’  Bcrilì  innalzato  già  ‘con  gran- 
dissima spesa  faceva  ogni  anno  rappresentar 
gli  spettacoli;  il  che  gli  costava  un  tesoro. 
Perciocché  regalava  frumento,  c distribuiva 
olio  al  popolo:  indi  prese  a fornire  la  città 
lutlaquanta  di  statue  e d*  immagini  tolto  dagli 
originali  più  antichi;  quivi  trasferì  gli  orna- 
menti pressoché  tutti  del  regno.  Ma  questo  al- 
tro non  fece,  che  accendere  vie  maggiormente 
T odio  de’  sudditi  contro  di  lui , perchè  gli 
spogliava  ilei  loro  per  abbellire  una  cillà  fo- 
restiera. Oltre  a questo,  Gesù  figliuolo  di  Ga- 
maliele  ottenne  il  pontificalo  dal  re,  che  lo 
tolse  a Gesù  figliuol  di  Danneo  ; c perciò  nacque 
grande  contesa  Ira  1’  uno  e I’  altro:  onde  rac- 


♦ Gesù  figliuol  di  Danneo  attualmente  pontefice, 
ft.  Città  posta  In  quel  luogo,  donde  II  Giordano  esce  al- 
l’aperto dopo  piu  Riri  fatti  sotterra  pel  corso  di  15  miglia- 
Prima  si  chiamava  Paneatle,  e,  rum' altri  vogliono,  anche 
Dan  e l„iis.  Poi  da  Filippo  In  onor  di  Tiberio  Cesar* , 
poiché  I*  ebbe  aggrandita , chiamata  fu  Cesarea. 
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culla  ciascun  di  Ioni  una  mano  di  gente  ardi- 
tissima, dalle  villanie  spesse  volle  passavano  alle 
sassaie.  Tulli  però  sopraslava  Anania;  perchè 
col  denain  traeva  dalla  sua  parte  <|uanti  erano 
desiderosi  d’  averne.  Costobaro  ancora  c Saulo, 
ognun  di  per  sé,  adunata  avevano  una  molti- 
tudine di  canaglie:  essi  eran  bensì  di  stirpe 
reale,  c per  l’ attcgueiiza  loro  con  Agrippa 
assai  ben  veduti  ; ma  d’  un  procedere  Iroppo 
violento,  e pronti  a rapire  quel  de’  più  deboli. 
Ila  quel  Icmpo  singolarmente  cominciò  la  cittì 
a scadere,  giacché  tulio  andava  di  male  in 
|ieggio. 

V.  Albino  poi,  coni’  ebbe  sentito,  che  Gessai 
Floro  veniva  a succedergli  nel  governo,  volendo 
mostrare  d’ aver  condisceso  in  qualche  cosa 
a’  Gerosolimitani,  tratti  fuora  i prigioni,  eh’ era- 
no indubilalamenle  rei  di  morte,  ordinò,  che 
fossero  uccisi;  gli  altri  poi,  che  per  lieve  o 
accidentale  motivo  stavano  carcerali,  con  un 
po’  di  denain,  che  ricevette,  gli  sciolse.  Così  le 
carceri  furon  vote  di  malfattori,  e il  paese  ri- 
pieno di  ladri. 

VI.  Intanto  que’  tra’  leviti  (una  tribù  ella  è 
questa),  che  avevano  per  uffizio  il  cantare, 
pregano  il  re , che  adunato  il  consiglio  li  pri- 
vilegi, che  possano,  come  i sacerdoti,  portare 
la  veste  di  lino;  conciossiachè  a’  tempi  del  suo 
regno  dicevano  convenirsi  qualche  novità , che 
il  rendesse  a’  posteri  memorabile;  nè  andò 
senza  effetto  la  loro  inchiesta.  Il  re  col  con- 
senso di  que’  del  Sinedrio  permise  loro,  che 
sopra  I’  anlica  veste  lenissero  quella  di  lino, 
come  volevano.  Un’  altra  parte  della  tribù  im- 
piegavasi  nel  servigio  del  Tempio;  a questa 
altresì  concedette  di  apprendere,  come  chiede- 
vano, il  canto.  Cose  tulle  contrarie  alle  patrie 
usanze,  c che  non  poleronsi  trasgredire  senza 
il  dovuto  gasligo, 

VII.  A questa  stagione  s’  era  già  il  Tom- 


pio  condotto  al  suo  termine  '.  Il  popolo  adun- 
que dall'  una  parte  veggendo  oziosi  al  presente 
i lavoralori,  che  erano  in  numero  oltre  ai  di- 
ciottornila,  e per  I’  avvenir  bisognosi  della 
mercede,  perchè  vivevano  dei  lavori,  che  an- 
davan  facendo  d' intorno  al  Tempio,  e non  vo- 
lendo dall’  altra  per  timor  de’  Romani  tenere 
ne’  sagri  tesori  denaio  riposto , provvedendo 
agli  artieri  nel  tempo  medesimo,  e allo  sgra- 
vamento con  ciò  dell'  erario  (perciocché  per 
un’  ora  anche  sola,  che  avesse  altri  lavoralo, 
ricevevane  tosto  la  sua  mercede),  snggcrironu 
al  re,  che  rialzasse  il  portico  orientale.  Que- 
sto portico  3 apparteneva  all'  estrinseca  |iarlc 
del  Tempio;  stava  sopra  una  valle  profonda,  e 
però  piantalo  su  un  muro  di  cubili  quattro- 
cento, ed  era  un  composto  di  pietre  quadre  e 
bianchissime;  ciascuna  pietra  slendevasi  venti 
cullili  in  lungo,  ed  era  alta  sei:  opera  del  re 
Salomone,  del  primo  cioè,  che  di  pianta  fab- 
bricò lutto  il  Tempio.  Ala  Agrippa  ( a cui 
Claudio  Cesare  aveva  affidata  la  cura  del  Tem- 
pio), pensando , che  di  qualunque  lavoro  age- 
vole è la  distruzione , difficile  il  risloramenlo , 
e iti  parlirolar  modo  di  questo  portico,  alla 
cui  fabbrica  bisognava  tempo  e denaio  a-sai , 
ricusò  di  esaudire  la  loro  inchiesta;  non  però 
lor  contese,  che  lastricassero  la  città  di  pietre 
bianche.  Avendo  egli  poscia  dal  pontificato  ri- 
mosso Gesù  figliuolo  di  Gamaliclc  lo  diede  a 
Mattia  figliuol  di  Teofilo,  a’ cui  tempi  ebbe 
cominciamento  la  guerra  Ira' Giudei  e i Ro- 
mani. 

1.  Io  penso,  che  siccome  .ad  Agrippa  11  fu  data  da  Clau 
dio,  come  più  «otto  si  vette,  la  podestà  sopra  il  Tempio, 
cosi  egli  però  avesse  lenuti  lino  ad  ora  Impiegali  intorno 
al  risloramenlo  del  Tempio  le diciotlomila  persone,  di  cui 
si  parla  al  presente. 

2.  Descrizione  di  questo  pertico  , com’ esser  doveva,  c 
com’era  in  fatti  a* (empi  di  Salomone  e d’ Erode.  Vedi  il 
paragr.  1 del  cap.  ir.  del  lib.  ir». 
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.\ venera  ne  dei  lomni  Panifici. 


I.  Intanto  io  credo  necessario,  c a questa 
storia  contenevi  ile,  il  raccontar  de’  pontefici,  pri- 
ma clic  origin  ebbero,  indi  quali  persone  salir 
poterono  a questo  grado,  finalmente  quanti 
essi  furono  sinu  al  terminar  della  guerra.  Ora 
il  primo  gran  Sacerdote  di  Dio,  come  sappia- 

mo, fu  Aronne  fralel  di  Mosè;  morto  lui  suc- 
redeltergli  tosto  i figliuoli;  c dopo  questi  fu 
tal  dignità  conservata  in  lutti  i lor  discendenti; 
onde  patria  instituzionc  cita  è,  che  persona  non 
sia  gran  Sacerdote  di  Dio . salvo  quelli  del  san- 
gue d'  Aronne,  nè  unni  d'altra  schiatta,  sia 
pur  egli  anche  re,  possa  giugncrc  a questo  onore. 
Furono  adunque  i pontefici  in  lutto  da  Aronne, 
come  ahbiam  dello  prioio  Pontefice,  sino  a 

Fannia  crealo  da'  sediziosi  pontefici1 *,  durante 


la  guerra,  ollantalrè.  Di  questi  nel  tempo,  che 
il  Tabernacolo  stette  sollo  Mosè  nel  diserto  fino 
all’entrar  che  si  fece  in  Giudea,  dove  il  re 
Salomone  fabbricò  il  Tempio,  tredici  ammini- 
strarono il  |u>ntiticaln.  Perciocché  nelle  prime 
età  si  teneva  tal  grado  sino  alla  fin  della  vita; 
in  progresso  poi  succedevasi  ancora  a’  viventi. 
Or  questi  tredici,  lutti  |>osleri  de’ due  figliuoli 
di  Aronne,  arrivarono  al  dello  grado  per  succes- 
sione. La  prima  maniera  del  lor  governo  fu 
arisloeratieo;  dopo  questo  venne  la  monarchia  ", 

* Il  secondo  stalo  dell’ ebreo  governo  lo  chiama  Monar- 
chia , il  terzo.  Regno,  perche,  com’  io  penso,  nel  secondo 
stato  » re  furono  assoluti  monarchi,  nel  terzo  dipendenti 
ria  altri,  cioè  dai  Romani. 
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finalmente  la  terza  fu  quella  de' re.  Il  numero 
poi  degli  anni , in  cui  governarono  i tredici, 
dal  momento , che  i padri  nostri  solto  la  scorta 
di  Mosè  abbandonanti  1’  Egitto  sino  alla  fab- 
brica , clic  il  re  Salomone  fece  del  Tempio  in 
Gerusalemme , montò  a seccntododici  *.  Dietro 
a questi  tredici  vennero  altri  diciolto  pontefici  , 
che  succedettero  I’  uno  all'altro  in  Gerusalemme 
da’ tempi  del  re  Salomone  fino  a quell’ora,  che 
Nabuccodonosor  re  de’  Babilonesi  venuto  sopra 
la  città  bruciò  il  Tempio,  trasferì  in  Babilonia 
la  nostra  gente,  c fece  prigione  il  pontefice 
Giosedeco.  Il  pontificalo  di  questi  durò  quat- 
trocento sei  anni,  sei  mesi,  c dieci  giorniI. * 3 * *, 
essendo  allora  i Giudei  governali  da’ re.  Dopo 
i sellaiil’  anni  di  schiavitù  sotto  il  giogo  babi- 
lonese Ciro  re  de' Persiani  rimandò  liberi  da 
Babilonia  alle  native  lor  terre  i Giudei , e per- 
mise , che  si  rinfilassero  il  loro  Tempio.  Al- 
lora Gesù  figliuolo  di  Giosedec,  un  de' cattivi 
tornali  alla  patria,  assume  il  pontificalo.  Questi 
co’  suoi  discendenti , che  furori  quindici  in  tulio 
fino  al  re  Antioco  Eupatore,  si  ressero  a de- 
mocrazia quattrocento  quattordici  anni  ; perchè 
T Antioco  pur  or  nominalo  e Lisia  suo  generale 
furono  i primi  a a rimuovere  dal  pontificalo 
Onia  . che  nomatati  Menelao  , cui  levarono  di 
vita  in  Borea;  ed  escluso  dalla  successione  il 
figliuolo  * pongono  in  luogo  di  lui  Giaciuto  & 
discendente  bensì  da  Aronne,  ma  non  della 
casa  d*  Onia.  Il  perchè  Onia  nipote  del  morto 
Onia6,  che  portava  il  nome  del  padre,  andato 
in  Egillo  e inlrodoltosi  nella  grazia  di  Tolom- 
meo  Fi  Umidore  e di  Cleopatra  sua  moglie,  gli 
induce  a innalzare  nel  territorio  d’Kliopoli  un 
tempio  a Dio,  somigliante  a quello  di  Gerusa- 
lemme, e costituirlovi  gran  Sacerdote.  Ma  del 
tempio  eretto  in  Egitto  abbiamo  più  volte  fatto 
parole.  Iiilanlo  Giacinto  dopo  tre  anni  di  pon- 
tificalo se  ne  mori.  Non  v’ebbe  però  chi  a lui 
succedesse;  ma  M città  si  rimase  self  anni  senza 
pontefice  7.  Finalmente  i posteri  d'  Asamoneo , 

I.  Vedi  liti.  8,  cap.  2,  not.  4.  pag.  1175- 

S.  Vedi  lit>.  lo,  cap.  li,  noi.  7.  png.  1232. 

3.  1 primi  cioè  a ri  movere  un  pontelìre  dal  suo  grado. 
Non  fu  però  Menelao  11  primo  rimosso.  Perciocché  il  pri- 
mo, secondo  Giuseppe,  si  fu  Giasone,  o Genti.  Ved.  lib.  12, 
cap.  6,  para  a r.  i.  Dico  secondo  Giuseppe:  perciocché  dal 
divin  libro  2 de’  Marcai».  4.  8 abbiamo:  Onia  III  fu  ri- 
mosso prima  di  Giasone  dal  pontificato.  F.  però  Onia  il 
primo , non  Giasone. 

I.  Non  di  Menelao  chiamalo  Onia  IV , ma  il  figliuolo 
<J  Onka  III , a cui  Menelao  e prima  Giasone  usurpala  a\c- 
v**no  la  dignità  di  ponUdire,  che  per  retaggio  dovevasi  a 
questo  Onia,  quinto  di  tal  nume. 

3.  O sia  Attimo. 

U.  Secondo  Giuseppe  nipote  d’Onia  IV , o sla  Menelao, 
e figliuolo  d'Oni.i  111,  e chiamasi  Onia  V. 

7.  Qui  forse  Intende  correggere  l’error  commesso  nel 
Uh.  12,  cap.  17,  paragr.  3,  in  cui  mette  Alcimo  morto 
prima  di  Giuda  Marcal»co,  cui  dà  ad  Alcimo  per  succes- 

sore. Qui  dunque  dicendo  che  non  ebbe  Alcimo  succes- 
sore, vuol  dire  che  mori  dopo  Giuda.  Se  non  che  qualche 
erudito  pretende  , clic  le  parole  del  nostro  Autore  , che 
colà  narrali  In  morie  d’ Alcimo,  si  debbano  trasferire  nrl 
capo  primo  del  liti.  13. 

Flavio,  Po t.  III. 


poiché  fu  loro  affidalo  il  governo  della  nazione, 
cd  ebbero  fatta  guerra  contro  i Macedoni,  diero 
a Giona ta  il  pontificato,  cui  tenne  seti’ anni. 
Tolto  lui  fraudolenteinente  di  vita  per  laccio  te- 
sogli da  Trifone , come  più  innanzi  abbiani  det- 
to, 8 succedegli  nel  pontificalo  Simone  di  Ini 
fratello  ; e a questo,  dal  genero  assassinato  ad 
inganno  mentre  sedeva  a mensa,  sollentra  il 
figliuolo,  che  avea  nome  Ircano.  Simone  però 
godette  il  pontificalo  un  anno  di  più  che  non 
potè  fare  il  fratello.  Dopo  trentnnaiini  di  pon- 
tificalo Ircano  morì  già  vecchio , lasciandone  la 
successione  a Giuda  nomato  ancora  Aristoholo. 
Dopo  lui,  clic  morissi  d’ infermità  9,  ed  aveva 
al  sacerdozio  accoppialo  anche  il  regno,  per- 
ciocché egli  il  primo  aveva  portalo  pel  corso 
d’ un  anno  il  diadema,  dopo  lui,  dico,  venne 
il  fratello  Alessandro;  il  quale  dopo  vcnliset- 
f anni  di  regno  insieme  e di  pontificato  passa 
di  vita  , dando  alla  moglie  Alessandra  la  facoltà 
di  creare  il  futuro  pontefice.  Ella  adunque  in- 
nalzato a tal  grado  Ircano , ritenne  il  regno  per 
sè,  e dopo  nove  anni  mori.  Per  altrettanti  anni 
godeltesi  in  pare  il  pontificalo  Ircano  suo  figlio. 
Perciocché,  moria  la  madre,  Aristoholo  di  lui 
fratello  gli  mosse  guerra,  c rimastone  vincitore, 
lo  privò  di  quel  grado,  ed  egli  solo  fu  re  e 
sacerdole  di  Dio.  Dopo  tre  anni  e Ire  mesi, 
dacché  regnava , venuto  Pompeo  e impadroni- 
Itisi  a viva  forza  di  Gerusalemme  mandò  lui 
co’  figliuoli  in  catene  a Roma;  e ad  Ircano,  ol- 
treché lo  rimise  nel  pontificalo  , concedette  il 
governo  della  nazione , non  però  la  facoltà  di 
portare  diadema.  Regnò  Ircano , senza  i nove 
già  scorsi  , ventiquallr’  anni  : ma  Barzafarne  e 
Paroro  grandi  baroni  Ira’  Parti,  valicalo  I*  Eu- 
frate , c mossa  guerra  ad  Ircano,  n’  ebbero  viva 
in  lor  potere  Ja  persona,  e poscr  sul  trono  An- 
tigono figliuol  d*  Aristoholo;  il  quale  dopo  tre 
anni  e tre  mesi  di  regno  fu  da  Erode  e,  da  So- 
sio per  via  d’assedio  espugnato.  Indi  Antonio 
menatolo  in  Antiochia  il  tolse  dal  mondo.  / 
II.  Avuto  Erode  per  opera  de’Romani  il  regno, 
non  più  dalla  stirpe  d*  Asamoneo  trac  i ponte- 
fici, ma,  salvo  il  solo  Aristoholo,  leva  a quel 
grado  persone  oscure  e di  schiatta  soltanto  sa- 
cerdotale. Quanto  è poi  ad  Aristpbolo,  che  ni- 
pote fu  dell’lrcano  preso  dai  Parli,  Erode,  poi- 
ché ebbe  lui  fatto  pontefice  , prese  a moglie 
Mariamme  sorella  di  lui  per  attrarre  a se  la 
benivoglienza  del  popolo  colla  memoria  d’Irca- 
110.  Ma  poscia  temendo,  che  tutti  non  si  vol- 
gessero ad  Aristoholo,  il  tolse  dal  mondo  in  Ge- 
rico , dove  adopcrossi , che  menlre  notava  fosse 
affogalo,  come  abbiamo  già  riferito.  Dopo  que- 
sto non  affidò  più  il  pontificalo  a n un  discen- 
dente di  Asamoneo.  Altrettanto  che  Erode,  in- 
torno alla  creazion  de’  pontefici,  operò  Archelao 
suo  figliuolo,  e dopo  lui  i Romani,  che  il  re- 

8.  Lil».  13,  cap.  IO.  paragr.  1. 

9.  Lib.  13,  cap.  10.  panar.  1. 
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uno  occuparmi»  de’ Giudei.  Tutti  adunque  i pon- 
tefici. cominciando  da  Erode  e giù  al  tempo 
scendendo , in  cui  Tito  prese  e bruciò  la  città 
ed  il  Tempio,  furon  ventotlo  *;  e il  tempo,  che 
tutti  insieme  durarono,  fu  di  cento  seti’ anni. 


Alcuni  di  loro  sotto  i regni  d’ Erode  c di  Ar- 
chelao suo  figliuolo  ebbero  le  man  nel  governo. 
Morti  questi  il  governo  fu  aristocratico,  e il 
capitanato  della  nazione  era  presso  a’  pontefici 
Ma  de’ pontefici  basti  il  ragionato  sin  qui. 


I.  E furono  questi. 

1 Aliando 

2 Aristoboio 

4 Gesù  ligi,  di  FaM. 

4 Slmoiit'  lìgi,  di  Boeto. 

5 Matti»  Agl.  di  Tenti I.. . 
Ginarnro  fijtl-  di  Boeto 

7 Eleazaro  lìgi,  «li  Boeto. 
m Gesù  ligi,  di  Sia. 

9 Anano  ligi,  di  Set. 
lo  Ismaele  ligi,  di  Fahl. 

(I  Eb'arnro  ligi,  d’ Anano. 


12  Simeone  Agl.  di  Camlto. 

13  Giuseppe  Caifasso. 

14  Ginnata  Agl.  d' Anano. 

15  Tentilo  Agl.  d’ Anano. 

16  Slnmne  Agl.  di  Boeto. 

17  Mattia  Agl.  d'Anano. 

18  Klioneo  Agl.  di  Cantera. 

19  Gioaeffò  Agliuol  di  Ca- 
mldo. 

20  Anania  Agl.  di  ffebedeo. 

21  donata- 


22  Ismaele  Agl.  di  Fabi.  25  Gesù  Agl.  di  Dan  neo. 

23  GioseiTo  Cubi  Agi.  di  SI-  26  Gesù  Agl.  di  Gamaliele. 

mone.  27  Mattia  Agl.  di  TeoAlo. 

24  Anano  Agl.  d'  Anano.  28  Fannia  Agl.  di  Samuele. 
Cariamo  da  questo  nomerò  donata,  piu  non  sono  ven- 

totto.  ma  sol  ventisette.  Chiama  poi  aristocratico  il  gover- 
no da  Archelao  Ano  a’ tempi  della  guerra,  perchè,  salvo  • 
doe  ultimi  Agrippi,  i discendenti  d’ Erode  non  furono  re, 
ma  tetrarchi.  e la  nazion  tutta,  siccome  divisa  in  piu  te- 
trarchie , cosi  non  aveva  altro  capo  comune . che  II  sommo 
Pontefice. 


CAPO  DECIM0PR1M0 


Floro  Procuratore  della  Giudea  co»  triglie  i Giudei  a prendere  formi  contro  i /{ornarli  Epilogo 


I.  Or  Gessiti  Floro,  spedito  da  Nerone  perchè 
-eccedesse  ad  Albino,  precipitò  in  molli  mali  i 
Giudei.  Costui  di  nascita  clazomenio  sposata  avea 
Cleopatra,  la  quale  siccome  amica  di  Poppea 
moglie  di  Nerone,  del  quale  non  era  niente 
rnen  trisla  e ribalda,  ottenne  al  mariti)  questo 
governo.  Era  Gessio  così  niquitnso  c violento 
nell' abusar  del  suo  grado,  rhe  [ter  la  squisita 
sua  malvagità  i Giudei  si  Indavan  d’ Albino , 
come  se  siati)  fosse  un  benefattore  ; perciocché 
questi  teneva  nasrnsla  la  sua  tristezza  , c stu- 
•I iavasi  di  non  comparire  agli  occhi  di  lutti 
quel  , che  era.  Dove  Gessio  Floro , quasi  man- 
dato a far  mostra  d’  iniquità,  menava  trionfo 
ile’  rei  trattamenti  fatti  alla  nostra  nazione,  non 
risparmiando  veruna  maniera  di  ruberie  nè 
d’ingiusti  gastighi.  Perciocché  non  sapeva  che 
fosse  pielà;  la  guadagnerìa  qual  si  fosse  noi 
satollava , e siccome  Ira  ’l  poco  c ’l  mollo  non 
conoscca  differenza,  cosi  tenne  mano  ancora 
co’ ladri  a rubare.  Perciocché  la  più  parte  di 
colai  razza  il  facevano  sicuramente  , certi  di  por- 
tarla imponila , purrhè  ripartissero  con  lui  la 
preda.  Nè  in  ciò  prneedevasi  con  riserva,  e però 
gl’infelici  Giudei  non  potendo  reggere  al  il  iscr- 
tamenln,  che  delle  loro  sostanze  facevano  i ma- 
landrini, cran  tulli  costretti  abbandonare  le 
proprie  sedi  e fuggirsene  altrove  ; persuasi , che- 
presso  stranieri . ovechè  fosse , vivrebbono  più 
sicuri.  Ma  che  rileva  parlarne  più  oltre?  Colui, 
rhe  per  forza  sospinscci  a dichiarar  guerra  a’ Ro- 
mani. fu  Floro,  amando  noi  meglio  perir  lul- 
t’ insieme . che  a poco  a poco.  La  guerra  in- 
fatti rhhe  cominciamenlo  Panno  secondo  del- 
l’amministrazione di  Floro,  e ’l  dodicesimo  del- 
P impero  di  Nerone.  Ma  quanto  noi  o necessa- 
riamente abbiaci  fallo,  o sostenuti)  paziente- 
mente , punte  chi  ’l  vuole  leggerlo  a parte  a 
parte  descritto  ne’ libri  della  Guerra  Giudaica 
da  me  composti. 

II.  Intanto  io  qui  porrò  line  al  tiallato  delle 


Antichità , alle  quali  ho  annessa  la  storia  clic 
presi  a scrivere  della  Guerra.  Le  Antichità  a- 
d inique  comprendono  quanto  dalla  prima  crea- 
zione dell'uomo  fino  all’anno  dodicesimo  di  Ne- 
rone a noi  è ai-venuto  e in  Egitto  e in  Siria 
ed  in  Palestina  , quanto  ne  fecero  sostenere  gli 
Assiri  c I babilonesi,  e i trattamenti  che  avemmo 
da’  Persiani  c Macedoni , e dopo  lor  da’  Romani. 
Tulio  io  mi  lusingo  d' avere  esposto  con  somma 
esattezza.  Mi  sono  studiai»  altresì  di  serbare  la 
serie  de’ sommi  Pontefici,  ebe  nel  corso  fiori- 
rono di  due  mill'  anni.  Intatta  pure  ho  rappre- 
sentata la  successione  de’  re,  le  imprese  espo- 
nendone e il  governo,  e oltre  a questo  il  poter 
de’  monarchi . come  il  troviamo  descritto  minu- 
tamente ne’  sacri  Libri  ; perciocché  tanto  io  ho 
promesso  di  fare  sul  bel  principio  di  questa  sto- 
ria.  Ardisco  io  poi  di  affermar  con  franchezza, 
giacché  l'impresa  propostami  è già  condotta  al 
suo  fine , che  non  avrebbe  |ioluto  niun  altro , 
giudeo  egli  fosse  o straniero,  con  tanta  felicità 
far  comune  a’  Greci  quanto  in  quest’opera  si 
ronlienc.  E in  vero  gli  stessi  miei  nazionali 
conci-don  ini  tulli  d'accordo,  che  della  patria 
erudizione  io  ni’ intendo  più  assai,  che  non  essi. 
Di  greche  lettere  poi  io  mi  sono  ingegnato  di 
saper  qualche  cosa,  studiando  le  leggi  gram- 
maticali, quantunque  alla  squisitezza  della  pro- 
nunzia mi  fosse  tulio  di  giugnere  da  una  pa- 
tria usanza.  Perciocché  appo  noi  non  si  stimano 
degni  di  lode  coloro,  che  molte  lingue  straniero 
hanno  apprese,  e che  abbelliscono  il  loro  par- 
lare con  modi  di  dire  graziosi;  perchè  son 
d’avviso,  che  (ale  studio  sia  proprio  non  solo 
d' ogni  meschina  persona  bennata . ma  degli 
schiavi  altresì,  quando  il  vogliano.  A quelli  soli 
però  danno  il  titolo  di  sapienti,  che  giunti  son» 
a saper  finalmente  la  patria  legge . e il  vero 
senso  spiegare  delle  sagre  Scritture.  Il  perche- 
di  molti,  che  sonasi  in  tale  esercizio  adoperati, 
due  o Ire  appena  vi  fecero  gran  profitto,  e di 
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presente  goderono  il  frullìi  di  Inr  litica.  E lorse 
qui  non  fia  *i  odiosa  il  |>arlar  brevemente 
della  mia  origine,  e di  quanto  bo  tatto  in  mia 
vita  , mentre  ancor  sopravvive  chi  puote  o te- 
stimoniare o riprendere  quel  eh'  io  dico.  Questo 
intanto  sia  il  termine,  che  si  pone  all' antichi- 
tà, che  contengono  venti  libri  e sessanta  mila 
versetti  ■;  e se  a Dio  piacerà,  ho  in  animo,  ag- 
girandomi brevemente  intorno  al  già  detto  3.  di 

I.  Solavano  i Greci  antichi  ripartire  la  prosa  io  versetti, 
chiamati  da  loro  crrixou*.  Questi  versetti  non  racchiude 
vano  un  intero  periodo  , ma  una  tal  parte  di  esso  , ohe 
in  se  contenesse  un  senso  chiaro  e distinto 

‘2.  Di  qui  - « «lai  detto  al  principio  di  questo  paragrafo 
non  si  vuole  inferire . che  dunque  le  Antichità  Giudaiche 
slrno  state  scritte  realmente  prima  della  Guerra.  Cosi  parla 


far  parolu  di  nuovo  della  Guerra  Giudaica  c 
delle  cose  a noi  avvenute  fino  al  di  ri’<»ggi 
che  all'anno  appartiene  tredicesimo  dell'impero 
di  Domiziano  Cesare,  e cinquantesimotesto  della 
mia  vita.  Intendimento  mio  si  è ancora  di  scri- 
vere giusta  il  pensare  di  noi  Giudei  in  quattro 
libri,  di  Dio,  della  sua  natura,  e,  intorno  alle 
leggi,  perche*  alcune  cose  secondo  quelle  ci  sieno 
lecite,  alcune  vietale. 

l'Autore  . pere  In*  avendo  egli  intenzione  di  congiugnere 
runa  opera  e l'altra  in  un  corpo  «ohi , ha  » ùlulo  dar  loro 
quel  naturai  legamento,  che  le  qualità  d’ambedue  richieg- 
gono. Si  può  dire  altresì . che  qui  intenda  di  dire . che  il 
principale  suo  scopo  sia  il  parlar  delle  cose  avvenute  er.. 
in  i che  per  introdurmi  meglio  voglia  ricapitolar  breve- 
mente ligia  detto  e la  stona  eziandio  della  Guerra  Giudaica 


FI \F  DELLE  ANTICHITÀ  GII  PAICHF 
K DEI.  TEH/O  Et)  I LTIMO  VOLI' ME 
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ma  iniquità:  titubi*  mi,  9 in  il  12:  adulterio  car-  i 
naie  e spirituale  è proibito  : si  commette  e viene  pu- 
nito . Genesi  xx  , 1 ; xxv  , 7:  E sodo  xx  , 14  : Levitiro  \ 
XVIH  , 8:  XX,  lo:  Numeri , v.  13.:  Deuteronomio  V , 18; 
XXII,  23  30:  Giudici  XIX  , 2 : Il  dei  Re  \ 1,24:  XII  , I 
li:  Giobbe  XXIV  , If»;  XXXI»  I »:  Saltai  LXXII,  27:  Pro- 
verbi V , 3 8 20;  VI,  24  32  ; vii  , 5 e se#.  : inaia  uni, 

4 c seg.:  Geremia  il , 32  e se g. , HI , I ; V . 7 ; XIII , 26  : 
Osea  n,  4;  IV,  2:  Sapienza  ili,  16:  Matteo  V , 27; 
xiv,  3;  xix  . 9 : Giovanni  viti,  3: 1 ai  Corinti  vi . IO: 

I ai  Tessalonicesi  iv , 3 : agli  Ebrei  xin , 4 : Giacomo 
IV  , 4. 

ADULTERO , è sprezza tore  dell’anima  propria:  Eccle- 
siastico xxiii,  25:  sua  punizione  , ivi  30  31. 

ADDRAN  , soprantendenle  al  tributi,  ossia  questore  del- 
l’erario di  Davidde:  Il  dei  Re  \\  , 21  : indi  di  Rnbnnmo, 
dal  quale  vieti  falbi  lapidare  : III  dei  Re  xii.  18. 

AFFLIZIONI,  sono  prosa  dell'amore  che  Dio  ha  per 
l’uomo:  Prorerbi  ili,  II  12. 

AGABO,  predice  imminente  carestia  - diti  xt  28  : profe- 
tizza che  Paolo  sarà  preso  e lesalo  : xxi,  II. 

AGAG  , re  degli  Amalecili , vien  fatto  prigioniero  da  Sau- 
le: I dei  Re  xv  . 7:  viene  ucriso  per  comando  di  Sa- 
muele : ivi  33  : si  adempisce  la  profezia  : Numeri 
XMV  , 20. 

AGAR,  egiziana,  schiava  di  Sara,  sposata  da  Àbramo  : 
Genesi  vvi,  .3:  concepisce,  e deprezza  la  padrona, 
che  per  averla  punita  sen  fogge  : ritorna  a casa  per  co- 
mando di  un  angelo,  rhe  le  ordina  umiliarsi  a Sara, 
e le  predice  la  nascita  ed  il  carattere  d’ Ismaele  e dei 
di  lui  discendenti  : ivi  4 9 12  : partorisce  Ismaele  : fri 
ir,:  viene  da  Abramo  licenziata  col  figlio:  tri  xxi,  14: 
/ri  G.il oli  |V.  no. 

AGARKNI:  I Paralipomeni  v,  IO  t seg. 

AGGF.O.  profetizza  al  Giudei,  che  II  credono  un  vero 
angelo:  Aggeo  1,3  13  an.  : I di  Esdra  V , I , c seg..- 
VI.  14. 

AGNELLO  PASQUALE,  e sangue  di  esso . figura  dell’A- 
gnello di  Dio , die  toglie  i peccati  del  mondo  : Esodo 
mi,  13  II  an.  • in  an.:  figura  dell’ Eucaristia  tri. 

AGRIPPA , ode  Pardo  : Atti  XXVI,  2. 

AMIA,  profeta  In  Silo,  taglia  il  proprio  mantello  in  do- 
dici pezzi  : III  dei  Re  \i , 30  : predice  del  mali  alla 
moglie  di  Gerolionmn  : ivi  xvi , 6 IO:  scrive  le  sue  pro- 
fezie : II  Paralipomeni  IX . 29. 

AH1R  A . capo  di  Nettali  : Numeri  i , 15. 

\LBF.RO  (IELLA  vita,  e della  seienza  del  Itene  e del  ma- 
le . perchè  cosi  detto:  Genesi  il.  9 an. 

4LC.IMO,  fallo  pontefice  da  Antioco  Fnpalnre,  non  rico- 
nosciuto dai  Giudei . e sua  morte  improvi  isa:  I Marrabei 
Vii , b 9 ; IX,  55  56  : li  Maccabei  \ix  , 4 e seg. 

ALESSANDRO  MAGNO , sue  conquiste:  I Marrabei,  I 
f»  6 • fonda  la  greca  Monarchia  : si»  celerilà  nelle  con- 
quiste . e sue  imprese  : Daniele  vii  , c an.  : ucciso  Da- 
rio, divide  II  regno  di  questo  tra  i suol  ligi!  : I Mac- 
cabei i,  7:  Daniele  vii.  r:  vili , a an.  : xi  4. 

ALFA  ed  OMEGA,  principine  fine:  il  primo  e 1'  ultimo 
è il  Signore  : Isaia  XLI.  4 , xi.iv,  6;  xlvki»  12  : Apoca- 
lisse 1.8:  li , 8 ; xxt,  6 ; mi.  13. 

ALVEO,  padre  di  Giacomo  apostolo:  Matteo  x , 3 : Mar- 
co ni . (8  : Luca  vi  , 15  : Atti  I . 13. 

ALLEANZA,  dì  Dio  cogli  Ebrei  , con  qual  riti  stabilita: 
Erodo  xxiv,  4 5 6 8 an.:  Dio  ebbe  sempre  presente 
quella  fatta  coi  patriarchi  ; e per  vie  In  apparenza  con- 
trarle ne  procurò  l’adempimento:  Salmi  civ,  8 e seg.  : 
quella  cogli  Israeliti  non  restò  oscurala  per  le  loro  ini- 
quità : Ecclesiastico  xvii , 17  : colla  Chiesa  cristiana  è 
immutabile:  Isaia  Liv  , 8 9 IO:  la  nuova  desrritla 
sotto  la  figura  della  liberazione  dalla  cattività  di  Babi- 
lonia : Ezechiele  xx  , 35  37  38  lo  an.  : caratteri  di  que- 
sta nuova  alleanza  , e massima  dillerenza  dall’antica  : 
Geremia  xxxi,  31  32  e seg.  : essa  alleanza  è eterna  : 
•vi,  40. 

ALTARE , dovrà  essere  di  terra,  o di  pietra  non  lavora- 
to , Esatto  XX  , 24  25. 

ALTARE  degli  Olocausti:  Esodo  xxvn  , i e seg.:  xi. , 
tO  : iVumrri  VII  , I e seg.:  Deuteronomio  xxvn  , a.  6 : 

II  dei  Re  xxiv,  25:  Ili  dei  Re  xvm.  32  :•  IV  dei  Re  xvi, 
15  : il  Paralipomeni  I . & ; IV  , I : xv  , 8 I di  Esdra 
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III,  2:  Ezechiele  \LIII  , 13:  I Maccabei  IV , 27,  53. 

— dei  Timiami  ; Esodo  xxx  , I , In:  xxvvii  , 25  : come 
doveva  essere  eretto:  ivi. 

— eretto  dalle  tribù  di  Rulwn  e di  tòni  . r da  mezza  la 
tribù  di  Manasse  sulla  riva  del  Giordano,  muove  ad 
ira  le  altre  tribù  : Giosuè  xx»,  io  e seg.  ; protesta  delle 
due  tribù  e mezza:  ivi  31. 

ALZARE  LA  MANO  , atto  d’uno  die  la  giuramento:  Ge- 
nesi xxiv  , 22. 

AMALF.CH  , figliuolo  di  Fusali  , sua  nascita  : Genesi  xx\vi, 
12  10  ; combatte  contro  Israele  : Esodo  \vn  . io  e se»' 

AMALECIT1,  discendenti  di  Amalech  : Gen.  xxxvi  , 12". 
vengono  a battaglia  cogli  Ebrei  : Esodo  xvu,  lo  e seg. 

AMAN  , dopo  Che  fu  innalzato  a grandi  onori  diviene 
funesto  a’  Giudei  : Esther  111 , 1 e seg.  : viene  impicca- 
to: ivi  vii,  10:  subiscono  la  istessa  pena  I dieci  suoi 
figli  : iri  tx  , 13. 

AMASA,  figliuolo  di  Abigail  , sorella  di  Davidde:  1 Pa- 
ralipomeni, li,  17:  diviene  capitano  di  Assalonne:  II 
dei  Re  xvu , 25:  si  riconcilia  con  Davidde,  che  lo  fa 
suo  11flizi.de  , e viene  fraudolen  temente  ucciso  da  Gioab  : 
ivi  xrx  , 13  : xx  , io. 

AMASIA  , figliuolo  di  Gioas,  re  di  Giuda , numera  il  po- 
polo : li  Paraliftomcni  xxv , 5;  vendica  la  uccisione 
del  di  lui  padre  : IV  dei  Re  xii,  20  ; xiv  , b:  guerreg- 
gia e vince  gli  Idumel  : ivi  7 ; adora  gli  Iddi!  dell’I- 
duinea  : li  Paralipomeni  xxv  , 14:  è vinto  e fatto  pri- 
gioniero da  Gioas  re  d*  Israele:  iv  dei  Re  xiv  , 13  : vie- 
ne ucciso  da’ suoi  a Lachisr  tri  19,  20  : lascia  il  re- 
gno ad  Azaria  figlio  suo  , che  gli  succede  , ivi  xv , 1 • 
chiamasi  Levi:  Luca  ut.  29. 

AMILI  A ERI  E FINTI  ; Deuteronomio  xiu,  6 e seg.  • 
Salmi  xi.,  9;  LIV  , 13  14:  Proverbi  XIV,  20;  XVIII. 
25:  xxvn,  lo:  Ecclesiastico  vi,  7:  vii , 20  : rx  , 14  15; 
XII,  13  14  - XXII,  25:  XXXVII , 9 e seg.:  Geremia  ix  , 
4:  XII.  6.  Daniele  XI.  .28  : Michea  VII,  5 : Matteo  36. 

AMILO  VERO,  chi  lo  trova,  trova  un  tesoro:  e noi 
trova  se  non  chi  teme  Dio  , perrhé  questi  avrà  per  a- 
mieo  un  uomo  simile  a se:  Ecclesiastica  vi,  14  16 
17  : non  si  conosce  nelle  prosperità  ; ivi  xii.  8 9. 

ABINADAB.  figlinolo  di  Aram:  Matteo  I,  4 : il  di  lui 
figliuolo  Naasson  gli  succede  nel  principato.-  Numeri 
! , 7 : VII , 12  : X , 14. 

AMMALATI,  si  debbono  visitare  e consolare:  Genesi 
XLVIII , II  : IV  dei  Re  Vili  , 29  : XIII,  14:  Giobbe  II , 
11:  Salmi  XL , 4:  Ecclesiaste  vii,  3:  Ecclesiastico  Vii, 
38:  Matteo  xxv,  37  4o:  Giovanni  XI,  3:  xii,  9:  il 
ai  Corinti  1.4. 

AMMON,  figliuolo  di  Davidde,  viola  sua  sorella  Tha- 
mar:  il  dei  Re  xui  , li:  viene  ucciso  da  Assalonne: 
iri  28. 

AMMON  , nipote  di  Lnt,  figlio  della  minore  figlia  di  que- 
sto, fu  padre  degli  Ammoniti:  Genesi  xix  , 38. 

AMMONITI,  è vietato  loro  di  entrare  nel  tempio:  Deu- 
teronomio xxiii,  3 : ri  di  Esdra , xm,  I : vengono  scon- 
fini dagli  Israeliti:  Giudici  \i,  32:  l dei  Re  xi,  ti  ; 
li  ivi  vili,  12:  XII,  26:  viene  profetizzato  contro  di 
essi:  Salmi  lxxxii  , 7 : Geremia  xux.  I:  Ezechiele 
XXI,  20:  xxv  , 2 e seg.  : Amos  1,  13:  So/onia  » , 8. 

AMON . figliuolo  di  Manasse,  re  di  Giuda  , sua  empietà - 
IV  dei  Re  xxt  , 19  20  21:  viene  ucciso  da’ suoi  corti- 
giani: ivi  23:  il  di  lui  figlio  Giosia  gli  succede  nrl 
regno  : ivi  xxtl , I. 

AMORE  DI  DIO , egli  è la  vera  gloriosa  sapienza  : Eccle- 
siastico IX  , 14  : verso  de'suoi  : Esodo  XX  , 5 : XXXIV , 
14  : Deuteronomio  IV  , 24  vi,  15  ; vii  , 8 : Giosuè  xxif  , 
19:  Proverbi  vili,  17:  Ecclesiastico  iv , 18:  Geremia 
XXXI , 3 : Giosuè,  ni  , 16  : X , II  : XIII , I 18:  XV  . 9 : 
xvi , 27  : ai  Romani  v , 8 : ai  Calati  il , 2f  : agli  EJe- 
sini  ili , 19  : V , 2. 

AMORI  : figliuolo  di  Canaan  : Genesi  x , 16. 

AMORREI . non  soffrono  che  gli  Israeliti  entrino  nel  loro 
confini  : Numeri  XXI , 23:  Giudici  xi , 19,  20:  sono 
vinti  e il  loro  paese  e occupato  dagli  Israeliti  : tri  xxt, 
24  25  : Giudici  xxt,  21. 

AMOS,  profeta,  predice  i castighi  di  molti  popoli,  nemici 
ad  Israele:  Amos  l,  2 e seg.  an.:  e la  punizione  di 
Giuda  e d’Israele  : ivi  4 5:  viene  accusato  da  Amasia  . 
sacerdote,  di  suscitar  ribellioni  contro  ii  re  : ivi  vii, 
a 
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io:  viene  esiliato:  ivi  12  : predice  quanto  avverrà  ad 
Amasia,  ed  alla  fami  l'Ila  : ivi  17. 

\MRI , eletto  re  d*  Israele  prima  dall’esercito,  indi  da 
tutto  il  popolo,  edifica  Samaria  : III  dei  Rr  svi , 21  e 
tea-:  imita  la  idolatria  e I costumi  di  Geroboamo: 
ivi  25  e seg.  : sua  morte  : ivi  28  : si  parla  contro  di 
lui  : Micheli  VI , IO. 

ANAM1LEC  , idolo  di  Sefarvalm  : IV  dei  Re,  wil,  31. 

VNANI  . profeta  contemporaneo  ad  Asn  re  di  Giuda:  Il 
Paralipomeni  XVI,  7. 

\N\NIA,  profetizza  contro  Geremia,  e lo  maltratta  : 
Geremia  XXVIII , I , IO:  muore  dopo  due  mesi  secondo 
la  profezia  di  Geremia:  ivi  xxi\  , 1. 

ANANIA  c SAFFIRA,  sono  colpiti  da  improvvisa  morte: 
.Itti  v.  5.  IO. 

ANATEMA,  l’uomo  o I*  animale  consacralo  coll’ana- 
tema non  può  ricattarsi,  ma  si  mette  a morte:  Levitica 
WVtl,  Ì8.  20. 

\N\THOTH.  citta  di  Beniamino:  Geremia  xxxn  , 7 : in 
essa  nacque  Geremia  : ivi  i.  I ; xxix  , 27  ; e il  sacerdote 
Aliiatar  Ili:  dei  Re  n . 26. 

WVTHOTHITI , non  vogliono  ascoltar  Geremia  Gere- 
mia xi,  ai. 

VNDRKA  nposlfiln,  vieti  chiamato  da  Cristo  , Matteo  \ IV, 

18  : Marca  1 , IO  : Giovanni  l , 40. 

ANDRONICO,  vicario  di  Antioco,  viene  ucciso:  li  Mac- 
cabei IV,  38. 

ANFORA  . misura  romana,  capace  di  ottanta  libbre  di 
vino:  Daniele  xiv,  2 an. 

ANGELI,  creati  nei  primi  momenti  del  primo  giorno: 
Genesi  i.  I an.:  loro  ministero  e natura:  avi  xvi,  7 ; 
xvm  ; xix  ; xxi,  17  ; xxii,  1 1 ; xxiv.  7 ; xxvin,  12 , xxxi, 
II;XLVIII,  18;  i.xv.  24,  32  : Esodo  in.  2 ; xiu,  21  ; xiv,  19  ; 
XXIII,  20;  xxxn,  34;  XX XIII,  2:  Numeri  xx,  16;  xxii,  22: 
Giosuè  v,  13  Giudici  it,  I;  v,  23;  vi,  Il  ; XIII,  3 6 9;  xiv 
io*  T dei  Re  \\ix  . 91  II  dei  Re  xiv  , 17;  XIX , 27  ; 
xxiv,  18'  HI  dei  Re  xill,  18;  XIX,  6*  IV  dei  Re  i,  3 
15,  XIX,  35  i I Paralipomeni  xxi,  15 1 II  Paralipomeni 
xxxil,  21  ; Salmi  xxxiii,  8;  xc , II;  cu,  2o;  citi,  4; 
CXLYIII , 2:  Inaia  VI,  G;  XXXVII , 36  t Daniele  ili,  49; 
VI , 22 . vili , IG;  IX  . 21  ; X , 5 IO  16;  VII  , | : Zaccaria 
Il  , 3,  ITI  , 16*  IV  , I ; V,  5 . X,  46:  Malachia  II  , 7; 
III,  T » Giudici  M||  , 20:  Tobia  V,  27;  VI*  Baruch  VI, 
6:  Il  Maccabei  XI  . 8*  Matteo  XX  , 2 13  19:  IV  , Il  * 
XI.  IO.  XIII  . .19  19;  XVI,  27  ; XVIII,  IO;  XXII,  30  ; XXIV. 
31  ; xxvi,  53 ; XXVIII,  2:  Marco  XIII,  32:  Luca  | , 13 

19  28;  II,  9 15;  XII  , 8;  XVI,  22;  XXII.  43:  Giovanni 
l . 51;  v . 4 ; \x,  12:  .diti  f , IO  ; V , 19;  VI,  15;  VII 
3u;  Vili,  26;  X.  3;  XI,  13;  XII,  7,  23. XXIII,  9;  XXVII. 
23  ai  Romani  vili.  38 : ai  Calati  1,8  IH.  19  : IV,  14  : ir* 
Cotassesi  il.  18:  Il  ai  Teisalanieesi  l,  7 I a Timoteo  ni, 
16  V,  21  affli  Ebrei l : ||,2-  XII.  22:  XIII.  2 : I di  Pietro 
li  12;  III,  22:  Il  di  Pietro  n.  Il  ■GiudaV:  Apocalisse  come 
dicasi  clic  mangino:  Genesi  xvill,  9:  come  si  dicache 
non  hanno  stahililà  . e pensano  senza  difetto:  Giobbe 
iv.  18:  sono  detti  figliuoli  di  Dio  e stelle  del  mattino: 
ivi  xxxviii.  7 ad  essi  è commessa  da  Dio  la  custodia 
degli  uomini,  onde  sono  detti  vnc.kli  CUSTODI  : Salmi 
xc..  Il  ; Dio  li  fu  agili  e spediti  come  I venti . e attivi 
come  II  fuoco;  ivi  ctll,  5 : li  fa  anche  custodi  del  re- 
gni ; Zaccaria  i io.  li  ; assistono  alle  adunanze  religiose 
dei  fedeli;  Salmi CXXXVIl,  2 ; Apocalisse  v,8:  vili.  3 4:  con 
quanto  di  amore  e sollecitudine  si  adoprino  pel  Itene 
degli  uomini  ; Daniele  x , 12  13  : la  loro  assistenza  è 
promessa  da  Dio  a’  pastori  del  popolo  : Zaccaria  m . 
7 an  ; loro  rovina;  Giobbe  iv  , 18;  xv,  15:  Inaia  xiv. 
9;  Ezechiele  XXVIII,  Il  17;  Giovanni  vili.  44;  Il  di 
Pietro  il,  4:  Giuda  6;  vengono  chiamati  eoi  nome  di 
dottori  e predicatori;  Isaia  XXXIII,  7.  Malachia  II,  7; 
III.  I • Matteo  x , Il  r Marco  1,2:  Luca  VII , 27  : ai 
Calati  iv.  14;  Apocalisse  il,  ili. 

ANGF.LO  DI  DIO,  « cosi  dello  Gesù  Cristo;  Esodo  xx  ih, 

20  an. 

ANIM  ALI  DOMESTICI  donde  provenga  che  sieno  obbe- 
dienti all’ uomo;  Genesi  1 , 24  an.  ; distinzione  tra  i 
mondi  e gli  imm  indi  anche  sotto  la  legge  di  natura  ; 
in  vii  , 2. 

— MONDI  ed  IMMONDI;  Deuteronomio  xiv  . * i»  Le- 
viticiì vii  ; XI 


ANIME  di  alcuni  giusti  vanno  subito  dopo  morte  con 
Cristo:  Il  ai  Corinti  V,  8:  ai  Fitippesi  I,  24  : Apocalis- 
se XIV,  13. 

ANNA,  moglie  di  Klcana  : essendo  sterile  t maltrattata 
da  Fenenna  altra  moglie  di  Elcana  : i dei  Re  t , 6 7. 
viene  consolata  dal  marito;  ivi  8;  suo  voto  a Dio;  tri 

10  il  : mentre  orava  è creduta  ubbriaca,  ed  è ripresa 
da  EH  pontefice  ; ivi  14  è da  lui  confortala:  ivi  17 
partorisce  il  profeta  Samuele;  ivi  20:  suo  cantico:  ivi 

II.  I IO. 

ANNA,  profetessa  % da  lodi  al  Signore  Iddio.  Luca  il. 

30. 

ANNAS,  suocero  di  Caifas  ; Luca  III,  2:  Giovanili  wiis. 
13:  Atti  |v.  o. 

ANNEGATONE  DI  OGNI  COSA  Genesi  xn.  I : Deute- 
ronomio xxxiii,  9:  Ruth.  il.  Il  . il  Paralipomeni  XXV, 
9:  Matteo  iv.  19;  XIX,  21  27:  Marco  I,  17:  X,  28:  Lu- 
ca v,  II;  xiv,  26;  XVIII . 22:  I ai  Corinti  VII.  2» 
Giovanni  XII,  25.  ai  Filippesi  III,  7. 

— I>l  SE  STESSO  : Genesi  xil,  4:  XXR,  I 9;  Deuteronomio 
Wlll  9;  111  dei  Re  xiXt  9 e seg.;  II  Maccabei  vi,  19 
23  e seg.  ; Matteo  iv . 19  ; V,  29  : x , 39:  xvii  24  : xix. 
21:  Marco  x,  24;  Luca  ix,  28;  XIV,  26;  XVlt,  33 
Giovanni  xil . 25. 

ANNI  SETTANTA  dalla  cattività  hanno  epoca  diversa 
dai  settanta  anni  di  desolazione  di  Gerusalemme  e del 
tempio  : Zaccaria  i,  12.  an. 

ANTICRISTO,  innoverà  atroce  guerra  alla  Chiesa,  ma 
non  potrà  fare  se  non  se  quello  che  Dio  vorrà  e permet- 
terà ; Ezechiele  xxxviii,  3 4 : sarà  sterminato  con  tutti 
» suoi  seguaci:  ivi  xxix.  3 4 : xxxviii,  ih  19  ; figurato 
nel  piccol  corno  veduto  da  Daniele;  Daniele  vii,  8; 
sua  empietà  ; è ucciso  e gettato  net  fuoco  : ivi  li  : fa 
guerra  ai  santi  e li  supera  . ivi  21  : penserà  poter  can- 
giar I tempi  e le  leggi  ; ivi  25:  quanto  durerà  la  sua 
possanza  ; ivi  : sara  distrutto  e perirà  per  sempre;  ivi 
20:  Xi,5an  ; xil . I:  del  regno  di  lui  io  generale: 
Isaia  xi,  4:  Ezechiele  xxxviii  : xxxix  : Daniele  vii,  7 
19  24  : Vili.  0 23  : IX,  27:  XII  t : Zaccaria  XI,  16 . Matteo 
XXIV.  24  : Marco  ; XIII , 0;  Giovanni  V , 43  : Atti  XX  , 
29;  Il  a’  Tessa  lonicesi  il  3;  lo  Timoteo  iv,  I : li  ; ir» 

III,  2:  li  di  Pietro  n : I di  Giovanni  il,  18  22;  iv,  3 

11  ivi  : IV,  7 : di  Giuda  IO  ; Apocalisse  XI,  7:  XII,  8 
xiii;  xiv.  9;  xvii  ; xix,  20 ; xx.  2 8. 

ANTIMONIO  , uso  di  esso  che  ne  fuceano  le  donne  : IV 
dei  Re  IX,  SO  : Geremia  IV,  30. 

ANTIOCHIA,  ascolta  la  predicazione  degli  apostoli  di 
Gesti  Cristo:  Atti  XI,  19  26  ; XIII,  I. 

ANTIOCO  &PIFANE,  o (LLCSTXR.  figliuolo  d’ Antioco  il 
Grande,  suo  carattere:  I Maccabei  I,  II:  Daniele 
viti,  23  24:  sacchegaia  il  tempio,  e commette  grandi 
crudeltà  in  Gerusalemme;  I Maccabei  i,  23  25:  vuol 
riunire  tutti  i sudditi  in  una  islessa  religione  : ivi  45  : 
vuole  abolire  il  Giudaismo  : ivi  46  47:  sull’altare  di 
Dio  innalza  l’idolo  di  Giove  Olimpio,  ed  erige  per  tutta 
la  Giudea  altari  ai  diversi  Numi  : ivi  67  e seg.  : se  la 
prende  contro  Dio,  e contro  il  popolo  di  Dio;  Daniele 
vili , 9 io  II  12:  perseguita  gii  Ebrei  fedeli  alla  legge; 
ivi  XI,  31  32:  I Maccabei  v,  24  c seg.  ; vuol  esser  cre- 
duto un  Diu:  ivi  xi , 38  an.  : suo  pessimo  fine,  ivi  vi. 
li:  ivi  ix. 

ANTIOCO  CURATORE,  tiglio  dell’ antecedente  Antioco 
Fpif.itie.vim  fattore:  l Maccabei  vi,  17  : fustigato 
dagli  Ebrei  apostati  m muove  contro  Giuda  Maccalteo. 
fa  pace  con  esso  e la  viola  : ivi  21  22  62:  è tradito  dal 
suo  esercito,  e dato  in  inano  di  Demetrio,  figliuolo  di 
Seleuco,  il  quale  lo  uccide . ivi  VII , 2 4. 

ANTICA  VIA.  * da  cercarsi  e da  seguirsi:  giova  deviar 
dalla  nuova  : Geremia  Vii,  16;  Proverbi  xxii,  28:  Eccle- 
siastico vili,  li  : xxxix.  I:  ai  Romani  xvi.  17:  ai  Da- 
tati i,  6 7 8 : ( a Timoteo  vi.  20:  II  ivi;  IV,  3 : Il  di 
Pietro  in,  17:  I di  Giovanni  II,  24:  li  ivi  ; V.  7:  Giu- 
do 18  19  20. 

AOD,  figliuolo  di  Gera,  uccìde  Eglon  re  di  Moab,  e li 
bora  Israele;  Giudici  ni,  15  30. 

APE,  picciolo  volatile,  il  di  cui  lavoro  supera  ogni  dol- 
cezza : Ecclesinstico  XI,  3. 

VPIS,  nome  del  vitello  adorato  daglK  Egiziani  ; Geremia 
alvi,  15  an 
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APOIJ.O . uomo  facondo  e intelligente  delle  Scritture; 
Alti  xviii.  24:  ai  Corinti  i.  12:  ni.  4:  \vi,  12. 

APOLI.OMO,  capitano  in  Siria  : I Maccabei  III,  12:  X,  69. 

APOSTASIA:  se  una  citta  desìi  Ebrei  fu  Apostata  col 
vero  Iddio,  è condannata  all’anatema:  Deuteronomio 
XIII-  12  18. 

APOSTOLI,  vengono  eletti  tra  i discepoli  : Luca  vi , 13: 
vengono  inviali  nella  Giudea  ad  annunziare  il  rrgno  di 
Dio  : Matteo  x : Luca  x , I 3 : ritornano  in  Ge- 
rusalemme dalla  loro  missione:  ivi  17:  sono  man- 
dati a recare  la  luce  evangelica  per  lutto  II  mondo: 
Matteo  xxvm,  19:  Marco  xvi,  15.  Luca  xxiv  , 47  : Ciò- 
vanni  xv , 16  27  : x\.  SI  : Alti  i,  8:  x,  42:  Isaia  lii  , 
tu  II:  essi  adoprarono  carta  pecora,  ossiano  libri:  II 
a Timoteo  iv,  13  si  esorta  alla  lettura  di  essi:  ivi  |,s  : 
agli  artelici  poi  che  notte  e giorno  s'occupano  per  al- 
trui, è comandalo  il  non  immischiarsi  nelle  cose  eccle- 
siastiche; Ecclesiastico  XXXVIII,  26  37:  come  profeti 
ebbero  lo  spirito  di  Dio  : Esodo  il.  12:  11  dei  He  wui, 
2:  Daniele  ix.  lo;  Zaccaria  VII , 7 : Matteo  x,  20:  Mar- 
ca xiii,  li:  Giovanni  xiv,  17.  Alti  I,  5 : n,  4 : iv,  3!  : 
IX,  17:  xix.  A:  I ai  Corinti  il,  12:  xn,3:  Il  ivi  xili. 
3;  I ai  Tessa  loti  ice  si  tv,  8:  II  a Timoteo  ni,  16:  I di 
Pietro  |,  II:  il  ivi  i.  21  : gli  Apostoli  sono  quelli  che 
fabbricano  la  spirituale  Slonne:  Isaia  XLIX  , 17:  essi 
annunziando  Gesù,  annunziavano  pace  e ogni  bene:  ivi 
lii • 7:  sono  li*  sentinelle  di  Slonne:  ivi  8. 

APOSTOLO  GRANDE,  è Cristo;  agli  Ebrei  ni,  I 

APPARENZA  è malfallo  giudicare  alcuno  da  quello  che 
di  lui  apparisce  : Ecclesiastico  XI,  2. 

APPARIZIONI  ni  dio,  muli  inceli  f.  DEGLI  nonni  : Ge- 
nesi xxii.  25:  Esodo  in  ; Numeri  xxn,  21  : Giosuè  v, 
13:  I dei  He  xxvm.  II:  Matteo  XVII-  3;  XXVIII,  2 0: 
Marco  IX,  3:  xvi,  5:  ix  , 12  li  19  2fl  : XXI , I : Atti  I, 
IO:  XVI,  9:  xvm,  9:  è proprio  delle  celesti  il  rrrnr 
paura  da  principio,  e consolare  dappoi  : Tobia  xii , 16. 

ARAD,  re  dei  Cananei  fa  guerra  ad  Israele:  Numeri 
xxi,  l. 

ARAM,  che  col  nome  di  Rnm  è chiamato  figliuolo  di 
Earom  , generò  Aminadah  : Ruth  iv,  IO  : 1 Paralipo- 
meni II,  IO  : Matteo  |,  4 : Luca  III-  33. 

AR.AN  , fratello  di  Àbramo  e padre  di  Loth:  Genesi  xi, 
27. 

ARAN,  città  che  fu  poi  detta  Carré,  nella  Mesopolamfa  : 
Genesi  xi,  31. 

ARCA  DEL  TESTAMENTO,  sua  descrizione:  Eso- 
do \\y , io  21-  xxvn.  I 2:  vico  portata  nel  cam- 
po per  la  guerra  contro  i Filistei  • I dei  Re  iv,  & : 
questi  la  prendono  e la  portano  nel  tempio  di  Dagon  ; 
quell*  Idolo  è rovesciato  e spezzato:  ivi  Il;v,2  6; 
stragi  che  essa  cagiona  Ira  i Filistei  : ivi  6 12  : questi 
la  rimandano,  e moltissimi  del  popolo,  e della  plebe 
sono  colpii!  da  morte  per  averla  rimirata  con  poca  ri- 
verenza; ivi  vi,  12  19  ; viene  condotta  a Carìathiarim 
in  casa  di  Ahinadah  ; ivi  vii,  I ; è chiamata  fortezza 
e gloria  del  popolo  ebreo:  | dei  Re  iv  , 21  22:  Salmi 
lxx vii , flt  ; lempn  verrà  che  ella  sarà  del  lutto  dimen- 
ticata : Geremia  ili . 16;  non  se  ne  parlerà  piu  non  si 
penserà  piu  ad  essa . nè  piu  si  farà , quando  la  Chiesa 
delle  genti  sarà  ella  il  Irono  di  Din:  ivi  16  17. 

ARCA  DI  NOÈ,  ordine  dato  da  Dina  Noè  di  fabbricarla: 
Genesi  vi.  il  ; sua  descrizione  : ivi’.  Sapienza  x.  4; 
XIV.  0 : Matteo  XXIV,  38:  Luca  \vil  . 27:  agli  Ebrei 
XI,  7:  I di  Pietro  ili . 20;  fu  la  piu  bella  e vasta  na- 
ve che  siasi  vedala , e con  essa  Dio  agli  uomini  die- 
de le  prime  idee  di  navigazione:  Sapienza  xiv  . 3 5 
6 an. 

ARCHELAO,  regna  In  luogo  di  Frode  suo  padre:  Mai 
tea  || , 22  ; 

ARCO  BALENO  , segno  dell’alleanza  di  Dio  cogli  uomini  : 
Genesi  ix.  13. 

ARFAXAD,  re  dei  Medi,  detto  anche  Fraarte,  adorna  ed 
ingrandisce  In  città  di  F.cbatana , ed  è vinto  da  Nabuc- 
codonosor  : Giuditta  i , i 2 

ARIDA  , od  asciugala  , perchè  cosi  chiamisi  la  terra  : Ge- 
nesi i.  9 an 

ARIF.L , cosi  è delta  Gerusalemme,  e perche:  Isaia  xix, 
I ; e anche  nome  dato  all’altare  degli  olocausti  Eze- 
chiele xuii . ir,. 


AR1F.TF.,  figura  del  regno  dei  persiani:  Daniele  vui. 
3 20. 

ARISTARCO,  compagno  di  viaggio  e di  carcere  di  s 
Paolo:  Atti  XIX  , 29;  XX  , 4 ; xxvn  , 2:  ai  Colassesi 
iv  , lo. 

ARMON.',  credesl  con  questa  voce  significata  I'  Armenia  : 
Joete  IV  , 3. 

ARMON  , fiume  o torrente  ai  contini  degli  Amorrei , una 
delle  mansioni  degl)  Israeliti:  Numeri  \XI,  13. 

ARONNE , figliuolo  primogenito  di  Amram  , nato  tre  an- 
ni prima  di  Mosè:  Esoda  ii  an.  ; avendo  il  dono  di  ben 
parlare  viene  date»  da  Dio  per  compagno  a Mose  : ripe 
te  dinanzi  ai  Seniori  d'Israele  le  parole  da  Dio  delle  a Mo- 
sè:  ivi  tv.  14  15  16  30;  v I 6 13;  Michra  vi.  4 ; era  proni- 
pote di  Levi  : Esodo  vi , 16  ; xv  in  , 20  ; è chiamato  pro- 
feta di  Mosé:  in  vii , 1 ; con  un  rito  particolare  in  un 
coi  figli  viene  consacralo  al  ministero  sacerdotale:  Le- 
viti™ vili,  2 12:  Numeri  ut,  lo:  Deuleronotmo  xvill, 
5 : agli  Ebrei  v.  4 ; egli  è co'  suoi  figli  ornato  del  sa- 
cerdotale paludamento  : in  XXVIII  ; offre  sacrifici!  per 
sé  e pel  popolo , c lo  benedice  : Letifico  IX  , 8 e seg.  ; 
il  sagrifìzio  di  lui  , consumato  col  fuoco  venuto  dal  cie- 
lo: ivi  24:  sua  sommissione  nella  morie  ilei  figliuoli 
Nndah  ed  Abiti  : ivi  x , 3 ; mormora  contro  il  (rateilo 
Mosé  : A'umeri  xil  ,12;  suo  sacerdozio  confermato  da 
Dio,  avendo,  con  modo  inusitato  , fatto  morire  coloro 
che  non  volevano  riconoscere  la  sacerdotale  di  lui  au- 
torità: Numeri  xvi , 3 II  30  31  ; in  qual  modo,  pre- 
gando, plachi  il  Signore  e farcia  cessare  un  flagello 
ivi  47  48  ; a mezzo  di  un  Insigne  miracolo,  cioè  della 
fioritura  della  sua  vprga  ( la  quale  venne  dipoi  conser- 
vata nel  Tabernacolo  ) vien  dimostrato  ehi*  fu  eletto 
da  Dio  sommo  sacerdote  : ivi  xvh  ,58:  per  diritto  per 
petuo  gli  sono  assegnate  per  l’ uffìzio  sacerdotale  dal 
popolo  le  offerte  e le  primizie:  zi*»  xvm,  h o II  12 
e seg.;  tributo  dei  Levili  a lui  fatto  del  decimo  delle 
decime:  ivi  26  28:  pecca  di  diffidenza  , ed  è escluso 
dalla  terra  promessa:  ivi  XX.  12;  sua  morte  accaduta 
sul  monte  di  Hor.  nel  tempo  cheli  popolo  slavn  a Mu- 
serà , appiè  di  quel  monte  : ivi  24  28  29  : XXXIII  , 38 
Deuteronomio  x , 6 nn.  : xxxii,  50;  gli  succede  Eleaza- 
ro nel  sommo  sacerdozio:  A’umcri  xx,  28:  Deuteioao 
mio  x,  6 : suo  elogio  : ivi  xlv  , 7 8 9 27. 

ARSACF  , re  dei  persi  e del  Medi,  vince  Demclrio:  I 
Maccabei  XIV , 3. 

ARTABA . misura  di  capacita , usala  dai  Persi . la  quale 
teneva  circa  centoventi  libbre  : Daniele  xiv,  2 an. 

ARTASERSF. , re  di  Persia  ; riceve  lettere  piene  di  que- 
rimonie contro  i Giudei  : I Esdra  iv  , 7 17  ; vi  rispon- 
de, ordinando  di  non  proseguire  la  fabbrica  del  tem- 
pio: ivi  21  ; permette  nuovamente  agli  Israeliti  di  fab- 
bricare il  tempio:  ivi  vii;  suo  editto  In  favore  di  Esdra 
e degli  Ebrei , e sua  liberalità  verso  di  questi  : tri  12  13. 

ARUSPICI  . ed  INDOVINI,  Daniele  il,  2 27  ; IV,  6;  v , 7 
li:  Atti  XIX,  13;  ( vedi  iKCAKTATMt  ). 

ASA , figliuolo  di  Alila  , re  dei  Giudei . almlisce  la 
idolatria:  III  dei  Re  xv  , 8 12;  imita  Davidde:  ivi  II  . 
toglie  ogni  autorità  alla  madre,  donna  scostumata  ed 
empia:  ivi  13.  lascia  sussistere  quei  luoghi  eccelsi , nei 
quali  onorava»!  il  vero  Dio:  ivi  14  an.:  ha  guerra  con  Bassa 
re  d’Israele:  ivi  17;  toglie  gli  Idoli  non  solamente  da  Giuda 
e da  Beniamino , ma  anche  dalle  città  di  Efraim,  da  lui 
occupate:  II  Paralipomeni  XV,  8,  si  rifuggono  presso  lui 
molti  del  regno  d’ Israele  : ivi  9 ; corretto  dal  profeta 
Anam  si  adira  seco  lui,  lo  fa  cacciare  in  prigione,  e 
fa  morir  molta  gente:  ivi  xvi,  lo;  cerca  di  oltcnerr 
soccorso  dai  Siri  , ma  cade  malato  , e confida  piu  nei 
medici  che  in  Dio,  quindi  muore:  III  dei  Re  \\  , n 
24:  II  Paralipomeni  XVI , 12;  il  suo  cadavere  è ab- 
brucialo con  molti  aromi , ivi  14  ; Giosalat  suo  figliuolo 
gli  succede  nel  regno  ; I Paralipomeni  in  , IO. 

ASAF,  cantore  di  Davidde:  I Paralipomeni  vi,  Zv . 
XV|  , 5. 

ASARHADDON  , dopo  che  il  di  lui  padre  Sennacberib  fu 
«•pollo  gli  successe  nel  regno  ; IV  dei  Re  xix,37  : Isaia 
xxxvii  . 38. 

ASENKTH  . moglie  di  Giuveppo  . figlia  di  Putifare  sacer- 
dote d’ Eliopoli;  gli  partorisce  Efraim  . e Manasse:  Ge- 
nesi XLI  . 45  50  XVI . 20 
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ASF.R . figliuolo  di  Giacobbe,  e di  Zelfa,  serva  di  Lia: 
Genesi  xxx  , 13. 

ASIA,  viene  assoggettala  all’impero  romano:  I Macca- 
bei VOI  . 6. 

ASINO  SALVATILO;  sua  indole;  è figura  della  vita  so- 
litaria: Giobbe  xxxix,  r>  8. 

ASPIDE,  piccolo  serpe,  il  di  cui  veleno  è sommamente 
potente  : Salmi  CX  , 13. 

ASSALONNE  , figliuolo  di  Davidde,  fa  uccidere  Ammon  , 
che  avea  fatta  violenza  a Thamar  sua  sorella  ( vedi  Am- 
inone); li  dei  Re  XIII,  *29;  fugge  nel  paese  di  Ge&sur: 
ivi  37;  tornato  a Gerusalemme  non  gli  è permesso  il 
presentarsi  al  padre:  ivi  xiv , 24;  sua  avvenenza;  ivi 
2»  ; ottiene  per  mezzo  di  Gioab  , di  presentarsi  a suo 
padre  : ivi  33  ; si  fa  ribello  a Davidde  : ivi  xv  , IO  ; ri- 
getta il  consiglio  di  Achitòfel  i vedi  Achitòfel)  e segue 
duello  di  Chusal;  ivi  ini , 14:  sbaragliato  il  suo  eser- 
cito , fugge , v resta  appiccalo  per  la  chioma  ad  una 
quercia  ; ivi  xvui , 9 ; suo  monumento  : ivi  18. 
ASSAMONEI . d’onde  avessero  tal  nome  l Maccabei; 

Prefazione  ni  libri  dei  Maccabei. 

ASSIRI!  . il  loro  esercito  resta  distrutto  dati’ Angelo; 
IV  dei  Re  XIX,  37  : II  Paralipomeni  XXXII . *21  : Isaia 
xxxvn  , 30  ; Ecclesiastico  xi.vm  , 24  ; I Maccabei  vii  , 
41;  il: fri  vili,  19:  Tobia  i,  21  ; Giona  il,  5. 
ASSUERO  (altrimenti  DARIO  HISTASPE)  re  dei  Persi, 
imbandisce  uno  splendidissimo  convito  : Esther , 1 3: 
ordina  che  sia  Introdotta  al  couvilo  la  regina  Vasthi» 
e non  avendo  questa  ubbidito  le  fa  togliere  il  diadema  : 
ivi  21:  si  ammoglia  con  Esther:  ivi  2 9 17;  ricompen- 
sa Mardocheo:  iri  TI,  Il  ; punisce  Ainan  : ivi  vii  , 60  ; 
la  sua  bella  lettera  «'governatori  delle  Provincie*,  ivi 
XVI  : lascia  Darlo  a suo  successore  nel  regno  ; Danie- 
le ix , t . 

ASSUR,  Verga  e flagello  di  Dio:  Isaia  x , &;  profetizza 
contro  gli  Assirii:  Sumeri  XXIV  , *24:  Isaia  x,  6 ; xiv  , 
21  ; XVII  , 3 ; XXX  , 28  31  ; XXXI , 8. 

ASSUR  , figliuolo  di  Sem  figliuolo  di  Noè,  fonda  II  re- 
gno degli  Assiri! , ed  Innalza  Ni  ni  ve  : Genesi  x , II  22  : 

I Paralipomeni  l,  17. 

ASSUR,  re  d’ Assiria,  vince  e trasporta  in  ischiavilu  gli 
Israeliti  : IV  dei  Re  XV  . 29  ; espugna  le  città  di  Giu 
da:  ivi  xviu  . Il  Paralipomeni  xxxti:  Ezechiele  xx\\ I. 
ASTHAROTH,  nome  generale  delle  dee  dei  Gentili:  piu 
strettamente  significa  Venere  . o Luna  ; Giudici  il , 13  ; 
x . 6:  I dei  Re  vii  , 3 ; XII  , IO. 

ATALIA,  figliuola  di  Amos  re  d’Israele,  madre  di  Oco- 
zla  ; dopo  la  morte  di  lui  usurpa  il  regno  di  Giuda;  tru- 
cida l suoi  nepoli , eccetto  Joa»,  che  è salvato  da  Josa- 
ba  sua  zia  ; IV  dei  Re  vili , 20  ; xi . I *2  ; regna  per  sei 
anni  nella  Giudea:  Il  Paralipomeni  XXII,  12;  è uccisa 
per  ordine  di  Joiada  pontefice;  IV  dei  Re  XI,  16  ic  20. 
ATHENOBIO  , amico  di  Antioco,  viene  spedito  a Simone 
Maccabeo  ; l Maccabei  xv , 28. 

AVARIZIA:  Giosuè  VII.  *20.  I dei  Re  viti  . 3;  \\v,  3 io: 
III  dii  Re  x\l , 2 ; IV  dei  Re  V,  20  22.  Salmi  XXXVI , 
16  21  ; Proverbi  xi,  28;  xil , 27  ; xv,  6 ifl  27;  xxvm, 
16  2*2;  xxx.  15:  Ecclesiaste  il , 20;  iv,  8;  v,  9;  VI,  I; 
/saia  v,  8;  LVt,  Il  ; Geremia  VI,  13;  vili.  Io  ; Ezechiele 
XXII,  13;  Amos  VlU,  4 ; Michea  VI,  IO;  Abacuc  il,  9;  Ec- 
clesiastico xiv,  3;  xxxi,  3;  xu,  4:  Il  Maccabei  IV,  50; 
x.  20:  Malico  vi,  19  ; xxvi,  14  46;  XX  Vii,  3;  Marco  vili, 
36  ; Luca  xu,  15  ; Giovanni  xu,  4 ; Atti  v , Il  ; vili,  19  ; 
xxiv,  20;  I ai  Corinti  vi,  0 9;  a Timoteo  i , 7 II  : agli 
Ebrei  xiu , 6. 

ATRIO  del  Tabernacolo;  Esodo  xxii,  u;  xxvm , 9 19;  si 
scorticavano  in  esso  le  vittime;  Lenitico  i,  0 nn. 
AUGURI! . sono  vietali  ; Lenitico  xix,  26. 

AVARO , l’acquisto  della  roba  altrui  è per  lui  perdita  del- 
l’anima: Proverbi  i,  19;  è il  piu  scellerato  di  tulli  gli 
uomini,  mette  In  vendita  l'anima  propria,  si  cava  le 
viscere  di  uomo  ; Ecclesiastico  x,  9 IO  ; se  offerisce  sa- 
crifizio della  roba  del  povero,  è come  chi  scanna  11  fi- 
glio sotto  gli  occhi  del  padre  ; iri  xxxiv,  24  20. 
AVORIO  i C4SK  DI)  sono  rammentate  III  dei  Re  xxii  , 39; 
Amos  111,  15. 

AX  A , figliuola  di  Caleb.  vien  data  in  isposa  ad  Oltoniele; 
Giosuè  xv,  17;  Giuda  i.  13. 

AZAELE,  servo  di  Benhad-id  re  di  Siria,  IV  dei  Re  vili, 


II  16;  per  ordine  di  Dio  combatte  Israele  da  ogni  par- 
ie; in  ivi  xix,  15;  IV  ivi  xx.  32;  XXII , 17;  xill , 4; 
come  fu  profetato  muore;  IV  ivi  vili,  Il  13;  xill,  24. 
AZARIA,  detto  anche  Ozia,  figliuolo  di  Amasia,  redi 
Giuda  ; nei  primi  anni  del  suo  regno  cercò  il  Signore 
e fu  prosperalo;  li  Paralipomeni  xxvi , 4 5;  divenuto 
potente  s’insuperbisce  e vuole  offrire  incenso  nel  tem- 
pio contro  il  divieto  del  pontefice  e dei  sacerdoti . e di- 
venta lebbroso,  c cosi  muore  ; IV  dei  Re  xv,  15  2;  II  Pa- 
ralipomeni xxvi.  19  21  ; lascia  per  suo  successore  nel 
regno  il  figlio  Joalham;  IV  dei  Re  xv,  32:  I Paralipo- 
meni hi,  12. 

AZARIA,  profeta,  viene  invialo  ad  Asa  re  di  Giada;  Il 
Paralipomeni  xv,  2 ; sua  profezia  sullo  stato,  in  cui  do- 
veva un  di  ridursi  Israele  ; iri  2,  6. 

AZARIA,  pontefice  , co’ sacerdoti  si  oppone  ad  Ozia  re  di 
Giada  che  offrir  volea  l’incenso  nel  tempio;  II  Parali- 
pomeni XXVI,  17  18. 

AZZIMI,  si  mangiavano  per  sette  giorni  ; Esodo  xil,  18  20; 
Xill,  6 7. 

B 

BAAL,  idolo  dei  Samaritani  ; MI  dei  Re  ivi,  31  ; viene 
distrutto  il  suo  altare  ; Giudici  vi,  2&  3o;  sono  uccisi  i 
di  lui  sacerdoti;  II!  dei  Re  xviu,  40;  IV  iri  x,  26; 
XXIU,  5;  luoghi  eccelsi  di  questo  Dio;  Sumeri  xxii,  41. 
BAANA  e RECHAB , vengono  impiccati;  Il  dei  Re  iv,  12 
BAASA  , figliuolo  di  Ahia,  occupa  il  regno  d’ Israele,  ed 
imita  il  perfido  Gemhoamo  ; guerreggia  contro  Asa  re  di 
Giuda;  III  dei  Re  xv,  16  33  34:  terribili  predizioni  fat- 
tegli da  Jehu  profeta:  ivi  xvi,  12  3 4;  fa  morire  Io  stessi* 
profeta  ; ivi  7 ; egli  e luffa  la  sua  famiglia  vengono  estir- 
pati da  Zarnbri  ; ni  9-  IO  li. 

BABILONIA , è predella  la  sua  desolazione  c rovina  ; Isaia 
xill,  I e seg.;  circostanze  dell’assedio,  e della  espugna- 
zione di  essa  ; ivi  xxx.  5 9;  LI,  *25  26  ; causa  di  tale  gn- 
stigo;  xl vii  e seg.;  sua  rovina  ; Geremia  l.  I e seg.;  sue 
colpe;  ivi  23  : non  sarà  ripopolala  nè  rifabbricata  giam- 
mai ; ivi  39. 

BACCHIDF..  capitano  di  Demetrio;  I Maccabei  vii,  8;  per 
comando  di  Demetrio  uccide  Giuda  ; tvi  ix,  18. 

BACIO  onesto,  è simbolo  di  pace  e d’ amore  ; Genesi  \xix, 
13;  XI.V,  14;  XLVlll,  lo;  Esodo  ir,  27;  Luca  XV  , 21); 
Alti  xx,  37;  ai  Romani  xvi,  15;  I ai  Corinti  XVI.  20  ; 
Il  ivi  xiii  , 12;  I ai  Tcssatonicesi  v , *26 ; I di  Pietra 
v,  14. 

BALAAM,  indovino,  abitava  presso  I' Eufrate  ; .\umen 
xxii,  4;  è chiamalo  da  Balac  re  dei  Moahili  e del  Ma- 
dianiti perchè  maledica  Israele,  e gli  invia  dei  doni; 
ivi  7;  Dio  gli  proibisce,  di  eseguire  il  comando  di  Baiar, 
ivi  13;  chiamato  di  nuovo ,dal  re,  Dio  gli  permette  di 
andarvi , purché  egli  faccia  quello  che  ei  gli  comande- 
rà; ivi  15  20;  come  un  angelo  gli  chiuda  la  strada,  e 
l’asina  gli  riprenda  la  sua  stoltezza;  ivi  28  30;  s’ab- 

I tocca  con  Baine  ; ivi  38  ; riceve  doni  da  lui , che  lo 
conduce  In  un  luogo  da  dove  vedevasi  lutto  il  camp*» 
d'Israele;  ordina  egli  a Baine  che  innalzi  sette  ailari  ; 
ivi  xxiii,  I ; avvertito  da  Dio  liened.ce  due  volte  Grae 
le;  ivi  l c seg.;  vxiv,  5 6;  consiglio  da  esso  dato  a Bn 
lac  contro  Israele;  ivi  14  ; xxxi,  6;  profetizza  la  venuta 
di  Crislo;  ivi  xxiv,  17  19;  predice  cose  sopra  varie  na- 
zioni; iri  20;  viene  ucciso  dagli  Israeliti  nella  battaglia 
data  da  questi  ai  Madianiti  ; ivi  xxxi,  8;  sua  dottrina  . 

II  di  Pietro  il,  ir»;  Apocalisse  II,  14. 

BALAC,  re  del  Moahili  (vedi  Balaam). 

BALENA,  è descritta  Giobbe  XL,  IO;  XLI,  4 24. 

BALSAMO,  la  sua  pianta  nasceva  in  Engaddi,  citta  tra 

Gerico  e il  mar  morto;  Giosuè  xv,  62  an. 
BALTASSARRE,  re  di  Babilonia,  fa  portare  al  convito  i 
vasi  sacri  tolti  al  tempio  da  Nahuccodunnsor  ; Damele 

v,  2 3:  vede  una  mano  che  scrive  nella  parete  caratte- 
ri non  intesi , che  sono  poi  spiegali  da  Daniele  ; iri  5 
6;  viene  ucciso,  e il  di  lui  regno  va  a Dario;  ivi  3o  ; 

vi.  I. 

BAMOTH . città  sul  fiume  Arnon  ; .\uiueri  xxi,  20. 
BANAJA  , figliuolo  di  Jojada , comandante  i Ordì,  e i 
Feleti;  lì  dei  Re  xx,  23  ; era  consigliere  di  Davidde  ; 
iri  xxill,  23  ; I Paralipomeni  XI.  *25  ; è in  seguito  pre- 
fetto delle  milizie  di  Salomone;  HI  «/«■«  Re  u,  36. 
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BARABBA,  assassino,  vien  liberato  da  morte;  Matteo  xxvii, 
20;  Marco  xv,  16;  Luca  Xlll,  25;  Giovanni  xvm,  40: 
Atti  in,  |4. 

BARAC,  giudice  d'  Israele  insieme  con  Debora  ; Giudici  iv, 
«;  mette  in  rotta  l’esercito  di  Sisara:  ivi  15  16. 

BAR1F.HU,  da  Dio.  a metro  di  Paolo,  privato  dell’uso  de- 
gli orchi;  Atti  xin,  li. 

BARNABA,  deposita  innanzi  gli  Apostoli  il  prezzo  del  suo 
campo;  Atti  iv  , 37:  conduce  Paolo  agli  Apostoli  ; lei 
ti,  27;  viene  inviato  ad  Antiochia;  ivi  xi,  22;  ritorna 
in  (Gerusalemme  ; ivi  30  ; riede  ad  Antiochia  con  Paolo; 
ivi  XII,  25. 

BARTIMF.O  . per  opera  di  Marco  ricupera  la  vista;  Marco 
\ , »0  52. 

RARUC,  profeta,  lamentandosi  di  non  aver  requie,  è ri- 
preso da  Dio  per  bocca  di  (Geremia  ; Geremia  xi.v,  2 3 ; 
scrive  il  libro  delle  profezie  di  (Geremia;  e questo  essen- 
do stato  abbruciato  dal  ro , ne  scrive  un  altro  piu  pieno 
a dettatura  del  profeta  ; ivi  xxxTI , 4 32  e seg. 

BAR7.F.LI.A1.  provvede  ili  cibi  il  re  Davidde  ; Il  dei  He 
xvn,  27;  conduce  Davidde  tino  al  Giordano;  ivi  xix, 
31  e sag.;  Davidde  ordina  che  i di  lui  Qgli  siano  bene- 
ficati; III  ivi  il.  7. 

BARZKLLAI  fi  tigli  di)  sono  dimessi  dal  sacerdozio  a 
motivo  che  unn  vogliono  far  nota  la  scrittura  di  loro  ge- 
nealogia ; I Esdra  II,  62  ; II  ivi  VII,  64. 

BASAN,  paese  sommamente  fertile , occupato  dagli  Ebrei  ; 
Numeri  xil,  35. 

BASEMATH  . tlglla  di  Salomone,  moglie  di  Achiman  ; III 
dei  Re  IV,  5. 

BASILISCO,  si  dice  che  faccia  morir  col  suo  (iato,  anzi 
col  solo  suo  sguardo  ; Salmi  xc , 13  an. 

BATHUEL,  figliuolo  di  Nachorepadre  di  Rehecca  ; Geueti 
XXII,  23  24  : XXIV,  16. 

BATO , misura,  che  fa  la  decima  parte  del  Coro  ; Ezechiele 
xlv.  io. 

BATTESIMO,  figurato  nel  fatto  di  Naaman  guarito  dalla 
lebbra  col  lavarsi  nel  Giordano;  IV  dei  Re  v , 14  an.  ; 
è predetto;  Ezechiele  wxvi,  25  26  ; è indicalo  nelle  ac- 
que che  sgorgavano  dal  tempio  ; ivi  XLYH,  I 2 e seg.; 
è fontana  sempre  apprta  per  la  lavanda  dei  peccatori  e 

* delle  loro  immondezze:  Zaccaria  vili,  I ; è comandalo 
da  Dio:  Matteo  xxvin,  io:  Marco  x vi,  16 1 Giovanni  ili, 
lo  insegnarono  gli  Apostoli,  e lo  amministrarono;  Aiti 
II.  38  41:  Vili,  12  36;  IX,  18;  X,  47;  XVI  , 15  33;  XIX, 
4 ; xxii,  16;  ai  Romani  vi,  3:  I ai  Corinti  i,  14;  ai  Ca- 
lati hi.  17;  07/i  Efesini  iv,  5;  agli  Ebrei  vi,  2;  esso  sal- 
va : I Pietro  ni,  21  ; egli  è un  lavacro  di  rigrnerazione  : 
a Tito  111,  5;  egli  purga  da  tulli  I peccali  : Genesi  xvit. 
I»;  /saia  XLIV,  3;  Ezechiele  xxxvt , 26;  Zaccaria  XIII, 

1 ; Matteo  xvm,  14;  XXVIII,  I»;  Marco  I,  4;  XVI,  16: 
Giovanni  |,  33;  III,  5;  Alti  II,  38;  Vili,  12  38;  XVI,  33; 
XVIII,  8:  ai  Romani  VI,  3 4 5 6:  I ai  Corinti  vi,  II:  agli 
Efesini  v , 26:  ai  Colottesi  II,  li  : a Tito  ili , 5:  agli 
Ebrei  x.  22  : I di  Pietro  111,  21  : non  è da  procrastinarlo: 
agli  F.fesii  iv,  6:  agli  Ebrei  vi,  6 ; x,  26  ; ciò  è prova- 
lo: Genesi  Wll,  II:  I ili  Corinti  x,  2. 

BATTESIMO,  di  san  Giovanni:  Matteo  111 . 6;  xxi , 26: 
Marco  1,  4 ; XI,  3o:  Luca  111,  16;  vii,  29;  XX,  4:  Gio- 
vanni l.  25  33;  Iti,  -23;  Atti  l,  5;  XI,  16;  xill,  24;  XIX. 
3:  vien  da  lui  predicalo  il  battesimo  di  penitenza:  Mar- 
co 1,  1 : Luca  ili,  3:  Alti  II,  38  ; XIII,  21 , XIX,  3 : ai  Ro- 
mani v,  3:  oi  Colossesi  11,  12:  viene  significata  la  pas- 
sione con  questo  nome  di  Battesimo:  Matteo  xx,  22; 
Marco  x,  38:  Luta  xv,  50:  somministrato  con  appari- 
zione di  fuoco  e dello  Spirito  Santo:  Matteo  in.  Il:  Mar- 
ra ì,  8:  Luca  III,  16:  Giovanni  1,  33:  Alti  |.  5;  11,  4; 
xi,  15:  I fanciulli  sono  da  battezzarsi  : Genesi  xvn,  li: 
Esodo  IV,  14;  XXV.  20:  Matteo  XI,  28;  XYI1I,  11.  XIX  . 
13:  Marco  14  : Luca  xvill,  15:  Giovanni  IH,  5:  Atti 
il,  39  41  ; xvi,  15  33;  xvm,  8 , 1 ai  Corinti  I,  16;  x, 

2 ; XV,  22  ; 1 a Timoteo  II,  4. 

BATTEZZARE,  nelle  Scritture  si  adopera  in  luogo  della 
voce  ILLCXIXARF.  ; agli  Ebrei  vi,  I;  altre  volte  per  nixo- 
VARi:  : agli  Ebrei  VI,  6. 

BATTITURE,  non  doveano  mai  oltrepassare  d numero  di 
quaranta  ; Deuteronomio  xxiv.  2 3. 

BEATITUDINE,  o gaudio  dei  beali,  e vita  eterna  : Sapien- 
za 111,  7;  v,  I io:  Isaia  xxv,9;  XXX, 29;  XUV,  IO; lx  ; 


LXIV,  2:  Geremia  XXXI,  3 8 13-  Daniele  xil,  13:  Matite 
Xlll.  13;  xix,  28;  XXV;  Marco  xil.  25:  Luca  IX,  33; 
XVI,  -22.  XXII.  2ii;  Giovanni  xvi,  2(),  \VII,224  : ai  Romani 
vii,  30  : I ai  Corinti  il,  9;  xv,  41:  li  ivi  xil  .32;  a Ti- 
mo/eo  iv,  8:  I di  Pietro  l,  4 8;  v,  4 : agli  Ebrei  x,  35; 
xil,  23;  di  Giacomo  |.  12:  Apocalisse  11,  3 7 9 15;  xiv, 

1 ; XXI,  22  ; coinè  si  paragoni  : Isaia  xxv,  9 : Matteo  xx, 
23;  xxv,  34;  Marco  x,  40:  Giovanni  m,  15  16  36;  v, 
24  ; XX  . 29  ; Atti  II.  21  ; XV,  It  ; XY1.  31  ; ai  Romani  1, 
16  ; X,  4;  agli  Etesii  1,  13;  II.  6:  t ai  Tessalonicesi  V , 
9:  Il  M II,  13'  II  a Timoteo  |.  9:  a Tito  I,  I ; III,  6:  I 
di  Pietro  1,  »:  agli  Ebrei  v,  12;  essa  consiste  per  l’uo- 
mo nel  fuggire  il  male,  e far  il  bene:  Salmi  1,  I 2 e 
seg. 

BEHF.MOTH  . che  sin  ; Giobbe  XI,  lo. 

BEI. , Idolo  del  Babilonesi , se  gli  dava  ogni  giorno  da  man- 
giare e da  Iteri*  in  buon  dato  : Daniele  xiv.  2;  furberia 
de’  sacerdoti  per  far  credere  ch’el  mangiasse  , è scoperta 
da  Daniele:  ivi  12  13  18  19  ; è distrutto  l’idolo  col  suo 
tempio  da  Daniele  stesso  ; ivi  21. 

BENADAU  , re  della  Siria  , sua  intimazione  ad  Acnbbo  ; 
III  dei  Re  xx,  3 6;  è messo  in  fuga  col  suo  esercito  per 
mezzo  dei  sudditi  de' principi  delle  prnvincie:  ivi  2o  ; 
consiglio  a lui  dato  dagli  adulatori  : ivi  23  25  ; vinto  da- 
gli Israeliti  si  nasconde  In  Afee;  n i .10;  si  presenta  al 
re  AcabU»,  e fa  seco  Ini  pace*  ivi  33  34. 

BENEDIZIONE,  forinola  di  essa.  Insegnata  da  Dio  ad 
Aronne,  eri  a' suol  figliuoli  sacerdoti:  Numeri  vi,  23  26  : 
quella  con  la  quale  si  è consacrato  e santificato  ; Esodo 
xxvin,  2 ; xMx,  6 27:  Levitico  x\i.  io.  xxii,  2 ; XXVII, 
28  -29  30:  Numeri  v,  17;  XXXI,  fl:  Giosuè  VI,  14;  Giu- 
ditta  xvn,  3:  I del  Re  x\i , 5:  I Paralifiomeni  xvill, 
II:  III  Esdra  1,  41:  I ri  Timoteo  iv,  5:  agli  Ebrei  lx, 

2 3:  da  ciò  la  consecrazlone  de’ sacerdoti , delle  vesti  , 
degli  altari , dei  templi,  dell'acqua  lustrale  e simili 

BENEDIZIONI , per  quelli  che  osservano  la  legge;  Deute- 
ronomio xxvin,  2 13. 

BENEFIZ1I  di  Dio.  riconoscenza  che  per  essi  gli  è dovuta 
dall’uomo:  Salmi  Oli  : si  deve  usar  discrezione  nel  com- 
partirli : Ecclesiastica  xil,  I 7. 

BENEFIZIO,  non  dee  guastarsi  colla  ruvidezza  delle  pa- 
role; la  buona  parola  vai  più  del  dono,  e il  giusto  unisce 
tulle  due  le  cose:  Ecclesiastica  xvm,  15  17. 

BENEPLACITO  1 ossia  buona  volontà  ) di  Dio  è il  princi- 
pio del  potere  dell’uomo:  Salmi  lxxxviii,  17. 

BENI  terreni  passano  con  somma  celerità  : Sapienza  v,  8 
9 e seg.;  tutti  e dell’anima  e del  corpo  vengono  da  Dio: 
Ecclesiastico  xi,  14  15;  furono  fatti  pe’buoni  fin  da  prin- 
cipio: it'i  xxxix,  30;  sono  un  bene  pei  giusti  ; ma  pei 
peccatori  si  convertono  In  male:  ivi  32. 

BENIAMINO,  figlio  di  Giacobbe,  sua  nascila:  Genesi 
XXXV,  16. 

BENIAMITI,  guerra  falla  ad  essi  da  tutte  le  altre  tribù, 
per  ragion  della  moglie  del  Levita  oltraggiata  fino  a 
morte  da  quelli  di  Gabaa:  Giudici  xx,  II  c seg.;  sono 
messi  tutti  a fil  di  spada , eccettuati  secento  di  loro  che 
si  salvano  nel  deserto  : ivi  46  47  ; lo  tribù  è rimessa  in 
piedi  per  mezzo  di  quattrocento  vergini  salvate  in  Jabe* 
di  Galnad  , e per  mezzo  di  quelle  che  essi  Beniamiti  ra- 
piscono a Silo:  Giudici  xxi,  Il  14  20  23. 

BERSABEA , figlia  di  F.liam  . moglie  di  Uria  . si  arrende 
alle  voglie  di  Davidde  e pecca  con  esso:  II  dei  Re  xi, 

4 27,  ùivien  moglie  a Davidde:  ito  27;  il  figlio  dell'a- 
dulterio ammala  e muore-  ivi  xil.  18;  partorisce  Saio- 
mone  : ivi  24  ; per  consiglio  di  Nalhan  rammenta  a Da- 
vidde la  promessa  giurata  fatta  da  lui  in  favore  di  Sa- 
lomone: ni  ivi  1,  li. 

BERSABF.E,  perchè  quel  luogo  avesse  un  tal  nome:  Genesi 
XXI,  31 . 

BERZELLAI,  amico  fedele  di  Davidde.  ricusa  di  andare 
a star  con  lui  in  Gerusalemme:  Il  dei  Re  xix,  34  e 
seg. 

BESELEEL,  figliuolo  di  Uri:  uno  degli  artefici  eletti  da 
Dio  a fare  11  Tabernacolo , gli  altari  ec.  : Esodo  xxxi. 

BESTEMMIA, gli FGbrel  ne  abbonivano  finanche  il  nome; 
Ecclesiastico  XXHI , 15. 

BESTEMMIATORE,  del  nome  santo  di  Dio  è lapidai.. 
Invitte»  xxiv,  15:  quelli  che  lo  hanno  sentito  bestem- 
miare pongono  le  mani  sul  capo  di  lui;  ivi  an. 
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BETHAVEN , vale  Casa  di  vxxitV,  perchè  Ivi  furon  po- 
lli degli  idoli:  prima  era  Bruni.  , casa  di  dio:  Osea 
IV  , 15. 

BF.THEL,  citta  della  Cananea  : Genesi  \n  , 8 : perchè  fosse 
cosi  chiamala  : ivi  xxvm  , IO. 

BETHSAlOA, citta  pairia  di  Andrea  e Filippo  apostoli:  Gio- 
vanni  1 , 44  : ili , SI . è compianta  : Matteo  xi , 21  : La- 
ro X . 13. 

BKTHSAMITI.  loro  grave  punizione  per  aver  commessa 
irriverenza  riguardo  all’Arca  del  Signore;  I dei  Re 
vi,  le. 

BONTÀ’ , e BENIGNITÀ*  di  Dio  verso  I suoi  : Genesi  svili, 
26  30;  Esodo  vi , I ; ix,  26;  ni , 7 ; xx , 0 : xxiv  , o; 
Vulneri  xx,  8;  Deuteronomio  iv,  29  ; v , IO;  VII,  9;  X, 
18;  xxvtn,  l;  xxx,  3:  xxxu  , 10;  II  dei  Re  vii,  13; 
XII.  13.  XXIV,  14;  ili  ivi  Vili,  33;  IV  ivi IX,  B;  Il  Esdra 

IX,  8;  Sapienza  XI.  24:  Ecclesiastico  il,  12;  xvtii,  i: 
Salmi  xxxi.  5;  xxxv,  7;  xxxvi,  25;  lxxxv,  b;  eli; 
oxxxv;  CXLIV , 8:  Isaia  xxx,  18;  Ltv,  5 7;  IV,  7;  Ge- 
remia XII,  is;  XVIII,  8:  Ezechiele  XVIII,  27:  XXXIII,  15  : 
Osea  il,  21  ; Joele  il , 13;  Giona  iv,  2;  Matteo  xj,  28: 
XVIII,  19:  Luca  i,  30;  VI,  36:  XV.  20  27;  XXIII,  43;  ai 
Romani  XI,  4;  xxxi,  2 : ai  Corinti  I,  3:  agli  EJcrini  fi, 
4 : I a Timoteo  |,  13  16. 

ROOZ  della  stirpe  di  Giuda,  sposa  Ruth  moabita,  Ruth 
iv.  e io. 

BUGIA;  Genesi  ut,  4t  xxxvti,  19:  xxxtx,  17:  Levilico 
XIX,  II;  Il  dei  Re  l.  2 : IV  ivi  V,  2B  : Proverbi  VI,  19:  XII, 
31:  Sapienza  f,  II:  Ecclesiastico  vii,  13:  XX.  26  38: 
\\v,  4:  Osca  |V,  2:  Giovanni  vili,  44:  Atti  V , 4 8: 
agli  Efesini  |V . 35:  ai  Colossesi  ili,  9. 

c 

CADAVERE,  di  qualunque  animale  i mondo  o immondo) 
morto  da  se  stesso  rende  immondo  chi  lo  tocca;  non 
cosi  il  cadavere  d’animale  mondo  che  sin  stalo  ucciso: 
Levilico  v,  3 an. 

CAFARNAO,  città  della  Galilea,  dove  Gesti  cominciò  a 
predicare:  Matteo  rv,  17:  Luca  iv,  ai  : quivi  guarisce 
Il  servo  del  centurione  : Matteo  vili,  13. 

CAIFAS,  sommo  sacerdote,  dà  consiglio  contro  Cristo: 
Giovanni  xi,  49:  xvm,  li:  proibisce  agli  apostoli  di 
evangelizzare:  Atti  iv,  18 

CAINAN,  figliuolo  di  Enos  : Genesi  v,  9. 

CAINO,  primo  figlio  di  Adamo  , sua  nascita:  Genesi  iv, I; 
sue  offerte  rigettate  da  Dio  : ivi  4 : uccide  il  fratello 
Abele:  fri  8:  è maladelto  da  Dio:  ivi  il:  sua  dispera- 
zione : ivi  13:  edifica  la  prima  città:  ivi  17:  i suoi  li- 
gi! e figlie  sono  chiamali  figliuoli  e figliuole  degli  uo- 
mini : fri  VI,  I 3 nn. 

CALDEA,  alcuni  credono  che  comprendesse  anche  In  Me- 
sopotamìa  : Genesi  xi,  38. 

CALF.B,  figliuolo  di  Jefone  della  tribù  di  Giuda,  è man- 
dato cogli  altri  esploratori  a visitar  la  terra  di  Canaan  : 
Numeri  xill,  7 ; rincora  il  popolo  sbigottito  per  le  re- 
lazioni degli  esploratori  : ivi  xiv,  6 9 : dimanda  ed  ot- 
tiene il  paese  di  Hebron:  Giosuè  xiv,  6 9 |3:  XXI,  12: 
Giudici  i,  20:  1 Paralipomeni  vi,  56. 

CALENDE,  aacritizii  da  offrirsi  in  tal  giorno:  Numeri 
XXVIII,  Il  15. 

CALICE  della  passione:  Matteo  xx,  23:  xxvi,  38;  Marco 

X,  38:  Luca  xxil,  42:  Giovanni  xvm  , II  : d’ira  e di 
furore:  Isaia  LI,  17:  Geremia  XXV,  15:  Salmi  LIX  , 5: 
lx v iv,  9:  Apocalisse  XVI,  10. 

CALUNNIA,  conturba  e abbatte  anche  l’ uomo  saggio;  Ec- 
clesiaste vii,  8. 

CALZARI , non  si  consumarono  agli  Ebrei  nel  deserto  : 
Deuteronomio  xxtx,  5. 

CAM.  figliuolo  di  Noè:  Genesi  V,  31. 

CAMOS,  divinità  de’  Moabiti  : Geremia  Xl.vm,  7;  Numeri 
xxi,  29  ; Salomone  gli  edifica  un  tempio  : m dei  Re  xi, 
17  : viene  distrutto  : iv  ivi  xxiii,  13. 

CANA.  citia  della  Galilea,  dove  Cristo  mutò  I’  acqua  in 
vino;  Giovanni  il.  I. 

CANAAN,  nipote  di  Noè.  maledetto  da  lui  per  lo  peccato 
•le)  padre  Cam,  e perchè  : Genesi  ix,  15  an.  : lode  della 
terra  di  lui  : Deuteronomio  xi,  10:  è promessa  ad  Àbra- 
mo ed  a’ posteri  suoi;  Genesi  xn,  7:  sui,  15:  xv,  18: 


Wii,  8;  xvvi,  4.  xxxv,  12:  Esodo  in,  8 17:  Levilim 
x\,  21:  Deuteronomio  ix,  6:  e occupata  dagli  Israeliti: 
Giosuè  xui,  0;  per  qual  causa  abbia  Dio  scaccialo  I ca- 
nanei ; Levilico  xvm,  25  : Deuteronomio  IX  , 4 : xvm . 
13  : xx,  17:  a poco  a poco  e non  tutta  ad  un  tempo 
vincono  questa  nazione:  Esodo  xxill.  29:  Deuterono- 
mio vii,  23:  Giudici  u,  23  : ni,  I:  descrizione  e divisio- 
ne di  essa  : Genesi  x.  19  : Esodo  xxill.  31  : .Yumrrf  xxvi, 
58;  xxxiil,  54:  XXXIV;  Giosuè  UH;  \iv;  XV;  xvi;  xvil  ; 
xvm;  XIX  ; Ezechiele  XLVII,  13  21. 

CANANEI,  gli  avanzi  di  essi  rimasero  soggetti  al  tributo: 
II  Paralipomeni  vili.  7 8 ; mangiavano  carne  umana , e 
bevevano  li  sangue  umano:  Sapienza  ni. 

CANDELABRO  D'ORO  del  Tabernacolo:  Esodo  wv  , 31; 
xxxvil . 17  24. 

CANIZIE . si  trova  ne’ sentimenti  dell’uomo;  e la  vita  sen- 
za macchia  è vecchiezza  : Sapienza  iv,  9. 

CANNA,  misura  presso  gli  Ebrei;  avea  di  lunghezza  sei 
cubiti,  e un  palmo  di  piu,  ossia  quattro  pollici  per 
ogni  cubilo:  Ezechiele  XL,  3. 

CANTORI  e SUONATORI  LEVITI . divisi  In  ventiquattro 
classi  da  Davidde;  I Paralipomeni  xxv.  I 2 e seg. 

CAPRO,  figura  del  regno  dei  Greci:  Daniele  vili.  5 21. 

CARITÀ’,  da  usarsi  anche  verso  i nemici:  Esodo  XXIII . 
4 5 : in  qual  senso  dicasi  che  cuopre  tutti  l delitti:  Pro- 
verbi x.  12:  dee  usarsi  principalmente  col  giusto;  ed 
anche  con  chi  non  è tale:  Ecclesiastico  vii.  I»;  verso 
il  prossimo;  suoi  frulli  : Isaia  i.vm  , 6 7 e seg.;  è una 
virili  più  bella  della  fede:  Proverbi  x,  12:  Matteo  xxn, 
38  ; xxv  : come  sono  esclusi  dalie  nozze  quelli  rhe  non 
hanno  l’olio  di  carità:  Marco  xn.  33:  I ai  Corinti  Xll , 

31  ; Xiti,  1 8 13:  ai  Colosseti  III.  14:1/»  Timoteo  I,  15 . 
I di  Pietro  iv.  8:  I Giovanni  IV,  13:  rarità  fraterna-  Ge- 
ne.»/ XIII.  8:  Levilico  \ix,  18:  Deuteronomio  \\||.  I:  1 
dei  Re  XW1.  I : Ecclesiastico  X\v,  3:  Salmi  CXXXII,  I: 
Proverbi  \,  12:  Matteo  vii.  3;  XIX,  19;  XXII,  38:  Gio- 
vanni xm.  14  34;  XV.  12:  ai  Romani  XII.  IO;  XIII.  9: 
I ai  Corinti  xm:  ai  Galati  v,  14:  agli  Efesini  IV,  15; 
V.  I:  ai  Filippcsi  li,  2:  ai  Cotossesi  ili.  13.  ai  Tessa- 
lonìcesi  rv.  9 • I n Timoteo  |,  5:  agli  Ebrei  xiit,  I : 1 
di  Pietro  iv,  8:  Giovanni  m,  33  ; iv,  7. 

CARMELO  . monte  della  terra  sanla  sommamente  fertilè; 
Isaia  xvi.  10:  figura  della  Sinagoga  privilegiala  da  Dio; 
ivi  xxxili.  20;  è posto  per  luogo  di  gran  fertilità:  Gere- 
mia II,  17. 

CARNE,  dail’nsarne  di  quella  degli  animali  si  astennero 
gli  uomini  fin  dopo  il  diluvio  : Genesi  I,  29  an  ; ix,  3 an  ; 
carne  eoi  sangue  proibita:  Genesi  ix,  4;  crocifiggere  la 
sua  carne,  come  debba  ciascuno:  Ecclesiastico  xix,  I : 
m Romani  VI.  12  ; vili.  12  13  14-  ai  Galati  v.  16:  agli 
Efesini  ix.  22:  V.  5:  a Tito  li,  12:  I di  Pietro  vii,  l ; 
IV.  26:  agli  Ebrei  Xll  . I. 

CASA  . dove  si  fa  duolo  si  frequenta  piu  utilmente  che 
quella  dove  si  sta  in  allegria  : Ecclesiastico  vii , 3 5. 

CASE  dentro  la  città  , possono  riscattarsi  dentro  1*  anno 
della  vendita  ; altrimenti  restano  al  compratore  per  sem- 
pre; eccettuate  Ip  case  del  Leviti  : Levilico  xxv,  29  3o 

32  33;  le  case  ne’ borghi . tornano  al  primo  padrone  al- 
meno l’anno  del  giohbileo  ; ivi. 

CASTITÀ’  è dono  di  Dio,  e a lui  dee  domandarsi  coll’o- 
razione: Sapienza  vili,  21;  è celebrata;  ivi  in,  13  14  ; iv. 
I 2:  xxvi,  20:  Isaia  xlvi,  3 6 . la  castità  de’ celibi  è 
anteposta  a quella  de’  coniugai I : Salmi  xuv,  15:  Sa- 
pienza VI,  *20:  Matteo  ix.  12;  XXXII.  30‘  1 ai  Corinti  vii. 
25  32  3»  38  : Apocalisse  xiv.  4 ; viene  consigliata  come 
perfezione  evangelica  ; Matteo  xix,  12  : I «ri  Corinti 
VII.  25. 

CATTIVI . il  vedere  come  sono  tollerati  da  Dio  dopo  molti 
peccati,  dimostra  che  saran  felici  un  giorno  quelli  che 
temono  II  Signore:  Ecclesiastico  vili.  12. 

CATTIVITÀ’  DI  BABILONIA  , vlen  predella  di  settanta 
anni:  Levilico  xxvi,  31  • Deuteronomio  iv,  2ò;  xxvm  . 
36  40  : IV  dei  Re  XX,  17:  Isaia  V.  13  19:  Geremia  XIII, 
19  24  ; XVI  . 9 ; XX , 4 6 ; XXV , 8:  Ezechiele  vii  ; xll  ; 
xxil,  5;  Michea  ili.  12;  iv,  lo:  Abncue  i.fl  ; Rame  vi. 
1 ; principio  di  essa, IV  dei  Re  XXIV  ; XXV  ; II  Paralipo- 
meni xxxvi  ; III  Esdra  i.  40  52;  vien  profetizzalo  il  lì- 
ne  di  essa  • Isvilico  XXVI.  42:  Deuteronomio  iv.  49:  x\\. 
2;  III  dei  Re  vili,  33:  Il  Paralipomeni  fi,  2*  37  : Isata 
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Xiv,  I ; XL,  I ; XLVHI , 30:  Geremia  xil , 15;  xvi,  15  ; 
xxiv,  5;  xxv,  12;  xxix.  IO;  xxx ; xxxi,  9;  xxxii,  37; 
XtVI,  27  ; Ezechiele  XI,  17  ; Daniele  IX.  2 25  ; Baruc  VI, 
2;  «accede  I*  nitrazione  : I Esdra  i,  li  ; causa  di  essa; 
IV  dei  Re  xvn,  7 13  IH;  essa  raffigura  la  calli' ita  degli 
uomini  sotto  il  peccato:  Isaia  XLVUI,  14  15;  Cristo  fu 
mandalo  dal  padre  e dallo  Spirito  Santo  a rompere  que- 
sta cattività , ivi  16. 

CAVALLETTE,  ve  ne  sono  di  tre  specie:  Jorle  i,  4:  hav- 
vrne  di  assai  grandi , e di  gran  forza  : ivi  6. 

CAVALLI  della  Caldea , gran  corridori  : Abacuc  i,  8. 

CAVALLO,  sua  indole  e generosità  ; Giobbe  xxxix,  lo  19. 

CEDARENI,  popoli  dell* Arabia  discesi  da  Odar,  figliuolo 
d*  Ismaele:  Genesi  xxv,  13;  saranno  vinti  da  Nabucco- 
donosor : Geremia  XLIX,  28  e *eg. 

CENSO  degli  Israeliti:  Esodo  xxvm : Numeri  i,  2oeseg.; 
è fallo  per  la  terra  volta:  ivi  Xxvi. 6;  in  quieto  censo 
non  vi  restava  anima  di  tutti  quelli  che  erano  stali  no- 
verati da  Mosé  nel  deserto  del  Sinai.  perchè  , tolto  Ca- 
tch e Giosuè , tulli  erano  morti  : ivi  64  65. 

CENSO.  questo  «I  i tributi  si  doveano  a* principi:  Mal- 
ico XVII.  21  ; XXII,  17:  Marco  XII,  16:  Luca  XX,  22;  ai 
Romani  XIII,  7. 

CERETH1M  (uccisori),  nome  dnlo  «'Filistei,  come  titolo 
approprialo  al  loro  carattere  sanguinarlo  : Sofonia  il , 
r»  an. 

CF.R1.  e LAMPARE  posti  In  uso  nel  tempio:  I Paralipo- 
meni IV,  20. 

CERIMONIE  ECCLESIASTICHE . o cullo  esterno;  Genesi 
viti.  2o ; xiv  18;  xv,  9:  xvn,  in;  xxit;  xxvi,  5; xxvm 
II;  XXXIII,  20;  XI.III,  4 >6;  Esodo  XII  ; XVIII,  20;  XIX  ; 
Levi hco  vili.  34  ; IX  : X.  19  : XII  ; Xiv  ; xxill  ; XXIV  : Nu- 
meri i,  50;  IV;  v;  Vi;  Vii:  vm;  ix  ; XV  ; I Paralipo- 
meni xxiu  : I Esdra  vi:  Matteo  it , li  ; cerimonie  o 
riio  di  orare  : III  dei  Re  vili,  22  54  ; xvn,  21  ; XVHI, 
42:  II  Paralipomeni  v,  12:  Matteo  li.  11;  XXVI,  39: 
Marco  xiV,  35:  Luca  XXII,  41  : 1 ai  Corinti  XI,  4:  I a 
Timoteo  il,  8. 

CERTI,  non  siamo  di  aver  ottenuto  la  remissione  de’pec- 
cali , oppure  di  conseguire  l'eterna  vita:  Ecclesiaste  ix, 
I 2:  Ecclesiastico  V,  5:  ai  Romani  vili.  17;  XI,  20:  I 
ai  Corinti  IV,  3 4 5 ; IX,  27  ; X.  12  ; ai  Filippesi  li,  12; 
ili.  II,  13;  I a Timoteo  l,  19*  Il  di  Pietro  ili,  17:  agli 
Ebrei  III,  14  ; IV,  I. 

CERVA,  suol  parti  appena  messi  In  luce  si  separano  da 
essa  , e vanno  «Ila  pastura  : Giobbe  xxxix,  4. 

CETURA , moglie  di  Abramo:  Genesi  xxv,  I;  figliuoli  di 
lei  : ivi  2. 

CHIAVE,  segno  della  suprema  dignità  sacerdotale:  Isaia 

XXII,  22  : Matteo  XVI,  19. 

CHIESA  GRANDE,  cioè  Chiesa  cristiana:  Salmi  XXI.  25; 
essa  è l'unione  di  lutti  I popoli:  ivi  27  28:  ivi  xxxiv, 
18;  XXXIX,  9:  Numeri  XIX,  20  ; XX.  4 : I dei  Re  xvn, 
47:  III  dei  Re  vili,  14  55:  I Paralipomeni  xxix.  I:  Il 
ivi  I,  5 : Maccabei  IV,  37;  V,  16;  XIV.  19:  Matteo  XVI, 
IH:  Atti  v.  Il  ; vili.  1 ; xvi.  4:  ai  Romani  xvi,  16  23  : 

1 al  Corinti  vi,  5;  xi,  16;  xn,  28;  xtv,  6:  li  ivi  vm. 
18  23  24  ; XI,  8 ; XII,  13:  agli  Efesii  V,  23:  ai  Filippesi 
IV,  15:  ai  Colossesi  1, 15;  I a Timoteo  hi,  5 15:  di  Gia- 
como v,  14  : Af>ocalisse  i II  ; xxii,  IO  ; per  V unione  di 
una  Diocesi:  III  dei  Re  vm,  14  : Alti  IX,  31  : xi,  2 6 ; 
xil,  I : xiii,  I ; xv,  I - xix,  32;  xx,  17  : ai  Romani  xvi, 

2 : I ai  Corinti  i.  2 ; xvi,  1 : li  ai  Corinti  vm,  2:  ai  Ca- 
lati l,  2:  Il  ai  Tessa lanicesi  l : I di  Pietro  v,  13:  Apo- 
calisse il,  1 ; in,  1 : in  luogo  ndnprasi  di  prelati  c pre- 
posti : III  dei  Re  vm,  14  : Matteo  xviii,  17  ; ella  è una 
e visibile  prefigurata  per  la  visibile  arca  di  Noè,  Genesi 
vi,  14:  I di  Pietro  ut,  20:  viene  raffigurata  dalla  città 
«anta  di  Gerusalemme:  Apocalisse  xxi,  2:  da  un  orto 
chiuso  ed  avente  una  fontana  : Cantico  dP  Contici  iv , 
12;  da  una  colomba  ; ivi  vi.  8 ; da  una  vigna:  Salmi 
LXXIX,  9:  Cantico  de' Cantici  u.  15:  Isaia  V,  2 ; Gere- 
mia il,  21;  xil,  lo:  Matteo  xx,  I:  Marco  \u,  I : Luca 
xx,  9.  Apocalisse  xiv.  15:  da  una  nave:  Luca  v,  3;  do 
Hnn  stia  che  comprende  buoni  e cattivi  pesci  : Matteo 
xni,  47;  ila  un  campo:  Matteo  xill,  24;  dal  regno  dei 
cieli  : Matteo  xiii  ; xxv;  ella  è il  fondamento  di  verità  clic 
non  può  errare:  Isaia  xxtx,  21:  Matteo  ivi,  18:  xxvm, 
20 : Luca  XXII,  32  : Giovanni  xiv,  16  ; IVI,  12  ; XVH,  Il 
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20  : I a Timoteo  ni,  15:  1 di  Giovanni  il,  27  : ella  e corpo 
di  Cristo:  Cantico  de'  Cantici  IV,  7 9 II  12:  agli  Efe- 
sini I,  22;  iv,  4 ; V,  23;  1 ai  Corinti  in,  27  ; si  propaga 
mediante  la  sana  dottrina  ; Giovanni  t,  12,  m,  3;  ai  Ro- 
mani Vili,  13  ; ix,  8:  ai  Calati  m.  20;  IV,  19:  agli  Efu- 
sini  l,  5 : a Tito  i,  I : I ai  Corinti  IV,  15  : a Filemone  % : I 
di  Pietro  l,  23:  I di  Giovanni  ili,  9;  V,  1 18;  d«  Giaco- 
mo i,  18  ; essa  è difesa  dai  sacerdoti  e dai  pastori  suoi . 
i quali  sono  tenuti  a mantenerla  : Deuteronomio  xn.  11» . 
Xiv,  27;  XVI,  II;  XXV,  4:  I di  Esdra  vii,  23:  Matte v 
X,  IO:  Luca  x.  7:  ai  Romani  xv,  27:  I ai  Corinti  IX  . 
7 II  : ai  Calati  vi.  8:  ai  Filippesi  il,  20;  iv,  lo  16  : I 
ai  Tessalomcesi  V,  12 . agli  Ebrei  xill,  7 ; è tenuta  di 
pregare  pe'suol  ministri:  Atti  iv,  29;  Xil.  5:  ai  Romani 
xv,  30:  agli  Efesini  vi.  18:  ai  Filippesi  l.  10  : ai  Co- 
lossesi  IV,  2:  Il  ai  Tessalonicesi  tu,  I : agli  Ebrei  xtll, 
18;  è sposa  di  Cristo:  Salmi  xliv.  Il:  Ezechiele  xvi, 
9 : Il  ai  Corinti  , xi.  2 : agli  Efesini,  V.  26  ; Esodo  xix, 
fi;  XXI,  IO;  Cristo  è il  capo  di  essa:  Osea  n , 2 : I ai 
Corinti  xil,  27  : agli  Efesini  i,  22  ; IV.  15;  v.  23:  ni  Co- 
lpiteli, i.  18;  il,  IO;  I veri  fedeli  sono  quasi  membra  di 
essa  . soggetti  allo  stesso  Cristo  , ed  al  di  lui  vicario  , di 
qualunque  nazione  essi  siano,  o Giudei,  o Gentili  ; Isaia 
XlJll,  9 ; Giovanni  xi,  16 : 1 ai  Corinti  xil,  12  : Esodo 
ili,  6:  sono  promesse  le  chiavi  di  essa  , e la  di  lei  po- 
destà- Matteo  xvi,  19;  sono  date:  Giovanni  XX,  23:  si 
esercita  il  potere  di  essa  ; Matteo  xvm,  17  ; Cristo  acqui- 
stò la  sua  Chiesa  collo  spargimento  del  proprio  sangue 
Atti  xx.  28:  I ai  Corinti  vi,  20;  vii  , 23:  agli  Efesini 
II,  13:  ai  Colossesi  l.  14:  I di  Pietro  l,  18:  agli  Ebrei 
IX,  12:  I di  Giovanni  I,  7:  Apocalisse  i,  5;  V,  9;  xiv , 
4 ; Dio  ta  protegge,  e la  custodisce  : Esodo  xiii,  21 , xxix, 
45:  Levitico  VI.  12:  Deuteronomio  vu,  20;  XXUI,  14; 
XXXI,  3:  III  dei  Re  vi,  13:  Salmi  \c,  I;  CXXXI , 13; 
Isaia  XUII,  3:  Geremia  \LTI,  28:  Matteo  xvill  ,20;  XXVHI, 
20:  Giovanni  xiv.  23:  Il  ai  Corinti  vi,  16;  protetta  da 
Dio  è insuperabile  a tutti  gli  sforzi  dei  suoi  nemici  ; Sal- 
mi XLV,  1 2 3 e seg.  ; sua  fondazione  in  Gerusalemme: 
Salmi  X1.VU,  2 3 e seg.  ; come  fu  perseguitata  dal  ne- 
mici : Salmi  lxv,  9,  Il  ; In  essa  è perfetta  concordia: 
ivi  LXVI,  0;  lo  essa  è preparato  ai  poveri  il  nutrimento: 
ivi  2 ; ella  è monte  di  Dio  . monte  pingue:  ivi  15  16  ; 
cerchio  ili  Dio:  iri  18  ; è l’Israele  spirituale:  ivi  36;  la 
spirituale  Sionne:  ivi  Livi  fi,  16;  con  essa  si  sta  chiun- 
que ama  II  nome  di  Dio,  ivi  37;  è Salem  , cioè  città 
della  pace:  ivi  lxxv,  2 an.  ; contro  di  lei  non  prevar- 
ranno tutte  le  forze  de’ nemici  : ivi  3;  di  tutti  quelli  che 
la  perseguitano  farà  vendetta  il  Signore:  ivi  lxxvhi,  lo. 
il.  12. 

CHOS,  tiglio  di  Cam  : Genesi  x,  6:  I Paralipomeni  1,  8. 

CHUSAI,  amico  di  Davidde , fa  partecipe  Davidde  stesso 
della  trama  ordita  da  Assalonne:  II  dei  Re  xv,  32;  xvu. 

15  16. 

CHUSAM  RASATI! Al M , re  di  Siria,  regna  sopra  Israele 
per  otl’anni:  Giudici  ih,  8. 

CIBO,  quale  era  proibito  ai  Giudei:  Esodo  xxi,  28;  xiii, 
31  : Levitico  ili,  17;  Vii,  23  ; XI,  4 ; xvn,  IO  13  ; xix  26: 
Deuteronomio  xil,  16  23;  XIV,  7,  IO:  ! dei  Re  XIV,  32, 
lusso  di  esso  c delle  bibite  ne’ conviti  : Isaia  v,  12  : Eze- 
chiele xvi,  49:  Luca  xxi,  34;  xvi,  19;  ai  Romani  xill, 
13  : ai  Calali  V,  21 : 1 di  Pietro  iv,  3 ; il  iri  II,  13  ; darne 
agli  affamati:  Deuteronomio  xxm,  4:  Giudici  vili.  5;  I 
dei  Re  xxi,  3 ; xxx,  8 23  : Il  dei  Re  xvi,  T : Isaia  LViir, 
7:  Matteo  xxv,  35  : si  dee  prendere  con  ringraziamento 
a Dio:  Deuteronomio  Vin , IO:  1 dei  Re  ix , 13:  Isaia 
lxii,  9:  Matteo  xtv,  19;  xv,  36;  xxvi.  26:  Marco  vi  . 
41  ; vm,  6;  xrv,  22:  Luca  ix,  16:  Giovanni  vi.  Il  23 
Atti  xxvil,  35:  ai  Romani  XIV,  6:  I ai  Corinti  x,  30: 
1 a Timoteo  iv,  30. 

CIELI,  annunziano  la  gloria  e la  potenza  di  Dio:  Salmi 
xvm,  I:  periranno , cioè  saranno  cangiali  alla  fine  del 
inondo:  ivi  CI , 27  28:  II  di  Pietro  ili,  in  13:  ai  R*- 
mani  vm.  20  21  ; saranno  rinovellati  alla  fine  de*  tempi  : 
Isaia  ivi,  22. 

C1F.LO,  talora  si  prende  per  tutti  i corpi  celesti  ; Genesi 
i,i  an.  ; che  significhi  il  nome  con  cui  nell’  Ebreo  si 
nomina  il  cielo  : ivi  i,  8 an. 

CINF.l,  vanno  ad  abitare  nel  deserto  appartenente  aita  tribù 
di  Giuda;  Giudici  I,  16- 


INDICE  GENERALE 


CIRCONCISIONE . carnale  c spirituale:  Genesi  xvu,  IO; 
XXI,  I;  xxxiv,  '24:  Esodo  IV,  25  ; XII.  IO:  Levilieo  xil, 
3:  Deuteronomio  x,  16  ; xxx,  o : Giosuè  v,  2 7 ; Giuditta 
XIV,  fl:  Geremia  IV,  4;  Vi,  IO;  IX,  26:  1 Maccabei  l,  IO 
Fi!  02  : il  Miche  a vi,  IO:  Luca  i,  r>9  ; u,  21  : Giovanni  vii, 
22  : Atti  VII,  8 ; xv  , I 24  ; XVI  . 3 : oi  Romani  II  . 25 
2»;  Hi,  I;  IV,  IO:  I ai  Corinti  VII,  19:  ai  Galali  il,  13; 

v,  2;  vi,  12  ; affli  Efesini  il.  II:  ai  Filippesi  in,  2:  ai 
Cnlossesi  il.  Il  ; ili,  1 1 ; segno  sacro  dell’ alleanza  di  Dio 
••on  Àbramo  e con  In  sua  stirpe  ; xvn.  II  ; necessiti  di 
••ssa  anche  pegli  schiavi  di  altra  nazione  che  fossero  nella 
casa  di  un  Ebreo:  tri  12  an. 

CIRO,  re  dpi  Persiani,  permette  agli  Ebrei  di  ritornare  In 
Giudea:  li  Paralipomeni  xxxvi,  22:  I di  Esdra  i,  I ; III 
ivi  il,  I;  restituisce  I vasi  tolti  da  Nabuccodonosor  : I 
ivi  I,  7;  v,  14  : Daniele  i,  2 ; è predetto  col  suo  proprio 
nome,  come  quegli  che  fari»  tornare  gii  Ebrei  a Geru- 
salemme, e farà  ristorare  il  tempio;  Isaia  xmv.  28;  a 
lui  ( che  non  lo  conosce  ) darà  Dio  grandi  vittorie  per 
amore  d’Israele  : ivi  xlv,  I 2 3 4 6 ; ei  farà  il  volere 
di  Dio  in  Babilonia,  c sara  suo  braccio  contro  ì Caldei  ; 
ivi  xlviii,  14;  vincitore  dei  Caldei  è indicalo  col  nome 
•li  colomba  : Geremia  L,  IO. 

CITTA’  SANTA  (la  Chiesa) , il  suo  nome  si  è,  IVI  STA  II. 
signori:  : Ezechiele  xlviii,  35. 

CLAUDIO  CESARE , romano,  comanda  a tutti  gli  Ebrei  di 
uscire  da  Roma:  AUi  xvm,  2;  in  questo  tempo  eravl 
gran  carestia  di  biade;  Atti  xi,  28. 

CLAUDIO  LISIA  , manda  Paolo  a Felice  prefetto  cesareo 
Atti  xxiil,  23  3o. 

CLF.OFA  . va  con  altro  discepolo  verso  F.mmnns  ; Luca 
\xiv,  13  ; conobbe  Cristo  nella  distribuzione  del  pane; 
ivi  30. 

CLEOPATRA,  figlia  di  Tolomeo,  vien  tradita  da  Alessan- 
dro : I Maccabei  x,  58;  questa  è furata  e tradita  da  De- 
metrio ; xi,  12, 

GOCCINO,  specie  di  color  di  porpora:  I Paralipomeni 
xi,  7. 

COCCODRILLO , maniera  con  cui  si  prendeva  : Ezechiele 
xix,  4 an.  ; prendeva&i  anche  colla  rete  e coll'amo»  ivi 
xxxii,  3 an. 

COLOMBA , torna  nell’  arca  con  un  ramoscello  d’ ulivo  » 
Genesi  vili,  li. 

COLONNA  Di  NlBF  pel  giorno , e ni  fioco  per  la  nolte  , 
la  quale  andava  Innanzi  al  popolo  Ebreo  : Esodo  xm , 

21  21. 

— Di  xi'BB , quando  si  partiva  dal  Tabernacolo  moveano 
il  campi»  gli  Ebrri  ; se  stava  pendente  sopra  il  Taber- 
nacolo stavano  fermi;  ivi  xl,  34  35  36. 

— Di  Fioco  che  guido  gli  fsraeliti  è detta  sole  : Sapienza 
xvm,  3. 

— colonne  Di  bronzo  nel  portico  del  tempio  : III  dei 
Re  vii,  !5  e seg.;  nomi  di  queste:  ivi  21. 

COM ANDAMENTI  DI  DIO,  non  sono  impossibili  all'uomo 
aiutato  dalla  grazia:  Deuteronomio  xxx.  Il  14;  sono 
lampana  per  guidare  I passi  dell’ uomo  « Proverbi  vi,  23  ; 
sono  difficili  ad  osservarsi  attesa  la  corruzione  della  na- 
tura : Sohuì  xeni.  2o  : chi  gli  osserva  fa  molte  oblazioni  : 
Ecclesiastico  xxxv.  I 2. 

COMPRARE  e VENDERE  ( Il  ) . come  si  deliba  eseguire: 
Genesi  xxm,  0 14;  xxv.  61;  XXXUI,  19;  xi.,  57  ; XUH 
Levilieo  XIX.  13  35;  XXV,  Il  40:  /Jrn/rronom/o  XV,  1 ; 
xxv,  13:  li  dei  Re  vi,  21  : Ecclesiastico  xxvn,  3;  xi.n, 
25  : Proverbi  XI  , I 26  ; XVI,  Il  ; XX,  10  23:  Isaia  XXIII. 
IH:  Geremia  xxxil,  6:  Ezechiele  XLV,  lo:  Michea  Vi,  IO: 
Matteo  vii,  2:  Luca  xix,  18:  ai  Corinti  XII,  3o:  I oi 
Tessalonicesi  iv,  6. 

COMUNIONE  DE’  SANTI;  Salmi  xcvm,  63. 

CONCA  di  BRONZO.  prlla  lavanda  de’ sacerdoti  : Esodo 

xxx.  18  21  ; XXXVIII,  8. 

CONCORDIA  , tra’ fedeli  , quanto  dolce  ed  utile  ; Salmi 
cxxxi,  l 3 4 ; de' fratelli , dei  prossimi  , dei  maritati,  è 
secondo  il  cuore  di  Dio  : Ecclesiastico  xxiv,  I 2. 

CONCUBINA  , era  vera  moglie , ma  di  secondo  ordine  : 
Genesi  xxv,  6. 

CONCUPISCENZA  , è effetto  del  peccato  : Genesi  ili , 10 
II  an. 

CONFERMAZIONE,  sacramento  : Atti  vili,  17:  agli  Ebrei 

vi,  2. 


CONFESSARE  CRISTO , e la  sua  dottrina  Matteo  x,  32 
Luca,  xil,  8:  ni  Romani  x,  0:  I di  Pietro  xm.  15. 

CONFESSIONE  del  peccato , richiesta  : Levilieo  v,  6 an.; 
distinta  e particolare  faceva»!  dagli  Ebrei;  Salmi  xxxi. 
5 an.;  de’ peccati  varia  e molteplice  nelle  Scritture»  Ge- 
nesi xu,  9:  Levilieo  xvi,  21  39;  XXVI;  30;  Numeri  v, 
7:  Giosuè  vii,  19:  II  dei  Re  xxiv,  17»  I di  Esdra  ix,  6 : 
II  ivi  2:  Salmi  xxvtl,  7;  xxxi,  5;  xxxvil,  19  ; lxxiii. 
19;  xciv,  2»  Proverbi  xvi.  3;  xvm,  17;  xxviii,  13:  Ec- 
clesiastico iv,  25  31  ; vu,  34  ; xvil,  27  : Isaia  xxxviu,  16  : 
Daniele  ix,  5 : Matteo  ili,  0;  ivi.  19  : Luca  xl,  4 ; xvm. 
13:  Giovanni  XX,  23  : di  Giacomo  v,  16  : I di  Giovanni 
i.  H p. 

CONGIURA  e sedizione,  punizione  di  esse:  Numeri  xvi; 
xx,  2:  Giudici  ix.  23  31  34;  xil,  I 4:  lì  dei  Re  xx»  111 
ivi  i,  5 : Eslei  li,  ‘2!  » AUi  v.  36  37;  xix,  23;  XXIII,  13  *20. 

CONNUBIO  spirilo  «li-  tra  Dio  e l’anima:  Cantico  de'Can 
Uci  ; Isaia  L,  1 ; LtV,  5;  LXII.  4:  Geremia  xxxi,  22  ; Eze- 
chiele XVI,  7 8:  Osea  II.  20:  Matteo  ix,  16;  XXII,  2;  XXV, 
5:  Marco  li,  io  - li  ai  Corinti  Xl,  2:  Apocalisse  xix,  7; 
XXI,  ‘2  9. 

CONOSCERE , è lecito  gli  uomini  a quando  a quando  dalle 
parole  e dai  fatti:  Ecclesiastico  x ix,  27;  xxvii,  »:  Mat- 
teo vii,  16;  xu,  33:  Luca  il,  44;  non  si  può  conoscer 
Dio  per  umana  sapienza , se  egli  non  si  manifesta  agli 
uomini  sommessi  ed  limili:  Matteo  xl,  25;  xvi,  17:  Luca 
x,  21  : Giovanni  vii,  28;  vili,  19  27;  x.  Il  ; xiv.  4 ; xv . 
16;  xvil  ; 6:  Atti  xvil.  23:  I ai  Corinti  l,  17  18;  II,  « 
IO;  III,  19:  ai  Colossei i l,  26. 

CON SECR AZIONE,  di  sacerdoti , di  giorni,  di  altari . di 
vesti,  di  tutte  le  cose,  che  si  adoprano  per  le  sacre  fun- 
zioni: Esoda  XXVIII,;  XXIX  . I 7 21  29  36;  XXXII,  29  ; Xl, 
Il  : Levitila  vii.  V 37  ; vili,  0 22  31  33  ; xvm,  il  ; ESI, 
7 lo;  xxii.  2 3;  xxm,  12  ; xxvn,  lo  16  21  28:  Numeri 
III,  3;  VI.  5 9 13;  vii,  I;  Vili.  12;  xvm,  10:  Giosuè  vi, 
•24:  Giudici  xvi,  17;  XVII,  8 : III  dei  Re  XV,  13.  I Paru- 
lipomeni  x,  lo;  XVIII.  14  : Il  Paralipomeni  il,  4;  xvil, 
16;  xxm,  9;  xxvi,  IS:  1 di  Esdra  m,  i:  vili,  25;  Ec- 
clesiastico XLIX,  0. 

CONSIGLI  CATTIVI,  dissipati  da  Dio:  Genesi  Xl,  7. 
xxxvn,  18;  l,  19:  Numeri  sui:  II  dei  Re  \v;  xvu, 
14  : II  di  Esdra  iv  , 8 15:  Ester  vii,  5:  Giobbe  V,  13: 
Salmi  li,  4;  xx  , 12;  XXXII,  lo;  Isaia  vii,  H;  xix,  3: 
Matteo  xxvii,  62:  Atti  v,  19 ; IX  . *24  ; XIUI,  12  19; 
XXVII,  42. 

CONSOLAZIONE  de’ poveri  (vedi  ELEMOSINA). 

CONSORZIO  de'  beni , e de’  mali  ( vedi  società’  ). 

CONTRADDIZIONE  tacque  di):  Numeri  xx,  13. 

CONTRIZIONE  VERA,  vicn  predicala  : Geremia  Vii  , 9: 
Matteo  in.  2;  iv,  17:  Luca  III,  3 8;  vii  , f.;  xiv  , 47 
Alti  li,  38  ; ni,  19  ; vili,  22;  xvu,  30;  xx,  21;  xxvi,  2o, 
ad  essa  è promesso  la  remissione  , ed  il  perdono  de’  pec- 
cali : Deuteronomio  iv,  29;  xxx,  2 : 1 dei  Re  vii.  3:  Il 
Paralipomeni  vu,  14;  xxx,  0;  XXXIV,  26:  Giobbe  xxu. 
23:  Proverbi  xxvui,  13:  Salmi  xxxi,  5:  Isaia  I , 16; 
xxx,  18;  xlv,  22;  i.v,  7;  lix,  29:  Geremia  ili.  lo  17; 
xvm,  8;  xxix,  12;  xxxi,  18  *20:  Ezechiele  xvm,  2P  27; 
XXXIII,  14:  Osea  xiv,  2:  Joele  li.  12:  Giona  ili,  8:  Zac- 
caria  |,  3 : Malachia  II.  7 - Ecclesiastico  XVII.  23  : Luca 
xv,  18  : Atti  ili,  19  ; xwi,  18  20  ; si  deve  cercare  ed  ab- 
bracciare finche  siamo  in  salute:  Ecclesiastico  xvu,  24; 
xvm,  25;  esempi  di  verace  contrizione:  Giudici  x,  15: 
II  dei  Re  xil . 13;  XXIV,  IO  17:  Il  Paralipomeni  xu,  6 
33:  Giona  III  : Giuditta  iv  , 8:  Matteo  , XWI,  74  ; Luca 
vii,  37  44;  xv,  18;  Win,  13;  xix,  8;  xxi,  62;  xxm.  41 
Atti  li,  37;  esempio  di  una  falsa  ; Genesi  iv,  13;  xxvt . 
38  : Esitdo  vili,  8;  l\,  27  ; x,  16:  Giosuè  vii,  *20  : Giudici 
I,  7;  I dei  Re  xv,  24  30;  XXiv,  17  ; III  dei  Re  xill,  6 ; xxl. 
27  : Sapienza  v,  3:  I dei  Maccabei  vi,  12:  II  ivi  ix,  12  : 
Mattea  xxvn.  4:  Atti  vm.  13  22;  agh  Ebrei  xu,  17. 

CONVERSIONE  DAL  PECCATO  è opera  di  Dio  : Salmi 
1.XXIX,  4 8:  Geremia  XXXI,  18;  Salmi  LXXXIV,  4 fl  ; è di 
Dio  Salvatore  , ossia  Gesù  : Salmi  LXXXIV,  4 an.;  non 
dee  differirsi  da  un  di  all'altro:  Ecclesiastico  v , c 8 9 

CORDA,  si  servivano  di  essa  gli  antichi  per  misurar  le 
lunghezze  : Salmo  xv.  6 : Ezechiele  xu  3. 

CORE,  figliuolo  d’isaar,  con  Dallian  e Ahiron  fa  sedi- 
zione contro  Mose  e Aronne,  e sono  ingoiali  vivi  dalla 
terra:  Numeri  xvi,  I 2 32. 
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CORNA,  (foci,  vedute  ila  Uiiuu'U,  dinotano  dieci  re:  Da- 
niele VII,  7. 

CORM  I.IO  centurione  sì  corncrle  ; Atti  i\,  3 lì. 

CORONA  di  vllii;  IV  Esdra  il,  U,  Sapiens*  V,  17:  Il  a 
Timoteo  ivt  8 : I di  Pietro  v,  4 ; di  Giacomo  I,  13  • A/t<>* 
il,  lo. 

CORO,  misura , t'i|  ni  valiti  le  a circa  ottocento  libbre  ro- 
mani’ ; Ezechiele  xlV,  IO. 

C'ORPO  corruttibile  aggrava  l' animo . o il  taliernncolo  di 
terra  delirimi’  la  nimlc  : Sapienza  u,  15. 

CORREZIONE,  come  e In  qual  modo  debba  land  ; Ecde 
*ìoti ico  xu,  13  17;  Li  noi»  vera  6 fatta  per  ira:  ivi  u». 

CORTI  de*  principi , pericoli  che  si  trovami  in  esse:  Ec- 

desia  ti  irò  |X,  |8  19  30. 

COSCIENZA  , illuminati  dalla  fede  , chi  la  seguirà  servirà 
al  comandamenti  : E>-r  lesiti  etico  XXXII,  37  ; tranquillità 
della  buona  : Proverbi  xv.  15:  Ecclesiastico  \m,  30 : I 
di  Giovanni  in.  31  : Il  ni  Corinti  i,  13  ; perturbazione 
che  ne  solTre  la  cattiva:  Sapienza  xvu.  IO  tl. 

COSE  SANTE  i le),  il  loro  contatto  rendeva  Immondo  il 
laico , che  non  uvea  diritto  di  toccarle.  Ezechiele  xuv, 

10  : Esodo  xxx.  29. 

COSTANZA  DE’ FEDELI  ; Il  dei  He  mi,  U;  vii..*.;  Ili 
ivi  xviii,  t 15:  IV  ivi  III,  13:  Sapienza  r,  1 : Giuditta 
xin,  3 lo  ; 1 ilei  Maccabei  I,  65  : il,  IG#  21  ; XIV,  42  : li 
ivi  Vi,  lo  11);  VII  Daniele  XHI;  Marcò  «V,  .3:  Aiti  IV, 
8 13  ; I (ti  Testai* •iiic<- si  |,  fl. 

COSTELLAZIONE  ih  SATURNO  adorali!  anche  dagli  Ebrei 
Uel  deserto»;  dinas  V,  20  Atti  VII,  43. 

COSTITUZIONI  di  superiori  elio  sono  in  autorità  di  farle 
sono  di  osservarsi  come  se  di  Dio:  Esodo  ivi,  8:  I neo 
X,  16:  Atti  XVI,  ! : I ni  Tes&alnniccsi  IV  .-3  8 : ai  Ro- 
mani XIII  : I 11  Ti  la  III,  I. 

CREATORE  di  tutte  le  cose.  Dio:  Genesi  l,  l:  Esodo  xx, 

11  : ParalipoMt ni  \\|\,  IO:  Salmi  LX XXVI 11,  12;  &CV, 
b;  cxiii,  15;  CU,  2;  Cxxill,  8;  ciLV,  6:  Isaia  xxxvu, 
16;  xl.  28;  xm.  5;  xuv,  *24;  xtv,  12;  xlvhi,  13;  u,  13: 
Geremia  x,  li;  xxxil,  17;  LI,  15:  Zaccaria  XII,  I : Giona 
l,  V : Ecclesia  stiro  j,  h lì, irne  ili,  3X:  Matteo  xl.  *25: 
Giovanni  i,  3*  AUi  i\,  2»;  xiv.  li  ; XVII,  24  : I ai  Co- 
rinti vili,  C:  agli  E/e  uni  in,  o-  ili  Colluseti  i,  B : agli 
Ebrei  l , 2 IO;  in  , 4 ; XI , 3:  Apocalisse  iv  , Il  ; x , 6; 
xiv,  7. 

CREATURE,  il  considerarle  riempie  di  Ir diala  . e di  am* 
minzione:  Salmi  xci,  4 5;  seconderanno  l’ira  di  Dio 
nel  faf  vendetta  del  perento,  Sapienza  v.  IH:  Apocolis- 
re  xvi,  dalla  grandezza  loro  vedetti  intelligibilmente  il 
creatore:  Sapienza  XUI,  5;  aneli»*  le  insensate  quasi 
servono  a quelli  che  disonorano  li  creatore:  Osea  n , 

0 an. 

CREAZIONE,  significa  la  produzione  delle  cose  dal  nulla  : 
Genesi  i,  l an.;  spirituale  figurata  nella  creazione  della 
materia  : ivi  3 an.;  creazione  delle  cose  , figura  dell'o- 
pera della  redenzione  degli  uomini  per  Gesù  Cristi»  ope- 
rata : Salmi  vili,  3 4 c seg.;  è argomento  delle  ludi  di 
Di»»  : ivi  cill,  I 2 3 c seg. 

CREDULITÀ',  argomento  di  leggerezza  di  cu- ire:  Ecde- 
siatlico  xix.  1. 

CRESCERE  IN  SCIENZA:  agli  Efesini  :v,  5:  ai  Colossi- si 
I.  IO  : I di  Pietra  li,  2. 

CRISTIANI,  si  chiamano  I fedeli:  Atti  XI,  2«i;  XXVI,  28: 
Il  ai  Corinti  x,  7;  si  dicono  santi , perchè  professano 
la  santità:  Atti  tx,  41:  ai  Romani  i.  7,  xu  , 13;  xv  , 
26;  xvi,  2 15:  I ai  (toriati  I,  *2;  VI,  I;  XIV,  33  : Il  <ii 
Corinli  IX,  I 12;  XIII,  12  : agli  Efesini  I,  I 15;  Iti,  8 18; 
iv  12;  Vi,  18  : ai  FiUppcsi  |,  I;  iv,  21  : ai  Collusesi  I : ai 
Tessaloniccsi  V,  27  ; I «*  Timoteo  V,  51):  agli  Ebrei  VI, 
tu;  xm,  24;  da  essi  rlrliiede&l  un  vivere  uniformalo  alla 
vita  di  Cristo:  ai  Calati  II,  IO:  I di  Giovanni  I,  7*  II, 
6;  iti , 3,  andranno  a goder  Cristo:  Giovanni  XII , 20; 
xiv.  3;  XVII,  24. 

CRISTO  GESÙ’  vero  Dio  ed  nomo , è promesso  : Genesi 
ili,  15;  xu,  3;  xvit,  19  -21;  xxii,  18;  xxvi,  4;  \xviii,  il; 
xlix,  IO:  yVumer»  xxiv,  17.  Deuteronomio  xvm,  IH:  I 
dei  Re  x,  35  : li  ivi  VII,  13:  Salmi  il;  xxi:  CIX,  I:  Isaia 
vii,  i:<;  viti,  3;  ix,  fl;  xi,  I in;  xxvm,  16,  x , 9;  uii, 

1 ; xlv,  l;  xlvi,  13;  xux,  un»;  u s;  ut,  in;  ux,  20 
53;  I.X,  I ; LXI»,  Il  * Geremia  XXIII,  5;  xxx,  9;  XXXIII, 
lb:  Ezechiele  xx  il,  32;  xxxiv,  il  I l 23;  XXXTli,  21  Da- 
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nitle  VII,  14;  IX.  21  Michea  V,  I ; Aggeo  I,  8 Zana- 
ria  li,  lo;  ni,  m;  IX.  9:  Malachia  ili,  I ; secondo  la  pro- 
mossa dell' Eterno  Padre  fitta  lìn  dal  principio  del  mun 
do , Cristo  per  .noi  si  fa  uomo , e seco  noi  conversa  • 
Giovanni  i,  14  ; si  e manifestato  un  Dio  sotto  le  sem- 
bianze amane  ; I a Timoteo  in.  iti  I di  Giovanni  iv,  2 . 
Dio  inandolkx  sotto  la  l'uuru  del  peccatore:  ai  Romani 
vili,  3*  è vero  figlio  di  Dio  : Matteo  ili , 17  ; XIV  , 33  . 
XVU,  5:  Marco  |.  ||;  v,  7 ; IX,  7;  XV.  39:  Luca  |,  31  . 
ut,  22  ; ix,  3 5 : Giovanni  i,  34  40  ; vi , ti»  ; ix.  30  ; il. 
27;  XIX,  7:  ai  Romani  i,  4;  vili,  3:  agli  Bèrci  1.  2,  V. 
8;  VI,  C,  VII,  3 {.  x,  29:  Il  di  Pietro  I , 17  ; I di  Giovun 
ni  ili,  8;  iv.  9;  v,  2i»;  è concepito  di  Spirito  Santo 
Matteo  |,  20;  Luca  |,  35  j nasce  di  Maria  Vergine  Mat- 
teo |,  25  : Luca  i,  31  ; II,  G:  ai  Calati  iv,  4:  l suiti  vii. 
14  ; nasce  III  Betlemme:  Matteo  il.  I;  Luca  il , fl  II 
Giovanni  vii,  42  : Michea  v,  I:  egli  è immune  da  colpa 
Isaia  Llll,  |2  : Giovanni  vili,  40:  11  ai  Corinti  V,  21  : I 
di  Pirico  II,  22  ; I di  Giovanni  III,  5:  agli  Ebrei  IV,  15, 
vii,  *26;  è circonciso;  Lnca  li,  21  ; è ballettali»  al  fiume 
Giordano:  Matteo  ili,  16:  Marco  i.  9 : Luca  il,  21  ; ji 
maaif.-sbi  e palesa  per  testimoni!  infallibili  - Matteo  i,  i 
16  23;  ili.  II;  vili,  *29;  Xl,  5;  xvi,  16;  wii,  5;  XXII. 
44  ; xxvr.  64  ; XXVII,  53  : Marco  IX.  7 ; XV,  39.  XXIX,  32 
49 : Luca  il,  Il  ; in,  2 13  16  35;  v.  39;  vi,  flu . vii,  lo; 
IX.  35;  x,  7 24  30  ; Xl,  27  41;  XII,  17;  xiv;  xv,  25;  xvu. 

I ; xx,  28  ai  Romani  i,  2;  vili,  3;  IX,  5:  Il  ni  Corinti 
v.  II):  ai  G itati  IV,  »:  «ì  Pilippesi  II,  6:  al  Colossvsì 
li;  JU:  la  Timoteo  ili,  13:  a Tito  il,  II:  agli  Ebrei  i. 
v:  1 di  Giovanni  v,  90;  egli  è l’ agnello  di  Dio  : Isaia 
LUI,  7.  Giovanni  l,  *29:  Atti  Vili.  31  : 1 al  Corinti  V,  7 
Apocalisse. V,  fl  12;  vii,  0 17;  mh  8;  XIV,  i 8;  XVII,  It 
Cristo  e II  Signor  de’ signori,  e il  Re  de  re:  Ezechiele 
XXXVU,  24:  Salmi  11,  6;  XXIV,  7 : ai  Cvlossesi  li  , IO  : l 
a Timoteo  vi,  15;  Apocalisse  1,5;  XVU,  14;  XIX  IO; 
egli  è l'Immagine  di  Dio:  Sapienza  vii,  28:  Il  ai.  Co- 
rinti IV,  I : agli  Ebrei  I,  3;  egli  è la  luce  delle  genti  e 
di  lutto  il  mondo:  Isaia  il,  5;  IX,  2;  xlu,  6;  xux,  fl 
lx,  I 19  : Matteo  iv,  17:  Luca  il,  32:  Giovanni  l,  4.  ili. 
19;  Vili.  12;  IX.  5;  Xll  , 35  ip  Atti  xill  , 47:  I 
di  Giovanni  i , 5;  il , H : Apocalisse,  XXI . 23  ; egli  ù II 
vero  pastore,  Isaia  xl  , II:  Ezechiele  xxxiv  ; xxxvu. 
*24:  Michea  V,  3:  ZaCCoria  UII,  7:  Matteo,  XXVI»  30  • 

Marea  xiv.  27:  Giovanni  1,  II  : agli  Ebrei  xm  , 20:  I 
di  Pietro  li,  25;  v,  4 ; egli  insegnò  e predicò:  Matteo  IV, 
17;  V;  vi;  VII.  Marco  i,  14:  Luca  iv  , 15;  VI.  20;  sano 
ogni  aorla  d’infermi:  Malico  IV,  *3;  vui;  ix.  2 ‘lo  28 
Marco  vili»  23:  Luca  XVU.  12  ; sua  trasfigurazioni  Mat- 
teo XVII,  2:  Marco  ix.  Si  Lat  ti  i\,  29  ; sua  palone 
Salmi  xxi;  Isaia  LUI  i Daniele  ix,  20  : Malico  XVI,  21  ; 
XVII,  12  22;  XX,  IH  ‘23;  XXVI,  37  66;  XXVII:  Marco  Vili. 
31  ; i\,  31 1 Lhca  XVU.  25  ; XVIII,  31;  XXIII:  Giovanni 
xvm,  28;  xix  : Alti  III,  IH,  viu,  32;  Xvu.  8:  ai  Romani 
vili,  32  : I di  Pietro  il,  21  ; IV,  1 : agli  Ebrei  II.  18,  XIII 
12;  sua  crocifissione:  Matteo  xxvu,  35;  Marco  xv,  2»: 
Luca  XXIII,  32:  Giovanni  xix,  18:  Atti  il.  23  . IV  , lo 
t ai  Corinti  il.  2:  Il  ivi  xm , 4;  la  di  lui  passione  0 
predella  e preligurata:  Genesi  xxil,  2:  /Vomeri  xtl,  8: 
Salmi  XXI  .*  Isaia  LUI  : Daniele  IX,  20:  Matteo  XX,  22 
Giovanni  ni.  14  10;  viti,  28;  xu,  32;  vlen  a morte  ed 
fi  seppellito  per  i nostri  peccali  ; Matteo  XXVU,  49  59  • 
Marco  xv,  37  42:  Luca  xxui,  49 . Qiovanni  xix,  3t>  40: 
Atti  XML  20  "i  Romani  V,  6;  VI  I»;  Vili,  31  ; XIV,  «:  I 
ai  Corinti  XV,  3 ; Il  ivi  V.  15:  lui  Tessaloniccsi  V,  lu . 
come  abbia  predetto  il  futuro:  Matteo  xvi,  ‘21  ; xx,  22; 
risuscitò  da  morte  dopo  tre  giorni  : Salmi  XV,  16  : Mat- 
teo XXVIII.  6:  Marco  XVI,  6:  Luca  XXIV  , 5;  Giovanni 
XX,  9:  Atti  II,  21  31  ; X,  10;  XIII,  30i  XVII,  31:  ni  Ro- 
mani IV,  25  ; VIU,  34  ; XIV,  0:  I ni  Corinti  XV,  4 1*2  : Il 
a Timoteo  u.  8 ; In  di  lui  risurrezione  è predetta  e pre- 
figurala : Salmi  xv  , 10  : Giona  II  , I : Mot  Lo  XM,  4n 
xvi.  21  ; xvii,  22;  \\  . 20  : Marna  viu,  ai;  ix,  21;  s , 
34:  Luca  XI,  30;  XVIII,  33  : Giovanni  II,  lo:  ascende  ni 
cielo.  Mano  xv,  19:  Luca  xxiv,  51  : Giovanni  tu,  13; 
VI,  fi2  : Atti  l.  0:  agli  Efesini  i,  20;  IV,  h-  Idi  Pietro 
III,  22;  agli  Ebrei  iv.  Il  : Salmi  LMII,  19  ; egli  ò Dio, 
e figlio  di  Dio  ah  eterni» . c da  principio:  Giovanni  i . 
I ; vili,  58;  XV IL  ft,  *2»  : Michea  % , 2:  Proverbi  sui  . 
22  ai  Colutasi  i IG  agli  Ebrei  i,  2;  c il  media  tori  , 
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11  riconciliatore  »*U  avvocato:  Giovanni  %»,  44  65;  a,  7; 

XIV,  6:  Alti  IV.  12  : ai  Romani  |||,  25;  V.  2 ; Vili.  24  : 
ai  Calati  ili,  30:  aijli  Efesini  h.  ||  17:  ai  Cofoticti  i, 
13  : I a Timoteo  li,  & : agli  Ebrei  vii,  24;  Vili,  6 ; IX  , 
15;  XII,  24:  I di  Giovanni  il,  i : iv,  I»;  egli  siede  alla 
destra  di  Dio  padri*  ; Salmi  c»x . I : Matteo  xxil,  44  : 
Marco  «vi,  la:  Luca  xxil,  00;  Alti  vii,  56  : ai  Romani 
vili,  34  : agli  Efesini  |,  io:  ai  Cotossrsi  m,  I : I di  Pie- 
, Irò  IH,  22  : agli  Ebrei  i.  13  ; x,  12  : MI,  2 ; fi  deve  veni- 
re «Indice  del  vivi  e dei  morti:  Salmi  \CV.  13:  Matteo 
xvi,  27;  xxiv.  3o;  xxv,  21:  Luca  xvu,  24  30;  xxi,  25: 
Giovanni  v.  22:  Atti  i,  il;  «;  xvil.  aitai  Romani 
li,  16:  II  ai  Corinti  v,  lo:  I ai  Tetsalonicesi  iv.  16 : Il 
ivi  l,  7 : II  a Timoteo  iv,  1 ; I di  Pietro  iv,  5 : agli 
Ebrei  ix,  26:  Giuda  xiv  : Apocalisse  ì,  7;  XX,  li  ; sono 
a lui  tutte  le  cose  date  e assoggettate  dal  Padre:  Mat- 
teo xi . 27;  xxviii,  18:  Luca  \ . *22:  Giovanni  ih.  35; 
xvu,  2:  agli  Efesini  1,22;  sono  creale  tutte  le  rose  per 
lui:  Salmi  xxxil,  o:  Giovanni  I.  3:  agli  Efesini  ili.  9: 
ai  Colossei!  i,  15:  agli  Ebrei  i,  2;  egli  esisterà  per  sem- 
pre: Salmi  CIX,  4:  Isaia  ix,  7:  Daniele  vii,  14:  Mi- 
chea  v : I di  Giovanni  xn,  34 . egli  è il  Leone  : Apoca- 
lisse v,  5;  egli  è la  stella  mattutina:  Il  di  Pietro  i.  la  ; 
Apocalisse  XXII,  16;  egli  sa  IiiMo:  Giovanni  xVl,  30;  XXI, 
17:  Apocalisse  il,  23;  egli  A lo  stesso  eoi  Padre:  Gio- 
vanni x.  30 , xiv,  IO,  20;  xvil,  21  ; egli  reputi  fatto  a 
•c  stesso  dò  che  fatto  viene  ai  cristiani  : Zaccaria  li, 
8:  Proverbi  XIV,  3!  : XVII,  5t  Matteo  x.  42;  XVIII , 5; 
xxv,  35:  Marco  ix,  40:  Luca  x,  16:  Atti  ix,  4:1  ai 
Tetsalonicesi  iv,  8. 

CROCE  , e Irllwlaxìone  per  tutti  i viventi  santamente:  Ge- 
nesi iv,  8;  xxvii,  41  ; XXXVII.  18:  II  dei  Re  xn,  5 13  : 
Ecclesiastico  il,  1 : Salmi  xx>m,  20:  Proverbi  xxiv,  16; 
Matteo  X,  16;  Mi,  14:  XVI,  24;  \\IV,  0:  Marco  XIU,  9: 
Loca  XIV,  26;  xtl.  Il  : Giovanni  XV,  20;  XVI,  1:  Atti 
1X^23  : ni  Galati  IV,  29  : I ai  Tessatonicesi  ili,  3 : Il  n 
Timoteo  m.  12:  I di  Pietro  iv,  l |*2;  v,  IO:  d viene 
imposta  da  Dio  a nostri  utilità:  II  dei  Re  vii,  14  t Giob- 
be V.  17:  XXXIII.  16:  Proverbi  in.  li  : Geremia  xi.vi , 
28  : Il  dei  Marrabei  vi,  1*2:  Tobia  li,  8 ; xn  , 13:  Giu- 
ditta Vili.  22:  I ai  Corinti  xi,  31  : I di  Pietro  iv.  I.  12; 
v , IO;  mediante  la  croce  e le  avversità  arriviamo  alla 
cognizione  di  Dio  ed  all'eterna  felicità  : Esodo  i,  J2:  Il 
Paralipomeni  XXXIII.  II  : Giuditta  vili,  15  21  : Proverbi 
VI,  23:  Matteo  vii.  24:  Luca  XXIV,  26  46:  Gioranui  ili. 
25:  Atti  XIV,  21  : ai  Romani  vili,  17:  II  ai  Corinti  iv, 
8 17;  V,  I:  ai  Filippexi  li,  8:  II  ai  Tessatonicesi  \ : agli 
Ebrei  il,  9;  xn,  2;  si  dee  pazientemente  e con  lieto  ani- 
mo portare:  Matteo  v.  IO;  x,  38:  Giovanni  xv.  20.  xvi, 
33:  Alti  V,  41;  XVl,  25:  Il  ai  Corinti  mi,  2:  ai  Colot- 
sesi  i , 24  : agli  Ebrei  \ , 34  : di  Giacomo  1.  2 1*2  : I di 
Pietro  iv,  12  16;  in  essa  e nell'  afflizione  ea'vi  vera  con- 
solazione: Giobbe  v,  17  : Proverbi  xviii,  12:  Isaia  xxvn. 

12  19:  Treni  iii,28:  Matteo  v.  lo:  Giovanni  XV, 20;  xvi. 
20  33:  ai  Romani  vili,  18:  I ai  Corinti  x,  13:  Il  ivi  i,  4 
8 ; mediante  essa  Dio  d esperimenti  : Giuditta  vili.  21  : 
Ecclesiastico  il,  I ; xxvii.  8 : Proverhi  xvil,  3:  Sapienza 
III  .56:11  ai  Tetsalonicesi  i.  4 : I di  Pietro  |.  7 ; dove 
allude*!  allo  rroce  di  Dio:  Salmi  civili.  120;  è 11  gii  rati 
ne!  Tau  con  cui  sono  segnati  i salvati  : Ezechiele  i\.  4 ; 
allusione  profetici  al  segno  della  croce:  Sapienza  xiv, 
7 ; Il  di  lei  mistero  è significalo  : Geremia  xi,  19. 

CROCmCGKRE  la  sua  carne,  come  si  debba;  Ecclesia- 
stico xix,  i:  ni  Romani  vi,  12;  Vili.  12  13  14:  al  Ga- 
lati v . 16  : agli  Efesini  iv  , 22  ; v , 3 : a Tito  n , 
12:  I di  Pietro  li,  |,  iv,  2 6:  agli  Ebrei  xil.  I. 

CRUDELTÀ’,  di  lei  punizione;  Esodo  i.  12  : Deuterono- 
mio xxill,  3:  Giudici  vili,  6,  16  « 1 dei  Re  XXV,  16, 
38  : Giobbe  XX  , 19  : Proverbi  xxi  , lo  : Ecclesiastico  xn, 
13:  Amos  1,6:  Mattea  xvm , 30  34  ; xxv,  42:  Luca 
XVl  . *21  23  : Giacomo  il , 13. 

CULTO  VERO  DI  1)10,  richiede  , olire  l'opera  esterna, 
anche  l'affetto  Interno  dell' uomo:  Deuteronomio , v 19  ; 
vi . 5 ; x . 12  ; xi  . 13  ; xxvi . 16  ; xxviii  , 47;  xxx  , 2: 
Giosuè  xxit  ,6:1  dei  Re  xil  . *20;  Ecclesiastico  vii,  31: 
•/«flirt  XXIX  , 13  ; LXIV  , Il  Matteo  xv  , 8;  xxil , 3fl  : Gio- 

> anni  iv  , 2-1. 

CUORE . o sia  volontà  dell'  uomo,  è accettato  da  Dio  in 
luogo  di  azioni  * Genesi  iv  , 4;  x\lf . Il  : Esodo  xxv  t 2; 


xxxv,  6 : Deuteronomio  xix  , ; Malico  xv  . a . Marco 

xil  , 41:  Luca  xil,  2:  Il  ai  Corinti  vili,  12,  egli  r 
mondilo  c santilicato  da  Cristo:  Salmi  t,  4;  Giovanni 
Xlll , IO  ; \v  , 3 ; xvil  . 19  : Atti  xv  , 9 : I ai  Corinti  vi. 
1 1 : agli  Efesini  v,  26  : I di  Pietro  l,  22  : I di  Ctm-anni 
l . 7 ; ili,  3:  agli  Ebrei  i , 3 ; ix  , 14  ; x , (4  , xm  , 12  ; 
come  dee  custodirsi  con  ogni  vigilanza  : Proverbi  iv  . 
23;  doppio,  o ipocrita,  sarà  infelice;  Ecclesiastico  \j, 
14  ; di  carne  è dato  a' fedeli  dallo  Spirilo  Santo  mandato 
da  Cristo:  Ezechiele  XI , 19  ai».;  nuovo  appartiene  alla 
nuova  alleanza:  ivi  xxxvi , 26. 

CURIOSITÀ'  neirimlagarc  le  cose  che  passano  la  capa- 
citi» dell’uomo,  quanto  pericolosa  o biasimevole:  Ec- 
clesiastico ili , 22  26. 

I) 

DAINI , loro  amistà  colle  pernici,  luncsta  sovente  a que- 
ste e a quelli  : Ecclesiastico  xi,  32.  «n. 

DAMASCO,  metropoli  delia  Siria,  occupata  da  Davldde 
colla  Siria  : I Paralipomeni  xvm  , 6:  è predetta  la  sua 
rovina  : Isaia  xvil , 12  eseg, : è devastala  da  Thn- 
glnth-Pbal.isnr  : IV  dii  Re  XVl.  9. 

DAN,  figlio  di  Giacobbe  ; Genesi  xxx  , 0 ; la  tribù  «li  esso 
dimanda  una  possessione  per  sé  : Giudici  xvm . I ; pu- 
gna contro  Lese , e la  espugna  : Giosuè  XI x , 47. 

DANIELE  profeta,  è condotto  a Babilonia,  ed  ò eletto 
con  nitri  nobili  giovanelli  Ebrei  n servir»*  nella  corte: 
Daniele  i,  0;  viene  chiamalo  Baldassarre:  ivi  7;  In- 
terpreta i sogni  ni  re:  ivi  il,  ai  : iv  , 7 1 1 18  26  ; viene 
coxtiluilo  governatore  di  tutto  il  regno  di  Btdùloiila  : 
ivi  vi . 3 , f*  abbandonato  nella  fossa  de* leoni:  ivi  16; 
libera  Susanna  ; ivi  xm  , 61  An;  ricusa  co’ compagni 
di  cibarsi  di  quello  che  mandava  loro  il  re  . e si  cibai» 
di  legumi  e bevon  acqua  : ivi  i,  8 9;  egli  è onoralo 
dal  re , e premiato  * ivi  46  48  ; «piega  i caratteri  scritti 
nella  parete  della  sala  di  Baldannar:  in  v;  25  26  27 
28;  Rii  è rivelato  il  tempo  preciso  della  venula  del  Mes- 
sia, e la  morte  di  lui:  ivi  ix.  24  25;  descrive  la  persecu- 
zione che  tarassi  da  Antioco  Epifane.  contro  Dio,  c con- 
tro il  popolo  Ebreo  ; ivi  xi , 30  31  e *pg.  ; seuopre  Ut 
furberie  de' sacerdoti  di  Bel  : ivi  xiv,  13  14  e teg.  ; fa 
grepare  il  Dragone  ; Ivi  26. 

DANNATI,  loro  pene  nell’Inferno  : Giobbe  xxiv  , 19  ; loro 
gemili  e disperazi  ne  nel  vedere  la  sorte  de' santi  di- 
sprezzati  da  loro  : Sapienza  v , 2 3 4 e seg.  ; il  loro 
verme  non  morrà,  e II  loro  fuoco  non  ti  spegnerà; 
Isaia  LXVI,  24:  Matteo  |%  , 42. 

DANNAZIONE  ETERNA,  che  è apparecchiata  al  diavo- 
lo, c a tulli  gli  empi  : Sapienza  v : Giobbe  x . 22  ; xxxvi, 
12:  Isaia  xxiv  , 21  ; XXX  , 33;  LXVI , 14  : Daniele  TU, 
li  : Matteo  ili , 12;  v.  29  ; vili,  12.  29;  xil,  mi;  xvm, 
8;  XXII,  13;  xxill,  33;  XXV.  30  42:  Marco  |X,  47: 
Luca  tu  , 17;  XVl  , 23  25:  agli  Ebrei  x , 27  : Il  ai 
Tetsalonicesi  I.  8 : II  di  Pietro  II , 4 : di  Giuda  VI  : 
Apocalisse  XIX  , 20  ; XX,  10;  XXI . 8. 

DANZARE:  Esodo  XXXII  , 6 19  : Giudici  XI , 34  ; XXI  , 21  : 
Il  dei  Re  VI  , 14  » Sutmi  CXIJX  . 3 ; CI. , 4. 

DARE , è miglior  cosa  che  II  ricevere  : Ecclesiastico  ir  , 
36  : Atti  XX  . 33. 

DARIO . figlio  di  Assuero  : Daniele  IX  , I ; occupa  II  re- 
gno di  Babilonia:  ivi  vi,  I : Rtuhìlitce  un'empia  legge; 
vi , 9 ; prepara  un  regio  convitar  III  Esdra  ili , ! ; rin- 
nova il  comando  di  Ciro;  I ivi  vi,  i;  ie  ucciso  da 
Alessandro  re  di  Macedonia  : I dei  Maccabei  i , i 

DAVIDDE  figliuolo  di  Rii  è unto  da  Samuele  I dei  Re 
xvi,  13;  solleva  Saul  dal  suo  male,  suonando  dinanzi 
a lui  l'arpa:  iri  23;  uccide  11  gigante  Golia  : ivi  xvu. 
49;  egli  avra  ucciso  prima  un  leone  ed  un  orso;  ivi 
36;  Indi  che  n Ini  danno  le  donne  Ebree,  ond'è  irri- 
tato contro  di  lui  Saule  : ivi  xvill , 6 9;  6 folto  capi 
(ano  di  mille  uomini  , e si  porla  in  tutto  con  prudenza 
ivi  13  14;  sposa  Mirimi  tljùia  di  Sanie,  por  avere  la 
quale  uccidi*  due  renio  Filistei  : ivi  27  ; diviene  ce- 
lebro il  suo  nome;  ivi  30;  è salvalo  da  Mirimi  su.» 
moglie , la  quale  inganna  le  guardie  marniate  da  Sanie: 
fri  xix,  12  Ifl;  riceve  da  Achimelech  pontefice  i 
pani  della  proposizione  : ivi  xxi , fi  ; si  rifugge  pretto 
\chi«  re  dt  fìdh  : fri  lo  ; per  salvar#  la  vita  «i  fa 
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(rwlw  pfl/wi  ivi  |3  15  ; ii  rilira  nella  caverna 
OdolJam , ove  accoglie  I fratelli  e molla  povera  gen- 
ie: ivi  xxu  ,12;  consultato  il  Signor**  va  a Cella  e 
vlucft  i F iltsiei  ivi  XXIII  , r.  ; parte  ila  Cella  . gli  abitati 
ti  della  quale  lo  nvrelihon  dato  nelle  inani  di  Saule  : ir* 
12  13;  va  pel  deserto  di  Zi  pii , dove  Gionata  va  a tro- 
varlo; ivi  1 1 'in  ; gli  Zipbei  cercano  di  tradirlo  : ir#  io 
20  ; nella  spelonca  di  F.ngnddi  taglia  il  lembo  della 
veste  di  Sanie  . e ne  In  poi  rimorso  : ivi  xxiv  , 4 5(1; 
sue  parole  a Saule:  ivi  lo;  manda  a chiedere  aiuto  di 
viveri  a Nabli,  il  quale  risponde  con  arroganza:  ivi  uv, 
ft  12;  si  risolve  m punire  Nahal , ma  è placalo  dalla  mo- 
glie di  lui  Abigail  • ivi  13  23  ; dopo  In  morte  di  Nabli 
sposa  Abigail:  ivi  42  ; gli  Ziphel  fanno  saliere  n Saule  il 
luogo  dove  rgli  sta  ritirato:  ivi,  siti  i ; porla  via  In  lan- 
cia. e la  coppa  di  Saule  che  dormiva  nel  suo  campo  : ivi 
12 , suo  discorso  a Snule  • ivi  18  e seg.  ; si  ritira  presso  il 
re  di  Celli,  e gli  da  ad  intendere  che  porta  la  guerra  ron- 
Iro  Conia  . mentre  desola  un  avanzo  <le' Cananei , e gli 
Atnalecili:  ivi  xxvii , 8 9 io  il  ; mostra  di  voler  essere 
wm  quel  re  nella  guerra  eonlro  Saule:  ivi  xxvw , 2 ; i 
Filistei  non  si  fidano  di  lui , e costringono  il  re  a ri- 
mandarlo : tri  xxtx  , 5 <*  seguenti  ; va  contro  gli  Ama- 
teteli , che  avenno  incendiala  Siceleg:  ivi  xxx  , 9 c seg.: 
fa  morire  l’ Amabilità  che  diceva  di  avere  ucciso  Saule: 
Il  dei  Zìe  |,  |5  , fa  gran  duolo  per  la  morie  di  Saule  e 
di  Clonala.  Canzone  dell*  arco:  ivi  17  c seguenti  ; 
consultato  il  Signore  va  ad  Hebron  , dove  è unto  a re 
dagli  uomini  di  Giuda  : ivi  ti . 4 . loda  gli  uomini  di 
J.dies  che  nvevano  seppellito  Sanie:  ivi  5;  fa  gran  duo- 
lo per  In  morte  di  Ahner  ucciso  a tradimento  da  Cioah  : 
ivi  ut , 31  e seguenti  ; punisce  di  morte  i traditori  che 
aveano  ucciso  lsboselb:  ivi  tv,  12  ; è riconosciuto 
ed  unto  re  di  tutto  Israele  : ivi  v , 3 ; prende  la 
fortezza  di  Sion  : ivi  7;  vince  e soggioga  i Filistei  : 
ivi  17  23:  leva  l'Arca  dalla  casa  di  ihinadab;  e, 
atterrito  per  la  morte  di  Cera  , la  depone  in  casa  di 
Obedcdon , e dipoi  la  fa  portare  nella  sua  citta  di  Sion  : 
ir»  ri.  I 12  ; per  aver  saltato  dinanzi  all'arca  è beffeg- 
giato da  Michel:  ivi  20;  sua  umile  e bella  risposta; 
ivi  21  22;  risolve  di  edilicare  il  tempio  del  Signore;  ma 
questi  gli  fu  sapere  che  non  a lui  è riserhato  questo 
onore:  ivi  ni  , 5 13;  promesse  fattegli  da  Dio  riguar- 
danti Salomone  e II  Cristo:  ivi  8 Hi;  sue  vittorie  sino 
all’ Eufrate:  ivi  viti;  sua  carità  verso  Mi  pi  libo»?  Ili  fi- 
gliuolo di  donata  , ivi  ìx  ; vendica  I'  oltraggio  (atto  ni 
suoi  ambasciatori  «tal  re  degli  Ammoniti  : ivi  x ; si  sog- 
gettano a lui  dei  popoli  anche  al  di  là  dell'  Eufrate  : 
ivi  io  nn.  ; perca  con  Bersahca  , e per  celare  il  suo  pec- 
calo fa  morire  Urla:  ivi  xi  ; è ripreso  da  Nalhan,  si 
compunge  e gli  è rimessa  In  colpa:  in  xit,  13;  gli 
muore  II  tiglio  partorito  da  Bersabea  : ito  18;  espugna 
la  città  di  Rabbatti  t ivi  29;  è costretto  n fuggire  dalla 
sua  capitale  ; sentimenti  di  pietà  e di  umiltà  col  quali 
si  parte  : irò  xv . 13  14  e seguenti  ; è ingannato  da  Situi 
servo  di  Miphiboseth:  rei  ivi  ,14;  oltraggiato  stra- 
namente «la  Semel  non  vuole  che  questi  sia  castigato  : 
ivi  6 13  ; raccomanda  a Cioah  , ed  agli  altri  capitani 
che  salvino  la  vita  di  Assalonne  » ivi  xvti , 5;  suo  do- 
lore per  la  morte  di  Assalonne,  ed  £ perciò  maltrattato 
da  Gioab  : ivi  xix  , 6 7 ; (ulta  la  tribù  di  Giuda  va 
per  ricondurlo  a Gerusalemme:  ivi  ir»;  non  resta  per- 
suaso della  innocenza  di  Miphiboseth:  ivi  29;  si  disgu- 
stano le  altre  tribù  perchè  egli  non  nvea  aspettato  che 
venissero  a ricondurlo  in  Gerusalemme  con  quei  di  Giu- 
da : ivi  40  43  ; sedizione  mossa  da  Sib.i  seguitata  da 
tutto  Israele»  iti  xx.  I 2;  per  ordine  di  Dio  dà  ai  Ga- 
lloniti sette  uomini  della  stirpe  di  Sanie  perchè  li  cro- 
cifiggano : Il  dei  Re  xxi  ,89;  seppellisce  le  ossa  di 
Saule  e di  Gionata  , e dei  sette  giustiziati  : ivi  12  14  ; 

1 soldati  non  vogliono  che  egli  vada  piu  alla  guerra  : ivi 
17  ; suo  cantico;  ivi  xxii  ; sue  parole  e profezie  del 
Cristo:  ivi  xxiti  ; i 5;  suoi  campioni:  ivi  8 e s**g. 
fa  registro  della  gente  d’Israele  e di. Giuda,  ed  è 
punita  questa  vanita  col  flagello  della  peste  : ivi  xxiv, 

2 15  ; sua  orazione  che  è esaudita  : ivi  17  : compera  da 
Ornan  gehuseo  il  sito  per  ergervi  un  altare  e tutta  Paia 
dove  alzar  si  dovrà  il  tempio:  ivi  24  ali.; sposa  Abisag  I 
di  Sunnm  : IH  dei  Re  i , 3 4 ; fa  ungere  re  Salomone  a * 


Gihnn  • ivi  38  3u  ; sue  ultime  parole  e sua  morte  : in 
il,  2 li;  vanno  a trovarlo  a Sleeteg  uomini  valorosi  di 
varie  tribù , e particolarmente  de’  Beniamill  anche  pa- 
renti di  Saule:  I Paralipomeni  mi,  i 2 c seg. ; com- 
pra l'oro,  l'argento  e il  ruinu  presso  le  vinte  nazio 
ni  : ivi  II  ; prepara  e ferro  , e pietre  e legname  in  gran 
copia , « fa  tutte  le  spese  per  la  fabbrica  del  tempio  . 
ivi  xxii  3 5;  somma  dell'oro  e dell*  argento  lasciato 
a Salomone  per  la  fabbrica  del  Irmpio  : ivi  14;  di- 
stribuisce in  24  classi  le  famiglie  de’  sacerdoti  , e 
quelle  dei  leviti,  cantori  e suonatori , c quelle  de’ por- 
tinai ed  altri  ministri  : fri  xxiv;  xxv;  xxvi  ; stabi- 
lisce un  ordine  delle  milizie  : 7ri  xxv»  ; prescrive 
la  forma  del  tempio  e di  tutti  gli  annessi , secondo  ch«» 
Dio  gliene  nvea  mostralo  il  modello  : ivi  xxvm  , IO  II 
19  ; oro  . argento  , rame , ferro,  offerto  da  lui  e da'  prin- 
cipi «Ielle  tribù  e dai  signori  : ivi  xxix  , 3 4 6 7;  elet- 
to . e preso  dalla  greggia  delle  pecore  per  essere  pasto- 
re «lei  popolo  : Salmi  LXXXVfl , 61  ; suo  elogio  : Eccle- 
siastico xi.V li , 2 1.1. 

DAVIDDE  . nome  dato  « Cristo:  Ezechiele  xxxiv  , 23  ; 
XXXVII,  24:  Osca  III,  51. 

DEBITI , restavano  estinti  al  venir  dell'anno  sabatico: 
Deuteronomio  xv  , 2 9 IO. 

DEBITORI . carità  da  usarsi  verso  di  essi  : Deuteronomi» 
XXlv  , 5 6 io  13. 

DEBLATHA.  ovvero  DEBLATHAIM  ; deserto  del  paese  di 
Moab  : Numeri  xtxill,  46  : Deuteronomio  vili,  15: 
Ezechiele  VI  , ti. 

DEBORA  , bilia  di  Reitero*  , sua  morte  : Generi  xxxv,  8. 

DEBORA , profetessa  : giudica  e governa  il  popolo  Insie- 
me con  Barac  : Giudici  iv  . 4 ; predice  a Barac  che 
una  donna  f label  ) avrà  la  gloria  di  vincere  Sisara  : ivi 
9 ; suo  cantico:  ivi  v. 

DECIMA,  uso  di  essa  : Generi  xiv,  20;  x XVIII,  23  : Levi- 
fico  xxvti,  30:  Nttm.  xvm,  21,  28:  Deuteronomii^i II . 
fl  ; XIV,  28  ; XXVI , 12  : I dei  Re  Vili,  15  : II  Paralipo- 
meni XXXI.  5:  li  Etdra  X , 37  ; tigli  Ebrei  VII,  2;  si 
deve  ai  sacerdoti:  Deuteronomio  xvìlt,  3:  II  Parali- 
pomeni xxxi.  4 ; decima  che  si  portava  al  taliernacoln 
( e dipoi  al  tempio)  ed  ivi  la  mangiavano  ciascuno  colla 
sua  famiglia  dinanzi  al  Signore:  Deuteronomio  xil,  17 
18;  xiv,  22  23  28*e  seg.  ; «lecima  destinata  per  i poveri 
ogni  terze»  anno:  ivi  xxvi,  12  15. 

DECIME,  de* frulli  della  terra,  di  Itovi , pecore  e capre 
non  si  riscattano  se  non  colla  giunta  del  quinto:  Levi- 
tico  XXVII,  30  31. 

DEDICAZIONE  del  tempio  e degli  altari  : Numeri  vii,  lo 
Il  81  88-  III  dei  Re  VII!,  26  63  65:  Il  Porulipomem  VII. 

5 9 ; XV,  8:  I Esdra  VI,  16  17:  II  Etdra  xii.  27:  HI 
Esdra  vii,  7 : Salmi  xxix,  I : I dei  Maccabei  iv,  56 
67  69:  Il  dei  Maccabei  »,  Q 12  20. 

DELATORI,  rassomigliali  agli  uccelli  dell'aria  : Ecclesia- 
etico  x,  20. 

DEMETRIO,  figlio  di  Seleuco,  a Istigazione  di  Alciino  - 
pontefice  manda  un  esercito  contro  Giuda  Maccabeo; 

I dei  Maccabei  vii,  6 10  26  e seguenti;  esercita  la  liran 
nlde  : ivi  vii.  I ; cere.»  di  formar  alleanza  con  Gionata: 
ivi  x,  3;  viola  il  coiichluso  patto  XI , 63. 

DEMETRIO,  orefice,  accusa  Paolo:  Atti  xix,  23. 

DENARO,  è meglio  perderlo  per  amor  di  un  amico  , che 
seppellirlo:  Ecclesìariico  xxix,  13. 

DERISORE,  non  dee  istruirsi,  nè  correggersi  , nè  ripren 
deril  : Proverbi  ix,  7 8. 

DESERTO,  figura  della  gentilità:  haia  xxxu.  16;  questo 
deserto  divenuto  un  Carmi-Io  sarà  pieno  di  frutti  di  giu 
slizia  : ini  16  ; [mia  XXXV,  2 ; sarà  ornato  delle  piu  belle 
e pregiate  pianto  per  opera  del  Santo  d'Israele;  dpi  Cri- 
sto: Isaia  xli.  19  20;  ivi  apre  Dio  una  strada  , e fa  sca- 
turire sorgenti  di  acqua  viva:  / mia  XLlll . 19. 

DESIDHRII  cattivi,  sono  condannati  : Erodo  xx  . 17. 

DESIDERIO  del  bene  è dilezione  : Sapienza  vi,  19;  co- 
no* conduca  al  regno  eterno  : ivi  31. 

DETRATTORE,  è I* obbrobri»)  degli  uomini:  Proverbi  xxiv 
9 ; reprime  col  fargli  cattivo  viso  : ir»  XXV.  23  ; occulto 

% è simife  al  serpente  che  morde  e avvelena  senza  rumo- 
re: Bccbsiarl'u'o  x.  II;  contamina  l'anima  propria  . e 
sari»  sempre  odiato:  Ecclesiastico  xxi.  31  ; a lui  è riser- 
balo I*  odio,  l’ inimicizia,  l'obbrobrio  : Ecclesiastico  v.  17 
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IM*. | KA/IONb  . Sulmt  xiv  . 3 ; «.,  :*:  Ecclesiastico  x.  20; 
Proverbi  x . IH . xi,  1 .1  : xvi,  28 . xx,  l»;  xxxi,  So:  ni 
Rnmoni  l , 3<i  II  iti  Corinti  xil , So:  l iti  Pietra  ti  , | 
12  : dì  Giacomo  Iv  , II. 

DEUTERONOMIO,  lu  messo  nril'  Arca  , Deuteronomio 
xxxi.  HO;  «I  dovi*.!  Iegg<*rr  pubblicamente  una  volta 
ogni  selle  anni  alla  festa  ile'  Tabernacoli  : »ei  x.  12. 

IllAt'ONI.  Aiti  Vi,  3.  XXI  , H ai  Fthppesi  irla  Timo- 
teo ili,  8. 

DIANA  è «dorala  in  Elcso  , e In  tutta  l'Asia  : Alti 
Xl\  , 27. 

DIAVOLO,  fi  affa  lira  sempre  per  la  perdizinn  dell*  uomo: 
Gene sì  III.  I:  I Paralipomeni  x\i.  I:  Giobbe  i.  II. 
Zaccaria  ili,  I:  Matteo  iv,  3 I»;  Vili,  28  ; XIII.  19:  Lu- 
cri fili.  12;  Vili  . « 14;  XXII,  31:  Atti  V,  3;  XIII,  A: 

III  ai  Corinti  if  , 4 ; XI,  14:  nf/li  Efesini  TI,  Il  : Io» 
le$$n  fontresi  II  . IH  : I ’tlè  Pirli  a V , 8:  Apocalisse  li, 
in  ; xil.  9 , xx  , 7 ; ri  nulla  di  piu  punte  di  quanto  Din 
a lui  permette  : III  dei  He  xxil.  22:  Il  Paralipomeni 
XVIII , 20.  Giobbi  l.  12:  II,  fl  ; Mattea  vili,  31  : Marco 
T,  12  13  . nfh  Efesini  il . 2 : Il  a Timolea  il,  28:  Apo- 
calisse XX,  7;  opti  è il  padrr  »•  il  principe  «lei  mondo, 
c di  lutti  Cli  empi  - Matteo  iv,  9:  Lura  IV  . fl  : Giobbe 
MI,  25:  Giovanni  vili,  44:  XII,  31;  XIV.30;  xvi , II: 
Il  ai  Corinti  IV.  4:  aifli  Efesini  II,  2;  VI,  12:  ai  Co- 
fessesi  il,  |J.  : v irne  a lui  lotto  I* imiterò  da  Cristo;  Ge- 
nesi III  , IX:  f dei  Re  xvll  : Giobbe  XXVI  , 13:  Isaia  IX, 
4;  XIV,  8 12;  XXVII,  I;  MI,  3:  Zaccaria  ili,  2:  Mal- 
Irò  XII . 2»  : Loca  \ . IH  ; xi . 22  : Giovanni  xil  . 31  : ai 

. < Co t os tesi  I,  13.  Il  , IT»  ; Il  a Tnnofeo  I,  lo  : I di  Gin- 
panni  ili,  A : arjti  Ebrei  u , 14  : Apocalisse  XII  , 9 ; XX. 
2;  liali  «li  «8X0.  Giovanni  vili,  <4:  Affi  xin,  lo:  Idi 
Giovanni  ili , lo. 

DILEZIONE,  è l‘ osservanza  della  loppe:  Sapienza  vi,  lo. 

DIU1VIO.  cominciò  in  novembre:  Genesi  vii,  Il  ; è atte- 
stalo  anche  dalla  Moria  civile  e naturale:  ivi. 

DINA,  figliuola  di  Giarohlte  o di  Lia:  Genesi  xxx  . 21  ;e 
rapita  «la  Sirhem  prìncipe  lleveo,  e Ardentemente  ama- 
ta da  lui  : «t  i xxxiv  . 23  io. 

DIO,  è onnipotente  e appo  lui  nulla  e imponibile:  Genesi 
xvii.  I ; xviii.  li;  xxxv,  II;  xt.m.  14;  vivili,  3:  Nu- 
meri xi.  23:  I dei  /b  xiv,  0:  II  dei  Paralipomeni  xiv, 
II:  Sdpiema  XI.  22:  Giobbe  XMP.  2:  Fsuìn  XL,  IO; 
xt.Tl , 9 ; I. , 2 ; Li v , ( : Geremia  xxxil  , l7  27:  Zac- 
caria vili,  fl;  Malica  xix  , 20:  Marca  ix  . 23;  x.  27; 
xiv  . no  : Luca  i . 17  ; xviii  . 27  : affli  Efesini  ni . 20: 
Apocalisse  VI,  17  , 14  ; XIX,  0;  egli  il  tulio  regge  e go- 
verna per  »ua  volontà:  Genesi  XLV.  3;  I,  19  : Deute- 
ronomio vili.  18  : 1 dei  Rt  IX  : Sapienza  xil  , 13:  Ta- 
bin  VII,  12:  Giobbe  IX.  3;  Xtl  , 13:  Salmi  GII,  19; 
min,  3;  c.xxvi,  l : Proverbi  x.  2*2  ; xvi.  4,0;  xix,  21; 
XX.  21:  XXI,  1 30:  Ecclesiastico  ili,  16  : Isaia  XXX'I , 
18  ; XLV. .7  : Geremia  x , 23:  xxvii , 5 : Daniele  li.  21  ; 
V , 18  : Malico  vi,  33;  XI,  20;  XX  , 14  : Luca  xil  . 31  : 
Cannoni  v,  |7  : ai  Romani  ix , 16:  Il  ai  Corinti  ni, 
X:  ai  Filippesi  II,  13:  agli  Ebrei  xill,  21:  Apocalisse 

IV  , Il  ; egli  è il  padre  di  tutti  i fedeli:  Deuteronomio 
XXXII.  0:  .Stf/ni  ai,  13:  Proverbi  |,  7:  Geremia  ||| . 
4 14  19:  Malachia  1,  6:  Matteo  vi , 9 ; Sfili,  14;  XXIII. 
8:  Luca  XI,  2;  Giovanni  XX.  17:  ai  Romani  Vili  , 16: 
I ni  Corinti  Vili.  6:  II  a<  Corinti  1 . 3;  vi,  18;  affli  Efe- 
sini ili,  14;  IV,  fl:  I ai  Tcssaloniceti  i,  3 : 11  <u  Tessa- 
loHiceti  i , 2 ; il,  IO  ; egli  è verace  c fedele  : Esodo  xxxiv. 
fl:  Numeri  XXHI  . IO  : Deuteronomio  vii,  9 ; XXXII  . 4 : 

I dei  Re  xv,  29  : Isaia  xlix  . 7 : Giovanni  in  . 33  ; vm, 
-20:  ai  Romani  ili.  4:  I « Corinti  |,  8;  X,  13  : I ai  Trs- 
salonicesi  V , 24  : II  ni  Tessalonicesi  ni,  3 : Il  a Timo- 
teo il,  13  : a Tifo  l,  S : I di  Giovanni  i,  9 ; v,  20:  Of/h 
Ebrei  x,23:  Apocalisse  ili,  7 14  : egli  è uno  in  essenza 
fuori  «lei  quale  non  vi  è alcun  altro:  Esodo  m , 14: 
Deutrmnomio  iv,  36  ; vi,  4 ; Vii , 9 ; x , 17  ; x\xn  , 3u: 

II  dei  Re  VII,  2'2  : III  dei  Re  Vili , 60  ; x vili  , 38  * | Pa- 
ralipomeni xix.  2n:  Sapienza  xil,  13:  Isaia  XXXVII , 
16;  xliii  . IO;  xliv  , 6 24;  XLV;  ALVI,  9:  Osca  xill , 
4:  Tobia  Vili,  20;  xill,  4:  Ecclesiastico  xxxvi,  6: 
Marco  xil,  2*»:  Giovanni  XVII . 3 : 1 ai  Corinti  vili,  « , 
xil , 0;  ai  Gainlì  fu,  20  : agli  Efesini  IV  , 8:  I a Ti- 
moteo ii  , 6 ; egli  è elenio  , non  ha  nè  principio  ni*  li- 
ne, «-gli  e II  principio  Pd.il  line  : Genesi  x\l  , 33:  Eso- 


do xv  , IH  Giobbe  XXXVI , 26  : Isaia  \LI  . 1.  XUII  , IO; 
xuv  . a ; XLVttV . 12  , lvii  , 16  . Da  aule  vii  . v . ni  R» 
mani  \VI  , 28  : agli  Ebrei  l , tt  : Apocalisse  I , 8 17  ; XXI. 

0 ; xxiii.  13  ; «*pli  conosce , ascolta  , e vAle  «>gni  ms* 
Esodo  in  , l'J  : Numeri  SU  , 2 : Deuteronomio  XXXI,  21 

1 dei  Re  II  , 3;  XVI,  7 : Il  Paralipomeni  XVI,  9:  Gòffi- 
he  xiv  , fl  ; xxii , II:  xxvm , 24  ; xsfl,  4;  xill . 1 
Salmi  vii,  III;  xxxil,  I3;SXXVH,  |0;|,\xix,  8;  essi* 
8:  Proverbi  v , 21  ; xv,  3 II;  XSIV,  12  : Isaia  xxix  , 
Ir,  -f  xl.  27  : xi.v  111 . 4 : Geremia  1,  6;  VII . Il*;  xvu, 
IO  ; xxill , 24;  xxxil . 19  : Ezechiele  xi . r.  : Ecclesiastico 
XVI.  16;  XVII.  13;  Sfili.  27  : XXXIX,  24  27  ; XI-,  0 Sapien- 
za 1.  ni.  Il  Maecabet  ix.  r>  : mi,  22 . Matteo  vi,  4 : vm.  2 . 
Marco  li,  8 ; XIV,  13  : Luca  XXI»,  lo:  Giovanni  1,  47  ; XIII, 
21;  XVI,  30.  XXI,  17  : Atti  SVI . H ; ai  Romani  Vili,  27; 

I ni  Tessalonicesi  11.  4 : I di  Giovanni  ni  , 20 : agli 
Ebrei  iv  , 13  : A fioca  fisse  li . 23  ; nessun  lo  può  vedere . 
Esodo  xxxiii.  20:  Deuteronomio  iv,  12:  Giovanni  1, 
18  ; VI  , 46:  I a Timoteo  VI  , 16  : I di  Giovanni  iv , 
12;  lui  e tutte  te  divine  «-ose  colla  industria  umana, 
e coll*  Ingegno  comprendere  non  si  possono  : Esodo 
XXXIII,  20;  III  dei  Re  |||,  6;  Giobbe  x\\||.  8 ; Salmi  \C1II- 
10;  CXVflt;  CXU»,  8 ; Isaia  <xn.  22;  UT,  13;  Mattea  vi, 
2r>;  xill.  II;  xvi.  17;  Luca  vili,  10;  t , 21  ; xxiv , 44 
Giovanni  I , IO  ; III . 3 ; vi  . 41  95  ; xiv  , n 17  ; x Vii. 
fl;  Ath  XVI,  14:  ai  Romani,  I.  IO;  Xl.  33:  I ai  Cariati 
II;  ai  Galati  i.  Il;  I a- Titanico  vi.  16;  Apocalisse  iti  , 

7 ; egli  è Immenso,  ed  inrircosrrìlto  ; II!  dei  Rf  % m , 
27:  I!  Para  li  {tome  in  u,  6;  vi,  18;  Giobbe  XI , A ; Salmi 
c.xxxxvill,  7 lo;  Inaia  VI.  3;  I.TVI,  I;  Grremia  xxill . 
24:  Amos  ix,  2;  Sapienza  i.  7.  Mattia  v,  31*;  Atti  vii , 
IA;  XVII,  34  ; egli  si  manifesta  qual  Dio.  ròte  salvatore 
e consolatore  d’israelln  e di  lutti  coloro  che  rettamente 
In  adorano,  e lo  Invocano  • Genesi  xvii,  i 7;  Esodo  q, 
2;  xx.  2;  XXIX  . 46:  Levitila  XXVI.  Il  Salmi  xvil,  3. 
xi  ix.  fi:  haia  \v\.  19:  Geremia  wxi,  U ; xxxn  . »: 
Ezechiele  xxx  vii,  23:  Giovanni  x . 17;  egli  noi»  odia 
cosa  che  abbia  creato  ; Sapienza  si,  26  ; è giudice  di 
tutto  il  mondo,  retribuisce  a ciascuno  degno  premio  - 
Genesi  XVIII,  25:  Deuteronomio  x,  17:  Giobbe  xxxiv  . 
Il;  Salmi  VII,  0;  LXI.  13;  xeni,  2;  XCV,  13:  Isaia  xi,  3: 
Ecclesiastica  XXXV,  22  27:  Geremia  xvil , IO;  XXV,  Il 
Mattea  Xfl,  27;  xx%,  31*  Alti  XVII , 31  vii  Romani  il,  C : Il 
a Timoteo  iv,  A:  agli  Ebrei  • xil , 23;  a lui  solo  esser 
dovuto,  come  indie  Scritture,  il  li  loto  di  Dio:  Deuteri 
nomio  VI,  4 ; XXXII,  39 : 1 dii  Re  il,  2 : Salmi  xxxv  , 
IO:  Il  Maciabei  vii.  28  Marco  xil,  29;  sten  «lato  ««1 
altri:  Esodo  vii,  I:  xxil,  8:  I de»  Re  xxvm,  13;  Salmi 
alvi,  IO*.  LXATi,  fl;  egli  è solamente  il  Uòmo:  Matteo 
xix,  17:  Luta  svili,  19:  ironia  attribuita  ad  altri  : Gc 
arsi  |,3I:  l|L  6 : XLIX , IV-  Nummi  XIX  , 7:  I dei  Ai 
x xix,  9:  lì  dei  Re  xviii,  27:  I Paralipomeni  xxvm.  h 
Tobia  XII.  h:  Giuditta  sii,  12  14:  Salmi  c.X,  IO;  CXLVI. 
I:  Proverbi  XVIII,  22;  XXII.  I:  Ecclesiastica  vii,  2: 
Sapienza  Vili,  19*  Ecclesiastica  xiv,  a : Geremia  vii,  3: 
Matteo  vii.  17:  Marco  ix,  50:  Luca  VI.  45;  il  scio  san- 
to: I dei  Re  li.  2;  santità  attribuita  ad  altri:  Esodo  tu, 
6;  XII.  IA:  XXII.  31:  xxvm  . 2;  XXIX.  20  31  ; XXX  , 29. 
xxxv,  2:  Ltriliro  x».  14:  Numeri  svi.  6:  Deuteronomio 
Vi,  7:  Giosuè  v.  15:  Il  dei  Aexxii,  26;  IV  dei  Re  iv,  9: 
Giuditta  vili,  29 : Salmi  V,  A:  Matteo  VII, 0:  ai  Romani 
VII,  12;  egli  e il  forte:  I dei  Re  11,  2;  fortezza  attribuita  ad 
altri:  Genesi  SSXII,  28;  XUX.  14:  Salmi  LUI.  5:  Caniirodet 
Cantici  in,  7:  Isaia  xix,  14:  Geremia  l\  . 23:  Mattea 
xil,  29  : Marco  ili,  27  : Luca  XI,  21  * agli  Ebrei  xl,  34  : 
I di  Pietra  v,  9 ; il  solo  giusto  egli  è:  II  Marrabei  |, 
96  ; «Uri  detti  giudi  : Genesi  Xil,  2;  XVIII,  25  : Salmi 
xxvm,  io;  xxxvi,  29  30;  Proverbi  fin,  «:  Sapienza 
V,  Ili  : Matteo  |,  19  ; x,  41  : XXV  . 46:  Luca  | . 6:  ai 
Romani  I.  17;  egli  è veramente  pio:  Apocalisse  xv,  I; 
altri  pii:  I di  Pietro  u,  9;  egli  bealo  soltanto  : I a Ti- 
motea vi,  15;  altri  che  sono  bevati  : Genesi  xxx  13  ; 
Saluti  |,  f;  XXXII,  I 2:  XL,  I:  CXT1I1,  l<  CSSVf,  I;  Mal 
teo  v ; XVI,  17;  XXIV  . 40  : Luci f 1 . 45  ; XIV.  14  : Gia- 
como 1 , 1;  l'unico  potente:  I a Timoteo  VI,  15;  al- 
tri che  sono  polenti:  Esodo  xviii,  21  : Salmi  exi,  2 : 
Luco  1,  52:  Atti  vm,  27  ; xxill,  24;  «‘gli  è solo  Immor 
tale:  I o Timoteo  vi,  «1  io;  viene  appropriala  I*  immor 
talliti  ad  nitri:  Sapienza  I.  15;  IV.  I;  veti.  17;  egli  A || 
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solo  rm  e «lato  «i « oprar  c«*e  manltislit'M1:  Saltili  lwi, 
in.  cwxv  . t . £n  h mutilo  xi.  4 ; altri  die  operano 
prodigi»  Deuteronomio  xvvtv,  li:  Eu  Iraiaslno  \x\l, 
9;  xi. mi  » ir.;  egli  ••  il  solo  clu*  sa  e penetra  pii  ar- 
cani pensieri  dell'animo;  IH  dei  Re  viu,  ;i«  : Il  Para- 
tipomrm  il,  io;  cimile  cognizione  data  ad  altri:  I dei 
Re  IX,  10  ; IV  dei  Re  \,  26  ; rgli  è quegli  che  può  rl- 
mcttrrr  l prcrati  : Laro  v , 21  ; altri  possono  farlo: 
Matteo  xviii,  IH:  Giovanni  XX,  23  ; a lui  tributar  si 
liete  onore  e gloria  : Stimi  calli , I : baia  XLll  , H:  I 
n Timoteo  i.  t7;  ad  altri  ancora  si  tributano:  iv  dei 
Ile  xiv,  lo:  Il  Paralipomeni  xvil,  5;  Salmi  c.xuv,  0 : 
Bceleaiaatico  xxxi,  io  : Loro  xiv,  lo:  Giovanni  v , 44  ; 
egli  è da  adorarsi  anllanto;  Banda  xx.  tv:  Levìlicè  xxvi, 
l:  Deuteronomio  v,  0:  Matteo  iv,  io:  viene  ad  altri  data 
adorazioni*:  Genesi  xviii,  2;  a lui  solamente  conviene 
servire:  Deuteronomio  vi,  13  ; x,  20  : I dei  Ha  vii  , 3 : 
Matta}  iv.  io:  Luca  iv.  8;  ad  nitri  ancora  dopo  Dio  si 
Ita  a servire  : Gene  ni  xxv  . 23;  xxix  . 20;  XLVIl,  *5:  I a 
Ttmoteo  vi  , 2 : suo  amore  verso  di  chi  lo  adora  : 
Biotto  \x,  v,  xwiv.  Il:  Deuteronomio  iv,  24;  vi,  15; 
VII,  Ri  Gin  tue  XXIV.  10»  Proverbi  vili,  17:  Berleiiaiti - 
co  IV,  IH;  Geremia,  XXXI.  3»  tworoawi  ili,  16;  X , Il  ; 
XIII,  I IH;  xv  0;  XVI,  27  : ai  Romani  v,  8:  ai  Galati 
v,  21  : agli  Bfeiini  ili,  10;  v,  2;  è degno  d*  esser  so- 
pra tulle  le  cose  amato:  Genesi  xxil , 2 9»  Esodo  |%, 
6;  Deuteronomio  V,  10;  TI,  X;  X,  12  ; XI  , l 13  22;  XXX, 
8;  Giosuè  XXII.  5;  Ecclesiastico  vii.  32;  XX.XIV  , 19; 
Xl.vtl.  Il  « Multai  X.  27;  XXII  , 3n  : Morva  XII,  3 «n  Litro 
VII,  47;  x,  27»  Giovanni  xxi,  15:  ai  Romani  v,  5;  vili, 
28  35  • I ai  Corinti  x.  2|  : 1 di  Giavanni  iv.  17;  è giu 
dice  de*  grandi  « Giobbe  xxi , 22  ; egli  ha  cura  delle 
cose  umane»  ivi  12  18;  a lui  sono  note  tulle  le  vie 
dell’ uomo:  ivi  xxill , lo;  egli  conosce  lutti  i tempi: 
ivi  xxiv,  I;  sopporta  i cattivi  per  dar  loro  tempo  di 
emendarsi»  ivi  23;  sua  grniuh'zza  infinita:  ivi*xxv,  2 
3;  è veduto  da  tulli  gli  uomini,  ma  da  lungi:  ivi  xwi, 
25  ; corregge  quelli  che  ama  come  figliuoli  : Proverbi 
in,  13;  sono  imperscrutabili  i suol  Riudlxll , cioè  le 
vie  che  ei  tiene  m*l  governo  del  monili»:  So/nti  xxxv, 
a;  egli  è sorgente  di  vita*  ivi  0;  pastore  d’Israele» 
ivi  lxxviii  , I;  quando  non  punisce  i cattivi  non  è 
rnllcnuto  se  non  da  se  stesso,  «lo Ilo  sua  misericordia  ; 
ivi  lxxii,  I ; gastiga  i peccatori  nei  tempi  «V adesso, 
affinché  questi  cerchino  di  lui:  ivi  LXXXIt.  15;  ha  seco 
misericordia  c verità,  e per  I'  una  confidiamo  negli  .liuti 
della  sua  grazia,  per  I*  altra  aspettiamo  I’  adempimento 
di  sue  promesse:  ivi  LXWtii,  12 , volgendosi  all'uomo, 
fa  che  I*  uomo  a lui  si  rivolga  . cioè  si  converta:  ivi 
lxxxiv,  5;  egli  é di  molta  misericordia  per  quei  che 
l’ invocano:  ivi  LXXXV,  4;  cangia  i homi  In  secchi 
deserti,  e i deserti  in  istagni  di  acque,  figura  di  quello 
che  avvenne  delta  sinagoga  israelitica,  e delle  genll 
arricchite  di  ogni  Itene:  ivi  evi,  33  35;  getta  i suoi 
sguardi  sopra  le  cose  basse,  e le  alte  mira  da  lungi  : 
ivi  cxxxvii,  7;  exil.  4 & ; vede  da  lungi  ab  eterno  tutti 
i pensieri  dell*  uomo:  ivi  cxxxvm,  2;  la  sua  sapienza 
e tanto  elevata  che  I*  uomo  non  può  aggiungervi  : ito 
5;  ei  si  sta  col  giusto  tritolato:  ivi  xr.  15;  il  giudice 
della  terra;  ivi  xeni,  2;  è custode  de' piccolini  e degli 
umili  : ivi  r.xiv,  fl  ; da  il  rito  a*  giumenti  e ai  teneri 
corvi  clip  Io  Invocano»  ivi  cult,  9 ; non  ha  fallo  la 
morte,  ma  questa  chiamarono  a sé  gli  empi  co’ falli 
e eolie  parole.  Sapienza  I,  13  IO;  egli  ò buono  verso 
tutte  le  cose  che  sono  sue,  e amatore  delle  anime:  ivi 
XI,  37  ; in  lui  In  possanza  è principio  di  giustizia  e di 
clemenza:  ivi  x u,  18;  cangia  la  natura  delle  cause  se- 
conde. senza  rhr  si  alteri  In  natura  ; (iella  similitudine 
ed  esempio  su  tal  proposito;  ivi  xix.  17  20;  non  ha  dato 
a nessuno  un  tempo  per  peccare;  Ecclesiastico  xv,  21  : 
egli  è in  tutte  le  rose:  ivi  XLlll,  20;  sue  mirabili  ope- 
re : ivi  xlii  , 15  ; XLlll  ; egli  patisce  in  certo  modo 
quando  dee  dar  di  mnno  ni  castighi;  Isaia  l,  24  an.; 
abbonda  nel  perdonare;  ivi  lv.  7,  egli  agli  Ebrei  si 
mostrava  in  una  densa  nube;  nella  nuova  alleanza  si 
mostrò  in  lucida  nube:  Ezechiele  x , 4-  Malico  xvil, 
5 ; quando  non  si  adira  coi  peccatore , questo  i>  il  ca- 
stigo piu  terribile  ili  ogni  altro;  ivi  xvi,  *2;  Dio  P.i 
dre.  sotto  qud  figura  apparisse  a Daniele  : Daniele 


VII,  tf  tu,  su»  amori»  a*  ItUoui  .ViAum  l.  7 9.  suoi 
occhi  sono  inondi  e n»u  paiono  vedere  il  male  e l'ini- 
quità : . Untene  i.  13:  dinanzi  a lui  si  taccia  la  terra 
ivi  II,  120. 

DIONISIO  a reo  pagi  la.  si  converte;  .Itti  xvil,  34. 

DISCORDIA,  è da  evitarsi  Proverbi  jv.  lo;  x,  12;  xv  . 
IH;  XVI.  28;  XVII,  II;  xviii.  A;  XXX.  33;  Matteo  x.  24; 
Luca  XI.  17:  I ai  Corinti  Xlv,  33:  ai  6</fn/j  V.  IN:  Il 
a Tintola > il,  23;  i seminatori  di  essa  sono  odiali  da 
Dio  piu  degli  omicidi:  Proverbi  v,  19. 

DISONESTA’;  orribili  effetti  di  questo  vizio:  Proverbi 
iv,  2 3 4 p seg.:  nhtotlé  i piu  forti  ; ivi  vii,  20. 

DISPRE7.ZATOR!  di  lutto  per  Cristo . avranno  il  cento  ' 
pio  di  compenso.  Matteo  xix  . 20  Marco  x,  29:  Luca 
XVIII,  20. 

DOEG,  servo  di  Sauie,  tradisce  il  sacerdote  AliimeJeeh: 
I dei  Re  xxil,  » IH;  uccide  i sacerdoti  del  Signore’  h-i 
XVII.  IH. 

DONI,  accecano  anche  i sapienti*  Bando  XX  III.  H;  Genesi 
xiv,  22:  Dfumeri  xxif,  IH;  Deuteronomio  x.  17;  XXVII. 
25:  I dei  Rr  vili,  3;  X1I,  3:  III  dei  Re  XIII,  7:  IV  dei 
Re  V.  16:  Il  Paralipomeni  XIX , 17:  Giobbe  xv,  34: 
Sohni  XIV,  5;  XXV,  IO;  Proverbi  XV  , 27;  XVII,  23 
baia  i.  23  ; v.  23:  xxxiu.  15;  XLV  ; Ezechiele  xiii.  10; 
xxii , 12.  Daniele  v , 17;  Michea  tu.  il:  Ecclesiastico 
Vili,  3;  \\,  tt  ; etiti  W.  35. 

DONNA,  cioè  MARIA,  sehiaccerà  la  testa  ni  serpente  per 
n ie//o  del  figliuolo,  di  cui  sarà  madre  : Geneai  iti,  15 

DONNA,  soggetta  alta  potestà  del  marito  dopo  la  colpa  , 
Genesi  ili,  io  nn.;  donna  presa  in  guerra  pini  esser 
sposali  da  un  Ehm»;  riti  c condizioni  da  osservarsi 
riguardo  ad  essa:  Deuteronomio  \xi , io  14;  non  dee 
vestirsi  da  uomo,  nè  l’ uomo  il.f  donna*  ivi  xxif,  5; 
quando  era  malvagia,  immondo  rendevasl  ognuno  che 
le  si  avvicinava;  Proverbi  vi,  20:  sue  arti  per  pren 
dere  nn  giovine  incauto;  ivi  vii,  a 7 8 e seg.  : la  casa 
di  lei  è strada  dell’inferno;  ivi  27;  cita  è laccio,  rete, 
catena,  e II  peccatore  vi  sarà  preso:  Eeeleainalico  vii. 
27  29  ; non  mirare  la  donna  di  mala  vita  , nò  le  tolle- 
rine, né  quelle  che  pomposamente  si  abbigliano:  ir» 
IX  . 3 4 8;  la  impudica  è calpestata  da  tultiacome  il 
fango  delle  strade  : in*  lo  ; cicalio  di  essa  'abbrucia 
come  il  filoco  ; ivi  1 1 ; non  è sdegno  peggiore  dell*» 
«legno  d’ «na  donna  cattiva,  ed  é mi  n da  temersi  un 
tenne  o un  dragone*  ivi  XXV,  23;  se  le  d-d  un  po'  di 
liliertà.  si  arroga  di  fare  quello  chi*  vuole:  ivi  34. 
donna  Impudica:  ivi  xxvi  . 12  15;  donna  virtuosa  è 
serie  buona,  e (ocra  n chi  teme  Dio  In  premio  delle 
opere  tornir:  ivi  I 4 |A;  suo  elogio  : tri  16  21;  donna 
gelosa  e dolore  e affanno  di  cuore,  i*  ha  la  sferza  nella 
lingua:  ivi  vxvi.  o non  dee  stimarsi  per  la  bellezza 
esteriore:  ir»  xxv.  28;  se  ha  il  comando  si  ribella  dal 
marito:  ivi  30. 

DONNE,  fuggir  se  no  dee  la  familiarità:  Ere  lesto  su  m 
XLll.  li  ; é preferibile  l'uomo  ehe  nuoce  a donna  che 
fa  dei  favorì:  ivi  14. 

DONO,  fallo  dallo  stollo,  meno  grato  delle  buone  panile 
del  saggio:  Eeelesinslieo  \X,  13. 

DOTTRINA  EVANGELICA  , e sua  propagazione,  figurai, 
nelle  acque  che  sgorgavano  dal  tempio  : Ezechiele 
Xl.vtl,  l 2 e seg.  nn.  ; dottrina  degli  Apostoli  è quella 
di  Cristo:  Luca  x,  16  : ! ai  Corinti  XIV,  37:  Il  ai  Co 
rinti  II.  14  17;  VII , 2«:  1 a' Tessatonieesi  IT.  2 |3* 
ai  Galati  1,  11- 

DRAGONE  adoralo  da' Babilonesi,  é fallo  crepare  da  Da- 
niele: Daniele  XIV,  22  26. 

DRAGONI,  sono  i grandi  animali  acquatici:  Salmi 
CXLVItl,  7. 

DRUSILLA,  moglie  di  Felice  prefetto.  a seni  la  In  dottrina 
evangelica  da  Paolo:  Atti  XXIV,  24. 

DUOLO  di  un  morbi  durava  selle  di  : Rreteaioatìen 
xxi»,  13 

F. 

F.BÀL.  monte  presso  a Sirhem  sul  quale  furon  poste  s**i 
tribù  a pronunziare  le  maledizioni  contro  i violatori 
della  legge:  Deuteronomio  xt,  29 

EBER.  figliuolo  di  Sale,  da  fui  credono  alcuni  derivato 
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xvi 

11  nome  Emiro;  vera  origine  di  questo  nome:  Genesi 
X.  24. 

EBREI.  moltipllcano  nell*  Egitto  comi*  l' cria  : f w *d»  i, 
7 ai).:  nono  aggravali,  e angariati  per  invidia  da  Fa- 
raone e dagli  Egiziani  : ivi.  tu  II  12  I)  ; prendono  per 
ordine  di  Ilio  dagli  Egiziani  dei  vasi  d'  argento  e d'oro, 
e venti  menta  : ivi  xn  . 35  M ; portano  la  farina  impa- 
stala per  la  fretta  di  partire;  ivi  33  ai  39.  partono 
dall’Egitto:  ivi  41;  vili.  I»;  primogeniti  consacrati  a 
Dio;  in  a;  per  qual  ragione:  ivi  14  15;  mormorano 
contro  Mose  ed  Aronne  pel  timore  di  morir  di  fame 
nel  deserto  : ivi  xvi.  5 ; Dio  manda  loro  gran  copia  di 
quaglie  e manna  i ir*  IVI,  Il  14;  mormorano  contro 
Wosé  per  la  penuria  dell' acqua:  ivi  XVII,  1 3;  vìncono 
gli  Atnalecili  mediante  1*  orazione  di  Mnsè:  ivi  13  ; 
promettono  di  osservare  tutto  quello  che  sarà  coman- 
dalo loro  dal  Signore;  tri  xix  . 8;  si  preparano  rolla 
continenza  e col  lavnmentn  delle  vesti  a ricevere  la 
legge;  ivi  14  l&;  costringono  Aronne  a far  toro  li  vi* 
lello  d'oro,  e lo  adorano:  ivi  xxxii,  I 2 4 e seg,  ; sono 
puniti:  ivi  28  35  ; piangono  e fan  penitenza  : ivi  xxxui, 
4 ; tanto  nomini  ctie  donne  offeriscono  generosamente 
oro,  argento,  porpora  re.  : ivi  xxxv.  22  e seg.  ; danno 
piu  di  quel  che  Insogna;  ivi  xxxvi.  5 0 ; istigali  dagli 
Egiziani  che  erano  con, essi  mormorano  coni ro  Dio  col 
pretesto  dalla  stanchezza , e sono  puniti  ; Sumeri  xi, 
l 4.  da'  veqt'nnnl  in  su  per  la  loro  incredulità,  e per 
le  loro  mormorazioni  non  entreranno  nella  terra  pro- 
messi . ivi  XIV,  22  ; volendo  .lodare  innanzi  contro  il 
divieto  di  Dio.  sono  abbattuti  dagli  Amalecili,  e da’ Ca- 
os nel  ; ivi  4n  4fc  ; ne  perisce  gran  numero  nella  sedi- 
zione di  Core:  ivi  xv»,  35  49  . mormorano  contro  Dio. 
e contro  Mose,  e sono  morsi  dai  serpenti  : ivi  XXI , 5 
A ; peccano  colie  donne  di  Moal» . e di  Madian  , e ne 
sono  uccisi  e impiccati  ventiquattro  mila  : ivi  xxv,  I 

3 9 ; muoiono  nel  deserto  tutti  I mormoratori,  e I loro 
figliuoli  entrano  nella  terra  promessa:  ivi  xvi , fi)  65  ; 
è proibito  loro  di  far  guerra  agli  Ammoniti  , ed  ai 
Moabiti:  AtalcrowM»  n . b io  ; sono  eletti  da  Dio 
gratuitamente  per  essere  suo  popolo  : ivi  |v,  36  37  ; IX. 

4 5 e seg.  ; sono  strumenti  di  Dio  ad  eslerminare  le 
nazioni' del  paese  di  Canaan:  ivi  vi),  2 no.;  le  loro 
vesti  non  si  logorarono,  e i loro  calzari  non  si  consu- 
marono nel  deserto:  ivi  Vili,  4:  xxix.  5:  non  potevano 
offerire  a Dio  i Inr  sacrilizil  se  non  nel  luogo  che  Dio 
aveva  eletto;  ivi  xu.  5 6 7 13;  dovevano  (ulti  i maschi 
presentarsi  al  tabernacolo,  e piu  al  (empio.  Ire  volte 
I’  anno  ; ivi  xvt,  16;  loro  cecità  e induramento  predet- 
ti : ivi  unii,  2»;  loro  cattività,  e del  loro  re,  predetta: 
ivi  36  49  50  ; sono  nazione  in  rui  spiccano  prodigi!  : 
ivi  46;  mungeranno  le  carni  de’ propri i tìgli:  ivi  liii , 
57:  saranno  ricondotti  sulle  navi  in  Egjltn:  ivi  68;  al 
ravvederanno  un  giorno,  e saranno  circoncisi  di  cuore: 
ivi  xxx,  3 6 ; per  infingardaggine,  o per  altre  riflessioni 
trascurano  di  occupare  parte  della  terra  a*]  essi  pro- 
messa : Giosuè  xxi,  4!  all.;  xvil.  14  15  16  17  18;  Ioni  spe- 
dizioni, « conquiste  dopo  la  morie  di  Giosuè:  Giudici 
i ; non  vollero  totalmente  distruggere  i Cananei,  ina 
se  li  fecero  tributari!:  ivi  I 8 o e xeg.;  prendono  cattivi 
costumi  di  quelle  genti,  colle  quali  contraggono  anello 
dei  matrimonii  : ivi  II.  2 12  13.  ni,  a 7;  sono  assogget- 
tati dal  re  di  Mesnpntamià  : ivi  ili,  8;  sono  liberati  da 
Olhonltl  loro  giudice  ; ivi  9 IO;  snn  ridotti  In  servili! 
da  Eglon  re  del  Moabiti,  e Min  liberati  da  Aori;  >r*  ut, 

12  30  ; numero  di  quelli  che  tornarono  da  Babilonia 
sotto  Zombatici  ; Esdra  il,  2 3 : arrivati  a Gerusalemme 
offeriscono  doni  per  la  fabbrica  del  tempio  : iri  «9  ; 
ergono  I*  altare  degli  olocausti  : ivi  ni,  2 ; gettano  le 
fondamenta  del  tempio  con  solennità:  ivi  lo  II;  pian- 
gono parte  por  allegrezza,  parte  per  dolore:  ivi  12; 
rigettano  l’offerta  de’ Samaritani  che  volevano  aver 
parte  alla  fabbrica  del  tempio:  ivi  iv,  I 2 3.  è impe- 
dita loro  la  fabbrica  dai  Samaritani:  iti  4 5 e seg.  ; 
novero  di  que’  che  tornarono  da  Babilonia  con  Esdra  : 
ivi  vili,  2 3 e &eg.  ; ripudiano  le  donne  straniere  che 
aveano  sposale:  ivi  ix,  lo;  celebrano  la.  festa  dc'Ta- 
i>ernacoli  ; prodigio  che  allora  avvenne:  II  Esdra  vili, 
14  e seg.*  II  Varcatici  1.  IR;  pietà  e costanza  di  circa 
mille  di  essi  che  si  asciarono  uccider)*  dai  sniditi  di 


Antioco  credendo  illecito  il  combattere  in  giorno  di  Sa 
baio  : ivi  36  38;  sì  preparano  alla  battaglia  col  digiuno  : 
ivi  III,  17  40  47;  loro  odio  contro  del  Cristo  è predet- 
to: Proverbi  i,  il  H.  vanamente  sì  confidavano  nel  lor 
«agriflzii  quando  violavano  le  promesse  falle  a Din  e 
l'offendevano:  Salimi  xux,  8 » 14;  quanto  fossero  cor- 
rotti ai  tempi  di  Cristo:  ivi  Liv.  « il  ; avran  la  retri- 
buzione meritata  per  la  persecuzione  falla  al  Cristo,  e 
saranno  dispersi:  ivi  io  -,*n;  dispersi  pel  delitto  della 
li  Ut)  ! tocca  e per  le  parole  delle  loro  labbra,  cioè  quan- 
do dissero  II  sangue  di  lui  sopra  di  noi  ee.  : ivi  i.tiii. 
12;  sono,  nella  lor  dispersione,  testimonio  parlante 
della  verità  della  fede;  ivi  II  ; loro  accecamento  « 
slalif  funesto  per  aver  perseguitalo  e ucciso  il  loro 
Messia:  Isaia  VI,  U lo  II;  xxix,  0 14:  loro  rovina  , e re- 
plicala dispersione  : ivi  II  12  13  ; In  luce  passerà  da  loro, 
e patiranno  la  fame:  ivi  viti.  2(  ; rendevan  culto  n Dio  se- 
condo i riti  e I documenti  degli  uomini:  fri  xxix,  13. 

1 soli  avanzi  di  essi  si  eonvertiranno  a Cristo-  ivi  x. 
21  23;  ma  questi  avanci  ridonderanno  di  giustizia:  ivi 
22;  saranno  i conquistatori  C degli  Ebrei  dispersi  « 
de*  Gentili:  ivi  \i,  Il  16;  loro  volontario  accecamento 
è predetto:  «pi  imi,  18  19  20;  punizione  terribile  che 
ne  sarà  fatta  da  Dio  : ivi  23  24  25  ; sono  quel  popolo 
che  è cieco,  ed  ha  occhi  in  testa  ; è sordo  ed  ha  orec- 
chie; il  quale  sarà  mandalo  fuori:  ivi  xmii,  8;  la  loro 
cattivila  in  Babilonia,  e la  loro  liberazione  predetta  : 
ivi  XLVII.  * 3 4 ; misericordie  grandi  loro  fatte  da  Dio: 
ivi  LXIlt,  7 8 9;  loro  ingratitudine,  ivi  IO;  a quelli  di 
essi  che  si  rallegrano  della  venula  del  ('risto  Dio  va 
loro  Incontro,  ina  l’ ira  sua  serba  contro  quelli  che  lo 
rigettarono;  ivi  lxiy,  5 6;  loro  gastigo  : iri  io  11;  di- 
verranno fumo  e fuoco  che  sempre  arderà  : ivi  xlv,  5; 
qualche  granello  sano  del  grappolo  sarà  conservalo; 
ivi  8;  quelli  di  essi  che  si  salveranno  avranno  i primi 
posti  nella  Chiesa:  ivi  9;  gli  Increduli  patiranno  la 
fame  , la  sete  , e laser  ranno  un  nomr  esecrabile  presso 
gli  tirili  di  Dio:  ivi  13  14  15;  si  burlano  de*  loro  fra- 
telli divenuti  fedeli  ; iri  I.XVI,  5;  stato  presente  di  essi: 
ivi  lix,  8 u IO  II  ; ritorneranno  a Cristo  alla  line  de’glor- 
ni  ■ Geremia  xxx,  3 21:  saranno  liberati  dalla  lunga 
catlivllà,  e soggetti  a Davidde,  cioè  a Cristo:  ivi  8 9 
an.  ; qual  sia  la  loro  Trattura  Insanabile,  che  sarà  cu- 
rala da  Dio  : ivi  12  13  17  18  ; il  loro  condottieri!  verrà 
dalla  stirpe  stessa  di  Giacobbe  : ivi  21  ; si  riuniranno 
in  una  chiesa  insieme  co' Samaritani:  it>«  xxxi,  5 6 7; 
sotto  Sederi  a , tri  ►erano  nell’anno  sabatico  | servi  e 1» 
serve,  ma  dipoi  li  ripigliano:  ivi  xxxit,  IO  II;  loro 
terribile  pervicacia  contro  gli  ordini  di  Dio:  ivi  xliii, 

2 3 4 , si  ostinano  nell’  Egitto  a render  culto  ni  falsi 
del:  ivi  xi.iv,  15  Ifl  e seg.  ; loro  ritorno  da  Babilonia  : 
ivi  l,  4 5 19;  al  loro  avanzi  farà  Dio  misericordia  , e 
liberi  li  farà  dal  peccalo:  ivi  20;  dopo  la  cattivila  non 
adoreranno  mai  più  gli  idoli  : Ezechiele  xuii,  1 ; rine- 
gberanno  II  Cristo,  e non  saranno  piu  il  popolo  di  Dio; 
Daniele  ix,  26:  la  loro  citta  e il  tempio  saranno  distrut- 
ti: ivi  26;  la  loro  desolazione  durerà  sino  al  fine  : ivi 
27;  loro  conversione  alla  line  dei  tempi  : ivi  111 . I ; 
loro  stalo  presente  senza  re,  senta  sacri  Òzio,  seoza  al- 
tare : Osea  ili.  4. 

ECCLESIASTE  colui  che  instruisce  la  moltitudine:  Ec- 
clesiaste i.  4. 

EDOM,  fratello  di  Giacobbe,  tiglio  d‘ Isacco,  chiamato 
Esali  ‘.Genesi  \XT,  26- 

EDI! MEI,  negano  agii  Ebrei  il  passaggio  pel  loro  paese: 
Sumeri  %x,  24:  sono  scontiti!,  e fatti  schiavi  dai  figli 
d‘  laracllo:  Il  dei  Re  vili.  Il  ; si  sottraggono  dal  giogo 
d’  lsraello.  e si  creano  un  re  : IV  dei  Re  vili,  20;  sono 
superati  da  que.1  di  Giuda:  ivi  xiv,  7;  Il  Paralipomeni 
xxv.  12;  profezie  contro  di  essi:  Sumeri  xxiv,  18; 
Salmi  c.xxxvi.  7:  Isaia  XXI,  Il  ; XXXIV.  5:  Geremia 
xi.i\,  7:  Ezechiele  xxv  13  14  : xxxii,  29;  xxxv;  itivi, 
5;  dinas  1,  Il  ; .dbdia  |.  I. 

EFI,  misura  che  fa  la  decima  parte  del  coro  : Ezechiele 
\LV.  IO 

F.FOD  ; Esodo  xxvtll,  6. 

EFRON,  a cagione  di  aver  negalo  il  passaggio  al  popolo 
Ebreo,  è del  tutto  distrutta;  I dei  Marcabei  v . 46:  Il 
dei  Maccabei  xn,  27. 
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KFRAIM,  figliuolo  di  Giuseppe  c «li  Asrnetli  tulliana  ; 
Genesi  xu.  52  ; la  di  lui  superila  tritili  è quid  la  che  fa 
introdurre  I'  idolatria  nel  regno  d’  Israeli»»  : Osta , 
xm.  I. 

kFRAlMITI,  sempre  superbi  e arroganti:  Gnatici  xm,  t; 
xii . I e seg.  ; pagano  il  lìo  decloro  scherni:  ivi  4 
5 il. 

ROTTO,  è percosso  da  molte  pia; he:  Esodo  \n  >m. 
ciò  lo  area  a luì  prrdctlo  il  Signore:  ivi  ili , IO  ; sarà 
dev astato  dal  re  di  Babilonia  : IV  de»  Re  XXIV,  7 : Ge- 
remia XLVI,  2;  in  esso  si  rifugia  Cristo  persegli  il. ilo  ila 
Erode  ; Matteo  il,  13  ; ni  tempi  del  Messia  nel  mezzo  di 
caso  sarà  I*  altare  del  Signore,  e II  trofeo  (In  croce)  ilei 
Signore  : Isaia  in.  2n  an.  ; sarà  devastalo  da  Nabuc- 
codouosor:  Ezechiele  x\ix  , 3 e seg,  ; xxx;  XXXI  : è 
predella  la  liberazione  degli  Ebrei  da  esso:  Genesi  %V, 
IH  ; XLVI  II,  21  : L.  14:  Esodo  III.  17,  VI,  6;  si  adempi- 
sce la  profezia  ed  escono  (Uri), odo  uomini:  Esodo  xu , 
37  51;  xm  ; xiv  ; Numeri  xxxilt,  I:  Deuteronomio  xvi, 

I : ()*{u  XIII.  4:  Michea  vi . 4 ; maliziosa tnen le  pensa 

II  popolo  di  Israeli»»  <11  ritornare  In  esso:  Esodo  xiv, 
II;  XVI,  3;  XVII,  3;  Numeri  xt.  5;  XI V,  4;  XX,  a. 

EGIZIANI.  non  mangiano  cogli  Ebrei,  nè  con  uomini  di 
altra  nazione:  Genesi  xi.m,  32  an.  ; adorano  serpenti  e 
bestie  vili:  Sapienza  xi,  18;  in  biro  barbarie  verso  gli 
Ebrei  forestieri  e paragonata  a quella  degli  abitanti  di 
Sodoma  : Sapienza  xix,  24  an. 

EGLON  re  di  Moab,  si  rende  soggetti  gli  Ebrei:  Giudici 
ili.  12  13. 

ELA  , figlinolo  di  Bansa  , mentre  sin  a sbevazzare  e ucciso 
da  Znmhri  mio  capitano  : II!  dei  Re  xvi,  IO. 

ELAM; « una  parte  della  Persia  ; quest»»  paese  sarà  deva- 
stato da  ItahueendonoMie : Geremìn  xi.ix,  35  e scg 

ELT.ANA  . padre  di  Samuele  della  Irihu  di  Levi  ; t dei  Re 
l,  1 an. 

EI.DAI),  uno  de* settanta  seniori  eletti  ila  Mosè*  Numeri 
Xt,  28. 

ELEAZARO,  tiglio  di  Aronne,  fa  con  Giosuè  la  divisione 
della  terra  di  Canaan;  Esodo  vi,  33;  XWIfl'  4:  Giosuè 
xiv,  I;  come  avea  Iddio  predetto  : jVvsun'  xxxiv,  17; 
c consecraln  sacertlole  : Lrritico  vili,  24:  è dopo  la 
morte  ilei  Padre,  fatto  sommo  sacerdote  : Numeri  xx, 
28:  Deuteronomio  %,  |«|  ; muore  ed  è sepp»‘llito:  Giosuè 
xxiv,  23;  ebbe  un  tiglio,  Il  di  cui  nome  era  Flore*  : 
Esodo  vi . 25  ; questo  gli  è sostituito  dopo  morie  : Nu- 
meri XXV.  7 12. 

ELEAZARO,  tiglio  di  Saura  uccide  un  elefante,  la  di  cui 
mole,  nel  cadérgli  sopra,  lo  opprime,  « resta  soffoca- 
to ; I dei  Maccabei  vi,  43. 

ELEAZARO,  vecchio*,  suo  martirio  per  la  religione:  II 
dei  Maccabei  XI,  18  24. 

ELEFANTE,  sua  indole,  e sua  descrizione:  Giobbe  xl, 
IO  Jtf. 

ELEMOSINA,  si  deve  distribuire  a’ poveri-  Esodo  xxu  , 
25;  xxiii  II:  Ltviticu  XIX,  IO;  XXtii,  33;  XXV,  34:  Deu- 
teronomio \v,  7 io:  XXIV,  19:  III  dei  Re  XVII,  IO:  li 
di  Esdra  vili , Il  : Ester  IX  , 22  : Satini  XL,  I ; I.XXXI , 
4;  CU,  0;  Proverbi  III,  f)  28;  XI  , 18  25;  XIV.  21  31  ; 
xviii,  17;  xxi,  1.1  ai;  xxn,  o;  xxvm,  27;  xxxi  20: 
Ecclesiaste  xt,  I : Isaia  LVIII,  7 : Ezechiele  XVI,  49;  xviil, 
7:  Daniele  IV,  29:  Ecclesiastico  IV,  2;  VII,  35;  xil , 3 ; 
XIV,  Il  ; XXIX,  12;  XXXV,  4:  Tobia  I,  4;  IV,  7 17;  XII  : 
XIV,  12:  Matteo  VI,  3;  x.  42;  XIX.  21  ; XXV,  3*.,  42  : Luca 
III,  Il  ; vi,  36;  Xl,  41  ; IO,  33;  xiv,  13;  xvi  . 0 21  ; xix, 
8;  XXI,  I : Atti  II,  42;  VI,  7;  IX,  39;  x,  2;  XI,  29  : XX. 
3&:  ai  Romani  XII,  8;  XV  , 28:  I ai  Corinti  xvi,  1:  Il 
ai  Corinti  vi»,  4 15  ; IX  : arjti  Efesini  iv,  28  : agli  Ebrei 
XIII,  18:  I di  Giovanni  in,  17:  di  Giacomo  ||,  15. 

ELI , sommo  sacerdote  , a lui  è presentalo  il  fanciullo  Sa- 
muele: 1 dei  Re  i,  25;  l sii  »l  tigli  alienano  la  gente  dal 
far  sacrilizii  ni  Signore  : ivi  il,  17  : riprende  1 figliuoli, 
ma  inutilmente:  ivi  23,  25;  gli  è preti, -Ilo  da  un  uomo 
di  Dio  il  castigo  ebe  verfci  sopra  la  sua  famiglia:  ivi 
37,  38;  lo  stesso  gli  6 annunziato  da  Samuele;  ivi  ili, 
IH;  sua  rassegnazione:  ivi  18;  suoi  timori  per  riguardo 
all’Arca  portata  nel  ennipn  dagli  Israeliti:  ivi  iv , 13; 
udendo  presa  l’Arca,  cade  all' indietro  della  sua  sedia, 
c muore:  ivi  18.  • 

41.IA , profeta  a»t  \»wl»b<>  la  siccità*  III  dei  he  wii.  I ; 


si  posa  presso  il  torrente  Oriti» , dose  i corvi  gli  por- 
tali!» da  mangiare  ; ivi  3 4;  va  a Sarepta  , dove  molti- 
pllca la  farina  e l'olio  della  vedova  : tot  18  ; risuscita 
il  figlio  della  stessa  vedova:  ivi  22;  Arabia)  lo  accusa 
di  metter  «««sopra  Israello:  ivi  x Vili.  17;  suo  ragiona- 
mento ron  Acablto  : ivi  ih  « seg. , propone  «li  provare 
chi  sia  il  vero  Dìo  eoo  un  miracolo:  ivi  22  24  . prega 
Di,* , e fa  scender  il  fuoco  a divorar  I*  olocausto  : ivi 
:ip  3»;  fa  uccidere  gli  ottocento  e cinquanta  profeti  di 
Baal  ; ivi  tu  : predice  la  pioggia  , e colla  sua  orazione 
la  fa  .venire  : ivi  41;  minacciato  «la  lezabelle  ha  paura 
e fugge:  ivi  XIX,  2 3;  Dio  lo  provvede  miracolosamente 
«li  pane  c «li  acqua  : ivi  5 8 , si  querela  con  Dio  «Iella 
dominante  empietà  : ivi  li);  è istruito  e consolalo  da 
Di»»:  ivi  II  18  ; Dio  gli  ordina  di  ungere  Hazaet  in  re 
della  Siria  ; e lehu  in  re  d*  Israello. . ed  Eliseo  in  prò- 
feta  : ivi  15  18;  predire  a«l  Acabbo  grandi  sciagure  per 
la  crmlellà  usala  contro  Nahoth  ; iri  17  18;  fa  scendere 
due  volte  il  fuoco  dal  cielo  contro  gli  uomini  mnndali 
da  Ochnzia:  IV  dei  Re  i , *10  pi;  visita  i suoi  discepoli 
a Bethel,  a Gerico  e presso  il  Giordano:  ivi  li  , 2 4 
8;  divide  col  suo  palilo  le  acque  «lei  Giordano:  ivi  8 ; 
è rapito  in  im  cocchio  fli  fuoco  « ivi  Il  ; el  verrà  prima 
che  venga  il  giorno  granile  e tremendo  del  Signore:  Ma- 
lachia tv,  5;  riunirà  i cuori  degli  Ebrei  increduli  coi 
cuori  degli  antichi  loro  padri  : ivi  0 ; apparisce  n«*lla 
trasfigurazione  del  Signore:  Matteo  xvu.  3 . Luca  ix,  30. 

ELIACHIN,  sommo  sacerdote , nella  invasione  di  Oloferne 
fa  le  parti  «Il  capo  del  popolo  Mirro:  Giuditta  IV,  5 6 e seg. 

EMACIVI  , ( altrimenti  IO \C.HIM  ) figliuolo  «li  losia  redi 
Giuda . è tributario  al  re  «li  Egitto:  IV  dei  Re  xxiii.  ai 
35;  sua  empietà:  ivi  37;  divirn  tributario  al  re  di  Ba- 
bilonia ; gli  si  ribella  rd  è corniole»  in  Babilonia  con 
molti  de’  primarii  Giudei  : Il  Parai  ipomessi  xxxvi,  «;  sua 
morte:  IV  dei  Re  xxiv,  5. 

EMACIVI,  prefetto  «lei  tempio  «>  poi  sofhmo  UCffdotr : 
Isaia  XXX,  20  21  22. 

RLIEZER  , figliuolo  di  Mosè  e dì  Srfora:  Esodo  n.  21. 

ELIEZRR,  figliuolo  di  Dodnn,  profeta  a*  tempi  di  Giosafht 
II  Paralipomeni  XX,  37. 

ELVM , quinta  mansione  degli  Ebrei  : Esodo  \\%  27. 

ELI  MA  , mago,  diviene*  cieco  : Atti  xm,  H 

ELIODORO . ministro  «li  Seleuco  è mandato  dal  re  per 
ispogliarc  l’erario  sacr«»  ; è punito  co* suol  sgherri  con 
Un  evidente  miracolo  • Il  dei  Marcobei  in,  24  c *rg. 

ELISEO,  è unto  a profeta  : III  dei  Re  xix.  19:  chiede  il 
doppia  spirito  di  Klin  : IV  ivi  li  - U ; col  pallio  «li  Elia 
divide  le  acque  del  Giordano  : ivi  14  ; permette  che  cin- 
quanta fiali  dei  profeti  vadano  in  cerca  «il  Ella  : ivi  17  : 
sana  Ir  acque  «li  Gerico:  ivi  21;  è beffeggialo  da’ ragaz- 
zi di  Bethel , che  son  divorali  «tagli  «*rsl  : ivi  23  24  ; 
promette  V acqua  all’esercito  assetato  dei  Ire  regi , e la 
vittoria:  ivi  III , te  19;  moltiplica  l’olio  della  vedova 
ivi  iv,  I 7 ; impetra  un  figlio  alla  donna  «li  Sunum , c, 
morto  . lo  risuscita , non  avendo  potub»  risuscitarlo  Gle- 
zi  col  bastone  del  profeta  ivi  a 3«  ; mistero  adoni  tirato 
in  quel  fatto:  rri  31  an. ; a Gallala,  «lo»e  abitava  coi 
tigli  dei  profeti . raddolcisce  la  pietanza  amara  - e da  da 
mangiare  a cento  persone  con  pochi  pani , e ne  avan- 
za: ivi  38  44;  ordini)  a Na.imao  che  si  lavi  selle  volle 
nel  Giordano  per  guarir  della  lebbra  : ivi  v,  IO;  rifiuta 
I doni  di  Naaman  ; ivi  18;  f»  venire  n galla  «l’acqua  il 
ferro  della  scure  «li  «ino  de’ suol  discepoli  : ivi  vi , 47  , 
rivela  al  re  d' Israello  le  insidie  del  re  «li  Siria:  ivi  8 
II;  ncciera  la  genie  mandala  dal  re  «li  Siria  per  pren- 
derlo, e la  conduce  in  Samaria,  e rendutale  la  vista,  la 
rimanila  indietro:  iri  13  II;  predice,  in  tempo  di  gran 
carestia  , l’ abbondanza  del  viveri  pel  di  seguente;  ré» 
vii,  I ; il  capilano  die  non  vuol  credergli  è punito . se- 
condo la  panila  del  profeta  : ivi  2 17  ; predice  la  fame 
di  seltr  anni  : ivi  vili,  I ; predice  ad  H.izael  gran  mali 
che  egli  farà;  ivi  II  12  ; manda  uno  dei  suoi  discepoli 
a ungere  leliu  in  re  d’ Israello,  perciò*  stermini  tuttala 
casa  di  Arahlio:  ivi  ix  , I io;  predire  ai  re  d* lardello 
tre  vittorie  sopra  I Soriani:  ivi  xm.  Il  e seg.  ; un  UO' 
mo  morto,  al  tocco  del  cadavere  del  profeta  resuscita 
ivi  20  21  ; sito  elogio:  Ecclesiastico  XI. Vili,  13  !’»• 

EMMANCIELE.  nome  del  G.rislo;  sua  lignificazione  : tsnia 
vii.  14  an 
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EMPI,  lutando  la  vil  i lutimi  ai  .fiumano  a procurarsi  i 
piaceri  della  terra;  Sapienza  u,  i 7 e srg.  ; nascono  nella 
maledizione „ e . morendo,  la  maledizione  hanno  In  re- 
taggi u ; Ecc letin sticn  \u,  Il  1*2 ; sono  come  mar  procr- 
ei* Muso  , che  non  può  star  in  calmg , i Aulii  del  quale 
ridondano  di  schifezze  e di  fango:  itati i lui  , 20  ; la 
pace  non  è per  essi  : ivi  ai  ; prosperila  di  essi  : Giobbe 
x.  3;  XXI.  7 IO:  Salmi  LXXII,  *2  8;  XCI,  8;  IV  di  Esdra 
III.  2H  31  : Gattaia  \n,  I : ^bacuc  |,  13:  Malachia  ili. 
I&;  loro  pensieri  ed  azioni  control  buoni:  Sapienza  li  ; 
Salmi  IX;  X;  xi;  xm  : Proverbi  iv,  14;  la  loro  prospe- 
rila Renerà  r ammirazione  ne’ buoni:  Giobbe  xxi,  13: 
Ecclesiastico  vii,  IO*  cadono  oasi  stessi  nei  mali  da  loro 
ai  Imnnl  apparecchiali  : I dei  Re  \vn,  42;  XXXI,  1:  Ester 
VII,  IO:  Salmi  VII.  16;  IX,  I«;  XXXIV,  8;  XXXVI.  14:  Pro- 
verbi XXVI,  *27  : Ecclesiaste  x,  8 ; Isaia  xxxill,  l : Gere- 
mia xi.  vili  : Ila  aie  le  ih,  22;  VI,  21  ; XIII,  62:  Ecclesia- 
stico xxvil,  18:  Giuditta  xm  , 4 : Apocalisse  svili,  0 ; 
essi  spesso  cadono  nel  male  che  temono:  Giobbe  vi,  16: 
Proverbi  I,  26  ; X,  24  : Isiiia  LXVI,  4 ; loro  subitanea  pu- 
nizione , dispersione  e distruzione  : Genesi  vii,  21  ; \iv, 
là;  XIX,  24  ; XXXIV,  45  : Esodo  XIV,  24  : Letifico  x,  2: 
Sumeri  xi,  £1;  xvi,  31  : Giosuè  x,  9;  xi,  7 : Giudici  jv, 
■io;  vii,  12  li  *21  ; vili,  II;  xfi,  28  : l dei  Re  xxx,  Ifl  : 
11  dei  Re  xill»  28:  III  dei  Re  XVI,  2;  XVIII,  40  ; XX,  13 

10  : Giobbe  iv , 8 ; V , 3 ; vm  , 13  ; xv  , 20  ; xvin  ; \x  ; 
xtvn,  M:  \xxvi.  12:  Salmi  i,  r»;  xxxvi.  Proverbi  I. 
37;  vi,  ir»;  x,  26; 111,  7:  Isaia  v,24;  XLVii,  o:  Geremia 
xv,  8:  Daniele  v,  30:  I dei  Maccabei  ir,  62  ; IV,  3:  Mat- 
teo XXIV,  38:  tura  XII,  *20  46;  XVI,  23  *25;  XVII,  27  20: 

I ai  Tes salon itesi  v.  3;  la  punizione  di  essi  serve  di 
esempio  al  buoni:  Deuteronomio  X III,  II;  XVII,  |8;  XIX, 
20,  xxi,  21:  Proverbi  xix.  26;  xxi,  Il  : Ecclesiastico 
xxill,  37  : Atti  V,  li:  1 a Timoteo  v,  io;  di  loro  se  ne 
riderà  Dio:  Salmi  il.  i;  xxxvi,  io;  lviii  . »:  Proverbi 
I,  26:  Sapienza  IV,  12. 

EMPIO  , è da  piangersi  non  per  selle  giorni  come  un 
morln,  ma  per  tutto  il  tempo  che  vive:  Ecclesiastico 
xxii,  13;  pesa  più  del  piomba  e dell’arena  , del  sale  c 
del  ferro:  ivi,  17  18. 

KNACIMI,  Rissanti  discesi  da  Emc  della  stirpe  di  Arbca 
fondotore  «li  Hehrnn  : ,\umeri  xill,  23. 

F.ffNOM  , (valle  di)  altrimenti  delta  Valle  di  Thofeth,  vi- 
cina a Gerusalemme,  ove  si  abbruciavano  i bambini  in 
onore  di  Molor.h  , posta  per  l’ inferno;  Isaia  xxx.  SS. 

ENOCH,  figliuolo  di  Jired,  camminò  con  Dio,  c fu  ra- 
pito da  Di'»  In  lungo  dove  egli  vive:  Genesi  v,.a  18  24  , 
su»  eloglA:  Ecclesiàstico  xuv*  Ifl;  xmx,  16. 

ENOS,  figliuolo  rii  Setti.  Isliluisce  molte  cose  riguardali  li 

11  culto  di  Din:  Genesi  IV,  20;  V,  7. 

EH , figliuolo  di  Giuda  , 9UO  peccato:  Genesi  XXXVMI,  7; 
è punito  dn  Dio  : ivi. 

ERETICI  et  Ingiusti , Dio  li  abbandona  per  esperimentare 
i buoni  : Giudici  III , 1:1  ai  Curiali  xi , IO  ; essi  esi- 
stono lino  da’  tempi  degli  Apostoli  : I a Timoteo  i , 80  : 

II  a Timoteo  il , 18:  l di  Giovanni  il , 18  : ivi  vii:  Apo- 
calisse li , 15;  vien  predetto  clic  saranno  essi  anche 
a' tempi  nostri  : Matteo  xxiv  , 5 21  : Giovanni  V , 43  I 
a Timoteo  iv  , l : li  « Timoteo  ili  , I . II  di  Pietro  II , 
I ; ili,  3:  di  Giuda  18;  sono  da  fuggirsi  : Deuterono- 
mio xill,  I : Matteo  TU,  15:  ai  Romani  XVI  , 17:  Il  « 
Timòteo  il.  17  ; ui,  5;  a Tito  in,  io  : li  ai  Tessaloni- 
resi  hi,  14  : Giovanni  il,  10  ; sono  da  distruggersi  : Deu- 
teronomio xill,  5;  xviil  , 20:  IV  dei  Re  \,  26. 

ERMO*,  monte  chiamato  anche  sxucox  , e BASIR  , e Siox 
ovvero  Jkon;  Deuteronomio  ili,  p. 

ERODE.  Ascalonita,  fa  la  strage  degli  innocenti  : Matteo 
il,  16:  sua  morie:  ivi  il,  IP. 

.ERODE  Anlipa  figlio  di  Erode  tetrarcn  di  Galilea:  Luca 
ni.  I ; fa  decapitare  s.  Giani  batista:  Matteo  xiv  , »; 
unitamente  a Pilato  concerta  la  morte  di  Cristo:  Luca 
xvill , 12  : Atti  iv,  27. 

ESALTAZIONE,  in  essa  taluno  trova  li  suo  abbassamento: 
Ecclesiastico  xx , li. 

I S UT’ , figliuolo  d' (succo,  sua  nascita  : Cenisi  >xv,  24, 
è detto  Enoit  ; perché  avesse  questo  nome:  ivi  25  30; 
x ernie  . per  una  pietanza  di  lenti,  la  primogenitura  a 
G incoi»  W ivi  ai  32  33  31  , fe  sue  mogli  Hrlee  di  na- 
zione offendono  Ribecca  e Isacco  . ivi  xx  vi . xx  : è «u- 


perchiato  dal  (rateilo  Giambia*:  in  xxvil  ; si  animo 
glia  con  una  figlia  di  Ismaele:  ivi  xxvm , 8;  XXXVI, 
3;  va  contro  Giacobbe  con  quattrocento  uomini:  ivi 
xxxu  , 6;  si  rappacifica  collo  stesso  : ivi  xxxill , I ; sua 
discendenza  : ivi  xxxvi , I 2 e scg. , va  ad  Miliare  a 
Seir  nell’  Idumea  ; lei  8 ; egli  è figura  rie’ reprobi  , ma 
non  sappiamo  se  egli  sia  salvo,  a riprovato;  iri  43  an. 

ESDRA,  levila  e scriba  dolio  mandato  a Gerusalemme 
dal  re  A r Insorse  : Esdra  vii  , 67  u sin  ; gli  è data  po- 
testà di  crear  Giudici , e di  governare  gli  Ebrei  : ivi  25; 
espone  al  popolo  il  libro  della  legge  : Esdra  vili . I 2 
e seg. 

E5EBON,  città  degli  A morrei  , occupata  dagl’ Israeliti  : 
Numeri  xxi,  25. 

ESEQUIE,  si  celebrano  : Genesi  xxtu,  I 3;  L.  IO:  Deu- 
teronomio, xxxiV.  8 : Il  dei  Re  ili,  31. 

ESORCISMI  della  Chiesa  , come  efficaci  : Sapienza  wui. 
24  an. 

ESORTARE  al  bene  : Genesi  xill,  8 ; XLV,  24  : Giosuè  XXU, 

5 : II  Paralipomeni  xxx,  6,  xxxu,  7 : li  di  Esdra  v,  6 
8.*  Atti  xi , 23  ; xiv,  21  ; xx,  17  : t ai  Tessaloniceti  v, 
II:  a Tifa  11,  tu  1 : agli  Ebrei  ih,  12. 

ESPIAZIONE,  festa  annua  degli  Ebrei  ; «uà  istituzione; 
riti  e sacrifizi»  di  questa  solennità:  Levilico  XVI , I 2 
e seg.  ; xxill , 27  28  e seg. 

ESPLORATORI  . furori  questi  mandati  a visitar  la  terra 
di  Canaan,  perché  il  popolo,  per  la  sua  drbtl  fede,  li 
credè  necessari):  Numeri  xm  , 3:  Deuteronomio  1,  22; 
lutti,  fuorché  Cale!»  e Giosuè,  dicono  che  lineilo  non 
può  conquistar  quella  terra  . e la  screditano  Numeri 
xm  , 28  31  ; xiv  , 6 0. 

ESTER  , nipote  di  Mardocheo , fanciulla  Ebrea,  e sceKa 

• n cantare  con  altre  fanciulle  , e piace  : Ester  il,  7 8 9 ; 
non  cerca  ornamenti  donneschi  : ivi  I.*»;  è fatta  regina 
in  lungo  di  Vastbf  : ivi  17  ; salva  gli  Ebrei  : ivi  vii,  8. 

KTHAM  . seconda  mansione  degli  Ebrei:  Esodo  xiii,'2o. 

ÈVA,  viene  formata  da  una  costa  (li  Adamo;  Genesi  li. 
21  ; mangia  del  frutto  vietalo  : ivi  ili,  0;  6 figura  del- 
la Santissima  Vergine  ■ ivi  ili  , 20. 

EVANGELIO  di  Cristo,  di  lui  predicazione:  Genesi  111 
15  : Isaia  un  . I i LV  , 6 ; LXI,  I : Matteo  1 , 21  ; il  , 

28  ; XXVIII , 18  : Marco  XVI , 15  : Luca  II , 20;  XXIV,  46 
Giovanni  in , 16  ; vi,  36;  vili,  l2;x,o;  XII.  40. 
ai  Romani  1 , 16  ; III  . 21  24  ; VUI,  3 1 1 ai  Corinti  1 , 15 

29  ; iv  , 15  ; XV  , I : Il  ai  Corinti  v,  18:  ai  Calati  I , 

Oli:  agli  Efesini  I , 13:  I a Timoteo  1,  16*.  Il  a Ti- 
moteo 1 , 8;  11  , 8:  I dì  Pietro  iv , 17;  apposta  fiducia 
e timore,  consolazione  e terrore:  Matteo  ili,  7:  v , 20 
23  ; vii , 13  19  23  ; vili . 12  i ix  , 15  ; x , 33  ; xi , 12  ; 
XII , 37  41  ; XIII  , 28  40  Ut;  W , «3  ; XVI,  27  ; X'III  » « • 
7;  XX  . IO  ; XXIX  . 13  14  *.  XXIV  , 12  24  ; XXV  , 12  13  30 
41  : Marco  \ , 25  31  ; xm  : Luca  ili  > 17  ; vi , 45  ; IX, 

62  ; XII , 20  40  48;  xui , r,  26  30  ; xvi , *2  ; xvu  , .10  34. 
xix,  22;  xx,  47;  xxi:  Giovanni  v,  28;  xv,  16:  Atti 
v , 6 ; vi  ; ai  Romani  1 , 18  ; li,  5 a *.  vi,  23  ; ix , 18;  xi. 
20  32  ; xill,  2 3 5 : XIV,  12  : 1 ai  Corinti  ili  , 13  17  ; 
v , 5 ; x,  8 ; xi  , 29  ; xv  , 51  ; xvi,  22:  li  ai  Corinti 
VII,  I 8 IO;  xill  , b:  ai  Galnti  V , 21  24:  agli  Efesini 
V , r»:  a File  mone  11 . 12  1 a Timoteo  v , 24  : agli  Ebrei 
IX  , 27;  X,  26  27  ; di  Giacomo  IV  , 0;  V , I : I di  Pietro  IV, 
18;  V,  8:  Il  di  Pietro  |,  lo;  Il , 4 ; HI  , 10  di  Giudo 
15  ; a quello  che  pubblica  11  vangelo  sono  dovute  le  co 
se  necessarie  alla  vita:  Matteo  x , » : Varcavi.  8:  Lu- 
ca ix  , h ; x ■ 7 : ai  Romani  xv  , 26:  I ai  Corinti  ix,  7 
Il  13;  ai  Galliti  vi,  6:  I a Timoteo  v,  17:  II  a Timo- 

. teo  II,  6, 

EUCARISTIA:  Matte»  XXVI  26  : Marco  xiv,  2*4  : Luca  xxii. 
19  42;  xx,  7 ; viene  raffigurata  : Esodo  xvi , 15  , è la 
mensa  del  principe  grande;  con  quali  riflessioni  con- 
venga accostar' isi  : Proverbi  xxill,  I 2;  è tulio  II  Itene 
del  Signore,  e lutto  il  bello  di  lui,  ella  è il  frumento 
degli  eletti,  e il  vino  che  fa  i \ergini  : Zaccaria  u , 17  ; 
è l’oliblazionc  monda  sostituita  ai  sacrifizi  carnali  : Afa- 
lackia  1 , io  li  ; dopo  la  consce  razione  non  resta  in  es- 
sa la  sostanza  det  pane  e dei  vino , ma  è il  'ero  corpo 
e sangue  di  Cristo:  Matteo  uvi,  26;  Mare « xiv  , 2*2 
Luca  xxii,  11» : Giovanni  vi,  r>|  ; vien  raffigurala  do- 
versi essa  portar  intorno  nelle  pubbliche  preghiere 
Giosuè  VI . 0 7 II  ; XX  I dei  Rr  n 3 : Il  dei  Re  vi . 
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4  5 6 ; si  lieve  adorare  : Salmi  XXI,  28  30  ; \CVlil . 5:  I 
Giovanni  ix  , 38 

EUFRATE,  uno  de’ filimi  rbe  scaturivano  dal  paradiso 
lem-* Ire  - Genesi  vi,  15. 

EUNUCO,  sovente  questo  nome  fu  titolo  di  dignità , od 
uffirio  nella  reggia:  Geremia  vxxiv,  IO. 

CZECHI  A,  tiglio  di  Achaz  ; sua  Insigne  pietà:  IV  dei  Rr 
vviii  .3  4 5 0:  Il  Paralipomeni  xxiv  ; xxx  ; Invila  non 
solo  Ciurla  . ma  anche  lutto  Israello  a celebrare  la  Pa- 
squa . e la  celebrano  con  gran  solennità  : ivi  txx  . I 2 
e seg.  ; scuole  il  giogo  degli  Assiri  : ivi  7 ; vince  e sog 
«ioga  I Filistei  : fri  8 ; muove  a lui  guerra  Srnnacherlb. 
ed  egli  compera  la  pace;  ipi  li  in  ; manda  a pregar»* 
Isaia  , che  faccia  orazione  pel  popolo  «tei  Signore  : IV 
dei  Re  xxi\ . 2 4;  alle  intimazioni  di  Sennacherlb  se 
ne  va  al  tempio,  e prega  con  grande  affetto  : ivi  14  15 
e seg.  ; è consolalo  «la  Isaia  che  gli  promette  da  parte 
di  Dio  la  liberazione  : ivi  20  21  e *eg.  ; gli  è predei  lo 
da  Isaia  che  ei  morra  della  malattia  che  In  affliggeva 
ivi  xx.  I ; piange  e prega  il  Signore  . e Ilio  lo  esaudi- 
sce e gli  prolunga  la  vita  , e gliene  dà  un  segno  nella 
retrogradazione  dell’ombra  del  sole:  ivi  14  II  ; fa  ve- 
dere tutti  I suoi  tesori  e le  cose  rare  al  messi  del  re  di 
Babilonia:  iri  12  13;  sua  rassegnazione  al  decreli  di 
filo  predettigli  da  Isaia  : ivi  19  ; sua  morte  : ivi  li  ; 
suo  elogio:  Ecclesiali  ira  XLVIII  . IO  21. 

EZECHIELE  . figliuolo  di  Bnzl  Sacerdote,  profetizza  nella 
Caldea:  Ezechiele  i , 3;  visioni  che  Dio  gli  manda  «* 
loro  significalo  : ivi  4 28  an.  ; è confortato  dA  Dio  con- 
tro la  protervia  degli  Ebrei  : ivi  u , 2 3 ; gli  6 mostrato 
un  gran  libro  , ed  egli  lo  mangia , ed  effetto  che  fa  in 
lui  - fri  il  . 9 ; ili  . 2 an.  ; è legato  e si  sta  In  silenzio: 
ivi  24  25  26  , disegna  sopra  un  mattone  Passivilo  di 
Gerusalemme  e dorme  sul  lato  sinistro  per  trecento  e 
novanta  giorni,  e per  quaranta  giorni  sul  lato  destri», 
e mangia  pane  immondo  : iri  iv . 1 2 4 5 6 9 ; si  rade 
i capelli . e ne  fa  tre  parti  ; e che  voglia  significare  con 
questo  : ivi  v , I S e seg.  : b trasportalo  In  Ispirilo  nel 
tempio  di  Gerusalemme  . ed  ivi  vede  l' Idolatria  de’GIu- 
del  : ivi  vili.  3 4 e seg.;  vede  l'angelo  che  sparge  gli 
accesi  cartoni  sopra  la  rilfà  : ivi  x , 2 ; meni  re  egli 
profetizza  contro  I principi  di  Gerusalemme  uno  di  es- 
si cade  morto;  ivi  xi,  13  ; egli  non  solo  ne' suoi  delti . 
ma  anche  nei  fatti  sarà  porlento  e figuro  del  futuro  per 
la  caso  d’ Israello:  ivi  xh.  a II  ; predice  che  II  re  S«* 
deci  a sarà  condotto  a Babilonia  . e non  la  vedrà  : tri 
13:  vede  le  «lue  aquile  Nnlmccndonosor  e Faraoni*  Aprias 
fri  xvit , 3 7 e seg.  ; gli  è rivelato  l’ ossei  io  di  Geru- 
salemme lo  stesso  di  nel  quale  il  Caldeo  pose  il  ramp<> 
Intorno  alla  città  : ivi  xiv , 12  ; gli  è ordinato  di  pren- 
dere una  caldaia  . empierla  di  carni  , metterla  al  fuoco 
per  figurare  quel  che  sarà  di  Gerusalemme  : ivi  xiv  . 
3 4 e seg.  ; gli  muore  la  moglie  e Din  gli  proibisce  di 
far  duolo:  ivi  16  17  ; In  sera  avanti  che  arrivasse  II  fug- 
gitivo che  portava  la  nuova  della  presa  di  Gerusalemme, 
egli , per  ordine  di  Dio  , lo  fa  sapere  a tulli  : iri  xxxm. 
21  22;  Iddio  gli  rivela  che  gli  Ebrei  avanzati  alle  rovi- 
ne della  patria  non  saranno  quelli  che  rimetteranno  In 
piedi  la  nazione:  fri  24  15  ; suo  elogio:  Ecclesiastico 
mix  , lo  li. 

F 

FACCIA  , sempre  serena  argomento  di  cuor  buono  : Ec- 
clesiastico xin,  32. 

FACEF. , figlio  di  Romelia  , dopo  che  uccide  Faceta  e falbi 
re  d*  Israello:  IV  dei  Re  xv,  25  27  ; pugna  contro 
Gerusalemme  Isaia  vii , I ; uccide  in  un  sol  giorno 
««■nlovcnlimlla  uomini  di  Giudn  : II  Paralipomeni 
XXVIII',  6. 

PACEJ  A,  tiglio  di  Manabem  , è fallo  re  d’ Israello  ; IV 
dn  Rr  XV,  22  23. 

FAMA  BUONA  . è più  stimabile  delle  ricchezze  : Proverbi 
XXII  . I : Jfcc  lesi  aste  vii,  2:  Ecclesiastico  XLI , 15  16. 

FAME,  c carestia  di  vettovaglie:  Genesi  xu,  lo;  xxvi . 
I;  xi.t  ; xlii  ; XUII  ; xuv  ; XLV;  xi.vii  : Esodo  xvi . 3 
Deuteronomio  xxvui  . 53;  XXXII,  24  : Ruth  i,  l ; Il  ilei 
Re  xxt , t ; XXIV , 13  : III  dei  Re  vm  . 37  ; x vili . 2 : I V 
dei  Re  iv,  38;  vi,  25;  vili,  I;  XXV,  3:  Il  Para- 
BlHRIA  rol.  ///. 


tipomem  VI,  28;  xx.  9:  Il  Esdra  V;  Salmi  XXKVI.  19 
Isaia  v.  13:  Geremia  XIV  , I 12  15;  XV,  2;  XXIX,  17; 
XXXIV,  17:  BzechieU  V.  12  16;  VI.  Il  : Joete  i;  Jmos 
IV,  6:  Aggeo  i.  6 lo;  li , 17:  Matteo  XXIV,  7 : Luca 
IV  . 25  ; xv . 14  : Atti  vii , Il  ; XI , 28  : ai  Romani  vili. 
35:  Il  ai  Corinti  Vili,  14:  XI,  27:  Apocalisse  VI , 8 ; 
xvm  ; aver  fame  della  parola  di  Dio  ; I dei  Re  ili , I : 

11  Paralipomeni  -V , 3 : Osea  ili,  4:  iv,  1:  Amo* 
Vili.  II. 

FANUEL,  torre,  é distrutta  da  Gedeone  , uccisi  gli  abi- 
tanti della  cillà  : Giudici  vili  . 8 13  17. 

FARAONE,  re  dell' Egitto,  fa  rapire  Sara  moglie  di  Àbra- 
mo: Genesi  xu  , 15  ; è flagellato  per  ciò  severamente 
«la  Dio  . e restituisce  Sara  ad  Abramo  : ivi  17  IO. 
FARAONE,  sente  con  piacere  la  venuta  de' fratelli  di 
Giuseppe  Genesi  xi.v , 16  : ordina  che  venga  in  Egitln 
tutta  la  famiglia  di  Giacobbe;  ft><  17  20. 

FARAONE,  con  crudele  politica  cerca  di  opprimere  gli 
Ebrei:  Esodo  i.  to  II  : ordina  alle  mammane  di  uc- 
cidere i tombini  maschi  «legli  Ebrei  : fri  15  16  ; co- 
manda che  tulli  i bambini  Ebrei  staio  geltali  nel 
Nilo  ivi  22;  empia  risposta  che  dà  a Mos^  »■  Aronne, 
che  intimano  a lui  gli  ordini  ricevuti  da  Dio  ; ivi  \ . 

2 : aggrava  eoa  nuovi  pesi  gli  Ebrei  : fri  6 o : sua  osti- 
nazione e induramento  di  cuore:  ivi  vii,  22  23;  vili. 
15  io  -12  ; ix,  12  34  35  ; x . 2u  27  ; va  «lielro  agli  Ebrei 
con  tulio  il  suo  esercito,  ivi  xtv  , 5 8;  è sommerso  nel 
mare  coll’esercito  : ivi  27  28. 

FARAONE  NECAO,  sarà  vinto  presso  all’Eufrate.  e l’E- 
gitto sarà  desolalo  dn  NahucriMtonosnr  : Geremia  XLVI, 

5 6 13  e se». 

FARAONE  APRIAS  allealo  di  Sedecia  figurato  In  una 
aquila  : Bzechiel - xvu , 7 e aeg. 

FARE,  per  sacrificar t:  nelle  Scritture  : Levitila  xx . 15 
30*.  tXnmeri  vi  , II  16;  vili  . 12;  l\,  2 4 IO  14;  Giudi 
ci  XIII  , 16  : Luca  XXII , 19. 

FARISEI  , grandemente  si  aizzano:  Mattea  m,  7;  VII  ; 
XVI,  4;  xxiii  : Giovanni  vili,  44  : Atti  vii  , 51  ; XXIII. 

3 : ai  Filippesi  111 , 2. 

FARISEO  (II)  invila  Cristo:  Luca  vii  , 36. 

FARISEO  u PUBBLICANO,  ch«*  insieme  pregano  nel  tem- 
pio : Luca  XVIII , IO. 

FASSUR.  batte  Geremia  profeta  : Geremia  XX  • ì. 
FATICA  e dolore  comuni  a tutti  gli  uomini:  Genesi  ili, 
17  : Esodo  xx,  9;  xxxiv,  21  : Deuteronomio  v , 13: 
Tobia  li . 19  : Salmi  CXXVII , 1 : Proverbi  vi , 6;  X , 4; 
XIV,  4 ; XX  , 4 : Ecclesiaste  v.  Il  : Ecclesiastico  xilX  , 
19  : Giovanni  xxi , 3 : Atti  XVUI , 3 ; xx  . 34  : 1 ai  Co- 
rinti |v,  12:  agli  Efesini  IV  . 28:  I ai  TessaloNÌcrsi  li, 
9;  iv  . I : II  ai  TessaloHiresi  ni.  8 12  ; non  arricchisce 
senza  In  benedizione  di  Dio  : Genesi  ili,  17  ; xxvi , 3 

12  ; XXX.  27  : Deuteronomio  Vili  , 18  : Giobbe  XLII , 12  : 
Proverbi  x . 22  : Ecclesiastico  xi,  6;  a quelli  che  la  sop- 
portano si  deve  la  mercede  : Letifico  xix  . 13  : Deute- 
ronomio XXIV  , 15  ; XXV  . 4 : Tobia  iv  , 15;  Ecclesiastico 
Vii , 22  ; xxxiv,  2 fi  *6:  Geremia  XXII,  13  : Malachia  iu, 

6 ; Matteo  x , IO  : Luca  x,  7 * I ai  Corinti  IX  , 9 14  : 

I a Timoteo  v , 18  : Giacomo  v , 4. 

FEDE  IN  CRISTO  , in  essa  II  giusto  ha  la  vita  : Abano 
II,  4 an.;  senza  di  essa  nessun'anima  è giusta:  ivi. 
FEDELI , saranno  forti  nella  giustizia  . piantagione  del  Si- 
gnor»* . gloriosa  a lui  : Isaia  xu  , 3 ; sono  mercede  »• 
premio  delle  fatiche  e del  patimenti  di  Cristo:  ivi  xui , 

II  ; sono  il  popolo  santo,  I redenti  del  Signore  : ivi  It. 
FESTE.. istituite  «la  Dio  per  conservare  la  memoria  dei 

suoi  benefizi.  Esodo  xii  , 22  27  ; le  Ire  principali  degli 
Ebrei:  Esodo  xxxm  , 14  an.  ; quelle  degli  Ebrei  dura- 
vano da  una  sera  all’altra  : Levitica  xxill , 22. 
FIGLIUOLE,  succedono  al  padre  In  mancanza  di  maschi* 
Numeri  xxvii.  6;  debbono  però  sposare  uomini  della 
stessa  loro  tribù  * ivi  xxxvi,  5 6 e seg. 

FIGLIUOLI  CATTIVI,  sono  condotti  dal  padre  e dalla 
madre  dinanzi  ai  Giudici  e sono  lapidati  : Denterò  no- 
taio xxt , 18  21  ; di  Morte,  ovvero,  come  ha  la  Volgala, 
fio  ul  uli  dfgm  tarisi , sono  I figli  di  Adamo,  e di  Èva  : 
Salmi  CL,  21  ; onorino  il  padre  e non  si  scordino  dei 
gemiti  della  madre:  Ecclesiastico  vii,  29  3«. 
FIGLIUOLO,  che  ruba  al  padre  e alla  madre  è compa- 
gno dell* omicida  : Proverbi  xxvm  . 24;  se  schernisce 
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il  padre  e amareggi»  la  madre , di  qual  pena  sia  meri- 
tevole : ivi  xxx  . 17  ; mal  educato  è In  vergogna  del  pa- 
dre: Ecclesiastico  XXII,  3 4. 

FILIPPO  , è chiamato  da  Cristo  : Giovanni  1 . 43  ; è an- 
noverato tra  gli  Apostoli  : Matita  x , 3;  desidera  veder 
Il  padre:  Giovanni  IT , 8. 

FILIPPO,  vlen  eletto  a diacono:  Atti  VI»  5;  predica 
nella  Samaria  : Atti  vili , 5 ; battezza  I’  Eunuco  della 
mina  Giudice:  Atti  Vili , 37;  accoglie  In  ospitalità 
Paolo  e I di  lui  compagni  : Alti  xxi.  8. 

FILISTEI,  perseguitano  gli  Israeliti:  Giudici  ili,  3;  x, 
7;  xv,  0:1  dei  Re  IV;  v;  Itti,  5;  xvu  ; xxill,  I; 
xxvm,  I ; xxix  , I ; xxxi,  I:  Il  dei  Re  v , 17  22; 
x\,  16  18;  sono  sconfitti:  Giudici  ili,  31;  I dei  Re 
vii,  11  ; xiii,  3;  xiv;  xvii,  50:  xvm  , 27;  xix  . 8; 
XXlll,  5 : II  dei  Re  V , 24  ; vili:  IV  dei  Re  x Vili , 18  ; 
profezie  contro  di  essi  : Itala  xiv  , 29  : Geremia  xi.vii, 
14:  Ezechiele  XXV , 16:  Amai  |,  6:  So/onia  li , 5 : 
Zaccaria  IX  , 6. 

FINF.ES,  figlio  di  Eleazaro  : Esodo  vi  , 26  : Giudici  xx  , 
28;  placa  Dio  col  suo  zelo:  Numeri  XXV • 7 12:  Salmi 
CV . 30  ; è spedito  nella  terra  di  Galnnd  ; Giosuè 
XXII . 13. 

FINF.ES , figlio  di  Eli:  I dei  Re  1,3:  perisce  per  ir  suni 
peccali  : ivi  iv  , 11. 

FIUMI  , che  scaturivano  dal  paradiso  terrestre:  Genesi 
li , lo  14  an. 

FORCA  , che  (strumento  «la:  Geremia  xxvn  , 3 an. 

FORESTIERI,  avranno  un  di  lor  porzione  nella  terra 
santa  ( nella  Chiesa  j , come  gli  Israeliti  : Ezechiele 
xlvii,  22. 

FORESTIERO,  dee  amarsi  come  il  concittadino:  Levi- 
Hco  xix,  33  34:  carità  da  usarsi  verso  di  esso:  Deute- 
ronomio xxiv , 17. 

FORNICAZIONE,  provoca  l’Ira  di  Dio:  Deuteronomio 
xxii , 21  : Proverbi  xxill , 27  : Ercletiatlico  xix  , 3 : 
Geremia  V . 7 : Otta  IV  , 14:  I « Corinti  Vi , 9 13  15  : 
ai  Colostesi  ni . 5 : agli  Ebrei  xiil , 4 ; snerva  il  corpo, 
e turba  le  facoltà:  Giobbe  xxxt,  12:  Proverbi  xxill. 
27  ; xxix  , 3 ; X\xi , 3 : Ecclesiastico  ix , 6 ; reca  infamia: 
Krctesiastico  ix  . IO  ; \L , 2!  ; sono  da  evitarsi  l*  occasio- 
ni di  essa  : Ecclesiastico  ix  , 1 12  ; xlii  , 12  ; è proi- 
bita non  solo  esternamente . ma  anche  internainen- 
le  : Esodo  xx  , 17  : Matteo  v , 28. 

FORNICAZIONE  SPIRITUALE , è l’eresia  e l'Idolatria  : 
Deuteronomio  XXXI  , 16  : Giudici  ||  , 17;  XXVII,  33: 
Isaia  I,  21  ; LVlt , 3;  Geremia  m , I : Ezechia  vi , 9 ; 
xvi  : Osea  i , 2 ; il . 4 ; iv , 15:  Apocalisse  xvm  , a. 

FORSE  . avverbio  , sovente  non  è indizio  di  dubitazio- 
ne ; Genesi  xx\l,  42:  Giuditta  vii,  24  : Salmi  CXXlll,  2 3. 

FRATELLI  e SORELLE  In  Cristo  quali  siano  : Matteo 
xu  . 49  ; «XVlll,  io:  Marco  m . 33  : Luca  viu  , 21  : Gio- 
vanni xx  , 17:  agli  Ebrei  n . 12  : Salmi  XXI,  23. 

FRUTTA  , le  prime  prodotte  da  una  pianta  novella  so- 
no immonde:  Letifico  xix , 23. 

FUOCO,  conservato  perpetuamente  all’altare  degli  olo- 
causti : Levitico  vi , 13  ; fuoco  celeste  consuma  II  sacri- 
fizio di  Amnuet  ivi  ix , 24. 

FUOCO  SACRO,  nascosto  dal  sacerdoti  prima  che  andas- 
sero nella  Caldea  : Il  dei  Maccabei  I , 19. 

FURTO,  è proibito;  è commesso  e punito:  Esodo  xx . 
15  ; xxi , 17  ; xxu , I : Levitico  xix  , Il  : Deuteronomio 
v,  19  ; xxiv  , 7:  Giosuè  vii,  I 19:  Tobia  li , 21:  Pro- 
verbi vi , 30  : Osea  iv . 2:11  dei  Maccabei  xil , 40  : Mal- 
teg  xix  , 18:  Giovami  xil , 6:1  ni  Corinti  vi . 10:  Apo- 
di fìsse  IX  , 21. 

G 

CiAAL , figliuolo  di  Obed  fa  sollevazione  contro  di  Abi- 
inelech  : Giudici  ix  , 6 c srg. 

GABAON1TI . ingannano  Giosuè  e i capi  del  popolo  : Gio- 
suè ix.  3 e scg.  ; sono  incorporali  agli  Ebrei  sotto  la 
condizione  di  tagliar  la  legna,  e portar  l’acqua:  ivi 
il  an.  ; oppressi  iniquamente  da  Saul  sono  la  cagione 
per  cui  Dio  maoda  una  fame  di  Ire  anni  : Il  dei  Re 
xxi , |;  chieggono  che  sia  distrutta  la  stirpi:  di  Saul:  ! 
ir<  :«  6 . Crocifiggono  selle  uomini  della  stirpi'  di  Siul  1 
ivi  o. 


j GABELO  , viene  con  l'angelo  Raffaello  alle  nozze  di  To- 
lda ; Tobia  i\ , 7. 

GABRIELE  ARCANGELO  , apparisce  al  profeta  Daniele 
Daniele  vili  , 16  ; IX  21  ; a Zaccaria  sacerdote  : Luca  i, 
Il  ; alla  santissima  Vergine  Maria:  Luca  i,  26. 

GAD  . figliuolo  di  Giacobbe  , e di  Zelfa  serva  di  Lia:  Ge- 
nesi xxx  , li  ; xxv  , 26. 

GAD.  profeta  , ammonisce  Davidde  che  non  si  trattenga 
nel  paese  dei  Moabiti  : 1 dei  Re  xxu , & ; annunzia  a 
Davidde  l'ira  di  Dio:  ivi  xxxiv,  li  18. 

GADDITI  , acquistano  (a  loro  eredità  : Numeri  xxxu  : 
Deuteronomio  ili , 12  ; Giosuè  xiu  , 24. 

GAJO  : I ai  Corinti  i,  14;  è imprigionato  : Atti  xix  , 20; 
conduce  Paolo  nell’ Asia:  ivi  xx,  4 ; dà  a lui  albergo; 
ai  Romani  xvi , 23. 

GALAAL  , monte;  significato  di  questa  parola:  Genesi 
XXXI  . 37. 

GALGAD  , o GALGALA,  città  d‘  Israele  : Giosuè  iv,  IO; 
in  essa  si  circoncide  il  popolo  , e si  celebra  la  Pasqua  ; 
ivi  v , 2 7 IO  ; sortono  da  qui  per  filtrare  i Gattonili  : 
ivi  x , 7 ; fanno  ritorno  in  essa  ; ivi  x , 44. 

GALILEA  ; rireve  Cristo  : Giovanni  iv  , 45  ; In  essa 
comincia  Cristo  la  sua  predicazione  : Matteo  iv  . 12: 
Atti  x , 37. 

GALLO  , come  è dotato  da  Dio  di  discernimento:  Giobbe 
xxxviii  , 35. 

GAMALIELE,  uomo  versato  nella  cognizione  della  legge: 
Atti  V , 34  ; xxu  , 3. 

GAMALIELE , duce  dei  Mnnassitl  : Numeri  i . 10. 

GARIZIM  , monte  presso  a Sichem  . sul  quale  furori  poste 
sei  tribù  a pronunziare  le  benedizioni  per  quel  che  os- 
servano la  legge:  Deuteronomio  xi,  29. 

GAUDIO  del  cuore,  sorpassa  ogni  piacere  , rd  è perpetuo 
delizioso  banchetto:  Ecclesiastico  xxx  , 16  27  ; è lecito 
godere  di  esso:  1 Paralipomeni  XXIX,  0:  Il  Esdra  xil, 
42:  Salmi  ex  vii,  4;  Luca  I,  |4  : 1 ai  Tessahmicesi  i, 
6;  v»  16»  non  è poi  da  goderlo  a costume  de’ Gentili: 
Ecclesiastico  il , 2 ; VII,  3 : Osea  IX  , 1 : Amos  vi,  8 : 
Proverbi  li , 14  i Giacomo  iv  , 9 : gaudio  nella  persecu- 
zione : Matteo  v , 12  : Atti  V , 41  ; xx , 24  : ai  Ro- 
mani V,  3:  ai  Cotossesi  XXIV:  agli  Ebrei  x,  31;  XI, 
25  ; gnudio  di  spirito  : Luca  \ , 21  : ai  Romani  xil , la  ; 
XIV  , 17  : ai  Calati  V , 22  : ai  Filippesi  IV  , 4 ; I ai  Tes- 
saìoniceni , v , 16  : gaudio  eterno:  Isaia  XXV  , 18;  IX VI, 

I ; xxxiii  , 20  ; l\v  , 12  : coscienza  ni , | 71. 

GEDEONE,  chiamalo  ad  esser  Giudice  e liberatore  d’I- 
sraele: Giudici  vi,  12  16;  sua  umiltà:  ivi  16;  miracolo 
col  quale  è fatta  conoscere  a lui  la  volontà  del  Signore  : 
ivi  20  21  , ediUca  un  altare  al  Signore:  ivi  24  ; distrug- 
ge l'altare  di  Baal  : ivi  27;  I suoi  concittadini  voglio- 
no farlo  morire  : ivi  30  ; prodigio  del  vello  di  lana  : ivi 
37  4o  ; Dio  fa  che  ei  rimandi  alle  loro  case  la  maggior 
parte  degli  Israeliti  : ivi  vii , 2 3 ; licenzia  anrora  il 
resto,  eccettuati  trecento  uomini  che  non  nveano  pie- 
gato il  ginocchio  per  bere  : ivi  6 . o 7 ; va  con  Fara  suo 
servo  agli  alloggiamenti  dei  nemici:  rei  9 11:  ascolta 
un  Madianila  che  riferisce  un  sogno:  ivi  13  14;  con 
trecento  uomini  aventi  nella  sinistra  una  pentola  con 
lume  dentro , e nella  destra  una  tromba  si  accosta 
a’ nemici  e li  mette  in  rotta  : ivi  19  20;  sua  modestia 
e umiltà  nel  rispondere  alle  querele  degli  Efralmilt  : fri ; 
vili , 2 3 ; è deriso  dai  cittadini  di  Socco! . e di  Fanuel. 
ivi  6 8;  li  punisce:  fri  14  17;  va  contro  le  srhieav  di 
Zfbee,  e di  Salmana:  ivi  li  12;  presi,  gli  uccide:  ivi 
ricusa  il  regno  offertogli  dagli  Israeliti:  ivi  22  23; 
degli  orecchini  d’oro  tolti  al  nemici  forma  un  Efod  ; se 
in  ciò  egli  peccasse,  e quanto  : ivi  26  27;  quest»*  Efod 
diventa  occasione  di  peccato  per  Israele:  ivi  27;  sua 
morte:  ivi  32. 

GELOSIA  (legge  di)  falla  per  iscoprire  se  la  moglie  e 
adultrra  o Innocente:  Numeri  v,  14  31;  gelosia  del 
marito  puf*  far  cattiva  la  moglie:  Ecclesiastico  ix.  I. 

GEMITO,  quale  da  adottarsi  e qual  no  : Esodo  11 , 24  : 
Ezechiele  l\  . 4 : Tobia  III,  I : II  dei  Maccabei  vi,  30  : 
ai  Romani  Vili , 22:  di  Giacomo  , V , 9. 

GENITORI,  ubbidienza  dovuta  ad  essi  da’ figli  : Proverbi 
1,8;  onori  e di  falli  e di  parole  sono  dovuti  ad  essi  : 
Ecclesiastico  111,  2 a n e seg.  ; è infame  chi  abitandomi 
il  genitore . e maledetto  da  Dio  ehi  muove  ad  ira  la 
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madre;  ivi  in.  18;  nono  p$st  tenuti  a istruire  1 loro 
figliuoli.  Pd  amarli  liti  dalla  puerizia  : hi  vii,  23  ; loro 
doveri  : Genesi  xvm . 19  ; xxi . tu,  xxiv  , 3;  xxv,  il  ; 
xxxiv , 4 29 1 xlix  : Esodo  x , 2 ; xii  . 26  ; HO,  13  14  ; 

xxi,  lui  Levitico  IX  , 29:  Manieri  xxx  , 0:  Deuterono- 
mio iv  , 0 ; vi , 7 20  ; xi , lo  ; xxi , 19  ; xxii  , ir.  lo  ; 
xxxii  , 46  ; Giosuè  iv  , 21  : I dei  Re  il , 32  ; ili , 13  : 111 
dei  Re  il,  I:  Giobbe  1,6:  Sa /ni»  LXXVII , 3:  Proverbi 
1 , 8 ; IV  , l ; v . 7 ; XI , 29  ; xm  , 24  ; xix  18  ; xx  , 7 ; 

xxii,  Ù 16;  xxiii  , 13;  xxix  . 17:  Ecclesiastico  iv,  23; 
vii  . 26  ; vili  ,li;  xvii , I ; xxv  , lu  ; xxvi , 13  ; xxx  . 
I II  ; XXXIII , 32  ; X II .6  : Tobia  i . 10 ; IV  ; X , 18: 
XIV  . 6 . Il  : I dei  Maccabei  il  , 49  64  : Il  dei  Maccabei 
VI.  24  28  ; VII,  20  2 | 27:  Daniele  xilt , 3 : Matteo  X , 
37:  agli  Efesini  vi,  4 : ai  Colouesi  ili,  21  : Il  a Ti -• 
molto  in,  15:  a Tito  li , 4. 

GENTI,  chiamata  alla  fede  di  Cristo:  Genesi  xlix  , IO: 
Mnmeri  XXIV,  17:  Deuteronomio  xxxii,  43:  II  dei  Re 
xxiii  , 44  60:  III  dei  /fruii,  41  : Salmi  n,  8;  xxi.28; 
LUI  . 32  ; LXXI  , 8 17  ; LXXXV  , 0 ; LXXXV1  , 4 : Isaia  II, 
2;  XI , IO;  XIX  , (8  ; XXV . 7 ; XXVII,  13  ; XXIX  • 17; 
xxxv  ; xu , 26  ; xuu , 6 ; xlv  . 14  ; xux  ; u , 6 ; uv  ; 
LV;  LTI , 3 6;  LX  , 3 9 ; UV  , 1 ; LXVI,  IO  20:  Gere- 
mia IX  , 24  ; XII , IO  ; XVI . 19  : Osea  il , I 24  : Joete  li, 
28:  Michea  IV,  2 ; So/onia  III,  9 : Zaccaria  II  , K ; 
vili , 20  ; ix , io  : Matteo  il , 2 7 ; vili , 11  ; xxi , 31  43; 
XXII , 9;  Giovanni  X , 16:  -diti  Vili  , 26  30  ; I ai  Corinti 
XII,  13:  agli  Efesini  il,  10. 

GENTILI , i di  loro  costumi  non  sono  da  noi  a imitarsi  : 
Levitico  XVIII  , 3 ; xx  , 23:  Geremia  x , 2 ; profezia  del- 
la loro  conversione  : Deuteronomio  xxxii , 21  43;  lodi- 
no Dio  per  la  sua  misericordia  : Salmi  cxvi,  I 2;  sono 
figurati  da' ciechi  e sordi  . che  vedranno  e udiranno: 
Isaia  xxix , 18  ; figurati  per  le  bestie  salv  ntiche , pe’  dra- 
goni ee. , delle  quali  bestie  Dio  si  forma  un  popolo  tutto 
suo:  ivi  xliii , 20  21  ; loro  subitanea  vocazione:  ivi 
xuv  , I. 

GENTILITÀ’,  paragonata  a un  orrido  e secco  deserto: 
7 saia  xli , 18  19;  xuv,  3;  sua  vocazione  alla  fede: 
Isaia  xlv  , 24. 

GEON,  uno  dei  flami  nascenti  dal  paradiso  terrestre: 
Genesi  li , 13. 

GEREMIA  profeta,  sue  lamentazioni  nella  morie  di  Gio- 
sia : li  Paralipomeni  xxxv,  JA  ; ripone  il  tabernacolo. 
Tacca  . e T altare  degl*  incensi  In  una  caverna  del  monte 
Nebo  : Il  dei  Marrabei  il,  I 4 5;  è destinato  profeta 
dall’utero  della  madre  : Geremia  i , 6;  si  scusa  dall' as- 
sumere il  ministero  per  la  sua  poca  età:  ivi  0 ; il  Si- 
gnore pone  nella  bocca  di  lui  le  sue  parole:  ivi  0 ; vede 
una  verga  vegliante  e una  caldaia  che  holle:  ini  10  II; 
gli  promette  Dio  una  gran  costanza:  ivi  |8  19;  quelli 
di  Anathoth  minacciano  a lui  la  morie  se  predica  : 
tri  xi  ,21;  parla  di  sé  come  ligurn  del  Cristo:  ivi 
18  W ; si  lamenta  con  Dio  della  prosperità  degli  empi  : 
tri  xii , I 2 : predice  la  loro  rovina  : ivi  3 ; va  per  or- 
dine di  Dio  a nascondere  una  cintura  di  lino  nella  bu- 
ca di  un  masso  presso  I’  Eufrate  : ivi  xm  , 4 ; indi  la 
va  a ripigliare  e la  trova  infracidila  : ivi  7 ; che  volesse 
con  ciò  significare  : ivi  9 lo  II;  promesse  fattegli  da 
Dio  per  confortarlo:  ivi  xv  . IO  ; Dio  gli  ordina  di  vi- 
vere nella  continenza  . e di  non  intervenire  a conviti 
nè  a pompe  di  duolo:  ivi  xvi , 2 6 8;  i Giudei  pensa- 
no di  ucciderlo:  ivi  xvu,  18;  prende  una  burnitola  di 
terra  colta,  e In  spezza  sugli  occhi  «le* seniori:  ivi  xix. 

1 IO  ; e percosso  da  Fassur  sacerdote  e prefetto  del  tem- 
pio, ed  è messo  in  prigione  : ivi  xx  , I 2 ; è liberato  e 
predice  a Fassur  che  morrà  schiavo  a Babilonia:  ivi  & 
C;  sue  querele  con  Dio:  ivi  7 ; non  vorrebbe  esser  na- 
to : ivi  14  16  e seg,  ; risponde  ni  messi  di  Sedecia  . che 
volean  saper  l’esito  delia  guerra  : ivi  xm  , 3 4 e seg.; 
è preso  dai  sacerdoti  e da’falsi  profeti:  tri  xxvi,  8; 
sua  costanza  nel  ratificare  te  sue  predizioni:  ivi  12  15; 
è liberato  dai  principi  e a voce  di  popolo:  ivi  16;  por- 
ta sul  suo  collo  delle  ritorte , e lo  strumento  detto  for- 
ca , e manda  tali  cose  a vari  principi  vicini;  ivi 
xxvm,  2 3;  si  oppone  a lui  Anania  falso  profeta  e In 
maltratta:  ivi  xxvm,  i IO;  predice  a lui  morie,  e que- 
gli muore  di  là  a due  mesi  ; ivi  io  17  ; è rinchiuso  nel 
cortile  della  prigione  da  Sedecia  : ivi  xxxii  , 2 3;  coni- 
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Itera  , per  ordine  di  Dio,  un  podere  in  Anathoth.  men- 
tre egli  è rinchiuso  e la  citta  assediala  , c con  quii 
line  : ivi  7 8 e seg.  ; fa  scriver  da  Baruch  per  coman- 
do di  Dio  un  libro  ili  sue  profezie  : ivi  xxxvi . 2 4 ; in 
qual  motto  le  dettasse  : ivi  18  ; manda  Baruch  a legge- 
re il  Idtro  pubblicamente  nel  tempio:  ivi  9 10:  il  suo 
libro  è letto  ai  principi  e al  re  , « questi  lo  getta  nel 
fuoco:  ivi  14  23; fa  scrivere  un  altro  libro:  ivi  32; 
vuole  aiutare  ad  Anathoth,  ma  è battuto  e messo  nella 
fossa:  ivi  xxxii,  15;  è liberalo  e conferma  la  sua  pro- 
fezia, ed  è messo  nel  cortile  della  prigione:  ivi  20; 
egli  seguita  a profetizzare  , ed  è messo  di  nuovo  nella 
fossa  ; ivi  xxxvui  ,10;  ne  è tratto  da  Abdemelech  , e 
rimesso  nel  cortile  della  prigione:  rei  7 13  ; è chiama- 
to dal  re  che  vuole  udirlo  in  segreto;  ivi  14  e seg;  è 
liberato  dopo  presa  Gerusalemme  da  Nabu/ardan,  il 
quale  gli  permette  dì  andare  e stare  dove  vuole:  ivi 
XI. . 25  ; fa  sapere  ai  Giudei  da  parte  di  Dio  che  non 
vadano  a rifuggirsi  nell’Egitto:  ivi  xlii,  9 io  e seg.;  è 
condotto  insieme  con  Baruch  nell’Egitto:  ivi  xliii,  6. 

GF.RICO  , città  condannata  all'anatema,  in  qual  modo 
fosse  presa  e distrutta  : Giosuè  vi , 16  17  e seg.  ; è proi- 
bito ili  restaurarla  : ivi  26. 

GEROBOAMO.  tiglio  di  Gioasre  d’Israele  : IV  dei  Re  xm, 
13  . xiv,  16  ; sua  morte;  ivi  XIV,  29. 

GEROBOAMO,  tiglio  di  Nahat,  servo  di  Salomone,  si  fa 
nemico  d’ Israele:  III  dei  Re  xi , 27:  Il  Paralipomeni 
xm  , 6;  è fatto  re  delle  dieci  tribù:  III  dei  Re  xii  , 20; 
erige  due  vitelli  d’oro,  e costituisce  un  falso  culto  di 
Dio  : ivi  xu,  28  31  ; ciò  è punito  e riprovato  : ivi  xiv  , 

7 ; xv  , 26  ; xvi , 19  26  : IV  dei  Re  *iu , 3 ; x , 29  32  ; 

Vili  ,26  1 1 ; XIV  , 24  ; XV  . 9 18  24  : XVII , 21  ; XXIII  . 
16;  una  sua  mano  < inaridisce:  IH  dei  Re  xm,  4; 
viene  curato:  ivi  xm  , 6 ; sua  morte:  ivi  xiv  , 20;  tut- 
ta la  sua  casa  distrutta  : ivi  xv  , 29  ; ciò  era  di  già 
predetto:  ivi  xiv,  20;  profezia  contro  di  lui:  Amos 
vii*,  IO. 

GERSAM  , figliuolo  di  Mota  e di  Sdora  roadianlta  : Eso- 
do il,  21. 

GERSON,  figlio  di  Levi:  Mnmeri  ai,  17,  ministero  de 'suoi 
discendenti  : tri  ni , 26  ; |V  , 22. 

GERUSALEMME,  è espugnata  da’ tigli  dì  Giuda:  Giudi- 
ci 1 , 8 ; è eletta  da  Dio  per  dimora  : HI  dei  Re  vili: 
Il  Paralipomeni  vi , 2 ; VII , 16  ; è appellata  Gè  bus  : Gio- 
suè xv.  8:  Giudici  XIX  , IO:  I Paralipomeni  XI , 4 ; e 
appellata  Salem  : Salmi  lxxv  , 3 ; qual  tribù  la  abitas- 
se: I Paralipomeni  ix  , 3 : Il  Esdra  XI  , I : è assediata 
dal  re  di  Siria  c d’ Israele  : iv  dei  Re  xix . 4 , dal  re 
Nahuecodonnsor:  ivi  xxiv,  IO  ; xxv,  I ; è incendiala  e di- 
strutta : ivi  9 ; di  nuovo  è fabbricala  e riparata  ; li  di 
Esdra  ni;  vi,  16;  profezie  contro  di  essa  e de’ suoi  cit- 
tadini: IV  dei  Re  xxi , 12;  xxm,  27:  Isaia  i,  6;  ili, 

1 ; xxii  ,18;  xxix  ,17;  i.xv , 2 : Geremia  iv  , 3 o; 
vii  ; xnt  ; xvu , 19  ; xix  , 3 6 ; xxi , 3 ; xm  , 39  ; xxv , 

8 ; xxxii,  3 26  ; xxxiv  , I ; xxxvm  , 3 ; xxxix , 8 : Eze- 
chia in.  6 ; tv;  v;  x , 2 ; xv  ; xxi,  6 ; xxii  . xxiii  : Eufonia 
Hi,  I : si  profelìzza  che  sarà  distrutta  da’ Romani  : Da- 
niele ix  , 20  : Zaccaria  xiv  , I : Matteo  xxtv.  I 16:  /,w- 
ca  xm  , 36  ; xix  t 41;  XX  , IO  : XXI . 6 : Giovanni  XI , 
48  ; la  spirituale  Gerusalemme  è la  Santa  Chiesa:  Salmi 
XII  , I 3:  Isaia  X XXIII , 20;  LIV , II;  LX  ; LXII , 0;  LX9. 
16  18:  Tobia  vili,  19:  Barneh  v,  I 1:  ai  ('.alati  v, 
26  : agli  Ebrei  XI , 10  ; XII , 22  : Apocalisse  III , 12  ; XXI, 

2 10. 

GESÙ’,  figliuolo  di  Josedech  , sommo  sacerdote , nel  ri- 
torno d6lla  cattività  si  adopera  per  la  ristaura/ione  del 
tempio:  Aggeo  I,  14;  egli  e I suol  discendenti  gover- 
narono la  Giudea  per  lungo  tempo  : Zaccaria  ili  , 7 nn. 
gli  sono  dati  da  Di»  alcuni  angeli  per  assisterlo;  ivi;  è 
veduto  vestilo  di  sordide  vesti . come  reo , e accusato 
da  Satana,  ma  è difeso  dal  Signore,  ed  è rivestito  dei 
suoi  ornamenti  : ivi  t , 2 3 4;  è figura  del  Cristo:  ivi 
IO  an. 

GESÙ’  SOMMO  SACERDOTE  ; corone  d’oro  e ri* argento 
da  mettere  in  testa  a lui  : Zaccaria  vi  , IO  II  ; suo  elo- 
gio: Ecclesiastica  XI.IX  . 14. 

GESÙ',  figliuolo  di  Sirach  di  Gerusalemme,  scrive  il  li- 
bro dell*  Ecclesiastico  : Ecclesiastico  i , 29  ; sua  orazio- 
ne a Dio  che  lo  Ita  liberalo  da  molle  Iriltolazionl  : ivi  LI, 
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l a e seg.  ; rammemora  la  seconda  persona  della  san- 
tissima Trinila:  iW  14;  giovinetto  e prima  d’inciampn- 
re  in  ermri  fa  professione  di  crrcar  la  sapienza  : fri  23; 
esorfn  allo  studio  dalla  sapienza  : ivi  ai  38. 

GFZABF.LK  , empia  moglie  dell’  empio  Acahho  : IH  dei 
Re  xvi,  31;  xxxi,  5 7 ; uccide  i pmleli  del  Signore  : ivi 

xviii  , 4 13  ; minaccia  la  morie  anche  al  profeta  Elia  ; 

xix  , 2;  è sbranata  dai  cani  ; IV  dei  Re  ix  , 33  ; ciò  le 
avra  predetto  Elia:  111  dei  Re  xxi,  23. 

GIACOBBE,  perchè  avesse  lai  nome  : Genesi  xxv,  23; 
ottiene  la  benedizione  dal  padre  l>acco  in  pregiudizio 
del  fratello  Esau  : Genesi  xxvii  . 19  20  r seg.  ; nell'  an- 
dare terso  la  Mesopolamia  vede  la  famosa  scala  che 
andava  lino  al  cielo:  ivi  12  ; mistero  figurato  in  questa 
scala  : ivi  |2  13  an.  ; Dio  gli  promette  che  nel  seme  di 
lui  saranno  benedette  tutte  le  genti:  ivi  14;  giunge  In 
Mesnpotamin , s’abbatte  in  Rachele  figlia  di  Lnhano: 
ivi  xxix.  fi;  Raccolto  amorevolmente  da  Lattano;  ivi 
13;  serve  sette  anni  per  avere  In  isposa  Rachele  , e con 
frode  gli  è data  Lia:  iti  23;  ottiene  Rachele:  ivi  28; 
accordo  con  Latitino  riguardo  alla  mercede  di  suè  fati- 
che : ivi  xxx  , 32  33  ; torna  alla  casa  paterna  con  Ra- 
chele e Lia:  »'i?i  xxxi,  1 2 18  ; visione  con  cui  t rinco- 
ralo all'entrare  in  Canaan  ; ivi  xxxii.  I 2 18;  spedisce 
messi  ad  Esau  : ivi  3 ; sua  lotta  coll'Angelo  , il  quale  gli 
tocca  il  nervo  della  coscia  che  rimane  secco  : fri  xxxii  . 
25;  gli  è dato  il  nome  d'Israele:  ivi  28;  s* incontra 
e si  nbtmcca  ron  Esau  ivi  xxxiit . 1 , 15  ; alza  un 
altare  presso  la  città  di  Slcliem:  ivi  20;  si  affligge  per 
la  crudeltà  usata  da  Simeone  r Levi  contro  dei  Sicliiniitl 
per  l'oltraggio  fatto  a Dina  : ivi  xxxiv , 30  ; per  coman- 
do di  Dio  va  a Belhet,  ed  ivi  alza  un  altare  ; fri  xxxv , 
l 7:  manda  i figliuoli  in  Egitto  a comperare  del  grano, 
ritenendo  seco  Beniamino;  ivi  xl,  23  4 ; con  gran  pe- 
na s’  Induce  a mandare  anche  Beniamìn  in  Egit- 
to; fri  xi.ni  , Il  14;  invitato  da  Giuseppe , c con- 
fortato da  Dio  va  in  Egitto:  ivi  1LTI,  16  ; vicino  a 
morire  fa  giurare  a Giuseppe  che  le  sue  ossa  saranno 
portate  a seppellirsi  nella  trrra  di  Canaan  : fri  xi  vii  , 
29  31;  adotta  i figli  di  Giuseppe:  fri  XLVitt,  5;  preferisce 
Kfraim  al  primogenito  Manasse  : fri  14  17  18  io  ; sua 
gran  fede:  tri  22  an.  ; benedice  lutti  i figli  e per  alcu- 
ni di  essi  la  benedizione  è cangiata  in  riprensione  e 
maledizione:  ivi  xux  , 3 4 5 fi  e seg;  domanda  la  sa- 
lute. e II  Salvatore  che  Dio  dee  mandare:  fri  18;  sua 
morte  : fri  32  ; predilezione  di  Dio  verso  di  lui  e de' suoi 
posteri  ; Malachia  I,  2 3. 

GlEZI  . servo  d' Eliseo  .premio  due  talenti  da  Naaman , 
ed  è punito  colla  lebbra  di  Nanman  stesso:  IV  dei  Re 
v.  21  27. 

GIGANTI,  uomini  violenti  e facinorosi  a'tempi  di  Noè, 
nati  da  matrimoni!  contratti  da’giovani  della  famiglia 
di  Selh  eolie  fanciulle  della  stirpe  di  Caino  ■ Genesi  vi,  4. 

GINNASIO  , luogo  degli  esercizi i . e de’ giuochi  di  forza 
Introdotto  in  Gerusalemme  ; 1 Maccabei  |,  la. 

GIOAB,  capitano  di  Davidde,  uccide  a tradimento  Ab- 
ner  : II  dei  Re  iti , 26  27  ; dà  mano  alla  morte  d'  Uria: 
ivi  xt.  16;  Induce  con  art»*  Il  re  n perdonare  Ad  Assa- 
lonne : fri  xiv  ; uccide  Atnasn  , che  Davidde  volea  crear 
capitano  generale  delle  truppe  : fri  xx.  io. 

GIOACAZ  , figlio  di  Gehu  re  d’ Israele  : IV  dei  Re  \ , 35; 
XIII  . I. 

GIOACAZ , tiglio  di  Giosia , gli  vien  tolto  il  regno,  e vien 
caccialo  In  Egitto , dove  muore  : IV  dei  Re  xxm  , 34  ; 
era  predetta  In  di  lui  cattività;  Ezechiele  ix  , 4;  vien 
chiamato  xx  an  : I Parai  tjiomeni  in,  15  ; vien  in 

di  lui  luogo  creato  re  il  fratello  Kliachim  : IV  dei  Re 
XXIII  , 34. 

GIOACHIM  , figlio  di  Gioaclm  . vien  falbi  re  di  Giuda  : 
IV  dei  Re  xxiv  . 8;  è condotto  prigione  da  Nnbuceo- 
donosor  in  Babilonia:  ivi  12  15;  è liberato  dalla  pri- 
gionia , ed  innalzalo  a dignità  : fri  xxv  , 25  ; vien  chia- 
malo i.kcoxu  ; Geremia  xxxvn  , 1 ; vien  detto  non  : 
Luca  il , 27. 

GIOACIM.  anche  detto  Fi.ur.ni,  figlio  di  Giosia,  creato  re 
di  Giuda:  IV  dei  Re  xxm , 34;  abbrucia  i libri  del- 
le profezie  ili  Geremia  : Geremia  xx\Vl , 21  ; vien  chia- 
mala Hi:i.ciii:  Luca  ni,  24;  sua  morie:  IV  dei  Rr 
xxiv,  l 5. 


GIOANNA  , moglie  di  ('busa , si  fa  seguace  di  Cristo: 
Luca  \ in  . 3. 

GIOAS,  figlio  di  Orozia  . solo  è salto  mentre  è distrulla 
(ulta  la  famiglia  regia  ; IV  dei  Re  xl , 2;  è coronalo  re 
di  Giuda:  ivi  XI , 12;  uccide  Zaccaria  figlio  di  Gioia- 
da  : Il  Paralipomeni  XXIV.  21  : Matteo  XXIII,  35  ; è 
ucciso  da' suoi  ministri  ; ivi  25  : IV  dei  Re  xn.  20; 
viensli  a succedere  il  figlio  Amasia  I Paralipomeni  tu, 
12  : Il  Paralipomeni  xxiv  , 27. 

GIOAS.  tìglio  di  Gioacaz,  re  d’ Israele-  IV  dei  Re  xm  . 
9 ; pugna  contro  Amasia,  distrugge  le  mura  di  Gerusa- 
lemme, abbatte  il  tempio,  e muore:  ivi  xiv,  13  16. 

GIOBBE.  Insigne  figura  di  Gesù  Cristo i Prefazione  del 
libro  di  Giobbe  ; elogio  elle  di  essn  ne  fa  il  Signore  : 
Giobbe  i,  8;  disgrazie,  con  le  quali  è permesso  al  de- 
monio di  provare  la  sua  virtù:  fri  15  19;  sua  costan- 
za : ivi  31;  è aggravato  da  Aero  e schifoso  malore: 
ivi  li,  7 8.  e insultato  dalla  moglie;  ivi  0;  è accusato 
dagli  amici  : ivi  iv  v ; teme  tutte  le  sue  azioni  : ivi 
iv,  28  ; Dio  pronunzia  in  suo  favore  emiro  le  accuse 
degli  amici  : ivi  sui.  7;  alle  preghiere  di  lui,  Dio  per- 
dona a’ suoi  amici:  fri  8;  gli  rende  Iddio  il  doppio 
dei  tieni  che  avea  perduti,  fri  10;  suoi  figliuoli  e fi- 
glie : ivi  13  Ib. 

GIOIADA . sacerdote,  comanda  che  sia  uccisa  la  regina 
Alalia:  IV  dei  Re  X! , 15:  Il  Paralipomeni  XXIV,  14; 
sua  morte  : ivi  xxtv.  15. 

GIONA  , profeta  ; IV  dei  Re  xiv  . 24;  viene  precipitato 
in  mare:  Giona  I.  15;  una  balena  per  comando  di 
Dìo  lo  inghiolle  ; il,  I , sta  nel  vrntre  della  balena  |>er 
tre  giorni  e tre  noli!  : Matteo  xu  . 40;  predica  al  Ni- 
nivili , i quali  fanno  penitenza  : Giona  ut,  4 e seg.  ; si 
affligge  grandemente  : ivi  tv  , 1 an.  ; si  affligge  ancor 
piu  quando  si  secca  la  pianta  sotto  di  cui  si  riparava 
dal  sole:  ivi  6 7. 

GIONATA , figliuolo  di  Saulle;  sua  vittoria  contro  i 
Filistei:  I dei  Re  xiv,  I 0 c seg.  ; è condannalo  a morte 
per  aver  mangiato  un  po’ di  mele,  ed  è salvalo  dal  po- 
polo: fri  44  45  ; stringe  amicizia  con  Davidde:  ivi 
xviii.  I:  parla  a Saulle  in  favare  di  Davidde  e lo  pla- 
ca: ivi  xfx,  4 &;  giura  amistà  e alleanza  perpetua  a 
Davidde:  ivi  xx.  3 12  Ib;  è maltrattato  dal  padre  per 
nvrr  preso  a scusare  Davidde;  ivi  30  31  e seg. ; astuzia 
usata  da  lui  per  far  sapere  all'amico  le  disposizioni 
dell'animo  di  Saulle:  fri  19  22  35  41. 

GIONATA . fratello  di  Giuda  Maccabeo  , eletto  principe 
in  luogo  del  fratello  morto;  I Maccabei  ix,  30;  sue  Im- 
prese: fri  44  45  e seg.  ; rende  la  pace  a Israele:  fri 
7n  73;  ristora  Gerusalemme:  ivi  x,  lo;  si  mantiene 
fedele  al  re  Alessandro  detto  Bales  contro  il  re  Deme- 
trio: ivi  46  47  ; vince  Apollonio  capitano  del  re  De- 
metrio : fri  82  e seg.  ; è confermalo  nel  pontificalo  dal 
re  Demetrio  ; ivi  xi.  27;  sue  imprese  contro  I capitani 
di  Demetrio:  fri  63  r seg.  ; xil.  24  e se*.;  fa  alleanza 
co'  Romani . e cogli  Spartani  . ivi  xu  . I 2 e seg.  ; è 
fatto  prigione  a tradimento  In  Tolemaide:  iri  42  e 
seg.  ; sua  morte  : ivi  Xlll,  23. 

GIORAM.  figlio  di  Giosafat,  re  di  GiudA:  III  dei  Re  xxil, 
51;  uccide  sei  fratelli  tuoi:  Il  Paralipomeni  xxi,  4;  sua 
morte:  IV  dei  Re  vili.  24  : 11  Paralipomeni  xxi,  19. 

GIORAM  re  d’Israele:  |V  dei  Re  i,  17;  in,  I ; va  contro 
Azarlr  re  della  Siria:  rei  vm.  28;  rimasto  rerito,  viene 
curalo  in  Gezrarle  : ivi  ix,  15;  sua  morte:  ivi  24. 

GIORNO  (il  settimo) , cioè  il  SABATO  consacrato  al 
culto  di  Dio  dal  principio  della  creazione  : Genesi 
li.  3. 

GIOSAFAT  . figlio  di  Asa  re  di  Giuda  : HI  dei  Re  xxii . 
41  ; manda  ad  insegnare  il  vero  culto  di  Dio  nelle  citta 
di  Giuda:  Il  Paralipomeni  xvn,  7 ; si  unisce  in  alleanza 
coll’empio  Ar.ihho;  ivi  xviii,  3;  fa  alleanza  con  Oco- 
zia:  ivi  xx,  35  ; muore  : ivi  xxi,  l ; ha  per  successore 
il  tiglio  dora m : 1 Paralipomeni  ni.  11. 

GIOSIA,  ottimo  re  di  Giuda,  predetto  quasi  Ire  secoli  e 
mezzo  prima  che  nascesse:  III  dei  Re  \m,  2;  sua  In- 
signe pietà  : IV  dei  Re  xxil.  2 3 e seg.  ; II  Paralipomeni 
xxxiv,  2 3 e seg.  ; a' suoi  (empi  si  trova  il  libro  della 
legge  scritto  da  Mosè*  IV  dei  Re  xxil,  8;  si  commove 
all' udir  la  lettura  di  dello  libro:  ivi  II  12;  consulta 
la  profetessa  Molila  : ivi  13  14  ; rinnovella  l'alleanza 
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del  popolo  col  Signori*  : ir»  xxm  , 3 ; «lisi rufiu**  ogni 
vestigio  di  callo  idolatrico  : iri  4 5 e seg.  ; celebra  la 
Pasqua  con  gran  solennità  : ivi  21  22  23  ; va  contro 
Nechao  re  d'  Egitto,  ed  è ferito  a Mageddo,  e muore 
in  Gerusalemme:  ivi  20:  Il  Paralipomeni  xxxt, 2324; 
è pianto  da  tutta  la  Giudea  e particolarmente  da  Ge- 
remia : ivi  xxxv,  20. 

GIOSUÈ , figliuolo  di  Nun  , ministro  di  Mosè  , è geloso 
dell’ autorità  del  suo  signore  e maestro;  /Vulneri  xi , 
28;  è mandato  con  altri  a visitare  il  paese  di  Canaan: 
ivi  xni,  9 ; rincora  il  popolo  atterrilo  dalle  relazioni 
degli  esploratori:  ir»  xiv.  7 9;  è sostituito  da  Dio  a 
Mosè  nel  governo  d'Israele:  Deuteronomio  XXXI,  14; 
scrive  con  Mose  il  celebre  cantico  dettato  da)  Signore  : 
te*  19  ; lo  recita  insieme  con  Mosè  : ivi  xxxm,  44;  Mosè 
gl’  impone  le  mani , ed  egli  è ripieno  di  spirito  di  sa- 
pienza : ivi  xxxiv,  9 ; riceve  ordine  da  Dio  di  pAssare 
il  Giordano  e di  entrare  nella  terra  promessa  : Giosuè 
I,  2:  sua. umiltà:  ivi  I an. ; manda  esploratori  a Ge- 
rico : ivi  il,  I;  ordina  al  popolo  di  purificarsi:  ivi  ili, 
5;  manda  innanzi  l'arca,  e fa  passare  il  popolo  per 
mezzo  al  Giordano:  ivi  il  14;  fa  innalzare  un  doppio 
monumento  del  passaggio  del  Giordano:  ivi  iv,  8;  or- 
dina che  si  circoncidino  tutti  gli  Ebrei  : ivi  v,  l;  cele- 
bra la  Pasqua  a Gaigaia:  ivi  IO;  vede  un  angelo  colla 
spada  sguainata  , che  lo  incoraggia  : ivi  13  16;  prende 
e distrugge  Gerico  : ivi  vi . 24  ; si  lamenta  con  Dio 
della  rotta  data  da  quelli  di  Hai  agli  Israeliti:  ivi  ix  , 
3 13;  al  comando  di  lui  il  sole  si  ferma:  ivi  x.  12  13; 
silice  i cinque  re  collegati:  ivi  24;  umiltà  e disinte- 
resse di  lui:  ivi  xix,  49;  rimanda  le  due  tribù  e mez- 
zo, nelle  loro  terre  di  là  del  Giordano:  ivi  xxii,  I 0; 
sua  esortazione  al  popolo,  e sua  profezia  : ivi  xxm , 2 
16  10;  sua  morte;  non  lascia  figliuoli  perché  mori  ver- 
gine: ivi  xxiv,  29  an.  ; suo  elogio  : Ecclesiastico  xlvi, 

I IO. 

GIOVANNI  BATTISTA,  precursore  di  Cristo,  ligliuoio  di 
Zaccaria:  Luca  I,  56  59  67;  annunzia  II  Vangelo,  e 
I Mitezza  ; Malico  in,  I ; Marco  I,  4 6 ; Giovanni  l,  28; 
IH,  23  27;  il  di  lui  vestito  è pelle  di  cammello;  si  ciba 
di  locuste  e di  mele  selvatico  : Marco  i,  0 ; non  vuol 
esser  creduto  maggiore  di  quello  che  era  : Giovanni  i, 
19  20  20;  in,  28  ; manda  I suoi  discepoli  a Cristo:  Mat- 
teo xi,  2;  decapitalo:  ivi  xiv,  3;  vien  chiamalo  Ella  : 
Malachia  IV,  6;  Matteo  xi,  14  ; xvu,  IO:  Luca  1,  17; 
e detto  Angelo;  Malachia  ili,  I. 

GIOVANNI . figlio  di  Zebedeo,  vien  chiamato  da  Cristo 
alla  sua  sequela;  Malico  iv,  22;  è amato  da  Cristo  so- 
pra tutti  gli  altri  : Giovanni  xm.  23;  xix,  28;  xx,  2; 
-xxi,  7 2t>  ; scrive  ciò  che  ha  veduto  ; ivi  xix,  35;  xxi, 
24:  I di  Giovanni  |.  |. 

GIUBILEO,  ossia  anno  cinquantesimo,  anno  di  remissio- 
ne de'  debiti , di  libertà  per  gli  schiavi . e dei  ritorno 
di  ogni  Israelita  alle  antiche  sue  possessioni  : Levitico 
XXV,  8 9 10  24  40- 

GIUDA.  figliuolo  di  Giacobbe  e di  Lia  : Genesi  xxix.  36; 
sposa  una  Cananea,  la  quale  partorisce  a lai  Ber  Onsn 
e Seia;  ivi  xxxvm,  I 4 5 ; non  vuol  dar  Seia  per  ma- 
rito a Tamar  vedova  di  Her,  e di  Onan,  e la  rimsnda 
a casa  del  padre:  ivi  II  an.  ; pecca  con  essa  non  co- 
noscendola per  sua  nuora:  ivi  14  19:  suo  ragionamento 
n Giuseppe  per  indurlo  a rimandar  Beniamino  al  padre: 
ivi  xuv,  18  34  ; vien  benedetto  da  Giacobbe  con  par- 
ticolare a (Tel  lo  e predilezione  per  ragione  del  Cristo 
che  nascerà  da  lui:  ivi  xux.  8 9 IO. 

GIUDA,  (la  tribù  di)  è destinata  da  Dio,  morto  Giosuè, 
a ricominciare  la  guerra  contro  I Cananei  insieme  colla 
tribù  di  Simeone  : Giudici  l,  2 3 , prende  Gerusalem- 
me: ivi  8. 

GIUDA  figliuolo  di  Matalia,  combatte  felicemente  contro 
i condottieri  di  Antioco:  I Maccabei  in.  IO  e seg.  ; iv, 
I 2 e seg.;  purifica  e ristora  il  tempio,  e ne  celpfira 
la  dedicazione  ; iri  42  50  ; altre  sue  imprese  : v , 3 4 
e seg.  ; vi,  42  e seg.;  vii , 40  c seg.;  fa  alleanza  col 
Romani  : ivi  vm  . 17  e seg.  ; sua  morte:  ivi  ix  . 18; 
raccolse  I libri  santi  e i monumenti  della  nazione  dopo 
la  persecuzione  di  Eplfane.  Il  Maccabei  il,  14. 

GIUDA  ISCARIOTE  è Hello  ad  Apostolo:  Malico  x , « ; 
stabilisce  col  Farisei  di  dar  loro  In  mano  Gesù  : Luca 


XXII,  4;  tradisce  Cristo  Malico  xxvi.  20  40  : Marco 
xiv,  43:  Giovanni  xviii,  5;  profezie  riguardanti  que- 
sto; Salmi  xi.,  10;  i.iv,  14  ; CVtU,  8:  Giovanni  vi,  70; 
xil,  4;  xm,  21;  sì  appicca:  Malico  xxvn,  4:  Alti 
l.  18. 

GIUDA  GALILEO,  è disperso  co’ suoi  : Atti  v,  37. 

GIUDA.  Sila  con  Paolo  e Barnaba  sono  mandati  in  An- 
tiochia: Atti  xv.  22  27. 

GIUDEI,  loro  cerimonie,  ombra  delle  future:  Esodo  xill , 

9 14:  Numeri  xv , 38  : Deuteronomio  xvi  : Ezechiele 
xx,  IO:  I ai  Corinti  x,  I : II  ai  Corinti  III  , 13  : agli 
Ebrei  VII,  17;  Vili,  5;  IX.  IO  23;  x,  I. 

GIUDICE,  è temerità  11  giudicarlo;  Ecclesiastico  vili, 
17;  se  viola  la  giustizia  , è come  il  custode  d’  una  ver- 
gine, il  quale  la  disonori  : ivi  xx.  23. 

GIUDICI,  sono  chiamati  Dii  e figliuoli  dell’  Altissimo  : 
Salmi  lxxxi  . 6;  sono  obbligali  ad  essere  i difensori 
dei  piccoli  e dei  poveri  : ivi  3 4 ; loro  autorità  : Esodo 
XVIII,  13  21  ; XXI  ; xxii;  xxm:  Levitico  xix  , 15;  xxfv, 
II  13:  Deuteronomio,  i,  13  10;  xvit;  XVIII,  15;  XXV,  I; 
XXVII,  19  : Giosuè  vii,  19:  I dei  Re  vili,  I ; xn,  5 : II 
Paralipomeni  xix  . 8 ; Bcclesiostico  IV,  50;  X,  I ; XLH  , 
12:  Salmi  ’lxxxi : Proverbi  XVIII  , |6  19;  XXIV,  23; 
xxviii,  16  : Isaia,  v,  10  ; x,  l:  Geremia  v . 20  : Luca 
XVlll,  2;  ili,  I 13  23;  Giovanni  vii,  24  ; vili,  16;  Gia- 
como n,  4. 

GIUDICI  D’ ISRAELE , ressero  il  popolo  per  trecento 
cinquanta  anni  circa:  Alti  xn,  <n. 

GIUDICI O FINALE,  e come  allora  Cristo  giudicherà;  I 
dei  Re  ti,  lo  e seg.  ; Salmi  xcv  , 13:  Isaia  u , io  IO  ; 
xm,  4 6 13;  xvi,  21;  xxvn,  1 ; xxx,  30;  lxyi,  15  24  : 
Geremia  xxx,  88  : Daniele  vii,  9 : 80/onia  I,  2 14  ; Ma 
tachia  IV,  1 4 : Esdra  il , 27  ; xill,  32  : Malico  xil,  30  ; 
XIII,  41  49;  XVI,  27;  XXIV  ; XXV  , 31  42:  Marco  XUI . 
Luca  XVII,  24  30:  Atti  l.  Il  ; 11! , 20;  XVII.  32  : ai  Ro 
mani , li  6 10:  XIT,  IO:  I ai  Carimi  xv  : II  ai  Corinti 
V,  IO:  I ai  Tessalonicesi  iv , 10;  v.  1:  II  ai  Tesso  Io- 
ni ce  si  1,  7;  11,  I:  n Tilo  11,  13:  II  di  Pietro  in,  13:  agli 
Ebrei  ix,  28:  Giuda  14:  Apocalisse  l,  7;  xx.  II. 
GIUDITTA,  vedova  di  Manasse  ; sua  virtù:  Giuditta  viti, 
4 5 e seg.  ; rincora  I capi  di  Betulia  assediala  da  Olo- 
ferne: ivi  II  12  e seg.  ; sua  preghiera  a Dio  : ivi  ix  ; 
esce  di  Betulia  ed  è arrestala  dalle  sentinelle  degli  As- 
siri e condotta  ad  Oloferne,  ivi  xi,  4 6 e seg.  ; si  protesta 
sempre  serva  del  vero  Dio:  tri  14;  non  vuol  mangiare 
se  non  di  quello  che  seco  ha  portato  : ivi  xil , 2;  esce 
la  notte  a far  orazione  : ivi  6 ; è invitata  al  convito  di 
Oloferne;  e mentre  egli  sepolto  nel  vino  dorme  , ella 
gli  tronca  il  capo  e toma  con  rsso  a Betulia:  ivi  lo; 
xill.  Ile  seg.  ; suo  cantico  xvi;  suo  elogio  : ivi  25  26 
e seg. 

GIURAMENTO , 1’  usarlo  frequentemente  è un  esporsi  a 
frequenti  cadute,  e ad  empirsi  di  peccati  : Ecclesiastico 
xxm,  9 12;  il  pone  sovente  per  qualunque  allo  esterno 
di  religione,  e sue  condizioni  : Geremia  iv,  2. 
GIURARE,  a qusl  fine  sia  lecito , o non  lecito  ; e come 
ti  deva  usare:  Genesi  xiv,  22;  xxi,  24;  xxii,  18;  xxiv. 
3;  xxv,  33;  xxvi,  3 31;  xxxi,  63;  XLit,  15;  XLV||„3I  ; 
L,  6:  Esodo  xill,  19;  XX,  7;  XXII  , Il  ; XXIII,  13  : Le- 
ritiro  v,  4;  xix  , 12  : Numeri  xiv  , 21  ; xxx;  Deutero- 
nomio, vi,  13  ; vii,  8 ; x.  20  : Giosuè  li.  12  ; vi,  22;  ix. 
16;  XXIII,  3:  Giudici  XXI,  I 7 18:  I dei  Re  XIV,  24, 
xix.  0 ; xxiv,  23;  xxv,  3-1  ; xxvm,  10;  xxx.  ts  : Il  dei 
Re  IH,  36';  XIX,  7 ; xxi,  2 17:  III  dei  Re  1,  13  29;  il,  8; 
vm,  31  ; xix,  2:  lì  Paralipomeni  vi,  22  ; xv,  14;  xxxvi, 
13  : I Esdra  x , 5 ; Il  Esdra  x . 29  : Giobbe  xxvn  , I ; 
Salmi  xiv,  4;  xxm.  4;  lxii,  12;  lxxxvih,  4;  xciv  , 
II  ; ci,  9 ; cix  , 4 : Isaia  xiv  , 24  ; XIX  , 18  ; xlv  , 23  ; 
XUX,  18  ; LIV,  9 ; LXV,  15  : Geremia  IV,  2 V,  2 7 ; XII, 
10;  xxii,  6;  xuv,  28;  u,  14  : Osea  iv,  15:  Amos  vi , R ; 
vili,  7 : Safonia  1,  5 : Zaccaria  vm,  17  : Giuditta  1,  12: 
Ecclesiastico  xxui,  9 17:  Malico  v,  33  ; xxm,  10  18  20 
21  22  : agli  Ebrei  vi,  13  16  : Apocalisse  x,  0. 
GIUSEPPE,  figliuolo  di  Giacobbe  e di  Rachele,  è poco 
amato  dai  figliuoli  di  Lia  ; ed  è messo  dal  padre  coi 
figliuoli  delle  serve  Baia  e Zolfo  : Genesi  xxxvii,  2 in.; 
accusa  di  gravissimo  delitto  I fratelli  : ivi  2 ; suoi  so- 
gni : ivi  0 9;  è invidiato  dai  fratelli:  ivi  il  ; è man- 
dato a visitare  i fratelli  : ivi  13  14  ; questi  disegnano 
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«Il  ucciderlo  . ivi  IH;  Ruben  procura  di  divario:  ivi 
‘il  ; è pattalo  in  una  asciulta  cisterna  : ivi  *24  ; Giuda 
propone  di  venderlo  a*  mercanti  Ismaeliti,  ed  è venduto 
e condotto  in  Egitto:  ivi  25  28.  è mandata  al  padre 
la  sua  tonaca  intrisa  di  sangue  , affinché  egli  Io  creda 
divorato  da  una  fiera  : ivi  31  32  33:  dolore  del  padre: 
ivi  34  35  ; eli  Ismaeliti  lo  vendono  a Putlfarre  Eunuco 
«li  Faraone  : ivi  xxxix,  I;  è amalo  e stimnto  dal  pa- 
drone: tei  2 3 4;  è tentato  dalla  padrona  : ivi  7 8 e 
seg.  ; è accusalo  e infamato  dalla  stessa  padrona  » ivi 
13  18;  è messo  in  prigiooe:  in'  90;  è amato  c onorato 
dal  provveditore  della  carcere:  ivi  21;  Interpreta  i so- 
gni del  «lue  eunuchi  di  Faraone  carcerati  ? iri  xl  , 8 
13  t«  IO;  si  verifica  la  sua  interpretazione  : ivi  20  22; 
fede  di  lui:  ivi  is;  interpreta  anche!  sogni  di  Faraone  » 
ivi  xli,  25  ; consiglio  che  el  da  al  re  riguardo  alla  fu- 
tura carestia  : ivi  34  30;  è fatto  soprintendente  di  tutto 
1*  Egitto  . ivi  39  44;  gli  è dato  il  nome  di  Salvatore  del 
Mondo,  e sposa  la  figlia  di  un  sacerdote  di  Eliopoli.da 
cui  gli  nascono  Manasse  ed  Efraim  : ir*  r>|  52  ; suol 
preparativi  pedi  anni  della  carestia:  ivi  4 7 40  ; salva 
dalla  fame  l’Egitto  e le  vicine  provincle:  ivi  54,  57;  è 
adorato  dai  fratelli  che  a Ini  si  presentano  per  aver 
grano:  tri  xLll.  6;  li  tratta  con  durezza,  come  spioni: 
tri  o 12  14  e erg.;  vuole  che  gli  conducano  il  piccolo 
Beniamino,  e ritiene  Simeone  in  carcere,  e rimanda 
gii  altri  : ivi  tt»  25;  li  riceve  la  seconda  volta,  e s*  Inte- 
nerisce vedendo  Beniamino:  ivi  XLtii , 20  30  ; mangia 
con  essi,  ed  a Benlamln  fa  dare  porzione  maeglore:  ivi 
32  34;  fa  mettere  In  sua  coppa  nel  sacco  di  Beniamino: 
«ri  xuv.  2;  fa  arrestare  I fratelli,  ed  è trovala  la  cop- 
pa: ivi  12;  mostra  di  volere  che  sia  suo  schiavo  Benia- 
mino: iri  17.  s’intenerisce  grandemente  alle  parole  di 
Giuda  * ivi  xlv  . 3 ; mostra  come  io  tutto  quello  che 
nvran  fatto  contro  di  lui,  doveano  riconoscere  le  dispo- 
sizioni della  Provvidenza  : ivi  5 8 e seg.  ; ordina  ad 
essi  che  conducano  II  padre  e tutta  la  sua  gente  in 
Egitto  : ivi  9 io  e seg.;  accoglie  il  *padre  e 1 fratelli . e 
fa  dare  ad  essi  per  loro  abitazione  il  paese  di  Gessen  ; 
umilia  e prudenza  di  lui  nell*  eleggere  questo  paese  : 
ivi  xlvi,  34  an.;  xlvii,  3 4 5 e seg.;  fa  cheli  re  dando 
da  mangiare  agli  Egiziani  divenga  padrone  dì  tutti  I 
bestiami . di  lutti  I terreni  e di  tutti  gli  uomini  : iri 
18  20  e seg.  : è benedetto  con  grande  affetto  dal  padre, 
e la  benedizione  si  riferisce  al  Cristo , di  cui  Giuseppe 
è sempre  figura  : ivi  22  28  ; fa  imbalsamare  II  corpo 
del  padre  * iri  t 2;  finito  II  duolo  va  a seppellirne  II 
cadavere  nella  terra  di  Canaan  , nella  doppia  caverna 
comprata  da  Àbramo  : ivi  4 13  ; preghiera  che  fanno  a 
lui  i fratelli  a nome  del  padre:  ivi  15  18  17;  moore 
nella  felle  delle  divine  promesse  : ivi  23  24  26  ; sue 
ossa  trasportate  da  Mnsè:  Esodo  mi,  io;  suo  rlogio: 

Ecclesia  stiro  XLIX.  17  18. 

GIUSEPPE,  sposo  di  Maria  Vergine  : Matteo  i,  |8  ; fogge 
In  Egitto;  ivi  il.  14. 

GIUSTI,  avranno  molte  tribolazioni  : Salmi  xxxm,  10  : 
diti  xiv,  21  ; saranno  inebriati  dell*  opulenza  della  casa 
di-Dio  Salmi  xxxv,  8;  sono  salvali  da  Dio  e liberali 
perchè  operano  In  lui:  ivi  xxxvi,  30  4n  ; sono  frrquen- 
t«'men!e  intesi  pe*  poveri  nei  Salmi:  ivi  i.xxi  , 2 an.  ; 
paragonali  alla  palma  e al  cedro  del  Libano:  ivi  xci, 
Ì2  ah.  ; daranno  laude  a Dio  della  giustizia  esercitala 
contro  i cattivi,  e In  ringrazieranno  delta  loro  libera- 
zione: tsasa  xxv,  I 2;  xxvi,  I 2;  glorificati  canteranno 
Il  cantico  «Il  Mosè  : ivi  xxx , 20  : Apocalisse  xv,  3 : la 
oppressione  di  essi  e particolarmente  quella  del  Giusto 
per  eccellenza,  fu  cagione  della  calamiti  degli  Ebrei  : 
Isaia  lvii,  I 3 4 e seg.;  loro  qnerele  al  vedere  come 
quaggiù  gli  Iniqui  prevalgono:  Giobbe  m,  3 II  : Salmi 
XII,  I ; XI.III,  24  : Geremia  xx  , 14  c seg.  : Abacuc  1 , 2 
3;  quali  i veri  In  questa  vita:  Luca  l,  8;  xv,  7:  aio- 
vanni  Vili , 36  ; xvn,  17  19:  I ai  Corinti  VI  , II  : agli 
Ebrei  xil,  93;  Il  di  Pietro  it,  7 ; I di  Giovanni  in.  1 7: 
Apocalisse  in.  4 : xiv,  5. 

GIUSTIFICAZIONE,  dalla  quale  alcuno,  di  giuslo’divienc 
più,  e ascritta  come  buona  opera  : Ecclesiastico  xvm  , 
22:  ai  Romani  il,  13:  di  Giacomo  ti.  21  24  : Apocalisse 
xxn,  li;  quella  dell’empio  non  solo  è riputata  effetto 
di  fede,  ma  ancora  delle  altre  virtù,  come  della  spe- 


ranza: ai  Romani  vii»,  23;  della  carila  : Esodo  xx  . 6 : 
Proverbi  x.  12:  Luca  vii,  47;  1 ni  Corinti  XIII,  4.  ai 
Calati  V.  0i  I di  Pietro  iv,  8 • I di  ('«'trottiti  iv,  7 19; 
del  Umore:  Erctesiastico  |.  27  28;  delle  opere  di  peni- 
tenza : Sapienza  Xl , 24  : Ezechiele  xvm.  21  2S;  Matteo 
in,  2 8:  Luca  vii  , ove  è citato  l’esempio  della  Mad- 
dalena: ivi  xv  ; quello  «M  flgllaol  prodigo:  ivi  xvm  : 
quello  del  Pubblicano;  è effetto  della  soia  misericordia 
di  Dio;  Salmi  XXXI,  I 2. 

GIUSTIFICAZIONI,  sono  delti  i comandamenti,  perché  e 
sono  giusti  e fanno  crescere  nella  giustizia  ehi  gli  os- 
serva : Salmi  cxvni,  6. 

GIUSTIZIA  . la  somma  perfezione  In  essa  non  si  può  ot- 
tenere in  questa  vita,  nella  quale  non  è possibile  vivere 
illibati  : Genesi  vi,  5;  Vili,  21:  Esodo  xxxiv,  7:  Numeri 
xiv , 18:  HI  dei  Rt  vili , 48  : Il  Paralipomeni  vi  , 36  : 
Giobbe  IV,  17  ; IX,  I Ir*  20;  xxv,  4 : Salmi  Xllt.  I;  L,  7; 
MI,  »;  CXXIX,  3;  CXL1I,  2:  Proverbi  XX  . 9:  Ecclesiaste 
vii,  21;  Isaia  lxiv,  4:  Geremia  u,  19  20;  xxx.  Il:  Mi- 
chea  VII,  2:  ÌSnhum  l,  3:  Sapienza  xil.  10:  Matteo  v| , 
12  : Lucri  XVII,  3 lo:  ai  Romani  ili , 9 23  ; vn:  ni  Ca- 
lati hi,  22  : agli  Efesini  il,  3:  I di  Giovanni  i.  8;  noi, 
pei  meriti  di  G«kù  Cristo,  la  otteniamo  e nessun  nostro 
merito  cl  fa  ollenere  da  essa  la  remissione  de’  peccati 
nostri:  Genesi  xv.  8:  Isaia  xlv  , 25;  un,  8 13:  Gere- 
mia xxill.  8;  XXXlll,  18:  Daniele  vi,  92*  Abacuc  11 , 4 : 
Zaccaria  ix  , Il  : Alti  x , 43  ; XIII  , 39  : ai  Romani  1 . 
17;  IH,  22  24  ; V,  I 18;  x.  4 10;  I ai  Corinti  1 , ao  : ai 
Calati  11,  18  ; III , Il  ; V.  6 : ai  Filippesi  m.  9 : a Tito 
III,  7:1  di  Pietro  ni.  18  ; ella  non  muore  col  giusto  ; 
ma  dura  e«l  ha  fruito  eterno:  Salmi  exi,  3;  ha  di  sua 
natura  I*  essere  immortale  , e fa  immortale  II  giusto  : 
Sapienza  1,  15. 

GIUSTO,  non  è contristato,  qualunque  cosa  gli  avvenga  : 
Proverbi  xtl,  21  ; cresce  In  fortezza  quanto  piu  cresce 
In  giustizia  : ivi  xv,  5 : è il  primo  nd  accusare  sé  stes- 
so : ivi  xvm.  17;  cade  sovente  e si  rialza:  ivi  xxm. 
18  ; si  rallegra  della  punizione  de*  cattivi  non  per  odio, 
nè  per  Ispirilo  di  scodella,  mn  per  zelo  di  giustizia  c 
per  amore  della  gloria  di  Din  • Salmi  lvii  , 10  an.  ; la 
fortezza  di  lui  è in  Dio:  ivi  lxxxhi,  6 ; egli  si  avanza 
di  virtù  in  virtù  sino  che  giunga  a veder  Dio  : fri  7 , 
alcuno  che  faccia  bene,  e non  pecchi,  non  è sulla  ter- 
ra : Ecclesiastico  vii , 2t  ; fd  egtj  e le  sue  opere  sono 
nella  mano  di  Dio:  ivi  ix,  I : se  muore  avanti  tempo 
trova  sua  requie:  Sapienza  iv,  7;  talora  è rapilo  affili  - 
chè  la  seduzione  non  lo  precipiti  In  errore;  ivi  |f  ; 
nelle  sne  parole  si  trova  la  buona  dottrina  . ma  il  suo 
forte  sta  nelle  oppre  di  giustizia  : Ecclesiastico  iv,  29  ; 
è stabile  nella  sapienza  come  il  sole:  ivi  xxvn,  12;  è 
fedele  alla  legge,  e la  legge  è fedele  n lui:  ivi  xxxm  . 
3.  è Iten  conosciuto  perchè  è custodito  da  Dio:  ivi 
xxxiv.  14  20;  la  precedente  giustizia  noi  libererà  s’egli 
cade  in  peccato;  Ezechiele  xxxm,  12- 
GLORIA  DI  DIO,  è da  ricercarsi  In  tutte  lecose:  Giosuè 
VII.  19:  Salmi  CXT,  T:  Matteo  VI,  9;  Giovanni  1X,  24; 
XVII,  4:  Atti  111.  12;  XII.  23;  1 ai  Corinti  VI,  20;  x.  31  : 
ai  Filippesi  I,  20:  ai  Cnlossesi  HI,  17;  a Tito  11,  10. 
GODOLIA.  figliuolo  di  Ahicam,  lasciato  ria  Nahuccodono- 
sor  al  governo  della  desolata  Giudea,  è uccisa  da  tsmaele 
figliuolo  di  Natania,  principe  del  sangue  reale  ; Geremia 
xi„  6;  xm.  2;  IV  dei  Re  xxv,  22  25. 

GOG.  quello  che  a’ intenda  per  questo  nome;  Ezechiele 
XXXVIII.  2. 

GOLA,  frulli  «li  lei  sono  le  vigilie,  la  colica,  I dolori  ; Ee- 
elrsìastico  XXXI,  93. 

GOMOR,  decima  parte  di  un  rjl  ; Esodo  xvi,  versetto  ul- 
timo. 

GRADI  (cantico  de’),  perchè  sieno  cosi  delti  alcuni  dei 
Salmi;  Salmi  exix,  an. 

GRANDI,  loro  maniere  di  trattare  cogli  inferiori;  Eccle- 
siastico xm,  4 8. 

GRASSO  ( il  ) degli  animali  è del  Signore  ; Levitico  m , 

18  an. 

GRAZIA,  nelle  Scritture  sauté  è presa  per  bexf.fizio;  Ruth 
II,  20;  II  dei  Re  11,  6;  xv,  20:  Proverbi  iv,  9:  Ecclesìa- 
stiro  vii,  37;  xxxix,  20;  per  enoTtriovr  : Geites*  vi,  8; 
xvill,  3;  XIX,  19;  XXIX.  21  : Esodo  \lf,  M:  Tobia  111,  13; 
Ester  11,  17:  Proverbi  xill,  16;  Ecclesiastico  iv.  25»  Da- 
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nule  I,  9:  Atti  II,  47;  xxiv,  97;  xx?.  9;  |*r  IH*:  MIO,  che 
si  attende  da  Ulo;  Proverbi  l.  9;  XII,  3;  Il  Maccabei 

XII,  19*  Luca  vi,  33  ; I di  Pietro  il,  19;  per  qualunque 
doso  (,u  iti  ito  Impartito;  Ester  xv,  17:  Salmi  xuv,  :ir 
Proverbi  III,  29;  XVI,  33;  XXII,  li;  1 ni  Contiti  Xli:  ni/ti 
Rfe*tni  iv,  7;  I di  Pietro  iv,  IO  ; per  DONO  ROPRANNX- 
TI'MAI.R  di  Dio:  Salmi  i.xxxili,  12*  Luca  I,  28:  il.  40:  Gin- 
vanni  I,  |&:  ai  Romani  I,  7;  I a*  Corinti  XVI,  33;  Il  ai  Co- 
rinti I,  |2;  ai  Calati  V,  5:  agli  Ebrei  xm,  19:  di  Giacomo 
19,0;  per  «OSA  GUATA,  DELLA  ed  ACCETTA,  ed  AH  A ni  LE  : 
Proverbi  XXXI.  30:  Ecclesiaste  x,  19:  Ecclesiastico  vili,  21  : 
XI,  19;  XXVI,  io  19;  XL.  22:  Enea  IV,  22:  agli  Efesini  IV. 
39  ; Il  dono  di  essa  quanto  Aia  occulto  e recondito,  cosi 
ebe  non  facilmente  alcuno  si  debba  arrogarlo  : Giobbe 
IX.  20  21:  Salmi  il,  II;  XVIII,  13;  cxt.ll,  2:  Proverbi  XIV-, 
12;  XX,  98:  Ecclesiaste  ix,  I 2 12:  Ecclesiastico  v,  R:  Ge- 
remia xvii,  9;  | ai  Corinti  IV,  4;  Il  ai  Corinti  x,  14  ; 

XIII,  0:  ai  Calati  vi,  3*  ai  FUippesi  il,  12;  I di  Pietro 

iv.  18;  Il  di  Pietra  |,  (0;  I di  Giovanni  iv.  I. 

tilt  A ZIE.  ai  dehlmnn  rendere  a Dio.  avanti  c dopo  il  cibo: 
jy-uteronomio  vili,  10;  I elei  Re  ix.  13:  Isaia  lxii,  9 
Matto  XI9,  19;  xv.  36;  xxvi,  26:  Marco  vi,  41:  vili,  n: 

XIV,  22:  Luca  i\,  |0:  Giovanni  vi,  11  23:  Atti  xxvil  35- 
ai  Romani  xiv.  0;  I ai  Corinti  x,  30;  I a Timoteo  iv.  3. 

CH’AI  GUAI,  a chi  e per  qual  causa  la  Scrittura  santa  li 
minacci;  .Ymimctì  xxi,  39:  Ecclesiaste  |T,  10;  X,  16- 
/mia  f,  4 24;  tu.  9 II  ; v.  8 18 ; vi,  5 : x,  I;  xvii.  12; 
"Hi.  I;  xxiv,  io;  xx vi ii,  I;  xxix,  I:  xxx.  I;  xxxi.  I; 
xxxiii,  I;  xlv,  9:  Geremia  iv,  31;  xm,  27;  Xlll.  13;  xxui. 
I;  xlv,  3;  xi. vili,  t;  Ezechiele  vi.  II:  xm,  3 18;  xvi. 
23:  xxx,  2;  xvxiv,  2:  Osea  vii,  13:  Gioele  I.  IR;  Amos 

v.  18;  vi,  I:  Michea  il,  I:  Sahum  ili.  I;  Abncuc  il,  6 
12:  Sofonia  II,  5;  m,  I:  Giuditta  XVI,  20:  Ecclesiastica 
II,  14;  XLl,  II:  Matteo  xi,  21  , XVIII,  7;  Ulti,  13:  Luca 

vi.  21;  x.  13;  xi,  42;  xvii.  |;  I ai  Corinti  IX.  IO.  di  Giu- 
da li:  Apocalisse  vili.  13;  ix.  24;  XI,  14;  XII,  12;  xvm, 
io  in. 

GUERRA,  è da  Dio  permessa  In  pena  de’peccatl:  Lcvitico 
xxvi,  24:  Deuteronomio  xxvtu.  36  49:  Giudici  i,  13;  III, 

I 8;  IV,  I;  VI,  I;  x,  6;  Xlll,  I:  Isaia  v,  25:  Geremia  v. 
IR;  come  ognuno  debba  condursi  In  tempo  «l’essa: 
Esodo  xvii,  8 12;  I dei  Re  xvii,  so;  II  Paralipomeni  xil. 

*1  0;  xiv,  e 12:  xvm;  xx,  I;  xxxii.  0:  Giuditta  vili,  9: 1 
Maccabei  in,  in  lo;  »v,  7 Io;  vii.  41  45;  Il  Maccabei  vili, 
in  19;  Dio  la  sostiene  pe’sooi  fedeli:  Esodo  xiv,  13  • 
Deuteronomio  f,  30;  ili.  22;  I dei  Re  xvn.  10:  II  Para- 
lipomeni xx,  là:  Salmi  xvn.  35;  ex  Liti.  I;  Isaia  xxx.  15; 

I 

IABF.L,  famoso  pastore  : Genesi  iv.  20. 

TABES,  in  Galaad,  è oppressa  dagli  Israeliti:  Giudici  xxi. 
io;  è assediata;  I dei  Re  xi,  I;  i di  lei  abitanti  mostrano 
compassione  a Saule,  ed  al  di  lui  tiglio  : ivi  xxxi.  12. 

IABIN,  re  di  Àsor,  muove  guerra  agli  Ebrei , e spedisce 
contro  di  essi  Sisara:  Giudici  iv,  2. 

IACINTO,  specie  di  cotor  di  porpora;  I Paralipomeni 
il.  7. 

IAKLE,  moglie  di  Halwr  Cinro,  ricetta  Sisara  fuggitivo 
nelia  sua  tenda,  e l’ uccide  : Giudici  iv,  18  21. 

1AIR,  giudice  d’Israele,  era  della  tribù  di  Manasse:  Giu- 
dici x.  3. 

IAFET,  figliuolo  di  Noè:  Genesi  vi,  lo. 

IARED,  figliuolo  di  Malalrel  : Genesi  v,  ir. 

IAZKR,  città  degli  Amorrei  presa  dagli  Israeliti:  Sumeri 
xxi,  32. 

IDOLATRI,  loro  stoltezza:  Isaia  XL,  18  10. 

IDOLATRIA,  punita  colla  lapidazione:  Deuteronomio  xvii, 
5;  quanto  irragionevole,  e obbrobriosa  al  genere*  uma- 
no ; Sapienza  xlll;  xiv;  è di  due  specie:  ivi  xm  , 1 2 
lo;  è principio  d’ogni  impurità  e corruzione  dei  costu- 
mi : ivi  xiv,  12;  è predetta  la  vicina  sua  distruzione: 
ivi  13  14;  esempio  delle  maniere,  onde  ebbe  origine:  ivi 
IR  17  18  e seg.;  errori  pratici  che  da  essa  ebbero  prin- 
cipio : ivi  22  23  e seg.;  sara  un  di  tolta  dal  mondo,  v 
gli  uomini  adoreranno  il  vero  Dio  , ciascuno  nel  suo 
parse:  Sofonia  li,  ||. 

IDOLI,  fabbricati  da  Mirila,  efraiinita  : Giudici  xvn,  4; 
al  culto  di  essi  è destinato  un  levila  detto  lunatam:  it  i 


7 11;  sono  rubati  dai  Daniti,  che  vanno  ad  occupare  la 
citi}»  di  Lai*:  ivi  xvm,  15  30. 

IDOLO,  è da  meno  dell'artefice  che  lo  formai  Sapienza 
XV,  17. 

IDOLO  DI  GELOSIA,  fu  detto  l’ idolo  «li  Baal,  posto  nel 
tempio  di  Dio:  Ezechiele  vili,  3. 

IDUMEA,  si  ribella  dal  re  di  Giuda,  e si  elegge  un  re; 

IV  dei  Re  vili,  20  22. 

IDUMEI.  vedi  EUUMEL 

IE-ABARIM,  una  delle  mansioni  degli  Israeliti  : Sumeri 
xxi,  il. 

IEFTE,  Urlinolo  di  Galaad  e di  una  concubina,  è cac- 
cialo di  casa  dagli  altri  figliuoli  del  padre  suo:  Giudici 
Cxi,  2;  raduna  dei  miserabili,  co 'qua  li  va  a far  delle  prede 
ne’ parsi  de’ nemici  «l'Israele;  ivi  3;  i Galaadili  vanno 
a pregarlo  di  soccorso  contro  gli  Ammoniti,  e promet- 
tono che  ei  sarà  loro  principe:  tei  5 10;  cerca  d’in- 
durre il  re  degli  Ammoniti  a lasciar  tranquilli  gli  Ebrei 
nelle  loro  terre  : tri  12  27  ; volo  che  ei  fa  al  Signore 
d’ immolare  a lui  11  primo  di  sua  casa  che  gli  verrà 
incontro  nel  ritorno  dalla  battaglia  : ivi  30  31  ; torna 
vittorioso,  e gli  va  incontro  l’uoica  sua  figlia,  ivi  31 
35;  rassegnazione  ammirabile  della  liglla:  ivi  30;  per 
qual  motivo  ella  chiedesse  di  andare  per  due  mesi  a 
piangere  la  sua  verginità  : ivi  37  ao.;  adémpie  II  suo 
voto;  ir*  39;  sua  risposta  agli  Efraimiti.  che  si  querc 
lavano  di  lui  ; ivi  xit,  3 3;  è costretto  di  venir  con  essi 
a battaglia  e li  vince:  iri  4;  sua  morte;  in'  7- 
IEHU.  figliuolo  di  Glosafat . unto  re  per  ordine  di  Eliseo 
affinchè  stermini  la  casa  d’Acabbo;  IV  dei  Re  ix,  I 10; 
congiura  contro  loram  : ivi  14;  uccide  loram:  tri  24  . 
fa  morire  settanta  figliuoli  di  Acahho  : ivi  x,  6 8;  uc- 
cide i fratelli  di  Ocozia  re  di  Giuda  : iri  13  14;  finisce 
di  sterminare  la  stirpe  di  Acabho  in  Samaria:  iri  17  ; 
fa  macello  degli  adoratori  di  Baal:  ivi  18  28;  adora  i 
vitelli  d’oro:  ivi  29  ; Dio  gli  promette  II  trono  pe’suoi 
figliuoli  fino  alla  quarta  generazione:  ivi  Jn  in.;  sua 
morte  : ivi  38. 

IETRO,  suocero  di  Mosè.  va  a trovarlo,  e gli  da  un  buon 
consiglio  pel  governo  del  popolo  : Esodo  xvm,  11  18 
19  e seg. 

1EZRAHEL,  vale  seme  di  Dio,  e ppr  questo  nome  Inten- 
desi  il  Cristo  ; Osca  l . 11. 

ILLUMINATI,  sono  delti  I Battezzati  : agli  Ebrei  vi.  i. 
IMMAGINI,  di  qualunque  creatura  latte  per  renderle  cullo 
sono  proibite  agli  Ebrei  : Deuteronomio  iv,  10  19  ; co- 
manda Iddio  di  farne  : Esodo  XXV,  IH  : Sumeri  I.  8;  ne 
formò  Salomone  ; 111  dei  Re  vi.  3R;  Vii.  25  29  30;  x.  19; 
Il  Paralipomeni  111,  10  14;  IV,  3;  uso  di  esse:  Vubict» 
XXI,  8:  Sapienza  xvi,  6;  Giosuè  II,  20. 

IMMONDEZZA  legale  della  partoriente:  Lcvitico  xii,  2 8. 
IMMORTALITÀ’  perduta  dall*  uomo  pel  suo  peccato:  Ge- 
nesi in.  19. 

IMPOSIZIONE  DELLE  MANI,  è varia  nel  vecchio  Testa- 
mento:  GYnes*  xlvih.  Ut  Esodo  \\\\,  io;  Levitiro  i.  4; 
III,  2:  y uni  eri  XXVII.  23:  Daniele  Xlll,  34:  Marco  x,  IR, 
Imposizione  usala  nel  sacramento  dell’Ordine,  e della 
Confermazione  : Alti  vi,  0;  vili,  17;  xlll,  I;  xix;  I a Ti- 
moteo iv.  14;  v,  22;  II  a Timoteo  |,  6. 

IMPUDICIZIA  contro  natura  : Genesi  xix , 5 ; xxxvm  . 7 : 
Levilico  xvm.  22  ; XX.  13  : Giudici  XIX,  22  3o  ; ai  Ro- 
mani f,27:  lai  Corinti  vi,  tu  : agli  Efesini  v,  12;  I » 
Timoteo  1,  10:  Il  di  Pietro  il,  7 8. 

INCANTI  e malefici  : Esodo  vii.  II;  vili,  IH;  xxil,  18: 
Levitìco  xix,  II;  xx,0  27:  yumeri  xxnr,  23  : Deutero- 
nomio xvill.  10:  I dei  Re  xxvm:  IV  dei  Re  XVII,  17; 
XXI,  6:  Isaia  il,  6;  XLIV,  25;  XLVll,  13:  Geremia  x,  2: 
Daniele  il,  2 10:  Michea  v.  Il  : Alti  Vili.  8;  Xlll,  6;  xvi. 
10;  xix  , 19:  ai  Gelali  v,  io:  Apocalisse  xvm,  23; 
X\l.  8. 

INCENDIO,  luogo  cmi  detto  dal  fuoco  che  Dio  mandò 
dal  cielo  per  puf) Ir*  gli  Ebrei  : Sumeri  xi,  3- 
INCESTO,  è grave  peccato  : Levitìco  xvm.  0 7;  XX  , Il 
14:  Deuteronomio  xxu,  3«  : 1 ai  Corinti  v,  I 2. 
INCISIONI  sulla  carne,  sono  vietate  : Lcvitico  xix  , 48  ; 
xxi,  R;  l’uso  d’incidersi  nelle  braccia  e per  la  vita  in 
occasione  di  duolo , fu  tra' Gentili , e forse  talora  presso 
gii  Ebrei:  Levitiro  \ix,  47:  Deuteronomio  XIV.  I ; Ge- 
rrmiu  xvi,  6. 
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INDULGENZE:  Il  m Corinti  il,  IO. 

INFERIORI . come  debbano  portarsi  verso  ile' grandi  : Ec- 
elettasi ico  xill,  S3. 

INFERMI , la  visita  di  essi  giova  n fondarsi  nella  carila  : 
Ecclesiastico  tu,  3tì. 

INFERMITÀ’,  viene  da  Dio  mandata  in  pena  de' peccati. 
Esodo  v,  Sfi  - I^eviUco  xxvi,  te:  Numeri  xai  : Deutero- 
nomio VII,  15;  XXVIII . 27,  fio  : Il  dei  Re  xxiv  . 15  : IV 
dei  Re  v,  27:  II  Paralipomeni  xxi.18;  Giovanni  V,  II. 

INFERNO  , ha  pene  varie,  «1  orribili  : Deuteronomio  xxii, 
22:  Giobbe  xxiv,  IO  : Salmi  X,  fi;  XX  , lo  ; XLVIU.  15; 
CXI,  IO;  Sapienza  XI,  17:  Ecclesiastico  xxi  , IO:  Isaia 
XXX,  33;  XXXIII,  Il  13  (4  ; XXXIV,  0:  Geremia  ix  , 15  : 
Malachia  iv.  I : Matteo  vili,  12  : Luca  un,  27  ; XVI,  23 
Apocalisse  xiv  . 9 ; svili,  7 ; xx  , 14;  non  hanno  line  : 
Isaia  l.XVI,  23:  Matteo  xxv,  41  46:  Marco  IX,  47:  Il  ai 
Tetsalonicesi  i,  9;  come  sfa  luogo  senza  ordine:  Giobbe 
X.  22. 

INGANNO  ; Geremia  ix.  6 : Salmi  xxxiv,  20;  IX,  28:  Pro- 
verbi xil , 17  : Marco  vii  . 22  : Atti  V , I : ai  Romani 
I.  29. 

INGRATITUDINE,  di  lei  punizione.  Genesi  xxxi,  I;  xl. 

23:  Esodo  | , 8:  Deuteronomio  XXIII  . 3 : Giudici  II,  I ; 
VI,  8;  vili,  33  ; XII,  I : I dei  Re  x,  18;  XU  , 8 ; XXV  , 3 
IO:  II  del  Re  xiv,  30;  Il  Paralipomeni  XXIV,  21  . Pro- 
verbi xvil,  3 : Isaia  i , 2 ; v . 4 : Geremia  il , 5 6 : Eze- 
chiele XVI  : Osea  x,  ! ; xill.  2 6:  Michea  vi,  3 : Sapienza 
XVI,  29;  I Maccabei  xvi , 16  19:  Matleo  xl,  20:  Lue a 
xni,  18:  Giovanni  xi,  46  : ai  Romani  I,  21  : Il  a Timo- 
teo ni,  2. 

INIQUITÀ’,  voce  posta  talora  per  la  pena  dell*  iniquità  : 
Isaia  xx  sili,  29. 

INNOCENTI  uccisi  da  Erode  ; la  loro  strage  è predetta  : 
Geremia , xxxi,  15. 

INNOCENZA  (stato  di  ),  quanto  felice:  Genesi  il,  25  an.; 
si  deve  conservare  da  ciascuno . allontanando  i sospetti 
cattivi  : Giosuè  xxii.  22  : I dei  Re  j,  14  : III  dei  Re  xvm, 
17:  Geremia  XXXVII , 12  : Alti  n , 14;  VI . 14;  vii , 2 ; 
xxvm.  |7. 

INVIDIA,  ed  odio:  Genfsi  iv  . 6 ; xxvi , 14;  xxvii , 41; 
XXX,  I;  xxx  vii  ,4  II:  Esodo  1,8;  XX,  13:  Lenitico  xix, 
19  : Numeri  XII,  I;  xxxv,  20  23:  Deuteronomio  \ix.  II: 
I dei  Re  xvm  , 7 II  : Sapienza  li , 24  : Proverbi  x,  12 
18  : Ezechiele  xxv  , 15  : Daniele  vi , 3 : Luca  xv  , 28  : 
Giovanni  Xll  , 4 : ai  Romani  1 , 29;  XIII,  13:  ai  Calali 
v,  15  20:  di  Giacomo  m,  14;  ìv,  2 : I di  Pietro  n,  I : I 
di  Giovanni  ni,  14  15;  IV.  20. 

IOBAB , figliuolo  di  Zara  Iduroeo , è creduto  da  molti  il 
santo  Giobbe:  Genesi  xxxvi.  33  an. 

IOELE , profeta  , non  tanto  descrive  la  desolazione  , che 
fu  a’ suoi  tempi  nella  Giudea,  quanto  le  future  calami- 
tà: Ioele  i,  t an.;  col  tipo  della  liberazione  dalla  catti- 
vità di  Babilonia  annunzia  la  liberazione  dal  peccalo  per 
Gesù  Cristo,  e la  pienezza  de' beni  spirituali  : in  il,  21 

23  24  28. 

IOJADA  , sommo  sacerdote , mette  sul  trono  di  Giuda  II 
piccolo  Gioas  figliuolo  di  Ocozia  : IV  dei  Re  xl,  4 e seg.; 
rinnovala  I’  alleanza  col  Signore  , e sono  distrutti  gli 
altari  di  Baal:  ivi  17  18. 

I0RAM  , figliuolo  di  Acabbo,  men  cattivo  del  padre  : IV 
dei  Re  in,  2 3 ; si  ribella  da  lui  il  re  di  Moab  suo  tri- 
butario, ivi  4;  va  con  Gkisafat  a consultare  Eliseo:  ivi 
13;  parole  a lai  dette  da  Eliseo  : ivi  14. 

IORAM . re  d‘  Israele  ucciso  da  Cebo , è gl  Italo  nel  cam- 
po di  Nahoth  lezrnelita  : IV  dei  Re  ix , 94  26;  era  ciò 
predetto:  III  dei  Re  xxi,  19. 

IORAM , cattivo  figliuolo  di  Gio«afat  re  di  Giuda  i IV  dei 
Re  vili,  16  18  ; a tempo  di  lui  1*  Idumea  ai  mette  In  li- 
bertà , e si  elegge  un  re:  ivi  20  22  : terribile  malattia , 
della  quale  muore:  II  Paralipomeni  xxii  . 19  ; lettera  e 
profezia  scritta  a lui  dal  profeta  Elia:  ivi  xxi,  12. 

IPOCRISIA:  I dei  Re  xv.  Il  ; xvui:  U dei  Re  xv , 2 7: 
IV  dei  Re  1,  6 9:  Gio66e  vili,  13;  xill,  16;  xv.  34;  xx; 
XXV»,  8;  xxxvi,  13:  Proverbi  XXX,  13:  Ecclesiastico  1, 
30;  xix,  24:  Isaia  XXIX,  13;  xxxvin,  2:  Geremia  ix,  8: 
Ezechiele  xxxilt,  30;  Malachia  in,  13:  II  Maccabei  vi, 

24  ; Matleo  il.  7 16  ; vi,  2 16;  Vii,  5.  xv,  7;  xvi,  3;  xxii, 
18;  xxiii;  xxiv,  51  : Marco  vii,  fi  : Luca  xi.  41  ; Xll , I 
56;  xvm,  Il  : Alti  V,  I;  vili,  18;  xill,  8«  ai  Romani  n: 


ai  Calati  II,  13  : 1 a Timoteo  iv,  2 : Il  a Timoteo  ili,  5: 

I tu  Tetsalonicesi  V,  22:  I di  Pietro  li,  1. 

IPOCRITI , baro  carattere  ‘ Isaia  lviii,  2 3 4 e seg.  ; Dio 
permetterà  loro  che  sleno  ingannali:  Ezechiele  xiv  , » 
4 5 9 IO. 

IRA  , posa  nel  cuore  dello  stolto  : Ecctesiastiro  vii  . IO  ; 
è da  schivare  piu  che  da  comlMltere:  Genesi  xxvn.  42  : 
Proverbi  xxn,  24;  XXIX.  22  : Ecclesiastico  vili,  19  : Mat- 
teo il,  13. 

IRACONDIA,  di  quanto  male  sla  fonte:  Genesi  iv,  1: 
Giobbe  v,  2 : Proverbi  Xll,  16;  XIV.  3;  XV.  18:  XVII.  I»; 
XIX,  19;  XXVII.  3;  XXIX,  22:  Ecclesiaste  vii,  IO:  Eccle- 
siastico XXV,  22;  XXVIII.  6 14;  xxx.  26:  Matteo  v,  22: 
Luca  IV,  28 1 ai  Gettali  V,  20:  agli  Efesini  IV  , 26;  ai 

■ Colossesi  111.  8 : a Tito  I,  7 : di  Giacomo  1,  19. 

IRAM , re  di  Tiro , da  a Salomone  degli  operai  per  la  fab- 
brica dei  tempio  : III  dei  Re  v,  8 9 e seg. 

ISACCO  (che  i t figliuolo  della  promessa  );  Genesi  xvtil. 
Io  14  e seg.;  è perseguitato  da  Ismaele:  ivi  xxt , 9;  è 
condotto  al  monte  Moria  per  esservi  offerto  In  olocau- 
sto: ivi  xxii,  3;  porta  sulle  spalle  le  legna  del  sacrifi- 
zio: tri  6;  si  lascia  legare  dal  padre  sopra  le  legna: 
ivi  9 : sposa  Rebecca  : ivi  xxrv,  67  ; il  padre  lo  separa 
dai  figli  dette  concubine . ossia  mogli  secondarie:  «vi  6; 
ottiene  da  Dio  colle  sue  preghiere  fecondità  «Ila  mo- 
glie : ivi  21  : Dio  gli  promette  di  benedirlo , e di  bene- 
dire nel  seme  di  lui  tutte  le  genti:  ivi  xxn,  4;  va  .1 
Gerara  per  fuggire  la  fame*  ivi  I 6:  interrogato  intorno 
a Rebecca , dice  che  e sua  sorella  : ivi  7 : raccoglie  in 
Gerara  il  ceoluplo  della  si-menta:  ivi  12:  soperchierie 
fattegli  da’Palestini  : ivi  15  22  ; è costretto  a ritirarsi, 
e va  a Bersabee  dove  alza  un  altare  al  Signore:  ivi  23 
24;  fa  alleanza  con  Abimelech  , il  quale  lu  Umore  di 
lui  : ivi  26  36;  manda  Esau  alla  caccia  , perchè  gli  for- 
nisca una  pietanza  prima  che  egli  lo  Iteoedica  : ivi  xxvti. 
3 4;  è Ingannalo  da  Giacobbe  e lo  benedice  credendo- 
si di  benedire  Esau:  ivi  lo  20  e seg.  ; suo  stupore  e or- 
rore quando  riconosce  lo  sliagllo  » ivi  33  ; conferma  la 
benedlzlonei  «ti  33  37  40;  benedizione  da  lui  data  ad 
Esau  : ivi  39  40  ; è figura  di  Gesù  Cristo  : ivi  xxxv,  29  an. 

ISAIA,  profeta  ; tempo  in  cui  profetò:  Isaia  1,  1 ; confessa 
di  aver  perento  colle  sue  labbra;  ivi  vi.  ft;  come  è pu- 
rificalo dalla  sua  colpa:  ivi  7;  si  offerisce  a Dio  per 
andar  a predicare:  ivi  8;  suo  figlio  Sear  lasub  di  nome 
misterioso:  ivi  vii,  3;  predice  al  re  Araz  che  Cerasa 
lemme  non  sara  presa  dagli  Israeliti  e dai  Soriani  col- 
legati contro  di  lui:  ivi  7 8 e seg.;  predice  il  concepi- 
mento e il  parto  della  Vergine  , e la  nascita  dell’Emma- 
nuelei  ivi  14;  predicela  venuta  degli  Assiria  desolare 
la  Giudea:  ivi  17  26;  canUco  che  ei  mette  in  bocca  dei 
fedeli  a laude  di  Cristo  vincitore  e salvatore  : ivi  yii  ; 
Dio  gli  ordina  di  andare  per  tre  di  ignudo  come  gli 
schiavi,  e perchè:  ivi  x\,  2;  scrive  la  profezia  v»pra 
tavolette  di  bossolo  : tri  xxx,  8;  consola  Ezechia  e gli 
promette  che  Dio  lo  libererà  dalle  forze  di  Seonacherib  : 
ivi  XXXVII,  6 7 21  22  e seg.:  IV  dei  Re  xix,20  21  eoe*.; 
predice  ad  Ezechia  malato  che  el  morrà  : Isaia  xxxviii, 
I : IV  dei  Re  xx,  i ; gli  promette  a nome  di  Dio  ancor 
quindici  anni  di  vita  e gliene  dà  un  segno  colla  retro- 
gradazione del  sole  ; Isaia  xxx  Vili,  6.  IV  dei  Re  xx,  5 
6 II  ; predice  al  medesimo  re  che  tutti  I suoi  tesori  un 
di  saranno  portati  a Babilonia'  ivi  17  ; consola  Gerusa- 
lemme e gli  Ebrei  coll’  annunzio  della  venula  del  Pre- 
cursore del  Messia  , e dello  stesso  Messia  : Isaia  lx  , t 
3 5 ; suo  tenero  amore  verso  la  Chiesa  di  Cristo  « ivi 
I.XH,  t ; desidera  e chiede  ardentemente  la  venula  del 
Messia:  ivi  LMV,  I ; prega  per  la  sua  indurata  nazione: 
ivi  8 9 ; suo  elogio  : Ecclesiastico  XLVIU,  25  28. 

ISBOSV-T,  figliuolo  di  Saule  fatto  re  d’Israele  : U dei  R< 
□,  io  ; è ucciso  da’ suoli  ivi  tv,  6. 

ISMAELE,  figliuolo  di  Àbramo  e di  Agar;  figliuoli  da  lui 
nati:  Genesi  xxv,  13  16. 

ISMAELE , figliuolo  di  Natania , principe  del  sangue  rea- 
le, uccide  Godolia  lasciato  dai  Caldei  al  governo  della 
Giudea  , e si  fugge  nel  paese  degli  Ammoniti  : Geremia 
XU,  2 15:  Ezechiele  XIX.  It  an. 

ISOLE,  erano  dette  dagli  Ebrei  anche  quei  paesi,  ai  quali 
rum  potevano  andare  se  non  per  In  via  del  mare  : Salmi 
xctl,  l an. 
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ISOLE , frequentemente  con  questo  nome  s'  intendono  le 
nazioni  infedeli:  Isaia  XLIX , I;  li,  &. 

ISRAELE,  popolo  ed  eredità  del  Signore:  Esodo  in,  7;  v, 
li  Vi,  7;  xix,  5:  Levilico  xxx,  20:  Deuteronomio  iv,  20; 
vii,  6;  x,  15;  xrv.  a;  xxvi,  18;  xxxii,  o:  I dei  Re  t,  I; 
Xll,  22:  Il  dei  Re  vii,  23:  III  dei  Re  vili,  53:  Isaia  XIX. 
25;  xliii,  I : Geremia  un,  li  ; le  dieci  tribù  al  separano 
dalla  cosa  di  Davidde:  IH  dei  Re  xii,  3 9 le  ; ciò  era 
predetto  da  Ahia  profeta:  ivi  xi,  29;  vengono  condotte 
nell11  Assiria:  IV  dei  Re  xv,  29,  xvu,  0;  come  era  pre- 
detto: Deuteronomio  iv,  26;  molti  de*  suoi  seguitano  i 
Leviti  in  Gerusalemme  : II  Paralipomeni  xi,  13;  sarà  da 
Dio  unito  all’unico  ovile:  Michea  il,  12  13  an. 

— SPIRITUALE,  è popolo  propinquo  n Dio:  Salmi  cxlviii. 
7;  eletto  da  tutte  le  parli  della  terra  . Dio  è con  lui , 
e lo  fa  forle  e svergogna  e confonde  tutti  quelli  che  a 
lui  fanno  guerra:  Isaia  XLl.  9 IO  II  (3;  suo  re  e suo 
aiuto  ò II  Santo  d'Israele:  ivi  13  14  15;  sua  felicità  mag- 
giore di  quella  che  mai  godesse  il  carnale  Israele:  Eze. 
chitU  xxxvi.  8 II  Iieseg.  ; sue  prerogative  : Osea  xiv. 
6 7 8 9. 

I SS  ACAR , figliuolo  di  Giacobbe  e di  Lia:  Genesi  xxx,  IR 
1UBAL , suonatore  illustre:  Genesi  iv,  21. 

L 

LABARO,  accoglie  il  servo  di  Abramo:  Genesi  xxiv,  32; 
va  dietro  a Giacobbe  che  m nc  andava  al  suo  paese  : ivi 
xxxi,  23;  è avvertito  in  sogno  da  Dio  di  n»n  offender  * 
Giacobbe:  ivi  2i  ; si  lamenta  con  esso  della  sua  fuga  : 
ivi  26  30;  fa  alleanza  con  esso:  ivi  41. 

L ACHIS , viene  nelle  mani  degli  Israeliti  : Giosuè  x,  32  : 
è distrutta  : II  Paralipomeni  x,  9. 

LADRI , tono  delti  coloro  che  adulterano  la  parola  di  Dio 
« la  vera  dottrina:  Geremia  XXIII,  30:  Giovanni  x,  I. 
LADRO,  notturno;  chi  lo  ammazza  non  è reo  di  uccisioni* 
almeno  dinanzi  al  Giudici  della  terra  : Esodo  xxii,  25  an. 
LAICI , non  debbono  maneggiare  nè  trattare  le  cose  sa 
era:  Numeri  1,  51  ; iti,  in  ; XXIIf,  7 : Il  Paralipomeni 
XXVI,  18. 

LA1S,  viene  espugnata  e distrutta  da  quelli  di  Dan  ; rie- 
dificala, viene  da  loro  appellata  Dan:  Giudici  xviq  . 
27;  è chiamata  Lesen  ; Giosuè  xix,  47. 

LAMECH  , dà  il  primo  esempio  di  poligamia  : Genesi 
iv,  19. 

LAMIRA  d’oro  sulla  fronte  del  pontefice:  Esodo  xxvii.3637 
LAMUEL,  nome  dato  «a  Salomone;  Proverbi  xxxi,  l. 
LARA,  I sacerdoti  non  poteano  portar  abito  o cosa  fatt  i 
di  lana,  quando  erano  diservizio  nel  tempio:  Eze 
ehiele  XLlv,  17. 

LARI  ( Dei  ) conosciuti  anche  tra  gli  Ebrei  : Isaia  lvii,  8. 
LAVANDA  DELLE  MANI,  la  usavano  gli  Ebrei  prima  del 
l'orazione,  figurando  la  mondezza  interiore  necessaria 
per  accostarsi  a Dio:  Salmi  xxv,  6. 

LAZARO,  seduto  alle  porte  del  ricco  Epulone:  Luc« 
XVI,  20. 

LAZARO , è risuscitato  da  morte  da  Cristo  : Giovanni 
xi.  43  : sostiene  persecuzione  per  parte  degli  Ebrei  : ivi 
Xll.  IO. 

LEBBEO  , di  cognome  Taddeo , discepolo  di  Cristo  : Mat- 
teo x,  3. 

LEBBRA  dell’uomo,  delle  vesti:  Levilico  x m : delle  cose  : 
ivi  xiv,  35  e seg. 

LEBBROSO,  slava  fuori  degli  alloggiamenti , e fuori  delle 
città:  Levilico  XIU,  4 6 ann.  ; sacrifizio  che  si  offeriva 
per  lui , figura  de)  sacrifizio  di  Cristo  : ivi  xiv,  4 e seg. 
ann. 

LEGGE , è data  al  popolo  In ‘mezzo  al  rumore  dei  tuoni . 
al  folgoreggiare  dei  lampi  ec.  Esodo  xix , 16  18  IO  ; è 
promulgata  dal  monte  Sinai  : ivi  xx,  2 3 e seg.  ; è luce 
che  rischiara  e conforta  l’uomo:  Proverbi  vi,  4 3 ; elo- 
gio di  essa  t.Sa/mi  xviii,  7 II:  per  intenderla  , per  amar 
la,  per  osservarla  è necessario  l’ aiuto  divino:  ivi  cxvm. 

34  35  e seg.;  come  ella  si  osservi  e nel  tempo  e nell;» 
eternità:  ivi  *4;  è luce  che  regge  l’uomo  nell 'operare  : 
ivi  106  ; nell’osservanza  di  essa  sta  la  perfetta  purità 
dell’anima:  Sapienza  vi.  io. 

LEGGE  DEL  SIGNORE , è siepe  della  mistica  vigna  ; fin 
•a  V,  2. 

Bibbia  m III. 


l.EC(.E  NUOVA  , ninnilo  lo  Spirilo  Santo  ditene  ad  Im- 
primerla ne’ cuori  de’ fedeli,  la  terra  (rem*  per  Indico- 
re  la  rlrotmlnne  «rande  ohe  dovrà  farvi  nrl  mondo  : 
Salmi  lxvii,  9. 

LEVI,  figliuolo  di  Giacobbe,  suo  nascita:  Genesi  xxix  , 
34;  con  il  fratello  Simeone  uccide  I Sichemill:  ivi  xxxiv, 
25;  punizione  da  lui  sofferta  per  questo:  ivi  XLIX,  5. 
LEVIATHAN,  è la  balena:  Giobbe  xl,  20. 

LEVITA  . la  cui  moglie  è orribilmente  Insultata  da  quei 
di  Gabaa  della  tribù  di  Beniamino:  Giudici  xtx,  2f,  26* 
manda  I pezzi  del  cadavere  della  donna  per  tutto  il 
paese  d’Israele  : ivi  29;  almee  guerra  fatta  n’Beniamiti 
da  tolte  le  altre  tribù  per  questo  : ivi  xx. 

LEVITI . si  uniscono  con  Mosè  a gasligare  gli  adoratori 
del  vitello  d’oro:  Esodo  xxxii,  20;  non  ebbero  abito 
particolare:  Levilico  viti,  13  ; sono  coniati  a parte. 
Numeri  ni,  15;  xxvi,  57;  stavano  nello  spazio  che  era 
Ira  gli  alloggiamenti  d’Israele  e il  tabernacolo:  Numeri 
il,  2 an.  ; sono  sostituiti  ai  primogeniti  di  tulio  Israele, 
del  quali  primogeniti  quei  che  sorpassano  il  numero  dei 
Leviti  sono  riscattati  : ivi  ni,  45  46  c seg.  ; uffizi  distri- 
buiti a ciascuna  delle  famiglie  dì  essi  : ivi  iv;  servivano 
da’ treni’ anni  fino  alti  cinquanta:  ivi  47;  ma  fino  dai 
venticinque  anni  cominciavano  a Imparare  le  cose  del 
ministero  ; e dopo  I cinquanta  anni  sono  aiuti  del  fra- 
telli ; ivi  viti,  24  20  ; portano  sulle  loro  spalle  l’ arco  . 
il  candeiliere  d’ oro  e I vasi  santi  : ivi  vii.  « . sono  ad 
essi  imposte  le  mani  dai  principi  delle  Iribu  . come  per 
darli  a Dio  ed  al  suo  servigio  ; fui  vili,  io  14  ; non  si  k 
accostano  a’ vasi  del  santuario  né  all’  altare  : ivi  xvm  , 
3;  vegliano  a guardia  del  tabernacolo , e ad  esso  ser- 
vono: ivi  4 ; non  oltrepassano  II  velo  che  separa  il  Snnin 
dall’atrio:  tri  7;  hanno  per  loro  porzione  le  decime, 
delle  quali  pagano  la  decima  ad  Aronne  c «'sacerdoti: 
ivi  xvin,  2!  28  an.  ; quarantotto  città  date  ad  essi  ad 
Abitare:  ivi  xxxv,  7;  Dio  ne  raccomanda  la  cura  a tulio 
Il  popolo:  Deuteronomio  xll,  19;  xiv,  27;  sono  scacciati 
alcuni  d’essi  da  Israele;  li  Paralipomeni  xi,  14. 

LIA  . primogenita  di  La  barin  , sposa  Giacobbe  : Genesi 
xxix , 21  ; partorisce  molli  figli  : ivi  31  ; è figura  della 
Sinagoga:  ivi  16  an. 

LIBAGIONI,  si  usavano  nell’olocausto,  e nell’ostia  paci- 
fica . e quali  : Numeri  xv,  3 4 5. 

UBANO , monte  della  Fenicia , talora  significa  la  Genti- 
lità : Isaia  XXIX,  17. 

LIBANO  » nome  dato  al  tempio  di  Gerusalemme  , e per- 
chè : Zaccaria  xi,  I an. 

LIBERO  ARBITRIO,  anche  dopo  la  colpa  rimane  nell’uo- 
mo: Genesi  iv,  7:  Deuteronomio  xxx,  IO:  Giosuè  sxiv, 
15:  Salmi  xxvi,  9:  Sapienza  fx,  IO:  Ecclesiastico  xv , 
18;  XXXI,  IO:  I ai  Corinti  ni,  9;  VII,  37;  coopera  alla 
grazia  di  Dio:  I dei  Re  vii,  3:  II  Paralipomeni  u,  14; 
Salmi  IX.  17;  LXXlt,  13:  Proverbi  xvi,  16  9:  Ecclesia- 
stico II,  20:  Isaia  I.  16  17  18;  XLi  3;  XLVI,  8;  LV,  0 7; 
Geremia  III . I 12  22  ; IV  , 3 4 14  ; vii . 3 ; xvm  ,811; 
xxv,  6;  xxv»,  13;  XXXII , 15:  Ezechiele  xvill . 21  22  27 
28  30  31;  XXXIII,  14  15  16  (9:  Zaccaria  I,  3;  Malachia 
III.  7:  Matteo  ili,  2 3;  XI  33;  Xll,  28:  Marco  t,  3:  Luca 

III,  4:  Giovanni  l,  23;  vii.  37:  Atti  xm,  IO;  vili.  22;  ix, 

6 : ai  Romani  x.  13  : ai  Corinti  ili.  9 ; xv,  IO  : II  ai  Co- 
rinti vii,  1 : agli  Efesini  V,  14;  ai  Filippesi  il,  12  13; 

IV,  13:  ai  Colossesi  i.  29  ; ni,  9 10:  la  Timoteo  iv,  16: 
li  a Timoteo  u . 21:  agli  Ebrei  iv  . )6;  xn , 12  13;  di 
Giacomo  IV,  8 : I di  Pietro  I,  22:  I di  Giovanni  ni,  3: 
Apocalisse  Ili,  20. 

LIBERTA’  EVANGELICA:  Giovanni  vili,  32:  ai  Romani 
Vi,  18  ; Viti.  2 21  : ai  Galati  V,  13  : I di  Pietro  i,  18;  il, 

16  : II  di'  Pietro  II.  19. 

LIBERTA’  MALA  e RIPROVEVOLE:  Giobbe  xi , 12:  Ùe- 
remia  XXXIV,  15  Osea  vii,  (6  : Il  di  Pietro  il.  18. 

LIBRO  DELLA  VITA:  Esodo  XXXII,  32:  Salmi  LXVili,  29  : 
ai  Filippesi  iv,  3:  Apocalisse  ili,  5;  XX.  12;  XXI,  27. 

LIMOSINA  , libera  dal  peccalo  c dalla  morte  : Tobia  iv  . 
1*2;  il  farla  del  superfluo  è un  vero  debito  . ed  è furio 
il  negarla:  Ecclesiastico  iv,  8;  dee  farsi  con  generosità 
e in  ogni  tempo  confidando  in  Dio:  ivi  xi,  I 2 4 5 0 : 
prega  per  ehi  la  fa  contro  ogni  male  : ivi  wix,  15  in. 

I.IMOSINIERO  01)  arricchisce  col  far  parte  agli  altri  di 
*1 
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quello  che  ha:  Proverbi  xt.  24  25;  «la  a interesse  al  Si 
gnnre:  ivi  xix.  17. 

LINGUA  che  si  raffrena  è veramente  prudente:  Proverbi 
X,  IO;  ella  è la  rovina  dell’ uomo  imprudente:  Eccletia- 
• fico  v,  IO;  è rarissimo  ehi  con  la  lingua  non  pecchi: 
ivi  xix,  18;  Con  essa  si  fa  gran  danno  all’anima  prò 
pria  : ivi  xx,  h ; il  bene , il  male  . la  «ila  , la  morie  sono 
in  potere  «li  lei:  ivi  xxxtii,  21;  * da  guardarsi  dalla 
mala  : Invilirei  xix  . IO  : Giobbe  V.  21:  Salmi  LI,  4; 
CWXIX.  4 12;  CXI.  8:  Proverbi  IV  . 24  ; X . 18;  XI  , 9; 
MI.  18,  IO;  \v.  2 ; XVI.  27  28;  W||;20;  XVIII ; XX,  IO. 
xxi,  2;»:  xxvi,  2o;  xxx,  il  : Ecclesiaste  v,  2:  Sapienza 
I,  Il  : Ecclesiastico  V,  IO;  xxv,  12;  XX  Vili  ; I ai  Corinti 
XV.  23:  I di  Pietro  il.  I : di  Giacomo  l,  in  ; ili.  r»  8;  IV. 
Il  ; è da  moderarsi  : Proverbi  x.  19  : xil,*ll  ; xm,  2 3; 
XVII.  27;  xviil.  21  ; XXI.  23;  Ecclesiastico  XIV,  I;  XX  . 
5:  xxil,  33;  XXIII.  17:  Matteo  xil,  36  : Luca  vi.  40-  di 
Giacomo  1.  io;  ili,  2:  I di  Pietro  iti,  lo. 

LINGUAtT.llJTO , il  contender  con  lui  è un  metlcr  legna 
sul  fuoco  : Ecclesiastico  vili,  4. 

LINGUAGGIO  . parlalo  dal  primo  uomo . probabilmente 
fu  F Ebreo:  Genesi  il . 19  nn 

LINGUE,  una  sola  n'ebbero  lutti  gli  uomini , prima  della 
fabbrica  della  torre  di  Babele:  Genesi  xi.  I. 

LINO  . di  questo  erano  le  vesti  del  sacerdoti  quando  sta- 
vano dì  servizio  nel  tempio:  Ezechiele  xi.iv,  17:  Levi- 
tiro  XX Vili,  40. 

LISIA,  rapitami  delle  armi  di  Anllneo:  I Maccabei  111  , 
32  ; stabilisce  un  accordo  con  i Giudei  : ivi  vi , 58  : £ 
preso,  e per  comando  di  Demetrio  fallo  uccidere:  ivi 
VII,  2. 

I.OBNA  . viene  occupala;  Giasuè  X,  29.  si  ribelli  da  Giu- 
da: IV  dei  Re  vili,  22;  viene  espugnala  dagli  Assirii  : 
ivi  XIX  . 8. 

LOT.  ni  (Mite  di  Àbramo;  si  separa  da  lui  r rn  ad  abitare 
nella  fertile  e amena  Pentnpoli:  Genesi  xm.  Il;  è spo- 
gliati» di  tutto  e fatto  prigione  dall’ esercito  diCodorln- 
homnr.  e degli  altri  re  collegati  contro  I regi  della  Pen- 
tnpoli  : tri  xiv,  12;  è liberato  da  Abramo , e ricupera 
il  suo:  ivi  16:  sua  carila  verso  gli  ospiti:  ivi  xix,  2 3; 
pecca  , offerendo  al  peccato  le  llgliu  de  per  salvare  gli 
ospiti  : ivi  8 an.  : è condotto  dagli  angeli  fuori  di  So- 
doma colla  moglie  e le  figliuole  1 ivi  Ifi  17  ; ottiene  che 
sia  salvata  la  ritta  di  Segor  : ivi  20;  perde  la  moglie  , 
cangiala  In  (statua  di  sale  ; ivi  26  ; non  si  erede  sicuro 
in  Segor,  e va  al  monte  colle  figliuole,  e quello  che  av- 
venne : ivi  30  91  e seg. 

LUCA  . medico,  poi  evangelista:  ni  Colossrsi  iv,  14 . resta 
con  Paolo:  II  a Timoteo  iv.  II. 

LUCE,  come  creala  da  Dio  : Genesi  1.  3 an.  ; sovente  si- 
gnifica la  Miriti»  : Salmi  xcvi.  Il  ; quella  onde  Dio  si 
cinge  come  di  veste,  che  sin:  ivi  CUI.  2;  la  vera  è Cri- 
sto: Isaia  ix,  2;  XUI,  6;  l.\  . I 19  : XIJX,  0:  Giovanni 
I.  8;  vili,  12;  IX.  &;  XII.  35  46  < I di  Giovanni  l.  r»;  Il  . 
«;  sono  luce  i crisi  (ani  : Proverbi  iv,  18:  Isaia  i.xii,  I: 
Mal  ho  v.  15:  ai  Romani  11,  19:  ai  Filippini  11,  ir,. 

LUCERNE  del  candelabro,  le  asseti  a va  no  e le  accendevano 
i sacerdoti:  Esodo  xxvn,  21  ; stavano  arrese  dalla  sera 
lino  alla  mattina  : Letifica  wiu,  3 4. 

LUNA,  quanto  utili  sieno  agli  uomini  le  sue  fasi:  Genesi 
I.  14  19  an. 

LUOGHI  ECCEI.SI , erano  sulle  colline,  dedicati  ai  falsi 
Dei  : tsvitico  x\vi,  30  an. 

LUPI  che  vanno  In  giro  solamente  nel  cuor  della  notte: 
A 1 barile  I,  8 an. 

LUSSO  donnesco  come  dispiaccia  a Dio:  Isaia  ili.  i«  24; 
■li  eli»!  v bevande  nc* coaviti  : ivi  v.  12:  Ezechiele  xvi. 
49:  Luca  xxi,  31;  Wl,  19:  ai  Romani  xm,  13;  ai  Co- 
lati V,  21  : I di  Pietro  |V,  3 : Il  di  Pietro  li,  13. 

LUSSURIA,  vedi  ADULTERIO 

JM 

MA. VCII A . Figlia  di  Tidroai  re  iu  Gesaur,  madri  di  Asm 
lottile:  Il  dei  Re  ili,  3. 

SIAACHA,  tigliu  di  Abcssalum.  madre  del  re  Alila:  III  det 
Re  xv,  - ; c chiamata  Michaja:  Il  Paralipomeni  xm,  2. 

MACCABEI,  perchè  cosi  fossero  chiamali  I figliuoli  «li  .Ma- 


inila : Prefazione  ai  libri  dei  Maccabei  ; erano  dell» 
tribù  di  Levi:  ivi  ; b»m  vittorie  predelle  1 Zaccaria  i\. 

7 8;  X.  3 4 5 ; XII.  2 3 4 e seg. 

MACCABEI  (i  santi  fratelli  »,  loro  martirio  e della  loro  ma- 
dre: Il  Maccabei  VII. 

MACEDONIA  . m inda  elemosina  al  poveri  di  Gerosolima  . 
ai  Romani  XV  , 20:  Il  ai  Corinti  Vili.  I ; in  essa  vie» 
chiamato  san  Paolo  : Atti  xvi,  9. 

MADIAN  . figlio  di  Abramo:  Genesi  xxv,  2. 

MADIANITI . som»,  per  ordine  di  Dio.  messi  a IH  di  spada 
salvo  le  loro  vergini  : isomeri  xxv.  io  ; xxxi,  2 18;  op- 
primono Israele  : Giudici  vi,  l;  I Cedron  iti  li  assalgono: 
fri  vii. 

MADRI  che  mangiano  i propri  figli:  IV  dei  Re  vi.  26  2». 

MAGHI  (11)  di  Faraone,  cambiano  le  loro  verghe  In  ser- 
penti . e l'acqua  in  sangue  : Esodo  vii.  12  22. 

MAGHI  o MAGI,  erano  I filosofi  della  Caldea  ; Daniele 
I,  20. 

MAGI  (I  Ire  re)  adorano  Cristo:  Matteo  11,  fi. 

MACOG,  quel  che  s’ intenda  per  questo  nome:  Ezechiele 
XXXVIII.  2. 

MALALEEL,  tìglio  di  Caino,  sua  nascita:  Genesi  v.  12. 

MALATTIA,  Vien  mandala  in  pena  de’ peccati  : Esodo  v. 
•26:  Lev  il  ira  XXVI,  16:  Numeri  xil  : Deuteronomio  VII, 
16;  XXVIII,  27  90:  II  dei  Re  \xiv,  16:  IV  dei  Re  v,  27: 
II  Paralipomeni  XXI,  18:  Giovanni  V,  14. 

MALCO,  gli  vlen  tagliata  una  orecchia  da  Pietro  : Gio- 
vanni xvm,  in. 

MALE  di  un'ora  . fa  dimenticare  Ir  grandi  delizie:  Eccle- 
siastico xi,  29. 

MALEDIZIONE,  e BENEDIZIONE:  Genesi  IH.  14  17  ; vili, 

21  ; IX  , 25  ; XXIV,  41  ; xxvil,  28  ; XLVIII,  15  20  : XLIX  . 
7 : Numeri  V,  21  : Deuteronomio  XI,  26  ; XX VII,  ir,:  Gio- 
suè Vili,  34:  Gindici  Ix  . 20  • I dei  Re  XVII,  43:  Il  dei 
Re  11,  5 ; XVI,  7 : IV  dei  Re  il,  24  : Il  di  Esdra  v , 13: 
Proverbi  xxvi.  2:  Geremia  xxtx,  22;  xnx,  13:  Zacca- 
ria vili.  13. 

MALEDIZIONI  contro  I violatori  della  legge  : Deuterono- 
mio xwii,  14  16. 

MALINCONIA,  non  è buona  a nulla:  Ecclesiastico  xxx, 

22  25;  deprime  le  forze  e curva  il  ondo:  ivi  xxxvm,  19. 

MALLEVADORIA,  è opera  di  carità  , ma  pericolosa  ; Ec- 
clesiastico XXIX,  19  27;  vili.  16. 

MALVAGITÀ*  è sempre  paurosa,  e nell'agitata  coscienza 
presagisce  coso  crudeli:  Sapienza  xvii,  IO,  Il  an. 

MAMBRE,  valle  a piè  del  monte,  sul  quale  era  la  città 
di  Ebron:  Genesi  xm,  18;  ehl»c  nome  ila  un  Amorreo: 
ivi  XIV,  13. 

MAMMANE  fle)  non  obbediscono  a Faraone,  e salvano 
i bambini  Ebrei  : Esodo  1,  1 7 ; sono  rimunerale  da  Dio: 
•vi  21. 

MANAHEW , Figliuolo  di  Cadi , ucciso  Sellum  , usurpa  il 
regno  d' Israele  , ed  , espugnala  Tliopsa  , uccide  lutti 
gli  abitanti,  c fa  sventrare  le  donne  gravide:  IV  dei 
Re  xv,  14  irt;  ila  mille  talenti  d'argento  a Fui  re  degli 
Assiri  c anche  uno  de'  vitelli  d'oro:  ivi  IO  : Osea  x,  6. 

MANASSE,  tiglio  di  Giuseppe  c di  Aseneth  egiziana  : Ge- 
nesi XW,  51  ; XLVIII,  14. 

MANASSE,  tiglio  del  pio  Ezechia  re  di  Giuda  , sua  em- 
pietà: IV  dei  Re  xxi,  I 6:  li  Paralipomeni  xxxii,  33; 
xxxiii,  l ; Geremia  xv,  4 ; è preso  dai  capitani  di  Assa- 
ratblon  , 0 condotto  a babilonia  ; fa  penitenza  ed  è ri- 
messo in  li  ber  là;  ritorna  in  Gerusalemme , dove  cerca 
•li  riparare  agli  scandali  passati  : II  Paralipomeni 
xxxiii.  li  12  13  16:  lascia  sul  Irono  Amon  : IV  dei  Re 
XVI,  18:  Malico  1,  lo;  viene  rhiamalo  Her:  Luca  111,  28, 

MANI , imposizione  di  esse  sopra  la  vittima , significazione 
di  questo  rito;  Levi  tiro  i,’  4 an. 

MANI  STESE,  rito  antichissimo  nell 'orare  » Salmi  lxxv, 
2:  Esodo  XVII.  IO:  I a Timoteo  ||.  8. 

MANNA,  perché  chiamata  così:  Esodo  XVI,  15;  ella  è fi- 
gura dell*  Eucaristia  : ivi  33  nn.  ; gli  Ebrei  la  mangiano 
per  quaranta  anni  : ivi  85  rè  deprezzata  ila  molli  d’es- 
si: Numeri  xxt,  f»  ; è cibo  degli  Angeli:  Sapienza  xvi. 
20;  si  adattava  al  genio  di  ciascheduno  : ivi  21  an.  ; si 
squagliava  al  primo  raggiodi  sole,  e perchè:  ivi  27  28; 
reggeva  al  fuoco  e s’indurava  come  la  farina  impasta 
la  : Sapienza  xix,  2u. 

MANSIONI  degli  Israeliti  nel  deserto;  Xumcri  xxxjii. 
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MANSUETI) DIN E . esempli  di  essa:  ilfosuè  vii  : xix  ; I dei 
Re  xxv : li  dei  Ile  xVt,  lo:  Proverbi  xv.  I : Ecclesia 
elico  XV,  I 29  : Malico  v.  1 ; XI.  29  : ai  Calati  v.  23  ; vi. 
I:  agli  Efesii  IV,  2:  ni  Colossesi  m , I2-.  Il  a Timoteo 
ti.  fl  : a Tito  ni,  2 ; chi  la  le  opere  sue  con  mansnetu- 
dine,  è amalo  più  che  eli  nomini  di  cgregil  falli  : Ec- 
clesiastico ili,  19  an.  ; è buona  custodia  dell’anima  : ivi 
X,  31. 

MAOZIM,  vale  il  Dio  forte:  Daniele  xi,  3R- 

MARA . «piarla  mansione  degli  Ebrei  : Esodo  xv,  23. 

MARDOCHEO,  rio  di  Ester:  sua  fedeltà  nello  scoprire  al 
re  Assuero  una  congiura  : Ester  vi,  2 : come  fu  ricom- 
pensato: ivi  r 9 in  il  ; ritorna  dalla  cattiviti!  in  Geru- 
salemme: I di  Esdra  tf , 2:  II  di  Esdra  VII,  7. 

MARE,  ciascuno  ha  comunicazione  con  gli  altri:  Genesi 

I.  9 an.;  è ristretto  da  Dio  entro  certi  confini  : Giobbe 
xxxviii.  » li;  lo  contiene  Dio  dentro  i suol  limiti:  Ge- 
remia v,  22:  è posto  nel  mezzodì:  Salmi  lxxxviii,  13; 
evi,  3. 

MARE  DI  BRONZO,  era  una  grandissima  conea  nel  tem- 
pio: III  dei  He  vii.  2 3 e seg. 

MARK  ROSSO.  si  divide, e lascia  passare  a piedi  asciutti 
I figli  d’Israele:  Esoda  xiv,  21. 

MARIA  , sorella  di  Mosè  , sta  osservando  quel  che  avven- 
ga di  lui  esposto  nel  canestro  : Esodo  li , 4 ; «lice  alla 
figlia  di  Faraone  che  andrà  a cercare  una  Italia  , e va 
a chiamare  la  madre  di  esso  che  lo  allatta  : ivi  7 9. 

MARIA,  sorella  di  M^sè  e di  Aronne  profetessa  . canta 
colle  donne  Ebree  le  lodi  di  Dio,  e«l  è figura  della  san- 
tissima Vergine:  Esodo  xv,  20  21  an.;  mormora  contro 
Mn&è:  Sumeri  xil.  I 1 ; t punita  colla  lebbra:  ivi  lo; 
è messa  fuori  degli  alloggiamenti  per  sette  giorni  : ivi 
14  ; sua  morie,  e suo  elogio:  Sumeri  xx.  1 an.  : è no- 
verala rome  conduttrice  del  popolo  • Michea  vi,  4. 

MARIA  VERGINE,  madre  di  Cristo:  sua  verginità  perpe- 
tua indicata  per  la  porta  all’nrientr  del  tempio  sempre 
chiusa  per  esser  passalo  per  essa  il  Signore  : Ezechiele 
xi.IT.  2 3;  ella  è In  vergine  rho  concepisce  e partorisce 
l'Emmanuelc:  Isaia  vii  il;  ella  è predetta  : Genesi  hi. 
IR:  SMmeri  xxiv,  17  : Salmi  xvm , «:  xmv  . IO:  xt.v  , 
fi;  I.XXXIV,  2;  LXXXVI,  3;  CXXXI.  8:  Prox'erbi  XXXI.  IO 
29;  ix,  I:  Cantico  de' Cantici  w il;  ih:  iv;  v;  vi:  Ferie- 
sinstim  xxiv:  Isaia  vii.  Il;  Xl,  1:  XIX,  1 XLV.  8 ; Ge- 
remia xxxi,  22  ; è chiamata  ed  è la  madre  «lei  Signore- 
Enea  I,  43  ; è dotata  di  molte  virili , ricca  di  fede  : Pro- 
verbi XXXI.  18:  tura  f,  38  45:  Giovanni  il  . 5 ; piena 
di  speranza  : Eeclesiaslico  xxiv,  24  : Giovanni  il.  5 : por- 
fella  per  la  carità  i Luca  j,  56;  il,  7:  Giovanni  m.  è pru- 
dente: Luca  il.  lo;  modesta:  ivi  48;  pia:  ivi  |.  46  47  ; 
Itenigna:  itti  40 ; forte:  Pmi'erbi  xxxi  . IO:  Giovanni 
XIX,  25;  sapiente  : Proverbi  Xtxt,  26  • Giovanni  11 . 5 ; 

6 annunziala  dall’Angelo  : Luca  1,  28;  visita  Elisabetta, 
c sua  lode  a Dio:  it’i  39  46:  va  con  Giuseppe  a Betlem- 
me: ivi  11  , 4 : va  in  Esilio  : W alien  11 , 14  ; fa  ritorno 
nella  terra  d’Israele:  ivi;  ritrova  Cristo  nel  tempio; 
Luca  11.  46  ; assiste  a piè  della  Croce,  ed  è raccoman- 
dala a Giovanni  : Giovanni  xix,  25;  resta  cogli  Apostoli: 
Atti  l,  14. 

MARIA  MADDALENA  , piange  i suol  peccati  : Luca  vii , 
38  ; ottien  la  remissione  delle  sue  colpe  : ivi  48  ; è libe- 
rata da  sette  demoni  ; segue  e serve  Gesù  : ivi  vili,  2 3; 
unge  con  prezioso  unguento  I piedi  a Cristo:  Malico 
XXVI,  6:  Marco  xiv,  3:  Giovanni  xi.  2;  xii,  3;  sta  pre- 
sente a Cristo  che  muore  in  Croce:  Giovanni  xix , 25; 
sta  piangendo  al  sepolcro:  ivi  xx,  Il  ; Cristo  le  apparisce 
dopo  la  sua  resurrezione:  Marco  xvi,  0.  Giovanni  xx, 
14;  annunzia  la  resurrezione  di  Cristo  agli  Apostoli: 
ivi  in. 

MARITI,  loro  ufficio  ed  autorità  sopra  le  mogli:  Genesi 
IH,  16:  Sumeri  v,  12  18;  XXX,  7 13:  Deuteronomio  XXII, 

5 13;  XXIV,  I : Proverbi  v.  18;  XVIII,  22;  XXXI.  lo  : Ec- 
clesiastico. VII.  28  ; IX,  I;  xxv.  27  ; xxvi,  I : Malachia 

II,  14  16  : I ai  Corinti  vii  ; XI,  2 IO:  agli  Efesini  v,  22  : 
ai  Colossesi  ili,  IR  « a Tito  11,  4:  I «1  Timoteo  11,  ||  : I 
di  Pietro  ili,  I. 

MARTA  , riceve  II  Signore  in  ospizio:  Luca  x,  38;  mostra 
la  sua  f«le  : Giovanni  xi,  27. 

MATAN,  sacerdote  «li  Baal,  viene  ucciso:  IV  dei  Re  xi. 
18  « lì  Paralipomeni  xxiu,  17. 
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MATATÌA  . pailre  «lei  Maccabei,  ricusa  «li  offerir  sacrifi- 
zio agli  Dei . e uccide  un  mr*ssn  «li  Antioco  : I Maccabei 
1,  lo  26;  si  ritira  nel  d«'*erto  co’ suoi  figliuoli  c con  ol- 
irà gente  : ivi  27  29  ; suo  «liscnrso  a*  figliuoli,  e sua  morte. 
ivi  49  70. 

MATRIMONIO:  Veneti  |,  27  28.  Il,  21  22  23  24;  IH,  6 12 
17 ; iv,  17 ; ix,  lf  xix,  26  ; wiv,  3 ; xxix,  21  : Esodo  11, 
1;  XX,  17:  Levitico  xvm;  XX,  IO:  Deuteronomio  v,  2t; 
vii,  3;  xxii.  29;  xxiv,  I : Giosuè  xxih,  12:  Giudici  in. 
6;  XIV,  2 7 IR:  I di  Esdra  ix,  2:. Il  di  Esdra  xni,  23: 
Ester  111,  17  : Tobia  iv,  13;  vi,  17  ; VII,  15  I«  ; vili,  tf  : 
Proverbi  XflII,  22  ; xix.  14:  Ecclesiastico  xxv,  2*.  Gere- 
mìa ili.  I : Matteo  v,  32;  xix,  3 7;  XXII,  24  30:  Marco 
VI.  18  ; X.  2 8 7 8 9;  XII.  20:  Luca  il,  5 ; III,  10  ; XVI  . 
18;  xx,  34:  Giovanni  n,  I 2;  ai  Romani  vii,  2 3:  Ini 
Corinti  vii:  agli  Efesii  v,  31  23  : I a Timoteo  111,  2;  v, 
tf:  agli  Ebrei  xilt,  4 . I di  Pietro  iti,  | ; egli  è indisso- 
lubile : Genesi  li,  24  : Matteo  v . 32  ; XIX,  7 : Marco  x , 
ili  Luca  xvi.  IR:  l ai  Corinti  vii,  IO;  egli  è un  sacra- 
mento : agli  RJesn  v,  32  ; conferisce  la  grazia  e la  san- 
tificazione : I ai  Tessalonicesi  iv,  4 ; con  quali  prìncipi! 
deliba  centrarsi  : Tobia  vi,  IO  17  c seg.  ; vili,  9;  ix,  12. 

MATTEO  . pubblicano  , è chiamato  alla  sequela  di  Cristo: 
Matteo  ix  , 9 ; x , 3 ; è chiamato  Levi  figlio  «li  Alfeo  1 
Marco  il,  14  : Lucri  v,  27. 

MATTHANA  , una  delle  mansioni  degli  Ebrei  : Sumeri 
xxi.  18. 

AIATTHANIA*.  figliuolo  di  losia  (a  cui  Nahuccodonosor 
impose  il  nome  di  Sedeciai  ultimo  re  di  Gerusalemme: 
IV  dei  Re  xxiv,  17  ; è assedilo  in  Gerusalemme  da  Na- 
huccodonosor  : ivi  xxv,  1 2;  fogge  dalla  città , è preso, 
e gli  sono  cavati  gli  occhi  : ivi  4 7. 

MATUSALEM  , figliuolo  di  Enoc:  Genesi  v,  2f. 

MEDAD,  uno  de’ settanta  seniori  eletti  da  Mosè  : Su 
meri  $1. 

MEDI,  occupano  il  regno  di  Babilonia:  Daniele  v,  31. 

MKDICAAIF.NTI  , li  creò  Dio  dalla  terra  : Ecclesiastico 
XXXVIII,  4. 

MEDICO,  è necessità  l’onorarlo:  Ecclesiastico  XXXVIII. 
I ; cailra  nelle  mani  di  lui  chi  pecca  sotto  gli  occhi  del 
creatore:  ivi  li. 

MELClllSEDECH  , redi  Salem,  e sacerdote  del  vero  Dio: 
Genesi  x iv,  18:  Salmi  oix.  14  ; suo  sacrifizio;  Genesi 
xiv,  18  an. 

MLLCIIOM , ovvero  MOLOCH  , Dio  degli  Ammoniti  : Ge- 
remia xlix,  l 3. 

MEMFI , capitale  dell’ Egitto  inferiore;  ivi  si  manteneva 
il  vitello  ailorato  come  Dio  ; erano  celebri  i suoi  indo- 
vini : Ezechiele  x\\,  13.  • 

MF.NELAO , traditore  «J«*lln  patria,  si  usurpa  il  sommo 
sacerdozio:  II  Maccabei  iv,  24  ; è punito  col  supplizio 
capitale:  ivi  xm,  4 5 6. 

MENSA,  dei  pani  «Iella  proposizione  : Esodo  xxv,  23; 
XXXII,  6 9. 

MERARI,  tiglio  di  Levi:  jYwnterf  ni,  17. 

MER ARITI , loro  uffizio  : Sumeri  in.  33;  iv,  42. 

MERCEDE,  si  «leve  alle  opere:  Genesi  iv,  7;  xv,  I : Sal- 
mi cxvili.  112  : Proverbi  XI,  18:  Sapienza  \,  61  ; x,  17; 
Ecclesiastico  11,  8;  x,  24;  xvm,  22;  xxxvi,  18;  li,  3<i 
38:  Isaia  ili,  10:  Geremia  xxxi.  10:  Matteo  v,  12;  vi, 
I;  x,  41  42;  xx,  8:  Marco  ix  , 41  : Luca  vi,  36;  x,  7: 
Giovanni  iv,  36  : ai  Romani  iv,  4 : I ai  Corinti  ili,  6 . 
I a Timoteo  v,  18:  Apocalisse  xx,  12  ; deve  pagarsi  agli 
operai  lo  stesso  di:  Deuteronomio  xxiv,  14  16. 

MERCENARIO,  chi  lo  defrauda  è come  chi  sparge  il  san- 
gue: Ecclesiastico  XXXIV,  27. 

MF.ROB . figlia  di  Saule  : I dei  Re  xiv,  49;  è promessa  a 
Davldde  in  moglie:  fri  xvm,  17. 

MERODACH  . nome  di  un  Dio  , o di  un  re  divinizzalo  dai 
Babilonesi:  Geremia  l.  2. 

MESA  , re  di  Moni» . si  ritirila  dal  re  d’Israele  ed  e vinto; 
ed.  assediato  in  Kir.  sacrifica  suIIp  mura  il  proprio  li- 
glio,  onde  gli  Israeliti  si  ritirano  : IV  dei  Re  m.  4 27. 

MESI . i nomi  di  essi  li  presero  gli  Ebrei  dai  Caldei  : Zac- 
caria 1,  7.  an. 

MESSA  . sacrifizio , predetto  , e preannunzialo  : Invilirò 
Vi.  9 lo  II  12:  Salmi  xxil,  5;  CIX.  4:  Isaia  11.  2 3;  XIX. 
19  20;  LVI,  7,  LXI,  6;  LXVl.  19  20  21  : Geremia  XXXI, 
3!  ; xxxm,  16  17  18:  Daniele  XII,  II  : Amos  ix,  II:  Ma- 
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farhia  l,  IO  il  ; viene  significato  con  varie  ligure  ilei 
vecchio  testamento:  Genesi  xiv.  18;  xvi.  6;  nn.  13 
Snodo  XII.  5 21  ; XXV,  30  ; xxix,  * IS  : Levitico  il,  I 13  ; 
tu.  12  ; iv.  23;  v.  7 II  ; vi,  16;  ix,  8;  xiv.  4 ; xvi , 3; 
xix,  21  : Numeri  xv.  24;  xviii,  17:  I dei  Re  xxi,  4;  in 
dei  Re  xix,  6;  IV  dei  Re  iv,  4 : Daniele  vili,  12  ; è chia- 
malo sacrifizio  perpetuo:  ivi  xi.  31  ; XII.  Il  ; non  pe 
rtra  colui  che  offerisce  questo  sacri  (ir.  io:  Geremia  XXXII! . 
in  21;  è istituito  da  Cristo:  Luca  XXIV,  19;  di  esso  fn 
menzione  Paolo:  I ai  Corinti  x,  16  ; XI,  23. 

MESSIA.  è promesso  : Deuteronomio  xvnt.  15  ; suo  regno 
cui  Invano  si  opporranno  I popoli  e 1 re  della  terra  : 
Salmi  il.  I 2 e seg,  ; a lui  sono  date  in  retaggio  le  grn 
ti  : ivi  8 ; egli  è figliuolo  di  Dio  prr  generazione  : ivi  7 : 
a lui  debbon  esser  soggcili  I regi  e le  potestà  della  terra 
ir«  IO;  sono  beali  tulli  quelli  che  confidano  in  lui  : ivi 
13'  fatto  Inferiore  agli  angeli  per  un  poco  di  tempo  • 
ivi  vili,  5;  è invocato  come  liberatore  e salvatore  dell" 
spirituale  ìsraello  : ivi  xm.  7 ; non  dovea,  dopo  la  morie, 
e*ser  soggetto  alla  corruzione,  ma  risorgere  ed  essere 
glorificato  : ivi  xv,  9 II  ; è stabilito  capo  delle  nazioni . 
rigettati  I llgliuoll  adulteri  gli  Ebrei:  fri  xvii,  43  44  4:. 
4»  ; sua  resurrezione:  ivi  xx,  5 ; è benedizione  per  tutti 
t secoli  - ivi  6:  suoi  sentimenti  e affetti  lo  tempo  di  sua 
passione:  ivi  xxi,  I 2 e seg.  : particolarità  di  sua  pas 
«ione  : fri  Ifi  17  18:  sua  salita  al  cielo  : fri  xxxtii,  7 in  ; 
ronverlo  colla  parola  lutto  le  genti  : ivi  XXXIII.  3 4 e 
seg.  ; cabale , insidie , « furor  de’  nemici  di  lui  : fri 
xxxiv.  I 2 e seg.  ; sua  obbedienza  al  voleri  del  Padre: 
fri  xxxix. a 7 8;  suo  sacrill/io  voluto  dal  Padre  in  vece 
dei  sa  crii!  zi  e oblazioni  legali:  triti:  suo  sposalizio 
colla  Chiesa  delle  nazioni:  ivi  xuv.  2 3 seg.;  suo  re- 
gno sopra  tolte  le  nazioni  e sopra  tutti  I regi  della  ter- 
ra : fri  xi.vi,  I 2 e seg.  ; è (radilo  da  un  commensale , 
ita  un  discepolo  - ivi  liv,  12  14  21  ; I suol  nemici  calun- 
niano tutte  le  sue  parole . e notano  lutti  I suoi  passi  : 
ivi  i,v,  5 8 ; 1 suol  nemici  non  saranno  tolti  uccisi . ma 
saranno  dispersi  per  essere  testimoni!  della  verità  della 
fede  fri  lviii  , II  ; egli  è divenuto  come  straniero 
a’proprii  fratelli  : fri  Lxvin,  8 9;  suo  zelo  per  l'onore 
della  casa  di  Dìo:  ivi  IO;  sopporta  obbrobri) , confusioni 
e ignominie:  ivi  20;  egli  non  ha  chi  entri  a parie  di 
sue  tristezze:  ivi  21  . gli  è dato  (sulla  croce)  Itele  e 
aceto:  ivi  22;  sono  predetti  I scellerati  disegni  de* suol 
nemici  contro  di  lui  : Sapienza  mi,  21  ; è quel  re  for- 
tissimo che  Dio  promise  a Davidrle  di  far  nascere  di 
lui . e che  dee  sedere  sopra  trono  eterno  di  gloria  : Rc- 
eletiattico  xxiv,  34;  egli  il  primo  ha  conosciuto  perfet- 
tamente la  sapienza,  e la'spande  come  il  sole  la  luce  , 
e come  i gran  fiumi  le  loro  acque:  fri  35  38  : inalila  il 
«io  giardino  cioè  la  Chiesa  : fri  42  ; luce  della  dottrina 
sparsa  da  lui  : ivi  44  ; sua  discesa  all’  Inferno  a Illumi- 
nare I dormienti  che  sperano  nel  Signore:  ivi  45  ; viene 
a salvare  i pusillanimi,  e a rendere  ai  ciechi  la  vista, 
a’ sordi  E udito  ve.  ; l*aia  xxxv,  6;  suol  miracoli  estc 
riori,  figura  deali  Interiori  più  grandi i ivi  r»  e an.;  egli 
è la  gloria  del  Signore,  c si  manifesterà  a tulli  gli  Do- 
mini: ivi  xi.;  5 egli  è Dio  , e verrà  con  possanza  , ed 
ha  onde  premiare  1 suol  servi,  ed  avrà  sempre  dinanzi 
gli  occhi  l’ opera  per  cui  è venuto  : ivi  9 IO  ; egli  è pa- 
store e ama  teneramente  il  suo  gregge  : ivi  21  ; egli  è 
il  Santo  d’ Israele  , aiuto  e redentore  d’Israele  : ivi  XU. 
13  14;  è per  antonomasia  il  servo  del  Signore,  perchè 
prese  la  forma  di  servo  : fri  xlii,  I an.  ; egli  è reietto 
di  Dio,  che  in  lui  si  compiace.  In  lui  diffuse  il  suo 
spirilo  , ed  el  mostrerà  la  vera  giustizia  alle  genti:  fri; 
sua  prodigiosa  mansuetudine  e compassione  verso  i de- 
ttoli : ivi  2 3 4;  da  lui  le  genti  aspetteranno  la  legge 
ivi  4 ; egli  riconciliatore  del  popolo . luce  delle  genti , 
che  apre  gli  occhi  a*  ciechi,  trae  dalla  carcere  i prigio- 
nieri: fri  7;  i soli  Ebrei  ehi  ter  cognizione  di  lai  Salva 
tote:  Salmi  Lxxv.  I an. 

MICA , figlio  di  MMiboselh:  Il  dei  Re  tx  . 12. 

MICA,  prepara  un  efod  all'idolo  di  sua  madre  : Giudici 
xvii  , R ; crea  un  levita  : ivi  7 IO  ; viengli  tolto  l’Ido- 
lo , e l’ efod  , e scacciato  il  sacerdote  : ivi  xvill , 13 
18  20. 

MICHEA,  figliuolo  di  Jemla.si  oppone  alle  predizioni  fal- 
se de' profili  di  Baal  dinanzi  ad  Acabho  e filosofai 


rr  «li  fibula  : III  dei  Re  xxii  , 15  Ifl  ; è percosso  da  Se- 
deri# : iei  2t  ; è messo  in  prigione  : ivi  26  27  ; ripete  la 
sua'  predizione:  fri  28;  è ripieno  dello  spirilo  forte  del 
Signore  e di  giustizia  e di  costanza:  Michea  ni,  8. 

MICHELE  ARCARCELO,  protettore  speciale  della  Chiesa: 
Daniele  xil  , I ; pugna  contro  il  diavolo:  fri  x,  13  : Giu- 
da 9 : Apocalìane  XII  , 7. 

MICHOL  . ossia  MICHAI.,  figlia  di  Saule  ; è data  In  mo- 
glie a Davldde  : I dei  Re  xvm , 27  ; egli  glie  r ave#  pro- 
messa : ivi  xvii  , 2&  ; salva  la  vili  a Davldde  , facen- 
dolo fuggire  per  una  lineslra  : ivi  xix  , li  ; derìde  Da- 
vidde  per  aver  egli  ballato  dinanzi  l’arca  del  Signore: 
Il  dei  Re  vi , 16. 

MIELE , rigettalo  dai  sacrifizi  del  Signore  : Lenitico 
il.  II. 

MJFIROSETH  . figliuolo  di  (lionata  ; con  qnanlo  amore 
fo*se  trattalo  da  Davldde  : II  dei  Re  ix  ; è appiccalo  : 
II  dei  Re  XXI  , 8. 

M1LITTA  , era  la  Venere  «lei  Babilonesi , ad  onor  della 
quale  «i  prostituiva  ogni  donna  , almeno  una  volta  In 
vita  : Rarurh  iv . 42  43. 

MILIZIE  DI  DIO,  sono  deill  gli  Angeli:  Giobbe  xxv.  3. 

MINA  , conteneva  sessanta  slctl , cioè  trenta  oncie  di  ar- 
gento : Ezechiele  xt.v  , 12. 

MINACCIF.  di  Dio  contro  I violatori  della  legge  : Levitici » 
xxvi , 14  15  e seguenti. 

MINISTRI  DI  DIO.  non  debbono  tacere  ma  gridare,  e 
non  darsi  posa  sopra  i viali  ilei  popolo:  Tzala  i.vii,  l. 
le  loro  opere  anche  male  , vengono  stimale  bontà  di 
Dio  : Matteo  vii  . 22  * Marco  rx  . 38  : l.ttca  IX  , 49  : fi 
è comandato  di  ascoltarvi  : Matteo  xxm . 3. 

MIRACOLI . opera  Dio  col  mezzo  del  santi  : Smoda  vii  ; 
Vili  ; ix  ; x ; XI  * 111  dei  Re  xvii  , 22;  xvm.  41  45:  IV 
dei  Re  il  . 8 14  : IV  . 35  4!  : ▼ . 14  ; VI  , e;  XUI.  21. 

MISERICORDIA,  usala  da  Dio  al  figliuoli  d’ Adamo,  | 
quali  nelle  loro  tenebre  alzaron  le  grida  al  cielo , e rleb- 
ber  luce  e soccorso  : Salmi  evi , 4 5 6 7 an. 

MISERICORDIA  DI  DIO  , amabile  nel  tempo  d|  tribola- 
zione: Rccleaiaaticn  xxxv , 26;  le  opere  di  misericordia 
sono  da  usare  al  prossimo  : I dei  Re  xv , 8 : II  Parali- 
pomeni xxviii . 9 15  : Salmi  cil , 5 9 : Proverbi  xxnr, 
21  31  ; XIX  ,721:  Eccleaiaatico  |V  , 2 29  ; TXXV  . 18  : 
Inaia  I.T1H  . 7:  Onea  VI , II;  XTtil,  33;  xxv  . 41  : Mar- 
co ix  , 40  : Luca  VI . 35  ; XI . 33  ; ai  Romani  Xll  , 13  : 
ai  Gaiétti  Vi.  12  ai  Cninsaeti  ut.  12  : I n Timoteo  v,  IO. 

MISFAT  . efi-è  FONTANA  DEL  GIUDIZIO . credesl  la 
stessa  che  la  fontana  di  Merli»#  , cioè  di  contraddizio- 
ne : Gcneai  xiv  , 7. 

MO AB , nipote  di  Lot , figlio  della  di  lui  figlia  maggiore: 
Genesi  xix  , 37. 

MOABITI,  è proibito  agli  Israeliti  da  Dìodi  pugnare  con- 
tro loro:  Deuteronomio  n , 8 ; li  loro  paese  è assogget- 
talo a Davidde  : Il  dei  Re  vni , 2 ; si  sottraggono  da 
Israele:  IV  dei  R e i , | ; ut . 5 ; alcuni  predatori  da 
Moab  calano  sopra  Israele  : ivi  xm  . 20  ; non  erano  am- 
messi nel  tempio:  Deuteronomio  XXIII , 3:  II  di  Radra 
xm . I : vien  profetizzato  contro  essi  : Numeri  xxi  , 
29:  XXIV,  17:  Salmi  Ltx  , IO  ; CYll  , 10:  laaia  xvi  ; 
xxv  , fo  : Geremia  xi.tiii  , I : Ezechiele  xxv  , 8:  Amo» 
il . I : Sofonia  n , 8. 

MOGLIE , ripudiata  dal  secondo  marito , non  puA  ripi- 
gliarla Il  primo  che  la  ripndiò  : Deuteronomio  xxrv,  2 
3 4 : di  uno  che  muore  senza  figliuoli  , la  sposa  II  fra- 
tello del  morto:  ivi  xxv,  5 6;  amore  e fedeltà  che  se 
le  dee  dal  marito  : Proverbi  iv,  15  19  ; la  buona  è pro- 
priamente dono  di  Dio  : ivi  xix  . 14  ; In  cattiva  a qual 
pose  si  paragoni  : ivi  13;  xxi,  19;  se  ha  lingua  sana- 
trice , se  lingua  di  mansuetudine  e di  carità  . Il  marito 
di  lei  non  è come  i figlinoli  degli  uomini  : Rcciesianti- 
rn  xxxvi,  25  ; è conservatrice  dei  tieni  del  marito: 
ivi  26. 

MOLOCH . nume  degl!  Ammoniti  ; gli  si  offerivano  vilu- 
me umane  Levi  tiro  xviii  , 21  ; xx . 2 3 : vien  dello 
Melchom  : I Paralipomeni  xx  , 2:  Geremia  XI.1X  , I : 
Amos  |,  |5:  Sofonia  1,5;  intorno  a quieto  idolo  ve- 
di ITI  dei  Re  x 1,57:  IV  dei  Re  xxill , 10 

MONARCHIE,  sono  predelle  le  quattro  grandi:  Dnuiele 
u , 37  e seg.  ; sono  rappresentale  sotto  la  figura  di  qua! 
tro  bestie:  tri  vii,  J1  e seg. 
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MONDO . non  è eterno  r Genesi  i . I an 

MORI*  . monte  , dove  fu  poi  edificalo  il  tempio;  col*  fu 
condotto  Isacco  dal  padre  per  esservi  sacrificato:  Ge- 
neri xxrf,  9 an.t  II  Paralipomeni  in,  I:  I Paralip •>- 
meni  XV  . 20  28  ; XXII,  19. 

MORMORATORE , territMll  effetti  della  sua  cattiva  lin- 
eria : Ecclesiastico  XXVIII . 15  30, 

MORTE  . pena  del  peccato  : Cenni  n , 17  an.  ; ili , iy  ; 
non  fu  data  da  Dio  : Sapienza  i . 13  16;  entrò  nel  mon- 
do per  invidia  del  diavolo  - ivi  ii,  24  sarà  un  di  tolta 
per  sempre  : [taia  xxv  . 8 : è da  Dio  stabilito  il  giorno  : 
nruternnnmio  XXXI.  14:  Giosuè  imi,  l4  : l dei  Re 
xxvt.  IO-  Giobbe  xiv,  R:  Salmi  LXXXV1U  , 49:  Ec- 
dettaste  Iti . 3 ; Vili , 8 : IX  . 5 : Ecclesiastico  XVH  . 3 ; 
Xtl.  1:  Giovanni  vii.  30  ; Vili,  20  : ai  Romani  v,  12; 

vi.  32:  agli  Ebrei  rx  . 27;  è Incertissima  l’ora  di  essa: 
Ecclesiaste  |X  , 14  : Matteo  XXIV,  43  : Luca  Xlf  . 40  : I 
ni  Tessalnnicesi  il , 2 : di  Giacomo  §v . 13  ; morte  del 
corpo . per  I giusti  è quasi  un  sonno  e riposo  ; Deute- 
ronomio xxxi,  14  : II  de/  Re  vii  , 12:  III  dei  Re  il , lo  ; 
xt  , 21;  XIII  ; xiv,  so*  Sapienza  ut.  3:  Matteo  ix  , 
24  : Giovanni  XI . Il  .Itti  vii  . «0;  Xllt  . 36:  I ai  Co- 
rinti XI . 20  : I ai  Tessalonicesi  iv  , 13  ; fa  nostra  con 
In  sua  vinse  Cristo:  inaia  xxv  , 8:  Osea  xnt , 14  : ai 
Romani  VI . 0:  I ai  Corinti  xv,  RI  : 1 a Timoteo  \,  IO: 
agli  Ebrei  v.  14:  Apocalisse  xxt , 4:  procurala  da  se 
stessi  : Giudici  ix  , 54  ; xvi , 29  I dei  Re  xxxt,  4 : Il 
dei  Re  xvil , 23  : ITI  dei  Re  xvi , IB:  li  Maccabei  x , 13  : 
Xiv.  41  : Matteo  xxvil , R:  Atti  i,  18. 

MORTI , non  possono  lodare  Din  utilmente  e con  inerito  : 
Ecclesiastico  xvn , 26  ; pregano  Dio  pel  loro  fratelli  vL 
venti  : Rame  ut . 4 an.  ; sono  da  compiangere  per  tulio 
Il  tempo  prescritto  /ér#7/c«xix,28'  Deuteronomio  xiv,  I; 
XXXIV  , 8 : Il  Dei  Re  ì,  II  ; III  , 32  : X . 2 . xn  , 10  ; 
xiv,  2;  XIX  . I:  xxi.  IO  13:  Rcclezfnslicn  xxii , IO; 
XXXVttl  .10:1  Maccabei  ix  . 20  ; xtl , 52  ; Xllt  , 20  : Mat- 
teo IX  . 3 ; Luca  vii , 13  : Giovanni  xi , 33:  Atti  Vili, 
2 ; ix  , 30:  II  ni  Tessalonicesi  tv  . 13  ; saranno  richia- 
mati in  vita  : III  dei  Re  XIII,  20:  IV  dei  Re  IV  , 33  ; 
Xllt . 21  • Matteo  ix  , 25  ; XXVtl , 52:  Marco  V , 41  : Lu- 
ca vii  , 13:  Giovanni  xi . 43  : Alti  ix,  40  : xx  , IO. 

MOSE,  figliuolo  di  Amram,  esposto  nel  canestro  presso 
la  riva  del  Nilo:  Esodo  u,  3;  è dato  ad  nllaltnre  alla 
propria  madre  dalla  figliuola  di  Faraone;  è renduto  e 
questa  principessa  già  allevio  . ed  è adottato  da  lei  : 
ivi  8 o ; esce  dalla  corte , va  a vedere  I fratelli  afflitti 
•dagli  Egiziani , e uccide  uno  di  questi  che  batteva  un 
Ebreo  : ivi  II  12;  per  polpa  de* suol  fratelli , Faraone  è 
informato  della  morte  data  all' Egiziano,  e fa  cercare 
di  lui  che  fogge  nel  paese  di  Madian:  in'  14  15;  difen- 
de le  figlie  di  Raaurle , e sposa  una  di  esse,  Sefora  : 
ivi  10  21  ; pasce  le  pecore  del  suocero , e presso  al  mon- 
te Orch  apparisce  a lui  II  Signore . che  vuol  mandarlo 
a trovar  Faraone  per  levar  gli  Ebrei  dall'Egitto;  ivi 
ili,  12  io;  si  scusa  per  umiltà  dall* accettare  simile 
incombenza:  ivi  12;  Il  suo  bastone  è cangiato  In  ser- 
pente. e torna  ad  esser  bastone,  affinchè  egli  confidi 
nell'  aiuto  di  Dio , e gli  Ebrei  credano  a lui  : ivi  iv , 3 
4 5;  la  sua  mano  diviene  lebbrosa,  ed  è poi  rimessa 
nel  primo  stalo  : ivi  6 7 ; nuove  scuse  di  lui  : ivi  I»; 
prega  Dio  che  mandi  il  vero  liberatore  degli  uomini , Il 
Cristo  ■ ivi  13  ; torna  in  Egitto  : ivi  18  ; va  con  Aron- 
ne a parlare  a Faraone:  ivi  v,  I;  risposta  empia 
di  quel  re:  ivi  2;  si  querela  con  Dio  della  tribola- 
zione del  popolo  aggravalo  . dopo  che  egli  ha  parlato  a 
Faraone  : ivi  22  23  ; gli  è rivelato  il  nome  di  Dio  : ivi 
Ti,  3 ; ripete  al  popolo  le  promesse  di  Dio,  ma  il  popo- 
lo non  si  acquieta:  ivi  6 ; la  verga  di  Ini  si  cangia  in 
serpente  , e le  acque  del  Nilo  cangiansi  in  sangue:  ivi 

vii,  IO  2n-  parte  col  popolo  dall'Egitto,  e porta  seco 
le  ossa  di  Giuseppe:  ivi  xm  , 19  ; mormorano  contro 
di  lui  gii  Ebrei . che  veggono  venire  loro  dietro  gli  Egi- 
ziani ■ ivi  xiv.  Il  12;  egli  conforta  il  popolo:  tri  13 
14  : divide  il  mare  colla  sua  verga  , e gli  Ebrei  lo  va- 
licano a piedi  asciulll:  ivi  21  22,  suo  cantico  di  rin- 
graziamento a Dio:  iri  xv,  I 2 e seg.;  addolcia  col 
legno  le  acque  amare  » ivi  25;  prega  insieme  con  Aron- 
ne per  impetrare  l'acqua  al  bisogno  del  popolo:  nume- 
ri xx  . 0 ; percuote  la  pietra  colla  verga  e ne  scaturisce 


l’acqua  : Esodo  xvil , 0;  pecca  egli  di  diffidenza  con 
Aronne  e non  entrano  nella  lem  promessa  : Numeri  xx. 
12  : quando  egli  Urne  le  mani  alznte  gli  Ebrei  vincono, 
quando  le  abbassa  sono  vinti  dagli  Amalecili  : Esodo 
xvil . il  ; Aronne  ed  Hur  gli  sostengono  le  mani  : ivi 
12  ; Dio  gli  ordina  di  scrivere  la  distruzione  totale  fu- 
tura degli  Amaleciti  : tri  14  16  ; erge  un  altare  ai  Si- 
gnore: ivi  l&;  abbraccia  II  consiglio  datogli  dal  suoce- 
ro : ivi  xviu , 24  25  e seg.  ; riferisce  al  popolo  le  leggi 
del  Signore:  ivi  xxiv  , 3 ; le  scrive:  »t»l  4 ; colla  metà 
del  sangue  delle  vittime  asperge  l' altare , coll'altra  me- 
tà Il  popolo:  ivi  6 8;  sale  sull'alto  del  Sinn  , e vi  sta 
quaranta  giorni  e quaranta  notti  In  perpetuo  digiuno  : 
ivi  18  ; forma  il  tabernacolo,  l’ arca , la  mensa,  il  can- 
delabro re.  , secondo  II  disegno  fatto  a lui  vedere  da 
Dio;  ivi  xxv,  9 40;  placa  II  Signore  irato  cogli  Ebrei 
per  cagione  del  vitello  d*  oro  adoralo  da  essi  : fri  xxxtt. 
Il  14;  spezza,  le  tavole  delia  legge  : ivi  19;  riduce  in 
polvere  il  vitello:  ir:  20;  punisce  gii  adoratori  : fri  26 

27  28  : sua  carità  ardentissima  verso  il  suo  popolo  : fri 
ai  32  ; trasporta  il  tabernacolo  fuori  del  rampo  degli 
Ebrei:  in  xXMii.  7;  prega  il  Signore  che  vada  Innan- 
zi al  suo  popolo  : ivi  12  13  ; è esaudito:  ivi  14  17  ; chie- 
de di  vedere  la  gloria  di  Dio  : fri  18  ; sega  due  tavole 
di  pietra  simili  alle  prime  , e sale  sul  Sina  : ivi  ìxxiv, 
4;  vi  sta  quaranta  giorni  e quaranta  notti  digiuno:  fri 

28  : scende  dal  monte  con  la  faccia  tutta  splendente  : 
iri  29  ; pone  un  velo  sulla  sua  faccia,  e lo  tiene  ogni 
volta  che  parla  a Israele  : ivi  33  34  35  ; placa  Dio  che 
aven  mandato  fuoco  dal  cielo  contro  gli  Ebrei  mormo- 
ratori: Numeri  xi , 2 ; si  lamenta  con  Dio  che  gli  ha 
posto  sopra  le  spalle  il  governo  del  popolo , e brama  la 
morte  ; ivi  io  15  ; comunica  a'setlanla  seniori  lo  spi- 
rilo della  legge:  fri  17  an.  ; egli  è un  uomo  mansuetis- 
simo: ivi  xn,  3;  prega  il  Signore  che  risani  la  di  lui 
sorella  Maria  divenuta  lebbrosa  per  aver  mormorato 
contro  di  lui:  ivi  13  ; implora  la  misericordia  del  Si* 
gnore  a favore  del  popolo , che  vuol  tornare  In  Egitto, 
e ricusa  di  esser  fatto  duce  di  altra  nazione  più  gran- 
de : ivi  xiv , 12  13  e seg  ; sua  condotta  e sue  parole 
nella  sedizione  mossa  da  Core , Datan  ed  Ablron  con- 
tro di  lui  e contro  Aronne  : ivi  \vi , 4 5 ; riceve  da  Dio 
l'ordine  di  andare  sai  monte  Habarim  , per  Indi  con- 
templare la  terra  promessa  e poscia  morire:  ivi  xxvii, 
I2I&;  Impone  le  mani  a Giosuè  , che  sarà,  dopo  di  lui, 
duce  d' Israrllo:  fri  18  23  ; dà  alle  tribù  di  Rnben  e di 
Gad  , e alla  mezza  tribù  di  ManAsse  la  loro  porzione 
delle  terre  al  di  là  del  Giordano:  ivi  xxxn,  1 2 3 e seg.  ; 
chiede  di  entrare  nella  terra  promessa  e gli  è negato  : 
Deuteronomio  ut.  25  26  27;  predice  la  caltlvilà  in  cui 
sarà  condotto  Israele  per  la  Idolatria,  e la  sua  liberazione: 
ivi  iv  . 45  31  : predice  che  il  popolo  un  giorno  vorrà 
un  re:  iri  xvn  . 14;  sostituisce  Giocuè  al  comando  del 
popolo  t fri  xxxi , 7 ; va  cou  Giosuè  nel  tabernacolo  del 
Signore,  dove  è a lui  Ingegnato  il  celebre  canto:  ivi 
14  19;  lo  recita  con  Giosuè  agli  Israeliti:  ivi  xxxu, 
44;  benedice  le  dodici  Iribu  , e predice  quello  che  ad 
esse  avverrà  : ivi  xxxm  , 0 e seg.  ; sale  sul  monte  Ha- 
harim  , ossia  Nebo , donde  dà  un’occhiata  alla  terra 
di  promissione;  ivi  xxxiv , I;  e vi  muore  in  rtà  di 
cento  vent'anni . secondo  il  comando  di  Dio,  il  quale 
lo  fa  seppellire  dagli  Angeli  : ini  5 0 7 ; suo  elogio  : fri 

10  12  : Bcclesiastiro  *lv,  I 0. 

MOSOCH,  è II  popolo  della  Cnppadocìa:  Ezechiele  xx  xvin,  2. 

N 

NAALIEL,  una  delle  mansioni  degli  Ebrei:  Numeri  xxi. 
19. 

R AAMAR , capitano  del  re  di  Sìria  ; guarito  dalla  lebbra 
riconosce  II  solo  vero  Dio , e porta  al  suo  paese  dalla 
Giudea  tanta  terra  da  formarne  un  altare  : IV  dei  Re 
v , 15  17  ; egli  è in  tulio  bella  figura  del  popolo  del 
Gentili:  ivi  17  an.;  raccomanda  al  profeta  che  preghi 

11  Signora  affinchè  non  siagli  Imputato  a peccato  il  ser- 
vire il  suo  re  quando  va  nel  tempio  di  Reinmnn  : ivi  18. 

RAAS,  re  degli  Ammoniti , pugna  contro  di  Jahes:  I dei 
Re  xi , I ; sua  morte  : Il  dei  Re  x.  I. 

RAAS.  patire  di  Abigail:  li  dei  Re  xvil,  26 
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NABAL  . uomo  Improbo  1 dei  Re  ut  , 2;>  ‘iti. 

NABOTH , condannilo  «•  lapidalo,  per  aver  negata  ad 
Acabbo  la  tigna  : III  dii  Re  xxi , a 3 e «*g, 

NABUCCODONOSOR  , potentissimo  re  di  Babilonia  ; è 
dello  ladrone , e leone  delle  genti  : Geremia  iv  , 7 : ol- 
tre la  Giudea  , desolerà  l’Egitto  , il  paese  dei  Filistei  , 
Tiro,  Sidone,  i Moabiti,  gli  Ammoniti,  l’Idumea,  la 
Siria  di  Damasco , I Cedarcni  e gli  Elamiti  : ivi  xi.vi  ; 
xlvii  ; xi.Viii  ; xux;  egli  è Oguralo  in  un’aquila  gran- 
de: Ezechiele  XVH  , 3 ; Ool  rimescolare  le  frecce,  col 
consultare  gl’idoli  e coll’ispezione  dell'lnteriora  degli 
animali , consulta  se  debba  prima  andar  contro  gli  Am- 
moniti , o contro  Gerusalemme  : tri  xxi , 19  22  ; Dio  dà 
a questo  re  le  spoglie  dell’  Egitto  , per  mercede  di  aver- 
lo servilo  nel  punire  la  città  di  Tiro  : ini  xxix  , 18  19; 
chiede  che  Daniele  gli  dica  quel  che  ha  sognato,  e 
quello  che  il  sogno  significhi  : Daniele  li,  20  e seg.  ; 
adora  ed  esalta  Daniele  : ivi  40  48  ; alza  una  statua  e 
vuol  che  tutti  I*  adorino  : ivi  ni , t c seg.  ; fa  gittare 
nella  fornace  I tre  fanciulli  Ebrei  ; ivi  io  jo;  vedendo- 
li illesi . riconosce  la  potenza  del  Dio  degli  Ebrei . e vuol 
che  sia  ucciso  chi  lo  bestemmia  : ivi  90  ; suo  decreto 
nel  «piale  racconta  un  altro  sogno  , e la  spiegazione  da- 
ta da  Daniele  : tri  iv  , 16  e seguenti;  è cacciato  dal 
regno;  per  setlp  anni  vive  da  bestia, c.  umiliato,  risale 
xnl  trono  ; ivi  30  e seg.  ; accrescerà  molto  l’ Impero  la- 
sciatosi! dal  padre:  Abaeur  i , oi. 

NABUZARDAN  . capitano  delle  milizie  di  Nnhnccodonn- 
sor,  distrugge  II  tempio,  le  mnra  di  Gerusalemme,  e 
conduce  li  restante  del  popolo  e seco  trasporta  tutti 
i vasi  del  tempio  in  Babilonia:  IV  dei  Re  xxv,  8:  Ge- 
remia xxxix.  9 II;  lii  , 12;  per  ordine  del  re  tratta 
amorevolmente  Geremia  : Geremia  xl  , I 2 e srg. 

NACHOR  fratello  di  Àbramo  ; suoi  figliuoli  ; Genesi  xxn , 
21  24  e seg. 

NADAB  e ABIU  , figliuoli  di  Aronne  ; offeriscono  l’ Incen- 
so con  fuoco  non  preso  dall’altare  degli  olocausti  : Le- 
ritiro  x , I ; sono  divorati  dal  fuoco  celeste:  ivi  2. 

NADAB  , figliuolo  di  Geroboamo  re  d’Israele . imita  !'  em- 
pio suo  pndre  : IH  dei  Re  xv , 25  *20  ; è urcixo  da  Bassa 
a tradimento  - ivi  27. 

NATANAELF  , condottiero  della  tribù  d’issacar:  Nu- 
meri i , 8 ; si  manifesta  a lui  il  Cristo:  ivi  xxi,  2. 

NATANNO.  tìglio  di  Davidde  : II  dei  Re  v . 14  ; è chia- 
mato Mattala  : Luca  m,  31. 

NATANNO,  profeta  , approva  il  pensiero  «li  Davidde  di 
edilìcare  il  Irmplo  , ma  poi , per  ordine  di  Dio , ne  lo 
dissuade  : I!  dei  Re  vii  . r,  e seguenti  ; sostiene  dinanzi 
a Davidde  le  parli  di  Salomone  come  di  successore  al 
trono  : 111  dei  Re  I , 24  27. 

NAHUM,  sua  profezia  contro  Nlnive  , e contro  l’impero 
degli  Assirii  ; si  applica  al  mondo  e alle  sue  vanità  : 
Nahum  ili,  10  nn. 

NAZARF.I . loro  consacrazione;  si  astengono  «lai  vino  e 
dagli  altri  liquori  . dalle  uve  fresche  e secche  : non  si 
radono  I capelH  lino  alla  line  «Ivi  nazareato  : Numeri 
vi , 2 3 4 ; se  contraggono  immondezza  . cominciano  da 
cap«>  n contare  il  tempo  del  loro  nazareato  : ivi  12  ; 
sacrifizio  che  devono  offrire  alla  line  del  volo;  allora 
si  taglia  loro  la  chioma  e si  abbrucia  insieme  coll’ostia  : 
ivi  13  18  2o. 

NECAO.  re  d’Egitto;  IV  dei  Re  xxill , 29:  Il  Paralipo- 
meni xxxv.  2o;  xxxvi,  3. 

NF.F.MI A , coppiere  d’ Artaserse  ; ottiene  la  permissione 
di  andar  a rialzare  le  mura  di  Gerusalemme:  Neemia 
li,  R H;  è disturbalo  da  Sanahallalh  e da  Tobia,  go- 
vernatori della  Samaria:  ivi  19  ; iv,  l 2 II;  toglie  le 
usure  praticate  dai  facoltosi:  ivi  V,  1 2 e seg.  ; schiva 
le  frodi  dì  Sanahallalh . che  cercava  d’inlimìdirlo , e 
tira  innnnzi  In  fabbrica  delle  mura  : ivi  VI,  1 2 e seg.; 
celebra  la  festa  dei  tabernacoli  : ivi  vili , |4  e seg.  ; sot- 
toscrìve  egli  il  primo  la  nuova  alleanza  del  suo  popolo 
con  Dio  : ivi  x , I ; celebra  la  dedicazione  delle  mura 
di  Gerusalemme:  tri  Xl,  27  2ft  e seg.:  sgrida  I Giu- 
dei clic  violavano  il  Saltato:  ivi  xill,  IR  IG  c seg. ; 
manda  a cercare  il  fuoco  sacro  nascosto  dai  sacerdoti 
prima  che  andassero  nella  Caldea  : II  Maccabei  i . so 
21  ; forma  la  biblioteca  de’ libri  santi  e de’ monumenti 
delia  nazione:  ivi  n,  13;  suo  elogio:  Ecclesiastico  xmx,  l&. 


NETTALI , figliuolo  di  Giacobbe  e di  Baia  , serva  di  Ra 
chele  ; Genesi  XXX  , 7 8. 

NEFTAR  (ovvero  NEF1)  pozzo  nel  quale  i sacerdoti  na- 
scosero il  fuoco  sacro  andando  nella  Caldea  : Il  Maccabei 
i , IO  36. 

NEGOZIANTE , difficilmente  fuggirà  le  ammissioni  ; Ec- 
clesiastico XXVI,  28. 

NEMICI , adempiono  senza  saperlo  , e con  Cult’ altro  line. 

I disegni  di  Dio  : Isaia  \ , 6 J. 

NEMICO,  dee  vincersi  coi  benefizi:  Proverbi  xxv,  21  ; 
ai  Romani  xii  , ‘in  ; non  resterà  celalo  nelle  avversità 
Ecclesiastico  XII . 8 9- 

NEMROD,  primo  conquistatore  e del  paese  di  Babilonia 
e del  paese  vicino  alla  lem  di  Sminar  : Genesi  vili  , 
9 lo. 

NEOMENIA,  ossia  primo  giorno  del  mese,  festeggiato 
presso  gli  Ebrei , ma  senza  obbligo  di  lasciar  il  lavoro. 
Esodo  xi..  2 an. 

NICÀNORE,  duce  delta  Lisia:  I Maccabei  ili , 38  ; e an- 
che capitano  dell’  esercito  di  Demetrio:  ivi  vii,  26;  fa 
la  minaccia  di  voler  bruciare  il  tempio:  ivi  34;  viene 
ucciso  : ivi  43:  11  Maccatei  xv  . 28. 

NICODKMO,  secreto  discepolo  di  Cristo  : Giovanni  ili , l 
7 RO  ; XIX  , 39. 

NINI  VE,  vien  fabbricala  da  Asaur  figliuolo  di  Sem:  Ge- 
nesi x,  il;  la  penitenza  per  li  suoi  peccati:  Giona 
Iti  , 5;  vien  desolata  e distrutta  : Nahum  ì;  li  : ili  : 
So/onia  li , 13  : Tobia  xiv  , b ; sarà  nccusatrice  de’ Giu- 
dei nel  giudizio  universale:  Matteo  xii , 41  ; significa 
bella  , magnifica  ; So/onia  11,  13. 

NINI  VITI , in  loro  conversione  è.  ligure  di  quella  delle 
Genti , a cui  è predicato  Cristo  risuscitalo  : Giona  u , 
I an. 

NOE.  tìgtiuolo  dì  Lamech  ; Genesi  V,  28  29  ; trova  gra 
zia  dinanzi  al  Signore  ; ivi  VI,  8;  fu  uomo  giusto  e 
perfetto,  e camminò  con  Dio;  ivi  9;  gli  è ordinato  di 
far  l’area ivi  14;  gli  animali  si  offeriscono  a lui 
per  entrare  nell’area  : ivi  2u;  egli  avea  seicento  anni 
quando  principiò  il  diluvio:  ivi  vii.  Il  ; predicò  agli 
uomini  la  penitenza  colla  stessa  fabbrica  dell’arca  : tei; 
sua  pazienza  nell’ aspe! tare  gli  ordini  di  Dio  p«*r  uscire 
dall’  area  : tri  vili , 13  an.  ; »’  inebria  , lievcndo  la  pri- 
ma volta  del  vino , e la  sua  ebbrezza  è ligura  «li  un 
gran  mistero  : ivi  ix , 20  28  ; è deriso  da  Cam 
nella  sua  nudità,  ed  {gli  maledice  il  figliuolo  «li  lui 
Canaan  : tri  24  2R  ; benedice  Sem  e Jafet:  ivi  26  27  ; 
tanto  la  sua  maledizione  , come  le  benedizioni  sono  pro- 
fezia : ivi  an.  ; figliuoli  dei  tre  tigli  di  lui  : Genesi  \ ; 
suo  elogio  : Ecclesiastico  XUT , 17  19. 

NOEMI,  moglie  di  F.lim<‘lech  e suocera  di  Ruth.  Ruth 
1 , 2. 

NOTTE  , precedette  il  giorno  : Genesi  i , r»  an. 

NOVILUNIO,  era  giorno  festivo  per  gli  Ebrei:  «Numeri 
XXIX  Salmi  LXXt  , 3. 

NOVISSIMI,  la  memoria  di  essi  fa  che  non  si  pecchi 
giammai  ; Ecclesiastico  vii  , 40. 

NUDI  . si  debbono  vestire  : Isaia  i.vm  . 7 : Ezechiele  svili, 
7 : Tobia  I , 17  : Matteo  XXV  , 20  30. 

NUDITÀ’,  non  recava  vergogna  ali'  uomo  nello  sialo  «I* in- 
nocenza: Genesi  il,  2R  an. 

NUVOLA  . che  stava  «mpra  il  tabernacolo , quando  ce: 
vedi  COLONNA. 

O 

OBAB.  figliuolo  di  Jelro  , fratello  di  Sefora,  moglie  di 
Mose;  questi  lo  prega  di  restar  seco,  c di  unirsi  col 
popolo  d'Israele:  Numeri  X , 29  31  : Giudici  l , 16. 

OBKD  , figliuolo  di  Booz  e di  Rulli  : Ruth  i\  , 17:  Mat- 
tea h 5. 

OBED  . profeta  nella  Samaria;  riprende  gli  Israeliti  che 
volevano  tenere  schiavi  dugento  mila  Giurici  fatti  pri- 
gionieri, e gli  induce  a ristorare  quella  povera  gente, 
e rimandarla  nei  paesi  di  Giuda:  Il  Paralipomeni 
XXVlti.  8. 

OBLAZIONE  MONDA  che  si  offrirà  Ira  le  Genji,  tolti  i 
sacrifizi  degli  animali:  Malachia  I,  IO  11  an. 

OBLAZIONI,  spontanee  futle  dagli  Ebrei  per  la  fabbrica 
del  tabernacolo  e dell’arca  : Esodo  xxv,  3 4 e srg.; 
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«ino  di  farina  sempre  condito  con  olio,  sale,  vino  e i 
incenso:  Levìlico  u , I 2;  varie  specie  di  tali  oblazio- 
ni : ivi  2 4 0 14  e regv;  in  esse  non  avrà  mal  Inope  I 
il  fermento:  ivi  II;  fette  dal  principi  delle  tritili,  quan- 
do fu  consacralo  il  taliemacolo  e l’altare:  Numeri  VII, 

I 2 e sea.  : quotidiane  : Esodo  xxrx  . 38  : Numeri  xxvui, 

H : I di  Esdra  ili,  2;  de1  propri!  tigli:  Levìlico  xvm  , 
21;  xx,  2:  Deuteronomio  xii  , 31;  x Vili , lo:  Giudici 
xi,  39:  IV  dei  Re  ih  , 27  ; ivi  , 3;  xvii  , 17;  xxi . A: 

II  Paralipomeni  xxvm  , 3 : Salmi  CV , 37  : Isaia  LVH, 
5:  Geremia  vii  , 31  : xix,  6.  Ezechiele  XVI , 20  36; 
xxm , 37  ; degli  empii  : Genesi  iv  , 3 : I dei  Re  xv  , il! 
Salmi  xxxix  , 7 ; xlix  , 7 ; L , 18:  ProoerW  xv , 8 ; 
xxi,  27:  Ecclesiastico  xxxv  , 18:  Isaia  i,  IO;  xuii, 
23;  I.XI , 8;  lxvi  « 3:  Gcrrmia  vi,  20;  VII  , 20;  xiv, 
12  > Osea  v . 6 ; Vili , 13  ; ix  . 4 ; Amos  v . 22  : Michea 
VI,  T Malachia  I,  7 13:  Malico  IX , 13;  XXII,  7: 
Marco  xil , 33:  agli  Ebrei  x , 5. 

OBOLO,  la  ventesima  partp  del  sido:  Ezechiele  xlv.  12. 

OBOTH,  una  delle  mansioni  degli  Israeliti:  Numeri  xxi,  IO. 

OCCHI,  la  curiosità  di  essi  dee  mortificarsi  per  non  ca- 
dere : Ecclesiastico  ix , 7 : non  fissarsi  nella  bellezza  di 
chicchessia  : ivi  xlii,  12. 

OCCHIO  per  occhio,  àrnie  per  dente:  Letifico  xxiv,  20. 

OCCHIO  1)1  DIO,  significa  la  sua  misericordia;  Salmi 
xxxn.  18;  xxxiii.  16. 

OC.OZIA,  figliuolo  di  Acnhho  re  di  Israele:  III  dei  Re  un, 
40  ; essendo  ammalalo  manda  a consultare  Belzebù!)  ; 
iv  dei  Re  1,  2:  gli  è predella  U morte  da  Elia  : ivi  16. 

OCO/.fA.  figliuolo  di  loram  re  di  Giuda,  fu  pessimo  re. 
IV  dei  Re  vni , 2ó  27  : dopo  un  hfeve  regno  è fatto 
morire  da  Jrhu  : ivi  ix.  27  ; II  Paralipomeni  xxii,  0. 

ODIO,  è proibito:  Lerilico  xix,  18. 

OFFERIRE,  a prò  del  defonll  ; lì  Maccabei  XII,  13. 

OFFERTE,  dei  peccatori  sono  immonde:  Aggeo  li , 15. 

OG,  re  di  Basan,  è vinto  e ucciso  dagli  Israeliti  con  la 
sua  gente  : Numeri  xxi,  33  35  : Deuteronomio  in,  3 4 e 
so*»  ; era  della  stirpe  de’ giganti:  suo  letto  di  ferro: 
ivi  II 

Ol.DA,  moglie  di  Sellum,  profetessa  celebre  ai  tempi  di 
losia  ; IV  dei  Re  XXII,  14. 

OLOCAUSTO,  non  si  oflerisee.  se  non  di  animale  maschio 
e senza  difetto  : Letùlico  I,  I 3. 

OLOFERNE,  capitano  di  Saosduchim  re  degli  Assi  ri  i . è 
spedito  a conquistare  tutti  i regni  : Giudilla  il,  4 5; 
sue  vittorie  : ivi  12  13  e seg.  ; vuol  far  riconoscere  per 
solo  Dio  il  suo  re  : tri  ni,  12  13;  interroga  Acliinr  Am- 
monita Intorno  alle  forze  degli  Ebrei  : fri  v,  3 5 e scg.; 
fa  condurre  Achior  in  Betulia;  ivi  vi,  7 9;  toglie  a Be- 
tulia le  ncque,  e la  riduce  alla  sete  : ivi  vii,  6 io  ; fa 
invitare  Giuditta  al  convito,  e,  finito  questo,  è ucciso 
da  lei  ; ivi  xu,  lo  e seg.  ; xm,  12  e seg. 

OMICIDA  volontario,  punito  di  morte:  Esodo  xxi,  12; 
non  gode  dell'asilo  dell' aliare;  ivi  14;  non  si  crede 
omicida  chi  ha  percosso  un  uomo  In  guisa  che  debba 
stare  a Ietto,  se  questo  levasi  e va  fuori  di  casa  benché 
muoia  dappoi  ; tei  IO;  trova  osilo  nella  città  di  rifugio, 
se  l'omicidio  è involontario  ; Numeri  xxxv,  15;  sla 
nella  città  del  rifugio  fino  olla  morie  del  pontefice  : ivi 
25  28. 

OMICIDIO,  regole  da  tenersi  quando  non  si  sa  chi  lo  ab- 
bia commesso:  Deuteronomio  XXI,  I.  8. 

ONAN,  figliuolo,  di  Giuda;  suo  peccato;  Genesi  XXXVII , 
8 9 : è punito  da  Dio  : ivi  10. 

ONF.SIFORO.  a lui  Paolo  fa  aver  misericordia  ; ir  a Ti- 
molai  i,  16. 

ONIA,  terzo  pontefice;  si  parla  di  lui  : I Maccabei  xii  , 
19  ; Il  Maccabei  in,  l 4 : resiste  ad  Eliodoro  mandalo 
dal  re  Seleuco  a prendere  le  ricchezze  dell*  erario  del 
tempio:  ivi  io  li  ; è soppiantato  dal  fratello  Giasone: 
ivi  IV,  7 e seg.  ; si  tiene  in  Antiochia  nell’  asilo  del 
borgo  di  Dafne:  ivi  33:  nc  è tratto  fuora  con  frode  ed 
ucciso:  ivi  34  ; è pianto  dallo  stesso  re  ; ivi  37  ; è ce- 
lebrato dallo  Spirilo  Santo  ; Ecclesiastico  L- 

OOI.IAB,  figliuolo  di  Achisamecb,  uno  degli  artefici  delti 
da  Dio  per  la  formazione  del  !nt>ernacolo,  degli  altari  ec. 
Esodo  XXXI,  6. 

OOL1BA  . vale  II  mi»  padiglione,  cd  è nome  dato  al  po- 
polo di  Giuda;  Ezechiele  xxtll,  I an. 


OOI.I.A,  vale  Padiglione,  ed  è nome  dato  a Samaria; 
Ezechiele  XXXIII.  4. 

OPERE  (le),  e non  le  parole  sono  quelle  che  fanno  ricco 
l'uomo  di  merito;  Proctrbi  xiv,  23:  deblwuo  riferirsi 
a Dio:  ivi  xvi,  3. 

OPERE  DI  DIO,  in  ognuna  di  esse,  anche  la  piu  piccola, 
spira  la  gloria  e la  magnificenza  del  Creatore  : Salmi 
ex,  3;  elle  sono  perchè  Dio  ha  voluto  che  sieno,  e so- 
no tali  quali  egli  le  ha  volate , ivi  2 ; non  possono  in- 
tendersi perfettamente  dall'uomo:  Ecclesiastico  ni.  Il: 

OPERE  BUONE,  sono  grate  a Dio  e meritano  premio; 
Genesi  iv,  4 7 ; v.  24  ; vi,  s 9 ; vili,  20  21  ; xx,  7 ; XXII, 
16;  xxvi,  4 5;  xxix,  32:  Esodo  i,  20  ; xx  ; xxm  , 22 
25  : Levìlico  xi.  43  44  46  : saranno  chiamate  aneli’  esse 
in  giudizio;  Ecclesiastico  x 11 , 14  ; eri  intuita  la  Scrit- 
tura vi  sono  esempli. 

OPERE  CATTIVE,  dispiacciono  a Dio,  e meritano  gasti- 
go:  Genesi  in,  il;  iv,  7 ; vi,  3 5 6 7 ; vii,  4 ; IX,  6 ; xi , 
4;  xvii,  14;  xvm,  20;  XIX,  Il  24  20 ; xx  , 23 ; XLli,  21: 
xuv  , 18  : Esodo  ni,  9 ; vii , 8 ; ix  ; x ; xil , xiv  ; xx  ; 
xxi;  xxii,  3|;  xxxil,  9 27  28  33:  Levìlico  x,  12 , ed  ln 
seguilo,  ovunque  vi  si  trovano  esempli. 

OPERE  GIUSTE,  fa  d’  uopo  che  sieno  fatte  giustamente, 
cioè  sieno  giuste  secondo  tutti  I riguardi  : Sapienza 
vii.  II. 

OPERE  DI  MISFJUCORDIA  , chi  le  pratica  offerisce  un 
sacrifizio  a Dio:  Ecclesiastico  xxxv,  4;  debbono  farsi 
con  volto  ilare:  ivi  11. 

OPERE  dell’  uomo,  altre  soggette  alla  corruzione  . altre 
elette  e approvate  con  onore  di  chi  le  fece  : Ecclesia- 
stico xiv,  2o  21. 

OPINIONI  e pensieri  degli  uomini,  frequentemente  sono 
erronee:  Levìlico  x,  I : Numeri  xv,  39:  Deuteronomio 
XU.  8;  XXIX,  19  : I dei  Re  xv,  9 : II  dei  Re  vi , 8;  Pro- 
verbi xil,  15;  xiv,  12;  xxi,  2:  Isaia  v , 21  ; vi! , 12; 
XIV.  13;  LV,  8:  Matteo  in,  14,  XVI . 22:  Marco  vili  32: 
Giovanni  xil,  4 ; xm,  8. 

ORAZIONE,  come,  quando,  q chi.  c dove  si  debba  fare, 
c che  cosa  si  abbia  a chiedere:  Numeri  xi . 16  24: 
Deuteronomio  |V,  7:  Giudici  x , IO  15  : I dei  Re  1,  II: 
Il  dei  Re  vxil,  2 7:  III  dei  Re  111 , 7 : Isaia  LXV  , 24  : 
Amos  vii,  2:  Ecclesiastico  xxxv  , 28:  Tobia  ni  , Il  : 
Giuditta  iv.  II:  Matteo  vi,  6 9;  VII,  7;  XVIII , 19;  XX, 
20  ; xxi.  22  ; xxvi,  38  : Marco  xi.  24  . xm  , 33  : Luca 
xi,  2 9;  xvm.  I;  xxu.  40:  Giovanni  iv.  23;  ix.  31;  xiv. 
13;  xv,  7;  xvi.  23:  Atti  1,  14;  li.  42;  iv.  24  31;  x.2;  xi. 
23  ai  Romani  vili,  20;  XII,  12:1  ai  Corinti  XIV,  13: 
agli  Efesini  vi,  18:  ai  Colossesi  iv.  2:  I ai  Tessaloni- 
cesi  V,  17:  I a Timolfn  n,  -f:  agli  Ebrei  xill , 18:  I di 
Pietro  III,  12:  1 di  Giovanni  T , 4:  di  Giacomo  1,6; 
iv,  3:  V,  13:  Apocalisse  xix,  IO;  xxii,  9. 

ORAZIONI,  falle  come  conviene,  sono  esaudite  da  Dio: 
Genesi  ivi , It  ; xxi . 17  : Esodo  11.  24;  111,  7 ; vi,  5; 
XXII,  23  27:  Deuteronomio  iv . 7;  xv  , 94  1 dei  Re  vii. 
0 IO;  ix  , 16;  Xll,  IR-  II  dei  Re  xxu  . 4 7 : III  dei  Re 
xill,  6;  XVII.  22;  xvm,  36:  IV  dei  Re  xm,  5 ; XX , 5: 
lì  Paralipomeni  xxxn.  22  ; xxxiii,  13:  IV  di  Esdra  xv, 
7:  Giuditta  IV,  8 12:  Tobia  ili,  24:  Salmi  ili  , 5.  IV, 
♦;  ix,  13;  xvii,  7;  xxi,  25;  xxxiii,  7;  xlix,  15;  uv,  17; 
cxvn,  6;  CXix,  1;  CXLIV,  IO:  Proverbi  xv,  29;  Ecclesia- 
stico IV,  9;  XXI,  6:  XXXVI.  24  26;  XLTlll.  22:  Isaia  XXX, 
19;  xxxvn,  15  21  ; lt,  7:  Geremia  xxix,  12:  Treni  ili. 
56  : Daniele  xill.  44  : Giona  11,  3:  Zaccaria  Xill,  9 • II 
Maccabei  in,  22:  Giovanni  ix,  31  : Atti  x,  4;  ragione 
per  cui  Dio  non  le  esaudisce:  Deuteronomio  1,  45;  xxxi, 
18:  Giudici  x,  I;  1 dei  Re  vili,  18»  Salmi  xvil.42;  Pro- 
verbi 1,  28;  XV  . 29  ; XXI , 13  ; xxvm,  9;  Ecclesiastico 
xxxiv  , 29  81  . Isaia  i.  Ir»  : Geremia  VII,  16;  xi , Il  14; 
XIV.  12;  XV.  I:  Ezechiele  vili,  18;  XIV,  16,  20:  Michea 
III.  4:  Zaccaria  vii,  13:  IV  di  Esdra  I,  26:  Il  Maccabei  ìx, 
13  : Giovanni  ix,  31  : agli  Ebrei  xil,  17:  di  Giacomo 
iv,  3;  esempi  di  orazioni  di  Santi:  Genesi  xxxn,  9: 
Esodo  xxxil.  II  13:  Numeri  xiv,  19  : Deuteronomio  ix, 
26:  HI  dei  Re  Vili,  15:  IV  dei  Re  xx  , 3 : li  Paralipo- 
meni Vi,  16  ; XIV,  II.  XX,  6 12  : I Evira  ìx,  6:  II  Esdra 
I:  Sapienza  ix:  Ecclesiastico  XX|||,  2:  XXXVI,  1 II;  IJ: 
Baruch  1,  17  21;  II;  6:  Ester  xiv,  3:  Isaia  xxxiii.  2; 
xxxvil,  IO;  LXlv  : Geremia  x,  24;  xvii,  13  14  . xvm. 
J9;  xxxn.  16  : Treni  v:  Daniele  ix,  6;  xill,  42  : Giona 
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li:  Abacuc  ili:  III  di  Entra  Vili,  74:  IV  di  Esdra  ili, 
vi,  38:  1 Maccabri  vii,  37:  II  Maccabei  vi,  30:  Alti 
IV,  24. 

ORAZIONI  DELL' UMILE,  penetrano  le  nuvole  e si  avvi- 
cinano a Dio,  e m*n  no  pnrlnno  fino  che  non  tolgo 
Iddio  ad  PMf  lo  sguardo  i Ecclesiastico  \nv,  21. 

ORDIN  E SACRO  , sacramento  : <.  invitti  ni  x.  22:  I a Ti 
motto  iv,  14:  v,  *3  : II  a Timoteo  l e:  a Tito  I 6. 

OREB,  principe  di  Madian,  è ucciso  presso  il  masso  cui 
diede  il  nome:  (Undici  vii,  26. 

ORIENTE  (figliuoli  di)  sono  delti  ordinariamente  I popoli 
dell'Arabia  deserta,  popoli  pastori  Giobbe  l,  3:  Gere- 
mia XLIX,  28. 

ORO,  è denso  fango,  e l' accumula  in  suo  danno  I'  avaro: 
Abacuc  il,  8. 

OSANNA,  voce  che  trovasi:  Salmi  cvii,  24,  secondo 
l'Ebreo,  secondo  I txt,  e secondo  l'antica  Volgata. 

OSEA,  figliuolo  di  Eia,  re  d’  Israele,  divien  tributario  di 
Satmnnasar:  IV  dei  He  xvii  , 3 ; lenta  di  ribellarsi , e 
Salmanasar.  presa  Samaria , trasporta  gii  Israeliti  nel- 
I'  Assiri*  : ivi  6 0. 

OSEA,  profeta  figliuolo  di  Beeri  ; Dio  gli  ordina  di  spo- 
sare una  donna  di  mala  vita  e perchè  : Osea  1,12  3 
ami.:  ne  ha  un  figlio,  coi  dà  il  nome  di  Jezraele;  ne 
ha  una  figlia  e le  dà  il  nome  di  Lo  Racliamah  ; indi 
un  figlio,  cui  dà  il  nome  di  Lo-Amml , e per  qual  mo- 
livi: ivi  4 8;  promette  la  propagazione  immensa  dello 
spirituale  Israele,  che  avrà  un  solo  capo,  il  Cristo:  ivi 
io  fi;  minaccia  il  ripudio  alta  fornicatrice  Sinagoga: 
ivi  n,  2 3 4 r seg.  ; predice  lo  stalo  in  cui  sono  ora 
ridotti  gli  Ebrei:  ivi  ni,  4. 

OSPITALITÀ’  è lodala:  Inaia  lviii,  7:  Mattea  xxv , 36: 
Luca  xiv,  13:  ai  Romani  xii,  13  : I a Timoteo  ili,  2: 
a Tito  I,  8 : I di  Pietro  iv,  D.  Ili  di  Giovanni  v , 9 : 
agli  Ebrei  un,  a : di  Giacomo  i,  27  ; esempi  di  essa  : 
Genesi  xvm,  3;  XIX  , 2 ; xxiv,  31  : Giorni  il  : Giudici 

xiii,  16  ; xix,  4 n : III  dei  Re  xvu , IO  17  : IV  dei  Re 
IV,  A:  Giobbe  i,  4;  xxxi,  17:  Tobia  il,  l : Luca  x,  38; 
xix,  6;  Atti  xvi,  16;  xxvm,  27. 

OSPITE,  non  agisce  con  libertà:  Eccleniantico  xxix,  31  ; 
risica  di  sentire  deile  dure  parole  : ivi  3*  36. 

OSTIA  PACIFICA,  di  quali  animali  si  offerisse:  Levi  fico 
Ut,  I 7 12  c seg.  ann.  ; per  Io  peccata  commesso  dal 
sacerdote  per  ignoranza,  dalla  moltitudine,  dal  princi- 
pe, da  un  privalo:  ivi  iv,  3 e seg.  ; um n cera  di  essa 
chi  è puro  : ivi  vii.  IO. 

OSTIE  DELLE  LABBRA  , sono  le  Iodi  e rendimenti  di 
grazie  offerte  a Dio  pel  perdono  del  peccati  : Osea 

xiv,  3. 

OSTIERE,  non  sarà  esente  dai  peccati  della  lingua:  Ec- 
clesiastico xxvi,  28. 

OTONIELE , figliuolo  di  Cenez  . libera  gii  Ebrei  dalla 
schiavitù  del  re  della  Mesopolamia  » Giudici  ili,  9 IO. 

OZA,  levita,  punito  per  aver  toccata  I*  arca  : III  dei  Re 
vi,  7 8:  I Paralipomeni  xui,  IO. 

OZIA  re.  vedi  AZARIA. 

OZIA , sacerdote,  accoglie  Achior  in  sua  casa  : Giuditta 
vi.  19- 

OZIO,  vedi  ACCIDIA. 

OZIOSITÀ’ , di  tnolli  vizi  è maestra  : Eccleniantico 
xxxiii,  29- 

V 

PACE  temporale,  e pace  eterna:  Genesi  xm,  e 8:  xxvi, 
22;  xlv,  24:  Levitico  XXVI,  6 : Numeri  VI,  27  i Geremia 
xxix,  7:  Ecclesiastico  xxv,  2;  xxvm,  16  19:  Matteo  v. 
9:  Marco  fx  , 60:  Luca  XIV,  31  : Atti  IX  32:  ai  Romani 
XII,  18»  I ai  Corinti  XIV , 33:  agli  Efesini  iv , 3 : Il  a 
Timoteo  il,  22  : I di  Pietro  ni.  Il:  agli  Ebrei  xit  , 14  : 
di  Giacomo  ili , |8  : Apocalisse  vi , 4 ; l' interna  quale 
sia  tra  Dio.  ed  i di  lui  amici  : Isaia  li,  4;  ix,  0;  xi.  6 
7;  liti,  12:  Osea  li.  14  20  Michea  u,  3:  Zaccaria  ix  , 
10:  Luca  il,  14;  xxiv,  38:  Giovanni  xiv,  17;  xvi,  33: 
XX,  19:  Atti  x,  30:  ai  Romani  v,  I : agli  Efesini  li, 
li:  ai  Filippesi  iv,  7;  pace  e misericordia  promettono 
i falsi  profeti  : Geremia  vi,  14;  vili,  8;  xiv,  is:  Ezechiele 
Xtll,  lo  16  : Michea  ili,  6. 


PADRE,  che  risparmia  la  verga  e la  correzione,  «dia  il 
figliuolo:  Proverbi  xm,  21;  per  custodire  la  purità  delle 
figlie,  dee  trattarle  con  severa  gravità  : Ecclesiastico 
vii.  26  an. 

PADRI,  se  amano  i figli , U correggono,  e li  gasligano: 
Ecclesiastico  xxx,  I 3 • muoiono  e quasi  non  muoiono 
perchè  lasciano  dopo  di  sè  chi  li  somigliano;  ivi  4 6. 

PAI. MIRA,  città  edificata  da  Salomone  nel  deserto:  HI 
dei  Re  ix,  18. 

PANE,  l’uomo  dee  mangiarlo  mediante  11  sudore  delia 
sua  faccia  : Genesi  in,  19;  si  offerivano  dagli  Ebrei  tulle 
le  primizie  di  esso  che  si  cuoceva  per  le  case:  Invilirò 
n.  Il  12  an.  ; porzione  di  esso  offeriva»!  a Dio  dandosi 
a’  sacerdoti  : Numeri  xv,  19  20  21  an.;  è usato  per  ogni 
«orla  di  cibo:  Salmi  i.xxvii,  so. 

PANI  DELLA  PROPOSIZIONE , dodici  di  numero,  se- 
condo il  numero  delle  tribù  * Levitico  xxiv,  5 6. 

PAOLO,  giudeo,  della  tribù  di  Beniamino:  ai  Romani 
xi.  I:  ai  Filippesi  ili,  6;  nasce  ed  è educato  a Tarso: 
Atti  xxii.  3;  perseguila  I cristiani  : rri  ix.  I;  ai  Calati 
I.  13;  I a Timoteo  i,  13;  sua  singolare  conversione:  ivi 
ix;  è chiamato  ad  esser  dottore  delle  Genti  : ai  Roma- 
ni xi,  13;  xv,  16:  ai  Calati  li,  2 8:  I a Timoteo  il,  7 : 
Il  a Timoteo  i.  III  predica  nd  Antiochia  : Atti  xill  , 
IO:  nd  Iconio:  ivi  xiv,  I ; a Listri  : ivi  6 7;  a Teasalo- 
nlca:  ivi  xvu,  I,  a Berne:  ivi  IO;  in  Atene;  ivi  22  28  : 

I ai  Corinti  vili.  I;  è chiamato  nella  Macedonia»  Atti 
xvi,  9 ; è imprigionalo  : ivi  xxi,  27;  è condotto  a Ce- 
sarea: ivi  xxiii,  23  30;  è spedito  a Roma  : ivi  xxvii; 
xxvm  f vien  dinanzi  Nerooe:  Il  a Timoteo  iv,  22  ; non 
volle  mai  esser  d’  aggravio  ad  alcuno  : ivi  xx  ,23:  11 
ai  Corinti  xi,  9 il;  xu,  13.  I ai  Tessalonicesi  li,  0 : U 
ai  Tessalonicesi  ili,  8;  si  chiamava  Saulo  : Alti  vii,  I: 
69:  IX.  I;  XIII.  I. 

PARADISO  TERRESTRE , quando  fosse  creato  : Genesi 
il.  8 an. 

PARLARE,  si  devono  te  cose  boom*  ed  oneste  , e quelle 
che  ponno  esser  utili  a coloro  che  ci  ascoltano:  Esoda 
XXII,  28:  Salmi  xiv  : Proverbi  XIII,  2;  xxiv,  26;  XXV. 

II  ; XXIX  , 20  : Ecclesiaste  v,  2:  Ecclesiastico  vii  , 37  : 
Matteo  v,  37;  Xil , 30:  agli  Efesini  IV,  29;  V,  3 : ai  Co- 
lossesi  ni,  8 ; I di  Pietro  ili , lo  ; come  si  deliba  par- 
lare : Giobbe  vi,  29:  Proverbi  XV,  4;  XVI.  20  22;  xiix  . 
II:  Ecclesiastico  iv,  34;  V.  16;  VI,  6:  ai  Colossesi  IV,  6 

PAROLA,  la  sostanziale  parola  di  Dio  è il  suo  Verbo  in- 
dicalo : Genesi  i.  3 an.  ; ella  è principio  di  tulle  le  co 
se  : ivi. 

PAROLA  DI  DIO,  si  deve  sempre  tener  presente  : Deute- 
ronomio iv,  I;  vi,  6 17;  Xl.  18:  Numeri  xv,  39  : Sa/mi 
I;  2:  Proverbi  ili . I ; iv,  I 20  ; Vi , 20  ; vii,  I;  non  è 
da  fuggirsi:  Deuteronomio  iv,  2;  V,  32;  xwiil,  14:  Gio- 
suè i,  7;  xxiii,  6:  Proverbi  iv,  27:  Isaia  xxx  21  ; tutta 
non  è data  coi  scritti  : Giovanni  xiv,  26  ; xx,  21  ; xxi. 
26:  ai  Corinti  XI , 34  : Il  ai  Tessalonicesi  il , 16  : II  di 
Giovanni  xji,  3 ; non  è solo  da  udirsi , e parlarsi , ma 
da  credere  di  cuore  , e mostrare  co*  fatti  : Deuterono- 
mio x,  t 27;  vi;  xxxi,  12:  Isaia  XXIX  , 13:  Ezechiele 
XXXIII,  31:  Matteo  V , 22;  VII,  24;  XV,  8:  XXVIII,  20  : 
Luca  vi,  47;  xi,  26;  xil , 47:  Giovanni  vili  , 17  : agli 
Ebrei  iv,  2 : di  Giacomo  i.  22.  disprezzo  di  essa,  e pu- 
nizione per  ciò:  III  dei  Re  xill,  4 : IV  dei  Re  xvu,  14 
89:  Il  Paralipomeni  xxx , 6 IO;  XXVI.  15»  Proverbi  |, 
24  28;  xxvui,  9:  Isaia  xxvm.  14  ; xxx,  9 14;  LXV,  IO; 
LXVl,  4:  Geremia  il.  5;  V,  12  20;  vii,  13,  xvi,  9 ; xix, 
xxv,  4:  Ezechiele  xxxm,  30:  Matteo  x,  14;  xi,  SO:  Luca 
X,  IO  Atti  Xill,  45  ; XVIM  , 0;  ai  Romani  1,  21  30:  II 
ai  Tessalonicesi  li,  IO  : agli  Ebrei  il,  3 ; ella  resta  per 
sempre:  Numeri  xxiii,  19:  Tobia  xnr,  6:  Salmi  xxxu, 
II;  ex  VI,  2;  ex  vili,  89:  Isaia  XL,  8,  U,  0;  UV.  IO:  Mat- 
teo v,  18;  XXIV,  36:  .Varco  xill,  31  : Luca  xvi,  17;  XXI, 
31:  I di  Pietro  i,  26;  quanta  sia  la  di  lei  virtù  ed  effi- 
cacia : Genesi  i:  Salmi  xxxtl,  9:  Giobbe  XXXVlil , 11: 

• Isaia  x lv i,  IO;  lv  , II;  Matteo  viu  , 13  26:  Marco  I, 
27;  Luca  V,  13  24  ; VUl  , 24  ; XVflI  , 42  ; ella  è il  cibo 
dell' anima:  Deuteronomio  vili,  3:  Sapienza  vivi  , 26: 
Geremia  XV,  16:  Ezerhiele  hi,  3:  Malico  tv,  4:  Luca 
IV,  4. 

PAROLE;  chi  ucJle  parole  non  pecca  è uomo  l»ealo  e 
perfidio:  Ecclesiastico  xiv,  t:  di  Giacomo  ili,  I. 
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PARTORIENTE  , tua  immondezza  c «acri  tizio  che  dia 
tl«*  offerire  : Levitici,  mi,  a 8. 

PASQUA  , Istituzione  di  questa  solennità  e riti  di  essa: 
Esodo  xii,  2 II  : LeviUcu  xxiii  , 6 ; Rii  immondi  e <|ud 
che  si  trovano  in  viaggio  la  fanno  il  mete  secondo,  ai 
quattordici  d'esso  mese:  Numeri  i\  , lo  il  ; talora 
con  questa  voce  vieti  signilicato  non  solo  l'agnello  pa- 
squale, ma  anche  ogni  altra  ostia  che  offrivasi  nella 
pasqua  : Deuteronomio  xvi,  3. 

PASSIONI , loro  in«nxiabilila  railigurata  nel  mare , die 
sempre  nuove  acque  riceve , e mai  non  si  empie  : Ec 
clesinstico  |,  7. 

PASTORI  DELLE  ANIME  , enlran  mallevadori  per  esse 
dinanzi  a Dio:  Proverbi  vi,  I 2 e seg.;  sono  i sacenlo 
li  : Geremia  x xxiii,  I ; secondo  il  cuore  di  Dio  : ivi 
ili,  15;  guai  a- quelli  che  pascono  se  slessi:  Ezechiele 
xxxiv,  2;  loro  gravissimi  mancamenti  ed  effetti  del 
loro  disamore:  ivi  2 4 6 6;  Dio  farà  line  dei  cattivi  pa- 
stori degli  Ebrei;  ivi  IO:  Geremia  xmil.  *2  3. 

PASTORE,  (l'unico)  che  sarà  posto  da  Dio  a cura  del 
suo  gregge:  Ezechiele  xxxiv,  2 3. 

PATRIARCHI , la  loro  lunghissima  vita  ordinala  da  Dio 
per  far  passare  la  dottrina  della  religione  a tulli  i loro 
posteri  : Genesi  ix,  28  an.  ; sono  detti  Cristi  e perfetti, 
e perché  : Solini  civ.  I&  ; loro  elogio  : Ecclesiastico  \uv. 

PATTO,  con  chi  non  sia  da  formarsi:  Esento  xxiii  , 32; 
XXXIV,  15:  Deuteronomio  VII,  3;  XX,  13  : III  dei  He  XX, 
38  42  ; quello  formato,  contro  la  volontà  di  Dio  con  i 

' suol  nemici  è punito:  Giudici  i,  24  27;  ui,  5:  HI  dei 
Re  xx,  34,  Il  : Il  Paralipomeni  xix,  2;  formane  Dio  uno 
Col  popolo  : Genesi  XTH,  2 7:  Esodo  \ix;  5:  Deuteronomio 
v,  2 : Geremia  xxxi , 31  33  ; Io  formò  il  popolo  con  Dio  : 
Giosuè  XXIV,  25  : IV  dei  Re  xxill  .3:11  Paralipomeni 
XV.  12;  xxill,  Ifl  ; II  di  Esdra  x,  20. 

PAZIENTE, e sofferente  è Dio.  Genesi  vi,  3 : Esodo  xxxiv, 
8:  Numeri  xiv,  18:  Salmi  lxxxv,  15;  GII,  8 ; CXUV,  8 : 
Ecclesiastico  vili,  12:  Isaia  \\\,  18  : Joele  II,  13:  Gio- 
na IV,  2:  Mahnm  l,  3:  Sapienza  XI.  21;  XV,  I : Matteo 
XVIII,  27:  ai  Romani  il.  4:  la  Timoteo  i,  16:  li  di  Pie- 
tro iv,  o. 

PAZIENZA  o sofferenza  dei  fedeli  , in  ogni  sorte  d'  alili- 
zumi  : Genesi  MI,  4 0:  Il  dei  Re  xvi,  IO:  Giobbe  I,  20; 
II,  9;  VII,  2 : Proverbi  III,  Il  ; XIV,  29  ; XV,  I ; XVI,  32; 
XXV,  15:  Ecclesiastico  l,  20;  li,  ♦:  IV  di  Esdra  x,  15: 
Tobia  il.  8:  II  Maccabei  VI,  20;  VII:  Matteo  v,  30:  ai 
Romani  V,  3;  xil;  XV,  4:  Il  ai  Corinti  vi,  4:  ai  Calati 
V,  *22  : agli  Ffrsii  iv,  2:  I ai  Tcssaloniresi  v,  14  : Il  ai 
Tessaloniceti  1 . 4 7:  I a Timoteo  VI.  Il:  li  a TimoU-o 
11,  3 12  : 1 di  Pietro  l.  0;  Il  . 19;  III,  li  17,  IV.  I ; Il 
di  Pietro  I,  6:  agli  Ebrei  x,  30;  xi,  25;  XII,  I:  di  Gia- 
como v,  7. 

PECCATO,  origine  di  esso:  Genesi, li,  17;  III,  0;  ai  Ro 
mani  v,  12:  1 ai  Corinti  xv,  21. 

PECCATO  ORIGINALE:  Giobbe  xiv,  4;  xv.  Il  : Salmi  L. 
7;  di  Romani  in  . 9 23;  v,  12;  effetli  di  imo;  Genesi 
vili,  21;  Ecclesiastico  xx  il,  yo:  ai  Romani  v.  12  17;  vi. 
23;  VII,  8 II  13  17;  ai  natali  V,  17:  agii  Efesini  11.  3 ; 
viene  tulio  il  reato  mediante  Cristo:  Giovanni  i,  20:  ai 
Romani  in.  23  21;  V,  0 ir,  17  (8  19  ; VI,  3;  Vii,  21;  Vili, 

I : ni  natati  ili,  22:  agli  EJcsit  il,  5;  solo  Dio  per  sua 
propria  autorità  può  rimettere  i peccali  : Esodo  vxxiv, 
7 : Safmi  xvm,  33  ; xxxi.  5 ; cu  . 12  : Isaia  \i.ui , 25  ; 
vuv,  22;  i.iu:  Geremia  xxxi,  34;  xxxiu,  8:  Michea  vii, 
18:  Matteo  ix,  2:  Marco  u,  &:  Luca  v,  2o  ; vii,  48;  il 
sacerdote  lo  rimette  per  divina  aulnriln  ; Matteo  XYUI , 
18  • Giovanni  xx,  23  ; chiama  vendetta  : Genesi  iv,  in  . 
Esodo  xxu.  13. 

PECCATO  contro  lo  Spirilo  Santo  : Matteo  xu,  31  ; Marco 
ili,  28:  Luca  xi,  15;  ili,  lo:  agli  Ebrei  vi,  6;  x,  26  . 

I di  Giovanni  V,  16. 

PECCATO  conlro  natura  ; Genesi  \n  : Giudici  xix  , 22  : 
Levitico  xx,  3:  ai  Romani  i,  27  : I ai  Corinti  vi,  IO;  I 
n Timoteo  i,  13. 

PECCATO  d’ Ignoranza  ; [evitico  iv  , 2 ; V . 15  : Numeri 
XV,  27  : Luca  XXIII,  34  : Giovanni  ix,  41;  xv,  24  ; Alti 
ili,  17;  I a Timo  Un  t,  13. 

PECCATO  di  malizia,  e culi  consentimento:  Numeri  xv. 
30  ; Ecclesiastico  x.  1 1:  Matteo  XXVIII,  13  Giovanni  xi. 
40  : .Itti  iv,  IH  agli  Ebrei  vi.  5;  X.  10. 

Nibbi  v J'o1  III. 


| PECCATO  PASSATO,  debbe  aversene  timore,  benché  si 
speri  rimesso;  Ecclesiastico  v,  5. 

I PECCATO  OCCULTO  , non  del, he  svelarsi  neppure  all'a- 
mico: Ecclesiastico  xix,  8. 

PECCATORE,  è sempre  inquieto  e In  affanno:  Giobbe  xv, 
20  21  e seg.;  xx.  21  25  e seg.  ; è vana  e fugace  la  smi 
prosperila:  ivi  XXI,  7 8 e seg.;  amando  l'Iniquità  odia 
l’anima  propria:  Satini  x,  5;  convertilo  cerchi  di  ri 
parare  e colle  parole  e coi  fatti  gli  scandali  dati . c di 
portare  I prossimi  a Dio:  ivi  l.  Il  ; penitente  fervoroso 
è preferito  al  giusto  tiepido  e negligente  : Ecclesiastico 
ix.  4;  p-r  quelle  cose  per  cui  pecca  ù punito:  ivi  Vili, 
fl;  l'errore  e le  lenebre  sono  Ingenite  a lui:  ivi  xi . 
IC;  irov.i  a sua  posta  de’ paragoni  onde  scusarsi,  ivi 
XXXII.  21. 

PECCATORE  CONVERTITO  , non  se  gli  dee  rimproverare 
il  inni  fallo,  ma  dee  onorarsi  : EcclenUistico  vili,  6. 

PECCATORI , piangeranno  il  Trullo  delle  opere  loro  : Pro 
verbi  1,  30;  è pessima  la  loro  morie  : Salmi  xxxtu,  21, 
nuli  vogliono  intendere  per  bene  operare:  it»i  XXXV,  3; 
se  sono  innalzati,  assai  presto  spariscono  ivi  xlyi  , 
35  30;  vengono  su  come  l’erba  , fan  presto  la  toro  com- 
parsa , e periscono  ili  eterno:  ivi  xct , 8 9;  tutta  la 
turtia  di  essi  innanzi  a Dio  è una  massa  di  sloppa:  Ep- 
clesiaslìco  xxi.  10  . non  conosrono  die  sia  giustizia  : e 
pietà  se  non  quando  sono  puniti  : Isaia  ixv,  I 0 Io. 

PELLEGRINAGGI,  intrapresi  per  pietà  . som»  utili  : III 
dei  Re  vili.  41:  IV  dei  Re  V.  IO. 

PELLEGRINI , si  devono  Iwnrlicare  : Genesi  XVIU,  2:  Eso 
do  xxu,  Si;  XXIII,  9;  Levitico  \ix,  33;  xxill,  22:  Nu- 
meri XV,  14:  Deuteronomio  X , 18;  XIV,  21  ; XXIV  , 14 
17;  xxvi.  Il  : Ezechiele  xxu  . 29;  xlvii  , 21  : Zaccaria 
vii,  10. 

PELLEGRINI,  (siam>-.i  forestieri  io  questa  vita:  Genesi  xv, 
13;  XXIII,  4;  XLVII.  9:  I Paralipomeni  XXIX,  15:  Sal- 
mi xxxviu,  13 ‘.ovvili,  19  : 11  ai  Corìnti  v,  8.  ai  Filip 
Itesi  ni.  2o:  agli  Ebrei  xi,  13:  I di  Pietro  il.  II. 

PENE,  (le)  date  al  giusto  sulla  (erra  sono  argomento  di 
quelle  clic  avrà  il  peccatore  nell’altra  vita  : Proverbi 

xi,  ai. 

PENITENZA  , effetti  di  una  sincera:  Salmi  vi,  8 io;  vieti 
essa  predicata  : Geremia  vii.  3:  Matteo  in  . 2 ; iv  , 17  : 
Luca  in,  3 8 ; xill . 3 ; xxiv , 47  : Atti  u , 38  ; ili , 10  , 
vili.  21;  xvu.  :u>;  x\.  22;  xxvi,  2o. 

PENITENZA  VERA,  ottiene  perdono;  Deuteronomio  iv. 
29;  XXX,  2*.  I dei  Re  VII  , 3 : II  Paralipomeni  VII  , Il  ; 
XX,  6 ; XXXIV,  20:  Giobbe  XXU.  23:  Proverbi  XXVIII.  13  : 
Salmi  \xxi,  5:  Ecclesiastico  xvu,  23:  Isaia  I,  10;  xxx. 
18;  xlv.  22:  lv,  7;  Lix,  Su:  Geremia  ni  , 10  17;  xvui 
8;  XXIX,  12;  XXXI.  18  20:  Ezechiele  XVIII,  21  27  ; XXXIII, 
|4:  Osca  XIV,  2»  lode  11,  12:  Giovanni  III,  8:  Zaccaria 
l,  4:  Malachia  ili.  7 Luca  xv,  18;  Alti  ili.  19;  xwi, 
18  20. 

PENSIERI  del  cuore,  sono  a Dio  palesi:  III  dei  He  vili. 
39:  Il  Paralipomeni  VI.  30  Giovanni  llv  25;  non  ne  (1 
alcuno  che  sia  a lui  occulto  : Giobbe  \lii.  2 : Ecclesia- 
stiro  xLII,  19*  l*aia  \xi\.  15:  Matteo  ix.  4’  agli  Ebrei 
iv  . 12  ; sono  siali  palesi  anche  a quelli , cui  Dio  piacque 
di  farli;  IV  dei  Re  v.  26;  VI,  12:  Daniele  li,  29. 

PENSIERI  CATTIVI . Iddio  li  «Ila : Zaccaria  vili,  17. 
Proverbi  vi.  14:  Matteo  19:  Marco  VII,  21. 

PERDONARE  si  deve  al  fratello  che  ci  offese:  Ecclesia 
stiro  XXVIII  .8:  Matteo  v,  23;  VI,  Il  ; XUII,  22  35  Luca 
xvu.  3:  agli  Efesini  iv,  32:  ai  Colossei i III.  13. 

PERNICI  . loro  amistà  coi  daini,  sovente  funesta  .agli  uni 
e alle  altre  : Ecclesiastico  XI,  31  an. 

PERSECUZIONE,  serve  a provare  l’elezione  de’ giusti , 
a inondarli , a purificarli , a renderli  degni  del  premio 
eterno:  Daniele  \ll.  10. 

PERSEVERANZA  : Genesi  XIX  . 17  : Giobbe  n.  3:  Proverbi 
ili,  3f  ; xxill,  17:  Ezechiele  xx  in,  24  ; xxxm  23;  Eccle- 
siastico li,  2 ; XI,  I!  ; xxxv.  9 : Matteo  x,  22  ; XV,  22  ; 
xxiv,  13:  Luca  ix,  54  : Giovanni  tu,  62  ; Atti  li  , 42  . 
Xl,  23;  Mll,  43  ; XIV,  21  : agli  Ebrei  ili  : Il  di  Pietro  11, 
20 ; I di  Giovanni  il,  24:  Apocalisse  li,  16. 

PERSIANI , loro  regno  figurato  da  un  aride  : Daniele  sili, 
3;  invadono  il  regno  di  Babilonia  : ivi  v,  28;  era  stato 
Ciò  predetto;  Isaia  x\l,  9 : Geremia  u,  8 II  41  55. 

PIAGHE  dell' Egiihi  : Esodo  vii.  22,  Vili,  fl  17  27  ; IX  , fi 
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li»  M ; i,  12  13;  xii,  20  ; sono  mnw  in  Infila  vista  : S< i- 
pienza  ivi.  xvii  ; wiii  ; xix. 

PIETRA  DÀ  PROVA,  che  sia:  Ecclesiastico  VI,  *2*2:  Zar- 
curia  XII,  3- 

PIETRE  SUPERSTIZIOSE  . delle  Ueihule , dal  luogo  di 
Brthel  : Gratti  xxviii,  is  an. 

PIETRO,  e chiamalo  da  Crisi o : Matteo  iv,  |g,  confessa 
Cristo  • ivi  xvi,  16;  è chiamalo  Si  mone  : ivi  iv.  |9;  x, 
2-  Giovanni  xx,  2;  si  chiama  Cela:  ivi  I.  42:  I ai  Co- 
rioti  i,  1*2  ; in.  22  ; IX.  5 : ai  Galati  il . 9 ; è detlo  Si 
mmi  BarJona  , e Simon  Giovanni  : Matteo  xvi,  17:  Gio 
ranni  xxi.  15;  nega  per  Ire  volle  il  suo  Maestro,  c fa 
di  ciò  penitenti  : Matteo  xxvi,  fio  70  72  75  ; predica  e 
parla  intorno  la  fede  evangelica  : Atti  i.  la  ; n ; m,  |2; 
iv.  I ; x,  34  ; sana  uno  zoppo:  ivi  ni,  4 ; è posto  in  car 
cere  : ivi  in.  3 ; è il  primo  degli  Apostoli  : Matteo  \ , 
2;  vi.  18;  xvi,  *24  : Lara  xxii,  31  : Giovanni  xjw,  17. 

PIGRIZIA  correda  coll'esempio  della  formica:  Proverbi 
IV.  6 7 e seg. 

PILATO,  condanna  a morte  Cristo  se  hi**  ne  lo  conosce 
innocente:  Matteo  xxvii,  26:  Giovanni  xix,  io  ; si  rap- 
pacifica ron  Erode:  Luca  xxm,  12. 

PIRAMIDI  di  Egitto , v’ha  chi  dice  che  alcuna  di  esse 
fosse  lavoro  degli  Ebrei  : Salmi  lxxx,  fl  an. 

PITONE  . e spirilo  pitonico:  Letifico  xx,  27. 

PI  TTURE  rappresentanti  le  false  divinità , sono  proibite: 

Ehodo  xx,  4. 

POETI,  di  termini  tratti  dalle  loro  favolesi  serve  talora 
In  nostra  Volgala  , e perchè:  Isaia  xxxiv,  14. 

PONTEFICE,  giudicava  di  tulle  le  cause  dubbie,  sopra 
le  quoti  non  erano  d’accordo  gli  altri  Giudici:  Deute- 
ronomio  ivil,  8 9 IO  II  ann.  ; aveva  giurisdizione  in 
tulio  quello  che  spettava  al  Signore  : II  Paralipomeni 
xix.  Il  ; la  sua  veste  talare  rappresentava  tulle  le  parti 
del  mondo , ossia  lutti  gli  elementi:  Sapienza  xvm, 
21  an. 

PONTEFICI,  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  , furon  consi- 
derati come  capi  della  nazione  Ebrea  : Zaccaria  in  . 
7 an. 

PORPORA,  vi  era  Ire  sorto  di  tal  colore:  I Paralipome- 
ni li.  7. 

POTENTI,  saranno  patentemente  puniti  de' loro  peccali: 
Sapienza  vi,  7;  il  resistere  ad  essi  in  faccia  è come 
l’andar  contro  l'Impeto  d'unn  liumana  , ma  quando  si 
traila  dell’anima  si  dee  combattere  fino  alla  morte  : Ec- 
clesiastico IV,  32  33. 

POVERI,  carità  verso  di  essi  Deuteronomio  xxiv,  19  21; 
loro  nome  è in  onore  dinanzi  a Dio:  Salmi  lxxi,  14  : 
sono  solente  pastora  dei  ricchi:  Ecclesiastico  xtil,  23. 
parlano  arnsalamcnlr  e non  si  dà  loro  retta  , ma  se  parla 
il  ricco,  tulli  sino  cheli  e celebrano  le  sue  parole  : ivi 
28  29;  con  Ispccinle  affilio  furono  istruiti  da  Cristo: 
Itaia  lxi,  1 : Luca  tv,  18  ; la  loro  oppressione  è causa 
dell'ira  di  Dio:  Geremia  v,  28  29. 

POVERO,  chi  4*  opprime  fa  contumelia  al  suo  Creatore: 
Proverbi  xiv,  31  ; il  Signore  trafiggerà  chiunque  trafig- 
gerà lui:  ivi  xxv,  23;  le  sue  orazioni  giungeranno  al 
Torecchie  di  Dio , e presto  saragli  renduta  giustizia  : 
Ecclesiastico  xxt,  « ; il  superilo  è odioso  a Dio  : ivi  25 
4 ; lavora  per  bisogno  di  vitto . c se  fa  line  di  lavorare 
diventa  mendico:  ivi  xxi,  4. 

POVERTÀ’  EVANGELICA,  in  clic  cornista:  Luca  ix . 3 

POZZI,  scavati* da’ servi  di  Àbramo,  sono  seccati  dai  Pa- 
lestini  : Genesi  XXVI.  15  18. 

PRECURSORE  DI  CRISTO,  sua  ventila  ; esorta  gli  uomi 
ni  a preparare  le  vie  al  Signore  : Isaia  xt.,  3. 

PREDESTINAZIONE , e riprovazione  degli  uomini  : Eccle- 

siatliro  XXXIII,  IO  II  12  13. 

PREDIZIONE  delle  cose  future , noti  a’  falsi  Dei  ma  al 
solo  vero  Dio  appartiene:  Itaia  XLI,  21  22. 

PREGARE  nel  nome  di  Gesù:  Giovanni  xiv,  13;  xv,  18  ; 
ivi,  21  26  : I di  Giovanni  v,  14  ; come  convenga  farlo, 
spesso  lo  ignoriamo  : Matteo  xx,  20;  Marco  \,  35:  ai 
Romani  vili  , 26  : di  Giacomo  tv  , 3;  notte  e giorno  si 
deve  star  in  orazione:  Salmi  cxvfll,  62 : Luca  xvm.  I ; 

1 ai  Testatoti  tetti  III,  IO:  lo  Timoteo  V,  5:  II  ri  Timo- 
teo 1,  3;  senza  interruzione:  Matteo  vii,  7:  Luca  XI,  9: 
xvm,  I Atti  X,  2;  agli  Efesini  vi,  18:  ai  Cotosscsi  iv, 

2 : I <ii  Tetta lonicesi  V,  17  ; si  deve  pregare  che  la  pre- 


dicazione della  fede  abbia  buon  effetto:  agli  Efetu  vi, 
9:  ai  Colniteti  IV.  3;  Il  ai  Testaloniceti  111,  I ; si  deve 
pregare  pei  nemici:  Numeri  ivi,  22  46:  Il  Maccabei 
ili  , 33  : Matteo  v , 44  > Luca  VI , 29  ; XXIII  , 24  : Atti 
VII.  1:0. 

PRESUNTUOSO  , è piu  lontano  dalla  saggezza  che  uno  il 
quale  non  sappia  nulla  . Proverbi  xxvi,  12. 

PRIMIZIE  de* frutti,  si  dovevano  a Dio.  ed  ai  sacerdoti 
di  lui:  Esodo  xxm.  19  ; xxxiv,  26  : Lcriliro  xxm.  lo: 
Numeri  xvm,  1.1  : Deuteronomio  xvm,  4;  xxvi,  2 IO: 
II  Paralipomeni  XXXI  , 5:  Il  di  Esdra  x , 35  37  : Pro- 
verbi m,  9 : Tobia  1.  7. 

PRIMOGENITI  EBREI  , sono  del  Signore  tanto  gli  uomini 
che  gli  animali  ; in  luogo  di  essi  sono  consacrati  e dati 
a Dia  I Leviti:  Numeri  m,  12  13;  si  riscattano  con  cin- 
que sicll  : ivi  xvm,  16  ; loro  diritti  prrvilegil  e prero- 
gative : Genesi  XXV,  31  ; XLIX,  3:  Deuteronomio  XXI,  15: 
Paralipomeni  xxi,  3 ; sono  alcune  volte  rigettati  da 
Din:  Genesi  XLVIII,  17  ; XUX,  4 : ai  Romani  IX,  13. 

PRIMOGENITI  EGIZIANI , sono  falli  tutti  morire:  Esodo 
xii,  29:  Salmi  lxxvii,  51;  cxxxiv,  8;  cxxxv,  IO. 

PRIMOGENITO,  è detlo  anche  un  figliuolo  unigenito; 
Giotue  xvii,  1. 

PRINCIPI , e nella  Sinagoga  e nella  Chiesa  cristiana  fu 
sempre  l’uso  di  pregare  per  essi  : Rame  I,  12:  1 a Ti- 
moteo 11.  2;  le  loro  parole  sono  oracoli:  Proverbi  xvi , 
IO  ; la  giustizia  è quella  che  rende  stabile  il  loro  trono  : 
ivi  1*2;  debbon  temerai  dopo  Dio:  ivi  XXIV,  21  ; è loro 
gloria  In  studiare  la  parola  di  Dio:  ivi  xxv,  2;  debbono 
guardarsi  dal  vino:  ivi  xxxi,  4 5;  debbono  amare  la 
giustizia  , cioè  avere  zelo  della  giustizia  . Sapienza  1,  I; 
sono  ministri  del  regno  di  Dio:  ivi  vi,  5 ; la  loro  pote- 
stà è da  Dio:  ivi  4:  ai  Romani  111,  4 6;  amino  la  sa 
pienza  se  vogliono  regnare  per  sempre:  Sapienza  vi,  22. 

PRINCIPI  delle  tribù  : Numeri  xxxiv.  17  28. 

PROFETA  , mi  ritrae  gli  uomini  da  Dio  , benché  si  veri- 
ficili quel  clic  ha  predetto , è messo  a morie  : Deutero- 
nomio xm,  I 5 ; è posto  per  sentinella  alla  casa  d’ Israe- 
le; egli  libera  l'anima  sua  se  parla  e corregge  gli  erran 
tì  ; rende  conto  del  loro  sangue  se  tace  : Ezechiele  xxxiu 
7 8 ; dicesi  fatto  da  lui  quel  che  predice  dover  accade- 
re : Itaia  vi,  IO;  la  sua  testimonianza  sarà  intesa  da’fe- 
tlell  : ivi  vili.  16. 

PROFETA  FALSO , di  cui  non  si  avvera  la  profezia  , è 
messo  a morte:  Deuteronomio  xvm,  20. 

PROFETESSE  FALSE  , minacele  di  Dio  contro  di  esse 
Ezechiele  XIII,  17  18. 

PROFETI,  varie  scuole  di  essi  istituite  da  Samuele:  Idei 
Re  x,  5 ; parlando  de’ loro  tempi  hanno  in  vista  anche 
i futuri,  e specialmente  i tempi  di  Cristo  : Itaia  I , 7 
an.;  le  loro  predizioni  saranno  velate  per  gli  Ebrei: 
Isaia  xxix  1 1 ; si  dice  che  facciano  quello  che  annun- 
ziano che  Dio  tara  : Geremia  1,  IO. 

PROFETI  MINORI,  loro  elogio:  Ecclesiastico  xux,  12. 

PROFETI  FALSI  applauditi  anche  da’ sacerdoti  : Geremia 
v,  31  ; permessi  sono  da  Dio  in  pena  delle  iniquità  del 
popolo  : Osea  ix,  7 ; minacele  di  Dio  contro  di  essi  : Afi- 
chea  III,  5 0 7. 

PROMESSE  di  Dio  si  fanno  sotto  condizione  : Deuterono- 
mio xix,  8;  xxviii;  xxxiii,  4:  Levitico  xxvi  : 1 dei  Re 
il,  30:  Ezechiele  xvm  ; xxxiii , 15  19 ; Marco  ivi,  16  : 
Giovanni  ili,  16  36;  VI,  47;  Vili,  31;  XIII,  17  ; XV,  7 14: 
ai  Romani  Vili,  17  : ai  Cotosscsi  I , 23  : agli  Ebrei  ili  , 
14  : Il  di  Pietro  l,  4:  Apocalisse  li  ; III  ; XXI,  7. 

PROMESSE,  fatte  da  Dio  alla  stirpe  di  Davldde  hanno 
T adempimento  In  Cristo  : Salmi  LXXX  vili,  3 4 5 ann.  ; 
non  saranno  rendule  vane  pe’ peccali  del  popolo:  ivi 
30  34. 

PROPIZIATORIO , era  il  coperchio  dell’  arca,  ed  era  lutto 
d’oro  : Esodo  xxv  , 17  20 ; xxvii  , 6 u ; di  la  parlava 
Dio  a Mosé  : Numeri  vii,  8 9. 

PROPOSIZIONE  < pani  dii  vedi  PANI. 

PROSELITI  di  giustizia  e di  domicilio:  Esodo  xii,  19  an. 
fanno  la  Pasqua  quelli  di  giustizia  ; quelli  di  domicilio 
non  già:  Numeri  ix-  It  an. 

PROSPERITÀ’,  de*  cattivi  nella  vita  presente  è occasione 
di  1— latina»  pe' buoni  ; Mai  L\\ll,  2 3 e seg.  ; solu 
zione  di  questa  difficolta  : ivi  17  18  e seg.  ; ne  usi  I’  uo- 
mo per  armarvi  contro  le  avversità  : Ecclesiastico  vii , 
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15;  0 un  male  per  l'uomo  Indisciplinato , cui  i tesori 
•.lessi  trovati  diventai!  dannosi  : ivi  xx,  » 

PROSSIMO,  amore  di  esso  fu  comandalo  ad  ogni  uomo: 

Ecclesiastico  XVII,  12. 

PROVVIDENZA  DI  1*10  , attenta  ai  piu  piccoli  animali  . 
alle  piante  ec.  ; Salmi  CUI,  « 29  ; obbiezione  contro  di 
essa  : Malachia  il,  17  ; si  giustifica  : ivi  111,  IX  14  e seg.; 
usata  verso  la  Chiesa,  nobilmente  spiegala:  Itala  xxvm, 
23  29. 

PS  EU  DO -PROFETI . loro  punizione  ; ragione  per  cui  non 
sono  da  ascoltarsi  : Deuteronomio  \m,  | ; x vin,  20  : III 
dei  Re  xm,  II  ; XVIII,  40;  1X11,  A IO:  IV  dei  Re  x,  19: 
Proverbi  lavili,  lo:  Itaia  ili,  il  ; xxfltl , 7;  LVI.  IO: 
Geremia  xiv,  13  15;  xxill. xxvii,  9;  xxvm;  x\ix,  8 21 
2&  : Ezechiele  xill  ; XIV,  9 ; xxii,  25  ; xxxiv,  2 8 18  ; Amos 
VII,  IO  : Michea  III,  5 : Zaccaria  \m,  2 : Malico  vii,  15  . 
xxiv,  li  : Luca  xii,  I : Atti  xx  . 29  : I ai  Corinti  xv  , 
12:  ai  Fìlippeti  in  : ai  Colotteti  n,  g:  I a Timoteo  iv, 
I:  Il  a Timoteo  i,  17;  III,  I ; II  di  Pietro  il  t I di  Gio- 
vanni IV,  I : I di  Giuda  iv.  8 ; sono  da  considerarsi  per 
tali  quelli  rlie  esercitano  un  tale  uffizio,  prima  che, 
mediante  l'ordinarla  podestà  . aleno  abilitati:  Geremia 
xiv,  14  ; xxiii,  32;  xwii,  15:  Ezechiele  xm.  o ; sono  da 
fuggirsi  : Marco  vili,  |b;  XIII.  6:  Luca  XVII,  23. 

PUBLIO , dà  alloggio  a Paolo:  Alti  xxvm,  8. 

PUPILLI,  Dio  e il  loro  curatore:  Proverbi  xxiii.  IO  II. 

PURGATORIO  , cioè  lungo  dove  sono  le  aniine  che  si 
purgano,  e possono  essere  suffragale  dalle  preci  e dalle 
opere  da’  viventi  : II  Maccabei  mi,  43  4rt  : Malico  v,  25; 
XII.  32:  I ai  Corinti  III,  16:  ai  FUippesi  II.  IO:  li  a Ti- 
moteo |,  18;  1 di  Giovanni  V,  16;  Apocalisse  V,  3 13. 

PURITÀ’ degli  occhi  e del  cuore,  necessaria  perchè  Dio 
abiti  nell’  uomo  : Giobbe  xxxt.  I 2 ; quando  è perfetta 
fa  che  l'uomo  ai  avvicini  a Dio:  Sapienza  vi,  21. 

Q 

QUARESIMA,  esempi!  di  digiuno  fallo  in  essa;  di  Mosè  : 
Esodo  xxiv.  18;  XXXIV.  28:  Deuteronomio  iv,  9 18;  di 
F.lia  : III  dei  Re  xix,  8;  di  Cristo:  Matteo  |V.  2. 

QUESTIONI  INUTILI . quali  sleno  da  evitarsi  : Unirai  m, 
16:  Proverbi  XXV,  27:  Ecclesinale  VII,  II:  Ecrteaiaalico 
III,  21  : Molle.)  x XIV,  3:  Giovanni  VI.  52;  XXI,  21  ; Alti 
I.  6:  18  Timoteo  |.  4;  VI,  3:  II  a Timoteo  1,  8:  a Tito 
III,  9. 

R 

RAAR,  cognome  dato  all’ Egitto  perla  sua  superbia:  Sal- 
mi LXXXVf.  3;  LXX XVIII,  il. 

RABBA,  è assediata:  Il  pei  Re  xi.  I;  XII,  26:  I Parali- 
pomeni xx,  I. 

RABSACE , capitano  di  Sennacherib  mandato  a Gerusa- 
lemme; suo  discorso:  Itaia  xxxvi.  4 fi  r seg. 

RACHELE,  figlia  minore  di  Lahano;  pasce  le  pecore  di 
suo  padre:  Genesi  xxix,  9;  è data  in  moglie  a Giacob- 
be: ivi  29  ; di  nascosto  porla  via  gl' idoli  del  patire  : 
ivi  xxxi,  19  ; travaglia  grandemente  per  difficoltà  di 
parlo  : ivi  xxxv.  17  ; è figura  della  Chiesa  cristiana  : ivi 
xxix,  16  an.;  muore  partorendo  Beniamino:  ivi  xxxv, 
(8  19. 

RAFAF.LE  (l'Angelo),  conduce  il  giovane  Tobia  nella 
Media:  Tobia  v,  5 6 e seg.  ; gli  fa  sposare  Sara:  ivi  vi.  Il 
12  ; si  manifesta  per  quello  che  è al  padre  e al  figlio  : 
ivi  xii.  16. 

RAFIDIM . luogo  del  deserto  , dove  mancò  I’  acqua  agli 
Ebrei  : Esodo  xvii,  I ; ed  è dove  percossa  In  pietra  colla 
verga  da  Mosè  ne  scaturì  pure  l’ acqua  : ivi  7. 

RAHAB,  donna  di  mala  vita  , dà  ricetto  agli  esploratori 
di  Giosuè:  Giosuè  il,  2;  li  nasconde:  ivi  4 6;  confessa 
il  vero  Dio  e il  potere  di  lui  che  dara  agli  Ebrei  la  terra 
di  Canaan  : ivi  9 13  ; salva  gli  esploratori  : ivi  15;  è sal- 
vala dagli  Ebrei  con  lutti  i suol  parenti  nella  presa  di 
Gerico  : ivi  vi,  22  Sfi  ; co’ suoi  è aggregata  al  popolo  del 
Signore  : - ivi  23  25. 

RAHAB,  moglie  di  Salma;  I Paralipomeni  il,  II  : Matteo 
I,  5. 

RAPPORTI  di  parole  offensive,  sono  biasimevoli  - Eccle- 
siastico xix,  7. 


RA7.IA  , uomo  assai  riputalo  in  Gerusalemme , per  non 
esser  preso  dai  soldati  di  Demetrio,  si  uccide  da  se  slet 
so:  II  Maccabei  XIV,  41  40. 

RAZIONALE  del  giudizio  : Esodo  xxvm.  15  16  e seg. 

RAZON  , re  della  Siria  di  Damasco,  nemico  di  Salomone: 

III  dei  Re  XI,  3 4. 

RE,  quello  Hello  da  Israele  con  qual  modestia  debba  vi- 
vere : Deuteronomio  xvii,  14  17 , dee  scriversi  di  sua 
mano  una  rnpin  della  legge  per  meditarla  : ivi  ib  20. 

RF.  BECCA  , figliuola  di  Baluel , s*  imbatte  nei  servo  di 
Ahramo  c gli  dà  da  bere,  anche  pe’suof  cammelli  : Ge- 
nesi xxiv.  18  19;  riceve  da  lui  due  orecchini  d’oro,  e 
due  braccialetti  : ivi  22  so  ; è domandala  per  moglie  da 
Isacco  : ivi  49  ; doni  che  le  sono  dati  : tri  53  ; è sposata 
da  Isacco  : ivi  67  ; concepisce  per  le  preghiere  d' Isacco, 
ed  i due  bambini  si  urtano  nel  seno  di  lei;  e Dio  le  fa 
sapere  ciò  che  voglia  questo  significare  : ivi  xxv.  21  22 
23  ; insegna  a Giacobbe  il  modo  d’ ingannare  II  padre , 
e di  acquiti  arsi  la  benedizione  promessa  a Esau:  ivi 
xxii,  8 9 io  e seg.;  consiglia  Giacobbe  a ritirarsi  adHa- 
ran  a casa  di  latitano  fratello  di  lei  : ivi  «3  45. 

RECAB , padre  di  Gionadah  amico  di  Gehu,  re  d*  Israele  : 

IV  dei  Re  x,  15. 

RECAB1TI , loro  origine  : Geremia  xxxv,  2 an.  ; fiera  n 
la  vita  pastorale,  studiavano  la  legge,  e cantavano  le  lodi 
di  Dio:  ivi  ; come  fossero  osservanti  delle  regole  avu- 
te dai  padri  loro:  ivi  fi  6 7 ; sono  lodali  da  Dio  : ivi 

18  19. 

REDENTORE,  conosciuto  e profetizzato  col  suo  proprio 
nome:  Giobbe  xix,  25. 

REDIMERE  volle  Iddio  in  molti  modi  I suol,  e con  affan- 
ni : Genesi  IX  : Esodo  XIV  ; XVItl,  8:  I dei  Re  XXIII  , 14 
26:  IV  dei  Re  vii  : II  Paralipomeni  xvm,  31;  xx,  24  : I 
di  Esdra  vili,  22  : Salmi  iv,  9;  xc,  3 1 Ester  vii.  5 : Isaia 
xli,  lo;  XLlli.  I : Daniele  ut , 91  ; vi,  21  23  : li  di  Pietro 
li,  0. 

REGALI , acciecano  gli  animi  dei  giudici , o II  fanno  co- 
me mutoli:  Ecclesiastico  xx,  31. 

REGNI,  successione  del  quattro  principali  predetta:  Da- 
niele il,  37  39  e seg. 

REGNO  DI  DIO , si  acquista  colla  forza  : Matteo  xi,  12  : 
Luca  kvi,  IO  : ai  Galati  V,  16:  Apocalisse  il  ; rii;  XXI,  7. 

REGNO  , spirituale  di  Dio  interno  ed  esterno  : Genesi 
xlix;  io:  Numeri  xxiv,  17:  I dei  Re  n.  IO;  vili,  9 IO; 
I Paralipomeni  xvii  , Il  ; xxix,  24  : Salmi  li,  2 6;  IX, 
8;  xxi,  28  : xi.iv,  7;  i.xxi.  I : cix  ; muv,  II  : Isaia  ix, 
S|  u;  XXXII,  16;  XL,  9;  XLII.  I : Geremia  XXIII  ,56; 
XXXIII  ; Ezechiele  XXXIV  , 23;  xxxvn  , 24:  Daniele  li , 
24;  IV,  33;  vii,  14  27  ; IX.  24  25  : Osea  IH.  5:  Michea  IV. 
I 4 : Zaccaria  IX  , 9 : Mattea  xm  : Luca  I 28  ; XII  , 31 
32  ; XXII  , 29  ; XXIII , 2 t Giovanni  VI,  14  ; XII  , 14  34  ; 
XVIII.  33:  I a Timoteo  |,  17:  agli  Ebrei  I,  8 ; II.  9. 

RELIQUIE  d'Israele,  saranno  sante  perchè  il  Signore 
laverà  le  loro  immondezze:  Isaia  iv,  3 4. 

RELIQUIE,  e vesti  de’ Santi , quanto  potere  abbiano  da 
Dio,  e cosa  con  queste  Iddio  operi,  come  col  pallio  di  Elia: 
IV  dei  Re  il,  14;  colle  ossa  di  Eliseo  : IV  dei  Re  xm, 
21;  Gesù  Cristo  coll’orlo  della  veste:  Matteo  ix , 20; 
Xiv,  36  ; coi  panni  di  san  Paolo  : Atti  xix,  12  ; coll* om- 
bra dì  san  Plelro:  ivi  v.  ir». 

RESINA  di  Galaad , stimala  ab  antico  nella  medicina 
Geremia  vili,  22;  XI.fl.  II. 

RETTILI , perchè  lai  nome  diasi  ai  pesci  : Genesi  1 , 20 
an.  ; hanno  origine  dalle  acque:  ivi. 

RICCHEZZE,  falle  in  fretta  deperiscono  ; falle1  a poco  a 
poco  moltiplicano:  Proverbi  xitl,  li;  xx,  20  ; XX vili,  20; 
conducono  facilmente  alla  arroganza  , e all’  empietà  : ivi 
xxx,  9;  avere  il  ruore  distaccato  da  esse:  Solini  lxi,  IO; 
perchè  dette  Iniqne:  Ecclesiastico  v,  I;  sono  Inutili  per 
l’avaro:  ivi  xiv.  3. 

RICCHI , come  si  debbano  portare  In  riguardo  al  poveri  : 
Levitico  xxv.  35:  Deuteronomio  XV,  7 IO:  Giobbe  xxxi. 
16:  Salmi  LXI,  II  : Proverbi  XIV,  31  ; XVII,  5;  XIX,  17  ; 
xxi,  13;  xxii,  7;  xxvm,  7;  xxx,  8:  Ecclesiaste  xi.  I : 
Ecclesiastico  IV,  4:  VII,  35;  XI,  Ili  ; XXIX,  12;  XXXI,  8: 
Isaia  xxm,  18:  Matteo  vi,  19;  xix,  21:  Luca  xiv,  13; 
XVI  ; XXIII  . 22:  Atti  n,  45  ; IV,  34  : I a Timoteo  VI,  18. 

RICCO  e POVERO  si  vanno  incontro;  l’uno  è fallo  per 
l'altro:  Proverbi  XXII,  2;  xxix.  13 
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RIFUGIO  f ritti»  di)  -\umen  mv,  6 12  13  * seg.  ; erano 
sei,  tre  di  qua,  e tre  di  là  dal  («lordano  * ivi  l i : /><n- 
leronomio  xtV,  II  ; XIX,  2. 

RIPOSO  , è proprio  del  popnio  di  Dio  ; tifiti  Ebrei  |v,  9 ; 
lo  ottengono  sicuramente  i giusti:  Sapienze  hi,  3;  iv, 

I : furia  i.vit,  2:  Luca  xvi,  22:  .4  poca  liste  xiv,  13;  ri- 
trovarlo per  l’anima  sua:  Geremia  vi,  16  : Matteo 
M.  29 

KIPllDIO  delle  mogli  altamente  binaimnln  da  Dio  : Mala- 
rhin  xi,  13  14  15  ; chi  ripudia  rimane  coperto  dall' Ini- 
quità come  da  veste:  ivi  io. 

RIPUTAZIONE  vai  piu  che  I Italsaini  più  pregiati:  Eccle- 
siastico vii,  2 , se  ne  dee  tener  conto  piu  di  mille  te- 
sori : Ecclesiastico  Ul,  16. 

RISPETTO  UMANO,  fa  che  si  mandi  in  rovina  l'anima 
propria:  Ecclesiastica  XX,  24. 

RISURREZIONE  DEI  MORTI  : Giobbe  IV,  li  15;  xix.  25 
27:  Isaia  xxvi,  io  21  ; è dimostrata  come  argomento 
della  liberazione  e del  carnale  e dello» spirituale  Israel- 
lo  : Ezechiele  xxxvu,  I 2 e seg.  ; altri  risorgeranno  per 
la  vita  eterna,  nitri  per  l’ignominia:  Daniele  xn,  2. 

RISURREZIONE  dalla  morie  del  peccato  alla  vita  della 
grazia:  Ezechiele  xxxvif,  I 2 e seg.  ; è effetto  dello  spi- 
rito di  grazia  : in  o lo. 

RISURREZIONE  1)1  CRISTO:  Osea  vi,  3;  degli  uomini 
alla  vila  di  grazia:  ivi. 

RIVELAZIONI,  e VISIONI:  Giosuè  v,  13*  IV  dei  Re  xvii, 
9;  II:  Maccabei  ili,  24;  V,  2;  X,  29;  XI;  8. 

ROBOAMO , figliuolo  di  Salomone,  rigetta  il  consiglio  dei 
seniori  . e si  separati  da  lui  dieri  tribù  ; III  dei  Re  xtl. 

8 IU  ; sotto  il  suo  regno  l’ idolatria  e la  corruzione  dei 
costumi  fu  grande  nel  pn)w>l  di  Giuda  ; ivi  xiv.  22  24  ; 
Sesac  redi  Egitto  lo  spoglia  de* suoi  tesori,  e porta  via 
nuche  quelli  del  tempio:  ivi 26  ; è di  continuo  in  guerra 
con  Gernhoamo:  ivi  30;  sua  morte  . ivi  31. 

ROMA  , stringe  alleanza  e fa  In  pace  con  I Giudei  : 1 Mac- 
cabei Vili,  14  17  27  ; XII.  I,  XIV,  17,  20. 

ROMANI  rrisliani , loro  lodi:  ai  Romani  i,  8 ; lodatisi  an- 
che Geoidi  1 Maccabei  vili,  2 9 ; è predetto  che  (ILIrug- 
gernnno  Gerusalemme  ed  il  tempio  del  Signore:  .Sumeri 
XXIV,  24:  Isaia  V,  26;  VI  , Il  : Daniele  ix  , 2tf;  XI.  30 
31  : truca  xix.  41  ; XXI,  2o  : Giovanni  XI.  48;  scrivono  ai 
re  e a tutte  le  nazioni  in  fnvore  degli  Ebrei  : I Macca- 
bei XV.  16  e seg. 

ROSSORE  che  rilira  dal  peccalo,  rossore  che  lira  seco 
la  gloria  c la  grazia  : Ecclesiastico  iv.  25  26. 

ROTELLE,  laceansi  o di  splendido  rame,  o di  terso  ac- 
ciaio, n si  coprivan  di  lame  d’oro:  !\ahnm  n,  3. 

RUBEN  . primogenito  di  Gincnhho , sua  nascita  : Genesi 
xxtx,  32;  pecca  con  Baia  moglie  secondaria  di  suo  pa- 
dre: irz  xxx,  22;  si  sfona  di  liberare  il  fratello  Giu- 
seppe: ivi  xxxvil.  21  22  29;  assicura  il  padre  ron  giu- 
ramento di  ricondurre  dall’  Egitto  il  Ciglio  Beniamino  : 
ivi  xuf,  37. 

RUTH  , Moabita  , sposa  di  uno  dei  tigli  di  Klimelech , 
morto  il  marito,  sceglie  di  seguir  la  suocera  Noemi, 
che  tornava  nel  paese  di  Giuda:  Ruth  i,  te  ; non  è trat- 
tenuta dall’esempio  della  cognata-  ivi  14  ; va  a racco- 
gliere delle  spighe  nel  campo  di  Bo  <z  parente  di  Ellme- 
lech  : ivi  il , 2 ; è ben  trattata  da  Bnoz  : hi  » a ile 
seg.;  tua  umiltà:  ivi  io;  eseguisce  il  consiglio  datole 
dalla  suocera  : ivi  ili,  3 4 e seg.  ; Booz  le  promelle  di 
sposarla,  se  un  parente  prossimiore  non  la  sposerà:  ivi 

12  13;  diviene  sposa  di  Booz  per  la  cessione  del  parente 
piu  prossimo  : ivi  iv,  9 lo  e seg.  ; partorisce  Obed  : ivi 

13  I Paralipomeni  li.  12:  Matteo  i.  5 

8 

SABA  ( regina  di);  va  a trovar  Salomone,  tu  ligure  della 
Chiesa  delle  nazioni  : HI  dei  Am,  13  e seg. 

SABATO,  comperato  al  cullo  di  Dm  - Esodo  x\.  8 9 lo; 
xxiii,  li;  xxxi,  14  17;  xxxiv  , 21  ; XXXV, 2:  /.eviti- o 
\ix.  3;  xxill,  3 !&;  xxv.  4 * Numeri  xv,  32;  xxxvm. 

9 : Deuteronomio  v,  12;  Isaia  i.Vl , 2 4 ; LVIII,  13;  LXV|. 
25:  Geremia  xvil,  21  27:  Ezechiele  XX,  12;  XXU.  8:  Il 
di  Esdra  XIII,  IH  22  : I Maccabei  l.  47  ; II,  33  41  : II  Mac- 
cabei xv,  I:  Matteo  xil,  1 IO:  Marco  il,  23  ; ili,  2;  vi, 
2:  Luca  IV,  16  31;  vi,  I,  xm.  Il  14;  SI?,  I : Giovanni  v. 


10,  VII,  22;  IX,  14:  Atti  XIII,  24  27  44,  XV,  21;  XVIII,  4, 
XX,  7 : I ai  Corinti  XVI,  2 : aijti  Ebrei  iv,  4 IO. 

SABATO  DELLA  TERRA  . ossia  anno  snbatieo  Esodo 
Stili.  Il  MI.  : /avìIico  XXV,  f fi  seg. 

SABATO  SECONDO  PRIMO,  che  sia  questo  Lrritico 
xxill.  IH  an. 

SACERDOTE  (sommo)  , pel  peccato  di  lui  si  offerisce  la 
stessa  vittima,  che  pel  peccalo  del  popolo,  e collo 
stesso  rito  : /.evitico  iv,  5 12  an.  ; ogni  sacrifizio  dei 
sacerdoti , cioè  fatto  per  essi , dee  consumarsi  tutto  nel 
fuoco:  ivi  vi,  23. 

SACERDOTI  ; loro  uffizio*  Esodo  xxix,  44;  xxx  , 7:  Le- 
vitieo  x,  I 6»;  xxi  ; xxii  ; xxiv  , 3:  /Vomeri  ili,  lo; 
IV,  5 li  ; x.  8;  tirili,  I 7:  Deuteronomio  xxi,  5 : i dei 
Re  li  28  35;!  Paralipomeni  vi.  49-  II Paralipomeni  x\VI 
17:  Ezechiele  XI.IV,  15  20:  agli  Ebrei  v.  7;  x.  fi  ; loro 
numero  grande  nell’antica  legge  : I Paralipomeni  vxiil, 
3;  loro  vesti,  ornamenti  e consacrazione  : Esodo  xxvnr, 
XXIX,  I : xxxix,  i , \L,  12:  Lenitico  vili,  I 8;  loro  si 
doveauo  le  decime  . e le  primizie  ; Numeri  V,  0 in  : 
xviii , 8 II  : Deuteronomio  xvm,  3;  erano  liberi  dal 
procurarsi  il  cibo,  perché  potessero  eseguire  I loro  do- 
veri : Il  Paralipomeni  xxxi,  4 loro  si  assegnavano  le 
cose  necessarie  per  la  vita;  Esodo  xxix  , 26:  /.evitico 

11,  3 in:  V.  13  : VI.  9 19  ; VII,  0 32  ; X,  13;  XXIV,  9 ,>■«- 
meri  ili.  48;  V,  9 : XVIII.  H II  28;  D eulcronomio , xvill, 

I ; I (/ri  Re  il.  28;  IV  dei  Re  xil,  16:  I Pvrmtipamvni 
Vi,  51:  II  Paralipomeni  XXXI,  4:  Il  di  Esdra  \ , 36  : 
Ecclesiastico  xi.y.  26  ; punizione  del  malva#:  Numeri 
XVI  : I dei  Re  ||,  22;  III.  13;  IH  dei  Re  II,  *26:  /saia 
III.  Il  ; Geremia  li,  5;  Vili,  7 : Osea  IV,  6 y;  v:  Mala- 
chia I;  II,  I 8 ; I Maccabei  vii.  6 9 21. 

SACERDOZIO  levilico.  sarà  antiquato:  /saia  i,xvi,  22. 

SADDUCEI  negano  la  risurrezione  de’ morii  : Malico  xxu. 
23  ; Alti  iv.  I;  xxm.  8. 

SAFFIRA,  vedi  ANANIA. 

SAGGEZZA  FAI.SA,  e feconda  di  mali  : Ecclesiastico  xxi. 
I&. 

SAGGI  ; la  loro  moltitudine  è salute  del  mondo:  Sapien 
za  vii,  26. 

SAGRIFIZI1,  per  lo  peccato  non  rimettevano  per  loro  na- 
tura la  colpa,  toglievan  solo  F Impurità  legale:  /.evitico 
iv.  2 an.  : quotidiani  e del  sabato,  delle  ca tende,  della 
solennità  degli  azzimi,  della  Pentecoste,  della  solennità 
delle  trombe,  dell’  espiazione,  e de’  tabernacoli:  A'umer» 
xx vili  ; xxix  ; In  certe  occasioni  sono  offerti  anche  fuori 
del  tabernacolo:  Giudici  li,  5;  vi,  19  e seg.;  quelli  de- 
gli animali  saranno  rigettati  : Geremia  vi,  20. 

SAC.RIFI/II  LEGALI  nÌK>IUi  alla  morte  di  Cristo  : Danie- 
le i\.  *27. 

SACRIFIZIO  perenne  dei  due  agnelli,  da  offerirsi , uno 
la  mattina.  V altro  la  sere  : Esotln  xxix,  38  39:  quello 
della  sera  si  bruciava  per  tutla  la  notte  ; quello  della 
mallina  si  bruciava  per  lutto  il  di  lino  a sera;  Leviti- 
co  vi.  9. 

SAGRIFIZIO  PER  1.0  PECCATO,  non  ammette  nè  olio, 
nè  incenso;  Lenitico  v.  II. 

SACRIFIZIO  DI  GIUSTIZIA,  dovea  andar  congiunto  coi 
aagrttsll  carnali  : Salmi  iv,  6. 

SACRIFIZIO  che  sani  nella  Chiesa  delle  Genti,  diverso 
dai  sagrifizii  carnali , che  saran  rigettali  : Malachia  i, 
io  II. 

SALE,  ha  lungo  in  tutte  le  oblazioni  e sagrifizii  : Zeri. 
Uro  il,  IL 

SALF. M,  città  detta  poi  Gerusalemme:  Genesi  xiv. 

SALMANA.  principe  Mndhnila  vinto  e ucciso  da  Gedeo- 
ne: Giudici  vili,  21. 

SALMANASAR  re  degli  Assirii,  primamente  va  contro  la 
Samaria,  e conduce  nell'  Assiria  gli  Israeliti  con  il  loro 
re  Osea:  IV  dei  Re  xvil,  6;  secondariamente  prende 
Samaria:  rei  xvtii,  9. 

SALOMONE,  salito  sul  trono  fa  morire  Adonia;  IH  dei 
Re  li , 25  ; fa  parimente  uccidere  Gioabv  ivi  34  ; cosi  fa 
a Sernei  : tei  40:  va  ad  offerire  sagrifizii  a Cabaon  : ivi 
ili.  4 ; chiede  a Dio  la  sapienza,  e Dio  a lui  dà  anche 
piu  di  quello  che  gli  chiede:  ivi  6 i 3;  decide  la  dispu- 
ta delle  due  donne:  ivi  16  27:  sua  corlcc  ministri:  ivi 
iv,  2 19;  ampiezza  del  suo  regno»  ivi  21;  come  fosse 
vasto  il  suo  sapere,  e sue  opere:  ivi  31  34;  sono  man- 
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dati  a lui  da  Hiram  re  di  Tiro  degli  artefici  pelle  fai»-  i 
bri  C«  del  lempio:  in'?,  I II  ; novero  della  genie  imple-  ' 
unta  uè' preparativi  del  tempio:  ivi  13  16;  parli  prin- 
cipali del  (empio:  ivi  VI.  *2  38;  suo  palalo;  ivi  vii,  I; 
casa  del  (tosco  del  Libano:  ivi  3 b ; cavi  della  moglie 
Mia  ; ivi  8 ; sua  orazione  nella  dedicazione  del  lempio  : 
ivi  vili.  13  e seg.  ; promesse  falle  da  Dio  a lui,  se  sarà 
fedele  : ivi  li,  3 e seg.  ; da  ad  Hiratn  venti  cillà  nella 
Galilea:  ivi  li  12,  edifica,  e ri<daura  molle  città  : ivi 
17  lo  . manda  le  sue  navi  ad  Olir,  le  quali  ne  riportano 
mollo  oro:  ivi  26  28;  suo  Irono  : ivi  \,  18  20  ; è sedot- 
to dalle  donne  straniere,  e cade  nell*  idolatria  : ivi  xi, 

I 2 e seg. ; nrita  portate  dalle  sue  navi  i ivi.X,  *22;  sue 
ricchezze  ; ivi  *24;  Dio  si  adira  contro  di  lui  : ivi  xi,  li; 
gli  conserva  il  regno  per  amore  ili  David;  ivi  12;  ten- 
ia di  far  uccidere  Gerohonmo  : ivi  40  ; sua  morte  : ivi 
43  : scrisse  il  libro  dell’  Ecclesiaste  prima  della  sua  ca- 
duta : Ecclesiaste  il,  9 an.  ; sua  magnificenza,  e splen- 
dore della  sua  corte  ; ivi  4 0 ; in  tuli»  trova  vanità  e 
afflizione  di  cuore:  ivi  II:  sua  gloria,  e sua  caduta:  Ec- 
clesiastico xi.v il  , 14  *23;  si  fa  tributari!  i Cananei:  1 
Paralipomeni  vili,  7;  gli  succede  il  tìglio  Rifiniamo;  III 
(tei  Re  XIV,  *21. 

SAMARIA,  die  in  segnilo  fu  la  metropoli  delle  dieci  tri- 
bù d’  Israele,  è edificala:  HI  dei  Re  xvi,  17:  è assedia- 
ta da’ Sirii  : IV  dei  Re  vi,  *24;  si  assedia  dagli  Assirii, 
fino  a Ire  anni  ; è presa  , ed  è condotto  schiavo  il  po- 
polo : ivi  xvii,  &;  è profetizzato  contro  di  essa:  Isaia 
vii,  30  ; ix,  7 i Ezechiele  xxiil  : Osea  vili  : xm  : Amos 
ili,  12:  Michea  i,  à;  non  voleva  ascoltare  la  parola  di 
Dio  : Luca  ix,  52  ; si  arrende  alla  parola  di  Dio  : Alti 
vili,  5 ; opulenza  di  questa  cillà  ; Amo»  in.  15;  iv,  1 ; 
sue  uilime  calamità  drscritle  per  ordine:  ivi  vii,  I 2 3 
4 e seg. 

SAMARITANA,  parla  con  Cristo  appresso  il  pozzo;  Gio- 
vanni iv,  7. 

SAMARITANI , ebbero  origine  dalle  colonie  de'  Gentili 
mandali  da  Salmanasar  nella  Samaria,  dopo  che  ebbe 
trasportali  gli  Israeliti  nell’ Assiria  ; IV  dei  Re  xvn, 
24  ; per  qual  motivo  abbracciassero  il  cullo  del  vero 
Dio  : ivi  25  28  ; ritennero  però  i loro  idoli  : ivi  28  e 
seg.  ; riceverono  il  Pentateuco,  ma  lo  alterarono  mali 
guarnente  : ivi  27  an.  ; chieggono  d’aver  parie  cogli 
Ebrei  alla  fabbrica  del  secondo  tempio,  e sono  rigettati: 
Il  Esdra  iv,  l 3;  inquietano  i fabbricatori,  e co’ loro  rag- 
giri impediscono  la  fabbrica  lino  al  regno  di.  Dario  : ivi 
5;  loro  accuse  contro  i Giudei  ed  effetti  di  esse:  ivi 
Il  22. 

SAMARITANO,  ha  compassione  del  ferito:  Luca  x , 33. 

SAMGAR,  figliuolo  di  Analh,  reprime  i Filistei  e diviene 
il  difensore  d*  Israele:  Giudici  m,  31. 

SAMUELE:,  promesso  a Dio  per  voto  dalla  madre  steri- 
le: I dei  Re  i,  io  II  ; è presentato  ad  Eli  sommo  sacer- 
dote : ivi  2Ù  ; serve  al  tabernacolo  * ivi  m,  I;  si  crede 
elio  Eli  sin  quel  che  lo  chiama:  ivi  4 8;  è istruito  da 
Eli  delln  risposta  clic  deve  dare  al  Signore:  ivi  9;  Dio 
gli  rivela  ciò  che  vuol  fare  contro  In  rasa  di  F.li  : ivi 
Il  14;  riferisce  il  tutto  ad  Eli:  ivi  IH;  è riconosciuto 
per  profeta  da  lutto  Israele  : ivi  2U;  fa  le  funzioni  di 
Giudice  d*  Israello  in  Mania  ; I dei  Re  vii.  6;  toglie  dal 
popolo  ogni  Idolatria  : ivi  4;  invoca  il  Signore  ed  è e- 
saudito.  ed  Israele  mette  in  rolla  1 Filistei . ricupera 
le  sue  città,  ed  ha  pace  per  tulio  il  tempo  del  governo 
di  Samuele:  ivi  o lo  II  13  14,  fa  ogni  anno  In  visita 
del  paese,  amministrando  In  giustizia;  ivi  16;  I suoi  fi- 
gliuoli, dai  quali  si  fa  assistere  nel  governo,  peccano  di 
avarizia  : ivi  vili.  I 3 ; Dio  gli  ordina  di  seguire  la  vo- 
lontà del  popolo,  il  quale  chiede  un  re:  ivi  7 0;  an- 
nunzia M popolo  i diritti  del  re;  ivi  lo  \h  : Dio 
gli  rivela  che  Saul  andrà  a trovarlo  e che  Saul  sarà  il 
re  : ivi  ix,  15  17,  unge  S.iul  e gli  predice  che  libererà 
Israele  : ivi  x,  I ; tira  a sorte  tutte  le  tribù  per  isce- 
gliere  un  re,  e la  sorte  cade  sopra  Reninmin,  e sopra 
la  famiglia  di  Cis,  e sopra  la  persona  di  Saul  : ivi  20 
21;  giuslilira  la  sua  condotta  dinànzi  n tutto  il  popolo  : 
ivi  XII,  3 4 e seg.  ; fa  venire  dal  cielo  tuoni  e pioggia  : 
ivi  18;  sua  carila  verso  del  popolo  - ivi  23  ; muove  Saul 
a far  guerra  agli  Amaleclti:  ivi  XV,  12  3:  si  affligge  e 
prega  per  Sanie  riprovato  nuovamente  dal  Signore  : ivi 


M ; fa  morire  il  re  A gag  : ir*  33;  va  ad  ungere  iu  re 
il  piccolo  Davidde:  ivi  ivi,  13:  sua  morte:  ivi  xxix 
suo  elogio:  Ecclesiastico  XLVt,  16  *23;  profeta  a Sanie 
dopo  morie  : I dei  Re  xxvui.  15  16. 

SANABALLAT,  prefetto  della  Samaria,  è sforzato  ad  im- 
pedire agli  Ebrei  la  fabbrica  del  tempio  : li  di  Esdra 
il.  lo. 

SANGUE  degli  animali  non  polca  mangiarsi  : Levitico  in. 
17;  lYti,  IO  li. 

SANGUE  sparso  da  Cesa  Cristo  a nostra  redenzione:  I 
ai  Corinti  vi.  20;  vii,  23;  Atti  xx,  28  ; I di  Pietro  1, 
18  i Apocalisse  V,  9. 

SANTITÀ’ del  corpo  supera  ogni  tesoro:  Ecclesiastico 
xxt,  16. 

SANSONE,  la  sua  nascita  è annunziata  da  un  Angelo  alla 
madre  sterile  ed  al  padre:  Giudici  xiu,  3 ; è r< macera- 
to a Dio  lin  dal  suo  concepimento':  ivi  5 ; sposa  una 
Filistea  per  aver  occasione  di  far  del  male  ni  Filistei 
ivi  xtv,  3 4 ; uccide  il  leone,  nella  bocca  del  quole  poi 
trova  uno  sciame  di  api,  e del  miele;  ivi  5 8 : minima 
proposto  da  lui:  ivi  tt  ; ne  coniala  ia  spiegazione  alla 
moglie,  la  quale  ne  fa  intesi  i giovani  Filistei:  ivi  te 
17  ; si  parie  dalla  moglie,  la  quale  prende  altro  mari- 
to ; ivi  20  ; dà  fuoco  alle  biade  de*  Filistei  per  mezzo  di 
trecento  volpi  ; ivi  xv,  4 5 : uccide  gran  numero  di  Fi- 
listei; ivi  8;  si  lascia  legare  da  que’  di  Giuda,  che  vo- 
gliali darlo  nelle  tnaui  dei  Filistei  : ivi  12  13;  rotte  le  funi, 
con  una  mascella  di  asino  uccide  mille  Filistei  : ivi  14  U; 
assetato  invoca  Dio,  che  fa  scaturire  acqua  dal  dente  mo- 
lare delia  mascella;  ivi  18  19  ; si  libera  dai  Filistei  che 

* vedevano  ucciderlo  in  Gaza:  fri  xvt,  2 3;  si  invaghisce 
di  Dalila,  la  quale,  insligala  dai  Filistei,  cerca  di  sa- 
pere da  lui  onde  venga  la  sua  gran  fortezza,  ed  egli 
piu  voll£  la  inganna:  ivi  4 14  : le  manifesta  la  verità 
ed  c preso  dai  Filistei  e accecato:  ivi  17  21  ; è condot- 
to nel  tempio  di  Dagnn,  dove  scosse,  con  gran,  fòrza  le 
due  colonne  del  tempio,  uccide  gran  numero  di  Filistei, 
e muore:  fri  29  .'lo. 

SANTI  e mondi  dobbiamo  essere  ; Levitico  xt,  44  : xix  , 
2;  X\,  7 *26;  XXI:  6:  Deuteronomio  XXVI , 10  : agli  Efe- 
sini V,  26  ; I ai  Tessalonicesi  IV,  3 ; I di  Pietro  I,  16. 

SANTI,  al  loro  ministero  molte  volle  Attribuiamo  ciò  che 
al  solo  Dio  in  principalità  conviene:  Matteo  xvm,  16  18; 
GiWanni  xx,  13;  ai  Romani  xi,  14;  I ai  Corinti  ix,  20 

21  ; I a Timoteo  IV,  16;  di  Giacomo  v,  (9  ; gli  esempli 
dei  nostri  maggiori  ci  Insegnano  di  prrgare  Dio  io  me- 
moria di  essi:  Genesi  XXXI,  9 ; XI. Vili.  IA;  Esodo  xxxil, 
13;  Deuteronomio  lx,  27:  III  dei  Re  XVIII,  36  : 1 Para - 
lipomeni  xxix,  18;  li  Paralipomeni  v,  42:  Tobia  VII  , 
15:  Ester  xtil,  15:  xtV.  18:  Isaia  LXlll,  17:  Daniele  III, 
3t*  ; essi  regnano  insieme  con  Cristo  in  cielo:  Giovanni 
XII.  26;  XXII,  24;  I!  ai  Corinti  V,  8!  ai  Filippesi  t, 
23  : Apocalisse  in,  21  ; Vii,  9;  xiv,  13  ; sono  anche  do- 
po la  loro  morte  lodali  da  noi  : Ecclesiastico  xliv  : Gio- 
vanni xil.  20;  in  essi  vien  Dio  lodato  ed  esaltalo:  Salmi 
CL,  I;  miracoli  operali  da  essi,  da  Mcnè,  ed  Aronne: 
Esodo  vii  ; vili  ; ix;  x ; xi  ; da  Elia;  III  dei  Re  XV il  , 1 

22  : di  Giacomo  V , 17  18  ; III  dei  Re  x Vili  , 41  45 
IA'  dei  Re  iv  , 35;  da  Eliseo  *,  ivi  xm , 21;  dagli 
Apostoli  che  scacriano  i demoni  : Marco  vi  , 13  ; 
xvi.  17:  Luca  x,  17.  Alti  ili,  fl;  ix,  41;  v,  15;  xiv.  9; 
xix,  12;  xx,  lo;  e mollissimi  altri  miracoli  che  lungo 
sarebbe  I*  annoverare  : agli  Ebrei  xt.  32  ; avranno  tut- 
ti la  gloria  di  giudicare  il  mondo,  insieme  con  Grillo: 
Salmi  cxlix;  6 9 : non  son  tocchi  dal  tormento  di  mor- 
te : Sapienza  ili,  ! ; per  poche  Afflizioni  sono  fatti  par- 
tecipi di  beni  grandi:  ivi  5;  sono  vittime  di  olocausto: 
ivi  8 : saranno  giudici  delle  nazioni:  ivi  8;  il  dono  e 
la  pace  snno  per  essi  : ivi  9 ; forza  che  hanno  presso 
Dio  colle  loro  orazioni  : Geremia  vii,  16. 

SANTO  è Dio  : Esodo  xxxv,2  ; Levitico  xvi  : Salmi  cxill, 
2:  Malico  vii,  6:  Luca  l.  31. 

SANTO  D’ISRAELE,  è il  Cristo:  Isaia  xi.i,  14. 

SAPIENTE,  non  è slimahile  se  per  I*  anima  propria  noo  è 
sapiente:  Ecclesiastico  XXX VII,  25. 

SAPIENZA,  la  sapienza  vera  di  un  popolo  sta  nel  temer 
Dio,  e nell*  osservare  i suoi  comandamenti  : Deuterono- 
mio iv,  o 7 8;  non  è conosciuta  nè  stimata  dall’ uomo 
carnale:  Giobbe  xwui , 13;  Dio  la  conosce  e la 
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manifesta  all’  uomo:  ivi  27  fila  a timore  tanto  di  Dio  : 
ivi  28  ; In  qual  modo  dicati  che  rida  nella  perdizione 
desìi  empi  : Proverbi  i,  'io  ; ella  viene  da  Dio,  a cui  dee 
chiedersi  coll’orazione:  ivi  u,  3 6;  va  accompagnata 
dall’  umiltà  ; ivi  in.  7 ; dà  vera  vita  a chi  la  possiede  : 
Ecclesiastico  yii,  13  s è principio  di  gran  fortezza  : ivi 
20;  splende  nella  faccia  del  savio:  rei  vili,  2;  non  entra 
in  un’anima  malevola:  Sapienza  i,  4;  previene  coloro 
**lic  la  bramano:  ivi  Vi,  II;  con  somma  benignità  si  co- 
munica a chi  la  desidera  : ivi  17  : ella  è tesoro  infinito, 
e chi  lo  impiega  è amico  di  Dio  : ivi  vii,  14  ; pratica: 
mìo  elogio:  Ecclesiastico  vi,  18  33;  mezzi  per  acqui- 
starla : ivi  33  34  35  30  36  ; condusse  e salvò  in  un  le- 
gno il  giusto  Noè  e la  famiglia  : ivi  x,  4;  custodi  Àbra- 
mo, « gli  diè  forza  per  superare  la  compassione  verso 
il  figlio i ivi  6;  salvò  Ix>t  dal  fuoco  di  Sodoma;  tri  6; 
favori  e fece  vincitore  Giacobbe:  tri  lo  li  12;  fu  col 
santo  Giuseppe  , e lo  liberò,  e lo  glorificò  : iti  13  t&; 
entrò  nello  spirilo  di  Mosè,  onde  operò  meraviglie  ; tri 
IO;  trasse  gli  Ebrei  dalla  schiavitù,  e gli  arricchì,  eli 
trasportò  per  mezzo  al  mare,  In  cui  perirono  i loro  ne- 
mici : ivi  17  20;  da  lei  ebbero  acqua  per  dissetarsi  nel 
deserto:  ivi  xi,  4;  non  è un  tiene  della  terra  ; è di  ori- 
gine celeste  : Raruch  m,  29. 

SAPIENZA  INCREATA  (Il  Verbo)  . in  lei,  come  In  tua  o- 
rigine,  risiede  lo  Spirito  Santo,  Spirilo  d’intelligenza, 
che  procede  dal  Figlio  come  dal  Padre:  Sapienza  vii . 
22  ; è vapore  della  virtù  di  Dio . pura  emanazione  del- 
la glori  a di  Dio  , splendore  di  luce  eterna,  specchio 
senza  macchia  della  maestà  di  Dio,  ed  immagine  di  sua 
bontà  : tri  25  26;  ella  tutto  può  , tutto  rinnovella  , foi* 
ma  gii  amici  di  Dio  e i profeti  ; ivi  27  ; quelli  clic  so- 
no amici  di  lei  , sono  amati  da  Dio:  ivi  28  ; dispo- 
ne tulle  le  cose  con  possanza  6 soavità;  ivi  fin  , I ; suo 
elogio  dagli  effetti  , e dalle  opere  che  ella  produce  : n i 
5 6 e seg.  ; è maestra  della  scienza  di  Dio  : ivi  4 ; fa 
beali  i suoi  amatori:  Ecclesiastico  xiv  , 22  23  e seg.  ; 
va  td  essi  Incontro . li  ricolma  di  grazie  : tri  xv  , 2 6. 
se  ella  lungi  sta  dagli  stolti  è per  loro  colpa  : ì vi  II  12 
13  ; spiega  i suoi  insegnamenti  nelle  adunanze  del  po- 
polo di  Dio:  ivi  x\iv  ,12;  usci  dalla  bocca  dell’Attis- 
simo ; fece  nascere  nel  cielo  la  luce , formò  i cieli , il 
mare  re.  : ivi  6 7 e seg.  ; abita  colla  Chiesa  nel  pupillo 
fedele:  ivi  II  16  ; si  paragona  alle  piu  belle  e utili 
piante,  o alle  cose  odorifere  piu  pregiate  : «ri  20  21  e 
seg.  ; è madre  del  bell*  amore , del  timore . «iella  scien- 
za e delia  santa  speranza :-iri  SI;  da  lei  vien  la  grazia 
per  conoscere  la  via  della  verità,  da  lei  ogni  speranza 
di  vita  e di  virtù  : ivi  25  ; è cibo  e bevanda  deliziosa 
per  gli  uomini  : it  i 29;  gli  Interpreti  di  essa  avranno 
vita  eterna:  ivi  31  ; è canale  di  acqua  immenso  deri- 
vato da  fiume  immenso  : ivi  41  ; si  vedrà  sulla  terra  , c 
converserà  cogli  uomini  : BarucA i in,  38. 

SAPIENZA  (la)  INCARNATA  , a lutti  parla,  e talli  esorta 
alla  pietà  e alla  virtù:  Proverbi  vili  , I 2 3 e seg.  ; I 
suoi  documenti  son  tutti  giusti , nulla  è in  essi  di  storto: 
ivi  8 ; da  lei  I buoni  consigli  : ivi  12  14  : come  possa 
dirsi  creata  anche  secondo  la  natura  divina:  ivi  22  an.: 
per  lei  furon  create  tutte  le  cose  : ivi  27  28  e seg.  ; è 
sua  delizia  In  stare  cogli  uomini:  ivi  31  ; si  fabbricò  una 
rasa  che  è il  corpo  che  Cristo  assunse  nel  seno  di  Ma- 
ria; colonne  che  ornano  e sostengono  questa  casa  : «vi  ix, 
I ; suo  delizioso  banchetto:  ivi  2;  invila  a mangiare 
il  suo  pane,  e bere  il  suo  vino  : ivi  5- 

SARA,  detta  primi  SARAI . tnoalie  «li  Àbramo;  vien  a lui 
rapita  da  Faraone,  e restituita  : Genesi  xu,  io  19;  per 
qual  motivo  Dio  le  cangiasse  ti  nome  : ivi  xvn,  is  ; Dio 
promette  di  benedirla,  c di  darle  un  figliuolo  nell’età 
sua  di  novantanni  : ivi  16  17;  ride  alla  promessa  di 
un  tiglio,  ed  è ripresa:  ivi  xvm , 12  13;  partorisce 
Isacco:  ivi  \xi , 2;  chiede  che  sia  scamato  Ismaele  e 
la  madre  Agar  . ivi  io  ; sua  morte  in  Arhre  : it  i xxm  , 
2;  è sepolta  nella  doppia  caverna  comprata  dal  mari- 
to : ivi  19. 

SARA,  figlia  «li  Raguele,  perde  un  dopo  l’altro  selle  ma- 
riti uccisi  dal  demonio  : Tobia  ili  ; maltrattata  da  una 
serva  , digiuna , e fa  orazione:  «ri  io  II  e seg.  ; è spo- 
sata a Tobia  : ivi  vii , 15. 

SATURNO,  la  costellazione,  adorala  dagli  Ebrei  : /imo$  \,  6. 


SALILI. B , figliuolo  di  Cis  , della  tribù  di  Beniamino,  va 
In  cerca  delle  asine  smarrite,  e va  a domandare  a Sa- 
muele dove  siano  : I dei  Re  ix  , 3 18;  gli  è predetta  dal 
profeta  la  sua  futura  grandezza  : fri  2o  ; sua  umile  ri- 
sposta : ivi  *21  ; è unto  da  Samuele:  ivi  X,  I ; è cangia- 
lo in  altro  uomo:  ivi  9 ; «'imbatte  In  una  schiera  di 
profeti , e profetizza  con  essi  : ivi  lo  ; si  nasconde  quan- 
do è eletto  re  : ivi  21  22  ; 6 disprezzato  da  una  parte 
del  popolo  : ivi  27  ; vince  gli  Ammoniti , e libera  la 
cillà  di  Jabes:  ivi  xi , II  : è confermato  re  in  Gaigaia  : 
ivi  16  ; non  aspetta  Samuele , secondo  l’ ordine  ricevu- 
to, ma  offerisce  senza  di  lui  l’olocausto,  e il  profeta 
gli  predice  elle  ei  sarà  rigettalo  : ivi  xiil , 8 9 13  e 
seg.  ; va  per  ordine  di  Dio  a far  guerra  agli  Amaleciti, 
ma  salva  il  re  Agng  , e buona  parte  della  preda  : ivi 
xv  . 4 8 9 ; si  fa  alzare  un  nrrn  trionfai»-  sul  Carmelo  : 
tri  12;  rimproveri  che  fa  a lui  Samuele:  ivi  16  20  ; sue 
acuse  : ivi  2o  21  ; sua  falsa  penitenza  : ivi  an  ; è vessa- 
to da  uno  spirito  malo  : fri  xvi , 14  ; lo  solleva  dal  suo 
male  il  suono  dell’arpa  di  Davidde  : tri  23  ; ha  invidia 
delle  lodi  date  a Davidde:  ivi  xvm,  8 9;  vuole  uc- 
cidere David  ile:  ivi  IO  il;  lo  fa  capitano  di  mil- 
le uomini  : ivi  13  : promeltegll  in  (sposa  la  sua  figlia 
maggiore;  ma  poi  la  dà  ad  Hadriele:  «ri  17  19;  odia 
Davidde,  divenuto  suo  genero:  fri  27  29;  vuol  farlo 
uccidere  per  mano  di  Gkinata  , e di  altri  : ivi  xix  , t ; 
tenta  di  ucciderlo  di  propria  mano  : ivi  io  : mutazione 
mirabile  che  segue  in  lui  e nelle  sue  guardie,  a Naioth 
di  Ramatha  : ivi  19  24  ; non  trova  chi  voglia  uccidere 
Achimelech  e i sacerdoti  che  erano  con  esso,  fuorché 
l’Idumeo  IV>eg  : ivi  xxti , 18  ; condanna  all’anatema  la 
città  di  Nobe:  fri  19;  si  muove  per  sorprendere  David- 
de in  Olla:  ivi  xxill.  7 8;  circonda  colla  sua  gente 
Davidde  e I suol  nel  deserto  di  Maon  : ivi  25  26;  è co- 
slretto  a ritirami  per  andare  contro  a’ Filistei  : ivi  27  ; 
rende  giustizia  alla  fedeltà  di  Davidde»  ivi  xxiv . 17 
18;  riconosce  la  virili  di  Davidde:  «vi  xxvi,  21; 
nella  guerra  rof  Filistei  consulta  il  Signore , il  quale  non 
gli  dà  risposta  : ivi  xxviii  . 6 ; cerea  una  Pitonessa  e va 
travestito  a consultarla:  «ri  7 8;  apparisce  a lui  Sa- 
muele . il  quale  gli  predice  la  perdita  del  regno  e della 
vita  : ivi  17  e seg.  ; rotlo  il  suo  esercito,  e uccisi  tre 
de’suoi  tigli  da’ Filistei,  si  uccide  da  se  stesso:  ìv» 
XXXI,  2 4. 

SAVE.  valle  li.  vicinanza  di  Gerusalemme,  fu  poi  detta 
vaile  del  Re:  Generi  xiv,  17. 

SCALZATO,  casa  di  lui  e quella  dell’uomo  che  non  ispo- 
sa  la  vedova  del  fratello  o parente  prossimo  morto 
senza  figliuoli:  Deuteronomio  xxv  , 6 IO. 

SCANDALO,  ossia  offesa  al  prossimo,  non  è da  commet- 
tersi nè  In  detto  nè  in  fatto  : Levitico  iv  , 3 : Yumer* 
XXXI , 16:  II  dei  Re  xi . 14  : I di  R$dra  vili , 22  : Pro- 
verbi xx,  IO:  Il  Maccabei  vi , 24:  Matteo  XVII  , 27  ; 
xvill , 6:  Marco  ix,  42  : Luca  XVH,  I : ««  Romani  xiv, 

! 16  : I ai  Corinti  vili  ; X , 32:  Il  ai  Corinti  vi,  3:  I 
ni  Tessalonicesi  v , 22  ; evitar  dobbiamo  coloro  che  d 
possono  essere  di  scandalo:  Esodo  wxiv  , 12:  Deute- 
ronomio vii,  2 16;  XIII:  Matteo  V,  29  ; XVI,  22:  Marco 
IX  : 42  : ai  Romani  XVI,  17. 

SCHIAVA  . una  fanciulla  venduta  dal  padre  colla  promes- 
sa che  II  padrone  la  sposi , mancando  il  padrone  alla 
promessa  , dee  avere  colla  sua  libertà  la  ricompensa  : 
Esodo  xxi,  7 8 9 IO. 

SCHIAVITI!’,  e liberazione  del  popolo  dall’Egitto  fu  pre- 
della a’  patriarchi  : Sapienza  xvm  , 6 : Genesi  xv , 
13  14- 

SCHIAVO,  se  Ebreo,  era  libero  il  settimo  anno-  Esodo 
xxi  , 2 ; se  il  padrone  gli  ha  dii»  per  m«>glie  una  schia- 
va di  altra  oazione , la  moglie  e I figliuoli*  non  godono 
Il  privilegio  dell’anno  Baliatico:  ivi  4 ; si  fora  l'orec- 
chio chi  rinunzia  al  privilegio  della  legge:  ivi  6 6 ; in 
quali  casi  per  la  sevizie  del  padrone  sia  rimesso  in  li- 
bertà : ivi  26  27. 

SCIENZA  DELL’ANIMA,  senza  di  lei  non  v’ha  nessun 
bene:  Proverbi  XIX.  2. 

SCIENZA  delle  cose  di  Dio,  non  è comunicala  da  lui  agli 
uomini  carnali  : Isaia  xxviii  . 9. 

SCOLTURE , rappresentanti  false  divinità  , sono  proibite: 
Esodo  xx  , 4 23. 
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SCOMUNICA  , da  Dio  istituita  e comandala  : Mattea  v , 
29;  XTl , 19;  a vili  , 8 18  : Marc»  ix  , 42  : Giovanni  xx, 
23;  essa  fu  usala  dagli  Apostoli  : I ai  Corinti  v , 3 io  : 

II  ai  Tesso lon /reti  , ili  , a 14  : I a Timoteo  1 . 20  : a Tito 
ili,  lo;  si  deve  usare  ad  edificazione  ed  emendazione 
della  Chiesa  , per  correggere  quello  che  viene  scomu- 
nicato; I ai  Corinti  v , 4 : I a Tiouftco  1 , 20;.  ti,  & : 

Il  a Timoteo  il,  17  21  ; ili  , 6 : a Tito  ili , IO  : Giovan- 
ni llf  IO. 

SCOMUNICATI  (gli)  si  devono  evitare  » Matteo  xvm. 

17  : I ai  Corinti  v : 1 a Timoteo  in  . io. 

SCRITTURA  SACRA  , è il  libro  della  vita  , teslamento 
dell'Altissimo,  dottrina  di  verità  : Ecclesiastico  XXIV  , 
32  ; è difficile  a intendersi:  li  di  Pietro  in  . 18;  nè  gli 
Apostoli  tramandarono  tutto  cogli  scritti  : Giovanni 
XX  . 30;  xxi , 28  : I ai  Corinti  XI , 34;  Il  ai  Tessaloni- 
cesi  ili  , 15. 

SCRITTURE,  argomento  della  delicatissima  religiosità  , 
con  cui  sono  sempre  state  riguardate;  Isaia  xxxvni , 

21  22  an. 

SF.BA  , figliuolo  di  BochH  . si  ribella  e fa  ribellare  le  tri- 
bù d’Israele:  II  dei  Re  xx , I 2 ; assediato  In  Abo- 
ta , Il  suo  capo  è gittate  dalle  mura  della  città  : ivi 
15  22. 

SF.DECIA , vedi  MATTHÀNIA. 

SEDECIA , figliuolo  di  Mansla  , falso  profeta  coetaneo  di 
Geremia  ; Geremia  xxix  , 21. 

SEDIZIOSI , sono  puniti:  IS’umeri  xvi , SI  ; vedi  MORMO- 
RATORI. 

SEFORA  , moglie  di  Mosè  ; circoncide  II  figlio  : Esodo  iv, 
25  ; parole  dette  da  lei  al  marito  : ivi. 

SECHI  CELESTI  adorati  dal  Gentili:  Geremia  x,  2. 
SEGRETO  , lo  stollo  è come  donna  ne’  dolori  del  parto 
fino  che  non  ha  messo  fuori  il  segreto  • Ecclesiastico 
xix  , il  12  ; chi  lo  svela  perde  e gli  amici  e il  credito: 
ivi  XXVII,  17  19  24. 

SELA,  li  gli  dolo  di  Giuda  ; Genesi  xxxviil,  6. 

SELEUCO , re  dell’Asia  : li  Maccabei  m , 3. 

SEI.LUM , ligliuoto  di  Jabes,  dopo  un  mese  di  regno  è 
ucciso  da  Manahem  ligliuoto  di  Gadi  : IV  dei  Re  xv,  li.  I 
SEM , figliuolo  di  Noè  ; Genesi  v,  31  ; suo  elogio;  Eccle- 
siastico xlix  , 19. 

SEME  (il)  DELLA  DONNA,  cioè  II  Cristo  Itglioolo  di  Ma- 
ria , schiaccerà  la  testa  del  serpente:  Genesi  Hi,  15. 
SEMEI,  maledice  Davidde  : Il  dei  Re  xvi , 6 13;  ottime 
lf  perdono  da  Davidde:  ivi  xix , 23;  viene  ucciso  per 
comando  di  Davidde:  III  dei  Re  ii,  29  42  48; 

SEMEJA  , proreta  . è da  Dio  mandato  a Roboamo  : HI  dei 
Re  ni,  22  : li  Paralipomeni  xi,  2 ; xil,  5 7. 

SEMEJA  N EEL  AM  ITE  ; falso  profeta  al  tempi  di  Geremia; 
Geremia  xxix  , 24. 

SEMINATORI , sono  gli  Apostoli  che  spargono  II  seme 
del  Vangelo  sopra  tutte  le  acque  , cioè  sopra  tulli  I po- 
poli: Isaia  xxxii,  20. 

SEMPLICI , Dio  con  essi  confabula  : Proverbi  111 , 32. 
SENNACHERIB.  re  degli  Assiri!  , succeduto  A Salmanasar 
si  muove  contro  Ezechia  , da  cui  riceve  gran  quantità 
d’oro  ed  argento:  IV  dei  Re  xvm,  13  14;  manda  Rnb- 
sace  a Gerusalemme  a intimare  ni  popolo  che  si  arren- 
da : ivi  17  e scg.  ; manda  nuovi  amhasciatorl  ad  Eze- 
chia con  lettera  : ivi  xix , 9 14;  si  muove  per  andar 
contro  Tharaca  re  degli  Etiopi  , e un  Angelo  del  Signo- 
re fa  strage  Immensa  nel  suo  esercito:  ivi  9 35;  torna 
a Nlnive  ed  è ucciso  da' suoi  figliuoli:  Isaia  xxxvu  , 
38  ; è mandalo  da  Dio  a punire  gli  F.bW ,'  ed  è ver- 
ga e bastone  del  tarate  di  Dio  : Isaia  x , r«  6 ; egli 
s’ Insuperbisce  e attribuisce  a sè  quello  che  per  mezzo 
di  lui  farà  Dio  ; ivi  7 II  13  14  ; Dio  punirà  lui  e II  suo 
esercì  lo  : ivi  io  17  24  26;  suo  viaggio  verso  Gerusalem- 
me predetto  minutamente  : ivi  26  32  ; desola  la  Giudea 
rompendo  II  patto  fermato  con  Ezechia  : ivi  xxxin,  8 
9 e seg.  ; sari»  sterminato  11  suo  esercito  : ivi  io  12. 
SENTINELLE,  sono  delti  l Profeti  : Ezechiele  xxhi  , 7 8: 
Geremia  ti  , 17. 

SEON  , re  degli  Amorrri , nega  il  passo  agli  Israeliti  , vie- 
ne con  essi  a battaglia,  ed  è vinto,  e II  suo  paese  è 
occupato  da  questi  : 1 Sumeri  All , 22  25. 

SEPOLCRI  DI  CONCUPISCENZA  , luogo  dove  gli  Israeliti 
par  l’ avidità  della  carne  mormorarono  : Numeri  xi , 4. 


SEPOLCRI , violati  dai  Caldei , per  cavarne  le  ricchezze 
nascostevi  : Geremia  vni.  1 2 : Baruch  11,  24. 

SEPPELLIRE . è opera  di  misericordia  : Genesi  xxm , 19; 
xxv  , 9;  xxxv , IO  29  ; L , 5 13  25;  Numeri  xx,  1:  Deu- 
teronomio x.  8;  xxi,  23:  Giosuè  xxit.  30:  (.iodici  xu. 

7 : I dei  Re  XXT  , I : XXXI . 13  : II  dei  Re  il . 32;  ili , 32: 
IH  dei  Re  il,  IO  31  34  ; xi  , 43;  XIII  , 29;  XIV,  31  : 
IV  dei  Re  xil! , 20:  Il  Paralipomeni  xvi , 14  ; xxiv  , 
16;  xxxv  , 24  : Tobia  1 , 20  ; 11 . 3 7 ; ìv . 3 18  ; vili . 
14  ; Xil  , 12  ; XIT  , 13  18  : IV  di  Esdra  il , 23  : Eccle- 
siastico VII  , 37;  XXXVIII,  16:  Matteo  XIV,  22  ; XXVII, 
58:  Giovanni  xix,  39;  Atti  XIII,  29  : I ai  Corinti 
XV.  4. 

SERPENTE . il  demonio  ascoso  In  esso  tenia  I nostri  pro- 
genitori : Genesi  ili  , I 6. 

SERPENTE  DI  BRONZO,  Innalzato  da  Mosè,  come  se- 
gno che  sanava  quei  che  lo  miravano , morsicati  dai 
serpenti  : Numeri  xxi , 0;  figura  di  Cristo  in  croce  : ivi 

8 ; ci  sanava  in  grazia  del  Salvatore  di  tutti . e per  la 
parola  che  tutto  risana  : Sapienza  xyi  , 6 7 1*2 

SERPENTI  , che  bruciavano:  Numeri  xxi , 6. 

SERVI  EBREI,  dandosi  ad  essi  la  libertà,  non  si  riman- 
davano colle  mani  vote  : Deuteronomio  xv  . 13  14  ; loro 
doveri:  Genesi  xvi  ,4  6:  Esodo  xxi,  2 20  : IV  dei  Re 
v , 20  25  : Proverbi  XIT  > 34  : Ecclesiaste  11 , 7:  Ecclesia- 
stico vii,  22  : Geremia  XXXIV,  8:  Ioele  il , 29:  Luca 
XII  , 37  45:  Atti  XII . 13:  agli  Efesini  VI,  5 

SERVO  EBREO,  serviva  come  un  mercenario  .-vendendo- 
si ad  un  ollro  Ebreo , ed  era  libero  nel  giubileo  : Levi- 
tico  xxv,  40  41  42,  se  si  vende  ad  uno  straniero  può 
essere  riscattato  da  qualunque  Ebreo  suo  parente  ; ed 
è liberato  l’anno  del  giubileo:  ivi  47  55. 

SERVO  MERCENARIO , sia  rispettato  dal  padrone,  per  cui 
consuma  lo  vita  : Ecclesiastico  vii , 22. 

SESAC , nome  dato  a Babilonia  : Geremia  xxv , 26  ; 
li  , 41. 

SET  , figlinolo  di  Adamo  : Genesi  ìv  , 25  ; stipilo  del  po- 
polo di  Dio  : ivi  v , 3 ; I suol  figliuoli  sono  chiamati 
figliuoli  di  Dio  per  la  pietà  che  si  conservò  in  quella 
famiglia  : ivi  vi , I 2 au.  ; suo  elogio  : Ecclesiastico 
xuv , 19. 

SETIM  ( legno  di),  di  questo  fu  fatta  Tasca:  Deutero- 
nomio x , 3. 

SETTIMANE  d’ anni  : Daniele  u , 24. 

SJCHEM,  figliuolo  di  Hemor,  rapisce  Dina  figlia  di  Gia- 
cobbe , e giace  con  essa  : Genesi  xxnx  , 2 ; è ucciso  ; 
ivi  36- 

SICHEM  , laogo  detto  anche  Sichar  nella  Cananea  : Gens- 
si  xu , 6. 

SICH IMITI , ingannati  e messi  a morte  dai  figliuoli  di 
Giacobbe,  a cagione  del  ratto  di  Dina:  Genesi  xxxiv  , 
14  28. 

SICOMORI , il  loro  fratto  non  matura  , se  non  si  punge 
con  un'unghia  di  ferro  : Amos  vii , 14  e seg. 

SIDONE,  città  della  Fenicia,  madre  di  Tiro  che  divenne 
poi  sua  rivale:  Isaia  xxifl,  4:  Ezechiele  XXVIH,  21  ; 
sarà  distratta  da  Nabuccodonosor:  Geremia  xlvii  , 4. 

SIDRACH  , e I due  compagni  MISRACH  ed  ABDENAGO 
sono  gettati  nella  fornace  , e ne  escono  illesi  : Daniele 
ili , 24. 

SILA , con  Paolo  è mandato  in  Antiochia  : Alti  xv , 27; 
fa  viaggio  con  Paolo  : «tri  40  ; fermasi  a Beroe  r ivi 
XVII  , 14. 

SILO,  luogo  nel  quale  fu  la  casa  di  Dio;  Giosuè  xvm,  I; 
Giudici  xvm , 31  ; xx  , 8:  I dei  Re  1 , 3 ; si  radunano 
gli  Ebrei  ili  Silo  per  andar  contro  al  discendenti  di  Ru- 
ben: Giosuè  xxit,  13;  tien  portata  via  da  di  qua,  T Ar- 
ca : I dei  Re  IV , 4 ; Geremia  vii , 12  ; XXV! , 6. 

SIMEONE , figliuolo  di  Giacobbe  e di  Lia  : Genesi  x\ix , 33. 

SIMF. ONF.  MACCABEO,  fratello  di  Giuda  e di  GionaU,  è 
eletto  principe  di  Israello  : I Maccabei  xm  , 9 ; sue  im- 
prese: ivi  41  42  e seg.  ; è fatto  sommo  pontefice  : tri 

xiv  , 35  ; lettera  scritta  a lui  da  Demetrio  Sldete  : ivi 

xv  , 3 e seg.  ; è ucciso  con  due  figliuoli  a tradimento 
dal  suo  genero  Tolomeo  ; ivi  ivi , 16. 

S1MONF. , figliuolo  di  Onla  pontefice,  suo  elogio:  Eccle- 
siastico l,  I 23. 

SIN  ( deserto  di)  Ira  Eiim  e il  Sinai:  Esodo  xv,  I;  sesia 
mansione  degli  Ebrei. 


XLII 


INDICE  CKNKHALK 


SINAGOGA  , 6 un  padiglione  che  non  ha  stato  permanen- 
te ; la  Chiesa  «li  Cristo  è una  città  forte:  Salmi  uuvi, 
I ; sua  futura  riprovazione  indicala  ; Isaia  xlviu  . IO  ; 
è ripudiata  per  la  scelleraggine  dei  suoi  figli  : ivi  l , 
6|  favori  fattile  da  blu*  Ezechiele  xvi  , 3 4 e aeg.  ; sua 
ingratitudine:  ivi  I»  Itì  e »eg.  ; dKprer.ro  che  e* la  face- 
va del  Gentili  : ivi  sa  57  nn.  ; a lei  si  uniranno  i Sama- 
ritani e gli  altri  popoli , ina  non  in  virtù  della  sua  an- 
tica alleanza  : ivi  so  6!  : le  reliquie,  e gli  avanzi  di  lei 
che  zoppicava  e fu  ripudiata  , saran  salvati  : Michea  v, 
7 8. 

SIN  Al , deserto  e monte  di  Arabia  : Esodo  mx  , 12. 

SINEDRIO  , consiglio  di  settanta  seniori  eletti  da  Mosé 
per  oriline  di  Ilio  in  sollievo  dello  stesso  Mosè:  /Vulne- 
ri xi,  10  ; a questi  settanta  anziani  Mose  comunica  il 
senso  interiore  della  legge;  ivi  n an.  ; ricevono  lo  spi- 
rito di  profezia  questi  anziani  ; ivi  ih. 

StONNE,  è posta  per  la  citta  celeste:  Salmi  i.xxxiu , 7 ; 
è ripiena  di  giustizia  e di  santità:  Isaia  xillll,  5;  a 
lei  correranno  molli  popoli  ppr  apparare  le  vie  di  Dio: 
Michea  IV,  1 i(  da  lei  uscirà  la  legge  e In  parola  del 
Signore:  ivi,  sarà  vincitrice  di  tutti  i nemici  : ivi  II 
1*2  13. 

SION  NE  è la  Chiesa  di  Cristo,  che  ebbe  i suoi  principil 
in  Gerusalemme:  Salmi  lxxxvi  , I;  xiv,  8;  sarà 
chiamata  città  del  Giusto,  di  Cristo:  Isaia  1,  26: 
i redenta  In  giudizio,  c liberata  per  giustizia:  ivi  27. 

SIRI I , comandano  in  Israele  : Giudici  111 . 8 ; sono  op- 
pressi da  Oltonirle  : ivi  IO  ; sono  scontili!  da  Oavidde 
e fatti  n lui  tributari!  : II  dei  /levili,  5 ; prestano  aiu- 
to ad  Anon  rr  degli  Ammoniti  contro  Da  volile  ivi  x>6;  fug- 
gendo dall*  incontro  degli  Ebrei , Vengono  disfatti  da 
Davidde  : ivi  13  (8  ; assediando  Samaria  sono  spara 
aliali  : III  dei  Re  xx  , 20  guerreggiano  contro  Ixraello  : 
IV  dei  Re  vi,  8;  perduto  il  senno,  quasi  ciechi  sono 
condotti  nella  Samaria:  ivi  18  19;  assediano  Samaria 
ivi  24  ; atterriti  da  Dio  , sciolgono  l'assedio:  ivi  vii,  6 
7 ; sono  vinti  da)  re  degli  Assirii , e trasportati  « Ci- 
rene : ivi  xvi . 9 : è annunziata  la  loro  desolazione  : 
Isaia  1VU,  I 1 Geremia  XLIX , 23:  Anrnt  1 , 3. 

SISARA  , capitano  di  Jahin  , vinto  da  Barar , è ucciso  da 
Jsele:  Giudici  IV.  12  IO  21. 

SOB1SA  , prefetto  del  tempio;  Isaia  predice  a lui  che  sarà 
menato  in  ischiavitù  ; Isaia  xxil . 16  19. 

SOCIETÀ’  DE*  CATTIVI  , convien  fuggirla  : Ecclesiasti ’<y 
xvii , 13  19  ; chi  fa  società  con  uno  da  pili  di  lui  si 
mette  un  gran  peso  addosso:  ivi  2 3. 

SOCIETÀ1  DE’ BUONI . è da  ricercarsi  : Genesi  xix,  ir*  : 
Acrilico  VII.  19:  numeri  XVI  , 25  ; XXV,  4:  Giosuè 
xx  ili , 12:  Il  Paralipomeni  xix  , 2 : Giobbe  xxxi,  l: 
Salmi  xxv,  4 8;  XXXVI,  I : Proverbi  I , IO;  iv,  14  ; VI. 
25  , XIII , 20  ; XX  . 19  ; xxn  , IO  24  ; XXIII  , C 17  ; XXIV, 

I 21;  XXIX  , 27;  Geremia  XVI,  8:  Ecclesiastico  vi , 35; 
vili.  I 18;  |X.  21  ; XII,  IO;  XIII,  I 20;  Tobia  1,  6:  Mat- 
teo vii,  15:  Atti  XIX  , 9:  II  ai  Corìnli  vi,  14  : affli 
Rfesii  v , Il  : II  a Timoteo  iv  , 14:  Apocalisse  xvill.  I. 

SOCIO  prepotente  . farà  ingiustizia  e fremerà  , e il  pove- 
ro maltrattato  starà  zitto  : Ecclesiastico  xm  , 4. 

SOCOTH  , città  della  tribù  di  Gnd  , come  avesse  tal  no- 
me : Genesi  XXXIII  . 17. 

SOCOTH,  prima  mansione  degli  Israeliti:  Esodo  xm,  Ja 

SODOMA,  ed  altre  città  distrutte  col  fuoco  del  cielo:  Ge- 
nesi \ix,  24  nn. 

SODOMITI,  la  memoria  della  loro  malvagità  rimane  nel- 
la terra  deserta  0 fumante  e negli  .alberi  di  cattivo  frul- 
lo e nella  statua  di  sale  : Sapienza  x,  7 

SOGNI,  chi  vi  bada  è come  chi  corre  dietro  al  vento 
Ecclesiastico  xxxiv;  2 5 e seg.  ; furon  cagione  della 
perdizione  di  molli  : ivi  7 , si  eccettuano  quelli  man- 
dati da  Dio  : ivi  6. 

SOGNI,  c visioni  nelle  quali  un  tempo  Din  faceva  cono- 
scere In  sua  volontà:  Genesi  x\.  3;  xxvm.  12;  xxxi , 
21  ; XXXVII,  5 9;  XL,  8;  XLl.  I ; xlvi,  2:  numeri  xii, 
6:  Giudici  VII,  13  15;  I dei  Re  m,  4 8 II  : XXVIII  6; 

II  dei  Re  vii  ; IV  dei  Re  in.  5 15  ; Giobbe  VII,  1.1  : XXXIII, 
15  : Daniele  11,  I ; vii.  I ; Il  Maccabei  xv.  Il  14;  Matteo 
1,  20;  11,  12  13:  Alti  xvi,  «;  xviii  »;  xxiii,  Il  ; xx  vii, 
23;  quelli  che  non  convengono  colla  dottrina  di  Cri- 
sto. sono  da  disprezzarsi  dalla  Chiesa  Deuteronomio 


xm,  I : Ecclesiaste  V,  2:  Ecclesiastico  xxxiv,  I:  Gere- 
mia xxiii,  là  26;  xxvii,  9;  xxix,  8. 

SOLE,  sua  creazione:  Genesi  1,  io  : fermasi  al  comando 
di  Giosuè:  Giosuè  \,  12;  ritrocede  di  dieci  gradi  a ri- 
chiesta di  E/rchia,  e per  le  preghiere  di  Isaia;  IV  dei 
/te  xx,  lì  ; si  oscurerà;  Matteo  xxvn,  4):  Marco  xv  , 
33  : Luca  xxiii  , Ai  ; sua  grandezza:  Genesi  1,  li  15  an: 
sua  bellezza,  u celerità  de' suoi  movimenti,  forza  e vee- 
menza del  suo  calore  : Salmi  x v ili.  6 6:  ben  sa  dove 
abbia  da  tramontare  : ivi  uni,  19  ; secondo  certi  rispet- 
ti rappresenta  la  volubilità  e incostanza  delle  cose  li- 
mane: Ecclesiastico  1,  5 6. 

SOLITUDINE,  è solamente  per  li  perfetti  ; Ecclesiastico 

iv.  9 lo  11  12  ao. 

SONNOLENZA  dello  spirilo,  il  suo  rimedio  è lo  studia 
«Iella  divina  parola  : Salmi  CXVUi.  28. 

SORTI  (feste  delle/  , in  memoria  della  liberazione  degli 
Ebrei  dall' «‘sterminio  preparato  ad  essi  da  Amanno; 
Ester  ix,  26. 

SOSIPATRO,  compagno  di  Paolo:  Atti  xx,  4. 

SOSTENE,  principe  della  sinagoga  è battuto:  Atti  svili, 

17. 

SPADA,  non  è a permettersi  a tulli:  Matteo  xxvi,  51: 
Mano  XIV.  47:  Luca  xxn,  40;  Giovanni  v Vili,  io. 

SPARTANI,  si  dicono  fratelli  dei  Giudei  e discendenti  da 
Àbramo:  I Maci  nò*  i xil.  21. 

SPERANZA,  de'  giusti  non  si  fonila  nelle  temporali  cose, 
ina  in  Dio,  c nelle  sue  promesse:  Genesi  xxvi,  5:  Giu- 
dici vii,  2 4;  I dei  Re  iv,  3;  xvii,  45:  xxn,  I 3;  IH  dei 
Re  XX,  28;  1 Paralipomeni  XIX,  12;  IL  Paralipomeni 
xxv,  7;  xxvn,  7 ; xvi,  7;  xx,  15  20:  Giuditta  ix,  13: 
Salmi  ix,  il;  xm, «;  xxi,  5 19; xxiv,  2,  xxx,  2;  xxxix, 
5;  LXi;LXX,  I.XC,  2;CXI,  3 9 IO  11;  CXLI,  6 CXLV,  & : Pro- 
verbi III,  6;  xxil,  19;  XXVIII,  25;  xxx,  6:  Sapienza  ui, 
4 9;  Ecclesiastico  11,  6 12;  xill,  9;  xxxiii  , 9;  xxxiv, 
14  ; Isaia  xxvi,  4 ; XXIX,  IO  . xxx,  1 15  ; xxxi,  l;  xxxvi, 
7;  xl  , 30:  Geremia  11.  33:  vii,  4;  ix.  22  ; xvu.  7;  xxxix, 
I»;  Treni  111.  24  : Ezechiele  xxix,  6 , Osca  xti,  9;  Mi- 
chèa  VII,  7;  A ah  11  m I,  7:  I Maccabei  111,  IH:  Matteo  x, 
37;  Xll,  21:  ai  Romani  V,  2;  Vili.  24;  Il  ai  Corinti  V. 
2 . iti  Colosscsi  |,  27  : 1 ai  Testa tonircsi  1,  3:  1 a Ti- 
ntolio 1,  I;  VI.  17;  agli  Ebrei  ni,  fi;  I di  Pietra  I,  13. 

SPERANZA  degli  empi,  sono  tatle  vane  lo  cose  in  cui 
confidano:  IV  dei  Re  x x ili.  21;  hwbbc  viu,  13,  xi,  20; 
XIV.  19;  xx,  4 : Proverbi  x,  28;  XI.  7 23;  XXV  . l e Sa- 
pienza v.  15:  Ecclesiastico  v,  I IO:  Isaia  xxvm  , 15 
18;  XXX,  2 12;  LVI,  II:  Geremia  ix,  12;  XVII,  7:1  Mac- 
cabei il,  02. 

SPERGIURO  ; Esodo  vili,  8 15  28  : Acrilico  V,  4‘:  1 dei  Re 
XIX,  0;  III  dei  Re  Vili,  31  : Geremia  vii,  » Zaccaria 

v,  3;  Malachia  in.  r»;  I Maccabei  vi,  02;  vii,  15  18  , 
Xl.  53;  xill,  16  19;  II  Maccabei  IV,  34;  Xll,  3:  Mat- 
teo xxvi,  72:  1 a Timoteo  I.  lo. 

SPINE,  si  chiamano  le  sollecitudini  di  questo  mondo,  le 
ricchezze  e I piaceri  della  vita:  Matteo  xill,  7 22;  xix. 
22:  Marco  IV  . 7 18;  \,  22:  Luca  vili.  7 14  ; XVIII,  22. 

SPIRITO  IMMONDO  perché  sia  cosi  detto  il  demonio;  Ge- 
nesi 111,  Il  nn. 

SPIRITO  DI  DIO,  mandato  a rinnovi-ilare  la  faccia  della 
terra  : Salmi  cui,  30. 

SPIRITO  NUOVO,  apporcene  alla  nuova  alleanza  : Eze- 
chiele XXXVI,  26. 

SPIRITO  SANTO  . risiede  nella  sapienza  increata  come 
in  sua  origine  ; Sapienza  vii,  22  ; attributi  di  essa  : ivi 
22  23;  la  missione  di  esso  sopra  1 credenti  e predetta; 
Joclr  11,  28  29:  Isaia  XI.IV,  3.  Ezechiele  xl.  19;  XXXVI. 
26;  xxxix,  29;  illumina  le  menti:  Esodo  iv,  12;  Salmi 
xxxi,  8:  Isaia  UV,  13:  Matteo  x,  20'.  Marco  xill  . Il  : 
Luca  Xll.  Il;  xxi,  14.  Giovanni  vi,  45;  xxiv,  16  20; 
xx,  Jfl;  xvi,  13;  ai  Romani  vili  , 16  20:  Il  ai  Corinti 
l,  22;  v,  6:  agli  E/esii  1,  13;  IV,  20*21  : I di  Giovanni 
il,  27. 

SPOSO  SPIRITUALE  « Cristo:  Isaia  LIV;  LUI,  4:  Gere- 
mia xxxi,  22:  Ezechiele  xvi.  8 ; Matteo  ix,  15;  xxv,  I 
Marco  11,  19  ; Luca  v,  3t  . Giovanni  111 , 29 : 1 ai  Co- 
rinti XI,  2 : agli  E/csii  V,  24  : A poi  alias,-  XIX,  7 ; XXI.  2 

STADERE,  è il  peso  stesso  del  Rido . cioè  mezz'oncia 
Ezechiele  iv,  lo  an. 

STATUA  vedala  da  Nabnceodonosor , indicante  l'arcano 
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dei  quattro  regni  : Daniele  il , SI  32  ; non  è adorata 
da’  tre  giovani  Ehi-ei  quella  da  lui  innalzata  : ivi 
tu,  1*2. 

STEFANO,  è prescelto  a diacono:  AUi  Vi,  6;  viene  ac- 
casalo: ivi  II  ; risponde  alle  accuse  appostegli:  ivi  tu  ; 
vien  lapidato:  tri  67. 

STOLTEZZA  è appresso  Dio  la  sapienza  di  questo  mondo» 

I ai  Corinti  i,  IH;  ili,  19. 

STOLTI , il  loro  cuore  è in  bocca  , all’  incontro  dei  sa- 
pienti, che  la  bocca  è nei  cuore:  Bcclesiastico  \u,  23. 

STOLTO , serve  al  bene  dell’  uomo  sapiente  : Proverbi  xi, 
29  ; giudica  stolli  tutti  gli  altri  : Ecclesiastico  a,  3 ; le 
sue  fatiche  sono  II  suo  tormento  : ivi  16  ; si  cangia  come 
la  luna  : ivi  xxvii,  ri. 

STRADA , per  la  quale  camminano  i giusti , clic , e quale 
ila:  Salmi  civili,  6:  Proverbi  m,  6 17;  xvi,  3 17:  £e- 
clesiastico  v,  12:  Isaia  savi,  7;  xxxv,  8;  xl,  3:  Gere- 
mia xxxi,  21  : Osea  XIT,  IO:  I ai  Tessalonicesi  IV  , 1 : 
agli  Ebrei  xil,  13;  la  dirige  il  Signore  : Tobia  iv,  2o: 
Salmi  xvi,  6;  xxiv,  4;  civili,  36:  Proverbi  iv,  12  18; 
Sili,  8;  ivi,  9;  xx , 24  : Isaia  xlviii  , 17  : Geremia  x , 
26  : Michea  iv,  2 ; quelli  che  camminano  per  essa  avran- 
no da  Dio  la  retribuzione  : Salmi  xxiv  , 12  Proverbi 
Xll,  28:  Geremia  vi,  16;  VII,  3. 

STRADA  degli  empii , quale  sia  : Salmi  cxvuil,  3 : Pro- 
verbi iv,  19  20  27;  xii,  14;  xxi,  2;  xxii,  &:  Isaia  lvii, 
io  ; (ine  a cui  mette  capo  questa  strada  : Giobbe  vi,  18  : 
Proverbi  xiv,  12;  xxvm,  18  Ecclesiastico  u,  16;  xxi, 

II  : Geremia  li,  36 ; iv,  18. 

STRANIERI , nome  dato  nelle  Scritture  a'Filippesi,  c per 
qual  ragione:  Salmi  lxxxii,  6 an. 

SUDDITI , loro  dovere  : Esodo  x,  28  ; xxti . 28  : Numeri 
XVI  : Giosuè  i , 16  : II  di  Esdra  V,  16  : Baruch  I,  Il  ; 
Proverbi  xut,  13;  xx.  2;  xxiv,  21;  xxv,  8:  Ecclesiaste 
vili,  2;  x,  10:  Geremia  xxix,  7:  Matteo  xvil,  24;  xxil, 
16  21  : Luca  xx,  22:  ai  Romani  mi.  I 7 : I ai  Tessa- 
lonicesi  v,  12  : I a Timoteo  li,  I : agli  Ebrei  Xlll  . 17  : 
a Tito  ni,  1 : I di'  Pietro  il,  12. 

SUPERBI,  sono  incurabili  e perchè:  Ecclesiastico  in, 
30. 

SUPERBIA,  le  va  dietro  lo  scorno:  Proverbi  xl,  2;  è 
fonte  di  risse:  ivi  xm  , lo  ; è odiosa  a Dio  e agli  uo- 
mini ; è commessa  ed  è punita  : Genesi  in.  17  ; li,  6 7: 
Esodo  v,  2 ; xiv,  26  : I dei  Re  xvil  : IV  dei  Re  ivm,  19; 
XIX.  36  : Tobia  iv,  14  : Giuditta  IX,  10  ; xm  : Proverbi 
vi,  17;  xi,  2;  xm,  10 ; xv,  26  ; xvi , 6 18;  xvin,  12; 
xxv  , 6;  xxix  , 23:  Ecclesiastico  x , 0 II  16  ; XXV , 4: 
Isaia  ili,  16  17;  ix.  8;  x,  8;  xiv,  9;  xixvi  ; ili  vii  , 
IO  24  ; XXXIX,  2 6 ; XLVIl,  8:  Geremia  Xl.VIll,  20:  xui. 
16  : Ezechiele  ivi.  49;  XXVlll,  2 ; mi,  IO:  Daniele  iv, 
19  27;  V,  22:  Abdia  i , 3:  Malachia  il,  Il  : li  Macca- 
bei IX,  4 6:  Luca  I,  4 7 * X,  15;  XIV,  7 11  ; XVIII,  Il  ; 
xxii,  24:  Atti  xii  , 21  : ai  Romani  i,  30;  Xl,  20*.  Il  a 
Timoteo  Hi,  2 : I di  Pietro  v,  6:  li  di  Pietro  li,  18  : di 
Giuda  16  : Apocalisse  xvill  ; essa  annichila  la  casa  piu 
facoliosa  : xxi,  II. 

SUPERIORE,  non  si  levi  in  superbia , sia  nella  comunità 
come  un  de’  subalterni  . e pensi  ad  essi  prima  che  a se 
slesso:  Ecclesiastico  xixit,  ( 2. 

SUPERIORI , giudici  e rettori  , loro  dovere  e comando 
sui  loro  soggetti  : Genesi  |\,  6 : Esodo  | , 8 ; V ; XVIII  . 
13  17;  UII,  8:  Levitino  mv,  10  23  : A'umeri  xi,  16  24; 
xxv,  4;  xxvn,  13  18  : Deuteronomio  i,  13  17  ; xvil,  I ; 
xix,  17:  Giosuè  i,  10:  Giudici  il.  7 16  : 1 dei  Re  x,  24: 
HI  dei  Re  III,  7 : li  Paralipomeni  mx,  5 8 : Giobbe  xxix; 
xxxiv,  30:  Salmi  LXXXI  : Proverbi  Vili,  16  ; XXIX,  4 14; 
XXXI,  4 : Ecclesiaste  x,  I 12:  Sapienza  I,  I ; VI  : Eccle- 
siastico VII,  4;  X,  I 24  ; XVII,  18  : Isaia  I,  23  26;  111,2; 
x,  1 ; XXXII,  1 : Geremia  v.  26  ; xxii,  2 ; xx  vii  : Ezechiele 
XXII,  6 12;  X1.V,  9 : Daniele  il,  21;  xxvi,  6|  : Luca  xx, 
22:  Giovanni  III,  31  ; xix.  Il  ; I ai  Corinti  xv.  2*  : ai 
Romani  xii,  8 ; xm,  1 : Il  a Timoteo  II,  I ; a Tito  ili  , 
I : agli  Ebrei  Xlll,  17:  I di  Pietro  li,  13. 

SUR  ( deserto  di  ) : Esodo  xv,  22. 

SUSANNA , figlia  di  Eleia , è tentata  e accusata  da  due 
vecchioni  : Damele  xm , 6 io  36;  sue  parole  piene  di 
fede  e di  costanza  : ivi  22  23  ; Daniele  prende  le  sue  di- 
fese : ivi  46  ; ella  è salvala  a i vecchioni  snn  messi  a 
morte  : ivi  fii  62. 
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TABERNACOLI  ( f*»ia  dei  ) In  memoria  del  pellegrinag- 
gio nel  deserto  ; Levitica  xxui , 34  37  43  ; il  non  cele- 
brare questa  festa  . sari  uu  di  di  gran  peccato  all’E- 
gitto; cosi  pure  n tutte  le  genti  : Zaccaria  xiv,  16  19. 

TABERNACOLI  DE*  PECCATORI . sono  le  società  separate 
dalla  Chiesa  di  Cristo:  Salmi  lxxxiii.  II. 

TABERNACOLO , formato  da  Mosé  secondo  il  disegno 
fattogli  vedere  da  Dio  : Esodo  xxv  , 9 40;  il  vi,  1 2 e 
seg.  ; descrizione  di  tulle  le  parti  di  esso  : Esodo  xxivi, 
8 e seg.  ; eretto  il  primo  di  del  primo  mese  Esodo  xl, 
2;  sua  coosacrazione  i Levitica  vm,  io  II  ; sopra  di  esso 
stava  di  giorno  la  nuvola , dalla  sera  al  mattino  una 
fiamma  : \umeri  tx,  13  ; restò  a Gabaon  quando  fu  fatto 
Il  nuovo  dA  Da  viride  in  Gerusalemme  : I Paralipomeni 
xv,  1 39;  xxi,  29. 

TABERNACOLO  DI  DAVIDDE,  (la  Chiesa),  sarà  risto 
rata  e stenderà  il  suo  dominio  sopra  tutte  le  genti  : Amos 
ix.  Il  12; 

TABITA  è risuscitala  da  morte:  Atti  ix,  36  40. 

TACERE  è ulile  : Proverbi  xvil , 20  : Ecclesiaste  ili , 7 : 
Ecclesiastico  IX,  0 ; XXXII,  12. 

TAGLIONE,  (legge  del):  Esodo  xxi,  21  26. 

TAMAR , vedova  di  Hit  , e di  Onan  , figliuoli  di  Giuda, 
inganna  il  suocero,  che  non  volle  darle  il  suo  terzo  H 
gliuolo  Seia  , e a lui  partorisce  Fares  e Zara  : Genesi 
xxxvnt,  13  30. 

TARE,  padre  di  Abramo , va  colla  sua  famiglia  Ad  abi- 
tare In  Aron:  Genesi  xt,  31. 

TARSIS , ovvero  TARSO , città  capitale  della  C.ilicia  * 
Giona  i,  3. 

TAU , figura  della  croce , e il  segno , col  quale  sono  di 
stinti  tutti  quelli  che  saranno  salvati  : Ezechiele  ix,  4. 

TAVOLE,  della  legge,  scritte  di  roano  del  Signore  : Esodo 
XXIII,  |6  16. 

TEBF. , è assediala  : Giudici  ix,  30. 

TEBNI,  re  d'Israele:  HI  dei  Re  xvi,  21. 

TECUITl  è mandato  al  re  Davidde  per  Impetrar  il  per- 
dono nd  Assalonne  : li  dei  Re  xiv,  2. 

TEGLATH  -FALASAR  , re  degli  Asslril , vinta  una  gran 
parte  degli  Israeliti,  Il  conduce  nell’  Auiria ; IV  dei  Re 
xv,  29. 

TEMAN  , città  dell'  hlumea  , i cui  cittadini  erano  riputali 
molto  saggi:  Geremia  HJl,  7 : Abdia  8- 

TEMPERANZA  , nel  cibo  , nella  bevanda  e nel  matrimo 
nioi  Tobia  VI,  15:  Ecclesiaste  m,  6>  Ecclesiastico  usi. 
18;  xxxii,  7 : Daniele  i,  8 il  : ai  Romani  xm,  13;  xiv. 
17  : I ai  Corinti  vii:  ai  Gnlalt  v,  23  : I a Timoteo  ili , 
2:  I!  a Timoteo  l,  7 : a Tito  l,  8;  II,  6 12;  I di  Pietro 
I,  13;  V,  8:  Il  di  Pietro  I,  6. 

TEMPI  degli  Idoli  : I dei  Re  v.  2;  XXXI.  9:  111  dei  Re  XI. 
7:  IV  dei  Re  x,  21  ; XVII,  32;  XIX  , 37  * I Paralipomeni 
XI,  IO:  Baruch  vi,  16  3o  54  : Isaia  XXIVII,  38:  Geremia 
XUH,  12:  Daniele  xiv  : I Maccabei  I,  60,  vi,  2 ; x,  83  : 
II  Maccabei  vi,  2 : Alti  XIX,  27. 

TEMPIO  DI  SALOMON  E,  quaudn,  in  quanto  tempo,  e In  qual 
forma  sia  stato  fabbricato  : HI  dei  Re  vi;  vii:  Il  Para- 
lipomeni ni;  iv;  promessa  di  esso:  Il  dei  Re  vn.  13 , è 
fabbricato  colf  aiuto  de’ Gentili  : IH  dei  /le  v ; è conc- 
ento: tri  Vili:  li  Paralipomeni  vii,  7;  è profanato  da 
Àcaz  : ivi  XXVDI,  21  ; è nuovamente  oonaecrato  da  Eze- 
chia: ivi  xm  ; vien  profanato  di  nuovo  , e di  nuovo  è 
consrcrato  da  Manasse:  ivi  min.  7 15  ; è incendiato 
IV  dei  Re  xxv,  9;  era  ciò  sialo  predetto:  li  Paralipo- 
meni VII,  20;  è nuovamente  fabbricato:  I di  Esdra  l. 
Ili  ; rv  ; v ; vi , 3 7 ; è derubalo  e dato  alle  fiamme  : I 
Maccabei  I,  23  33  ; è profanato  : ivi  49  67  ; è mondato 
e consacrato:  ivi  iv,  36-  li  Maccabei  x,  I ; sua  devasta 
7 ione  : Daniele  li.  26  : Matteo  XXIV,  2 . Marco  Xlll,  2 : 
Luca  xix,  41;  vien  profetizzalo  contro  di  esso:  Lenitico 
xxvi  , 31  ; IH  dei  Re  ix  , 7 : IV  dei  Re  xxi  , 12»  Il 
Paralipomeni  VII.  20:  Salmi  LXXill,  6 : Isaia  Livi  , I : 
Geremia  VII,  3 17;  xxvi.  0 12:  Amos  ix,  l:  Mirhea  in, 
12:  Zaccaria  xi,  2;  è ornato  di  molti  doni  » Il  Parali- 
pomeni i ; il  ; Hi;  iv  ; v:  II  Maccabei  ni,  2;  Gesù  pu 
nisce  I profanatori  di  caso  : Isaia  LVl , 6 Matteo  iti . 
12:  Giovanni  li,  16. 

TEMPIO,  è casa  del  Signore  II  dn  Re  vii,  13.  Proverbi 
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IX,  I:  Aggeo  il,  8:  Matteo  vii,  24;  xvi,  18:  Giovanni 
li,  I»  : I ai  Corinti  in,  IO;  vi,  19:  Il  ai  Corinti  vi,  IO: 
agli  efesini  il,  20:  In  Timoteo  l,  15:  agli  Ebrei  HI, 

10  : I dì  Pietro  n,  0 ; è casa  di  orazione  : Isaia  LVI,  7 : 
Matteo  \xi,  13  ; in  raso  si  prega  Dio  e si  viene  esauditi  : 
III  dei  Re  ix,  3;  Vili,  29.  Il  Paralipomeni  vi,  19. 

TENEBRE,  al  principio  del  mondo  erano  una  caligine  e 
nebbia  che  ingombravano  tutte  le  cose:  Genesi  i,  2 an. 

TENEBRE  di  tre  giorni  nell’Egitto:  Esoda  x,  22:  Salmi 
Ctv,  28  : Sapienza  xvil,  2;  xix,  IO. 

TENEBRE , in  esse  giace  il  mondo  e le  ama  : IV  di  Esdra 
xiv,  20:  Isaia  ix,  I ; ux,  9;  i.x,  2:  Giovanni  1,  5;  ili, 
19  ; vili,  12  ; xii,  35  : Atti  xxvi,  17 : 1 ai  Tessalonicesi 
V,  7:  I di  Giovanili  il,  II. 

TENTAZIONE,  ad  essa  dee  prepararsi  chiunque  ai  dà  a 
servire  Dio  : Ecclesiastico  il,  I. 

TKODA  , impostore,  è ucciso  : Atti  V,  30. 

TERRA,  è divenuta  tutta  regno  di  Dio  e di  Cristo:  Sal- 
mi xcii,  I 2;  è il  comune  tesoro  donde  gli  uomini  e gli 
animali  traggono  il  lóro  bisogno  ed  è anche  il  comune 
loro  sepolcro:  Ecclesiastico  xxvi,  30  31  an. 

TERRA  de’ viventi  è il  cielo  : Salmi  cmv,  0;  cxvi,  I 2. 

TERRA  DI  PROMISSIONE,  suoi  confini  : Numeri  xxxiv. 
2 12;  si  divide  a sorte  : ivi  13  ; abbonda  di  rivi,  di  la- 
ghi « di  fontane  ec.  : Deuteronomio  vili,  7. 

TERRA  SANTA  , sua  novella  divisione  : Ezechiele  XLV  , 
I 2 e scg.  ; xi.vii.  13  ; xr.viii,  I e seg.  ; in  questa  divi- 
stone i forestieri  sono  considerali  come  Israeliti  : ivi 
XI.VII,  22. 

TERTULLO  oratore,  accnsa  Paolo:  Atti  xxiv,  2. 

TESORO,  coinè  è meno  da  ornarsi  tanto  piu  si  ama  : Osea 
IX,  I : Matteo  vi,  19  ; xix,  22  : Marco  x,  22;  Luca  ili, 
22  23;  xvm.  23:  Giovanni  vi,  20:  Il  ai  Corinti  iv,  18. 

TESTAMENTO  NUOVO:  Geremìa  XXXI,  31:  Matteo  xxvi, 
28  : Marco  xiv,  24  : Luca  XXII,  20  ; I ai  Corinti  XI,  24  : 
agli  Ebrei  vili,  8;  ix,  15;  x,  IO:  XIII,  20. 

TESTIMONI , debbono  essere  due  o Ire  di  numero  perchè 

11  reo  di  delitto  possa  condannarsi  a morte  : Deuterono- 
mio xvm,  o ; sono  I primi  a dar  mano  alla  morte  del 
reo  : ivi  7. 

TESTIMONIANZE,  son  detti  l comandamenti  perchè  at- 
testano la  volontà  del  Signore  riguardo  a quel  che  dee 
farsi  o non  farsi  : Salmi  cxviil,  2. 

TESTIMONIO  FALSO,  punito  colla  pena,  che  avrebbe 
dovuto  subire  il  reo  supposto:  Deuteronomio  xix,  IO  19. 

TIEPIDEZZA,  suol  tristi  effetti  : Salmi  xxiv,  30  24. 

TIGRI , uno  de' liumi  che  scaturivano  dal  paradiso  terre- 
stre : Genesi  il,  14. 

TIMI  AMI,  loro  composizione  ; Esodo  xxx,  33  e seg. 

TIMORE  fil)  del  Signore  allunga  la  vita  : Proverbi  x,  27. 

TIMORE  DI  DIO,  è tulio  l’uomo:  Ecclesiastico  xil,  13; 
quando  è perfetto  è saggezza  e intelligenza  : ivi  xxi,  13  ; 
sta  A galla  di  ogni  bene  : M xxv  , 14  ; con  esso  dee 
congiungersi  il  principio  della  fede  : tei  io;  egli  ingran- 
disce il  cuore:  ivi  xl,  26;  con  esso  non  occorre  cercare 
chi  aiuti  : ivi  27. 

TIMORE  FILIALE?  è principio  della  sapienza:  Ecclesia- 
stico i,  te;  anzi  in  lui  sta  la  pienezza  della  sapienza 
ivi  20;  è dono  di  Dio:  ivi  23. 

TIMORE  degli  uomini , è cattiva  difesa  contro  il  peccato: 
Proverbi  XXIX,  25. 

TIMOTEO,  è circonciso,  e parte  con  Paolo:  Atti  xvi,  3: 
è mandato  in  Macedonia  In  un  a Paolo  « ivi  xix , 22; 
riceve  la  grazia  colla  imposizione  a lui  fatta  delle  mani  : 
1 a Timoteo  iv,  14  : li  a Timoteo  i,  0. 

TINO,  legno  odoroso  rarissimo:  III  dei  Re  x,  12. 

TIRO,  città  famosa  della  Fenicia  , sarà  assediala  e deva- 
stata da  Nabuchodonosor  : Isaia  xxil,  lue  seg.:  Gere- 
mia xi.vii,  4:  Ezechiele x SVI;  cantico  lugubre  sopra  di 
lei  ; ampiezza  del  suo  commercio  : ivi  27  ; sari»  ristora- 
ta dopo  sette  anni , e finalmente  si  couverlirà  al  Si- 
gnore : Isaia  xxm,  17  18. 

TISR1,  settimo  mese  dell’anno  civile:  Levitico  xxm, 
24  nn. 

TITO,  Gentile;  Paolo  non  volle  circonciderlo:  ai  Galati 
li,  3 ; è stabilito  da  lui  vescovo  di  Creta  : a Tito  i,  6. 

TOBIA  n.  vecchio,  nato  nel  paese  delle  dieci  tribù,  si 
ti*>n  lontano  dall’idolatria:  Tobia  i,  5 fi;  sua  insigne 
pietà  anclie  nel  tempo  della  cattività  : ivi  11  12;  sua 


carità  verso  I fratelli  : tri  15  e seg.  ; è sgridato  dai  suoi 
perchè  si  esponeva  alla  morie  col  seppellire  I fratelli 
uccisi:  ivi  n,  8 ; perde  la  vista  : ivi  In  II  ; soffre  1 rim- 
proveri della  moglie:  fri  22;  avvertimenti  che  dà  al  11- 
gliuolo  che  manda  a riscuotere  il  denaro  prestato  a Ca- 
belo:  ivi  ir,  2 3 e seg.  ; ricupera  la  vista  : ivi  xt,  15; 
vuol  ricompensare  l’Angelo:  ivi  xii,  1 ; sue  profezie  In- 
torno alla  terrena  c alla  spirituale  Gerusalemme  : ivi 
xin,  13  14  c seg.;  predice  la  rovina  di  Ninive,  c la  ri- 
storazione della  Giudea  e del  tempio , e la  conversione 
di  tulle  le  genti  ; iti  xiv.  0 7 8 9. 

TOBIA  il  Giovine , trova  appresso  a sua  casa  I*  Angelo 
Raffaele  che  promette  di  accompagnarlo  nella  Media  : 
Tobia  v,  fi  o ; prende,  animato  dall'Angelo?  uno  smi- 
surato pesce  nel  Tigri , e ne  serba  II  cuore  , il  fiele  e 11 
fegato  : ivi  vi,  4 5 e seg.  ; passa  nella  continenza  e In 
orazione  con  Sara  sua  sposa  le  tre  prime  notti  : ivi  vni, 

4 ; frega  gli  occhi  del  padre  col  fiele  del  pesce  e Io  ri- 
sana : fri  xi,  13  34. 

TOFETH , valle  vicina  a Gerusalemme,  dove  si  abbrucia- 
vano i bambini  In  onoro  di  Moloch , posta  per  l' infer- 
no : Isaia  xxx,  33. 

TOLA  , figliuolo  di  Fua,  giudice  d’Israele  : Giudici  x,  1. 

TOLOMEO  è vinto  da  Antioco:  1 Maccabei  i,  19 ; forma 
amicizia  con  Alessandro  figlio  di  Antioco  : ivi  x , 51  ; 
combatte  con  Alessc,  © muore  : ivi  ix,  I 18. 

TOMMASO  DIDIMO,  si  offre  pronto  ad  andar  alla  morte 
con  Cristo:  Giovanni  xi , IO;  era  incredulo:  ivi  xx, 
25  27. 

TRADIZIONE,  una  delle  vie,  per  cui  fu  tramandala  la 
religione  : Salmi  i.xxvi,  3 4. 

TRADIZIONI,  anche  senza  scritti , ricevute  dagli  Apostoli 
sono  da  osservarsi  : II  ai  Tessalonicesi  li,  15. 

TRIBOLATI,  Dio  sla  loro  dappresso:  Salmi  xxxill,  18. 

TRIBÙ’,  disposte  in  quattro  campi  attorno  il  Tabernacolo  : 

} Xumeri  11,  2 e seg. 

TRIBUTO , si  deve  al  principi  : Matteo  XYli,  24  ; xxii,  17: 
Marco  xil,  IO  : Luca  xx,  22  : ai  Romani  xiu,  7. 

TRINITÀ’,  mistero  indicato  : Gmesi  1,  1 an.  ; fri  ni,  22  : 
Salmi  xxxill,  fl;  L.  13  ; LXVl,  0 : Isaia  vi,  3 fi  ; x LVI  li,  16. 

TROMBA  degli  Angeli  alla  fine  del  mondo:  Matteo  xxiv, 
31  : I ai  Corinti  xv,  52:  I ai  Tessalonicesi  ir,  IO. 

TROMBF,  { fesla  delle)  : Ineriti™  xxm,  24  an. 

TROMBE  d’argento,  s’usavano  dagli  Ebrei  per  dare  11 
segno  di  muovere  il  campo,  o marciare  contro  I nemi- 
ci , c nei  giorni  festivi  in  tempo  degli  olocausti  c delle 
vittime  ec.  ; Sumeri  x,  2 9 ; le  suonavano  i sacerdoti  : 
ivi  8. 

TUBAI.,  popolo  degli  Iberl , vicino  al  Ponto:  Ezechiele 
xxxviii,  2. 

TUBALCAIN  , artefice  Insigne  di  rame  e di  ferro:  Genesi 

IV,  22. 

TUONO , ò detto  voce  della  maestà  di  Dio  : Giobbe 
XXXVII,  4. 

U 

UBBIDIENZA, è migliore  delle  vittime:  Ecclesiastico  iv,  17. 

UBBR1ACHEZZA  , suol  tristi  effetti  : Ecclesiastico  xxxi, 
3H  40. 

UMILIAZIONE,  giovò  a molti  per  innalzarsi:  Ecclesiasti- 
co \\,  11. 

UMILTÀ’,  trova  grazia  dinanzi  n Dio , il  quale  è onoralo 
dagli  umili  : Ecclesiastico  m,  20  21  ; a custodirla  serve 
molto  la  considerazione  del  fuoco  che  sempre  brucia, 
c «lei  verme  che  sempre  rode  i dannali  : ivi  vii,  io  ; è 
a Dio  molto  grata:  Genesi  xvm,  27;  xxix  , 31  ; SU» 
40:  Giudici  vi,  16:  ! dei  Re  1 ; li , I 8 ; vii , 9 io  : II 
dei  Re  vi,  IO  21  : Il  Parali)*ameni  xil  , 0 8;  xxxii, 
20  ; xxxill , 12  ; xxxiv  , 20  : Salmi  xxx  , 19  : Pmi'erbi 
xi , 2;  xvi,  19;  xvm,  12;  xxit,  22;  xxv,  7;  xxix  « 
23:  Isaia  xxxvil , I ; i.vii  , 15  ; LXVl , 2 : Geremia  1 , 
0 : Giovanni  III  , 5 ; Ecclesiastico  m , 18  ; Vii,  10  : G in- 
dilla IV , 7 II  ; IX  , IO  : Matteo  111 , II  ; V , 3 ; Vili , 8; 
xi , 20  ; xv , 27  ; xvm , 4 ; xx , 20  ; xxi . 5 ; xxm  , 7 
IO:  Marco  IX  , 34  ; X,  43:  Luca  ! , 48  ; IX  , 43  ; XIV , 7 II; 
xv,  19;  xvm  , 13;  xxii , 26:  Giovanni  XIII , 4 : Atti 
x , 20  : ai  Romani  Xt  , 20;  xil , ir?:  I ni  Corinti  ir  , 
6;  x?  , 8:  ai  Eilippcti  il  , 3:  ai  Colone  sì  m , |2  : agli 
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Ebrei  41,  *4:  1 di  Pietro  V , 5 : di  Giacomo  i , 9 ; iv  , 
io  : Apocalisse  IV  , I ; xix  , IO. 

UNGUENTO  SACRO  por  le  unzioni  de’ sacerdoti  e del  vo- 
si sacri  ; Esodo  xxx  , 23  e sor. 

UOMINI,  hanno  tulli  un  solo  padre,  un  solo  creatore: 
Malachia  il  , lo. 

UOMO,  in  qual  modo  sia  immagine  di  Dio:  Genesi  i,  26 
an.  ; di  lui  autorità  sopra  gli  animali:  ivi  26  28  an.  ; 
non  dee  vestirsi  da  donna:  Deuteronomio  uu,  6; 
messo  a paragone  con  Dio  non  sarà  mai  giusto  : Giob- 
be tv,  17;  ix  i 2;  nasce  ai  travagli:  ivi  v,  7 ; è beato 
quando  Dio  lo  corregge:  ivi  17  ; la  sua  vita  è milizia 
sopra  la  terra  : ivi  vu , I ; non  sa  nè  quando  Dio  sia 
con  lui,  nè  quando  da  lui  si  allontani:  ivi  ix  , Il  21; 
Dio  lo  punisce  sempre  meno  di  quello  che  merita  : ivi 
xi ; egli  è mera  vanità,  e passa  come  ombra:  Solmi 
xxxvni  ,56;  posto  in  nobile  condizione  divien  simile 
ai  giumenti  coll’ amare  i soli  beni  terreni:  hù  xlviii, 
12;  ha  egli  su  questa  terra  frutto  considerabile  delle 
fatiche,  cure  e affanni  onde  ei  si  carica;  Ecclesiaste 
1,3  ; corre  perpetuamente  verso  la  morte  che  tutto  as- 
sorbisce ivi  7 an.  ; suo  sapere  quanto  corto  e imper- 
fetto : svi  8 ; sua  vana  ambizione  di  Insciar  memoria  di 
sé  a’ posteri  : in'  Il  ; occupazione  pessima  datagli  da 
Dio:  ivi  13  14;  il  suo  affanno  moltiplica,  moltiplican- 
do il  sapere:  ivi  18  ; Il  suo  caudin  per  le  fortune  o con- 
tentezze temporali  quanto  sia  vano:  ivi  il , 2 ; sua  sag- 
gezza pratica,  quanto  imperfetta:  ivi  12;  la  sua  pri- 
ma voce  venendo  al  mondo  é dì  vagito  : Sapienza  tii, 
3 ; a differenza  degli  altri  animali  è rilevato  nelle  fasci  e 
e con  pene  grandi:  ito  4 ; profondissima  ignoranza  e 
infermità  in  cui  nasce!:  ivi  an.  ; I suoi  consigli  son  sem- 
pre timidi,  e mal  sicure  le  sue  provvidenze:  ivi  IX , 
14  ; con  difficoltà  congettura  le  cose  della  terra  , e a 
mala  «ena  investiga  quelle  che  ha  davanti  gli  occhi  : 
ivi  Ifl;  ha  bisogno  dei  lumi  dello  Spirito  Santo  per  co- 
noscere il  volere  di  Dio:  ir*  17;  suo  doppio  errore  di 
non  aver  saputo  dalle  creature  alzarsi  alla  cognizione 
del  creatore , e di  aver  adorale  in  vece  di  lui  le  stesse 
creature  : ivi  xm , I 2 8 e seg.  ; sua  piccolezza  e miseria 
che  mosse  Dio  ad  averne  pietà,  ed  a versare  sopra  di 
lui  la  sua  misericordia  : Ecclesiastico  xvm , 6,  li;  è 
nella  mano  di  Dio  . come  è nella  mano  del  vasaio  la 
creta  di  mi  fa  il  vaso:  Geremia  xvm  , 6;  di  lui  reden- 
zione: Matteo  xv' ili , 3:  Giovanni  1,  13;  ih.  5 6 iv  « 
14  ; vii  , 31  : l ai  Corinti  iv.  16  : ai  Calati  iv  , IO  : 
agli  Efesii  iv . 22  : ai  Cotossesi  ili , 8 * a Tito  m , 6:1 
di  Pietro  1 , 23  ; li , 2 : di  Giacomo  i , 18. 

UR  , patria  di  Abramo  : Genesi  xi , 27  28  ; era  nella 
Caldea. 

USURA,  è proibita  : Esodo  xxit,  25  an.  : Levitico  xxv,  35 
36  37  : Deuteronomio  xxill , 20  ; Salmi  XIV  , 6. 

USURA,  che  sta  nel  ricevere  più  di  quello  che  uno  ha 
dato,  è condannata  : Ezechiele  xvm,  13. 

V 

VACCA  ROSSA , Culle  ceneri  di  essa  si  facevano  le  acque 
di  lustrazione,  s’immolava  fuori  degli  alloggiamenti , e 
con  quali  riti  : Numeri  xix  2 3 , e seg.  ; figura  del 
sacrifizio  di  Cristo:  tri  22  an. 

VALLE  DI  JOSAFAT,  dove  fosse  : Joele  ili,  2 an.;  è 
anche  valle  d’eccidio  : ivi  14. 

VANITA’,  in  qual  senso  tutte  le  cose  sicno  vanità:  Ec- 
rìesiaslico  i , i an. 

VASTI , moglie  di  Assuero,  sprezza  il  di  lui  Comando  ed 
è ripudiata  : Ester  1,9  19. 

VECCHI  SAGGI,  non  si  disprezzino  I toro  racconti,  e 
si  abbiano  familiari  le  loro  massime:  Ecclesiastico  vili , 
9 io  il. 

VENDERE  non  si  devono  I doni  di  Dio  : IV  dei  Re  V , 
22  26  : Daniele  v , 17  : Matteo  \ , 8 : Atti  vili , 20;  XX, 
36  ; I ai  Corinti  ix  , 16  : Il  ai  Corinti  li , 9;  MI , 13. 

VENDETTA  , è proibita  : Levitico  xix  , 18;  chi  l’ama 
proverà  le  vendette  del  Signore:  Ecclesiastico  xxvui, 
i , 9. 

VENDICATIVO,  merita  di  essere  abbandonato  dn  Dio  al 
furore  dei  nemici  di  sua  salute  ; Salmi  vii , 4 6. 

VERGA  di  Aronne,  che  fiori , figura  di  Cristo,  e anche 


della  Vergine  : Numeri  xtii  , 13  an. 

VERGINI,  avranno  una  gloria  speciale  nella  casa  di  Dio: 
Jsaia  i.vr  , 1 2. 

VERGINITÀ’,  consenta  nel  paradiso  terrestre  da  Ada- 
mo ed  Èva  : Genesi  iv  , I an.  ; è lodala  e celebrata  : 
Sapienza  ili,  13  14:  Yl,  I 2. 

VERGOGNARSI  non  deve  alcuno  del  Vangelo:  Salmi 
xxxix  , li  : Ecclesiastico  XLli  ,921;  Marco  vili , 38  : 
Luca  ix  , 26:  ai  Romani  i , 16  : Il  a Timoteo  i , 8. 

VERGOGNARSI  deve  l'uomo  del  peccalo  : Ezechiele  xvi, 
62:  Ecclesiastico  XLII,  II. 

VERITÀ’  DI  DIO  , significa  sovente  la  fedeltà  di  lui  nel- 
l’ adempiere  le  promesse:  Salmi  i.xxxm,  I 2;  Lxxxnr,  lo. 

VESCOVI,  loro  elezione  ed  officio  : Malico  xx  , 23  26: 
Luca  iv,  16;  xxii,  26:  Giovanni  x,  4 14;  xxi , 16: 
Aiti  l , 24  ; vi , 3 ; xi , 22  ; xiv , 20  ; xx  , 28  : ai  Roma- 
ni xut  , 16  25  : I ai  Corinti  in , 6 ; iv  , ! ; xvi  ,19: 
II  ai  Corinti  ili,  6;  IV,  6 ; V , 8 ; VI,  13:  agli  Efesini 
1 , 15  ; Iti , 2 : ai  Colossesi  1,  23  : I a Timoteo  ili , l ; 

IV  ; 6:  11  a Timoteo  11 , I 15  24  : a Timoteo  i , 6:1 
di  Pietro  V,  2. 

VESTI  sacre  di  Aronne  : Esodo  xxmi , 2 3 e seg. 

— dei  sacerdoti  figliuoli  di  Aronue:  Esodo  xxvm,  40 
42  ; XXXIX  , 25  26  27. 

— del  Ponlelice  : Esodo  xxxYIH , I 24. 

VIGNA  del  Signore,  era  la  casa  d’Israele;  quel  che  Dio 
fece  per  essa  ; sua  iugratitudine  e come  sarà  abbando- 
nala: Jsaia  V , 1 7. 

VIGNAIUOLI  EVANGELICI,  saranno  di  nazione  Ebrei: 
Osea  il , 16. 

VINO,  dolorosi  effetti  di  esso:  Proverbi  xxm,  28  36; 
ogni  poco  è sufficiente  per  un  uomo  |>ene  educato  : Ec- 
clesiastico xxxi , 22  ; è stato  lo  sterminio  di  molti  : ivi 
31  32  e seg.  * 

VIRTÙ’  CARDINALI , sono  opere  della  sapienza  : Sapien- 
za vi»,  7. 

VIRTÙ’ , le  piu  ardue  sono  paragonate  ai  monti  scoscesi; 
di  esse  sarà  sempre  ornata  la  Chiesa  : Isaia  xliv  , 
II  an. 

VISIONE,  quando  è vera  reca  da  principio  timore  e or- 
rore, ma  dipoi  gran  pace  e tranquillità:  Giobbe  iv  , 
15  an. 

VITA  dell’ uomo  assomigliata  a una  tela  di  ragno  : Sal- 
mi lxxxix  , IO  ; pende  dall'aria  e dal  respiro:  Sa- 
pienza v,  3;  brevità  e vanità  di  ess^  Genesi  m , 19: 
II  dei  Re  xiv,  14:  I Paralipomeni  XXIX,  15:  Giob- 
be ni  , 20;  la  somma  del  suo  necessario  si  riduce 
all’acqua,  pane,  vestito  e alloggio:  Ecclesiastico 
xxix  , 28. 

VITA  de*  cristiani , come  debba  condursi:  Genesi  vii,  I: 
Esodo  xx  , Il  : Levitico  XI , 44  ; XIX  , 2 ; xx  , 7 29; 
XXI,  8:  Matteo  v,  68;  XI,  29:  Luca  vi*,  36:  Giovanni 
xii  , 26  ; xiii  , 13  ; xv , 12  ; xxi , 16  : ai  Romani  vi , 4 ; 
vili , 29  ; xiii , 14  ; xv  , 2 : agii  Efesii  il , 9 ; iv  , i 23; 
v,  I 9:  ai  Fiìippesi  i,  27;  II,  li  15:  ai  Colossesi  n , 
6 ; III , 9 12  : I (li  Tessalonicesi  iv  , 3 : a Tito  il , Il  ; 
III , 8 : agli  Ebrei  xii , 2 : I di  Pietro  i , J15  ; il  ; ili , 
17  ; IV , 1 : Giovanni , 1 , 7 ; Il , 6. 

VITELLO,  è eretto  In  Idolo:  Esodo  xxxii , 4 : Deutero- 
nomio ix  , 16:  111  dei  Re  xil,  28  : IV  dei  Re  x , 29;  XVII, 
16:  Salmi  CV , 19:  Osea  vili,  5:  Atti  VII,  40. 

VITTIME  , non  sono  grate  a Dio  quelle  che  gli  offrono  I 
peccatori  : Proverbi  xv  , 8. 

VOLATILI,  hanno  origine  dalle  acque:  Genesi  i,  20  an. 

VOLONTÀ’ , è da  conformare  la  nostra  alla  divina:  I 
dei  Re  III  , 18  : Il  dei  Re  x , 12  ; XV  , 2U:  I Maccabei 
III,  60:  Matteo  vi,  IO;  xxvi,  39:  Marco  xiv*  30:  Lu- 
ca xxil,  42:  Atti  xxi,  14:  I ai  Corinti  iv,  19:  agli 
Ebrei  vi,  3 : di  Giacomo  iv  , 15;  egli  la  riceve  in  luo- 
go dell’azione:  Genesi  xx , 3 6 : li  dei  Re  xi,  14:  III 
dei  Re  xxi  , 19. 

VOLONTÀ’  di  Dio  ; Matteo  vii , 21  ; xil , 60  : Marco  ih  , 
36:  Giovanni  vi,  39;  ai  Romani  xil  « 2:  agli  Efesini 

V , 17  ; ai  Colossesi  | , 9 ; I ai  Tessalonicesi  IV , 3 : I a 
Timoteo  il , 4 - I di  Giovanni  n,  17  ; essa  non  è che  al- 
cuno abbia  a perire:  Ezechiele  xvm  , 23  : Giovanni  vi, 
39:  I a Timoteo  n,  4:  Il  di  Pietro  ni,  9. 

VOTI  delle  fanciulle  di  poca  età  possono  essere  irrilatl 
dal  padre , e I voti  della  moglie  possono  tpsere  irrita- 
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(i  dal  murilo:  Numeri  ili  .4  7 an.;  debbonsl  pron- 
tamente adempire:  Deuteronomio  viti , 21  : Ecclesìa- 
stiro  ▼.  3 4. 

NOTO  della  propria  persona  per  s^virc  al  Signore  nel 
labe  roncolo  : Levitico  xxvii  ,2  8;  volo  di  un  animale 
non  può  cangiarsi  nè  In  meglio  nè  in  peggio  : ivi  o IO, 
di  animale  difettoso:  ivi  ti;  di  una  casa  , di  un  cam- 
po : ivi  15  io  17;  non  può  farsi  eoli  de’ primogeniti, 
sfa  degli  uomini,  sia  degli  animali:  ivi  20. 

VOTO  di  castità , è da  osservarsi  : Luca  1 , 34  ; non  Gen- 
ia condanna  è violato  : I a Timoteo  v , 12. 


Z 

ZABCLON  . figliuolo  di  Giacobbe  e di  Lia  : Genesi 
XXX  , 20. 

ZACCARIA,  profeta,  figliuolo  di  folada,  a’ tempi  di  Ioaa 
re  di  Giuda  , riprende  l’Idolatria  del  popolo,  ed  è la- 
pidalo: II  Paralipomeni  xxiv  , 20  21. 

ZACCARIA  , padre  di  s.  Giamhatisla,  riceve  l'oro  a l'ar- 
gento mandato  dagli  Ebrei  rimasi  nella  Caldea , e ne 
fa  corone  per  Gesù  sommo  sacerdote:  Zaccaria  TI , 
io  II. 

ZACCARIA,  figliuolo  di  Geroboamo  re  di  Giuda,  dopo 
un  regno  di' ari  mesi  è ucciso  da  Sedani  : IV  dei  Re 
xv , io. 

ZACHEO , accoglie  in  sua  casa  Cristo,  e si  converte: 
Luca  xix  , 8. 

ZADOCH,  figlio  di  Abiatar,  è fatto  sommo  sacerdote 
TI!  dei  Re  u , 2 5. 


ZALFAAD,  ledi  lui  figlie  chiedono  l’eredità:  Numeri 
xxvii  ,17;  xxxvi . 2 : Giorni  xvn , 3. 

ZAMBRI , ucciso  Eia  , si  fa  re  d’ Israele  , e regna  sette 
giornh  Ili  dei  Re  xvi.  15;  assediato  in  Tersa  da  Ant- 
ri re  d' Israele , dato  Tuoco  alla  casa  reale  , muore  : 
ivi  18. 

ZARED,  torrente  presso  al  quale  fu  una  mansione  degli 
Israeliti  : Numeri  xxi , 12. 

ZAR  VIA  , figlia  d’isal,  sorella  di  Davidde,  partorisce  Abi- 
ssi , Gioab  e Asael  : lì  dei  Re  il , 18  : I Paralipomeni 
Il , IO. 

ZEBEDEO , padre  degli  Apostoli  Giacomo  e Giovanni  : 
Matteo  iv  , 21  ; la  di  lui  moglie  Salome,  broglia  presso 
Cristo  per  i figli  t Matteo  xx  , 20. 

ZEBF.E . e SALMA  >' A , principi  Madianiti  vinti  e uccisi 
da  Gedeone:  Giudici  vm,  21. 

ZIBA , servo  di  Saullc,  è stabilito  procuratore  di  Mlfibo- 
set  : Il  aei  Re  ix , » ; vengono  a lui  dati  in  dono  tutti 
gli  averi  di  Milìboset  : ivi  xvi , 2 ; va  incontro  al  re 
Davidde:  fri  xix,  17. 

ZOROBABEL,  figliuolo  di  Salatici,  condottiero  del  po- 
polo od  ritorno  dallA  cattività  : Esdra  1 , 2 ; III , 2 ; 
iv  , 2 ; suo  elogio:  Ecclesiastico  xlix  ,13  14  ; a lui 
principalmente  è indiritta  la  profeila  di  Aggeo:  Aggeo 
1,1  12;  li , 3 e seg.  ; si  adopra  con  solledtudiue  per 
la  rlstauraiione  del  tempio:  ivi  14  ; è figura  del  Cristo 
nato  dal  seme  di  lui , il  quale  fonderà  una  nuova  casa 
più  gloriosa  , cioè  la  Chiesa  : ivi  22  23  24. 

ZOROBABEL  e GESÙ*  sommo  sacerdote  sono  figurati  nei 
due  olivi , che  sono  presso  al  candelabro  : Zaccaria 
iv,  14 
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VANGELO  DI  G.  CRISTO 

SECONDO  MATTEO 

PREFAZIONE  » 

CAPO  I.  Genealogia  di  Cristo  secondo  la  carne.  I.*  An- 
giolo rivela  a Giuseppe  in  qual  modo  la  Vergine 
avesse  concopulo.  Nascita  di  Cristo.  Il 

CAPO  II.  Come  i Magi  arrivnron  a Betlemme,  e of- 
fersero a Cristo  i doni.  Crudeltà  di  Erode  contro 
i bambini.  Esilio  di  Cristo  In  Egitto,  e suo  ritor- 
no nella  terra  d' Israele.  13 

CAPO  TII.  Giovanni  Batista  (di  cut  descrive*!  l’au- 
stera vita)  predica  nel  deserto  la  penitenza  . se- 
condo la  predizione;  e radunandosi  da  lui  il  po- 
polo riprende  i Farisei, e i Sadducei,  esortandogli 
a fare  fruiti  degni  di  penitenza,  e mostrando  la 
differenza,  che  v’ha  tra  il  suo  battesimo,  e quello 
di  Cristo.  Sopra  di  Cristo  battezzalo  da  Giovanni 
discende  lo  Spirito  santo , e si  ode  dal  ctelo  la 
voce  del  Padre.  15 

CAPO  IV.  Cristo  nel  dpsertndopo  il  digiuno  di  qua- 
ranta giorni  supera  le  tentazioni  del  Diavolo  : ed 
essendo  stato  catturato  Giovanni,  *i  ritira  a Ca- 
farnaum,  e predica  la  penitenza;  chiama  a sé  Pie- 
tro e Andrea  Giacomo  e Giovanni  di  Zebedeo; 
e annunziando  II  Vangelo  anche  a’ Galilei.  curA 
diverse  infermità.  17 

CAPO  V.  Delle  otto  beatitudini;  gli  Apostoli,  sale  della 
terra,  e luce  del  mondo  ; non  è venuto  Cristo 
per  Iscioglier  la  legge,  ma  per  adempirla;  del  non 
adirarsi  contro  il  fratello;  drt  non  desiderare  la 
donnn  altrui:  del  taglio  del  membro,  che  è ca- 
gione ili  scandalo:  del  non  ripudiare  la  moglie: 
del  non  giurare  : del  non  resistere  al  male  ; del- 
l' amor  de' nemici-  IO 

LAPO  VI.  In  qual  maniera  debba  farsi  la  limosina: 
orazione  domenicale  : del  digiuna  : tesoreggiare 
non  In  terra  , ma  nel  cielo;  dell’  occhio  mondo  : 
del  non  servire  a due  padroni:  del  non  affan- 
narsi pel  villo  e vestito.  25 

CAPO  VII.  De’  cattivi  giudizi  : del  non  dare  a'  cani 
le  cose  sante:  dell’efficacia  dell’orazione:  fare 
agli  altri  quel,  che  vogliamo  sia  fatto  a noi.  Alla 
vita  si  entra  per  la  porta  stretta.  Come  si  distin- 
guono 1 falsi  profeti  dai  veri  , e II  buon  arbore 
dal  cattivo.  Similitudine  deli* uomo,  che  edifica, 
con  quello,  che  ascolta  Cristo.  sa 

LAPO  Vili.  Guarigione  del  lebbroso,  del  figliuolo  del 
centurione  , e della  suocera  di  Pietro,  e dt  altri. 
Rigetta  uno  scriba,  che  volea  seguitarlo;  e ordi- 
na a un  altro,  che  lo  segua  senza  dimora.  La  na- 
vicella è In  pericolo;  ma  Cristo  Acquieta  la  tem- 
pesta. Liberazione  del  due  demoniaci  nel  paese 
de' Gerasenl.  31 

LAPO  IX.  Risana  un  paralìtico.  Mormorazioni  degli 
Scribi.  Vocazione  di  Matteo  pubblicano.  Mormo- 
razioni de’  Farisei.  Libera  una  donna  dal  flusso 
di  sangue  ; e rende  la  vita  ad  una  fanciulla , e 
la  vista  a due  ciechi.  Del  demoniaco  mutolo  sa- 


nato, e di  altri  miracoli.  Della  messe,  e degli 
operai.  pop.  ai 

LAPO  X.  Missione  de'  dodici  Apostoli.  Avvertimenti 
dati  loro  da  Cristo.  Egli  non  è venuto  per  recare 
la  pace,  ma  la  guerra.  Come  ti  dee  confessarlo 
dinanzi  agli  uomini.  Del  portar  la  croce  di  Cri- 
sto: è fatto  a lui  quello,  che  si  fa  ad  alcuno  per 
amore  di  lui.  37 

CAPO  XL  Giovanni  manda  dalla  sua  prigione  due 
discepoli  a Cristo.  Risposta  di  Cristo.  Elogio  dt 
Giovanni.  Riprende  la  durezza  degli  Ebrei  , e la 
ostinazione  delle  città,  che  avevano  veduti  tanti 
miracoli.  Confessione  di  Cristo  al  Padre.  Del  gio- 
go soave.  4<» 

CAPO  XII.  Della  osservanza  del  sabato.  Dell’  uomo 
che  aveva  la  mano  Inaridita.  I Farisei  macchina- 
no la  morte  di  Cristo.  Guarigioni  miracolose. 
Dell*  indemoniato  cieco  e mutolo.  1 Farisei  con- 
vinti di  bestemmia.  Peccato  contro  lo  Spirito 
santo.  Del  segno  di  Giona.  Madre , e fratelli  di 
('risto,  chi  siano.  44 

CAPO  XIII.  Parabole  del  seminatore , e della  zizza- 
nia, del  granello  di  senapa,  del  lievito,  del  teso- 
ro ritrovato,  detta  perla,  e della  rete.  Il  profeta 
non  è onorato  nel  proprio  paese.  4A 

CAPO  XIV.  La  testa  di  Giovanni  donata  a una  bal- 
lerina. Miracolo  de*  cinque  pani  e due  pesci.  Ge- 
sti cammina  sul  mare.  Al  tocco  dette  sue  vesti 
sono  risanati  molti  infermi.  53 

CAPO  XV.  Disputa  di  Cristo  co’  Farisei  intorno  alle 
loro  tradizioni  preferite  da  essi  alla  legge  di  Dio. 
Fede  della  Cananea.  Miracolo  de*  sette  pani  e 
pochi  pesci.  5t 

CAPO  XVI.  Domanda  de’  Farisei,  e de’  Sadducei  ; del 
loro  fermento.  Opinioni  degli  uomini  intorno  a 
Cristo.  Confessione  di  Pietro  premiata.  Predizio- 
ne, che  fa  Cristo  della  sua  morte , e riprensione 
di  Pietro.  Della  croce  di  Cristo , e della  propria 
annegazione.  57 

CAPO  XVII.  Trasfigurazione  di  Cristo.  Giovanni  è 
Elia.  Del  fanciullo  lunatico,  cui  non  avean  potu- 
to sanare  gli  Apostoli.  Efficacia  delia  fede,  dell’ora- 
zinne,  e del  digiuno.  Predice  la  sua  passione , e 
paga  il  tributo.  Ad 

CAPO  XVIIL  Della  umiltà.  Dello  scandalo  de'  piccoli. 
Della  correzione  fraterna.  Parabola  deila  peco- 
rella smarrita.  Potestà  di  sciogliere  e di  legare 
data  agli  Apostoli.  Del  perdonare  le  offese.  Para- 
bola del  servo  debitore  de’ dieci  mila  talenti.  A2 

CAPO  XIX.  Indissolubilità  del  matrimonio.  Parabola 
degli  eunuchi.  Del  consiglio  di  rinunziare  a lutto 
per  seguir  Cristo.  Difficilmente  i ricchi  entrano 
nel  regno  de’ cieli.  Come  siano  premiati  quelli, 
che  abbandonano  ogni  cosa  per  lo  nome  di  Gesù,  ns 
CAPO  XX.  Parabola  de’ lavoratori  della  vigna,  gli 
ultimi  dei  quali  hanno  la  stessa  mercede,  ebe  i 
primi.  Cristo  predice  la  sua  passione  e risurre- 
zione. Domanda  della  madre  de’  figliuoli  di  Zebe- 
deo. Il  Figliuolo  dell’  uomo  venne  per  servire  , 
non  per  essere  servito.  Cristo  nell’  uscir  di  Ge- 
rico risana  due  ciechi.  *7 

LAPO  XXL  CrUto  entra  trionfante  in  Gerusalemme 
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sopra  un’Asina.  Caccia  «Ini  tempio  I negozianti  > 
e risponde  n'  Farisei  offesi  del  suo  trionfo.  I di* 
scepoli  ammirano  I*  efficacia  della  parola  di  Cri- 
sto nella  Ucaia  seccata.  Virtù  della  fede.  Inter- 
rogato intorno  alla  sua  podestà  risponde  con  una 
Interrogazione  sopra  II  battesimo  di  Giovanni. 
Parabola  dei  due  figliuoli , e del  padre  di  fami- 
glia, il  cui  Ugliuolo  erede  è ucciso  dai  lavoratori 
della  vigna.  Il  regno  di  Dio  passerà  dagli  Ebrei 
ni  Gentili.  pag.  70 

CAPO  XXII.  Parabola  del  re,  che  fece  le  nozze  del 
suo  Ugliuolo  : della  veste  da  nozze.  Gesù  tentato 
da’ Farisei  sopra  il  censo  da  pagarsi  a Osare,  e 
dai  Sadducei  sopra  la  risurrezione,  e dai  dottori 
della  legge  intorno  al  gran  comandamento  della 
legge.  Gesù  domanda  loro  di  chi  sia  figliuolo  il 
Cristo.  74 

CAPO  XXIII.  Ubbidire  agli  Scribi  e Farisei  sedenti 
sulla  cattedra  di  Mosè  ; ma  non  imitare  i loro 
costumi,  T ipocrisia , I’  ambizione.  Insegna  a'  di- 
scepoli I'  umiltà.  Minacce  contro  gli  Scribi  e Fa- 
risei , e conlro  Gerusalemme.  7fl 

CAPO  XXIV.  Predice  la  rovina  del  tempio,  e le  guer- 
re, c le  persecuzioni  future.  Avverte  I discepoli 
di  guardarsi  da’  seduttori,  da’  falsi  cristi , e dai 
falsi  profeti.  Venuta  del  Figliuolo  dell’ uomo.  Se- 
gni precedenti  nel  sole  nella  luna , nelle  stelle. 

Il  giorno  del  giudizio  finale  è ignoto  a tutti.  Del 
fedele,  e del  cattivo  servo.  Dice,  che  bisogna  sem- 
pre vegliare.  sr 

CAPO  XXV.  Parabola  delle  dieci  vergini,  c de’ talenti 
distribuiti  ai  servi  : Il  padrone  de'  quali  al  suo 
ritorno  premia  o punisce  ciascuno  secondo  i loro 
meriti.  Descrizione  del  giudizio  tinaie , e cause 
della  ricompensa  de’  buoni  , e della  punizione 
de’  cattivi.  8T> 

CAPO  XXVI.  I principi  de’ sacerdoti  consultano  la 
morie  dì  Cristo.  Egli  è unlo  con  prezioso  un- 
guento da  una  donna,  contro  di  cui  mormorano 
i discepoli.  È venduto  da  Giuda,  del  tradimento 
di  cui  parla  egli  co’  discepoli  nella  cena , In  cui 
dà  ad  essi  II  pane  trasmutato  nel  suo  corpo,  e il 
vino  cangiato  nel  suo  sangue  Predice  lo  scanda- 
lo di  tutti  loro,  e le  Ire  negazioni  di  Pietro.  Ora- 
zione nell'  orto,  dopo  la  quale  è rat  turato  da’Glu- 
dei  ; ad  uoo  de’  quali  Pietro  taglia  un  orecchio. 
Fuggono  I discepoli.  Cristo  è accusalo  da’ falsi 
testimoni!  dinanzi  a Caifn,  è giudicalo  reo  di 
morte,  sputacchiato,  e battuto.  Piegato  tre  volte 
da  Pietro.  89 

CAPO  XXVII.  Giuda  riporta  il  danaro  della  vendita, 
e va  ad  impiccarsi.  Gesù  accusato  dinanzi  a Pl- 
into. non  risponde  : la  moglie  di  Pilato  dice,  che 
egli  è il  giusto.  È a lui  preferito  Barabba.  Plinto, 
lavatesi  le  mani,  rimette  Gesù  flagellato,  perche 
sin  crocifisso.  Gli  danno  da  bere  vino  misto  col 
liete.  È crocifisso  tra  due  ladroni.  Divisione  delle 
sue  vesti.  Bestemmie  scaricate  da  vari!  contro  di 
lui.  Tenebre.  Gesù  gridando  Eli  rende  lo  spirilo. 
Prodigi  avvenuti  nella  sua  morte.  Il  corpo  di  lui 
sepolto  da  Giuseppe  vien  dato  in  custodia  ai 
soldati.  9i 

CAPO  XXVIII.  Trcmoolo,  che  spaventa  le  guardie. 

Un  Angelo  narra  alle  donne  la  risurrezione  di 
Cristo.  Apparisce  alle  medesime,  alle  quali  ordi- 
na d)  far  sapere  a'  discepoli,  che  vedranno  il  Si- 
gnore nella  Galilea.  I soldati  corrotti  con  danaro 
dicono,  clic  il  corpo  di  Cristo  era  sialo  rubato. 

I discepoli  veggono  il  Signore  nella  Galilea,  e da 
lui  sono  mandati  a predicare , e a dare  il  batte- 
simo a tutte  le  genti.  99 

AVVISO  AL  LETTORE  101 
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SECONDO  MARCO 

PREFAZIONE  102 

CAPO  I.  Giovanni  predica,  e battezza  con  I’  acqua  , 


Cristo  con  In  Spirito  santo.  Gesù  battezzato  da 
Giovanni,  vivendo  traile  bestie  nel  deserto  dopo 
lo  giorni  è tentalo  da  Satana.  Carcerato  Giovan- 
ni , Gesù  comincia  a predicar  nella  Galilea;  c 
chiamati  a sè  Siinone  r Andrea  . e Giacomo  e 
Giovanni  va  a Cafarnaum,  e in  altri  luoghi  della 
Galilea.  Risana  la  suocera  di  Pietro,  e un  lebbro- 
so, c molti  Indemoniati,  e altri  infermi,  con  gran 
meraviglia  di  tutti.  pag.  ivi 

CAPO  li.  Mormorano  i Farisei , perchè  al  paralitico 
calato  nel  suo  lelticcluolo  per  11  tetto  nella  casa 
egli  rimettesse  i peccati,  c gli  ordinasse  di  portar 
via  il  letlicciuolo ; lo  risana.  In  casa  di  Levi 
stando  a (avola  con  molti  pubblicani  rande  ra 
gione  a’  Farisei  del  conversare,  che  faceva  co*  pec- 
catori, e del  motivo,  per  cui  non  digiunavano  I 
suoi  discepoli.  Gli  scusa  Cristo  dell’ aver  colto 
delle  spighe  di  grano  in  giorno  di  sabato.  io» 

CAPO  III.  Risana  una  numi  Inaridita.  Si  ritira  schi- 
vando le  insidie  de’ Farisei.  Le  turbe  lo  seguono. 
Risana  gl'infermi.  Elegge  i dodici,  e gli  manda 
a predicare,  dando  loro  potestà  sopra  I demoni!, 
e sopra  le  malattie.  Convince  di  falsità  gli  Scri- 
bi, I quali  lo  accusavano  di  cacciare  i demoni! 

|>cr  virtù  di  Brelzebub : dice,  che  la  hcstrmroia 
contro  lo  Spirilo  santo  è irremissibile:  madre 
e fratelli  di  Cristo,  chi  siano.  lo? 

CAPO  IV.  Parabola  del  seminatore  spiegala  a’  disce- 
poli. La  lucerna  dee  porsi  sul  candeliere.  Para- 
bola della  semenza  gettata  sulla  terra  , la  quale 
cresce  mentre  dorme  il  seminatore  ; e del  gra- 
nello della  senapa.  Spiega  a parie  al  discepoli 
tulle  queste  cose.  Essendo  in  barca  , risvegliato 
dal  sonno,  acquieta  la  tempesta.  Ilo 

CAPO  V.Vl  paese  de’  Geraseni  risana  un  demonia- 
co furiosissimo  da  una  legion  di  demoni,  a’ quali 
dà  licenza  d'entrare  ne’ porci.  Non  permette  a 
quest' uomo,  che  lo  segua.  Cura  una  doooA  dal 
flusso  di  sangue.  Va  a casa  di  Giniro,  e risuscita 
la  figliuola.  IH 

CAPO  VI.  Ammirano  In  dottrina  di  Gesù  i suoi  con- 
cittadini ; ma  pochi  miracoli  egli  fa  Ira  loro  a 
motivo  della  loro  incredulità.  Manda  gli  Apostoli 
a predicare,  dando  loro  gli  opportuni  insegna - 
menti.  Erode,  udita  la  fama  di  Cristo,  dice,  che 
Giovanni  è risuscitalo.  Morie  del  Precursore , la 
testa  del  quale  Erode  per  un  giuramento  fatto 
dona  alla  figliuola  di  Erodinde.  Miracolo  de’ cin- 
que pani,  c due  pesci.  Cammina  sopra  del  mare, 
c acquieta  la  tempesta.  Nella  terra  di  Gencsaret 
sono  risanali  molti  al  locco  dell'orlo  della  sua  veste.  Ito 
CAPO  VII.  Riprende  i Farisei,  che  biasimavano  i di- 
scepoli, perchè  mangiavano  senza  lavarsi  le  mani, 
mentre  essi  trasgredì van  la  legge  di  Dio  per  os- 
servare le  loro  tradizioni.  Dice  quali  tteOO  le 
cose , che  posson  rendere  Impuro  la  uomo  ; vale 
a dire  quelle , che  escono  dal  cuore.  Alla  perse- 
verante orazione  della  Sirofenlssa  libera  la  figliuo- 
la di  lei  dal  demonio,  e risana  un  uomo  mutolo 
e sordo.  Ile 

CAPO  Vili.  Sazia  con  sette  pani  e pochi  pesci  quat- 
tro mila  uomini.  Ordina  a’ discepoli  di  guardarsi 
dal  fermento  de*  Farisei.  Risana  a poco  a poco 
un  cieco.  Chiede  a’ discepoli  quel,  che  pensasser 
di  lui:  e Pietro  confessa,  che  egli  è II  Cristo. 

Poco  dopo  Gesù  lo  chiama  Satana , perchè,  pre- 
dicendo quel,  che  dovea  patire,  Pietro  lo  sgrida- 
va. Del  portare  la  croce.  Niuna  cosa  deve  essere 
più  cara,  che  1’  anima.  122 

CAPO  IX.  Trasfigurazione  di  Grati,  a cui  si  uniscono 
Mosè  ed  Elia.  Dice,  che  Elia,  quando  verrà,  ri- 
metterà tutto  in  ordine:  che  Elia  è venuto,  e 
non  è stato  accolto.  Caccia  uno  spirito  muto  e 
sordo,  il  quale  solamente  coll’ orazione  e col  di- 
giuno può  discacciarsi.  Predire  la  sua  passione. 
Disputa  de’ discepoli , a’ quali  insegna  chi  sia  il 
maggiore.  Di  uno,  che  cacciava  il  demonio,  e 
non  seguitava  Cristo.  Del  troncare  lo  scandalo 
della  maoo,  del  piede,  dell’  occhio.  I2t 
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( .UH)  X.  Ch»  non  ti  dei*  ripudiare  In  mogli»,  e pren- 
derne un'  tllra.  Si  stringe  al  seno  I bambini , e 
li  benedice.  Un  ricco , il  quale  ave*  dalla  tua 
giovinezza  osservati  I comandamenti,  non  prende 
il  consiglio  di  Cristo  di  vendere  lutto  il  Mio.  Pre- 
mio di  coloro,  i quali  abbandonano  tutte  le  cose. 
Predice  di  nuovo  la  tua  passione.  Dall' ambizione 
dei  figliuoli  di  Zehedeo  prende  occasione  d' inse- 
gnare a'  discepoli,  che  devono  essere  più  grandi 
non  nelle  dimostrazioni  di  dominio,  ma  negli  uf- 
fizi del  ministero.  Risana  Bartimeo  cieco.  pag.  138 
CAPO XI.  Entra  gloriosamente  in  Gerusalemme  sopra 
Il  pulrdro  di  uu'  asina . Secca  la  ficaia  maledi- 
cendola. Caccia  dal  tempio  que’ , che  compera- 
vano e vendevano.  Dimostra  I'  eOicacia  della 
speranza  in  Dio.  Del  perdonare  al  prossimo.  Moti 
vuol  dire  agli  Scrdii  con  qual  potesti!  egli  faccia 
certe  cose,  perchè  eglino  non  rispondevano  all' in- 
terrogazione fatta  ad  essi  da  lui  intorno  al  bat- 
tesimo di  Giovanni.  131 

CAPO  XII.  Parabola  della  vigna  data  a fitto  a’ lavo- 
ratori , i quali  uccisero  i servi  e il  Tiglio  del  pa- 
dre di  famiglia.  I Farisei  lo  tentano  sopra  il 
censo  da  pagarsi  a Cesare*  e I Sadducei  sopra  la 
risurrezione.  Uno  Scritta  gli  domanda  qual  sia 
Il  pruno  comandamento:  egli  piti  domanda  agli 
Scribi  in  qual  modo  dicano , che  il  Cristo  sia 
ligliuolo  di  Davidde.  Dopo  aver  Insegnalo  a guar- 
darsi da  loro,  loda  una  vedova,  che  avrà  gettati 
due  piccioli  nel  Gazolilacio.  IJ3 

CAPO  XIII.  Dice,  che  il  tempio  sarà  distrutto:  pre- 
dice le  guerre,  e le  varie  afflizioni , e persecuzio- 
ni, e I' ahbomina/ione  della  desolazione.  De' falsi 
cristi,  e falsi  profeti.  Dopo  I segni  ne'  corpi  cele- 
sti verrà  II  Figliuol  dell’uomo  con  gloria.  Simili- 
tudine di  ciò  dal  beo.  Siccome  a uissuno  è noto 
Il  tempo,  comanda  a tolti  la  vigilanza.  130 

CAPO  XIV.  I principi  de*  sacerdoti  fanno  consiglio 
«opra  la  morte  di  Gesù,  il  quale  è unto  da  una 
donna  di  prezioso  unguento , mormorandone  I 
discepoli.  È venduto  da  Giuda.  Del  tradimento 
di  lui  parla  agli  Apostoli  nella  cena , nella  quale 
dà  il  pane  consacrato  In  suo  corpo,  e il  vino  in 
suo  sangue  n’ discepoli.  Predice  lo  scandalo  di 
tulli,  e la  trina  negazione  di  Pietro.  Dopo  aver 
orato  tre  volte  è catturato  dai  Giudei . a uno  del 
quali  Pietro  taglia  ['orecchiò.  Fuggono  i disce- 
poli. Accusato  da’  falsi  testimoni  dinanzi  a Caifa, 
è giudicato  reo  di  morte,  è sputacchiato,  e bat- 
tuto. e negalo  tre  volte  da  Pietro.  128 

CAPO  XV.  Arousato  Gesù  dinanzi  a Filalo  non  ri- 
sponde. E preferito  Barabba  ; e Gesù  è dato  ad 
essere  crocifisso.  Schernito  in  molte  guise  dal 
soldati  è condotto  alla  morte.  Divisione  delle  ve- 
sti. È crocifisso  Ira  due  ladroni.  Ascolta  le  be- 
stemmie, che  molli  vomitavano  contro  di  lui.  Te- 
nebre. Gesù  sciamando  EU , e bevuto  l’ aceto  , 
con  un  forte  grido  rende  lo  spirilo  ; il  cui  corpo 
è seppellito  da  Giuseppi'.  113 

CAPO  XVI.  Stando  stupefatte  le  donneai  monumen- 
to, un  Angelo  annnnzia  la  risurrezione  di  Cristo, 

Il  quale  primamente  apparisce  a Maddalena,  indi 
a due  discepoli  in  altra  figura;  finalmente  agli 
undici,  che  erano  n mensa  : e rinfacciata  ad  essi 
la  loro  incredulità  , li  manda  a predicare  per 
tulio  il  mondo,  e battezzare;  e aggiunge  I mi- 
racoli , che  avranno  seco  I Credenti , dopo  di 
chtf  ascende  al  cielo.  1*6 

VANGELO  DI  G.  CRISTO 

SECONDO  LUCA 

PREFAZIONE  1*8 

CAPO  I.  Gabriele  rivela  a Zaccaria  sacerdote  la  con- 
cezione di  Giovanni  da  Elisabetta  sterile.  Zacca- 
ria non  credendo  all'Angelo  diventa  mutolo.  lai 
stesso  Gabriele  annunzia  a Alarla  la  concezione 


di  Gesù  figliuolo  di  Dio  per  virtù  dello  Spirito 
sanlu.  Al  saluto  di  Maria  esulta  Giovanni  nell'u- 
tero di  Elisabetta , la  quale  profetizza  ; e Maria 
canta  una  lauda  di  ringraziamento  al  Signore. 
Nella  circoncisione  di  Giovanni,  Zaccaria  suo  pa- 
dre ricupera  la  favella , e prorompe  In  un  can- 
tico di  ringraziamento.  pag.  I4V 

CAPO  II.  A cagione  del  decreto  di  Augusto,  Giuseppe 
con  Maria  va  a Betlemme,  dove  ella  partorisce 
Il  Salvatore;  la  natività  del  quale  essendo  stata 
annunziata  dall1  Angelo  al  pastori  , questi  vanno 
tosto  a visitarlo.  Circonciso  II  fanciullo  è chia- 
malo Gesù  : è portato  dopo  i giorni  della  purifi- 
cazione a Gerusalemme  per  esser  presentalo  al 
Signore.  Il  vecchio  Simeone  Io  benedico,  e pre- 
dice I dolori  della  madre  nella  passione.  La  vec- 
chia Anna  profetessa  confessa  il  Signore  Gesù. 

Di  dodici  anni  pieno  di  sapienza,  e di  grazia, 
perduto  da’ genitori  è ritrovato  in  mezzo  a’ dot- 
tori : e va  a Nazareltc  soggetto  a’  medesimi  ge- 
nitori. 157 

CAPO  III.  Giovanni  è mandato  dal  Signore  ad  adem- 
pire la  profezia  d’ Isaia;  e istruisce  le  (urbe,  f 
pubblicani  e i soldati  , a*  quali  Insegna  quel,  che 
debbano  fare.  Dichiara  l'eccellenza  di  Cristo,  e 
del  battesimo  di  lui.  Sopra  Cristo  battezzalo  cala 
una  colomba  ; e si  ode  la  voce  del  Padre.  Ge- 
nealogia del  medesimo  da  Giuseppe  lino  ad  A 
damo.  183 

CAPO  IV.  Gesù  dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni-, 
vinte  le  tentazioni  di  Satana  , nella  sinagoga  di 
Nazaret  legge  una  profezia  d’ Isaia  , che  parlava 
di  lui.  Dice , che  non  è accolto  11  profeta  nella 
sua  patria,  onde  vogliono  precipitarlo  dal  monte. 
Caccia  in  Cafarnaum  un  demonio:  risana  la  suo- 
cera di  Si  mone  e molti  altri  da  vari!  languori . 
e caccia  I demoni.  l<w> 

CAPO  V.  Dopo  aver  predicato  dalla  nave  di  Pietro, 
gettata  pel  comando  di  lui  la  rete . vien  presa 
gran  copia  dì  pesci.  Manda  il  lebbroso  guarito  ai 
sacerdoti.  Al  paralitico  ( perdonatigli  I perenti  i 
comanda  che  porli  via  il  suo  letto.  Cenando  con 
Levi,  cui  aveva  chiamalo  dalla  banca  , dà  occa- 
sione a'Giudei  di  mormorare,  perchè  conversava 
co'  peccatori,  e perchè  I discepoli  di  lui  non  di- 
giunavano. l7o 

CAPO  VI.  Scusa  I discepoli , che  coglievano  delle 
spighe  in  giorno  di  saltalo:  e in  un  altro  sàbato 
risana  una  mann  secca.  Dà  ni  dodici  rlelli  il  no- 
me di  Apostoli  ; e con  essi  e con  gran  turba  di 
gente  stando  in  una  pianura  insegna  le  beatitu- 
dini, e altri  consigli  e precetti  Evangelici.  Del 
bruscolo  nell’occhio  del  fratello;  e del  buono  e 
cattivo  arbore,  che  si  conoscono  dal  frutti.  Chi 
ascolta  le  parole  di  Cristo,  a che  si  paragoni 
quando  le  ponga  in  esecuzione,  e a che  quando 
non  le  mette  in  pratica.  173 

CAPO  VII.  Ammirando  la  fede  del  centurione,  sana 
da  lontano  il  di  lui  ligliuolo.  Risuscita  presso 
alla  porta  di  Nalm  il  ligliuolo  unico  della  ve- 
dova. Fa  molti  miracoli  in  presenza  de’ discepoli 
di  Giovanni  Batista,  il  quale  per  mezzo  dì  essi 
gli  domandava,  se  egli  fosse  colui,  che  doveva 
venire.  Parlili  quelli,  celebra  altamente  Giovanni. 

Non  piacque  nè  il  modo  di  viver  di  Cristo,  nè 
quel  di  Giovanni  ai  Giudei,  I quali  sono  rasso- 
migliati a' fanciulli , che  alternativamente  canta- 
no nella  piazza.  Una  peccatrice  gli  unge  l piedi, 
ed  ei  risponde  a Simone,  che  ne  mormorava;  e 
propone  la  parabola  de'due  debitori.  De’ peccati 
rimessi  alla  donna.  l"« 

CAPO  Vin.  Propone  la  parabola  del  seminatore,  e la 
spiega  ai  discepoli.  Niente  havvi  di  occulto,  che 
non  sia  manifestalo.  Chi  siano  que’,  che  egli 
chiama  sua  madre  e suoi  fratelli.  Èssendo  in  ma- 
re, sveglialo  dal  sonno,  sgrida  il  vento.  Libera 
un  indemoniato  ferocissimo  da  una  leginn  di  de- 
moni, permettendo  a questi  di  entrare  ne’ porci. 

Al  tocco  dell'orlo  della  veste  di  Gesù  6 curata 
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una  donna  dal  flusso  di  sangui».  Rende  con  la  sun 
parola  la  vita  alla  Usila  di  Glalro  nrcislnagogo.  png.  lai 
CAPO  IX.  Manda  I discepoli  a predicare,  e insegna 
loro  le  regole,  che  debbono  osservare,  brode,  sen- 
titi la  lama  di  Gesù , deriderà  di  vederlo.  Con 
cinque  pani  e due  pesci  saria  cinque  mila  uo- 
mini. Pietro  confessa,  che  egli  è il  Cristo  di  Dio. 
Predice  la  sua  passione.  Ilei  portare  la  propria 
croce.  Trasfigurato  Gesù,  si  uniscono  a luì  Mo- 
se ed  F.lia  in  maestà.  Alle  preghiere  di  un  pa. 
drc  caccia  dal  figliuolo  il  demonio.  Disputa  tra 
gli  Apostoli  Intorno  alla  preminenra.  I figliuoli 
di  Zebedeo  vogliono,  che  il  fuoco  del  cielo  di- 
stragga I Samaritani , che  non  voglion  ricever 
Cristo.  Non  riceve  uno.  che  vuol  seguitarlo.  Chia- 
ma un  altro,  nè  gli  permette , che  prima  seppe 
lisca  il  padre.  !gr, 

CAPO  X.  Manila  avanti  i settanladue  a ogni  città 
dopo  avet  toro  insegnato  quel,  che  hanno  da  os- 
servare nella  predicazione  : e rallegrandosi  questi 
di  veliere  a sé  soggetti  I demoni,  dice*  che  non 
debbon  principalmente  per  questo  rallegrarsi.  Mi- 
nacce contro  le  ostinate  cltlà , nelle  qunli  erano 
siati  fatti  molti  miracoli.  Esultando  in  ispirilo 
loda  il  Padre.  A un  dottor  della  legge  , che  lo 
tentava,  recitato  il  comandamento  dell' amordi 
Dio  e dei  prossimo , dimostra  con  la  parabola 
dell'uomo,  che  veniva  da  Gerusalemme,  chi  sla 
il  prossimo.  A Marta,  che  lo  serviva  r si  lamen- 
tava della  sorella,  dice,  che  Maria  ha  elrlla  rut- 
ilimi parie.  imi 

CAPO  XI.  Insegna  a’  discepoli  la  maniera  di  orare  , 
dimostrando,  che  con  la  orazione  perseverante  si 
impetra  ogni  cosa.  Avendo  Caccialo  un  demonio 
mutolo,  confuta  que',  che  dicevano,  che  egli  cac- 
ciava i demoni!  in  virtù  di  Beetrehiib.  Una  donna 
dice  beale  le  mammelle , che  Cristo  aveva  suc- 
chiate. Del  segno  di  Giona  ; della  regina  dell’au- 
stro, e de*  Nini  viti  : dell'occhio  semplice  e del 
cattivo.  Riprende  un  Fariseo,  da  cui  era  slato  in- 
vitato. che  mormorava  perchè  egli  mangiava 
senza  lavarsi  le  mani.  Biasima  l’ ipocrisia  dei  Fa- 
risei e degli  Seri l»i , dicendo,  che  da  quella  ge- 
nerazione snreblte  chiesto  conio  del  sangue  di 
lutti  I profeti.  19.1 

CAPO  XII.  Dire  che  convien  guardarsi  dal  fermenlo 
de’ Farisei,  e che  ogni  cosa  occulta  sarà  disvela- 
la. Chi  sia  da  temersi  • della  bestemmia  contro 
lo  Spirilo  santo  Inanimisce  gli  Apostoli  contro 
le  persecuzioni.  Non  vuol  avere  parte  nella  divl- 
sion  della  eredità  tra’ fratelli.  Con  la  parabola 
del  ricco  condanna  l'avarizia,  e proibisce  di  in- 
quietarsi pel  vitto  e vestito.  Esorta  a tenere  cinti 
i lombi;  e chi  sia  II  dispensato?  fedele,  e l’infe- 
dele. Reti  è venuto  a portar  fuoco  sopra  la  terra, 
e separazione.  Riprende  coloro  . che  non  distin- 
guono il  tempo  della  grazia.  Esorta  tutti  che 
procurino  di  liberarsi  dall’ avversario.  197 

CAPO  XIII.  In  occasione  de' Galilei  uccisi  in  mezzo 
a’ sacrifizi,  e di  quelli,  sopra  de’ quali  era  caduta 
la  torre  di  Siloe  , esorta  alla  penitenza;  altri- 
menti saranno  sterminati  come  il  fico  sterile. 
Riprende  un  arcivinagogo , il  quale  si  offendeva . 
perchè  egli  avesse  carato  in  sabato  una  donna 
dallo  spirito  d’ infermila.  Paragona  II  regno  del 
deli  al  granello  di  senapa  e al  lievito.  Della  porta 
stretta  . e come,  chiusa  la  porta  , molti  picchie- 
ranno inutilmente.  Dice,  che  Erode  è una  volpe; 
e che  Gerusalemme  sarà  abbandonala  per  la  sua 
crudeltà.  909 

CAPO  XIV.  In  casa  di  un  principe  de’  Farisei  cura 
un  idropico  in  sabato,  e fa  vedere  a ‘dot  tori  della 
legge , e a'  Farisei  , che  ciò  era  lecito.  Riprende 
la  loro  ambizione,  e Insegna  a chi  è invitalo  a 
porsi  nell'  ultimo  luogo.  Parabola  degli  invitati 
alla  cena  , che  s)  scusarono.  Chi  segue  Cristo , 
dee  rinunziare  a ogni  cosa,  prendendo  In  propria 
croce,  fino  a odiare  l'anima  propria.  Chi  vuol  fab- 
bricare, fa  prima  il  conto  della  spesa  Ixidi  (tri  sale.  20s 


CAPO  XV.  Agli  Scribi  e Farisei,  che  mormoravano 
di  lui  perchè  riceveva  I peccatori , propone  la 
parabola  della  pecorella  e della  dramma  perdu- 
ta e ritrovato,  e del  figliuol  prodigo,  che  al  pa- 
dre ritorna,  ed  è benignamente  da  luia  ricevuto . 
e del  fratello  maggiore,  che  di  mal  animo  soffre 
tal  cosa.  Quanto  sia  in  cielo  II  gaudio  per  un 
peccatore,  che  fa  penitenza.  png.  giri 

CAPO  XVI.  Con  la  parabola  del  fattore  iniquo  esorta 
a far  limosina,  insegnando  qual  ricompensa  me- 
riti il  dispensatore  fedele  e l’infedele  delle  ric- 
chezze; e che  nitro  può  servire  a Dio  e alle  ric- 
chezze. Che  la  legge  e I profeti  sono  stati  lino  a 
Giovanni , e che  non  perirà  in  alcuna  parie  la 
legge.  Che  non  dee  ripudiarsi  la  moglie  per  pren- 
derne un' ultra.  Del  ricco  Epulone  . e di  Lazzaro 
mendico.  j|| 

CAPO  XVU.  Guai  a chi  scandalizza  i piccoli.  Si  dee 
correggere  il  fratello,  che  pecca  contro  ili  noi.  e 
pentito,  che  e’ sla,  perdonargli.  Dimostra  agli  A- 
posloli  l’ efficacia  della  fede;  e che  (piando  a- 
vrnnno  osservato  luti!  I comandamenti,  chiamino 
se  stessi  servi  inutili.  Sono  risanati  dieci  lebbro- 
si, e un  solo,  che  era  Samaritano,  torna  a rentier 
le  grazie.  Dice  , che  la  venula  del  Figlio  di  Dio 
non  sarà  occulta , ma  illnslre , e che  egli  soprng- 
giugnerà  all’  Improvviso,  come  il  diluvio  al  mon- 
do. e a Sodoma  la  distruzione.  il . 

CAPO  XVin.  Con  la  parabola  del  giudice  iniquo  e 
della  vedova  Importuna  insegna  , rhe  fa  d’  uopo 
orar  «empre  ; con  la  par  a Itola  poi  del  Fariseo 
e del  Pubblicano , come  si  debba  orare.  Impedì 
sre,  rhe  aleno  scacciati  dalla  sua  presenza  i fan 
ciulli.  Un  ricco,  il  quale  diceva  di  aver  dalla  gio- 
ventù osservali  tutti  1 precetti . odilo  II  consi- 
glio di  Cristo  di  abbandonar  lolle  le  cose,  «{  ri- 
tira malinconico.  Ricompensa  di  coloro,  che  tulio 
lasciano  per  Cristo.  Predice  la  sua  passione  . e 
virino  a Gerico  Illumina  un  cieco.  *218 

CAPO  XIX.  Va  in  casa  di  Zaccheo,  per  il  rhe  molti 
ne  mormorano.  Riferisce  nna  parabola  di  un  no- 
mo illustre,  il  quale  partendo  per  pigliar  possesso 
del  regno,  diede  a dieci  servi  dieci  mine;  il  quale 
I propri  servi  non  volevano  per  re.  Sopra  11  pu- 
ledro dell’  asina  entrando  ron  gloria  In  Gerusa- 
lemme, piange  sopra  di  lei,  e ne  predice  la  ro- 
vina: ed  entralo  nel  lempio  caccia  que’,  che  com- 
peravano e vendevano.  22 t 

CAPO  XX.  Non  dice  a’ sacerdoti  con  qual  potestà 
faccia  tali  cose,  perchè  eglino  non  rispondevano 
al  quesito  intorno  al  I wdl eglino  di  Giovanni.  Pa- 
rabola de' vignaiuoli,  1 quali  uccisi  I servi  del  pa- 
drone ammazzarono  anche  II  di  lui  figliuolo.  E 
tentalo  sopra  il  tributo  da  darsi  a Cesare,  e so- 
pra la  risurrezione  da’  Sadducrt.  In  qual  modo 
dicano . che  Cristo  è figliuolo  di  David.  Guar- 
darsi dagli  Scribi  ambiziosi.  22;, 

CAPO  XXI.  Preferisce  In  vedova,  che  faceva  l’ offerta 
di  due  piccioli,  ai  ricchi , clic  mollo  offerivano. 
Predire  la  rovina  del  Irmpio . e le  varie  guerre . 
e afflizioni,  e persecuzioni . contro  le  quali  inco- 
raggiare gli  Apostoli.  Predice  ancora  la  distru- 
zione di  Gerusalemme,  e la  schiavilo  e disper- 
sione de*  Giudei.  Dei  segni . che  precederanno  il 
giudizio.  Guardarsi  dalla  crapnla,  dall’ ubriachez- 
za. e dalle  cure  di  questa  vita  : vegliare,  e orare.  Mà 
CAPO  XXII.  I principi  de’ sacerdoti  risolvono  di  ucci- 
der Gesù,  il  quale  è venduto  da  Giuda.  Ordina  , 
che  si  apparecchi  la  Pasqua.  Dà  ai  discepoli  II 
pane  consacrato  nH  mio  corpo,  e il  vino  nel  suo 
sangue,  ordinando  ad  essi  di  fare  lo  slrsso.  Di- 
sputa de’ discepoli  intorno  alla  preminenza.  Pre- 
dice la  trina  negazione  di  Pietro,  conlina  . che 
si  venda  la  tonaca  e si  compri  la  spad».  Dopo 
una  lunga  orazione  nell’ agonia,  e II  sudore  quasi 
di  sangue  scorre  ole  per  terra,  è catturalo  da’Giit- 
del . a uno  dei  quali  Pietro  taglia  un  orecchio.  Si 
lamenta  , che  meno  andati  a prenderlo  come  un 
assassino.  In  casa  del  prìncipe  de' sacerdoti  r 
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negalo  da  Pielro  Ire  volle,  eda’Glodei  èlwltuto 
e schernito.  * la  manina  interrogalo  nel  consìglio 
si  ronfessa  Figliuolo  ili  Dio.  i» 17.  231 

CAPO  XXIII.  Accusalo  dinanzi  a Filalo  è mandalo  ad 
Erode,  il  quale  In  disprezza  e schernisce.  Pilato 
procura  di  liberarlo  proponendo  Barabba  omicida, 

. e promettendo  di  castigarlo  per  correzione.  Ma 
pe’ clamori  de' Giudei  egli  è condannalo  a morte 
e condotto  al  supplizio.  Dice  alle  donne,  che  non 
piangano  sopra  di  lui.  Crocifisso  insieme  co’ta- 
droni  prega  il  Padre  per  li  crocifissori.  fc  scher- 
nito dn’prinripi,  e da’snldatl,  che  gli  porgono 
dell'aceto.  È posta  sopra  di  lui  una  iscrizione.  6 
bestemmiato  da  uno  de’fadroot , e promette  all’al- 
tro, che  sarà  seco  in  paradiso.  Dopo  le  tenebre 
e altri  segni  gridando  spira.  Il  centurione  dice 
altamente  che  egli  era  giusto.  Giuseppe  dà  sepol- 
tura al  corpo  di  Cristo.  230 

CAPO  XXIV.  Le  donne  stando  al  sepolcro  sbalordite, 
perchè  non  trovavano  il  corpo  di  Cristo,  gli 
Angeli  fan  loro  sapere,  che  egli  è risuscitato,  ed 
elle  agli  Apostoli,  «‘quali  ciò  sembra  come  un 
delirio.  Pietro  correndo  al  monumento  resta  an- 
ch’egli ammirato  di  non  trovare  il  corpo.  A’ due 
discepoli , che  andavano  ad  F.mmaus , spiega 
Gesù  le  Scritture , ed  è da  essi  riconosciuto  alla 
frazione  di  i pane.  Congregali  Insieme  I discepoli , 
fa  che  lo  palpino,  e mangiando  con  essi  apre 
loro  In  mente,  perchè  intendano  le  Scritture,  e 
dopo  la  promessa  dello  Spirilo  santo  ascende  al 
cielo.  23» 

VANGELO  DI  G.  CRISTO 

SECONDO  GIOVANNI 

PREFAZIONE  243 

CAPO  I.  Il  Verbo  è Dio,  vita  e luce,  che  ogni  uomo 
illumina.  Pt-r  lui  sono  state  fatte  (ulte  le  cose,  ed 
egli  si  è fallo  uomo.  A lui  rende  testimonianza 
Giovarmi  Batista,  dicendo,  sè  esser  voce,  e inde- 
gno di  sciogliere  le  corregge  de’ sandali  di  lui;  e 
che  egli  è l’Agnello  di  Dio,  che  toglie  1 peccati 
del  mondo.  Andrea,  uno  de’ due  discepoli  di  Gio- 
vanni, 1 quali  avevano  seguitato  Cristo,  conduce 
a lui  anche  Simone&uo  fratello.  Filippo  aneli’ esso 
chiamalo  da  Gesù  conduce  a lui  Natanaele.  244 
CAPO  li.  Gesù  invitato  alle  nozze  cangia  l’acqua  in 
vino,  e da  Capharnaum  va  a Gerusalemme,  cac- 
cia dal  tempio  I negozianti,  e domandatogli  dai 
Giurie!  un  segno,  dice:  Disfate  questo  tempio. 
Molli  a motivo  de’ miracoli  credettero  nel  nome 
di  lui  ; ma  egli  non  fidava  loro  se  stesso.  219 

CAPO  111.  Istruisce  di  notte  Nicodemo  intorno  al 
rinascere  d'acqua  e di  spirito,  e della  sua  esal- 
tazione simile  a quella  del  serpente  ili  bronzo, 
e come  Dio  ha  mandato  il  Figliuol  suo  per  sal- 
vare il  mondo.  Nasce  disputa  intorno  alla  puriti- 
caz.ione  ; e mormorando  dì  Cristo  I discepoli 
di  Giovanni,  questi  lo  loda,  dicendo:  Fa  duopo, 
che  egli  cresca  , io  poi  sia  abbassato  ; e che  II 
Patire  ha  poste  nelle  mani  di  lui  tutte  le  cose , 
allinchè  chi  in  lui  crede  nbhin  la  vita  eterna  ; 
e a chi  non  crede  in  lui , sovrasta  l'ira  di  Dio.  2&| 
CAPO  IV.  Parla  con  fa  donna  Samaritana  intorno  ul- 
l’ acqua  viva,  c all'adorazione  di  Dio  in  ispirilo, 
manifestandosi  a lei  pel  Messia  promesso.  Dice 
a' discepoli , che  ha  un  cibo  non  conosciuto  da 
loro,  vale  a dire  l'obbedienza  al  Padre.  Della 
messe,  del  mietitore , e del  seminatore.  Molti  Sa- 
maritani credono  in  lui.  Risana  un  figlio  d’ un 
Regolo.  26!\ 

CAPO  V.  Gesù  alla  piscina  avendo  risanalo  un  In- 
fermo di  trenlolto  anni , gli  ordina  In  giorno 
di  sabato  di  portar  via  il  suo  letticciuolo.  A'Giu- 
del,  che  lo  calunniano,  risponde,  che  fa  tutte 
le  cose  insieme  col  Padre , e rende  fa  vita  a' mor- 
ti, ed  è stato  costituito  giudice  de’ vivi  c dei 
morti:  a lui  remimi  testimonianza  e Giovanni 

limili»  Voi.  III. 


e |e  opere . che  egli  fa  , c il  Padre , c fin  lo  «tesso 
Mosè.  jHjff.  SCO 

CAPO  VI.  Con  cinque  pani  « due  pesci  sazia  cinque 
mila  uomini.  Fogge  da  coloro  che  volevano  farlo 
re.  Camminando  sul  mare  va  a trovare  i discepoli 
agitati  dal  vento.  Discorre  del  pane  del  cielo,  e 
dice  sè  resere  pane  di  vita,  e la  carne  sua  cibo, 
che  dre  esser  mangiato,  e il  sangue  bevanda,  che 
dee  esser  bevuta.  Alcuni  discepoli  disgustali  del 
suo  discorso  lo  abbandonami.  Gli  Apostoli  restano 
con  lui , de’quali  però  egli  dice  clic  uno  è un 
demonio. 

CAPO  VII.  Va  come  di  nascosto  alla  festa  de’Taber- 
nacolt,  e dimostra  la  verità  della  sua  dottrina 
contro  I Giudei,  e come  ingiustamente  lo  calun- 
niavano per  aver  risanalo  un  uomo  in  «alialo. 
Chiama  a se  quelli  , che.  hnn  sete.  Le  tur|»c  di- 
versamente parlano  di  lai.  I ministri  mandati  per 
prenderlo,  udlla  fa  sua  predicazione . lo  laudanti  ; 
ed  anche  Nicodemo  prendendo  la  difesa  di  Ini  è 
vituperato  da’ poni  elici,  e da’Farisci.  272 

CAPO  Vili.  Scrivendo  sulla  terra  , libera  da* suoi  ac- 
cusatori la  donna  colla  In  adulterio.  Dice  sè  essere 
luce  del  mondo,  e che  I Farisei  morranno  nel 
loro  peccato.  Chi  siano  I suoi  veri  discepoli  ; chi 
siano  I servi,  e I liberi.  Che  non  sono  figliuoli  né 
di  Dio,  nè  di  Àbramo,  ma  del  Diavolo  quelli, 
che  non  credevano  a uno,  clic  lor  diceva  la  ve- 
rità. A chi  lo  bestemmiava,  risponde  che  egli 
non  era  posseduto  dal  Demonio,  ma  onorava  il 
Patire,  ed  era  prima  che  fosse  fatto  Àbramo;  c 
sottraendosi  a coloro , che  volenti  lapidarlo . esce 
da!  Tempio.  270 

CAPO  IX.  Illumina  un  cieco  nato,  e I Giudei  con 
molli  raggiri  cercati  di  togliere  a Cristo  la  gloria 
di  questo  miracolo  ; e perchè  colui , che  era  stalo 
cieco,  difendeva  Cristi)  . lo  cacciano  dalla  Sina- 
goga ; ma  egli  istruito  da  Cristo  crede,  e lo  ado- 
ra. Dice  sè  esser  venuto  al  mondo  per  far  giu- 
dizio. MI 

CAPO  X.  Descrive  II  vero  pastore  , e 11  mercenario. 
Cristo  la  porta  delle  pecorelle,  e il  buon  pastore; 

Il  quale  ha  ancora  altre  pecorelle  da  condurre 
allo  stesso  ovile;  e pone  fa  sua  vita  per  nuova- 
mente ripigliarla.  I Giudei  vogliono  lapidarlo, 
perchè  sulla  testimonianza  delle  opere  sue  dice- 
va , sè  essere  una  slessa  cosa  col  Patire , e ili  es- 
sere Il  Figliuolo  «li  Dio  ; la  qual  proposizione  di- 
mostra che  non  è una  bestemmia.  SU 

CAPO  XL  Risuscita  Lazzaro  morto  di  quattro  giorni 
dopo  aver  lungamente  parlato  con  Marta  , c co’di- 
5 ce  poli:  per  la  (piai  cosa  credendo  molti  In  Cristo 
a causa  di  tal  miracolo,  i Pontefici  e I Farisei , 
tenuto  consiglio,  determinano  di  ammazzarlo, 
profetando  Caifa  pontefice,  che  Gesù  doveva  mo- 
rire. affinchè  lutlo  il  popolo  non  perisse.  Gesù  si 
ritira  nella  ciltà  di  F.frem.  288 

CAPO  XII.  Accolto  da  Marta  e da  Lazzaro  è unto 
da  Maria  con  unguento,  c Giuda  ladro  ne  mor- 
mora. I Principi  de’ sacerdoti  pensano  di  uccidere 
anche  Lazzaro.  Gesù  sopra  un  asinelio  entra  con 
gloria  In  Gerusalemme . c bramando  alcuni  Gen- 
tili di  vederlo,  dice  essere  imminente  l’ora  della 
sua  glorificazione;  ma  che  il  granello  del  frumento 
dee  prima  morire.  Voce  del  Padre,  che  suol  glo- 
rificare il  suo  nome.  Il  Principe  di  questo  mondo 
sarà  cacciato  finirà.  Dell’accecamento  de'Ciudd 
predetto  da  Isaia:  In  Cristo  è onorato  e disprez- 
zato il  Padre. 

CAPO  XIII.  Gesù  dopo  la  cena . cintosi  uno  sdoga- 
tolo, lava  | piedi  al  discepoli,  non  volendo  da 
prima  Pietro  permetterglielo.  Gli  esorta  a far  lo 
stesso  tra  loro.  Indica  a Giovanni  11  suo  tradi- 
tore . il  «piale  uscito  dopo  il  Imceoim . «lice  sé 
essere  slato  glorificalo.  De!  nuovo  comandamento 
di  amore.  Predice  a Pielro.  che  lo  negherà  tre 
volle.  MB 

CAPO  XIV.  Consola  I discepoli*  **  *••<*,  «he  mollo 
son  le  mansioni  nella  casa  del  Padre  , e die  nno- 
V 
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vamenlo  seco  lì  prenderà.  Dice  a T immaio  «è 
l'wrv  via , vrrilà.  e vita;  e n Filippo,  che  in  se 
vede»!  il  Padre:  che  otterranno  tulio  quello , che 
chiederanno  in  suo  nome  «e  manderà  loro  dal 
Padre  un  altro  Parartelo.  Chi  veramente  ami  ('ri- 
sto, e qual  sia  la  pare,  che  egli  lascia  al  disce- 
ltoli, I quali  giustamente  dovrebbero  rallegrarsi 
della  partenr.a  di  lui.  pag.  30 1 

CAPO  XV.  Crislo  vile,  il  Padre  agricoltore.  I disce- 
poli tralci.  Comandamento  della  mutua  dilezione 
sovente  ripetuto.  Oli  Apostoli  amici  di  Cristo, 
a* quali  comunicò  i suoi  segreti , e eli  elesse  per- 
ché porlasser  frutto  di  dorala,  (ili  in  coraggi  sce 
contro  l'odio  del  mondo  e le  persecuzioni; 
e dice,  che  I Giudei  sono  nel  lor  percalo  ine- 
scusabili. 301 

C.APO  XVI.  Preti  ice  a'discepnlt  le  persecuzioni  futu- 
re, e che  torna  conto  ad  essi,  che  egli  ne  ne 
vada,  perché  venga  il  Paracielo,  il  quale  riprenda 
il  mirtillo , ed  essi  istruisca,  e glorifichi  Cristo. 
Spiega  quello,  che  aveva  detto  Non  andrà  mot- 
to, e non  mi  vedrete.  Similitudine  della  parto- 
riente. Gli  esorta , che  chieggano  al  Padre  nel 
nome  suo  : predire  la  loro  fuga.  307 

CAPO  XVII.  Orazione  di  Cristo  al  Padre  per  la  glo- 
rificazione di  ambedue,  per  I discepoli,  e per 
quelli , che  eran  per  credere  in  lui , che  siano 
salvati  dal  male,  e siano  lutti  una  sola  rosa, 
e il  mondo  conosca , come  egli  fu  mandato  dal 
Padre.  310 

CAPO  X Vili.  Gesù  è catturato  da’ Giudei,  I quali 
prima  ad  una  parola  di  lui  cadono  per  terra.  É 
condotto  ad  Ann»,  e a Caif.-i.  Risponde  al  Pon- 
tefice, che  lo  interroga,  e riceve  una  guanciata, 
fc  negalo  da  Pietro  tre  volte.  Condili  lo  nel  Preto- 
rio dice  a Pilato,  clic  il  suo  regno  non  è di  que- 
sto mondo.  I Giudei  vogliono , che , sciolto  Ba- 
rattila , muoia  Cristo.  313 

CAPO  XIX.  È flagellato  da  Piiato  , e maltrattato  in 
varie  guise,  e coronato  di  spine;  si  vuol  la  sua 
morte.  Esaminato  di  nuovo  da  Piiato  dichiara, 
die  egli  solamente  di  sopra  ha  podestà  di  giudi- 
carlo. Pilaf  o per  li  more  condanna  a morte  Gesù 
chiamato  da  lui  Re  dei  Giudei.  Gesù  porla  la  sua 
Croce , ed  è crocifisso  tra  due  ladroni.  Pilato  pone 
il  titolo  sopra  la  Croce,  e divise  Ira' soldati  le 
vesti,  è tirala  a sorte  la  tonaca.  Gesù  raccomanda 
alla  Madre  Giovanni,  e a Giovanni  In  Madre;  e 
avendo  sete,  preso  l'aceto,  e consumate  tutte  le 
cose,  rende  lo  spirito.  Rotte  le  gambe  ai  ladroni, 
dall' aperto  costato  di  Cristo  esce  sangue  e acqua; 
e il  corpo  di  lui  imbalsamato  con  mirra  ed  aloe 
è posto  nel  sepolcro.  319 

CAPO  XX.  Maria  Maddalena  va  primA  ili  tutti  al 
monumento,  di  poi  Pietro  e Giovanni.  Mentre 
ella  piango  vicino  al  monumento,  vede  degli  An- 
geli , e lilialmente  riconosce  Gesti , il  quale  appa- 
risce ai  discepoli,  e annunzia  loro  la  pace,  e 
mostrile  loro  le  mani  e il  costato,  dà  ad  essi  lo 
Spirilo  santo,  affinchè  rimettano  c ritengano  I 
peccali.  Hi  nuovo  apparisce  a Tommaso,  che  non 
credeva  agli  altri  discepoli:  fa  lor  palpare  il  suo 
corpo , dicendo,  che  beati  sono  coloro . che  senza 
vederlo  credono  in  lui.  Molli  miracoli  di  Cristo 
non  sono  scritti  in  questo  libro.  3go 

CAPO  XXI.  Pescando  i discepoli . Gesù  fa  , che  pren- 
dano gran  copia  di  pesci  ; onde  Pietro  avvisato 
da  Giovanni  riconosce  il  Signore,  e si  geli»  nel 
mare;  e dopo  il  pranzo  interrogalo  tre  volte  da 
Cristo  se  lo  amasse , (re  volle  gli  sono  date  a 
pascere  le  pecorelle  di  Cristo,  Il  quale  gli  an- 
nunzia la  futura  passione.  Indarno  egli  cerca 
curiosamente  di  saper  qualche  cosa  della  morte 
di  Giovanni;  non  tutti  i fatti  di  Cristo  sono 
stali  scritti.  323 

GLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 

PREFAZIONE  330 

CAPO  I.  Gesti  promette  agli  Apostoli  lo  Spirito  santo. 


Dice  non  esser  cosa  da  loro  il  sapere  gli  ascosi 
tempi  delle  rose  future.  Asceso  che  egli  è al  Cirio, 
gli  Angeli  dicono , che  egli  nella  stessa  guisa 
verrà.  Nomi  degli  Apostoli.  Ragionamento  di  Pie- 
tro intorno  al  sostituir  un  Apostolo  in  luogo 
del  traditore.  Premessa  l’orazione  è eletto  a sorte 
.Mattia.  pOg.» 3*7 

CAPO  II.  Disceso  lo  Spirilo  santo  nel  di  della  Pente- 
coste sopra  gli  Apostoli  , I Giudei  restano  ammi- 
rali, com’essl  parlino  in  tutte  le  lingue.  Pietro 
confuta  quel . che  dicevano,  che  egli  erano  ubria- 
chi , citando  trall’  altre  rose  la  profezia  di  Gioele, 
e compunti  i Giudei,  udita  l'esortazione  di  Pie- 
tre, si  convertono  circa  Ire  mila  persone  a Cri- 
sto; perseverano  insieme  nella  dottrina  degli 
Apostoli,  nella  frazione  del  pane,  e nell’orazione, 
avendo  lolle  le  còse  In  comune.  33o 

CAPO  III.  Pietro  con  Giovanni  risana  uno  zoppo 
dall’utero  della  madre,  e dichiara,  che  ciò  essi 
tian  fallo  in  virtù  della  lede  nel  nome  dì  Cristo. 
Dimostra , che  questi  è il  Messia  promesso  da  Mo- 
sé,  e da' Profeti,  e lino  ad  Àbramo.  3:i:- 

CAPO  IV.  (Di  Apostoli  arrestati,  e disaminati  sopra 
la  guarigione  dello  zoppo  dimostrano,  che  nel  solo 
Gesù  Cristo,  pietra  angolare,  è salute , nè  ubbidi- 
scono ai  principi  rnntro  il  comando  di  Dio  , nè 
cessano  di  predicare  il  nome  ili  Cristo.  Liberali , 
stando  In  orazione  ricevono  nuovi  segni  dello  Spi- 
rilo Santo.  Ninno  de’Crìstiani  avea  cosa  alcuna 
In  proprio,  ma,  venduto  il  suo,  metteva  tutto 
In  comune  , come  fece  Barnaba , venduto  un 
podere.  337 

CAPO  V.  Anania  e la  moglie  Snffira,  venduto  un  po- 
dere. si  ritengono  parte  del  prezzo,  e interrogati 
da  Pietro  negano  il  fatto;  per  la  qual  rosa  alla 
parola  di  Pietro  il  marito  e In  moglie  sono  da  re- 
pentina morte  colpiti.  (Di  Apostoli,  e particolar- 
mente Pietro,  fanno  molli  miracoli , e messi  in 
rarcere,  sono  liberati  dilli' Angelo,  e presi  di  nuo- 
vo non  si  Inducono  a tralasciar  In  predicazione 
del  nome  di  Cristo.  Per  consiglio  di  Gamaiiele 
son  licenziati  dopo  le  battiture,  lieti  di  aver  me- 
ritalo di  patire  per  il  nome  di  Cristo,  cui  tornan 
Insto  a predicare.  340 

CAPO  VI.  Elezione  de’ sette  diaconi,  crescendo  di  di 
in  di  il  numero  de' fedeli.  Veemenza  di  Stefano, 
e suoi  miracoli.  Omtro  di  lui  insorgono  mollis- 
simi Giudei,  e non  potendo  convìncerlo,  procu- 
rai di  opprimerlo  per  mezzo  di  falsi  testimoni.  344 
CAPO  VII.  Stefano,  avuta  la  permissione  di  rispon- 
dere, dice  molle  cosi*  Intorno  all'  alleanza  di  Dio 
con  Àbramo  e co' tuoi  discendenti;  di  Mosè  e 
della  uscita  de' figliuoli  d'Israele  dall’ Egitto,  c 
del  tabernacolo  e del  tempio  ed  ideato  da  Salomo- 
ne, riprendendo  i Giudei  per  avere  , ed  essi , e I 
padri  loro  resistito  allo  Spirilo  santo.  Dicendo 
poi  che  vedeva  Gesti  sedente  alla  destra  di  Dio , 
egli  è lapidato,  deponendo  I testimoni  le  vesti 
loro  a’  piedi  di  Saulo.  Egli  prega  per  coloro,  che 

10  lapidavano.  Sto 

CAPO  Vili.  Nella  persecuzione  sono  tulli  dispersi  , 

fuorché  gli  Apostoli.  Saulo  devasta  la  Chiesa.  Fi- 
lippo converte  moltissima  gente  nella  Samarla  « 

Ira  questi  battezza  Simon  mago.  Pietro  e Giovan- 
ni inandati  dagli  Apostoli,  con  l’orazione,  e la 
imposizione  delle  mani  impetrano  lo  Spirito  san- 
to ai  Samaritani  fedeli.  Simone  volendo  comprar 
con  denaro  In  potestà  di  dare  lo  Spirilo  santo , 
vlen  ripreso  severamente  da  Pietro.  Filippo  è 
mandato  da  nn  Angelo  all'  Eunuco , e battezzalo 
questo,  che  diventa  fedele , egli  rapito  dallo  Spi- 
rito è portato  In  Azoto.  3t»2 

CAPO  IX.  Mirabile  conversione  di  Saulo  persecutore. 

11  Signore  apparisce  a lui  per  viaggio,  ed  è man- 
dato a lui  Anania;  è battezzalo;  principia  a so- 
stenere arditamente  in  Damasco , ehe  Gesù  è il 
Cristo.  I discepoli  per  timore  delle  insidie  de'Giu- 
del  lo  calano  dalle  mura.  In  Gerusalemme  Bar- 
naba lo  mena  agli  Apostoli.  Essendogli  quivi  tese 
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insidie.  egli  e tinnitalo  a Torso.  Pietro  In  IJrida 
risana  Km- a paralitico,  e In  Ginppe  risuscita  Ta- 
llita. pi ig.  ilifi 

CAPO  X.  Cornelio  Centurione  per  comando  dì  un 
Angelo  marMla  n chiamar  Pietro,  il  quale  con  In 
visione  del  lenzuolo  avendo  i ri  leso  doversi  am- 
meller  le  «etili  al  Vanitelo , va  a trovarlo.  E di- 
sceso lo  Spirilo  salilo  sopra  lutti  quelli,  che  udi- 
vano le  sue  parole,  ordina  che  siano  battezzati.  2GU 
CAPO  XI.  Pietro , emendo  mal  contenti  I fratelli , 
perchè  culi  si  era  accostalo  ai  Gentili , racconta 
per  ordine  il  fatto.  Essendosi  convertiti  molli  in 
Antiochia  per  la  predicazione  de’  discepoli  è 
mandato  dalla  Chiesa  di  Gerusalemme  Barnaba  , 

Il  quale  convertila  molta  genie  vi  conduce  anche 
Sanie  da  Tarso , e con  esso  è mandato  a Geru- 
salemme per  portare  a'  fratelli  delle  limosini- 
ne Ila  carestia  predi  lla  da  Agallo  profeta.  Sili 

CAPO  XII.  Erode,  ucciso  Giacomo,  fa  metter  Pietro 
In  prigione,  volendo  dopo  Ia  Pasqua  condurlo  da- 
vanti al  popolo  per  farlo  morire.  Ma  facendo 
continuamente  orazione  per  lui  la  Chiesa  , (ratto 
fuora  coll’  aiuto  di  un  Angelo  portò  grande  alle- 
grezza a'  fratelli.  Messe  alla  tortura  le  guardie 
della  prigione.  Erode  va  a Osare*,  e mentre  non 
rigetti  gli  onori  divini  offertigli  dal  popolo  , è 
percosso  da  un  Angelo,  e,  mangiato  da’ verini,  sen 
muore.  aH7 

CAPO  XIII.  I«o  Spirilo  santo  ordina , che  Saulo  , e 
Barnaba  siano  segregati  per  predicar  Ira’ Gentili; 
ed  essendo  alla  voce  di  Paolo  diventalo  cieco 
Bariesu,  o sia  Elima  mago,  il  quale  si  opponeva 
alla  Inni  predicazione,  Sergio  Paolo  abbraccia  la 
fede.  In  Antiochia  della  Pisldia  Paolo  disputa 
intorno  a Cristo  nella  Sinagoga,  ma  bestemmian- 
do i Giudei , e sollevando  persecuzione  contro 
di  essi,  si  rivolgono  a' Gentili  secondo  la  predi- 
zione di  Isaia.  aliti 

CAPO  XIV.  Abbracciando  in  Iconio  la  fede  molti  e 
Giudei  e Gentili,  gli  Ebrei  muovon  tumulto  con- 
tro gli  Apostoli,  I quali  fuggono  a l.istra,  dove 
Paolo  risana  un  uomo  zoppo  dall’  utero  della  ma-  • 
drr.  A mala  pena  contengono  il  popolo,  che  vo- 
leva perciò  offerire  ad  essi  sagrili/io,  come  a dei  : 
ma  sopraggiunti  I Giudei,  da  questi  è mossa  a 
tumulto  la  moltitudine.  Paolo  è lapidalo,  e la- 
sciato per  morto.  Dopo  che  si  fu  riavuto,  tanto 
egli  che  Barnaba  vanno  in  vari  luoghi  animan- 
do I discepoli,  e ordinando  de’  sacerdoti , e tor- 
nano in  Antiochia.  sii 

CAPO  XV.  Sedizione  in  Antiochia  per  cagione  de*CÌu- 
dri,  i quali  volevano . che  si  circoncldrssero  I 
Gentili.  Paolo  u Barnaba  danno  parie  di  ciò  agli 
Apostoli,  i quali,  dopo  il  parere  di  Pietro  , e di 
Giacomo,  di  comune  sentimento  scrivono,  che  le 
genti  convertite  non  sono  astrette  alla  legge  di 
Mosi.  Paolo  volendo  visitare  l luoghi  , ne’ quali 
aveva  predicato,  si  separa  in  Antiochia  dn  Bar- 
naba, perchè  non  voleva,  clic  andasse  in  loro 
compagnia  Giovanni.  322 

CAPO  XVI.  Paolo  in  List  ri  preso  seco  Timoteo  lo 
circoncide,  e in  varie  citta  insegna  l’osservanza 
de*  precetti  Apostolici.  Lo  Spirito  santo  proibisce 
loro  di  predicare  nell’Asia,  e nella  Bitinta,  Chia- 
malo In  visione  Paolo  nelln  Macedonia  , vanno 
rota,  e predirà  no  da  prima  in  Filippi;  sono  rice- 
vuti in  casa  da  Lidia  : ma  avendo  Paolo  cacciato 
uno  spirilo  pilone,  battuti  con  verghe  sono  messi 
in  carcere.  Succede  un  tremuoto:  e spezzati  I 
loro  tegami  il  custode  della  carcere  si  converte. 

Il  di  seguente  8 magistrati  li  pregano  a partirsi 

dalla  citta.  aai 

GAPO  XVII.  La  predicazione  di  Paolo  produce  gran 
frutto  in  Teaaalonica.  Sedizione  mossa  contro  di 

Ini  dn*  Giudei  : il  simile  in  Berrà  : Paolo  in  AIp- 
ne  disputa  con  i Giudei  e con  I filosofi . e con- 
verte a Cristo  Dionigi  Areopagita  e alcuni  nitri.  ani» 
CAPO  XYIIL  Panili  In  iteriate  esercita  il  su Q me- 

sliere  in  rasa  di  Aquila,  e quantunque  conir»  la 


predicazione  di  Ini  tieslemm tasserò  I Giudei,  sen- 
te pero  in  una  visione,  che  gran  molli  ludi  ne  di 
popolo  ivi  si  convertirà.  Dopo  un  anno  e mezzo 
è accusato  da’ Giudei  dinanzi  a Galiione  procon- 
sole, e molti  giorni  appresso  vn  ad  Efeso  , e in 
vari  paesi  conferma  i fratelli.  Apollo  con  grande 
rflic.iria  cominri-  i Rimiri,  hrrnito  vcli-n-  rnn 
le  Scritture,  ette  Gesti  è il  Cristo,  benché  sola- 
mente conoscesse  il  battesimo  «il  Giovanni,  pag,  aat» 
CAPO  XIX.  Paolo  in  Efeso  ordina,  che  alcuni  disce- 
poli <che  erano  stati  solamente  battezzati  eoi  bat- 
tesimo di  Giovanni»  siano  battezzati  ih-I  nomi- 
di  Gesù,  e con  la  imposizione  delle  mani  impe- 
tra ad  essi  lo  Spirilo  santo,  c ivi  predicando  f.i 
molti  miracoli.  Dei  Giudei,  i quali  non  credendo  • 
h’ntayano  <li  cacciare  i demoni  nel  nome  di  (Ir 
su  predicalo  da  Paolo . motti  confessando  i loro 
peccati  abbruciano  i libri  superstiziosi.  Demetrio 
ordire  muove  gran  sedizione  contro  di  Paolo , 
ia  quale  lilialmente  è sedata  con  gran  pena  da 
Alessandro.  .io 

CAPO  XX.  Paolo  scorse  varie  narti  della  Macedonia, 
e della  Grecia,  predica  in  Troade  lino  a mezza 
notte  ; ed  essendo  morto  Eutico  giovinetto  cn 
liuto  dal  Irr/o  cenacolo  ■ Paolo  lo  risuscitai  ; e 
scorsi  vari  paesi , chiamati  a se  j sacerdoti  ili 
Efeso,  gli  esorta  ad  esser  vigilanti  nel  governo 
della  Chiesa,  predicendo  loro,  che  non  I*  avreb- 
Imto  piu  veduto.  am 

CAPO  XXI.  Andando  Paolo  verso  Gerusalemme  dopo 
varie  navigazioni . Agabo  profeta  gli  predice  j 
mali,  che  patir  doveva  In  Gerusalemme  ; nè  può 
essere  rimosso  dall’ andarvi  per  le  lagrimp  degli 
amici , essendo  pronto  a patir  anche  In  morte 
per  Cristo.  Arrivato  a Gerusalemme,  Giacomo  In 
consiglia  a santificarsi  insieme  con  cinque  nomi- 
ni, che  avevano  un  voto;  e mentre  egli  ciò  fa- 
ceva, gli  Ebrei  gli  metlnn  le  mani  addosso,  ma 
è lilieratn  dal  tribuno,  il  quale  lo  manda  Incate- 
nalo agli  alloggiamenti  ; ottien  però  la  permis- 
sione «li  parlare  al  popolo.  Hv» 

CAPO  XXII.  Paolo  per  sua  difesa  racconta  per  ordine 
la  sua  conversione.  Gli  Ebrei  gridnno,  che  dee 
togliersi  dal  mondo  , perchè  dice  di  essere  stato 
mandato  da  Dio  a predicare  alle  genti.  Avendo 
il  tribuno  dato  ordine  , eh’  el  fosse  flagellato  e 
messo  alla  tortura.  Paolo  si  libera  col  dire,  che 
e»li  è cittadino  Romano.  4o:i 

CAPO  XXIII.  Paolo  dinanzi  a' sacerdoti  e a tulio 
Il  consiglio  dice  al  prinripe  de' sacerdoti  < il  quale 
aveva  comandato,  che  gli  fosse  dato  uno  srhlaf 
fo),  che  egli  è una  muraglia  imbiancata , ma  si 
scusa  dicendo  di  non  aver  saputo  , che  quegli 
fosse  il  principe  de’ sacerdoti.  Avendo  detto  sé 
essere  Fariseo  ed  essere  in  giudizio  per  la  causa 
della  risurrezione  de’  morti  , ne  nasce  gran  con- 
tesa Ira' Farisei,  e i Sadducei.  Il  Signore  la  not- 
te Incoraggisce  Paolo , predicendogli , che  anche 
in  Roma  lo  confesserà.  Scopertasi  una  congiura 
dì  medie  [tersone  per  togliere  la  vita  a Paolo,  il 
tribuno  lo  manda  a Cesarea  attornialo  da’  soldati 
al  preside  Felice  con  una  lettera  , che  e qui  ri- 
portata. 

CAPO  XXIV.  Paolo  accusato  dinanzi  a Felice  da  Ter  - 
tullo  oratore  de’ Giudei,  risponde  negando  I de- 
litti , che  gli  erano  apposti  ; ma  confessandosi 
Cristiano , e di  aver  detto  di  essere  in  giudizio  per 
causa  della  risurrezione  de’ morti , Felice  con  Dm 
siila  sua  moglie  Giudea  ascoltano  Paolo  sopra  la 
fede  di  Cristo  ; ma  non  essendogli  dato  denaro 
da  Paolo . Io  riserba  in  catene  ni  suo  successore 
Porzio  Festo.  40f 

CAPO  XXV.  Feslo  non  condiscende  a’Giudei , I qua- 
li con  frode  chiedevano  , che  Paolo  fosse  rondo! 
lo  a Gerusalemme  ; ma  ascolta  in  Osarea  gli  ac- 
cusatori, e la  risposta  di  Paolo,  il  quale  Inter- 
rogato , se  volesse  essere  giudicato  In  Gerasalem 
me  , appella  a Cesare.  Festo  da  notizia  della  causa 
di  Paolo  ad  Agrippa  , il  quale  brama  di  udirlo  . 


indici; 


<1  «li  seguente  por  onllnc  ili  FTslo  fitti  e con- 
dolio  dinanzi  mi  Agripp.i  . e a Herenlce.  pay.  ILI 
CAPO  XXVI.  Paolo  fa  sue  diti-s«*  Innanzi  ad  Agrippa 
raccontando  per  ordinu  la  mia  Conversione  a Cri- 
sto , p dimostrando  , come  protetto  da  Dio  aveva 
predicalo  .V eludei  ed  a’ Ci  ntili  ; e dicendo  Pe- 
sto, die  egli  per  troppo  sapere  dava  in  pazzie. 
Paolo  ul>  risponde , e desidera  a tulli , che  diven- 
tino Cristiani.  Agrippa  dice,  clic  egli  poteva  es- 
sere liberalo,  se  non  avesse  appellato  a Cesare.  414 
CAPO  XXVII.  Paolo  è eondollo  verso  Iloina  da  Giu- 
lio  re oturione  : naviga  per  tari  paesi,  ma  aven- 
do il  vento  contrario,  appena  arrivano  ad  un 
certo  luogo  della  (amdia  da  cui  partendo  < ben- 
. clic?  predicesse  Paolo , die  la  navigazione  ero 
pericolosa  ) patiscono  gran  tempesta.  K finalmen- 
te consolali  da  Paolo , il  quale  racconta  la  rive* 
U/inni*  avuta  lidia  salvezza  di  tutti . e gli  esorta 
a prender  cibo,  fatto  naufragio,  arrivano  tutti  a 
salvamento.  . 417 

CAPO  XXVIII,  Paolo,  c t compagni  son  benigna* 
mente  accolti  da’ barbari  nell' isola  ili  Malta,  do- 
ve Paolo  morso  da  una  vipera  non  ne  risente  al- 
cun danno  ; e risana  il  padre  di  Publio  principe 
dell'  isola  e inulti  altri.  Quindi  imbarcatisi  tinal- 
iii e n te  giungono  a Roma,  dove  Paolo,  raunali  I 
principali  C.iudel . racconta  il  unitivo,  per  cui  avea 
appellalo  a Cesare,  e in  un  giorno  stabilito  pre- 
dirà ad  essi  Ceso  Cristo.  Molti  non  credono  e ciò 
Paolo  dunosi ra  essere  slato  predetto  da  Isaia.  Per 
due  anni  predica  la  fede  di  Cristo  a quanti  an- 
davano a ritrovarlo.  j->P 

LETTERA  DI  S.  PAOLO 

Al  ROMANI 

PREFAZIONE t21 

CAPO  I.  Paolo  commenda  il  suo  ministero  F.vange- 
Ileo,  e per  lo  zelo  grande  <tl  spargere  dappertut» 

10  il  Vangelo  desidera  di  vedere  i Romani  Duno- 

si ra  , die  i Gentili,  i quali  conosciuto  Dio  per 
Iiic/Zii  delle  creature  , avevano  rigettato  il  culto 
del  medesimo,  adorando  le  immagini  di  cose 
create  , erano  stati  giustamente  abbandonati  da 
Dio,  e in  pena  di  tale  ingratitudine  cran  caduti, 
nelle  orrende  scelleratezze  , che  son  qui  nove- 
rate.  427 

CAPO  II.  Riprende  i Giudei,  i quali  per  cantone  del- 

11  legge,  die  ed  essi  era  stata  data,  condanna- 

vano i Pentiti , mentre  essi  pure  le  stesse  cose 
facevano.  Dio  renderà  a ciascheduno  secondo  le 
opere,  che  avrò  fatte  , talmente  che  anelli;  i Cen- 
idi  , i quali  col  lume  naturale  osservano  qup|.  clic 
ordina  la  legge  , sonu  da  aversi  per  circoncisi  , 
e saranno  giudici  di  coloro,  i quali  della  sola 
cognizione  della  legge  . e della  circoncisione  glo- 
riandosi , fanno  il  contrario  della  legge.  432 

CAPO  111.  In  qual  modo  i Giudei  abilitili  preferenza 
a motivo  delle  promesse  fatte  loro  da  Dio,  lo 
quali  saranno  adempiute,  quantunque  alcuni  di 
essi  non  anbian  creduto.  Tutti  e Giudei  e Gentl- 
li  sullo  sotto  il  peccato,  da  cui  non  libera  la 
legge  , ma  la  fede  in  Cristo  propiziatore  , onde 
nluno  gloriar  si  dee  delle  opere  della  Ipgge.  43;, 
CAPO  IV.  lai  giustilirazione  non  viene  dalle  opero 
detta  legge  ma  dalla  fole  in  Dio,  In  quale  fu 
finpulala  » giustizia  ad  Àbramo  prima  , che  egli 
avesse  ricevuta  la  circoncisione,  Egli  divenne  non 
P«  r la  legge,  ma  per  la  giustizia  della  fede,  padre 
di  lutti  coloro,  che  Imitassero  la  di  luìfede. 

Egli  credette  a Dio  di  dover  essere  padre  di  mol- 
te genti  per  mezzo  del  figliuolo  promessogli , 
qua  lido  lauto  egli,  che  Sara  sua  moglie  avevano 
oUrepassala  l'età  alla  alla  generazione^  440 

GAPO  V.  Dice , clic*  giustHic.ili  per  mezzo  della  fi  de 
ri  gloriamo  non  solo  della  speranza  nostra , ma 
anche  dello  tribolazioni  ; conciossiacbè  se  Cristo 
mori  (ter  noi  quando  eravamo  empi , molto  piu 


egli  cl  salverà  or . elio  slamo  giustificali  pel  san» 
gue  ili  lui.  Siccome  por  la  sola  disubbidienza  di 
Adamo  lutti  lu  crammo , cosi  per  fa  ubbidienza 
del  solo  Cristo  da  molti  dctilU  siain  giuslilicati 
|wr  viveri».  IMI'/.  44.3 

CAPO  VI.  Siamo  battezzali  in  Cristo,  affinché,  morti 
al  peccato,  cammiotaino  nella  novità  della  vita, 
come  Cristo,  morto  una  volta,  e sepolto,  a nuova 
vita  risuscitò  per  non  piu  morire.  Non  dobhiam 
perciò  ubbidire  al  peccato , o alle  concupiscenze, 
ma  semiti  dalla  legge , c liberali  per  grazia  di 
Cristo  dal  pi-eraio  . e latti  servi  (Mia  giustizia, 
impieghiamo  in  ossequio  della  giustizia,  perottc- 
nere  li  vita,  le  nostre  membra,  le  quali  prima 
avevamo  impiegate  per  la  immondezza  con  meri- 
tare la  muftì-.  M7 

CAPO  VII.  A somiglianza  della  donna. ‘cui  è morto 
il  marito  , noi  siam  p<T  Cristo  sciolti  dalla  legge, 
perla  quale  l'alleilo  al  peccato  piu  veemente 
reudevasi , allineili*  serviamo  a Cristo  neila  novi- 
tà dello  spirito.  Con  Eoccasion  della  legge,  ciic* 
vieta  il  peccato  , si  ddalo  c crebbe  lo  stesso 
peccato  . abbenchò  santa  e spirituale  fosse  la 
legge;  anzi  anche  adesso  combattuti  dal  fumilo 
della  carne  siamo  sullecitati . benché  contro  nostra 
voglia  , a quelle  cose  , le  quali  secondo  la  ra- 
gione detestiamo,  e sono  contrarie  alla  legge.  460 
CAPO  Vili.  Conclude  , che  innestati  a Cristo  pel  Bat- 
tesimo , sono  liberi  da  ogni  condannazione  cn)<  ro, 
che  non  seguono  la  carne,  ma  lo  spirito,  che  finn 
ricevuto,  spinto  di  adozione,  il  quale  ci  rende 
ligi  inoli  di  Dio,  e coeredi  con  Cristo  della  glo- 
ria futura.  Alla  manifestazione  <Ji  questa  gloria 
uon  solo  aspirano  tutte  le  creature  soggette  per 
ora  alla  vanita  , ina  anche  coloro,  che  han  rice- 
vute le  primizie  dello  spirilo,  la  aspettano  con 
ferma  speranza , confortati  dallo  spirito , il  quale 
insegna  loro  quel , che  delibano  domandare.  Di- 
chiara l’ Incomparabil  carila  di  Dio  verso  i suoi 
dimostrata  in  Cristo  , alTerinando  . che  niuna 
cosa  può  separarli  dulia  carità  di  Dio , la  quale 
è,  in  Cristo  Gesù.  46B 

CAPO  IX.  Per  la  rovina  de' Giudei  (della  quale 
molti)  si  Affligge  ) dice  non  rendersi  vane  le  pro- 
messe fatte  da  Dio  agli  Israeliti  figliuoli  di  Àbra- 
mo ; dappoiché  queste  non  appartengono  a tutti 
1 figliuoli  carnali  ili  Àbramo,  ma  solo  a quelli,  I 
quali  o Giudei , o Geutili , che  siano , per  gratu- 
ita elezione  di  Dio  sono  costituiti  ligi  inoli  di 
Àbramo  mediante  la  fede  : Dio  ha  misericordia 
di  chi  vuole,  e indura  chi  vuole.  I Giudei,  per- 
chè cercavano  la  giustizia  non  nella  fede  di  Gesù 
Cristo  , che  fu  da  essi  rigettato  , ma  si  nelle  ope- 
re della  legge , sono  abbandonati  nella  loro  ini- 
quità , e giusUlicati  i Gentili  per  la  fede  di  Cri- 
sto. 462 

CAPO  X.  L’Apostolo  prega  pe'  Giudei , i quali  dice 
che  hanno  zelo  di  Dio  e della  legge  uon  secondo 
la  scienza,  mentre  nort  conoscendo  Cristo  line 
della  legge,  la  giustizia  cercavano  per  mezzo 
delle  opere  della  legge.  Diversità  della  giustizia 
delle  opere  legali  da  quella  . che  vico  dalla  fede, 
la  quale  è comune  tanto  al  Giudeo,  che  al  Greco 
credente  in  Cristo,  lu  ogni  luogo  del  mondo  è 
stala  predicala  la  fede  di  Cristo , la  quale  riget- 
tala da'Giudei  è abbracciala  dalle  Geuti.  4M* 

CAPO  XI.  Dio  per  sua  gratuita  elezione  si  c riserbv- 
t»  alcuni  del  popol  Giudeo  per  salvarli  mediante 
la  fede  di  Cristo  , lasciando  gli  altri , come  in- 
creduli . nella  loro  cecità  secondo  le  predizioni 
de' Profeti,  e sostituendo  ad  essi  per  gratuita 
bontà  sua  i Gentili,  i quali  avverte  l’Apostolo  a 
non  insuperbirsi  contro  » Giudei.  Che  i Giudei 
abbandonali  per  un  tempo  si  convertiranno  linai- 
mente  a Cristo.  Esclamazione  sopra  la  incompren- 
sibilità della  divina  sapienza.  47( 

CAPO  XII.  Esorta  i Romani,  che  ablwindonnla  la  va- 
nità del  secolo  , si  diano  interamente  a Dio  , non 
si  invaniscano  de' doni  ricevuti,  nè  oltre  la  misura 


indici; 


tv 


«li  «{tios.ll  presumano  , ma  n somiglianza  ilo* meni* 
bri  <1**1  corpo  ordinando  ogni  comi  al  ben  comu* 
ih*  , larrian  del  bene  anche  a’  nemici.  i»ig.  470 

CAPO  XIII.  Ammonisce  gli  inferiori , clic  siano  ub- 
bidienti a' superiori , e a’ magistrali  civili  anche 
per  princìpio  di  coscienza.  Dell’ amor»*  del  pros- 
simo , a rui  riduci  si  tutta  la  legge  ; e del  tem- 
po di  grazia  . in  cui  passale  le  tenebre  della 
legge,  ahhandotiun  i vizi,  si  abbracciano  le  vir- 
tù di  ('risto.  iati 

CAPO  XIV.  Odoro,  che  sono  piu  saldi  mila  fede, 
dehlamo  aiutare  , non  dispregiare  i deboli , e nè 
Questi,  nè  duelli  giudicare  di  alcuno  rispetto 
alla  differenza  de’ cibi  , o dei  giorni,  sapendo, 
che  abbia m lutti  Io  stesso  padrone  , per  cui  vi- 
viamo , e muniamo , e a cui  ciascuno  renderà 
conio  di  se  slesso;  e sebbene  già  n«ssun  cibo  è 
immondo,  niuno  però  dee  mangiare  di  una  cosa 
o con  (scandalo  del  fratello  , o contro  la  propria 
coscienza.  482 

CAPO  XV.  I piu  robusti  portar  debbono  , e sollevare 
le  imperfezioni  de’  deboli , mirando  non  al  pro- 
prio vantaggio,  ma  a quel  de’prosslmi  e alla  mu- 
tua concordia.  Cristo  secondo  le  promessi*  fallo 
a’ padri  predirò  a’ Giudei  : a’Gentili  poi  per  effetto 
di  misericordia  mando  gli  Apostoli  senza  prece- 
dente promessa.  Fa  sue  scuse  l'Apostolo  per  avere 
scritto  un  po' liberamente  a' Romani,  erme  Apo- 
stolo delle  Genti  ; e dice , in*  qual  modo  abbia  ese- 
guita questa  sua  incombenza  , c elle  andrà  a ve- 
dere anche  essi , quando  avrà  rimesso  alla  Chie- 
sa di  Gerusalemme  le  limosino  date  dai  Macedo- 
ni , e che  frattanto  lo  aiutino  colle  loro  ora- 
zioni. 480 

CAPO  XVI.  Fa  menzione  l’ Apostolo  di  alcuni  tra’  Ro- 
mani , i quali  per  lo  speciale  loro  merito  vuol , 
clic  siano  nominatamente  salutati;  da  altri  esor- 
ta a guardarsi  ; di  altri  porgi!  i saluti  at  Ro- 
mani. iiu 

T LETTERA  1)1  S>  PAOLO 

AI  CORINTI 

PREFAZIONE  m. 

CAPO  I.  Paolo  rende  grazie  a Dio  del  doni  itati  ni 
('orinli;  ma  si  duole,  cln-  si, uni  Ira  loro  delle 
scisnie  per  cagione  di  coloro,  che  gli  avevano 
battezzati  ; e gode  clip  pochi  egli  ne  abbia  bat- 
tezzati, essendo  stalo  mandato  per  predicare. 
Dimostra , come  è stata  riprovala  la  sapienza  del 
monito,  p sono  eletti  i semplici.  La  salute  è po- 
si.» nella  morte  di  Cristo,  la  cui  predicazione  6 
giudicata  dal  mondo  stoltezza  , e»l  i1*  pc’ credenti 
virtù  . e sapienza  ; conclossinchè  por  questo  elesse 
Dio  le  piu  spregiate  rose  del  mondo  . affinchè  nis- 
suno  In  se  stesso  si  glorii.  4 or. 

CAPO  II.  Dimostra  Paolo,  com'egli  avea  predicato 
(•risto,  e questo  crociti-so,  a* Corinti  con  gran 
modestia  , e con  semplicità  di  parole,  sebbene  ai 
perfetti  spiegava  una  sapienza  ascosa  al  mondo, 
la  quale  per  mezzo  del  solo  spirito  di  Dio  può  in- 
tendersi .perchè  l'uomo  animali!  le  cose  di  Dio 

non  comprende. 1211 

CAPO  III.  A* Corinti  tuttora  carnali  non  potò  Paolo 
predicare  i inhleii  reconditi  della  fede,  mentre 
disputavano  Intorno  a colore»  CIP'  *l»ro  fra- 
no, clic  ministri,  potendo  Dio  solo  dare  I*  accre- 
scimento della  grazia,  e della  virtù,  ed  essendo 
solo  Cristo  il  fondamento  dfjja  fede,  sopra  ili  cui 
chi  n>rà  Itene  o inai  fabbricalo,  apparirà  nel 
di  del  giudizio.  Non  violare  il  tempio  di  Dio,  che 


CAPO  IV.  Come  non  si  dee  temerariamente  giudica- 
re de’ ministri  di  Dio.  Riprendi'  i (ornili,  pi  rclié 
si  gloriavano  de' ministri  . c de' doni  ricci  uli,  c 
innalzando  se  stessi  deprezzavano  gli  stessi  Apo- 
stoli , benché  Paolo  gli  avesse  in  Cristo  generati. 


Dice,  che  in  hreic  andrà  a Cori» io  per  riconve- 
nirc  i falsi  Apostoli. pag, 

CAPO  V.  Riprende  i Corinti,  perche  tolleravano  un 
pubblico  incestuoso;  «‘gli  benché  assenti» . dà  Que- 
sto tale  nell»!  mini  di  Satana.  GII  ammonisce. 
che  tolto  via  il  fermento  de*  vizi  celebrino  la  Pa- 
squa con  purità . e proibisce  di  aver  commercio 
con  i Cristiani  rei  di  pubblici  peccati. 

CAPI)  Vf.  Gli  riprende  , perchè  litigavano  dinanzi 
.Venutici  infedeli,  e novera  alcuni  peccali,  che 
escludono  dal  regno  ili  Dio.  Pice.rlir  ali  unr  <•  ve 
sono  lecite  , ctir  non  sono  spedimi! . e con  varie 
ragioni  dimostra  dolersi  fuggire  ia  fumicazione. 
CAPO  * 1U strabile  iXt'rMi.iij.b.rim  iiI.diìiì  rimimi» 

e intorno  .•iH'indisMi|id>ile  \ incoio  del  nn  di  ■-■ino , 
lodando,  die  i non  maritati  si  rimangano  nel 
echimio.  Cmiie  ahi». a da  diportarsi  il  coniuge  fe- 
dele con  i' infedele,  (die  ognuno  resti  in  quello 
stalo  di  vita,  in  cui  tu  chiamato  alla  fede.  Ante- 
pone al  matrimonio  la  verginità  : dice,  die  mor- 
to il  manti.  |,i  moglie  è in  libiTt.i  ili  rimaritarsi 
a chi  vuole  nel  Signore. 

CAPO  Vili.  Quantunque  non  sia  per  se  stesso  illecito 
il  c . t ■ > r-i  d»  III-  C'-m'  immolale  ;>gli  idoli,  non  aitan- 
do l'Idolo  nè  virtù  nò  potere  alcuno,  non  deb- 
bono però  mangiarsi  tali  cose  o contro  cosclen- 
za  o con  isc.nnlalo  de* deboli,  né  il  mangiarne 
o il  non  mangiarne  fa  I'  uomo  migliore. 

CAPO  IX.  Paolo  non  riceveva  il  vitto  da' Corinti. 
a‘ quali  predicava,  per  toglier  di  mezzo  ogni  oc- 
casione dì  scandal^,  sebbene  prosa  con  molti  ar- 
gomenti , che  ciò  gii  era  permesso.  Ma  egli  ip 
tutti»  le  ligure  si  cangia  per  guadagnar  pìu  genie 
a!  culi»  di  Din.  Esorta  i L'jriiiU  a imitare  cubarti 
che  corrono  nella  lizza,  o combattono  nell' agone, 
e dice , cln*  egli  pure  doma  il  proprio  corpo. 

CAPO  X.  Col  rad  unto  della  ingratitudine  ilei  Giudei 
puniti  SOM  lite  da  Dm  per  sani  b-ro  l»-cc.iti  \uot 
ritrarre  I Corinti  da  simile  ingratitudine  ; della 
tentazione  umana,  u dell' aiuto  di  Dio  nelle  ten- 
tazioni. Non  solami  lite  dee  (uggirsi  l’ idolatria, 
ma  anche  la  mensa  di  coloro,  che*  si  cibano  delle 
cose  offerte  agli  idoli,  si  perchè  con  questo  sembra 
che  si  attnhuìsca  nualclie  cosa  agli  idoli, ~e  si  an- 
cora perchè  ciò  reca  scandalo  ai  deludi. 

CAPO  XI.  L’uomo  deve  orare  col  capo  scoperto,  la 
donnu  col  capo  coperto.  Riprende  i Corinti . per- 
ette alla  celebrazione  della  cena  del  Signore  non 
si  aspettassero  gli  uni  gli  altri  , ma  bisserò  in 
dissensione  tra  di  loro.  Riferisce  l' inslitu/ioni.» 
fatta  da  Cristo  ilei  Sagrameli  lo  dell'  Eucaristia  . 
e quale  sla  la  scelhragginc , e la  pena  di  dii  in- 
degnamente si  accosta  al  medesimo. 

CAPO  MI.  Ai  >ari  immilli  vari  di»ui  s<jqu  concessi 
dallo  Spirilo  santo,  allineile  a similitudine  del 
corpo  umano  ciascheduno  adempia  il  proprio 
ulìizio.  e conoscendo  di  aser  bisogno  dell' opera 
l'uno  dell*  altro,  scambievolmente  si  amino  , c 
cosi  Cristo  diversi  stati  d’  uomini  diede  alla 
Chiesa. 

CAPO  XIII.  Necessità  della  carità,  uffizi  della  mede- 
sima , sua  perpetuità , ed  eccellenza  sopra  la  fede, 
la  speranza  , e gli  altri  doni. 

CAPO  XIV.  Che  il  dono  delle  lingue  è inferiore  al  do- 
no di  profezia , cd  e anzi  inutile  , ove  non  siavi 
chi  Interpreti  : dà  le  regole  per  fare  ordinato  uso 
di  (ali  doni , e vuole , che  le  donne  nella  Chiesa 
si  tacciano. 

CAPO  XV.  Come  Cristo  risuscitò  da  morte,  e appar- 
ve a molli , c finalmente  a Paolo,  che  si  chin- 
ina il  minimo  degli  Apostoli  ; dimostra  In  futura 
nostra  risurrezione  , e l'ordine  e modo  di  essa, 
e la  diversa  gloria  de’ risuscitali  non  solo  quanto 
all’anima  , ma  anche  quanto  al  corpo.  Nella  ri- 
surrezione sarà  assorbita  la  morie. 

CAPO  XVI.  Esorta  i Cornili  a far  la  collctta  delle  li- 
roosine  pe- cristiani  ili  Gerusalemme,  raccomanda 
loro  Timoteo  . e la  famiglia  di  Stefana,  e di  poi 
aggiunge  i saluti 


siamo  noi , nè  gloriarsi  de’ministri  di  Dio.  Cibi 
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Il  LETTERA  DI  PAOLO 

Al  CORINTI 

PREFAZIONE  pag.  66 2 

CAPO  I.  Nam  l' Apostolo,  da  quante  avversità  lo 
avesse  il  Signore  lilteralo  nell* Asia,  affinchè  egli 
pure  potesse  consolar**  altri  ; <11  poi  dimostrando 
In  sincerila  «lei  suo  cuore , e della  sua  dottrina  , 
fa  vedere,  che  se  non  è andato  da  loro  conforme 
avev  a risoluto,  è ciò  accaduto  non  per  sua  incostan- 
za. Dimostra,  come  è stabile,  c ferma  la  verità  del- 
la sua  predicazione.  &53 

CAPO  li.  Dice  , che  non  é andato  da' Corinti  per  uon 
recar  loro  tristezza  maggiore , e gli  esorta  a rice- 
vere nplla  loro  grazia  l' incestuoso , e Insieme 
parla  della  sua  predicazione  nerompagnata  da  fa- 
tiche grandi , e da  gran  frutto  , quantunque  l'odo- 
re della  sua  medesima  predicazione  fosse  per  al- 
cuni stato  odore  di  morie.  666 

CAPO  111.  L'Apostolo  non  ha  bisogno  delle  racco- 
mandazioni degli  uomini  , sua  raccomandazione 
essendo  il  frutto  della  sua  predicazione.  Molto 
maggior  onore  è dovuto  ai  ministri  del  nuovo  te- 
_ stnmcnln  e dello  spirito,  che  a quelli  del  vec- 
“ chio  testamento  , e della  lettera,  e come  i Giudei 
hanno  tuttora  nel  leggere  le  Scritture  sopra  del 
loro  cuore  un  velame  , Il  quale  colla  fede  in  Cri- 
sto si  toglie.  668 

CAPO  IV.  Come  la  parola  di  Dio  è stata  per  mezzo 
della  sincera  predicazione  degli  Apostoli  manife- 
stata a tutti,  eccettuati  coloro . le  menti  de’qua- 
II  sono  state  Accecale  ; come  gli  Apostoli  soffrono 
molle  avversità  senza  però  soccombere.  Come  una 
momentanea  tribolazione  partorisce  una  gloria 
grande  ed  eterna.  661 

CAPO  V.  Per  la  speranza  della  gloria  futura  deside- 
rano gli  Apostoli  di  essere  sciolti  dal  corpo  per 
Rodere  di  essa  , e bramando  sempre  di  piace- 
ri a Cristo , giudice  giusto  di  tulli  gli  uomini , 
danno  a’ loro  diseepoli  occasione  di  gloriarsi  di 
essi  nel  cospetto  ile’  loro  emoll . e facendo  da 
ambascindori  per  Cristo,  lo  stesso  Cristo  non  cono- 
scono piu  secondo  la  carne , il  quale  essi  predi- 
cano , e per  la  morte  di  cui  fu  riconciliato  il 
mondo  con  Dio.  663 

CAPO  VI.  Gli  esorta  a non  trascurare  la  grazia  rice- 
vuta, e dimostra  quanto  alitila  sofferto  per  con- 
dursi da  specchialo  ministro  di  Cristo  , e gli  am- 
monisce a separarsi  dal  convitto,  e dal  consorzio 
degl'  Infedeli.  666 

CAPO  VII.  Dimostra  l'Apostolo  quanto  sin  grande 
l’amore,  che  egli  porta  a*  Corinti , c quanto 
siasi  rallegralo  nelle  sue  tribolazioni  della  loro 
emendazione  , e quanto  gran  tiene  avesse  parto- 
rito la  tristezza  cagionala  In  essi  dalla  sua  let- 
tera. 568 

CAPO  Vili.  GII  esorta  a fare  generosamente  limosina 
a' poveri  di  Gerusalemme  coll’esempio  de’  Macedo- 
ni , e di  Cristo  , avvisandoli  a fare  secondo  le  fa- 
coltà di  ciascheduno  quello  che  già  da  molto 
tempo  avevano  risoluto  di  fare,  e loda  I ministri 
che  mandava  a raccogliere  la  stessa  limosina.  670 

CAPO  IX.  Continua  ad  esortargli  a far  prontamente 
e generosamente  la  limosina,  e gli  avverte  a non 
temere  per  questo  di  mancare  del  necessario*  ma 
che  si  fidino  della  provvidenza  di  Dio,  e vari 
fruiti  novera  della  stessa  limosina.  673 

CAPO  X.  Comincia  a spiegare  la  sua  potestà  , e le 
fatiche  tollerate  per  Cristo  per  reprimere  i falsi 
apostoli,  i quali  eercando  di  avvilirlo  , impedi- 
vano Il  frutto  della  sua  predicazione.  ' 671 

CAPO  XI.  Paolo  temendo  per  I Corinti  a cagione 
de' falsi  apostoli,  che  pervertivano  la  sua  predi- 
cartone  , dice,  che  non  aveva  ricevuto  da’ Corinti 
soccorso  alcuno  ; indi  per  dimostrare,  com’egli 
merita  più  fede , che  quegli  , rammemora  quello 
che  aveva  fallo,  e quel,  clic  aveva  patito  pre- 
dicando Cristo,  e le  sue  fatiche,  e sollecitu- 
dini. 677 


CAPO  XII.  Racconta  le  visioni  divine  avute  quattor- 
dici anni  prima.  Dello  stimolo  drlla  carne.  Si 
duole  , che  lo  abbiano  restretto  a lodarsi , men- 
tre da  essi  piuttosto  doveva  esser  egli  lodato  pel 
bene , che  aveva  h*r  fallo . essendo  ancor  pron- 
to a immolarsi  per  loro.  Teme,  che  andando  da 
essi  non  abbia  a trovarvi  qualcheduno  involto  in 
discordie,  e in  altri  vizi.  ^ pag.  uh 

CAPO  XIII.  Minaccia  coloro,  I quali  avevano  peccalo, 
per  indurgli  a penitenza  , affine  dì  non  essere  co- 
stretto, quando  vada  da  loro,  a usar  rigore  se- 
condi» la  potestà  datagli  da  Cristo  , la  virili  del 
quale  dice,  che  dovrvbltero  riconoscere  in  loro 
tiessi , o aggiunge  una  generale  esortazione  , e I 
saluti.  6A4 
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CAPO  I.  Riprende  I Galati,  perché  si  fossero  lasciati 
distogliere  dalla  verità  , che  avevano  appresa  da 
lui,  mentre  questa  sola  è da  tenersi,  ed  egli  non 
l’aveva  imparala  dagli  uomini , ma  gli  era  stata 
rivelala  da  Gesù  Cristo,  e la  aveva  insegnala  con 
lauto  zelo,  eoo  quanto  la  aveva  prima  impugna- 
ta. Narra,  come  Dio  lo  aveva  segregalo  per  il 
ministero  evangelico.*  6*7 

CAPO  II.  Paolo  predicò  sempre  liberamente  la  verità 
trai  Gentili  con  approvazione  de’ primi  Apostoli, 
i qmli  nulla  vi  aggiunsero , ma  accolsero  Paolo 
come  compagno.  Egli  apertamente  riprese  Ccfa. 
Nissuno  è giustificato  per  le  opere  della  legge, 
ma  per  la  frde  in  Cristo.  669 

CAPO  III.  Siccome  ad  Àbramo,  cosi  anche  ai  postrrl 
lo  Spirilo  santo  c stalo  dato  non  per  le  opere 
della  legge,  ma  per  la  fede  in  Cristo.  Coloro,  che 
sono  sudditi  della  legge,  sono  maledetti , perchè 
ninno  osserva  la  legge  ; ma  questa  maledizione 
Cristo  la  pieve  sopra  di  sé  per  liberarne  noi;  le 
promesse  falle  ad  Àbramo  si  adempiono  median- 
te la  fede,  benché  frattanto  fosse  data  qual  pe- 
dagogo la  legge  , la  quale  non  poteva  giustifi- 
care. 692 

CAPO  IV.  Prima  della  nascita  di  Cristo  I Giudei 
(come  si  fa  con  un  erette  di  tenera  età)  erano 
tenuti  sotto  la  legge,  quasi  sotto  tutore.  Si  sterza 
di  rilrarli  dalla  servitù  della  legge,  come  quelli 
che  ricevuto  avevano  l'adozione  in  figliuoli. 
Rammenta  con  quanto  fervore  avevano  accolto 
lui,  e la  sua  predicazione.  Allegoria  de' due  fi- 
gliuoli di  Abramo  significante  i due  testamenti. 

Gli  zelatori  della  legge  sarà n discacciati  dall’ere- 
dità di  ('risto.  MM 

CAPO  V.  Chi  vuol  essere  giustificato  per  le  opere 
della  legge  , non  partecipa  del  frutto  di  Cristo , 

In  cui  non  giova  I’  essere  circoncìso  , o C essere 
Inclrconciso,  ma  la  fede  viva.  Gli  esorta  a guar- 
darsi dai  seduttori,  e a coltivare  la  mutua  carità. 

La  carne  sempre  ripugnante  allo  spirilo  trae  l'uo- 
mo alle  opere  della  carne,  le  quali  separano  dal 
regno  dei  Cieli;  lo  spirito  produce  frulli,  median- 
te I quali  conseguiamo  lo  stesso  regno , benché 
non  facciamo  le  opera  della  legge.  atto 

CAPO  VI.  Come  debbesi  aiutare  il  prossimo  con 
umiltà , nè  si  dee  tener  conto  delle  lodi  degli 
uomini.  Operar  sempre  bene,  affinché  a suo  tem- 
po possiamo  mietere  la  vita  eterna.  Nuovamente 
gli  esorta  a guardarsi  dai  seduttori,  I quali  pre- 
dicando la  legge  non  la  osservano.  Paolo  si  glo- 
ria solo  in  Cristo  crocifisso,  riguardo  a cui  nulla 
importa  l'essere  circonciso,  o l’essere  Gentile.  6nn 
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CAPO  I.  L’  Apostolo  lunedici*  Dio,  il  quale  ricolmò 


Digitized  by  Google 


INDICE 


IAII 


di  inultissimi  e grandissimi  benefizi  i predesti- 
nali, p renilo  grazie  n Dio  per  In  fede  degli  Efe- 
sini. p per  In  loro  carità  verso  I prossimi,  e prega 
per  ossi . perchè  acquistino  perfetta  sapiènza. 
Spiega  I’  esaltazione  di  Cristo  risuscitato  da  mor- 
te e rosi itui lo  cupo  di  tutta  In  chiesa.  png.  fkj2 
CAPO  II.  I Cristiani  morti  al  peccalo  sono  vi  ville. ili 
per  Cristo  non  per  le  loro  opere,  ma  gratuita- 
mente per  mezzo  della  fede.  Dimostra  . come  I 
Ceni  ili . i quali  prima  erano  estranei  riguardo 
rdle  promesse,  sono  giti  per  Cristo,  e mediante  la 
fede,  che  è dono  di  Dio,  concittadini  dei  santi  , 
ed  hanno  lo  stesso  fondamento,  che  i patriarchi, 
e i profeti,  0X0 

CAPO  III.  Paolo  Insegnò  questo  mistero  rivelato 
a*  profeti,  cd  agli  Apostoli  . che  i Centi!!  erano 
fatti  partecipi  per  Ceso  ('risto  delle  promesse  di 
Dio,  eoi  egli  pregi . affinchè  corrobori  nello  Spi- 
rilo. e radichi  nella  rarità  gii  Kfesini , perchè 
pienamente  comprendano  i divini  misteri.  013 

CAPO  IV.  Cli  esorta  alla  unil.i  dello  spirilo,  dimo- 
strando come  Cristo  ha  dato  a chi  un  dono , a 
chi  I'  altro,  e ha  istituiti  nella  sua  Chiesa  vari 
ordini  per  la  edificazione  del  suo  mistico  corpo 
-un)  alla  line  del  monili»,  (ili  ammonisce  . che 
Migliatisi  dell* uomo  vecchio  . si  rivestano  del 
nuovo,  e dell'  uno  e dell'altro  ne  spiega  Ir  par- 
li  ; e di  piu  gli  avverte,  che  rimanendo  uniti  a 


datoti  lui  quello,  di  che  abbisognava,  per  inez/o 
di  fcpafrodito- pag-  631 
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CAPO  I-  Essendo  stalo  ragguaglialo  della  fede,  e ca- 
rila. e speranza  de*  Colutesi,  prega  per  essi.  aT- 
linchè  divengano  perfetti  nella  scienza  di  Dio,  e 
nelle  buone  opere.  Dice  , che  Cristo  è immagine 
di  Dio,  per  cui  tutte  le  rose  fur<  n create,  et!  il 
quale  è rapo  della  chiesa  c pacificatore  di  Inltc 
le  cose,  f,il  esorta  a alare  immobili  nella  fede . 
e dice,  com'egli  è stato  ministro  di  Crislo  per 
predicare  il  mistero  ascoso  da  tutti  i secoli , c 
manifestato  In  questo  tempo.  _Lxi 

CAPO  II.  Cli  esorta  a guardarsi  di  non  essere  sedot- 
ti, c alienati  dalla  fede  ili  Crislo  per  le  pernia- 
vi'iiis  o imposture  de*  Illusoli,  Il  di  quelli,  i quali 
vogliono  introdur  I*  osservanza  della  legge.  Come 
per  Cristo  sono  stati  liberali  ila'  peccati , dalla 
potestà  del  diavolo,  c dal  chirografo . elicerà  lo- 
ro contrario;  orniti  di  ululi  vigore  siano  adesso  le 
ordinazioni  legali.  ftii 

CAPO  HI.  Regole  di  costumi.  Spogliato  l'uomo  vec- 
chio  con  tutte  le  sue  azioni  ( le  quali  sono  qui 


questo  corpo,  si  separino  da  coloro  , i quali  ac- 
cecali nell'anima,  seguono  sfrenatamente  i desi- 
dero della  carne,  c che  ripudiati  gli  antichi  co- 
fctuml  ahhrarrinn  8 nuovi  fllfi 

CAPO  V.  Gli  esorta  a imi  lare  Cristo,  tenendosi  lon- 
tani da  ogni  vizio  e scelleraggine , e occupando- 
si nelle  buone  opere.  Le  mogli  sieno  soggette 
a*  mariti  : i mariti  amino  le  mogli . come  Crislo 
flint»  la  chiesa.  Q2Q 

t APO  VI.  I figliuoli  ubbidiscano  aj  genitori,  e I ser- 
vi al  padroni  ; e vicendevolmente  si  ricordino 
tic’ loro  doveri  i genitori  inverso  dc'  figlinoli , e 
i padroni  verso  dei  servi:  esorta  a Imbracciare 
il  Armatura  di  Dio  [dj  cui  ne  spiega  le  parti),  per 
resistere  a*  nemici  spirituali,  e domanda,  che  pre- 
libino per  lui.  C£1 

LETTKBA  DI  S.  PAOLO 

AJ  FILIP PESI 

PREFAZIONE  §27 

CAPO  I.  Pel  grande  affetto,  che  egli  ha  verso  I Fi- 
lipposi,  fa  loro  sapere,  come  le  sue  afflizioni  bag- 
no recato  gran  frullo  al  vangelo,  la  qual  cosa  se 
noi  ritenesse,  bramerebbe  assolutamente  di  esser 
disciolto,  e di  esser  con  Cristo,  (ili  esorta  a me- 
nare vita  degna  del  vangelo  di  Cristo  . per  cui 
avevano  già  sofferte  tribolazioni.  028 

« APO  II.  Con  mirabile  effetto  gli  esorta  alla  mutua 
dilezione,  alla  concorditi,  alla  umiltà  Con  l'esem- 
pio di  Cristo  . nel  nome  del  quale  piegasi  ogni 
ginocchio  ; che  operino  nel  santo  timore  la  loro 
salute;  si  congratula  e con  essi,  che  vivano  san. 
tamenle  Irai  cattivi  . e seco  stesso  dell'  aver  tali 
discepoli:  loda  Timoteo  come  predicatore  sincero 
dell*  evangelio,  c similmente  Epafrmlito,  il  quale 
guarito  dalla  sua  malattia  rimanda  ad  essi.  031 

CAPO  HI.  Nluno  può  farsi  gloria  delle  osservanze  le- 
gali ; imperocché  ciò  massimamente  converreb- 
l»e  a Paolo,  il  quale  tali  cose  ha  stimalo  tutte  un 
discapito  per  conseguire  la  giustizia  di  Dio  per 
la  fede  in  Cristo,  sempre  avanzandosi  per  giun- 
gere lilialmente  alla  perfezione;  laonde  esorta  l 
Filippesi . che  se  stesso  imitino,  c non  gli  insp- 
irili i nemici  della  croce  di  Cristo.  63  g 

CAPO  IV.  GII  esorta  alla  perseveranza,  «I  gaudio 
spirituale,  alla  modestia,  aMa  orazione,  g ftl  ren- 
dimento <1i  grazie;  desidera  ad  essi  la  pace  di 
Dio,  c che  costantemente  osservino  lutto  quello, 
clic  a Dio  piace;  lodandogli  per  aver  estima  ti- 


no vera  le  ).  debbono  rivestirsi  del  nuovo,  nel  qua- 
le non  c distinzione  di  popolo,  o di  condizione  . 
e ornarsi  delle  virtù.  Gli  esorta  « celebrare  je  Mi 
di  Dio  in  varie  maniere,  a lui  riportando  tutte 
le  cose.  Insegna  le  obbligazioni  delle  mogli,  de* ma- 
riti, de'tigliuoli , de*  genitori , de* servi , e de*  pa- 
droni. 04  7 

CAPO  IV.  GII  prega  delle  loro  orazioni.  Gli  esorta  a 
diportarsi  con  cautela  , e discrezione  verso  gli  in- 
fedeli. .Manda  ad  essi  Tichico.  ed  Oneslmo.  per- 
chè diano  loro  parte  di  quello , che  andava  ac- 
cadendo  dov'  egli  era.  Scrive  i saluti  di  varie  per- 
sone , e brama,  che  e questa  , e la  lettera  de*  Lno- 
diccii  alano  Ielle  ntll'W».  e nell'altra  chiesaT  tou 

I.  LETTERA  DI  S,  PAOLO 

AI  TEflSALUNlCESl 

PREFAZIONE. 

CAPO  1.  Loda  I Tessalonicesi , rendendo  grazie  a Dio 
del  conservar  . che  facevano , la  fede  ricevuta  , s 
dell'  essrre  imitatori  di  Paolo  . anzi  dello  strsso 
Signore , e d' esempio  a tutti  gli  altri  credenti , 
dimostrando  ili  tal  modo  , quale  tra  di  essi  fosse 
stalo  il  frullo  dello  predicazione  del  medesimo 
Paulo.  Ivi 

CAPO  li.  Dimostra  la  sua  sincerità  nel  predicare  ad 
essi  il  vangelo  , e rende  a Dio  grazie  , perchè 
avevano  conservata  con  sollecitudine  la  parola  di 
Dio  ricevuta  . avendo  avuto  molto  da  patire  da* lo- 
ri» nazionali . come  le  chiese  lidia  Giudea  da' Giu- 
dei , 1 quali  con  Cristo  perseguitano  tutti  I buoni: 
spiega  ancora  quanto  ardentemente  gli  ami.  fiùu 

CAPO  HI.  Temendo  che  le  sue  alllizioni  non  "gli  fa- 
cessero vacillar  nella  fede  . avea  mandato  ad  essi 
Timoteo  , per  confortarli  ; ritornalo  questo , rende 
grazie  a Dio,  perchè  eglino  siano  stati  costanti 
nella  fede  , e nella  dilezione.  Dimostra  il  gran 
desiderio  . che  ha  di  visitarli  per  supplire  quello 

CAPO  IV.  Cli  esorta  ad  osservare  gli  Insegnamenti , 
che  aveva  dato  loro  ; che  sì  astengano  dalla  for- 
nicazione, e si  amino  scambievolmente,  e lavo- 
fino  colle  loro  mani,  orni,  non  abbiano  a dolile- 
rare  nulla  «li  quel  d’altri  ; insegna  in  qual  ma- 
niera seguirà  la  nostra  risurrezione  , affinché  non 
si  affliggano  di  soverchio  nella  morte  de' loro  fra- 
telli. (Ibi) 

CAPO  V.  Dice  . che  II  giorno  del  giudizio  verrà  ina- 
spettatamente . ma  quanto  ad  essi , non  gli  sor- 
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primiera  , perché  vanno  sempre  ad  mmi  prepa- 
randosi , ni  che  pure  «Il  esorta  , come  pii  avverte 
della  ul>hiilU'ii/n  dovuta  a’ loro  prelati . e tirila 
maniera  ili  dipnrtarsi'gll  uni  verno  eli  altri , e ri- 
guardo a Dio  ; prega  per  essi , e domanda  le  loro 
orii/ioni.  pag.  MI 

II.  LETTERA  DI  S.  PAOLO 

A!  TESSALONICESI 

PREFAZIONE.  cor, 

CAPO  I.  Ringrazia  Dio  della  fede  , e della  pazienza 
de’  Tessa  toniresi  nelle  persecuzioni,  per  le  quali 
dire , che  riceveranno  eglino  la  pioria  , e l loro 
avversari!  la  punizione  nel  di  del  giudizio.  Prega 
per  essi,  affinché  sian  fatti  degni  della  vocazione 
di  Dio.  ivi 

CAPO  11.  Intorno  al  di  del  Signore  pii  avverte  a non 
.credere  al  seduttori , dimostrando,  come  prima 
verri»  il  figliuolo  di  perdizione,  Il  quale  farà  vari  falsi 
prodigi,  pe'qtrili  I reprobi  saranno  sedotti.  Rende 
grazie  a Din  dell*  elezione  c fede  de’  Trssalonlcesl 
esortandoli  ad  osservare  le  tradizioni  , che  avean 
da  lui  ricevute  ; e prega  , perchè  siano  consolati, 
p confermati.  667 

CAPO  III.  Desidera . che  facciano  orazione  per  lui . c 
spera  chp  osserveranno  i suoi  insegnamenti  : che 
si  ritirino  da’  que’ crisi  inni , che  non  vogliono  os- 
servare eolie  proprie  mani  com’egli  stesso  aveva 
fallo  tra  di  loro  ; gli  avverte  però  a non  riguardare 
questi  tali  come  nemici  , ma  a correggerli  come 
fratelli.  060 

I.  LETTERA  1)1  S.  PAOLO 

A TIMOTEO 

PREFAZIONE  871 

CAPO  |.  Rammenta  n Timoteo  la  incombenza,  che  gli 
aveva  data  di  ritrarre  alcuni  dalla  cattiva  dotlrT 
na,  e di  insegnare  la  buona.  I.a  legge  è fatta  per 
gl'ingiusti.  Rende  grazie  a Dio,  il  quale  ili  p«  ese- 
cutore (Itila  Chiesa  lo  aveva  fatto  Apostolo.  Egli 
avea  conseguito  misericordia,  affinché  manifesta 
si  rendesse  la  pazienza  di  Dio  a istruzione  de*  pec- 
catori. Esorta  Timoteo  a diportarsi  da  valoroso 
soldato.  |v| 

CAPO  II.  Vuole,  che  si  fncciano  orazioni,  e ringra- 
ziamenti pei  re.  e pe‘ magistrali.  V'ha  un  solo  Dio, 
c un  sol  mediatore.  In  qual  modo  defilano  orare 
l'uomo  e la  donna  . e quali  ornamenti  drhha  aver 
questa,  alla  quale  non  s’ appartiene  d’insegnare, 
ma  d' imparare  in  silenzio.  675 

CAPO  III.  Insegna  a Timoteo  quali  debbono  essere  1 
vescovi . i diaconi , c le  diaconesse;  e in  qual  modo 
debba  egli  diportarsi  nella  chiesa , la  quale  è co- 
lonna della  verità  ; celebra  il  mistero  della  incar- 
nazione del  Signore.  677 

CAPO  IV.  Predice,  che  alcuni  seguiranno  una  falsa 
dottrina  particolarmente  intorno  al  matrimonio,  c 
intorno  ai  cibi;  e ammonisce  il  suo  discepolo  che 
dispreizando  le  vane  dottrine,  si  eserciti  nella  pie- 
tà , la  quale  è da  preferirsi  agli  esercizi  del  cor- 
po, e benché  giovinetto,  sia  a tutti  gli  altri  di 
esempio.  680 

CAPPA.  Insegna  in  nual  maniera  egli  deliba  go- 
vernare i seniori,  le  vecchip,  e le  giovinette,  e 
le  ìtduiL-  di  fresca  chi:  delle  cflndjzimii  che  si 
ricercano  mll’ele/i.mc  della  vedova:  i preti,  rtip 
adennmmo  esattamente  il  lor  ministero,  siano 
doppiamente  onorali  ; non  ammetta  leggermente 
l'acriivi  contro  del  prete  : i peccatori  gli  riprenda 
pubblicamente  ; raccomanda  l’osservanza  de’ suoi 
insegnamenti . e che  a nissuno  imponga  troppo 
presto  le  mani:  farcia  uso  di  un  poco  di  vino  ; del 
vari!  peccati  degli  uomini.  683 

< A PO  VI  I servi  ubbidiscano  ai  padroni , siano  questi 
o lodetl , o infedeli  : sono  da  fuggirsi  coloro,  i 


quali  , trascurati  questi  insegnamenti,  insegnano 
cose  inutili  : quanto  di  male  porti  seco  l'avarizia  : 
esorta  Timoteo  ad  abbracciare  le  virtù,  conser- 
vando la  fede  da  lui  confessata . e ad  osservare 
lino  alla  line  questi  precetti  : al  ricchi  Insegni  a 
fuggir  la  superbia  , e gli  esorti  alle  opere  di  ca- 
rila. pai j. 

IL  LETTERA  DI  S.  PAOLO 

A TIMOTEO 

PREFAZIONE 

CAPO  I.  Rende  grazie  a Dio  per  la  fede  di  Timoteo, 
la  quale  ordina  a lui  di  dimostrare  con  predicare 
intrepidamente  il  Vangelo:  Cristo  distrugge  la 
morte . ed  elesse  Paolo  maestro  delle  penti , e a 
lui  serba  il  premio  dovuto  alle  sue  fatiche:  rac- 
conta come  lutti  gli  Asiatici  lo  avcvnno  abitan- 
doti,ilo . e loda  la  famiglia  di  Onesiloro,  dalla 
quale  gli  era  stata  prestata  molta  assistenza. 

CAPO  II.  Esorta  Timoteo  ad  Insegnare  la  sincera  dot- 
trina. e a patire  per  Cristo,  rammentandogli  il 
prendo  futuro  , e la  risurrezione  di  Cristo:  come 
debba  fuggire  le  ronlese,  e profane  dicerie,  e le 
pazze  dispute  intorno  alla  legge  : della  casa  grande, 
in  cui  9<>no  vasi  di  molte  maniere:  quali  virtudi 
debba  coltivare  il  servo  di  Dio. 

CAPO  III.  Profetizza,  che  vi  sarebbero  stati  degli  uo- 
mini involti  no’  peccati  , i quali  •'«/ducendo  delle 
donnicciuole,  avrebbero  resistilo  alla  verità  : esorta 
Timoteo,  che  a suo  esempio  abbracci  le  virtù,  e 
la  pazienza  nelle  Dilatazioni  ; di  II’  utilità  delle  sa- 
gre  lettere. . 

CAPO  IV.  Scongiura  Timoteo  per  Cristo  Giudice  che 
predichi  costantemente  c»ntro  i falsi  dottori  ,~e 
contro  «li  coloro,  i duali  di  t«i  dottori  vanno  in 
traccia,  e supporti  pazientemente  «lualuiuiue  cosa 
gli  nvvengv  di  sinistro:  predice  il  suo  martirio  c 
Il  premio,  che  ne  sperava  , c chiama  a se  Timo- 
teo, perchè  «la  molti  era  stato  abbandonato  e 
m«ilti  mali  gli  erano  stati  fatti  da  Alessandro: 
fittili?  Pilla  sua  prima  difesa  tutti  Jo  .nbtoUMlgM- 
ruuo  c il  Signore  to  liberò. 

LETTERA  DI  S.  PAOLO 

A TITO 

PREFAZIONE 

CAPO  I.  Saluta  Tifo  , gli  rammenta  la  speranza  «Iella 
vita  eterna,  che  è stata  già  manifestata  - gli  di- 
mostra quali  debbano  e»>«re  coloro,  che  egli  or- 
dina in  sacerdoti  o vescovi  : parla  di  alcuni , I 
quali  pe'loro  vizi  meritano  severa  riprensione: 
per  coloro,  che  sono  mondi,  è mondo  ogni  cosa  : 
alcuni  negano  Dio  co'  fatti. 

CAPO  II.  Quel,  che  debba  insegnare  ai  vecchi,  alle 
vecchie,  alle  giovinette  e ai  giovani . facendosi  a 
lutti  esempio  di  l*n  vivere;  quali  documenti  cl 
dia  la  grazia  di  Dio,  la  quale  si  è manifestata  ; 
quali  Itcnrflzi  alihiam  ricevuto  da  Cristo. 

CAPO  111.  Quali  virtù  debba  raccomandare  a’ suoi 
cristiani  e da  quali  vizi  debba  rilrarli:  dai  pec- 
cali precedenti  siamo  stati  salvati  per  sola  beni- 
gnità di  Dio  mediante  la  lavanda  di  rigenerazio- 
ne, divenuti  in  isperanza  eredi  della  vita  eterna: 
lo  esorta  a insegnare  tali  cose  e a schivare  le 
vane  dottrine  c anche  gli  erotici. 

LKTTKRA  01  S.  PAOLO 

A FH.EMONF. 

PREFAZIONE 

Rimanda  a Fdemonc  (sii  cui  loda  la  carità  c la  fede) 
Onestino  servo  di  lui.  c gliel  raccomanda,  e la 
colpa  del  medesimo  prende  sopra  se  stesso,  e 
diottra  desith'rio  di  averlo  seco  perchè  lo  assi- 
sta nella  predicazione  del  Vangelo. 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO 

AGLI  EBREI 

PREFAZIONE  png.  Hit 

CAPO  I.  Il  nuovo  testamento  «lato  «In  Cristo  tanto  è 
da  preferirsi  al  vecchio  dato  per  ministero  «tagli 
Angeli,  quanto  Cristo  è di  dignità  maggiore,  che 
gli  Angeli,  i quali  egli  sorpassa  polla  sua  origine, 
dominio,  potenza  e onore.  71 1 

CAPO  II.  ,La  trasgressione  de' comandamenti  dati 
per  ministero  «Irgli  Angeli  essendo  stata  giusta- 
mente punita,  molto  piu  saran  puniti  i trasgres- 
sori de’ comandamenti  di  Cristo  : questi  per  la 
umanità  da  lui  assunta  e per  In  croce  fatto  mi- 
noro degli  Angeli  . ppr  questo  stesso  fu  fatto  au- 
tore delta  stilile  di  quelli,  cho  In  lui  credono.  211 
CAPO  III.  Cristo,  come  quegli , che  «>  figliuolo,  è di 
lunga  mano  superiore  a II osé,  il  quale  era  servo 
fedele  nella  casa  di  Dio.  A lui  adunque  procurar 
dobbiamo  di  ubbidire  in  tutte  le  cose , affinché 
dalla  requie  di  lui  rigettati  non  siamo,  come  gli 
Increduli  Ebrei.  ' 7l£ 

CAPO  IV.  Dapoiehò  i Giudei  per  la  incredulità  non 
entrarono  nplla  requip  promessa,  e vi  rimano,  che 
altri  vi  entrino,  procurar  dobbiamo  di  non  es- 
sere di  essa  privati . ma  di  esservi  ammessi  per 
mezzo  della  fede  : come  la  parola  di  Dio  è pa- 
rola viva,  ed  efficace  e tulio  penrlra:  come  Cri- 
sto si  fece  infermo  per  compassione  alle  nostre 
infermità.  - 2 ÀI 

CAPO  V.  ('risto  secondo  II  debito  ordine  fatto  nostro 
pontefice  offerse  preghiere  al  Padre,  e fu  esau- 
dito c imparato  avendo  da  quel,  che  pati  , l'ub- 
bidienza , divenne  causa  «li  eterna  salute  per  co- 
loro, che  a lui  ubbidiscono:  ma  degli  arcani  mi- 
steri di  lui  non  erano  capaci  coloro,  a’  quali  scri- 
veva l'Apostolo.  721 

GAPO  VI.  Non  vuol  trattar  del  primi  principi!  della 
fede  . dapoiehò  coloro . i quali  dopo  ricevuto  il 
battesimo  cadono  di  nuovo  In  peccati,  non  pos- 
sono essere  ribattezzati,  ma  debbono  temere  piut- 
tosto I’ eterna  maledizione:  consola  gli  ebrei  e 
gli  ammonisce,  che  imitando  la  pazienza  d’Ahra- 
mn,  si  rendati  partecipi  delle  promesse  fatte  a 
lui  da  Dio  <f  giurate.  2M 

CAPO  VII.  Il  sacerdozio  di  Melchisedech  è piu  ec- 
cellente del  Levilico,  come  riconoscrsl  dalla  obla- 
zione delle  decime  e dalla  benedizione  ricevuta 
da  Abramo  ; on«le  il  sacerdozio  di  Cristo , che  * 
necessariamente  secondo  l'ordine  «li  Melrhlse- 
dech,  ed  Istituito  In  perpetuo  e confermai»  con 
giuramento  è di  maggior  dignità  del  sacerdozio 
Levilico,  II  quale  è da  lui  abolito  Insieme  colla 
legge.  7 no 

CAPO  Vili.  Il  sacerdozio  di  Cristo  è piu  eccellente 
«IH  Let  ifico . sedendo  egli  alia  destra  del  Padre 
ne' cieli,  ed  essendo  ministro  di  sagramenti  mag- 
giori, che  1 sacerdoti  dell’  antica  legge;  dimostra 
ancora  la  necessità  del  nuovo  testamento  per  la 
Imperfezione  del  vecchio,  e per  la  promessa  di 
Dio  presso  Geremia.  211 

CAPO  IX.  Dalla  descrizione  di  quel  che  facevasi  nel 
tabernacolo,  e dall*  imperfezione  delle  ostie  legali 
dimostra  la  perfezione  del  nostro  testamento,  nel 
quale  Cristo  pontefice  , ed  .osila  offerta  una  sol 
volta,  monda  la  coscienza  da’  peccali  ; e fu  neces- 
sario, che  in  confermazione  dei  suo  testamento 
egli  morisse.  737 

CAPO  X.  A causa  della  imperfezion»?  «tal le  vittime  drl- 
l'antico  testamento  fu  m-cessario  il  nuoto,  del 
quale  1*  unica  vittima  tutti  togliesse  i peccali, 
alla  quale  se  non  I staremo  uniti  per  la  fetta,  spe- 
ranza, carità,  e buone  opere,  saremo  puniti  più 
severamente,  che  i trasgressori  del  vecchio  l«»*ta- 
mepto  ; loda  gli  Ebrei  , perché  nvevnno  patito 
molto,  ed  avevano  dato  soccorso  a color  che  pa- 
tivano. 741 

CAPO  XI.  Celebra  magnificamenta  i.i  fede,  riporla  n- 
BlHBlA  FÙL  III. 


«lo  le  azioni  de'  Padri  dal  principio  del  inondo  li- 
no a Davhhli* , e al  Profeti:  e generatane  le  di- 
mostra . «inani»  granili  cose  abbiami  fatte,  «‘  pa 
«iti-  mi»  U :ititi'  la  fede  -,  p con  tutto  ciò  non  hanno 

ancor  ricevuta  la  noma  lor  ricompensa poi/.  746 

CAPO  XII.  Coll'esempio  d«‘gh  antichi  gl'  induce  a lol 
Imre  virilmente  le  hi —in-  il  Pa- 

cato : posta  la  eccellenza  del  nuovo  testannmto 
sopra  dei  vecchio,  ci  esorta  a non  essere  «lisub- 
Indienti , affinchè  non  siamo  enstrcUI  a soffrire 
maggiori  gustigli!,  chi*  i Giudei.  1M 

CAPOTI  II.  K*ortazioiii  alle  virtù,  ordina  di  guardarsi 
dalle  dottrine  straniere  , rammenta  l'altare,  «■  )«■ 
oslie  del  vecchio.  «•  del  nuovo  testamento;  eh 
ammonisce,  che  sinno  ubbidienti  a*  loro  nrelaU, 
chiede,  che  preghino  per  ini,  facendo  «‘gli  io  stes- 
so |wr  essi  ; è aggiunge  I vicendevoli  saluti  7.7 
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CAPO  1.  Dimostra  I'  utilità  delle  tentazioni,  e come 
dee  domandarsi  con  fiducia  da  DI»  l.i  saptan/a  • 

Dio  non  é tentatore,  o autore  ilei  peccai»,  ma  «la 
lui  procedono  1 buoni  «ioni  : gli  esorta,  mi  esse- 
re pronti  ad  ascoltare,  lardi  ni  parlare,  e all’  ira 
non  basta  l'udire  la  verità,  se  colli-  opere  non  si 
adempie  aggiunge  quale  sia  la  vera  e Immaco- 
lata religione,  762 

CAPO  li.  GII  ammonisce  fl  non  essere  uccellatori  di 
persone  . Chi  trasgredisce  no  sol  precetto  «Iella 
legge,  è trnsgressor  deità  legge.  Gli  everta  all*  r- 
serei/i»  delle  opere  «li  misericordia  , dimostran- 
<Io,  che  1*  uomo  è giuMificnlo  «insilante  le  opere, 
perché  la  felle  senza  le  opere  é morta  766 

CAPO  111.  Novera  t mali  della  lineila  , la  quale  e. 
difficilissimo  il  governare;  dilhreii/a  tra  la  sa- 
pienza terrena»  e celeste. * 77«* 

CAPO  IV.  Non  acconsentir»;  alle  concupiscenze , ma 
resistere  al  diavolo,  e accostarsi  a Dio,  e coltiva- 
re l.i  mutua  dilezione,  lasciando  alla  divina  pro\  • 
viilenz.a  la  cura  di  quello,  che  é incerto.  772 

CAPO  V.  Minacci  i una  terribile  vendetti  n’  ricchi  op- 
pressori «ta'poverl  : esorta  I poveri  alla  pazhn/a  ; 
si  fugga  II  giuramento:  gli  infermi  «taMwmo  es- 
sere unti  ila'  aacf rtlflli  con  oliu  ; dèlta  cunfi^km 
de* peccati:  efficacia  dell* orazione  «lei  giusto  : «h  i 
ridurre  alia  verità  gli  erranti.  77 > 

I.  LETTERA  DI  S.  PIETRO 
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CAPO  f.  Rende  grazie  a Dio  della  loro  vocazione  alla 
felle,  e alla  vita  eterna,  la  quale  per  molta  tribo- 
lazioni si  acquista,  e della  «juale  parlarono  nelle 
loro  predizioni  i profeti  : gli  «sorta  aita  mondez- 
za della  vita  come  uomini  reiteriti  col  sangue  di 
Cristo.  ivi 

CAPO  II.  Rigettata  ogni  Ipocrisia,  t rigenerati  si  ac- 
costino a Cristo  pietra  viva  per  me//»  «Iella  te 
de:  essi  sono  stirpe  eletta  , quando  prima  inno 
popolo  rigettato  ; gli  esorta  oil  astenersi  come  pel- 
tagrini  da  tutte  ta  cose  mondane,  ad  ubbidire  ni 
superiori,  e a portare  le  afflizioni  a imitazione"^ 
('risto.  7KJ 

CAPO  HI.  In  qual  maniera  debbano  vivere  Insieme  i 
i coniugati,  e deli*  ornato  delle  donne;  gli  esorta 
a varie  \irtudi,  e a sopportare  le  avversila  ad  e- 
sempio  di  Cristo  ; pel  battesimo  siamo  salvali  a 
somiglianza  di  coloro,  che  ebiier  salute  nell’ arca 
«Il  Noè.  7h7 

CAPO  IV.  Gli  «‘sorta,  che,  essendo  redenti  colla  mor- 
te di  Cristo,  seguitino  a fuggire  le  colpe  passate, 
stando  intenti  all'orazione,  e alla  mutua  carità, 
riportando  sempn*  tutte  le  cose  alla  gloria  «Il  Dio. 
e godendo  «Il  patire  (quando  faccia  «li  mestieri) 
per  amore  di  Cristo.  7*** 

CAPO  V.  Prega  i seniori,  che  pascano  ridia  parola 
e coll'esempio  il  gregge  di  Dio  ; et  giovani,  che 
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siano  a quegli  sutturdinali  - esorta  tutti  all’ umil- 
ia, e ari  abbandonarsi  alla  rara  di  Dio,  e a resi- 
stere al  diavolo  mediante  la  temperanza , e la 
fede.  pfig.  22U 

II.  LETTERA  DI  S.  PIETRO 

PREFAZIONE  * z ih 

CAPO  I.  GII  ammonisce , che  memori  del  massimi 
doni  ricevuti  da  Dio  si  avanzino  nellp  virtù,  nf. 
linchè  cosi  sia  loro  aperto  l’ ingresso  nel  regno 
del  Signore  : predire  la  vicina  sua  morte  , e di- 
mostra la  certezza  di  sua  dollrlna,  rome  quella, 
che  lia  per  autore  Tristo  esaltato  dalla  voce  del 
Padre,  e dai  profeti. 

CAPO  II.  I falsi  profeti  sedurranno  molle  persone  , 
ma  saranno  ponili  severamente  . come  avvenne 
■il  cattivi  a tempo  del  diluvio,  e agli  abitanti  di 
Sodoma.  Descrive  I pravi  costumi  di  costoro  , i 
quali  dice  essere  molto  corrotti.  «fai 

CAPO  IH.  A motivo  di  alcuni  ingannatori,  I quali 
negavano  la  seconda  venuta  del  Signore  . nlTer- 
ma,  che  il  mondo  sarà  rinnovellato,  quando  Ira 
brrve  tempo  e inaspetlatnmenle  verrà  fil  Signo- 
re. GII  esorta  a prepararsi  alla  venuta  del  me- 
desimo ; loda  gli  sfritti  di  Piolo,  I quali  erano 
«travolti  dagli  Ignoranti.  mcì 
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CAPO  I.  Giovanni  annunzia  ad  nitri  quello,  ehi1  di 
f:rl»|Q  'li|p.  ■■  Iiill  . nllini-hó  intimi.-  roti  lui  «li. 
I.i.inn  vxjiflà  con  Ilio,  f mt  riiliimlo  ili  lui  Cirsi! 
Crislo,  nel  « ni  ore  ili  cui  sono  mondati  I in  orati 
degli  uomini.  Chi  nega  d’aver  peccalo  , fa  hu- 
■ alardo  Iddio.  hqh 

CAPO  It.  Gesù  Cristo  lì  nostro  avvocato  presso  del 
Padre,  e propi/ia/lono  de’ peccati  di  tulio  II  mondo. 

Culi’  ossLTvan/A  de’fumandami-nli  di  Dio  ai  di- 
mostra hi  cognizione  e Famore  di  Dio,  Quale  sia 
il  verehlo  e nuovo  comandamento  • chi  sia  nella 
Incy;  chi  nelle  tenebre;  «crivc  a varie  eludi.  esor- 
tandole a non  amare  II  mondo,  e a fuggire 
gli  eretici,  p a conservare  la  fedi-  una  volta 
abbracciala , seguendo  la  condotta  dello  Spirito 
santo.  aro 

CAPO  ITI.  Dell’amore  di  Dio  verso  di  noi  , e come 
si  distinguano  quelli , rbe  sono  da  Dio,  e quelli , 
che  sono  dal  diavolo-  drtl’anvTc.  e dell’ odio 
de*  fratelli  : dii  con  mente  pura,  r con  lede  in 
Cristo  domanda  qualche  cosa  da  Dio,  la  Im- 
petra.  : au 

CAPO  IV.  Quali  spiriti  sian  da  Dio,  e quali  no.  Dio 
a\ enduri  pre\cnuti  con  la  sua  dilezione  e avendo 
dato  per  noi  il  proprio  suo  Figliuolo,  dobbiam  noi 
pure  amare  Dio  ed  II  prossimo.  l.a  perfetta  cariti» 
manda  fin  ira  il  timore.  ali 

CAPO  V.  Chi  siano  quelli,  che  sono  nati  di  Dio,  e 
ft<>|>!*  cardò  verso  di  lui;  la  fedii  vince  il 
mondo:  Ire  testimoni  In  terra  dimostrano  Cristo 
vero  uomo,  e ire  iq  cielo  lo  dimostrano  vero 
Figliuolo  di  Dio,  nel  quale  credendo  l'uomo  ha 
vita  eterna.  Del  ppccato  morlifero.  e no»  mor- 
tifero. HiO 

ir.  LETTERA  DI  -S.  GIOVANNI 

Btetln , <■  I telinoti  <11  li-i  ,mI  pwr  fiwimlì 
nella  rarità , e nella  fette,  affinchè  non  siano  se- 
dotti dagli  eretici  : ciò  egli  fa  in  poche  parole, 
riserlwindosl  a Indiare  di  al  Ire  cose , «mando  an- 
dcrA  ila  tasi.  agi 

111.  LETTERA  DI  S.  GIOVANNI 

I .< ala  fiato , perche  è costarde  nella  verità  . *•  ron 
amore  arenai  ir  I pellegrini:  gli  parta  delle  calmi 
Pie,  c della  Inumanità  di  Dtotrefe.  e tacendo  orna- 


re voi  menzione  di  Demetrio,  soggiunge,  che  prr- 
-to  nuderà  a veder  G.tio fxig  ngr» 
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(di  esorta  a stnr  costanti  nella  fede,  rbe  avean  ricc- 
iolo, e a resistere  agli  empi  e impuri  uomini, 
chi-  incorni  fuori,  ilei  qiMli  predice  il  supplizio 
simile  a quello  dei  Giudei  e de’SodoinUi , mentre 
anche  quelli  senza  alcun  rispetto  sfrenatamente 
sono  trasporla»  da  ogni  concupiscenza  carnato. 
Dipinge  costoro  con  varie  similitudini , e ripete 
quello,  elle  di  essi  hanno  predetto  Enoch  , c gli 
Apostoli.  ili 

APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 

PREFAZIONE 

ORDINE  dell’  Apocalisse.  R3« 

CAPO  I.  Giovanni  rilegato  nell’Isola  di  Patmos  riceve 
ordine  ili  srrivrn:  le.  cose  da  Rè  vedute  alle  sette 
Chiese  iteli’  Asia  rappresentale  dal  sette  candela- 
bri , I quali  egli  vide  Intorno  al  Figliuolo  del- 
1‘ nonio;  e descrive  In  qual  forma  qoesti  gli 
apparisse.  H37 

CAPO  11.  1-’.  rnmarnlatn  a Giovanni  ili  serpere  varie 
rose  alle  Chiese  di  F.feso.  di  Smirne,  di  Persa 
rno , e di  Tintira  : loda  quelli  , elle  non  avevano 
abbracciati!  la  dntlrina  de’  Rirnlaili  ; altri  con 
minacce  invita  a penitenza  ; detesta  l'uomo  tie- 
pido. e promette  il  premio  a’vineìlori.  avi 

CAPO  HI.  F.  ordinato  a Giovanni  di  scrivere  alle 
Chiese  di  Sardi , di  Filadelfia  e di  Laodicea.  Mi- 
n aeeia  gli  erranti , e gli  esorta  a penitenza  : altri 
loda,  e promette  II  premio  a chi  vincer*:  dice 
che  Dio  halle  alla  porla  per  entrare  nella  casa  di 
colui , ehe  aprirà.  Mi 

CAPO  IV-  Aperta  In  cielo  una  porta , vede  uno  se- 
dente nel  trono  e Intorno  a questo  Irono  venti- 
quattro seniori  a sedere,  e quattro  animali  (I 
quali  egli  descrive?  ehe  Insieme  eoi  venthniallm 
seniori  glurdicqvftno  colui . che  siede  sul  trnn<\  h«7 

CAPO  V Mentre  Giovanni  piangeva,  perché  nissnno 
poteva  aprire  il  libro  chiuso  a sette  sigilli  . 
l'AcnpIlo  prima  ucciso,  lo  aperse:  dopo  di  che  I 
un  a Uro  nnlmnll,  e I venliquallro  seniori  con  In- 
numerabile  mollitudlne  di  Angeli,  e con  tutte  le 
m ai  ore  ilieth  rn  a lui  somme  Indi.  Rio 

CAPO  VI.  A perii  quattro  sigilli,  ne  seguono  vari  av- 
venimenti contro  la  terra:  e aperto  il  quinto  le 
.mime  ile’  martiri  domandano  l'accelerazione  del 
giudizio;  e all’  aprirsi  del  sesto  si  mostrano  I se- 
gni del  giudizio  futuro.  861 

CAPO  VII.  Dovendo  essere  punita  la  terra,  vlen  dato 
ordine  di  salvare  illesi  coloro,  che  sono  segnali 
nella  fronte  . tanto  Giudei,  che  Gentili.  I quali 
Iwned Irono  Dio.  Chi  siano  quelli , che  son  vestiti 
rii  bianche  stole.  HM 

CAPO  Vili.  Aperto  H settimo  sigillo,  appariscono  selle 
Angeli  eolie  trombe,  e versalo  sopra  In  terra  da 
un  altro  Angelo  II  fuoco  presti  dall* aliare . ne  se- 
guono varie  vicende  similmente  suonando  (piatirò 
Angeli  le  loro  trombe,  cadono  diverse  piaghe  so- 
pra gli  nomini.  R&« 

CAPO  IX.  Suonando  il  quinto  Angelo  la  sua  I romita , 
cade  una  stellai  si  descrivono  lt*  Ineriate  uscite 
dal  fumo  del  pozzo  per  tormentare  gli  uomini  ; e 
suonando  il  sesto  Angelo  la  tromba  . sono  sciolti 
quattro  Angeli , I quali  con  un  grande  esercito 
di  cavalieri  uccidono  la  terza  parte  degli  uo- 
mini. r;,8 

CAPO  X-  Alle  grida  di  un  altro  Angelo  parlano  i 
selli  inopi;  e I’  Angelo  giura , che  non  saravvi 
piu  temp'i . ma  dopo  il  parlare  del  settimo  Angelo 
sarà  compiuto  il  mistero  ; r dà  a divorare  il  libro 
a Cincinni. 

( Al»o  \|.  Giovanni  misurando  il  tempio  ode,  che  due 
testimoni  debitorio  predicare,  i quali  la  bestia. 
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ette  saie  dal  mare.  porrà  a unirli-  : ma  (parili 
risuscitati  vanno  ni  cielo,  o da  un  iremuolo  sono 
uccise  sette  mila  persone  , e al  canln  del  settimo 
Angelo  I ventiquattro  seniori  rendono  grazie  a 
Dio.  poi 7.  sol 

CAPO  XII.  La  donna  partorito  avendo  un  figliuolo  su 
gli  acrili  del  dragoni»,  il  figliuolo  di  lei  tu  rapilo 
a Dio:  quindi  appiccatasi  la  battaglia  mi  ciclo, 
cndulonè  il  dragone,  comincio  a perseguitare  In 
stirpe  della  donna.  8fi4 

CAEQ  XUL  Iji  l>r*tin  uscita  dal  mare  con  sette  te- 
ste. e dieci  coma  , c dieci  diademi , della  quale 
ò saldata  In  plaga,  bestemmia  Dio,  e debelli  I 
santi  : e un’altra  ln-sti.i  a (lue  corna,  uscita 
dalla  terra,  regge  il  parlilo  della  prima,  co- 
stringendo gli  uomini  a fare  e adorare  l'imma- 
gine di  lei . e a portare  11  carotiere  del  suo 
nome.  Kflfl 

CAPO  XIV.  I vergini  seguono  l'Agnello  cantando: 
un  Angelo  annunzia  il  Vangelo;  un  altro  In  ca- 
duta di  Babilonia  : e II  ter/o  la  pena  di  coloro . 
che  adorarono  ?a  bratto  ; e a due  altri  Armati 
di  falci  6 ordinato  . all' uno  di  mieter  la  messe, 
all'altro  di  vendemmiare  la  vigna  «Iella  terra.  ho-.i 

CAPO  XV.  Quelli , clic  vinser  la  bestia , e* l’Imma- 
gine, e II  numero  di  lei.  danno  gloria  a Dio; 
e al  sette  Angeli,  che  portano  le  sette  piaghe 
ultime,  sono  dati  selle  calici  pieni  dell’ira  di 
n!«.  «ri 

CAPO  XVI.  Versali  i selle  calici  nella  terra,  nel  mare, 
nelle  fontane,  nel  sole,  sul  trono  della  bestia  . 

Iteli*  Eufrate  , e nell’  aria , In  terra  è devastata  da 
mnltp  piaghe.  874 

CAPO  XMl.  L a meretrice  . o sia  Babilonia  , vestita 
di  va  rii  ornamenti,  ebria  del  sangue  de’mnrtiri. 
Siede  sopra  la  bestia  a sette  leste  e db-ri  cor- 
nn:  tutte  questo  cose  sono  qui  dichiarate  dal 
l’ Angelo.  H7K 

CAPO  XVIII.  Rovina,  giudirio,  piaghe,  e vendette 
di  Babilonia  . pelle  quali  I re,  e I mercanti  della 
terra . una  volli  suoi  aderenti  . piangeranno 
amaramente;  e il  rido»  e gli  Apostoli,  c I pro- 
ti-ti  (5U  Ih- ranno.  878 

CAPO  XIX.  1 santi  glorificano  Dio  del  giudizio  fatto 
contro  la  meretrici»  ; si  preparano  le  im»i-  dd- 
P Agnello:  l’ Angelo  non  vu  »l  essere  adoralo  da 
Giovanni:  apparisce  uno  a cavallo,  che  è il  Verbo 
di  Din,  e Re  ile*  regi . e Signore  dei  signori, 
ncrnmpagnnln  dal  suo  esercito  a combattere  con» 
tro  la  bestia,  e contro  1 re  della  terra,  e contro 
t loro  eserciti,  e snn  chiamati  gli  uccelli  dell’aria 
a mangiare  te  joro  carni.  881 

CAPO  XX.  Lcgatn  il  dragone,  n sia  il  diavolo,  (►get- 
talo dall’Angelo  nell’ abisso  per  mille  anni,  nei 
quali  le  anime  dei  martiri  regneranno  con  Cristo 
nella  prima  risurrezione  : dopo  di  questo,  sciolto 
satana,  muover*  Gog.  eMagog,  esercito  innume- 
rahile  contro  la  città  diletta;  ma  saranno  divorali 
dal  fuoco  celeste  : indi  aperti  I libri  saranno  giu- 
dicati secondo  |p  opere  biro  tutti  i morti  da  colui , 
che  siede  sul  trono.  884 

CAPO  XXI.  Rinnovato  il  ciclo  , e la  terra  ■ si  vede  la 
nuova  riti*  Gerusalemme  preparala  in  isposa  del- 
I*  Agnello  : sono  glorificali  i giusti  . e cacciali  % 
gli  empi  nello  stagno  di  fuoco  • descrizione , e 
misura  della  muraglia  della  città,  e delle  porte, 
e del  fondamenti,  ove  dappertutto  risplendono 
l'oro,  il  puro  cristallo,  le  pietre  preziose,  e le 

t>erle. K8ft 

CAPO  XXII.  fi  legno  della  vita  Irrigalo  dal  liuroe  di 
acqua  viva  porla  ogni  mese  il  suo  frutto  ; e non 
havvi  maledizione  . nè  notte  nella  città  : l'Angelo, 
il  quale  significava  a Giovanni , come  queste  cose 
dovean  presto  succedere  . non  vuol  esser  da  lui 
‘adoralo,  e dice,  che  i giusti  entreranno  nella 
città  , e gli  empi  nc  saranno  scacciati.  Proibi- 
zione severa  di  aggiugnerc  , o togliere  a questa 
profezia.  889 

SAGGIO  di  varie  lezioni  frolle  dal  lesto  greco.  891 
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OVE  DETONO  ESSER  COLLOCATI 


Frontispizio  in  litogralia  colorato  e dorato  — Antichità  Giudaiche  — posto  innanzi 
a quest*  Opera. 

Incisione  in  legno  miniata  esprimente  lrcano  pontefice  e Aristobolo  suo  fratello  che 
dopo  essersi  disputato  il  regno  si  riconciliano,  rinunziando  il  primo  ad  ogni 
sua  pretesa. 

Flavio,  Llb.  XIV.  Cap.  l.  pag.  1317. 
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